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LA  BIBLIA 


QJf ALE  CONTIENE  I SACRI  LIBRI 
DEL  VECCHIO  TESTAMENTO. 


Tradotti  nuouamente  da  la  hcbraica  verità  in  lingua  toica 
na  per  Antonio  Brucioli.  Co  diurni  libri  del  nuo/ 

uo  teftamcnco  di  Chrifto  Giefu  Signore  8C  fai/ 
atorcnoftro.Tradomdi  Li  reco  in  lingua 
af+lrl  Toicanapelmeddìino, 


l’J’yaaxSflJKTmxt  «vnmtfnìco 


C en  frimiigio  de  lo  Indilo  Senne  vneto.eht  ntffmoqujl,  tref 
lettoni  ftlmpnr pofji , ut  iltromlUnpiti  qui  vendere 
prr  inni,  x. fotte  le  pene  in  elio  tome  nule. 
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^AL  LETTORE  SALVTE* 


Allegrati  Chriftianiflimo  lettore, che  ck  le  litrerali  lingue  non  hai  co/ 
gninone,rallcgran  dico  in  Chnfto  Giefu  Signore,  Se  (aluatore  nodro, 
perche  a'  la  vulgate,?»  pia  menfa  tua  fi  apportano  que  fanti  filmi, & ce/ 
lelh  pani  diuim  del  vecchio,&  nuouo  teftamenro,che  foli  badanti  fie/ 
no  à darri  la  vita , Se  iqualifevn  tratto  dare  consumile, Se  rcuerente/ 
mente  màgiari  fieno, ri  faranno  beato  viuere  in  eterno.  V leni  adunque 
con  lieto  animo  à quegli  che  nel  leggergli  cibano  l’anima  8»  la  mente. 
Et  hora  mai  quelli  facruSe  diuimfiìmi  libri, con  ficuro  animo  a'  leggere 
prendi, percheda  le  oleurifii me  tenebre, ne  le  quali  infino  à qui  fono  ne 
la  italica  lingua  nodra  dan,  in  tale  luce, Se  pcrfttrione.có  lo  aiuto  di  Id 
dio,fenza  ilquale  nulla  fi  puote,8e  ilquale  de  la  lingua  hcbraica  per  tale 
opere  nc  ha  dato  cogitinone, fono  di  tanto  ne  loro  proprio  lume  ridot 
ITJcheTecon  pia, Se  chrilhana  mente  ven-ai  a'  quelli, habbi  per  certo  che  come  Nettare , Se  Ambrofia 
faranno  al  tuo  palato  ,&  di  fannffimo  cóforto,&  fodentamenro  à l’anima, effendo  quedi  foli  quel  pa 
ne  celcdiale  che  gli  fpiriti,8e  l’amme  nodre  pafcie.Etcofi  eflendofi  tanta  ofcunta,imperfemone,8e  in 
etna.doue  fono  infino  aquifiari, tolta  via, potrai  facilmente  conofcere  1 grandiflimi  mydeni  che  feco 
apportano  1 facri  libri  delediuinefcrttture,lequali  hanno  Iddio  autore, & de lequali  niéteè  meglio, 
& che  piu  compiutamente  renda  l’huomo  atto  à viuere  bcne,8e  beatamente.Ne  io  quedo  pretiofifli/ 
mo  theforo  de  la  vita, che  ne  duoi  fanrifiimi  lumi  de  l’uno  Se  l’altro  redamento , ameehifee  le  menti 
de  gli  huomini, auanti  ri  apprefento  con  altra  candidezza, & ornato  di  parole,  che  con  fedde,quanto 
mie  dato  pofiibile,& con  fcmpliceintcrpretatìone.pcrche effendo  in  quedo  facratifiimo  libro  tutti 
gli  alti  fecreti,&  diuini  mydeni  di  Iddio, & del  fanriflimo  fuo  figliuolo , non  penfo  che  parola  ci  fia, 
che  con  grandiflimo  myflerio  non  fuffe  pofta,8e  per  quedo  da  la  hebraica  venta  traduccndolo.nc  ag/ 
giugncrc,ne  leuarc  alcuna  cofa  ho  voluto, penfando  che  aggiugncndo,o  leuando  per  bel  dire,c  qua/ 
K altra  cagione  fi  voglia,fuffi  vno  contaminale  le  colè  facrc,&  diurne, con  quelle  de  gli  huomim  prò/ 
phanc ,Se  bene  fpefo  fallaci  Se  vane.  Nc  anche  in  quedo  di  tanto  mi  fono  di  me  medefimo  fidato , che 
cófigliato  non  mi  fia  con  tutte  le  altre  traduttioni  latine  Se  grccc, facendo  che  femprc  il  parere  di  piu 

goua  in  tutte  le  cofc,&  con  tutto  quedo  non  di  picciolo  aiuto  mie  dato  quel  grandiffimo  Rabbi 
la  Leuita, ilquale  come  tutti  gb  altri  Rabbi  hebrei  de  nodri  tempi  palla  ne  la  grammatica  di  que/ 
da  Tanta  lingua  hcbraica,cofi  anchora  palla  tutti  gli  altn  ne  l’amore, & nc  la  fedeltà  del  dichiarc,St  il/ 
quale  voglia  Iddio  da  la  cecità  ncondurre  à la  vera' via  de  la  luce.  Si  che  Chridianiffimo  lettore  leggi 
con  lieto  animo  quedo  diuiniffimo  libro:?»  in  quello  ri  conforta,?»  diletta, perche  q uedo  folo  ti  ilio/ 
minerà  di  modo  la  mente, che  conofccrc  ti  farà  gli  aln  decreti  diurni, Se  grandi  filma  familiarità  haue/ 
«con  Iddio. Leggi  felicemente  adunque,?»:  Iddio  permcpnegachcdela  fua  benignità  tanto  ne  pre/ 
di, che  io  à fuoi  fantiffimi  dudi  intento, piu  ampiamente , che  per  la  traduttione  ri  polla  la  fua  Tanta 
fcrlttura  dichiarare .acciochc  l fideli  animi  de  chrtdiam  fi  pollino  con  piu  faalita  in  qucdi  celefh  paf/ 
chi  cibare  i quali  viuificando  l’huomo  dal  peccato  per  Crinito, lo  fanno  diucnire  lieto  a'  la  certa  fpe/ 
tanta  de  beni  di  vita  eterna  dati  à chrilham  da  il  padre  de  lumi  per  Chnlto  Giefu  Signore  Se  Tatuato/ 
rtnodro,alqualehonorc& gloria  nel  fecolo  de  feco  li.  Amen. 


TAVOLA  & 

ORDINE  DI  TVTTI  I LIBRI  DEL  VECCHIO  TESTAMENTO. 


ILGencfia'carte.i.  L’cfodo  a carte.  1 8. 1 1 Leu  i 
ricoà  carte.  32.  1 numeri  àcarte.4^  IIDcure/ 
ronoouo  à carte.  56.  lofuaàcarte.68.  Igiudia 
icanc.77.Ruthacarte.85.  I Rea  carte. 86.  Il 
Paralipomenona'carre.127.  Efdra  a'  carte.  151. 
Eller  a airte.  156.  Job  à cane.  159.  Pfalini  dì 
Dauid  a carte.  1 68.  Prouerbi  à carte.  1 90.  Fede/ 
fialto  àcarte.197.  Canticaà  carte. 200.  Icfaia 
a carte.  201.  Icrcmiaàcar.217.  Icihcchclacar/ 


te.:  36.  Panici à carte.  254.  Ofca  a'  carte.  269. 
Iohela'carte.:6:.Amosa'  carte.:fij.  Abdia  a' 
cartel.  Jonaàcartc.aSt.  Michaàcarte.166. 
Nhauu  a'  cane.  267.  Abacuch  a'  carte.:6S.  Ze 
phamaa  cane.  269.  Haggeo  a'carte.^9.  Ze/ 
chana  a'  carte.  270.  Malachia  a cartc.27  2.  Ba/ 
ruch  a'  carte.  175.  Tobia  àcarte.277.  ludithà 
carte. 281.  Sapicna  a'  cartc.285.  Ecdcfialhcoi 
car.290.  Macchabci  à car.  504. 


Tauola  0'  fbmmario  di  tutti  1 libri  dd  vecchio  Ddlamcnto  Canonia  & Apochryphi. 

TV  tta  la  fcrinura  de  facri  libri  fi  difhngue  in  duoi  tdlamenri.aoc  nel  vecchio  & nd  nuouo.Etil 
vecchio  induce  gli  huomim  a'  la  regninone  dd  peccato,  & a'  laofleruamiadela  legge  vecchia 
per  timore  de  la  pena,*  il  nuouo  induce  gli  huomini  a la  grana,*  à la  offeruanna  de  la  nuoua  legge 


IL  vecchio  tdlamcnto  fi  diuidein  libri. 

Dileggi  Di  Hiftorie  DiSapientia  Et  di  prophetie. 

Et  i libri  di  leggi  fi  dicono  quegli  ne  quali  le  leggi  A'  i giudiai  peT  la  bocca  di 
Iddio  fi  mamfcftano,*  fono  dnque,il  primo  de  quali  è II  Genefi. 

IL  LIBRO  DEL  GENESI. 


C'to^KO/A A \ • . 


IN  quello  libro  fi  frana  dal  prindpio  dd  mondo, del  diluuio  de  l’Arca  di  Noah,&  de  la  confulìone 
de  le  hngue.de  la  demone  del  popolodi  Iddio  in  Abraham.de  la  fuga  di  Jacob  da  FJau.de 
figliuoli  di  1 frad.de  la  morte  di  Srchem  con  nino  il  popolo  di  Hcmor  per  haucre  violata  Dina  figli/ 
uola  di  Jacob  de  la  vendita  di  Iofcph  in  Egytto,*  cerne  lfrad  con  tutn  i figliuoli,*  nipoti difccfe  in 
Egytto,*  ha  capitoli.  jo.da  cane.  1 .infino  a catte.  18. 


IL  LIBRO  DE  L’ESODO. 

JN.qudlo  libro  fi  tratta  de  le  dieci piaghe  di  Pharaonc  mandate  da  Iddio  per  la  mano  efi  Mole,*  co  * 

me  1 figliuoli  di  I frad  vfeirno  di  fcgytto.de  dieci  precetti,*  giudicil,*  de  la  inftrurrione  dd  popo/ 
lo  di  Iddio.dc  l’Arca  dd  pano  dd  Signore, dd  tabernacolo,* de  lo  aitare.de  vali,*  de  le  velie  tu  Aha 
fon,*  ha  capitoli. 40. da  carte.  1 8. infino  a carte.  3:. 

IL  LIBRO  DEL  LEVITICO. 

IN  quello  libro  fi  tratta  come  fi  debbe  fere  rhoIocaulto.de  fecrificii.de  le  hoflic  che  fi  hanno  a'  offe/  i 

rire.de  le  vitrime.de  le  offerte, del  facrificio  de  padfid.de  la  offerta  pd  peccato  per  errore.de  la  con/ 
boranone  di  Aharon.&de  le  velie  di  quello.de  l’olio  de  la  unrionedela  ordinatione,*  velie  de  figliuo 
li  di  Aharon,  & di  tutto  l’ordine  * mimlleno  de  Leuiti.de  la  folenmra  del  Signore , del  fabbato  de  la 
pafqua.de  la  folenmra  degli  Arimi.de  le primirie, dela  pentecofte,*di  de  le  cfpianom,&de  la  folen 
«ita  de  tabernacoli,*  ha  capitoh.27.da  carte.  32. infino  a carte. 42. 

IL  LIBRO  D;E  NVMERJ. 

IN  quello  libro, comanda  Iddio  a'  Mofe  che  pigli  la  fomma  del  popolo,*  de  le  tribù  di  lfrad  da  ué  4 

ti  anni  in  fu,ri2afi  il  tabem acolo  Ardicafi  l’altare, trattali  de  la  offerta  de  dodici  principi , de  la  pab 
aia  celebrata  nel  monte  Sjmai.de  le  trombe  di  argento  à conuocare  il  popolo  de  la  mormorarione 
di  maria,*  Aharon]cócro  à Mofe.de  dodici  che  fumo  màdari  à fpiarc  la  tetra  ai  Chenahan,  del  pia 
to  del  popolo  eh  Corah,Datan,*Abiram,dd  fiorire  de  la  virga  di  Aharon.de  la  pugna  del  Chena  1 

nco  contro  a Ifrael , de  la  ptopheria  di  Bilar.?,*  de  la  fomicanone  del popolo,*  ha  capitoli.  36.da 
carte.  42«iafino  à carte.  57. 

il7libro  del  DEVTERONOMIO. 

IN  audio  Ubro  fi  replicano  quegli  ftaniti, precetti,*  leggi  .che  ne  quatto  primi  libri  fumo  date  da  ? 

I dato,*  de  l’Arca  ne  laq u ale  fumo  npofte  le  due  tauolc.de  le  bcnedirioni  di  Mo fe , à le  dodici  tri/ 
bu,*  de  la  motte  di  Mole,*  ha  capitoli.  34.  da  cartc.57.infino  a'cattc.69. 
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TAVOLA 

Libri  di  (littorie  lì  dicono  quegli, ne  quali  lì  narrano  le  (littorie  de  le  cofefatte, 

& feguite per  vari  tempi, & fono.  ■ 7-per  numero. 

IL  LIBRO  DI  IOSVE. 

T N quello  libro  lì  tratta  come  il  popolo  di  I frati  paffomo  il  Giordano, & de  la  fouueifìone  de  regni 
J nimici,de  la  introdurrione  del  popolo  di  I ddio  ne  la  cena  di  promiflione.ft  de  la  diuilìonc  che  fc> 
ce  a'ic  tnbu  de  la  tara  vinta  & prefa  da  lui, Se  ha  capitoli. 14. da  cartt.6{>.infìno  a carrc.77. 

IL  LIBRO  DE  GIVDICI. 

T Nquctto  libro  li  tratta  de  principi, Se  degiudici,&de  la  difenlìone  del  popolo  di  Ifrael,&de  le  vitto 
J ne,&  tnóphi  hauuri  contro  à nimia.de  fatti  di  5anfon,de  l’idolo  di  Michaiu,de  la  guerra  de  le  vn/ 
dia  tribù  contro  a'  la  tnbu  de  Bcniamin,&  de  la  rapina  de  le  mogli  in  SiIo,&  ha  capitoii.:i.da  carte. 
77.inlìno  a'  carte.Sf. 

IL  LIBRO  DI  RVTH. 

N quello  libro  li  aatta  del  matrimonio  contratto  Ita  Boo:  Se  Ruth , de  quali  difeefe  Dauid  : del 


quale  Chn(lo,&  ha  capitolicela  carte.Ss.infino  a'  carte.87. 

il  vr  


I,  . „ , 

IL  PRIMO  LIBRO  DE  RE 
T N quello  libro  li  muta  di  Semuel,dc  la  perdita  de  l’Arca, del  gouemo  del  popolo  di  Ifrad,pa  i giu 
Xdici,fit  de  la  eletrione  delReSaul,del  rcgimentofiefamfuoi.de  la  pugna  di  Dauid,  Se  Golia  Gi/ 
gante, & de  la  morte  di  SauLfir  ha  capitoli.  51  .da  carte.87 .infìno  a'  carte.97. 

IL  LIBRO  SECONDO  DE  RE. 

T N quello  libro  li  aatta  del  Regi  mento  del  medefìmo  popolo.fotto  Dauid  Re, quando  fu  unto  pa 
X Re  da  tutte  le  tnbu  di  1 frael , de  lo  adulterio  di  Dauid  con  Bathfeba  moglie  di  V na,de  lo  adulte/ 
rio  di  Amnon  figliuolo  di  Dauid, con  Tamar  Torcila  di  Abfalom,fir  de  la  morte  fua,de  la  congiura  di 
AbfaIon,de  la  fuga  di  Dauid, Se  de  la  morte  di  Abfalom,de  la  numaatione  del  popolo , de  l’ira  di  Id» 
dio, conno  à Dauid, 8e  de  la  mortali»  del  popo!o,8c  ha  c3p1toli.L1p.da  carte. 97. infino  a' .carte.  107. 
IL  LIBRO  TERZO  DE  RE. 

T N quello  libro  lì  natta  de  la  mora  del  Re  Dauid, & de  la  fucctffione , regi  menti , Se  fatti  del  Re  Sa/ 
X lomo  fuo  figliuolo, 8<  de  la  edificationc  del  tcmpio,&  de  la  confccratione  de  la  cafa  di  Iddio,  Se  de  la 
edificatione  de  la  cafa  fua  de  la  fclua,de  la  Regina  Saba,&  de  la  fapicntia  Tua, alni  fatti  fuoi , Se  de  gli 
altn  Re  di  I uda.fi:  de  ladiuilione  del  regno  dii  frael,  & di  I uda,fie  de  vitegli  ,&  idolatria  di  Iarobam,0e 
de  le  propilene, & miracoli  di  EIia:3e  ha  capitoli. ".da  carte.  107. mfi no  a'  carcc.117. 

IL  QV  ARTO  LIBRO  DERE. 

T N quello  libro  li  tratta  de  la  rouina  del  regno  di  Iuda,&  di  Ifrael per  la  preuaricatione  de  Re  loro, 
Xfie del  popolo  A de  la  diflruttione&cattiuita  del  popolo,  Sede  la  (ouuerfionc  de  la  citta  di  leniti/ 
lem,  A dd  tempio, ilquale  ha  capitoli.:;.da  carte.  1 1 7.mfino  à cane.  1 17. 

IL  PRIMO  LIBRO  DEL  PARALIPOMENON. 

IN  quello  libro  lì  nnumerano  le  geneologie  di  Adam, infino  a Ifrael, & rinumaanfi  i figliuoli  di  lù 
racl.mfino  à Dauid, & falli  la  recapitulatione  deladetnone.fie  gouemo, & cofc  fatte  da  dfo,&  ha  ci 
pitoU.L9.dacarte.  1 zn  .infino  a'  carte.  1 té- 
li SECONDO  LIBRO  DEL  PARALIPOMENON. 

T N quello  Ubro  li  recapitula  il  rcgimcnto  del  popolo  per  Salomo,&  gli  altri  Re  di  Iuda,&di  Ifrael 
J.  la  celebrarione  de  la  pafqua  che  fece  Iofia,8t  la  rouina  di  luda.Sc  di  ]nulalcm,8i  la  camuua  del  p 0/ 
polo.fle  ha  capitoli.  36. da  cara.  1 id.infino  à carte.  148. 

IL  PR  MO  LIBRO  DI  ESDRA. 

IN  quello  libro  li  natta  come  fu  ridotto  il  popolo  di  Ifrad  ne  la  heredita  fua,& numnanli  i prind/ 
pi  de  le  famiglie  che  afeefono  di  Babylon  con  Efdra,&  trattali  de  la  cattiuita  di  Babylon,à  de  la  di 
fbuttione  del  popolo  ndotto  pa  Efdra  dottore  de  la  legge,&ha  capi.  lo.da  carte.  148. mrino  a'.car.  1 j 1 

IL  SECONDO  LIBRO  DI  ESDRA  ILQ.VALE  ANCHORASI  DICE  NEEMIA. 

T N quello  libro  li  tratta  de  la  riedificationc  del  muro  de  la  citta  di  lerufalcm , Se  de  Ja  correttione  de 
X mah  die  nacquono  ne  la  aflentia  di  Necmia,&  ha  cfpitoh.  1 3.da  carte.  1 $ 1 jnfino  a'  carte,  nò- 
li LIBRO  DI  HESTER. 

T N quello  libro  li  tratta  de  la  fuperbia  di  Valli  Regina,&dc  la  fua  inobedienria,di  Heller, & Mordo 
Xcheo,dc  la  crudeltà  di  Aman  co  me  fu  fofpcfb,laqual  cofa  fu  procurata  per  la  prouidcncia  tvhumil/ 
tadiHeflaj&dclaefaltanontdiMordocheOj&dc  lahbnationedeIudci,&hacapitoU.id.da  catte 
15d.infinoacane.15y. 


c 
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IL  LIBRO  01  IOB. 

N quello  libro  fi  trama  de  la  panama  del  beato  lob  .delaperfèttione  & difputa  quale  hebbe  con 
gli  amtd  de  la  prouidenna  diurna,*  de  la  ref urrcrnone  dei  corpo,&  ha  capitoli^da carte.  1 $57.01 
fino  à «ritte.]  63.  . M o:.  ' 

IL  LI^BRO  DI  TOBIA. 

T N quello  libro  li  tratta  de  la  borita  di  Tobia, Ik  de  la  molta  virtù  fua,dd  minilkrio  de  l’angelo  Ra/ 
i.  phael,de  la  ihUnittionc  de  la  prole**  de  la  honefta  dei  matnmonio,ct  de  la  efortauone  a'  la  clcmofi 
na,ct  ha  capitoli.  1 3-da  carte.r77.infino  à cartc.281. 

IL  LIBRO  DI  IVDITH. 


JN  quello  libro  fi  tratta  de  lo  afiedio  di  Ierufaletn , et  popolo  di  Ifrad , de  la  fuperbia  di  Holcrfcr 

c laquale  ' 


1 ne, et  de  la  bontà  ,ct  h onefta  di  I udith  ,per  la  mano  de  laqualc  fu  morto  Holoferoc,et  de  la  liberano 
ne  del  popolo  di  Urad,ct  ha  capitoli.  1 6. da  carte.zS  1 .infino  a'  ca  rtc.;S  5. 

IL  PRIMO  LIBRO  DE  MACCHABEI. 


IN  quello  libro  lì  tratta  de  le  battaglie  fra  i capitani  de  gli  hebrei^t  genti  d e Ferfi,et  de  la  liberano/ 
ne  del  popolo  fottoMatathia,IudàMacchabeo,Ionatha,etSimeon,et  de  gran  fata  di  Iuda  Mac 
chabeo,et  ha  capitoli.  1 d.da  carte.  504.  ìnfinoà  carte.  31:. 

IL  LIBRO  SECONDO  DE  MACCHABEI. 


IN  quello  libro  6 tratta  de  la  vbidientia  de  fubditi,dc  la  inllruttione  de  buoni  coflumi,de  la  nobiltà 
de  la  (apienna^e  de  la  laude  de  (ann,&  ha  capitoh.$  i.da  carte.tgo.infino  à carte.  304. 


I libri  di  prophetie  fi  dicono  queglyie  quali  fi  predicono  le  cofe  che 
hanno  a'  venire, & tono  per  numero.  1 S. 


IL  LIBRO  DE  PSALMI. 


INquello  librali  tratta  dela  diuinita  di  Chrillc), de  lahumanitadelapafiione.de  la  refurmtione, 

d 


J dd  Ialite  al  padre^Jc  lo  auuento  al  giudiac  ,de  le  pene  de  pcccah,de  benefici  di  Iddio, 9c  de  le  lui/ 
di  fue,a(  contiene  pfalmi.  1 so. da  catte.  1 6 Santino  a'  carte.] 90. 


IL  LIBRO  DI  IESAI A. 
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TN  quello  librati  recapitulano  certe  cofc  dette  in  principio  del  primo, trattali  anchorade  la  libera. 
J[  none  de)  popolo, & de  la  condanna  de  lette  dategli, & de  la  madre  loro,&  de  la  liberanone  del  po/ 
polo  per  la  mano  di  Iuda  Macchabeo,8(ha  capitoli.  1 s.da  carte.  31:.  infino  a'  carte.  31 8. 

I lihri  di  fapiende  fi  dicono  quegli, ne  quali  finfegna  la  prouidenna  ,fic vera 
fapicnna,&  il  dmore  di  Iddio, & fono  onqueper  numero. 

IL  LIBRO  DE  PROVERBI. 

TN  quello  Ubro  II  tratta  de  lo  ammadbamenre,*  difaplma,&  de  gli  ftoln,&  de  la  doltina,4rclelfer 
lune  a'  I ddio  ,de  la  corrttnonejde  collumi, A de  la  informanone  de  la  virtu,&  ha  capitoli.  3 1 .da  car 
tc.ipo.infino  a'  carte.  197. 

vSV.,i  " h 11  LIBR0  DE  LO  EfCCLESIASTO. 

TN  quello  Ubro  fi  tratta  de  la  vcrieadd  mondo, dd  difptcgio  deviai, del  profitto  di  quegli  che  carni 
nano  per  la  via  di  Iddio,8c  ha  capitoli.  ■ z.da  carte.  1 97-infino  a'  carte.  100. 

IL  LIBRO  DE  LA  CANTICA. 

2 *u.  ’|i  1 1 / ■•i*  . 1 

T N quello  libro  fi  (ratta  de  la  pericolone  de  l’huomo  giudo, de  la  contemplatione  de  l’anima  (anta, 
1.  & de  la  congiuntane  di  Chrillo  à la  chida,&  ha  capitoli. S.da  cartc.ioo.infino  a'  carte,  zoz. 

IL  LIBRO  DE  LA  SAPIENTIA. 

TN  quello  librali  tratta  dd  reggimento  de  prelaù,&  de  la  conferuadone  de  la  giullirta,  & dddifprc 
1 gio  de  gli  idoli, de  lo  auuento,k  paltone  di  Chriflo  che  è vera  fapienna,&  ha  capitoli.  1 paia  carte 
/ 3Ss.mfinoacartc.390.  ■' 

IL  LIBRO  DE  LO  ECCLESIASTICO.  ' 


,dd  laméto  Tuo  ne  lacat/ 


* iii 


IL  LIBRO  DI  IEREMIA; 

T N quello  libro  fi  tratta  de  la  camuita  de  I udei  ,&  de  la  di  II  rutrione  de  la  citta  di  Ierufalem,dd  pian 
ito  Marnerò  per  quella  drdr  urrionr,fr  ha  capitoli,  rt.da  carte.ti  7-infino  à carte.n^tf.dictro  alqua 
le  feguita  il  libro  de  direni  del  mcdefimo  che  contiene  lamctationi,&  ha  capiroli.5 , da  cartcfejé.infy 
no  a'  cartc.-1.37. 

IL  LIBRO  DI  IEHEZtHEL. 

IN  quello  libro  fi  tratta  de  le  fue  vifionl  ,&  de  la  federatela  de  I udei,de  la  rouina  di  Icrufalem,&  de 
la  nedifìcanonr,&  ha  cap1toli.4S.da  cartc.zjS.mfino  a'  carte.:s4. 

IL  LIBRO  DI  DANIEL. 

T N quello  libro  fi  tratta  de  la  Monardiiadd  módo,&  de  le  mutattoui  de  tempi, de  la  potdta,Sreter/ 
1 iuta  del  regno  di  Chnlto,&  ha  capitoli. iz.  da  cartf.cs4.mhn0  a carte.:». 

IL  LIBRO  DI  OSEA. 

T N quello  libro  fi  tratta  de  la  idolatria  del  popolo  di  Ifrad  defcritta  per  le  donne  mctctTÌd,dc  la  inun 
1 danone  de  peccati  ,&  ddaammunidonc  dìe i figliuoli  di  Ifrad  fi  nuolnno  al  Signore, 8c  ha  capito 
fi.14.da  carte.:55>.infino  a'  carte.rdz. 

IL  LIBRO  DI  IOEL. 

TN  quello  libro  parla  de  la  confumarione  de  la  terra  de  Iudei  per  il  vermine,tl  bruco,  fida  locufta.fle 
JL 1 ’andica,de  lo  indurre  a'  pemréna,&  del  futuro  giudicio  ,&  ha  capi,  i-dacartc.zdz.infino  a'  car.^v 
IL  LIBRO  DI  AMOS. 

TN  quello  libro  fi  tratta  de  le  fcelleratezze  de  gli  Ebrci,&  de  le  genti  circunuicine.de  la  Ira  di  Iddio, 
JL&de  la  vendetta  che  hai  venircfopraqucgli,Ac  induce  à pctutentia,  depredicela  finale  preparano 
ne,&:  ha  capi  refi,  j.da  cartc.ztf  3.  infino  acarte.zds. 

IL  LIBRO  DI  ABDIA. 

TN  quello  libro  lì  tratta  de  minacci  di  Edom,  & de  la  ddlrumone  di  E(au,ac  ha  capitoli.  i.a'car/ 

’ ’ IL  LIBRO  DI  IONA.  ' 

T N quello  libro  lì  tratta  de  la  fuga  di  IonaA  del  fuo  naufragio, & figurando  in  qttefto  la  palTione  di 
J.  Cimilo  riuoca  il  mondo  a'  penitenti.!,  Motto  il  nome  di  Niniue  figura  la  fallite  de  le  gain, & ha  ca 
pitofi.4.da  cartr.zd  s.mfìno  a carte. ;66. 

w IL  LIBRO  DI  MICHA, 

T M quello  libro  fi  predica  la  rouina  di  Samaria,  Ac  la  cattiuira,Ac  la  morte  de  principi  di  Iftad , Se  de 
_L  fallì  propheti , & de  la  mgratitudine  Se  malitia  de  medefimi , & ha  capito  fi-7.da  carte.  ZA  6.  nifi  00  a' 
carte,  zdy. 

IL  LIBRO  DI  NAHVV. 

T N quello  libro  fiparla  de  la  ira  di  Iddio, Arde  lagraue  uendetta  contro  à Nintue , i quali  à la  predir 
J catione  di  Iona^cionopenittnóa  de  peccati, dipoi  fumo  inuoln  in  maggiori  pcccad,Ac  ha  capir 
teli.  3-da  carte.cOy.mfino  a'  carte.  zAS. 

IL  LIBRO  DI  HABACVCH. 

IN  quello  libro  fi  tratta  de  la  difputatìoneche  fece  il  propheta  con  Iddio , & con  quello  mondo , Se 
in  die  modo  fono  conculcati  i giudi, & profpcran  gli  iniqui,  St  ha  capitoli.  3.  da  carte.  idS.Hnfino 
a'  carte.  zA?. 

IL  LIBRO  DE  ZEPHANIA. 

T N quello  libro  fi  tratta  del  giudicio  di  Iddio  contro  à Iudei,A:  contro  à la  genti  cdranet,&  dela  cór 
JL  folanone  del  popolo  di  Ifrad  JBc  ha  capitoli.  3.a'  carte  z 6 9 . 

IL  LIBRO  DI  HAGGEO.  . - - 

TM  quello  librofi  natta  ddnromarcdd  popolo  deluda/kdelariedifìcationeddtempioAdclaic 
Xuocationc  de  la  atta,Ac  ha  capitoli.z.da  carte.zA?.infino  a'  carte.270. 

IL  LIBRO  DI  ZECHARI A. 

TN  quello  libro  fi  tratta  de  la  libcranoncdc  Iudeì,Ar  de  la  vendetta  contro  a'  ni  mici  loro,  Ade  lahur 
Inulta  de  b auucto  di  Cimilo,  Ae  de  la  palTione  fua,A:ha  capitoli.  1 4-da  carte.zyo.inflno  à carte.:?} 
IL  LIBRO  DI  MALACHIA. 

TNqucfio  librofi  tratta  dd  difpregioddpopobdel-ida,  Acdc(achficiifuoi,Ac  de  b auuento  di 
XChnlb,&hacapitoIi^dacarte.:73.innnoicartc.:74.  1 ' ; 

IL  LIBRO  DI  BARVCH. 

T N quello  libro  fi  tratta  de  le  parole  cheleffc  a'  catnui  in  Babyton,&  de  la  pronunriadonede  la  ritorr 
1 nata  del  popolo  di  lfrael.&diquelk  cole  che  hauienoa'dlerene  gli  virimi  tempi,  St  ha  capitoli.  A. 
dacarte.274.  rnfino  a'  c irteli.  a 

Fine  de  la  tauola  di  tutti  i libri  dd  rdtamenro  vecchb. 


& AL  CHRISTIANISSIMO 

RE  FRANCESCO, PRIMO  RE  DI  FRANCIA, AN/ 

TONIO  BRVCIOLI  S ALVTE,ET  PACE  IN 
io:  ■ .T  CHRISTO  GIES  V SIGNORE,  ET 

SALVATORE  NOSTRO. 

Hriftianiflimi  mifl crii, con  euangelice  promiflioni, piene  di  gratia,&  di 
vcnra,apporto  al  Chnftianilfimo  Chrilto  del  Signore,Chnlbaniffimo 
Re  Franccfco , aggiugncndo  a thefori  di.  V.  M . que  riechiflimi  thefori 
pieni  dipretiofe  margherite, iquali  fono  que  duoi  ceidh  lumi, anzi  diui/ 
niflimi  Ioli  dd  vecchia,St  nuouo  rcftamenro,iquali,t’uno  da  l’hebraico. 

Se  l’altro  dal  greco  idioma , ho  nuouamcnte  ne  la  no  lira  materna  Un/ 
gua  tofcanatrallatati,&  col  nomedi.  V.  M . Chrilhaniflimo  Re,  come 
con  fcreno  rido  girandoli, mando  a'  dare  luce  a'  vulgati , non  fapendo  à 
chi  meglio  fi  conuengha  vn  tanto  libro  diurno , pieno  di  luce , Se  verità 
chri (liana , chea  quello  che  come  Chrilto  del  Signore , il  nome  di  Chn/ 
flianiffimo  tiene.  Se  alquale  nel  vero  conucncndoi  fatti  al  Chrifliamlfi/  v a. 

'mn  nome, altri  doni  nonficonuengono.  potendoli  folamcnteda  quello 

fan  ri  ili  ino  libro  cauare  quelle  prctiofe  gioie  ceidh , che  fanno  tenere  a vile  il  mondo, & che  necdTane 
fono  à la  vita.  Quello  dono/orfe  poucro,&  abietto  per  chi  lo  manda,ma  ncchiflimo,  Se  alto  fopra 
modo  per  fc  lidio , porta  Ceco  con  che  ordine , & modo  creaffi  il  creatore  di  tutte  le  cofe , tutta  quella 
vniueda  macchina, & come  tutti  i deli  di  giro  in  giro  difpondIe,come  fulTe  da  lui  primieramente  for 
maro  l’huomo  à la  vita , tlquale  poi  pel  fuo  peccato  incorfe  ne  la  morte.  Quale  fulle  il  popolo  eletto 
da  Iddio, del  quale  douefle  nafccre  à le  genti  la  luce  de  la  loro  laluatione.QucIto  dara  cognitione  dele 
fantiflìme  leggi  di  Iddio, date  da  lui  à Mofc,de  lana  precetti,  8t  diurni  facnlicii,che  la  falute  noflra,& 
la  grande! ho(ha,che  haueua  d effere  facnficara,  Se  patire  per  la  vniuerCi  carne  figurauano.  Quello  di 
poi  mollrerra  infieme  con  le  gran  battaglie  fatte  da  Iofua , Se  da  gli  altri  rettori , Se  giudici  di  Ifrad, 
quanto  Iddio  operalfi  in  quello  fuo  popolo, & quanto  polla  facilmente  fare  vittorioficon  podu,con 
tro  a'  le  gran  moltitudini , quegli  che  l’amono,tcmono,Se  le  fante  fue  leggi , Se  precetti  cuftodifcono. 
Mollrerra  quello  anchora  quanto  ftifiìno  prosperati  da  Iddio  que  Re,  che  ne  le  fante  vie,  & precetti 
fuoi  caminauano , Se  quanto  foggiogati,&  ddperfi , tutte  le  volte  che  elli  preuaricando  nc  vfcicno. 

Quello  apporta  feco  anchora,comefidebbelaudarr,8e  venerare  Iddio  ncfantillimi  pfalmi, & hym/ 
ni  di  Damd,& degli  altri  fana  propheti  fuoi.Et  quello  anchora  che  piu  charo,  & piu  grato  fia  che  tut 
te  le  altre  cofe  infieme , & che  io  pento  che  fopra  modo  habbia  à dlcre  di  grandifiima  confolatione  i 
aafeuno  vero  chnfhano , il  vedere  per  tuno  audio  diuimflimo  libro  cllcrci)  promdla  la  falute , Se  la  ( 
faluatione  de  k anime  nolhe,&  terminarli  in  Chrilto  Giefu  Signore, Se  Saluatore  nollro.  Per  laqual 
k cola  non  penfo  che  da  vdire  fieno  quegli  die  ifacnhbn  del  vecchio  tdlamento  penfono  che  fola/ 
mente  fieno  fiati  (crini  a'  I udei.fc  picciolo , o'  ncfltino  efilere  il  frutto  di  quegli  al  chnlliano , auuegna  r. 

che  Chrilto  fenta  al tnmen ri, diccdo.  Cercare  le  fcritture,perchc  quelle  danno  teftimonc  di  me.EtPau  ,• 
lo  comanda  a‘  Timotheo  che  fia  afliduo  lettore  de  le  facre  lettere.  Se  fcr  iuendo  à Romani  fi  gloria  che  c or.  tu 
l’euangelio  fia  promdfo  ne  la  fcrittura  da  Iddio.Ilmedcfimodiocanchora.Chnfto,comceprtdctto  , 
ne  la  fcrittura,nato  dd  femedi  Dauid,elTerc  morto,  Se  effere  nfufatato.  Et  pictro  anchora  tournee  rv 
mette  il  lettore  a'  le  fcntture.Et  coli  ciafeuno  di  quelli  luoghi  per  fe,8t  tutti  infieme, a dimo Urano  con 
quanta  attentione  fi  debbino  riccrcharei  (acri  libri  del  vecchio  tdlamento , & con  quanto  fiudio  Cic 
no  daefler  letti, trouandofi  in  elfi  vna  ferma  aurora  che  il  diurno  fole  ne  dimoftra,llquale  con  immen 
fo  fplendore  è apparto  al  nollro  orconte  Chnlto  Giefu.  Et  che  ncceflani  fieno  è manifrlto,  auuegna 
che  gli  Apofioli  da  qudh  fempre  ne  caualfino  i ttlhmoni  de  la  loro  dottrina, Se  con  la  autorità  di  que  Tétti,  ir. 
gli  confcrm  affino  l’euangclio , come  lentie  Lue.  die  i Theflalomccnfi  tutto  il  giorno  nccrcaflinole  , 
fcritturc.fcconurrufimo  con  la  dottrina  di  Paulo.  Et  come  non  fi  debbono  tenere  in  fommo  pregio, 
eflendo  come  vn  certo  fondamento  fopra  tlquale  fi  appogia  la  nuoua  dottrina  cuangehca  f Et  donde 
lì  polfono  cauare  indubitabili  argumenti  dei  nuouo  rdlammto , tlquale  in  vn  certo  modo  niente  al/ 
tro  < che  vna  certa  aperta  predicanone  di  fcnttntie, Se  promefle  lattea  da  lo  plinto  fanto  per  gitanti 
chi  padri  del  vecchio  tdlamento  ,lequali  fono  adempiute  per  Chnfto.Et  come  non  fara  quella  fannf 
lima  lettone  di  gran  tranquillità , Se  conforto  di  animo  al  chnlliano , quando  vedrà  tutte  k promdle 


che  ci  fono  (late  fatte  in  quelli  hbfi , verificarti  in  Chrifld?  Quella  e' quella  fola  fcientia  ehe  fortifica 
l’anima  con  indubitata,  i rtabilirtima  fede.veggcndo  per  quella  primieramente  riferii  rotto  il  capo  di 
Ce»,  j,  quello  annetto  ferpente  che  mede  il  peccato ,&  la  morte  nel  mondo, dicendo  Iddio.  Et  porro  inimici' 

, tic  fra  te,&  la  donna,8c  fra  il  feme  tuo,&  il  feme  fuo.Effo  n pcrcottra  il  capo,&  tu  gù  percottrai  il  cab 
cagno.  Per  laquale  fenrtura  fi  conofcc  cflerfi  prometta  la  liberano»  del  peccato  che  li  fece  à la  morte. 
Se  quel  feme  edere  benedetto, per  ilquale  a'  la  vita  fi  hauieno  a'  benedire  tutte  le  gena , lequah  con  non 
picciolo  noftro  conforto  vedreno  efferfi  benedette  in  Chnllo  Gicfu , che  fu  quel  vero  Canto  lcmc  che 
Cn.ir.ti  haueua  a'  vjuificare  la  carne, & tirare  turni  popoli,  Se  tutte  le  genti  à Iddio,  ilqualedidèà  Abraham, 
«s.cr  .11.  Rifguarda  il  cicla,8e  numera  le  delle  fc  tu  potrai  numerare  quelle, & Megli, coli  Tara  il  feme  tuc^laqua 
, le  prò  meda , Se  quella  anch  ora  do  ue  dice,bcncdirannofi  nel  feme  tuo  tutte  le  genti  de  la  terra,  fi  vede 
, per  qucdi  fanti  (Timi  libri  dfere  ucrificata  nel  nodro  Chrido,alquale  è venuta  la  plenitudine  de  legrn/ 
ri.  Et  imparerà  da  quelli  il  chrilhano,  non  tanto  per  fua  edificano» , quanto  anchora  in  confufione 
del  I udeo , a'  dimodrare  a'  gh  increduli  non  potere  edere  altro  che  il  nodro  Chndo  quel  vero  Media 
che  doueua  uenirc , quando  con  uiuaci  ragioni  fara  mamfedo  non  fi  potere  piu  d’altro  Media  uerifi/ 
Gn.49.  care  quel  detto  de  la  (cintura  che  dice.  Non  fi  partirà  la  uirga  da  I uda , ne  il  datore  di  legge  da  piedi 

, Cuoi  infino  a tanto  che  venga  il  Media, 6c  a'  lui  fara  congregatane  di  popoli,  hauendo  perfo  1 ludei  il 
Re  loro  ne  la  venuta  del  Media  Chndo  Gicfu  come  dice  la  fcmtura,  manifedandolo  anchora  federe 
venuto  a'  quello  le  congregano»  de  popoli , & a quello  i fonimi  Re  indinarfi.  Et  porrà  facilmente  il 
chrilhano ,fe  edere  vorrà  buono  operaio  ne  la  vigna  dd  Signore,Se  con  queih  diuini  drumcti  zappar 
la,modrarc  in  Chndo  verificaifi  lafcrittura  che  per  la  bocca  di  Bilam  dice.  Ha  caminato  vna  della 
NMr.  14.  di  Iacob,8e  morti  vno  feettro  di  I frael.Et  taglierà  i termini  di  Moab,8e  didruggera  tum  i figliuoli  di 
, Serti, Se  (ara  Edom  h eredita, edendo  Chrido  quella  della  che  ha  hercditato,Si:  vinto  il  mondo,  Se  dato 
, luce  a'  tutte  le  genri.Et  con  die  ardire  produrrà  la  fenttura  doue  di  Chrido  parla,dictndo.  I o fufdte/ 
Orme.  i«.  ro  a'  quegli  vn  propheta  dal  mezo  de  fratcgli  loro  limile  a te,Se  porro  la  parola  mia  ne  la  bocca  di  quel 
, lo,&  parlerà  a'  quegli  tutte  le  cofc  che  logli  comanderò.  Et  fara,  l’huomo  che  non  vbidira  a'  le  parole 
, mie,  quali  parlerà  nel  nome  mio  io  ncercheTO  da  quello.  Etcofi  anchora  mamfedamentefi  vede  per 
i quello  luogo  quanta,ct  quale  fia  la  perfidia  de  Iudd  che  non  vogliono  che  il  Media  niente  altro  hab 
bia  a'  addurr  al  mondo  fuor  di  quello  che  fendè, Se  comando'  Mo(c,&  non  peraltro  che  per  negare  tue 
to  quello  chec  fcritto  ne  l’cuangelio,accio  che  nieghino  il  nodro  Rede  la  gloria, verificandoli  in  que/ 
left.6,  gli  il  detto  di  Icfaiadouc  parlando  il  Signore.  Et  diiTeva,Sè  dirai  a'  quedo  popolo.  Vditcvdcndo,Se 
, non  intendiate, & vedete  vedendo, Se  non  conofdatc.  Ingralfa  il  cuore  di  quedo  popolo , Se  aggraua 
, gli  orecchi  fuoi,&  chiudi  gli  occhi  fuoi, accio  che  non  vegga , Se  oda  con  gli  orecchi  fuoi , Se  intenda 
, col  cuore  fuo,&conuertafì.  Se  (ani  quello.  Etchi  fara  colui  leggendo  che  non  vegga  tutto  Chrido, Se 
la  vita  fua  predilli  da  quedo  tanto  propheta,  ilquale  tanta  luce  apporta  feco  a chi  legge  che  cfprdfa/ 
mente  vede  m dio  parlare  lo  fpirito  di  Paulo, Se  in  Paulo  il  fuolQuefto  tanto  manifedamente  dd  no/ 
(Irò  Chrido  parla  che  altro  pi  u non  ne  fa  vno  degli  apodoli  che  (èco  in  vita  fi  trouomoiQuedo  gran 
Ii/i.r,  didimo  lume  da  à fcdcliche  per  quedi  libri  lo  vanno  ricercando . Quedo  con  l’euangdida  dice.  Ecco 

, vna  vergine  ingrauidcra.  Se  partorirà  un  figliuole^  chiamerà  il  nome  di  quello  Himmanuel,non  vo 
, lendo  dire  altro  1 ddto  per  la  cocca  del  propheta  che  il  parto  di  Maria  ungine, edendo  grandini  mo  fc/ 
gnochequello  furti  il  Media , quando  per  mufitato  modo  ,fenza  commifhonedi  feme  fu  conceputo 
tanto  figliuolo , doue  fegno  ndluno  dato  farebbe  di  alcuna  gran  cofa  nuoua  federe  generato  nd  me/ 
Irfe.9,  defimo  modo  che  gli  altri, dicendo  dipoi  il  tneddimo  propheta.  Perche  ilfanciullo  è nato  à noi,  il  fi/ 

j ghuolo  è dato  à noi, Se  fu  il  pricipaio  fopra  la  fpalla  fua,8e  chiamo  il  nome  di  quello  il  Mirabile,Con 
, figliere, Iddio  forte,Padre  in  eterno, Principe  di  pacc,dimortrando  quella  diuinita  che  haueua  à por/ 
tare  feco  tanto  Media,  tanto  banditore  degù  arca»  diurni  dal  padre  luo , tanta  celdle  luce  che  a'  tutto 
Ufi.9'  il  mondo  hauea  a rendete  lume,onde  dice  il  medcfimo.il  popolo  che  camina  ne  le  tenebre  uidde  gran 

, tua.  A'  quegli  che  habitanone  la  terra  de  la  ombra  de  la  morte, fplendc  la  luce  fopra  quegli.  Apparai/ 
do  qui  manifedamente  dire  lafcrittura  di  Chrido  ilquale  ne  ha  tutto  il  mondo  illuminato  de  la  fua 
diuinidima  dottrina,  perche  noi  crauamo  quelle  genti  che  caminauamo  ne  le  tenebre, Seombra  de  la 
morte , dfendo  il  popolo  hebraico  folo  eletto  dal  Signore,  infino  à tanto  che  ucnirtè  quel  fannrtimo 
Meffiache  a Iddio  chiamadè  anche  le  genti  , dicendo  quedo  medefimo  propheta  anzi  Aportolo  di 
Chnrto.Perche  quegli  a'  quali  non  fi  è narrato  loro  t :ddono,8e  quegli  che  non  udirno,intrfono£tdl 
ttr>  ir.  poi  dire.  Ecco  la  gente  che  non  conofci, chiamerai,  Se  le  genti  che  non  conobbono  te  correranno  a'  te 

per  il  Signore  1 ddio  tuo.lk  il  fanto  di  I frati,  dfendo  noi  quelle  genti  Icquali  fiamo  corfe  à querta  leg/ 
lift.  1 1.  ge  euangelica  di  Chndo ,dd  quale  dice  il  mcdefimo.Et  ufara  una  uirga  de  la  rtirpe  di  Ifài^Oe  ramo  ere 

, farà  de  le  radici  fue,8e  poferarti  fopra  quello  lo  fpintadel  Signore,fpirito  eli  fapienna,St  di  intdligen/ 
t tia,fpirito  di  configÙo,Se  di  forte=a,(pirito  di  lcicntia,8e  di  timore  dd  Signore , Se  pcrcottra  la  terra 
» con  la  uirga  de  la  bocca  fua,Sc  con  lo  fpinto  de  le  labra  fue  ammazaa  fimpio.LtqualiJcofe  porto  tut 


te  Ceco  di  rido  in  terra  Chrifto  Giefu.fopra  del  quaFe  tanto  abondeuólmente  lì  pofo'  lo  fpirito  dd  Si/ 
gnoreche  tutto  il  mondo  empie  de  la  fua  fannta.dichiarandofi  poni  prophera  dicendo.  Et  fara  in  , 

3ud  di  la  radice  di  Ifai  che  fta  come  bandiera  a'  popoli. Ingenti  cercheranno  quella , Se  (ara  la  requie  , 
i quella  in  gloria,laqual  prophetia  di  nettano  altro  può  parlare  che  di  Chrifto,  ilqualc  percotendo  . 
col  Tanto  uerbo  euangclico  la  rerra,ha  fufcirarc  le  gena  che  uadino  a'  lui,alquale  come  à uno  fegno  di 
tranquilla  pace  fono  con  grandi  Ili  mo  zelo  corfc,laudando  Iddio ,&  rallegrandoli  di  quello  che  dicecf 
fo  prophera. Ecco  il  Ccruo  mio,foftentero  qucllo,eletto  mio,compiadmcnto  de  l’anima  mia, detti  lo  lr/à.41. 
fpinto  fopra  quellc^fara  ufcire  il  giudicio  à le  genti.  IoSignore  chiamai  te  in  giufttna,&  pigliai  la  ma  , 
no  tua,&  cuftodiro  te,&  darò  te  m patto  di  popolo, mluce  a'  le  genti, per  aprire  gli  occhi  de  ciechi,pcr  , 
cattare  di  carcere  il  legato,  ctdelacafadclapngioncqucglichcfcggononclctcnebre.  Etcomenonlì  , 
uede  chiaramente  Chnfto  edere  (lato  quello  cnc  porto'  mie  giudicio  à noi  genti,&  che  fu  nuouo  pa V 
to  a'  tutti  1 popoli  de  la  terra , Se  in  luce  a le  gentil  Oh  non  apri  quello  gli  cicchi  de  cicchi  cauandogli 
da  le  tenebre  de  la  idolatrial  Et  mdirizandogh  altiero  culto  d’un  foto  Iddio  creatore  dci’uniuerfo,  il 
che  prima,  alcuno  altro  non  potette  mai  fare.  Quello  fu  quello  agnello  che  propino'  fra  la  creatura. 

Se  il  creatore , & fciolfe  dal  peccato  quegli  che  per  quello  fedeuano  nc  la  ombra  de  la  morte , legan  da 
mortiferi  lacci  fuoi,  apportando  loro  la  grana,  Se  la  liberta  da  quello.  Et  che  dice  piu  quali!  uoglia 
cuangelilta  di  quello  che  dice  quello  propheta  de  la  fua  paftionc,&  humdta  cfdamando.  Non  forma 
à quclla,nedccoro.Er  uedemmo  quello, & non  e afpetto,nc  ddìdcramino  quello.E'  difprczaro,dt  abict  ltft.ii. 
to  dagli  huomini,&huomo  di  dolori,  acche  fa  le  infermità,  difpre=ato,&  non  reputammo  quello,per  , 
collo  da  Iddio, & immillato. Et  elio  è ferito  pe  nollrt  peccati, e'  pcreolfo  per  le  nollre  iniquità. La  galli/  , 
ganonc  per  la  pace  nollra  fopra  audio, 8c  con  il  huido  Tuo  fu  Canna  a noi. Tutti  noi  come  pecore  erra  , 
mo.  Et  il  Signore  fece  pcruenire  a quello  il  peccato  di  tutn  noi,èopprt!To,é  afflino,  Se  non  apnrra  là  , 
bocca  fua, dicedo  feeo  Zecharia.Efulta grandemente  figliuola  di  Sion, giubila  figliuola  lcrufaleni.Ec  Ztch.9. 
co  il  Re  tuo  uerra  à te  giullo , Se  Saluarore,  fara  poucro, Se  caualcanre  fopra  Pali 110,6:  fopra  il  puledro  , 
figliuolo  de  l’afine.Et  cofi  qudh  rah  tdlimoni,chriL  lanillìmo  Reietti  ne  facn  libn  dd  uecchio  reltò/ 
mento, apportano  gran  conforto  à la  mentie,gran  luce  dio  intelletto  ,&  grandillimaddettationc  à Pa 
nima.  I n quelli  andiora  fi  uede  rendere  tclhmonianta  de  le  diurne  acque  dd  Tanto  battdimo , che  ha/ 
uieno  a'  lauare  i peccati  del  mondo  jdiccndo  Icfaia.Non  temere  Ccruo  mio  Iacob,  Se  remfttmo  che  io  ir/i.44. 
dcffi, perche  fpargero  Pacque  fopra  l’aifetaro,&  acque  ftoenti  fopra  la  terra.  Spargerò  lo  (pirico  mio  , 
fopra  il  teme  tuo,8c  la  benedicionc  mia  fopra  1 defeendenn  tuoi,8tIehc:chd  prophetando  dicc.Ecfpar  , 
giero  fopra  uoi  acqua  monda , Se  monderauui  da  tutte  le  contaminahom  uollrc  ,&da  tuta  gli  idoh  1 tht% 
uollri  monderò  uoi,8e  uno  fptrito  nuouo  porro  ad  meco  di  aoi.Et  come  può  fare  che  il  chnftiano  leg  , 
gmdo  tutte  quefle  diurne  promeffe/c  manifdhftgnide  la  grana, che  hauea  à ucmrc die  gena  in  que- 
fhfannfTimi  libri , che  tutto  in  tale  lenone  non  fi  riconforti, \ fortifichi  ne  lo  fpinto  : Et  come  porrà 
mai  dire  alcuno  che  neccHaru  non  fieno  al  chnfhana,&  che  leggere  non  fi  debbino  femprct  Perche  ai 
tre  a'  infinin  beni, che  feco  apportano  quelli , atti  à moftrard  la  luce  de  la  vita , quello  è pure  non  pie/ 
dolo  che  noi  co  I udd  po  treno  arditamente  di  tanta  falure  pari  are, & facilmente  con  le  loro  medofime 
fcntture,fatte  nollre, con  vincere  la  loro  perfidia,  quando  moftrart  po  treno  tuta  1 fegnf  ,illcmpi,&  le 
anioni  di  quello  Meffia  figurato  da  lo  fpirito  fanro  in  quella  fcnttura,cóucniifi,&  concorrere  in  Qua 

irt.il. 


che  10  prefi  la  mano  di  quegli  per  cauargti  de  la  terra  di  Egytto.  Ma  qudlo  fara  che  10  panouiro  co  fi/  , 
gliuoli  di  Ifrael,  doppo  elfi  giorni, ditte  il  Signore, darò  la  legge  mia  nel  mero  di  loro,&  fcriucrranno  , 
quella  nel  cuore  loro, & foro  a'  quegli  in  Dio,  8crffi  mi  faranno  in  popolo,prcdiccndo  qui  il  propheta  , 
qucll’huomo  mteriorr,&  fpintuale  deferitto  da  Giouàni,  & da  Paulo  in  mai  luoghi  ,ilqualc  predico' 
al  mondo  dnoftrofandflimo5aluatore,foggiugnendo  il  propheta.Et  non 'degneranno  piuciafcuno  lert.it. 
al  prò  (Timo  fuo, Se  ciafcuno  al  fratello  fuo, dicendo.  Conofcctc  il  Signore,pcrche  tutti  conofceranno 


die  dice  Ieremia.Etfcruiranno  al  Signore  lddinloro,&à  Dauid  Re  loro  quale  falcitelo  à quegli,  la/  Itrt.jo. 
quale  prophetia  d come  fi  vede  in  Chnfto  adempiuta, non  fi  potendo  inrendere  di  dio  Dauid , dieen/  , 
do  quello.  Difle  il  Signore  al  Signore  mio  Redi  da  le  delire  mie,  parlando  del  nollro  Chnfto , ilquale  DtuiJ.Vftl. 
vinto  l’ago  de  la  morte, ne  fall  al  cido,&  qu  1 ui  fiede  da  le  delire  del  padre  fuo  eterno. Et  quale  fi  fcmpll  1 09. 
cech  ridiano  fia  quello  che  quelle  alnffime  prophtnc  legga, Se  vadia  1 detti, & 1 fegm  di  quelli  compu/ 
ondo  ne  la  mente,non  rttruoui  tutto  cpnuauit  con  Chnfto, onde  facilmente  polla  «filiere  nel  capò 
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di  qual  fi  voglia  Hcbreof  Erchifia  qucOo  che  faciliffimamentc  non  conuinca  la  perfidia  loro , & ardi/ 
Diruti. fca  prontamente  de  la  verità  de  la  fede  chnftiana  parlarci  Se  tanto  piu,  fi:  fi  ua  quello  che  la  prophetia 
, di  Daniel  ne  dimoftn,bene  pondcrando,quando  dice. Le  fettantafcttimanc  fono  dccife  Copra  il  popo 
, lo  tuo,&  Copra  la  citta  de  la  tua  Canuta  a conCumare  la  preuancationc,à  finire  il  peccato, Se  à purgare 
, la  iniquità, 6:  à condurre  la  giudica  da  fccoh,fic  finire  la  vifionc,dt  il  propheta , Se  vngere  la  Cantica  de 
, le  Cantica.  Et  fortificherà  il  patto  à molti  vna  femmana,8c  la  meza  Ccttnnana  Cara  ce  (lare  il  Cacnficio, 
& l’olfma,8c  Copra  l’alia,abominationi  di  dcColatione,6c  infino  à la  conducanone, Se  rderminanone 
, follerà  Copra  il  ddblanrc.Da  laqual  prophetia  fi  veggono  mamfcdamcntc  riilare  conuinti  gli  hebrei, 
non  haurndoda  potere  uidurre  alcuna  autorità  che  Cctnmana  fi  pigli  Ce  non  o'  per  numero  di  Cene  di, 
o'  per  numero  di  Cette  anni , il  che  conferma  il  propheta  trattando  difopra  de  fettanta  anni  che  prò/ 
pherd  I creili  la , che  doueua  durare  la  cattiuita  Gabvlon  ica , laquale  computatione  di  anni  appunto 
in  Chnflo  conuicne,nc  laquale  fi  uedc,comc  ne  la  fcttuagtfima,&  vlnma  Cctnmana  fu  confermato  il 
(dtamcnro  à moiri , cioè  à le  umuerfe  ginn , ìlquale  fu  che  noi  crediamo  per  Chrillo  cffcrci  rimedi  l 
peccati, il  chcnon  conofcc  la  came,8c  il  Cangue,ma  per  lo  (pinco.  Et  cofi  come  quelle,  infinite  altre  au 
torita  ne  fono,  G de  la  incamatione/i  de  la  humilta,fi  de  lo  fpinco  difeendente  in  eflo , fi  de  la  palTio/ 
ne, fi  de  la  morte, Se  fi  de  la  refurtettione  da  morti  per  laquale  ha  dato  la  ulta  à tutti  noi.  Ma  da  quelle 
poche  adottc  da  me  per  non  edere  troppo  lungo  nel  dire,confideri  ogni  chri(tiano,con  quanta  unii/. 
. •'  ta,con  quanto  profitco,&  con  quanta  luce  nfplendino  qui  Ih  diumifiimi  libri  ne  le  menti  de  chnlha/ 

, ni, ne  quali  debbono  attentamente  tutto  il  giorno  hgiiardanLper  riconofcerui  la  (anta  grana  euan/ 
t gtlica,m  loro  confermamenco, Se  in  confufione degli  Hrbrei.  Tutte lequalita  digli  huominqchcdd 
nome  chnfliano  fi  uogliono  gloriare, fono  ccnun  correre  à quefo,comc  à lucido  fpeochio  nclquale  Co 
, lo  uegga  la  fua  diurna  fidiaca.  Se  come  a'  uno  proprio, Se  unico  bene , in  modo  che  niente  altro  penfi/ 
no, niente  altro  abbraccino, niente  altro  defidenno  che  i fann  libri  di  quella  fiera  Ccnttura.  Et  fc  qut/ 
< (li  frutufai  campi  de  facri  libn  faranno  con  ogni  lludio  da  uoi  che  hauiti  il  freno  m mano  de  popo/ 
fa, Se  che  reggete  k terre,mefli  auann  come  crleftl  palchi  à le  pecore  uo(lre,con  tranquilla  pace  fempre 
reggerete  quelle, pure  che  ogni  opera  facciate  che  in  quclh  Coll  uengh  ino  per  cibarli,  Se  uedretc  che  lo 
fpinto  che  c in  efia  Ccnttura  fora  fpogliare  à quegli  il  loro  huomo  carnale, infondendofi  con  diuino 
modo  ne  cuori  di  quegli.  Laqual  cofa  tanto  «folce, Se  eh  ara  diuerrq  loro  che  niente  altro  di  piu  ccrcan/ 
do  poi  che  di  ferirne  a' Dio  tnCpiritodiucnta,uiucranno  in  Comma  pace,  niente  curando  del  regno 
mondano,  hauendo  che  da  I ddio  fieno  eletti  quegli  che  ne  hanno  la  bnga,a'  loro  dando  fuggctti.Ec 


.it.iv. 


Ctto.i 


tenga  per  fermo.  V < M • chei  maggiori  nodri  m quella  pnminua  chitfo  fondata  dal  fontifiimo  figli/ 
nolo  di  Iddio ,mentc  altro  maggiormente  cercomo  di  Capere  quanto  la  dottrina  di  queda  Canta  Cene 
tura.nientedelahumanafcientia  curando,  Et  di  qui  venne  che  Capendo  gli  afeofi  mideriidelcfcnt/ 
turche  intcrprerationi  de  prophetl,lo  fpinto  infulb  in  qucgli,8t  i luoghi, & 1 fcgni  che  ne  modrauano 
il  noflro  Chndo  edere  quel  Media  che  doueua  venire , hebbono  fona  di  tirare  tutto  il  mondo  à la 
evangelica  fede,douc  tono cheL’humanc (benne, gonfiate  di  ampullofie  parole, Se  uote  di  fpirito,elkn 
do  (bla  lettera  die  veade , cntromo  fra  chnfoani,non  che  di  nuouo  venuto  fia  alcuno  à queda  luce, 
ma  edendofi  predpitaa  ne  le  tenebre  di  quelle  coloro  che  altri  illuminare  douirno , grandidìmo  detri 
mento  ha  patito  iachnfliana  rrpublica.&digranlungafiédiroinuiroil  chridiano  nome , douc  que 
primi  tanto  l’actxtbbono,che  infino  a gli  virimi  tcrmnu  de  la  terra  la  condufiono , perche  penfaua/ 
no,8c  rettamente  certo  penfauano.che  fopere  queda  fola  fcrittura,fiifii  Capere  tutte  k cofe,nc  altro  fuf 
fcpiu  Cinto, ne  piu  fruttifero  fapcrc.Pcr  laqual cofa,a' foro  immitatione,tn  qudh  ofeun  fccoli,  uguali 


penfo  che  ] ddio  voglia  alluminare , tutto  lo  sfoiro , & io  intento  di  ciafcuno  debbe  tendere  à qudh 
■annoimi  libri  diurni , àquclh  oltre  à modo  fpkndidi  foli , che  danno  l’anima , fle  la  vita  a'  aafcuno 
che  guarda  in  c0i,8c  vita  che  tempre  viuc,Sc  felicemente  fa  lTiuomo  beato  pure  che  con  pio  occhio  in 
quegli  rimirare  voglia.  In  quegli  dico  che  hanno  il  vero  lume  dd  di,  fie  il  vero  rtfpirare  a la  vita.  Pet/ 
che  non  fenza  pericolo  certamente  fi  intrica  il  eh  ridiano  nc  le  altrui  difinpline,  che  folamtnte  hanno 
vanita  di  voa,8c  appararne  di  fcientia,dicendo  Paulo.  Et  dico  quello,  accio  che  ncduno  vi  inganni 
ne  la  pcrfuafionc  de  le  parole,habbiatc  cura  che  alcuno  non  vi  predi  per  la  phtlofophia.  Se  vana  Galla» 
cu  fecondo  la  conditunonc  degli  huotnmi,&  non  fecondo  Chrido  foggiugnendo.  Non  toccherai 
nc  gudcrai^ie  palperai  tuttck  cofe  che  fono  à la  co  mitri  onc  per  la  abufionc  (bròdo  1 precetti , 6:  dot/ 
tnne  degli  huomim,lcqua]i  hanno  certamente  parafa  eh  fapienna  in  fuperditionc,S  humilra  di  ani/ 
mo.  La  fola  parola  eh  Iddio  (crcdiarcmi  chridiam)  c quella  laquale  in  quelh  ampliilimi  campi  de  la 
fcrittura  (acra,ft  minata  produce  grandidìmo  frutto  nc  le  menti  degli  hoomim,chc  m quegli  fi  palco 
no, perche  qiuQi  fono  vmea  regofo^t  maeflri  de  la  vita.  Queda  fola  fctentia  c veramente  quella  che 
è mediana  a'  ogni  carne, (è  folua  di  venire  vuole  à fruire  in  aedo  k eterne  lcrine,non  clTcndo  nel  vero 
l’altrcfcicnnc,!^^»!!  non  nluct  la  parola  di  Iddio, ncctdanea'laviw.  Et  non  tanto  certamente 


non  fono  nccelTarie,ma,8c  fuperfluc, niente  vtili  à la  edi/jcatione  de  Panima.  Vinchino  adunque  vi., 
chino,  appretto  di  noi  chnlham,  genere  eletto , reale  faardotio,  gente  fanta,  popolo  di  guadagno,  Pirtr» 
le  cofefacre,& diurne.  Separatili  le  humane  lequalinon  pollano  guardare  in  quelli  fanti  (lìmi  lu/ 
mi  de  la  diurna  fentrura , quantunque  fapientia , Se  pietà  mollrino  quelle  per  fé.  Douc  in  quella  alta 
dottrina  de  facrt  parlari  diumi,fpogliati  tutti  gli  affetti  de  la  carne, lo  fpinto  foto  a è guida, dicendo  , 
Paulo.Perche  la  prudennade  la  carne  è morte, Se  la  prudentiade  lo  fpirito,  vita , & pace,  per  qui  Ilo  la  Rom.». 
prudenna  de  la  carne  c nimica  a'  I ddio.fr  quello  dice  l’Apollolo, perche  tempre  fumo  contrarie  l’hu  , 
maria,  A la  diurna  fapienna.  Quella  è fondata  ne  la  came,queita  ne  lo  fpinto , quella  corruttibile.  Se 
mortale, Se  quella  incorruttibile, & eterna.  Quella  piena  di  tenebre , Sedi  in  refolute  quilhoni, quella 
mena  di  luce,&  di  indubitata  crrrcra.Quella  ne  le  forre  de  la  carne, & in  fé  (Iella  fola  li  fida, quella  ir 
Dio  poli;  ogni  fuo  potere,  Se  confidenna.  Sicnofi  adunque  infino  à qui  a'  ballanza  \ fan  1 phitofophi, 

& le  gonfiare  parole  loro.fc  le  Trienne, A fette  piene  di  oppugnanoni,perchc  quella  fola  fenttura  ci  di 
inoltra, St  da, quella  vera  immortalità  dietro  a laqualc  fi  fono  tanto  affancan  i philofophi  per  tremar 
la, A toccandoia,come  dice  Paulo,fidanfi  ne  la  carne  loro, non  hanno  cono(auta,ne  trouata.  Perche 
quella  fanti  dima  dottrina  non  fi  acquilta  da  lo  (pirico  fophifla,o'  dal  pertinace  diatetico, o dal  verfu/ 
to  philofopho,ma  dal  puro, A femplice  animo  del  chnlhano,fubhme  in  Chrillo,  Se  humile  in  fe  II tù 
fo.Quella  vera  philofophia  adunque  dobbiamo  abbracciarenoi  che  confettiamo  dio  nome  eh  ridia 
no, Se  in  quello  a gloriama,à  fin  che  noi  non  diciamo  di  clkre  chnlham,  A non  Tappiamo  quello  che 
fia  Chn(lo,ne  da  chi, ne  perche  promeffo  a furti, ne  quella  gratia  che  feco  apporto  al  mondo.fr  igno 
rando  i precetti  fu  01 , A co  me  predetti  fuflino,non  diciamo  di  credere,*  non  Tappiamo  in  chc,conao 
fia  cola  che  come  mola  fono,iquali  vogliono  fapere  piu  di  quello  che  bifogna  laperc , altri  fieno  an/ 
chora.non  altrimenti  che  (latue  Tenta  fenfo.che  fotto  quella  paiola  de  l’Apollolo  che  dice  non  bifo/ 
gnare  fapere,piu  di  quello  che  è neccffarìo  fapcre,fi  fanno  à credere,  che  il  non  fapere  cola  alcuna , fia 
la  vera  fcienna  chrilhana , Se  come  fiolidi  tronchi  di  legno  non  fanno  balbutire  le  non  quella  parola, 
io  credo, Se  in  chi,&  co  me,  A in  che  modo,  A a'  quello  che  tenda  elfo  credere, Se  quello  che  a fia  coman 
dato  a'  confeguirc  la  vita,rffendo  la  fède  morta  Tenta  l’opcre,non  fanno,nc  cercano  di  (apere,non  con 
fiderando  quello  che  foggiugne  Paulo , ma  bifogna  fapere  à fobneta.  Ma  quelli  tali  non  fanno  che 
male  in  venta  credere  fi  puote,fe  quello  che  fi  ha  da  credere  non  fi  cono(ce,necono(cer  fi  puore,fe  non 
fi  fa, quello  che  fi  ha  da  conofccre,ne  fapere  fi  può, fé  lo  fpinto  non  ce  lo  nuela.fr  douc  maggiorenni/ 
te  habita  lo  fpirito , che  in  erta  Tua  facra  fenttura , ertendo  tutta  fpirito , Se  ulta,  fr  quando  fi  danna 
la  faptentia  del  mondo,  come  quella  che  fola  lenta  fpinto  è lettera  che  vccide , non  fi  danna  ogni  (a/ 
piemia,  ma  fi  magnifica  quella  di  Dio,dc  laquale  può  eflerctroppo  bene  capace  ogni  pio  cuore , che 
cerca  Girello  in  via  di  verifa,Se  non  di  parole  finrc,bi(bgnando  Tempre  effere  intento  a quella  fannf/ 
lima  feiencia.Non  fi  ved’egli  manifdlamcnte  1 Platonici,!  Pitragona,gli  Acadcmici,gli  Stoici,  i Ci 
nia,i  Penpatetici,gh  Fpicuri,conofccrc  i fondamenti  de  le  loro  fcctc,8e  benirtimo  ritenergli  ne  la  me/ 
tnona,&  per  quelle  acerbamente  combattere  S come  fc  piu  tolto  degertìno  di  monre , che  di  cedere  d 
vn’altro  il  patrocinio  del  fuo  autore.Oh  perche  non  dobbiamo  maggiormente  dare  tali  animi  al  no 
Uro  autore , & principe  ChrifloS  Che  fia  cofa  turpe  a'  vno  PhUofopho  non  fapere  i fondamenti  de  la 
fua  fetta,  A noi  in  tanti  modi  eletti, & congiunti  a'  Chnllo, non  pattiamo  che  fia  mal  fatto, non  Tape/ 
re  quali  fieno  i fondamenti  de  l’Euangclio,*  le  intennoni  di  Chrillo  Acquali  danno  ccmflima  felicita 
àruttirdoued’ogm  altra  dottrina  bifogna  confettare  che  auuegna  tutto  il  contrario,diccndo  Paulo, 
non  vogliate  trasferirei i a'  le  dottrine  vaitele  peregrine, perche  S ben  confermarli  il  cuore  di  granala  Hfir.  ■ j. 

Sualc  da  neffun’altra  fannia  viene  che  da  la  euangclica, perche  quella  (anta  Philofophia/la  (apienti  , 
ci  mondo  fpirrzata/olo  Chrillo  infcgna,ilquale  vuole  che  da  tutti  fia  prda,da  tura  cerca , da  tutti  t 
amata. Quella  fola  predicano  gli  Apofloli.nrando  tutte  le  conditiom  de  le  pedone  a quella. Con  que 
Ila  venne  Pietro  pefearore  degli  huomini.fr  io  non  per  altro  ho  bora, Chnlhaniflimo  Re, quelli  ale 
Ih  lumi  del  mondo, da  la  Hebraica  verità, quegli  che  ne  la  Hebraica  lingua  fi  truouano , Se  da  la  greca 
quegli  che  ne  la  greca  filmo  ferini , traforare  nc  la  nofba  vulgare  tofcana,à  la  vniuerlale  vtilna  di  que  • 

gl  i che  di  tale  lingua  hanno  cogitinone , Se  non  de  le  Incerali  che  fra  popoli  non  fi  partono . Et  quefto 
ncchiflìmo  teforo  in  vio  à.V.M.A  fono  i Reali  retti  di  queila,pongo  (opra  la  menfa  dd  Re  de  lo  vm 
uerfo  auann  a chrelliani,qudh  duoi  fannttimt  pani  fpintuali, mandanti  da  quello  di  acb,defideran 
do  vna  colà  tanto  (aera , & diurna  appreflo  di  ta1  j locarla  , che  conuenicnte  furte,a'  chi  com  mettere  11 
doueflc  vn  tanto  dono.Perchc  non  con  picciolo  biafimo  fi  mandono  i ricchi  prefenn  à quegli  che  de/ 
gni  non  ne  fono.fr  à chi  meglio  fi  debbono  mandare  le  colè  chnfhane,che  al  Chnftiamflimo  Chri/ 

So  del  Signore, Re  Francefco.fr  rendali  certa. V.M.  che  altro  non  ha  indotto  me  Italiano , Se  che  in 
lingua  I caluma  fcnuo,d  mandare  quello  tanto  libro  al  dominatore  de  popoli  Gallici , Se  per  natione 
Frantefe^uuegma  che  di  quella, Se  di  altre  lingue  habbia  cognitione/die  il  non  haucre  veduto  in  tut 


t*  la  chriftiana  rrpublica  fubietto.appreffo  ddquale  pia  degnamente  locare fi  potefle.  Si  che  ne  a me 
ha  da  edere  in  cola  alcuna  rmura . V.M.  che  io  piu  predo  che  a'  nriTuno  alrro  tanto  prtfente  gli  man/ 
di.Perchefcpiu  degno  di  quella  alcuno  altro  ne  giudicarti, à quel  tale,Anon  maia'dla  mandato  l’ha 
rei.  Ne  anche  lì  glorii.  V . M . di  edere  di  tante  alte  doti,A  ccleftì  grane  dotata,che  in  quella  riguardi 
ogni  chnfliano,A  fopra  modo  reuenfea ,ma  dia  laude  al  Signore  dalquale  fon  tutn  i doni, che  di  tari 
te  grane  l’ha  fatto  partecipe, & primicramcnteelctto  per  il  fuo  Chnlhantduno  Chrifto,  ponendolo 
per  R.e  fopra  gran  parte  de  la  Tua  repubhca,A  pel  quale,  voltandogli  piu  benigna  la  mano  fua.laqua/ 
le  i ciechi  del  mondo  chiamano  fortuna , grandi  dime  cofepenfo  diedi  farefi  apparecchi  nd  popolo 
fuo.Neio.V.M.prtgherro  altrimenti  che  quello  cdcfle  libro  legga, d charo  tenga , hauendo  per  cere 
to  che  le  Aledandro  magno  loco  le  Eliade  di  Homero  in  vno  forziere  ricchiflimo,  mirabile , d’oro, de 
di  gioie,che.  V.M.  non  di  minore  animo  di  quello,  habbia  a'  locare  quello  in  molto  piu  riccho  tefo/ 
ro  del  fuo,qua!c  Tara  ne  la  Chrifhanirtìma  mente  Tua, tanto  piu  nccho  teforo  di  quello  di  AieiTandro 
quanto  piu  arriechifce  le  menn  de  lettori  quella  diurna  lenone  bcanficandoIc,chc  qudla  ornata  poe* 
lia  che  folo  il  fenfo  diletta.  Et  coli  fpero  che  in  quello  lumefanto , guardando , come  fin  p re  guardo' 
V .M. Bene, A beatamente  fé, A i popoli  fuoi,habbia  a'  reggtrc,a'  honore  di  qudlo  che  ne  la  gloria  de 
òdi  ci  afpetta,Chrillo  Giefu  Signore, A Saluatore  nollro,  alqualc  fia  fempre  honore, A gloria  ne  fc/ 
coli  de  fccoli,Amcn. 
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DOTTO  IN  LINGVA  TOSCANA  PER  AN 


TONIO  BRVCIOLI. 
CAP.  I. 


M?' 

"•«■•AA  S'I  i 

fQg&i*'  ; 

N principio  creo'  Iddio  il  ddo,et  la  terra.Et  la  terra  era  vana , et  va/ 
cua,et  le  tenebre  fopra  la  faccia  ddl’abyfio,  A lo  fpmto  di  Dio  fi  tnoue 
ua  fopra  l’acquc. Et  dille  J ddio  /ia  la  luce,&  fu  la  luce. Et  vidde  Iddio  la 
luce  ch’era  buona, Adiuifc  Iddio  fra  la  luce,  A le  tencbrc.Et  chiamò  Id 
dio  la  luce  Di , & le  tenebre  chiamo'  Notte . Et  fu  fera  et  fu  mattina  di 
prio.Et  dille  Iddio.  Si  a il  firmamelo  nel  mcao  deU’acque,Adiuida  l’ac 
qucdall’acque.Fr  fece  Iddio  il  firmamento,  et  diuifc  fra  l’acquc  che 
erano  diforto  al  firmamento, et  Tacque  che  erano  difopra  al  firmarne 
to,et  fu  coli.  Et  chiamò  Iddio  il  firmamelo  ciclo.Et  fu  fera, et  fumar/ 
tina,difccondo.EtdiffcIddlo,congrcghinfi  l’acquc  di  fotto  il  aelo, 
m un  luogo, et  appanfea  il  feccho,et  fu  cofi.Et  chiamò  Iddio  il  feccho 
terra, et  la  congregarionddl’acquc chiamò  mari.  Et  vidde  Iddio  ch’e 
gli  erabuono.  Et  dific  Jddio,gcmnni  la  terra  gcrmine,herbaproducenteil  fcme,arbore  fruttifero  , 
che  faccia  il  frutto  lidia  fpcac  fua,ilqualc  habbia  il  feme  fuo  in  dio  fopra  la  terra, et  fu  cofi.Et  prò/ 
duflc  la  terra  il  gicrmmc,herbaproducéte  il  feme  nella  fpeacfua,et  l’arbore  che  fall  frutto,ilqua!c 
ha  il  feme  fuo  i efib,nrìla  fpcac  lua.Ec  vidde  I ddio  ch’egli  era  buono.Et  fu  tra, A fu  mattina  Di  ter 
zo.Ec  dille  Iddio, fieno  luminari  nd  firmamelo  del  riclo,p  diuidere  fra  il  di, & la  notte,  A fieno  in  fe/ 
gm,&  in  tcmpi(À  in  di,(xanm.Er  fieno  per  lumi  nel  firmamento  dd  odo,  per  illuminare  fopra  la 
terra, A fu  cofi.Et  fece  Iddio  duoi  luminari  grandi,!!  luminare  m 


Htb.X.é 
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minare  minore,al  dominio  ddla  notte, A le  ftdIc.Er  pofe  quelle  I d 


_ lorc  al  dominio  dd  di , A il  lu/ 
lióncl  firmamento  dd  cido,pcr 


illuminare  fopra  la  terra, A per  dominare  al  di, A alla' notte, A per  diuidere  fra  la  luce, A le  tenebre,& 
uidde  I dòlo  ch’egli  era  buono.Et  fu  fera,  A fu  mattina  Di  quarto.Et  dille  Iddio,produchino  l’acquc 
il  fcrpibile  cfl  anima  viuentc,A  il  volatile  voli  fopra  la  terra  lidia  fupcrtìcic  dd  firmamento  del  eie/ 
lo.Et  creò  iddio  gran  Balene, A ogni  anima  viucntc  fcrpcggiantc,UquaIc  produifono  Tacque  fecali 
do  la  fpccic  fua, A ogni  volante  alato  nella  fpcac  fua.Ee  uidde  Iddio  ch’egli  era  buono.Et  benedirti: 
quegli  Iddio  diccndo,fruttificate,A  mulnplicareui,A  riempiere  Tacque  ne  man, A il  uolatilcfi  mul/ 
tipiichi  ndlatcrra.Et  fu  fera, A fu  mattina, Di  quintolEc dific  Iddi  j, produca  la  terra  l’anima  viuert 
te,fecondo  la  fpccic  fua,il  giumento, A il  fcrpibile,A  le  bdhc  ddla  terra  fecondo  la  fpecie  loro , A fu 
cofi.Et  fece  Iddio  le  belile  della  terra  fecondo  la  fpcac  toro,  A il  giumento  fecondo  la  fpcac  lua,A 
ogni  fcrpibilc  della  terra  fecondo  la  fpccie  fua.Et  vidde  Iddio  ch’gli  era  buono.Et  dific  Iddio, facaa 
moThuomoallaimaginenoftra  fecondo  la  fimilitudincnofira, A domineranno  à pefci  dd  mare. 


la  terra, A fottoponcte  quella, A dominate  ì pcfci  dd  mare,A  al  volante  dd  aclo,A  à ogm  animato 
ferpeggi  ante  fopra  la  terra.Et  dific  I ddio,ecco  io  ui  ho  dato  ogni  herba  fem  mante  il  feme  che  è nella 

,vifara  ìnci 
ila  terra,  nd 

) quello  che  elio 

haucua  fattole ceco  era  buono  grandemente,  A fu  fera,  A fu  mattina  il  Di  Cello. 

CAP.  I I. 
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T fumo  finiti  i cidi , A la  terra,  A tutto  lcfcrato  loro.  Et  fini  Iddio  nd  fettimo  Di  l’opera  fua 
ualc  haucua  fatta , A ripofofii  il  di  fstnmo  da  tutta  l’opera  fua  che  fatta  hauca.Et  bene/ 
c Iddio  il  Di  fettimo, A fantificollo, pache  i dio  hauca  allato  da  ogni  opaa  fua  che  creo 
Iddio  pa  farc.Qucfte  fono  le  genactiomdd  cielo,  Addla  terra, quando  fumo  acari, nd  di  nd 
quale  tea  il  Signore  Iddio  il  ado,A  la  terra.Et  ogni  virgulto  di  campo  auann  che  fulTe  lidia  terra, 
A ogni  herba  di  campo  auann  che  gaminafie,  pache  non  haucua  fatto  piouere  il  Signore  Id/ 
dio  fopra  la  terra , A non  era  huomo  che  culnuafic  la  terra  • Et  vapore  afeendeua  dalla  terra  , A 
irrigaua  Tuniucrfa  fuperfiae  della  terra.  Et  formo'  il  Signore  Iddio  Thuomo  dalla  poluctc  del/ 
la  tara , A fottio  nd  uplco  fuo  fpir.iculodi  ulta.  Et  fu  Ih  uomo  in  anima  viuentc-Er  pianto  il  Si/ 
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IL  GENESI 

gnore  Iddio  il  p.lradifb  in  Hrdm  da  oriente, fife  pofc  quiui  Phuomo  ilqualc  hatieua  formato.  Et  fece 
ittlr.ìy.  germinare  il  Signore  Iddio  dalla  rara  ogni  arbore  dcfidrrabilc  à vedaci  buono  à,raagiare.Er  I’ar 
bore  della  vira  nel  mc:o  del  paradifo,&  l’arbore  della  faenna  dei  benc,&dd  male.Er  vno  fiume  efee 
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da  Heckn  à irrigare  il  paradifo, fife  di  quiui  fi  diuidein  quattro  capi.II  nome  d’uno  Pifon.crto  circuì' 
fee  rutta  la  terra  di  Hauila,  che  quiui,  c doue  nafee  Poro.Et  Poro  di  quella  tara,buono.Quiui  fi  tro 
ua  llBidclIro.Se  la  pietra  onychma.Er  il  nome  del  fiume  fecódo,Gihon,crto  drcuifce  tutta  la  tara  di 
Erhiopia.Er  il  nome  del  fiume  terzo  Tigre, erto  ua  ucrfo  l’Ailyria.Èt  il  fiume  quarto  è PEufratc.Et  pi 
gliò  il  Signore  Iddio  l’huomo, Se  pofclo  nel  paradifo  d’Hedcn.à'  [.inorarlo, Si  curtodirlo.Ercomàdo' 
il  Signore  Iddio  a l’huomo  di  cedo, (fogni  arbore  del  paradifo  mangiàdo  mangierai.  Et  dell’arbore 
della  fciétia  del  bene, Sedei  male,nó  marnerai  di  quello  ,p  che  in  qualuque  di  tu  mangiaai  di  quello, 
morredo  morrai.  Et  diflc  il  Signore  Iddio.Nó  è bene  clic  l’huomo  fia  folo,farogli  vno  aiutorio  che 
gli  fia  auàn.Et  formo'  il  Signore  Iddio  della  terra  ogni  belila  di  càpo,fife  ogni  volatile  del  cielo, & c5 
durtcgli  a'  Adam  p vedere  ciò  che  gli  chiamaffe.Er  rutto  quello  che  chiamo  Adam  di  ammaviucreé 
il  nome  fuo.Et  chiamo'  Ada  1 nomi  à ogni  giumcto, Svolatile  del  cidmfi*  à ogni  bdlia  di  capo.  & a' 
Adam  nò  trouo  aiuro  cheghfufie  auàn.Et  fc  calcare  il  Signore  Iddio  tonno  (opra  a'  Adà, lì  dormi. 
Etroircvnadcllecolicfuc,&:chiufelacameinluoghodiquclla.Etcdifico'il Signore  Iddio  la  coda 
ch’egli  haucua  tolta  da  Adam  in  dona, Se  códuffc  quella  à Adam. Et  dille  Adam  ,q  ucrta  volta  odo  da 
gli  olii  mid,ae  carne  dalla  carne  mia,p  quedo  fi  chiamaa  huoma,p  che  dali’huomo  c ptefa  q ueda. 
Per  la  qual  cofa  lafcicra  l’huomo  il  padre  fuo,8e  la  madre  fua.fie  acodaadialla  donna  fua,fifefarao/ 
no  m vna  carnc.Et  nano  ambe  duoi  nudi,  Adam, & la  moglie  fua,&  non  fi  vagognauano. 

CAP.  III. 

ET  il  ferpéte  aa  piu  aduto  cPogm  bedia  di  capo  chehaueffc  fatta  il  Signore  Iddio.  Et  dille  al/ 
la  dona, è certo  che  dille  Iddio, nò  magicrete  d’ogm  arbore  del  paradifoiEt  dille  la  dona  al  fa 
pétCjdel  frutto  de  gli  arbori  dd  paradifo  magiamo.ma  del  frutto  ddl’arbore,chc  c nel  mi=o 
del  paradifo  dille  Iddio, nò  màgicrtte  di  qllo, fieno  toccherete  quello, aedo  che  nò  muoiate.  Et  dille 
il  fcrpcte  alla  dóna,non  moredo  morrete,p  che  fa  Iddio  che  nel  di  nd  quale  màgiaete  di  quello  farà 
no  aperti  gliocchi  uolln,&  farete  come  I ddn,fapcdo  il  benc,Se  il  malc.Er  vidde  la  dona  che  l’arbore 
era  buono  à màgiare, A; che  aa  bello  à gliocchi  .Se  defiderabilc  arbore  à fare  intcderc,fifeprcfc  del  fruc 
to  fuo,ffe  mangio, fife  dettene  anchora  al  marito  luo  feco,Sfe  mangio. Et  fumo  apcrn  gliocchi  di  ambe 
duoi  elfi,&  conobbono  che  erano  nudi,A  cucimo  inficme  foghe  di  fico,&  fcaonfi  cinturc.Er  vdirno 
la  voce  del  Signore  Iddio  che  andaua  pel  paradifo  all’aura  del  dqfife  afeofefi  Adam.fife  la  donna  fua 
dalla  faccia  del  Signore  Iddio  nel  mcio  dell’arbore  del  paradifo.Et  chiamo' il  Signore Iòdio  Adam, 

& dilTcgli ,doue  fa  tutEt  dille, 10  udì  la  voce  tua  nel  paradifo, & temc',pa che  ao  nudo, fife  afeofimu 
Et  dille, chi  ti  dimoftro'  che  tu  torte  nudotoh  nò  che  ddl’arborc  che  10  ti  comàd.«  che  tu  non  man/ 
gialli,  ne  mangiarti  {Et  dille  Adam.  La  donna  che  tumide(hpacompagna,ertanu  dette  del/ 
l’arbore , & mangiai . Et  diflc  il  Signore  Iddio  alla  donna . Che  cola  è quella  che  tu  hai  farrafi 
Et  diflc  la  donna, U ferpenre  mi  fece  arare, & mangiai. Et  dirti:  il  fignore  Iddio  al  ferpenre, 
per  che  tu  Taccili  quello, tu  farai  maladetto  fopraogm  gl  limerò,  fife  fopra  ogm  belila  di  càpo, andrai 
fopra  il  ventre  tuo, Se  màgiaai  la  poluae  in  rum  i giorni  della  tua  vira.Er  porro  nimicine  fra  te  fife 
la  dóna,&  fra  il  fané  tuo, Se  il  fané  fuo.EAò  n pacotaa  il  capo.Et  tu  gli  pcrcotaai  il  calcagno.  Alla 
dona  dilIe,muInplicàdo  mulnphchao  U dolore  tuo, fife  la  pregne»  tua,coil  dolore  partorirai  figliuo 
li, fi:  al  manto  tuo  fara  il  defideno  tuo, Se  erto  ti  dominerà. Et  à Adam  dirtc,pa  che  obcdilh  alla  vo/ 
ce  della  dona  tua,&  niàgìarti  dell’arbore  del  quale  10  ri  comàdai  dicédo,nó  màgicrai  di  qllo,maladec 
ta  la  terra  p tua  cagióe,oò fatica  màgicrai  da  qlla  tutti  i giorni  dcllavita  tua. Et  faram gommare  Ipi 
na,£fe  tribolo, fife  in àgiaai  l’herba  del  càpo.  Nd  fudorc  dd  uolto  tuo  màgiaai  il  pane, Imo  a'  tàto  che 
ritorni  alla  terra, dìe  di  ciucila  fa  toIto,pa  che  fa  poluerc,fife  1 polucrc  ritornerai.  Et  chiamo'  Adam 
il  nome  della  moglie  fua  t lcua,pcr  che  era  madre  di  rum  1 uiuca.Et  fece  il  fignore  Iddio  à Adam, fife 
alla  donna  fua  tonache  di  prillò:  fccegh  veftirc.Ft  dille  il  fignore  Iddio.Ecco  Adam  fu  quali  vno  di 
noi, fapcndo  il  baic,fife  il  malc.Et  hora,chc  non  metta  la  mano  fua, fife  pigli  anchora  dell’arbore  della 
vita , Se  mangi , Se  viua  in  eterno.  Et  mandonnelo  il  Signore  Iddio  del  paradifo  di  Hedcn , a'  la/ 
uorare  la  rara  dalla  quale  fu  prefo.  Et  fcaccio  Adam.S:  fccchabitarc  auannal  paradifo  di  Hedcn 
Cherubini, & infiammata  fpada  uoltabilc^cr  guardare  la  uia  dell’arbore  della  vita. 

ET  Adam  conobbe  Heua  moglie  fua, Se  ingrauido  Se  partorì  Cain,8e  dille.  Io  acquiftai  l’huo/  , 
modalfignorc.Et  agiunfci  partorire  il  too  fratello  Habel.Etaa  Habcl  pallore  di  pccore,fik 
Cain  era  lauorcrorc  di  terra.Er  fu  doppo  mola  giorni, 8c  Cain  oliai  del  frutto  della  tara  do. 
m al  Signore. Et  Habcl  anchora  erto  oliai  de  primi  genia  delle  pecore  fue, fifede  fcui  di  quel/ 
le. Et  Riguardo  il  Signore  à Habd, fife  alla  offara  fua. Et  a'  Cain  Se  alla  offerta  fua  non  rito 
guardò , fife  adiroflì  Cam  grandemente , Se  cadde  il  volto  fuo , Se  dirteli  Signore  a Carnea  qua/ 
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le  C3  gion  fe  irarofcf  perèhe  cadde  il  dolco  ruofoh  noti  Tara, fé  farai  bene  l’efaltationcA  fe  non  farai 
bene, nella  porrà  fi  pofa  il  peccatorEt  in  re  fara  l’appetito  fuo,et  tu  gli  dommcrairt-c  parlaua  Cain  i 
Habel  fuo  fratello, & còlendo  nel  campo  fi  leuo  Cain  contro  a'  Habel  fuo  fratello  A uccifclo.  Et  diffe 
il  Signore  a'Caìn,dour  è Habel  tuo  fratclloft-r  dilTe,  non  lo  fo,oh  fono  io  cuflode  dd  mio  fratellof 
& di(Te,che  cofa  hai  fattofLa  uoce  del  (àngue  del  tuo  fratello  grida  a'  me  dalla  terra, & hora  fci  mala/ 
detto  (opra  la  tcrra,laqualc  apn' la  bocca  fua  a' riccucTe  il  (angue  del  tuo  fratello  dalla  mano  tua» 
Quado  tu  lauorciai  la  terra, non  agiugnera  a darti  la  virtù  fua.Sarai  vagabSdo  Sefugiriuo  nella  ter 


ra.Etdific  Cain  al  Signore,grande  è la  mia  punirioneda  portare, ecco  tu  mi  fcacciaftì  hoggi  dalla 
faccia  della  terra,& dalla  facaa  tua  mi  afcóoeroA  faro  vagabondo, Sefugitiue  nella  terra. Et  ciafctr 
no  che  mitrouerra,ml  uccidcra.Ef  dilfegli  il  Signore, anzi  ciafcuno  che  ucciderà  Cain, in  fette  dop/ 
pi  fara  punico  A pofe  il  Signore  legno  in  Carniccio  che  non  lo  amazadc  ciafcuno  che  lo  trouaife. 

Et  vfci  Cain  dalla  facaa  del  Signore, & habiro  odia  rerra  di  Nod,aH’oncnral  regione  di  Eden.Et  co 
nobbe  Cain  la  donna  fua,  lar|ualc  concepe'  &•  partorì  Hanoch,  Se  edificò  la  citta, & chiamo  il  nome 
della  citta  pel  nome  del  fuo  figliuolo  Hanoch, & generò  Hanoch  Hirad,&  Hirad  genero  Mahuiad, 

& Mahuiael  galero  Marufad,&Matufad  genero  Lainech  ,&  Lamech  fi  prefe  due  mogli, il  nome 
1 d’una  Hada,il  nome  della  feconda  /itila,  Se  genero  Hada,  label, elfo  fu  padre  de  gli  habiranti  ne  padi 
glioni,&  de  pallori, & il  nome  del  fuo  fratello,  I ubal,e(To  fu  padre  di  ciafcuno  che  tiene  la  cythara,8e 
l’organo.Ft  Zilla  anehoratlTa genero  Tubalcaim  fabneatore  di  tutto  ìlmagiflcno  di  rame  A di 
ferro, & la  forella  di  Tubalcaim  fu  Noema.Et  dilfe  Lamech  alle  mogli  fue,Hada , & Zilla, udite  la 
voce  mia  mogli  di  Lamech, afcolrarr  il  parlare  mio,  perche  uccifi  l’huomo  nella  ferita  mia  A il  fan 
ciullo  nel  liuido  mio,  perche  in  fette  doppi  fia  vendicato  Calo, S.  Lamech  in  fettanta  fcttc.Er  conob 
be  anchora  Adam  la  moglie  fua  A partorì  un  figliuolo, Se  chiamò  il  nome  di  quello  Scrii, dicendo, 
per  che  mi  pofe  Iddio  un’  altro  feme  per  Habelplquale  l’uccifc  Cain.Et  a'  Scth  anchora  nacque  un 
figliuolo, A chiamò  il  nome  di  quello  Fnos.  Alhora  fi  cominciò  a chiamare  il  nome  dd  Signore. 

CAP.  V.-  “• 

Vedo  libro  è della  generatione  di  Adam  nel  di  ne!  quale  creo'  Iddio  l’huomo,aHafimi 
lirudmedi  Dio  fece  quc!lo,mafchio&fcmma,creo  quegli, Se bcnedilfegli , St  chiamò 
il  nomedi  quegli, Adam  nel  di  che  fumo  creati A uidc  Adam  cento  trenta  anni  Age/  Vcr(i~7£ 
_ nero  àfimilitudincfua,  fecondo  l’imagine  fua, Se  chiamò  il  nome  fuo  Scth.Etfurnoi 
giorni  di  Adam  doppo  che  genero  Seth,otto  ceto  anni.S;  generò  figliuoli  et  figliuole.Et  fumo  tue  - 

n 1 giorni  di  Adam  che  uilTc  noueccnto  &•  trenta  anni, & mori. Et  utile  Sedi, cento  & cinque  anni, & 
generò  Fnos.Er  uidc  Scth  poi  ch’egli  hebbe  generato  enos, ottocento  & fette  anni  A generò  figtiuo 
h,8c  figliuoIc.Etfumo  tutti  1 giorni  di  Seth,noue  cento  dodici  anni  A mon.  Et  vide  Enos,n  auanta 
anni,S; genero  Chetnan.Et  vide  Fnos  doppo  ch’egli  hebbe  generato  Cheman,ottoccro  quindici  an 
ni  A genero  figliuoli  8:  figliuole.Et  fumo  tutti  i giorni  di  Enos , nouecento  cinque  anni  A mori.Er 
uiffe  Chcinan,fcttanta  anni  A generò  Mahalalccl. Emide  Chcinan, doppo  ch’egli  hebbe  generato 
Mahalalcrl, ottocento  quaranta  anni  ,Sc  generò  figliuoli  8:  figliuole . Et  fumo  tutti  igtomi  di  Chci/ 
nan  noueccnto  dica  anni A mori.Et  uille  Mahalaleel,fedantaanque  anni, Se  generò  1 arcd.Ec  uidc 
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Mahalalcrl  doppo  ch’egli  hebbe  generato  Iared, ottocènto  trenta  anni,&  gencro'figliuoliA  figliuo 
le.Erfumo  tutti  igiomidi  MahaTalcel,otroccro  nouanra  cinque  anni,  & mori.Et  inde  Iared, cene» 
fedanta  dua  anni ,Sc  genero  Hcnoch.Et  uide  I ared  doppo  ch’ali  hebbe  generato  Hcnoch, otrocéròi 
anni ,8.  genero  figliuoli  Se  figliuole.Et  fumo  tutti  i giorni  di  I ared,nouecéto  fedanta  dua  anni  A mo 
n.Et  s ide  Hcnoch, fedanta  cinque  anni  A genero' Merhufalah.F.t  camino  Hcnoch  con  Dio  dopp» 
ch’egli  hcbhc  generato  Mrrufalah, trecento  anniA  genero'  figliuoli  ,&  figliuole.Et  fumo  rutti  ì gioir 
ni  di  Hcnoch , trecento  & fedanta  anque  anni.  Et  cammòHcnoch  con  Dio  Ano  appari, per  chela 
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ta  dua  anni  A genero  vno  fighuolo.Et  chiamò  il  nome  di  quello  Noah,dicvdo, quello  confotera  noi  f. , 
dalla  opera  lioftra  A dal  dolore  dalle  mani  nollre  nella  terra, laquale  maladidr  il  Signore.Et  uidc  La/  ’x>‘ 

medi  doppo  che  generò  Noah, cinque  cento  nouanta  cinque  anni  ,8r  genero  figliuoli  et  figliuole  A 
fumo  tutti  igionii  di  Lamech, fetre  cento  fcrraita  fette  anmA<nori.tt  era  Noahdi  età  di  cinque 
cento  anm.Et  genero  Noah,Scin,Ham A I apherh. 

CAP.  V I. 

ET  quàdo  cominaomo  a'  multiplicare  gli  huomini  fopra  la  faccia  della  terra  A nacquòno  (oro 
figli  uole , viddono  i figliuoli  di  Iddio  le  figliuole  de  gli  huomini  che  erano  belle  A pnfonfi  mo/ 
gh,di  tutte  quelle  diecdì  clcggeuano,&dide  il  Signore.Non  contenderà  lo  fpirito  mio  ndl’huom» 
in  etemo,pcrcK>  chec'  cameAfienoidi  di  quello  cento  uennanmAerano  Giganti  fopra  la  rem? 
in  dtodi,pcrche  doppo  che  cofì  erano  entrata  figliuoli  d’iddio  alk  figliuole  de  gli  huomtiuA  dt 
' ' Cibi.  A ti 
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gtncrorno  loro,qucfh  fono  potrò, che  dal  frtolo  fumo  huomini  nominati^  viddc  il  Signore  die! 
molta  era  la  malma  de  gli  huommi  in  terra, A:  che  ogni  penfiero  di  cogttatiom  del  cuore  fuofolamé 
te  era  male  tutto  il  di,&  penti  Hi  il  Signore  d’hauere  fatto  l’huoino  in  terra, & dolfeli  nel  cuore  fuo. 
Et  dille  il  SignorCjio  cana’llcro  gli  huommi,!  quali  creai  dalla  faccia  della  terra, da  gli  huomini  in/ 
fino  al  giumento,  infine  al  ferpibik,A  mfino  al  Notatile  del  ciclo, perche  mi  fon  pentito  di  battere  far 
tj  quegli.  Et  Noah  trouo  grana  nel  cofpctto  del  Signore.Qudle  fono  le  generatiói  di  Noah.Noah 
huomogiulto  fu  perfetto  nelle  generanoni  fue,  camino  Noah  col  Signore, & genero'  Noah  ere  figli 
uoli,Scm,t  lam,&  Iaphcr,&  fu  corrotta  la  terra  auanti  à Dio,A  fu  ripiena  la  terra  d’iniquitaEt  uid 
de  Iddio  la  terra,&  ecco  era  con-otta, per  che  haUcua  corrotta  ogni  carne  la  via  fua  fopra  la  terra.Et 
diHc  Iddio  àNoab,il  fine  d’ogni  carne  è venuto  auann  à me,  perche  ripiena  c la  terra  di  iniquità 
dalla  faccia  loro, Si  ecco  io  dillipcro  quegli  dalla  tcrra.Fatn  vna  arca  di  legni  di pino/arai  nidi  nella 
arca,&  impegolerai  quella  di  dentro  Adi  fuor  a con  pcgola.Et  in  quello  modo  farai  quella. di  trecca 
to  braccia  fai  a la  longitudine  dctl’arca,di  cinquanta  braccia  la  latitudine  fua, et  di  trenta  braccia 
l’altitudine  fua, farai  vna  fincltra  nell’arca,!*  i vn  braccio  la  finirai  di  fopra,ct  la  porta  dell'arca  por 
raincl  lato  fuo, farai  |folatldtfotto,&ifccondi,&itcra.Etioccco  conduco  il  calumo  delle  acque 
fopra  la  terra  per  diftarc  ogni  came,nctla  quallc  è fpirito  di  vita  di  fotto  il  ciclo.  Ogni  cofa  che  c in 
terra  perirà. Et  Haruiro  il  patto  mio  tcco,&entcrrai  nell’arca  tu,&  1 tuoi  figliuoli, & la  moglie  tua,& 
le  mogli  de  tuoi  figliuoli  reco  .Et  d’ogm  yiucntc  dcU’umucrfa  carne, due  di  tutti  introdurrai  ndl’ar/ 
?a  per  fargli  nuerc  ricopi  marchio, & la  fi  mina  faranno.Del  uolauk  fecondo  La  fpcac  fua,&  del  giu  ( 
tbrt.16.is  mento  fecondo  la  fpccic  fua,di  ogni  (crpibilc della  terra  fecondo  la  fpcac  fua/iuc  di  aafeuno  enrer» 
tano  a tc  per  fargli  viucre.Er  tu  piglierai  fico  d’ogm  cibo  che  II  mangia, & aggregherai  appretto  a' 
te,&  fara  àte,&  a'  loro  m cibot&  fece  Noah  feròdo  tutte  quelle  cofc  ehe  gli  comàdo  Iddio  .coli  fece. 

, , CAP.  VII. 

I ' T dille  il  Signore  à Noah  .Entra  tu  ,(x  rutta  la  cafa  tua  nell’arca,perche  io  n ho  veduto  giu» 
l~i  (lo  auanti  a me  in  quella  gencrationc.D’ogm  giumento  mondo  pigliati  à fettc,àfette  il  maf 
. JL.i  jchio,&  la  fcmina.EtdcIgiuinmtochenoncraondo,ducilmafduo,Sdafemma.  Anchora 
del  volatile  del  aelo  à fettca'fcttc,mafchio>et  femina,pcr  viuificare  il  feme  fopra  La  facaa  di  tutta  la 
terra, per  che  anchora  doppo  fette  giorni  io  farci  ptouerc  fopra  la  terra  quaranta  di  & quaranta  noe 
Md.s4.1i  n,8i  cj celierò  ogni  fulìanua  che  10  fra  dalla  Aipròiciedi  ila  tetra.Et  fece  Noah  fecondo  rurtequclle 
L«r.  17./  cole  che  gh  comando  il  Signore.Er  Noah  eradi  età  di  feccnto  anm,&  fu  il  diluuio  delle  acque  lopra 
itP'e.j.».  la  terra, & entro  Noah,&  mglmolifcioi,&  la  moglie  fua,£v  Le  mogli  de  figliuoli  fuoi  feco  iv  ll’aicaq? 

kacqMcdel  diluuio.Dal  glumcto  mondop* dal  giumenro che  nell  era  mondo,  A dal  volatili  ,*  dà 
ao  che  ter  poggia  fopra  ia  tara,à  due  à due  entrorno  à Noah  nell'arca  il  mafchio,ft  la  femina , co/ 
me  haueua  comodato  Iddio  à Noah.Ec doppo  fette  di,k  acque  del  diluuio  fumo  fopra  la  terra. Nd 
fecctciimo  anno  della  vita  di  Noah, nel  mele  fecondo, nel  fennno  deamo  di  del  mcfe.in  quello  di  fi 
(pacchorno  tutn  1 fonti  del  grande  Abytto,&  le  catara  tte  del  cielo  fumo  apertc,&  fu  la  puma  fopra 
la  terra  per  quaràta  di,&  quarara  notti.In  qudlo  ftcflodi  entro  Noah,Scm,&  Ham,&  I aphit, figli 

SNaoh,8c  la  moglie  di  Noah, A le  tre  mogli  de  figliuoli  fimi  rò  loro  nettarea, etti  & ogni  bdha 
la  fpcac  fua,Aogm  giumcto  feròdo  lalpeeu  fua,4  ogni  ferpibile  che  fcrpeggia  fopra  la  terra 
feròdo  la  fpccic  fua,6c  ogni  volatile  fecódo  la  fpccic  fua,ogiu  uccello, ogni  alato, & entrorno  àNoah 
nell’arca  il  due  a'  due  d’ognicamc,ndla  quale  era fpiriro  di  vita-Et  quegli  che  entrorno  mafchio,& 
(emina  d’ogm  carne  cnrrpmo,comc  comàdo  a quello  1 ddio,cv  chiufe  il  Signore  intorno  a quello 
&fudiluuio  quaràta  di  fopia  la  terrai  muloplicomo  I’acquc,& atomo  l’arca,  & alzili  fopra  là 
torace  rinforzinoli  l’acque,A  multiplicomofi  grandi  mèli  Coprala  terra.Et  camino  l’arca  fopra 
la  facaa  delle  acque,&  l’aoqyc  li  rinforzino  molto  grandemète  (opra  la  terra, & fumo  coperti  nini 
» monti  eccelli  che  erano  fono  l’uniucrfo  aclo,quindia  braccia  di  fopra  fi  alzino  l’acquc,ffc  fumo 
coperti  1 monti, ft  pcn  ogm  carne  che  fcrpcggiaua  fopra  la  tirra,ne  gli  ucccgli,nc  giumenti, & ndle 
hcrc,(x  in  tutti  1 fcrpilnli  che  fcrpeggiono  fopra  la  terra, d.  tutti  gli  huommi.  Tutte  qudk  cofc  che 
hauiuano  anelito  , fpinto  di  vita  nel  nafo  loro, di  tutte  quelle  chccrano  m ficco  monmo,& 
cancello'  ogm  fuflanna  che  ira  Copia  la  faraadtf  la  terra, da  l'huomo  mfino  algiumcnto,infino  al  fcr 
pibilc.A  mfino  al  volatik  del  ciclo, 4 fumo  cancellati  dalla  tcrra,A  rimafcfolamente  Noah, Se  que/ 
gli  che  erano  fero  nell’arca, ce  alzi  noli  Je  acque  fopu  la  rena  anro  cinquanta  di.  ,.i 

CAP,  Vili. 

ET  rirordefli  Iddio  di  Noah.A  di  ogiu  bdha, Ce  d’ogm  giumcto  die  erano  con  quello  nell’arca, 

& fece  pallore  Iddio  il  vèto  fopra  la  terra, Aquii  tomoli  Pacque,&  ferrornofi  1 fonti  dello  abylfo, 

& le  cataratti- di  (cicloni  fu  prohibita  la  pioua  dal  cido,&ntomonm  le  acque  che  erano  fopra  la 
terra  andando, & tornaudo,ix  inancomo  le  acque  nel  fine  di  cento  A cinquanta  di, A.  ripofolli  l’ar/ 
ca  nel  mefe  fctnmo,a'  diciafe  tic  di  dd  mefc  fopra  1 monadi  Arararh.Et  te  acque  andauano,*  man 
cattano  infine  al  nule  decimo, et  nd  declino, ud  primo  dd  mefc  fufno  vedute  k fornita  de  monn^fc 
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IL  GENESI  I 

jj  f u ntila  line  di  quaranta  di,apofe  No  ah  la  fcncftra  ddl’arca  che  fatta  hauea,  & mando  il  Corno, Se' 


B 


q uc  aano  fopra  la  faccia  ddrumucrla  terra,»  di  (lefe  la  mano  fuaApre’fc  quella,»  mtrodulTcla  a' 
fe  nell’arca, et  afpctro  anchora  fate  altri  di,adinuouo  mando  la  Colomba  dall’arca,»  ucne  a'qud 
lo  la  Colomba  nella  fcra,&  ceco  vna  foglu  d’uliuo  colta  era  nella  bocca  fua,ct  conobbe  Noah  chele’ 
acque  erano  alegcnte  fopra  la  terra,&  afpctto  anchora  (ètte  altri  di,8e  mando'la  colomba,»  non  n 
tomo  piu  al ui, et  fu  nd  (ceni refimo  primo  anno.nel  primo  mcfc,ncl  pruno  del  mefe, fi  feccomo  l’ac 
que  fop ra  la  terra,et  leuo  Noah  il  coperchio  dell’arca,»  vidde,&  ecco  Toccata  fi  tra  1 a fupcrficie  dd / 
la  terra.Er  nd  mefe  fecondo, a ucnti  (ette  di  dd  mefe  fu  leccata  la  terra. Et  parlo'  Iddio  a'  Noah  dieen t 
do.Efci  ddl’arca  tu, et  la  moglie  tua, et  i figliuoli  tuoi , et  le  mogli  de  tuoi  figliuoli  trco.ogni  belila 
che  e'  reco  di  ogni  carne  nd  uolahle,»  nel  giumento, et  in  ogni  ferpibile  che  ferpeggia  fopra  lata/. 
ra  fa  ufare  trco,ct  fcrpeggino  nella  terra,»  cr  Jchino,»  multiplichinfi  fopra  la  terra.Et  ufo  Noah, 
et  1 figli uob  fuoi, Se la  moglie  fua,«  le  mogli  de  fighuoli  fuoi  fe co.Ogm  bdlia.ogni  fcrpibile,& ogiù! 
notatile, cloche  fi  muouc  iopra  la  ima  fecondo  le  gcneologic  loro  ufcimo  dell’arca.  Et  edifico'  Noah  • 
uno  altare  al  Signore,»  prefr  di  ogni  giunterò  mondo,&d’ogni  uolatile  mondo,» offerii: gli  holo 
candì  nello  alrare.Er  odoro'  il  Signore  odore  di  quicte.Er  dille  il  Signore  nel  cuore  (i>o,non  agiugiu 
ro'  a'  maladirc  pi  u la  terra  per  l’huomo:  per  che  la  intmtione  dd  cuore  delHiuomo  e'  camua  dalia- 
Ina  giouencu',&  non  agiugncropiua'  percuotereogniviiienrecomoiioffci.Anchoracumididd/- 
la  terra,  fementa,»  miaitura  A freddo, et  caldo,»  ilare,»  vernata.»  di,»  notte  .non  odieranno.  •» 

EC  A P.  I X. 

T benedille  Iddio  Noah,»  i figliuoli  fuoi ,&  dilTe  lorp.crcfcaeier  multiplicarctu,»  riempi 
te  la  retra-Et  il  timore  di  uoi,n  la  paura  di  voi  fata  fopra  ogni  belila  della  terrari  fopra  Ughi 
uolatilc  dd  ciclo, in  ao  che  fi  muoue  fopra  la  terra , Se  m tura  t pefci  del  mare  chc  fona  dJO 
nella  mano  vo(lra,tutto  quel  che  fi  muoue,  & che  viue  vi  fara  i abo,comc  verdi  herbaggifrcfcht  vi" 
dcra  tutte  le  cofe.Ma  carne  con  la  anima  tua, (angue  di  qud!a,non  inangicrete.Er  cereamente  ilfan 
guc  voftro, delle  anime  vofhe  ricercherò  dalla  inano  d’ogni  vuicntc,»  dalla  mano  ddl’huomo,dal 
la  mano  di  ciafcunofuofratdlo, ricercherò  1’auima  ddl’huDino.  Quello  che  fpa'ge  il  (angue  del* 
l’huomo, per  l’huomo,il  fanguedi  quello  fara  fparfo,pcr.  che  alla  imagtne  di  Iddio  fece  l’huomo. - 
Et  uoi  créscete, &:  mulnplicateui,gCTimnarc  fopra  la  terra,»  «nukipiicateui  m quella.  Et  dille  Iddio . 
a'  Noah,»  a' figliuoli  fuoi  feco  dicendo.  Et  io  ecco  cheliaruifco  il  patto  imo  con  voi, et  col  fané 
voftro  doppo  voi,8t  con  ogni  anima  viucnte,laqualec'  con  cSo  voi, nel  vo!aale,nd  giumento,»  in. 
ogni  belila  della  terra  con  voi,dt  tutte  le  vfeite  dell’arca  ,di  tutte  le  beftie  della  terr.i.Ht  ftatutro'  il 
pano  mio  con  voi,&  non  fiapiu  ellcrminara  ogni  carne  dill’ acque  del  diluuio,Sè  non  fara  pm  diluii 
uio  p»  diftipare  la  terra.Et  dille  Iddio, quello  e' il  fegno  ddpatto  che  io  do  fra  me,»  vot,Se  ogni  anL 
ma  viucnte,laqualc  e'  con  voi  ndlc  gen»ationi  ddfecolo.lo  darò  laico  mio  odia  nugola,» Tara  in- 
fegno  del  patto  fra  mc,&  la  rena. Et  quando  io  faro  ran ugola»  la  nugola  fopra  la  terra, apparta  l’ar 
co  nella  nugola,»  ncorderommi  dd  patto  mio, che  e'  fra  me  Se  voi, Se  ogni  anima  viuentc  in  ogni 
camc,&  non  faranno  piu  acque  di  diluuio  per  daffare  ogni  carne.  Et  fara  l’arco  nella  nugola, Je  ve/ 
dro  quello  per  ricordarmi  dej  patto  perpauo  fra  Iddio, & ogni  auima  viuentc  in  ogni  caracche  c' 
fopra  U terra.Et  dille  Iddio  a'  Noah.Qudlo  fara  il  fegno  del  patto  che  io  datili  fra  me,&  ogni  cui 
ne  che  c fopra  la  rerra.Ec  fumo  1 figliuoli  di  Noah,quali  vfeuno  ddl’arca,  Scmja  Ham,&  1 aphrth. 
Et  Ham  »a  padredi  Chcnahan.  Qucfh  tre  figliuoli  di  Noah-Et  da  quelli  c fparfa  tutta  la  tcrra.Et 
comincio  Noah  a'  ditte  huomo  laudatore  di  terra,»  pianto'la  vigna  ,&  beedd  vino,»  inebrio®. 
Se  difcopriffi  nel  inno  dd  fuo  padiglione!»  vidde  Ham  padre  di  Chcnahan  le  vergogne  dd  padre 
fuo,&  ramilo fuora a' l fuoi  duoi fratcgli,fic rolfono  Scm,5c Iaphcrh,un  veftimento,àe pofono  for 
pra  le  f palle  loro,£v  andando  allo  indietro  coprimo  le  vergogne  dd  pad»  loro, 8e  lcfaccic  toro  era/ 
no  nuoltatc,&  nò  viddono  le  vergogne  del  padre  loro.Ec  fucgliofli  Noah  dal  vino  fuo,&  téppe  qud 
lo  die  gU  haueua  fatto  il  fuo  figli  uolo  minore.  Et  dille , maledetto  Chcnahan, fara  fcruo  de  ieri»  a' 
Cuoi  trarrgli. Et  dille  benedetto  il  Signore  Iddio  di  Sem, &(ia  Chcnahan  fcruo  a’ quegli , dilati  li/ 
dio  )aph»h,&  habiri  ne  padiglioni  di  Sem,&  fiaChcnahan  fcruo  a'  quegli, A ville  Noah  doppo  il 
diluuio  trecento  Se  cinquanta  anm,&  fumé  tutti  i di  di  Noah,noue cento  cinquanta  anm,&  mori. 
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oah,Sem,Ham,5cIaph»,&nacquon  loro  figliuoli  dop 
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ras.Eti  figliuoli  di  Cjhomer,Afdiena^&  R iphath,&  Thogorina.Ef  iffgl  moli  di  lauan,  EU(ah,& 
Tar  fis,  Chmm  ,&  Oodanim.  Da  qih  fon  diutfe  l’infule  ddlc  gèo  nelle  terre  loro  eufemie  feròdo  la 
ùgua  fua  nelle  famiglie  loro  nelle  gèi  i loro,&afigliuok  di  tiam,Quu,&  Miaaun,&Put,&Chenah* 
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C I E genesi 

Et ifigliuoli di Chns5cba,&Hauila,*Sabatha,Raliemah,*Sabathaca,&i figliuoli  di  Rahema  . 
Scba,*  de  Dan.Et  Chus  genero  Ntmrod,dIa  comincio  a dlere  potente  in  ccrra.Eflb  fu  potére cac 
ci  a rare  auann  al  Signoropcr  quello  fi  dice  come  Ntmrod  potente  cacciatore  aitanti  al  Signore,  * « 
fu  il  pnnapio  del  regno  fuo  Babilon,*  Eredi,*  Achad,*  Calneh  in  terra  Sinhar.Di  dia  terra  vici 
Afiur,&  edifico  Nmcue,&  Rechoboth  cicca,  & Chatach,* Rcfcn  f ra  Nineue,*  Chalach , quella 
e' la  citta  grandc.Ec  Mizraim  genero'  ludim,*  Hanamim,*  Lchabim,*  Naphcuhim,*  Pathra 
firn,* Chafluhim,ondc fono  vfciri t Ridimi,  et  1 Chaphrorini.  EtGhenahan  genero  Zidon  pri- 
mogenito fuo, * HcthcOjEc  lebufeo,*  Hmorvo,  * Ghirgafco , * Hcuuco,*  Harchco;*Smed,  * 
Aruadcci, & Zamarirce>,*l  iamarh.o.Kt  dipoi  fi  fpatfono  le  famiglie  dd  Chenahanco.hr  fu  il  termi 
ne  dd  CKcnaneo  da  Zidjn  entrando  tu  m Ghcrara  miino  a'Haza,fino  a che  entri  in  Sodoma,*  ( 
Gomora  *•  Adma,*  Zeboim  infino  a LafahiQjdh  fono  1 figliuoli  di  Ham  p le  famiglie  fue,pcr  le 
lingue  fue,ndle  terre  f uc,ndlegciici  fae.&  anehora  Sem  hebbe  figliuoli, padre  di  tutti  1 figliuoli  d i 
Eber/ratdlo  maggiore  di  Iaphet.1  figliuoli  di  Sem  Hdara,&  Allur,*  Arpachfad,*  Lud,*  Aram. 

Et  1 figliuoli  di  Aram, Huz et  Hul,*  Ghcthcr,*  Mas,*  Arpachfad  genero  Salali, A:  Salali  genero' 
Eber.Et  a'  Eber,nacquono  duoi  tìlmolilil  nOined’uno  Pdeg,per  che  ne  gorm  fuoi  fudiutfa  la  terra, 
&il nome  dd  fuo  fratello, loththarts&lochchan  genero' AlmodaJ.fic  Sakph,*  Haiarinaucth,*  I a 
nah,& Hadorain,*  V:d,* Dichlah,*  HobaI,*  Abimad,* Seba,fic Opmr,*  Hauilah,&  lobab.  I 
Tutti  qudb  figliuoli  di  Iochtan,*  fu  l’abltarione  di  quegli  da  Madia'  infino  a che  cu  entri  in  Se/ 
phar  monte  orientale.  Quell»  fono  l figli Uolidi  Sem  ptr  le  famiglie  fuc,pcr  le  lingue  fue,ndlc  ter  re 
iue,nd!c  genti  fue.Qudlefaitilglie  de  figliuoli  di  Noah  per  le  generation!  f ue.ndlc  genti  fuc,&  d a 
quelli  fono  dluiié  le  genti  ndla  terra doppo  il  diluuio. 

GAP,  X I , ■ /■ 

ETera  tutta  la  terra  d’uno  labro  St  delle  meddìme  parolc.Ec  nd  partirli  quegli  da  oriente,tro/  * 
uomo  una  pianura  ndla  terra  di  Sinar,3ehabitomo  quiji.hr  dififono  aaicuno  alprollimo 
fuo.Hor  fu  faremo  de  mattoni,*  cdceretnogli  nd  fuoco.  Et  fu  a quegli  il  mattone  in  luogo 
diptere,*  la  mora  fu  a quegli  in  luogo  di  calcina  te  dilfono  , hor  fu  edifichiamoci  vna  citta,*  la 
torre,*  il  capo  di  quella  mfino  al  cido,*  facciamoci  nomc,acciochenonfiamo  difpcrfi  fopralafac 
eia  di  tuttala  terra.Et  difccfe  il  Signore  per  vedere  la  citta,*  la  torre  laquale  hauieno  edificata  ifigl» 
noli  degli  huomim.EcdilIc  il  Signorc-hcco  uno  populo,*/uo  labroc  a rutti  effi,*  quello  c ileo/ 
tmnaare  loro  a fare,*  hota  nó  ha  prohfcito  a quegli  tutto  qudlo  che  péfomo  di  farecHor  fu  difeé 
diamo,*  confondiamo  quiui  la  lingua  bro,accioche  ndluno  incèda  la  lingua  dd  profilino  fuo.Er 
difpcHe  il  Signore  quegli  di  la,fopra  la  faccia  di  tutta  la  terra , * rdlomo  di  edificare  la  ènti. Pier  la 
qual  cofa  chiamomo  il  nome  di  quella  Babcl,pcr  che  qutui  còfonJe  il  Signore  1 labro 'di  tutta  la  ter 
ra,&  di  quiui  gli  fefpargcre  il  fignore  fopea  la  faccia  della  vniucrfa  tcrra.Qudlc  fon  le  genera  rioni 
di  Sbn.Sem  era  di  età  di  cento  anni,*  genero  Arpachfad  duoi  anni  doppo  il  diluuio.bt  utile  Sem 
doppo  eh  ’egh  hebbe  generato  Arpachfad,anque  cento  anni,*  genero'  figliuoli  & figliuole.  Et  Ar/ 
pachfad  tulle  trentacinquc  anni*  gcnero'Selah,*  mffe  Arpachfad  doppo  ch’cglt  hebbe  generato 
Sdah  quatroccto  oc  anni ,&  gcntro'figluioli  *fighuolc.EtSclah  uille  trenta  anni,  & gcncro'Ebcr, 

* ville  Sdah  doppo  ch’egli  hèbbe  generato  Eber  quatroccto  tre  anni,et  genero'  figliuoli, &figliuov 
le,&  uiffc  Ebertrentaquarro  anni,*  gcncraiPdegh,*  utile  Ebcr  doppo  ch’egli  hebbe  generato  Pc-  _ 
legh  quatrocento  * trenta  anni,*  genero'  figliuoli  & figliuole,*  iurte  Pdegh  trenta  anni,*  genero'  1 
Rehu,*  ville  Pelegh doppo  ch’egli  hebbe  generato  Rehu,duccnro  nouc  anni,*  genero  figliuoli  & 
figliuole,*  mille  Rehu,trcnta  dua  anni,*  genero'  Scrugh  ,*  utile  Rehu  doppo  ch’egli  hebbe  genera 
ro  Scrugh  ,dugcnro  fette  anm,*gencro'hgliuoli& figliuole,*  uiflc  Scrugh, tréta  anni,  *genero'Na 
bor,*  uillc  Scrugh  doppo  ch’egli  hebbegcncrato  Nahor,dugcnto  anni,*  genero  figliuoli,*  figli/ 
uolc,*  uiflc  Nahor  vena  nout  anni,*  gepero'  Tarah,*  utile  Nohor  d jppo  ch’egli  hebbe  genera/  £ 
Co  Turah, cento  diaanouc  anni,*  genero'figliuoli*  figliuole, *v  irte  Tarah  fatanta  anni, *gencro' 

Abi  am, Nahor, & Haran.Er  quelle  fono  le  gcncraaont  di  Tarah, Tarah  genero'  Abram,  Nahor,* 
Haran,  *’Haran  genero'  Lotti,*  mon  Haran  auann  a Tarah  padre  fuo  ndla  terra  ddla  fua  uanui 
ta,in’  Hur  de  caldu.Er  Abram,*  Nahor  fi  prefono  mogli, il  nome  ddla  moglie  di  Abram  Sarai , * 
il  nome  ddla  moglie  di  Nahor  Milcha  figli  uola  di  Haran  padre  di  Milcha  * padre  di  Ifcha , * f u 
Sarai  (lenirne  haucua  figliuolo. Et  ralle  TarahAbram  fuo  figliuolo,  *Lorh  figliuolo  di  Haran,  fi 
gliuolodd  fuo  figliuolo,*  Sarai  fua  nuora  moglie  di  Abrain  fuo  figliuolo , * vfci  con  erti  di  Hur 
deChalda  per  andare  ndla' terra  di  Chcnahan,*  vennono  mfino  a Haran, et  habiramo  quiui.tr 
fumo  1 giorni  di  Tarah  dugtmoanque  anni,*  mori  Tarah  in  Haran. 

CAP.  XII. 

£T dille  il  Signore  a'  Abram', vatrme  ddla  terra  tua, et  ddla  progenie  tua , et  ddla  cafa  dii  A 
padre  tuo,  alla  terra  laquale  10  tifato  vedere, ctfarotti  in  gran  gente, et  benedirom,ctma 
gnifichcro  il  nome  tuoi  celia  bcncdctto.Et  benedirò  quegli  che  a benediranno , et  quello 
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. frarcilo,ct  ama  la  topo  faculra,laquale  hiuaqp  acquieta,»  le  aratnedie  hauiaio  fatte  in  Ha. 
dWWyfcimo  per  andare  nella  ut  radi  Un  mah  in,er  vennono  aita  terra  di  Chcnahan.  Et  palla 
rAEWflJWta  tetra  mino  al  log»  di  Sechem  mino  alla  quercia  di  March.  Et  il  Chenanco  al’hora 
*ra  IMI?  tcrra.Et  apparimi  Signore  a'  Abraiji.ft  dille,  lo  dai  o al  teme  tuo  quella  rorra.ee  cinico 


a 

B 


fiumi  l’aitate  al  Signjrc.ilquaie  gli  aaapparld.EctranfforilTrdi  la  al  monte  verfo  l’onaire  di  Be  Ar  , 

t^Kliht  tefe  il  fuo  pa  Jiglioneilìetlid  era  du  occidente,»  Ha)  da  oriente,  et  edifico  quiui  l’altare  j' 
al  Signora, et  inuoco  il  nome  del  Signora.  Et  parafi  Abram  cadmiando,»  andando  a meco  di.  *"* 

Et  fu  lame  nella  nara.Et  difeefe  Abram  m lìgytto  a peregrinare  quiui, pache  gra  ie  era  la  fame 
® wliaefqm.tt  quando  (iapreifo  per  entrare  mtig»ro  dille  a Saràtfua  inogiic.Ecco  hora  io  cono/ 

Ito  che  tu  fci  donna  txila  di  afpccro.Ec  (ar  j, quando  n vedranno  gii  Egitti  .diranno  q nella  e fua 
jB?qgl*ctftamaxqr4nnomii>eteelafcicr»i>noviucre.D|horachcc4(»lmiafoi)dlaaoclochehab> 

L JbiabeajpcrK.  etpw  re  v»ueral’.ani/iuinta.Et  coinefu  entrato  Abram  m Egrcro.gH Egitti  vid/ 
redola  donna S»bC^aWktg[audein.iUe.Et  viddorto  qudlai  PrmciW  di  PharaoOe,  et  lodorno/. 
la  a. l liarjone.Bt  fu  cjqdonaJa  doniu  iicllnejfa  .li, Ph.irajiu,  lata  Abram  fece  bene  per  quella. 

C Et  hsbbc  pecore,»  buoi, et  aiìni,cr  feruc.ct  feriti.»  adlnc.cc  c arndli. Et  flagello' U Signore  di  gran 
flagello  Pharaone , et  la  cala  f«a  per  cagione  di  Satai  moglie  di  Abram.  Et  chiamo  Pharaone 
Abram  et  dille  che  cofa  t quella  che  tu  mi  hai  fattoiPer  che  non  ini  refendi  ch’el  la  f ulfc  tua  mo> 
pj  glielPcr  che  dicelb  ella  c una  forcilaìEno  mi  pedi  quella  per  moglie*  Et  bora  ecco  la  moglie  tua, 
pigliala, et  va  via.Ec  comando'  fopra  quello  Pharaonebuomiai,cc  accompagno  tuo  lm,ct  la  mo 
glu:fMa,fttu«ekcofcche  eflbhauca.  . • r noignran  ofot  i •ur>-.i«ai»le.l  crary.» 

CAP.  XII  V'  -.'aìl.uiW.o. 

» I l T afeefe  Abram  di  Egytto  erto, et  la  moglicfua.cr  nltte  le  eofe  die  elio  hauea.et  Loth  con 
" ìiirtqudb  vaio  ttkcodr.br  Abram  era  ricchi  grandemente  di  p^ort.di  argéwetijrpjgf  an/ 
.lljoaone  pdcai/nuO  ch’ali  era  valuto  da  uftemdi  m Betljef.Bvmo  al  luogo, doi»é/iJprima 
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olra.ct  non  poteiiano  Rare  ìnlieme-Ecfu^onanuibne  frai  pallori  del  gregge  di, Abram, celi 
ri  del  gregge  di  Loth.  Et  il  Chananeo,»  il  Paicco  haquaua  al’hora  in  quella  terr-a.Ec  dille 
m àLoth.Nonfiaprtegoconccncmruifrt  me,»  ce,ecfrai  pallori  miei,»  ipaltori  cuoi.per  A 

U.i/vmmi  fvBh'.sli  nh  n.an  <>'  nirrn  iq  t.>rrn  ananri  a rrf  lsi,nann  DriiVil  dame..^  andrai  * •'  >. 


et  buoi , et  padigUom.Et 
nua 

pallori  w „ . JHHB  api 

Abram  à Loth.fcon  fiapnegoconccnooru; fra ine,»  ce,ccfra  1 pallori  mici,et  i pallori  cuoi, per 
die  damo  huommi  fraregli.Qli  non  e tutta  la  terra  auana  a t»Scparan  priego  daincSc  andrai 
da  lini  (fra, io  andaro  da  delirale  andrai  da  iLftra, io  andrò  daiiniftra.Ec  afro  Loth  gliocchi  fuo» 
ctviddctuttala  pianura  ddgiordanocheoqitn«aad.icquat)ileflu.mti  che  il  Signore  foucrnfle. 
Sodoma  et  Gomora,corue  il  paradifo  dd  Signore, co  nre'  la  tetra  dello  Egytto.vcnendo  nnnZo 
ar.Et  eldTifi  Loth  tutta  la  puinura  del  giordano,»  andò  Loth  da  oriente  et  fcparornofi  l’uno  dal. 
l’alno.  Abram  habitat. nella  arra  di  Chcnahan,»  Lorh  habitb  nelle  Citta  della  pianura,»  habi 


«o'm  Sodoma,»  gli  h uomini  di  Sodoma  nano  ca  ttwyct  peccatori  al  Signore  grande  mente.  Ec 
il  Signore  dille  à Abram  doppo  dutifd  fcpatare»  Loth  da  lui,Lcuà  hor  a gnocchi  tuoi, et  vedi  dal  . 

luogo  doue  tu  feià  Aqutloncytt  tneio  di,»  a oriente  « occidenrc.pet  che  tutta  la  terrache  tu  ve  Jr~j; 
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D di  daroa  te,rt  ai  fune  cuo  infin  ndfccolo.Et  porro  il  feme  tuo  come  lapoluere  della  terra,per  che  RJ  7" 
fca!cunopotramuncrarel*poluaedcllaterra,anchorailfcme  tuo  fara  numwato.Lieuaci  fu  va  •+* 
perla  terra  nella  longitudine  fua  andlalacitudine  fua  per  cheti  darò  quella.  Et  molle  il  padi/ 
ghonc  Abram,»  vaine  a habito'  nelle  querele  di  Matìuelcquali  fona  in  Hcbron,»  edifico  qui/ 
ui  l’altare  al  Signore.  d A«  <n«ojbcL)i  ift.fccinnOi  nrl,)i,;- 
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^ in  T fu  ne  di  di  Amraphel  Redi  SenaùArioch  Re  di  Eleafar,ChedorIahotner  Re  di  Hdam 
rLq  » Tidal  Re  delle  genti:Fcciono  guarà  coruBerah  Re  di  Sodo  ma,a  Birfa  R<  di  Corno/ 
1 ir.i.ct  SmabRedi  Adtnah.»Scmcbcr  Re  duZeboim,» con  il  Re  di  Bdah,elfaè  Zohar. 
Tutti  quèlhfi  con?iunfono  ncilavalle  piana, laquale  fiora  è mare  di  fale . Dodi»  anniferuimo  a' 
Chcdorlahomer.ct  nel  rcrrodeamo  annoti  tibdlorno.Et  nel  q uartodccimo  annovenne  Chcdor 
lahomcr,»!  re  che  erano  con  quello,»  percolTono  1 Rephaim  in  Allh»oth,i  Chameun,»  tZn 
am  in  Ham.rt  gli  Hanim  in  Sceua  di  Chinathaim.  Et  gli  Hon  nc  loro  mona  dlSar^iitirmal/ 
la  pianura  di  Paran  che  è fopra  il  deferto.Et  ntorqoruo,»  vernano  allafonte  dd^udioo,efla  d 
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Cadcs.Ei  pe rcoflbnó  rutto  il  campo  dello  Amalechita,8e  anchora  l’Emotto  che  habira  m 
zconrhamar.Ec  vfei  il  Redi  Sodoma, et  il  Redi  Gomora,&  il  Redi  Admah,&  il  Redi  Zeboim, 
& il  Redi  Bela, dia  c Zoar,&  ordinorno  la  battaglia  con  quegli  nella  valle  piana,  con  Chedorla 
homeT  re  di  Hdam  Se  Tidal  Re  delle  gcri,&  Amraphd  Re  di  Smar,&  Anodi  Re  di  Balleremo 
Re  có  cinque. Et  la  ualle  piana  haueua  mólti  poca  di  mora.Ec  fuggimo  il  re  di  Sodoma  fie  di  Go 
mora, fi:  caddon  quiui,fit  i reftati  fuggirno  ne  indo.  Et  rollano  tutta  la  roba  di  Sodoma, et  di  Go 
mora, et  ogni  cibo  loro, Se  andorno  via.  & prefono  Lori» , & la  roba  fua, figliuolo  dd  fratello  di 
Abrain,&  andomo  via, fie  dio  habitaua  ili  Sodoma. Et  venne  vno  che  era  fcampato , Se  referi  d' 
Abram  ebreo, fi.  dio  habitauandle  querele  di  Marcire  di  Emori  fratello  di  E(col,&  fratello  di  Ha 
ner,&  dfi  erano  confederati  con  Abram.Ee  vdi  Abram  ch’egliera  prefo  il  fuo  fr  atdlo,  Se  Annh' 
i fuoi  famigliar!  nati  nella  cafa  fua,trecento  diciocco , Se perfeguitogli  infino  a'  Dan.  Et  dimisi 
fopra  quegli  nella  notte  dio , Se  i ferui  fuoi,ife  pcrcoile  quegli , Se  perlégv  itogli  infino  a'Hobt 
laqualec'  dallafiniftra  di  Damafco.EtridulIc  tutta  la  roba, fie  anchora  Lodi  fuo  fratello ,- atta' 
badi  quello  nduflc.Et  anchora  le  mogli  ,'fit  il  pbpolo.Et  vfei  il  Re  di  Sodoma  allo  incontro  <6 
qudlo,poi  che  eflo  fu  tornato  da  amarre  Chedorlahomcr,  fie  i Re- che  erano  fece  alla  valle  di 
Sane, ella  e'  valle  di  Re  Et  Mdehizcckch  Re  di  Salem  aredhopane , et  vino , & dio  era  faocrddìe 
a'  Iddio  alti(Timo,&  bcncddTe  quello, et  dille , Sia  benedetto  Abram  da  Iddio  altilfimo)polTedii 
tote; del  ciclo.cr  della  tma.Ec  benedetto  (ia  Iddio  a)nifimo,ilquaJe denei  nircnci  tuoi  nella  mano 
tua.Et  dette  a' quello  la  decima  di  tutte  lecolej&difie  il  Redi  Sodoma  a' Abram, dammi  le  ani» 
tne,ac  la  roba  togti  per  cr.Et  dille  Abram  al  Re  di  Sodoma.  I o lcuo  la  mano  mi»  al  Signore  I d- 
dio  altifiimojpolfeditortddacloetdcila  terra. Non  piglierò  da  e n filo  infino  alla  corregià  dd 
calzaméto,Anon  piglierò  di  rutfe  quelle  cole  che  fono  cue^accioche  non  dica, io  aricchi  Abram, 
eccetto  folamcnre  quello  che  mangiorno  1 giouam.Se  la  parte  degli  huommi  che  vennono  me/ 
co,Anher,Efchol,8c  Mamre,Elfi  piglino  la  patte  loro.  - > 

XV. 


rorboJ  * • il  ■.yth.Vja 

f ’^Oppo  quelle cofe  fu  la  paroladd  Signore  a'  Abram  in  vilìone  dicendo.  Non  jcmcrai 
8 ‘ lAbtamilo  tifarofcudo,Ma  tiia  mercede  e molto  grande.  Et  dille  Abram.  Signarcid' 
Uifo  che  cdfamidaralft:  io  uo  lenza  figliuoli, & il  figliuolo  gauematorc  dell  a cafa  mia  e' 
" Bihtìar  di  Damafco.  Et  dille  AbrarTqccco  tu  non  mi  delti  (eme,8e  il  figliuolo  ddla  cafamiabe» 
rtdirame.Et  ecco  la  parola  del  Signore»'  quello,  dicendo.  Non  hcrcditcr»  te  quello, ma  qudio 
che vfeira delle  vifccre tue , tflb  hereditera te. Et  immollo  fuora  fie  dille. Riguarda hora il ao 
lo, Enumera  le  (Ielle  fc  cu  potrai  numerare  quelle.  Et  dilfcgli, coli  farad  fané  ruo.Et  credette 
Abram  al  5lgnorr,8f  quello  gli  fu  reputato  a gtulliaa.Er  dilìe  a quello.  Io  Signore  ìlqualc  n ca< 
uaidi  Vr  de  Caldei  per  darti  quella  terra  a hercditarla.Et  dille, Signore  Iddio, in  che  couofccro 
iochc  io  heredircroqudiafEtdiflegli, pigliami  yrtà  vitella  di  tre  anni, fie  vnacapradi  tre  anni, 
file  vno  montone  di  tre  anm,fiivna  tortora, A;  vnopippionedi  colombe.Et  prcfcgli  tutte  quelle 
cofe, fie  di  uife  qutlle.pclmczo,St  pofe  ciafcuna  delle  pam  (cambicuolmentc  l’una  conno  a Ultra, 
fie  nó  diuifc  l’ucccllo.Et  difeefono  gli  vtcegli  fopra  i cadauni, te  fece  volare  quegli  Abram.  Et  nei 
tramontare  del  fole,  cadde  fonno  fopra  di  Abram.  Et  ecco  terrore  ccncbrofo  ,fic  grande  cadde  fo/. 
pra  quello. Et  dille  a Abram, fappia  che  peregrino  fara  d Cerne  tuo  in  terra  non  fua.Ec  faranno 
(erui  re  qucgli,et  afiigcrannogli  quattrocento  anm.Er  anchora  la  gente  allaqualc  fcruirauno,gtu 
dico  io,&  di  poi  vfeiranno  con  gran  f acuita.  Eroi  cntcrrai  a'  padri  cuoi  in  póce,farat  fepdiico  in 
buona  fcnetnl.Er  la  q uarta gencranonc  ritorneranno  qua , perche  non  c'  finita  la  imquit»  degli 
Emorei  mfino  a' hora.Et  nel  tramontare  del  fole  fi  fece  caligme.Ee  ecco  vn  forno  fumante,fic  un 
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entro  a'Hagar  Se  ingrauido^r  quella  veggendo  d’dlcrc  ìugraukiiea Riebbe  in  difpregio  lapadro 
nafuunUcofpcttofuo.htdiJlcSardia  Abram,!,!!  ' * * ' 
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lampo  di  fuoco  che  palfaua  fra  effe  diuifioni.  In  dio  di  pattoui  il  Signore  con  Abram  il  patto  di 
ceti  do, 10  ho  dato  al  feme  tuo  quefla  terra  dal  fiume  dello  Egytto  infino  al  fi 


_ , , , Jf  _ _ „ ) al  fiume  grande, fiume  Eu 

phratc , 1 Chetici  fie  i Chemad,fie  1 Cadmona , fi;  gli  Hetha , fie  1 Penai , Se  iRephann , Se  gii 
Amorei, fie  ì Chaianei,fie  i Ghcrgcfei,fie  i Itbufci. 


CAP.  X VI. 

• ■ ii 

T Sarai  moglie  di  Abram  non  gli  hauti^  generati  figliuoli.  Et  haueua  vnaferua  cgyrtia 
et  d nome  di  quella  Hagar.Er  ddle  Sarai  a Abram.Ecco  hora  mi  nferto  il  Signore  dal  par 
JL_J tonrc, cn trapntgo  alla  fcrua  mia,fc forfè  fulfi  edificata  da  queMa-Etobcdi  Abram  alla  va 
ce  di  Sarai. Et  eolie  Sarai  moglie  di  Abram  Hagar  egytna  fcrua  fua  doppo  dica  anni  che  corniti 
ciò'  Abram  à habirarc  ndla  terra  di  Cheuahan,&  dette  quella  a'  Abram  manto  fuo  p moglie.Ec 
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brani,!*  ingiuria  mia  fopra  di  telo  detti  Ih  fcrua  mia 
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ndfcno  tuo,er  vidde  d’e/Tere  ingrauldata , te difpregionimi  nel  cofperro  fuo,  giudi  chi  il  Signore 
f ra  me,ce  tc  jt  ditto  Abram  a'  Sarai.  &co  la  ferua  tua  ndla  mano  tua , fa  d quella  ciò  che  h pare 
chefia  bene. Et  affilitela  SarjL,Sc  fuggi  dalla  faccia  tua. Et  trouo  quella  l’angelo  dd  Signore  pref- 
fo  a'  vna  fonte  d’acqua  nel  deferto, laqualc  c nella  via  di  Sur.Er  dilTc,o  Hagar  ferua  di  Sarai, don 
de  vieni, & do  ue  vaif  Et  di  lTe,io  fugjgo  dalla  faccia  di  Sarai  padrona  mia . Et  diltegli  I ’angdo  dd 
Signorr.Ri  torna  alla  padrona  tua,&  humilian  fotro  le  mani  di  quella. Et  dilfcgU  l’angelo  del  Si 
■gnore.Multipltcando  multiplichcro  il  femeruo^Ékxionlì  numererà  per  la  moltirudmc.Erdilfcgli 
l’angelo  del  Signore. Ecco  ni  (a  grauida,&  partorirai  vno  figliuolo, 8c  chiamerai  il  nome  di  qud/ 
lo  Hnmaei,pache  ha  mrefo  il  Signore  la  tua  affilinone.  Et  dio  fara  huomo  fiero, le  mam  di  qud 
lo  conrroa  tutn,fe  le  mani  di  tura  contro  a quello, «dubiterà  auann  a' mm  i tuoi  frategli.  Et 
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me  del  figliuolo  ìlquale  partorì  Hagar  Hifmad  . Et  Abram  aa  di  età  di  ottantafa  anni  quando 
partorì  Hagar  Hilmad  a' Abram.  • r ' i.!..  n : . ■ . . . t ■ • 1 ■ e.» 

17,.,.  . 7..  1 CAP.  xvir.  .7.  ...  7 

1 Tera  Abram  di  età  di  nouantanoue  anm.Et  apparfe  il  Signore  a'  Abram;  8c  dille  a'  qud/ 

I lo.  Io  Iddio  omnipotcntc, ramina  auann  » me,&  fia  pcrfctto.Et  porro  il  patto  mio  fra  me, 

J& et^C  multiplichero  ccgraqdan etite. Et  cadde  Abram  fopra  la  faccia  fila.  Et  parlo'  Iddio 
fcco  dioendo.Io,ecco  il  parto  imo  reco, «sfarai  padre  di  mulritudimdi  genti.  Et  non  fi  chiamerà 
piu  il  nome  tuo  Abram, ma  fara  il  nome  tuo  Abraham , perche  poli  te  padre  di  molte  gènti . Et 
muinplichrrom  grandemente , & porro  te  nelle  gena , Se  Re  vici  ranno  di  te . Et  ftatuiro  il  parto 
•fluo  fra  me,&  rc,à  fra  il  fcme  tuo  doppo  tentile  generation,  di  quegli  in  patto  perpetuo, pò- effe/ 
re  a'  tc  in  Dio al  feme  tuo  doppo  te.tr  dama'  te, A al  fcme  tuo  doppo  te, la  tara  ddlc  tue  pere/ 
grinanom, tutta  la  tmadi  Chcnahan  in  polIdTionc  perpetua,  Se  faro  a quegli  in  Dio.Er  dille  Id/ 
diouà.  Abraham. Et  cu^uftodirai  il  patto  mio, tu  tril  feme  tuo  doppo  te  nelle  gencrationi  di  que/ 
gli.Qucfto  il  patto  mio, che  voi  puftodirerc  fra  me, Se  voi, de  fra  tl  feme  tuo  doppo  te, che  fi  cireun 
I cidain voiogni mafchio.Eccucuncidiarelacamcdcl  vollroprcpurto.Scfarainfcgnodd  parco 
fra  rar,Sr  vouEtciafcuno  figliuolo  mafehio  di  otto  giorni  fara  arcuncifo  fra  vii  nelle  generano/ 
ni  vofhe,il  nato  di  cafa,et  il  eomperatoper  argento  da  ogni  alno  huomo  fordhere  che  non  è dd 
feme  ruo-Circimcitiendo fara  circuncifo  il  boro  della  cafa  tua, de  il  comperato  con  l’argento  tuo, 

& Cara  il  patto  mio  nella  carne  yolha  in  pano  perpetuo.  Il  mafehio  ìncircunaCo , che  non  fi  àt/ 
cimadc  la  camc  del  fuo  preputio,ftra  cftcrminata  qudla  anima  dal  popolo fuo,pache  fece  vano 
il  patto  mio.Et  dille  Iddio  a Abraham, Sarai  moglie  tua, non  chiamerai  il  nome  di  quella  Sarai, 
perche  Sarah  e'  il  nome  di  quella.Ec  benedirolla,&  anchora  di  qudla  c*  darò  figliuolo,  Se  benedi/ 
rolla, & fara  nelle  genti.Re  di  popoli  faranno  di  quella.  Et  cadde  Abraham  fopra  la  faccia  fua , Se 
nfc,&  dille  nd  cuore  fuo.Òh  a' vno  di  età  di  cento  anni  nafcaafEr  oh  Sarah  ai  età  di  nouanta  an 
ni  partonratEr  diflc  Abraham  a'  Dio . Dio  voldte  che  Hifmad  viueffe  auann  alla  faccia  tua . Et 
dille  Iddio, veramente  Sarah  moglie  rua  ti  partorirà  vno  figliuo!o,et  chiamaai  il  nome  di  qud/ 
to  lfaac.Et  ftatuiro  il  patto  mio  feco  in  patto  perpetuo, Se  al  fcme  fuo  doppo  quello.Ec  per  Hifma 
d ho  vdito  te.  Ecco  10  l’ho  benedetto,&  farollo  crèfoerc.&farollomulriplicarcgrandcinencc^ene 
raa  dodici  pnncipi,&  porrollo  in  gente  grande.Ec  ftatuiro  il  patto  mio  con  Ifaac,ilquale  n par/ 

Copra  Sarah  di  quello  tempo  ndl’altro  anno,8c  fini  di  parlare  con  quello, & afcefcfcnc  Iddio  di  fo 
pra  a'  Abraham.Et  prdc  Abraham  Hifmad  fuo  figliuol,8t  tutti  1 nan  di  cafa  fua,&  aafcuncom 
peraco  per  argento , ogni  mafehio  negli  huomini  della  cafa  di  Abraham , Se  circuncife  la  carne 
dd  prtpuno  ai  quegli  in  quello  ftdfo  medefiino  di , come  parlo  Iddio  con  audio . Et  Abraham 
era  dieta  di  nouantanoue  anm,quando  circuncife  la  camc  del  fuo  prepuno.tr  Hifmael  fuo  figli/ 
nolo  era  di  età  di  credici  anni,quando  fu  circunafa  la  carne  dd  fuo  prcpwio.I  n quello  lidio  me/ 
defimo  eh  fu  arcuncifo  Abraham, Se  Hifmad  fuo  fighuolo,8c  tutti  gli  huomini  ddla  cafa  fua , Se 
il  nato  incafa,&  il  comperato  con  lo  argento  da  l’huomo  fordhere, fumo  circuncifi  con  dio. 

CAP.  XVIII. 

Tl  T apparfegli  il  lignore  nelle  quache  di  Mamrc,ec  effo  fedeaa  ndla  porta  dd  padighonepd  Fetei.nf.c 
’ |H  caldo  dddi.Ec  ateo  gUocchi  fuoi,8cvidde.Ei  ecco  tre  huomini  ftauano  appreffo  di  lui,  et  v-Art 

. I JviddeA  code  allo  incontro  di  quegli  dalla  porta  dd  padiglione, & indinoffi  fopra  la  t a> 
raJEt  dille, Signore  mio  fe  bora  io  ho  trouato  grana  nd  colpetto  cuo,nó  trapalTc  rai  priego  tl  fcr 
no  tuo  .Piglili  vn  poco  di  acqua,  Se  Lauinfi  i piediVoftri,&  appoggiatcui  (òtto  l’arbore^  10  torto 


Defitto- 14. 

b.et.11. 


4.Rf.4-f* 
K 0.6. E 
Luu.l.b. 


44.. i 


.d-.v 


<•:! 


41. 


< Ut  GENESI 

VN fetta  di  pane, et  confortate  il  cuore  uo(tro,di  pòi  rrapalTcretc,che  per  quell  j padadial  forno 
uoftro.Ktduiono  cofi  fanjicomc  tu  h«i  parlaro.tr  afrctroffi  Abraham  ai  padiglioni  a Sarah, te 
dille  ,fpacaari  ^mpalla  tre  mifurc  di  fior  di  f&ru»  et  fa  foccacic.Er  corfe  a buoi  Abraham, et  /tal 
fe  vn  vitello  omero,»  buono, et  dettelo  ai  gemane,  et  afrcttoffi  dt  apparecchiare  qucHo<  truffe 
dd  bunrojtt  del  latte , et  il  vitello  che  haueua  cacto,»  pofe  alianti  a quegli , et  cllollityaaprdTo 
a loto  fon»  l’arbore , et  mangi  odio . Et  diflougU,  doucc  Sarah  moglie  tua  t he  dille, eccola  nd 
padiglione.  Et  dille  ritornando  ritornerò  a tey  fecondo  il  rempo  delta  vita . fcr  teca  far.i  figliuolo 
a'  Sarah  moglie  tua.Et  Sarah  vdiui  nella  porta  del  padiglione,»:  dia  tra  dietro  a quelito  die  Abr» 
ham  et  Sarah  vecchi, eranovenua  iugiorni,<ti’rdcdTaea  a'  Sarah  la  confuctudineitcSndo'lUdon 
«.linfe  Sarah  fra  fcdiccndo.Poi  che  loCapo  muccchiat.ifu  a me  il  piaca-cforij^nore-suo.t 
upiecehiato.Ec  dille  ìllignorc  «Abraham. Perche  cagione  nfe  Sarah  diccndo.Oh  .mchowi  vÉta  q 
mente  parco  aro,  cc  fono'inuccchiataiOh.c  dthcile  al  fignorc  alcunacofarAI  tempo  ritornerò  & 
te  fecondo  il  tempo  della  vita, et  a dia  Sardi  Tara  figliuolo. Et  nego  Sarah  dicendo,  non  niìipcp 
chciofemcit dille nooècali manddtaEfnihtaohdiqiuuigUhaomini,»  nfguardbrnolron/ 
rro  alla  faccia  di  Sodoma.Ee  Abraham  andaua  con  quegli  per  acouutargli.  Et  il  lignoredllle, 
oh  celerò  10  a'  Abraham  .quello  che  io  fofàcAbralwiu  fa.ra  in  gran  gente, et  fo  rte,ct  ocnedi  ran< 
noli  in  qudlo  tutte  legenn  della  terra. mene  Miiobbi  quello  che  comanderà  a figliuoli  fuoi , « 
Sllafamighafuadoppo  lui, et  cu  11  udiranno,  la  via  del  figo  ore  a fare  la  giullina,»  il  giudico, -ac-  p 
Ctochcfaccia  venire  il  figpotu  fopra  Abraham  qudlo  eh  egli  ha  parlato  fopra  di  Uii.Et  dare  il  li/ 
grtort, il  clamo  redi  Sodoma  jet  Uoinora  e mulnplicaro,a  il  peccato  di  quegli  cagrauatygijui' 
demente.  Difccndcro  horà,  « vodrò  fefecomlo  il  damare  di  quella  chcc  venup  àntc  habomfi 
tìmtodi  fare,»  finon,iq  Caproiitriuolconioridi  quiui  gli  huominl,ecandornonca  S adorna.  Ef 
Abraham  anchora  dio  ftaua  aiutati  il  fignoir.Et  acoltoUi  Abraham,»  difldoh  anchoradifiper 
gerai  ìlgiufto  con  l’impmrfè  fieno  cinquanta  giudi  odia  citta, oh  anchoi  gli  ddpcrget  ai,et  norr 
perdonerai  al  luogo  pccicniqUaiua  guidi  che  fono  fra  quell  ama  difendo  da' te , di  fari:  fecondo 
qiieftcbofe^ì  far  morire  ilgiullo.come  l’unpio,cc  far  a il  giudo  comolUmpiot  Siawhfvodo  da  ce, 
oh  il  giudice  di  turca  la  terra  non  faragiudiCiotccdUTeil  (ignoir-Se io Itmuorohn  Sodoma,  cui/ 
quanta  guidi  dentrojddJa  citca,perdoivro  atiutoilluogò  per  quegl u&^ifpofe  A4?rahhm£t  dif 
(carco  fioraio  corninoli  Sparlare  al  Tigno  ntimo.a  fono  poluóey»  etnerfc.  oh  fe  mauchirarino  C 
a cinquanta  giudi  cmque , oh  rouinerai  per  cinque  lucrala  atrasEcddfonon  rouuurro  {furerò  » 
nero  quiui  quarantacinque  w Et  agamie  anciiora  .1  parlare  a qu  .ilo , et  dt'de.  Ecfciicno  t limaci 
quiui  quaranta  f a dille  non  faro  pei  quaranta.  Et  (fide  «fiorali»  ira  al  figliare  mio  ettari  ero: 

Oh  fé  fieno  trouati  qufiu  trentafti  dilli  non  f<tno,fe  ne  croucrro  quitti  eroica.  Et  dille, ecco  ho  ra 
cominciai  sparline  alligno» mio.Ohfe ile ricuocrouatiqmifl  venni»  di.le  non  dtfporg.ro  per 
vmn. Et  dille  UchorafiairaalliguoremiOjec  parlerò  folaai-iitcq  leda  volci-O/ifcncfieno  ero/ 
uan  quiuidiearEr  ddfc  nondtfpcrgcro  per  dièci,  Et  ondo  via  illìg.ijfeqiMiub  limdi  panale  a'i 
Abraham,»  Abraham  ritorno  al  luogo  fuo.iq.  .u,.r 


nr  MliUi' n ih 
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ru/i rS  no- 

un  jTì  . r r>  i iUD9*&}GV  ' i . t u » m 

I ' T venono  duoi  angeli  in  Sodoma*)  fu  la fero , ctLoth  fedeua  odia  porta  di  Sodoma . Et 
‘ vide  Loth.et  luoilialloincoiKrodi  quegli^»  inchuioifijèon  lafaccia  alla  rcrr»  et  dilfe.Eo 

Jco  bora  fignori  mia  decimare  prKgo  alla  vafa  del  ferpo  voftro,ct  a!bcrg.icc,cc  lauate  1 pio 

di  volta,»  domattina  vi  Icuarett^ct  andancK  alla  Via  vodra.  Et  didimo  nò,  pcrchenoi  alEcrghc 
finto  nella  pia::à.Et  coftanfcglj  grandemente,»  dtchnorno  a qudlo,»  vennono  alla  eifa  fua,es 
fece  loro  vno  conulto,»  codi:  amici,»  inangioroo.Et  auanci  che  li  colcaflino  gh  huomuu  dell  a 
«atta,  hu  omini  di  Sodoma  li  gnomo  predo  ada  cafa, dal  fanaullo  infino  al  vecchio  .rutto  il  pupo, 
lo  dall’tllrtino  fuo.  Et  chiaitiofno  Loch,rt  diilongli . Douc  fono  ghhuomini  che  vennono  a te 
quella  noereedau  agli  fuora  a noi,»  couofcercmoiq  11egU.Ec  vfci  a quegli  Lorh  alla  porrà,»  ehi  1» 
fe  lufcio  dietro  a fc.Et  dilliyien  facciate  male  pr lego  frategli  mici.Eoco  hora  10  ho  due  figh  noie, 
kquali  non  hanno  anchoraconofciutol’huomo.io  condurrò  horaqudlca  voi.ctfaodoto  eoa 
me  e bene  negli  ocdu  volta , Sola  maire  che  a quelli  h uomini  non  facciate  cofa  alcuna , perche, 
per  qudlo  vennono  nella  ombra  del  palai  miq.  Et  didimo, va  la , » didimo  quello  vno  venne  a 
peregrinare,»  ha  giudicato  giudic  jndoftlbra  maglornn  nre  f areno  male  a te  che  a dii. Et  fcciO/ 
no  forra  ndl’huoino  Lodi  grandemente,  «aprdlornofi  per  rompcrclaporta.Eimetrono  gli 
Indili.  10./  huomini  (amano  loro  a uitrodullono  Lorh  a loro  m cafa,»  chiufono  lufcio.Et  gUhuomini  che 
erano  alla  porta  della  cafa  percolTono  di  cccira,dal  minore  infino  ai  maggiore,»  allineo  ruoli  a' 
trouarclaporta.EcdilTonogUhuomuuaLoth.Haituanchoraqui  alcuno  genaotEnfigUuo/ 
h cuoijttle  figliuole  nie^t  ratte  le  cofè  che  ra  hai  ndia  atta  caua  di  qudlo  luogo, perche  uoi  dif 
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fatiamo  qudlo  Iuogo,perche  crebbe  il  clamore  di  quegli  auanri  al  fignore . Et  mandoeei  il  lìgnore 
a disfarlo.Ec  véci  Loth  et  parlo  a generi  fuoi  che  haueuano  a pigliare  le  figliuole  fue,et  diflé.  Risa/ 
teui,vfcite  di  q ucfto  luogo, perche  disfa  il  fignore  la  citta,et  fu  come  fé  mortegiaffi  auann  a'  gene/ 
D rifuoi.Eter  a quali  afccfa  l’aurora  et  coftrmfono  gli  angeli  Loth  dicendo.Lcuan  fu  piglia  la  donna 
tua,et  le  due  figliuole  tue  lequali  fi  trouano, acciocnc  non  perdita  nella  federatela  della  citta.  Et  tar 
daua , et  prefono  gli  h uomini  la  mano  di  quello , et  la  mano  della  moglie  fua , fie  la  mano  delle  due 
Lue  figliuole, perciò  che  perdonato  gli  haura  il  (ignore,et  cauomolo  fuora,et  pofonlo  fuori  della  car 
ta-Et  fu  quando  gii  hebbono  cauan  fuora  diffono, fatua  l’anima  tua.Non  riguarderai  dietro  a'  te, 
fie  non  darai  in  tutta  la  pianura, faluati  nel  montt,acck>  che  tu  non  penfea.  Et  difTe  Loth  a’  quegh, 
no'  pnego/ignore  mio.  Ecco  hora  trouo'  il  fcruo  tuo  grafia  nel  cofperto  tuo.Ec  magniti  cadi  la  mite 
jicordia  tua,laqualc  faccdi  meco, per  viuifìcare  l’anima  mia . Et  io  non  mi  porro  faluare  al  monte, 
® che  non  mifi  apicchi  il  male,fic  muoia.Fcco  hora  queffa  Citta  propinqua  per  fugire  la, fie  è piccola, 
io  mi faluero  hora  in  effa.Oh  non  c'  piccola  i Et  viuera  l’anima  mia.Et  dille  a'  quello,  ecco  io  ho  ri/ 
ccuuro  la  faccia  tua  anchora  in  quella  cofa,che  io  non  fouerta  la  Cicta,come  tu  hai  parlato.  Affici/ 
tati,faluati  la, perche  non  potro  fare  cofa  alcuna  infino  a'  ranco  che  tu  entri  la.Pcr  laqual  cofa  chia/ 
mo  il  nome  di  qudla  Citta,  Zoar.  II  fole  vfa  fopra  la  cerra,8e  Loth  entro'  in  Zoar . Et  il  fignore  f eie 
piotine  fopra  5odoma,&  fopra  Gomora  tolfo,fc  fuoco  dal  fignore  da  cidi, Se  foucrti  quelle  Citta, 
8t  tutta  la  pianura,^  tutti  gli  habitaton  delle  Citta,fi:  la  pululanone  ddla  rcrra.Ec  rifguardo' la  nio 
glicfuadietro  a'  dio,  flcdiuennedatuadifale.EtruolTi  Abraham  la  mattina  nel  luogo  doue  Rètte 
auann  al  fignore , he  rifguardo'  fopra  la  faccia  di  Sodom3,fie  Gomora , Se  fopra  elitra  la  faccia  ddla 
terra,dclla  ptanura,&  uidde,  Stecco  afcenderefumodellatcrra, come  fumo  di  fornace.  Et  funddi/ 
£ fpergere  il  fignore  le  Citta  della  pianura, fi  ricordo  iddio  di  Abraham,fie  mando  Loth  dal  mezo  dd 
la  difpctiìonc,ncl  fouernrc  le  citta , ndk  quali  habiraiia  Loth . Et  afeefe  Loth  di  Zoar,fichabiró  nel 
monte, fie  le  fuc figliuole  con  dio  perche  teine'  habitare  In  Zoar , & h abito  nella  fpeionca  eflb , et  le 
due  fuc  figliuole . Et  dille  la  pnma  genica  alla  ininore,il  padre  nollro  e'  uecchio  ,Sc  non  c huomo  in 
O tèrra  die  entri  a'  noi  fecondo  la  confuerudinc  di  entra  la  terra . Vieni, diamo  bére  dd  vino  al  padre 
noRro,&co!chiamoci  con  effo, Se  viuitichiamo  il  téme  dal  padre  noftro.Ecdertono  bere  al  padre  h>/ 
ro  vino  in  cffanotoufiemtro  la  prima  gcnita,fiecolcofli  col  padre  fuo,fie  non  conobbe  quando  effa 
G fi  colco',ne  quando  fi  lcuoeffa.Et  fu  nell’altro  giorno, diflc  la  prima  genita  alla  minore.  Ecco  io  mi 
colcai  hicri  da  fera  col  padre  mio.Diamogli  bere  vino  anchora  qudla  notte, Se  entra  de  calcaci  con 
dfo.&viuifichiamo  il  [eme  dal  padre  noilro.Et  denono  bere  anchora  in  effa  none  al  padre  loro  vi/ 
no.hr  leuofli  la  minorc,Se  colcoili  con  dTo,fic  non  conobbequando  dfa  fi  colcó',ne  quando  effa  fi  le 
uo',&  concepcmo  le  due  figliuole  di  Loth  dal  padre  loro.  Et  partorì  la  pnma  genita  vn  figliuolo , fie 
chiamo  il  nome  di  quello  Moab.Effo  c padre  de  Moabiti  infìno  à h oggi.  Et  la  minore  anchora  effa 
partorì  vn  figliuolo , ficchiamo'  il  nome  di  quello  figliuolo  dd  popolo  mio.  Effo  c padre  de  figliuoli 
de  gli  Ammoniti  mòno  a'  hoggi. 

CAP.  XX. 

A 1 1 T dila  ne  andò  Abraham  alla  terra  meredionale,fie  habito'  fra  Chades,fie  Sur,  fie  peregrino' 
|-«  in  Gherar.Et diflé  Abraham  di  Sarah  mogliefua , ella  e'  mia  fordla . Et  mando'  Abimdech 
i jRf  di  Gherar,&  prete  Sarah.Et  venne  Iddio  a'  Abimdech  nd  fogno  di  notte, fie  differii . Ee/ 
co  tu  fci  morto  per  la  donna  laquak  tu  pigliafli , fie  effa  e'  maritata  al  manto . Et  Abimdech  non  fi 
apreffo  a'  qudla,&  diffe,fignorc,oh  anchora  vcaderai  la  gente  giuRafoh  non  mi  dille  effo, dia  c'  mia 
fordlaifie  effa  anchora  dille, egli  è mio  frattUotodla  (implicita  dd  mio  cuore, fie  ndla  mondina  ddle 
mie  mani  feci  qucfto.Ec  dille  a'  qudlo  Iddio  nd  fogno.  Anchora  io  conobbi  che  ndla  (implicita  dd 
tuo  cuore  faccfli  quello, fie  prohibi  anchora  io  te  dal  peccare  contro  a'  me,pcr  quello  non  ti  premef 
fi  il  toccare  quella.Ec  hora  rendi  la  moglie  di  queffo  huomo, perche  c'  prophcta.fie  orerà  piar  te, fie  vi 

uerai,&ferunonrcnderai,fappiachetnorendomorraitu,a:tuttelecofenie.Er  leuofli  Abimdech 
b da  mamna,&  chiamo  tutti  i lenii  fuoi, fie  parlo  tutte  qudte  parole  negli  orecchi  loro, fie  temer  no  gli 
huomini  grandemente. Et  eh  ìamo  Abimdech  Abraham, fie  diffegli,cnc  cofa  ci  hai  fatto  { fi c che  ho 
io  peccato  contea  tc,che  tu  factfh  venire  fopra  me,8e  fopra  il  regno  mio  grafi  peccatoci 'opere  che 
non  fono  da  fare  faedh  meco. Et  diffe  Abimdech^'  Abraham.Chcvedeìti  che  tufaccfh  qudla  co/ 
farEr  dille  Abraham, pe  rche  io  difli, veramente  non  e'  timoredi  Iddio  in  qudlo  luogo, fie  venderai» 
no  me  per  la  moglie  mia  .Et  anchora  nd  vero  c mia  fordla,fìgliuola  dd  padre  mio, ma  non  figliuo/ 
r la  ddla  madre  tnia,&  fu  mi  a moglie.  & quando  mi’fece  partire  Iddio  dalla  cafa  dd  padre  mio,dif/ 
v fla'qudla,qudlae'lamifcricordiachetufaratmcco.Inogni luogo  alquale noi  verreno di  per  me 
egli  e mio  fratdlo.Et  prefe  Abimdech  pecore  fie boui, fie fcrui, fie ferue  fie dettde  a'  Abraham  fie  rdli 
Oligli  Sarah  moglie  fua.Er  diffe  AbimdediIecoa  la  terra  mia  e'  auann  a'  te.Doufiquc  o piace  habi/ 
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to.Et  a Sarah  dille, reco  io  detti  mille  argenti  al  tuo  fratello, quello  lia  a'  te  eoprimento  de  ghocchl 
a'ruttiqurglichefonotrco^contuttocioltanegalhgara.Etoro'  Abraham  à Dio, & fano'  Iddio 
Abimclcch,Sc  la  moglie  fua.fie  le  feruc  fuc.Se  parrò  rimo, perche  il  lignor  haueua  duufo  ogm  vulua 
. della  cafa  d i Abimdech, per  cagione  di  Sarah  moglie  di  Abraham. 


lì 


Indetti.  8.V. 
l’or  e. il. d. 


CAP.  XXI. 

' T il  lìgnore  vifiro'  Sarah  come  diffe-Er  fece  il  lignote  a'  Sarah  come  parlo'.  Et  ingrauido,  Be  ^ 
partorì  Sarah  a' Abraham  vn  tagliuolo  nella  vecchietta  fua  nel  tempo  che  gli  haueua  detto  il 
^_^(ignorc.Et  chiamo'  Abraham  il  nome  dd  fuo  fighuolo.ilqualegh  nacque , quale  gli  parroci 
Sarah, llaac.Ec  circuncife  Abraham  Ifaac  fuo  figliuolo  di  craéh  orto  di, come  gli  haueua  comanda 
to  Iddio.  Se  Abraham  era  di  età  di  cento  anm  quando  gli  nacque  1 faac  fuo  figliuolo.Et  difle  Sarah, 
Iddio  fece  a'  me  rifo,ciafcuno  che  vdira  lì  riderà  di  me.Et  dille , chi  harebbe  detto  a'  Abraham  die 
Sarah  lattaOe  figliuoli, perche  partorì  vno  figliuolo  nella  fua  vecchietta  i Et  crebbe  li  f annullo , 8c 
fu  fiatato,  et  fece  Abraham  vn  gran  conulto  nel  di  che  fu  fiatato  Ifaac . Et  vidde  Sarah  il  figliuolo 
di  Hagar  Egyttia.ilqualc  partorì  a'  Abraham.che  fchcrcaua.Et  dille  a Abrah  am . Scacci  a q uefta  fa  p 
ua,Se  il  figliuolo  fuo, perche  non  heroditcra  il  figlluol  di  quefla  ferua,col  figliuolo  mio  I faac.Er  pari 
fe  graue  grandemente  quella  parola  nel  colpetto  di  Abraham  per  cagione  dei  fuo  figliuolo . Er  dille 
Iddio  a'  Abraham.Non  paia  graue  nel  cofpetto  tuo  fopra  U f annullo, et  (opra  la  ferua  tua, in  tutte 
quelle  cofe  che  ti  ha  detto  Sarah  obedifci  a'  la  voce  fua, perche  in  1 faac  ti  fi  chiamerà  il  feme.Et  an/ 
«mora  il  figliuolo  della  ferua  porro  in  gente,  perche  e feme  tuo.  Et  leuofii  Abraham  la  matti  na  , et 
tolfe  pane, A:  vno  otre  di  acqua, Se  dette  a'  Hagar  & pofe  fopra  le  fpallc  di  quella , Se  il  fanciullo , et 
mandonuela,Se  andò  via, Se  {marnili  nel  deferto  eh  lktfcba . Et  mancomo  l’acquc  dello  otre, Se git/ 
to  il  fanciullo  fono  uno  de  gli  arbori , à andò , Se  fcdegU  all’incontro  difeofto  quanto  e'  il  guiait 
d’uno  arcOjperche  dille, io  non  vedrò  quando  morra  il  fanciullo^  fede  all’incontro, Se  alio  la  voce 
fua,&  pianlc.Et  vdi  Iddio  la  voce  dd  fanciullo.Et  grido  l’angdo  di  dio  a'  Hagar  da  cidi,Sr  diilègii; 
che  hai  tu  Hagartnon  temere, perche  ha  vdita  Iddio  la  voccdd  fanciullo  nd  luogo  doueegliclki  C 
iati  togli  ilfanctullo,&tknjo  con  la  tua  mano, perche  in  gran  gente  porro  quello.  Et  aperte  Iddio 
gliocchi  di  «niella , & vidde  vn  poso  <h  acqua, tv  ando,ti;  empie  l’otre  di  acqua,Se  dette  bere  al  fan 
eaullo.Et  fu  Iddio  col  fanciullo.St  crebbe^  habico  nd  deferto , Se  fu  maeftro  di  trarre  con  larco,  te  J 
habifo'  nd  defèrto  paran,Slc  prcfcgli  la  madre  moglie  della  terra  di  Egyrto.Er  fu  in  dio  tempo, dite 
Abimclcch,&  Pichol  principe  dd  fuo  tfcrato  a'Abraham, dicendo, Iddio  e'  teco  in  tutte  quelle  ccv 
fcche  tu  f allora  adunque  giurerai  a'  me  per  Iddio  che  non  noccrai  a'  me,nc  al  figliuolo  mio, ne  al 
nipote  mio,fecondo  la  mifencordia  laquale  io  fea  teco  .farai  meco  .Se  con  la  terra  ndlaqoale  tu  hai 
i Peregrinato . Et  dille  Abraham, io  giurerò . Et  ripide  Abraham  Abunclech,pcr  cagione  dd  poso 
dell’acqua  ilquale  gli  baueuano  rolto  1 feriti  di  Abimdech.  Er  dille  Abundcdi.  lo  non  ho  laputo 
ehi  habbia  fatto  quella  cofa.Se  tu  non  me  lhai  refenta , Se  anchora  io  non  l’ho  edita  fe  nonhoggi.  *" 
Et  prefe  Abraham  pecorc,&buoi.  Se  dette  a'  Abimdech . Et  parrouimo  ambcduoi  il  parrò.  EtTcee 
fiareAbraham  fette  pecore  dd  gregge  folcin  difpartc.Er difle  Abimdech  a'Abraham.chc  fono  que 
fle  fate  pecorc,lcquali  facefh  dare  in  difparte  folci  Et  dilìc,pcrdie  tu  piglierai  fette  pecore  dalla  ma/  A 
no  mia,accioche  nu  fiam  tefhmoruo.che  io  ho  cauato  quello  poso. Per  laqual  cofa  chiamo'  dio 
luogo  Derfcba,  perche  quiui  haucuono  giurato  ambeduoi.Et  patrouimo  il  parto  in  Berieba . Et  ri 
3>mAbimdcch,8e  Picol  prinape  ddlo  cicrciro  fuo, Se  ritornornofi  nella  terra  de  Piliftim.Er  p ianro' 
vno  arboreto  in  Berfcba , Se  chiamo  quiui  il  nome  del  fignore  Iddio  dd  fecolo . Et  h abita  Abrar 
ham  nella  terra  dcPihfhm  mola  du 

CAP.  XXII. 

ET  fu  doppo  quelle  cofe, Se  Iddio  tento  Abraham  .Et  dille  a'  qudlo,  Abraham , Se  dio  dille, re/  * 
comi.Er  dille, piglia  hora  il  figliuolo  tuo.vmco  ruo.ilqualc  amaftì  Ifaac , & vatcnc  alla  terra  n 
eh  Moruah,&  offcnfcilo  quiui  m holocaufto  fopra  vno  de  monti  ,ilqualc  io  tl  diro.Et  leuof/ 
li  Abraham  la  mattina, et  imballo’  l’alino  fuo,Se  prefe  duoi  fuoi  giouam  feto, Se  1 faac  fuo  figliuolo 
& taglio'  le  legne  ddlo  holocaullo,Se  leuofii  Se  andò  al  luogo  ilquak  gli  haueua  detto  IddiolNd  ter* 
Rcfiatcu5  ^ra^am ^U01> & vidde  il  luo^o  di  dilcofto.Et  dille  Abraham  a'  i fuoi  giouani. 

voi 

no 


elific, padre  miaEt  dific, eccomi  figliuolo  mio.Er  dule/xco  il  f uoco  Se  le  legne, Se  doucc  l’agnello  per 
lo  holocaufiotEt  dille  Abraham.  Iddio  fi  prouedera  l’agnello  per  lo  holocaufto  figliuolo  nuo,3t  an 
domo  ambcduoi  inficmc . Et  venaono  al  luogo  che  haueua  detto  a'  qudlo  Iddio".  Et  edifico'  q-r 
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c Abraham  vi»  a! tare, bordino  ilegm.Se  kgd  Haac  fuo  figliuolo, & pòfdó  fopràl’altare,fopra  i k/ 
gni.Et  mriTc  Abraham  lamano  fua,<x  prefc  il  coltello  per  fcannare  il  figliuolo  fuo.Et  grido  a quello 
L’angelo  dtl  figi»rc  dal  ciclo  ,£c  dilTe,  Abraham  Abrahain.br  di  IL'  ecco  ini.  Et  dille  non  difenderai  la 
mano  tua  nù  fanciullo,^  non  gli  farai  cofa  alcuna, perche  hora  ho  conofciuro  che  tu  toni  Iddio,  ncr.44.  dt 
& non  prohibilli  il  figliuolo  tuo  vnico  tuo  da  mc.Et  al»  Abraham  gli  occhi  fuoi,&  vidde , & ecco  Hifr.44^ 
di  dietro  vi»  montone  rirenuto  fra  pruni  per  le  coma  fue.Er  andò  Abraham, 8e  prefe  il  montone,  Ebrt.6.c. 

& offerì  quello  in  holocaullo  per  il  fuo  figliuolo.Et  chiamo'  Abraham  il  nome  di  elfo  luogo ^1  figno 
re  vedrà, per  quello  fi  dice  hoggi  nel  monre,iliìgnore  apparra.Ec  grido'  l’angelo  del  fignore  a Abra 
barn  la  fionda  volta  dal  ado,&  dille.  In  me  giurai  dille  il  Signore , che  per  hauerc  tu  fatta  quella 
q co  fa, A:  non  haucre  prohibito  d figliuolo  tuo,vmco  tuo , chebencdicendo  n benedirò , Se  multipli/' 
cando  mulnplichcro  il  feme  ruo  come  le  (Ielle  del  cielo,  & come  barena  che  cfopra  il  htodelmare, 

& (mediterà  il  Ione  tuo  la  porta  de  minici  fuoi,Scbcnedirannofi  nel  feme  tuo  tutte  le  gena  della 
terra, perciò  che  tu  hai  obedito  alla  voce  mia.ht  ritornelli  Abraham  à giouam  fuoi,a  ri»mofi,fle 
andorno  inficine  a Bcrfeba,St  habito  Abraham  in  Berfeba.Er  doppo  quelle  cofe  fu  referito  aAbra  Gela.},  a. 
haui  dicendo.hcco  partorì  Milchah  anchora  ella  figliuoli  à Nahor  ruo  f rateilo. Hu:  primo  genito 
tio,&  Bus  fratello  fuo,te  Cheniuel  padre  de  Syri.Ec  Chefed,Se  Hafo,  6c  Pi)das,Se  Jdlaph.Se  Bethu/ 
cl.tt  Bcthucl  genero  Ribecca,qucili  orto  parrori  Milchah  a Nahor  fratello  di  Abraham.Er  la  con/ 
Oubinafua,pcr  uomcReumah  partorì  anchora  dia  Thcbah,ix  Gaham,6c  Xahas,&  Maacha. 


ET  fu  la  vita  diSarah  centoucntifcttc  anni,&mori  Sarah  in  Chiriatharbah , effa  è Hcbron, 
nella  terra  di  Chcnahan.Et  venne  Abraham  a lamentarli  per  Sarah, te  à piangerla. Er  leuofli 
Abraham  dalla  faccia  del  morto  fuo, Se  parlo'  à figliuoli  di  Hcrh  dicendo.  Io  fono  peregrino 
& fondine  fra  uoi, datemi  mudinone  di  fepolcro  apprclfo  di  voi, Se  fendi ro  il  morto  mio  dalla  fac* 
aa  m la . Et  rifp ofono  1 tìgli uolr  di  He  th  a Abraham , dicendogli . Odi  noi  Signore, principe  di  Id>. 
dio  (ci  tu  nel  me»  de  noi, negli  eletti  fepolchn  nodn  fcpelifci  il  morto  tuo.  Nefuno  di  noi  prohibt/ 
ra  da  tc  il  fuo  (epokbro  da  fcpdire  il  morto  tuo.Ecri»fli  Abraham, SL  meli  nodi  al  popolo  della  ter 
ra  à figliuoli  di  He  th,flt  parlo  con  quegli, dicendo.Sc  è l’animo  voftro  che  io  fcpelifca  il  morto  mio 
B dalla  faccia  rrua,vdire  me,&  preghate  per  me  Hephron  figliuolo  di  Zohar,chcnu  dia  lafpdoncha 
duplice  di’cgU  ha  nella  fine  del  campo  fuo, per  argento  a'  compimento  la  dia  à me  in  me»  di  voi  in 
potkilioac  di  fepokhro.Et  Hephron  fedeua  nel  meco  de  figliuoli  di  Hcth.Er  nfpofe  Hephron  H et/ 
teo  à Abraham  vdendo  1 figliuoli  di  Hcth,Se  tutn  quegli  che  cntrauono  nella  porta  della  fua  Citta 
dicendo. Non  Signore  mio  odi  mc,io  u do  il  campo, & la  fpcloncz,laquale  è in  quello  ri  do, auanti 
à figliuoli  del  popolo  mto,n  do  qudla,Cepclifci  il  morto  cuo.Ec  ìnclmortì  Abraham  auanri  al  popo 
lo  fella  terra. Et  parlo  à Hephron  vdendo  il  popolo  della  terra , dicendo . Nondimeno  odi  me  pne/ 
_ 3 gho.Jo  darò  l’argento  del  eampo,piglia  da  me, Se  fepcliro  quirn  il  morto  mio.Ec  nfpofe  Ephron  a' 
Abraham  dicendogli . Signore  mio  odi  me , la  terra  vale  quattrocento  fidi  di  argento, fra  me,  & cc 
che  cofa  è! Et  fepeUfciil  morto  tuo.Ei  vdi  Abraham  Ephron, Se  pefo  Abraham  a Ephron  l’argento 
che  dato  hauea  vdendo  1 figliuoli  di  Heth,quattrocenro  fi  di  di  argento  corrente  fra  mcrcatann,dc 
(lene  il  campo  di  blcphron  ilquale  era  nella  fpelonca  duplice , che  nfguarda  à Mamrc,il  campo  , Se 
la  fpdonca  che  era  in  tifo, Se  ogni  arbore  che  era  nd  campo , tfc  che  era  in  ogiu  termine  fuo  allo  in/, 
tomo  à Abraham  in  compra  auana  à figliuoli  di  Hcth,&  à tutu  che  entrammo  nella  porta  della  or 
ta  fua. Et  doppo  que  llo  fcpeh  Abraham  Sarah  moglie  fua  nella  fpdonca  duplice dd  campo  auann 
à M.un  re, quella  e Hcbron  nella  (erra  di  Chcnahan . Et  fu  confermatati  campo , Se  la  fpdonca  che 
aa  in  dìo  a Abraham  in  poifeflione di fepoichro  da fighuoh  di  Hcrh. 


A i 

dricido,ét  Iddio  della  tcrra,che  non  piglierai  moglie  al  figliuolo  mio  delle  figliuole  dd  Chenaneo, 
nd  me»  ddquale  10  habito-Ma  andrai  alla  tqra  una , Se  alla  progenie  mia , & piglierai  moglie  al 
mio  figliuolo  lfaac.Ec  difleà  qudlo1U0ruo.Se  non  vorrà  lenire  la  donna  meco  a quella  tara . Oh 
«ducendo  ridurlo  il  figliuolo  tuo  alla  terra  donde  tu  fa  vfcitotEr  dille  à quello  Abraham, guardati 
chenon  riducailfigliualomiocola.il  Signore  Iddio  ddcido^lqualc  tolfc  me  dalla  cafadel  padre 
miOjSe  dalla  terra  della  mia  nanuita,Secbe  mi  ha  parlato, Se  che  mi  giuro  dicendo , io  darò  al  fané 
B tuo  quella  tcrra^ffo  manderà  i’angdo  fuo  auann  à Scapiglierai  moglie  al  figliuolo  mio  di  la-Et  te . 
k donna  non  avoera  fcgiutarc,non  tarai  tallito  àqitdto  giuramento,  (blamente  non  ridurrai  il, 


A 
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• figliuolo  mio  cola.  Ft  pofe  il  feruo  la  mano  fu  a Corto  1!  fianco  di  Abraham  Ugnare  fuo , & gìurogli  > 

fopra  qu.fta  cofa.Er  prefe  il  fcruo  dicci  camelli, de  camelli  del  Signore  fuo  & pamrtiA  d’ogni  bene 
del  Signorefuo  era  nella  fua  mano.Et  nrofTì ,&.■  andò  in  Mcfoporamia  alla  Otta  di  Naho/.ht  fece  in 
Uieih.y.  ginocchiate  i camelli  fuori  ddla  Citta  al  pozzo  dell’acqua  à hora  di  vefpro,arhora  che  efeon  quelle 
«.  che  anngon  l’acqua.Ft  dirtc,Signor  Iddio  del  fignor  mio  Abraham.fammin  incontro  priego  hog 
Ri  A fa  mifencordia  col  fignore  inio  Abrahatn.Ecco  io  Ilo  predo  al  fonte  dell’acoua , Se  le  figliuole 
degli  huommi  della  Citta  vfeiranno  à atignete della  acqua. Frf.ira, la  fanciulla  aliaqualeio  diro  in 
dina  hora  l’ydna  tua  & hcro  A dira  bd  A anchora  darò  bere  :ì  i tuoi  camclli,ella  prepararti  al  fcruo 
tuo  IfaacA  in  quella  Capro  fe  harai  fatto  mifcricordia  colfignore  mio. Et  fu  alianti  che  dfo  finirti  di 
paria  re, ceco  Ribecca  vfciua,laqualccra  nata  a'  Berhiicl  figliuolo  di  Milchah, moglie  di  Nahor  fra/ 
fello  di  Abraham . Et  l’hydna  fua  era  fopra  la  fpalla  fua . Et  la  fanciulla  era  bella  di  afpctto  grande/ 
nienfe,veTginr  A huomo  non  haueua  conofciuta  quella  A difeefe  allafontc , Riempie  l’hydria  fua,  C 
& afet  fi'A  fcocfcgli  il  fcruo  incontro  A diflc.Dami  priego  da  bere  vn  poco  di  acqua  delPhydria  tua. 

Et  Alfe, bei  fignore  mio.  Et  fpacciaramcnte  pofe  giu  l’hydria  fua  fopra  la  fua  mano  A dategli  da  be 
re.  Et  fini  di  dargli  bete  A dille, anchora  à tuoi  camelli  atigncro  fino  che  finifchino  A bere , Se  fpac/ 
datamente  verfd  l’hydna  fua  nd  canalcA  rieorfe  al  P°zzo  per  atlgncre  A atinfe  a'  tutti  i fumea  md 
lnEr  l’huomo  rtupiua  In  erta  tacendo , per  fepere  fehaueflc  fatto  profpcrare  il  Signore  la  via  fua  o 
non.Et  poi  chehebbono  finito  ili  berci  camelli , tolfe  l’huoino  vno  ornamento  da  orecchio  d’oro’ 
d’uno  mezo  fido  il  pefo  di  quello ,&  due  fmaniglic  fopra  le  mani  fuc  di  dieci  aurei  il  ptfo  di  quelle. 
Erdirte,di  ehi  fei  figliuola, manifcrtaini  pncgo,leeln  cafa  del  padre  tuo  luogo  per  noi, per  albergarvi  A 
Et  Alfe  ì quello, io  fon  figliuola  di  Bethuel  "figliuolo  A Mtlchah  ,ilquale  partorì  a'  Nahor . Et  foghi/ 
gnaulo  dille  a quello, pagha  A fieno  affai  e aprdTo  A noi,&  anchora  luogo  da  albergare.  Et  indù' 
nodi  l’huomo ,&  inginochioili  al  Signorc.Et  dirte,benedetto  il  Signore  Iddio  del  fignore  mio  Abra  rj 
ham  A>e  non  lcuo' la  inifencordiafuaA  la  venta  fua  dal  Signore  mio.  lofonper  retta  firada, coti/  U 
duflc  me  il  Signore  alla  cafa  Al  fratello  Al  fignore  mio . Et  corfcla  fanciullaA  rcfcri  alla  cafa  Alla 
madre  fua  fecondo  quelle  parole  (IcrtcEt  Ribecca  haueua  vn  fratdlo,&il  nomedi  quello  Laban.et 
corllc  Laban  al’htiomo  fuora  alla  fonte  . Et  hauendo  veduto  l’ornamento  ddl’orccctuo  & kfmani- 
ghe  fopra  le  mani  ddla  fotdia  fua  A hauendo  vAro  le  parole  A Ribecca  folcila  fua,chc  diceua,cofì 
ha  parlato  à me  l’huomo,  venne  à l’huomo , Stecco  elio  llaua  aprdTo  à camelli  acollo  alla  fonte . Ft 
dille , entra  benedetto  Al  Signore, perche  dai  fuorai  lo  ho  preparata  la  cafa  A il  luogo  a'  camelli.  Et 
vtnnc  l’huomo  alla  cafa  A feiolfe  i camelli  ,&  Atte  lapagliaA  il  fieno  a'  camelli  A laequa  é lauare  i 
picA  fuoi  A i piedi  degli  hu  omini  che  erano  fcco.Er  fu  pollo  auann  a'  quello  da  mangiare , & dille. 

Non  mangierò  ialino  i che  io  baro  parlate  le  parole  mic.ErdillcparU.hr  dille  io  fono  fcruo  diAbra 
ham^l  Signore  benedille  il  Signore  mìo  graiiAmtnrcA  è magnificato ,&  Attrgli  pecore , & buoi, 

& argento  A oro,&  feruiA  fcrucA  camelli  A afmi.Et  partorì  Sarah  moglie  Al  Signore  mio  .tìgliuo 
lo  al  Signore  mio  doppo  la  vecchiezza  fua  A dettegli  tutte  le  cofe  ch’egli  ha. Et  feccmi  giurare  U Si/  E . 

Sorc  mio  die.  n A, non  piglierai  moglie  al  figliuolo  mio  Allcfigliuole  Al  Chcnahanco  nella  terra  J 
quale  io  habito.Nla  andrai  alla  cafa  del  padre  mio  A a»®  famiglia  mia  A piglierai  moglie  al  figli 
nolo  mio.Et  io  dirti  al  Signore  inio.oh  fe  non  verrà  la  donna  mecocEr  Alfe  af  me, il  Signore  nd  co/ 
fpctto  dduuajc  io  ho  caminato, manderà  l’angelo  fuo  reco  A fata  profpcrare  la  via  tua  A piglierai 
moglie  al  figliuolo  mio  della  famiglia  mia ,&  Ala  cafa  dd  padre  mio.  Alhora  farai  mnocenrc  dalla 
maladinonr  mia,quando  verrai  alla  famiglia  mia  A non  daranno  à re, farai  innocente  dalla  mala/ 
ditto  ne  mta.Er  venni  hoggi  alla  fontrAdilTi.  Signore  Iddio  Alfignore  mio  Abraham, fe  tu  fai  ho 
ra  profperare  lauiq  mia,pct  laquale  io  camino.  Ecco  io  (lo  predò  alla  fonte  All’acqua  A farà  la  ver/ 
gine  che  vfeira  a'  angticrcA  dirogli  dammi  priego  da  bere  vn  poco  di  acqua  ddlahydna  tua. Et  A 
ra  à me, anchora  tu  bci,&  anchora  à camelli  tuoi  angncro,cflac  la  moglie  laqual  preparò  ù Signor 
al  figliuolo  A Signore  mio.  Auann  che  io  finirti  di  parlare  nef  cuore  mio , ecco  Ribecca  v fciua , Se 
lliydna  di  quella  era  fopra  la  fpalla  fua,8c  Afctfc  alla  fonte ,&  atinfe  A dilli  à qudla.dammi  priego  P 
i ‘Tf  ’ e bcre.Er  fpacciaramcnte  pofe  giu  l’hydna  fua  da  elfa,&  Alfe, bei  ,&  anchora  à tuoi  camelli  Aro  da  De 
reAbccA  anchora  fece  bere  à camclli.Er  domandai  quella  A dirti,  di  ehi  fei  figliuola^!  Arte  figli/ 
uola  di  Tfethuri, figliuolo  di  Nahor  ilqualcgli  partorì  Milchah.  Et  polì  l’ornamento  Al’orecchto 
fopra  la  faccia  fua, et  le  fmamglie  fopra  le  mani  fue.fcr  inclinai  ine  A adorai  il  Signor  A beneAfli  il  » 
Signore  Iddio  Al  Signor  mio  Abraham,ilqualcmi  condulfe  per  la  via  Alla  venta  à pigliar  la  figli 
uola  Al  fratello  Al  fignore  mio, al  figliuol  fuo.Er  hora  fefate  uufencordia  & venta  colfignore  mio 
refentelo  a me,fc  non  riferitelo  à me  A voltcròmi  à A lba,o  à fimllra.Er  nfpofon  Laban  A Bethu» 
el  Adirtono . Dal  Signore  e v folta  la  cofa,Noi  non  ti  polliamo  parlare  malc,o  bene.  Ecco  Ribecca 
auann  a tedigliela ,&  va.Ét  fia  moglie  al  figliuolo  A Signori;  tuo  come  ha  parlaro  il  Signore.Er  fu  il 

quando  vu»  il ftruo  di  Abraham  le  parole  loro  fuodrno  fopra  la  terra  al  Signore . Et  auo  fuori  U 
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faruo  N’ali  di  argento, & validi  oro,  & verte, & dette  4 Ribecca , \ frutti  dolci'dettr  al  fratello  fuo,er 
alla  madre  fua.Er  mangiomo,&  beerno  cfli,crgli  huomini  che  erano  feco,&  albergorno  j5e  lcuorno/ 
fi  la  mattina, Se  demandatemi  al  .Signore  mio.  Et  dille  il  fratello  fuo, A:  la  madre  fua.Rcrti  la  fanct 
ulla  con  noi  almanco  dicci  giorni  di  poi  andrai.Er  dille  a'  quegli.  Non  ritarderete  me . Et  il  Signore 
ha  fatto  ptofpcrarc  la  via  mia.Mandatcmi,&  10  andrò  al  fignor  uno.  Et  dillon, chiamiamo  la  fanci 
ulla,&  domandeteno  la  bocca  di  quella . Et  chiamom o Ribecca, & dittano  a'  quella, oh  andrai  con 
quello  huomotEr  ditte, andro.Et  m adorno  Ribecca  forella  loro,&  la  nutrice  fua,&  il  fieruo  di  Abrar 
ham,&  gli  huomini  fuoi.Et  bcncdiiTono  Ribecca , Se  di(Iongli,tu  fei  forella  nollra.  Sia  fatta  ili  mie 
gliaia  di  dicci  migliaia.Et  hcrediti  il  Ione  tuo  la  porta  di  quegli  che  l’haranno  in  odio.Et  n:olh  Ri 
hccca,&  le  donzelle  fue,Sc  falfono  fopra  i camelli , Se  andorno  dietro  à l’huomo.  Et  rolfe  il  fcruo  Ri/ 
becca, A:  andò  vìa. Et  Ifaac  vcmua  dal  camino  del  pozzo  del  viuentc  vedente  me,&  elio  habìtaua  nd 
la  terra  di  mezo  di.Et  era  vfolto  Ifaac  à adorare  nd,campo  nel  calare  la  fcra,&  alzo  gli  occhi  fuoi,8e 
viddc,Ar  ecco  i camelli  chcveniuano.Er  alzo'  Ribecca  gli  occhi  fuoi,  Se  vidde  Ifaac, Se  gitoli!  del  ca/ 
«nello,  A:  dille  al  (cruo/dù  c quello  huomo  che  camma  pd  campo  allo  incontro  di  noiìbt  dille  il  fcr/ 
Tignole  mio.Et  prdc  d vcto,fic  ccpriili,&  narrò  il  ferito  à Ifaac  tutta  la  cofa  che  fatta  ha/ 
oduQe  quella  I faac  nd  padiglione  di  Sarah  madre  fuaJit  prefe  Ribecca , & fugli  i 
>'  quella ,fie  confoloffi  Ilaac  della  madre  fua. 


uo,ello  è il  Tignorc  mio.Et 
uea.Et ìntn 
glie.  A:  amò 


B 


mimo/ 
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Par/,  e. 


n 

A 


Hepher,&  He  noe,  & Abidah,&  Hdaa.Tutti  quelli  figliuoli  di  Chethurah.Et  dette  Abraham  tutte 
le  cofe  fue  a 1 faac.Et  à figliuoli  delle  concubine  che  haucua  dio  Abraham, dette  Abraham  doni , et 
mandoncgli  diuifi  da  Ifaac fuo  figliuolo, anchora  viuendo  erto, verfo  onaire,alla  terra  onentalc.Et 
quelli  fono  1 di  degli  anni  delia  vita  di  Abraham,!  quali  ville, cento  (èrtancacinque  anni. Et  manco'  Sop.zj.r. 
& mori  Abraham  in  buona  fenettu  vecchio  & fatio , & fu  congregato  al  popolo  fuo. Et  fepdirnolo 
Ifaac, & Hifmad  figliuoli  fuoi  nella  fpdunca  duplice, nd  campo  di  Hcphron  figliuolo  di  Zohar  Hit 
teOjChcé  auann  a Mamrexampo  che  compero  Abraham  da  figliuoli  di  Heth,quiui  è (èpolto  Abra  i.p/r.i.t 
* " “ liuolo  fuo,Ae  ha 

ìfmad  figliuolo 
1 nomi  de  figliuoli 

di  Hifmad  per  1 nomi  fuoi , per  le  gcncrationl  fue.ll  primo  genito  di  HifmarLNcbaioth,  Cnodar, 

~ & Adbed,  i Mibfam,&  Mifma,& Dumac,&  Marta,  biadar.  A:  Tema,  Iethur,Naphis,A:  Chedma. 

■*  Qucih  fono  i figliuoli  di  Hifmad , Se  quelli  i nomi  loro  pe  fuoi  villaggi  ,&pcfuoi  cartelli . Dodici 
q principi  per  1 popoli  fuoi.Et  quefh  fono  gli  anni  ddia  vira  di  Hifmad, ceto  trentafetec  anni.Et  man 
co, & mori, Ac  c congregato  al  popolofuo.Ec  habi  torno  da  Hauila  infino  à Sur , laqualc  è auann  i 
Egytto  entrando  tu  in  Afyna  auann  a'  tutti  i fuoi  fratcgli  mori.Et  quelle  fono  le  generation  di  Ifaac 
figùuolodi  Abraham.Abrahamgcnerolfaac.  Etera  Ifaac  dieta  di  quaranta  anni  quandofì  prete 
Ribecca  figliuola  di  Bahucl  Syrio  di  Mdbporamia,forclta  di  Laban  Syrio  per  moglie.  Et  oro  Ifaac 
al  Signore  per  la  moglie  fua, perche  era  (tenie.  Et  cfaudillo  il  Signore,Ac  ingrauido  Ribecca  moglie 
fua.be  vrtauanfi  1 figliuoli  nei  ventre  fuo, A:  dille.  Se  coli  doucua  ertere,perdhc  ho  io  qudlofEt  andò 
a'  domandare  il  Signorc.Ec  dirtc  il  Signore  à qudla.Due  genti  fono  nd  vétre  tuo,  A;  duoi  popoli  dal 
± levifccré  luèfi  lepàteranno.Et  vno  popolo  fupcrera  l’altro  popolo , Aeìl  maglore  feruira  al  minore. 

Et  era  venuto  il  tempo  dd  partente, A:  ceco  erano  binan  nel  ventre  fuo.  Et  voci  il  primo  rodo  tutto 
comcfhauina  pilofo.Erchiamorno  il  nomedi  quello  Hcfau.Et  dipoi  v£a  il  fuo  fratello,  A:  la  mano  Rom.ja. 
fua  tcncuail  calcagno  di  Hcfau, Ac  chiamo  il  nome  fuo  lacob.Et  Ilaac  era  di  età  di  fefanta  anni  qua 
D do  parton  qucgli.Er  crebbono  1 fanciugli . Et  fu  Hefou  huomo  che  intcndcua  la  caccia  , huomo  di 

campo,&Iacobcrahuomofemplice,chcfillauancpadiglionLEtamo''IfaacHcfau,perche  lacao  Iopu+M 

rto.  Ac  venne  Hcfau  dal  campo; 
rollo, Perche  fono  ilracco,pet 


quello  chiamo  il  nome  di  qudlo  Edom.Et  dille  lacob.  Vendimi  hoggi  la  prima  tua  gcrutura.Et  dif 
K Hcfau. Ecco  io.  vo  à morire, Se  che  à me  la  prima  genirurafEt  dille  1 acab,giurami  m qudlo  di, Ai 
giuragli, A:  vende  la  prima  genitura  fua  à lacob.  Et  lacob  dette  a'  Hcfau, il  pane, A;  il  cotto  di  lena,  Of m.iw 
Se  mangio  Ac  ber, A:  nzortì  Se  paitiflì,Ac  difp rezzo  Hcfau  la  prima  genitura. 

CAP.  XXVI. 

r-4  T fu  fame  nella  tetra  oltre  alla  fame  di  prima  che  eia  fiatane  giorni  di  Abraham  , Se  aado 
Xj  Ifaac  à Abimclcch  Re dcPililhmmGh«ar.Et  appaiteli  il  SignotCjSidiifc.  Non ddbewk» 
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fai  in  Fgytto.Habira  nella  terra  quale  io  ti  diro, peregrina  in  quella  terra, 5.  farò  tcco,&  benedirot/ 
Ti,perchc  à te  & al  feme  tuo  darò  tutte  quelle  terre,»:  llatuiro  il  giurarncro  che  io  giurai  a'  Abraham 
padre  tuo.Ft  faro  mulnplicair  il  fcrae  tuo  come  delle  del  cielo,  fi:  darò  al  feme  tuo  tutte  quede  terre.  B 
Et  bencdirannoli  nel  feme  tuo  tutte  le  genti  della  tcrra,per  haucrc  obcdito  Abraham  alla  voce  mia, 

& hauerecudodito  le  odcruanne  mir,prccctri  mia,daruti  miei,»:  leggi  mic.Et  habitò  Ifaac  in  Ghe 
rar.Ft  dimandomogli  huomini  del  luogo  della  moglie  fila, Ce  didc  c mia  Tortila, perche  temè  a'  dire 
ella  è mia  moglic,accio  che  non  lo  vccidedino  gli  huomini  del  luogo  per  Ribecca , perche  era  bella 
di  afpctto.Et  prolungando  quiui  molti  giomi,guardtf  Abimclcch  Re  de  Pililhni  per  la  finedra , Se 
vidde,Seccco  1 faac  fchcrcaua  con  Ribecca  moglie  fua. Et  chiamo  Abimelech  I faac,Se  didc . V era- 
mente  ecco  che  ella  è tua  moghe.Fr  come  diccdi  ella  è mia  fordlaf  Et  didc  a quello  1 faac , perche  io  C 
di  di  accio  che  io  nó  muoia  per  quella.  Et  didc  Abimelech, che  cofa  c queda  che  tu  a hai  fattale  man 
co  poco  che  giaccdc  alcuno  del  popolo  con  la  moglie  tua, Se  harcdi  fatto  venire  fopra  di  noi  il  pecca 
lo.  Et  comando  Abimelech  à tutto  il  popolo  dicendo. Chi  toccherà  quedo  huomo, Se  la  donna  fua, 
morendo  morra.Er  lanino  Ifaac  in  eda  terra, Se  ntrouo  in  edo  anno  in  ceto  doppi  Forco, & bcncdif 
fdo  il  Signorc.Er  magnificò  l’huomo,»:  andò  profittando ,&  crcfccndo  infino  a tanto  chevmnc  ma 
gno  grandcmcntc.Et  hebbe  podedionc  di  pecore, e podcdionedi  buoi, Se  molta  famiglia, Se  imi  idior 
nolo  i Pilifhm.Er  tutti  i porci  i ouali  cauomo  i foni  dd  padre  fuo  ne  giorni  diAbrahain  padre  fuo, 
turomo  ì PililhnijSe  empianogli  di  poluere.Et  dide  Abimelech  a Ifaac.Parnn  da  noi, perche  tu  fei  _ 
piu  forte  di  noi  grandemcnte.Ér  partidi  di  quiui  Ifaac,»  pofodì  nella  valle  di  Ghcrar,»  habito  qui 
ui.Er  ritomo  Ifaac, & cauò  porci  di  acqua, i quali  cauari  hauieno  ne  giorni  di  Abraham  padre  fuo, 

& turomo  quegli  i Pilidini  doppo  la  morte  di  Abraham.  Et  chiamò  quegli  per  nomc,fccondo  i no/ 
mi  per  ì quali  gii  haucua  chiamati  il  padre  fuo  Et  cauomo  i ferui  di  Ifaac  nella  valle,  Se  trouorno  qui 
m vn  porco  di  acqua  viua.Erconrcfono  i pallori  di  Ghcrarco  pallori  di  Ifaac  dicendo, nodra  c l’ac 
qua.  Et  chiamò  il  nomedd  porco  Conrcfa,pachcconrcfono  con  quello.  Et  cauomo  vno  altro  potr 
»,&  conttfono  anchora  fopra  quello,»  chiamo'  il  nome  di  quello  1 mmicma.Er  tran  sfaldi  di  la, Se 
cauo'  vn’  altro  porco, & non  conttfono  fopra  quello, Se  chiamò  il  nomcdi  quello  Dilacatione.Et  dif 
fe .perche  hora  fece  dilatare  il  Signore  à noi,&  aefeemmo  nella  terra.  Et  aCccfcdi  quiui  in  Dcrfeba.  p 
Et  apparagli  il  Signore  in  eda  notte,»  dille.  I o fono  lo  Iddio  di  Abraham  padre  tuo.  Non  remaai 
perche  fono  treo ,& benedirò tti, Se  faro  multiplicarc  il  feme  tuo  pa  Abraham  fauo  mio . Etedificò 

3uiui  l’altare, Se  inuocò  il  nome  del  Signore,»;  refe  auiui  il  padiglione  fuo , Se  cauomo  quiui  i ferui 
i Ifaac  vn  porco.  Et  Abimclcch  andò  à quello  da  Ghcrar , Se  Achuzath  fuo  compagno , & Picol 
principe  delio  eferdto  fuo.  Et  didc  à q uegll  1 faac,perche  vcmdi  a'  me,»;  odiarti  me , & fcacciadimi 
da  voicFr  elidono, noi  habbiamo  vcduto.chefu  il  Signore  reco, fi:  diremmo, fia  hora  il  giuramento 
fra  noi,fit  re, Se  partouin-mo  il  patto  teco.Non  a farai  male, come  noi  non  habbiamo  toccato  tc,  et  p 
come  noi  facemmo  teco  folamc  nte  bcn<f,fi:  mandamon  in  pace  , hora  tu  fei  benedetto  dai  Signore. 

Et  fece  loro  vn  conuito,&  mangiorno,»  bccrno,»  Icuomofi  da  mattina,»:  giuromo  l’uno  a l’altro. 

Et  nmandogh  1 faac, fi:  partirnofi  da  lui  in  pare.Ét  fu  m edo  di,vcnnono  ì ferui  di  I faac,Se  icfcnmor 
gli  dei  porco  ilqualc  haucuano  cauato.&r  didongli-Habbiamo  erouara  ddl’acqua.Fr  chiamo'  quello 
Sibah . Pa  quedo  il  nome  della  Citta  é Berfeba  infino  à quello  di.Ec  era  Hcfau  di  rea  di  quaranta 
anni, Se  prefe  moglie  ludi  ih  figliuola  di  Beai  H ureo, Se  Bafaiarh  figliuola  di  Elon  Mirteo.  Et  erano 
inobedienn  allo  (pinco  di  Ifaac, Se  à Ribecca. 

CAP.  xxvn.  ‘ 

ET  I faac  inuecchiò,»  fumo  ofeurati  gliocchi  fuoi  dal  vedere , Se  chiamo  Hcfau  fuo  figliuolo  4 
maggiore, Se  dide  à qudlo.figliuol  mio,Ec  didegli, eccomi. Et  dille. Ecco  hora  10  fon  inuccchia 
co, non  fo  il  di  della  morte  mia.Hora  piglia  priego  le  armi  ruc,1a  pharctra  tua,»:  (arco  tuo,»: 
dei  nel campo,Se caccia  pa  me  vna  cacciagione. fct  fammi  abi  fapo riti , come  10  ho  amaro,»:  porta 
à me  Se  mangiao, accio  che  n benedica  l’anima  mia  auann  che  io  muoia. Et  Ribecca  vdiua  mentre 
che  parlaua  Ifaac  à Hcfau  fuo  figliuolo.Er  andò  Hcfau  nd  campo  a cacaare  la  cacciagione  pa  por 
tarla.Et  Ribecca  didc  à I acob  figliuolo  fuo  dicendo.  Ecco  io  ho  vdico  il  padre  cuo  che  padaua  a'  He 
fau  tuo  frarello,dicédo. Portami  la  cacciagione,» fammi  1 cibi  faponti,Se  mangierò,»;  btncdirotn  jj 
guanti  al  Signore  prima  che  10  muoia.Et  hora  figli uol  mio  obcdilci  alla  voce  mia  in  quello  che  10  ti 
comando.  Va  hora  alle  pecore,»;  pigliami  di  quiui  duoi  capretti  di  capre  buoni,»:  faro  di  quegli  ci 
bi  faponn  al  padre  tuo, come  egli  doukra,»  porterai  al  padre  tuo,»  mangiaa, accio  che  ti  benedir 
ca  prima  che  muoia.Et  didc  Jacob  à Ribecca  madre  fua.  Ecco  Hcfau  fratello  mio  è huomo  pilofo,& 
io  huomo  dclicato.Se  mi  palperà  il  padre  mio, faro  ncgliocchi  Tuoi  come  quello  che  fa  arare, Sic  far 
ro  venia-  fopra  me  maladmonc,»  non  bencditionc.Et  didegli  la  madre  fua.Sia  fopra  me  la  maladir 
none  tua  figliuolo  mio,folamcnte  obcdifci  alla  voce  mia, Se  va  & porta  à me.  Et  andò  »prcfc,»por  C 
Cd  alia  madre  fua.Et  fere  la  madie  fua  obi  faponn  come  ddìderaua  il  padre  fuo. Et  pale  Ribeccai 

vdhmcnn 


9 


IL  GENESI 

vertimcnri  di  Hefau  fao  figliuolo  maggiore  i migliorai  quali  erano  appretto  di  lei'  in  cala,  & fece  ve/ 
ftire  lacob  fuo  figliuolo  minore,»;  pelli  di  capretti  di  capre  cucundd  à le  mani  di  quello,»;  al  dilica/ 
to  del  collo  fuo.  Et  dette  i cibi  faponti , » i pani  i quali  haucua  apparecchiati  nella  nano  di  lacob 
fuo  figliuolo.Et  venne  al  padre  fuo,»  diiTc,pad re  mio.Er  ditte, eccomi, chi  fei  tu  figliuolo  mioiÉtdif/ 
fc  lacob  al  padre  fuo.  Io  fono  Hefau  primo  genito  tuo, io  ho  fatto  come  tu  mi  dicefti.  Ri  iati  bora, 
fiedi,»  mangia  della  cacciagione  mia , accio  che  mi  benedica  l’anima  tua.  Et  ditte  Jfaac  al  figliuolo 
D fuo, che  cofa  e'  queffctf tu  ti  fpacciaftì  di  mxiarc  figliuolo  mio.Et  dlflé,perchc  fece  feontrare  il  Signo 
re  Iddio  tuo  auanti  à mc.F.t  ditte  Ifaac  a lacob , appreffaa  fiora,»-  palperò  te  figliuolo  miofe  tu  fei 
il  figliuolo  mio  Elefau  o nò.Et  appreffoffi  lacob  a Ifaac  padre  fuo,&  palpollo , & ditte.  La  voce,é  la 
voce  di  lacob, & le  mam,le  mani  di  Hefau.Et  non  lo  conobbe,perehcle  mani  fue  erano  come  le  ma 
ni  di  Ekfau  fuo  fratello  pilofe,»  benedirtelo,»  diffe.Tu  fei  etto  figliuolo  mio  Hefau  i Et  ditte , fono. 
Et  ditte  accorta  a me  ,&  mangierò  della  cacciagione  dd  mio  figltuolo,accioche  ti  benedica  l’anima 
mia.  Et  fece  accollare  à quello,»  mangid.& portogli  vino , » bee . Et  ditte  à quello  Ilaac  padre  fuo, 
accoltati  bora,»  bacia  me  figliuolo  mio,»  accortoti!,»  bacioIlo.Et  odoro  l’odore  de  velhméti  fuoi, 
E » benedirtelo,»  ditte . Beco  l’odore  del  figliuolo  mio , come  odore  di  campo , ilquale  benedille  il  Si/ 
gnore.Er  dia  à te  Iddio  della  rugiada  del  cielo,»  grafferà  della  terra,»  molnrudinc  di  frumento,» 
di  morto.  Semino  à re  i popoli,»  indminiì  a'  te  le  genti.Sia  Signore  a'  tuoi  frategli,  » inetminfi  a tc 
tagliuoli  della  madre  rua. Ciucilo  che  ti  maladira,fara  maladetro,»  qudlo  che  ti  benedirà, benedet/ 
fo.Etcomehebbefinito  Ifaac  di  benedire  lacob,»  chea  pena  vfeendo  era  vfeito  lacob  dallafaccia 
di  I faac  padre  fuo,»  Hefau  fuofratcllo  venne  dalla  fua  cacciagionc.Et  fece  anchora  etto  cibi  fapori 
tl,&  porto  al  padre  fuo,&  ditte  al  padre  fuo.  Risili  il  padre  mio , & mangi  ddla  cacciagione  del  fuo 
figliuolo,accioche  mi  benedica  l’anima  tua.  Et  dirtcgli  Ifaac  padre  fuo.Chi  fei  < Et  ditte, io  fono  il  fi/ 
gliuolo  tuo, primo  genito  tuo  Hefau.  Et  fpauento  Ifaac  di  grande  fpauento  grandemente , & ditte. 
Chi  adunque  i quello  che  ha  cacciato  la  cacciagione,»  ha  portato  à me,»  ho  mangiato  di  tutte  le 
P cofe  alianti  che  tu  venirti,»  bcnedirtilof et  anchora  fia  bencderro.Er  come  vdi  Hefau  le  parole  dd  pa 
drc  fio, damo'  con  gran  clamore,»  amaro  grandemenre.Er  ditte  al  padre  fuo,benedifci  me, anchora 
io  fono  tuo  figliuolo  padre  mio.  Et  dittc,euenne  il  fratello  tuo  con  inganno , » prete  la  benedinone 
tua.Er  ditte  veramente  chiamò  il  nome  di  audio  lacob,»  inganno'  me  già  due  volte, colte  la  prima 
genitura  mia,»  ecco  hora  ha  tolta  la  bencditione  mia.  Et  dirtc,oh  non  mi  rifemaih  benedinone  f Et 
nfpofe  Ifaac  & ditte  à Hefau.Ecco  io  lo  polì  à re  Signore,  » tutti  i fuoi  frategli  gli  detti  in  ter  uiron, 
& aggiunti  ù lui  il  vino,»  il  frumento.Et  à te  che  faro  hora  figlmol  mtofEt  ditte  Hefau  al  padre  fuo. 
Oh  non  hai  vna  bcneditione  padre  mioébenedifci  me,anchora  io  fon  tuo  figliuolo  padre  mio.Et  al/ 
zó  Hefau  la  voce  fua,»  pianfe.Et  nfpofe  Tfaac  padre  fuo , » ditte  à qudlo . Ecco  date  grattessc  ddla 
terra  fara  l’habi canone  tua,  & data  rugiada  dd  cielo  di  fopra.Er  viuerai  per  la  fpada  tua , »fcruirai 
al  frardlo  tuo,»  fara  quando  ru  dominerai, fciorr»  il  giogo  di  qudlo  dal  collo  tuo.Et  hebbe  in  odio 
Hefau  lacob  per  la  benedinone, per  laquale  lo  benodilfe  il  padre  fuo.Et  ditte  Hefau  nel  cuore  fuo,ap 
c preflerannofi  1 di  dd  pianto  dd  padre  mio,  » vccidrro  I acob  mio  fratdlo.Er  fumo  refente  i Ribee/ 
ca  le  parole  di  Hefau  fuofigliuolo  maggiore,»  mandò,»  chiamò  lacob  figliuolo  fuo  minore,»  dif 
te  à qodlo.Ecco  Hefau  ruo  fratello  fi  conforta  di  re,di  vcciderti.  Et  hora  figliuolo  mio  obedifci  alla 
voce  mia,»  risati, fuggi  à Laban  mio  frardlo  in  Haran , & habita  con  qudlo  alquann  di , infino  ì 
tanto  cheli  quieti  ìlfurorc del  tuo  frardlo, finoa' tanto  cheli  riuolti  lofdegnodel  tuo  frardlodaec, 
& feordifi  di  quelle  cofe  che  tu  gli  hai  fatte . Et  manderò,  & torroni  di  la.Perche  fato  pnua  di  ambe 
duounvno  dilEr  ditte  Ribecca  à Ifaac,  io  fono  abbornra  nella  vira  mia  dallafaccia  delle  figliuole 
di  Ekth.5e  piglierà  lacob  moglicddlehgiiuolcdiEkth,ooincqucfie  delle  figliuole  ddla  terra, che 
a me  la  vitali 

CAP.  XXVIII. 
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A A 1 T chiamò  Ifaac  lacob,»  bcncdittrlo,»  co  mandogU,&diflegli.  Non  piglierai  moglie  ddle  fi/ 
Ih  gliuolc  di  Chenahan.  Risati  va  in  Mcfoporamia  di  Syria  alla  cafa  di  Brrhod, padre  ddla  mà 
A JLadre  ma , & pigliati  di  quiui  moglie  delle  figliuole  di  Laban  fratello  ddla  madre  tua . Et  Iddio 
omnipotentc  ti  benedica,»  facciati  crifciere,»  facciati  mulnplicarc,»  fia  in  congrcganonc  di  po/ 
poh , & diati  la  benedirtene  di  Abraham  , a'  te , » al  feme  tuo  reco,acrioche  ro  hcredm  la  tetra  dd/ 
le  tue  peregri!iationi,laquaI  dene  Iddio  d Abraham.Et  mandò  Ifaac  lacob , » andò  in  Mefopota/ 
mia  di  Syria  d Laban  figliuolo  di  Bdhncf  Syto, fratello  di  Ribecca, madre  di  lacob,»  Hefau.Et  vid 
de  Ekfau  che  Ifaac  haucua  benedetto  lacob,»  haueualo  mandato  in  Mcfoporamia  di  Syna  a'  pigli 
arlì  di  la  moglie  quando  lo  benedille,»  haucuagli  comandato,duxndo.  Non  piglierai  moglie  delle 
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figliuole  di  Chenahan.Ec  haueua  obedito  lacob  al  padre  fuo, Se  alla  madre  fua,&  era  andato  in  Me* 
foporamiadi  S)ma.Er  viride  Hefau  che  dilpiaccuano  le  figliuole  di  Chenahan , negli  occhi  di  llaac 
padre  fuo.Ec  andò  Hefau  à Hifmad,&  prddì  per  moglie  Mahalath,figliuola  di  Hifmacl, figliuolo  di  B 
Abraham, fonila  di  Nabaioth,olnc  alle  mogli  fue . Et  vfa  I acob  di  Bcrfeba . Et  andò  in  Haran . Et 
(controlli  in  vno  luogo, & albergo  quiui, perche  era  tramontato  il  fole, Se  tolfe  delle  pietre  del  luogo. 

Se  pofe  per  fuo  capitale,;»  giaoc  in  effo  luogo.Et  fognò. Et  ecco  vna  fcala  ritta  (opra  la  terra , 8c  il  ca/ 

• po  di  quella  roccaua  il  ciclo, & ecco  angeli  di  Iddio  faliuano,Se  difccndeuano  per  quella.  Et  ecco  il  SI 

gnorc  ftaua  (opra  à quella, & dille.  I o Signore  Iddio  di  Abraham, del  tuo  padre, & Iddio  di  Ifaac.La 
terra  fopra  laquale,tu  giaci, ti  daro,Se  al  feme  tuo.  Et  fara  il  feme  tuo  come  poluerc  della  terra,  & ere 
fcerai,a'  oca  dente, 8c  oriente, & à aquilone, fv  i meM  di,  fic  benediranno!!  in  te  tutte  le  famiglie  della  C 
terra, & nel  feme  tuo.  Et  ecco  io  fono  ceco.  Se  cu  (Iodico'  te  m do  che  tu  andrai , Se  farotti  ritornare  a 
quella  terra, perche  non  abbandonerò  tr,fino  à che  io  factia  quello  che  io  ho  parlato  à tc.Et  ddloffi 
Jacob  dal  fonno  fuo.fie  dille,  veramente  è il  Signore  in  quello  luogo, & io  non  l’ho  (apulo.  Et  temè, 

& dille, quanto  è terribile  quello  luogoiNon  è qui  fenon  la  cafa  di  Iddio,8c  quella  è la  porta  del  do 
lo.Et  ricolti  lacob  la  matnna,6e  tolfe  la  pietra  laqualè  haueua  polla  fuo  captale, & pofcla  in  ntolo. 

Se  vedo  dell’olio  fopra  la  fommita  di  quella. Et  chiamò  il  nome  di  elfo  luogo  Bethel,&  nel  vero  Lus 
era  prima  il  nome  della  drta.Et  botò  lacob  vn  boto,diccndo.Se  fia  Iddio  mcco,&  cullodifca  me  in  u 
Sjpì.jo.  é q udla  via  per  laqual  io  vo , Se  diemi  il  pane  a'  mangiare,&  il  vdlimento  à vdhre , Se  ritomi  in  paoe 
alla  cafa  dd  padre  mio,\  fara  il  Signore  à me  in  Dio , Se  quella  pietra, quale  poli  titolo,  fara  la  cala 
di  Iddio, & di  tutte  quelle  cole  che  tu  mi  darai, dedmando  ne  darò  a'  te  la  dcama. 

CAP.  XXIX. 

ET  leuo'  lacob  i piedi  Tuoi, Se  andò  alla  terra  orientale.  Et  vidde,&  ecco  vn  poeto  era  neleam'  A 
po,8e  ecco  quiui  tre  greggi  di  pecore  che  pofauono  prelTo  a'  qucUo,pcrchc  di  effo  porro  abbe 
uerauono  1 greggi, & vna  gran  pietra  era  l'opra  la  bocca  del  porro. Et  congregauonlì  qutui  tut 
ti  l grcggi,Se  nuoltauono  la  pietra  dalla  bocca  del  porro  Se  abbeuerauano  le  pecore.  Et  rito  mauano 
la  pietra  fopra  la  bocca  del  porro  nd  luogo  fuo.  Et  dille  à quegli  I acob.Frategli  miei  donde  fiate! & 
diflbno  fiamo  di  Haran.Er  dille  à quegli, oh  conofodh  Laban  figliuolo  di  Nahor  ! Et  diffono,cono' 
fciamo.Et  diffe  à quegli. Oh  Ila  bene  quello  ! Et  diffono,benc.Et  ecco  Rachel  figliuola  fua  viene  con 
kpecore.Er  diffc,ccco  anchora  il  di  giande,non  è tempo  à congregare  il  gregge,abbeurratc  le  pcco*  B 
re,&  andate  a'  pafccrle.Et  diffono,non  pofliamo  fino  à chefi  congreghino  tutti  1 greggi,  Se  rwolnno 
la  pietra  dalla  bocca  dd  porrose  abbeuenamo  le  pecore . Parlando  anchora  quello  con  loro , Se  Ra/ 
dici  venne  coniepccorechi:craiiodclpadrcfuo,pcrchcerapaltore.Etquando  vidde  lacob  Rachel 
fighuoladi  Laban, fratello  della  madre  fua, Se  le  pecore  di  Laban, fratello  della  madre  fua/i  accollo  la 
cob,8e  riuoltò  la  pietra  dalla  bocca  dd  porro,&  dette  bere  alle  pecore  di  Laban  fratello  ddla  madre 
fua.Er  bado'  lacob  Rachel, & alrò  la  voce  fua, Se  pianfe.  Et  mamfeftò  lacob  à Rachd  ch’cglicra  pa< 
renrc  dd  fuo  padrc,Se  che  era  figliuolo  di  Ribecca, Se  corfe,Sc  referillo  al  padre  fuo.Et  co  mcvdi  Laban  c 
la  nuoua  di  I acob  figliuolo  della  torcila  fua, code  incontro  à quello,  Se  abbraccilo, Se  baci  olio.  Se  fo 
cdo  andare  à cafa  fua,8t  narrò  à Laban  tutte  le  cofc.Fr  diffcgli  Laban.  Veramente  olio  mio , & car/ 
ne  mia  fet  tu. Et  habitò  con  quello  vno  mefe  di  di.Et  diffe  Laban  à I acob , oh  cffcndomi  parente  mi 
(murai  in  donolDimmi  che  fara  la  tua  mcrccdclEt  Laban  haueua  due  figli  noie, il  nome  ddla  mag/ 
giorc  Lea,&  il  nome  della  minore  Rachel.Et  gliocchi  di  Lea, erano  teneri Rachel  era  bdla  di  for/ 
ma, Se  bella  di  afpetro.Et  amò  lacob  Rachel, Se  dille , io  n feruiro  fette  anni  per  Rachd  tua  figliuola 
minore.Et  dille  Laban, egli  c meglio  che  io  dia  qudla  a'  te, che  io  la  dia  à vno  altro  huomo,rdla  me  D 
co.Et  ferui  I acob  per  R achei  fcrte  anni . Et  fumo  ncgliocchi  fuoi  come  pochi  di,pcraoche  amaua 
quella.  Et  dille  lacob  à Laban.  Dammi  la  moglie  mia, perche  fono  finiti  1 giorni  min , Se  emetto  à 
quella. Et  congregò  Laban  tutti  gli  huomini  il  luogo, & fece  vno  conuitoTt  fu  fera.  Se  prefe  Lea  fi/ 
gliuola  fua, Se  feccia  venire  i quello, Se  entro  a qudla. Et  dettegli  taban  Zilpah  fua  fcruajfcrua  à Lea 
lua  fighuola.Et  fu  nella  mattina, Ce  ecco  era  Lea, Se  dille  a'  Laban. Che  cofa  è qudla  che  mi  hai  fatta! 

> Oh  non  ti  ho  io  (erutto  per  R achei  Cpcrche  mi  ingannalhiEr  dille  Laban,non  lì  fa  coli  nel  luogo  no  E 

Uro  che  li  dia  la  minore  auanci  alla  maggiore,compifa  la  (ettimana  di  qudla,Se  daremoa  anchora 
qudla  per  la  fcruitu  laqualc  tu  mi  (cruirai  anchora  fette  altri  anni.Et  fece  I acob  cofi,&  compi  la  fet/ 
Dtnana  di  qudla,  Se  dettegli  Rachd  figliuola  fua  per  moglie. Et  dette  Laban  à Rachd  fua  figliuo/ 
la,Bilah  fua  lérua , per  fcrua . Et  entrò  anchora  à Rachd . Et  amò  anchora  Rachd  piu  che  Lea , Se 
feruigli  anchora  fette  altri  anni.  Et  vidde  il  Signore  che  Lea  era  odiata,  & apri  t’uulua  fua,  (V  Ra/  F 
chcl  era  Iterile . Et  ingrauido  Lea,  Se  partorì  vno  figliuolo,  ficchiamo  il  nome  di  quello  Ruben, 
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perche  difle,pache  vidde  d Signore  l’afflirionc  mia, perche  hora  mi  amerà  il  marito  mio.Et  ingra- 
uidò  anchora,4  parton  vn  figliuoli  diffc,peBehc  «M  Signore  ch’io  fon  odiata, & detremi  ancho  i 
ra  quefto,4  chiamò  il  nome  di  quello  Simtonxtlngrauidd  anchora,4  partorì  vn  figliuolo, & dille. 

Ham  /ìn.-fla v.-ilra  (ì  mmilrpà  il  tnariM  min  à mr  ivrrkr  oli  hn  narretrirì  CrvIinAli  Xi. 
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io  il  Signore, per  quello  duomo'  il  nome  di  qu 

CAP.  X X‘JC. 

ET  vidde Rachd  che  non  partoriua  a'  Iacob.Ethebbeinuidia  Racbd  alla  forella  fua , Adiffe 
à Iacob, dammi  figliuoli, fe  non  io  morro.Et  adì  rolli  Iacob  contra  Rachcl,4  dille.  Oh  io  fo- 
no in  luogo  di  lddi0,ilquale  prohibi  da  te  il  frutto  dd  vétretEt  dilTe,ccco  la  ferua  mia  Bilah 
entra  à qudla,4  partorirà  (opra  i ginocchi  mia, 4 faro  edificata  anchora  da  qudla.  Et  dertcgli  Bi- 
lah  fua  ferua  per  moglie, & entro  à quella  Iacob, & uigrauidd  Bilah, 4 partorì  à Iacob  vn  figli  uolo. 
Et  dille  Rachd, Iddio  mi  giudicò , & anchora  vdi  la  voce  mia,4  dettemi  figliuolo , per  quello  chia- 
mò il  nome  di  quello  Dan.Er  ingrauidò  anchora, & partorì  Bilah  ferua  di  Rachd  il  figliuolo  freon 
do  à Iacob.  Et  dille  Rachel, con  le  mutatiom  di  1 ddio  fono  mutata  con  la  mia  forella , 4 fuperai,4 
chiamò  il  nome  di  quello  NcphcaU.  Et  vidde  Lea  d’elfcre  rollata  di  partonre , & prefe  Zilpah  forila 
fua, & dettela  à Iacob  per  moglie. Et  partorì  Zilpah  ferua  di  Lea  à Iacob  vn  figli  uolo.Et  dille  Lea,  fe 
licita  mia,4  chiamò  il  nome  m quello  Gad.Ec  partorì  Zilpah  ferua  di  Lea  il  figliuolo  fecondo  i la- 
cob.Ét  dille  Lca,ndla  beatitudine  mia , perche  mi  hanno  detta  beata  le  figliuole,  4 chiamo'  il  nome 
di  quello  Afer.Et  andò  Ruben  ne  giorni  ddla  mietitura  dd  grano , 4 ntrouò  mandragore  nd  canv 
po,4  portolle  a Lea  madre  fua-Et  dille  Rachel  à Lea.  Dammi  priego  delle  mandragore  del  tuo  figli- 
uolo.Et  di  degli, Oh  pam poco  che  tu  pigliarti  il  mio  marito,che  anchora  voglia  torre  le  mandrago 
re  dd  mio  fighuolotfct  dille  Rachel , perciò  dorma  reco  quella  notte  per  le  mandragore  dd  tuo  figli- 
uolo.Et  venne  Iacob  dal  campo  i fera, 4 vfci  Lea  allo  incontro  di  quello, Se  dille.  Enterrai  a me,per- 
cheti  ho  mercatato  le  mandragore  del  mio  figliuolo, Se  dormi  cóqudJo  quella  nortc.Et  cfauJi  Iddio 
Ica  jte ingrauidò  8;  partorì  à Iacob  il  quinto  figliuoio.Et  dille  Lea.dette  I d dio  la  mercede  mia,  per- 
che io  detti  la  ferua  mia  al  manto  mio, Se  chiamo  il  nomedi  quello  Ifafcar.  Et  ingrauidò  anchora 
Lea, 4 partorì  il  figliuolo  fedo  i Iacob. Et  dille  Lea. Dotò  me  I ddio  di  dota  buona,qudla  volta  habi 
tcra  meco  il  manto  mio, pache  gli  partorì  fa  figliuoli , & chiamò  il  nome  di  quello  Zebulon.  Et  di- 
poi parton vna  figliuola^  chiamò  il  nome  di  qudla  Dina.Et  ncordorti  Iddio  di  Rachel ,4  efaudilla 
Iddio,4  apri  la  vulua  fua-Et  ntòrauidò,  & partorì  vu  figliuolo.&dille^ruò  Iddio  l’obrobno  mio. 
Et  chiamo  il  nome  di  quello  Iofiph, dicendo.  Aggiungami  il  Signore  vn  alno  figliuoio.Et  hauendo 
attorno  Rachel  Iofcph, dille  Iacob  à Laban.mandane  me, 4 andrò  al  luogo  mio,4  alla  terra  mia. 
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nmi  le  mogli  mie,4  i figliuoli  miei, per  i quali  io  ti  ho  fcruito,4  io  andrò, pache  tu  conofcdli  la 
feruitu  mia  laqual  ti  ho  fcruito.Et  dille  à qudlo  Laban.Schora  trouai  grana  nd  cofpetro  tuo,  io  ho 
fpenmenraro  che  pa  ce  mi  benedille  il  Signor.  Et  dille, dichiarami  la  mercede  tua,4  darollan.Et  diif 
fe  a quello, tu  hai  conofauto  in  che  modo  io  n habbia  fcruito , 4 quale  fu  il  gteggicruo  meco, pa- 
che poco  aa  à tc  auann  à me, 4 crebbe  in  molnmdinc,4  bcnediiTcu  il  Signore  alla  enrraradd  piede 
mio, 4 hora  quando  faro  anchora  pa  la  cafa  miatEt  dille  che  ti  darolEt  dille  I acob.  Non  mi  darai 
cofa  alcuna  fe  mi  farai  (lucila  cofa.Ritomao,pafcao,cuftodirole  pecore  tuc,palIao  pa  tutte  le  pe 
core  tue  hoggt  feparando  di  la  ogni  prco ra  puntata, 4 macchiata , 4 ogni  agndlo  (curo  nelle  peco- 
rc,4il  maculato  4 puntato  ndlccaprc,4fara  la  mercede  mia.  Et  teftifidhaapa  me  la  giufhna  mia 
nel  giorno  di  domane  quando  vara  fopra  la  macedc  mia, auann  a tc. Tutto  audio  che  nó  fara  pun 
tato, 4 macchiato  ndle  capre,4  ofeuro  negli  agnelli  fia  à me  in  furto.Et  dille  Laban,cceo  Iddio  vo- 
glia che  fia  fecondo  la  parola  tua.Erfepard  in  quel  di  i becchi  macchiati  ndle  legature,4 1 macchia, 
ti, 4 tutte  le  capre  puncate,4  macchiatc,tutto  qudlo  nclquale  era  alcuna  cofa  di  bianco,4  tutto  l’o- 
feuro  negli  agnelli, 4 dette  ndla  mano  de  fuoi  figliuoli.Et  pofe  via  di  tre  giorni, fra  fe,4  Iacob.Er  la 
cob  pafceua  le  pecore  rertatc  di  Laban.Et  prefe  I acob  virgha  di  popolo  verde,4  di  nocauol<x4  di  ca 
(lagno, 4 feomeò  in  die  le  corttccie  bianche-fcoprendo  il  bianco  che  aa  nella  virgha.  Et  potè  le  vie- 
ghcjcquah  feomeò,  ne  canali, abbeueratoi  di  acque, à iquali  vemuano  le  pecore  pa  bae,allo  ineon 
tro  ddlc  peco  re, 4 vennono  in  caldo  nd  venire  à bere.  Et  vennono  in  caldo  le  pecore  dalle  vcrghc,4 
partonuano  le  pecore  macchiate  ndle  legature, puntate, 4 macchiate.Et  fcpard  I acob  gli  agnelli,  4 
pofdc  facete  ddlc  pecore  alle  macchiate  nelle  kgature,4  ogni  ofeuro  nelle  pecore  di  libali.  Et  pofe 
per  fe  i greggi  fcparan,4  non  pofe  quegli  prdTo  alle  pecore  di  Laban.Et  fu  in  ogni  volta  che  vemua 
no  in  caldo  le  pecore  primancac,poneua  I acob  virghc  negli  occhi  delle  pecore  nc  canali , acaoche 
vero  ili  no  in  caldo  dalle  virghc.bt  quando  aano  ferotine  le  pecore , non  poncua.Et  aano  le  trotine 
di  dio  Laban.4  lep rimaticele  di  elio  I acob. Et  crebbe  l’huomo  grandemente.  Et  hebbe  qudlo  mol  - 
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re  pecore  A ferue,A  fcrui,A  camelli  A afinì.'  '<’■!»  •sl.'fy  ti:!  > 

CAP.  XXXI. 

ET  vdi  le  parole  defilimeli  di  Laban,chcdiccuano.Ha  rolro  lacob  tutte  quelle  cole  che  erano 
di  I padre  noftro,A  di  qudle  cole  che  erano  del  padre  noftro.fccc  tutta  quella  gloria . Et  vidde 
I acob  la  faccia  di  Laban,che  non  era  fece  come  pel  pattato.  Ft  dille  il  Signore  d I acob.  Ritor 
na  alla  terra  de  padn  tuoi, A alla  progenie  rua,A  faro  reco. Et  madd  lacob, & chiamo  R achei, & Lea 
nel  campo  alle  pecore  fuc.Et  dille  a'  quelle. lo  veggo  la  faccia  del  padre  coltro  che  non  è verfo  di  me 
come  pél  pallaio,  A lo  Iddio  dd  padre  mio  fu  meco.Et  voi  eonofcrfh  che  có  tutte  le  forte  mie  ho  fcr 
ulto  al  padre  vottro,A  il  padre  veltro  mi  ha  aggirato, & muto'  la  mercede  mia  dica  volte.Et  non  gli 
permeile  Iddio  farmi  male.Se  coli  diccua,le  puntate  faranno  la  mercede  tua,partonuano  tutte  le-pe 
core  puntatele  fe  cofi  diccua,lc  macchiate  nelle  legature  faranno  la  tua  mercede,partoriuauo  tutte 
le  pecore  macchiate  nelle  legature, Se  Ieuò  I ddio  il  gregge  dal  padre  voltro  Se  dette  a me.Et  fu  nel  tem 
po  che.vcngono  in  caldo  le  pecore , aliai  gli  occhi  miei , A viddi  infogno.  Et  ecco  1 becchi  faliuano 
fopra  le  capre  macchiare  nelle  legaru re  , A puntare , & chiarate . Et  dille  à me  l’angelo  di  I ddio  nel 
fogno  , Jacob.  Et  io  dilli  eccomi . Et  diflc  alia  hora  gliocchi  tuoi,  A vedi  tutti  i becchi  che  falgono 
fopra  le  capre  macchiate  alle  legature, Se  puntare, A eh  lazare, perche  ho  veduto  tutte  quelle  cole  che 
ti  fa  Laban.lo  Iddio  di  Berilli  doucvngefh  il  titolo, doue  mi  botafti  il  botO.Riian  hora,cfd  eli  que 
Ila  terra, A'  ritorna  alla  terra  della  progenie  rua.Et  nfpofe  Rachel, & Lea,Sc  dillongU,oh  auchor  hab 
biamo  partc,o  heredita  nella  cafa  del  padre  no  Uro  i oh  non  lìamo  reputare  coinè  Arane  da  quello  i 
perche  vendè  noi,Aanchora  mangiò  l’argento  noflro  f perche  tu rta  la  ricchezza  che  Icuo'  Iddio  dal 
padre  nottro,c  noftra,  A de  figliuoli  noflri.Et  hora  tutte  quelle  cofc  che  ti  dille  Iddio  fa.Et  nzofli  J a> 
cob , Se  tolfe  1 figliuoli  fuoi , A le  mogli  fuc  fopra  i camdu.Er  condurle  rutta  lafua  f acuita ,&  tutta  la 
roba  fua  quale  haueua  aequiftata, ricchezza  del  fuo  acquilto  quale  haucua  acquiftara  in  Mrfopora- 
mia, per  venire  a'  Ifaac  padre  fuo  nella  terra  di  Chcnahan.Ft  Labari, era  andato  à tofare  le  pecore  fue 
Se  rubò  R achei  gli  idoli  che  erano  del  padre  fuo . Er  ccloifi  lacob  da  Laban  Syro,pernon  gli  haucre 
maifcfiato  chefuggilTe.Et  fuggi  dio, A tutte  le  colè  ch’egli  hauea,  & tiro  (fi  & palio  il  fiume, A voltof 
fi  al  m onte  Gh  ilad.Fr fu  riferirò  à Laban  il  terrò  di  che  I acob  era  fuggito.  Et  tolfe  i f ratcgll  fuo  i fo- 
co, A fcguitò  dietro  à erto  fette  giomare,Agiunfck>  nel  monte Ghilàd.Et  venne  Iddioà  Laban  Syro 
nel  fogno  di  notte, & dillegli.Guardari  che  tu  non  parli  con  lacob  alcuna  cofa  di  malcEt  gtunfe  La 
bari,lacob.Er  1 acob  haueua  trio  11  fuo  padiglione  nel  monte,A  Laban  con  i frategh  fuoi  ìo  refe  nei 
monte  Ghilad.Et  ditte  Laban  à I acob ,chc  cofa  hai  farraiA  c.lartimin,A  conduci  fh  le  figliuole  mie 
come  pitie  con  la  fpada,pirchcn  nafeondeih  perfuggireiA  «lattiti  da  me,  A nò  melo  facdli  àfape 
re, A hartrene  mandato  cori  kntia,A  canna, con  timpano, A cythara.Et  non  mi  lafcialh  baciare  t lì 
gfiuoli  miei,  A le  figliuole  mictHora  tu  hai  operato  lloltamenre.Et  c portanza  nella  mano  mia  a fare 
con  voi  male.Malddiodd  padre  vortro  hicr  fera  ditte  à mc,dicendo.Guardnn  da  pariate  con  I acob 
'alcuna  cofa  di  malc.Et  fe  pure  partedo  n pamrti, perche  ddideraftì  la  cafa  del  padre  tuo, pache  hai 
rubati  1 miei  JddntEt  rifpofe  1 acob,  A dille  à Laban  jxrao  che  io  teme', pache  dirti,acciochc  non  ra 
ptfeada  me  le  tue  figliuole, con  chi  tu  trouaraigh  Iddìi  tuoi,non  viua  auann  àfratcgli  nortri,cono 
fci  fe  gh  c alala  cofa  meco  dt  tuo, A pigliatela,  A nó  fapeua  I acob  che  Rachel  haudTc  rubati  quegli. 
Et  vene  Laban  nd  padiglion  di  I acob, A nel  padighon  di  Lea, A nd  padiglion  di  ambe  due  le  fcrue, 
A non  iroiiò.Et  vfa  dd  padigLion  di  Lca,A  \ cnend  padtghon  di  Rachel.  Et  Rachd  hauea  prdì  gli 
IdoliyAhaucagli  porti  nel  ballo  dd  caindlo,Sriedcua  fopra  <|gli.Ec  tatto  Laban  tutto  il  padiglione,  A 
non  trouo.Et  erta  dille  al  padre  fuo, non  fi  adiri  il  Signor  mio, che  io  nó  polla  nzarau  auanti  a'  re, per 
che  a me  c la  confuetudine  delle  donnqA  caco,  A nó  trouo'  é>Ii  idoli.Et  adì  torti  lacob,  A contcfc  con 
Laban.Et  nfpofe  1 acob,  A dille  a'  Laban,  che  preuancarion  e la  mia  < che  peccato  il  mio  i che  tu  hai 
pcrfrguirato  me,  che  hai  tartare  tutte  le  mie  mattarne.  Che  cofa  tremarti  di  tutta  la  malleriria 
della  cafa  tua iPoni  qui  auanti  i fratcgli  mici, A frategh  tuoi, A dichiarino  fra  ambe  duoi  noi.  Già 
vtnn  anm  fono  (lato  recò, A lcpccorc  tue,A  le  capre  tue  non  fumo  ftaiU.Er  i montoni  delle  pecore 
tue  nó  mangiai.  Io  nó  ti  addutti  il  rapirono  ne  porterò  la  pcua,dalla  mano  mia  ncachaai  quello, o 
rubato  di  di,o  rubato  di  notte.Eui  nel  gionio,confumauami  il  caldo, A il  gido  nella  notre,A  partirti 
li  fonilo  mio  da  gliocchi  mici . Già  venti  anni  ho  fcruito  nella  cafa  tua  , quattordia  anni, per  due 
figliuole  tue, A fa  anni  pale  pecore  tuc,A  mutarti  la  maccdc  mia  dita  volre.Se  nó  che  lo  Iddio  dd 

idato  vacuo, 
ofe  Laban,  A 

w , „ = , ilo  ime  peco 

re, A do  che  tu  vedi  c mio. Et  à quelle  figliuole  mie  che  cofafaro  boggi,o  a'  figliuoli  loro  che  hanno 
partorirei  Ma  vieni  hora, A patto uiamo  il  patrono  A tu  ,A  Tara  in  tcrtimonio  fra  me, A tc.  Et  tolfe 


fi 


A 
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Jacob  vna  pietra,  & rizolla  in  ritolo.Et  dille  lacoba'  fategli  fuoi.  Adunafecklk  pietre,&  tolfonodd 
lepie  tre,&  fcciono  vn cumulo, ft  mangiomo  quiui  fopra  il  cumulo. Ft  Laban  chiamo'  quello  Ieghar 
fcnahedutha,&  Jacob  lo  chiamo'  Ghakad.Er  dille  Laban, quello  cumulo  Ila  teftimone  fra  me , Sete 


B 

A 


O 

A 


ranno  fra  noi, Iddio  de  padri  loro.Etgiuro'  Iaeob  per  la  paura  del  padre  fuo  Ifaac.Et  immolo  lacob  i.fi.iff.t 
la  immolanone  nel  monte, & chiamo  i frategli  fuoi  per  mangiare  il  pane , Se  mangiomo  il  panc,8e  ? ' . -''■v'  ’ I 
alloggtorno  nel  monre.Ec  leuofli  Laban  la  marnila, ft  bado'  i figliuoli  fuoi,ft  le  figliuole  fue,ft  bene/  .» 

diflegli,ft  andò  via.Ec  ritorno  Laban  al  luogo  fuo.  / 

aankta  i ~i  tm  ihii  'o  ni 


E 


CAP.  XXX  II. 


T lacob  andò  per  la  via,fua,&  feonrrornofi  m quello  angeli  di  Iddio . Et  difle  lacob  quando! 
vidde  quegli, quella  è rurma  di  Iddio, ft  chiamo  il  nome  di  quel  luogo, Mahanaim.  Et  madd 
lacob  nuntii  auanri  à fc  a'  Hefau  fuo  fratello  alla  terra  di  Sehir  campo  di  Edom,  & comandi 


loro, dicendo. Coli  direte  al  (ìgnore  mio  Hefau.  Coli  dille  il  Cento  tuo  lacob . Io  ho  peregrinato  cori 
Laban,&  fon  dimorato  infino  ì hora.Er  ho  buoi,ft  alìni,ptcare,ft  fcrui,&  ferue,ft  mandai  per  anun 
narc  al  Signore  miopcr  Crouare  grana  negli  occhi  tuouEt  rimmomo  i nuotila  Jacob  diccndo.Noi 
venimmo  al  fratello  tuo, à Hefau,  & auchora  ti  viene  incontro,»:  quattrocento  huomini  fono  feco. 
Et  teme'  lacob  grandemente, & fu  angù  (Fiato, ft  diuife  rf popolo  cht  era  feco.ft  le  pecore^ft  1 buoi,& 
camelli  in  due rurme.Et  difTe,fc  verrà  Hefau  à vna  turrna,ft  percolerà  quella.  La cunna che  fia  riqja/ 
Ila  fi  faluera.Etdiffc  lacob, Iddio  del  padre  mio  Abraham,»:  Iddio  del  padre  mio  ifaac  Signore  ìb 
re,riroma  alla  terra  tua,ft  alla  progenie  tua  ,ft  fiatoni  bene,  lo  fon  miuòrt  di  tutte  Icmb 
rerlcordic,ftd 


quale  mi  dille,. — , — a , r , _ _ _ 

fericordie,&  d’ogni  verita,laqualefacefli  col  fcruo  tua,perthe  nd  badane  mio  trapalTai  quello  Gior 
dano,  & hora  ho  due  turine, liberami  priego  dalla  mano  dd  fratello  mio  gialla  mah»  di  Hdau.  Per/ 


Sopr.ì  t.b 


che  io  temo  qudlo,che  non  vengha.ft  percuotami  la  madre  co  figliuolt£t  tu  dtcedi  ,io  rifarò  bene, 

& porro  il  feme  tuo  come  arena  dd  marruche  non  fara  numerato  per  la  molotudmè-Er  albergo  qui/ 
ui  in  ella  notce-Et  tolfc  di  qudk  code  ch'egli  haueua,doni  pfcr  Hefau  fuo  franilo  * oaprc  dugento , ft 
becchi  venti, pccwedugtnro,ft  venti  monrean.  Camelie  iattann,ft  1 figliuoli  di  iqiicllc  trenta,  vao 
che  quaranta,»:  buoi  dieci, aline  ver*n,ft  puledri  dieci.  Et  dette  ndk  manideferiit  fuoi , à ciafcund 
perfe  vn  greggie,&  dille  à ferui  fuoi  Pallate  nuanci  à me,ft  porrete  fpatio  fra  g*gge,&  grcgge.Et  cd 
mando'  al  primo  dicendo.  Se  o febntra  Hefau  mio  fratello,»:  domandati  dicendo, di  chi  £a,&  don» 
uai,&  a chi  vanno  quelle  coir  alianti  à tefdiraiddferuo  tao  Iacob,è  dono  mandato  allignore  miai 
Hefau,  ft  ecco  andioradlòidiepoJÌjioi.Er  comando'  anchokn  al  fecondo, anchora  al  cerai, anchtf> 
ra  a turti  che  andauano  dietro  àgrrggii,diccndo.Secondo  quc»a  parola  parlarci  Hefauquado  tra 
ucrrcte  qucIlo.Fr  direte  anehora.fc«eoilfcniO  tuo  lacob  * dietro  a noi.Pcrchcdilìc,io  placherò  la  fad 
eia  di  quello  col  (fono  che  va  auaflrt*me*ftdipolvedrO  laéfaefia  di  quello , fcfbrie-rioeua  la  faccia 
mia.  Et  paflomoi  doni  auanri  àlftl.Et  dio  albergo  erta  poiw  odia  curma£r  IcuoiTi  in  dia  notte , « 
prefe  le  due  file  mogli,&  le  duefehkfue.ftvtvdici  fuoi  figliuoli, & fece  paliate  il  paffodilabbochlft 
prefe  quegli, & fecegli  pallare  il  rodente,* fece  Daffare  rune  qpclle  cofeche  hauea.Fr  rimate  fotamert 
re  laeob.&fecealk  braccia  vn’  huómocòneffo  intino  i tantoché  fall  l'aurora.Er  wddeche  non  Id 
fupcraua,ft  torthtf  il  nodello  del  fiahróftio,ft  moffefi  il  nodello  dd  fianco  di  lacob  ndfare  qllo  alle  D'J* 
braccia  fctto.Erdiffé  mandali  irne, ivr.  hre  falita  t’aurora.Ecdiffe,non  tene  manderò fe  non  mlharat 
benedetro.Er  diltedqudlo,  che  nomeéllniofft  dille  lacob.  Et  diffc,non,  lacob  fura  detto  piullno/ 
metuo,ma  lfrad,pcrehedoininalli conDiO.ftcongUhuommihaifuperaro.Ecdoinandò  IaccL  *- 
diffé-.Manifeflanil  pnego  il  nome  ruo.Ftdiffc, perche  domandi  cuddnometnKKEcbcncdiffdo  t 
■LEt  chiamò  lacob  llnomedel  luogo  Penucl,  perche  vtdà  Iddio  à facaa  a faccia, & Ubero  Panimi 
mia.Et  fpkndeuagli  il  fole  quando  palio  Penud.&  dio  zoppicaua  fopra  il  fianco  fuo^ier  quello  non 
mangiono  i figliuoli  di  I frac!  il  neruo  modo, che  e'  fopra  ilnodcllo  del  fianco  innno  a quello  di, per/ 
che  rocco'  nel  nodello  dd  fianco  di  I aeob,nel  ne ruo  chef!  contraile.  - 1 

CAP.  XXXIII. 


IxitLtyt 


ET  al»'  I acob  gli  occhi  fuoi,ft  vttkkfic  ecco  venire  Hcfau,&  erano  con  qu 
huominqft  diuife  1 figliuoli  à Lea,ft  à Rachel  ,ft  à k due  ferue.Et  pofe  k lei 
quelle  pinna, & Lea,ft  i figliuoli  di  quella  dipoi, ft  Rachd,ft  Iofèph  ndl’ul 


?|ueUo  quattrocento 

n t _ eroe,  ft  i figliuoli  di 

i figliuoli  di  quella  dipoi,ft  Rachd,ft  Iofcph  nell’ultimo. Ft  dio  palio 
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hofcontrato ? Et difTc,pcr rrouare  grana auant. al , tuo a^mi  a K , plgha  ,1 
mio/ia  tuo  quello  chce  tuo.Er  dille  lacob . P^°  ’ f vcdcfli  la  faccia  di  Iddio, Se  com 

- rm9c  dono'mio dalUmrè  mia^dhcho m.doni  Iddio,  fc 

i.Rr.ij.r  piacclhame,pigbapriegotemiabOTriitione  q _linuiri  & andrcnoA  cammero  al  pan  di  te. 
Wfdré.i  j perche  ho  d’ogni  c ofa,&  conftnnfcb,&  pnfe.Et  , ’ «’|c  n<core,&  k vacche  fidano  a'  me, 

i Et  diflc  à quelfo,.l  Signore  m.o  fa  chc““"°^1‘ 1 ™ finali  Signore  imo  awon  al  feruo 

& fe  batteflino  quelle  vn  giomo,morrieno  tutte  l^re^aui  pnego  ^ fccond3 ,1  pie  de 

fuo,fc  io  condurrò  me  pianpiano,fccondod  pie  Hcfau  io  faro  Rare  reco  hora  dd  popo 

fanciugli,fino  à che  io  venga  al  Signore  mio  in  mio.Er  ritornelli  in  elfo 

lo  Uquak  e mcco.Et  diflc,pcrcheaucfto(io  fc,&  al  greggio  fuo  fece 

di  I hfau  pò  la  via  fua  in  Schir.EÌ  lacob  andò  in  » j b (ajuo  nciia  cittadi  Scchem, 

capanne, P quello  chiamò  d nomedd  luogo  ^^^SocamiaA  pofef.  auanti  alla  terra, & 
Uguale  era  nella  terra  di  Chenahan  quando  ven  <&Ua  mano  de  figliuoli  di  Hcmor  pa/ 

> qu<uo  l<^o,  la,uo  a.  ifad. 

aagEsasaassaB^ 

Mote  voflra.dategJi  pncgoqudla  per Manti  a voi.  Hata» 

ae^feaSffifflsssasiaag 
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erano  nd  campo.Et  rutta  la  roba  di  quegli,*  tutti  i piccioli  loro, et  le  mogli  foro  menomo  prigkv 
ni,*  predotno,*  tutto  quello  che  era  nelle  cafe.Frdilfe  lacob  à Simcon,*d  Loui.  Voi  turbalh  me, 

Cr  farmi  putire  à gli  halutarori  della  terra, al  Chcnaneo,*  Periieo,*  meco  fono  pochi  huoinini, 
congregheranno!!  contro  à ine,*  porco tcranno  mc,*faro  difperfo  io,*  la  cafa  mia.  Er  dilTono  , 
oh  come  meretrice  fara  la  forella  noftrat 

CAP.  X XX  V. 

I T dille  Iddio  a'  lacob, itati  afccndi  in  Bcthd,* habira  auiui,8cfa  quiui  l’altare  à Dio, cheti 
apparfe  quado  fuggiui  dalla  faccia  di  Hefau  tuo  fratello.»  diÉTe  lacob  alia  cafa  fua,*  a'  tutti 

^quegli  chccrano  feco.Leuarevia  gh  Iddìi  alieni  chefono  nel  mezo  di  voi,*  monda  rem,*  mè 

tate  1 vedimeli  volhi.Et  naarnoa  & afcendiamo  m Bcthd,*  faro  quim  l’altare  a'  Dio  che  mi  nfpo 
fc  nd  giorno  della  mia  angulha,*fu  meco  nella  via  per  laqaalcamtnai.Er  dettono  à lacob  tutti  gli 
Iddìi  alieni  che  erano  lidie  tri  ani  loro,*  gli  omamfci  de  gli  orecchqchc  erano  nc  gh  orecchi  loro,*  aT 
cofc  quegli  lacob  fotto  la  quercia  che  era  apprdlo  di  Sechcm,*  andò' via.Et  fu  terrore  di  Iddio  f> 
fra  le  citta  che  erano  ne  circmn  loro , * non  Caguitomo  dietro  à figliuoli  di  lacob.  Et  verme  lacob 
in  Lu=  che  è nella  terra  di  Chcnahan, i^fla  t Berhd,cllb  * tutto  il  popolo  ch’era  fcco.Er  edifici  qui  ui 
l’altare,*  chiamo'  li  luogo,  Iddio  di  Berhd, perche  quiui  gli  apparii:  Iddio  quado  fuggtua  dalla  faci 
eia  del  fuo  fratello.  Er  mon  Deborah  nutrice  di  Ribecca ,* è fcpolt3  fotto  Bcthd, fotto  la  quercia,* 
chiamo'  il  nome  fuo,  Quercia  di  piilro.Er  apparfe  di  nuouo  Iddio  à lacob  quando  venmadi  Melò; 
poramiadi  Syria,*bcnediiTdol*diflegli  Iddio, il  nome  rooèlacob.Nóli  chiamerà  piu  il  nome  tuo 
Jacob, ma  Ifradfara  il  nome  tuo, *chiamd  il  nome  filo  Ifraél.EcdiiTcgli  Iddio. Io  fono  Iddio  orh/ 
nipotcnrc,cicfci  & muItiphean,gcnce,*congregartone  di  genti  tira  di  te,*  vfciranno  Re  de  lombi 
tuoi.Fc  la  terra  laquale  io  detn  à Abraham  * a IGjac,daro  a ce,*  al  (ione  tuo  doppo  tc,daro  la  terra. 
Feda  quello  Iene  afctfc  Iddi  onci  luogo  nclquale  parlò  fcco.Et  llatut  lacob  vn  titolo  nel  l»ogo,nd 
quale  parlo  fcco,tirolo  di  pietra,*  fparfe  fopra  audio  la  fperge,*  vertagli  di  fopra  olio.  Er  chiami 
Jacob  il  nome  dd  luogo  ndqualc  parlo  feco.  Iddio  di  Bethd.Et  pammofi  di  Bcthd,  * era  anchora 
circa  vno  miglio  di  terra  i venire  in  Ephratha,*parton  Rachel , * hebbe  graue  il  parco  fuo . Et  fu 
nello  ag 


gliuoto._.,_T , ,, 

quello  lo  chiamo  Beniamin.Ef  mori  Rachd,*  è fcpolta  ndla  via  di  Ephrarha,qu 
Et  llatui  lacob  il  titolo  fopra  il  fcpolchro'fuo.Qiidto  è il  dtolo  dd  fcpolchro  di  R; 


achei  infino  à 


que 


ioti  ut 


.n 

tini 


in  dia  terra, àndo  Ruben,*  giace  con  Bila  concubina  dd  padre  fuo.fi  vdi  I frad.fi fumo  ì figliuoli 
di  lacob  dodici, 1 figliuoli  di  Leali, il  primo  genito  di  Jacob.Rubcn,&  Simcon,*  Lcul,*  1 uda,*  ICa 
fchar,*.Zcbuló,i  figliuoli  4iRadid,Iofcph,&  Bcmamin.Er  i figliuoli  di  Bila  frrua  di  Rachel, Dan 
* Naphthaii  .Eri  figliuoli  di  Zilpah  ferua  di  Leah  ,Ghad,*  Afer.  Queih  fono  ì figliuoli  di  lacob  è 
quali  gli  nacquono  in  Mefoporamia  di  Syna . Er  venne  Jacob  d Ifaac  padre  fuoinMamrCcitca  di 
Arbah,  quella  è Chebron,ndlaquale  peregrino  Abraham  & Ifaac.Eefumo  i giorni  di  1 faac, cento 
ottanta  anni.  Et  mandio'  Ifaac,*  mori,*  fu  raccolto  a'  i popoli  fuoi, vecchio,*  fatto  di  giorni . Et- 
fcpdimo  qudlo,  Hefau,*  lacob  figiiuoli  fuoi. 

; - CAP.  XXXVI. 

,1.  ^ T quelle  fono  le  generanoni  di  Hefau, il  quale  i Edon.  Hefau  prtfe  le  mogli  fue  dalle  figliuole 
r-^  di  Chcnahan.  Ada  figliuola  di  Elon  Hitreo , & Aholibamah  figliuola  di  Ana  figliuola  di  Zi» 

.1  Jhhon  Hiniifo.  Fr  Rnfma 
Biphaz,*  Bofmath  partorì  Ri 

no  ì figliuoli  di  Hefau  i quali  gh  nacquono  ndla  terra  di  Cheaahan- 

figliuoli  fuoq*  le  figliuole  fuc,*  ratte  le  anime  della  cafa  fua,*  i greggi  fuoi,*  ratti  i giumenti  fuoi, 

& tutta  lafacutra  fua,laqual  haueua  acquiflata  ndla  terra  di  Chcnahan,*  andò  à vn’  altra  terra, par 
tendali  da  lacob  fuo  fratello  perche  era  la  facilita  loro  troppa  da  habirarc  tnfìemcEt  non  porcua  la  Sopr.ìii 
terra  delle  loro  pcrcgrmanom  foffcnr  queghpC  greggi  loro.Er  habito  Hefau  nd  moncr  Ni  tur. Hefau 
liqk  èEdom.Er  qftefon  Icgcncrationidi  Hefau  padre  di  Edom  nd  monte  Sehir.Quelh  fono  i nomi 
tic  figliuoli  di  Hefau,Elipha:figliuol  d’Ada  moglie  di  Hefau.Rchud  tìgliuol  di  Bofmath  moglie  di 


.r  .{.1.7.1 


Hefau. Et  fumo  i figliuoli  di  Hlipha:,  Teman,Omar,Sepho,&  Ghahcthà,*  Chena^Et  Tininah  fu 
concubuia  di  Eliphai  tìgliuol  di  Hefau,*  partorì  a Elipha:,  Amalceh.Q udii  fono  i figliuoli  d’Ada 
H)Qgbc  di  Helàu.kt  queih  fono  i figliuoli  di  Rchuel.Nacharh,*  Zeradi,5ammah,*  Mirjah.Que 


i.irii»MI 
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Ih  fono  i figliuoli  di  Bofmath  moglie  d’Hcfau.qudh  fumo  i figliuoli  di  Ahohbama  figliuola  d’Ana 
figliuola  di  Zibhon,  moglie  di  Hefau,*  partorì  a Hcfqu,I*.-hus,&  Iahal«nn,*  Chorah.  Queih  duci: 

BibL  B mi 
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de  figliuoli  di  Hrfau,figtaioii  di  Eliphaz  primo  genito  di  Hcfau, il  duaTTieman.tl  duce  Ornerai  da 
cc  Zepho,il  duce  Chcnaz,il  duce  Corah,il  duce  Ghaharham,il  duce  Hamaledi-Quclti  fono  i duci 
di  Eliphaz,in  terra  di  Edom, quelli  fono  i figliuoli  di  Ada.Et  quelli  fono  i figliuoli  di  R-chucl  figliuo  O 

10  di  rkfau,il  duce  Nudiatb.il  duce  Zcrach.il  duce  Samma,il  duce  Mizzah.  Quelli  fono  1 duo  di 
Rchuel  nella  terra  di  Edom, quelli  fono  1 figliuoli  di  Bofmath  moglie  diHaauJEt  quelli  fono  i figli 
uoli  di  Aholibama^moghe  di  Hcfau . ì 1 duce  IchuSjil  duce  Ichalam , il  duce  Chorah^ucfh  fono 
dua  di  Aholibamah  figliuola  di  And  moglie  di  Hefau.Quelh  fono  i figliuoli  di  Hcfau, & quelli  i du 
p di  quegli, elio  è Edom.Q  uefh  fono  i figliuoli  di  Sehir  horeo,habitatori  della  terra, Lothan,&  So. 
bal,&  fiibon,&  Anah,  Se  Difon, & Eza , Se  Difan.  Quelli  i dua  de  gli  Hora  figliuoli  di  Sehir  nd. 
la  terra  di  Edom . Et  fumo  i figliuoli  di  Locan  y Hon  , & Hcmam>6clafordladiLothanTimnah.Ec 
quelli  fono  i figliuoli  di  Sobal,Aluan,  & Manachath,& Ebal,Sepho,&  Onam.Et  qudh fono  i figli, 
uoli  di  Sibon,  Aiah.A  Ana.Qudloè  Ana  ilquak  trouo  i muli  nd  defmo,nd  pafcercgli  afim  di  Zi 
bcon  padre  fuo.Er  quelli  fono  1 figliuoli  di  Ana,  Difon, & Aholibamah  figliuola  di  Ana.Et  qudh  fi 
gliuoli  di  Difan, Cheindan, ScEsban, & J thran.fc  Chaan.Quelh  fono  i figliuoli  di  Eza , Bilchan, 

& Schauan,&  Acan.Qudh  fono  i figliuoli  di  Difan,Huz  & Aran.  Qudh  fono  i duci  de  gli  fiord, 

11  duce  Lothan,il  duce  Sobal,il  d uce  Sibhon,il  duce  Ana,il  duce  DilTon.il  duce  Ezcr,il  duce  Difan. 
Qudh  fono  1 dua  degli  Hona,fccondo  i dua  di  quegli  nella  terra  di  Sehir.  & qudh  fono  1 Re  che 
irgnorno  nella  terra  di  Edom , auanri  che  regnafle  Re  fopra  i figliuoli  di  Ifrad.  Et  regno  in  Edom,  ( 
Bdah  figliuolo  di  Behor,&  il  nomeddla  atta  Tua  Dimabah.Ec  mori  Belah,&  regno  per  qudlo  Io. 
bah  figliuolo  di  Zerah  eh  Bofrah . Et  mon  I obab , Se  regno'  per  quello  Chufam  dalla  terra  aullrale. 

Et  mori  Chufam, & regno'  per  quello  Hadad  figliuolo  di  Bcdad,ilqualc  pcrcollc  Midian  nd  campo 

di  Moab,&  il  nome  di  quella  citta  Auith . Et  mori  Adad,&  regno'  per  quello  Samlah  diMafncha. 

Et  mori  Samlah,&  regno  per  qudlo  Saul  di  Rechoboth  del  tìumc.Et  mon  Saul,&  regno  per  qudlo 
Bahalcanan  figlmol  di  Achbor . Et  mon  Bahalcanan  figliuolo  di  Achbor  ,Se  regno  per  qudlo  Ha. 
dcr,&  il  nome  dcllaatrafuaPau,&il  nome  della  moglie  Tua  Mchcthabd  figliuola  di  Mathred  figli, 
uola  di  Mcfahab.Et  qudli  fono  1 nomi  de  dua  di  Hefau  per  le  famiglie  fue,pcr  1 luoghi  fuot,(ccon. 
do  i nomi  fuoi.II  duce  Timnah,U  duce  Hdua,tl  duce  Ietncth,il  duce  Aholtbamah,il  duce  Ba^l  da 
ce  Pinan,il  duce  Chcnaz.Il  duce  Thcman,il  duce  Mibfar,il  duce  Magdid,il  duce  Hiram.Qudli  fo 
no  i dua  di  Edom  per  le  habiranom  fuc  nella  terra  della  hercdica  loro  .Elio  e Hcfau  padre  di  Edom, 

CAP.  XXXVII. 

ET habitò  Iacob  nella  terra  delle  habitanom  del  padre  fuo,neUa  terra  di  Chcnahan.  Quelle  A 
fonolegcnctanomdi  I acob.  Iofeph  di  era  di  dietafetre  anni  pafetua  co  frategli  fuoi  le  pcco. 
rc,&  era  fanciullo  ao  figliuoli  di  Bilhah,&  co  figliuoli  di  Zdpah  moglie  del  padre  fuo.  Et  rap 
potto  Iofeph  cartina  fama  di  quegli  al  padre  loro.  Etlfcaclamaua  Iofephfopra rutti  i fuoi  figliuo. 
li , pache  gli  fu  figliuolo  In  vecchiezza .Lt  frccgli  \na  tonaca  di  vani  colon.  Et  viddono  i fuoi  frate, 
gli  cheli  padre  loro  lo  amaua  fopra  tutti  i fuoi  fraugli,&  odiomo!o,&  non  gli  potcuauo  parlare  pa 
<aficaroérc£r  fogno  Iofeph  vn  fogno, Senunnd  aìftateglifuoi,ac  aggiuufono  piu  a'  odiarlo.  Etdùfc 
a quegli,  vditc  pnego  quello  fogno  che  io  fognai. E mi  pareua  che  noi  legauammo  1 fafa  nel  mezzo 
del  campo, & ecco  fi  rizo  il  fafcio  mio,&  anchora  (laua  ntto.Et  ifafa  voRn  circunduuono , Se  indi, 
nauonlì  al  falcio  mio.Et  dilfongh  i fratcgli  fuoi.ohjregnando  regnerai  fopra  noiloh  dominando  do 
minerai  à noli  Et  aggmfono  anchora  à odiarlo  pa  il  fogno  fuo,&  pa  le  parole  fuc.Et  fogno'  ancho.  * 
rayno  altro  fogno  ,&  narro  quello  à ì fuoi  fraicgli,&  dille.  Ecco  io  fognai  anchora  vno  alno  fógno. 

Se  p armami  che  il  fole#  laluna#  vndici  Delie  Uindmauano  a'  me, Se  narro'  al  padre  fuo , Se  à frate 
gUfooi-Ettiprcfclo  il  padri  fuo#  dilTcgll,chc  fogno  è quello  che  tu  fognalhtOh  venendo  vcueno, 

IO  {via  madre  tua#  i fraregli  cuoi  ì inclinarci  a te  fopra  la  roratfc  muidiornolo  1 fratcgli  fuoi#  li 
padre  fuo  ojlcniauala  dolaìr  andomo  ì frategii  Cuoi  à pafccrc  le  pecore  dd  padre  fuo  in  Scdicm.Et 
Ì.Rr.j.r.  dille  Ifrael  a lofcphjOh  non  palco  no  i tuoi  fraregli  m Sccheml  Vieni  Se  mandaotei  à quegli,  Se  dif. 

Kàqudla,eccomi.ÉtdiflegU,vahora,vedifellannobcneituoi  fratcgli#  le  pecore,  àcrcfenfcià  c 
me  la  cofa#  mandò  qudlo  dalla  valle  di  Chebron#  venne  m .Scchemiìt  trouollo  vn’  huomo  ch’e 
gli  erraua  nd  campo#  domandollo  l’huomo  dicendo , che  cofa  cerchilEr  dille , io  cerco  1 frategh 
M'U.zi.d  mia, dimmi  pnego  douc  elfi  pafchino.Er  dille  l’huorao,partiti  fono  di  qui,pcrche  io  vdi  chcdiccua 
Utr. zi.  * no, andiamo  m Dochan.Er  andò  Iofeph  dietro  à Orategli  fuoi, tv  rrouogli  in  Dothan.Ec  vidonlo  di 
Imjo.*  difcollo.fv  auann  che  fi  appropinqualli  à loro  machinomo  córro  à lui  pa  ammazarlo.  Et  diceuano 

l’uno  à l’altro.  Ecco  quel  madiro  de  fogni  viene.  Et  hora  venite  Se  occidiamolo#  gioiamolo  i vna  de 
k alterne#  direno  vna  belila  cactiua  lo  diuoro#  vedrcno  che  faranno  i fogni  (uoi.  Et  vdi  Ruben, 
te  Uberòqudlo  dalla  mano  loro.Ec  dille, non  pcrconamo  l’anima.  Et  dille  d quegli  Ruben, nò  fpar. 
gtatc  il  fanguc,gictatdo  in  quella  attenui,  laquak  end  deferto , Se  non  mettiate  k mane  in  qudlo. 
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per  liberarlo  dalla  mano  di  questi, per  farlo  ritornare  al  padre  fuà . Et  (u  come  venne  lofeph  à i fra/ 
togli  fuoi,fcciono  fpogliarc  lofi  pii  la  tonaca  fua,  tonaca  di  vani  colon,  laqualc  era  fopra  quello,  Se 
profano  quello, & girtomolo  nella  ciftcma , A la  ciftcma  era  vota, ne  era  acqua  in  quella . Et  federno 
per  mangiare  il  panc,&  lcuomo  gliocchi  loro, Se  viddono,Ee  ecco  vna  compagnia  di  Hifmacliti  veni 


ua  di  Ghilad,A  1 camelli  loro  portauano  A tornaci, fo  Raga,A  Aloe,  caminando  per  portare  in  cgyt 
to.Er  diriie  Iuda  à fratcgli  fuoi.  Che  volita  fc  venderono  il  fratello  nodro , Se  celereno  il  fanguc  Tuoi 
Venite  & vendiamo  à gli  Hifmaelin,  Se  la  mano  nolha  non  da  contro  a'  quello , perche  è fratello  no 
drogarne  nodradTo.Et  obedimo  i fratcgli  fuoi.Et  padbmo  huomini  Medianici  mcrcaranci,A  nror 
nolo  fu, A feciono  afeender  lofeph  della  allcma.Et  vaidemo  lofeph  àgli  Hifmaditi  venti  argcti,& 
condudono  lofeph  m Egytto.Et  ritomo  Ruben  alla  alterna,  Se  ecco  non  era  lofeph  nella  adema  Se 
(traccio  i vedimene!  fuoi.  Et  ritorno  à fratcgli  fuoi.  Se  ràfie  il  fanaullo  non  ci  è,Bc  io  doue  andrai  Et 
tolfono  la  tonaca  di  lofeph, & fcannomo  vno  capretto  di  capra.  Se  tinfono  la  tonaca  nd  fanguc.  Et 
mandorno  la  tonaca  di  vani  colon,  Se  fecionla  portare  al  padre  tuo,  Se  didono . Noi  habbiamo  tra/ 
tiara  quclta.Cono(ci  hora  (ce  la  tonaca  dd  tuo  figliuolo  o noncEr  conobbe  quella , Se  dille,  la  tona/ 
cae'dci  mio  figliuolo . Belila  carràia  diuoro  quello, & lacerando, e dato  laoerato  lofeph . Et  (traccio 
Jacob  i vdhmcnti  fuoi, A pofe  il  facco  ne  lombi  fuoi, Se  lamencodi  fopra  il  figliuolo  tuo  molò  di. Et 
leuornofi  tutti  i figliuoli  fuoi,  Se  tutte  le  figliuole  fuc  per  confolarlo,  Se  non  volfc  confolarfi . Et  dide, 
perche  difccndero  al  figliuolo  mio  lamentando  al  fcpolcro  Se  piante  quello  il  padrefuoiìt  l Mediali!/ 
ti  lo  vendono  in  Egytto  à Potiphar  eunuco  di  Pharaone  prmape  de  bargelli. 


E 


CAP.  XXXVIII. 


T fu  in  dio  tempo  difccfe  I uda  da  fratcgli  fuoi , Se  peruenne  a'  vno  huomo  Adulamite , fleti 

n.-imi-fiirt  Ulta  Pr  inrleJn  T hA'ì  nntrn  e/m  fiotirinl/i  /4*iinr%  htirvmrt  il  nAinc^l 


nome  fuo  Hira.Ec  vidde  I uda  quitti  vna  figliuola  d’uno  huomo  chcnaneo,  il  nome  di  qudlo 
ISua,A  prcfda,  A entrò  à qudla.br  ingrauido,A  partorì  vn  figliuolo, Se  chiamo  il  nome  di  quel 


lo  Hcr.Et  mgrauido  di  nuouo,A  partori  vn  figliuolo, Se  chiamo  il  nome  di  qudlo  Onan.  Et  agguife 
anchora , A partorì  mi  figliuolo, Se  chiamò  il  nome  di  qudlo  Sciali,  A era  m Chdib  quando  dia  par/ 


Con  qudlo.tr  prcfe  Iuda  moglie  a Hér  primogenito  fuo,Se  il  nome  di  quella  Thamar.Fl  era  Her  pri- 
mogenito di  iuda  camuo  nd  cofpctto  dd  Signore, Se  fecdo  monte  il  Signorc.Er dille  Iuda  à Onan, 
entra  alla  moglie  dd  tuo  fratello, Se  congiugniti  à qudla,Afufara  tifone  ai  tuo  fratello. Et  conobbe 
Onan  che  nona  lui  haueua  à diete  il  feme,A  quando  cntraua  alla  moglie  dd  fuo  fratdlo.fi  corronv 
peua  fopra  la  terra,  acao  che  non  deflifeme  al  fuo  fratello.  Etcfifpiacquc  nd  colpetto  del  Signore 


2udlo  che  foce,  A fece  morire  anchora  lui.  Et  dific  Iuda  a Thamar  fua  nuora/dta  vedo  ua  nella  cala 


I padre  tuo  fino  à che  crefca  Sdah  mio  figliuolo,  perche  dific,  accio  che  non  monile  anchora  dfo 
come  Se  ì fratcgli  fuoi, Se  andò  Thamar, & Ilare  ndla  cafa  dd  padre  bu.tr  doppo  molti  giorni  mo# 
ri  la  figliuola  di  Sua  moglie  di  I uda.Ec  confotofli  Iuda, A afede  à i tofaton  ddk  pecore  fuc  dio, Se  Hi 
ra  compagno  fuo  Adulamita  in  Timnath.  Et  fu  nunnaro  a'  Thamar ,dicendo . Ecco  il  fuoccro  tuo 
afeende  m Timnath  à cofare  le  pecore  fiic . Et  leuofiì  le  vdle  della  fua  vedouira  da  fc  & coprifii  d’un 


velo , Se  cdofli,  Se  lède  ndla  porta  Enduri  che  era  fopra  alla  via  di  Timnath , perche  haueua  veduto 
che  Sdah  cracrcfauro.A  dia  non  gii  era  fiata  data  per  mogfae.Ec  vidde  quella  I oda,  Se  pefo  chccfla 


ràfie  meretrice,  perche  fi  haueua  coperta  la  faccia  fua  , Se  andò  a'  là  dalla  via , Se  dille  concedi  pnego 
che  io  enm  d te,  pache  non  fapcua  che  ràfie  fua  nu  ora.  Et  dille  che  nu  darai  fc  cn terrai  à mrffcr  dille 
io  manderò  il  capretto  ddle  capredalk  pecore.  Et  ràfiefe  tu  mi  darai  il  pegno  infino  sì  tanto  che  tu 
lo  mandi. Et  dille, che  pegno  che  lo  a diaiEt  dille  il  figlilo  tuo, Se  la  fmamglia  tua, Se  la  malia  tua  che 
è ndla  tua  mano . Et  dette  à quella, & altro  à quella, Se  ingrauido  di  qudlo . Et  nrafii  Se  andò  via,  Se 
levo  il  vdo  fuo  da  fc,A  velhfii  ddle  vdh  della  fua  vedouita.Er  mandò  ràda  il  capretto  delle  capre  per 
la  mano  dd  compagno  fuo  Adulamira , accio  che  ripigliarli  il  pegno  dalla  mano  ddla  donna , Se 
non  trouo  quella.  Et  domando  gli  huommi  dd  luogo  diccelo, doue  e quella  meretrice  che  era  in  Elia/ 
un  prdlo  alla  viaiEt  ràdono, non  fu  qui  meretrice. Et  ritorno  à Iuda, Se  ràfie.  Io  non  l’ho  trouata,& 
anchora  gli  huomini  dd  luogo  ràflòno.Non  Ita  qui  merccncc.Et  dific  I uda,  piglitelo  accio  che  non 
damo  in  vergògna,Eoco  io  mandai  qudlo  capretto, Se  tu  non  la  troualh.  Et  circa  il  terra  mde  refe/ 

rimo  à I uda  ràccndo.Thamar  nuora  tua  ha  fornicato, A ceco  anchora  è grauida  dallcfomicadonh 

" ‘ 

dd’hoomoc 


fman 

eia 


anigiic.A  quella  ( 

ì Sdah  figliuolo  mio.Et  non  giunfc  andiora  à conofacrè  qiìclla.Ec  fu  nd  tempo  che  partorì  dia, 
ecco  aano  binati  nd  véne  fuo.fi  fu  nd  fuo  parto  vn  cauo  fuora  la  mano, A prdcla  la  leuatncr,A  le/ 


co  alla  mano  di  qudlo  vn  filo  rodo  dicendo , quello  \fa  prima . Et  fu  come  hebbe  ritirata  la  mano 
ràa/xco  che  egli  vfei  il  fratello  fuo,  Se  ràfie  perche  romperti  fopra  te  vna  rottura , A chiamo  il  nome 
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fuo  Pate-Et  dipoi  vfri  il  fratello  fuo  che  fopra  la  manofua  erail  filo  rodo  A chiamo  il  nome  di  qad  G 
loScrah.  CAP.  XXXIX. 

®^SÈJ&SjHÉ2g««S5».: 

la  mano  fua!fct  trouò  grana  lofeph  nel  colpetto  fuo,  & min  iftrauagli,  An poftlo  (opra  la  ca  a ua , & 
tutte  le  cofe  che  elio  hauca, dette  nella  mano  fua . Et  poi  che  Phebbe  «oprata  rafia i fua i& 

fopra  tutte  (lutile  cofe  che  dio  hauca, benedille  il  Signore  la  cala  dello  Egyttio  ^r  lofeph  & fu  la  be/ 
K^itione  òd  ^nore  in  tutte  le  cofe  ch’egli  haucua  nell  a cafa  ,&  nel  campo . Et  lafcio  tuttelc  cofe 
ch’egli  haucua  nella  inano  di  lofeph , &nò  riconobbe  feco  alcuna  cofa.  fieno  il  panc,i  qualcdTo  ma/ 
oiaua.Et  era  lofeph  bello  di  forma  0»  belio  di  afpctto.  Et  doppo  qfte  cole,  alzo  la  moghc  dd  Signore 
fuo  rilecchi  fuoifopra  lofephA'cMc,giaa  meco. Et  recufo,6e  dilfe  alla  moglie  del  Signore  fuo.Fcco  B 

Et  vfci  fuma. Et  come  dia  vidde  ch’egli  haucua  lafciato  il  \ cihmcto  fuonclla  mano  fu  a A era  fuggi/ 
to  fuora, chiamò  rii  hudmini  della  cafafua,£e dille  à quegli,diccndo.  V edere conduITcci  huomo  he/ 
ibmo  a berteggiare  con  noi,  venne  à me  per  giacere  meco  A gridai  con  gran  vocc.Et  come  quello  vdi 
'che»  haucuoàkata  la  vece  mia,&  gnaauovlafcio  il  vedimelo  fuo  appllo  di  me,  & fuggi  & vici  fuo 
ra  Et  ritenne  il  vcfhmétD  fuo  approdo  di  fe  uifino  à tanto  che  vernile  il  Signore  fuo  alla  cafa  fua , Et  C 
parlò  à quello  fecondo  quelle  parolc,«hccdo,vcnnc  à me  il  fcruo  hebreo  rfie  tu  conducici  a noi  per 
Lrteggure  ineco.Etc&iofiarafactoóatair.  la  vocemia&riidaffi,  afcio  .1  vclhmetofuo  apprtfr 

toddpnncipc  della  cala  delle  prigioni . Et  dette  il  principe  della  cafa  delle  prigioni  in  mano  di  Io/ 

«fiere  il  Signore  con  qodloA  quello  die  dio  faceua,il  Signore  faaua  prolpcraru 

«.  C A P.  X L. 

1 Sprigionato . Et  poi?  .1  pnnc.pcdto 
Ugelli  fopra  quegli  lof  ph  Et  minlftro  d dfr , & flettono  alquanti  giorni  in  prigione.  Et  fognor> 
nòvmi  foggio  anribe  ^^'^’C'afcuiwdfu^To^io^ii^^nj^1^ 

etano  conmflati. 


I tlul»  HHj  *V  VVW  WH  »••••*»» 

gb  eunuchi  dtPhàrSEjtju^.  che erano  foco  nella  guardia  della  cafa  del  Signore  fuo 
dicendo  L’er  qual  cagione  fono  contraiate  hoggi  le  facae  voftreiEt  diffono  a quello.  Noi  fognain/ 
nàov'no  fogno  A non  e ehi  lo  mtcrpetn . Et  dille  ò qucgh  lofeph,  oh  nonjonofc  fò°JLt 

JddiofNarratemelo  pncgo.Et  narro  il  principe  de  pmccrni  il  fogno  fuo  a lofephA  diluii, fognati 
do  io  eccomi  apparile  vna  vite  A ndla  vitr  erano  tre  tralci,  & parcuami  che  fonde , fahifi  il  fiore  di 
oucllLmavuralhno  i grappoli  fuoi  le  vuc.Er  ij  calice  di  Pharaonc  era  nella  mono  inlaA  P‘8 l*“°  ** 
vuc  & premeuo  elle  nel  calice  di  Pharaonc , & dauo  il  calice  nella  mano  di  Pharaonc . Et  dillcgli  1 0/ 
fcph  quella  è la  interpctrationc  fua.  1 tre  tralci  fono  tre  dl,fra  tre  di  alierà  Pharaonc  il  capo  tuo  , & 
ailoTrtiao  tuo  A darai  il  calice  di  Pharaone nella  mano f“ 


Sara  ritornare  allo  vffifto  tuo  A darai  il  calice  di  Pharaonc  nella  mano  fua  tondo  la a 


, — meco  prie  e 

•Perche  furnuamen/  j 


oe 


IL  GENESI! 

gn. indo, ecco  tre  canditi  brachi  fopra  il  capo  mio.Ernd  candire fuperiore  era  di  rutti  i cibi  di  Pha. 
raonr,opcra  di  fornaio, & uccegli  mangiomo  quegli  dd  candirò  che  era  fopra  il  capo  mio.  Et  rifpo/ 
fc  Iofeph  Sr  diffe,quc(la  è la  mrerpretanone  Tua.  I tre  candir!  fono  tre  di.Fratredi  alzerà  Pharao/ 
ne  il  capo  tuo  da  te,8c  fofpendcratti  nd  legno, & mangierà  l’uccello  la  carne  tua  (opra  di  re. Et  fu  nel 
terzo  di,nd  di,nel  quale  nacque  Pharaone,fie  erto  fece  vno  conulto  à rum  1 fcrut  fuoi,&  al»  il  capo 
del  principe  de  pmcemi,&  il  capo  del  principe  de  fornai  nel  melode  feruifuoi.  Et  fece  ritornare  il 
principe  de  pinccrni  allo  ufficio  fuo, de  dette  il  calice  nella  mano  di  Pharaone,&  il  pnneipe  de  fornai 
fofpefe  come  gli  haueua  interpretato  Jofeph.Etnon  fi  ricordo  il  principe  de  pinccmi  di  Iofeph  , de 
(cordo Ili  di  lui. 

CAP.  X L I. 

A | _ T doppo  duoi  anni  fogno  Pharaone,8c  paratagli  (lare  fopra  il  fiume, & ecco  dal  fiume  afeen/ 
fH  dcuano  fitte  vacche,bdledi  afperto,&  graffe  di  camc,&  paferuano  nel  prato.  Et  ecco  fette  al/ 

J|_j tre  vacche afeendeuano  doppo  quelle  dal  fiume, deformi  di  afpetto,&  estenuate  di  Came,de  Ila 
uano  preffo  alle  vacche  fopra  alla  ripa  dd  fiume-Et  mangiomo  le  vacche  deformi  di  afpetro,dc  effe/ 
nuate  di  carne, le  fette  vacche  belle  di  afpctro,&  graffe, 8c  ddloffi  Pharaone.Et  dormi, Se  fogno  la  fe/ 
conda  vo!ta,&  ecco  fitte  fpiche  faliuano  in  vno  gambo  graffe  de  bdle.Et  ecco  fette  fpiche  ellcnuate, 

& fiacchatc  da  euro  nafceuano  doppo  qudle.Er  diuoromo  le  fpichc  dlenuate,lc  fine  fpichc  graffc,de 
piene.Ft  dedotti  Fharaone,&  ecco  il  fogno.Et  venuta  la  mattina  fi  feoffie  Io  fpirito  fuo,  & mandò,  de 
B chiamo'  tutti  i Magi  dello  Egytto,&  tutti  1 fapién  di  qudlo.Et  narrò  Pharaone  a' quegli  il  fogno  fuo, 

& non  era  di  effi  chi  interpretaffi  a'  Pharaone.Et  parlo  il  pnnape  de  pmccrni  à Pharaone  dicendo. 

Io  hoggi  ricordo  il  peccato  mio.Pharaouefi  adiro  cótro  a ferui  fuoi,fv  pofi  lidia  guardia  della  cala 
del  principe  de  bargelli,mc  & il  pnnape  de  fornai. Et  fognammo  uno  fogno  in  vna  notte,io  Se  eflò/ 

/ ciafcuno  ficondo  la  intcrprctanone  del  fogno  fuo  fognammo.  Et  quiui  era  con  effo  noi  un  giouanc 
Hchreo  firuo  del  pnnape  de  bargelh.de  narramogIi,8r  interpetrocci  1 fogni  nottn,à  ciafcuno  ficone 
( C do  il  fogno  fuo  inrerpctro.Et  come  effo  a ircrpctrocofifuaMc  fece  ritornare  allo  ufficio  mio, & quel/ 
lo  fofpifc.Er  mandò  Pharaone, & chiamo'  Iofeph, defcaonlo  correre  dalla  pngionc.Et  to folli, A mu 
tò  le  fuc  velie, & venne  a Pharaone.Et  dille  Pharaone  à Iofeph. Io  fognai  vno  fogno, & non  ceni  uj/ 
terpetri  qudlo.Et  io  udì  dire  di  tc,che  tu  udirai  il  fogno, & mterpctrerai  quello.  Et  rifpofe  Iofeph  à 
Pharaone  dicendo.Scnia  me  Iddio  rifpondera  la  pace  di  Pharaane.Ec  dille  Pharaone  à Iofiph.So/ 
gnàdo  io  mi  pareua  (lare  fopra  alla  ripa  dd  fiume.Ec  ecco  dal  fiume  afcendeuanq  fette  vacche  graffe 
di  came,&  belle  di  forma,&pa(ceuano  nel  prato.Etccco  fette  altre  uacche  faliuano  doppo  qudic,efte 
nuate, ò.  deformi  di  afpetro  grandemcrc,&  uacuc di  carne. Non  viddi  limili  in  tutta  la  terra  di  Egit- 
to in  dcformita.Et  mangiomo  le  vacchevacue&deformi, le  fettcpnmevacch  e graffc.Et  vennono 
alle  interiora  di  quelle,  & non  fi  conobbe  che  ventilino  alle  interiora  di  quelle,  & lo  afperto  di/ 
qudlc  deformi  come  in  pnnapio , & dettami . Et  eh  nuouo  viddi  nd  fogno  mio, Se  ecco  fette  (piche 
faliuano  in  vno  gambo  piene, &bdle.Et  ecco  fette  fpichc,aride,eftcnuare,fiacchacc  di  euro  germina 
uano  doppo  qudle.Er  mghiomrno  le  fpiche  ettenuate,le  fitte  fpichcbuonr.  Et  ditti  à Magi, de  nó  fa 
chi  mi  diduaraffi.Et  ditte  Iofeph  a'  Pharaone, il  fogno  di  Pharaone  è vno.  Quelle  cofi  che  ha  à fa/ 
re  Iddio, ha  annùciatc  à Pharaone. Le  fette  vacche  buóe, fono  fette  anru,&  le  fette  fpiche  belle, fono 
fitte  anni, il  fogno  c vno  ttdfo.Et  le  fette  vacche  uacue,&  deformi  che  afeendeuano  doppo  qudlc,fo 
G no  fette  anni,dc  le  fitte  fpiche  uacue,fiacchate  da  euro, faranno  fitte  anni  di  fame.  Quitto  è quello 
che  io  ho  parlato  à Pharaone, quello  che  Iddio  ha  à fare, fece  uedere  à Pharaonc-Ecco  fitte  anni  ucn 
gono  di  grande  abondanna  in  tutta  la  arra  di  Egytro, Se  doppo  quelli  fi  Ietteranno  fette  anni  di  fa/ 
me, de  fara  (dimenticata  ogni  abondanna  nella  terra  di  Egytto,de  confu  inera  la  fame  la  cerra.Et  non 
fi  conofccra  l’abondanna  ndla  terra  per  effa  fame  che  (ara  di  poi , per  die  fara  graue  grandemente. 

Et  arca  l’effere  iterato  il  fogno  a'  Pharaone  due  uoltt,é  perche  apparecchiata  è la  cola  da  Iddio , Bc 
3 affrettali  Iddio  à fare  qudla.Er  hora  prouegga  Pharaone  huomo  prudente,  & fapicntc,de  pongalo 
fopra  la  terra  di  Egytto.Faccia  Pharaonc,dt  colhtuifca  1 prcpolh  fopra  la  terra , Se  fomifca  la  terra 
dello  Egytro  ne  fette  anm  della  abondanna.Er  congreghino  tutto  il  cibo  de  gli  anni  buoni  di  qucftj 
che  vengono, de  congreghino  il  frumento  lòtto  la  mano  di  Pharaone,abo  nelle  atta , die  confiruin/ 
lo.  Et  fara  il  abo  in  depofito  per  la  terra  per  i fette  anni  ddla  fame  che  faranno  nella  terra  di  Egytro, 

& non  fi  efterminera  la  terra  per  lafame.Et  piacque  la  cofa  nd  cofpetto  di  Pharaonc,de  nd  cofpcrco 
di  rutti  i finn  fuoi.Er  ditte  Pharaone  ài  fcrui  fuouOh  trouerreno,come  quello, uno  huomo, nd  qua  fttti.'jjk 
letta  lofpirito  di  IddiodEt  ditte  Pharaone  a' Iofeph,  poi  che  Iddio  ti  ha  facto  conofcere  tutto  quello, 
non  è mcelhgente,ne  fapientc  come  rc.Tu  (arai  fopra  la  cafa  mia, òr  alla  parola  tua  fi  gouemera  tue 
to  il  popolo  mio,(blamcnce  ddla  fiede  faro  maggiore  di  tc.Er  ditte  Pharaone  à Iofeph , vedi  io  pofi 
tc  (òpra  tutta  la  terra  di  Egyrto.Er  lcuò  Pharaone  l’anello  ddla  mano  fua,&  pofi  quello  ndla  malia 
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di  lofeph  .Et  fecdoveftire  di  vede  di  biffo,  & pofe  la  collana  d’oro  ài  collo  fuo.  Ft  fccdo  montare 
fopra  il  fuo  cano  fcoondo.Ft  gndauano  auann  ò quello  Abrech,aoc  padre  del  Re,fl£cóftiruillo  fo 
pia  rutta  la  terra  di  Fgytto. Et  didc  Pharaonc  à lofeph.lo  Pharaone, & fenia  te  non  leucra  alcuno  la 
mano  fua,nc  il  piede  fuo  in  tutra  la  terra  di  Egytto.  Et  chiamò  Pharaone  il  nome  di  I ofeph  Z.aph' 
nath  PaenathJSt  dettegli  Afnath  figliuola  di  Pothiphcrah  facerdote  di  On  p moglie. Et  ufà  1 ofeph  F 
fopra  la  terra  di  E'gytto.Fr  lofeph  era  di  età  di  trenta  anm  quando  (lette  auanna"  Pharaone  Redi 
Egytto.Et  vfci  lofeph  dalla  facaa  di  Pharaone, flrpadò  per  rutta  la  rena  di  Egytto.Et  fece  la  terra  ne 
fette  anni  della  abondanria  a'  mcnatr.Er  congregò  turni  cibi  dcfetteanni,chcfurno  nella  terra  di 
Egytto.Et  pofe  il  cibo  nelle  citta  ,il  cibo  del  campo  della  atta  quale  era  nel  circuito  fuo,pofe  nel  me 
so  di  quella.Et  congregò  lofeph  frumento  come  arena  di  mare  aliai  grandemente,in  modo  chcccf/ 
fo  di  numcrar(ì,per  che  non  era  numero.Ft  à I ofeph  nacquono  duoi  figliuoli  auann  che  venifli  l’an 
no  della  farne,!  quali  gli  partorì  Afnath  figliuola  di  Porhipheraph  faccrdotcdi  On.  Et  chiamò  Io-  /. 
feph  il  nome  del  primo  genito  N lcnafle,per  che  mi  fece  fcordarc  Iddio  d’ogni  fatica  mia,&  di  tutta 
la  cafa  del  padre  mio.Et  il  nomedrl  fecondo  chiamò  Fphraim.perchcmifececrcfccre  Iddio  nella 
terra  della  affilinone  mia. Et  finirno  i fette  anni  della  abonelanna  che  fu  nella  terra  di  Egytto,  Et  co/ 
mmaomo  a ucnire  i fette  anni  della  fame , come  dille  1 ofeph.  Et  fu  fame  in  tutte  le  tcrrc,&  in  tutta 
Ja  terra  di  Fgytto  era  pane.Ft  affamò  rutta  la  terra  di  Fgytto , Bc  damò  il  popolo  a'  Pharaone  per  il 
pane, &.  dille  Pharaone  a'  tuttigli  Fgytrh,andatc  à Iofeph,qudlo  che  vi  dira,Farcrc.Et  la  fame  era  fo 
pra  tutta  la  facaa  della  terra.fi  apri  I ofeph  tutti  1 granati, fltvende  a'  gh  EgytmJEr  rinforzò  la  fame 
.nella  terra  di  Egytro.E  t turagli  habitarori  della  terra  vennono  in  Egytto  per  comperare  da  lofeph,  a 
per  che  era  crcfciu  ta  la  fame  in  tutta  la  terra. 


CAP.  X L I I. 

ET  feppe  Iacob  ch’egli  era  frumento  in  Egytto, & dille  l3cob  à fuoi  figliuoli , per  che  ui  fiate  a 
vedere tEr  elide, ecco  io  ho  vdito  ch’egli  c frumento  in  Egytto, difccndete  la  & comperarla  di 
la,&  uiucrcno,&  non  momno.Er  dilcefono  1 dicci  frattglidi  lofeph  pcrcompcrartfrumcnro 
in  Egytto.Et  non  mandò  lacob  Dtmamm  fratello  di  lofeph  co  frarcgli  fuoi,pcr  che  dille,  accioche 
non  (contri  nella  moite.l  t uennono  i figliuoli  di  ifiacl  per  comperare  infìcmc  con  altn  che  vci  uua/ 
no,pcrchcaa  fame  nella  terra  di  Chenahan.Et  I ofeph  era  p rinapc  fopra  la  terra. Elio  védcuaàtut 
to  ripopolo  della  rcrra.Et  vennono  i frategli  di  lofeph, & indinomofi  a'  quello  con  la  faccia  fopra  la 
terra.Fr  v idde  lofeph  1 frarcgli  fuoi,&  conobbegli,tìe  fecefi  loro  alieno, & parlò  con  loro  afpramctc, 
& dille  à quegli. Donde  vcmftifEt  diilono  dalla  terra  di  Chcnahan  à comperar  da  mangiarc.Et  co/ 
nobbe  lofeph  i frategli  fuoi, & crii  non  conobbòno  quello.Et  ncordofii  lof.ph  de  fogni  che  fogna 
ti  hauca  di  loro,&  dille  a'  qucgli,uoi  fiarcfpir,pcr  vedere  i luoghi  deboli  ddla  terra  fiate  venuti. Et 
elidono  à quello ,nò  (ignote  nno.Er  i ferui  tuoi  vennono  à comperare  da  mangiarc.Tum  noi  fumo 
figliuoli  d’uno  huomo,fiamo  retn.Non fono fpie  i ferui  tuoi.Et  didc à quegli ,no',ma  voi  vemlh  a' 
vedere  i luogh  i deboli  della  tcrra.Et  difiono  dodici  ferui  tuoi,frarcgli  fumo  figliuoli  d’uno  huomo 
nella  terra  di  Che  naban.Ef  ecco  il  minore  cedi  padre  noftro  howi,&  vno  non  c.Et  dille  a quegli  Io 
ftph, ciucilo  è che  io  ul  her  parlato, dicendo  voi  fiate  fpie.ln  quello  farete  prouati  per  la  vita  di  Pha/ 
raone.N’on  vfarcte  di  qui  fe  non  quando  uerra il  fratello  voffro  minore  qua.Mandatc  di  voi  vno,8c 
pigli  il  fratello  voflro,&  voi  darete  in  prigione, fie  prouerrannofi  le  parole  voftre  fc  fieno  vere  ò no'. 
Et  fe  «on, per  la  vita  di  Pharaone  che  voi  fiate  fpie.Er  medigli  in  prigione  per  rredi.Et  didc  a quegli 
ìo&ph  nel  eeriodqqutftofarv  Se  viucte,per  che  io  temo  Ideilo.  Se  voi  fiate  rem.vn  uofiro  fratello 
fìa  ritenuto  in  prigionejfc  voi  andare, conducete  il  frumento  per  la  fame  delle  cafe  voftrc.Et  il  uofiro 
fratello  minore  cotidumte  àme,dt  venficherannofi  le  parole  voftre,  A non  morrete . Et  fcciono  co/ 
fi.Etdicrua  luno  à l’altro, Veramente  pecchàmo  contro  al  fratello  noftro, per  che  vedemmo  Tango 
fha  dell’anima  fua  mentre  che  pregami  noi,  & non  vehmmo,per  quello  vii  ne  fopra  eh  noi  quella  an 
• gufila.  Fr  nfpofe  Ruben  à qiKgli,diccndo.Oh  non  vi  chili  io,  non  picchiate  nel  giouane,&  non  vdi 
ItttEt  ecco  hora  il  fanguc  di  quello, c ncercaro.Et  edi  non  fapcuano  che  lofeph  mtédcfic , per  che  era 
inteipetre  fra  loro.Er  riuoltofii  eia  quegli, & planlc.Er  voltodi  à quegli, 8c parlò  loro,&  prefc'da  loro 
SimcoUjfv  ltgho  quello  in  prtfcnia  loro.Er  comandò  lofeph  che  empidlmo  ifacchi  loro  eh  frumcn 


ca  del  lacco  fuo.E  t dillc-a'  Iran  gli  fuoi , c fiato  rcftituiro  l’argento  mio.Et  anchora  eccolo  nel  face» 
mio.l  t cafco  loro  il  cuorr,&  fpauenroniofi  Inn  con  laltro,chcendo,che  cofa  a ha  fa«a  IddiocEr  va» 
nonod  Iacob  padre  loroiulla  terra  di  Chcnahan, & rcfcrimogli  tutte  le  cole  che  erano  incontrate 
loro,dictndo.Farlò  l’huomo  fignorc  della  terra  concilo  noi  afpramcntc , &.  fece  noi  come  fpie  ddla 
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ttria,8e  dicemmo  i quello  noi  Ramo  retri, nó  Ramo  fpie.  Siamo  dodici  fraregli  figlinoli  dd  padre  no 
BTO,vno  non  è, &■  il  minore è hoggi  col  padre  noftro  nella  tma  di  Chcnahan.  Et  diflc  à noi  l’hua» 
nio  fignore  della  terra, in  quefto  conofccrò  fe  fiate  retti, vn  voftro  fratrllo  lafciare  meco,&  il  frumen 
t o perla  fame  delle  cafe  voftre  pigliate,^;  andare,  Se  conducete  il  fratello  voftro  minore  a me,&  cono 
ferro  che  non  fiate  fpie,ma  retti, darouui' il  fratello  voftrd,&' negociercrc  nella  terra.Et  uotando  que/ 
gli  1 facchi  loro, ecco  il  gruppo  del  lor  argento  i etafeuno  èra  nei  facco  fuo.Et  viddono  1 gruppi  del 
*or°  'J^§Fnro  padre  loro,S:  rememo.Erdiffe  a quegli  Jacob  padre  loro, voi  mi  priuafh  di  figli 

«oli.  I oftph  non  c,&  Simeon  non  è,ft  Beniamin  pigliereretfopra  me  fumo  tutte  quelle  cofe.Et  diflìf 
Ruben  al  padre  fuo  dicendola  morireduoi  miei  figliuoli, fe  io  non  lo  conduco  à te.Da  quello  ndla 
mano  mia,&  io  lo  ricondurrò  à re.Et  dille, non  difcrndera  il  figliuolo  mio  con  dTo  uoi.per  che  il  fra/ 
td  lo  fuo  e niorro,& dio  folamcnte  rimafe,a:  incontrerà  la  moire per  la  uia, per  laqualc  andrcre,<kfa 
rete  duccndae  la  uccdiiczre  mia  con  dolore  al  fcpulchro.Et  fame  grane  era  ndla  terra. 

CAP.  X L III. 

ETcomc  hcbbdn  finirò  di  mangiare  il  frumento  che  portato  haitiano  di  Egitto, didea'  que- 
gli  il  padre  loro.Riromare, comperateci  un  poco  da  mangiare.  Er dille  luda  à quello,  prore/ 
dando  , ci  protdìo  quello  huomo, dicendo. Non  vedrete  la  faccia  mia  lènza  che  il  fratello  uol 
8ro  iia  con  dio  uoi.Se adunque  manderai  il fratello  noftro  con  dio  noi  difcendercno , Cecomperrea 
moti  da  mangiare. Et  fe  non  manderai, non  difccnderéno,pcr  die  l’huomo  a dille.  Non  uederere  la 
faccia  mia  fenza  che  il  frarei  voftro  fia  con  voi.Et  difle  lfrael,p  che  mi  faedh  male, a refenre  à l’huo 
mo,feuoihaueuianchorafratcglifEtdi(lono,I’huomo  domando  di  noi, de  ddla  noftra  genologta  » 
dicendo.Oh  uiue  anchora  il  padre  uoftrofoh  hauere  fratdlotfcj  rcfcnmogli  fecondo  la  domanda  di 
quefteparolr.ohfapauamochedicdTefaredifcendere  il  fratello  voftro  < fcc  dille  luda  a'  ICrael  padre 
fuo.Manda  il  fanciullo  meco , Se  leucrcnci ,Se andreno  ,8f  viucrcno,&  non  inorrenon oi,&  tu,&ipic 
°°'1  n°Uri.  Io  prometto  per  quello, dalla  mano  mia  ricercherai  qucllo.Sc  io  non  lo  condurrò  are,  & 

«rollo  Ilare  auanti  a'  te,haro  peccare  contro  a'  re  rutti  i di, per  che  fe  noi  nonhaueflimo  tardarono 
ra,farcmmo  già  ritornati  due  volre.Et  dille  a'  quegli  I frac!  padre  loro.Se  è coli  hora,  fate  quello. Toa 
glretc  de  gli  ottimi  frutti  ddla  terra  ne  vali  uoftri,&  portate  prefenri  à l’huomo, un  poco  di  ragia/e 
unpocodl  Mdr,Aromati,&  Aloe,Pinocchi,fieMàdorIe.Etpigliarc  doppio  aigétonclie  man  voftrt 
& 1 argéro  che  fu  réduro  nella  bocca  de  lacchi  uoftri  riportate  don  uoi, forfè  è errore  Er  pigliate  ìl  fra 
tdlo  uoftro,&-  nzandom  ritornate  a I’huomo:Et  Iddio  omnipotétem  dia  grana  auanti  a l’huomo, 

Adafciui  l’altro  voftro  fratello, Se  Beniamin, & io  come  fono  pnuaro  di  figli uoli,fare  pnuato  eh  figli' 
uoh£t  prefono  gli  huommi  quefto  prrfcnte, Adoppio  argento, nella  mano  loro,ft  Btmamin,  fcrn 
romofi,&  difa  fono  in  Fgvtto,»;  flettono  auann  à 1 ofcph.Et  uidde  lofeph  con  quegli  Beniamini 
difte  à quello  che  era  fopra  la  cafa  fua.Conduci  gii  huouiim  alla  cafa,&uccidi  una  uittima,éeprepa 
ra,per  che  mangieranno  meco  gli  huommi  à mere  di.  Et  fece  l’huomo  come  dille  lofcph.Etfccr  ve  M ■f-’T-  >■ 
mrc  gU  huommi  alla  cafa  di  I ofcph.Et  tememo  gli  huommi  per  che  erano  menaci  alla  cafa  di  Io» 

<eph,6e  dilTono,per  caufa  ddl’argcnto  ched  fu  rcnduto  in  principio  ne  Tacchi  noftri  fiamo  menati, 

accioche  fi  uoltt  contro  a noi,&  gittifi  fopra  noi,&  pigli  noi  per  ferui,ae  gli  afini  noftri.Et  accoftor’ 

nofi  a l’huomo  che  era  fopra  la  cafa  di  lofeph, &:  parlomo  a quello  ndla  porta  della  cafa.Et  diflono 

merre  fignore  mio, noi  difccndemmo  in  principio  d comperare  da  mangtare,&  quando  f ummo  ve/ 

nun  allo  alloggiammo, & aprimmo  i lacchi  noftn,ecco  l’argento  di  ciaicuno  era  nella  bocca  dd  fac 

co  fuo, l’argento  noftro  fecondo  il  pefo  di  quello, & habbiamoci  portato  quello  con  rilonoi.  Et  hab  Sepr^z.b 

Diamo  DOftnrn  alrrrt  nromm  tirila  min  nnftr.l  iwr  mmrwrtamr  ria  m moi-,,..  HAÌ 
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gli  Simeon.Et  fece  venire  l’huomo  gli  huommi  in  cafa  di  lofeph,  & dettono  l’acqua , & lauomo  i 
piah  loro,&  dette  la  biada  a' gU  almi  loro.Et  apparecchi  orno  ìlprefenrefinoa'che  valide  lofeph  ì 
mere  di, per  che  udimo  che  quiui  haueuano  à mangiare  il  pane.Et  venne  lofeph  alla  cafa,&  portor 
nogli  il  prefente  che  era  nella  mano  loro  alla  cafa, Se  ìndinomofi  à quello  fopra  fa  terra.  Et  domati/ 
do  quegli  come  ftarc,&  diile,oh  èfano  il  padre  voftro  uecchio,ilquale  diccuifoh  viuc  andiorafEt  dif  Sopr.z?^ 
fono,fano  è il  feruo  tuo  padre  nofho.anchora  viue,&  mchnomofi,&:  abbaffomofi.  Et  alzo'  gh  occhi 
fuoi,&  vidde  Beniamm  fratello  fuo^gliuolo  della  madre.fua,8tdifle.Oh  quefto  è voftro  fratellami 
nore,ilquale  diadi  a mefEr  dàlie  Iddio  habbia  mifchcordia  di  re  figliuolo  mio.Eraffrcrrodi  lofeph,  • .1 
per  che  erano  nfcaldarc  le  fue  compaffioni  fopra  il  franilo  fuo, Ce  cereo'  per  piangiere,&  entro  nella 
& pianfe  quiutEr  lauo  lafacaa  fua,&  vfd  fuora,&  ntcnnrfi.Ce  difle,ponete  il  panc.Et  pofo/ 


( i iouv  laiawvtd  » iu  luwia^  UlIIC^puilClC  U pdllC/CL  pOlO/ 

no  a quello  folo,&  à quegli  foli,&  à gli  Egyttu  che  mangiauano  feco  foli , per  che  non  portuario  gU 
Egyttu  mangiar  con  gli  Hebrci  il  pam^pcr  che  era  aboaun adone  àgli  Egymutx  federilo  auana  d 
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quello, il  primo  genito  fecondo  la  prima  genitura  fua  A il  minore  fecondo  la  minorità  fua.Ec  tarara* 
uigliomofiglihuomim  l’uno  con  l’altro.  Erprefc  le  parti  dauann  afe  a'cfliA  mulriphco'la  parte 
di  Bcmamin  piu  che  le  parti  di  tutti  quegli,  cinque  parti.Ec  bcuuono  Se  inebrtomofì  con  quello.  ’ 

CAP.  X L I I I I. 

ET  comande)  à quello  che  era  fopra  la  cafa  fua,dicendo,empi  i lacchi  de  gli  h uomini  di  frumé 
to  quanto  potranno  porta  re /e  poni  l’argento  di  ciafcuno  lidia  bocca  dd  facco  fuo  ,&  la  cop 
pa  mia  di  argento  poni  neUa  bocca  dd  Tacco  dd  minore, M’argento  del  fuo  fruraeneoAfe/ 
«fecondo  la  parola  di  lofeph  che  deno  hauea.La  mattina  luoeua,8éghhuommi  fumo  mandati 
uia, crii, & gli  afim  loro.Efli  erano  vfcinddla  citta,  oc  lì  erano  Qongati,&  lofeph  dille  a'  qudlo 
che  era  fopra  la  cafa  fua.Ri:an,feguira  dietro  à gli  huommi  ,&  g lagnigli  A dirai  a quegli, perche 
rendetti  male  per  benctOh  non  c quefta  quella  in  che  bee  il  fignore  inioiàt  etto  diuinando  diuina  in 
ctta.Male  hauete fatto  quello  che  hauete  fatto.Et  giunfc  t fli  ,&  parlo'  loro  quefte  paroIe.Et  dittono  à 
qudlo. Perche  parla  ìlfignoremio  fecondo  qucttcpatolefSiadifcofto  da  feruituoi  di  fare  fecondo 
quefta  cofa.Ecco  l’argento  che  noi  tTOuammo  nella  bocca  de  Tacchi  noftri  riportammo  a' te  dalla 
terra  di  Chenahan,&  in  che  modo  rubereno  dalla  cafa  dd  fignore  tuo  argènto'  oroiQuello  col  qua 
le  de  ferui  tuoi  (ara  crouaro  fia  morto  A anchora  noi  faremo  al  fignore  mio  (erui.Et  dittr,&  hora  fe/ 
condo  le  parole  voftrc  coli  fia , quale  Tara  trouato  con  etto  mi  fara  feruo,  Se  voi  farete  innocenti.  Fu 
affretto  moli  A fcharicomo  ciafcuno  il  facco  fuo  fopra  la  tetra.  Et  aprimo  ciafcuno  il  facco  fuo.Ec 
etred, cominciò  dal  maggiore,**  fini  nd  minore,**  trouotti  la  coppa  nd  facco  di  B;  niamin.Et  ftrac 
ciomo  i vettimenti  loro  Acaricorno  ciafcuno  fopral’afino  fuo , f*  ritomomo  nella  citta.  Et  vmnc 
Iti  da  A i Tuoi  fratcgli  alla  cafa  di  lofeph ,Se  tra  anchora  etto  quiui,&  caddono  auann  a quello  fopra 
la  terra. Ft  ditte  d quegli  lofeph ,che  opera  è quitta  che  noi  hauete  fatta*  Oh  non  conofcctc  uoi  che 
diuinando,dimnaual’huomocomc  me<EtdittcIuda,che  co  fa  direno  al  fienore  mio  i che  parlerò 
noiin  che  giufhfichemionoKlddiotrouò  la  iniquità  de  feruituoi.Ecco  noi  fiamo  ferui  del  fignore 
suo, anchora  noi,anchora  qudlo  odia  mano  dd  quale  è fiata  trottata  la  coppa.  Et  ditte /i a difendo 
da  me  di  fare  qudlo , l’huomo  ndla  mano  del  quale  fu  erouara  la  coppa,  etto  mi  fara  feruo,!*  VOI 
sfonderete  in  panai  padre  vottro.Et  accottotti  à quello  ludi  A ditte,  mer^e  fignore  mio, parli  prie 
go,it  feruo  tuo  vna  parola  negli  orecchi  dd  fignore  mio , Se  non  fi  adin  il  furore  tuo  contro  al  feruo 
tuò,per  checome  tu, cefi  Pharaone.il  fignore  mio  domando'  1 ferui  fuoi  dicendo,  oh  hauete  padre, 
ÒfratdlorFr  dicemmo  al  fignore  mio.  Noi  habbiamo  padre  vecchio ,&  vno  figliuolo  della  fua  ven- 
eti tcria  piccolo,!*  'I  fratello  ai  quello  è morto  A rimale  etto  fittamente  alla  madie  fua,&  il  Padre  fua 


« 
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mo  al  ngnorcmm.lNon  può  il  fanciullo  lalciareii  paare  :uo,«  u.  miuumm  paure  iuu  uiorra.ee  aicc 
fti  à foui  tuoi.Se  non  difcendera  il  fratello  voftro  minore  con  dw  voi,nó  aggiugncte  i vedere  la  fac 
aa  mia. Etfu  quando  noi  afondemmo  a)  feruo  tuo  padre  mio,referimmo  a lui  le  parole  del  lignote 
mio. Et  ditte  il  padre  noftno.Ritomare  comperatali  vn  poco  di  f rudero. Et  dicemmo.Noi  non  pofr 
Caino  difctndcre.Sc  è il  fratello  noftro  piccolo  con  effonoi,difcendcreno, perche  non  polliamo  vede 
re  la  faccia  ddl’huomo,non  cttcndo  U noftro  fratello  piccolo  coneffonoi.  Et  ditte  il  feruo  tuo  padre 
poftroànoì,voifapetcche  duoimi  partorì  la  moglie  mia.  Et  vfa  vno  da  me,&  dilli, certa  nu  n te  e' 
fiato  rapito ,&  non  lo  ho  veduto  infino  a'  qui.Et  piglierete  anchora  quello  dalla  faccia  mia,!*  incon 
trtrrafli  nella  morte,!*  farete  difccdere  la  mia  vecchiezza  nd  male  al  lepolchro.Et  hora  quàdo  verro' 
al  feruo  tuo  padre  mio,St  >1  fanciullo  non  fia  con  rftonoi,cflcndo  l’anima  di  qudlo  congiunta  con  la 
anima  di  cfto,fara  quando  vedrà  etto, che  non  a Ila  il  fanciullo, morra  A faranno  difondcrc  i ferui 
tuoi  la  vecchiezza  del  feruo  tuo, padre  noftro  có  dolore  al  fcpoldiro»Per  il  che  il  feruo  tuo  ha  promef 
(o  per  il  fanciullo  al  padre  mio,aicendo.Sc  io  non  ridurrò  qudlo  a'  tt , haro  peccato  al  padre  mio  in 
nitri  i giomi.Et  hora  rcfti,pnego  il  fer  uo  tuo  per  il  fanciullo,  feruo  al  fignore  mio , et  il  fanciullo 
sfonda  cofrategli  fuoi. Perche  in  che  modo  alccndero  al  padre  mio , non  ettendo  il  fanciullo  meco* 
acciochc  io  non  vegga  il  male  che  trouerra  il  padre  mio. 

C A P.  X L V. 

£T  non'fi  potette  contenere  lofeph, auann  a'  rutti  quegli  che  ftauono  appretto  di  lui,!*  grido', 
fate  vfctreogm  huomo  da  me,&  non  flette  alcuno  fece  quando  fi  dette  a conofcerc  lofeph  a 
fuoi  fraregli.Ft  motte  la  voce  fua  con  pianto,!*  vdimo  gii  Egytrii,  & udì  la  cafa  di  Pharaone. 

: lofeph  a'  frategh  fuoi.Io  fono  lofeph, vnuc  anchora  il  padre  miotEc  non  pottetono  i fuoi  fra 
degli  nfpondergli,per  che  erano  fpauétan  dalla  faccia  fua.Et  ditte  lofeph  à fategli  fuoqaccoftarcui 
pnego  a meA  accoftomofi ,&  ditte.  Io  fono  lofeph  fratdlo  voftro.Uquale  véddli  in  Egytto.  Et  hora 
non  ut  conmftare,nc  vi  fia  mollilo  che  voi  mi  vendetti  qua, per  che  per  la  confouationc  mi  mando 
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Iddio  alianti  a'  voi, per  che  già  duo!  anni  filino  di  fame  nel  mezM  della  terra , Se  anchora  fono  cin* 

2 que  anni  ne  quali  non  fi  arera,uemictcra.Ermandommi  IJdioauanna'  voiperconferuarui  le  rdi* 
quic  fopra  la  terra, A fare  vinificare  voi  con  gran  Iibcranonc.Er  hora  non  voi  mandalh  me  qua, ma 
Iddio,  & pofcmi  per  padre  a dio  Fharaonc,A  per  (ignote  a'  tutta  la  cafa  fua,  A (ignote  in  tutta  la’ter* 
ra di  Egyrro.  Affrettatoli, A afcindcte  col  padre  mio,  A diregli.Cofi  dille  il  figliuolo  tuo  Iofeph.  Id- 
dio mi  pofe  in  (ìgnore  à tutto  l’Egytto,difcendi  à me  non  dimorare, & habitcrai  ndla  terra  di  Gho/ 
fen,&  farai  predo  à mc,tu  Se  1 figliuoli  tuoi,»;  i figliuoli  de  figliuoli  tuoi,A  le  pecore  tue.  Ai  buoi 
11101 A tutto  quello  che  tu  hai.Er  nutrlrotti  quiui,per  che  anchora  rdtano  cinque  anni  di  fame,  ac  - 
aoche  tu  non  penfea  tu  Se  la  cafa  tua, Se  tutto  quello  che  tu  hai. Er  ecco  gli  occhi  voftn  veggono, St 
gli  occhi  del  mio  fratello  Beniamin,chc  la  bocca  mia  parla  à voi.  Et  annunciate  al  padre  mio  tutta 
la  gloria  mia  in  Egytto,A  tutte  le  cote  che  hauete  vedute,  A affrertateui , A fate  ducendcrc  il  padre 
mio  qua.Er  gitrolfi  fopra  il  collo  di  Bentamm  fratello  fuo,&  pianfe, A Beniamin  pianfe  fopra  il  col 
lo  fuo.Et  bacio'  tutti  1 frategli  fuoi,A  pianfe  fopra  quegli, A di  poi  parlomo  1 fratcglt  fuoi  con  qud 
C lo.Et  fu  vdita  la  voce  nella  cafa  di  Pharaoncjdicendo.  Vennono  i fratcgli  di  Iofeph.  Et  piacque  nel 
cófpetto  di  Pharaone, A nel  cófpetto  de  ferui  fuoi.Et  dide  Pharaone  à Iofeph.Ol  a'  tuoi  f rategli,fatc 
guefto, canea  te  i giumenti  voftri,A  andate,entrate  nella  terra  di  Chenahan,  A pigliare  il  padre  vo* 
ftro,&  le  famiglie  voftre,8c  venite  a'  me,Adarouin  il  migliore  della  terra  di  Égytto,  A mangiartela 
graderà  della  terra.  Et  a'  te  fi  a comandato , fate  quello, pigliatela  della  terra  di  Egytto.Carri  per  1 
puxioti  voftri,A  per  le  mogli  vofbc,A  porrate  il  padre  voflro,  A venitc.Ec  l’occhio  voftro  non  rifpi# 

D armi  alle  madentie  volhe,per  che  il  miglio  di  tutta  la  tetra  di  Efeytto  fara  vofbo.Er  feciono  coli  1 fi* 
gliuolidi  Ifrad.Et  dette  a'  quegli  Iofeph, i carri  fecondo  la  paro»  di  Pharaone,  Sedette  loro  il  cibo 
per  il  camino.  A'  tutti  fóro  dette  vna  muta  di  ueftimenn  per  vno,A  a'  Beni  amiti  dette  trecento  argen 
ri,  A:  cinque  mute  di  vrfhmenri.Er  al  padre  fuo  mandò  fimelmcntr  dieci  alini  che  portauano  dd  me* 

E glio  di  Egytto,&  dicci  aftm  che  portauono  il  frumento, Sr  11  pane , Se  il  abo  al  padre  fuo  per  il  carni* 
no.  Et  mandonnci  fratcgli  fuoi,Apartimo,Adiffe  a'quegh.Non  ui  adirate  per  la  uia.Et  afeefono  da 
hgytto, Se  vennono  alla  terra  di  Chenahan  à làcob  padre  loro. Et  refenmogli gioendo.  Anchora  vi 
uè  Iofeph,5e  dio  domina  in  tutta  la  terra  di  Egytto.tr  mancò  il  cuore  tuo, pache  non  credeua  loro. 

Et  parlomo  à quello  tutte  le  parole  di  Iofeph.lequali  haueua  parlate  loro  ,A  vidde  i carri  1 quali  man 
dò  Iofeph  a'  portarlo  A riuiuifico  lo  fpmtodi  Iacob  padre  loro.Ec  dille  Ifracl, balla, anchora  viue  Io 
ieph  figliuolo  mio,andro',8e  vedrolio  auann^e  io  muoia. 

CAP.  XL  VI. 

A | ^ T partiffi  IfradjSt  tutte  le  cote  fue,6r  venne  in  Berfeba,Sc  facrificò  facnficii  allo  Iddio  dd  pa 

r"i  drrfuo  Ifaac.EtdilTc  Iddio  à 1 frati, ndlcviiiom  della  notte,  Iacob,  lacob.  Et  dille  eccorm.tr  '. 

A JdilTeiofon  Iddio,  Iddio  elei  padre  ruo, non  temerai  difcédcre  in  Egytro,p  che  ioti  porro  qui* 
ni  in  gran  gente.  Io  difeendero  teco  in  Egytto, A io  anchora  ri  ricondurrò  di  la.Et  Iofeph  porrà  la 
mano  tua  fopra  gli  occhi  ruoi.ErnMlTrlacobd»  Bcrfeba.Erporromo  ìfigliuohdi  Ifrael  Iacob  pa*  Faiti.y.l 
drc  loro, A i piccioli  loro.Sc  le  mogli  loro  fopra  i carri  i quali  mando'  Pharaone  per  portare  quello.Ec 
prefono  i greggi  loro,A  la  faculra  loro  che  acquifera  hauieno  nella  terra  di  Chenahan, & venneno 
inEgyrro  lacob, A rutto  il  fcme fuo  feco,t figliuoli  fuoi, Ai  figliuoli  de  figliuoli  fuoi  conqucllo^cfi* 
gliuole  fue,A  le  figliuole  de  figliuoli  fuoi, A tutto  il  fuo  feme,conduffc  feco  in  Egytto.Ecqudh  fonoi 
nomi  de  figliuoli  di  Ifracl,  quali  entromo  infcgytro,  Iacob  Ai  figliuoli  fuoi.  llpnmogtmto  di  la*  E/e.i.*. 
cob  R uben.Et  i figliuoli  di  Ruben  Henoch,&  Pallu,A  Hezrou,A  Charmi.Ec  i figliuoli  di  Simeon  N 
Jcmucl,A  Jamin,AOhad,AIachin,AZoha,ASauÌ  figliuolo  di Chenamta. Et i figliuoli  di  Leui 
Gherfon,Cheath,&  Meran.Ec  ì figliuoli  di  I uda  Her,A  Onan,A  Selah , A Parts , Se  Zara , Se  mori 
Hn\Sc  Onan,ndIa  terra  di  Chenanan,A  fumo  i figliuoli  di  Pares,Hesron,A  Hamul.Et  ifigliuoli  di 
Ifafthar,Tolah,A  Puuah,A  Iob,A  5imcró.Et  t figliuoli  di  Zebulon,Sord,A  EIon.A  Iahcd.Qucfta 
Cono  i figliuoli  di  Lea,i  quali  partorì  a'  Iacob  in  Mcfoporamia,A  Dina  fua  figliuola , tutte  le  anime 
de  fuoi  figliuoli, A delle  figliuolcfuc,furno  trentatre.  Et  i figliuoli  di  Ghad  Ziphion,A  Haggi,&  Su* 
ni, A Ecbon,Heri,A  Arodi,A  Arali.Et  i figliuoli  di  Afer,Imenah,A  Ifuah,A  Ifui.A  Bcruhah.A  Se* 
ra,(ordla  loro.Etifighuoli  di  Beruhah,Heber,AMclchid. Quelli  fono  ifigliuoli  di  Zilpa, laquale  dee 
te  Laban  à Lea  fua  figliuola, A partorì  quelh  à Iacob  fedia  amine.  I figliuoli  di  Rachel  moglie  di  la 
cob,  Iofeph,  A Betuamin.Er  nacquono  à Iofeph  ndla  terra  di  Egytto,i  quali  gli  partorì  Afnath  figli 
c uoladt  Ponpherahfaccrdotedi  On,Mcnaflch,A  Effraim.Et  ì figliuoli  di  Bemamin  fumo,Bdah,A 
Btcha,A  Afod,Ghcra,A  Naheman,Echi,A  Ros,Muppun,A  Chappim.A  Arde.  Qudh  fono  i fi* 

I inoli  di  Rachel , ì <}li  nacquono  à I acob, tutte  le  anime  quattordcci.Er  ifigliuoli  di  Oan,Chufim. 

:ihgliuolidiNephtalim,Ìacfeeel,AGhurm,Alezer,ASillem.Quc(H  fono ì figliuoli  di  Bila,la 
quale  dette  Laban  à Rachd  fua  figliuola^:  partpti  qudh  à Iacob, tutte  anime  fenc,Tutte  le  anime 
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che  vmnono  con  Tacob  in  Egytto, lcquali  vfcirno  de  lombi  di  quello  fensa  le  mogli  de  figliuoli  di 
Jacob,fumo  fcllanta  fci.pt  i figliuoli  di  Ioféph,chc  gli  nacquono  in  Egytto,due  anune.Turtc  le  ani 
E tv. io. d me  della  cafa  di  lacob,  che  entromo  in  Egytto, fumo  fettanta.Ec  mandò  luda  alianti  à fc  à Iofeph  à 
moftrargii  Ghofm,8e  vtnnono  nella  terra  di  Ghofen.Et  lego  Iofeph  il  carro  fuo,&. fall  allo  incori' 
erodi  lfiael padre fuo in  Ghofen,&  vedendo qudlo,lì gitro al  collo fuo,8r  pianfc  anchora  fopra  il 
collo  di  qudlo.Ec  dille  Ifrael  à Iofeph.  Io  voglio  morire  tjudta  volta, poi  che  io  ho  veduta  la  faccia 
tua, per  che  anchora  tu  viui.Et  dille  Iofrpha  fuoifrategli,&  alla  cafa  del  padre  fuo.  Io  afcendero,& 
itfcnro  a Pharaonc,&  diro  à quello.  I frarcglt  mia,8c  la  cafa  del  padre  mio,  quali  erano  nella  tetra 
di  Chcnahan,fono  venuti  à me. Et  gli  huomini  fono  pallori  di  pecore, per  che  fono  huomini  di  greg 
gie,&  le  pecore  loro, Se  l buoi  k>ro,&  tutte  le  cofcche  hanno, portomo.  Et  fara  quando  ui  chiamerà 
Pharaóe,&  dira,chc  opera  è la  vollrafdirere  huomim  lìamo  di  grcggie  ferui  tuoi  da  puerina  noilra, 
& infino  àhòra,&  noi,Se  1 padri  nofln,accioche  voi  habiciate  nella  terra  di  Chofcn, per  che  cabo/ 
minano  ne  de  gli  Egytta,ogm  pallore  di  pecore.  ,, 

CAP.  X L V I I. 

ET  venne  Iofeph, Se  annunnò  a'  Pharaone,  Si  dilfc.II  padre  mio,8e  i fratcgli  rniei,Se  le  pecore 
loro, Se  i buoi  loro, Se  tutte  le  cofe  che  hauieno,  vennono  dalla  terra  di  Chcnahan,&  ecco  fono 
nella  terra  di  Ghofen.Et  di  tutta  la  (bmma  de  frategli  fuoi.prefc  «nque  huomim, Se  fecegU  (la 
re  alianti  d Pharaonc.Et  dille  Pharaone  a' ìfrateglifuoi,  che  opere  fono  le  vollrcfEt  dilfono  à Pha/ 
raonc, pallori  di  pecore  fono  iterai  tuoi, Se  noi, Se  1 padri  noltn . Et  dtlTono  à Pharaone,  noi  vcninv 
mo  per  peregrinare  nella  terra ,per  che  non  è pafcho  alle  pecore  che  fono  a'férui  ruoyllcndj  grauc 
fame  nella  terra  di  Chenahan.pt  bora  habitino , pnego  1 ferui  cuoi  ndla  terra  di  Ghofen.Et  dille 
Pharaoneà  Iofeph,lI  padre  tuo, Se  i frategU  tuoi  vennono  i cc,la  terra  di  Egitto  è auanti  a te,fa  ha. 
lutare  in  boniflima  terra  il  padre  ruo,&  tirategli  tuoi  habinno  nella  terra  di  Ghofen,Se  fé  tu  cono/ 
fetale  fieno  fra  quegli  huotnmi  idulhiofi, porrai  quegli  principi  delle  pecore  mie.Ec condulfc  Iofeph 
Jacob  padre  fuo,Sc  fecelo  Ilare  auanci  à Pharaone, Se  faluco  lacob  Pharaonc.Ec  dilfc  Pharaone  àia* 
oob.Quann  fono  I giorni  de  gli  anni  della  ulta  cuaiEc  dilfc  lacob  àPharaonc,!  di  degli  anni  delle 
mie  percgnnaciom,cehto  trenta  anni,pochi  Se  catti ui  fumo  i giorni  degli  anni  della  vita  mia, Se  no 
peruennono  à di  degli  anni  della  vita  uè  padri  mici,nc  di  delle  loro  pcrcgrtnationi . Et  benedille  la. 
cob  Pharaone, Se  vfci  dalla  faccia  di  Pharaonc.Ec  fece  habitarc  Iofeph  il  (>adre  fuo,ì  i fratcglffuoi. 
Se  dette  loro  polfcfTìone  ndla  terra  di  Egyrto,ncl  migliore  ddla  terra,ndla  terra  Rahcmfcs,comc  co/ 
mando'  Pharaone-Ft  nurri  Iofeph  il  padre  fuo, Se  i fratcgli  fuoi,&tutta  la  cafa  dd  padre  fuo  di  pane, 
come  bocche  dipiocioli.Et  non  era  pane  in  tutta  la  terra, perche  la  premeua  gran  fame  grandemèn/ 
fie.Et  hebbe  che  fare  la  terra  di  Egitto, lì  la  terra  di  Chenahan  per  la  fame. Et  accumulo'  I ofeph  tut/ 
to  l’argento  che  fi  rrouo  ndla  terra  di  Egytro,Se  ndla  terra  di  Chenahan, per  il  frumento  che  dii  có/ 
pcrauono. Et  porro'  Iofeph  l’argento  nella  cafa  di  Pharaonc.Et  manchò  l’argento  ddla  terra  di  Egyt 
. to,Se  ddla  terra  di  Chenahan,Sc  venne  tutto  l’Egytto  i Iofeph  dicendo.  Daca  dd  pane, lì  perche 
«norreno  auanti  a'  re,poi  che  manchò  l’argentoihc  difle  Iofeph, date  gli  armenti  volln,  Se  darouui  p 
gh  armcti  voliti  fe  manchò'  l’argtnto.Ec  conduilono  gli  armena  loro  i Ioftph,à  dette  loro  I ofeph 
il  pane  per  i cauagli,St  per  il  greggie  delle  pccore,et  per  lo  armento  de  buoi,etpcrgliafini,Se  follcn/ 
to  quegli  di  pane  per  tuta  i greggi  loro  dio  anno.Et  fini  elio  anno  & vmnono  a lui  nell’anno  fecon/ 
do, Se  drllono  à qucllo.Noii  afeondettno  dal  fignorc  mio,chc  fe  finito  c l’argento, &:  il  greggio  de  giu 
menti  da  portare  al  fignorc  mio,non  rimate  auann  al  fignorc  mio  fuori  che  il  corpo  noltro,8e  la  ter/ 
ra  noAra, per  che  mommo  negli  occhi  ruoi,ct  noi,et  la  terra  nollratCoinpra  noi,&  la  terra  noilra 
per  il  pane, Se  faraio  noi, Se  la  terra  noilra  ferui  à Pharaone , a da  il  fcmc,et  viuereno,&  non  morte/ 


.«.la 

.fc.òl.'i. 


Et  fece  pattare  il  popolo  alle  citta  da  l’i , 

tra  ellrcmita  di  qudlo,folamente  non  compero  la  terra  de  faccrdon,per  che  da  Pharaone  era  la  prò/ 
uifionc  à facrrdotijSe  mangiammo  la  prouilionc  laquale  dette  loro  Pharaone,  per  quello  non  vera 
demo  la  terra  loro.Er  dille  Iofeph  al  popolo, ecco  io  ho  comperato  hoggi  voi, Stia  terra  vollra  àPh* 
raonc.Fceoui  il  teine, É*  feminare  la  terra, et  quando  produrrà  il  frutto, darete  il  quinto  a Pharaone, 
Oc  le  quattro  pam  faranno  vollrc  per  il  teme  dd  campo, Se  per  il  cibo  vo(lro,et  di  quegli  che  fono  nei 
k cale  vo(hr,et  per  mangiare  pcT  i piccioli  volln.Et  dittono,viuificatti  noqrrouiamo  grana  nd  con/ 
Ipetto  del  fignorc  mio,£ì  faremo  fcrm  di  Pharaonc.Et  potè  quello  Iofeph  per  llaturo  infino  à quc/ 
ito  di  fopra  la  terra  dello  Egytto  àPharaonc  per  il  qumto/uor  che  la  terra  de  faccrdoti,  laquale  fola 
non  fu  di  Pharaonc.Et  habitò  Ifrad  ndla  terra  di  Ègyrro,ndla  tara  di  Ghofen.Et  polledcrno  qud/ 
la/e  crcbbonOjSe  mulnpUcomofi  grandemente.  Et  vittp  lacob  ndla  tara  di  Egytto  diciafcttc  anni. 

Et  . 
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Et  fumo  ì di  di  Tacob,anni  de  la  vita  fua,ccnto'quaranta  fette  anni. Et  appropinquauanfi  t giorni  di 
lfrael  à morire, Skchiamo'  il  fuo  figliuolo  Iofeph, & diffegli.Sc hora  io  trouai  grana  nel cofpetto  tuo, 
poni  pnego  la  mano  tua  lotto  il  fianco  mio, Se  farai  meco  mifericordia  Se  verita.Non  fcpelirai,  pne/  Sopre,z 4.* 
go,me  in  Egytto.Et  dormirò  co  padri  miei,8eporterami  di  Egytto.Mcpelirami  nel  fcpolchro  loro.Et 
diflc,io  faro  fecondo  la  parola  tua.Et  diffe,gmra  a me.Er  giuragli, & indinoffi  lfrael  al  capo  del  letto. 

CAP.  X L V I I I. 

Iofcph.Ecco  il  padre  tuo  è ammalato,  8c  pfe  i duoi  fuoi  figli  uo> 
xfu  refcmo  a lacob,&  detto. Ecco  il  figliuolo  tuo  Iofeph  viene 
_A_J i te,&  cófortofil  Ifrad, Se  fede  fopra  il  letto.Et  dilTc  Iacob  à Iofeph, Iddio  omnipoccnte  mi  i 
apparfo  in  Lu;  ne  la  terra  di  Chcnahan,Sc  benediflemi.  Et  dille  a me , ecco  io  ti  faro  crefccre,&  foro 
multiphcarete,&darotriincógreganonc  di  popoli,Sc  darò  qucfla  terra  al  fcmc  tuo  doppo  re  in  he 
redita  pcrpetua.Et  hora  1 duoi  tuoi  figliuoli  che  n fono  nati  ne  la  terra  di  Egytto  alianti  che  10  uè/  < 
nifli  à te  in  Egytto, fono  miei, Ephraim, ScMenafleh, come  Ruben  Se  Simcon, forano  mid-Etlegme/ 
fanoni  tue, che  tu  genererai  doppo  quegti,faranno  tue.  Nel  nome  de  fraregli  fuoi  faranno  chiamati 
ne  la  heredita  loro.Et  venédo  10  di  Mcfopotamia, mori  fopra  di  me  Rachel  ne  la  terra  di  Chcnahan 
in  cammo,reflando  anchora  vno  miglio  di  teda  a uenirc  à Ephratha,  Se  fepdila  quiui  ne  la  via  di 
Ephratha,eiTa  c Bethlehem.Et  vidde  Ifradi  figliuòli  di  Iofeph , & dille, chi  fono  quefhfEt  dille  Io/  7 1 

feph  al  padre  fuo, fono  figliuoli  mici,  1 quali  mi  dette  Iddio  qm.Et  difle,conducig!i , pnego, à me , Se 
beneditegli. Et  gli  occhi  di  Ifrad  erano  graui  per  la  uccchiczca.  Non  poteua  vedere , Afccegli  acco/ 

Ilare  à lui,Se  bacio  quegli, & abbraccio  qucgli.Er  dille  lfrael  a"  Iofeph.  Io  non  péfauo  di  vedere  lafoc 
eia  tua, Se  ecco  Iddio  mi  ha  folto  vedere  anchora  iLfomc  tuo.  Etcauo'  Iofeph  quegli  da  le  ginocchia 
di  quello.  Et  ìndinofii  ne  la  feccia  fua  fopra  la  terra.Et  tolfe  Iofeph  ambe  duoi  e (Ti, Ephraim  ne  la  de 
lira  fua,Seda  la  finiftra  a Ifrad,  Ce  Menallch  ne  la  (indirà  fua  da  la  delira  di  Ifrad. Fr  fccegli  aotxdlare 
à quello. Et  diftifc  lfrael  la  delira  fua,Srpofda  fopra  il  capo  di  Ephraim, & effo  era  il  minore,Se  la  fini 
Ara  fua  fopra  il  capo  di  Menallch, permutando  prudentemente  le  mani  fuc,bcnchc  Menallch  filile  • ; 


da  ogni  maie,Dencoica  1 tanciugu.cc  cniainui  m quegli  11  nome  mio,ac  U nome  de  padri  miei  Abra/ 
ham,&  Ifaac.&crcfchmo  m moltitudine  fopra  la  terra.  Et  vidde  Iofeph  che  il  padre  fuo  poncuala 
man o delira  tua  fopra  il  capo  di  Ephraim ,&  difpiacque  nd  cofpetto  fuo,Se  foftctme  la  mano  dd  pa/ 
drefuo  per  leuarladal  capo  di  Ephraim,  " 
fuo. Non  cpfi  padre  mio. 

fe  il  padre  fuo, Ridille.  Io  .....  , HHHH 

& certamente  il  fuo  fratello  minore  crcfccra  piu  di  etto, Se  il  (eme  fuo  fora  la  plenitudine  de  le  genti,  Se 
benedille  quegli  in  dio  di, dicendo. In  tc  benedirà  Ifrad, dicendo.  Ponga  te  Iddio  come  Ephraim,  Se 
come  Menafleh,A  pofe  Ephraim  auàti  à Menallch. Et  dille  lfrael  à Iofcph.Ecco  10  muoio, A fora  Id 
dio  con  dfouoi,&  fora  ritornare  voi  a'  la  terra  de  padri  vollri.Et  10  n ho  dato  vna  parte  fopra  i frate  GU.A.é. 
gli  tuoi,laquale  rolli  da  la  mano  de  lo  Emoreo,con  la  fpada  mia, Se  con  l’arco  mio. 

CAP.  X L I X. 

annuntiero  qudlo  che  ui  ha 
& vdite  lfrael  padre  voflro. 

( | ire  mio  ,eccdlentia,  degnila, 

& ecccllcnna  fòrtc,fliillibilc  come  acqua,non  abonderai, perche  afccnddh  al  cubile  dd  padretuo, 
al’hora  contammaih  il  letto  mio, che  li  fpam.Smieon,&Leui  fratcgli,armc  di  rapina  ne  loro  eco/  Sop.tf.b 
dn.Nd  fecreto  loro  non  venga  (anima  mia,  ne  la  congrega  none  loro  non  fi  unifca  la  gloria  mta,per  34.J. 
che  nel  furore  loro  uccifono  Phuomo,&  ne  la  uolonta  loro  era  di  corno  il  muro.  Maladetto  il  furore 
loro.pcrchc  c forte, & l’ira  di  qucgli,perche  mduro',diuidero  quegli  m lacob , flt  difpcrgicro  quegli 
in  llracl.  I uda  fei  tu, Te  lauderanno  i fratcgli  cuoi, la  mano  tua  fora  nd  collo  de  gli  mimia  tuoi . In/ 
dinerannofi  àte  1 figliuoli  dd  padre ruo.Lioncdlo  di  Lione  I uda,da  la  preda  afccddli  figliuolo  mio, 
mclinolTi, giace  come  Lione , come  LiondTa,chi  fufcirera  qucllocNon  li  partirà  la  virga  da  Iuda,ne 
il  datore  di  legge  da  piedi  fuoi,infino  à tanto  che  venga  il  Mdlìa,&  a'  lui  fora  congreganone  di  po/ 
poli, legando  a la  vite  il  puledro  fuo,&  al  tralcio  il  figliuolo  de  la  alina  fua.  Laucra  nd  vmoil  vcfh/ 
mento  fuo,&nd  fangue  de  Iavua  il  copri  mento  fuo,  piu  rubicondo  negli  occhi  cheli  vino, Se 

Ciu  candido  ne  denti  che  è il  latte . Zebulon  habircra  nd  porto  de  man , Se  fora  nd  porto  de 
naui,fic  il  ccrmuic  fuo  infino  à Sidon.  lfafchar  come  afino  ofluto  pofando  fra  duoi  termi'/ 
ni.  Et  vidde  la  requie  die  era  buona.  Se  la  terra  che  era  bella , Se  inclino  la  (palla  fua  àfoppor/ 

Bibl.  C 
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tare , &.  fcrui  al  tributo.  Dan  giudicherà  il  popolo  fuo  come  vna  de  le  tribù  «cifraci,  Sara  Dan 
come  ferpenre  Topra  ì la  ma, come  ce  rade  fopra  a la  (Dada. «ordendo  t calcagni  de  cauagUAcadra 
il  caualcarore  à l’indictro.La  falure  tua  afpmai  Signorc.Gad  «corno  a la  battala  condurrà  1 rfer 

- »;— j-i-i — i..— » r\.  a il  pane  fuo.&dTo  darà  le  delincaci  R.c.  Na/ 

» crcfccte 


{òpra  il  fontede  figliuole  palTorno  fopra  il  muro,&  mafpnrno  queUo,&  cordono, Se  odiomo  ciucilo 
i lacttatori.Erfedc  in  fortezza  l’arco  fuo  A fomfichomofi  le  braccia  de  le  fue  mani, da  le  mani  del  po 
lente  Iacob,di  qui  il  paftore,picrra  di  lfrael.Da  lo  Iddio  dd  padre  tuo  aiuterà  te,8c  lo  onnipotente 
benedirà  te’có  le  bcneditriom  del  cielo  di  fopra,&«m  le  beneditiom  de  lo  Abyffo  die  pofa  di  fotto, 
cóle  bencdimom  delle  poppe, Se  de  la  vulua.Le  benedinoni  dclpadre  tuo,  fono  pm  forti  de  le  benedi 
noni  de  genitori  mici,infinoà  termini  de  colli  eterni  faranno  (opra  il  capo  di  Meph,&  fopra  la  din 
zatura  del  capo  del  Nazareo  de  fuoi  frarcgh.Et  Bemamm  come  lupo  rapira.Da  mattina  mangierà 
la  preda , & lifcra  diuidera  le  fpoghe.  Tutte  quelle  tribù  di  Ifrael  dodici.Et  quello  c quelloche  par 
iòd  qucgli.il  padre  loro,8c  bcnedillegli.aafcuno  fecondo  la  beneditnone  fua  propria, benedille  que 
gll.Et  coni  andò  loro, ÉuiiHc  à quegli.lo  mi  congregho  al  popolo  mio,fepelitc  meco  padri  miei  ne  la 
foclonca  che  è nel  campo  di  HcphronHitteo,nelafpelonca, la  qualeend  campo  duplice  la  quale 
cauann  a Mamre  ne  la  terra  di  Chenahan, laquale  compero  Abraham  col  campo, da  Hephron  Hit 
S0B.Z5.*.  teo  mpofltìlionedi  fepolchro.  Quiui  fcpelimo  Abraham, & Sarah  moglie  fua.quiui  fepelimo  Ifa 
ac.Ce  R ibeccha  moglie  fua  ,8c  quiui  fepdi  Lea.La  compra  del  campo, & de  la  fpdonca  che  c in  dio  fu 
da  figliuoli  di.Heth.lt  fini  I acob  ,di  comandare  à fuoi  figliuoli,»:  raccolfc  i piedi  fuoi  nenctro  ,&  mo 
ri, et  fu  congregato  al  popolo  fuo. 

CAP.  L. 

ello,ct  bacio  quello.  Et  coma 
imbalfimomo  i medici  Ifra/ 

^ _ ..  mi  de  la  imbalfimatione , & 

pianfono  qudlo*gli  Egyptufcttanta  di.Et  pallomo  ì di  del  lutto  fuoxt  parlò  Iofeph  i la  cafa  di  Pha 
raone, dicendo. Se  hora  io  trouai  grana  nd  confpctto  vollro, parlate  parco  negli  orecchi  di  l h arao 
nc,diccndo  che  il  padre  mio  mi  fece  giurare,dicendo.Ecco  io  muoio, nd  lepolchro  mio, che  io  mi  ca 
uai  ne  la  terra  di  Chenahan^epdirai  me,&hora  io  afeendero  prtego  & fcpchro  il  padre  mio  A ntor 
ncro.Etdtfle  Pharaone,afcendi,et  ftpclifci  il  padre  tuocoinen  (eoe giurare. Et  afafe  Iòleph  a icpehr 
re  il  padre  fuo y6c  afeefono  con  quello  tutti  i (crui  di  Pharaonc  uccchi  de  la  cafa  fua, et  tutti  1 uccchi 
de  la  terra  di  Egytto.Et  tutta  la  cafa  di  I ofeph , Se  i frategh  fuoi, et  la  cafa  dd  padre  fuo , folamcnte  i 
piccioli  fuoi,&  le  pecore  fue,&  1 buoi  fuoi,lafciorno  nc  la  terra  di  Ghofcn.Ec  afeefono  con  quello  an 
chora  carri , & caualicn,et  fece  vna  turba  affai  grande.Ec  vennono  intino  a l’Aia  fpinofa,la  quale  e 
di  la  dal  Giordano.Et  pianfon  quiui  congran  ptanro,et  molto  uchcincntc.  Et  Dee  al  padre  fuo  lutto 
per  fette  di.Et  viddono  gli  habitaton  de  la  terra  dd  Chcnahanco  il  lutto  ne  l’Aia  fpinofaA ddlono, 
grauc  lutto  c qudlo  àgli  Egytni.Per  qudlo  chiamo'  il  nome  di  qudlo,luto  de  gli  fcgyttn , che  è di  la 
dal  Giordano  .Et  feaono  i figliuoli  fuoi  i quello  cofi  come  haucua  comodato  loro.Et  portorno  qi 
lo  i figliuoli  fuoi  nela’terra  di  Chenahan, & (éndunolo  nc  la  fpdonca  dd  campo  duphce,la  quale  c 
■ ■ ■ 1 campo  per  polTdlionc  di  fepolchro  da  Ephron  Hittco  auanti  a Mamre.Er  rii 


ET  gittofli  Iofeph  fopra  lafaccia  del  padre  fuo, A pianfe  fopra  quello, 
do  Iofeph  à Grrui  fuoi  media  che  ìmbalfimarfino  il  padre  fuo.Et  imi 
cLEr  compimo  à quegli  quaranta  eh,pcrche  cofi  cópifeono  i giorni 


dal  Giordano  .Et  feaono  1 figliuoli  fuoi  à quello  cofi  come  haucua  comàdaco  loro.Et  portomo  qud 
Chenahan, & fendanolo  nc  la  fpdonca  dd  campo  duplicala  quale  có/ 
pero  Abraham, col  campo  per  pofTeflionc  di  lepolchro  da  Ephron  Hittco  auanti  a Mamrc.Et  ntor 
no  Iofeph  in  Egmo,dfo,6c  ì Dategli  fuoi  ,&  tura  quegli  che  erano  afedi  fcco  a .fepdlre  il  padre  fuo, 
poi  che  egli  hcbbc;fcpdito  il  padre  fuo.Et  viddono  ifrattgli  di  Iofeph  che  era  morto  il  padre  loro, 
& di(Tono,forfe  a hara  in  odio  Iofeph, & rcnderacaogmmalcchcnoiglidcmmo.  Etmandomoa 
' ' h,diccndo^l  padre  tuo  a comandò  auann  che  monile , dicendo.  Cofi  direte  à ’.ofcph.Pricgo, 


jn, alleluio, Il  pjuil  1UUUU1U.1UV  ...... , - - , o-  » 

oeiuona  hora  à la  prcuancanonc  de  Dategli  cuoi,&  al  peccato  di  quegli , perche  n fcciono  male.tr 
hora  perdona  priego  à la  prcuancanonc  de  ferui  de  lo  Iddio  del  padre  tuo. Et  piarne  I olcph  maitre 
che  gli  parlauano.Et  andomo  anchora  i frategh  fuoi,&  gittomoli  auanti  a 
noi  ti  damo  fcrui.Et  dille  a'  quegli  Iofeph. Non  temiate, oh  fono  io  in  luogo 


. |^idiuL  j uiiyu  uiuuib 

qudlo , Se  dilTono.  Fcco 
i di  IddioiEt  uoi  pcnfalh 


t^cuorc  loro.r  r naoito  ioiepninrgyrco,ciiu,cvi«ii.uiaui.ipauit  »**«• 

m.Ec  vidde  Iofeph  à elfo  Ephraim  figliuoli  de  la  terza  gcncranone , anchora  i figliuoli  di  Machir  tir 
glluolo  di  Mcnalich, nacquono  fopra  le  ginocchia  di  lofeph.Et  dille  Iofeph  ì frategh  fuo  1. 1 o muor 
io, & Iddio  editerà  uoi  ,&farauui  afcendercdi  quella  terra, à la  terra  che  giurò  à Abraham, & Ifaac, 
& lacob.Et  Dee  giurare  Iofeph  i figliuoli  di  lfratl,dicendo.Iddio  editerà,  voi, farete  afccndcrc  l’olla 
mie  di  qui.  Et  mori  Iofeph  dieta  di  cento  dica  anni,  & imballìmomolo,&  fu  porto  in  vna  arca 
inEgytro.  . I . 

FINE  DEL  genesi 
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LIBRO  Di:  L’ESODO.  * 

CAP.  I. 

T qucffifonoinomidefigiuolidi  Ifrael,che  enrromo  in  Egytto  con 
laco^ciafcuno  entro  con  lafamlgiw  tea,  Ruben, Simeon^-ui,*  Fu 


,fman 

uaumu  juicpn  era  in  fgytto.tr  mori  loreph , * ruttiifooi  frate- 
gh,& tutta qucllagenaarione.Erifigliuoli  di  Ifraclcrebbono,*  am- 
phorno,&  multiplicorno,*  vennono  potenti  grandemente,*  fu  ripie- 
na  la  terra  diq^  Ft  leuoffi  nuouo  ite  fopra  l’Egyrro.ilqualc  non  co 
noblw  Jofcph.Et  dille  al  popolo  fuo.Ecco  il  popolo  de  figliuoli  di  1 fra 
el  e aliai, * piu  forte  di  noi.Horfu  fiamo  fapienti  in  dlo,acciochc  non 
multipliehi,&.  occorrendo  la  guerra, fi  aggiunga  anchora  elio  a minici 

noftn,&  pugni  contro  a noi,*  afeenda  da  la  tcrra.Ecpofono  fopra  que 

gli  principi  de  mbun  per  affligere  quegli  copcfi  loro.Et  edificomo  le  atta  de  refori  a Pharao'ne  Pi- 
ton,Se  Rafcs.Et  quato  piu  gli  affliggano, piu  mulnplicauano,*  dilatauano.  Et  infalhdiuàfi  p i fieli 
uoli  di  lfrad.h  feciono  feruire  gli  Egytru  i figliuoli  di  Ifracl  duramcte.Ec  fccieno  amara  la  vita  lem» 
con  dura  opera  nc  la  mora,*  ne  mattoni, & in  ogni  opera  nel  campo,*  tutta  l’opra  !oro,pcr  laqua 
le  fi  fcruiuono  di  dii,  era  co  durt^a.fct  dille  il  Re  di  Egytto  à le  aUcuacrin  de  le  Hebrre, quali  i nomi 
di  vna  Siphrah , & il  nome  dcl’altra  Puhali.  Et  dillc.quado  leucrerci  fanciugli  à le  Hcbrec,*  vedre 
te  fopra  le  fcggiolc,fc  egli  e figliuolo  ama:ardo,&fe  è figliuola  viua£t  tememo  le  alkuatria  Iddio  & 
non  frciono  come  parlo  a q udlc  il  Redi  Egytto , mafeeiono  vi  urte  ifanaugli.Et  chiamo  il  Re  di 
fcgytco.le  allcuatrici,*  dille  loro,pcr  che  facete  quella  cofa , Si  facete  viuere  i fanciugliiEt  diffono  le 
allcuatnci  a Pharaone,pcr  che  non  come  le  donne  di  Egytto  fono  le  Hcbret,per  che  elle  fono  viuaa. 
Aliati  che  vega  a quelle  la  alleuatrice  partonfcano.Et  fece  bene  Iddio  a le  allcuamcL*  crebbe  il  po 
polo,*vennono  poten  gratfcmétc.Et  pchc  tememo  leallcuamci  Iddio, fEce  à quelle  cafaEtcom  ido 
Pharaonc  a tutto  il  popolo  fuo,diccdo.Ogm  figliuolo  naro.gitrercte  nd  fiume  S 


tc  viuere 


CAP,  II. 


ogni  figliuola  fate 


£1  u.  prac  vna  nguuoia  di  Leui.ht  ingrauidò  la  donna , & 

patron  vn  figliuolo,*  vidde  quello  che  era  bello,*  nafcofdo  tre  mrfi.Et  non  potette  ptu  alcó 
etere  quello,*  prete  vna  arca  di  giunchi  & unpiaftro  quella  con  mota,*  con  pece , & pote  in 
queua  il  fonau  lo,*  pofe  nel  gmcheto  predo  a la  ripa  del  fiu  me.Er  flette  la  foteila  tea  di  tornano  p fa 
pere  che  cofa  g l auucmffe.Er  difccfc  la  figliuola  di  Pharaonc  per  lauarfi  al  fiume,*  le  donale  tee  an 
dauano  lungo  la  nua  del  fiume,*  yidde  l’arca  nel  meco  del  giuncheto,*  nudo  ma  tea  tema,*  pre- 
te qudla.Ft  apri,*  vidde  il  fanciullo,*  il  fanciullo  piangitua,*  hebbe  compallionc  di  quello,  *dif- 
te,qucfto  e de  fancuigli  de  gli  Hebra.Er  ditte  la  fordia  di  quello  a la  figliuola  di  Pharaonc.  Òh  an- 
dro,&  chiamcrom  vna  donna  che  latta  de  le  Hebrec,*  allarteratn  il  fanàullod-x  didegli  la  fichuala 
di  Fharaonc,va.Er andò  la  giouane,&  chiamò  la  madre  del  fanaullo.Er  didegti  Ja  figliola  di  Pharao 

w.meiMnequcftofanciullo,* lattamelo, &w  ti  darò  la  mcrccdetua-Erprefc  la  donna  il  fanciullo 

* lartollo.Er  crebbe  il  fanciullo,*  códullelo  à la  figliuola  di  Pharaone,&  fugli  infigliuolo,*  chiamò 
tl  nome  di  quello  Mote,*  dilfe,perchc  lo  cauai  de  le  acque.Et  in  que  giorni  aebbe  Mote,*  vfd  à fra 
KgU  luci,*  vidde  i peli  loro,*  vidde  vno  huomo  Egytrio  che  batreua  vn  huomo  Hcbreo  de  fratccli 
fooi.Et  voltoffi  qua,*  la,*  vidde  che  non  era  alcuno,*  percoffc  l’Egymo,*  nafeote  quello  nc  la  re/ 
na.ht  vfa  il  brodo  di  & ecco  duci  huomini  Hebrei  oonrédeuano,*  dille  al  mal  fattore,  perche  per- 
cuoti il  prodimo  ruoffct  diffe,chi  ti  pote  huomo  pnnctpe,&  giudice  fopra  noifOh  penfi  tu  di  amata 
re  me,come  tuainarafh  1 EgyttiofEr  teme  Mofe,*diffe,veramérc  la  cofa  fi  è teputa  Et  udì  Pharaone 

niirlf.l  mf.iJV  rrrrn  Hi  amn-aw  CVf.  .rwv. i.  r>t  i • • 
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qudla  cola,*  cerco  di  amararc  Mote.Et  foggi  Mote  da  la  facna  di  Pharaone,*  habiròne  la  terra  di 
M idian,*  fede  preffo  a vn  potto.Er  il  tecadore  di  Midian  haucua  fette  figliuole,*  vénono  * atti  n - 
fono  & empiano  > canali  p abeuerare  le  pecore  del  padre  loro.Et  vennono  pallori  ,&fcacaorno  quel 
k.ht  leuoffi  Mote  * libero  qudfoEt  abcuaò  le  pecore  loro.Et  uénono  à Rchucl  padre  loro,*  dille  p 
che  ui  affrettate  di  venire  hoggiiEr  diffono  un  huomo  Fgyttio  liberò  noi  da  le  man i de  pallori  & an 
choraamgnédo, arante  a noi,*  abeuerò  le  pecore.  Et  dille  à le  figliuole  tee,*  doucctoh  pche  làfcia- 
Ih  1 huomofchiamate  quello,*  magi  il  pane.Et  accontenti  \ lofe  habitarc  co  l’huomo.  Et  dette  Sip/ 
porah  tea  fighuola  a Mote,*  partorì  vn  figliolo,*  chiamòil  nome  di  quello  Ghafon.pche  dille  io 
fui  peregrino  m terra  alicna.&  doppo  mola  di  mori  il  Redi  Egytto, Sclofpirorno  ^figliuoli  di  1 fr.vd 
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L'ESODO 

P la  feruitu,&  clamomo.Et  tali  il  loro  clamore  a' Dio  p la  fcruiru.  Et  udì  Iddio  il  damorc  !oro,&ncor 
dodi  del  patto  fuo  có  Abraham, có  I faac,A  con  I acob.Er  vidde  Iddio  ifìgliuoli  di  Ifrael, Se  conobbe 


Iddio. 


CAP.  III. 


E TMofe  paternale  pecore  à Icthrofuoccrofuo,facerdotedi  Midian.Et  menò  le  pecore  dietro 
al  dcfcrto,&  venne  al  monte  di  Dio  Horcb.Et  apparfe  à quello  l’angelo  del  Signore  in  Rima 
di  fuoco  dal  me»  del  pruno.Er  vidde  che  il  pruno  ardeua  nel  fuoco, & non  fi  cólumaua.  Etdif 
fc  Mofc,io  mi  appretterò, Scvcdro quella  uifionc  gride, p che  nó arde  il  pruno.Et  vidde  il  Signore  die 
fi  apprcttaua  per  vedere, & chiamò  quello  I òdio  dal  mcio  dd  pruno.Et  dittc,Molc  dille , ec- 

comi.Et  ditte, non  ti  apprettare  qua,fciogliti  1 caliamenti  tuoi  da  piedi  tuoi,pcr  che  il  luogo  fopra  il 

3ualcttaiè  terra  di  faimta.Er  ditte,  10  Iddio  dd  padre  tuo, Iddio  di  Abraham, Iddio  di  lfaac,fic  Id< 
io  di  I acob.Er  afeofe  Mofela  faceta  fua,pcr  che  temè  a'  guardare  in  Dio.Et  ditte  il  Signore, veggen 
do  viddi  l’afflitnone  dd  popolo  mio,ilqualcc  in  Egytro,8c  vdi  il  damorc  loro  per  cauta  de  loro  op< 
predatori, perche  conobbi  1 dolori  di  qudlo.Et  diletti  per  liberarlo  da  la  mano  di  Egytto  ,8c  per  fare, 
afetdere  quello  di  dia  terra,?  la  terra  buona, et  ampia, ala  terra  fluente  latte  & mde,al  luogo  del  Ch  " 
nanco , 6t  Hitreo, & Emorco,£t  Penieo,St  Hiuueo,Sc  Icbufeo.Et  ecco  hora  il  clamore  .de  figliuoli  di 
Jfrad  è venuto  à me,&  viddi  l’afflimonc  per  la  quale  gli  Egyttn  affliggono  quegli. Hora  va  & màde 
to'  te  à Pharaone,&  caua  il  popolo  mio,figliuoli  di  lfrad,di  Egytro.F.t  ditte  Mofeà  Dio. Chi  fonfio 
che  10  vada  à Pharaone,ft  che  io  caui  1 figliuoli  di  Ifrael  di  EgyrroiEt  diffc,p  che  10  faro  teco,Se  qtte. 
fio  a Cara  fcgno,che  10  ti  habbia  mandato.Quando  tu  harai  cauato  il  popolo  de  lo  Egytto  fcruirete 
a'  Dio  fopra  quello  monte. Et  ditte  Mofc  à Dio.Ecco  10  verro  a'  figliuoli  di  Ifrad,8e  diro  loro. Io  Id/ 
dio  de  padn  vothi  mando'  me  àvoi,ft  dirannomi  che  nome  è il  fuo,chccofad>ro  lorotEr  ditte  Iddio 
a'  Mofe,Saro  quello  chefaro.Ft  diffe,cofi  dirai  à figliuoli  di  Ifrael, Saro  mi  mandò  a'  voi.Et  ditte aiv 
chora  Iddio  à Mofe,cofi  dirai  d figliuoli  di  Ifrael, il  Signore  Iddio  de  padri  volln, Iddio  di  Abraha, 
Iddio  di  Itaac,^  Iddio  di  Iacob  mi  mando'  a'  voi,qudloèiI  nome  mio  ndfecolo,&:  quella  la  meno 
ne  mia,m  generationc,&  generatione.  Va  & congregha  i uecchi  di  Ifrael, A-  dirai  loro, il  Signore  Id' 
dio  de  padn  volln  è appalto,  Iddio  di  Abraham, di  lfaac,&  1 acob, dicendo.  Vibrando  vilitai  uoi,& 
quello  che  ut  c fatto  in  Egyrro.E't  ditti,io  vi  faro  afccndere  da  la  afilitnone  de  lo  Egvtto,à  la  terra  del 
Chcnanco,A.  Hitreo, et  ÌÉmoreo, et  Perico, erHiuueo,etIebufco, dia  terra  fluente  latte  A;  mele.  Et 
obcdirino  à la  voce  tua, A:  verrai  ru,fc  1 uecchi  di  Ifrael  al  Re  di  Egytto, Se  direte  à quello, il  Signore 
Iddio  de  gli  Hebrei  cifi  fece  incontro.  Noi  adunque  andrcno  hora  via  di  tre  giorni  nel  deferto, cv  fa- 
cnfichrreno  al  Signore  Iddio  noflro.Et  10  fo  che  non  vi  lafcicra  il  Re  di  Egytto  andare  fe  non  in  ma 
no  forte.Et  manderò  firmano  mia, et  percotcro  l’Egytto  con  tutte  le marauiglic  mic,tcquali  faro  nel 
meio  di  etto,6e  di  poi  uene  manderà.  Et  darò  grana  a queflo  popolo  negli  occhi  de  gli  fcgymi.Et  fa' 
ra  quando  parnrcre,non  partirete  vacui.  Ma  chiederà  la  donna  da  la  vicina  fua,&  da  la  habiratnce 
de  la  cafa  fua  vali  di  argento,fvvafi  d’oro, et  udle,ct  porrete  fopra  1 figliuoli  volhn,ct  fopra  le  figli uo 
It  vollre,ct  fpoglierrtcgli  Egym. 

CAP.  I X I I * 

ET  nfpofe  Mo(ie,&  ditte.Ecco  non  mi  crederanno, ne  obcdiranno  a'  la  uocc  mia, per  che  diran> 
no,non  n è appalto  il  Signore.Er  ditte  à quello  il  Signore , dir  cofa  c nc  la  mano  ruaèEr  ditte 
vna  virga.Et  ditte  gitra  quella  in  terra.Et  girtolla  in  terra , & dmento  fcrpcntc.Et  fuggi  Mote 
da  la  faeda  fua.  Et  ditte  il  Signore  à Mofc,diftcndi  la  mano  tua, Se  piglia  la  coda  fua.tr  difldé  la  ma' 
no  fua,&  prete  quella, fc  diuento  virga  nc  la  mano  di  quello.  Accio  che  credano  che  ti  fia  apparto  il  Si 
gnorc  Iddio  de  padri  loro,Iddlo  di  Abraham , Iddio  di  Ifaac , 8e  Idiodi  lacob. Et  ditte  il  Signore  a' 
qudlo  anchora,mctn  la  mano  tua  nd  feno  ruo.Et  mdlc  la  mano  fua  nd  feno  fuo , & cauo  qudla.Et 
ceco  la  mano  fua  era  lebrofa  come  ncuc.  Et  ditte,  riduci  la  manu  ma  nd  Ceno  tuo.Ernduttc  la  mano 
fua  nel  feno  fuo, & cauo'  quella  dd  feno  fuo,& ceco  ritornò  come  la  carne  di  qudlo.Etfcnon  n crede 
ranno,et  non  obcdlranno  alla  voce  dd  primo  legno, crederanno  alla  voce  de  l’altro  fegno.  Et  fc  non 
crederanno  à quelli  duoi  fegm,&non  ombrino  a'ia  uocc  tua,piglicrai  de  l’acqua  del  fiuinc,&(par 
gerai  nd  ficco, A:  tacque  che  tu  piglierai  dal  fiume, fi  cóucrtiràno  in  fatiguc  nd  fccco.Et  dille  Mole  al 
Signorc.Meric  Signore.lo  nó  fono  huomo  doquere  da  hicri  In  qua,nc  da  dauati  hicn,ncda  che  tu 
haiparlato  alferuo  mo,perchcfon  graucdi  bocca, Scgraue  di  lingua.Et  dille  il  Signore  a qudlo. Chi 
polc  la  bocca  a'  lhuomo,o'  chi  pofe  il  muro,ò  il  fordo,ò  il  vcdcre,o'  il  ciccofoh  no  10  SignorecEt  ho 
ra  ua,&  10  faro  con  la  bocca  ma, A:  ìnfigncrom  qudlo  che  tu  parlerai.  Et  dittc,mcric  Signore, mida 
pnego  p la  mano  di  qudlo  che  tu  hai  a'  mandare.!  t adirotti  l’ira  dd  Signore  contro  à Mole,  & ditte. 
Oh  non  c Aharon  fratello  tuo  Imitarlo  fo  che  parlando  parlerà  ettò,&  anchora,  ecco  etto  ti  efee  ili' 
contro , & ucdra  te , £t  rallcgrcrrafli  nd  cuore  fuo.Et  parlerai  à quello , & porrai  le  parole  ne  la  boC' 
ca  fua,&  io  faro  con  la  bocca  ma,  A.  con  la  bocca  di  quello, & ìnfcgncrouui  quelle  cofc  che  noi  farete. 


t 
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Et  parltratflo  pcrec  a!  popolo, St  fara  erto  a re  per  la  bocca, tu  farai  a quello  per  Iddio.Er  piglierai 
2rir^,V]SrnhmanltUa,nC k ^ualefacai fcgnù&pam Mofe,* ritorno a febeo fuoccro Z,  & 

rhm  Tv?  r 3,&  mlfl  ^e,  15no  m A vedrò  feanchora  vruonolft 

dille  labro  a Mofc,vam  pacc.Ec  dille  il  Signore  a Mofe  in  Midian.ua  ritorna  in  Eeytto  per  che  fa 

Wmi *V,omj"1  checercauono  l’anima  tua.Er  rolfe Mofc la  moglie fua,&  i figlinoli  fuoi 

m CpJ!nrrC|fcPra  ^‘l0  A 1'“™°  nL'la  di  Egyrto.Et  rolfe  Mofe  la  virga  df  Iddio  ne  là 

mano  fua.Erdiffc  il  Signore  a Mofe.  Quando  andrai  per  ritornare  in  Egyno,ucdi  che  nitri  1 freni 
1^lp‘0/c^1  n5**  raano  ““&**£* auatl  a !'haraone,&  I o indurerò  il  cuore  fuo,& non Iafciera  il  pepo 
lo.Et dirai  a Pharaone.cofi  dirteli  Signore,  figliuolo  mio , primogenito  mio  Ifrad.F-t dille  a°re 
manda  il  figliuolo  inio,&  fcruiramnu,&  non  volerti  mandarlo.Eccoio  uccido  il  figliuolo  tuo  primo 
H 'm?ntU?V  » ‘r?0  m Vla8é10>nc  10  alloggiamcnro  fegli  fcccincontro  il  Signore,  Se  cerca  uadi  far 
di LduTr h vnaPlcIraA^lrfucA ‘Iprepuno del fuo figliuolo, «c fece  roccbare  1 pie. 

Adilfe,  poche  mi  fa  fpofo  di  fang  uirk  pamlfi  da  quello, allhara  dilTc,fpofo  di  f.mgui 
per  la  arcunafioncEt  dille  il  Signore  a Aharon.  Va  allo  incontro  di  Moli:  nel  deferto.  Et  andò  Se  • 
cm^re?hèm0ny°  Iki  'n0!’r<:dl  Dio,&  bacio  quello. Et  refe"  Mofe  a Aharon  tQttc  le  parole  del  Si/ 

«*S  «HS 

CAP.  V. 

T di  poi  vrnnono  Mote,»:  Aharon  & dilTono  a'  Pharaonc.Cofi  dille  il  Signore  Iddio  di  lira, 
demandane  il  popolo  mio,&  celi  brerannomi  lafcftiuira  nel  deferro.  Er  dille  Pharaoncxhié 
m__Ji1  Signore, accio  dieobalilca  a la  voce  fua  rimandarne  IfraekNon  conobbi  SignorcAan/ 
chora  non  ne  manderò  lfraeLErdiflonolo  Iddiode  gli  Hebrei  crii  fece  incontro.  Noi  andrei»  hora 
via  di  tre  giorni  nd  dcfcrro.&  facrifichcreno  al  Signore  I ddio  noftro, accio  che  non  ci  fi  faccia  meon 
aoconpdti  a.a.o  con  ia fpada  Et dille ri  quegl, ,1  Re d. Egmo.per’che cagione, N bfr,&  Ahàron" 
fere  cdTare  il  popolo  dada  opera  fuatandare  a chanchi  volbi.Etdiffc  Pharaone,ccco  hora  molto  po 
P,°Ì7  la^rra’&  f3ccf'  aliare  quegli  da  le  opere  loro.Et  comando  Pharaonc  in  quel  giorno  ri  quo 
gli  che  aggrauauano  il  popolo,*  a gli  tfecuton  fuoi.dictndo.Non  aggiugnrtc  che  voi  diate  paglia 
“ ..  re?  ‘ marr°m  f0"?1*1  Paflarovcir‘  vadinoA  raccolghinl? la  paglia.Etla  fóma  de  inatto 

Pfl.Pa^aro>  Pon«e  fopra  quegli,nódimmuiretedi  quella, per  che  fono  ocio- 
fi.Per  quefto  dlidamano,diccdo,andreno,facrifichercno  ri  lo  Iddio  noftro.  Aggramfi  l’opera  foDra 
gli  huomini^&  facono  quella, & non  attendino  a parole  falfc.  Et  vfeirno  gli  cfccutonA  preporti  del 
^>polo,&  diflono  a qudlo.Cofi  dille  Pharaonc.  Io  non  vi  do  la  paglia.Andarc  voi, pigliarci la  pa- 
gliadouc  la  troucrrtre,ne  fi  dimmuifcc  de  la  opera  volba  cofa  alcuna.Et  fparfefi  il  popolo  in  ogni  rcr 
mdi  Egyrro  a raccorfi  Ihpa  per  paglia.Etgh  efccutongh  coftrigncuano.diccndo.Fmite  l’opera  v<v 
lira  didi  in  di, come  quando  haucui  la  pagha.Et  fumo  banun  1 preporti  de  fighuoli  di  IfraeLi  qual» 
pofono  fopra  quegh  gli  cfecuron  di  Pharaonc, dicrndo.Pcr  che  non  compilhil  confueto  vofbo  di  fe 
reimareonicomcpnma.nc  hicn  ne  hoggirEr  vennono  i preporti  de  figliuoli  di  lfrad,8e  damomo 
a Pharaonc, diccdo.Pcr  che  fai  cefi  a fcrui  tuoicEt  nò  fi  da  la  paglia  ri  fcrui  tuoi  & dicono  .fare  i mai/ 
tom,&ecco  1 rcrui  tuo}  fono  bartun,*  pecca  il  popolo  tuo.Er dille, voi  Ilare  m ocio,in  oc 
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i r pecca  11  popolo  tuo.hr  dille,  voi  ftatc  in 

quefto  dire, andrene, facnfkhcreno  al  SignoreEt  hora  andate, operate,*  non  tufi  dara  la  paglia,* 
darete  la  fiamma  de  matrom.Er  viddonfn  preporti  de  figliuoli  di  ifracl.m  maleeffere.diccnd^Nàn 
diminuirete  de  mattoni  voftri  cofa  alcuna  di  di  in  di.Et  feontromo  Mofe  Se  Aharon’che  ftauano  a' 
lo  incotro  loro,quado  ufcimo  da  Pharaonc.Etdirtono  ri  quegli,vegga  il  Signorefopra  uoi,&  giudi 
dii  per  che  facrrti  punte  1 odore  noftro  auann  ri  Pharaone,&  auann  ri  fcruiTuoLpcr  dare  la  fpada  ne 
la  mano  loto  a ucctdcrei.Et : ritorno'  Mofe  al  Signore,&  cfaffe.S.gnore  perche  faceto  male  ri  quefto  po 
polotPer  che  mandarti  mctEt  da  che  10  entrai  a Pharaone  per  parlare  nd  nome  tuo, fece  male  ri  que 
fto  popolo, & liberando, non  liberarti  quello  popolo.  " 

CAP.  VI. 

C T difle  il  Signore  a Mofe,hora  vedrai  quelle  colè  che  io  faro  ri  Pharaone.per  che  per  mano  foo 
-L/K  ne  gli  manderà  A per  mano  potente  fcacciera  quegli  della  terra  fua.  Et  parlo  IddioriMofc  Se 

aDDarfi  a AhraKnm  :ì  1 f-aor-  T r>.  , a i _ _ 
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per  la  qual  cola  (fi  a'  figliuoli  di  Ifracl.Io  Signore, 8c  cauero  voi  da  pdi  de  gli  Egyttii,&  emero  voi  dà 
la  (cruttu  di  quegli,St  recupererò  voi  con  braccio  diflefo,&  con  gran  giuditii.Er  piglierómiui  in  po/ 
polo, Se  faro  a voi  in  Dio , & faprcte  che  io  il  Signore  Iddio  voftro  che  vi  cauo  da  pefi  de  lo  Fgytto.  -■ 
Et  intròdurrouui  ne  la  tcrra,a'  la  qual  Ieuailamanomiapadarlaa'Abraham,à  Ifaac,&à  Iacob,6e 
darouut  quella  in  heredira.io  il  Signore.Et  parlò  Mole  coli  a figliuoli  di  Ifrael, Sellò  udirno  Mofep 
la  anguilla  de  lo  fpirito,&  Cerumi  dura. Et  parlo'  il  Signore  à Mofc,diccdo.Entra  parla  a'  Pharaóe  Re 
di  Fgytto  che  ne  mandi  i figliuoli  di  lfrad  da  la  terra  fua.Et  parlò  Mole  auàti  al  Signore,dicendo,ec 
co  ifigliuoli  di  Ifrael  non  vdimo  me,&  come  mi  udirà  Pharaonehnoltre  io  balbunfco.Et  parlo'  il  Si  g 
gnorc  à Mofe,&  a'  Aharon, & comando'  loro  (opra  i figliuoli  di  Ifrael, Se  (opra  Pharaone  Re  di  Egyt 
tOjdiecauaflinoi  figliuoli  di  IfracldclatcrradiEgytto.QudhfonoicapidcIacafa  de  padri  loro, 
figliuoli  di  Rubò  primo  genito  di  Ifrael, Hcnoch,&  Pallu,He;ron,Se  Charmi.Quelle  le  famiglie  (fa 
Rubcn.Eti  figliuoli  di  Simcon,Icmud,Se  Iamm,8eOhad,&Iachin,&:  Zoar,8e  Saul  figliuolo  de  la 
Chenanite.Qucfte  le  famiglie  di  Simcon.Et  quefh  1 nomi  de  figliuoli  di  Leui,fecódo  le  gencrationi 
loro,Gherfon.8c  Chcath,&  Meran.Et  gb  anni  de  la  vita  di  Lem  fumo  cento  trenta  fette.  I figliuoli 
diGhcrfonLibni,8cSimi,fccondolcfamigliefue.EtifigbuobdiChearh  Hamaram,&  Izhar.&He/  c 
bron,8e  Huncl.Ft  gli  anni  de  la  vita  di  Chcath,fumo  cento  trenta  tre  anni.  Et  i figliuoli  di  Merari, 
Maehcb,&W  ufi. Quelle  fono  le  famiglie  di  Lcui,fecódo  le  gencrationi  loro.Et  prefe  Hamram  loche 
bet  fua  Zia  p moglie, & partongli  Aharon,&  Mofe.Et  gli  anni  della  vita  cb  Hamram, fumo  cèto  tri 
ta  fette  anm.Et  1 figliuoli  di  lrhar,Corach,&  Ncphcgh,8e  Zichn.Et  i figbuob  di  Hurziel,  Mifad,8e 
Elraphan,&  Sithn.Et  prefe  Aharon  Flifaba  figliuola  di  Hàminadab, Cardia  di  Nachefonp  moglie. 

Se  partorirli  Nadab, & Abihu  ,&  Flha:ar,A  I tnamar.Et  i figbuob  di  Chorach,Aflìr,&  Elchcnah,sé 
Abiafaph.Quefle  le  famighc  di  Chora.Et  Elhazar  figliuolo  di  Aharon,(ì  prefe  mogbcde  le  figbuole  n 
di  Puthicl,&  partongli  Pmehas.Quefh  fono  i capi  de  padri  de  leu  in,fccódo  le  famiglie  fue.  Quello 
è Aharon, & Mofe,a  quab  dille  il  Signore, eauate  1 figliuoli  di  Ifrael  da  la  terra  di  Fgytto  fecondo  gb 
eferein  loro.Quclh  parlomo  a Fharaone  Re  di  Fgytto  peauarei  figbuob  di  Ifrael  di  Egytto.Que 
fio  Mofe,&  Aharon.Er  m iflo  di  parlò  il  Signore  a Mofc  ne  la  terra  ai  EgyttaEr  parlò  il  Signore  a' 
Mofc.diccndo.lo  il  Signore,patla  à Pharaone  Re  di  Egytto,tuttc  quelle  cofc  che  io  parlo  à tr.Et  dif 
fc  Mote  auanti  al  Signore.Ecco  io  balbutifco,in  che  modo  intenderà  Pharaone.  4 

CAP.  VII. 

ET cblfe  il  Signore  à Mole, vedi, io  detti  te  p Iddio  à Pharaone, & Aharon  tuo  fratello  fata  tuo  * 
propheta.Tu  parlerai  tutte  quelle  cofc  che  10  n comandero.  fct  Aharon  tuo  fratello  parlerà  a' 
Pharaone, che  ne  màdi  1 figliuoli  di  1 frac!  de  la  terra  fua.Et  io  indurerò  il  cuore  di  Pharaone,&  .1 
mulnpbchcro  ìfcgni  mia, & le  marauigbe  mie  ne  la  terra  di  Egytto.Er  non  udirà  uoi  Pharaone, Seda 
ro  la  mano  mia  m Fgytto,  A cauero  gbcfcrati  mia, popolo  mio, figliuoli  di  Ifrael  de  la  terra  di  Egyt/ 
to  con  giudica  grandi. Ft  fapr.ino  gb  Fgyptn  che  io  fono  il  Signore,quado  10  Renderò  la  mano  mia 
(òpra  PFgytto,&  cauero  1 figbuob  di  Ifrael  del  mero  di  loro.Et  fece  Mofc, & Aharon  come  comando' 
loro  il  Signore.Ec  Mote  era  di  era  di  ottanta  anni, A Aharon  di  era  di  ottanta  tre  anni  quàdo  parlor/ 
no  à Pharaone  .Et  dille  il  Signore  a Mofc,  A a Aharon. Se  parlerà  à uoi  Pharaone,ebcédo,datea  il  (e 
gno,diraia'  Aharon,piglia  la  virga  tua,&  gitrala  auàti  d Pharaone,6e  diuétera  ferpentc.Er  uéne  Mo/ 
le,&  Aharon  a Pharaone,A  fèciono  coli  come  comandò  il  Signore, & gitto'  Aharon  la  virga  fua  auà  b 
□ a Pharaone,&  auann  à ferui fuoi,& diuéto  fcrpéte.Et  chiamò  Pharaone  1 fapicn,Agh incantato/ 
ri, Se  feaono  anchora  cfli  Magi  di  Egytto  con  le  loro  ìncanrationi  cofi.Et  gittorno  aalcuno  la  virga 
fua,8t conuertimofi  in ferpenti.Et mghiotnla virgadi  Aharon  le  vuge  loro.Etinduro  il  cuore  di  J 
Pharaone. Et  nó  obcdi  a quegli  come  haucua  parlato  il  5ignorc.Ec  dille  il  Signore  à Mofc.  Aggraua/ 
to  c il  cuore  di  Pharaóe, ncvolfc  madame  il  popolo,ua  d Pharaóe  domamna,Aeccovfara  a'  t’acque, 
Seflaraia'loincontTodiqudlofopralanpadcl  fiume, Ab  virga  che  fu  mutata  in  ferpéte,torrai  ne 
la  mano  tua, Se  dirai  àqucllo.ll  lignorc  Iddio  degli  Hebrci,nn  mando'  à te  dicendo, mandane  il  po 
polo  mio,&  fcruira  a menci  deferto, Stecco  infine  a qui  nó  hai  obcdito.Cofi  dille  il  Signore,in  que 
Ilo  faprai  che  10  fono  il  Signorc,ccco  io  percuoto  cóla  uirga  che  c ne  la  mano  mia  fopra  le  acque  che  C 
fono  nel  fiume,&  coirne mrannofi  in  fangue.Ec  i pcfci  che  fono  nel  fiume  monranno,Apuraaa  il  fiu 
me , Se  durerano  fatica  gli  Egytni  à bere  l’adque  del  fiume.  Et  dilfe  il  Signore  a Mofc. Di  a'  Aharon, 
togh  la  virga  rua,8c  difendi  la  mano  tua  fopra  le  acque  dello  Egytto,fopra  i fiumi  di  quegli, fopra 
inui  di  qu^b,&  (opra  le  paludi  di  quegli,  Sefopra  ogni  congrcgatione  de  le  loro  acque  A di  ucntc/  1 
ranno  fangue,A  Cara  in  fanguc  in  tutta  la  terra  di  Egytto , & ne  legni, & nele  pietre. Et  feaono  coli 
Mofe,A  Aharon  come  comandò  il  Signore.Et  alzo  la  uirga.ApercolIe  le  acque  che  aano  nel  fiume 
auanti  à Pharaone,  A auann  à ferui  fuoi,&  conuertimofi  tutte  le  acque  che  aano  nel  fiume  in  fan/ 
gu&Et  1 pefa  che  erano  nel  fiume  monmo,Sc  puz»  il  fiume, Se  nó  potato  no  bere  gb  Egyttii  l’acqua 
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del  fiume  .Et  fu  il  {angue  in  rutta  la  terra  di  Egytro.Er  fcciono  coli  i Magi  di  Egitto  con  le  loro  incan 
tanom, & indurolTi  il  cuore  di  Pharaonc,A  nò  obcdi  a'  quegli, comeparló  il  Signore.Et  voltolll  Phi 
D raone,  A venne  à la  cafa  fua,A  non  pofe  il  cuore  fuo  anchora  à quello.  Et  cauomo  rutn  gli  Egytrii 
per  icircuin  del  fiume  acqua  per  bcre,pcr  che  non  potcuano  bere  de  le  acque  del  fiume.  Et  compir» 
no  fette  di  doppo  che  percalle  il  Signore  il  fiume.  r 

cap.  viri. 

A T'1  T dille  il  Signore  a Mofc,entra  a Pharaone,A  dirai  a'q  udio,  coli  dille  il  Signore.  Mandane  il 
■H  popolo  mio,  A fcruiràmi.Et  fe  non  vorrai  mudamelo, ecco  io  percuoto  ogni  tuo  termine  con 
JLjle  rane.Er  produna  il  fiume  ranc,A  afccndcranno.A  verranno  in  cafa  tua, & ne  la  camera  del 

letto  tuo,Afopra  il  tettuccio  tuo, Aincafadc  fcrui  tuoi, A nel  popolo  tuo, A neforni  tuoi, ne  le  ma- 
die tue.be  in  re,  A nd  popolo  tuo, Se  in  tura  iferui  tuoi.afcenderàno  le  ranc.Et  dille  il  Signore  à Mo- 
le,di  àAharon,diItendi  la  mano  tua  có  la  virga  tua  fopra  i fiumi, Copra  i riui,A  fopra  le  paludi  A fa 
afeendere  le  rane  fopra  la  terra  di  Egitto.  Et  diftefe  Aharon  la  inano  fua  fopra  l’acque  di  Eg/rro  A 
afccfon  le  rane  A copnmo  la  terra  di  Egyno.Et  fcciono  coli  i Magi  con  le  loro  incantationi.Èt  fecio- 
0 no  afeendere  rane  fopra  la  terra  di  Egytto,Er  chiamo'  Pharaone  Mofe  Se  Aharon, & dilTe.Oratc  al  Si 
gnore  die  faccia  partire  le  rane  da  me,A  dal  popolo  mio,  A manderonne  il  popolo, & facnficherano 
* al  Slgnore.Et  dille  Mofe  a'  Pharaone,conftitmfa  à me, quando  pregherro  per  te,8e  per  1 fcrui  tuoi 
de  per  il  populo  tuo,pcr  fere  dlerminar  le  rane  da  tc,Ada  la  cafa  tua.folamcnte  «marrano  nel  fiume! 
Et  nfpofc,d  jinanc.Ét  diflc  fecondo  la  parola  tua  faro,accio  che  tu  lappia  che  non  è come  il  Signore 
Iddio  noliro.Et  partirannofi  le  rane  da  te,  A da  le  cafe  cuc,A  da  fcrui  tuoi,  A dal  popolo  tuo.folamen 
te  rimarranno  nelfiume.EtvfciMofe,&  Aharon  da  Pharaone, A damo  Mofe  al  Signore  pcrcaufa 
de  le  rane, le  quali  pofe  à PharaoncEt  fece  il  Signore  feròdo  la  parola  di  Mofe, A morimo  le  rane  de 
le  cafe, A de  cortili, A de  campi.Et  congregamo  quelle  à monn,à  monti , A p uno  la  terra.  Et  vidde 
Pharaone  ch’eghera  requie,Aaggrauo  il  cuore  fuo,  A non  vdiquegli.comeparlo'  il  Signore.Et  dilTe 
C d Signore  à Mofe,di  à Aharon,diOcndi  la  uirga  tua, A percuoti  la  polucrc  de  la  terra,  A diuétera  pi- 
docchi in  tutta  la  terra  di  Egytto.Et  fcciono  coli , A dilìefe  Aharon  la  inano  fua  con  la  virga  fua , A 
percoflelapoluere de  la  terra,Afurno  pidocchi  negli  huomini,Anegiumcnti, tutta  la  polucrc  de  la 
terra  fu  mutata  in  pidocchino  runa  la  terra  di  Egyno.Et  fcciono  coli  1 Magi  con  le  incantatiom  lo  I 
ro,per  condurre  pidocchi, A non  potetrono,A  fumo  i pidocchi  negli  huoimni.A  ne  gtuméri.Er  dif- 
fono  i Magi  a Pharaone,quefto  è il  dito  di  Iddio.Et  ìndurolli  il  cuore  di  Pharaone,  A non  udì  quegli 
come  parloil  Signore.Ec  dille  il  Signore  à Mofe.  Risiati  domattina, A Ila  auanri  à Pharaone,  A ecco 
vfcira  alle  acquc,A  dirai  a'  quello, coli  dille  il  Slgnorc-Mandanc  il  popolo  mio , A feruirammr.  Per 
D che  ft  nó  nc  manderai  il  popolo  mio, ceco  io  madera  in  re,  A ne  ferui  tuoi, A nel  popolo  tuo, Anele 
cafe  tue,uuJhone  di  ammali.Et  etnpicrànofi  le  cafe  de  gli  Egyttu  di  miflione  di  ammali, A anchora  la 
terra  nc  la  quale  fieno.Etfcparero  in  quel  di  la  terra  di  Ghofen,  ne  la  quale  (la  il  popolo  mio, acciò 
die  nó  fia  quiui  la  milhonc  de  gli  animali, accio  che  fappia  che  io  fono  Signore  nel  mero  de  la  terrai 
Et  porro'  la  icdennone  fra  il  popolo  nuo,A  il  popolo  tuo.Do inane  tara  quello  fcgno.Et  fece  il  Sigilo 
te  cofi.Er  ucne  milhonedi  ammali  graue  a la  cala  di  Pharaone, A a'  la  cafa  de  fcrui  Tuoi, Ain  tutta  hi 
s terra  di  Fgytto,A  oorrompeuafi  la  terra,pcr  la  milhonc  de  gli  animali. Ft  chiamò  Pharaone  Mof<*S 
Aharon, Adilfc.AndatCjfi enfi catc  à lo  Iddio  vollro  nc  la  terra. Et  dille  Mofe, nòe  benefar  colì.pche 
noi  facrifichiamo  l’abommationc  de  gli  Egyttii  al  Signore  Iddio  noftro.ecco  fc  facrificherenoT’abo 
minatione  de  gli  Egymi  negli  occhi  di  quegli , óh  non  lapideràno  noitNoi  andrcno  uia  di  tre  eh  nd 
deferto,  A fapuìchernio  al  Signore  Iddio  noltro,come  ci  parlo'.  Et  dille  Pharaone.  Io  nc  manderò 
f uoi,A  facnhchcietc  al  Signorelddio  vollro  nel  deferto, ina  non  vi  difco!tercre,andando,oratc  p me. 
Et  dille  Mofc,ccco  io  efeo  da  ce,  A Orerò  al  Signore,A  partiraflì  la  milhone  de  gli  ammali  da  Pharoo 
ne,A  da  fcrui  fuoi,Adal  popolo  fuo  domanc.ma  non  aggiunga  Pharaone  a'  mentire  à non  mudare 
il  popolo  a facrificare  al  Signore  Ecvfci  Mole  da  Pharaone,A  oro  al  Signore.Et  fece  il  Signore  ferò 
do  la  parola  di  Mofe,Aparnfii  la  milhonc  degli  animali  da  Pharaone,A  da  fcrui  fuoi,Adàl  popolò 
fuo,  A nó  nc  rimale  v no. Et  aggrauo  Pharaone  il  cuore  fuoanchora  quella  volta, A non  ne  mandai  fl 
P°Pol°*  CAP.  IX. 

A I 1 T dille  il  Signore  à Mofe, entra  i Pharaone,  A paria  a'  quello.  Coli  dille  il  Signore  Iddìo  degli 
l-t  Hcbra.Maìfidanc  il  popolo  mio  A fcruirammi,per  che  fc  (carierai  di  mandamelo , A arche»/ 
ira  riterrai  quegli,  ecco  la  mano  del  Signore  è ne  l’armento  tuo,  che  è nel  campo , né  eg- 
uagli, ne  gli  alint,nc  camelli, nc  buoi, A ne  le  pecore, pelle  grana  grandemente.  Et  fcparera 
:|1  Signore  fra  lo  armento  di  lfracl,  A l’armenro  di  Egytto , A non  morrà  cofa  alcuna  di  tutte  quell 
le  che  appatongonp  a figliuoli  di  1 frati.  Et  pofe  il  Signore  il  tct[nuw,dicédo, domane  (ara  B ’SrghóV 
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re  quella  cofa  ne  la  terra.  Etfèce  il  (ignote  quella  cofa  nd’ altro  giorno , Se  mori  rutto  l'armento 'di 
Egytto,8c  de  l’armento  de  figlinoli  di  1 frad,non  ne  mori  vno.Er  mando  Pharaone , Se  ceco  noti  èra 
morto  de  l’armento  dii  frariinfino  a' vno.Éraggrauoffi  il  cuore  di  Pharaone,  et  non  ne  mando' il 
popolo.Er  dille  il  Signore  àMofe, et  Aharon. Toglieteui  da  la  fornace  le  palme  voftrc  piene  di  colere 
Se  (parga  quella  Mofe  nel  cielo  in  prefenza  di  Pharaonc.Et  Tara  in  polucre  fopra  tutra  la  terra  di  Egyt 
to,8c  fara  (opra  gli  huommi,ct  fopra  gli  ammali  in  fcabbia  germinàdo  vcfache  in  tutta  la  terra  di 
Egytto.Et  tolfono  la  cenere  de  la  fornace, Se  Iterrono  auàn  a'  Pharaone, Se  fparfc  quella  Mofe  nel  eie/ 
lo,&  fu  fcabbia  di  vefoche  germinanti  negli  huomini,et  negiuméti.Et  non  potrettono  iMagi  (lare 
auanri  à Mofe  per  la  fcabbia,perche  fu  la  lcabbia  ne  Magi, et  in  tutti  gli  Egytrn.Et  indurò  il  Signo 
rei!  cuore  di  Pharaone,ct  non  obcdi  a quegli  come  parlo  il  Signore  à Mofe.Et  dille  il  Signore  à Mo 
fc,lcuan  domattina, cr  Ila  auanti  a'  Pharaone , et  di  a quello, coli  diflc  il  Signore  Iddio  de  gli  Hebret. 
Mandane  il  popolo  mio, et  fcruirainmi,pcrchc  qudla  volra,io  mando  tutte  le  piaghe  mie  nel  cuore 
tuo,et  ne  fcruituoi,et  nel  popolo  tuo,accio  che  tu  fappia  che  non  Scoine  fono  io  in  tutta  la  terra. 
Se  hora  io  hauefli  mudato  la  mano  mia, et  haueffì  pcrcoffo  te, et  il  popolo  tuo  di  pc(lc,tu  farciti  can/ 
etilato  dalla  tcrra.Ma  per  qudloti  feci  rcflarc,accio  che  tonfacela  vedere  la  fortezza  mia,&  accio 
che  facci  narrare  il  nome  mio  ne  l’umucrfa  terra.  Tu  anchora  ntiem  il  popolo  mio  per  non  ne  man 
dare  quello.Er  ecco  io  fo  piouerc  domane  à quella  hora  grandine  aliai  grandemente,a  la  quale  non 
fu  Gmilc  in  t gytro  dal  di  che  fu  fondato  mtìno  à quello  tempo.Et  hora  manda, congrcgha  l 'armerò 
tuo,cr  tutte  quelle  cofe  che  tu  hai  nel  campo.Ogm  huomo,ct  giuméto  che  (ara  trouato  nel  campo, 
et  non  fia congregato  in  cafa,difcendera  fopra  quegli  la  grandine, et  morranno.Qudlo  che  temS  la 
parola  del  Signorc,dc  ferui  di  Pharaonc,ftcc  fuggire  1 lenii  fuoi , & l’armento  fuo  a le  cafe.  Et  quello 
che  non  pofe  il  cuore  f 
fe  il  Signore  à Mofe/ 
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dinc,allai  grandemente, alla  quale  non  fii  (imilc  in  tutta  la  terra  di  Egytro,da  che  fu  m dio  gcnte.Ec 
pacoffc  la  grandine  in  tutta  la  terra  di  Egytto,tucte  le  cofe  che  nano  nd  campo.da  l’huomo  infino 
nd  giumento, et  ogni  herbadd  campo  pcrcolk  la  grandine,  a ruppe  ogni  arbore  dd  campo, fola/ 
mence  ne  la  terra  di  Ghofen,ne  la  quale  erano  i figliuoli  di  Ifrad,  non  fu  la  grandine.Er  mando  Pha 
raone,er  chiamò  N loft, et  Aharon, et  dille  a quegli.  Pecchai  quella  uolra,il  SignoreS  giu(lo,et  io , et 
il  popolo  mio  impn.Orare  al  Signore  che  cellìno  unolri  tuoni  di  Iddio, Se  la  gradine, & màdcrouue 
ne, Se  piu  non  rdlcrctc.Er  dille  a quello  Mofe,quando  faro'vfato  della  atta,diflcndcro  le  palme  mie 
«1  Signore,  1 tuoni  ccfferanno,&  la  grandine  non  fara  pm,accio  che  tu  fappia  che  dd  Signore  e la  ter 
ra-tt  tr,&  1 ferui  tuoi  conobbi  che  anchora  non  temete  da  la  faccia  dd  Signore  Iddio.Et  il  lino/e 
f’oiM  fu  pcrco(Io,pcrchc  l’orzo  era  maturo , Se  il  lino  mgainbaua.  Et  il  grano,&  il  farro  non  fumo 
pocoflì, perche  erano  fcronm.Et  \fa  Mofe  da  Pharaone  de  la  cicta,Sedilkfe  le  palme  fue  al  Signore, 
Ac  «domo  1 tuoni, Se  la  grandine,6e  nò  Ihllo  la  pioggia  fopra  la  terra.Et  vidde  Pharaone  che  la  piog 
«la  era  celiata^  la  grandine, Se  i tuoni, & aggiunta  pccchare,*  aggrauo  il  cuore  fuo  dio , Se  ì fcrut 
4«of  Et  induro  il  cuore  di  Pharaonc,Se  non  nc  mandò  i figliuoli  di  ifrad  come  haucua  parlato  il  Si/ 
gpore per  la  mano  di  Mofe. 

CAP.  X. 

EX  dille  il  Signore  à Mofe, entra  a'  Pharaonc,perche  io  feci  aggrauare  il  cuore  fuo,Se  il  cuore  de 
fcrui  fuoi,per  porre  quelli  mici  fegm  nd  mero  di  quello, Se  accio  che  tu  narri  negli  orecchi 
dd  ruo  figliuolo, & del  figliuolo,dcl  ruo  hgliuolo,qudlc  cofe  che  io  operai  m Egytto,Se  i fegni 
mia  <he  io  pofi  in  tfli,&  faperrcte  che  io  fono  il  Signore.Er  cntrorno  Mofe.deAharon  i Pharaone  SS 
dilfono  a q urlio.  Coli  dille  il  Signore  Iddio  de  gli  Hebrei  gufino  a'  qu  uro  rccuferai  di  humiliam  alia- 
«a  met.Mandanc  il  popolo  mio,Se  fcrmrammi,pcrchc  fe  rccuferai  di  mandarne  il  popolo  mio, ecco 
io  condurrò  domane  la  locufta  nel  rtrmine  ruo.Et  coprirà  la  fupaficic  della  rerra,nc  li  potrà  vedere 
la  terra, & mangierà  il  re llantcchc  fi  faluo/quale  vi  rimale  da  la  gradine,8c  mangierà  ogni  arbore 
die  vi  gfcrmina  dal  capo.Et  empieranno  le  cafe  ruc,8c  le  cafe  di  rum  ì (èrui  cuoi.fS  le  cafe  di  rum  g/i 
pgynu, quali  nó  viddono  ipadn  ruoi,nc  i padri  de  padri  tuoi, dal  di  che  fumo  fopra  la  terra, mfino  a' 
quello  di,&  nuolrofli,&  i lei  da  Fharaone.Et  dilfono  i fcrui  di  Pharaone  à quello, mfino  à quanto  ci 
liu-a  quello  in  ifcandololM andane  glihuommi/feruirano  al  Signore  Iddio  fuo.Oh  nó  fai  che  peri 
I tgyrro.fct  fumo  fatri  rornare  Mo(c,&  Aharon  a'  Pharaone, de  dille  à quegli, andare  fennec  al  Sigilo 
re  Iddio  uoflro.Ghi  fono  quegli  che  vànotEt  dille Mofe^ioi  andiamo  co  ptoaoli  nolbqSc  co  uccchi 
poltrito  figliuoli  nolli  i,cv  con  le  figliuole  noftrc,cók  pecore, 8e  co  buoi  noftri  ,pcr  che  è à noi  tieni/ 
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u del  Signore.Ft  di  He  à quegli. Sia  coli  il  Signore  con  e(Touoi,come  io  manderò  voi, Se  i piccioli  vo 
uri.  Vedete  che  pure  è malignità  in  voi.Non  coli, andate  horavoi  h uomini, Se  fcruirc  al  Signore,per 
che  voi  Udii  cercate  quello , A fcacciomo  quegli  da  la  faccia  di  Pharaonc . Et  dille  il  Signore  a Mo- 
iCjdiltcndi  la  mano  tua  fopra  la  terra  dtEgytto  per  la  Loculta,A  afccndera  fopra  la  terra  di  Egytto, A Rr.9.. 
mangierà  ogni  herba  de  la  ten-a, tutte  le  cofe  che  lafcio  la  grandine-Er  diftefe  Mofe  la  virga  fua  fopra 
la  terra  di  Egytto,  A il  Signore  condullc  vento  orientale  nel  la  terra,  per  tutto  quel  di , Se  per  tutta  la 
notte, & venuta  la  mamna,il  veto  orientale  porto  la  Locufta.  Et  afede  la  Locufta  fopra  tutta  la  terra 
di  Egytto,  A pofoffi  in  tutti  1 termini  di  Egytto  aliai  grandemente.  Auanti  à dia  non  fu  tal  Locufta, 
ne  di  poi  fara  coli.Et  copri  la  fupcrficic  di  tutta  la  terra, & fu  ofeurata  la  tcrra,Se  migiorno  ogni  her 
ba  de  la  terra, A ogni  frutto  di  arbore  che  haueua  lafciato  la  grandine, Se  nó  nmafe  alcuna  cofa  ver 
“ntgh  arbori, & ne  l’hcrba  del  campo^n  tutta  la  terra  di  Egytto.Er  aifrcrtolTi  Pharaonc  di  chiama 
re  Mofc,A  Aharon  & dilfe,pcccai  al  Signore  Iddio  voftro.A  à voi.  Et  hora  rimetti  priego  il  peccato 
mio^olaméte  quella  volta, Se  orate  al  Signore  Iddio  voftro  che  rimuoua  da  mefolamentc  qlla  mor 
te.Et  vfa  dd  Pharaonc,A  oro  al  Signore.Et  fc  voltare  il  Signore  il  vento  occidétale  aliai  vehcinente, 

& leuo  la  Loraufta,A  ficcò  quella  nel  mare  rofio.Non  nmafe  vna  Loeufla  in  rutto  il  termine  di  Egyt 
r?-^c  induro  il  Signore  il cuoredi  Pharaonc, Se  non  nc  mandò  1 figliuoli  di  Ifrael.  EtdilTc  il  Signore 
a Mofe,diftendi  la  mano  tua  al  cido,A  faranno  tenebre  fopra  la  terra  di  Egytto , A palperai  le  tene/ 
brc.fcx  diftefe  Mofe  la  mano  fua  al  cielo , A fumo  tenebre  ofeure  in  tutta  la  terra  difcgytto  tre  gior/ 
ni.Non  vedcualun  l’altro  nefi  nro' alcuno  del  luogo  fuo  per  tre  gioni,Aà  tutti  1 figliuoli  di  Ifrael  —L  ... 
fu  luce  negli  habitacuii  loro.Et  chiamò  Pharaonc  Mofe,  A dii  (e,  andate  fcruite  al  Signore , folamcn-  ti.ió.t 
te  le  pecore  voftrc,A  i buoi  voftn  rimarranno,  A i piccioli  voftn  andranno  condlouoi.Et  dilTc  Mole 
tu  dai  ai  anchora  ne  la  mano  noftra faentini,  A holocaulh  1 quali  farcno  al  Signore  Iddio  noltro.  Et 
anchora  l’armento  nollro  andra  con  cffonoi,non  rimarra  vgna, perche  di  quello  piglieremo  à fcrutr 
re  al  Signore  Iddio  nollro.Et  noi  nó  Tappiamo  di  che  habbiamo  à fcruirc  al  Signore, intìno  a'  che  ve 
gnamo  colà.Et  indurò  il  Signore  il  cuore  di  Pharaonc , & non  ne  volte  mandare  quegli.  Et  dilTegb 
Pharaone, partiti  da  me,guaròan  che  piu  non  vegga  la  faccia  mia,perche  nel  eli  che  tu  vedrai  la  fac 
oa  mia,morrai.Et  dille  b lofe, rettamente  hai  parlaro,non  aggiugnero  piu  i vedere  la  facaa  tua. 

CAP.  X I. 

T dille  il  Signore  à Mofe, anchora  condurrò  vna  piagha  fopra  Pharaone,  A fopra  l’Egytto,di 
poi  vene  manderà, Se  quando  venemandera, tutti  fcacciand  o,vi  fcacctcra  di  qui.  Parla  adun/ 
jque  auann  al  popolo,A  chieggaaafcuno  dal  fuo  vicino , & etafeuna  da  la  vicina  fua, vali  di 
argento, & vafi  di  oro.  Et  dette  il  Signore  grana  al  popolo  negli  occhi  degli  Egytru.  Et  già  era  Mofe 
huomo  grande  nella  terra  di  Egytto  grandemente  nel  cofpetto  de  fcrui  di  Pharaone , & nel  cofpetto 
del  popolo.Et  dille  Mofe,cofi  dille  il  Signore-Quando  fia  la  mera  norreno  vCciro  nel  mero  di  Egyt' 
to.Ét  morra  ogni  primo  genito  nella  terra  di  Egytto , dal  pruno  genito  di  Pharaonc  che  (ìede  fopra 
la  (leda  fua,u]fino  al  primo  genito  della  fri-uà  chec  dietro  alla  macine , & ogni  pruno  genito  de  gui. 
menn.Et  fara  gran  clamore  in  rutta  la  tara  eh  Egytto, quale  non  fu  come  dio, & come  dio  non  fara. 

Et  contro  à rum  1 figliuoli  di  Ifrael  non  agurcra  il  cane  la  lingua  fua, da  i’huomo  infido  al  giuntai' 
to,acciorhc  voi fappiarcche diuifc  il  Signore  fra  Egytto, Se  Ifrael. Et  ridonderanno  tutti  quelli  (er/ 
ui  tuoi  à me,  A.  indmaannofi  à ine, die,  ndo.Efci  tu, Se  tutto  il  popolo  tuo  che  è ne  piedi  tuoi, A dop 
po  quello  vfeiro,  A vici  da  Pharaonc  con  ira  di  furore.  Et  dille  il  Signore  à Mote , Pharaone  non  vi 
obcdira,aoao  che  io  multiplichi  le  inarauigUc  mie  nella  terra  di  Egytto.Ec  Mofe,A  Aharon  fcciono 
tutte  quelle  marauiglic  auanti  a'  Pharaone, A indurò  il  Signore  il  cuore  di  Pharaone,A  non  nc  man 
dò  i figliuoli  di  Ifrael  dalla  terra  fua. 

CAP.  XI  I. 

ET  dille  il  Signore  a'  Mofe,  A Aharon  ne  la  terra  di  Egytto,dicendo.Qudlo  mefe  è à voi  pria» 
cipio  de  mdi,A  pnmo  vi  fara  nc  mdi  de  l’anno.  Parlate  à tutta  la  congregano  nc  di  I frad,di/ 
andò. Nel  decimo  di  di;qucfto  mefe  fi  piglierà  ciafcuno  vn  agnello  per  la  famiglia  de  padri, 
vno  agnello  pa  famiglm-Et  fé  ha  minore  la  famiglia  di  quello  che  balla  d mangiare  l’agnello, pigile 
ra  anchora  il  fuo  vicmo  che  è propinquo  à la  cafa  fua , fecondo  il  numero  dcll’amme,  ciafcuno  fé/ 
condo  il  màgiare  di  quello  numerate  (opra  l’agndlo.Er  fara  l’agnello  perfetto, mafehio, di  era  d’uno 
anno, da  gli  agnelli , Ada  capimi  lo  piglierete . Et  confcrucrttc  quello  infino  al  quarcodeamo  di  di 
quello  mefe, A immoleranno  quello  tutta  l’adunatione  de  la  congreganóe  di  Ifrael  ne  la  faa.Et  tot' 
ràno  del  fangue,  A porranno  fopra  1 duoi  Ihpin  della  porca, A fopra  il  cardmale,ne  le  cafe,nc  le  qua 
li  mangieranno  q uello.Et  mangiaàno  la  carne  m ella  notte  arrolhta  dal  fuoco,A  arimi  mangiaan 
no  con  habe  amare.  Non  mangicrac  quello  mal  coccoine  cocendo  cotto  con  l’acqua, ma  arroltiro 


I 

i 


Letti. zi . * 
Kam.jp.c 


pféi.77. 

"•M4- 

Stfi.ìi.b 


Witm.f.b 

ClOHé.l.g 


ta  dia  anima  da  I frac)  dal  di  primo, infino 

mo  fi  chiamerà  à voi  fanto.N’dTuna  opera  li  fara  in  dii, eccetto  quello  che  vi 
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col  fuoco, il  capo  di  quello  con  le  gambe  di  quello,»:  con  gli  interiori  fuoi.  Er  non  lafcierete  auanar 
re  di  quello  infino  à la  mattina. Et  quello  di  dio  che  auanra  infino  d la  mattina, arderete  col  fuoco.Et 
cofi  mangierete  q urlio, le  rene  voftrc  fieno  accmtc,i  caliamenti  voftn  ne  piedi  voftri,»  il  baitene  vo  C 
ftro  nella  mano  voftra,»  mangierete  cito  in  fretta, pafqua  cal  Slgnore-Er  palfrro  per  la  tetra  di  Egyt 
ro  in  quella  notte,»  percotero  ogni  primo  genito  ne  la  terra  di  Egyrto  da  l’huoino  ifino  al  giumen 
to,&  in  tutti  gli  Iddu  di  Egvtro  faro  giudicii,io  il  Signore.Ec  farauui  il  fangue  in  fegno  nelc  cafe.ne 
lcquali  voi  farete,»  vedrò  li  fangue,»  palTcro  fopra  voi,»  116  fara  piagha  in  voi  à difiiparr,quando 
percotero  la  terra  di  Egytto.Et  farauui  quello  di  a'  memoria  ,&cefcbreretelo  feftiuo  al  Signore  ne  le 
gcnrrationi  voihe,llatuto  perpetuo, celebrerete  quello.  Sette  giorni  mangierete  alimi , » nel  primo 
di  farere  celiare  il  fermento  da  le  cafe  vollre, perche  ciafcuno  che  mangierà  il  fermentato, fara  taglia  u 

al  di  fettimo.  Et  il  di  primo  fi  chiamerà  fama,  et  il  difetti/ 
■P  ira  in  dTi,ecoetto  quello  che  vi  appa 

per  ogni  anima, cilo  folo  potrete  fare,»  cullodiretc  gli  alimi, perche  i eilo  medeutno  di  eauai  gliefer 
tati  voftri  de  la  terra  di  Egyrto,»  cuilodirete  quello  di  ne  le  vollre  gcncranoni,!latuto  pApef  uo.  Nei 
primo  incfc,à  quattordici  di  del  mede  à vefpro  mangierete  gli  azran  inlino  a di  ventuno  dd  mefe  ne 
la  fera. Per  fette  di  non  fi  rruoui  fermento  ne  le  cafe  voflre,perche  ciafcuno  che  mangierà  il  fermenta/ 
to  fara  tagliata  dia  anima  da  la  congregatione  di  lfrad, tanto  del  fòrdhcrequanto  del  cittadino  de 
la  terra.  Nrfluna  cofa  fermentata  mangicrete,in  tutti  gli  habiraculi  voliti  mangierete  anmi.Er  chia 
mo  Mofc  tutn  1 vecchi  di  I frad, & dille  à quegli,  togliete»  pigliatoti  le  pecore  fecondo  le  famiglie 
voflre,»  immolate  la  pafqua.Er  piglierete  vno  fafcctto  di  Hyfopo , & tignerete  nel  fangue  che  è nel 
hanno , » farete  toccare  di  fopra  il  cardinale , & a'  ambe  duoi  gii  fhpin  oc  la  porta, del  fangue  che  e' 
nel  bacino,»  ndlun  di  voi  efea  de  la  porta  de  la  cafa  fua  infin  à la  mattina.  Et  pollerà  il  Signore  à p- 
cuoreregli  Egyttii,»  vedrd  il  fangue  Capra  il  cardinale,»  fopra  1 duoi  fhpin  de  la  porta,»  trapaflera 
il  Signore  fopra  la  porta,»  non  permetterà  il  didipator  venire  à le  cafe  vollre  a'  percuotcre.Et  cuflo/ 
direte  qudla  cofa  per  ftaruro  à te,»  à tuoi  figliuoli  infin  nd  fccoloiìr  quando  encerrete  ne  la  terra,Ia/ 

' ,cuftodirerc  quelle  opere.Et  quando  vi  diranno  1 figliuoli  voftri, 

“ ara  le  cafe  d e 

w.  PR  il  popolo, et 

humiliomofi.Fr  andomo,»fcciono  1 figliuolidi  lfrael, come  comando  il  Signore  t Mofc  ,&  Aha/ 
ron.Er  fu  ne  la  mcia  notte,iI  Signore  percode  ogni  primo  genito  ne  la  terra  di  Egytto,dal  primo  ge 
mro  di  Pharaonc  che  fedeua  fopra  la  te dia  fua,mfino  al  pnmo  genito  dd  prigione, che  era  ne  la  cala 
de  la  prigione,»  ogni  primo  genito  del  giumento.  Et  modi  Pharaonc  in  effa  notte , & tutn  1 ferui 
fuoi,»  tutto  l’Egycro.Ft  fu  damare  grande  m Egyrto  perche  non  era  cafa  nc  laqual  non  fuflfc  1 1 mor- 
to. Et  chiamo'  Nlofc  » Aharon  di  norte,&  dide,mateui  vfeitt  dd  mesa  dd  popolo  mio,»  voi,»  i fi- 
gliuoli di  lfrael,»  andate, frruirc  al  Signore , fecondo  che  voi  hauetc  parlato.  Et  anchora  le  pecore 
voftrc , & 1 buoi  voftn  pigliate- come  hauetc  detto , & andare,»  benedire  anchora  me.  Et  fece  fora 
l’Egi  tto  al  popola, affrettandofi  di  mandarne  quegli  de  la  ttrra, perche diflbno,tum  fumo  mom.Ec 
ione  il  popolo  la  pafta  fua  prima  che  fullc  fermentatale  palle  loro  legate  nc  vcfhmcnn  loro  fopra  le 
gialle  ioro.Et  i figliuoli  di  lfrael  feciono  fecondo  la  parola  di  Mofc  , & domandomo  da  gli  Egyptii  1 
vafi  di  argento,»  1 vafi  (forò,»  vcfh.Et  il  Signore  dette  grana  al  popolo  negli  occhi  degii  Fgycni,» 
preftomo  a quegli , » fpoglionio  gli  Egypni . Et  pammofi  1 figliuoli  di  lfrad  di  Rahincfcs  m Sue/ 
choth  quali  fecero  mila  pedoni  di  huomint  fenia  1 piccioli. Fi  anchora  molto  mefcolato  vulgo  afeq- 
fé  con  loro,»  pecore,»  li  uoi,armento  aliai  abbondcuolmente . Et  oollono  la  pafta  laqualc  cauomo 


deb  Egytto  ,focaccic  aninc, perche  non  haueua  fermentato , parche  fumo  fcaccian  de  lo  Egytto,  et 
non  potemmo  dimorare , & anchora  non  fi  preparorno  cibo. Et  ifiabicanone  de  figliuoli  di  lfrad, 
per  laqualc  habitomo  in  Egytto,fu  per  quattrocento  trpita  anni,»  doppo  quattrocento  trenta  an- 
ni,m quello  medefimo  di  vfci  tutto  l’cftréito  del  Signore  da  la  terra  di  Egytto.  Quella  notte  è oller/ 
uabile  al  Signore,pcr  haucrccauin  quegli  de  la  terra  di  Egytto  ,quefta  Beffa  notte  è del  Signore , of- 
fa tubile  à tutn  1 figliuoli  di  1 frad  per  legcncranoni  fue.tr dille  il  Signore  à Mofc,»  Aharon , que- 
llo lo  flatuto  de  la  pafqua.Ndluno  figliuolo  di  fbrcfliere  mangi  di  quella . Er  ogni  fcruo  de  l’huomo 
comperato  con  lo  argano  circunciderai,»  allhora  mangierà  di  ciucila.  1 1 fordhcrc,»  il  meronnarìo 
non  mangicradi  qudla.  In  vna  cafa  fi  niaiigi,no*i  cauerai  fuori  de  la  cafa, de  la  carne,»  oflò  nò  rom 

crcgrincra  reco  il  peregrino,»  fera 
lora  fi  accodi  à fare  qucila,&  fara  co 
1 mangierà  di  quella.  Sara  vna  legge  al  cittadino , » 
al  fordhcrc  che  peregrina  nel  me»  di  voi.Et  feciono  tutn  1 figliuoli  di  lfrad  come  cornato  il  Signo- 
re a Mote,»  a'Aharon.Et  fu  m dio  meddimo  diprauo  il  Signore  i figliuoli  di  lfrad  de  la  tara  di 
Egytto  pcrgUefcrciti  fuoi.  > 
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figliuoli  di  J fraci,da  l’h uomo, infino  al  giumento  è mio.hr  diffc  Mofe  al  popolo , ricordati  di 
qudìo  di  ndqualc  v oi  fiate  vfati  di  Egytto  da  la  cafa  de  la  fcruitu, perche  in  fortezza  di  mano 
) il  Signore  di  qui  A non  fi  mangi  fcrmétato.Hoggi  vfeite  nd  moe  de  fru  tn  nouelli.Et  quan/ 
do  ti  hara  introdotto  Iddio  ne  la  terra  dici  ChenahancoA  dd  HittheoA  Emoreo  ,&  Hiuueo,&  Iebu 
fio, laquale  giuro  apadri  tuoi  di  darri  la  terra  fluente  latte  Se  mde , Se  feruirai  quella  fcruitu  in  que/ 

Ilo  mefe. Sette  di  mangierai  aami,8c  nd  di  fettimo  fara  folcmnita  al  Signore,  Manginfi  azimi  fette 
di.flc  non  fi  vegga  apprdTo  di  te  fermentato ,&  non  fi  vegga  fermento  apprdlo  di  te  in  ogni  tuo  ter/ 
minc.Ec  rcferirai  al  figliuolo  tuo  in  eflò  di, dicendo, perciò  che  quello  mi  fece  il  Signore  nello  vfare 
io  di  Egytto.Ft  (aratri  infogno  fopra  la  mano  cua,8c  in  memoria  auanri  à gli  occhi  tuoi^accio  che  fia 
la  legge  dd  Signore  nella  bocca  rua, perche  in  mano  forte  cauo  te  il  Signore  di  Egytto.br  cultodirai 

2 ucfto  llaturo  nd  tempo  fuo  di  anno  in  annaEr  quando  ri  hara  introdotto  il  Signore  ne  la  terra  dd 
.henahaneo  come  giuro  àte,&d  padri  tuoi,  &haratri  dato  qudla,feparcraiao  che  apre  la  uulua  ' 7 

al  Signore, & ciò  che  apre  la  uulua  di  Bdha  recente  ne  giumenti  tuoi, quegli  che  harai  mafchi,ai  Si 
gnore.Ec  ao  che  apre  la  uulua  di  alino  recupererai  co  |’agndlo,&  fenó  rccupcrerai,romperagli  il  col 
lo,&  ogni  pruno  genito  di  huomo  recupererai  ne  figliuoli  tuoi.  Et  quando  ti  domanderà  il  figliuolo 
tuo  domane, diccndo.che  cola  è quella  i Dirai  à qudlo, in  fortezza  di  mano  cauo'  noi  il  Signore  di 
Egytto  da  la  cafa  de  la  feruitu.Et  dfendofi  indurato  Pharaone  à madame  noi,vccifc  il  Signore  ogni 
primo  genito  nc  la  terra  di  Egytto  dal  primo  genito  de  l’huomo  infino  al  pruno  genito  dd  giumcn 
to,pa  quello  io  (acrilico  al  Signore  ciochc  apre  la'uulua  di  mafchio,&  ogni  primo  genito  de  miei  fi 
glmoh  recupcrcro.Et  fara  in  fegno  fopra  la  mano  tua,8e  infrantale  fra  gli  occhi  tuoi , perche  in  ma/ 
no  forte  cauo  noi  U Signore  di  Egytro.Et  hauendone  mandato  Pharaone  il  popolo, nò  condufle  que 
gli  Iddio  per  la  via  de  la  terra  de  Pilifhni, perche  era  propinqua, perche  dille  Iddio, accio  che  non  lì 
penta  il  popolo  nd  vedere  la  guerra,fe  ritorni  in  Egyrro.Ma  fece  girare  Iddio  il  popolo  per  la  via  dd 
difetto  al  mare  rodo , Se  armari  afedono  i figliuoli  di  I frati  da  la  terra  di  Egytro.Et  tolte  Mofe  l’offa 
di  Iofeph  feco,perche  (congiurando  haucua  (congiurarli  figliuoli  di  Ifrad, dicendo.  Vtfirando  vi 
vifitcra  Iddio, tv  farete  afeendere  l’offa  mie  di  qui  concffouoi.Ef  partimofi  di  Succhoth,&  pofornofi 
in  Etham  nel  fine  dd  difetto.  Et  il  Signore  andaua  auanri  à quegli  per  il  di  in  colonna  di  nugola,;! 
condurgli  per  la  via,Sc  la  notte  in  colonna  di  fuoco, à illuminare  quegli  per  caminarc  il  di , & la  nota 
tc.Non  faccua  partire  la  colonna  de  la  nugola  il  di, ne  la  colonna  dd  fuoco  la  noRc,auàa  al  popolo. 

CAP.  X 1 1 1 1 . 

ET  parlo'  il  Signore  a'  Mofe, dicrndo.  Parla  à figliuoli  di  I frael  A ritornino , & politili  auanri  a' 
Pihahiroth  fra  Migdol  ,&  il  mare  auanri  Bahalzaphon,  pofateui  à lo  incontro  di  dio  predo 
al  marc.Et  dira  Pharaone, de  figliuoli  di  Ifrad, c fono  intricati  nc  la  terra,chiufe  quegli  il  defer 
to.Et  indurerò  il  cuore  di  Pharaone, Se  pcrfeguirera  dietro  à quegli , & faro  glorificato  in  Pharaone, 

& in  tutto  l’cfcrdto  fuo, Se  fapranno  gù  Egyttri  che  io  il  5ignorc,8e  fedono  coli . Erfu  referito  al  Re 
di  Egytto  che  il  popolo  era  fiiggito.Er  nuoltoffi  il  cuore  di  Pharaone,8e  de  ferui  fuoi  contro  al  popo/ 
lo  A diiTono,che  cofa  è quella  che  habbiamo  fatto, che  nc  mandammo  Ifrad  dal  fcruire  a'  noitEt  le/ 
go  il  carro  fuo  ,&  tolfe  il  popolo  fuo  fcco.Et  tolfe  feccnto  carri  detti  ,Se  ogni  carro  di  Egytto ,Se  * baro 
ni  fopra  tuttì.Èt  induro  il  Signore  il  cuore  di  Pharaone  Re  di  Egytto ,&  perfeguito  1 figliuoli  di  Ifra  Io  ‘ 
t>A 1 figliuoli  di  1 frad  vfeimo  in  mano  eccella  A gli  Egyttii  pcrfeguitomo  quegli  A giunfongli  che 
fi  pofauano  preffo  al  mare,rum  ì caualli  de  carri  di  Pharaone,8e  i cau alien  di  qudlo ,Se  l’efercito  fuo 
predo  à Pihahiroth  auann  Bahalzcphon.  Etappreffofli  Pharaone,  Se  attorno  i figliuoli  di  Ifrad  gli 
occhi  loro ,&  ecco  gli  Egyttii  andauano  dietro  a quegli, Se  remerno  grandemente,8c  damomo  i figli/ 
uoh  di  Ifrad  al  Signore.Ec  diffono  à Mofc,oh  non  erano  fepolchn  in  Egytrotchc  tu  toglidh  noi  ac 
do  che  monffimo  nd  deferto, che  e'  qudlo  che  tu  facefh  a'  noi  di  cauard  di  Egytto  i oh  non  è qudlo 
qudlo  che  noi  ti  parlauamo  in  Egyttoldiccndo,  lafciaci  ftare.Se  feruireno  a'  gli  Egyttii,perdie  c me 

£o  à noi  feruirc  à gh  Egymi  che  morire  nddcfcrto.Er  diffe  Mofe  al  popolo, non  tcraiatc,llate,8e  ve 
x la  Calure  dd  Signore,laquale  vi  fera  hoggi,perche  gli  Egyttii  i quali  vedete  hoggi,non  haucte  a 
vedere  piu  mfino  in  eterno.  Il  Signore  combàtterà  per  voi,8c  voi  tacercre.Et  diffc  il  Signore  a'Mofe, 
perche  clami  à incaparla  à figliuoli  di  Ifrad  ,£e  pamnfi.Ft  tu  alza  la  virga  tua,  A diftcndi  la  mano  tua 
(opra  il  mare  ,Se  fendi  qudlo  A enterranno  i figliuoli  di  Ifrad  nd  mezo  dd  mare  pel  fccco.Et  io  ecco, 
io  indurerò  il  cuore  de  gli  EgyttiiA  enterranno  dietro  a'  quegli  A faro  glorificato  in  Pharaone,Se  in 
tutto  Peferdco  fuo, ne  carnluoi , 8e  nc  cauahen  fuoi,  & Capemmo  gli  Egyttn  che  io  il  Signorc,quan 
do  (aro  glorificato  in  Pharaonc,ne  carri  fuoiA  nc  caualicn  fuoi.  Et  andò  l’angdo  di  Iddio , ilqualc  N tt.y.b 
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andaua  atlanti  al  campo  di  lfrael, A andò  dietro  à quegli. Et  partifli  la  colonna  della  nugola  che  era 
loro  .manti, A flette  dietro  à qucgli.Et  venne  fra  il  campo  de  gli  Egyttn.A  il  campo  di  I fracI.Et  fu  nu 
gola  A tenebre, 8c  illumino'  la  notte,A  non  li  appiedo  l’uno  a'  l’alno  per  rutta  la  notte.Ft  diftefc  Mo-  D 
fe  la  mano  fua  fopra  il  mare,  A fece  andare  il  Signore  il  mare  col  vento  orientale  vehemenre  tutta  la 
nottc,A  pofe  U mare  in  frcca,A  fumo  diuifc  le  acque. Et  enrromo  1 figliuoli  di  lfrael  pel  melo  del  ma 
repcl  fccco, A le  acque  erano  loro  muro  da  la  delira  di  quegli, & da  la  finiftra  di  quegli.  Et  fcguitoriw 
gli  gli  Egytnij&cntromo dietro  a'  quegli  tutti  1 caualli  di  Pharaone.i  carri  di  quello, & 1 caualien  di 

Sio  nel  mcM  del  mare . Et  nella  vigilia  de  la  mattina  nfguardo  il  Signore  fopra  il  campo  de  gli 
ni  incolonna  di  fuoco, & di  nugola,A  fiordi  il  campo  de  gli  Fgytm.Er  ftrappo  la  ruota  da  care 
n loro,  A precipitogli  con  empito, «e  dillono  gli  Egytni,  fuggiamo  da  la  faccia  di  lfrael, perche  il  Si/ 
gnorc  combatte  per  quegli  contro  à gli  Egymi.Et  dille  il  Signore  à Mofe,dillcdi  la  mano  tua  fopra 
il  m«c,S:  ritorneranno  l’acquc  fopra  gli  Egyttn , fopra  à carri  loro , A fopra  i caualien  loro.  Et  di/ 
fide  Mole  la  mano  fua  fopra  il  mare,  A ritorno  il  mare , nuolcandofi  la  mattina  i l’dfcrc  fuo . Et  gli 
Fgytm  fuggiuano  allo  incontro  di  quello , A mandò  fottofopra  il  Signore  gli  Egyttii  nel  mero  dd 
mare. Et  ntornomo  le  acquc.A  coprano  i carn.A  1 caualien  di  tutto  l’dercito  di  Pharaonc.chc  ven 
nono  dietro  a'  quello  nel  mare,non  rimafe  di  quegli  infino  a vno . Et  i figliuoli  di  1 fracl  caminomo 
per  il  fccco  nd  meo  del  mare.  Et  le  acque  erano  loro  muro  da  la  delira  di  quegli,  Se  da  la  fmillradi  F 
quegli.Er  faluò  il  Signore  in  dio  di  I frad  da  la  inano  degli  Egyttn.  Et  vidi  lfrael  gli  Egy mi  mord 
fopra  il  lito  dd  mare.Ec  vidde  Ifrad  la  mano  grande,  la  quale  fece  il  Signore  negli  Egyrtn.A  teme  il 
popolo  il  Signore, A crederi»  al  Signore, 8t  a Mofcferuo  di  quello. 

CAP.  X V. 

ALlhora canto' Mcfe,A  i figliuoli  dilfrad  quello  cantico  al  Signore,Adiflono.Io  cantero  al  . 
Signore.pcrcnc  magnificamente  e magnificato, il  cauallo.A  il  fuo  caualcatorcgitto  in  ma 
re.La  fortitudine  mia, A la  laude  mia  il  Signore, A fummi  mfalucc.Qudlo  Iddio  mio  Afa 
ro  vita  habitanonc  a quello,Iddio  dd  padre  mio,&  d'altero  quello.  Il  Signore  huoino  di  guerra  Si/ 
gnore  il  nome  fuo.  I raro  di  Pharaonc.A l’efercito  fuo  gitto  nel  mare,  & gli  detti  Baroni  fuoi  fono 
lem  medi  nel  mare  rollo-Gli  abyffi  coprimo  quegli,  difendono  nd  pfondo  come  pietra.  La  delira  tua 
Signore  e magnificata  ne  la  fortitudine, la  delira  cua  Signore  toppe  il  nimico . Et  ne  la  moltitudine 
de  la  gloria  tua 1 rouinafh  gli  auucrfarii  tuoi.Mandalh  lira  tua,  diuorera  quegli  come  Hipa.hr  per  lo  „ 
rpimodd  tuo  furore.fi  fono  accomularc  le  acque, & flettono  comccumoli  lccoifie,congiclomofi  gli 
abyfli  nd  mero  dd  mare.  Dille  il  nimico,»  perfcguitcro,giungcro,diuidcro  le  fpoglie , empierò  di 
quegli  I anima  mia.fguaincro  la  fpada  mia.unpoucnra  quegli  la  mano  mia.Soffialh  con  Io  fpnito 
tuo, copri  quegli  il  marc.Sono  profondati  come  piombo  ne  le  acque  vchemcntiflime . Chi  come  te 
fra  forti  S^norefchi  come  rctmagnifico  ne  la  fannta,tcrnbile, laudabile, chefai  cofe  mirabth.Diftc/  . 
delli  la  di  lira  tua,mghiotti  quegli  la  terra.  Conduccfli  nc  la  imfericordia  tua  quello  popob.il  quale  ' 
rtcuperafti.conducefli  nc  la  fortitudine  tua.à  lo  habitaculo  de  la  fannta  tua . Vdiriio  1 popoli  tre/ 
morno, il  dolore  prtfe  gli  habitaton  di  Piliftma.  Allhora  fumo  fpauentati  1 pnnripi  di  Edom,  il  no 
more  pn fc  1 robufli  di  Moab.Iiqucfcrnofi  turagli  habitaton  di  Chenahan.  Cadi  fopra  quelli  ter/  c 
rore.A  paura  ne  la  grande^  del  braccio  tuo.Tacerno  come  pietra  fino  chcpalTaflc  il  popolo  tuo  Si 
gnore , fino  che  paflaflc  quello  popolo  che  tu  poflcdrili.  I ntrodurrai  quegli , & pianterai  quegli  nel 
monte  de  la  tua  bcredira.prcparamento  de  la  tua  habiranóe.ilquale  tu  hai  operato  Signore.fantua 
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gli  di  Eharaone  co  carri  fuoi.A  co  caualien  fuoi  nd  marc.fcce  ritornare  il  Signore  fopra  quegli  le  ac 
que  del  mare,  Et  1 figliuoli  di  lfrael  alidori»  pel  fccco  nd  meco  del  mare.Er  tolfe  Maria  prophctdTa, 
Corrila  di  Aharon  il  timpano  nella  mano  fua, A vfcirno  tutte  le  donne  dietro  à quella  co  rimpanuA 
chon.Et  nfpondeua  a quelle  Mana.Cantatc  al  Signore, porche  magnificamente  c m«nificato,ica/ 
' ?“alca'orl  tlucSU  h,a  g'ttan  11 mare.  Et  fece  parare  Moie  lfrael  dal  mare  ròffo.A  vfeirno 
al  Aderto  di  Sur, A andorno  tre  di  per  il  deferto,  A no  trouomo  acque.Er  vennono  à Mara,  A non  po 
tettono  bere  le  acque  di  Mara  perche  erano  auiare.per  quello  chiamò  il  nome  fuo  Mara.Èt  mondo 
torno  il  popolo  contro  a Mofe.diccdo.chc  bcrenotEr  damò  al  Signorc,A  infcgnogli  il  Signore  vno 
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CAP.  XVI. 


V E S O D O rj 

ET  partimofi  di  FIim,&:  vernicino  ruttala  congrrganóc  de  figliuoli  di  Ifrael  nd  deferto  di  Sin, 
m]uale  e fra  Finn  Sinai  ,ne I qum  rodccimo  di  del  mefe  fecondo, da  che  vfamo  de  la  terra  di 
fcgy'tto.Et  mormoromo  rutta  la  congrcganonc  de  figliuoli  di  lfrad  contro  àMofe,&  contro  .7  a 
a Alwronnel defato. Ftdillono  a' quegli  1 figliuoli  di  Ifrael, Dio  volclìechenoi  fulTìmo  mor/  1 

tipcrla  mano  del  Signore  ne  latina  di  Fgytto,  quando  fedauamo  preffo  àia  pentola  de  la  carne, 
quando  mangi, marno  il  pane  a f affollare,  perche  condu  ceffi  noi  à queffo  deferto  à far  morire  tutta 
qudra  congrcganonc  di  fameéFr  dille  il  Signore  à Mofe,Ecco  10  vifb  pioucre  pane  dal  ciclo, & vfci/ 
rai il  popolo,;*  racorra  quello  di  di  indi,accciocheio  lo  tenti  fc  camma  ne  la  legge  iniaono.  Etnei 
uà  di  apparecdiieranno  quello  che  portino, & fara  il  doppio  di  quello  che  raccorranno  di  di  in  di. 
et  dille  Mene  fé  Aharon  a tutti  i figliuoli  di  I frac), a faa  faprcte  che  il  Signore  cauo'  voi  de  la  terra  di 
hgyrro.hr  domattina  vedrete  la  gloria  dd  Signore,per  haucrc  viltto  le  mormoranom  voftrc  contro 
al  .Signore.ht  noi  che  cofa  (ìamo,chc  voi  mormorate  contro  à noi  < Et  dille  Mofe^l  Signore  vi  dara 
in  fu  la  lera  carne  per  mangiare,  fé  pane  domattina  per  fatollare,pcr  haucrc  vdito  il  Signore  le  mor/  • 

moranoni  voftrc,  perlequali  voi  mormorate  contro  àqudlo,& noi  che  cofa  (iamotnon  contro  a 1 »ty>4 

noi  lono  le  mormoranom  voftre,ma contro  al  Signore.fi  dilfc  Mofc  à Aharon, di  a'  tutta  la  eógrc/ 

Canone  de  figliuoli  di  Ifrad.  Accodarmi  al  cofpctto  dd  Signore,  pache  vdi  le  mormoraaói  voftrc. 
et  nel  parlare  Aharon  a tutta  la  congregationc  de  figliuoli  di  lfrad,rifguardomo  al  deferto, & ecco 
la  glona  dd  Signore  fu  veduta  ne  la  nugola.Ft  parlo  il  Signóre  a'  Mofe,dicendo.  Io  ho  vdite  le  mor/ 
morariom  de  figliuoli  di  Iftad,parla  d quegli, dicendo, ne  la  fera  mangierete  la  carne, A:  nc  la  matti 
na  vi  latollcrctcdi  pane,&  faprctc  che  10  fono  il  Signorclddio  voftro.fi  fu  la  fcra,8cafccfono  le  qua 
gue,»;  copiamo  il  campo, & la  mattina  fu  vna  coucrta  di  rugiada  intorno  al  campo , & afetfe  la»/ 
ucita  de  la  rugiada , ftr  ceco  era  ne  la  fupcrficic  dd  deferto  vn  panniculo  feopato, lottile  come  prui> 
nalopra  la  terra. Ft  viddono  i figliuoli  di  lfrad,fediftono  l'uno  a'  l’alcro.Manc,perchenon  Capalo  vftl.jj. 
no  dicrota  fuftc.hr  dille  Mofe  a'  quegli, quello  cil  pane, ilqualc  vi  detteli  Signore  à mangiarc.Que 
Ita  c la  parola  die  comando  il  Signore.Raoroglicte  di  quello  dafeuno  pel  fuo  mangiare, vn  Goracr 
per  ttfta  fecondo  il  numero  delle  ani  me  voftrc, ciafeuno  pigli  fecondo  quegli  che  fono  nd  fuo  padfe 
glionc.Etfeciono  eoli  i figliuoli  di  I frad,fé  raccolfonochi  piu,  & chi  manco.  Et  mrfuromo  col  Go/ 
ma,&  non  hebbe piu  chi  piu  raccolfe,ne  hebbe  manco  chi  manco  raccolfe,ma  aafeuno  raccolfc  il 
\U|°  J?,an8lifrc' vt  diffe  Mofc  a' quegli , nrfTuno  lafci  di  quello  iniino  a'  la  mattina.  Ernonobedirnoi  ic».8.f. 
Molc,&  lalciornogl1  h uomini  di  quello  in  fino  a la  mattina, & inuermmo',fé  putidi:  adirolli  contro 
a quegli  Mofe.Et  raccolfono  quello, mattina  per  mattina, ciafeuno  pd  fuo  mangiare.  Et  quando  n< 

•caldana  il  folc,fi  liquefaceua.Ft  nel  di  fedo, raccolfono  il  pane  a doppio, duoi  Corner pa  aafcuo,  tt 
Vennono  tutti  1 prmàpi  de  la  rongregatior»c,<V:  tvferimo  a'  Mofe.Et  dille  loro, queffo è quello  cheha 
parlaro  il  Signore, domane  e la  requie  dd  fabbato, finta  al  Signore.Qudlodteroihauetea'cuoce 
re  cocete,  fé  qllo  che  voi  hauete  a lcflare,lcffate,fe  cioche  rdla  nponcrrui  in  confami  intìno  a'  la  mat 
ripofono  quello  infino  à la  maftina,come  comando  Mofe,neputi,nc  fu  v ermine  indio.  Et 
dilìcMofc,mangiare  quello  hoggi, perche  fabbato  è hoggi  al  Signorc,hoggi  non  troucrrete  quello 
nd  campo, fei  giorni  raccorrete  quello, nd  di  fettimo  c il  labbaro,n5  fara  in  quello. Et  nd  di  fetnmo 
v feirno  del  popolo  à raccorrc,8c  non  trouomo.Et  dille  il  Signore  à Mofe, infino  à quanto  non  vorre  Efr.zo.t 
te  ai  (f  od  ire  1 precetti  miei, & le  leggi  miefvedete  che  il  Signore  vi  dette  il  fabbato,  pa  quello  dio  vi 
da  nel  di  fedo  il  cibo  di  duoi  giomi,ftia  aafeuno  apprcfto  di  fc,non  efea  alcuno  del  luogo  fuo  nd  di  N»*.ni 
letamo , fé  npofofti  il  popolo  il  difetti mo.E’t  chiamorno  la  cafa  di  Ifrael  il  nome  di  quello  Man.  Et 
era  come  il  feme  di  curiandro  bianco, & il  gufto  di  quello  come  di  palla  con  mde.Et  dille  Moie,que/ 
fto  e quello  che  comando  il  Signore,  vn  pieno  Gomer  di  qudlo  fia  conferuato  nc  le  grncratiom  vo/ 
ftrc,aecio  che  voghino  il  abo  ilqualc  vi  feci  mangiare  nel  diferto,quando  vi  cattai  de  la  tara  di  Egyt 
to.hrdilTe  N Iole  a Aharon,togli  vna  Caraffa,  Se  poni  quiui  vn  pien  Gomer  di  Man, fé  riponi  qudlo 
auanti  al  Signore  pa  conferuarlo  nc  le  generatiom  voftrc  come  comando'  il  Signore  a Mofe . Er  ri/ 
pofe  quello  Aharon  auanci  al  trfh  monto  pa  cóferuarlo.Et  i figliuoli  di  I frac!  mangiomo  Man  qua 
ranra  anni, fino  a'  tanto  che  ventilino  à tara  habirara,inangiomo  Man, fino  a tanto  che  vmiftìno  i 
lo  cibano  de  la  terra  di  Chenahan.Et  vno  Gomer  è la  dcama  parte  duno  Ephah. 

CAP.  X V I I.  ’ 

ET  partimofi  rutta  la  congregano  ne  de  figliuoli  di  I frad  dal  deferto  di  Sin  pa  fuoi  viaggi  à la 
parola  dd  Signore, & pofomofi  in  Rcpfudim,fc  nó  vi  erano  acque  da  bere  pd  popoloThr  con 
tefe  il  popolo  con  Mofc, fé  diffono,datca  l 'acque  & bereno.Et  dille  a'  quegli  Mofc, che  cofa  có/ 
tendete  mero!  perche  tentate  il  Signore! Et  aftero  qutui  il  popolo  pa  le  acque.fi  mormoro  il  popo/ 

~ contro  d Mofc, fé  dille, pache  ci  faccftì  afcendcrc  di  Egyreo.per  far  morire  noi,fé  i figliuoli  noftn, 

«le  pecore  per  la  fcrctEt  damo  Mofc  al  Signorc,diccndo,chc cofa  faro  i quello  popolotanchora  di  Nmmo.# 


;r  mODO 

poco  che  lapiderà  me.Fr  dille  il  Signore  à Mofe,rrapa(Ta  auanti  al  popo!o,&  ragli  reco  de  vecchi  di 
jfrod,fe  la  virgatua  con  laquaic  pcrcordh  il  humc,piglia  ne  la  mano  tua, fi  andrai.bcco  io  ilo  auan 
p/il.77.  ti  à cerumi  fopra  la  pietra  in  Choreh,fir  percorerai  la  pietra,^  vfaranno  acque  di  quella,  & bera  il 
i.Ccr.x.  t popolo. Et  fece  coli  Mofe  nd  cofpetro  de  vecchi  di  lfracLEt  chiamo  il  nome  del  luogo,Tcnranóc,fé 
Còrifa  per  la  contefa  de  figliuoli  di  Jfract,&-  perche  tcntomo  il  Signore, dicendo.  Oh  e il  Signore  nd 
meco  di  noi, ono'rEt  venne  Amalcc,flé  combatte  con  IfrachnRephidim.Et  dille  Mofe  à Iofua,cleg/ 
gl  à noi  huomini,8e  efci, pugna  con  Amalcc.io  (laro  domane  fopra  la  fommiradd  collc,&  la  ilrga 
di  Iddio  fata  nella  mano  mia. Et  fece  Iofua  come  gli  dille  Mofe  combattendo  con  Ainalcc.Et  Mole, 
Aharon,ct  Chur,afccfono  ne  la  fominita  dd  colk.Ft  quando  akaua  Mofe  le  mani  fue,fuperaual fra 
d,et  quando  ripofaua  ternani  fue,fupcraua  Am  alee.  Et  le  mani  di  Mofe  erano  graia , fe  tolfono  vna 
pietra, fi  pofonla  (otto  à quelio,&  fede  fopra  quella, & Aharon,ft  Ch  ur  folli  nemo  le  mani  fuc,  vno 
da  vno  laro,fe  l’altro  da  l’altro.Ét  fumo  le  mani  di  quello  férme  tino  che  tramonto'  il  fole . Et  ideboli 
uit  1.4. <1  ]ofua  Amalcc,&  il  popolo  fuo  nel  taglio  de  la  fpada.  Et  dille  il  Signore  a'  Mofe.  Senni  q utfto  neon 
itfi.  11. a danci  libro, fi  poni  nrgh  orecchi  di  ìofuu, perche  cancellerò  la  memoria  di  Amalecdiforroil  cido. 

Et  edifico'  Mofe  l’alrare,&ch  lamé  il  nome  di  quello, Signore  veflillo  mio.Et  dille, perche  la  mano  (o> 
pra  dd  throno  dd  SignorCjguerra  dd  Signore  con  Amalcc  di  gcneranonc,in  gcncranonc. . 

" CAP.  XVIII. 

I T vdi  I rhro  facerdotc  di  Midian , fuocero  di  Mofc,turre  quelle  cofc  che  haueua  fatte  Iddio  à 


•vt-kv 


i.ec.tja 


H Iddio  dd  padre* mio  nu  fu  in  aiuto, & libero  me  da  la  fpada  di  Fharaone.Er  venne  I rhro  fuocero  di 
Mofe^fc  1 fuoi  hghuoh.fe  la  moglie  fua  à Mofe  nd  deferto  douc  fi  pofaua,nel  monte  di  Iddio.Et  dif. 
fe  a .\  lofc,io  fuocero  tuo  I thro  vengo  ànc,&  la  moglie  tua , & i duoi  figliuoli  di  quella  fono  con  dia. 

Et  vfci  Mofe  a'  lo  incontro  dd  fuocero  fuo,  & inclinofli.fé  baao  quello , fi  domando  l’uno  l’altro  £; 
(lana  bene, fi  vennono  al  padiglione.Et  narro  Mofe  al  fuocero  fuo  tutte  le  cofc  che  fece  il  Signore  a'  B 
Pharaone,&  a'  gli  Egytni  per  caufa  di  lfrael,tutta  la  faaca  che  era  accaduta  loro  per  la  via,&  che  li/ 
beroqueginl  Signorc.tr  ralkgrofli  ] thro  d’ogiu  bene  ohe  fece  Iddio  à lfrad,ilqualc  lo  libero  data 
mano  ile  gli  Egyttu.Et  dille  1 thro, benedetto  li  Signorcchc  Ubero  voi  da  la  mano  de  gli  Egyrtn,fé  da 
la  mano  di  Tharaone^lqualc  libero  il  popolo  da  la  mano  degli  Egyttn.biora  conobbi  che  magno  e 
ri  Signore  fopra  rum  gli  Iddìi , per  quello  che  fupcrbamcntr  0 perorilo  contro  a'  quegli.  Et  offerii 
JrhrofuoccrodiMofi,holocauiìo,&facnfìcu  àDio,  fé  venne  Aharon,& tutti  1 vecchi  di  Ifradà 
mangiare  il  pane  col  fuocero  di  Mofe  auanti  à Dio.tr  ne  l’altro  giorno  fede  Mofe  à giudicare  il  po/ 
polo  .1 1 flette  il  popolo  predo  à Mofe  da  la  marnila  infino  à la  fcra.Et  vidde  il  fuocero  di  Mofe  tutte 
le  cole  che  faccua  al  popolo, & dille, che  cofa  e quella  che  tu  fai  al  popolof  perche  ficdi  ru  folo,&  tur  e 
tO  ri  popolo  Ila  picffo  à te  da  la  materna  mfino  à la  fcral Et  dille  Mole  al  fuocero  fuo,  perche  verme  a' 
me  il  popolo  à cercare  Iddio.Quando  hanno  lite  vengono  a'  mc,fé  giudico  fra  l’uno, fé  l’altro, & no 
ohe»  gli  (lama  di  lddio,&  le  leggi  di  qucllo.bt  dille  il  fuocero  di  Mole  à quello.  Non  ila  bene  la  cofa 
cheta  fai. Straccandoti  a rimedierai  tu,  fé  quello  popolo  che  etico , perche  grauc  è la  cofa  fopra  le 
fora;  tue, non  potrai  fare  quella  fole.  Mora  odi  la  voce  mia, 10  n con(ighiro,fé  faralddio  tcco.Sia  tu 
aLpopolo  in  qudlc  cofc  che  appartengono  à Iddio  & nferifci  le  cofc  a Dio.  Et  infognerai  loro  gli  ria 
cun,dr  le  leggi, fe  notificherai  à quegli  la  via  per  laquaic  cammino, fé  l’opera  che  faccmo.Et  tu  proue 
dorai  eh  tutto  ri  popolo, hiiomnu  virtuofi  che  temmo  Iddio,huomnu  di  venta, che  habbino  in  odio  Q 
l’auarina,fe  porrai  fopra  quegh  millenari!, ccnturionqcinquantmani, Se  decurioni, fe  giudicherai 
no  ri  popolo  d’ogni  tempo. E t Tara, che  ogni  gran  cofa  riferirono  a'  te, fé  ogni  cofa  piccola  giudichi 
ranno  clfì^fé  al  leggeri  rimo  da  tc,£e  (opporremmo  reco.  Se  farai  qucrio,fé  telo  comandi  Iddio,  porrai 
(orientare , & anchora  tutto  quello  popolo  andra  al  luogo  fuo  in  pace . Et  obcdi  Mofe  a la  voce  dd 
fuocero  fuo,&  fece  tutte  qudlc  cofc  che  dilfc.Fi  delle  Moie  huomim  virruoTi  di  rutto  Ifrael , fe  pofe 
quegh  capi  (òpra  ri  popoloqnilknarii, centurioni, cinquantina  ri  i,&  dccunoni.Etgiudicau.ino  il  pa 
polo  d’ogni  tempo.  Le  cole  ardue  referiuano  à Mofe, fé  tutte  Jc  piccole  giudtcauano  1 (Ti.t  r mando/ 
ne  Mole  il  fuocero  fuopA  andolfcnc  ne  la  rerra  fua. 

CAP.  X I X.  * A 

ri  __  q . • . 1.  — .1  i - . ,t  : 

j FI  tara  mefe  da  che  vfeirno  i figliuoli  di  J frati  de  la  terra  di  Egytro,m  quello  di , vennono  A 
! ^^1  Ilei  deferto  di  Sin  ai.  Et  paraninfi  di  Rcphidmqfi  vennono  nd  tlcfcrto  di  Sinai,fi  pofomo 
4-,  » fi  nei  defitto, 8c  poforii  quiui  1 frael  a lo  incontro  dd  monte . Et  Mofe  afccfc  a'  Dio.  Et chia/ 

md.quclio  U Signore  dai  monte, dicendo. Cofi  dirai  à lacafadi  Iacob,<\  animerai  àhglmoiidilfra/ 
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el.  Voi  haucre  veduto  quelle  colè  che  io  feci  a'  gli  Egyttu.Fr  porrai  uoi  fopra  le  alede  le  aquik,&coq/ 

dufli  voi  à me.Et  hora  fe  ohedirete  à la  voce  mia, A:  cuflodi  rete  il  patto  mio,faretc  à me  reforo  dilet/ 

to  fopra  tutti  i popoli, perche  mia  é tutta  la  terra.  Et  voi  mi  farete  regno  facerdotale,&  gente  fanta  , i.pirtz.fc 

quelle  fono  le  parole  che  tu  parlerai  à figliuoli  di  IfraeLEt  venne  Mofe,&  chiamò  i vecchi  del  popo/ 

lo, Se  pofe  auann  à loro  tutte  qudle  parole, lequali  gli  comandò  il  Signore.  Et  rifpofono  rutto  il  po/ 

polo  partmérr,A:  diffono.Ogni  cola  che  ha  parlato  il  Signore, fareno, A:  referi  Mofe  le  parole  dd  po 

polo  al  Signore.ErdifTe  il  Signore  à Mofe,  Ecco  io  vengo  a'  te  in  ofeunta  di  nugola, accio  che  oda  il 

popolo  mentre  che  io  parlo  ceco,  8e  anchora  ti  andino  in  eterno , Se  ref èri  Mole  le  parole  del  popolo 

al  Signore.Er  dille  il  Signore  à Mofe,  va  al  popolo,&  (ànnfica  quegli  hoggi,Se  do  mane, & laucranno 

i vdhmenti  fuòi.Et  faranno  preparati  il  di  terzo,pcrchc  nel  di  terzo  difenderà  il  Signore  nel  cofper 

to  di  tutto  il  popolo  fopra  il  monte  Sinai.Et  confami  rat  il  tornine  al  popolo  a'  lo  intorno, dicendo. 

Guardarmi  che  voi  non  afccndiatc  nd  montc,&  che  voi  non  tocchiate  il  termine  di  quello , Ciafcu/  • . . i 

no  che  tocchoa  il  montc,morendo  mona.Non  tocchi  quello  la  mano , ma  con  le  pietre  fara  lapidar 
to,o  con  le  fame  fara  facttato,fe  il  giumento ,o  fe l’huomo  ha, non  viuera.Quanao  prolungherà  la 
comma  il  fuoruscili  afccndcranno  U monte.  Et  difeefe  Mole  del  monte  al  popolo, & fan  tifico  il  popo 
Io, Se  1 auorno  i velhmenti  loro. Et  dille  al  popolo,liare  paran,per  tre  giorni,  voi  non  vi  accollerete  a' 
la  moglic.Er  fu  li  terzo  di,cfiendo  venuta  la  matnna,fumo  le  uoci,8c  i fulgori, & grauc  nugola  fopra  • 

il  montr,ft  fuono  di  cornetta  forte  grandemente, Se  fpauento  mito  il  popolo  che  era  nel  campo.  Et 
condulTc  Mofe  il  popolo  à lo  incontro  di  I ddio  dal  campo, & limono  dilotto  dal  monre,Se  il  monte 
Sinai  fumaua  tutto, perao  che  difendeua  fopra  quello  il  Signore  in  fuoco, & fall  il  fumo  di  quello, 
come  fumo  di  fomaae,&  tremo  tutto  il  monte  grandemcntc.Et  il  fuono  de  la  comma  procedala, & H ebr.  i i.e 
rmforzaua  grandemente, Mofe  parlami,  A.  Iddio  gli  rifpondeua  ne  lavocr.Et  difeefe  il  Signore  fopra 
il  monte  Sinai,fopra  la  fommitadd  inonrc.Et  chiamò  ilSignorc  Mofe  à la  fommita  dd  monte , Se 
fall  Mofe.EtdilTe  il  Signore  à Mofc,difccndi,procrita  al  popolo, acao  che  non  fi  fpinghino  per  vede 
re  lddio,&penfca  moltitudine  di  cfli.  Et  anchora  ifaccrdori  die  fi  accodano  al  Signore  fi  fanctifi. 
chcranno, accio  che  non  rompa  fra  quegli  il  Signore.  Et  difle  Mofe  al  Signore.Non  potrà  il  popolo 
afendcrc  al  monte  Smai,pcrchc  tu  a hai  protedato,dicendo.Confhtuilci  termim  al  monte.  Se  fan/ 
tifica  quello.Et  difle  à quello  il  Signore, va difendi,&  afcendi  tu,8c  Aharon  tcco,  Se  i faccrdoti , Se  il 
popolo  non  fi  fpinghino  per  afccndere  al  Sigilo rc,acao  che  non  rompa  fra  efli.Et  difefe  Mofe  al  po 
polo,&  difle  a'  quegli. 

CAP.  XX. 

['  T parlò  Iddio  tutte  ejucde  parole, dicendo . Io  ìlSignoic  Iddio  tuo  ilqualc  ti  cauai  de  la  terra 
r"i  di  Egytto,da  la  cafa  oc  la  feruitu.Non  harai  altn  Iddìi  auanti  à mc.Non  n farai  idolo, ne  alcu 
* ma  fimilitudmc  che  fia  in  ciclo  di  fopra, Se  che  fia  in  terra  difotto,  & che  fia  ne  le  acque  difotto 
à la  tcrra.Non  n inclinerai  à quegli, & non  (emirati  quegli , perche  io  il  Signore  Iddio  tuo , Iddio 
gdofo,vifitante  le  iniquità  de  padri  fopra  ì hgUuoli,fopra  i terzi, fopra  1 quam,i  quegli  che  odiano 
me.Et  che  fo  mifcncordia  in  mille  che  amano  me,Sc  dìe  cudodifcono  ì precetti  mia.  Non  piglierai 
il  nome  dd  Signore  Iddio  tuo  in  vano . perche  non  fara  innocente  il  Signore , quello  chcpiglicra  il 
nomefuoin  vano.Ricordandd  di  dd  fabbato  per  fantihcarc  quello.  Opererai  fa  di,  Se  farai  ogni 
tua  opera.  Et  nel  di  fetrimo  è fabbato  al  Signore  Iddio  tuo.Non  farai  alcuna  opera  tu,  Se  il  figliuolo 
tuo, & la  figliuola  tua.il  feruo  tuo, Se  la  fcrua  tua, Se  il  giumento  ruo,Se  il  peregrino  tuo  che  è entro  à 
le  porte  rue,pcrche  in  fa  di  fece  Iddio  il  deio, Se  la  tarale  il  mare.  Se  tutte  le  cofe  che  fono  in  dii , Se 
npofofli  nel  di  fctnmo,pcr  quello  benedille  il  Signore  il  di  del  fabbato, Se  fannficò  qudlo.Honora  il 
padre  tuo,Se  la  madre  rua,acao  che  fieno  prolungati  t giorni  tuoi  fopra  la  terra , laquak  il  Signore 
Iddio  tuo  ri  da.Non  vcciderai.Non  adulrcrerai.Non  rubcrai.Non  telhraomaai  cótro  al  prolfimo 
tuo  falfo  tdhmomo.Nó  defidaerai  la  cafa  del  proflimo  tuo.  Non  dcfidercrai  la  moglie  ddìproflimo 
ruo,nó  il  feuo  fuo,nc  la  fcrua  fua,ne  il  bue  fuo,nc  l’afino  fuo,nc  tutto  qudlo  dice  al  proflimo  tuo. 

Et  rutto  il  popolo  ucdeua  k voa,Se  le  lampade, Se  il  fuono  de  la  comma, Se  il  monte  fumante,Se  vid/ 
de  il  popolo  ,&  tremorno,St  limono  difcollo.Et  diflono  à Mofe,parla  cu  concflonoi,ft  obcdircno,& 
non  parli concflonoi  Iddio,acaochenon  moiamo.ErdiffeMofcalpopolo.Non  temiate, perche 
pa  tentare  voi  venne  Iddio, A:  aedo  che  fia  il  timore  fuo  auann  à voi,à  hn  che  non  ptcchiate.Ec  ller 
tc  il  popolo  difcoflo,&  Mofe  fi  approflimo  à la  caligliene  la  qual  era  Iddio.Et  dille  il  Signore  à Mo 
fe.Cofi  dirai  a'  figliuoli  di  Ifrad,voi  hauctc  veduto  che  io  ho  parlato  di  ado  ooncflòuoiìNon  farete 
meco  Iddiidi  argano, nc  vi  farete  Iddìi  di  oro.  Farai  à me  l’altare  di  rerra,Seimmokrai  fopra  quello 
gli  holocaulh, 8t  i paahci  ruoi pecore  tue, A:  buoi  moi  in  ogni  luogo  che  io  faro  memorare  il  nome 
mio.  Verro  à te  Scbcncdirom.Et  fe  mi  farai  l’altare  di  pietre,  nòedifichcrai  quelle  tagliarc,perchc  fc 
alzasi  fi  tuo  coltello  fopra  qudlo^o  contamincrai.Ec  non  afcaukrai  per  ì gradi  à lo  altare  mio,  ac/ 
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do  die  non  fi  fcuopra  la  torpirudinc  tua  fopra  quello. 

CAP.  XX  I. 


alt  .r/ ami-cri 

tori  itera  bit 
loaootniui  t 


ET  quelli  fono  i giudica  che  tu  porrai  auanti  à quegli. Se  tu  comporrai  vn  feruo  Hebtco,fa  an 
rii  lcruira,Se  ifel Tetntno  cfca  libero  m dono.Sc  véne  folcatelo  efca.Sc  ha  mogUr,tfca  la  moglie 
fcco.Sc  il  Signore  fuo  gli  dara  moglie, & partoritagli  figliuoli,  o figliuole,^  moglie, & i figli/ 
noli  di  quello  faranno  del  Signore  fuo, Se  erto  vfara  folo.Et  fe  dira  il  feruo  io  amo  il  Signore  mio , Se 
la  moglie  mia,&  1 figliuoli  mici,non  vfeiro  libero, fàccia  approlfimarc  quello  il  Signore  fuo  a'  giudi 

r “ | MB àMjk  " l’orecchio  fuo  con  la  Ufi- 

come  efeono  i fe t/ 
Tara  portila  di  ven 

Leni .20.  g derlaàf 
medi  fig 

il  tempo  di  quella  non  prohibira.Er  fenon  faro  quelle  tre  cofe  ; _ 

Quello  che  percuote  vn  huomo,&  muoia, morendo  morra.Et  quello  che  non  gli  hara  fatto  infidi», 
ma  Iddio  l’ha  fatto  incontrare  nella  mano  fua,ti  porro  luogo  alqual  fuggira-Ma  fe  alcùo  temeraria 
Lmi.  i o.  b mente  hara  operato  còtto  al  prolfimo  fuo  per  amazarlo  con  inganno, torrai  quello  da  lo  altare  mio, 
aedo  che  muoia.  Et  quello  cne  percolerà  u padre  fuo,o  la  madre  fua,  morendo  morra.  Et  chi  ruba 
vn  huomo,&  vcndclo, & fata  crouaco  ne  la  mano  fua, morendo  morra.Et  quello  che  raaladifce  il  pa- 
dre  fuo, tela  madre  fua, morendo  moira.Ec  fe  huomim  contenderanno , Se  alcuno  percolerà  il  prof- 
fimo  fuo  có  la  pietra  o col  pungo, Se  non  muoia, ma  caggia  nel  lerto.Sefi  nzcra,8e  andra  fiiora  fopra 
ProK.;.r  il  baffone  fuo, (ara  innocente  quello  che  pcrcolfe,daraTolamente  il  danno  del  fuo  darli  ,&difuolo 
M tr.j.b  farà  incdicarc.Etfc  alcuno  percotera  il  feruo  fuo  ola  faua  fua  con  la  mo,  & muoia  fotto  la  mano 
Lni,  1 4-  ‘ fua, con  pena  fia  pumto.Mafc  per  vn  di,o  per  duoi  di  ftara,non  fia  punito,pcrche  e argento  di  qud 
De»,  ip.d  lo.Et  fe  contenderanno  huomini,&  vrnno  vna  donna  pregna,Se  efehino  t nati  di  qudla,Se  non  vi  fia 
morte, fia  con  pumnonc  punito  come  gli  imporra  il  manto  della  donna, & dara  come  ftatu  iranno  a 
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l’occhio  fuo.Et  fe  il  dente  del  feruo  fuo,o  il  dfte  de  la  fcrua  fua,fara  cafca re, mandilo  Ubero  per  il  dea 
te  fuo.Et  fe  colera  il  bue  l’huomo,o  la  domiate  muoia, con  le  pietre  fia  lapidato  il  bue,&  nò  fi  man 
gl  de  la  carne  di  quello, & il  padrone  del  bue  fara  innocente.  Et  le  il  bue  cocxaua  pel  pallaio, & haran 
nolo  rettificato  al  padrone  fuo,  & non  cuitodifca  quello, vccidcra  vn  huomo,o  vna  donna , il  bue 
fara  lapidato,&  anchora  il  padrone  di  quello  morra.Ma  fe  gli  tara  importa  la  rcdennone,dara  la  re/ 
dennone  de  l’anima  fua,fccondo  tutto  quello  che  gli  fia  importo. Se  correrà  il  figliuolo , o la  figliuo/ 
la, fecondo  quello  giudiao  gli  fara  fatto. Se  d bue  colera  il  feruo, o la  ferua,dara  trenta  fichu  di  ar/ 
genro  al  padrone  fuo, Se  il  bue  fara  lapidaro.Et  fe  apnra  alcuno  vna  a(lcma,o  fe  caueTa  vna  ciftema, 
& non  coprirà  quella, Se  cadra  quiui  ,it  buc,o  l’afino,il  padrone  de  la  cillcma  pagherà, ix  rclhtuira  ar 
Cento  al  luo  padrone, Se  quello  che  è mortofara  fuo.Et  fe  vrtera  il  bue  di  alcuno  il  bue  dd  profiimo 
luOjfik  muoia, venderanno  il  bue  vìuo,  Se  amereranno  iljpreuo,Se  anchora  ameranno, il  morto,fe 
fia  noto  che  fia  bucchc  compri  pailato, Se  non  curtodifca  quello  il  padrone  fuo,rdhtmra  il  bue  per 
il  bue,Se  il  morto  fara  fuo.. 

CAP.  XXII. 

SE  alcuno  ruberà  bue,o  pecora, Se  fcaiuula,o  vendala, rdlituira  cinque  buoi  per  il  bue , Se  quat- 
tro pecore  per  la  pccora.Sc il  ladro  fia  trouato  ne  te  fconhccamcnto,Se  fia  pcrcoflb , Se  muoia, 
non  tara  il  percotirore  tenuto  al  (angue. Se  Tara  nato  il  fole  fopra  quello, (ara  renuco  al  fanguc, 
rendendo  renderà, fe  nò  h, ira, fara  venduto  pel  furto  fuo.Se  fia  trouato  ne  la  mano  fua  il  furto, o bue, 
o alino, o pecora  viui, renderà  il  doppio.Sc  alcuo  fara  pafeere  il  campo, o la  vigna,&  manderà  il  giu 
mento  fuo, Se  pafccra  il  campo  d’un  altro, del  migliore  del  campo  fuo, Se  del  mcgliore  de  la  vigna  Tua 
pagherà. Se  vibra  il  fuoco,Se  truom  fpinc,&  confumi  la  bica,o  le  dritte  btade,o  il  campo, fodisfara 
quello  che  acctic,l’arfione.Sedara  alcuno  al  proilìmo  fuo  argcnto,o  vali  à cuftodire,Se  faranno  ruba 
n di  cafa  de  l’huomo.Se  fia  trouato  il  ladro, Tcfhtuifca  il  doppiaSc  non  fara  trouato  il  ladro,accofh 
fi  il  padrone  de  la  cafa  à giudici, & giuri  che  nò  meile  la  inano  fua  ne  la  furtanria  de  l prortimo  fuo.  Se 
alcuno  dira, fopra  qual  cofa  fi  voglia  di  preuaricaaone, fopra  il  bue,fopra  l’alino, fopra  la  pecoraio 

Era  il  vcftunento,fopra  ogni  cofa  perduta, quella  é,fino  a'  giudici  verrà  la  caufa  di  ambe  duoi.Qud 
iche  condanneranno  1 giucha,paghi  il  doppio  ai  prolfimo  fuo.Se  dara  alcuno  al  prolfimo  fuo  afi/ 
-no,o  bue,o  pccora,o  quale  aldo  giumento  fi  voglia  à cu!lodire,Se  muoia, o fia  debilitato , o preda/ 
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C ro,non  leggendo  alcuno, il  giuramento  dd  Signore  fa  ra  fra  ambe  duoi  ,che  non  mede  latrano  fua 
ne  la  fuftanna  del  protluno  fuo,*  piglierà  il  padrone  di  qllo  il  giuramento,*  quello  non  rendera.Et 
fc  ha  rubato  da  qucllo,paghera  al  padrone  fuo.Se  fia  rapito, produca  artimone,*  non  renderà  la  ra/ 
pma.fcr  fe  alcuno  domanderà  in  predo  dal  prollimo  fuo  alcuna  cofa,&fia  dcbilirara,o  muoU  non  cf 
fendo  fecali  padrone, la  paghcra.Sc  il  padrone  di  quella  cola  fia  feco.nó  la  pagherà, fe  c mercenario 
venne  per  la  mercede  fua.Er  fe  pt  rfuadera  alcuno  la  vergine  che  non  c fpofata,8t  giada  con  quella’ 
con  dota  la  doterà  per  fua  moglic.Sc  rccufcra  il  padre  di  quello  daigUela.conrera  l’argento  fecondo’ 
la  dote  delle  vergini.  Noli  lafcterai  viuere  la  malcfica,ciafcuno  che  giace  col  giumcnto,morcdo  mor 
«.Quello  che  Identica  a gli  Iddìi, fia  vcafo,  fuori  che  a!  Signore  folo.Et  nó  farai  violenza  al  pcregri 
no,&  non  moleftcrai  quello, Perchefuth  peregnm  ne  la  terra  di  Egyrto.  NelTuna  vedoua  & nettino 
popilJo  affligcrcte,fc  affligerai  qudlo,&  fe  clamerà  à me  vdiro  il  clamore  di  quello.  Et  adlreraffi  il  fu/  Leti.  19. p 
rote  mio,*  vccidcrouui  ne  la  fpada,*  faranno  le  mogli  voftre  vcdouc,*  1 figliuoli  voftn  popilli.  Se  Zirii.7.r 
tu  prdtrrai  lo  argento  al  popolo  mio  pouero, ilquale  è reco, nó  gli  farai  come  vfuraio,non  porrete  fo 
pra  quello  vfura.Sc  riamerai  pegno  ìfvcftimento  del  prollimo  ruo.ncl  tramontare  del  fole  rcfhtuira 
gli  quello,  jjcrche  è copnmento  fuo,folamérc  quel  veftimcnro  è à la  pelle  fua,in  che  giaceraiEt  fara 
fe  damerà  a'  me,  vdiro, perche  fono  mifenconiiofo.Non  maledire  1 giudici,*  non  beftemiare  il  pnn’ 
ape  nel  popolo  tuoLapleiutudine  tua,*  la  lagrima  tramò  tarderai  offerire,  il  pnmo  gnnto  de  tuoi 
figliuoli  mi  darai.cofi  farai  al  bue  tuo,&  à le  pecore  tuc.rcr  fette  di  fara  con  la  madre  fua,*  nel  di  oc  L*i.sz.b 
*auo  lodarai  à me.Et  fante  à me  huommifann,&  carne  rapita  nd  campo  non  mangurete,gitterc/ 

CAP.  XX  I I I. 

NOn  comporterai  l’udire  la  falfita,non  porrai  la  mano  era  con  lo  lmpio  per  effcre  tetti  mone 
iniquo. Non  fcguiterai  1 moln  al  fare  male,*  non  nfponderai  ne  la  caufa,à  dcdinare  dietro 
a molti, à fareerrare.Et  11  pouero  non  abdlirai  nc  la  caufa  fua.  Se  fcontrerrai  vn  bue  del  ni 
duco  tuo  o vno  afinc idi  quello  crrante,ndurralo  à qudlo.  Se  vedrai  vno  afino  di  quello  che  a odia 
inclmarofi  fotto  il  pdo  fuo,*  reiterai  di  dargli  aiuto*  aiutando  l’aiuterai  feco.  Non  fare  dedinare  il  D«.=.& 
giudicio  dai  pouero  nc  la  caufa  fua.Difcoftcrati  da  la  parola  de  la  fallirà,  ne  venderai  l'innocencc,*  D«i.xj./ 
giulto, perche  non  giuftifichero  l’impio.Er  non  piglierai  il  dono,pcrche  il  dono  accicca  i prudéti  & Drn.i6.il 
perucrtc  le  parole  de  giuth.Et  non  mokrtterai  il  peregrino, anchora  voi  conofcefli  l’anima  dd  pcregri  Eff.io.d 
no, perche  fufli  peregrini  ne  la  terra  di  Egyrto. Ft  fci  anm  femmcrai  la  terra  tua,*  congregherai  la  ri 
colta  di  quella,*  nel  fcttimo  lafcierai  qudla,&  farala  npofare.Et  mangino  i poucn  dd  popolo  tuo 
& li  rimanente  di  quegli, mangi  la  belila  del  campo, cofi  farai  à la  vigna  tra,*  à l’uliutto  tuo,pcrfei 
di  tarai  1 opere  tue,*  nel  di  fonino  npofcrai,acao  che  ripofi  il  bue  tuo,*  I alino  tuo,*  npofi  il  figli 
uolo  de  la  fama  tua,*  il  pcrcgnno.Fr  in  tutte  le  cofe  che  io  vi  difii  cultodirere,&  non  memorerete  il 
nome  de  gli  altri  I ddn,non  fara  vdiro  nc  la  bocca  voftra.Tre  volte  ne  l’anno  mi  celebrerete  la  fétta, 
cuftodirai  la  fetta  de  gli  a rumi, per  fette  di  mangierai  gli  aimi, come  10  a corniciai  nel  tempo  dd  me 
le  de  nuoui  frurti,pcrchc  m dfovfcitti  di  Egytto.Et  nò  apparrcrc  auiti  à me  vacui.  Et'la  fétta  de  la  mie 
acura  de  le  pnnunuc  opere  tue,lcquali  femmcrai  nel  campo,*  la  fétta  de  la  ricolta  ne  lovfcire  l’anno,  **•**•* 

& nd  congregare  l’ opere  tue  dd  campaTrc  volte  nc  l’atuio  apparita  ogm  mafehio  tuo  auanti  al  Si 
gnore  dominato  rcNon  facnfichcrai  fopra  il  fermctato  il  (angue  dd  faentino  mio,&  nò  albergherai 
“ « la  mia  fetta  mlìno  à la  mamna.  1 1 pnndpio  de  le  pnmitic  de  la  terra  tua  condurrai  ne  la  ca/ 

fa  dd  Signore  Iddio  tuo.Non  cocerai  capretto  col  latro  de  la  madre  fua.Ecco  10  mado  I angelo  auan 
n a tc  a cuftodira  nc  la  via , * mtrodum  nel  luogo  che  io  ti  apparecchiai.  Guardaci  da  la  faccia  di  Df“-  »4^ 
qudlo,*  odi  la  voce  di  quello, nc  lo  prouochcrai , perche  non  perdonerà  à le  v oftre  prcuancatiow 
cnc  il  nome  mio  c nel  tnczo  di  quello.  Perche  fe  vdendo  vdirai  la  voce  di  quello farai  curro  le  cofe 
che  10  parlo, odierò  quegli  che  odieranno  re,*  tabulerò  quegli  che  mbuleràno  te, perche  andra  l an 
gelo  mio  auann  a re,*  introdurrà  re  àio  Emoreo,*  Hitthco,*  Pcnreo,&  Chenahaneo,*  Hiuueo 
& Iebufeo,*difiipcro  qucllo.Non  o inclinerai  a gli  Iddu  loro,non  feruirai  à quegli,  & non  farai  fa 
condo  l’operc  loro, ma  romnerai  quegli,*  fpezerai  le  ftatuc  di  quegli, & fcruircre  il  Signore  Iddio  vo 
Uro,*  benedirà  il  pane  tuo,*  le  acque  tue , & leuero  le  ìnfirmita  dd  meco  di  re.  Non  fara  chi  feccia 
abomuo,ne  Acrile  ne  la  terra  tra, empierò  il  numero  de  giorni  tuoi.mandero  il  terrore  mio  arano  i Dru.j.< 
re,*  rouinero  ogni  popolo  alqualecntcrrai,*  fero  voltare  le  fpallc  di  tura  1 tuoi  nimici  aranti  à re. 

Et  manderò  il  calabrone  auanti  à te,*  fcacciera  l'Huiueo,*  il  Chenahaneo , & I Hittco  da  lafeccia 
tua.Non  fcacacro  quello  da  la  feccia  tra  in  vno  anno,d  fin  che  non  fia  ddolata  la  terra,  & multipli/ 
chi  contro  à tc  la  bdliadd  campo.  A'  poco  à poco  (caccierò  qudlo  da  la  feccia  tua,  fino  à che  eucre/ 
fella,*  pollcga  la  terra.Ft  porro  il  termine  tuo  dal  mare  ro(Ia,ifino  al  mare  de  Piliftini,*  dal  deferto, 
ànfino  al  fiume,  pache  darò  ne  la  mano  voftra  gli  habitaton  de  la  terra,*  fcacacro  quegli  da  la  foc/ 

BlbL  O 


tre, era  come  ruoco  aroma  ne  ia  iuiuuuu»mm 

nel  me»  de  la  nugola, & afccfe  al  montc.Et  fu  Mole  nel  monte quara- 

CAP.  XXV. 


L’ESODO 

da  tua. Non  pattouirai  con  quegli, ne  con  gli  Iddìi  loro.Non  habitcranno  ne  la  terra  tua,accio  che 
non  ti  faccino  pccchare  contro  st  mc,quando  fcruirai  a gli  Icidn  loro, perche  ri  lara  in  Icandolo. 

CAP.  X XI  III. 

ET  dille  à Mofc,afccndi  al  Signore  tu, A Aharon,Nadab,A  Abiti, & fettunta  de  vecchi  di  Ifra 
el  & ìndincrcrcui  di  difcollo.  Et  accoderai!!  folamcnte  Mofe  al  Signore , A dii  non  li  appror 
pinqucranno.A  il  popolo  non  afccndcra  con  qudlo.Et  venne  Mofc,&  narro  al  popolo  tutte 
le  parole  del  Signorc,A  tutti  i gmdicu.Et  rilpofc  tutto  il  popolo  a vna  vocc,A  diffono, tutte  le  paro/ 
le  die  ha  parlate  il  Signore  farcno.Et  fenile  Mofe  tutte  le  parole  del  Signore , A risoffi  la  mattina, A 
edificò  l’altare  fotto  il  monte, & dodin  titoli,  fecondo  le  dodici  tribù  di  lfrad.Et  mando  giouam  de 
figliuoli  di  lfraeL&r  off  afono  gli  holocaufh  ,A  facrificomo  tori.facnhcii  pacifici  al  Mgnore.  Et tolte 
Mofe  la  meta  del  fenguc.A  pofe  ne  bacini, & la  meta  de.  fanguc  fparfe  fopra  1 altare . Et  colle  il  libro 
H<l.9.r  dd  patto,&  lede  auàti  al  popolo, & diffono,tutte  le  cofe  che  ha  parlate  il  Signore  fareno,  & ' direno. 

Et  rolfe  Mofe  il  fangue,  A (parfe  fopra  il  popolo , A dille , ecco  il  fanguc  del  patto  che  partoui  il  Si' 
gnorcconcffouoi, fopra  tutte  quelle  parole.bt  afccfe  Mofc,A  Aharon,Nudao,A  Abiu,  A fatata  ' ce 
ehi  di  1 fracl.Ft  viddono  lo  Iddio  di  I frad.Et  fotto  1 piedi  di  qudlo  era  come  opera  di  pietra  di  lapht 
ro.A  come  afpetto  di  odo  ne  la  fen.mta.Et  a principi  de  figliuoli  di  Ifracl  non  mando  la  mano  tua, 
& viddono  Iddio, & mangiorno,fli  bccmo.Et  dille  il  Signore  a Moie,  afccndi  a me  nel  monte , oc  ha 
quìui,&  darotti  tauole  de  pietra, & legge , & prccctn,!  quali  fendi  per  infegnare  a quegli.  Et  riMin 
Mofe,  A loffia  mimllro  fuo,A  afeefe  Mofe  nel  monte  di  Iddio,A  dille  a vecchi, nate  qui  innno  a che 
ritorni  .uno  à voi.Et  ecco  Aharon,A  Hur  fono  conciTouoi , ciafcuno  che  hara  lite  andrà  a qucgU.Et 
afccife  Mofe  al  monte, A copn  la  nugola  il  monte.  Et  habitò  la  glona  dd  Signore  fopra  il  monte  Si' 
nai,&  copri  quello  la  nugoia  per  fa  giorni. F.t  chiamò  Mofe  nel  di  fctnmo  nel  mezo  de  la  nugo»a.  et 
l’afpctto  de  la  gloriaci  Signore, era  come  fuoco  ardente  ne  fa  foramitadd  montc,jicgl l ocdn  dc  tu 
gliuoh  di  lfrad.Et  entro  Mofe 
ta  di, A quaranta  notti. 

ET  parlò  il  Signore  à Mofc.diccndo.Parla  à figliuoli  di  I frad,che  piglino  à me  l’offcrta,da  ogni 
huomo,il  cuore  dd  quale  volontariamente  offenfee,  piglierete  l’offerta  mia.  Et  qudtac  l’oflcna 
laqualc  riccueretc  da  quegli, oro, A argento, A ramc.Er  hiaanto.A  porpora, A gran, A biffo,  A pelli 
di  capra,A  pelli  di  montoni  roffcggiarc,A  pelli  di  radi, A kgm  diSimm.oUo  per  illuminare  aroinau 
pa  l’olio  de  la  vnnonc.A  per  lo  ìnccnfo  di  aroman.Ficrrc  onychine,A  piare  da  legare  p il  foprafpal 
k A per  il  pettorale.  Etfarannomi  il  fantuano,A  habircro  nel  me»  di  quegli.  Secondo  tutte  le  cole 
dìe  io  a fo  v edere  ,la  dmilirudinc  de  lo  habitacolo.A  la  limilitudinc  di  tutti  1 vali  di  qudlo.A  coli  fa 
ittc.Et  faranno  l’arca  di  legni  di  Sittim.duo  braccia  A mezo  fara  la  lógttudine  di  queUa,A  vn  btac- 
ciò, A meco  la  latitudmc,A  vn  bracrio  A me»  l’alntudmc  fua.Et  coprirai  quella  d’oro  hnc,didcrro, 
& difuora,coprirai  quella, A farai  fopra  quella  vn  fregio  d’oro  mtorno.Et  fonderai  à quella  quattro 
anelli  dJoro,&  porrai  ne  quattro  anguli  (uoi,&:  duoi  anelli  ne  Cune  lato  di  quclla,&  duoi  anelli  ne  Fai 
* tro  lato  di  quella-Et  farai  le  Ifanghc  di  kgm  di  Slttim,A  copriralc  d’oro.  Et  farai  aurarc  le  ftàghe  ne 

gli  andli  à lari  de  l atca,pcr  portare  l’arca  có  qucgli.Negll  andli  de  l arca  fieno  le  ftanghe,non  tarati' 
no  rimoffe  da  qudla.Er  porrai  ne  l’arca  il  tdhmomo  che  io  ti  daro.Et  farai  il  ppinatorio  d’oro  fine, 
di  duoi  braccia  A me»  fara  la  longitudine  di  qudlo,A  di  vn  braccio, A me»  la  latitudine.  Et  farai 
duo  cherubini  d oro  martellati, dalle  due  tftrcmita  del.ppitiatono.Et  fa  vn  chcrubin  da  l’uno  cifre' 
mo,A  l’altro  chcrubin, da  l’altro  dtrcmo,dal  propinarono  farac  i chcrubin  fopra  le  due  cflranita  di 
qudlo. Ft  (Medino  i cherubini  le  ale  difopra, coprendo  con  le  ale  fue  il  propiriacono,A  le  faccic  loro 
faranno  l’una  verfo  l’altra,al  propinarono  faranno  k faccic  de  cherubini.  Et  porrai  il  propinarono 
fopra  l'arca  di  fopra, A ne  l arca  porrai  il  tcfhmonio  che  io  n daro.Et  conucrro  reco  quiui,A  parlerò 
reco  dal  propinarono,  dal  me»  de  duoi  dierublni  che  fono  fopra  l’arca  dd  tdhmomo, tutte  le  cofc 
che  io  n considero  a figliuoli  di  J frad.fcr  farai  la  menfa  di  legni  di  Simm  di  duo  braccia  fara  la  fua 
longitudine, A vn  braccio  la  fua  lanrudmc,A  vn  braccio, A me»  la  fua  alntudine.Et  coprirai  quella 
d oro  fine, et  faragii  vn  fregio  d’oro  mtorno.Et  foragli  un’  aggiunta  d’un  palmo  a io  iromo.Er  forai 
vn  fregio  d’oro  a la  fua  aggiunta  intoma  Et’faragli  quattro  anelli  d’oro,A  porrai  gli  anelli  ne  quat' 
tro  anguli  che  fono  ne  quattro  pie  di  qudla.  Alto  iconrro  de  l’aggiunta  faranno  gli  anelli, luoghi  de 
k ftanghc  p.portarc  la  incfa.Er  forai  k flanghc  di  kgni  di  Sirtim,A  copnrai  queUc  d’oro,  A fara’por 
tara  con  quelle  la  mcnfa.Et  farai  k fcoddlcdi  quella, A ì cucchiai  di  quella, A i tne-i  cannoni,  A i bic 
eh  ieri  fuoi  mòdi, co  quali  fi  mdcera, d’oro  fine  forai  cflì.Er  porrai  fopra  la  inéfa  il  pane  di  fecce  auan 
ti  a’  me  continuamcntc.Er  farai  vn  candcllicre  d’oro  fmc,marreUarolia  facto  il  candcllicre,  il  piede  di 
qudlo,  A il  cannone  di  quello^  calta  di  qudlo, A ■ pomi  di  qllo,A  i hot  i eli  qudlo, fieno  di  dlo.Et  fel 
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cannoni  vfciranno  da  Iati  di  quello.Tre  cannoni  dd  candellicre  da  uno  faro, A tre  cannoni  dd  can, 
ddiierc  da  l’altro  lato.  Tre  calia  amandorlan  in  vn  cannone, Avn  pome , & vn  fiore  Serre  calici 
•mandorlati  ne  l’altro  cannone , A vn  pome,  A vn  fiore , & cofi  à fa  cannoni  procedenti  dal  candd, 
licrc.tt  in  elio  candeliere  quattro  calia  amandorlati.i  pomi  di  cffo,A  • fiori  A dfo.  Et  vn  pome  fot, 
to  1 duoi  cannoni  di  dio  ,&  vn  pome  fotto  gli  altri  duoi  cannoni  di  dio , Se  vno  altro  pome  forto  di 
alm  duoi  cannoni  di  cffo.a  fri  cannoni  procedenti  dal  candellicrc  i pomi  loro ,£t  i cànoni  loro  di  rf, 
lo  ficno,rutro  martellato  d’uno  pe=o  d’oro  fine.Ec  farai  le  lucerne  di  quello  fccrcA  fa  accendere  le  Iu 
cerne  fuc,&  falle  rilucere  à lo  incórro  de  la  faccia  fua.Er  le  fbrbiccrte  fuc,&  i fuoi  ricertaculi  de  le  fino, 
colature  di  oro  fine.Et  vno  talento  d’oro  fine  fora  quello  con  tutti  qudbvafi.Et  vedi, Afa  fecondo 
la  fimilitudine  loro, laquale  ti  c fiata  mofirata  nel  monte. 

CAP.  XXVI. 

ET  farai  il  tabernacolo  di  dicci  cortine  di  biffo  ritorto, & di  hiarinto  ,A  di  porpora  Adi  grana 
a cherubini, con  opera  artifici  ofa  farai  cffc.La  Iógitudme  d’una  corona  farà  di  vento ttobraa 

aaAlaUtitudme  di  quattro  braccia  vna  corona, \-namifurafaraa' tutte  le  corone.  Cinque 

«none  faranno  congiunte  l’una  à l’altra ,&  cinque  corone  faranno  congiunte  luna  à l’altra.Er  farai 
«accetti  di  hiaanto  (opra  l’orlo  d’una  cotona, da  lo  cftremo  ne  la  congiuntura,  A cofi  farai  fopra  l’or 
lo  de  la  cortina  a la  cftremira  ne  l’altra  congiuntura . Farai  cinquanta  laccctn  in  vna  coroni  & an, 
quanta  faccetti  farai  ne  lo  diremo  de  la  corona  che  è ne  l’altra  congiuntura, à lo  incontro  i faccetti 
I uno  a 1 aJtro.Et  farai  cinquanta  vnanegli  d’oro ,A  cógiugnerai  le  corone  l’una  à l’altra  con  gli  vn, 
«negli  A farà  il  tabernacolo  vn  pesw.Et  farai  corone  di  peli  di  capra  pel  padiglióe  fopra  il  cabema 
colo,vndia  corone  farai  effe.  La  longitudine  d’una  cortina  traila  braccia , & fa  I annidine  quattro 
braccia, vna  cortina, vna  mifura  farà  a’  le  vndia  comne.Et  congiugnerai  anque  cortine  fcparatamé 
te,&  fa  corone  fepararamete,&  addoppierai  fa  corona  feda  contro  a'  fa  faccia  dd  padiglione  Et  fa, 
rai  cinquanta  faccetti  fopra  l’orlo  de  l’una  cornila,  à la  cfircmita  ne  la  congiuntura,  8e  cinquanta  lac 
ceto  tic  l’orlo  de  la  corona  de  fa  congiuntura  fecóda.Et  farai  ci  nquanra  vncincgli  di  rame,&  farai  av 
oare  gli  v nei  negli  ne  faccetti, A cógiugnerai  il  padiglione, A farà  vn  pcoj.Er  l’auanio  che  foprabon 
da  ne  le  corone  dd  padiglionc,meia  la  cortina  dieloprabonda,auano  fopra  il  didietro  dd  taberna, 
coIo.Lr  vn  braccio  di  qua,&  un  braccio  di  fa  ncl’auan:o,ne  la  longitudine  de  le  cortine  dd  padigtio 
ne  lara  quello  che  auanta  fopra  l fan  dd  tabernacolo,di  qua ,&  di  fa  per  coprirlo.Et  farai  vno  copri, 
mento  al  padiglione  di  pelli  di  montoni  roffcggiate ,&  li  coprimtnro  di  pelli  di  raffi  dif opra.Et  farai 
le  tauole  al  tabernacolo  di  legni  di  Suorn  che  fieno  dritte. Di  dica  braccia  fa  longitudine  de  fa  tauo, 
la,«  di  vn  braccio  A mea>  fa  latitudine  d una  rauola.Duoi  puntoni  per  ciafcua  tauola  incafirati  lu, 
no  a lincontro  de  1 alrro,cofi  farete  à tutte  le  tauole  dd  tabernacolo.  Et  farai  tauole  al  tabernacolo 
venti  tauole  dal  fato  di  me=o  di  allibale.  Et  quaranta  bafe  di  argento  farai  fotto  le  vena  tauole, due 
baTe  fono  dafeuna  tauola  per  duoi  fuoi  puntom.Et  al  lato  fccódo  del  tabernacolo, i fa  parte  di  aqui 
Ione,  venti  tauolc.Et  le  quaranta  loro  balè  di  argento, due  bafe  fotto  ciafcuna  tauola.  Et  à fan  del  ta, 
bcrnacplo  a'  occidcnte,farai  fa  tauok.Et  farai  due  tauo  .e  ne  gli  angui!  del  tabernacolo  ne  fan.  Et  fa, 
ranno  pareggiate  difotto,  A parimente  faranno  vnitc  difopra  à vno  andio,  cofi  farai  effe  duelli 
duoi  anguli  A faràno  otto  tauokA  le  bafe  di  quelle  di  argento, fcdia  bafe, due  bafe  fotto  ogni 
la.Et  farai  llanghe  di  legni  di  Sittim, anque  per  le  tauole  d’un  faro  del  tabernacolo , & cinque  (fan, 
ghe  pa  le  tauole  del  lato  fecondo  del  tabernacolo  ,&  cinque  fianghe  per  le  tauole  del  fato  deftabcntt 
«sto  à i fan  da  occidente.  Et  la  ffangha  di  meco  fara  entro  le  tauole  che  (fanghi  da  cibano  ù cftrcmo 
Et  le  tauole  coprirai  d’oro, A gli  anelli  loro  farai  d'oro , luoghi  per  le  fianghe , A coprirai  le  fianghe 
d oro.Et  ruerai  il  tabernacolo  facondo  fa  confiitunope  fua.chc  n fu  mofirata  nel  monte-Et  farai  «j 
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velo  di hiacinto ,A poipora,& grana, a biffo  ritorto, opera  d’mgemofo^arai elio  à ehi  rubini . Et 
porrai  quello  fopra  quattro  colonne  di  Sittim  coperteci  oro  ,&  1 capitelli  di  quclkd  oro  fopra  quar 
Ciro  bafe  di  argaito.  Et  porrai  il  velo  fotto  gli  vnanegli,A  farai  entrare  quiui  entro  al  velo  Tarpa  dd 
Kfiimonio  A diuidcra  il  velo  a’  voi  lira  fa  fannra,A  fa  fantita  de  le  fallata.  Et  porrai  il  propinato  rio 
(oprai  arca  dd  tdhmonio  nc  la  fanata  de  le  fannia.  Et  porrai  la  menfa  fuori  del  ydo,AiI  candidile, 
re  à lo  incontro  de  la  menfa  a fato  al  tabernacolo  à aulirò  A la  menfa  porrai  nel  fato  di  aquilone.  Et 
farai  vno  vfaale  a la  porta  del  padiglione  di  hiacinto  A di  porpora  , Se  di  grana, A di  biffo  ritorto, 
opera  di  ricamatore.tr  farai  à lo  vfaak  cinque  colonne  di  Simm,A  copnrak  d oro,  A i capitelli  lo 
ro  doro  A fonderai  i quelle  cinque  bafe  di  rame. 


E 


CAP.  XXVII. 


T fatai  l’altare  di  legni  di  Sittim , di  cinque  braccia  fa  longitudine  ,A  di  cinque  braccia  fa  fati, 
|tudme,quadro  fara  l’altare, A di  tre  bracca  l’altitudine  fua.  Et  farai  i comi  di  quello  ncqoae. 
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tro  anguli  Cuoi,  di  elio  faranno  i comi  di  quello,  Se  copriralo  di  rame.Et  farai  le  pignatte  di  quello, 
à torre  via  la  cenere  fua,S.'  le  granate  fuc,8:  1 Cuoi  bacini,  Se  il  fuo  forcone , Se  le  fuc  palette,  tutti  i vali 
di  quello  farai  di  rame.  Et  farai  a'  quello  vn  graticolato, opera  di  rete, di  rame,  Se  farai  à la  rete  qua t' 
tro  anelli  di  rame  ne  le  quattro  eflremita  di  quella.  Et  porrai  quella  Lotto  la  circundanóc  de  lo  altare 
difetto, Se  fura  rete  ifìno  al  mero  de  lo  altare, & farai  le  Itanghc  à lo  altare, ftanghc  di  legno  di  Sittiin, 
te  coprirai  quelle  di  rame.  Et  farai  entrare  le  ftanghc  ne  gli  anelli,&  faranno  le  ftanghc  fopra  i duoi 
lati  de  lo  altare  a portare  quello . Con  tauolc  cauate  farai  quello  ,comc  ti  e ftato  molirato  nel 
monte , cofi  faranno.  Et  farai  il  cortile  del  tabernacolo  à lo  angulo  aulitale  di  mero  di . Le  cor/ 
tuie  faranno  al  cortile  di  biffo  ritorto , di  cento  braccia  fara  la  longitudine  per  vno  angulo . Fi 
le  colonne  di  quello  venti , te  le  bafe  di  quelle  venti  di  rame  ,8c  gli  uncinigli  de  le  colonne, & le  cir/ 
culationi  loro  d’argento.  Et  coli  al  lato  di  aquilone  in  longitudine  faranno  cortine  di  cento  brac/ 
cia,&  le  colonne  di  quelle  venti, & le  bafe  di  quelle  venti  di  rame,&  gli  uncincgli  de  le  colonne,&  le  cu 
cuianom  loro  di  argento.Et  la  latitudine  del  cortile  al  lato  occidctale,cortine  di  cinquanta  braccia, 
le  colonne  di  quelle  dieci,ft  le  bafe  di  quelle  dicci.  Et  la  latitudine  del  cortile  al  lato  orientale  dicm- 

S manta  braccia.  Et  di  quindici  braccia  faranno  le  cortine  à vn  lato,  le  colonne  di  quelle  trc,&  le  ba/ 
edi  quelle  tre.Et  à l’altro  lato  quindici  cortme,le  colonne  di  quelle  tre,Sc  le  bafe  di  quelle  tre.  Et  à la 
porta  del  corrile, fara  vno  vfcialc  di  véri  braccia  di  h iacinto, & porpora, & grana,&  biffo  ritorto, ope  c 
ra  di  ncamatore,!e  colonne  fue  quattro, Se  le  bafe  fue  quattro.  Tutte  le  colonne  del  corale  intorno  fa 
ranno  cinte  di  argentone  gli  vncinegli  loro  di  argmto,&  le  bafe  di  quelle  di  rame. La  longitudine  del 
comic  di  cento  braccia, Se  la  latitudine  di  cinquanta, m cinquanta, Se  l’alnrudinc  di  cinque  braccia, 
di  biffo  ritorto, & le  bafe  di  quelle  di  rame.Tutti  i vali  del  tabernacolo  con  tutto  il  fuo  riunì tlcno, Se 
tutti  1 chiodi  fuoi,&  tutti  1 chiodi  del  corrile  di  rame.Et  tu  comoderai  a'  figliuoli  di  Ifracl,che  tl  por 
nno  olio  di  vliuo  puro , pefto , per  il  luminano, à accendere  la  lucerna  fcmprc,nd  padiglione  ck  la 
congrtganoncjfuon  dcl,vclo  che  è fopra  il  telhmomo.Ordinera  quello  Aharon, Se  1 figliuoli  di  quel 
Leni,  i8.fr  lo,da  la  fera  infino  à la  mattina  auanti  al  Signore, llatuto  perpetuo  à le gencratiom  di  quegli  da  1 fi/  » 
gliuoli  di  lfracl.  C A P.  XXVIII. 

ET  tu  fa  accollare  à teAharon  tuo  fratello,&  i figliuoli  di  qllo  (èco  del  mero  de  figliuoli  di  I fra/  A 
cl,pcr  fargli  amimftrarmi  il  faccrdono,  Aharon,  Nadab,  & Abiu , Bazar, Se  Ithamar  figliuoli 
di  Aharon.Et  farai  velie  di  fantlta  a'  Aharon  tuo  fratello,  a'  glona,Se  ornamento.  E t tu  parie/ 
rai  à tutti  i fapicnti  di  cuorc,i  quali  riempiceli  fpinto  di  fapicnna,8c  faranno  vdh  à Aharon, à fan 
tificare  quello, per  farlo  amimlirarmi  il  faccrdotio.Et  quelle  fono  le  veftc^cquali  faranno.  V n petto 
ralc,&  ino  foprafpallc.S;  vno  ammanto, Se  vna  tonaca  incrcfpara,vna  mima, Se  vna  cintura.  Et  fa- 
ranno vede  di  fannta  a Aharon  tuo  fratello, Se  à figliuoli  di  quello, per  farlo  anumllrarmi  il  faccrdo/ 
tio.Et  effi  ptgllcrano, l’oro, Se  il  hiacinro,St  la  porpora, & la  grana, Se  il  biffo.  Et  faràno  il  foprafpallr, 
d’oro, hiacinto, Se  porpora, Se  grana, Se  biffo  ritorto, con  opera  di  ìngemofaDue  fpalUcrc congiunte 
faràno  à quello  a le  due  cftramra,8e  faràno  congiunte.  Et  l'artificio  de  la  fua  cultura  che  c fopra  elio 
con  la  opera  fua, fara  di  effo,d’oro,Hiarinto,8c  po rpora, Se  grana, & biffo  ntorto.Etpiglicrai  due  pie 
tic  onydunc,&fcolpuai  in  effe  inorai  de  figliuoli  di  Ifrael.  Sa  nomi  di  quegli  in  una  pietra.  Se  fa  B 
nomi  de  gli  altri  ne  1 altra  pietra, fecondo  le  nanuita  di  quegli.  Gin  opera  di  artefice  di  pietra, con 
fculrura  di  figlilo, (colpirai  le  due  pietre  fecondo  ì nomi  de  figliuoli  di  lfrad , in  circuito  farai  à effe 
brache  d’oro.  Et  porrai  le  due  piare  fopra  le  fpailiae  del  fopr.ifpallc,piare  di  memoria  à figliuoli  di 
Kracl.Et  porterà  Aharon  inomidi  quegli  auann  al  Signore  fopra  le  fuc  due  fpalle  pa  incmoria.Et 
farai  branche  d’oro.Et  due  catene  d’oro  hnc,inrrccaatc, farai  die  con  opera  di  funi,S:  porrai  le  catc/ 
ne  intrecciare  nc  le  branche.Et  farai  il  pettorale  del  guidino, opera  di  mgcniofo, fecondo  l’opera  del 
foprafpalle  farai  effo, d’oro, Se  h iacinto, Se  porpora, Se  grana, & biffo  ntorto,farai  quello.  Sara  qua/ 
drangulare,doppio,vn  palmo  fara  la  lógitudmc  di  quello, & vn  palmo  la  latitudine  di  qudlo.Et  cm 
jeyi.i  o.  i pierai  quello  con  quattro  ordini  di  pictrc.Nd  pnmo  ordine  vno  rubino  vna  plafma,Se  vno  fmcral-  c 
do,vn  ordine.  Et  l’ordine  fecondo, vno  carbonchio, vn  zaphyro,8e  vno  diamante-Et  l’ordine  terzo, 
vna  turchcfcjvn  topano,Se  vno  aman(la.Et  l’ordine  quarto,  vn  hiaanto.  Se  vno  onychino , Se  vno 
iafpc,branchan  m oro, faranno  nc  le  loro  riempiture.  Eric  piene  faranno  con  i nomi  de  figliuoli  di 
lfracl,  dodici  fecondo  t nomi  di  effi  di  (cultura  di  figlilo, ciafcuno  col  nome  fuo,  faranno  pale 
dodici  mbu.  Et  farai  fopra  il  pettorale  catene  intrecciate , opera  di  fune  di  oro  fine.  Erfaraifo/ 
pra  il  pettorale  duoi  anelli  d’oro , tc  porrai  1 duoi  anelli  fopra  ì duoi  ditemi  dd  pettorale , Se  por 
rai  le  due  catene  d’oro , nc  duoi  anelli  à li  eltrcim  dd  pcttoralc,S:  le  due  cftremird  de  le  due  catene, 
porrai  fopra  le  due  branche,  S.  porrai  fopra  le  fpallicrc  del  foprafpalle, diuerfo  la  faccia  fua.  Et  farai 
duoi  anelli  d’oro, Se  porrai  effi  fopra  i duoi  dlrcmi  del  pcrrorale,fopra  l’orlo  fuo  ch'c  dal  rouefeo  del 
fopra  (palle  di  dentro.Et  farai  duoi  anelli  doro, Se  poni  dii  (opri*  le  due  fp alfiere  dd  foprafpalle  difet/ 
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to  diucrfo  la  facda  Tua  i lo  incontro  da  la  congiuntura  fua, di  fopra  alla  conteftura  dd  (òpra  fpallc 
& attaccheranno  il  pettorale  da  gli  anelli  Tuoi, a gli  anelli  dd  fopra  fpallc,con  vno  filo  hiacinnno  ac’ 
ciò  che  fila  fopra  la  conteft ura  dd  fopra  fpallc, & nò  fi  muoua  il  pettorale  dal  fopra  fpallc.  Et  porterà 
Aharon  1 nomi  de  figliuoli  di  1 frad  nd  pettorale  dd  giudico  fopra  il  cuore  fuo.quando  enarra  nel 
fanruano,in  memoria  auanti  al  Signore  (émprc.Er  porrai  nd  pettorale  ddgiudicio.  Vnm,*TW 
mim,&  faranno  fopra  il  cuore  di  Aharon,  quando  cntcrra  auann  al  Signore,*  porterà  Aharon  il 
guidino  de  figliuoli  di  I fraclfopra  il  cuore  fuo  auann  al  Signore  fempre.  Et  farai  l’ammanto  dd  fo/ 
pra  fpallc  tutto  di  Hiacimo,*  fata  il  collare  dd  caperle  in  elfo.vn  orto  fia  al  collare  fuo  iromo,ope/ 
ra  del  tcllitorc  come  il  collare  d’una  pannerà  fia  dlo,nó  fia  Ilargato.Et  farai  nd  dapie  fuo,mdagrane 
di  Hiadnto, porpora,*  grana/opra  il  dapie  fuo  a'  lo  intorno,*  fonagli  d’oro, fra  die  mtomaVno- 
fonaglio  d’oro,*  vna  melagrana,  vn  fonaglio  doro,*  vna  melagrana  nel  dapie  de  l’ammanto  intere 
no , & fara  a Aharon  ne  l’amimIfrare,acno  che  fia  vdiro  il  fuono  di  quello  ne  lo  entrare  nc  la  fanti/ 
ta  auanti  al  Signore,*  ne  l’ufare,*nó  morra.Et  farai  vna  lama  d’oro  fine,*  (colpirai  in  quella  fori 
ture  di  figlilo, fanrita  al  Signore.  Et  porrai  quella  fopra  vn  filo  hiacmtino  , & Tara  fopra  la  mirri»  $ 
lo  incontro  de  la  faccia  deJa  mima  fara.Et  fara  fopra  la  fronte  di  Aharon,*  porterà  Aharon  le  ini/ 
quita  de  le  fantificanoiu.lequali  fantificheranno  i figliuoli  di  lfrad,in  tum  i doni  de  le  loro  fannfica 
tioni.Et  fara  fopra  la  fronte  fua  continuamente  al  beneplacito  di  quegli  auann  al  Signore.  Et  incre/ 
fperai  la  tonaca  di  biffo,*  farai  ina  mima  di  biffo.Et  farai  vn  auto  con  operadi  ricamatole.  Et  à fi 
gliuoli  di  Aharon  farai  tonache,&  farai  à quegli  cinti,*  cappelli  à gloria,*  omaméto.Et  farai  vefh 
re  quelle  Aharon  tuo  fratello,*  i figliuoli  di  quello  (èco,*  vngerai  quegli,*  confacrerai  la  mano  di 
quegli,*  fanrificherai  quegli, per  fargli  aminiftrarmi  il  Cacerdono . Et  fa  à quegli  bracheffe  di  lino 
per  coprire  la  carne  de  la  vergogna,da  lombi  infino  à fianchi  faranno.  Et  faranno  (opra  Aharon , Se 
fopra  i figliuoli  fuoi, quando  tnterranno  nd  padiglione  de  la  cógregatione,o  quando  fi  appoderati/ 
no  a’  l’altare  per  aminiffrare  infantificatione,*  non  poreerano  la  uuquita,*  muoino.Sara  à quello 
(bruto  perpetuo,*  ai  feme  fuo  doppo  quello. 

CAP.  XXIX. 

ETqucftoèquellochctufarailoroa'  fantificare quegli, aedo  che  mi aminiffrino  ilfacerdd/ 
tio,rogli  vno  giouenco  da  buoi,*  duoi  montoni  unmaculan.Er  pani  aami,fti  amare  adroe, 
mcfcolate  con  olio , & lafagnc  a:imr,vntc  con  olio , di  fior  di  farina  di  grano  farai  qudlc.  Ec 
porrai  quelle  in  vno  candirò,*  offerirà  le  nel  candirò,*  il  giouenco,*  i duoi  montoni.  Et  farai  ap/ 
propinquarc  Aharon,*  i figliuoli  di  qudlo  a la  porta  del  padiglione  de  la  congrcgatione,  & lauerai 

le,*  il  fi. 
po  fuo,i 

, & faragli  vcfhre  di  tonache. 
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„ cappelli , & fara  à quegli  il  fa/ 

, _ — , , , ,&  la  mano  dcfigliuoU  fuoi.Er  farai 

appreffarc  vno  giouenco  auanti  al  padiglione  de  la  congrcgatione,*  appogieranno  Aharon,  * i fi/ 
gliuoli  fuoi  le  mani  loro  fopra  il  capo  dd  gioucnco.Et  fcanncrai  il  giouenco  auann  al  Signore  ,àla 
porta  dd  padiglione  de  la  congrcganone.Ec  piglierai  ekl  fangue  del  giouenco,*  porralo  nc  comi  de 
lo  aitare  col  dito  tuo,*  tutto  il  fangue  vrrferai  à la  baia  de  lo  alrarc.Et  piglierai  rutto  il  feuo  che  cuo 
prc  lo  intcnore,*  il  palio  che  è fopra  il  fegato,*  le  due  reni,&  il  feuo  cnc  è fopra  qudlc,*  farai  fumi 
gharc  nc  l’altarcEr  la  carne  dd  giouenco,*  la  pdle  di  quello,*  lo  fterco  di  quello  abbracciai  col  filo 
co  fuori  del  campo, effo  è pel  peccàtojir  pigi icrai,vn  montone,*  appoggierà  Aharon,*  ì figliuoli 
fuoi  le  mani  loro  fopra  il  capo  dd  momone.Ee  fcanncrai  il  montone,*  piglierai  il  fangue  di  quello, 
& fpargerai  fopra  l’altare  intomo.Et  il  montone  fmembrerai  nc  mcmbnfuoi,  & lauerai  lo  intenore 
fuo,*  le  gambe  fue,*  porrai  fopra  i membri  di  qudlo,*  fopra  il  capo  di  quello.  Et  farai  fumighare 
di  rutto  il  montone  fopraPalcare,hok>caullo  al  Signore,  in  odore  di  quiete, è facnficio  affocato  al  Si 
gnorr.  Et  piglierai  il  montone  fecondo,  & appoggera  Aharon^e  i figliuoli  fuoi  le  mani  loro  fopra  il 
capo  del  montone.Et  fcanncrai  il  montone,*  piglierai  dd  fangue  di  qudlo,*  porrai  fopra  il  tenera 
de  lo  orecchio  di  Aharon,*  foprail  tenero  de  lo  orecchio  deliro  de  figliuoli  di  qudlo,*  fopra  il  diro 
graffo  de  Umano  delira  di  quegli,*  Copra  il  dito  graffo  dd  piede  ddho  di  quegli.  Et  fpargerai  il 
(angue  fopra  l’altare  intorno.  Et  piglierai  dd  (angue  che  è fopra  l’altare,&del’oliodclavmionc, 
& fparg.rai  fopra  Aharon  ,*  fopra  le  vdh  fuc,&fopra  ì figliuoli  fuoi,*  fopra  le  vede  de  figli/ 
uoli  fuoi  fcco,*  fara  fantificato  effo, & le  vede  fue,*  i figliuoli  fuoi,*  le  vede  de  figliuoli  fuoi  feco. 
Et  torrai  il  feuo  ddmontonc,*  la  coda,*  il  feuo  che  cuopre  lo  interiore,*  il  palio  dd  fegato,*  le  due 
rem,*  il  Ccuo  che  è fopra  quelle,*  la fpalla  de  lira, perche  c montone  di  confccrationi.  Et  vno  tondo 

Eibl.  * 
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di  pane,Je  vna  focaccia  di  pane, con  olio,&  vna  lafagna  dal  candirò  degli  alimi , che  é alianti  al  Si» 
gnore.tr  porrai  tutte  le  cofc  fopra  le  palme  di  Aharon, & fopra  le  palme  de  figliuoli  fuoi , Se  leuerai 
quelle,c!euauone  auanti  al  Signore, & piglierai  quelle  da  la  mano  loro, & farai  fumigli  are  fopra  l’al/ 
tare, fopra  l'holocaullo  in  oeiore  di  quiete  auanti  al  Signore , è facnficio  allocato  al  Signore . Et  pi» 
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& di  quello  che  tra  de  figliuoli  fuoi.Et  faradi  Aharon  ,&  de  figliuoli  fuoi  «aiuto  perpetuo  da  1 figliuo 
li  di  I frac), perche  quella  cfcparanonc,&  fara  feparanonc  da  figliuoli  di  1 frael,de  faenfieu  de  pacifici 
fuoi, feparationc  di  quegli  al  Signore. Et  le  verte  de  la  fannta  che  fono  di  Aharon, faranno  de  figliuo 
li  di  quello  doppo  quello, per  vngere  in  quelle, & per  confacrare  in  quelle  la  mano  loro, per  fette  di  uc 
fhra  quelle  il  (acerciotc  che  (ara  in  luogo  fuo  de  figliuoli  di  quello , «quale  verrà  al  padiglione  de  la 
congregatione  per  amimltrarc  ne  la  fantita.Et  piglierai  il  montone  de  le  confccratiom,&  coccrai  la 
carne  di  quello  nel  luogo  fanto.Er  mangierà  Aharoit,&  i figliuoli  fuoi  la  carne  del  montone, & il  pa» 
ne  che  è nel  candirò  a'  la  porta  elei  padiglione  de  la  congrtganone.  Et niangn  ranno  quelle  cofe  ne  le 
quali  fu  propinato  a confecrarela  mano  loro  per  fannficarc  quegli. Et  il  forertierc  nò  ne  mangi, per/ 
che  fono  fannfi.cationc.Et  fe  auanzera  de  la  came,de  le  confccrarioni,8c  del  pane  infino  à la  mattina, 
arderai  l’auanzo  col  fuoco,ne  fia  mangiato, perche  e fannra.Et  farai  à Aharon, & a figliuoli  di  quel» 
lo  coli, fecondo  tutte  le  cofc  che  io  ti  comàdai.Per  fette  di  confacrerai  la  mano  di  qucgli.Et  il  gtouen 
co  per  il  peccato  farai  nel  di, fopra  le  propinanoni,&  monderai  l’altare  ne  la  tua  propicianonc  fopra 
dio, A vngcrai  quello  à fannficarlo.pcr  lette  di  purgherai  l’alrarc,6c  fantifichcrai  qudlo,6c  fara  l’alta 
refannra  de  le  fannta.Cio  che  toccherà  l’ahrarc/ia  fanto.Er  quello  è quello  che  tu  tirai  fopra  lo  alta 
re,duoi  agnelli  di  ino  anno  per  di  continuamtnrc.  V no  agnello  farai  la  mattina,&  il  fecondo  agnd» 
lo  farai  ne  la  fcra-Et  vna  decima  di  fiore  di  farina  mcfcolata  con  olio  pdlo,  vno  quarto  di  Hin,&  la» 
fperge  vn  quarto  di  Hin  diurno  per  vno  agncUo.Et  il  fecondo  agnello  farai  ne  la  fera, fecondo  l’oller» 
ta  de  la  matnna,&.  fecondo  la  fperge  fua, forai d cffo  in  oeiore  di  quiete,  e faenfiao  allocato  al  Sigilo 
re,ho!ocaullo  afiiduo  ne  le  gcncranorli  vollrt  à la  porta  del  padiglione  de  la  congreganonc,auanti  al 
SignotCjdouc  conuerro  condlouoi  per  parlarti  quiui.Et  conuerro  quiuico  figliuoli  di  lfrad,&  fara 
fantificato  ne  la  gloria  mia.Et  fantitìchero  il  padiglione  de  la  congrigatione,ò:  l’altare , Se  Aharon, 
& i figliuoli  di  quello  fannfichcro  per  amimllrarmi  il  faccrdotio.Ec  habirero  nel  mezo  de  figliuoli  di 
3 frari,& faro  à quegli  in  Dio.Fr  fapranno  che  lo  fono  il  Signore  Iddio  di  quegli , «quale  cauai  quer 
gli  de  la  tetra  di  Egi  tto  per  habitare  nel  mero  di  loro^o  « Signore  Iddio  di  quegli. 

CAP.  XXX. 

ET  farai  l’alrarcpcr  la  fumigartene  de  Io  incenfo,di  legni  di  Sitthim  farai  quello.  Vno  braedo 
la  longitudine lua, Svilo  braccio  la  lantuehnc  fua, (ara  quadraogulare,&  duoi  braccia  i’alnru 
dine  di  dio, le  corna  di  quello  fieno  di  dlo.Etcopnralo  di  oro  fine,&  « tetro  di  quello, & 1 parie 
ti  eh  quello  d’intorno, & i comi  di  quello.  Et  farai  :ì  quello  vno  fregio  d’oro  à lo  Duomo . Et  furagli 
duoi  anelli  d’oro  difotto  al  fregio  fuo  ne  duoi  angoli  fuoi, ile  duoi  lati  di  qudlo,&  fara  per  luoghi  a' 
k «alighe, pe  r portare  dio  con  qudlc-Etfarai  le  «alighe  di  legni  di  Sitthim,&  coprirai  quelle  d’oro. 

X*~  Tai  quello  auann  al  udo  che  è fopra  l’arca  del  tdhmomo  auann  al  propinarono  che  e fopra  d 
omo,ndqualc  conuerro  ceco  quiui.  Ecfora  fu  mighare  fopra  dio  Aharon  ineenfo  di  aroinan, 
manina  per  mamna, quando  adatterà  le  luccme/ara  fumighare  in  qudlo.Et  quàdo  accenderà  Aha 
ron  k lucerne  ne  la  fera, fora  fomìgharc  m quello  ineenfo  connmiamcate  auann  al  Signore  ne  le  vo» 
«re  gene  rat  ioni.  Noti  offenrete  fopra  quello  meenfo  alimonie  holocauilo, ne  facnbcio, ne  teerge, 
fpargerrte  fopra  quello.  Er  propinerà  Aharon  fopra  le  coma  di  quello  vna  volta  l’anno, del  (angue 
pclpcceato  de  le  propitiancni,  vna  volta  l’anno  purgherà  fopra  quello  ne  le  gcncratiói  uo«rc,c  fan 
N«».i.<  titadifanriraalSig  ~ 
uoli  di  lfrael,fecon 


> ita  tuua  i aiinu  ^uiguvia  ie^i4njuuiu  ik.  il  gui 

Signorc.Et  parlò  il  Signore  a Mofc,dictndo.  Quando  piglierai  la  fomma  de  figli» 
ondo  « numero  di  qurgli,dara  oafvi.no  la  redennone  de  l’anima  fua  al  Signore  nd 


Leni.  z-j.c  numerargli  ,0e  non  farapiagha  111  quegli  nel  numerare  dii.  Et  daranno  que«o  ciafcuno  che  parta  à 
N »m.  i./t  numeri  vn  meco  fido  fecondo  il  fido  ck  la  fannia  ,di  ucnn  oboli  « il  fido,  la  meta  del  fido  offerta  al 
tt'»4 J.d  Signore, aafeuno  die  pa«a  numeri  di  venti  anra,&  fopra, dara  offerta  al  Signore . Il  ricco  non 
accrcfcera , & « poucro  non  diminuirà  da  ta  meta  del  lido,  di  dare  lofferta  al  Signore , a propi/ 
tiare  fopra  l’ammc  vo«rc.  Et  piglierai  l’argento  de  k propinariom  da  figliuoli  di  lfrad,&  da» 
rai  quello  pd  mimlkno  del  padiglione  de  la  congrcganonc,&  fara  à figliuoli  di  lfrael  a*  memo 
ria  auann  al  Signore,  d propinare  fopra  l’animo  v olire.  Et  parlò  «Signore  à Mole,  dicendo. 

. Et  farai  vno  lauacro  di  ramc,&  la, 'baia  di  qiiello  di  rame  per  lauarc,S  porrai  quello  fra  « padiglione 

de  la  congrcgatioiie,&  l’alt  are, & porrai  quiui  l’acqua. Et  lauerano  Aharon, & 1 figliuoli  fuoi,da  qud 


rW 


» 


, , c “ulu  P“P"uo*a  l1,0,ac  31 1«.me  luo  ne  le  gmcranoi  di  quegli.Et  parlo  il  Signore  à 

fi,diccndo.Et  tu  ti  piglierai  Aromarcil  prmcipale,Mirra  pura, cinquecento  fidi  & Cinamotno 
matico  la  meta  dugento  a riquanta, Si  Cantile  aromatici:, dugenro  cinquanta, & Cafiia  cinquecciì/ 

&no°^ 


aro 


.Ailcandd'iac^  tutti,  vafiiefio.ix  l’altare  de  !°  incmfo.Et  l’alraredelo  holocaurto,*rumi  va 

lc  bar3  * fIucllo-Et/flnlìchCT3l  quelle  cofc,*  faranno  fannta  de  le  fantita. 
che  tocdicra  quella, (ara  fanttficaro.Er  Aharon,*  i figliuoli  di  quello  vngerai,*  fànficherai  qU^ 
gii, accio  che  mi  aminiftnno  il  facerdono.Et  à figliuoli  di  Ifrad  parlerai, dicendo.  Olio  di  vnrione 
di  fannta  fata  qudto  a me  ne  le  generation!  voftrc.Sopra  la  carne  de  l’huòmo  non  fi  vngera  MFcon 
^ la  compofinone  fua  non  farete  altro  come  qucllo/anto  e.&fanto  fata  a voi.Qualu^uc  hiS 

Ch‘  P°faa  d‘ qUcUa  f°Pra  11  cftermmaM  da  popoh  Se 

dUTe  il  Signore  d Mofc,pigliad  aromari.Stacrcii.*Onvch.1n.&  ( 


ui  qucuo  anomgiianao  ,ee porrai  di  quello  auanti  al  redimo. 

mo,nd  padiglione  de  lacongrcganonc.nd  quale  io  conucrro  teco,fantificationc  di  fannricationi  fa 
Il  ° Tmf°  ChC  'UÉU  Grondo  ^uc‘la  comperinone,  non  farete  i voi,fia  à te  fannficat.one 

al  Signore, qualunque  nefara  come  dio  a odorare  qudlo,fara  dlcrminato  da  popoli  fuoi. 

CAP.  XXXI. 


T uf  a°M  Sl§nfrc  aMofe,dicendo.Vrdi,io  chiamai  per  nome  Bealcd  figliuolo  di  Vn /figli 
U ^b°A  Uda‘& ^‘"P^quoilc de  lo fpinto  di  lddio,di  fapientia,* di  mrel 
Jligcntia*  di  fcicnna,* (f ogni  opera,a  muclhgarc  inudliganoni  per  fare  in  oro, & in  argen/ 
in  rame.*  in  artificio  di  Dietre  a lecarr  A-  in  arnh^in  A.  |«>.,„  -.e,— — r-i  • 1 


m “ refhmoruo,  & il  propmaMrio  dice  fopra  quella, & tura  i vafi  dei  padiglioni» 

pl'ir f ’a  |UCu  ,|Vafl  din^u^&c  11  canddUerc  fine,*  tutn  ì vafi  di  qudlo , * l’altare  * lo  incarto.  Et 
l altare  de  lo  holocaufto,*  rara  t vafi  di  qudlo, & il  lauacro,*  la  bafa  di  quello.Et  lc  vede  dd  m mille 
dc)  alfantlU  3 A^a,ron  Sacerdote,*  le  verte  de  figliuoli  di  quello  per  ammiftrare  il  faccr 
dono,  tt  I olio  de  la  vnnone , Se  lo  meenfo  di  aroman  a'  la  fanntìcatione,(ccondo  rurre  le  cofe  che  io 
ti  comandai, faranno.Er  dirteli  Signore  à Mofe, dicendole  tu  parla  à figliuoli  di  lfrael .dicendo.Ma 
l fabbati  mici  cuiIodirete,perche  c legno  fra  mc,&  voi  ne  le  gcneratiom  voftre,acao  che  voi  fappia 
te  chcio  fono  il  Signore  che  vi  fannhco.Er  cuftodirctc  il  fabbato, perche  è à voi  fannhcanae,cmcUo 
che  locontamina,inorcndo  morra, perche ciafcuno  che  fa  in  quello  opera,  fara  efterminata  dìa  ani/ 
ma  dal  mero  de  popoli  fuoi.Per  fa  di  fi  fara  l’opera, & il  di  ferrano  c fabbato, quiete  fanta  al  Siena/ 
rc,ciafcuno  che  fara  opera  nel  di  del  fabbato,morendo  morra . Etcuftodiranno  ì figliuoli  di  Ifrad  il 
labbaro.pcr  cdebrarc  quello  ne  le  genaariom  loro, patto  pcrpetuo.Fra  mc,*i  figliuoli  di  Ifrad  c fe 
gno  perpetuo,pcichc  in  fei  di  E celi  Signore  t cidi, A.-  la  terra,*  nd  di  fettimo  cdlo,*  npoforti.Et  det 
re  a Mofc  quanoo  fini  di  parlare  fcco  nd  monte  Sinai,  due  tauolc  dd  tdhmomo , tauok  di  pietre 


E 


CAP.  XXXII. 

1 T vidde  il  popolo  che  tardaua  Mofe  a'  difocndcre  dd  monte,*  congregolli  il  popolo  contro  à 
Aharon,*  dillono  àqudlo.Ruati/a  à noi  Iddìi  chevadino  auàn  a noi,perchcàqucfto  huo/ 
, Jmo  M°'c  che  a fece  afeendere  de  la  tara  di  Egytto,non  Tappiamo  che  cola  gli  fia  accaduta.Et 

dulc  a quegli  Aharon.Leuate  gli  ornamenti  da  orecchi  d’oro  che  fono  negli  orecchi  ddte  mogli  vo/ 
lht,de  figliuoli  voftn,*  de  le  figliuole  voftre,*  portate  d me.Et  leuomo  tutto  il  popolo  gli  ornamen 
n da  orecchi  d’oro , che  erano  negli  orecchi  loro , & portomo  d Aharon.  Et  tolfe  da  la  mano  loro 
&formo  quello  con  lo  ftilc,*  fecene  vno  vitrilo  di  getto,* diffono , quelli  fono  gli  Iddìi  tuoi  Ifrad 
che  ti  fcciono  afeendere  de  la  terra  di  Egytto.Er  viddcAharon,*  edificò  l’altare  auann  à quello,*  da 
mo  Aharon,*  dirte/olenmra  è al  Signore  domanc.Et  leuomofi  di  buona  hora  l’altra  mattina,*  of 
ferfono  gli  holocaulli,*  feciono  apprettare  l’holhe  pacificc.  Et  fede  il  popolo  per  mangiare  & bere 
& nzomofid  fileggiare. Et  parlò  il  Signore  à Mofe.  Va  difcctidi, perche  corroppc  U popolo  tuo! 
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ilqualc  facelK  afctndere  de  la  terra  di  Egytto.  Torto  fi  parrimo  da  la  via  quale  comandai  loro. 
j.Ci>r.x.  b Fecknfi  vn  vitello  di  getto , & indinomofi  à quello  ,&  facrificomogli , & dittano, quelli  gli  Id- 
Drx.9.6  dii  tuoi  Ifrael , che  ti  fèciono  afccnderc  de  La  terra  di  Egytto.  Et  dirtc  il  Signore  à Mole.  Io  ho 
veduto  quello  popolo,  Se  è popolo  di  duro  collo.  Et  hora  lafciami,  & acccndcrarti  il  furore  mio 
contro  à quegli,  év  confumerogli,&  faro  te  in  gente  grande.  & orò  Mofc  la  faccia  del  Signore 
Iddio  fuo,&  dille.  Perche  Signore  fiadirailfuroremo  contro  al  popolo  tuo, ilqualc  cauarti  de  la 
r.Re.ilg  terra  di  Egytto  in  fonema  grandc,8t  in  man  forrefPerche  diranno  gli  Egyttn  dicendo, malitiofamen 
te  caud  qui  gli  per  occidrrghncmonn,&confumarglidalafupertìcicdcllaterra  Ritorna  da  la  ira 
del  furore  tuo , & pentiti  fopra  il  male  del  popolo  tuo . Ricordati  di  Abraham,  Ifaac,  & Ifrael, ferui 
tuoi,  a quali  tu  giurarti  per  te  detto, Sic  parlarti  a'  quegli.  Io  multlplichcro  il  fané  voftro  come  (Ielle 
N*»U4.r  tjel  cielo,&  rutta  quella  terra  che  io  ho  detto, darò  al  Teme  voftro,&  hereditcrannola  in  crcmo.Er  pen 
tifiiil  Sonore  fopra  il  male  che  parlo  di  fare  al  popolo  fuo.Er  riuoltofli,&  difeefe  Mofc  dii  monre,Sè 
le  due  tauolc  del  telhmomo  erano  nella  mano  fua,tauole  ferine  da  i duoi  lati  di  quelle, di  qua , & di 
qua  erano  fcritte.Er  le  tauole  erano  opera  di  Iddio, Se  la  fcrittura  era  fenrtura  di  Iddio, fculta  fopra 
le  tauole.Er  vdi  lofua  la  voce  del  popolo  nel  fuo  giubilare, & diffe  à Mofc, voce  di  guerra  nel  campo. 
Et  dille  non  i voce  di  rispondenti  fortemente,Se  non  è voce  di  rifpondcnti  debo!mcnte,ma  odo  voce 
di  canrann.Et  quando  (1  appropinquo'  al  campo,viddr  il  vitello, & t chon,&  adirofii  Mole , & girto 
le  tauolc  da  le  mani  fue,&  fpcuò  quelle  fotto  il  monte.  Et  tolfe  il  vitello  che'fatro  hauicno , Se  arfelo 
col  fuoco, & macino  quello  fino  à che  lo  ridurtc  minuto, Se  fparfclo  infu  la  fupcrfiae  delle  acque.  Se  fe 
ce  bete  à figliuoli  di  I lrael.Et  dille  Mofe  a"  Aharon,che  n fece  quello  popolo, che  tu  conduccrti  fopra 
quello  gran  peccatotEt  dille  Aharon,non  fi  adiri  il  Signore  mio,tu  conofccrti  U popolo  che  è pron/ 
to  al  malc.Et  dilTonmi  fa  à noi  I ddii  die  a vadmo  auann , perche  à quello  huomo  Mofc  che  ci  fece 
afci-dcre  de  la  terra  di  Egytto,non  lappiamo  che  cofa  gli  accaddle.  Et  dirti  à quegli, chi  ha  di  voi  orof 
toghetdo.Se  datelo  à me, Se  gittai  quello  nel  fuoco, & vfcmnc  quello  vitdlo.Et  vidde  Mofe  il  popolo 
che  era  difcopcrto,perche  lo  haueua  fcopcrto  Aharon  à infamia  fra  inimici  loro.Et  ftctteMofc  ne  la 
porta  del  campo, Se  dille, chi  c del  Signorctvenga  à me , & congregornofi  a quello  tutti  1 figliuoli  di 
Nxn.i5.<  Lcui.Et  dille  à quegli, cofi  dirteli  Signore  Iddio  di  lfrael,ponetc  ciafcuno  la  fpadafua  fopra  il  fianco 
fuo, pallate, Se  ntomace  da  porta  à porta  nel  campo, Se  uccidete  ciafcuno  il  fratello  fuo , Se  ciafcuno 
il  prolfimo  fuo, Se  aafeuno  il  propinquo  fuo.Et  feciono  1 figliuoli  di  Lem  fecondo  la  parola  di  Mofe, 
& caddono  del  popolo  in  quel  di  quali  tremila  huomini.Et  dille  Mofe,cófccrafti  la  mano  voftra  hog 
gì  al  Signore,ciafcuno  nel  figliuolo  fuo, Se  nel  fratello  fuo,accto  che  hoggi  fi  dia  fopra  voi  la  benedir 
; none. Et  fu  ne  l’altra  manina, dille  Mofc  al  popolo , voi  peccaftipcccato  grande , Se  hora  afccndero 

al  Signore, fe  forfè  10  lo  plachi  pel  (leccato  veltro, Et  ritorno  Mole  al  Signorc,Se  dille, pritgo,  pecco 
quello  popolo  peccato  grande, Se fecionfi  Iddìi  d’oro.Et  hor.1,0  tu  dimetti  il  peccato  loro.o  fenoli, 
cancella  hora  me  dal  tuo  libro  che  tu  fcnuefh.Et  dille  tl  Signoria  Mofc,ciafcùo  che  pecco  à mecan 
celierò  quello  dal  libro  mio.Et  hora  va,conduci  il  popolo  al  luogo  ilqualc  10  n ho  parlato.Ecco  l’an 
gelo  mio  andra  auanti  à te.Et  rvcl  di  de  la  mia  vili  fanone  vifircro  fopra  quegli  il  peccato  loro.  Et  per 
corte  il  Signore  il  popolo  per  haucre  fatto  il  vitello  che  fece  Aharon. 

CAP.  XXXIII. 

T parlo  il  Signore  à Mofe, va  afeendi  di  qui  tu, Se  il  popolo  ilqualc  tu  facerti  afccnderc dcla  ter 
ra  di  Egytto, à la  terra  per  laqualc  10  giurai  a'  Abraham  I faac,&  I acob,  dicendo , al  feme  tuo 
■ JL  .U darò  qudla.Er  manderò  auanti  à te  l’angelo, & fcacciero  il  Chcnahaneo,8c  Emorco,Se  Hitteo 
& Pcrueo,Hiuueo,&  lebufco.a  la  terra  fluente  larte,&  mele , perche  non  difccndcro  tcco,  perche  fet 
popolo  di  duro  collo,  accio  che  10  non  ti  confumi  ne  la  via-fct  vdi  U popolo  quella  mala  parola , & 
wtnftomofi,&  neffuno pofe  l’omamcnto  fuo  fopra  fc.Et  diflè  il  Signore  a Mofc, di  ;ì  figliuoli  di  1 fra 
d,voi  popolo  di  duro  collo, in  vno  momento  afeendero  nel  meco  di  tc,&  confumcro  tc,  Se  hora  de/ 
poni  l’ornato  tuo  da  te,&  fapro  quello  che  10  n faro.Et  depofono  1 figliuoli  di  I frati  gli  ornamenti 
lo  ro  dal  monte  Horcb.Et  Mofe  prefe  il  padiglione,Se  cefdo  fuori  del  campo  difeofto  dal  campo, & 
duamollo  padiglione  de  la  congrcganone.Et  ciafcuno  che  cercaua  ilSignore,vfaua  al  padiglione 
de  la  congregartene  che  era  fuori  del  campo.Et  quando  vfciua  Mofc  al  padiglione^  ritaua  tutto  il 
popolo, A-  rtaua  aafeuno  à la  porta  del  fuo  padiglione, & guardauano  dietro  a Mofc  intìno  à che  en/ 
traile  ncl  padiglionc.Et  quando  era  entrato  Mole  nel  padigUone,afccndeua  la  colonna  de  la  nugola, 
& llaua  a la  porta  del  padiglione,;*  parlauacon  Mofc.Et  vedeua  tuao  il  popolo  la  colonna  de  lami/ 
gola  che  rtaua  a'  la  porta  del  padiglione,!!*  ncauafi  rutto  il  popolo, Se  tnclinauafi  ciafcuno  à la  porta 
del  padiglione  fuo.  Erparlauail  Signore  a Mofe  à faccia  a faccia,come  parla  l’huomo  al  prolfimo 
ftio,&  ntomaua  al  campo,Sc  il  inmiìlro  fuolofua  figliuolo  di  Nun,giouanc,non  fi  partiua  dal  m r-n 
del  padiglxonc.Et  dille  Mote  al  Signore.  Vedi, tu  mi  di^fa  afccdcrc  quello  popolo, A cu  non  mi  tacerti 
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à fapere  quale  tu  hai  av  nudare  mcco.Sc  tu  dicdh,io  ti  conobbi  per  nome , &anchora  rrouafii  gratis 
nel  cofpctto  mio.Fr  hora  pricgo,fe  io  trouai  grana  nel  cofpctro  tuo, fammi  conofocrc  la  via  tua,Se<Q 
nofccro  tc,accio  che  io  truoui  grana  nel  colpetto  tuo,ò.vcdi  che  popolo  tuoc  quella  gente.  Et  dille* 
la  faccia  mia  andra,&  farotti  npofare.Ec  dille  à quello, fc  non  andra  la  faccia  tua, non  farai  afccmk/ 
re  noi  diqui.Et  in  che  fara  conofauto  qui  che  io  trouai  grana  nel  cofpctro  tuo  io,  Se  il  popolo  topi, 

Oh  non  q uando  tu  andt  ai  eoneflònoiiEt  faremo  diuilì  io,&  il  popolo  tuo  da  ogni  popolo  che  c fa», 
pra  la  f accia  de  la  tcrra.Ec  dille  il  Signore  à Mofc,anchora  quella  cofa  che  tu  hai  parlato  faro, perche 
trouadi  grana  nel  cofpctro  mio,&  conobbi  te  per  nome.  Et  dille, tarami  vedere,priego,la  gloria  tua. 

Et  dille, io  faro  palTarc  nitro  il  mio  bene  fopra  la  faccia  fu  a,  8:  inuochero  il  nome  dei  Signore  auanti  N 
a te,&  haro  mifcncordia,di  chi  haro  mifencordi  a,&  haro  compalTioiic,di  chi  haro  compallioncJEc  Rwna.p.1 
dille, non  potrai  uederc  la  faccia  mia,perchc  non  vedrà  rac  huomo  Se  viua.Ec  dille  il  Signore, cecotil 
luogo  mcco,&  darai  fopra  la  pierra.kt  quando  pollerà  la  gloria  mia, porro  te  itela  caua  de  La  pjetai, 

& copirrotn  con  le  palme  mie  fino  a'  che  io  palli. Et  nmouero  le  palme  mie,&  vedrai  U di  dicu0,%  hi 
feccia  mia  non  fi  vedrà.  . ..y(l 


huomo  iion  afccndera  reco,»:  anchora  huomo  non  appaia  in  rutto  il  monrc.ft  pecora,&  bue  noi» 
palchino  a lo  incontro  del  monte. Et  piano  due  rauole  di  pietra  come  le  pnrr.c.Et  rizoffi  Mot  la  mai* 
tiiia,aalccre  al  monte  Sinai  come  gli  comando  il  Signore, & prefe  ne  la  mano  fua  due  tauole  di  pia» 
rra.tr  dilcdc  il  Signore  nc  la  nugola,&  Urne  con  quello  qunu.Er  inuocdil  nomedel  Signore.Eepaf/ 
lo  il  Signore  auann  a iqucllo.Et  grido  il  Signore, Signore,  Iddio  mifcricordiofo,8e  clemente, tarcW 
all  ira, ik molto  di  mifericordia,8c  verità, Seruando  la  milencordia  à migliaia, fopportàdo  la  iniqui?  H itr.yz.c, 
ta,&  la  preuancanoneJc  il  peecato,&  nell'uno  faccenda  innocente, uifitan  do  le  iniquità  de  padri  fo/ 
pra  i nguuoli,&  fopra  1 figliuoli  de  figliuoli,fopra  i terzi,  Se  fopra  i quarti. Et  affrettofiì  Mofc,Sfc  indi 
nollilopra  la  terra, & humibofli.Et  ditTc,fe  hora  io  tremai  grana  nei  cofpcrto  tuo  Signore.  Vada  ho/ 
ra  u Signore  per  il  meo  di  n oi,pcrche  i popolo  di  duro  collo, & perdonerai  à le  iniquità  noftre,&  d 
peccati  no  (hi, Se  hcrediterai  noi.Et  dille, ceto  io  pattouifco  il  patto  auanti  à tutto  il  popolo  tuo, fa/ 
ro  cole  marauig!iofe,lc  quali  non  fono  Hate  fitte  in  tutta  la  terra, Se  in  tutte  le  genti, & vedrà  ogni 
popolo ,nd  mero  del  qualeru  fa  l’opera  del  Signore,perche  mirabile  c quello  cheiofo  teco.  Serua 
apprelfodi  re  quello  che  io  ti  coma  Jo  hoggi,ecco  io  (caccio  da  la  feccia  tua  l’Emorco,8eil  Chenaha 
ncOjà.  Hirtc°,&.  Pcnieo,&  Hiuuco,Se  lebufeo.Guardan  che  non  parrò  infra  il  parto  conio  habitat 
torc  de  la  terra  a laqualc  cntri,accioche  non  lìa  in  fcandolo  nd  mezo  di  te.Ma  rouincrcte  gli  altari  dfr 
tjuegli,&  (beerete  le  llarue  di  quegli, & i bofehi  facn  di  quegli  taglierete, per  il  che  non  ti  inclinerai 
aaltro  Iddio. 1 er  che  il  Signore,  :danrr,il  nome  di  qudlo,  Iddio  c zelante.  Accio  che  no  patto  mica 
parto  con  lo  habitatorc  de  la  tcrra,^  fornichino  dietro  d gli  Iddìi  loro,Cefacnfi chino  a gli  Iddìi  lo/ 
ro,& ctuamiri,&  mangi  dd  facrificio  fuo.Et  pigli  de  le  figliuole  di  quegli  a figliuoli  ruoi,&  fornichi/ 
no  le  figliuole  di  quegli,dictro  à gli  Iddìi  di  elle, Se  faccino  fornicare  1 figliuoli  tuoidicrro  à gli  Iddìi 
loro.Non  rifarai  Iddudigetto,cuftodirailefolémtadcgh  azimi,pcr  tette  giorni  mangierai  arimi, 

comandai  nel  tòpo  del  mefe  de  nuoul  frutti, per  che  nel  mefe  de  nuoui  frutti  vfcilh  di  Egyt  l*e.Z.<f. 
fo. Cicche  apre  la  uulua  c mio.  A;  ogni  mafchio  de  Io  arméto  tuo, primo  genito  di  buc,8e  di  agnello.  E cele,  j f.J 
ti  il  primo  genito  de  lo  afrno  recupererai  coPagnello , Se  fe  non  recupererai, fiaccheragh  il  collo.Et 
ogni  primo  genito  de  tuoi  figliuoli  recupererai, Se  nefiuno  apparta  auanti  a'  me  uacuo . Sei  giorni 
opererai , & nel  giorno  fcttimo  riposerai  ne  lo  arare,  & nel  mietere  npoferai.  Farai  folcnmta  di 
(mimane,  primule  de  la  mietitura  dd  grano.  Et  la  folcnmta  de  la  ricolta,  nc  la  reuolunonc  de 
,a2no  u uo*fe  l’anno  G*  veduto  ogni  tuo  mafchio  auanti  al  dominatore  Signore  Iddio  di  Ifra/ 

eLPer  che  fcacciero  le  gena  da  la  feccia  tua , Se  dilaterò  il  termine  tuo , fic  non  ddidercra  l’huomo  la 
terra  tua,quando  afccndrrai  per  apparire  auann  al  Signore  Iddio  tuo  tre  uolrc  l’anno. Non  immote 
rai  (opra  il  fermentato  il  fangue  del  facnficio  mio, Se  non  albergherai  infino  a'  la  mattina  il  facrificio 
de  la  folennita  de  la  pafq  ua.I  I principio  de  le  primitie  de  la  terra  tua  conduccrai  à la  cafa  dd  Signore 
Iddio  ruo.  Non  cocerai  capretto  col  latte  de  la  madre.Et  dille  il  Signore  àMofc,fcnuin  quelle  paro 
le,pcrche,per  caufa  di  quelle  parole  pattoui  ceco  il  patto, Secon  I frad.Et  fu  quiui  col  Signore  quaran 
ta  di,&  quaranta  notn,non  mangio  pane,&  non  bcuue  acqua.Et  fenile  ne  le  tauole  le  parole  dd  pan 
to  dieci  parolc.Er  quando  difeefe  Mofc  dal  monte  Sinai,lc  due  tauole  del  rdlimonio  erano  nc  la  ma/ 
no  di  Mole  nd  difendere  dd  monte, & Mofe  non  fi  accorfe  che  nfplcnddlcla  pelle  de  la  feccia  fuh 
nd  parlate  con  qudlo.Et  vidde  Aharon,St  tutti  i figliuoli  di  lfrad,Mo(c,Seecco  nfplcndcua  la  pdle 
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de  la  faccia  fua,8ttrmemodjr*ppropiquarfcgli.Ft  chiamo  quegli  Mofr,8erirornorno  a'  quello  Aha 
fon, Se  rum  i principi  de  la  còngregationc.&paHd  Mofc  a'  quegli. Fr  doppo  qucfto  fi  appreffomo  tur 
tii  figliuoli  di  Ifrael.&comando'loronincquelleoofechcparldilSignorc  leco nel  nronrc  Sinai.Ft 
fini  Mofc  di  parlare  loro, A pofe  fopra  la  faccia  Tua  vn  uclo.Ft  quando  venuta  Mofc  auann  al  .Sigilo/ 
ned  parlare  con  quello , li uaua  il  velo  infino che ufciITc. Et vici,& parlo à figliuoli  dilfrael  quello 
che  era  Rato  comandaro.Ft  uddono  i figliuoli  di  Ifrael  la  faccia  di  Mofc, che  nfplendeua  la  pelle  de 
la  facctadi  Mofc,8enduftc  Mofe  il  vtlofppra  lafacaa  fua,tìno  che  vernile  à parlare  fcco. 

CAP.  X X X V.  , 

ET  c6grego  Mole  mtta  UoSgreganone  de  figliuoli  di  Ifrad,St  dille  à quegli.Qucftc  fono  le  pa 
role  die  comando'  il  Signoresche  uoi  facaarc. Sei  giorni  fi  fara  l’opera.Er  nel  di  fertnno  vi  fa 
rafannficanone,fabbaro  di  quiete  al  Signore.  Ciafcuno  che  fora  opera  in  quello,  fara  mon- 
co.Non  accenderete  fuoco  in  rum  gh  hab u acuii  voftn  nel  di  del  fabbato.Er dille  Moie  à rutta 
la  congrrgahone  de  figliuoli  di  Ifrael, dicendo  .quella  c la  parola  che  comando  il  Signore,direndo.- 
Pigliare  da  voi  l’offerta  al'Signorc^iafcuno  ilquale  ha  il  cuore  uolontano, porterà  quella  offerta  al 
Signore,oro,Se  argento  ,&  rame.  Et  hiatmro,6rporpord,ét  grana, & biffo, & peli  di  capre.  Erpclfi  di 
mótoni  roffeggiatc,Se  pelli  di  raffi, Se  legni  di  Sitmim.Ec  olio  per  il  luminarlo, & aroinan  per  lo  olio 
delaunrione,Sepcr  loincéfo  aromatico.Et  pietre  oniduiic, St  pietre  di  ncinpimcnn.per  il  fopràfpal 
k,&  per  il  pctroralc.Er  aafeuno  di  uoi  fapicnce  di  cuore  v enga, Se  faccia  turte  quelle  cofc  che  coman 
do'  il  Signore,il  tabernaculo,il  padiglione  di  quello, Se  il  copmncnto  di  qudb,g!i  unemegb  di  quel/ 
lo, Se  le  cauoledi  qucllo,le  ffanghe  di  quello, colonne  di  quello,  Se  bafe  di  quello.  L’arca, Se  le  (brighe 
di  quello, 8e  il  propinarono, Se  il  velo  che  fi  dtllcndc.La  mcnfa,Se  le  ffanghe  di  effa,  Strutti  i uali  fuoi, 
fieli  pane  delcfocae.Etilcadellicredd  luminare, Sei  uafì  di  quello, et  le  lucerne  di  quello, & l’olio  del 
lummare.Fr  lo  altare  de  lo  tnoenfo,Se  le  ffanghe  di  quello, Se  l’olio  de  la  unnonc,Sc  lo  inecfo  aromat  i 
co,8e  l’ufcialc  del  a porra,pcr  la  porta  del  tabcmacob.L’altarc  de  lo  holocauffo,Scil  graticolato  di  ra 
me  che  era  àquctfo,Sefeilàghcluc,Sc  tutti  1 uafi  fuoi , Se  il  lauacro,Se  la  bafa  di  qucllo.Lc  cortine  de 
le  comic, Se  le  colonne  di  quello, Seie  bafe  di  quello, Se  l’ufciak  de  la  porta  del  comle.Ec  i chiom  del  ta 
bemacolo.Se  1 chiorn  del  comlc,S<  le  corde  loro.  Le  velh  del  mimftcrio  à miniftrarc  nc  la  fonata , &:  le 
veftidela  fonata  à Aharon  lacerdorc , Se  le  velie  de  lìgi  moli  fuoi  per  amnuffrare  il  facerdorro . Et 
vfcimo  tutta  la  congtcganone  de  figliuoli  di  Ifrael  data  faccia  di  Mofc.  Et  vennono  ognihuomo 
chedeu'oilcuorcfuo,Seciafcuno,lofpirirodclqiial£cra  uolonrariofeco,portomol’offcrra  del  Si/ 
gnore  a'  la  opera  del  padiglione  de  la  congngarionc,Se  à ogm  opera  di  quella, Se  a'  vcfhmcn  de  la  fara 
nra.Ec  vennono  huomim  con  le  donne/riafcuno  volontario  di  cuore  portomo  fmaniglic,  & orna/ 
mena  di  orecchi, Se  anelli , Se  chiauacuon , et  ogni  uafo  di  oro.Er  ogni  huomo^lq  uaic  leuò  clcuatio 
nc  d’oro  al  Signorc.Et  ogni  huomo  che  haueua  Hiacinro.Se  porpora, Se  Grana, & Bufo, Se  peli  di  ca 
pre ,Se  pelli  di  mótom  roffeggi atc,Se  pelli  di  taffi,porto'  aafeuno  che  elcuo  clcuanonc  di  argcro,&  di 
ramepono'  l’offerta  del  Signore,  Se  ciafcuno  che  haueua  legni  di  Sitthim  à ogni  opera  di  nuniffe/ 
no  porto'.Et  turte  le  donne  fopicnn  di  cuore  filorno  con  le  loro  mani, Se  porromo  il  hlato  Hiacmro, 
Porpora  S Grana, S;  Brffo.Er  tutte  le  donne, il  cuore  de  le  quali  deud  effe  in  fapienna,hlomo  i peli  de 
Iccapre.Er  ipnnapiportorno  pietre  onichlnc,St  piare  di  riempimenti  per  il  fopra  fpalle,  & p.r  il 
pettoralc.Et  aromatc,2e  l’olio  per  il  luminare^  per  lo  olio  de  la  unnone , Se  per  lo  ineenfo  aroma/ 
tico.Portornoi  figliuoli  di  lfrad  cofc  volontarie  al.Signorc.Ogm  huomo.  Se  ogni  donna  di  cuore 
volontario  a'  offenrc,acaochefi  foccffe  rutta  l’opera  che  comando  il  Signore, per  la  mano  di  Mofe. 
Et  dille  Mofe  à figliuoli  di  lfrad.  Vedete  chiamo  il  Signore  d nome  Bcialcel  figliuolo  di  Vri,figluio 
lo  di  Hur,dc  la  mbu  di  I uda.Ft  riempie  quello  lo  fpmto  di  Dio,di  fapienna,di  inrdligcnna,cr  di  fa 
entia,ct  di  ogni  opera, à inueffigarc  inudtigatioin  per  fare  in  oro, Se  in  argcnro,ct  ramc.Er  nc  la  inae 
fina  de  la  pietra  à riempiere  , Se  ne  la  macftria  del  legno  à fare  in  ogni  opera  di  inucffiganone.  Et  lo 
infcgnarc  dette  nel  cuore  di  dTo , Se  Aholiab  figliuolo  di  Ahifamec  de  la  tribù  di  Dan.  Ambe  duoi 
riempie  di  fapicntia  di  cuort,à  fare  ogni  opera  fabnlc,Se  di  ingemofo,&  di  ncamatore,in  l li  acuirò, 
Porpora, Se  GranaSe  Biffo, Se  teflitura, facendo  ogni  opcra,Se  ìnucffigando  le  inucfbganom. 

CAP.  XXXVI. 

ET  foce  Bc;alccl,&  Aholiab,Se  ogni  haomo  fapiente  di  cuore , a'  quali  dette  il  Signore  fapien/ 
tia,&  inceli  igtnna  àfapcr  fare  ogm  opera  di  mmiffcno  di  fancificanone,fccondo  tutte  le  cofc 
che  comando  il  Signorc.Er  chiamo'  Mofe  I3c;alccl,8e  Aholiab,Seogm  huomo  fapicre  di  cuo/ 
re, al  ij  uale  dace  il  Signore  fopientia  nel  cuore, curri  quegli  che  uolonranamcnte  fi  offerirne  per  acco 
ftarfi  à forc  1’opaa.Et  Colfono  dal  cofpeno  di  Mofe  ogni  offerta, la  quale  portomo  1 figliuoli  di  Ifra/ 
d a'  l’opera  da  mimftcrio  de  la  fannhcationr,a'  forc  qudla.Et  elfi  porremo  à quello  anchora  uoloci/ 
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tarinmente  ogni  mattina.Er  vcnnono  tutti  i fapicnn  che  fami  ano  tutta  l’opera  de  Ufantificatione, 
ciafcuno  da  l 'opera  fua  che  face ua.Ft  dilTono  a Mofc,dicendo.M ulnplicò  il  popolo  àofferire  piu  di 
quello  che  bada  a'  l’opera  che  comandoli  Signore  che  facriTmo.Et  comando  Mofe , & fece  pattare 
la  voce  nel  campo, dicendo. Ne  limonio, ne  la  donna  faccino  piu  l’opera  de  la  offerta  de  la  fanatica/ 
tione.Et  il  popolo  crifd  di  offcrirccEr  l’opera  fu  loro  badante  a ogni  opera  cheli  haueuaàfàre,&fo/ 
prabondaua.  Et  fcciono  ogni  fapicnte  di  cuore,  con  quegli  che  faccuano  I’opera,il  tabernacolo, le 
dieci  cortine  di  biffo  ritorto, & di  hiacinro,&  di  porpora,&  di  grana  à cherubini,»  opera  di  ingcmo 
fo  fece  quelle,  fa  longitudine  d’una  cortina  era  venti  otto  braccia  ,& quattro  braccia,  la  latitudine 
fua, una  indura  fu  a'  tutte  le  cornne.Et  congiunfc  cinque  cortine  l’una'a  l’altra, & le  cinque  altre  cor 
line  congiunfc  l’una  à l’altra.Et  fece  iJaccctti  di  hiadnto  ne  l’orlo  d’una  corona  dallato  nela  con/ 
giuntura, cofi  fece  nc  l’orlo  de  la  cortina  a' la  edremita  a'  l’altra  congiuntura-Cinquantalacccrafe 
cem  vnacomna,R;  cinquanta  laccemfccene  Io  edremode  la  corona  cheénc  la  congiuntura  de  la 
fcconda,oppofiri  1 iacccm  l’uno  à l’altro.  Et  fece  cinquanta  vnanegli  d’oro, & congiunfc  le  corone 
l’una  a'  laltra  con  gli  uncinegli,&  fu  il  tabernacolo  uno.Et  fece  coitine  di  peli  di  capra, per  padiglio/ 
nc  fopra  il  tabemacolo,undici  cortine  fece,  la  longitudine  d’una  cortina  trenta  braccia,  8c  quattro 
braccia  la  latitudine  fua,&  vna  indura  tra  a'  vndici  cornne.Et  congiunfc  cinque  cortine  fcparatamé 
tc,&  fei  corone  feparatamente,&  fece  cinquanta  laccctri  ne  l’orlo  oela  cortina  à la  cdrctiuta  nc  la  có 
giuntura, & anquàta  laccetti  fece  ne  l’orlo  de  la  corona  a'  la  congiuntura  de  la  fecóda.Er  fece  vndne/ 
gli  di  rarac,cinquanra  per  congiugnere  il  padiglione  à cfferc  vno.Er  lece  il copnmento  al  padiglione 
di  pelli  eh  montoni  rolleggiate,&  il  copriméto  di  pelli  di  radi  dlfopra.  Et  fece  tauole  al  tabernacolo 
di  legni  di  Sitthim  che  flauono  dritte.Di  dieci  braccia  era  la  longitudine  de  la  tauola,&  d’uno  brac 
ao  & me»  la  latitudine  fua.Duoi  puroni  erano  a'  vna  tauola  comincili  l’uno  al  rifeontro  de  l’altro, 
coli  fece  à tutte  le  tauole  del  tabernacolo.Et  fece  tauole  al  tabemacolo,venn  rauole,al  lato  di  aulirò 
a me»  di-Et  quaranta  bafe  di  argento  fece  folto  uenri  tauole, due  bafe  fotto  aafeuna  tauola, per  i 
duoi  puntoni  di  quella.  Et  nel  Iato  fecondo  del  tabernacolo, ne  la  parte  di  aquilone, fece  vena  tauo/ 
lc,&  le  quaranta  bafe  di  quelle  di  argcnto,duc  bafe  fotto  aafeuna  tauola.  Et  ne  lari  del  tabernacolo 
a occidentc,fect  fei  tauole.Et  due  tauole  fece  negli  angui!  del  tabernacolo  nc  lao.  Erfumo  pareggia 
cedifotto,ac  parimente  fumo  vmte  dlfopra  à vno  anello, cofi  feccà  ambedue  effe  nefuoi  angui.  Ec 
fumo  otto  tauole, & le  bafe  di  quelle  di  argcto,fcdici  bafc,duc  fotto  etafeuna  tauola.  Et  fece  le  daghe 
di  legni  di  Sitthim,  cinque  pie  tauole  d’uno  lato  del  tabcmacolo,8eanquedanghe  per  le  tauole  de 
l’altro  lato  dd  tabernacolo  & cinque  flanghe  per  le  tauole  del  lato  dd  tabernacolo  ne  lao  à occldéte. 
Et  fece  la  dangha  eh  me»  a'  flangharc  p er  meco  de  le  tauolc,da  diremo  a'  di  remo.  Et  le  tauole  co/ 
pri  d’oro, & gli  andli  di  quelle  fece  doro  per  i quali  entrauano  le  flanghe , & copri  le  danghed’oro.Ec 
léce  il  udo  dihiacinro.&di  porpora, & di  grana,&  di  biffo  ritorto, con  opera  di  ìngeniofo/cce  qud 
le à cherubini. Et  fccegli  quattro  colóne di  Sitthim,8c  copri  qudle  d’oro.Gli  uncincgli  di  quelle  ifo/ 
ro,&  fondo'  a'quellcquatrro  bafe  di  argento.  Et  fece  Pulciale  nc  la  porta  dd  padiglione  di  hiaanto, 
&porpora,ft(  grana,*  biffo  ritorto, con  opera  di  ncamatore.pt  le  colonne  di  qudlo  cinque, & gi  un/ 
anegli  di  quelle, & copri  i capi  loro,&  le  circulanom  loro  d’oro, & le  bafe  loro  erano  cinque  di  rame. 

CAP.  X X X V I I. 

ET  Ree  Bezaled  l’arca  di  legni  di  Sitthim  di  duoi  braccia  & me»  la  lógitudine  di  qud!a,&vno 
braccio  & me»  la  lantudine  fua,&  vno  braccio  & me»  l’alntudinc  fua.Et  copnlla  d’oro  fine 
di  dentro  & di  fuora,&fcctgli:un  fregio  d’oro  intorno.  Et  fondegiquattro  andli  d’oro  ne 

Quattro  angui!  fuoi,duoi  andli  in  vno  lato  di  qudla,&  duoi  andli  ne  l’altrafuo  lato.  Et  léce  flanghe 
i legni  di  Sitthim, 6:  coprille  d’oro.Et  fece  entrare  le  llanghe  negli  anelli, ne  lati  de  la  arca  a portate 
iarca.Er  fece  il  propiriatorio  di  oro  fine  di  duoi  braccia  & me»  la  lógitudine  di  qudlo, & d’uno  brac 
ao&mcro  la  larirudincdiqudlo.Etfeceduoi  cherubini  d’oro  martdlari,quali  potè  daleducdhc/ 
mita  dd  propitiatorio.  Vn  chcrubin  da  vno  diremo  & l’altro  chcrubin  da  lo  altro  dlremo,dal  prò/ 
pittarono  fece  i cherubini, da  le  due  dhemita  di  qudlo.Et  1 cKerubim  dilkndcuano  le  ale  dlfopra,» 
prendo  conte  ale  loro  fopra  il  propiriatono,8c  le  facae  loro  erano  l’una  vafo  l’altra, al  propinato/ 
rio  erano  le  facete  de  cherubmi.Et  fece  la  menta  di  legni  di  Sitrim,di  due  braccia,!*  longitudine  ih 
quella, & d’uno  bracao  la  lantudine  di  quella. Ex  ropn  quella  d1  oro  fine  , & fecegti  vno  fregio  d’oro 
ìntorilo.Etftcegli  vna  aggiunta  d’uno  palmo  intorno, & fece  vno  fregio  d’oro  àia  aggiunta  intor/ 
no.Etfondegliquattro  anelli  d’oro,  Jtpofe  gli  andine  quattro  angui  cheerano  nequattro  piedi 

Sudla.A'  lo  in»ntro  de  la  aggiunta  fumo  gli  andli, luoghi  à le  llanghe  i portare  la  menfa.Et  fece  le 
anghc  di  legni  di  Sitthim, 4 »pnllc  d’oro  per  portare  la  menfa.Et  fece  i uafì  che  erano  fopra  la  mé 
fa, le  fcoddlc  di  quella, & i cucchiai  di  quella, & i bicchieri  di  quella, & i mesi  cannoni, »n  quali  fi  » 
pri  ua, d’oro  fine.Et  fece  il  candeliere  d’oro  fine, martellato  léce  il  candeliere.  Il  piede  di  quello, flc  la 
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canna  di  qudtod  calie»  di  quello,!  pomi  di  quelita  fiori  di  quello, fumo  di  eflb.Etfa  canoni  ufdua 
no  de  lari  fuoi.Tre  cannoni  del  candelliere  da  l'uno  lato  di  quello,  & tre  cannoni  del  candeliere  da 


no  de  lati  fuoi.Tre  cannoni  dei  candelliere  da  r uno  lato  ai  qucuo,  re  ne  «unum 
l’altro  lato  di  quello.Tre  calia  amandorlati  in  vno  cànone.un  pome,&  vno  fiorane  calia  amando» 
bn  nc’l’altro  canone, un  pome,&  vno  fiore,cofi  à fa  cannoni  die  vfciuano  dal  candelliere.tt  nel  can 
dellicrc  quattro  calia  amandorlati  i pomi  loro,&  i fiori  loro.Et  un  pome  fotto  i duoi  canoni  di  etto, 
& un  pome  lotto  gl'  altri  duoi  cannoni  di  dfo,&  un’altro  pome  fatto  gfi  alm  duoi  cannoni  diodo, 
a'  fn  cannoni  procedenti  da'effo.Et  1 pomi  loro  A 1 cannoni  loro  fumo  di  effo, tutto  era  martellato, 
un  pezzo  d’oro  fine.Et  fece  le  lucerne  di  qudlo  fette, & le  forbitale  di  quello, & «ricettacoli  de  lefmoc 
colature  di  effo.doro  fine,vno  talento  d’oro  fine  fece  quello,*  tutti  i uafi  faoi.Er  face  I aerare  de  lo  in/ 
cenfodi  legni  di  Sitthim.vn  braccio  la  longitudine  ai  qudlo , Se  vn  bracao  U latitudine  diqud/ 
lo  quadro , Se  Aie  braccia  l’altitudine  di  quello,di  tffo  fumo  le  coma  fue.Et,copn  qudlo  d oro  fine  il 
tetro  fuo,&i  panai  fuoi  intorno, & i comi  di  queHo.Fr  fecegli  uno  fregio  doro  intorno.  Et  duo» 
andli  doro  fece  a quelto/otro  il  fregio , ne  duoi  anguli  di  quello, ne  duoi  Un  di  qudlo , luoghi  a le 
ftanghe  à portare  qudlo  con  tffe.Et  fece  ftanghe  di  legni  di  Sitthim  A copri  quclled’oro.Ec fece  1 o. 
Ilo  ck  la  vnnone  dela  fannia, & l’incoifo  di  aro  man  mondo, opera  di  profumiere. 

CAP.  XXXVIII. 

ET  fece  l’altare  de  lo  holocaufto  di  legni  di  Sitthim, di  cinque  braccia  la longitudine,* : di  city 
que  braccia  la  latitudine  faa  quadrato, & di  tre  braccia  l’almudine  fua.Et  fece  i comi  di  qud/ 
lo  nequattro  angoli  fuoi,di  effo  erano  i corni  fuolAcopnllo  dirame.Et  fca  rum  i vali  de  fa 
altare  le  pigliartele  granate  A » baam,il  forcone  A le  palette, rutti  i uafi  di  qudlo  fece  di  rame.Et  fa 
_ i.  ™ Hi  irr r di  rame  .farro  il  circuito  di  quello  di  fatto  infino  al  me» 
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la  bafa  di  quello  di  rame,con  gU  fptcchi  di  quelle  che  in  moltitudine  ventilano  a la  porta  del  padi' 
elione  de  la  congregatione.Etfcct  il  cortile  à la  parte  auftrale  di  mero  di, le  corone  dd  cottile  di  biffo 

ritorto  di  cento  bracaa,le  colonne  eli  quelle  vmtiA  le  bafe  di  quelle  veri  di  rame,gliynanide  c co  ^ 

fanncA  le  arculationifucdi  argcnto.Et  à la  parte  di  aquilone  di  cèto  braccia,!»  cotone  di  quelle  ve 
tiA  le  bafe  di  qurilc  ucnn.di  rame,gU  vncim  de  le  colonne,&  le  arcuUrioni  toro  di  attuto. tt  a la 


aa.Cortmc  di  qumdia  braccia  ue  l’uno  lato,le  cotone  di  qudle,treA  « baie  di  quelle, tre.  et  nei  a 
tro  lato  di  qua,*  di  la,  à la  porta  dd  comle.comnc  di  quindici  bracaa, le  colonne  di  quelle , tre  , l 
le  bafe  di  quelle, trc.Titte  Incorane  del  corrile  mtorno  d.  biffo  ritorto.Et  le  bafe  de  lecolonne  dira,  , 
me,gl.  vnam  de  le  colonneA  le  arcularion.  toro  di  argentoAle  copriture  ^«m^oro  di  argen 
to.Et tutte  effe  colonncdd  cortile  circundatc  di  argento.  Et  l’ufaale  de  la  porta  dd  cortile  con  opera 
di ricamarore di hiacinro A porporaA grana,& biffo ntortoAyeno bracaaera la  tonàrodineA 

l’altitudine  di  quello  come  la  lantudine,di  cinque  bracaa, fecondo  lc  corrine  dc^mlc.  Et  le  rolory 
ne  di  quelle  quattroA  le  bafe  di  quelle  quattro  di  raine,gli  vncuu  di  quelle  di  argmto.  ht  le  coprini/ 
re  de  capitelli  loro  A lecirculationi  loro  di  argcto.Et  tutti  i chioui  dd  tabernacolo.  Sedei  cornle  in/ 
tomo  erano  di  rame.Quefti  fono  i numeri  del  rabemacolo,dd  tabernacolo  del  tdiimomo  , che  far/ 
no  numerati, pd  comandamento  di  Mofc,pd  mimfteno  de  Leuiri,pcr  la  mano  di  I thamar  figliuolo 
di  Aharon  facerdote-Et  Beialeel  .figliuolo  di  Vn,figUuoto  Hur,de  la  tribù  di  I uda  . fece  tutte  quelle 
«de  ebe comando  il  Signore à Moie, con  quello  Aholiab,figliuolo  di  Aifamach dcla  mbu  di  Dan, 
fabncatorcA  ìngemofo  A ncamatore  in  hiadntoA  porporaA  grana , & biffo.  1 urto  l oro  che  H 
opero  all’opera  in  tutta  l'operarione  de  la  (antita,fu  oro  de  la  offetta.di  uenri  noue  talenti  A cy 

cerréta  fich.fccódo  il  fido  de  la  fanrira.Et  l’argcro  dd  numero  de  la  cógrcgationc  ceto  talea  Anulle 
fette  erto  fettunta  anque  fidi, freddo  il  fido  de  la  fanuta,un  mero  per  rcfta,un  mero  fido  fecondo  il 
fido  de  la  fan  tira  àaafcuno  chepaffaua  à la  compurarione  da  la  età  di  uenn i anm.Mopra.in  loxnto 
tre  migliaia ,8e  cinque  cento  anquanta.Et  fumo  cento  talenti  di  argento  i fondere  le  bafe  de  la  lan/ 
nta,&Tlcbafc  dd  velo.cenro  bafe  di  cento  talenti, vno  talento  per  bafa.Et  di  mille  fette  cento  fettan/ 
ta  anque, fcccgli  vnam  à le  colonneA  copri  i capi  di  effe  A circundo'  quelle.  Etilrame  de  la  offerta 
fettanta  talenti ,6t  dumila  quattro  cento  fidt.Et  fece  di  quegli  le  bafe  de  la  porta  del  padiglione  de  la 
congrega  rioneA  lo  aitate  di  ramcA  il  graticolato  di  rame  che  era  a quello  A rum  1 vafi  de  lo  alta/ 
re.Ec  le  calè  del  cornle  intorno  A le  baie  de  la  porta  del  cotrik  intorno  A nitrii  chioui  dd  tabema/ 
affo  A rutti  ìchioui  del  cortile  intorno. 
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A L1  T di  hiacinro , & porpora, & grana  fcciono  i vdtìmcnti  del  minifterio  à mimrtrare  ne  la  fanti 
rH  ta,#  fcciono  le  vcftc  di  fanrita  che  erano  di  Aharon,comc  comando  il  Statore  a'  .Mofe.  tifo 
..JL  Jcc  il  foprafpallc, d’oro , hiaanto,#  porpora,#: grana, & biffo  rirorto.Etdiftcfono  piaftred’o/ 
to,#  raglio  fila  à operare  nel  mero  del  hi.icmro , & nel  mero  de  la  porpora, & nel  mero  oc  la  grana, 
& nel  mezo  del  biffo, opera  di  ingcniofo.Feciono  fpallierc  cogl  unte  à effo  nc  le  due  cftrcinira.Et  il  an 
to  del  cingiméto  fuo  che  era  fopra  quello, era  di  effo, freddo  l’opera  di  qud lo, d’oro, hiacinro,&por 
pora,&  grana,#:  biffo  ritorto, come  comando'  il  Signore  a'  Mou.Et  fcciono  pietre  omchinc  circun/ 
date  di  branche  d’oro,  in  tagliate  di  intagliatura  di  figlilo, co  nomi  de  figliuoli  di  Ifrael.Et  pofe  quel/ 
le  fopra  Icfpallicrcdel  foprafpalle,pietre  in  memoria  de  figliuoli  di  Ifraci,come  comando  il  Signo 
B re  à Mofe.  Et  fece  il  pettorale  con  opera  di  mgeniofo,come  l’opera  del  foprafpallc  d’oro,  h iacinto, 
& porpora,# grana,# biffo  ritorto.Quadro,#  doppio  fedoni)  quello , vn’  palmo  la  longitudine 
fua , & VII  palmo  la  latitudine  fua  doppio. Et  riempiono  in  quello  quattro  ordini  di  pietre, nell’or/ 
dine  primo, un  rubmo,una  pl.ifma,&  vn  fmcraldo,un  ordme.L’ordinefccondo,un  carbonchio, un 
uphiro , & un  diamante.  Lordine  tera>,una  turchefc,un  topatio,#  vno  amatifta.Er  l’ordine  quar» 
to,uno  hiacinto,uno  oruchino,#  un  iafpc,  intorno  con  branche  doro  nc  le  loro  nempiturc.Et  le  pie 
ureo  nomi  de  figliuoli  di  Ifrad  erano  dodici, co  nomi  di  quegli , con  intagli  di  figlilo, ciafcuno  col 
nome  fuo, fecondo  le  dodici  tribù. Et  fccion  fopra  il  pettorale, catene  intrecciate,!»  opera  di  funedl 
oro  fine. Et  fcciono  due  branche  d’oro ,8cduoi  anelli  d’oro,#  pofono  1 dui  anelli  ne  le  due  effremira 
del  pettorale. Et  pofono  le  due  catene  d’oro, ne  duoi  anelli , fopra  i lati  del  petroralc.Er  le  due  cftremi» 
ta  de  le  due  catene  pofono, fopra  le  due  branche,#  pofono  quelle  fopra  le  fpalliere  del  foprafpallc  a' 
c Io  ìoconrro  de  la  faccia  fua.Etfeciono  duoi  anelli  d’oro,#  pofono  ncleduc  cftremitadcl  pettorale, 
negli  orli  di  quello, nel  lato  del  foprafpallc  didcntro.Etfirciono  duoi  anelli  d’oro,# pofongli  fopra 
le  due  fpalliere  del  foprafpallc  difetto,  à lo  incontro  de  la  faccia  di  quello,à  lo  incontro  de  la  cangi» 
tintura  fua,fopra  il  cingulo  del  foprafpallc.  Et  cógiunfono  il  pettorale  da  gli  anelli, di  effo, a'  gli  and 
li  del  foprafpallc  con  filo  di  hiaanto, accio  che  fuffe  fopra  la  cintura  del  foprafpallc,#  non  fi  mouef 
fe  il  pettorale  dal  foprafpallc,  comecomando"  il  Signore  à.Mofc.  Et  foce  l’ammanto  al  foprafpallc 
opera  di  teflitore,tutto  di  hiadnto,Et  il  collare  de  la  tonacha  in  effo  come  collare  di  p.ìacra,l’oiio  al 
collare  di  quella  intorno, accioche  no  fi  fpezaffe.Et  fcciono  nel  dapie  de  l’ammàto  melagrane  di  hia 
cinto,# porpora, &grana,& biffo  ntorto.Etfreiono  fonagli  d’oro  fine,#  pofono  i fonagli  nd  me» 
:o  de  ie  melagrane  nddapie  de  lo  ammanto  intorno  nd  me»  de  le  melagrane.  Vnfonaglio,#  vna 
melagrana, un  fonagIio,&  vna  mdagrana  nel  dapic  de  lo  ammanto  in  torno  a'  amimftrarc,comc  co 
C mòdo  il  Signore  à Mole.Etfeciono  tonachedi  biffo, opera  di  tcffitore,a'  Aharon  & d figliuoli  fuoi. 
Et  vna  mitri  a di  biffo  à ornamento, &cappegl  idi  biffo,#  bracheffelinccdi  biffò  ritorto.  Et  vncin» 
fo  di  biffo  ntorto,&  di  hiaanto, di  porpora,#  di  grana, opera  di  ncamatore,come  comàdòil  Signo 
re  à Mofc.Et  fcaono  \ma  lama, corona  di  fannt.i.di  oro  fine,#  fenffono  in  quella  fcritturc  diinta» 
ghature,di  anello, fancita  al  Signore. Et  pofono  fopra  quella  vn  filo  di  hiaanto , d circundarc  fopra 
la  mima  difopra,comc  comando'  il  Signore  à Mofe.Er  fini  tutta  l’opera  dd  tabernacolo  de  la  cógrc/ 
gatione.Et  fcciono  i figliuoli  di  Ifrad  fecondo  tutte  le  cofe  che  comado'  il  Signorea'  MofcErportor 
noli  tabernacolo  à Mofe, il  padiglione,#  tutti  i uafidiqudlo,learcu!atiomdi  quello, le  tauole  di 
quello, le  ffanghc  di  quello,#  le  colonne  di  quello,#  le  bafé  di  quello.Et  il  coprimcnto  di  pelli  di  mó 
toni  roffeggiate,#  il  coprimmto  di  pelli  di  tallì,#  il  udo  di  coprimcnto.Et  l’arca  dd  tcfftmonio,# 
le  ftanghedi  qudla,#  il  propitiatorio.Et  la  menfa , # tutti  1 va»  di  quella,#  il  pane  de  le  faccie.  Et  il 
E candeliere  finc,le  lucerne  di  qudlo,le  lucerne  de  l’ordmanone,&  tutti  i uafi  di  quello,#  l’olio  dd  lu/ 
minare. Et  l’altare  d’oro,#  l’olio  de  la  untionc,#  lo  inccnfo  aromatico, M’ufaalc  per  la  porta  del  pa 
digliene.  L’altare  di  ramc,&  il  graticolato  di  rame  che  era  à cffo,&  le  ffanghc  di  quello , & tutti  l uafi 
di  quello,&  il  lauacro,&  la  bafa  di  qudlo.Le  cortine  dd  cortile,#  le  cotóne  fue,&  le  bafe  f uc,&  lufaa 
lede  la  porta dd  comic,#  le  funi  di  quello,#  chiodi  di  quello,#:  tutti  i uafi  dd  miniffcno  del  taber» 
nacolo  nel  padiglione  de  la  congiegarionc.Lc  vdh  dd  mmifterio  a'  miniftrare  ne  la  fantita,  verte  di 
fannta  à Aharon  faccrdote,#  verte  de  figliuoli  di  quello  per  aminiftrare  il  facerdotio,  fecondo  tutte 
le  colè  che  comando'  il  Signore  à Mofe,cofi  freiono  i figlioli  di  Ifrad,rutta  l’opcra.Et  vidde  Mofe  tue 
ta  l’opera,#  ecco  fcaono  quella  ^o  me  comando'  il  Signo  re, coli  freiono,#  bcnediffegli  Mole. 

CAP.  X L . 

A ■ 1 T parlò  il  Signore  à Mofe, dicendo.  Nel  di  del  primo  mefe,nd  uno  dd  mcfe,farai  rirare  il  ta» 
f-i  bemacolo, padiglione  de  la  congrcganone.Et  porrai  quiui  l’arca  del  tcrtimonio,&  coprirai 
JLaJ  fopra  l’arca  col  ucb.Et  farai  entrare  la  malfa,#  ordinerai  l’ordinationc  di  quella’#  farai  av 
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trare  il  canddlicre,»  accenderai  le  lucerne  di  qucllo.Et  porrai  l’altare  d’oro  de  lo  incéfo  auantl  à Pare 
ca  del  tcrtimoroo,»  porrai  l’ufaalc  àia  porta  del  tabernacolo.  Et  porrai  lo  altare  de  lo  holocaufto 
auanti  à la  porta  del  rabcmacolo,dd  padiglione  de  la  congreganone.Er  porrai  il  lauacro  fra  il  padre 
gitone  de  la  congregarione,&  l’altare,»:  porrai  quiui  l’acqua.Et  porrai  il  cortile  intorno,»  porrai  Po 
Iciale  à la  porta  del  comle.tr  pigliaai  l’olio  de  la  unnone , & vngerai  il  tabernacolo,  & tutte  le  cofc 
che  fono  in  quello,»  fannfichcrai  quello,»  tutti  1 uafi  fuoi,  » fata  fantita.  Et  vngerai  l’altare  de  lo 
holocaufto,»  tutti  1 uafidi  quello,»  fannfichcrai  l’altare,»  fara  l’altare  fantira  de  le  fannta.  Et  vn/ 
gerai  il  lauacro,»  le  bafe  di  quello, & fannfichcrai  qucllo.Et  farai  pallarc  Aharon,»  1 figliuoli  di  quei 
lo  à la  porta  dd  padiglione  de  la  congregaoone,&  latterai  quegli  con  l’acqua.Er  farai  vcftire  Aharon 
la  velie  de  la  fannta,»  vngerai  qucllo’fijantificherai  quello, &uuuniftrcràmi  il  facerdotio,»  farai  ap 
predare  1 figliuoli  di  quello,»  foragli  ucftirc  di  tonache.Et  ungerai  quegli  come  ungerti  il  padre  loro, 

& mimftrcrannonu  il  facerdono,»  fia  d quegli  la  unnone  loro  in  facerdono  perpetuo  ne  le  genera/  3 
rioni  di  quegli. Et  fece  Mofc  fecondo  tutte  quelle  cofc  che  gli  comando'  il  Signore.Et  fu  nel  inde  pn 
mo,nc  l’anno  fecondo, ncl’uno  del  mefe,fu  maro  il  rabcmacolo.Er  ri»  Mole  il  tabernacolo,  & pofe 
le  bafe  di  quello,»  fece  porre  le  tauolc  di  quello , & pofe  le  ftanghc  di  qudlo,»  fece  mare  le  colonne 
di  qucllo.Et  dirtele  il  padiglione  fopra  il  tabernacolo,»  pofe  il  coprimento  del  padiglione  fopra  quel 
lo,difopra,comc  comando'  il  Signore  à MofcEt  tolfc,»  potè  il  cclhmonio  nc  l’arca , & pofe  le  ftaire 
ghe  fopra  l’arca,»  pofe  il  propinarono  fopra  l’arca  difopra.Et  fece  entrare  l’arca  nd  tabernacolo,» 
pofe  ilvclo  dirtelo, &copri  fopra  Parca  dd  tcftimoruo,comc  contado  il  Signore  à Mofe.Et  pofe  la  mé 
fa  Dd  padiglion  de  la  cógrcgationc,al  lato  dd  tabernacolo  à aquilone  fuori  dd  vdo.  Et  ordino  fopra 

3ucUa  l’ordmanonc  del  pane  auàti  al  Signore, come  comandò  il  Signore  à Mofc-Et  E ce  porre  il  can 
tlliere  nd  padiglione  de  la  cógregatione  à lo  incórro  de  la  mefa,nel  lato  dd  tabernacolo  di  mezo  di. 

Et  accdè  le  lucerne  auàti  al  Signore,come  comando'  il  Signore  à Mofe.Et  pofe  l’altare  d’oro  nd  padi 
glionc  de  la  cógregatione  auàti  al  vclo.Er  fece  fare  lo  incéfo  fopra  qudlo,inccfo  aromanco,come  co 
mandò  il  Signore  a Mote. Et  pofe  l’ufciale  à la  porta  dd  tabernacolo.  Et  l’altare  de  lo  holocaufto  po / c 
fc  à la  porta  dd  tabernacolo  dd  padiglione  de  la  congreganonc,»  offerfe  fopra  qudlo  holocaufto,» 
faentino, come  comandò  il  Signore  à Mofe.Et  pofe  il  lauacro  fra  ìl'padiglione  de  la  chiefa , & l’alta/ 
re,»  pofe  quiui  l’acqua  da  lauare,»  Emonio  di  quella  Mofc,»  Aharon,»  1 figliuoli  di  qudlo,le  ma/ 

111  loro,»  1 piedi  loro.Quàdo  entreranno  nel  padiglione  de  I3  congregationc,»  quando  fi  app  rette/ 
ranno  a'  l’altare  laucranno,comc  comandò  il  Signore  à Mole.  Et  mò  il  cortile  à lo  intorno  dei  caber 
Num.j.r.  natole», et  de  Io  altare,»  pofe  l’ufcialc  àia  porta  dd  cortile,»  fini  Mofe  l’opera.  Et  copn  la  nugola  il 
padiglione  de  la  congrcgationr,»  la  gloria  dd  Signore  riempie  il  tabcniacolo.Et  non  potette  Mofc 
entrare  nd  padiglione  de  la  congrcganone, perche  fterre  fopra  quello  la  nugola,»  la  gk>na  del  Sigilo 
re  riempie  il  rabcmacolo.Er  q uàdo  fi  malzaua  la  nugola  difopra  il  tabernacolo^?  parnuano  i figliuo  , 
li  di  lfracl  in  ogni  loto  dipartire., Et  fc  non  fi  malzaua  la  nugola , non  fi  parti uano  urtino  al  di  che  fi 
inalzaua,perciochc  la  nugola  ddSignorccra  fopra  il  tabernacolo  nd  di,»  era  fuoco  nc  la  notte  in 
dlo,nd  cofpctto  di  tutta  la  cafa  di  llrad  in  ogni  fuo  dipartire. 
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& LIBRO  DEL  LEVITICO^ 

CAP.  I. 

* 


T chiamo  Mofe,A  parlo'  il  Signore  a'  quello  dal  padiglione  de  la  cógr o 
gationc,diccndo.Parla  à figliuoli  di  lfrael,A  dirai  à quegli.Quando  di 
uoi  offerirà  l’huomo  l’offerta  al  Signore,dcl  giumento , de  buoi , A de 
!c  pecore, offerirete  l’offerta  uoftra.Se  holocauffo  tia  l’offerta  di  quello, 
di  buoi,mafchio  perfetto, offrirà  dTo  à la  porta  del  padiglione  de  la  có 
gregarionc, offerirà  qud!o,per  piacere  nel  colpetto  del  Signore.Et  ap/ 
poggierà  le  mani  fuc  fopra  il  capo  de  l’holocaufto,A  taragli  accettabile  t fo. 
a'  propinare  per  qudlo.fcrimmolcra  il  uitdlo  nel  cofpetto  del  Signore. 

A offeriranno  1 figliuoli  di  Aharon  faccrdoti  il  fangue,  A fpargicranno 
il  fangue  fopra  l’altare  intorno, ilqualeè  à la  porta  del  padiglione  de  la 
congregationc.Et  feornehera  l’holocautto , A fmembrcrralio  ne  mem/ 

brituoi.trporrannoifigliuolidi  Aharon  faccrdoti, U fuoco  fopral’ab 

tare, fé  ordineranno  1 legni  (opra  il  fuoco. Ft  ordineranno  1 tigliuoii  di  Aharon  faccrdon,!  mcmbri,il 
capo, A il  renculo  fopra  i legiu.chc  fono  fopra  il  fuoco, che  e'  fopra  l’altare.  Fi  lo  intcnorc  di  quello , 

& le  gambedi  quello  laucra  con  l’acqua.Et  fara  fumigare  il  facerdotc  tutto  fopra  l’alcarc,c  holocau/ 
tto, faentino  affocato, in  odore  di  quiete  ai  Signore.Et  fc  da  le  pecore  è l’offerta  di  quello,  digli  agnel 
li,o  da  le  capre  ne  Io  holocaufto,mafchio,pcrfetto  offerì ra.Ft  tornerà  quello  al  lato  de  l’altare  a aqui 
Ione, nel  cofpcno  del  Signore, & fpargeranno  i figliuoli  di  Aharon  faccrdoti, il  fangue  di  qudlo  fopra 
l’altare  iromo.  Et  fincmbrcrra  quello  ne  membri  fuoi,A  il  capo  di  qudlo, Se  il  rcticulo  di  quello, & or 
dincra  il  facerdotc  quegli  fopra  i legni  che  fono  fopra  il  fuoco, che  c fopra  l’altare.  Et  loinccriorc,A 
le  gambe  laucra  con  l’acqua, & offerirà  ogni  cofa  il  facci  dote. Ft  fara  fumigare  fopra  l’altarc,c  bolo/ 
cautto, faentino  affocato  in  odore  di  quiete  al  Signore.Et  fé  da  gU  ucccgll  c l’holocauffo , offerta  f ua 
al  Signore,  offerirà  de  lctortolc,ò  de  figliuoli  de  le  colóbc  l'offerta  fua.hr  offerirà  quella  il  facerdotc 
fopra  l’altare,  A troncherà  il  capo  di  cfla,A  fara  fumigare  fopra  l’altarc^St  fara  premuto  il  fangue  di 
quella  fopra  il  muro  de  l’altare.Et  torra  via  il  goero  di  quella  con  le  piume.  Se  gittcra  quelle  apprdfo 
a’  l’altare  a'  oriente  nel  luogo  de  la  cencrc.Et  fenderà  quella  con  le  ale  fuc,A  non  diuidcra,A  fara  fumi/ 
gare  quella  il  facerdotc  fopra  l’altare.fopra  legni, Che  fono  lòpra  il  fuoco,c  holocauffo, facnliao  affo 
cato  m odoredi  quiete  al  Signore.  c ^ p j j 

£T  l’ànima  quando  offerirà  l’offerta,facrificio  al  Signore,fiordi  farina  fara  l’offerta  di  quella, 

& ve  riera  fopra  quella  olio, 8e  porrà  fopra  quella  inctnfo.tr  condurrà  qudla  àligliuoli  di  Ahà 
ron  faccrdoti. Et  piglierà  di  quiui  pieno  il  pugno  fuo  del  lior  di  farina , A de  l’olio  fuo,có  tut 
tv>  il  fuo  incenfo.Et  fara  fumigare  il  facerdotc  per  memoria  fua  fopra  l’altare,e'  facnlicio  affocato  In 
odore  di  quiete  al  Signore.Fr  quello  che  tia  iellato  dei  faentino, fara  di  Aharon,  Sede  figliuoli  fuoi, 
fannta  di  fannta, è dal  faaificio  affocato  del  Signorc.Ec  quando  offerirà  Pofficrta  di  facnliao  cotto 
nel  forno, fliacaarc  ari  me  di  fior  di  fanna,mcfcolarccon  olio, tv  lafagne  ani  ne,  unte  con  olio.  Et  fe  il 
faentino  de  la  paddlaé  la  tua  offerta, fara  fior  di  farina  nicfcolata  con  oIio,anma.Et  fpcrcrai  qudla 
in  pcm,&  uerfcrai  fopra  quella  olio, è facrificio.Ft  fe  faentino  di  caldaia  ria  l’offerta  tua, taralo  di  fi/ 
or  di  fanna  con  olio.Er  condurrai  il  faenfino  che  fi  fara  di  quelle  cofe  al  Signore.  Et  offenrai  quello 
al  facerdotc, A fara  apprcffarc  quello  à l’altare.Er  feparera  il  facerdotc  dal  faentino  la  memoria  di 
quello, Sfera  fumigare  fopra  l’altare, è faentino  affocaro  inodore  di  quiete  al  Signore.tr  quello  che 
retta  del  facrifino,fara  di  Aharon,  A de  figliuoli  fuoi,c  fannta  di  fannia  dcfacrificn  affocati  del  Si/ 
gnore.Ogni  faenfino  che  v oi  offenrere  al  Signore, non  fi  fara  fennentato, perche  di  lidfuno  fennen- 
ro,Adineflun  mele  farete  fumigare  il  faenfino  affocato  al  Signore.  Offerta  di  pnmicie,  offerirete 
quelle  al  5ignorc,A  fopra  l’altare  non  afcrndvranno  in  odore  di  quicte.Er  ogni  offerra  del  tuo  facri/ 
fino  infalir.il  col  fole,  A nó  farai  cefiarc  il  Tale  dd  parto  de  lo  I ddio  tuo  dal  faenfino  tuo, in  ogni  tua 
offerta  offenrai  falc.Er  fe  offenrai  faenfino  di  primiere  al  Signorc,primina  abronzata  col  fuoco, gra 
no  petto, A offerirai  il  faenfino  de  le  pnmitie  ruc.Er  uerfcrai  fopra  qudlo  olio, A porrai  fopra  quello 
Pincenfo,é  facnfino.Et  fara  fumigare  il  facerdotc  per  memoria  fua,elal  fuo  grand  petto,  A da  l’olio 
filo, con  rutto L’inccnfo  di  dio, è faenfino  affocato  al  Signore.  ’ 


I L L E V I T I C O 

CAP.  HI* 

Il  T fc  il  facrificio  de  pacifici  e l’offerta  di  quello, fé  effo  offerifee  de  buoi,o'  il  mafchio.o'  la  femi/ 
H p/o“a  qudioperfetto  nel  cofpetto  del  Si  gnorc.Et  appoggierà  la  mano  fua  (opra  jbapo 
LìYoffcna  fua  A immolerà  quella  a la  porta  del  padiglione  <£  la  congrcgano.ieA^pargeran 
e 1 1.  1.  i(nr  in  f in  rdon  il  lancuc  (òpra  Taltare  intorno. Et  offerirà  del  facrihao  de  pacifici, 

lo  interiore ,& tutto  .1  feuo  checfopra  lo  interi* 
Ifopra  t fianc^A  il  palbo  cKc  e fopraTfe^ato.conjc 
irne  leuera  cffo.Ftfaràildfumigare  qur"-  ■ *»••■“*'  di  Aharon  a 1 altarefopra  l holocaufto.che  c fo 
pra  ì legni, che  fono  fopra  il  fuoco ,c  fai 
re  è l’offerta  dui  udlo,p  facnficio  de  pa 

Se  offerirà  leneUo  l’offerta  fua,offenra  quclionacoipetro  cui  oiguent-  « 
fopraT«ffia  offerta  fua.àe  franerà  quello  auann  al  padiglione  de  la  cogregacioneA  fpargien» 
nifi  fioliolnh  Aharon  ìl'fangue  di  quello  fopra  l’altare  intomo.Et  offerirà  del  faentino  de  pai  itici.il 
JLc^a^aJforato ^Si^wrcpJftuo^di  quelita  coda  mtcra,contrq  à la  fchicna  leuera  qtuUaAU  fea. 
uo  Ae^op^lo  niroiorè A ^cro  .1  feuo  che  c fopra  lo  mtcnore.Et  ledue  rauA  d Caro  che  e fopra 

ora  itìandn  A il  parto  che  e fopra  il  fegato, con  le  rem  leuera.  Et  fera  fumigare  quelle  il  ^rdottfèv 
pra  l’altarc,cibo  di  facnficro  affocato  in  odore  di  quiete,tutto  il  feuo  edd  Signore-Staruto  p.rp  no 
ne  le  gcneranom  volbv,m  tutti  gli  habitacoli  voitn,ncliuno  feuo  A ncfìuno  langue  mangierete. 

cap.  ini. 

ET  cariò  11  Signore  a'  Mofcdiccndo.Parla  à figliuoli  di  Ifrad  dicédo.L’aniina  quawdo  pecchera 
Intoni™  del  S.gnoK,<Si  fono  da  fare,*fecaa  vn  di  £»«S 

dote^untotxcdiera  pel  peccato  del  popolo, offerirà  per  il  peccato  fupchc  pecco, un  vudlo  perfetto  al 
c?“  .1  Vitello  1 la  porta  del  padiglun  de  la  congregano»*  nU  coatto 

petto 


d 

c 


1 1 capo  OU  w VV  1 wu U 1W1 H “ £>‘~~ 1 

8UC  d,.  8~  v<K« i 1.  b.1.  d.  lo 
congregaaonc 
reA  tutto  " 
chi  A1*  p: 

umigarc  quegli  il  fectrdoi 

di  quello  col  capo  di  qudlo  A gambe  “»  qu«P»*  ‘"tenore  a.  «iu^.c  , « VW£ 7 

vfcirctutto  il  \itdlo  fuori  del  campo  , à luogo  mondo, alo  fpargimciito  de  laccncrcA  àrderà  qud 
lo  fopra  legni  col  fuoco,fopra  lo  fpargiméto  de  la  anca-  faraarfo,Etfctuctu  la  coiigrcganoiic  di  lf 
rad  cereranno  A fura  occulta  la  cofa  da  gli  occhi  de  la  congreganoncA  faranno  vno  di  tutti  iprecet 

n del  Signore, che  non  fono  da  farc,&  | — * nor.hcato.il  peccato  fopra  ilcnulc  pcccomo, 

offeriranno  la  congregano!*  uno  vite! 


__  JW,iuuuav,uii5^5«‘»v.-)»  * 

"n  dei  S^oie.chcnon  fono  da  fere  A péccornaEt  fia  notmcato,il  peccato  fopra  ilqiialc  pcccont^ 

feiìwe A ipargera  fette  uolteauann  al  Sonore, auann  al  uelo.Etddfangueporra  Capra  lecoma  de 
lo  affare  che  c auanti  al  Signore.chc  c nel  padiglione  de  la  cong^ationeA  tutto  il 1 Ungue  wrfcta 
à la  bafe  de  lo  altare  de  lo  holocaufto  che  c'  a la  porta  del  padiglione  de  la  congregano!*.  Et  nino  il 
feuo  fuo  corra  da  quello  A fera  fumigarefopra  l’alcarc.Et  fera  al  vitello, come  lece  al  vitello  ^ ll  P«c 
caro  .Et  propinerà  per  quegli  il  faccrdotcA  loro  perdonato.  Et  condurrà  il  vitello  fuori  del  cara/ 
poA  àrderà  quello, come  arfe  il  vitello  pnmo,e  offerta  pel peccato  de  la  congreganonc.Sc  llpi  ma 
pc  peccherà  A fe™  uno  di  tutti  i precetn  del  Signore  I delio  fuo, che  non  fono  da  tare  pa  errore , Oc 
peccò  A fiagh  notificato  il  peccato  fuo, nel  quale  peccò porterà  l’olfexta  fua , un  capretto  di  capra 
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mafchio  perfetto.  Et  appoggierà  la  mano  fopra  il  capo  del  cap retto ,&r  fcannera  quello,  nel  luogo  nel 
quale  fcàno  l’holocaufto  auàn  ai  Signorc,c  offerta  pel  pcccato.Et  piglierà  il  facerdote  del  fangue  de 
la  offerta  pel  peccato  col  dito  fuo,&  porrà  fopra  i conude  l’altare  de  lo  holocaufto  ,&  il  fangue  di 
quello  vcrfera'a'  la  bafa  de  l’altare  de  rholocaufto.hr  tutto  il  fcuo  di  quello  Tara  fu  [rugare  fopra  l’al/ 
tare, come  il  fcuo  del  facnhcio  de  pacifici, & propinerà  per  quello  il  facerdote  dal  peccato  fuo,&  fara/ 
gli  pcrdonato.Et  fc  vna  anima  peccherà  per  et  rore,dal  popolo  de  la  terra,nd  fare  vno  de  precetti  dd 
Signore, che  non  fono  da  fane,fic  peccherà, et  fiegli  notificato  il  peccato'  fuo  che  pecco, condurrà  l’of 
fetta  fua, una  capretta  di  capre  perfetta  fenuna  per  il  peccato  fuo  che  pecco.  Et  appoggera  la  mano 


MUltVyW  IUUV  ai  leint 

leu  a il  baro  dal  facnfii 


soy.yi 


to,ct  fcannera  quella  pel  peccato  nd  luogo  che  immolo'  l’holocaulto.Er  piglierà  il  facerdote  dd  fan/ 

£c  de  l’offrrra  pd  peccato  col  duo  fuo ,fie  porrà  fopra  i corni  de  lo  altare  de  l’holocauflo.S  tutto  il 

gue'diqudto  verterà  a'  la  bafa  de  l’altare.Et  tutto  il  fcuo  di  quello  leucra  come  fi  leua  lituo  de  lo  sopr.yj 
agnello  dal  faenfìao  de  pacifici  A fora  fumigare  quello  il  facerdote  fopra  l’altare, fopra  il  faenfiao  af 
focato  dd  Signore,^  propinerà  pfr  qudlo  il  facerdote  fopra  il  peccato  fuo  che  pecco, & ficgU  perdo 
nato.  CAP.  V: 

i " . ,i  ir  ■ 

ET  l’anima  che  peccherà,^  adira  lauoccdd  giurammo, & c redi  mone,  d vidde,o  Ceppe, fe  nòie 
ferino  itera  la  (uà  iniquità.  O'  l’ammachc  toccherà  in  qual  cola  fi  uoglia  immóda,o'  in  cada 
uere  di  fiera  immóda,om  cadaune  di  giumento  immódo,o'  ni  cadaune  di  ferpibik  immódo, 

&fu  occulto  à quella, rifa  è immonda, fie  pecco, o'  fc  tocco  la  immondina  de  l’huomo, feconda  qua 
luhquc  immondina  fua, ne  laquale  fi  macula,&  fu  occulto  à quella  Teppe,  dipoi, & fall  i.O  l’anima 
che  giuro'  nel  proferire  co  labri, di  fare  malc,o'  di  fare  bcne,fecondo  tutto  quello  che  proferite  l’huo 
do  nel  giuramelo, & fiagli  occulto, &dipoi  feppe,&  filili  in  un  di  qoefh.Et  fara,quado  hara  fallito  in 
vno  di  quelli, & confedera  quello, fopra  ìlquaic  ha  peccato, & porterà  l’offerta  del  peccato  fuo  al  Sii 
gnorc  fopra  il  peccato  fuo  che  pecco, fnmna  de  lcpccorcagnclla,o' capretta  di  capre  per  il  peccato, 

& propinerà  per  quello  il  foccrdote,pel  peccato  fuo.Ec  fc  non  potrà  la  poflibilita  fua  offerire  pc/  t 
cora, condurrà  l’offerta  pel  peccato  fuochcpecco',duc  tortole, o'  duoi  figliuoli  di  colambe  al  Si/ 
gnorc,  vna  per  il  peccato, & Ultra  per  lo  holocauftoirt  condurrà  quelle  al  facerdote. Et  offerirà  qudla 
che  c pel  peccato  prima, & troncherà  il  capo  di  effe  contro  al  collo  fuo, Se  nó  diuidcr a.Er  fpargera  dd 
fangue  de  la  offerta  pel  peccato  fopra  il  muro  de  l’altare, &il  rimanente  dd  Lingue, Cara  premuto  a'  la 
bafo  de  l’altare, c offerta  pdpeccato.Et  l’altro  fora  holocaufto  ,fecódo  il  coftume,5c  opinerà  p audio 
il  facerdote  pel  peccato  di  dio, quale  pccco,flefiagh  pcrdonato.Et  le  nó  potrà  portare  la  mano  di  dio 
due  tortole, oduoi  tagliuoli  di  colòbe, porterà  l’oifcrta  fuaper  quello  che  pecco,  vna  decima  parte  eh 
Epha  di  fior  di  farina  pel  peccato,nóporra  fopra  qudla  olio, Se  nó  porrà  fopra  qudla  mccfo, perche  d 


pcccato.Et  ppmera  per  quello  fi  facerdote  fopra  fi  peccato  di  effo, che  pecco  da  un< 
perdonato, & fara  al  facerdote  come  facnficio.be  parlo  il  Signore  à Mofe,dicédo.L'amma  che  preua 
nchcra  prcuaricaaone,&  peccherà  per  errarcela  le  fantificationi  dd  Signorc,portera  l’offerta  pd  pec 
caro  al  Signore, un  montone  perfetto  da  le  pecore ,fecondo  la  rua  fhmationc,di  dua  fidi  di  argéto/e 
condo  il  fido  de  la  fantira  p U offerta  dd  fallo, & per  quello  che  ha  peccato  ne  la  fontita  pagherà, & il 
quinto  di  dio  aggiugnera  fopra  qudlo,Se  dara  quello  al  facerdote, & il  facerdote  opinerà  fopra  effe 
col  montone  de  la  offerta  del  follo, & fiagli  perdonato, Et  fc  vna  anima  peccherà, & fara  uno  di  tuta  i 
pieccra  delSignorc,chc  non  fono  da  fare, Se  non  feppe,fic  falli, porterà  U fua  iniquità.  Et  códumi  un 
montone  perfetto  da  le  pecore  fecondo  la  Ihmanonc  tua  pd  peccato, al  facerdote,  & propinerà  per 
quello  il  lace»dott,per  k>  errore  fuo, che  ignoro, & dio  non  fcppc,fie  fiagli  perdonato, e offerta  di  fai/ 
lo, peccando  pecco  al  Signore.  CAP.  VI. 

■p T parlò  il  Signore  à Mofc,dicédo. L’anima  che  peccherà, & preuarichera  preuancanone  nd  Si/ 
l~l.guore.&  nego  al  prolhmo  luo  nel  dipofiro,o'  ne  la  rommefiionc  de  la  mano,o'  in  rapina,*»  calum 
mò  li  profilino  uro, o trouo  una  cola  pàdura,fie  nego'  qudla,&  giuro  il  falfo,fopra  una  di  tutte  qud 
lecofcche  fora  l’tiuoino,  peccando  in  dfc.Et  fora  quàdo  peccherà, & fallirà,  redimirà  la  rapina  che  ni 
pi,o'  là  calumala  che  calummo, o fi  depofito  che  ru  depollo  apprtffoà  quello,  o il  perduto  die  tra 
uo.O' di  ogni  cofofopralaquafegiuro  per  cflafifififo,&  pagherà  qud  pnnapàlc,  fièli  quinto  diefo 
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to  apgiugncrii  fopra  quello  a colui  di  chi  era,daraglì  quello  nel  di  che  fara  incolpato.  Et  l’offerta  per 
fallo  luo  condurrà  al  Signore , un  monton  perfetto  da  Je  pecore  fecondo  la  ttimanone  tua  pel  fallo'al 
faccrdote.  Ft  propinerà  fopra  quello  il  faccrdote  auati  al  Signorc,&  fia  perdonato  a qucllo,fopra ciaf 
cun  di  tutti  quegli  che  fece, fallcdo  in  cffo.Er  parlo'  il  Signore  à Mofe,diccdo.Comàda  à Aharon,&  a 
figliuoli  fuoi,diccdo,qudta  c la  legge  de  l’holocaullo,è  l’holocaufto  per  Padrone  di  quello  fopra  l’al/ 
tare, rutta  la  notte  infìno  a la  mattina, & il  fuoco  de  l’altare  àrderà  i clIo.Et  velhralTi  il  faccrdote  de  la 
Vette  fua  Una,fedc  le  bracchcllc  line  fopra  la  carne  fua,&  tona  la  cenere ,laqualc  fara  il  fuoco  de  Photo  * 
caullo  fopra  l’altare,fe  porrà  quello  predo  à l’altare.  Et  fpoglieraffi  le  vette  fue,&  ucftiraffi  di  altre  tie 
fte,&  códurra  la  cenere  fuori  del  capo  à luogo  mondo.Et  il  fuoco  àrderà  ne  l’altare, non  lì  fpcgncra,fie 
àrderà  in  quello  il  faccrdote  i legni, ciafcuna  mattina  ,fic  ordinerà  fopra  quello  l’holocauflo,S.fara 
fumigare  fopra  quello  i fcui  de  pacifici. Il  fuoco  femprc  àrderà  ne  Paltarc,nó  fi  fpegntra.Et  quella  c la 
legge  del  facnlìcio,quale  offerirono  1 figliuoli  di  Aharon  nuòti  al  Signore,auàn  d l’altare. Et  corra  da 
quella, col  pugno  fuo  del  fiore  di  farina  dal  facnficio,et  da  l’olio  fuo,ferutto  l’incenfo  che  c fopra  il  fa 
enfino, fe  rara  fumigare  fopra  l’altare  in  odore  di  quiete,memona  di  etto  al  Signore.Er  il  nmancnte 
di  cffo,màgicranno  Aharon, fe  i figliuoli  fuoi.Sieno  màgiari  gli  arimi  nel  luogo  fantocci  cortile  dd 
p^diglion  de  la  congreganone,magierano  quegli.Nófi  cocera  fennentato.La  parte  di  quegli  detti  lo 
ro  de  facrifìni  affoca ti,è  fannra  de  le  fantira,comc  l’offerta  pel  peccaro,come  l’offerta  del  fallo. Ogni  1 

marchio  de  figliuoli  di  Aharon  màgiera  quegli, è flatuto  ppetuo,ne  le  generatici  uofbede^acntìcn  af 
focati  del  Signore, ciafcuno  che  to  cchera  quegli, fara  fannficato.Et  parlo  il  Signore  a Mofc,diccdo. 
Quella  è l’offerta  di  Ah.rron,fe  de  figliuoli  fuoi,laqualc  offeriranno  al  Signore,ncl  di  nel  qualcfi  un 
gera  quello, una  di  cima  parte  di  Epha  di  fior  di  farina, facrificio  pcifctto.La  meta  di  quello, la  matn 
na,fela  meta  di  quello, lalera,fopra  la  padella  fia  fatta  con  olio/ritta  produrrai  quella, offerte  cotte  di 
pezzi  offerirai  m odore  di  quiete  al  Signore.  Et  il  faccrdote  unto  m luogo  di  quello,de  figliuoli  fuoi 
fata  quella,ftatuto  perpetuo  al  Signore, tutta  fara  fatta  fiimigare.Er  ogni  offerta  del  facendoti-, tutta 
Cara  oófumata.nófi  màgiera. Et  parlò  il  Signore  à Mofe,dicédo,parla  a'  Aharon, & à figliuoli  di  quel 
lo  diccdo,qucfla  è la  legge  de  la  offerta  pel  peccato  ,nd  luogo  nel  quale  fara  {cannato  rholocautto,fia 
(binata  l’offerta  dd  peccato  aiuti  al  Signorc,fannca  è de  le  fannta.Il  faccrdote  propinando  quello, 
lo  màgrera,in  luogo  fanto  fi  mangierà, nel  comic  dei  padighon  de  la  cógitgationc.Ciafcuno  che  toc 
chcra  ia  carne  di  quello  fia  fantificaro,fefc  fi  fpargicra  dd  (angue  fuo  fopra  le  vette, quella  fopra  laqua 
le  fara  fparfo,fi  laurra  nd  luogo  fanto.Et  il  uafo  fatto  di  rcrra/id  quale  (ì  coccra/ia  rotto, & fe  m uà/ 

\ fo  di  rame  fia  cottala  fregato, & fia  lauato  ne  l’acqua.Ogni  inafchio  fra  (iletrdoti , màgiera  quello, i 

(antica  di  fantita.Et  ogni  offerta  pel  peccato, che  dei  (angue  di  qudla  fi  porta  al  padiglione  de  la  con/ 
grcganone,pcr  propinale  ne  la  fannra.non  fi  mangiera,fara  arfa  col  fuoco. 
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T?  T qudla  è la  legge  de  l’offerta  pel  fallo,è  lanuta  di  fantita.  Nd  luogo  nd  ciuak  fcannerano  l’ho/ 

I1.  loca  ulto,  (canneranno  l’offerta  per  il  fallo, fe  il  fanguedi  quello  fpargicra  fopra  l’altare  intorno. 

Et  tutto  il  fcuo  di  qudlo,offenra  da  quello, la  coda,fe  il  feuo  che  cuopre  lo  ult  enore.  Et  le  due  reni, 

& il  feuo  che  è fopra  effe, che  è fopra  i fianchi, fe  il  patto  fopra  il  fegato,con  le  rem  lcuera.Etfara  fumi 
Rare  efli  il  faccrdote  fopra  l’alrare,facnficio  affocato  al  Signore^'  offerta  pel  fallo.  Ogni  mafehio  de 
lacci-don  mangierà  qudla,tn  luogo  fanto  lì  mangierai  fannta  di  fantita. Come  l’offerta  pel  pecca/ 
to,cofi  l’offerta  dd  fallo, vna  legge  c'  loro,dd  faccrdote  fara, che  ppitiò  per  qudlo.Et  il  faccrdote  che 
offcrifcc  Pholocaufto  de  l’huomo,la  pelle  de  lo  holocaullo  che  offcn,fara  dd  facadote.Ee  ogni  (acrili 
do  cheli  corna  nd  forno, & rutto  quello  chcc  fatto  ne  la  caldaia,&  fopra  la  paddla,fara  dd  faccr/ 
dore,che  offerite  cffo.Et  ogni  faenfiao  nudo  con  l’olio ,&fccco,fara  di  tutn  1 figliuoli  di  Aharon 
equalmence-Et  qudla  è la  legge  dd  faenfiao  de  pacifia,chc  offerirà  al  Signorc.Se  pa  la  confeffìono  B 
Offerirà  qudIo,offenra  nd  faenfiao  de  la  cófcflionc,fhacaarc  azimc  mcfcolacc  con  oho,&  lafagne  aa 
me, unte  con  l’oho.fe  fior  di  farina  fritta , fhacaarc  mcfcolatc  con  l’olio.Sopra  ftiacaate  di  pane  fcr/ 
meritato  offerirà  l’offerta  fua,pd  faenfiao  de  la  coiifcflìone  de  paafia  fuoi.rc  offerirà  diqudlo  un» 
d’ogm  offetta,feparanone  al  Signorc,fara  dd  famdotc  che  fpargic  il  (angue  de  pacifici.  Et  la  carne 
dd  faenfiao  de  fa  confettiera:  de  paafia  di  quello, nd  di  de  la  offerta  fua  fi  mangierà.  Non  tafana  di 
quello  infino  à la  matdna.Er  fe  botato, o'  volontario  è il  facrificio  de  la  offerta  fua,nd  di  ch’egli  offe 
nra  il  faenfiao  fuo  farà  mangiato, & ne  l’altro  giorno, & il  rimanente  di  etto  fia  mangiato , & qudlo 
die  retta  de  la  carne  dd  faenfiao , nel  di  terzo, ua  arfo  col  fuoco.  Et  fc  mangiandoci  mangierà  de  la 
carne  dd  faenfiao  de  pacifici  fuoi  nd  di  terzo,  non  piacerà,  offerendo  qudlo , non  gli  fara  reputa/ 
to,fara  propinino , feVanmia  che  mangia  di  qudlo , porterà  la  iniquità  fua.  Et  la  carne  chetocche 
ra  alcuna  colà  immonda,  non  fia  mangiata, col  fuoco  fara  arfa,&  ogni  mondo  di 'carne  mangia» 
dicffa.Ec  l’anima  che  màgiera  fa  carne  dd  faenfiao  de  pacifia  chcc  al  Signore, & latmmondinadi 
quclla/ia  fopra  clTa/ara  tagliata  ella  anima  da  popoli  fuoi.Et  l’anima  che  toccherà  in  qual  fi  uoglia 
coti  mi  moda, ne  la  immódiua  de  lhuomo,o'  ncigmméto  un  mòdo  in  ogni  abominanonc  ninnò 
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da,&  màgiera  de  la  carne  del  faentino  de  pacifici  che  è al  Signorcjfara  ragliata  effa  anima  da  popoli 
fuoi.tr  parlo  il  Signore  à Mot  dieedo, paria  à figliuoli  di  IfracI,diccndo.Ncffunofcuo  di  buc,&di 
agnello, & di  capra  màgiarrc.Ec  il  fcuo  del  morticino,  A il  fcuo  del  rapito  fi  adoperra  in  ogui  opera 
ma  no  magicrcrc  quello.Perchc  ciafcun  che  migrerà  il  fcuo  del  giumento, del  quale  offerita  il  (acrifr 
ao  affocato  al  .Signore, fara  tagliata  l'anima  che  hara  màgiaro  da  popoli  fuoi.Er  neffuno  (angue  ma 
gicrete  in  tutte  l’habitan oni i uoftrc,di  ucccgli,dl  giumenn.ogm  anima  che  màgiera  il  (àngue  fera  u 
guata  effa  anima  da  popoli  fuoi.Et  parlo  il  Signore  à Mo(e,dicédo.  Paria  à ligUuoli  di  Ifrael 
QucUo  che  offerita  il  facnficio  de  pacifici  fuoi  al  Slgnore,códurra  la  fua  offerta  al  Signore, del  (boi 
ficio  de  pacifici  luo^la  mano  fua  códurra  il  faenfiao  affocato  del  Signore, condurrà  fcuo  col  petto  jJ 
petto  à elcuarc  quello, eleuanone  auanti  al  Signore.El  fara  fumigare  il  facerdote  il  feuo  fopra  l’altare. 
Et  fara  il  petto  di  Aharon,Ade  fuoi  figliuoli.Et  la  fpalla  delira  darete, eleuanone  al  faccrd jtc.de  facn 
fidi  de  pacifici  uoffn,quelIo  de  figliuoU  di  Aharon  che  offenfee  il  fangue  dc'paafia  A il  feuo  fara 
fua  la  fpalla  delira  in  parte,pcrchc  tolfì  il  petto  de  la  eleuatìonc,&  la  fpalla  de  la  eleuanone  da  figliuo/ 
li  di  Ifrael  , da  facnfidi  de  pacifici  voltn.A  dettigli  à Aharon  facerdote, A à fighuoli  fuoi  in  ftanite 

perpetuo  dafigUuoh di  Ifrael.Qutflaèl’unnoncdi  Aharon, &l’unnonedetìgliuoli di  quello  dalla 

cnficio  affocato  dd  Signorine!  di  che  léce  appropinquare  quegli  per  amimllrare  il  factrdonò  al  Si/ 
gnore,lcquali  comadoil  Signore  che  delfino  à quegli, nel  di  che  unfe  quegli  da  fighuoli  di  Jfrad  Ih/ 
luto  perpetuo  ne  le  generation  uoflrc.Qudta  c la  legge  de  l’hocauflo.dcl  facnfiao.A  de  l’offerta'  pel 
pcccato.A  de  l’offerta pd  fallo  Sede  le  confecratiom,&  dd  facnficio  de  pacifici, che  comando  il  Signo 
re  a'  W loft  nd  monte  Smai,nddi  Accomandò  àfigbuoliehlfracLcheofftriilino  leofferte  fuc  al  Sì 
gnorc  nd  deferto  di  Sinai.  CAP  Vili 

TH  T parlò  il  Signore  à Mofe,dicendo.TogIi  Aharon, Sri  figUuohdi  quello  feco , Me  udii, A l’olio 
de J unaonc,&  tfvitdlo  de  la  offerta  pel  peccato,^:  duoi  mòto  ni  ,&  il  candirò  de  gli  tinnii.  Et  tut 
ta  la  cogrcganonc  cógrcga  à la  porta  del  padiglione  de  la  cógrcganone.Et  fece  Mofe  come  gli  coma 
do  il  Signorccc  fu  cógrrgata  la  cògreganòc  ala  porta  dd  padiglione  de  la  cógreganontEt  dille  Mo 
fc  a la  cogrcganonc.  Quella  è la  parola  che  coinàdo  il  Signore  che  fi  faccffe.fcr  fece  apprrffare  Mofe. 

1 "S"U0'1'U01»A  buogli  con  l’acqua.Et  pofe  fopra  quello  la  tonaca, Acmfequdlo  colon 
vernilo  con  lo  amanto,&pofe  fopra  quello  il  fopralpallc,  Acinfe-'qucllo  col  cinto  dd  foprafpalie, 
& Itnnfelo  in  cffo.Ft  pofe  fopra  quello  il  pettorale, A poic  nd  pettorale  Vnm,ATmnmim.Et  pofeJa 
mima  fopra  il  capo  di  qudlo,A  pofe  fopra  la  mima  còtto  à la  faccia  di  quello,una  lama  d’oro, coro 
na  di  fannra,comc  comado  il  Signore  a Mofe.Et  rolfe  Mofe  l’olio  de  la  unnonc,A  unfe  il  tabemaco 
lo,&:  tutte  le  cofe  che  erano  in  quello, &r  fanatico  quelle,  rt  fparfe  di  quello  fopra  l’altare  lette  volte,  A 
unfe  1 altare, te  tutti  i uafi  di  quello, & il  lauacro,A  la  bafa  di  qudlo  p f.mtificare  efli.Et  vedo  de  l’olio 
de  la  maone  fopra  il  capo  di  Aharon, fe  vnfelo,per  faimficare  qudlo.Et  ficee  appreffare  Mole  i figli/ 
uoh  di  Aharon, & fcccgli  udhrc  tonache,  A anfcgli  dd  cinto, Se  lego  loro  i cappegli.come  comàdoil 
Signore  à Mofc.Et  fece  appreffare  il  vitdlo  de  rofferta  pel  peccato, & appoggio  Aharon,&i  figliuoli 
fuoi  le  mani  loro  fopra  il  capo  dd  uitdlo  pel  pcccato.Er  fcàno,A  tolfc  Mofe  il  fangue, & pofe  fopra  le 
coma  de  lo  altare  intorno  col  dito  fuo,A  mondo'  Tatare,  A vedo  il  (angue  à la  bafa  de  l’altare,  Se  fan 
tificolto  per  propinare  qudlo.Et  folle  tutto  il  feuo  che  era  fopra  lo  Ulteriore, & il  palio  dd  fegato  A 
le  due  rem, A il  fcuo  di  quelle,  A fece  fumigare  Mole  fopra  l’alrare.Er  il  mirilo,  Se  la  pelle  fua,  A la  car- 
ne fua,&  lo  llercofuo  arie  col  fuoco  fuor  del  campo, come  comandoli  Signore  à Mofe.  Et  fece  ap/ 

Dirli  3 re  il  mot  Olle  de  PhoIocaiiflci.iV  annncipiomiì  Ah.irnn  A1  i fìoluistli  fnAi  I r mnm  «i  M 
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liioi,  Afece  fumigare  Mofe  il  capei, A le  mcbra.A  il  rericulo.Et  lo  inrcnotr,A  le  gàbc  lauo  con  l’acqua, 
&frce  tumi gare  Mcrfc  tutto  il  mótonc  fopra  l’alrare.holocau  Ilo  in  odore  di  quiete, c faenfiao  affoca 
to  al  Signorc,coroc  comàdò  il  Signore  à Mofe-Et  fece  appreffare  il  monton  fecódo,móconc  di  confe 
cranom,&  appoggiomo  Aharon, 8r  i figliuoli  fuoi  le  mam  fuc  fopra  il  capo  del  mótonc.  Et  fcino,A 
tolfc  Mofe  del  fangue  di  qudlo,A  pofe  fopra  il  renerò  dell’orecchio  deliro  di  Aharon,  A fopra  il  di  to 
grollo  de  la  mano  fua  delira, & fopra  il  dito  groffo  dd  piede  fuo  dellro.Et  fece  appiedare  i figli  uoli  di 
Aharon, 5:  pofe  Mofedd  fangue  fopra  il  tenero  de  l’orecchio  deliro  loro.Afoprail  dito  grollo  dd  pie 
de  deliro  di  quegli, & fparfe  Mofe  il  fangue  (opra  Tatare  intorno.  Et  tolfc  il  fcuo, & la  coda,A  tutto  il 
feuo  che  è fopra  lo  interiore, All  palio  del  fegato, Se  le  due  reni, A il  fcuo  di  qudle,&  la  fpalla  ddlra.Er 
dd  candirò  eie  gli  aami  che  erano  aliati  al  Siguore-Tolfe  vna  (bardata  anma,&vna  (liacaata  di  pa 
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in  odore  di  quiete, c faenfiao  affocato  al  Signo re.Er  tolfc  Molle  il  petto,  A leuo  quello  con  eleuanone 


levitico 


rioni  uoftre  pdic  per  fette  di  confacrera  la  mano  uoftra.Come  fece  in  qucfto  di, conudo  il  i>‘gnore 
che  fi  faceffe'  per  propitiare  per  uoi.Et  a'  la  porta  del  tabernacolo  de  la  congregarioncflarcte  il  di  & la 
notte  fette  dT&  wltodirete  la  cuftodia  del  Signore, & non  morrCTt,pCTchc  coli  mi  e fiato  comodato. 
Et  fece  Aharon,8c  i figliuoli  di  quello  tutte  le  parole  che  comando  il  Signore  per  la  mano  di  Mofc. 

CAP.  IX. 

1-  T nel  giorno  ottauo, chiamo  Mofe  Aharon  A i figliuoli  di  quello, & i vecchi  di  Ifrad.  Et  dille  ì 
E Aharon, pigliati  da  buoi.vno  vitello  per  il  peccatolo  montone  m holocaufto  perfetti, &offcr 
Sri  auàti  al  Signorc.Et  à figliuoli  di  Ifrael  parla,diccdo.Toglietevn  capro  da  le  capre  per  il  peccato, . 
& vn  vitello,  & vn  agnello  d’uno  anno  perfetti  in  holocaufto.  Et  vn  bue,&un  montone  pe  pacifici, 
per  facnficarc  auàti  al  Signore, & (acrificio  mdcolato  con  olio,pchchoggi  ui  apparrad  Signore.  Et 
tolfono  q utile  cofc  che  comàdò  Mofc  auann  al  padiglione  de  la  cógr<^Done,&  appteftornof.  tutta 
la  adunationc,S:  flettono  auàti  al  Signorc.Et  dille  Mofc, quella  cola  che  romado  il  Signore  faretcA 
apparrauui  la  glena  del  Signorc.Ft  difle  Mofc  à Aharon.appreffan  a l’altarc,8c  fa  1 offerta  p .1  pecca 
to  tuo,8 e l’holocaufto  tuo,8e  propina  per  te,&  pel  popolo, & fa  1 offerta  del  popolo,  & propina  per 
I ~ ,1  t-r  armftolfi  Aharon  a ’a  rare  A fcano  il  uitcllo  de  l’c 


à quello  A fparfe  quello  fopra  l’altare  incomo.Et  porfono  l’holocaufto  a quello  ne  inebri  fuoi , &ll 
capo  tv  fece  fumigare  fopra  l’altarc.Et  lauo  l’interiore  A le  gabc,&  fece  fumigare  (opra  1 holocaufto 
fopra  l’altare-Et  offerii:  Sofferta  dd  popolo, Se  tolfe  il  capro  de  la  offerta  pd  pacato  dd  popolo  ,&  lei 
no  quello  A purifico'  quello  come  il  pnmo.Et  offerfe  l’holocaufto, & fece  quello  fccódo  il  coftumc.Ec 
offerfe  il  (acnficio  Aempic  le  palme  lue  di  effo  A fece  fumigare  fopra  l’altarc^énia  1 holocaufto  de  la 
mattina.  Et  fcanno  il  buc,&.  il  montone,facnficio  de  pacifici  del  popolo, & porfono  ì figliuoli  di  Aha/ 
ron  il  fanguc  à qudloA  fparfe  qudlo  fopra  l’altare  intomo.Et  ì feui  del  bue,&  dd  montonc,la  coda, 
- ,T  °,  . _ ’ o , i ».  a —.A,.  a..|  <kv>rn  f r nofnnn  i fruì  foora  ì orni.  & lece  luminare  ■ 


do  Mofc.ht  alzo  Aharon  le  mani  lue  ai  popolo,»  ou  >**  ““  r~*  n*' 

cato.de  l’holocaufto.ae  ì pacifia.Er  vene  Mofc,&  Aharon  al  padiglione  de  la  congregationc.ix  ufcir 
no  .Se  bcnediffono  il  popolo  A apparfe  la  gloria  dd  Signoria  tutto  il  popolo.Et  vfci  fuoco  da  la  fac 
aa  dd  Signore ,6e  confumò  fopra  l’altare  l’holocaufto  8c  ifcui.Et  vidde  tutto  il  popolo,Se  laudomo, 
Stcaddono  fopra  le  facete  loro.  CAP.  X 

ET  tolfono  i figliuoli  di  Aharon, NadabA  Abiu.dafcuno  il  turrìbilc  fuo , & pofono  in  quello  il 
fuoco  & pofono  in  quello  modo  ,&  offerfono  auàti  al  Signore  fuoco  alieno, il  che  non  comandò 
loro.Et  vfci  il fuoco  da  la  facaa  dd  SignoreA  confumo'  quegli  A monmo  auàa  al  Signore.Et  diO 
fc  Mofe  a'  Aharon,qucfto  c quello  che  ha  parlato  il  Signorc,diccdo.Ne  propinqui  mia  faro  fanrifì/ 
caro  Se  auàti  à tutto  il  popolo  faro  glorificato  A dette  cheto  Aharon.fctchiamòMofe,MifadAEI 
saphan  figliuoli  di  Hund,zio  di  Aharon ,8e  dille  ànucgli, apprdlatcui, portate  ìfratcgli  uoftri  dal  co 
er.6.e.  fpctto  de  la  fanrita  fuori  del  campo.Et  appreffornofi  Aportorno  quegli  con  le  tonache  loro  fuori  dd 

campo, come  parlò  Mofc.Er  difle  Mofc  à Aharon,&  a Elazar , & à Ithamarfuoi  figliuoli.  Non  fico 
pritc  i capi  voftriA  t ueftimcnti  uoftn  no  ftracaattA  non  morrctcA  fopra  tutta  laeongreganone, 
uenga  La  mdegnarionc.Et  i fraregh  uoftri, tutta  la cafa  di  Ifrad , pianglcranno  l’arfionc,laqualc  arie 
il  Signorc.Et  da  la  porta  dd  padiglione  de  la  congrcganone  non  ufcircto,acciochc  non  muoiate,pcr 
die  l’olio  de  la  untionc  del  Signore  c fopra  uoi  ,&  firaono  fecondo  la  parola  di  Mofc.  Et  parlò 
il  Signore  i Aharon , dicendo.  Vino  & ccruofia  non  ber.u  tu , & ì figliuoli  tuoi  ceco, quando  cn/ 
trcriete  nel  padiglione  de  la  congrcganone , Se  non  morrete , ftatuto  perpetuo  e'  ne  le  voftrc  gene/ 
fanoni. Et  per  aiftinguerc  fra  il  fanto,&  il  prophano , & fra  lo  immondo , & il  mondo. Et  per 
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„ rufrt  B>«  ftaror*  <*«  parlo  il  Signore  a quegli  per  la  mano  di  Mofe. 

° J afAhaJ°n!^  a f**» A*  I rhamar  fuoi  figliuoli  che  erano  rimal&Toglirtc  il  facrifiao 
ehccn'liaroda  facnhcii  affoca»  del  Signore,*  màgiare  quello  con  gli  anmi  preffo  a l’altare  perche 

■ fi8h.uolj.ruM 
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giioh  piacerà  nel  colpetto  dd  SignorctErvdiMofe.&piac/ 
CAP.  X I. 

•/numi)  h JTpotTKi  CIDOttnUMMKMBauaaiXo  .1 


quend  colpetto  fi». 
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T parlo  il  Signote  a Mofe,*  a ihumu^rowi  iu  ripariate  a neuuou  di  lirad.dicedo.  O ue 
' fto  c IMtlimale  thè  uoi  mangierete, di  ogni  bcfba  che  e fopra  la  rerr.-aCiafcunochediuidd’iL, 

Jgrtd;&  che  ne  le  bdhe  fende  la  fcilura  de  le  ugne,&  che  Fa  venire  fu  la  ruminatione,quelb  man 

gicretcAI*t|udhi  non  inangiet*te,di  quelle  che  fanno  ucnirefu  la  ruminano™,*  di  quelle  chediui/ 
Amo  l’ugltó,il  camello, perche  hi  acuire  fa  la  ruminartene,*  rion  diuidc  l’ugna , c'  immondo  i uoi. 
r t il  coniglio  cheta  limite  fu  la  ruminanonc.*  non  di  inde  l’non.n  c,ui 


DM.  14^ 
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I ugna,*  fende  la  ftffurade  la  ugna,*  ruminanooe  non  rumina , e'  immondo  a uol  Dela  carne  di 
B non  mangierete  ,&  il  cadauere  di  quegli  non  toccherete, fono  immondi  a uotOueflo  mancie 

rete, di  tutte  quelle  cofc  che  fono  ne  le  acque,qocfae  hara  penne,*  fquame  ne  l’acquc.ne  man , & ne 
fiumi  mangÌCTCte.Et  acche  ron  lu  penitene  fiutarne, nè  mari,*nefiumi,d’ogni  fcrpibUe  acqua»/ 
a kv&d’ogm  anima  viuctitc  che  è ne  le  acqueti  a ooi  abominano»*  Et  (arami!  abominanonc  dela 
carne fUa-ncmmangKrrte,* ìlcadaucrcfuo abommercte,aochcnon ha  penna,  ncfquamanefac/ 
«luce  «Uoi  àbommanone.frquelh  abommcrctcde  volanll.non  fieno  mangian,fono  abominano/ 
«r/aquila,il  fa  Ira  ne/ grifone*  lo  auolroto,*il  nibbio, fecondo  ipfawf.»  Ogni  conio  fccotv 
do  lalpeW  fibula  ngjiifola  de  Ip  ftru=o,il  cerano  lo  ,&  il  cuculo^ilo  fparuicr^fecondo  la  foco*  fua. 
EflaCiiictra,*  la  grua, il  barbagianni.  Et  il  cigno,*  l’allocco , & la  putta  -Et  la  oroPnaT  * il  aà, 
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rtidWngiefeteJa locufla fecondo  la  fpecle  fua,Sobm  lecondola  fpeciefiia , BeitìngoL fiondo b 
Fpetìc  fua ,■*  Hagab  fecondo!;!  fpeóe  fua.  (fogni  fbpibik  dd  uobnic  che  ha  quattro  piedi  < 
dvwiàbbmIHitobni-.  Prette  qùdh  ài  contami  nereoe  ;ct/cuno  che  toccherà  il  cadauere  di  qu4 
glifata  uimiOiidoinlTno  a"  là  fcra.Fr  ciafcuno  che  porta  dd  cadauere  dihuegli , laucra  ludhmenff 
fuc^lfeà  immondo  infinoilaf»a.Ogni  anmjale  ehedwideliigna, *110»  fende  lafeflura,*  non 
fa  aTcendere la rumimmone.Ui  fara immondcqciafcuno che eodchp-a.queg&,fara  immondo.  Era» 
Che  camtrtafopra  lcpalme  fucata  lune  le  bcfoeche  uanno  fopra  1 quattro, ui  fara  mimo nda. Liafcn 
no  die  toccherà  il  cadauere  di  q ut  gli, fara  immondo  infoio  i binai»  quello  che  panerà  il  cadano 
re  loto, lauera  i udUmenn  fuoi,*  tira  unmondo  infine  ila  ftra,fono  immondi  ivoiiEejàuefto  ui  « 
«tamKHido’fta iferpiMi  che fcrpeggiano fopra  ta  terra,la donnola,i*il  toppo,* hrtdhidmc  Hcòdo 
fféfu<t,!o  (pinolo, lo  fcotattolo.*la  lucertola.*  lalumaca.*  ti  «atea-i  — 1. 


tutto  quello  fopra  ìlquàfe  cadradidTi  quàdofonamorn,fara  immondo, ogni  uafo  disegno  dmk 
bpdle.o  ficco, ogni  uafo nel quakfi  fora l’opracon dii, fara meilobc l’aaiua.Afaranninódo mfinu  Sot>  6 J 
d la.fcra,*  fara  mondato.Et ogni  uafo  di  cerra^bpra  ìlquale  cadra  di  bUrnira  diqudlb , tutto  oud/  ni£i h 
k)  chee  dentro  di  qudlo,faraimmondo,*dloipc=erete.C^ni  abo  chcfi  mógia^  fopra  ilqualc Vara  J 
oenuta  di  tale  acqua,fara  immódo,&  ogni  beuanda  che  fi  boc  ìoogqniafoiira  tmmudaÌro»u«à 
fa  fopra  laquale  cadra  de  cadauertdi  quegli, fara  wimonda,foruo, a fqoobit^'ù  f0n0  imv 

mondi,*  immondi  ui  forano. Ma  il  fonrc,*b  alterna  de  b congrcganonpdc  i’aoruejlhra  monda.* 
quello  che  toccherà  il  cadauere loro.fora  immondo.br  fe  cadra  del  cadaiirn-  di  quiali  forra  oeni  fe 
me  di  legume  khc fi  lemma/ aiondo^ Et  fefia  poto  l’acqua  fopra  dlicme,  * cadra  dd  cadawre  d 
BtW.  E ut 
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quegli  fopra  qudlo,c  a'  voiimmondo.Et  feria  morto  del’armetitoiobc  uoi  mangiare,  quell»  che  tócr 
ca  tl  cada  nere  filo  c immondo  tino  a'  la  fera.  Et  chi  mangia  del.cadauere  di  quello, lauera  i vcfh  menti 
fuoi,&  fara  immondo  rnlino  à la  fcra.br  chi  porta  il  cadaune  fuojauera  1 vcfhmenn  fuoi,&  fara  un 
modo  lutino  a'  Jafcra.hografcrpibik,fcrpeggiàtefapralatmacabaminanone,nonfi  mangierà. 
Ft  acche  camma  fopra  il  perro,fieciochc  camma  fopraquartro,intino  àaoche  mulnpbca  di  piedi 
fra  ogni  ferpcggiantc,che  fcrpcggia  fopra  la  rctra,non  mangicrcrc,pcrchc  fono  aborri  iiwnonc.  Non 
comminerete  Marnine  uoftre  in  ogni  fcrpibik che  fcrbeggia,&  non  maculerete  uoi  in c(Ti,ne  ui  farete 
immódi  in  crii, perche  to  ri  Signore  Iddio  vaftro^c fantifichcrere  voi,&  farete  fann, perche  io  fantoi 
& non  macukn.cc  P anime  uoflrr  in  ogm  fcrpibikdrefcrpeggta  fopra  la  terra, Perche  io  Signore,che 
Difot.ip.é  uifo  afccnderc  de  la  terra  di  hgytto,acciochc  io  mila  in  Dio,  Se  farete  fann,pcrchc  io  fono  fanto; 
i.fti.  i.a.  Qucfta  e la  legge  del  giumento, Ade  lo  uccello, StPogni  anima  uiucnte,chcfcrpcl>giancl!acqua,ae 
in  ogni  anima  che  fcrpeggia  Capra  la  terea.^crdrihi)guerefrak>inujiondo,&:il  mondo, &6a  la  bey 
Aia  che  ti  mangia,6da  bc&a  dici  tonfi  mangia,  r.^li^n.noq  jiioik...  jùuk: 
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T parlo  il  Signore  à Mofc,dicendo,parla  àfrgliuoli  di  Ifrad^iiccndoXa  donuaebe  produrrà 
fimc,&  partoi  ira  mafchio,fara  immonda  fette  di, fecondo  1 di  de  la  fcparationc  del  mcflruo 
1 jfneijiara  nnmonda.fct  nel  giorno  ottàuo,faradrcuncifa  la  carne  del  prepuBo  di  qudlo.Et  tri/ 
ta  tre  di  (tara  rtd  (angue  de  la  purificano  ne, niente  che  fia  fanto  toccherà , & non  urna  al  faiitoario. 
La c.z.i.  lutino  i che  fi  compifcbino  1 di  de  la  fila  punticanone  Et  fc  partonra  fcrouia,fara  ìmnwndadue  fct 
Umane, fecondo  la  fcparatione  di  quella, A fdlanrafei  di  flara  nd  (angue  de  la  punficationc.Ec  atian 
do  fenocòpia  1 di  de  la  fuapurtficananeperil  figliuolo^  perla  figliuobqcódurrav  no  agnello  dfuno 
anno  in  hoiocaufto,&  vno  figliuolo  di  coiomba,o  .vna  tortola  pd  peccato,à  la  porta  del  padiglione 
de  la  congrcganone  al  faccrdorc.Fr  offerirà  effo  auanti  al  Signore, & propinerà  per  dia, A fara  tnoiv 
ila  da  la  polla  del  fanguc  fuo.Qudla  è la  legge  di  quella  che  partonfcc  il  mafchio,  o la  femma.  Et  fc 
non  noucrra  la  poifcbilita  fua  quello  che  baila  à vno  agnello, piglierà  due  tortok,o'  duoi  figliuoli  di 
colòbe.vno  a'  Pholocaufto.ó.Paitroa  la  offerta  pel  peccato,^ propinerà  per  quella  il  (accrdoce.fcfara 
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T parlò  il  Signore  à Mofe,A  à Aharon/jicófal’huom®  akyiale  6a  ne  la  Delle  de  la  carne  fiu 
cnharo,o'  fcabbia,ò  macchia  bianca,A  ria  nc  la  pelle  de  la  carne  di  quello  fecondo  |a  piaga  de 
ala  lebbra /lacondotto  à Aharon  facendo  w,o'  a vaio  de  figbuobdl.  quello  faccrdon.hr  quando 
utdra  il  facendoti,  la  piaga  nc  la  pelle  de  la  carne, & il  pelo  de  la  p ugctccnticm tp  in  bianchezza.  Afa 
afpetto  de  la  piagapui  profondo  che  la  pdk  de  la  carnedi  quell oyzpiaga  di  lebbra, fc  c edra  quella  il 
facendotele  giudicherà  quello  umnondo.Et  fc  c,  macchiti  bianca  ne  la  pettc.de  la  carne  fua,A  non  e' 
pili  profondo  l’afperto  che  la  pelk,&  il  pelo  fuonpn  e cóiKmrain,bianch^^/awgbipdó«  U faocr 
«fare  la  piaga  p fette  di.Et  vtdra  quella  il  faccrdore  il  ili  futturu5,Sc  fc  la  piaga  ftette  nc  gli  occhi  (uoi, 
tc  aebbe  la  piagane  la  pcUcfara  chiudere  quella  il  faoctdoce  per  fcttt  di  la  feconda  uokfa  Etwjfca 
quella  il  faccrdoieind  di  fart  imo, la  fecondai  olra,A  fc  alquanto  oteura  e lapiaga,ne  crebbe  la  piaga 
bela  ptUe^i  indicherà  quello  mòdo  il  facerdoa,c'  fcabbwyk  lauera  1 uefriinén  fuoi, Sfora  qioiKfa.Et 
fa  crdccdo,crefa  ra  la  fcabbia  uclapdl^poi  che  fu  veduta  dal  faoa<farq,3  la  includanone  di  quella, 
fi  vedrà  la  fccóda  uolt a.dal  faa-Tdotc.hr  vedrà  il  factrtdotr,A  fc  fara  crefcuita  lafcabbu  ne  la  peik&ui 
dichera  quello  immonda  il  faocTtk>te,ò  lebbra.  La  piaga  de  la  lebbra, fc  ria  nc  l’huomo,  ria  condono 
al  faccidotcht  videa  il  facerdott,A  fc  è enfiato  bianoonc  la  pellet  dio  muco  tl  pelo  ni|  bianco.flc  la 
frefehezza  de  la  carne  vtua.c  ue  lo  enfiato  ,e  lebbra  mutaseli  lata  ne  la  pelle  de  la.carnc  di  quello , giu/ 
dichcra  unmódo  quello  il  facmfate,ncfara  chiuder  quella  perche  « ti|)inódo.hr  fc  fioràio , rio  ri  ra  la 
lebbra  nela  pdk,*  copnnra  la  kbbra  tutta  la  pelle  de  la  piagiqdal  «pò  rifai»  al  piak,feeòdo  tutto 
i’afpetto  de  gli  occhi  del  facerdotc,vedta  il  faccrdore, ré  fc  co  prunaia  lebbra  tuaa  la  cari»  di  quello, 
giudicherà  monda  la  piaga, tuna  è conuemta  ni  ca»dore,c  mootW  tgnrljii  che  Ha  ued«ta  m ella  la 
«urne  viua,fara  immódo.ht  vedrà  il  faccrdoec  la  cataqviua  ,A  giudwUraqofala  iuunopiv,crti|>c  vi 
^laimmondae'Jcbbrae'/)  fentomata  fiala  carne  uiuftv&riuoltat»Uicaui}ic,ueiraal  faccrdotc.Lt 
V à.<^r  iuedra  quella  il  facendole,  A fc  uoitata  fia  la  piaga  m btónchczzj,giijdicbet»  illfecudotc  inonda  fa  pia 
1.11  .u\ia  ga,c  mondo  .Etquando  fara  nc  la  pelle  de  la  carne  (cabina, À liu  tu  Vffa.lt  ria  nel  luogo  da  la  fcabbia, 
enfiato  hianco,o'  macchia  biancqalquanto  rolfa,fia  ueduto  dalfaccrwtehc  ued 
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l’afpeno  di  quello  e abballato  piu  che  lapdk,&  il  pelo  di  quello  e 'iHUWtOrHiVMclivzza,gmJichera 
quello  immondo  il  lacerdote,piagac  di  kbbra  fiorita  nda  fcalfasfvEtfe  ucifaa  quella  il  fa^rfdurc,^ 
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ra  q lidio  il  facerdore.  O'  quadofia  ne  la  pdle  de  la  carne  di  a uello  abruciamento  di  fuoco, & fia  rinfle 
fcanunto  d’incendio, macchia  bianca  alquanto  ro (Tetra, o'  bianca, vedrà  quella  il  facerdore/  fc  mu 
a tato  è il  pdo  bianco  in  macchia  bianca,  A.  lo  afpcrto  di  quello  e piu  baffo  de  la  pdle, è lebbra  borica 
con  incendio/  immondo  giudicherà  quello  il  facerdote,è  piaga  di  lcbbra.Et  fe  vedrà  qudla  il  face» 

D dote/  non  fia  ne  la  macchia  bianca  pelo  bianco,nc  piu  baffo  è de  la  pdle/  èalquato  ofeura, faccia 
rinchiudere  qudla  il  facerdorc  per  fette  di.Ec  vedrà  quella  il  facerdore  nel  di  fcmmo,fc  crefccndo  ere 
feera  ne  la  pcllc^mmondo  giudicherà  quello  il  facerdotc,d  piaga  di  lcbbra.Et  fend  luogo  di  quella 
ftara  la  macchia  bianca, ne crefcera  ne  la  pelle/ fia  alquàro  ofeura, è enfiatura  d’incédio.inondo  giu 
dichcra  quello  il  facerdore, perche  e'  ardore  d’incendio. Er  l’huomo/  la  donna,quando  ha  in  effo  pia 
ga,nel  capo/  ne  la  barba,  vedrà  il  facerdore  la  piaga/  fc  l’afpctco  di  quella  è piu  baffo  de  la  pelle/ 
i ella  pdo  giallo  fomlc,irnmddi  giudicherà  quegli  il  facerdore/  tigna, & lebbra  di  capo,o'  di  barba. 

Et  fc  uedra  il  facerdore  piaga  di  tigna, & l’afpetrodi  quella  nòe' piu  .pfondo  de  la  pelle/  il  pdo  nó£ 
nero  in  effa,fara  rinchiudere  il  facerdore  la  piaga  de  la  tigna  per  (ette  di.Er  vedrà  il  facerdore  la  piaga 
nel  di  fctnmo/  fc  non  crefcera  la  tigna, ne  fu  in  quella  pdo  gl  allo, Se  i’afpetto  de  la  tigna, non  e'  piu 
baffo  de  la  pelle/ radcra,ma  la  rigna  non  ràderà, Tara  rinchiudere  il  facerdore  la  tigna  per  fcttccula 
3 feconda  uolta.Er  vedrà  il  facerdore  la  ngna  nel  di  fcmmo/  fe  non  crebbe  la  tigna  nelapdle,M’a/ 
foctro  di  quella  e' piu  baffo  de  la  pelle, mondo  giudicherà  quello  il  faccrdote  ,/  l.iuera  i vcftimenn 
tuoi/  fara  mondo.  Er  fc  crefcera  la  ngna  ne  la  pelle,po  i che  giudicò  quello  mondo, vedrà  quella  il  fa 
£ cerdote,&fccrcbbclangnanelapclle,noncercherailfaceTdotcil,pelogiallo,e' immondo. Et  fend 
cofpcttofuo (lettela  ngna, Acfiacrcfciuro  il  pelo  nero  in effa,c'fanara  la  tigna, c'  mondo,  & mondo 
giudicherà  qudlo  il  faardore.E'r  l’huomo,o'  la  donna, quando  fieno  ne  la  pdle  de  la  carne  loro  mac/ 
chic, macchie  bianche, vedrà  il  facerdore/  fenda  pdle  de  la  carne  loro,  faranno  macchie  alquanto  .'i'  •. 

ofeure  bianche, c Nco/ori  ne  la  pelle/  inòdo.Et  l’huomo  quando  fi  pela  il  capo  fuo,è  caluo  ,c  mon 
do/' fc  da  la  parte  dinanzi  i calao  il  capo  fuo,e'  caluo,e'  mondo.  Er  fc  fu  ne  la  caluezza  dmanzi,o'  ne 
la  caluezza  di  dietro  la  piaga  bianca  roifetta, lebbra  c che  ffonfee  ne  la  caluezza  dinanzi , o'nc  la  cab  , 
uczza  di  dicrro.Er  uedra  qudla  U facerdore,;*  fc  c'  io  infiaro  de  la  piaga  bianco,alquanto  roffetro  ne 
la  caluezza  fua  dinanzi  ,o'  ne  la  caluezza  fua  di  dietro  quali  afpcrto  di  lebbra  eh  pdle  di  camc,e'  huo/ 
molcbbrofoe'  immondo, giudicherà  qudlo  immondo  ilfacerdorc,nd  capo  fuo  e la  piaga  fua.Er  il 
lebbrofo  nel  quale  fu  la  piaga,hara  le  vdhmcnra  fuc  (tracciare/  il  capo  di  qudlo  fara  fcopcrto/  co 
moffacatì  copnrra,&  ìmmondo/nmondo  fi  chiamera.Per  rutti  i di  che  c la  piaga  in  dio,  fara  im- 
mondo,iminódo,c‘folo  habitera, fuori  dd  campo  faral’habiracionediqudlo.Etla  uefte  quando  e 
in  dia  piagarli  kbbra,nc  la  udir  lana/  ne  la  ueffe  Una,o'  ne  l’ordito/  nel  ripieno  di  lino,ò  di  lana, 
o'  in  pelle/  in  ogni  opera  di  peIle.Er  fc  fia  piaga  uerdc,ò  alquanto  roifetta  nc  la  velie, o'  nc  la  pelle, ò 
ne  i’ordico/  nel  ripieno, o'  in  ogni  ftrumcnto  di  pdle , fia  piaga  di  lebbra, fata  inoltrata  al  Cicerdo/ 
te. Et  uedra  li  faccrdote  la  piaga, & fata  rinchiudere  la  piaga  per  fette  di.Et  vedrà  la  piaga  il  di  feto/ 
tno,fc  crebbe  la  piagane  la  uefte,  o ne  l’ordito/ nel  ripieno, oncia  pelle/  mognicofa  clic  fifa 
F di  pcllc,pcr  la  opera/  lebbra  pcrfcuerantc/  piaga  immonda.  Et  arder»  la  uefte.  o Tordito , o'  il  ri- 

pieno di  lana,o  di  lino/  ogni  ftrumcnto  di  pdlc,nd  quale  fu  piaga, perche  e leobra  perfcucranrc, 
ardali  col  fuoco.  Et  fc  vedi  a il  faccrdote  che  non  crebbe  la  piaga  ne  la  verte  o'  nc  l’ordito, o'  nel  npic 
no/  m ogmftrumcnrodi  pelle.  Comanderà  il  faccrdote/  l.iuera  lino  quello  nd  quale  c'  la  piaga,  Se 
fara  chiudere  quella  per  fette  alrri  di.Et  vedrà  il  faccrdo  re,doppo  che  lauara  e"  la  piaga/  fc  non  mu/ 
to'  la  piaga  l’alpctro  fuo,nc  crebbe  la  piaga/  immonda, arderai  qudla  col  fuoco/  rofurandfuo  ra 
derfi/  nrlfuo  pelarli. Er  fc  vedrà  il  faccrdote, che  fia  alquanto  ofeura  la  piaga,poi  che  fu  lauara, Arac 
aera  qudla  da  la  ucftc.o'  da  la  pdle/  da  l’ordito/  dal  ripieno.Et  fc  fara  veduto  anchora  nc  la  verte, 

•'  ne  l’ordito/  nel  ripieno/  in  ogni  ftrumenro  di  pelle/  fiorita , m fuoco  àrderà  ciochc  ha  in  fe  la 
piaga. Er  la  uefte  ò l’ordito/  il  ripieno/  ogni  ftrumcto  di  pelle  q uàdo  fi  lauera/  pai  rimili  da  q ud 
io  la,piaga/i  lauera  la  feconda  uolra/  fia  mondo.Qudla  fara  la  legge  de  la  piaga  de  la  lebbra  de  la 
velie  lana/  lina/  di  ordito/'  di  ripieno/  di  ogni  ftrumcnto  di  pale/  giudicare  mondo  qudlo, 
o'a'  giudicare  qudlo  immondo.  r A P V I I T I 


ET  parlò  il  Signore  à Mofe/iccdo.Qudla  fara  la  legge  del  lebbrofo  nd  di  de  la  fua  monetari  o- 
nc,fara  condotto  al  <acerdocc.Ec  ufcira  U faccrdote  fuori  dd  campo/  vedrà  il  facerdore/  fc 
fia  fanata  la  piaga  de  la  lebbra  dd  lebbrofo.  Comanderà  il  facerdore/  piglierà  per  qudlo 
che  fi  monda  due  Daflere  viue  monde  _ Se  Irono  mirino  IV  oraria  . A Kvfopo.Et  condurrà  il  Mfff.4.* 


| figlie  de  la  p afferà 

tannata  fopra  l’acquc  uiuc.  Et  Ipargiera  fopra"  quello  che' fi  monda  da  la  lebbra  , fette  uoltt/  (r.lj.i 
monderà  quello  , & mandaanne  la  p afferà  urna  fopra  la  faccia  dd  campo . Et  lauera  quello  che 


urna.  I orra  la  naffera  uiua.&  llk/  Mar.  i.« 
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fi  monda  i udtimenn  fuoi  A tofara  tutti  i peli  fuoi  A fanerafli  ne  l’acqua , & purifchaaffi,  & dipoi 
entrerra  nel  capo  A hab.tera  fuori  del  padiglione  fuo, fette  di.Er  nel  di  fettimo  ràderà  tutto  il  fuo  pe 
lo.il  capo  fuo, la  barba  fua  A * cigli  de  gli  occhi  fuoi , & ogni  pelo  fuo  radere,*  faucrei  ucflimenti 
fuóiA  lauera  la  carne  fua  nc  l’acqua,*  punfichcrafll.Et  nel  di  ottauo  torraduoi  agnelli  porto , & 
una  agnclla  d’uno  anno  perfetta  A tre  decime  di  fior  di  fanna,offerta  mcfwlata  con  olioyfc  vno  or 
ciuolo  di  olio.Et  fara  Rare  il  faccrdote  che  purifica  l’huomochc  fi  punhea  ,&  quelle  cofc  auann  al  S 
onore  à la  porta  del  padiglione  de  la  congrcgatìone.Et  torra  il  facerdote  uno  agnello,*  offerirà  quel 
lo  pel  fallo  A l’orduolo  de  l’olio  A deuera  qucgli,tIcuaaone  auann  al  Signore^!  feannera  1 agnello 
nel  luogo  nel  quale  fcannd  l’offerta  pd  peccato  ,&  l’holocaufto  nel  luogo  de  la  fantita,  perche  come 
l’offerta  pel  peccato, l’offerta  del  fallo  è del  facerdote,e  fantita  di  fannia.  Et  piglierà  il  facerdote  dd 
fanguc  de  la  offerta  pd  fallo,*  porrà  il  facerdote  fopra  il  tenero  de  lo  orecchio  deliro  di  qudlo  cheli 
monda  A fopra  il  dito  graffo  de  la  mano  fua  delira  Afopra  il  dlto  grotlo  del  pie  ddtro  fuo.fc  t pigile/ 
ra  il  facerdote  de  l’orciuolo  de  l’olio  A verfera  fopra  la  palma  fimllra  fua.Et  tngnera  il  facerdote  il  di 
to  fuo  deliro  nc  l’olio  che  e fopra  la  palma  fua  fimllra  , & fpargtcra  de  1 olio  col  dito  fuo  lette  uolte 
auann  al  Signorr-Et  dd  rdlante  de  l’olio  che  è fopra  la  palma  fua, porrà  il  faccrdotdopra  il  tenero 
de  lo  orecchio  deflro  di  quello  che  fi  monda,*  foprail  diro  graffo  de  la  fua  mano  dcftta  A fopra  U di 
to  orofio  dd  piede  fuo  ddlro, fopra  il  fanguc  de  la  offerta  pel  fallo.Qudlo  che  rella  de  1 olio  che ; c fo 
prala  palma  del  facerdorc,porra  fopra  il  capo  di  qudlo  che  fi  monda  A propinerà  per  quello  il  facer 
dote  auann  al  Signore.Er  fora  il  facerdote  l’offerta  pd  peccato  ,& .propinerà ipor  queUo  che  fi  moneto 
da  fa  immondina  fua,&  dipoi  feannera  l’holocaullo.fct  offenra  il  fattore  fiiolocaufto  ,&  >1  facnlv 
do  fopra  à l’altarcA  propinerà  per  qudlo  il  facerdotcA  fura  mondo.Et  fc  fia  pouero,*  la  poffìbili 
ta  fua  non  ui  aggiugne, piglierà  i no  agnello  pel  fallo, per  la  eleuanone  a propinare  per  queUo,*™ 
deama  di  fior  d,,fanna  mefcolara  con  olio  pd  faenfiao  ,8e . vn  orcmolo  di  olio.Et  due  tortole  oduoi 
figliuoli  dicolomba,quah  aggmgnerala  pofiìbilitafua  Afara  vno  pel  peccato  A 1 altro  peT  1 hlonu 
Ilo.Et  condurrà  quegli  ìl’di  ottauo  de  la  fua  purificationc  al  facerdote, d la  porta  dd  padiglione  de  la 
congreganonc,auanti  al  Signorc.Er  piglierà  il  facerdote  l’agndlo  de  la  offerta  pd  peccato ,&  vno  or 
auolo  di  olio ,&  dcucra  quegli  il  faccrdore,clcuationc  atlanti  al  Signore,  kt  feannera  1 agnello  de  la 

offerta  pel  fallo  A tonta  il  facerdote  dd  fanguc  de  la  offerta  pd  fallo  A porrà  fopra  il  tenero  de  Io  orec 
chio  deflro  di  quello  che  fi  monda  A fopra  il  diro  graffo  de  la  mano  delira  di  quello  A wpra  il  diro 
crollò  dd  pie  deliro  di  quello.Er  uerfera  il  facerdote  de  l’olio  fopra  la  palma  fua  fimlira.  Et  fpargicra 
3 facerdote  col  diro  fuo  ddlro  de  l’olio  che  c fopra  la  palma  fua  fimftra  fette  volte  auan  al  Signore. 
Et  porrà  il  facerdote  de  l’olio  che  e'  fopra  la  palma  fua , fopra  il  tenero  de  l’orecchio  deflro  di  quello 
che  fi  monda  A fopra  il  diro  groflò  de  la  mano  fua  delira  A fopra  il  dito  grolle  dd  fuo  pie  deflro, fo/ 
pra  il  luogo  del  (angue  de  la  offerta  pd  fallo.Et  il  nitore  de  l’olio  che  e fopra  la  palmadcl  facerdote, 
porrà  fopra  il  capo  di  qodlo  che  fi  monda,per  propinare  per  quello  auann  al  Signore  Et  fara  vna  de 
le  tortolc,ò  de  figliuoli  de  la  coIomba,fccondo  che  aggiunfe  la  fua  polfibi!ita,uno  per  il  peccato,  & 
uno  p l’holocaufto  in  focrifkio.Et  propinerà  il  facerdote  per  quello  che  fi  monda  auann  al  Signore. 
Ó udla  c'  la  legge  di  quello  nd  quale  fu  la  piaga  de  la  lcbbra,dd  quale  nó  aggiugncra  la  fua  pollibi 
hta  à to  mondanone  (ua-Ecparlò  il  Signore  a'  Mofe,&  à Aharon.diccndo.Quando  enrrenere  ne  la 
terra  di  Chcnahan,chc  io  ut  do'  in  poffdlioneA  darò  la  piaga  de  la  lebbra  ne  la  cafa  de  la  terra  de  la 
voftra  poffeflione.  Verrà  qudlo  di  chi  e la  cala,*  nunticra  al  facerdote, dicendo.Q.uafi  piaga  mi  pa 
te  ne  lacafa.Er  comanderà  il  facer  do  te,&  fgombrerranno  la  cala  auann  che  enm  il  facerdote  à vede 
re  la  piagha,acaoche  non  uenga  immondo  nitro  quello  che  e ne  la  cala,*  dipoi  entrerra  il  facerdo 
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ga  nc  muri  de  la  cafa,comandcra  il  facerdore,&  caucrranno  fuora  le  pietre, ne  le  quali  e la  piaga , Se 
gitteranno  qudle  fuori  de  la  circa  in  luogo  immondo , & fara  raltiarc  la  cala  dentro  a’  lo  intorno ,Se 
■lederanno  la  polucte  che  rafano  fuon  de  la  atta  in  luogo  immondo.Et  tonano  altre  pietre  A’  con/ 
dunannole  in  luogo  de  le  pietre ,&  corranno  altra  polucre  à intonacare  la  cafa.Er  fa  ui  tornerà  la  pia 
ga  A fiorirà  ne  la  cafa  doppo  il  cauare  de  le  pietre,*doppo  il  ralliarc  la  cafa,&  doppo  lo  intonacare, 
cnrrcna  il  faccrdotc,&vedra,&  fa  crebbe  la  piaga  ne  la  cafa, e'  lebbra  perfcucràrc  in  qudla  cafa, e'  ìm 


moda.  Et  rou  mera  la  cafa,le  pietre  di  quella,*  t fagm  dl  qudla  A tutta  la  polucre  de  la  cafa,*  condur 
ra  fuori  de  la  citta  in  luogo  immódo.Ec  qudlo  che  entro  nc  la  cafa, per  tutti  i di  nc  quali  ha  fatto  chiù 
dece  effa,fara  immondo  infino  a la  fcra.Er  qudlo  che  dormi  ne  la  cafa,  lauera  i vefhmcn  fuoi  A qud/ 
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lo  che  mangio  ne  la  cafa , laucra  i vcflimcnn  fuoi.  Et  fc  entrena  il  facerdotcA  vedrà  che  non  crebbe 
la  piagha  ne  la  cafa, doppo  che  fece  ripianare  la  cafa,giudichera  il  facerdote  monda  la  cafa, perche  i 
fallata  la  piagha. Et  corra , per  purificare  facafa, duapaffereA  legno  cednno,*  grana,*  byfopo.Et 


IL  LEVITICO 


ì 7 


fcanncra  vna  paffcra  in  vafo  di  terra  Copra  l’acqua  villa , & forra  ii  legno  cedrino , * l’hyfopo  &la 
grana, Se  la  paffcra  viua,&  tignerà  dii  nel  fangue  de  la  paffera  fcannara,*  ne  l'acqua  viua , & àfper 
gera  la  cala  fette  volte.  Et  purificherà  la  cafa  nel  fangue  de  la  paffera,*  ne  l’acqua  viuik ne  la  palTe 
ra  viua ,&  legno  cedrino,*  hyfopo,*  grana.  Et  manderanno  la  palìcra  viua  fuori  de  la  citta  fopra  la 
fecna  del  campo,*  propinerà  per  la  cafa,&  fara  móda.Quefta  è la  legge  d'ogm  piagha  di  lebbra,* 
de  la  tigna . Et  de  la  lebbra  de  la  vede,*  de  la  cafa. Et  de  la  enfiatura,*  de  la  fcabbla,*  de  la  macchia 
per  infognate  m qual  di  fi  fara  immondo,*  in  quaidi  fi  fara  mondo, quella  è la  legge  de  la  lebbra. 

CAP.  XV. 


menti  fuoi,*  laueraffi  con  l’a«iua,&fara  immondo  infino  a'  la  fera.  Etqudlo  chc  ^efoprab  ftm* 
molto, [opra  Uguale  fede  lo  fhlato,lauera  i vdhmcnti  fuoi.&Iaueralfi  con  l’acqua,*  Eira  immondo 
ninno  a la  fera.Et  qudlo  che  toccherà  la  carne  de  lo  Dilato, lauerai  vcftimcn  fuoi,*  lauerafli  con  Pac 
qua,*  fata  immondo  infino  a la  fera.Et  fe  fputera  lo  Dilato  fopra  il  mondo, laucra  1 vcftimenn  fuoi 
i "S*  e"  l’acqua,*  fara  immondo  mhno  à lafera.Etogni  cauataitura, fopra  laquale  caualchc 
_ immonda.Et  aafeuno  che  toccherà  ogni  cofa  chefia  folto  a quello, fara  immondo 

“ a la  fera,*  chi  porterà  quelle  oofc,lauera  i velhmenn  fuoi,*  lauerafli  con  l’acqua , * fara  im/ 

mondo  mhno  a la  fcra-Etcìafcuno  che  toccherà  lo  Dilato,*  non  lauo  le  mamfuecon  l’acqua.laucra 
I vdtimen  fuoi,*  laueradi  con  l’acqua, *fara  imondo  infino  a'  la  fera. Et  U vafo  di  certa, che  hara  toc 
cololhlare  fi  rompa,*  ogni  vafo  di  legno  fi  rifciacqui  con  l’acqua.  Erfefia  mondato  lo  Dilato  da  la 
•matura  (ua,fi  numererà  fette  di  a'  la  mondationefua,*  lauera  i veftimenti  fuoi,*  lauera  la  carne  fua 
con  I acqua  viua, A:  Tara  mondo.Et  nel  di  otrauo  fi  piglierà  due  rorrole , o duo/ figliuoli  di  colomba, 
«verrà  alianti  al  Signoreàla  porta  del  padiglione  de  la  congngatione.&dara  quegli  al  facerdote. 
W tara  quegli  il  facerdote, sm  per  il  peccare,*  I altro  in  holocauffc\*propinera  per  quello  il  facerdo 
• ff  auantl  a*  Signore  per  la  fua  Oilatura.Et  l'huom  (^quando  vfeira  da  lui  il  feme  del  coito,fi  laucra  co 

f aa^?  “K?  a camf Jua,&  fara  immondo  »nfino  à la  fera.Et  ogni  verte,*  ogni  pelle , fopra  laquale 
«ara  il  reme  del  coire.fi  lauera  con  l’acqua,*  fara  immonda  infino  à la  Era.  Et  la  danna  con  laquale 
g^ctra  vn  huome  in  coire  di  feme , con  l’acqua  fi  laueranno , * faranno  immondi  mfino  à la  fera. 
C j * donna, quando  hara  il  ffuflo  dd  fangue,fara  il  fluffo  di  quella  ne  la  carne  di  quella.fcrtt  di  fara 

nei  mcrtruo  fuo,*  ciafcono  che  roechcra  quella, fara  immondo  infino  à la  fera,  & ogni  cofa, fopra  la 
quale  dormi  nei  mcrtruo  fuo, fara  [monda,*  ogni  cera  fopra  laqualc  fede, fara  immonda.  Etaafcno 
• iC  r0cchcCTa  "J*”0  di  quella, lauera  i vefhmcnn  fpoi,*  laueraffi  có  l’acqua, & fara  immondo  infino 
a lalera.Et  ciafcuno  che  toccherà  ogni  ftrumcnro, fopra  ìlquale  fede, lauera  i veftimcnn  fuoi,&  laue 
talli  con  1 acqua, & fara  immondo  infino  à la  fera.Erfcd  erto  fopra  il  krro.o  fopra  lo  ftrumcto  fopra 
uqualc  lede,  nel  roccharc  erto, fara  immondo  mfino  à la  fera.  Et  fc  giacerà  l’huomo  con  erta , & (fa  i! 
mcltruo  lue  fopra  erta, fara  immondo  per  fette  d»,*  ogni  letto  fopra  ìlquale  dormirà , fara  immom 
ao.tt  la  donna, quado  panra  il  flufftìdcl  fangue  fuo  molti  di, oltre  al  tempo  del  mcrtruo  fuo,o  quan/ 
f Pfatlra  11  '«1  mcrtruo  fuo , tutti  i di  del  fluffo  de  la  fua  ìmrnonditia  fecondo  i di  del  mcrtruo 

iuo,lara  immóda.Ogm  letto  nclqualc  giace  per  nitri  ì di  del  fluffo  fuo, come  il  Ictro  del  mertruo  fuo, 
lara  a quella,*  ogni  ffrumrnro  fopra  ìlquale  fede  fara  immondo,  fecódo  la  immondma  del  mertruo 
D ,U0-tf  , cun°ch*  toccherà  quelle  cofc, fara  immondo,*  laucra  1 veftimén  fuoi,*  laueraffi  con  l'ac 
qua,*  lara  immondo  infino  a la  fcra.Et  fcfia  mondare  dal  fluffo  fuo , fi  numererà  fette  di,*  dipoi  (ì 
monderà. Et  nel  di  otrauo  fi  torre  due  tortole, o duoi  figliuoli  di  colomba,*  condurrà  quegli  al  (acer 
dote,a  la  porta  del  padiglione  de  la  congreganone.Et  fara  il  facerdote  vno  per  il  peccare,*  l’altro  in 
no(ocaurto,&  propinerà  per  quella  il  facerdote  auanti  al  Signore  dal  fl  uffo  de  la  ìmmondiria  fua.  Et 
leparcrete  i figliuoli  di  Ifrael  da  la  immondma  loro,*  non  morranno  ne  le  tmmondine  loro, nel  con 
«amuuix  quegli  U tabernacolo  mio  che  c nel  mero  di  toro.Quefta  c la  legge  de  lo  Dilato,  & di  qudlo 
Riquadriceli  feme  del  coire,nerefferc|mmond°  m quello.  Ft  di  quella  che  ha  il  fluffo  nd  mcrtruo 
luo,ot  del  lo  Dilato  con  la  Dilanira  fua, di  mafehio,*  di  (emina,*  de  1 huomo  che  dormire  con  la  im 
monda. 

CAP.  XVI. 

A T7  T Partó  11  Signore  à Mofedoppo  la  morte  de  duoi  figliuoli  di  Aharon.quandoquegli  offerir 
IH  no  auanti  al  Signore , & morimo.Er  diffe  il  Signore  à Mofe, parla  à Aharon  fratello  tuo,  che 
JLJnon  enm  d ogm  tempo  nd  fantuario  nitro  al  udo  auann  al  propinatorioche  è fopra  l’arca. 
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accio  che  non  muoia,perdic  apparro  ne  la  nugola  fopra  il  propitiatotìo.Con  quello  entrerra  Aha/ 
ron  nel  fanruario,col  merito  perii  peccato,&  col  monroneper  lo  holocautto.Vcftali  di  tonaca  Ima 
di  fannta.  Et  brachette  line  faranno  fopra  la  carne  di  quclk>,&  cingerai]  i d’uno  cinto  di  lino,&  d’u- 
na  nutria  lina  fi  coroncra,fono  velie  di  fannta,  & laucra  con  l’acqua  la  carne  fua,&  vcftirattì  di  die. 

Et  da  la  congrcgationcde  figliuoli  di  1 frac  Impiglierà  duoi  c.ipn  di  capre  per  il  peccato  , & vno  mon- 
rone  in  holocaufto.Er  offerirà  Aharon  il  vitello  pel  peccato  fuo,&  propinerà  per  fc,&  per  la  cafa  fua.  B 
Et  rorra  i duoi  capri , Se  fara  Ilare  quegli  auann  al  Signore  a la  porta  del  padiglione  da  la  congie/ 
gatione.  Ftporra  Aharon  fopra  ambe  duoli  capri  le  forn,vna  forte  al  Signore,  Stvna  forte  perii 
capro  che  fene  manda.Et  offerirà  Aharon  il  capro,fopra  ilquale  cadde  la  forte  per  il  Signore,  & fara 
quello  pel  peccato. Et  il  capro,fopra  ìlquale  afeedera  la  forte  di  capro  chefeue  manda, fara  Ilare  viuo 
auann  al  Signore  per  propinare  per  quello, & mandarlo  nel  deferto  per  capro  che  fene  manda.  Et  of- 
ferirà Aharon  vno  vitello  pel  peccato  fuo,&  propinerà  per  fe,8t  per  la  cafa  fua , & feannera  il  vitello 
per  il  peccato  fuo.Et  piglierà  pieno  il  turibile  di  brace  di  fuoco  da  lo  altare, dal  cofpctto  del  Signore, 

& piene  le  palme  fuc  di  ineenfo  aromatico  fornici  condurrà  dentro  al  uelo.Et  porrà  lo  ineenfo  fo- 
pra il  fuoco  auann  al  Signore,^  copnrra  la  nugola  de  lo  ineenfo, il  propinarono  che  e fopra  il  cclb  C 
Hft.io.a  tnomo,&  non  mona.Et  tona  del  fangue  del  vitdlo,&  (pargicraenl  dito  fuo  contro  al  propinarono 
a oncntc,&  auàn  al  propinarono  fpargicra  fette  volte  del  (angue  col  dito  fuo.Et  immolerà  il  capro 
per  il  peccato  del  popolo, & condurrà  il  fangue  di  quello  entro  al  udo,St  fara  del  fangue  di  quello;  fb 
condo  che  fece  del  fangue  del  vitello, & fpargiera  quello  fopra  il  propinarono ,&  auann  al  propina/ 
tono.Et  propinerà  il  (antuario  da  laimmondiria  de  figliuoli  di  lfrad,&:  da  le  prcuancaaom  di  que/ 
gli  ,&  da  tutti  i peccati  di  quigli.cofi  faranno  al  padiglione  de  la  congreganone,die  dimora  con  elfi  8 

nel  mero  de  le  immondinc  loro. Et  nefluno  huomo  Eira  nel  padiglione  de  la  congrcganone,quando 
entra  quello  à propinare  il  (antuario,fino  à checfca  effo,8e  propinerà  p et  fe,&  per  la  cala  fua,  & per 
tutta  la  congrcgauonc  di  Ifrael.Er  vfcira  à l’altare  che  è auann  al  Signore, & propinerà  per  fc,8c  wr  ■ D 
ra  del  fangue  de  l v nello, & del  fangue  del  capro,&  porrà  fopra  le  coma  de  l’altare  intorno.  Et  fpargie  : 
rafopra  quello  dei  fanguccol  diro  fuo  fette  uolte,tv  monderà  quello,  &fancifichera  quello  da  la  ìm- 
mondinadefigliuoIidilfracl.Etcompiradi  propinateli  Cantuano,&  il  padiglione  de  la  congrega- 
none,?!:  l’altare , Se  offerì  ra  il  capro  viuo.Et  appoggera  Aharon  ambe  due  le  mani  fuc  fopra  il  capo 
del  capro  viuo,&:  confetterà  fopra  quello  tutte  le  iniquità  de  figlinoli  di  1 frati ,fie  tutte  le  prcuaricano 
ni  di  quegli, con  tutti  i pcccan  Ioro,&  porrà  quelle  fopra  il  capo  dd  capro , He  manderà  per  la  mano 
de  l’huomo  parare  à ire  nel  dcferro.Et  porterà  il  capro  fopta  di  fe  tutte  le  iniquità  di  quegli,ne  la  ter 
ra  inhabitabile,&  manderà  il  capro  nel  dcferro.Et  vara  Aharon  nel  padiglione  de  la  congregarne, 

& fpcglicraiìi  de  le  vette  Ime,  de  lequali  s’era  vcfhto  l’uando  entro  nel  fantuano,St  porrà  quelle  qui-  _ 
in.Et  laucra  la  carne  fua  co  l'acqua  nel  luogo  fante,, & udhraifi  de  le  vette  fue,&  vfcira,&  fara  Iholo- 
caufto  fuo,& rholocaullodel  popolo,& prop  Velerà  pa  fc,ft  pel  popolo.  Et  il  fono  pel  peccato  fara  fu- 
migare fopra  l’altare  J-t  quello  che  ne  mando  il  capro  che  fene  tnàda,laucra  ì fuoi  vi  11  unenti, & lane 
ra  la  carne  fua  con  l’acqua,&  poi  cntterra  nel  campo.Et  il  vitello  pel  pcccaro,&  il  capro  pel  peccato, 
il  fangue  de  quali  fu  portato  a propinare  nel  fantuario,condurra  fiion  dei  campo, & àrderà  col  fuo- 
co le  pelli  di  qucgli,&  la  carne  di  quegli, & lo  Aereo  di  qucgli.Ec  quello  che  àrderà  quelle  cofe,laucra  t 
velli  meri  fuoi,&  laucra  la  carne  fua  có  l'acqua,&-  dipoi  coli  e inferr  a nel  canipo.Ec  fara  a'  voi  m Hata 
to  papetuo,ncl  mdc  fctnmo,ncl  decimo  di  del  mefc  affli gerae  ttamme  voftre,  & nettuna  opera  fare- , 
re,ne  il  cittadino, ne  il  peregrino  che  peregrina  nel  mero  di  voi.Pcrdic  in  quello  di  fi  propinaa  per  f 
voi,per  mondare  voi  da  tutti  i pcccan  voftn,auana  al  Signore  farete  mondati.Sabbaro  di  ripeto  è 
à voi,  & affiigcrctel’anmTcvottrc,(latuto  perpetuo.  Et  propinerà  il  Cacadorc, quello  die  li  vnge,& 
quello  cheli  confacela  tr.ano  fuaperamimttrarcil  faceraotio  per  il  padre  fuo,  Se  vcttiratti  divelle 
line, vette  di  fantira.Et  propinerà  il  fanruano  de  la  fannta,  & il  padiglione  de  la  congreganone , & 
de  Io  a]rarc,&  per  ì faccrdo n,ft  pa  tutto  il  popolo  de  la  congreganone  propmera.Et  farauui  quello 
ftatuto  perpauo  à propinare  peri  figliuoli  di  i fracl  da  tutm  pcccan  fuoivna  volta  l’anno.  Et  fece 
fecondo  che  comando  ilSignorc  à Mofe.  / 

CAP.  XVII. 

ET parlo  il  Signore  à Mofr,diccndo.ParIa  a'  Aharon, & à figliuoli  di  qudJo,&  a'  tutti  i figliuo 
li  di  lfracl,&  dirai  à qucgli.Qucfta  è la  parola  che  comando'  U Signorc.dicci  ido.Qualunque  * 
de  la  cafa  di  1 fracl  feannera  vn  bue  ,o  vno  agnello, o vna  capra  nel  campo,o  chi  (cannerà  fuo 
ri  del’campo.  Et  non  condurrà  quello  a'  la  porta  del  padiglione  de  la  Congreganone  per  offerire  l’of- 
ferta del  Signore, auann  ai  tabernacolo  del  Signore , fara  reputato  il  fangue  a'  l’huouio , verfó  faro 
guc,&  perirà  l’huomo  dal  mero  dd  popolo  fuo.  A fin  che  aduchmo  i figliuoli  di  1 (radi  (acritica  to- 
ro, iquaUfacnlkhano,auann  al  campo, & couduchino  quegli  al  Signoria  la  porta  del  padiglione 
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de  la  congregartene, al  faccrdote  ,A  facnfichmo.  eflì  facrificu  de  pacifici  al  Signorc.Er  fpargiera  il  fa/ 
eerdocc  il  (angue  (opra  l atrare  dd  Signore  à la  porrà  dd  padiglione  de  la  congreganonc , <x  fara  fu' 
migare  il  (dio  in  odore  di  quiete  al  Slgnorc.Et  non  facnfichcranno  anchora  i facrificu  fuoi  à diano' 
ni, dietro  à quali  fbnucano,flaruto  perpetuo  fara  loro  quello  ne  le  gencrarioni di  qucgli-Et  à ffli  di/ 
rat, qualunque  huomo  de  la  cala  di  I(irad,&  de  peregrini  che  peregrinano  nel  cncso  di  lorc^cbc  offe/ 
nra  l’holocauflo.o  il  (acnficio,ct  àia  porca  del  padiglione  de  la  congreganonc  non  conduilc  quello, 
à fare  quello  al  Signore, fara  tagliato  dio  huomo  dal  popolo  fuo.Er  qualunque  huomo  de  la  cafa  di 
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pitterà  po’  l’anima,pcr  quello  dilli  a figliuoli  di  Jfrael.Ndluna  anima  di  voi  maqgura  Lingue , & il 
peregrino  che  peregrina  nd  meo  di  voi,oon  mangierà  (angue.  Et  qualunque  huomo  dcfigliuóll  di 
1 frael  ,&  de  percgnm,che  pcrcgrmaoo  nel  mero  diedi,  che  caccierà  la  cacciagione,  belila , p vqcellp 

efir  (l  manWff.VffffM  il  funOiirdl  ni lit  A"  dnnn rra  min  r\s\ ! ■ i r irm*  a IV*I  fin 


carne  cfangue di  quella, aafeuno  che  mangkraqudIo,pcnra.Ec  ogni  anima  che  uiàgicra  cadaucrc, 
ocofa  rapirà  da  ficta,cofi  de  arradnu.come  de  pengruu^a  ucra  i veti  imam  fuoi,&  laucra  fc  con  1 ac 
«pa,  & fara  immondo  ifino  à la  (cra,&Lara  mondai*  fc  non  lauera  fc,nelau<ralacamcfua,porrtra 
la  fua  iniquità.  CAP  XVIII 

E V' 

T parlò  il  Signore  à Mote, diocndo.  Paria  aligli  noli  di  Ifrael/e  dirai  àquegh,io  Signore  Ut 
dio  voftro.Non  farete  letondolopet»  de  la  terra  di  Egyrto.nc  laquale  hataralh,  Se  non  farere 
fecondo  Poprra  de  la  tenradi  Chcoahan.à  laquale  lo  vi  conduco,àr  uon  cammcrctc  negli  Ila 
futi  di  quegli.  Farete  igiudiaiuuci,S:  fornirete  gli  ftaniti  miei  per  carmi  lare  in  cfli,io  Signore  Iddio 
voftro.t  t cuftoditc  gli  llatun  miliari  giudiai  nuo,iciuali  fara  l’huoino.Se  vi  ucra  in  cfli,io  il  Slgno 
tt.NdTuno  à la  propinqua  de  la  fua  carne  fi  accollerà  a fcopnre  la  turpirudine,)o  il  Signore.  La  tur/ 
pitudincdd  tuo  pad  re, òr  la  turpitudine  de  la  madie  tua,non  fcopnrrai,é  madre  tua, nò  fcopnrrai  la 
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figliuola  de  la  tua  figUuola,non  fcopnrrai, perche  fono  turpitudine  tuaLa  tu  rpitodmedelaligliuola 
de  la^ioghedd  padre  tuo,laquale  fu  generata  dal  padre  tuo,&e  tua  forclla,nó  fcopnrrai.  La  turpitu 
dmede'Ja  forclladel  padre  tao, non  fcapnrai,propiiH]ua  èditi  padre  tuo-La  turpitudine delafordla. 
de  la  madre  tua,  nò  (copri  rrai , perdite  propinqua  de  la  madre  tua  La  turpitudine  del  fratello  dei  pa, 
dre  tu  o,non  fcopnrrai, ne  n accollerai  à la  tnogfcjdi  queUo/nogiieèddcuoao.La-turpiruduiedela 
nuora  tua,  nó  fiY>pnrr.ii,moglicc delirio  figliuolo,  nò  fcopnrrai  la  turpituduiediqudla.La  turpitu. 
dine  de  la  moglie  del  tuo  fratello  nó  fcopnrrai,  i turpitudine  «del  tao  fcatclib.La  ti 


o- . -j- 7 t , — , — .e  de  la  ma 

ghr.fedcJa  figlinola  fua  nò  fcopnrrai.  Figliuola  del  figliuolo  fiio,&  figlinola  de  la  figliuola  fua,i»5  pi 
giurai  per  fcopnrtla  turpmidmedi.qudla,fono  tua  carne, c fccleraggincOóna  con  la  (orci lai 
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coin  di  donru^è  ab  ouunanonfc.  Et  in  nrllunogi  ili  nrnro  darai  |lcoico  tuo  ^contamina  rcincffcxEr 
la  donna  nonttaraauantial  giumento  per  fotroporfcgli, cturpitudinc.fs'on  vicontamincrcnun  tilt 
te  quelle  cole,  perche  in  tuttccfucfteajfc  lì  oontammoino  le  genti  loqualt  lomaudo  via  da  la  fiicoa 
vollra.E  t fuconrami  nata  la  terra  A ho  vifitatolatmquitadi  quella  (opra  quella , Se  ributto  la  terra 
gli  habitatpri  fimiErcu  (lodite  voi  gli  ftaniti  miei,ò.  i giudìcu  mici , rfc  fkiaatr  di  alauudiqudlii 
•borni  nati  oni, co  meli  cittadino,  cefi  il  peregrino  che  piTegrma  nei  mczodiuoi . Perche  cucrc  quefte 
abominanoisfecionoglihuoaiimdc  la  terra  auantià  voi  àicontaminòiC  La  terra.  Et  noni  i ributti  • 

la  renatiti  conwmuurc  voi  quella, lecondo  che  ributto  la  gena- che  fu  auaun  a voi, ptTchc  lamine 
di  ciafcuno  che  faradi  tutte  quefte  abominanoiri  , periranno/ial  dico  del  popolo  loro.hr  cultodiec  - -rt  1 •’  A ■ 1 
la  cuflodià  mia, di  non  fare  de  giiftaturi  de  le  aboaunationi  che  fono  (lati  ora  auann  à vou  Et  non 
contaminate  eopiui«fli.Io  il  fignore  Iddio  volito.  Iti1  cq|i,r.nom  oLrnrotn,tii1  ; l.u  i.i  ^.oblili» 
nooi-t’i  ihi.>rb A^yalfcc«iuff>uiiMMOElnooEiT)UiLe3<faonioutfli3  xÉna» 

' AIA.  • . ,j;  .1 

r T parlo'  il  Signore  à Mote, dicendo.  Parla  i tutta  ia  congreganonc  de  figliuoli  di  Ifrart^  fteiual 
JL-  à quegluSanrt  farete, perche  (anco  fono  io  Signore  Iddio  volito.  Ciafcuno  tema  la  madre  Già; 


j.pieu.t 
Dijol.  i}.!> 

Tct.4-( 
Epbf.ó.b 
tétti,  it.f 
1 éto.z.b 

l»c.\-].é 

htcl.ié.é 
M étLl.g 
Mtr.—.t 
Ctlé.f.t 


* « I L L E V'4  T t d O 

& il  padre  ruo,&  i fabbari  mici  feruerctc.io  il  Signore  Iddio  voiho.Non  vi  voltate  a 8*1 
vi  facci  are  Iddìi  d.  gmo.io  .1  S.gnore  Iddio  voftro.hr  fc  ficcherete  fi^ifkiodc  paoha  al  S«u» 
re,(ircondo  il  beneplacito  veltro, fiacri  fich  crete  elfo.  Nel  di  che  voi  facnhctuicrc  li  mar^  , , , , . 

di.Queflo  che  reto  infino  al  di  tetrodi  arda  col  fuooo.be  fe  fi  mangierà  nel  di  CCTio^abomuiab  Cjn» 
piace ra.I-t  chi  mangierà  ciucilo, porterà  la  iniquità  fua, perche  maculo  la  fannia  del  Signorie  «** 
tagliata  effa  anima  dal  popolo  fuo.Et  quando  mieterete  la  mietitura  de  la  terra  voftra,non  finirai* 
mietérerangulodd  campo  tuoAquelloche  refi»  à raocorr e de  la  mietitura  tua,non  taccorrautt 
la  vigila  tua  non  diracimolerai  ,ne  raccorrai  1 granelli  de  luuadcla  vigliala.  Al  pouero  A al  pav 

pirai,non  albergare  l'opera  dcj 
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alcuno  di  voi  al  proflimo  fuo.Et  non  giurerete  nel  nome  mio  con  fallica^  non  violerai  il  nome  de  io 
Iddio  (00.10  il  Signore  Non  calummerai  il  proflìmo  tuo, & non i rapirai, non  albergare  l opera 
mercttmario  appfcffo  di  te  infino  à la  mattina.  Non  maladirai  li  fiordo ,&  auann  al  ateo  non  porrai 
1-oBendicolo, ma  temerai  da  lolddio  tuo, io  dSignore.Non  farete  la  iniquità  mgiudioo.non  nube 
rat  la  facci  a *1  poueroAnon  honorerai  la  faccia  del  grande, mgiuftina  giudicherai [I  prolhmotuo, 
Non  andrai  commetrndo  fcandolo  nel  popolo  tuo , non  darai  appiedo  al  (angue  ^ 1 ^ oliatilo 


rai  congi  ugncrc  il  giumento  tuo  con  aL 
fpccie  di  fcmiAla  vefle  di  diuerfa  fpcaé 
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ipccie ai  itim.cx.ia  ventai  aiuiria  ipiut  u* urna,».  ■ r*  T r-  «.u 

giacerà  con  la  donna  ih  coirò  di  femeA  fi  a fcrua  congiunta  a fhuohit>,nc  fia  rccupcrata;o  non  gli 
fia  fiata  data  la  liberta, fara  battuto, non  morranno, porche, non  cfiattalibcra.hr  poitmLofterm  po- 
li fallo  fuo  al  Signore  à la  porta  del  padiglione  de  la  congrcganone,™ montouc pel  taflkM*  propi- 
nera  per  dio  il  laccrdotenel  montone  per  il  fallo  ananti  al  Signqre  pel  ptccato  di  qijuUo,ilqu.ilc  pece 
eo.Et  quando  entrerret*  ne  la  terra  ,&  haute  piantato  ogni  arbore  da  mangiare  A chiùder»  tecon  le 
duufurc  fue  il  frutto  furiere  anni  fia  a voi-chlufo  ette  non  fi  mangi.hr  nel  quarte  aoqo  fara  ogni  hut 
no  eh  quello  fanro,laudab ile  al  Signorc.htnei’annó  quinto  mangierete  il  frutto  di  qucHo  ,pc  r aggtuj 
gnerfi  l 'entrata  fua,io  ilSigfiore  ladiovoftra  Non  mangici  etc  predo  al  fangue,nonauguriir«.tt,iio 
farete  diuinationi  di  tempi.  Non  tofcrctnntarqatlahde  la  duoina dd  capo  volito,  norvdiauMea 

• l.l.l 1 ala  C.l.fna.S.nr,,.,  ,0-.  nAnn. irretii- la  «irBC  Vofira.Se/aitlUrd  lIlCatM 


Chi  la  terra  A empiali  la  terra  ancekratcìra.  Luitocurc  1 lauqumnj  «.  a 

10  il  SignortNon  vi  volterete  d PythonlA*  flagra  nmi  tonttoderete.perconcammarròin  Ph,io. 

11  Signore  Iddio  volito  Jluati  alianti  à laftncttu,à  honora  lutacela  dd  vwiifisfr  temi  da  lo  iddio 
tuo, io  il  Signore.  fate  pere  gemerà  il  patitine  con  te  nella  tura  voftra  ,non  atogtrequdlo,  conre 
Cittadino  di  voi  yifaran  peregrino,  oicpertgnna  concffouM?AamCTai  quello  comete  Itcikqpcr 
diefuftiperegmqncla  forra*  1 gytto,io  il  Signore  Iddio  vofbo.Kòfarctc  nuquita  m giudiao,coi 


Wi.lfl.1 


che  tulli  peregrini  noia  terra  di  1 getto, io  il  Signore  Iddio  voftro.  Nò  farete  iniquità  in  giudicio,coi 
palUtro.ool  ixfoAconiaimfur.T.Labilanciafiagiufta,i  peli  g»ufb,lo  fiwo.guillo,ilbatikg(uftopo 
d Signore  Iddio  valho'ilbevicaumdclarnfradibgytto..Eteullodin:  tutti  gli  ftatuttjnit^St  tutta 
1 mjaA ròte qucghjioii Signore.  | ii. v.; . .Tbinhnjiqiuiu!  /t,  .ikgjusififai «quali  q 

jbJ  ornwfcrixulti  i /;  • u oj '4f*i n ir. 1 1 1 . . r • lamtauiaiabi  I 

, Din  : i.lVnk“*  A A q « . -,  uosiitsnrònonoM 

r parlo  il  Slgnoreà  Mofe, dicendo JtodfigliuoUch  Ifrad ditBi,qualunquc huomodc  figliuoi 
i di  1 frael  A dei  Manno  che  peregrina  in  1 frael,chc  data  del  ime  fuo  à Molqdv , morendo 

.1  1 . I #viir*ll/^  ev»n  la  iurrm  ffinmrrnl.l  hlffia  mia  murra  dìo 


oiudien  mici  à fate  a ucclwo  il  Sicnore.  . ' in  e-;  - : ilul-jiiibuiiqnn  lì  n.  . .Tl.  i ^.ifHiìrrn  in. 
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morra,  il  popoladela  terra  lapnh  qudio  con  la  pietra,  fa  loporro  la  faccia  mi» concr*  dTo 
huomo  A faro  efierminare  quello  dal  uicao  dclpopolo  fuo , perche  del  fem  e fuo  dotte  à \lolocli,per 
contaminare  il  fautuario  mio ,'  Se mapulareil fiou*dcla Caiintiiniialfct  fe nonaucmrail  popolode 
la terra  à quello  hilonio,drè  da  del  fané  fuo  à Mok>ch,acciadlc  non  io  faccia  morirei  lo  porro  la  fac 

-e -li.  i . ^ !..  e J.  ....IL.  A-  r.,nrlUinin,ir  mi. Un  Irurtl  ifonitCun  dit  tilo 
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.aròmaA&ro  aigiiarc  quella  dal  mesi 

dclpopolo  Gw.Ecfannficarò  vmA  i'un:fann,p<qchc  lo  il  Signóre  Iddio  vofinàticulieuire  gli  totu 
nmieiA  fate  qucgùpo  fono  il  Signore  che  fantilicho  uOLi'crche, qualunque  hantRAinaladira  ilpd 
drefuoA  la  madre  fua, morendo  morra, il  padre  furi  A la  inadrttuamaladifieib  faogue  di  quello  fa» 
ra  in  cflò.  fal’huomo  che  adultera  con  la  mpgLicd’unaaltro^&  che  adultera  con  la  moglie  del  prof- 
fimo  fuo, morendo  morra.Lo  adultero  AlaadilteraA  l’huomo  che  giaccia  con  la  moglie  del  padre 
fuo/copn  fa'  turpitudine  del  padre  fuopnorendo  morranno  ambe  duo  l,  il  fanguedi  quegli  m ijli.  fct 
l'huomo  che  giacerà  con'  la  liuorà  fu.i  ,mo  tendo  morróno,aoibe  durò  ftaono  f«ka*B3Sapi  faiigte 
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C di  quegli  in  efll.Eti’huomo  che  giacerà  col  mafchjo  co  coin  de  la  donna,  ftdono  abominatione  am 
be  duoi,mormdo  morranno,;!  (angue  di  quegli  in  eflì.Et  1’huomo  che  piglierà  vna  donna,»  Urna/ 
dredi  quella, e federatela, ardmo  col  fuoco  quello, & dia,»  non  Tara  Icdaatezza  nd  mezodi  voi.Et 
I huomo  che  me  etera  il  coito  fuo  nd  giumento, morendo  morra. Et  il  giumento  venderete  & la  don 
na  che  fi  accoderà  a qualche  gl  urnento  per  congiugnerti  con  quello,  venderai  la  donna,»:  il  giumen 
to, morendo > morranno, il  (angue  di  quegli  in  eflì.Et  l’huomo  che  piglierà  la  foreUa  fua.fìgliuola  dd 
padrcfuo.ohgliuola  de  la  madre  fua,&  vedrà  la  turpitudine  di  quella , »dfo  vedrà  la  turpitudine  di 
qudlo,c  obrobno,perifchmo  neleofpetto  de  figliuoU  dd  popolo  Ioro.fcopn  la  turpitudine  de  la  fo. 
iella  fua, porterà  la  pena  dela  iniquità  fua.Et  l’huomo  che  giacerà  con  la  dona  che  ha  il  Buffo  &fco/ 
p«7a  Ia  turpitudine  di  quella,»:  rcudera  la  uenadi  quella,»  effa  fcopnrra  la  fonte  del  (angue ’fuo.pe 
nfdiino  ambe  duoi  dal  me»  del  popolo  loro.La  turpitudine  de  la  forelladcla  madre  rua:&de  lalb 
rella  del  padre  tuo  non  difcoprirr ai, perche  chi  fa  qudlo,nudera  la  confanguimta  fua, porteranno  la 
iniquità  loro.Et  l’huomo  che  giacerà  con  la  moglie  dd  zio  fuo,fcopn  la  turpitudine  del  no  fuo.por 
teranno  la  iniquità  loro.morranno  fenza  figliuoh.Et  I huomo  che  piglierà  la  moglie  dd  frardlo  foo 
e ofccmta,la  turpitudine  del  fratello  fuo  (copri , faranno  fenza  figliuoli.  Et  culto  dite  tutti  gli  (tatua 
mia,&  tuta  i giudiai  miei.&fete  quegli,»  non  vi  nbuctera  la  terra  à laquale  io  ui  fo  entrare  per  ha 
birare  qumi  in  quella.Et  non  camminerete  ne  gli  ftaniti  de  la  gente,laquale  io  ne  mando  da  là  faccia 
voftra, perche  tutte  quelle  cofe  fèciono,»  io  le  ho  abominate.  Etdifliui , voi  poftedcrerc  la  terra  di 
quegli,»  io  vi  darò  qudla  i poflfcderla,tcrra  fluente  latte,»  mele, io  il  Signorelddio  voftro.che  vi  fc 
a Teparare  da  popoli.Et  fate  fcpararc  fra  il  giumento  mondo,»  lo  iminondo,&  fra  l’uccello  immon 
do,»  il  mondo,»  non  abominerete  l’amme  voltrc  nd  giumento,»  nel  volatile,»  in  do  che  ferpeg/ 
già  ne  la  tcrra,ilquale  fcparai  da  voi, immondo.Et  farete  fann  à tnc.pcrche  fanto  io  Signore,»  (epa/ 
rai  voi  da  popoli, accio  che  folli  mio-Etl  huomo, o la  donna, quando  fara  in  cfli.Pyrhone,  0 Magi/ 
co, morendo  morranno, con  la  pietra  lapideranno  quegli, il  (angue  di  quegli  in  efii. 

CAP.  XXI. 

A | 1 T dille  il  Signore  a'  Mofe,parla  à faccrdoti  figliuoli  di  Aharon,»  dirai  à quegli. Non  li  conta 
rrt  mini  (opra  l’anima  ne  popoli  fuoi,fenon  (opra  i confanguinei  fuoi,»  propinqui  fuoi  fopra 
A.  jla  madre  fua,&  padre  fuo,&  Aiuolo  fuo,& figliuola  fua,» fratello  foo,& forella  fua  vagine, 
propmqua  à qutllo,laquale  non  ha  manto, contaminili  fopra  quefta.Nc  li  contaminerà  il  principe 
nel  popolo  fuo  per  macularfi.Non  fi  peleranno  la  calueza  del  capo  loro,ne  il  lato  de  la  barba  loro  ra/ 
dcranno,»  ne  la  carne  loro  non  (graffieranno  fgraffiatura.Saranno  fana  a lolddio  loro,»  non  con/ 
lamineranno  il  nome  de  lo  Iddio  loro, perche  ficrificii  affocati  del  Signore,»  pane  eie  lo  Iddio  loro 
offenfeano  quegli,»  faranno  fann.Donna  meretner,»  pphana  non  rorTanno  pa  moglie,»  donna 

g repudiata  dal  manto  fuo  non  piglieranno, pache  e fanto  a'  Io  Iddio  fuo.Etfannfichaai  quello, per 
che  offcrifce  il  pane  de  lo  I ddio  tuo, fanto  fora  à te, pache  fonro  io  Signore  che  fanatico  voi.  Et  fo  fi/ 
ghuola  de  l’huomo  faccrdote,t}uando  li  contamina  pafonucare, contamina  il  padrcfuo^Ga  arfa  col 
fuoco. Et  ìl  foocrdote  maggiore  de  frategli  fuoqfopra  il  capo  del  quale  c verfato  l’olio  de  la  vnrione, 
àconfacro  la  mano  fua  avertile  le  velie, non  difeoprirra  il  capo  fuo,»  non  llracciera  le  verte  fue.Et  à 
ndfuno  morto  entn.fopra  il  padre  fuo,&  la  madre  fua  non  li  contamim.  Et  non  dea  del  fantuano 
& non  contamini  il  fantuario  de  lo  Iddio  fuo, pache  corona  di  olio  di  vnnonc  de  Io  Iddio  fuo  è fo* 
pra  quello, io  il  Signore.Et  elfo  pigliaa  donna  ne  la  verginità  fua.  Vedoua,&  repudiata,  » tiphana 
meretrice, non  pigliaa-Ma  piglierà  moglie  vergine  dd  popolo  fuo.  Et  non  contaminaa  U fcme  fuo 

c nel  popolo  fuo, perche  io  il  Signore  che fantifico  qudlo.Etparlo  il  Signore  a'  Mofr,dicendo.Par!a  i 
Aharon, diando.L’huomo  del  fcme  tuo, ne  legenaationi  (ue,nclqualefo  macula,  non  fi  accoderà  à 
offerire  il  pane  de  lo  Iddio  fuo. Pache  ogni  huomo  nelqualcfu  macula,non  lì  accoftera,huomo  eie/ 
co,o  zoppo, o di  nafo  diacciato, o troppo  grande.O  huomo  nelquale  fia  rompitura  di  piedi,  o rom/ 
pitura  di  mano,o  gobbo, o nano,o  che  fara  maglia  ne  l’occhio  fuo,o  che  habbia  rogna  fecca,  o ro/ 
gna  verdc,o  co  tclhculi  Ihaccian.Ogni  huomo  ndquale  è macularci  feme  di  Aluron  facerdote,n5 
fi  accoderà  a offenrc  i faenfiai  affocan  dd  Signorc,macula  e'  in  dio, non  li  accorta*  à offaire  il  pa/ 

ne de  lo  Iddio fuo,ilpanedclo  Iddio  fuo, da  lcfontificationi  de  lefannficarioni,&da fona  mangie/ 

ra.Ma  non  entrerra  al  vdo,&  a'  l’altare  non  lì  accoftaa  pa  la  macula  che  i in  quello,»  non  macule/ 
ra  il  fantuano  mio , perche  io  Signorc,che  fantifico  quegli.  Et  parlo  Mode  à Aharon,»  à figliuoli 
fuoi,»  à nitri  ì figliuoli  di  Jfrad. 

CAP.  XXII. 

* CT parld  il  Signore  à Mofr,dicendo. Parla  a Aharon,»  à figliuoli  fuoi,»  feparino  fe  da  le  fantifi 

JJ  canoni  de  figliuoli  di  Krad,&  non  contaminino  il  nome  de  la  fornirà  mia  in  dtc  cotiche  toro  tra 
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fantifichcranno.io  il  Signor*. Di  a quegli, ne  le  generationi  voftre.ogni  huomo  di  tutto  il  firme  vo/ 
Uro  che  fi  accoderà  a'  le  fantificationi,chc  fannficomo  i figliuoli  di  1 {rad  al  Signore , fi  la  immondi/ 
tia  di  quello  è {opra  cffo.pcnra  dia  anima  da  la  faccia  mta,io  il  Signore-Qualunquc  huomo  del  fe/ 
me  di  Aharon.chc  è lebbrofo.o  (filato, non  màgtera  de  le  fantificanom  fino  a'  che  fi  mondi, & quello 
che  toccherà  ogni  immondo  di  anima,o  l’huomo  dal  quale  efee  il  coito  del  firme, o l’huomo  che  toc/ 
chcra  ogni  fcrpibilc,per  quale  fi  immondo', o l’huomo  per  ìlqualc  fi  fara  immondo  fircondo  ogni  ìm 
mondina  di  qudlo,l’anima  che  toccherà  qudlo  fara  immonda  mfino  à la  fera , fi  non  mangierà  de 
lefaimficationi,fcnonlaucra  la  carnefua  cól’acqua,et  tramonti  il  folc,fifara  mondo, & dipoi  man/ 
tfo.rz.  giera  de  le  fannhcanoni,pcrche  pane  e'  di  qudlo.  11  cadaucrc,&  il  rapitoda  la  belha  non  mangierà, 
Et'>44-g  per  maculare  fe  in  elTo,io  il  Signore.Cuftodifchmo  la  offeruantia  mia,&  non  portino  fopra  fc  il  pec 
caro, Se  muomo  in  dio, quando  contamineranno  quella,io  il  Signore  die  fanntìco  voi.Et  ndlunofo 
relhere  mangi  la  fantificanonc,il  forelhcre  del  faccrdote,fi  il  mcrccnnano  non  mangierà  la  fantifica 
tionc.Et  fe  U facerdotc  comperra  vna  anima  con  la  (acuita  de  l’argento  fuo.cffa  mangierà  di  quella, 
fi  il  nato  di  cafa  fua.cfli  mangieranno  dd  cibo  di  quello.  Et  la  figliuola  del  facerdote,{e  fia  maritata  a 
huomo  alieno, non  mangierà  de  le  offerte  de  le  fantificanom.  Et  la  figliuola  dd  facendotele  fia  vedo/ 
ua,&  rcpudiata,&  non  fia  firme  à quella,&  ntomi  a'  la  cafa  dd  padre  fuo.comc  ne  la  giouentu  fua, 
mangierà  del  cibo  del  padre  fuo,8c  neffuno  forefherc  mangierà  di  qudlo.  Et  l’huomo  che  mangierà 
la  fannficatione  per  errore,aggiugncra  il  quinto  di  qudla  fopra  quclla,fidara  al  facerdotc  la  (annfica 
none, Se  non  contamineranno  le  fannficatioru  de  figliuoli  eh  1 frael,quali  feparcranno  al  Signore.  Et 
fopportino  loro  flcffi  la  iniquità  del  fallo  nel  mangiare  le  fannficanoni  lora,pcrche  io  il  Signore  che 
fantifico  quegli. Er  parlo  il  Signore  à Mofc.diccndo.Parla  à Aharon,&  a figliuoli  fuoi,  & a tutti  i fi/ 

• gliudidi  Ifrael,&dirai  àqucgìi.Q  ualunque  huomo  de  la  cafa  di  lfrad,&  de  peregrini  in  lfracl,che 

offerirà  l’offerta  fua,per  tutn  ìbon  Cuoi, Si  pa  tutte  le  cofe  volontanefue, quali  offeriranno  al  Signo 
te  in  holocaufto,accio  che  vi  fia  accetrabilr,fara  pafttto,mafchio,de  buoi, de  gli  agndli,&  de  le  ca> 
pre.Tutto  quello  ndqualc  fia  difètto  non  offerirere,perchc  non  vi  fara  accettablle.Er  l’huomo,quan 
do  offerirà  il  faentino  de  pacifici  al  Signore, per  folucre  il  boto,o  per  offerire  volontariamente, da 
buoqo  da  le pecore, fara  perfetto, a finche  fia  accctrabile.N’elluno  difitto  fia  in  eflo.Il  cicco, o rotto, 
o con  labro  fdTo,o  porrofo,ocon  rogna  ficca, o con  rogna  vcrde,non  offerirete  al  Signore, Se  nò  da> 
rete  il  faentino  affocato  di  effi  fopra  l’altare  al  Signore.  Et  il  buc,&  la  pecora  di  membra  gro(Ie,o  di 
membra  cótratre, volontariamente  potrà  offinre  quello, ma  per  boto  non  fara  accettabile,il  pcrcoD 
fo,lo  infranto, il  rotto, fi  il  tagliato  non  offenrete  al  Signore, fi  quello  ne  la  terra  voftra  non  farete. 
Da  la  mano  ddfbrifturc  non  offerirete  il  panede  lo  Iddio  voftro,di  tutte  queffe  co  le,  perche  la  cor/ 
ruttione  loro  è in  c(lc,difctto  c in  effe, non  faranno  accettabili  à voi-Er  parlo  il  Signore  a Mofe,dicé/ 
do,il  bue,o  l’agnello, o la  capra.quàdo  fia  generata, tiara  fette  di  fono  la  madre  fua,&  nd  di  orrauo, 
& dipoi, piacerà  per  offerire  facrlficio  affocato  al  Signore.  Et  il  buc,o  ella  pecora , fi  il  figliuolo  fuo, 
non  fcanncrereinvnodi.  Mafe  voifacnficherercfacrihciodiconfcflionc  al  Signore,fccondo  la  vo/ 
loma  voftra  facnfichcrcte,incfio  di  fi  mangierà, non  lafcicretcdi  effo  mfino  àia  matnna,io  il  Signo 
re.  Et  cuftodite  i comandamenti  inici,&  fare  quegli.io  il  Signore.  Et  non  contaminare  il  nome  de  la 
Canti  ra  mia, fi  faro  fanoficato  nd  mero  de  figliuoli  di  lfracl,io  il  Signore  che  fanatico  voi,chc  cauai 
voi  da  la  terra  di  Egytro,acao  che  io  vi  fia  in  Dio, io  il  Signore. 

CAP.  XXIII. 

ET  parlò  il  Signore  à Mofc,diccndo.Parla  à figliuoli  di  lfrad,&  dirai  à efli,lc  folennita  del  Si/ 
gnore  lequali  voi  chiamerete  conuocanom  (ante, queffe  fono  le  folenmta  mie, facaafi  l'opera 
(ci  giomi.fi  nd  di  fctnmo  c fabbato  di  requie  conuocationedl  fanttta,  neffuna  opera  farete, 
c fabbato  al  Signore  m tutte  le  habitanom  voftre.Quefte  fono  folcmuta  al  Signore , conuocanom 
di  fallata, lequakconuocherete  nd  tempo  loro.Ncl  mefe  pnmo.nd  quarto  dcamo  di  del  mefc,ne  la 
fera  c pafqua  al  5ignore.Er  il  qumtodcamo  di  di  quello  mefe  è folcmuta  degli  arimi  al  Signore,fet/ 
te  di  m angierete  arimi.  Nd  di  primo  vi  fara  conuocanonc  di  fannta.  Neffuna  opera  feruilc  farete . 
i/o.  i z.e  0f{cnrctc  i|  facrifiao  affocato  al  Signore  per  fitte  di.nel  di  fctnmo  fara  conuocatione  di  fannia. 

l,iaii.  sS.e  ncffmia  opera  (eruile  farete.  Et  parlò  il  Signore  à Mofiqdiccndo.Parla  à figliuoli  di  Ifrad,fidirai  a 
quegli. Quando  voi  entrciTcre  ne  la  rena, lacuale  io  vi  do,&  mieterete  la  micntura  di  qudla,porrerc 
te  vno  Corner  di  pnnutie  de  la  micntura  volfra  al  (accrdore.Et  alrcra  U Gomcr  .manti  al  Signore  f e/ 
condo  la  volontà  voftra, ne  l’altro  giorno  dd  fabbato  alrcra  qudlo  il  faccrdotc.Ec  farete  nd  ai  che  al/ 
ratte  il  Gomer,vno  agnello  perfètto  d’uno  aimo  in  holocaufto  al  Signore.Et  1’offcrta  di  quello  due 
decime  di  fiordi  farina  mcfcolata  con  olio,faenficio  affocato  al  Signore  in  odore  di  quiete, & la 
fperge  fua  vino, vno  quarto  di  Hm.fi  pane  grani  abronran , figrani  (tritolati  da  le  (pighc,notl 
mangierete  infine  à quello  medefmio  di,fino  che  portiate  l’offerta  de  lo  Iddio  vollro/ia  ftatuto  per/ 


perno  ne  le  generarioni  voline  in  tutte  le  habitationi  voline.  Et  numererete  a voi,da  1‘altro  dì  del  lab/ 
baro , dal  di  che  voi  portalh  il  Gomcr  de  la  cleuanonc,fette  fcttimanc  intere , lutino  a'  l’altro  cior/ 
no  del  labbaro  fctnmo.numcrcrctc  anquanta  di, Se  offerirete  rofferta  nuoua  al  Signore.  Dagli  babà 
tacoli  voftn  porterete  i pam  de  la  elcuanonc,duoi  de  le  due  decime  di  fior  di  farina  fermentata, de  cuo 
chinfi  per  pnmrne  al  SignorcEt  offerirete  col  panchette  pecore  perfette  di  età  d’uno  anno,&  vno  vi< 
fello  da  booLdc  duoi  montoni, fatano  holocaufto  al  Signore,&  l'offerta  di  quegli, & le  fpcrgt  di  que 
gli  faranno  facnhcio  affocato  in  odore  di  quiete  al  Signore.  Et  farete  il  capro  di  capre,  vno  per  il  pec  . / 
cato,&duoi  agnelli  d’uno  anno  per  fccnficio  de  pacifici.  Et  albera  il  (accrdotcquegU  col  pane  de  le 
pnminc,clcuanonc  auanti  al  Signore  co  duoi  agnelli.faranno  fantita  al  Signore  pel  facerdotc.Et  co 
lebrerctc  quello  flcffo  di.conuocanonc  (anta  fìa  a voi.neffuna  opera  fcruilc  farete.  Sara  ftatuto  peri» 
tuo  in  tutti  gli  habitacoli  voftn, ne  le  gcncranoni  voftre.Et  quando  harctc  mietuto  la  mietitura  de  la 
terra  voftra-non  finirai  l’angulo  del  campò  tuo  mietendo, ne  le  remancnti  fpighe  de  la  mietitura  tua 
, raccorrai, al  poucro,&  al  peregrino  lafaerai  qudle,io  il  Signore  Iddio  voftro.  Et  parlo  il  Signore  a 
Mofc^aiido.Farla  a figliuoli  di  ] frad, dicendo.  Nel  mele  lem mo, nel  primo  di  il  mcfc,(ara  a voi 
fabbaco  mcmonalc,giubilationc,conuocanoncdi  fantira.NdTuna  opera  feruile  farete,  froffcnitre 
il  Sacrificio affocato  al  SignorcEt  parlò  il  Signore  a Mofc, dicendo.  NI  a nd  decimo  di  di  qudlo  me/ 
le  lctnrao.fara  di  di  pi  opinanom,conuocanom:  di  fantita  fia  à uoi,&  affligeretefanimc  vofhv,&a C 
fenrete  il  Cacnficio  affocato  al  Signore-Et  ndTuna  opera  farete  in  effo  di, perche  c di  di  propinanom 
C ?PPr°P*riarc  P°  v°l  auann  al  Signore  1 ddio  voftro.Pcrchc  ogni  anima  che  non  fi  tara  afflitta  ut  rf  5 opr,a.b 
lo  di,lara  cftcrimnata  da  popoli  fuoi.Et  ogni  anima  che  fora  qual  fi  voglia  opera  m quello  di, faro  pe 
nre  dal  mero  del  popolo  iuo.Neffuna  opera  fa  reterà  ftatuto  perpetuo  ne  le  generarmi  voftre,in  tu5 
te  le  habitatiom  voftrnSabbato  di  quiete  è à voi,8c  affitterete  l’amme  voftre-Nel  nono  di  dei  mefe, 
ne  la  lcra, da  l’una  fcia  mfino  à l’altra  (era,npo(cretc^l  fabbaro  voflro.Er  parlo  il  Signore  aMofc,du 
ccndo. Parla  à figliuoli  di  ]frad,dicédo,nd  quinto  deamo  di  del  nude  di  qudlo  (ctamo,fara  la  folcii 
iuta  de  tabernacoli  per  fette  di  al  SignorcNel  di  primo  fara  conuocatione  di  fanata, ndlima  opera  S apr.ip.f 
ieruilc  fa  rete, per  fette  di  offerirete  il  tacnfiao  affocato  al  Signore.Nc  1 ottano  di,\i  fara  conuocano/ 
ne  di  fanata, òc  offerirete  il  Sacrificio  affocato  al  Signore,^  il  di  de  la  adunaaoncndTuna  opera  (erul 
le  farere-Queffe  fono  le  folcnnira  del  Signore,  lequali  chiamerete  cóuocanom  di  fanrita,a  offerueil 
faentino  affocato  al  Signorc,holocaullo,&:  offerta, faentino, & fpcrgi  fecondo  il  coffumedi  di  in  dù 

D fuori  che  ìfabbati  del  Signore,^  fuori  dici  doni  vo(ln,&  fuori  che  tuta  1 boa  voflri,&fuon  che  tut  * 

te  le  cofe  voftre  voluntane,lcquali  dare  al  SignorcMa  nd  quinto  decimo  di  dd  mele  fetomo , quan/  # _ 

do  congregherete  il  frutto  de  la  terra, celebrerete  la  fidhuita  dd  Signore  per  fette  di,nd  di  primo  fara 
requic,&  nd  di  ottauo  fara  rcquicEt  pigliaeteui  nd  di  primo, fru  tn  di  albero bdkyx>ltdu  di  palme, 

& ramo  di  albero  di  mortine, &falice  dd  torrente,8c  rallcgratcui  auati  al  Signore  voftro,  per  fette  di 
celebrerete  ella  fcftiuira  al  Signore,per  fette  di  ne  l’anno/ia  ftatuto  perpetuo  ne  le  generatiom  voftre, 
nd  mefe  fctntno  celebrerete  qudla,habitcrctc  ne  tabernacoli  per  fette  di.Ogni  habitare  in  Ifrad  ha 
bitcra  ne  tabernacoli, accio  che  Tappino  le  gcncranoni  voftre  che  io  feci  h abitare  nc  tabernacoli  i fù 
gtiuoli  di  Ifrad, quando  cauat  quegli  de  la  terra  di  Egytto,io  il  Signore  Iddio  voftro.  Et  parlò  Mode 
de  le  folcnrutadd  Signore  à figliuoli  di  Ifrad. 

CAP.  X X I I I I. 

* T?  T Parl° 11 a'  Mofcjdicendo.Comanda  à figliuoli  di  Ifrad  che  ti  portino  olio  divliuo 

IH  puro,pefto,p  il  luminare,  per  accendere  le  lucerne  femprc.fuori  dd  vdo  dd  tcftimoraoJld  pa 
_JL-rfdiglionc  de  la  congregano!»  ordinerà  quelle  Aharon  da  la  fera  mfino  a la  mamru,  auann  al 
Signore  fempre,fìa  ftaruto  perpetuo  ne  kgeneranom  Voftre.Sopra  il  candeliere  mondo  ordinerà  le 
lucerne  auann  al  Signore  femprc.Et  piglierà  fior  di  farma,&  cocera  di  quella  dodici  diacciare  di  due 
decime  fara  vna  diacciata. Et  porrai  quelle  con  duoi  ordinila  ordini  (opra  la  menfa  monda  àuanti 
al  Signore.  Etporrai  per  ordine  ineenfo  hne,&  fara  al  pane  per  memona  di  facrificio  affocato  al  Si/ 
gnore.Pcr  aafeuno  fabbato  ordinerà  quello  auann  al  Signore  Tempre, da  figliuoli  di  Ifrad  con  pari 
to  fempiremo.Et  fara  di  Aharon, & de  figliuoli  di  qudlo,&  mangieranno  qudlo  nd  luogo  Canto,p«? 
che  e lanuta  di  fanuta  a'qudlo  da  faenfieu  affocati  dd  Signore,ftatuto  perpetuo. Et  vfci  vno  figUuo 
lo  di  donna  Ifraelira,checra  figliuolo  d’un  huomo  Egytno.nd  me»  de  figliuoli  di)frad,&quiftio/ 
nomo  nd  campo, il  figliuolo  de  la  Ifradita , & l’huomo  Ifradita.  Et  tnaladilfc  il  figliuolo  dela  don/ 
na  I Tradita  il  nome.  Se  beftémiò,&conduffonlo  a'  Mofe,&  il  nome  de  la  madre  fuacra  Sdomirh  tìgli 
uola  di  Dibn.de  la  tribù  di  Dan.  Et  pofonlo  m prigiondper  dichiarare  à quegli  fecondo  la  parola 
dd  Signore.Er  parlo  il  Signore  à Mofc.diccndo.Conducerc  il  beftémiatore  fiion  dd  campo, aépw* 
ghino, tutti  quegli  che  l’udimo,le  mam  loro  fopra  il  capo  di  qudlo,à: lapidino  qudlo  tutta  la  cógre 
ganoncEt  à figliuoli  di  Ifrad  parlerai, dicendo.  Qualunque  huomo  maladiraT’lddio  fuo, porto* 
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la  pena  del  peccato  fuo.Qudlo  che  beftemiera  i!  nome  dd  Signore,morendo  morra,Lapidando  fapi 
de  ranno  quello  tutta  la  congrcganonqcomc  il  peregrino, & coli  il  atradmo,quado  bcricirua  il  nome; 
mcrra.Ec  l’huomo, quando  ptreotera  l’anima  de  l'huomo, morendo  morra.  Et  quello  che  pcrcotcra 
l’anima  del  giumento, pagherà  quella, anima  per  anima.Er  l'huomo  che  porrà  ildifertonel  proiTìmo 
feo^e condo  quello  che  fece, cefi  gli  Ha  farro.  R ottura  per  rottura,occhio  per  ocduo,dcnre  per  dente, 
fecondo  qudlo  che  pofe  il  difetto  ne  l'huomo^ofi  Tara  dato  i dio. Et  quello  che  percoGcra  il  giumen- 
to  pagherà  qudlo,&  qudlo  che  pc  reo  Ile  l'huomo, morra.  Vno  giudiao  Tara  ri  voi, come  il  peregrino 
coll  fara  anchora  il  cittadino  , perche  io  Signore  Iddio  voftro.  Et  parlo'  Mole  à figliuoli  di  Ifrad,& 
il  bdlcmiarore  fuori  dd  campo,&  lapido  mo  qudlo  con  le  ptttrc,&  1 figliuoli  di  lfrad  fino/ 


campo.! 

no  fecondo  che  comando  il  Signore  a Mofe. 

CAP.  XXV.  ;] 

ìD  T parlo  il  Signore  à Mofe  nd  monte  Smai,dicédo.Parfa  à figliuoli  di  lfrad, Se  dirai  à quegli. 
Mt  quando  voi  eutrcrrctc  ne  la  toTa  laquale  io  vido, ri  poltra  la  terra  ripofo  al  Signorc.Pcr  fei  an 
fcnunerai  il  campo  tuo,&  per  fci  anni  poterai  la  vigna  tua/c  raccorrai  1 frutti  di  quclla.Et 
nei  arino  fettimo  fata  fabbato  di  npofo  à la  terra, fabbato  al  Signore.  1 1 campo  tuo  non  fcminerai, 
& la  vipnatuar.on  poterai. Qudlccofe che  per  le  nafeono  de  la  tua  mictitura.non  onererai,!*  l’uue 
de  la  fiparation  tua, non  \ tilde  mitrai  ,fia  anno  di  requie  à la  tcrra.Et  lia  il  npofo  de  la  terra  a voqper 
abo,à  te,&  al  feruo  tuo, de  à la  ferua  tua, & al  mercé  nano  tuo,ée  al  peregrino  cuoche  peregrina  reco. 
Et  al  giumento  tuo,&  àia  belila  che  è nc  la  terra  tua, fara  ogra  frutto  di  quella  in  cibo.Et  numrreratl 
fette  fi  minane  di  anni /ette  anni  per  flette  volte,  Se  faranno  1 1 di  difette  Teramane  di  annqquarantano 
ucanni.Ec  farai  pattare  la  cornetta  de  la  giubilartene  ndmcfcfcttmio.nddcamo  di  del  intfc,nd  di 
de  le  propinanoni,  farete  pati  are  la  cornetta  per  rutta  la  terra  voftra.  Et  fannfidi  crete  il  cmquante» 
fimo,  anno,  & chiamerete  la  libcranone  ne  la  terra  a tutti  gli  habitaton  di  mirila.  lubrico  fara  à voi, 
& ritornerà  curiamo  à la  pollcflione  fua,&  óafcutio  ritornerà  à la  famiglia  iua,c  1 ubrico , anno  an- 
quàtdimo  fìa  à volgoli  fimincretc,&  non  mieterete  cofe  che  nafeono  per  fe  dette, & non  vcndemie 
rete  le  fcparanom  fuc, perche  c lubrico , lanata  fia  à voi, dal  campo  mangierete  ilfrurro  di  quello.  Ne 
lo  Beilo  anno  dd  lubrico, ritornerà  ciafcuno  à la  polkflione  fua.Et  fc  ucnderai  una  ucndita  al  prodi; 
momo,ocomperraidala  inailo  del  proflimotuo,non  ingannerete  l’uno  l’altro, fecondo  ri  numero 
de  gli  anni  doppo  ri  lubrico  compcrTai  dal  prodiino  tuo,(econdo  ri  numero  de  gli  anni  de  frutti  ucn  - 
riera  a'  fe. Secondo  la  molncudmc  de  gli  anni  mulnphchera  la  compra  di  qudlo,&  fecondo  la  dimi/ 
nuitione  de  gli  anni/i  diminuirà  la  compra  di  quello, perche  ti  uédè  il  numero  de  fruttuNon  ingan- 
pera  alcuno  di  uoi  il  prodimo  fuo,ma  temerai  da  lo  Iddio  tuo, perche  io  il  Signore  Iddio  uodro.  Ee 
tate  gli  ftaniti  mici, fi.  1 giudicu  mici  ferua  tc,&  face  q uegl  i,&  habitercre  fopra  la  terra  con  fiducia.  Et 
parala  terra  il  frutto  fuo,à  mangierete  à (atunta,&  habitcrcte  con  fiducia  fopra  quella.  Et  fe  direte 
che  cofa  mangiercno  nc  l’anno  fcmmo,ccco  non  fi-mincrcno  ne  racconcilo  i frutti  noftn, manderò 
Ubcncdinon  mia  à uoi  ne  l’anno  fcdo,&  fara  frutto  per  tre  anni.Et  fenum crete  1 anno  ottano, & man 
gictete  ri  frutto  uecchio  rnfrno  à l’anno  nono , fino  à che  uenga  il  frutto  di  quello, mangierete  ri  ucc- 
chio.Et  la  terra  non  fi  uendtra  libera, perche  mia  e'  la  terra,perche  uoi  fiate  peregnm,àc  fòirftlen  ap/ 
predo  di  mc.Et  in  ogni  terra  de  la  volerà  pollcdionc, darete  la  cedendone  per  la  terra.  Se  impoucrira 
ritrattilo  tuo,&  venderà  de  la  fua  polle dionc, Ce  venga  chi  recuperi  e]Uello, propinquo  à dio, recupe- 
rerà la  vendita  dd  firn  fratcilo.Et  l’huomo  che  non  hara  recuperatone  aggiugnc  la  podibriita  fua. 
& truoua  quàro  balla  a'  la  fua  rcdcncióc,computcra  gli  anni  de  la  vendita  fua, 8c  tenderà  ri  redanre  a 
l’huomo  aJquale  vende, & ritornerà  à la  pofledione  fua. Ma  fe  non  aggiugncra  la  podibriita  fua  à ba 
flanza,per  redimire  ri  quello, far  a la  ve  narra  di  quello  ne  la  mano  di  colui  che  la  compero  ifino  à l’an- 
no del  lubrico, & vfara  nd  lubrico, & ritornerà  a'  la  pottdlionc  fua.Et  l’huomo, fe  venderà  la  cafa  de 
l’habiranonc  de  la  atta  murata, fara  la  redennone  di  qudla  fino  à che  compifca  l’anno  de  la  fua  ven 
riita, Se  vno  anno  fia  la  fua  rcdcnaonc.Ma  fe  non  fia  recuperata  fino  a'  che  hmfee  vno  anno  intero, (la 
ra  la  cafa  che  c ne  la  atta  che  ha  muro, libera  à qudlo  che  compero  dia  per  le  gencranom  fuc, nò  vfc» 
ra  pel  I ubrieo.Et  le  cale  de  le  ville  à lequah  non  e muro  mtomo,fccondo  ri  campo  de  la  terra  li  repu- 
terà,far  j la  rcdcntionc  à q urìla, & nd  lubrico  vfnra.Ec  ne  le  atta  de  Lauti, de  le  cafc  de  le  atta  de  le 
podi  iTiom  loro  (ara, ledendone  perpetua  àLeiun. Et  fc  qudlo  che  recupera,^  de  Lcuih,  vfara  la  vendi 
ca  de  la  cala, de  la  atta  de  la  fuapolldlionc  nd'iubrieo, perche  le  cafc  de  le  atta  de  Leuitqc  polleriione 
di  quegli,nd  meco  de  figliuoli  di  lfracL  Etilcampo  deghfpatudifuorade  laartadi:qucg!i,nonfi 
venderà  merthe  c perpetua  pofleflione  à qucgli.Er  fe  ìmpoucrira  il  tuo  fratdlo,8e  dedinera  la  mano 
(ba  à tc,lo denterai  qudlo  coraepcrtgnno,&  forefticrc,flc  uiucra  appretto  di  rc.Nc  piglierai  vfura  da 
quello ,nc  accniamaito,ma  temerai  da  lò  I ddio  tuo, Se  viucra  il  fratello  tuo  teca.  L’argento  tuo  nò 
gli  dare  à vfura,ncgli  dar  ai  ri  cibo  aio,acao  che  crcfca , io  ri  Signore  Iddio  volito  che  vi  cauai  de 

la  terra 


■ 
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E la  tota  di  Egytto  per  darui  la  terra  di  Chcnahan , per  effere  à uoi  in  Dio.  Et  fc  impourrito  fia  il  tuo 
fratello  reco.  A:  uendcraflì  à re,non  lo  fare  fcrrnrc  feruino  di  feruo , come  merccniiario,comt  forclbc/ 
re  fara  appretto  di  te  mfino  à l’anno  del  lubileo  fcruira  appredo  di  te.Er  vfeira  da  re, dìo, Se  1 figliuoli  1 
fuoi  fcco,&  tornerà  à la  famiglia  fua,fie  a la  potteflìone  de  padri  Tuoi  ntorncra,perchc  fono  fcrui  mici 
iquali  cauai  da  la  terra  di  Egytto.Non  fieno  vendun  di  vendita  di  fcruo.Non  dominerai  à quello  du 
ramcntc,ma  remerai  da  lo  Iddio  tuo.Et  il  feruo  tuo, Scia  fcrua  tua  che  tu  hai/icno  da  Icgcna,chcfo 
no  intorno  i voi, da  effe  comperretr  feruo, & fcrua.  Et  oltre  a'di  quello  da  figliuoli  de  fordberi  die  pe 
regrinano  concflbuoi  comperrete,Scda  la  famiglia  di  quegli  ,laquale  è con  voi,iqualigencromonc 
lacerra  uo(lra,& farannoui in  poffcflione.Er  hcrediterete effi  per  1 figliuoli  vollrt  doppo  voi,  per  pof- 
(edere  la  po(Mionr,in  ppcruo  in  dii  opererete,éìc  ne  fraregli  vollri, figliuoli  di  lfracl, l'uno  a'  l'altro  nó 
dominerà  duramente.  Et  fc  agglugncra  la  polTibilita  del  peregrino, Se  del  forelhere  ilqualc  è Ceco , 6c 
F impouenra  il  fratello  tuo  feco,Se  venderai  al  peregnno , che  habira  appredo  di  re.o  a la  Ihrpe  de  la 
famiglia  del  peregrino.Doppo  che  gli  hara  venduto  fc,gh  tara  la  rodendone,  vn  de  fuoi  frati  gli  lo  re/ 
cupcrera,o  il  ao,o  il  figliuolo  dd  no  fuo  recupererà  quel!o,o  ppinquo  de  la  carne  fua,  de  la  famiglia 
di  quello  recupererà  quello, o fc  aggiugnera  la  pofiibilita  fua,ro cuptri  le.  Et  computerà  col  fuo  coni/ 
perarore  da  l’anno  die  gli  ventfc,infino  a'  l’anno  dd  iubilco,Se  fara  l’argento  de  la  vendita  fua  Decìdo 
il  numero  de  gli  anm/ccondo  1 di  dd  mercenario  fara  feco.  Se  anchora  fieno  mola  anni,Cecoodo  que 
glyefhtuira  la  redcntionc  fua  de  lo  argento  de  la  compra  fua.  Ma  fc  poca  amarra  negl  ranni,  infino 
a l’anno  dd  iubileo,cotnputera  à quello, fecondo  gli  anni  di  qudlo  rcfhtuira  la  rcdcnnonc  fua. Come 
tnerccnnano  d’anno  in  anno  fara  fcco,non  dominerà  à qudlo  duramente  negli  oechi  tuouMa  fc  nò 
fi  recupererà  in  quelle  cofe,vfcira.nel’anuo  dd  lublleo  eflo,&  1 figliuoli  fuoi  fcco,pc rdic  mia  (dui  £0 
no  i figliuoli  di  flradjferui  mia  fono,!  quali  cauai  de  la  terradi  Egytro,io  il  Signore  Iddio  volito. 

CAP.  XXVI. 

N 

On  vi  farete  ido!i,ne  fcultura,8e  non  vi  arerete  (lama, ne  pietra  di  adoratione  porrete  ne  la  1 
terra  vollra  per  mdinarui  à qudla , perche  io  il  Signore  Iddio  vollro.  Cullodire  i fabbati 
mici,  A temere  il  fantuario  uno, 10  il  Signore. Se  voi  cammcrerc  ne  precetti  mia , & fcrucrc/ 
te  i comandamenti  mia, Se  farete  quegli, darò  la  piou.1  vollra  nel  tempo  fuo, Se  dara  la  terra  il  frutto 
f fub,8c  l’arbore  dd  campo  dara  il  frutto  fuo.  Et  à vói  aggiugticra  la  battitura  la  vcndcmia,  &ldv(j|/ 
demia  aggiugnera  la  fcmenta,St  mangierete  il  pane  vollro  m fatunra,ae  habitcrctc  con  fiducia  ne  la 
terra  voftra.  Et  dare  la  pace  ne  la  terra.Et  dormirete.  Se  non  fara  chine  fpaucnp,  Se  faro  ceffate  le  cat- 
tale bdhe  da  la  terra.St  la  fpada  non  pattcraper  la  terra  voflra.Et  pcrfeguitcretc  inimici  yoftn,Seca 
dranno  auanti  à voi  per  la  fpada.  Cinque  di  voi  perfegmreranno  cento , & cento  di  voi  pcrfiguite/ 
ranno  dieci  mi!a,Sc  cadranno  inimici  voflri  auann  à voi  per  la  fpada. Et  riguarderò  àvoi,&  farouui 
crdccre,Se  farouui  muiriplicsre,St  flatuiro  il  patto,  mio  con  vouht  magicme  U vccchic^dd  vecchio^ 

& caucrcrc  il  vecchio , pd  nuouo.  Et  porro  il  tabernacolo  mio  nel  meo  di  voi, Se  non  vi  abominerà, 
l’amma'mia.Er  camincro  nel  meso  di  voi,Si£  farouui  in  Dio,&  voi  mi  farete  in  popolo. Io  il  Signore. 

B Iddio  vollro  che  vi  cauai  de  la  terradi  Egytto,daeflcreàk>ro  lerui.Sefpctrailc  ritortf.ddgiogo  vq/ 

Uro, & feci  111  andare  dricn.Ma  fènó  mi  obedircte,ne  farete  tutti  qucihprecetn,&  fc  fp  reterete  1 unei.  Dntf.iS.4 
1 ftarun,&:  l’anima  voftra  abominerà  i giudiai  mia,à  non  fare  rum  1 mia  preoem, per  fare  voi  vano  T htxS 
il  patto  mio.Anchora  10  ui  Èlio  quello,  10  faro  vili  tare  fopra  voi  lo  lhipore,vefcicne,  fcbte , co«fu>  Df».ià.t 
mattone  di  occhi, Se  mcihna  di  anima , 6c  feminertrernvano  il  teme  vollro, Se  mangieranno  quello, 
inimici  voftri.Etdaro  l’ira  ima  in  voi,  i cadrete  auann  i nimici  vollrt, Se  domuicrannoui  quegli  dtd 
vi  hanno  uvodio,Sc  fuggiretr^e  hon  fara  chi  vi  pettégola,  tele  anchora  m quelle cofe  non  mi  obafe 
rete,aggiugnero  à correggere  voi  tètre  volte  Ibpra  1 peccali  voiln.Et  romperò  la  magnificennadeU 
(arretra  vofha, Se  darouu  1 il  ado  vofiro  come  ferro, Se  la  terra  vofha  come  rame.  Et  confimi  cr  affi  m 
nano  la  forra  voftra,  Se  non  dara  la  terra  voftra  il  femefuo.  Se  l’arbpre  de  la  BtrTa,uon  dara  il  frutto 
fuo.Et  fe  camme  rete  meco  con  duretra,&  non  vorrete  obcmrmi.aggiugncTb  fopra  voi  ptagha  fette 
c volte  facondo  1 peccati  vofln.  Et  manderò  m voi  lafiera  ddcampo,Sepnuerrauui  di  figliuoli^  di> 
fpregicra  il  guimento  vollro, Se  diminuita  voi , Se  faranno  defittatele  vie  voflre.  Et  fe  in  quelle  code 
non  mi  farete  gafligati,  ma  carnmeretc  meco  con  durctta.camincro  anchora  10  eondfouoi  con  du» 
rctra,Se  pcrcorcTOuui  fcrre  voi  re  per  1 peccati  voiln.  Et  indurrò  (opra  vada  fpada  vendicatrice  de  ia 
vendótadel  patto, Se  congreghcrcUuiàlechtavDlbc  Et  manderò  la  pefblaina  nel  m età  di  uo>.  Se 
farete  datine  ia  mano  de  lo  mimico.Quando  vi  fpctacro  il  foftcntacolo  dei  pane, A taceranno  dicci 
donhc  il  pane  uoflro  m uno  forno, Se  renderanno  ilpane  uollro  à pefò, Se  mangierete,  Ac  ho»  m farob 
fcretr.Et  fc m qudlo  non  mi  obcduere,ma  camincrete  meco  con  durotra,cammcro  con  uoi  in  furor 
re  di  du  retta, de  galHghero  uoi  anchora  10  fette  uolte  per  i peccati  uolhi.Et  mangierete  la  carne  defir  £.(  .^4 
gliuoll  uofln,St  la  carne  de  fc  figliuole  uofhc  mangierete.  Et  rouinero  gli  atolli  uoftn , Se  ddpagero  b .}  j, . , ■'  j 
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citta  uofire  franti  odifmc  Allhora  fi  contenterà  la  terrai defabban  fum  p«  wtm  g J0™* 'a/U* 
defolanonc  8e  uoi  farete  ne  la  terra  de  nimiri  uoftn,allhora  quicrera  la  terea , & fi  contenterà  de  noi 
fabbati  Tutti  i giorni  de  la  fua  defolarione  rtpofera,laqualenon  ha  npofato  ne  fabbati  uoflri.quan 
do  h ab i raffi  fopra  cffa.Et  quegli  che  rimarranno  di  uoi,fero  ucnire  renerei  nd  cuore  loro^ic  la  rer> 
ra  de  nìmid  loro , ?e  caccìcraqucgl.  uno  ftrcp.ro  di  foglia fpmta , A fuggiranno  la  fugha  de  la  fpa- 
da  & cadranno  .non  perfeguirando  alcuno.  Et  ineiamperano  l’uno  ne  I altro  come  da  la  faccia  dcla 
fpàda  & non  fara  chnxrfcguiri,  & non  potrete  refifterc  auanti  a mmlci  uoftn.  Et  penrcrc  ne  le  gen- 
ti A cònfumcrauui  la  Strade  riimia  uoftri.Et  quegli  che  niiiarrannodiuoi.fimod^rti^leit^ 
oùita  loro  ne  le  terre  de  nimici  loro  ,&  anchora  per  te  iniquità  de  padri  loro,8c  rue.hcnodisfatn.Ft 

ronfefferanno  le  iniquità  loro,*  le  iniquitadc  padri  loro,  fecondo  la ^«minare  ' 
uancomo  contra  me , Se  anchora  per  laquale  caminorno  meco  con  durerà.  Anchora  io  cammeo» 
con  loro  con  durerà, & condurrò  quegli  ne  la  terra  de  nimici  loro,  o allhora  fi  Immillerà  il  cuore  di 
quegli  mcircunrifo  ,8c  allhora  placheranno  pe  peccan  loro.Et ^^11^X0  X 
rob~  & anchora  dd  patto  mio  con  Ifaac , Se  anchora  del  patto  mio  con  Ù 

fero  ncordeuole  de  la  terra. Et  la  terra  fia  lafdata  da  quegli  ,&  conteiitcramdefabbanfu^ 
defolatione  da  quegli , Se  efll  placheranno  pe  peccati  loro , per  ciò  che  quegli 
l'giudidi  miei  A gh  ftarutI  m,d  hara  abominati  l’anima  di  quegh.Et  anchora  efferato  ne 
nimici  loro.nófprmai  quegli  A non  abominai  quegli  a confumarg  1 per  corrompere  il  patto  mio 
con  tifi  .perchc^l^ore  Iddio  diouegU.  Et  ricorderò  aqueglulpatto 

uai  de  la  terra  di  Egytto  negli  occhi  de  le  gcnti.per  eUcre  *3^* ‘"  Dio,  10  d Si^orc.  Ciucili 
fono  gii  ftaniti  Al  giudico  le  leggi  che  dette  il  Signore  fra  lui,*  1 figliuoli  di  Ifrad  nd  monte 
Srnai, per  la  m ano  di  Mofe, 

CAP.  XXVII. 


J_Janni,infinoalactadi1cllamaanni,aiaraiainiii.n.iiu1uoi.i«..^-  « e>“ 

dd  fantuano.Ft  fe  fu  femina,tara  la  ftirna  trenta  fidi. Seda  la  età  di  cinque  anm.mfino  a la  era  di  veri 
ti  anni, fara  la  Ihma  dd  maftio  di  venti  fidi  A de  la  flemma  di  dieci  fidi.Et  fe  da  lacra  dun  mefè^nfi/ 
no  à fe  età  di  cinque  anni , fara  la  fhma  del  maftio  di  cinque  fidi  di  argento  Ade  jf 
di  tre  fieli  d’argento. Et  fe  de  la  età  di  fdfanta  anni  ,&  fopra, (c  maftio,(ara  la  Ihma  di  giuridici  fidi  A 
j-i„  r™,.,.. a.  A,.n r r nnneroDiudelaftima.faraftarequcllo  auannalfaccrdotcA  ftime/ 


ucnto  col  giumento  A quello  A 13  commuranonc  cu  qui 
fia  animale  immondo, dal  quale  non  ofcnfcono  Sofferta  al  Signore  ,datuira 
ardore. Et  filmerà  il  facctdote  quello, o buono, o catnuo, fecondo  la  toma  dd  bcerdote,cofi Tara,  fcr 
fcrecupcrando  recupererà  quello , aggiugnara  la  qumta  parte  di  qudlo.fopra  la  fuma,  fctl  huomo 
quando  fannfichera  la  cala  fua, fannia  al  Signorc,tomera  qudla  il  facctdote, o tuonaci  catnua.  So 
rondo  che  la  fhmo  il  faocrdote,cofi  fi  confermerà. Et  fc  audio  che  fantifìca, recupererà  la  cafa  fua,ag> 
glugnera  la  quinta  parte  de  l’argento  fopra  la  ftima,&  fata  fua. Et :k  dal  campo  de  la  fuapo  frittone 
fannfichera  Phuomo  al  Signore,fara  la  toma  fecondo  la  Armenia  di  qudlo  , la  frmenra  d un  Homo 
di  oreo, cinquanta  fieli  di  argcnto.Seda  fanno  dd  tubilco  fannfichera  il  campo  fuo  fecondo  a tom» 
fera  confermato.Mafe  doppo  11  lubilco  fannfichera  U campo  fuo, gli  fuppurerail  facctdote  l argen- 
to fecondo  gh  anni  che  reftano  uifino  à l’anno  dd  tubilco,  6c  dimmuira  de  la  toma,  fct  le  vorrà  re- 
cuperare il  campo, qudlo  che  lo  fannfitó , aggiugncra  la  quintapartede  1 argano  de  la  fhma  ria- 
prati ud  lo  , Se  ftara  per  effo.  Et  fe  non  recupererà  il  campo , Se  fe  venderà  fi  campo  a vno  altro  huo- 
mo.nófi  recupererà  piu.Mafara  fi  campo, nel’ufcire  il  rabiko,  fannia  alSigtwre.romeficampo  de 
la  fcom  unganone  fara  al  facerdote  polle  filone  di  quello.Ma  fc  il  campo  de  la  fua  compra,  che  non  e 
dd  campo  de  la  fua  poffrflióe, fannfichera  al  Signore^gli  fuppultra  fi  faccrdote  il  numero  de  la  toma 

rfo.xo.b  infino  à l’anno  dd  1 ubileo  A dara  la  toma  in  quddi,fennta  al  Signorc.Ncl  anno  ddiubileo  nror- 

Sum.x.e  nera  il  campo  à quello  dalqu  ale  lo  compero,di  chi  è la  poffeflione  de  la  rena.  Et  Ogni  fhma  fara  freon 
4J fd  do  il  fido  dd  fantuano,di  venti  oboli  è ilfido  Ala  il  pnmogt  nito,cht  fara  prima  generato  al  Signo 
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D xèfn  gli  animali, non  lo  fanrifichera  l’huomo,o  bue,o  pecora  ,èdd  SignomMa  fc  fìa  degli  animali 
■ immondi, recupererà  fecondo  la  filma, & aggiugnera  la  quinta  parte  di  quella  fopra  quella,  Sefc  non 
recupererà,  vendali  fecondo  la  fhma.Ma  nclTuna  fcomunicatìone.Iaqualc  fara  (comunicare  l’huomo 
al  Signore, di  rutre  le  cofe  che  gli  ha,da  l'huomo,&  dal  giumento, & dal  campo  de  la  fua  poffdlione 
fi  venderà, & non  fi  recupererà, ogni  feomumeanone  fara  fannta  di  fantira  al  Signore. Ogni  feomu/ 
lucanone  che  fara  fcomunicata  da  I’huomo,non  fi  recupererà, morendo  morra.hr  ogni  decima  de  la 
terra, dei  firme  de  la  terra  del  frutto  dd  l’arbo rendei  Signore,fannta  al  Signore.Ma  fc  vorrà  recupera 
re  l’huomo  da  la  deama  fua, gli  aggiugnera  fopra, la  qnta  parte  di  quella.Er  tutte  le  dcame  de  buoi, 
& de  lepccore,&  di  tutte  le  cote  che  trapaffono  fotto  la  virga^I  deamo  fata  fannta  al  Signore.  Non 
cachi  (e  buono,o  catti  uo , 6c  non  permuterà  quello , 8c  fe  permuterà  quello , & la  permuratione  di 
quello  fara  (antica, non  fi  recupererà.  Quelli  fono  i precetti  che  comandò  il  Signore  à Mofir  à figli/ 
itoli  di  lfrael  nel  monte  Sinai. 

FINE  DEL  (EVITICO. 
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CAP.  I. 
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T parlò  il  Signore  à Mofc  nel  difetto  di  Sinai.ncl  padiglione  de  la  con 
gregatione,nel  primo  di  del  mefe  fecondo, ne  l’anno  fecondo , da  che 
vfamo  de  la  terra  di  Egytro  ,dicèdo. Pigliate  la  fomma  di  tutta  la  con- 
; anone  de  figliuoli  dii  frael,per  te  famiglie  loro,per  te  cafe  de  padri 
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vn  huomo  per  tnbu,&  l’htiomO  fara  capo  di  cafa  depadri  fuoi.Et  que/ 
Hi  fono  1 nomi  de  gli  huommi  che  daranno  concffouoi , di  Ruben  Eli/ 
zur  figliuolo  di  Scdeur,di  Simcon,Sdumiel  figliuolo  di  Zurifaddai,dl 
Iuda,Nahcfon  figliuolo  di  Hamminadab, di  Jfafcbar,Ncthanel  figli/ 
uolo  di  Ziihar,diZebnlon,Eliab  figliuolo  di  Hdon.De  figliuoli  di  Io/ 
cph,di  Ephraim, Elifamah  figliuolo  di  Hammiud,di  Menarteli, Gamhel figliuolo  di  Pedazur, di  Be 
marnili, Abidan  figliuolo  di  Ghidoni,di  Dan,Achihezet  figliuol  di  Hammifaddai,di  Afcr,Paghid 
Aiuolo  di  Hochran.diGhadiEliafaph  figliuolo  di  Dchueljdi  Ncphtah,Achira  figliuol  di  Henan. 
Quelli  fonoinominan  de  la  congTtganone , prinapi  de  te  tribù  de  padri  lor©;  che  erano  capi  de 
le  migliaia  di  lfrad.Er  pttfc  Mofe,&  Aharon,qucfli  huòmini  cheli  folio  denominati  per  i nomi.  Et 
tutta  la  congrcganortcfeiono  congregare  nel  primo  ddtnefc  fecondo, & dettono  in  nota  leloro  ge 

Wòk>gteperleHfri!,^'L'l*  i“,‘s'*ja‘"'li5,'''“  e — a 

anni, & fopra, pedi. 
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cafe  de  padn  fttoi,  fecondo  il  numero  de  nomi, peri  capi  fuoi,ogni  malthto  didatta  di  venti  anni, Se 
Capra, aafeuno  che  vfaua  à la  mthtia.  I numeran  di  quegli  de  la  tnbu'di  Ruben  ,qiiàranrafri  mila,Sc 
dnquectnto.De  figliuòli  di  Simcon.per  te  generanoni  loro,per  le  famiglie  loro, per  la  cafa  de  padri 
loròjì  numeran  di  quello  .fecondo  il  numero  ctenomi, per  1 capi  !oro,ogni  mafehio  da  l’età  di  venti 


1,11  fopra, ciafcunochevfaua  a la  militia.  1 numerari  eh  quegli  de  la  tribù  di  Simeon,anquanta 
none  mila  trecento. De  figliuoli  diGhad,per  te  generatiofii  loro, per  te  famiglie  loro, per  la  cafa  de  pa 
driferfò,fecóhdo  il  numero  de  nomi.da  la  età  di  venn  anfii,8cfopra,aafouno  che  vfciua  à la  milina. 
J numerari  di  quegli, de  la  tribù  di  Ghad,quarantacinqpe  mila,fc  fecrnto  cinquanta.De figliuoli  di 
1 uda,per  te  generarioni  loro  ,pcr  te  famiglie  loro, per  la  cafa  de  padn  loro , fecondo  il  nu  mero  de  no/ 
m#, da  là  eradi  venti  anni,  & (opra,  cafcuno  che  vfduaà  la  infima.  I numerati  di  quegli  de  la  tribù 
di  Iuda.fetnmtaquamo  mi!a,8éfecenro.De  figliuoli  di  1 fafchar,per le gcneranon i loro.pcr  te  fami/ 
glie  lorojpcr  la  cafa  de  padn  loro, fecondo.il  numero  de  nomi, da  la  età  di  venn  anni, fic  (opra, aalcu 
no  che  viana  à la  milina.1  numerati  di  quegli  de  la  tnbu  di  Jfafchar.anquàraquattro  m i Ia,de  quat 
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tro  eento.Dc  figliuoli  di  Ztbulon.pcr  le  generanoni  loro,pa  le  fainiglie  toro, pa  la  «fa  de  padri  lo/  - 1 
ro, fecondo  il  numero  denomina  la  era  di  venti  anni  ,8c  fopra.ciafcuno  che  vfaua  a la  militia.1  nu/ 
mcran  di  qucgU.dela  tnbu  di  Zcbulon,anquantafette  nula  & quattrocenro.De  figliuoli  di  Jofeph, 
de  figliuoli  di  Fphraim,per  le  generanoni  loro, per  le  famiglie  loro, per  la  cala  de  padri  loro/econdo 
il  numero  de  nomi  da  la  età  di  vena  anni  ,Sc  fopra,aafcuno  che  vfaua  a la  rmlina,i  numerari  di  que 


Pimela  mnu  ai  rpnraim,  quaranta  mud  « uihjucuuiu.l/i  " * — o 

loro, per  le  famiglie  loro,per  la  cafa  de  padri  loro, fecondo  il  numero  de  no  mi, da  la  oadi  venti  anni 
Se  fopra, datarne  che  vfaua  a'  la  miliria.I  numtran  di  quegli  de  la  tnbu  di  Merafleh.rrcntadua  mi 
la  & dugrnro.Dc  figliuoli  eh  Bemamm,per  le  generanoni  loro,per  le  famiglie  loro  ,pcr  la  caia  de  pa/ 
dii  loro, fecondo  il  numero  de  nomi, da  la  età  di  uenn  anm  & fopra,aafcuno  che  vfaua  a la  milina. 
I numeran  di  quegli  de  la  tribù  di  Bcniamin,trétaanque  mila  & quattrocento.  De  figliuoli  di  Dan, 
per  le  generanoni  loro,per  le  famiglie  loro,pcr  la  cafa  de  padri  loro, fecondo  il  numero  de  nomi, da  la 
età  di  venn  anni  A fopra,aafcuno  che  vfaua  à la  milina.  I numerati  di  quegli  de  la  tnbu  di  Dan,fa 
fama  dua  mila  & fcttecento.De  figliuoli  di  Afa, per  le  genaanom  loro, pi  r le  famiglie  loro  jper  la  ca 
fa  depadn  loro,fecondo  il  numero  de  nomi, da  la  età  di  venti  anni  & fopra,dafcuno  che  vfaua  a la 
Bulina.  1 numeran  di  quegli  de  la  tnbu  di  Afer, quaranta  vno  migliaio,  & cinquecento.  De  figliuoli 
di  Ncphrali,pcrk  generanoni  loro,per  le  famiglie  loro,pcr  la  cafa  de  padn  loro , fecondo  il  numero 
de  nomi, da  la  era  di  venn  anni  Se  fopra,dafcuno  chtvfaua  a'  la  mihna.  I numerati  di  <iuegli  de  » tri 
bu  di  Ncphtali.anquantatre  mila  & quattrocéto.Qucfh  fono  i numeran  che  numero  MofeA  Aha 
ron  ,&  i principi  di  lfracl,dodia  huomini^  quali  fumo  vno  huomo  pacata  de  padn  loro.  Et  fumo 
tutti  i numaan  de  figliuoli  di  I fracl,pa  la  cala  de  padn  loro,da  la  età  di  venn  anni  & fopra,ciafcuno 
che  vfciua  à la  militia  in  J frael,fccentotre  migliaia  Se  anquecento  anquanra.Et  1 Leu  iti  per  le  tribù 
de  padn  loro,non  fumo  numeran  nd  mero  di  qucgb.Et  parlo  il  Signore  à Mofc,dicendo . Ma  la  tn/ 
bu  di  Leu!  non  numererai  ,8c  la  fomma  di  quegli  non  piglierai  nd  meo  de  figUuoli  di  lfrad.Ma  con 
fhtutfa  1 Lcuiti  fopra  il  tabernacolo  dd  tdhmomo , & (opra  turo  1 vafi  di  quello, 6.  i opra  rune  lecu» 
fcfue,c(Ti porteranno  U tabernacolo, 6c  rumi  vafi  di  quello, & dfi  gli minifhrrranno,&  poleTànon  in 
tomo  al  rabemacolo.Et  nd  parnre  il  tabernacolo  Jo  deporranno  i Leuin , & quando  ha  pofaro  il  ta/ 
bònacoloJo  nicranno  i Lemmàrio  alieno  che  fi  appropinquera/ia  morto.Erpoferannofi  ìfigliuo/ 
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li  di  lfracl,aafcuno  al  campo  fuo,&  aafeuno  à la  bandiera  fua,pcr  gli  eferan  fuoi.Et  i Lauri  fi  pofe 
ranno  intorno  al  tabernacolo  del  te(limonio,&  non  fata  mdegnanonefopra  la  congregartene  de  fir 
ghuoli  di  IfraeLEt  cufio  di  ranno  i Leuin  lacuflodia  dd  tabernacolo  del  te  (hmomo.  Et  fcciono  i figli 
uoli  di  Ifead, fecondo  tutte qudk  cote  che  comando  il  Signore  a Mofc,cofi  feaono. 


E 


CAP.  II. 


T parlo  il  Signore  a Mofc,8c  a Aharon,diccndo.Curfcuno  pretto  ila  bandiera  fua  co  frgnl, 
fecondo  la  cafa  ek  padn  loro,  poteranno  ì figliuoli  di  ifrad  alo  incontro,inromo  a!  padiglio/ 
me  de  la  congregancnc . Et  poteranno  cerio  oriente  la  bandiera  ekl  campo  deluda  pet  gli 


-F  inrnria  congregancnc.  ...  — . r~  — - ---  r—  a- 

cfacitifuoi.  Et  il  pnnape  de  figliuoli  di  1 uda,Nahcfon  figliuolo  d»  Hamminadab.  Etl’cferatodi 
quella,  fy  i numaan  eh  quegli, fetranraquattrb  milaA  fecento.Et  queglichc  poferamio  pretto  à etto, 
la  tnbu  di  Jfafchar.Et  il  pnncipe  de  figliuoli  di  Jfafchar.Nethand  figliuolo  di  Zuhar.Et  l’efaato  di 
qucllaSc  i numerati  di  qudlo  anquantaquattro  nula  A quattroctntaLa  tnbu  di  Xebulon  ,&  il  pria 
ape  de  figliuoli  di  Zebulon.Eliab  figliuolo  di  Bon.  Et  lucrato  di  qudlo  A*  numaan  di  quello  eia 
quantafettz  mila, Se  quattroccnto.Tutn  i numeran  dd  campo  di  1 uaa,ctnroottantalci  nula,ftt  quat 
troccnto,pa  gli  eferan  tuoi  ,Sv  pnmi  fi  partmo.La  bandiera  dd  campo  di  Ruben  tara  à meco  di, per 
gli  tfercin  loro,&  il  pnnape  de  figliuoli  di  Ruben, Ehiur  figliuolo  di  Sedcur.Et  1 cfcrato  di  qucllaA 
1 numeran  di  quello, quarancafeimila, Se  cinquecento  .Et  quegli  che  poteranno  pretto  a dfo^a i tnbu 
di  Simeon.Et  il  pnnape  ck  figliuoli  di  Simeon,Sdumitl  figliuolo  di  Zunfaddai.Et  l’cferato  di  qud 
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lo, Se  i numeran  di  quello  anquantanoue  mila,Se  trecento^Er  la  tribù  di  Ghad,&  il  pnncipe  de  figli/ 
itoli  di  Ghad,Eliafciph  figliuolo  di  Rehud.  Et  [’eferato  di  qudlo  A ì numaan  di  qucgli,quaranta/ 
Cinque  mila, Se  feccwocinquanta,tutti  i numaan  del  campo  di  Ruben,  centoanquantuno  miglia, 
io,8c  quattrocento  anquanca,pa  gli  eferan  tuoi, Se  fecondi  partiranno.  Et  caminera  il  p adiglione 
ek  la  congregationc,il  campo  oc  Leuin  nel  mero  de  campi, come  fi  poferann^cofi  lì  partiranno ,aa/ 


numeran  di  qudlo  quaranta  mila,Sc  anqucccnto.Et  pretto  à qudlo  la  tnbu  di  Menaflch.Etil  pnna 
pe  de  figliuoli  di  Mcnaflch.Ghamlid  figliuolo  di  Pedacur.Et  Etterato  di  qudlo.Sc  i numerati  di  que» 
gb, trenta  dua  mila  dugcnro.Et  la  tribù  di  Beniamin,&  il  pnncipe  ck  figliuoli  di  Bcniamin ,Abidan 
figliuolo  di  Ghidhoni.  Erl’dcrato  di  qudlo,Se  ì numerati  di  quegli,  trentaanque  nula  A quattro» 
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q cento.Tuctii  numerati  del  campo  di  Ephraim, cenrootromila  ,*  anto.per  gli  efetciri  fuoi,&  terzi  lì 
pamranno.La  bandiera  del  campo  di  Dan  a Aquilone  per  gli  eferciti  luoi.tr  il  prinapc  de  figliuoli 
h8k£°b  dl  f"iamm'^ddal-  Et  l’cfcrcito  di  quello, & i numerari  di  quegli  fedanra- 
dua  nula  & Um-ceiito.Et  quegli  che  potranno  apprdìo  à effo,la  tribù  di  Afcr.Et  il  prinapc  de  figli- 
uoh  di  AfeT,l*agluel  figliuolo  di  Hochran.Etl’eferato  di  quello,*  i numerati  di  quegli,  q uaranmn 
Hh°„  3 muU  d‘  Edittali.  Et  il  prmcipede  figliuoli  di  Nephta^  Ahlra  figli  uo- 

1? , nnm?  Si  ° . & 1 numerati  di  quelli  cmquantatre  nula  & quattrocento.Tut- 

“ìlC?mp0  ^ DalVU'toanquantafcctc  mila  Se  fccenro.vlnmi  fi  partiranno  per  le  ban 
diete  ue.  Qucftì  fono  i numerati  de  figliuoli  di  Ifrael,pcr  le  cafe  de  padri  loro.  Tutti  i numerati  de 
campi,pcr  ^irfcnatlfuoi,f^totrc  miJa,*cinquecentocinquanta.Et  i Leuiti  non  filmo  numerati 
ifi^Sh^!U0^ l 't^onme  haucuacomandato  ilSignoreà  Mofe,*  fcaono  1 figliuoli  di  Ifra 
camind  o^cmo^^c  farmgli^^p^le  M^ip^ri  fuo^  P°brno  P4*  ^ bandiere  loro,  Se  coli 

CAP.  III. 

T quelle  fono  le  gcnerationi  di  Aharon , & Mofe , nel  di  che  parlo  il  Signore  con  Mofencl 
monte  Smai-Et  queftì  fono  i nomi  de  figliuoli  di  Aharon, ilpnmogenito  Nadab, SAbiu.Ela  DiTo.rd.g 
i2ar,o;  Itnainar.Q^udli  fono  1 nomi  de  figliuoli  di  Aharon  laocrdotijchcfono  vnti . de  quali 
TOnraao  la  mano  a amimflrare  i!  fàcerdotio.Et  mon  Nadab,*  Abiu  auanti  al  Signore, quando  of- 
ferfono  il  fuoco  alieno  auan  ti  al  Signore  nel  deferto  di  Smai,*  non  hebbono  figliuoli , * aminirtrò 
il  faccrdotio  tlaiar,*  Ithamar  auano  a'  Aharon  padre  loro.Er  parlò  il  Signore  a'  Mofe,  dicendola 
apprettare  la  tribù  dl  Leui,*  fa  (lare  quella  auanti  à Aharon  facerdote,*  mimftrcrannogli.Et  cufto- 
diranno  lacuftodia  di  quello,*  la  cuftodia  di  tutta  la  congreganone,auanti  al  padiglione  de  la  con/ 
gngationc,acciochc  feruino  la  fcruitu  al  tabernacolo,*  cuftodifchmo  tutti  i vafi  del  padiglione  de 
la  congregatione,*  la  curtodia  de  figliuoli  dilfrad.pcrfcruirc  la  feruiru  del  tabemacoloTIt  darai  i 
Leuiti  à Aharon,*  à figliuoli  di  quello,*  datagli  faranno  dati  da  figliuoli  di  Ifracl.  Et  Aharon,*  i 
figUuoli  di  qgeUo  preporrai,*  cuflodiranno  il  lacerdotio  loro , & lo  alieno  che  fi  appretterà  fia  mor-  Difoi.S.e. 
to.fct  parlo  il  Signore  à Mofe,dicendo.Et  io  ecco  prefi  t Leuin  dal  mezo  de  figliuoli  di  Ifrael  ,per  ogni  £ j/i.  ij.c 
primogenito,apntura  di  vulua  de  figliuoli  di  Ifrael,*  faranno  mia  1 Leuin.Perchc  mio  e ogni  pri- 
mogenito, dal  di  che  io  pcrcotfipgm  primo  genito  ne  la  terra  di  Egytto,fannficai  à me  ogni  pruno 

r Dito  in  Ifrael, da  l’huonio  infino  al  giumento ,faràno  mia, io  il  Signorc.Et parlò  il  Signore  àMo- 
nddeferto  di  Smai,dicendo. Numera  i figliuoli  di  Leul,per  le  cafe  depadn  loro.pcr  le  famiglie  lo- 
to. Ogni  mafehio  da  beta  d’un  mefe , * fopta  numererai  efiì.  Et  numero  quegli  Mofefecondo  il 
parlare  del  Sjgnorc,comccomandò.Etfurno  quelli  i figliuoli  dlLeui,perinomi  fuoi , Gherfon,* 
Chehach,&  Meran.Et  quelli  fono  i nomi  de  figliuoli  di  Gherfon  per  le  famiglie  fue,Ltbm,&  Simhi. 

Et  l figliuoli  di  Ghehalh.pcr  le  famiglie  fuc,Hamram,&  J zhar  Hebron,*  Huzzid.  Et  i figliuoli  di 
; Mcrarqper  le  famiglie  fue,Maheli,*Mufi,qucftc  fono  le  famiglie  di  Lcui,pcr  le  cafe  de  padri  loro.Di 
Gherfon  lafamigliadi  Libni,&  la  famiglia  di  Simhi.Qudlc  fono  famiglie  Gherfonitc.  Er  fumo  nu 
maao  fccódo  il  numero  d’ogni  mafehio, da  la  età  d’un  mefe,*  fopra,i  numerati  di  quegli  fette  nu- 
la,* cinquecento. Le  famiglie  Ghcrfomre  dietro  al  tabernacolo  fi  poferanno,à  occidente.Er  il  princi 
cede  la  cala  del  padre  dcGherfowti  fara  Elia£iph,figliuolo  di  Lacl.Et  la  cuflodia  de  figliuoli  di  Gher 
fon,ncl  padiglione  de  la  coogr«gaaone,fara  il  tabernacolo,*  il  padiglione,  copnmento  di  quello,* 
l’ufcialc  de  la  porta  del  padiglione  de  la  congreganone^t  le  cortine  del  cortile,*  l’ufoalc  àia  porta 
del  corri  le  che era  predo  al  tabernacolo,*  predo  à l’altare  intorno , & le  fimi  di  quello  à ogni  opera 
di  quello.Ec  di  Chrhachjla  famiglia  Hamramea^*  la  famiglia  Izharea,*  la  famiglia  Heb ronca  & 
la  famiglia  Huzaelca.  Quelle  fono  le  famiglie  Chehathce, fecondo  il  numero  d’ogm  mafchio,da  la 
I età  d’un  mefe , & fopra, ottomila  fcecnco,che  cullodiuano  la  cuflodia  de  la  fannia.  Le  famiglie  deli» 
gliuoli  di  Clieharhjfi  potranno predo  al  laro  del  tabernacolo  à meco  di.  Et  t)  prmape  de  la  cala  del 
padre  de  icfamiglie  Cln  harhcr.fclicaphan  figliuolo  di  Huzxiel.Ec  la  cudodia  di  quegli  fara  l 'arca,* 
la  menfa,*  il  candellicrc,&gli  altari,*  1 vafi  de  la  fantita,nequali  immureranno,*  1 ufaalc,*  ogni  ' 
operadi  quello. Ft  il  principe  de  pnna  pi  de  Leuin, Bazar  figliuolo  di  Aharon  facerdote, preporti)  de 
cuitodcnn  la  cudodia  de  la  fannca.Di  Merari, la  famiglia  Mahelca,*  la  famiglia  Mufea.  Qucflefo- 
no  le  famiglie  di  Merari.  Eti  numaan  di  quegli  fecondo  il  numero  «fogni  mafehio , da  la  ctadun 
mefr,*fopra,fcmiladugenro.  Et  il  principe  de  la  cafa  del  padre  de  le  famiglie  di  Mtrart^ancl 
figliuolo  di  Abichail  predo  al  laro  del  tabernacolo , fi  poliranno  à Aquilone.  Et  la  commtflio- 
nedelacudodia  de  figliuoli  di  Merari,  le  tauole  del  tabernacolo,*  le  flanghe  di  quello,  * le  co- 
lonne fuc,&  Je  bafe  fuc,*  rutti  i vafi  di  quello,*  ogni  opera  di  quello.Et  le  colonne  del  cortile  in- 
torno, &k  baie  di  quelle,*!  chiodi  di  quelle,*  le  funi  di  quelle.  li  quegli  che  potranno  auano  al 
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tabernacolo  à oriente, atlanti  a!  padiglione  de  la  congregatione  i oriente,Mofc,A  Aharon,  Sci  figli 
iloti  di  q nello, culi  od  aldo  la  cufodia  del  fanruano,  a la  cu  (iodia  de  figliuoli  di  J frac! , ' “ ' 


tfo.j.b 
Leui.z+c 
l \>*45.  * 


m , A l’alieno  che 

(ì  apprcflcra/ara  morto.Tutti  i numerati  de  Lcuitì, quali  numerò  Moiè,A  Aharon  fecondo  il  parla/ 
re  del  Signorejjer  le  famiglie  Ioro,ogni  mafehio  da  la  era  d’uno  mdc,&  fopra,  venri  dua  mila. Et  diD 
fe  il  Signore  a'  Mofe, numera  ogni  primo  genito  de  mafehi  de  figliuoli  di  lfrael,da  la  rfa  d’uno  m effe, 
A fopra, A piglia  1)  numero  de  nomi  loro.Et  piglierai  à me  i Leuin,io  il  Signore.  Per  ogni  primo  ge/ 
nito  ne  figliuoli  di  lfracl,A  il  giumento  de  Lcuin,per  ogni  primo  genito  ne  giumenti  de  figliuoli  di 
Ifracl.Er  numero'  Mofe,comc  gli  comando'  il  Signore, ogni  primo  genito  ne  figliuoli  di  I frati.  Et  fu 
ogni  primo  genito  mafehio, fecondo  il  numero  de  nomi,da  la  età  d’uno  mefe.A  Opra, fecondo  i nu/ 
mcrati  di  quegli,  venti  dua  mila  dugento  fettanta  trc.Et  parlo  il  Signore  a Mòfc, dicendo, piglia  i Le 
uin  per  ogni  pnmo  genito  nefigliuoli  di  ]frael,A  il  giumento  de  Lcuiri  per  il  giumento  di  quegli^; 
faranno  ima  i lcuitì, io  il  Signore.Et  le  redenrioni  di  dugento  fettantatre  che  auarcano  fopra  iLeui 
tl,dal  primo  genito  de  figliuoli  di  I frati, piglia  cinque  fieli  per  ciafcuno  capo, fecondo  il  lieto  del  fan/ 
tuano  piglierai,di  venti  oboli  e il  fido.Ft  darai  l’argento  à Aharon,A  ri  figliuoli  di  quello, redenrio/ 
nc  di  quegli  che  ledano  di  cili.Er  prefc  Mo£e,l’argcnto  de  le  redennom  da  quegli  che  rtftauano  à le  re 
denrioni  de  Lcuiri, da  primigenia  de  figliuoli  di  lfratl,prcfe  l’argento, mille  trecento  feffanracinque 
fidi, fc condo  il  fido  de  la  fannia.  Et  dette  Mofe  l’argaito  de  le  rcdcntioni  d Aharon,  A d figliuoli  di 
quello, fecondo  il  parlare  del  Signore, come  cornando  il  Signore  à Mote. 

CAP.  I I I I. 

ET  parlò  il  Signore  a Mofe, A Aharon, diccdo.Pf  glia  la  fomma  de  figliuoli  di  Chehath  dal  me 
:o  de  figliuoli  di  Leui,pcr  le  famiglie  loro, per  le  cafe  de  padri  loro,da  la  età  di  trenta  anni, A fo 
pra, infino  d l’età  di  cinquanta  anni, ciafcuno  che  entra  a l’amimftratione,per  fere  l’opera  nd 
padiglione  de  la  congregationc.Qucfta  e'  l’opera  de  figliuoli  di  Cheharh  nel  padiglion  de  la  congre/ 
ganonc, fannta  de  le  fanrita.Et  verrà  Aharon, & i figliuoli  fuoi,nd  partire  il  campo, A Tarano  difcen 
acre  il  velo  che  cuopre , A copri  iranno  con  quello  l’arca  del  telhmonio.  Et  porranno  fopra  quella  il 
coprimenro  di  pelle  di  tallo, A difenderanno  l’ammanto  tutto  hiacinrmo  ai  fopra , Se  porranno  le 
llanghe  fue . Et  fopra  la  menfa  de  pam  de  le  faccic  difenderanno  l’ammanto  hiacmtino , A por/ 
ranno  fopra  quella  le  fcodelle , A i chucchiai,A  1 bicchieri , Se  1 med  cannoni  del  coprimenro , A il 
pane  condiano  fata  fopra  quella.  Et  difenderanno  fopra  di  toro,  lo  ammanto  di  grana, A coprir/ 
ranno  quello  di  coprimenro  di  pelle  di  taffo , A porranno  le  fanghc  di  qudla.  Et  piglieranno  Pam/ 
manto  macinano,  A copnrranno  il  candeliere  del  luminare,  Ale  lucerne  di  quello,  Ale  fotbi/ 
certe  di  quello, A i ncettacull  de  le  fmoccholaturc , A tuta  1 vali  de  l’olio  fuo,  per  1 quali  gli  mi/ 
nif rano . Et  porranno  quello , A tutti  1 vali  fuoi  col  copcrtono  de  la  pelle  di  tallo,  A porranno 
fopra  lalcttica.  Et  fopra  l’altare  d’oro  difenderanno  l’ammanto  hiacmono,A  copriranno  quel/ 
lo  con  coprimenro  di  pelle  di  tallo , A porranno  le  fanghc  di  quello . Et  piglieranno  tutti  i vali 
del  minif  erio,per  i quali  m mifrcranno  ne  la  fantua , A porranno  nc  l’ammanto  macinano , A co/ 
parranno  quegli  col  copnmcnto  di  pelle  di  taffo,  A porranno  fopra  la  letrica.Er  raccorranno  la  cene 
re  de  l’altare,  A difenderanno  fopra:quello  l'ammanto  purpureo.Et  porranno  fopra  tifo  tuia  l vali 
fuoi, per  ìquali  mmiftrano  fopra  quello, thunblli, forcone, granate,  bacilli,  rutti  vali  eie  lo  altare.  Et 
difenderanno  fopra  quello  il  copnmcnto  de  la  pelle  di  taflo,A  porranno  le  fanghc  di  qudlaEt  coni 
pira  Aharon, A i figliuoli  fuoi  di  coprire  la  fannia, A tutti  i vali  de  la  fannta  nel  partire  il  campo.',  A 
di  poi  vernino  i figliuoli  di  Chehath  d portare, A non  tocchino  la  Canata,  A muoino.Quef e cofe  fo 
no  la  canea  de  figliuoli  di  Chehath  nel  padiglione  de  la  congregatìonc.Et  la  cura  di  Bazarfighuolo 
di  Aharon  facerdotCjé  l’olio  dd  luminano, A linccnfo  aromatico, A offerta  continua , A l'olio  de  la 
vainone, cura  di  tutto  il  tabernacolo, A di  tutte  le  cofe  che  fono  in  effo  in  fannra,Ancvafi  di  quello. 
Et  parlò  il  Signore  à Mofc,A  à Aharon,dicrndo.Non  taglierete  la  tnbu  de  le  famiglie  Chchathnte 
dal  me zo  de  Leum.Et  queff o fate  a quegli, A viucranno,A  non  morrànoyquando  fi  appropmqueran 
no  à la  fantita  de  le  fanata,  Aharon , A 1 figliuoli  di  quello  verranno, A porranno  effi, ciafcuno  fopra 
l’opera  fua,8»  à la  carica  fua.  Et  non  entrino  a'  vedere  quando  coprirranno  la  fannra,A  muolno.  Et 
parlò  il  Signore  a'  Mofe,diccndo, piglia  la  fomma  de  figliuoli  di  Gherfon,anchora  elfi, per  le  cale  de 
padri  loro, perle  famiglie  loro, da  la  età  di  trenta  anni,A  fopra, infino  à la  era  di  ammanta  anni  nu/ 
mererai  quegli, ciafcuno  che  cnaa  à cfcrcirarc  INdércir^per  fcruirc  il  fenutio  nel  padiglioti  de  la  con 
greganone.Quef  a è l’opera  de  la  famiglia  de  Ghcrfonin  a ,feruirc,A  a'  la  carica.Ec  portrràno  le  cor/ 
nnc  del  rabemacolo,A  il  padiglione  de  la  congrcganone,coprimrnto  di  quello, A copnmcnto  di  taf/ 
fi, che  è fopra  quello  di  fopra, A l’ufciale  a la  porta  del  padiglione  de  la  congrcganonc.  Et  le  cortine 
dd  cortile,  A l’ufcialc  de  la  porta  del  corrile  che  è fopra  il  tabcmacoIo,A  fopra  l’altare  intorno,  A le 
funi  loro, A rutti  1 vafi  de  l’opera  loro, A tutto  quello  che  li  fara  medi , faranno  fecondo  la  parola  di 
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D Aharon,&  de  figliuoli  fuoi,làra  rutta  Popa  de  figliuoli  di  Ghcrfon  fogni  carica  di  q(iegli,&  in  ogni 
opera  di  quegli, & porrete  à quegli  in  culiodia  tutta  la  canea  loro.Qudia  è l’opera  de  la  famiglia  de 
figliuoli  di  Gherfon  nel  padiglion  de  la  cógregaaone,&  la  cuftodia  di  qucgli,per  la  mano  di  1 thmar 
figliuolo  di  Aharon  facerdetr.  I figliuoli  di  Meran,per  le  famiglie  loro, per  le  cafe  de  padn  loro  nume 
rerai  quegli  da  la  età  di  trenta  armi, fi  fopra,infino  à la  età  di  anquanta  anni  numererai  quegigcia' 
feuno  che  entra  a'  l’cfcrano  per  fcruirc  il  fcruinodd  padiglione  de  la  congreganone.Ec  quella  è la  cu 
(lodia  de  la  carica  loro.  In  ogni  opera  di  quegli  nel  padiglion  de  la  congreganonc.Le  rauole  dd  caber 
nacolo,&  le  Itanghe  di  qucllo,&  le  colonne  di  qllo,St  le  bafe  di  qudlo.Ec  le  colonne  del  comic  intorno, 
& le  baie  di  quelle, & 1 chiodi  di  quelle, & le  funi  di  quelle  có  tum  1 uafi  di  qudlc,&  ogni  opera  di  q uel / 
le, & per  i nomi  numererete  i vali  de  la  cuflodia  de  fa  carica  loro.Qudia  c l’opera  de  la  famiglia  de  fi' 
g’iuoli  di  Merari  in  ogni  opera  di  quegli  nel  padiglione  de  la  congreganone,per  la  mano  di  Ithmar 
figliuolo  di  Aharon  (acerdocc.Ec  numerò  Mofe,&  Aharon, & i principi  de  la  congreganone  ì figlluo 
il  di  Chehach  per  le  famiglie  loro,&  per  le  cafe  de  padri  Ioro,da  lcta  di  crenca  anni, Se  fopra, ifino  a la 
E età  di  anquanta  anni,aafcuno  che  cnrraua  à rdcmtio  per  l'opera  nd  padiglione  de  la  congregano 
ne.  Et  fumo  i numerati  di  quegli, per  le  famiglie  loro,  du mila  (encoenroanquanca.Qudh  tono  inu 
lucrati  de  le  famiglie  de  Chchathnti  ,di  ctaCcuno  che  feruira  nd  padiglione  oc  la  congrcganóc,i  qua 
li  numero  Mofc,&  Aharon, G.  condo  la  parola  dd  Signore  p la  mano  £ Mofc.Et  l numeraci  de  figliuo 
Il  di  Ghcribn  per  le  famiglie  loro,&  per  le  cafe  de  padri  loro, da  la  era  di  trenta  armi, Se  fopra,infino  à 
la  età  di  anquanta  annqaafcuno  che  entra  a'  l’cfcrano, per  l'opera  nei  padiglione  de  la  congregano 
ne.Er  fumo  i numerati  di  quegli  per  le  famiglie  loro.per  le  cafe  de  padn  loro,dumila  feccnro  trenta. 
Q udii  fonoinumcran  de  le  famiglie  de  figliuoli  di  Gherfon, di  ciafcuno  che  ferue  al  padiglione  de 
lacongregarionc,iquah  numero'  Mofe,&  Aharon, fecondo  la  parola  dd  Signore.Et  ì numerati  de  le 
famiglie  de  figliuoli  di  Merari  per  le  famiglie  loro, per  le  cafe  de  padri  loro, da  la  era  di  trinca  anni, Se 
fopra,tnfino  à la  età  di  cinquanta  anm,di  oafeuno  che  entra  à l’cfcrano  per  l'opera, mi  padiglione 

'ugento.Qudluono  i 
fecondo  la  parola  dd 

Signorc.pcr  la  mano  di  Mofè.Tbtn  i numerati,!  quali  numerò  Mofe,&Aharon,&  1 prmcipi  di  Ifra 
d Leniti  ,per  le  famiglie  fur,8e  per  le  cafe  de  padn  fuoi,da  la  era  di  trenra  anni  &fopra,infino  à la  età 
di  anquanta  annqaaicùo  che  entra  à fcnure,feruino  di  mmiftrare,fe  fcruino  di  carica,nel  padigho 
ne  de  la  congrcganonc.Er  filmo  ì numerati  di  quegli  otto  mila  auque  coito  ottanta-Sccondo  la  pa/ 
rola  dd  Signorc,numcró  quegli  per  la  mano  di  \lofc,cia(cuno  huomo  fopra  l'opera  fua,£t  fopra  la 
carica  (tu, Se  ì numerati  di  quegli, ì quali  comando  il  Signore  à Mole. 

.CAP.  V. 

T patio  il  Signore  d Mot-, dicendo.  Comanda  à figliuoli  di  Ifrad,&  mandine  del  campo  ogni 
lebbrofo,&  ogni  fidato, & ogni  immondo  fopra  l’anima, coli  il  mafchiocomela  femina  ne 
mandererefuon  del  campo.  Fc  non  contamineranno  il  campo  di  quegli, nd  mero  de  quali  io 


E' 

! 


Jlracl.L  huomo, o la  donna.quando  faranno  di  qualunque  peccare  degli  huomini, a preuancarela 
prcuancationc  nd  Signore, a peccherà  ella  anima, confideranno  il  peccato  loro  che  fcciono  ,&te> 


fhtuira  il  peccato  filo  nd  principali  fuo,&  la  quinta  parte  di  quello  aggi  ugnati  fopra  ciTo , & data 
a quello  contro  alquale  prcco.br  fel’huooio  non  hararccupcrarorc,pcr  rdhtuirc  d quello  il  peccar 
to,rclhrurfcafi  il  peccato  al  Sigoore,<ara  del  facerdote, oltre  al  monrone  de  le  propitianom,fopra  il/ 


3 nata,&  non  ha  tdhmonio  contro  i quella, & ella  non  fu  trouata,fe  pollerà  fopra  quello  lo  fpmro  de 
la  gelofia,&  (ara  gdofò  de  la  moglicfua,&  dia  fia  contaminata, o pollerà  (opra  quello  lo  fpinto  de  la 
gei  olia, A.  fora  gelofo  de  la  moglie  fua,&  cITa  non  fia  contaminata, fara  vanire  il  marito  la  moglie  fua 
al  facadote,fie  porterà  l'offerta  di  quella  fico, \ il  dcòuno  di  fpha  di  farina  di  orzo, non  fpargiera  f» 


piglierà  d facerdote  acqua  fanta  in  vafo  di  rcrra,&dela  polucre  chcfara  nd  pauimento  del  tal 
colo  piglierà  d facerdote, & porrà  nc  l’acqua.  Ft  fara  (lare  il  facerdote  la  donna  alianti  al  Signore,  ft 
fcopnrra  d capo  dcladonna,6c  porrà  (òpra  la  ^almade  la  manodiqudlal’offatadc  la  memorala 


v 
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duale  è offerta  di  gelafia,»  ne  la  mano  dei  facerdote  faranno  artjue  di  amaritudini  che  inducano  ma 
Udmone.Et  fcongiurera  quella  il  facerdote,»  dira  à la  donna. Se  non  giace  huomo  tcco,&  fc  non  de/ 
dinalh  in  contammarione  fotto  il  manto  tuo,(ìa  monda  da  quelle  acque  di  amantudim  che  indù/ 
cano  maladmone.  Et  fe  declinalh  fotto  il  manto  tuo,&fcn  contaminato , & dette  1 huomo  il  cono 
fuo  in  te-fuon  che  il  manto  tuo.Et  fcongiurera  il  facerdote  la  donna,con  fcongiuranone  di  malato- 
rione.  Et  dira  il  facerdote  a la  donna.Il  Signore  dia  te  in  maladmone,  & giuramento  nel  mca>  del 
popolo  tuo.quando  data  il  Signore  il  fianco  tuo  cadente,»  il  ventre  tuo  enfiare.  Et  entrino  quelle  ac 
qufèhc  inducano  maladmone  ne  le  vifcere  tue,per  fare  enfiare  il  ventre,»  per  fare  cadere  il  fianco.Et 
dira  la  donna,Amen,amen.Ft  fcnucrra  quelle  maladmoni  il  facerdote  ne  la  carta,»  fcanceucra  ne 
le  acque  di  amaritudini.  Et  dara  bere  à la  donna  le  acque  de  ('amaritudini  che  inducano  mdatotio/ 
neAcntrerranno  in  dia  le  acque  che  inducano  maladmone  in  amaritudim.Et  piglierà  il  facerdote 
da  la  mano  de  iadonna  l’offerta  de  la  gdofia,8e  leuera  l’offerta  auann  al  Signore , » offerirà  quella  a 
l’altare  Et  piglierà  il  facerdote  de  l’offerta , memoria  di  quella,»  fara  fumigare  fopra  1 altare,»  poi 
dara  bere  ila  donna  l’acque.Et  tira  bere  à dia  l'acquc.Er  fclafia  contaminata,»  habbia  preuanca/ 
to  preuan canone  nel  marito  fuo,enrrcrranno  m quella  l’acque  che  inducono  maladmone  in  amari 
tudini.Er  gonfierà  il  ventre  di  quella,»  cadra  il  fianco  fuo,&  Tarala  moglie  in  maladmone  nel  mere 
dd  popolo  fuo.  Et  fe  non  fu  contaminata  la  donna,  ma  è monda,fara  innocente,»  fcminera  leme. 
Quella  è la  legge  de  la  gelofia , quando  declinerà  la  donna  fotto  il  fuo  manto,»  fia  conraminata,o 
tf  uno  huomo  fopra  Uqualc  paffera  lo  fp.nro  de  la  gelofia,&  fara  gdofo  de  la  moglie  fua,  &fara  Ilare 
la  moglie  auann  al  Signore-Et  fara  à quella  il  facerdote  fecondo  tutta  quella  legge.  Et  fara  innocen/ 
u l’huomo  da  la  iniquità,»  dia  donna  porterà  la  iniquità  fua. 

CAP.  VI. 


I irminfiafi  atterra, non  beta  aceto  di  mno,&  aceto  di  ceruofiaA  tutto  qllo  che  fi  caua  de  l’uua, 
non  beta,»  uue  frefche,&  ftcche  non  mangierà.  Per  tutti  1 di  de  la  fua  feparanonc,di  oo  cheli  Fa  da 
la  ulte  di  uino,da  gli  acmi  infino  à la  buccia,  non  m angina, per  tutn  i giorni  del  boto  de  la  lua  fepa 
fanone.  11  raloio  non  paffera  fopra  il  capo  fuo,fino  che  complichino  l di  per  1 quali  lì  fece  Natareo 
al  Signore.Santo  fara.Facaa  crcfccre  la  chioma  dd  capdlo  dd  capo  fuo,pcr  tutti  ì di  nequali  fi  fece 
Nazareo  al  Signor.Sopra  l'amma  dd  morto  nó  verrà, fopra  il  padre  fuo,»  fopra  la  madre  rua,ropra 
il  fratello  fuo,»  fopra  la  fordla  fuareon  contaminerà  fe  quando  fieno  morn  .perche  è la  corona  de  lo 
Iddio  fuo  fopra  il  capo  di  qudlo.  Per  tutn  i giorni  de  la  fua  feparanone  (ara  fanto  al  Signore.  Et  fe 
morra  alcuno  di  morte  pretto  à quello  àcafo  fubito,»  contamini  il  capo  de  la  fua  feparanone, tole. 
ra  il  capo  fuo  nd  di  de  la  fua  punficanone,nel  di  fetnmo  tofeta  quello.  Et  nd  di  ortauo  porteradue 


feparanonc.Etqudlaèla  legge  del  Nazareo.Qualunque  volta  fieno  coinpm  ididelafuafeparano/ 
oidi  condurrà  ala  porta  dd  padiglione  de  la  congregatione.Ec  fara  offerire  la  tua  offerta  al  Signor^ 
vno  agnello  d’uno  anno  perfetto  in  holocauflo,»  vna  agnclla  d’uno  anno  perfetta  per  il  pecore,» 
vno  montone  perfetto  per  i pacifici.  Et  vno  candirò  di  areni  di  fior  di  farina, diaccia»  mdcolate 
con  olio.»  iafagne  di  arimi  vntc  con  olio,»  rofferta  di  qudle ,»  le  fpergi  di  qudle.Et  offerita  il  faccr 
dote  auann  al  Signore,»  fara  l’holha  per  il  peccato  di  qudlo,»  l’holocaullo  cU  qudlaEt  fara  il  mon 
rene  faentino  de  pacifici  al  Signore  nd  candirò  de  gli  arem.  Et  fara  il  facerdote  l’offerta  di  quello, 
& la  fperge  di  quello.Et  reterà  il  Nazareo  à la"  porta  del  padiglione  de  la  congregaaone  il  rapo  de  U 
fua  feparanone,»  piglierà  uapcgli  dd  capo  de  la  fua  feparanone,»  porrà  fopra  il  fuoco, che  e fono 
il  facnficio  de  pacifici.  Et  piglierà  il  facerdore  il  braccio  cotto  dd  montone , & vna  fhacoaca  arena 
dd  candirò, à lafagna  vna  arena,»  porrà  fopra  le  palme  dd  Nazareo, doppo  che  li  tara  rala  la  luafe 
paranone.  Et  alzerà  quelle  ilfaccrdote,deuanonc  auann  alSignore,e  fonata  del  facendole  fopra  il 
petto  de  la  dcuanonc,»  fopra  la  fpalla  de  la  feparatione,»  dipoi  bcra  il  Nazareo  il  vino.Qudla  e la 
Ut  dd  Nazareo  che  boterà  l’offerta  fua  al  Signore, per  il  fuo  Nazareare.olrra  aqucUo  che  aggm- 
onera  la  fua  pofifibilira-fccondo  il  boto  Cuoche  boterà,  coG  Gira  fopra  la  legge  dd  fuo  rsazarcaco.  & 
parlo  il  Signore  i Mofc,dicédoParla  àAharon,»  à figliuoli  di  qudlo,^idaCofi  benedirete  i hgti 
boli  di  I fracLdiccndo  à quegli.  Benedica  te  il  Signore,»  cuftodifca  te.Faccia  fplcndere  il  Signore  la 
, „ faccia  fua  fopra  te,»  habbiamifericordia  di  te.  Alzi  il  Signore  la  faccia  fua  a k,&  ponga  a te  la  pa/ 

ttd.yÉ.c  „ pr  ponghino  U nome huo  fopta  1 figliuoli  di  Itaci,»  io  benedirò  quegli. 
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A I 'l  T fu, nel  di  che  fini  Mofe  di  ifcare  il  tabernacolo, vnfi:  quello, & fannfico'  quello,*  nmi'l  vali 
r dl  tiudl0.&  l’altare,  &.  tu  tu  i vafi  di  qudlc\&  vnfe  quegli  ,*  fenoficdqucgli.Er  offerfono  i pnn 
-jLjapi  di  I frad.capi  de  le  famiglie  de  padri  loro , erti  principi  de  le  tribù  j quali  flettono  fopra  i 
numerati.  Et  portomo  l’offerta  loro  auann  al  Signore, fa  carri  coperti,  Je  dodici  buoi  vncanoda 
duoi  principi, & vn  bue  da  cialcuno,  &offcrfono  quegli  auann  al  tabernacolo.  Et  dirte  li  Signore  a 
Mofe,diccndo, piglia  da  quegli, & faranno  per  feruire  ramimftranone  del  padiglione  de  la  conere- 
garione.Ec  darai  quegli  à Leniti, a cialcuno  fecondo  l’opera  fua.Et  prtfe  Mofe  1 carri,*  i buoi  & de* 
tt  quegli  a Leniti  ,.Duo  cam,&  quattro  buoi,detfe  i figliuoli  di  Gherfon, fecondo  l’opera  di  quegli. 
Et  quattro  carri,*  otto  buoi  dette  i figlinogli  di  Mcran, fecondo  l’opera  di  queglLper  I a mano di 
Ithamar  figliuolo  di  Aharon  fecerdote.  Et  a figliuoU  di  Chrharh.non  dette, perche  era  fopra  que/ 
Rli  opera  di  fennra,  portauano  con  le  fpaUe.Et  offerfono  1 prinapi  ne  la  dcdicarione  de  l’altarelneì 
di  che  fu  unto,*  offerfono  iprindpi  l’offerta  loro , auann  a l’altare.  Et  diffe  il  Signore  a Mofe.  Vn 
principe  per  di  offerirà  l’offcrta  fua  ne  la  dedicarion  de  l’altarcEt  fu  quello  che  offerì  nel  di  primo 
B l’offerta  fua,Nahcflon  figliuolo  di  Hamminadab.de  la  tribù  di  Iuda.  Et  l’offerta  di  quello  una  feo/ 
ddla  di  argento  dì  cento  trenta  fidi  il  pelo  di  quella, una  phiala  di  argento  di  («tanta  fidi, fecondo  li 
fido  de  la  fannia, ambe  due  piene  di  fior  di  farina  mefeoiata  con  olio  in  offerta.  Vno  chucchiaio  d’o 
ro  di  dicci  fidi  pieno  di  ineenfo.un  gioucnco.un  montone, uno  agnello  d’uno  anno  m holocaufto, 
V no  capraio  di  capre  pd  peccato.Et  per  il  fecnficio  de  pacifici  duoi  buoLcmquc  montom.cinqué 
becchi, anque  agndli  d’un  anno.  Quella  c l’offerta  di  Naheflon  figliuolo  di  Hammmadab.  Nd  di 
lecódo  offerte  Nethancl  figliuolo  di  Zuar,pnncipc  de  I fachar, offerte  l’offerta  fu  a, una  fcodclla  di  a t/ 
gento  di  cento  trenta  fidi  il  pefo  di  qudla,una  phiala  di  argento  di  fc  ttanra  fidi.fecondo  il  fido  de  la 
(antica, ambe  due  piene  di  fiordi  farina  mefeoiata  con  olio  in  offerta.  Vn  chucchiaio  d’oro  di  dicci  fi 
di  piai  dìncenfo.  V n gioucnco.un  montone,un  agncllo,d’uno  anno  in  holocaufto.  Vno  capretto 
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-kHcliab  figliuolo  di  Chdon . L’offcrca  di  cj utllo  fu  una  fcodclla  di  argento  di  ocnoo 

ùxnra  fieli  ,il  pelo  di  quclla,una  phiala  di  argento  di  foranea  fieli, fecondo  il  fido  de  la  fannia, ambe 
due  piene  di  bordi  farina  mcfcolaca  con  olio  m offerta.  Vno  chucchiaio  d’oro  di  dieci  fidi  pieno 
d’incenfo,uno  giouenco,un  montonc,uno  agnello  d’uno^nno  m holocaufto, uno  capretto  di  capre 
per  il  peccato  .Et  per  il  facrifioo  depaafid,duo  buouanquc  montom^runiue  becchi, cinque  agnelli 
duno  anno.Quefta  e l’offerta  di  Eliab,  figliuolo  di  Chdon.Nddi  quarto  il  pnnapc  de  figliuoli  di 
Ruben^litur  figliuolo  di  Scdcur,l’offcrta  di  quello, fu  una  fcotdla  di  argento  di  cento  ridica  fidi  U 
pefo  di  quclla,una  phiala  di  argento  di  foranea  fi  eli, fecondo  il  fido  de  la  faotita,ambe  due  pia»c  di 
hor  di  ferina  mefeoiata  con  olio  io  offerta, un  chucchiaio  d’oro  di  dica  fidi  pieno  d’mcmfo!Vngii> 
i*nco,un  montone,uno  agnello  d’uno  anno  in  holocaufto, un  capretto  di  apre  pd  peccato.  Et  per 
d feenfiao  de  pacifici, duo  buoi/inque  monroni, cinque  becchi,anquc  agnelli  d’uno  anno, Quella 
e'  l’offerta  di  Eluarfigliuolo  di  Sedcur.Nddiquinto,il  pnnapc  de  figliuoli  di  Simcon , Sclumid  fu 
gbuolo  di  Zunfeddai, l’offerta  di  qudlo  Al  una  fcodclla  di  argento  di  cento  trenta  fidi  il  pefo  di  quel 
la, una  phiala  d’argento  di  fetranta  fidi.fccondo  ilficlo  de  la  fantita,amb«  duepiene  di  hor  di  felina 
mefeoiata  con  oliom  offcrta,uno  chucchiaio  d’oro  di  dica  fidi  pieno  d’incento.  Vno  giouenoo  un 
montone,  uri  agnello  d'uno  anno  in  holocaufto, uno  capretto  di  capre  per  il  peccaro.Et  per  il  fecrifi/ 
ciò  de  pacifici/] uo  b uoi.nnque  mótom/nnquc becchi, cinque  agnelli  d’un  anno.Quefta  e l’offerta 
di  Sclumid  figliuolo  di  Zurifaddai.Nd  di  fcfto.il  pnnapc  de  figUuolidi  Ghad,Ekafeph  figliuolo  dt 
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Iidica  fidi  pieno  d’incrnfo,uno  gioucnco.un  montone,  uno 
capretto  di  capre  per  U peccato.Et  per  il  feenfiao  de  paafia, 
hi.anquc  agnelli  d’uno  anno.Quefta  e i’offena  di  Eliafeph 


agnello  d’uno  anno  in  holocaufto, uno  c r 

duo  buoqcmque  montoni.anque becchi, anque  agnelli  d’uno  anno.Quefta  e {'offerta  di  Eliafaph 

e de  figliuoli  di  bphraim,Elifamah  figliuolo  di  Haiumi 
ito  di  cento  trenta  fidi  il  pefo  di  quella,una  phiala  di  ar 

P .antica, ambe  due  piate  di  fior  di  fenna  mdeolata  con  olio 

in  offerta.  Vno  chucchiaio  d’oro  di  dica  fidi  pieno  d’mcaifo.uno  gioucnco.un  monrone,un  agnd 
lo  d’uno  anno  in  holoaufto,uno  capretro  di  capre  per  il  peccato.  Et  per  il  feenfiao  de  paafia/Lo 
buoi,  anque  momoni,cinque  becchi, cinque  agndlid’un  anno.Quefta  èiofferta  di  Hclifamah  figli 

uolo  di  Hammmd.  Nd  di  ottauo, il  prinape  de  figliuoli  di  Mcnaireh.Gamhd  figliuolo  di  Pedhaóuri 

L’offerta  di  quello^  una  (codeila  d’argento  di  cento  rrenra  fidi  il  pefo  diqudia,unaphialadi  argtn 
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I NVMERI ^ 1 

to  di  ftttanra  fidi, fecondo  il  fido  de  la  fantita, ambedue  piene  di  fior  di  farina  mefcolara  con  olio  in 
offerta.  Vno  chucchiaio  d’oro  di  dica  fidi  pieno  d’inecnfo.Vno  gioucnco,un  montone,un  agnd/ 
lo  tPun  anno  in  holocaufto.  Vno  capretto  di  capre  pel  peccato.  Et  pel  facrifitìo  depacifici  duoi 
buoi, cinque  montoni, dnque  becchi, cinque  agnclh.d’un  anno.Qucftu  èl’offcrradi  Gamlicl  figli/ 
uolo  di  Pcdahtur.Nc!  di  nono  il  principe  de  figliuoli  di  Bcniamin , Abidan  figliuolo  di  Ghidhom, 
l’offerta  di  quello,fu  vna  fcodella  di  argento  di  cento  trenta  fidi  U pefo  di  quella, & vna  phiala  di  a r/ 
gentodifettantafidi/ccondo  il  fido  de  la  fantita  , ambe  due  piene  di  fior  di  farina  indcolata  con 
olio  in  offerta.  Vno  chuccbiaio  d’oro  di  dieci  fidi  pieno  d’mcenfo , un  giouenco , un  montone, 
vno  agnello  d’uno  anno  in  holocaufto.  Vno  capretto  di  capre  per  il  peccato.  Et  pd  facrificio  de  paci 
fica, duo!  buoi, cinque  montoni, cinque becdù,cmque  agnelli  d’uno  anno.  Quella  c l’offcrtayi  Abi 
dati  figliuolo  di  Ghtdhon).  Nd  di  decimo , il  principe  de  figliuoli  di  Dan , Achiner  figliuolo  di 
“ ' '■>'  ‘■'*igenrodi-Oentorrtnca(ìdiilpefodiqudla,vria 

la  fanti' 


fantita, ambe  due  piene  difior  di  farina  mefeo 
i.Vno  chucchiaio  d’oro  di  dieci  fieli, pieno  d’incenfo.Vnogiouenco,un  mon 


uolo  di  Hochran.  L’offerta  di  quello  fu  una  fcodella  d’argento  di  cento  trenta  fidi,ilpdo  di  quella,' 
una  phiala  d’argento  di  fettanra  fidi, fecondo  il  fido  de  la  fantita, ambe  due  piene  di  fior  di  farina  me 
(colata  con  olio  in  offerra;  V no  chucchiaiò  d’oro  di  dieci  fidi  pieno  di  meenfo.  Vno  giouenco, uno 
montone, un  agnèllo  d’uri  anno  in  holocaufto,  un'capretto  di  capre  perii  peccato  .Et  pd  facrifi/ 
ao  de  pacifici , duo  buoi, dnque  montoni, cinqoebccchi,cinqueagndli  d’uno  anno.  Quella  è I’o£> 


finta  di  Pagh  iri  figliuolo  di  Hochran.  Nd  di  duodeamo , il  principe  de  figliuoli  de  Neptali,Achi'/. 
rah  figliuolo  di  Henan.  L’offerta  di  quello  futmafcoddla  crargento  di  etneo  trenta  fidi,  il  pefo  di 
quella , uria  phiala  «Pargento  diffranta  (Teli,  fecondo  il  fido  de  la  fannta,ambc  due  piene  di  fior  di 
mina  mefcolara  oonobo  in. offerta.  Vn  chucchiaio  d’oro  di  diecifidi  pieno  diinccMo.Vno  gio» 
ubico  , un  montone , un  agndlo  duno  anno  in  holocaufto.  Vn  capretto  di  capre  pd  peccato . Et 
per  il  uenfiao  de  pacifici , duo  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  cinque  agndli  d’uno  an/1 
noiQuefta  è Pofferta  di  Ahira  figliuolo  di  HeUan.Qudla  èladedicanone  de  l’altare,nd'dicheftt 
unto  da  prindprdi  Ifrad,dodicifcodeHedi  argento, dodici  phiale di  argento, dodidchacchiai  d’o 
ro  di  cento  trénta  fieli , una  fcodella , & di  («tanta  vna  phiala;  Tutto  l’argento  de  uafi  domiUa  quat> 
troccnto fidi, fecondo  ilficfó  de  la  fantim.Chucchiai  d’oro  dodici, pieni  di  incrnfo  di  dica  fida  per  ci 
sfamo, freddo  il  (ìdd  de  la  fanrica.Turtb  Poro  dè  chucchai  di  cèto  vena  fieli. Di  tutti  i buoi  per  l’ho 
locaufto, dodici  giouenchi,dddiei  montoni, dodici  agnelli  d’uno  anno, fi:  l’offerta  di  quegli , & i ca/ 
pretti  de  le  capre, dodici  pel  il  peecaro.Ertutri  i buoi  detfacnficio  de  pacifia,uenn  quattro  buoif&fr 
fànra montoni, fef?af»i(l<èèchi,fcffanta  agnelh d’un anno. Quefta  èia  dedicanonedcl’ai care, poi 
die  fu  unto.Erquando  mrrauà  Mofe  nel  padiglione  de  la  congrcganonc  à pariareftco,udiua  lauo/ 
tx  di  quello  che  gli  parlauadal  propiriatono  che  era  fopra  l’arca  del  teftimomo  fra  dui  chcrubini/t 
parlaua  a' quello. 


CAP.  Vili. 

ET  parlo' il  Signorie  d Mofc,diccndo.Parla  à Aharon, & dirai  iqurilo, quando  tuaeccnderaile 
lucerne, moontro  à la  faccia  del  candelltèrc, luceranno  fettriucernc.Er  fece  cofi  Aharon,incon/ 
ne  a'  la  faccia  drlp»ndèt1!ere,acccfe  le  lucerne  di  qudlarcomeoomando'  il  Signoreà  Mofe.Ec 
quefta  c (opera  del  cidriltcrc  d'oro  martellato  infine  al  pie  di  qutlkynfino  al  fiore  di  quello  era  mar» 
Celiato, fecondo  la  moftrachefeoe  uedcreilSlgnorc  à Mofe,co(i  feccilc.mòdiicre.Exparb‘  il  Signo» 
rea  Mpfc,diccndo.Pigtia  i Lcuiti  dal  meas de  figliuoli  di  1 frael ,&  purificherai  quegli.  Et  cofi  farai  a 
quegli  per  puritìcargh.Spargi  fopra  quegli  l’acqua  de  la  purificanonc , fic  faccino  paffarc  il  rafoio  fo 
pra  tutta  la  carne  loro, Mauinouieihinenn  loro ^rpnnfichinfijir  piglino  un  giouenco  da  buoi,fie 
l’offerta  di  quello,fior  di  fjnna  mefcolara  con  olto,&rvno  altro  giouenco  piglierai  pd  peccato  .Et  fa/ 
r*i  apprclfare  i Lcum auaon  al  padiglionede'la congrcgaDonc.tr farai  congregare  tutta  la  congre/ 
canone  de  figliuoli  di  ] frad,&  farai  apprtffare  iLeuitiauann  al  Signore.»  parranno  1 figliuoli  di 
i frael  le  mani  loro  fopra  i lcuin.Er  altera  Aharon  i Leuin, elcuanonc  aiuti  al  Signore  da  figliuoli  di 
]frad,&  faranno  per  feruire  il  feruino  del  Signore.  Et  1 Leuin  porranno  le  mani  loro  fopra  il  capo  de 
giouérhLEtfa  un  pel  pcccaro,&  uno  m holocaufto  al  Signore  j?  propiaarc  i Leuin.Et  farai  darci  Le 
uioauannà  Aharon,&  auannà  figliuoli  di  quello,fc  lcuerai  qucgli,clcuanonc  al  Signore.  Et  farai 
fepararei  Leuin  dal  mero  de  figliuoli  di  Ifracl,&  faranno  miai  Leuin.Et  dipoi  uerrannoiLcuin  i 
feruire  nel  padiglione  de  la  congrcganonc,  & purificherai  quegli, & detterai  quegli, deuadonc.  Per/ 
che  ut  dono  mi  fono  datj  dal  ineto  de  figliuoli  di.I(iaclyper  quello  che  apre  ogni  vulua,pfiiiio  geni/ 


INVMBRI  /I 

to  di  ciafcuno  de  figliuoli  di  I frati  mi  pigliai  quegli,perche  mio  era  ogni  primo  genito  ne  figliuoli 
di  ]frad,cofi  de  Ph  uomo, come  del  giumcnro.nel  di  che  io  percofli  ogni  primo  genito  ne  la  terra  di 
Egytro,mi  fannficai  quegli.  Er  prefi  1 Leuiti  per  ogni  pnmo  genito  ne  figliuoli  di  IfraeLEt  detti  i Le/ 
Ulti  in  dono  a'  Aharcn.fì:  a'  figliuoli  di  qucllo,dal  mero  de  figliuoli  di  Ifrael,à  fcruire  il  feruino  de  fi' 
gliuoli  (fa  1 frad,nel  padiglione  de  la  congregatione,per  propinare  ì figliuoli  di  I frad,&  non  fara  ne 
figliuoli  di  Ifrad  piaga  quando  fi  accolleranno  i figliuoli  di  1 frati  à la  fannta.  Et  feceMofc,&  Aha/ 
ron, & tutta  la  congrcgatione  de  figliuoli  di  IfraclaLcuin,fecondo  tutte  le  cofeche  comando  il  Si/ 
gnorc  à Mofe  de  Lcuiti, coli  fcciono  à quegli  ì figliuoli  di  IfraeLEt  punficomofii  Leuin,Sclauomo 
i udii  menti  loro,&  ako  quegli  Aharon,clcuatione  auann  al  Signore,&  propinò  per  loro  Aharon, 
per  purificare  qucgli.Et  dipoi  uennono  ì leuiti  à fcruire  il  fcruino  loro, nd  padiglione  de  la  congre/ 
ganone  auanti  a Aharon, he  alianti  a figliuoli  di  quello, come  comandò  il  Signore  à Mofe  fopra  i Le 
uid, & cefi  fecionoa'  quegli.Erparlò  lLSignoreàMofe,dicrndo.Quefto  é quello  che  hanno  a'  fare  i 
Lcuin’da  la  età  di  vennemque  anm,&  fopra  cntrerrano  à efercitare  Pefcrcino  in  feniino  del  padiglio 
ne  de  la  congreganonc.Et  da  la  età  di  cinquanta  anni,ritomtra  da  l’efercino  del  fcruino,&  non  fcr/ 
uira  piu. Et  miruftrtra  co  frategli  fuoi  nel  padiglione  de  la  congregahonc , pa  cuftodirc  la  cuftodia, 
& fcrumo  non  (mura, coli  farai  à Lcum  ne  la  cuftodia  di  quegli. 

CAP.  IX. 


TI  T parlò  il  Signore  à Mole  nel  deferto  di  Sinai, ne  l’anno  fecondo  che  dii  ufcimo  de  la  terra  di 
Egytto  nel  mefe  primo, dicendo. Et  faranno  1 figliuoli  di  Jfrad  la  pafqua  nel  tempo  fuo.  Nel 
1 J quarto  decimo  di,in  quefto  mtfe,ne  la  fera  farete  (lucila  nel  tempo  fuo,  fecondo  turagli  ftatu 
ti  di  qudla,&  fecondo  rutti  i giudica  di  qudla  farete  dTa.tr  parlò  Mole  à figliuoli  di  Ifrad  per  fare  la 
pafqua. Et  feaono  la  pafqua, nd  primo, nd  quarto  decimo  di  del  mefe  ne  la  fera, ne!  deferto  di  Smai, 
fecondo  tutte  qudle  cofe  che  comàdò  il  Signore  à Mofe  coli  feciono  ì figliuoli  di  Ifrad.Et  fumo  huo 
mini, che  erano  immondi  pcrl’amma  d’uno  huomo,&  non  potmono  fare  la  pafqua  in  effo  tfa,&  ap 
prdlomofi  auann  a'  Mofe, & auann  à Aharon  m elfo  di.Er  diftono  elfi  huomim  i quello.  Noi  fiamo 
immondi  per  l’anima  d’uno  huomojjcrchefiamoprohihinoffenre  l’offerta  al  Signore  nel  tempo 
fuo,nd  mera  de  figliuoli  di  IfracltEt  dille  a'  quegli  Mofc,ftate,flc  vdir®  quello  che  comandi  il  Signo 
ré  per  uoi.Et  parlo  il  Signore  à Mofe,diccndo.Parla  a figliuoli  di  I fracl,diccdo. Qualunque  huomo 
fia  immondo  fopra  l’anima/»'  in  v»  longinqua  a'  voto'  a'  le  gencrarwm  uoftre,&  uorra  fare  la  paf/ 
qua  al  Signore. Nd  mefe  fecondo, nd  quarto  decimo  di,ncla  fera  faranno  qudla,con  aami,&  herbe 

* amare  mangteranno  quella. Non  faccino  n manere  di  quella  tnfino  à la  mamna,&  non  fprrrmn  odo 
in  quella, fecondo  ogni  ftatuto  de  la  pafqua  faranno  qudla.  Et  l’huomo  che  è mondo, & non  fia  per 

via,&  celierà  di  farcia  pafqua, fia  tagliata  ella  anima  da  popoli  fuoi,perche  l’offerta  del  Signorenon  Gio.ip.a 
offerfe  nd  tempo  fuo,portera  la  pena  dd  peccato  fuo  dio  huomo.Et  le  peregrinerà  con  dlouoi  il  pere 
gnno.Jeuorra  fare  la  pafqua  al  Signore, fecondo  lo  ftatuto  de  la  pafqua, & Inondo  il  gmdicio  (fa  qud 
la  cofi  fara.  Vno  ftatuto  (ara  à voi,&  al  peregrino, & al  cittadino  de  la  terra.Et  nel  di  che  dirmi  il  ta/  tfo.40 
bemacolo,copri  la  nugola  il  tabernacolo  (opta  il  padiglione  del  rcftimonio,&  tic  la  (era  era  fopra  il 
tabernacolo, come  afpetto  di  fuoco  tnfino  a la  mamna,cofi  era  fempre.La  nugola  copnua  qudlo,fc 
c l’afpctto  di  fuoco  la  nortrJr  quando  fi  partiua  la  nugola  dal  padiglionc,a'  lhora  fi  moueuano  i figli 

uolidi  Ifrad,  Acnd  luogo  nd  quale  (fatua  la  nugola,quiui  fi  pofauanoi  figliuoli  di  Ifrad.  Secondo  fai  .^.U\q 
parola  dd  Signore  canunauano  i figliuoli  di  lfrad,&  fecondo  la  parola  dd  Signorefi  po  Ornano, per 
tutti  i di  che  habttaua  la  nugola^opra  il  tabernacolo  fi  pofauano.Et  quando  prolongaua  la  nudila 
fopra  il  tabernacolo  tnoln  di,cuftodiuano  1 figliuoli  di  ifrad  la  cuftodia  dd  Signore, & non  camma/ 
uano.Et  alcuna  uolta  era  la  nugola  pochi  giorni  fopra  il  tabernacolo, à la  parola  dd  Signore  lì  pota/ 
uano,&  à la  parola  dd  Signore  cammauano.Et  alcuna  uolta  era  la  nugola , da  la  fora  a la  marana,Ae 
D parnuafi  la  nugola  la  mattina, & canunauano, ò di  di  ò di  notte, ouando  fi  partiua  la  nugola  carni/ 
nauano,  ò per  duoi  giorni, ò per  uno  mefe,opcr  uno  anno, fecondo  che  prolongaua  la  nugola  fopra 
>ltabemacolo,a'  ftart  fopra  qudlo,lipoflauanoi  figliuoli  di  Ifrael,&  non  canunauano , Se  quando 
afcédeua,caimnauano.Sccondo  la  parola  dd  Signore^  pqfauano,&  fecondo  la  parola  dd  Signore 
carni  nauano, cu  flodiuano  la  cuftodia  dd  Signort,(ecódo  la  parola  dd  Signore^xr  la  mano  di  Moli. 

CAP.  X. 

* I 1 T parlò  il  Signore  à Mofe,dicendo,fam  due  trombe  di  argento, martellate  farai  quelle.  Et  fq- 
|H  rannon  per  chiamare  la  congreganonc,&  per  muoucre  il  campo.  Et  foneranno  con  qudle , Oc 
1 J co  ricorreranno  à te  tutta  la  congreganone  à la  porta  dd  padiglione  de  la  congreganonc.Ec  fc 

con  una  fianerranno,eoncorreranno  a'  tc  1 prinapi  capi  de  le  migliaia  di  IfraeLEt  fonerete  tara  ifcnv 
tara, Se  mouerafii  il  campo  di  quegli  che  fi  pofono  à oriente , & fonerete  tara  tanta»  la  feconda  uni/ 
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ta  A menerà  (Ti  il  campo  di  quegli  che  fi  pofono  a'  mezo  di.  Tara  fanfara  (onerano  nd  loro  muouer/ 
fi.Et  quando  farete  congregare  la  congrqgatione  foncrere,A  non  rara  tatoerete.  Er  i figliuoli  di  Aha 
ron  faccrdon,lbneranno  le  trombe,A  faranno  a'  uoi  in  iftaturo , perpetuo  a'  le  gcncranoni  uoftrc.  Et 
quado  entrerrete  à la  guerra  ne  la  terra  uoftra, contro  al  nimico  che  ui  tribulcra,taratanrarereteco  le 
trombe,  & farete  ricordati  auanri  al  Signore  Iddio  uoftro,A  farete  falui  danimici  uoftn.Et  nel  di  de 
la  lentia  uolha, & ne  le  folenmra  uoftrc,&  ne  pnnopu  de  mefi  uoftri  fonerete  con  le  trombe  Copra  gli 
holocaulh  voliti, A forra  i faenfie»  de  pacifici  uolm,A  faranno  a uoi  in  memoria  auann  a'  lo  Iddio 
uoftro,io  il  Signore  Iodio  uoftro.Etfu  ne  l’anno  fecondo, nd  mefe  fccondo.nd  vigdimo  di  dd  me/ 
fe,fi  parti  la  n ugola  del  tabernacolo  del  reftimomo.Et  parti  moli  1 figliuoli  di  Ifrael  per  i maggi  loro 
dal  deferto  di  Sinai,A  pofofli  la  nugola  nel  deferto  di  Paran.Et  partimofi  pnmamctc,fccondo  la  pa/ 
rota  del  Signore,per  la  mano  di  Mofe.Et  pam  di  la  bandiera  del  campo  de  figliuoli  di  1 uda,  prima/ 
mente  per  le  turmefue,&fopra  Peferciro  di  qudlo,Nahfon  figliuolo  m Hamminadab.Et  Copra  l’efer 
cito  de  la  tnbu  de  figliuoli  di  I fachar,Nethanel  figliuolo  di  Zuhar.Et  fopra  l’efcroto  de  la  tribù  de  fi  B 
gjiuoli  di  Zebulonjliab  figliuolo  di  Helon.Et  fu  deporto  il  tabernacolo.  Et  pammofi  1 figliuoli  di 
Ghcrfon  ,A  i figliuoli  di  Merari  che  portauano  il  tabemacolo.Et  partirti  la  badia?  dd  campo  di  Ru 
ben  pergli  eferan  fuoi.Et  fopra  l’efcrato  fuo  era  Elizur  figliuolo  di  Scdeur.Et  fopra  l’efcrcieo  de  la  tri 
bu  de  figliuoli  di  Simeon,Selumid  figliuolo  di  Zunfaddai.  Et  fopra  l’cfercito  de  la  tribù  de  figliuoli 
di  Ghad,  Eliafaph  figliuol  di  Dehuel.Et  pammofi  i choattin  che  portauono  il  fantuano,  A fcciono 
Rare  il  tabernacolo  infino  che  ueniftino  erti. Et  morteli  la  bandiera  del  campo  di  figliuoli  de  Ephraim 
per  gli  derdn  fuoi,&fopra  l’fercito  di  audio, Elifama  figliuolo  di  Hammiud.Et  fopra  l’efercito  de  la 
tnbu  de  figliuoli  di  McnalTeh,GhamlleI  figliuolo  di  Pedazur.Ec  (opra  l’efernto  de  la  tribù  de  fighuo/ 
li  di  Bemamin.Abidan  figliuolo  di  Ghiddom.Et  pamfii  la  bandiera  del  campo  de  figliuoli  di  Dan, 
congrcgarorc  di  tutti  i campi, per  gli  eferem  Cuoi, A fopra  l’cferaro  di  qudlo  era  Ach lecer  figliuolo 
di  Hammifaddai.Erfopra  l’cfcrato  de  la  tribù  de  figliuoli  di  A(cr, Paglnd  figliuolo  di  Hodiran.Et 
fopra  l’efeicito  de  la  mbu  de  figliuoli  di  Naphtalt,Achira  figliuolo  di  Henan.  Quelli  fono  i maggi 
dcfigliuolidiIfradpcrghcfcrcinftioi,&pammofi.ErdiffeMofeaHobab  figliuolo  di  Rehuel  Sii-  C 
dianita  Cuòcerò  di  Molc,noi  andiamo  al  luogo  nd  quale  dille  il  Signorcoo  ui  dara  quello.  V lem  có 
effonoi,A  (atenei  del  bene, perche  il  Signore  ha  parlato  bene  fopra  Ifrad.Et  dille  à qucllo,non  ucrro, 
ma  à la  terra  mia,A  à la  gcneologia  mia  andro.Et  difle,pnego,nó  lafcirrat  noi, perciò  che  tu  fapefli 
doue  fia da  pofare  nd  dlfcrto,A  tu  farai  à noi,perocchi.Ét  fara,fe  tu  ucrrai  con  ertonoi  che  qud  bene 
die  bmcfichcra  il  Signore  con  noi,bmefichcrcno  a'  te.Er  pammofi  dal  monredd  Signore  per  ma  di 
tre  di, ^l’arca  dd  patto  dd  Signore  andaua  auanri  à quegli, pa  ma  di  tre  giomi,per  mueftigare  loto  1 
il  rippfo.Et  la  nugola  dd  Signoreaa  fopra  quegli  nd  di,nd  pamredd  campo. Et  era, quando  fi  mo/ 
ueua  l’arca/iiccua  Mofe.Rizan  Signore, A fieno  difperfi  inimici  tuoi, Afughino  quegli  che  n hanno 
tfi.ió.g  in  odio  da  la  feccia  tua.Er  quando  fi  poIaua,diccua.Ritoma  Signore  die  dito  mighaia,di  migliaia 

dl,frad-  C A P.  X I. 

ET  dolcndofi  il  popolo,difpiacque  ne  gli  orecchi  dd  Signore, Si  vdi  il  Signore^:  adirarti  il  fu/ 

rare  di  qudlo, & acceleri  in  dii  il  fuoco  dd  Signore,  A diuoro  ne  la  eftraniradd  campo.  Et  dar  A 
ino  il  popolo  à Mofe,AordMofeal  Signore,  A fu  foninwrfo  il  fuoco.Etchianid  il  nome  chef  3 
tfil.  7.  fo  luogho,Tnaohera,perchc  fi  acctfcin  erti  ilfuoco  dd  Signorc.Et  il  vulgo  che  aa  nd  inezo  di  qud/ 

lo  deriderò  mo  deriderlo , & ritoniomo , A pianfono  auchora  1 figliuol  di  Irirad^rdirtono  chi  a t ara 
mangiare  de  la  catnrtNoi  a ncordiamo'deptfd  1 quali  mangiauammo  in  Egyrto  per  mente,  A de  le 
zucche,  A de  poponi, A de  porri,  A de  le  cipolle,  A de  gli  agli.Ex  bora  l’anima  noftrac  anda,nó  a è ni 
ente  fe  non  à la  Man  gliocchi  noftn.Et  la  Man  eracomeìl  fané  dd  cunandro,Ail  colore  di  qucila,co 
me  il  colore  di  criftalb.Er  fpargeuari  il  popolo,A  raccoglieuam,A  macmauano  ne  le  macinio'  pc/ 
ftauano  nd  mortaio, Acoceuano  ne  la  pignatta, A faceuano  di  qudla  ftucciatr,Atra  il  fàpore  di  qud  1 

la  come  fapore  di  humorc  di  olio.Et  quando  difcmdcua  la  rugiada  fopra  il  campo  di  noctc,  difetti/ 
deua  la  Man  Copra  qudlo.Et  udì  Mofe  il  popolo  che  piangcua  pa  le  famiglie  fuc,ciafcuno  a Li  porca 
dd  fuo  padiglione,  A adirarti  il  furore  dd  Signore  grandnncnce,A  difpiacquc  nc  gli  occhi  di  Mole. 

Et  dille  S Iole  al  Signore,  pache  faceftì  male  al  ficruo  tucri A perche  nó  trouai  grana  ne  gli  occhi  cuori 
à porre  il  carico  di  rutto  quello  popolo  fopra  me, oh  io  ho  conccpuco  rutto  qudlo  popolo  i oh  io  lo 
ingenaal, pache  di  a mi  porta  quello  nd  lcno  tuo, còme  porta  il  balio  il  fanciullo,fopra  la  tara,  fo/  _ 
(ita  laquale  giurarti  i padri  fuoitDonde  ho  10  la  camc da  dare  litutto  quello  popolotperchepiango  C 
rio  vedo  di  me,dicenao,da  a noi  came,A  mangiarmo,io  non  polfo  folo  foftentare  rutto  qudlo  po/ 
polo , pache  è grauc  fopra  le  forze  mic.Et  fetu  Fai  cori  meco, uccidimi  pnego,  fe  10  trouai  grana  nd 
colpetto  tuo , A non  vedrò  il  male  mio.Et  dille  il  Signore  à Mole. Congregherai  a'  me  faranca  hua 
Bum  de  uccelli  di  lincei  quali  conofcdh  che  fono  uccchi  dd  popolo,A  preporti  di  qudlo,A  condor 
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rai  quegli  à la  porta  dd  padiglione  de  la  congregano!*,*  «arano  quiui  teco.Et  difeendero',*  parie 

to'  reco  quiui, & fcparcro  de  lo  fpirito  che  è fopra  te,*  porro  (opra  quegli, & porteranno  tcco  il  pelo 

dd  popolo,*  non  porterai  tu  folo.ft  dirai  al  popolo,fannfichateui  per  domanc,&  mangierete  la  car 

ne,  perchcpiangdh  ne  gli  orecchi  del  5ignore,diccndo,chiafora  mangiare  la  carnei  perche  aera 

meglio  in  Égytto,».  dara  à uoi  il  Signore  la  carne,  & mangierete.Nonvno  di  mangierete,!*  duoi  di, 

ne  cinque  di, ne  dicci  di, ne  venn  disino  à vno  mefe  di  di, tanto  che  dea  dal  nafo  uoftro,*  fiaui  m fa  lo/«.}.t 

lhdio,pcr  haucre  di fp recato  il  Signore, che  è nd  me»  di  uolEc  piangdh  auanri  à quello, dicendo,  i.Rr.id.b 

perche  di  già  liamo  vfatì  di  EgyttoiEt  dille  Mofc,fecento  mila  pedom  di  popolo, nd  meco  dd  quale 

io  fono, Se  tu  diccfh, carne  darò  loro,*mangieranno  uno  mede  di  di, oh  le  pccorc,&  i buoi,fieno  fcan 

nati  à quegli, & baderanno  lorof  oh  tutti  i pdei  del  march  congregheràno  a quegli, & baderanno  lo 

roiEt  dille  il  Signore  à Mofe,oh  la  mano  del  Signore  è abbreuiatafhora  uedrai  fe  ti  iteruerra  la  paro  efi.jò.e 

la  mia,  o'  no'.  Et  ufo  Mofe,*  parld  al  popolo  le  parole  dd  Signore, & cógrego'  fettanra  huommi  de 

uccelli  dd  popolo ,&  fccegli  dare  intorno  al  padiglione.  Et  difede  il  Signore  ne  la  nugola, & parlo'  a' 

q lidio, & feparo  de  lo  fpmto  che  era  fopra  quello, Scpofc  fopra  i fcrranta  huommi  u cechi,*  come  6 

pofo  fopra  quegli  lo  fpinto,prophetomo,nc  piu  cdTomo,Ér  rimafono  duoi  huommi  nd  capo, il  no 

me  di  vno  Bdad,*  il  nome  de  l’altro  Mcdad,*  npofofli  fopra  quegli  lo  fpmto. Et  erano  fra  gli  ferir/ 

ti,*  non  erano  ufati  al  padiglione,*  propherauano  nd  campo.  Etcorfe  vn  fanaullo,  * refen  à Mo/ 

fe,&  dilTc,E-Jd.id,A.  Maiad,prophctano  nel  campo.  Et  rifpofe  lofua  figliuolo  di  Num,tmnidrodi 

Mofc  da  la  giouétu  fua,*difle.Signore  mio  Mofc, prohibifcigli.Et  ditte  à quello  Mofe , emuli  ni  per 

mefDio  volettechctutto  il  popoloddSignorcfuflinoprophcn,*  che  dette  il  Signore  (opra  quegli 

lo  (pirico  fuo.Ec  raccolfefi  Mofc  al  campo, dfo,&  i uecctudi  I frad.Et  venne  uéto  dal  Signore,*  con/ 

(luffe  quaglie  dal  mart,&  fparfoniì  fopra  il  campo ,quàto  c il  camino  d’uno  di  di  qua,*  quanto  è il 
camino  d’uno  eh  di  la,a  l’intorno  dd  campo  /e  quali  dua  braccia  erano  (opra  la  faccia  de  la  terra.  Et 
ritti  (Ti  U popolo, tutto  elfo  di,  & tutta  la  none,*  tutto  il  di  fcgucncc,*  racco  lfono  de  le  quagbc,quel/ 
lo  di  poco, raccolfe  dieci  Homer,&fpandeniofi  per  1 arcuiti  dd  campo.  La  carne  anchora  era  frai  V/d-77- 
denti  loro  auanri  che  fulfe  patita,*  d furore  dd  Signore  fi  adiro  nd  popolo, & pcrcolfe  il  Signore  il 
popolo  di  gran  percoli;»  grandemente.  Etchiamòilnomedieffo  luogo , fcpuichri  di  concupifocn/ 
na, perche  fcpdimo  quiui  popolo  concupifccntc.Da  Crpukhn  de  la  concupifccnna,fc  nc  andò  il  po 
polo  m Hattroth,*  detrono  in  Hattroth. 


CAP.  XII. 

ET  (parlò  Maria,*  Aharon, córro  a'  Mofe,per  caufa  de  la  moglie  Erhiopefla  che  tolta  haueuar 
perche  ha  urna  prefa  moglie  di  Ethiopu.ttdiflono.oh  fola  mente  con  Mofc  foto  ha  parlato  il 
Stgnorctoh  non  anchora  condlonoi  ha  parlatola*  udì  il  Signore.  Et  l’huomo  Mofeera  mite  Deu.+e 
grandemente, fopra  rutti  gli  huomuu  che  erano  fopra  la  faccia  de  la  rerra.Er  dille  il  Signore fubito  à 
Mofc,*  Aharon, &Mana.Vfcitcvoi  tre  alpadiglione  de  la  congregatici*,*  vfcimo  etti  tre.  Et  di/ 
fccfc  il  Signore  in  colonna  di  nugola,*  dette  à la  porta  dd  padiglione,*  chiamò  Aharon/t  Maria, 

Avfcimo  ambe  duoi. Et  dille  vditc  Kora  le  parole  mie.Se  è à uoi  propheta^o  U Signorc,in  uifione  me 
gli  dimodrerro^nd  fogno  parlerò'  con  queilo.Non  coli  il  (avo  mio  Mofe,m  tutta  lacafa  mia  c fede/ 
tèi  A'  bocca  parlerò  con  quello,*  in  uifione,&  non  per  dubbu , & ucdra  la  figura  dd  Signore.  Et  per/ 
die  non  temetti  (parlare  contro  al  feruo  mio  Mofc.Ec  adiro  (lì  il  furore  dd  Signore  contro  à quegli, 

& andò  via.Ec  la  nugola  fi  pam  dd  padiglione,*  ecco  Maria  era  iebbrofa  come  neue-Ervolrofii  Aha 
ron  à Maria, & ecco  era  kbbrola£r  dille  Aharon  a'  Mole, mene  Signore  mio,non  porrai , pnego  fo/ 
pra  noi  il  peccato  di  qudlo,che  ftoltamente  faccmo,*  di  quello  che  peccammo. Non  fia,  pnego  co/ 
me  il  morro,il  quale  ne  i'ukuc  dd  ventre  de  la  madre  fua  li  cófuina  la  mera  de  la  carne  fua.  Et  damo' 

Mofc  al  Signore,dicend^Iddto,(anapnrgohoraqudla.Et  ditte  il  Signore  à Mofc.  Et  fe  il  padre  di 
qudLa, fpurando  hauellc  Iputato  ne  la  faccia  fua , non  fi  farebbe  v ergognata  fette  giomitSia  cfdufa 
per  fette  di  fuori  dd  campo, fcdipoi  cntrcrra.Et  fu  cfdufa  Maria  fuon  dd  campo  fette  di. Et  il  popolo 
dò  camino  fino  a'  chccntraikMana.br  dipoi  camino  il  popolo  da  Hafcroth,*  pofomofi  nd  deferto 

d*Ptran-  CAP.  XIII. 

ET  parlò  il  Signore  à Mofc,diccndo, manda  huomim  che  fpiino  la  terra  di  Chenahan,!aqua/  v:j."o 

le  io  doà  figliuoli  dilfrad,  un  huomopcraafcunambu  de  padri  fuoi  manderete,  aafeuno 
pnnapc  che  c fra  uoi.Et  mando  quegli  Mofe  dal  deferto  di  Pcran,feoódo  il  parlare  dd  Signor 
re-Tutti  etti  huommi  erano  principi  de  figliuoli  di  KraeLEtqudh  fono  1 nomi  loro.  De  la  tribù  di 
Ruben,Sammuah  figliuolo  di  Zacchur,de  la  cnbu  di  Simcon,Sapharh  figliuolo  di  Chon.Dc  la  tri 
budi  1 uda,Chakb  figliuolo  di  lephuneh, de  la  tnbudi  lfafchar,lghal  hglmolodi  Iofeph,dela  tn/ 
budi  Ephraim,  Hofca  figliuolo  wNumXk  la  tnbu  di  Bcmamin^Palrhi  figliuolo  di  Rapini.  De  la 
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tnbu  di  Zd>ulon,Gaddid  figliuolo  di  Sodi, de  la  tribù  di  Iofeph,dda  tribù  di  Menarteli  ,Gaddi  figli 
uolo'di  Sulì.Dc  la  rribu  di  Dan,Hammiel  figliuolo  di  Ghcmali.Dda  tribù  di  AfervSetur  figliuolo  di 
MichacI.De  la  tribù  di  Ncphcah,Nacbi  figliuolodl  Vophfi.De  la  mbu  diGh.td.Ghnid  fieliuoloidi 
Madii.Quelh  fono  i nomi  de  gli  huomm  i quali  mando  Mote  à fpiarcla  terra.Et  chiamò  Mofe  Ho 
(ca  figliuolo  di  Nun,Iofua , A mando'  quegli  Mofc  a'  fpiare  la  terra  di  Chenahan.  Et  dille  dquegb, 
afcédcrc  per  qua  da  mea  di, A afcendcrcte  al  monte, 6:  vedrete  la  terra  checofa  ellafia,Ail  popolo 
che  habita  in  cffa,fe  fia  forte  ò dcbole,o'  poco.o  aflai.Et  che  terra  fia  in  quale  dio  habita,fe  fia  buona 
o'  camua, A:  quali  le  citta  ne  le  quali  habita,(e  in  villaggio'  in  citta  murate,  A quale  la  terra  fc,graffa 
fiao  magra, fc  in  quella  c arbore  o'  tio'.Et  confo rtatcui,8e  pigliate  del  frutto  de  la  terra.Et  1 di , erano 
di  che  lì  maturano  l’uuc.Et  afcefono,A  fpiomo  la  tara  dal  difetto  di  Sin, infino  a Rechob,  cnrraiv 
do  in  Hcmath.Fx  afeefono  per  meco  di, A vennono  mfino  a'  Hebron.Et  quiui  era  Ahiman,Sdai,& 
EM.i.d  Talmai  figliuoli  di  Hanach.Er  Hcbron  fu  edificata  fette  anni  auanri  a'Zohan  di  Egytto.Fx  vennono 
mfino  a la  valle  di  Efcol,A  tagliomo  quiui  un  tralcio, Sic  un  rafpo  d’uue.Et  portorno  qudlo  con  due 
flanghe,A  de  le  melagrane, & de  fichi.  Et  chiamo'  elio  luogo  V alle  del  rafpo,pcr  caufa  del  rafpo  che 
tagliomo  di  quiui  1 figliuoli  di  1 frael.Er  ritomomo  da  fpiare  la  terra  ne  la  fine  di  quaranta  di.Et  an/ 
domo,  A uennono  à Mo(è,A  Aharon,A  a'  tutta  la  congregatione  de  figliuoli  di  llracl  nel  difetto  di 
Peran  in  Cadcs,A  referimogli  la  cofa,  A a tutta  la  cógrcgationc,A  molhomo  a quegli  il  frutto  de  la 
terra.Et  narrornogli,&  dillono.  Venimmo  à la  terra  à la  quale mandalh  noi, A anchora  e fluente  lat 
te,  A mele,quefto  e il  frutto  di  quella.Ma  forte  è tl  popolo  che  habita  ne  la  terra, A le  citta  fono  mura 
Giudi.  8.b  te,molto  grandi. Et  anchora  1 figliuoli  di  Hanach,ucdcmmo  quiui. Hamalcch  habita  nc  la  terra  di 
mezo  di, A l’HittcQ,A  il>Icbulco,A  l’Emoreo  habita  nd  mórc,Ail  Chcnahanco  habita  preflo  al  mare 
A prcilo  a'  la  ripa  dd  Giordano.Er  fece  tacere  Chaleb  il  popolo  uerfo  Mofc, A dille, afccndiamo,Ahe 
redi  turno  erta, perche  potreno  fupcrare  qudla.Etgli  huommi  che  afeefono  con  qudlo  diffono.  Nort 
potremo  afccndere  al  popolo,che  li  piu  forte  di  noi.Er  rapportomo  mala  fama  de  la  terra  che  fpiat^ 
hauu.no  à fighuoli  di  Jfracl,dlocndo.La  terra  per  laqualc paffammo  a fpiarc,qudla  è terra  che  confu 
ma  gli  habiraton  fuoi.  Atutto  il  popolo  che  noi  uedemmo  nd  meso  di  quella, fono  huommi  di  gran 
E «•*/.}.  e.  mifura.Et  quiui  uedemmo  gtganti,ifigIiuolidi  Hanachda  giganti, A fummo  ndoofpetto  noftroco 
me  locuftr^t  cgfi  crauamo  ndcofpctto  di  quegli. 

CAP.  X J I 1 I. 

ET  alzo'  tutta  la  cógregationc,A  mandò  fuòri  la  uocc  fua,A  pianfe  il  popolo  erta  notte.  Et  mot 
morórtio  contro  a Mofe,A  contro  a'  Aharon  tutti  i figliuoli  di  lfracl,A  dillono  a quegl  i rutta 
lacógregationc.Dio  uoleffe  che  noi  faflhno  morti  ne  la  tara  diflgytto.o'  DionoldTc  che  noi 

fuflìmo  morti  in  quefto  deferto. Et  peithe  a conduce  il  Signore  d quefta  tcrra, a cadde  per  la  fpadai 

£ tcL  qò.b  Le  mogli!  noftrc,i  piccioli  nortn  faranno  in  prcda,o'  nó  è meglio  a noi  à tornare  in  EgyttoiEt  dillo 
i.H*c.z.g  no  l’ano  à l'altro, conftirwamo  un  capo, A ritorniamo  in  Egytto.Et  gittofli  Mofc,AAharon  fonia  la 
•e  faccia  loro  auàri  d rutta  Paòunara  de  la  cógreganone  de  figliuoli  di  Ifrad.Er  lofoa  figliuolodl  Nun, 

‘ A Chaleb  figliuolo  di  Iephanc,diquegtichcfpiorno!atttta,lhucciomoiuefhmennloro,Adiffono 
a tutta  la  congregatione  de  figliuoli  di  Ifrad  ,dicendo.La  terra  per  laquale  paffammo  à fpiare  quella, 
è morto  buona  terra.Se  a ha  propirio  il  Signore,ei  fata  vemre  à quefta  terra, A daracci  qudla  terra 
che  c'  fluente  latte, A mdc,ma  non  fiate  rebelli  contro  al  Signorine  talliate  uoi  U popolo  de  la  cera 
ra,pcrchefono  come  panenoftro.Parnfli  la  protemone  di  quegli  da  loro, All  Signore c condlonoi,- 
non  temiate  quegl ì. E t cillTono  tuttala  congregatione , di  lapidargli  con  le  pietre. Et  la  gloria  del  Si/' 
gnore  apparfe  nd  padiglione  eie  la  congregatione  a'  cureu  figliuoli  di  ifrad. Et  dille  il  Signore  a'  Mo>; 
, lc,infino  à quanto  mi  conciteranno  quello  popolo!  Er  mfino  a quanto  non  credenàno  à me  in  tutti 

ifegni  che  io  feci  nel  meco  di  quello!  lo  percolerò  quello  di  pelle, Alcacciero  quello, A foro  te  in  gran 
gtntc,Apiu  robulta  di  quello. Ex  dille  Mofe  al  Signore. Hi  udiranno  gli  Egytm(petthe  tu  faccrti  afeé 
dere  ne  la  fortitudine  tua  quello' popolo  dal  mea)  di  qucilo.  )Et  diranno  à l’habit.uorc  di  quella  ter/ 
ra,chc  vdimo  che  tu  fei  Signore  nd  mea)  di  qudlo  popolo, che  fin  veduto  à occhio  à occhio  Sigma/ 
te, A la  nugola  tua  Ila  fopra  quegli,  A in  colonna  di  nugola  campii  auanti  à quegli  nd  di,  A in  colon 
rfo.i }. J na  di  fuoco  ne  la  notte.Ec  farai  morire  qudlo  popoló,còme  VnOhuomo,A  diranno  le  gena, che  vdir 

cr.5ae  noia  fama  rua,dieendo,pcr  non  riTcre  potente  il  Signore  à fare  entrirc  qudlo  popolo  ala  ferrato/ 
pra  laquale  giuro  à quegli, uccifc  quegli  nel  difetto.  Er  hora  magnifiche, pnego  la  forritudinedd 
Signore, come  parlafti,dictndo.Il  Signore  tardo  à l’ira, A molto  di  tmfenoordia,  fortcrcndo  la  ini/ 
quica,A  la  preuancatione,  A mondando  non  mondcra,uifitaodo  la  iniquità  de  padri  fopra  ■ figlino/ 
li, fopra  i tern,Afopra  i quam-Perdona  pnego  a'  la  iniquità  duqodto  popolo,focondo  la  magnitudi 
ne  de  la  tua  mifcncordia, come  perdonarti  d qudlo  popolosa  Egyrto  mfino  à qua.Ec dille  il  Signo/ 
re, perdonai  fecondo  la  parola  tua  ; Et  cataniére  viuo  io,  A empierà  la  gloria  dd  Signore  tutta  la  ter/ 
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ra, perche  tutti  gli  huomini  die  uccidono  la  gloria  mia,&  i fcgni  mici, che  io  fèd  in  Egytto,  A nd  di/ 
ferro, & tcntomo  me  già  dicci  uoltr,&  non  obcdimo  a'  la  noce  mia,non  uedrano  la  terra, laquale  giu  d«.i ./ 
rai  a'  padri  loro, &Tum  quegli  che  mi  hanno  concitato, non  la  ucdranno.Et  il  fcruo  mio  Chaleb,pa 
ciò  che  fu  uno  altro  fpirito  fcco.Sc  fcguirò  me,inrTodurrd  ciucilo  nc  la  terra  à la  quale  uienc,&  il  feme 
Tuo  (caccierà  quclla.hr  l’Hamalechlta,Sc  il  Chenhaneo  habira  ne  la  vallc,domanc  voltare  voi,&  an/ 
datene  nel  deferto  per  la  uia  dd  mare  roflo.Et  parlo  il  Signore  à Mofc,&  Aharon,dicendo.  I tifino  à 
quanto  durerà  quella  camua  congreganone,che  fa  mormorare  contro  à me, le  mormorationi  de  fi/ 
gliuoli  di  lfracl,lcquah  fanno  mormorare  contro  a'  me, ho  uditc.Di  a'  quegli , viuo  io  dille  il  Signo 
re. Come  bautte  parlato  ne  gli  orecchi  miei,coli  faro  a'  voi.  In  quello  diferto  cadranno  i cada  neri  uo 
Ari, Se  tutti  1 numerati  uoftri,fccondo  tutto  il  numero  uo(lro,da  la  età  di  ucnti  anni, Si  fopra,i  quali 
mormorarti  córro  a'  me-Non  enrrcrrete  nc  la  terra  fopra  laquale  leuai  la  mano  mia,per  fare  habitare 
uoi  in  cfla.fe  non  Chalcb  figliuolo  di  Icphunch,StIofua  figliuolo  di  Nun , Se ì piccioli  uortri,de 
quali  dicrfh  faranno  m predalo  introdurrò  quegli,St  conolcieranno  la  terra  die  uoi  difprezzafh.Et 
i cadauni  uoftri  cadranno  in  quello  difcrto.Et  ì figliuoli  uoftn  pafeeranno  nel  dilato  quaranta  an/ 
ni, Se  porteranno  le  fomicanom  uollre.fino  à chcfieno  confuman  i cadauen  uoftn  nel  diferto.Secon 
do  il  numero  de  di,pcri  quali  fpialh  latcrra  per  quaranta  di,  perciafcunodi,unoannoporrerete  la  EVM-S 
pena  de  le  iniquità  uortre  quaranta  anni,Se  conofcerctc  la  prohibmonc  mia.  Io  il  Signore  ho  parta/ 
to.Cofi  faro  qudlo  à tutta  quella  catnua  congregationc  che  lì  leuorno  contro  à mc,in  quello  ddér/ 
co  faranno  confuman,  Sequiui  morranno.  Ft  gli  huomini  che  mando  Mole  àfpiare  la  terra,  & ri/ 
tomomo,&fcaono  mormorare  contro  a quello  tutta  la  congregano  nc, per  rapportare  mala  (ama 
(opra  la  terra.Et  morimo  gli  huomini  rapportanti  mala  fama  de  la  terra, di  pelle  auann  al  Signore 
.Et  Iofua  figliuolo  di  Nun, & Chalcb  figliuolo  di  Iephunch,virtono  di  erti  huomini  che  andomo  à 
(piare  la  terra.Et  parlò  Mofc  quelle  parole  a'  tutn  i figliuoli  di  Ifrael,8c  attriftomolì  il  popolo  grande  i. cor.  ì o.« 


mentc.Et  ruomòfi  la  mattina, Se  afetfono  a'  la  fommitadel  mòte, dicendo.  Ecco  noi  afccndcreno  al 
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te  nc  la'fpada.pcraochc  ui  partirti  dal  feguire  il  Signore,^  non  fara  il  Signore  concilouoi.Et  fèdo/ 
no  forea  di  afcxndcre  a'  la  fommita  dd  mpnte,&  l’arca  dd  patro  dd  Signore,St  Mofc  non  fi  mollo/ 
no  dal  mero  dd  campo.Et  difeefe  l’Hamalechi  ta,&  il  Chenhaneo  habitantc  nd  monte  lidio  Se  per/ 
coflono  quegli, Se  roppongli  infino  a'  Hormah. 

C A P.  X V. 

ET  parlò  il  Signore  à Molè^iccndo, parla  a'  figliuoli  dilfrad,8e  dirai  à quegli,  quando  uoi  en/ 
trcrrctc  ne  la  terra  de  le  habitanom  uortre, la  quale  io  ui  do  ,Sefarctc  faentino  affocato  al  Signo 
re,hoIocaufto  ò faentino  por  f<  parare  il  boto, o'  volontano , ò per  le  folenmta  voftrt, per  Tare 
odore  di  quitte  al  Signore,da  buoi, Se  da  le  pecore  offerirà  qudlo,chc  offerifee  l’offerta  fua  al  Signo/ 
rc,Cicrificio  di  fior  di  Tanna, una  dea  ma  mefeo  lata  con  vno  quarto  di  Hin  di  olio.Et  dd  umo  per  la 
focrge/arai  uno  quarto  di  Hin  m holocaufto,o'  in  faentino  per.  un  agnello.  O'  pel  montone  tara  U 
(acnficio  di  due  decime  di  fior  di  ferula  mcfcolata  con  olio, uno  tetro  di  Hin.Er  dd  rnno  per  la  (per/ 
ge  offenrai  un  terrò  di  Hin  in  odore  di  qmcre  al  Signo  re.  Et  quando  farai  tl  vitdlo,holocau(lo,o'  £a/ 
cnfido,pa  fcparare  il  boto,o'  i pacifici  al  Signore,offerira  fopr  a il  medio, offerta  di  fior  di  fanna  tre 
dcamc,mdcolata  có  olio, la  meta  d’uno  Hin. Et  vino  offenrai  p la  fperge,un  mero  H in, faentino  af 
focato, odor  di  quiete  al  Signore,cofi  farai  à un  buc,ò  à un  mótonc,ò  un  agndlo.da  gli  agnelli  ò da 
le  caprc,fecódo  il  nurnao  che  uoi  farete, coli  farete  à vno, feròdo  il  numero  loro.  Ogni  cittadino  Tara 
ceffi  quelle  cofe,per  offerire  il  facriiiao  affocato  inodore  di  quiete  al  Signorc.Fr  fc  peregrinerà  conef 
fouoi  il  peregrino, o qualunque  ènei  mero  di  uoi  per  le  gciicranom  uortre,Se  fara  il  facrmao  affocato 
di  odore  di  quiete  al  Signore,comé  uoi  farete  con  fara. V no  rtatuto  e'  à uoi,  congrcganone,Sc  al  pc 
regnno  che  pcregnna,ftaruro  perpetuo  pa  le  gcncratioui  uortre , coinè  uoi,«ffi,&  il  peregrmo  fara 
auann  al  Signore.  V na  legge, Se  vno  giudiao  (ara  à uoi, Se  al  peregrino  che  peregrina  ooncflbuoi.  Et 
parlò  il  Signore  » Mofc, dicendo. Parla  a figliuoli  di  I (rad, Se  dlraia  quegli-Quando  entrerrere  itela 
terra,a  la  quale  io  ui  (centrare, fara' quando  mangierete  dd  pane  de  la  ccrra,{cparrretc  la  fcparanone 
al  Signore, pnmine  de  le  parte  vaftre,  una  ftiacciata,(cpareretc  la  feparatione,lccondo  la  fcparano/ 
ne  de  la  aia,  coli  fcparercte  quella.  Da  le  pnmine  de  le  parte  uortre  darete  al  Signore  la  fcparanone 
pa  le  genaanom  uoftre.Et  fe  arerete,8e  noli  farete  rum  quelli  precetti, ouali  ha  parlato  il  Signore  a 
Mofe.Tuttc  le  cofcche  comandò  il  Signore  a'  voi  pa  la  mano  di  Mofc,da  idi  che  comandò  à uoi  4 
Signore,&  piu  la,pcr  le  generano  ni  uoftre.Et  (è  la  congrcganone  fece  alcuna  cola  pa  errore, faranno 
tutta  la  congrcganone  uno  giouenco  da  buoi  in  holocaufto,in  odore  di  quiete  al  Signorc,8c  l’offa/ 
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ta  di  quello, & le  fpergi  di  quello  fecondo  il  gitidicio,&  vno  capretto  di  capre  per  i Ipeccato.Er  propl 
tkra  il  facerdotc  (opra  tutta  la  congregarionc  de  figliuoli  di  Ifrad,fl:  perdonerai!!  à quegli,pcrched 
errore, A efli  porteranno  l’offerta  loro,facnfìcio  affocato  al  Signore, A offerta  per  il  peccare)  loro  aua 
ti  al  Signore  fopra  l’errore  loro.Fr  perdonerafli  a tutta  la  congregarionc  de  figliuoli  di  I frati, Sr  al  pe 
regimo  che  peregrina  nel  ine»  di  dii, perche  e a'  tutto  il  popolo  per  errore.  Et  fe  una  anima  pecche/ 
ra  per  errore,offcnra  una  capra  d’uno  anno  per  il  pcccato.Et  propinerà  il  facerdotc  l’anima  errante, 
quando  peccherà  per  errore  auann  al  Signore,acciochc  propini  per  quella, A faragli  perdonato.  Al  D 
cittadino  fra  i figliuoli  di'Ifrad.Aai  peregrino  che  peregrina  fra  quegii.una  legge fara  a uoi  in  quello 
cheta  pcrerrore.Etl’animache  fara  per  fuperbia  dal  cittadino,  & dal  pcregnno,effa  uitupcra  il  Si/ 
gnorc,penra  quella  anima  dal  me»  del  popolo  ruo.Perche  fpre^o  la  parola  dd  Signore , A fece  ua/ 
no  il  fuo  comandamento  gerendo  perirà  rifa  anima,riniquira  fua  fara  m effa.  Et  fumo  1 figliuoli  di 
Ifrael  nel  diferro  ,Atrouomo  un  huomo  cheraccoglieua  legncnel  dlddtabbato.Erfeaono  appreffa 
te  quello  che  rrouomo  che  raccoglieua  kgne  a'  Mofe, A A haron,A  a'  rutta  la  cógrtganone.Ft  pofon 
lo  in  prigione, per  che  nó  era  dichiarato'quclloche  fe  gli  hauefle  a'  fare.Ft  diffc  il  Signore  a'  Mofe.Mo 
rendo  morra  l’huomo,la  pidera  quello  con  le  pietre  tutta  la  cógreganone  fuori  del  campo.Er  cauor/ 
no  quello  tutta  la  congreganone  fuori  del  campo, Alapidornolo  con  le  pietre, A mori , come  coman  E 
dò  il  Signore  à MofeEt  dille  il  Signore  à Mofe, dicendo. Parla  à figliuoli  di  Ifrael, & dirai  a quegli. 

Et  farannoii  fìmbrie  ne  gli  anguli  de  vcfhmenn  loro  per  le  generano™  loro.Et  porràno  nc  la  fimbna 
de  l’angulo,una  cordella  di  hyaanto.Et  fara  a'  uoi  in  fìmbria,&  uedrerc  quella, & ncorderetcui  di  tur 
ti  i precetti  del  Signore,  A faretequegli,A  non  attenderete  dietro  al  cuore  uoftro , Se  dietro  a'  gU  oc/ 
chi  uoflri, dietro  a quali  uoi  fornicate,  acci  Oche  ui  ricordiate, & facciate  tutn  i min  precetn,&  fiate 
fanti  a lo  Iddio  voffro.  lo  il  Signore  ]ddiovoftro,che  uì  cauai  dela  terra  di  Egyrto,per  dfcrui  in  Dio, 
io  Signore  Iddio  uoftro.  CAP.  XVI. 

ET  tolfefi  fu  Corah  figliuolo  di  Ifchar, figliuolo  di  Chcath , figliuolo  di  Leui,A  Datan,A  Abi/  A 
ram  figliuoli  di  Biab,&On  figliuolo  di  Peleth, figliuoli  di  R.ulvn. Et  rizomofi  contro  a'  Mofe. 

& huomim  de  figliuoli  di  1 fracl  dugento  cinquanta  Principi  de  la  congregationc, chiamati  a5 
la  congregationc, h uomini  di  nome.Et  congngomofi  contro  a'  Mofe, A Aharon , Se  diffono  a que/ 
gh.E.'  affai  à uoi, che  tutta  la  congreganone, tutn  elfi  fono  fanti , A nel  me»  di  loro  e'  il  Signore  Et 
perche  ui  e leu  are  fopra  la  cógreganone  del  Signore#*  yfci  Mofe, A gtttoflì  fopra  la  fiacca  fua.  Et  par 
lo'  a'  Corah , Se  à tutta  la  congreganone  di  quello, dicendo.  CXainattina  fara  noto  il.  Signore  quel* 
lo  che  e'  fuo,8e  il  fanto  fara  appropiquare  a'  fc,Se  quelloxhf  egli  eleggerà  fara  appropinquare  a'  fc.  Fa 
te  quello, pigliateui  Thuribili  Corah , Se  tutta  la  congreganone  di  .quello. Et  ponete  in  quegli  il  fuo 


_ _ i poco, che  lo  I ddio  di  1 frad  ui  free  fcparare  da  la  congregatióne  di  I traci  per  approffimarutu 
à feruire  il  feruino  del  tabernacolo  del  Signore,  A (lare  auann  à la  cógreganone  per  miniflrargli  i Et  B 
fece  apprettare  tc,A  tutn  ifrarcgli  tuoi  ,figltuoIi  di  Lem  reco, A cerchiate  anchora  il  facerdono  t Per 
quello  tu, fé  tutta  la  congreganone  tua, fiate  congregati  contro  al  Signore, Se  Aharon, die  cofa  e'  che 
mormorate  contro  à qùellotEt  mando  Mejfe  à chiamare  Datati, A Ablram  figliuoli  di  1 iiab,8c  dillo 
no, non  afcendcrcno.Óh  c poco  che  tu  d faccfh  afccndere  da  la  tetra  fluente  latte  Se  mele,  per  fard 
morire  nei  deferto, che  tu  anchora  uuoi  fìgnoreggiarc  fopra  noiligiloitggiandofAnchora  nc  la  terra 
fluente  latte  Se  meIe,rion  ci  faccfh  vcmre,nt  ci  défti  hercdita  di  campo, Adi  vigna.Oh  caucrai  gli  oc- 
chi di  quelli  huominif  Non  afcendcretio.Et  adiroffi  Mofcgrauriridite,A  dille  al  -Signore . Non  n£» 
guarderai  à la  offerta  di  quegli.Non  uno  afinò  ficeuc’da  quegli,ne  feci  male  a'  vno  di  quegli.  Et  dille  c 
Mofe  à Corah. Tu  Se  tutta  la  congreganohc  tmf  fiate  auann  al  Signore, tu, Adii, Se  Aharon  doma 
JltErpigliera ciafcuno  il  Thunbile  fuo,  A pqrrewm effo l’incéfo.Aferctc  apprdfare auann  al  Signd 
re  ciafcuno  il  fuo  Thunbile,dugénro  cinquanta  Thuribili.Et  ni, Se  Abaron,ciafcuno  il  fuo  Thunb  4 
lo.Et  prefono  ciafcuno  il  Thuribilc  fuò,&  pofoho  in  effo  il  fuoco, Se  roeffono  in  effo  l’incrifo.Sc  fletto 
no  a' la  porta  dd  padiglione  de  la  c3gregjnohr,SfMofe,&  Aharon.Et  fece  congregare  eonrroa'  que 
gli  Corah  ruttata  congreganone  ala  porta  del  padiglione  de  la  congregatione.Er  apparii  la  gloria  3 
dd  Signore  a'  tutta  la  congreganone, Se’  parlo'  il  Signore  a'  Mofe,  A Aharon, dicendo.Separatcui  dal 
me»  di  quella  congregationc,A  confumdo  quegli  in  un  momcnto.Er  gittornoli  fopra  la  faccia  lo/ 
ro,Adiffono.Iddio,iddio degli  fpmri  (fogni  carne, uno  huomo  pecco', & conrro  i tutra  la  congre*  d 
gationc  n adinfEr  parto'  il  Signore  a'  Mofe,dicendo, parla  iì  taoongrcgationc,  dicendo.  Leuateui  dal 
circuito  dd  tabernacolo  di  Corah, di  Dataii,8cdi  Àbiram.Et  risoffi  Mofc,A  andò  a Datali, A Abi 
ram,  & feguitomo  dietro  a'ouello  i uecchidi  Ifrad.Er  parlo'  a'  la  congreganone,  dicendo , partitela 
priego  da  padiglioni  di  quelli  h uomini  impii,Sc  non  tocchiate  cola  alcuna  che  dii  habbrno , aedo- 

che 
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die  non  periate  in  tutti  i peccati  loro.Et  partironfi  dd  tabernacolo  di  Corah , di  Darhan,& di  Ab»/ 
ram  à lo  ìnromo.Et  Dathan,&  Abiram  v fórno ,llando  a'  la  porta  de  loro  padiglioni , & le  mogli  di 
qucgli.S:  i figliuoli  di  quegli ,&  i picdoli  di  quegh.Et  dille  Mofc,in  quello  faprctc  che  il  Signore  ma 
do  me  a fare  tutte  quelle  opere, & non  dal  cuore  mio. Se  come  muoiono  tutti  gli  huomim,morran/ 
no  qudh,&  con  la  vilitanonc  di  tutti  gli  huommi,(ì  utfitera  fopra  quegli, il  Signore  non  màdo  me. 

Et  fe  nuoua  creatione  creerà  il  Signore,&  apnrra  la  terra  la  bocca  fua , & inghiottirà  oucg!i,&  tutte 
lecofechceirihanno,acdifctndetannouiuineloinfcmo,fapretechequcllihuomini  difprceorno  il 
Slgnore.Et  come  hebbe  finito  di  dire  tutte  quelle  parole^!  lpaccho  la  terra  che  era  fono  loro.Et  apri 
1 la  tirra  la  bocca  fua,&  inghiottì  quegh,&  le  cafcloro,8c  tura  gli  huomini  che  erano  con  Corah,8c  Dneil* 
tutta  la  feculra.EtdifcefonodTi.Sc  tutto  quello  che  hauienouiui  nel  l’infèrno,  Se  copriglila  terra, & P/il.  105. 
perirno  dal  mero  de  la  congregationc.Et  tutto  Ifracl  che  era  intorno  à quegli  fuggimo  per  lavocc  di 
quegli, perche  di(tc,acciochc  non  inghiotrifca  noi  la  terra.Et  fuoco  vfci  dal  Signore,  Se  confumo'  du 
gente  cinquanta  huomini  offerenti  l’inccnfo.  Et  parlo  il  Signore  à Mofe,dicendo.Dt  à Elazar  figli/ 
uolo  di  Aharon  facerdote,chc  lieui  i thunbili  da  l’arfionc,&il  fuoco  fparga  in  la,perche  fono  fantifi/ 
cati.I  thunbili  di  quelli  peccatori  ne  l’animc  di  quegli.Et  farannofi  di  quegli  piatire  dilkfc  in  copri/ 
mento  per  l’altarc,perche  offerfono  quegli  al  Signore, & fono  fantificari , Oc  faranno  in  fegno  a'  figli/ 
uoli  di  Ifrad.Er  tolfe  Fiatar  facerdote  1 thunbih  di  rame,i  quali  hauicno  offerto  gli  arti, Se  dillefc  que 
ghincoprimcntopcr  l’alrarc,memonalc  à figliuoli  di  1 frael,accioche  non  fi  appreffi  l’huomo  alle/ 
no  che  non  è dd  feme  di  Aharon,à  fare  fumigare  l’mcenfo  auàn  al  Signorc,8e  non  fia  come  Corah, 

&:  come  la  congregationcdi  qucllo,comc  parlò  il  Signore  à quello  per  la  mano  di  Mofc.  Et  morrao/ 
tomo  tutta  la  congrcgatìone  de  figliuoli  ai  1 frael  ne  l’altro  giorno  contro  à Mofc,8:  contro  a'  Aha/ 
ron,diccndo.  Voi  facrlh  morire  il  popolo  del  Slgnore.Et  conno  fiacofa  che  fi  congregafli  la  congre 
_ ganonc  contro  a'  Mofe,A  contro  a Aharon, & rifguardalTmo  al  padiglione  de  la  congreganone,ec/ 
co  copri  qudlo  la  nugola, & apparii  la  gloria  del  Signore.  Et  uenne  Mofe,óc  Aharon  auann  al  padri 
glionedclacongrrgatione.EtparlòilSignorcà'Mofe,dicendo.Rinratcuidalmezodiqui(lacógre/  , 1 

fanone, te  confùmero  quegli  come  in  uno  momcnro,8:  gittoi  noli  fopra  la  faccia  loro.  Et  thffc  Mole 
Aharon.piglia  il  thuribile,8e  poni  in  quello  il  fuoco  fopra  l’altarc,&  poni  l’inccnfo , 8:  fallo  anda/ 
re  fubito  à la  congrcgatìone, propina  fopra  quella,perche  e'  vfóto  il  furore  da  la  faccia  dd  Signore, 
cominóo'  la  peftr.Er  prefe  Aharon, come  parlò  Mofe,8:  code  à mero  de  la  congrrganone, Secco  era 
comincia  ta  la  pelle  nel  popolo, & pofe  l’incenfo,fc  propitio  per  il  popolo  .Et  (lette  fra  mortK&fra  uri  Up.iS.i 
ui.Et  ceffo'  la  pelle. Et  filmo  morti  da  la  pelle  quattordici  mila  fetteocnto, oltre  à morti  per  Corah. Et 
ritorno'  Aharon  a Mole  àia  porta  dd  padiglione  de  la  congrcganone,6t  la  pelle  ceffo. 

CAP.  XVII.' 

A TI  T parlo'  il  Signote  a'  Moli,dicendo.Parla  à figliuoli  di  Ifrad,&  piglia  da  quegli  una  virga  per 
Ih  cala  dd  padre  Tuo, da  tutti  i priópi  di  quegli, per  la  cafa  de  padri  loro,dodiavirghe,il  nome  di 
1 lei afru no  fenurrrai  fopra  la  virea  (ua.Ét  il  nome  di  Aharon  fenuerrat  fopra  la  \ irga  di  Leui, 
perche  e'  una  vuga  per  capo  di  cafa  de  padn  loro.Et  porrai  qudlc  nd  padiglion  de  la  cógreganonc, 
auann  al  tdlunoruo  doue  io  conuerro  coneffouoLEr  fara  l’huomo,  che  io  eleggerò, la  virga  di  quel/ 
lo  fionra,S:  faro  quietare  da  me  le  monnorariom  de  figliuoli  di  Ilrad,iquali  mormorano  fopra  di 
uoi.Et  parici  Mole  a' figliuoli  di  Ilirad.Et  dettegli  ciafcuno  de  principi, una  virga  per  principe  de  la  ca 
® fa  de  padn  fuoi , dodici  virghe,&  la  virga  di  Aharon  tranci  mesi  dele  virghe  loro.  Et  pofe  Molile 
virghc  auàn  al  Signore  nd  padiglion  dd  tdhmonio.Er  fu  nc  l’altro  giorno, uénc  Moli  al  rabcmaco 
lo  dd  rcfhmomoA  ecco  era  fiorita  la  virga  di  Aharon  de  la  cafa  di  Lon.Et  haucua  prodotto  1]  fiore, 

& germinato  il  germine,&  haucua  ttndute  le  mandorle.Et  cauo'  fuori  Mofe  tutte  le  vi  ree  da  la  feccia 
dd  Signore  ànimi  figliuoli  di  Ifrad,8eviddono,a:  prefono  ciafcuno  la  uugafua-Etdiffe  ilSigno/ 
re  à MoGc-Riduci  la  virga  di  Aharon  auann  al  tdhmonio  in  cullodia.m  fegno  a'  figliuoli  rebdli.Se 
farai  finire  le  mormorano™  di  quegli  da  mc,8c  non  morranno.Et  fece  Mofc,come  comando  il  Signo 
c re  à qudlo, cofi  fice.Et  diffono  1 figliuoli  di  Ifrad  à Mofe,dicendo.Ecco  noi  moUmo,periamo , rutti 

noi  penamo , ciafcuno  che  li  accolla  al  tabernacolo  dd  Signore  muore, oh  farcno  confuman  accio  1 .Keg. z 
chenoipenamof 

CAP.  XVIII. 

A ■ ì T difli  il  Signore  à Aharon.Tu  & i figliuoli  tuoi, Se  la  cafa  dd  padre  tuo  reco  porterete  la  Ini/ 

IH  quitaddfantuano,S;tu,&  1 figliuoli  tuoi  reco  porterete  la  iniquità  del  faccrdono  uoffro.Et 
1 Janchnra  1 fraregh  tuoi, tribù  di  Leui, tribù  dd  padre  cuoia  appreffarc  reco,  S:  accompagmnli 
reco  ,ix  nuiullnno  à re, 8:  tu, Se  1 figliuoli  tuoi  reco  auann  al  padiglione  dd  tdlimomo.Et  cullodifchi 
no  la  cuffodia  tua,&  la  cullodiadi  tutto  U padiglione, ma  non  fi  appiederanno  a'  uafi  de  lafantita, 
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& ilo  altare, acdoche non  muoino  cofi  cflicome  voi.  Ft accompagnerannofi 
no  la  culìodia  del  padiglione  de  la  congregatane  in  ogni  opera  del  padiglione , & 1 alieno  nonfiapr 
Saa  a uòU  cSftodirctc  la  oiftcd.a  de  la  fannia, & la  cuflodia  de  falcare,*  non  fara  p u uaforr 
ra  i telinoli  di  Hrael.Ec  ecco  io  tori  i frategh  uoftn  Lauti  dal  mero  de  figUuoli  di  lfrad, a v 01  do 
rodatigli  Signore, per  fcruìrt  il  feruino  del  padiglione  de  la  congregano!*  • & tu  * 
reco  cu  (fedirete  ìKacerdono  voflro  a ogni  cofa  de  l'altare , * dencro  al  uclo,  & feru.rrte^Smiirtodi 
dono  darò  il  facerdono  volito,*  lo  alieno  appreffandof.  morra.Et  ì£  m 

«eco  ti  detti  la  cuflodia  de  le  offerte  muqtutrc  le  fantificatiom  de  figliuoli  di  Ifrael, detti  quell c per  n 
ee  re, fi.  à figliuoli  tuoi  in  ftaturo  perpetuo.  Quello  fara  a te  da  la  fannia  de  le  fantita.^lfamhao 
affocato  .ogni  offerta  di  quegli , ogni  dono  di  quegli.ogni  offerta  pel  |mcafl»di £t0gjl» 
offerta  pel  fallo  di  quegli , quali  renderanno  a me  fanata  di  fannra , (ara  are , & : a figliuoli  tuoi , ne 
la  fannra  delc  fallata  mangierai  qucUa.Ognimafchio  mangierà  qudla,  fara  a tefannra.Fr  queffo 
a te  offerte  di  dono  di  quegli, tutte  leekuationi  de  figliuoli  di  I (rad,  detti  a te  quelle  ,&  a figliuoli 
tuoi**  àie  figliuole  tue  reco  in  (tarato  perpetuo . Ogni  mondo  ne  la 

Ogni  grafica»  di  olio , & ogni  grafferà  di  mollo,*  di  frumento, pnmine  di  quegli,  equa  i dararv 
no  a!  Sonore,  detti  àtc-Lcprimmc  di  tutte  le  cofc  che  faranno  nela  rerraloro.quali  porteranno 
al  Signore,faraiino  tue.Ogm  mondo  ne  lacafa  tua  mangierà  qu^ogni  feomum^one  m lfr 
el,fia  tua,doche  pnmo  apre  la  uulua  d’ogni  carne  che  offenfeono  al  Signore 
moia  fara  tuo.  Ma  con  la  redennone  recupererai  il  pruno  genito  del  huomo,*  P 

mogemto  de  lo  animale  immondo.  Eric  redennoni  fuc  recupererai  da  la  età  d uno  mefe 
la  fhmatione,con  cinque  (idi  d’argento , fecondo  il  Ciclo  de  la  fannra, di  ucnn  o . 

il  pnmogtnito  dd  bue,o  il  primogenito  de  la  pecora, o il  primogenito  de  le  apre , non  recupaers^ 

E To.  ì J.e  fono  fannia , il  fangue  di  quegli  fpargerai  fopra  d l’altare,  & il  feuo  di 

Le  i<i.27.e  ciò  affocato  in  odore  di  quiete  al  Signore.  Et  la  carne  di  quegli  tifaracome  petto  eh  dolanone,* 
£«.4f  .r  come  fpalla  deftra  fara  a tc.Tuttc  le  feparanom  de  le  fannia  quali  fcparano  i fi^oh  dl,  Ifrad^Sv- 
gnorc.dctn  à tc,&  a'  figliuoli  tuoi,&  à le  figliuole  tue  ceco  in  (lamio  perpetuo, cetano  pano  ditole 
Dn,  iS.<  auàn  al  5ignore,à  re,*  al  feme  tuo  teco.Et  diffe  il  Signore  à Aharon.Nda  terra  di  quegli  non  hm/ 
dircrai,*  n5  harai  pine  nel  mero  d.  quegli.  Io  parte  tua,*  heredira  tua  nel  mezo  ^^>‘“ol.  d,  I fra 
d.  Et  a fighuoli  di  Leui , ceco  detti  ogni  decima  m Ifrael  per  heredira  per  il  feruino  di  qucgu>jl 
quale  efT.fcruano, fcru.no  dd  padiglione  de  lacongreganone.  Et  nonfi  appretteranno  piu  ì figliiwU 
di  Ifrael  al'tabcmacolo  de  la  congregano^  à riportare  il  peccato  per  monre.Ec  ferrnra  dio  Leura  U 
(dumo  dd  padiglione  de  la  congregationc,*  cui  porteranno  la  iniquità  di  quegu, «acuto  perpetuo 
per  le  etmeranom  uoflrc.  Et  nd  mezo  de  figliuoli  di  lfrad  nonhcrediterannq  la  heredira , perdi  e la 
decima  de  figliuoli  di'Ifrad, quale  fcparcranno  al  Signore  frparanonc, detti  a Lruitun  heredira, per 
q urlio  dufi  toro.Ncl  mezo  de  figliuoli  di  lfrad  non  hereditcranno  la  heredira.  Et  parto  u Signora 
Mofe, dicendo.  Età  Lcuiu  parlerai,* dirai  à quegli, quando  pigUcrctc  da  figliuoli  di  la  dea/ 

ma  Jaq  ualc  io  da  efii  ui  detn  in  heredira  uollra , feparercte  da  quella  la  feparanone  del  Signore,*» 
ma  da  la  dcama.  Et  fara  reputata  a’  uoilauoflra  feparanone,  come  frumento de  la  aia,  & come  pie 
nitudinc  dal  torculare-Cofi  Sparerete  anehora  uoi  la  feparanone  dd  Signore  da  tutte  ledeome  vo/ 
fire . quali  piglierete  da  figliuoli  eh  lfrad,  & darete  di  qudle,feparanone  del  Signore  a Aharon  lacer 
dote. Di  tutti  i doni  volfri  feparercte  ogm  feparanone  al  Signore,da  tutto  il  migliore  fuo , fannfica/ 
to  da  efio.Et  ehrai  à quegli, quando  fepareretc  il  mighorc  fuo  da cffo,fi  reputerà  a Lxuin  come  frutto 

di  aia,*  come  frutto  di  torculare.Et  mangierete  qudto  in  ogni  luogo, uoi*  lacafa  uofba,pcrchc  e 

mercede  a voi  per  ogmfcrumo  uoflro  nd  padiglione  de  la  congregatione,*  non  porterete  fopra 
quello  il  peccato,quando  feparercte  il  meghore&o  da  etto,*  le  fannia  de  figliuoli  eh  lfrad, non  con 
laminerete, fit  non  morrete. 

CAP.  XIX. 

ET  parto  il  Signore  a’  Mofr,&  Aharon,dicendo.  Quello  c'to  dature  de  la  legge  che  comandò 
il  Signore,diccdo.Parla  a tìghuoh  di  lfrad, & mrrnno  a re  una  uaccha  rolla  perfetta, ne  laqua 
le  non  fia  macula,fopra  laquale  non  fu  il  giogo.Er  darete  qudla  àBazar  facerdocc,*  condurr 
ra  qudla  fuori  dd  campo,8e  fcanncralla  au  inn  a efio.Et  piglierà  Bazar  facerdocc  del  fangue  di  queir 
U col  dito  fuo,&  fpargera  contro  à la  faeda  del  padiglione  de  la  congregatane  del  fangue  di  quella 
fare  uoltc.Ec  àrderà  la  uaccha  in  prefrnzafua,la  fpalla  di  quella, & la  carne  eh  queila,il  fangue  diqud 

. 1*  a 1 ii 1—,  t.r  il  fcr^rAnrr  irono  di  cedro,*  hyfopo,*  grana , * gitrera 

,Sclaucra  lacame  fua  con  l’acqua, 
' aucraiue 
ra.Etrac- 


lette  uoltc-tx  àrderà  la  uaccna  in  preio  usua  ipau*  u*  ~ 

Hrb.t  ).*  la, con  to  ftcrco  di  qudla  ardcra.Et  piglierà  U facerdocc  Ugno  di  cedro 
nd  mezo  de  la  affione  de  la  uaccha.Et  lauera  le  udlc  fuc  il  facerdocc, Sci 

r*  e .on/lre  il  ToAMvIara  mhnn  a 1 a ((•fi  L 


nel  mezo  oc  la  anione  oc  la  iikui»»  — u ~ r 'VT  i 

Et  poi  uerra  al  campo,*  fara  immondo  il  facerdocc  nihno  a la  fcra.tr  quello  che  arieeflwa 
ii.m>nn  fuoi  con  l’acqua,*  Laurea  la  carne  fua  con  l’acqua,*  fara  immondo  ìnfino  a'  la  fera 
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corra  I’huomo  mondo  la  cenere  de  la  uaccha,A  porrà  fuori  del  campo  in  luogo  mondo,  A fara  a'  !a 
congrrganone  de  figliuoli  di  Ifrad  à cuftodia  per  acqua  di  fpefgr,è  offerta  per  il  peccato.  Et  laucra, 
raccogliendo  la  cenere  de  la  vaccha  i udhmcnti  fuoi.A  fara  immondo  infino  a'  la  fera,  A fara  a'  figli/ 
uoli  di  1 frad,A  al  peregrino, che  peregnna  nel  mezo  di  uoi  in  ftaruto  pcrpcruo.Qucllo  che  toccherà 
il  morto  d’ogni  anima  di  huomo,fara  immondo  per  fette  di.FITo  purificherà  fc  nel  di  terzo, & nel  di 
fettimOjfara  mondo, & fc  non  fia  purificato  nel  di  terzo, nel  di  fcttimo  non  fara  mondo  .Ciafchuno 
che  tocca  il  morto  di  anima  d’huomo  che  fia  morro,A  non  fia  purificato, contammo  il  tabernacolo 
del  Signore, perirà  ella  anima  di  I fracl  .perche  l’acqua  de  la  fperge  none  fparta  fopra  quello.fara  mi/ 
mondo,  anchora  la  unmondmadi  quello  fia  in  cffo.Qudla  e'  la  legge,l’huoino  quando  morra  nel 
padiglione.Ciafcuno  che  entrerra  nel  padiglione, & ciafcuno  che  è nel  padiglione , fara  immondo 
per  (ette  di  .Et  ogni  vafo  aperto ,fopra  il  quale  non  è coperchio  artacchato  fopra  elfo, e immondo.  Et 
ciafcuno  che  toccherà  fopra  la  faccia  tkl  campo,  quello  chce'  fiato  ucafo.o'  il  morto,  o'I’offo  de 
Ì’huomo,ò  il  fcpolchro.fara  immondo  per  fette  di.Et  piglieranno  per  lo  immondo  de  laccnere  de 
l’arfìonc  de  la  offerta  per  il  peccato, Se  porranno  fopra  quello  l’acqua  urna  nel  uafo.Et  piglierà  hyfo/ 
po,A  intignerà  ne  l’acqua  l’huomo  mondo, & fpargera  fopra  il  padigIionc,A  fopra  tutti  i uafi,A  fo/ 
pra  l’animeche  fumo  quiui,fic  fopra  quello  che  toccho'  l’offo  o‘  l’uccifo,ò  il  morto, o'  il  frpolchro.Ft 
fpargera  il  mondo  fopra  lo  immondo  il  di  terzo, & nd  di  (tramo,  & monderà  quello  il  di  fetnmo.A 
laucra  ìueftimcnri  fuoi,A  laucraffi  con  l’acqua, & fara  mòdo  ne  la  fcra.Et  l’huomo  che  fara  ìmtnon 
‘ " “ "i  anima  dal  mezo  de  la  congregano  ne,  perche  contamino'  il  fannia 

rnont'fparfa fopra qiiello,c' immondo. Ftfara  a'  qudlo in ftatu/  •’  ■: 
_ _ r > che  fpargcì  'acqua  de  la  fpcrge,!aucra  i ucfhmcnn  fuoi , A qudlo  che  tocca  l’ac 

3 uà  de  la  fperge  fara  immondo  infino  a la  fcra.Et  ogni  cofa  che  toccherà  l’immondo, fara  immoti/ 
a.Et  l’anima  che  toccherà  dio, fara  immonda  mfinoà  lafera. 

CAP.  XX. 

! ..li 

ET  uennono  i figliuoli  di  Ifrad, tutta  la  congrrgacione  nel  difetto  di  Sin, ivi  mefe  primo  A ha 
biro'  il  popolo  in  Cadrs.A  mori  quiui  Mana,A  fu  fepolra  quiui.Et  non  haueua  acqua  la  con- 
gregatione.fc  congregomofi  contro  a'  Mole, A contro  Aharon.  Et  litigo'  il  popolo  con  Mole, 
tc  diffono, dicendo.  1 ddio  uolcffé  chetici  fuftimo  morti  quando  monmo  I frateglt  noftn  auann  al  Si  ->z .«  : 

gnore.Et  perche  facefti  uenirc  la  congrtganone  dd  Signore  in  audio  difetto  a morire  qua,  noi  Ai 
giumenti  noftnt'Ft  perche  faccfii  afecnderc  noi  da  Egitto  per  farci  uenirc  à qudlo  luogo  catnuo,. 
non  luogodifemcnra,  riedifico,  nodi  ulte,  ncdi  melagrano, A none  acqua  da  bcrcthtucnnc  Mofc,  _ 
flc  Aharon  da  lafacciadelacongreganone,àlaportadd  padiglione de  la  congregatione,A  gittor/  ' : .; 

— r-  — c- — ore  a Mofc/iioenc,  fjc.z6.b 

ila  pietrai 
a la  con/, 
omc  gli  cornane 


gregationc, 


do'.  Et  feciono 
hora  rcbdli 


di  quegli, A data  l’acqua  fua.Ercaucrailoro  acqua  da  la  pietra,;*  aarai  aa 
\ft  à giumenti  di  quegli.Ftprefe  Mofela  virga  datcofperro  dd  Signore, co 
jno  congregare  Mofc,Sf  Aharon  làCohgrcgarionc  auann  à la  pietra, ór  di 


piena, Se  dille  loro , udite 
ofe  la  mano  (iia,&  percolk  la  pietra  co 


i.Oh  di  quma  pietra  uicauereno  acquài! R „ _. 

la  virga  fua  due  uolre,A  vfcimo  molte  acque, A bee  la  congregano  ne, & ì giumenti  loro.Et  dmc  il  Si/ 
gnorc  a'  Mofc, A Aharon.  Perciò  che  voi  non  crederti  à ine  per  fantificarmi  nd  colpetto  de  figliuoli, 
di  I fracl, per  qudlo  non  introdurrete  qudla  congregati  One  nc  la  terra  che  io  detti  loro.  Quelle  fo/ 
no  Tacque  del  lengio,ne  Icquah  litigomo  i fighu^i di  Ifrad  col  Signore, A (annhcom  in  dii. I r man 
dòMofenuntii  da  Cadcsal  Redi  Fdoin.diccndo.Cofi  dille  il  fratello  tuo  Ifrad. Tu  hai  concloni/ 
ta  tutta  la  fatica  che  a c'  incontrata.  Ftdifcefono  i padri  nolln  in  Egytto,  A habirammo  inEgytto 
molti  di, A fccion  male  gli  Egycni  a noi, A à padn  noftri.  Erdamammo  al  Signore,A  vdi  la  uoce  in?* 
ftra.A  mandò  l’angdo,A  cauo'  noi  da  Fgytto,A  ecco  noifiamo  in  Cadeicirta,nd  l’cftremo  dd  tem 
mine  ruo, pattiamo  pricgo  per  la  rcrra  tua.  Non  patteitno  per  campo, nc  per  uigna , nc  bcrcno  1 ac; 
qua  dd  pozio,andreno  per  via  rcalc,non  dcdincrcno  a delira, nc  a ttniftra,fino  a'  che  pattiamo  il  ter 
mine  ruo.Er  ditte  à quello  Edom, non  patterai  per  mc,acdoche con  la  fpada  non  ri  cica  inconrrq.Ec 
diffono  à qudlo  i figliuoli  di  Ifrad.  Afcendercno  per  la  (lrada,A  fc  bcrcno  Tacque  tue,io , A le  pecore 
mie,daro  il  prezzo  di  qudle,ndluna  altra  cofa<ìa,fe  non  die  co  piedi  mia  paffcro.Et  dille  non  paffe/ 
rai.Et  ufci  Fdom  à lo  incontro  di  qudlo  con  molto  popolo, A in  mano  forte.Et  non  uolfc  Edoin  per 
mettere  à 1 fracl  j 

lio  i figliuoli  di  1..».., — 0.-D , .-'-Ri  . , • ,,  . 

in  Hor  montc,prdfo  al  termine  de  là  terra  di  Edom,dictndo.Congrcghcrafli  Aharon  a popoUfuoi, 
perche  non  entrerra  ne  la  terra  quale  detti  a'  figliuoli  di  Ifrad, per  effereftan  rcbdli  a la  batca  mia 

BibL  G i» 


VSi.'. 


COf.  JO.(> 
I uiith.  S.c 

Cie.J.!» 

D eu.Z.t 
I.Merc.Z./ 


D 

cr~z9 


oi  I NVHERI  i 

à 1 acqua  del  litigio. Piglia  Aharon  ,*  Barar  figliuolo  di  quello,*  fàgli  afcendere  in  Hormonre.Ecfa 
(poRiiarr  Aharon  le  utile  fue,&  falle  uellire  à Bazar  fuo  figliuolo,*  Aharon  fi  congregherà^  mot/ 
ra  quiuLEr  fece  Mofe  come  gli  comandò  il  Signore, Se  afedòno  in  Hor  monte  nel  colpetto  di  rutta 
la  cogrceanonc.Et  fece  fpoghar  Mole  a' Aharon  le  uelle  fuc,Sc  fece  vdhr  quelle  a Bazar  figliuolo  Tuo. 
Et  mori  Aharon  quiui  ne  la  fornitura  del  monte , St'difctfe  Mote  & Bazar  dal  montc.Ft  uccidono  tut 
ta  la  congregationechetra  morto' Aharon, Sepianfono  Aharon  trepta  di  tutta  la  cala  di  ilrad. 

CAP.  XXI. 


\ T udì  il  Chenhaneo  Re  Harad  habitante  à mero  di  ch’egli  era  venuto  Ifrad, per  uia  di  fpie, 
1 & combatte  con  lfrad,8c  prete  prigioni  di  elfo.Etboto  Ifrael  il  boto  al  Signore,*  dille  fedan 
jdo  darai  < 
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do  darai  quello  popolo  ne  la  mano  mia.difpcrgiero  le  citta  di  quegli.  Et  udì  U Signore  la  uo> 
ce  di  Ifrael , Se  dette  il  Chenhaneo , Se  difperle  quegli, Se  le  atta  loro.Et  chiamo'  il  nome  del  luogo, 
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ce  di  Ifrael  & dette  il  Chenhaneo , Se  dilpcrte  quegli,*  le  citta  loro.ct  eniamo  u nome  un  mogo, 
Hormàh.  Et  partimeli  da  Hor  monte  per  la  uia  del  mare  rodo  , per  circuire  la  terra  di  Fdom,&  in 
fallidi  l’anima  dd  popolo  ne  la  uia.  Et  parlo'  il  popolo  contro  a'  Dio , & contro  a Mofe , dicendo. 
Perche  a facrlh  alccndcre  di  Egytto  à morire  nel  dilato  i perche  non  a è pane  , ne  ci  c acqua, 
Se  l’anima  nollra  c falhdita  per  leuiffimo  pane.  Ft  mandò  il  Signore  fcrpenti  ardenti  nel  popoe 
lo  Se  mordono  il  popolo, Se  mori  molto  popolo  di  IfraeLEt  uenne  il  popolo  à Mofe,*di(fono.Pec/ 
’ e.  „ nnmw.  al  tinviir  * mnrrn  a te.ora  al  Sicnorc . Se  fa  partire  da 
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quello  fopra  una  halle, Sefu  quando  mordeua  il  ferpente  uno  huomo,guarduua  il  fcrpcntc  di  rame,*  j 
viucua.Et  camino mo  ì figliuoli  di  1 frati,*  pofomofi  in  Oboth.Et  partironfi  da  Oboth,*  pofomo/ 
fi  in  HiehaIoanm,nel  diferto  che  e'  nel  cofpctto  di  Moab  à la  parte  orientale.  Di  la  fi  pammo,  & po 
fomofi  ne  la  uallc  Serad , di  quiui  fi  parti rno , & pofomofi  di  la  da  Arnon,che  e nel  diferto, ufccndo 
dei  ramine  de  l’Emorco.Perchc  Anione'  termine  di  Moab,fraMoab,&l’Emorco,pa  quello  fi  dice 
nel  libro  de  le  guerre  del  Signore, e'  da  operare  ne  la  procella  de  torrenti  di  Arnon.  Et  daiuanone  de 
tonenttjche  fi  declinò  a'  habitare  in  Har,*  toccha  il  confine  di  Moab,«  di  quiui  al  pozzo. Quello  e 
il  pozzo  che  dille  il  Signore  à Mofe.Congrtga  il  popolo,*  io  gli  darò  de  l’acqua.  Allhora  canto  lira 
d quello  canto.  Attendi  pozzo,cantate  à dfo.ilqualc  pozzo  hanno  cauato  i (ìgnori.apparechiorno  i 
principi  del  popolo ,nd  dottore, nc  baltoni  loro.Et  dal  diferto  m Mathana.Ec  di  Mathana,m  Naha/ 
Ud.Ec  di  Nabalid , in  Damoth.Etdi  Bamoth  ,nelauallechee'  nel  campo  di  Moab, ne  la  fommira 
dd  collc,laqualc  nfguarda  contro  al  difcrto£t  mandò  Ifrael  il  unni  a'  Sihon  Re  de  gli  Emorci,diccn 
do.Paflacno  per  la  terra  tua,non  dcclincrcno  nd  campo,ne  ne  la  mgna,non  bertno  acqua  di  pozzi, 
pa  la  uia  reale  caminaeno  fino  a'  che  paniamo  il  termine  tuo.Et  non  pamdfc  Sihon  a 1 frati  palla/ 
re  pd  termine  fuo,&  congrego'  Sihon  tutto  il  popolo  fuo,*  vfci  incontro  à Ifrael  nd  difetto,*  ven 
ncin  Iahas,*pugno' con  l&ad.Et  pcrcofle quello  Ifrael  nd taglio  delafpada.*  hcrcdito  la  terra 
di  qudlo  da  Amonmfinoà  labbodvnfinoà  figliuoU  di  Hammon, perche  forte  età  il  termine  de 
figli  uoli  di  Hammon.Et  prete  Ifrad  tutte  quelle  citta,*  habitò  Ifrad  in  rotte  le  citta  de  l’Fraorco, 
in  Hefbon,*  in  tutte  le  utile  di  quello, perche  Hdbon  era  òtta  di  Sihon  Re  de  l’Emoreo.  Et  dio  pu/ 
end  col  primo  Re  di  Moab , & haueua  prefo  tu  tra  la  terra  fua  da  Ja  mano  fua  infino  a Arnon.  Pa 
audio  dicono  quegli  de  le  parabole.  Venite  in  Hefbon, edifichili,*  preparai  la  citta  di  Sihon,pcrcbe 
e ufeiro  fuoco  cu  Hcfbon,hamma  de  la  citta  di  Sihon, confumò  Har  di  Moab  i patronidi  Maboth 
di  Amon.Guai  à te  Moab, pendi  popolo  di  Chemos, dette  ì figliuoli  di  quello  in  fuga,*  le  figliuole 
di  quello  in  catriuita  al  Re  de  gli  Einorei,Sihon.Et  il  dominio  loro  pai,Hcfbon,inhno  a Dibon.Ec 
facemmo  defolareinfino  a Nopha  chee  prdlo  à Mcdba.Et  habito'  Ifrael  ne  la  terra  dcl'Emoreo.  Et 
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, fio,*  tutto  llpopo 

maderneffo,&  tuno  ilpopolo  fuo,&  la temTfua,*  forala  quello  come  faalh  à Sihon  Re  de  l’Emo 
reo, che  habita  in  Hefbon.tr  pacoffono  audio,*  i figliuoli  tuoi,*  tutto  il  popolo  fuo, in  modo  che 
non  rimale  a quello  alcuno  fatuo, & haeditomo  la  terrari  quello. 

CAP.  XXII. 

!"partimofii  figliuoli  di  Ifrael,*  pofonfi  ne  le  campagnedi  Moab,  di  la  dal  Giordanodi  le/ 
icho.Et  uiddeBalac  figliuolo  di  Zippor, tutte  quelle  colie  ohchaucua  fatte  Ifraela'  lo  Emo/ 
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pai  figliuoli  di  IfraeLEt  dille  Moab  à i 


rco.Et  teme  Moab  da  la  faccia  ckl  pòròlo  grandemente, perche  era  affai,*  uifalhdiffì  Moab, 
uccchi  di  Midian.Hora  lecchaanno  la  congregatone  tuta 
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inoltri  drcotrijcome  lecca  U bue  Phérba  dd  campo.Ec  Balac  figliuolo  diZippor  era  Re  di  Moàb  in 
quel  tempo.Er  mando  nunni  a Bilham  figliuolo  di  Bchor.à  Pethor  die  era  predò  al  fiume  deia  ter/ 
radefigliuoli  del  popolo  fuo,  per  chiamarlo,  dicendo-Ecco  il  popolo  eccito  di  Egytto,ecco  cuopre 
la  fuperficiede  la  tetra, & Ila  contro  à me.Et  Kora  meni  pnego, inalatici  per  me  quello  popolo,per/ 
dice  piu  forte  di  me,fe  forfè  poterti  percuotere  quelio,&  (cacciarlo  da  la  terra, poche  io  conobbi  die 
ehi  tu  benedirai  c'  benedetto,  6c  chi  tu  maladdal  fara  maladetto.Et  andomo  1 uccelli  di  Moab, Se  i 
■ vecchi  di  Midian,&ilprciniodcicdiumanoiueranelamanoloro,8eucnnonoà  Bilham,&-  parlar/ 
no  a quello  le  parole  di  Balac. Et  dille  à quegli, albergate  qui  quella  norte,&  nfpondcrouuile  paròle, 
fecondo  che  parlerà  il  Signore  à me,&  llettono  i principi  di  Moab  con  BIlham.Et  uenne  Iddio  àBi 
Ihan^A;  dilTe,chi  fono  qudh  huomim  che  fono  recofEr  dille  Bilham  a quello, Balac  figliuolo  di  Zip 
porfe  di  Moab, mando  i me.Eeco  il  popolo  cheefoe  d’Egytto  ha  coperto  la  lupcrficic  de  la  terra, ho 
ra  uicru  maladifcipa  me  quello, fe  forfè  io  pofTa  combattere  con  erto, & (cacciare  quello. Er  dille  Id/ 

> dio  à Bilham. Non  andrai  condii, nc  inalidirai  il  popolo,  perchee  benedetto.  Et  leuoffi  Bilham  la 
mattina^  dille  a'  prmapi  di  Balac,andatc  àia  terra  uoltra,  pache  non  vuole  il  Signore  lafciarmi  , 
andare  con  uoi.Et  ruomofi  i principi  di  Moab,&  vennono  à Balac,&  diffono.  Non  ha  voluto  Bi/ 

Ihain  uenireconcflònoi.  Et  aggiunte  anchora  Balac  à mandare  molti  principi  ,&  piu  honorabili  di 
J quegli.Et  vennonoà  Bilham, Sediffongli, coli  dille  Balac  figliuolo  diZippor.  Non  prohibifcaprier 
go  di  uenire  à me, perche  di  honorc  honoreto  te  grandemente , 6c  tutte  le  cofc  che  tu  mi  dirai  (aro. 
c V lem  priego,maladifci  pa  me  quello  popolo.Ec  rifpofe  Bilham, Se  diffe  à fcrui  di  Balac.Sc  mi  ddfc 
Balac  piala  la  cafa  fua  d’argento, & di  oro, io  non  pollo  trapalare  la  parola  del  Signore  Iddio  mio, 
a'farc  o' poco  ò troppo. Et  hora  rimanete, pnego  anchora  uoi  qui  quella  notte,&  (apro  che  cola  ag/ 
giunga  il  Signore  à parlare  meco.  Et  uenne  Iddio  à Bilham  ne  la  notte,  & dille.  Se  pa  chiamare  te 
mnnonoghhuominiyl:ari,uacon  quegli,  mala  pafotacheio  parlerò  à te  farai.  Et  ricolti  Bilham 
la  mattina, &:  imballo'  Palina  fua,&  andò  co  principi  di  Moab,Er  adirofli  il  furore  di  iddio,che  dio 
° andaffr,&.  dette  l’angelo  dd  Signore  ne  la  uia  àimpcdirlo,&  dio  caualcaua  (òpra  Palina  (ua,&duot 
glouam  di  quello  aanofcco.  Et  vidde  Palina  l’angelo  del  Signore  che  (lauancla  uia,8e  lafpada  di 
D audio  fguainara  ne  la  mano  fua, Se  declinò  Patina  da  la  uia,&  andaua  pel  campo, & percplfc  Bilham 
Palina  pa  fare  declinare  quella  à la  uia.Ec  flette  Pangelo  dd  Signore  in  una  firada  (betta  di  due  ut/ 
gnc,uno  cancello  aa  di  qua,&  uno  càcdlo  era  di  la.  Et  vidde  Palina  l’angelo  dd  Signore, & (tnnfdì  al 
muro,  A llrinfe  il  pie  di  Bilham  al  muro,8e  agguife  àpercuotere  qudlaEt  agguife  l’angelo  dd  Sigod 
re  i palTare,&  detto  in  luogo  lbetto,nd  quale  nóera  via  à declinare  a delira o'  à fuullra.Ee  vidde  l’afi/ 
na  l’angdo  dd  Signore, & accoccoloifi  fotto  Bilham.Ec  adirorti  il  furore  di  Bilham,&  pcrcolfc  Pali/ 
na  col  ba(lonc.Et  apri  il  Signore  la  bocca  de  Palina, &diflc  à Bilham, che  t’ho  io  fatto  che  tu  pqcuo 
tritarne  già  trevolrefEtdirteBilhain  a Palina, pache  Ichemilh  mecDio  uolcflc  che  falle  coitdlone  la  Z.W.Z.C 
mano  mia,che  hora  n uccidcra.EtdilfePalìna  à Bilham, oh  nò  fono  io  afinatuatfopnmecaiial^/ 
ih  paauanninfinoaquelto  di, oh  fono  confarla  farti  cOfifErdirteno'.Etfcnprt  il  Signore  gli  OC' 
chi  di  Bilham, & vidde  Pangdo  dd  Signore  che  Italia  ne  la  uia , & la  fpada  eh  qudlo  fg  damata  ne  la 
E fua  mano, Se  indino  (Ti  ,&  abbailorti  (òpra  la  faCaa  fua.  Et  dille  à quello  l’angelo  dd  Signorc,pache 

pcrcotdh  Patina  tua  già  tre  uoltrfeceo  io  fono  vfcito  per  impedirc,perche  diucrti  pa  uia  die  è con/  . 

tro  à me. Et  vidde  me  Palina, & declinò  da  la  faccia  mia  tre  uolrc,4  le  non  fuile  decimata  da  la  faccia 
mia, hora  certamente  hard  uccrfote,&erta  barri  fatto  uiucre.Ec dille  Bilhain  à Pangdo  dd  Signor 
re.Io  ho  peccato ,pache  io  non  fapeuo  che  tu  fteflie  incontro  à mene  la  via.Et  hora  le  difptacc negli 
occhi  tuoi  mi  ntomcro.Er  dille  l’angdo  dd  Signore  à Bilham.  Vacò  gli  huommi,mala  parola  che 
' *°  nParlao,quellaparlaai.Et  andò  Bilham  co  prtncipidi  Balac.Ec  udì  Balacchc  ucniua  Bilham, 

& vici  àio  incontro  di  qudlo  ne  la  citta  di  Moab  che  è predo  al  tcrmme  diAmon, che  cucio  dhe/  ~*r'i 

mo  del  ramine.  Et  dille  Balac  a'  Bilham, oh  non  ho  mandato  à te  pa  chiamarti fpa  che  non  uaufti 
* metoh  ueramcntc  non  pollo  honorarc  tetEt  dille  Bilham  à Balae.Eeco  louéni  a te, oh  porto  hora 
parlare  alcuna  cofarta  parola  che  porrà  Iddio  ne  la  bocca  mia,q  udla  pariao-Er  andò'  Bilham  eoo 
1 Balac, & uennononelacirradelcpia^r.Er  (canno  Balac  buoqfie  pecorc,&  mandò  à Bilham^&f'a' 
pnnapi  che  erano  léoo.Et  fu  nela  marnila, prefe  Balac  Bilham, St  fax  afccndt  re  quello  a'  gUccctfi 
di  Bahal,8cuidde  di  quiuil’eftremodd  popolo.  r -roytit 
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ET  dille  Bilham  à Balac, edificami  qui  fette  altari, 8c  fammi  apparecchiare  qui  lette  giouen/ 
ehi,4c  fette  moneom.Et  fece  Balac, come  parlò  Bilham, & orttn  Balac, & Bilham  un  giouen/ 
co,&  un  montone  ne  l’altare.Er  dille  Bilham  à Balac , Ha  appreso  a l’holocauflo  tuo, Jean/ 
dro^efotlc  mi  fi  ùccia  incontro  il  Signore, Sequdlo  che  mi  Èira  vedere  nuhriero  à tc.Et  andò  foloJBt 
, BibL  C iii 
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(tedi  incontrò  Iddio  a BUhhraA d.ffc i qqefo.Sene  altari prdm*q&  offerii  il girmene®  A ilmorv 
rene  ne  l’alrare.Er  pofe  iLSignore  la  parola  ne  la  bocca  di  Bilham , & diffe.  Ritorna  a Bai* , &cc<t 
parlerai  .Fr  rirorno  à quelloA  ecco  ifauaprclfoal’holocaufto  fuo  elio  & tutti  i principi*  Moab.Et 
prefe  la  parabola  fua  ,&  difle-Da  Aram  condulfc  me  Balac  Re  di  Moab,da  mono  de  l orumt^  uiem 
maladifci  per  me  IacobA««ri  defeda  Ifrad^hccofa  nialadiroiofe  non  la  maladbRlddtoirr  che 
cola  dcteftcro,fe  non  la  deferto  il  SignorecPercheda  le  fommira  de  lepiffr*  uedtoqt^oy«Cd»ooUi 
guarderò  qucilo.Ecco  il  popola  fole  habitcra  A ne  le  gena  non  fia  reputaro,chi  numerare  la  polue  > 

..j , Se  ia  q natta  parte  di  lfradfMuoia  l’anima  mia  cou  la  morte  <jegiuft»A  &» 

iricfto.Ft  dille  Balac  à Bilham,che  mi  faccftifper  maladire  inimici  miei  prefi 
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dufle  quello  ndcam pendi  Zophim,à  ia  lommita  d uno  colle,&c — ~~  ; r« 

unico,  8c  uno  monrone  ne  l’altare.Et  dille  iBafoceSta fluì  appreso  a WMkxauftp  tuo.  Scio f»o 
ftóntrato  qua.Ec  fedi  incórro  il  Signore  à Bilham , & pole  la  paroja  nela  boccha  di  qudlo A dille. 
Ritorna  a'  BalacAcofi  parlerai. Et  nen~* 
di  Nloab  con  qoello.Et  dirtcgli  Balac, d 

cernitolo  gh  ha  benedetti, non  pollo  ftornare.Non  riguardo  la  imqmtam  IacobA  non  viride  la 
fallita  In  Ifracl.  1 1 Signore  Iddio  di  qudlo  è (èco  A la  giubilationc del  Re  e feco.lddw  riwndulfcque 
eh  di  Egytro.comcfortituduie  di  unicorno  e"  i qudlo.Perche  non^  augurio  in  IacobA  non  c dim 
nanone  ìmlfrad.comeimrflb tempo ehefara  detto  a'  IacobA  a Hrael.che  cefo  ha  operato  Iddio. 
Ecco  popolo  come  Leone  (urgerà, & come  leoncello  inalzerà  CcJ^on  fi  «croccolerà  fino  a chemangit 
«labbia  Ixboa  U (angue  de  eli  uccifi.Et  diffe Balac  à Bilham. Et  fc marcendo  , ami  maledite 
qucahrenchora  benedicendo  non  bnirdiraiquegli.Et  nfpofe  BilhamA  diife  a Balac.  Oh  non  ho 
cariato  à tc,  dicnido  ,aoche  parlerà  il  Signore  fero  quriloiEt  dille  Balac  a Bilham, uiern  hora,io 
condurrà  re  a un  altro  luogo,fc  forfè  piaccia  nel  cofperro  di  Iddio  che  tu  lo  maledicaci  la  perme, 
Et  meno' Balac  Bilhamrte Fi  forannradiPeor,chc  riguarda  contro  a lefimoniir  dille  Bilham  a Ba 
tac.Edifi carni  qui  fette  altan  A fammi  preparare  qui  fette  giouendu  A fate  montom.br  tace  Balac, 
cóme  dille  BilhamA  offcrfcgioucncoA  bue  ne  lo  altare. 

CAP.  XXIII  I. 

et. vi..  .■  • .il.eucl  vi  0/1*3  aritmici  li."  >.-.iar. ',i.riii'.  . v ;.o  .e  :;:r.t.  • 

i "ITI  Tvidrie  Bilham  ch’cglicra  buono  ne  gliocchi  dd  Signore  di  benedire  Ifrad  Anon  andò  co/ 
.|m  mel’airre  uolcnnconrro  a'  gli  augura  Apofcal  difetto  la  faccia  (uà.  Et  aUo  EWbara  gl.  occhi 
J_Jfaoi  A vidde  Ifrad  ,chc  habltaua  per  le  tribù  fue,3c  lùfopra  qudlo  lo  fpinto  di  Iddio-Et  prrft 
ÌapTabolàfua,&ldilfr£>ifle  Bilham  tìfiluiolo  di  Behor  A dille  l’huomo  che  ha  aperto  l’oechio.Dlf 
fc  nneilo  che  ode  idea»  di  iddio, che  ucdela  viliooc  de  io  omropotéte,eafc«  A fono  «copertigli  occhi 
f noi.  Quanto  fono  buom  i paefrghoiuruoi  I acob.i  tabernacoli  tuoi  I fracUcome  tommn  fono  dille 
r. rr„  -t  „ml.  r infiali  che  inauro  il  .Signore. Ci 


a 


noi. Quanto  fono  buoni  (padiglioni  tuoi  lacob.i  tabernacoli  cuoi  jmwicomc  roiro.t.  ro.w  aure 
,i,comeom  pretto  al  fimricyeomt  fandoli  che  piamo'  il  Signore, come  ccdn  pretto  a l’acqua , (Mera 
l’acqua  de  la  Iccchla  fua  A *1  ftafcd»  quello  inacque  molte  & (ara  efaltato  piucheAghagh  ilRedi 
quello ,Fr  makrraftì  il  regno  diqutllo.Iddio  cauri  quello  di  Egytto.comc  fortitudine  di  vnicomo  e a 
quellolCanf  umqra  le  genti  wfcftatrici  di  quello  ,&  l’offa  loro  difoffera  A tignerà  le  foettefue,accoc 
7-7_er  rhi  nor«  riparlati  bourdiccti  ruoi  fono  bcncdctn Ai  mala 


ìauwcrn.rr  aairom  u iururc  w jJrtwvuwviw  a v 

toc  a'  Bilham,pcr  maladim  mmun  mid  chiamai  tc,&  ceco  bcncdicnu,ucucaicniw  ki«  ire  uwic^ 
hora  fuggin  al  luogo  ai0,iadifli  honorando^onororo  rc,&  ceco  a priuo  il  Signore  di  glorw.  tt  dii 
fc  Bilham  a Balac. Qhjioivanchora  a'  tuoi  nunrii,i  quali  mandarti  a me, ho  parlato, dicendole  mi 
dette  fe.hr  pio,*  b cafa  fua  d’argcncoAoto/wupotro  uapalTarc  U parola  del  Signore  a tare  bene 
rimale  pel  ororemio, dochc  pariera  ilSignore^iucllo  parlcro.Et  horaecco  io  uo  Spopolo  nuo.Vu; 
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ldcttiaiL-/iO,a:iaiaiacnn4aci  4iuuiiuv,i|i  ,*  » 

I o ueggo  dTo,ma  non  hora,fguardo  dTo,&  non  prciTo,ha  cammato  una  Itala  di  laosb ,«  un 

faptro  di  lfhd.Et  taglierai  termini  di  Moab  A diftruggera  tumifigUuoli  di  Soh.Er  fora  Edomhe 
nriita  A far»  hercdita  Seir  à lùitiici  fuoi  A Ifrad  fata  ncchez^Et  doramera  di  lacob  & tara  perde/ 
re  il  reftantede  la  citta.Et  Viride  HamalecAprefe  la  parabola  fuaA  ridir- 1 nncipio  de  le  gairi  Ha/ 
malte, JeVlruno  di  qudtogudfrcolo  perira^t  vidricilCheneo.&prcfeU  parabola  fua  j&difle.Fora  e 
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l’habiracolo  tuo, A poni  ne  Impietra  il  nido  tuo.Ma  farai  inccdio  a Chain  infino'  à quando  l’Alfirio 
ti  mora  pngione.Et  pixfc  la  parabola  fua,SdilTe,ha,chi  murra  quando  fara  quello  IddiofFt  le  naul 
da  la  mano  de  gli  Jtaliani.Et  afdigcranno  Affina,  Se  affligeranno  Heber,&  anchora  effo  nrlfecolo  pe 
n.Et  rizofli  Bilham,&  andò  ma,&  ritorno  al  luogo  fuo,&  anchora  Baiar  andò'  per  la  uia  fua. 

CAP.  XXV. 

ET  dimord  I frati  in  Sithim,S(  comincio'  i popolo  à fornicare  có  le  figliuole  di  Moab.Er  chiamor 
no  il  popolo  a'  famfici  degh  Iddìi  fuoi , Se  mangio  il  popolo, & mclinoffi  à gli  Iddìi  loro.  Et  ace 
collodi  Ifrael  à Bahalphcor,&  adirodi  il  furore  dd  Signore  contro  à Ifrael.  Et  dille  il  Signore  a'  Mo/ 
fe, togli  tutti  i principi  dd  popolo, & fa  fofpendetr  quegli  al  Signore  auanti  al  fole  Se  nuoitcraffi  Tira 
dd  furore  dd  Signore  da  Ifrad-Et  dille  Mofc  à giudici  ai  I frati, a alcuno  uccida  gli  huomlni  fuoi  i 
quali  fi  accoflomo  à Bahelpheor.Et  ecco  un  huomo  de  figliuoli  di  Ifrad  ucnc,&  fece  appiedare  a'  fra 
tegli  fuoi,una  Midianita  nc  gli  occhi  di  Mofe,5c  ne  gli  occhi  di  tutta  la  congreganone  ^figliuoli  di 
Ifrad . Et  dii  piangcuano  a'  la  porta  pel  padiglione  de  la  congregano!».  Et  vidde  Plneas  figlino, 
lo  di  Bazar , figliuolo  di  Aharon  facerdote, & modi  dal  mezo  de  la  oongregatione.  Et  piglio  la  lane 
eia  ne  la  mano  fua, & entro  dietro  a'  l’huomo  di  Ifrad  ne  la  cafa  de  la  meretrice , Se  palio  ambe  dui  ef 
li,rhuomodiIfrad,&ia  donna  nel  urntre  di  quella, & ceffo  la  piaga  da  figliuoli  di  Ifrad.Et  fumo 
morti  di  piaga  uenti  quattro  mila.Etparlò  il  Signoreà  Mofc, dicendo.  Pincas  figliuolo  di  Bazar  fi/ 
gliuolo  di  Aharon  faccrdotc  fece  nuoi  tare  il  furore  mio  da  figliuoli  di  Ifrad , hauendo  zdatoil  zdo  r. ror.ro.!> 
miond  mezo  di  quegli,&  non  confumai  i figliuoli  di  Ifrael  nel  zelo  mio.Pcr  quello  diglijccco  logli  Ecr.4f.<i 
do  il  patto  mio  di  pacc.Et  farà  à quello, & al  firme  di  quello  doppo  lui,patro  di  factrdono  perpetuo,  ì.Marr.z./ 


ti  de  la  cafa  dd  padre  in  Midian.Et  parlo'  il  Signore  a Mofc, dicendo, in  fella  i Midiamti,&  percuoti 
db, perche  effi  militano  uoi  con  le  fraudi  loro,per  le  quali  ui  fcciono  fraude  per  Pchor,&  Cozbi  figli/ 
uola  dd  principe  di  Midian  loro  fordla,pcrcoffa  nd  di  de  fa  pcile  per  Pehor. 
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ET  fu  doppo  la  piaga, dille  il  Signore  a'  Mofe,&  à Bazar  figliuolo  di  Aharon  facerdote,  dicm/ 
do.Toghete  fa  fomma  di  tutta  la  congreganone  de  figliuoli  di  Ifraddalaetadiucnti  anni, 
& fopra  per  la  cafa  de  padri  fuoi,di  ciafcuno  che  tlcie  à fa  milina  m I frad.Et  parlo'  Mofc, 
& Bazar  facerdote  con  quegli  ne  le  campagne  di  Moab, predo  al  Giordano  di  Iicricho,  dicendo.  Da 
la  età  di  ucnn  anm,fe  fopra,come comando  li  Signore  a Mofc,&  a figliuoli  di  Ifrad  che  vfamo  de 
U terra  di  Egytto.Ruben  priogemto  di  1 frad,i  figliuoli  di  Ruben  Hanoe,la  famiglia  de  gli  Hanochi 
Pallu  , U famiglia  de  Palluin.  Di  Hezron,  la  famiglia  de  Hczromn.Di  Chcrmi,la  famiglia  de 
cu»  ‘ Ériìf  * " * -’■•**—«* 


Chermin.Quefklono  le  famiglie  de  Rubelliti, & fumo  i numerati  di  quegli  quarantatre  tmfa,& 
fettcccnto  trenta.  Et  i figliuoli  di  Pallu  Biab.Et  i figliuoli  di  EUab,Nemuel,&  Datan,  & Abiran.  Ef 
fi  fono  Datan, & Abiramnominan  nc  la  fìnagoga  che  hngomo  contro  à Mofe,&  contro  a'  Aharon, 
ne  fa  congreganone  di  Corah, quando  lingomo  contro  al  Signore.Ec  apri  fa  terra  fa  bocca  fua,&  in 
ghiotnquegU,&  Corah  mmtrcchemoriua  fa  congreganone,  quando  confumo'  il  fuoco  dugenro 
cinquanta  huomini, & fumo  in  fcgno.Et  ■ figliuoli  di  Corah  non  monmo.I  figliuoli  di  Simeon  p fa 
famiglie  fuc.Di.Nemud,la  famiglia  de  Ncmudin.Di  Iamin,la  famiglia  de  laminiti, &di  Iachin,la 


miglia.de  Zephomn.  Di  Haggi, la  famiglia  de  gli  Hi 

la  famiglia  de  gli  Ozenin.Di  H cri, la  famiglia  degli  Hcrin.Di  Harod,la  famiglia  de  gli  Harodin.Di 
Arali, la  famiglia  de  gli  Aralin.Quefte  fono  le  famiglie  de  figliuoli  di  Ghad  per  1 numerati  fuoi  qua 
rara  mila  cmqucccro.  I figliuoli  di  Iuda,Hcr,&:  Onan.Et  mori  Hcr,&.Onan  ne  fa  terra  di  Chcnahan. 
Et  fumo  i figliuoli  di  I uda,p  le  famiglie  (ue.Di  Selha,la  famiglia  de  Sdhain.Di  Parts, la  famiglia  de 
Pardin.  Di  Zara , fa  famiglia  de  Zarain.  Et  fumo  i figliuoli  di  Parcs.Di  Hezron, fa  famiglia  de  gli 
Hezromn.Di  Hcmol, fa  famiglia  de  gli  Hcmolin.Qucftc  fono  le  famiglie  di  I uda,p  ì numerari  fuoi, 
tettata  fa  mila  cinquecento.  Ifigliuolidi  Ifafchar,p  le  famiglicfue.DiTolha,  la  famiglia  dcTolhai/ 
n.  Di  Puua,la  famiglia  de  puuain.Di  Iafub,la  famiglia  de  Iafubin.Di  Simron, fa  famiglia  deSim/ 
ronin.  Quelle  fono  le  famiglie  di  Ifafchar,pcr  i numerati  fuoi , fdlantaquattro  milamca  nro.I  fi/ 
gliuoli  di  Zcbulon,pcr  le  famiglie  fuc.DiScrcd,  la  famiglia  de  Sercdin.Di  Bon,  la  famiglia  degli 
Elomn.  Di  Iahkcl,fafamigliadeIahleelin.Quefle  tono  le  famiglie  de  Zcbulomn  per  ì numerati 
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fuoi,feffanra  mila  cinquecento,!  figliuoli  di  Iofeph,per  le  famiglie  fueMenaffeh,&  Ephraim , i figli/ 
uoli.di  McualTch,di  Maclur,la  famiglia  de  Machinn,  & Machir  genero  Ghilad,di  Ghilad,la  fami/ 
gita  de  Ghiladiti.Qucfh  fono  1 figliuoli  di  Ghilad.Di  Ihc»r,la  famiglia  de  Ihetrrin.Di  Hcicch,lafa 
miglia  de  Hdcchm.Di  Afrid,la  famiglia  degli  Afridin.  Di  Scchcm,Ia  famiglia  de  Sechcnin.Di  Se 
imda,lafamigliadeSemidamri.DiHcphcr,  la  famiglia  degli  Hepheriti.  Et  à Zelophcad  figliuolo  D 
< di  Hcpher,nófumo  figliuoli, ma  fìgluiole.Er  il  nome  de  le  figliuole  di  Zelophcad, MahcI,&No_ah,Ho 
gla,Miichah,&  Thirzah.Qudle  fono  le  famiglie  di  McnalTch,8c  i numerari  di  quegli, cmquàta  dua 
mila  fcrtecenro,Qudli  fonoi  figliuoli  di  Ephraim, per  le  famiglie  fue.  Di  Suthdan , la  famiglia  de 
Suthdahiti.Di  BcdierJa  famiglia  de  Bechcnn.Di  Tachan,la  famiglia  deTacharuri.Et  quelli  fono 
l figliuoli  di  Suthdah.Di  Heran,la  famiglia  de  gli  Hcramn.  Qudle  fono  le  famiglie  de  figliuoli  di 
Fphonim  per  i numerari  fuoi,trcnta  dua  mila  cinquecento. Quelli  fono  1 figliuoli  di  1 ofeph , per  le 
famiglie  fue.l  figliuoli  di  Bemamin,per  le  famiglie  fue.Di  Bdah,la  famiglia  de  Bdahiti.  Di  Afbd, 
lafamiglia  de  gli  Afbeliri.Di  Achira , la  famiglia  de  gli  Achiraih.  Di  Scphuphcm , la  famiglia  de 
Scphuphcmin.Di  Huphem,la  famiglia  de  Huphemin.Et  fumo  i figliuoli  di  Bdah ,A rde, SeNacmà 
la  famiglia  de  gli  Arden.Di  Nahaman,la  famiglia  de  Nahamamri.  Quelli  fono  ì figliuoli  di  Berna/ 
min  per  le  familic  fue,&  ì numerati  di  qucglt,quarantaanquc  mila  fecenro.Quclh  fono  ì figliuoli  di 
Dan  per  le  famiglie  fuc.Di  Suham,la  famiglia  de  Suhamin.Queflc  fono  le  famiglie  di  Dan  per  le  fa 
miglic  fue. Tutte  le  famiglie  de  Suhamiti  p i numerati  fuoi,fdfanta  quattro  mila , & quattrocento. 

I figliuoli  di  Aler  per  le  famiglie  fue.Di  Imnah,la  famiglia  de  gli  Irlinahin.Di  Ifui,la  famiglia  de  gli 
Jfuiti.Di  Benhahda  famiglia  de  Benhahin.De  figliuoli  di  Ber  ih  ah,  di  Hebcr,  la  famiglia,  de  gli  He 
. fritti.  Di  Malchieljla  famiglia  de  Malchieliti.Et  il  nome  de  la  figliuola  di  Afcr,cra  ScraQuefte  fono 
le  famiglie  de  figliuoli  di  Alcrpcr  i numerari  fuoi,cinquàta  tre  mila  ,&quatrrocento.l  figliuoli  di  Ne 
pittali, per  le  famiglie  fue.  Di  lachzeel,la  famiglia  de  lachtediri,  di  Ghoni,!a  famiglia  de  Ghoni/ 
n.Di  Ieier,la  famiglia  de  I erriti. Di  Sillcm,la  famiglia  de  Sillcmiti.  Quelle  fono  le  famiglie  di  Ne/ 
phtali,pcr  le  famiglie  fuc,&  ì numerati  di  quegli , quaranta  anque  mila,&  quatrrocento.Qucfh  fo/ 
no  i numerati  de  figliuoli  di  I frad,fcccnto  uno  migliaio, & fctteceto  trenta.Et  parlo'  il  Signore  à Mo 
fc, dicendo.  A'  qut  fh  Tara  diuifa  la  terra  per  heredita, fecondo  d numero  de  nomi.al  molto  multipli/  p 
cherai  l’hercdira  di  quello, & al  poco  diminuirai  l’hercdita  di  quello, a'  ciafcuno  fecondo  i numeri  di 
quello  fi  dara  l’hercdita  fua.Ma  per  forte  fia  diuifa  la  terra,pcr  ì nomi  de  le  tnbu  de  padri  fuoi  hcredi 
tarano.  Secondo  le  forti  fia  diuifa  la  hcrcdita  di  quella, fra  quello  di  affai , & quello  di  poco.Er  quefh 
fono  ì numerati  de  Lcuin,per  le  famiglie  fuc.DiGherfon  , la  famiglia  de  Gherfomn.Di  Chehat,la 
famiglia  de  Chehatiti.Di  Meran,la  famiglia  de  Merariti. Quelle  fono  le  famiglie  de  Lcuiti,la  fimi/ 
glia  de  Dbnin,la  famiglia  de  Chebromti , la  famiglia  de  Mahliti , la  famiglia  de  Muffola  famiglia 
de  Chorchiti.  Et  Chchat  genero  Hamram.Et  il  nome  dela  moglie  de  Hainram,  Iochebcd  figliuola 
di  Lcui,la  quale  patron  a Leui  i Egytto.Et  patron  à Hamram,Ahron,&  Mole  & Maria  foiella  loro. 

Et  nacque  a Ahron  Nadab  ic  Abm,Ela^r  & I thmar.Et  mon  Nadab, Se  Abiu  ne  lo  offerire  1 1 fuoco  G 
alieno  auanti  al  Signore.Et  fumo  i numerati  di  quegli, ucnti  tre  mila,  ogni  mafehio  da  la  età  d’uno 
mefe,&  fopra, perche  non  fono  numerati  nel  me»  de  figliuoli  di  I frael,perche  non  fu  dara  loro  he» 
rcdita  nel  me»  de  figliuoli  di  Ifrad.Quefh  fono  i numerati  di  Mofe,&  di  Ela^ar  facerdote,!  q uali  nu 
mcromo  ì figliuoli  dilfraelne  le  campagne  di  Moab  predo  al  Giordano  di  lenco.Etfraqucfh  non 
fu  huomo  de  numcran  di  Mofc,&  Aharon  facerdote, i quali  numcromo  1 figliuoli  di  ] fracl  nel  difier 
to  di  Smai.  Perche  dille  il  Signore  a'  quegli, morendo  morranno  pel  difcrto.Et  non  reftera  di  effi  alcu 
no , fc  non  Ghalcb  figliuolo  di  lephune,8c  Iofua  figliuolo  di  Nun. 


CAP.  X X V J I.* 

E T appreffomofi  i figliuoli  di  Zelophcad, figliuolo  di  Hcpher, figliuolo  di  Ghilad,  figliuolo  di 
Machir,  figliuolo  di  Mcnaffch  de  le  famiglie  di  Mcnallch  figliuolo  di  Iofeph.Ec  quelli  t no/  A 
mi  de  le  figliuole  di  quello, Mahela,Noha  & Hogla,&  Milcha,8eTir:a.Et  llettono  auàti  a'Mo 
fe,fit  auanti  a'  Elaoar  facerdote, ò.  alianti  a principi, Se  tutta  la  congtcganonc,  a'  la  porta  del  padiglio 
oc  de  la  congtcganonc, dicendo.]  1 padre  noltro  c morto  nel  difetto, Se  dio  non  fu  nd  mero  dda  con 
gregatione  di  quegli  che  conucnnono  contro  ai  Signore  ne  la  congrcganone  di  Corah,ma  nel  pec 
caro  fuo  e morto, & nò  hebbe  figliuoli.  Perche  tara  diminuito  il  nome  dd  padre  noflrb  dal  me»  de 
la  famiglia  di  qudlo, perche  nó  ha  fighuolotDa  à noi  hcredita  nd  me»  de  fratcgli  dd  padre  nollro. 

Et  fece  apprdfarc  Mole  il  giudlcio  di  qudle  auàti  al  Signore.Et  dille  il  Signore  a Mofe,dicrndo,R.et 
tamcntc  partono  le  figliuole  di  Zdophead,darai  loro  poffcflìonedihcreditand  me»  de  frateglidd 

Eadrc  loro, Se  farai  paifare  l’hcrcdita  dd  padre  di  quelle  à effe. Et  à figliuoli  di  ] frac!  parlerai, dicendo. 

’huomo  quando  morra,&  non  hara  fighuoll, farete  paffarc  l’hercdita  di  qudlo  à la  figliuola  fua,fe 
non  hara  figliuola,dar(tc  l’hcrcdita  di  qudlo  a'  frategli  fuotEt  fc  non  hara  frategli,dame  fheredita 
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_ fi  padre  Tuo.  Ft  fe  non  hara  IrategU  il  padre  fuo, darete  l’hntdita  al  parente  fuo 
che  è propinquo  fuo, de  la  famiglia  fua,&  hcrtditera  quella , & fera  a figliuoli  di  Ifrael,  in  dature  di 
gtudicio,come  coiBando  il  Signore  à Mofc.Ft  dille  il  Signore  à Mofe,afcendi  in  quello  monte  Haba 
nm,&  vedi  la  terra  che  io  detti  à figliuoli  di,  1 fracLEt  vedrai  quella,&  farai  congregato  à popoli  tuoi 
anchora  tu,comcfu  congregare  Aharon  tuo  fratello, perche  voi  furti  inobedienti  a la  parola  mia  nd 
diferto  di  Sin, ne  la  contradinonedc  la  congrcganonc,à  fare  fanti  ficare  me  ne  le  acque,  nel  cofpetto 
loro, quelle  fono  l’acquc  de  la  contrattinone  in  Cades  del  diferto  Sin . Et  parlo  Mofc  al  Signorc,di/ 
cendo.  Ordini  il  Signore  Iddio  de  gli  (piriti  d’ogm  carne,  vn  huomo  fopra  la  congregati óc,checfca 
C auanti  a quegli, & che  entri  auanti  à loro,&  che  faccia  vfare  quegli, & che  gli  introduca, & non  (ìa  la 
congreganone  del  Signore, co  me  pecore  à lequali  non  è pallore.  Et  difle  il  Signore  à Mofe . Pigiati 
Jofua  figliuolo  de  Nun, huomo  nelquale  è lo  fpinto,&  porrai  le  mani  tue  fopra  quello.  Et  farai  Ilare 
quello  auanti  a'  Ebcar  faccrdote,ac  auann  à tutta  la  congreganone , & comanderai  a quello  nel  CO' 
fpctto  loro.Et  porrai  de  la  gloria  tua  fopra  qudlo,accio  die  odino  rutta  la  congregatone  de  figlino» 
U di  1 frael.Ft  auann  à Elazar  facerdorc  ftar  a & domanderà  à quello  nel  giudicio  de  la  ìllumuianone 
auann  al  Signore,feeondo  la  parola  di  quello  sfaranno,  A fecondo  la  parola  di  quello  enrrerranno, 
*®#_A  rum  i figliuoli  di  Ifrael  con  quello, & tutta  la  congreganone.  Et  fece  Mole  come  gli  comando 
il  Signorc.Et  prdc  1 ofua,&  fecdo  Ilare  auann  à Fiatar  faccrdorc,&  auann  à tutta  la  congrcgatione, 
& pofe  le  mani  fuc  Copra  qudlo, & cornandogli  come  parlo  il  Signorc,per  la  mano  di  Mofe. 

CAP.  XXVIII. 

* I ^ T parlò  il  Signore  a'  Mofe,dicendo.Comanda  à figliuoli  di  Ifrael, & di  a'  quegli, l'offerta  mia 
il  pane  mio  ,i  facnfiai  affocan  miei  in  odore  de  la  mia  quiete, cuftodlrctc  per  offenreà  menci 
vX_Jtempo  fuo.  Et  dirai  à quegli, quello  c il  faaifiao  affocato  che  uoi  offerirete  al  Signore,  duoi 
agndh  d’uno  anno  perfetti  per  di,holocaurto  continuo, vno  agndlo  farai  la  mattina, & Paltro  agnd 
lo  farai  nc  la  fera.Et  la  decima  parte  d’uno  Epha  di  fiordi  farina  in  faenfiao  mefcolata  con  vn  quar/ 
to  di  Hin  di  olio  porto, holocauflo  connnuo,chc  è fatto  nd;monte  Smai, in  odore  di  quiete, faaifiao 
affocato  al  Signore.  Et  la  fperge  di  quello  vn  quarto  di  Hin  per  vno  agnrllo,ne  la  lanata  fa  fpargiere 
la  fperge  c6  la  ceruofia  al  Signore.Et  l'altro  agndlo  farai  nc  la  fcra,comc  il  faenfiao  de  la  mamna,ffc 
come  la  fperge  di  quello, farai  il  faaifiao  affocare  in  odore  di  quiete  al  Signore.  Et  nd  di  dd  fabba» 
to.duoi  agnèlli  d’uno  anno  petfi.tn.ac  due  deame  di  fior  di  farina  in  faenhao  mefcolata  con  oho,& 
fefperge  di  quella, holocauflo  di  fabbaro , nd  fabbare  fuo,pa  l’holocaullo  continuo , Se  fperge  fua. 
Et  neprtnapii  de  mefivortn  offerirete  l’holocaurto  al  Signorc,duoigioucndii  da  buoi,&  vn  monto 
nc,fetre  agnelli  d’uno  anno  petfetn.Et  tre  deame  di  fior  di  farina  m faenfiao,  mefcolata  con  olio  per 
un  giouenco,&  due  decime  di  fior  di  farina  in  faenfido, mefcolata  con  olio  per  caldino  montonr.Et 
etafeuna  decima  di  fior  di  farina  in  faenfiao  mefcolata  con  olio  per  vno  agndlo, holocauflo  in  odo/ 
re  eli  quiete, feenfiao  affocato  al  Signore.Et  le  fpergi  di  quegli  fara  un  mereHin  di  vino  per  giouen/ 
co,&  vn  terzo  di  Hin  pel  montone, & vn  quarto  di  Hin  per  l'agndlo.Quefto  è l’holocaurto  del  inde, 


conuocanone,  ndluna  opera  di  feruitu  farctc.Et  offenrercil  faaifiao  de  l’holocaurto  al  Slgnore,duoi 
giouenchi  da  buoi,8c  vn  montone,8c  fette  agndli  d’uno  anno, fimo  a'  voi  perfetti.Et  l’offerta  di  que» 
gli,fìor  di  farina  mefcolata  con  olio, tre  dea  me  per  il  giouéco,&due  decime  farete  pel  montone.  Vna 
«cima  farai  pa  aafeuno  agndlo  ajfetre  agnelli.  Et  il  capro  pa  il  peccato,  vn,perpropitiare  uoi,  oh 
tre  à l’holocaullo  de  la  mattina  che  è m holocauflo  connnuo, forar  queftecofe.Cofi  farete  quelle  co 
fc  pa  il  di, fette  di , pane  di  facnficio  affocato  in  odore  di  quiete  al  Signotr,per  l’holocaurto  continuo 
fara  fatto, & lafpcrgc  di  quello.  Et  nd  di  fetnmo  vi  fara  conuocanone  fanta,nertima  opera  di  fermai 
farete.  Ex  nd  di  de  le  primitie,quando  offerirete  l'offerta  nuoua  al  Signore  ne  le  ferri  mane  voftre,vi  fa 
ra  conuocanone  fanra,ndl  una  opaa  di  feruitu  farete.  Et  offerirete  l’holocaurto  in  odore  di  quiete  al 
Signorr,duoi  giouenchi  da  buoi, un  montone, fette  agndli  d’uno  anno.  Et  l’offerta  di  quegli  fior  di 
ferina  mefcolata  con  olio, tre  dcameper  ciafcuno  gioucnco,duc  deame  pa  calamo  montone.  Vna 
decima  pa  uno  agndlo  à fette  agnelli.  Vno  capro  da  le  capre  per  propinare  uoi, oltre  à l’holocaurto 
.connnuo, sfarete  l’offerta  di  quello.Saranno  à uoi  pcrfetn,&  le  fpcrgi  loro. 

CAP.  XXIX. 

T nel  mefe  fetnmo, nel  primo  di  del  mefe  fara  a uoi  conuocanone  fenra,ndTuna  opera  di  frf/ 
uiru  farctc,giomo  di  giubilanone  fara  à uoi.Er  ferete  l’holocaufto  in  odore  di  qmcrc  al  Signo 
re,vngiouenco  da  buoi, un  montone, fette  agnelli  d’uno  anno  perfetti.  Et  l'offerta  di  quegli 
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fior  di  farina  mcfcolara  con  olio  tre  decime  per  giouenco,due  decime  per  montone.  Et  ima  decima 
per  ciafcuuo  agnello  à fette  agnclli.Et  uno  capro  da  le  capre  per  il  peccato  per  propinare  uoi, oltre  à 
rholocaufto  del  mefe,8c  l’offerta  di  quello, & l’holocaullo  connnuo , & l’offerta  di  quello , Se  le  fper/ 

SI  di  quello  fecondo  l’ordine  di  quegli, in  odore  di  quiete,facnficio  affocato  al  Signore.hr  nel  decimo 
i di  quello  mefe  femmo,vi  fara  conuocanonc  di  lanata, Se  affligercre  l’anima  uoftra,neffima  opera  * 
feretr.Er  offerirete  l’holocaullo  al  Signore,in  odore  di  quietc,un  gioucnco  da  buoi, un  montone,  fet 
te  agnelli  d’uno  anno, fieno  a'  uoi  perfetti, & l’offerta  di  qucgli.fior  di  farina  mcfcolara  con  olio.  Tre 
decime  per  giouenco.due  decime  per  montone,una  decima  per  oafeuno  agnello,a'  fette  agndll.  V n 
capro  da  le  capre  per  il  peccato , oltre  a'  l’offerta  pel  peccato  de  le  propitianoru,&  l’holocaullo  conti 
nuo , & l’offerta  tua , & le  fpergi  loro.  Et  nel  quinco  decimo  di  del  rade  fetnmo,  ui  fara  fanra  conuo 
cationc,ncffuna  opera  di  fcruitu  farete, Se  celebrerete  la  cclcbranonc  al  Signore  per  fette  di.  Et  offerì/ 
rete  l’holocaufto  ,facrificio  affocato  in  odore  di- quiete  al  Signore,tredici  gioucnchida  buoi , duo» 
montoni  d’uno  anno, quattordici  agnelli  d’uno  anno,ficno  perfetti. Et  l’offerta  di  quegli  fior  di  fari/ 
na  mefcolata  con  olio, tre  decime  per  un  giouenco,à  tredici  giouenchi,duc  deame  per  un  montone, 
a duoi  montoni.  Et  una  decima  per  aafeuno  agnello, a' quattordici  agnelli.  Et  un  capro  da  le  capre 
per  il  peccato, oltre  à l’holocaullo  connnuo, offerta  di  qudlo,&  fperge  di  qucllo.Er  nel  di  fecondo, do 
dici  giouenchi  da  buoqduoi  montoni, quattordia  agnelli  d’uno  anno  perfetti. Et  l’offerta  di  quegli,  c 
& le  fpergi  di  quegli  per  i gioucnchi,pc  montoni, & per  gli  agnelli , fecondo  il  numero  di  quegli,  fc/ 
condo  l’ordine. Et  un  capro  da  le  capre  per  il  pcccaro,otrrc  à l’holocaullo  continuo, 8c  offerta  di  quel 
lo,Scfpergi  di  quegli.  Et  nel  di  terso, undici  gioucnchi,duoi  montoni, quattordici  agnelli  d’uno  an/ 
no  perfètu, & l’offerta  di  qutgli,fe  le  fpergi  di  quegli  per  i giouéchi,&  per  i montoni,&  per  gli  .ignei/ 
Infecondo  il  numero  di  quegli, feconao  1'ordine.Et  un  capro  per  il  peccato, oltre  à l’holocaullo  con/ 
tmuo,  & offerta  di  quello, Se  fperge  di  quello.  Et  nddi  quarto,dieci  gioucnchi,duoi  montom,quat/ 
tordici  agnelh  d’uno  anno  perfetti. L’offerta  diquegli,8e  le  fpergi  di  quegli,pcr  i giouenchi,&  per  i 
montoni,  & per  gli  agnclh,fccondo  il  numero  di  quegli,  fecondo  l’ordine.Et  un  capro  da  le  capre  per 
il  peccato, oltre  à Pholocaullo  connnuo,offerta  di  quello, 8c  le  fpergi  di  quello.Et  nd  di  quinto, noue 
gtouenchi  ,duoi  montonbquactordici  agnelli  d’uno  anno  perfètti.  Et  l’offerta  di  quegli, i\  le  fpcrgi 
di  quegli  pcrigioucnchi,pcrimontoni,&  per  gli  agnelIi,ftcondo  il  numero  loro  ,fccondo  l’ordine. 

Et  un  capro  per  il  peccato, oltre  à l’holocaullo  connnuo, Se  offerta  di  quello, & fperge  di  quello.Et  nel  Q 
di  fello, ottogiouenchi,duoi  montom,quatrordlci  agndli  d’uno  anno  pcrfctri.Er  l’offerta  di  quegli, 

& lefpergi  di  quegli  per  i gioucnchi,per  i montoni, Se  per  gli  agndll  fecondo  il  numero  di  quegli,  fc/ 
condo  l’ordine.Et  vn  capro  per  il  peccato, oltre  à l’holocaullo  connnuo  offerta  di  qudlo,&  fpergi  eh 
quello.  Etnei  di  fetnmo  fettegloucnchi,duoimontoni,quattordici  agndll  d’uno  anno  perfètti.  Et 
l’offerta  di  quegli,8c  le  fpcrgi  di  quegli  per  i gioucnchqpcr  i montoiu,&  per  gli  agndli,fecondo  il  nu/ 
mero  di  qucglt,fccondo  l’ordine  di  quegli, Se  vn  capro  per  il  peccato, oltre  d l’holocaullo  continuo, 
offerta  eh  quello, fi  fperge  di  qudlo.Nel  giorno  ottauo  fara  a voi  adunamcnto.Nefluna  opera  eh  fer/ 
ni  tu  farete.Etoffenrete  l’holocaullo,  facntìcio  affocato  in  odore  eh  quiete  al  Signore,  vngiouenco, 
vn  montone, fette  agndll  d’uno  anno  perfem. L’offerta  di  quegli,&  le  fpergi  di  quegh,per  il  gioucn/ 
co, per  il  montone, Se  pergli  agnelli  fecondo  il  numero  di  quegli, fecondo  l’ordine.  Et  vn  capro  per  il 
pcccato,oltrc  i l’holocaullo  connnuo, Se  offerta  eh  quello, Se  fperge  di  quello.Quelle  cofe  farete  al  Si 
onore  ne  le  fo lanuta  voftre,olrrc  à boti  uolln,&  cole  uolontane  uollrc, negli  holocaufli  uollri,  Se  ofe 
Sarte  uo(tre,&  fpergi  voftrc,St  pacifici  uollri. 

C A P.  X X X. 

T dille  Mofe  a’figlìuolidi  Ifracl, fecondo  tutte  quelle  cofe  che  comando  il  Signore  d Mofe.Et  A 
pario’  Mole  à capi  de  le  tnbu  de  figliuoli  di  Ifracl, dicendo.  Quello  c quello  che  comando’  il 
JLèSignore.L’huomo  quàdo  boterà  il  boto  al  Signore, o giurerà  il  giuramelo,  leghando  il  legha 
me  fopra  l’anima  fila , non  contaminerà  le  parole  lue, fecondo  tutto  quello  che  è ufcito  de  la  bocca 
Tua  farà.  Et  la  donna  quando  boterà  il  boto  al  Signore , Se  legherai  con  leghaine  ne  la  cafa  dd  padre 
fuo, ne  la  giouenru  fua,et  udirà  il  padre fuo  il  boto fuo,&  il  leghame fuo,pcr  ìlqualc fi  legho  fopra  l’a 
nima  fua,St  tacerà  à quella  il  padre  fuo, faranno  fermi  tutti  1 boti  fuoi,Se  ogni  leghame  per  ilqualcfi 
i fui, fara  (labilità  Se  prohibira  erta  il  padre  fuo  nd  di  che  udì  tura  1 boti  fuoi,&  i 
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legho  fopra  l’anima  f 


Icghami  di  quella,per  i quali  fi  legho  fopra  l’anima  fua,nó  farà  (lab dito, & il  Signore  gli  perdonerà, 
perche  ha  phibita  quella  il  padre  liio.  Et  fc  fia  maritata, & l bori  di  quella  fopra  quella,  o il  proferire 
de  labri  fuoi,quale  fi  leghe  fopra  l’anima  fua.Et  udì  il  manto  fuo  nd  di  ch’egli  udi,8c  tace  à quella, fa 


ranno  (labilin  i bon  fuoi,& 
nel  diche  udì  il  manro  ’ 
k labbra  fuc,qualc  fi  legho 


oi,&  i legami  fuoi  per  1 quali  fi  legho  fopra  l’anima  fua, faranno  flabili  ti.Et  fe 
fuo,proh  ibi  q uclla, & romperà  il  boto  luo,chc  è fopra  quclla,&  il  proferire  de 
5 fio  {opra  l’aiuma  fua.il  Signore  gh  perdonera.Ec  ù boto  de  la  uedoua,Sc  de  la 
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rqpudiam,ogmcofaqualcfilegho'fopra  l’anima  fua,fora  (labilità  Copra  quella.  Et  Cene  la  cala  dd 
manto  fuo  botò,o  fi  Icghò  con  kghamc  Copra  l’anuna  Cua  congiuramenco,&  udì  il  marito  di  quel- 
bqAtacc.nc  prohibi  quclla,faranno  ftabilin  tura  i bop  fuoi,A  ogni  leghame  ilqlcfi  lcgho  Copra  Pani 
ma  Cua  Cara  ftakdc.Ec  (è  rompendo  romperà  qucglul  manto  fuo,nd  di  che  udì  tutto  quello  che  ufo 
da  le  labbra  fuc,nc  boa  fuoi,A  nd  leghame  de  l’anima  Cua, no  (arano  ftabilin,il  manto  di  quella  top 


Imtira  il  manto  uio  da  un  di  a l’altro,  ffabilira  tutti  1 boti  (uoi,o  rum  i leghami  Tuoi  che  tono  Copra 
rfa^h  ftabilqperchegli  tace  nd  di  che  ndi.Et  k romperà  qucgli,poichc  udì, porterà  la  iniquità utA 
Q uefbfonogli  ftaniti  che  comandò  il  5ignoreàMofcffitl'huomo,Ala.móghedi  qudlo,fra  U par 
dre,&  la  figliuola  di  qudlo,ndIa  gmucntu  Cua^ie  la  cala  del  padre  fuo.  10T7i 

cap.  x xxr. 


ir 


ET  parlo  il  Signore  à Mole, dicendo.  Vendica  là  uendetra  de  figliuoli  di  Ifrad , da  Midianiri, 
poi  farai  congregato  à popoli  tuoi.  Et  parlò  Mòfeal  popolo , dicendo , annulli  di  uoi  h’uo/ 
mini  àia  pugna,  A fileno  contrai  Midiana  farcia  uendcrtadd  Signore  contro  à Midian. 
AWe  di  ciafcuna  mbu,di  tutte  k tribù  di  I frad,tn  andererc  à la  pugna.  Et  filmo  dan  da  le  migliaia 
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di  Ifrael,mille  per  cnbu,dodici  mila  anima  a la  pugnvEc mando  quegliAJcdé, mille  per  tnbuà  la 
P“8nai  quegli,  ScPmchas  figliuolo  di  hlaiarfactrdocea  la  pugna, Aiuoli dclafiantita.A  le  trombe 
dd  tantarara  ne  la  mano  fua-Frcomb atremo  contro  à Midian , come  comandò  il  Signore  òMofe, 
A uccifono  ogm  mafchio.EtiRediMidian  uccifonocon  gli  uccifi  loro, Em, de  Rcchcm,A  Zur,A 
Hur , A Rebah , anque  Re  di  Midian,  A Bitham  figliuolo  di  Bchor,uocubnot  odala  fpada.  Et  pi» 
fono  prigioni  i figliuoli  di  Ifrad,k donne  di  Midi an^ei  piccioli  loro,  A tutti  i giumenti  loro,A  rut> 
te  le  pecore  loro, A tutta  la  fuftanna  loro  predomo.Et  tutte  le  citta  di  quegb,ne  le  habiratioru  loro* 
B A tutti  i uillaggi  loro,arfono  col  fuoca£ttolfono  tutte  le  (poglir,A  tutta  la  preda, coli  de  gli  huomi 
ni,come  dcgmmenn.Fr  condulTono  à Mofc,A  à Bazar  foccrdorc,  A à laeongreganon  de  figliuoli  di 
Jfrad,pngiont  Apreda,A  fpoglic  al  campo  ncle  campagne  di  Moab, che  erano  predo  al  Giordano 
di  Icncho.  Et  vfamo  Mofe,A  Bazar  faccrdote,&  tutti  i pnncipi  de  la  cangiegationc  a'  lo  incontro 
loro  fiion  dd  campo.  Et  adiroilì  MoCe  contro  à capitani  de  lo  eferato,milknani , Se  centurioni  che 
veni u ano  da  la  pugna  de  la  guerra.  Et  dille  a'  q utgli  Mofe,oh  perche  facelfa  viuere  ogni  fcminafOh 
non  fumo  quelle  quelle  che  Cedono, per  la  parola  di  BUham  preuancarc  i figliuoli  di  I firad  contro  al 
Signore  per  cauta  di  Pehor,Afu  piagha  ne  la  congestione  dd  Signore!  Et  hora  ucadttc  ogni  ma 
Èchio  ne  picaoli,A  ogni  donna  chcconofcc  l’huomo  in  congiugmmcnto  di  mafchio  vccidete 
te  le  picaole  fra  le  frmine,chc  non  conobbono  il  congiugnimenta  del  mafchio,  vi  fiate  viuere. 
fiate  fuori  dd  campo  fette  di,cia(cuiio  che  vccifc  l’anima, A ciafcuno  che  toccho  l’uccifo  purifichi 

ivafodipdle. 
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rete  voi  nd  di  tcrcc^A  nel  di  fcttimo  voi,  A 1 prigioni  voftn.Ec  ogni  vdlimeiuo,  A ogni  v; 

A ogni  opera  di  capre,A  ogni  finimento  di  legno  purifichcretc.Ec  dille  Bazatfaoerdote  a'  gli  hùomi 
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ni  de  la  pugna  die  vemuono  da  la  guerra.  Quello  c lo  fiatuto  de  la  Iegge,che  comandò  il  Signore  a' 
Mofè.Ma  oro  A argento , rame, A ferro ,&  ftagno,  A piombo,ogm  cofa  che  entra  nel  fuoco  farete  paf 
fate  pel  fuoco,  A monderaffi,ma  con  l’acqua  de  la  punficanonc  fi  punrichera,&  ogni  cofa  che  non  en 
tra  nd  fuoco,farete  p affare  per  l’acqua.Er  lauertte  1 vrfhmcnn  voftn  nd  di  («timo,  A farete  mondi, 
A dipoi  ennrerrete  nd  campo.Et  diflc  il  Signore  à Mofe,dicendo.Piglia  la  Comma  de  la  preda  de  pn/ 
giom,cofi  de  gli  huomini,comc  de  giumenti, cu  A Bazar  facerdotc,  A i capi  de  padri  de  la  congregar 
nonc.Ftdiuidi  rai  la  preda  fra  i combattenti  che  fono  vfdn  à la  pugna,A  fra  tutta  la  congrcgatióe « 
Et  farai  fcparare  il  tnbuto  al  Signore  da  glihuominidc  la  guerra  che  fono  vfcin  a la  pugna,  vna  ani 
ma  di  cinquecento  de  gli  huomini,&  de  buoi, & de  gh  afini,&  de  ic  pecore, de  la  mera  di  quegli  pigile 
rete, A darai  à Flazar  facerdotc, offerta  dd  Signoreiz  de  la  meta  de  figliuoli  di  1 frad, piglierai  vn  per 
cinquanta, di  huommi,di  buoi, di  afim,Adi  pecore,diogm  giumento,  A darai  quelli  à leniti  che  cu 
ftoducono  la  cuftodia  del  tabernacolo  dd  Signore.Et  fece  Mole,  & Flazar  facerdotc  come  comando 
il  Signore  à Mofe.Ec  fumo  le  (paglic,refiduo  de  la  preda  chepiedomo  il  popolo  de  la  milina,pecore 
(eomrofettantaanquc  mila,  A buoi  fettunta  dua  mila,A  afini  fettunta  vn  migliaio.  Et  anime  i huof 
mini, de  le  donne  die  non  conobbono  il  coito  dd  ma£chio,tutre  l’animc  trenta  dua  mila. Et  fu  la  me 
ta  de  la  pomonedi  quegli  che  vfamo  a'  la  pugnaci  numero  de  le  pecore,  trecétorrenta  lètte  mila  an 
qucccnto.Ft  fu  il  tnbuto  per  il  Signorc,de  le  pecorr/ccentofcttantacinque.  Et  buoi  ttentafcl  mila,  A 
il  tnbuto  di  quegli  al  Signore, fcttanraduc.  Et  afim  trenta  mila  anquccento,A  il  tnbuto  di  qtieglì  al 
Signore  (èffanruno.Et  anime  di  huommi  fcdici  mila,  A il  tnbuto  di  quelle  al  Signore,rrcnt.idu£  anb 
me.  Et  dette  Mofe  il  tnbuto  de  l’offerta  dd  Signore  àElazar  facerdotc,  come  comandò  il  Signoreà 
Mole. Et  da  la  meta  de  figliuoli  di  Krad,dic  dittile  Moie  da  gli  huomini  , che  combattemo.  Et  fu  la 
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mera  de  la  congrcgattone,da  le  pecore  trccentorrenrafette  mila  anc|uecenro.  Et  buoi  mntafei  mila. 
Et  afini  trenta  mila  cinquecento.  Et  anime  di  huomini  lidia  mila.Ht  tolfe  Mofe  da  la  meta  de  figli uo 
li  di  1 frael  vn  per  cinquanta  da  gli  huomini , Se  da  giumenti , & dette  quegli  à Leu  iti  che  cuftodlua/ 
no  la  cult  odia  del  tabernacolo  del  Signore,come  comando  il  Signore  a'  Mofe.Et  accoftomofi  à Mo. 
fe  i capitani  cheerano  ne  le  migliaia  de  la  pugna, millena  rii, & centurioni.  Et  diflòno  à Mofe,i  ferui 
tuoi  tolfono  la  fomma  degli  huomini  combattitori, che  erano  ne  la  mano  noftra , & non  manco'  di 
quella  alcuno.  Et  o Animo  l’offma  del  Signore, ciafcuno  «o  che  tremo, vaio  d’oro, fmamglie, Se  fer/ 
magli, anella,  ornamenti  di  orecchi, con  carenatura  per  propinare  l’anime  noltre  auanri  al  Signore! 
Et  folle  Mofe, Se  Elaiar  faoerdorc  l’oro  da  quegli, ogni  vafo  <n  opera.Et  fu  tutto  l’oro  de  la  offerta  che 
offerfono  al  Signore  Tedici  mila  fctteccnto  cinquanta  fidi, da  millenarii,&  da  centuriom.Gli  huonri 
ni  combattcnn  predo  aafeuno  perfe.Et  prtfe  Mofe,  & Fiatar  facerdore,l’oro  da  millenarii,&  cenni* 
noni, Se  mtrodufldo  al  padiglione  de  la  copgrcganone^n  memona  à figliuoli  di  Ifracl, alianti  al  Si/ 

B"0*’  CAP.  XXXII. 

ET  haucuano  molti  armenti  i figliuòli  di  R uben,  & i figliuoli  di  Ghad,a(Tai  grandemente , Se 
viddono  la  trrra  di  Iahazcr,Se  la  terra  di  Ghilad,&  il  Iuogo,era  luogo  da  armento. Et  venno/ 
no  i figliuoli  di  Ghad,Se  1 figliuoli  di  Ruben,Se  di  (Tono  à Mofc,&  Baiar  faccrdote,&  a'  prtnei 
pick  la  congreganotiCjdicendo.Hatheroth^t  Dibon,Sc  Iahaiar,Se Vimrah,8e  Hesbon,&  Flhalah, 
6c  S*bam,Se  Ncbo,&  Beon.Terra  laquale pcrcofle  il  Signore  auanti  à la  congregano*  di  1 frael, c 
terra  da  armento, & i Cmu  tuoi  hanno  arfticnto.Et  dilTono,fe  trouammo  grana  negli  occhi  tuoi, di/ 
ali  quella  terra  à ferui  tuoi  in  poffdTìonr,nc  farai  p aliare  noi  il  Giordano.  Et  dille  Mofe  à figliuoli  eh 
Ghad,8c  à fighuolrdi  Ruben, oh  i frategli  uoftn  entrerranno  à la  guerra, Se  voi  vi  darete  quii  Et  per 
cht  pcniemtc  il  cuore  defiglluoli  di  I fradjdalpallare  à la  tcrra,qualc  dette  loro  il  Signore*  Coli  fe/ 
nono  ì padri  voftri  quando  gli  mandai  da  Cadésbernca  à vedere  la  terra.Et  afecfono  mfino  à la  vai/ 
le  Ejfcol,Se  viddono  la  terra, & fouuemrno  il  cuoic  de  figliuoli  di  I frael , che  nonentralfino  à la  terra 
quale  dette  loto  il  Signore.Ft  adirofliil  furore  dd  Signore  m quel  di, Se  giuro',diccndaNon  vedrino 
gli  huomini  che  afedono  di  Egytto,da  la  età  di  ucn  anm  Se  fbpra,la  terra  che  io  giurai  a'  Abraham, 
Jfaac,Se  I acob, perche  non  feguitomo  dietro  à me  fe  non  Chaleb  figliuolo  di  Iephune  Ginnico,  Se 
lofua  figliuolo  di  Nun,perchc  feguitomo  dietro  alSignore.Et  adirolh  il  furore  ad  Signore  in  Ifrad, 
(e  feccgli  ire  vagabondi  nd  difetto  quaranta  anni, fino  à cheli  eonfumalTc  ogni  gtneranone  che  fece 
male  tiri  cofpetto  dd  Signore.  Et  ecco  voi  fiate  venuti  fu  in  luogo  de  padri  uoftn , accrefamcnro  di 
huomini  peccatori.pcr  aggiugnere  anchora  fopr.i  l’ira  del  furore  del  Signore  in  llrad.  Se  vi  nuolte/ 


picaoli  nofin.Et  noi  faremo  s 
mo  quegli  nd  luogo  loro.Et  rdlcranno  1 piccoli  noftri  ne  k atta  murare  per  gli  habiratori  de  la  ter/ 
ra.No  nrornereno  a'  le  cafe  noftrc  fino  a che  poffegghtiio  i figliuoli  di  Ifrad, ciafcun  la  hercdita  fua, 
perche  non  hcrtdirercno  con  tfli  di  la  dal  Giordanc^Se  piu  la, perche  venne  l’hercdita  noftra  à noi  da  c 
Itfut.l.f  l’altro  lato  dd  Giordano  à oricntc.Et  difle  à quegli  Mofe.Se  farete  quello, fe  vi  armerete  auanti  al  Si 
gnort  a'  la  guerra, & paffera  aafeuno  di  voi  armato  ilGiordano  auanti  al  Signore,  fino  à che  (cacci 
tuoi  i ninna  fuoi  da  la  facaa  fua,8cfia  fortopofta  la  terra  auanti  al  Signore, allhora  ntomcretc,&  fa 
rete  innocenti  dal  Sigfiorr,8c  da  1 frael,&  (ara  à voi  quella  terra  in  polkflionc  auanti  al  Signore-Et  fe 
non  farete  coli, ecco  peccarti  al  Signore,Se  conofecrctc  il  peccato  voftro  che  vi  trouerra. Edifica teui  le 
òtta  à piccioli  voftri^k  k Halle  à kpccore  voftre.Se  quello  die  cfct  de  la  bocca  voftra  farete.  Et  dillo/ 
no  i figliuoli  di  Ghad,&  ì figliuoli  cu  R uben  à Mofe, dicendo.  1 ferui  tuoi  faranno  come  comanda  il 
Signore  mio,  ì piccoli  noftn, le  mogli  noftre,gli  armenti  noftri, & tutto  tlbdhame  noftro  faranno 
qui  ne  le  atta  di  GhilacLEt  i ferui  tuoi  palTeràno  tutti  annan  à la  pugna  auann  ai  Signore  à la  guer/ 
tadorne  parla  il  Signore  mio.Et  comando  fopra  quegli  Mofe  à Elaiar  faccrdoce , Se  a lofua  figliuo/ 
lo  di  Nun,Se  à principi  de  padri  de  la  tnbu  de  figliuoli  di  1 frael.  Et  difle  Mofe  à queglqfe  polleranno  i 1 
figliuoli  di  Ghad,Sc  i figliuoli  di  Ruben  condlouoi  il  Giordano  rum  armati  à la  guerra  auann  al  Si 
jojiif  .4.  gnort,  & fia  foggiogata  la  terra  auann  à voi , darete  à quegli  la  terra  di  Ghilad  m poflcflìonc.  Et  fe 
non  pafleràno  armati  eondlouoi,hereditino  nd  mezo  di  voi  ne  la  terra  di  Chcnahan.Etnfpo£ono  l 
figliuoli  di  Ghad,Sk  i figliuoli  di  Rubcn,diccndo . Qudlo  chcha  parlato  il  Signornò  ferui  tuoi  coli 
fareno.Noi  paffereno  armati  auanti  al  Signore  nc la  terra  di  Chcnahan,A  coneffonoi  Tara  la  portici/ 
(ione  de  la  heredita  noftra  di  la  dal  Giordano.Et  dette  Mofe  à figliuoli  di  Ghad , Sic  à figliuoli  di  Ru/ 
ben, Se  à la  meta  de  la  tribù  dj  Menaftch  figliuolo  di  lofeph,  il  regno  di  Sihon  Re  de  lo  kmorco , A il 
regno  di  Hog  Re  di  Ball an, terra  con  le  citta  fuc,co  termini  de  le  citta  de  la  terra  à Io  intomaEr  edifi  ’ 
corno  ì figliuoli  di, Ghad  Dibon, Se  Hatharoth,8e  Harohcr,£v  Hathroth,Sopham,&Iahaicr,S.Iog/ 
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E beh  ah, & Berhnimarah,Sc  Betharam, citta  forti,  Scie  dalle  da  pecore.  Erifigliuoli  di  Ruben  edidcor/ 
no  Heà>on,& FJhalch,&  Chmathaim,&  Nebo, Se  Bahalineon,riuoltan i nomi,&  5ibma,8e  chia/ 
momo  co  nomi.  ] nomi  de  k citta  che  dii  edificomo.  Et  andomoi  figliuoli  di  Machie,  figliuolo  di 
Mcnaffch  in  Chtlad,&  prefono  quella, Se  fcacaomo  l’Emoreo  che  era  in  dTa.Er  dette  Moli  Ghilad  i 
M achir  figliuolo  di  Mcnaffch,8e  habitò  in effa-Er  Hiair figliuolo  di  McnalTch  andò, Se prefe  le  viliedi 
quegli, & chiamo  quelle  ville  di  Hiair.Et  Nobah  andò /e  prefe  Chenath,  Se  le  ville  di  quella, Se  chia/ 
mo  quella  Nobah  fecondo  il  nome fuo. 

CAP.  XXXIII. 

Vedi  fono  i viaggi  de  figliuoli  di  1 frati  che  vfcimo  de  la  terra  di  Egytto  con  gli  efcrciti 
loro  ne  la  mano  di  Mofc,8e  Aharon.  Et  fende  Mofc  gli  diti  di  q negli  per  i viaggi  loro 
fecondo  la  parola  del  Signore,Se  qucdi  fono  1 viaggi  di  quegli  per  gli  din  loro.Er  pam 
' ronfidiRahamcfesnclmefeprimo,neIquintockcimoui  dclmcfc  primo, ne  l’altro  di 
di  paiiqua  vfcimo  1 figliuoli  di  Ifrael  in  mano  alta, negli  occhi  di  tutti  gli  Egymi.  Et  gli  Egytni  (epe/ 
limo  quegli  che  percoli:  il  Signore  di  erti, ogni  primogenito, 8c  negli  Iddu  loro  fece  il  Signore  giudi 
di.EtparnmofiifigliuolidiIfracldiRahamncfcs,&pofomofimSucchoch.  Ecpartironii  di  Sue/ 
choth  ,&  pofomofi  in  Etham  che  c ne  lo  edremo  del  difcrto.  Et  pamronfi  di  Ethain , Se  pofomofi in 
Pialnrothlaqualc  e a l’incontro  di  Bahaliephon, Se  pofomofi  auantià  Migdol.Etparnronfidi  Pia. 
hiroth,A  pallomo  pel  mea>  del  mare  nd  dilato,  Se  andomo  uiadi  tre  giorni  pel  diletto  Etham, & po 
fomofi  mMarah.Er  pamronfi  di  Marah,Se  vennono  in  Elnn.  Et  in  Eiunfono  dodia  fonti  di  acque, 
& fettaora  palme,Se  pofomofi  quiui.Ec  pamronfi  di  Elim,&  pofomofi  preflb  al  mare  rollo.  Et  party 
réfi  dal  mare  rodo.  Se  pofomofi  nel  difcrto  di  Sin.Et  pamronfi  del  difetto  di  Sin, 8c  pofomofi  i Dopti 
chah.Et  pammofi  di  Dophchah,Se  pofomofi  m Alu$.Et  pammofi  di  Alus,Se  pofomofi  in  Rephi/ 
dun, Se  non  haueua  quim  acqua  il  popolo  da  bere.Et  pamronfi  di  Rephidim, Se  pofomofi  nd  dìfor/ 
todiSinai.  Et  pamronfi  dd  difcrto  di  Smai,  Sepofomofiàfcpolchridclaconcupifoentia.  Et  parti/ 
ronfi  da  fcpolcfiri  de  la  concupifccnna,£fc  pofomofi  in  Cheseroth.Et  pamronfi  ai  Ch«croth,à po/ 
Tomoli  in  Rithemah.  Et  pamronfi  di  Rithemah,  tfc  pofomofi  m Rimmonparcz.  Et  pamronfi  di 
Rimmonparer,  Se  pofomofi  m Libnah.  Et  pamronfi  di  Labnah,Se  polomofi  ui  Ridali.  Et  pararoniì 
di  Ridah,&  pofomofi  in  Chedatah.  Et  pamronfi  di  Chcc!atah,&  pofomofi  nel  monte  Sapher.  Et 
pamronfi  del  monte  Sapher,  Se  poforonfi  in  Cheradah.  Et  pamronfi  di  Cheradah,Se  pofomofi  in 
Machclorh. Et  pamronfi  di  Macheloth,8e  pofomofi  in  Tacnath.Er  pamronfi  di  Tachath,A:Pofor/ 
noli  in  Tharah.Fr  pam  ronfi  di  Tharah,8e  pofomofi  in  Mitcha.Et  pamronfi  di  Mitcha.A pofomo/ 
fi  in  Hefmonah.Et  pamronfi  di  Hefmonah,St  pofomofi  in  Mofcroth.Et  pamronfi  di  Molcroth , St 
pofomofi  m Bcneiahecan.Et  partironfi  di  Bcnaahocan.Se  pofomofi  nel  monte  Ghidgad.  Et  parti/ 
ronfi  dd, monte  Ghidgad,Se  pofomofi  m Iothbarha.  Et  pamronfi  di  Iochbatha,Se  pofomofi  m He/ 
bmna.Etpamrónfi  di  Hcbruna,St  pofomofi  in  Hetionghabir.l  t pamronfi  di  Hetionghabcr,&po 
fomofi  nd  difcrto  di  Sin,cheè  di  Chadcs.  Et  pamronfi  di  Cades , Se  pofomofi  nd  monte  Hor,nc  lo 
dhrnio  de  la  terra  di  Edom£t  fall  Aharon  faccrdote  nd  monte  Hor,fceondo  la  parola  dd  Signore, 
8e  mori  qtuui  nd  quadragifimo  anno, da  che  vfcimo  l figliuoli  di  lfrad  de  la  terra  di  Egytto  nel  ma 
le  q ulnro,nd  primo  dd  mefe.  Et  Aharon  era  di  età  di  cento  venti  tre  anni, quando  mon  nd  monte 
Hor.Et  vdi  il  Chmahanco  Re  Harad  che  habitaua  i meo  di, ne  la  terra  di  Ghcnahargquando  vai/ 
nono  1 figliuoli  di  ] frad.Ft  partironfi  di  Hor  montr,&  pofomofi  in  Zalmonah.Et  pamronfi  di  ZaF 
monah  ,ft  pofomofi  i Punon.Etparoronfi  di  Punon.Se pofomofi  in Oboth.Et partironfijdiOboth, 
& pofomofi  ne  cumoli  di  Habarim  nd  termine  di  Moab.Er  pamronfi  da  cumoli,Sc  pofomofi  m Di/ 
bonghad.  Et  pamronfi  di  Dibonghad,&  poforófi  in  Hdmon  Dilathauna.Et  partironfi  di  Helmon 
Dilathaima,rSe  pofo  rnofi  ne  mona  di  Habarim  auana  a'  Nebo  .Et  pamronfi  de  mona  di  Habanm, 
& pofomofi  ne  le  campagne  di  Moab  predò  al  Giordano  di  Icrico , Se  pofomofi  prdTo  al  Giordano 
di  Bcthiefamoth  fino  àia  pianura  di  Sithim  ne  lecampagncdiMoab.  Et  parlo  U Signore  à Mofe, 
ne  le  campagncdi  Moab  predò  al  Giordano  di  laico,  dicendo.  Parla  à figliuoli  di  lìrael.Se  dirai  a' 
quegli, quando  paderere  il  Giordano  a la  terra  di  Chmahan.  Scacciate  tuta  gli  h abita  tori  de  la  ter/ 
ra  da  la  facna  voftra,6c  roumatr  tuta  1 loro  pammam  figuran,Se  tutte  Icimagmi  loro  di  getto  roui/ 
nererc^e  tutti  gli  eccelli  loro  didìperete.Er  fcaccicrere  glihabiraron  de  la  terra , & habiterere in  cda, 
perche  a voi  detti  la  terra  à h eredi  rare  quella.  Et  podederetc  la  terra  per  fortc,pcT  k famiglie  voftrc,a' 
io  adai  inulnplichcTtte  la  hcredita  fua,dc  al  poco  diminuirete  la  hcredita  fua,douc  gli  \ farà  la  fonie, 
auiui  gh  fara , per  le  rnb  u de  padn  voftn  h erediterete.  Et  It  non  (caccierete  gli  habitaton  de  la  ter» 
da  la  ncaavodra,  faranno  quegli  che  lafcerete  di  edi  in  chiodi  negli  occhi  voftn, Se  infpine  ne 
lati  voftn,  Se  tabuleranno  voi  fopra  la  terra  ne  laquale  voi  habitatc,Sc  (ara  come  io  ho  penfo/ 
to  di  farr  i loro, foto  à voi. 
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ET  parlo  il  Signore  d Mofc.diccndo.Comanda  a’  figliuoli  di  lfrad  ,&  dirai  à quegli.  Quando 
cnmrretc  ne  la  terra  di  Chenahan.Queila  è la  terra  che  vi  cadra  in  hcredita,la  terra  di  Che/ 
nahan  per  i termini  fuoi.Sara  a' voi  il  termine  di  mero  di  dal  diferto  di  Sin, predo  à Edom, fa/ 
ra  à voi  il  fermine  di  mero  di, da  lo  diremo  del  mare  di  fale  a oriente.  Et  drcuirauui  il  termine  à me/ 
rodi  ala  fcefa  degli  fcorpiom  A paffera  a Sm.Et  faranno  gli  din  di  quello  da  mero  di  à Cade*  Bar 
neah  A vfrira  à Hazaraddar  ,&  palTera  a Harmon.Et  circuirà  il  termmeda  Harmon  fiume  di  Egyt/ 
to,&  faranno  gli  cfiti  di  quello  al  mare  di  ocadcnte.Et  il  termine  occidentale  fara  à uoi  il  mare  gran 
de  A terminc.Qucflo  vi  fara  termine  oceidétalc.Er  quello  vi  fara  termine  aquilonare, dal  mare  gran 
de  vi  circuirete  il  monte  Hor.Dal  monte  Hòr  circunderefc  infino  i la  entrata  di  Hemath.Fr  faranno 
gli  cfiti  de  confini  Zedad.  Et  vfeira  il  termine  à Siphron,  & faranno  gli  din  di  q lidio  à Hazattnan . 
Quello  vi  fara  termine  aquilonare.  Et  circuircteui  il  termine  d orienterà  Hararcnanà  Sepham.  Et 
dìfeendera  il  termine  da  Sepham  à Riblah,da  orialte  da  la  fontcA  dcfccndcra  il  termine , A peruer/ 
ra  al  lato  del  mare  Chmcrath  à oriente.  Et  dìfeendera  il  termine  al  Giordano , Se  (aranno  gli  din  di 
quello  il  mare  dd  falcinello  fara  a'  voi  la  terra  per  i termini  fuol  intorno.  Et  comando  Mote  a'  figli/ 
uoli  di  Ifracljdicendo.  Quella  è la  terra  laquale  hercditcrctc  per  forte,  laquale  comandò  il  Signore, 
per  dare  à le  nouembu ,&  à la  meta  tribù , perche  prefono  la  mbu  de  figliuoli  di  Rubai, per  la  cafa 
de  padri  fuoi  ,&  la  tribù  de  figliuoli  di  Ghad , per  la  cafa  de  padri  fuoi  A mera  'a  tnbu  di  MenaITch, 
prefono  la  hcredita  fua.Due  tribù  A vna  nK:a  m^'u  prefono  la  heredita  fua  di  la  dal  Giordano  di  le 
neo  d la  parte  onentalc.Et  parlò  il  Signore  a Mofc,dicendo.Que(h  fono  1 nomi  de  gli  huomim  che 
vi  diuidrranno  la  terra, Elazar  faccrdote  ,A  Tofua  figliuolo  di  Nun.Fr  vn  prmape  per  aafeuna  tnbu 
piglierete  pdiuidere  la  terra.Et  quelli  fono  i nomi  de  gli  huommi.Dc  la  tnbu  di  i uda,Calrb  figliuo 
lo  di  Icphuneh.Er  de  la  tribù  de  figliuoli  di  Simcon,Semucl  figliuolo  di  Hammiud.Ft  de  la  tribù  di 
Beniamin.Flidad  figliuolo  di  Chiflon.de  la  tribù  de  figliuoli  di  Dan, il  pnnape  Ducchi  figliuolodl 
loghil.Dc  figliuoli  di  Iofeph,de  la  tribù  de  figliuoli  di  Mcnaffch.il  pricipe  Hanhel  figliuol  di  Ephod. 
lofi.  14.0  Et  de  la  tribù  de  figliuoli  di  Fphraitn.il  prinape  Chcmuel  figliuolo  di  Slphtan.Et  de  la  tribù  de  figli 
uolidi  Zebulon,il  principe  Biraphan  figliuolo  di  Pcmach.Frdcla  tribù  de  figliuoli  di  lfafcar.il  pri/ 
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5 il  Signore  a'  Mofe.nc  le  campagne  di  Moab  predo  al  Giordano  di  Ierioo, dicendo. 
Comanda  à figliuoli  di  Ifrael  che  dialo  à Lcuitl  de  la  hereditade  la  poffeflione  loro  atra  da 
1 habttarr ,&  gli  fparii  di  fucra  de  Ir  citta  intorno  di  quelle  darete  à Lcuin.  Et  h aranno  le  citta 
per  habirare  A gli  (pani  di  fuora  di  quelle  faranno  pc  giumenti  loroA  per  la  faculta  loro , Se  per  tur» 
to  il  loro  uitto.Et  gli  fparii  di  fuora  de  le  atta  che  voi  darete  à Leum,dal  m uro  de  la  dttaA  di  fuora 
faranno  mille  bracca  intorno.Et  mifurerete  fuori  de  la  citta  il  lato  orientale  di  dumila  bracciaA  il 
Iato  di  mezo  di  dumila  braccia  A il  lato  ocadcnrale  di  dumila  braccia  A d lato  aquilonare  di  dumi/ 
la  braccia.Et  la  atta  Tara  nel  mezo,  quello  fara  loto  gli  fpam  di  fuora  de  Icatta.Et  de  le  atta  che  voi 
darete  à Lcuin,  faranno  fri  atta  di  refugio  loquall  darete  per  fuggite  la  l’hòmiada  , & oltre  a'  quelle 
darete  quarantadue  citta.T utre  le  atta  che  ve 
fuori  di  quelle.  Et  Ioatta  che  voi  darete  de  La  t 
fai ,&  da  quello  che  ha  poco, poco, cufcuno  li  . . 

fuea'Leuiti.Ftparld  il  Signore  à Mofe,diccndo.  Parla  à figliuoli  di  Ifrael  Adirala  quegli,  quando  b 
paflfcretc  il  Giordano  a'  la  terra  di  Chenahan , cofhruircteui  le  citta , fieno  à voi  atta  di  rifugio , Se 
fuggirà  quiui  l’homicida  che  percoffc  l’anima  per  errore.  Et  faranno  à voi  le  atra  dd  rcfugio  dal 
propinquo.  Et  non  morra  l’homiada,fino  A che  illa  alianti  à la  congreganonc  al  giudico,  fcr  de  le 
atta  che  voi  darete  fieno  à voi  fa  atta  di  refugio.  T re  citta  darete  di  la  dal  GiordanoA  tre  citta  da 
rete  ne  la  terra  di  Chenahan, fieno  atta  di  refugto.  A figliuoli  di  Ifrad,&al  pcrcgnnoA  » l’habiran 
ce  inmczodiqucgli/arannoqudtcfriattadd  rcfugiopcr  fuggirequiuiaaicuno  che  percoffc  l’a/ 
nima  per  crrore.Fr  fc con  ìllrumcnto  di  faro  percoffc  quello, A lia  morta,c  homidda,morttido  mor 
ra  l’homiada.Et  fe  con  la  pietra  da  la  mano  perlaqual  muoia,percoifc  qudlo ,8tfia  morto, c homici 
da,morendo  morta  l’homicida,o  con  lo  finimento  di  legno  da  la  mano,pcr  ilqualc  muoia , percoffe 
qudloA  muoia, c homiada.morendo  morra  l’homiada ,&  dìo  propinquo  di  fanguc  amareni  l’ha» 
micida, quando  fi  feontrerra  m dTo,amazcra  qucllo.Ft  fc  per  odio  fpinfir  quello, o gino  (opra  lui  per 
U/m.  iy.c  infidia  A fia  morto, 0 per  inimicina  percoffe  quello  con  la  mano  fua ,&  fia  morto, morendo  morra  il 
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pereotente,e  homicida,iI  propinquo  per  (angue  amaacra  l’homicida.quando  fi  feonrrerra  ineffo.Ec 
le  per  cafo  lenza  miniarla  fpinfc  qudlo, o gicto  (opra  quello  alcuno  (trumcrofaiza  inlidic,o  alcuna 
pietra, per  laquale  muoia, quando  non  viadc,&  fece  cadere  (opra  quello, & fia  morto  ,8cdTo  non  gli 
era  nimlco,nc  ccrcaua  il  male  fuo, giudicheranno  la  congrcganone  fra  il  pcrcotcnre,&  il  propinquo 
di  (angue  (opra  qudh  giudica.  EtTibcreranno  la  congrcgationd  l’homiada  da  la  mano  del  propm/ 
quo  di  (angue , Se  faranno  ritornare  quello  la  congrcganone  à la  atta  del  rcfiigio  a'  la  quale  fuggi , 

& (tara  in  dia  tino*  à che  muoia  il  faccrdorc  grande,qualc  vnfe  con  l’olio  de  la  (antica.  Et  fe  l’homia/ 
dà  paflera  il  termine  de  la  atta  dd  fuo  refugio  alqual  fuggì, & troucrrallo  il  propinquo  di  (angue  filo 
ri  del  termine  de  la  atta  del  fuo  refugio,  Se  venderà  il  propmquo  di  (angue  l’homiada,non  (ara  col/ 
peuole  dd  fangue.Pcrche  ne  la  atta  dd  fuo  rcfugio  (tara  fino  à che  muoia  il  faccrdorc  grande.  Et  poi 
che  (ara  morto  il  faccrdotc  grande , nfomcra  l’homicida  a'  la  terra  de  la  fua  polMionc.  Et  faranno 
.qudlc  cole  i voi  in  (latuto  di  giudiao  per  le  gommoni  vo(trc,in  tutte  le  habiranom  vo(lre.Ciafcu 
nochepercoteral’ammaperDoccadetdhmonu,occidaaflil’homicida.Etvntcftimone  non  tedi/ 
fichera  ne  l’anima  ch’ella  muoia.  Et  non  piglierete  il  prezzo  per  l’anima  de  Io  homiada  chcc'  impio 
da  morire,ma  morendo, morra.  Et  non  piglierete  il  prezzo  da  chi  fuggi  a'  la  atta  dd  rcfiigio  fuo  per 
ritornare  à habitarc  ne  la  terragno  a che  muoia  il  (accrdote.Et  non  contaminerete  la  ima  nclaqua 
le  fiate, perche  quello  (angue  contaminerà  la  terra, & non  farapropinationc  de  la  tara  per  il  (angue 
che  c fparfo  in  dfa,fc  non  pa  il  (angue  di  qudlo  che  lo  fparir.Ec  non  contaminerae  la  terra  ne  laqua 
(chabitate,nd  mezo  de  laqualc  io  habito, pache  io  Signore  habito  ndmczo  de  figliuoli  di  Ifrad. 

CAP.  XXXVI. 

ET  apprcffornofi  l capi  de  padri  de  la  famiglia  de  figliuoli  di  Ghilad  figliuolo  di  Machir, figli/ 
uolo  dì  Menaffchjde  la  famiglia  de  figliuoli  di  Iofeph.Er  parlomo  auanti  à Mofc,  & auantià 
pnnapi.capi  de  padri  de  figliuoli  di  1 frad.  Et  diilono,al  Signore  mio, comando  il  Signore, 
che  delle  la  terra  in  hercdita  per  forte  à figliuoli  di  IfraeL,&  il  Signore  mio  ha  comandato  per  parte 
dd  Signore  chcfidial’hcredica  di  Sclophcad  fratello  noftro  àie  figliuole  lue.  Etfiranno  maritate» 
alcuno  de  figliuoli  de  le  tribù  de  figliuoli  di  1 frael,&  dmunuirafli  la  heredita  di  quelle , da  la  heredita 
de  padn  noltn , & aggiugneraflì  à la  haodica  de  le  tribù  a'  lequali  faranno, & dunmuirafli  de  la  lotte 
de  la  noflra  hetedita.  Et  quando  fia  il  Iubilco  à figliuoli  di’lirad^ì  aggiugnera  l’hercdita  di  quelle^ 
la  hcttdira  de  la  tribù  à laquale  faranno, & da  la  hacdita  de  la  tribù  de  padri  noftri  fi  diminuirà  l’he 
fedita  di  qudlc-Et  comando'  Mofe  à figliuoli  di  Ilracl,fccondo  la  parola  dd  Signore,dicmdo.Retta/  Toi.y.i 
mete  parlano  la  tnbu  de  figliuoli  di  lofcpfi.Qudlo  è qudlo  che  comandd  il  Signore  à le  figliuole  di  i.tfdn.é 
Sdophead,dicmdo,à  chi  piacerà  nd  colpetto  loro  faranno  mogU,ma  à la  famiglia  de  la  tribù  de  pa 
dn  loro  faranno  in  mogli.Er  non  fi  volterà  l’hercdita  da  figliuoli  di  I(rad,da  tnbu  à tribù. Pache  aa 
feuno  de  figliuoli  di  I (rad  fi  accoderà  dia  heredita  de  la  tribù  de  padri  fuoi.Ec  ogni  figliuola  che  bete 
dica  la  heredita  de  le  tnbu  de  figliuoli  di  1 frad, a'  alcuno  de  la  famiglia  de  la  tribù  del  padre  fuo  (ara 
inmogtie,acdochehereditinoifigliuolidi]fracl,ciafcunolahcrcditadepadnfuoi.  Et  non  fi  mute/  ' 
ra  la  poffcifìonc  da  vnatribu,àvn’altratnbu,maciafcuno  àia  heredita  fua  fi  acco(lcranno,de  la  tri/  •'  1,1 
bu  de  figliuoli  di  l(rad,comc  comàdò  il  Signore  à Mo(c,cofi  fcciono  le  figliuole  di  Sdophcad.  Et  ma 
ritorno»  Mahalah,Tirfah,&  Hoglah,d  Milchab,&  Nohah , figliuole  di  Sdophcad  à figliuoli  del  lo/ 
ro  zio, de  le  tribù  de  figliuoli  di  Mcnaflch, figliuolo  di  Jolrph.  Et  fu  l’hercditadi  quellc,de  la  tnbu  de 
la  (arnica  dd  padre  loro.Qudh  fono  i precetti, & i giudiai  che  comando'  il  Signore  pa  la  mano  di 
Mofe  àfigliuoh  di  I(rad,nc  le  campagne  di  Moab, predo  al  Giordano  di  letico.  j i 
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Verte  fono  le  parole  che  parlo  Mofe  i tutto  1 frac!, di  la  dal  Giordano, 
nel  difetto, ne  la  pianuta,al  nfeontro  del  mare  rodo, fra  Paran,&  To/ 
phel,&  Laban,&  rla2aroth,&  Difaab.Vndici  giornate  fono  da  Ho/ 
rtb,ptr  la  via  del  monte  Sehir, infine  à Cadcsbemca.Er  fu  nd  quadra/ 
gtfi  mo  anno, ne  Io  vndccimo  mefe , nel  primo  del  mele , parlo  Mole  a 
figliuoli  di  i fracl, fecondo  tutte  le  cofc  che  gli  comando'  il  Signore  à ef/ 
filoi  che  pcrcoflc  Sihon  re  de  gh  Emorei  che  habitaua  in  Chesbon, & 
Hog  Re  diBaffan,che  habitaua  in  Haftaroth  m Edrahi.Di  la  del  Gior 
dano  ne  la  terra  di  Moab,cotnincio  Mofe  adichiarare  quella  legge, di/ 
et  11  do. 11  Signore  Iddio  nolìro  ci  parlò  in  Horcb,diccndo, troppo  fia/ 
te  dimorati  in  qucfto  monte.  Voltate  ui,S  paratcui,&  venite  al  monte 
de  rt  morto, & a tutti  1 vicini  di  quello  ne  la  folitudine,al  monte, & a'  la 

Bnura.Jc  à me»  di,&  al  lito  del  marc,terra  del  Chcnahanco,8e  del  Libano, infine  al  fiume  grande? 

ne  Eufrate.  Vedi  10  ho  dato  auanti  à voi  la  terra, entrate, & poiledete  la  terra  fopra  laqualc  giuro 
il  Signore  a padn  voftn,  Abraham  lfaac,&  I acob,di  dare  a quegllA  al  fané  loro  doppo  loro.Et  dif 
(ìui  m quel  ttmpo.dicendo.  Ionon  poto  folo  follcnere  voi,ll  Signore  Iddio  voftro muhtplico  voi, 
& ecco  fiate  hoggi  come  Utile  del  cielo  in  moltitudine.  1 1 Signore  I ddio  de  padn  noftn  aggiunga  fo  / 
pra  voi, come  voi  fiate,millc  volte, & benedicauqcomc  parlo  a voi.  In  che  modo  fopportero  loto  la 
fetica  voftra.Sc  il  pefo  voftro,&  la  Ute  voftraiDate  di  voi  huomuu  fapicnti ,&  itcUigaui.i  conoTau/ 
ti  da  le  tnbu  voftrc,& porro  quegli  per  capi  voflti.Ec  nfpondeftimi,  & diam,l>Uj3no  é tjudlo  die  tu 
hai  parlato  di  fare.  " 
capi  fopra  voi,mill 

mandai  a' giudici  voftn  in  quel  tempo, W _ - - , 

l’huotno,8e  il  fratello  fuo,&  fra  il  peregnno  tuo.  Nò  conofccrctc  faccia  m giudici©, come  il  picaolo, 
cefi  anchora  il  grande  vdircte.  Non  temerete  da  la  faccia  de  l’huomo , perche  c giudicio  di  iddio. 
Quello  che  fara  difficile  a voi.refente  à me,&  10  vdiro  queUo.Et  comandaui  in  qudtunpo.Tutte  le 
colè  che  voi  doueui  fare.  Et  partimoa  di  Hortb,Se  caminammo  tutta  la  gran  foUrudiuc,&  terribile, 
quefta  che  voi  vedetti  per  la  via  del  monte  de  lo  Emorco,come  comandò  a noi  il  Signore  Iddio  no/ 
fho.Et  venimmo  infine  à Cadcsbemca.Et  difliui.voi  fiate  venuti  ifino  al  monte  de  l Ernoreo,  ilqua/ 
le  il  Signore  Iddio  noftro  da  à noi.  Vedi  detre  U Signore  I ddio  tuo  auann  a te  la  terra.  Alcaldi  pof/ 
(ìedi, come  parlo  il  Signore  Iddio  de  padri  cuoi  a tcNon  tcmerai,&  non  fpauenrer  v midi  a ine 

tutti  voi,&  dicclh, mandiamo  huomini  auanti  à noi, Se  fpiino  a noi  la  terra , & refcnfchinci  la  cola, 
la  uia  per  laquale  noi  afcendiamo,8e  le  citta  à lcquali  veniamo.  Et  piacque  nel  cofpctto  mio  la  cofa, 
& tolti  di  voi  dodici  h uomini,  vn  huotno  per  tnbu.Et  vdtomofi,8e  afeefono  nel  monte, Se  vennono 
infino  à la  valle  di  Efcol,&  fpiorno  quclla.Et  tolfono  ne  la  mano  loro  del  frutto  de  la  terra, & portor/ 
no  à noi  A refcnmod  la  cola, Se  diflono, buona  è la  terra  laqualc  il  Signore  Iddio  noftro  da  a noi,  Se 
non  voltili  afccndcrc,&  prouocalh  la  bocca  del  Signore  Iddio  voftro , Se  mormorarti  ne  padiglioni 
voftn,&  dictlh, perche  il  Signore  a ha  in  odio,ci  cauò  da  la  terra  di  Egytto,pcr  darci  nc  la  mano  de 
l’Emorto.per  fare  diftlpare  noi.Doue  afcendiamo  noli  I frategli  voftn  fpauentomo  il  aiorc  voftro, 
dicendo, è popolo  grandc,Se di  maggiore  datura  che  noi.  Citta  gtandi,&  fora  murate  inno  al  ciclo, 
& anchora  vedemmo  quiui  figliuoli  di  Giganti.Er  dirtiui.non  vi  fpaucnnate,&  non  temiate  da  qut/ 
gli  jl  Signore  Iddio  voftro  che  va  auanti  à voi,eto  combàtterà  por  voi, fecondo  tutte  quelle  colè  che 
vifece  in  Egytto  nd  cofpctto  voftro^  Oc  nddifcrto  che  tu  vcdclh,perche  ci  portò  il  Signore!  duio  tuo, 
come  porta  l’huomo  il  figliuolo  fuo,pcr  tutta  la  via , per  laqualc  andarti , tanto  che  venirti  infino  a 
qucfto  luogo.Et  in  quefta  cofa  non  crederti  al  Signore  Iddio  voftro,  ilqualc  aneiaua  auann  a voi  per 
la  via,à  fpiarui  il  luogo,pcr  la  pofata  voftra,m  fuoco  perla  notte, per  molhrarui  la  via,pcr  laqualc  an 
darti, & ne  la  nugola  pel  di.  Et  vdi  il  Signore  la  voce  de  le  parole  voftrc , Se  adirofli,8e  giurò,dicendo. 
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E Non  vedrà  huomo  dì  quelli  huomim,di  quella  generation  catriua.Ia  rerra  buona, Copra  laquale  giu 
rai  di  dare  a padri  voftn, fuor  chcCaleb  figliuolo  di  lcphun<  h,dTo  vedrà  quella,*  a quello  darò  la 
terra  perlaquale  calco',*  a figliuoli  fuoi,percheha  fi  guirato  dietro  al  SlgnorcAnchora  contro  a'  me 
fi  adiro  il  Signore  per  voftra  caglonc.diccndo.Anchora  tu  non  entrcrrai  la.  lofua  figliuolo  di  Nun,il 
quale  da  aitanti  à re, elfo  cnrrcrra  la, fortifica  elTo,percheelTo  fara  hcreditarc  quella  a'  I frael.Et  i pieno 
li  voftn, de  quali  diccftì  faranno  in  preda,*  i figliuoli  voftn  che  nó  conobbono  hoggi  il  bene,*  il  ma 
Ie,eflì  entrerranno  la,&  a quegli  darò  dTa,*efti  hcreditcranno  quella.Er  voi  riuoltateui,*  andateue/ 
ne  al  diferto,per  la  via  del  mare  roffo.Et  rtfpondrftì,*  dicclli  à me, peccammo  al  Signore.  Noi  afeen 
daeno,*  oombattenno, fecondo  tutte  quellecofe  die  ci  comandò  il  Signorelddio  noftro,*cingdH. 
ui  ciafcuno  l’armi  fueda  guerra, & volerti  afeendere  nel  monte.Et  dille  il  Signore  à me, di  a'quegli.nó 
afee  nòtte,*  non  combattete, perche  non  fono  nel  mero  di  voi, acci  oche  non  fiate  pcrcofti  auann  à 
nimici  voftrl.Etparlaui,*  non  vdifti,*prouocalh  la  bocca  dd  Signore,*  fuperbiftì,*  afccnddh  al 
monte.Et  \ fei  l’£morco,che  habitaua  in  elio  monte  a'  l’incontro  voftro,*  perfrgui  to'  voi,cohie  fan/ 
no  le  pecchie,*  ropponui  da  Sehir  tnfino  à Hormah.Et  nuoltalhui,*  piangerti  auann  alSignore,* 
non  vdi  il  Signore  la  voce  volha,*  non  afcolto'  voi.  Et  habiralti  in  Cadcs  mola  giorni, fecondo  i di 
che  voi  dimoraftiEt  voliamoci,*  andamone  al  difetto  per  la  via  dd  mare  rodo,  co  me  parlo'  il  Signo 
te  à mc.Er  circuimmo  il  monte  Sehir  morti  giorni. 

CAP.  XI. 


A f ^ T dille  il  Signore  a'  me,diccndoA(Tai  circundafh  qucfto  monte, voltatcui  a'  aquilone.Ft  al  po 
polo  comanda,diccdaPaffatc  uoi  per  i termini  de  frategh  uoftn,figliuoli  di  Hefau, che  habita 
■A—/ no  in  Sehir,*  temeranno  da  uoi,*  guarderctcui  grani-mente, che  non  vi  prouochiare  coll/ 
tro  à quegli, perche  non  ul  darò  de  la  terra  loro  infino  al  ucfhgio  d’una  punta  di  pie.  Perche  detn  in 
hntdita  a Hefau  il  monte  Sehir.  Compcrrete  il  cibo  da  cfli  per  l’argento,*  mangicrete-Er  anchora 
l’acqua  comperrete da  quegli  con  l’argmro , & bcrcrc,  perche  il  Signore  Iddio  tuo,  ti  bcnedilTe,in 
ogni  opera  òr  le  tue  mani.  Conobbe  il  tuo  camino  per  qucfto  gran  diferro, già  quaranta  anni  il  Si/ 
gnore  Iddioruo  fu  reco  non  manchalli  di  alcuna  coìa-Ft  paffainmo  da  frartgi  noftn, figliuoli  di  He/ 
fau,che  hai'  itano  in  Sehir,pcr  la  uia  de  la  campagna, ila  Hath,*  da  Haongabcr,*  uoltàmoct , & 
pallammo  per  la  uia  del  difcrrodi  .Vloab.  Ecdillcil  Signoreà  me.  Non  a (Tedierai  Moab, ne  ti  prouo/ 
chetai  con  quegli  a'  la  guerfa,-perdhc  non  ri  darò  de  la  terra  di  quello  hrrcdita,pcrdic  à figliuoli  di 
loth  detn  Har  hcn-dita.Gll  HMD  Jtsl’itauano  anticamente  in  qud!a,popolo  grande,*  molto,*  al 
to  comegiganti.  1 Rephaim  filmo  «idiota  eli;  reputati  come  gigari.  Et  i Moabiti  chiatnauano  que/ 
gli  Emim.Et  in  Sehir, habirauano  gli  Horlm  anneamecre.*  1 figliuoli  di  Hefau  fcacaomo  quegli, 

® * difpcrfongli  da  la  faccia  loro,*  habiromo  in  luogo  di  e(Iì,cd;Jie  decifraci  ne  la  terra  de  la  hercdita 
lua,laquale  dette  il  Signore  a'  quegli.  Hora  marmi  ,*  p affate  il  torrente  Zartd.  Et  paffammo  il  tor/ 
renteZared.Er  i giorni  che  noi  caminammo  di  Cadcsberncah,fino  a'  che  noi  paffaffimo  il  rorrctcdi 
iZared , fumo  trentotto  anni,  fino  à cheli  confimiaffe  tutta  la  gtneratione  de  gli  huoruim  di  guerra 
dal  meco  del  campo,come giurò  il  Signore  à qu.gli.Fr  anchorS la  mano  del  Signore fii  contro  a'  que 
gli  a' difpergicre  quegli  dal  mero  del  campo, fino  a'  che  cónfumaITcquegll.Er  quando  fumo  confuma 
n tutti  gli  huomini  ai  guerra  morendo, dal  mero  del  popolo, parlo'  il  Signore  a'  mc,dicjndo.Tu  paf> 

•J  ” l'oggi  Har  termine  ai  Moab.Et  accofteran  à l’incontro  de  figliuoli  dmammon,nó  attedierai  que 

gl,*  non  n prouochcrai  con  quegli,perchc  non  darò  de  la  rerra  de  figliuoli  di  Hammon  à tc  in  pot- 
Tione,perehe  à figliuoli  diLoth  deta  quella  in  pofleflione,teTra  de  Rephaim  fi  rtputaua  anchora  ef 
fa.  I kcphai  m haln  torno  in  quella  anticamere,  * gli  Hammoniti  chiamauano  quegli  Zamzumun, 
popolo  grande,*  molto,*  alto  come  giganti,*  dtfprrfe  quegli  il  Signore  da  la  faccia  loro,*  heiedi 
tomo  quegli,*  habiromo  in  luogo  loro.Comeféce  a'  figliuoli  di  Hefau  che  habirauano  in  Sehir , il/ 

, quale  difperfc  gli  Horci  da  la  faccia  k>ro,*hcrcdiromo  quegli,*  habitomo  in  luogo  di  cfli  infino  ì 
qudlo  di.Fr  gli  Hiuuei  che  habitauano  in  Hazarìm  infiniti  Hafa,i  Capadocii,iquali  vfeuno  di  Ca 
padooa  difpcrfono  quegli,*  habirorno  in  luogo  di  cflì.Rfcareui,  parti  teui,&  pallate  il  torrente  Ar/ 
non.Vcdi  io  dettinola  mano  tua  Sihon  Re  di  HesbonEmoreo,&la  terra  di  quello.cominaa  poftie 
di, prò u oca  conrra  q nello  la  guerra.  I n quello  di  comincierò  à dare  la  paura  di  te,&  il  amore  di  tc  fo/- 1 
pra  la  faecu  de  popoli ,fotro  rutto  il  cido, quegli  che  vdiranno  la  fama  tua  fpauenteranno.*  fremer/ 
ranno  da  la  faccia  tua.Et  mandai  nunrii  dal  diferro  Chadcmoth,à  Sihon  Redi  Hesbon,dicédo  con 
parole  pacifìoe.  Patterò  per  la  terra  ma, andrò  di  via  in  via, non  declinerò  à la  delira, ne  a'  lafimftra.il 
cibo  per  l’argento  mi  venderai,*  mangierò,*  l’acqua  per  l’argcnro  darai  à me . * bcro , folamcntc 
palTero  co  piedi  miei, come  freiono  à mei  figliuoli  ai  Hefau  che  habirano  in  Sehir,*  i Moabiti  che 
nabitano  in  Har,fino  à cheto  pafti  il  Giordano, a la  terra  laquak il  Signore  Iddio  nollro  da  à noi.Et 
non  volfe  Sihon  Re  di  Hhesbon  lafctare  Daffare  noi  per  quello, perche  fece  indurare  il  Signorclddio 
tao  lo  fpirito  di  quello,*  induro  il  cuore  di  quello, per  darlo  nc  la  mano  tua  fecondo  qucfto  di.Et  di(/ 
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(c  il  Signore  à me. Vedi  io  cominciai  à dare  auanti  à te  Sihon,&  la  terra  di  quello, cotainria?po 
per  poffcdcrc  la  terra  di  qucllo.Ec  vici  Sihon  a l’incontro  noflro,effo,A  tutto  il  popolo  fuo  a la  guet' 
ra  in  lahza.Et  dette  quello  il  Signore  Iddio  nortro  auanti  a noi, A percotcuimo  quello, &i  figliuoli 
luoi,A  tutto  il  popolo  fuo.Et  pigliammo  tutte  le  citta  di  quello  in  erto  tempo, & diftrugemmo  ogni 
citta, huomini,&  donne,&  piccioli.Non  lafaammo  alcuno  fatuo,  folamente  1 giumenti  habbiamo 
predati  per  noi,&  le  fpoghc  de  le  citta  che  noi  pigliammo.  Da  Haroher  che  è preffo  à la  ripa  del  tor/ 
rente  Amon,A  la  citta  che  è nel  tcrrente,infino  à Ghilad,non  fu  citta  che  forte  piu  forte  di  noi,tutte 
dette  il  Signore  Iddio  noflro  auanti  à noi,fuon  che  la  terra  de  figliuoli  di, Hammon  à laqualc  non  vi 
appiedarti, & rutto  il  luogo  dei  torrente  I abboch,A  le  atta  di  montagna,&  tutte  le  cofc  die  cornali/ 
do  il  Signore  Iddio  nodro. 

CAP.  I I I. 


Difot.it.i 
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noi,edo  A tutto  il  popolo  fuo  à la  guerra  in  Edrahi.Et  diffidi  Signore  à me-Non  remerai  qud 
.1  ilo  perche  ne  la  mano  tua  darò  quello, fie  tutto  il  popolo  fuo, A la  terra  fua,A  forai  a quello, co 
me  tu  foccfh  à Sihon  Re  de  l’Emoreo , che  habita  in  Hesbon.  Ft  dette  il  Signore  Iddio  noftro,ne  le 
mani  nortreanchora  Hog  Re  di  Baffan,A  tutto  il  popolo  fuo,A  pereotemmo  quello ,in  modo  che 
non  gli  rimafe  alcuno  foluo.Et  pigliammo  tutte  le  citta  in  elio  tempò.  Non  fu  citta  che  noi  non  pi/ 
gliaffiìmo  da  quegli, fefifanta  citta, tutta  la  regione  di  Argob  regno  di  Hog  in  Baffan.Tutte  qucftccit 
ta  erano  forti  di  muro  alto,di  porte, di  ftanghe,oltre  a le  citta  non  murate  molte  grandcmenrc.Etdif 
facemmo  quelle  come  facemmo  à Sihon  Redi  Hesbon  disfacódo  tutte  le  citt^gh  h uomini,  A le  don 
ne,  A i piccioli.Et  tutti  i giumenti,8e  fooglic  de  le  atta  predammo  per  noi.Er  pigliammo  in  erto  ccm 
po  la  terra  da  la  mano  di  duoi  Re  de  l’Emoreo  che  erano  di  la  dal  Giordano,dal  torrente  Amon,infi 
no  al  monte  Chermon.  Ifidoniti  chiamono  Herrnon,Sirion,&  gli  Emorei  chiamono  quello  Sentr. 
Tutte  atra  di  pianura, & tutto  Ghilad,  A tutto  Baffian,fino  à >Salcha,A  bdrci, citta  del  regno  di  Hog 
in  Baffian.  Perche  folamente  Hog  Re  di  Baffan  era  nmafto  del  refto  de  Rephaim,ccco  la  lettiera  di 
qudlojctncra  di  feiTO,oh  non  è in  Rabbath  de  figliuoli  di  Hammonidi  nouc  braccia  la  longitudine 
di  qudla,A  di  quattro  bracaa  la  latitudine  di  quella, fecondo  il  braccio  de  l’huomo.  Etqurilatcrra 
Kk>.  J »./  poffiedemmo  in  erto  tempo, da  Haroher,chec  preffo  al  torrente  di  Amon,A  inezo  il  monte  Ghilad, 
Et  le  atta  fuc  detti  à Rubelliti, i\‘  à Gadditi.Et  il  teliate  di  Ghilad,  A tutto  Baffian, del  regno  di  Hog, 
detti  a'  meta  la  tribù  di  Menaffieh,tutta  la  regione  di  Arghob,tuttO'Baffan,chefi  chiauiaua  terra  di 
giganti.  I ahir  figliuolo  di  Menarteli  prefe  tutta  la  regione  di  Argob, infino  al  termine  di  Ghcfun,A 
M ah achathi,&  chiamò  quelle  fecondo  il  nome  fuo,Baffian,villedi  Iahirmfìno  a quello  di.Et  a Ma/ 
chir  detti  Ghilad-Età  Rubcnin,AGhadin  detti  da  Ghilad,infino  al  torrente  Amon,A  il  mero  dd 
torrente,  A il  trrmmc,A  infino  al  torrente  di  1 abboch, termine  de  figliuoli  di  Hammon.Et  la  campa 
gna,A  il  Giordano, A il  termine  da  Chimere*  infino  al  marede  la  campagna , mare  folfo.fotro  a le 
effufioni  de  Tacque  dd  colle  à oriente.  Et  cotnandaui  in  erto  tempo, dicendoci  Signore  Iddio  Uoftrri 
dette  à uol  quella  tena,acaochc  pofledefli  quella.  Partirete  armati  auann  à uolln  frateglltìgiiuoli  di 
Ifrael  tutti  gli  huomini  di  eferato.Solamentclc  moglie  uoftre,Aipicooii  uoltri,A  le  pecore  uollre, 
(io  lo  che  hauete  molte  pccore)rimarranno  ne  le  citta  uollre , quali  io  ut  dannino  à tanto  che  dara 
requie  il  Signore  a'  frategli  uoftri  come  a'  uoi,&  poffeghino  anchora  erti  la  terra,quale  il  Signore  Id/ 
dio  uoilro  da  loro  di  la  dal  Giordano.Et  ritornerete aalcuno  à la  poflcflionc  fua, laquale  io  ui  detti. 
Et  a lofua  comandai  in  erto  tcmpo.dicendo.Gli  occhi  tuoi  ueggono  tutte  le  code  che  fece  il  Signore 
Iddio  uoilro  a qudh  duoi  re, coli  fora  il  Signore  à tutti  ì regni  à quali  tu  pafli.Non  temerete  quegli, 
perche  il  Signore  Iddio  voflro,effo  combàtterà  per  voi.Et  orai  al  Signore  in  erto  tempo,dicendo.Si 
onore  Iddio, tu  comincialh  à inoltrare  al  feruo  tuo  la  magnitudine  tua, A la  mano  tua  forte.  Perche 
.u  in  .i.u  e m ii-rti  fr/ivln  !}iuv re  hi/.A'1/miub  Ir  forti  rudini  tuetPartero  prie 
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CM4.«  gncrai  à parlare  a'  me  piu  di  qudlacofa.  Afcendi  la  fommita  dd  collc,A  alia  gli  occhi  tuoi  : 

te,A  aqmlone,A  meco  di,A  oriente, & vedi  con  gli  occhi  tuoi,pcrchenon  partcrai  qutfto'Giordano. 
Et  comanda  ì lofua, A conforta  qudlo,A  fortifica  quello, perche  effo  partirà  auann  à quello  popok} 
& effo  gli  fora  hereditare  la  terra  quale  vedrai.Et  renammo  ne  la  valle  à T incontro  di  Betpchor. 

CAP.  I I I I. 

Di/ir.  n.J  | 1 X bora  Ifrad odi  gli  ilaruti,A  i giudidi che  io  vi  infogno  fare  aedo  che  viuiate  , A entriate  à 
Nmi.i  t.«  Ih  poflidere  la  terra  quale  il  Signore  Iddio  de  padn  volln  da  a'  voi.Non  aggiugncrctc  à la  paro 
I jfa  che  io  vi  comarvdo,A  non  diminuirete  da  quella  à curtodire  1 precern  dJ  Signore  Iddio  vo/ 
(Irò,!  quali  io  vi  comando.Gliacchi  vortri  vigono  qllc  cofe  che  fica  il  Signore  m Bahalphcor,che 
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B ogni  huomo  «he  èira  dietro  à Bahalpheor,difperfc  il  Signore  Iddio  tuo  dal  m«so  di  te.  Et  voi  acco/ 
(landoui  al  Signore  Iddio  vollro  vtuae.rutu  voi  hoggiTVcdi.ie  vi  infognai  gli  ftaniti,*  i giudicu 
come  mi  comando  il  Signore  Iddio  nuo.accto  che  facciate  coli  nel  meo  de  la  terra, a laquale  voi  ai 
trare  pappfttdm;  qucIla.Er  cuftodite,*  fate, perche  ella  c la  fapientia  voftra,*  la  intdligrnna  voftra 
nelcofpctto  de  popoli  che  vdiranno  rum  quelli  ftaniti,*  diranno.ccrtamcnte  popolo  fapicnreA  in 
telhgeme^fntegTaiid»quefta.Perchc  quale  i la  gente  grandma  laquale  fieno  gli  Iddìi  propmquicq 
me  U Signore  Iddio  noftro  in  tutrele  cole  nelequali  noi  lo  muochiaino'Er  qualeè  la  gente  grande  a 
la  qle  fune  ftatuti.&giudicii  giufti.come  nirta  quefta  legge  laquale  to  do  auann  a'  voi  hogfnMa  cu 
ftodifci  te  fleto,*  cuftodifci  l’anima  tua  grandcmcnre,accioche  non  n fcordi  di  quelle  cofe  die  vxd/ 
dono  gli  occhi  tuoi,*  accio  che  non  li  panino  dal  cuore  tuo  per  tutti  i di  de  la  vita  tua  * falle  a'  fape 
rei  figliuoli  tuoi,*  a' figliuoli  de  figliuoli  tuoi.  Et  il  di  nclquaJetu  ftcftì  auantial  Signore  Iddio  m 
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Io,*  tenebre  di  nugola,*  caligme.Ft  parlo  i voti!  Signore  dal  mero  del  fiioco , voi  vdiui  la  voce  de 
le  parole,*  non  vcdcui  la  imagine/uori  che  la  vocc.fct  annunhouui  il  patto  fuo.ilqualc  vi  comado 
a farcjdieci  parole,*  fcrirtc  quelle  in  due  tauolcdi piena.  Ef  comandommt  il  Signore  m dio  tempo- 
che  io  vi  inlesnaJi  gli  ftarun,*  ì giudicu,acaoche  faccffi  quegli  ne  la  terra  à laqualc  pallate  perpof! 
ledere  qudla.Ec  cuftodire  grandemente  Panimi  voftra, perche  nefiuna  imagine  vedeftì  nel  di  che  par/ 

io  il  Sionorr  a'  voi  in  Hnrr  h rial  mc-n  riri  Fnnr.1  arrir»  c-k.-r.rvr.  C*  a.C : r. 


terra, firmhrudmc  d’ogm  pefee  che  è nc  l’acqua  fotro  la  terra.  Et  accio  chciiòn  ahi  gnocchi  tuoi2  . p 1 
odo,*  vegga  il  fole,*  la  luna,*  le  ftcllc,turta  la  milina  dd  ciclo,*  erri,*  inclinici  a quelle  *fcru3Ì  ’ ” 

qurlle,lequali  diuifc  il  Signore  Iddio  tuo  à tutti  1 popoli  fono  ogni  cidoiEr  uoi  prefé  ilSignoreAai 
uouui  difomaocdi  fèrro  di  Fgyneyicr  cflcre  à uoi  m popolodi  hcred.ta  come  quello  di-Erd  Signore, 
ciraro  contro  àmc,pa  le  parole  uoftre,*  giuro  cheioqonpafferci  il  Giordano, *nonrntretrei  pt  ,,  , 
la  terra  buona, laqualc  il  Signore  Iddio  tuo  da  a te  m hfredita.  Pache  io  mono  m quefta  MìuaSa  H&M Vi 
palio  il  Giordano, tv  uoi  pallate,*  poffedere te  quefta  Berta  buona.Habbiatcui  cuta,accio  che  non  vi 
(cordiate  del  patto  dd  Signorelddio  uollroplqualc  panoui  condlbuoi,*  facoatcui  fculpcura,imagi 
nc  di  rurte  quelle  coliche  ci  prohibi  il  Signore  I ddio  tuo, perche  il  Signore]  ddioru^c  fuoco  che  con  Bifot.jo. 
fuma.  Iddio  adatorc.Quàdo  genererai  figliuoli,*  figliuoli  figliuoli,*  inuccchieretc  ne  la  terra,* 
eorromperereui  A farete  fculcurapmaginqdi  tuta-  lecolcEr  farete  il  male  nd  cofpmo  dd  Signoreld,  , T t « 
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quella.pachecDdlemiinio  farete cftctmman.Ft  drfpcrgtra  voi  il  Signore  nc  popoli,*  rimarrete  po 
chi  di  numtro.ncle  genti  a lequali  códurra  uoi  il  Signore, Et  feruirete  qui  ui  a gli  Iddn,à  la  operadi  i a 
mano  di  huommglrgna,*  pietra, quali  non  ueggono  ucodono,ne  mangiono,nc  odorano  .i  r cerche 
tal  di  la  il  Signorelddio  tuo,*  trouenralo  fc  cercherai  oó  tutto  il  cuor  tuo,*  tutta  l’anima  rua.Quan 
do  harai  anguilla,*  (toucrranoti  tutte  qucftccofc  nc  gl»  virimi  di ,&  ntomaai  al  Signorelddio  tuoa 
&vbidirai  a la  voce  di  qucIlo.Pache  Iddio  imfmoorijipfo,il  Signore  Iddio  rua,nó  ti  abandoncra  * 
non  ti  difpcTgtra,*  nonfi  feordera  dd  patto  de  padri  tuoi,à  quali  giuro'.  Bcrehc  domanda  bora  de 
giorni  pruni  che  fumo  auliti  à te,da!  di  che  creo'  Iddio  i’huomo  fopra  la  terra, & da  l’uncftrcmoeìd 
; cielo  infino  a l’altro  diremo  dd  cido.fc  fia  fana  cofa  grande  come  qfta,o  fia  vdito  comcdla-Oh  vdi 
mai  popolo  la  voce  de  lo  Iddio, che  parla  dal  me=o  dd  fuoco  come  vdifli  m,&  viflcioh  prouo  vn  W- 
dio  di  venire  a pigliare  a'  fi:  la  gente  dal  meo  de  la  gcre,q>n  pruoue,can  légni,*  con  miracoli,*  con, 
guerra,*  con  mano  forteA  con  braccio  dtftefo,*  con  terrori  grandi, fecondo  tutte  le  cofe  che  fax  A 
voi  il  Signore  Iddio  voftro  inEgytto,rtcl  cofpato  tuoi  Egli  n fu  fané  vedere  accio  che  fapcfti  che  il 
Signore  è Iddio, non  è piu  fuon  di  quello. Da  cidi  a fece  vdirc  la  voce  fua,pcr  amaeftrare  te,*  fotti 
vedere  fopra  la  terra  il  fuoco  fuo  grande  A vdiftì  le  parole  fuc  dal  mero  dd  fuoco,*  perciò  die  amò  i 1 ui 

padri  tuoi,e|dTc  il  firme  loro  doppo  quegli,*  cauotti  auann  à fc  con  la  gran  pomicia  fua  di  Egrrto, 
per  fcacaare  gente  grande,*  piu  robufta  di  te  da  la  faccia  tua , pa  introdurre  tc,a‘  darei  la  terra  di 
quegli  in  htredira, fecondo  quello  di.Er  fappia  hoggi  ,*  rahedin  ne  la  mence  tua,chc  il  Signorec  Id/ 
dio  in  cielo  di  (opra ,&  m tara  difotto ,*  non  è altro.  Et  cuftodifci  gli  ftarun  fuoi , * i precetti  fuo!  i 
quali  io  n comando  hoggi, accio  che  fia  bene  à tc ,*  à figliuoli  tuoi  doppo  re,*  accio  che  facaa  prò 
lungare  ì di  fopra  la  terra  Jaq  naie  il  Signore  Iddio  tuo  da  3 te, tutti  i giorni.  Allhora  fcparo  Mpfc  tre 
citta  di  la  dal  Giordano, a la  parte  onenralc.acciochc  fuggiffe  quiui  l’homiada  ilquale  occife  il  prof 
fimo  fuo, non  fapendo ,*  che  non  haucua  odio  con  quello  pel  partalo ,&  fuggirti:  a'  vna  di  quelle  at/ 
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ra.AviudTe.Eeret  nd  difétto,in  ferra  di  pianura  deRubcniti.A  Ramorh  in  Ghllad  de  Ghaddiri.A 
Gnolan  in  Baflan  de  Mcnaflrn.Ft  quella  è la  legge  che  pofe  Mèle  aiiSfc  à figliuoli  dii  frad. Quelli  fo 
no  i telhtnonii,ac gli  ftatuti,A  i giudicai  iquali  parlò  Mofe  à figliuoli  di  Braci, quàdo  vfeimo  di  Egyt 
to.di  la  dal  Giordano  ne  la  valle  à l’incontro  di  Bcrhpehor,ne  la  terra  di  Sihon  Re  degli  Emorei  che 
habitaua  in  Hcsbon,tlquale  pcrcofic  Mofe, A i figliuoli  di  lfrael, quando  \ fcimo  di  Fgytto.Ft  polle/ 
derno  la  terra  di  quello, A la  rtrra  di  Hog  Re  di  Ba(Tan,duoi  Re  de  gli  Finorci  che  erano  di  la  dal  Gl/ 
ordano.a  la  parte  orientale.  Da  Haroher  che  è preflb  à la  ripa  del  torrente  Amon , infine  al  monte 
Syon  che  è Hennon.Et  tutta  la  campagna  dì  la  dal  Giordano  à oriéte,tfino  al  mare  de  la  campagna 
Cotto  le  effuliom  de  Tacque  del  colle. 


E 


C A P.  V. 

T chiamo  Mofe  tutto  lfrael, & dille  à quegli.Odi  lfrael  gli  ftaniti, & i giudidi,dic  io  parlo  ne 
gli  orecchi  voftn  hoggi,A  imparare  quegli, & cuftodire  à fare  quegli.  11  Signore  Iddio  noftro 
.parrnui  coneffonol  vn  patto  in  Horeb.Non  co  padn  noftn  pattoui  il  Signore  quello  patto, 
ma  contfldnoi,che  fiamo  qifi  noggi  rutti  viuenti.  A faccia  à faccia  ha  parlato  il  Signore  concftòuoi 
riti  mónte  dal  meco  del  fuòco,  lo  Itaua  fra  il  Signore, Se  voi  in  quel  tempo  per  annunriarui  la  parola 
del  Signonre, perche  reìncfti  da  la  faccia  del  fuoco, & non  afccndcftt  nel  monte, dicendo.  1 o il  Signore 
Iddio  tuo, che  cauai  te  de  la  terra  di  Fgyrto,da  la  cafa  de  la  feruim.Non  fieno  à re.altnlddn  auanti  a' 
me.Non  ti  farai  fcultiira,ne  alcuna  lìmilirudinechcfia  m orlo  di  fopra, A chelìa  interra  difotto.  A 
die  Ha  ne  le  acque  fotte  la  terra.Non  n inclinerai  à elle, A nó  adorerai  dTe,perche  io  il  Signorelddio 
tuo, Iddio  celante,  vilitando  la  iniquità  de  padri  fopra  1 figliuoli, & fopra  i terri/c  fopra  i quarti  che 
barano  m odio  me.ftche  fo  mifcricordia  a le  migliaia  che  mi  amano, & che  feruano  i precetti  miei. 
Non  giurerai  pel  nome  del  .Signore  Iddio  tuo  in falfita,pcrchc  non  giudicherà  innocente  il  Signore 
quello  che  giurerà  pel  nome  fuo  in  fa!fira,olTcrua  il  di  del  fabbaro  p lantificare  quello, come  ri  coman 
do'  il  Signore  iddio  tuo.  Sei  giom  i opererai, & farai  ogni  opera  tua.Ft  nel  di  fettimo  i il  fabbato  del 
Signoie  Iddio  tuo.Ncffuna  opera  farai  tu,  A il  figliuolo  tuo, A la  figliuola  ma, A il  fcruo  tuo, A la  fcr/ 
ua  ma, MI  biic  tuo, A Tafino  tuo, A ogni  giumento  tuo,A  il  peregrino  tuo  che  efra  le  porte  me, accio 
che  lì  p olì  il  feruo  tuo, A:  la  fcrua  tu  a come  te. Et  ricordati  che  t u fuftì  fcruo  ne  la  rerra  di  Fgytro,A  ca/ 
notti  ìl  Signorelddio  mo  dì  la, in  mano  forte, A:  in  braccio  diftcfo.per  quello  n comandò  il  Signore 
Iddio  tuo  chefacelTc  il  di  del  fabbato.Honora  il  padre  tuo, A:  la  madre  ma, come  n comandoli  Signo 
relddio  mo,acciochc  (i  prolunghino  1 giorni  tuoi, A-  accioche  fia  à tc  bene  fopra  la  terra, laqilale  il  Si 
gnore  Iddio  ruoti  da. Non  larai  Homicidio.  Ftnon  adultercrai,ne  ruberai, ne ttlhmomcrai  contro 
al  profiimo  tuo  falfo  teflimomo.  Ft  ncn  dcfideretai  la  moglie  del  prolTimo  mo,ncdcfidercrai  la  cala 
del  profiimo  mo,il  campo  di  qucllo.A  il  femo  di  quello, & la  fcrua  di  quello,il  bue  di  quello, & Tafino 
di  quello,  A tutte  le  cofc  che  fono  del  profiimo  riio.  Qutftc  parole  parlò  il  Signore  à tutta  la  congre/ 
ganonevoftra  nel  monte.dal  meco  del  luoco  de  là  ringoia, A de  la  caligine  có gran  voce,  A nó  aggiurt 
le, A fcrific  quelle  indite  tauolc  di  pie  rra,A  dette  à me  qurlle.Fr  quàdo  \ dilli  la  voce  del  meco  de  le  te/ 
ncbre,&  del  monte  ardente  pel  fuoco,vr  miti  à me,mcti  1 capi  de  le  tribù  voftre,A  de  vecchi  voftn, A 
dicefti.Ecco  il  Sicnorelddio  noftro  ci  fece  vedere  la  gloria  lua,A  la  magnitudine  fua,  Ardimmo  la 
Voce  di  quello  dal  meco  del  fuoco, in  quellodi  habbiamo  veduto  chel  ddio  parla  con  l’huomo,A  Vlf 
fc.Et  hora  perche  tnOrrcnorPcrchc  confumera  noi  quello  fuoco  grande.  Se  aggiugnereno  à vduc  la 
voce  del  Signore  I ddio  rioftro  piu,morne«o.Fcrchr, quale  è ogni  carne  che  oda  la  voce  de  l’Iddio  vi 
Ucnte  parlare  dal  meco  dei  fuoco  come  noi, A viua<  Accodati  tu, A odi  mete  quelle  eofe  che  dira  il  SI 
gnore  Iddio  noftro, A tu  parla  a'  noi  tutte  le  cofechc  parlerà  il  Signorelddio  noftro  a te, Av  direno,  A 
fareno.Ft  vdi  il  Signore  la voce  de  le  parole  vòltre,qu;ìdo  parìaui  à me, A dille  il  Signore  i me.  1 o vdi 
la  vóce  de  le  parole  di  quello  popolo,  lequali-partomo  a'  te, buone  filmo  tutte  le  cofc  che  parlonio.O 
facefir  alcuno  chefiiflequdlo  loro  cuore  à dii  a temermi, & cuftodire  tutti  i precetti  miei, tutti  ì gior/ 
ni, accioche  fia  bene  a'  quegli, A a'  figliuoli  loro  nel  fecolo.  Vadi  a'  quegli, ritomateui  a padiglioni  vo 
ftn.Er  m Ila  qui  meco, A parlerò  a'  te  ogni  precetto, A gli  ftaruti,A  1 giudica  che  mfcgnerai  a quegli, 
& faranno  ne  la  terra  che  io  do  loro  a'  poffedere  quella. Et  cuftodite  per  farc,come  vi  comandò  ìlSigno 
Dffd.  17.6  fé]  veltro, non  declinerete  à delira, ne  a'  fini  (Ira, per  ogni  via  quale  comandò  il  Signore!  ddio  vo 

Uro  à voi  camincrete, accioche  viuiarc,  A fia  bene  à voi, A prolunghiate  i giorni  ne  la  tetra  che  hcrc 

dltcrcrc*  CAP.  VI. 

ET  quelli  fono  i precetti, ftaniti,  A giudica  che  comandò  il  Signore  Iddio  voftro  per  infcgrfar/ 
ui  .accio  che  gli  facefle  ne  la  terra  à laquale  voi  pallate  per  pollcderla, accio  che  tema  il  Signor 
relddio  tuo, per  cuftodirc  tutti  gli  ftatun  di  quello, A precetti  di  quello,!  quali  io  tl  comando, 
Ue.  i o.e  tu  A il  tuo  figliuolo,  A il  figliuolo  dd  mo  figliuolo, tu  tri  ì giorni  de  la  vira  tua, accio  che  fieno  prohm- 
Vifot.  i i.e  gau  i giorni  tuoi.Et  odi  llrad,A  cu  (lodi  (ci  per  farc,a'  fine  che  fia  bene  à te,  A aedo  die  malriplichta/ 
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regrandemcnre,come  parlo  il  Signore  Iddio  de  padri  tuoi  àte,ne  la  terra  fluente  latte  5:  inde.  Odi 
Jfrael  n Signore  Iddio  noftro.Signorc  vnoc.Er  amerai  il Signore  Iddio  tuo  con  furto  il  cuore  tuo  & 
con  rutta  l'anima  tua,&  con  tutta  la  foca  tua.Ft  faranno  quelle  parole  c^.on^ma^^E^ 
3 1 tìglmo!!  tuoi.tìc  parlerai  concili, quando  federai  ne  la  cafo  iua.de  quado 
cammerai  per  la  \ ia.de  quando  n poferai.de  quando  ri  rceraUst  legherai  quelle  mfe  >no  nc  la  ?nano 

"aSS^g?  COme  fro!UaU  fra  s*‘  ocd»  **><•  Et  fcnucrrai  quelle  negli  ftipiti  .le  la  cafo  tua.de  ne  le 
portetue.  Et  fara  quando  ti  introdurrà  il  Signore  Iddio  tuo  nc  la  terra  fopralaquak  giuro"  a"  padri 

•“»**  ai  pane 
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,,,  _ .W:~ yr  3 8U  Jdd'i  allenirgli  Idditdc  popoli  chi 

Iddio  gelofo.il  Signore  Iddio  tuo, e nel  mero  di  re, accio  che  nonfi  adin  il  furore  del  SÌgnóreYdio 
^iA™°flt£,nfaCCla5  difpcrgicreda  lafacdadela  terra.  Non  tenterete  il  Signore  Iddìo  voflro  co 
- l°Denr:|H|  nel  luogo  de  la  tentanone.Cuftodendo,cuftodircte  i precetti  del  Signorelddio  voftro, 
&lWJimoiui  di  quello, de  gli  ftatun  di  qucllcy  quali  comando  a"  te.Et  farai  quello  chcdretto.de  buo. 

Signore^cciochcfia  bene  ri  cc>&cntrcrrai,&  pollerai  la  terra  buona  fopra  la. 

1 o * Padn  ino!,  accio  che  fomgha  tutti  i nimiatuoi  da  la  faceia  tua , come  par/ 

n°rC’iA?  domanderà  il  tuo  figliuolo  aomane.dicendo.chc  fono  i tdlimoim.S.  ftatun.de  giu 
' Signore  Iddio  nollro  a vokEt  dirai  al  fighuolo  tuo.Noi  fummo  forni  di  Pharao. 
in  Egytto.&cauo  noi  il  Signore  di  Fgytto^n  mano  fortc.Ht  detteti  Signore  fogni, &■  miracoli  gra 
camuiin  Fgytto.in  Pharaonc,&  tutta  la  cafa  di  quello  nel  colpetto  noftro.de  noi  cauddi  la  per 
introdurci, de  dare  a noi  la  terra, fopra  laqualc  giurò  a padn  noftri.Er  comando"  à noi  il  Signore  che 
noi  faceflìmo  nitri  quelli  ftatun, per  temere  il  Signore-Iddio  noftro  in  bene  à noi  in  tutn  i giorm.ac. 
ao  die  untiamo  focondo  quefto  di.  Ft  hanno  gtuft.na.fc  cuftodirtno  a fare  tutto  quello  comaiìda- 
mento  auann  al  Signore  Jlddio  noftro, come  comandò  a noi. 

CAP.  V I I. 

A y **  'ntrodurra  il  Signore  Iddio  tuo  ne  la  terra  a'  laqualc  tu  entri  per  pofledere  «uel 

■ ■ laA  fcacacra molte gcn da  la faccia  tua.l’Hittco.ft:  il  Ghirghafco.Se  l’Emorecei  il  Che 

nahaneo.&il  Pcrueo,  & l’HuiueoA  il  lebufoo , fotte  genn  moire, & pm  lobufte  di  te.  Ft 
. T’’*'  dara*"  ‘lucUe  11  -Signore  Iddio  tuo  auann  a te, Se  pcrcorcrai  quelle , con  dlcnnimo  cfler/ 
minerai  quellc.Non  pattouirai  con  die  patto.Se  non  harai  mifcrurordia  di  efle.Et  non  n imparenti/ 
rai  con  efle.la  tua  figliuola  non  dirai  al  figliuolo  fuo^e  la  figliuola  fila  non  piglierai  al  fighuolo  tuo 
Pr™  “ra  P "mancare  il  tuo  figliuolo  dal  fcguirc  feruiranno  a"  gli  Iddìi  aliciu  Se  adircrafiì  il  fu 

rore  ad  Signore  contro  a re.  Se  fara  tn  difpergicre  collo.  Ma  coli  farete  à qucgiqgli  altari  loro  di  da. 
rac,&  Ipererctt  le  ftacue  loro,&  taglierete  1 loro  bofohi  facri.de  le  fculture  loro  arderete  col  fuoco  per 
dtc  fa  popolo  Tanto  al  Signore  Iddio  tuo.  Beffo  re  il  Signore  Iddio  tuo, accio  che  gli  folli  in  popolo 
peculiare  fopra  rum  ì popoli  che  fono  fopra  la  fàccia  de  la  terra.Non  per  la  molnrudinc  uollra, fopra 
1 POP*»  3010 11  -Sigilo  rc.de  delle  uoi,auegna  chcfiatc  manco  di  tutn  i popoli, ma  per  l’amo, 
rechcui  ha  il  Signore,&  per  cuftodire  il  giuramento  fopra  ilquale  giurò  à padri  uoftn.cauj'il  Signo 
re  uoi  minano  forte, & recuperò  uoi  da  la  cafa  de  la  fcrmm.da  la  mano  di  Pharaonc  Re  di  Egytro.fct 
A p|PP‘a  11  il8[)0[c  IddJ°  54.0  c Iddio,  Iddio  feddcjchecullodifce  il  patto,  Sda  miforicordia  àque 

gli  che  I amano,fle  che  cuftodifcono  i comandamenti  foci  in  mille  gcncranói.Et  che  rende  à chi  l’ha 
B m odio,a  la  prcfcnna  foa.in  modo  cheto  fa  pcnre.Non  tarderà  à qudlo  che  i’odia.à  la  prcfonaa  foa 
gli  renderà.  Et  cufrodifa  il  oomandamcnto.Se  gh  ftatun.de  i gmdiai  che  io  ti  comando  hoggi , per 
rare  quegli.  Et  faraUmcradc,fcudiretcquelligmdiai,ae  culìodircrc.tv  farete  quegl,  cuftodua  an. 
chora  il  Signore  Iddio  tuo  a te  il  patto,&  la  milcncordia  come  giurò  a"  padri  ruoi.htamera  re,&  be 
.ir*  «A  fatarti  mulnplicarc,fie  benedirà  ilfrutto  dd  ucntre  tuo, Ce  il  frutto  de  la  terra  tua.ct  U fru. 
•nero  tuo, et  u modo  tuo,et  l’olio  tuo.et  il  giouane  armento  de  buoi  tuoi,&  ì greggi  de  le  pecore  tue 
lopra  la  terra  per  laqualc  giuro  a"  padri  tuoi  di  dare  à re. Benedetto  forai  fopra  t urei  i popoli.Non  fa^ 
ra  in  tc  alcuno  fieri  le, nc  alcuna  ftcnle.nc  nc  giumenti  tuoi.Er  mnoucra  da  te  ilSignore  ogni  infirmi 
ta,&  tutte  le  infirmila  catnuc  eie  lo  Egytto.lcquali  conofcelh.non  porrà  quelle  in  re, ma  porrà  quelle 
in  tum  coloro  che  ti  harannoinodio.Etconfumcraitumi  popoli  i quali  il  Signore  Iddio  tuo  da  à 
te.non  perdonerà  1 occhio  tuo  a"  qucgU,&non  fornirai  à gli  lddu  loro,pcrche  tifono  fcandoIo.Sedi 
rai  nel  cuore  tuo, piu  fono  quelle  genn  che  io,m  che  modo  porro  tacciare  quelite  Non  remerai  da  ef 
le.ma  ti  riforderai  di  quelle  cofe  che  fece  il  Signore  Iddio  tuo  a"  Pharaone.fr  a"  tutn  gli  Ègyttn  de  le 

Kl  efocnenne  lequali  viddono  gli  occhi  tuoi, A de  fogni, Se  de  miracoli, Se  de  la  manofortei  dd 
o alitelo, col  quale  a foa  vfiare  il  Signore  Iddio  tuo.Cofi  fara  il  Signore  Iddio  tuo  i tum  ì pò 
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poli  dal  cofperrode  quali  tu  remi.Et  anchora  manderà  il  Signore  Iddio  tuo  il  calabrone  córro  a que/ 
gli  infino  che  pcrifchino  quegli  che  rimarranno, & quegli  che  fiafeonderanno  da  la  faoaa  tua.  Non 
tl  fpauentarc  da  la  faccia  di  quegli, perche  il  Signorelddio  tuo  è nel  mezo  di  te, Iddio  magno, & ferri 
biIc.Er  fcacacra  il  Signore  Iddio  tuo  da  la  faccia  tua  apoco,apoco, quelle  genti, non  potrai  confuma 
re  quelle  tofio,acao  die  non  mulnplichi  contro  a te  la  bclha  del  campo.Et  dara  quelle  il  Signore  Id 
dio  tuo,auann  a tc,&  sbigottirà  quelle  con  grande  sbigottimento, infino  à tanto  che  die  fieno  dirti' 
patc.F  t dara  i Re  di  quelle  ne  la  mano  tua,& farai  perire  il  nome  di  qudle  difetto  il  cielaNon  (tara  al 
cuno  auanri  à te,mtìno  à che  faccia  perire  quclle,le  fculture  de  gli  Iddìi  di  quelle  arderete  col  fuoca 
2.M Non  defidcrcrai  l’argcto,Sd’oTO  che  fono  in  effe, ne  trio  rorrai,acciochc  non  ti  allacci  indiò,  perche 
è abominatane  del  Signore  1 ddio  tuo.Et  non  introdurrai  abominationc  ne  la  cafa  tua, perdio  farai 
fcoinunicato  come  quello, defedando  dctdlcrai  quello, & abominando  abominerai  quello,  perche  i 
(comunicato.  CAP.  Vili. 

OGni  precetto  che  io  ti  comado  hoggi  cuftodircte  per  fare,acdoche  viuiarc,&  mulrlplichia 
reui,<*  entriate, & pollediatc  la  tcrra,per  laquale  giurò  il  Signore  à padri  vortri.l  t ricorda' 
a di  tutta  la  via  per  laquale  ti  fece  cani  mare  il  Signore  Iddio  tuo  già  quaranta  anni  nd  di/ 
fato, pei afHigcrc  re, per  tentare  te, per  fapcre  quello  che  è nd  cuore  tuo,fe  culiodirai  i preoettl  fuoi,o 
nò.fct  affilile  te,&  fteen  affamare, & ftecti  mangiare  Man  che  nonconofccfti,nc  conobbonoi  padn 
t uoL,per  taro  conofccrc  che  non  nel  foto  pane  vi  uc  l’huomo,ma  in  ogni  cofa  che  vfeira  da  la  bocca 
dd  Signore,  viucra  l’huomo.  1 1 udhincnto  tuo  non  fi  frullò  fopra  te,tx  il  pie  tuo  nò  enfio  già  quaran 
ta  anni,  fct  fappi  nel  cuore  tuo, che  come  ghaltlga  l’huomo  il  figliuolo  fuo,cofi  il  Signore  1 dòlo  tuo 
ghafliga  tcfct  culfodifei  i precetti  del  Signore  Iddio  tuo, per  caulinare  ne  le  vie  fuc,ce  temere  quello/ 
Perche  il  Signore  Iddio  tuo  introduce  te  interra  buona, corra  di  torrenti  d’acque, fonti, A voragini 
che  efeono  per  valli, & per  monti.  Terra  di  frumento,  & di  orzo,  & di  vite,  Sedi  fico,  6c  di  melagrani, 
terra  di  vliuo,d’oiic\Se  di  mrie.Terra  nd  taqiak  non  mangierai  il  pane  con  poucrta.Non  mancherai 
di  cofa  alcuna  in  clla.Tcrra  de  laqualc  le  pietre  fue  fono  fcrro.tr  da  monti  di  quella  taglierai  il  rame, 
de  mangierai, Se  (arollcrati,&  benedirai  il  Signore  Iddio  tuo  fopra  la  terra  buona, laqualc  ti  dette. 
Guardati  di  non  ti  fcordarc  del  Signore  Iddio  tuo  per  non  fcruarc  ì precetti  fuoqSe  i giudici!  di  quel 
lo, Se  (lattiti  di  quello, ì quali  io  n comàdo  hoggi ,acciochc  non  mangi, Sé  faroliin,Se  edifichi  cafe  bel' 
le, Se  habiti.Eri  buoi  tuoi, Se  le  pecore  tue, muluplichuio.Se  l’argento, Se  l’oro  a multiphchyv  tutto 
quello  che  tu  hai,ti  mulnplichi.btrieuifi  il  cuore  tuo, Se  (corditi  de!  Signorelddio  turche  ri  cauòdc 
la  terra  diEgytto,da  lccafc  de  ta  fcruitu,ilqualcn  fece  caulinare  per  il  gran  dòmo, Se  tenibile  pd  fer 
pcnce,Sc  pel  dragone, & per  lo  fcorptone,St  per  la  fcte,ntiqualc  non  era  acqua, & cauotri  (acqua  de  la 
pietra  dei  macigno.llquale  tl  fece  mangiare  Man  net  difetto, quale  non  conobbono  ì padri  tuoi, per 
affligcrc  te, Se  per  prouarc  te, per  farti  bene  nc  l’ultimo  tuo.  fct  dirai  nel  cuore  tuo, la  potenna  ima, Si: 
la  fo rza  de  la  mano  mia  fece  £ me  quella  faculta.Ricordati  del  Signore  iddio  iuo,perchc  elio  et  da  la 
potenti*  di  farcia  faculra,acoo  che  liatuifcha  il  parto  fuo, fopra  ìlquaic  giurò  à padri  tuoi, fecondo 
quello  di.fct  fara,fc  fcordandoti,ti  feorderai  dd  Signorelddio  tuo, te  camincrai  dietro  à gii  Iddìi  alle 
ni, Se  fcruirai  à qucgii,Se  inclincrati  loro,  lo  vi  tclhfico  hoggi, che  perendo  pcnn.rt,comc  le  genti  che 
difpcrfc  il  Signore  da  la  faccia  vollra,cofi  peri  rete, perche  non  ubidite  à la  voce  dd  Signore-iddio  vo 

^ CAP.  I X. 

ODi  lfracl,tu  parti  hoggi  il  Giordano, per  entrare  a'  portedere  genti  grandi, Se  più  forti  di  re, 
& area  grandi, & murate  inhno  al  culo.  Popolo  grandc,Se  alto,  figliuoli  di  giganti,!  quali 
cono  fedii,  Se  v di  (li, ehi  Rara  à la  faccia  de  figliuoli  de  giganatbt  fappia  hoggi  che  il  Sigilo 
re  Iddio  tuo, dfo  palla  auanci  a tc, c fuoco  confumanrc,difpcrgera  quegli,  Se  elio  Aggiogherà  quegli 
auaim  à tc,Se  tu  fcaccicrai  quegli, Se  farai  perire  quegli  pretto, come  parlò  il  Signoreà  te.  Non  dirai 
nd  cuore  tuo,quando  gli  fcacacra  il  Signore  iddio  cuo  da  la  faccia  tua,diocndo.Pcr  lagturtitia  mia 
itrodurte  me  il  Signore  per  pollcdcre  quella  terra, Se  per  la  uuquita  di  quefte  genn,il  Signore  fcaccia 
quelle  da  la  facaa  tua.  Non  per  la  giulhna  tua,Se  rettitudine  del  cuore  tuo  aicn  tu  à poliedere  la  ter/ 
ta  di  qudle,tnapcr  la  impiota  di  quelle  genti, il  Signore  Iddio  tuo  fcacaa  qudle  da  la  facaa  tua, A:  ac 
ao  che  confermi  la  parola  per  laqualc  giurò  il  Signoreà  padn  tuoi  Abraham, lfaac, fxlacob.hr  fap. 
piche  non  per  la  giulhna  tua, il  Signore  Iddio  tuo  n da  quella  buona  terra, per  poliedere  quella, per 
i/o.  17.  b che  fn  popolo  duro  di  collo.  Ricordati, nc  ti  (cordare  di  quello  che  tu  facdti  adirare  il  Signore  1 ddio 
1 9-zb  tuo  nei  difetto, dal  di  che  tu  vfalh  de  la  terra  di  £gytto,hno  à che  cncralli  in  quello  luogo,fulh  rebd' 

t/o.JI. « **  “ **  " ‘ ' fi  * _ 


E/0.17. a 


mi  il  Signore  due  tauolc  di  pietra  (enne  col  dito  di  1 ddio, Se  1 nelle  fecondo  cuttc  le  parole  che  parlo'  il 
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Signore  coneftonoi  nel  monte  dal  meo  del  fuoco, nel  di  de  la  congrcgatione.Ec  fu  nel  fine  di  quaran- 
ta  di,&  quaranta  notti, mi  dette  il  Signore  due  tauole  di  pietra, tauolc  del  patto.Et  dille  il  Signore  d 
mc,niatidifocndi  torto  di  q ui, perche  fi  corroppc  il  popolo  tuo,ilqualcio  canai  crtEgytro,parnrpniI 
torto  da  la  via, laquale  io  comandai  loro,hannolì  fatto  il  getto. Et  dille  il  Signotrà  mc,dicendo.  Vid 
di  quello  popolo, & ecco  è popolo  duro  di  collo.Lafaa  à me,&  dilli  pero  quello,  » cancellerò  il  nome 
di  quegli  difotto  il  cielo  ,&  faro  te  in  gente  forte,»  maggiore  di  erto.fi  imitami,»  difetti  dd  monte, 

& il  monte  ardcua  pel  fuoco, & le  due  tauolc  dd  patto  erào  ne  le  due  mani  mic.Etviddi,ecco  peccarti 
al  Signore  Iddio  voftro,facdhui  il  vitello  di  gctto,pamrtiui  torto  de  la  via  laqualc  vi  comando'  U SI/ 
gnore.Et  preti  le  due  tauolc,»  gittai  quelle  da  le  due  mani  mie,»  fpcai  quelle  nel  cofpctto  volito.  fi: 
gittamiauann  al  Signore, come  prima  per  quaranta  di,&  quaranta  notn,non  mangiai  panc.iv.bc/  ■>  i 


UOl,&  cfaudi  U Signore  me  anchora  quella  uolta.fi  adirorti  contro  Aharon  il  Signore  grandemente 
per  difpergcre  quello, Se  orai  anche  per  Aharon  in  erto  tempo.fi  il  untilo, peccato  uoftro,chc  uoi  (a/ 
certi, prdi,&  adì  nel  fuoco, & ftntolai  quello  minutandolo  bene,tìno  à che  forte  macinato  in  poluere, 
& gittai  la  poluere  di  quello  nd  torrente  che  difccnde  dd  montc.fi  in  Tabchera,»  in  Malfare  ne  St/ 
polchri  de  la  concupifcenna  facelh  adirare  il  Signorc.Et  quando  ui  mando  il  Signore  dì  Cadesber/ 
nea, dicendo.  Afccndere,»  portedoe  la  terra,laqualc  io  ui  detti, prouocalh  la  bocca  dd  Signo rclddio 
uoftro,»  non  crederti  à quello,»  non  vbidifh  à la  uoce  di  qudlo.Fulh  irbdb  al  Signore  da  il  di  che 
io  conobbi  uoi.fi  gittami  auanti  al  Signore  quaranta  di,»  quaràca  notti, comcio  migittai, perche 
haueua  detto  il  Signore  di  difpcrgereuouEt  orai  al  Signore, & dirti.  Signore  Iddio  non  disfare  il  por 
polo  cuo,&  la  hercdita  tua  laquale  recuperarti  ne  la  magnitudine  tua, quale  caualh  di  Egytto  in  mar 
no  fortc.Ricordati  de  tuoi  ferui,  Abraham  Ifaac,»  Iacob,ne  riguarderai  à la  durerà  di  qutfto  por 
polo,à  la  impicca  di  quello,»  al  peccato  di  qllo,aociochc  non  dietimo  gh  habiraton  de  la  rcrra,donr 
de  caualh  noi,pcr  non  potere  il  Signore  introdurre  quegli  nclatcrTa,qualc  parlò  loro,»  per  l’odio 
fuo  in  dIi,caùo  quegli, per  fargli  monre  nel  diferro,  fi  erti  fono  popolo  cuo,&  h eredita  tua,  quale  car 
ualhnc  la  fonema  tua  grande, & nd  braccio  tuo  dirtelo. 


Hnrn.il.* 


I 
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N erto  tempo  dille  il  Signore  à me-Pianan  due  tauolc  di  pietra , come  le  prime , » afeendi  a'  me 
nd  monte,»  fatti  una  arcadilegno.fi  fenuefro  ne  Ictauolc  le  parole  che  fumo  ne  le  tauolc  pru 
JL.me,lequali  romperti, Se  porrai  quelle  ne  l’arca.fifca  l’arca  di  legni  di  Simm,»  pianai  due  tauor 
le  di  pietra  come  le  prime,»  alerti  al  monte, St  le  due  tauole  erano  ne  la  mànó  mia.fi  fendi  ne  le  tauo 
le,fccódo  la  fenttura  di  prima, dica  parole, lcquali  parlo  il  Signore  à uomel  monte  dal  meco  dd  f uo 
co  ,nd  di  de  la  congreganonc,»  dettemi  quelle  il  Signore,  fi  voltami,»:  fati  dd1monte,5r  poti  le  ta/ 
uole  ne  l’arca  che  ìo.feci,»  fumo  quiui  come  mi  comando  il  Signore.  fi  ifìgliuoli  di  ]frad,ti  partir/ 
no  di  Beeroth  de  figliuoli  di  Iahechan,m  Moferah.Qumi  morrAharón,»  è fcpolto  quiui ,»  derci/ 
co  il  faocrdono  Bazar  figliuolo  di  qudlo  per  lui.  Di  quiuifent  andomo  m Ghudghod,»  di  Ghud/ 
ghod  in  lothbath  ne  la  terra  de  torrenti  de  le  acque;  In  qud  tempo  fece  fcpararc  il  Signore  la  tribù 
di  Lcui,pcr  portare  l’arca  dd  patto  dd  Signore, per  tiare  auatm  afSign óre pn  ammilhrargh , St  per 
benedire  nd  nomefuo  urtino  à querto  dì.  Per  qucfto  noli  fu  a‘  erto  leuf  parte,  ne  heredita  co  fr .itegli 
Tuoi.  11  Signore  è l’hcredira  di  erto  jcomc  patld  il  Signore  Iddio  tuo  à qiiello.fi  lo  detti  nd  monte,fc 
condo  1 di  pnnu,quaranca  di, Se  quaranta  notn,&  vtìimmt  il  Signore  anchóra  erta  volta,  nc  volfc  il 
Signore  disfare  re.  fi  dille  il  Signore  à me,  ritiri  va  pel  viaggio  auann  al  popolo , Se  cntrcrraimo, Se 
po!Tedcrano  la  rerra,fopra  laqualc  giurai  à padri  loro  (fidarla  a quegli.fi  horalfrad  che  cofa  doman 
da  il  Signore  Iddio  tuo  da  te,(è  non  ché  tu  tema  il  Signorclddio  tuor Se  che  tu  camini  per  tutte  le  vie 
fue,fit  che  tu  ami  qudlo, St  che  cu  fetua  il  Signore  Iddio  tuo,con  tutto  il  cuore  tuo',  Se  tutta  Tatuimi 
marche  tu  cuftodifcha  ì precetti  dd  Signore,»;  gii  ftaniti  di  quello, ì quali  io  ti  comando  hoggi,  ad/ 
cioche  habbia  bcnc.fico  dd  Signorelddio  tuo  fono  i cidi, A ì cicli  de  deli, la  terra,»  tutte  le  colè  che 
fono  in  dia. Solamente  nc  padri  tuoi  compiacque  il  Signore  à amare  quegli,»  delle  il  Teme  dfqucgli 
doppo  quegli,  voi  da  min  ì popoli, fecondo  quello  dt.fi  circunadttt  il  prepuno  del  Cuore  ipftro,» 
il  collo  volho  non  indurate  piu.Perchc  il  Signore  i ddio  uoftro  i Iddio  de  gli  Iddìi,»  Signore  de  $/ 
gnon,  Iddio  grande  potente,»  tcmbik,che  non  nfguarda  a pedona,»  nò  piglia  prefèhre,dfic  fa  giu 
diao  al  pupillo,»  à la  uedoua,che  ama  li  peregrino, dandogli  il  pane,&  il  udhmento.  fi  amera  il  pe 
regnilo, pdic furti  peregnm  ne  lattrradihgytto.il  Sigiiore  Iddio  tuo  remerai ,eflo  fornirai,»  a' quel 
fin  archerai,»  per  il  nome  di  quello  giurerai.  Elfo  Claude  tua,»  dio  Iddio  tuo, che  fece  reco  cofe 
grandi,» quertt  cofe  tenibili/] uaii  uiddono  gh occhi  raoi.Con  fetràra  anime difettano  i padri  tuoi 
m Egytto,»  horatipofcij  Signore  Iddio  tuo.comcftdledd  odo  ni  molanidiiic. 
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IL  devteromio 
CAP.  XI. 


ET  amerai  il  Signore  Iddio  tuo  A «ftodirai  la  cuflodia  di  quello  A gh  fattiti  di  quello  A 8|“  ‘ 
dicii  A precetti  di  quello, rum  1 giorni.Et  lappiate  hoggi  quello  che  no  ^pono  i fi^ii»  i yO' 
Uri, che  non conobbono,ne u iddono la difciphna del  Signore  Iddio  uoftro  ^la  magnitudine 
di  quello,  & mano  di  quello  forte  Abraccio  di  quello  diftefaEr  i fcgni  di  q oA  1 oprf  j'1  - 

fece  nel  me»  di  Fgytto  d Pharaonc  Re  di  Fgytro  A a tutta  la  terra  di  que  lo.Er  qual,  fece  à 1 rferato 
de  gli  Egytrii,à  cauagli  di  quclloA  à carri  di  qucllo.ilqu.il  frcc  mundare  l acqua  del 
le  Mone  di  quegli.quando  ui  perfeguitauono  A Fece  pente  quegli  1 Signore  ifino  a quelb ^di.&  qi^ 
le  cofc  che  ui  fece  nd  diferto,fino  à tanto  che  utniffe  infino  a quello  luogo.Etqud^fcchc  fece i Da 
than  A i Abirarn  figliuoli  di  Etiab,figliuolo  di  Rubcn.a  quali  apn  la  terra  la  bocca  fua  A inghiotti 
quegli  A lccafc  loro  A i padiglioni  loro,&  tutta  la  faculta  che  era  ne  piedi  lor£>nd|£‘r°  dl 
tl.Pcrchc  gli  occhi  uoftn, uickkmo  tutte  le  grandi  opere  dd  Signore  che  fca.Et  cuftodicc ogni  precet 
tocheio  ui  comando  hoggi,accio  che  ui  fortifichiate  ,8e  entriate  A poftediare  la  terra  a laqualc  uoi  , 
pallate  per  pofledcrc  quclla.Ft  accio  che  facciate  ptolongare  i giorni  fopra  a rerraper  laqualc  giuro 
il  Signore  a'  padri  u offri  di  dare  loro  A al  Fcme  loro,terra  fluente  latreA  mde.Perche  la  terra  a laqua 

• le  tu  tntri  per  pofledcrc  quella,non  è come  la  terra  di  Egytto,da  laqualc  fiate  ufoti,ne  laquale  femmi 

‘ il  firme  ruoA  annaffi  col  pie  ruo,come  orto  di  herbaggio.Ft  la  terra  a laquale  uoipaffare  perpollede 

re  qudla.c  terra  di  monti  A ualli,à  la  pioua  dd  ado  berai  l’acque.Tcrrache  il  Signore  Iddio  tuo, 
cerca  cfla,fempre  fono  gli  occhi  dd  Signorclddio  tuo  in  qudla  dal  pnnapio  de  1 anno,  mfino  al  uh 
orno  de  l’anno. Et  fc  obedirctc  à precetti  mia,iquali  io  ui  comando  hoggi,a  amare  il  Signore  Iddio 
uoffro ,&  feruirc  à quello  con  tutto  il  cuore  uolfro  A tutta  l’anima  uolfra.  Darò  la  pioggia  a la  terra 
uoft  ra  nd  tempo  fuo  primaticcia  A fcronncA  racorrai  il  frumento  tuo  A “ n'°no  tuo  A • 0110  tu0- 
Et  darò  l’hciba  nel  campo  tuo  per  i giumenti  tuoi  A Piangerai  A fatollcrati.Habbiatem  cura, accio 
che  non  fia  fedotto  il  cuore  uoftro,  & ritinateuiA  fcruiatc  a'  gli  Iddii  alieni  A Miniatali  a qucgU.fct 
adinfi  il  furore  del  Signore  contro  à uoi  A nlfringha  i cidi  A non  fa  pi°oaAJatcrra  1,0,1  clla  11  ,ruc 
Sopri.  6.b  to  fuo  A penare  rollo  da  la  terra  buona, laqualc  m da  il  Signore.  Et  ponete  qudte  parole  mie  nd cuo- 
re  uoftro  A ne  lo  animo  uoftro  A legate  quelle  infegno  ne  la  mano  uoftra , & fieno  come  frontali  tra 
gli  occhi  uoftn.Et  infcgnarc  quelle  à figliuoli  uoftn, accio  che  parlino  di  cffc,quando  federai  nc  la  ca- 
la  tua  A quando  camincrai  por  la  uia  A quando  giaceraiA  quando  ti  nrerai.Et  fcnucrrai  quale  ne 
gli  ftipiti  de  la  cafaA  ne  le  porte  tue,acao  cheli  multiplichmo  i giorni  uoftnA  i giorni  de  tighuoli 
uoftn  fopra  la  terra  per  laquak  giuro  il  Signore  à padri  uoftn  di  dare  à quegli , quanto  t giorni  dd 
cido  fopra  la  terra, perche  fc  oiftodcndo ,cuftodirctc  tutto  quello  precetto  che  io  ui  comando  per  fa- 
re  qudlo,à  amare  il  Signore  Iddio  uoftro,à  caminare  in  tutte  le  uie  fucA  accoftarm  à quello.  Scac- 
òcra  il  Signore  tutte  quelle  gena  da  la  faccia  uoftra  A poffederere  genti  grandi  ,&  p*u  fom  di  uoi-- 
Osni  luogo  ìlquale  calcherà  Impianta  del  pie  uoftro,fara  uoftro, dal  dilato  ,&  Libano, dal  nu  mc,hU' 
me  Euphrareanfino  al  mare  ulnmo,fara  il  rcrmmc  uoftro.Non  ftara  alcuno  auann  à uoi,la  paura  di 
. • * uU ..A.-ij ;!  -a  fam  a At'  la  iiniur  rfa  ferra  Jan  ualc  calche 


N. 


l«f«.lar 


ìz.  i 


ne  k voi  wwiiw  ì precetti  dd  Signore  Iddio  voftro,.., ™ 

ne  fc  non  obedi  rete  à precetti  del  Signore  Iddio  voftro  A pamrttcui  da  la  uia  laquale  io  ui  coman- 
do hoggi,  per  caminaredictto  àgli  Iddìi  allenii  quali  non  conofcdh.  Et  fora  quando  nirrodurra  il 
Signore  Iddio  tuo  à la  terra, à laqualc  tu  enm  per  poffedere  qudla, darai  la  bencdinone  fopra  il  mon 
tc  Ghenam ,&  >a  maladinone  fopra  il  monte  Hebd.  Oh  non  fono  di  ladal  Giordano  dietro  à la  via 
da  laquale  tramontali  fole.nc  la  terra  dd  Chenahanco  chehabita  ncla  pianura, à rincontro  diGhil 
gal  prello  a'  la  pianura  di  Morti  Perche  voi  pallate  il  Giordano  ,g  entrare  à poffedere  la  rerra,laqua- 
le  il  Signore  Iddio  voftro  da  à voi  A poffederere  qudla  ,&  habirerctt  in  qudla.Er  cuftoditc  à fare  tut- 
ti gli  ftatun  A 1 giudica  che  io  do  auann  à voi  hoggi. 

CAP.  XII. 


Soprt.j 


frondofo.Et  roumctcre gli  altari  di  quelle, & fpczctcre  le  ftatue  di  qudlcA 1 bofehii  facn  di  quelle  arde 
rete  col  fiioco.Er  le  fculturcdc  gli  Iddu  loro  fpe=crrteA  farete  perire  il  nome  di  quelle  da  dio  luogo. 
,y,  J fCon  farete  coli  al  Signorelddio  voftnynail  luogo, ìlqualc  eleggerà  il  Signore  Iddio  voftro, di  tutte 


t/0.4  |c  tnbu  voftre,a  porre  il  nome  fuo  quiui,pcr  habitatione  fua , cercherete  A venete  la£t  porterete  la 
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gli  h lolocauffi  voffri,8e  i facrificii  voli  ri, & le  decime  voftrc,fic  la  offerta  de  la  mano  voftra,&  i boti  vo 
ltn,&  le  cofe  volontarie  volhr,  & i primi  geniti  de  buoi  voftri , Se  de  le  pecore  uoftre.  Et  mangierete 
quiui  auati  al  Signore  Iddio  uoftro.fi:  rallegrerrctcui  in  tutte  le  cofc,ne  le  quali  metterete  le  mani  uo 
ftre,uoi,&  le  cafe  uoffre, fecondo  che  ti  benedille  il  Signore  Iddio  tuo.Non  farete  fecondo  tutte  quel 
le  cofe  che  noi  facciamo  qui  hoggi,aafcuno  tutto  quello  che  c retro  nel  colpetto  fuo.  Perche  non  ue 
nilh  infinoa  hora  a la  rcquic,Ét hcrcditajaqualeil  Signore  Iddio  tuo  ri  da.  Et  pafferere  ìIGiorda/ 
no,&  habiterete  nc  la  terra,laqualc  il  Signore  Iddio  uolfro  ui  fa  hcrcditarc,fie  darauui  ripofo  da  tura 
immici  uoftn  intorno  ,&  habiterete  ficuramctc.Et  al  luogo  che  eleggerà  il  Signore  Iddio  uoffro  pa 
&re  h abitare  il  nome  fuo,quiui  porterete  tutte  le  cofe  che  io  ui  cotnàdo,gli  holocaulfi  uoftn,fi:i  facri 
ncu  uoftri,le decime  uoftrc,&  l’offerta  de  la  mano  uoftra,fie  tutti  gli  eletti  de  boti  uoltn  quali  botere 
K al  5ignorc.Et  rallegratoti  auliti  al  Signore  Iddio  uolfro, uoi  Sa  figliuoli  uoftrq&le  figliuole  uoffre, 

& i ferui  uoftri,&  le  fcrue  uoffre, & il  Icuita  che  è fra  le  porte  uoftre, per  che  nóha  parte  nc  heredlta  có 
uoi.  Guardati  di  non  offerire  gli  holocaulh  tuoi  in  ogni  luogo  ìlquale  uedrai,ma  nel  luogo  ilquale 
eleggerà  il  Signore  in  una  de  le  tue  tribuna  offeriraigli  holocaulh  tuoi,&  quiui  farai  tutte  le  cofe,le 
quali  io  n comando.Solamentc  in  rutto  il  ddìdeno  oc  la  anima  tua,immolerai,fie  mangierai  la  car/ 
ne, fecondo  la  beneditionc  del  Signore  Iddio  cuo, quale  ha  dato  a'  tefra  tutte  le  porte  tue,lo  ìmmotv 
do,&  il  mondo  mangierà efla,come  il  capriolo,8e  il  oeruio.Ma  il fanguc non  mangiercee,fopra  la  ter 
ra  fpargierai,  quello  come  acqua.Non  potrai  mangiarefralcportetucladccima  del  frumento  tuo, 

& del  molto  tuo, fie  del  l’olio  tuo,8e  i pnmi  geniti  debuoi  tuoi, Se  de  le  pecore  tue.  Se  tutti  i bot^tuoi, 
i quali  borerai,&  le  cofe  uolontarierue.S:  l’offerta  de  la  mano  rua.Ma  auanri  al  Signore  Iddio  tuo 
mangierai  quella, nel  luogo  che  eleggerà  il  Signore  Iddio  tuo, tu  fi;ilfighuolo  ruo,&  la  figliuola  rua, 
fi:  il  fcnio  tuo, fi:  la  ferua  tua, fi:  il  lemta  che  c fra  le  porte  tue , Se  rallegrcrraa  auanti  al  Signore  Id/ 
dio  tuo, in  tutte  le  cofe  nc  le  quali  metterai  la  mano  rua.Guardan  che  non  lafci  il  lenita  per  tutti  1 gi  Io/ue.ip.r 
orni  tuoi  fopra  la  terra  tua.Quado  hara  fatto  dilatare  il  Signore  Iddio  tuo  il  termine  tuo, come  par/  Grw.ig.r 
lo  a te, fi:  dirai  manginola  carne, perche  dcfidcra  l’anima  tua  mangiare  la  carnc,fccondo  tutto  il  de 
fidcrio  de  l’anima  rua,màgicrai  la  came.Quando  fia  difcolfo  da  re  il  luogo  ilquak eleggerà  U Signo 
re  Iddio  tuo, per  porre  il  nome  fuo  qmui, amarrai  de  buoi  tuoi, fi: de  le  pecore  tue, quali  a ha  dato  U 
Signore, come  io  n comandai, fi:  mangierai  fra  le  porte  tue,fecódo  tutto  il  dcfideno  de  l’anima  tua. 

Macomcfi  mangia  il  capriolo, fi:  il  ceruio.cofì  mangierai  quella.  Lo  immondo, Sol  mondo  man/ 
gicra  infìeme  dfa.Ma  fortificati  a non  mangiare  il  fongue,perche  il  fanguee  anima,  flt  non  mangie/ 
rai  l’anima  conia  came.Non  mangierai  effo,  fopra  la  terra  lo  fpargerai  come  acqua.Non  mangic/ 
tai  quello, acaoche  fia  bene  a'  te,&  a' figliuoli  tuoi  doppo  re, quando  farai  quello  che  c rctp  nel  co/ 
fpctto  del  Signore.Ma  le  fannia  tue, che  faranno  a'  te,&  i boti  tuoi  porterai, fic  u errai  al  luogo, ilqua/ 

‘_ejtkg§fta  d Signore.  Er  farai  gli  holocaulh  tuoi,  la  carne,  fie  il  fangue  fopra  l’altare  del  Signore 
Iddio  tuo, fitil  fanguc  de  facrificu  tuoi  fi  fpargera  fopra  l’altare  del  Signore  Iddio  tuo,*  man. 
gicrai  la  carne. Cultodifa , fie  odi  tutte queife  parole, quali  lo  tl  comando ,acnoche  fia  bene  i 
re,  fi:  a figliuoli  tuoi  doppo  te,  infino  nel  fecoto, quando  farai  bene, fic  retto  nel  cofpctto  dd  Signo/ 
re  Iddio  tuo.Quando  taglierà  auann  a'  la  faccia  tua, il  Signore  Iddio  cuo,legenna'  le  quali  tu  entri 
per  poffedere  quelle, fi:  polfcdcrai  quelle, fie  habitcrai  nc  la  terra  di  quelle.  Guardati  che  ru  non  ti  ab  ; r.^'  : 

lacci  dietro  dqadle,poi  che  freno  pente  da  la  fhcdatua.acciochc  non  cerchigli  Iddìi  di  quclle,dictn 
do.Comcfcrtnmoqucfle  genti  gli  Iddìi  fuoi,  faro  cofi  anchora  io.  Non  farai  coli  al  Signore  Iddio  Jofr/,4.* 
tuo, perche  ogm  abomininone  dd  Signore, quale  hebbe  in  odio^éciono  à gli  Iddìi  loro, poche  an 
chorai  figliuoli  loro, fie  le  figliuole  loro  ardono  col  fuoco  àgli  Iddìi  loro.  Tutto  quello  cheto  uico* 
mando  cullodirere  per  farlo. Non  aggi  ugnerai  fopra  qudlo,8e  non  diminuirai  daqudlo.  .:i 

C A P.  X I I I. 

SE  fi  teucra  nel  meso  di  te  propheta,o'  chi  fogna  il  fogno, Se  datarti  fcgno,o'  miracolo.  Et  uerra  il 
legno, fie  il  miracolo  che  ti  ha  parlato, dicendo, andiamo  dicno  a'  gli  iddìi  alieni, quali  nò  cono 
fcdh,fie  fermarne  à quegli,  non  obcdirai  àie  parole  di  qud  propheta,  d a'qudlo  che  fogna  quel 
fogno, perche  il  Signore  Iddio  uoffro  tenta  uoi,pcTfaperefe  amate  il  Signore  Iddio  voflro  con  cut 
to  il  cuore  uoffro, fi:  tutta  l’anima  uoftra.Caminerete  dietro  al  Signore  IddioH  offro,  & effo  temerei. 

•e,&;  cuftodirctc  i precetti  di  qudlo,8r  à la  uoce  di  qudlo  obcdi  rete, fie  à quello  feruiretc,fie  i quello  ut 
accoftcrcte.fi:  effo  prophcta.o'  fognante  quel  fogno  fora  morto,  perche  ha  parlato  errore  contro  al 
Signore  Iddio  uoffro, ilquaìccauo^ccda  la  terra  di  Egytto.fie  recupero  te  da  la  cafa  de  Jaferuituper 
Ipignere  te  da  la  via, laquale  ti  comàdo'  il  Signore  Iddio  tuo,acciochccaminaffi  per  quella, fi:  lcuerai 
il  male  dal  meco  di  tc.Se  ti  inciterà  il  fr  afelio  tuo, ligi  molo  de  la  madre  tua,o'  figliuolo  tuo,o'  figttuo/ 
la  rua,o  la  niogiic  dd  feno  tuo,o'P amico  tuo, che  e come  l’anima  tua  di  nafeofo, dicendo  .andiamo 
fcniiamogUIàlu  alieni, quali  non  conofcefhtu,nei  padri  tuoi,  degli  Iddìi  de  popoli  che  fono  M 
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circuiti uoltri, propinqui  à tc,ò  longinquida  re,da  l’uno  diremo  de  la  terra, inlino  a' l’altro  diremo 
di  quella ,non  gli  acconfcn tirai ,nc  gli  obcdirai.ne  perdonerà  l’occhio  tuo  a'  quello , ne  barai  mifcri'  n 
eordia,»  non  celerai  qucllo,ma  uccidendo, ucciderai  qucllo,la  mano  tua  fara  in  quello  prima  a'  farlo 
morire, £t  la  mano  di  rutto  il  popolo  di  poi.Ft  lapiderai  quello  con  le  pietre, & morra,pcrche  cerco'  di 
fpignem  dal  Signore  Iddio  tuo,i!qualc  cauo'  te  da  la  terra  di  Egytto,da  la  cala  de  la  feruitu.  Et  tutto 
J frati  udiranno,»:  temeranno,»  non  aggiugncranno  a'  fare  fecondo  quelle  cofe  catnuc  nd  mezo  di 
te.Se  udirai  in  vna  de  le  atra  tue,laqualc  il  Signore  Iddio  tuo  ti  da  per  habitare  quiui,diccndo,ufci 
ti  fono  huomim  impii  dal  mea>  di  re,»  pcrucrtimo  gli  habitaton  de  la  atta  di  quegli,  dicendo, an. 
diafno, fermarne  à gli  Iddìi  alicni,quati  non  conofcdh.Ccrchcrai,»  ìnucltighcrai,»  domóderai  di/ 
ligcntcmente,»  fc  c la  ucrita,»  la  parola  c confermata  che  fia  fatta  quella  abominanoue  nd'mcso  di  c 
tr,percotcndo  pcrcoterai  gli  habiraron  di  quella  citta  col  taglio  de  la  fpada,rouinando  quella,»  cut 
te  le  cofe  che  fono  in  dia,»  i giumenti  di  quella  col  taglio  de  lafpada.Et  ogni  fpoglia  di  quella, cógtc 
ghcrai  nel  mero  de  la  piana  fua,»  arderai  col  fuoco  la  atta,»  ogni  fua  fpoglia  confumata  auann  al 
Signore  Iddio  tuo,»  fara  tumulo  perpetuo,non  li  edificherà  piu.Etnon  fi  apicchi  a'  la  mano  tua  al/ 
cuna  cofa  dela  fcomunicanone,acaochc  li  riuolti  il  Signore  da  la  ira  dd  furore  fuo , & dian  mifcn/ 
cordia,»  habbia  mifcncordia  di  tc,»  multiplidn  rc,comc  giuro'  a'  padri  tuoi,quando  obedirai  à la  D 
uoce  del  Signore  Iddio  tuo  per  cutlodire  mtn  i precetti  di  quello,!  quali  io  ui  comando  hoggi  per  fa 
re  cofa  retta  nel  cofpctro  del  Signore  Iddio  tuo. 

C A P*  X I II  I. 

Ijgliuoli  fiate  del  Signore  I ddio  uo(tro,non  ui  fgrafiiatc,»  non  ui  pelate  i capegh  fra  gli  occh* 
uolln  per  uno  morto, perche  Tei  popolo  fante  al  Signore  Iddio  tuo,»  tc  delle  ìl  Signotc  à ef/  A 
fergli  popolo  peculiare  fopra  tutti  1 popoli  che  fono  fopra  la  facaa  de  la  tcrra.Non  mangierai 
alcuna  abominarionc.Qucfto  è l’animale  che  uot  maglerttc,bue,agncllo  di  pecore,»  capretto  di  ca 
pre,ocruio,»  capnuolo,»  bufolo,»  unieomo,nnoceronte,&  bue  laluatico,»  camona.bt  ogni  giu 
mento  che  diuidcl’ugna,»fbKk  la  fenditura  di  due  ugne , & fa  ucmre  fu  la  rummacione,queUi  fra 
giumenti  mangierete. Ma  qudh  uon  mangitrvce,di  quegli  che  fanno  afcenderc  la  ruminatiouc,»  di 
quegli  die  dnudono  l’ugna  (eliaci  camdo,la  lepre,»  il  Coniglio , perche  fanno  afcenderc  la  rumina/ 
none,»  non  chiudono  Pugnarono  immondi  à uoi-Et  il  porco  chcdiuide  Pugna,»  non  rumina, e' 
immondo  i vogdc  la  carne  di  quegli  non  mangierete,»  li  cadaucre  di  quegli  non  toccherete.  Quc/ 
fio  mangierete, di  tutte  le  cofe  che  fono  nc  l’acqua,  tutto  quello  che  ha  penne,»  fcaglie  mangierete. 

Et  tutto  quello  che  non  ha  penne  ncfcaglie,non  mangierete, è immondo  à voi.Ogni  uccello  mondo 
mangierete,»  quelli  (bno  de  quali  non  mangicrcte,l’aquila,il  gnfoqe^l  falcone, lo  fmcrlo , Pauolto/ 
io,il  nibbio  fecondo  il  genere  fuo , & ogni  conio  (écondo  il  genere  fuo.Et  lo  ftruico,  » ia  merla,»  il  g 
gufo,»  lo  fparuierc  fecondo  il  genere  fuo. La  auctta,»  il  barbagianni,»  lo  allocchoj»  il  cuculio,» 
la  putta,&  la  gtua.Et  la  acogna,»  lo  (tornello  fecondo  il  genere  luo,&  il  picchio , » il  pipilh-ello , & 
ogni  fcrpibile  volatile  ui  fia  immondo.noa fi  mangicra.Ogpi  uccdlo  mondo  mangierete, ndluno 
morticino  mangierete  .al  peregnno  che  è fra  le  porte  tue  darai  quello,»  mangierà  q utile  ,ó  tu  lo  ven 
dialfbrdlierc7perche  tei  popolo  Tanto  al  Signore  Iddio  tuo.  Non  coCtrai  li  capretto  nel  latte  de  la 
madre  fua.Deamerai  la  decima  d’ogni  frutto  dd  ftmc  tuo  chccfcc  del  cipollino  per  anno.  Et  man 
gitrai  auanti  al  Signore  I ddio  tuo,nd  luogo  ch’egli  eleggerà, per  fare  habitare  il  nome  fuo  quiui^a 
deama  dd  frumento  tuo,dd  mollo  tuo,»  de  l’olio  tuo.En  primi  geniti  de  tuoi  buoi,»dtk  pecora 
tuc,acaoche  impari  a temete  il  Signore  Iddio  tuo  per  tutti  1 gionu.Et  fc  fia  lunga  da  tela  uia  ui  mo 
do  che  non  polla  portare  quella, perche  è diflante  da  te  il  luogo  quale  deggera  il  Signore  Iddio  tuo, 
per  porre  il  nome  fuo  quiui.Quado  ti  baiedira  il  Signore  Iddio  tuo  adunai  in  argento,»  legherai  a 
l'argento  ne  la  mano  tua,»  andrai  al  luogo, ilquale  eleggerà  il  Signore  Iddio  tuo.Et  darai  la  pecunia 
in  tutte  ducile  cole  che  ddidcra  Panima  tua, per  buoi,»  per  pecore,»  per  vino, & per  ccruofia,»  t*t  ^ 
tutte  quelle  cofe  che  ddidcrò  da  tc  l’anima  tua, & mangierai  quiui  auann  al  Signore  Iddio  tUO,»ral 
Icgtmati  tu,»  la  cafa  tua.  Et  il  leuira  che  è frale  porte  tue, nò  Infettai, perche  non  ha  parte  ne  beredi 
tateco.Nelfincdi  tre  anni, caucrai  ogni  deama  del  frutto  tuo  indio  annone  nporrai  fra  le  porte 
tue.Et  uctTa  il  Icuita, perche  non  ha  parte  nc  heredira  reco,»  il  peregrino,  » li  pupillo  , & la  uedoua 
che  fono  fra  le  poite  tue,»  mangieranno^  fatoilcrannofi  ^cacche  a benedica  li  Signore  Iddio  tuo 
in  ogni  opera  de  la  tua  mano  che  farai. 

CAP.  XV. 

NE  la  fine  de  fette  anni  farai  la  rimcflionc.Et  quello  c l’ordine  de  la  rimdfionc,che  ogni  uno 
che  prdla^afci  q udio  che prefld  al  proflimo  fuo, non  cofilfrignera  il  prollìmo  fuo,&  fratello 
fuo^xadie  chiamo'  rimtflione  al  Signore.]  I fotdherc  coftrignerai,»  quello  che  tu  hai  haue  A 
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redalruofratello,lafcia,non  fia  al  tutto  in  te  mendico, perche  benedicendo  ti  benedirà  il  Signore 
ne  la  tcrra,qualc  il  Signore  Iddio  tuodadtehcredita  , pcrpoflederequeMa/efolamenre  ubidendo 
ubidirai  a' la  uoce  del  Signore  Iddio  tuo,percuflodirc,pcr  fare  tutto  quello  precetto  che  io  a c 0/  De/itiie 
mando  hoggi.  Perche  il  Signore  Iddio  tuo  n benedille  come  parlo'  à te.Et  prcltcrrai  agenti  molte  J ~ 

& tu  non  accatterai  in  predo.  Dominerai  a'  molte  genti, & a'  te  non  domineranno.  Se  ha  in  te  mcndl 
co  di  alcuno  de  dategli  tuoi  ,fra  una  de  le  tue  porte,ne  la  terra  tua, laquale  il  Signore  I ddio  monda 
non  indurerai  il  cuore  tuo , & non  dnngerai  la  mano  ma  al  fratello  mo  mendico.  Ma  aprendo  gli 
apnrrai  la  mano  tua, 8.  predando, predèrrai  à qudlo  quanto  bada  al  mancamento  fuo, che  manco 
B a’  quetto.Guardan  che  non  fia  nel  cuore  tuo  alcuna  cola  con  imputa, dicendo.  Apprcdòdi  l’anno  fer 
timo  de  la  ràMHnbN^*  fia  maligno  l’occhio  mo  contro  al  fratello  tuo  mendico, & non  dia  à quello 
& clamerà  contro  à te  al  Signore,*  fara  in  te  il  peccato.Ma  darai  a'  quello, & non  malignerà  il  cuore 
mo  od  dare  «quello, perche  per  queda  cagione  ti  benedirà  il  Signore  Iddio  mo  In  rutta  l’opera 
tua,&  in  tutto  qudlo  che  metterai  la  mano  rua,perche  non  cederà  il  mendico  dal  me»  de  là  terra 
i-  P**  quedo  io  ri  romando  .dicendo.  Aprendo  apnrrai  la  mano  tua  al  fratello  ruo,poucro  tuo,*  meri  tfo.xr^ 
dico  tuo, ne  la  terra  tua.Ft  fe  d uendera  a te  il  fratrilo  tuo  hebreo,o'  hebrea,*  fcruiram  fei  anm,nc  lo  Hier.  54 .e 

anno  fettimo  lo  manderai  libero  da  te£r  feto  manderai  libero  da  te,  non  lo  mantieni  uacuo.Cari/ 
cando  caricherai  qudlo  da  greggi  tuoi, da  le  aie  tue, dal  torculare  mo, di  quelle  colè  ne  le  quali  n be/ 
c nediffeil  Signore  Iddio  ruo,daraià  quello  .Et  ricorderati  che  fu  fudifcruo  uc  la  terra  di  Egytto,* 
recuperotn  il  Signore  Iddio  mo,  per  quedo  loncomando  hoggi  quedo  di.Et  fedirà  non  vraro  da 
tt,perchc  amo  te, 8.  la  cala  ma, poche  t!  bene  a'  quello  apprclTo  di  tc.Pighcrai  la  lcfina,*ficchrrala  ne 
1 orecchio  fuo,*  nc  la  porta, Se  furarti  tento  in  cremo.*  anchora  à la  fciua  tua  farai  coli.Ndfia  duro  1 ’ 

nel  confperro  tuo  quado  Io  madt  rai  libero  da  te, perche  doppia  mercede  dd  mercenario  n ha  fcruiro 
fra  anni, 8.  bencdiram  il  Signore  mo  m tutte  le  cofe  che  m farai , ogni  primo  genito  che  nafeera  de 
buoi  tuoi,* de  le  pecore  tue, il  mafehio  fannfichcrai  al  Signore  Iddio  tuo.Non  opererai  nd  palmo  , 

genito  del  b uc  tuo,8r  non  rofcrai  il  primo  genito  de  le  pecore  tue.  Alianti  al  Signore  Iddio  mo  man/  ■ • 1 

gierai  quello, ogni  anno  ne!  luogo  che  eleggerà  il  Signore,  tu,*  la  famiglia  ma.tt  fc  fia  in  dio  rnacu 
la, toppo  o orco, ogni  catttua  macchia, nò  facnficherai  quello  al  Signore  Iddio  tuo, fra  kporte  tue 
mangierai  quello, lo  immondo,*  il  mondo  parimente  come  cenno,*  come  capnolo,folamcntc  U 
fanguc  di  qudlo  non  mangierai, Copra  la  terra, uerferai  qudlo  come  l’acqua. 

I C A P.  X V I. 

OSferua  fl  mtfe  de  nuouì  frutti,*  fi  la  pafqua  al  Signore  Iddio  mo, perche  nd  mefe  de  nuo/ 
ui  frutti  cauo'  te  il  Signore  1 ddio  tdo  di  Egytto  di  notte.Et  facnficherai  la  pafqua  al  Signo 
re  I ddio  ruo  da  le  pecore  8:  buo^nel  luogo  che  eldTc  il  Signore  per  fere  habitare  11  nome 
fuo  quiui. Non  mangierai  in  dTo fermentato. Sette  giorni  mangierai  in  elio  alimi, pane  di  poucrta. 

Perche  mfretta  fd  ufeiro  de  la  terra  di  Fgytto,acdoche  n ncordi  del  giorno  che  ufcdh  de  la  Terra  di 
Egytto ,rurri  i giorni  de  la  uita  ma.Et  non  fi  ucdra  in  te  fermentato  in  ogni  termine  tuo, per  (ètte  gì' 
orni, 8:  non  albergherà  de  la  carne  quale  facnficherai  nc  la  fcra,nd  di  pnmo,infino  a'  la  mattina.  Nò 
potrai  facrificarc  la  pafqua  fra  una  de  le  porte  tuc,lcquali  il  Signore  1 ddio  ruo  n da.  Ma  nd  luogo  il 
quale  delle  il  Signore  Iddio  tup,accioche  habitaflfe  1!  nome  fuo'quiui,  facnficherai  la  pafqua  ne  la  fe 
ra,nd  tramontare  il  foIe,nd  tempo  che  tu  ufcifh  di  Egytto.Et  cucinerai,*  mangierai  nd  luogo  qua 
le  eleggerà  il  Signore  Iddio  tuo,8r  udtcran  la  mattina,*  andrai  ne  tabernacoli  tuoi.Sn  giorni  man 
B gierai  arami, 8:  nel  di  fcttimo  fara  cógreganone  al  Signore  Iddio  tuo, nò  farai  opera.  Nuintrcrati  fet 
te  fettunane, quando  comincia  a*  cfkie  la  falde  ne  le  biade, tu  comincierai  à numerare  fette  fermila/ 
ne.Et  farai  filladi  fcmmaneal5ignorclddiomo,offertauolontariadelatuamano,laqualcdaraife 
condo  che  ti  benedirà  il  Signore  Iddio  tuo.Et  rallegrerrati  auanii  al  Signore  Iddio  tuo.ru,*  il  figli/ 
oolo  tuo,*  la  figliuola  tua,*  ti  feruo  tuo, Ma  fcrua  tua,*  il  lauta  choc  fra  le  porte  tue, & ifpcregri/ 
no, 8:  il  pupillo, 8r  la  uedoua  che  fono  nel  me»  di  re, nd  luogo  che  deggera  il  Signore  Iddio  ruo,ac/ 
cieche  habiti  il  nome  fuo  quiui.Et  ncorderati  che  mfufh  feruo  in  Egytto,*  cullodirai,*  firai  que/ 

Ih  llarun.La  folennita  de  tabernacoli  n farai  pa  fette  di, quando'  tu  raccorrai  da  la  aia  tua,*  dal  tor/ 
culate  mo.Et  rallegrerran  ne  la  folcnmra  ma, m 8;  il  figliuolo  mo,*  la  figliuola  rua,&  il  feruo  mo,* 
la  ferua  ma,*  il  leuira,*  il  peregrino,*  il  pupillo,  * la  uedoua  che  fono  fra  le  porte  tue.Cdebierai 
fette  di  la  fèda  dd  Signore  Iddio  ruo.nd  luogo  ìlquale  deggera  il  Signoresche  benedirà  teli  Si'/ 

C gnorc  Iddio  reo  in  tutte  le  biade  tue,*  in  tutta  l’opera  de  le  tue  mani,*  farai  lieto.  Tre  uoltc  l’anno 
fia  ueduto  ogni  mafehio  auanti  al  Signore  Iddio  tutì,nd  luogo  quale  deggera  ne  la  folcnmta  de  gli 
asmi,*  nc  la  folcnmta  de  le  fetn  inane,*  nc  la  folcnmra  de  tabcmacolLEt  non  apparrai  auann  al  SI 
gnorc  uacuo.ciafcuno  fecondo  il  dono  de  la  mano  fua, ferodo  la  benedirionc  del  Signore  Iddio  mo, 
q naie  dette  à tc.Ordincran  giudici,*  prepofti  m rette  le  porte  me,lequali  il  Signore  Iddio  tuo  ti  da 
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pa  le  tribù  tue,*  giudicheranno  il  popolo  fecondo  il  giulto  «udiào.  Non  pctuotif  ai  ftgtadidap 
non  barai  nfpctto  a'ia  perforai,*  non  pillerai  prefente  perche  il  prefente  acceca  gli  occhi  de  fapu 
ente  & pmitrre  le  parcle  de  giudt.La  giu(litia,giudina  feguiral,  accochc  tu  urna,*  poffogha  ta  ter/ 
raJaquale  il  Signore  Iddio  tuo  ti  da-Non  n pianterai  bofeo  faao  o alcuno  arbore  preda • a 1 altare 
del  Signore  Iddio  tuo  che  tu  nforai.Ft  non  n nzcrai  datua.qualc  ha  in  odio  il  Signore  Iddio  tuo. 

CAP.  XVII. 

NOn  facrificherai  al  Signore  Iddio  tuo  bue.o  pccora.nc  laqualc  fia  macula , o'  alcuna  cola 
caitiua.pcrchc  ella  è abominanonc  del  Signore  Iddio  ruo.Q  uando  Tara  mutato  fra  una  de 
le  tue  porte, quali  il  Signore  Iddio  tuo  n da.huomo  o donna  che  fera  male  ne  gli  occhidd 
Signore  Iddio  rao.rrapaffaiido  il  patto  di  quello,*  ando,&  ferui  a gli  Iddi.  alrau,*mchnolli  a effi, 
& al  fole.d  à la  luna,d  à tutto  l’eferdro  del  celo, il  che  non  comandai, et  fiati  nuntiato,*  udirai,*  n 
cercherai  bene,*  fcc  la  uerita.che  cofi  Iha  lacofa,chefia  fatta  quella  abominatone  in  Ifrael , cane/ 
tal  tifo  huomo.o  erta  donna  che  fcciono  quello  male  a lepore n.c,huomo  o dona,*  lapida»  qua 
gli  con  le  pictrei*  morràno.Pcrla  bocca  di  duo.  tcdimonu  o di  nc  tcfhmojni  morra  quello  che  dee 
monrc,non  morra  pa  la  bocca  d’un  tell.monc.La  mano  de  tcftimonu  fata  contro  a qucllo.pnma  a 
amarre  quello,*  la  mano  d.  tutto  il  popolo  di  poi,&  leuaai  il  male  dal  me»  di.tc.Se  ti  fia  occulta 
alcuna  cofa  in  giudici©, fra  fanguc,*  fangue,fra  lite,*  lite,*  fra  piaga,*  piaga,  parole  litiganti  nc 
le  porte  tue,riaran,&  afeendoa.  al  luogo  che  clcggaa  il  Signore  Iddio  tuo.Et  uerrai  a facerdon  k/ 
uin  & al  giùdice  chùfara  in  elTo  di,*  ccrchaai,*  mollraranoti  la  cofa  del  giudiao.Et  forai  fecondo 
rii».  Ì.i  il  dato  <k  la  parola  che  riferiranno  are, da  elfo  luogo  che  eleggerà  il  Signore,*  cuflodirai, focena 
do  fecondo  tutte  le  cofc  che  magneranno  a te-Sccondo  il  detto  de  la  legge , «quale  ti  infedera, ino, 
* r j < i l . .. j. ^nn^rlmrraidalaDarnlacheti  riferiranno  a delira  ne 
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& fecondo  il  giudicio  che  ti  diranno  forai.  Non  dechnaai  da  la  parola  che  ti  rcfcriranno  a delira  nc 
a'  fin*Gra.Ft  l’huomo  che  opererà  con  fupabia,chc  non  obedira  al  faccrdote.chc  Ha  a inmidrafc  qui 
ui  al  Signore  Iddio  tuo,o  al  giudice, morra  elio  huomo,&  leuaai  il  male  da  Ifrad.Er  tutto  il  popo/ 

lo  udirono,*  temeranno,*  non  fupabirannopiu.Qu»ido  entratamela  tara  laqualc  il  Signore 
Iddio  monda, *poffcderai  quella,*  habitaaiinquclla,&dirai.loconGitmrolvc  fopra  di  me  fa 

condo  tutte  le  genn  che  fono  ne  arcuiti  inici.cóllituirai  fopra  tc  il  Rc,qualc  eleggaa  il  Signore  Id/ 
dio  tuo  dal  meco  de  frategh  tuoi.conlhtuirai  Re  fopra  di  tc.Non  potrai  conlhtuirc  fopra  te  huomo 
fbtcflicrc  che  nó  fia  fratello  tuo.  Ma  non  fi  mulnplichaa  cauaglqnc  ridurrà  il  popolo  in  Egyrro.pa 
mulnplicarc  cauagli,*  il  Signore  ui  diffc.nonaggiugncrcteà  ritornare  piu  per  quella  uia.  Ft  non  fi 
mulnplichrra  mogli,*  non  declinerà  il  cuore  di  quello, nc  à fe  mulnplichcra  l’oro  * l’argcntogratv 
dcmentc.Et  quando  federa  fopra  la  fcdia  del  regno  fuo.dlo  fi  fcnuctra  quello  doppio  de  la  legge  fo/  u 
pra  uno  libro  auàri  a facerdon  Icmri.Fr  fara  con  quello,*  leggaa  in  ella  tutn  i giorni  de  la  ulta  fua,  ' 
acciochc  impari  à temere  il  Signore  Iddio  fuo,a  cuflodire  tutte  le  parole  di  quella  legge,*  quelli  Ita 
futi  per  fare  quegli, acaochc  non  elcui  il  cuore  (fio  fopra  i firategli  fuoi,*  acciochc  nó  declini  dal  p re/ 
ceno, a ddlra.nc  à fmillra, acciochc  prolunghi  i giorni  fopra  « regno  fuo.ello,*  l fighuoU  di  quello 
nel  me»  di  Ifrael.  CAPi  XVIII. 
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de  le  tue  porte  p tutto  1 1 raci’douc elio  peregnna,*ucrra  con  tutto  il  defukrio  de  l’anima  fua  al  luogo 
«quale  eleggerà  « Signore, et  ammmiflreira  nd  nome  del  Signore  I ddio  fuo.fecódo  tutti  i fuoi  frate 
gli  lauti, che  danno  quiui  auann  al  Signore,la  parte  come  parte  mangieranno, oltre  a le  uenditt  lor 
ro  fatte  a'  padn.Quando  tu  cnrrerrai  ne  la  tcrra,laqualc  il  Signore  I ddio  tuo  ri  da, non  imparerai  a 
fare  feròdo  le  abominariomdi  die  gcnn.Non  G truom  in  tc,qudIochcfocaa  pallarc  « hgliuolo  Tuo, 
&la  figliuola  fua  per  « fuoco, diuinando  diuinanoni,auguropifca,indouino , & maliardo.  Et  quello  B 
che  incanta  incàtanom,*  quello  che  domanda  « pythone,*  « mago,*  qucUo  che  cacfra  da  morti, 
pache  e abominanonc  del  Signore, ciafruno  che  fo  quede  cofe,&  pa  quede  aborainanoni,«  Slgno 
re  Iddio  tuo  fcacaò  quelle  da  la  focaa  tua.Sarai  perfetto  col  Signore  Iddio  tuo.Pcr  che  quede  Mi' 
ti  quali  po diedi  da  gli  augurofpici,*indoumi  odono, ma  à tc  nó  dette  cofi  « Signore  Iddio  ruo.Pro 
oliera  dal  mero  di  tc,de  fratcgli  tuoi  come  me,n  fufhrcra  « Signore  Iddio  tuo,a‘  quello  ubidirerc.Se 
condo  tutto  quello  chctudomandalh  dal  Signorelddio  tuo  in  Horeb,ncl  di  de  la  congrcgatione. 
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dicendo. Non  aggiugncroaudirrta  noce  de!  Signore  Iddio  mio,&qurfto  fuoco  grande  nonuedro 
piu,&  non  morro.Et  dille  il  Signore  a me,buono  c quello  che  hino  parl.ito.Io  fufatero  a quegli  uno 
propheta  dal  mero  de  fraregll  loro  limile  d tcJk  porro  la  parola  mu  ne  la  boccadl  quello, & parlerà 
à quegli  tutte  le  cole  che  io  gli  cuinadero.tr  lara  l’huomo  che  non  ubidirà  a'  le  parole  mic,quahpar 
lera  nel  nome  mio, io  ricercherò  da  quello.  Ma  il  propheta  che  fuperbifce  à parlare  parole  nel  nome 
mio,che  io  non  gli  comandai  che  parlalTe,&  quello  che  parla  nel  nomede  gli  altri  Iddìi , morra  dio 
propheta. Ff  fedirai  nd cuorcfuo,comc fapraio la parola'che non  ha padaco il Signore.Qudlo che 
parlerà  il  propheta  nel  nome  del  Signore,^  non  fara  la  parola,?»:  non  ucmqc  parola  che  non  parlo 
il  Signore, per  fupcrbla  parlo'  dia  il  propheta, non  temerai  da  quello, 

CAP.  XIX. 

Vando  fara  efterminare  il  Signore  Iddio  tuo  le  genti, la  terra  de  le  quali  rida  il  Signore  Sop.n.d 
Iddio  tuo, A polfederai  q urite, & h abiterai  ne  le  citta  di  qudle^r  nc  le  calè  di  qudle.Tre  E/o.  ■ i. 
citrati  fcparcraindtlicrodc!arerrarua,laqUaleilSignoreIddiotuotidaà  poiledcr/  N um.  it.6 
_ la.Prcparcran  là  uia,S  m Ite  parti  dluiderai  il  termine  de  la  terra, laquale  ti  fara  h credi/  lofut.ii>. 
tare  il  Signore  Iddio  tuo,&  Tara  per  fuggire  la  ogni  homicida.  tr  quella  e'  la  cofa  de  lo  homicida  che 
fuggirà  la  & uiuera.Qucllo  che  pcrcotcra  il  profumo  fuo  nó  (apendo,&  dio  non  lo  odio'  pd  pollato. 

Et  qudlo  che  andrà  còl  profilino  fuo  ne  la  felua  per  tagliare  tcgne,&fpm(èfi  la  mano  di  quello  ne  la 
(cu re, tagliando  il  legno,?»:  ufa  11  ferro  dd  legno, & trouò  il  prolfimo  fuo,&  morsello  fuggirà  a'  una  di 
qudte  arra,&  uiuera.acciochcnó  perfrguin  il  propinquo  di  fanguc  l’homicidand  nlcaldartiilcuo  Sop.i.d. 
re  fuo,&  giunga  qudlopcr  diete  lunga  la  uia, A percuota  l’anima, de  à quello  non  è guidino  di  mor/ 

B te,perche  non  l’haucua  in  od»  pclpafTato. Per  quello  io  n comando, dicendo.  Tre  citta  tifeparcrai 

Et  fe  fara  dilararc  il  Signore  Iddio  tuo  il  termine  too,come  giurai  padri  tuoi, de  diati  crgm  tetra, la/  N#m.  jr.r 
quale  ha  parlato  di  dare  i padri  tuoi,  fc  cuflodiraitutto  quello  prccctro,à  fare  quello  che  io  n coma 
do  hoggi,di  amare  il  Signore  Iddio  tuo, Se  caminare  ne  la  ula  di  quello  p tutti  1 giorni, aggiogneral 
* tre  citta  anchora  (òpra  quelle  tre.fcr  non  lì  fpargicra  il  fangue  innocente  nd  m ero  de  la  terra  tua , la/ 
quale  il  Signore  Iddio  tuo  da  i tein  hercdita.St  fieno  Ibpra  te  i Gmgui.Er  fc  ha  alcuno  che  habbia  in 
odio  il  profTimo  fuo, Se  facciagli  infidia,£t  Icuih  córro  a'  quello, d;  percuota  l’anima,de  muoia, S;  fuggi 
ra  a'  vna  di  quelle  citta,  manderanno  1 uccchi  di  quella  circa, Se  piglieranno  audio  di  la,Sc  darannolo 
„ nc  la  mano  dd  propinquo  di  fangue.Se  morra, non  perdonerà  l’occhio  tuo  a quello, 8e  Icucrai  il  fan/ 

’ gue  innocente  di  1 lrad,Sc  fara  bene  a re.  Non  moucrai  il  termine  del  proifimo  tuo, il  quale  terminor 
no  i primi  ne  la  hcredira  tua,qtiak  herediterai  nc  la  terra,laqualc  il  Signore  Iddio  tuo  n da  per  poife 
dere  qudla.Non  tiara  uno  tdhmonc contro  à l’huomo  in  ogni  miquica,&  in  ogni  peccato , in  ogni 
peccato  che  peccherà.  Ne  la  bocca  di  duoi  tr!hmonii,o'  ne  la  bocca  di  rie  tcfhmonu  flora  la  parola. 

Seftarail  tdhmonc  fallo  contro  à l’huomo  à tdhmonarc  contro  a'  quello  la  prcuaric.inone, (lanino 
ambe  duoi  gU  huomim,a  quali  c lite  auanti  al  Signorc,auann  a facerdotqfi  a'  giudici  che  faranno 
in  dii  giorni. Er  cercheranno  i giudici  bene,Sc  fc  il  cdlunone  fu  rdfamone  mendace, Se  il  mendacio  fu 
tefhfìcaro  contro  al  fratello  fuo, farete  a quello  come  penfo  di  fare  al  fratello  fuo,Se  Ieuerm  il  male  dal 
mero  di  te.Er  quegli  che  heno  iellati, udiranno, Se  temeranno, Se  non  aggiugncranno  à fare  piu,fecó 
do  quello  male  nd  mero  di  ce. Et  non  perdonerà  l’ocduo  tuo, anima  per  anima,occhio  per  occhio, 
dente  per  dente, mano  per  mano, piede  per  piede. 

CAP.  XX. 

Vando  ufdrai  i la  guerra  contro  i himid  tuoi, Se  ucdrai  i cauagh,&  i carri,  popolo  af/ 
fai  piu  di  tr,non  temerai  quegli, perche  il  Signore  Iddio  ruo  e'  reco  che  ti  fece  afccnde/ 

^ re  oc  la  terra  di  Egyrto.Er  quando  ui  apprdTcìerci  la  battagliaci  accoderà  il  faccrdotr, 

& parìèraal  popolo.Et  dira  a quegli, o di  ]frad,uoiuare  propinqui  hoggialaguerracócroà  nimi/ 
d uo(lri,nó  ìntenenfca  il  cuor  uoftro,ne  remiate,ne  ui  mettete  in  fuga,ne  ut  fp. lucrare  da  la  faccia  di 
quegli, perche  il  Signore  Iddio  uoftro,  è qudlo  che  camma  condfouoi  per  combattere  per  uot,co  ni 
mici  uollri  per  faluarc  uoi.Et  parleranno  i comandare»  al  popolo, diccndo.Quale  huomo  c qudlo 
che  edificò  cafa  nuo  ua,&  non  dedico  quella!  uadia,&  ritorni  a la  calia  Tua, aedo  che  non  muoia  ne  la  Vip*-** 
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B battaglia,?»:  un  altro  huomo  dedichi  qudla.Et  quale  huomo  c'  quello  che  pianto  una  uigna,Se  non 

Erophano'  qudlafuadia,8c  ritorni  à cafa  fua,acciochcnó  muoia  ne  la  battaglia,?!:  uno  altro  huomo 
i propham.Er  quale  huomo  è qudlo  che  fpofo'  la  donna,?»:  non  prefe  qudlafuadia , & ntomi  a'  cafa 
fua,acdochc  non  muoia  nc  la  battaglia,?!:  uno  altro  huomo  pigli  qudla.Et  aggiugncranno  i coma/ 
datori  à parlare  al  popolo,&  diranno, quale  è huomo  amido, & tenero  di  cuore!  uadu,?i  ritorni  a'  la 
Cala  fua,& non  liquefacela  il  cuore  dcfrateghfuoi,  come  il  cuorcfuo.Et  quando  finiranno  di  parla/ 
re  i comandatoti  al  popolo,  conihtuiranno  ì principi  de  lo  dèrdro  pd  capo  del  popoIo.Qu  arìdo  a 
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appiederai  à la  citta  per  cohibattcrc  contro  à quella, damerai  à quella  per  la  pace.Et  (e  ti  rifpondcrli 
la  pacc,&  apnrratti, tutto  il  popolo  che  Tara  trouato  in  qurlla,ti  faranno  tributarli,  & feruirarmoci, 
Et  Te  non  fara  pace  reco, ma  fara  reco  guena,afTcdirrai  qudla.  Et  dar  a quella  il  Signore  Iddio  tuo  ne 
la  poetila  tua,&  pcrcorerai  ogni  marchio  di  quella  col  taglio  de  la  fpada.Ma  le  donne, & i picdoh,Se 
giumenti, A tutto  qudlo  che  fara  ne  la  citta,*:  tutte  le  fpoglie  di  quella, prcdcrrai  per  te.fle  mangic/ 
tal  le  fpoglic  de  nimid  tuoi,lequali  ti  dette  il  Signore  Iddio  tuo, coli  farai  à tutte  le  dna  longmque 
da  re  gràdemcnrc,dic  nò  fono  de  le  atta  di  quelle  Reti. Ma  de  le  atta  di  quelli  popoli^  quali  il  Stgno 
re  Iddio  tuo  da  à te  in  hcredita , ncfluna  anima  lafaa  uiuere,ma  diflruggicndo  diflruggierai  .qudle, 
I Jitteo,Emorreo,Chenhaneo,&.Pcn:co,HiuucQ,&  Icbu(éo,come  ti  comedo  il  Signore  Iddio  tuo, 
a rcioche  non  ui  ìnfcgnmo  fare  fecondo  tutte  le  abominationi  loro,quali  fcaono  a gli  Iddìi  loro,& 
pecchiate  al  Signore  1 ddio  uoflro.Sc  allrdierai  là  atta  per  molti  giorni  combattendo  contro  à qud 
la  per  pigliare  qud!a,non  taglierai  gli  arbori  di  qudla, fpigncndo contro  à quegli  la  feure,  perche  di 
«ili  mangierai, & dii  non  taglicrai^xrche  oh  chuomo  l’arbore  del  campo  che  uengarda  la  fcjcaa  tua 
ite  lo  aflrdiosM  a l’arbore  che  tu  conofcdh  non  eifere  arbore  di  abo  difpcrgicrai,  A taglierai, A edifi- 
cherai bafhoiu  contro  àia  atta  die  fa  guerra  reco, fino  a'  tanto  che  gli  domini. 

CAP.  XXI. 

SF.fia  trouato  l’ucafo  ne  la  rerra,laquale  il  Signore  Iddio  tuo  ti  da  per  poflcdc re  quella  giacen/ 
do  nel  cainpo,ne  fi  fia  faputo  chi  percoflequdlo.ufci  ranno  i uccchi  tuoi, A i giudici  ruoi,&  mi 
funeràrio  à le  atra  che  fono  intorno  a Io  ucalb.tr  fara  de  la  atra  piu  propmq  ua  à Puccifo,&  pi 
ghcranno  i uccchi  di  quella  atta  una  uitdla  da  buoi, con  laquale  nò  fi  e lauorato  Jaquale  non  tiro  il 
giogo, & faranno  difccndere  1 uccchi  di  quella  citta  la  uitella  in  uallc  afpra,nc  laquale  nófi  c lauora/ 
to,iK  fcminaco,&  fiaccheranno  il  collo  à 1*  uitella  quiuj  ne  la  uallc.  Et  accollcrannofi  jfaccrdoti  tv 
gliuoli  da  leui, perche  gli  cfcffcjl  Signore  Iddio  tuo.p  arami  mitrargli, A benedire  nd  nome  del  Signo 
te, & fecondo  il  parlare  di  quegli  fara  ogni  lite,,  & ogni  piaga. Et  tutti  i uccchi  di  dia  atra  propinqui 
à l’uccifojl.iueranno  le  maniloro  fopra  la  uitdJa,che  gli  fu  fiaccharo  il  collo  ne  la  uaitc.Et  parlerai/ 
no, A diranno  .Le  mani  nolhe  non  fparfono  quello  fangue,A  gli  occhi  nofiri  non  lo  uiddonò, propi 
tia  il  popolo  tuo  di  lfracl,ilqualc  tu  recuperati!  Signore  ,A non  darai  il  fangue  innocente  nel  ma» 
del  popolo  tuo  I frad  ,Afara  propinato  a'  dii  il  fangue.  Ft  tu  Icucrai  il  fangue  innocéte  dal  melodia, 
fé  farai  qudlo  che  c reno  ne  gli  occhi  dd  Signore. Se  ufarai  à la  guerra  contro  à ninna  tuoi,A  dara 
quegli  il  Signore  1 ddio  tuo  ne  la  mano  tua, Se  piglierai  prigioni.  Ft  uedrai  fraprigiom  una  dima  bel/ 
la  di  forma, & amerai  quella  A piglicratela  per  moglie,inrrodurrai  quella  ne  la  cafa  rua,ft  ràderà  il 
capo  fuo,&  taglierà  l’ugne  fue, & deporta  la  udte  in  quale  fu  prefa,fc  (tara  ne  la  cafa  tua, A piàngerà 
il  padre  fuo,A  la  madre  fua per  un  trtefe  di  gionu,A  dipoi  ciitrerrai  à quella, &.  (arai  manto  fuo,A  fa/ 
Ieiù.>o.fc  ra  tua  moglie.Etfe  poi  non  ti  piaccia  quella,  manderancLi  libera, & uendcndo.non  uendctai  quella 
per  argento  die  ne  farai  mcrcanna.perche  afBigcfli.ajudla.Se  fieno  a'  l’huomo  due  mogli, una  amara 
& l’altra  odiata,*;  partoriranno  à lui  figliuolt,Pain4ta,A  l’odiata , & fia  figliuolo  pruno  genico  à la 
odiata,(a  ra  nci  di  die  fara  hcrcdirare  a'  fuoi  figliuoli  i beni  fuoi.nó  potrà  fare  primogenito  il  figli uo/ 
lo  de  la  amata,auann  al  figliuolo  de  la  odiata  primo  genito.Ma  il  primo  genito  figliuola  de  la  odia/ 
tacenofccra  che  gli  dia  due  parti  di  tutto  qudlo  che  gli  fia  trouato, perche  dio  c principio  de  la  forti 
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la  atta  di  qudlo,&  a la  porta  dd  luogo  di  queflo.Ejf  diràno  a'  uccchi  di  qudla  atra.  Qudlo  polirò  fi 
ghuoloc  prcuaricatore,Arcbcllo,nóc  ubidiente  à la  uocc  noflra^  dìuoratore,A  fbcu aratore, lapide 
ranno  quello  tutti  glihuomini  di  qudla  atta  có  le  pirtre,A  morra,A  Icucrai  il  male  dal  mero  di  te,& 
t.Cor.  f tutto  llradudiranno,ArcmcTanno.Erfe  fia  ne  l’huomo  peccato  di  giudiao  di  mortc,fiamorto,Afo 
Gio.  io.»  fpcndcrai  quello  nel  legno. Non  albergherà  la  notte  il  cadaune  di  quello  nd  legno, ma  fcpdtcndo  fé*- 
c da.  i.  b pdlirai  qudlo  in  dio  di, perche  maladitionc  di  Iddio  è il  fofptfo , A non  contaminerai  la  terra  tua, 
laquale  il  Signore  Iddio  tuo  da  a'  te  in  hcrcdira. 


NOn  uedtal  il  bue  del  tuo  fratdlo.o'  la  pecora  di  quello  crranti,A  afeonderati  da  dii  ,ma  ri- 
durrai quegli  al  tuo  fratdlo.Er  fe  nó  fia  propinquo  à te  il  fratello  tuo,Anon  conofccrai  qud 
lo,raccorrai  dio  entro  a'  la  afa  tua,A  (tara  ceco  mfino  a'  che  lo  ricerchi  il  fratello  tuo, A rdh 
miralo  i qudlo. Et  coli  farai  a'  Palino  fuo,&  cofi  farai  al  ucfhmcnto  Tuo , & coli  farai  a'  tutta  la  perdi/ 
udd  tuo  fratello, che  peri  da  dìo.  A tu  trouafli  quella, & non  potrai  occulta re.Non  ucdrai  Palino  dd 
tuo  fratdlo,o'  il  bue  di  qudlo  cadenti  nc  la  uìa,A  afeo  nderan  da  dii,  nrando  farai  ruote  (eco.  Non 
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fia' finimenti  da  huomo  fopra  Iadonna,&  non  udhra  l’huomo  udhmento  dado  rma,  perche  e abo/ 
minanone  del  Signore  Iddio  ruo,tiafcuno  che  Fa  quelle  cofe.Se  fconnerrai  uno  nido  di  uccello  ne  la  . 

uia,in  qual  fi  uoglia  arbore, o'  Copra  terra, pulcini, o'  uuoua,&  la  madre  che  coua  (opra  i pulcini, o'  Co 
pra  l’uua,non  piglierai  la  madie  co  fig[moli,manderane  la  madre, &.  i pulcini  n piglierai  acaoche  ti 
fia  benc,&.  Cacca  prolungare  i giorni. Se  edificherai  cafa  nuoua, farai  il  riparo  intorno  al  tetto  tuo, Se 
non  porrai  Canguc  ne  la  cafa  tua , fe  caddle  alcuno  cadendo  da  dTo.Non  femincrai  la  uigna  tua  con 
fetni  mcfcolan , acaoche  nonprophani  la  plenitudine  del  leme  che  fem  malli , Se  il  frutto'dc  la  uigna. 

Non  arerai  col  bue,&  con  l’anno  parimcntc.Non  ti  udhrai  con  panno  mefcolato,  con  lana,&  lino 
* parimcntc.Faran  fimbrie^ie  quattro  anguli  del  tuo  udhmento  per  ilqualc  coprirrai  te.  Se  piglierà 
l’huomo  moglie, & entrerra  à quella,S:  haralla  in  odlo,&  apporragh  occafiom  di  parole,8c  caucra  co 
troy  quella  nome  catauo,&  dira,  10  prdì  quella  mogUc,&  accollami  à dTa,2e  non  trouai  in  ella  uer  / 
gimta, piglierà  il  padre  de  la  fanculla,&  la  madre  di  quella, Se  produrranno  la  verginità  de  la  fànciul 
la  à uecehidcla  atta  à la  porta-Er  dira  il  padrc'de  la  fanciulla  àuccchi.  Io  detti  à quello  huomo  lafi  u . . 

gliuola  mia  per  moglie,&  ha  in  odio  quella. Etecco  impofe  occafiom  di  parole,  dicendo, non  trouai 
ne  la  figliuola  rua  verginità,  & quella  c la  uergimta  de  la  figliuola  mia.Et  appnrranno  il  udhinento 
auann  à uccchi  de  la  ctta.Et  piglieranno  1 u cechi  di  dia  atta  l’huomo , & galhgherannolo , Qf  con > 
danncrànolo  in  cento  argcnti,8c  daranno  al  padre  de  la  fanaulla, perche  cauo  nome  cattiuo  contro 
a la  ucrgine  di  Ifrael,Se  Taragli  in  moglic.Non  potrà  lafdare  quella  per  tutti  i giomi  fuouEt  le  fia  ue/ 
ra  quella  cofa,non  fi  è trouata  la  verginità  ne  la  fanaulla, condurranno  la  fanciulla  à la  porta  dd  pa/ 
drc  fuo,&  lapideranno  quella  glfhuomini  di  qudla  atta  con  le  pietre, & morra, perche  fece  prauita  in 
Kracljfomicando  ne  la  cafa  del  padre  fuo, Se  leucrai  il  male  dal  meM  di  te.  Se  fia  crouato  l’huomo  che  trai. ,0-» 
giacia  con  donna  manrata  al  manto, morrano  anchora  ambe  duoi  dTi.l’h  uomo  che  giace  con  la  dó 
na,Ma  dona, Menerai  il  male  di  Ifrad.Se  fia  la  fanaulla  ucrgmc,fpo(ata  à l’huoino,8c  trouerra  qud 
la  l’huomo  ne  la  citta,&  giacerà  con  dTa,condurrete  ambe  duoi  à la  porta  di  qudla  dtta,8e  lapide/ 
rete  quegli  con  le  pietre, & inorranno,Ia  fanciulla  por  non  haucre  gridato  nc  la  citta  , ft  l’huomo  per 
haucrc  afflitta  la  moglie  dd  profilino  fuo,&  leuerai  il  male  dal  mesi  dite.Etfc  nel  campo  trouerra 
l’huomo  la  fanciulla  Ipofata, & piglierà  qudla  l’huomo,&  giacerà  Ceco , morra  l’huomo  folamcnte, 
che  giace  fcco.Et  à la  fanciulla  non  farai  cofa  alcuna, perche  non  è a'  la  annulla  peccato  di  morte, 

13  perche  come  fi  ri:a  l’huomo  contro  al  profilino  fuo,&  ucadc  l’anima, coll  e'  qudla  cofaj>crchc  nel 
campo  trouo  qudla, gndò  la  fanciulla  fpofata,&  non  fu  chi  la  faluafie.Sc  trouò  l’huomo  la  fanduk 
la  uògine,chc  non  c fjpofata,dc  prefe  qudla,&  giace  con  dTa,&  fieno  rrouat^data  l’huomo  che  giaci 
con  dia  al  padre  de  la  fanciulla  anquanta  argenti, & foragli  in  moglie  per  haucre  afflitta  qudla.  Non 
potrà  falciare  qudla  per  tutti  i giorni  fuoi.Non  piglierà  alcuoo  la  moglie  dd  padre  fuo,à  non  difeo  ».«  1 .sei 
pnrra  il  copnmcnto  del  padre  fuo.  1,  . ;ia 

C A P.  X X I I I. 

NOn  entrerra  quello  che  ha  fecati,m  franti,o'  tagliati  i tetti  coll  ne  la  chiefa  dd  Signore.Non  zf°-‘  >•  ’ 
entrerra  il  baflardo  ne  la  chiefa  del  Signore, anciiora  nc  la  decima  generatone  , non  entrer/  ’N'HIM  Ild 
ra  ne  la  chiefa  dd  Signore.Non  entrerra  l'Hammoinca,&  il  Moabita  ne  la  chiefa  del  Signo  W**»  >•* 
re.  Anchora  ne  la  dedmagenerationenon  entrerra  ne  la  chiefa  del  Signore  infino  ndfecolo.pernon 
fi  edere  fatti  incontro  col  panc,&  có  l’acqua  nc  la  uia  quando  ufcilh  di  Egyttp.Et  per  haucre  condot 
to  per  preso  contro  à te  Bilharn  figliuolo  di  Beor,di  Pcrhor,di  Mefopotamia,di  Siria, per  mafadir 
tufcr  non  uolfe  il  Signore  Iddio  tuo  udire  Bilham,&conuem  ilSignorc Iddio  tuo  à tela  maladioo 
ne  in  beneditione, perche  amò  teli  Signore  Iddio  tuo.Non  cercherai  la  pace  di  quegli , ne  il  bene  di 
quegli  per  tuttiigiomi  tuoi  ndfecolo.Noaabominerail’Iduineo,pcTchcètuo  (ratdio.  Non  abo/ 
minerà  1 l’Egyttio  perche  fulli  peregrino  ne  la  terra  foa.  I figliuoli  che  nalbcranno  loro  ne  la  terza  gc/ 
nerationeentrerranno  ncla  chiefa  del  Signore.Sc  vfora  il  campo  contro  ànimia  tuoi, guardati  da 
ogni  cola  catnua.Se  fia  in  te  huomo  che  non  fia  mondo  per  corrumone  notturna , ufora  fuon  del  • O.t 
X campo, & non  entrerra  nd  campo.  Et  nd  decimare  la  tra  fi  laucra  con  l’acqua,&  nd  tramontare  ilio  .i.miT.i 
k entrerra  ndcampo.Etharai  luogo  fuori  dd  campo,  Se  andrai  la  fuora,  deporterai  uno  chiodaio/  : .tu 

’ pra  l’arme  tuc,&  quando  federai  fuora,  tu  cauerai  con  dio, & porrai  di  fopra,8c  coprirai  il  tuo  fiero»,  1.1 1 ,-u.t 
perche  il  Signore  Iddio  tuo  ua  pel  meco  del  campo  tuo  per  liberare  te, Se  per  dare  mimici  tuoi  auarv  . ’.t.v. 
a a'  tc,&  fura  il  campo  tuo  fanto.Et  non  uegga  in  re  turpitudine  alcuna , Se  nuoltifi  da  tc.Non  darai 
al  Signore  fuo  il  (cruo,chc  fi  uuol  faluare  are  dal  Signore  fuo:  tiara  reco  nd  meco  di  re  nd  luogo 
ch’egli  eleggerà  fra  una  de  le  porte  tue, come  piacer»  àqudjo.  Nonloiftrancrai.  Non  tira  meretrice 
de  le  figliuole  di'  Ifrad,&  non  fera  cinedo  de  figliuoli  di  Ifrad.Non  innrodurrai  la  mercede  dola  mere 
tnee,&  1!  preso  dd  cane,ne  la  cafa  dd  Signore  Iddio  tuo  per  ogni  boto,perchee'  abommatione  dd 
Signore  Iddio  tuo,Tuno  e'  l’altro.  Non  dare  à \ fura  al  fratello  tuo,  vfura  di  pecunia,  vfura  di  cibo. 
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vfura  (fogni  cofa.chefida  à vibra  a’  l’alieno  darai  a'  vfura,*al  fratello  tuo, non  darai  a'  vfura,  accio/ 
E«J.  f .e.  che  ti  benedica  il  Signore  Iddio  tuo  in  tutte  le  cole, ne  le  quali  metterai  le  mani  tue  fopra  la  terra  a'  la 
titnu.i.i  quale  tu  entri  per  pofledcre  quella- Se  boterai  il  boto  al  Signore  Iddio  tuo, non  tarderai  a'  fodilfere 
quello, perche  ricercando, ricerca  quello  il  Signore  Iddio  tuo  da  te,*  fara  in  te  peccato.Ec  fc  lafcie- 
rai  di  borare,non  fara  in  te  peccato. Quello  chccfcc  de  le  labra  tue  ofterucrai,*  farai  come  boralh  al 
Signore  Iddio  tuo  cola  uolonraria, laquale  hai  parlato  con  la  bocca  ma.Se  cntrcrrai  ne  la  uigna  del 
prò  (Timo  tuo  mangia  l’uue  fecondo  la  faticta  tua  fatiando  re,*  nel  uafo  tuo  non  porrai.  Se  enrretrai 
ne  le  biade  del  profumo  ruo,fueg!i  le  fpighe  con  la  mano  tua, Se  nó  alzerai  la  fakac  ne  le  biade  dei  prof 
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SE  l’huomopiglieTa  moglie, Agi  acera  con  dia, fc  non  trouerragratia  nel  cofpetto  fuo,per  che  a 
troud  in  ella  alcuno  difetto, pii  fciiuerra  il  libello  del  repudio,*  darallo  ne  la  mano  fua,*  man. 
deranncla  de  la  cafa  fuaFr  ufara  de  la  cafa  fua,*  andra,*fara  d’uno  altro  marito.  Etfc  l’hara 
in  odio  uno  altro  manto, gli  fcriucrra  il  libello  del  repudio,*  dara  ne  la  mano  fua,*  maderannela  da 
la  cafa  fua,o'  fc  fìa  morto  qucll’altro  manto, che  fe  l’haucua  prefa  per  moglic.nó  potrà  il  manto  fuo 
primo  che  l’haueua  !afciata,di  nuouo  pigliarla  per  cflert  fua  moglie, poi  che  e contaminata, perche 
e'  abommanone  auann  al  Signore,*  non  contaminerai  la  terra, Taqualc  il  Signore  Iddio  tuo  ti  da 
in  heredita.  Se  piglierà  l’huomo  nuoua  moglie , non  ufara  à la  guerra, & non  gli  foprauerra  alcuna 
cofa,fara  efente  in  cafa  fua  uno  anno,*  fara  allegrare  la  moglie  tua  che  ha  prtfa.  Non  piglierà  in  pe- 
gno il  mulino, A la  macine, perche  piglia  peT  pegno  l’anima.  Se  fia  trouato  un  huoino  che  rubi  una 
anima  de  frarcgli  fuoi,de  figliuoli  al  I frael,*  hara  negoaato  di  dia,*  haralia  vcnduta,morra  dio  la 
dro,&  lcucraiil  male  dal  mezo  di  te.Guatdan  da  la  piaga  de  la  lebbra  per  confcruare  gràdemenre , * 8 
per  &re  fecondo  tutte  quelle  cofe  che  à uoi  infegneranno  1 facerdoti  leuiri.comc  io  comandai  loro, cu 
flodiretr  per  fare.Ricordati  di  quelle  cofe  che  foce  il  Signore  Iddio  tuo  à Maria  ne  la  uia,quàdo  ufa 
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mótarc  il  fole,*  do  mura  nel  udhmento  fuo,*  bencdirarn,*  fara  a te  giulhtia  alianti  al  Signore  Id 
dtoruo.Non  farai  ingiuria  al  mercenario  poucro,*bifognofo  de  fratcglicuoi  o'  de  peregrini  tuoi 
che  fono  ne  la  terra  tua, fra  le  porte  tuc.Ncl  di  di  quello  darai  la  mercede  di  quello,*  non  tramon/ 
trra  fopra  quella  il  folr,pcrche  c'  pouero,*  di  quella  foflcnra  l’aiiima  fua, (è  non  damerà  contro  à re 
al  Signore,ne  fara  m te  pcccato.Non  faranno  momipadn  per  ìtigliuob, Se  ì figliuoli  non  faranno 
morti  per  i padri,ciafcuno  morra  per  il  peccato  fuo.Non  pcrucrtirai  il  giudicio  del  peregrino, dd  pu 
pillo, Si  non  piglierai  in  pegno  il  udhmento  de  la  uedoua.Et  ricordati  che  tu  furti  fcruo  in  Egytro,* 
rccupctotti  il  Signore  Iddio  tuo  di  la, per  quello  ioti  comando  che  tu  facaa  quella  cofa.Se  miete/ 
rai  la  mietitura  tua  nel  campo  tuo,*  (arati  feordato  del  couonc  nd  campo, non  ritornerai  per  torlo, 
del  p upillo,del  peregrino,*  de  la  ucdona  fara.accioche  tl  benedica  il  Signore  Iddio  tuo  in  ogni  opc/ 
ra  de  Ictue  mani.  Se  batterai  le  ulmc  tue  non  raccorrai  tutto  dietro  a'  te,  Al  peregrino,*  del  pupillo,  A 
& de  la  urdoua  fara.Se  uendcmicrai  la  uigna  tua, non  raccorrai  i raamoli  dietro  i tc,dcl  peregrino, 
del  pupillo,*  de  la  uedoua  fara.Ft  ricordati  die  tu  furti  fcruo  ne  la  tetra  di  Egytro,per  quefto  u com3 
do  che  tu  feccia  querto.  CAP.  XXV. 

SE  fia  lite  fra  duoi  h uomini,  &*ccoftcrannofi  al  giudicio, giudicheranno  quegli, &giuftificheran 
no  il  g!urto,&condaunctanno  l’impioXt  fc  l'unpto  fia  da  effert  battuto, il  giudice, lo  fera  profté  a 
dere,*farallo  battete  auàna  lm,qiuro  barta  à la  imquita  fua, in  numero  di  quaranta  battiture 
bàtterà  qucllo.nó  aggiugncra,acciochc  nó  aggiunga  a battere  fopra  quelle, molta  battitura,*  fia  ui 
iipcfo  il  fratello  tuo  negli  cechi  tuoi.Non  turerai  la  bocca  dd  bue  che  batte-Quando  habircranno  i 
frategli  Inficine,*  morra  uno  di  quegli,*  non  ha  figliuoli, non  fera  la  moglie  dd  morco  dtfuora  a' 
uno  huoino  alieno  ,il  cognato  fuo  aitnrrra  à dia,*  piglierà  dia  per  moglie,*  fpoferalla,il  primo  ge- 
nito che  partorirà , rtara  per  il  nome  dd  fratello  fuo  morto,*  non  fi  cancellerà  il  nome  fuo  di  lira/ 
d.Et  fc  non  uorra  l’huomo  pigliare  la  cognata  fu  a,afccdcra  la  cognata  di  quello  àia  porta  à uecchi,  B 
& dira  non  uuolc  il  cognato  mio  fu  fatare  al  fratello  fuo  il  nome  m lfracl,*nopuuol  (pofarmi.br 
chiameranno  quello  ì uecchl  dela  citta  fua,*  parleranno  à quello,*  rtara,*  dira . Non  uolfi  piglia/ 

IC  quella.Et  accorttrarti  la  cognaca  fua  à qudlo  nel  cofpetto  de  uccchi,*  fciorra  il  calzamelo  luo  dal 
piede  fuo,*  fputera  ne  la  facaa  di  quello,*  parlerà,*  dira, coli  fi  fera  à l’huomo  che  nó  edificherà  la 
cafedel  fratello  fuo.EtchiameralTÌ  U nome  di  quello  in  Ifrael,cala  dddifcalzatoil  calzamcnto.Secó/ 
tenderai»  inficine  duci  huommi,!’uno  contro  a'  l’altro, *accoftcrafli  la  moglie  d’uno  per  liberare  il 
marno  fuo  dalamano  di  qudlo  cheto  percuote,*  metterà  la  mano  fua , * piglierà  le  uergogne  di 

quello 
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quello, tagliati  la  mano  fua.Nó  perdonerà  l’occhio  tuo. Nó  Cara  ne  la  borfa  tua.due  forti  di  ptfl.un 
^ c V ^ara  m ma  ^ d* mif ura, una  gràde,&vna  picco!a.Sia  à te  ufi  prfo 
a ^ ^Uf*B**®  &®iwlb,acooche  prolunghi  i di  tuoi  fopra  la  tcrra,quale 
5 gnorc  iddio  tuo  a da.  Perche  aboiuination  del  Signor  Iddio  tuo  c riafeuno  che  fa  curde  cofe, 
cuteun  die  fa  la  iniquira.Ricordati  d»  quello  che  n fece  Hamalech  ne  la  ula  quàdo  ufdm  di  egytto,i I 

quale  uiu  fece  incorrane  la  uia,&r?c>l‘''l*~A-*~u*~ 7 Uì  -*■ « «-^-V  E: 

tu  cri  laffo,&  affaticato^  nó  temè 


at5V11n  &giufta>acciochr  prolunghi  i di  tuoi  fopra  la  tcrra,quak 

« ri*§!L°!£ _ ri  ^Perche  abominanon  del  Signor  Iddio  tuo  c ciafcuno  cnc fa  qurde  cofe, 
scordati  di  quello  che  n fece  Hamalech  nc  la  ula  quàdo  ufdui  di  egytto,il 
uia,&ragho  la  cdremtta  i rc,cum  quegli  che  erano  indcbiliadictro  àrr.Ét 
, - »rcmeJddio.&  quàdo  ri  data  requie  il  Signore  Iddio  tuo  da  rutti  mimi 

S)  d°ÌS^u "h  if1™  ?|Uak U ■Stgnore  ihcredira  per  polMcr^lla/rirrllirai  il  ricor 

’ .CAP.  XXVI. 

T?  T T?£l'ntmT%  * ^Ua*e  '*  Signore  Iddio  tuo  ri  da  in  heredita  ,*  po (fiderai  quel  Sopri. 


frt  la,*habirerai 
-Li  terra 


rr — V.  \ . , maio  iuo  n aa  in  ncrcaira.apouiacrai  quel 

habtterai  in  quella,  pi  <1  i<  rai  de  le  primule  (fogni  frutto  de  la  tctra,ilqualc  porterai  da  la 
tua.chcij  Signore  Iddio  tuo  a da,*  porrai  nel  candito, & andrai  al  luogo  quale  eleggerà 


,.  “ _ . . - , . •-  "• cpigSerailfaccrdore  il  candirò  data  mano  cuaAporr* 

quello  auati  a 1 altare  del  Signore  Iddio  tuo.Et  parlerai, «cdi rat  aiuti  al  Signore  Iddio  ma.Syro  pen 
ua  il  padre  mio, fi:  dircele  in  fgyrro  ,*  peregrino'  quiui  có  pochi  hiiomini,&fu  numi  in  gran  gétrJbr 
tc,&  molta.  &fcoonà  male  gli  Egymi,*  afflufono  no.,*  pofono  fopra  noi  dura  fcnnnJErd.Wmo 
al  Signore  Iddio  de  nollri  padri, ddaudi  il  Signore  la  ucce  noftra.&uiddc  l’afflimone  noftraAlafan 
ca  noura,&la  mbularion  no(lra£r  ue  noi  il  Signore  di  Egytto.có  mano  forte  ,&o5  braccio difttfo, 
oc  con  terrore  gru  de, a có  fi  giuAcó  miracoli. Et  free  ucmre  noi  à quello  luogo,  *dctteci  quella  terrai 
terra  fluente  latte,»  melc.l  t hor^coco  portai  le  pnmine  del  frutto  de  la  terra,qualc  mi  deih  Signore* 

& porrai  qudk  auàti  al  Signore  Iddio  tuo,*  adorerai  auan  al  Signore  Iddio  tuo,*  rallegrati  m 
ogni  bene  che  dette  il  Signore  Iddio  tuo  a Cr,*a  la  cafa  tua, tu  ,&  il  leuira  All  peregrino  che  c'  nd  me 
sodi  te.Quado  copirai  di  decimare  ogni  decima  dd  frutto  tuo  ne  Io  anno  terso,anno  de  la  decima , 
darai  al  kmta.al  pertgnno.al  pupillo,*  » la  uedoua  A tnàgicrino  fra  le  porte  tue,*  fatollerànoli.  Et 
dira!  auan  a Signore  Iddio  tuo.Leuai  la  tannra  de  la  cafaAdeth  qudla  al  lenita ,&  al  pcnrgrmo,*  al 
pupiUo,*à  ^ wdoua.fctxxio  ogni  precetto  tuocheoomàdalh  a'  me.Io  nófonoularode  perni  tuoi, 
nc  mene  fono  (cordato. Non  mangiai  nc  la  triftena  mia  di  efta,nc  leuai  di  quella  có  lo  immondo,* 
no  detti  di  quella  pcTmorto.  Vbidi  à la  uocedd  Signore  Iddio  mio,fcci  fecondo  tutte  quelle  cofe  che 

mi  comadaftui  riguarda  dato  habitacolo  de  la  tua  fannia  dal  ado,*bcnedifci  il  popolo  tuo  di  If  iftAiA 

rad  A « wrrajaqualc  addii  .come  giurarti  à padri  noftrga  terra  fluite  Urte  *mele  .1  n qudlo  di  il  Si  bonu.i  A 
gnor  Iddio  tuo  a conuda  che  tu  faccia  qudh  ftacun.&giudiai  ,&  curtodifca.&faccia  queghcó  tutto 
U cuore  tuo ,&  tutta  1 anima  tua.1  u hai  hoggi  fatto  dite  al  Signor  che  fia  à te  Iddio  per  caulinare  ne 
kuic  fue  A curtodircgli  rtatun  fuoi,*  i p«cctn  fuoi  A i giudiai  fuoi  A ubidire  a'  la  uocefoa.Et  il  Si 
gnore  n ha  fatto  dire  hoggt, cheta  gli  fa  m popolo  peculiare , come  ri  parlo', acciodir  tu  curtodifca 

mm  i nimtri  rii  nnrlln  Cr  aewie» ifl  C — « — - ^ - »*  « ? -ai j_ 


E ] r .11.11*11..'.!  a ' Vi  la  I -ili  I.xwu-ijjj  II  '/.ui  la  ÌII.H4I  m»if  » ir 

T comodo'  Mofc  ,&  i uecchi  di  Ifrad  al  popolo, dlotndo.Curtodifd  tutto  il  precetto  chetoni  io fue.i* 
comando  hoggi£tfara  nel  di  che  uoi  parterete  il  Giordano  a ladcrra  che  il  Signore  Iddio  tuo  1 * * 

ti  da,ftatuiran  pitnegradi ,&  incalctneralccó  la  caldna,*  fcnuerrai  in  quelle  tutte  le  parole 
di  quella  legge, quàdo  partirai  nc  la  terra, laquale  il  Signore  Iddio  tuo  ti  da,  terra  fluéte  latte  & mele, 
come  ha  panato  il  Signore  Iddio  de  padri  tuoi  à chEr  quàdo  farete  partati  il  Giordano, riderete  que» 

Ile  pictre^lequali  io  uicomàdo  hoggi  nd  móeeHebalA  incalanaai  quelle  có  la  calona.  Ftedifiche/  E/o.io.d 
tal  quiui  l’altare  al  Signore  Iddio  tuo , altare  di  pletre.qó  alierai  fopra  quello  fcrtO.Er-di  pietre  !mte 
re  edificherai  l’altare  dd  Signore  Iddio  tuoAoffcntai  (opra  erto  gli  holocaulh  al  Sonore  Iddio  tuoi 
Et  factificherai  1 pacifici,*  màgicrai  quiui,*  rallegierrati  auan  al  Signore  I ddio  tuo.Ecfcrruerrai  in 
pietre  tutte  le  parole  di  quella  legge  dichiarate  bcne.Et  parto  Mofc,*  i faccrdon  leniti  i rutto  Ifrad 
diccdo.  Afcolta,*  odi  Ilraei,ui  quello  di  .fatto  fei  ipopolo  al  Signore  Iddio  rao^Etùbidifhàla  uocé 
dd  Signore  Iddio  tuo  A fa  i precetti  di  quello,*  gu  ftaniti  di  ornilo  i quali  ncomàdo  hoggi.  Et  có/ 
màdo'  Mofc  aj  popolo'm  cffcv±,dicédo  .Q  udii  datano  a'  benedire  il  popolo  fopra  il  monte  Geniali 


i Leuio,*diràno  a' ogni 

altura,*  il  gietro, abominano™  dd  S 

ifctàoo  tutto  il  popoloA duino.  An: 

BibL 


.jrt.opera  di  mane  dì  artefice,&ponc  m .ifcódito.&nfpOti 
I aladato  quello  chedifprtgia  ilpadrcfuo,*  la  madre  tua, 
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A dira  Ritto  il  popolo  AmóMaladctto  quello  che  moucra  il  termine  del  prò  (Timo  fuo,8r  dirarufto  il 
popolo  Amc.Maiadctto  quello  che  fara  errarti  il  cieco  p la  uia,A  dira  tutto  il  popolo  Amcn.Maladet 
ro  audio  che  puerte  il  giudiao  del  peregrino, dd  pupillo  ,A  de  la  uedoua,Adlra  rutto  li  popolo  Ame 
Maladctro  quello  che  giace  con  la  moglieddpadrc  ftio,perchc  difcooprr  il  copnmeto  del  padre  hjo, 
Adira  tutto  il  popolo  Amen. Maladctro  quello  chegiacc  con  qual  <1  uoglia  animale,  A dira  tutto il 
popolo  Amen.Maladetro  qudlo  che  giace  con  la  fbrdla  fua , figliuola  dd  padre  fuo.o  figliuola  de  la 
madre  fiia,Adira  tutto  il  popolo  Amen.  M aladetto  quello  che  giace  con  lafuocrra  ina, Adira  tutto  il 
Cih.  i.fc.  popolo  Amc.Maiadctto  qutllo  dje  percuote  il  proffimo  fuo  di  nafeofo,  Adira  tutto  il  popolo  Amen. 
Mal  adetto  qudlo  che  piglia  prefentep  percuotere  l’anima  di  (angue  jnnocfte,&  dira  tutto  il  popolo 
Amen.Maladetro  quello  che  hó  (bruirà  tcjjaroleàqfb  legge p far fllle,  A dira  tutto  il  popolo.  Ame.  ^ 

Tfc  ubidendo  ubidirai  i la  uoccdd  Signore  Iddio  ruo,per  cul!odlrc,Afar  rutti  i prccetri’fuoi  A 
f-l  i quali  io  ti  comàdo  hoggi, porta  teli  Signor  1 ddio  tuo  eccdfo  (opra  tutte  le  genti  de  la  terra. 

■1  . Et  ucnanno  (opra  te  tutte  quelle  benrdmom.ct  giugnerano  te,fc  ubidirai  à la  uoce  dd  Signo 
fedddio  tuo.Sarai  benedetto  ne  Li  citta, et  farai  benedetto  nel  capo.  Benedetto  il  frutto  del  vetro  tuo, 
et  il  frutto  de  la  terra  tua.ct  il  frutto  dd  gimnòto  tuo, de  l’armento  de  buoi  tuoi, et  dd  grtggedc  le  pe 
«ore  tue.  Benedetto  il  candirò  tuo,ct  la  madia  tua.  Benedetto  farai  quando  entrtrrai,  et  benedetto  fa 
fai  qitàdo  ufcurai.Dara  il  Signore  inimici  tuoi, che  fi  leucràno  córro  à tc, percoli!  auanti  a tt.  Per  una 
uia  ufeiranno  a tc,ct  per  fette  uieTuggiràno  auanri  a te.Comandcra  il  Signore  che  fia  tcco  la  benedi  a 
don  ne  le  tue  celle, Ani  tutte  Ir  cofc  ne  lequali  metterai  le  mani  rut.Abcncdiratti  ne  la  rrrra,!aquale  il 
^ignote  Iddio  ti  da.  Sratuiratifi  il  Signore  in  popolo  fanto,  come  giuro  a'tc.fe  cullodirai  iprccet> 
n del  Signore  Iddioruo,ct  camincrai  ne  le  ine  lue.  Ftucdranno  ruta  i popoli  de  la  rcrrache  il  nome  b 
dd  Signore  fi  è ìroiocaco  fopra  te, A remerano  da  te.Et  fatarti  rellare  il  Signore  in  beile  col  frutto  dd 
uentre  tuo, A col  frutto  dd  giumento  tuo, A col  frutto  de  la  ferra  tua,ne  la  terra  fopra  laqual  giuro  ri 
Signore  à padri  tuoi  di  darla  à te.  Aprirratn  il  Signore  il  theforo  fuo  buono, il  ciclo  per  datela  plog 
già  a la  terra  tua  nel  tempo  fuo, A per  benedir  turta  l’opera  de  la  mano  tua, A prellerrai  a molte  geh 
ti,&  tu  non  acchatterai.Er  ponatti  il  Signore  in  capo, A non  in  coda,Afarai  folamòce  al  di  fopra, & 
nò  al  di  fotto,fe  ubidirai  à precetti  eid  Signore  Iddio  tuo,i  quali  io  ti  comàdo  Hoggi  a cullodire  Afa  n 
ftJE  t non  ti  partirai  da  tutte  le  parole  che  io  ut  comàdo  hoggi,à  delira,  A à finiflra,anelando  dietro  à 
gli  Iddualianjaer  fcruire  a quegli,  tc  fc  non  ubidirai  a'  la  uoce  del  Signore  Iddio  tuo, acdocht  cullo/ 
Mela.  » • a dlfca  per  (are  rum  1 precetti  di  qudlo,&  flatuti  di  quello^  quali  ri  comando  hoggi , uerranno  fopra 
lNtwM.d  te  tutte t)uellcmaladinom,&  giugncTannoti.Maladettofarainelacitra,Amaladctrofaraindcam 
».<or.  i po.Malaeii.tto  il,  cane  (Irò  tuo,A  la  madia  tua.Maladetto  il  frutto  dd  uentre  tuo, A il  frutto  de  la  trrra  c 

tus,dc  lo  armòto  debuoi  tuoi,A  dd  gregge  de  le  pecore  tuc.Maladerro  farai  quado  cntrcrrai.A  mala 
detto  farai  quitto  ufarai. Madera  ri  Signore  in  re  la  mandinone, A la  llordinone,A  la  nprenfione  in  < 
tutte  quelle  cofc  nclcquali  metterai  le  mani  tue,lcquali  farai  fino  à tato  che  n còfumi,A  fino  a'  fanto 
Cheti  accia  perire  pnftamétc  perla  malitia  de  l’operetuc.che  tu  tafanili  me.Fara  attaccharein  re  il 
Signore  U pcflilcntia,fino  à che  nconfumeradala  terra  à laqual  tu  entri  per  po (ledere  quella. Pcrco 
teratn  ri  Signore  di  enfiato,  A di  fcbrt^A  di  ardore,&  di  feerica, & có  la  fpada,Acon  la  tcpdh,A'con  la 
p.ihdciza.A  pcrfcgmteranno  tc  fino  à chqptrifca.Ec  faranno  i cidi  tuoi, che  fono  fopra  il  capo  tuo 
di  rame,Ala  teira  chec  fono  à te,di  ferro.Dara  I!  Signore  la  pioaa  à la  terra  tua  come  polucrc,Accne 
. , rc,difct  udera  da  cidi  fopra  te  infino  à che  fia  difpcrla.Et  tUratti  pcrcoflo  ri  Signore,  auann  i nmuci 

i tuoi, per  vna  uiacnt  renai  àquello,&  per  (ette  ui#  fuggirai  auann  a' quello,  A farai  in  mouimenro  à * 

tutti  » regni  de  la  tcrra.Et  fata  lituo  cadauert  rfea  à tutti  gli  uccegli  dd  ddo,&  à la  bdha  de  la  terra, 
Anonfiachifpauenti.PercotcntrailSignorecon  la  fcabbia  de  lo  Egyreo ,& cò  le  infermità,  Aron  le 
moria, A con  rogna  fccca,&  rogna  uerdc.in  modo  che  non  potrai  cncr  fanato. Percoter arri  ri  Signo  D 
re  di  (lultina,A  «cita, A di  llupore  di  cuore.Et  palperai  nd  mero  di, come  palpa  il  «eco  ne  le  tenebre, 
ne  prò  (perorai  le  uie  roc,A  farai  certamente  calumniato,A  fatai  predato  per  tutti  i giorni,  A non  (d/ 
ra  chi  falui.Spotcraila  moglle,A  unó  altro  huomp  giacerà  fcco,edificherai  là  cafa,A  nò  habirerm  in 
quella, piacerai  la  uigna,A  nò  la  pph  aiterai, il  bue  tuo  (ara  fcànaro  negli  occhi  tuoi, A nò  màgierai  di 
qudlo  .Palino  tuo  fara  rapito  datiann  a'ia  facaa  tua.A  nò  ntomera  à tc.Le  tue  pecore  faràno  date  a' 
tuoi  mima, A nò  fata  chi  falm.I  figliuoli  tuoi,  A le  figliuole  tue  fatano  datcà  uno  altro  popolo,  A gH  T 
occhi  tuoi  uedrànOjA  confu  me  rànofi  p quegli  tutto  il  di,  A nò  fara  fortezza  (le  la  tua  mano.  Il  frutto  " 
de  la  terra  tua,A tutta  la  fanca  tua  màgiera  il  popolo.ilqual  non  conofcelh,A  farai  opprcffaro.Albat 
turo  i tutti  igiorm.EtdiueTrai  infcniato.p  la  uifla  che  uedràno  gli  occhi  tuoi.Percotrratti  ri  Signor 
di  cattiua  fcabbia  fopra  le  ginocchia, AfOpra  le  gàbr,in  modo  che  nò  potrai  efier  fanato, da  la  pianta 
dd  piede  tuoifino  àia  dirittura  del  capo  tuo.Faracatmnarc  il  Signore  te,  A il  re  tuo, quale  (bruirai 
(opra  te,à  la  góte  quale nòconofcdb  tu,ne  i padri  tuoi, A adorerai  quiui  gli  Iddìi  alieni, legno  A pie 
tra.Et  farai  1 dcfolatione ,proucrbio,A  (auola,in  tuta  i popoli  i quali  a condura  il  Signore  la. M otto 
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Cerne  códurrai  al  capo,»  poco  raccorrà  i,pche  di  di  pera  quello  la  locufia.Pianrerai  la  uigna,» cultiue 
r.u,&  «oberai  uino,»nó  raccorrai, pchemàgicra  quello  il  urnnine.Haraiuliui  in  ogni  termine  tuo,  Lem.  a.  h 
amò  ungnerai  có  l’olio, perche  li  gittaa  giu  l’uliuo  ruof  igliuoli.et  figliuole  genererai,»  non  ferino  A#>.  i .b 
tuoi,perche  andranno  in  cattiuita.Ogni  tuo  arbore,»:  frutto  de  la  terra  tua  collimerà  il  uermine.  Il  Hucb.o.i 
i peregrino  che  è nel  mero  di  te  afeendera  fopra  di  le  altamente,»:  tu  Icéderai  badami  nte.Frto  a preficr 
ra,»  tu  non  preverrai  à quello, elio  fara  capo,»  tu  farai  coda.Et  uerranno  fopra  re  tutte  quelle  mala 
dirioni,»  perfcguitcranno  te , » giugneranno  te, fino  à che  tu  penfca,perche  non  ubidirti  à la  uoce 
del  Signore  Iddio  tuo.a'cullodirci  precetti  di  quello,»  llatuti  di  quello, che  elio  ti  comando'.  Et  fa/ 
ranno  in  te,m  legno,»  in  miracolo,»  nel  Teme  tuo  ifin  nel  fecolo,per  nó  hauerc  tu  fcruito  al  Signore 
Iddio  tuo  m lentia,»  in  bontà  di  cuore, per  la  abondanna  di  tutte  le  cofc.Et  feruirai  à nimici  tuoi,i 
quali  madera  il  Signore  contro  à re  in  fame,»  fere,»  nudità,»  mancamento  di  tutte  le  cofe,&  dara 
giogo  di  (erro  fopra  il  collo  tuo, fino  à che  ti  diffìpi.Et  condurrà  il  Signore  fopra  te  gente  di  difcollo, 
da  lo  eftremo  de  la  terra, come  uola  l’aquila, gente, la  lingua  de  laquale  non  intenderai, gente  forte  di 
faccia,laquale  non  altera  il  uolto  al  uccchio,»  non  perdonerà  al  fanciullo.  Et  mangierà  il  frutto  del 
giumento  tuo,»  il  frutto  de  la  terra  tua,fino  à che  diffipi  te, laquale  non  ti  lafcera  frumcto.ne  uino, 
ne  olio, ne  armento  de  buoi  tuoi,ne  greggi  de  le  pecore  tue, fino  a'  che  difiipi  te.Et  attedierà  te  in  tutte 
le  citta  tue, infin  che  gito  in  terra  1 mun  tuoi  eccelli,»  forti, ne  quali  confidi  in  tutta  la  terra  tua,»  af  *.Re.f.i 
fedicra  re  in  tutte  le  citta  tuc,in  tutta  la  terra  tua,quale  ti  détte  il  Signore  Iddio  tuo.  Et  mangierai  il 
frutto  del  uenrre  tuo,camc  de  figliuoli  tuoi,»  de  le  figliuole  tue,quali  ti  de  ree  il  Signore  Iddio  tuo, ne 
lo  afledio,»  ne  la  anguria  per  laquale  fi  anguftio  il  nimico  tuo,l'huomo  fra  te  delicato,»  gràdemen 
teddinofo,maligtieral’occhionel  fuo  fratello,  &nc  la  moglie  del  fenofuo,»  nelreflante  de  figliuoli  Eye.l.i 
Tuoi  che  rimafc,per  non  dare  a'  uno  di  quegli  de  la  carne  de  Tuoi  figliuoli , de  quali  mangera,pcr  non  fi 
fare  rrftare  alcuna  cola  ne  lo  aficdio,ne  l’angu(lia,per  laquale  n angufliò  il  nimico  tuo  in  tutte  le  cit/ 
ta  tue.  La  tenera  » dehnofa  fra  te,che  non  fi  attento  di  porre  la  piata  del  piede  fuo  fopra  la  terra, per  le 
drlitie,»  per  la  ucrofita, malignerà  con  l’occhio  fuo  córro  al  manto  del  fmo  fuo,»  cótro  al  figliuolo 
fuo,»  córro  a'  la  figliuola  Tua,»  contro  à la  fcoóda  fua  che  ufcira  da  piedi  Tuoi,»  córro  à figliuoli  Tuoi 
quali  partorirà, perche  màgirra  quegli  di  nafcofo,per  il  difetto  di  tutte  le  cofc  ne  lo  attedio,»  ne  l’an 
gufila  per  laquale  ri  angiiftidil  nimico  tuo  ne  le  citta  tue,fe  non  cufiodirai  à far  tutte  le  parole  di  que 
(la  legge, che  fono  fentte i quello  libro, acctoche  tema  quello  nome glonofo  & tcrribile,il  Signore  Id 
dio  tuo.Fara  mirabili  il  Signor  le  piaghe  rue,piaghe  del  Cune  tuo, piaghe  gradi, »pfeueran,»  ifcrmi 
ta  catriue,»  perfeueriin.Et  fera  ntomare  in  te  tutti  i dolori  di  Egytro,dal  cofpetto  de  quali  temerti,» 
attaccheranofi  à re.  Anchora  ogni  infermità, »ogni  piagha  che  nóèlieritta  in  quello  libro  di  quella 
legge, fara  afcédere  il  Signore  fopra  te, fino  à che  penfca.Fx  rimarrete  vulgo  al  poco,auegna  che  fiate 
flati  come  ftellc  del  rido  in  moIdrudine,perche  nó  ubidifh  à la  uoce  dd  Signor  Iddio  tuo  Et  fara, co 
meli  è rallegrato  il  Signor  fopra  uoi  per  ferui  bcne,»per  mulnplic.iruqcof!  fi  rallegrerra  il  Signor  fo 
prauoiper  difiìparui,»oófumarui,»  farete  leuarida  la  terraa'  laquale  entrare  per  pofièdcrc  quella. 

Etferatn  difpergiere  il  Signore  in  turo  i popoli  da  l’un  diremo  de  la  terra, mfino  à l’altro  diremo  de 
la  terra,» (bruirai  quiui  a'  gli  Iddìi  alieni, quali  nó  conofcefii  tu, ne  i padri  tuoi,legno,»  pictra.Et  in 
effe  gena  non  npoferai,ne  fera  requie  à la  pianta  del  pie  ruo,»daratti  quiui  il  Signore  cuor  paurofo, 

» occhi  tmrbrofi,»meroredi  animo.Er  fara  la  vita  tua  fofpcfe  à tr,à  lo  iuconrrodi  te,&  barai  paura  . 

la  notte,»  (Idi,»  non  crrderrai  a' la  ulta  tua.La  marnila  diraqchidara  lafcra,»laferadirai,chidara 
la  matnnatper  la  paura  del  cuore  tuo, per  laquale  fpauérerai,»  per  la  uifta  do  gli  occhi  tuoi,qualc  uc 
dranno.Ft  faratti  ritornare  il  Signore  m Egitto, ne  le  naui.per  la  uia  de  laquale  ti  difli,non  uedrai  di 
nuouo  quella,»  uorrai  uendern  quiui  à mraia  tuoi, per  ferui,»  per  fetue,»  non  fera  chi  compri. 

CAP.  IX. 

Verte  fono  le  parole  del  patto  che  comando  il  Signore  a'  Mofe,che  p attornili  co  figliuo 
h di  lfrad,nc  la  terra  di  Moab,oItre  al  patto  che  pattoui  con  quegli  m Horeb.Etchiar  E fo.if.é 
mo  Mofc  rutto  I frad,»  dille  à quegli.  Voi  ueddh  tutte  le  cofc  che  fece  il  Signore  negli 
occhi  uoftri  ne  la  terra  di  Egrtto  à Pharaonc,»  à tuta  i ferui  fuoi,»  à tutte  le  terre  fuc, 
pruoue  grandi, lequali  uiddon  gli  occhi  tuoi,i  fcgni,»  que  miracoli  grandi. Et  non  ui  dette  il  Signo 
re  cuore  a'  fepcre,nc  occhi  d uedere  ,nc  orecchi  a' udire  infino  à quello  di.Etfecc  andare  uoi  quaranta 
anni  pel  difetto  , non  fi  marcirno  i uefhmcnn  uoftri  (opra  uoi,»il  casamento  uoftro  non  marci  fo 
pra  il  piede  uortro.  Non mangialh  pane,»  uino,»  ceruofia  non  brriti.accioche  lappiate  che  erto  il 
Signore  Iddio  uoftro.Et  ueniftià  quello  luogo,»  ufci  Sihon  Re  di  Hc(bon,&Hog  Redi  Badali  à lo 
incontro  di  noi  à la  guerra,»  petcoremmo  quegh-Et  pigliammo  la  terra  di  quegli,»  demmo  qudlf 
in  heredira  a'  R ubcniri,»  Ghadln,»  à la  mera  de  la  tribù  di  Menalleh.Et  cufioditc  le  parole  di  que 
fio  patto,»  fate  quelle,»  per  queilo  profpercrcte  in  tutte  le  cote  che  uoi  farete  Voi  fiate  hoggi  tutti 
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Hd  auanfi  al  Signore  Iddio  uoftro, i capi  uoftri.de  le  mbu  uoftre.i  uecrhi  uoftri.fic  i preporti  udiri, 
ogni  huomo  di  Ifrad, piccioli  uoftn, mogli  udire, fc  peregrini  tuoi  che  fono  nel  campo  tuo , dal  ta. 
oliarorc  de  legni  tuoi.infino  a quello  che  attigne  l’acqua  tua.araochc  tu  cntn  nel  patto  del  Signore 
Iddio  ruo,&  feròdo  il  giuramcro  di  qudlo, ilquale  il  Signore  Iddio  tuo  pattouifce  teco  hoggt.acdo 
che  n ftatuifca  hoggi  afe  in  popolo, & ertoti  fia  m Dio, come  park)'  à rr,&  come  giuro  a padri  tuoi 
Abraham  lfaac,&  1 acob.tt  non  con  uoi  foli, io  pattouifco  quello  patto, & quello  giuramento, ma 
con  quello  che  èqui  coneffonoi.ftando  hoggi  auàn  al  Signore  Iddio  ridirò, & con  quello  ìlqualc  nò 
è qui  hoggi  conertonoi.  Perche  uoi  fapcte  come  noi  habitammone  latcrradi  Egytro, decerne  noi 
paffammo  pel  me»  de  le  genti  quali partaftt.Er  ucdtfti  le  abominauoni  di  quegli, «egli  idoli  di  quo 
rii  legno  8t  pictra,argéro,8e  oro  che  fono  ròefli.accioche  non  fia  iri  uoi  huomo, o dóna.o  famiglia, 
I tnbu.che  il  cuore  fuo  fi’uoln  hoggi  dal  Signor  Iddio  uolho.a  ire  a feruireglilddndi  quelle  gcti.ac 
fioche  nonfia  in  uoi  radice  fruttificante  fiele, & artenno.Et  fara  quando  udirà  le  parole  di  quella  ma 
ladinonc  & benedirartì  nel  cuor  fuo, dicendo, pace fia  à aie.penlche  caminero  nel  pcnfiero  del  cuor 
mio, acci  oche  peufea  l’ebra  con  lo  affctaro.Non  uuolc  perdonargli  ìlSignore , perche  aU’hora  fumé 
tail  furore  del  Signore,  & il  telo  di  quello  in  erto  huomo,  & poferarti  in  erto  tutta  la  maladirione, 
che  è fentta  m quello  llbro,&  fcanctlkra  il  Signore  il  nome  di  quello  difetto  al  cielo.Et  farallo  fcpa/ 
rare  il  Signor  in  male  da  tutte  le  tribù  di  Ifracl,fccódo  tutte  le  maladinoni  dd  patto  ferino  nel  libro 
di  quefta  lcgge.Et  dira  la  gencratione  che  ucrra.tìgliuoli  uoftn  che  furgeranodoppo  uoi,&  il  forcftie/ 
re  che  uerra  di  tara  lógmqua,&  uedranno  le  piaghe  di  quefta  tcrra,&le  infermità  di  quella, nc  le  qua 
li  U Signore  la  fece  infermare,  :olfo,&falc  ardente, rutta  la  terra  di  quello  non  fara  feminata.tìe  non 
geTmincra,ft(  non  afcédcra  in  erta  alcuna  haba,comc  la  fouerfionc  di  Sodoma,&  Gomora,  Admah, 
aèSeboim.lcquali  foucm  il  Signore  nel  furore  fuo,fe  ne  la  ira  fua.fct  diranno  tutte  le  genn, perche  fé 
ce  il  Signore  coli  aquefta  termiche  ira  di  furore  grande  è queftafEt  diranno, per  hauac  lafciato  il  par 
re  del  Signore  Iddio  depadri  fuoi.ttquale  pattoul  con  cfli.quàdo  gli  cauo'  de  la  terra  di  Egytro & an 
domo,A  adororno  Iddìi  alieni, Se  ìnclmornofi  à quegli  Iddìi, 1 quali  nó  conobbono,& nò diftribui  à 
quegli . Et  adirorti  il  furore  del  Signore  m erta  rena,in  modo  che  códurte  fepra  quella  ogni  maladitio 
ne  fentta  in  quello  libro.Et  dillrulTe  quegli  il  Signore  da  la  terra  di  quegli  in  furore  & ira, tv.  indigna 
rione  grande,&  fece  gittarc  quegli  m tara  aliena.fccódo  quello  dl.lfecrea  del  Signore  Iddio  noftro 
fono  manifdlati  à noi,&  a figliuoli  noftri  infino  nel  fecofe,pa  fare  tutte  le  parole  di  q uefta  legge. 

CAP.  XXX. 

ET  quado  uerrano  fepra  te  tutte  quelle  cofc,labencdmone,Sc  la  nialadltione,laquale  detti  alia 
ndre.Et  ridurrai  tea!  cuore  tuo, intime  le  gctiàlcqualinfpigncra  il  Signore  Iddio  tuo.  Et 
uolrcran  al  Signore  Iddio  tuo,&  ubidirai  à la  uoce  di  quello, fecondo  tutte  le  cofe  che  io  n co 
mòdo  hoggi, ru,&i  figliuoli  tuoi,cò  tutto  il  cuor  tuo.&rò  tutta  l’anima  tua.Ridurra  il  Signor  Iddi» 
tuo  la  catti  ulta  tua.flc  hara  mifencordia  di  te.flc  ridurrà, & congreghaa  te  da  tutti  i popoli  à quali  ti 
mudo  difperfe  il  Signore  I ddio  tuo.Sc  fiiffc  la  difpcriione  tua  ne  lo  diremo  del  cielo, di  la  n cógreghe 
ra  il  Signore  1 ddio  tuo,&  di  la  piglierà  cc.Et  fara  ucnuc  te  il  Signore'!  ddio  tuo  àia  terra  quale  polle 
demo  ì padri  tuoi,6e  poftcdcrai  quella, & forarti  benc,6c  mulnpllcheta  tepiu  che  i padri  tuoi,<k  circa 
cidcra  il  Signore  Iddio  tuo  il  cuore  tuo,&  il  cuore  dd  fané  tuo^cciochc  ami  il  Signore  Iddiotuerò 
tutto  U cuore  tuo, Secò  tutta  l’anima  tua,acciochc  tu  uiua.Et  dara  U Signore  Iddio  tuo  tutte  quelle 
maladmoni  fepra  inimtù  tuoi, ce  fepra  quegli  che  ti  hàno  in  odio,!  quali  a hano  pcrfcguir  aro.tr  «J 
ritornaai,&  ubidirai  à la  uoce  del  Signore,  (k  farai  tuta  i precetti  di  qudlo,iquali  io  a comàdohog 
gt  Et  faratti  abódare  il  Signore  Iddio  tuo  in  ogni  opera  de  le  tue  maoi,t)di  frutto  dei  uènre  tuo nel 
frutto  del^giumento  tuo, Se  nel  frutto  de  la  terra  tua  m bene.  Perche  rito  mera  il  Signore,  a'  rallegrarli 
fepra  te  in  bcne,come  fi  rallegro  fepra  i padn  tuof.Sc  ubidirai  a'  la  uoce  dd  Signore  Iddio  tuo  per  cu 
ftodire  i precetti  di  quello, àgli  ftaniti  di  qudlo,fcnm  nd  libro  di  quefta  leggere  ritornerai  uiStgno 
te  Iddio  tuo  co  rutto  il  cuore  tuo.fetutta l’anima  tua.Pcrchc  qucfto  comàdamento  die  io  ticomido 
hoggi  non  è occulto  da  tr,nc  è lóginquo.Non  c*in  ciclo  che  dica, chi  afccndaa  per  noi  in  cièlo, & pi/ 
gliera  quello  à noi, fiefaracci  udire  qucDo.Se  farcno  qudlocEt  nòe  di  la  dal  mare,che  tu  dica  chi  parte 
rapa  noi  di  la  dal  mar e,(k  pigliaa  qudlo  à noi,(k  fora  noi  udire  qudlo.fe  formo  qudlotPachc  ti  e' 
propinqua  la  parola  grademaite,n«  la  bocca  tua,&  nd  cuore  tuo.à  fare  quella.  Vedi  io  detti  auàtl  a 
K hoggi, Ulta, flcbaie,8(  morte, rè  male, perche  io  n comodo  hoggi  amateli  Signore  Iddio  tuo, accio 
che  camini  nc  la  uta  di  quello, icuftodilca  ì perni  di  qudlo, & gli  ftaniti  di  qudlo,&  1 guidtcu  di  qud 
lo,ik  limerai, A mulnplichcrai.Ct  bcnediratti  il  Signore  Iddio  tuo, ne  la  terra, nc. laquaie  tu.enm,per 
p oifedere  qudla.Et  fe  fi  nuoitera  il  cuore  tuo, de  non  udira,ac  fra  fpiuto,8c  induuu  a gli  Iddìi  abolì.  Ac 
féru a à quegli.  Io  ui  awiunno  hoggi, che  pardo  penmr.uó  prolùghawr 1 di  fepra  la  urrà, a'  laqua 
leparti  il  Giordano  ,accioche  nitri  per  pollcdcrla.  lo  chiamo  m ctftuoam  contro  à uot,hoggi  il  eie 
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lo, Se  la  terra ,Iauira , & la  morte  detti’auanb  a'  te,bencdinone,8c  raaladittene,tfcggi  la  uira.afriorfif 
tu  uiua  tu&ilfemc  tuo, acaocheamiUSignorc  Iddio  tuo,Seubidi(ca  a' la  uocedi  quello, Se.acaor 

che  a congiunga  àelfo,  perche  cflò  e'  la  uira  tua.Sc  la  longitudine  de  giorni  tuoi  a habitarc  (opra  la 
terra, per  laqualc  giuro'  li  Signore  a padri  tuoi  Abraham,  IGuk, Se  Iacob,di  darla  loro.  t 


CAP.  XXXI. 


A I 1 T andò  Mole ,&  parlo'  quelle  parole  a'  tutto  Ifrarl,&difle  à qucgli.Di  età  di  cento  uenti  anni 
ÌH  fono  io  hoggi.nó  pollo  piu  u(cire,&  cnrrarc,6cil  Signore  dille  à me,nó  paifcrai  quefto  Gioirla 
1.  ano.  11  Signore  Iddio  ruo,etro  patterà  auanti  a'  re, elio  diflfara  quelle  gcn  da  la  facaa  tua.Se  pof 
federai  quelle.  I ofua  palla  auàn  à te,come  parlò  il  Signore. Erfara  loro  il  Signore,comc  fece  a Sthon 
& Hog  Re  degli  Emoro,&  de  la  terra  di  quegli, ilquale  difpcrfe  efli.Et  dara  il  Signore  quelle  auann  i 
la  faccia  uoftra,&  farete  loro  fecódo  ogni  precetto, che  io  ut  comandai.Siate  valenti,&  fiate  fornpu; 
habbiate  paura , & non  ui  fpauentate  da  la  facaa  loro, perche  il  Signore  Iddio  tuo  dio  ua  teco.non 
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teco.  Non  abandoncra  tt,ne  lafcicra  te,non  temere, 8e  non  tl  fpauentare.EtJaiSe  Mole  quella  legge, 
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B & dettela  a'  faccrdon  figliuoli  di  Lem^he  portauano  l’arca  del  patto  dd  Signore,&  a'  tura  i uecchi 
di  lfrael.Et  comandò  loro  Mote, dicendo.  Ne  la  line  di  fette  anni,nd  tempo  de  lo  anno  de  la  rimedio/ 
ne, ne  la  folcnmta  de  tabcrnacoli.Quando  ucrra  tutto  lfracl,accioche  fia  ueduto  auann  al  Signore 
Iddio  tuo, in  luogo  quale  eleggerà  .leggerai  quella  legge  auann  a'  tutto  I frad , negli  orecchi  loto.  Fa 
congregare  il  popolo  de  gli  huomim,&  de  le  donne, Se  de  picaoli,Sfc  deperirmi  t uoi,che  fono  hotel 
porte  rue,accioche  odino, & accioehcimparino,&  tonino  il  Signote  Iddio  fiio.Se  cuftodifcfunojfiui 
caldo  tutte  le  parole  di  qudla  lcggc.Ec  i figliuoli  di  quegli  che  non  conobbono, odino, Se  imparino  a' 
temere  U Signore  Iddio  uoflro.g  turo  i giorni  che  uoi  uiuete  fopra  la  tara,àlaqual  pallate  il  Cardai 
no  perpofleder  quella.Et  dille  liSignor  a Mofc  dicco  fi  appredomo  i giorni  tuoi  che  tu  muoia,  dj«n 
ma  Iolua,8e  Hate  nel  padiglione  de  la  congrcganone,Se  comanderò  à quello. Ecandò  Mofc>  lo  tua, 
& llcttono  nel  padiglione  de  la  congregatione.Ec  apparfe  il  Signore  nd  padiglione  incolonna  dime 
gola.  Et  (lette  la  colonna  de  la  nugola  (opra  la  porta  del  p<*diglione.Et  dille  il  Signore  i Mofr-Bocas* 
C giacerai  co  padn  tuoi, Se  leucrafli  quello  popolo, Se  fornicherà  dietro  à gli  Iddìi  de  la  terra  aliena,!  lai 
quale  entra  in  mese  di  quella, Se  lafacra  inC5St  romperà  il  parto  mio  che  io  pacroui  reco.  Etadircrafii 
il  furore  mio  cócro  à quello  m elio  di,Se  lafciero  quegli, Se  afeo  riderò  la  facaa  mia  da  efli.Et  Gira  in  oór* 
fumanonc,Se  troucrràno  quello  mola  inali  ,&  angulhc,éedira  in.  qud  di.Oh  non.pcrchc  non  e\ilSi 
gnore  mio  nd  ma)  di  mc,mi  trouorno  quelli  malirEt  io  afcondédo^ifcondac  lo  facaa  mia  m qud 
di , per  ogni  male  che  fece,pcrchc G cóumi  a alm  1 ddiuEr  hora  fcnuarui  audio  cantico, & intigna 
quello  à figliuoli  di  IfracLPom  quello  nc  la  bocca  loro,acaoche  mi  fia  quello  càrico  in  tdhmomo  có; 
ero  à figliuoli  di  IfraeLPachc  introdurrò  quello  a'  la  tetra  fopra  laqualc  giurai  ì padn  fuoi, fl ucce  tac. 
te, Se  mde,&  mangierà, Se  facoUerafli,Se  ingraflcrafli  ,Se  cóucrtirafli  a'  gli  1 ddu  alieni, Se  feruira  à qa w 
gli  ,Se  prouochcràno  me,Sic  romperanno  il  patto  mio.Er  quando  lo  trouerranrio  moki  mah, Se  angu 
(he, curerà  quello  cantico  auann  aedo  in  tdhmonio.  Perche  nò  (ara  fdiméncato  da  la  bocca  dd  Urne 
fuo. Perche  io  fo  il  penderò  fuo, quale  dio  fa  hoggi,auana  cheio  lo  introduca  nc  la  tara  fbpra,laqua! 
le  giurai. Et  fenile  Mole  quello  cantico  in  eflò  di, Se  indegno'  quello  à figliuoli  di  1 frad. Et  comandò^ 
D Iolua  figliuolo  di  Nun,Se  diflc/ia  ualcnre,8e  fia  forte, pache  tu  introdurrai  i figlinoli  di  Ifradalater 
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ra, fopra  laquale  giurai  loro,Se  io  fonò  trro.Ec  quando  hebbe  finito  Mofe  di  fa-mere  le  parole  di 
(la  legge  od  iibro,lino  i che finiflc,comàdoMofc à leuin  die portanal’arca  dd  patto  dd  Si 
crndolPigltate  il  libro 


od  librOjlino  i che  fimfle, contado  Mofc  i leuin  die  portano  l’arca  dd  parto  dd  Sigr  iorè,dl 

ore  Iddu» 


inetto  nd  lato  de  l’arca  dd  patto  dd  Sigitele  ] 

uofbo, & fia  quuu  contro!  te  mtrfhmonio.  Perche  lobo  conofauro  la  ribellione  tua,  Se  il  collo  tqà. 
duro. beco  anchora  uiuédo  io  coneffouoi  hoggi/iatr  rtbdli  al  Signore^  quàcopiu  doppo  la  morto 
mialCongrcgate  a me  tutti  luecehi  de  le  tribù  uollre,&  prcpolh  uoflrqcv  parlerò,  udendo  k>ro,qne 
(le  parolc.Et  chiamerò  in  rclbmonio  conca  di  loro  il  adonta  tara,perchr  conobbi  che  doppo  lai 
morte  mia/he  corrompédo,w  corro  mpaetc,  Se  parti  retini  da  lauta  cheio  ui  comandai . li  feonotr 
rauui  male  negli  vitami  giorni, quado  farete  m ale  nd  cofpctto  dd  Signore j>o  prouotare  qudla  coti 
la  opera  de  le  man  u olire.  Et  parlò  Mode  negli  orecchi  dixurta  la  cógrcgauone  di  lfrad,parolcdiquè 

fto  cannco,fino  che  fuflino  finire.  rio  v v v t t 

Va  A f.  A A A 1 I . 

ASfcolratc  adì, Sparlerò, &oda  la  terra  i dati  dela  bofea  m a.  Stillerà  come  pioggia  la  doari 
na  mia,  ghccciolcra  come  rugiada  il  parlar  mio, come  tcpdla  fopra  il  fieno, Sicome  piovre 
fopra  Phcrbe.Pcrche  iuochao  il  nomcéd  SignorcdDatc  la  magnitudine  a io  Iddio  nollr» 
BibL  I lii 
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Iddio, c l’opera  fuapófctta,pache  rottele  me  fue  giudido, Iddio  è fedele, nel ha irniqulta-gluljo Serti 
toè-Corropponfi  a lutinòfum figliuola  macchia loro.generarion'pcruerfa  & praua.Oh  al  Signo 
re  retribuirete  quefto  jsopolo  dolco, *non  fapicntefOh  non  e il  padre  tuo  quello  che  podiede  tc.cflo 
fece  rc,&  formo  te.Rvcoidahde  giorni  de  fccoli, intendete  gh  anni  de  la  generanone  fe  gencranone, 
domanda  il  padre  tuo,*  riferirà  à te,i  uccchi  tuoi,*  diranno  a te.Quado  fece  hcreditarc  1 altillimo 
le  peti.Q  uando  fece  fepararei  figliuoli  de  gli  hucmini,ftatui  i termHirde  popoli, fecondo  il  numero 
de  figliuoli  di  Ifrafcl.Ptrehc  partedcl  Signore  il  popolo  di  audio, Tacob/orte  de  la  heredita  lua , m>/ 
uoqudlo  ne  la  terra dtWifritoA  ne  la  folitndine  di  lelel  difefto.Ftcc  circuire  quello, fere  intendere 

qutUo,cu(lodi  quclteoomcpupilladt  l’occhio  fuo,come  Aquila  che  peata  d nido  fuo,fopr.»  i figli/ 
uolifuoi  uo!a,diftmde  le  alle  fue, piglia  quello,*  portalo  fopralcaliefue.il  Signore  folo  condurti 
-.-tir.  & non  era  con  quello  Iddio  alicno.Et  fece  caualcare  quello  fopra  gli  «celli  de  la  tara,*  man 
moli  frutti  del  campo, & fece  Cucciare  mele  de  la  pietra, & olio  di  macigno  duriflìmo,hunro  di  buoi, 

& lane  di  pecore,con  graffo  di  agnelli, & montoni  de  figliuoli  di  Bafian , & becchi, con  fcuo  di  rene, 
Etano  Afangue  di  uua,bee umo  ,*  fi  ingraffo  I frael,*  ncalatro.tu ingraffalh,tu  igroffalh,  tu  dilata 
Infoio  I ddio  che  t’ha  ferro, & uiliffefc  lo  Iddio  de  la  falutcfua.F«!ciono  emulare  quello  co  gli  alle 
ni-con  abominatione  lo  prouocomo.Sactificomo  a‘  demoni  che  non  fono  Iddii,  1 quali  eflì  non  co/ 
pobbono,nuoui,i  q fiali  di  proiT.mo  ucnneno.t  quali  non  tememo  1 padri  uoftn,de  te  Iddio  che  ti 
tagencro  n frordaQi,*  fdimcnricalhti  di  Iddio  citatore  cuo.Et  uidde  il  Signor, & inafpn  per  1 ira  de 
figliuoli  fuoufle  de  le  figliuole  fue.Er  dille, io  afeondero  la  faccia  mia  da  quegliroedro  che  cora  ne  l ul' 
timo  di  quegli,peTche  fono  generatione  peruerfa, figliuoli  ne  quali  non  e'  fede.  Effi  mi  feciono  emula 
it  con  quello  che  non  e Iddio, & feci ommi  adirarteó la  uanita  loro, & io  faro  emular  quegli,coqud 
laiche  non  c popolo  ,e6  gente  ftolta  faro  àdtràrcqucgli,  perche  fuoco  e aectfo  nel  furor  mio,*  àrderà 
telino  a l’mfemo  inferiore, 8e  confumera  la  terra, &r  il  frutto  di  quell»,*  infiammerà  i fondamenti  de 
monti.  Io  congregherò  fópra  quegli  i mali, te  flette  mie  confumero  in  c(Ii,abruciati  da  la  fame,*  ma  , 
ciati  da  gli  ucctgli,*  lo  eflerflimio  pdhlenrc , * dente  di  beftie  manderò  in  dii, come  ueneno  eteler/ 
pegiann  ncla  terra;  Fuori  gli  ditterà  la  fpada,8e  ne  le  camere  il  tcrrore,anchora  il  giouaiw  anchora 
la  uerginc,il  lattante  con  l’huomo  uecchio,io  difli  gli  faro  incantonare,io  faro  crffare  durhuomo  la 
memoria  loro,fr  n6  check  I*  ira  de  lo  inimico  ho  tcmuto.acciochc  nófi  (franino,!  tabulatori  loro, 
Scocche  non  dichino,la  mano  hoftra  c alra,&  IddiOnon  ha  operato  tutto  qudto, perche  gente  per/ 
fa  di  coofigho  fono  tibn  c in  erti  iWdhgénna.Se  fuCTino  faui,fapneno  qurfte, intender^  ! ul 

BmoJoro,come  perfegwta  ano  mille, & duoi  fanno  fuggire  dieci  mila/e  lo  Iddio  di  quegli  no  gli  ha 
MC&  ucndun  ,flt-  il  Signore  nò  gli  haueffe  dati.Ptrchc  non  è come  lo  Iddio  nolho,lo  Iddio  di  quegli, 

& minila  noftn  giudin.Pcrche  de  la  ulte  di  Sodoma  e‘  la  ulte  loro , * decampi  di  Gomora , 1 uue 
lòro,uucdi  ueneno, rafpi  «nana  quegli, ueneno  di  dragoni, il  inno  di  quegli, & capo  di  afpidi  crude 
k.Oh  nó  e'  qucflo  afcMo  meco/igillato  ne  thefbri  rainfMia  c'  la  uendetta,*  la  retribunonenel  tem 
pò  che  uaciUcra  il  pictoro,pcrche  è propinquo  il  di  de  la  rouina  loro,*  affrettai  le  eofe  future  à cfli, 
pache  giudicherai!  Signore  il  popolo  fuo,&  fopra  i fcrui  fuoi  fi  confolera.perche  uedra  che  ne ua  la 
inanr.  Se  ch’egli  c conlumata,nnchiufo,*  ch’egli  c abandonato.Et  dira  Aoue  fono  gli  Iddìi  di  que* 
Birre,  r.f  elido  Iddio  rui  quale  fperomorQuegli  che  mangiano  lagraferadefacrificii  lorobceuano  dui/ 

J node  la  loro  fpcrgie.  Ronfi, Se  aiuonui.Sitno  fopra  uoil  protettione.  Vedete  hora  che  io  fono  quel 
loAnone' Iddio  mcco,iofo  monne,  *foumcrc^p  fenico,  &iofano,&  none  chi  liberi  da  la  mano 
mia  Pache  teucro  al  culo  la  tnanomia,&diro,uiuotendfeooto,fcioarrotcrolalamactelafp.id3 
tma.&  piglierà  la  mano  mia  il  giudicio , intero  lauendetta  à tabulatori. miei,*  renderò  à quegli  che 
mihanno  in  odio-FanvìnebifUit  te  faette  mte  ndlangue,*ia  fpadfi  mia  diuortra  te  carne  per  il  fan  ' 
gtu  deio  ucofo,*  de  facatouiea,pd  campo  de  lt  uédette  del  nimico. Laudate  géti  il  popolo  fuo,per 
du  ncndichcra  il  fangueddhoi  fcrui, à récfcra  U utndena  àfuoi  tnbulatori,*  propìtirta  la  terra  Tua 
al  popolo  fuo.Et  uauu  Moli- A Parl° totte  Parole  * ffutfl0  cannco.negli  orecchi  del  popolo 

cflo&Iofua  figliuolo  di  Muniti  fini  Mote  di  parlare  putte  qudte  parole  à tutto  IfracLE*  «hffe  a que; 
-u  — — t il  cuore  uofbo  à tutte  quelle  parote^equali  io  ui  telhficohoggi.acaochcooilecomandia 
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rolammkma  e vwa  uoftra,*  in  quella  parola  Quaglierete  ì di  foprala  tcrra,à  laquate  uoi  pallate  il 
Gtordano.tur poffcdtrc quclla.Et  parlo'  ilSignorea  Mofem  effodi.dieétte.Mcendiin  queOo  more 
Abanm  «monte  Ncbo.che  ine  la  terra  di  Ddoab,  che  c fopra  la  faccia  di  laico,  feuedi  la  Berrà  di  Che 
nahan, laquate  io  do  à figliuoli  di  Ifeadinpo(Icfl5onc.Et  mqori  nel  monte,nel  quale  tu  afoendi,*  cS 
Ercgan  a popoli  tuoi, come  i motto  Aharon  tuo  fratello  ili  Hor  monte,*  cSgregoffia  popoli  fuoi. 

Perche  preuanofftì  «mero  à me  nd  me»  de  figliuoli  di  lfrad , à le  acque,dc  La  Cha^ 

des,nd  diferto  di  Sin, perche  non  fantiftcafri  me  nel  mcM  de  figl  ì uoli  di  lfrad , penichc  di  lungi  uc/ 
dni  la  terra, & la  non  enaerraijà  la  terra  che  io  do  àiigliuoli  di  lfrad. 
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' Tqucflaélabeneditionc,che  benedille  Mofc  huomo di  iddio i figliuoli  ai Tfruel auan 
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ET  qucfta  c la  beneditionc,che  benedille  Mofe  huomo  diTddio  i figliuoli  diTfrad  aitanti  che 
monile,!  dille, il  Signor  uicndi  Sinai,!rifplehd«  tfcSdur  à qucgli.Lultrd  dal  mòte  Parai,! 
ucnecó  molte  migliata  di  fanti,da  la  delira  fua  di  fuoco  la  legge a quegli.  Anchora  amatpo 
poli  ,t  urti  i fanti  di  quello  fono  nrla  potefta  rua,&  elfi  fono  congiunti  al  piede  tuo , piglieranno  de 
parlari  tuoi.La  legge  ci  comando'  Mofc , heredita  de  «congregartene  di  Jacob.  Et  fu  in  lfracl  Re, 
quando  fi  congrtgorno  i capi  de  popoli, parimente  le  mbu  di  I frael.  Viua  Ruben, & non  muoia, ne 
iEùfyitAa a Juda,cr  òifft.Odi Signore  la uoccdl  loda ,<fal  popolo  fJffTf 


quegli  chel’h.umo  medio, die  nonfi  ritmo.  A IJeniamndifle, dietro  tó#griore,ha 

temenre  fopra  pqurilo,coprciido;qndlQ  tutto  il  di,  A fra  gli  homen  fuo  habitAEtà  lofcpl 
nederta  dal  Signore  la  terra  di  quello,  dal  doler  dd  aelo,oa  la  rugiada,!  da  lo  Abyflo,die  ( _ 

OJ,!daldoles  de  frutti  del  fole, adal  dolce  dela  maturartene  de  la  Iurta.  da  le  fonimirarfe  fe  fi_ 

gite  di  oriente,  ! dal  dolcede  colli  del  mondo.Ee  dal  dolce  de  la  terra , fakià  plenitudine  fua,  !1* 
§ buona  uotoma  di  qudlo  die  habita  nel  pruno, uengafopta  il  capo  di  Iofcph,  fc  fopra  la  drruanm 
delnazareode  ftategb  fuoi,il  primo  genito  del  t^uefuo  gli  Tara  o rna  mento  ^ ! corna  di  umcomojki 
«orna  di  qiieUo, conartie fonerai  popoli  panmmtc  ialino  a confini  de  la  tetra,  fit  quelli  fono  a chea, 
mila  di  F phraitn,«e'fono  le  migliaia  dcMoiafióh.Et  àZcbulon  dille, rallegrati  Zcbulon,quando  ufa. 
rai,&  Ifafchar,ne  padiglioni  niOi.ChiAmcranno  al  monte  1 popoli, quim  eterificheranno  ìfàctifiaii 
de  la  giuflina, perche  fuoceranno  l’abondantia  del  mare,!  i coperti  thefon  dr  la  rena.  Et  AgadchGi 
K.DenedcRo,ch<  fa  dilatare  GHad,comelionehabirB,&flracaa  il  braccio, con  ladinsarura  ddcae 
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gnorc  poffiedi  Pocridente,!  il  ineoo  di.  Fra  Afer  dille,  benedetto  fopra  i figliuoli  Afer,fi»ra  bcneplaa 


mondo,!  ha  (cacciato  auann  àtei  “mimico,!  ha  detto  dilTipa.  Et  habitd  lfrad  confidentemente  lo 
Io-La  fontana  di  1 acob  à la  terra  del  Aumento,!  del  Ulne».  Anchora  i deh  di  qudlo  (hllcranna  ragià; 
da. Beato  tu  lfrad, ehi  come  te  popolo  che  fei  feruato  pd  U Signorc,fcudo  de  l’aiuto  tuo,!che  e'fpa 
da  de  la  ecod lentia  tua.Et  negheranno  inimici  tuoite,!  tu  calcherai  fopra  le  alurrr  loro,  n-  - ■ : 

CAP.  XX  XIMT  I. 

^ I ^ T aferfe  Mofe  da  la  pianura  di  Moab  al  monte  Ne  ho  ne  la  fommita  dd  colle,die  era  tanno  i 
Ki  la  faeda  di  lerico,!  fece  uedere  à q ucllo  il  Signore  tutta  la  terra,da  Ghilad  mfino  à Dan.  Et 
M ànitre  Nephtali,!  la  terra  diEphraun,!Menalfoh,!tuttalaterradi  loda  infirmai  macula 

mo.Et  il  mero  di,!  la  pianura,  valle  di  Icriccytittade  le  palme  infino  à Zoar.  Et  dilfc  il  Signore  * >.K«,u 

I tuo  darò 
orenela  (.i.liii 
b a' Pine  \ii.fdf 
>à  quello  di.Er  Mofe  era  di  era  di 

l’occhio  fuo,!  non  fuggi  il  uigore  di  quello.Et  pianfooo  . ■”** 

l4~~* -hit  fimmo'i  giorni  dd  pianto  dd  lutto  di 

licnria, perche  potè  Mote  le  mani  fue  fopra  Cew.  u& 

, «rado  il  Signore à Mofc.Etnófi  kuo'pro  entro* 

pherapiuin  1 frad  come  Mofc,ilqualeconofccflé  il  Signore  a'  faccia  a faccia, in  tuttii  fógni,!  qd) 

WS°M  quali  lo  mando  il  Signore  i fargli  ne  la  terra  di  Egytto  à Pharaonc,!  a tutti  1 forai  fuoi,!a' 
tona  la  Berta  fua,!  in  ogni  mano  forte,!  in  ogni  gran  terrore , tlqualr  foce  Mofc  negli  occhi  di  tuo 
to lfrad.  •• 
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córro  di  Berhpehor.Et 
Dento  uenti  anni  quando 


ido  il  parlare  dd  Signore.  Et  fcppcli  quello  ne  la 
•Et  nó  feppe  alcuno  il  fcpoldiro  di  quello  infino 
andò  mori, non  ofeuro  l’occhio  fuo,!  non  fugo 


ih 
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iT  fu  doppola  morte  di  Mofe  (orno  del  Signore,,di(fc  il  Signore  à lofun 
figliuolo  di  Nun,numftro  di  Mofcytiux’do.Mofe  feruo  uno  è mortole  A 
i bora  n;an  palla  quello  Giordanoni! ,& tutto  quello  popolo  àia  tetra, 
/croato  àtìglluoU  di  Ifrad.Ogm  luogo  che  calcherà  la  pura  del  piede  j 
i uollro  uidcm,comc  ho  parlato  a"  Mole  dal  ddcrtoA  quello libano, ito 
i fitto  al  fiume  grande, ti  urne  de  l’Euphrarc,tutta  la  terra  de  gli.  Hitrei  lidi 
no  a!  mare  grande  da  boccata  del  fole  farad  tcrminouoflro.  Non  Tdv 
Itera  alcuno  aiuti  a'  te, tutti  i giorni  de  la  uiratua,comeio  fuicoii.Miv 
fefaro  tcco,non  lafcierò  te,ne  ab  andò  nero  té!  Confortati, Se  fortifica/ 
ti, perche  tu  fatar  b ereditare  quella  popolo  la  terra,laquakgiuraia  pa 
dri  loro  di  dare  à'  cffi.  Confortati  adunque, & fia  baiente  grande  mense 
_ deuflodire.Se  fare  fecondo  tuttaquelhi  lcgj^,laqualc  n comando'  Mo/ 

oo  inio.Nondcdintrd  da  quella  à delira  o'  à fimiba.acciochcpudintcmaire  open  in  tutte  le 
oofaaìta]ualiandrai.Nedifiphrta  il  libro  dtqudla  legge  data,  baecaaia/na  perderai  m rito  ridiede  ^ 
la  notte, aocioc  he  cu  llodi fca  per  fare  fecondo  rutto  qucllo  che  i fermo  in  cffo.all’hora'pfofpcrerlLla 
uia  tua, Se  aU’hora  prudentemente  opererai. Oh  non  a comandai  i Confortati , de  tiajUalcn  tc,fie  non 
oJbaucncarc  Je  non  temere, perche  te  co  <3  il  Signore  Iddio  tuo  in  tutto  quello  cheto  andrai.Fx  co/ 
prinapidcl  popolo, di  caldo.  Paffete  pel  me»  dei-campo  ,&  comandate  al  popolo  >, 
parche  ne  fa  fine  di  tre  dquoì  pafierctequeflo  Giordano 
ire  Iddio  «olirò  VI  da  per  polledttoiqueilaJfct  à Rubo- 

^ , ch^dille  Io(ua,dicqido.Ricordaa  dclaparolachem 

comando  Mofe  Ter uo  dd Sgnort.diixndo .1 1 Sign  p re  I ddio  uoipotofa npofareck, dad.  noi  quella 
etrra. Le  mogli  uolbtr,ipiccioltuo(ln^c;igimji<;nnuo(ln  lliaiOtoc^  terTa>faqi«iCliildc*teMoté,<fi  c 
la  dal  Giordano  ,&uoi  paflcaote  armati  auunti  mirategli  juoflri,tutti  i pollaio , & nMlqfto.de  aiuterà 
tc  quegli, infine  à tanto  che  faccia  npofaw  U Signore»  fintegli  uplln  come  uoi*  pptìeghioo  .ìtoh* 
ra  eflila  terra/aqualc  d SigporC  Iddio  uollro  ui  da.Et  ritornerete  a la  terra  de.|*  uoftra  p^lfefhone^  a 
&pododerctc  q nella  ,laq  uale  ui  date  Mofe  Cerno  del  Signore  d<  fa  dal  Giordano,*  A’onqute  dui  Wft 
Et  nfpofono  à Iofua,dictndo,Tuttr  le  tofe  che  sta  comandi  formo  A à.futtek  cofci  le  quali  ci  w* 
dcraipmdrcno.Secódo  tutto  quello  che  noi  ubidimmo  à Mofc,ubidircno  à te.faUnnente  Mail  SigtK) 
re  Iridio  tccojcomc  fu  con  Mofe.  Chiunque  fi  re bdlora  da  la  bocca  tua, Se  non  ubidirà  à le  paiole  tue, 
in  t urte  le  enfi;  che  tu  gli  comanderai  morra  /piamente . confortati*  fia  uaknte,  jeru  tal  ferro  ci  .b  ib 

.1  e Ai?/  j ix  .<i  a o 

ET  mando'  Iofua  figliuolo  di  Nimdl  Sdtwvdua»  Huotnim  fpicdi  naftofoFdldskk^ndàrdue  \ 
dea  la  terra*  l£nco.Erandorno*«ntrorno  ne  la  cafad’una  donna  meretnoo*  li  neane  di 
quell. i Racab*  ripafornofi  quini.Et  fu  detto  al  Re  di  lenco.dicendo.fcjn»  hucuauiifono  uc/ 
nuti  qua  di  notte  da  figliuolidi  Ifrael  à fpiqrfi  la  tcrra.pt  mando'  tl  Re  di  lento  àRawbydiccndo. 
Manda  fuora  glihuomim  che  fono  entrati  àty  quah  uennonoà  fotofa  tua,  pachi  uénono  à fpt*- 
re  tutta  la  tcrra.Er  tdfc  la  donna  ambe  duoi  quegli  huomint*  afcofegli*  dille.  Cammeo  re  ucnnp*  1 
no*  me  gli  h uomuiqm  a nonfoppi  onde  fonino.  Et  nel  ferrarli  la  porto  à l’ofcurofglihaomini  ufcuv 
no*non  fo  douc  effi  fi  andaflino.fcgmuteprefto  dietto  à quegli, perche  gli  gl  ugnerete.  Ltelfa  glifixe 
afaeiiderc  al  tetro,&  afeofegb  ne  gambi  del  lino  checffa  haucua  dilkfi  foprad  tetto Jiegli  huomini  k 
guitomo  dietro  a tiTi  perla  ma  del  GlordanoyUlfoiO  à guadi, & ferrorno  la  porta  dcjpptidie  forila 
ulatì quegli  che  fcgmtauaiio  lor  dietro. Et  auatitì  che  dorili illino, ella  afecfe  u quegli  fópla  il  tetto,  ° 
A dille  a'  gli  huonftm.Io  ho  conofciuto  che  il  Signore  dette  a uoi  la  tara, Siche  calco-  il  terrore  di  uot 
fopra  noi, Se  che  fono. quuiha  tuta  gU  habiratori  de  la  tara  da  la  faccia  uoftra.Perche  noi  habbiamq 
uaitoche  fece  faxrec  iLSigoorel’acquedd  mare  rollo  da  la  faccia  uoftra, quando  uoi  ufokfb  di  Egyt  * 
ro.rtqudlccoft-  che  ubi  facrftl  à » duci  Red.  gii  Emora  che  erano  di  la  dal  Giordano  u Sihon.i  a' 
Hog , i quali  amaialh.Et  udimmo,»  liquefccdi  il  cuore  nollro,&  non  fi  ni» piu  fpinro  in  alcuno^ 
da  la  faccia  uollra, perdimi  Signore  Iddio  uofhot&  Iddio  in  odo  difopra,&  (opra  la  terra  di  Torto, 
i 1 1 i I 
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C Et  horagiurerrtemi  p riego  perii  Signorr,ptrchc  ui  feci  mifcricordltuchc  anchora  voi  farete  mifcrir 
cordi. 1 con  la  cafa  ckl  padre  mio  Adarercmi  il  fegno  de  la  vertta.Ec  lafcerete  viucrc  li  patte  mio  A U 
madre  mu,&  1 fratcgù  miei  A k tonile  mie, de  tutte  le  cote  che  edì  hanno, & libererete  ramine  noftre 
da  la  morte.Et  dilfono  à quella  gli  huomim,l’amma  noftra  fia  per  uoi  à morireste  non  rtuckrete  que 
ila  parola  nollra.Et  quando  adara  ìlSignorc  la  terra, farctio  reco  imfcricordia,ft  vcnta.Et  fecegh  dà 
feendert  con  vna  fune  per  la  fincftra,perchc  la  cafa  tua  tra  nel  parute  del  muro  A in  dio  maro  habi- 
taua.  Et  dille  à «megli  andate  al  monte,acaoche  non  vi  feontnno  1 pcrfccutonA  nafeondeton  quiui 
tre  giorni, fina  a che  ritornino  quegli  che  ui  pcrfcgtutano  A dipoi  andrete  per  la.  via  vollra.  Et  diffor 
noa'  quella  gli  huomim,uot  fanno  liberi  da  quello  giuramcnto,pcr  ìlqualeci  facclh  giurare.  Ecco 
quando  noi  cntrtneno  in  quefia  rerra,leghcrai  quello  cordone  di  hit»  rollo  ne  la  fincftra,  per  laquale 
calalh  noi, & il  padre  tuo  A la  madre  tuaA  1 frategh  tuoi,8c  tutte  k cote  del  padre  tuo  congreghe^#  ^.lt . 

D a te  m cafa  tua.Et  ciafcunoche  vfdra da  la  por  ta  de  la  cala  tua  tùora,il  fungile  fuo  tara  nel  capo  fuo* 

& noi  liberi  ,&  aafeuno  che  laranco  in  cafoni  (angue. di  quello  nel  caponoltro/c  mano  fata  contro 
a qudlo.Ma  fe  raanifcftrrai  qudla  noftra  parola, (areno  liberi dal  giuramento  tuo,pcr  ìlqualeci  face 
0 ftr giurare.  Et dille  fecondo  la  parola  voftra  coli lìaA  mandonnt  qucgUA  andorno  uia.  Etleghòil 
cordone  rollo  ne  la  (indila.  Et  andorno  A vennono  al  quante, & ftettono  quuu  tre  giorm,fino  a che 
ntornalfino  1 pcrfccuton.Er  ccrcomo  1 perfecutori  per  tutta  la  via,flt  nò  trou  orilo. Et  ntornomo  ani 
bcduoi  gli  huomini,àt  difeefono'dcl  in  onte  ,àr  trapailomo,&  vennono  a lofua  figliuolo  di  Nun.  Ef 
narromogli  tutte  le  cofechcimernennono  loro.Etdiflonod  Io  tua,  dette  il  Signore  ne  le  mani  noftrt 
t uttalatcrra,£eanchorafoiu3auuihcitumglihalntatandeU.tcrradalafacciai  noftra.  ,) 

ri,  i:.ìc  >»  * n : JTo». 1*  1 ;L.  -.n  ■ .iicacl  '.  1 :>  l.  -.(l.lra 
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A f 1 T risofti  la  mattina  per  tempo  lofua, & partironli  di  Suòni, Se  vennono  al  Giordano ,rftb;  Jf 
|H  turni  figliuoli  di  lfrael.fid  albergo  moquiuiauann  che  pallailino.  tenda  fine  di  tre  giorni* 

1 J paliamo  1 coinandaron  pclnuso  del  campo, ce  oomandorno  al  popolo,diccndo.Quahdo  vi  i.m  .*\* 
dretc  l’area  del  patto  del  Signore  Iddio  voftroA  itaOTdonLcuin  che  portino  quella , partitoti  dii 
luogo  coltro, & andare  dietro  » qudla  -Malia  diftanna  fra  voi  & dia  enea  domila  braccia  in  oufuui 
Non  vi  appretterete  àqudla,acciochcconofciarc  la  viapcr  laquale  cammerctc,pcrchc  non  pafsalh 
per  tale  uia  pel  pattaro.Et  dille  lofua  al  popolo, fantificate  uoi,p.rche  domane  fara  il  Signore  nel  me 
sòdi  voi  inarauiglicEtdilIe  lofua  àfaccrdon,d(cendo.lJorratc  l’arca  del  pattoAf aliate  aiiiiri  al  po  i.R*»***« 
polo  A portomo  l’arca  dd  parto  A andorno  auaqual  popolose  dille  il  Signore  d I olila.  In  quello 
di  comincierò  a magnificate  te  negli  occhi  di  tutto  ]fracl,acciochc  tappino  che  come  io  filLcmi>Ip 
fi, cefi  fard  teca.  Et  cu  comanderai  afaccrdon  che  portano  l’arca  del  patto  dtccndo.QuandoTarctc 
entrati  ìqfino  al  fine  de  l’acqua  dd  Giordano, ftaitte  nel  Giordano.Et  dilfc  lofua  à figliuoli  di  Ifrac^ 
accollatcu  1 qua ,&  edite  la  parola  del  Signore  1 ddio  voftro.  Et  dille  1 ofua,m  quello  conofccretechc 
Iddio  viucncc  c nel  meco  di  uoiAfcacctcra  da  Infaceta  voftra  il  Chcnahaneo  A l’Hittco  A Hiuua\ 

B &Ptriseo,Ghirgafco  A Emonio,  & Iebufco.  Eccoi’arcaòd  patto  dd  Signore  di  tutta  la  rena  palla 
auanti  à voi  nd  Giordanone  hora  pigliatoli  dodici  hupmim  de  le  tribù  di  llrad,vn  huomo  per  tri 
bu.tc  quando  li  poteranno  k piante  de  piedi  de  tacer  don  che  portano  l’arca  ckl  Signore  dominata' 
re  di  tutta  la  tetra  ne  l’acqua  ckl  Giordano , l’acque  dd  Giordano  mancheranno ,dc  l’acque  che  dir 
f tenderanno  di  fopra,ftaranno  in  vno  cumolo.Et  come  ufo. il  popolo  de  padiglioni  fuoi,pcr  pallate 
il  Giordano,!  facendoti  portomo  l’area  dd  patto  auanti  al  popolo.  Eccome  fumo  uaiuti  portando 

to  di  Zartan  A <1  nelle  die  difcendcuano  nel  mare  di  campagna,marc  falato, lì  confuinomoA  maiv 
comoA  il  popolo  palio  à l’incontro  di  letica  Et  ftauono  1 faccrdon  che  ponauano  l’arca  dd  patto 
del  Signore  in  fccco,ticl  meso  dd  Giordano  prtparan,fic  tutto  llrad  palla ua  per  il  fecco^ìno  aqche  fi 
tuffino  di  pattare  tutta  la  gente  il  Giordano.  Ili  1 1 

CAP.  I I II. 


! 


T quando  compi  di  pattare  rutta  la  gente  il  Giordano, dille  il  Signore  àlofua  ,diccdo.  Pigliar 
ccu  1 del  popolo  dodici  huomuu,un  huomo  per  aafcun  a mbuA  comandate  loro, dicendo.  Pi 


a,dodia  pie/ 


;hateui  di  qui  dal  meso  dd  Giordano,da  la  ilansa  de  piedi  de  (aoerdoti  preparati, 
tre,&  condurrete  quelle condlouotA  lalbcrctc  quelle  ne  lo  albergo  nelquale  albergherete  la  notte. Et 
chiamò  lofua  dodici  huomini,i  quali  haucua  apparecchiati  de  figliuoli  di  I traci, vn  per  ciafcuna  tn 
bu.Ft  dille  à quegli  lofua, pallate  auanu  à l’area  del  Signore  Iddio  voftro  nd  meso  del  Giordano  ,& 
pigliami!  cuicuno  vna  pietra  fopra  la  fpalla  fua,f. condo  il  numero  de  le  tribù  de  figliuoli  di  Ifrael, 


d.oi.imj 
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acci  oche  fia  quello  per  legno  ne!  meo  di  voi  quando  domande  Kit»  i figliuoli  voftn  per  Io  auoeniic 
dicendo. ( he  cofa  vi  vogliono  dire  quelle  pietrccDinrc  à quegli,perchr  manco mo  l’acqucdd  Gior 
danoauann  à l’arca  del  patto  del  Signore, nel  palTare  il  Qordano/i  dmifono  l’acqucdd  Giordano, 
& faranno  quelle  piare  in  memoria  a'  figliuoli  di  Ifrad  urtino  nel  fecolo.  fct  feaono  coli  i figliuoli  di 
Ifrael,comc  comando  loffia,»  prefono  dodici  piene  dal  meco  del  Giordano, come  parlo  il  Signore 
à lofua, fecondo  il  numero  de  le  tnbu  de  figliuoli  di  lfraiVefcciongli  pallarcfeco  à l’albergo, &po^ 


fomogli  quiui.Et  dodici  pietre  mo  lofua  nel  meo  del  Giordano  ^otto  la  danza  de  piedi  de  facerèkv 
ti, che  portauano  l’arca  del  pano , & flettono  qutui  tnfino  à quello  di- feti  faccrdon  che  porcauano 
l’arca, Usuano  nel  meio  del  Giordano  intìno  à che  compifle  ogniiparula,chc  comandò  il  Signore^ 
lofua  per  parlare  al  popolo, fecondo  tutte  le  oofechccomando  Mofcd  lofua.  Lt  affrenomoii  il  popo 
Io,»  pafforno.tr  quando  fini  di  pallarc  tutto  iipopolo,paffò  torca  dei  Signore,  » i faccrdon  auana 
al  popolo.  Et  palio  mo  i figliuoli  di  Ruben,  Sci  figliuoli  di  Ghad,»la  meza  tribù  di  Menarteli  arman 
aitanti  ^'figliuoli  di  Ifradcome parlò  à quegli  MofejQrca quarantamila  armati  di  nulitia  paffomo 
auan n al  Signore  a'  la  guerra, à le  campagne  di I alca  1 n dio  di  magnifico  il  Signorelofua  nel  colpa 
ibdi  tutto  li  rael,6e  temeruo  qudla,come  tanemo  Mole,  tutti  i giorni  de  la  vita  ffia.Et  dille  ìlSignort 
a lofua, dice ndo. Comanda  à facerdoti  che potrano l’arca  del  tcihmomo,»  afccndcràno  dal  Giorda 
no.Et  comando  lofua  àfacadoci^cendo^aaidctc  dal  Giorda  no  .htco  me  afeefono  i faccrdon  che 
portauano  l’arca  dd  patto  del  Signore  dal  mezo  del  Giordano , » fumo  molle  le  piante  de  pie  de  fa/ 
ardori  in  lecco , ntomomo  tacque  del  Giordano  al  luogo  loro^c  «adorno  come  pel  pallaio  fopra 
tutte  le  ripe  fuc.Et  il  popolo  afcdbno  dal  Giordano  il  decimo  di  dd  mete  pnmo,&  pofornoli  in  Ghib 
gal,ncl’dtremodclapartc  onerale  di  laico.  Et  quelle  dodici  pietre, lcquali  tolfono  dal  Giordano, 
nzò  1 ofua  in  Ghilgal,»  dille  à figliuoli  dii  fiati, dicendo.  Quando  domandaauno  1 figliuoli  veltri 
palo  auuenirc  i padri  loro,diccndo,che.vogtton  dire  quelle  pietre? Farete  Capere  à figliuoli  veltri, di 
cendo,pdfecco  palio  lfiael  quello  Giordano.  Perche  fece  leccare  il  Signore  iddio  veltro  tace]  uc  del 
Giordano  da  la  taccia  voftra  lino  à che  pallatìe.comc foce  il  Signore!  delio  vollro  al  mare  rolìo^lijua 
le  fea  leccare  da  la  faceta  noftra  fino  à che  palUlTimo,acciochc  conofchino  tutti  1 popoli  de  la  terra 
Umano  del  Signore  che  è forte, acciochr  temiate  il  Signore  Iddio  vollro  per  tuta  i giorni. 

CAP.  V. 

Teomc  vdinno  rutti  i Re  de  gli  Emo  rei, che  arano  di  la  dal  Giordano  a'  occidente,»  tum  i Re 
del  Chcnahaneo,chc  erano  predo  al  mare, che  il  Signore  haueuafatto  leccare  tacque  dd  Cu 

ordano.da  la  faccia  de  figliuoli  dii  frattanto  che  palialTnia/i  Uqucfcce  il  cuore  loto , & non 

era  pio  in  quegli  fpirlto,per  la  prefenna  de  figliuoli  di  Ifrad.  In  quel  tempo  dille  il  Signore  à lofua. 
Fatti  coltegli  di  piata, & di  nuouo  circuncidi  i figliuoli  di  1 frad,la  feconda  voltai  feodi  lofua  coi# 
tegli  di  pietra, & circuncife  ì figliuoli  di  Ifrad, nel  colle  de  prcpuru.Et  quella  è la  caufa  per  laquale  cur 
cuncifc  lofua  tutto  il  popolo  che  era  vfciro  di  fcgytto. Tutti  ì mafchi  huomim  di  guerra  erano  mor/ 
ti  nd  difetto  pd  camino,quando  vfcimo  di  fcgytto.Pcrchc  fumo  arcunafi  tutto  il  popolo  che  via, 
i tutto  il  popolo  che  nacquono  nd  difetto  per  ia  via, quando  vfamo  di  Egytto  non  arcunafono. 
Pache  quaranta  anni  caininomo  i figliuoli  di  Jfrael  pd  difcrto^ino  à che  li  confumartc  tutta  la  ge/ 
ncrationc  de  gli  huoinmi  di  guara,i  quali  ufeirno  di  Egyrrcyrtie  non  obedimo  à la  uoa  dd  Signor^ 
«'quali  giurò  il  Signore,chc  non  dunoftrerrebbe  loro  la  terra  {opra  Uditale  giuro  il  Signore  à padri 
loro  di  dare  à noi, tara  fluente  lattei  mele. Et  ì figliuoli  di  quegli  fece  (tare  per  quegU-kili  circuncife 
lofua, pache  erano  ìncircundfi , perche  non  gli  haucua  circuitali  pa  la  via.  Et  come  fu  finita  di  or/ 
cuncidcrli  tutta  la  gcnre,llcttono  nd  campo  fino  à che  flirtino  fanati.Et  dille  il  Signornò  lofua,  hog 
gl  leuai  l’obrobno  di  Egytto  da  voi,»  chiamolfi  il  nome  di  dio  luogo  Ghilgal  infino  à quello  di.£t 
pofomofii  figliuoli  di  1 frati, in  Ghilgal.»  feaono  lapafquailquartodeamo  didd  mefc,a  fera  ne  le 

laMm  C»  m^nOiAmo  iTel  fri imenen  rlr  I -a  ffrro  llf  Palm  OlrtrtlA  l\p  Ita  n^filll  l arimi.  A* 


mento  de  la  terra,»  non  tu  piu  a hguuou  di  araci  Man,»  niangiomo  dei  trutto  oc  ia  tara  ai  imena 
hall  m erto  anno.  Et  quando  fu  lofua  preffoà  Icrico,alzo  gli  occhi  fuoi,»vidde,&  ecco  vnhuomo 
flaua  conno  à lui,»  la  fpada  di  qudlo  fguamata  he  la  mano  fua.  Et  andò  lofua  à quello, & dirtcgh. 
Sa  tu  de  no(tn,o  degli  auuerfaru  nofln  t Et  dille  nò  ,ma  fon  principe  de  lo  cfercito  del  Signore, hora 
venni. Et  cadde]  ofua  con  ia  faccia  fua  m tara,»  adoro,»  dillcglqchc  cofa  parla  il  Signore  mio  al  fer 
iio  fuofEr  dille  il  prinape  de  lo  dotato  dd  Signore  a 1 ofua.  Sciogli  il  caliamento  dd  piede  tuo , p a> 
che  il  luogo  fopra  ilquale  tuia  c fantina.  Et  fece  lofua  colici  laico  faraua,»  era  ferrata  da  la  faccia 
jde figliuoli  di  lfrad^icrtuno  vfaua,»ndluno  cncraua.  u-  -.b.uioi  c i a 
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T tilde  il  Signore  a lofua.  Vedi  io  detti  ne  la  mano  malefico,  fi:  il re  di  quella,!  {òrti  de  Io  efer 
ato.  Et  circuirete  la  cirta  turo  gli  huomrni  di  guerra, girando  la  atta  vna  volta, coi!  farai  fei 
jgionu.Et  fette  de  faccrdon, porteranno  fette  cornette  del  lubilco  auann  à Parca.Ee  nel  di  fitti/ 
ino  circundcrcrc  la  atra  feae  volte,  fi:  1 facrrdoti  foneranno  con  le  comettr.Et  nd  prolungare  la  vo/ 
ce  col  corno  del  iubilco,cotnc  voi  vdiretc  la  voce  de  la  cornerra,dameranno  tutto  il  popolo  con  gran 
clamore, & cafcbcra  il  muro  de  la  otta  difetto  à quella, & attenderanno  il  popolo  aafeuno  a'  l’incon 
tro  fuo.Et  chiamo  Jofua  figliuolo  di  Nun,i  facerdoti,»:  dille  à quegli,  portate  l’arca  del  patto,&:  ùt> 
te  facerdoti  portino  fette  cornette  del  iubileo  atlanti  à l’arca  dd  Signore.  Et  difle  al  popolo,  paltóne, 
& arante  la  citta, fi:  l’armaro  paflì  atlanti  à Parca  dd  Signore.Et  come  hebbe  detto  lofua  al  popolo, 
& 1 fette  facerdoti  che  portauano  le  fette  cornette  del  iubiko  auann  al  Signore,paQomo , & fonomo 
con  le  cornette, fi;  Parca  dd  patto  dd  Signore  andaua  dietro  a loraEr  Pannato  andaua  auann  a'  iacer 
4°n  che  fonavano  con  la  comma, & tl  congregatole  andaua  dietro  d Parca  andando, fi:  fonado  con 
k comme.Et  comando'  lofua  al  popolo, dicendo.  Non  damercre,»  non  farete  vdirc  la  voce  voftra, 
fi:  non  vfara  de  la  bocca  vollra  parola  1 tifino  al  di  che  10  vi  diro  damatc,fic  clamerete.  Et  arcui  Par/ 
ca  del  Signore  lacirta,girando  vna  volra.Ec  vennono  al  campo,»:  polòni  ofi  nd  campo.Et  ritolti  Io 
fua  la  mainila, fi  tolfono  1 faccrdon  Parca  dd  Signore.Ec  1 fette  facerdoti  che  portauano  le  (ètte  cor» 
nette  dd  lubileo  auann  à Parca  dd  5ignore,caminauano  andando, & fonomo  con  le  camene, & P*v 
maro  andaua  au.in  à quegli, & il  congrcgatore  andaua  dietro  à Parca  dd  Signore  andandole  fonali 
do  con  le  cornette.  Et  arcuimo  la  atta  il  fecondo  di  un'altra  volta, fi:  ntomorno  al  campo, coli  fedo 
no  fa  giorni. Et  nd  di  fcttimo  fi  leuomo  ne  lo  afcenderel’aurora,8:  drcundomo  la  atta  fecondo  que 
Ilo  modo  fette  volte,folamcnte  in  rffo  di.circuimo  la  atta  fette  volte. Et  fu  ne  la  (òttima  volta, fonor/ 
no  1 faa  rdo n con  le  comettr.Et  difle  I ofua  al  popolo,dam  are  perche  il  Signore  vi  dette  la  a rta.Et  fa 
rala  citta  anathema,.»:  tutte  le  colie  Ohe  fono  in  dia  al  Signore.  Solamente  R ah  ab  meremee  viuera 
cfla,fi  tutti  quegli  die  fono  fico  ne  la  cafa, perche  afeofe  i nuntn  che  noi  mandammo.Ma  guardate/ 
ui  da  lo  anarhrma,acaoche  non  anarhcmatinare,»:  togliate  de  lo  anathetna,»:  poniate  il  campo  di 
lfead,ncio  anathema, & turbiate qudlo.Et tutto  Pqrgenro,fi Poro, Se i uafi  di  ramc.fitdi  ferro cfan- 
to  al  Signore, nd  reforo  del  Signore  cnrrerra.Et  damo  il  popolo,»:  fonomo  le  cornette.  Et  come  vdl 
il popolo  la  noce  de  la  cometta,damomo  il  popolo  con  gran  dainore,fit  cadde  il  muro  ferro  dio.  Et 
alcdc  il  popolo  à la  atta,aafcunoàPinoontrofuo,fi:prdono  la  atta.  Erdcfolomotuttelecofeche 
erano  ne  la  atra,da  PhUomo  infino  a la  donna,daI  fanciullo  mfino  al  uecchio,»  infino  al  bue,»  la  pe 
cora,fi  Pali  no  col  tagho  de  la  fpada.Ec  à duoi  huomrni  che  fpiomo  la  terra, dille  lofua, entrate  nc  fa 
cafa  de  la  donna  meretrice, fi.  caliate  di  la  la  donna,»:  tutte  le  cofe  che  fono  lue, come  giurato  a‘  qud/ 
la, 6:  entromo  ■ giouam  fpie , & cauomo  fuora  R ahab,&  il  padre  di  qudla,»  la  madre  di  qud!a,&  i 
frarcgli  di  q udla,fit  tutte  le  qofe  che  etano  fue, fi:  tutta  la  famiglia  fua  cauomo  fuora , k pofeno  fuori 
dd  campo  di  Ifrael.Et  la  citta  accedono  col  fuoco,»:  tutte  le  cofe  che  erano  in  efla.felamencel’argcn/ 
to.fi:  Poro.fi.  i uafi  di  rame,*  di  ferro  pofono  nd  teforo  de  la  cafa  dd  Signore.Er  Rahab  meretrice,» 
la  cala  dd  padre  fuo,&  tutte  le  cole  che  erano  fuc,frce  viuerelofua,&  habitò  nd  mcao  di  Ifrad  mfino 
à quello  di, perche  afeofe  i nunai  iquali  haueua  mandati  lofua  à (piare  Icnco.Ec  in  qud  tempo  giu/ 
ro  lofua, diccndo.Maladctto  Phuomo  auann  al  Signore  che  fi  lruera,&  edificherà  quella  atra  di  Io> 
nco.Kd  primo  genito  fuo  fondi  q udla.fi:  col  picaolo  fuo  flaruifca  le  porte  di  qudla.Ec  fu  il  Signor» 
con  lofua,»  la  fama  di  quello  fu  m tutta  fa  terra. 

cap.  vii.  ; 

fi  | ^ T preuari corno  « figliuoli  di  Ifrad , preuaricarione  ne  lo  anathema , & colfe  Hachan , fi' 
IH  gljuolo  di  Charmi, figliuoIodiSabdi, figliuolo  di  Scrach, dcla mbudi  Iuda  deio  anathema, 
adirolfi  il  furore  dd  Signore  contro  a'  figliuoli  di  Ifrad.  Et  mando'  lofua  huomini  da  Ieri/ 
co  in  Hai  che  è preffo  i Betaucn,à  l’orientale  parte  di  Bethd,At  difle  à quegli, dicaido.  Afemdete,fic 
fpiate  la  tcrra.Et  afccfono  gh  huomini,» fpiomo  Hai.Et  ntomorno  a'  lofua, fi: diffono  à quello. Nó 
incenda  tutto  il  popolo.ma  duo  mila,ò  tre  mila  h 110 mini  afcendmo,fi:  percuonno  Hai.  Non  affati/ 
care  la  tutto  il  popolo, perche  fono  pochine  afccfono  la  dd  popolo  circa  tre  mila  huomini,&:  fuggir 
no  auann  àgli  huomrni  di  Hai.  Et  percoffono  di  quegli,gli  huommidi  Hai  arca  trentafei  huomi/ 
ni.fi:  percoflono  quegli  auanti  à la  porta  mfino  à Scbanm,»  pcrcoflono  quegli  ne  la  feda.  Et  liquefa 
cefi  il  cuore  dd  popolo,»:  fu  come  acqua.  Et  (traccio  lofua  1 vrfomenn  fuoi.fi:  cadde  ne  la  faccia  fua 
in  terra  auann  à l’arca  dd  Signore  ifino  à la  fera, dio, A:  i uecchi  di  Ifrad,»  feaono  afccndcrt  la  poi/ 
nere  fopra  il  capo  loro.  Et  difle  lofua.  Ah  ah  Signore  Iddio, perche  a faceto  paffarc/accndo  peffar* 
quello  popolo  il  Giordano  per  darà  nc  fa  mano  de  l'Emoreo  per  difpergkrenoii  Et  Dio  voldledie 
noi  haueflimo  voluto,»:  fu  filmo  habitan  di  la  dal  Giordano.  Mene  Signore, che  diro  10  poi  che  voi 
to'  Ifrad  il  collo  contro  à ninna  fuouEr  vdiranno  il  Chenahaneo,»  tuta  gli  habincon  de  la  cem^» 
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volterann  cfi  contro  a'  noi  ,»  difpagtranno  il  nome  noflro  da  la  rena.  Et  che  cofa  farai  al  nome  tuo 
grande*  EtdiflcilSignoreà  loffia. Risiti,  perche  caufa  cadi  ne  la  faccia  ruafpccro  Ifrael,»ancho- 
ra  hanno  prcuancato  il  patto  mio  che  io  comandai  loro , & anchora  rodono  de  lo  anarhema , & 
anchora  hanno  rubato, & anchora  hanno  negato, & anchora  pofono  fra  vali  Ioro.Et  non  potranno 
I figliuoli  di  Ifracl  (lare  auann  a nimici  fuoi,  volterà  il  collo  a'  nimicifuoi,  perche  fumo  nc  Ioana/ 
thema  ,io  non  aggwgncro  à edere  conedouoi,fe  non  diflipateloanathrma  dal  mero  di  voi.  Risa/ 
lod.io.1  n/annfica  il  popolo, & dirai-Santificateui  nd  giorno  di  domane, perche  coli  dice  il  Signore  Iddio  di 
N k".  1 '•*  Jlrael , lo  anathema  è nd  mero  di  te  Ifrad.  Non  potrai  dare  auanti  a'  nimici  tuoi  fino  à che  le/ 
i.Re.i*.fc  uiarelo  anathema  dal  mero  di  voi.  Et  acrodereteui  domane  pale  tribù  voftrc.  Et  la  tribù  quale  pi/ 
Sopri,),  b ghaa  il  Signore, fi  accoderà  pa  le  famiglie,  & la  famiglia  che  piglierà  il  Signore, fi  accoderà  per le 
caffi,»  la  cafachcpigliaail  Signore,  fi  accoderà  pa  eli huomini.  Et  quello  che  fiaprdonelo  ana/ 
thema  fia  arfo  col  fuoco  ,&  tutte  le  cole  file , perche  ha  preuaricato  il  patto  del  Signore,  pache  fret 
jcofii  nefanda  in  UraeLEt  risoffi  I ofua  da  mattina,»  accodo'  Ifrad  per  le  tribù  fue,»  fu  pnfa  la  tribù 


Et  dide  loffi?  à Hachan, figliuolo  mio,dapriego gloria  al  Slgnorelddiodi  Ifrad, Sedagli  la  confédio 
ne/tdimodra  a'  mc,pnego  qudlo  che  tu  hai  fattane  lo  afoondereda  me.Rifpofe  Hachan  àloffia,» 
diflé.Vaamétc  io  peccai  al  Signore  lddio  di  Ifrad,»  tale,»  tale  cofa  feci.  Vidi  fra  le  fpoglie  vna  dia 
una  babilonica  buona, & dugento  fidi  di  argento , & vna  verga  d’oro  di  cinquanta  fieli  il  pefo  di 


qudla,»  dcfiderai  quelle  coffi,»  tolfi  quelle,»  ecco  fono  afeofe  m tara,nd  mesh  dd  mio  padiglione, 
& l’argento  fotto  quello.  Et  mando  loffia  medi,»  corfono  al  padiglione,»  ecco  aa  afeofa  nel  padi’ 
girone  di  quello, & l’argento  fotto  efia.Ee  tolfono  quelle  oofcdal  mero  dd  padiglione,»:  condufTonle 
a loffia, & i tutti  i figliuoli  di  I frad,&  datuimo  qudlc  auanti  al  Signore.  Ettolfe  loffia  Achan  figli/ 
uolo  di  Zarech,»  l’argéto,8e  la  fbauina,&  la  verga  d’oro,»  i figliuoli  ffioi,»  le  figliuole  ffie,&  i buoi 
fuoi  A gl*  afini  ffioi,»  le  pecore  fue,»  il  padtgjione  ffio,&  tutte  le  cofe  ffie,Se  tutto  Ifrad  con  feco,& 
ledono  afeendae  quegli  nc  la  valle  di  Hacor.Et  diflelofua.quanto  turbafh  noitTurbi  te  il  Signore; 
in  quedo  di.Et  lapidomo  qudlo  tutto  I frad.ron  le  pietre,»:  arlbno  quegli  col  fuoco,»  lapidornogli 
con  le  pietrc-Et  datuimo  fopra  qudlo  vn  cumulo  di  pietre  grande  infino  i qudlo  duEt  nuoltoffi  il  Si 
gnoredala  ira  ddfurorcfuo,pcr  quado  eh  a no  il  nome  di  qud  luogo, valle  di  Hacor  rnfino  a'  quedo 
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ET  dille  il  Signore  a Ioffia,non  remerai, ne  n fpauenrerai, togli  reco  tutto  il  popolo  da  guerra, 
& risati,»  afccndi  in  Hai.  Vedi  io  detti  ne  la  mano  tua  il  Re  di  Hai,»  il  popolo  di  qudlo,» 
la  atra  ffia,&  la  terra  ffia.Et  farai  à Hai,»  al  Re  fuo  come  facedi  à Icrico,»  al  Re  fuo.Solamé 
tic  le  fpoglie  di  quella,»  i glume»  di  quella  predarere  pa  voi,pom  le  infidie  à la  atta  di  dietro  a'  qud 
la.Et  risoffi  loffia,»  tutto  il  popolo  da  guerra  paafccndcre  in  Hai.EtddTeIoffia  trenta  milla  huomi 
ni  forti , & valenti , & mandogli  di  notte , » comando  loro, dicendo.  Vedete  .fate  le  infidic  à la  atra 
di  diaro  a quell a,non  ui  difcodcrcte  molto  da  la  arta,ma  fiate  tutti  voi  apparecchiati.Et  io,»  tutto 
«1  popolo  die  è meco  a accodcreno  à la  atta,»  quando  vfdra  a'  l’incontro  vodro.comc  prima  fuggi 

reno  auann  àedi.Etvffiiranno  dietro  a'  noi, fino  à L J • ■ - 

friggono  auanti  à noi  come  prima,»  fui 
rete  la  atra.Et  dara  quella  il  Signoreldd 

ccndoae  quella  col  ffiooo, feròdo  la  parola  dd  Signore  farete, vedetelo  vi  comandai. Et  mandogl. 
fua,&  andorno  à le  infidic,»  dettono  fra  Bethd,  & Hai  da  la  parte  ocadétale  di  Hai,»  diate  loffia 
quella  notte  nd  mero  dd  popoIaEt  Icuoffilofua  la  mattinale  numero  il  popolo,»  afeefe  eflo,»  ì vec 
dudi  I frael  auann  al  popolo  di  Hai.Ec  tutto  il  popolo  da  guerra  che  era  (èco  affido  no,»  appropm- 
quomofi,»  vennono  contro  a la  citta,»  pofomofì  da  la  pane  fetrenrrionalc  di  Hai,»  la  valle  aa  fra 
dfo,&  Hai.Et  tolfe  circa  anque  nula  huomini,»  pofigU  ne  le  nifi  die  ,fraBcthel,&  Hai  nc  la  parte  oc 
adottale  de  la  artaJEc  pofono  il  popolo, tutto  U campo  che  era  da  la  parte  fettétriqnalc  de  la  atta,» 
k ifidie  fue  da  la  parte  occidentale  de  la  arta.Et  andò'  loffia  in  quella  none  nd  meso  de  la  valle. Ft  co/ 
me  vidde  qudlo  il  Re  di  Hai,s’affrcttomo,&  nzomofi ,»  vfamo  gli  huomini  de  la  citta  à l’incon  rro 
di  Ifrad  à la  battagliando,»  tutto  il  popolo  ffio.al  tempo  con/htuto,auanti  à la  campagna,»  non 
(apcuachc  gli  fuffino^nfidie  di  dietro  à la  atta.Et  fumo  parodi  loffia,»  tutto  Ifrad  auanti  a dii,» 
fuggitilo  pa  la  via  de  la  fohtudinr.Et  grido'  rutto  il  popolo  di  Hai,dieera  ne  la  cirta.peifegmtando 
quegli,  &jpcrfcguitomo  loffia,»  foiccomo  effi  da  la  arra.  Et  non  retìo'huomo  in  Hai,»  Berhel.chc 
non  Wbffino  dietro  à Ifracl,  & lafciomo  la  atta  aperta,»  feguitomo  dietro  à Ifrad.&  didc  il  Signo 
re  «loffia, mdinal’haflachcc  ne  la  mano  rua,conrro  Hai,pctdicncla  mano  tua  darò  quella-Etin/ 
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C cimo  Iofua  l’haftache  era  ne  la  mano  fua  contro  à la  atra.  Ft  le  inlidiefi  riarmo  fubitamenrc  dal  Iuo 
go  loro,  A corfono, quando  indino  la  mano  fua,A  vennono  d la  citra, A prefolio  qudla,  A affrettor/ 
nofi,&  accdono  la  citta  col  fuoco.  Et  volrornofi  gli  huomini  di  Hai  dietro  a loro, A viddono.A  ecco 
afccndeua  il  fumo  de  la  atra  al  cielo, & nò  haucuano  luoghi  da  fuggire  qua,  A la, Se  il  popolo  che  fug/ 
gì  nel  difetto  fi  volto  al  pcrfcqucnte.Et  Jofua.A  tuttolfrael  viddono  che  gli  mlidiaton  haucuano  pre 
la  la  atta.A  che  afeedeua  il  Turno  de  la  a tra,  A rmoltomofi.A  percoflbno  gli  huomim  di  Hai.Er  que 
ghvfamo  de  lacitta  à l’incontro  loro, Se  fumo  nel  me»  a 1 frati , quefh  di  qua,A  quegli  di  la, A per/ 
ooffono  quegl  untino  à che  non  nmandfc  alcuno  faluo,o  fcampato.  EtprclonoiiRediHai  viuo  A 
feaonlo  apprettare  a Iofua. Et  come  fini  I Traci  di  vendere  tura  gli  habitatorl  di  Hai  nd  campo  A nd 
difcrto,nelquaic  hauicno  pcrfcguitati  dii, A fumo  cafcan  nel  taglio  de  la  fpada,fino  a che  fuffino  con 
fumati, nrornomo  tutto  Iflrael  à Hai, Se  percoflbno  quella  col  taglio  de  la  fpada.Er  filmo  tura  quegli 
chccaddono  mqueldi.darhuomo  mfino  àia  donna, dodia  mila, tu  tri  huomim  di  Hai.  Et  Iofua 
non  ritraile  la  mano  fua  quale  haucua  inclinata  con  1 ’h  albi  .fino  à che  ucadeflino  tura  gli  habìtatori 
di  Hai-Solamcnre  1 brillami, & le  fpoglle  di  quella  citta  predomo  per  loro  1 figliuoli  di  lfrad, fecondo 
la  parola  dd  Signore, che  comando  a I ofua.  Et  arie  Iofua  Hai,A  pofe  quella  tumulo  fempitcmo/fc/ 

D folationc  infino  dquefto  di.  Et  il  Re  di  Hai  fofpcfe  nd  legno  fino  allhora  de  la  fera,  A nd  tramontare  il 
foie, comandò  Iofua,  A depofono  il  cadauere  di  quello  dd  legno,  Agirtomolo  à l’ulcio  de  la  porta  de 
la  attay&  pofono  fopra  quello  vn  cumulo  di  pietre  grande  infino  àquefto  di.  Allhora  edificò  Iofua 
mo  altare  al  Signore  Iddio  dt  lfrad  nd  monte  Hcbal,comc  comandò  Mofe  Terno  del  Signore  à figli  Deu.n.t 
uoh  di  lfrad, fecondo  che  è (ditto  nd  libro  de  la  legge  di  Mofc.altaredi  pietre  intcgrc,fopra  iequah 
non  fece  altare  ferro, A offerirmi  fopra  audio  holocaulh  al  Signore, & facrificorno  i paafici.Er  fenile 
qumnn  pietre  il  Deuteronomio  di  Mofe,quale  fenile  auann  dfigliuoli  di  lfrad.  Et  tutto  lfrad.  Sci 
vecchi  di  quello  ,&  1 preporti , A gl  ubici  flauano  di  qua,  A di  lab  barca  auann  à faccrdori  Lcuitl  che 
portauano  l’arca  del  parto  del  Signorc,ccfi  il  fordliere  come  il  a tradirlo, la  mera  di  audio  contro  al 
monte  Gheroni, Se  la  meta  di  qudlo  contro  al  monte  Hcbal.come  comandò  Mofe  fcruo  dd  Signo/ 
re  per  benedire  prima  il  popolodi  Ifracl.Et  dipoi  IdTc  tutte  le  parole  de  la  legge,  A la  benedinone,8e  la 
maladinone  fecondo  tutto  qudlo  cbcèfcntto  nd  libro  de  la  legge.  Non  fu  parola, di  tutte  qudle  cofe 
che  comandò  Mofe,chc  non  legge  flc  Iofua  auann  à tutta  la  congrcganonc  di  I frad, & àie  donne,  & 
à piccioli, & à porgimi, A a quegli  che  andauanond  me»  di  toro. 

CAP.  IX. 

A "I  1 T quando  vchmo  tutti  i Re  che  erano  di  la  dal  Giordano  nel  monte,A  nd  piano, Se  m tutto  il 
hto  dd  mare  grande  contro  al  Libano, Hitreo, Einorto,Chenahanro,&:  Peraeo.Hmueo.Sc  le 
_l_jbufcoJÌ  congregomoparimente  per  combattere  con  Iofua, Se  lfrad  d’un  uolere.Ftgli  habita/ 
tondiGhibbon  vdirno qudlo chehaucua fatto  Jortiaà  lcrico,AHm.Etfccionoanchoradlì  afhi/ 

«mente, A andorno,A  fccionfi  ambafaadon,Sefopra  gli  ali  ni  portomo  lacchi  marari, & otri  da  vi 
no  maran,Se  rom,A  kghaaEt  caliamenti  maron  .Se  rattoppati  ne  piali  loro,Se  veftuncnn  vecchi 
lopra  loro, A tutti  t pam.cibo  di  quegli  . erano  fccchi,fie  muffati.  Et  andomo  a'  Iofua  nd  campo  di 
Ghilgal.A  diffono  a qudlo, A àgli  huommi  di  lfrad. Noi  vtgnamo  di  terra  lontana.  Et  hora  patto/ 
uiteeonriIbnoi.Ec  drife  l’huomodi  lfrad  à 1 ’Hiuueo.  Forfè  habin  tu  nd  me»  di  mc,A  Come  pattom 
rotccoeEr  dillo  no  a Iofua,£enu  tuoi  fiamo.Et  dille  à quegli  Jofua,chiliete,Adonde  ven  ritrite  dillo/ 
no  à qudlo, di  terra  longuiqua  grandemente  vennono  1 fcrui  tuoi,nd  nome  dd  Signore  Iddio  tuo, 
perche  noi  vdimmo  la  fama  fua,A  tutte  le  cofe  che  fece  in  Egycto , A tutte  le  cofcche  fece  à duoi  Re 
de  bEmorco,che  erano  di  la  dal  Giordano, a Sihon  re  di  Hesbon,A  Hog  Re  di  BalTan  che  era  m Ha 
ftarorh.fct  diffono  à noi  i vecchi  noftri,  A tutti  gli  habiraton  de  la  terra  noftra, dicendo  Togliere  ne  la 

1 mano  coltra  abo  per  ricamino, Aandarebl’mcorwodiqucgli, A drteà quegli, fcrui uoltn  damo, 

& hora  pattouue  coneflbnoLQucfto  noftro  pane, caldo  habbiamo  abaco  ne  k cafe  noftrqnd  di  che 
noi  vfnimno  per  venire  a'  voi, A hora  ecco  egli  cfcoco, A muffato.  Eìt  quefh  otri  del  vino  squali  em/ 
piemmOjCrano  nuout,A  ecco  fono  rotti, A qucfti  noftn  vrihmenn,A  cabamenn  fono  marciti  per  il 
molto  lungo  cam  ino.  Er  predino  gh  h uomini  dd  abo  di  quegli, A non  domandomo  la  bocca  del  Si/ 
gnorr.Er  fax  Iofua  pace  cò  quegli,  A pattom  conerti  di  laici  are  viucre  quegli, A giuromo  loro  t pini' 
api  de  la  congrcganonc.  Ft  ne  la  fine  ditte  giorni, doppe  che  partouimo  con  erto  loro.vdimo  che 
erano  propinqui  à loro, Ache  habitauano  nd  me»  di  loro.Et  caminomo  i figliuoli  di  1 (rad, A veri/ 
nono  a,  le  citta  loro  nd  di  ter»,A  k atta  loro,Ghibbon,A  Chephirah,A  Beeroth,  et  Chiriathiaha  s • tana 
tim.  Et  non  percoffono  quegli  i figliuoli  di  Ifrad,perthc  giuromo  loro  t prinapide  la  congregano/ 
ne  per  il  Signore  Iddio  di  1 frac!, et  mormoromo  tutta  la  congregarione  contro  .1  principi  .Ft  bidono 
tutti  ì principi  à tutta  la  congrcganonc.  Noi  giurammo  loro  per  ri  Signore  Iddio  di  lfrad , et  hora 
portiamo  toccare  quegli.Qudlo  faremo  loro,facoafi  viucre  quegli  ,et  non  (ara  contro  à noi  Pira 
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PCTil  muramento  che  giurammo  lomErdiffono  i quegli  i principi.  Viuino,etraglino  te§ne,eranin  C 
ghino  acqua  à tutta  la  congregartene, come  hanno  parlato  a quegli  i principi.Ft  chiamo  quegli  Io/ 

Tua  et  parlò  à quegli, dicendolPerchc  ingannai  noi  tfaccndo,noi  damo  di  difeorto  grandemente  da 
uoi'.etuoi  habitat?  nel  me»  di  noitFthora  fiate  maladctti.et  non  mancherà  di  voi  (mio, ne  chi  ra- 
eli  leenc.nc  chi  attinga  acqua  à la  cafa  de  lo  Iddio  mio.  Et  nfpofono  a Iofua,et  dilTono.Quando  fu 
mania  (laro  à ferui  tuoi  curro  quello  che  comando  il  Signorelddio  tuo  a Mole  feruo  di  ciut lische  da 
rebbe  a voi  tutta  la  terra, et  di  forgierebbe  tutti  gli  habitatori  de  la  terra  da  la  faccia  voltra,rcmcmo 
grandemente  per  le  anime  nofbe  da  la  faccia  voftra, et  facemmo  quella  cofa.  Et  bora  ecco  Ramo  ne  la 
mano  ruaxomc  piace,et  come  è retto  nel  cofpetto  ruo  di  fare  a noi, fa. Et  fixe  a quegli  co(i,&:  liberogh 
da  la  mano  de  figlinoli  di  Ifrad.ct  non  amammo  quegli.  Et  «amigli  I ofua  in  erto  di^hc  ragliarti!» 

\ legne,ct  amgncfiino  acqua  à la  congregartene, et  a l’altare  del  Signore,  infino  a qudlo  di, nei  luogo 

ch’egli  eleggaa.  CAP.  X. 

ET  quando  vdiAdom:cdec  Re  di  lerufalcm, chclofua  haueua  prefo  Hai, et  disfatta  quella, che  A 
come  haueua  fatto  à letico, et  al  Re  fuo  cofi  fece  à Hai, et  al  Re  fuo,ct  che  haueuano  fatto  pa 
et  gli  habitatori  di  Ghibon  con  Ifrael.ct  che  era  nel  mero  di  loro.tcmcrno  grandemente,^ 
chelaartadiGhibon  era  grande, come  vna  de  le  atta  reali, et  perche  era  maggiore  di  Hai,et  rutti 
gli  huomim  di  quella  forti.  Et  mando  Adoni:edec  Re  di  lerufalcm  a HohatnRe  di  Hebron,cra  Fi/ 
raham  Re  di  Iarmut.et  a laphiah  Re  d.  Lachis,  et  à Dcbir  Redi  Heglon, dicendo.  Afccndcte  a me 
aiutatemi, et  pcrcoteitno  Ghibon, perche  fece  pace  con  Iofua,ctco  figliuoli  di  I frael.  Et  congrrgor/ 
nofì  et  afccfono  cinque  Re  degli  Fin  orci,  il  Re  di  lerufalcm,  li  Redi  Hcbron,il  Redi  Tarmarti, il  Re 
di  Lachis.il  re  di  Heglon ,c(Ii,ct  tutto  il  campo  loro  et  pofomofi  contro  a Ghibon, et  pugnorno  con 
no  à qudla.Et  mandomo  gii  huominidi  Ghibon  a Iofua  al  campo  m Ghilgal, dicendo. Non  ntrar 
fai  le  mani  tue  da  ferui  tuoi.  Afcaidi  à noi  torto, et  falua  not^t  aiutaci.pcrchc  fono  congregati  con/ 
tro  à noi  tutn  1 Re  de  gli  Emorei  che  habitano  nel  monte.Et  afcde  Iofua  di  Ghilgal  ,et  rutto  il  popo 
lo  di  guerra  fcco,ct  rutti  gli  huoinini  forti, et  ualcnn.  Et  diffe  il  Signore  à 1 ofua, non  temerai  da  que/ 
gli,pcrche  gli  detti  ne  la  mano  tua,ne  fbra  alcuno  di  quegli  nel  cofpetto  ruo.Ft  uenne  a quegli  Iofua 
lutato, tutta  la  notte  afccfe  di  Ghilgal.Et conturbo  quegli, il  Signore  manti  a'  Ifrad,ct  percalle  que/  a 
gli  có  gran  piagha  in  Ghibon,et  perfeguiro'  quegli  pcT  la  uia  de  lafcda  di  Dethoron.ct  pcrcolle  que 
gli  infino  a'  Ha:acha,ct  infino  à M achcda.rt  mentre  che  fuggm  ano  da  la  faccia  di  I frati /llcndo  dii 
ne  la  fcefa  di  Bcrhchoron,il  Signore  gitto  fopra  quegli  pietre  grandi  dal  ciclo , mfino  a Hazacha,et 
monmo.Pm  fumo  quegli  che  inorimo  di  pietre  di  grandine.chcqucgli  1 quali  amarori»  i figliuoli  a 
di  I frael  con  la  fpada.  Allhora  parlò  Iofua  al  Signore, nd  di  che  derte  il  Signore  l’Emoreo  auann  a fi/ 
gliuoli  di  I frael, & dirti:  nel  colpetro  di  1 frael.  Sole  afpctta  in  Ghibon, & luna  ne  la  valle  di  Aialon.Er 
afpctto  il  fole,&  la  luna  flette  ferma  fino  à che  fi  vendicartela  gente  de  mmia  fuoi.  Ohnonefcritto 
nel  libro  rettof  Et  (lette  il  lòie  nel  me»  dei  aclo , Se  non  fi  affretto  di  tramontare  quafi  vn  giorno  ime 
ro.Et  non  fii  come  quei  di, auann  à effo, ne  doppo  à effo,ch’egli  ubichile  il  Signore  a la  voced’un ihuo 
mo .perche  il  Signore  combatte  per  Ifracl.Et  ntomò  Iofua, Si  mito  1 frael  con  feoo  al  campo  in  Ghil 
gal.  Et  fuggimo  quefh  cinque  Re, Si  afeofonfi  ne  la  fpiloncha in  Maccheda.Et  fu  merito  a Iofua,dl/ 
tendo.  E n fono  rrouan  cinque  Re  afeofti  ne  la  fpiloncha  m Macchcda.  Et  dille  Iofua, voltate  gran 
farti  à la  bocca  de  la  fpcloncha,&  conftituitc  pretto  à quella  huomim  che  gli  guardmo.Et  voi  non  vi 
ftatc,frguiratc  dietro  à minia voltai, Se  tagliate  la  coda  di  quegli,non  gli  lattare  entrare  M k citta  lo 
ro , perche  dette  qucglnl  Signore  Iddio  voftro  nc  la  mano  voftra.  Ercomcfini  Iofua,&i  figliuoli  di  C 
.Ifraei  di  percuotere  quegli  di  piagha  grande  grandemente , fino  à che  furti  no  confimi  an,&  i ridanti 
che  nmafono  di  erti, flirtino  entran  nc  le  atta  murateci  ntomomo  mtto  il  popolo  ai  campo, a'  I ofua 
in  Macchcda  in  pace.nc  morte  contro  à figliuoli  thlfrael  alcuno  la  lingua  fua.Et  diffe  Iofiia,apnre  la 
bocca  de  la  fpiloncha.Se  códucetc  à me  ì cinque  Re  da  la  fpiloncha.Sc  feciono  cofi,&  códurtono  a qb 
lo  i anque  Re  da  la  fpiloncha,il  Re  di  Icrufafctn  ,il  Re  di  Hcbron.il  Redi  1 annurh.il  Re  di  Lachis, 

il  Redi  Heglon.Ethauendo  condotti  que  cinque  Rea  Iofua,duamd  IofuaognihuomodiIfracl,& 
dille  à prinnpi  degli  huomim  di  guerra  che  erano  andati  feco.  Accoftareui.ponetcìpicdi  voltai  fo/ 
prai calli  di  quelli  Rc.Et  accoftomofi,&  pofono  ipiedi  loro  foprai  collidi  quegU.Etdiffc  lorolofua, 
non  temiate,!»  vi  fpaucntìate,confòrtateui,Sc  fiate  valenti, perche  cofi  fara  il  Signore  à rutti  i mmi/ 
ci  voftn,contro  a quali  combattete.  Et  pcreoffe  quegli  Iofua  doppo  quelle  cole , A fcccgli  monte, & 
Dr*.i  r.J  fofpcfigli  in  cinque  legni, Se  flettono  fofprti  nc  legni  infino  à fera.  Et  nel  tramontare  del  folc,coman/ 
dò  Iofua, & depofono  quegli  de  legni, & gittomoglt  ne  la  fpiloncha.ne  laquale  fi  erano  afcofi,&:  po/ 
fono  gran  pietre  à la  bocca  de  la  jpiloncha,fino  a quello  flirto  di.Et  prefe  Iofua  Macchcda  in  erto  di, 

& pcrcortc  quella  nel  taglio  de  lo  fpada, & ti  Re  di  qudla.vccife  erti, Se  ogni  aroma  che  era  mtfla.Non 
nmafc  chi  ic  ampolle, & fece  al  Redi  Macchcda,conic  fece  al  Re  di  knco.Et  palio  Iofua, Si  tuttolfnt 
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D el  fcco  di  Maccheda,in  Libnah,*  combatte  con  Libnah.  Et  dette  anchora  quella  il  Signore  ne  le  ma/ 
ni  di  I frac I ,&  ìlRcfuo.  Ft  percofle  quella  col  taglio  de  la  fpada,*  ogm  anima  che  era  in  erta, non  ri/ 
a mare  in  ella  alcuno  faluo.Et  fctt  al  Redi  qu«lla,com«  Ree  al  Redi  lencaEt  padri  loftla,*  tutto  Ifia/ 
O Ceco , di  Libnah  in  Lachii.&PofolTÌ  prdfo  a duella.  & combarre  con  mirila.  FV  Hrtrr  ,i  r - . 
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••«•ilici  vimviA  jii  uiativtAiiiwu  iuku.  i|uuit  kuii  u«  rr  lilmkui.  «Minora  «uceic  fiorarci  K.CQI  ohdcr 
per  aiutare  Lachis.tr  pcrcode  qudlo  lofua,*  il  popolo  fuo,fino  i che  non  gli  limale  alcuno.Et  palio 
Jofua,&  tutto  I frac!  frco,di  Lachis  in  Heglon,*  accampomofi  contro  a quella, «e  combartemocon 
qoella,A  prrf.  ia  in  edo  di,*  percoffono  quella  col  taglio  de  la  (pada,&  ogni  amma.che  tra  in  effarin 
cito  di  amaro'  fccódo  tutte  quelle  cote  che  ficea  Ladro.Et  afcdé  lofua,*  tutto  J frael  fcco  di  Heglon 
in  Hcbron,*  combarrcrno  contro  a quella. Et  prefono  quella,*  pcrcoffonla  col  taglio  de  la  fpada  * 
il  Rediquella,*  rottele  atta  di  qudla , &ogm  anima  che  era  in  effanoa  rimale  ialua, fecondo  tutte 
quelle  cofe  che  fboeà  Heglon.Et  amaid  gli  habiratorifuoi, Stogili  anima  che  era  meda.  Et  ritorno  Io 
fua,  & tutto  Ifrad  fico  in  Dcbir/t  pugnd  contro  a quella.Ec  pofcla,*  il  Re  fuo,*  tutte  le  atta  lue, 
& pcrcotlono  quegli  col  taglio  dela  fpada, & amararoo  ogni  aiutna  che  era  in  tifa,  non  nmafe  alai/ 
no  fahio,cc  me  ftee  à H«bron,cofi  fece  à Dcbir,&  al  Refuo^ccoine  fra  a Libnah , & al  Re  fila  & 
percolfe  lofua  rutta  la  terradi  monte,* di  mero  dt,*di  campagna,*  Afedoc,*  tutti  1 Re  loro  Jion 
nmafc  alcuno  (aluo.Et  amaro  ogni  anima,comc  comando  il  SiOnorelddio  di  J fracLFr  nnr 
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. . , * la  terra  di  quegli  prcfe  lofua  in  vna  voiu^xarcht  il  Signbitlddfo  di  a frati  combatte  per  Ifia/ 
cl.t  t ritorno  lofua,*  tutto  llrad  fcco  al  campo  in  Ghilgal. 

CAP.  X I. 

E. 

T come  vdi  quefto  labin  Redi  Haror , mando  a'  lobate  di  Madon,*  al  Re  Simbron  ,* 
al  Ke  Achlaph.tr  a i kc  che  crao  da  aquilone  nel  monte,*  nel  piano  a aulirò  di  Chinrroth 
* nr  la  pianura,*  nc  le  prouinnc  di  Dqr  da  ocadente.il  Chcnahanco  da  oriente,*  ocndcn’ 
re,ai  tmorco,&  I Hittco,*ilPcri;eo,*ll  febufeo nd  mOnte.f t l’Hiuueo fotto  Hcrmon  ne  U terra 
di  Mirpah.Et  vlcin»  dii,  et  tutto  il  campo  di  quegli  Con  cfli,popoto  molto  come  arena  che  è predo 
pi  litodel  marepcr  la  moltitudine,» cauagli^cam  molti  grandemente.Ec  conucnnono  rum  que/ 
«l  tve.et  ucnnono.rt  adunomofi  parimente»  l’acqua  di  Mcrom  per  pugnare  con  Ifrad-Et  dille  il  Si 
gnorea  lofua, nannemerai  da  la  faccia  di  quegfi.pachexiomane  a quefta  hora  n do  tura  queih  oca/ 
fi  auartn  a I staci,  1 cauagli  di  quegli  fnerbtrai.eticartìdiquegUardaraicol  fuocoEt  venne  lofua  et 
rorto  il  popolo  da  guerra  con «rincontro  à toro  fopra  à l’acquadi  Merom  fubito.et  vennoiw  d in’ue 
“re  contro  a edi.Er  «tee  quegli  il  Signore  ne  la  mano  di  Ifiae!,ct  pcrcollono  quegli, et  perfiguttor/ 
nogh  infino  a Sidon  la  grande,®  uifino  à le  fahne  de  l’aoque,®  infino  al  campo  di  M i roahd  oriente. 

fctPCTC0don0OUCl>ll  inhllO  che  ll.-in  n in  anelli- Inrri  alrnnn  D»« O Li.  tJuAji . 


‘ “*  ‘i“tua I™”  a>n la  >paaa , perche  Haror  era  data  prima  «. 

tutti  quelli  regni.  Et  pcrcodono  ogni  anima  che  era  In  eda  col taglio  de  lafpadd  àmarondo  ne  rima/ 
£e  alcuna  aroma,*  Haror  arie  col  fuoco.Et  rottele  atta  di  qudh  Re,*  tutti  i Reloro  prcfe  lofua  * 
percoli:  quegli  col  tagliò  de  la  fpada,5marondo  quegli  come  gli  haueua  comandato  Mofe  fcroodel 
Signore.SoUmente  tutte lecitta  che  ftauano  predo  al  tumulo  loro  non  arie  1 frael , inori  die  Haror 
fola,  aquale  arie  IofurEt  rottele  fpogliediquefle  atta,*ibdliami  predomo  per  loro  i figliuoli  di 
ifrael, baiamente  ogiu  huomo  peroodooo  col  taglio  de  la  fpada,fino  a'  che  di  fperfono  quegli  non  la/ 
(nonio  alcuna  anima.  Come  corri  ando'il  Signore  a Mole  frruo  fuo, coli  comando  Mofea  lofua  * 
cofi  fece  Iofua,nan  nmoffe  paròla  di  tuta  qudlechc  comandò  il  Signore  i Mofe.  Et  prefe  Iofiiatut/ 
ta  «lutila  arra  di  montagna, *tu tra  l’auftrale,*  tutta  la  arra  di  Ghofcn,*  la  valle,*  la  campagna. 
& il  monte  di  llrad,*  la  pianura  di  qudlo,  dal  moria  Lifaò, da  difixndemSehir.infino  dEWiiS 

2 ad.  nei  Cam  DO  del  Libano,  farro  il  monrr  Hrrmon  .Sr  Mirri  i l.-***i  »,  .. .t :»•  m.* 
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i che  gli  Hiuua  habitaton  di  Ghibon, tutti  gli  prefi 
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"s— (/‘U,'J  u orgnore  a'  Mofe,*  deta  quelle  lofua  m 
a fi  paro  toro,pcrkmbh  foro,*  la  tara  fi  pofo  da  la  guata.  i , , 
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ET  qucfh  fono  i Re  de  la  rena  i quali  percolTono  1 figliuoli  dt  I frati,  A:  polledcmo  la  rrrra  loro  A 
di  la  dal  Giordano  a'  l'oriente  del  fole, dal  torrcnteAmon, ìnfino  al  monte  Hcrmon.A  tutta  la 
pianura  onétale.  Sihon  Re  de  l’Fmoreo  habitàte  in  Hesbon,che  domina  da  Haroer  che  è pref 
fo  a la  ripa  del  torrente  Amon,A  il  meco  del  torrente, & il  meco  di  Ghiladpnfino  à I abboc  torrente, 
termine  de  figliuoli  di  Hammon.Et  la  pianura  infinto  al  mare  di  Chineroth  a onente,A  infinto  al  ma. 
redeldi(inrto,martfalatoàorirnrc,perla  via  di  Bethain  Simoth,A da l'auftro.forto la effusone  de 
l’acque  dal  colle.Et  il  termine  di  Hog  Re  diBalTan.del  rcflo  di  Rephaim  che  habitaua  in  Haflaroth, 

A in  Edrai.Et  domina  nel  monte  Hermon.A  in  Salchah,A  in  tutto  BalTan  ìnfino  al  termine  di  Che. 
fun,&  Mahachati.fi  d meco  di  Ghllad,  termine  di  Sihon  Re  di  Hesbon.Mofc  feruo  del  Signore, & i 
figliuoli  di  Ifrael  pércollono  quegli, A dette  quella  Mofe  feruo  del  Signore, in  poffcffioneàRubeni/ 
ti, A a Gaddin.A  à la  mcca  tribù  di  MenalTeh  Etquelh  fono  1 Re  de  la  terra, i quali  pcrcoffe  Jofua.A 
1 figliuoli  di  Ifrad  di  la  dal  Giordano  da  occidente,da  Bahalgad  ne  la  valle  del  Libano  fino  al  monte  * 
Lucio  che  afeende  in  Schir. Et  dette  quella  Iofua  a le  tribù  di  Ifrael  in  pofleflìone, fecondo  le  parti  fue. 

Nel  monte, & nel  piano, Se  ne  la  campagna,  A ne  la  effufion  de  l’acque, A nd  diferro, A in  aulirò ,1’Hlt 
teo,rEmoreo,il  Chcnahanco,il  Penzeo,l’Hiuueo , Ail  Iebufeo.  HRedi  letico  uno,  il  Re  di  Hai  ih 

Suale  era  dal  lato  di  Bcthd  uno, il  Re  di  Icrufalcm  uno, il  re  di  Hebron  uno, il  Re  di  Jarmuth  vno,U 
le  di  Lachis  vno,il  Re  di  Heglon  vno,il  Re  di  Ghafer  uno, il  Re  di  Dabir  vno,il  Re  di  Gheder  vno, 
il  Re  di  Horma  vno, il  Re  di  Harad  vno, il  Re  dt  Libna  vno, il  Redi  Dalamvno,il  Redi  Madida 
vno,ilRcdiBethelvno,ilRcdiTapuach  vno,il  RcdiChcpher  vno, il  Re  di  Aphccvno.il  Redi 
Lafleron  vno,il  Redi  Madon  uno,il  Redi  Hacor  inopi  Redi  Simronmeron  uno , il  Redi  Acfaph 
vno, il  Re  di  Tanac  vno, il  Re  di  Mcghiddo  vno , il  Re  di  Chades  vnopl  Re  lochcnaham  di  Char- 
me! vno, il  Redi  Dor,delaprouinaa  di  Dor  vnopl  Re  de  le  genti, di  Ghilgal  vno,ilRc  diTirjah 
.vno, tutti  Re  trentuno. 

v CAP.  X I I I. 

IOfua  inuecchiò  .venne  in  giorni, A diflit  il  Signore  a'  quello, tu  inuecchialli, venirti  In  giorni, & la  A 

terra  iellata  c aliai  grandemente,  à polTcdere  quella.Q  uefta  è la  terra  che  è rrilata, tutti  i confini 
de  Mirtini, & di  tutto  Ghefun.  Dal  mio  chcc  fopra  la  facaa  de  l’Egitto, ìnfino  al  termine  di  Ha- 
cron  à lo  aquilone  del  Chenahaneo/u  reputata, di  anque  Satrapi  de  PiIiftini-Ha^reo,Afdodco,Af 
chdónco,A  Ghitreo,&  Hacrooeo,&  Auuim.Da  aulirò  tutta  la  terra  del  Chcnahaneo , & la  fpelon- 
cha  che  è di  Sidoniapnfino  à Aphccpnfino  al  termino  de  l’Emorco.Er  la  terra  di  Ghibli, & tutto  il  Li 
bano  à 1’oricnce  dal  folc,da  Bahalgad  fono  il  monte  Hermon,fino  a' che  lì  entri  in  Harnath, tutti  ha 
bitatoridel  monte , dal  Libanopnfino  à le  (aline  de  l’acque, tuta  i Sidoni  fcacacro  da  la  faccia  de  fi. 
gliuohdi  Jfrael,folamente  trai  quella  per  forte  à Ifrael  in  hcredira  come  io  ti  comandai  .Et  bora  dilli 
di  quella  terra  in  bendi»  à noue  tnbu,A  a'  la  mera  mbu  di  Mcna(Ich,con  Iaqualc  i Rubcmn,A  i 
Ghadditi  prefono  le  parti  !oro,lcquali  dette  loro  Mofedi  la  dal  Giordano  Ponente, còme  dette  loro 
Mofe  feruo  del  Signore.  Da  Haroer  che  c preffo  à la  ripa  del  fiume  Amon,A  la  citta  che  c nel  me» 
de  là  valle, A runa  la  pianura  di  Mcdbah  ìnfino  a'  Dibon.  Et  cune  le  citta  di  Sihon  Re  de  l’Fmoreo 
che  regno'  in  Hcsbon.mfino  al  temunc  de  figliuoli  di  Hammon.Et  Ghilad,A  il  termine  di  Ghefuri, 

A Mahachari,A  tutto  il  monte  di  Hcrmon,A  tutto  Baflanpnfino  à Sakhah, rutti  i regni  di  Hogm 
BalTan,  che  regnò  uiHalbroth,  A in  Edra.  Eflonmafedircfiduo  de  Rephaim,  A pcrcofic  quegli 
Mofc,& (caccio qutgli.Nó fcacciorno i figliuoli dilfradi  Ghefurin.&iMahacathin.EthabitoGhe  B 
fur,A  Mahaca  nd  me»  di  Ifrad  ìnfino  d quello  di.Solamentc  a la  mbu  di  Leui  non  dette  hacdita.  Il 
(acnficiodelSignorelddiodilfracl,clIocheTeditafua,comeparloloro.  Et  dette  Mofe  àia  mbu  de 
figliuoli  dtRuben,per  le  famiglie  fuc.Er  fu  à quegli  il  termine  da  Harocr,che  è prdlb  à la  ripa  dd  tor 
rente  Amon,A  la  atta  che  è nd  meco  de  la  valk,A  tutta  la  pianura  infino  à Mcdbah.Hesbon.A  rut  > 
te  le  atra  fue, che  erano  ne  la  pianura  di  Dibon,ABamothbehal,A  Bcthbahalmeon.Et  lata,  A Che/ 


Rede  l’Ernoreo.che  regno  m Eksbon  ìlqu  ale  percoflc  Mofe,  A i pnneipi  d 
AZur,A  Hur,A  Rcba.dua  di  Sihon.habitaron  de  la  terra.Et  Bilam  figliuolo  diBeor  diuinarore,vc 
afono  i figliuoli  di  ] frad  con  la  fpada  fra  morti  loro-Et  fu  il  termine  de  figliuoli  di  Ruben  il  Giorda^ 
eio(A  il  termine.  Quella  è l’heredita  de  figliuoli  di  Ruben  per  le  famiglie  fue , citta, A ville  di  quella. 
Et  dette  Mofe  a'  la  mbu  di  Ghad,à  figliuoli  di  Ghad  per  le  famiglie  loro.  Et  fu  à quegli  il  termine  I a' 
frcrcr.A  tuttc’le  citta  di  Ghtlad,A  la  meta  de  la  terra  de  figliuoli  di  Elammon  ìnfino  à Haroer , che« 
auann  à Rabbah.Et  da  Hcsboninfino  à Ramath  Mnpah,A  Bctonun.A  da  Mahcnaun  ìnfino  alter 


mine 
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mine  di  Dcbir.Er  ne  la  valle  di  Betharani,&Bethnimrah,&  Succoth,S:Zaphon,refiduo  dd  regno  di 
Sihon  Redi  Hcsbon  il  Giordano, & il  confine  infino  à l’cftrcmo  dei  mare  Chinerath.di  la  dal  Giot/ 
dano  à oncnre.Q  nella  è l’hcredita  de  figliuoli  di  Ghad,pcr  le  famiglie  fue,atta,&  ville  di  qudla.  Et 
derrc  Mofe  à la  mera  tribù  de  figliuoli  di  Mcna(Ieh,&  fu  a'  la  meta  de" la  tribù  de  figliuoli  di  Menafleh, 
per  le  famiglie  fuc.Et  fu  il  termine  di  quegli  da  Machenaitn  .tutto  Ballali, & tutto  il  regno  di  Hog  Ri 
di  BalTan  JSc  tutte  le  vilfe  di  I air.chc  fono  in  Ballan.frilanra  citta, & la  meta  di  Ghilad,&  Haflaroth, 
te  Edrai  citta  del  regno  di  Hog  mBalTan  à figliuoli  di  M achir, figliuolo  di  Mcnalfch,à  la  meta  de  figli 
noli  di  Machir.pcr  le  famiglie  fuc.Qudlo  è quello  che  fece  heredirare.Mofe  ne  le  campagne  di  Moab, 
di  la  dal  Giordano  di  lenco  à onentc.Et  à la  tribù  di  Lcui  non  dette  Mofe  hcredita,il  Signore  Iddio 
di  Ifraeljcfld  c hcrcdita  loro, come  parlo'  a'  dii. 

CAP.  X I I I I . 

Vcfloèqucllocheprefoiioperhcrediraifigliuolidi  Ifraclnela  terra  di  Chenahan,ilqua  4-» 
l W le  feciono  loro  hcredirarc  Elazar  facrrdote,&  Iofua  figliuolo  di  Nun,&  i capi  de  padri  de 
_ . le  tribù  de  figliuoli  dilfracl,pcr  forte  l’heredita  di  quegli  come  comando  il  Signore, per  la 
mano  di  Mofe  à le  none  tribu,&  à la  meza  tnbu.Pcrche  dette  Mofe  hercdita  à le  due  tribù, A a'  la  me  Nw».  j *.i 
za  tribù, di  la  dal  Giordano.Et  à Lcuiti  non  dette  heredita  nel  mezo  di  loro,perchc  fiirn^  i figliuoli  di  n.d 

Jofcph  due  tribù, Menarteli, &c  Ephraim.Et  nó  detrono  parte  à Lauti  ne  la  terra, fuon  dìe  le  citta  per 
habitatc,  fcgli  fpath  difuoradi  quelle  per  i giumenti  loro, Sr  greggi  loro, come  comando'  il  Signore 
a Mofe,cofi  fèciono  i figliuoli  di  lfracl,Acdiuifono  la  terra.  Et  accoilomofi  i figliuoli  di  I uda  à Iofua 
in  Ghilgal,&  dille  a'  quello  Chalcb  figliuolo  di  Icphunc  Chcnizco.  Tu  fai  la  parali  che  ha  parlato  il 
Signore  à Mofe  huomo  di  Iddio  per  cauta  mia,&  per  caufa  tua  in  Cadesbcmea.Io  ero  di  età  di  qua* 
ranta  anni  quando  mandò  me  Mofe  feruo  del  Signore, di  Cadcsbcmca  a'  fpiare  la  terra,  Se  nferigli  la 
cofa  come  era  nel  cuore  mio.Et  1 frategli.chc  afedfono  concflomcco,  liquefano  il  cuore  del  popolo,&  N*mf.  1.5 
io  finidi  fcguitare  dietro  al  Signore  Iddio  mio.Et  giuro  Mofe  in  quel  di, dicendola  terra  che  calco'  il 
piede  tuo  ti  fara  in  heredita.flc  si  figliuoli  tuoi  in  eterno, perche  finilh  di  andare  dietro  al  Signore  Id- 
dio  mio.Et  ecco  hora  mi  fece  viucre  il  Signore, comcparlò, già  quarantacinque  anni  da  quel  tempo 
che  parlò  il  Signore  qudla  parola  à Mole,  per  iquali  camino  1 frael  pd  difetto , Se  hora  ecco  hoggi  io 
fonodictadiottanradnqueanm.  Anchora  fono  hoggi  forte  come  nel  di  che  comandò  Mofe, come  Heef.4es.fc 
la  fortitudine  mia  al!hora,cofi  la  fortitudine  mia  hora  à la  guerra, a vfcire,Sc  a'  entrare.  Et  hora  dam/  ST*'  '•* 
mi  qudlo  monte, come  parlò  il  Signore  in  quel  di , pache  tu  vdiili  in  quél  di  che  gli  Enachim  fono 
quiui,&  atta  grandi  murate, forfè  il  Signore  6a  meco , Se  fcacaao  quegli  come  parto'  il  Signore.  Et 
benedt  quello  I cfua,&  dette  Hebron  à Chalcb  figliuòlo  di  Iephune  in  haedita.Per  qudlo  fo  Hebron 
à Chalcb  figliuolo  di  Iephune  Chenizeo  in  heredira  infino  a quello  di, per  hauere  compito  di  anda/ 
re  dietro  al  Signore  Iddio  di  lfrael.Et  il  nome  di  Hebron  per  auanti  fu  Gunatharba,eflò  era  huomo 
grande  fra  gli  Enadiim,8i(  la  tara  fi  npofo  da  la  guarà. 

CAP.  XV. 

ET  fu  la  forte  de  la  tribù  di  I uda, per  le  famiglie  loro , al  termine  di  Edom  dal  diferto  Sin  i au/ 

Uro  al  fine  di  aullro.Er  fu  à quegli  il  termine  mezo  di,da  l’rilrrmo  dd  mare  fatato, da  la  lingua 
che  fi  volra  à mezo  di. Et  cfcc  da  mezo  di  a'  la  fctfa  di  Acrabim.fc  trapaff.i in  Zinna,8e  afeende 
daniezodnnCadesbemca,a£trapalTainHefron,atafccndein  Adar,&circuifce  mCharchaha.  Et 
palla  in  Azmon,&  efee  al  torrente  di  Egytto,&  fono  Bufate  del  tamine  a'  occidente.  Quello  è a'  voi 
termine  da  meso  di.Et  il  termine  a'  oriente.il  mare  falato  infino  a'  l’ellremo  del  Giordano.Et  il  termi 
ne  dal  lato  di  aquilone, & de  la  lingua  del  mare,da  Vedremo  del  Giordano.Et  afeende  il  termine  inBc 
ritoglili, & palTa  da  aquilone  in  Bethaharabah.ct  afeende  il  termine  à la  pietra  di  Boan,fighuolo  di 
Ruben, 8t  attende  il  termine  a'  Deuir  dà  la  valle  diHacor,&  à lo  aquilone  nfguardado  a'  Ghilgal  che 
è conrro  a'  la  fccfa  di  Adumim.che  è da  audro.al  torrcnte,&  palla  il  termine  a'  l’acquc  dd  fonte  dd  fo 
le,&  fono  gli  din  di  quello  al  fonte  Rogel.Et  afeende  il  termine  per  la  conuallc  del  figliuolo  di  Inom, 
al  lato  dd  lebufeo  da  mezo  di,  ella  è Ierufalcm . Et  afeefe  il  termine  à la  fommira  del  monte , chee 
auann  à la  valle  di  1 nom  i i occidcnte,che  e'  nel’dbemodcla  valle  di  Rcphaim.à  aquiionc.Et  circuì 
(cefi  il  tremine  da  la  fommira  del  monte.à  la  fonte  de  l’acque  di  Nepharoac.ft  efee  à la  atta  dd  mom 
te  Hephron,8t  circuifccfi  il  termine  à dio  Bahalah  ,che  è Chiriathtarim.  Et  gira  il  termine  da  Balia/ 
lah  à occidente  al  monte  Snr,8f  palla  al  latodel  monte  Irharim  da  aqmlone,che  c Chcfelon,&  afeeri 
de  m Bethfcmes,&  palla  Timnan,&  afeende  il  termine  al  lato  di  Hecron  da  aquilone , & mette  i ter/ 
mini  in  Sicheron,&  palla  al  monte  Bahal,&  efee  in  Iabncl,&  fono  gli  efiri  dd  termine  al  mare.  Et  il 
termine  de  l’ocadentc.al  mare  grande. Ft  quello  tcrmine,é  termine  de  figliuoli  di  I uda, per  circuito, 
pale  famiglie  fucata'  Calcb  figliuolo  di  Iephune  detre  la  patte  nel  mezo  ck  figliuoli  di  Iuda,fecòdo 
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la  parola  dd  Signori  Iofua,CMriathafba  padre  di  Enac,cbe  è Hebron.Et  fcacdo  Dila  Chaleb  tre  fi 
ghuoli  di  EnaaSefai,Achiman,&Talmai,figliuoIi  di  Enac.Et  afcende  di  lara'  gli  habitaton  di  Dcbir. 
Et  il  nome  di  Dcbir  fiipc r alianti  Chi  ria  thlcphcr.  Et  dille  Chaleb, quello  che  pcrcotera  Chmathfe/ 
phcr,A piglierà quella^li  darò  Hachfa  figliuola  mia  per  moglie.  Et  prefe  ciucila  Hothmcl  figliuolo 
di  Chena;, fratello  di  Chaleb , A dettegli  Hachfa  figliuola  fua  per  moglie.  Et  quando  ne  andaua  gli 
perfuafe  che  domadafic  dal  padre  fuo  vn  campo ,A  difccfc  de  l’afino,A  diQégli  Chalcbichc  cofa  hall 
Et  diffe,dammi  la  benedino»c,pcrchc  mi  delti  terra  arida, dammi  fonti  di  acque.  Et  dettegli  Chaleb 
i fonti  fupaiori,A  i fonti  infcnori.Qudla  è l’hcrcdita  de  la  tribù  de  figliuoli  di  Iuda,pcr  le  famiglie 
fueEt  fumo  le  citta  à l’cftremo  de  la  tribù  de  figliuoli  di  I uda , al  termine  di  Edom  a'  mesi  di,Chab/ 
feci, Se  Hadcr,A  Iaghar,AChinah,A  Dimonah,&  Hadahada.Er  Chades,A  Hazor,A  lthnan,Siph 
idem, Se  Bealoth.Et  Hafor,Hedara , Se  Clicciroth,Hcfron , che  è Hafor,Emam,A  Samah,A  Molo/ 
dah.Et  Hazar,Ghadda,A  1 Icfmon,ABcthphalcth.Et  HazarfuaI,ft:Bcrfcba,8e  Bdiothiah,Bahalam 
A Hihim,A  Hafam.  EtEltholad.A  Chefil,A  Herma.Et  Zidag,A  Madmanaha,A  Sanfanahl  Et  Le/ 
baoth.A  Silhim,A  Ham,Se  Rimnon.tuttcatta  vennnoue,8e  le  ville  di  quellc.Ec  nd  piano.Eftahaol, 
& Zarhah.  A Afnah.Et  Sanoach,A  Henghanim  Taphuah,Sc  Hcnam.larmuth,8e  Adulam.  Socho, 
& Hafcdiam.Et  Saraim , A Haditaini  ,A  Gh  adora, A Ghaderothaim, citta  quattordici , & le  vilk  lo/ 
ro.Zenan,A  Hadafca.A  Migddgad.Ex  Dilahan,3t  Mi:phc,A  JoctcI,Lachis,A  Ba:achct,A  Heglon. 
ErChebon,ALahamaui,AChuIis.  ErGhaderorhBcthdcgoii,ANaarnah,AMacdah,citta(edici, 
& le  ville  loro.Libnah,A  Erher,A  Hafan.Et  Iphrac,  A Afnah , A Ncfib.Et  CheiIah,A  Achifib,A  Ma/ 
rcfa,cittanoue,&  le  ville  loto.Hecron.&l  caltcgli,&  le  ville  fue.  EtdaHecron,&il  mare,tuctc  quelle 
che  fono  pretto  al  lato  diAfdod,A  le  ville  loro.  Afdod,i  caftegli  fuoì,A  le  ville  fue.  Afa  co  caftcgli  fuoi, 
& ville  fuc,infino  al  torrente  d’Egytto,  & il  mare  grande,  A i il  terminc.Ec  nd  monte  Semir,A  I athar, 
A Socchoh.Et  Danah,A  Chiriathfanna,che  è Dabir.Et  Hannah,  A Efthemo,A  Hanim.Et  Ghofcn, 
A Cholon.ct  Ghilo, citta  vndici,A  le  ville  fora  Arab,A  Duma, et  Efcan,et  Ianum,ct  Bcththapuah, 
et  Aphtcah,ct  Humata,ct  Chiriatarba,chc  è Hebron,ct  Zthor , atta  noue  : et  le  ville  loro.  Mahon 
Charme!, et  5iph,er  Iutha.  Et  Icfreel,et  locdam,ct  Sanoach:Chain,Ghibah:ct  Timnah, citta  die/ 
citet  k ville  loro.Halhuhet  Beth;ur,et  Ghedonct  Maharath,ct  Bethanorh,ct  Htccomcitta  Cri^t  k 
ville  loro.Chiruthbahdiche  c Chinathieanm,&  Rabbuia  tra  due, et  le  ville  loro.Nd  diferro  Betha 
harabah  Midm,ct  Scchecha.Et  Nibfan,et  la  atta  dd  falact  Hunghadratta  feuet  le  viUc  loraEt  i le 
bufa  habitacondi  Icrufalem  non  po terno  i figliuoli  di  1 uda  fcacaarc.Et  habito  il  lebufeo  co  figlluo 
li  di  Iuda  in  lerufakm  inficio  à quello  di. 


CAP.  XVI. 

ET  vfd  la  forte  à figliuoli  di  Iofcph  dal  Giordano  di  Ierico  a'  Tacque  di  letico  à oriente  difer/ 
to.afcmdmdo  da  Ierico  nd  monte  Bethcd.Ec efee di  Bethednn  Lufa.ct  palio'  il  termine  à Ar 
chiaturotiet  difccnde  a'  occidente  al  termine  di  I aphct,infino  al  termine  diBcthoan  inferiore 
Rullino  a'  Ghalénet  fono  gli  diti  al  marc.Ethctcditomoi  figliuoli  di  Iofcph, Mcnaffih.ct  Ephraim. 
Et  fu  il  termine  de  figliuoli  di  Ephraim, per  k famigbc  fue , et  fu  il  termine  de  Theredita  loro  a'  oriente 
a Hathroth  Addar.mfino  à Bcthoron  fupcnore.Et  vfa  il  termine  a'  occidctc  a'  Michcmctha  da  aqui 
lonc,R  arcui  il  termine  a'  o riente, Tahanathfilohrct  palla  dio  da  oncnce  à Ianoah.Et  difccnde  da  la 
noah  m Hatharothus  Naharathict  feontta  in  Icricoiet  efee  al  Giordano.  Da  Tappunach  fcguita  il 
fermine  al  mare,al  torrente  Chana,R  fono  gli  din  di  quello  al  mare.  Quella  c Theredira  de  la  tribù 
de  figliuoli  di  Ephraimrper  le  famiglie  fue.Et  le  citta  fèparatc  à figliuoli  di  Ephraim  nd  mea>  tk  la  he 
rcdita  de  figliuoli  di  MenalTch  tutte  le  dttaict  k ville  loro.Et  non  fcacaorno  il  Chenahaneo  habitan 
te  in  Ghakr.Et  habito  il  Chenahaneo  nd  mesi  di  Ephrauniinfino  à.qudlo  duct  fu  tributano. 

CAP.  XVII. 

ET fu  la  forte  ne  la  tnbu  di  Menaffeh,perche  dio  fu  il  primogenito  di  Iofcph,  i Machir  primo 
genito  di  MenalTch  padre  di  Ghilad, perche  dio  fu  huomo  di  guerra, & fu  fua  Ghilad,A  Baf/ 
lan.Et fu  a'  rodanti  de  figliuoli  di  Mcnafich,pcr  k famiglie  fue,d  figliuoli  di  Habicfcr,A  figli/ 
uolidi  Hclcc,A  à figliuoh  dìAfrid.A  a'  figliuoli  di  ScchetmA  a'  figliuoli  di  Hcphcr,A  a figliuoli  di  Se 
tnidah.Qucfh  fono  i figliuoh  di  MenalTch  figliuolo  di  Iofcph  mafchi,pcr  k famiglie  fue.  Eta'Zdo/ 
phad  figliuolo  di  Hepher, figliuolo  di  Ghilad,fighuolo  di  Machir ,figliuolo  di  McnalTch,non  fumo  fi> 
gliuoh,ma  figliuole, A qucfh  fono  inomidckfigliuokfuc,Mah.ila,&Nuhah:Hoglah;Milcha,&Tif 

xah.tr  apre llornofi  al  cofpetto  di  ELazar  faocrdotc,  A al  colpetto  di  Iofua  figliuol  £ Nun,A  ai  cofpct 
to  de  pnndpi,dicendo.Il  Signore  comando'  a'  MofccheaddTcl’hcredica  nd  mcxodefratcgli  noftri. 
Et  dette  loro  fecondo  la  parola  del  Signorc,hercdira  nd  meco  de  frategli  del  padre  di  qudle.br  caddo/ 
no  Thcredita  di  McnaOch  dicci, oltre  à la  terra  di  Ghilad, ABaflan, che  nano  di  la  dal  Giordano. Per 
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dir  le  figliuole  di  Menarteli  hereditomo  la  h credi  ra  nd  mesi  de  figliuoli  fuei,A  latita  di  Ghilad^ii 
a'.rrflann  de  figliuoli  di  Mcnaflrh.Er  fu  il  termine  di  Menafleh ,daAferhamicn]ethah,laqualé  auliti  a' 
Sechem,A  va  il  termine  à la  delira, a'  gli  habkatbri  diHcntappuach.A'  Menaffeh  fu  la  terra  di  Tap/ 
puach.Fr  Tappuach  era  il  tenr.inedi  Menafleh  à figliuoli  di  Ephraim.Etdifcefcil  temute  al  torren/ 
te  di  Chana,à  meo  di  al  torrrnte.Qudbe  erano  le  atta  di  Fphraim  nel  mezodde  atta  di  Menafleh, 
A il  termine  di  Menafleh  da  aquilone  eflo  co  nére,  A fu  Peftto  di  quello  al  marcai  mex  di,à  Ephraim, 
à aqulIone,à  Menarteli, A fu  il  mare  il  termine  fuo,Ain  Aferli  feontrauano  da  aquilonr,A  in  Ifilfc» 
da  oricnte.Et  fu  à Menafleh  in  lfafcar,A  m Afcr,A  in  Betfèan,A  i caftegli  di  qud!a,A  GtbidiemyM 
caflegli  di  q uella,  A gli  habitaton  di  Dor,A  i caflcgli  dì  quella, & gli  habitaton  di  Hendor,A  i cade/ 
gli  di  qudla,A  gli  habitatonehTahanach,A  i caftegli  di  quella, & gU  habitaton  di  Megiddo,A  i ca- 
ftegii  di  qudla,nc  regioni. Et  nó  potemmo  1 figliuoli  diMenaflch  fcacdaregh  habitaton  di  quefle  oc 
ta,A  volfe  il  Chcnahaneo  habiratc  in  tifa  rcrra.Et  quando  fi  fumo  fonificari  t figliuoli  di  I fr,nl,pofo 
no  U Chcnahaneo  tributano, A non  fcacciomo  quello.  Et  parlo  mo  1 figliuoli  di  1 oleph,à  lofua, di/ 
oendo,pcrchc  mi  defli  in  h credi  ra  vna  forte,  A vn’hcrcdira.  A-  io  fono  molto  popok),cnc  infino  a'  cofl 
mi  ha  benedetto  il  Signore  i Et  dille  à quegli  Iofua.Se  tu  fei  molto  popolo ,afcen di  neJa  felua,  A far 
glian  quiui  luogo nc  la  rena  del  Pcrueo,&  di  Rcphaim,fe  tiretto  cimi  monte  di  Ephraun.  Et  diflo 
no  i figliuoli  di  I ofcph.Non  balta  à noi  il  monrc,A  carri  di  fèrro  fonò  in  ogni  Chcnahaneo  che  habi 
ta  ne  la  terra  de  la  valle, A à quello  chrhabira  m Berhlean,  A ne  cafhgli  di  queUa,&  à quello  che  habt 
ta  ne  la  valle  di  lefred.Ec  dille  lofua  à la  cafa  di  Iofcph,à  Eph  rami, A M<mafleh,djcédo.  Popolo  tnol/ 
ro  fei,&  gran  fortitudine  ed  te,non  fara  à te  vna  forte,perchc  il  monte  fara  tuo, perche  è felua , A ta/ 
giurai  quella, A faranno  quiui  ghcfiti  di  qlla^che  (caccierai  il  Chcnahaneo, auurgna  ch’egli  habbia 
cam  di  fèrro,  auucgna  che  fieno  forti.  XVIII 

oli  di  1 firael  in  Silo,*  fedono  habitare  quiul 
w w Tu  fubietta  auarlri  à loro.Ft  nmafono  de figlino/ 

, , ì haucuano  di  nife  le  heredln  fue,  fette  tribù.  Etdifle  lofua  à figliuoli  di 

J fraeJ,mfino  à quanto  dimorerete  à entrare  a'  pofledett  la  rena  laquale  vi  dette  il  Signorelckho  de  pa 
dn  voftntDate  di  voi  tte  huomini  per  tribù, A manderò  quegli, A rizerannofi.A  andranno  per  la  ter 
raA  defcnucrranno  qudla  fecondo  l’hetedita  loro.  Averranno  a'  me,&  diuiderano  quella  in  fette  par 


rcè  l’hcredita  loto.  Er  Ghad,A  Rubm , A la  meta  tnbu  di  Menafleh  prefono  l’heredita  fua  di  la  dal 
Giordano  àoriente,laqual  détte  toro  Mofcferuo  del  Signore.Etnzornofihuomini,Aandomo,Aco 
mandò  lofua  à quegli  che  andauano  che  dcfcriucflino  la  terra, dicendo.  Andare,ct  caulinare  per  la 
terra, & deferiuete  quella, et  nromate  a'  me,tt  qui  gittero  à voi  le  fotti  auliti  al  Signore  in  Stlo.Er  aiv 
domo  gli  huomini,etpaflomo  per  la  terra , et  deferì  (fono  quella  per  le  citta , in  fette  parti  In  libro, et 
vennono  à lofua  al  campo  m Silo.Ec  gitrò  loro  le  forti  lofua  in  Silo  aitati  ai  Sigilo  rt,ér  diuife  quiui 
lofua  la  terra  à figliuoli  di  Ifrael  fecondo  le  diuifiom  lorò.  Er  afcefelafortedelatnbu  de  figliuoli  di 
Benutnmpcr  le  famiglie  fuc/x  via  il  termine  de  la  fotte  loro  fra  i figliuoli  di  I uda  ,et  fra  i figliuoli 
di  Iofcph.Et  fui  quegli  il  termine  al  Iato  di  aquilone  dal  Giordano, et  afeefe  il  termine  al  faro  di  Ieri 
co,da  aquilone, A afoefe  nel  monte  à occidencc.Et  forno  gli  efiti  d»  quello  al  difetto  Bethauen.Ecpaf 
(odi  la  il  termine  Lufa,al  lato  di  Lufa  à mero  di,cffa  è Bethel,A  difoefe  il  termine  in  Haterorh  d Dar 
preffo  al  monte  che  è da  me»  di  a'  Berchoram  inferiore.  Et  giro  il  termine,  A arcui  al  laro  del  rnare^ 

A à mero  di  dd  monte  che  è auanti  di  Bcrhdioton  a'  mero  di,  A fumo  gli efiri  eh  quello  à Chiriatfv 
bahal,dla  c'  Chinathianm,atradc  figliuoli  di  Iuda.Quefto  è il  lato  dd  mare.Et  il  iato  di  mero  efida 
,1’efhr  mo  di  Chinarhiahanm,A  vfa  il  termine  al  mare, A vfei  al  fonte  de  l’acque  di  Ncphtoach.  Eie 
difccfe  il  termine  à l’eflrcmo  dèi  monte  dice  da  la  regione, de  la  valle  di  Benlhrton,dieèiicla  valle  di 
Rephaim  àaqutlone.Er  difccnde  la  valle  di  Hinnon  al  latodd  I ebuièo  a'  mèro  di,  A difende  al  fon/ 
tc  di  Roghd,A  gira  da  aquilonc,A  cfoe  al  fonte  dd  fole,  A efee  à confini  chefono  contro i la  feda  di 
Adunimi, A difccnde  a'  la  pietra  di  Boan , figliuolo  di  Ruben.  Et  parta  al  lato  contro  à la.  pianura  à 
aquilonc,A  difccnde  in  Harabata.Et  palla  il  termine  al  lato  diBcthohogla.  A'  aquilone  fumo  gli  diti 
dd  termine^  la  lingua  dd  mate  fidato, à aquilone, a rdtremo  dd  Giordano»  mero  di, quello  e il  ter 
mine  di  aurtro.Et  il  Giordano  termina  qudlo  al  lato  di  onenu.Qudlac’l’hcrtdira  de  figliuoli  di  Be 
niaminperitcrminifuoi,mtornopeTlefamiglicfuc.EtfumolccitradelarnbudefigliuolidiBciua  _ 
tnm,pcr  le  famiglie  fue  lcnco,  A Bcthohogla , A la  valle  di  Chcrir.  Et  Betharaba.A  Zemaraim , A 
Bethd.Et  A*uim,AParah,AHophrah.Ecla  villaHahamonai.A  Hophm,  AGhabah, citta  dodKi,  1 •*‘x* 

A le  ville  loro.Ghibohon,A  Ramah,&  Becroth.Et  Mirpah,A  Gicphrah  ,A  Morali.  & Rechctn,A 
IrpcdjA  Tarela.Et  Zdah^lcphjA  lebulìjdia  è Icrufalcui,Ghibhatho,Chinath,citta  ouattordip, 
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& le  vilkloW.Quefta  è l’hatdita  di  figliuoli,  de  Beniamin,per  le  famiglie  fue. 

CAP.  XIX. 

ET  vfcila  folte  feconda  à Simeon.à  la  tribù  de  figlinoli  di  Simeon,per  le  famiglie  fue,  A fu  l’he 
redira  loro,nd  mero  de  l’hercdira  de  figliuoli  di  I uda.Et  fu  i dii  in  heredira,Bcrfaba,  A Seba, 
A Molada.tr  Che=arfual,&  Balah,A  Ha»m.&Elrholad,A  Bctuhal,A  Chorraa.Et  Sidagh, 
& Bethamorchabot, A Hazarfufa.  EtBcthelebaoc.  EtScrahen^àrtatredia, Ale  ville loro.Hain, 
Runmon  & Hrthcr , A Halan.c.tta  quattro,  A le  uille  loro.  Et  tutte  le  ville  che  erano  a l’inror. 
no  di  quelle  arra,  infine  à Bahalath  Beer , Ramath , a aulirò . Q*#a i l’hcrcdita  de  la  mbu 
de  figliuoli  di  SimforiJ>er  le  famiglie  fue,dela  pomonc  de  figliuoli  di  Iuda,fu  I heredira  de  figli/ 
uoli  di  Simcon, perche  era  la  pomonede  Aiuoli  di  luda  maggiore  di  efli,  A hereditomo  ifigliuo. 
li  di  Simeon.nrl  mero  de  l’heredita  loro.Et  venne  la  forte  iena  a figliuoli  di  Zcbulon,  per  le  famiglia 
fucA  fu  U termine  à l’hcredita  loro,infino  à SaridiEt  afccnde  il  termine  di  quegh  al  mare, A Maraha/ 
la.  A feontra  à Dabafeth,Afcontra  al  fiume  che  è a' l’incontro  di  Iocnaham.A  ritorna  a Sandaori/ 
«te  del  foledopra  al  termine  di  Chiflothtabor.A  efee  à Dabrath,A  afccnde  à laphia-Etdi  la  palla  i 
oricnte.per Chittahephcr  a Hittahcaiun.A  efeem  Rimmon^aquale gira  a Nahah.  Etarcundaa 
«nella  il  ornine  da  aqutlonei  Hanaton,A  fono  le  vfate  à la  valle  IphthaheLEt  Chattath,A  Naha. 
tal  ASimron  A ldhaIahJCBethlachem,cittadodia,A  le  vite  loro.  Quellat  l’heredita  de  figliuoli 
di  Zebulon,pcr  le  famiglie  tue.  Quelle  ntta,A  le  ville  loro.  A’  Jfafcar  vici  la  quartaforte,  a hghuoU 
di  1 falcar  per  le  famiglie  fuc.Ec  fu  il  termine  loro  Iefredj>&  ChefulocH.à:  Suncm.hr  Hapharaim^flc 
Sion,  A Anacharath.Et  Rabbith,A  ChiGon , A Abc=,A  Remeth^c  Henganmm , A Henhadda.et 
Bethpazez.Et  feontra  il  tcrmine,m  Tabor/t  Sahaama,cr  Bethfemcs.Et  fono  gli  din  dd  remane  lo 
ro  al  Giordano,atta  fedia.et  le  ville  loro. Quella  è l’heredita  de  la  mbu  de  figliuoli  di  Ifafcar  per  le 
famiglie  lue  drta,et  ville  loro.Et  vici  la  fotte  quinta  à la  tribù  de  figliuoli  di  Afer.per  le  famiglie  fue. 
Et  futi  termine  Iorq,Hclcharh  ,e  t Hali,et  Beten,et  Achfaph.et  Alamdec,etAmead,et  MifaLEi : fcótra 
ip  Charme!  al  mare, et  in  SihorLibnarh.Et  ritorna  da  oriente  ili  Betito^n.Et  feontram /«bulon, 
et  ne  la  valle  di  iphtael  à aquilone  ìnBethchema^et  Nahiel,etefce  aXJabal  da  (inillra.br  Hebron^t 
Recob  A Hammon,ct  Canah.mfino  a Sidon  grande.Et  ntoma  il  termine  in  Ratnah,mfino  à la  cu 
ta  marìmma  di  Tuo.Et  ritorna  il  termine  in  Hofa.et  fono  gli  din  fuoi  a ocadéte  da  la  parte  a'  Adi. 
lìb.Et  Hummah.ct  Aphcc.et  Rchob,dtta  venti  due,et  le  uillc  loro.Qudla  el’hereditadc  la  mbu  de 
: i.  a villi»  lo«v  A.  fiolmnli  di  \cohraii  vici  ia  forre  le/ 


il  termine  à occidente  a Afnottabor.a  dee  d|  la  in  Huchoc,ct  feontra  m Zcbulon  da  me»  di, et  ut 
Afcr  permeile  da  ocadentc,et  in  1 uda  al  Giordano  à l’oriente  del  fole.Et  leacta  murate  Ztddimiar, 
Hamuth.Racchath,et  Chinnarath.Et  Adomah,Ramah,er  Ha»r.ErChadei,et  Edrai,  etHenha* 
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ii  di  Dan  per  le  famiglie  Uie  vfa  la  forte  fcmma,Etfu  il  termine  de  l’hercdira  loto,  Zorahict  Ellohol, 
O-Hldamas-Et  Sahalabbin.et  Aialon  Itlah,etFJon,ct  Tironarh-et  Hecron.Et  Elrhccha,ct  Giubbe, 
th^orx  Balath  Et  Icud^t  ì figliuoli  di  Hcrach.er  Gharrimon.  Etl’acque  di  Iarcon,et  Raccon.col 
leemine  contrai  apho.Er  dice  il  termine  dcfighuoli  di  Dan  da  cfli,tt  afeefono  i figliuoli  di  Dan,et  pu 
gnomo  conLefom,ct  pedono  quella, et  percofTono  quella  col  caglio  de  la  fpada,er  prcfonla  in  herrdi 
tajet  habitomo  in  dla,et  chiamomo  Lefom  Dan, fecondo  U nomediDan  padre  loro.Qudla  i l’he. 
redua  de  la  mbudcfigiiuqli  di  Dan, per  le  famiglie  lue, quelle  citra.A  le  ville  loro.Et  compimo  di  di. 
liidnc  la  terra  per  hertdita  per  ì tennuu  fupi.Et  dettouo  i figliuoli  di  llrael  l’hercdita  a lofua  figlino, 
lo  di  Nun.nd  me»  di  loro.Secottdo  la  parola  del  Signore  denono  a'  quello  la  dna  laquale  domàdo' , 
iTitanathSerah  nd  monte  di  Ephraim,  A edifico  la  dna, A habito  in  cfia-Quede  fono  l’hcrcdira  qua 
U fece  hcnditare  Basar  fooerdoce,A  lofua  figliuolo  di  Nun,A  i p nnapi  de  padri  de  le  mbu  de  figliuo 
fa  di  lfraél  per  fotte  rnSilo^uannal  Signote  à la  pompici  padiglione  de  la  congrcgatione,A  finimo 
di  (fendetela  terra. 


CAP.  XX 

Tparld  il  Signote  à lofua  thcmdo.Parla  à figliuoli  di  Ifrael,dicédo.Conlhtuiteui  le  citta  dd 
rifugio  quali  ui  ho  detto  per  la  mano  di  Mole.  Per  fuggire  quali  l’homiada  che  percuote  l’a. 
_ Jmma  per  crrorc/en»  faperk>,A (arinout  m refugio  dal  propmquo  di fangueEt fuggirà  a'vna 
N*m.  ìt.t  ^ gufile  cina^  fiara  à lufao  de  la  porta  de  lacina,  A parlerà  ne  gli  orecchi  de  vecchi  di  quella  aita 
Df  ».  I Ì.t  Jt  parole  fue, A «corranno  quello  nc  la  ana  a'  Ce,A  darannogli  luogo, A habucra  con  tfli.be  fc  pofe. 
guitcra  il  propinquo  di  fanguc  dietro  à dio, non  daranno  l’homiada  nc  la  mano  fua, perche  non  lo 
fopcndo  per  co  (le  il  ptotlimo  fuo,A  nó  haucua  quello  in  odio  pel  pafiato.Er  hab  itera  in  efia  attapino 
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» a'  che  Rara  aoanri  a'  la  adunari5e,al  giudicio,fino  a'  che  muoia  il  facerdore grande  che  Tara  irt  quegior 
ni,aIlhora  ritornerà  Phomicida,&  verrà  a la  atra  fua,A  a la  cafa  fua, a la  atra  donde  fuggi.hr  appa- 
recchiorno  Cades  in  Ghalilea  nel  monte  di  NephfalgAScchengnel  monte  di  Ephraim, A Chinatar 
ba,e(Ta  t Hebron  nel  monte  di  I uda.Fr  di  dila  dal  Giordano  di  letico  à oriente  dettono  Bear  nel  di/ 
ferro, nel  piano  de  la  tribù  di  Ruben,A  Ramoth  in  Ghilad  de  la  tribù  di  Ghad,A  Gholan  in  BaJffan 
de  la  tribù  di  MenalTeh. Quelle  fumo  le  citta  de  la  congreganone  a'  tuta  i figliuoli  di  I(racl,&  al  pere/ 
grino  che  peregrina  nel  mero  di  loro , aao  che  fugga  la  aafcuno  che  percuote  l’anima  per  errore,A 
non  muoia  perla  mano  del  propinquo  di  (angue, bnó  à che  fila  auanri  à l’adunationc. 

CAP.  XXI. 

A | 1 T accoftornofi  i capi  de  padri  de  Leuiti  à Baiar  facerdore, fic  a'  Iofua  figliuolo  di  Nun,A  a'  ca/ 
fri  pi  de  padri  de  le  tribù  de  figliuoli  dilfrad.Et  parlottio  adii  in  Silo  nela  terra  di  Chenahan,di 
J_jccndo.Il  Signore  comando  per  la  mano  di  Mofe  che  a fu  (Tino  date  cura  a'  habirare,A  gli  fpa 
ni  difuora  di  quelle  per  i brillami  nolhn.Et  dcrtono  1 figliuoli  di  Hrad  à i Lcuin  de  la  hercdira  fua  fe- 
condo la  parola  delSignore  quelle  atta, A gli  fpani  difuora  di  quelk-Et  vfa  la  forte  per  le  famiglie  de 
Cheath  iti,  A fu  à figliuoli  di  Aharon  facerdote  de  Lcuiti,da  la  tribù  dii uda,A  da  la  tribù  di  Simeon, 
A da  la  tribù  di  Bcniamm  per  forte  atta  nredia.  Et  à tritanti  de  figliuoli  di  Cheath,da  le  famiglie  de 
la  tribù  di  Ephraim  ,A  da  la  tribù  di  Dan,&  da  la  meta  de  la  tribù  di  Menafieh  per  foite,àtta'diea.Er 
a figliuoli  di  Gherfon,da  la  famiglia  de  la  tribù  di  Ifafchar,A  da  la  tribù  di  ACcr,A  da  la  tnbu  di  Ne- 
phralgA  da  la  mera  tribù  di  N lenafTeh  in  BafTan  per  forte,a età  tredici.  A figliuoli  di  Merari  per  le  fa- 

B mighc  fue,da  la  tnbu  di  Ruben, A da  la  tribù  di  Ghad,A  da  la  tribù  di  Zcbulon,atta  dodiadìr  detto 
no  i figliuoli  di  Ifrael  a'  Leuiti  quelle  ritta,A  gli  fpatu  loro  difuora , come  comando  il  Slgnorcpu  le 
mani  di  Mofe  per  forte-Et  dettone  da  la  tnbu  de  figliuoli  di  I uda,A  da  la  tribù  de  figliuoli*  Simeon 
quelle  atta^cquali  chiamo'  per  nome. Et  fumo  à figliuoli  dlAharorgda  le  famiglie  de  Cheathiti  dèli 
gliuolidi  Leui, perche  à quegli  era  la  forte  primaEr  detrono  loroChiriatarba  dei  padre  di  Enac,effai 
Hebron, nel  monte  diluda,  Agli  fparii  difuora  di  quella  per  i circuiti  fuoi.Eril  campo  de  la  dtta,A  le 
utile  fue  dettono  à Chaleb  figliuolo  di  lephuneh  in  pofleflione  fua.Et  à figliuoli  di  Aharon  facrrdott 
dettono  la  citta  del  rtfugio  de  l’homiada.  Hebron,A  gli  fpatii  difuora  fuoi,A  Libna.A  gli  fpaai  di 
fuora  fuoi,  AI  atir,A  gli  fpani  difuora  fuoi,  A Eflmoah,A  gli  fpani  difuora  fuoiEt  cholon.A  gli  fpaCU 
difuora  fuoi.  Et  Debir.A  gli  fpatii  difuora  fuouEt  Ham,A  gli  Ipatii  difuora  fuoi.  Et  I uttha.A  gli  fpa 
Hi  di  fuora  fuoi,A  Bethfemes,A  gli  fpatu  difuora  fuoi,noue  atta  di  quelle  due  tnbu.  Etdala  tribù 
di  Beniamin.Ghibon.A  gli  (patii  difuora  fuoi/c  Gheba,  A gli  fpatu  difuorafuoi.  EIanatoth,A  gli 

C fpani  difuora  fuoi.Halmon.Agli  fpatii  difuora  fuoi, quattro  citta.  Tutte  leritta  de  figliuoli  di  Aha 
ron  facerdon  tredia  atta,  Agli  fpatii  difuora  loro.  A' le  famiglie  de  figliuoli  di  Cheath  Leuinvute 
nano  rcflati  de  figliuoli  di  Cheath, A filmo  le  atra  de  la  Corte  loro  da  la  tnbn  di  Ephraim.Er  dettono 
a quegli  la  atta  dd  rtfugio  de  l’homicida.SechcngAgli  (pani  difuora  fuognd  monte  di  Ephraim,* 
Ghcfer,A  gli  fpatii  di  fuora  fuoi.Er  Chcbraui,  A gli  (pam  di  fuora  fuogABcthchoron,  A gli  fpani  di 
fuora  fuoi,arra  quattro, A da  la  tribù  di  Dan,Elreca  A gli  fpatii  difuora  fuoi,  A Ghibbaton,A  gii  fpa 
ni  difuora  fuoi.  Et  Aialon.A  gli  fpatu  difuora  fuogA  Ghathnmon , A gli  fpatu  difuora  fuoi , atta 
quartro.Er  da  la  meai  tnbu  diMcnafleh,Tahanah,A  gh  fpatu  difuora  fuogGhatnmon , A gli  f pa- 
tii difuora  fuoi,  atta  due.  Tutte  le  atta  diea,A  gli  fpatu  difuora.  A'  le  fami  che  rrilare  de  figliuoli  «É 
Cheath.  A'figliuoli  di  Gherfon,de  la  famiglia  de  Leuin,da  la  meta  tribù  di  Mcnai1ich,la  citta  dd  refb 
gio  à l’hoinicida, Gholan  in  Bailan.A  gli  fpatu  difiiorafuoi,AHeflerah,Agli(pam  difuora  fu ók'y 
due  atra.Da  la  tnbu  di  Ifafcar,Chiflon,A  gli  fpatii  difuora  fuoi,Dabrath  ,AgU  fpatu  difuora  fuog 
Iarmuth  ,A  gli  (patti difuora  fuoi, A Hcngannim,A  gli  fparii  difiiora  fuoi,arta  quattro. Et  da  la  tri/ 

C bu  di  Afri  Mifaal,A  gli  fparii  difuora  fiioi , Habdon,A  gli  fparii  difuora  fuogChdchar,  A gli  fparii 
difuora  Cuoi, A Reco© , Agli  fpamdifuora  fuoi,arra  quattro.  Et  de  la  tribù  di  Nephtali, la  atta  dd 
rtfugio  à l’hormada,Chadcs  in  Ghalilea , Agli  fpani  difuora  fuoi , A Hatnothdor , A gh  fpatii  di 
fuora  fuoi.et  Chcrtan.et  gli  fparii  difuora  fuoi, citta  ne.  Tutte  le  atta  de  Gherfomn,pcr  le  famiglie 
fue  nedia  citta /t  gli  fpatu  difuora  loro.  Ex  de  le  famiglie  de  figliuoli  di  Mcran  Leu  iti  rcflati, da  le  tri 
budiZcbu!on,Iochnam,etglifpatii  difuora  fuoi, et  Chartah,rt  gii  fpatn  difuora  fuogDimnah,et 
gli  fpatii  difuora  Cuoi.  Nahalal, et  gli  fpani  difuora  fu  o gatta  quattro  .Et  da  la  tribù  di  Ruben, Berer, 
Agli  fpani  difuora  (ùog  A Iaia,Agli  fpatu  difuorafuoi.  Et  Chedamoth,Agh  fparii  difuorafuoi, 
A Mephahar.A  gli  fparii  difuora  fuoi, atta  quartroEt  da  la  tribù  di  Ghadja  atra  dd  rifugio  a l’ho 
micida.Ramoth  1 Ghilad, Agli  fpam  difuora  fuoi,A  Machcnaim,A  gli  fpaai  difuora  fuotHcsbon, 
Agli  fpatu  difuora  fuoglahdct.A  gli  fpatii  difuora  fuoi, tutte  citta  quattro.  Tutte  atta  de  figliuo- 
li di  Mcran,  per  le  fam  Iglic  fue  reflua  de  le  Tamigi  ic  de  Leui  n,A  fu  la  forte  di  quegli  citta  dodia.Tuc> 
K le  citta  de  lauti  ndmcao  de  la  pofidlionc  de  figliuoli  dii  (rad  otta  quarancotri^&^h  (patii  difiu> 
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fa  loro  fumo  qurfte  citta, cifra  per  ritta, Se  gli  (pani  di  fuora  loro  a Pintomo  di  qudle.&cofi  à tutte  E 
quelle  atta.Et  dette  il  Signore  ri  dio  1 frati  tutta  la  rena  laquale  giuro' di  dare  ri  padri  loro, Se  poITcder 
noVj udla, & habitomo  m dfa.Ft  dette  requie  il  Signore  a'  erti  ri  l’intorno  fecondo  tutte  le cofc  fopra  le 
quali  giurò  il  Signore  ri  padri  Ioro.Ec  non  flette  huomo  nel  cofpetro  loro  di  tutti  1 ninna  loro.  Tur/ 
i ti  i lumia  loro  dette  il  Signore  ne  la  mano  loro.Non  cadde  parola  d’ogm  parola  buona  che  parlo'  il 
Signore  ri  la  cafa  di  lfracl,ogni  cola  venne.  .u-  . ■ 

1 CAP.  XXII. 

Llhora  chiamò  Iofua  i Rubeniti,&  Ghaddin  ,&  la  ma  tribù  di  Mcnafleh,&  dilTe  a'  quegli.  A 
Voi  cullodifh  tutte  quelle  cofe  che  vi  comando'Mofe  ftruo  dd  Signore,&  ubidirti  a la  voce 
-À-  \ miapn  tutte  quelle  cofe  che  io  ui  comandai. Non  lafcialh  1 frategli  uolln  già  per  molti  gior 
ni  infìno  a qudlo  di, Se  eullodifh  la  cultodia  dd  precetto  del  Signore  Iddio  uortmEt  hora  fece  npofa 
te  il  Signore  I ddio  uoftro  ì fiatigli  uolln  comeparlo  bro,Si  hora  ritorna tc,8e  andatene  ri  padiglioni 
Kant,  ir./  udiri  a'  la  terra  de  la  potlciTione  uo(tra,laqual  ui  dette  Mole  feruo  dd  Signore  di  la  dal  Giordano.So 
temente  cultodirc  grantfcmcnte  di  fare  il  precctro,Se  la  legge  che  ui  comando'  Mofe  feruo  del  Signo/ 
re>per  amare  il  Signore  Iddio  uollro , Se  per  caulinare  in  tutte  le  uie  Tue, Se  ofleruare  i precetti  fuoi,Se 
accodar  u i a quello , Se  feruire  à qudlo  con  tutto  il  cuore  uollro, & ratta  Fantina  uortra . Et  bcnediflc 
quegli  Iofua,&  mandohne  quegli, Se  andomo  a padiglioni  loro.Et  à la  me»  tribudi  MenaITch  dette 
Mofe  in  Baflan.Er  ri  la  meta  di  quella  dette  Iofua  co  tirategli  loro  di  la  dal  Giordano  ri  occidente.  Et 
aachoraquando  nemandò  quegli  Iofua  ne  padiglioni  fuoi, benedire  quegli, & dille  a'  quegli,  dicciv 
do.Con  molte  faculta  ritornate  a padiglioni  uortrqfe  con  molto  armento  grandcmcte,con  argento,  B 
& oro, Se  ramc,Se  ferrose  uclle  moire  grandemr nte.Diuidcte  le  fpoglic  de  nimici  uolhi  co  fratcgli  uo 
feuEtnromomo,St  andomo  uia  i Hgliuolidi  Ruben, & i figliuoli  di  Ghad,&  la  mela  tribù  di  Mcnaf 
idi  de  figliuoli  di  ifradjda  Silo, che  è ne  la  terra  di  Chrnahan  per  andare  a'  la  terra  di  Ghilad  a la  ter/ 
rade  la  tua  pofleflìonc,nclaquale  hauieno  prtfa  la  polMionefecòdo  la  parola  del  Signore  per  la  ma 
fio  di  Mofe.Et  urtinone  a'  trrmmi  dd  Gioidano  che  era  ne  la  terra  di  Cnenahan,  & edifico  rno  l figli/ 
uoli  di  Ruben,8e  i figliuoli  di  Ghad,  8 c la  meta  tnbti  di  Menaflch, quiui  l’altare  prello  al  Giordano, 
altare  grandea  uedcrc.  Et  udirnoi  figliuoli  di  Ifraddirc.  Ecco  cdificorno  i figliuoli  di  Ruben , Sei  fi/ 
gli  itoli  di  Ghad, & la  meta  tribù  di  Menarteli  l’altare  corro  ri  la  terra  di  Chetìahan  ne  confini  del  Gi' 
«rdano  al  lato  de  figbuoli  di  Ifrael.Et  udimo  i figliuoli  dilfrad,5e  adunornofi  tutta  la  aduna  rione  de 
figliuoli  di  IfrarLin  Silo,  per  afccndert  contro  ri  quegli  ri  la  pugna.  Et  mandonioi  figliuoli  di  1 frad 
» figliuoli  di  Ruben,  & ri  figliuoli  di  Ghad,Se  ri  la  meta  tnbu  di  Menaflch,à  la  ima  idi  Ghilad,  Pine/ 
ad  figliuolo  di  Fiatar  faccrdote , Se  dica  principi  feco , un  principe  per  cafa  dd  padre  ruo  i di  tutte  le  C 
tribù  di  Ifrad,8r  da(cuno  era  capo  de  la  cala  del  padre  fuo  ne  le  migliaia  di  Ifrad.Et  uennono  ri  figli 
«oli  di  Ruben, Se  ri  figliuoli  di  Ghad,&  a la  meta  tnbudl  McnalTch,a  la  terra  di  Ghilad,&  parlomo 
Cpa  qucglqdiccndo.Cofi  dilfono  tutta  la  adunationc  del  Signore, che  preuancatione  c quella  laqua 
k uoi  haucte  piruancato  contro  ri  l’I  ddio  di  Ifrad,ri  riuoltanu  hoggi  da  feguire  il  Signore  con  Fedi 
fitarui  l’altare  per  ribel  larui  hoggi  contrp  al  Signore  i Oh  è poco  ri  noi  il  peccato  di  Pdlor,dalq  naie 
non  Gamo  mondati  ialino  ri  quello  di, Se  fu  la  piagha  ne  la  adunatione  del  Signore  SEtuoiui  riuob 
tate  hoggi  dal  i feguiture  il  Signore , Se  fara , uol  ribellerete  hoggi  contro  al  Signore , Se  doma// 

Oc  in  tutta  la  aSkmauonc  di  Ifracl  fi  adirerà.  Et  fc puree  immonda  la  terra  de  la  pofTcflione  uo/ 

Ara , pallate  ri  ia  tetra  de  la  poITcffione  dd  Signore , ne  laqùatc  habita  il  tabernacolo  del  Signo/ 
Mm.i  ».«  re.  Se  poBedetc  nel  mcto  di  noi , Se  non  ùi  ribellate  contro  al  Signore , Se  non  tu  ribellate  da  noi 
con  lo  edificanti  Faltare,oltrc  ri  lo  altare  dd  Signorelddio  nofbo.  Oh  non  preuanco  Hachan  figli/ 
uolo  di  Scrah  vna  preuaricarione  ne  b anathema,  Se  contro  ri  tutta  la  adunatione  di  Ifracl  fu  Fira<  D 
& dfo  vn  huomo,  non  mòri  blamente  per  la  iniquità  fua.  Et  nfjpofbnoi  figliuoli  di  Ruben  ,8e  ifi/ 
gliuoli  di  Ghad,  Se  laniera  tnbu  di  Menaflch , Se  parlomo  ri  principi  de  le  migliaia  di  Ifracl.  Iddio 
Viftp.  r ,4  degli  Iddìi  èli  Signore,Iddio  degli  Iddìi, éil  Signore,effo  ilfa,8e  Ifracl  il  fapra.fe  in  ribellione , Se  fe 
in  prtuancan  one  contro  ri  Dio,non  falui  noi  qudb  giorno,  Se  le  noia  edificammo  alla  re  per  lafcia/ 
re  di  fcguitare  il  Sighore.  Et  (è  per  offerire  (opra  erto  holocaufto.Se  offerta, Se  fé  per  fare  fopra  elio  fa/ 
inficio  de  parifia,il  Signore  lo  ricerchi,  fé  per  paura  d’una  cola  non  habbiamo  fatto  quello,  dieen/ 
do. Domane  diranno i figliuoli  voflri  ri  figliuoli  nolln,diccndo.Chc  bauetc  ri  fare  voi  con  il  Signore 
Iddio  di  1 frad  i Et  vn  termine  ha  porto  il  Signore  fra  noi , Se  uoi,figliuoli  di  Ruben,  Se  figliuoli  di 
Ghad, il  Giordano,nori  è ri  voi  parte  nd  Signore, Se  faranno  ceffare  i figliuoli  vòrtri,i  figHiioli  nortn 
phc  don  remino  il  Signo re.Er  dicemmo, ftcoamoa  hora  edificando, uno  alrarc.rìó  per  Fhobcauflo, 
ne  pd  facnficio,ma  acctochc  fia  tefhmonefra>ioi,Se  voi,Se  fra  la  generano  ne  noftra  doppo  noi, che 
noi  fcruiamo  la  fenucu  dd  Signore  auanti  ri  erto  negli  holocaufh  nortn, Se  ncfaaifidi  npftri,&  paafi 
a nortn, & nó dichino  (figliuoli uoAn domane  ri  figliuoli  no  (In, non  c a uoi  parte  nel  Signo  tt.Et  di/ 
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ttmma  fe  dirono  i noi,*  al<fg*nerationì  noflre  domane, direno  vedete  la  fimilirudme  de  l'altare  dd 


giurare  il  Signore, edificando  l’altare  per  l’holocaufio, per  rofferta,iptr 
Signore  I ddio noftro  che  c atian rial  tabernacolo fuo.br vdi Pineas facci 
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Signore  Iddio  noftro  che  è aitanti  al  Tabernacolo  Iuo.hr  vdlEineas  faCetdott,*  i principi  de  In  adì 
Barione, & i capi  de  le  migliaia  di  Ifrad  che  erano  feco,ta  parola  che  parlottio  1 figliuoli  di  Rubai, & 
lrigluiolidiGhad,&:ifigliuolidiMenalleh,  * piacque  nei  cofpetto  loro.  Ec  dille  Pmeas  figliuolo  dì 
Elamrfaocrdote,d  figliuoli  di  Ruben, Se  à figliuoli  di  Ghad,  *à  figliuoli  di  MetlalTch.  Hoggiè^J 
fceitimo  che  he!  me»  di  noi  è il  Signore  che  nonhaueer  preuancato  contto  al  Signore  quèftàt 
ricanonr.  Allhora  hberaftn  figliuoli  di  Ifrarl  da  la  mano  del  Signore.  Ft  ntomoffì  Pincas  fij 

di  Bacar  facerdote,*i  principila  figliuoli  di  Ruben, ai  da  figliuoli  di  Ghttd.da  la  terra  di  ( 

a la  terra  di  Cheti ahan,à  figliuoli  di  Tfra«l,*  rtftrimo  loro  la  cofa.Et  piacque  la  cofand  cofpetto  de 
figliuoli  di  Ifrad,*  benedicono  Iddio  l figliuoli  di  Ifrad,*  non  dilfono  di  aTccndere  contro  a quegli 
à la  pugna  per  difpcrgcrc  la  (erra  ne  laquale  i figliuoli  di  Ruben , & i figliuoli  di  Ghad  habicano.  Et 
chiamorho  i figliuoli  di  Rubeo^*  ifigluioli  di  Ghad  l’altare, telhinomo, perche  rdhmomo  (ara  fi* 
noi  cheli  Signore^  Iddio.  . >:  Vini.  t : rjooi'  - - • Itljhid  o i:.h 
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ET  doppo  moiri  di  dipoi  cheto*  npofare  il  Signore  Ifradda  rutti  i nimici  fuoìlromo.TofU* 
inueochio' ,&  venne  in  gioml.Et  chiamò  lofua  tutto  Ifrad,i  vecchi  fuoi,& i capi  fuoi,*  i giti/ 
dici  fimi, Oc  iprepolh  fuoi,*  dille  à quegli.  Io  fono  muecehiato,  Evenni  in  giomilEr  voi  vede 
fh  tinte  le  cofe  che  fitcell  Signorclddio  veltro  a tutte  quelle  genti  nd  cofpetto  Voflro,  perche  il  Signo 
*t  Iddio  voflro  combattè  per  voi.  Vedette  io  vifiedVtnife  per  forte  quelle  genti, rclhare  in  hèrèdirivt 
le  voflre  tnbu.dal  Giordana*  tutte  le  ^tdri  lequàJi  fèeidilpergere  dal  mare  grande,  da  PocCafo  dd 
fole.  Et  il  Signore  Iddio  volta), dio  Ipinfe  quelle  da  la  feccia  voltra,*  (cacciò  qudk  da  la  faccia  vcv 
flra,S  polfcdeili  la  terra  tofOj'cOmc  parlò  il  Sighorelddio  vollro  à uoi.Fr  ftilb  Confortati  gràndnrte* 
te  à collodi  re, St  fere  tua»  quello  che  è fentro  nel  libro  de  là  legge  di  Mofe,pernoii  partire  da  quella; 
ne  à ddlra,nc  à finiftra.  Per  non  entrare  fra  quelle  genti  che  rimangono  tonrflouoi,*  il  nome  ite  lo 
Jddioloro,non  cómem  otre  rere  ,&  non  giurcrmyieferuuctc  loro.ne  ui  indincrtte  loro, ma  al  Sigttdv 
«Iddio  uollro  ul  accofttiVtc,corc)c  faedh  infine  a'  qacftodi.Er  fcacciera  ìlSignore  da  la  faccia  voflr» 

K grandi  j*  tòrti,*  a' vowon  refiflc  alcuno  nd  cofpetto  vollro  infine  à quello  di.  VnohuoiWó  d w.u.d 
i perfeguitera  mille,pe»che  il  Signore  Iddio  uoflro.cifo  pugna  per  uoi, coinè  parlò  a'  uoi.  fróJ- 
flodire  grandemente  per  le  anime  uoltrc.di  amare  il  Signore  Iddio  uoftro, perche  le  riuol(ando,ui  ri 
■uoltare.li  accortercteui  a'  quelle  genti  reftarc,a'  quelle  chefonordhttcondlouoi,*  ìmparentmteui 
con  die,*  entrar  ere  con  efte,*  effe  condlouoi, lappiate  che  non  aggi  ugnerà  il  Signore  I ddio  uollro 
«(cacciate  tutte  quelle  genti  da  lafaccia  uoftra.ma  faranno  a'  uoun  laccio,*  fcandolo,*  flagello  rie 
fati  uoftn,*  fpinc  negli  occhi  uo  (tri, fino  a’  chcdifpergha  uoi  da  quella  terra  buona,  laquafe’Ut  dette 
il  Signore  Iddio  uollro.  Et  ecco  io  uò  hoggi  per  la  uia  di  rutta  la  terra,*  conofcerete  con  tu  troll  dio 
re  uollro,*  con  rutta  l’anima  uoflra,che  non  cadde  parola  di  rune  le  buone  parole  che  ha  parlato  il 
Signore  Iddio  uollro  fopra  uoi,ruttc  le  cofe  ui  uennono , * non  cadde  di  die  una  parola.  Et  fara,co/ 
me  uenne  fopra  uoi  ogni  parola  buona, quale  ui  ha  partalo  il  Signorclddio  uollro, coti  addurrà  U Sì 
gnorc  fopra  uoi  ogni  parola  cattiua,fino  a'  che  difpergha  uoi  da  quefta  terra  buona^aqualc  ui  dette 
il  Signore  Iddio  uoftro.  Quando  harcre  rrapallaro  il  patto  dd  Signorclddio  uollro, che  ui  cornati/ 
dò,  & camincrctt,*  feruirctc  à gli  Iddìi  alieni,*  ìndincrctrui  à quegli,!!  adirerà  il  furore  dd  Signore 
contro  a'  uoi,*  perirete  tolto  de  la  iena  buona  laquale  ui  dette. 


CAP.  X X I I I I. 

ET  congregò  lofua  tutte  le  tribù  di  I frati  in  Sechem , & chiamò  i vecchi  di  Ifrad , & i capi  di 
quello,*  i giudici  di  quello , &i  preporti  di  quello  ,*  (Icrrono  auann  à Dio.  Et  dille  lofua  i 
tutto  il  popolo, coli  dice  il  Signore  Iddio  di  I frati.  Dila  dal  fiume  habicomo  i padri  volto  dal 
fccoloch  Terach  padre  di  Abraham,*  padre  di  Nahor,  &feruimo  a gli  Iddìi  alieni,  bt  rolli  il  padri 
voflro  Abraham  di  dila  dal  fiume,*  fcciio  andare  in  rutta  la  terra  di  Chcnahan,mulnplicai  tifone 
di  quello,*  dettigli  1 fiac.Et  detti  à I(aac,Iacob,*  Hdau.  Et  detti  u'Hefau  il  monte  Sdiir  per  polle/ 
dere  quello,*  I acob,&  i figliuoli  fuoi  difccfono  in  Egyno.  Et  mandai  Mole,  & Aharon , * percoli  G<*‘ 1 ’•* 
l’Egytto,cotne  io  feci  nd  me»  di  qudlo,*  dipoi  cauai  voi.Er  cauai  i padri  voliti  di  Egyno, *vcnilh  Ce«.n.a 
al  mare,*  pcrfeguitomo  gli  Egytni  i padri  voftri  con  carri,*  caualien  al  mare  roflaEt  damomo  al  cr,”-f 
Signore.  Er  pofe  caligine  fra  voi,*  gli  Egyttu.Er  adduiTe  fopra  quegli  il  mare,*  coprigli.  Et  viddono 
gli  occhi  voftri  qudìc  colie  che  io  fra  m Egyno,*  habitafhnd  dilato  moiri  giorm.lt  condufti  voi 
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àia  tota  de  L’Emono,  che  habiradi  la  dal  Giordano, & pugnomo  coneffouoi , (t  detriti  ne  la 
Naa^tM  roano  voflra , tu  poffededi  la  terra  loro , ft.  lcuai  quegl  i da  la  farcia  voflra.  EtrnofTÌ  Balach  fighi»- 
|p  diZippor  Re  dì  Moab  , fcpugnò  con  Ifrad.  Et  mando,  & chiamò  BUam  figliuolo  diBcor  per 
maledire  vouEr  non  volfi  vdirc  Bilam,  ma  benedici  benedicendo  voi,  Se  liberaui  dala  mano  di  quel/ 
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mauaire  vowre  non  voui  vaireiouam,  ma  Dentami  rteneoiccnoo  voi, ce  uoeraui  dala  mano  di  quel/ 
laKcpalTalh  il  Giordano, ivnulhà  laico, Et  pugnomo  controàvoi  gli  hoominidi  letico,  rèmo 
reo,&  il  Perico, Se  il  Chenahaneo,&  l’Hltttp , & il  Ghirgafco , Hmuto , 6c  Icbufco.  Et  detti  quegli 
ncla  mano  voftra,  Et  mandai  auantt  a'voi  il  calabrone  ,&  (caccio  quegli  da  la  faccia  VDfha  , duoi 
Re  d,  l’Emoreo.npn  con  la  (pada  tua.ntjcon  Parco  tuo  ,&  detti  urla  terra  ne  laqualenon  ti  affatica/ 
lh,& Je ratta  qualuwn  edifica(h,&  habitaftun  eilrLVigne,  & vliuea, quali  non  piantata,  mangiata 
£t  h(?ra  temete  il  Signore, St  feruiregli  in  fimplicita,&  ventre  rimouctcgh  Iddìi  à quali  fcruimo  i 
padri  voCn  di  la  dalli  urne  y&in  Egytto,Sr  feriate  al  Signore.Ec  fé  è maienei  cofpeteovoftroféruirc  al 
Sigport,cleggetcui  hoggtà  chi  voi  fermate/)  gli  Iddìi  d quali  (éruirnoi  padri  voftn,chefutno  di  la 
dai  fiume/)  gli  Iddìi  devEfnoreo  ne  la  tcrràde  quali  voi  habitate^cio^elacafa  mia  fcniirrno  al  Si/ 
gnomEt  nipote  il  popolose  di  (Te.Sw  difeofto  da  noi  che  not  lafaamo  il  Signore  perforine  àgli  Id/  c 
du  aliciUfperche  il  Signore  Iddio  no  (ho /fio  a fece  afctnderc,&  i padri  no  fin  da  la  cena  di  Egvtro, 
da  la  cala  de  la  feruitu,&  ilqual  fece  negli  occhi  notai  quelh  gran  fegn  i ,&  cuflodi  noi  in  ogni  via  per 
laqualc  caminammo,&  in  tutti  1 popoli, per  il  meta  de  quali  pallammo.  Et  Traccio  il  Signore  tutti  i 
popoli, & PEmoreo  habitatore  de  la  terra, dii  la  faccia  notaa.aftchora  noi  (éruireno  al  Signore , per/ 
chccfTo  è Iddio  nofbo.Ec  dille  Iofua  al  popolo,non  potrete  (eruirc  al  Signore , perche  I delia  è Tanfo, 
Iddio  è cmulatotc,non  perdonerà  a le  federatela:  voftrt,&  a peccan  voltri.Se  larderete  il  Signore, Se  U 
fcrmretc  a Iddio  alialo , riuolcera  fe  ,&farauui  iqale,&  confumerauui  polche  whara  fitto  bene.  Et 
dille  il  popolo  à Iofua, no'.mà  (éruireno  al  Signore-  Et  dille  Iofua  al  popolo  , voìfiate  tetano  ni  con/ 


Jtridd  alieni  che  fono  ndmczoil  

il  popolo  à Iofua.alSignore  I ddio  noftro  fcruireno,fc  à la  voce  di  quello  vbidirc no.Ec  patrouilofua 
il  patto  col  popolo  in  queidi^epropoftgli  il  precettori!  giudicio  m5ed»em.Et  fenile  Iofua  quelle 
parole  nel  libro  de  la  legge  di  Iddio/ 
era  nel  fantuario  del  Slj 


■.Manu 


giorni  de  vecchi  che  prolungomo  ìdidoppo  IpfuaT  quegli  che  conobbono  tutte  (Vipere  del  Signo 
rc/juah  haucua  fatte  a etto  Ifracl.  Et  l’olla  di  Iofcph  lequali  fedonoafeenderei  figliuoli  dilfrael  di 
-Egjrto.fepelimo  m Srchero,ne  la  parte  del  campo, croate  haucua  comperato  I acob  da  figliuoli  di  Ha 
mot  padre  di  Sechetn per  cento  nummi, & fumo  m h eredita  a'  figliuoli  di  Iofcph.  Et  Ekuar  figliuolo 
di  Aharon  moti.  Etfepdimolo  nel  colle  di  Pmeas  figliuolo  luo/lqualcgli  fu  dato  nel  monte  di 
Ephraim. 

. 
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CAP.  I. 


rìOTv 
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T doppo  la  morte  di  Iofua  domando mo  i figliuoli  di  Ifrad  al  Signor 
re,diccndo.Chi  afeederadinoi  al  Chenahaneo  per  principe  a'  pugna 
re  con  qudlcrfEc  dille  il  Signore,  Iuda  afcendeia, Stecco  detti  la  terra  ne 
U mano  fua.Er  difle  I uda a'Simeon Tuo  fratello, afctndi  meco  a'  la  li» 
te  mia,  Jc  còbatrercno  córro  al  Chenahaneo, 2e  andrò  anchora  io  ceco 
ne  la  forte  tua,fic  andò  faro  Snncon-Ec  afccfc  I uda,  fi  dette  il  Sigiwrt 
il  Chenahaneo, fit  il  Penso  ne  la  mano  !oro,&  percolTono  q uegli  i Be 
icch  dicci  mila  huotnmi.Ec  trouomo  Adorubesch  in  Besch, decora 
baderna  còtto  à dTo,&  percoffono  il  Cbcnahanco,tol  Peruco,8e  fug 
gl  AjdombezcchjSr  feguiromo  dietro  a quello  ,&  prefon  lo, Se  tagliar/ 
nogli  i din  gtofli  de  le  mani  fue,fie  de  piedi  fuoi.Er  dille  Adombcaech. 

Settanta  Ite  co  diti  grofli  de  le  mani  loro, fit  de  piedi  loro  tagliaci  rac/ 

coglieuano  fono  la  menfa  mia, tome  ioTea,cofì  mi  rendè  Jddto.Et  condufTono, quello  in  Ierulalem, 

& mori  qmui.Ec  combattcmo  ■ figliuoli  di  Inda  cantra  a Ierufalem,&  ptrfono  queila,&  percotfonl» 
nel  raglio  <fe  la  fpada,fV  la  enea  méflbno  in  fuoco.  Et  dipoi  difccfono  i figliuoli  di  Inda  à pugnare  co/ 
tro’al  Chanahaneo  habi  tante  nd  mòte, de  à meo  di,fie  nd  piano.  Et  alido'  loda  al  Chcnahactcochc 

habitauainHcbwn,fle  il  nome  di  HebronauanrifuChinarharba, de  percolTono  Sellai, d.Achimaty  Ufté,  >«.# 
&Ta!maL.Ec andò' di laa'glihabitarondiDebir, fltil nomediDcbir fu  auanti  Chuiarhfcphcr. Et 
difle  Chaleb, quello  chepercotera  Chtnathfcpher,8c  piglierà  quella,gli  darò  Hachlah  figliuola  mù* 
per  moglie,  l-t  p refe  quella  Hothmel  figliuolo  di  Chenas  fratello  di  Chaleb , che  era  minore  di  lui.Ee 
dettegli  Hachlah  figliuola  fua  per  moglie -Et  ne  lo  andarne  qudla,la  perfuaft  che  domandarti  dal  pa 
die  fuo  uno  campo, fiediforfe  de  l’afìno.Er  difle  à quella  Chaleb  ,checofa  haiiEt  dilTcgli, dammi  la  be 
nedinonr,  pache  mi  defh  terra  arida, fin  dami  fonti  di  acquc.Et  dettegli  Chaleb  i fonti  fupiTion^c  i 
fonti  mfrnori.Et  1 figliuoli  di  Cheni  fuocrro  di  Mofc,alcefono  da  la  citta  de  le  palme  co  figliuoli  di 
Inda,  nd  difetto  di  1 uda  che  è a"  mesi  di  di  Harad,8e  andò,  Ahabitaua  col  popolo.Et  andò  I uda  con 
Stmeon  fuo  fratdlo,fcpercolfono  il  Chenahaneo  habitatorediZepharh,fieainos)mo  quegli, fiechu 
moti  nome  de  la  Otta  Horma.Ecprdcluda  Hafa,  fieli  termine  fuo,  fieAfcalon,fie  il  termine  fuo, de 
Echron,fic  il  termine  fuo.Et  fu  il  Signorccon  I uda,fle  poffedè  il  monre,perche  non  fi  potemmo  fcacr 
dare  Pii  habirarori  de  la  ualle. perche  haueuano  carri  difetto. Et  dettono  à Chaleb, Hcbron  come 


, non  fcacr 

> figliuoli  di  Beniamm  in  Ierulalem  infitto  a' 

quello  di.lt  àfctfono  la  cafa  di  Iofeph,anchora  erti  in  Bethtl,d£  il  Signore  fu  concfli.Et  fcciono  fpia/ 
re  la  cafadi  Iolcph,Bethcl,fie  il  nome  de  la  dita  per  auann  fu  Lufa.Er  uiddono  k guardie  uno  hu® 
mocht  ufaua  de  la  atta,fiediffono  a'  quello,moftracihora  l’enrrata  de  la  atta , fle  fareno  mifaieor/ 
dia  trco.Et  moftro  loro  l’entrata  de  la  citta, &percoffono  la  atta  nd  taglio  de  ia  fpada,M’huomp,8e 
tutta  la  famiglia  fua  ne  mando  mo. Et  andò  l’huomoneTa  terra  de  gli  Hirtei,&  edifico'  una  atta,de 
chiamò  il  nome  di  qudla  Luia, quello  i il  nomefuo  infino  à quello  di.  Et  nò  fcaccio  Menaflch,Bedi/ 
fan, A i caftegli  fuoi.fic  Tanac,&  i caftegli  fuoi,8e gli  habitatondi  Dor,&  i caftegh fuoi,&  gh  habta 
tori  di  Ibleam.fik  1 caftegli  fuoi,8e  gli  habitatori  di  Mighda.de  i callegli  fuoi,fieuolle  il  Chenhaneo  ha 
bitare  in  erta  ttrra.&  quando  fi  fu  fortificato  Itaci , pofe  il  Chenahaneo  tributariOjtna  non  fcacd* 
quello. Et  Fphraim  non  fcacCio  il  Chenahaneo  che  habitaua  in  Ghdcr , ma  habito  il  Chenahaneo 
nd  melo  di  quello  m Ghefer.Zcbulon  non  «caccio  gli  habitaton  di  Chitron.ne  gli  habirarortdi  Na 
halol.ma  habitò  il  Chenahaneo  nd  meo  di  qudlo.fie  fumo  gh  tributarli. Afa  nò  (cacao  gli  habita 
tori  di  Hacho ,nc  gli  habitarori  di  Sidon,ne  Ahalab.ne  Achlib.ne  Hdba,ne  Aphic,ne  Rdiob.  Ma 
habito  Afa  nd  meo  dd  Chenahaneo  habitaroredc  la  ttrra,perchcnon  fcacao  qutllo.Nephtali  n5 
fcaccio'gll  habitaton  di  Bethfemcs.ne  gli  habitatort  di  Bethanath,  fidi  abito'  nd  meo  dd  Chmaha 


uonc  i r morrò  nounarc  ita  uiuuu  cniuw  ■■■  * «»uu,v»  »•  — j T rLr 

(adiIofcphA  fumogli  tributarii-Et  il  termine  de  Io  Emorco  era  da  la  leda  de  gii  fcorpionidrl  latto, 
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ET  afeefe  Paricelo  dd  Sgnore  di  GhÙgal  a Bochim  ,8e  dille.  Io  ui  feci  afccndcre  di  Fgytto  ,fc  in 
troduflìui  ne  la  terra  fopra  laqualc  giurai  a padri  uofln  A difli,io  non  r°mP<™ 11  Patt^  mI° 
incuoi  in  eterno.  Et  uoi  non  pattouircte  patto  con  gli  habiraton  di  quella  terra, gli  al^ 

ttndiqu^li  rouineiw,&TOnubidifhdlau<wmi^àfTOfadqUe|tac^uo^^rfWEt  wAoradif 


no 

no 


mo  il  oo  do  lo  la  uocc  loro.Sc  pianion«.fc  t cfiiamomo  h nome  ai  " V r/-  , 7 


tra  cenerà  none  doppo  loro  che  non  conobbono  il  Signore^  anchoral  opere  che  fece  a Ifrad.Et 

ledono  i figliuoli  di  Ifrael  malefici  cofpmo  del 5ignore,8t  truimo  a Balun A ^omo  il  Signore 
Iddio  de  padri  loro,ilqualc  gli  caud  de  la  Berrà  di  Egyri°A  andorno  dietro  a gli  Iddìi  aj'<p' de  gli  Idi 
dii  de  popoli  che  èrano  à lo  intorno  loro  A indinotnpfi  à quegljA  P^fòc^^a  ira^i^iomEc 
lifciorno  il  Signore^  feruimo  à BahclAeAllaroth.Et  adirali!  il  faroredd  Signorerontro  a lftad^ 
& dJtre  quegli  ne  la  mano  di  gli  affaff.niAàffsfimomo  qwgli,«c  uendeumquegh  ne  la  mano  de  ni* 

mldloroimomoA non potemo piu ftart contro  a ramici loro^n qualunque  luogo  dii  vfciuano, 

SSmoS  Signore  era  contro  ì loro  m male, come  parlo  .1  Signore  A .come  glur^llS,  porca  que 
oh  & fumo  angiilhan grandemente. Et  fufcit»  il  Signore giudia  ,&faluomo  qucgli  da  la  mano  de 
fliiaLi  loroiFcancftw  dgiudiri  loro  non  ubidirne.,^ a forniremo  itero ■ agMdd rii 
clinomofi  a'  quegli, partironfi  rollo  dalauia,pcr  laquale  haoeuano  caminatoipadnloto  rpCT  udire 


tTO^gfiTd&MK^^  ìnchnandofi a lafciorno  l^opere  loro,nc  leuie 

loro  dure.Eradirolli  il  furore  del  Signore  contrpà  IfraeU  Etdiflc , peraodie  quella  gpntenrapafloU 
patto  nuo.ilquale  comandai  a'  padri  Muo  A né  vbidimo  a la  uoce  mia.  Anchoralo  no  aggiugnero 
Scacciare  alcuno  dala  fàccia  loro,de  le  gena  quali  lafao  IofuaA  mon^tao^eto  tenti  con  quelle 
Hraehfe  elfi  cullodifcano  la  uia  del  Signore, per  caminarepet  quella.come  cuftodimo  i pachi  loro  o 
no'.Et  lafao'-  il  Signore  quelle  gen  ,pcr  non  lefcacciarc  toflo  A non  dette  quelle  ne  la  mano  di  Jofua. 

CAP-  I li- 
velle fono  le  genti  lequali  lafcio  USignore  per  tentare  con  effe  Ifrael , nitri  quegli  che. 
nóeonobbono  tutta  la  guerra  de  Chcnafianci, blamente  accioche  conofceffmo  le  gemi 
. ratiera  de  figliuoli  di  Ifrael, per  mfcgnarloro  la  guerra, ma  a quegli  die  auann  nonha 
uieno  faputo,cinque  farrnpi  de  priiftint,&  tutto  il  Chcnahaneo  A il  Sidonio , & fi  Hiu' 
neo  habìranre  nel  monte  Libano  dal  monte  Beai  di  Hermon,  ratino  a la  entrata  di  Hemath.fctfur/ 
no  per  tentare  con  quelle  Ifrael, per  fapcrefe  udiuano  i preoetn  dd  Signore, i quali  «mando  apadrt 

figliuoli loro,Je feruimo  à gli  Iddìi  ioro.Etfcciono ifigliuoh  di  Ifrael  male nelcofpctto delStgnore, 
«rfcordomofi  del  Signore  Iddio  loro.fie  feruimo  à Bahalim  ,8c  Aferoth.Et  adiroffi  il  forare  del  Signo. 
re  contro  à lfeacl,«c  uéde  quegli  nelainanadlChuTcanrifathaimRedi  AraiiheraimA  fauimo  ih. 
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di  quello. tit  tu  fopra  quello  lo  (pinto  dd  Signore, & giudico ^fead.Et  ufci  a la  guerraA  dette  il 
Signore  ne  la  mano  fua  Chufcanrtfechaim  Redi  SyriaAfu  fortificata  la  mano  fua  fopra  Chufcan/ 
nfithaim.Et  pofoffi  la  tetra  quaranta  anm.Et  mon  Hothmd, figliuolo  di  Cfienas.Et  aggiunfono_i 
figliuoli  di  I frac!  à far  male  nel  cofpctto  del  Signore,*  fortifico  il  Signore  He^ion  Re  di  Moab  co* 
tra  à lfrad,pcr  haucrc  fatto  male  nel  cofpctto  del  Signore.Ei  congrego  a fe  t figliuoli  di  Ainon , & 
AtnaleehA  andò ,&  peoffe  lfrael  A polTcdcmo  la  citta  dele  palmc.Et  feruimo  i figliuoli  di  llrael  Me 
glon  Re  dt  Moab  diciotto  anni.Etclamor  noi  figliuoli  di  Ifrad  al  Signore  A »uok>  loro  il  Signore 


G I V D I C I yt 

il  faluatorc  Eud  figliuolo  di  Gheru, figli  loto  di  lanini, huotno  mancino, & mSdomo  i figliuoli  dì  K 
rad  uno  dono  per  la  mano  Tua  à Heglon  Re  di  Moab.hr  Credi  Eud  uiiocoittllo  con  due  ragli  d’uno 
palmo  la  longitudine  fua,*  anC.fi  quello  forco  la  uclle  Tua  fopra  il  fianco  deliro  fuo.  Et  porto  fi  dono 
a'  Hcglon  Redi  Moab.ErHeglon era  huomo  graffo grandemenre.Etcomehebbe  finirò  di  portare 
C il,  dono,nc  mando  il  popolo  che  haucua  portato  il  dono.Er  cflò,ri  tornato  da  le  fculturc  di  pii  tre  che 
erano  predo  à Ghiigal  dilfe, parola  fecrrta  ho  da  dire  a te  Re.Et  dille  taa,*  ufcim  o da  dio  tutti  que/ 
gli  che  gli  llauono  preflb.I  t Eud  entro  a qudlo.Et  dio  fedeua  ne  la  camera  dd  firtfeo  che  era  di  dio  fo 
lo,&  dille  Eud, parola  di  Iddio  ho  à te, ir  ricoflì  de  la  fcdia.Er  melTc  Eud  la  mano  fuafinillra,*  prefe 
il  calrello  dal  fianco  fuo  dcftro,*ficcollo  nd  uentrefuo.Et  entro  anchora  Pelle  durro  a la  lani.i.Sechiu 
Crii  il  firuo  inrorno  à la  lama, perche  noncauo  il  coltello  dd  ucntre  fuo,&  ufo  lo  Ihrco.  Et  ufo  Eud  ■ 
la  fala, & chiude  porte  de  la  camera  intorno  a'  qudio,*  ferro  conia chiaue.Et  elio  ufci,*  i Crrui  fuoi 
temono,*  uiddono,*  cceo  le  porte  de  la  camera  erano  ferrate  con  la  chiane, & dillouo, certamente 
cuoprc  i piedi  fuoi  ne  la  camera  dd  frefeo,*  afpcttomo  infih  à che  tardaiTe,*  ecco  non  apnua  le  por 
te  de  la  camo-a,*  rolfono  la  eh  iauc.hr  apnmo,*  ecco  il  Signore  loro  era  caduto  in  terra  morro  Et 
rudfeapo'  nel  rardarc  quegli, bpafio  le  (culture  di  pictre,*ìcàpo  inSehirath.Etcome  ucnnequello, 
fono  con  la  cornetra  nel  monte  di  Ephraim, & difettano  con  quello  i figliuoli  di  1 frad  dal  monte, &cf 
fo  auanti  a loro.Et  dille  a outgli.feguitate  me,pcrche  il  Signore  ci  dette  inimia  noftri.Moabnela 
mano  noflra.Et  difettano  dietro  a quello,*  prefono  i pafli  dd  Giordano  ucrfo  Moab.Sc  non  permei 
fono  che  alcuno  pafialle.Et  perco  ficaio  Moab  in  qud  tempo  arca  dieci  mila  huomiru , ogni  huomo 
gTalIo,*  ogni  huomo  forte, * non  campo  alcuno.Et  fu  humiliato  Moab  m quel  di  fotto  la  mano  di 
a frac!  ,&  npofd  la  terra  ottanta  anni.  Et  doppo  quello  fu  Samgar  figliuolo  di  Hanarh,*  percolici 
piliftini .feccnto  huomini  col  pungetto  da  buoi,*  (aluo  anchora  dio  i frad. 

CAP.  IIII. 

ET  aggiungano  i figliuoli  di  Ifrael  alare  male  nd  colpetto  dd  Signore-EtEudera  morto.Etven 

oc  ‘lucgh  *1  Signore  nc  la,mano  di  labm  Re  di  Chaiahan , che  regno  in  Haror,*  il  prìncipe  S oprati 
de  lo  eferaro  fuo  era  Sifera.Et  tffo  habitaua  m Ekrofcrh  de  le  gcti.Et  damomo  ì figliuoli  di  II  cr  W 
rad  al  Signqrc.pcrche  haucua  noucccnto  cam  di  ferro, Se  dio  opprrilc  1 figliuoli  di  Ifrad  perfori* 
ucnrianm.Et  Debora  donna  prophcrriIa,moglur di  Lapido th^iudicaua  Ifrael  in  quel  cempo.br  fe/ 
deua  Debora  fono  la  palmata  Ramah  ,&  Bethd,nd  monte  di  Ephraim,  * afeendeuano  i figliuoli 
di  1 frad  d quella  al  giudioo.Et  mando'  & chiamo  Barach  figliuolo  di  Abmoham.di  Chadesfdi  Ne 
phtali,*  dille  a'  quello. Oh  non  comandò  il  Signore  iddio  eh  Ifiadtua , Ct  nra  ndmonte  Tabor  * 
togli  reco  dica  mila  huomini  de  figliuoli  di  Ncphtah,*  de  figliuoli  di  Zcbulon.Ec  nrcroàtt  al  or/ 
rentc  Ghifon^Slfera  principe  de  lo  eferao  di  Iibin , &i  carri  di  quello, Ma  molntudme  di  qudloÀ 
darò  quello  ne  la  mano  rua.Er  dille  £ qudla  Barach, fe  ucnai  meco  andrò, ma  fe  nò  uctrai  meco  non 
andro.Etdifiéà  quello, io  andrò  ttco.ma  non  fatala  gloria  tua  ne  la  via,  per  Uquale  tu  camini  per 
che  in  mano  di  dònna  dara  il  Signore  Sifera.Er  nzofli  Debora, & andò  con  Barach  in  Chadcs.Ete6 
gregò  Barach, Zebulo»,*  Nephtali  m Chadu,*fect  afccderc  dietro  a fedita  mila  huommi  Scalee 
fc  fico  Debora.Et  Heber  Cheneo  fi  era  fcparato  da  Chain  de  figliuoli  di  Hobab  fuocero  di  Mofc,*te 
fc  i!  padiglione  fuo  a'  la  pianura  m Zahanaim  che  c predo  à Chadcs.  Et  refenmo  a Sifera  ch’rglier* 
afcJo  Barach  figliuolo  di  Abinoham  ndmonte  Tabor-Ercógregò  Sifera  turni  fuoi  cam  noueccn 
O carri  di  ferro, & tutto  il  popolo  che  era  feco  di  Cherofeth  de  le  gennai  torrente  Chifon.Er  dille  Dt 
bora  a'  Bararti. Riean  che  quello  c il  di,nd  quale  date  il  Signor  Sifcra  ne  la  man  tua.Oh  ndeufaro 
il  Signore  auàn  a tttFr  difexfc  Barach  dal  monte  Tabor,*diea  mila  huommi  dinro  £ Imi  t fiordi 
il  Signore  Sifcra,*  tuta  i fuoi  cam, Se  turco  il  campo  nel  taglio  de  la  fpada  auann  £ Barach. Et  dite 
fc  Siterà  del  carro,»,  fuggi  co  fuoi  piedi ,Et  Barach  fcguito  dietro  fi  i carri,*  dietro  al  campo  infilo 
Heroftth  de  le  genti, & cadde  turco  il  campo  di  Sifcra  nd  taglio  de  la  fpada, non  rimale  infitto  donò. 

Et  Sifcra  fuggi  co  piedi  fuoi  al  padiglione  di  label  moglie  di  Heber  Chcneo, perche  era  pace  fi*  !*/ 
bin  Re  di  neéor,*  la  famiglia  di  Heber  Chcnco.Et  ufin  lahel  a'  lo  incontro  di  Sifcra.Er  dille  a qud 
lo  decima  à me  Signore  mio,dcdina  a me, non  temere,*  decimò  a'  quella  nd  padiglione,*  copnllo 
con  una  fehiauina.Er  dilfcd  quella, dammi  boepriego  uno  poco  di  acqua, perche  ho  fcteiìt  apri  un 
otre  di  latte,*  dettegli  bere,*  copri  qudlo.Et  dille  à quella.tta  a'  la  porca  dd  padighonc.Er  &2cund 
uerra,*  domanderà  te,&  dira  e'  quqajeunofdiraino'.tt  tolle  lahel  moglie  di  Heber  li  chiodo  dd  par 
diglione,*  recatoli  il  marmilo  ne  la  mano  Tua, entro  a quello  pianamente,*  ficco  il  chiodo  ne  la  rem 
pia  fua,*difccfe  infinoin  terra  Et  dfofi  tra  adonnétato,*era  ftàco,*  mori.  Et  ecco  Barach, che  per 
leguitaua  Stfaa.Et  vfei  label  allo  incontro  fuo,*dilìrgli,uiaii,io  n molbcrro  l’huomo  ilqualc  eer/ 
chi,*  entro  i qudla,*  ecco  Sifcra  era  caduto  mono,*  il  chiodo  nc  la  tempia  Tua.  Et  humìLo'  Iddio 
4n  effo  di  1 abm  Re  di  Chcnahao  auann  a' figliuoli  di  Braci. Et  andaua  lagnano  de  figliuoli  di  Ifné 
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procedendo,®:  era  dura  contro  a Iabin  Redi  Chcnahan,  fino  à che  crtcrminaflino  Iabin  RediChe 
palian.  CAP.  V. 

ET cantomo  DeboraA  Barach, figliuolo  di  Abinoham , in  quel  di, dicendo.  Nel  ucndicare  le 
uendette  in  lfrarì,ne  l’offemfi  uolontariamére  il  popolo, benedite  il  Signore.  Vdite  Rc.afcol- 
tate  pnncipi,io  al  Signore,»  citerò, pfalmeggtro  ai  Signore  Iddio  di  Ifrad.  Signore  nc  l’ufd 
re  tuo  di  Seir,nel  palleggiare  tuo  pel  campo  di  Edom,Ia  terra  tremo'  anchora  i odi  (hllomo.anchora 
k nugole (hllorno  acque.!  monti  goccioiomo  da  la  faccia  del  Signore.Qucfto  Sinai'da  la  faceta  del 
Signore  Iddio  di  I frati.  Ne  giorni  di  Samegar , figliuolo  di  Hanath , ne  giorni  di  label, celTomo  le 
Rradc,&  quegli  che  andauano  per  te  (bade, andammo  per  ftrade  torte.  Cefforno  le  uillc  in  Ifrael, cefi 
forno  infino  a che  io  Debora  mi  rizai,nzami  madre  in  Ifrael.Elcffe  I ddu  nuoui,aIl’hora  fu  guerra  ne 
le  porte. Lo  feudo  fi  è ueduto A la  lancia  in  quaranta  mila  in  Ifrad.  1 1 cuore  mio  a'  dottori  di'  Ifrad. 
Quegli  che  fiate  uolontarii  nel  popolo, benedite  il  Signore,quegli  che  caualcano  aline  bianchr,fcdé 
do  prcrto  al  giudino,®  andando  nc  la  uia,parlatc.Pcr  il  Tuono  de  faettarori  ,fra  gli  attigni  tori  de  face 
qua,quiui  narreranno  la  giufhtia  dd  Signore, giu (Ima  de  le  utile  Tue  in  Ifrad.  Allhora  difccfono  à le 
porteli  popolo  del  Signore. Suegb ari .fuegliati  Debora.Sueglian,(uegliati,parlail  carico. Riditi  Ba 
rach,& piglia  la  preda  tua  figliuolo  di  Abinoham.  Allhora  dominerà  il  redo  à gradi  dd  popolo.  Il  Si 
gnore  fara  dominare  me  a'  forri.Di  Ephraim.la  radice  di  quegh  contro  a'  Amalo: , doppo  te  Berna-/ 
min  ne  popoli  ruoi,di  Machir  difccfono  i dettoli  A di  Zcbulon  quegli  che  tirano  la  uirga  de  lo  ferir 
tOTt-Eti  principi  m Ifafchar,con  Debora, & Ifafchar,cofi  Barach  ncla  ualle  fu  mandato  co  piedi 
fuoine  k diuifioni  di  Rubcn,grandi  cogitarioni  di  cuore. Perche  frdeftì  fra  confini , per  udire  i libili 
de  girggrtNe  le  diuifioni  di  Ruben  maggiori  co nfidcranom  di  cuore-Ghilad  dimoro  di  la  dal  Gior 
dano.Et  Dan , perche  habiro'  ne  le  nauifAfa  fede'  nd  porto  de  màn  ,&  ne  le  rotture  fuc  habitd.  Zebù 
lon  popolo  chedifpregid  l’animafua  al  motìrt.Nephtali  (opra  l’altera  del  campo.Vennono  1 Re 
combatterne,  allhora  combatrcmo  i Re  di  Chcnahan  in  Tahanac  prtffo  à l’acqua  di  Mcghiddo, 
utilità  di  argento  non  prcfono.Dal  rido  pugnomo  le  (lcllc,da  le  ftrade  loro  pugnomo  con  Sifcra.  Il 
torrente Chifonuolgcua  quegli, il  torrente  Chedumin,il  torrente Chifon,conculchaa  l’anima  mia 
i!  robullo.  Allhora  Turno  quartati  i calcagni  del  caual!o,pc  rafpamcti,  rrcalcitrationi  de  forti.  Mala- 
dite  Meros.dirte  l’angelo  del  Signorc.Maladite.maladiccndo  habitatori  Tuoi, perche  non  uennono  a' 
lo  aiuto  del  Signoria'  lo  aiuto  del  Signore  contro  a'  fbrri.Siabencdctta  (opra  le  donne  Iahel  moglie 
di  Hcbcr  Chcnco.fopra  le  donne  nel  padiglione  fia  bcnedetta.Domando'  acqua, dette  latte, in  pilla- 
la di  Stgnon,offcrie  il  butyro.Mcffc  la  mano  Tua  al  chiodo, & la  definì  fila  al  martello  del  lauoranreA 
co  rupi  affo  Sifrra,raglio  il  capo  fuo.Et  foro,®;  parto  la  rempia  fila.  Fra  i piedi  fuoifiincltao'.Caddc, 
giace, fra  i piedi  Tuoi  fi  indino^adde  douc  indino  (c , quiui  cadde  ainaiato.Per  la  fincftra  rifguardò, 
& punii:  la  madre  di  Slfera.Pcr  la  gtlofia, perche  dimora  il  carro  Tuo  à ucnire, perche  tardomo  1 piedi 
de  le  carrette  fue  ( Se  le  farne  de  le  prinripcrtc  fuc  rifpondeuano, anchora  erta  tomo  la  parola  fua  a'  cf- 
fa.Non  truouanof&diuidanle  fpcglirfvna  fanaulla, due  fanciulle  pcrciafcuno  huomo , fpoghe  dì 
vari  colori  à Sifcra/poglie  di  uarii  colori  di  ricama, uario  colore  ai  ricamature  intorno  al  collo  per 
fpogha,cofi  penfchino  tutti  inimici  tuoi  Signore. Et  quegli  che  l’amano  (arano  come  il  fole  che  dee 
oc  U fortitudine  fua. Et  pofofii  la  tetra  quaranta  anni. 
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T T fedono  i figliuoli  di  Ifrad  male  nel  cofperro  del  Signore,®:  dettegli  il  Signore  ne  la  mano  di 
i Mdian  fette  annuEt  fortifico'  la  mano  di  Midianfopra  Ifrad.  Et  fanoni?  l figliuoli  di  Ifrad 
_jperla  pretenda  di  Midian,cauemechc erano  nc  monti, & fpdonche  A fortificameli. Er  fc  fimi 
oaua  Ifrad, a(cendeuaMidian,&Amdec,&i  figliuoli  orientali,  Scafcendcuano  contro  à qucllo.Et 
Sopra.». fc  accampananti  contro  a'  quegli,®:  guaftauanoil  frutto  de  la  terra,  infino  a' che  tu  uengain  Hata , fle 
tr.  j.<  non lalciauano  da  uiuerein  Ifrad ,ne  pecore,ne  buoi,ne  afim. Perche  dii  A i greggi  loro  afeedeuano, 

te  i padiglioni  loro.Ec  ueniuano  come  locufie  in  molntudineA  di  efli,S:  de  camelli  loro  non  era  nu- 
merose uenmano  ne  la  terra  a'  guadar  qudla.Et  impoucn  Ifrael  grandemente  per  la  prcfcnna  di 
MidianA  damomo  i figliuoli  di  Ifrael  al  Signore.Et  quando  damomo  i figliuoli  di  Ifrael  al  Signo- 
teper  MldiaruMando  il  Signore  uno  huomo  propheta  a'  figliuoli  di  Ifrad, & diffe  à quegli.  Cefi  dif- 
fe  il  Signore  Iddio  di  Ifrad.Io  ui  fra  afcmdfredi  EgyttoA  cauaui  de  la  cafa  de  la  fcruitu,  & libcraui 
da  la  mano  de  gli  Egytni  A da  la  mano  di  tuta  quegli  chemoppnmcuano,& (cacaci  quegli  data 
faccia  uofira  A dctnui  la  terraJoro.Etdifiiui,»  il  Signore  Iddio  voftro.Non  temiate  gli  Iddìi  degli 
Eniora, nc  la  terra  de  quali  uoi  habitate  A non  ubidirti  à la  uoce  mia.Et  uenne  l’angelo  del  Signore, 
Artrite  lotto  la  quercia  che  era  in  Ophra,ehc  era  di  Ioas  padre  di  Efen.Et  Ghidon  Tuo  figliuolo  bat 
teua  i frumenti  nd  tprculartpct  fugarlo  da  la  hm»  di  Midian.Et  apparirgli  l’angelo  dd  StgaoreA 
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«Megli, il  Signore  códfotteo  huomo  forte-Erdifle  a'  qudlo  Ghidon.  Mera  Signor  mio,&  « il  Signor 
re  concdonoifEt  pcrchea  accadde  tutto  queftorde  doue  fono  tutte  le  marauigiie  fucdequali  a narror 
no  i padri  no  (indicendo. Oh  non  a fece  afeendae  di  Egytto  il  Signoretóc  bora  abandono'  noi  il  Si/ 
gnorc,&  detteci  ne  la  mano  di  Midian.Et  uoltofli  a'  quello  il  Signore, & dille.  Va  in  quella  tua  fòrte* 
farai  fatuo  1 frati  da  La  mano  di  Midian , oh  non  mandai  io  tetEr  dille  à quello,mcrzc  Signore 
mio,in  che  cofa  faro  io  fatuo  i frackfccco  la  famiglia  miac  la  piu  poucram  Menaflch,&  io  il  mimmo 
ne  la  cala  del  padre  mio.Er  difk  à quello  il  Signore,pcrchc  faro  tcco , & percolerai  Midian  come  uno 
huomo. Et  dille  i quello.Se  io  trouai  priego,  grana  negli  occhi  tuoi,farai  à me  uafegno  che  tu  parti 
meco.  Non  ti  muoucrc  priego  di  qui  lino  à tanto  che  io  uengo  à ce,&  condurrò  ti  faenfiao  mio.  & 
porrò  auanti  à te.  Et  dille  (laro  mimo  a'  che  tu  ritomi.Et  Ghidon  entrò  ,&  apparecchiò  uno  capretto 
da  le  capre, & uno  Fpha  di  fanna  animala  carne  pofè  nel  candirò, & la  peuerada  pofe  ne  la  pentola. 
Se conduiled  quello  lotto  la  qucroa,&  accortoli! .Et  dille Eangdo  di  Iddio  a qutilo.Togh  la  came,& 
ghaami.r 
mira  del  b 
confumò  la  c 


igclo  dd  Signore  ddpai 
,hidon,ah  ah  Signore 


Iddio , perche  per  qudlo  uiddi  l’angelo 


gli  era  l’angdo  del  Signore,&  dille  Gl 
dd  Signore  'r — " - c — T:~  J'T~ 

Ghidon,  Pa 

in  Hophrath,dcl  padre  di  Edcrl-Er  fu  m dia  notnul  Signor  gli  dille,!  ^ . _ 

dd  padre  tuo,&un  fecondo  giouéco  di  lètte  anni. Et  roumerai  l'altare  di  Bahal,che  è dd  padre  tuo^c 
caglierai  il  bofeo  facro  che  c predo  a'  qudlo.Et  edificherai  l’altare  al  Signore  Iddio  tuo  (oprala  foni/ 
mira  di  qudla  pietra  apparecchiata,^  tortai  il  fecondo  giouenco , Se  offerirai  I ’holocaulto  ne  legni 
del  bofeo  facro  che  tu  taglierai.Er  coffe  Ghidon  dica  huomini  de  ferui  fuoi,&fece  come  park»  a quei 
lo  il  Signore.Et  perche  temeua  la  famiglia  dd  padre  fuo,&  gli  huomini  de  la  citta  i fare  di  giomo^e 
ce  ne  la  nottc.Et  ruomofi  gli  h uomini  de  la  citta  la  matèrna,  fé  ecco  era  dilfatto  l’altare  di  Bahal,&  il 
bofeo  facro  che  era  predo  à quello  tagli  ato,8e  il  giouenco  fecondo  odcrto  (opra  l’altare  edificato.  Et 
di  (Tono  aafeuno,  l’uno  à l’altro,chi  fece  qudlofkt  cerco  rno, Se  inudhgorno,&  diffono,  Ghidon  figli 
uolo  di  Ioas  fece  qudlo.Et  didonogdhuomim  de  la  òtta  i Ioas, conduci  il  tuo  figliuolo, & muoia 
perche  rouinò  l’altare  àBahal,&  perche  taglio' il  bofcho  (acro  che  era  predo  à qudlo.Et  dille  Ioas  à 
tuta  quegli  che  flettono  predo  i lui.Oh  uoi  uolete  litigare  per  Bahaltoh  uokte  aiucarlofqudlo  che 

Ki  aduerfano,nó  campi  mfino  à domane  Se  gli  è Iddto/accifi  giudiao,  perche  diffecc  l’altare  Ino. 

chiamò  qudlo  m cdo  di  Itrubbahal,diccnòo Ringhi  con  qudlo  Bahal, perche  rouino  l’altare  fuo. 
Et  tutto  M idian,&  Amalcch,&  i figliuoli  onaitah  lì  congregomo  parimente , Se  padomo^r  accani/ 
pornoline  la  ualle  di  lefcrthd.Et  lo  fpintodd  Signore  Uelb  Ghi«k)|i,&  fono' con  lacomerta,&con/ 
gregodi  Abiefir  dietro  à lut.Et  mandò  nunai  in  tutto  Menailch,&anchora  cdo  fi  congrego'  «Laro  j 
quello, Se  mando'  nunni  in  Afer,8e m Zebulon,»  in  Ncphtali,&  afedono  a k)  incontro  loro.  Et  «Mie 
Ghidon  àlddio.Sc  tu  lalui  per  la  mano  mi.ilfracl, come  tu  hai  parlato,  «eco  io  pongo  la  colatura 
de  la  lana  ne  l’aia, fc  fìa  rugiada  fopra  la  tofani ra  fola, Se  (opra  tutta  la  terra  fìa  fccara,lapro  die  tuffa 
raifaluo  1 frati  per  la  mano  rma,comc  tu  hai  parlato. Et  fu  <x>fi,fe  IcuofTì  la  manina, & preme'  la  cola/ 
tura,(\cauo  rugiada  de  la  rofatura,una  piena  phiala  di  acqua.»  didc  Ghidon  à Dio.Nó  fi  adiri  il  fa 
rare  tuo  contro  a ine, fé  parlerò  fola  mente  quella  uolta,io  proucrro  hora  folamente  «meda  uoltaoon 
la  tofatura.Sia  priego  (eccita  fopra  la  telatura  fola, Scopra  tutu  la  terra  da  rugiada. Et  fece  iddio  09 
fi  w dia  notte, Se  fu  fccara  fopu  la  telatura  fola, Se  fopra  tutta  la  tara  fu  rugiada, 

CAP.  VII. 

T leuedi  pa  tempo  Ierubbahal,dIo  e Ghidon, & rotto  il  popolo  che  era  fcco,&pofomoli  pref 
fo  al  fonte  di  Ha  rad, A il  campo  di  Midian  era  a'  qudlo  da  aquilone  dal  colle  Hamore  ne  la  uà! 

jk.Er  dille  il  Signore  a'  Ghidon. Molte  i il  popolo  «die  è ceco  da  dare  Midian  ne  la  mano  loro, 

aoacche  non  fi  glorii  contro  a'  me  1 frati, dicendo. La  mano  mia  mi  fece  la  (aluce.Et  hora  bandifd  ne 
gli  orecchi  dd  popolo  .dieedo,  quello  che  è timido  Se  paurofe,ntomi.Et  leuodi  per  tempo  dal  monte 
Ghilad, & rirornorno  del  popolo  ucci  dua  mila,&  dieci  mila  nmafono.Et  didc  il  Signore  a'  Ghidon* 
anchora  c molte  popob-Fa  difocdere  quegli  a'  le  acque, & prouerroctcgU  qtuui.Ec  qudlo  che  io  a d» 
ro  guido  uadia  tcco, cdo  andra  tcco,&  d alcuno  che  io  ti  diro, audio  non  uerra  ccco.edo  non  andrà. 
Et  t ee  difeendere  il  popolo  à le  acque. Et  didc  il  Signore  8 Ghwon, aafeuno  che  leccherà  con  la  lin/ 
gua  de  l’acqua , come  lecca  il  cancro  farai  dare  (èparato, & aafeuno  chefi  inginocchierà  fopra  i gt> 
nocchi  fuoi  à bere.  Et  fu  il  numero  di  quegli  ì quali  lecComo  con  Umano»  la  bocca  foro, accento 
h uomini, & tutto  il  reftàte  dd  popolo  fi  inginocchio rno  fopra  i ginocchi  fuoi  à bere  i’acque.Et  «Me 
il  Signore  a Ghidon, nc  accento  huemmi  che  lecco mo  l’acquefaluero  uo ifit  dato  Midian  ne  la  mar 
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no  tua, fctatto  il  popolo  uadia  ciafcuno  nel  luogo  fuo.Ft  tolfono  il  cibo  del  popolo  ne  la  mano  loro 
& le  cornette  fuc,&  mandonne  ogni  huomo  di  1 frac!, ciafcuno  ne  padiglioni  fuoi,fc  i trecento  huo/ 
mini  ritcnne.Et  il  campo  di  Midian  era  folto  a quello  nc  la  ualle.  Er  in  cita  notte  dille  a quello  il  Su 
encre.Riran  difcendi  al  campo,perdie  ti  detti  quello  ne  la  mano  tua.Et  fc  temi  difendere , difan/ 
airu,&Purahgiouanetuoalcampo.Etudirai  quello  che  partono, & dipoi  fi  conforteranno  le  ma» 
ni  tue  fc  difenderai  al  campo.Et  difefecffo,&  Purah  giouane  fuo  à lo  elhcnio  de  gli  armati  che  era 
no  nel  campo.Et  Midian, & Amalcc.fc  tutti  i figliuoli  onentali  giaceuano  ne  la  ualle  come  locufte  in 
moltitudine, & de  camelli  loronon  era  numero, come  l’arena  chcc  predò  al  Uro  del  mare  m molti/ 
tudine.Et  uenne  Ghidon, fc  ecco  uno  huomo  narraua  al  compagno  fuo  uno  fogno,&  dille.  Ecco  io 
fognai  un  fogno, & partimi  che  una  focaccia  di  pane  di  orai  fi  uoltaua  nd  capo  di  Midian, & none  in 
fino  al  padiglione, & percofle  quello, Se  fedo  caderc,fcmandollo  fotro  fopra , fc  cadde  il  padiglione. 
Et  nfpoCcil  compagno  (bo,&diffe.Quefto  non  è fe  non  la  fpada  di  Ghidon  figliuolo  di  Ioas,huo/ 
mo  di  Ifrad.Dette  Iddio  ne  la  mano  fua  Midian, & tutto  il  campo.Et  come  udì  Ghidon  la  narrano/ 
ne  del  fogno, & la  interprétarione  di  quello  adorò  & ritornò  al  campo  di  lfrad,ac  diffe.Rizarcui,per 
die  Iddio  ha  dato  ne  la  mano  uoftra  il  campo  di  Midian.Etdiuifei  trecento  huomini  in  tre  capi , & 
dette  le  cornette  ne  le  mani  di  rum  loro.fc  urne  uote,fc  fiaccole  nd  mra  de  le  ume.Ec  diffe  a'  quegli, 
da  me  ucdrcre,fc  coli  fàrete.Er  ecco  io  entro  ne  lo  diremo  del  campo.Et  come  io  faro,  cofi  faretc.Er  fo 
nero  con  la  cornetta  io,fc  ciafcuno  che  (ara  meco,&  fonerete  con  le  cornette  anchora  uoi  a'  lo  ultore 
no  di  tutto  il  campo.Et  direte  al  Signore, & i Ghidon.Et  entro'  Ghidon,&  cento  huomim  che  erano 
foco  ne  lo  diremo  del  capo,nd  pnnapio  de  la  cuflodia  di  mero, fidamente  ddiando  ddlomo  le  guar 
die,&  fonorno  con  le  cornette, fc  fpcr»  le  urne  che  erano  nc  le  mani  loro.Ft  fonomo  1 tre  capi  con  le 
cornette, fc  fpcziornole  vmc,fc  rrneuano  con  la  mano  loro  fimllra  la  fiaccola,&  con  la  mano  delira 
le  cornette  à fonare,  fcdamortio  la  fpada  ddSignore,&  di  Ghidon.  Et  flettono  ciafcuno  nel  luogo- 
foo  i lo  intorno  del  campo, & difonltnofii  tutto  il  campo, & gndomo,&  fugeimo,&  fonomo  i crac 
to  con  k cornctte.Et  poli:  il  Signore  la  fpada  di  ciafcuno  contro  al  profilino  (uo,&  in  tutro  il  campo. 
Etfuggi  tutto  il  campo  infino  a'  Bcthafittha  in  Zercrath,infino  i la  ripa  di  Abd  Mediolah.prdlo  a 
Taba.Ercongrcgofli  l’huomodi  I frati  di  NcphtaU,  & di  Afer,&  di  rutto  Mcnaffch , & feguitomo 
dietro  a'  Midian.  Er  mandò  nuntii  Ghidon  in  rutto  il  monte  di  Ephraim,  dicendo,  difendete  a 
lo  incontro  di  Midiail, fc  pigliare  loro  Tacque  infino  a'  Bcthbarah,&  il  Giordano.Er  congrcgofiì  ci/ 
afeuno  huomo  di  Ephraim, fcprtfono  Tacque  infino  a'Bcthbarah,fcil  Giordano.Er  prefono  duoi  pri 
E/V.  io./  api  di  Midian, Horcb, fc  Sceb,&  am  adorno  Horeb,ne  la  pietra  di  Horcb,&  Secb.uccifono  nd  tor/ 
culaie  di  Seeb,&  pcrfeguitorno  .Midian.Ft  il  capo  di  Horcb , & di  Secb,portonu>  a Ghidon, di  la  dal 
Giordano.  CAP.  Vili. 

TdilTono  iqucllo  gli  huomini  di  Ephraim,  checolàò  quefia  che  tu  hai  fattoi  noi, à non  d 
'damare  quando  andalh  a'  pugnare  contro  a Midi  ante  quilhonomofcco  fortemente.  Et  dif 
a quegli, che  cofa  ho  io  fatto  nota  finale  d voitOh  non  c'  migliore  il  racimolo  di  Ephraim, 
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che  la  ucndemmiadi  Abicfcr.Nc  la  mano  uoltra  dette  Iddio  i principi  di  Midian  Horcb, & Sceb,flé 
che  cofa  potetti  fare  fimile  a volt  Allhorafi  acquietò  lo  fpmto  loro  da  dfo,quando  parto'  quelle  pa/ 
rofoEt  urine  Ghtdon  al  Giordano, pattuirlo  cffo,fci  trecento  huomim  che  erano  fccolafiì.fc  perfe 
giwando.FrdilTc  a gli  huomini  di  Succhoth.darepricgo  focacciedipanc.al  popolo  checca  piedi 
min, perche  fono  lafii.Et  io  fcguito  dietro  a' Sebah, fcZalmunah, Re  di  Midian. Et  difiono  i pricipi  df 
Succhoth.OhIamanodiScbah,&di  Zalmunah  ,c  hora  ne  la  mano  ruaichc  noi  diamo  pane  ilo 
«forato  tuofEt  dille  Ghidon,pcr  quello  quando  mi  data  il  Signore  Scbah,fc  Zalmunah,ne  la  mano 
mia, triterò  la  carne  uoftra  con  le  fpine  derdif«o,fccó  triboluìr  afeefo  di  la  in  Penud,&  parlo'  a'  que 
gli  fecondo  qucfio,fcn(pofóngligU  huomini  di  Penucl, come  nfpofono  gh  huomini  diSucchoth. 
Et  difie  anchora  i gli  huomini  di  Pcnuel,dicendo.Quando  io  ntomcro  in  pace,rouineto  quella  tor 
re.btScbah,fc  Zalmunah  erano  in  Charchor,fc  il  campo  loro  con  dii,  quali  quindici  mila.  Tutti 
quegli  che  erano  rimali  di  tutro  il  campo  de  figliuoli  orientali.  Etqutgli  die  caddonoyfumo  cento  uè 
ornila  huomini, chcfguamauono  la  fpada.Et  afefe  Ghidon, per  la  uiaeh  quegli  che  habitauano  nc 
- i.v-nCl  padiglioni da  oriente  di cffoNobach.&Iogbehah.&percolIe il  campo,&  il  campo  fitcneua  ficuro. 
Et fuggiroo Sebah ,fc Zalm unah,& fcguito  dietro  à qucgli.fcprcfc  ìduoi  redi  Midian,Scbah,&Zal 
cnunahjfc  fpauento  tutto  il  campo.Et  ritorno  Ghidon  figliuolo  di  Ioas,da  la  guerra  effendo  il  fok 
anchora  d Uopra.  Er  p refe  uno  fanciullo  de  gli  huomim  eh  Succhoth,fcdomandollo,& fenile  a'Iuii 
principi  di  àiucchothjfci  uccchi  fuoi,fcttanrafette  huomini.  Et  uenne  a gli  huomini  diSucchorh,fc 
dtfic,ecco  Sebah, & Zalmunah, de  quali  mi  nmproucrafti,diccndo.Oh  la  mano  di  Scbah,&  Zalrou 
•uh, è hora  nc  la  roano  tua  che  noi  darcno  agli  huomini  cuoiilracchi  il  pane  i Et  tolfciuccchi  de  la 
Qtta,&  le  fpine  dd  dtfctto,fci  triboIi,fcfpcuo'  con  cfli  gli  huomini  di  Succhoth,&  rodino  la  corredi 
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Pcnud.A  amazzo'ghhuominideladrta.Etdilfca'  Scbah,  A Zalmunah , come  erano  gli  huomini 
che  uoi  amazadi  in  TabortEc  dillono  come  tu, tali  loro, tutto  uno, fecondo  la  effigie  difighuoli  dd 
Rc,erano.Er  diflc  fratcgli  miei  .figliuoli  de  la  madre  mia  aano.  Viue  U Signore.  Scuoi  hauefli  lafaa/ 
to uluerc quegli, non ucadcrei uoi.EtdilTeà  Ithcrfuo primogenito , rizati,amazaqtiegli.Ec  nonca/ 
uo  il  fanci  ulto  il  coltello  fuo  perche  temeua,cflendo  anchora  fonaulto.  Et  dille  Scbah , A Zalmunah. 
Reati  tu,A  uicm  cótro  a'  noi, perche  come  l’huomo.cofi  la  fortezza  fua, A rizolTì  Ghidon, A amaao' 
Scbah, & Zalmunah.  Et  tolfe  le  collane  che  erano  à colli  de  camelli  loro.Et  dille  l’huomo  di  Jfracli 

Ghidon.Domina  ànoi,anchora tu, anchora ilfighuolo tuo, anchora illigliuolo  deltìglmolo  tuo 
u perche  faluaftì  noi  da  la  mano  di  Midian.Et  dille  a' quegli  Ghidon.  Non  dominerò  a'uoi  ne  domine 
ra  à voi  il  figliuolo  mio,il  Signore  dominerà  à voi.Et  dille  a'  quegli  Ghidon.  lo  domanderò  una  do/ 
manda  a'  voi,A  darctcmi  aaTcuno  l’ornamento  da  orecchi  de  le  Ipoglic  fue, perche  quegli  haueuano 
ornamenti  da  orecchi  d’oro, perche  erano  Hifinaelin.  Et  diHono,dareno.  Etdirtrfono  un  panno 

A gitromoquiuiaafcuno  l’ornamento ddtoorccchio de  le fpoghefuc.Et fu  ilpcfode  gli  ornamenti 

da  orecchio  d’oto,quali  haucua  domadato,mille  fettccento  lìdi  d’oro, oltre  a'  k lunette, & pendenti 
E A uefte  purpnree,chc  erano  fopra  i Re  di  Midian,A  oltre  à le  collane  che  erano  ne  colli  de  camelli  lo’ 
ro.Ec  fece  Ghidon  di  quello  Fphod,A  pofclo  ne  la  atta  fua  in  Ophrah.Et  fomicorno  tutto  Ifrad  die 
tro  a'  quello  quiui.Et  fu  àGhidon.Aa  tutta  la  cafa  fua  in  fcódolo.Et  fu  abballato  Midian  auati  a figli 
uoh  di  I frati, & nò  aggiunfono  à leuare  il  capo  fuo,A  ripofo'  la  terra  quarata  anni, ne  di  di  Ghidon, 

Et  andò'  lerubbahal  figliuolo  di  Ioas,A  dette  ne  la  cafa  fua.  Et  hebbe  Ghidon  fettanta  figliuoli  che 
ufcimo  del  fianco  fuo, perche  hebbe  piu  mogli.Et  la  concubina  eh  quello, che  era  in  Scchan  gli  par/ 
tori  anchora  tifa  uno  figliuolo, A pofe  nome  à quello  Abimekc.  Et  mori  Ghidon  figliuolo  di  Io  a* 
r in  buona  fcnctru,A fu  kpolto  nel  fcpolchro  di  loaspadre  fuoinHophrahddpadrediHeferi.Etco 
me  fu  morto  Ghidon, ntomomo  i figliuoli  di  I frarì,  A fomicorno  dietro  à Baahm.Apofonfi  Bahal 
berith  per  Iddio.Et  non  fi  ncordomoi  figliuoli  di  Ifraddel  Signore  Iddio  loro.checauo  quegli  da 
la  mano  di  rum  inimici  loro  a lo  intorno. Ne  fcciono  mifcncordia  con  la  cafa  dilaubbahal  Ghi/ 
don,fecondo  tutto  il  bene  che  haucua  fatto  con  Ifrad. 

CAP.  IX. 

A H ’l  T andò'  Abimclcc figliuolo  di  Icrubbahal,in  Sechem  a'  fratcgli  de  la  madre  fua,A  parlò  à que 
gli, A a'  tutta  la  famiglia  de  la  cafa  dd  padre  de  la  madre  fua,dicendo.Parlate  pnego  negli  orec 
1 Jchidi  tutù  gh  huommi  di  Scchem.Chcè  meglio  a'  uoi,chc  ui  dominino  fatata  h uomini, tut 
ti  figliuoli  di  lerubbahal, o'  che  ui  domini  uno  huomolRicordaccut  che  io  fonoofio  uoftro.A  carne 
■oftra.Etparlomo  1 fratcgli  de  la  madre  fua  per  quello  negli  orecchi  di  tutù  gli  huomini  di  Sechem, 
tutte  quelle  parole, Amchnofli  il  cuore  loro  diaro  a Abimdec,pcrchedilTono,fratellonoftroé.Etdet 
tongli  fettanta  argenn  de  la  cafa  di  Balberith,A  foldò  concili  Abimdec, huommi  fuian.A  vagabon 
di,  A andomo  diaro  à quello  .Et  uenne  ne  la  cafa  dd  padre  fuo  in  Hophrah,A  amato  i fratcgli  fuoi  fi 
gliuoli  di  Icrubbahal,fcttanta  huonuni  fopra  una  pietra.  Et  rimafe  lotham  figliuolo  di  iaubbahal 
B picciolo  perche  fi  afcofc.Ercongrrgomoli  tutù  gli  huomini  di  Scchan, A tuttala  cafa  di  Millo  Aan 
domo, Succiano  regnare  Abimdec  in  Rc,preflo  a la  queraa  de  la  llanza  che  era  in  Scchem.Et  referir 
no  a'  lotham, A andò, A flette  ne  la  fommita  dd  moncc  Ghenzim.A  alzò  la  uocc  fua,A  damo', A dif 
fé  loro.  Vdire  ine  huommi  di  Scchan,  A oda  uoi  Iddio.  Andomo  gli  alberi  a'  vngere  fopra  loro  uno 
Re, A dilTono  à lo  uliuo, regna  fopra  noi.  Et  difle  à quegli  l’uhuo,oh  lafacro  la  graflezza  mia, per  hi 
quale  per  me  hononficano  gh  IddiqA  gli  huomim , A andrò  à dlcre  indio  (òpra  a gh  albaifEt  diflb 
no  gli  alberi  al  fico, meni  tu,  A regna  fopra  noi.Et  dille  loro  il  fico.  Oh  lafacro  la  dolcezza  mia , A il 
buono  fruirò  mio, A andrò  pa  cfler  metto  fopra  gh  albenf  Et  dillono  gh  alberi  à la  uite,uicni  regna 
fopra  noi.Er  dille  loro  la  ulte, oh  lafacro  il  modo  mio  che  Iodica  iddio,  A gh  huommi.A  andrò  per  1 . i : 
C dlcre  mdTa  fopra  gli  albcritEr  dillono  rum  gh'albcn  à la  fpma ,' meni  ru  regna  fopra  noi.  li  dille  là 
fpina  a gli  alberi, fcinuerita  uoi  nu  vmgete  inRcfoprauoi,uemtecopnteuinelaombra  mia.  Et  fc  m 
non  dica  fuoco  da  la  fpma, A diuori  i cedri  dd  hbano.Et  hora  fe  munita,  A (duplicità  facdli,A  face/ 
di  regnare  Abimclcc,A  fe  faccdi  bene  có  lerubbahal,  A con  la  cafa  fua , A fe  fccódo  la  rembunonede 
le  mani  fue  faccdi  à quello, come  pugnò  il  padre  mio  per  uoi,A  mede  l’amma  fua  à pericoli, A liberò 
noi  da  la  mano  di  Midian.Et  uoi  ui  rizafh  conno  à la  cafa  dd  padre  mio  hoggi,Aammazadi  i figlino 
li  fuoi,fcrranta  huommi  fopra  una  piani, A faedh  regnate  Abimdec  figliuolo  de  la  fcrua  fua, fopra 
D gli  huomini  di  Sedicrn,  perche  è fratello  uodro.Erfc  inuenta , Afimphata  faedh  con  Ierubbahaf.A 
con  la  cafa  fua  m quedo  di,rallcgrateui  m Abimekc,Arallcgnfi  anchora  eflb  in  uoi.Et  fe  nó,dca  filo 
co  di  Abimdech,Adiuon  gli  huommi  di  Sechem, A lacafa  di  Millo, A cfcafuocodaghhuommi  di 
Sechem,  A da  la  cafa  di  Millo,  A diuori  Abimdec,  A fuggi  lotham,  A parùfli,A  andò  in  Beer,A  det- 
te quiui  per  la  paura  di  Abimclcc  fuo  fratdto.Er  fignoreggio'  Abundcc  fopra  Ifrael  tre  annida  man/ 
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dò  Iddio  lo  fpirito  cattiuo  ■ fra  AbimdccA  gli  fcuomtni  di  Sechem  A prcuaricorno  glihuominidi 
S«chem,contro  Abimelec, acciochc  umide  la  iniquità  de  fettanta  figliuoli  di  lerubbahal A : per  por 
rt  il  (angue  loro  (opra  Abimelec  fratello  Ioro,perche  amato' quegli  A fopra  gli  huomini  di  icchcm, 
perche  fortificoroolemam  fue  à uccidere  i dategli  fuoi.Et  pofongli  le  infidic  gli  huomini  di  Scchem 
Fopra  le  fornitura  de  monti  A predomo  tutto  quello  che  padaua  predo  a quegli  per  la  uia  A fu  nun  - 
ttato  à Abimelec.Er  uenne  Ghaal  figli  uoloMi  Hebcd  A t fratti'  fuoi  A padomo  in  Scchan  A con  - 
fidomofi  in  quello  gli  huomint  di  Scchem.Ft  vfeirno  nel  campoAvtndrmiorno  leuigne  loro,&  P>' 
giorno, & feciono  balli,&  cn tremo  ne  le  cale  deio  Iddio  loTO,Sflnanf>iomo,&bccrno,&'m^adwow 
Abimdec.Et  didcGhaal figliuolo  di  Hcbed.CIti  è Abimclecffc  chi  c Sechcm,chc  noi  dobbiamo  ter 
uireddTotoh  none  figliuolo  di  lerubbahal  A Sebul  cprcpofto  di  quello  (Scruitc  a gli  huomini  di 
Hemor.padrc  di  Scchem  A'  perche  feruirenb  noi  à qodlofEr  dede  alcuno  quello  popolo  itela  mano 
mia  A remeuerd  Abimdcc.Etfu  detroà  Abundcc.accrcfci  l’efcrcito  tuoAdci.Etudi  Sebul  prina 
pc  de  la  atta  Jc  parole  di  Ghaal  figliuolo  di  Hebcd  A adirodi  il  furore  fuo ,&  mando  nuntti  a Ahimè 
|pc -con  inganno, dicendo, ceco  Ghaal  figliuolo  di  Hebcd, & i frategli  fuoi  fon  ucnuti  in  Sechcm , & 
ecco  affediano  la  atta  contro  àre.Et  hora  riian  ne  la  nottc,tu  ,&  il  popolo  che  c tcco  ,&  metti  le 
inlìdic  nel  campo.Et  domattina  al  nafcicrc  del  fole  n rizcrai,&  fpargeran  fopra  à la  citta , & fc  dTo,& 
U popolo  che  c foco  ufeira  a re,farai  à quello  fecondo  che  trouerra  la  mano  tua.  Et  n loffi  Abimelec, 
8e  tutto  il  popolo  che  tra  feco  di  notreA  pofono  le  infidK  conno  a'  Scchem, in  quattro  capti.  Et  ulci 
Ghaal  figliuolo  di  Hebcd  A dette  a'  l’ufcio  de  la  porta  de  la  dtta.Er  nrofli  AbimdccA  il  popolo  che 
era  freo  da  le  mfidic.Et  uidde  C'.haal  il  popolo  A dille  à Sebul.  Ecco  popolo  difccnde  da  la  fommira 
de  monti.Et  didc  a'  quello  Sebul.ru  urdi  l’ombra  de  món  come  huomim.Et  foggiunfe  anchora  Gha 
al  à di  re  A'  dide.Ecco  popolo  difccnde  da  la  alterca  de  la  terra  A uno  capitano  uiene  dalauia  dcla 
quercia  di  Mehonenim.Et  didc  à quello  Sebul, doue  è hora  la  bocca  tua  che  tu  diceui.chi  è Alnme/ 
lec,chc  noi  gli  fcruiamofOh  non  c'  quedo  il  popolo  che  tu  fpresafiiiEfa  priego  hora  A pugna  con 
edo.Ec  u fa  Ghaal  auanti  à gli  huotiunl  di  Sechcm  A pugn0  con  Abimdcc.Er  prrfcguitollo  Abime 
Icc  & fuggi  da  la  faccia  fua  A caddono  feriti  molti, infino  a l’ufcio  de  la  porta.  Et  dette  Abimdcc,iii 
RÙmah  Afeaccio  Sctul.Chaal  A ‘ fategli  fuoi  che  non  llcrtino  in  Sechem.Et  ne  l’altro  giorno  ufci 
il  popolo  al  campo, & rcfcrimolo  a AbimcIcc.Fttòlfo  il  popolo, &diuifc  quegli  in  tre  capi, & tcfclc 
infidic  nd  campo  A uiddeAccco  ><  popolo  vfciua  de  la  atta  ,&  "iodi  córro  à quegli  ,&  percodc  qOe 
gli.Et  AbimdccA  i capi  che  erano  fòco  fi  fparfono , &.  flettono  a l’ufcio  de  la  porta  dclaatta.Et  i 
duoi  capi  fi  fparfono  contro  a rutti  quegli  che  erano  nel  campo , & pcrcodono  quegli.  Et  Abtmelcc 
pugno'  contro  a la  atra  tutto  quel  di  A prtfc  la  afra,&il  popolo  che  era  m dia  ammaio'A  tonino  U 
tpxa,&femiuomo  falc  ut  eda.Ervdimo  turti  gli  huomim  de  la  torre  di  Sechcm, ómcnono  à la  roccha 
dcBerdberith.Etfu  refi-rito  a Abimdce  che  fi  erano  congregar!  tutti  gUhuomim  de  la  torte  di  Se/- 
chcm.Fr  afccfc  Ablmelccnel  mòte  Zalmon,cdo  & tutto  il  popolo  che  era  feco.Et  folle  Abimelec  una 
(cure  ne  la  mano  fua,&  taglio'  un  ramo  di  arboreA  prefe  quello , 8c  pofe  fopra  la  fpalla  fua,»t  ^de 
al  popolo  che  era  fcco,qudlo  che  uoi  uedtdi  che  io  feci, fate  todo  come  me.Er  tagliomo  anchora  tur/ 
to  il  popolo  ,aafcuné  il  ramo  fùoA  andomo  dieno  d Abimelec  A pofono  predo  àia  rocchaA  arto 
no  con  edi  la  roccha  col  fuoco  A morirno  anchora  tutti  gli  huomini  de  la  torre  di  Scchcm,circa  mil 
le  huomini  & donne.Er andò  A lumdec  a'  TebetA  accampodi  contro  a Tebc^fic  prcfda.fct  era  una 
torre  forte  nd  meso  de  la  citta  A fuggirlo  quiui  tutti  gli  huomim  ,&  'c  donneA  tutti  l padroni  de 
la  ottaAchiufonfi  intorno, & fahrno  fopra  il  tetto  de  la  torrc.Et  uenne  Abimdccinhno  a la  torre, & 
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tomba  ttcun  contro  av  quella,  de  apprdToili  inhno  a'  la  porta  de  la  torre  per  ardere  quella  col  fuoco.  Ec 
flirto  una  donna , un  peno  di  macine  fopra  il  capo  di  Abimelcc,&  fpcnogli  la  tclta.Et  chiamo  tolto 
i G> r...  ..  a.iT.rti.  .1  rim  A-  unirmi  arrmrhe  non  diehiy 
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d,che  morto  era  AbimrlecA  andomo  aaicuno  nei  luogo  iuo.ee  i uuio  u ma»  a 

fatto  haueua  al  padre  fuo, amando  fettanta  fuoi  fraregi!  ,&  cartoli  male  de  gli  huomini  di  Sjxhein, 

rende  Iddio  nel  capo  loro  A uainc  i quegli  la  maladmonc  di  Iorham  figliuolo  di  lerubbahal. 

CAP.  X. 

ET  ritorti  doppo  Abimcfcc  per  fare  faluo  Ifrad.Tola  figliuolo  di  Puah , figliuolo  di  Dodo,huo 
mo  di  lfafcar , & erto  habiraua  in  Samir,nd  monte  di  Ephraim.Er  giudico  1 fracl  ucnti  tre  an 
ni  ,&•  monA  fu  fcpolto  in  Samir.Etn=orti  doppo  quello  lair  Ghiladita  A giudicò  Ifracl  ucn/ 
ri  duoi  anm.Et  hebbe  trera  figliuoli,chc  caualcauano  Copra  trenta  puledri  A haucuano  trenta  atta, 
quah  chiamauciuo  leuille  di  Tair,infinb  à quello  di,lequadi  fono  ne  la  terra  di  Ghilad.Et  mori  lair  A 
fu  fepolto  in  Chamon.Er  aggiunibno  i figliuoli  di  Ifrad  a fare  male  nel  cofpctto  del  SignorrAfcnnr 
no  à DcalnnA  aHaflarothAàgli  Iddu  di  SynaA  a'  gU  Iddu  di  Sidon  A a gli  Iddudi  MoabA 

a gli 
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à gli  Iddii  de  figliuoli  di  Ammon , A agli  Iddìi  de  Pili  fimi , A lalciorno  il  Signore,  A non  leruir/ 
no  a'  quello-Et  adiratoli  furore  del  Signoro  contro  i I frac!  .Sedette  quegli  ne  la  mano  de  Pilliti" 
ni,\  ne  la  mano  de  figliuoli  di  Ammon.  FtopprdTorno, Se  conquallomaifigliuoli  di  Ifrad  in  efr 
fo  anno, per  diciorto  anni.tutn  i figliuoli  di  I frati,  che  erano  di  la  dal  Giordano,  ne  la  terra  de  lo 
Fmoreo,cne  e in  Ghilad.Et  pafforno  1 figliuoli  di  Ammon  il  Giordano  per  combattere  ancho// 
B racon  Iuda,A  con  Beniamm , Se  anchora  conia  cala  di  Ephraim, Afu  angutoaro  Ifrad  grande/ 
mente.  Et  clamomo  i figliuoli  di  Ifracl  al  Signore.dicendo , peccammo  a'  tr.Et  perche  lafdammo  lo 
Iddio  notoo.A  bruimmo  a Belaim.Et  dille  il  Signore  à figliuoli  di  Ifracl.  Oh  non  gkEgytru,  Alo 
Emo  reo,  A i figliuoli  di  Ammon,  Al  Pilifiim , et  i Sidoni,A  Hamalcc.A  Maon , ui  opprellauono, 
& damato  i me, A fedui  falui  da  la  mano  loro  i Et  uoi  lafdalti  me, A feniito  à gli  Iddìi  alieni , per 
quello  non  aggiugnero  a'  fami  falui.  Andate.A  damatea  gli  Iddìi  quali  eleggerti, erti  tatueranno  uoi 
nd  tempo  de  la  anguilla  uoflra.  ErdilTono  i figliuoli  di  Ifrad  al  Signore , pcccammo,fa  tu  a noi  fer 
c condochc  èbene  nelcofpctto  tuo, (blamente  libera  noi  hora  quello  di.  Et  nmoffono  gli  Iddìi  alle, 
ni  dal  metodi  loro, A feruimo  al  Sigpore.Et  l’anima  di  quello  fi  dollc  foprala  mifena  di  Ifrad.  Et 
adunornoli  i figliuoli  di  Ammon , A accampomofi  m Ghilad.  Et  congregomofi  i figliuoli  dii  fra/ 
d,A  aecampomolì  in  Mirpa.Ft  diflono  il  popolo.pnnapi  di  Ghilad,dafcuno  al  protomo  tuo, chi  e' 
quello  huomo  che  comincierà  a'  combattere  contro  a'  figliuoli  di  Ammon]&faraDuoe  à tut 
tigUhabitatoridiGhiladf  > 

CAP.  X I. 

A I ^ T Iphtah  Ghiladira  era  potente  di  fotte,  A era  figliuolo  di  donna  meretrice.Et  genero'  Chi" 
lad.dTo  Tphrah.lt  partorì  la  moglie  di  Ghilad  i quello  figliuoli, A crcbbono  i figliuoli  de  la 
_A_^moghc,A  fcaedomo  Iphtah,AailTongli.NonheTediterai  ne  la  cafa  del  padre  notoo,  perche 
lei  figliuolo  d’una  altra  donna.  Et  fuggi  Iphtah  da  la  faccia  de  tuoi  fintegli,  Allcttcncla  terra  di 
Thob,A raccolfonfì  à I phtah, huomim  fuiati,A  ufcirnocon  qucJlo.Etdoppo  alquanti  di  combat/ 
temo  1 figliuoli  di  Ammon, con  lfracLEt  quando  combatreuanoi  figliuoli  di  Ammon  con  Ifracl. 
andomo  i uccchi  di  GhiIad,pcrrorre  Iphtah  da  la  terra  dì  Thob.Erdilfono  à Iphtah, meni, A fia  a 
noi  principe, A combatttrmo  co  figliuoli  di  Ammon.  Et  dific  Iphtah  a' uccchidi  Ghilad.  Oh  non 
odiato  me, A fcacciatomi  da  la  cafa  del  padre  mio?A  perche  uenito  à me, hora  che  uoi  fiate  anguilla 
tifEt  difiono  1 uteehi  di  Ghilad  a'  I phrah  ,pcr  quello  lianio  hora  riuoltan  à te,  A ucrrai  contilo  noi,  A 
B combatterai  cofigliuoli  de  Ammon,  A farai  anoiDucr,àrutn  gli  habitarori  di  Ghilad.  Et  dille 
Jpthah  a'  i uccchi  di  Ghilad.  Se  Tate  nromarc  me  a'  pugnare  co  figliuoli  di  Ammon,  A dara  il  Signo 
re  quegli  alianti  a me,  io  faro  uollro  Duce.Ft  diffono  i uccchi  di  Ghilad,  a'  Iphtah, il  Signore  oda 
fra  noi , fc  fecondo  la  parolp  tua  coli  non  fareno.Et  andò'  I phrah, co  uteehi  di  Ghilad, A contotuir/ 
no  quello  il  popolo  fopra  loro  Duce , A principc.Et  parlo'  1 phrah , tutte  k fue  parole  auanu  al  Si// 
gnorc  in  Mitpa.Et  mando'  I phtah  nunm  al  Re  de  figliuoli  di  Ammon,diccndo.Chc  ho  io  a'  fare  te 
cocche  tu  uenifli  à me  per  combattere  contro  à la  terra  miai Ft  dilTc  il  Re  de  figliuoli  di  Ammon  a' 
nunm  di  I phrah.pcrcnc  I Traci  tolfc  la  terra  mia  quando  afccfcdi  Egytto.da  Amon  infino  a'  laboc, 
A mfino  al  Giordano, A hora  rendi  quella  con  pace.Et  anchora  aggiunfc  I phtah  , A mando'  nunrii 
al  Re  de  figliuoli  di  Ammor^A  dilTegli.Cofi  dice  I phtah, non  folle  ifrad  terra  di  Moab , ne  terra  de 
figliuoli  di  Ammon , ma  quando  afeefe  di  Egyrto, camino'  1 frati  pel  diferto  mfino  al  mare  rollo , A 
c uenneinCadcs.Ermand.  Ifraelnutii  al  Redi  Edom, dtcendo.Paflero  hora  per  la  terra  tua, Ano  ubi 
di  il  Re  di  Edom. Et  anchora  al  Re  di  Moab  màdo,A  non  uoIfc,A(lctrc  I frael  m Cadcs.Ft  andò  pel  di 
fcrto,A  circuì  la  terra  di  Edcm,A  la  terra  di  Moab.A  entro  da  l’oriente dd  fole  ne  la  rerea  di  Moab, A 
pofomofi  di  la  da  Amon, ne  cn  cre-no  nd  termine  di  Moab,perchc  Amon  èli  termine  di  Moab  . Et 
mandò  I frad  nunm  à Sihon  Re  fi»orro,Rc  di  Hdbon, Addirgli  I frael, paflereno  priego  per  la  terra 
tua  infino  al  luogo  mio.Er  non  fi  confidò  Sihon, à lafciare  paflare  Ifrad  pd  rerminefuo.tna  congre/ 
go', Sihon  tutto  il  popolo  fuo,A  accampo  Ili  in  lahu,A  pugno  có  IfracI.Ft  dette  il  Signore  Iddio  di 
Ifrad  Sihon.A  tutto  il  popolo  Tuo  ne  la  mano  di  Ifrad,A  pcrcoflbno  qucgli.Et  pollale  I frad  tutta  la 
terra  de  Io  Emoreo  habirarore  di  dia  terra.!  t pofTedcmo  tutto  il  termine  de  lo  Emorco,  da  Amon  in 
D fino  à laboc,  A dal  difetto  Bino  al  Giordano.  Erbora  il  Signore  Iddio  di  Ifrad  fcaedoTEmoreo  da 
la  faccia  dd  popolo  fuo  Ifrad, A tu  pollcdcrai  qudloiOh  non  quello  che  n tara  pofTcdcrc  Chamos  Id 
dio  tuo,polTederai  dlocEc  tutto  qudlo  che  a fece  fcacciare  il  Sonore  Iddio  notoo  da  la  faccia  notoa, 
quello  polTedcrcnofEt  hora  oh  fu  migliore  di  Balac  figliuolo  cu  Zippor  Re  di  MoaWoh  contcnden/ 
do  co  n refe  con  Ifrad, o'  pugnando  pugno'contro  à quegli, quando  (tette  Ifrad  in  Hcfbon,A  ne  k uil 
k fue,A  in  Harar,A  nc  k utile  fuc,A  in  tuttr  le  ci  tra  die  fono  predo  à termini  di  Amon, per  trecento 
anni, A perche  non  liberato  uoi  in  quel  tempofEr  io  non  ho  peccato  ucrfo  di  te, Atu  mi  tal  male  à pu 
giure  còtto  a'  mc.Giudichi  il  Signore, studia  hoggi,fra  i figliuoli  di  Iliaci, A 1 figliuoli  di  Ammon. 
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Et  non  ubidi  ti  Re  de  figliuoli  di  Amman  à la  parola  di  Iphtah, che  mando  à qucllo.Et  fu  foprn  Iph/ 
tah,lo  fptrtto  dd  SignorcA  palio'  GhiladA  Ji  IcnalfehA  palio'  Mi:pa  Ghilacl  ,8tdi  Mupa  Ghilad, 
palTo'  à figliuoli  di  Ammon.Ec  boto'  Iphtah  uno  boto  al  Signore,  & dille.  Se  darai  i figliuoli  di 
Ammon  ne  la  mano  mia, quello  che  vfcira  de  le  porte  de  la  cala  mia  incorino  a me  quando  ritorna 
•ro  in  pace  da  figliuoli  di  Ammon , Cara  al  Signore ,&  offerirono  in  holocaurto.Er  paffo"  I placali  à fi/ 
gliuoli  di  Ammon , per  combattere  con  quegli  ,fie  dette  quegli  il  Signore  ne  la  mano  fua . Et  pcrcof/ 
le  quegli  da  Haroer  infino  à che  cu  uenga  in  Mimth  ucnci  citra,8c  infino  a'  la  pianura  de  le  tugne,di 
piaga  grandegrandcmcnte,&fumohumiliatiifigliuoli  di  Ammon  da  la  faccia  de  figliuoli^!  lira- 
eLFt  uenne  Iphtah  in  Mizpa  à la  cala  fua,&  ceco  la  figliuola  fua  ufciua  incontro  a'  qucllocon  cnn>/ 
baIl,&chori,&cffa  era  fola  unica,  nchautua  piu  di  ella  figliuolo,  o ligi  mola,  bt  come  uidde  quella, 
Braccio  i ucihmenti  fuoi.  Et  dilfc.  Ah  ah  figliuola  mia , inclinando  faocih  inclinare  aie,3t  tu  fuffi  fra 
quegli  che  turbano  me,&  io  apri  la  bocca  mia  al  Signore^  non  pomo  lbmarc.Etdiffc  a -quello^»/ 
die  mio.apriffi  la  bocca  tua  al  Signore.faà  me, come  ufci  de  la  bocca  rua,poi  che  ti  fece  il  Signore  k 
vendette  de  minici  tuoi, de  figliuoli  di  Aminon-Et  dille  al  padre  fuo/ia  fatto  a'  me  qucfto  . Lafcia  me 
per duamtfi,& andrò, & difenderò  fopra  i monti, fie  piangiero fopra  la  ucrgiratanua.io  fiele  cotti/ 
pagne  mie.Et  dille  ua,fie  mando'  quella  per  duamdi.bt  andò  dia, ile  le  compagne  fueA  pianfcfopra 
U ueiginita  fua  fopra  i monn.Et  nel  fincdi  duoi  mefi  ritornò  al  padre  fuo,fid'ece  di  quella  il  boto  fuo, 
che  haucua  botato  A dia  non  haucua  conofciuto  huomo.Et  fa  ftatuto  ili  1 frac!  elufeuno  anno,  che 
vadino  le  figliuole  di  1 frac!  à piangere  la  figliuola  di  I phath  Ghiladita, quattro  di  per  anno. 

CAP.  X I Ì. 

ET  adunofli  l’haomo  di  Ephraim , & palio'  a'  Aqui!one,&  diflono  à Iphtah, perche paffalh  a* 
pugnare  co  figliuoli  di  AnunonA  non  chiamali!  noi,acciochc  vcnillimo  tecocLa  cala  tua  ar. 
dercno  fopra  te  col  fuoco.Lt  dille  à quegli  I phtah^o  fai  in  lite , io  fie  il  popol  mio  A i irglmo/ 
li  di  Ammon  grandemente,  fie  chiamai  uoi,iV  non  liberarti  me  da  la  mano  loro,  fie  uiddi  che  non  • 
falucrtffi  ,fit  poh  l’anima  mia  ne  la  mano  mia  A pallai  da  temoli  di  Ammon , Se  dette  qu.-gji  il  Si//  • 
gnorcncla  mano  tfna.Et  perche  afccndcili  hoggi  à me  ù combattere  contro  a'  meifi  congrego' 
Iphtah, tura  gli  huommidi  Ghilad, spugno'  con  bphraimA pcrcorcuano  gli huommi  di  Ghilad, 
Ephraim, pome  hameno  detto  faggireui  fiate  dii  phraiui,uoi  di  Ghilad,m  incedi  Ephraim  A in 
meio  di  McnalTch.Er  prtfc  Ghilad, i palli  del  Giordano  i Ephraim.  Et  quando  dicfuano  i fuggirmi 
di  Ephraim,ic  palTero,ghdiccuano  gli  huommi  di  Ghilad, oh  lei  fcphratcocHt  diceuano  nò  A dice/ 
uaogh  di  hora  Sciboltth  A dice  ua  Sibolcrh  , A non  poteuano  pronunciare  cali. Et  pigliammo  quel 
lo,fiefcannauanlonepalTi  dd  Giordano  A caddono  in  quel  tempo  di  Ephraim  quaranta  dua  mila. 
Et  giudico  Iphtah  Ilìaci  fa  anni  Amori  Iphtah  Ghiladita , A fa  fcpolto  m una  de  le  citta  di  Ghi>/ 
lad£t  giudicò  doppo  quello  lfrael  1 brani  di  CcthlehLiii.Ethi.bbe  trenta  figliuoli ,fie  trenta  figlino/ 
le  mando  faora.ft  condullc  trenta  figliuole  di  fuori  à figliuoli  Tuoi  A giudico  1 frac!  fette  anm.fi  mo/ 
ri  Jbram ,fle  f“  «pollo  in  Dithli  hein.Et  giudicò  doppo  quello  lfrael  Hon  Zebulomta.Et giudicò  1 C 
/addica  anni.br  mon  Elon  Zcbulonita,  fie  fa  fcpolto  in  Aiulon  nc  la  terra  di  Zcbulon.  Et  giudico' 
doppo  audio  1 frati  Habdon  figliuolo  di  rìilld  l’irratom  tah.Et  hebbe  quaranta  figliuoli  A trenta  lì/ 
gliuoli  defigliuolichecaualcauano  fopra  fcrtanta  puledri  .Ex giudicò  lfrael  otto  anni.Et  mori  Hab/ 
don  figliuolo  di  Hilld  Pinato  lutali , fie  fa  fcpolto  in  Pirraton , nc  la  terra  di  Ephraim,  nel  monte 
degli  riamale  ctun. 

CAP.  XIII. 

ET  aggiunfono  i figliuoli  di  Ifrad  à far  male  nel  cofpetro  dd  Signore ,8e  dette  quegli  il  Signor 
gnorc  ne  la  mano  de  Pililhni  quaranta  anm.Et  fa  uno  huorfio  di  Zorah,dcla  famiglia  de  Da 
nitiAilnomcdiqudlo  Manoah,fie  la  moglie  di  quello  fterileA  non  parronua.fi  apparir 
l’angelo  dd  Signore  a'  la  donnaA  dillegli.  Ecco  hora  tu  fet  ffcnlcA  non  partonlh.  Erconcepcrai , Se 
partorirai  uno  figliuoIo.Et  hora  guardati  adunque  che  tu  non  bea  uino  ,nc  ccruolia, ne  mangierai 
alcuna  cofa  immonda , perche  ecco  tu  fai  grauida , & partorirai  uno  figliuolo , & rafano  non  afeen/ 
de ra  fopra  il  capo  fuo  , perche  farà  Naaarco  di  I ddio  il  fanciullo  dal  ucntreA  cito  comincierà  a'  fai// 
uare  lfrael  da  la  mano  eie  Pililhni.Et  uenne  ladonna,  dille  al  marito  fuo, dicendo.  L’huomodi  Idv 
i*.e  dio  c ucnuto  a'  me  A lo  afpetto  di  quello  era  afpctto  de  l’angelo  di  Iddio , terribile  grandemente. 
Et  non  domandai  quello  donde  falle.  Se  non  mi  mantfeffo  il  nome  fuo.EtdilTcmi.ccco  tufcigraui  / 
da  A partorirai  uno  figliuolo  A hora  non  bcrai  uino,ne  ceruoiia  A non  mangierai  alcuna  cofa  ini/ 
monda,  perche  farà  Nàaarco  d’Jeidioil  fanciullo,  dal  uentreinfino  al  di  de  la  morte  fua.  Et  orò  Ma/ 
noah  al  Signore  ,fit  dilTe.  I o pnego  Signor  mio,l’huomodi  Iddio,  ilquale  mandarti , uenga  pnego 
anchoraa'noiAinfcgncraànoi quello chenoifarcnoalfauaullo che  ha  anafccrc.fi  udì  Iddio  la 
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noce  di  Manoah  ,*  uennc  l’angelo  d’iddio  dì  nuouo  a la  moglie  fua,&  erta  fcdcua  nel  campo, & Ma 
noah  marito  fuo  non  era  fcco.Ft  affrertofli  la  dorma, & corfc , & nunno  al  manto  fuo,*  diflcgli.Ec/ 
a»  apparto  mi  e l’huomo  che  uène  m quel  di  a me.Et  naofli,*  andò'  Manoah  dietro  a la  moglie  fua. 
Et  urnne  a l’huomo,*  diilegli.  Oh  tu  lei  t’huomo  che  hai  parlato  a'Ia  donna**  di(Ic,fono.  Et  dille 
Manoah  .quando  fata  adempiutala  parola  tua, che  giudicio  Tara  al  fanciullo, & quale  l’opera  di 
quclIolFt  dide  1 angelo  del  Signore  a Manoah, da  tutte  le  oofe  che  io  dilli  àTa  donna  guardili, di  tue/ 
to  quello  che  efee  de  la  Ulte  del  uìno  non  mangierà,*  non  beni  uino , ne  ccrudia , ne  mangierà  al/ 
cuna  cofa  immonda , qgm  cola  chi  k>  gli  comandai  cuftodifca.Et  dille  Manoah  a l’angelo  del  Si// 
re  , R iterreno  pnego  re,*preparereno  auantia  te  uno  capretto  da  le  capre . Et  dille  l’angelo  drf 
Signore  à Manoah.  Se  «terrai  me,  non  mangierò  dclpanetuo.Mafc  farai  holocaufto,  al  Signo-/' 
gnore  offerirai  quello , perche  non  fapeua  Manoah  che  fullt  l’angelo  del  Signore.  Etdllfc  Manoah 
à l’angelo  del  Signore, che  nome  c il  tuoiquando  uerra  la  parola  tua  honorcro  te.Et  (Megli  l'angelo 
del  Signore , perche  domandi  del  nome  mio,c  occulto.Et  tolfe  Manoah  uno  capretto  da  le  capre,* 
l’offerta, &ofterfc  fopra  la  pietra  al  Signore,*  fece  miracolo  nd  fare.  Et  Manoah,*  la  moglie  fua 
guardauano.tr  quando  afeende'  la  fiamma  difopra  l’altare  m ado , afedè  l’angelo  del  Signore  ne  la 
nammadc  Io  altare.  Et  Manoah,  & la  mogiie,guardomo,&caddono  fopra  le  raccie  loro  in  terra.  Et 
nonaggiunfepiu  l’angelo  del  Signore»  apparire  à Manoah,*  a la  moglie  fua.  Allhora  conobbe 
Manoah  ch’egli  era  l’angtto  dei  Signoreit dille  Manoah  a'Ia  moglie  fua.morrédo  morrtno,pcrche 
Bedémo  Iddio.EtdiflcàqudloU'inogllcrua.  Se  haudle  uoluto  il  Signore  uccidere  noi, nonhartb/ 
he  prefo  da  la  mano  nolha  l’holocaufto,&  l’offerta, ne  a harebbe  moftrate  tutte  quelle  cofe,*  fecoti/ 
do  il  tempo  non  a harebbe  fatto  udire  tali  cofcEt  partorì  la  donna  uno  figliuolo, &chiamo  il  nome 
di  quello, Simfon,*.crcbbe  il  fandllo,*  bcnedifTc  quello  il  SigOore.Et  comincio' lo  fpinto  dd  Signor 
te  à (lenirgli  tal  uolta  nel  campo  di  Dan, ha  Zoroh,*  Efthaoì. 

CAP.  X I I I I. 

E TafcefcSimfonin  Timnath, &viddc  unadonnain  Timnath  de  le  figliuole  dePiUlhni  * 
nunno  *1  padre  fuo,&  à la  madre  fua,& dille.  Io  ho  ueduto  una  donna  in  Timnath, 
de  le  figliuole  de  Filiftim,*  bora  pigliate  a me  qutUaper  moglicEtcMeil  padre  fuo , & la  ma/ 
dre  tua , oh  non  cita  le  figliuole  de  fraregU  tuoi,*  in  tutto  il  popolo  mio  donne,cht  tu  vuoi  pigliare 
moglie  de  Pililhni  marninoli  i Et  dille  Simfon  al  padre  fuo.Piglicrai  quella  a me,  perche  piacque . 
a gh  occhi  mja.Er  il  padre  fuo,&  Li  madre  fua,non  fapcuano  che  fulfe  dal  Signoie.pcrchc  ccrcaua 
occafione  da.I’mrtmi , & in  quel  tempo  dominauono  iPiIiflmi  in  I&ad.Etdilcefc  Sunfon  & il  pav 
dre  fuo,*  la  madre  fua  in  Timnath,*  uennono  a'  le  uignc  di  Timnath,*  ecco  uno  Lioncdìo  di  Lio/ 
ne  rugendo  a lo  incontro  di  qutllo.Ét  proserà  fopra  quello  lo  fpinto  dd  Signore,&  diuife  quello  co 
me  fi  diuide  uno  capretto.Et  alcuna  cola  non  era  ne  la  mano  fua.Er  non  far  palcfe  al  padre  fuo  ne  a* 
la  madre  fua  qurllo  che  haueuafattoEt  difctfe,*  parlò  a la  donna  A piacque  nd  colpetto  di  Sinù/ 
lon.Ft  ritomo  doppo  alquanti  di  per  pigliare  quella,*  diucm  por  uedere  il  cadaune  dd  Lione,*  ec/ 
co  uno  fciamc  di  pecchie  era  nd  corpo  dd  Lione,*  inde.Ec  prcfe  quello  ne  le  mani  fue,*  andaua  an/ 
dido^*  magiando,*  andò  al  padre  Ciò,*  a la  madrefua,*  dettene  loro,  & mangiorno, &non  refert 
loro  che  dd  corpo  dd  uonc haudTe  prefo  il  fiidcEt difcdc  il  padre  fuo  à la  donna,&  fece  quiui 
lon  un  conmco , perche  coli  faceuano  i giouam.  Et  come  uiddono  qudlo , prefono  trenta  rompa-/ 
gni,*  fumo  con  qudlo.  Er  dille  a quegli  Simfon.  Io  proporrò  uno  dubbio  hora  a voi, le  dichia// 
randomi  dichiarerete  qudlo,pa’ l fette di ddconuito,*ritroucnetdo,ui darò  trenta Icnzuoli,* 
trenta  mute  di  udle.pt  fc  non  mdo  potrete  dichiarare , dareterai  uoi  trenta  lcn:uo!i,&  trenta  mii// 
te  di  lidie.  Et  (Motigli .proponi  il  dubbio  tuo , * udireno  qudlo.  Et  dille  loro, da  qudlo  che  mangia/ 
ufci  il  cibo,*dal  forte  ufa  il  dolce. ex  non  potcuano  dichiarami  dubbio  perire  di. Et  nd  di  fcttlmo, 
dilTono  à la  mogliedi  Sunfon,  pafuadi  al  manto  tuo  chea  dichian  il  dubbio.araoche  non  ardia-/ 
mo  te,&  lacafa  dd  padre  tuo  col  fuoco.Oh  chiamarti  noi  per  fpogliare  noi,ò  nòtEt  piante  la  moglie 
«h  Sunfon  fopra  quello,*  iMe,crrtam<nre  odiarti  me,*  non  amarti  roe,tu  hai  proporto  un  dubbio 
a’  figliuoli  del  popolo  mio,*  non  lo  dichiararti  a'  me.Et  diffonglqccco  che  al  padre  mio,*  a'  la  madre 
mia  non  lo  dichiarai,*  a'  te  lo  dichiarerotEt  pianfe  fopra  qudlo  fette  giorni, nc  quali  fu  à quegli  4 
cóuiro.tr  fu  nd  di  fetnmo,lq  dichiaro  à qudla, perche  lo  roftngneua. Et  dichiaro  il  dubbio  a figli  uo 
li'dclpopolofuo.Etdi!!onoaqutHoglihuominidelaatrand(hfetnmo,auann  che  tramontafle  il 
fole.Chc  cofa i piu  dolce  che  il  mck,&  che  cofa  piu  forte  dd  LionctEt  dille  loro.St  non  haudTe  arato 
co  la  uitdla  mia, non  harelh  tremato  il  dubbio  mio.Et  profpcro  fopra  quello  lo  (pintodd  Signore.Ft 
difccfe  in  Afcalon,*  percolfe  di  quegli  trenta  huomini,*  tolfefc  Ipoglic  loro,*  dette  le  murede  le  ue 
fteàquigli  che  ha ucuano  dichiarato  il  dubbio.  Et  adirarti  il  furorefuo , & alatene  la  caia  dd  padre 
(uo, Et  fu  la  tnoglx  di  Sia^on,(ki compagno  fuo, che  faa  accompagnato  à dio.  ' 
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ET  doppo  alquanti  di,negiomi  de  la  mietitura  del  grano  , vifito  Simfon  la  moglie  fua  con  A 
uno  capretto  di  caprc,&  dilTc,cntrcr  ro  a'  la  moglie  mia  ne  la  camera.Et  non  lo  lafcio  entrare  il 
padre  di  quclla.Et  diflcgli  il  padre  di  audla, dicendo. Io  dirti  che  tu  odiando , odiercrti  quella, 

& dettila  al  compagno  tuo.Oh  non  e*  la  tòrcila  fua  minore, piu  bella  di  lai  Sia  tuapriego  in 
luogo  di  quclla.Et  dirtegli  Simfon.Io  una  uolta  fono  innocente  da  Pilirtmi.Scio  fo  con  erti  malc.Er 
andò'  Simfon, Se  prefe  trecento  golpi,  & prefe  faccdline,Scuolto'  coda  à coda, fcpofe  vna  faccrllma 
Ira  due  code  in  mero.  Et  accete  il  fuoco  ne  le  faccdline , Se  mando'  ne  le  biade  de  Piiifhm , Se  ac/ 
cele  dal  cumulo  infino  a'ie  biade  ,&  mfino  a kuigne,&  a'gliuliueti.Erdiffono  i Pililbmchi  fece 
queftoiEt  dirtono.Simfon  genero  di  Timni,pcrchetolfela  moglie  fua,&  dettela  al  compagno  fuo. 

Et  alcefono  i Pili  (lini, 8e  arfono  quella , & il  padre  fuo  col  fuoco.  Et  dirteli  quegli  Simfon  ,fcfatc  co  » 
fa  tale,ucramente  mi  uendichero  di  uoi,Se  dipoi  certero.  Et  percolle  quegli  la  lpalla  fopra  il  fianco  di 
pcrcofla  grande, & difccTe,Se  flette  ne  la  cauema  de  la  pietra  Heram.  Et  alcefono  l Piliftim,  8e  aecatn  / B 
pomofi  in  I uda,8e  fparfonfi  in  Lechi.Et  dirtono  gli  huomim  di  I uda,perche  afcédcftì  contro  à noti 
Et diffono,per legare Simfon  afcendemmo,pcrtàre  a' quello  come  fece  à noi.  Et  alcefono  tremila 
huominidi  Iuda  àia  cauema  de  la  pietra  Heram, & dirtono  a Simfon.Oh  non  conofctlb  che  cido/ 
minano  i Pililh turche  cofa  facelh  à naiiEt  difle  loro, come  feaono  a'  me, coli  feci  à quegli-Er  dillono 
a quello, noi  difeendemmo  à legampcr  darti  ne  la  mano  de  Pililhm.Erdiflc  à quegli  Simfon.  Giura 
temi  di  non  offendere  uoi  mc.Et  dirtono  à quello, dicendo  no,ma  legando, leghereno  tc,&  darenn  ne 
la  mano  loro,&  non  uccidcreno  te.Et  legomo  quello  con  due  funi  nuouc,&  fecionlo  afcendcrc  da  la 
pietra.  Erto  uenne  inlìno  S lechiEt  i Pifilhni  gndomo  à lo  incontro  fuo.  & profpero'  fopra  quello  lo 
Spirito  del  Signorc.Et  fumo  le  funi  che  erano  ne  le  braccia  fue  come  lini  cheli  ardono  dal  fuoco, Se  fa  c 
olibnfi  i legami  fuoi  da  le  mani  fue.Ertrouo  una  mafciclla  d’afino  putrida,  Gemelle  la  mano  fua, Se 
prefe quella, Se pcrcoflc con  quella  millchuommi.Et  dille  Simfon,conmafccllad’afino  gli  ho  accu/ 
mulatiin  unocumulo,con  mafotlla  d’afino  pcrcofli  mille  hucmmi.Et  come  hebbe  finito  di  parlare 
gitto  la  mafciella  da  la  mano  fua,8c  chiamo'  erto  luogo  gittamento  di  mafallxEt  hebbe  fetc  grande/ 
menre,8c  clamo'  al  Signore, Se  diffc.Tu  delh  per  la  mano  del  fcruo  tuo  quella  gran  falurc,&  hora  mor 
io  di  fetc , Se  cadrò  ne  la  mano  de  gli  incircunafi.Et  fpaccho  I ddio  la  buca  del  dente  che  era  ne  la 
tnafcclla,Se  vfdmo  acque  di  qucllo,Se  bee , Se  ritorno  lofpintofuo,SenuiHe,pcr  quello  chiamo' 
il  nome  di  quel  luogo, fonte  de  lo  inuocante  che  era  ne  la  mafcclla'infino  à quello  di,Stgiudico  1 (rad 
ne  giorni  de  Piiiflinè  uniti  anni. 

CAP.  XVI. 

ET  andò  Simfon  in  Hafa,&  uidde  quiui  una  donna  meretrice , & entro  à quella.  Et  fu  detto  à A 
gli  Hafann,diccndo.  Venne  Simfon  qua.Etcircundorno,Se  tefongli  infidie  tutta  la  notte  ne 
la  porta  de  la  cirra.Et  bifbigfiomo  tutta  la  notre, dicendo ,infino  à la  luce  de  la  mattina, & oca 
dcrtno  quello. bt  dormi  Simfon, mfino  à la  mesi  notte, & Icuofli  ne  la  m ca  notte, Se  prefe  gli  ufo  de 
la  porta  de  la  atta,Se  i duoi  fhpiti,&  (beco  erti  col  chiauillcllo ,8e  pofe  fopra  le  fpallc  fue, Se  portolle 
iurta  fommita  del  monte, che  era  contro  à la  facaa  di  Hcbron.Et  doppo  quelle  cofc,amo  una  donna 
ndtonentcdiSorech,SeilnomcdiquellaeraDdila.Etafcefonoa'  quella  1 (arrapi  de  Pilifnm,&dir 
fongll,pcrfuadl  à quello, & uedi  in  che  cofa  fia  la  fortitudine  grande  lua, Se  in  che  cola  noi  portiamo 
fopra  à quello, Se  lcghcrctio  quello  per  afiligalo.Et  noi  a dareno  ci  alcuno  mille  cento  argenti.  Et  dif/ 
fe  Defila  à Simfon, Mortrami  priego  in  che  cofa  c la  tua  fartela  giade, & in  che  cofa  fia  legato  a'  op/ 

Smere  te.Et  diflegli  Simfon.Se  legherannonic  con  fette  corde  humide, quali  non  fieno  fccchc,faro  * 
ole,8c  faro  come  uno  de  gli  huomini.Et  portomo  à quella  ifatrapide  Pililhm  fette  corde  humi// 
de  che  non  erano  fccchc,8elcgd  qudlo  con  efle.Et  le  infìdie  llauono  prdfo  à quella  ne  la  camera.Et  dif 
feà  quello,i  Piliflini  fopra  re  Simfon, Se  n-oncho'  le  corde  come  fi  troncali  filo  de  la  lloppa  quando 
lente  il  fuoco.Et  non  fu  conofduta  la  fua  fortera.Et  dille  Defila  a Simfon. Ecco  ingannarti  tnc,Se  ha 
mi  detto  la  bugia.Hora  mortrami  priego, m che  modo  fia  legato.Et  dille  a'  quella.  Se  legando  leghe/ 
ni  me  con  canapi  nuoui  co  quali  nó  fi  sfatto  opera, (aro  debole^  (aro  come  uno  de  gli  huomini.  Et  f. 
tolfe  Defila  canapi  nuouLSe  legò  qudlo  con  efli,Se  dille  à qudlo  , i Piblhm  fopra  te  Simfbn,&  le  nifi/ 
die  flauano  ne  la  camcra.Et  tronco'  quegli  da  bracci  fuoi  come  filo. Et  dille  Defila  à Simfon, i nfino  à c 
qui  ingannarti  me, Se  dicefti  à me  la  bugia.Dimoflranu  m che  cola  (arai  legato.Et  dille  à qudla,(e  tu 
lederai  fette  ciocche  del  capo  mio  col  tclarO-Er  conficcherai  col  chiodo,laquale  cofa  fatta,dirtc  àqud 
lo,i  Pilifhni  fopra  te  Sunfon.Et  deftofli  dal  fonno  fuo, Se  cauo'  col  chiodo  de  la  tenitura , Se  il  telaro. 

Et  difle  a'  qudlo.  In  che  modo  di  io  amo'  te.Et  il  cuore  tuo  non  c meco  tota  tre  uolre  ingannarti  me, Se 
non  mi  dimoftrafh  in  che  cofa  Ha  la  fortitudine  tua  grande.  Et  concio  uà  cola  che  erta  mfcft  arte  quél/ 
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lo  con  le  lue  parole  per  rutti  i stomi, & molcflaffe  quello  fu  angultìata  l’anima  fua  infino  à la  morte, 

A dimoflrogli  tutto  il  cuore  fuo, Se  dilTe^li.Rafoio  non  afccfcfopra  il  capo  mio, perche  fono  naiareo 
eh  Iddio  dal  uentrede  la  madre  mia..Se  faro  rafo,fi  partirà  da  me  la  fortezza  mia, A faro  debole, & fa' 
ro  come  tutti  gli  huomim.Fr  uidde  Dciila  che  dimoflraro  gli  haueua  tutto  il  cuore  fuo,  A mandd,8c 
chiamo'  i (arrapi  de  Pilifrim, dicendo.  Attendete  quella  uolra,pcrche  mi  dimollro'  tutto  il  cuore  fuo. 

Et  afccfeno  sì  quella  i fatrapi  de  PiliflinqA  portomo  l’argento  ne  le  mani  loro.Et  fece  dormire  quel/ 
lo  fopra  le  ginocchia  fua,A  chiamo  uno  huomo , & fece  radere  fette  ciocche  del  capo  fuo,A'  comin-  > .«  x 

aa  a' afBigcrc  quello, A partirti  la  fortitudine  da  qudlo.Er  dille  1 Piliftini, fopra  teSimfon,  & deliolTi 
dal  Tonno  fuo, Adiffe,ufaro  come  l’altra uolca,Afcoterommi , A non  fapcua  cheil  Signore  fiera 
partito  da  effo.Er  prcfonloi  PilifhnqA  cauomogli  gli  occhi  fuoi,A.condu(Tonlo  in  HalTa , & legor// 
nolo  co  ceppi,  A maanaua  ne  la  cafadelcgan.Etcoininao  il  capello  del  capo  fuoa'  crefcere  poi  che 
fii  rafo.Ft  i fatrapi  de  Pililhnt  fi  congregomo  per  facri ficaie  Cacartelo  grande  a'  Dagon  Iddio  loro,A 
à la  Icriria.Erdiflòno, dette  a'  noi  il  Signore  Iddio  noliro  ne  la  mano  noflra  Simfon  nimico  nollró. 

Et  uiddono  quello  il  popolo, & laudomo  lo  Iddio  loro, perche  di!Tono,detre  lo  Iddio  noliro  ne  le  ma 
ni  nolhe  il  nimico  noliro, & quello  che  guada  la  terra  no(lra,Achemulriplico'  gli  uccifi  nodn.Et  qua 
do'era  giocòdo  il  cuore  loro,diffono,chiamatc  Simfon,A giuocoli  auanti  à noi. Et  chiamorno  Sim' 
fon  da  la  cafa  de  legati  -A  giucolo  auann  a'  loro,  A féciono  (lare  quello  fra  lecoIonne.Et  dille  Simfon 
al  fanaullo  che  lo  tencua  per  la  mano  fua.Códucimi,A  fammi  palpare  le  colonne  fopra  lequali  fi  fcr/ 
ma  la  cafa, A appogicrommi  à quclle.Et  la  cafa  era  piena  di  huomim,A  di  donr,Aquiui  tutti  i fatra 
pi  de  Pililhni,A  fopra  il  tetto, arca  tre  mila  huomini,  & dónc  quali  guardauano, quando  giucolaua 
Simfon.  Et  clamò  Simfon  al  Signorc,A  diflc.Signore  Iddio  mio,ricordan  di  me  priego,A  fortifica 
me  pnego  folamcre  quell. i uolta  Iddio, Auaidichero  con  una  uederta  de  dua  occhi-mici  da  Pilifhni. 

Et  abbracao  Simfon  ambe  due  le  cotóne  di  mezo,fopra  frullali  era  ferma  la  cafa,  A ponto  a'  effe, una 
tra  a'  la  delira  fua,&  l’altra  a'  la  (ànitra  fua.Et  dille  Simfon,Muoia  l’anima  mia  co  Flirtimi , A indi" 
nofli  con  forza, & cadde  la  cafa  fopra  1 (arrapi, A fopra  tutto  il  popolo  che  era  in  effa.Er  fumo  i morti  ^ 
che  fece  morire  nel  morire  effo,piudi  quegli  chefccc  morire  quàdo  uiuea.Etdifcefono  i fratcgli  tuoi, 

A rutta  la  cafa  del  padre  fuo, A tolfono  quello, A afcefono,&  (epiliruolo  fra  Zorah,A  Eftahol,nd  fc/ 
polchro  di  Menoah  padre  fuo.  Ec  dio  giudico  Ifrael  ucnn  anni. 

CAP.  XVII. 

Tfu  un  huomo  del  monte  di  Ephraim, Ailnome  di  quelloMichaiu.Etdiffeàlamadrefua.i 
mille  cento  argenti  che  ti  fumo  tolti, A tu  maladicelti,  A diceffi  negli  orecchi  miei, ecco  l’argé 

to  «'  meco  io  prefi  quello. Et  dille  la  madre  fua,bcnedetto  (la  figli  uolo  mio  dal  Signore.Ec  rende 

mille  cento  argenti  à la  madre  fua.Et  dille  la  madre  (ua.Sannrtcando,fantificai  l’argento  al  Signore 
da  la  mano  miaal  mio  figliuolo, a'farelafcultura,A  il  gtetto.  Erhorardliruiroquclloa'te.Et  rende 
l’argento  a'  la  madre  fua,A  tolfe  la  madre  fua  dugento  argenti, A dettegli  a'  l’argentano, A fece  diedi 
la  (cultura, A ijgietto,A  fu  ne  la  cafa  di  Micha.Ft  quello  huomo  Micha  haueua  una  cafa  di  Iddio.Ec 
fece  Fphod,ATcraphiin,Aconfacro  la  mano  d’uno  de  fuoi  figliuoli, A fugll  in  facerdo te. 1 1 1 q ue  giot 
ni  non  era  Re  in  Ifrael  ,ciafeuno  faccua  quello  che  era  retto  nd  cofpctto  fuo.  Et  fu  uno  giouane  di  Be 
thlchcm  di  I uda  de'lafamiglia  di  1 uda,  A erto  leuita.A  elio  pcregnnaua  quiui.Et  pamlli  t’huomo  de 
la  atta  di  Bcthlehem  di  I uda  per  peregrinare  douunquc  trouaffc,A  uenne  nel  monte  di  Ephraim  in/ 
fino  à la  cafa  di  Micha  à fare  il  camino  fuo.Etdiffcgli  Nlicha, donde  uicnitEt  diffcglqio  fono  leuita  di 
Bcthlehem  di  Iuda,A  uoa'  peregrinare  douunque  io  trouerro . Et  diHégli  \iicha,ila  appreffo 
à me , A fia  a'  me  per  padre , A per  faccrdotc , A darom  dicci  argenn  l’anno , A l’ordine  de  UC" 
ihmi-nti  ,A  il  uitto  tuo,  A andò'  il  leuita.  Ec  volfe  il  leuita  (lare  con  l’huomo.  Fcfu  il  giouane  d 
audio  come  uno  de  figliuoli  fuoi. Et  confacrò  Micha  la  mano  dd  leuita, A fugll  il  giouane  in 
faccrdotc,  A fu  ne  la  cafa  di  Nlicha.  Et  diffe  Micha  ,hora  ho  conofauto  che  il  Signore  mi  fare  be/ 
ne,perchc  ho  il  le  ulta  per  fàccrdo  te. 

CAP.  XVIII. 
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N que  giorni  non  era  Re  in  Ifrael, A in  que  giorni  la  tnbu  di  Dan  fi'crrcaua  heredita  per  habita 
re  perche  non  glt  era  tocchata  inrtno  a'  quel  di  herrdita  nel  mezo  de  le  tribù  di  I frad.Ft  mandor/ 
no  i figliuoli  di  Dande  la  famiglia  loro  cinque  huomini  de  loro  huominiuatenn  di  Zorah,Adi 
Hcflahol,d  (piare  la  terra, A inuelhgare  qudla,A  diffonodl quegli, andate  confiderarc  la  terra, A uen/ 
nono  al  monte  di  Ephraim,mfino  ala  cafa  di  Micha,A  albergomo  quiui.Et  dando  efli  in  cafa  di  Mi 
dia,conobbono  la  uocc  dd  giouane  fruirà, A declinomo  la,  A diffongli,chi  ti  conduffe  quitA  che  fai 
quriAchecofa  hai  quaiEt  dille  loro, tali, A tali  cofe  mifece  Micha.Ft  falanommi,A  fui  a'  quello  per 
<acrrdotc.Et  diffonglqdomanda  pnego  da  Iddio, A faprcno  fe  profpacra  la  uia  nolfra  , per  laqdak 
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caminiamo.Fr  diffe  *'  quegli  il  factrdotr.andarc  in  pace.auanti  al  Signore  c la  uia  uoftra,  per  laqua/ 
lecamincrerc.Er  andomo  i cinque  huomini,£t  ucnnono  in  Lais.Se  uiddono  il  popolo  che  tra  nel  me 
ro  di  quella  che  habiraua  confidentemente  fecondo  la  confuetudine de  Sidoni, quieti ,Se  ficuri.Sé  non 
imperare  à quegli  alcuno  ne  la  terra  polTedcnte  il  regno, & lontani  da  Sidoni.St  non  haueuano  con» 
merao  con  huomo.Er  ucnnono  a' fratcgli  loro  in  Zorah,SeEfthol, Se  dirtono  a'  quegli  i fratcgli  loro, 
che  cofa  diretFt  diffono,ma«ui,&  aferndiarao  à quegli,perdic  ucdeinino  terra, & ecco  buona  gran 
KM.D.J  detti  tntr.Sk  tacetctNon  fiate  pigri  à ire  à entrare  a'  polfedcrc  la  terra.Q  uando  cntreirctr,enmerrett  à 
popolo  confidente,&  la  terra  e'  larga  per  luoghi, perche  dette  quella  Iddio  ne  la  mano  uortra , luogo 
nrlqualenóc'  mancamento  di  alcuna  cofachec'nelaterra.Etpartimofi  di  la  de  la  famiglia  di  Dan 
di  7orah,&  di  Fflhol,fecéro  huomini  armati  có  arme  bellico, & afccfono.Se  accampomofi  in  China 
thuhanm,in  I uda,per  quello  chiamomo  erto  luogo  campo  di  Dan,infino  a'  quello  di.Fcco  c dietro 
aChiriathuhanm.Ft  partomo  di  la  nel  monte  di  Ephraim,Se  uennono  infino  a la  cafa  di  Mieli  a.  Et 
parlomo  i cinque  huomini  che  erano  andari  à fpiarc  la  terra  eh  Lais,8edirtbno  à fintegli  fuei.Oh  nó 
fapcre  che  in  quella  cafa  c Fphod,8e  Tcraphim,&  la  (cultura, & il  gietrofEt  hora  uedettc  quello  che 
Ila  da  farc.Fr  declinomo  la, Si  ucnnono  à la  cafa  del  giouane  leuita,8e  à la  cafa  di  Mtcha,&  falurcmo 
quello  paoficamenrc.Ft  i fecenro  huomini  armari  di  arme  bellicc^lauano  à l’ufao  de  la  porta, i q ua/ 
li  erano  de  figliuoli  di  Dan.Ft  afeefono  i cinque  huomini  che  erano  andan  à fpiare  la  ccrra,&  entror/ 
no  la, tolfono  la  (cultura,^  Fphod,S.'  Tcraphim  ,&  il  gictto.Et  il  facerdore  (laua  a l’ufao  de  la  porta, 
fir  i fecéto  huomini  armati  có  arme  bcllicc.fct  quelh  entro rno  ne  lacafa  di  Micha.fc  tolfono  la  fcultu 
ra,Fphod,&  Tcraphim, & il  gictto.Sé  dille  a"  quegli  il  facerdotr,chc  cofa  farei  Et  diffongli,  taci.pon» 
la  mano  ma  fopra  la  bocca  rua,fc  uicni  coneffonot,&  fia  à noi  per  padre, fi.  per  facerdore.  Che  c me// 
gl  10,0  che  ru  fia  facerdore  de  la  cafa  d’uno  huomo,ó  che  ru  (ìa  facerdore  d’una  tribu,&  de  lafamiglia 
di  IfraelrFt  fu  contento  il  cuore  del  facerdore, Se  rolfe  Ephod,&  Teraphun,ó:  la  fcultura , Se  entro'  pd 
mero  del popolo.Et  volromofi,&  andomo  uia,&  pofono  i piccioli, & i giumcnn.Se  fecole  graui  a uà/ 
ni  loro.Frti  erano  difcollo  da  la  cafa  di  Micha.Sc  gli  huomini  che  erano  ne  le  cafe  che  erano  appreffo 
à la  Cafa  di  Micha  fi  congregomo,&  feguitorno  dietro  a'  figliuoli  di  Dan.  Et  gndortio  a figliuoli  di 
Dan.f  r uolromo  le  facac  loro,h  diffrno  à Micha,chc  cofa  hai  che  tu  fri  congregato  f Et  dille  gli  Id- 
dìi miei,i  quali  fca  toglierti, & il  facerdote,Sk:  andarti  uia.Se  che  à me  piu  i Et  perche  mi  dire  die  cofn 
à rcfEtdiffono  à quello  i figliuoli  di  Dan.Non  fare  uditela  ucce  tua  conc(Tonoi,acaochc  non  ut  feon 
inno  gli  huomini  amari  d’animo, Se  perda  l’anima  tua,&  l’anima  de  la  cafa  rua.Et  andomo  gli  huo 
tninidiDannclauiafua.fr  uidde  Micha,checrti  erano  piu  forti  di  lui,&  uolrortì,&:  ritorno  à cafa 
fua.Ft  erti  prefono  quello  che haurua  fatto  Micha,Stilfaccrdorechcfufuo,Sirucmiono  a' Luisa!  po 
polo  ripofanre,Se  confidente.^  pcrcolTono  quegli  col  taglio  de  la  fpada.h  la  atta  arfono  col  fuoco. 
Et  non  fu  libcrarorc.perche  era  lontana  da  Sidon,Se  non  haueuano  commercio  con  huomo,SedTa 
tra  nc  la  uallc,laquaic  era  a'  I3ethirechob,Se  cdlficomo  la  arra, Se  habitomo  m erta.  Erchiamorno  li 
nome  de  la  atta  Dan, fecondo  il  nome  di  Dan  padre  loro, che  nacque  a'  lfrad.Et  certamente  Lais  era 
prima  il  nome  de  la  dtra-Er  (tarminoli  t figltuohdi  Dan  la  fcultura.  Et  Ionathan,figliuolo  di  Ghct/ 
fon, figliuolo  di  MenalTeh.eflb.S.  i figliuoli  fuoi  fumo  faoerdon  à la  tnbu  di  Dan , infino  al  di  de  la 
cattiuira  de  la  terra.  Et  pofonfi  la  fcultura  di  Micha,chc  haucua  fatto  in  turni  giorni  acquali  fu  la 
cafa  del  Signore  Iddio  in  Silo.  !i- 

CAP.  XIX.  • • i; 

ET  in  erti  giorni  nó  era  Re  in  I frael,Sefu  uno  huomo  laura, che  peregrinaua  à lati  del  motitedi 
Fphraim.ehe  fi  prefe  una  donna  concubina  di  Bcthlchcm  di  1 uda.br  fornico  apprerto  di  qud 
lo  la  concubina  fua,&  partirti  da  quello, Se  andò  a'  la  cala  del  padre  fuo  in  Bethlcfaem  di  I uda, 
& Ih  tre  quiui  per  quattro  rnefi  di  di.  Et  morti  il  manco  fuo,&  andò'  dietro  a'  quella  per  parlare  freon/ 
doli  cuore  fuo  peT  ridurre  qudla,6eil  giouane  fuo  era  feco,&  uno  paio  di  afim.&efla  mrrodurte  quii 
lo  à la  cafa  del  padre  fuo, Se  mddelo  il  padre  de  la  fanaulla,Si;  rallegrarti  a'  io  fcótro  fuo. Et  abbraccio! 
lo  il  fuoccro  fuo, padre  de  la  fanciulla.Et  ftette  feco  tre  giorni.Et  mangiomo  Se  beemo,8e  albergamo 
quim. Ft  fu  nel  quarto  di ^i  rizoma  la  mattina, Scntofli  per  andare.Ecdirte  il  padre  de  la  (àaulla  alge 
nero  fuo. Conforta  il  cuore  tuo  con  una  fétta  di  pane,&  dipoi  andretc-Er  frdemo,8e  mangiomo  am  < 
bedue  parinicnrr,8e  bccmo.Fr  dirte  il  padre  de  la fanaulla  à l’huomo,piacaan  pnego.albcrg  i.hral 
legrifi  il  cuore  tuo.Er  morti  l’huomo  percatninare.Et  (Torzollo  il  fuocero  fuo , Se  ritorno', Se  albergo' 
quiui.Ft  morti  da  mattina  nel  di  quinrqiffr  andarc,Sc  dirtegliil  padre  de  la  fanciulla, conforta  prie/ 
go  U cuore  tuo.  Et  ritardo'  quello  infino  i che  i ndmaffe  il  di , & mangiomo  ambe  duot.  Et  ritorti 
l’huoino  per  andate  erto ,8(l.i  concubina  fua.Séil  giouane  fuo.Etdirtegliilfuoa.ro  fuo, padre  de  la 
fanciulla. Ècco  hora  è inclinato  il  giorno  àtramonrare.albcrgate  pnego,ccco  npofa  hoggi, alberga 
qui,  6.  rallegrili  il  cuore  tuo,h  mcrctcui  domane  nc  la  uU  voftra,Sé  andrai  nd  padiglione  tuoi:t  noo 
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uolfe  rdlare  Phuomo,ma  fi  rizo,&  andò  uia,S  uenne  a'  l’incontro  di  Icbus,&  dTa  è Ierufalem,&:  con 
quello  duoi  afini  carichi, Se  la  concubina  fila  feco.Elfendo  dii  predo  a'  Iebus,il  di  'era  calato  grande/ 
tnente,fc  dille  ilgiouaneal  Signore  fuo,uicm  pnego,&  decliniamo  a'  quella  atra  del  Jebufeo,&  ab 
berghiamo  in  effa.Et  dilTe  a'  quello  il  Signore  fuo.Ncn  dcdincreno  in  citta  di  alieni  che  non  fia  de  fi/ 
gliuolidi  lfracl,  ma  paliamo  infino  à Ghibca.Et  dille  al  giouanc  fuo.  Va&  approdi  inerma  a uno 
de  luoghì,&  albergherenoin  Ghibea,d  in  Ramah.Etpalfomo,&andomo,  & tramonto'  loro  il  fole 
predo  è Ghibea  che  è de  la  tribù  di  Beniamin.  Et  diuertimo  quiui,per  entrare  à albergare  in  Ghi// 
bea.Et  entro, & lede'  ne  la  piazza  de  la  citta, & non  fu  huomo  die  gli  raccogliefic  in  cafa  à albergare. 
Et  ecco  uno  huomo  uecdhio  ueniua  da  l’opera  Tua,  dal  campo  in  fu  la  fera.  Et  l’huomo  ira  del 
monte  di  Ephraim , & peregrinaua  in  Ghibea.  Et  gli  huomini  del  luogo  erano  figliuoli  di  Iemi/ 
ni.  Et  alzo'  gli  occhi  fuoi  ,Sc  vidde  l’huomo  mandante  ne  la  puzza  de  la  citta.  Et  di  (Te  l’huomo 
uccchio  doue  uai , Se  donde  uieiufErdilXc  a'  quello , palliamo  di  Bethlehem  di  Iuda , miìno  à lati 
del  monte  di  Ephraim,  donde  io  fono,  & andai  infino  à Bethlehem  di  Iuda,&  uo  àia  cafa  del  Si/ 
gnore,&  nó  è huomo  che  mi  raccolga  in  cafa.Et  anchora  paglia, & fimo  ho  per  gli  afim  no(ln,&  ho 
pane  & uino  per  me,&  per  la  ferua  tua, Se  pel  giouanc  che  c co  ferui  tuoi  Non  e'  mancamento  di  coti 
alcuna. Ft  dille  l’huomo  uccchio, pace  a'  te,ma  ogni  tuo  mancamento  fiafopra  me,fc  {blamente  non 
albergherai  ne  la  piazra,&fccdoentrarcnc  la  cala  fua.&dcttc  biadaà  gliafini,?c  lauomo  i piedi 
fuoi,&  magiomo,&  bcuuono.RaJlegràdo  c lTi  1 cuori  toro, ecco  huomim  de  la  citra,huomini  impu, 
giromo  la  cafa  picchiando  à i’ufcto,&  ditTono  a'  l’huomo  padrone  de  la  cadi  uccchio ,dicmdo.Caua 
fiiora  l’huomo  cheè  entrato  in  cafa  rua,ftconofcereno  quello.Et  ufei  manzi  a'  quegli  l’huomo  parrò 
ne  de  la  cafa.Ft  dille  loro. No'  fratcgli  miri, non  facaarc  male , priego,poich’c  gli  e'  entrato  qudlo 
huomo  ne  la  cafa  mia  non  facciate  quella  fcclleratezza.Ecco  la  figliuola  mia  uerginc^c  la  concubina 
fua,cauero  fu  ora  hora  quelle, & afHigcrctc  dlc,flc  fate  loro  quello  che  e' bene  nelcofpctto  uollro.Ma 
a'  quello  huomo  non  facciate  quella  fcclleratezza.  Et  non  lo  uoleuano  udire  gli  huomini.Et  prefe 
l’huomo  la  concubina  fua,&  condufie  fuora  à cfiì,&  conobbono  quella,St  uitupcromola  tutta  la  not 
te,intìno  à la  mattina.  Et  mandornonc  quella  ne  lo  afcendcre  l’aurora , St  uenne  la  donna  nel  uolrarl? 
la  mattina, & cadde  a'  l’ufcio  de  la  cafa  de  l’huomo  che  era  Signore  fuo  quiui  infino  a'  la  luce  Et  rizof 
fi  il  Signore  fuo  la  mamna,ct  apn  gli  vfei  de  la  cafa, fin  ufei  per  andare  à la  uia  fua.  Et  ecco  la  donna 
concubina  fua  era  caduta  à l’ufao  de  la  ca(h,&  le  inani  fuc  erano  fopra  la  foglia.Et  dilTc  à quella.  Ri/ 
ran,&  andiamo, & non  nfpondrua,8c rolfe  quella  Ibpra  l’afino.St  molli  l’huomo,£e  andò  nel  luogo 
fuo.Et  uenne  a'  la  cafa  fua, Se  prefe  il  coltello, & prefe  la  concubina  fua,&  fmembrdquclla  con  gli  oifi 
fuoi  in  dodici  pezzi, & mando  in  ogni  termine  di  I fradici  alcuno  che  ucdcua  diccua,non  fu  fatta, 
ncfuucdutafimilecofa.dal  di  che  afecfono  i figliuoli  di  lfracl  da  la  terra  dlEgytto,infino  à qudlo 
di,confidcratc  qudlo, co  nlìglia  te,  Sparlate, 

CAP.  XX. 

ET  ufeimo  tutti  t figliuoli  di  Ifrad,et adunofli  la  congregatione  come  uno  huomo, da  Dan,in/ 
fino  m Bcrfcbah,ct  la  terra  di  Ghtlad  al  Signore  in  Mizpa.Et  flertono  i cantoni  di  rutto  il  po 
polo,ruttcletribudi  Ifrael,nelacongregationedd popolo  di  Iddio, quattrocento  mila  huo/ 
mmidipie.chcfguainauano  la  fpada.Ft 'dimoi  figliuoli  di  Beniamin  che  afccndcuano  i figliuoli 
di  lfracl  in  Mizpa.Erdifiono  i figliuoli  di  Ifracl,parlarecome  fu  qudlo  male.Et'nfpofe  l’huomo  leui/ 
ta, marito  de  la  donna  ucctfa,et  dille  inGhibca  che  e'  di  dTo  Beniamm,uenni  io,ct  la  cócubma  mia 
per  albcrgare.Er  nzomofi  córro  à me  gli  huomim  di  Ghibea,ctcircundomo  conrroàmela  cafa  di 
notte, me  penfcmo  di  occidere,et  la  concubina  mia  afflilTono,et  mori. Et  prefi  la  concubina  mia, et 
f membra!  qudia, et  mudala  m ogni  regione  de  la  heredita  di  lfracl, perche  fiaono  abominatione,& 
fcclcratczza  in  Ifrad.Ecco  tutti  uoi  figliuoli  di  Ifrad,dare  i uoi  la  parola, et  il  configlio  qui.Er  rizolfi 
tutto  il  popolo, come  uno  huomo, diccndo.Non  andrcno  alcuno  di  noi  al  padiglione  fuo,rt  non  de/ 
dinermo  alcuno  di  noi  nc  la  cafa  fua.Et  hora  quefto'é  quello  che  noi  fareno  à Ghibea, conrro  à qud 
la  per  forte. Pigliamo  dicci  huomini  per  ceto  d’ogm  tribù  di  1 frad, Serto  di  mille, et  mille  di  dicami 
la, per  pigliare  il  riho  al  popolo  per  fare  ucnire  quegli  in  Ghibea  di  Bcniamin,fecódo  tu  tra  la  federa 
terza  quale  fece  in  Ifrad.Er  adunofli  ogni  huomo  £ lfracl  a’  la  arra, come  uno  huomo  cófcdcrari.  Et 
nùdomo  le  tribù  di  Ifrad  h uomini  in  tutte  le  mbu  di  Bcniamin,dicédo,chc  male  è qudlo  che  c far/ 
to  in  uoti & hora  date  gli  huomim,figliuo!i  impii  che  fono  i Ghibea, accioche  noi  gli  uccidiamo, et 
tettiamo  il  male  di  Ifrad.Et  nó  uolfono  1 figliuoli  di  Bcniamin  ubidire  à la  uoce  de  firarcgli  fuoi, figli 
uoh  di  Krad.Ma  cógregomofi  i figliuoli  di  Beniamin  da  le  atta  in  Ghibea, per  ufare  a’  la  guerra  od/ 
ero  a’  figliuoli  di  Ifrad.Et  filmo  n umerati  i figliuoli  di  Brnumin  in  qud  di  de  le  dtra,uenn  fci  mila 
huomim  che  (guainauano  la  fpada  oltre  a'  gli  habitatori  di  Ghibea^  quali  fumo  numerari  fettecéto 
h uomini  dcmdi  tutto  qudlo  popolo, erano  fateccnto  huomim  detti  mancini, ciafcuno  di  qudh  fca 
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giuliano  có  una  pictra,ìn  tmeapdlo,cc  non  trtaua.Ergli  huomini  di  I frati, fumo  numerari, oltre  £ 
Beniamin,quartrocaito  mila  huomi|iichc  cauauano  la  fpada.rum  quelli  huouum  di  guctra.Et  ri/ 
romofi,acafccfonoinBcthd>&  inrenogomo  Iddio.&dilTono  i figliuoli  di  lfracl.Chi  afccndcTa  per 
noi  per  pnnapc  a la  guèrra  contro  à figliuoli  di  BeniaminrEr  dlflc  il  Signore,! uda  fia  per  prinape. 
Et  niomofii  figliuoli  di  I fratria  manina, & accampornofi  córro  a GKibca.br  ufcirtio  gli  huomini 
di  Ifrad  à la  guerra  contro  a figliuoli  di  Demani i n, & ordinomo  Contro  à quegli  gli  huomini  di  ! lira 
d,a  la  tartaglia  rótto  i Ghibea,&  ufcimo  i figliuoli  di  Beniaimn  di  Ghibca.Je  uccifono  di  1 frael  in 
quel  di  uenu dua  mila  huomini  fopta  la  terra.Et  confbrtofli  il  popolo  de  gli  huomini  di  ! frael, & ag/ 
giunfono  à ordinare  labatraglia  nd  luogo  ilei  quale  haueuano  ordinato  il  di  pmno,&  afafono.i  fi/ 

giuoli  dì  Ifrad, Cepianfono  auann  al  Sigoorcinfino  a la  fera , Se  domandomo  al  Signore , dicendo. 

h aggiugnercnoà  accodarci  à la  pugna  córro  à figliuoli  di  Bemarain  mio  frattlloiEt  dille  il  Sigilo 
re , afcédcrc  a qudlo.Ft  accoftornofi  1 figliuoli  di  Ifrael  à figliuoli  di  lkniatnm.il  di  fecódo.Ft  ufo  De 
nia min  à lo  incórro  loro  di  Ghibea,ntl  di  fecondo, & uccifono  anchota  de  figliuoli  di  I frac I diootro 
mila  huomini  fopra  la  terra, tutti  qudh  fguamauano  la  fpada.Et  afdtfono  tutti  1 figliuoli  di  I frati, & 
tutto  il  popolo,flc  uennono  in  Dethd,8c  pianfono,&ftetrono  equini  auanti  al  Signore, & digiunomo 

Sud  di  fino  à la  ferace  offerfono  holocauih,&  pacifici  auann  al  Signorc.Et  interrogomo  l figliuoli 
i Ifrael  il  Signore,^  quiui  era  l’arca  del  patto  di  Iddio  in  que  giorni.  Et  Pineas  figliuolo  eh  Fiatar, 
figliuolo  eh  Aharon.flaua  auann  a qucUa  m qucgiorm,diccndo,oh  aggiugnero  piu  a ufore  à la  pa 
gna  contro  a' figliuoli  di  Dcniamin  mio  &atdfo^d'cel1crofEtdilTeilSignorc,afccndccc,  perche  doma 
ne  darò  quello  ne  la  mano  tua.Etpofc  Ifrad  ìnfidiccontro  à Ghibca  intorno.  Et  afeefono  1 figliuoli 
di  ifrad,à  figliuoli  di  Deni  amimi  di  rcno,&  ordmorno  contro  à Ghibca, come  l’una,&;  l’altra  uol/ 
ta.Et  ufarno  i figliuoli  di  Dcniainin.à  lo  incórro  dri  popolo,8e  fpiocomofi  da  la  citta,&  coiniciorno 
a percuotere  del  popolo  feriti, come  l’una,fie  l’altra  uolta  per  le  dradc,una  de  le  quali  afccndcua  in  De 
thd,ft  l’altra  in  Ghibca  nei  campo, quafi  trcta  huomini  di  IfraeLEtdifTono  i figliuoli  di  Bemamin, 
pencolìi  fonoauantià  noi  come  pnma.Eti  figliuoli  di  Ifrael  didono,fuggiamo , fpicchianio  quegli 
da  la  atta  a' le  ftrade.Ec  rottigli  huomini  di  I Tracimi  ritorno  dal  luogo  fuo  ,& ordmorno  in  Dclthe/ 
mar.Et  leinfidic  di  Ifrad  ultimo  del  luogo  fuo  de  la  fptloncadi  Ghaba,5e  uenneno  contro  a Ghi/ 
bea  dicci  mila  huomini  eletti.di  cutto  Ifrad, & la  battagliafu  aggrauata.Et  qucglinó  fapcuano  che 
fopraltdTc  loro  il  male.Et  pcrcolfc  U Signore  Dcniamin  auann  a'  I frael, & ucofono  i figliuoli  di  I fra 
cidiDcmaminin  quel  di,ucnnanque  mila^rctnto  huommi.Tutn  qudh fguamauano  lafpada. 
Etvìddonoi  figliuoli  di  Bcniamin  dìe  etano pcfcofiì.Etdettono  di  huomini  eli  Ifrad  luogo  a'.cffo 
Bemamm,pcTche  fi  confidauano  ne  le  nifi  die, quali  haueuano  polle  contro  a Ghibea.Et  le  lufidie  li 
affrctromo,8e  diftcfonfi  contro  a'  Ghibea,&  dromo  le  infidic,&percofibno  nitri  gli  habitaton  de  la 
atta  col  taglio  de  la  fpada.Et  era  cóflituro  il  fegno  del  tempo  a l’huomo  di  Ifrael  con  le  infidjc,  la  fpa 
da, per  fare  afcédcrc  la  combullionc  del  fu  mode  lacirra.Fr  uoltofii  l’huomo  eh  Ifrael  ne  la  battaglia, 
& Dcneamm  comindo  c percuoterei  fcrin  degli  huomini  di  Ifrad,drca  trenta  huomingpcrchc  dif 
fono  ccrtamctc  pcrcotcndo  c percolTono  auann  a'  noi,comc  ne  la  battaglia  pnma£t  lacombulbo/ 
nc  comincio  afccndcte  da  la  arra,come  colonna  di  fumo.Et  guardomo  Denumin  in  dietro  a fr,&cc 
coafocndeualacombulhoncdcladttaalcido.Ftl’huomodi  Ifrad  lì  uolto',ìv  affretto Ifr  l’huomo 
di  Deniamin, perche  uidde  che  gli  foprallaua  d male.Et  rifguardomo  auann  a'  gli  huomim  di  I fra/ 
d a la  uia  del  difetto, & la  pugna  foprallaua  loro.Et  quegli  de  la  atta  ucadcuano  quello  mi  mero  di 
eflb.Circundomo  Demani  in, 8t  perfeguitomo  quello  che  non  gliiiiflc  rcquie,&  conculcorno  quello 
infinoalo  mconrrodiGhibca,dal’oncnredcliole.EtcaddonodiDemamindiciottOmila  huoini/ 
ni,&  tutn  qudh  erano  huomini  forti. Et  voltomofi  ,&  fuggitilo  al  diferto  a la  pietra  idi  Ritmnon.fle 
diraamolomo  quegli  n«  le  flTadc,cinque  mila  h uomini, & feguitomo  dietro  a quello  infino  a'  Ghi/ 
don,  A percolTono  di  dio  dunula  huomim.Ec  fumo  tutti  quegli  che  caddono  di  Deniamin  uentian 
que  nula  huomini  che  fguamauano  lafpada  in  quel  di, rum  qudh  huomini  fora£tnuolcomo(i,& 
fuggtmo  nd  diferto  à la  pietra  di  Rimmon,fccento  huomini, & limono  ne  la. pietra  di  Rimmon, 
quattro  mcfi.Er  gli  huomini  di  Ifrad  ritornomo  à figliuoli  di  Deniamin, & percotlono  quegli  col  ta 
gito  de  la  fpada,dc  la  aragli  huomini  infino  al  giumento, miino  à nitro  quello  chcfi  trouaua,&  rut 
flt  le  atta  che  fi  nrouauano  mediano  in  fuoco. 

CAP.  X X I. 

ET  l’huomo  di  Ifrad  giurò  in  Miipah,dicendo.  Huomo  di  noi  non  data  la  figliuola  fua  a'  De 
mamin  per  moglie.Et  venne  il  popolo  in  Dcthd,5e  limono  quiui  mfino  a'  ia  fera  auàn  a Dio, 
A atomo  la  voce  loro.Apianfono  con  gran  pianto.  Et  dilfono.pcrche  Signore  Iddio  di  Ifrad 
fu  quello  in  Ifrael/diemanchalfc  li  oggi  vna  tribù  in  Ifrad  tEr  fu  nel’altro  giorno, fi  «zomo  il  popò 
Io,A  cdificomo  qurni  Fallare,  Aoffaloi  io  gli  holocaufb,  A i paoficnEt  diflopo  ifigiiuoli  di  I frad, chi 
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i quello  che  non  afccfe  ne  la  congregatione  di  tutte  le  tribù  di  Jfrad  al  Signoref  Perche  gran  giurarne 
to  fu  à quello  che  non  afafeal  Signorcm  \Iirpah,dicmdo,morendo  morra.Etpentironfi  i figliuoli 
di  1 frati  di  Beniamin  filo  fratello, & diffono  hoggi  e tagliata  vna  tribù  di  Ifrael,  che  farcno  à quegli 
che  ri  mafono  per  Ir  mogli, & noi  habbiamo  giurato  per  il  Signore  di  non  dare  a'  quegli  de  le  ffgliuo^ 
le  no  11  re  in  mogli.  Et  diffono,chi  di  oafeuna  de  le  tribù  di  Ifrael, che  non  afccndcfli  ai  Signore  in  Mix 
pah. Et  ecco  non  era  venuto  huomo  al  campo  di  labcs  Ghilad  a la  congreganone.  Et  fu  numerato  il 
popolo ,cr  ecco  non  era  quiui  alcuno  de  gli  habiraroh  di  Iabes  Ghilad.tr  mandomo  quiui  la  cógre» 
gatioiK  dodici  mila  huomini  de  valenti  ,&  comandorno  loro, dicendo.  Andate  & pcrcotetegli  habi» 

E taroridi  labcs  Ghilad  col  raglio  de  la  fpada,&  le  donne, 4:  i fanaugli.Et  quello  è quello  che  voi  fare 
tc.Ogni  mafehio, & ogni  donna  che  conobbe  il  giacae  dd  mafehio  amaocrettEt  rrouomo  de  gii  hà 
tiratori  di  labcs  Ghilad, quattrocento  fanciulle  vetgini.chenon  hauieno  conofcmto  huomo  in  «a 
cimcnro  di  mafehio, fv  conduflfono  quelle  al  campo  in  Silo,che  è ne  la  terra  di  Chenahan.Et  mando# 
no  tu  tta  la  congreganone,8t  parlorno  i figliuoli  di  Banani  in  che  erano  ne  la  pietra  di  Rimmon,eÉ 
chiamorno  qutglicon  pace. Et  ritorno'  Beniamm  mquel  trmpo,&dcttongli  le  mogli  quali  hauieno 
fatte  viuereae  le  donnrdi  Iabes  Ghilad,  8c  non  baftomo  loro  coli.  Et  il  popolo  li  penti  di  Iicmamin, 
che  il  Signore  haurfle  fatto  vna  rottura  ne  le  tribù  di  lfrad.Erdiilono  i vecchi  de  la  adunatione,che 
cola  fare  no  à rcflan  per  le  moglriperche  ceffata  è la  moglie  da  Ben  ìanun.Et  dilTono,(ia  hertdira  a'  que 
gli  che  fcampomo  di  Beniamm,  Se  non  perifcha  vna  tnbu  di  Ifrael  Et  noi  non  polliamo  dar  loro 
mogli  de  le  figliuole  noftrr,pcrchegiuromo  1 figliuoli  di  Ifrael, dicendo.  M alad.  tr o quello  che  dara 
c moglie  a'  Beniamm.  Et  diffono.ccco  la  folcnnira  dd  Signore  annuale  in  Silo, chcè  da  aquilone  a'  Be/ 

I thcl  da  l’oriente  del  fole, a la  via  che  afccnde  da  Bcthcl  a Scchrm,tìc  da  nitro  dia  Lebona.Ercoman/  N««.3M 
domo  a'  figliuoli  di  Bcniamin,dicendo. Andate, & tendete  mfidie  ne  le  vigne, & vedctc,&  ecco  fe  vfa 
ranno  le  figliuole  di  Silo  à ballare  con  balli, vfdtc  de  lcvigne,et  rapitoli  ciafcuno  la  moglie  fua  de  lei 
figliuole  di  Sik>,&  andate  ne  la  rena  di  Beniamin.Et  quando  verranno  i padri  di  quelle, d i frategli  di 
quelle  à litigare  auanti  a'  noi, direno  loro,habbiatno  hauuto  mifcncordia  di  quegli, per  che  non  hatv 
biamo  tolto  a ciafcuno  una  moglie  ne  la  guerra, perche  voi  non  le  haucte  date  fecondo  il  tempo  che 
voi  pcccafii.  Et  fremito  cofi  i figliuoli  di  Bcniamin,ct  tolfono  le  mogli  fecondo  il  numero  fuo  di  quel 
le  che  ballammo  lequali  rapimo.er  andomo  uia,et  ntornorno  à l’hercdita  fua,et  edificomo  le  atta, 
et  habi  torno  in  effc.Et  andornolcne  di  la  i figliuoli  di  Ifrael  nel  tempo  fuo,ciafcuno  à la  tnbu  fua , ec 
àia  famiglia  fua,etvfcimodilaaafcuno  à la  hcrcdita  fua.  In  que  giorni  non  era  Re  in  Ifrael, oafdl  Sepr.n.t 
no  faccua  quello  che  era  retto  negli  occhi  fuoi.  : 1 er.ua 
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& IL  LIBRO  DI  RVTH 

CAP.  I. 


T ne  giorni  quando  giudicammo  i giudici, fu  fame  nela  terra.Et  andò 
vno  huomo  diBcthlehcm  di  Iuda,pcr  peregrinare  ne  le  regioni  di  Mo 
ab,effo , et  la  moglie  fua , et  duoi  fuoi  figliuoli.  Et  il  nome  de  l’huomo 
ElimeleCjCt  il  nome  de  la  moglie  fua  Naemi.Et  il  nome  de  duoi  fuoi  fi/ 
ghuoli  Mahlon,et  Chilion  cphrarei  di  Bcthlehem  di  Iuda,ct  oitror/ 
no  ne  le  regioni  di  Moab,et  ftetrono  quiui. Ft  mori  Ehmclec  manto  di 
Naemi,ct  nmafe  effa,et  i duoi  fuoi  figliuoh.Et  prefonfi  mogli  Moabi/ 
tc,il  nome  di  vnaOrpà,et  il  nome  de  l’altra  Ruth, et  flettono  quiui  ar 
ca  Atei  anni.Et  morimo  anchora  ambe  duoi  effi  Mahlon,ct  Chilion. 
Et  nmafe  la  donna  Tenta  ì duoi  figliuoli, fr  Tenta  il  marito  fuo.Et  ritofr 
fi  effa,&  le  nuorcfuc,&  ritorno'  da  le  regioni  A Moab, perche  vdi  ne  la 
regione  di  Moab,chc  Iddio  hauea  vifitato  il  popolo  fuo,  dando  a'  que 
gli  pane.Et  vfci  del  luogo  nelquale  era, Se  k due  nuore  feco,&  andomo 
per  la  via, ritornando  à la  terra  di  I uda.Et  dtffe  Naemi  à le  due  nuore  fue.  Andate  ritornate  ciafcuna 
«Ucafa  deh  madre  fua,facaaw  Iddio  mifciicordia,comc  faceto  co  mom,etmcco.  Et  dia  £ voi  U 
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Signore.che  ciafctma  truoui  requie  ne  la  caia  del  fuo  marito, & bado  quelle,»  atomo  la  voce  loro,  B 
& ptffbno.Er  di(Tongli,perchc  reco  ritomercno  al  popolo  tuo.Et dl^ae^ntom^  fig  iuotmi^ 
pcTche  venite rnccof Ohfaranno  piu figUuoli nel  ventre mio,accioche vi Geno  mann< Ritornateli/ 
Rliuole  mie  andatt,pcrche  io  fono  vecchia  à haucre  manto.Se  anchora  iodictfli,io  ho  fperan.a,an/ 
chora  f«  in  quella  notte  fiiffi  col  manto, Se  anchora  portafli  fighuoh,oh  afpettcretc  quegli  fino  a che 
ciefchmo  sOh  farete  leghate  da  non  efferc  mantatcfNo  figliuole  mie,per<hc  * amaritudine  a me  piu 
che  à voi, perche  vfrirac  in  me  la  pcrcofla  del  Signore.  Er  alzorno  la  voce  loro,»  pianfono  anchora. 

Et  bacio  Orpa  la  fuoccra  fua,»Ruth  fi  accodo  à quella.Er  diffe,ecco  e ritornata  la  cognata  tua  ^ po 
roMuo&d  gli  Iddìi  fuo,,ntoma  dietro  à la  cognata  tua.  Et  dille  Ruthnonoregherrai  mc,che.o 
ridafci  che  io  parta  didietro  a'  te,  perche douunque  tu  andrai, andrò, &doue  eUmorerai  djmorcro,il 
popolo tuo.popolo mio,» l’Iddio tuo.lddio mio,doue morrai morto,»  quiui ^rofepoka  cofi  fac 
^Signore  àme,&  coli  aggiungale  fola  la  morte  non  feparera  fra  inc,& 
ta  à ire  kco  » ceffo  di  parlare  à qurlla.Ec  andomo  ambe  due  infino  a che  veniffino  in  Bethlchem.Et 
quando  enrromo  in  Brthlehcm, bisbiglio  tutta  la  atta  fopra  quelle,»  diffono, 

Et  dille  a quegh.Non  chiamate  me  Naemi, chiamate  me  Mar  a, perche  amara  mi  fécel  omnipotcn/ 
«grandemente.  Io  piena  pam, Se  vacna  mi  fe  tornare  il  Signore  pache mu Jg 
onore  ha  rcftificato  contro  a me,»  l’ommpotentc  mi  fece  male.Et  era  ricomaraNaemiARuth  Mo 
abira  nuora  fua  coneffa,laqual  tomo  da  le  regioni  di  Moab.fc  vennono  in  Bahlchcm.ncl  pnnapio 
de  la  mietitura  degli  Orzi.  CAP.  II. 

, TT“Ì  T al  marito  diNaemi  era  parmte  vno  huomo  potente  di  virtù /fc  la  fa  miglia  di  Elime!ec,&  ff  A 

■H  nome  di  quello  Boozdi  diffe  Ruth  Moabita  a Naemi-Andro  hora  nel  campo, & raccòrrò  le 
I jfnioh/ Hirrrn  à quello, negli  occhi  delqualc  trouerro  grana, & diffegh, va  figliuola  mia.btan 
do  Se  venne, Se  raccolfc  nel  campo  dietro  à mientori.Et  accadde  che  la  parte  del  campo  era  di  dio  Do 
otulquale  era  de  la  famiglia  di  Elimclcc.  Et  ecco  Booz  venne  di  Bethkhem , & diffe  a i micntoiyl  Si/ 
onore  concffouoi,8e  diffono  à quello, benedicati  il  Signore-Et  dille  Booz  al  giouane  fuo^hc ftaua  fo 
pra  i mictitori,di  chi  e'  quella  giouaneiEt  rifpofe  il  giouane  che^laua  fopra  1 1 mieti  ton,&  dilIe,c  gio/ 
uanc  Moabirajaquale  è ritornata  con  Naemi  de  la  regione  di  Moab.Et  dmc,racconro  pne^o.Ee  con 
grecherò  i fafci  dierro  à mietitori.  Et  venne,»  flette  da  la  mattina  infino  a hora , già  poco  cftatain 
cafa.Fr  dille  Booz  a Ruth, oh  nó  vdilh  figliuola  miatnon  andrai  a raccorrc  in  altro  campo,»  ancho 
ra  non  trapanerai  di  qui, ma  ti  accollerai  qui  à lcfanciulk  mie.GU  occhi  tuoi  faranno  nel  campo  nel 
quale  mieteranno,»  andrai  dietro  a effe, oh  non  comandai  io  à giouani  che  non  tocchino  te  fette  B 
haraifetc.vaà  vali,  et  berai  di  quello  che  attigneranno  igiouam.  Etcaddenc  la  faccia  lua.  Se  indi/ 
noffi  à terra,»  diffegh.  Ondctrouai  gratia  negliocchi  tuoi, che  tuconofcelu ime , & io  fono  fordhe/ 
raiEt  rifpofe  Booz , Se  chffcgli , dato  mi  è refento  tutto  quello  chetu  facclli  a la  fuoccra  tua, poi  che 

ì.Rr.iM  mori  il  marito  tuo.  Et  laici  afh  il  padre  tuo, Ma  madre  tua,&  la  terra  de  laruanatiuira,»  andalhal 
popolo  ,qu  ale  non  conofcelh  pd  paffaro.Rtndan  il  Signore  l’opera  tua,»  fiala  mercede  tua  penetra 
dal  Signore  Iddio  di  1 frael.forto  l’ale  delqualc  vernili  2 coprirti.  Et  dille, trouerro  grana  negli  occhi 
tuoi  Signore  mio, che  hai  confolato  me,»  che  hai  parlato  fecondo  il  cuore  de  la  tcrua  tua,»  io  non 
fono  come  vna  de  le  ferue  tuc.Et  diffegh  Booz,nel  tempo  dd  cibo.accoflan  qua, Se  mangia  del  pane, 

& intigni  la  fetta  tua  ne  lo  aceto, Se  fedè  dal  lato  de  mietitori.  Et  portegli  vna  lliacaata,»  mangio.» 
fatollofli,»  auanzò,»  rizoffi  à raccorre.Et  comando'Booz  à giouaru  fuoi,diccdo, anchora  fra  1 falci 
raccolga,»  n5  la  fate  vcrgognare.Et  anchora  lafaando,gh  lalcicrett  de  fa  lei  A raccolga,»  no  lalgn 
dcrrcte.Et  raccolfc  nel  campo  mfino  a Cera, Se  batte  quello  che  haueua  raccolto,  & fu  arca  uno  Epha  c 
di  orzo,»  portò.Sc  entro  ne  lacuta.Et  vidde  la  fuoccra  fua  quello  che  haueua  raccolto,»  cauofuora, 

& dettegli  quello  che  gli  era  auàzaro  de  la  faturita  fua.  Et  diffegh  la  fuoccra  fua,doueraccoglielfi  hog 
Ci,»  doue  face  Rii Sia  benedetto  quello  che  conobbe  te.Et  refen  à la  fuoccra  fua  con  chi  haueua  fatto, 

& diffe,il  pome  de  l’huomo  col  quale  fica  hoggi  è Booz.Et  dille  Naemi  a la  nuora  fua.  Benedetto  fia 
dal  Signore  che  non  lafad  la  mifcricordia  fua  co  viuena,nc  co  mom.Er  diffegh  Naemi, propinquo  6 
à noi ?huomo,è  de  nolln  congiunn.Et  diffegh  Ruth  Moabita, anchora  dille  a me  co  ì giouam  mid 
ti  accollerai  fino  à che  compiilo  tutta  la  mietitura  mia.  Et  dille  Naemi  a Ruth  nuora  lua.  Bene  e h/ 
gliuola  nua,che  tu  efea  con  legiouani  fue,&  non  a fconrrcrranno  in  altro  campo. Et  congiunteli  a le 
EmauIIe  di  Boo:  à raocorT^fino  che  finifii  la  mietitura  de  gh  orzi,»  la  mietitura  de  frumenti,»  Ret/ 
te  con  la  fuoccra  fua.  CAP.  III. 

ET  diffegh  Naemi  fuoccra  fua.Figliuola  mia,oh  non  ri  cercherò  io  requie, acao  che  tu  habbia 

bcnefEt  hora, oh  non  c Booz  de  laconfanguimta  noRra,con  le  fanaulk  delqualc  tu  fufti  f E c/  a 
co  egli  venolia  l’aia  de  gh  ora  di  notte.  Lcuati,  » vngniti,»  poni  t vrihmcti  tuoi  fopra  te,  et 
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C ditemeli  à la  via.Nr  ti  conofca  alcunp  fino  à che  campirà  di  tranciare,  Se  Vite.  Et,  quando  dormir  a, 
fapraiil  luogo  nclqualc  dormirà.  Ft  terrai  A difcoprwrai  da  (a  pam  de  piedi  fuòi,Apoferan,  Aedo 
ti  moftrerra  quello  che  tu  faccia,  ledi  IT.'  à quclla,rutte  le  cofe  che  tu  qii  di  faroiìr  difede  nc  la  via,A  fe 
ce  fecondo  rurte  (eirofe  che  coniandatt  gli  haueua  la  f iioccra  fua.fi  mangio  Ópo:,&  bee,A  tra  à quel 
lo  giocondo  il  cuore  fuo,A  venne  a dormire  predo  à la  Bica.Etvenne  pianamcte,&  difcopri  da  la  par 
tede  piedi, & pofoffi.Et  fu  ne  la  mera  nòtte, fpauenrò  I’huomo,A  indinoci, Se  ecco  la  donna  dormiua 
da  la  parte  dcpiedi  fuoi.FrdilTe  chi  fei  rat  Et  di  (Te, io  fono  Ruth  fonia  tua,diftendi  l’ammanto  tuo  fo 
pra  la  ferua  tua,perche  fei  propinquo. Et  didc,benedctra  fei  tu  dai  Signore fìghuola  mia, migliore  fa/ 
cedi  la  mife  ricordia  tua  podcriore,che  la  prima  a'  non  andare  dietro  à giouani,ò  pouero,o  nccho. 
Et  hora  figliuola  mia  n5  temere,  tu  tre  quelle  cofe  cta&B  dirai  faro  à te, perche  fa  tutta  la  atta  del  popo 
D lo  mio, che  tu  fa  donna  virtuofa.  Et  fiora  è vero  che  io  fono  propinquo, ma  canchora  propinquo, 
piu  propinquo  di  me.  Alberga  quella  notte, & fara  domane  le  vonra  edere  tuo propinquo,benc  c/ia 
propinquo,ma fenon  vorrà  edere  tuo  propinquo,*!  taro  io  propinquo, tliue  il  Signore, dormi  uifina 
a doinanc.Et  dormii  la  parte  de  piedt  fuoi.mhno  à la  mamna.Et  molti  alianti  che  conofcede  l’uno 
huomo  l’alt  ro,A  diHc,non  fi  fappiachc  fia  venuta  vna  dorma  a'  la  aia.Et  didc,dificdi  l’ammanto  tuo 
che  è fopra  rc,&  tieni  quello.E-t  tenne  qud!o,A  induro  fa  tmfurcdi  orzo,6c  pofe  fopra  quella,  A enti 
ne  la  atta.Et  venne  à la  fuoccra  fu  a , A dille , quale  fei  tu  figliuola  miaiEt  filtrigli  tutte  le  cofe  che  { 
fece  l’huomo,A dille, quelle  fd  mifure  di  orzo  mi  dcttc,perche  diffc,non  verrai  vacua  à la  fuoccra  r 
Et  d i iTc.fla  figliuola  miafinoàchttuconofcainchcmodo  cafchi  la  cofa,pcrchc  non  pofera  l’huo 
fénoncompirahoggilacofa.  aeri  1 oriv  i-  E : " 

CAP.  I I I I. 

* T”i  T Boo;  affccfe  à la  porta,Afcdè  quiui,A  ecco  padaua  il  propinquo  dclquale haueua  parlato 
I— I Boo:,A  dille, da!  ina, licdi  qui  tale,A  rale,A  declino' ,A  fede. Et  rolfe  dieci  Illumini  de  secchi 
1 -idr  la  atta, A chdc  federe  qui,Se  falerno. Et  dide  al  propinquo,la  pattedcl  campo  che  era  del  fra 
trllo  nofho  Elimclcc  vende  Naemt  laquale  è ritornata  de  la  regione  di  Moab.Et  io  didi,io  lo  nuderò 
à lo  orecchio  tuo,diccndo.  Compra  aiiana  à turni  fedenti, A auanti  a'  vecchi  del  popolo  mio , fe  rt| 
a vuoi  edere  propinquo, & fc  non  vuoi  edere  propinquognamtellalo  à me,acnochc  io  lo  fappià,perchp 
non  è fuori  di  te  chifia  propinquo, & io  fukiodoppo  te.Et  difie,io  faro  propinqua^  dille  Boo;, nel  di 
che  tu  compcrrai  il  campo  da  la  man  di  Nacmi,&  da  Ruth  Moabita  moglie  del  morto , tu  Phai  coni 
pcrato  a'  fufcitaroil  nome  del  morto  fopra  a la  heredrafua.Et  didc  il  propinquo  Jcópollo  edeit  prò 
pinquo,acaoche  io  non  dillrughala  herrdita  mia.Sia  tu  propinquo  perla  propinquità  mia,  perche 
io  non  pollo  edere  propinquo-Et  qudlo  era  anticamere  in  Ifracl  fopra  la  propinquità, S;  fopra  la  per 
muranone  a'  confermare  ogni  cóla..  Scabaua  l’huomo  il  caliamento  fuo, &daua  al  prodimo  fuo,  & 
quefto  era  il  tdhmdnio  i 
fuo.Ec  dille  Boozdr 

3 Lidio  che  era  di  Alimelcc,8c  tutto  queuo  cnccra  ai  oqmon,iv  iviatnon  aa  la  mano  ai  l\aemi.  et  an 
ioni  Ruth  Moabitc  moglie  eli  Mahk>n,io  ho  comperata  à me  in  moglie,dfufcitar  il  nome  dd  mor 
2 tonela  heredira  fu  a,  Se  accioche  non  da  tagliato  d nome  dd  morto  da  fracégli  fuoiySe  da  la  porta  di 
luogo  fuo, fiate  rdhrhoni  hoggi.  Et  didono  tutto  il  popolo  che  era  nc  le  porte/c  i vccchi,fiamo  edili 
3 moni.  Dia  à tó  d Signore  la  moglie checnrrcrra  ne  ia  cqfa  tua,come  Rachd,Acome  Lea,lequah  am 
bcdueedificornolacafadi  Ifrad,&facaavirruinEphrarha,8(  celebre  il  nomedLBerhlehcm.Erfiié 
la  c fa  tua  come  la  tafa  di  Pares,ilqual  partorì  Tamar  à lodatóri  feme  ìlqualc  data  il  Signore  a'  tedi 
quella  giouane.Et  eolie  Boo:  Ruth,&  fumoglieà  qudló.Et  cheto  à quella.  Adertegli  il  Mgnaeepre» 
gnena  ,A  patron  vn  figliuolo. Et  didono  le  donne  a'  Nanni.  Benedcno  il  Signore  ìlqualc  non  ha  feti 
co  cedati-  è te  propinquo  hoggi,Sc  fata  chiamato  il  nome  fllay»  lfrad.Et(ara  a ce  per  fa  re  npofartl’a 
mina, A per  nutrire  la  vecchietta  tua, perche  la  nuora  cua^chrama  te,parron  quello  chec  migliore 
à te  che  fette  fighuoll.Et  leuò  Naeint  il  fanciullo, Apode  quello  nd  feno  fuo, Afu  a'  quello  comcnutri 
ce.Et  chiamomo  à quello  le  Vicine  il  nome , dicendo.  Nato  è figliuolo  à Naemi,A  chiamomo  linai 
me  di  quello  Obcd-Edo  è padre  di  lfal,padre  di  Da wd.Q urite fono  le  generanoni  di  Pares.Pares  ge 
nero  Hearon,A  Eteeron  genero  Ram,ARamgeneroHaminadab.  & Haminadab  genero  Nafta* 
fon.EtNahafon  genero  Salina,  A Salina  genero  BoocqA  Boo:  genero  Otxd,AObed  genero  Hai. 


Et  Ifai  genero  Dauid. 
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CAP. 

à 


i. 


.ultilb,' 


l.rìt.: 


fua. he  coli  iaccua  ogni 
angrua, & non 
gi,8t  per  chefta  mali 


T fu  vnhnomo  di  Ramah  Zophim  del  monte  di  Fphraim,&  il  nome 
di  quello  FJchana  figliuolo  dileroham, figliuolo  di  Hiu, figliuolo  di  To 
hu, figliuolo  di  Zuph  Fphracco.Fc  quello  hebbedua  mogli,il  nome  di 
vna  Hanna,&  il  nome  de  l’altra  Peninna.  Et  Peninna  hebbe  figliuoli, 
& Hanna  non  hebbe  figliuoli.  Ft  afeendeua  dTo  huomodelantra  fua 
ogni  anno  à adorare, & facrificare  al  Signore  de  gli  cferciti  in  Stlo,8e 
quiui  erano  duoi  figliuoli  di  Fli,Hophm,&  Pineas  facerdoii  del  Signo 
re.Etfu  il  giorno, & immolo  Elchana,&  dette  à Peninna  moglie  fua,et 
à tutti  i Tuoi  figliuoli,^  à le  figliuole  di  quella  le  pam,&  à Hanna  dette 
vna  parte,fecondo  la  faccia, perche  amaua  Hanna.  Et  il  Signore  haue/ 
uannchiufala  uulua  fua.Ft  molctoua  l’emula  fua  anchora  con  mole/ 
Aia, per  farla  conturbare , perche  il  Signore  haucua  nnchiufa  la  uulua 


re  che  data  figli  uolirEr  traodi  Hanna  dop/ 


iignort  Non  reputerai  la  fonia  tua  per  figliuola  impu,pcrche  da  la  moltitudme  del  mio  la 
c de  la  mia  moleftia  ho  parlato  ìnhnoà  qui.  Et  nfpofe  E U,&r  dille.  Va  in  pace,&  l’Iddio  di 


- ■ megli 

po  die  hebbòno  mangiato,^  bcuro  in  Silo.  Et  Eli  iaccrdote  fedeua  fopra  la  foglia, predo  à lo  fhpùe 
del  tempio  del  5ignore,&cfia  era  di  amaro  animo, & oro'  ai  5ignorc,fic  piangendo  pianfe,&  boto  un 
boto,8c  diffc.  Signore  de  gli  cfcrciti,fc  riguardando,  vedrai  ^afflinone  de  la  ferua  tua  A ncorderati  eh 
me,8rnonri  (corderai  de  la  icrua  rua,8c  darai  à la  ferua  tua  fenie di  huomo,daro  quello  al  Signore 
nitti  i giorni  de  la  vita  fua, 3c  rafoto  non  afeendera  fopra  il  eapo  fua.Ft  fu,quando  hebbe  atoi  multi 
plicatone  Io  orare  auannal  Signorc,Eh  olleruaua  la  boccila  fua,&  Hanna  parlaua  nd cuore  fuo, fola 
fficntt  le  labbra  loe  fi  modellano, ma  la  voce  di  qndla  non  fi  udma,6t  Ih  ino  quella  Bi  come  ebbra. Et 
dille  a quella  Fii,tnfino  ^quanto  farai  ebbtàf  rimuoui  il  «no  ruoto  tc.Rifpofc  Hanna, & dilTe,no  Si 
gnoreanio,ma  donna  fono  dura  dì  fpinco^e  vino,&  ocruofia  non  ho  beuto,  ma  vcrfai  l’anima  mia 
nuanci  al  Sig 

Itoci  ti  datala  tua  dotn.ida, quale  domandafh  da  qudlo.Et  di(Ic,rruoui  la  ferua  tua  grana  nd  cofpet 
to  tuo,&  andò  la  donna  ne  bi  via fua, ft  mangieùEr  non  fu  piu  di  mala  vogjia.Et  leuornofi  la  mattina 
Ce  adoromo  auanrt  ai  Signore,ft  ritomonio,ft  vtnnono  ne  la  Cafa  loro  m Ramah.Et  Ekhana  conob 
be  Ffermamoglte  fua,fe  ricordofi  di  lei  |LSignt*f  .Etnd  voltare  de  l’anno  conctpe  Hanna, & partorii 
Vn  figliuolo  ,ft  chiamo  il  Dome  di  quello  Sdnud^perchc  dai  Signore  l’ho  domandato.Et  afeefe  i’huo 
ntOjhlehana, \runalafcunlglia  fua  àfarlificarc  al  Signore  il  ùcrificio  de  l’anno,  ficil  boto  fuo.  Et 
Hanna  non  afoefe, perche  diffc  al  manto  fucino  achefara  toccato  il  fanciullo , & condurre  quello, 
aOno  chefia  veduto  auanrial  Signorone Ihaqruui  infine  nd  Eccolo.  Et  diibgliÉJchana  marito  fuo,: 
fa  ciò  che  è bene  nel  colpetto  tuo,rctoiuhno  chcflatti  qùdlo,ma  confermi  il  Signore  la  parola  fua. 
Etrrftd  la  donna,ft  latrai  il  figliuòlo  fuo, infino  à che  lo  flattalTc.Er  fecelo  afccndcrc  fceo,quando  hcb 
be  (lattato  quetocontrrgfoucnchi.ft  uno  Iplia  di  farina, & unootrr  di  uino,&  co  aiuto  qudlo  à In 
cafa  del  Signore  in  Silo. Et  il  fanciullb  era  molto  fanciullo.  Et  fciiinomo  il  giouciico,&  conducono 
il  fanciullo  a EH.  Ft  di(Tc,mcr;e  Signore  miopnucl’animaiijia,io  fono  la  donna  che  (tetti  ceco  qui  fi 
orare  auann  al  Signorc.Ptr  qucfto  fonemi  lo  orai, & dettemi  li  Signore  la  domato  mia, quale  doman 
dai  da  eflo.Er  anchora  io  predai  quello  al  Signore, per  rutti  1 giorni  che  tifo  fata  predato  al  Signore, 
flcindinorti  quiui  al  Signore.  CAP’  II. 

T oro  Hanna, & dilTe, d'ulto  il  cuore  mio  nel  Signore,efaltaro  è il  corno  mio  nel  SignorCjdi 
tarata  c la  bocca  mia  (opra  1 nimica  mici, perche  mi  fono  rallegrata  ne  la  falutc  tuaNon  è fan 
to  come  il  Signore,perchc  non  è fuor  di  te,ft  ncfTuno  è forte, come  l’Iddio  nolbaNon  multi/ 


E 
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B phchiate  à parlare  con  nanagloria  fuperbamente,  partali  la  cofa  dura  da  la  bocca  voflra,che  Iddio 
de  le  fcienric,e  il  Signore,St  a dio  fono  dirizate  l’operc.  Gli  archi  de  forti  fono  fpczan , & 1 deboli  fo- 
no acdnn  di  fortezza.  I farolli  per  il  pane  lì  oblìgonio,  & quegli  che  eran  famelici  criTjrno,tìno  a che 
la  Iterile  parron  fette,»:  quel  La  di  moiri  figliuoli  c infermata.  1 1 Signore  mortifica,  St  viuitìca.fa  chfctn 
dere  a'  gli  inferi, & fa  falire.  1 1 Signore  fa  impoucrire,&  arricchì  re,  abballa,  St  inalza. Sufcira  da  la  poi/ 
ucre  il  pouero,da  Io  ftcrco  alza  il  mendico, pcrfarlo  federe  co  principi,»:  per  fair  hercditare  quegli  la 
foglia  de  la  gloria,per  c he  del  Signore  fono  i fondamenti  de  la  terra,  & pofe  fopra  quegli  l’uniucrfo.I  Tot.  ■ i .< 
piedi  de  fannfuoi  fai  ucrn,St  gli  ìmpn  taceranno  ne  le  tenebrc.Perche  non  ne  la  forte»  fara  fortificato  S api. i«.l 
i’huomo,fpauctrra  il  Signore  gli  auuerfarn  fuei,&  fopra  loro  tonerà  ne  cidi.  Il  Signore  giudicherà  i 
confini  de  la  terra, & dara  la  forte»  al  Re  fuo, Sic  fubhmera  il  corno  dei  Ornilo  fuo.  Et  andò  Elchana 
inRamah  ne  lacafafua,  Sol  fanciullo  minilìraua  al  Signore  auanti  à Eh  faccrdote.  Et  i figliuoli  di 
Eli  erano  figliuoli  impn,ne  cellofanano  il  Signore.  Erta  confuetudine  de  facendoti  col  popolo  era, 
c che  ogni  huomo  facrificanteU  faenfido , vcmua  il  giouane  del  faccrdote, quando  fi  coceua  la  carne,  P/rt.  r ut 
& haucua ne  la  mano  Tua  il  forcone  di  tre  dcnn.Et  pcrcoteua  ne  la  caldaia,  ò ne  la  pignatta^'  ne  la  pa 
della, ò nel  paiuolo. Tutto  quello  chefaceua  afcendcic  il  forcone  pighaua  il  faccrdote  per  fc.Cofì  fa/ 
ccuanoarutro  lfracl che veniuanolamSilo.Andiora auanti diefacefTmo fumigare  il fcuo,veniua 
il  giouane  dd  faccrdote, & diccua  a l’huomo  che  facrifìcaua.Da  la  cameper  arroitire  al  facerdoce,Oe 
non  piglierà  de  la  carne  cotta, ma  cruda.Et  diccua  a'  quello  l’huomo/umigando  faccia  fumigate, a» 
me  il  confucro  di  hoggidi  il  lituo,»: pigliati, come ddìderaJ’amma  rua.Er  diceua,no',ma  hora  darai, 

& fe  non  darai, la  torroper  forzaTt  era  gran  peccato  de  giouani  grandemente  auanti  al  Signore,}** 
che  dilprc»uano  gli  huomini  illacrificio  del  Signore.Et  Scmuel  mmiftraua  auanti  al  Signore,  gio/ 
nane  accinto  col  fopra  (palle  di  lino.  Et  vna  pìcdola  tònaca  gli  faccua  la  madre  fua,&  portauaglida 
ogni  anno, quando  afoendeua  col  manto  fno  à facnficare  il  iacrificio  annuale. Et  benedille  Eli  Eldu 
na,&  la  moglie  fua,&:  dille, pongha  il  Signore  fcmcdi  quefta  donna  per  la  domanda  che  ha  doman/ 
dato  al  Signore, ftandomondluogofuo.  Et  vifitò  il  Signore  Hanna,ftconcepè,&  partorì  tre  figli  - 
D noli, Se  due  figliuole.Et  crebbe  il  fanciullo  Scmuel  appreflòdc!  Signore.Et  Ht  era  vecchio  grandemen 
tc, Se  vdi  tutte  le  cofc  che  faeeuano  i figliuoli  fuoi  a tutta  1 fracl  ,St  che  giaccuano  con  le  donne, teqao/ 
lì  veniuano  à congregarli  a la  porta  dd  padiglione  de  la  dofigregatione.Er  dilfe  i qucgli,pochc  fate 
fecondo  qudtc  parole  cheio  odo, le  colè  voftre  mite, da  tutto  quello  popolofNon  cofi  figliuoli  miei, 
perche  non  èbuona  la  fama  facendo  voi  preuaricare  il  popolo  del  Signorc.Se  pecca  vn  huomo,con/ 
trovilo  alno  huomo  giudicherà  dio  Iddio,  ma  fe  contro  al  Signore  peccherà  aleuno,du  orerà  per 
quello  t et  non  ubidimo  a la  voce  dd  padre  loro, perche  Volle  il  Signore  vendete  quegli.  Etil  fanciul- 
lo Scmuel  andaua  crefcetido,&  era  buono, Se  eoi  Signore;»:  con  gli  huomiiu.Ec  venne  l’huomo  di  1d 
dio  à Eli, & dille  a'  quello, coli  dice  11  Signore, oh  non  mi  mamfcftai  à la  cafa  dd  padre  tuo  dlendo  in 
Egytto  ne  la  cafa  di  Pharaone.Er  ddlimi  quello  di  tutte  le  mbu  di  Ifrael  in  faccrdore,p  offerire  (opra 
l’altare  mto,per  fare  fumaregll  icenli  ,per  portare  l’Ephod  auliti  a me,&  detti  à la  cafa  dd  padre  tuo, 
turo  i facrihcu  affocati  de  figliuoli  dilfradi Et  perche  calanate  al  facnficio  mia,St  ne  la  offerta  mia, la 
quale  comandai  nel  tempio,Se  honoraih  i figliuoli  tuoi, piu  che  me,per  mgraffare  voi  di  primme,dà 
, tutte  l’offerrt  di  Ifrael  popolo  mlo<Pct  quello  dille  il  Signore  Iddio  ai  Ifracl,dicédo, dilli  la  afa  tua,  «.Rr.i.c 
**  & la  cafa  del  padre  tuo  cammerano  auann  à me  infino  nel  focolo,&  hora  dice  il  Signore.Sia  difeoffo 
da  mc.Pcrcho  quegli  che  hooorano  me,honorero,&  quegli  che  ini  difpregiano  faranno  difpregiati. 

Ecco  1 giorni  vengono, & taglino  il  braccio  tuo,8e  il  braccio  de  la  cala  del  padre  tuo^KXioche  non  fia 
vecchio  ne  la  cafa  tua.  Et  vedrai  l’emulo  nd  tempio, in  tutti  quegli  nc  quali  fara  bene  à elio  Ifrad,cr 
non  fara  vece  hione  la  cafa  tua  per  tutti  i giomi.fct  nó  taglierò  à te  l’huomo  da  l’altare  mio,  per  con 
fumare  gli  occhi  tuoi, Si  per  fare  attnlhre  l’anima  tua, Se  runa  la  moltitudine  de  la  cafa  tua  morran- 
no giouanì.Er  quello  ti  (ara  fogno, che  vara  à i duo! tuoi  figliuoli, Hophni, Se Pineas  ndmeddimo di 
morranno  ambe  duoi.Erfulelrcroà  me  faccrdote  féddc,il  quale  come  ènei  cuore  mio,  & ne  l’animo  tf/.iaJk 
mio,  fara.  Er  cdifìchrrogli  cafa  fèddc,Sc  carni  nera  auanti  al  Chrillo  mio  tutti  1 giorni. Et  (aracufcu/ 
no  che  reitera  ncla  cafa  tua, verrà  a'  inclinarti  à quello  per  vn  foldo  di  argento,»:  vna  fina  dipxncA 
dira,aggiugnimi  ci  pnego.à  vno  de  facerdod,accioche  io  mangi  un  pezo  di  póne. 

CAP.  III. 

A TT*  T il  fanciullo  Scmuel  minillraua  al  Signore  auanti  a'  Eli,Se  la  parola  dd  Signore  era  cara  in 

|H  quedi,noncra  vilìoncman'tfcfla.  Et  fu  in  vn  certo  duEU  giaccuand  luogo  fuo,  Se  gli  occhi  di 
1 J quello  comindomo  i in  tenebrare, ne  potcua  vedere.Ec  auàn  che  la  lacerna  eh  Iddio  G fpegnef 
fc, Sunud  ebrmiua  nd  tempio  dd  Signorc,ndqual  era  l’arca  di  Iddio. Et  chiamò  il  Signore Semud, 

& dific.cccomi.Et  corfe  à Eh,ftt  dille, eccomi, per  che  mi  chìamalhfEt  dille,  non  chiamai  ritorna  giaci, 

& andò, StgiacdEc  aggiunte  il  Signore  à chiamare  ajichora  Semud.  Et  nzofli  Semud, Se  andò  a Eli, 
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&dilfc,feeomi,perchechiatnalhme<Er  dille, non  chiamai  figliuolo  mio, tftoma, 5;  giaci.  Fc  Semuel 
non  haucua  conofciuro  anchora  il  Signorine  anchora  gli  era  (lata  mielata  la  parola  del  Signone.Ec 
aggiunfe  il  Signore  a chiamare  Semuel  la  terza  volra.Ec  n:orti,fi  andò'  a'  Eh,&  dille.  Eccomi  perche 
chiamarti  mclfiintefcEli  che  il  Signore  chiam  alle  il  fanciullo. Et  dille  Eh  à Sem  ud  ,va,&  giaci.  Et  fe 
nchiamera,diral,par!aSignorc,percheodcil  feruocuo.  Et  andò'  Semuel, Se  giace  nel  luogo  foo.  Er 
venne  il  Signore.fi  (lette, fi  chiamo  come  Paine  volte  Semud.Semud.Et  dille  Scmud,parla,perche 
ode  il  fcruo  tuo. Et  dille  il  Signore  a'  Scmudycrco  io  fo  cofa  in  1 frad,laq  uale  ciafcuno  die  l'adira  rin 
foneranno  ambedue  lcorccchic  fue.In  quei  di  fufeitero  fopra  Eli  tutte  le  cole  che  io  ho  parlato  Capra 
la  cala  fua  cominciando, & finendo, & molberrogli  che  io  giudico  la  cala  fua  infino  ndfccdlo.pcr  il 
peccato  che  ha  conofemto , perche  fi  hanno  vituperati  i figliuoli  fuoi,&  non  prohibi  quegli.  Et  per 
quello  giurai  a'  la  cafa  di  EIi,non  propinerà  la  iniquità  de  la  cala  Eh  col  facnficio,&  con  l’offerta  nifi 
no  nd  (ccoio.Ft  giace  Semuel  infino  a'  la  mattina,  6:  apri  la  porta  de  la  cafadcl  Signore.Et  Semuel  te/ 
mera  à fare  palefe  la  vilìonc  à Eli.  Et  chiamò  Eli  Semud,&  dille, Semuel  figliuol  mio, ti  dille, eccomi, 
fidifle.chc  parola  è qudla  che  ha  parlato  a tei  non  la  tenere  à me  occulta  priego.  Coli  faccia  à te  Id' 
dio, fi; coli  aggi  unga,ft  affonderai  da  me  parola d’ogni  parola, che  ha  parlato  a te.Et  refèrtgh  Scmu< 


be  tutto  1 (rad, da  Dan  .infino  à Bcrfcba,che  Semud  era  fedele  propheta  dd  Sigoore.Et  aggiunfe  il  Si 
gnore  à apparire  in  Silojxrche  fi  era  mamfcftato  il  Signore  à Semuel  in  Silo,ne  la  parola  del  Signo 
rr,&  fu  la  parola  di  Scoiaci  à tutto  lfrad.  ;i 


CAP.  I I I I. 


I aMiil  / 


T vfri  lfrad  a'  l’incontro  de  Pihlhni  à la  guerra.fi  accampo  moli  prcITo  à la  pietra  de  io  aiuto 
rio.Er  1 Pilifhin  fi  accamporno  in  Aphcc.Et  ordinomofi  i Pilllbni  à l’incontrò  di  lfrad, Se  di/ 


i.i.i!la 
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_jl_jftcfifi  labartaglia.fifu pcrcolfo  lfrad auantia  Pililhm.fi  fumopercoilìnela  ordinanza, nd 
campo,circa  quattro  mila  huommi.Et  vepne  il  popolo  al  campo , Se  dilTono  i vecchi  di  lfrad,pcrche 
ci  peTcotic  hoggi  il  Signore  aranti  à Pilliti!*  «pigliamoci  di  Silo  l’arca  del  patto  del  Sigilo  re,  & veri/ 
ga  nd  mero  di  noi, Se  faltii  noi  da  la  mano  de  mima  nofth.  Et  mando'  il  popolo  in  Silo,8e  tolfono  di 
li  Parca  del  patto  del  Signore  de  gli  eferciti  lèdente  fopra  i Cherubini , fi  erano  qului  i duoi  figliuoli 
di  Eh  con  l’arca  del  patto  di  Iddio, Hophni^ePmeas.Et  come  venne  l’arca  del  parto  del  Signore  nd 
campo,  giubilo ruo  tutto  I frad  con  gran  giubilimene, Se  rmfono  la  tcrra.Et  vdirno  i Pili  limi  la  voce 
dklagiubilationc,&  didimo, che  voce  è quella  di  quella  gran  giubilanonc,  nel  campo  degh  Hcbrcit 
Et  feppono  chcl’arca  dd  Signore  era  ucnuta  nd  campo.  Et  temerno  t Pihftim,  perche  dilfeoo.vronc 
Iddio  nd  campo, & dilTono,guai  a noi.  Che  non  fii  coli  pel  padato,guai  à noi , chi  libererà  noi  da  la 
maiiò  di  quelli  J ddu  fòràcQuerti  fono  gh  Iddu  iemali  pcrcoflono  l’Egytto  di  ogm  piagha,nd  difer 
tmConfort arcui, & fiate  huotnmi  Filirtmi.accio  che  non  fcruiatc  à gli  Hcbrci.coine  fcruimo  à voi, 
Àfiate  h uomini, Se  Combattete.  Et  eombattemo  i Flirtimi, fi  fu  percolici  lfrad, & fuggimoaafcuno  al 
padiglione  fuo,&  fu  piagha  grande  grandemente, ficaddono  di  Hratl  trema  mila  pedoni.  Et  l’arca 
di  iddio  fu  prcfa,8c  i duoi  figliuoli  di  Eli  fumo  morti.Hophiu.fi:  Pineas.Et  corfe  vn  huomo  di  Berna 
min  da  la  ordina  nca.fi  venne  in  Silo  inquei  di, Se  k velie  fuc  erano  llracaate,&  tara  fopra  il  capo 
fuo.Ec  venne, & ecco  EH  fedeua  fopra  la  (odia  allato  ì la  via  afpettando .perche  era  il  cuore  fuo  pauro 
fo  per  l'arca  di  Iddio.Et  l’huomo  venne  à nuutiatc  nc  la  atta, fi;  gridò  tutta  la  atta  .Et  vdi  Eh  la  voce 
del  gndo.fi  dilTe,chc  voce  c qudla  di  quello  tumulto!  Et  l’huomo  (1  affrcrta,fivcnnc,fi  refen  à Eh.Et 
Eh  aadi  nouantotro  anni, fi  gli  occhi  fooi  erano  ofeur an.fi  n o n po cerano  vedere.  Er  dille  l’huomo. 
à Eli.  lo  vengo  da  la  ordinatila,  fida  la  ordinanza  fuggi  hoggi-Er  dille, che  cofa  fu  figliuolo  mio<  Et 
nfpolè quello  clic  rcfcriua.fi  dnìe/uggi  Ifrariauannà  Pili(lini,fi  anchora  gran  piagha  fu  nd  popo/ 
lo,fi  anchora  ì duoi  tuotfighuoli  fono  morti, Hophm,&  Pincas.fi  l’arca  di  iddio  c prcfa-Et  come  ri 
coidàl'arèadilòdia,cadtkdaia  tedia  à dietro  predo  al  luogo  de  la  porta, & ruppeG  la  collottola  fua, 
fiemoryjcrchc  l’huomo  era  vecchio, fi  graue,  fi  dTo  giudicò  lfrad  quaranta  3iim.  Et  la  nuora  fua, 
moglie  di  Pineas  grattala  «partorire  vcu  la  fama, che  prefa  era  t'arca  di  Iddio.fi  che  morto  era  il  fuo/ 
cero  fuo,&  il  manto  fuó,fi  accóccoloiri)&  partorì, perche  etano  voltate  fopra  quella  l’angulhe  fuc.Ee 
nel  tempo  che  dia  moriua.parlomo  qudle  che  (lauano  preffo  i dia.  Non  tetnere.perche  partorirti  fi- 
gliuolo ,&  non  nfpòfc.'ne  Vi  mtfle  il  cuore  fuo.  Et  chiamò  il  fanauUo  Ich.ibod, dicendo, Trasferirai 
la  gloria  di  Ifracl.pcT  dTcrcprtfa  l’arca  di  Iddio.fi  pel  Cuòcerò  fuo  , & pel  manco  fuo,&  dille  trasferì/ 
taclagbna  di  Ifradjpadie  è prefa  l’arca  di  Iddio,  ; Sur c.:n  e.  1 

CAP.  V. 

XiPiWhnj  tolfonoi’arc»  <4  Iddio, fecoodulfono  quella  data  pietra  de  lo  aiutono  in  Afdod.Et 


ss 
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tolfono  i Piliftini  l’arca  di  Tddio,A  inrroduflono  quella  ne  la  cafa  di  Daghon, A llaruirno  quella  pref 
fo  à Daghon.  Et  lcuomofi  gh  Afdodn  l’altra  mattina.  Et  ecco  Daghon  era  chafcaro  fopra  la  faccia 
fua  jn  terra, auàri  à l’arca  del  SignortEt  tolfono  Daghon,&refhruimolo  nel  luogo  fuo.  I r leuomolì 
la  m attina  de  Kaltro  giorno,Sreeco  Daghon  era  caduto  fopaa  la  faccia  fua  m terra  auàtl  à l’area  del 
Signore,A  il  capo  di  Daghon.A  le  due  palme  de  le  mani  fue  erano  tagliatene  la  foglia , folamenteil 
tronco  di  Daghon  gli  era  nmafto.Per  quello  non  calcono  i faccrdoti  di  Daghon,  & tutti  quegli  che 
entrano  ne  la  cafa  di  Daghon,fopra  la  foglia  di  Daghon  in  Afdod,infino  a quello  di.  Et  aggraud  la 
mano  del  Signore  negli  Afdodci,&  guafto  quegli,fle  percoli:  quegli  di  moria,  Afilod,A  1 cónni  fuoi. 

Et  viddono  gli  huomini  di  Afdcd,cneco(ì  fu , A di  (fono . Nó  habi  rcra  l’arca  d’iddio  di  Ifrad  condTo 
C noi, perche  dura  è la  mano  fua  contro  à noi, A contro  à Daghon  Iddio  nofho.Et  mandorno.  A con 
grtgomo  tutti  i fatrapi  de  Pilifhni  à fe,&  dilTono.Chc  cofa  fareno  à l’arca  de  l’iddio  di  1 fraelcEr  dif 
fono  i Gharrri,fia  eircundotta  l’arca  de  l’Iddio  di  Ifrael,  A circundullono  l’arcadcl’Iddio  di  Ifrad, 

Et  doppo  che  hebbono  eircundotta  qudla,fu  la  mano  del  Signore  ne  la  atra,llrepiro  molto  grande. 

&•  percolTe  gli  huommi  de  la  atra,  dal  picciolo  infino  algràndc.Etcrano  Hate  occulte  à loro  le  m<v 
nei.  Et  mandorno  l’arca  d’iddio  in  Ècron,  Se  come  venne  l'arca  di  Iddio  in  Ecron,fdamorno  gli 
Ecroniti,dicendo.Cireunduflono  à me  l’arca  di  Iddio  di  Ifrael, per  amaiare  me, ac  il  popolo  mio  .Et 
mandorno, congregomo  tutti  ì fatrapi  de  Pili(hni,&  difiono, mandate  l’arcade  l’I  odio  di  I frael.de 
ritorni  nel  luogo  fuo,  A non  amata  me,A  il  popolo  mio , perche  era  il  nmorede  la  morte  in  rutta  la 
citta, graue  grandemente  era  quiui  la  mano  dd  Signore.  Et  gli  huommi  che  non  fumo  morti, fumo  - • 
pereolfi  di  mOrici.Et  afctfc  il  damorc  de  la  atta  al  ado. 

cap.  v i.  ; ; 

* I 1 T fu  l’arca  dd  Signore  nel  campo  de  Pililhni  fette  mcfì.Ee  chiamorno  i Pilifhni  i facerdoti,<k 
|H  gli  indouim,dicendo.Chc  cofa  fareno  à l’arca  dd  Signorcidimoftrate  à noi  m che  modo  noi 
1 Jmandfreiio  quella  nel  luogo  fuo.  Et  dilTono,fe  ne  mandate  l’arca  di  Iddio  di  lfrael,non  ne  là 
mandate  vacua, ma  gli  refh  tu  irete  il  dono  pel  peccaro.  Allhora  farete  fanan , de  farauui  manifefto, 
perche  non  (ìparnlamanodi  quello  da  voi.  Et  di  (Tono  quale  è il  dono  per  il  peccato  quale  noi  gli  re/ 
fhruircnol  Et  dilTono, fecondo  il  numero  de  fatrapi  de  Pililhni,  cinque  moria  d’oro,  Se  anque  topi  Soprà.ta 
d’oro, perche  una  piagha  c à rum  voi, de  a fatrapi  vollri.  Et  farete  le  imagim  de  le  monci  vofhe , de 
f le  imagim  de  topi  voftn,i  quali  guaftono  la  terra, de  da  rete  gloria  a’  l’ Iddio  di  Ifrael, fe  forfè  fi  allcg- 
genfea  la  mano  di  quello  da  voi,  A da  gli  Iddii  voftri,de  da  la  terra  voftra.Er  perche  aggrauatc  il  cuo/ 
re  vollro,come  aggrauomo  gli  Egyttn,A  Pharaone  il  cuore  loro<  Oh  non, quando  opero  incili, ne 
mandorno  quegli.A  andorno  vi  al  Et  hora  togliete, & fate  vn  carro  nuouo,A  due  vacche  che  babbi- 
X no  partorito, fopra  lequali  non  afccfc  giogo,  A leghatc  le  uacche  al  carro, Se  riducete  ì figliuoli  di  qud 

le  che  fono  dietro  a'  effe, a la  cafa.Et  togliete  l’arca  dd  Signore,de  ponete  quella  ntl  carro, dei  uafì  d’ó/  E/*» 1 1,c 
ro  quali  gli  rendelh  per  il  dono  per  il  peccato, ponete  in  vna  calittra  dal  lato  di  quella , de  mandatene 
quella, de  vadia.l  t guardatele  la  via  dd  confine  fuo  andra  in  Bcthfaines, dia  rifece  tutto  quello  ma/ 
le  grande,  ma  fé  nó.fapreno  che  la  mano  fua  non  tocco  noi,ma  fu  acadénte  à noi.Et  fèciono  gli  huo 
mini  coli  ,A  coirono  due  vacche  di  parto,dclcgomolc  al  carro,&  i tìgliuolidi  quelle  nnchiufono  In  ea 
fa.  Et  potano  l’arca  del  Signore  nel  carro, & la  ca(Tctra,dc  i topi  d’oro, de  le  ìmagmi  de  le  inoriti  fue. 

Et  drizomofì  le  vacche  neìa  via  predo  a la  via  di  Bcrhfemes , per  vna  ITrada  andorno  andando,  de 
mugliando, & nondrchnomo  d dcfba.d  à finiflra,de  i fatrapi  de  Pililhni  andauano  dietro  à effe,! tv 
finoalterminedilVthfames.  Gli  huommi  di  Bcrhfames  micteuano  la  mietitura  dd  frumento  nc 
la  valle,  A Icuorno  gli  occhi  fuoi,A  viddono  l’arca, de  rallegromofi  come  la  vkldono.Et  il  carro  venne 
C nel  campo  di  Iofua  Bcthfamifita,A  flette  quiui.A  quiui  era  la  pietra  grande^  fprrorno  i legni  dd 
carro, A nnmolomo  le  uacche  in  holocaufio  al  Signore.Er  i Leuiti  fcciono  difccderr  l’arca  dd  Signo 
re, A la  calfctta  che  era  fcco,nc  laqualc  erano  i vafi  d’oro, A pofon  ne  la  pietra  grande.Et  gh  huommi 
di  Btthfames  offerfono  holocaufli  ,A  immolorno  le  uittime  in  elio  di  alSignore.Et  cinque  farrapi  de 
Pilifhni  viddono,  A ritomomo  in  Hccron  in  quel  di.Et  quelle  fono  le  mona  d’oro, lequali  rrndemO 
i Pili  (lini  pd  dono  pel  peccato  al  Signore,per  Afdod  vtio,  per  Afa  vno,p  Afchdeon  vno,per  Ghath 
vno.pcr  Elccron  vno.hr  i topi  d’oro  fecondo  il  numero  di  tutte  le  atta  de  Pilifhni,rhc  haueuào  i cin/ 
que  (arrapi , da  la  citta  murata  infino  al  villaggio  lenza  muro.A  mfino  à Abel  grande,fopra  ilqual  po 
fono  l’arca  dd  Signore,mfino  à quello  di  è nel  campo  di  lolua  Bethfàmifira,A  pcrcollc  alquanti  de 
gh  huoinim  di  Bethfaincs,  perche  guardomo  ne  l'arca  dd  Signore.Et  pcrcolle  ad  popolo  cinquatv 
ramila,  A fctranra  huomini.  Etdolcmolì  il  popolo  , perche  pcrcollc  il  Signore  il  popolo  di  piagha 
grande.Et  dilTono  gli  huomini  di  Bcthfamcs,chi  potrà  (lare  alianti  à quello  Signore  Iddio  fanrofEt 
a chi  afetndera da  noilEt  mandorno  auanti  a'  gh  habitaroridi  Chinathuharim , dicendo.  Ridallo/ 
no  ì Pihfhm  l’arca  dd  Signore, difcqidctc, riducete  quella  à noi. 
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T vcnnono  gli  h uomini  di  Chiriathieharim,*  ndulTono  l’arca  dd  Signore,*  introducono  A 

2 lidia  ne  la  cafa  di  Abinadab  quale  era  in  Ghiba,*  Barar  figliuolo  fuo  fanuficorno  p cullo/ 
il  “ 


lire  l’arca  del  Signore  .Et  fu, dal  di  che  flette  l’arca  in  Chiriathieharim, multipli  co  ino  i gior/ 

ni,*  fumo  venti  anru,*fofpirorno  tutta  la  cafa  di  Ifrael  dietro  al  Slgnorr.Et  dille  Seni  uel  a'  tutta  la 
cafa  di  Ifrael, dicendo.Se  con  tutto  il  cuore  voftro  ritornate  al  Signorc,lcuate  gli  Iddìi  alieni  da  voi, 
& Allaroth,*  preparate  il  cuore  vodro  al  Signore,*  feruirc  à quello  foto , & libererà  voi  da  la  mano 
de piliihni.Ftnmoffonoi  figliuoli  dì  Ifrael,  Bcalim,*  Adaroth,*  fcruimo  al  Signore  foto.  Etdidic 
SanudjCongregatr  tutto  Ifrael  in  Mupah,*  orerò  per  uoi  al  Signorc.Er  congregornofi  in  Mirpah, 
& attinlono  l’acque , & fparfono  auanti  al  Signote,*  digiunorao  qud  di,  * dnTono  quiui, pecca  in/ 
mo  al  Signore, & giudicò  Scinud  i figliuoli  di  Ifrael  in  Mupah.tr  vdimo  i pilidini  che  erano  cógrc 
pan  1 figliuoli  di  lfrad  m Mirpah,*  afccfono  1 fatrapi  depilidini  à Ifrael,*  udimo  1 figliuoli  di  lira 
d,*  temerno  da  la  feccia  de  pilidini.Et  elidono  i figliuoli  di  I frad  a'  Seni  uel.  Non  tacerai  per  noi  da 
mando  al  Signorclddio  nodro,checi  libai  da  la  mano  de  pililtini.Et  collie  Sanudvno  agnello  di  lac 
te,*offcrfe  qudto,holoeaudo  tutto  al  Signore.Ec  clamòSemud  al  Signore  per  Ifrael,*  efaudi  quel/ 
toilSignorc.  Et  fu, offerendo  Sem  uel  l’holocaudo.ipilidmi  afccfono  ala  battaglia  contro  a' Ifrael. 
Et  intono'  il  Signore  con  gran  uocc  in  quel  di  contro  àpilidini,*  fiordi  quegli,  *fumo  pcrcodi  a ufi- 
ti  à IfracLEt  marno  gli  huomim  di  Ifrad,di  Mirpah,*  perfcguitomo  1 pilidini,  & pcrcodonoquc/ 
gli  infino  al  luogo  chcd  difotto  à Dethcar.tr  tolto  SemucI  vita  pietra,*  pofela  fra  Mirpah,*  Sai,* 
chiamo'  il  nome  fuo  pietra  di  aiutono.Er  dide, infino  a qui  ha  aiutan  noi  il  Signorc.Er  humiliorno/ 
fi  i pilifhni,*  non  aggiunfono  piu  a'  ucnire  nel  termine  di  Ifrael,*  fu  la  mano  del  Signore  contro  a 
pilifhnt  per  tutti  l giorni  di  Semud.Ft  ritornomo  le  citta,lcquali  haueuano  toltci  pilifhm  da  Ifrael, 
à lfrad  ,da  Hacron  tnfino  a'  Ghath,*  i confini  loro.Et  liberò  I frad  da  la  mano  de  pihfhm.Ec.fu  pace 
fra  lfrad,*  l’Emorco.Et  giudicò  Semud  I frad  per  tutti  i giorni  de  la  vita  fua.Et  andaua  ogni  anno, 
& drcuiua  Ikthcl,*  Ghilgal,*  Mirpah,*  giudicaua  lfrad  in  tutti  que  luoghi.Ec  ntornaua  in  Ra- 
ti! ah , pache  qu mi  era  la  cala  fua.Et  quiui  giudicò  lfrad,*  edificò  quiui  l'altare  al  Signore. 

CAP.  Vili. 

ET fij,che  rilcndo  inuecchiato  Semud,pofe  i figliuoli  Tuoi  giudici  in  Ifrad.Et  fu  il  nome  del  fi- 
gliuolo fuo  primogauto,Iod,*  U nome  del  fecondo  fuo,  Abiiah, giudici  in  Dcrfebah.Ft  non 
cammomoi  figliuoli  filomele  vie  fuc,ma  dcclinomo  dictroa’la  auarina,*  prefono  doni,* 
perdemmo  il  giudicio.  Et  congregornofi  tuteli  vecchidi  Ifrael,*  vcnnono  a Sctnuel  in  Ramali,* 
dillongli.  Ecco  tu  muccchialli,&  ì figliuoli  tuoi  non  caminomo  nc  le  vie  tue, bora  conflituifct  a'  noi 
vn  Re  a giudicare  noi  come  tutte  le  genti.Et  difpiacquc  la  parola  negli  occhi  di  Semud,  quando  dii* 
fono, dacci  vn  Re  che  giudichi  noi.Er  orò  Semud  al  Signore. E*  dille  il  Signore  à Scmucl,ubidifci  a' 
la  voce  del  popolosi  tutte  le  cofc  che  diranno  à te,pcrcne  non  fprerorno  ce,ma  me  Iprcromo, accio 
die  io  n5  regni  fopra  quegli.  Secondo  tutte  l’opcre  che  fcciono  dal  di  che  io  gli  fra  afeendere  di  Fgyt 
to, infino  à quello  di,*  lafdorno  me,*  fauimo  à gli  Iddn  alieni,oofi  fanno  dfi  anchora  à ce.  Et  fio- 
ra ubidifci  à la  voce  loro,  folamenre  proccfbmda,prorcflcrai  contro  à quegli, dimoflrerrai  loro  la  leg/ 

'ìgnore  al  popolo  che  de»/ 
fopra  voi, corra  i tìgliuo- 

...  I w , ì al  carro  filo.  Et  flatuiraC- 

fi  m limarli, cinquanrenani,*  per  arare  le  fue  aratiom,*  per  mietere  le  fuc  mietiture,*  à fere  finirne 
ti  de  la  guarà  fua,&  Itrumcmi  de  carri  fuoi.Et  corra  le  figliuole  voflre  per  vnguentane,*  cuamcre,* 
fornaic.Et  i campi  voflri,*  le  vigne  voflre, &gU  vliucn  vofln  buoni  torca,*  dara  i ferai  fuoi.  Et  de 
fórni  voflri,*  de  le  vigne  voflre  piglierà  la  deama,*  dara  a'  fuoi  Eunuchi,*  à ferui  fuoi.Et  1 fcrui  vo/ 
Uri,*  le  fcrue  voflre,*  ì giouani  voflri  buoni,*  gli  afini  voftn  torta,*  porrà  nc  la  opera  fua.Da  le  pe 
core  voflre  piglierà  la  decima,*  farctcgli  ferui.Et  damerete  in  qud  di  da  la  faccia  del  Re  voflro  quale 
vi  deggdli,*  non  ui  cfatidira  il  Signore  in  qud  di.Et  non  volfe  il  popolo  vdire  la  uoce  diScmud,ma 
diffono,nò,ina  Re  fara  fopra  noi,*  fareno  anchora  noi  come  tutte  le  gena,*  giudicherà  noi  il  Re 
noflro,&  ufara  auanti  à noi,*  combàtterà  le  guerre  nofbe.Ec  udì  Semud  tutte  le  parole  dd  popolo, 
& parlò  quelle  negli  orecchi  del  Signorc.Er  dille  il  Signore  a'  Semud,ubidifa  à la  uòccdi  quegli,*  fri 
rai  regnare  a'  quegli  Rc.Ec  dille  Semud  à gh  huomint  di  Ifrad,andatc  a alcuno  ne  la  cina  fua. 

CAP.  IX. 

& 

£T  fu  un  huomo  di  Bcniamin,*  il  nome  di  qudlo  Chis, figliuolo  di  Abid , figliuolo  di  Zetor,fi/ 
gliuolo  di  £cchorath,figliuoto  di  Apiah,  figliuolo  d’un  huomo  di  Iemim ,pofTcncc,  valente.  Et 

haucua 
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B haucua  un;fìgliiiolo,ct  il  nome  di  qudlo  Saul,clerro,et  buono, et  n5  era  huomo  de  figliuoli  di  Ifrad, 
piu  bello  di  lui.Da  la  (palla  fua  in  lucra  piu  alto  di  tutto  il  popolo.Et  erano  finarrire  Paline  di  Chis 
• padre  di  Saul, et  ditte  Chis  à Saul  fuo  figliuolo,piglia  hora  reco  un  degiouani,ct  rizarqua  cerca  Pafi 

ne.E't  parto  pel  monte  di  Ephraim, et  parto  per  la  terra  di  Salila, et  non  rrouomo.  Et  palTomo  perla 
terra  di  Sahalim,cr  non  ui  crano.Et  parto  per  la  terra  di  Iemini,er  non  trouomo.  Erti  uennono  ne  la 
terra  di  Zuph,ct  Saul  dirte  al  giouanc  fuo  che  era  fcco,uicni,ct  ritomiamo,acciochc  nóocflì  il  padre 
mio  da  Paline, et  tema  di  noi.Et  diflegfi,tcco  hora  un  huomo  di  Iddio  t in  qfla  cirra,cr  Phuomo  c ho 
norabile, tutto  quello  che  parla, uenendo  uicne.Hora  andiamo  la, fc  forfè  dmiortn  a noi  la  uia  nortra 
per  laquale  caminiamo.Et  ditte  Saul  al  giouane  fuo, ceco  andrena, et  chccofa  portereno  a'  Phuomoi 
Perche  il  pane  manco'  da  noliri  uafi,»  dono  nó  habbiamo  da  portare  a Phuomo  di  Iddic^»  che  cola 
habbiamo  noi!  Et  aggiunfe  il  giouane  a'  rifpondcrc  a'Saul,&  dirte.Ecco  e li  truoua  nc  la  man  mia  vn 

3uarto  di  lido  di  argento,  Je  darò  à Phuomo  di  Iddio, & dunoftrerra  a'  noi  la  via  noftra.Gia  ini  frac! 

leena  coli  Phuomo, quando  andaua  :ì  riccrehare  Iddio.  Venite  andiamo  inlino  al  vedente, perche 
quello  che  lì  chiama  hoggi  prophera,gia  li  chiamaua  vedente.  Et  dille  Saul  al  giouane  fuo.  Buona  è 
c la  parola  tua, vieni  andiamo.Er  andorno  nc  la  citta, ne  laquale  era  Phuomo  d’iddio  Afcendendo  erti 
il  colle  de  la  citta.trouorno  fanciulle  che  ufeiuano  per  attignere  de  Pacquc,»  diflono  a'  quelle.  Oh  è 
qui  il  vedentetEt  nfpofono  a'  quegli,»:  dilfono  (-.eccolo  auann  a'  te, affrettati  hora,pcrche  hoggi  v» 
ne  ne  la  citta, perche  hoggi  è facnficio  al  popolo  ne  Pecetlfo  come  voi  entrcrretcnc  la  atra  colmo ue 
rete  quello  alianti  che  afeenda  a'  Peccdfo  à mangiare, perche  non  mangierà  il  popolo, fino  à che  veiv 
ga, perche  erto  benedirà  il  facnfido,&poi  mangieranno  gli  multati,»  hora  afecndetr, perche  trono 
rete  quello  ili  quello  di.Er  afeefono  nc  la  cirra.Entrando  erti  nel  meco  de  la  citta, eecoSetnuel  v fciua  à J .Re.»./ 
l’incontro  loro, per  afccnderc  à Pecetlfo.  Et  il  Signore  haucua  rcutlato  a'  l’orecchio  di  Stmuel  vn  dì  £?•  '*.d 
auann  che  vernile  Saul, dicendo.  A' quella  hora  domane  manderà  a'  te  un  huomo  de  la  terra  di  Bcnia 
miti  ,8e  ugncralo  per  Duce  fopra  il  popolo  mio  di  1 frael  ,&  (ara  faluo  il  popolo  mio  da  la  mano  de  Pi 
liftini,pcrche  nfguard.u  al  popolo  mìo, perche  il  clamore  fuo  venne  a'  me.EtSemucl  nfguardo'Saul. 

Et  il  Signore  dille  à qucllo.Ecco  Phuomo  iJqualc  io  ti  dirti, quello  dominerà  al  popolo  mio.Et  aceo/ 

«orti  Saul  à Scmud  in  mero  de  la  porta,»  diffc,di inoltrami  priego,doiicèla  cafa  del  uedérc.Ec  nfpo 
fe  Semuelà  Saul,»  dirtelo  fono  uedmtr,afccndi  auann  à ihe  nc  l’eccdfo,&  mangierete  meco  hoggi 
D & manderanno  te  domane,»  tutto  quello  die  è rid  cuore  tuo-ri  annuii ticro. Et  per  Pafinc  che  li  pcrìo 
no  à te  hoggi  fono  tre  di, non  porre  il  cuorc-ruo  à dlo^perche  fono  tremate.  Ftà  chi  è ogni  cofa  defì* 
derabilcdi  1 frael :oh  non  à re,»  à rutta  la  cafa  del  padre  tuorEt  nfpofe  Sani,» dille, oh  non  fono  Be 
niammira  dola  minima  tnbu  di  Ifrad,»  la  famiglia  miai  la  minima  di  tutte  le  famiglie  de  la  tribù 
di  Bemamm  tF t perche  hai  parlato  n me  fecondo  quella  parolai  Et  prefe  Scmud  Saul,  » il  giouane 
fuo,&  introdurti  quegli  nel  cenaculo,»  dette  luogo  i quegli  nel  capo  de  gli  inuiran, che  erano  circa 
Créta  huoinini.Er  dille  Semucl  al  cuoco,da  la  parte  quale  io  n detti,»  che  io  adirti,  riponia  appretto 
à te.hr  haucua  leuato  il  cuoco  la  fpalla,»  qudlo  che  era  fopra  erta,»  pofe  auann  a'Saul,»  ditte  Sem  u 
d,ccco  qudlo  che  nmafe,poni  auann  d te, mangia, perche  a'  tempo  è (croato  à addicendo.  Inulta!  il 
pepo  lo.  Et  mangio'  Saul  con  Scmud  in  quel  di.hr  difeefono  da  Pecetlfo  nc  la  atra,»  parlo  con  Saul 
fopra  il  rctto.Ernromofi  la  marnila,»  nel  (altre  l’aurora, chiamò  Scmud’ Saul  al  tetto, dicendo. Ri/ 
sari ,»  manderonnetr.Et  rirorti  Saul,»  ufeirno  ambeduoi,dfo,&  Scmud  fuora.Difcendcndo  erti  ne 
l’eftremo  de  la  atta, Scmud  dille  a'  Saul, di  al  giouanc  che  parti  auann  à noi,»  paff6.Ec  tu  (la  in  quo 
Ha  hora,»fàrotn  udire  la  parola  di  Iddio  q ^ p ^ 

A TT'  T tolfe  Scmud  vno  orduolo  d’olio,»  fparfe  fopra  il  capo  fuo,&  bado  qudlo,»  <Me,oh  noie 
IH  pche  ti  vnfe  il  Signore  fopra  Phercdita  fua  in  DuccfQuando  n partirai  hoggi  da  me,rrouer 
*■  J rai  duo*  h uomini  prdTo  al  ftpolchro  di  R achei  nel  termine  di  Bcniamin  in  Zcbac,»  diran/ 
non,trouate  fono  Pafìne  Icquali  andarti  a'  certarc,»  ecco  lafcio'  il  padre  tuo  la  cura  de  Paline,»  temè 
di  voi,diccndo.Chccofa  faro  pel  figliuolo  miocEr  pallierai  di  la,»  piu  la,»  verrai  mfino  à 0on  diTa 
bor,&  trouerrannon  quiui  tre  huomrni  che  afeendono  a'  Iddio  in  Btthd, portando  un  nc  capimi, 

& l’altro  portando  tre  fbacciare  di  pane,»  l’altro  portando  vno  otre  diurno.  Et  falleranno  te  con 
pace, et  darannon  duoi  pam,»  piglierai  da  la  man  loro.Di  poi  verrai  al  colle  dilddio  ncqual  fono  i 
loprartann  de  Flirtimi.  Et  quando  cntrcrrai  la  ne  la  atta, ti  li  Èra  incontro  la  congrcganone  de  pio/ 
phen  difcendcti  da  Peccdfo,»  auann  di  loro  faranno, la  viola,»  il  timpano,»  il  zufolo,»  la  cirhara, 

«certi  prophctann.Et  profperera fopra  telo  fpirito  delSignore,»ppheterai  con  effi,»djucnterai  vno 
altro  huomo.Et  quando  verranno  a'  tequefh  fogni, fa  à teque Ilo  che  trouerra  la  mano  tua,pereheld 
dio  è reco.  Et  difenderai  auann  à me  in  Ghilgal,»  ecco  io  difeendo  à te,a'  offerire  gli  holocaufh,»  à 
(àcrificare  i facrihcu  de pacifiei.Sette giorni  appetterai ,ifino  à che  io  vengha  a te,»  moftrerron  quel/ 
lecofc  che  tu  farai  .Ernd  voltare  le  (palle  fue.pcr  partire  da  Semud,gli  mutò  Iddio  vn’altro  cuore,» 
vainone  cuoi  quelli  légni  in  quel  di.Et  vennono  la  al  coUe,&ccco  vna  adunimeli  di  prophen  à l’m/ 
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contro  fuo  A Papero  Copra  quello  lo  fpirito  di  Iddio,*  prophcto^el  mero  di  loro.  Frn.tnquegU  B 
che  I hauirno  cooofouro  pel  pallate  viddono  che  co  prophen  propheraua.  rrdiltt  il  popolo  l uno 
Galero  che  cofa fu  qudta  al  figliuolo  di  Chistoh  anchoraSau!  fra  l prophenrl  t rifpofc  I liuomo  di 
laA  dille  & ehi  il  padre  di  quegl  itper  qutllofi  è voltato  in  parabola, oh  anchora  Saul  frajprophtnf. 
&«iTd  di’prophctareA uninc  a l’cccdfo.Frd.lle  .1  no  d.  Saul  a quello,*  *1 
ftitFt  dille a cercare  Paline,*  vedemmo  chenóui  erano  A venimmo  a oemuel.Ft  dlfle  il  .io  di  Saul, 
tnarnfi  daini  pncgoche  cofa  vi  ha  detro  Semuel.  Fedite  Saul  al  aofuo,manifcfrando,ci  mamf.fto 
che  l’afmc  font  reniate  A la  cofa  del  regno  non  gli  dille  laqualc  gli  haucua i detto  Semuel^Ft  conuc^o 
Semuel  il  popolo  al  Signorein  Mirpah.Et dille  à figliuoli  dii frael,cofi  dille  il  SignorcJddiod  Ifracl. 
Jofcci  af calde  re  1 fra.  I d’Fgytto  A liheraui  da  la  mano  de  gli  Egvttii  ,*  >a  ®ano  d‘tuml  rtenUaf 
di  quegli  che  ui  oppi  ìmcuano.Ft  uoi  hoggl  fpreraftì  l’Iddio  uoftro  ilquale  falua  voi  da  tutti  1 uodi  t c 
mali  A anguille  uofrtt,*  dictlli  a quelita  Re  porrai  fopra  nell  A bora  da»  auann  al .Signore per 
le  tnbu  uoftre,*  per  le  migliaia  uoftre.Et  fax  «predare  Scroiid  tutte  letnbu  eh 
tribù  di  Demamin.  E t fece  apprettare  la  tribù  di  Ikmamin  per  le  famiglie  fue.ifuprc  fa  la  famiglia 
...  „ /-  i- j.r'u.e  v nrsntii  m>uaro.hrdomandornaaiv 


mDuai  bcmamm.  r*; -o  - » . ~ 

di  Matn  A fu  prefo  Saul  figliuolo  di  ChisAccrcomo  qudbA  non  fu  trouaro.Et  domandorno  an^ 
chora  il  Signore  fe  haucua  à ucmre  anchora  qui  rhuomaEr  dille  il  Signore, ceco  fi  afeofe  fra  uafi.tc 
..  j.  c fu  munirò  di  rutto  il  popolo  da  le  Ipal 


chora  il  Signore  le  haucua  a ucmre  ancnora  qui  i nuomotex  un*  » • ••  - 

corfono ,&  tolfbno  qudlo  di  la,*  fette  nel  mero  del  popoloA  fu  piu  alto  di  tutto  il  popolo  da  le  fpal 
k fue  A fopra.  Et  dille  Semuel  à tutto  il  popolo,oh  haucte  veduto  che  etto  ha  eletto  i Signorctper. 
* t ujl'ìJ* .1  r^ervrvir\  tiiiriinn  vmn  il  KP.  rr  Darlo 


>olo  il  giuaino  aci  regnerà  hthuiiu  uvvu, 

Itto  il  popolo .ciafcuno  ne  la  cafa  fua.fct  anchora  Saul  andò  i.v .» — •>  — - 
domo  con  quello  la  moltitudine  di  quegli,il  cuore  de  quali  haucua  roccho  Iddio.Fr  1 figliuoli  ìmpu 
dilìono,coine  (alucra  noi  qudlolEt  fprtgiomo  quello  A nongli  portorno  doni  ,&  elio  lece  Umbian 
tidinonvdire.  CAP.  XI.. 

• J 1 , . 'fi. HI 

ET  afeefe  Nahas  Ammonita,*  apcampolficontro  a labcs  Ghilad.Er  dillono  rum  gli  huomi 
nidi  I abes  à Nahas.partouifctconcttonoi  il  parto  A fcruircnn.Ft  dille  à quegli  Nahas  Am- 
momta,m  quello  pattouiro  conellouoi,che  io  caui  ogni  occhio  dritto  A porro  qudlo  obro- 
bnoin  t urto  1 frati.  Et  dillono  à qudlo  i vecchi  di  labcs,  concedici  fette  di,&  manderei»  nuntu  in 
tutto  il  termine  di  ]frad,&fc  non  fia  chi  (aiutaci  reno  a tc.Et  vennono  1 nuntu  in  Ghibea  à Saul  A 
pariomo  le  parole  negh  orecchi  del  popoloA  fcbwrno  rutto  il  popolo  la  voce  loro  A pianfono.  1 1 ee 
co  Saul  veniua  dietro  à buoi  del  campo,*  dille  Saul. Che  cofa  ha  il  popolo  chepiangonor*  nfiTir- 
no  à quello  la  parola  de  gli  huominidilabes.Erprofpcrd  lofpinto  del  Signore  Topra  Saul  quàdoe  di 
quelle  parole,*  adirodr  il  furore  fuo  grandemétc.Et  tolfc  un  paio  di  buoi  ,&  fmembro  quegli  A man 
do  in  ogni  termine  di  lfrael,pcr  la  mano  denuntn, dicendo.  Qudlochenon  u fora  dietro  d Saul, et 
dietro  a Semuel  cofi  (ara  fatto  a buoi  fnouEt  cadde  la  paura  del  Signore  nd  popolo, & ufamo  come 
un  huomo  ,&  numero  quegli  in  BckcA  fumo  t figliuoli  ddfrael  trecento  mila  A glihuomim  di  Io 
da  trenta  mila.Et  dillono  à nuntu  che  ucnnóno.dircrc  a'  gli  huominidi  labe*  Ghilad,domanc  ui  fa 
ra  la  falute  quando  nfcaldcra  il  fo!c.Et  uctinono  i nuntuA  nuntiomo  à gli i huommttàlabes  A ralle 
gromofi.Er  dillono  gli  huomini  di  1 abes, domane  ufareno  d uoi  A farete  d noi  fecondo  tutto  qudlo 
che  è bene  negli  occhi  uolln.F  t fu  ne  l’altro  giomo,ordind  Saul  il  popolo  in  tre  capi ,&  entromo  nd 
mero  dd  campo  ne  la  uigilia  de  la  mattina,*  pcrcollono  Animon  inhno  d che  nfcaldafe  il  di.Ft  que 
gli  che  nmafo  no  fumodiifpcTfi  A no  nmafòno  di  dii  duoi  al  pan. Et  dille  il  popolo  à Semuel.  Chi  è 
qilo  che  diceph  Saul  reggerà  fopra  nottDategll  huoinmi  A farà»  morire  qurgli.Er  dille  Sau1,non 
morra  alcuno  in  qudlo  di , perche  hoggl  fece  fallite  il  Signore  in  I frad.bt  dine  Semuel  al  popolo.  Ve 
nite  andiamo  in  Ghilgal,*  nnoucrcno  quiui  il  rcgno.Ft  andomo  tutto  il  popolo  ih  Ghilgal  ,*  con 
fhtuimo  Re  quiui  Saul  nuanci  al  Signore  in  Ghilgal  A facnficomo  quiui  i facrifica  pacifici  auantì 
al  Signore,et  rallegrolfi  quiui  Saul, et  tutti  |li  huopHnh#  I frati  grandemente. 

ET  dille  Semuel  à tutto  I frad,Ecco  lo  vdi  la  voce  voftra^n  tutte  le  cole  che  voi  mi  dicdh  A fc 
ci  regnare  fopra  voi  Rc.Et  ecco  hora  il  Re  va  auantì  à-voi  A 10  muccchiai,  &dtuenm  carni/ 
to ,&  i figliuoli  mia, ecco  elfi  fono  con  uoi  A u>  andai  auann  à uoi  da  la  gtouctu  mia  infino  à 
òlio  di.Fccomi,  rettificate  contro  d me  auantì  al  Signore,*  auantì  al  Chnllo  tuo  a chi  io  tolfi  il  bue, 
o à chi  io  colli  l’afino  A chi 10  h®  calummaco,*  A dii  ho  rapitoA  da  la  mano  di  chi  tolfi  prete  A oe 
, cultai  gli  occhi  mici  da  dio,  & rilhcuiro  à uouErdiffon  non  caknniualh  noi.ncci  rapilh,nc  togUdh 
“ di  mano  d alcun, alcuna  cola.Ft  dille  à quegli .tdlimone  è ilSignor  contro  d >uoi,&  tdhmoncil  Chrt 
Ho  fuo  in  qudlo  di  che  non  troualh  ne  la  mano  mia  alcuna  cola  A dille,tdhmonc  4 & dille  Srmud  a i 
popolo,il  Signore  che  fece  \Iofc  A Aharon  A che  fi.ee  afccpdcrel  padri  noltn  da  la  terra  d FgyttoEt 
bora  frate  A giudicherò  voi  auano  alSignore  di  rotte  le  giulhùedtl  Signore  kquah  fece  concilo  uoi. 
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B A co  padri  voftri,come  entro  lacob  in  Egytto.claraomo  i padri  volili  al  Signorr,A  mando  il  Signo 

re  Mofe,A  Aharon,A  cauomo  i padri  voliti  d’Egytto,  A ledono  habitare  quegli  in  quefio  luogo.Et  Ch.*ì.i 
/ feordomofi  del  Signore  Iddio  loro,et  dette  quegli  ne  la  mano  di  Sifera  principe  de  la  milltia  di  Ha- 
sor,  A ne  la  mano  de  Pilifhm.A  del  Re  diMoab,&  pugno rno  co  efli.Er  damorno  al  Signore, & dillo 
no,peccammo, perche  lafciammo  il  Signore, Aferuiinmo  à Bealim.A  Aflaroth,A  hora  libera  noi 
da  la  mano  de  nimici  nolln,A  fcruircno  à te.  Et  mando'  il  Signore  Icrubbahal.&Bedan.AIphrah,  luJi.i.* 
A Semud, A cauri  voi  da  la  mano  de  mmid  volbri  intorno, Se  h abitarti  confidentemente.  Et  s ederti 
che  Kahas  Re  de  figliuoli  di  Ammon  venne  contro  a' voi,&  duelli  ì me.  Nò  ma  Rc,regncra  l'opra 
noi, Se  il  Signore  Iddio  voilro,era  Re  volito. Et  horaeoco  il  Re  che  voi  deggelli,A  dom.idafti,A  ed 
co  pofc  il  Signore  fopra  voi  Re.  Se  temerete  il  Signore,  A feruirere  a quello, A vbidirete  a'  la  voccdl 
quello, & non  prouochercrc  la  becca  del  .Sicnorr,fcguitcrcrc,A  voi  ,A  il  Re  die  regnerà  fopra  U041I  iniùt.é 
Signore!  ddio  vollro.Ma  fc  non  vbidlrcte  à la  voce  del  Signore,  ma  inafprirete  la  bocca  del  Signore; 
c fatala  mano  del  Signore  conno  à voi, Acontro  à padri  voftn.Et  già  hora  fiate.  Avedete  quella  gran 
oolà  laquale  là  il  Signore  negli  occhi  vodn.Oh  non  c hoggt  la  mietitura  del  frana  altolio  mucche/ 
ro  ilSignorc,Adara  tuoni, A pioggia.F.t  Tappiate, A vedete  che  il  male  volito  c affai  ilquale  faedii  ne 
gii  occhi  dd  Signore  chiedendoui  ReEr  clamò  Semud  ai  Si  gnore,A  dette  il  Signore  tuoni, A pK^jl 
1 già  in  qud  di, A tanÉ  tutto  il  popolo  il  Signore grandemtntr,A  Semud.ErdilTono  tutto  il  popolo  » 

Sem  ud.Ora  peri  icrui  tuoi  al  Signore  i ddio  ruo.acciochc  non  monamo.Peiiche  noi  aggiungnenu 
pio  a tutti  i peccati  noftn  male, a domandare  a'  noi  il  Re  Jir  dille  Semud  al  popola, non  temute, voi 
tacerti  ratto  quefio  malevola  mentanoli  decimate  da  fcguire  il.Signore,ma  leruite  al  Signore  con  tue 
to  il  cuote  volito  .Et  no  declinerete  dietro  à le  vanita  quali  non  giouano  ne  liberano, per  che  fono  vd 
«lira. Perche  non  lafciera  il  Signore  il  popolo  fuo  per  il  nothefuo  grandc,perche  giurò  il  Signore  Cadi 
fi  voi  i popolo.Er  anchora  lo/iadifrollo  da  mc,chc  io  pecchi  al  Signorc,dic  io  ceffi di  orare  per  voi,; 

A infognerò  à voi  la  via  buona,A  tetra, ma  temete  il  Signore  jA  fcruitcgli  in  venta  con  catto  il  cuoce  1 .>.1»  > 
voliro.Pctchc  vedete  che  magne  cole  fece  con  voi.Mafc  farete  malc,A  voi,  A il  Re  volito  perirete. 

C A Pi  X l J 1 . 

A 7"No  anno  era  ftato  Saul  nel  regno  fuo, A regndduoi  anni  fopra  ]frad,chefi  clclTe  Saul  tre; 

■'  \/  mila  di  lfracl.lt  fumo  don  Saul  dua  mila  m Michmas,A  nel  monte  di  Bcthd.A  mille  fumo 
3 V con  Ionarahin  Ghibcadi  Bcniamin.Ail  rertantedel  popolo  nemandociafcuno  ncpadi/ 
ghom  fu  oc  Et  percalle  lonatah  il  fopralianrc  de  Pililimi  che  era  in  Ghibea,A  srdihio  1 Pililhni,  A; 

Saul  fonò  con  la  cornetta  per  tutta  la  trrra,diccndo.Odino  gli  Hcbrd,A  tutto  I Itaci  vdiruo,diccda. . 

PercolTc  Saul  il  fopralianrc  de  PiUlinv^A anchora  era  abominato  Ifrael  ne  Pilifhni,Acógrcgorno& 
il  popolo  dietro  a'  .Saul  m Ghilgal.Et  1 Pihllini  fi  congregomo  à pugnare  con  Ifrad  trenta  mila.car/ 
n,A  fn  mila  caaaheri.A  popolo  come  arena.cheé  predò  al  lire  del  mare  in  moIacudinc,A  afccfono,; 

& accampo  moli  in  Mtchmasi  oriente  di  Berhauai.Ergìl  huomimdi  Ifrael  viddono  che  hauicno 
anguilla, perche  rillrctto  era  ilpopolo,A  nafeofonfi  il  popolo  ne  le  fpelonche,A  ne  lefpmc,A  net  pie 
B tre,A  ne  lctom,jA  ne  le  citcmc.Er  gh  Hcbrci  paliomo  il  Giordano  ne  la  terra  di  Ghad,  A Ghiladdiri 
Saul  era  anchora  in  Ghilgal,A  tutto  il  popolo  fi  m odono  dietro  a'  quello. Et  afpettò  lette  di  .fecondo 
il  tempo  che  haucua  detto  Semud,  A non  venne  Semud  in  Ghilgal,A  difpcrlcfì  il  popolo  da  elio.  Et> 
dille  Saul, portatemi  rholocatifto,A  i pacifia,A  offerfe  l’holocaullo.Et  come  hebbe  compito  di  offe/ 
tire  l’holocauflo,ccco  Semud  véne,Avfci  Saul  à l’incontro  fuo  à falurare  quello. Et  dilic  Scmucl^h* 


cola  hai  factolEr  ditte  Saul, perche  io  vidi  che  fi  difpcrgcua  il  popolo  da  mefic  tu  non  vcniui  al  terna 
po  de  giorni, Ai  PiUfhni  erano  congregati  in  Michmas.Erdinì  hora  difeenderàno  1 Pilirtun  à me  in 


Ghilgal , A non  placai  la  faccia  dd  Signore,  Apidi  animo,  A offerii  l’holocaufto.  Et  dille  Semod  à 
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pra  il  popolo  fuo, perche  non  fcrualti  qudlo  che  n comandò  il  Signoit.Et  ricotti  Semud, A afctfitd» 
Ghilgal  in  Giubea  diBeniamin,AnumeròSaul  il  popolo  cheli  trouaua  fcco,quafi  fccenro  huomim. 
Et  Saul,  A lonatah  fuo  figliuolo, A il  popolo  che  fi  trouo  con  loro,!lauano  in  Ghibca  di  Bcniamìn. 
Et  1 Pililimifi  accampomo  in  Michmas.Et  vfci  il  guallatoredd  campo  de  Prtifhni  con  tre  capi.  Vn 
capo  nfguardaua  à ia  via  di  Ophrah  a'  la  terra  di  Suhal.Er  vno  altro  capo  niguardaua  à la  via  di  Be 
theoron,  A vno  altro  capo  li  voltaua  a'  la  via  dd  termine  che  rifguarda  contro  à la  valle  di  Seboim  al 
difetto.  Et  non  fi  trouaua  fabro  in  tutta  la  terra  di  Ifrael, perche  diffono  1 Pililhm,acciochc  non  facci 
no  gli  Hebrn.fpada  ò lancia. Et  difccndcuano  tutto  Ifrael  à Piltthm , per  agucare aafeuno  il  vomt» 
re  fuo,  A lafalcc  Tua,  A la  fcurc  fua,A  la  vanga  Tua, quando  erano  ingroffad  ■ tagli  a'  vomeri,  A a'  le  fai 

i,nonfii  trouatafpa/ 
1 trouato  à elio  Sa/ 
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^nquaf LreS!  palìartTn^h  a VàWcffifaro  era  un  pumoncdi  mallo  nrlpaf 

tah al g.oWchc portaua l’ann.  Vieni  A palliamo i 1’aftanre  di quelli innrwnofi.fo^fara  ta  fa 
Iure  il  Signore  per  noi,perche  non  c prohibitiòoe  al  Signore  di  falciare  con  mo.n,o  con  pochi  jftdrf 

figli  q uri  che  porraual’armifue.Fa  tutto  quello  che  t nel  cuore ruo  Ccgu ira, ecco  ìo  fono 

do  il  cuore  ruaFtddle  Ionarah.Ecco  noi  partiamo  a gli  huomin^aemoftn^alo^^ac^ 
no.afpettate,  infino  à che  noi  ui  ginnghiaroo, (lamio  nel  luogo  noftro  & nonafcemiercnoa  dli.Ma 
fc  diranno  Stendete*  noi,afccndiamo  perche  ceglidcw  ilSignore  ne  la  m*"°  noftrF^  1 

quello  legno. Frmoftromofi  ambeduoi  a Pattante  de  Pilillini,  Sediffonoi  PjMhni.  fcoogli  Itórd 
dconode  lebuchtnelequaUfonoqinuiafcoTi.  FtparlomogUhuominide  1 aftanrea  lonarah,&  a 
quel  che  portaua  le  lue  armi,&  diflono.  Afcnuktc  a noi,&  faremoui  fapere  la  cola.  Et  «Me  lon«ah, 
i quel  che  portaua  tarmi  fue,afccndi  dietro  à me, perche  dette  quegli  il  Signore  ne  la  mano  di  1 Irael. 
Et  alale  Ionatah  con  le  mani  fuetto  piedi  fuoi,&  quello  che  portaua  1 armi  di  qudta  dietro  a erto, 
flecaddono  auantt  i Ionatah, A à quello  che  gli  portaua  Partire  che  amaraua  dietro  a Unto  fu  la  pn- 
ma  perco(Ia,per  laqual  ptrcolTclonatah,&  quello  che  portaua  l’armi  lac,arca  venti  huomimquafi 
m un  mero  fhuoro  di  campo  d’un  paio  di  buoi.F.t  fu  paura  nel campo,ne  la  campagna,& in  tutto  il 
popo lo. L’aliante, & il  guallatore  anchoraclTi  fpauentorno,&  lucóinollala  tena.A  fu  ^tremore  di 
JddroFt  rilguardomo  gUfpeculaton  di  Saul  in  Ghibea  di  Dcmanun,\ecco  la  molrirudiefi dilfolue 
ua  A andana  qua, «e  ta.Er  dille  Saul  al  popolo  che erafeco.Oh  numerate  hora,&  veite  chi  andò  di 
noi.l  t numcromo,&  dcconóera  lonatah,nc  oueUochc  portaua  Icfucarmi.tt  diffc^Said  a Achuah. 
Fa  apprettare  Parca  di  Iddio, perche  era  l’arca  di  Iddio  in  queldico  figliuoli  di  lfrael.fct  fu, parlando 
solcherà  Saul  al  facerdote,ta  molntudmcchc  tra  nel  campo  de  Pihllmi  andaua  andando^  multipli 
caua.tr  dille  Saul  al  taardotc,contrahi  lamano  rua.Et  congrego®  Saul,&  tutto  il  popolo  che  tra  lo 
coAvcnnono  infino  à la  battaglia,^  ecco  crata  Ipada  di  ci  alcun  contro  al  profumo  fuoplordmone 
grande  grandcmcnte.Etgli  Hcbrei  che  fimio  co  I iUflmi  pd  paflato.che  erano  afcdi  con  dii  nei  cani 
po  à l’mromo.aiKhoratfli  ntomornopt  redine  con  llrad,con  quegli  che  erano  con  Said , oc  Iona/ 
rah.  Et  tutti  gli  huomtni  di  1 Ilari, che  fi  erano  afcolli  n«!  monte  di  Ephraim,udimo  che  tubiti  era» 
no  i Pililb  ru,ee  anchoratfli  gli  perfeguitùrno  ne  la  battaglia.  Et  (aiuoli  Signorein  qlicldi  Hrad.fc 
la  pugna  parto  mfino  à Bcthauen.  btpHihuommi  di  lfrad  etano  rillrctn  inqud  di , & fcongiurd 
Saulil  popolo,diccndo.  Matadetro  l’huomo  che  mangierà  pane  infino  à la  fcra,acciochc  tomi  ucn/ 
dichi  de  mmici  mià,8e  non  guflò  tutto  il  popolo  pane.  Et  rutto  il  popolo  de  la  terra  vennono  ne  la 
fdua.fv  tra  rode  ne  la  fupcrficic  dd  campo.Et  entro'  il  popolo  oc  ta  fdua.&ccco  vn  corio  di  mo 
k , & neffuno  giunfe  la  mano  fua à ta  bocca  fua , perche  temeua  il  popolo  il  giuramento, & Iona/ 
tah  non  haucua  vdito  quando  feongiuro  il  padre  tuo  il  popolo, & indie  l eli  remica  de  la  unga  che 
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tuo  il  pcpoiOjaKXuaOjniiuaatuu  i nuumu uiLma^iud  r01”*  r-r-- 

(t  Ionatah  .turbò  il  padre  mio  il  popolo  de  la  terra.  Vedetchorache  fono  illuminati  gli  occhi  mici, 
ptrchc  guftai  vn  poco  di  qudto  mdc.Quanto  piu  fc  mangiando  haueffe  mangiato  hogg  il  popolo 
de  k fpoglir  de  lumia  Cuoi  lcqualt  nrouò  hora,oh  non  farebbe  crcfciuta  la  piagha  nc  1 iUihmtrt  per/ 
collana  in  cimi  di  i Piiifhni  da  Michmas  inlìno  à Aiaion,&  era  ftracco  il  popolo  grandcmcntc.fcc  git 
-•  — -V-  i-  r- — »—  * — ir — » K..A.  * » ro\tyQc  fcannomo  nc  la  terrai  mango 


Et  nftnmo  à Saul,dictndo.  Ecco  il  popolo  pecca  al  Signore  mangiando 

prillo  al  Cingue.Et  dilfc.voi  hauctc  prcuancato.  Voltate  à me  hoggi  una  pietra grande.Ei  difle  SauL, 
Ipargetem  fra  il  popolose  direte  à quegli.  Adducete  à me  aafeuno  il  bue  fuo,&  a alcun  ta  pecora  fua, 
& fcaniuretc  qui.tx  mangierete, et  non  peccherete  al  Signore, mangiando  predo  al  f.ingue.tt  ponor 
no  tutto  li  popolo  paiamo  il  bue  fuo  ne  la  mano  fua  nc  la  nottc.et  fcannomo  quiui.ri  edifico  Saul 
l’altare  al  5ignore,qudlo  altare  comincio  àcdificare  al  Signore.Et dille  Saul, difendiamo  dietro  a Pi/ 
lifhm  nc  la  notte,crprcderreno  quegli  fino  à che  luca  ta  mattina, et  non  lafciamo  di  dii  huomorrdil 
fono, trnto  quello  cheè  buono  negli  occhi  tuoi  fa.Et  difle  il  facerdote,accoftiamoci i qui  à Dio.tr  do/ 
mandò  Saul  à Dio,oh  ddccndero  dietro  à gildlinif  oh  darai  quegli  ne  U mano  dilfradf  a non  gli  n> 
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quel  di.Et  dille  Saul, accollatoli  qua  rumi  cantoni  del  popolo,»  fappiate,et  uedere  in  che 

quello  peccato  hoggi.Perche  uiue  il  Signore  faluatoredi  1 (rad, che  fc  ha  audio  inlonarah  fi 

gliuolo  mio,chc  morendo  morra, a non  gli  nipote  alcuno  di  tutto  il  popolo.  Etdiflea'  tutto  Ifracl. 
Voi  farete  in  un  Iato, et  io,8i  Ionatah  figliuolo  mio  fareno  ne  l’altro  lato.Et  dilfono  il  popolo  àSaul, 
fa  quello  che  c bene  negli  occhi  ruoi.Ec  dille  Saul  al  Slgnorelddio,  I ddio  di  1 frael  da  la  perfettione,et 
fu  prefo  Ionatah, et  Saul,ct  il  popolo  ufamo.Et  difle  Saul^ittate  la  forte  fra  me,»  Ionatah  figlino/ 

10  mio, et  fu  prefo  1 onatah.Er  dille  Saul  a'  Ionatah  ,manifrllami  quello  che  tu  facdll.  Et  mamfcllollo 
Ionatah, et  diflc,guflando  gullai  con  la  fommita  de  la  vuga  che  era  ne  la  mano  mia  un  poco  di  me- 
le,et  io  morrofEt  dille  Saul,cofi  mi  faccia  Iddio,ct  cofi  aggiunga  che  morendo  morrai  Ionatah.  Et 
difle  il  popolo  à Saul,oh  Ionatah  morra  che  fece  quella  gran  falurc  in  IfracK  Siadifco(lo,utue  il  Si/ 
gnorc,nó  cadrà  del  capello  del  capo  fuoin  terra, perche  con  Iddio  ha  fatto  quello  di.Et  recupcromo 

11  popolo  Ionatah, et  non  fu  morto.Et  ritomoffene  Saul  da  Pilillini,et  i Pililhm  andomo  nel  luogo 

fuo.Ec  Saul  prtfell  regno  fopral frael, et  pugno'  a'  rincorilo  contro  a'  tutti  i minici  fuoi.contro  à Mo/ 
ab, et  contro  à figliuoli  diAmmon,&  còtto  a'  Edom^&contro  à i re  di  Zoba,&  contro  a PihflinqSe  in 
tutto  quello  cheli  volraua  confondcua.Et  congrego  l’cfercito,&pcrcofle  Ama!cc,8e  liberò  llrael  da 
la  mano  del  rapitore  fuo.  Et  fumo  ì figliuoli  di  Saul, Ionatah, & ]fui,Se  Melchifuah.  Et  il  nome  de  le 
due  fue  lìgi  mole, il  nome  de  lapnmagcnita  Merab,&il  nome  de  la  minore  Michal.  Et  il  nome  de  la 
moglie  di  Saul  Ahinoam  figliuola  di  Achimahaz.Ec  il  nome  del  principe  de  la  milina,Abner  figliuo 
lo  di  Ncr  zio  di  Saul.Et  Chis  padre  di  Saul,&  Ncr  padre  di  Abna  erano  figliuoli  diAbiel.Et  fu  gucr/ 
ra  forte  contro  a'  Pililhm  per  tura  igionn  di  Saul.  Et  ogni  huomo  forte, & ogni  huomo  valente  die 
ucdcua Saul, lo taccoglicua afe.  CAP.  XV. 

T difle  Scmucl  d Saul,il  Signore  mi  mando'  a'  vngnerti  Re  fopra  il  popolo  fuo,fopra  I frael, te 
hora  odi  la  voce  de  le  parole  del  Signore.  Cofi  dice  il  Signore  degli  dercin.lo  mi  Tono  ricorda 
to  di  quelle  coli:  che  fece  Amalec  à lfrad,di  quelle  che  gli  oppoìe  ne  la  uia,quando  afeendeua 
d’Egytro.Hora  ua,&  percuoti  Amalcc.Et  rouinatc  tutte  quelle  cole  che  fono  fuc,&  non  perdonerai  £ 
quello, ma  amarrai  da  l’huomo  infino  à la  donna , dal  picciolo  infino  al  lattantc,&  dal  bue  infino  a 
l’agnello  ,&  dal  Camello  infino  a l’afino.  Et  congregò  Saul  il  popolo  ,&n  umerò  quegli  in  Telaim, 


E 


fono  d’Egytta,&  ritirofli  il  Cheneo  dal  mero  drAmalec.Ec percofle  Saul, Amalec,da  Hauila  venendo 
tu  in  Sur, che  è contro  a la  faccia  d’Egytto.Et  prefe  Agag  Re  di  Amalcc  uiuo, Se  tutto  il  popolo  ama 
zò  col  taglio  de  la  fpada.Er  perdono'  Saul,&  il  popolo  a'  Agag,fc  a le  buone  pccorc,ct  a buoi  gradi, et 
£ gli  agnclli,er  a tutto  quello  che  era  buono, et  no  uolfono  difpergere  quelle  cofe.Et  tutto  quello  die 
era  u ile, et  deprecabile, qudlo  difperfono.Er  fu  la  parola  dd  Signore  a Semud,  dicendo.  Io  mi  pento 
di  haucre  confliruito  Saul  Rc,perdic  è nuoltato  da  me,»  non  confermò  le  parole  mic,ct  concr  iflofli 
Scmucl, et  damo'  al  Signore  tutta  la  notte.Er  ruofli  Semuel  a l’incontro  di  Saul  la  mattina,»  fu  refe 
rito  à Scmud,diccndo.  Venne  Saul  in  Carmel,»  ecco  fi  conlhtui  un  luogo, et  arcui, et  palio, et  difee 
fc  in  Ghilgal.Et  uenne  Scmucl  a'  SauLetdiflegli  Saul, benedetto  tu  dal  Signore.Io  confermai  la  paro 
la  dd  Slgnore.Ec  dille  Semud,»  che  belato  c qudlo  di  quelle  pecore  negli  orecchi  mia,  rt  mugin  di 
buoi  che  io  odo!Er  difle  Saul, da  gh  Amakchin  conducono  quelle, perche  perdonò  il  popolo  al  me/ 
gito  de  le  pecore,»  a buoi  per  facnficare  al  Signore  Iddio  tuo,»  il  rellantc  difpergcmmo.Et  difle  Se/ 
muti  a'  Saul,lafcia,»  manifdl»otti  quelle  cote  che  mi  ha  parlate  il  Signore  quella  notte.  Et  difliegli 
parla. Ft  dille  Sem  ud.Oh  parti  poco  nd  cofpetto  tuo, che  tu  fia  capo  de  le  tribù  di  lfrad,»  che  ti  un 
fc  il  Signorc,per  Re  in  Ifrad!Et  madotti  il  Signore  per  la  uia,et  differì  difpcrgi  i peccatori  di  Ama/ 
lcc,tt  pugna  contro  à qudlo  fino  a'  che  confumino  qucgli.Et  pache  non  ubidito  à la  uoct  dd  Signo 
rc,ma  ti  gittalli  à le  fpoglie,»  facdli  male  negli  occhi  dd  Signore! Et  dille  Saul  £ Scmucl, anzi  ubidì 
£ la  uocc  dd  Signorc,ct  cani  inai  p»  la  uta,pcr  laqualc  mi  mandò  ìlSignore,»  conduffi  Agag  Re  di 
Amalcc,»  Amalec  diflipai.  Ettolfc  il  popolo  de  le  fpoglie  de  le  pecore,»  de  buoi.pninine  de  la  dirti/ 
panonc,pa  facnficare  al  Signore  Iddio  tuo  in  Ghugal.Et  difle  Semud,  oh  la  uolonra  dd  Signore  c 
negli  holocaufli,»  nc  faaincii,come  l’ubidire  £ la  uocedd  SignoreiEcco  migliore  c l’ubidire  che  il 
facnficio,»  afcoltarc  c meglio  che  il  feuo  de  montoni, perche  peccato  di  magica  è la  nbdlione,&  va 
nita,&  idoli, il  prcuaricarc,per  haucre  tu  fp rezata  la  parola  del  Signore^  fpregio  da  cflcrc  Re.Et  dif 
fc  Saul  £ Semud.  Peccai  pache  ho  trapanato  la  parola  dd  Signore,&  la  parola  tua.  Pache  io  tanè 
il  popolo ,&  ubidì  a'  la  voce  di  quegli. Et  hora  perdona  priego  al  peccato  mio,&  ntoma  ineco, & indi 
ncrommi  al  Signore.Et  dille  Semud  £ Saul.Non  nronicro  tcco,pachc  fprcgialh  la  parola  del  Signo 
rt,ti  fpregio  il  Signore  da  effere  Re  fopralfrad.Et  nuolroffi  Semud  pa  irc,fc  tennelo  pd  gherone  dd 
mattilo, & itracaofli.Ei  dille  a'  qudlo  Scmucl. Stracciò  il  Signore  il  regno  di  lfrad  da  re  hoggt,&dct 
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a duello  Àpio  de  le  dditie.F.t  dille  Agag,veramctc  venne  ramaritudine  de  la  morte.Ee  dille  Sem  itti, 
cnìtir  Drilli  la  fpada  tua  le  donne, cofi  (ara  priuata  la  madre  tua  fopra  le  donne.  Et  fra  fquartarc Se» 
muderai*  auanti  al  Signore  in  Òhilgal.Et andonne  Semuel  in  Ramali.  ErSaulafccfcnclacafaiua 
in  Ghibca  di  Saul.  Et  non  aggiunte  Semuel  a'  vedere  Saul, infino  al  di  nclquale  mon,ma  piade  Scr 
muti  fopra  Saul.Et  il  Signore  fi  penti  d’hauerc  fatto  regnare  Saul  fopra  IfraeL 
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Tdiffeil  Signore  à Semuel, infino  à quanto  piangerai  fopra  Saul,&  io  reprobai  quello ^dalre 
gnarefopra  lfracK  Empi  il  conio  tuo  d’olio, et  va, io  manderò  tea  KaiDethkhcmt^pcrdtt 
Ilo  mi  premede  fra  fuoi  figliuoli  vn  Re.Et  dille  Semuel, in  che  modo  andrò:  vdira  .<vam,Aa  na> 
sera  me.  Et  dille  il  Signore, corrai  vna  vitella  da  buoi  ne  la  mano  tua, &r  dirai, io  venni  a faenheare  al 
Signorc.Et  multerai  lfai  al  facrifirioA  io  ti  faro  affapcre  quello  che  "“‘S'} 

lo  che  io  n diro.Et  fece  Semuel  quello  che  parlo  il  Signore, & venne  inBethlchcm  ,&  molTonfi  'vecchi 
de  b cura  à l’incontro  fuo  A difiono.è  pacifico  il  venire  tuoiEt  dilfe,paahco.  I o venni  a faenheare  al 
Signore, fanntìcartui, Se  venite  meco  al  facrificio,& fantlficò  lfai  A i figliuoli  fuoi  &conuitogii  ^ a. 
crocio  Et  quando  vcnnono.viddc  Eliab  ,8e  dille,  certamente  auann  al  Signore  c il  Chnftofuo.Et  dif 
fe  il  Signore  à Sunuel  Non  nfguarderai  à lo  afpctto  fuo  ne  a l'altera  de  la  ftaturafua, perche difprc 
giat  cucilo  perche  non  veggo  come  vede  Thuomo, perche  l’huomo  vede  a gli  occhi, & ll^J8norc  VC/ 
de  al  cuore.’ Et  chiamo’  lfai  Abmadab, S fece  pallare  quello  auann  a Semuel, & diffe,&  anchora  que/  , 
fio  non  delle  il  Signore.Et  fece  pallare  1 fai  Sammah  ,8c  dille.  Anchora  quefto nom delle d^®lore.Ec 
fece  pallare  lfai  fette  fuoi  figliuoli  auann  à Semuel.Et  dille  Semuel  d Jfai,non  elclTc  il  Signore  quefh. 

Et  dille  Semuel  a lfai, oh  fono  finiti  1 figUuohifct  dilTc,anchoranmafe  il  minore,*  ecco  che  pafee  le  b 
txeore  re  dilTc  Semuel  à lfai, manda, & togli  quello.Perche  non  ci  inettcreno  a rauola  fino  a che  w» 
ga  qua’.Et  mando, & fece  venire  quello. Et  elfo  età  rollo,*  bello  di  occhi,*  àcoro  di  uifo.Et  dille  il  Si 
ltui.ii  .i  inore  riian  vngi  quello, porche  quello  cl  t tolfc  Semuel  il  corno  de  1 olio,*  vnfc  quello  nel  mese  de 
frarcgìi  fuoi.Et  pofolTi  lo  ferirò  del  Signore  fopra  Dauid  da  quel  di, Se  dipoi.  Et  modi  Senruiel,8can/ 
dl  mR  amah . Et  lo  fpinto  del  Signore  fi  parti  da  Saul,&  fpauento  qudlo  fpinto  cattiuo  dal  Signor 
re.Exdiilono  i ferul di  Saul  à quello, ecco  bora  lofpinrodi  Iddio  cartiuo  fpaiunta  te.Dicapriego  il 
Signore  noftro,*  1 ferul  tuoi, che  fono  auann  à te, cercheranno  vn  huomo  che  fappiafonarcncla  ci. 
thira.Se  quando  fia-fopra  telo  fpinto  dilddio  cattiuo.fonera  con  la  mano  fua,&  farà  a te  bcne.F  t dii 
fe  Saul  d fcrui  fuoi.Prouedctemi  priego  un  huomo  che  fappia  bene  fonare, & coduoerc  a me-ct  nfpor 
fc  vn  de  fcrui,*  diffe.Ecco  io  uideii  un  figliuolo  eh  IfaiBethlchcmica.che  fa  fonare, Se  forte, valente, re 
huomo  di  guerra, Se  prudcnte,ncl  pari  are, & huomo  formofo,*  il  Signore  cfrcaEr  mando  Saul  num 
ni  a IfaLSedilTe  manda  à me  Dauid  figliuolo  tuo.cheè  con  le  pecore.Et  tote  lfai  vno  afino  carico  di 
pane  Se  imo  otre  di  vino, Se  vn  caprettodi  capra, Se  mando  per  la  mano  di  Dauid  figliuol  fuo  a Saul. 

L winc  Dauid  à Saul, Se  (fette  auanti  àclTo,*  amo  quello  grandemente, Sefugli  per  quello  che  por/ 
taua  l’armi  fue.Et  mando  Saul  i lfai,diccdo.Snapnego  Dauid  auanti  a me  perche  tmuo  grana  nd 
cofpetto  mio.Et  quandocra  il  catriuo  fpinto  di  Iddio  fopra  Saul,toglieua  Dauid 1 lacithara,*  fona 
ua  con  la  mano  fua.Et  era  refrigerio  a Saul, Se  cragli  bene, Se  pamuafi  da  quello  lo  fpmto  catnuo. 

CAP.  X V I I.  A 

T congregomo  i Pihlhni  il  campo  loro  à la  battaglia, & congrcgornofi  in  Socho  di  loda  ,& 
ipomofi  fra  Socho, & Afccha  m Ephs  Dammim.Et  Saul,*  gli  huommi  di  1 frac  fi  con. 
mo  Se  accampomo  nc  la  valle  Bah,*  ordinomo  la  battaglia  a l’incontro  de  1 ililhm. 
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S^ldhTlfau^^^  qu£*  Ifrad  ftauano  (bprail  monte  d“.  ia  ,&  U uàle^fra  fi11'’ 

gli  EtX  fuora  vn  huomo  nel  mc-.o  da  le  fchierede  Pili(hni,Chol.ath  pcr  nome, di  Ghath,l’alre=a» 
di  qudlo  fei  braccia, ft.  vn  palmo.  Et  l’elmetto  di  rame  fopra  il  capo  fuo, Si  vcftiua  vna  panacra  di 
fquame  & il  pefo  de  la  panacra  tra  di  cinque  mila  fidi  di  rame,  bcghftinicndmmcinhnoamcdi 
fuoi  be  la  malia  di  rame, fra  gli  homcn  fuoi.  Et  l’haftc  de  la  lancia  fuacra  come  un  fubbioda  reflito/ 
ri  Se  il  ferro  de  la  fanaa  fua  era  di  feetnto  fidi  di  ferro,*  quello  che  portaua  lo  feudo, andaua  auann  a 
luifc  fermeir.  A chiamo  ile  fchicre  dilfrael, Se  dille  à tir.,per  qual  caufa  fiate : vfan  a ordinare  la  bar 
tagliai!  Oh  non  fono  io  Pil.fhno.Se  voi  ferui  di  Saul  < Bcggercui  vn  huomo, & difccnda  ami.  Se  po 
tra  combattere  meco, Se  pcrcotcra  mc,vi  fareno  ferul, Se  fc  io  fuperero  quello, Se  percorerollo, farete  a 
noi  fciui  ,&  feruirctc  i noi.Et  dille  il  Pililhno,io  ho  difpregiare  l’ordinana  dilfrac^fiogiornodatc 
nu  \ n huomo  A combattcrtno  mficmc.Ec  vdt  Saul,Se  tutto  lfradlcparole  di  quefto  PiUftuio  A fpa 
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B ucnromoli,A:  remcmo  grandcmente.Et  Dauid  figliuolo  d’un  huomo  Ephratco.di  Bethlehem  di  la/ 
da, Se  il  nome  di  quello  lfai,Sehaueua  otto  figliuoli.  Et  l’huomo  era  ne  giorni  di  Saul, vecchio  com' 
parendo  fra  gli  huomini.Et  andorno  t tre  figliuoli  maggiori  di  Ifai  dietro  à Saul  à la  guerra.  Etti  no 
me  de  rre  figliuoli  fuorché  andorno  à la  guerra,Ehab  pnmogenito,8e  il  fecondo  fuo,  Abinadab,Jeil 
terrò  Samma,fv  Dauid  era  il  mmore.Ft  i tre  maggiori  andornodictro  a'  Saul ,6;  Dauid  andaua,Se  ri 
tomauada  Saul  a'  pafccre  le  pecore  del  padre  fuo  m Bcthlchcm.Et  acco  flotti  il  Pii  telino  marnila, Se  fé 
ra,Se  flette  quaranta  giorni.  Ft  dille  Ifai  à Dau id  fuo  figliuolo,pig!ia  hora  à tuoi  frategli  vno  Epha 
di  quello  frumento  abronzato,  A:  quelli  dita  pani, Se  corn  al  campo  à tuoi  fratcgli.Et  que fh  dieci  ca/ 
ci  di  latte  porterai  al  millenario, et  vifiterai  1 tuoi  frategli  con  pacc,8e  nfcotcrai  il  pegno  di  quegli.  Et 
Saul,er  etti,  Se  tura  gli  huomini  di  1 Traci  erano  ne  la  valle  Elah  combattendo  co  I'Uifbni.Et  rtrofli  Da 
uid  la  martina,er  lafcio'  le  pecore  al  guardiano,ct  cancolTqet  andò  uia  come  gli  co  nudo  lfai.ct  veli/ 
ne  nel  cerchio, & 1’cftrdto  era  vfciro  à la  ordinane, & efdamorno  ne  la  battaglia, & haucua  ordina/ 

c to  1 Traci, & i rteifhm, ordinanza  contro  à ordinane. Et  lafao'  Dauid  1 vali  che  erano  fopra  di  lui^à  la 
mano  del  cu  (lode  de  carriaggi.  A:  corTe  ne  la  ordinanza, & venne, & Tallito  i frategli  Tuoi  pacificamtn/ 
te.Et  parlando  elio  con  qucgli,eccolhuomo  in  mero  che  afcendeua,GhoIiath  Pilifhno  il  nome  fu  a, 
di  Gharh  de  le  ordinanze  de  Pili(lini,Separlaua  fecondo  quelle  parole,&  vdi  Dauid. Et  tutti  gii  huo< 
mini  di  Ifrarl,quando  viddono  l’huomo,fuggimo  da  la  faccia  fua,8c  temerno  grandemente-Et  dille 
l’huomo  di  Ifracl,ch  vedetti  quello  huomo  che  atetfcf  pache  d difprcgiarc  I Traci  afa  Te.Et  l’huomc\ 
che  percottra  quel  ioni  Re  Io  arricchirà  di  gran  ricchezze, A:  daragli  la  Tua  fighuo!a,&  fara  libera  la  ca 
fa  del  padre  fuo  in  Ifrad.Ft  ditte  Dauid  a gli  huomini  che  llauano  fcayliccndo.Che  fìa  fatto  a'  i’huo 
no  che  percottra  quello  Pteifhno,8e  leucra  l’obrobno  da  1 fratltpcrche  chi  è quello  Pililhno  icircun/ 
cifo  che  diTprcgid  l’ordinanze  de  lo  Iddio  viuentei  Et  diffcgli  il  popolo  fecondo  quella  parola,dicen 
do. Coli  fia fatto  à qucl’h uomo  che  pcrcorcra quello.  Et  vdi  Elia»  fuo  fratello  maggiore, quando  par 
laua  a gli  huomim^e  adirotti  il  furore  di  Ellab  contro  a Dauid, & di(Te.Perche  cauta  difcmdefh,Ac  i 
chi  lafaalh  te  poche  pecore  nel  diferro:  Io  ho  conofciuta  la  tua  profu  mptione,8e  la  maliciadd  cuore 
tuo, perche  difccndrfh  per  vedere  la  battaglia.!!  dille  Dauid, che  colà  ho  fatta  horafOh  non  è paro/ 

£ Ia:Et  volrotti  da  quello  à vno  altro, & ditte  fecondo  quella  parola.Ft  rifpofongli  il  popolo  la  parola, 
fecondo  la  parola  prima.  Et  fumo  vditc  le  parole  che  parlò  Dauid,Senarromo  auanti  i Saul,  A.  tolte 
quello. Et  ditte  Dauid  à Saul.  Non  caggia  il  cuore  de  l’huomo  per  quello, il  ferito  tuo  andra,&  com/ 
bàtterà  con  quello  Pihfhno.Er  ditte  Saul  à Dauid.  Non  potrai  andare  à quello  Pibllino  à combatte/ 
re  con  qucllo.pcrchc  fci  giouanc,  A:  dio  c huomo  di  guerra  da  la  gioucntu  fua.Ee  ditte  Dauid  à SauL 
Pallore  era  il  terno  tuo  al  padre  fuo  ne  le  pecore, & veniua  il  Lione, Se  L’orfo , Se  roglicua  vno  agnello 
del  greggc,Se  vfciuo  dietro  a quello,  Se  porco teuolo,Sc hberauo  da  la  bocca  fua.  Et  rizauafi  contro  à 
mc,8e  pigliauolo  ne  la  barba  fua.  A:  pcrcotcuolo,  Se  facicuolo  morire.  Etti  Lione, 6c  L’orfo  pcrcoffeil 
feruo  tuo, Se  fara  quello  Pililhno  ìncircuncifo  come  vno  di  quegli , perche  difprcgio'  le  ordinanze  de 
l’Iddio  vaici]  te.Et  ditte  Dauid,il  Signore  che  liberò  da  la  mano  del  Lionr,Ac  da  la  mano  de  L’orfo, et 
forni  libererà  da  la  mano  di  quello  Piliftino.  Et  ditte  Saulà  Dauid, va  Setta  il  Signore  ceco.  Et  vdH 
Saul  Dauid  conte  vette  fur,Ac  pofe  l'elmetto  di  rame  fopra  il  capo  fuo,Se  vcftillo  di  panziera.Er  cinte  Etd. 
a'  Dauid  la  fpada  fua  fopra  le  vette  fuc,Se  volte  irc,perchc  non  era  vfaro.Et  ditte  Dauid  à Saul,io  non 
pottò  ire  con  quelle  cofe,perche  non  fono  vfato,Se  lcuò  quelle  Dauid  da  fe.Et  tolfc  il  battone  fuo  ne  la 
mano  fua.Se  elette  fi  cinquepietrc  lifcie  del  torrentr,Se  pofe  quelle  nel  vafo  paftorateche  elio  haucua, 

& ne  la  rafcha,Se  la  fcaglia  fua  aa  ne  la  fua  mano,Ac  accollo  (li  al  Pilittino.  Et  andaua  il  Pililhno  an. 

K dando , Se  appropinquandoli  à Dauid , & vno  huomo  porcaua  Io  feuto  auanti  a lili . Et  guardo' 
il  Pilifhno , Se  vidde  Dauid,  Se  fprczzo'  quello, pache  aa  giouanr,Se  rubicondo, Se  bello  di  afpct/ 
to.  Et  ditte  il  Piliftino  à Dauid , Oh  fono  vn  cane  che  tu  vieni  à me  co  baffoni  t Et  maladitte  il 
Pililhno  Dauid , pa  gli  Iddìi  Tuoi . Et  dille , il  Pilittino  a'  Dauid , tieni  a me , & darò  la  carne 
tua  à gli  vcocgU  del  odo, Se  a'  te  bcttic  del  campo.  Et  dille  Dauid  al  Pililhno . Tu  mou  à me 
con  la  lpada  ,ct  con  la  lanaa , a con  lo  feudo , a io  uengo  à te, nel  nome  del  Signore  de  gli  etera/ 
ti  Iddio  de  le  ordinanze  di  lfracl,ilqualc  tu  difpregialti.  In  quello  diti  dara  il  Signorenc  Umano 
mia,&pcrcoteroce,Selcuaoilcapotuodate,Sedaroicadaucndei  campo  de  Pilittmi  in  quello  di 
a'  volatili  del  ciclOjSeà  le  tìcrc  de  la  terra, Se  fapranno  tura  gli  habitaton  de  la  terra  che Iddioc  i Ifra/ 
tl.Et  fapranno  tutta  quella  congrcganone,chenon  con  fpada, ne  con  lancia  fa  (àluo  il  Signore , p tv 
che  del  Signore  è Li  guèrra, Se  dara  voi  ne  la  mano  noflra.hr  quando  lì  rizzo'  il  Pili(lino,Se  venne.  Ac  ap 
prcffoili  a'  l'incontro  di  Dauid^i  affrettò  Dauid, & corte  à la  pugna  a'  l’incontro  del  Pillitene.  Et  me}/ 
le  Dauid  la  mano  fua  al  vafo,&  tolfc  di  quiul  vna  pietra,Sc  fcagliò,&  pacolle  il  Pihttino  ne  la  fronte 
(iia, Se  ficcolfi  I spiata  ne  la  fronte  fua, A; cadde  fopra  la  faccia  fua  in  terra.Etfù  piu  forte  Dauid  del  Pi 
liftmo  nc  la  fcaglia,Sc  ne  la  ptctra.Et  pacolle  il  Piiilhno.A:  amato'  quello, Ac  fpada  non  era  nc  la  mano 
di  Dauid. Et  corte  Daiud,Sc  flette  [opra  il  Piliftino, Ac  toltela  fpada  Tua,  A;  fguainolla  de  la  guaina  tea, 
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& amn;oBo,A  caglio  con  quella  il  capo  fuo.Et  viddono  i Pilifbni  che  motto  tra  il  forte  !oro,A fuggir  F 
no.ErriMmofig(ihuominidiIfracl,AdiIuda,Agiubilorno,ApcTfeguiromoiPililhni,infinoache 
tu  venga  a'  la  valle, & infino  a'  le  porte  di  Ecron.Er  caddono  fèria  i Pòrtimi  ne  la  via  di  Saharaim  ,infi/ 
noa'Ghath,AinfinoàFcron,Arirornornoi  figliuoli  di  I frati  da  perfeguitarc  i Flliffim , A Tacche/ 
giorno  il  campo  !oro.Et  celle  Dauid  il  capo  del  Pili(hno,A  condurtelo  in  Icrufalrm,A  le  armi  fuepo 
le  nel  padiglione  fuo.Er  quando  Saul  viodc  effo  Dauid  che  vfaua  a'  l’incórro  dd  Pililtino,diffc  à Ab/ 
ner  principe  de  la  militi  a.  Abncr  quello  giouanedi  chi  c figliuolo  ! Et  dille  Abner,viuc  l’anima  tua 
Re,io  non  lo  conofco.Et  diflc  il  Rc.Domanda  di  chi  fia  figliuolo  il  giouane.  Et  quando  ncomo'  Da/ 
ufodal  percuoteteti  Pili(tino,prcfc  quello  Abner,  A condurtelo  auanri  àSatd,A  il  capo  dd  Pililhno 
era  ne  la  mano  fu.  Et  dille  a'  quello  Saul.Giouane  di  chi  fri  figliuolo! Et  dille  Dauid, figliuolo  dd  l ct / 
uo  tuo  Ifiu  di  Bethlchcm. 

CAP.  XVIII. 

ET  fu, come  fini  di  parlare  a'  Saul,l’anima  di  Ionatah  fi  conlego'  con  l’animadi  Dauid, A-  amo' 
quello  lonatah,come l’anima  fua.Ec  tolfc  quello  Saul  in  qud  di, A non  gii  pcrmdTc  ritornare  * 
ne  la  cafa  dd  padre  fuo.  Et  pattouimo  Ionatah, & Dauid  il  patto,amando  quello  come  Pani/ 
ma  fua.Er  fpoglioffi  Ionatah  il  mantello  che  era  fopra  di  lui.A  dettdo  a'  Dauid, A le  ueftcfue,&  info 
no  a'  la  fpada  lua,&  infino  a l’arco  fuo, A infino  à la  antura  fua.Et  ufo  Dauid  in  tutte  le  colè  à lequa 
li  lo  mandaua  Saul,  A prudentemente  fi  portaua.Et  pofdo  Saul  fopra  gli  huomini  di  guerra,  A piac/ 
que  nel  cofpetto  di  rutto  il  popolo, & anchora  nel  cofpctto  de  fcrui  di  SauLEr  quando  ueniuano  tifi, 
die  ntomaua  Dauid  dal  percuotere  il  Pili(hno,ufcimo  le  donne  di  tutte  le  citta  di  Ifracl  cantando, de 
le  danzataci  andauano  à l’incontro  di  Saul  Rr,con  i timpani  con  lenna,&  con  uioleac.Et  cantaua/ 
no  le  donne  feftcggiann,A  diccuano.  PcrcoficSaul,in  mille, A Dauid, m died  mila.  Et  adirofii  Saul 
grandcracnre,A'  difpiacque  nel  cofpetto  fuo  quella  parola , A diiTc,dettono  a' Dauid  dica  mila, A a 
ine  detrono  miIIc.Etche  piu  à effo  fenoli  il  regno  ! Et  Saul  guardaua  a'  trauerfo  Dauid  da  quel  di  in 
la.Er  ne  l’altro  giorno/i  pofo  fo  fpirito  di  Iddio  cattiuo  fopra  Saul,&  propheraua  nel  mezo  de  la  ca- 
fa, A Dauid  fonaua  con  la  mano  fua, come  era  conforto  per  tutn  igiomi,A  la  tanna  era  ne  la  mano  R 
di  Saul.Et  landò'  Saul  la  lancia,»  diffe,io  pcrcotcro  Dauid, ct  il  muro.  Et  nuoltcffi  Dauid  da  la  fac- 
cia fua  due  volte.Et  temè  Saul  da  la  facaa  di  Dauid, pchc  era  il  Signore  feco,ct  crafi  partito  da  Saul. 

Et  fecelo  partire  Saul  da  le,  ct  pofclo  à fc  millenario,»  v fciua,er  entraua  auann  al  popolo.  Et  Dauid 
in  turte  le  fue  uie  prudentemente  fi  gouernaua,ct  il  Signore  era  con  qudlo.Er  uiddic  Saul, che  pruden 
temente  fi  portaua  grandeméte,et  temè  da  la  faccia  fua.Et  tutto  lfrad,ct  I uda  amaua  Dauid.perche 
ufaua  ,ct  entraua  auann  a'  quegli. Et  dille  Saul  à Dauid, ecco  la  miafigliuola  maggiore  N lerab  n da/ 
ro  p»  moglie, Ertamente  fia  à me  huomo  ualcnte,ct  combatti  le  guerre  del  Signore.  Et  Saul  diceua, 
acao  che  non  fia  la  mano  mia  in  qudlopna  fia  in  effo  la  mano  de  Filiffim.Er  dille  Dauid  a Saul, chi 
fono  io, et  quale  la  uita  mia, chi  la  famiglia  del  padre  mio  in  Ifracl, che  io  fia  genero  à uno  RctEtfu 
nel  tempo  che  fi  doueua  dare  Mcrab  figliuola  di  Saul  à Dauid, fu  data  a And  Mecholira  per  moglie. 

Et  Michal  figliuola  di  Saul  amò  Dauid,ctrcfènmoa'  Saul, et  piacque  la  cofa  ndcofpttro  fuo.Et  dille 
Saul, io  gli  darò  quella  acnoche  gli  fia  laccio  ,ct  fia  in  effo  la  mano  de  Piliffini.  Et  dille  Saul  à Dauid, 
ne  l’una  de  le  due  ti  imparenterai  hoggimeco.Ft  comandò  Saul  à ferui  fuoi,parlate  à Dauid  occul- 
tamente,dicendo.  Ecco  tu  piaci  al  Re,»  tuta  1 fcrui  fuoi  amorno  tc,et  bora  ìmparentaa  col  Re.  & 
parlorno  i fcrui  di  Saul  negli  orecchi  di  Dauid  quelle  paroIc.Et  dille  Dauidf  h è licue  nd  cofpctto  uo 
Aro  a'  imparentarti  col  Rc,ct  io  fono  huomo  penero, ct  abietto!  Et  rifèrirno  i (èrui  di  Saul  a quello, 
dicendo.  Secondo  quelle  parole  parlò  Dauid.Et  diflc  Saul, coli  direte  à Dauid,il  Re  non  fi  cura  di  do 
te,ma  uuolcoento  prepucu  de  Piliffini,accioche  fi  uendichi  de  ninua  del  Rc-EtSauI  penfauadi  fa/ 

# . • ■ • r%  .-/a.  .#».  . ^ ^ \ ■ ^ a a ■ 

re  calcare  Dauid  nc  la  mano  c 
eofar 

andò  erto,»  gli  huomim  luoi,ct  percoffe  de  Pibflmi  dugrnro  I _ _ 

ro,etprefciuomo  quegli  al  Rc,pcr  imparentarti  col  Re.tr dettegli  Sauf  Michal  fua  figliuola  per  mo 
glie.  Ervidde  Saul,ct  conobbe  che  il  Signore  era  con  Dauid,»  Michal  figliuola  di  Saul  l’amaua.  Et 
aggi  utile  Saul  a temere  anchora  da  la  facaa  di  Dauid.ct  fu  Saul  nimico  di  Dauid  per  tutti  i giorni. 
Etmani  o i prinapi  de  Pòrtimi,»  doppo  che  fumo  ufan,prudcn  cernente  fi  porto  Daaid  fopra  tut 
ti  i fetta  di  Saul,ct  fu  degno  il  nome  fuo  grandemente. 

CAP.  XI  X. 

T parlò  Saul  à Ionatah  fuo  figliuolo,  A àtuttii  feruifuoi,per  uccidete  Dauid.  EtTonatahfi-  A 
gliuolo  di  Saul  amaua  grandrmc  nrc  Dauid.  Et  rifbi  I onatah  à Dauid, dicendo.  Saul  padre 
mio  caca  di  amazarti , A hora  guardan , pnego  domattina,  A (tarai  occulto, A afeonderai 


E 
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te.Et  io  ufciro,ar  ftaro  appreso  de!  padre  mio  nd  campo  nd  quale  ru  fafai,&  io  parleto  di  re  al  padre 
miOyA:  uedro  quello  che  rifponda,À:  riferirò  à re.Er  parlò  lonatah  di  Dauid,bcne  a Saul  padre  fuo, 
& dilTc  a quello. Non  pecchi  ti  Re  córro  al  feruo  fuo, contro  a Damò, perche  non  pecco ' centra  di  re, 
^ P£r^c  ^>0Pcra  ^ua  n * buona  grandemente^  pofe  l’anima  fua  ne  la  mano  fua,&percofleil  Pililh/ 
no.Etfcceil  Signore  gran  falute  a'  tutto  I frac!,  tu  ueddhjfleralIegraftiri.Etperchepcccheraicontroal 
■angue  innocente, per  amarre  Oauid  lenza  caufa^Ft  vbidi  Saul  a la  voce  di  Ionatah,8e  giuro'  Saul, 
uiuc  il  Signore  non  morra.Et  chiamo'  lonatah  Dauid, & referirgli  lonatah, tutte  quelle  parole.Et  Io 
natah  , condurti:  Dauid  a Saul, Se  fu  auanti  a quello  come  pd  palTato.  Et  di  nuouo  fi  mode  la  guerra, 
& ufei  Dauid, & combatte  co  PiliJtini,S:  percollc  quegli  di  gran  piaga,8e  fuggimo  da  la  faccia  fua.Ec 
fu  lo  fpirito  cattiuo  del  Signorefopra  Saul, Se  fedeua  ne  la  cala  fua, Se  la  lanria*di  quello  era  ne  la  ma/ 
no  fua,&  Dauid  fonaua  con  la  mano. Et  cerco'  Sauldipcrcuotercconlalancia  Dauid,  Se  il  muro , Se 
laluolli  da  la  faccia  di  , Saul, S:  pcrcofTc con  la  lancia  il  muro,&  Dauid  fuggì, 8t  fcampo  quella  notte. Et 
mando  Saulnuntiia  lacafa  di  Dauid,accioche  lo  guardammo, Se  uccideflìnlo  la  mattina. Se  referti/ 
lo  a Dauid, Michal  fuamoglic,diccndo,fc  non  falucrai  l’anima  tua  quella  notte,domane  farai  mor/ 
ro.Et  fece  difendere  Michal  Dauid  per  la  fmdlra.Se  andò  uia,8e  fuggi, Se  faluofli.Er  tolfc  Michal  una 
Hatua,S;  pofcla  nd  letto, Se  uno  otre  di  capra  pofe  fotto  il  capo  fuo,8e  copri  con  la  udle.Er  mòdo' Sa/ 
ul  nunni  per  torre  Dauid, Sedia  dille ,è  amalato. Et  mando'  Saul  nunrii  per  uedere  Dauid, dicendo, fa 
telo  afcendcrc  nd  letto  a me, per  amazarlo.  Et  uennono  nunrii, ft  ceco  la  (tatua  era  fopra  il  letto,6e  l’o 
tre  di  capre  fotto  il  capo  fuo.tr  dille  Saul  a Michal.perche  coli  ingannali!  me,8t  mandalhne  il  nimi 
co  mio, Se  e faluatof  Ft  dille  Michal  a Saul.Eflo  mi  diHc, màdane  me,  altrimenti  io  amacero  te.Et  Da 
uidfuggi,&  fcampo,  Sturnne  à Semuel  in  Ramali , Se  rcfcrigli  tutte  lecofe  che  gli  haucua  fatte  Sa// 
til.Et  andò  dio, Si  Se  muel, 5:  dimoromo  in  Naioth.Et  fu  refento  a'  Saul,dicendo.Ecco  Dauid  in  Na/ 
ioth.chee  in  Ramah.Et  mando  Saulnuntiia  torre  Dauid, i quali  come  uiddono  l’adunarione  de 
propheri  prophctann,Se  Semuel  che  ftaua  fopralhmte  à quegli, fu  fopra  i nunrii  di  Saul, lo  fpinto  di 
Iddio, Se  prophetauano  anchora  efli.Et  refrnmo  à Saul,Se  mando  altri  nunni,Siprophetorno  ancho 
ra  elli.Et  aggiunfc  Saul, Se  mando'  remi  nunni,&  prophetorno  anchora  dii.  Et  andò  anchora  dio  in 
Ramali, Se  uenne  infino  a'  Ja  alterna  grande, laqualee'  in  Secho,  Se  domando,  &.  dille, douei  Scmud, 
&DauidrS:  lugli  derro,ecco  e' in  Naioth  chcl  in  Ramah.Et  andò  di  la  in  Naioth  cheiin  Ramali, 
Se  fu  fopra  qudlo  anchora  lo  fpirito  di  ] ddio,S;  andò  andando, \ propheto  infino  à che  umide  in  Na 
iorh  in  R amah.Er  fpogliofil  anchora  dio  i udii  menti  fuoi,&  propheto  anchora  eilo  auanti  a Santi 
d.Er  cadde  nudo  tuno  qud  di,8e  la  none, per  qudlo  dicono, oh  anchora  Saul  fra  i propileni 
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ET  fuggi  Dauid  di  Naioth, che  è in  Ramah , & uenne, Se  dille  auanti  a'  lonatah , ehecofa  ferii 
che  iniquità  è la  mia,8e  che  peccato  il  mio  auanti  al  padre  tuo  che  cerca  l’anima  miaiEt  dille/ 
gh,non  fa, non  morrai, ecco  non  fara  il  padre  mio  cofa  grande  o'  piccola  che  non  ri  udì  i l’o/ 
«echio  mio.Ft  perche  afeondera  il  padre  mio  da  me  qudtoinon  è qudlo. Et  giuro'  di  nuouo  Dauid, 
& dille, feppe  il  padre  tuo,  che  io  trouai  grada  nei  cofpeno  tuo,&  ha  deno.Non  fappia  qudlo  Iona/ 
tah,accioche  non  fi  adolon,ma  uiueil  Signore,8c  uiue  t’anima  tua , che  quali  un  palio  fu, fra  me,& 
la  morte.Et  dille  Ionatha  à Dauid, qudlo  che  dira  l’anima  tua  faro  i te.Et  dille  Dauid  a'  lonatah.Ec 
co  domane  fono  le  kalende,8e  io  foglio  federe  appreflb  al  Re  à mangiare, Sr  manderanc  me , tc  afeon/ 
derommi  nd  rampo  infino  a'  la  fera  dd  di  terzo.  Se  riguardando  fi  fia  ricordato  di  me  il  padre  tuo, di 
rai.Domnndo  dame  Dauid  di  correre  in  Bethlchem  citta  fua,perchequiuicfaerificio  annuale  à tur 
ta  la  famiglia.Se  coli  dira,bene,pacc  al  feruo  tuo,ma  fc  fi  adirera,fappi  che  compita  e'  la  maliria  di  cf 
fb.Et  farai  m ifcncoidia  col  feruo  ruo,pcrche  nel  patto  dd  Signore  conducrfti  il  feruo  tuo  reco.  Et  fe  è 
iniquità  in  me, amara  me  ru  ,8e  perche  mi  vuoi  far  ucnire  infino  al  padre  cuotEr  diflfe  lonatah, fia  dif/ 
colto  da  re,chefeconofcrndo  io  conofoeto  che  compita  fia  la  malina  del  padre  mio, che  uenga  con/ 
tro  à te,non  re  lo  annuntìcro  lorEr  dille  Dauid  a'  lonatah, chi  mi  riferirà  fe  il  padre  tuo  n riipondt/ 
raduramcntdEt  dille  lonatah  a Dauid.  Vieni, Se  viriamo  nd  campo, & ultimo  ambe  duoi  nd  ram/ 
po.Et  dille  lonatah  à Dauid. .Signore  Iddio  di  lfrad,le  io  inudtighcro  l’animo  dd  padre  mio,doma 
ne,o'  l’altro, 6r  fe  alcuna  cofa  di  benefia  fopra  Dauid, Se  no  allhora  manderò  à te,8t  nuderò  à gli  orec 
chi  tuoi,cofi  faccia  il  Signore  à lonatah, Secoli  aggiungale  piacerà  al  padre  mio  fopra  di  te,aprfrro 
l’orecchio  tuo. Et  mandcronnete,\  andrai  in  pace,8e  fia  il  Signore  condlotcco , come  fu  col  padre 
tnio.Et  fe  non  faro,uiucndo  anchora  io,non  farai  meco  la  mifcncordia  dd  Signore,  ne  quando  faro 
morto. Ma  non  taglierai  la  tnifencsrdia  tua  da  lacafa  mia  infinond  fecolo,  ne  quando  hara  eradi/1 
carni  Signore  mimici  di  DaMd,ciafcunodalafupcrfìciedrlaterTa.  Etpattouifra  lonatah  conia 
cafa  di  Dauid, 6:  ricerchi  il  Signore  da  la  mano  de  ninna  di  Dauid.Et  aggiunfc  lonatah  a'  feongiu/ 
tare  Dauid, pctaochc  amaua  dio, perche  fecódo  l’amore  de  l’anima  (iia,amaua  qudlo. Et  dificgli  Io/ 
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natah. Domani  fono  le  Mende, & farai  ricordato, perche faranacuo  ilruofeggio.Er  quando  fa/ 
rai  (lato  tre  giorni  difenderai  prcftamcnte ,Se  uerrai  nel  luogo  nel  quale  afeondefh  te  nel  di  de  l’ope 
ra,(larai  apprclfo  à la  pietra  Afcl,&  io  trarrò  tre  factte  al  laro  fuo.rrahendo  al  fegno.Et  ecco  manderò 
il  fanciullo, dicctidogli.ua  miouale  faettc.Se  dicedo  diro  al  fanctullo.ccco  le  faettefono  da  re  in  qua, 
toi  qudlc,uicni  tu  a'  me, perche  pace  e'  a'  tc,8e  mente  è di  male, urne  il  Signore.  Ma  fc  coli  diro  al  fané 
nullo, ecco  le  faettc  fono  di  la  da  te  uanne, perche  ne  mòdo  te  il  Signore.Et  la  parola  che  noi  h abbia 
ino  parlato  io,&  tu, ecco  il  Signore  fra  me,&  te  mfino  nel  fecolo.Et  afeofefi  Dauid  nel  campo.  Et  far/ 
no  le  kalcnde,&  fede  il  Rea  mangiare  il  panc.Et  fede'  il  Re  fopra  la  Tedia  fua.come  era  confueto  l’ale  e 
treuolte.ncla  fedia  predo  al  muro,Se  modi  Ionatah  ,Se fede  Alma  dal  lato  di  Saul , £e  maucaua  il 
luogo  di  Dauid.Et  non  parlo'  Saul  alcuna  cofa  in  quel  di.Perche  dille, qualche  accidente  c che  non  e' 
mondo, & perche  non  e' purificato. Et  lucendo  il  di  fecondo  de  le  Mende , manco'  il  luogo  di  Dauid. 

Et  dille  Saul  a'  Ionatha  fuo  figliuolo.rcrchc  nó  uitne  il  figliuolo  di  I fai, ne  hicTÌ,ne  hoggi  al  panefEt 
nfpofe  Ionatah  à SauI.Daiiidminchiefe  di  andare  mfino  in  Bcthlehem.Se  demandamene  priego, 
perche  facrifiao  e'  à la  famiglia  noftra  ne  la  citta,&  elfo  mio  fratello  me  lo  comando'.Et  hora  fe  io  tro 
«lai  grada  nel  cofpetto  tuo, io  mi  tralltriro  la, Se  ucdro  1 frarcgli  mtei,per  quello  non  uenne  à la  mene 
fa  il  Re.Et  adiroffi  il  furore  di  Saul  contro  a'  Ionatah, & diikgli, figliuolo  di  madre  di  peruerfa  ribel 
lione,oh  non  ho  conofciuto  che  cu  eleggi  il  figliuolo  di  I fai  in  tua  confufione , Se  in  confufionc  de  la  F 
ignominiade  la  madre  ruaSPcrchc  tutn  i giorni  che  uiuera  il  figliuolo  di  Ifat  fopra  la  terra, nó  farai  ’ 
tu  riabilito, ne  il  regno  tuo.Ft  hora  manda,&  condua  quello  à me,perchc  è figliuolo  di  mortejr't  nf/ 
pofe  I cnarah  a'  Saul, padre  fuo, Se  dillcgli,  perche  morraSche  cofa  fece  SE t lancio'  Saul  la  tanna  córro 
a quello  per  percuoterlo. Ft  conobbe  Ionatah, che  il  padre  fuo  haucua  deliberato  di  amazare  Dau  id. 

Et  nzo ffi  Ionatah  da  la  menta  in  tradì  furore, Se  non  mangio'  nel  di  fecondo  de  le  Mende  il  pane.Pqr 
che  fi  contnfiò  per  Dauid,perchc  lo  uirupero'  il  padre  fuo.Etne  la  mattina  ufn  Ionatah  nel  campo 
al  tempo  conlhruto  a'  Dauid, Se  un  picciolo  fanciullo  fcco.Et  dille  al  fannullo  fuo.com  truoua  le  fact 
te  quali  io  tiro.Se  il  fannullo  corte, A rifa  tiro'  le  faettc  per  farle  palTarc.  Et  uenne  il  fannullo  mfino  al  G 
luogo  de  la  faetta  quale  haueua  tirata  Ionarah.Er  grido  Ionatah  dietro  al  fannu!lo,&  dilTc,ccco  c la 
factta  di  la  da  re,  & pigliala-Et  grido  Ionatah  dietro  al  fanullo,affrettati,fpacnati,nó  Ilarc.Et  raccol 
fe  il  fanciullo  di  Ionatah  le  faettc, Se  uenne  al  Signore  fuo.Et  il  fannullo  nó  fapeua  alcuna  cofa, ma  Io 
natah, A Dauid  fapcuano  la  cofa.Et  dette  Ionatah, le  armi  che  erto  haucua  al  fanciullo  fao,SedilTcgli, 
ua  porrà  ne  la  nrta.Ft  entrato  il  fannullo , fi  rizzo  Dauid  dal  luogo  che  uolraua  à aulirò  ,A  cadde  ne 
la  facna  fua  in  terra, Se  inclino  (Ti  tre  uoltc.  Et  baciomofi  luno  l’altro, Se  piantono  luno  con  l’altro,ma 
Dauid  maggiormente  pianfc.EtdilTc  Ionatah  a' Dauid  uain  pacc.Qudlo  che  noi  giurammo  am/ 
fcc  duci  per  il  nome  del  Signore, dicendoci  Signore  fia  fra  mc,&  rc,Se  fra  il  feme  mio, Se  il  feme  tuo  in 
fino  nel  (ccolo.Et  nzzoflì,£e  andò  ma, Se  Ionatah  entro  ne  la  citta. 

CAP.  XX  I. 

ET  uenne  Dauid  in  Noba'  Ahimdecfaccrdore.Fi  teme  Ahimelcc,Seucnncinconrro  a'  Dauid,  A 
Se  diflcgli. Perche  fa  foto, 9t  huomo  non  crccorF-tdilk  Dauid  à Ahimclcc  faccrdotc,il  Re  mi 
comandò  alcuna  cof.i.d  diffami, neffuno  fappia  mente  de  la  cofa , per  laquale  io  ti  mando, Sic 
quelle cofc  che  io  ti  comandai. Et  feci  afaperc  à giouam  un  certo  tal  luogo, hora  che  cofa  hai  fatto  fa 
mano  tuacDarru  cinque  pani  ne  la  man  mia, ò quello  che  fi  truoua.  Et  nfpofe  il  facerdote  a'  Dau  id,& 
dtflc.Nóc  pane  prophano  fatto  la  mano  mia.ma  a c pane  fanro,fe  guardati  fi  fallo  i giouanial  ma 
co  da  le  donne  mangino, Et  nfpofe  Dauid  al  (accrdotc,Sedificgli,  ucramctc  la  donna  è Hata  prohibi/ 
tadanoiitrednn  qua, cheto  fono  vfcito,Sefumoi  uafi  dcgiouam  fanti.  Se  dia  ma  i prophana,  B 
ma  Se  quella  hoggi  fi  lantifichcra  ne  uafi. Et  dettegli  il  facerdote  il  fancificato,pcrche  non  era  quiui  pa 
nc,fc  nó  pani  di  facete,  che  cranodcuan  da  la  faccia  dd  Signorc,pcr  porre  i pani  caldi, nel  di  che  fumo 
Icuati.Et  era  quiui  un  huomo  de  fcrui  di  Saul  in  qucldi  nnchiulo  auàti  al  Signore, & il  nomcdi  quel 
lo  poegh  1 Jumco, potcnri(Ti  mo  de  pallori, che  cran  di  Saul.Et  dille  Dauid  a'  Ahimclcc,  Se  non  è qui 
fotro  la  mano  tua  lancia  ò fpadaSl  mpcrochc  la  fpada  mia, Si  anchora  le  armi  mie  non  tolfi  ne  la  mia 
mano, perche  fu  lacota  del  Re  in  prcllrzza.  Et  dille  il  facerdote, la  fpada  di  Goitath  Pililhno.chc  tu  p 
co  te  (li  nc  la  uallc  Hcla.ccco  dia  c inuolra  col  panno  dietro  à Ephod.Sc  tu  uuoi  pigliare  quella, piglia 
tcla,pcrchc  nó  ci  c'  altro  fuori  dicffa  qui. Et  dille  Dauid, nó  e'  finuli:  à qudla,dalla  a me.Et  rizzoilì  Da/ 
uld,&  fuggi  in  queldida  la  facaa  di  Saul,ée  uenne  a'  Achis , Re  di  Ghath.Ét  dillono  t ferui  di  Achis  c ' 
à quello, oh  non  c'  quello  Dauid  Re  de  la  renatoli  ivou  cótauano  a quello  per  i chori,diccndo.Percof 
fe  Saul  mille  fie  Dauid  dica  mifaìEt  pofe  Dauid  quelle  parole  nel  cuore  fuo, Se  teme  grandemete  da  fa 
faccia  di  Achis  Re  di  Ghath.Ét  muto'  efio  il  parlare  fuo  nel  cofpetto  loro  A fingicuafi  llolto  ne  le  ma 
ci  loro ,óc  fegnaua  fopra  gli  ufe  de  la  porta.  Se  facieua  difeendere  fa  baua  fua  nc  fa  barba  fua.  Et  dille 
Achis  a far  ui  fuoi.Ecco  uoi  ucdtfii  un  huomo  fuori  dei  fentimcto, perche  conducdli  quello  à me, oh 
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' T andò  uiaDauiddi  Ia,&faIuofTi  ne  la  fpdonca  HaduQa.Ft  udimo  ifraregli  fuoi , & tutta  la 
I cafa  dii  padre  fuo.&dtfcifono  à quello  la.Etcongrrgomofià  quello  ogni  huomo  afflitto  Se 
—io gni  huomo  che  haucua  debito, & ogni  huomo  di  amaro  ammo.Et  fu  principe  fopra  a'  qùe/ 
gli,&  fumo  con  quello  quali  quattrocento  huotnimiìt  andò  Dauid  di  la  ili  Mitpa  diMoab  Se  di  f> 
le  al  Re  di  Moab.Efchino  priego  il  padre  mio, A la  madre  mia  A (he  no  condlòuoi  fino  a che  lo  (ap„ 
pi  che  cofa  mi  fara  1 ddio.ht  condulfc  quegli  auanti  al  Re  dt  Moab,A  flettono  con  quello  tutti  i gior 
m,nc  quali  fu  Dauid  ne  la  roccha.Etdiffc  Ghad  propheta  a Dauid.Non  dimorar  nc  la  roccha  nane/ 
nc, A corrane  la  terra  di  Iuda,A  andò'  Dauid, & ucncndbofco  di  Hareth.Et  udì  Saul  ch’egli  era  (lato 
conofciuto  Dauid, & gli  huomuuche  eran  fcco.Er  Saul  ftaua  in  Ghibea,fotto  l’arbore  in  Ramah  Se 
la  Ili  eia  fua  era  nc  la  mano  fu  a,  A tutti  i ferui  fuoi  flauano  predo  à quello.Et  dide  Saul  a'  ferui  fuoi  die 
gli  flauano  prillo.  Vdite  pnego  Beniamini»,  Anchora  a'  tutti  uoi  dara  il  figliuolo  di  1 fai, capi, & ui 
gnc,rutn  uoi  porraoul!enaru,&  centunom.Perche  congiurafli  tutti  uoi  contro  a'  mc,A  non  e' di  uoi 
chi  nudi  àl’ort  echio  mio, quando  pattounl  figliuolo  mio, col  figliuolo  di  Ifai,A  non  c di  uoi  chi  ft 
dolga  fopra  me, A dii  nudi  a l’orecchio  mio, perche  fucilo'  il  figliuolo  mio, il  fcruo  mio  córro  a'  me, 
per  infidiatore  come  e'  quello  di.Ft  nfpofe  Doegh  Idumeo, che  era  cóftituro  fopra  i ferui  di  Saul,A 
dnTc.  Io  uiddi  il  figliuolo  di  Jfai,chcucniuainNob,à  Ahimdec  figliuolo  di  Ahitub.A  domando' có 
figlio  à Dio  per  quello, & dettegli  il  cibo,A  la  Ipada  di  Gholiarh  Pilifhno  dette  à qudb.Er  mando  il 
Re  a chiamare  Ahimdec  figliuolo  di  Ahuub  lacerdotc,&  tutta  la  famigliadd  padre  fuo,A  i facerdo 
ti  che  erano  in  Nob,&  uennono  tutti  al  Rc.Et  dille  Saul, odi  hora  figliuolo  di  Ahitub.Er  dille  ceco/ 
mi  Signore  mio.Er  diflic  a'  quello  Saul,peTche  congiuraci  contro  a'  me  tu,&  il  figliuolo  di  Ifai  cheta 
defii  il  panc,&Ja  fpada,  A domandarti  per  quello  configlio  a Iddio.acciocheli  leuaffe contro  a'  me 
a fare  mfidic  come  quello  drfEt  nfpofe  Ahimcicc  al  Rc,Avdiffi.-,&  dii  fra  tutti  1 ferui  tuoi  fedele  come 
Dauid  ,&  genero  del  Rc,A  che  fi  inclina  à la  ubedièntiatua,&  glonofo  ne  la  cafa  tua  ( oh  hoggi  co/ 
■minciai  a domandare  configlio  a Dio  per  qudlorfia  difeofto  da  mc.Non  apponga  il  Re  al  feruo  fuo 
alcuna  cofa  a tutta  la  cafa  del  padre  mio, perche  non  feppe  il  feruo  tuo  di  tutto  quello  alcuna  cofa  pie 
ciola.o'  grande,  brdiffc  li  Re,morrendo  morrai  Ahimdee,tu,&  tutta  la  famiglia  dd  padre  tuo.Et  dif 
fe  d Re  a gli  ftafficrqchc  gli  llauano  prefTo.  Voltateti!, & amata  rei  Ciccrdon  dd  Signore, perche  an/ 
Chora  la  mano  loro  c con  Dauid, A perche  feppono  che  fuggiua.A  non  nudomo  a l’orecchio  mio. 

uolfono  i ferui  dd  Re, mettere  la  mano  loro  per  affiatare  i facerdoti  dd  Signore.  Et  dille  il  Re 
a Scegli,  uolran  tu.A  amata  1 focerdoti.Et  uoltoffi  Doegh  J dumeo.A  amato  l factrdon.Et  fece  mo 
'tire  in  quel  di  ortantacinqueh  uomini  che  portauanol’fcphod  Lino.Er  Kob  atta  de  facerdoti  per./ 
colle  col  raglio  de  la  fpada, da  l’huomo  mfino  a'  la  donna, dal  piccolo  mfino  al  lattante.A  buoi,Aafi> 
ni,&  pecore  col  taglio  de  la  fpada.Et  feampo  un  figliuolo  di  Ahimdec, figliuolo  di  Ahitub,  All  nome 
di  quello  Fbiathar.A  fuggi  dietro  d Dauid.Et  riferì  Ebiatar  a Dauid, che  Saul  haueua  ammanti  i fa 
cerdoriddSignore.tr  dille  Dauid  aEbiarar.Ioconobbimqueldichcquiuiera  Doegh  Idumeo, & 
che  riferirebbe  a Saul, io  fono  colpeuole  di  rutrcl’ammc  de  la  cafa  dd  padre  tuo.  Reda  apprdlo  di 
mc.Nc  rcmcre,perchc  qudlo  che  cerco  l’ammamia, cercherà  l’anima  tua, ma  farai confcruatoappref 
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Cheilah,  A combatte'  contro  a'  Pililhni,A  mcnonne  gli  armavi  loro,  A percofle  quegli  di  gran  pia// 
ga,  A faluo'  Dauid  gli  habitaron  di  CheiIah.Et  quando  fuggi  Ebiatar, figliuolo  eli  Ahimelec  i Dauid 
in  Cheilah  ,.difcefe  con  Ephod  nclafua  mano.  Et  fu  riferito  a'Saul  ch’egli  era  uenuto  Dauid  in 
ChnIah,A  dille  SautRinduufc  quello  Iddio  nc  la  mano  mia, perche  e'  rinchiufo,avrando  ne  la  eie 
ta,da  porte, A flanghc.Fr  congrego  Saul  il  popolo  a'  la  battaglia,pcr  difcmdere  in  Cheilah  à affedia 
re  Dauid,  A gli  huomim  fuoi. Et  feppe  Dauid  che  Saul  penfaua  male  contro  à lui,  A dille  a'  Ebiatar  fa 
cerdotc accolla  Ephod.Ec  dille  Dauid,Signore  Iddio  di  lfrael,vdédo,udi  il  fcruo  tuo, che  Saul  cerca 
di  ucnire  in  Cholah  per'diffare  la  citta  per  me.Oh  daranno  me  gli  huommi  di  Cheilah, ne  la  mano 
fuaroh  difeedera  Saul, come  udì  il  feruo  tuo  Signore  Iddio  di  I fradfmamfcflalo  pnego  al  feruo  tuo, 
A dille  il  Sigilo  re, difcaidcra.Et  dille  Dauid, oh  daranno  gli  huommi  di  Cheilah,  me, & gli  huomini 
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miti  noia  mano  di  SatiKEf  dille  il  Signore,daranno.St  rizofli  Dauid, A gli  huomini  fuoi  quali  feocn/ 
to  huomini, & ufcimo  di  Chrìlah,A  andauano  douunque  fi  andaflcno.Er  fu  referito  a'  Saul  che  Da/ 
uid  tra  fcampato  di  Chrilah.A  retto'  di  vfcire.Et  ftctrt  Dauid  nel  difetto  ne  luoghi  fotti , A ftetre  nd 
tnótenel  difetto  di  Ziph.Er  ccrcollo  Saul  per  tutti  i giorni,  A non  dette  quello  Iddio  ne  la  mano  fua. 
Gtvidde  Dauid, che  Saul  era  ufcito  a'  cercare  l’anima  fua.Et  Dauid  era  nel  difetto  di  Ziph  ne  la  felua. 
Et  rizolTi  lonatah  figliuolo  di  Saul,&  andò'  à Dauid  ne  la  felua,A  conforto'  la  mano  di  quello  in  Dio 
«edifica  quello. Non  tcmere,pcrchc  non  truouerra  la  mano  di  Saul  padre  mio, «e  tu  regnerai  fopra 
]frad,8e  io  faro  dtr  fecondo. Ft  anchora  Saul  padre  mio  fa  queflo.Etpartouirno  ambeduoi  il  patto 
auanri  al  Signore.Et  retto'  Dauid  ne  la  Rina,  A lonatah  andò  ne  la  cala  fua.Et  afeefono  ì Ziphci  a'  Sa 
«I  in  Ghibea,diccndo.Oh  non  c'  afrofto  Dauid  concflonoi  ne  luoghi  forti  ne  la  fclua,nd  colle  di  Ha 
thila,chc  c'  da  le  delire  di  Irfimon  < Et  hora  fecondo  tu  tto  il  defldeno  de  la  anima  tua  o Re  difcendé 
do.difccndi ,A  à noi  Ila  il  nnchiuderlo  ne  la  mano  del  Re.Ft  ditte  Saul,benedetti  uoi dal  Signore,per 
chehauete  hauuto  mifcncordia  di  ine. Andate  priego,A  parare  anchora.Et  fappiare,A  ucdcrc  il  luo/ 
go  di  quello  , nd  quale  fia  il  piede  fuo,chi  uidde  quello  quiul,perchemi  e'  flato  detto, che  con  aduna 
alt  uramrnte  prooòde.Ft  uedetc,A  lappiate  tutti  gli  afcondimcnti  ne  quali  fi  nafeonde,  A ritornate  a' 
me  có  cofa  certa, Srandro  con  uoi.Et  fe  fia  ne  la  terra,cerchero  quello  fra  tutte  le  migliaiadi  I uda.Et'ri 
somofi,Aandonio  in  Ziph  auati  à Saul.Et  Dauid, Àgli  huomini  Tuoi  erano  nel  difetto  di  Mahon,nc 
le  campagnr,a'  la  delira  di  Icfimon.Er  andò  Saul, A gli  huommi  fuoi  ricercare, A nunnomo  i nuntil 
a Dauid, & difeefe  ri  la  pierra,&  dette  nel  difetto  di  Nlahon.Et  udi  Saul, A feguito'  dietro  a'  Dauid  nel 
difetto  di  Mahon.Er  andò  Saul  dal  lato  del  monte  di  qua , A Dai  id,&  gli  huomini  fuoi  dal  lato  del 
monte  di  la.ADauidfi  affretto  òpartircda  la  faccia  di  Saul,&  Saul, Agli  huomini  fuoi  arcundaua/ 
no  Dauid, A gli  hiiomim  fuoi  per  pigliargh.Ft  uno  nunno  ucunc  a Saul, dicendo, affrettati,  A uicni, 
perche  fi  fparfono  i Pilillini  fopra  la  rcrra.Et  nuoltottì  Saul  dal  perfeguirare  Dauid , A andò  ri  lo  in// 
contro  de  Piliftini,pcr  q ucfto  chiamomo  quel  luogo  putra  di  diuifiom. 
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ETafccfe  Dauid  di  la, A flette  uè  luoghi  forti  di  Enghcdl,Et  quando  ritorno  Saul  da  perfeguita 
re  i Pilittini,gli  annunnotno,diccdo.Ecco  Dauid  è nel  difertodi  Enghcdi.Ft  tolfc  Saul  tre  mi/ 
la  huomini  eletti  di  rutto  I frati , A andò'  a'  cercare  Dauid, A gli  huomini  di  quello, ne  le  pietre 
de  le  camozze.Ft  uenne  à le  Halle  de  le  pecore, pretto  à la  uia  dour  tra  la  fpelonca,A  entro'  Saul  à pur/ 
gare  il  uc ntre.Et  Dauid,  A gli  huornmi  fuoi  ftauano  ne  lati  de  la  fpdonca.  Ft  diffono  gli  huomini  di 
Dauid  a'  qucllo.Fcro  il  di  che  ti  ditte  il  Signorr.Ecoo  io  do  il  nimico  tuo  ne  la  mano  tua,Afàrai  à quel 
lo  come  piacerà  nel  colpetto  ruo.Ff  rizofli  Pamd,Araglio'  di  nafeofo  un  gheran  del  mantello  che  ha 
ucua  Saul.Et  fu  doppo  quello, il  cuore  di  Dauid  percoffe  quello, per  haucre  tagliato  il  gherone  dd 
mantello  che  era  di  SauI.Ft  ditte  a'  gli  huomini  fuoi/ìa  difcollo  da  me  pel  Signore  cheto  faccia  que/ 
Ilo  al  Signore  mio,Chrifto  del  Signore, che  io  metta  la  mia  mano  in  quello, perche  i Chrifio  del  Si/ 
gnore.Ft  fparti  Dauid  gli  huommi  fuoi  con  quelle  parole, A non  permette  quegli  leuarfi  córro  à Sa 
uLFt  Saul  fi  rizo'dela  fpelonca.A  andò  perla  uia.Ft  nzofli  Dauid  doppo  quelle  cofe.A  ufcide  la  fot/ 
lonca, A damo' dietro  a Saul, dicendo. Signor  mio  Re. Et  nfguardo  Saul  dietro  à fc,A  indinofii  Da/ 
uidcon  la  faccia  in  terra, A inginochiotti.Et  chffc  Dauid  à Saul  perche  odi  le  parole  de  gli  huomini, 
che  dicono, ecco  Dauid  cerea  il  male  ruotEceo  quetto  di  hàno  ueduto  gli  occhi  tuoi  che  Iddio  ti  da> 
te  hoggi  ne  la  mano  mianela  fpelonca.Et  fu  detto  che  io  ucridefli  te, A perdonati,A  ditti. Non  diflcn 
dcrolamanomiondSignoremio,perehet'Chriftodd  Signore.  Padre  mio  uedi , A anchor  uedi  il 
gherone  del  mantdlo  tuo  ne  la  mano  mia, perche  nel  tagliare  il  gherone  dd  mantello  tuo  non  ama/ 
sai  te.  Sappi,A  ucch  che  non  c male  ne  la  mano  mia,ne  prcuaricanone , ne  peccai  a'  tt.Et  tu  fai  infi 
die  a'  lamina  mia  per  leuare  qudla.Giudichi  il  Signore  fra  mc,A  te,A  ucdichimi  il  Signoredi  te,A  la 
mano  mia  non  fia  in  re.Comc  dice  il  prouerbio  de  gli  antichi. Da  gli  impii  ufeira  la  impiota, A la  ma 
no  mia  non  fia  in  te. Dietro  ri  chi  fci  ufeito  Re  di  I fracl,chi  pcrfcguitit  Dietro  i uno  cane  motto, die 
tro  a'  una  pulaa.Er  fia  il  Signore  in  giudice,A  giudich  i fra  me, A re,&  uegga,A  brighi  la  lite  mia , A 
giudichi  me  da  la  mano  tua.Et  come  hebbe  finito  Dauid  di  parlare  quelle  parole  ri  Saul , ditte  Saul, 
oh  e'  quella  la  uoce  tua  figliuolo  mio  Dauid  i Et  alzo'  Saul  la  uocefua,A  pianfe.  Et  ditte  a'  Dauid.  Tu 
fd  piu  giullo  di  me,perehe  tu  mi  retnbuilh  bene , A io  ti  retribuì  male.  Et  tu  dimottrafli  hoggi  che 
facdli  bene  a me, perche  mi  dette  il  Signore  ne  la  mano  tua, A non  mi  ucciddh.Er  fé  trouo  alcuno  il 
fuo  nimico, oh  ne  manderà  qudlo  in  buona  uiatEnl  Signore  ti  renda  il  bene  per  quello  di , che  face/ 
Ih  a me.Ee  hora  ecco  io  ho  conolauto  che  regnando  regnerai, A (tara  ne  la  mano  tua  il  regno  di  I fra 
d.Et  hora  giurami  per  il  Signore  che  tu  non  difliperai  il  fememiodoppome,Anondiipergcrai  il 
nome  mio  de  la  cala  del  padre  mio.  Et  giurò  Dauid  à Saul , A andò  Saul  ne  la  cafa  fua, A Dauid , A 
gh  huomini  di  quello  aucfono  in  fortezza. 
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ETmoriSOTtiel,&congregornofi  tutto  Ifrae!  ,8t  lamctomofi  per  quelle  .Sefcpelimolo  ne  la'ca 
fa  fuain  Ramah.Et  molli  DauidA  difctfenel  diletto  di  Paran.Et  uno  huomo  era  in  Mahon. 

Se  le  facecdc  di  quello  va  Charme!, & tra  huomo  affai  grande, Se  haueua  nr  mila  pecore, & mib 
le  capre,*  era  quando  fi  tofauono  le  pecore  Tue  in  CharmcJ.Er  il  nome  de  l’huomo  Nabal  Se  i!  nome 
de  la  moglie  fua  era  Abighail.Er  era  donna  buona  di  intelletto,*  btlladi  forma.Lt  l'huomo  eradu- 
ro,&  catti uo  di  opere, & t ra  de  la  geneologia  di  Chakb.Et  udì  Dauid  nel  difillo  che  Nabal  tofaua  le 
pecore  fue.Er  mandò  Dauid  dita  giouani , & dille  Dauid  a giouam.  Afetndete  ui  Charme!  & tnnir 
te  a'  NabalfAr domandatelo  per  nome  mio  fe  Ila  bene.Et  dire  coli, m ulta  A tu  habbia  pace  & la  cat» 
tua  h abbia  pace, Se  tutto  quello  chee'  tuo  habbia  pace.Et  hora  io  ho  mtefoche  cofano  a tc.’Hora  i pa 
B Unti  tuotjfumo  con  noi, ne  gli  fhanamtno,ne  manco  loro  alcuna  cofa, tutti  quogiomi  die  fumo  m 
Charmcl. Domanda  i giouani  tuoi, Se  riferiranno  a'  re.  Tru^uino  i giouam  grana  ne  gh  occhi  tutu 
perche  m buon  giorno  ucminmo.Da  pnego  quello  che  trUOucrra  la  mano  tua  a ferui  tuoi  Se  alfipU 
A nolo  tuo  Dauid.  Et  uennono  i giouam  di  Dauid,  A:  pa  riorno  a Nabal,  ficortdo  tutte  quelle  paroE 
per  noine  di  Dauid,*  chetomolìjtnfpolc  Nabal  a (crai  di  Dauid, SedifltEt  chic  Dauid  Sechi  ilfi 

Suolo  di  IfaitHoggi  fono  mulnplicam  fcrui  chefi  patròno  aafeuno  da  la  faccia  dcSignon  lotA. 

rorró  il  pane  mio  A l’acqua  mia,*  la  cocitura  mia  che  io  ho  corta , à colatori  miei  Se  darò  i gli 
(mommi  quali  lo  nonconobbl  donde  fieno  tEt  nuoltomofi  i giouam  di  Dauida  la  uia’loro  & ricor/ 
nomo, Se  uennono,*  rtfcnmógh  fecondo  tutte  quelle  parole.  Et  dille  Dauid  a gh  huomini  fuoi  Cn» 
gietcu  i ciafcuno  la  fyada  fua.Et  anfonfi  ciafcuno  la  fpada  fua, Se  cinftfi  Dauid  anchora  la  fpada  fua. 

& afeefono  dietro  à Dauid  circaa'quartrocmto  huomtni,*  dugento  reftorno  a'  cariaggi.  Et  refendi 
Abighail  moglie  di  Nabal  uiiogiouancdegiouani,dioendo.  Ecco  mado'Dauid  nuntddal  difettoa* 
f aiutare  il  Signore  noftroA  dille  loro  udlanu.Lt  quelli  huomini  fono  flati  buoni  per  noi  grandeiné 
C re,*  non  fummo  ftranan,nc  a mancò  cofe  alcuna  per  rurtii  giorni,  ncquakawinammo  cctodUu 
menrrc  crauamo  nel  campo.Fumo  muro  a noi,8e  fe  none,*  il  di,ptr  tutti  i giorni  ne  quali  pafeem» 
ConcITi  le  pcooraErhora  fappia,*ucdt  quello  che  tu  faccia, perche  finita  c' la  mulina  contro  al  Sigili* 
il  re  no  Uro  córro  a'  rutta  la  cafa  fua.Fr  elfo  e’  huomo  impio  a'  parlare  con  cflo.Et  affrrttoffi  Atighaà 
il  A folle  dugento  pam  ,Se  duoi  otri  di  umo  ,&  nnquc  pecore  parate  ,8t  cinque  mifure  di  grana  abró» 
iato  Accnro  abibi,*  dugento  fibc  di  fichiApofc  fopra  gli  almi  A dille  a giouam  fuoi.Palfere  auan 
ti  a'  me, ecco  io  oengo  dietro  a'  uoi.Et  non  mamftllo  al  manto  fuo  NabaL  Et  caualcando  ella  lopr» 
l’afino  A Uifctndrndo  per  lo  afcondito  del  monte,  ecco  Dauid,*  gli  huomim  fuoi  difcmdniano 
à l’incontro  di  quella,*  rifcontTÒ  quegli.Et  Dauid  dille, certamcrc  io  faluai  in  uano  tutte  le  cofc  che 
erano  di  coftui  nel  dilcrro,*  non  manco'  di  tutte  quelle  che  erano  fue  alcuna  cofe,*  rendemmi  male 
per  bcnc.Cofi  faccia  Iddio  a'  mima  di  Dauid , & coli  aggiungale  io  lafciero  di  tutte  le  cofecheeffc» 

ha  mfino  àia  lunedi  domane  chi  pifaalmuro.EtuiddcAbighail.DauidAafirtttofliAdifcifedel’a  i 

J fino  ,8e  gittoni  auanri  à Dauid  ne  la  facaa  fua  A»nclinofli  à la  terra.Et  girtoffi  à piedi  fuoi  A'  dille.  In 
me  Signore  mio  i il  pcccato,parli  pnego  la  ferua  tua  ne  gli  orecchi  tuoi,  & odi  le  parole  da  la  ferii» 
tua. Non  ponga, pnego, il  Signore  mio  il  cuor  fuo  (òpra  qucfto  huomo  unpio, fopra  Nabal,perche 
fecondo  il  nome  fuo  coli  c,ftolto  è il  nome  fuo ,Sc  Roltitia  e con  quello.  Etio  ferua  tua  non  uidi  i gio- 
uam del  Signore  mio  quali  mandafh.Etru  Signore  mio.viueilSignorcA  vtuc l’anima  tua,  pèrche 
prohibi  tc  il  Signore,chc  nó  venirti  nd  fenguc,*  che  faluò  la  mano  tua  à tr.Et  hora  fieno  come  Na/ 
bai  inimici  tuoi  ,&  quegli  che  ccrcono  male  al  Signore  mio.Et  hora  quella  beneditione  che  poti*'  la 
ferua  tua  al  Signore  mio  fia  data  à giouam  che  caminano  à piedi  del  Signore  mio.  Perdona  pnego 
a'  la  prcuancatlone  de  la  ferua  tua, perche  facendo  fara  il  Signore  al  Signore  mio  cafa  Itabi  Ic,prrche 
le  guerre  del  Siguore  ha  guerreggiare  il  Signore  mio, Se  non  fi  è trouata  malitia  in  te  da  i giorni  tuoi. 

; Et  ruofii  l’huomo  à pcrlcgutrarc  te,Se  a'  cercare  l’anima  tua,*  fata  l’anima  dd  Signore  mio  eonlcg* 
ta  nel  fafcio  de  la  ulta  col  Signore  Iddio  tuo  A l’anima  de  malia  tuoi  fara  feaghàra  ne  la  (caglia.  & 

e'o  fara  il  Signore  al  Signore  mio  fecondo  tutto  quel  bene  ch’egli  ha  parlato  fopra  te,A  comaa 
che  tu  fia  duce  fopra  1 frad-Non  lata  qucfto  oftefa,*  turbamento  di  cuore  à te  Signore  mio, 
per  fpargere  il  fangue  finta  caufa.ò  per  faluare  il  Signore  mio  fe  rtdlo.Sefiira  bene  il  Signore  al  Signo 
re  mio,ncorderan  de  la  firma  tua.Er  dille  Dauid  à Abighail, benedetro  il  Signore  Iddio  di  Ifrari  che 
n mòdo  qucfto  di  a'  fcontrarmuEt  benedetto  il  parlare  tuo ,*  benedetta  tu  che  prohibilh  me  quell* 
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i chi  plfci  al  muro.  Et  colle  Dauid  da  la  mano  (ila 
quello  che  gh  haueua  porrato  A diflcgli.  Akendi  in  pace  ne  fe  cafa  tua.  Vedi  io  ubidì  a'  la  uooc  tua  A 
ho  nidiata  fe  faccia  tua.Et  uenne  Abighail  à Nabal  A ceco  che  faccua  uno  conuito  ne  la  cala  fua  cp 
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ine  contrito  teak  ,(k  il  cnofe  di  Nata!  giocondo  indiò  A dio  era  ebbro  grandemente, ft:  non  gli  ma/ 
tufi-rio'  cofa  picciola,ne  grande  infino  d la  lu<;c  de  la  mattina.Et  ne  la  mattina, riTcndo  moto  il  inno 
da  Nabatei  manrfeftò  la  moglie  fua  quelle  cofe,8c  mori  il  cuore  (ito  nd  mero  di  qudb , 8t  fu  come 
pietra. Ft  dipoi  circa  dica  di, percalle  il  Signore  Nabal,&  mon.Ft  udì  Dautd  che  motto  era  ISabal, 
& dille. Benedetto  il  Signorrdie  giudico  rigiudicio  de  l’obrobrio  mio  da  la  mano  di  Nabal  A il  fa' 
ito  fuo  prohibi  del  male, A il  inale  di  Nabal  rende  Iddio  nel  capò  fuo.Er  mando  Dauid,  & fece  parla/ 
re  a*  Abighail,per  pigliarli  quella  per  moglie. Et- vennono  ì ferui  di  Damd  a Abighail  in  CharmdA 
pàtio  rito  à quella, dicendo. Dauid  a mandò'  a'  tepòr  pigliarti  alti»  per  moglie.  Et  rizoffi  A diclino® 
ne  h faccia  fua  foprala  terra A diffc.Fcco  la  fcruatua.pcr  ferua  à lauare  i piedi  de  fcrui  del  Signore 
mio.Fc  affrettoffi  Aricoffi  Ablghail  ,8r  eaiiàléò  fopra  l’alino, & cinque  fue  donatile  andavano  a pici 
di  funi, & andò  dimoi  mini  diDauid  Afogli  moglie.Ft  tolfe  Dauid  Achinoham di  k^ed,&fumft 
gbanchora  ambedue  mogb.Et  Saul  dette  Mtohal  fua  figliuola,  moglie  di  Dauid, a Paln  figliuolo  dt 
EaiSchc  era  di  Gattini.  CAP.  XXVI. 

"T'I  T uennono  i Ziphei  a'  Saul  in  Glnbea  Aemdo.Ohnon  coccultaro  Damd  m Ghibea.di  Hai 
■H  chlla,che  i contro  a la  faccia  di  IefimoniEr  ncorii  SaulAdifccfe  nd  difetto  di  Ziph  A con  fe/ 
JLjco  erano  tre  orila  hUormni  detti  di  Ifrurijpcr  cercar  Damd  nel  diferto  di  Ziph.Et  accampoflì 
Situi  in  GhibcaÀHaeMla,cbee  contro  à làfiioaa  di  IthmohprriTo  a'  la  uia.  Et  UaiwMllitfWjn 
feftaEr  uiddc  che  uctiuro  era  Saul  di  erro  a'inmel  difcrto.Eetnandò  Damd  fpic,&  feppe  die, Saul  erg 
uonnto  al  luogo  preparatoA  nzofli  DauidA  urline  al  luogo  nd  qual  giaceua  Saul  A uiddc  Dauid 
il  luògo  do  ue  giachi  a SaulA  Abner  figkdolo  di  Ncr,principe  dela,  militi»  ina.  Et  Saul  giaccuaneji 
cerchio  A »1  popolo  fi  «a  accampato  mtomo  a lui.  Et  parlo'  DauidA  dille  a'  Ahimekc  HkwoA  a, 
Abifai  figliuolo  di  Zcruia,fratdlo  di  Joab,diccdo,chi  difccdcra mccond  campd  àSauJfFt  dille  Afri, 
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fcn.lo  difccndcro  trco.Et  ucne  Damd,&  Abifai  al  pegola  di  notte  ,{t  feto  Saul  g 
«errino  & la  lancia  fua  era  fitta  in  terra  dalcapofuo  A Abner  A il  popolo  giaceiiano  à Kiritorno 


«errino , & la  lancia  lua  tra  urea  in  terra  aaictpo  iuo,«  r\onrr,tc  u popoiu  toaci  nano  ai  miuu.yu, 
qudlo.br  dille  Abitai  àDuiud.Rmchiufc  Iddio  hoggt  ri  nimico  tuo  ncla  mano  tu  a.  Eri»  tri  pcrcp- 
«ero  quello  con  la  landa,&  in  terra  una  uolta ,&  non  gli  (ara  bifogno  de  la  feconda.  Et  dille  Dauid  a', 
Abifaióion  ucciderai  quel lo,perchechi  difenderà  la  mano  fua  nel  Ornilo  drl  SignortA  inno* 

aentrfEr  dille  Dauid,u  me  il  Signoresche  ilSignore  pcrcotera  qudlo,o'  il  di  fuo  vtrwA  muoia,ò  d» 
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otiiigila9c,ma  rum  dormiuano, podi  gran  fanno  era  caduto  fopra  quegli. Et  pariòDawd  da  fai  tre» 
btoA  ftettefopra  laforamita  dd  mòte  di  difcofto,&.  molto  luogo  era  fra  loro.Et  grido'  Damd  ai  pò 
polo  A à Abner  figliuolodiNcr.dicendo.Oh  non  nfpondcrai  AbneriFt  nfpofe  Abner , &dlrie.Cll| 
Iti  tu  die  gndalh  al  RciEc  dille  Dauid  àAbner.Oh  non  fci  tu  huomofEt  chi  come  te  in  JfradiFr  per 
quale  cagione  noncuftochriiil  Signore  tuo  Rei  Perche  uenne  uno  del  popolo  ptT  ammarare  ri  Re  SI 
gnore  tuo.  Non  e'benequeflo  che  tu  facefe,viuc  il  Signore  che  uoi  Gate  tìgli  uoh  di  mortt.i  quali  non 
cuftodilh  il  Signore  voltTO,Chnfto  del  Signore.Et  hora  ucdi  douc  fia  la  lancia  dd  Re  , ft  iiiiafcode 
l’acqua  che  era  da!  capo  foo.Et  conobbe  Saul  la  voce  di  DauidA  di(Ie,oh  e'  la  uoce  tua  quella  figli» 
nolo  mio  Dauid  ( Et  dille  Damd,  voce  mia  e'  Signore  mio  Re.Hr  dilk,pcrchc  perfegutta  il  Signore 
mio  il  frruo  fuolEt  che  cofa  feci  tEr  che  nialc  e'  ne  la  mano  miaf  Et  hora  oda  prngoil  Signore  mio 
Refe  parole  del  fcruo  fuo.Seil  Signore  ti  moto  contro  a'  mc,odori  il  (acrificto.Ma  fe  1 figliuoli  de  gli 
fcuomini, fieno  maladettiauanri  al  Signore,pcrchc  fcaccioino  me hoggi,accioche  io  non  mi  accolli 
ne  la  htrtdita  dd  Signore,diccndo,ua  ferui  a gli  Iddìi  aliaii.Er  hora  non  caggia  il  (angue  mio  in  ter 
ia  auann  à la  faccia  del  Signore,perche  c ufaco  ri  Re  di  Ifrael  i ccrcharc  una  pulaa,come  fi  perfegui 
ra  la  pernice  nemontu  Et  dille  Saul,pcccai.Ritoma  figliuola  mio  Dauid, perche  non  ti  faro  piu  ma 
tc^crcioche  prenota  fa  l’anima  mia  hoggi  negli  occhi  tuoi-Ecco  dolcamente  operai  A età*  molto 
grandemente.  Fr  nfpofe  DauidA  dille. beco  la  lancia  dd  Rc,pafiì  uno  degiouatuA  piglila. Et  il  Si/ 
gnore  renda  à aafeuno  la  gmfena  fua,&  la  fede  fua, perche  ti  dette  il  Signore  hoggi  ne  la  mano  mia 
& nó  uolfi  mettere  la  mia  mano  nel  Cfinllo  dd  Signore.Et  ecco  come  c'  magnificata  l’anima  tua  que 
fio  di  ne  gli  occhi  mici, coli  fia  magnificata  l’anima  mia  negli  occhi  del  Signore  ,&  camme  d’ogm  an 
goftuit  dille  Saul  à Dauid,bencdetto  ru  figliuolo  mio  Dauid,  Andiora  faccdo  farai  A potendo  po 


a 
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crai  A apdo  Dauid  ne  lama  fua.  Et  Saul  ritorno  nd  luogo  fuo. 

CAP.  XXVII 


ET  diflé  Dauid  nd  cuore  fuo,hora  uno  giorno  io  finirò  per  la  mano  di  Saul.oh  non  c'  meglio  che 
faggicndo  feigganelaterra  dcPiliibmA  difpcraafli  di  ose  Saul  a'  cercarmi  piu  in  ogni  tendine  A 
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di  I frati, & Ramperò  da  la  mano  f ua-Er  ruoti!  Dauid  A patio'  effo  A fcctnro  (mommi  die  erano 
co  à Achis  figliuolo  di  Maoch  Re  di  Ghath.Er  habiro  Dauid  con  Achis  in  Gharh  dToAgli  huomi 
ni  fuoi,ciafcuno  con  la  famiglia  fua,Dauid  & le  due  mogli  Ahinoha  Jcfrcdita , S Abighail  moglie 
di  Nabal  Charmchta.Ec  fu  umiliato  a Saul  che  fuggito  era  Dauid  in  Ghath  A non  aggiunte  piu  a' 
cucarlo.Et  ditte  Dauid  à Achis.Sc  10  trouai.priego  grana  negli  occhi  tuoi.duno  à me  luogo  in  una 
de  le  citta  de  la  regione^  (laro  quiui.Et  perche  Ila  il  Temo  tuo  in  citta  reale  tecoiEr  A-ttcgii  Achis  m, 
quel  di  Zichlagh . Per  quello  fu  Zichlagh  à Re  di  Iuda,  infino  àqudlodi.Erfu  il  numero  degiorui 
che  flette  Dauid  ne  la  regione  de  Pihrtiru  uno  annone  quattro  indi.  Et  afccte  Dauid,&  glihuouiini 
fuoi,&  fparfonfi  i Ghefuri,{eGhirfi,3c  Amalcch.p.T  che  quelli  habitauano  la  terra  che  fu  anticaincn 
te, entrando  tu  in  Sur,infino  à la  terra  di  Egytto.&pcrcolte  Dauid  la  tcrra,ne  lafcio  huomo  \ iuo,ne 
donna,&  tolte  le  pecore,&  1 buoi,&  gli  afilli  ,&  i camcgh,&  le  ucfle,&  ritorno, Beucnc  a' Achis.Et  diffe 
Achis, douc  ui  fpargcfli  hoggifEr  dille  Dauid  à mea>  di  di  Iuda,&  à mero  di  di  1 orameli, à à meso 
di  di  Cheni.Et  huomo, & dona  nó  lafciaua  uiuo  Dauid, & conduceua  in  Ghath, diccdo,acaochc  nó 
parlino  contro  à noi,diccdo,cofi  fece  Dauid, &cofi  fu  la  cófuetudine  fua  per  tutu  1 giorni  nequah  Ilei 
iene  la  regione  de  Pihfhm.Et  credette  Achis  a Dauid,dicédo.  Abominando,abomino'il  popolo  fuo 
1 frati ,&  tara  a'  me  temo  in  eterno,  c ^ p XXVIII-  .1 

T fu  in  que  giorni, congtcgomo  1 Piliflmi  il  campo  loro  à la  battaglia  per  combattere  cdn  it 

■rati. Et  dille  Achis  à Dauid, fapcdo,fappia  che  meco  ufcirai  al  campo,tu,&  gli  huomlni  tuoi. 

Et  ditte  Dauid  à Achis,per  quello  tu  faprai  qudioche  fara  il  temo  tuo.Et  dille  Achisa^atufi,  fi,pr, 
le  perciò, io  tl  porro  cutlodc  del  capo  mio  per  tutn  1 giorni-Et  Semuel  era  morto , & haucuano  pialv 
to  quello  tutto  1 frad,&  haueuonlo  fcpcllito  in  Ramah,&  nela  atta  fua.  Et  Saul  haucua  fcuip  iftr/ 
thom  A Magici  de  la  tcrra.Et  congrcgomofi  1 Pilifhni  ,&  ucnono A accampomofi  in  Suncm  A con 
grtgo'  Saul  tutto  Ifracl,&accampornofim  Ghilboa.Ervlddc  Saul  il  campo  dePili(lini,htemc’Afp^ 
uento'  il  cuore  fuo  grandcmcntc.Et  domando'  Saul  al  Signoir ,&  non  gli  nfpofe  il  Signore,  ile  per  fo  , : 
gni,ne  per  vnm,nc  per  i propheti.Et  dille  Saul  à fcrui  fuoi.Cerchatcmi  una  donna  matterà  di  1 ) iho 
ne, Se  andrò  à quella, & cercherò  per  qudla,&  ditlono  1 ferui  fuoi  à quello -Ecco  una  donna  matterà  di 
Fythone,in  Endor.Et  (trauclhteì  Saul  ,&  uelhtei  di  altri  veli  unenti  ,S  an£G  *ffo  A df 01  hconnci  tee.} 
le  uennono  sì  la  donna  di  notte, & dilte,mdoumami,pncgo  per  il  PythoncA  fa  afcédere  a me  quello 


F 


it  .4 


che  io  ti  diro.Et  dille  la  dóna  à quello. Ecco  tu  fai  quelle  cote  che  fece  Saul, che  leuo'  1 PythoiuA 1 Ma 
già  de  la  terra.Et  perche  poni  tu  inftdie  à l’anima  mia  per  farmi  mortrctEt  giurogli  Saul  pel  Sigio 
rc,diccn  do. Viue  il  Signore  che  non  n incontrerra  pena  per  qucflo.Et  dilk  la  donua,cbi  a faro  alccn 
derct  Et  dilte,fammi  afcendcr  Semuel.Etuiddc  la  donna  Semuel, & grido'  con  gran  uocc,&dilfc  la  don 
na  a Saul, diéxndo. Per dhemgannalli  mc,&  ru  Sei  SauKEt  dillegli  il  RcJson  temere , à che  co  fa. ve/ 
ddli'Er  dille  la  donna  a'  Saul, un  angelo  ho  ueduto  afcendctedela  tcrra.Et  dillcgb,  qualec  Iaforma 
fuarFx  dilTe,uno  huomo  uccchio  afate,&  effo  inuolto  dun  mantcllo.Et  conobbe  Saul  ch’egli  era  Se/ 
muri ,8e  melinoli  cóla  facaa  fua  lopra  la  Krra,&  adorò.Et  dille  Semuel à Saul,pcrche perturbarti  me 
a farmi  aterndcrdEc  dille  Saul, io  fono  angulharo  grandemente  ,&  1 Pililhm  combattono,  contro  a' 
ine,fi{  Iddio  fi  pam  da  me  Anon  mi  nfpote  pm,  ne  per  la  man  de  prophcti,nc  per  i (ogni-pt  dilaniai 
tc,acaochc  mi  facaa  à (opere  quello  che  io  facaa.Et  dille  Semuel ,&  perche  domane^  iwA  u Signo 
refi  pam  da  rr,&  e nimico  motte  fece  il  Signore  i fe,comc  parlo'  per  la  mano  mia. Et  raglici  il  Sign» 
re  il  regno  de  la  mano  tua ,fc  dette  quello  al  proteimo  tuo  Dauid,peraochc  tu  non  ubichili  a lq  uocq 
del  Signo|T,nc  facefli  l’ira  dd  furore  fuo  contro  a'  Atnalec , pcrao  a fece  quello  il  Signore  in,  quello 
Ufi  data  il  Signore  anchora  lfrad  ceco  ne  la  mano  de  Pihlbni.Et  domane  farai  tu  A 1 figliuoli  tuoi 
meco ,{vanchora  il  campo  dtliraddara  il  Signorcne  la  mano  de  Pililhniiìt  fubito,Saul  cadde  m ter 
ra  tanto  q uauto  egliera  lungo  A teme'  grandemente  per  le  parole  di  Samuel.  Anchora  farsa  non  era 
in  dio  .perche  non  haucua  mangiato  pane  in  tutto  il  di  A in  tutta  1*  notte.Ec  uenne  la  donna  à Sa/ 
ul,&  uidde  ch’egli  era  fpauentato  grandemente  A diltegli . Ecco  ubidì  la  terua  tua  a la  uocctua,{b 
polì  l’anima  mia  nela  mano  miaAubidi  à le  parole  tuejequali  parlali!  à me.Ethora  ubiditeti, prie- 
go  anchora  tu  à la  uocr  de  Li  tenia  rua,&  porro tn  auann  una  fata  di  pane , & mangia,  le  harai  forre 
da  ire  per  la  uia.  Et  tccufo' A diile,nó  màgiero.Er  collnnfonlo  1 fcrut  luo  i A anchora  la  donna  ,&  ubi 
di  à la  uoceloro ,&  motel  di,terra,&.  tede  lopra  il  letco.Etladoima  haucua  un  vitello  gralfo  m cafa  A 
affrettote!  ,&  fcannollo  tolte  de  la  farina, & impafto'  ,&  coffe  di  quella  adma,&  porto  alianti  à Saul, 
& auann  à ferui  fuoiA  inangiorno ,&  leuornòfiA  andomo  m dia  notte, 

CAP.  XXIX. 

ET®tigrtgoriK)iPihfhmtiitwiIcampoloioinAnhee,8c  lfrad  fi  erano  accampati  al  fonte  che 
era  in  ieteed , le i pnndpt  de Pihlhni  paffauono  a oenanaia,fiaì  migliau  t6e  Dnuid,fic  gltèuO 
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mini  fuoi  pafliuano  ne  l’ultimo  c5  Achis.Fr  diflono  i principi  de  Pilillini,chefanno  qui  quelli  He/ 
brrifEtdiffc  Achis  à principi  de  Pililhm.Oh  non  e' qaefto  Dauid  feruodi  Saul  Re  di  lfrael,che  fu 
■.(urr.u.a  mecogiagtomi,ògiaanni,AnonrrouaiindTo  alcuna  cofa  dal  di  ch’egli  halnro',infino  à quello 
di<Et  adiromofi  conno  à quello  i Principi  de  Pihlhni.A  dilTongli  1 pnncipi  de  Piliftim.fo  ìiromare 
Phuomo,A  ritorni  al  luogo  fuo  nei  quale  lo  conRituifli,A  non  difeenda  concffonoi  a'  la  battaglia.Et 
non  ci  (ia  auuerfano  ne  labarragha.Et  in  che  cofa  piacerà  quello  al  Signor  fuoloh  nòne  capi  di  que/ 
111  huomimfoh  non  i quello  Dauid,alqualc  canrauano  ne  chori.diccndo.Saul  percolTe  mille, & Da/ 
E«?e.«7.a  uid  dicci  rr.ilaiEr  chiamò  Achis  Dauid,Adiffcgii.  Viue  il  Signore,che  tu  fci  retto, A è buono  nel  co/ 
Sopré.  nJ>  fpetromio,iltuoufore,Ailtuo  entrare  meco  nel  campo , perche  non  trouai  in  te  male,  dal  di  che 
tu  tntralh  à me  mlìno  a'  quello  di,ma  nel  cofpetto  de  pnnapi  non  fei  buono.Er  hora  ritoma, & ua 
in  pace, A-  non  farai  male  nel  cofpetto  de  principi  de  Pililhni.Ft  dille  Dauid  d Achis.Et  che  cofa  fra, 
A che  cofa  noualh  nciftTuotuo,dal  diche  io  fui  auanri  a'  te  infino  a'  quello  di, che  io  non  ucngha, 
A combatta  contro  a nimici  del  Signore  mio  RetFr  rifpofe  Achis, A dille  d Dauid.  Io  conobbi  che 
tu  fri  buono  nel  cofpetto  mio, come  angelo  di  I ddio,ma  1 principi  de  Pililhni  dilTono.non  afcendc/ 
ra  con  noi  ne  la  battaglia-Et  bora  n:an, domane  tu, A 1 fcrui  del  Signore  tuo  che  uennono  tcco.lcua/ 
teui  domattina  quando  lucerà, & andate.Ft  ritorti  Dauid , & gii  huomini  Tuoi  per  ire  ia  mattina, per 
ritornare  a'  la  terra  de  Piliftini,A  1 Pilirtmi  afccfono  in  Icfrcel. 

CAP.  XXX. 

T quado  uenne  Dauid, A gli  huomini  fuoi  in  Ziclagh,il  terrò  di.gli  Amalechiti  I!  erano  fpar 
lì  ucrfo  mero  di, A 7idagh.Fthaueuano  roumata  Ziclagh.A  aria  quella  col  fuoco.Er  haucua 
- 1 ino  prefe  prigioni  le  donne  che  erano  in  efla.dai  piccolo  iniìno  al  grpnde , non  ammaromo  al/ 
cuno,ma  menomo  uia,A  andorno  ne  la  uia  loro.Et  uenne  Dauid, & gli  huomini  fuoi  a'  la  cirta,A  cc 
co  era  arfa  col  fuoco, & le  donn  loro  ,&  i figliuoli  loro,Mc  figliuole  loro,fumoprtfiprigioni.Ft  al/ 
Scjré. i7.a  rò  Dauid, & il  popolo  che  era  feco  la  uoce  fua,A  pianfono  infino  a che  non  era  in  erti  forre  à piange/ 
re.Et  le  due  mogli  di  Dauid  erano  prigioni,  Ahinoam  lcfrcdira,A  Abighail  moglie  di  Nabal  Char 


! 


Sopra.!  j.l  Dauid  nel  Signore  Iddio  fuo.Ft  dille  Dauid  a'  Fbiathar  faccrdotc  figliuolo  di  Ahimelcc.  Approflima 
priego  à me  Fphod.Er  approffimd  Fbiathar,Ephod  a'  Dauid.Et  domando'  Damò  al  Signore, dicen» 
do, oh  pcrfcguitero  quello  efercitofoh  giuguerollo  tFr  diffe  perfeguita, perche  lo  giugncrai,&  libera/ 
do  libcTerai.Et  andò  via  Dauid  erto  A i fecento  h uomini  che  erano  feco,  A vennono  tnfino  al  torren/ 
teBcfor,A  alcuni  rcftomO-  Et  perfeguito  quegli  Dauid  erto  8t  quattrocento  huommi,A  rcllomo  du/ 
gcnto  huomim  che  erano  Ih  acchi  di  paffarc  il  terrete  Befor.Er  trouorno  vn  huomo  Fgyttio  nd  cam 
po,A  conducono  quello  à Dauid, 3r  dcttongli  pane  A mangio' , A-  dettone  da  bere  acqua.Erderron/ 
gli  vn  pero  di  filra  di  fichi, Se  duoi  nbibi,&  mangio', Et  riromò  lo  fpinto  fuo  indio, pache  non  haud 
ua  mangiato  pane, ne  haueua  beuto  acqu  2 per  tre  giorni, Atre  nom.  Et  diffcgli  Dauid  Ai  chi  fei  tu,  A 
donde  lei  i Et  diffc,io  fonò  giouane  Egjrrio  feruo  d’un  huomo  Amakehita , & lafeiommt  il  Signore 
mio.perche  io  ammalai  fono  hoggi  rrc  di. Noi  d diffcndemo  a'  mero  di  di  Chcrcthi,A  a'  quello  che 
£ di  ] ii  dà,  A a mero  di  di  ChaIcb,A  Zichlag  ardemmo  col  fuoco.Er  dille  à quello  Dauid.Oh  forai  di/ 
feendere  Ine  à quello  efercitof  Et  dille  giurami  per  dio  che  tu  non  raivcadcrai,nc  mi  darai  ndla  mano 
dd  mio  Signore , & foretti  afccndcrc  a'  quello  eferoto.  Et  fece  difccnderc  quello.  Et  ecco  erano  fpatfi 
nella  fuperficie  di  tutta  la  terra  mangiando,  Se  beendo,  A fdlcggiando  per  rurte  le  grandi  fpoglic  che 
tolte  hauieno  ddla  terra  de  Pihrtini,&  ddla  terra  di  I uda.Ft  percoffc  quegli  Dauid  dalla  fora  tnfino  al 
ia  fera  de  l’altro  giorno,  A non  campo  di  dii  alcuno, fuori  che  quattrocento  huomim  giouam  che  ca/ 
Uàlcomofopra  camegli.A fuggi mo.  Et  liberò  Dauid  tutte lecofc che rolfono  gli  Amalechiti, Se  Icfue 
due  mogli  liberò  Dauid.Et  non  mancò  a quegli  dal  piccolo  infino  al  grandc,infino  à figliuoli  Se  figli/ 
itole, A dalle  fpoglic  infino  à tutte  le  cofc  che  rolfono  à effo, tutte  le  cole  nduffe  Dauid.  Fr  tolfe  Dauid 
tutte  le  pecore  A le  vacche  che  mcnauano  auann  a l’armento.  Etdiffono,qucfta  è la  preda  di  Dauid. 
Et  venne  Dauid  à dugento  huomim  che  erano  (lracchi,da  lire  dietro  à Dauid , A haueuagh  farri  re/ 
Rate  nd  torrente  di  Bcfor.Ec  ufeimo  allo  incontro  di  Dauid , A all’incontro  dd  popolo  che  era  feco. 
Et  accortoli!  Dauid  al  popolo, Adomandòqucgtilc  llauano  bcnciìr  nfpofono  ciafcuno  huomo  catti 
uo,A  impio  degh  huomim  che  andorno  con  Dauid,&  diflono, pereto  che  non  vennono  con  noi,non 
dareno  loro  delle  fpoglic  che  habbiamo  faluate,ma  ciafcuno  mciTa  la  moglie  fua,&  t fuoi  figliuoli,  A 
’ andranno. Et  dille  Dauid.Non  forttecofi  frarcglt  miei, di  quelle  cofe  chea  dette  il  Signore, A curtodt 

noi, A dette  l’cfcrato  che  venne  contro  a'  riOi  ndfa  manonoflra.Htchi  vi  vbidiram  quella  cofa  < Ma 
cometa  pomou  dd  difotndmte  alla  batragka  cofi  fora  la  pomon  dd  rdlantc  à carriaggi  ,parinimre 
faranno  dmdbEt  da  qud  di  m la/i  pofe  quello  m legge,  A m predetto  iplfraduifiiio  sì  querto  di.  Et 
. " ‘ venne 
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uennt  Dauid  in  Zlidagh, & mando*  deb  preda  a uecchi  di  Iuda, amici  fuoi , dicendo . Ecco  a 
uoi  preferire  de  le  fpoglie  denimia  del  Signore.  A*  quegli  che  erano  in  Brthcl,&  che  erano  in  Rav 
mothà  meco  di, acche  erano  in  Iather.Eta  quegli  che  erano  in  Haroer,» che  erano  in  Siphmoth, 
& che  erano  in  Eftmoha,»  che  erano  in  Radiai,»  che  erano  ne  le  otta  di  Ierahmdi,»  che  erano  ne 
le  otta  di  C heni.Et  che  erano  in  Chorma,&  che  erano  in  Borhafan,»  che  erano  in  Hathah,&  che 
erano  in  Hcbrcn,&  a'  tutti  i luoghi, ne  quali  haueua  cantinato  dio  Dauid, & gli  huomini  fuoi. 

CAP.  XXXI. 

A*  | ^ Ti Pililhni combatteuano con  Ifrael.Et fuggimo  gli huomim  di  Ifrad da b faccia  dePililH 
IH  m,8c  caddono  (triti  nel  mòte  Ghiiboa.Et  appicchomoli  ì Pilifhm  có  Saul,&  co  figliuoli  fuoi. 
1.  jEtpcrccffono  ì Pililhni  lonatah.A  Abinadab,»  Mdchifuah, figliuoli  di  Saul.  Et  aggrauo  la 
battaglia  contra  Saul,»  trouomo  quello  gli  huomim  facttacori  con  l’arco, & fu  indebolito  grande/ 
mente  da  faettatori.Et  diflc  Saul  al  fuo  che  gli  poitaua  I’armi,fguaina  la  (pada  tua , 6c  palla  me  con 
quclla,accioche  non  uenghinoqudii  marninoli, & pallino  me, A facono  fchemimenn  in  me.»  nó 
uolfe  il  fuo  che  gii  portaua  Tarmi, perche  trmeua  grandemente.  Et  tolfe  Saul  la  fpada , Se  gittoni  fo/ 
■ pra  quclla.Et  uidde  quel  fuo  che  gii  portaua  l’arml  che  morto  era  Saul,»  anchora  dio  li  gitto  fopra 
(a  fpada  fua, A mori  coneffo.Etmon  Saul,  Atrefuoi  figliuoli,  «tilfuochegii  portaua  l’armi  & an// 
chora  rum  gii  huomini  fuoi  in  qud  di  panmente.Et  uiddono  gli  huomi  di  Ifrad, che  erano  Iid  paf/ 
fo  de  la  valle, & che  erano  eh  j?  dal  Giordano  ,che  fuggiti  erano  gli  huomim  di  Ifrad, & che  erano 
morti  Saul,&  i figliuoli  fuqufc  lafciomo  le  atta, A fuggirno.Et  uennono  i Pililhni , & habitomo  in 
«fle.Et  nc  l’altro  giorno  uennono  i Pililhni  à fpogliare  i morti, «e  trouorno  Saul,&  tre  fuoi  figliuoli 
caduti  nel  monte  Ghilboa.firtagliomo  il  capo  di  quello,»:  fpogliomo  Tarmi  fue , Se  mandomo  per 
leterredePililhnl  a l’intorno  a annunci  are  nel  tempio  de  gli  idoli  loro,»  nd  popolo. Et  pofo/ 
no  Tarmi  fue  nel  tempio  di  Aftaroth.Et  ilcorpo  di  quello  ficcomo  nel  muro  di  BerhfamEt 
udirnodi  quello glihabitaton  di  labcfghiIad,que!lecofechehaueuan  fatto  i Pili/ 

Ihni  à Saul.Fr  riasmofi  ogni  huomo  ualente,»  andomo  tutta  b notte,»:  tolfo 
no  il  corpo  di  Saul, «e  i corpi  de  figliuoli  fuoi  dal  muro  di  Bethfan, 

0 Se  uennono  in  1 abes,»  arfongli  quiui.br  tolfono  l’offa  lo/ 

ro,»  fepdimo  fotto  l’arbore  di  labcs,»  di- 
'*  ‘ giunomo  lette  di. 
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dHlBRO  SECONDO  DE  RE3- 

IL  Q V ALE  GLIHEBREI  CHIAMANO 

LIBRO  SECONDO  Di  J E M V E L» 

C A P.  I. 

»Tfudoppo  la  morte  di  Saul  J5auid  era  ritornato  da  percuotere  Am»- 
Ite  ^flette  Dauid  in  Zidagh  duoi  gtomi.Et  fu  nel  di  terro.cccovn  huo 
mo  urne  dal  campo  di  Saul,&  k uefte  fue  erano  th-acciare, & terra  fopra 
il  capo fuo,&  come  uéne  à Dauid.cadeka  U«m*  indino^. Et  dille/ 
eli  Dauid.ondc  uiemiEt  dille  i Dauid,dal  capo  di  lfracl  fcampai.EtdiT 
fe  à quello  Dauid, come  palio'  la  cofa,nfcnfcimda  priego.Et diffe/ugg» 
il  popolo  da  la  battagUa,&anchoraiuia  moltitudine  cadde  dd  popolo. 
& fono  mom.Et anchora Saul,A  Ionarah,figliuolo  fuo  fono  tnom.Et 
dille  Dauid  al  giouancche  gli  rifcnua.comc  fai  tu  che  uà  motto  Saul, Sa 
lonatah  fuo  figliuolo,&dilk  il  giouanc  che  gli  nferiua.a  cafo  uenm  nd 
monte  Gl 
caualicn  f 


Sili  fanguemo “opra  ,1  capo  tuo.Pcrchela  bocca  tua  ha  ttfhficato  contro  a tc.iccndo  lo  u«jfi  U 
Chrifto  del  Signore. Et  lamcntolE  Dauid  qudlalamrtanonefopra  Saul.&fopra  lonatah  fuofighuo 
In  Fr  dTflii  da  mfemiare  a'  figliuoli  di  1 uda  tirare  có  l’arco.Ecco  è Centro  nd  libro  retto. Et  o belle=a 
* Kr^ti  SS^.Swme'caddono . potenti!?*  riferite  in  Ghath^t  non  annòna*  ne 
k pum  d’Afchdonacciochc  non  f.  rallegrino  le  figliuole  dePil.(lm.,acc.ochc  non  efultmo  le  figlino 
le  de  eh  hiarcunaiMonti  di  Ghilboa.ne  rugiada.ne  pioggia  difenda  fopra  uoi.ne  fieno  campi  di 
offerta  perche  quiui  egittato  lo  feudo  de  fortino  feudo  di  Saul, come  fc  no  fulTc  unto  col  olio, dal  fan 
gue  degli  uccifì.dal  fcuo  de  fortl.La  faetta  de  l’arco  di  I onatah  no  ntomo  a dietro,»  la  fpaii  di  Saul 
Ssanrkmaraiv’ann  Saul  et  lonatah, amabiluctdecon  ne  la  ulta loro,et ne  la  morte  loro  no  fono  fe 
parati  piu  lieui  chele  aquìle,piu  forti  fumo  che  ileom.Fighuole  d’Ifrad  piagictc  fopra  Saul.chcvdh 
L uoi'Si  grana  có omamcti,che faccua  afccndcr  l’omaméto  d’oro  Copra  le  uefte  voftre.Comccaddo 
no  i fom  nel  me=o  de  la  battàglia, lonatah  negli  eccdfi  tuoi  e uccio,  io  fon  tribolato  fopra  tc  fratello 
mio  Ionatah.Fuftimi  dolce  molto.Piu  mirabUe  fu  l’amore  tuo  a me, che  l amore  de  le  donne,  co/ 

mecaddonotfom,8epcrimol’armidelagucrra.  q ^ p.  j jt 

ET  fu  deppo  quelle  cofc.domadd  Dauid  il  Signore, dicendo.Oh  afeendero  in  una  del k citta  di 
1 udaiEt  diffe  il  Signore  à quello, afcédi.Et  dille  Dauid,doue  afcenderotEt  dilk.in  HebromEt 
afccfe  la  Dauul,&  anchora  k fue  due  mogli,  Ahinoham  Iefreehta,8e  Abighail  moglie  di  Na-/ 
bai  Charmdita.Ee  gli  huomim  fuoi  che  erano  fcco  fece  afander  Dauid, ciafcuno  con  la  famiglia  fua, 
& flettono  ne  la  atta  di  Hebron.Et  uennono  gli  huomini  dii  uda,  Aunfono  quiui  Dauid  in  Refo» 

fra  la  cala  di  luda.Et  annuntiomo  à Dauid , dicendo , gli  huomini  di  Iabes  Ghilad.fcpelimo  Saul 
t mando  Dauid  nunni  à gli  huomini  di  Iabes  Ghilad  , & dille  a'  quegli  , benedetti  uoi  dal 
Signore  che  facefti  quella  mifericordia  col  Signore  uoftro,con  Saul , Se  Spellili  quello . Ft  hora 
faccia  il  Signore  con  uoi  mifcricordia  & uenta , & io  faro  à uoi  quello  bene , perche  facclli  que/ 
Ha  cofa.Et  hora  fieno  confortate  k mani  uollre,&  fiate  huomini  valenti  .perche  morto  è il  volito  Su 
onore  Saul,  & anchora  me  unfono  la  cafadiJuda  inR-efopra  quegli.  Et  Abner  figliuolo  di  Ner, 
principe  de  la  Militia,ilqualecra  di  Saul.tolCc  1 (bofeth, figliuolo  di  Saul.&fecclo  pallare  in  Mach*/ 
nnn,8e  fece  regnare  quello  fopra  Ghilad, Se  fopra  Afuri,&  fopra  ldreel,fc  fopra  Ephraim, àfopra  lì* 
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niamin,\  fopr.i  rutto  I frad.Di  età  di  quaranta  anni  era  Ifbofeth, figliuolo  di  Saul, quando  regno'  f® 
pra  I frati, & regno  duoi  anni  ,&  fola  la  cafa  di  I uda  frguitaua  Dauid.Er  fu  il  numero  de  di  che  fu  Da 
uid  Re  in  Hcbron,fopra  la  cafa  di  I uda  fette  anni,&  fa  mcfi.Et  vfci  Abner, figliuolo  di  Ner,&  i fcrui 
di  1 fbofeth  .figliuolo  di  Saul  di  Machanaim,in  Ghibon.  Ioab  figliuolo  di  Zcruia,&  i ferui  di  Dauid 
ufcirno,&  feonrrornofi  m quegli  prcfTo  à la  pifana  di  Ghibon  parimentc.Et  flettono  quelli  preflo  a' 
la  pifdna  di  qua,&  quegli  prefio  a la  pifdna  di  la.Er  dille  Abner  a'  loab, ridali  i giouam,8t  fcaramuc 
ano  auann  a'  noi. Et  nfpofe  Ioab,nanfi.R  uomofi  adunque, & paffomo  dodici  in  numero  di  Berna 
mm,&  di  I fbofeth  figliuolo  di  Saul,8c  dodid  de  fcrui  di  Dauid,  A prefono  dafeuno  il  capo  del  prodi 
mofuo,Mafpadafuancl  lato  del  proffimo  fuo,&  caddono  mficme.Et  chiamò  il  nome  di  quel  luo/ 
go, campo  di  fpade  acute  cheè  in  Ghiboii.Et  fu  battaglia  molto  dura  in  quel  di,&  fu  pcrcodo  Ab// 
ner,&  gli  huomiru  di  Ifracl  da  fcrui  di  Dauid. Et  erano  quiui  tre  figliuoli  di  Zeruia , Ioab,&  Abitai, 
& Afad,&  Afad  era  lìeue  de  piedi fuoi,come  vno  decerui  che  fono  nd  campo.Et  feguitd  Afael  dietro 
à Abner, & non  declinò  ncl’andarr,a'dertra,ncàfinirtra dietro  Abncr.Er  guardò  Abner  dietro  àie. 
Se  dide.Oh  tu  non  fa  AfadfEt  diffc,fono.Et  didegli  Abner,dcclina  a'  la  delira  tua , o'  la  (indirà  tua,& 
piglia  un  de  giouani,&  togli  le  fuc  fpoghe,&  non  uolfe  Afael  dedinare  da  qudlo.Et  aggiunfe  ancho 
ra  Abner  à dire  à Afael,  partiti  da  me,perche  ti  percotcro  à la  terra,8t  in  che  modo  leuero  la  facna 
mia  à Ioab  tuo  fratellotEt  recufo'  di  parti  di.Et  percofle  qudlo  Abner  con  la  punta  de  la  lanaa  ne  la 
quinta  cotta, & ufd  la  lancia  dietro  à lui,&  cadde  quiui,S*  mori  in  dio  luogo,&  ciafcuno  che  ucmua 
al  luogo,ncl  quale  era  caduco  Afad, Se  era  morto,  fi  fatnaua.  Et  feguitomo  Ioab, Se  Abifai  dietro  a' 
Abner. Fi  il  fole  CTamóro',&  erti  uennono  infino  al  colle  di  Amma,che  e'  contro  à la  facna  di  Ghiah, 
per  la  uia  del  diferro  di  Ghibcon.Ef  cógrcgomofi  i figliuoli  di  Bcmamin  dietro  àAbncr,Se  fumo  una 
adunanone,&  Ile  trono  nc  la  fornitura  d’un  colle.Et  damò  Abner  à I oab,8e  diflc.Oh  in  eterno  duio/ 
rcra  la  fpadatoh  non  fapcfli  che  amara  fara  ne  l’ulrimofEt  infino  à quanto  nó  dirai  al  popolo, che  fi 
riuoln  da  frategll  fuoif  Et  dille  I oab,uiuc  1 delio, fé  haueffe  parlato,allhora  damattma  fi  farebbe  parti 
to  il  popolo  perfeguiriire  il  fuo  fratello.  Et  fonò  Ioab  con  la  cornetta,&  (lette  tutto  il  popolose  nó  fa 
gui torno  piu  dietro  à I frati, nc  aggiunfon  piu  à combattere. Et  Abner ,&  gli  huomim  fuoi  andomo 
per  le  campagne  tutta  quella  notrc,8c  pallomo  il  Giordano, & caminomo  tutta  Bithron , Se  ucnono 
à Machanim.Et  Ioab  ritorno  da  feguirc  Abner,&  congregò  tutto  il  popolo , & mancomo  de  fcrui 
di  Dauid  didanoue  huotnini,6c  Afael. Et  i fcrui  di  Dauid  pcrcofTono  di  Beniamin,&de  gli  huomini 
di’Abncr, trecento  & feffanta  huomini  ,1  quali  monmo.Et  tolfono  Afad,&  fepdimolo  nel  fcpolchro 
del  padre  fuo  che  era  in  £cth!chem,&  andò  rutta  la  notte  Ioab, Se  gli  huomini  Qioi.Ec  fcccfi  loro  luce 
in  Hcbron.  CAP.  I I I. 

ì fra  la  cafa  di  Saul,Se  la  cafa  di  Dauid.Et  Dauid  andaua  in  augumento,8e 
aua  in  di  minuitionc.Fr  nacquono  a'  Dauid  figliuoli  in  Hebron.Et  fu  il  pri/ 
_ i,Amnondi  Ahinoham  Iefredita.  Et  il  fecondo  fuo  Chilab,di  Abighail,mo// 
glie  di  Nabal  Charmdita,6e  il  temo  Abfalom  figliuolo  di  Maacha, figliuola  di  TaImai,Rc  di  Ghe// 
fur.Ft  il  quarto  Adoniah  figliuolo  di  Haghithjìe  il  qninto  Scph  athiah  figliuolo  di  Abithal.  Et  il  fe- 
llo Ithrcham,di  Higlah,inogliedi  Dauid.Quefh  fono  nati  à Dauid  in  Hebron.Et  quando  era  gl» 
ra  fra  la  cafa  eli  Saul, Se  la  cafa  di  Dauid,  Abner  fi  rencua  per  la  cafa  di  Saul.Er  Saul  haueua  una  con/ 
aibina,St  il  nome  di  quella  Rizpa, figliuola  di  Aiah.Et  dille  Ifbofeth  à Abner, perche  entrafh  à la  co 
cubina  del  padre  miof  Et  adiro  In  Abner  grandemente  per  le  parole  di  Ifbofeth,8ediJIe.Oh  fono  capo 
eh  cane, che  io  contro  à la  calia  di  I uda,hoggt  faro  mifericoraia  con  la  cafa  di  Saul  padre  tuo, Se  co  tra 
(egli, Se  proflimi  fuoif  Et  non  ti  ho  lafaato  crouare  à la  mano  di  Dauid, Se  uifitalh  hoggi  fopra  me  la 
iniquità  di  quella  donnafeofi  facaa  Iddio  à Abner, Se  coli  gli  aggiungale  come  giuro'  il  Signore 
à Dauid,cofi  faro  a quello. Facendo  pattare  il  regno  de  la  cala  di  Saul, Se  dimando  la  foglia  di  Dauid 
fopra  Krael,&  fopra  I uda, da  Dan,mfino  à Berfeba-Etnó  potette  piu  rifpondercà  Abner  alcuna  co 
fa,pcraochc  temeua  qudlo.Et  mandò  AbncrnuntuàDauiddapartefua,Seditte,àchi  clarcrrafdi 
ccndo.Pattoaifci  il  parto  tuo  meco,Se  ceco  la  mano  mia  fara  tcco  à uoltare  à te  tutto  Ifrad.Er  diflir, 
bcne,partouiro  ceco  il  patto, ma  una  cofa  ti  domàdo, dicendo. Non  ucdrai  la  fàccia  mia  fc  prima  nó 
condurrai  Michal  figliuola  di  Saul, quando  ucrrai  à ucdcrc  la  falcia  mia.  Et  mando  Dauid  nuntii  a' 
Ifbofeth  figliuolo  di  Saul,diccdo,dammi  la  moglie  mia  Michal,laqualc  mi  fpofai  per  cento  preputii 
de  Piliflini.Et  mòdo  I fbofeth, 8e  tolfc  quella  dal  manto,da  Paltid  figliuolo  di  Laisdìt  andò  feco  il  ma 
nto  fuo, andando,^  piangicndo  dietro  à qudlainfino  a Bahunm.tr  dille  à quello  Abner.  Va&  ti// 
toma,&  riromò.Et  la  parola  di  Abner, fuco  uecdudilfrad,cliccndo.rcl  pattato  cercarti  Dauid, ac/ 
aodic  fullc  Re  fopra  uoi.Et  hora  fatelo, porche  il  Signore  dille  à Dauid,dicendo.Per  la  mano  dd  fa/ 
uo  mio  Dauid  tatuerò  il  popolo  mio  Ifrad  da  la  mano  de  Pilirtmi,Se  da  la  mano  di  tutti  inimici  lo/ 
io.Et  parlò  anchota  Abner  negli  orecchi  di BquamiaEt  andò  andiora  Abner  à parlare  negli  orcc 
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male, fecondo  la  inaitela  fua.  CAP.  I I I I. 

ET  udì  ìlfigliuolc  di  Saul,che  morto  era  Abner  i Hcbron,&  fumo  debilitate  le  mani  fuc,&  tut  A 
to  I frael  fumo  fpauctati.Et  duoi  huomini  priapi  de  le  fchiere  haucua  il  figliuolo  di  Saul, il  no 
me  <Puno,Bahana,&  il  nome  de  raltro,Rechab  figliuolo  di  Rimrnon  Beerothire,  dehgliuoli 
di  Bcniamm, perche  anchora  Bcroth,era  riputato  l Beniamin.Et  fuggimo  1 Bccrornin  in  Gnittia/ 
im,&  fumoocregrini  c.uiui  infino  à quello  ai.Et  Ionatah  figliuolo  di  Saul  haueua  uno  figliuolo  zep 
po  de  rudi, di  età  di  cinque  anni  era  quado  uéne  la  fama  di  Saul,*  di  IonataK,di  Icfred,*  tolfe  quel 
lo  la  nutrice  fa,*  fuggi.Fr  ne  raffrettarli  à fuggire,cadde,&  aroppo',&  il  nome  di  quello  Mcphibo/  # 
fcth.Et  andomo  i figliuoli  di  Rimrnon  Beerothite,Rcchab,&  Bahana,*  ucnono  nei  riscaldare  i l di, 
ne  la  cafa  di  1 (bolrth.&effo dormiua  ne  la  camera  di  meco  di.Et  ecco  entromo  nel  mese .de  la  cala  co 
me  comperatoli  di  fruméa,&perco(Tono  quello  ne  la  quinta  cofta,&  Rccab,&  Banana  tuo Jiatcllo  fi 
faluomo.Et  entromo  ne  la  cala,&  dio  dormiua  fopra  il  letto  fuo  ne  la  camera  del  letto  iuo,&  pcrcol/ 
fono  quello^  ammazomolo,&  fpicchomo  il  capo  fuo,&  tolfono  il  capo  di  quell0y&  andomo  per  la 
tua  de  la  capagna  tutta  la  notte.Et  conducono  il  capo  di  Ilbofcrh  i Dauid  in  Hcbron,  & diliono  al 
Re.Ecco  il  capo  di  Ifbofeth  figliuolo  di  Saul  tuo  mmico,ilqualc  cerco  Panima  tua £<***  il  Signor 
re  al  Signore  mio  Re,le  uedette  in  quello  di, di  Saul,&dd  femedi  qudlo.Er  nfpok  Dauid  a Rachab, 

& Bahana  fratello  fuo,figliuoli  di  Rimrnon  Beerothite.&  difle  loro.  Viuc  il  Signore  die  recupero  1 a q 
mma  mia  da  ogni  anguilla, che  quello  che  mi  annunno,diccdo.Ecco  c morto  Saul , ilquaic  penlaua 
d’effere  buono  nuntio,lo  prefi  & ammalio  in  Ziclag.in  luogo  di  dargli  la  annuntiarura,quàto  piu 
glihuomim  impilo  quali  ammaiomol’huomogiullo  ne  la  cafa  fua  fopra  il  letto  fuoctr  nora  oh 
non  ricercherò  il  (angue  di  quello  da  la  mano  uoftra, Menerò  uoi  da  la  terrai  Et  comado  Dauid  a gto 
nani,*  ammazomo  quegli, A;  tagliomo  le  mani  loro,*  i piedi  loro, A fofpcfongli  fopra  la  pifcina  in 
HcbromEt  il  capo  di  ì(bofcth>tolfono,&  fepelimo  nd  fepolchro  di  Abner  in  Hcbron. 


ET  uennon  tutte  le  tribù  di  I frael  à Dauid  in  Hcbron,*  diflòno,diccndo.Ecco  noi  olio  mo,*  A 
carne  tua  fiamo.Pd  pallaio  quado  era  Saul  Re  fopra  noi  tu  códuccui,*  nduoeui  Ifrad.Et  dii 
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fe  il  Signore  a'  re,ru  pafcrrai  il  popolo  mio  Ifrad,»  tu  Tarai  duce  Topra  Ifrad.Et  ucnnono  tutti  i u«v 
dii  di  Ifrad  al  Re  in  Hibron,»  pattoui  con  quegli  il  parto  il  ReDauid  in  Htbron,auann  al  Signor 
re,»  unfon  Dauid  in  Re  Topra  Ifrad.Dt  trenta  anni  era  Dauid  quando  regno',»  rcgno'quaranta  an  Difop, 
m.In  Hcbron  regno' Topra  Tuda  Tette  anni, Se  Tei  meli,»  in  IcruTalem  regno'  trenta, rrc  anni  Topra  tut 
ro  Ifrad,»  I udà.Fr  andò  il  Re,»  gli  huomini  Tuoi  in  Jerufalon  al  IcbuTco  habitarore  de  la  terra , & 
fu  detto  a'  Dauid,diccdo.Non  entrerrai  cjua‘  Tenóne  rimourrai  i ciechi,»  1 Doppi, dicendo. Nó  entrer 
ra  qua  Dauid.Frprcfc  Dauid  la  roccha  di  Sion,dTacIacuta  di  Dauid-EcdifTe  Dauid  in  quel  di, ciaf 
orno  che  perforerà  il  lebufeo , anchora  percolerà  ne  la  doccia,!»;  i zoppi, & i occhi  ‘odiati  da  Pani, 
ma  di  Dauid,per  quello  dicano, il  arco,»  il  zoppo  non  eneirrra  ne  la  cafa.Et  habito'  Dauid  ne  la  roc 
dia,»  chiamo  quella  atta  di  Dauid,»  edifico'  Dauid  à l’nirorno  di  Millo,  & di  dentro  .Et  andò  Da/ 
ind  andando,»  crefcrndo,»tl  Signore  Iddio  degli  ricreici  era  fcco.Et  màdo  Hiram  Re  di  Tjrro  nun 
Ai  i Dauid, » legni  cedrini,»  legnaiuoli, 8r  tcarpellini  per  il  muro, Se  edifieomo  la  caTa  di  Dauid.  Et 
conobbe  Dauid  che  il  Signore  l’haueua  confermato  Re  Topra  Ifrad,»  die  era  inalzato  il  regno  Tuo 
per  il  popolo  Tuo  di  I frael.Ft  prefe  Dauid  anchora  concubine,»;  mogli  di  IcruTalem , poi  che  uenne 
di  Fkbron,»  anchora  nacquono  a'  Dauid  figliuoli,»;  figliuole.Fr  quefh  fono  i nomi  di  quegli  che  gli  , . 

nacquono  in  Terufalc m.Sammuah,Sobah ,»  Natan, et  Salomo,»  Ibchar,» EliTuah, » Nepheg,» 
laphtah ,»  Fllfamah  ,&  Fliadah,»Fliphdeth.Ft  udimo  1 Pihlhni,che  unto  hauicno  Dauid  in  Re  fo 
pra  Ifrad, & afoefono  rutti  i Pilifhni  à cercare  Dauid.Ft  vdi  Dauid, Scafcefe  ne  la  roocha.Et  i Pilifhni 
uénono,»  fparfonfi  ne  la  uallc  de  Rephaim.Ftdomando'  Dauid  il  Signore, dicédo.Oh  afeedero  io  à 
PilifiinifOh  darai  quegli  ne  Umano  mia?Et  dille  il  Signore  a'  Dauid,afccndi,perchc  ri  darò  i Pillih 
«lì  ne  la  man  tua.Et  uenne  Dauid  ne  la  pianura  di  Perazim,&perco(Trgh  Dauid  quiut,»  dilTe.  Rop/ 
pe  il  Signore  inimktmiei  auanri  à me,come  la  rottura  dePacque-Per  quello  chiamo'  il  nome  di  dio 
luogo  pianura  di  Pcrazim.Ft  la'ciorno  quiui  i loro  Idoli,  »rolfc  quegli  Dauid,&ghhuommifuoi.Et 
aggiunfono  anchora  1 Pilillini  a'  afcédere,»  fparfonfi  ne  la  valle  de  Rcphaim.Érdomàdd  Dauid  il  Si 
gnorr,»  dille, nó  afeenderai.gira  dietro  a qutgh  ,&  vieni  à quegli  à l’incòtto  de  mori.Et  Tara  quando 
udirai  il  Tuono  de  paffi  ne  la  Tommita  de  moruallhorn  muoucrai,perche  allhoravfcira  il  Signore  aua 
ti  à te  a'  percuotere  il  capo  de  Pili  fimi. Fr  fece  Dauid  coli  come  gli  cornàdd  il  SignorcEt  pctcollc  1 Pili 
fiini  da  Ghibea  infin  cht  tu  uenga  in  Ghafer.  q p y 

■T  raccolfe  anchora  Dauid  ogni  eletto  in  I Traci  trenta  mila.Et  rizo(Ti,&  andò  DauidA  rutto  il 
popolo  che  era  foco  de  gli  huommi  di  Iuda,pcr  Tare  afeendere  di  la  l’area  di  Iddio  Topra  laqua 
le  è inuocato  il  nome,nome  del  Signore  de  gli  cferati,fedente  Topra  i Cherubim-Et  fircion  por 
tarel’arca  di  Iddio  Topra  un  carro  nuouo.Fr  tolfono  qudla  de  la  cala  di  Abmadab  che  era  in  Ght// 
bea.Ft  Huzra,»  Achio, figliuoli  di  Abinadab,menaucno  il  carro  nuouo.  Tolfono  quella  de  lacafa 
di  Abinadab,chc  era  m Ghibea  con  l’arca  di  I ddio  ,&  Achio  andaua  auati  a'  l’arca-Et  Dauid, & tut/ 
ta  lacafa  di  Ifrad, fcftrggiauano  auanri  al  Signore  m tutti  gli  finimenti  di  legnami  di  Abero, arila/ 

K,&  mole,»,  timpani,»;  organi,»  piffdi.Et  ucnnono  à l’aia  di  Nacon , & Vza  difidè  la  mano  Tua  à 
l’arca  <P1 ddio ,»  tene, perche  Tdrucnolauano  i buoi.Et  adiro Ili  il  furore  del  Signore  contro  a'  Via.» 
percofie  quiui  qudlo  I ddio  per  lo  errore,»  mori  quiui  appreflb  à l'arca  di  Iddio.Et  conturboffi  Da/ 
md, perno  che  roppe  il  Signore  una  rottura  in  Vza,»  chiamo'  il  nome  di  effo  luogo  rottura  di  Vza 
infino  a'  quello  di.Fr  temè  Dauid  il  Signore  in  quel  di,»  di(Tc,in  cht  modo  entrerra  l’arca  dd  Signo 
rea'meiFtnon  uolfc  Dauid  dmcrtirea'  fe  l’arca  dd  Signore  ne  la  atta  di  Dauid, ma  fece  diucrtire 
quella  Dauid  ne  lacafa  eh  Obededom  Ghitreo.Et  flette  l’arca  del  Signore  ne  lacafa  di  Obededom 
Ghittto  tremefi.Et  benedille  il  Signore  Obededom,»  tutta  la  cafafua.Etfu  riferito  al  Re  Dauid  ,di 
ccn do, benedille  il  Signore  la  cafa  di  Obededom,»  tutte  le  cofefuc  per  l’arca  di  I ddio.Et  andò'  Da/ 
uid,&  fece  afeendere  l’arca  di  Iddio  de  la  cafa  di  Obededom  ne  la  citta  di  Dauid  con  letitia-Et  quan 
do  erano  andati  quegli  che  portammo  l’arca  del  Signore  Tei  pafli,immo!auano  un  bue  A una  pcco/ 
ra  grafia.Et  Dauid  faltaua  con  tutta  forza  auann  al  Signore,»  Dauid  era  anto  coni»*  Ephod  Lino. 

Et  Dauid,»  tutta  la  cafa  di  Ifracl  faccua  afeendere  l’arra  del  Signore  in  giubilatione,»  uoce  di  cor/ 
netta.Et  entrando  l’arca  del  Signore  ne  la  citta  di  Dauid,Micha!  figliuola  di  SauL,guardd  da  la  fine 
ftra,»uidde  il  Re  Dauid,&fieggiante,»faltante  auanri  al  Signore,»  fpregio''qucllo  nel  cuore  fuo. 

Et  conducono  l’arca  del  Signore  A colloco  mola  nd  luogo  fuo  in  mezodd  padiglione  ch’egli  haue 
uartfo  Dauid,»  offcrfeDauidgliholocauftì  auann  al  Signore,»  ipacifiri.£t  fini  Dauid  di  offerire 
gli  holocaufti,»i  pacifici,»  benedille  il  popolo  nel  nome  dd  Signore  degliefercin.Et  partia'  tutto 
il  popolo, a'  tutta  la  moltitudine  di  I frac!  da  l’huomo  infino  à la  donna,à  ciafcuno  huomo  una  ftiac 
data  di  pane,»  “0°  pezzo  A carne,»  vna  guaflada  di  uino ,»  andonne  tutto  il  popolo, ciafcuno  ne 
la  cafa  fiia.Er  ritorno  Dauid  à benedire  la  cafa  fua.Et  ufd  Michal  figliuola  di  Saul,  allo  incontro  di 
DauuLEt  dille.  Quanto  fu  gloriof»  hoggi  il  Re  di  I fradiilquale  fi  (copri  hoggi  in  prefenza  de  le  fcr/ 
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ne  de  ferui  Cuoi, fecondo  che  li  fcuopre  uno  de  baffoni. Ft  dille  Dauid  à Michal  auanti  al  Signort,che 
elelTe  me  piu  torto  che  il  padre  tuo,&'chc  tutta  la  cafa  fua,&  comandommi  che  io  furti  duce  Copra  tue 
to  il  popolo  del  Signore  in  Ifrael, & fileggiai  auanti  al  Signore,8c  auiliiómipiu  di  quello, Maro  hu 
«nile  nel  cofpetro  mio,&  con  le  ferue  de  lequali  din  rti,faro  glorificato  appretto  di  cflc.Et  Michal  figli/ 
uola  di  Saul, non  hebbe  figliuoli  infinS  al  di  che  erta  mori. 

CAP.  VII. 

ET  fu  quando  fede  il  Re  in  cafa  fua,&  il  Signore  Phaucua  fatto  ripofare  intorno  da  tutti  iniml 
a fuoi.l  t ditte  il  Re  à Natan  prophcta.Vcdi  boralo  habiro  in  cafa  di  cedro ,&  Parca  di  Iddio 
habira  nel  me»  de  la  comna.Et  dille  Natan  al  Re, tutto  quello  che  è nel  cuore  tuo,ua  fa.pav 
che  il  Signore  è reco. Et  m quella  notte, fu  la  parola  del  Signore  à Naran,dicendo.  Va,&  di  al  leruo 
mio  Dauid.Cofi  ditte  il  Signore, oh  tu  mi  eclifichcrai  la  cafa,acciochc  io  habint  perche  non  habitat 
in  cafa  dal  di  che  io  feci  afccndcre  i figliuoli  di  Ifrael  da  Egytto  mfino  à quitto  di.  Ma  andai  nel  pa/ 
dlglionc,^  nel  tabernacolo.  In  ogni  luogo  pcrilqualc  io  andai  con  tutti  i figliuoli  di  Ifrael, oh  ho 
mai  parlato  parola  con  alcuno  de  le  tnbu  di  Ifrael, a"  quale  comandai,  che  pafcdfc  il  popolo  mio  lfra 
el,dicendo,perche  non  edificarti  a'  me  cafa  crdnnafEt  bora  cofi  dirai  al  feruo  mio  D.suid,cofi  ditte  il 
Signore  de  gli  eferan.Io  tolfi  te  da  la  ftalla  che  andaui  dietro  a le  pccore,acaochc  furti  duce  Copra  il 
popolo  mio,fopra  1 frael.Et  fui  reco  in  ogni  luogo, per  ìlqualc  canunafti.Ft  difpcrfi  tutti  inimici  tuoi 
da  la  faccia  tua,&  fcati  nome  grande, fecondo  il  nome  de  grandi,chc  fono  ne  la  tCTTa.Et  porro  il  luo/ 
go  al  popolo  mio  Jfrad,&  pianterò  quello,&;  habitcranel  luogo  fuo,&  non  ttemerra  piu, ne  aggniv 

n annoi  figliuoli  iniqui  a afibgere  quello  come  prima.  Dal"  di  che  io  comandai  che  furti  no  igni 
opra  il  popolo  mio  Ifracl.Ftdarorei  requie  da  tutti  1 tuoi  ramici, & annuntiatnl  Signore,chcil 
Signore  ti  fara  la  cafa.Quando  fieno  compiti  1 giorni  tuoi,&  giacerai  co  padri  ruoi,ttatuiro  il  feme 
tuo  dietro  a'  tc.ilqualc  vfcira  dal  uctrc  tup,&  fermerò  il  regno  foo.Etto  edificherà  la  cafa  al  nome  mio, 
& fermerò  la  fogliatici  regno  fuo  infino  nel  fccoio.  logli  faro  ili  padre , & etto  mi  fara  in  figliuolo. 
Quando  faracofc  inique, riprenderò  quello  in  virgad’huomini,icon  piaga  di  figliuoli  d’huomini. 
Et  la  mifcncotdia  mia  non  fi  partita  da  quello,  come  io  la  feci  partire  aa  Saul  quale  feci  partite  da  la 
faccia  tua.Sara  ferma  la  cafa  tua,  A il  regno  tuo  mfino  nel  fccoio  auairtt  a te, il  throno  tuo_  tara  fermo 
infino  nel  fccolo.Sccondo  tutte  quelle  parole,&  fecondo  tutta  quella  uifione  cofi  pario'  Natan  a'  Da/ 
uid.Et  entro'  il  Re  Dauid, Sfide  auàn  al  Signorc,ft  dlffc.Chi  fono  io  Signore  I delio, &.  che  cafa  e’  la 
mia,che  conducttti  me  infin  qua  i Et  fu  poco  quello  nel  cofpetro  tuo  Signore  lddio,chc  hai  parlalo 
anchora  fopra  la  cafa  del  feruo  tuo  in  lógmquo.Ft  quello  e'  coftuuicd’huomo  Signore  ! ddio.lt  che 
cofa  aggi  ugnerà  piu  Dauid  a parlare  à re  f Et  tu  conofccrti  il  feruo  tuo  Signore  1 ddio.  Per  la  parola 
nia,&  fecondo  il  cuore  tuo  faccrti  tutta  quella  magnitudine  pattate»  faptre  al  feruo  tuo.  Perdo  fo 
magnificato  Signore  Iddio, perche  nonècomccu,&noncJddiofuori  cheta , fecondo  tutte  lecofc 
che  noi  udimmocoogli  orecchi  noftn.Etchicomc  il  popolo  tuo, comcjfraelfgentc  unica  interra; 


dio.lt  hora  Signore  Iddio,la  parola  che  tu  hai  parlato  fopra  il  feruo  tuo,&  fopra  la  cala  fua,U  Ilare 
mfino  nel  fecoIo,£ifafecondochttubaiparlaro.Etfiamaanificatoilnometuo  mfino nd ficolo,di/ 
ccndo.  Signóre  degli  efereiri  Iddio  fopra  Ifrael, & la  cafa  del  feruo  tuo  Dauidjfara  (labilità  auaiina' 
te.Perche  tu  Signorrdc gli  cfeteiti  Iddio  di  I frad,rcuelafti  à ^orecchio  del  feruo  tuo,dicédo.Editìchc 
re  a te  la  cala, per  quello  trouò  il  feruo  tuo  il  cuore  fuo  à orare  à te  quella  oranonc.  Et  hora  Signore 
Iddio  tu  fb  Iddio, & le  parole  tuefaranno  uenra,&  hai  parlato  al  feruo  tuo  quello  bene  Et  hora  u<v 
gka,&  bencdifci  la  cafa  del  feruo  tuo^cdochefia  nd  fccoio  auanti  d te,  perche  Signore  Iddio  hai 
parla  c o,&  con  la  tua  beneditionc  fava  benedetta  la  cala  del  feruo  tuo  nel  fccoio. 

C A P.  V I I I. 

ET  doppo  quelle  cofc,percoflfc  Dauid  ì Pillrtmi,&  hunulio'  quegli,^  tolfc  Dauid  il  freno  de  la 
briglia  de  la  mano  de Pilirtini.ErpercofltMoab,&mifurò  quegli  con  una  corda,facendogll 
giacere  in  tetra, & mifuraua  dua  corde  a far  monrc,&  vna  corda  in  terra  i far  uiucre,&  fumo  i 
Moabiti  ferui  iDauid,portàdo  il  tnbuto.Et  pcreoflc  Dauid  Hadadcfer  figliuolo  di  Rehob  Re  di  Zo 
ba.quando  andaua  a'  conftituirc  il  termine  fuo  nd  fiume  Pcrath.Et  prtfc  Dauid  di  etti  mille  fetteetn 
to  caualien,&  uenn  mila  huomim  di  pie,&  dineruo'  Dauid  tutti  i cauagli  de  carri, & falud  di  dii  coi 
to  cam.Et  uenne  Syria  di  Damafeo  à aiutare  Hadadcfer  Re  di  Zoba,&  percorte  Dauid  de  Sym  uc 
D dua  mila  huomini.Ec  pofe  Dauid  prcfidcrl  in  Syria'di  Damafeo, & fumo  ì Sym  ferui  à Dauid  poi 
tando  il  tnbuto.  Et  falud  il  Signore  Dauid  m ogni  luogo  douc  egli  ando.Ec  tolfc  Dauid  gU  feudi  d* 
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a oro  che  frano  fopra  i ferri  <tf  Hadadcfer,*  condulfe  quegli  m rcrufalcm.Etdi  Btfah,  SBarofhaì  dt 
ta  di' H adadcfrr,rolfc  il  Rf  Dauid  molto  rame grandemenre.Et  udì  Thoi  Redi  Hamath.che  Dauid 
perédffe  rutto  Pefcrciro  di  Hadadefcr.Et  mando  Thoi.Ioram  fuo  figliuolo  al  Re  Dauid  a domandar 

10  fé  (lana  bt  ne,*  a'  benedirlo  .perche  haueua  combattuto  con  Hadadcfer,*  pcnrolTo  quello.  Perche 
Thoi  haueua  fatto  guerra  con  Hadadcfcr.Fr  ne  la  mano  fua  erano  uafi  d’argento,*  uaii  d’oro, & ua 
lì  di  rairte.Ft  anchora  ramifico'  quegli  il  Re  Dauid  al  Signonyon  l’argento,*  con  l’oro  quali  fantifi 
rodale  vniucrfe  genti, quali  haueua  fotropofte  di  Syria,*  di  Moab.Jt  de  figliuoli  di  Ammon,*  de 
Pililhni,*  di  Amalec,*  de  Icfpoglie  di  Hadadefer  figliuolo  di  Rehob.Re  di  Zobah.  Ft  fecefi  Dauid 
fama  quando  tomo  da  percuotere  Syria, dinotro  mila  ne  la  uallc  dd  fale.Et  pofe  in  Fdomprtfiden/ 

C ti, in  tutto  Fdompofc  prefidcnti.Et  fumo  gli  Idumei  ferui  a Dauid.  Et  fatuo'  il  Signore  Dauid  in 
ogni  luogo  doue  egli  ando.Ff  regno'  Dauid  fopra  tutto  Ifrael.  Ft  Dauid  faceua  gtudiao,*  giufiitia 
a tutto  il  popolo  fuo. Ft  Ioab  figliuolo  di  Zeruia  era  fopra  l’cferciro.McfaphatfigliuoIo  di  Ahilud 
era  rieordarore.Et  Zadoc  figliuolo  di  Ahi  tub,*  Ahimelcc  figliuolo  di  Ebiathar  facrrdoti,*  Seraiah 
fcnuano.Et  Benaiah  figliuolo  di  Ichoiada , & fopra  1 Chetiti,*  i Peleti,*  1 figliuoli  di  Dauid cn/t 
no pnnapi.  C A P.  IX. 

A | ^ TdrtTe  Dauid, ohe'  anchora  chi  fiarlmaftodelacafadi  Saul,*  faro  fecomifiricordia  per  Io' 
rH  natahfEr  la  caf.i  di  Saul  haueua  uno  feruo,*  il  nome  di  quello  Ziba,*chiamomo  quello  a' 
_JL_jDauid.Er  dille  il  Re  i quello, oh  fe  tu  ZibarFt  dilfe  feruo  tuo  fono, Et  dille  il  Re, oh  è anchora 
alcuno  huomo  de  la  cafa  di  Saul,*  faro  con  quello  la  mifcncordia  cPIddiofEt  diffeZiba  al  Re  hn» 
diora  refta  un  figliuolo  di  Ionarah, coppo  di  piedi.Ft  dilfegli  il  Re, doue  cfFt  ditte  7iba  al  Reseco 
e nc  la  cafa  di  Machirfigluiolo  di  Ammiri  in  Lodebar.Er  mando'  il  Re  Dauid,*  tolfe  quello  de  la  ca 
fa  di  Machir  figliuolo  di  Ammiri  di  Lodebar.Etuennc  Mephibofeth  figliuolo  di  fonatali  figliuolo 

B «il  Saul  à Dauid,*  gitrolTi  fopra  la  feccia  fua,*  inclmofli.Ft  dilfe  Dauid,Mtphibofeth.  Et  ditte  ecco 

11  Iònio  ruo.Er  diITcgli  Dauid. Non  rnncrc, perche  facendo, fero  mifcricordia  reco  per  lonatah  padre 
tuo,*  farom  rendere  ogni  campo  di  Saul  padre  tuo,*  tu  mangierai  il  pane  fempre  fopra  la  malfa 
mia.Et  indino'  fe,*  dille, che  cofa  e'  il  feruo  tuo, che  tu  nfguardafh  fopra  il  cane  molto , che  c'  come 
mrtEc  chiamo'  il  Re  Ziba,giouane  di  Saul,*  dille  a quello, tutto  quello  che  era  di  Saul,*  di  tutta  la 
cafa  fua  lo  detti  al  figliuolo  del  Signore  tuo.cultiueragli  la  terra, tu  * i figliuoli  tuoi,*  i ferui  tuoi  * 
porterai,*  fera  pane  a!  figliuolo  dd  Signore  tuo,*  mangierà  elfo,*  Mephibofeth  figliuolo  dd  Si// 
gnore  tuo  mangierà  fempre  il  pane  fopra  la  menfe  mia.  & Ziba  haueua  quindici  figliuoli , * ucnó 
ferui.Er  ditte  Zibaal  Re, fecondo  tutte  quelle  eofc  che  comande)  i!  Signore  mio  Re  al  feruo  fuo  col! 

C fara  il  feruo  tuo,*  Mephibofeth  mangi  fopra  la  malfa  mia, come  uno  de  figliuoli  di  Rc.Et  Mepht/ 
bofeth  haueua  un  figliuolo  piecolo,*il  nome  di  quello  Micha,*  tutta  I’habitationede  la  cafadi  Zi 
ba  ferui  àMcphibofcth.  Et  Mephibofeth  (bua  in  Ierufalem, perche  fempre  mangiaua  fopra  la  mai/ 
fa  dd  Re, elio  roppicaua  da  ambe  duoi  i piedi. 

CAP.  X. 

A | T fu  doppo  quelle rofe, mori  il  Rede  figliuoli  di  Ammon,*  regno'  Hanon  figliuolo  fuo  per 

JH  quello. E 1 dille  Dauid. Faro  mifericordia  con  Hanon  figliuolo  di  Nahas,comc  fece  il  padre  fuo 

Jl .meco  mifericordia.Et  mandò  Dauid  a'  confolarequello  per  la  mano  deferui  Tuoi  fopra  il  par 

drc  fuo.Ft  uennono  1 ferui  di  Dauid  ne  la  tara  de  figliuoli  di  Ammon. Et  dittono  l pnnapi  de  figli  uo 
li  di  Ammon  à Hanon  Signor  loro.Oh  honora  Dauid  il  padre  tuo  nel  colpetto  tuo  che  n manda  c5 
folatori  foh  non  per  inuelhgare  la  citta,*fpiarla,&  pa  roumarla, mando'  Dauid  i ferui  fuoi  à tef  Et 
tolfe  Hanon  1 ferui  di  Dauid,*  rafe  la  meta  de  la  barba  loro , & taglio’  le  uefh  loro  per  mero  infine» 
i le  natiche  loro,*  mandonne  quegli.Fr  refcrirno  à Dauid, *■  mando  à l’incontro  loroCperche  era/ 
no  gli  huommi  fuergognan  grandemcnre).Et  diffe  il  Rr.ttate  m Ienchoinfino  a' tanto  che  ui  nna/ 
(cala  barba  uottra,*  ncomactc.Et  uiddono  i figliuoli  di  Ammon  di  haaere  fatto  abominationc  à 
Dauid,*  madomo  1 figliuoli  di  Ammon, *foldomo  il  Syro  di  Bcthrehob,*il  Syro  di  Zoba,uéà  mi 

* la  pedoni,*  dal  Re  Mahacha  mille  huomini,*  da  Iftob  dodia  mila  huomuu.Et  vdi  Dauid,*  madri 
Ioab,*  tutto  l’fereito  de  forti. Et  vfctmo  1 figliuoli  diAmmon,*  ordmomo  fe  battaglia  a l’ufao  de 
la  porta,*  il  Syro  eh  Zoba,&  Reeob,*  Jftob,*Mahacha,foli  etti  nel  campo.Er  uidde  Ioab  che  gli  fe» 
praftaua  fe  guarà  dauanti,  & di  fletto , * dette  di  tutti  gli  eletti  in  1 frad,*  ordinoflì  allo  incontro 
del  Syro.Ftil  rcftanre  dd  popolo  dettene  la  mano  di  Abifei  fratello  fuo, & ordinolli  allo  Incontro 
de  figliuoli  di  Ammcn.Etdific.fefia  piu  forte  il  Syro  di  me  fatami  in  aiuto.  Et  fri  figliuoli  di  Am// 
mon  ficn  piu  fòrti  di  rc,varo  a'  feluar  re,fia  fòrte,*  Ramo  valenti  per  ripopolo  nottro,*  per  le  atta  de 
Io  Iddio  noftro.Et  il  Signore  faccia  qudlo  che  è bene  negliocchi  fuoi. Et  appreffotti.'  Ioab,*  il  popolo 
che  era  feco  a'  la  battaglia  contro  al  Syro,*  fiiggimo  da  fe  feccia  fua.Et  i figliuoli  di  Ammon  uiddo/ 
BibL  N iiii 


LIBRO  II. 

nochc  fuggiti  cranoiSyrtAfuggirnoda  la  faccia  di Abito  A cntromo ne la cirta.Et ritorno  Ioab 
da  figliuoli  di  Animon,ft  la^I^mcì&^uinònò 


congrego  tutto  ilraa,0tpaito  n oioraauu,cv  uuiwuuu « Vi-  Ti  'tri  cwtfi*. 

trodi  Dauid,&  piignorno  fcco.Et  fuggimo  i Syn da  la  facria  di  IfradA  ammalo  Dauid  de Syrlfe* 
reccnto  carri  A quaranta  mila  caualicn  A Sobach  principe  de  1 cfcrcito 

uiddono  tutti  iRc,fcnudi  Hadadefer, che  erano  percoli!  auanna  IfradA  fca°n  Pacc  00  IvadfiOa 
uirno  loro,&  temer  no  i Sjn  eh  piu  aiutare  i figliuoli  di  Atnmon» 

C A P.  X I. 

ET  nel  uoltare  de  l’anno, nel  tempo  che  efeono  i Re, mando  Dauid  Ioab,&i  feruifuoifecoA  * 
tutto  IfradA  facchegiomo  i figliuoli  di  Ammon  A allcdiomo  Rabbah A Dauid  ftaua  in  le/ 
rufalcm.Et  fu  ne  l’hora  de  la  fcra,fi  ri:o  Dauid  del  letto  fuo  A fpalfcggiaua  fopra  il  tetto  de  U 
cafa  regia  & uidde  una  donna  dal  tetto  che  fi  lauaua  A la  donna  era  bella  di  atomo  grandemcntc.t£ 
mando  Dauid  Se  ricerco'  de  la  donna,et  difTe  uno.Oh  non  è quella  Bathfcba  figliuola  di  Diham,mo 
che  di  Vna'HitrcoiEt  mando'  Dauid  nuntu , & tolfc  qucllaA  «enne  a quello ,&  giace feco,et  ella  fi 
purgali  a da  la  inunundina  fua,et  ritornorfi  in  cafa  fua.  Et  conccpe  la  donna,et  mando  ,ct  nuntio  a 
Dauid  & di(Te,io  fono  grauida.Et  mandò  Dauid  à loab,diccndo.M  andami  V ria  mirteo.  Et  mado 
Ioab  Vna  a Dauid.Et  uenne  Vria  à qudlo.Et  domando  Dauid  fc  llaua  bene  Ioab  A fc  ftaua  bene  il  B 
popolo  &fe  procedala  baie  la  gutrra.Et  ditte  Dauid  a Vna.difctndinela  cafa  tua,8clauai  piedi 
tuoi.Fr  ufci  Vna  da  la  cafa  del  Re.Ec  ufei  dietro  a'  quella  dono  rrale.Ft  giaceuaV na  à l’ufcio  de  la  ca 
fa  del  Re  con  tutti  i fcrui  dd  Signore  fuo  A non  difetto  ne  la  cafa  fua.Er  refcrimo  à Dauid.diccndo. 
Non  difccfe  Vna  ne  la  cafa  fuà!Et  dille  Dauid  à Vrta,oh  non  uien  tu  di  maggio  perche  non  difcen 
detti  in  cala  tuaiEt  ditte  Vna  à Dauid.Larca  A IfradA  I uda,fta  ne  padiglioni  A il  Signore  mio  Io 
ab  & i fcrui  del  Signore  mio, Hanno  ne  la  fuperfide  dei  campo  A » aitrcrro  in  cafa  mia  per  mangia 
re  A berc,&  dormire  con  la  moglie  miafper  la  uita  tu  a A per  la  ulta  de  l’anima  tua  non  faro  quello. 

Et  ditte  Dauid  à Vna,fta  qui  anchora  hoggi  A domane  te  ne  manderò.  Et  reftd  Vna  in  lerufalem 
qud  di,8c  il  fcquentc.Et  chiamollo  Dauid , & feeelo  mangiare  auanti  à feA  bcre,8e  inebrio  quello. 

Et  vfa  ìa  fera  a'  dormire  nel  letto  fuo  co  ferui  del  Signore  fuo  A « •»  cafa  fa-1  nctl  difcefe.Et  la  matti 
na  fenile  Dauid  lettere  à Ioab , & mando  per  la  mano  di  V ria.Et  fenile  ne  le  lettere, dicendo. Ponete  e 
Vna  da  (a  parte  de  la  battaglia  forte  A partircui  da  quello  A Ga  pernotto  A muoia.Et  mentre  che  af 
fediaua  Ioab  la  citta  ,pofc  Vria  in  luogo  nd  quale  conobbe  che  fuflino  huomini  ualcnti.Er  vfcimo 
huomim  de  la  atta  A pugnomocon  1 oab.Et  caddono  dd  popolo.de  frrui  di  Dauid  A mori  ancho/ 
ta  Vna  Hitrco.Et  mando  Ioab  Anuntio  a'  Dauid  ruttclc  cote  de  la  batraglia.  Et  comando'  al  nun// 
tio  diccnde.Quando  harai  finito  di  parlare  turre  le  parole  de  la  battaglia  al  Re,fe  il  Re  fi  adircn ,& 
dicaà  te , perche  uia  accoftnfli  à la  atta  per  combattcrcfoh  non  fapctcchc  gitrono  dalmurofChi 
percalle  Àbimdcc  figliuolo  di  IcnibbcCcth.oh  non  una  donna  che  gittò  fopra  quello  un  pe=o  di  ma 
cine  dal  muroA  mori  in  Tebcafptrchc  ui  accoftalli  al  muro,dirai, anchora  il  feruoruo  Vria  Flit//  D 
theo  è morto. Et  andò'  il  nuntio  A uenneA  nuntio  à Dauid  tutte  le  cofc , per  lequali  l’haueua  man/ 
dato  I oab.Et  ditte  il  nunno  a'  Dauid.Supcromo  contro  a'  noi  gli  huomimA  ufamo  contro  a'noi 
nel  campo  A fummo  contro  à quegli  infino  à l’ufcio  de  la  porta.  Et  facttomo  i faettatori  contro  a' 
ferui  tuoi  dal  muroA  fono  morti  de  fcrui  del  Re  A anchora  il  fcruo  tuo  Vria  Hittro  fmorto.Et  dif 
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& patto'  il  lutto  A mando  DauidA  raccolfcla  ne  la  cafa  fua  A fugb  mogheA  partorigU  uno  figliuo 
lo.  Et  difpiacque  quello  che  feci Dauid  nel cofpetto  del  Signore. 

CAP.  XII. 

ET  mandò  il  Signore  Natan  à Dauid  A uenne  à qucllaA  diffcgli.Erano  duoi  huomim  in  una 
citta,un  nccho  A l’altro  pouero.Et  U nccho  haucua  pecore, 8c  buoi  moiri  grandemente.Et  il 
poucro  non  haucua  cola  alcuna  fuori  che  una  piccola  agndla  quale  haucua  comperata  A nu 
tnuala ,&  era  crefciuta  feco  A «>  figliuoli  fuoi  parimente  dal  peizo  del  pane  fuo  mangtauaA  dal  bic 
ctucre  di  quello beeua,& nel fieno fuo  dormiua , & eragU  eomcfigliuola.  Et  uenne  unouiandante  a' 
l’huomo  nccho  A aftennefi  da  pigliare  de  le  pecore  fueA  de  buoi  fuoi  per  parare  al  mandante , che 
era  ucnuco  a'  quello  A tolfc  l’agndla  de  l’huomo  poureoA  parò  quella  à l’huomo  che  era  ucnuio  a' 
lui.Et  adirofli  ijfiirorc  di  Dauid  contro  à l’huomo  grandemcntrA  dille  à Natan.  Viue  il  Signore, 


IO  I 


.fìE  SflftlJ 

B che  colpcuolc  di  morte  è l’huomo  che  fece  qucrto.Ee  redimirà  l’india  in  quattro  doppi,per  hauere 
fatto  quoto  A non  hcbbc  tnifericordia idi  effo.Et  dille  Natan  i Dauid, tu  fo  l’huomo,  coli  dice  d'Si/ 
gnorc  Iddio  di  I frati.  Io  unii  re  per  R.e  fopra  lfrael,ct  cauati  de  la  mano  di  Saul.Er  detnn  la  cafa  del 
Signore  tuoA  la  moglie  del  Signore  tuo  nel  fimo  tuo  A demo  la  cafa  di  I fracl  A di  I uda  A fc  è P<>- 
.co>r‘ harcl  aggiunto  cofc  limiljA  come  quelle  Pache  difprcalh  la  parola  del  Signore,facendo  quel 

10  che  e male  nel  colpetto  fuo  i V ria  Hitreo  pacotdh  con  la  fpada  A la  moglie  di  quello  n pigliarti 
per  moglic,ct  elio  a inaiarti  con  la  fpada  de  liglmoluii  Ammon.Et  hora  noli  lì  partirà  la  fpada  da  la 
cala  tua  inhnoncl  fecoIo,pcr  haucrc  difpreiato  mc,a  tolto  la  moghc  di  Vna  Hittro.accioche  ti  fuf 
u moglie. (Joii  dice  il  Signore,ecco  io  faro  risaie  contro  à te  male  da  la  cafa  tua, et  corro  le  mogli  tue 
negli  omiituoi,et  darollc  al  prortìmo  tuo,ct  giaccia  con  le  mogli  tue  negli  occhi  di  quello  fole.  Per- 
che  tu  laccfh  aIcofamcnte,cr  io  faro  quello  auanti  a ruttol  fracl, et  auann  al  folc.Et  dille  Dauid  à Na 
tan,pecdiai  al  Signore-Et  dille  Natan  à Dauid.  Anchora  il  Signore  fece  paflarc  il  peccato  tuo, a nò 
morrai.Ma  pache  difprctando  difprczafti  i turnici  delSignore.pa  quello  anchora  il  figliuolo  che  ti 
e nato, morendo  morra.Ec  andonne  Natan  ne  la  cafa  fua.Er  pcrcoflc  il  Signore  il  fanciullochc  haue 
ua  partorito  la  mogi  ledi  Vriaà  Dauid,et  infamo . Et  prego  Dauid  Iddio  pel  lanci  ullo,ct  digiuno 
Uauid  con  digiuno, et  ucn  ne, rr  albago',a  giace  fopra  la  terra.  Et  ri  tomoli  i uccchi  de  la  cala  fua  a 
quello  per  farlo  ritatedi  terra,»  non  uolfe,ct  non  mangio'  con  quegli  il  pane  .Et  nel  fctnrno  di  mori 

11  lanauIlo,cr  tnnemo  1 fcrui  di  Dauid  a riferirgli  che  fulTe  morrò  il  fanciuilo.pachc  dirtbno.Ecco  cf 
laido  utuo  il  fanciullo  parlammo  a'  quello, et  non  udì  la  uoce  noftra,a  in  che  modo  gli  direno  mor/ 
to  c il  fanciullo, et  furagli  male  < Et  uideie  Dauid  che  i faui  Tuoi  bisbigliauano , et  inccfc  Dauid  che 
morto  era  il  fanciullo  a dille  Dauid  à faui  fuoi,oh  è morto  il  fanciullo^  Et  dilTono  c morto. Et  ruoC 
lì  Dauid  de  la  terra,»  lauoiIi,rt  unfifi,»  muto  le  uefte  fur,et  entro  ne  la  cafa  del  Signorc,ct  adoro, et 
ucnric  nc  la  cafa  fua,a  domando, et  pofongii  auanti  il  panc,et  mangio. Et  dillono  1 fcrui  Tuoi  d quel' 
lo,chc  cofa  e quella  che  tu  hai  fatta  t Per  il  fanciullo  uiuo  digiunarti, et  piangerti, a poi  che  mori  il 
fanciullo  ti  rizafti,ct  mangiarti  il  panc.Er  dille  pa  il  fanciullo  uiuo  digiunai, et  pianfi,prrche  io  dirti, 
chi  fa  fc  hara  mifcricordia  di  me  il  Signore, et  uiucra  il  fanaullo  i Ma  hora  egli  è morto.ct  perche 

O P‘“  digiunofoh  porro  ndurrc  piu  quello  rio  uo  a'  quello, a dio  non  ritomaa  a'  me.  Et  confolo  Da- 
uid  Bathfcba  moglie  fua, et  entro  a’  quella,et  giace  feco, et  partorì  un  figliuolo,» chiamò  il  nomedi 
quello  Salomo,»  il  Signore  amo'  quello.  Et  mando'  pa  la  Inano  di  Natan  prophera , et  chiamo'  il 
nome  di  quello  I edida,pcr  il  SignoroEt  combatte  Ioab  con  Rabba  de  figliuoli  di  Ammon,»  prc- 
le  la  arra  regia.Ec  mando'  Ioab  nuntn  a'  Dauid,»  dille,  combattei  controa  Rabba,ct  anchora  pitfì 
la  atta  de  l’acque.Et  hora  congrega  il  reftantc  del  popolo, et  accampati  à l’incontro  de  la  citta,»  pi 
gita  quella, acaoche  io  non  pigli  ia  citta, et  chiamifi  il  nome  mio  fopra  quella.  Et  congregò  Dauid 
tutto  il  popolo.ct  andò'  in  Rabba,»  combatte  contro  à quella,»  prefcla.  Et  tolfe  la  corona  del  Re 
loro  dal  capo  fuo,St  il  pefo  fuo  aa  vn  talento  d’oro ,Se  vna  pi»ra  preciofa  era  in  dia ,&  fu  fopra  il  ca- 
po di  Dauid,&  molta  gran  preda  cauò  de  la  citta.  Et  il  popolo  che  era  in  dia  cauò  fuora,8c  pofe  ne  le 
legheA  negli  erpici  di  ferro  ,&  in  feure  di  ferro  A fece  paflarc  quegli  per  le  fornaci  ,&  cofi  fece  à tutte 
le  atta  de  finitoli  di  Ammon.Ec  ritorno  DauidA  tutto  il  popolo  in  Icrufalan. 

CAP.  XI  I I. 

A "TP*  j do^po  quefte  cofc  Abfalom  figliuolo  di  Dauid  hauea  vna  forclla  bella,  & il  nome  di  qudla 
|H  Tamar.  Et  amò  quella  Amnon  figliuolo  di  Dauid.  Erfu  angulhato  Amnon  in  modo  che  fi 
A-J  amalo  p»  T amar  fua  fordla, pache  aa  vergine ,&  parrua  difficile  à Amnon  fargli  alcuna  co 
(a.  Et  erto  Amnon  haucua  vno  amico ,&  il  nome  di  qudlo  lonadab  figliuolo  di  Simhca  fratello  dì 
Dauid  Alonadab  aa  huomo  molto  fapiente.Er  «Megli,  poche  fri  fi  inforno  a afonia  mattina  figli/ 
uolo  di  RetNon  lo  maiufeftaai  à mcfEt  dlflegliAmnon.Io  amoTamar  foreUa  di  Abfalom  mio  fot 
tdJo.  Et  diflcgU  lonadab ^ìaa  fopra  il  Ietto  tuo ,&  fatti  amalato  ,&  verrà  il  padre  tuo  a'  vedere  te,» 
dirai  a qudlo, valga  priegoTamar  fordla  mia  A farammi  mangiare  il  pane,&  faccia  auand  à me  la 
viuanda, acaoche  io  vegga,8e  mangi  da  la  mano  fua.Et  giace'  Amnon ,&  frodi  amalato,  & vaine  il 

B fvc  a sedalo  ,&  dille  Amnon  al  Re.  V enga  priegoTamar  fordla  mia  A friggerà  auanti  a'  me  due  fot 
rdkA  mangierò  da  ia  mano  fua.Et  mando  Dauid  à Tamar  à la  cafa,diccndo.  Va  pnego  ne  la  cafa 
di  Amnon  tuo  fratello , & fagli  la  viuanda.  Et  andò  Tamar  ne  la  cafa  di  Amnon  fuo  fratello ,fc  dio 
giaccua-Ft  colle  la  patta, & unpa(l{j,S^oc  frittelle  auann  a quello  coffe  le  frittelle. Et  tolfe  la  padd' 
**A  vedo  auann  a qudlo  ,&  non  volle  mangiare.  Etdiflc  Amnon,mandate  fuori  ogni  huomo  da 
me  A mandomo  fuori  ogni  huomo  da  quello.  Etdiflc  Amnon  a'  Tamar,porta  la  uiuanda  ne  la  ca/* 
BiaaA  mangierò  da  la  mano  tua , & tolfe  Tamar  le  frittdlc  che  haucua  apparechiato ,&  portolle  i 
Amnon  fuo  fratello  ne  la  camera  ,&  appreffogli  da  mangiare  Et  prefc  qudla  ,&  «Megli  vieni  giaa  me 
co  fordla  mia.  Et  «Megli  .no'  fratdio  mio, non  sforzare  me, perche  cofi  non  fi  fa  mifracL  Non  fare 
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curda  fiulti ria.Fr  io  douc  faro  andare  la  vergogna  miafFr  fu  farai  come  vno  de  gli  ftolti  in  Tfrael  ,*  C 
hora  parla  pnego  al  Re, perche  non  ini  prohibira  da  te.  Ft  non  volfe  vbtdirc  a la  voce  Ina, ma  rupe/ 
rolla,*  sformila,*  giace  feco.Er  odiolla  grandemére  Amnon  di  odio  molto  grande,pe rche  maggio 

re  fu  l’odio  .per  ilqu  ale  l’odi  d , che  l’amore  per  ìlpu  ale  l’amo' ,A  dlfitgli  Amnon.R  itati  va  uia.Ftdif- 
fcgli.pcr  tale  cofa.iiiaggior  malec  qucdo,chc  altro  che  tu  habbia  fatto  meco,mandadomenc  mora, 

& non  volfe  vdirc  quella.Et  chiamo  il  giouane  fuo,mimftro  fuo,*  dille. M andane  hora  quella  da  me 
fiiora.8e  ferra  l’ufcio  dirno  a quella.Et  era  vtftitadi  vita  tonacha  di  varil  colori, perche  cofi  yelhuao 
le  figliuole  del  Re  vergini  di  ronache.Et  cauo  quella  fuora  il  mimftro  ,&  ferro  l’ufcio  dii  ero  a quella. 

Et  tolfcTamar  cenere  fopra  il  capo  fuo,*  la  tonacha  di  varii  colori, che  era  fopra  di  lei  (traccio  A po 
fe  la  mano  fuafopra  il  capo  fuo  A andaua  andandoA  gndaUH.EtdilTc  a quella  Abfalom  Tuo  trarci, 
lo.Oh  fu  reco  Amnon  fratello  ruof&t  hora  forella  mia  taci,egU  è tuo  frarelto.no  mettere  il  cuore  tuo 
a quéflo.Et  fiettcTamar  folitana  ne  la  cafa  di  Abfalom  fuo  frarello.Ft  il  Re  Dauid  udì  quelle  cofc,tk 
adì  rolli  grandemenre.Er  non  parlo  Abfalom  con  Amnon  nc  bene  nc  male, perche  odiaua  Abralom 
Amnon.percioche  haueua  fforrara  Tamar  fua  foiella.Et  fu  doppo  duoi  anni  di  giorni, rolauano  le 
• pecore  à Abfalom  in  Bahalhator , che  era  predo  a Fphraim  A conuitò  Abfalom  rum  1 figliuoli  dei 
Ke.Er  uenne  Abfalom  al  Re.Ft  dide.Ecco  hora  tofano  le  pecore  al  feruo  tuo.  Venga  pnego  il  Re , & 
iferui  Tuoi  col  feruo  tuo.Er  dilfc  il  Re  à Abfalom  nd,priego,figliuol  mio, non  andiamo  curri  noi.ae 
cioche  non  ti  grauiamo.Er  ffonaua  quello  A non  volfe  ire, ma  bencdidelo.Et  didc  Abfalom , & non 
uerTa,pncgo,conedonoi  Amnon  fratello  mio<  Et  dide  il  Re,*  perche  uerra  tccofEt  cofirinfe  quello 
Abfalom  A mando  feco  Amnon  A tutti  i figliuoli  del  Re.Et  comando  Abfalom  a'  giouam  Tuoi, di/ 
erodo.  Vedete  priego, quando  fia  giocondo  il  cuore  di  Amnon  pel  uino,&  dirouu^percotcrc  Am^ 
non  amatatc  quello,  nc  fcmiatc.oh  non  perche  io  velo  comandairConfortatcui  Aliate  h uomini  \ a 
lenti. Et  fcciono  i giouani  di  Abfalom  a'  Amnon  come  haueua  comandaroAbfaJom.Fc  niornofi  tilt 
di  figliuoli  del  Rc,&  caualcomo  ciafcuno  fopra  il  mulo  fuo,»;  fuggimo.Et  fu.edendo  edjpcr  uia,la 
fama  venne  a Dauid,dicende.  Pcrcodf  Abfalom  tutti  l figliuoli  del  Re  A non  nmafe  di  citi  vno.Fr  ri  E 
sodi  il  Re,&  ftracoodi  1 vedimcnti  fuoi,*  gi***  tetra  A tutti  i ferui  fuoi, fbuano  con  le  vcftc  ftrao, 
«•iaty.Fr  rifpofe  lonadab  figliuolo  di  Situali  fratello  di  Dauid  A dille.  Non  dica  il  Signore  rnio,tnrri  . 
i giouani  figliuoli  del  Re  edere  morti, perche  Amnon  folamente  <!  mono, per  la  bocca  di  Ab  raion!  fu 
«wfto  dal  di  ch’egli  sfbrto'  Tamar  ferrila  fua.  Et  hora  non  pongha  il  Signore  mio  Re  fopra  il  cuo/ 
re  fuo  la  parola  che  dicc,tum  i figliuoli  del  Re  fono  morti, perche  Amnon  folo  è morto.  Ft  fuggi  Ab/ 
(aloni  A altd  il  giouane  fpeculatorc  gli  occhi  fuoi  AviddcA  reco  molto  popolo  vcniua  da  la  via  die 
tro  à elfo  dal  lato  del  montc.Et  didc  lonadab  al  Rc.Fcco  i figliuoli  del  Re  vcngono,fccondo  la  paro/ 
ladelfcruotuocofifu.  Et  come  hebbe  finito  di  riarlarexCoo ifigliuoli  dd  Re  yefmone,&  altornola 
voce  loro ,&  pianfono  A anchora  il  Re,&  tutti  i ferui  fuoi  pianfono.con  molto  gran  pianto .Ft  Ab/ 
(aloni  friggi  ,&  andò  àTalmai  figliuolo  di  Ammihud  Redi  Ghefur.Fr  pianfe  Dauidfopra  il  hglfiin 
io  fuo  per  tutti  i di.Er  Abfalom  fuggi  A andò  in  Ghcfùr  A Bette  quiui  tre  anni.  Et  cedo  Dauid  K< 
perfeguitarc  Abfalom,  perche  fi  era  confolaro  fopra  Aninonchetuffemorto. 

CAP.Xl'UT. 

ET  Ceppe  Ioab  figliuolo  di  Zeruia  che  il  cuore  del  Re  era  a'  Abfalom.Et  mando  Ioab  in  JecO/ 
hah  A tolfc  di  la  vna  donna  fapltnteA  didc  a'  quella.  Simula  di  dolerti  A vediti  a'  bruno,* 
non  a vgnerai  di  olio,  * fia  come  donna  che  moiri  giorni  fia  antidata  fopra  il  morto.  Er  av 
(terrai  al  Re,*  parlerai  a'  quello  fecondo  quella  parOla.Et  pofe  Ioab  le  parole  ne  la  bocca  fua.Er  dif/ 
k la  donna  Tcchoira  al  Rc,&  cadde  fopra  la  faccia  fua  in  terra  A indinofli  A dille.  Salua  o Re.Et  dif 
(égli  il  Rc,che  cofa  hailEr  didc.  Certamente  donna  vedoua  fono ,&  morto  è il  marito  mto.Er  à la  fe» 
ua  tua  erano  duoi  figliuoli  A hanno  quilhonaro  ambeduoi  nd  campo  A non  era  chi  diuidede  fra 
loroA  percolici  uno  l’altro  A vccifelo.Ft  ecco  fi  ru»  tutta  la  famiglia  controa'  laferuatua,*  diffo> 
no, da  ifpcrcontore  dd  fuo  frardlo  ,&  fiutinolo  morire,per  l’anima  dd  fuo  fratello  ilquak  ucafe , & 
difpcrgiamo  anchora  rhcredeAfpegncranno  la  brace  mia  chec  riflara,acciochcio  non  ponga  no/ 
me  al  manto  mio, ne  reliquie  fopra  la  terra.Et  didc  il  Re  à la  donna.  Va  ne  la  cafa  tua,*  comande 
ro  per  tc.Ft  didc  la  donnaTechoira  al  Re/opra  me  Signore  mio  Re  fia  il  peccato  ,&  Copra  la  cafa  del 
padre  mio  A >1  ReA  '*  throno  di  quello  fia  innoctnce.Et  didc  il  Re, quello  che  n contradidc,  condu/ 
ci  quello  à me,*  pm  non  toccherà  tcErdidc.Ricordifi  pnego  il  Re  dd  Signore  Iddio  fuo,accioche 
non  fàccia  multiplicare  i propinqui  dd  Cangile  a'  disfare,*  non  difpetghino  il  figliuolo  mio. Et  didc 
: il  Signore,che  non  cadrà  del  capello  dd  figliuolo  tuo  in  terra.  Et  dide  la  donna.  Pa 
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^ i cadrà  del  capello  ddfighuolo  tuo  interra.  Et  didc  la  donna.  Parli  pnego  1»^— 

ttd.t  i.  i tema  tua  al  Signore  mio  Re  vna  parola  A dide  purla.pt  dirtela  donna  A perche  penfafh  una  colà  fi» 

' li  Iddio:  ErchcparliilRequrftaparolacomeCTranrcj&nonndueaiIRelo 


nule  contro  «Spopolo  di  Iddio  l*Er  che  parti  il  R.e  quella  parola  come  errante,*  non  riduca  il  Reio 
foKfiarn  fuocPerchc  morendo  moriamo,*  come  acque  che  corrono  in  terra  che  nòli  congregano,' 


DE  RE  i oz 

C & non  perdona  Iddio  a'  anima , ma  polla  ne  Tuoi  palliai,  che  quello  che  c (cacciato  da  lui , non  (ia 
fcacciaraEr  hora  che  io  fia  venuta  a'  parlare  al  Re  Signore  mio  qucfla’parola,c  perche  mi  fpauentor 
no  il  popolo,&:  dille  la  fcrua  tua.  Io  parlerò  hora  al  Re,forfe  fara  il  Re  la  parola  de  la  ferua  fua,pcrche 
vdira  il  Re,accioche  liberi  la  fcrua  fila  da  la  mano  del’huomo  che  vuole  disfare  mc,&  il  figliuol  mio 
parimente  da  la  heredita  di  Iddio.Et  dille  la  fcrua  tua,fìa  prjcgo  la  parola  del  Signore  mio  Re  in  f a/ 
crificio.  Perche  come  l’angelo  di  Iddio, coli  c il  Signore  mio  Re, per  vdire  il  benc,&  il  inalc,£e  A Su 
gnore  Iddio  tuo  lìa  tcco.Fc  rifpofc  il  Rc,&r  dille  à la  donna, non  alcondcre  pnego  a'  me  la  parola  che 
io  domanderò  da  te.Et  dille  la  donna,parli  pnego  il  Signore  mio  Rc.Er  difle  il  Re.Oh  nen  mariolo/ 
ab  in  rutto  quello  i Et  nfpofe  la  donna  Se  dille, per  la  vita  de  l 'anima  tua  Signore  mio  Re,non  è chi 
polla  declinare  a'  delira , o a'  lìmftra  da  tutte  quelle  colè  che  ha  parlato  il  Signore  mio  Re , perche  il 
•duo  tuo  Ioab,dTo  mi  comando', & elio  pofe  ne  la  bocca  de  la  lerua  tua  tutte  quelle  parole,&  fece  il 
Temo  ruoloab  quella  parola  à fin  che  io  voltafli  la  figura  di  quello  parlare, & li  Signore  mio  è fapicn 
te, fecondo  la  fapicnna  de  l’angelo  di  Iddio,per  fapcrc  tutte  le  cofe  che  fono  in  terra.  Et  dille  ilRe  ri 
Ioab^cco  hora  feci  quella  cola.  Va  riconduci  il  giouanc  Abfalom.  EtgittofTì  Ioabfopra  la  faccia 
fua  fopra  la  rerra,fe  melinoli"], & benedille  il  Re,&  dilTe  Ioab,hoggi  conobbe  il  fcruo  tuo  che  io  tra/ 

D uai  grana  nel  cofpetto  tuo  S ignore  mio  Re.  Perche  fece  U Re  la  parola  dd  fcruo  fuo.  EtriiolTi  Ioab, 

& andò  in  Ghcfur,fe  condulfc  Abfalom  inIerufakm.Er  dille  il  Re, ritorni  a cala  fua,&  non  vegha  la 
fàccia  mia.Et  ntomo’Abfalom  ne  la  cala  fua,&  non  vidde  la  facaa  del  Re. Et  come  Abfalom, nó  era 
huomo  bello  in  tutto  Ifracl,da  laudare  grandemcnrc,da  la  pianta  del  piede  fuo, inlino  à la  fommita 
fua  non  era  macula  in  quello.  Et  quando  tofaua  il  capo  fuo  (fic era  di  anno  in  annochcfi  tofaua  , 
perche  gli  grauaua>ofo,pcfaua  i capegh  dd  capo  fuo  dugento  lidi, di  pefo  reale.Et  nacquono  àAb/ 
falerni  tre  figliuoli  ,&vna  figliuola, & il  nome  fuo  era  Tamar,8tdTa  era  donnabdladi  afpctto.Et  ftet/ 
te  Abfalom  in  Icrufalcm  dua  anni  di  giorni, & nó  vedde  la  faccia  dd  Rc.Et  mando'  Abfalom  à Ioab 
per  mandarlo  al  Re,&  non  volle  venne  à quello. Et  mando'  anchora  la  feconda  volta,&  non  volile  ve 
nue.Ec  dlffc  a'  fcrui  fuoi.  Vedete  il  campo  di  Ioab  predo  al  luogo  mio,&  effo  ha  quiui  orzi,andare,!fc 
accendete  quegli  col  fuoco.Er  acccfono  i ferui  di  Abialom  il  campo  col  fuoco.Et  rcolfi  Ioab,St  ueru 
nc  à Abfalom  nc  la  cafa,&  dille  à audio, pache  arfono  1 ferui  tuoi  il  campo  mio  col  fuocof  Et  dide 
Abfalom  a Joab,ccco  io  mandai  a ridicendo.  Vieni  qua,&  manderotu  al  Ridicendo.  Perche  ven 
m di  Ghefurtmeglìo  mi  era  che  io  filili  anchora  quiui,&  hora  io  uedro  la  facaa  dd  Rc,fe  fc  è rniqui 
ta  in  me  facaami  amara  re.  Et  venne  Ioab  al  Re,Se  riferì  gli, 8e  chiamo  Abfalom,&  uenne  al  Rc,8<  in 
dtnofli  a'  quello  fopra  la  facaa  fua  in  terra  auanti  al  Rc,&  bacio  il  RcAbfalom. 

CAP.  X V. 

A | ^ T fu  doppo  quelle  cofe  Abfalom  fi  fece  carrt,8ccauagli,&  cinquanta  huomini  che  correuano 
IH  auanodlui.  FtlamamnafileuauaAb(àloni,8cfhuaprefToalluogodclaviadeIa  porta. Et 

J i ogni  huomo  che  haueua  cauta  à venire  al  Re  pd  giudiao,lo  chiamaua  Abfalom, & diccua . 

DichccirrafeitufEtdiccuad’unatnbudiIfracl  fauotuo.Etdiccuaà quello  Abfalom, ucdi,lc pa/ 
noie  tue  fimo  buone, A approuatc,&  chi  ti  oda  non  harai  dal  Re.Ecdiceua  Abfalom.  Oh  chi  mi  po/ 
nelle  guidicene  la  terra,»  vernile  à me  ogni  huomo  che  haucflc  litc,&  giuditio,&  farcgli  giulhnatEt 
quando  lì  appnopinquJiua  alcuno ?per  inclinarli  à quello, dillcndcua  la  mano  fua,&  pigliaua  quello. 

Se  badaualo.Et  facicua  Abfalom  a quello  modo  à tutto  Ifrad  che  uauua  pa  il  giudiao  al  Re,&  pi/ 
gltaua  Abfalom  ìlcuorc  de  gli  huomini  di  llrad.Er  doppo  auaranta  anni , dille  Abfalom  al  Re.  An/ 
dio  pnego, & renderò  il  boto  mio,chc  io  botai  alSignorcm  Hebron.  Pache  boto'  il  boto  il  favo  tuo 
quando  flauo  in  Ghcfur  in  Syna,dicendo.Sc  «ducendo  mi  ridurrà  il  Signore  inIcrufalcm,fcruiro  al 
Signorc.Erdide  il  Re,  va  impacc,&  rtzoflì,à.  andò  in  Hebron.Et  mando  Abfalom  fpie  m tutte  le  tri 
bu  di  1 frac], dicendo. Q uando  voi  udirete  il  fuono  de  la  cornetta,dire  regno  Abfalom  in  Hcbron.Et 

® con  Abfalom  andorno  dugento  huomini  di  Iaufalem  multati, & andauano  ne  la  fempliata  loro,  ne 
fapcuano  alcuna  colà.  Et  mando  Abfalom  à Ahitophd  Ghilomta  configlicre  di  Dauid  da  la  atta 
fua  da  Ghilo,quando  immolaua  !cuitrimc,&  fu  fòrte  congiurationc,&  il  popolo,  veniua,&  crcfcrua 
con  AbfalomEt  venne  vn  nuntioà  Damd, dicendo. Fu  il  cuore  dcl’huomodt  Ifracl,dictro  a'  Abfa/ 
Ioni. Ex  dille  Dauid  à nitri  i ferui  fiieiychc  erano  fico  in  Iaufalem, rlrarcui,&  fuggiamo,  perche  non 
a fara  fcampoda  la  facaa  di  Abfàlom^ffrettatcui  di  andare.acciochc  non  fi  affretti, & giunga  noi, 

& metta  fopra  noi  il  male,&  percuota  la  atta  col  taglio  de  la  lpada.Er  diflòno  i ferui  del  Re  al  Re,fe/ 
condo  tutto  quello  che  delibererà  il  Signore  mio  Re, ecco  i ferui  tuoi.  Et  vfa  il  Re,&  tutta  la  fami/ 
glia  di  quello  co  piedi  fuoi,&  lafciò  il  Re  dica  donne  concubine  per  cuflodire  Li  cata.Er  vfd  il  Re,& 
tutto  il  popolo  co  piedi  fuofiót  flettono  m cafa  longmqua.  Et  tutti  1 ferui  fuoipalTorno  apprdfo  di 
quello,  A tuoi  i Cherethl rum  1 Pdcthi,&  tutti  l Ghi  trci,fcccnro  huomini, che  aano  vcnundie/ 
ito  à quello  di  Ghath,  palla  uano  auanà  à la  faccu  dd  Rc.Er  dille  il  Re  a'  Itthai  Chi  reco, poche  vie/ 
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ni  anchora  tu  con  noif  ritorna  & (la  col  Re, perche  fei  forefhero.o  tu  tene  pa/fe  a!  luogo  ruo.Hieri  fu  1 
Xttt.i.t  U uenire  tuo  A hoggi  ti  faro  s agabondo  per  venire  con  noi,  A io  uo  doue  io  mi  uo,  ritonia.A  fa  ror/ 
narc i frategìi  tuoi, Reo fia  mifcncordia.A  ucrlta.  Et  nfpofe  Itthai  al  Re, A dilfc,viuc  Iddio.A  viua 
il  Signore  mio  Re,ehc  nel  luogo  doue  fia  il  Signore  mio  Re,tanro  ne  la  mortc,quanro  ne  la  vita, fia 

2 lumi  il  feruo  tuo.Ft  dille  Dauid  à I rihai, vieni, Ajpa0a.Ec  parto  Itthai  Ghitteo.A  tumgli  huomint 
uoi,  A ogni  picciolo  che  era  fico.  Ft  rutta  la  terra  piangeua  con  gran  voct,A  tutto  il  popolo  parta/ 
ua,A  il  Re  partaua  per  il  torrente  Chidron,&  rutto  il  popolo  partaua  preffo  à la  via  che  guarda  al  di/ 
fcrto.Er  ecco  anchora  Zadoc, A tutti  i Leum  fico  portanti  l’arca  del  patto  di  1 ddio,  A rtatuimo  l’ar/ 
ca  di  IddioEt  afccfi  Fbiarhar.fino  à che  finirti  tutto  il  popolo  di  partare  de  la  atra.Er  dille  il  Re  a Za 
doc,nduci  l’arca  dilddio  nc  la  arta,fc  io  trouerro  grana  nel  cofpctto  del  Signore.ndunra  me,A  mo 
ftrerrammi  quella, A il  tabernacolo  fuo.  Et  fi  cofi  dira, tu  non  mi  piacerti, eccomi  faccia  à me  quello 
che  è bene  nel  colpetto  fuo.Et  dille  il  Re  a'  Zadoc  facerdote.o'  vedente, ritoma  tu  ne  la  atta  m pace. 
Et  Ahimar  fighuolo  tuo, Se  lonatah  figliuolo  di  Ebiathar  duoi  figliuoli  vortn  fieno  con  uoi.  Et  vede/ 
le, io  dimoro  ne  le  campagne  del  difirto , fino  à che  vengha  la  parola  da  uoi  per  riferirmi.  Et  ndurte 
£adoc,A  Fbiathar  l’arca  di  Iddio  in  I erulà lem, 8e  ftcrtono  qului.Ft  Dauid  difiendeua  per  la  fecfade 
gli  oliui,afcendendo,&  piangendo^  il  capo  fuo  era  coperto, & andaua  fcalio.A  rutto  il  popolo  die 
era  fico  coprimo  «afeuno  il  capo  fuo, A afeedeuano  afccndcndo.A  piangendo.  Et  fu  nunriato  a Da/ 
uid,dicciido.  Ahitophcl  è ne  la  congiuratane  con  Abfalom.Et  dille  Dauid,fa  ftqlro  Signore  pnego 
il  configlio  di  Ahitophel  Et  Dauid  venne  infino  i la  fommitadoue  fi  indinaua  à Dio.tx  ecco  a l’rn/ 
contro  di  lui  Hufai  Archco  con  la  tonacha  fua  ftracaata,  ft:  terra  fopra  il  capo  fuo.  Et  dilTegh  Da/ 
md,fi  paffcrai  meco, mi  farai  incarica, ma  fi  ritornerai  nc  la  citta, & dirai  à Ablalom, feruo  tuo  fono 
o Re, fin  feruo  del  padre  tuo  pel  paffato,hora  faro  feruo  tuo.Tu  annullerai  per  me  il  eonfiglio  di  Ahi 
toph’cl.  Ft  oh  non  e ttco  quiui  Zadoc, & Ebiathar  faccrdon  f Et  fara  ogni  parola  che  tu  s dirai  de  la 
cafa  del  Re.mamrt  Aerai  à Zadoc, & à Fbiaiharfaandoti.Ecco  quiui  fono  con  loro  duoi  loro  tìgliuo 
li  Ahima:  di  Zadoc.A  Jonatah  di  Ebiathar, & manderete  per  la  man  loro  à me  ogni  parola  che  voi 
vdiretc.Et  venne  Hufai  amico  di  Dauid  nc  la  ritta, & Abfalom. entro  in  Imitatali. 

CAP.  XVI. 

T Dauid  era  paffato  un  poco  de  la  fommira,A  ecco  Ziba  gicuane  di  Mephibofeth  a'  i’ineon/ 
tro  fuo,A  un  paio  di  afini  charichi,A  fopra  quegli  erano  dugenro  pam, A cento  zibibi,A  cen 

Irò  lcgbanire  m fichi, ft:  vno  orredivinaEt  dille  il  Re  àZiba,che  cole  fon  qucrtctEt  dille  Ziba,. 

afini  per  la  famiglia  elei  Re,à  caualcare,ftr  pane.A  fichi, acricche  mangino  i giouani.A  il  vino  accio 
che  beino  quegli  che  fono  (tracchi  nel  difetto.  Et  dille  il  Re, A doue  èli  figliuolo  del  Signore  tuoi  Et 
dille  Ziba  al  R e, ecco  fta  in  lcrufalcm,pcrchc  dille  hoggi  mi  reftituira  la  cafa  di  1 fracl  il  regno  elei  pa 
i.tr.ii  die  mio.Et  dille  il  Re  a'fZiba, eccoti  tutte  le  cofi  chcfono  di  Mephibofith.Et  dille  Ziba,inclinai  me, 
io  trouerro  grafia  negli  occhi  tuoi  Signore  mio  Re.Er  venne  U Re  Dauid  urlino  à Bahunm,A  ecco 
di  la  vfciua  vn  huomode  la  famiglia  de  la  cafa  di  Saul, A il  nome  di  quello  Simhi  figliuolo  di  Ghcra 
vfciua  vfcendOjA  maladiccua.Et  lapidaua  con  le  pietre  Dauid, ft:  tutti  i fcrui  del  Re  Dauid,  A rutto 
il  popolo, A rutti  i potente  erano  da  la  delira  fua,A  da  la  Tundra  fua-Et  cofi  diccua  Simhi  nd  maladit 
lo.Eici  efci  huomo  di  fangui,A  huomo  iniquo.Rendc  à re  il  Signore  tutto  il  fanguc  de  la  cafa  di  Sa/> 
ul.per  ilqualc  regnarti,  A dette  il  Signore  il  regno  ne  la  mano  di  Ablalom  figliuolo  tuo,A  ecco  lèi  net 
male  tuo  .perche  fil  huomo  di  fangui.  Et  dille  Abifai  figliuolo  di  Zeruia  al  Rc,perche  debbe  maladi/ 
re  quello  cane  morto  il  Signore  mio  RcfPaffero  pnego.A  leuero  il  capo  di  quello.Er  dille  il  Re,che 
a me, A a uoi  figliuoli  di  Zeruia  fi  maladifcc'Et  fcilSlgnore  gli  dille  maladifci  Dauid,  A chi  dira, per 
chefacclh  cofifEt  dille  Dauid  a Abifai, A a tutti  i finii fuoi.Ecco  il  figliuolo  mio  che  è s foro  del  vm 
rrc  mio, cerca  Panirra  mia,  quanro  maggiormente  hora  il  figliuol  di  icmimllafciatc  qudlo,&  mala 
[ril.u.c  dica, perche  glielo  dille  il  Signore, forfè  nfguardera  il  Signore  à la  afiiltionemia,A  rcnderammi  il  Si 
gnore  bene, per  la  maladmon  di  quello  in  quello  di.Er  andaua  Dauid,A  gli  huonum  fuoi  per  la  via. 
Et  Simhi  andaua  per  il  lato  del  monte  córro  a'  erto  andando.A  maladiua.A  lapidaua  con  pietra  con 
tro  a'  erto,  A gittaua  la  polucre.  Et  venne  il  Re,A  tutto  il  popolo  che  era  con  qucjlo,larti,A  riportarti 
quiui.  Et  Abfalom, A tutto  il  popolo  degli  huomini  di  lfràd.vcnnono  m lcrufalcm,&  Ahitophcl 
con  qucUo.Et  quando  venne  Hufai  Archeo  amico  di  Dauid  à Abfalotn,dirtc  Hufai  a Abfalom.  V 1/ 
ua  il  Re.viua  U Re.Et  dille  Abfalom  à Hufai.Q  ueftaèla  mifericordia  tua, a l’amico  tuoi  Et  perche 
nó  andarti  con  l’amico  tuo  (Et  dille  Hufai  à Ablalom  ,no,ma  di  quello  faro  che  eleggerà  il  Signore, 

' ,A  rum  gli  huomtm  di  J frati, A con  quello  rcftcro.Et  ficondanamcnte  a chi  voglio 
* ome  io  leruiauanti  al  padre  tuo,  cofi  faro  auantiàtr. 


fcruirtfOh  uon  auann  al  figliuolo  di  qucllotcome  i . 

Et  diffe  Abfalom  à Ahitophcl,  da  tc  il  configlio.che  cola  noi  farcno.  Et  dille  Ahitophcl  à Ablalom. 
Entra  à le  cócubinc  del  padre  tuo.lcquaklafcid  à cuftodirc  la  cala, A vdua  turi cifraci, che  tu  hai  fàt/ 


E 
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C to  abotninarione  ne I padre  tuo,*  fortificheranno  le  mani  di  tutti  quegli  che  fono  teco-Et  refono  vn 
padiglione  a Abfalom  fopra  il  retto,*:  entro  Abfalom  a le  concubine  del  padre  fuo  negli  occhi  di 
rutto  JfraeJJ-r  il  ccnfiglio  di  Ahitophel  che  conligliaua  in  qur  giomi,eracomcfe  domandale  alcu/ 
no  la  parola  di  ]ddio,cofi  era  ogni  configlio  di  Ahitophcl,anchora  à Dauid,anchora  à Abfalom. 

CAP.  X V I I. 

* 1 1 T ditte  Ahirophel  à Abfalom.  Io  hora  eleggerò  dodici  mila  h uomini,*  riaerommi  & feguite 

|H  to  dietro  d Dauid  quella  notte,*  verro  (opra  quello.  Eretto  fara  Ihacco,*  debile  di  mane,* 
-* — * fpauenterollo,*  fuggirà  tutto  il  popolo  che  è (èco , & petcotero  il  Re  folo,  & ridurrò  rutto  il 
popolo  à te.  Et  quando  faranno  ridotti  tutti  gli  huomim  die  tu  defìder^tutto  il  popolo  fara  in  pace» 
tr  pia*  que  la  parola  nel  cofpctro  di  Abfelotn  nel  cofpctto  di  tutn  1 vecchi  di  ] frati.  Et  ditte  Abfa^ 
Ioni, chiama  pnego  anchora  Hufai  Archeo,  k \ diamo  quello  che  con  la  bocca  fua  dice  anchora  cf* 
fo.ft  venne  Hufai  d Abfalom , ditte  Abfalom  à quello, dicendo*  Secondo  quella  cofa  ha  parlato 
Ahitophel , oh  fan.no  la  parola  fua,o  notparla  tu. Et  ditte  Hufai  à Abfalom, non  è buono  configli® 
quello  che cfittglia  Ahirophel  quella  volta.Er  ditte  HuGri.ru  conofa  il  padre  tuo,*  gii  huomim  (uoi 
che  fono  forti,*  fono  amari  di  animo,*  fono  come  l'orfo  priuaro  de  figlinoli  nel  campo,  * il  padre 
tuo  è huomo  di  guerra,*  non  albergherà  col  popolo.  Ecco  hora  fi  afeonde  in  vna  de  le  caue,o'  in  vn 
de  luoghi  & fara, come  in  principio  caggiadi  eflì,vdira  quello  che  ode,*  dira/atta  fi  t piagha  nel  po 
polo  che  fegintaua  Abfalom  .Et  anchora  etto  huomo  valencc,il  cuore  del  quale  Ila  come  cuore  di  Lio 
ne,fi  foauentcra, perche  fa  rutto  il  popolo  d’Ifrael  che  forte  c il  padre  tuo,*  valenti  tutti  quegli  che 
fono  feco.  Maconfigrio  che congregandoci  congreghi  à te  tutto  Ifrad,daDan  infine  à Berfeba,co/ 
me  arena  che  è pretto  al  mare  ili  moltitudine,*  la  faccia  tua  vada  ne  la  guerra. Et  verreno  à quello  in 
un  de  luoghi  nclquak  fia  trouato,*  accampcrcncì  contro  à qudio,comc  cade  la  rugiada  fopra  la  ter 
ra,&  non  rdlcradi  etto ,nc di  tutti  gli  huominiche  fono  feto , pure  uno. Et  fe  fi  ritirerà  inatta,porte 
ra  tutto  1 fracl  funi  a'  quella  atta,*  ftrafcinereno  q lidia  infino  nd  torrcntc,infino  à tanto  che  non  tt 
truomquiui  pure  un  fattorino.  FtdiffeAbfalom,*  ogmhuomo  di  Ifrad.MigriorcèiIconfiglio  di 
Hufai  Àrchco,che  il  configllo  di  Ahitophel,*  il  Signore haueua  comandato, per  annullare  il  confi/ 
glio  di  Ahitophel  che  era  buono,acaoche  induceffc  il  Signore  male  fopra  Abfolom.tr  ditte  Hufai  à 
Zadoc,*  d Ebiatharfacadoti,cofi  *cofi  configlio'AhitophdAbfalom,*  i vecchi  di Ifrad.Et  cofi,* 
cefi  conligriai  lo.Et  hora  mandate  fpacoatamcnte,et  nuntiatc  à Dauid, dicendo.  Non  dimorcraidi. 
notte  ne  le  campagne  del  di  (érto, ma  anchora  pattando  pattcrai,accioche  non  fia  inghiottito  il  Re,et 
tutto  ri  popolo  che  c feco.Et  Ionatah,ct  Alluna;  (lauano  nc  la  fonte  di  Roghd^t  andò  unafcrua,ct 

C n^crl  a qurgli,et  t ffi  andomo  uia,ct  nferimo  al  Re  Dauid,pcrchc  non  poteuano  eflicr  uedun  entrare 
nc  la  arta.Er  uidde  quegli  un  (annullo, et  nfcnllo  à Abfalom. Et  andomo  uia  ambeduoi  fpacciata/ 
niente, it  uennono  a la  cafo  d’uno  huomo  in  Bahurim,et  haueua  un  poso  nel  cortile  fuo,  et  difeefo/ 
no  quiui.  Et  tolfe  la  donna.et  dittile  una  coperta  fopra  la  bocca  del  posso, et  diftefc  fopra  quello  fru/ 
menti  petti, et  non  fu  conofa uta  la  cofo.Et  uennono  i ferui  di  Abfolom  à la  donna  ne  la  cala, et  ditto 
nodoucc  Ahimas,ct  lonatahf  Et  ditte  loro  la  donna, pattomo  il  guado  de  l’acqua.  Et  ccrcomo,ct 
non  trouomo.et  ritomomo  in  Icrufalem.Et  poi  che  fumo  andati  uia  quegli, afccfono  dal  posso,  et 
andomo  uia/t  nferimo  al  Re  Dauid. Et  dittono  a'  Dauid,risateui,ct  pattate fpaoaatamétc  l’acqua^ 
perche  cofi  configlio  contro  à uoi  Ahitophel. Et  risotti  Dauid,et  tutto  il  popolo  che  era  fcco,et  pai/ 
forno  il  Giordano , tanto  che  lucette  la  mattina , mfino  a'  uno  non  ne  manco  che  non  tra  pali  atte  il 
Giordano.  Et  Ahitophd  uidde  che  non  fi  era  fatto  il  configlio  fuo,et  fello'  l’afino.et  risoffi , et  arido 
uia  nc  la  cafo  fua,*  nc  la  atta  fua,et  tetto  àia  famiglia  fua.et  ftrangolotti.ct  mon.et  fu  fepcrito  nd 

D fi  polchro  del  padre  fuo.  Et  Dauid  ucnneinMahanaim, et  Abfalom  patto  il  Giordano  etto, et  tutti 
gli  huomini  di  ] frael  frco.Et  Abfalom  pofe  Amala  in  luogo  di  I oab  (opra  l’cferdto.Et  Amafa  era  fi 
gliuolo  d’unhuomo,ct  il  nome  di  quello  J thra  lefrcrlita,ilquale  giace'  con  Abighail  figliuola  di  Na* 
has, Girella  di  Zcruia  madre  di  Ioab.Er  accampofli  lfrael,et  Abfolom  ne  la  terra  di  Ghilad.  Et  come 
uenne  Dauid  in  Mahanaim.Subi  figliuol  di  Nahas  di  Rabbath,de  figliuoli  di  Ammon,  et  Machir 
figliuolo  di  Animici  di  Lodabar , et  Barfillai  Ghiladdita  di  Roghin, portomo  letti,et  bacini  ,ct  uafi 
di  terra, grano,orso,fanna,fpighc  abronsn  te,faua,lente,  et  frumento  petto.  Et  mele, bunro, pecore, 
et  cacio  di  uacchr,ct  dettono  à Dauid, et  al  popolo  che  era  feco  à mangiare  , perche  diceuano  fl  po/ 
polo  c affamato, et  ttracco,ct  aifetato, nel  difetto. 

CAP.  XVIII. 
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at  popo!o,anchora  io  vici ro con  noi.  Et  dille  il  popolo, non  vfrirai, perche  fe  fuggendo  fuggiremo^ 
non  potranno  Copra  noi  il  cuore,  A (e  fia  morta  I a meta  di  noi,non  porranno  Copra  noi  il  cuorc,pcr/ 
che  hora  tu  Cei  come  noi  dicci  mila.Et  bora  è bene  che  ru  (ia  à noi  nell  a citta  in  aiuto.  Et  dille  a'  que/ 
ghilRe.  lo  Caro  quello  che  c bene  nel  coCpetto  voftro.  Fx  (lette  il  Re  nel  luogo  de  la  porta,  A tutto  il 
popolo  vCciuano  a cento, A a'  milIc.Etcomando  il  Re  à loab,  A Abifai,A  Itth ai, dicendo.  Portatemi 
ui  dolcemente  urrCo  il  giouane  AbCalom.  Et  tutto  il  popolo  vanno  quando  comando  il  Re  a'turtl  i 
principi  per  Abfalom.Et  vCci  il  popolo  nel  campo  a l’incontro  dlIfracl,Afu  la  battaglia  nel  bofeo  di 
Ephraim ;Et  fumo  percorti  quiui  il  popolo  di  ICrael  auanti  à Cernì  di  Dauid.A  fu  quiui  plagha  gran/ 
de  quel  di,di  uenn  mila.Et  fu  quiui  la  battaglia  CparCa  ne  la  fupcrfidc  di  tutta  la  terra , A piu  confin 
mola  feluadel  popolo, di  qudlodie  oonCumolaCpadainqueldi.  Et  accadde  che  fi  Ccontro  Abfa- 
lom  ne  Cernì  di  Dauid,A  AbCalom  caualcaua  Copra  uno  mulo , & entrò  il  mulo  Cotto  il  ramo  d’una 
gran  quercia, Se  apicchofli  il  capo  fuo  à la  quercia, Se  Cu  pollo  fra  il  cielo, A-  la  terra.  Et  il  muto  che  era 
rotto  cflò  paflo-Ervidde  vn  huomo,A  nfcri  ài oab, A dille, ecco  io  ho  veduto  AbCalom  CoCpcCo  i vna 
quercia. Et  dille  loab  à 111  uomo  che  gli  haucua  nferito.Eoco  tu  vederti, & perche  non  pcrcotcrti  quel 
lo  quiui  in  ferrati  io  ri  harci  dato  dica  argenti,  A vna  cintura.Et  dirte  l’huomo  a'  loab.Et  Ce  pelarti 
Copra  la  mano  mia  mille  argenti, non  metterei  la  mano  mia  nd'figliuolodel  Re, perche  negli  orecchi 
«offri  ri  comando  il  Re, A à AbiCai.fle  a'  Icchai, dicendo. Habbiarr  cura  che  alcuno  non  rocchi  il  gio 
sane  AbCalom, o (c  io  Caceflì  contro  à l’anima  mia  iniquaincnte,ncfluna  coCa  farebbe  afeoffa  al  Re, 
le  tu  (lattili  difendo  i Et  dille  ] oab,io  non  (laro  cofi  à bada  auanti  a'  te,  & tolfc  tre  dardi  ne  la  mano 
fua,&  ficcò  quegli  nel  cuore  di  AbCalom,viucndo  anchora  erto  nel  mero  de  la  quercia.  Et  volromofi 
dieci  giouam  cheportauano  l’armi  di  Ioab,6«pcrcolTono  AbCalom, Se  vccifonlo.  Et  Cono  loab  con 
la  cornetta, & romò  il  popolo  da  prrCeguitare  1 1 rari, perche  prohibi  loab  il  popolo.Et  tolfono  AbCa 
Ioni, fi  gfttornolo  ne  la  Cdua  in  una  Coffa  grande, & poCono  Copra  quello  vn  gran  monte  di  affai  pie/ 
tre, A tutto  ICrael  fuggirne  ciaCcuno  à le  caCeCue.Er  AbCalom  haucua  rolto,A  haueuafi  rirato  in  vita 
fua  un  moti  umenro  aie  era  ne  la  valle  regia.  Pache  dirtelo  non  ho  fighuolo^o  faro  quello  per  fare 
ricordare  il  nome  mio.Et  chiamò  il  monumento  pel  nome  fuo,&  fu  chiamato  quello,luogo  di  Abfa 
lom  infino  à quello  di.ErAhimar  figliuolo  di  Zadoc  dille, io  correrò  hora,  A nunticro  al  Re, che  il  Si 
gnore  lo  giudico'  da  la  mano  de  nimia  Cuoi.  Et  diITcgh  loab, tu  non  farciti  huomo  di  premio  qudlo 
di,iiia  nunnerai  l’altro  di,in  quello  di  non  nunhcrai,pcr  ellcre  morto  il  figliuolo  del  Rc.Er  difleloab 
al  vno  moro,ua  nunna  al  Re  quello  che  tu  hai  vcduto.Et  idinorti  il  moro  à 1 oab,A  corfc.  Et  aggiun 
fe  anchora  Ahima:  figliuolo  di  Zadoc, A dille  à loab,&  fia  che  cofa  fi  fia, io  correrò  anchora  io  hora 
dietro  al  moro.Er  dille  1 oab, perche caufa  corri  figliuolo  mio,nó  n fi  preparando  il  premioi Sia  quel-  i 
le  che  fia  io  voglio  correre,  Adtllcgli,  corri.  Et  coni:  Ahimas  pa  lauia  del  piano,  & parto'  il  moro.  Et 
Dauid  fedeua  fra  due  porte,  A andò  lo  fpcculatorc  Copra  il  tcrto  de  la  porrà, Copra  il  muro,  & abo' gli 
occhi  Cuoi, A;  uidde,cr  ecco  uno  huomo  corrcua  Colo.  Er  gridò  lo  fpcculatorc, A nfen  al  Rc,A  dille  il 
Rc,fc  gh  c Colo  è nuoua  nc  la  becca  fua, A andaua  andando, A approptnquauafi.Et  vidde  io  fpccula/ 
tote  un’altro  huomo  corrtnte,&  gridò  lo  fpecularore  al  portinaio, A dille.  Ecco  uno  huomo  corrai/ 
do  folo,A  diiTc  il  Re  anchora  quello  anunna.  Et  diffc  lo  fpecularore, io  veggo  il  corfo  del  pmno  co/ 
Ole corfo  di  Ahima:  figliuolo  di  Zadoc.  Et  dille  il  Re  huomo  buono  4 quello, A con  nunno  buono 
verrà.  Et  damò  Allumo,  A dille  al  Re  pace.Et  inchnofli  al  Re  nc  la  faccia  fua  Copra  la  terra, A dille, 
benedetro  il  Signorelddio  turche  dare  gli  huommi  che  leuomo  le  mani  fue,contro  al  Signore  mio 
Re.Er  dille  it  Rr,é  pace  al  giouane  AbCalom <Et  dille  Ahima:, io  vidi  vn  gran  tumulto  quando  man 
dò  loab  il  Cerilo  del  Re, A il  fcruo  tuo , A non  Co  quello  che  fi  Culle.  Et  dille  il  Re  voltati,&  (la  qui,& 
volroflì,A  Ilettr.Et  ecco  il  moro  venne, A dille  il  moro.Sia  nuntiato  al  Signore  mio  Re, che  il  Signo 
re  ti  giudicò  hoggi  da  la  mano  di  tutti  quegli  che  fi  leuano  centra  di  rr.Et  dille  il  Re  al  moro!  Oh  è 
pace  al  giouane  Abfalomf  Et  diffc  il  moro,ficno  come  il  giouane  i n unici  dd  Signore  mio  Re, A tut> 
ti  quegli  che  fi  leuano  contro  a'  te  in  male.  Et  conturbofii  il  Re, A afccfc  Copra  il  Colare  de  la  porta,  & 
piante, A cofi  diccua  nc  l’irc,figliuolo  mio  AbCalom, figliuolo  mio, figliuolo  mio  Abfalom.  Dio  vo/ 
lede  che  io 'furti  morto  pa  te,  AbCalom  figliuolo  mio, figliuolo  mio. 

CAP.  XI  X. 

Tfu  nuntiato  à loab, che  il  Re  piangeua,  A lamcnrauafi  Copra  AbCalom.  Et  fu  la  Calure  in 
qud  di  in  lutto  à tutto  il  popolo, perche  vdi  il  popolo  in  qud  di,diccdo.  Il  Re  fi  duole  Copra  il 
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lì  verge 


figliuolo  fuo.Et  afeofaméte  entrò  qud  di  il  popolo  ne  ia  terra  come  li  afeonde  vn  popolo  che 
vergogna  quando  figgono  da  la  guarà.  Et  il  Re  haucua  turata  lafacda  fua,A  gridò  il  Re  con 
gran  voce, figliuolo  mio  AbCalom,  AbCalom  figliuolo  mio, figliuolo  mio.Et  entro  I oab  al  Re  nc  la  ca 
la, A dille  ru  hai  fuergognato  hoggi  la  facaa  di  tutti  i tuoi  ferui,che  liberemo  l’anima  tua  hoggi,& 
l’anima  de  figliuoli  tuoi, A de  k figli uok  tue,&  l’anima  de  k mogli  rue,A  l’anima  de  k cócubmc  tue. 
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per  amate  quegli  che  ti  odiano, & odiare  quegli  che  ti  amano,perche  dimodradi  hoggi  che  non  hai 
principi  ne  ferui.  Perche  io  ho  conofctuto  hoggi  che  fcAbralom  viudfe,*  tutu  noi  hoggi  faremmo. 
mom,laqual  cofa  allhora  piacerebbe  nd  colpetto  tuo.  Et  hora  nati  dei  fijora , * parla  amortuol- 
mente  à ferui  tuoi, perche  pd  Signore  giurai  che  fe  non  vfcirai  fuori  non  nmarra  huomo  reco  que- 
lla notte,*  peggio  a fia  qudlo  d’ogiu  male  che  lia  venuto  fopra  te  da  la  giouentu  tua,mfino  a'  bora. 
Et  riioflì  il  Re,*  fede  ne  la  porta,*:  nuntiomo  à rutto  ripopolo, dicendo.  Ecco  il  Re  fiede  ne  lapor- 
ta,fcvenne  rutto  il  popolo  auann  al  Rc,*I  frael  fuggi  dafeuno  ne  le  cafefue.Et  tutto  il  popolo  difpu 
taua  con  tutte  le  tribù  dilfrad,diccndoi]l  Re  libero  noida  la  mano  de  nimid  norin,*  dio  faluo'  noi 
da  la  mano  de  Fibdini,*  hora  t fuggito  da  la  terra  per  Abfalom.Et  Abfalom  ilqualc  ugnemmo  fo- 
pra noi  c morto  ne  la  battaglia,*  hora  perche  fiate  pigri  à fare  ritornare  il  Rcf  Et  il  Re  Dauid  marni 
do'dZadoc,&-EbiatharfaccTdeti,diccndo.Parlatea  vecchi  di  Iuda,dicendaPerchc£iretegli  virimi 
à fere  cornare  il  Re  ne  la  cafa  fuai  Et  la  parola  di  tutto  ]frad,è  venuta  ne  lacafa  fua  al  Re.  FratcgU 
miti  fiarr,ofTo  mio,&  carne  mia  fiarr,&  perche  farete  gli  vlnmi  à far  tornare  il  Rei  Et  à Amala  dire- 
tc.Oh  non  lei  odo  mio, * carne  miaiCofi  mi  faccia  Iddio, Acofi  aggiungale  non  fia  principe  de  lo 
eferato  auann  à me  in  tutti  i giorni  in  luogo  di  Joab.Er  indino'  il  cuore  d’ogni  huomo  di  Iuda  co- 
me d’uno  huomo,*  mandomo  al  Rc.Ritoma  tu,*  tutti  i ferui  ruoi.Et  ritorno  il  Re,*  venne  mfino 
al  Giordano,*  I uda  venne  in  Ghilgal,per  venire  incontro  al  Re, per  fare  palfate  il  Re  il  Giordano . 
EraffrcrtoiTi  Simhi, figliuolo  di  Ghera,tìgliuolo  di  lemmi, che  era  di  Bahunm,*  difcefecon  l’h uo- 
mo di  Inda  a l’incontro  del  Re  Dauid.  Et  mille  huommi  erano  feco  di  Beruamm,*  Ziba  giouane 
de  la  cafa  di  Saul,&  quindici  fuoi  figliuoli,*  ucnn  ferui  fuoi  fico,*  palfomopd  Giordano  auann  ai 
Re.Er  palio'  la  barca  per  far  pallart  la  cafa  dd  Re,*  fare  come  piaci  ua  nd  colpetto  del  Re.Ec  Sushi 
figbuolo  di  Ghcra  fi  giteci  auann  al  Re, nel  pallate  pelGiordano.Et  dille  al  Re.  Non  repun  à me  riSl 
gnorc  mio  imquira,nc  n ricorderai  che  iniquamente  operò  il  feruo  tuo  nel  di  che  vici  il  Signore  uno 
Redi  lcrufakm,acaochc  ponga  il  Re  fopra  il  cuore  fuo.  Perche  conobbe  il  feruo  tuo  di  haucre  pec- 
cato,* ecco  io  v enni  hoggi  primo  di  tutta  la  famiglia  di  1 ofeph , per  difccndere  a'  l’incontro  del  Si- 
gnore mio  Re.Et  rifpofe  Abifai  figliuolo  di  Zcnna,*  difie,oh  non  per  qudlo  morra  Simili,  ilquale 
maladille  il  Chrido  del  SignorefEt  dille  Dauid, che  c à me  con  uoi  figliuoli  di  Zcruia.che  voi  mi  fia- 
te hoggi  adontami  Oh  hoggi  morra  huomo  in  Ifradi  Oh  non  conobbi  che  hoggi  fimo  Re  fopra 
IfradfediflcriRca'  Simhi, non  morrai, * giuragli  il  Re.  Et  Mcphibofith  figliuolo  di  Saul  difccfe 
a l’incontro  dd  Re,&  non  fi  haucua  curati  i piedi  (uoi,nc  haurua  curata  la  barba  fua,&  le  vdlc  fu** 
non  haucua  lauate  dal  di  che  era  andatomi  il  Re,  infine  al  diche  venne  In  pace.  Etquando  venne 
inlerufalem  a'  l’incontro  ddRe,gh  dille  il  Reperche  non  vernili  meco  Mcphibofith iErdilTc  Sigma 
re  mio  Re,ri  fimo  mio  inganno  me,perche  dille  il  feruo  cuo,io  mi  imballerò  l’afina,*  cauakhcro  fo 
pra  qudla,*  andrò  al  Rc,pchca>p[rò  èli  feruo  ruo.Er  accufò  me  feruo  tuo  appretto  à tcSignorc  mio 
Re.Et  il  Signore  mio  Re  è come  angdo  di  Iddio.  Fa  qudlo  che  è bene  nd  colpetto  tuo, perche  non 
fu  tuttala  famiglia  dd  padre mio,fi  non  obligata  a'  la  morte , al  Signore  mio  Re,*  pondli  il  feruo 
tuo  fra  i còlutati  de  la  menfa  rua.Éc  quale  ìulhtia'mi  fara  piu, che  lodami  piu  al  Refe  dille  à qudlo 
il  Re, perche  piu  parli  le  parole  tuciio  dilli  tu,*  Ziba  diuidete  i campi.  Et  dille  Mcphibofith  al  Re, 
Anchora  gli  tolga  tutti  poi  che  uenne  il  Signore  mio  Re  in  pace  n*  Li  cala  fua.Et  Barfriiai  Ghiladi- 
ta  difeefe  di  Roghlim  per  palfarc  col  Re  il  Giordano  per  accompagnarlo  di  la  dal  Giordano.Ec  Bar 
filini  era  vecchio  grandemente  di  ottanta  anni,*  dfo  hauea  folli maro  il  Re  mentre  che  dette  in  Ma 
chanaim, perche  era  huomo  molto  grandc.Ec dille  il  Re  à BaHiUai,palTa  meco,*  fodentero  te  meco 
in  lerufalcm  .Et  dilfe  BarfiUai  al  Re,quanti  fono  i di  de  gli  anni  de  la  ulta  mia, che  io  afeenda  col  Re 
inlcrufalemidi  ottanta  anni  fono  hoggi.Oh  difccrncro  fra  il  bene,*  il  maleioh  può  gudare  il  feruo 
tuo  qudlo  che  magia, ò qudlo  che  bceiohpoflopiu  udire  la  ucce  de  cantori  o'  de  Iccantatridfe  per 
che  (ara  il  feruo  tuo  anchora  un  carico  al  Signore  mio  Rei Pcrpoco  paflcra  il  feruo  tuo  il  Giordano 
col  Rc.Er  perche  mi  retribuirà  il  Re  quella  rctnbutioncf  Ritorni  pricgo  il  feruo  tuo,  & morto  ne  la 
atta  mia,nd  fepolchro  dd  padre  mio,*  de  la  madre  mia , * ceco  il  feruo  tuo  Chimeam  padcra  col 
Signore  mio  Re,fa  a'  qudlo  aocheè  buono  nd  cofpctto  tuo.  Et  dille  il  Re,pafli  meco  Chimcam,tc 
faro  à quello, quello  che  è bene  nd  cofpctto  tuo,*  ciò  che  tu  vorrai  da  me  faro  à te.  Et  padò  tutto  il 
popolo  il  Giordano,*  il  Re  padò.Et  bacio  il  Re  Barfillai,*  benedirtelo,*  ritornò  nd  luogo  fuo.  Et 
parto  il  Re  m Ghilgal,*  Chimeam  paffo'fcco,*  tutto  il  popolo  di  Iuda  fcaono  palfarc  ilRe,*  an- 
chora la  meta  dd  popolo  di  I (rad.  Et  ecco  ogni  huomo  di  1 frael  uenendoal  Re,diflòno  al  Re.Perche 
ti  hanno  rubato  i fraregh  nodri  h uomini  di  I uda,  * fcciono  palfarc  il  Re,*  la  famiglia  fua  il  Gior- 
dano,* tuta  gli  huommi  di  Dauid  ficofEt  nfpofe  ogni  huomo  di  Iuda  à l’huomo  di  Ifrad-Perche 
parente  carne  il  Re,*  perche  n adiri  per  quedolOh  mangiando  mangiammo  alcuna  cofa  dd  Rct 
Oh  donò  à noi  dono  < Et  nfpofe  l’huomo  di  lfrael  à l’huomo  di  I uda,*  ditte,dicci  parti  fono  à me 
nd  Re,*  anchora  in  Dauid  no  piu  di  tc,&  perche  dilpreadi  me,*  non  fu  la  parola  mia  prima  a me 
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ti  fere  tornare  il  Re  miolEt  piu  dritta  fa  la  parola  de  l’huomo,di  Iuda  de  la  parola  de  l’ir  uomo  di  Ifr 
«*•  CAP,  XSL. 

ET  qtriui  fa  chiamato  un  huomo  impio,8e  il  nome  di  quello  Seba  figliuolo'  di  Bichri,huomo 
di  lemmi, Se  fono  con  la  comma, & difle.Poi  che  non  habbiamo  parte  in  Dauid,ne  hcredita 
nd  figliuolo  di  Ifei.ciafcuno  ritorni  a'  fuoi  padiglioni  di  Ifrael.Et  afccfe  ogni  huomo  di  1 fra/ 
el  dal  leguirc  Dauid  dimo  à Seba  figliuolo  di  Bidirt.  Et  gli  huomini  di  luda  fi  accoflomo  al  Re  lo/ 
ro,dal  Giordano  infino  in  lerufalem.Et  venne  Dauid  nela  cala  fua  in  lerufaiem, & tolfeil  Re  le  dirci 
donne  concubine  quali  haueua  lafciate  a'  cuftodire  la  cafa,8c  pofe  quelle  in  cala  di  guardia , Se  pafee 
quelle, & non  entro  à quelle.  Et  fumo  nnchiufe  infino  al  di  de  la  morte  loro  viuendo  in  uedouita.  Et 
dille  il  Re  a Amafa, chiama  a'  megli  huomini  di  luda  nel  di  ttno.&fiatu  prefente.  Et  andò  Amafa 
a'conuocate  I uda,A  dimoro  piu  del  tempo  che  terminato  gli  hauea.  Et  dille  Dauid  à Abifai.  Hora 
ci  fera  peggio  Seba  figliuolo  di  Bichri  che  Abfalom.rogti  1 ferui  del  Signore  tuo,8c  perfeguita  quel/ 
lo.acaochc  non  fi  truoui  citta  forti, & fagga  da  gli  occhi  noftn.Et  vfcrnio  dietro  à quello  gli  huomt 
ni  di  Ioab,Se  i Cherethi,8c  t Pelethi/c  tutti  i forti , Se  vfeimo  di  lerufaiem  a perfcguitarc  Seba,figli/ 
uolo  di  Bichri, come  elfi  filmo  appreffo  de  la  pietra  grandc,che  era  in  Ghibon,  Amafa  venne  auanti 
a'  q uegli.  Et  Ioab  era  cinto  la  tonacha  fua  dd  fuo  vrihmento , Se  fopra  quella  era  cinta  la  fpada  che 
pendeuafoprai  fianchi  fuoi  nc  la  guaina  fua , Se  dia  vfciua  facilmente, &nenrraua.  Et  dific  loab  a 
Amafa,oh  (lai  tu  bene  fratello  mio!  Et  tenne  la  mano  delira  di  I oab  la  barba  di  Amafa,per  baciare 
quello. Et  Amala  non  fi  guardò  da  la  fpada  che  era  ne  la  mano  di  Ioab.  Et  pcrcoffelocon  quella  à la 
quinta  colla, & fpandì  le  budelle  fue  in  terra, & non  lo  feri  piu,8e  mon.Et  I oab,&  Abifei  fuo  fratello 
perseguito'  Seba  figliuolo  di  Bichri.  Et  vn  huomo  de  giouam  di  Ioab  (lette  predo  al  corpo, Se  dide. 
Chi  uuol  bene  à Ioab, Achl  è di  Dauid, feguiti  Ioab.Et  AmafafirmuoItònelfangucndme=odela 
(lrada,&  vidde  vn  huomo  cheli  fcrmaua  tutto  il  popolo,  & diurni  Amafa  da  la  (bada  nel  campo, 8c 
gittò  fopra  quello  un  vc(limcnto,vcggiendo  che  ciafcuno  che  veroua  à quello  fi  fèrmaua.Et  quando 
fa  leuato  de  la  (bada,padò  ogni  huomo  dietro  à Ioab  à perfcguitarc  Seba  figliuolo  di  Blchri.Et  paf/ 
fa'  per  tutte  le  tribù  di  lfrael,in  Abel, Se  in  Bethmahacha,&  tutto  Benm,&  congregomofi.A  venno 
no  dietro  à quello. Et  vcnnono,&  adediorno  quello  in  Abela  di  Bethmahacha,&  fondomo  vn  battio 
«pretto  a'  la  citta, Se  dette  ne  l’anrimuro.Et  tutto  il  popolo  che  cTa  con  Ioab  didipauano  per  fare  ro 
ulnare  il  muro.  Etgndo'  vna  donna  fapiente  de  la  citta.  Vdite,vditc,ditc  pnegoà  Ioab,apprdfati 
qua, Se  parlerò  à te.lt  accododi  a quella, & didc  la  donna,oh  tu  (in  Ioab!  Et  dille  fono,&  dilfcgli,odi 
le  parole  de  la  ferua  tua, Se  dide,odo.Et  dide,dicendo,parlando  parlauano  gia,dicédo.Domandàdo, 
domandino  ìnAbel.Se  cofi  fi  recaua  àfine.Io  fono  terra  pacifica, 8t  fcdck  di  Ifrael,  tu  cerchi  di  far  ma 
ri  re  la  citta, & il  metropoli  di  Ifrael  ('perche  didipi  la  hcredita  del  SignoretEt  nfpofe  Io  ab,  Se  dide,fia 
difcodo,fia  difeodo  da  me,che  io  rouini,Scdifpcrga.  Non  cofi  dalacofe,ma  Eh  uomo  dd  monte  di 
Ephraim, Seba  figliuolo  di  Bichri  il  nome  fuo , alzo  la  mano  fua  contro  al  Re  Dauid,date  quello  fo/ 
lo,&  partirò  da  la  citta.Et  ditte  la  donna, ecco  il  capo  di  quello  fera  girraro  à te  pel  muro.  Et  venne  la 
donna  à tutto  ilpopolo  ne  la  fua  fepienria,&  ragliomo  il  capo  di  Seba  figliuolo  di  Bichri,&  gittor/ 
nolo  i Ioab.Et  lono'  con  la  co  metta, & fparfonfi  da  la  citta  ciafcuno  a le  calie  fue.Er  Ioab  ritorno  in 
lerufaiem  al  Re.Et  Ioab  era  fopra  nitro  l’efcrcito  di  Ifrael.Et  Benaia  figliuolo  diloiada  fopra  i Che/ 
icn.  A; fopra iPdcti.Etadoram  fopra  itnbuti.Et  lofaphath figliuolo diAhilud  ricordatole, & Scia 
fermano, & Zadoc,&  Ebiatar  feccrdon.Et  anchora  I ra  Iaritc  era  feccrdotc  à Dauid. 

CAP.  XXI. 


ET  fa  fame  ne  giorni  di  Dauid  tre  anni , l’uno  anno  doppo  l’altro , Se  ricerco  Dauid  la  faccia 
del  Signore.Et  didc  il  Signore, per  Saul,&  per  la  famiglia  fenguinolente , per  haucrc  limatati 
i Ghibomn.Et  chiamo'  il  Re  1 Ghibomn,8e  parlò  loro, (Se  i Ghibomn  non  erano  de  figliuo/ 
li  di  ifrael, ma  de  rdlann  de  gli  Emorei,8e  i figliuoli  di  Ifrael  giuromo  loro, Se  haueua  cercato  Saul  di 
percuotere  quegli, quando  fa  gclofo  peri  figliuoli  di  Ifrael, Se  di  luda.)  Et  dille  Dauid  à Ghibomn, 
thè  cofe  vi  faro, Se  con  che  propinerò, acciochcbcncdichiatc  à la  hercdita  dd  Signore!  Et  dillono  a 
quello  i GhibonituNoi  non  habbiamo  quilbone  di  argcto,o  d’oro  con  Saul, Se  con  la  famiglia  fua, 
te  non  habbiamo  volontà  di  attutare  alcuno  in  lfrad.Et  di(Ie,tutto  qudlo  che  voi  direte, io  ui  faro. 
Et  dillono  al  Re,t’huomo  che  confumò  noi,Se  che  imputo  à noi,ddpcrgitreno,accioche  non  (ha  in 
alcuno  termine  di  IfraeLSicnodatia'  noi  fette  huommidc  fuoifigliuoIi,ee  aocifiggiercngli  alSigno 
re  in  Ghibea  di  Saul  detto  dd  Slgnorc,8e  ditte  il  Re  io  daro.Et  hebbe  mifcricordia  il  Re  à Mcphibo/ 
fah, figliuolo  di  lonat.,h, figliuolo  di  Saul , per  il  giuramento  dd  Signore  che  fu  fra  Dauid, Se  Iona/ 
(ah  figliuolo  di  Saul.Er  tolfc  il  Re  duoi  figliuoli  di  Rizpa  figliuola  di  Aiah  quali  partorì  à Saul , Ar/ 
moni, Se  Mcphibofcth,Se  cinque  figliuoli  di  Michal,ftgliuola  di  Saul  ,i  quali  parton  à Hadncl, figli/ 
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B uolo  di  Ba  rifilai  Mcholahra.  Fr  dette  quegli  nr  la  mano  de  Ghiboniti , A croafiftòngli  nd  monte 
auann  al  Signore.Et  morimo  quclh  fette  inlieme.Fr  fumo  morti  nel  di  de  la  mietitura , ne  primi  gl- 
orni  nel  principio  de  la  mietitura  del’orzo.Er  tolfc  Ritpah  figliuola  di  Aia  vn  facco , & diftefe  quiui 
1 fo  pra  I a pietra,  dal  principio  de  la.  mie  mura  fino  à che  fhllalTe  l’acqua  fopra  quegli  dal  cielo , A non 

laido  polare  gli  ucccgli  del  cielo  fopra  quegli  nel  dqnc  la  belila  del  campo  ne  la  notte.  Et  fu  riferito  a 
Dauid  quello  che  haueuafàttoRi^ah  figliuola  di  Aia  concubina  di  Saul.  Et  andò  Dauid,  A tolfc 
l’olTa  di  Saul,  A l’offa  di  I onarah  figliuolo  fuo  da  gli  huomini  di  I abes  Ghilad,  1 quali  le  hauicno  ru- 
bate de  la  piata  di  Bcthfan,ne  laquale  hauicno  fofpcfi  quegli  i Piliffim , nel  di  che  pcrcoffono  i Pih- 
Aim  Saul  m Ghilboah.  Ft  fece  afccndcre  di  la  l’offa  di  Saul,A  l’offa  di  Ionatah  figliuolo  fuo, Se  rao- 
colfono  l’offa  decroafiffì.Etfcpdimo  l’offa  di  Saul , & di  Ionatah  fuo  figliuolo  ne  la  terra  di  Berna  - 
min, in  Zclah  nel  fepolchro  di  Chis  padre  fuo , A feciono  tutte  quelle  cofechc  haueua  comandate  il  i.Reg.  17.. 
Re,  A fu  placato  Iddio  a'  la  tetra  doppo  quelle  cofe.Et  (il  anchora  guerra  de  Piliftini  con  I frael,et  di- 
fcefe  Dauid,  A i ferui  fuoi  feco.  Se  combattono  co  PiIiftini.A  mancò  Dauid.  Et  lesbibenob  che  era 

c de  figliuoli  di  Haraphafil  ferro  de  l’afta  del  quale  pcfaua  trecento  pdi  di  rame,A  era  accinto  di  nuo-  sopr.it.t 
ut  armi)fi penfo  di  percuotere  Dauid.  Et  aiutollo  Alnfai  figliuolo  di  Zcruia,&  percolle  il  Piliftino, 

Se  ammaglio, allhora  giurorno  gli  huomini  di  Dauid  a'  quello,diccndo.Non  vfeirai  piu  conelfonoi 
In  battaglia , accio  che  non  fpcngha  la  lucona  di  IfracL  Et  doppo  qudle  cofe  fu  anchora  guerra  m 
I Ghob  co  Piliflini.  Allhora  pcrcoffe  Sibbechai  Hufatite  Saph  che  era  de  figliuoli  di  Harraphah.  Et  i.Par.i 

fu  anchora  guerra  in  Ghob  co  Pihlhm,A  pcrcoffe  Elchanan  figliuolo  di  I ahan  Orgtm  Bethlehemi- 
ta.Gholiaih  Ghitteo,  A il  legno  de  l’haftc  fua  oa  come  vn  fubbio  da  Tdliton.Et  fu  anchora  guerra 
in  Ghath,  Ahi  quiui  vnhuomo  di  gran  mifura.  Et  i diti  de  le  fue  mani  ,Aiditidefuoipiedt  fei,A 
fci,ucnti  quattro  di  numero, A era  nato  anchora  di  Harraphah.Et  fenili  (rad,  A pcrcoffe  quello  Iona 
«ah  figliuolo  di  Simah  fratello  di  Dauid.Qur!ti  quattro  nacquono  a'  Harraphah  in  Ghath  , A ino- 
«imo  per  la  mano  di  Dauid,A  per  la  mano  de  fcrui  fuoi. 

CAP.  XXII. 

A "É  1 T parlò  Dauid  al  Signoreparole  di  quello  cantico , nd  di  nd  quale  lo  libero'  Il  Signore  da  la 
3~i  mano  di  tutti  i fuoi  mmici,A  da  la  mano  di  Saul,  A diffc.Signore  fallo  mio, A roccha  mia,  A 
1 ^liberatore  mio,  Iddio  mio, pietra  mia,io  mi  coprirro  in  dio, (curo  mio, A corno  de  la  mia  falu  Tftlm.  17. 
c tt,efaltationemia,Arefugio  mio,faluatore  mio,  da  la  rapina  falucrai  mr,laudando  chiamerò  il  Si- 

gnore, A fero  fatuo  da  nimici  mia.  Perche  mi  circundomo  le  contririoni  de  la  morte , 1 torrenti  del 
maligno  mi  fpauentomo.  I dolori  de  lo  inferno  mi  drcundomo,anrtuennonmi  i Licci  de  la  moire . 

Me  la  tnbuladonc  mia  chiamerò  il  Signore, A damerò  à l’Iddio  tnio.Et  vdira  dal  tempio  fuo  la  vo/ 
ce  mia, A il  damorc  mio  ucrra  a'  gli  orecchi  fuoi.  Et  moffc(ì,A  fu  feoffa  la  terra,!  fondamenti  de  cidi 
Cremomo,A  filmo  feoffi, perche dfo  è irato.  Afccfc  il  fumo  nd  nafo  fuo, A il  fuoco  da  la  bocca  di  quel 

10  confumcra,i  carboni  fono  accefì  da  qudlaEt  idinò  i cidi,  A difcefe,A  la  caligine  (otto  i piedi  fuoi. 

2 Et  caualcò  fopra  il  Cherubino,  A volò,  A apparfefopra  le  ale  dd  venro.Pofe  le  tenebre  copritnento  à 

l’intorno  di  fe,collcganoni  di  acque,nugole  de  cidi. Per  lo  fplcndore  nd  cofpctto  di  quello  fi  fono  ac- 
ari 1 carboni  dd  fuoco. Et  tonò  daddi  il  Signore,  A l’altìflimo  dettela  uocefua.Et  mandò  le  fue  face 
tc,A  difperfc  quegli, il  fulgore, A (lordi  quegli.Ei  apparuono  inundationi  di  mare, A fumo  mielan  i 
fondamenti  de  l’uniuerfo  per  la  nprenfione  dd  Sigilo  re,p*r  il  foffiare  de  lo  fpinto  de  l’ira  fua.  Man/ 
dò  da  alto, pigliò  me, A tirò  me  da  molte  acque.  Liberò  me  dal  nimico  mio  potennfiimo,  A da  que- 
gli che  mi  hebbono  in  odio,pcrchc  eran  piu  forti  di  me.  Antiucnnono  me  nel  di  de  la  mia  rouraa, Se 

11  Signore  fu  mio  follcntacolo.Er  oonduffemi  in  amplitudine, libererà  me,  perche  gli  complacqucin 
me.Retribuirammi  ilSignore  fecondo  la  giulhtia  mia, fecondo  la  purità  de  le  mie  mani, mi  renderà. 

Perche  io  cuffodi  le  uicdel  Signorine  operai  impiamente  verfo  l’Iddio  mio.  Perche  rum  1 giudici! 
fuoi  nd  cofpctto  mio,Agli  ftaniti  fuoi  non  leu  ero  da  me.  Et  faro  perfetto  con  qudlo,A  cuftodirom/ 

C mi  da  la  iniquità  mia.Et  renderà tnmi  il  Signore  fecondo  la  giulhtia  mia , fecondo  la  mondina  mia 
nel  colpetto  de  gli  occhi  fuoi.  Col  mifericordiofo, farai  mifencordiofo, con  l’huomo  perfetto, farai 
perferro.Col  puro  farai  puro, A col  peruerfo, farai  peruerfo.Et  tatuerai  il  popolo  pouero,A  con  gli  oc 
chi  tuoi  Immillerai  gli  eccclfi. Perche  tu  lucerna  mia  Signore, A il  Signore  illuminerà  le  tenebre  mie. 

Perche  pene  correrò  ne  Pdcrdto^A  ne  l’Iddio  mio  faltcro  il  muro.  Iddio,pcrfena  la  uia  di  qudlo,il 
detto  dd  Signore efammato, dio  c finito  à rutti  che  confidano  in  dfo. Perche  chic  Iddio  fc  non  il  Si- 
gilo reto  chi  forte/uor  che  I’  I ddio  nollrof  Iddio  che  fortifica  me  di  uirru,  A dette  perfetta  la  na  mia. 

Ponendo  i piedi  mia  come  eh  cernie,  A fopra  le  al  tene  mie  fa  dare  me.  Ammadtrando  le  mie  mani  à 
la  battaglia, A furono  l’arco  di  acciaio  da  bracci  miei.Ecdeftimi  lo  feudo  de  la  tua  falute.A  la  man-  P/il.i4J, 
fua  udine  tua  mi  amplicra.Dilataai  i palli  miei  fotto  tne,A  non  maamporno  i mia  talloni.  Paté- 
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guitcro  i nimiei  miei,ft:  difpcrgcro  quegli, &■  non  ritornerò  infino  che  fieno  confumati.  Fr  confarne.  D 
ro  quegli, io  eh  ferirò, iS.  non  li  nz«anno,&  cadranno  ferro  i piedi  min.  Frcmgrftmmil  Virili  d la 
guerra, abballerai  gli  auuerfarii  miei  fono  me.  Fr  de  min  nimici  midelh  lcfpallc,&  difpcrgiero  qgli 
che  mi  haueuano  in  odto.Gridcranno,nc  Tara  faluatore,al  Signore,!»  non  nfponckra  à quegli. Fr  io 
gli  triterò  come  polucre  de  la  terra , come  fango  de  le  piazze  gii  minuterò, gli  guferò.  Tu  mi  libere/ 
raffi  da  lecontcntiom  de  popoli, porrami  m capo  de  legcnn,il  popolo  che  io  non  conobbi,  mi  ferui 
ra.  I figliuoli  alieni  negheranno  per  me, ne  lo  audito  de  l’orecchio  obcdiranno  à me.  1 fidinoli  alieni 
appariranno, & temeranno  da  loro  rinchiudimenti.  Viue  il  Signore, & benedetto  il  creator  mio, et 
fia  cfalraro  l’I  ddio  de  la  mia  falute.  Iddio  che  da  le  vendette  a'  me,8c  fortoponc  1 popoli  a nie.Et  ilqua 
le  mi  libera  da  rumici  mici^mchora  da  quegli  cheli  leu  ano  contro  à me  mi  efaltcr;n,da  l’huomo  ini 
quo  libererai  mc.Per  laqual  cofa  io  ri  confedero  ne  le  genti  Signore,!»:  cantero  al  nome  ruo.Che  ma/ 
gnifica  la  falute  del  Re  (uo,&  che  fa  le  mifencordic  al  Chrifto  fuo  Dauid , & al  femedi  quello,  infino 
m eterno.  ' 

CAP.  XXIII.  f . 3 

jtyflLnnTOuTy]  ro  o “ ^ n 1 

1 T quelle  fono  kparole  virime  di  Dauid , difle  Dauid  figliuolo  di  Ifai , et  dille  l’huomo  che  è . 
con  fhtuto  ceccIfOjChnfio  de  l’Iddio  di  I;icob,ct  il  dilatabile  ne  Pfalmidi  Jfrad.  Lofpiriro  * 
Jdcl  Signore  ha  parlato  in  me , et  la  parola  fua  fu  fopra  la  lingua  mia.  Diffet’Iddio  di  Ifraci  a' 
me, ha  parlato  il  forte  di  tiraci,  dominatore  negli  huominqgiulto  dominatore  del  timore  di  Iddio. 

Et  come  e la  luce  mattutina, nafeendo  il  fole  la  mattina , fcrua  nugola  per  lo  fplendonc  de  la  uerdura 
de  la  terra, per  (alloggia, che  non  cofi  la  cafa  mia  ccm  Diorperche  mi  pofe  patto  eterno, ordinarci  in 
toni, et  culfodita,perche, rutta  la  falute  mia,ct  tutta  lavolonta, perche  non  fara  gtcrtninarc,et  gh  im 
pii  come  fpìnc  fi  rimóucranno  rutti, perche  non  piglieranno  con  le  mani.  Et  l’huomo  che  toccherà 

& col  fuoco  ardendo  faranno  arie  ne  la  danza.  Quelli 
gio  pnmOjTachmuni  principe  de 
IH..  tdoppoquelIo,Flazar  figliuolo  di 

Dodo , figli  uolo  di  Ahohi  .fra  i tre  forti  con  Dauid , quando  fiiilimo  i Pililhm  che  erano  congregati 
quiui  ne  la  battaglia,^  afeefono  gli  huomiiu  dii fracl.Fffo  fi  nzo,&  pcrcoflc  i Pilifbnl , fino  a cheli  * 
ftraccaffe  la  mano  fua , & fi  attacchile  la  mano  Tua  a'  la  fpada,  & fece  USignore  gran  falute  in  quel  di, 
tc  il  popolo  ntomo  dietro  à quello  fedamente  per  fpogliarc.  & doppo  quello  Samnia , figliuolo  di 
Aghe  montanaro ,!c congrcgornofì  i Pililhm  in  vn  villaggio,!»  era  quiui  vna  polklTionc di  campo  B 
piena  di  lente, 8»  il  popolo  era  fuggito  da  la  faccia  de  Pilifluu.Ét  dette  nel  mc:o  de  la  polkflione,&  li/ 
però  quella, A percofle  i Pthdira,&  fece  il  Signore  gran  falute.  Etdifccfono  i tre  de  tanta  principi,!* 
vennono  ne  la  mietitura  à Dauid  à la  fpelonca  di  Adullam,  & la  congrcgationc  de  Pilidim  fi  era  ac/ 
campata  ne  la  valle  de  Repha i mf  Et  Dauid  era  allhora  ne  la  roech.i^t  la  danza  de  Pilifhni  era  allho/ 
ra  in  Bcthlehem.  Et  defidere  Dauid , & ditte, oh  fe  alcuno  mi  drile  da  bere  de  l’acqua  de  la  atcrna  di 
Bethlehem  che  c ne  la  porta. Et  diuifono  i tre  fora  il  campo  de  Pihdnii,&  attinfono  l’acqua  de  la  ò/ 
terna  di  Bethlehem, che  era  ne  la  porta , 6c  portomo,!»  apprcfcntomola  à Dauid , & non  volfe  bere 
qudla,ma  verio  quella  al  Signore,!»  diITcSIa  difeodo  da  me  Signore, che  io  faccia  qucdo,oh  bcro  il 
fangue  de  gli  Kuomini  che  andomo  in  pericolo  de  l’anime  loro <&  non  volfe  bere  quella , quelle  cofc 
frciono  i trefòm.Et  Abitai  fratello  diloab,figliuolo  di  Zcruiacra  pnneipe  de  tre,  aerilo  alzo'  l'hada 
fua  contro  à trecento  quali  occifc,Ae  quello  haucua  nome  fra  i tre.  Oh  non  era  il  piu  glonofo  de  tre! 

Et  era  pnneipe  i quegli, ma  infino  à tre  non  peruenne.  Et  Benaia  figliuolo  di  Ichoiada,  figliuolo  di 
huomo  fortc,grandc  di  opere  di  Cabzcel,cflò  pcrcoflc  duoi  Leoni  di  Moab,fi»  elio  difeefe,  & pcrcoflc 
un  Leone  in  mezo  de  la  arema  nel  di  de  la  neuc-Et  elfo  pcrcoflc  un  huomo  d’Egytftylqualc  «amara  c 
uigliofo  ,8e  ne  la  m ano  de  l’Egytto  era  la  lancia  ,&  difeefe  à quello  con  un  baffone,  & rapi  la  lanoa  de 
la  mano  de  l’Egytno,&  ammazollo  con  la  fua  lanria.Qudlecofc  fece  Benaia  figliuolo  di  Ichoiada  , 

& quello  haucua  nome  fra  1 tre  forti, piu  glonofo  che  efli  trenta, ma  à tre  non  p«ucnnc.Er  pofe  quel/ 
lo  Dauid  fuo  fecrctario.Hafahel  fratello  di  Ioab  fra  i trenta , Elchanan  figliuolo  di  Dodo  di  Bethlc/ 
hem.Samma  Harodite,Elnach  Harodita.Hclez  Paltite,Hira  figliuolo  diHicehesTcchoite,Abiefcr 
Hanncthothitc.Mcbunnai  Cufathire.Zalmon  Ahohite , Mahan  Nctophatirch.Hclcb  figliuolo  di 
Bahana  Netopharireh , I rihai  figliuolo  di  Ribai  di  Ghibath  de  figliuoli  di  Eeniamm,  Benaia  Pi/ 
rarhomrc,Hidda,del  torrente  Ghahas,  Abielbon  Hatbathite,Hafinaucth  Barhumitc^-liahaba  Sa/ 
halbomre,figliuolidi  Lalen,Ionatah,Sana  montanaro,  Achiam  figliuolo  di  Sarar  Arante,  EUphe/ 
leth  figliuolo  di  Ahasbai , figliuolo  di  Mahachathi,  EUham  figliuolo  di  Ahitophcl  Ghilomre,Hcz/ 
nu  CharmeIite,Pahari  Arbitc,Ighal  figliuol  di  Natan  di  Zhoba,  Ban  Ghadite.ZcIcc  Ammonita, 
Naharim  Beerò  tua  che  portaua  l’armi  à Ioab,  figliuolo  di  Zcruia , Hira  1 tluitc , Gharch  J thnte, 
Vna  HittcOjtutti  trenta, & lette. 
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A T aggiunfe  il  furore  del  Signore  a adirarli  contro  à Ifrael, Se  concito'  Dauid  in  quegli,  di  ceri/ 

r-*  do.  Va  numera  Ifracl,&  luda.FtdiffnlRea'  I oah  principe  de  Peferato  che  era  fcco,difcorn 

A J pnego  per  tutte  le  tribù  di  1 frati, da  Dan,infino  inBcrfcba,&  numerate  il  popolo,acciochcio 

Tappi  il  numero  del  popolo.  Et  diffe  loab  al  Re , aggiunga  il  Signore  Iddio  tuo  al  popolo  comcfo/ 
jio,ft  come  fono  in  cento  doppi, & gli  occhi  del  Signore  mio  Re  veghinaMa  ìlSignorc  mio  Rc,per 
che  vuole  qucftotFt  fupcro  la  parola  del  Re  fopraFoàb,&  fopra  1 principi  de  I’ifcraro,cr  \ fa  loab, 

&i  principi  del’eferatodalafaoaadel  Reper  nuratrarc  il  popolo  di  Ifrael.  Erpaffomo  il  Glorila/ 
no,ft  pofomofi  in  Harocr,à  la  delira  de  la  atra  dice  nel  mea>  del  torrente  Ghad, Se  à Iahafcr.Et  ven 
nono  in  Ghilad,Sc  ne  la  terra  diTattim  Hodlì,ft  vetinono  in  Danlahan,&  uitorno  à Ztdon.Et  ven 
nono  a'  la  ferreria  di  Tyro,&  à tutte  le  atta  de  PHiuco , Se  del  Chenahanco,&  vfcirno  a'  mero  di  di 
1 uda  in  Bcrfcba.  Etcircuimo  tutta  la  teiTa , et  vennono  nel  fine  di  noue  meli , Se  venti  di  in  lerufa/ 
lem. Ft  dette  loab  il  numero  dei*  numcratione  del  popolo  al  Re. Echi  I traci  ottocaito  mila  huomi/ 
ni  ferri  che  fguamauano  la  fjp«t fcr,St  gli  huommi  di  1 uda  anqucccnto  mila  huomim.  Et  il  cuore  di 
B Dauid  pcrcofle  quello , poi  diagli  hebbe  numerato  il  popolo.  Et  dille  Dauid  al  Signore,  pccchai 
grandemente  in  quello  che  io  fca,At  bora  Signore  fa  palfarc  pnego  la  iniquità  del  feruo  tuo , perche 
(Foltamente  operai  grandemente.Er  rizoffi  Dauid  la  matnna,et  la  parola  del  Signore  fu  a Ghad  prò 
phera  vedente  di  Dauid,dicmdo.Va,Se  parla  à Dauid,  coli  dille  il  Signore.Trecofegietto  fopra  di  » 

te, eleggiti  una  di  effc,&.  farolla  a te.Et  vcnneGhad  i Dauid, & riferì  à quello, et  dilTcgli.Oh  vuoi  che 
venghino  a'  te, fette  anni  di  fame  ne  la  terra  tua,o  fuggire  tre  mcfi  auanti  à nimici  tuoi,  Se  elfo  nòni/ 
co  n pcrfeguin,o  che  fia  tregiomi  pelle  ne  la  terra  tuaf  Hora  conofci , & vedi  checofa  nfpondero  i >-  - 

quello  che  manda  la  parola.Et  diffe  Dauid  à Ghad,grandcméte  fono  anguftiato,caggiamo  hora  ne 
la  mano  del  Signore, perche  moire  fono  lcfue  conipaiTiom,&  noncafchtro  ne  la  mano  de  gli  huomi 
ni. Ft  dette  il  Signore  la  pdFe  in  1 frael  da  la  mattina  infino  al  tempo  confhniro.fie  monmo  del  popo 
lo, da  Dan,ìnfino  a'  Berfeba  fetranta  mila  huomini.Er  meffe l’angelo  la  mallo  lua  a'  Jerufalem  perdi 
fpcrgierla,St  penti  (Ti  il  Signore  fopra  il  in  ale, «e  diffe  à l’angelo  che  difpergicua  il  popolo, bada  hora, 
c allenta  la  mano  tua,8e  l’angelo  dd  Signore  era  predo  a l’aia  di  Araueiia  I eiui(co.Et  diffe  Dauid  al  Si  D/"’>  ' »•* 
gnore  quando  vidde  l’angelo  che  percofcua  il  popolo , & dille.  Ecco  io  pecchai,&  io  iniquamente  vl,ih.  '•* 
operai, Se  quelle  pecore  che  cofa  fedonof  Valga  pnego  la  m ino  tua  contro  a me,&:  contro  a'  la  cafa  **•& 

del  padrcmio.Et  venne  Ghad  à Dauid  in  quel  di, Si:  dillcgli,afc.  ndi,nza  al  signore  vno  aitate  ne  la 
aia  di  Arauena  lebufeo.  Et  afccfe  Dauid  fecondo  la  parola  di  Ghad,  come  haueua  comandato  il  Si 
gnore.Et  nfguaido  Arauena, & vidde  il  Re,&  ì fcrui  Tuoi  che  paffauano  à lui,À  vfci  fuora  Arauena 
& inclinofli  al  Refopra  la  faccia  fua, fopra  la  trrra.Et  diffe  Arauena, perche  venne  il  Signore  mio  Re 
al  feruo  fuof  Et  diffe  Dau  i d,  per  comperare  da  tc  Pria  per  edificare  l’altare  al  Signore,  Mìa  ri  (betta  la 
piagha  dal  popolo.Er  dille  Arauena  à Dauid,pigli,fe  offci  ifca  il  Signore  mioRe  quello  che  è buono 
ne  eli  occhi  Tuoi,  vedi  1 buoi  per  l’holocau(Fo,&  l’erpice,  & gli  (Frumenti  de  buoi  per  i legni.  Tutte  le 
cofcdetteArauena  Re,al  Re.Er  diffe  Araucnaal  Re.ll  Signore! ddio  tuo  ticompiacaaÌEt  diffe  il  Re 
a Arauena, no',ma  comperando  comparo  qudla  da  te  per  prezzo,  & non  offenro  al  Signore  Iddio 
mio  holocaufh  in  dono.  Et  compero  Dauid  l’aia, & i buoi  per  argenro  di  cinquanta  fidi.  Et  edifico' 
quiui  Dauid  l’altare  al  Signore,&  offerfe gli  holocaulFi,8e  ì paafia.Ec  fu  placato ilSignore  à la  tura. 

Se  fu  riftrctta  la  piagha  da  Ifrael. 
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T il  Re  Dauid  era  inuccrhiata,era  venuto  in  giorni, & copri  unno  quel 
lo  co  panni,  &nonhaueua  calore.  FlxklJonoifcrui  fuol , cerchiamo 
al  Signore  nollro  Re  vna  fanciulla  ,&  (ha  auann  al  Re , & ri» 
fcatdilo,®  dorma  nel  feno  tuo,®  fcaldf  il  Signore  nollro  Re.Et  ccrcor 
no  d’una  fanciulla  bella  per  rurto  il  termine  di  Ifracl,®  trouorno  Abi 
fag  Sunamire,&  condullono  quella  al  Re.  Et  la  fanciulla  era  bella 
grandemente, & nfcaldaua  il  Rc,&  miniltrauagli,®  il  Re  non  conob» 
bc  quella.  Ft  Adoniia  figliuolo  eh  Haghlth  fi  inalzauft, dicendo.  Io  re» 
gnero.  Et  feerfi carri, &"caudicri,&  cinquanta  huomini  che  correua» 
110  auanti  à lui.  Etnonlomoldlòilpadre  fuo,nc giorni  fuoi,chcdi» 
cede  perche  fai  qudlorEt  era  anchora  effo  bello  di  a (petto  grandemen 
te , & quello  haucua  generato  doppo  Abfalom.  Et  fumo  le  parole  di 
quello  con  I oab  figliuolo  di  Zemia,®  con  Ebiatar  feccrdotc,®  aiuta» 
nano  Adoniia.Er  Zadoc  feccrdotc,®  Baiaia  figliuolo  di  Ichomdah,®  Natan  propheta , ASimhi, 
®Rci,&  i baroni  di  Damd,non  erano  con  Adoniia.Er  (canno  Adomia,pccorc,&  buoi,®  belile  graf 
».t  i ’ > < lc,priffo  àia  pietra  dlSohclcth  laquale  era  predo  al  fonte  di  Roghd,®  inulto'  tuta  i frarcgli  fuoi,fi» 
>.i . gliuoii  del  Re,&  tutu  gli  h uomini  di  luda, ferui  dd  Re.Et  Natan  propheta, & Bcnaia,'®  1 baroni,®: 

4. 1 > . - a giorno  fuo  fratello  non  inuitd.Ft  dide  Natan  à Bathfcbah  madre  di  Salomo,diccndo.Oh  non  hai 
iprelb  che  regna  Adoniia  figliuolo  di  Hagith,®  il  Signore  nollro  Dauid  non  falEr  bora  ua,&  piglia 
(jnegp  quello  configlio  da  tne,®  libera  l’anima  tua, & l’anima  deTtuo  figliuolo  Sabino.  Va  & entra 
al  Re  Dauid, & durai  à quello. Oh  non  giurali»  Signore  mio  Re  à la  fcrua  tua , dicendo, che  .Sabino, 
figliuolo  tuo, regnerà  doppo  me,®  effo  federa  ne  la  fcdia  mia.  Et  perche  regno  Adoniia  i Eccomen» 
tre  che  tu  parlerai  q unii  eoi  Re,vcrro  dietro  à tc,ic  compito  le  parole  tue.  Et  entro  Bathfcbah  al  Re 
•K  la  camera,  & U Re  era  uecchio  grandemente,  & Abifag  Sunamira  rmniftraua  al  Re.Et  abbadofll 
Bathfeb ah,&  indinole  al  Re,®  dilTc  il  Re  che  cofa  hall  Et  dilliegli, Signore  mio , tu  giuralb  pd  Si» 
gnorc  Iddio  tuo  » la  ferua  tua  che  Sabino  ,figItuolo  tuo , regnerà  doppo  me, A dio  federa  fopra  la 
lidia  mia. Fi  hora  ecco  Adoniia  regnò. Fi  hora Signore  mio  Re  tu  non  fapelh.Et  fcanno'  buoi,®  be» 
Ihc grafie, & pecore  in  moltitudine,®  mqirò  tutti  i figliuolo  ddRe,&  Ebiararfacerdotc,&Ioab  pnn 
cipe  eie  l’cicrcito, Se  Salomoferuoruo  non  inuttd.Ht  tu  fai  Signore  mio  Re, che  gli  oodn  dirotto  lf» 
rad  fono  fopra  te, accio  che  dichiari  loro,chi  riabbia  à federe  fopra  la  foglia  del  Signore  mio  Re  dop 
po  quello.  Et  fara, quando  dormirà  il  Signore  mio  Re  co  padri  fuoi,farcno  io,®  il  figliuolo  mio  Sa» 
tomo  peccatori-  Et  ecco  parlando  anchora  dia  col  Re, venne  Natan  propheta.  Et  nunnorno  al  Re, 
dicendo.  Ecco  Natan  propheta.  Et  entrò  auanti  al  Re,®  inchnoffi  al  Re  fopra  la  faccia  fua,a'la  ter» 
ra.  Et  diffe  Natan,Signorc  mio  Re.  Oh  tu  dicelh  Adoniia  regnerà  doppo  tnc,cffo  federa  fopra  la  fe» 
dia  tnialperchcdifccfc  hoggi,®  fcanno  buoi,®  bclhc  graffe,®  pecore  in  moltitudine,®:  inulto'  tutti 
i figliuoli  del  Re,®  i principi  de  l’cfercito,®  Ebiatar  faccrdote,&  ecco  dii  mangiono,&  beo  no  auan» 
ti  aedo,®  diffono  viua  il  Re  Adonua.Et  me, che  fono  fcruo  tuo  ,'&  Zadoc  facerdotc,®  Bcnaia  figli» 
noie  di  Ichoiada , ® Salomo  feruo  tuo  non  inuitò.  Oh  è qudla  cofa  fatta  dal  Signore  mio  Re,et 
non  facdli  afiapcrc  à ferui  tuoi  chi  haueflc  à federe  fopra  la  fogli  a del  Signore  mio  Re,doppo  luti 
Et  nfpofe  il  Re  Dauid,®  diffe.  Chiamate  à me  Bathfcbah.  Et  entro  auann  al  Re,et  (lette  auann  al 
Re.Et  giurò  il  Re, et  diffe, viue  il  Signore  che  recuperò  l'anima  mia  da  ogni  tnbulanonc , che  come 
io  giurai  à te  per  il  Signore  Iddio  di  I frac], dicendo , che  Salomo  figliuolo  tuo  regnerà  doppo  mc,et 
elio  federa  fopra  il  feggio  mio  in  luogo  mio, coli  fero  in  quello  di.Er  abbaffoffi  Bathfebah  con  la  fec» 
eia  dia  terra, mnclinofii  al  Rc,etdific.  ViuailSignorcrmoReDauidmctcmo.  Et  dille  il  Re  Da» 
uid, chiamate  à me  Zadoc  faccrdote , & Natan  propheta,®  Bcnaia  figliuolo  di  Ichoiada.  & rntror» 
no  auann  al  Re.Et  dille  loro  il  Re, togliete  con  voi  i ferui  dd  Signore  voftro,®  fate  caualcharc  Salo» 
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1 mo  figli Udld  itilo  (opra  la  mula  mia,\  farete  difcmdefe  quello  a'  Ghibon.  Et  vngerallo  quiui  Zadoe 
facerdote, A Natan  propheta,Re  (opra  I frati , f efori  tre  te  con  la  cornetta,  et  direte,  vma  il  Re  Salo/ 
tno»Fr  stenderne  dietro  a'  quello,et  Verta,  et  federa  fopra  la  fedi  a ima, et  regnerà  per  me,et  io  gli  co/ 


Zadocfactf dottaci  Natan  propheta,ct  Benaia  figliuola  di  Iehoi.ida,ct  1 ChetaLet  i Pelcti,et  fedo 
nocauàlcfireSalomofoprala  mula  del  Re  Dauid,  et  fccionlo  andare  in  Ghibon.  Et  tolfe  Zadoe  fa/ 
cerdotc  il  conio  de  l’olio  del  tabernacolo, et  vnfc  Salomo. ,et  fonorno  con  la  cornetta , et  dilfono  tut/ 
toil  popolo,  viua  il  Re  Salomo.  Et  afecfono  rutto  il  popolo  dietro  à quello,  et  il  popolo  piueg/ 
giauano  con  le.piue,etrallegrauanfi  con  gran  lentia , etfcndcualì  la  terra  per  lauooe  loro.  Et 
vdi  Adoniia , et  tutti  gli  multati  che  erano  feco,et  dii  hautuano  finito  di  mangiare , et  vdi  Ioab  il 
Tuono  de  la  tomctta,et  di(Ie,perchc  la  voce  de  la  atta  tumultuante^  Anchora  parlando  quello, ecco 
fonatali  figlinolo  di  Ebiatar  f <cerdore  uenne,et  diffe  à Adonua.  Entra  perche  fa  huomo  valente,  et 
cola  buona  annunncrai.Ftnfpofe  Ionatah,et  dille  à Adoniia,certamentc  il  Signore nolho  Re  Da/ 
uidfeccregnareSalomo.  Et  mando'  feco  il  Re  Zadoe  facerdote,  et  Natan  propheta,et  Benaia  figli- 
uolo di  Iehorada,  ctiChcreti.eri  Meri,  et  hannolo  fatto  caualcare  fopra  la  mula  regia.  Et  hanno 
mito  quello, Zadoe  facerdote, et  Natan  propheta,  per  Re  in  Ghibon , et  fono  afedì  di  la  rallegrai»/ 
defi, et  tumultuala  citta, queftaèlauoce  che  uoi  vdifti.  Et  anchora  fede  Salomo  fopra  il  leggio  dd 
regno  J^r  anchora  ven nono  1 ferui  del  Re  d benedire  il  Signore  noftro  Re  Dauid, dicendo.  Facaa  be/ 
ne  Iddio  al  nome  di  Salomo  piu  che  al  nome  tuo,rt  inagmfichi  la  C dia  di  quello  pio  che  lafcdia  tua, 
etindinpIfnlRefopra  il  letto.  Et  anchora  cofi  dille  il  Re, benedetto  il  Signore  Iddio  dllfrad,chc 
dette  hoggi  quello  che  fiede  fopra  ilthrono  mio , et  gli  occhi  miei  veggono.  Et  fpauentomcfi.etri/ 
zemofi  rutti  gli  multati  che  erano  opn  Adoniia , et  andomo  dafeuno  ne  la  via  ma.  Et  Adomia  te/ 
mendd  da  la  faccia  di  Salomo, fi  nio‘,ct  andò  via,ettennc  le  coma  de  l’alrarc.  Et  fti  nuntiato  à Salo/ 
mo, dicendo. Ecco  Attornia, temendo  il  Re  Salomo,prefc  le  coma  de  lo  altare, dicendo.Giunmi  que 
Ilo  di  il  Re  Salomo  che  non  ammaina  il  feruo  fuo  con  la  fpada.  Et  dilTe  Salomo.  Se  fia  huomo  vir/ 
tuofo  non  cadra  de  Capigli  di  quello  fopra  la  terra,  ma  fe  ha  rrouato  male  in  elfo , morra.  Ft  mando' 
il  Re  Salomo,  rtfccctomfccndcreda  lo  altare,  et  ucnnc,ccindinofli  al  Rx  Salomo,  et  dille  Salo/ 
mo,vanela  caia  tua. 
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T apprdlomofi  i giorni  di  Dauid  a morire, Acomandò  d Salomo  fuo  figliuolo, dicendo.  Io 
uo  per  la  via  di  tutta  la  trrra, confortati,  A fia  huomo,  A cullodifci  la  curtodia  del  Signorcld/ 

dio  ruo,per  caminare  ne  le  vie  fuc,per  curtodirc  i decreti  Tuoi,  A precetti  fuoi,A  giudica  Tuoi, 

te  refhmonii  fuoi,come  è fentto  ne  la  legge  di  Mofc,accioche  profpcri  tutte  le  cofcche  tu  forai, Arut 
le  quelle  a'  lequali  n volterai,  acaoche  confermi  il  Signore  la  parola  fua, laquale  mi  parlo',diccndo. 
Se  cuftodirannoi  figliuoli  tuoi  la  vialoro,Acamin<rannoauann  drneinuetita,con  turroil  cuore 
loro, A contutta  l’anima  loro,  dicendo.  Non  ti  fia  tagliato  huomodalafcdia  di  Ifrarl.  Ftanchora 
tu  fai  quelle  cofe  che  mi  fece  Ioab  figliuolo  di  Zcruia,  A quelle  colè  che  fece  àiduoi  principi  degli 
cfercitidiIfraeljAbner  figliuolo  di  Ner,A  Amati  figliuolo  di  Iether,iqualioccifc,Apofeifangui 
de  la  guerra  ne  la  pace,  A elette  1 (angui  de  la  guerra  ned  anto  fuo,  che  era  mrorno  à lombi  fuoi , A nd 
la  (carpa  fua,che  era  ne  piedi  fuoi.  Et  farai  fecondo  la  fapienria  tua,  A non  farai  fccnderr  la  vecchie:/ 
sa  fua  pacificamente  al  fepolchro.Ec  à figliuoli  di  Baifilìai  Ghiladi  ta  farai  mifcr.cordia , A faranno 
fra  i commenfali  de  la  menfa  tua, perche  fi  accoftomo  à mequando  io  fuggiuo  da  lafacaa  di  Abfa/ 
lom  tuo  fratdlo.Er  ecco  reco  c Simhi  figliuolo  di  Ghcra,figUuolo  di  lemmi  diBahun,ile]uale  mi  ma 
ladiffe  di  maladitionc  pdTi ma  nel  di  che  10  andauo  a'  Mahanann,A  dio  difeefe  incontro  i me  al  Gl/ 
ordano, A giuragli  per  il  Signore, ehcendo.Non  ti  faro  morire  di  fpada.Hora  non  lo  lafaare  impu/ 
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che  regnò  Dauid  fopra  _ _ 

gno  rrcntatre  anni.  Et  Salomo  fede  fopra  la  fedia  di  Dauid  padre  fuo,  A confermofli  il  regno  fuo 
grandemente.  Et  venne  Adomia  figliuolo  di  Haghith  a'  Bathfcbah  madre  di  Salomo.Er  dilfeBarh’ 
fcbah.ohe'  con  pace  ta  venuta  ruafEt  dille  con  pace.Er  dille, io  ho  da  parlarti, A dille  parla.  Et  dille, 
tu  fai  che  mio  era  il  regno  ,&  fopra  me  pofono  tutto  Ifracl  i uolti  loro  .perche  10  regnarti , Se  uolroffi 
il  regno, A fu  dd  mio  fratdlo , perche  dal  Signore  fu  a'  quello.  Et  hora  una  domanda  ti  domando, 
uon  farai  nuoltarc  la  feccia  mia, A dilfe  a'  quello  parla.  Et  di(fe,di  pnego  a'  Salomo  Re , perche  non 
confondeva  la feocia  tua, che  mi  dia  Abifag  Sonamitc  per  moghc.Et  dille  Bathfcbah , bcnc,to  parie 
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ro  per  te  al  Re.Et  venne  Bathfcbah  al  Rc&jlomo  per  parlargli  perAdonua,&  rKDf&H  Reincontro 
à qurlla,&  inclmo(togli,&  fede  fopra  la  fedii  i fua, Se  pofe  la  fcdia  3 la  madre  del  Re>A  '«*è  ? la, delira 
fua.  Et  dilfe,io  una  picciola.domanda  ti  chi  egglo.non  fare  riubltare lavacela  una.  nc  dilugli  tl  Re» 
chiedi  madre  mia, perche  non  faro  nuotare  la  faccia  tua.  Et  dUTe.fia  data  Al'ifag  Sonarow.ièAdor 
mia  tuo  frarello  per  mogbc.Et  nfpofè  il  Re  S alouio, & dille  à |amadrefua,&  perche  dopinj»dMH  Ahi 

— „ — Wl.. PI 

Et  hora  viuc  il  Signore  che  mi  jlabili , & ferxfcdcre  fopra  la  fetta  fhPauid  padre  mtOeifc  «ditta  fece 
la  cita  come  parlo', che  hoggi  fara  morto  Adonua.  Et  mandò*l:Re Salomo  per  la  mano  «h fienaia, 
figliuolo  di.Iehoiada,&  ammalo  quello,  & mon.  Et  i Ebiatar  facerdotc  dille  il  Re,  va  in  Anathoth 
al  camp 
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ipo  tuo  .perche  fci  huomo  degno  de  Ut  mortt,&  in  qucftodl  non  ammalerò  re, perche  portalh 
il  Signore  Iddio  auantì  à Dauidpaelre  mio , & perche  ti  afHigelh  in  tutte  le  colè  nc  Icquali  fi 
affilile  il  padre  mio -Et  feacciò  Salomo  Ebì.itar.da  l’dTcrc  facerdote  dctSignore.accioche  fi  adempì/ 
i.Rig.  j.r  t(Ie  la  parola  del  Signore, laquale  parlo'  (opta  la  cafa  di  Heli  in  Silo.Et  la  fama  venne,  infitto  à loab. 

Perche  loab  lì  era  inclinato  a Adonua, Se  à Satomo  non  lì  era  inclinato,  & fuggi  loab  al  tabernaav  3 
lo  del  Signore^e  prefi:  le  coma  de  l’altare.  Et  fu  riferirò  al  Re  Salomo  che  fuggito  era  loab  al  taber/ 
nacolo  del  Signoresche  era  predo  à l’altare. Et  mando'  Salomo  Benaia  figliuolo  di  lehoiada,dicta 
do,va  ammara  quello.  Et  venne  Benaia  al  tabernacolo  del  Signorc,8t  ditte  a'  quello  , cefi  dtUc  il  Re, 
dei  .Et  dille  nò, ma  morto  qui.Er  nfen  Denaia  al  Re  la  parola.dicrodo.Cofi  ha  parlato  loab, Se  coli 
rifpofe  à me.Er  diflègli  il  Rejfa  come  ha  parlato,&  amara  quello  .Seppellirai  quello,&  rimoitaanl 
(angue  che  fparfe  fenra  caufa  loab  da  me, Se  da  la  cafa  del  padre  mio.  Et  rendcrqal  Signore  ilfangue  K 
di  quello  fopra  il  capo  fuo,pcrchc affatto  duoi  huomim  piu  giudi, Se  migliori  di  lui.Se  uccife  quegli 
con  la  fpada.Sc  il  padre  mio  Dauid  non  feppe,  Abncr  figliuolo  «Jl  Ner  principe'  de  l’cfcrcito  di  1 frati, 

& Amala  figliuolo  dilethcr  principe  de  la  milma  eh  Iuda.Ec  nuoltinfi  1 languì  loro  in  capo  i loab, A 
nel  capo  il  firme  fuo  in  cremo, & a'  Dauid, Se  al  Teme  fuo, Se  à la  Cafa  fua, Se  a'  la  ficdia  di  qudlo  fi  a pa- 
ce.mfmo  rvd  fccolo  dal  Signore.  Et  afedè  Benaia  figliuolo  di  lehoiada,  Se  andò  addofio  à quello, et 
5maiollo.Fr  fu  fepolto  ne  la  cafa  fua  nel  difcrto.Er  pofe  il  Re,  Benaia  figliuolo  di  lehoiada  in  luogo- 
fuo  fopra  l’efcrcHoS  Zadoc  facerdotc.pofc  il  Re  in  luogo  di  Ebiatar.Ec  mando  ilRc,&  chiamò  Si/ 


mhi,fedi(Tegli, edificati  cafa  in  Ierufalcm.St  habitcrai  quiui.Se  non  vfdrai  di  qui  nt  <|ua,nc  la.Et  fa- 
ra  nel  di  che  tu  vfcirai , Se  patterai  il  torrente  Chidron  .iappia  che  morendo  morrai,&  il  fangue  tuo 
(ara  nel  capo  ruo.Fr  ditte  Simhi  al  Re, buona  c la  parolajcohic  ha  parlato  il  Signore  mio  Re  coli  fac 


i.Reg.ii  aa  ,j  fenj  o tuo.Se  dimorò  Sunhi  in  lerufatom  per  moiri  eli.  Et  fu  nel  fine  di  tre  anni, fuggi  rare  dOOl 
fcrui  di  Stmht  a'  Achis  figliuolo  di  Mahacha  Re  di  Ghath,&  riferirne  à Simhi .dicendo.  Eccovi  fer- 
ui  tuoi  fono  in  Ghath.Et  motti  Simhi,  Se  imballò  l'alino  fuo  , Se  andò  in  Gharh  à Achis  per  cerca/ 
re  i fcrui  Tuoi, Se  andò'  5imhi,&  conduttc  1 fcrui  Tuoi  di  Ghach,  Et  fu  refento  à Salomo  che  Simhi  era 
andato  di  I erufalcm  in  Ghath,&  era  ritornato.  Et  mandò  il  Re , Se  chiamò  5mihi,Sc  dille  à quello, 
' Oh  non  ti  (congiurai  io  pò  il  Signore, Se  prordlan,diccndo.  Nel  di  che  tu  vfcirai,  & andrai, ò qua, 
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ogni  malecheconobbtilcuoretuo  ,che  tacciti  a UauidpaC 
nel  capo  tuo.  Et  il  Re  Salomo  benedetto , & il  throno  di  Dauid  fia  !labile,auann  al  Signore , infino 
nel  frcolo.Er  comandò  il  Re  a'  Benaia  figliuolo  di  lehoiada, Se  vfa,&  andogli  ad  do  (Io, Se  mori, Se  il  ae 
gno  fu  confermato  ne  la  mano  di  Salomo. 

CAP.  III.”;  ; 

con/ 
Signore, 

meno  il  popolo  facnficaua  negli  eccelli, perche  non 

era  edificata  la  cala  al  nome  del  Signore , infino  a'  que  di.  Et  amò  Salomo  il  Signorc,caaunando  nc 
precetti  di  Dauid  padre  fuo, nondimeno  facnficaua  negli  eccelli ,Se  faccua  gli  inceriti.  Et  andò  il  Re 
inGhibon  per  facnficarc  quiui, perche  dio  era  eccello  grande, mille  holocaulh  offerto  Salomo  fopra 
qudlo  altare.In  Ghibon  apparto  il  Signore  à Salomone  fogni  di  norte.Et  dille  I ddio, domanda, clic 
colà  darò  à tc<  Et  dille  Salomo, tu  face  Ih  col  ferito  tuo  Dauid  padre  mio  mifcncordta  grande, come 
camino  auantì  à tc  in  vcrica,Se  in  giu(htia,Se  in  retntudine  di  cuore  reco , Se  cuftodilh  à lui  quella 

tran  mifcncordia, Se  dettigli  figliuolo  che  liedc  fopra  il  throno  di  quello  fecondo  qudlo  di.  Et  hora 
ignorc  Iddio, tu  facdli  regnare  me  feruo  tuo  in  luogo  di  Dauid  padre  mio,£e  io  fono  giouanc  pic- 
ciolo,non  fio  v fare  ne  cncrarcEt  il  fcruo  tuo  c nel  cacio  dd  popolo  tuo,ilqualc  eleggerti, popolo  inol 
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B ro  ilquale  non  fia  numerato, ne  computato  per  la  moltitudinc.Et  darai  al  fcruo  tuo  cuore  intdligen» 
te  per  giudicare  il  popolo  ruo,acciochc  difeerna  fra  il  bcncA  il  malc.Perche  chi  potrà  giudicare  que 
fio  popolo  tuo  graucr  Ft  piacque  la  parola  nel  colpetto  dd  Signo  ie,chc  Salomo  haucua  domandato 
quella  cofa.Ft  dille  Iddio  a'  quello,pcrcio  che  tu  domandarti  quello, flenon  n domandarti  molti  gior 
ni, ne  ti  domandarti  ncche;se,ne  domandarti  l’anima  de  nimici  tuoi,  ma  domandartin  mtdligentia 
i vdire  il  giudicio.Ecco  io  ho  fatto  fecondo  le  parole  tue,ccco  io  ti  detti  cuore  làpienrc,&  imdugau 
rr,in  moda  che  limile  a'  tcnon  fia  dato  alianti  a'  te,nc  doppo  te  non  furgiera  limile  a re.  Et  anchora 
q nello  che  tu  non  domandarti  ti  detti, anchora  ricchesx, anchora  gloria, in  modo  che  non  fia  flato 
limile  à re  alcuno  fra  i Re,m  tutti  i giorni  ruoi.Et  fc  tu  camtnerai  ne  le  vie  mie, per  curtodire  i precet- 
ti mia  ,&  ftaniti  mici,come  camino  Dautd  padre  tuo, faro  lunghi  i giorni  ruoi.Et  fuegliolìiSalome, 
g Se  raprefcntoflegli  il  fognio  ,8c  venne  in  lerufalem  A ftette  auann  a’  l’arca  dd  patto  dd  Signore,8e  o & 

c ferie  gli'holocaurti  A fece  i pacifici ,&  fece  vn'conuito  à tutti  i fcrui  fuoi.  Allhoravcnnono  due  donne 
meretrici  al  Re,&  flettono  auanti  à quello. Et  dille  vna  donna  ,'io  ti  priego  Signore  mio, io  Se  quella 
donna  habirauammo  in  vna  cafa  ,&  parton  apprdlo  à quella  in  cafa.Et  fu  il  reno  di  che  io  partorì, 
partorì  anchora  q nella  donna , Se  erauatnmo  mfieme  fole,non  era  altri  condlonoi  ne  la  cala  fe  non 
noi  due  ne  la  cafa.Et  mori  il  figliuolo  di  quella  donna  di  notte, perche giaccua  fopra  quello. Et  rfcorti 
ne  la  meta  notte ,&  rolfe  il  figliuol  mio  che  era  apprdlo  j mt,i  la  fcrua  tua  dormtua A fece  npofarc 
quello  nelfcno  Tuo ,&  il  figliuolo  fuo  morto  fece  giacere  nel  Ceno  mìo.Ec  marni  la  mattina  per  lattare 
il  figliuolo  mio ,&  ecco  era  morto.  Et  confiderai  qudb  la  mattina  ,&  ecco  non  era  il  figliuolo  mio  ih 
quale  haueuo  partorito.  Ft  dille  qudl’atrra  donna, no, ma  il  fighuolo  mio  viueA  il  figliuolo  tuo  i 
morto  A quella  diceua.  No, ma  il  figliuolo  tuo  è morto ,&  il  figliuolo  mio  viueA  parlauano  auanti 
i al  Re.Et  dille  il  Re,qucfta  dicc,qt uffo  é il  figliuolo  mio  che  viueA  il  figliuolo  tuoe  morto,  Se  quella 

D dice  nd,ma  il  figliuolo  tuo  è morto, 8c  il  figliuolo  mio  viue.Er  dille  il  Riportate  la  fpada,&  portomo 
lafpada  auanti  al  Re.  Et  dille  il  Re, chiudere  il  fanciulloviuo  in  due  pamA  date  la  meta  a'  l’unaA  l’a 
mera  a'  l’altra.F  t dille  la  donna  de  laquale  era  il  figliuolo  viuo  al  Re  ( perche  fi  fcaldauano  Iccompaf- 
doni  file  fopra  il  figliuolo  fào,)&r  ch(le,priego  Signore  mio  dategli  il  fanaullo  viuo , Se  ammarando 
non  ammanate  quello. Fc  quella  altra diccua,nc  a me, ne à re fia.diuidere.Et  nfpofe il  Re,Sc  dille, da' 
legliilfanciullo  ViuoA’non  ammateretcquella,queftaèlamadrefua.  Etvdimoturto  Ifrad  ìlgiu/ 
diete  che  giudico  il  Re,&  tememo  da  la  facaa  del  Re , perche  viddono  chela  fapicnna  di  Iddio  era 
nel  cuore  (do  a fare  il  giudiaoi  r - - 

' C.A  P.  I iJ  I. 

I T fu  il  Re  SnlomoJRe, fopra  tutto  Ifrael.Ft  quelli  i principi  che  dio  haueua,Hafariahfigliuo 

* Io  di  Zadoc  facetdote.Elichoreph  A Achiiah  A i figliuoli  di  Sifa  fcrittori  A Tofaphath  figli- 

1 j uolo  di  Ahilud  ricordatoreA  Bhlala  figliuolo  di  Irhoiada  fopra  l’efercito  A Zadoc ,ft  Ebia 
tarfacerdon.Et  Hafariah  figliuolo  di  Natali  fopra  1 prcpoIHA  Sahud  figliuolo  di  Natan  faorrdotc 
amico  dd  Re.Fr  Ahifar  fopra  la  cafa,fc.  Adomram  figliuolo  di  Mabdah, fopra  il  tributo.EtefloSalo 
ino  haueua  dodici  preporti  fopra  tuttolfrarl  Adauono  il  uitto  al  Re,8c  a’  la  cafa  fua,vn  mele  de  l’an 
no  era  obligaro  dafeuno  a'  dargli  il  virfò.fcrql/efti  fono  i nomi  lóro.  11  figliuolo  di  Hur  nel  monte  di 
Ephraim.  1 1 figliuolo  di  Dreher  in  MachaiA in  Sabalbin  Ain  Dethfcmes,  acFlon  di  Bethchanan,  ' 
31  figliuolo  di  Helèd  in  Araboth.Di  quello  cr*  Socho  Aturra  la  terra  di  Hcphcr,il  figliuolo  di.Abina 
dab,di  quello  tutto  il  contado  di  Dor,Taphath  figliuola  di  Salomo  era  fua  moglie. Bahana  figliuo- 
/ lodi  Ahilud, di  quello  Tahanach,&  MeghiddoAfun»  Bethfan  che  età  predo  a Zarran  forro  Irfre- 
d da  Bethfan, infino  à Abd  Mcho!am,ifino  adiladvIoChmehani.il  figliuoto  di  Gheber  in  Ramoth 
Ghilad,di  quello  crano  le  ville  dilair  figliuol  di  Mcnaflch, che  erano  in  Ghilad,di  quello  era  la  regio 
_ ne  di  Argob,che  era  in  Bàfan  feffanta  atta  grandi  di  muro, A chiaulftegli  di  rame.  Ahmadab  figli- 
uolo di  Hlddo  ,di  quello  Machaitaim  Ahimw  ih  Ncph  tali  ,8t  imdloradlo  prcfe  Bofmath  figliuola 
* di  Salomo  per  moglie. Dahanii  figliuolo  di  Hufai,in  ÀferA  in  Halorh.  lolaphath  figliuolo  diPar- 

uah  in  I falcar, Simhl  figliuolo  dr  Ha  m Bemartiin.Et  GKeber  figliuolo  di  V rim, ne  (arma  di  Ghilad, 
terra  di  Sehon  Re  de  l’Emoreo  ,&;A  Hog  Re  di  BafahAvn  preporto  che  era  ne  la  terra.  I uda  A 1 fra 
d erano  in  molntudine  come  la  rena  che  è predo  al  marchi  moltìtlidine,mangiandoA  beendoA'ral 
legrandofì.Et  Salomo  dominami  i rum  ì regni, dal  fiume  de  la  terra  de  Pi!iftmi,mfino  al  termine  di 
Egytto, offerendo  1 domAlrrucndo  à Salomo  per  tutti  i giorni  de  la  ulta  fua.  & era  il  pane  di  Salo/- 
ino  per  aafeuno  di  trenta  ehoH  A fior  di  fannaA  fcflanra  chori  A farina, dira  buoi  graflì , & venti 
buoi  pafquali ,&  cento  pecore  oltre  si  i caprioli ,Se  à IccapreAbufoli  A capponi  ingranati,  perche 
dio  domfnaua  a'  tutto  il  luogo  di  la  dal  fiume  da  Tiphfach  infine  à Affa,  à rum  i Re  che  erano  di  la 
dal  fiume ,&  haueua  pace  da  ruma  lati  fuori  l’intomo.Et  habtro  Iuda,  Se  Ifrad  confidcnremcntcA 
cialbino  lotto  U vite  fila  A folto  d fico  fuo , da  Dan  mfino  a Boftba,  per  tutti  i giorni  A Salomo, 
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Et  forno  à Salomo  quaranta  mila  mangiatoie  di  cauaghper  i carri  fooi,&  dodici  mila  eaualieri.  Ec  C 
(buono  il  abo  quelli  prcpaftì  al  Rx5aIocno,&  i ciafcun  die  lì  accolla ua  à la  molla  dd  ReSalomo, 
aafamo  nd  mrfc  fuo, noo  mancali ano  in  alcuna  coOlEt  ona.&pagiic  por  i ornagli,  4 pe  muli  pò*/ 
tauano  ai  luogo  douc  era  o addino  .fecondo  la  conili  tunooe  fua.Fr  détte  Iddio  fapienna  a Saiomo^fc 
molta  ìnrcifiginna  grande  mrnre,4  lantudine  di  cuore  come  l’arena  dice  predo  al  Uro  del  mare.  Ec 
f u maggiore  la  fapienna  di  Salo mo, de  la  (apienna  di  tutti  gii  hu  omini  orientali  ,4  d’ognt  fapienna 
de  gii  r gvrtn.l  r fu  piu  iapientc (fogni  huomo,piu  di  Ethan  fcfrahita,&  di  Honan,6c  di  Chalcol , fi e 
di  Darhaha  figliuoli  di  Machol.&fu  la  fama  di  quello  in  tu  ttc  le  gena  à l’mtomo.  Et  parlo  tre  mila 
parabole  ,&  fumo  i canna  di  quello  cinque  raila.Ec  parlo  fopra  gii  arbon,dal  cedro  dìe  c nel  libano 
uòmo  à fhyfopo  che  dot  dd  muro  ,4  parlo'  (opragli  ammali, fi  (opragli  vcctgh,  4 fopra  i fcrpibili, 

4 (opra  i péfci  .Et  veniuano  di  ttitn  i popoli  à udire  la  (apiéna  ebSalomo  da  turni  Re  dela  terra  che 
hatneno  vdiro  la  (apienna  Tua.  : 

CAP.  V. 

.1.  ■ 

ET  mando  Hiram  Re  eh  Tiro  ìferui  fuoi  a Salomo,percht  balletta  vdito  che  ITiauieno  vnn»  * 
in  Re  in  luogo  dd  padre  fuo, perche  fu  amico  Hiram  à Dauid  ruta  i giorni.  Et  mando  Salo  e 
mo  à Hiram  .dicendo.  Tu  fai  che  Dauid  padre  mio  non  poterne  edificare  la  cab  al  nome  deh 
Signore  Iddio  fuo, per  le  guerre  che  lo  circundomo^ino  à che  poaeffc  il  Signore  quegli  fono  le  pian, 
re  de  piedi  fooi.Hora  dette  requie  a meli  Signore  Iddio  a'  finto  mo,oon  è adiurfano,  fi:  non  c caco, 
no  impedimento.  Et  ecco  io  pentodi  edificare  la  cala  d.  nome  dd  Signore  Iddio  mio,  come  parlò  il 
Signore  à Dauid  padre  mio, dicendo.  Il  figliuolo  ruo,ilqualc  porro  pcrte Capra  la  fedii  mastio  edili 
chtra  tarala  al  nome  mio.Et  hora  comanda  che  mi  tagimo  1 c.  dh  dd  libano, 4 1 fenn  min  fieno  co 
ferui  tuoi.  Er  io  n darò  la  mercede  de  fcrui  tuoi  .fecondo  rune  quelle  cofe  che  tu  dirai , perche  ru  fili 
che  non  è fra  norhuomo  che  fappia  Cagliari  legni  come  1 Sidoni.br  come  vdi  Hiram  le  parole  di  5* 
tomo  fi  rallegro  grandemente^  diflr,btnedctto  il  Signore  hoggi, chi  dette  a'  Dauid  figliuolo  Capta» 
re  Copra  quello  molto  popolo.Er  mando  Hiram  A Satomo.diccndo.lo  vdi  quelle  cole  che  ru  marni* 
ih  à me.  lo  biro  tutta  la  tua  volontarie  legni  cedrini,;*  nc  legni  di  abete.  1 ferui  mia  condurranno  B 
dd  libano  al  mare/t  io  porro  quegli  nc  foderi,  nel  mas  infine  ai  luogo  dotte  tu  manderai  à mc£  fin 
io  deporre  quegli  qmui.Ettutorrai,&  farai  la  volontà  mia  a'  danni  pane  jxr  lacafaima.  Emèrsa* 
detre  à Salomo  i legni  cedrim,4  legni  di  abero,  fecondo  tutta  la  volontà  lua.  Et  Saio  mo  dette  à tiir 
ram  ,ucnn  mila  chon  di  grano  per  abo  à la  cafajua.4  uent)  cium  di  olio  pigiata Cofi  dette  Salomo 
a'  Hiram  per  ciafcuno  anno. Lt  il  Signore  dette  lìplétia  ^Salomo  come  parlo'  a'  quello.  Et  fu  pace  fra 
Hiram, & Salomo, fi  pattouimo  ambedue*  il  patteri-rfute  a fondere  il  Rt;  Salomo  il  tributo  di  tòt' 
to  lfrail,4rfu  il  tributodi  trcnramilahuoiuini.Et  mando  disili  iKllibanOjdieci  milapcrnicfe‘,fcU' 
bleuolmi  ntc  per  un  mefii  frano  Od  libano, & duci  meli  nclacafafua-Ec  Adomram  era  (opra  ti  tabu 
to.Et  hebbe  Salomo  feti  ama  m dacché  porta  uano  il  pffo  ,4  ottanta  mila  che  tagliauano  i legni  neh 
monetai  trt  à principi  che  trono  fopra  (lana  di  dlpSalomo.cht  erano  fopra  l’opera- tre  no  ita  ,4;  oc 
cento  che  dominauaoo  al  pppolochc  faceua  iopcWtf  «onmd»  »1  R«v4  ftaono  canate  pu trcgmitr 
di.pwnepriciofe.a  fondare  la  eafa, piare  fc.irpe:Utc.fcr  palano  gli  edificatori  di  Salomo, 4 gU adibir- 
catondu  Hiram,4  ìGhibUsB^eprcpaiemo  1 fegi»A  fep*ctte  if difica  re  totali-;'  ::\t.  1!  .nusvi- 
mi»!  prfriù’  jn '/>  >un  lO.djcdfcrA  n; ha) dì  .oolou: 
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T doppoquartro  cento  ottanta  anni, dachc  \ lamo  i figlioli  di  Ifraiql  de  la  tqtr  a d’ERvao^f  A 
ne  l’anno  quarto ,nd  mefedi  apnle(eife)  è il  mefcfccondo>kl  regno  eh  Salomo  top»  Jfradp 
edificò  la cafa  al  Slgnore-Ec  la  cafa che  edificò  il  RjtSabmo  al  SigiK>ro^i.i  di  f>  fianca  braccia, 
la  longitudine  di  ouella , 4 vena  la, latitudine  fua  ,4  di  trenta  braccia  f abitudine.  Et  il  portico  er* 
auann  al  tempio  de  U «ita  jtkuetmbf  accia  la  longitudine  di  quelloiauonti  àia  ìaarudinedrja  cafa, 
di  dieci  braccia  la  latitudine  di  queflo,auann  a'  la  cafaìsfccod  la  eafa  .findlrr  larghe  diiuora,4  Urei 
re  di  dtntro£t  edificò  predò  al  muro  de  la  caia  vn  circuipo,inromo  à murtdt  la  cafa  intorno  al  tem- 
pio/e  a'  l’oracuJo,4  fece  camere  «tomo.  EOasameradjfocto  haucuacinque  braccia  di  I annidine, 

& quella  del  mero  fu  braccia  (fa  lanrudme,4  la  tcna-feac  b raccia-di.l  anrudinc,perchc  polir  il  dima 
nmmenro  àia  cafa  à 1 intorno  di  fuorapanoapigliaetncirum  de  la  cafa.  Et  la  cafa  quando  fi  odili/  8 
caua,ch  putte  intere  cauart/u  edificataceli  marTcIte.m; la  tuie, oc  alcuno  finimento  òifcrro  fu  vdi 
tonela  cafa  quando  6 edificami.  1 1 la  pòrta  de  la  «am<r»4i  mesoni  iato  deliro  de  la  cala,  & per  (cala- 
a'  chiocciola  fi  afeendeua  in  fu  la  mesana,&  eia  la  meqana  à la  fenaiEtcdifico  la  cafa,  & fini  quella  ,4 
(irceli  palrodelacafa.conincaui, 4 cornicioni  di  cedri.  Er  edificò  (amen;  fopra  tuffa  la  cafcl  di  anr 
que  braccia  raltuudmc,4  fodertuia  la.cala  di  legni  cednni.Etfii  la  parola  del  Signore  à SeJomo.di» 
etndo.Qutfta  cafa  quale  ai  edibdi  i,fe  calumerai  negli  ftaniti  mart/ic  farai  i gnidio  urna  faucln 
lui  O Jaill 
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tutti  i comandarne  nt  i mid,caminando  in  efli,ftatuiro  la  parola  mia  teco,Iaqoale  ho  parlato  a'  Da/ 
uid  padre  tuo. Et  habitero  nel  mero  de  figliuoli  di  Ifrad,A  non  lafctcro  il  popolo  mio  IfraeLEtedlfv 
co  Salomo  la  cafa.A  finilla.Ft  edifico'  i parieti  de  la  cafa  di  dentro  di  tauole  di  cedro,  dal  pauimeuto 
de  la  cafa,infino  a'  parieti  del  palco  copri  di  legno  di  dentro,  A copri  il  pauimento  de  la  cala  di  tauor 
le  di  abcto.Et  edifico  uenri  braccia  da  lati  de  la  cala  di  tauole  di  cedro, dal  pauimento  infino  al  muro, 
& quiui  gli  edifico'  di  dentro  l’oracolo, per  fantita  de  le  fannta.Et  di  quaranta  bracaa  era  la  cafa,dla 
è il  tempio  di  dcntro.Et  di  tauole  eh  cedro  era  coperta  la  cafa  di  dentro , con  intagliature  di  uuouoli, 
di  (tombe, & di  fiori  aperti, tutte  le  cofc  erano  coperte  di  tauole  di  cedro, ne  appanua  la  ptrtra.Etfcce 
parare  di  dentro  l’oracolo  nel  mra  de  la  cafa, per  porre  quiui  l’arca  del  patto  del  Signore.  Et  alianti 
a'  l’oracolo  era  ucnn  braccia  la  longitudine, & urnti  bracca  la  latitudine/):  uenri  braccia  l’alnoidi/ 
ne  fua,A  copri  quello  con  oro  fimrtimo,A  copri  l’alta  re  di  cedro.Et  copri  Salomo  la  caia  di  dentrodi 
oro  puro,  A inerte  le  (barre  con  le  catene  d’oro, auanti  a'  l’oracolo, Se  copnllo  d’oro.  Et  tutta  la  cala  co 
prid’oro,finoàche  forte  finita  tutta  la  cafa, & rutto  l’altare  che  era  de  l’oracolo  copn  d’oro.  Et  fece 
ne  l’oracolo  duoi  cherubini  di  legni  d’uliuo, di  dicci  braccia  l’altitudine  loro.Et  di  cinque  braccia  era 
una  alia  dun  cherubino, & di  cinque  braccia  l’altra  alia  del  cherubino. Dicci  braccia  erano  eia  la  foni 
mira  d’una  alia  mfino  à la  fommita  de  l’altra  alia.Et  di  dieci  braccia  era  il  cherubin  freddo.  La  mede 
(ima  mifura,A  il  medefuno  taglio  era  à duoi  cherubini.  L’altitudine  d’un  cherubino  era  di  dica  brac» 
eia, A fimilmence  il  cherubino  fccondo.Et  pofe  1 cherubini  nel  mero  de  la  cafa  di  dentro , Adirtene!^ 
nano  le  alle  i cherubini. Et  toccaua  una  alia  il  muro, A:  l’alia  del  cherubin  fecondo  toccaua  il  mutole 
condo. Ft  le  alle  di  quegli  nel  meco  de  la  cafa  fi  toccaual’una  alia  l’altra. Ft  copn  i cherubini  d’oro, Al 
tutti  i mun  de  la  cafa  a'  l’intorno  figuro'  d’intagli  di  uuouoli,di  cherubini,#!  datteri , Affiori  aperti  di 
dentro,  A:  eh  fuora.Ft  il  pauimento  de  la  cafa  copri  d’oro  di  dentro, Ce  di  (bora.  Et  i la  porta  de  l’ora/ 
colo  fece  gli  ufci  di  legni  d’ulìuo,il  cardinale  de  la  porta,  A gli  (hpiti  erano  di  cinque  canroni.Et  duoi. 
ufci  di  legno  d'olmo,  A:  figuro' fopra  efliuuoiioli,  cherubini,  A:  dattcn,  A fiori  aperti /t  copn  d’oro, A 
diftefe  fottilmente  l’oro  fopra  1 cherubini,  A:  fopra  1 datteri. Ft  cofi  lice  a la  porta  del  tempio, A:  àgli 
(hpid  di  legno  d’uliuo  di  quattro  cantoni, Aduoi  ufci  di  legno  di  abeto,duoi  cardini  à uno  ufdo  ton 
di, A duoi  cardini  fopra  l’altro  ufcio  tondi.Et  figuro' cherubini,  A datteri, A fion  aperti, A copri  con 
oro  dirtelo  fopra  gli  1ncau1.Ec  edifico'  il  cortile  di  dentro, tre  ordini  di  pietre  pulire, A uuo  ordine  dt 
traui  di  cedri. Ne  l’anno  quarto  fu  fondata  la  cafa  del  Signore  nel  mefe  di  aprile.Ee  ne  l’anno  undeci 
mo,nel  mefe  eh  ottobre, erto  e il  mefeottauo,fu  compita  lacafa,fecódo  tutte  quelle cofe  che  gii  appar 
«meno, A fecondo  tutte  le  regole  fuc,A  edifico'  quella  m fette  anni. 

CAP.  V I I. 
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I T Salomo  edifico  la  cala  fua  in  tTcdcci  anni, A fini  tutta  la  cafafua.Er  edifico  la  cafa  de  la  foli 
uadel  libano  ,di  cento  braccia  era  la  longitudine  fua  , Adi  cinquanta  braccia  la  latitudine 

jfua,A  di  trenta  braccia  l’alntudmc  fua, fopra  quattro  ordmi  di  colonne  di  cedro  edificò  quel r 

la, A le  traui  di  cedro  erano  (opra  le  colonnc.Ft  fu  coperta  eh  tauole  eh  cedrodi  (oprate  tauole  che  era 
no  fopra  le  colonne  quarantacinque, quuidici  per  oafcu no  ordine.  Fr  le  fintftte  erano  ne  ordini  yAfi 
ncftra  era  controa  fincftra  mere  pancti-Ft  tutte  le  porte/c  gli  fhpi  ri  erano  quadr.in  conia  picelo  l» 
fincrtretta  di  fopra,Afinertra  era  contro  à fincftra  ne  tre  pancn.Ec  fece  il  portico  de  le  colóncDi  dn 
quanta  braccia  era  la  longitudine  foa, Adi  trenta  braccia  la  latitudine  fua.Et  il:  portico  era  a canni 
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ne, laquale  fi  haueua  prefa  Salomo, fccódoqdefto  poroco.Tutte  quefte  cofeeran  di  pietre  prende, fe 
oondo  le  mifure,pictrepianatc,fegare  cé  la  fegadtdentro,Adi  fuon,dal  fondamento  infiao  a'  le  fpa^ 
lette  di  pierre,&  di  ffiora  infino  al  cortile  gwde,A  fondaco  di  pietre  prenofe.di  pietre  grandl,di  pietre 
eh  dieci  braccia,  A pietre  di  otto  braccia. Fr  fopra  erano  pietre  pfenofe, fecondo  le  mifurede  le  pietre 
pianate,  A tauole  ai  cedro.Et  al  comic  grande  à lo'inrómo  erano  tre  ordini  di  pietre  pianare,  A uno 
ordine  di  tram  di  ceehp/t  al  cortile  de  la  cafa.  del  Signore  di  dentro, A al  portico  de  laxafa.  Et  OVm/ 
do  il  Re  Salomo , AtolfcHiram  eh  Tyto, untiamolo  d*  una  donna  uedouadela  tribù  di  Nr&«" 
li, A fuo  padrecra  diTyro,macftroàrame, Aera  pieno  di  Lipienna,A  di  innilig«nna,A  dBcien» 
na  a fare  ogm  operane!  rame,  A uennealirc  Salomo,  A fece  rutta  l'opera  di  quello.  Ft  formo'  due  cori 
tenne  di  ramc,di  dicroico  braccia  eral’alCKta  cFunacofemiia/c  uno  filo  di  efo dia  braccia  circuii  dai 
ua  ciafcuna  colonna.Ft  duoi  capargli  fece  per  porre  fopraipapi  de  le  colonne  gtnaeceh.rame,dicihj .».?  .1»  1 
quebracnaera  l’altera  d’uno  capitello, A di  cinque  braccia, lialteita  del  capitello  fooondo , A foufo 
fie  con  opera  di  rete  intrecciate, opera  di  catena  ai  capncUo  che  era  (oprai  capi  dt  le<»lóoe^>cfteera' 
noi  uno  capitello, A fette  al  capitello  fecondo. Et  fece  cplonne,A  duoi  ordini  per  circuito  fopra1  una 
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fcufea.Ftr  coprire  i capitegli  che  erano  fopra  il  capo  con  melagrane, & cefi  fece  al  capitello  fi  condo. 

Et  i capitegli  die  erano  fopra  il  capo  de  le  colonne, erano  con  opera  di  giglio,nel  portico  di  quartr® 

° braccia.  Et  ì capitegli  fopra  due  colonne ,anchora  di  fopra  à lo  incontro  de  la  congiuntura  che  era  tu 

tomo  d la  feufliaA  dugenro  melagrane,*  erano  iniflì  ordini  a l’intorno  fopra  il  capitello  fecondo. 

Et  nzid  le  colomic  nel  portico  del  tempio,*  mai  la  colonna  delira,*  chiamo  il  nome  di  quella  la/  { 
dun  & tizzo  la  colonna  fimftra,*  chiamo  il  nome  di  quella  Boas.Et  fopra  il  capo  de  le  colonne  ope 
»a  di  gigli  A fi"»11  l’opera  * lc  colonnc.Et  fece  il  mare  di  getto, di  dica  bracaa  da  l’un  labbro  mimo 
l’albo  labbro  di  quello  nrondo  in  arcuilo, &di  anque  bracaa  era  l’altitudine  di  quello, &un  hlo  di 
lièta  bracaa  arcundaua  quello  à l’intorno.  Et  uuouoh  di  fotto  al  labbro  fuo  d’intomo  arcundaua 
no  quello  Dica  bracaa  cucuiua  il  mare  intorno, duoi  ordini  degli  uuouoh  erano  gittati  col  getto 
(iiobStaua  il  mare  fopra  dodia  buol.Trc  guardauano  a aquilone,*  tre  guardauano  a occidente , & 
tre  guardauano  à mero  di,*  tre  guardauano  à oriente.Et  il  mare  fopra  quegli  era  difopra,*  tutte  le 
parti  loro  di  dietro  erano  di  dentro.Et  la  groflctia  di  quello  era  uno  pugno,*  il  labbro  di  quello  era 
fecondo  l’opera  del  labbro  d’uno  calice  come  fiore  di  giglio.  Et  tcncua  dumlla  bari.  E 1 fece  dieci  balie 
eh  ramedi  quattro  bracaa  la  longitudine  d’una  baia,*  di  quattro  bracaa  la  latitudine  di  quella,*  i 
di  tre  bracaa  l’altitudine  di  quclla.Et  quella  l’opera  de  la  bafa.haueua  le  concauaturc,*  concauarii/ 
te  traballoni,*  fopra  le  concauaturc  che  erano  fra  baffoni,  erano  honqbuoi,*  chcrubim.Er  fopra  i 
balfom  de  la  bafa  difopra,*  difetto  a lioni,*  à buoi, congiuntami, opera  di  dillaidimcnto.  Et  quat 
tro  ruote  di  rame  erano  à eufonia  bafa,*  rauolc  di  rame,*  quattro  i fuoi  ailguli,*  le  fpallc  difetto 
al  lauacro  erano  di  getto, da  la  banda  di  ciafeuna  de  le  cógiuntiom.Et  la  bocca  fua  di  dentro  ucrfe  il 
capitello  difopra  quali  uno  bracao,*  la  bocca  fua  era  tonda,comc  lopera  del  uafo.un  bracao  * me- 
»,*  anchora  fopra  la  bocca  fua  erano  figure, &le  cauarurc  loro  erano  quadrerie*!  tondc.Et  quattro 
ruote  difetto  à le  ornature,*  gli  afe  de  lc  ruote  erano  ne  lc  bafe,&  l’altez»  d’una  ruota  un  bracao  & 
meco.  Et  l’opera  de  le  ruote  era  come  opera  d’una  ruota  di  carré  tta,l’allc  loro, le  tede  de  lc  ruote  lov 
ao,&  i tao  di  quelle,*  le  collcgacurcdi  quclle,ogni  cofa  di  gctto.Er  quattro  fpallc  a quattro  angull  1 
; d’ogiu  bafa, de  la  bafa  erano  lc  fpallc.Et  in  capo  de  la  bafa, un  bracao  & mcM  l’altirudi notando  m 

tomo,*  fopra  il  capo  de  la  baia  erano  1 ballom  fuoi,*lc  tncauarurcfuc  di  ella.tt  fculpiua  fopra  le  ta 
«ole  de  rafie,*  tbaftoni,&  lccauaturc,cherubini,liom,eiattcn,come  attacchati  ciafcuno  a'  l’intor// 
no.Ccfi  fece  dica  bafejun  getto,*  una  mifura,uno  intaglio  era  à tutti  cfe.Et  fece  dica  lauacri  di  ra/ 
moquarau  batl  tcncua  ogni  lauacro,  di  quattro  bracaa  era  ciafcuno  lauacro  fopra  ogni  bafa  à elle 
cibaft.L  rpofe  cinque  baie  al  lato  de  la  cala  da  la  delira,*  cinque  al  lato  de  la  cafa  à Ialini  dia.  Et  li 
mare  pofc  dal  laro  deliro  de  la  cafa  à l’oricte  à l’incontro  di  mcio  di.Et  fece  Hiram,i  lauacri,*  le  gra 
nate,*  ì bacini,*  fini  Hlram  di  fare  tutta  l’opera  che  fece  al  Re  Salomo  ne  la  cafa  di  Iddio.  Due  co/ 
lòàne,&  i canni  de  capitegli  che  arano  fopra  il  capo  de  le  due  colóne  *due  follile, per  coprire  i duci 
catini  de  capitegli  che  erano  (òpra  il  capo  de  le  colonne.Ec  quattrocento  mclagranc,pcr  le  due  feufr 
ficAuot  ordini  di  melagrane  per  ogni  fctdfìa,pcr  coprire  ì duoi  carini  de  capitegli  che  erano  fopra  la 
faccia  de  le  colonnr.Et  dira  bafc,&dicdiauacn  fopra  le  bafc.Et  uno  mare,*  dodici  buoi  fotto  al  ma 
iriEt  le  pignacrcA  fe  granate,*  ì bacini.Et  tutti  quelli  uafi  che  léce  Hiram  al  Re  Salomo  ne  la  cala 
dd  Signore  etano  eh  rame  fine,nc  la  pianura  del  Giordano,  girtaua  quegli  il  Re , ne  la  grafici»  de 
r.jMr.  jA  fatcrra/ra  SncchothJfa  Zarthan.Et  lafao  diptfare  Salomo  turni  u aliala  gride,*  aliai  molncudi 
uc^non  fi  orrcho  il  pefo  dd  rame.  Et  fece  Salomo  tutti  1 uafi  che  erano  ne  la  cafa  del  Signore.  L’aitare, 
rforo  A la  malfa  d’oro  fopra  laqualc  erano  i pani  de  lcfaccic.Er  c'.ique  canddlicri  da  la  delira,*  an 
que  da  la  fuiillra^uana  à l’oracolo  d’oro  puriflimo,fei  fiorile  le  lucerne,  & le  forbicine  d’oro. Et  le 
CureA 1 pfalteri  A > bacini,*  i cucchiai,*  ì runbili  d’oro  punfemo,*  lc  chiaui  à le  porte  de  la  ca/ 
fa  dì  dentro, per  la  fanrita  de  la  lanata  à gli  ufo  de  la  cafa  al  tempio  erano  d’oro.Et  fu  finita  tutta  l’o- 
peni  che  fece  il  Re  Salomo  ne  la  cafadd  Signore ,*fece  venir*  Salomo  le  lanata  di  Dauid  padre  fuo*.. 
argento A oro,*  uafi  fofene  thefon  de  la  cala  dd  Signore. 

C A P.  V I I I. 

ALihora  congrego’  Salomo  i uecchi  di  I frati,*  tutti  i capi  de  le  tnbu,pcincipi  de  padri  de  fi 
giiuofcchlfradal  Re  Salomo  in  lerufalcm,per  fare  afcendcrel’arcadcl  patto  dd  Signore 
da  la  citta  di  Dauid, laqualc  e Sion.Et  adunornofi  al  ReSalomo,tutngli  baio  mini  di  I frati 
nel  mele  di  fcctembre,ne  la  folcnnita-Efio  e il  mdé  feromoiic  uennono  tutti  i uccchi  eh  ] frati,*  toifo 
00 1 faccrdori  l’arca. rt  portomo  l’arca  dd  Signore,*  il  padiglione  de  la  congreganone,*  tutti  i uafi 
» .par.j.a.  de  laTanaca  che  erano  nd  padiglionc.Ee  portomo  quegli  i factrdon,&  i leuin.Et  il  Re  Salomo,*  tur; 
ta  ta  congreganone  di  Ifrad , che  fi  era  ragunata  (eco  auanti  l’arca, faaificauano  pecore,*  buoi  che 
non  fi  porcuanonumerare,nc copulare,  per  la  molnrudmc.Ee  condullono  i faccrooti  l’arca  del  patto 
dd  Signore  al  luogo  fup,à  l’oracolo  de  hi  cafa,  a la  fanti»  de  le  (annu/orto  lc  alle  de  cherubini,  Per/ 
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die  i i chmibmi  diilendeuano  le  alie  Copra  il  luogo  de  Parca,*  copri  tulio  i Aerubini  Parca , &k  rtaiv 
ghe  lue  difopra.Fr  erano  lunghe  le  ftanghe,*  appartano  ■ capi  de  le  ftanghe  de  la  landra  auanri  a 
1 oracolo  & non  appanuano  di  fuora,*  ftarono  quiui  infino  a'  quello  di.Non  erano  nel’arca  fé  non 
due  rauole  di  pietra,lequali  haueua  polle  quiui  Mofe  in  Horeb.quido  partoui  il  parto  co  figliuoli  di 
J r j *°V  r*10^  'a  tena^f  Egytto.Ér  come  ufeimo  i facerdon  de  la  Cantica, la  nugola  empie  la 
caladdSlgnoccAr  no potano  i facerdori  dare  a minirtrare  p la  n ugola, pache  haueua  ripieno  la  Rio 
na  del  .Signore, la  cala  del  Signore.AUhora  dille  Salomo,il  Signor  difie,p  habirarc  ne  la  nugola.Fdifi 
cando,edificai  la  cafa  de  la  habiranone,à  re  habiranone,acaoche  habirafli  ne  fecoli.Er  uolrd  il  Re  la 
faceta  fua^k  benedille  rutta  la  cógrcgatione  di  Ifrad,*  tutrala  congregationedilfrael  ftaua  ntra^r 
dille, bcnccktto  il  Signore  Iddio  di  lfracl,ilquale  parld  con  la  bocca  fua  à Dauid  padre  mio,*  empie 
lo  co  la  porma  fua,diccndo.Dal  di  che  io  cauai  il  popolo  mio  Ifrad  d’Egytro,non  ekflTi  arra  di  rune 
le  tnbu  di  I Ir  ad,  a rdificar  la  cafa,acaochc  fuffe  quiui  il  nome  mio,ma  citili  Dauid, accioche  filile  (o 
pra  il  popolo  mio  Ifrarl.Fr  fu  nd  cuor  di  Dauid  padre  mio  a edificare  la  cala  al  nome  dd  Signore  Id 
dio  di  fracLEr  dille  il  Signore  à Dauid  pad romio,per cloche  fu  nel  cuore  tuo  di  edificare  la  cala  al 
noine  mio/acrfh  l ene, perche  fii  nel  cuore  tuo, ma  non  dimeno  non  edificherai  la  cala , ma  il  fieli  uo/ 
lo  tuo  che  evinto  de  lombi  tuoi.effo  edificherà  la  cala  al  nome  mio.Fr  firmo  il  Signorcla  parola  fua, 
quale  parlo,*  tirami  per  Dauid  padre  mio,*  fede  (opra  la  fidia  di  Ifrad , come  parld  il  Signore,* 
edificai  la  cala  al  nome  del  Signore  Iddio  di  Ifrad. Ft  poli  quiui  il  luogo  de  l’arca,nc  laquale c'  il  pav 
to  del  Signore,ilquale  pattoui  co  padri  noflri  quando  cauo  quegli  de  la  terra  di  Fgytto.Er  flette  Salo 
mo  auann  a Paltarc  del  Signore^uann  à tutta  la  congregationc  di  1 frael,*  diffide  le  palme  fue  al  cte 
'^ort  Iddio  d’  I frael, non  è limile  are  1 ddio  in  cielo  difopra,nefopra  la  terra  diforto,Ac 
cultodila  “pyA  la  vnilnicordia  à fcrui  tuoi, che  carni  nano  auann  à re  con  rutto  il  cuore  loro  y U 
quale  cultodirti  al  feruo  tuo  Dauid  padre  mio,qudle  cofe  che  tu  gli  parlarti,*  hai  parlato  con  la  boc 
ca  tua,*  conia  porenna  tua  adempierti  fecondo  quello  di.  Fi  hora  Signore  Iddio  di  I frad  cuftodifc» 
al  leruo  tuo  Dauid  padre  mio,quellc  cofe  che  tu  gli  hai  parlaro,diccndo.Non  ti  (ara  tagliato  l'huor 
mo  da  la  faccia  mia, che  fegha  fopra  il  trono  in  Ifrad, ma  non  dimeno  fe  cultodiranno  i figliuoli  tuoi 
la  uia  Tua  pa  cammarc  auan  a me, come  cammafh  tu  auan  d me.Ft  hora  Iddio  di  Ifrael  fia  ftabibta, 
Pnego  la  parola  tua, laquale  hai  parlato  al  feruo  tuo  Dauid  padre  mio. Oh  veramctchabirera  1 ddiò 
lopra  la  tcrratEcco  i cidi  ,6c  i cidi  de  adì  non  contengono  te,quanro  maggiormente  quella  cafaJa/ 
quale  edificai  r Ma  nfguarda  a la  oranone dd  feruo  tuo,&  à la  prece  di  qucllOyStgnore  Iddio  mio.ac' 
a°che  oda  il  daraore,*  l’oranone  che  il  feruo  tuo  era  auann  à re  hoggi.Accioche  gli  occhi  tuoi  fio- 
no  aperti  fopra  quella  cafa  la  notte,*  il  di, nel  luogo  dd  quale  dicr(li,Tara  il  nome  mio  quiui,pa  udì 
te  1 oratione  Jaquale  Ora  il  feruo  tuo  m quello  luogo.Er  efaudifd  la  prece  dd  feruo  tuo,*  dd  popolo 
tuo  I frael, che  orerà  in  quello  luogo. Et  efaudirai  dal  luogo  de  la  tua  habiranone  da  cieli,*  udirai,* 
perdoni  raj.Quando  peccherà  1 h uomo  contro  al  proflimo  fuo  ,*  richiederà  da  quello  il  giuramene 
to  pa  farlo  giurare,*  ucrra  il  giuramento  auann  à l’altare  tuo  in  quella  cala. Tu  udirai  in  cido,&  fa 
rai,& giudicherai  i ferui  tuoi  per  condennare i:impio,dando  la  uia  di  qudlo  nel  capo  fuo,&  giulhk/ 
mare  il  giurto, dandogli  fecondo  la  giulhrta  fua.Quando  fara  percoffo  il  popolo  mo  Ifrael  auan  al 
nimico,pcrche  peccheranno  d te,*  conuarirannofi  à te,&  confciTcranno  il  nometuo,*orcranno,* 
pregharano  tc  in  quella  cafa,*  tu  efaudirai  dal  ddo,*pcrdonaai  al  peccato  del  popolo  tuo  Ifrad, 


& ridurrai  quegli  ne  la  terra,laqualc  drfh  a'  padri  loro.Quando  fiachiufo  il  cielo,*  non  fiapioua, 
perche  peccheranno  à re,&  oreranno  in  quello  luogo,*  confideranno  il  nome  tuo,  & nuolterannofi 
dal  peccato  loro,quando  gli  barai  Immillati, tu  gli  cfaueiirai  in  ciclo,*  perdonerai  al  peccato  de  fa/ 
ui  tuoi,*  del  popolo  tuo  I frad, perche  mfegnaai  loro  la  uia  buona, palaquale  cammino  Ridarai  la 
pioggia  (opra  la  tara  tua,laqua)e  ddh  al  popolo  tuo  tn  hcrcdita.Sc  na  fiime  ne  la  terra,o  pdlc,  fe  fia 
lecci  ra,  o andita,locufta,bruco,quandofia,fe  lo  artediera  il  nimico  fuo  ne  la  tara  de  le  porte  fue,o' 
ogni  piaga, ogni  tnfirmira,aafcuno  Ac orerà  .ciafcuno  che  pregherra  diognihuomo,o'di  tutto  il 
popolo  tuo  Ifrael,quandoconofccrannodafcuno  la  piaga  dd  cuore  fuo, &diftendcra  le  mani  fue m 
quella  cafarni  efaudirai  di  cido,dal  luogo  de  la  ma  habiranone,*  perdonerai,*  farai,  * darai  a'  daf- 
ni no  fecondo  tutte  le  me  fuc,perche  tu  conofcerai  il  cuore, perche  tu  folo  cònofcrrti  il  cuore  di  turni 
figliuoli  oc  gli  huomim.acdoAe  remino  re  pa  rum  i di,ne  quali  uiuono  ne  la  fuperfiae  de  la  terra, 
laquale  dclh  a padn  noftn.Et  an Aora  del  fòrcfticrc,che  non  è dd  popolo  mo  Ifracl,&  ucrra  di  terra 
longmqua  per  il  nome  tuo, pache  udiranno  il  nome  mo  magno,*  la  porentia  ma  ualida,*  il  brace 
do  tuo  diftefo,*  uara,&  oraa  m quella  cafxTu  efaudirai  di  cido, dal  luogo  de  la  nfedenna  tua  , & 
farai  fecondo  tutte  le  cofc,pa  Icquali  inuochcra  re  il  fbrefticrc , accio  Ac  Tappino  lutti  i popoli  de  la 
terra  il  nome  tuo, per  temere  re,conic  il  popolo  tuo  Ifrad,*  conofAino  Ae  il  nome  tuo  c inuocato 
fopra  qucftacafa,laqualeiocdificai.Sevfnra  il  popolo  tuo  àia  guarà  contro  al  nimico  fuo  pa  la 
ma,pa  laquak  manderai  quegli,* oreranno  alSignorc  uerfo  la  uia  di  quella  arra.lnqnale  eleggerti. 
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0I1  libico:  III. 

te  la  eafadaquale  io'edificaial  nome  ruo,ét  efaudirai  di  cirio^òrationt  toro , Se  la  prece  loro,&.  farai 
il  giudicai  loro.Sc  peccheranno  à tc, perche  non  èhuomo  chenon  pecchi, & faran  adirato  contro  a 
quepli,&  darai  quegli  auann  al  nimico, fc  meninogli  pngiom  mimici  loro  ne  la  terra  de  nimicali 
Ùclt.t.c'  cofto.ò  preffo  ,&  conucmrannofi  nel  cuore  loro  ne  la  terra, ne  laquale  fono  pngiom, & conucttinfqh: 
Vtni.t.t  cricchino  te  ne  la  terra  doue  fono  pngioni,diccndo, peccammo^:  iniquamente  faocmmoA  impia 
mente  opcrammo.Etnuolnnfi  à tccon  tutto  il  cuore  loro, te  tutta  Paroma  loro,nelatmadc  romici 
loro.douc  gb  menomo  prigioni, & orino  a te  uerfo  la  uia  de  la  terra  loro,laqualc  defli  spam  loro,»: 
delaarta  laquale  eleggerti, Se  de  la  cala  laquakrio  edificai  alnomc  tuo,&cfaudu-aidi  cicio,dal  luogo  ( 
de  la  refedéna  rua,l’oranonedi  quegli, & laprccc  di  quegb,&farai  il  giudico  loro.tr  perdonerai  al  pè 
polo  tuo  che  pccchd  à te,&  a tutte  le  prtuancatiom  loro,pcr  fcquah  hanno  prcuancaro  contro  a te. 

Se  data i quegli  in  mifencortha  auann  a'  quegli  che  gli  menomo  prigioni,»  haranno  milaicordia  di 
loro  perche  popolo  tuo,»  heredita  tua  fono  quegli  che  tu  cauafh  di  Egytto  dal  mero  de  la  fornace  di 
ferro’, acciochc  fieno  gli  occhi  tuoi  aperti  a la  prece  del  feruo  tuo,»  à la  prece  del  popolo  tuo  I fracl.ac 
acche  efaudifca  quegli  di  ogni  tempo  che  ti  inuocheranno.Pcrchc  tu  n feparalh  quegli  in  hrrcdita 
piu  che  tutn  i popoli  de  la  terra, come  hai  parlato  per  la  mano  di  Mofc  ficruo  tuo,quido  caualh  i p» 
dn  nofln  di  Egytto  Signore  Jddio.Er  come  fini  Salomo  di  orare  al  Signore  tutta  quella  orarionc,» 
precedi  rimi  da  la  facaa  de  l’altare  dd  Signore,da  inginocchiarti  fopra  i ginocchi  fuoi , » le  mani 
Pie  diftefe  al  ciclo. Et  flette,»  benedille  tutta  la  cógrcganone  di  Ifrael  con  gran  uooc,diccdo.Bcnc(fct 
to  il  Signore  che  dette  npofb  al  popolo  fuo  Ifrael, fecondo  tutte  le  cofe  ch’egli  ha  padaro.Non  rad* 
devna  parola  d’ogm  fua  buona  parola, che  parlo  per  la  mano  di  Mole  feruo  fuo. Sia  il  Signore  ] ddio 
nofho  cone(Ionoi,comc  fu  co  padri  nofln.Nc  laici  noi, ne  abandoni  noi,acaoche  faccia  inclinare  d 
cuore  noftro  a'  qucllo,acaochc  caminiamo  in  tutte  le  uie  fue,»  cuftodiamo  i precetn  fuoi,»  i coma 
damenn  fuoi  & i giudica  fuot,i  quali  comando  à padn  noftn.Er  fieno  quefte  parole  mie, per  lequali 

10  ho  pregato  auann  al  Signore, propinque  al  Signore  Iddio  noftro,il  di,&  la  notte,  acciochc  faccia 

11  giudico  del  feruo  fuo,»  il  giudino  del  popolo  fuo  Ifrael, per  ciafcuno  di,acaochc  conofchino  tue 
ni  popoli  de  la  terra, che  il  Signore  è Iddio, ne  alcuno  altro  pro.Er  fia  il  cuore  udirò  perfetto  col I Si' 
gnore  Iddio  noftro  lì  caminarc  tic  decren  furo,»  cuflodirc  1 precetn  fuoi  fecondo  quello  di.  Et  il  Re, 

Ct  tutto  Ifrael  faro  facrificauano  facntìao  auann  al  Signore.Et  facnfico  Salomo  il  faenfiao  de  paev 
ficidJqualc  facnfico  al  Signore,ucnn  dua  mila  buoi, & ermo  ucnti  mila  pecore, te  elidi  corno  la  cafa 
dd  Signorcal  Re,»  tutti  i figliuoli  di  Ifrael.  In  ciuci  di  fannfico'  il  Re  il  cortilc,chc  era  auann  a la  ca/ 
fa  dei  Signore.Et  fece  qumi  l’hplocaufto,»  il  faentino , & il  fcuo  de  paafici.  Perche  1 altare  di  rmK 
che  era  auann  al  Signore  era  piccolo  à contenere  rho!orau(to,&  il  faenfiao ,»  il  fcuo  de  pacifia.bt 
fece  Salomo  in  quel  tempo  la  folcnmra,&  rutto  Jfraclfcco,gTancongrcgationedalo  entrare  di  He/ 
math,mfino  al  fiume  di  Egytto, auann  al  Signore  Iddio  noftro  per  fette  di,»  fette  di,quatrortna  di. 
Et  nd  di  ortauo  ne  màdo  il  popolo, & bcncdiifono  il  Re,&  andomo  ne  padiglioni  loro  allegri  te gio/ 
condidi  cuore  opra  tutto  il  bene  che  haucua  fattoi!  Signore  à Dauid  feruo  fuo, Se  a Jfrad  popolo 

CAP.  IX. 

ET  fu, come  hebbe  finito  Salomodi  edificare  la  cafa  dd  Signore,  » la  cafa  reale, & nitro  il  defi/ 
deno  di  Salomo, ìlquale  uolcua  fare,appari  il  Signore  à Salomo  la  feconda  uolt.i  come  gli  era 
appanro  i Ghibon.Er  diftegli  il  Signore, io  cfaudi  l’oranonc  rua,&  la  prece  tua  laqualc  hai  pre 
gato  auann  à me, io  fannficai  quella  cafa, laquale  tu  edificarti  p porre  il  nome  mio  quiui  infino  nd  fc 
colo. Et  Tarano  gliocchi  mici,»il  cuore  mio  quiui  p tutti  i giomi.Et  tu,fc  caminciai  auàn  arac, come 
camino  Dauid  padre  tuo, ne  la  perfctnonc  dd  cuore,8e rettitudine, per  far  fecondo  tutte  quelle  cofc,lc 
quali  io  n eomàdai,»gli  rtatun  miei,»  i giudicil  mici  ferucrai,fcrmerd  il  throno  dd  regno  tuo  fopra 
Ifrael  nd  fecolo,come  io  ho  parlato  a'  Dauid  padre  tuo,diccndo.  Non  ti  fara  tagliato  1 huomo  da  la 
fedia  di  Ifrad.Ma  fc  nuolrando  ui  nuoIttrcte,uoi,&  1 figliuoli  uoftn  da  mc,&non  cullodiarc  i precet 
Q mia, Se  llatuh  miei,che  io  detti  auantià  uoi,ma  andrete,»  fcruirctc  àgli  Iddìi  alieni,»  adorerete 
erti, taglierò  Ifrael  da  la  fuperfiae  de  la  terra  quale  io  detti  loro , & la  cafa  che  io  fannficai  al  nome 
tnio.nc  manderò  da  la  facaa  mia,»  farà  Ifrad  in  ftmillnidine,»  in  fauola  in  tutti  1 popoli. Et  quella 
cafa  che  è altilfi  ma,ciafcuno  che  paffera  preffo  a'  quella  fi  ftupira,»fi  marauighcra, fedirà.  Per  quale 
caufa  fece  il  Signore  cofi  a quefta  terra, & à quefta  cafacEt  diranno, per  haucrt  lafciaro  il  Signore  I d/ 
dio  loro, che  caud  i padri  loro  de  la  terra  di  Egytto,»  prefono  gb  Iddìi  alieni, &adoromo  quegli,» 
feruirno  loro,pcr  quello  indurteli  Slgnorefopra  quegli  tutto  quello  male.Et  fu  doppo  ucn  anni  che 
edifico  Salomo  le  due  cafc,la  cafa  del  Signore, & la  cafa  regia,Hiram  Re  di  Tyro  haucua  donato  à 
Salomo  i legni  di  cedro, & i legni  di  abero,»  oro  fecondo  tutta  la  uolonta  fua,allhora  dene  il  Kc  Sa/ 
lomo  à Hiram.uenn  citta,nc  la  terra  di  Gahlea.Er  ufo  Hiram  di  Tyro,per  uedere  Icona  die  gli  ha/ 
Maialate  Salomo, & non  piacquono  nd  cofpctto  Tuo»  Et  di  ile, che  atta  fono  quelle  che  tu  midcfh 
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fratello  miotEc  chiamo  quelle  terra  di  Gabul  infine  a quello  di. Er  mando'  Hitam  al  Re, cento  uenti 
talenti  d’oro.Ft  quella  e'  la  cola  del  tributo  che  fere  a fondere  il  Re  Salomo  a' edificare  la  cala  del  Si/ 

C gnorc,A  la  cafa  fua,A  Millo, & il  muro  di  lerufalcm, A Ha:or,A  Meghiddo,A  Ghafcr.PharaoiujRe 
diEgvtto  afccfc,A  prede  Ghafo,6e  arfda  col  fuoco, & il  Chen.ineo  che  habiraua  ne  la  citta  ammaz/ 

:o,A  dette  quella  per  dote  à la  figliuola  fua  moglie  di  Salomo.Et  edifico'  Salomo  Ghefer , A Betho/ 
ron  infcriorc.Et  Bahalath,A  Tamor  nel  diferto  ne  la  terra.Et  tutte  le  citta  de  thefon  che  erano  di  Sa 
tomo,  A le  citta  de  darri, & le  citta  de  cauahen,Aquclto  che  piacque  a'  Salomo, che  defidero'  di  etilica 
re  m Icrufa!cm,A  nel  Ubano,Ain  tutta  latcrra del  fuo  dominio.  Tutto  il  popolo  che  era  rimati»  de 
ri  uioreo,Hitteo, Penero, Hmueo,&  Iebu(co,i  quali  non  erano  de  figliuoli  di  Ifrael.Figliuoll  diquc;  . .1 

gli  che  nmafono  deppo  loro  ne  la  terra,!  quali  non  potemo  uccidere  1 figliuoli  di  llrachFece  Salomo 
tributani  infino  a'  quello  eh.Ft  de  figliuoli  di  Ifrad,non  confhtui  il  Re  Salomo  fcruo  alcuno, ma  era  ».i 1 .•  ' : 
nohuommidigucrra,Aferuifuoi,Apnndpifuoi,Abaronifuoi,Aprepolhdecam,Adecatiaglì  1 j 
fuoi.Qucfii  fono  1 principi  de  prcpolh  che  erano  fopra  l’operadi  Salomo,  cinquecento  cinquanta, 
che  erano  fopra  il  popolo  che  opcraua.M  a la  figliuola  di  Fharaonc  difeefe  de  la  citta  di  Dauid,nc  la 
. itafa  fua,laqualc  fi  haucua  edificata.  Allhora  edifico  MillO.Er  offerfe  Salomo  tre  uolte  l’anno  gli  hofo 

canili, & 1 pacifici  fopra  l’altarechc  haueua  edificato  al  Signorr,A  fece  l’mcenfo  fopra  quello  che  era 
auliti  al  Signore, Mini  la  cafa.Et  fece  una  naue  il  Re  Salomo  in  Hcionghcber  che  era  prefiò  a'  Elorh, 
prelTo  à la  ripa  del  mare  rollo, ne  la  terra  di  Edom.Ft  mando  Htram  ne  la  naue  i ferui  fuoi , h uomini 
nocchieri  .inscraAim  del  mare, co  ferui  di  Salomo.Ec  uennono  in  Ophir,  Atolfono  di  quiui  oro  quat 
trecento  uenti  taknri,A  condulfonlo  al  Re  Satomo., 

CAP.  X. 

ET  la  Regina  Saba, udita  la  fama  di  5alomo,nd  nome  dd  Signore  uenne  per  prouarto  ne  dub/ 
bii.Et  entro  in  lerufalcm  con  grande  eferato,  con  camegli  che  portnuanoaroman,& molto 
oro  gran  dementerà:  pietre  prenofc.Et  urline  a'  Salomo, & parlo'  a' quello  tutto  quello  cheera 
nel  cuore  fuo.Er  dich larogl  1 Salomo  tutte  le  parolefuc.Non  fu  parola  afeofta  dal  Re.chc  non  gli  di/ 
chiaraITc.Et  utddc  la  regina  Saba,tutta  la  fapicntla  di  Salomo:A  la  cafa  che  haueua  cdificata:A  lei/  ».P 
bidè  la  mcnfafuaiA  le  habitationi de fcruifuouA la  ftansa de mimfiri  fuoi, 6t  i ueftì  menti  di  quegli,  Mau.n.d 
& gli  fcalchi  di  quclto,A  le  falitc  di  quello, per  lcquali  failua  ne  la  cafa  del  Signorc,8e  rimafe  attonita.  Lui.  1 t.rf. 
Et  dille  al  Rf.uira  fu  la  parola  che  10  udì  nc  la  terra  mia,fopra  le  cofc  tue , Se  la  fapienna  tua.  Et  non 
B credetti  à le parole  fino  a'  che  10  ucnut,&  uiddono  gli  occhi  miei, & ecco  non  mene  fu  nunnato  la  me 
ta,tu  hai  aggiunto  fapienna, & bene  fopra  la  fama  che  10  udì.  Bean  gli  huomini  tuoi , beati  i fcrui 
tuoi, quegli  che  Hanno  auanti  à ce  fcmpre,chc  odano  la  fapienna  tua.Sia  il  Signore  Iddio  tuo  bene 
detto  che  compiacque  in  te  per  porre  te  fopra  la  fcdia  di  lfrad,per  haucrc  amaro  il  .Signore  Ifrael  nel 
fceolo,A  pofetr  Re,acaochcfacc(Ti  giudicio  & giufiina.EtdcttealRe  cento  ucnn  talenti  d’oro, & 
molti  aromati  grandcmcntc,A  pietre  pretiofe.Non  fumo  portati  piu  tali  aroinan  in  moltitudine, 
quali  dette  la  Regma  Saba  al  Re  Salomo.Et  anchora  la  naue  di  Hiram,che  portaua  oro  di  Ophir, 
porto'  di  Ophir  mola  legni  di  coralli,  A pietre  prcnofe.Et  fece  il  Re  de  legni  di  coralli  1 foffenraculi  de 
ia  cafa  del  Signore,A  de  la  cafa  del  Re,A  orharc,A  mole  a'  cantori.  Non  uennono  tali  legni  di  coral/ 

C li,nc  fumo  ucduti  infino  aqucfto  di.Et  il  Re  Salomo  dette  à la  Regina  Saba, rutto  quello  che  dia  uol 
lc,&  domando' ,oltrc  à quelle  cofe  che  gli  dette  Salomo,con  la  mano  reale.  Et  uolto(Ti,A  andò  nc  la  ter 
ra  fua,c(Ta,A  1 fuoi  ferui.Et  era  il  peto  de  l’oro  che  ueniua  a'  Salomo  in  ciafcuno  anno, fecero  fcfianca 
fci  ralenti  d’oro, oltre  a'  quello  che  era  de  gli  huomini  mercatanti, A la  mcrcantia  de  gli  aroinatani, 

& tutti  i Re  de  la  Arabia, & principi  de  la  terra.Et  fece  il  Re  Salomo  dugeto  palucfi  d’oro  tirato, fece 
to  aurei  d’oro  andaua  per  ciafcuno  palucfe.Et  trecento  feudi  d’oro  tirato, tre  mine  d’oro  monto'  ciaf 
cuno  feudo, A pofe  quegli  il  Re  ne  la  cafa  de  la  fdua  del  libano.Ht  fece  il  Re  la  (celia  di  auono  grande. 

Se  coprilla  d’oro  fine.Sci  gradi  erano  à la  fcdia,6e  la  fommira  de  la  Tedia  era  rotonda  da  la  parte  di  die 
tro,&  duoi  appoggiatoi  cran  ne  lati  eie  la  frdia,A  duoi  Lioni  (tauono  predo  dgli  appogiatoi.Er  doeh 
a Iconccgli  liauano  quiui  fopra  lei  gradi,di  qua, Se  di  ia.Non  fu  fatta  tale  cola  in  rum  1 regni.  Et  tut/ 

D ti  i uafi  da  bere  del  Re  Salomo  erano  d’oro, & tutti  1 uafi  de  la  cafa  de  la  felua  del  libano  d’oro  fine. 

Non  era  impreso  l’argcro,nc  fi  (hmaua  ne  giorni  di  Salomo  cofa  alcuna-Pcrchc  la  naue  di  tarfo  era 
al  Re  pel  mare  con  la  naue  di  Hiram,una  uolta  in  tre  anni  ueniua  la  naue  di  tarfo , Se  portaua  oro,  A 
argento, & auono, & fcimmic,A  pagom.Ec  fu  magnificato  il  Re  Salomo  fopra  tutti  i Re  de  la  terra 
in  richczze,A  iapie.itia.Et  tutti  gli  habitatori  de  la  terra  cercammo  la  prefcntadi  Salomo  per  udire 
la  fapienna  di  quc!lo,laqualc  haucua  polla  Iddio  nel  cuore  fuo.Et  portammo  ciafcuno  il  dono  fuo, 
uafi  d’argcnro,A  uafi  d’oro, & u rito, A armi, A aromati,Acauagli,A  muli,pcr  ciafcuno  anno.fctcó/ 
grego'  Salomo,carn,A  caualicn.  Et  haucua  quello  mille  qu artroccnro  carri,  A dodici  mila  cauahe/ 
ti, A poli;  quegli  nc  le  otta  de  cam,A  col  Re  in  lerufalcm  J:'c  date  il  Re  argento  in  laufalcm,come 
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piene, & de tte'ccdri  come  ficomori, che  fono  nc  la  pianura  in  quantica. Et  erano  condotti  i cau agli  d 
Salomo  di  Fgvtto,*  la  molntudinedc  mercatanti  del  Rc,pigliauono  la  moltitudine  per  pnrro.  Et 
fahua,*  ufciua  il  carro  di  Egytto,pcr  frcmro  fidi  d’argento,*  uno  cauallo , cento  cinquanta,*  coli 
i rum  i Re  de  gli  Hittei,*  à i Re  di  Syria  fi  conduceuano  per  la  mano  loro. 

CAP.  XI. 

ET  il  Re  Salomo  amo'moltc  donne  fbreftierc,*  la  figliuola  di  Pharaone , Moabbirc , Amino-  i 
nite,ldumee,Sidonic , &Hittet,de  le  genti  quali  haueua  detto  il  Signore  a'  figliuoli  di  Ifrad, 
non  entrerretc  à quelle,*  e (fi  non  entrerrano  a'  le  uoftrc,pei  che  certamente  fancno  nuoltare  i 
cuori  u offri  à gli  Iddìi  di  quelle,*  accoftofli  a'  quelle  Salomo  amando.Ft  hebbe  mogli  regine  fcttccé 
to,&  concubine  ticcento.Èt  ledono  dedmare  le  moglifue  il  cuore  di  quello.  Et  fu  quando  inuccchiò 
Salomo, le  mogli  fuc  feciono  inclinare  il  cuore  fuo  dietro  a gli  Iddìi  alieni,*  non  era  il  cuore  di  qud 
lo  perfetto  col  Signore  I ddio  fuo,come  il  cuore  di  Dauid  padre  fuo.  Et  andò  Salomo  dietro  à Mafia/ 
roth,Iddio  de  Sidoni,*  dietro  à Milchon,abominationc  degli  Ammomn.Ft  fece  Salomo  male  nd 
cofpetto  del  Signore,*  non  adempie  di  andare  dietro  al  Signorc,come  Dauid  padre  fuo.  Allhora  eth 
fico'  Salomo  l’cccdfo  a Chemos  abominarionc  di  Moab,ncl  monte  che  è à l’incótro  di  I crufalcm,*  I 
a MoIcch,abominatione  de  figliuoli  di  Ammon.Er  cofi  fece  a tutte  le  mogli  Tue  forefticre,  lcquali  fa- 
ceuano  l’incenfo,*  facnficauano  à gli  I ddn  loro. Et  adirarti  il  Signore  contro  à Salomo,perchc fi  in 
cimo  il  cuore  fuo  dal  Signore  Iddio  di  Ifrael  ,ilqualc  gli  era  apparito  ducuoltc.  Fthaocuagli  coman 
dato  fopra  quella  cola  che  non  andaffedietro  àgli  Iddìi  alieni,*  non  cuflodi  quello  che  gli  coman/ 
do  il  Signore.Ft  dille  il  Signore  à Salomo , percioche  quello  fu  approdo  di  tc,&  nò  cuflodilh  il  patto 
tn  io,&  i precetti  miei  che  io  ti  comandai,fpartcdo,fpartiro  il  regno  da  re,*  darò  quello  al  feruo  tuo. 
Ma  ne  giorni  tuoi  non  faro  queflo,pcr  Dauid  padre  tuo.Da  la  mano  del  tuo  figliuolo  fpartli  c quel/ 
lo,ma  non  fpartiro  tutto  il  regno.  V na  tribù  darò  a!  tuo  figlluolo,pcr  Dauid  feruo  mio,*  per  Icrufa 
lem, quale  io  clcfli.Et  fucitò  il  Signore  l’auucrfàrio  à Salomo,  Adad  ldumco,dc!  fonie  regio  chccra  in 
Edom.Frfu, offendo  Dauid  in  Edom,quando  afccfe  Ioab,prmcipc  de  la  militia  à fopdire  gli  anima- 
2ati:*percoffc  ogni  mafehio  inEdom,perchcfci  meli  flette  quiui  Ioab,*tutto  Jfraehfino  a'  checfler 
tninartino  ogni  mafehio  in  Edom.Fuggi  Adadicffci*  gli  huomini  Idumaidc  forui  del  padre  fuo  fc/ 
coiper  entrare  in  Egytto.Et  Adad  era  fanaullo  piccolo.Et  leuornofl  di  Midian:  * uennono  in  f arans 
& prefono  huomini  di  Paran  foco:*  entromo  in  Egytto  à Pharaone  Re  di  Fgyrto:&dctrc  à quello  ca 
fa,*  promeffc  di  dargli  il  cibo:*  dettegli  tetra.Et  troud  Adad  grana  nel  cofpetto  di  Pharaone  gran- 
demente:* dettegli  moglie  la  tòrcila  de  la  moglie  ftia:forella  di  Tachpcnes  regina.  Et  generò  à elio  la 
Tortila  di  Tachpcnes:Ghenubath  fuo  figliuolo:*  {latro  irto  Dachpcnes  nel  mero  de  lacafa  diPha- 
raonc:*  fu  Ghcnubath  itela  cafa  di  Pharaoncmcl  mero  de  figliuoli  di  Pharaone.Et  Adad  vdi  1 Fgyt 
to,che  Dauid  dormiua  co  padri  fuot,&  che  morto  era  Ioab , pnnape  de  la  milina.  Et  dille  Adad  a' 
Pharaone.Mandane  me,*  andrò  a'  la  terra  mia.Et  diffegh  Pharaone,*  che  cofa  ti  manca  meco  che 
tu  cerchi  andare  à la  terra  tuafEtdiffc,neffuna,ma  pnego  ne  mandi  me.  Et  fidatogli  Iddio  auucrfa- 
no,Refon  figliuolo  di  Eliahada,che  era  fuggito  da  Adadhcfcr  Redi  Zeba  Signore  fuo.Er  cógregd 
preffò  di  fo  huomini, &fu  prinape  dcl’cferato  quando  gli  ammaro  Dauid.Er andomo in  Damafco, 
& habitorno  m erta  ,& regnomo  in  Damafco  .Et  era  auucrfarioà  Ifrael  turni  giorni  di  Salomo,* 
quello  il  male  che  fece  Adad.Er  odiò  Ifracl,*tcgnò  fopra  Syna-Iarobam  figliuolo  di  Nebath,Fphra 
teo  di  Zcradah,*  il  nome  de  la  madre  fua  Zeraha, donna  ucdoua, feruo  di  Salomo,leuo  la  mano  con 
tra  al  Rc.Ftpcrqueflacaufa,leuò  la  mano  contro  al  Re.Salomo  edificò  Mi!lo,chiufe  le  aprirtiredc 
la  citta  di  Dauid  padre  fuo.Et  quello  huomo  I arobam.cra  huorao  ualétc,*haucua  ueduto  Salomo 
il  giouanc  che  era  induftnofo,&'prepofelo  fopra  tutti  1 tributi  de  la  cafa  di  lofeph.  Et  fu  in  quel  rem- 
po.Iarobam  ufo  di  Icrufalem,*  trouo  quello  Achiiah  Silonita  propheta  nc  la  uia,*  era  coperto  di 
nuouauefle,*  erano  ambe  duo!  foli  nel  campo.Et  prefe  Achnah  la  ueftcnuoua,  che  era  fopra  fc,& 
fpam  quella  in  dodici  pera. Et  dille  à Iarobam,pigliati  dieci  pera, perche  cofi  dille  il  Signore  id- 
dio di  I frael,ccco  io  fpamfeo  il  regno  da  la  mano  di  Salomo,*  darotti dieci  mbu.Er  una  tnbu  hara 
quello, per  il  feruo  mio  Dauid,*  per  Ierufalcm  atta,!aquale  cleffi  di  tutte  le  mbu  di  Ifrael, percioche 
lafoiò  me,*  adorò  Hafiarorh  Iddio  de  Sidoni, Chemos,  Iddio  di  Moab,*Milehon,Iddro  de  figliuo 
lidi  Ammon,*noncaminornonele  uremie, per  fare  quello  che  cretto  nel  cofpetto  mio, gli  flatun 
mia,*  giudici!  mia  come  Dauid  padre  fuo.Ex  non  torrò  tutto  il  regno  da  la  mano  fua, ma  porrollo 
duce  per  tura  i giorni  de  la  ulta  fua,pcr  Dauid  feruo  mio,ilqualc  cleffi, perche  cultodi  i precetti  mici, 
(laruti  mieùEt  torro  il  regno  de  la  mano  del  figliuolo  fuo,*  darò  à re  dieci  tribù,*  al  figliuolo  fuo  da 
ro  una  mbu,acciochcfia  lucerna  d Dauid  feruo  mio  pertutn  i giorni  auannà  me  in  Icrufalem  cit- 
ta.Iaqualc  cleffi  per  porre  quiui  il  nome  mio.Ft  piglierò  tc , & regnerai  in  tutte  le  colè  che  defidcrera 
l’amma  tua,*  farai  Re  fopra  Ifrad.  Et  fc  udirai  tutte  qudk  cofc  che  19  ti  comando , * cammcrai  nc 
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le  uie  mie , & farai  quello  chcè  retto  nel  colpetto  mio,di  cullodiregli  (lattiti  hiiei,&  precetti  miei.co 

me  fece  Dauid  feruo  mio  faro  reco.&r  cdificherocri  cafa  ferma, come  edificai  a'  Dauid,&  darotti  Ifra/ 

el.F  t afHigcro  il  feme  di  Dauid  per  quello, ma  non  per  tutti  1 giorni.  Et  cercho  Salomodi  far  morire  «.par*. ì.g 

Iarobam  ,&  rizofTì  Iarobam,fifuggunFgytto  à Sifach  ReaiEgytto.ErllctTe  inEgytto  infino  che 

monljc  Salotno.Le  alrrccofc  di  Salomo,&  tuttcquellecofcchefccc,&la  fapientia  di  quello, oh  non 

fono  ferì  tre  nel  libro  de  fatti  di  SalomoiEr  i giorni  che  regno'  Salomo  in  lenifalem  fopra  tutto  i fra/ 

ri, fumo  quarara  armi.  Et  dormi  Salomo  co  padri  Tuoi, Se  fu  lèpolto  ne  la  cittadi  Dauid  padre  fuo,& 

regnd  Rehabam  figliuolo  fuo  p quello.  „ . n 

, T T L A Ti  A I la 

ET  andò  Rehabam,  in  Sechem, perche  in  Sechem  era  uenuto  tutto  Ifrael,pcr  farlo  rcgnare.Et 
fu  ,come  udi  Iarobam,fighuolodiNcbath,8telTo  anchora  erainEgytto,pciehe  era  fuggito 
da  la  faccia  di  Salomo  Re, 8t  habitaua  Iarobam  m Egytto,mandorno,Se  chiamomo  quello, & 

«enne  Iarobam , & tutta  la  congrcgatione  di  Ifrael , & parlomo  a Rehabam , dicendo  .II  padre 
tuo  aggrauo  il  giogo  nofiro,ma  tu  hora  alleggerirà  de  la  (èruitu  dura  del  padre  tuo, Se  del  giogo  gra 
uedi  quello, ilqualc  pofe  fopra  noi,&  fertiiremon.Et  dille  àquegli. Andate  infino  à tre  di, Se  ritorna/ 
tea  mc.Etpaitiil popoIo.EtconfigliolTnlReRehabam co uccchijCheÀano fiati  auanti  a'Salomo 
padre  fuo, anchora  uiuendo  quello, dicendo.ln  che  modo  mi  configliate  che  io  nfponda  à quello  po 
polotFr  parlomo  à quello, dicendole  hoggi  farai  feruo  a'  quello  popolo, 8e  feruirai  loro,S  rifpondo 
rat  Ioro,&  parlerai  a quegli  buone  parole,ti  faranno  ferui  tura  i giorni.  Et  lafdo'  il  configho  de  uec// 
ehqilquale  l’hauieno  configliato.Se  domando  configho  da  giouani  che  erano  crefriun  fcco,cfte  (iaua 
no  auanti  a lui.Et  dille  a quegli,che  cofa  configliate  che  noi  rifpódiamo  a*  quello  popolo,i  quali  par 
torno  à me, dicendo, allcggerud  il  giogo  che  pofe  il  padre  tuo  fopra  noif  Et  parlomo  à quello  i gioita/ 
ni  che  erano  crtfduti  feco, dicendo. Coli  dirai  à quello  popolo, 1 quali  hanno  parlato  à te,diccndo.II  i.prf,  io,g 
padre  tuo  aggrauo' ti  giogo  no(lro,ft:  tu  alleggcnfcilo  da  noi,  coli  parlerai  a'  quegli^!  minore  dico 
mio, e piu  groffo  de  lombi  del  padre  mio. Et  hora  il  padre  mio  carico  fopra  uoi  un  giogo  graue^V  io 
agognerò  al  giogo  u offro, il  padre  mio  ui  concile  con  le  (tcr:e,8(  io  ui  correggicTo  con  gli  (corpio/ 

*'*•“  Ufnnc  I arobam,&  rutto  il  popolo  a Rehabam  nel  di  terrò, come  parlo  U Re, dicendo, ritorna 
tea  me  il  di  ferro. Et  nfpofe  il  Re  al  popolo  cofe  dure,Se  lafdo  il  configlio  de  uccelli, ilqualc gli  hauie 
no  configliato.  Et  parlo'  a'  quegli  fecondo  il  configlio  de  giouani,diccdo,il padre  mio  aggrauo'  ligio 
go  uoflro,&io  aggiugnero  al  giogo  uollro,il  padre  mio  ui  concile  con  lcffcrze , Se  io  ui  correggicro 
con  gli  fcorpioni,4:  non  efi indi  il  Re  il  popolo.Perche  fu  la  caufa  dal  Signore,acdoche  fcrmafle  la  pa 
rola  fuajlaqualc  haueua  parlato  il  Signore  per  la  mano  eh  Achnah  Silomta,d  Iarobam  figliuolo  di 
Ivcbath.Et  uidde  tutto  Ifrael, che  il  Re  non  efaudi  quegli, & rifpofono  il  popolo  al  Re  la  parola , di/ 
fendo, che  parte  e à noi  in  Dauid,&  hcredirajnel  figliuolo  di  Ifai.ua  ne  padighoni  tuoi  Ifrael.  Hora 
ucdi  la  cafa  tua  Dauid, & andonne  I frati  ne  fuoi  padiglioni.Er  (opra  1 figliuoh  di  Ifrael,che  habita/ 
uano  ne  le  dtta  di  I uda, regno  Rehabam. Et  mando'  il  Re  Rehabam , Adorarti  ,che  era  fopra  il  tribù  *.p*.  io.  i 
ro,&  lapidomo  quello  tutto  Ifrael, Se  mori.Et  il  Re  Rehabam  faffrcttd  eh  fahre  ne  la  carrrrta,&fuggi 
re  in  Icrufalcm.Ribellornofi  adunque  Ifrael  contro  a la  cafa  di  Dauid  infino  à quello  di.Et  fu  come 
^rac^  che  ritornato  era  Iarobam,  mandomo,&chiamomo  quello  àia  congrcganonc , Se 
conlhniimolo  Re  fopra  rutto  lfrael,nonfu  dietro  à lacafadiDauid,fcnonlatnbudi  Iuda  fola.  Et 
uenne  Rehabam  in  icrufakm,&  congrego'  tutta  la  cafa  di  I uda,&  la  tribudi  Beniamin, cento  Se  ot> 
tanta  mila  eletti  da  fare  guerra  per  combattere  con  la  cafa  di  I frati, per  ridurre  il  regno  à Rehabam 
figliuolo  di  Salomo.Et  fu  la  parola  eh  Iddio  a'  Semahia  huomo  di  1 ddio, elicendo.  Di  a'  Rehabam  fi/ 
gliuolo  di  Salomo  Re  di  I uda,&  à tutta  la  cafa  di  Iuda,Sc  Beniamini  al  rdlanrc  del  popolo , dieen 
do.Cofi  dice  il  Signorc.Non  afccndcrete,nc  combatterete  co  fraregU  uoltri  figliuoli  di  Ifrael, ritorna/  Toi.  i.a 
teumafcunonelacafa  fua, perche  da  me  è Hata  fatta  quella  cofa.Et  uditilo  la  parola  dd  Signore.Et  ».p*.u  •/ 
ntomornopcrandarfcncfccondolaparoIadelSignorc.Etedifico'Iarobain  Sechem, nel  monte  di  Htel.+r.d 
E phraim,&  habitd  in  dfa.Et  ufd  di  la, Se  edifico'  PenucLEt  dille  I arobam  nel  fuo  cuore.Hora  ritorti 
ra  il  regno  à la  cafa  di  Dauid, fé  afccndcra  quello  popolo  a'  fere  i facnficii  ne  la  cafa  dd  Signore  in  Tee 
rufalem ,cóuerti raffi  il  cuore diqudlo  popolo  al  Signore  fuo,Rchabam  Redi  Inda, Se  ammarammo 
me,& conucrarannofi  a'  Rehabam  Re  di  Iuda.Et  configlioffi  il  Re, Se  fece  duoi  uitcgli  d’oro, Se  àflie 
a qucgli.Troppoè  à uoi  afocndere  in  Icrufalem.  Ecco  gli  Iddìi  tuoi  Ifrael, che  ti  lèdono  afccndere  de  1 i.« 

la  terra  di  Egytto,Er  polene  uno  in  Bethel.Sè  l’altro  pofe  in  Dan. Et  fu  quella  cofa  in  peccato.  Et  an/ 
domo  il  popolo  auanti  à uno  infino  a'  Dan.  Et  fece  La  cafa  degli  cccclfi,&  fece  certi  faccrdoti  del  popo 
losche  non  erano  de  figliuoli  di  Lcui.Et  fece  Iarobam  la  folcnmta  nel  mcfcottauo,il  quintodedmo  di 
del  mefe, fecondo  la  folcnmra  che  era  in  luda,Se  offerì  fopra  l’altare. Similmente  fece  in  Berhcl  faenfl  E/e.n.l 
cando  à uitcgli  che  fatti  hauca, Secoli  firn»  in  Bethel  faccrdoti  de  gli  eccelli  che  fatti  hauea.Er  offerì  fo 
pral  altare,che  fatto  haueua  in  Bcthcl,il  quintodccimo  di  dcl  niefe  ottauo,dtl  mefe  ilqualc  haueua 
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Unto  dal  cuore  fuo, A fece  la  folennira  a figliuoli  di  I frati, ftafedi  fopra  Pattare  per  fare  lo  incenfo. 

CAP.  XIII. 

ET  ecco  uno  huomodi  Iddio  uenne  di  Iuda,ne  la  parola  dd  Signore  in  Bethd,A  Iarobam  Ila 

ua  fopra  à l’altare  per  fare  lo  inccnfo.Et  damo'  contro  a'  l’altare, fecondo  la  parola  dd  Signor  A 
re,A  dille,  Altare,altare,cofi  dille  il  Signore.Fcco  il  figliuolo  nato  à la  cafa  di  Dauid,  Jofia  fata 
il  nome  fuo,A  facrifichcra  fopra  re  i faccrdoti  de  gli  ecerifi  che  fanno  lo  mctnfo  fopra  te, A arderanno 
l’offa  de  gli  huommi  fopra  te.Er  dette  in  quel  di  il  fegno,diccndo.Qucftoe'  il  fegno  che  ha  parlato  il 
SlgnoreTcco  l’altare  fi  fend c,A  fara  ucrfata  la  cenere  che  è fopra  quello.  Et  come  udì  il  Re  la  parola 
de  l’huomodi  Iddio,  che  clamato  haucua  contro  à l’alrare  in  Bethel.  Diftefc  Iarobam  lamanofua 
da  l’altare, dicendo, pigliate  quello.  Et  feocoflì  la  mano  fua,laquale  haueua  diftefa  contro  à quello, & 
non  por  ette  ntrarla  a'  fe.Et  l’altare  fi  fède  ,A  uerfoffi  la  cenere  de  l’alrare,fccondo  il  legno  che  haue/ 
ua  dato  l’huomo  di  Iddio  ne  la  parola  del  Signore.Er  nfpcfe  il  Re, A diffe  à Phuomo  di  Iòdio, prie// 
ga.priego  la  faccia  del  Signore  Iddio  tuo,&ora  ptT me, chela  mano  mia  ritorni  d me.  Ft  prego  I’huo 
mo  di  Iddio  la  faccia  dd  Signore, A-  ritorno  la  mano  dd  Re  i quello ,A  fu  come  prima.Et  parlo  il  Re 
a l’huomo  di  Iddio.Entra  meco  m cafa.A  ricrceran.A  darotti  dono.Et  dille  l’huomo  di  Iddio  al  Re, 
le  mi  deffi  la  meta  de  la  cafa  rua,nó  uerro  reco,  A nó  mangierò  pane,  A non  bero  acqua  in  quello  luo 
go.Pcrchc  coli  mi  comando  ne  la  parola  del  Signore, dicendo.Non  mangierai  panc,ne  berai  acqua, 
ne  ritornerai  per  la  uia,pcr  laqualc  ucmffa.Et  andóne  per  altra  uia,  Anon  ritorno  per  la  uia,pcr  laqua 
le  era  uenuto  in  Dcthd.Et  un  propheta  uecchio  habitaua  m Bethel.Er  uenne  il  figliuolo  di  quello, & 
narragli  tutta  l’opera  che  haucua  fatto  l’huomo  di  Iddio  m quel  di  in  Bethd , le  parole  che  haueua 
parlate  al  Re, A narromo  quelle  al  padre  fuo.Et  diffe  a'  quegli  il  padre  loro.  Per  quale  uia  ne  ando'fA 
tnoffromogli  1 figliuoli  fuoi  la  uia,per  laquale  era  andato  l’huomo  di  Iddio  che  era  uenuto  di  luda. 

Et  dille  à figliuoli  fuoi, imballatemi  Palmo, & imbaftomogli  Palino, & caualco'  fopra  qucllo-Ft  andd  c 
dietro  à l’huomo  di  Iddio, & tremolio  a'  federe  fotto  una  quercia, & dille  aquello.Tu  fa  Phuomo  di 
lddio/dre  uemlli  da  1 udaf  A dille  fono.Et  dille  a'  quello.  Vieni  meco  a'  cafa, A mangta  il  pane.  Et  dif/ 
lè.Io  non  pollo  ritornare  ceco, ne  uenire  teco,A  nó  mangierò  panche  bero  teco  acqua  in  quello  luo 
go.  Perche  parola  fu  à me  m parola  di  Iddio,non  màgieTaipane,nc  berai  quiui  acqua, ne  ritornerai 
andando  per  la  uia, per  quale  uenifli.Et  diffegli,anchora  io  fono  propheta  come  te.Et  l’angelo  mi  ha 
parlalo  ne  la  parola  del  Signore,dicédo.R  iduci  quello  teco  ne  la  cala  tua, A mangi  il  pane,A  bea  l’ac 
qua, A menti  à quello. Et  nduffe  quello, A mangio'  il  pane  ne  la  cafa  fua,A  bee  Pacqua.Et  fedendo  efli 
a'  la  menfa/u  la  parola  del  Signore  à Phuomo  che  l’haueua  ricondotto.  Et  damo'  à Phuomo  di  Id/ 
dio  che  era  uenuto  di  I uda,diccdo,cofi  dice  il  Signore,  perciò  che  tu  non  ubidifh  a'  la  bocca  del  Signo 
re,A  non  cullodifli  U precetto  che  ti  comando  il  Signore  Iddio  tuo, ma  fa  ntomato,A  mangiarti  il  o 
pane,  A beelli  l’acqua  nel  luogo,  del  quale  ti  parlo' ,non  mangierai  il  pane,A  non  berai  Pacqua,non 
entrerra  il  cadauere  tuo  nel  fcpolchro  de  padri  tuoi.Et  come  egli  hebbe  mangiato ,Abeuto,feoeimba 
(larc'Pafino  al  propheta  che  haucua  fatto  tomare.Et  andò  uia, A trouollo  uno  Itone  ne  la  uia,A  uctv 
fdo,Et  fu  il  cadauere  fuo  gittato  ne  la  uia,  A Palino  llaua  preffo  à quello,  A il  lione  flaua  predo  al  cada 
ucrc.Et  ecco  huomini  paìfauano,A  uiddono  il  cadauere  gittato  ne  la  uia , A il  lione  che  llaua  pre£< 
foal  cadauere , A uennono,  A parlomo  nc  la  dtra  doue  habitaua  il  propheta  uecchio.  Et  udì  il 
propheta  che  lo  haueua  fatto  tornare  de  la  uia , A dille.  L’huomo  di  Iddio  e',ilquak  non  ubidì  a'  la 

,A  ucafclo  fecondo  la  parola  del  Si/ 
imballatemi  Palino, A ìmbaftor/ 

w HHI  _ io,A  il  bone  che  flauano  predo  al 

cadauere.  Non  mangio'  il  lione  il  cadauerc,ne  lacerò  l’alino.Et  tolfe  il  propheta  il  cadauere  eie  Phuo./  E 
mo  di  Iddio,A  pofelo  fopra  Palino,  A ridude  quello, A uenne  a la  citta  del  propheta  uecchio  per  pian 
gicre,A  fepehre  quello.  Ft  poli  il  cadaune  fuo  nel  fepolchro  fuo, A pianfono  fopra  que!lo,hei  fratello 
nuo.Et  fu  deppo  ch’egli  hebbe  fepelito  quello, diffe  à figliuoli  !uoi,dicendo.Quando  io  faro  morto, 
fcpclitc  me  nel  fcpolchro, nel  quale  Phuomo  d’iddio  clepolto, 8 


Perche  certamente  fara  la  parola  che  predide,pcr  il  parlare  dd  Signore  contro  à l’altare  che  è ir 
rhd,A  contro  a'  tutte  le  caie  de  gli  eccel(i,chc  tono  ne  le  citta  di  Samaria.Doppo  quella  parola  r 


, onete  l’offa  mie. 
tirare  che  e' in  Be/ 
i non  lì 

cóiierti  I arobam  da  la  uia  fua  catnua,ma  ritorno, A fece  parte  del  popolo  facerdon  de  gli  eccelli, chi 
uotcua  confacraua  la  mano  fua, A na  faccrdorc  de  gli  eccdfì.Et  fu  per  quello  in  peccato  la  cafa  tb  lai 
robam.da  edere  lhrpata,A  leuata  da  la  faccia  de  la  terra. 

ICAP.  X I I I I. 

N quel  tempo  amalo'  Abia  figliuolo  di  Iarobam.Et  diffe  Iarobam  à la  moglie  fua.Ritan  hora, 

A flrauclhn,A  non  cor.ofchmo  che  tu  fia  moglie  di  iarobam, A ua  in  Silohìcco  quim  è Ahiiah  A 

Propheta 
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prophf  ta.Flfo  parlo'  (opra  me  che  io  farri  Re  fopra  quello  popolo. Fr  terrai  ne  la  mano  tua  dieci  par 
ni,&  bifcotri,&  un  fiafoo  di  mele, Si.cn  tra  a'  quello>rflb  ri  dichiarerà  quello  die  fara  del  fanaullo.fi fe 
ce  cefi  la  moglie  di  Jarobam,&  ri:ofli,&  andò'  in  Silo, fé  urne  ne  la  cafa  di  Ahiia,&  Ahiia  non  poto 
uà  ucderc perche  erano  ofcurati  gli  occhi  fuoi  pia  uccchicrza  fua.Ft  il  Signorchaucua  detto  a'  Ahiia 
ecco  la  moglie  di  I arobam  uicne  a'  cercharc  la  parola  da  te  fopra  il  figliuolo  fuo  che  è àmalato, colile 
coli  parlerai  à quella. Fr  come  entro', effa'fi  moftrauavn’altra.Ft  come  udì  Ahiia  il  fuòno  de  piedi  fuoi 
che  ucniuaà  la  porta,dilTe, entra  moglie  di  Iarobam,pcrchr  n molln  un’altra!  Io  fon  mandato  a re 
duro  nunno.Vadia  Iarobam,cofi  dille  il  Signore  Iddio  di  lfracl,perciochc  io  riho  efaltaro  dal  me 
so  del  popolo, Aborri  pollo  duce  fopra  il  popolo  mio  lfrael,et  hofpartitoilregnodalacafa  di  Da/ 
uid,&  detti  quello  à re,&  nò  fulh  come  il  fcruo  mio  Dauid,chc  cullodi  i precetti  mici,&  che  cammei 
dietro  a'  me  con  tutto  il  cuore  fuo, per  fare  folamente  quello  che  era  retto  nclcofpetro  mio, ma  facrih 
male  fopra  tutti  quegli  che  fumo  auàti  a'  te,8t  andafh  Se  facclliri  Iddìi  alicni,6e  di  gtttop  prouocarc 
me,&mc  gictaftì  dietro  à la  (lima  tua. Per  quello  io  códuco  male  fopra  la  cafa  di  larobam, {taglierò 
da  I arebatn  quello  che  pifcia  al  muro,&i!  nnduufo,Celo  ab;i donato  in  I frae!,Adeucro  uia  i polìcn  de 
la  cafa  di  Iarobam,comefileuauia  il  letame  fino  a che  (ia  confumato.  Quello  che  fia  morto  di  laro/  h,ii  .. 
barn  ne  la  cina,màgier5no  i cani.Et  quelle  che  fia  morto  nel  campo ,màgieràno  gli  ucceglt  del  aelo, 
perche  il  Signore  ha  parlato.Et  tu  ri:ad,8e  ua  ne  la  cafa  tua.  Quando  entrerano  1 piedi  tuoi  ne  laac 
ta, morra  il  fannullo.Erpiangieranno  quello  tutto  lfrad,&(cpdtrannolo,pcrdie  qudlo  folo  di  laro 
barn  tnrrerra  nel  fcpolchro, perche  fi  i rrouara  parola  buona  in  elio  dal  Signore  Iddio  di  1 frad,ne  la 
cafa  di  larobam.Etflatuinifli il Signore  Rein  Ifraclche  cflerminila  cafa  di  I arobam quel  di , Se 
quello  cheèanchora  addTo.Erpcrcorcra  il  Signore  Ifrarl,comefi  muouela  càna  ne  l’acqua,fuciTa  If 
rad  di  quella  terra  buona,laquale  dette  a padri  Ioro,8c  difpcrgicra  quegli  di  la  dal  fiumc,pcr  hauete 
fatti  ibofchifacriprouocanti  il  Slgnore.Er  darai  fraelpe  peccati  di  1 arobam  che  pecco' ,Sc fece  pecz 
care  Ifracl.FcnrolTi  ia  moglie  di  laro  barn,  Se  andò  Se  uéne  in  Thtrea.Et  entrando  ne  la  foglia  de  la  ca. 
fa, inori  il  fanciullo.Erfepclimo  quello, Se  piàfonlo  rutto  I Faci, freddo  la  parola  dd  Signore, quale  ha 
ucua  parlato  per  la  mano  dd  feruo  fuo  Ahiia  prophcta.Ft  il  redo  deie  cofedi  I arobam, come cóbat/ 
te,6e  come  regno, ecco  fono  fentte  nel  libro  de  le  hiflorie  de  Re  di  I frad.  Et  i di  Che  regno'  I arobam, 
fumo  uenri  duoi  anni,Se  dormi  co  padri  fuoi.Er  regno  Nadab  fuo  figliuolo  per  qudlo.Fc  Rchabam. 
figliuolo  di  Salomo  regno'  in  I uda,Se  era  di  età  di  quaràtuno  anno  Rchabam  quàdo  regno , Se  regno 
diciafrrte  anni  In  lerufalem  citta, laquale  elelTe  il  Signote  per  por  quiui  il  nome  fuo  fopra  tutte  le  tri 
bu  di  I frad.Et  il  nome  de  la  madre  fuà  fu  Nahama  Ammonita.Er  fece  Iuda  male  negli  occhi  dd  Su 

gorc.Er  prouocomolo  fopra  tuttr  quelle  cofe  che  fcciono  i padri  loro  ne  peccati  loro  che  peccomo. 

edificomofi  anchora  ertigli  etolfi,A  ftaruc  A bofehi  facn  fopra  ogni  colle  ecodfb,fotto  ogni  le  / 
gno  ucrde,8rera  anchora  il  cinedo  ne  la  ccrra.Feciono  fecondo  tutte  le  abommanom  de  le  genti:  quali 
fcaccio  il  Signore  da  la  faccia  de  figliuoli  d’  I frad.Et  fu  ne  l’anno  quinto  dd  R e R ehabam, afcdc  ab 
Redi  Fgytto  córro  à lerufalem, et  colle  1 thcfori  de  la  cafa  del  Signore,  Se  1 rhtfon  de  la  cafa  regia,  Se 
tolfono  ogni  cofa,&tolfc  tutti  gh  feudi  d’oro  che  haueua  fatti  Salomo.Et  fece  Rchabam  p quegli  fai  uà» 

di  eh  rame, Se  dettegli  i mano  àpricipi  de  gli  (lafficri  che  faceuano  la  guardia  i l’ufao  de  la  cafa-tegia^ 

Et  quando  cntraua  il  Re  ne  la  cafa  dd  Signore,pottauano  quegli  gli  flaSficrl,Stnpottauan  quegli  ;ì  la 
camera  de  gli  (lafhen.  1 1 redo  de  le  cofe  diRehabam.-Seturtc  qudlc  che  fèce,oh  nó  fono  fentte  nd  libra 
de  le  hifiorìe  de  Re  di  I udafEt  fu  guerra  fraRehabà,Se  I arobam  ,p  tutti  1 giorw.Er  dormi  Rehabqin 
co  padri  fuoi,Sefii  fcpolto  co  padn  fuoi  ne  la  dna  di  Dauid-Et  il  nome  de  la  madre  fua  Nahama  Ani 


I T ne  l’anno  decimo  onauo  dd  Re  Iarobam  figliuolo  diNebath,regndAbiiam  fopra  loda. 
Tiranni  regno' in  lerufalem, Seti  nome  de  la  madrtfua  fu  Mahacha^ighuoladi  Abifalatn.Et 
camino'  in  tutti  i precari  dd  padre  fuo,i  quali  haueua  fotti  auàn  à quclio.Et  non  fu  il  cuore  di 


monira.Et  regno  Abiiam  figliuolo  fuo  p quello.  C^p,  XV. 

A 
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qudlo  perfètto  col  Signore  Iddio  fuo, come  il  cuore  di  Dauid  padre  fuo.Perche  per  Dauid  gli  detteli 
Signore  Iddio  di  qudlo  lucerna  m lerufalem  per  fufcirarc  il  hgliuol  di  qudlo  doppo  lui, Se  foro  date  »•! 
" -JéruCalcm,pcrcioche  Dauid  fece  cofa  rena  ne  gli  occhi  dd  Signort,Sc  nó  drdind  da  tutte  le  cole. chi 
gli  com.ido  il  Signore  per  turni  giorni  de  la  una  fua,  foonche  la  cofa  di  Vna  Hireco.Et  fu  guerra 
fra  Rchabam, Se  larobatn,  tutta  gtomtdela  ulta  fua£c  le  altre  colè  di  Abiiam,*  tutte  quelle  che 
fece, oh  non  fono  fentte  nel  libro  de  le  hiflorie  de  Re  di  IudaiEt  fu  guerra  fra  Abiiam, Sei  arobam^t 
B dormi  Abiiam  co  padri  fuoi.Mèpclirno  quello  ne  la  attadi  Dauid,  Stregno  Afa  figliuol  fuo  par  qud 
lo.Er  ne  l’anno  uigtfimo  di  I arenarti  Redi  Jfrael,tegno'  Afa  fopra  Iuda.Ec  rtgno'  quarantauno  an 
no  in  lerufalem, & il  nome  de  la  madrefua  Mahaca  figliuoladi  Abifalom.Et  fece  Afa, quello  diteci 
reno  ne  gli  occhi  dd  Signore, come  Dauid  padre  fuo.Erleuo'uia  i cinedi  de  la  terra,8elcUo  matura 
gli  idoli  che  foni  hauieno  i padn  fuoi.Et  anchora  nmofie  Mahaca  madre  fua,chc  non  folle  regina, la 


par.  14^ 
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quale  haucua  fetro  l’idolo  al  bofco  l’acro, &:  taglio  uia  Afa  l’idolo  fuo,fc  arfdo  nel  torrcte  Chidron.Ec 
gli  eccelli  nó  Icuorno  uia.Ma  il  cuore  di  Afa  era  perfetto  co!  Signore  m tutti  i giorni  fuoi.Er  mtroduf 
(e le fannhcatioru del  padre  fuo,&  le  fantitìcanoni  oc  la  cafa  del  Signore, argento, & oro,ftr  uali.Et  era 
guerra  fra  Afa,flc  Dahafa  Redi  lfrad  per  tutn  1 giorni  loro.Et  afccfc  Dahafa  Redi  Ifracl  contro  à In 
da  ,&  edifico'  Rama,pcr  non  lafciarc  ehi  ufcilTe,&  ehi  cntralfe  à Afa  Re  di  I uda.Ft  tolfc  Afa  tutto  Par  c 
gtnto,&  l’oro  che  erano  rimarti  ne  thtfon  de  la  cafa  del  Signore, fc  ne  thefon  de  la  cafa  regia,&  dette 
' quegli  ne  la  mano  dcfcrui  fuoi,&mando  quegli  il  Re  Afa,dBcnadad  figliuolo  di  Tabrimmon  figli/ 
uolo  di  Hcfion  Re  di  Syna,che  habitaua  in  Damafco,diccdo,è  patto  fra  me  & tc,&  fra  il  padre  mio: 

& il  padre  tuo.Ecco  io  ti  màdai  dono,argcto  &oro.  Va  & tòpi  il  patto  tuo  che  ru  hai  con  Dahafa  Re 
di,llracl,&  partali  da  me,&  ubidì  Denadad  al  Re  Afa,&  mando'  i principi  de  l’fcroto  che  erto  hauca 
cono  i la  citta  di  lfrad, & percoffe  Hion,&  Dan,&  A bdbcth,Mahacatn, Situtta  Chincroth  co  tutta 
la  terra  di  Nephtali.Et  come  udì  Bahalà, retto'  di  edificare  Rama,&  frette  in  Thirza.Er  il  Re  Afa  fece 
cógregarc  tutto  I uda.Nó  fu  alcuno  eccettuato, 6t  tolfono  le  pietre  di  Rama,  & 1 legni  di  quella  che  ha 
ueua  edificata  Bahafa,& edifico'  di  erti,  il  Re  Afa, Geba  di  Bcmamin,&Mi;pa, tutte  Icaltrecofcdi/  D 
t.p*.'  ■«.  i Afe,Se  rutta  la  portanza  fua,&  nitro  quello  che  fècr,&  le  otta  che  erto  edifico', oh  non  fono  ferine  que 
ftr  cofe  od  libro  de  le  hillorie  de  Re  di  IudatMa  nel  tépo  de  la  fua  uecchiczza  amalo  de  piedi  fuoi.  Et 
dormi  Afa  co  padn  fuoi,&  fu  fepolto  co  padri  fuo  ne  la  citta  di  Dauid  padre  fuo,  & regno'  I ofaphath 
Tuo  figliuolo  p qucllo.E  t Nadab  figliuolo  di  1 arobam  regno'  fopra  lfrad  nel  fecondo  anno  di  Afa  Re 
di  Juda,&  regno'  fopra  Ifracl  dua  anni.Et  fece  male  ne  gliocchi  dd  Signore,&camino'nela  uia  del  pa 
die  fuo, Se  ne  peccati  di  quello  pe  quali  fece  peccare  I frarl.Et  cógiuro  contro  a'  quello  Bahafa  figliuo 
lo  di  Achiia  de  la  cafa  dT  fafchar,&  percoffe  audio  Bahafa  in  Ghiberon.che  era  de  Piliftini, Nadab, 
te  nino  Ifracl  haucuanoartediaraGhibeton.Ec  ammaro'  quello  Bahafa  ne  l’anno  terzo  di  Afa  Re 
di  ]uda,&  regno'  per  qudlo.Et  regnando  quello, percoffe  runa  la  cafa  di  Iarobam.Non  laido  alcuna  g 
anima  a'  Iarobam, infimo  a'  che  difperfc  quello, feròdo  la  parola  del  Signore,Iaqualc  haucua  parlato 
r la  mano  del  fcruo  fuo  Ahna  Silonita.  Pcripeccati  di  1 arobam  ,ilquale  pecco',  & che  fece  peccare 
lfrad  per  Japrouocanonedi  quello  jper  laquale  prouoco'  il  Signor  Iddio  di  lfrad.  Le  altre  cole  di  Na 
dab,&  rune  quelle  che  fece, oh  non  fono  fenne  nel  libro  de  le  hirtone  de  Re  di  I fradcEt  fu  guerra  fra 
Afa,&Bahafa  Redi  lfrad  per  tuni  igiomi  Ioro.Ne  l’anno  terzo  di  Afa  Redi  Inda  regno'  Bahafa, fi 
gliuolo  di  Ahia  fopra  runo  I frati  inThirza,uenn  quanto  anni. Et  fece  male  negli  occhi  dd  Signore, 
le  camino'  ne  la  uia  di  I arobam, & nel  peccato  di  quello, per  ìlqualc  fece  peccare  1 frati. 

CAP.  XVI. 

ET  fu  la  parola  dd  Signore  à Ichu, figliuolo  di  Hanani  fopra  Dahafa, dicendo. Pi  rdoche  io  ti 
cfalrai  da  la  poluerc,de  poli  ri  duce  fopra  il  popolo  mio  1 frad,caminafri  ne  la  uia  di  I arobam, 

& faccftì  peccare  il  popolo  mio  lfrad, per  prouocarmi  col  peccato  di  quegli, ecco  io  leuo  uia  l 
poflcn  di  Bahafa, & i po Iteri  de  la  cafa  fja.Et  darò  la  cafa  r ua,come  la  cafa  di  1 arobam , figliuolo  di 
Mi."*  - Ncbath.Qudlo  che  morra  à Dahafa nc  lacitta, mangieranno  icani.ftqudlo  che  morra  nd  cara// 
po,mangieranno  gli  ucoegli  del  aclo.Et  le  altre  cofe  di  Bahafa , Se  qudle  che  fece,  & la  portanza  fua, 
oh  non  fono  ferine  nd  libro  de  le  hiftone  de  Re  di  IfradfEt  dormi  Bahafa  co  padn  fuoi,&fu  fcpdi/ 
to  in  Thirza,8e  regno'  Eia  fuo  figliuolo  per  quello. Et  anchora  per  la  mano  di  Ichu  .figliuolo  di  Hcna 
m prophet  a, fu  la  parola  dd  Signore  fopra  Bahafa, & la  cafa  fua,&  fopra  tutto  il  male  che  fece  nd  co/ 


i parte  de  carn,fc  erto  Eia  in  Thirza  bceua , & era  ebbro  ne  la  cafa  di  Arza,che  era  fopra  la  cafa  in 
4.R/.«{  Thirza.Et  uenne  Simri,&  pcrcortc  qudlo,&  ucafdo  ne  l’anno  uigcfìmoferamo  di  Afa  Re  di  Iuda, 

& regno'  per  qudlo.Et  come  rcguo',&  fede  fopra  il  leggio  fuo,  pcrcolk  tutta  la  cafa  di '.Bahafa, non  la/ 
(ad  di  qudUchipifcuflcalinurOj&i  propinqui  di  quello, & gli  amia  di  qudlo.Et  difpcrfr  Simritut  c 
i i.  ta  la  cala  di  Bahafa,fccondo  la  parola  dd  Signore, laquale  haucua  parlato  à Bahafa, per  la  mano  di 


teqi 


uigdì// 


mofctnmodiAfaRcdiIuda,rcgno'Simrifcncdimlhirza.Etilpopolo  fi  era’ accampato  à lo  io- 
contro  di Ghibcron.checra  ' I "" 

ri,ac  ;anchor  percoffe  il  Re,6 
quel  di  nd  campo. Et  afccfc  Arnri, 
de  Simn  che  fu  prefa  la  atta, utnnc  al  paiazo  de  la  cafa  rq 
«noti  pa  i peccati  fuoi,pcr  i quali  pecco  facendo  quello  c 
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do  ne  la  uiadi  TarobamiScnc  precari  fuoi  peri  quali  fece  peccare  Ifrad.Er  le  altre  cofedi  Simriierla 
congiurationc  fua.per  laqualc  congiurò  : oh  non  fono  fcrittc  nel  libro  de  le  hiftorie  de  Redi  IfracK 
E Allhorafudiuifo  ilpopolodi  Ifrael  in  due  partila  meta' del  p opolo  era  con  Tibm  figliuolo  di  Ghi// 
nathrper  far  regnare  quello, A l’altra  m:ca'  era  dierro  1 Amri.Er  Cipero'  il  popolo  che  era  con  Arare 
il  popolo  che  era  con  Tibnitfiglmolo  di  Ghinath,Afu  morto  Tibni , et  rrgno'Amn.  Nel  trentèlimo 
anno  di  Afa  Re  di  luda, regno  Ainn  fopra  Ifraelidodia  anm.m  Thirza  regno  fa  anni.  Et  cópero  il 
monte  di  Samanaida  Scmcr  per  duoi  tulcti  d'argentotet  edifico'  al  montecr  chiamo'  il  nome  de  la  at 
tailaquale  edificò  per  il  nome  di  Semer  padrone  del  mòte,  Samana.Er  fece  Amn  mile  ne  gli  occhi  del 
Signore  A fece  peggio  di  tutti  quegli  che  fumo  auanti  a'  lui. Et  camino'  tutta  la  uia  di  Jarobam,fi  gli 
f uolo  di  Ncbath,A  nel  peccato  fuo, per  ilquale  fece  peccare  Ifrael, prouocado  il  Signore  Iddio  di  Ifra 
el  ne  le  uamta  fue.Le  altre  cofc  di  Amri,  & tutte  quelle  che  fecc,A  la  poftanza  di  quello,qualc  fece , oh 
nó  fono  fentte  nel  libro  de  le  hiltorie  de  Re  di  I fraeltEt  dorrai  Amn  co  padri  fuoi,A  fu  Credito  in  Sa 
mana,&  regnò  Ahabfuo  figliuolo  per  quello.Et  Ahab  figliuolo  di  Amri  legnò  fopra  Ifrael  l’anno 
trentaotro  di  Afa  Re  di  I uda.Et  regnò  Ahab,figliuolo  di  Arari  fopra  Ifrael  in  Sam  ar  la, lieti  dua  anr 
ni.Et  fece  Ahab, figliuolo  di  Amri, peggio  negli  occhi  del  Signore.di  tutti  quegli  che  fumo  auanti  a' 

I ui.Et  fu  il  manco  male  fuo  caminare  ne  peccati  di  Iarobara  figliuolo  di  Ntbath,&prcfe  per  moglie 
G'  1 febei  figliuola  di  Fthbahal  Rcde  Sidom  A andò, A fcrui  a'  Eahal  ,A  indinolfegli.Et  (fatui  l’altare  a' 

Bahal  ne  la  cafa  di’Bahal, laqualc  haueua  edificata  in  Samana.Er  fece  Ahab  il  bofeo  facro.Et  aggiun  4.Rr.  io .i 
fc  anchora  Ahab  a'  fere,pcr  prouocare  il  Signore  I òdio  di  1 frati  piu  che  tutti  i Re  di  I frac!, che  forno 
auanti  a'  lui.Ne  giorni  Tuoi  edificò  Hicl  Bcthaelit.i,Icrico  in  Abira  primogenito  fuo  fondò  quclIa,A 
in  Seghud  minore  fuo  (fatui  le  porte  fuc,  fecondo  la  parola  del  Signore,chc  parlato  hauca  per  Urna 
no  di  ioliia  figliuolo  di  Nun.  CAP.  XVII. 

A T difle  Elia  Tilbitt,dc  gli  habitatori  di  Ghilad,à  Ahab.Viue  il  Signore  Iddio  di  Ifrael  nel  co 

forno  del  quale  (tem,(c  fara  in  quelli  anni  rugiada,  A pioggia, fé  non  fecondo  la  parola  mia. 

1 jFrfu  la  parola  del  Signore  à quello, dicendo.  Va  di  qui,A  uoltan  a onente,&  afeondm  nel  tor 
réte  Chcruh,che  è a'  l’incontro  del  Giordano  .Et  berai  del  torrenre,&  comàdai  a'  corbt  che  ti  pafcdli 
no  quiui.Et  andò', A fece  ferodo  la  parola  del  Signore, & andò, A fede  nel  torréte  Chtn  th,chc  c al  m 
contro  del  Giordano.Et  corbi  gli  portauano  pane  A carne  la  mamna,A  pane  A carne  la  fcra,A  bee» 
ua  del  torraite.Et  doppo  alquanti  giorni  fi  fecco  il  torrente, perche  non  era  pioua  ne  la  terra.Et  fu  la 
parola  del  Signore  a quello  diccdo.Rizati,ua  in  Zarphath,chc  è predò  à Sidon,A  darai  quiui.Ecco  Iaie.«,d 
io  comàdai  qui  ui  a'  vna  donna  uedoua  che  ri  pafca.Ft  uzofli  A andò  in  Zcrphath,A  urne  à la  porta 
B de  la  atta.  Et  ecco  quiuivna  dona  uedoua , che  raccogltcua  legno, A chiamò  quella, A didòPortami 
pnego  un  poco  d’acqua  nel  uafo,aoaochc  io  bca.Et  andò  per  torla,A  chiamo'  quella  A dille.  Togli, 
priego  una  fétta  di  pane  ne  la  mano  rua,A  dille.' V lue  il  Signore  I ddio  t uo,che  io  non  ho  focaccia  la 
nó  una  piena  menata  di  farma  nel  uafo,A  un  poco  di  olio  ne  la  fiafchaft  ceco  io  raccolgo  dua  legne 
acaoche  io  cntn,A  faccia  quella  à me, A al  figliuolo  mio, A mangiamo  quella, A moiamo.  Et  dille  a' 
quella  Elia,nó  temere.  Va  fa  ferodo  la  parola  tuaAla  fa  à me  di  quuiipnma  una  picciola  focaccia,&  E tde.+t.d 
porta  à tnc,a'  tc,Aal  tuo  figliuolo  faralòipoi.  Perche  cofi  dille  il  Signore  1 ddio  di  1 frad.il  uafo  de  la  & 
rina  non  fi  cófumcra,A  l’oliode  la  fiafcha  non  màchcra  infino  al  di  che  dar» il  Signore  la  pioggia  fi» 
pra  la  foceia  de  la  eerra.Et  andò,  A fece  fecondo  la  parola  di  Elia,A  mangio  erto  A quella,  A la  cafa  fua 
C piu  giorm.Et  la  forma  del  uafo  non  maro',  A l’olio  de  U fiafcha  non  manco'  fecondo  la  parola  del  Sv 
gnorc,laqualehaueuapariatopcrlamanodiBia.Ecfodoppoqucflecofcvammalo'  il  figliuolo  deht 
dona  padrona  de  la  cala-Et  fu  la  infermità  fua  fòrte  grandemente, tino  a'  che  non  rtmafe  fiato  in  quel 
lo.Et  dille  a'  Elia,chea  mc,A  i te  huomo  di  Iddio  cVcnifh  à me  per  fare  memorare  la  iniquità  mia, A 
fare  morire  il  figliuolo  mtofEtdilTeà  quel  la.  Dammi  il  figliuolo  tuo.Et  tolfe  quello  dal  feno  foo,Apor 
rollo  nel  folare  nel  quale  (laua,A  fece  giacere  quello  fopra  il  letto  fuo.Et  damo'  al  SignoreA  differir 
onore  Iddio  mio.Oh  anchora  à la  uedoua,có  laquale  io  habito  foccfli  male  à far  morire  il  figliuolo 
D luo/Et  dillcfcfi  fopra  il  fonciullo  oc  uolrc,A  damò  al  Signore,Adiffe.Signorc  Iddio  mio,ntomi  prie 

go  l’anima  di  quello  fonaullo  i le  interiora  fue.Et  cùudi  il  Signore  la  noce  di  Elia ,An tomo  l’anima  i.Rr.e./ 
ddfonaullo  àie  interiora  fuc, A riuiflé.Et  colle  Elia  il  &ndullo,Afcedodilcendere  dal  folate  nelaca  F<nU.e 
fa, A detrdo  à la  madre  fua.Er  dille  Elia.  Vedi, urne  il  figliuolo  tuo.Et  dille  la  donna  à Elia.Hora  finale 
mente  ho  conofauto  che  tu  fa  huomo  di  Iddio,  A la  parola  ddSigpotctcnc  la  bocca  tua  verini  i 

cap.  xviii.-  . f 

) terzo, dicendo. Va  .dimoftratia 

_ ^ w __  , lia,perdimollrarfià  Ahab, Ala  b >•«»! 

1 ufhmc  era  grande  in  Samarià.Et  chiamò  Ahab  Obadia.chc  era  fopra  la  cala.  A Obadia  tane  » V1 
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LIBRO  III 

o«  il  Signore  grandemente.Er  quando  cdcrmino  l febei  i propheti  dd  Signore,  rolfe  Obadia  cenno 
prophen,fi  afcofc  quegli  a cinquanta  a'  cinquanta  per  fpilonca , 8:  mitrigli  di  pane  & di  acqua.  Et 
dille  Ahab  à Obadia.Va  ne  la  terra  à turo  i fonti  de  le  acque,  à tutti  i torrcnti,forfc  trouerrcno  her/ 
ba, fi.  fallimmo  i cauagli ,A  i muli ,&  non  ci  priuiamo  de  giumenti.Et  diuifonli  la  terra  per  pattare  per 
quella,  Ahab  andò  folo  per  una  uia,A  Obadia  andò  p un’altra  uia  folo.Et  cITendo  Obadia  ne  la  uia, 
ecco  Elia  uenne  à lo  incontro  fuoA  conobbclo,&  cadde  fopra  la  farcia  fu  a,  fi  difle,oh  tu  non  fei  il  Si 
onore  mio  EliafEt  dilTegli,fono.  Va  di  al  Signore  tuo.Ecco  Elia.Ft  difle,chc  cofa  ho  peccato  che  ru 
dai  il  feruo  tuo  ne  la  mano  di  Ahab  per  fa'tni  morirci  Vme  il  Signore  Iddio  tuo,  che  nói  gcnre,ne 
regno  alqualc  non  habbia  mandato  il  Signore  mio  per  cercare  te.Er  diflbno,non  è,A  giurò  il  regno 
& la  gente  che  non  trono  te,  A hora  tu  di  ua  di  al  Signore  tuo  ecco  Eha.Et  Tara, io  ne  andrò  da  rc,A 

10  fpinto  del  Signore  porterà  re  al  luogo  ìlquale  non  conofccro,A  uerro  per  nunriare  à Ahab,&  non 
trouerra  te, fi:  ammarerà  me.Ft  il  feruo  tuo  teme  il  Signoreda  la  gtouentu  mia.  Oh  non  ,fu  refento 
al  Signore  mio  quello  che  io  feci  quando  uccife  Ifebel  i propheti  del  Signore  < Io  afeolì  deprophe/ 
ti  del  Signore  cento  huomini, a' cinquanta  à'cinquanta  huomini  per  fpilonca , & nutrì  quegli  di 
pane , & di  acqua . Et  hora  tu  di  ua  di  al  Signore  tuo . Ecco  Elia , A etto  ammazzerà  me.Er  di Vr 
k Elia.  Viue  il  Signore  de  gli  cferriti,ncl  cofpetto  del  quale  io  (letti  che  hoggi  megli  moftrer// 
ro.Et  andò  Obedia  à lo  incontro  di  Ahab, fi:  refcrigli.Ec  andò  Ahab  incontro  a'  Elia.Et  quando  uid/ 
de  Ahab  Elia.  Dille  Ahab  à quello.  Oh  tu  nonfci  quello  che  conturbi  IfraeltEt  dille, non  tur/ 
bai  ifrael,ma  tu,  A la  cala  dd  padre  tuo, condotta  cofa  che  uoi  babbiatc  lafciati  1 comandamenti  del 
Signore,  & che  tu  lia  andato  dietro  àBchalim.Et  hora  manda,  cojigregaa  me  tutto  Ifrad  al  monte 
Charmel,A  i propheri  di  Bahal.quattroccnto  cinquanta,  A i propheti  del  bofeo  facro,  quartrocéro 
l'quali  mangiano  ne  la  menfa  di  Ifebtl.Ft  mado'  Ahab  à tutti  i figliuoli  di  Ifrad, Se  congrego*  ipro/ 
pncti  nel  monte  Charmcl.Et  accollolTi  Elia  à tutto  il  popolo, fi:  di  (Te.  I nfino  a'  quàto  pendete  fra  dua 
penficri.Seil  Signore  i Iddio, andare  dietro  a'  quello, A fe  Bah  al  andate  dietro  àqudlo,Anon  gli  nf/ 
pofe  il  popolo  parola.Et  ditte  Elia  al  popolo,  lorimali  folo  propheta  dd  Signore.  Et  ipropheridi 
Bahal  fono  quattrocento  cinquanta  huommi.Sienoci  dati  duoi  gioucnchi,A  eleghinlì  uno  gioueil 
co, fi:  raglinlo  in  pezzi, A ponghmlo  fopra  1 legtii,A  non  mcttmo  il  fuoco  forto.fi:  io  faro  l’altro  gio/ 
«letico, A porro  fopra  i legnili  non  porro  fuoco  fotto.lnuocateil  nome  de  gli  Iddìi  uoftn,A  io  inno 
cheroil  nome  del  Signore,?»:  fava  lo  Iddio  che  efaudira'per  ilfuoco,effo  fia  Iddio.  Ftnfpofe  nitro  il 
popolo, fi:  dilTe,buona  è la  parola.Et  diffe  Elia  a'  propheti  di  Bahal ,dleggeteui  uno  gioucneo,A  fare 
prima,prrchc  fiate  ptu,Ainuorarcil  nome  de  gli  Iddìi  udiri, & non  ponete  fuoco  fotto.Ettolfono 

11  giournco,qua!e  dette  loro, fi:  fcciono,&inuocomoilnomedi  Bahal, da  la  mattina  infìno  à mezo 
di  gioendo,  Bahabefaudifci  noi. Et  non  era  uoccmecra  dunfpondettc:A  trapaffauano  fopra  l’altare 

3ualc  hauicno  farro. Et  fiutici  mezo  di. Elia  gli  dilcggi.iua:&  diccua.  Gridare  con  gran  uocr.Sc  tifo  I d 
io  haueffe  qualche  facccda,rtfefeguitaffi  alcunoìo  fefulfein  uiaggioiforfc  dortncict  fucglierafli.Et 
grida  uan  con  gran  uo«:&ragliauà/i,comeè  loro  collumc,co  colregluet  lancctttnntìno  ì cheli  ueifa 
ua  U fangue  fopra  quegli.Et  come  palio'  mezo  di,prophcrauano  ninno  allhora  del  facrificio.  Et  non 
era  uoce, ticchi  rifponacffc,ncchi  atrenddTe.Et  dille  Elia  a'  tutto  il  popolo, accoftareui  à me.Etacco/ 
flomofi  rutto  il  popolo  a'  quello, fi:  allctto  l’aitate  dd  Signore  roumato.Et  colle  Elia  dodia  pietre , fe/ 
condo  il  numero  de  le  tribù  de  figliuoli  di  Jacob, alqualc  fu  la  parola  del  Signore, dicendo.  I traci  fara 
il  nome  tuo  .Et  edificò  di  pietre  l’altare  nel  nome  del  Signore, fifece  la  folla  per  fpano  di  dua  mifurc  di 
feme  à lo  intorno  de  l’altare.Er  paro  1 lcgnl,A  raglio'  in  pezzi  il  giounico,A  pofe  fopra  i legni.  Et  diD 
fe,empictc  quattro  hidrie  di  acqua, fi:  fpargìete  (opra  I’holocauilo,A  fopra  i legni . Et  dilTe,rifare , A 
nfenono.  Et  dille, fare  la  terza  uo!ta,A  frciono'la  terza  uoIra.Et  andauano  l’acque  à lo  intorno  de  l’al 
tare, fi:  anchora  la  fòlla  li  riempie  di  acqua.Ec  ne  lo  offerire  il  facnticio/i  accodò  Elia  propheta, A'  dif 
feSignorelddiodi1  Abraham,  Ifaac,&  Ifrad,  hoggi  fa  che  fiaconofciuto  che  tu  fa  Iddioin  Ifrad, 
& io  feruo  tuo, A che  ne  la  parola  tua  feci  tutte  quelle  cofc.Ffaudifci  me  Signore , cfaudifci  me, A co/ 
nofea  audio  popolo  che  tu  fei  il  Signore  Iddio, A tu  riuoltalh  il  cuore  di  quegli  à dietro.  Et  Cadde  il 
fuoco  del  Signore, A confutilo'  l’holocaufto,A  i legni, A le  pietre, A la  polucre.A  l’aequa  che  era  ne 
la  fòlla  lecco  .Fr  utddc  tutto  il  popolo)  A cadde  ne  la  faccia  fua,A  ditle.II  Signore  c'  Iddio, A il  Signo/ 
ree'  Jddio.Et  ditte  Elia  à quegli, pigliatei  propheti  di  Bahal.  Nettuno  fcampi  di  efli,A  prefono  que/ 
Rii.  Et  fecedifcrndcre  quegli  Elia  alrorrente  Ghdon , A fennno'  quegli  quiuuEt  dille  Elia  à Ahab, 
Afctndi, mangia, A bei, perche  c'  tuono  di  pioua.Ec  afccfc  Ahab,  per  mangiare  A bere.  Et  Elia  afccfe 
ne  la  fommica  di  Charmcl,A  aceoccolotti  m terra,  A pofe  la  faccia  fua  fra  le  ginocchia  fue.  Et  dide  al 
giouane  fuo.  Afccdi  hora,  Aguarda  d lauta  del  marc,Aafcefc,Arifguardd,A  ditte.  Nò  è cofa  alcuna,  A 
dille, ritorna  fette  uolte.Et  fu  nc  la  fetnma.Diffe.Ecco  una  picaola  nubr,conie  una  pahnadihùomo 
afernde  dal  marr.Ft  diffe, afctndi  di  a'  Ahab. Lega  il  carro, A difccndi,acaochc  non  ti  ritenga  la  pio 
na.Etfofeal’andare,A  il  tornare,  Aiddl  fi  otturatilo  di  nugok^tdi  uento,A  fu  pioggia  grande. 
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EtcaualcoAhab,8tatidoinTefrerI.Etlamano  del  Signore  fu  a'  Elia, Se  cùpidi  (òpra  i lombi  fuoi,0e 
corrcua  alianti  à Ahab,fino  a'  che  ucnille  in  Icfretl. 

CAP.  XIX. 

'TrefmAhab  a'Ifebd  tutte  qudlecofc  che  haueua  fatte  Elia,6e  rutti  quegli  che  haueua  ucci/  * 
fi, rum  i propheti  con  la  fp.ida.Et  mando'  1 febei  uno  nuntio  a'  Elia,  diccndo.Cofi  faccino  gli 

j Iddìi, Se  coli  aggiunghino,fe  à quella  bora  domane  io  non  haro  pollo  l’amma  tua  come  l’ani/ 

ma  di  uno  di  quegli. Et  uidde,&  nioflì,&:  andò  uiaperfaluare  l’anima  fua, Se  uenne  in  Bccrfebah,die 
era  di  Iuda,&  laido  il  giouane  fuo  quim.Et  elio  ne  andò  nel  difetto  per  il  camino  d’uno  di,8e  uenne, 

& fede'  fotto  una  gindlra,8e  defidcro  a'  l’anima  fua  di  morire,8c  dille.  Balla  hora  Signore, togli  l’ani/ 

— 1 ' " J — ■' inqud 

ifoccacia  . 

HpmHRHBHBBHHPIVHPRHWV  l’angelo  dei 

Signore  la  feconda  uolta,Se  toccò  quello , Se  dilfé.Rizari,Se  mangia, perche  lontana  èda  te  la  uia.Et 
tiro  (Ti  ,A  mangiò, A;  bcc,Se  andò  ne  la  fortitudine  di  quel  cibo, quaranta  di,Se  quaranta  notti,  infino 
al  monte  di  IddioHoreb.Et  entrolanela  fpilonca,&  albergò  quiui.Et  ecco  la  parola  del  Signore» 
quello, & dillegli,che  cofa  fai  tu  qui  EhatEt  dille.Zelando  ho  telato  per  il  Signore  Iddio  de  gli  efeta/  Rom, 
ti, perche  lafciomo  il  patto  tuoi  figliuoli  di  I frati, gli  altari  tuoi  diHrufiono,&  i propheti  tuoi  ucci/ 
fono  con  lafpada,&  nmafi  io  folo,&  ctrcono  l’anima  mia  per  torre  quella.  Et  dille, dei, (la  nel  monte 
auanri  al  Signore.  Et  ecco  il  Signore  palio, & uento  grande  & forte  che  fucglieua  i monn,8e  fpe=»ua 
le  pietre  atlanti  al  Signore, & il  Signore  non  era  nel  uento,&  doppo  il  uento  fi  feccua  terremoto , & il 
Signore  nóera  nel  terremoto.  Et  doppo  il  terremoto  del  fuoco  il  Signore  non  era  nel  fuoco.Et  doppo 
il  fuoco  una  uoct  ripcrcofla  fortilmenre.fct  come  udì  Elia  copri  la  faccia  fua  con  la  (liauina  fua,Seufci 
fuora,&  dette  à la  porta  de  la  fpilonca.Et  ecco  a'  quello  la  uocc,&  dille, che  fu  tu  qui  EEatEt  dilIe^Ze/ 
landò  ho  telato  per  il  Signore  Iddio  de  gli  cfercin,ptrche  lafciomo  il  patto  tuo  1 figliuoli  di  1 frati, di 
Ihrudono  gli  altari  ruoi  ,&  uccifono  i propheti  tuoi  con  la  fpada,&  nmafi  io  folo,Sc  cercono  l’anima 


i propneta  i 

fpada  di  H acati, ammarerà  Irhu,&quello  eiie  fcampcra  dal  coltello  di  Ichu.ammareraEiifco.Et  faro 
rimanere  in  Ifraelfettcmila.Tutni  ginocchi  che  non  indmornoa'Bahal,6cogm  bocca  che  non  ha 
baciato  qucllo.Ec  andonne di  Ia,&  ritrouo'  Hifco  figliuolo  di  Saphath,&  edo  araua  con  dodici  paia  Rem.  ■ i.a 
eh  buoi  auanti  a'  fc,6e  dio  era  con  dodia.Er  paflo'  Elia  a quello, & gitto'  la  Ihauina  fua  fopra  qudlo. 

Et  Iafciò  i buoi,  A co  rfe  dietro  à Elia, «e  diflc,baaero  pnego  il  padre  mio, Se  la  madre  mia, Se  uerro'  die 
tro  à te.  Et  dillegli.  Va  ritorna, perche  che  cofatlftdf  Et  ritornelli  da  qudlo, Se  piglio  un  paio  di 
buoi, Se  fcannogli,Se  con  lo  aratro  de  buoi  code  lacune  di  quegli, Se  dette  al  popolo  ,&  mangiomo, 
Senrandofi  andò  ,&  fcguitò  Elia, Se  tmmflrauagli,  <■:  . 

CAP.  XX. 


uoli  tuoi.i  buoni  fono  mici.Et  rifpofe  U Re  di  I frael,ac  difle , fecondo  la  parola  tua  Signore  mio  Re, 
tuo  fono  io,Se  tutte  qudlecofe  che  lo  ho.Et  ncomomo  i niint,8e  diffono.Cofi  dille  Bcnadad,dicédo, 

Kdie  1»  mandai  a te, dicendo.  L’argento  tuo, & l’oro  tuo, Se  le  mogli  tue, Se  i figliuoli  tuoi  mi  darai. 

mane  adunque  in  queftamedtfima  hora  manderei  te  iferuimiei,8c  cercheranno  la  cala  tua, Se 
le  calè  de  ldrui  tuoi.Et  (ara  ogni  cofaddiderablle  de  gli  occhi  cuoi  porranno  ne  le  mani  fue,Se  rorraiv 
no. Et  chiamò  il  Re  di  lfrad,tutti  i uecchi  de  la  terra, Se  dide.Conofcete  pnego.  Se  uedete  che  quello 
a cerca  male.Perchc  mando  a'  mejper  le  mogli  mie, Se  per  i figliuoli  miei, Se  per  l’argento  mio,&:  per 
l’oro  mio, Se  non  gli  prohibi.Er  dmono  à quello,tutti  i uecchi.Setutto  ilpopolo.Non  ubidire,Se  non 
gii  actonfcnrire.Et  dille  a'nuntu  di  Bcnadad,dite  al  Signore  mio  Re.Tuctclecofe, per  le  quali  tu 
mandalh  al  fcruo  tuo  in  principio  faro.Ma  quella  cofa  non  pollo  farcEt  andomo  i nunni,&  rtfénr 
itogli  la  cofa.ErmandoàqudloBenadad.&dific.CofimifaòuiogUIddii, Se  coli  aggiunghmo.fe 
Tara  a'  ballante  la  polucre  di  Samana,à  pugni  di  tutto  il  popolo  dìe  mi  feguita.Et  rifpofe  u Re  di  If 
rad  A dille, parlate  a'  qudlo.  Non  fi  gtom  quello  cheli  arma, come  quello  die  fi  di(arma.Er  come  udì 
quella  parola , & bccua  dio , Se  i Re  ne  tabernacoli , dille  à fcrui  fuoi.  Mcttetcui  a'  ordmc,Se  mef/ 
tonfi  a ordine  contro  a la  citta.Et  ecco  uno  propheta  fi  accollo  i Ahab  Redi  Ifrad,Se  dille.  Coli  diC 
fe  il  Signorc,oh  non  udiih  cuna  quella  gran  moltitudine!  Et  ecco  io  do  quella  hoggt  ne  la  mano  tua, 
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tc  fiorai  che  io  fono  il  Signort.Et  difTc  Ahab  con  che  < Et  dille,  coli  dice  il  Signore:  con  r giou  ani.  de 

principi  dek  prouinac.tr diflc.chi  comincierà  la  battaghafErdifTe.tu, Et  numero  igiouauideprw 

api  de  le  prouinrie  ,&  fumo  dugento  trenraduc.Et  doppo  quegli  numero  tutto  il  popolo  di  turni  h/ 
gliuolidi  I frati  fette mila.Etufcimo  a'  incrodi  Et  IVnadad  bciuaimbnaco  ne  tabernacoli  elio,»;  1 
trtnradua  Re  die  lo  aiutauono.Et  ufamo  i giouam  de  principi  de  le  prouincic  in  pi  incipio  A man/  A. 

do  DenadadA  nunnornogli, dicendo. Huomim  fono  ufein  di  Samaria.Et  dmc,fe  ufcirpo  per  pace, 
piehatrall  uim.fe  per  combattere  pigliategli  uiui.tt  quelli  ufcimo  de  la  citta, 1 giouam  de  prlcipi  de 
le  proumeieA  l’tlercito  che  era  dietro  à quegli. Et  pcrcoflono  ciafcuno  l’huomoche  ucmua  contro 
a lui  A fuggimo  1 Syri  A perfrguirogli  lfrael.Et  campo  Buudad  Re  di  Syna  fopra  il  caualloA  i ca-  D 
iutieri  fuoi.Ec  ufd  il  Re  di  ] frac!  Af*  «olle  t cauagli,&  carri  A percoflc  Syna  di  gran  piaga.tr  accot 
Solfi  il  propheta  al  Re  di  1 traci  A diffegli.ua  confortati ,&  fappiaA  ««di  quelle ;fhe  tu  facaa  jKrchj 
nel  fequétt  anno  il  Re  di  Syria  afccndera  contro  a'  ce.Et  i fcrui  del  Re  di  Syna  dillo  no  a quello,gli  Id 
dii  de  monti  fono  gli  Iddìi  di  quegli, per  quello  fono  flati  piu  forti  duioi.ma  combatterei»  contro 
a'  quegli  ne  la  campagna,&  uedrai  che  noi  fareno  piu  fom  di  loro.Tu  adiique  fa  cofi.nmuoui  ciafcu  <* 

no  Re  del  luogo  tuo  A poni  i principi  in  luogo  loro  Anumeran  l’cfeic.to  ,corac  l’efercito  di  quegl» 
che  caddono  de  tuoi ,&  1 cauagli, fecondo  i cauagli  di  pnm3  A ' cam  fecondo  i carri,»  quali  haueft» 
auari  A pugnereno  contro  a'  quegli  ne  le  campagne^  nò  fareno  piu  torri  eh  queglicEt  ubidì  a la  uo 
a di  quegli ,&  fece  cofì.Et  fu  nel  fequcntc  annottimi  mero  Benadad  i Syn  ,&  afecfc  m Apnee ; a la  gucr 
ra  con  Ifrad.Ec  i figliuoli  di  Jfrad  fumo  numcran,&  fumo  tutti  andomo  à lo  incontro  di  quegli» 

Et  accampornofì  i tiglnioli  di  Ifrad  contro  a quegli, come  duoi  greggi  di  capre.  Se  gli  AlTyn  riempi/ 
erno  la  terra.Et  accoftoffi  l’huomo  di  IddioA dille  al  Redi  KradAdilIe.Gofì  dille  il  Signore,pcrao 
che  gii  Aflyri  dlflono.  I ddio  de  monti  c il  Signore ,&non  è erto  1 ddio  de  le  uallqdaro  tutta  quella  gran 
moltitudine  nc  la  mano  tua,&  faprctc  che  io  fono  il  Signore.Et  accampomofi  qucfh,contro  a que/ 
gli  perfette  giomi.Et  nel  di  fittimo.fì  appropinquò  la  battaglia  A pcrcolTono  i figliuoli  di  Ifrad  gli 
AlTyn ,cento  mila  pedoni  in  uno  di.Et  fuggimo  i rdlanti  in  Aphcc  ne  laattaA  cadde  il  muro  fopra 
nenuferre  mila  huomini  che  erano  nmaili  A Bcnadad  fuggi  A entro  ne  la  citta,  di  camera  in  carne 
ra.Ec  dillongli  1 fcrui  Cuoi.  Ecco  bora  noi  udimmo  che  1 Re  de  la  cafa  di  lfraeyono  Re  niiicncordio* 
C,pognamo,pncgo  facchi  nc  lobi  nofln ,&  funi  nd  capo  noftio  ,&  utnamo  al  Re  di  1 frati  forfè  oiuih 
chera  l’anima  rua.Et  aodfonfi  i tacchi  nc  lombi  loro  A le  fum  nc  capi  loro  A ucnono  al  Re  di  1 fracl, 

& dilfono.il  feruo  tuo  Bcnadad  diffe.Viua  priego  l’anima  mia-Er  dilie.fc anchora  uiuc/ratdlo  mio  , 
è,laqualcofa  gli  huomini  prefono  per  aguno ,&  alf  rcttomofi ,&  tirornola  ne  la  parte  loroA  dillono, 
il  fratello  tuo  Benadad.EtdilTca’quegli,atidatcAconduatdoa  mc.Et  ufci  a quello  JjciudadA  fe> 
cdo  afccndere  fopra  il  carro  A dille  à qudlo.Lc  atta  Squali  tolfe  il  padre  mio  dal  padre  tuo  u lima/ 
io  corrati  le  piase  in  Damafco,comc  polc  il  padre  mio  in  SainariaA  io  con  quello  pano  tene  man 
doi-r  pattoui  con  quello  il  pano  A mandonne  quello.  Et  Uno  huomo  de  figliuoli  dt  prophen  .dille 
al  compagno  fuo.nc  la  parola'dd  Signore.  Petcuorimi.priego  fie  recufo  qucU’huomo  di  percuoterlo. 

Et  dille,  per  non  haue«  ni  uoluto  ubidire  d la  uocc  del  Signore,  ecco  tu  parti  da  me,  & percolerà;  t?  p 
un  honc.Et  partilfi  da  quello  ,&  trouollo  un  lionc  A percoflc  qudlo.Et  trouò  un’altro  huomo  A dif » 
fc.pcrcuotnni  pntgo  A pcrcollc  quello  l’huomo'peTCOtcndo ,&  ferendo.  Et  andò  uia  il  propheta , & 
flette  d lo  incontro  dd  Re  preflo  a la  uia,&  tranfìòrmoflì  col  cappello  fopra  gli  occhi  fuoi.Ecpa(Tan/  » 

do  il  Rfjgndo  al  Re,&  dille.  1 1 feruo  tuo  c ennato  nd  meco  de  la  battaglia  ,&  «co  un  huomo  li  nei»/ 
ro'A  condullc  à me  uno  huomo  AdilTe.Guar  da  qudlo  huomo  A mancando  mancherà  ,fara  l’ant» 
ma  tua  per  la  anima  fua,o'  pagherai  uno  talento  d’argcnto.Et  badando  il  feruo  tuo  qua  ,&  la, et» 
fa  non  fu  piu.Et  dille  a'  qudlo  il  Re  di  IfraeLCofi  è il  giudicio  tuo, tu  ti  hai  fcntentiato-Et  affrettofb, 

& leuo'  il  cappello  da  gli  occhi  fuoi ,8c  conobbdo  il  Re  di  I frati, ch’egli  era  de  prophcn.EtdilIe  aqud 
fto.Cofi  dille  il  Signorcjpachc  tu  nc  inadatti  da  la  mano  tua  l’huomode  la  mia  uialaditionc,  faraH’a 
m ma  tua  per  l’anima  fua ,&  il  popolo  tuo  pd  popolo  fuo.Et  andò  il  Re  di  1 (rad  nc  la  cafa  fua  coorti 
dato  A addoloratoA  uennein  Samaria. 


CAP.  X X I. 

ET  doppo  quefte  cofe.Naboth  Iefredita,che  habitaua  in  Iefreel.haucua  vna  uigna  appiedo  al  A 
palalo  di  Ahab  Re  di  Samaria.Et  parlo'  Ahab  à Naborh,<hcendo,damnii  la  uigna  tua  A « 
ra  a'  me  orto  di  urrdura, perche  è propinqua  a'  la  cafa  miaA  darotti  per  quella  uigne  migliore 
di  quella,fe  n fara  in  piacere,ri  darò  argento  dd  preso  fuo.Et  dille  Naboth  a'  Ahab.Nou  uogliu  que 
fio  il  Signoresche  io  dia  are  la  hcrtdita  de  padri  miei.Et  ucne  Ahabne  la  cafa  fua  cótnftaro  A addo 
forato  per  la  parola  chegU  haucua  parlato  Naboth  ]cfredita,che  haucua  deno.  Non  dato  itela  he/ 
(edita  ae  padri  miei,£e  giace  fopra  U letto  fuo,&uolto  la  faccia  fua,&  non  mangio  pane.  Erri  cline  a 
qudlo  Kcbd  moglie  fua  ,&  parlò  d qudloipcrchc  è co  multato  lo  fpinto  tuo  A non  mangi  il  palici  Et 
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parld  i qtirllo.Pcrche  io  ho  parlato  a Naboth  7cfrctlira,&  dittigli, dammi  lauigna  tua  pcratgtnro, 
le  ri  piacerà  tl  darò  una  uigna  per  quella, & dille, non  n darò  la  uigna  mia.  Et  di  degli  Ifebd  moglie 
fua,ru  hora  regni  fopra  IfracItRnan, mangia  il  pane,fr  uenga  giocondo  il  cuore  ruo,io  ti  darò  la  ui 
gna  di  Naborh  Irfrcdita.Et  fende  lereere  con  nome  di  Ahab.fr  fuggcllolle  col  figlilo  fuo,fr  mando  le 
B lettere  i uecchi,fr  agii  ottimati  che  erano  ne  la  atra  fua,che  habitauanò  con  Naborh.Et  fende  ne  le 
ltttcre,diccndo.Prcdicate  il  digiuno,fr  fate  federe  Naborh  nel  capo  del  popolo, & fere  federe  dua  huo 
mini  impii  contro  i quello, & tcftimoncranno, dicendo.  Tu  hai  bellcmiaco  Iddio  ,&il  Re,fr  casate  F*lii.*-g 
quello, & lapidatelo, & muoia.£c  feciono  gli  huomini  uecchi  di  dia  atta , & gli  ottimati  che  habita/ 
uano  ne  la  atta  di  quello, fecondo  quello  che  haucua  mandato  a'  loro  ]febd,fccondo  quello  che  era 
ferino  ne  le  tenere, quali  haucua  mandare  à edì, predico mo  il  digiuno , & fcaono  federe  Naboth  nd 
capo  dd  popolo.Fr  uennono  duo  huomini  impii,&  federilo  contro  a quello, & tdhmoniomo  qudh 
huomini  impii  contro  à Naboth  auanti  al  popolo.dicendo.Dcfiémio  Naboth  lddio,fril  Re.Ercon 
drittone  quello  fuori  de  la  cma,&  lapidomolo  con  ft  pietre  ,&  more. Et  mando  a I febei, dicendo.  Na/ 
both  e darò  lapidato, & e mono.Et  come  udì  7febcl,che  Naboth  era  Raro  lapidato, & era  morto jdif 
c fe  Ifebd  a'  Ahab.R  irati ,hercdita  la  uigna  di  Naboth  lefrcdita,che  recufo' eli  datti  per  lo  argéto.Per 
che  Naboth  non  uiue,maè  mono.Et  come  udì  Ahab,che  mono  era  Naboth rud  Ahab  per  fetn/ 
dere  à la  uigna  di  Naborh  I efrcdita  per  hereditarla.Ec  fu  la  parola  dd  Signore  à Eia  Tifoira,dicédo  ; 

Rir.in  difcrndi  à lo  tncóreo  di  Ahab  Re  di  I frati, eh  e è in  Samana,ecco  e ne  la  uigna  di  Naboth»  la 
quale difcédc  per hcrcdirarequdla.  Etparla  a quello, dicendo. Gofi  ditte  il  .Signore, oh  non  uondefttt 
francherà  hcreditalfifEt  parlerai  a'  quello,  dice»  do.Cofi  difTe  il  SignorcNel  luogo  nd  quale  leccor/ 
no  i cani  il  (angue  di  Naboth,  Icccheràno  i cani  anchora  il  fangue  tuo.&  ditte  Ahab  à Flia,oh  troua 
fiimi  nimico  tuof  Et  dilTc.T rouai, perche  detti  te  ttefio  àfare  male  negli  occhi  dd  Signore-Fcco  io  prò 
duco  fopra  re  male,fr  fgombrerro  dietro  à re,fr  taglierò  di  Ahab  quello  che  pifoa  al  muro,fr  il  fin// 
chiufo,frlo  abbandonato  in  1 frati. Et  darò  la  cafa  tua, come  la  cala  di  larobam  figliuolo  di  Nebath: 
fr  come  la  cafa  di  Bahafa  figliuolo  di  Ahiiah , per  la  prouocanone , per  laqualc  prouocafb , fr  fece/ 

D Ih  pccdiare  I frad.Et  anchora  fopra  Ifebel  parlo  il  Signore,dicendo , 1 cani  mangieranno  I febei  nc 
la  ualic  di  Idreel.Qudlo  che  morra  à Ahab  ne  la  citta  mangieranno  i cani , fr  qudlo  che  morra  nd 
campo  màgieranno  gli  uccegli  del  cielo. Cerro  non  fìi  alcuno  come  Ahab  che  dette  fe  (tetto  ì fere  ma 
lencgliocchiddSignorc,percheindro'  qudlo  Ifebel  moglie  fua.  Et  fece  molte  abominanont  per  ire  4.Rr.<>.fr 
dietro  à gli  idoli, fecondo  tutte  qudle  cole  che  feci  ono  gli  Emorei,iquali  fcacao'  il  Signore  da  la  fac/ 
da  de  figliuoli  eh  1 fracLEt  come  udi  Ahab  quettc  parole, flraccio  i uefh  menti  fuoi.fr  pofe  il  fecco  fo/ 
pra  la  carne  fua,fr  digiuno, fr  giace'  in  facco,fr  camino  fommcttuiamcre.Erfu  la  parola  dd  Signore  ••Mae.i.fc 
à Eia  Tifbireahcendo.Oh  non  uedeftt  che  Ahab  fi  humilid  da  la  fecaa  miafper  efferfi  qudlo  fiumi/  »4rf 

fiato  da  la  feccia  mia, non  indurrò  il  male  nc  giorni  fuoi.  Ne  gionu  del  figliuolo  fuo  indurrò  limale 
fopra  la  cafa  fua.  CAP.  XXII. 

A I 1 T flettono  tre  anni  fenra  guerra  fra  Syria,  fr  I frad.  & nel  anno  «reo  difeefe  Iofaphath  Re  di 
Iuda  al  Re  di  1 frad.Et  diflé  il  Re  di  Ifrad  a fmn  fuoi.Ohnonfapeftichcnoftra  è Ramoth 
1 jC,hilad,fr  noi  ttiamo  di  pigbarc  quella  da  la  mano  dd  Re  di  Synat  Ec  ditte  à Iofaphath.  V er/ 
ni  tu  meco  a la  battaglia  in  Ramoth  GniladfEt  ditte  Iofaphath  al  Re  di  Ifrad^tale  faro  io  che  ni,fc 
tale  il  popolo  mio  che  il  popolo  tuo, tali  i cauagli  ma  che  i cauagli  tuoi.Er  dille  Iofaphath  al  Redi 
Ifrael.Ccrca  pnego  quello  di  la  paroladd  Signorc.Et  congrego  il  Re  di  I frad  prophen, quali  quat/ 
trocenro  h uomini, fr  ditte  à quegli.Oh  debbo  ire  in  Ramoth  Ghilad  à la  battaglia  ,o'  pofaretEt  <hf> 
fono,afcaidi,fr  dara  il  Signore  ne  la  mano  dd  Rr.Er  ditte  Iofaphath,oh  non  c'  qui  alcuno  propheta 
dd  Signore, acciochc  cerchiamo  da  qudlo  tE  dille  U Re  di  Ifraela' Iofapharh,anchoraat  unohuo 
«no  da  cercate  il  Signore  da  tiudlo,ma  io  l’ho  in  odio, perche  non  propheta»  fopra  me  cofa  buona 
ma  catriua,Micha  figliuolo  di  Imla.Et  ditte  Iofaphath. Non  dica  il  RecofLEr  chiamo'  il  Re  di  Ifrad 
uno  Eunuco.fr  ebffe.Affrcttan  di  condurre  Micha  figliuolo  di  Imla.Etil  Re  eh  Ifrad, fr  Iofaphath 
Re  di  I uda.fedeuano  aafeuno  fopra  la  Tedia  fua, uelfiadi  ornamento  regio, ne  l’appretto  à l’ufdo 
de  la  porta  di  Samaria,fr  tutti  i prophcti,prophetauano  nd  cofpetto  loro.Et  fcctfì  Zedechia,figliuo 
lo  di  Ghaiahana  coma  di  ferro, fr  dillccofi  dice  il  Signore.Con  quelli  cozcrai  ì Syrii,fino  à che  dif// 
paga  qucgh.Er  tutti  i prophen  fimilmenreprophetauano,diccndo,afcendi  in  Ramoth  Ghilad , 6e 
profpercrai,&  dara  il  Signore  nc  la  mano  dd  Re. Et  il  nunno  che  tra  andato  a'  chiamare  Micha,par/ 

C uà  qudlo,  dictndo.Ecco  hora  leparolc  de  prophen  per  una  bocca  annunnano  bene  al  Re.Sia  prie/ 

gola  parola  tua.comc  la  parola  d’uno  di  qucfh,&  parla  bcne.E  ditte  Micha.  Viue  il  Signore, che  i.par.il.d 
quello  che  mi  dira  il  Signore,ciudlo  parlerò, & uenne  al  Re.Et  ditte  il  Re  i quello, Micha, oh  dobbia 
mo  andare  in  Ramoth  Ghilad  a la  guerra  o reftarerEt  ditte  a quello, alccndqfr  profpera,fr  dia  il  Su 
gncrc  nc  la  mano  dd  Rc.Et  ditte  il  Re  à qudlo,di  nuouo,&  da  capo  D (congiuro, dìe  tu  non  mi  par 
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li,fe  non  quello  chee  uero  nd  nome  dd  Signorc.Et  difle,to  uiddi  tutto  Ifrad,difperfo  fopra  i monti 
come  pecore  à le  quali  non  c pallore.Et  dille  il  Signore, non  e'  Signore  à quelli.  Ri  tomi  ciafcuno  ne 
la  cafa Tua  in  pacc.Ft  ditte  il  Re  di  Ifrael  à Iofaphath , oh  non  n difli  che  non  mi  propheterebbe  he/ 
nc,ma  malcfEr  ditte, per  quello, odi  la  parola  del  Signorc.Io  uiddi  il  Signore  che  fedeua  (opra  lafe 
dia  fua,&  tutto  l’efercito  del  ciclo  che  llaua  prcffo  à quello  da  la  delira  fua,  A da  la  finiltra  fua.  Et  dif/ 
fcil  Signore, chi  perfuadera  à Ahab  ,accioche  egli  afeenda , A caggia  in  Ramoth  GhUad  i Et 
chi  dille  m un  modo,&  chi  in  vn’altro.Et  ufa  vno  fpirito,A  llettc  auanti  al  Signore,  A dille , io  per/ 
fuadero  qudlo, A dille  il  Signore  a'  lui, in  che  cofaé  A dille.  Io  ulciro,A  faro  (pinco  mendace  ne  la  boc 
ca  di  tuta  i prophcti  fuoi.fi  dille,tu  p*rfuaderai,A  anchora  potrai  fare,cfci  Afa  coli. Et  hora  ecco  dee 
te  il  Signore  Spirito  mendace  ne  la  bocca  di  tutti  quelli  tuoi  propheri,ma  ha  parlato  il  Signore  fo// 
pra  te  tnale.Ec  accofloflì  Zcdcchia  figliuolo  di  Chenahana,A  perèolTc  Micha  ne  la  mafcella  ,A dille. 
Per  qualevia  èpalfato  lo  fpinto  del  Signore  da  me  a'  parlare  a'  tet  Et  dille  M icha,Ecco,uedrai  i qiiel  di 
q u3do  cntrcrrai  di  camera  in  camera  per  alconderti.Ft  dille  il  Redi  Ifrael.Toglietc  Micha,A(ha  ap 
pretto  i Amen, principe  de  la  citta,  Aappreffoa'  Ioas  figliuolo  del  Re.Et  direte  loro,cofi  dille  il  Re,po 
noe  quello  in  carcere,Sc  fategli  mangiare  il  pane  llretto,A  l’acqua  llrctta  fino  a'  che  io  tomi  in  pace. 
Et  dille  Micha.fe  tornàdo,ntomerai  in  pacc,non  ha  parlato  ij  Signore  à me.Et  diffe,udite  turni  po 
poli. Et  afccfe  il  Re  di  Ifrad,&lofaphathRediIudain  Ramoth  Ghdad.Et  ditte  il  Redi  Ifraclà  Io/ 
faphath  ,10  mi  ftrauclliro,AentTcrro  à la  bactagha,ma  cu  udii  1 uelhmcti  cuoi,Altraueftifli  il  Re  di  If 
tad,A  entrò  a'  la  battagiia.Et  il  Re  de  Syri, comando  a pnncipi  de  carrui  quali  haueua,che  erano  tré 
ta  dua, dicendo. Non  combatterete  con  plccholo,d  con  grandc,fc  non  col  Re  di  Ifrael  folo,&  fu  qua 
do  uiddono  i principi  de  carri  Iofaphath,diflbno.Certamcntec  il  Re  di  Ifrael, Ec  declinomo  contro 
à quello  a'  la  battaglia-Et  gndo'  I ofaphath.Ercome  uiddono  i pnncipi  de  carri, che  dio  nó  era  il  Re 
di  Ifrael, li  nuoltomoda  quello. Etunohuorao  tiro'  con  l’arco  (cmpliccmenre,A  pcrcollc  il  Re  di  11 / 
rad  fra  le  cógiunrurc,A  la  coraro.Er  dille  al  fuo  auriga  jiiolta  la  mano  tua,  A cauami  dd  campo,per 
che  fono  fento.Et  aggrauo'  la  battaglia  inquddi.  Et  il  Re  di  1 frati  fi  indie  à Ilare  nel  carro  contro  a 
Syn,&  mon  la  fera,  A uerfaua  il  (angue  de  la  piaga, ndmczo  del  carro.  Et  palio  il  banditore  per  >1 
Campo  namonrado  il  fole,diccdo, ciafcuno  uada  ne  la  cura  fua,&  ciafcuno  tic  la  terra  fua.  Er  mori  il 
Re,  A uennono  in  Samaria,A  fcpdirno  il  Re  in  Samana.Et  lauò  il  carro  predo  ì la  pifcinadi  Sama/ 
ria, A Iccchomo  1 cani  il  fangue  fuo, A lauomofi  le  armi,fccondo  la  parola  dd  Signore , iaqtiale  ha-/ 
ucua  parlato. Er  le  altre  colè  di  Ahab,&  tute  quelle  che  fecc,A  la  cafa  di  auorio  quale  edificò ,A  tutte 
le  citta, lequah  edifico',  oh  non  fon  fonte  tid  libro  de  le  hiftorie  de  Re  d’IfracltEr  dormi  Ahab  co  pa 
dri  fuoi,  A regno  Ahazia  fuo  figliuolo  per  qudlo.  Et  Iofaphath  figliuolo  di  Afa  regnò  fopra  I uda 
l’anno  quarto  di  Ahab  Red’  Ifrael.Et  Iofaphath  era  di  trenta  cinque  anni  quando  regno',A  regno 
ucnti  cinqueanni  in  lerufalcm.Et  il  nome  de  la  madre  fua  Hazabah  figliuola  di  Siihu  Et  camino  in 
tutta  la  uia  di  Afa  padre  fuo, A non  declino  da  quella , facendo  qudlo  che  e'  retto  ne  gli  occhi  dd  Si/ 
gnorc.  Ma  nó  nmoffono  gli  eccclfi,facnficando  anchora  il  popolo, & facendo  l’incenfo  negli  eccelli. 
Et  fece  pace  Iofaphath  col  Re  di  1 frad.Lc  altre  cofc  di  Iofaphath, A la  foro  di  quello, lacjóak  fecCjA 
per  laqualc  cóabrrc,oh  non  fono  ferme  nel  libro  de  le  hilloricdc  Redi  ludafil  redo  de  Cinedi  che  ri 
inafono  ne  giorni  di  Afa  padre  (uojeud  de  la  terra. Neera  allhoraRc  in  Edom, un  prdidete  in  luogo 
di  Re.  Iofaphath  fece  in  Tharfis  naui  perireinOphirpcTl’oro,Anóandorno,pcrchefurnorottciB 
Hczionghabcr.AIIhoradiflc  Abazia  figliuolo  di  Ahabà  Iofaphath.  Vadtno  ìferui  miei, co  fcnu 
tuoi  nc  le  naui,A  non  uolle  Iofaphath. Et  dormi  Ioùphath  co  padri  fuoi,  & fu  fcpdito  co  padri  fuoi 
nc  la  citta  di  Dauid  padre  fuo,A  regno'  Ichoram  figliuolo  fuo  per  quello.  Ahazia  figliuolo  di  Ahab  re 
gnò  fopra  lfrad  in  Samaria  ne  l’anno  diciafette  di  Iofaphath  Redi  luda,A  regno  fopra  Ifrael  duci 
anni. Et  fece  male  negli  occhi  del  Signore,  A camino  nc  la  uiadd  padre  fuo,  A ne  la  ina  de  la  madre 
fua,  A nc  la  uia  di  Iarobam  figliuolo  di  Ncbath,chc  fe  peccharc  I frad.Er  ferui  à Bahal,A  indinoli!  i 
qudlo, A prouocò  il  Signore  Iddio  di  I (rad  fecondo  tutte  quelle  cofe  che  fece  il  padre  fuo.  l 
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*LIBRO  QVARTO  DE  RE^» 


CAP.  I. 


* 


T nbcHolTi  Moab  da  I fracl  doppo  la  morte  di  Ahah.Ft  cadde  Aharia 
da  lo  ingraticolato  del  Colare  fuo , che  era  in  Samaria , A amalo.  Et 
mando  nuntii,A  dille  a quegli.  Andate  cercate  da  Bahalrcbub  Iddio 
di  EcTon,fc  io  viucro  di  quella  mfcrmita.Er  l’angelo  del  .Signore  parld 
à Elia  Tisbite.  Riian  alccndi  a l’incontro  de  nuntii  del  Re  di  Sama/ 
na,A  parla  à qucglì.Oh  non  èlddio  mlfracl,cheuoi  andiate  à cercare 
da  Bahahcbub  Iddio  di  Ecron!  Ft  per  quello  coli  dice  il  Signorc,del 
letto  Copra  ilqualc  afccndclh,non  difccnòerai,ma  morendo  morrai, 8e 
partìfii  Hlia.Ex  ntomorno  i nuntn  à quello, A didc  loro.  Che  vuol  di/ 
re  che  voi  fiate  tornati iFt  didono  à quello, vn  huomo  afceCc  a'  l’tncott 
tro  di  noi,&  dilTcci.  Andate  ritornate  al  Re  che  vi  mando', A parlate  à 

care  per  Bahalacbub  1 òdio  di 
ma  morendo  morrai.  Et  dilfcà 
& parlouui  quelle  parole!  Et  diflono  a quello, vno  huomo  pilofo,A  vna  anturadi  pelle  era  anta  ne 
lombi  Cuoi, A dilTc,egli  c Elia  Tisbite.Et  mandò  à quello  vn  principe  di  cinquanta, A i Cuoi  cinquan/ 
ta,A  afeefe  a'  qucllo,A  ecco  (èdeua  ne  la  Commita  del  monte, A parlò  à quello. Huomo  di  I ddio,il  Re 
hadetto  diCceudi.Ec  nCpoCe  Elia, A parlò  al  principe  di  dnquanta.Ft  fe  io  Con  huomo  diIddio,diCctn 
da  Cuoco  da  celo,  A conCumi  te,etianquanta  tuot,AchCccCc  il  fuoco  dal  cielo,  A conCumo  quello, 
A ■ Cuoi  cinquanta.Et  ritorno  à mandare  a'  quello  vn’altrb  pnnape  di  anquanta,A  i cinquina  Cuoi, 
A parlò  à quella,  A dilTe.  Huomo  di  Iddio,coii  diflc  il  Re,prefto  fccndi.Er  risole  Eia, et  dille  à quegli 
Ce  io  Cono  huomo  di  Iddio,diCccnda  fuoco  dal  ado,A  confutai  rc,cti  anquanta  tuoi.Et  difccfc  il  fuo 
co  eli  Iddio  elalaclo,A  confumo  quello , A i cinquanta  fuoi.  Et  ritomo'  à mandare  il  terrò  prinape 
di  anquanra,A  i anquanta  fuoi,A  afcelc,A  venne  il  taro  principe  di  anquanta,  A ìnginocchiolli 
Copra  1 ginocchi  fuoi  a l’incontro  di  Elia,  8e  pregò  qudlo,A  parlo  a quello.  Huomo  di  Iddio, fio  ap. 
prestata  prkgol’amma  mia, A l’anima  de  ferui  tuoi , di  quelli  anquanta  negli  occhi  tuoi.Ecco  duce 
le  fuoco  dal  ciclo, A confumò  ì duoi  primi  prinapi  di  anquanta , A ì anquanta  loro, A hora  fia  ap/ 
prr— ar-i  l’anima  mia  nel  cofpctto  ruo.Et  dilTe  l’angelo  dcLSignorr  à hlia,difccdi  con  qucllo,nc  teme 
re  da  la  faccia  fua.Er  nroffi  ,A  andò  con  quello  ai  Re.Er  parlò  a'  qudlo.cofi  dille  ilSignorc.  Perdo  che 
tu  manchili  nuntii  à cercare  da  Bahahcbub  Iddio  diEcron,comefcnon  fufle  Iddio  ini  frac!  da 
cercare  pala  parola  fua.  Per  quello  dal  letto  Copra  ilquai  tu  a (vende  111  nondifcmdcrai,ma  morendo 
tnorrai.Et  mori  fecondo  la  parola  delSignorecomt  haucua  parlato  EIia.Er  regnò  Ichoram  per  qud 
lo  ne  l’anno  fecondo  di  Ihoram  figliuolo  di  Iofaphath  Redi  I udj,pcrchc  non  haucua  tìgli  uolo.Et  le 
altre  cole  di  Ahaaa  che  fece, oh  non  fono  fentte  nel  libro  de  le  hilloric  de  Re  di  1 frati! 

CAP.  II. 

ET  volendo  fare  afeendere  il  Signore  Elia  ne  la  procella  in  rido , fi  partimoFlia , A Elifeo  di 
Ghilgal.Et  diflc  Elia  à Bifco,fiedi  qui  pnego , perche  il  Signore  mi  mandò  infino  in  Bcrhel, 
A dille  Eiilco,  viue  il  Signore, A viue  l’anima  ciuciò  hfacro  tc,A  difcrfono  m Bethel.Et  vfdr 
no  fuora  1 figliuoli  de  prophen  che  erano  in  Bcthcl  à Eh(co,A  diflono.  Oh  non  Capelli  che  hoggi  il 
Signore  toglie  il  padrone  tuo  dal  capo  tuotEtdifle.anchora  io  il  fo,taccte.Et  diflcgli  FJia,Elifeo  fiedl 
pnego  qui, perche  il  Signore  nu  mandò  in  Ierico,A  dille.  Viue  il  Signore,  A viue  l’anima  rua, non 
1 hfacro  re,  A vennono  in  I etico.  Et  accollomoG  l figliuoli  de  pròphen  che  erano  in  Ieri  co  à Elifeo,  A 
diflono  à quello. Oh  non  Capelli  che  il  Signore  torra  hoggi  il  padrone  tuo  dal  capo  tuo!  Et  dille, am 
chora  io  lo  fo,taoetc.Et  diflegli  Elia,ficdi  qui  pnego,pcrChe  il  Signore  mi  mando  al  Giordano, A dii 
(c.  Viue  il  Signore, A viue  l’anima  tua,io  non  ti  lafacro.Fr  andomo  ambeduoi.Et  cinquanta  huomi 
ni  de  figliuoli  dcprophcti  andomo,A  flettono  a'  l’incontro  di  difcollo,  A ambiduoi  flettono  pri  llo 
al  Giordano.Et  tolfcElìa  la  fchiamna  fua, A auuolfda,A  percolTc  Tacque  ,A  diuifonfi  di  qua, A dila, 
A paflomo  ambeduoi  pd  lecco.  Et  dfcndo  trapaflan,EUa  dille  à Elifeo, domanda  quello  che  io  fac/ 


MI.W 


libro  .mi. 


da  aV  au  ariti  che  fo  pa  tolto  da-fc.Et  ditte  Fhfco,fia  priegò  dodi  tanti  de  Io  fpirito  tuo  fopra  me.  Et 
r -'et.  n. & di(fr,cofa  diti  Cile  demandali]  ,fe  tu  vedrai  me  edere  tolto  da  te, tara  à te  coli,  mate  non,non  tara.  Et 
mentre  che  efli  andauono  andando, & par!àdo,ecco  vn  carro  di  fuoco, fie  cauagli  di  fuoco  diuifon  fra 
loro,&  afeefe  Elia  ne  la  procella  in  cielo.  Ft  Fljfio  yedeua,&  gn dalia.  Padre  mio,padrc  mio,carro  di 
I frail, fi.  caual ieri  di  quello.Fr  nó  vidde  piu  qudlo,&  prefe  i vefHmenti  fuoi  ,fi  Aracelo  quegli  in  due 
ftracci.Er  leuo'  la  fchiauina  di  Elia  che  era  caduta  da  quello, & tomo,fit  flette  fopra  la  ripa  del  Giorda 
no.Fr  tolfe  la  fchiautnadi  Elia  laqualc  era  calcara  da  lirt,con  laquale  haueua  percoflc  l’acque, fi  dilTc, 
doue  è il  Signore  Iddio  dt  Elia,anchora  eflotEt  percoffe  tacque, & diuifonfi  qua, fie  la, fie  parto  Elifeo. 
Et  viddono  quello  i figliuoli  de  prophen  che  erano  in  Icnco  di  lonrano,fi  diflono.Ripofoffi  lo  fpiri 
ro  di  Elia  fopra  Ebfoó,&  vennono  à lìncontro  di  qucllo,8e  indinomeli  a quello  fopra  la  tcTra,&  dif 
fongli.Ecco  pnego  fono  co  Cerai  tuoi  cinquanta  huomim  robufh,vadmo  hora,&  cerchino  il  Signo 
«e  tuo,fòrfl  IO  fpirito  dclSignore  l’ha  tolto, fie  pittato  in  vn  de  monti, o in  vna  de  le  ualli.fie  difle.Non 
mandate, fi  cotiftnnfono  quello  infino  à che  fi  vergogno' , fie  dille  mandate, fi  mandomo  cinquanta 
huomim,&  cercomo  tir  giorni,&  non  rrouomo.Et  ntomomo  à quello, fi;  dio  habitaua  in  I crica,fi 
dille  à qucgli.Oh  non  rii  dilli  io  non  andatetEt  dilTono  gli  huomim  de  la  citta  a'  Elifeo.  Ecco  pnego 
Fhabitanonc  de  la  citta  è b uona,comc  il  Signore  mio  vede, ma  l’acquc  fono  peflime , fi  la  terra  pri- 
lla di  figliuoli.Et  diflc, pigliatemi  vna  phiaU  nuoua,8t  ponete  fate  m quella, & portornogli.  Et  vici  al 
capo  de  Edito  de  l’acque^egittd  qmui  il  fale  ,fidUTe.  Coli  diflé  iISignorc,io  fanai  quefte  acque , fie 
non  fera  piu  in  die  morte,tie  pnuanonc  di  figliuoli.  Et  fumo  fanate  l’acque  infino  à quello  di, fi  con- 
do  la  parola  di  Elifeo  che  parlata  hauca.Fr  afctfc  di  quiui  in  Berhcl.E  t afccndmdo  cflo  per  la  via,fan 
aulii  piccioli  vfamo  de  laatra,fi  fchcmiuanlo,fi  diceuangh,afixndi  celuo,afccndl  caluo.  Etguar- 
dò  dietro  a fc,&  vidde  qncgli,fi  malodifleglrnd  nome  del  Signoir,&  vfcimo  due  orfede  la  (clua,fi  la 
ceromo  di  quegli  quarantadue  fanciugli.l  t andò'  di  la  nel  monte  Charme),  fie  dila  ritorno  in  Satna/ 


CAP.  Ili, 
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r'TIoram  figliuolo  di  Ahabtrgnò  fopra  Ifracl  in  Samaria  l'anno  diciotto  di  Tofaphath  Re  a 
r*  di  Iuda,&  regnò  dodici  anni. Etfccc  quello  che  r male  negli  occhi  dd  Signore, ma  non  come 
JL-nl  padre  fuo,nc  come  la  madre  fua.Et  leuò  uia  la  ftatua  di  Bahal  laquale  haueua  ferro  il  padre 
fuo.Ma  fi  arroflo  a' peccati  eh  larobam  figliuolo  di  Nebarh,i!qua!e  fece  peccare  Ifracl,nefi  pam  da 
efli.Et  Mefa  Re  di  Moab  cuflodiua  armcnn,&  rendi  ua  al  Re  di  J frac!  cento  mila  pecore, fi  cinto  mt- 
la  monto  ni  con  la  lana.Etcomc  mori  Ah  ab  ribello  il  RediMoab  dal  Re  di  Ifrad.  Etvfail  Reio- 
ram  in  quel  di  di  Samana.fie  numerò  tutto  lfrad.Erandò,fi'mandò  à Jofaphath  Redi  luda.diccn- 
do,llRedi  Moab  ha  rcbcllatocontroàmr,oh  non  verrai  meco  contro  à Moab  ne  la.  battaglia  f Et 
diflc.aficr  dcro,  fi  faro  io  ocmcru,il  popolo  mio , come  il  pcpolo  ruo,i  cattagli  min  come  i ornagli 
tuoi.Etdiffe,per  quale  via  afcendiamofErdiffc,  per  lauta  del  difcrtódiFdom.Ftpamil  Redi  Ifrad, 

& U Redi  I uda,fi  il  Redi  Fdom.Ft  circuirne  perla  viafettr  giornate,*:  non  era  3cqua  al  campo, ne 
à giumenti  che  erano  a piedi  loro.Ft  diflc  il  Redi  Ifiacl,  Ah,ah,chc  chiamo'  il  Signore  qudh  tre  Re  B 
per  dargli  ncla  mano  di  MoabfEr  dille  lofaphath, oh  none  qui  ptephera  del  Signore, accioche  rictT 
chiamo  il  Signore  da  quello  i Et  nfpofe  vndeferui  del  Redi  Ifrad^t  dille.  Qui  éElifeo  figliuolo  di 
Saphath.ilqualc  ucrfaua  l’acqua  fopra  la  mano  di  Flia.Et  dille  Jofephath,c  ficco  la  paro  b del  Signor 
fctEcdifcrlono  a quello  il  Redi  Ifratl,  et  Iafapbath,&  il  Re  di  Edom.  Et  dille  Elifeo  al  Re  di  Ifrad. 
Che  cofa  ho  io  a fere  tettava  a"  propheri  deIpadremo,&  a'  prophen  de  la  madre  tua. Et  diflegli  il  Re 
di  lfrad.No',ma  ha  chiamato  il  Signore  quelli  tre  Re  per  dargli  ne  la  man  di  Moabt  Et  dille  Elifeo, 
viue  il  Signore  de  gli  cfcrcin,nel  cofpetro  dclqualc  fletn,che  (è  io  nò  honorafli  la  faccia  di  lofaphath 
Re  di  Iuda,non  riguarderei  te, ne  vedm  te.Ethora  conducetemi  un  follatore, fi  mentre  che  fonaua 
il  fonatore/u  fopra  quello  la  man  dd  Signore,*  dille. Coli  diffcil  Signorc/are  qudla  valle  piena  di  A 
foflctre,pcrchc  coli  dille  il  Signorc.Non  vedrete  vento,nc  vedrete  pioggia,*  quello  tornente  fi  empie 
ra  di  acqua, & bcrerc  voi,&  i greggi  vollri , fie  1 giumenti  volln.  Et  qudlo  è lieuc  nel  cofpctto  dd  Su 
gnorc.Et  dara  anchora  Moab  ne  la  mano  voftra.Ft  percoteietc  ogni  atta  forte , fi  ogni  citta  eletta,  c 
fi  ogni  arbore  buono  farete  caderc,&  turerete  tutti  i fonti  de  l’acque^e  ogni  buono  rampo  guaflcre 
te  con  le  pietre.  Et  fu  la  mattina , quando  fi  offenfee  il  faentino,  ecco  le  acque  venimmo  da  la  via  di 
Edom,&  fu  npirna  la  terra  di  acqucErtuito  Moab  vdirno  die  erano  afctfi  i Re  à pugnare  contro  i 
quegli,*  congrcgomo  tutti  quegli  cheerano  am  à la  guerra,fi  1 capitani,  fi  flettono  fopra  confini. 

Et  nromoli  la  matrina , fi  il  Sole  fplendrua fopra  l’acque , fi  viddono  i Moabiti  di  lontano  l’acquc 
folle  come  fangue,&  diflòno.Qucfto  c (angue  di  fpada, quelli  Re  fi  fono  tagliati  a'  pera, fi  fctifi  ara 
inarati  l’uno  l’altro. Hora  àia  preda  Moab,&  uennono  al  campo  dt  Ifracl.  Etritomofigli  Ifrachti , 
fi  pcrcoflono  i Moabiti,*  fuggirno  da  la  feccia  loro.  Et  cntromo  entrando, fi  percoflono  Moab.Et 
dii  Ini  (Tono  le  citra,&  in  ogiu  campo  buono  gittorpo  aafeuno  la  pietra  fila,*  riempiano  quello,  fi 
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turomo  ogni  fonte  di  acque, fofraono  cadete  ogni  arbore  buono  .fino  a'  chi  (blamente  reftaua  le  pie 
tre  ai  m uro  con  la  calcina, & circundoroo  la  citta  i fiomboheri,fo  pcrcotcuano  quella.  Et  vidde  il  Re 
di  Moab  che  lo  fupcraua  la  guerra , & tolléitco  (ètte  a Rio  huommi  che  fguainauono  la  (bada , per 
palla  re  pel  mero  dei  Re  di  Edom,fo  non  poremo.  Et  rolli  il  figliuolo  Tuo  primogenito  che  haucua  à 
regnare  per  quello, & offerfelo  in  hòlocaufto  fopra  il  muro£t  fu  grande  ira  (òpra  JlnK^fo  paiamoti 
daquello,&rttornornonelaterra.  <•  -1 
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• T vna  donna  de  le  mogli  de  figliuoli  de  propheti  damo'  i Flifeo, dicendo.  Il  (iruo  tuo  marito 
mio  e'  morto , fo  tu  fai  che  il  feruo  tuo  rrmeua  il  Signore.  Et  il  creditore  e'  venuro  per  torre  i 

4 miti  duoi  figliuoli  per  fcrui.Et  dille  à quella  Ellittiche  oofa  ti  faro*  mamfcAami,  che  cola  c in 

caia  * Et  dille  non  e à la  Iònia  tua  in  cafa  fé  non  vn  vaio  da  olio.  Et  difle  va,  domanda  vali  da  quegli 
che  fono  (bota, dammi  tuoivicim  vali  von,nan  pochi  nedomandcrai.Ercntrerrai,fo  (errerai  l’ui 
(ciò  dietro  à rc,&  dietro  à figliuoli  tuoi, & mirrai  fopra  rum  quelli  vali , fo  quello  che  lìa  pieno,  f ra/ 
lo  fcgrcgarc.Etpamffi  da  qucllo,fo  chiuGe  la  porta  dietro  à le,&  dietro  à figliuoli  fuoi.Efli  portammo 
àquella,focfla  verfauxEt come  hebbe pieni!  vafi,dille  al  figliuolo  fuo , portami  anchora  vno  uafo, 
fo  dille  à quella, non  è piu  va(b,fo  redo  l’olio.  Er  voi  ne,  & riferì  ai  Phuomo  di  Iddio , Se  dille  va  ucndi 
l’Olio, & paghi  al  creditore  ruo,8c  tu, Sri  figliuol  i tuoi  vmerece  del  rodante.  Et  fu  il  giorno,  Se  paflaua 
Elifco  in  Sunem/c  qutui  era  una  gran  donna, fofcccgli  forza  che  mangiade  il  panc.Et  quando  palla 
tra  fi  pofaua  la  per  mangiarci!  panc£c  difle  al  marito  fuo.Ecco  hora  ho  faputo  che  huomo  di  Iddio 
tanto  c quello  che  palla  per  noi  tutto  il  gibrno,facciamogUpnego  vna  camera  di  muro  piccola,  Se 
poniamogli  quiut  vn  Ultore  vna  tauola,&  la  fedia,  Se  il  canddlicrc,&  quando  verrà  a'  noi , fi  poterà 
ia.Et  fu  vn  giorno,&  véne  la,&  andò  nc  la  camera, fé  npofodi  quiui.Er  dille  d Ghchazi  giouane  fuo,  \ 
chiama  queda  Sunamira.  Et  chiamò  quella, & dette  auann  i lui.  Et  dille  al  giouanefoo  parla  hoJ 
ra  à quclla.Ecco  tu  folti  follccira  per  noi , in  tutta  queda  cura, che  cofa  vuoi  che  io  ti  faccia*  Oh  hai 
da  parlare  per  te  col  Re,  ò col  principe  de  la  militia  Maquale  nfpofc,io  habito  nel  mero  del  popolo 
mio.Et  di(Ic,chr  cofa  è da  fare  a qudlafEtdiflc  Ghehari,ucramente  non  ha  figliuolo,^  il  manto  fuo  Cr«,i«> 
è vecchio.Ec  dille  chiama  quclla,fochiamolla,&  dette  àia  porta.  Et  dille.  In  quedo  tempo  uiuendó 
tu, abbraccierai  vn  figbuolo.Et  difle, no  ^Signore  mio , huomo  di  Iddio, non  mentire  à la  (cita  tua. 

Et  ingrauidò  la  donna,&  partorì  vn  figliuolo  in  tflo  tempo , fecondo  U tempo  de  la  vita  che  parlato 
gli  haucua  Fillio.  Et  crebbe  il  fanciullo.  Et  nel  di  che  egli  vfci  al  padre  fuo,à  mietitori,  difle  al  padre 
fuo,il  capo  mio,il  capo  mio.Et  difle  al  giouane, porta  quello  a'  la  madre  fua.  Et  porrò  quello, foconi 
dufldo  a la  madre  fua,  & fede  fopra  tcgmocchia  fuc  infino  i mero  di,&  mori. Et  afcefe,&  feoclo  giace 
re  (òpra  il  letto  de  l’h  uomo  di  Iddio, & chiufe  l’ufcio  fopra  qudlo,fo  vfci  fuora.  Et  chiamò  il  manto 
fuo, fé  dille. M andam i pnego  un  de  gtouani,et  una  aiina,»  correrò  mfino  a'  l’huomodi  Iddio , etili 
tornerò. Et  difle, perche  vai  à quello* Hoggi  non  fono  lc,ca!cnde  ne  fabbaraEr  diflc^bcntEt  imbado’ 
l’afina,( t duTeal  giouane, mma  et  ua,non  tardare  caualcando  fé  io  non  telo  dico.Er  andò, et  venne  à 
Phuomo  di  1 ddio  nel  mòte  Charmcl ,et  come  vidde  quella  Phuomo  di  Iddio  di  lontano  dille  à Gho 
hazi  giouane  fuo,eceo  quella  Sunamite.Hora  oornpriego  à l’incontro  fuo,et  digli.Oh  dai  benefoh 
da  bene  il  marirotuotoh  da  bene  il  fencmUo*ct  dille  bene.  Et  venne  à Phuomo  di  Iddio  nel  monte, 

» prefe  i piedi  fuo^craccoflofli  Ghehad  per  fpigncrc  quella. Et  dille  Phuomo  di  Iddiolafcia  qudia, 
pache  l’anima  fua  i amara  a'  quella,ct  il  Signore  occulto  da  me,»  non  mi  manifeflò.Et  dille, oh  do 
mandai  figliuolo  dal  Signore  miocOh  non  didi  non  farai  errare  me* Et  dille  à Ghehaa, cingi  i tomi 
bi  tue  i,et  togli  il  badonc  mio  nc  la  mano  tua, et  ua.  Se  tremerai  alcuno  non  lo  falutcraiv»  fc  quello 
falurcrate  non  nfoonderai  à quedo, et  porrai  il  badonc  mio  fopra  la  (accia  dd  fanciullo.  Et  difle  la  ma 
j dre del  fanciullo.  Vi ue  il  Signorr,et  viue  Panima  ma, non  latrerò  te, et  nrofli.ct  andò  dietro  à quel/ 

Ia.Et  Ghehazi  patio  auann  a'  quegli,»  poli  il  badonc  fopra  la  faccia  dei  fanciullo ,et  non  haucua  uo 
ce,ne  actcìinonc.Et  ritorno  i l’incontro  fuo,ct  riferirli, dicendo. Non  fi  fingilo'  il  fanciullo. Et  entro  j.tte.  n.i 
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alito  (òpra  quello,  et  nfealdofli  la  carne  dei  faudullo.Et  ritorno',  et  camino'  vna  uolta  per  la  cafa, vna 
uolta  di  qua, et  una  di  la, et  afccfe,  et  alito'  fopra  quello,»  flamun  il  fanaullp  mfino  à fette  volce,a 
apn  il  fanciullo  gli  occhifuoi.Et  chiamo'  Ghchaa,ttdiflc.Chiama  queda  Sana  mite,»  chiamo' ,a 
oenne  a'  quello, et  difle, togli  il  figliuolo  mo.Er  vaine, et  gittofli  a piedi  fuoi,»  mclinorti  fopra  la  ter i 
ra,»  tolti  il  figliuolo  fuo,»  vfci  fuora.  Et  Elifco  ritorno  in  Ghilgal,a  »a  fame  ne  la  terra,  a i figlio» 
ti  de  propheti  fedeuano  auann  a'  qucDo,»  dille  al  giouane  foo.Ponila  caldaia  grande, et  cuoci  mina 
Ora  à figliuoli  de  propheti.  Et  ufavpo  nd  campo  p»  racco  nc  hobaggi/x  troub.  vna  iute  (aluaaca. 
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et  eolie  di  quella  funghi  fàluarichi  pieno  il  vclhmcnro  fuo,ct  aennc,&  tagliogll  ne  la  caldaia  de  la  mi  Bi 
ne  lira  che  non  Iene  accorfono.  Et  \ erforno  à gii  huomini,accioche  mangiai  fino, & come  mangior/ 
no  quegli  de  la  mmdlra,gndomo,fie  didbno,la  morte  nela  caldaia  huomo  di  Iddio, & non  potano 
mangiare.  Et  dUTr,roglictc  la  fanna,&  gitto'  ne  la  caldaia, & dille, uerfa  al  popolo.  Et  mangiorno,& 
non  ni  male  alcuno  ne  la  caldaia.Et  un  huomo  venne  da  la  valle  di  Saiifah, deporto'  à l’hucmo  di  Id/ 
dio  pani  de  le  primitie,  venti  pani  di  orco,&  fpighe  nel  grembo  fuo,ct  dille.  Da  al  popolo  acaochc 
mangi. Et  didc  il  mmi(tro.fuo,m  che  modo  darò  queito  auann  a'  cento  huomimt  Et  dille, da  al  pepo 
lo,&  mangicranno.Pcrche  coli  dille  il  Signore, mangieranno, & auanacra.  Et  dette  auami  à quegli, 

1 1 mangu>mo,&  foprauaiuorno  fecondo  la  parola  il  Signore. 

. /C  A P . V . 
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X T Eainan  principe  de  la  mthriadd  Re  diSyria,cra  huomo  grande  auann  al  Signore  fuo,et  a 
| perfona  honorata, perche  per  quello  dette  il  Signorcfalutr  à Syria,  & era  huomo  porentc, 

.1  ^1  ma  kbrofo.  Et  di  Syna  erano  vfati  fcomron  ,8t  haucuano  menata  prigione  de  la  terra  eh 

Juael  vna  piatola  fanciulla, £c  era  auann  à la  moglie  di  Ncaman  .ErdilTc  a la  padrona  fua.Dio  uolrf 
fé  che  il  Signore  mio  fu  de  auann  al  prophetachcc  in  Samaria , perche  guambbe  quello  de  la  lebra 
fua.Et  venne, & riferì  al  Signore  fuo, dicendo, coli, & coli  ha  parlato  la  giouanc  che  e de  la  tara  di  If> 
rad.Er  diifegh  il  Redi  Syna^iorfu  va,&  io  manderà  vna  lettera  al  Redi  lfrael.Er  andò',  & rolfe  nela 
mano  fua  dica  talenti  di  argrnto,&  fci  mila  aurei, Se  dicci  mure  di  vcftinxnn.Et  mando  lettere  al  Re 
di  lfrael,  dicendo.  Hora  quando  verrà  quella  lettera  a te,  fappia  che  io  mandala  re  Ncauian  fenici 
mio, fi.  (ancrai  quello  da  la  lebra  fua.Et  comthcbbc letto  il  Redi  Brad  la  letraa,llraccio'  i udlimenn 
fuoi,6£diffc.Ohfonoio  Iddio, che  io  momhchi,&  umifichgche  quello  manda  à me, acaochc  io  fa/ 
ml’huomodalalcbrafuaiMafappiatchora,&ucdetcchcquefio  cerca  occafionc contra di  me.  Er  B 
come  udì  EUfco  huomo  di  Iddio, che  il  Re  di  lfrael  fi  era  fbacaati  i udhmcnn  fuoi, mando'  al  Re,di 
ccndo, perche  ti  flraccialhi  udlimcnti  ruoli  Venga  bora  à ine, fi  fapcrra  che  prophrra  è m Ifrad.Ec 
«enne  Ncaman  co  cauagli  fuoi  ,&  con  le  carrette  lue,&  Rette  i la  porta  de  la  cafa  di  Elifco.Ec  manda 
•'  quello  Ekfco  un  nunr’.ix,diccndo,Ua,&  iauan  fette  uplte  nel  Giordano,  Se  ntomcratti  la  carne  tua,. 

& (ara  monda  .Et  a ducili  Ncaman , Se  andaua,&  diceua.  Ecco  io  penfai  meco  medi  fimo , egli  ufci  ra 
fuora  à me,&  Rara, Se  inuochera  il  nome  del  Signore  Iddio  fuo,&  al  za  a la  mano  fua  al  Iuogo,&.'  fané 
mi  Icbrofo.Oh  non  fono  migliori  Amana,6e  l’harpar  fiumi  di  Damato, che  tutte  le  acque  di  lfra/ 
dfOh  no  milauero  in  cifc,&  monderò  mcf&  nuolroffi,8c  andauacon  iraEt  accoRomofi  i lenii  fuoi, 

& parlomo  à quello, & diffono, padre  mio , fc  il  prophera  n haudfe  detto  gran  cofa,oh  non  l’harclh 
fatai  Et  quanto  magiormente, quando  a dilk,lauati,&  farai  mondo  (Et  ditele , Se  iauofli  nei  Gior/ 
dano  fette  uolte  fecondo  la  parola  de  l’huomo  di  Iddio, & ritorno  la  carne  fua,  come  la  carne  d’uno  c 
picciolo  fanciullo, Se  fu  mondato.Et  ritornò  a'  l’huomo  di  Iddio  ,eflo,8t  tutta  la  tarma  fua, et  uenne, 

& flette  manna  quello,  &dilTc.  Ecco  hora  io  foche  non  è Iddio  in  tutta  la  terra  fenomn  lfrael.  Et 
hora  togli  pr  lego  il  dono  dal  feruo  tuo.  Et  dille, uiuc  il  Signo  re, nel  cofpctto  ddqualc  io  Rcm,non  pi 
gbcro.Et  coflngncua  quello  che  pigliale, & rtcufd.Ft  dille  Ncaman,  oh  non  fara  data  hora  al  feruo 
tuo  tanca  terra  quanta  poflono  portare  duoi  muhiPache  non  piu  Eira  il  feruo  tuo  holocaufto,&  fa/ 
criiìcio  a gli  Iddìi  alienale  non  al  Signore.  Ma  in  quefla  cola  perdoni  il  Signore  al  feruo  tuo , quan< 
do  entrerra  il  Signore  mio  ne  la  cafa  di  Rimmon  per  adorare  quiui,ft  dio  li  appoggi  fopra  la  mano 
mia,&  adorerò  ne  la  cafa  di  Rimmon, & quando  io  adorerò  ne  la  cafa  di  Rimmon, padom  il  Signo 
re  al  feruo  tuo  in  quefla  cola.Et  ditogli  ua  in  pace.Et  parodi  da  quello  per  uno  miglio  di  tcrra.Et  diC 
ft  Ghchazi  giouanc  di  Elifeo,  huomo  di  Iddlofcco  il  Signore  mio  lì  allenile  da  quello  Ncaman  Sy/ 
ro,à  pigliale  da  la  mano  di  quello,qudlc  cole  che  portò.  Vluc  il  Signorc,chc  io  correrò  dietro  a'  quel  D 
lo,8c  piglierò  da  quello  qual  cofa.Ét  feguiro'Ghchan  dietro  à Ncaman.Et  uidde  Ncaman  quello  che 
corrala  dietro  à lm,&  gittoni  dd  carro  a'  l’incontro  fuo , et  dille , oh  è pace i Et  dille  pace,il  Signore 
mio  mi  mando,dicedoi:cco  in  quella  hora  uennono  à me  duoi  giouam  del  monte  di  Ephraim  de  fi 
Aiuoli  deprophcti.Da,priego  loro  un  talento  di  argento,&  due  mute  di  udhmcn.Et  dille  Ncaman. 
Sucontento  di  torreduoi  talenti, et  coflnnfe  quello , et  légo'  duoi  talenti  di  argento  m due  borie , et 
due  m ute  di  udir, et  dette  a dua  fuoi  giouani,erporromo  auann  à qudlo.Et  uenne  i luogo  occulto, 
et  roto  da  la  mano  di  quegli  ^t  depole  ne  la  cafa, et  mandonncgli  h uomini , tramiamo  uta.  Et  elio 
entro', et  ftrtttauann  ai  Signore  fuo.Et  dillcgli  Elifco, donde  Ghdianf  Et  dilfc,oh  non  andò  il  feruo 
tuo  qua/t  lai  Et  dille  à quello  ,oh  non  andò  il  cuore  mio  ceco,  quando  lì  uolto'  l’huomo  dal  carro 
fuo  a rincontro  tuoi  Oh  era  tempo  à torre  argento, et  a'  torre  uéftnncnn,er  uliuiti,eruigne,ctpc/ 
core, et  buoi,etfcrui, et  fenici  Et  la  lebra  di  Ncaman  lì  accollerà  a te , et  al  kxat  tuo  nd  fecolp.  Et 
Biadala  faccia  fua  kbrofo  come  ntut.  xjLÌ;m  ri-  -.v  . 
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* I 1 T dittono  i figliuoli  de  propheri  a FUCeo.Ecco  hora  il  luogo  ndquak  noi  habiriamo  auanti  a' 

IH  te, è filetto  à noi . Andirno  hora  infino  al  Giordano,  & romeno  di  quiui  tiafeuno  una  traue, 

JL-J& quiui  ci  fanno  un  luogo, per  habitarc  quiui, & ditte, andate.Et  dille  vno  piacciati  priego  di 
uenire  co  fcrui  tuoi,*  diflc,lo  verro.  Er  andò'  con  quegli, & venoono  al  Giordano,  8 e tagliauano  k' 
gnc.Ft  fu, facendo  un  cadere  una  traue, il  ferro  cadde  ne  l’acqua,*  grido, Se  ditte.  Ah  ahSignore  mio, 

&t(To  tra  accarrato.Ft  dille  l’huomo  diIddio,doue  cadde!  Et  molinogli  il  luogo,  * agurzo  il  legno,  / 

& gittollo  quiui, & fece  nuotare  di  fopra  il  ferro, & dilTc,leualo  fu, piglialo,*;  dirtele la  man  fua,&  rolfe 
quello  .Et  il  Re  di  Syriapugnaua  con  ]frarl,&configlioffi  co  ferui  fuoi,dicédo,in  tale,*  tal  luogo  fa' 
ra  la  mia  pofata.Et  mando'  l’huomo  di  Iddio  al  RediIfracl,diccndo.Guardatiche  non  palTi  da  quel 
luogo.  PachedilafipofonoiSyri.  Et  mando' il  Re  di  lfracl  al  luogoche detto  gli  haueua  l'huomo 
di  1 dei  io,*  hauca  auifaro  quello,*  guardoli  quiui, non  vna  volta,nc  due.Et  conturbofli  il  cuore  del 
Redi  Syria  per  quella  cofa,*chiartio'  i ferui  fuoi,*  ditte  loro.  Pache  non  mi  tnanifertatechi  di  noi 
_ è del  Re  di  Ifracl!Etdittevndcferuifuoi.NdSignoremioRr,maEIifeoprophctachcèin  Ifraetma 
infetta  al  Re  dllfrad  le  parole  che  tu  parli  ne  la  camaa  doue  tu  giaci.Er  diffeandarr,  vedete  douefia, 

& manderò,*  tomo  quello,*  fugli  riferito, dicendo.  Eccolo  in  Dotham.Ft  mando'  cola  cauagli , et 
carni,*  valido  efcTdto,*  vennono  di  notte,  & circundomo  la  atta.  Et  motti  la  mattina  il  mimttro 
de  l’huomo  di  Iddio  pa  leuarli  fu,*  vfei  fuora,*  ecco  l’eferato  circundaua  la  citta,*  cauagli,*  car 
n,*  dille  il  giouanc  fuo  a'  quello.  Ah  ah  Signore  mio, come  farcno!  Et  ditte, non  temere, perche  piu  fo 
no  quegli  che  fono  con  noi,che  quegli  che  fono  con  loro.  Et  oro'  Elifeo,*  ditte, Signore  apri  priego  i.Vur.si.b 
gliocch  i di  quello,*  vegga.Ft  apn  il  Signore  gliocchi  del  giouane,*  vidde,*  ecco  il  monte  pieno  di 
cauagli,*  vn  camo  di  fuoco  a'  l’intorno  di  Ehleo.Er  difeefono  à quello,*  oro  Elifeo  al  Signore,*  dif 
fe.Pcrcuon  priego  quella  gente  di  cedta.Er  percotte  quegli  di  cecità  fecondo  la  parola  di  Elifeo.hr  dif 
fe  a quegli  fclifeo.Non  è quella  la  uia,ncc'  quella  la  atta, venite  dietro  à me,*  condurrò  uoi  a'  I’huo/  Cene.  i».< 
mo  che  voi  cercate,*  conduffc  quegli  in  Samana.Et  come  quegli  fumo  entrati  in  Samana, ditte  EIi 
C feOjSignorc  apn  gh  occhi  di  quetti,*  ueghino.  ErapnilSignoregliocchiloro,*  uiddono , & uid/ 
dotili  nel  mero  di  Samana.Et  ditte  il  Re  di  1 frati  à Elifco,come  uidde  quegli.  Oh  pacotero,percote/ 
ro  padre  mio!  Et  ditte  non  pacoterai,  ma  quegli  che  tu  pigliaai  conia  fpada  tua,*  con  l’arco  tuo, 
quegli  percorerai,poni  il  pane , * l’acqua  auanti  d quegli,*  mangino , & beino,*  uadino  à la  cala 
fua.Et  fece  loro  un  conuiro  grande,*  mangiomo,*  beuuono.Er  mandonne  quegli,*  andornonc  al 
Signore  loro,*  non  aggiunfono  piu  l’cforcito  di  Syria  à ucmre  ne  la  tara  di  IfracLEt  fiqdoppo  que 
Se  cofc, congrego'  Bcnadad  Re  di  Syria  tutto  il  campo  fuo, a afafc,ct  attedio  Samaria.Et  fu  la  fame 
grande  in  Samaria,*  di  tanto  attediauono  ctta,che  ualcua  un  capo  d’uno  afino  ottanta  argenti , et  Veu.it. t 
un  quartodi  chab  di  ttcrco  di  colombe,anque  argenti.  Et  fu, pattando  il  Re  di  Ifrad,foprail  muro, 
una  donna  damo'  àqucllo,diccndo.  Aiutami  Signore  mio  Re.  Et  ditte, fe  nona  aiuterà  il  Signore,  «.Re.  ■*,< 
donde  ti  pollo  io  aiutarc,d  de  l’aia  d del  torcularetEt  diflegli  il  Re,checofa  hai  tu,a  diffe,quetta  don  T re.*.b 
D na  mi  ditte,da  il  figliuolo  tuo,et  mangiamo  quello  hoggi,et  il  figliuolo  mio  mangiacno  domane. Et 
cocemmo  il  figliuolo  mio,ct  mangiammo  quello , et  io  ho  detto  à tifa  il  fecondo  di,da  il  tuo  figlino* 
lo, et  mangiacno  etto, a afeofe  il  figliuolo  fuo. Et  come  udì  il  Re  le  parole  de  la  donna, (traccio  ì urfh 
menti  fuoi.Et  pattando  quello  fopra  al  muro,uidde  il  popolo, che  il  facco  era  fopra  la  carne  di  détro. 

Et  ditte, coli  mi  facaa  Iddio, et  cofi  aggiungale  Rara  il  capo  di  Elifeofigliuol  di  Saphath  fopra  quel/ 

10  hoggi.Et  Bifeo  fedeua  in  cafa  fua,et  i uecchi  fedeuano  feco.Et  mando  un  huomo  da  la  faccia  fila. 

Auanti  che  ueniffc  il  nuntio  a'  lui, ditte  a uecchi,oh  non  ucdi  lh  che  mando  quello  figliuol  del’homu  .» 

oda  qua  pa  leuare  il  capo  mio!  Vcdac  quando  ucrta  il  nuntio,chiudete  la  porta,a  ttrignetclo  ne  la 

porta, oh  non  e'  il  fuono  de  piedi  del  Signore  fuo  dietro  a'  lui:  Parlando  anchora  quello  con  loro,ecco 

11  nuntiodifccndeua  a'  qudlo,tt  ditte.  Ecco  quello  male  i dal  Signore,  che  afpettoo  piu  il  Signore? 

CAP.  VII.  ^ 

ET  ditte  Elifeo.Vdlte  la  parola  del  Signore,cofi  ditte  il  Signore,domane  à quella  hora  il  mog 
gio  dd  fiorde  la  farina  pa  un  fido, cedua  rnifurt  di  orto  pa  un  fido  ne  la  porta  di  Samaria. 

Et  rifpofeuno  de  principi, fopra  la  man  dclqualc  il  Refi  appo gglaua,ct  ditte  à l'huomo  di  Id 
dio. Se  il  Signore  faccfli  fincftrc  incielo  oh  fara  quello! Et  ditte,ecco  tu  uedrai  con  gii  occhi  tuoi, ma 
di  la  non  mangicrai.Et  quattro  huomim  lebrofi  erano  à l’ufao  de  la  potrà, et  dittono  l’uno  à l’altro 
chedimonamonoiquifinfinoa'chemoiamof  Se  direno  entriamo  ne  la  atta,famccnelacitra,et 
momno  quiui, afe  re  ftereno, qui,  morrtno.Fthora  venite, agi  tnamon  al  campodiS>Tia.  Scalar 
fcaanno  uiucre  uiuermo  ,et  fea  amara  anno  morreno.Et  rito  moli  à l’alba  del  di  per  uenìre  al  cam* 
po  di  Syria,rtuainono  ilìno  à l’ettmnodd  campo  di  Syna,a  ecco  non  era  quiui  alcuno. Ex  il  Signo 
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fehaueua  fatto  udire  al  campo  diSyria  fuooo  di  cauagli,et  fuonodi  carri, et  fuono  di  efcrcito  grande, 
* ddlono  l’uno  à l’altro.Ecco  foldo'  connra  di  noi  il  Re  di  lfrael,i  Re  de  gli  Hirtei,*  i Re  de  gli  Egyt/ 
di  per  venire  contro  a'  noi.  Et  naomolì,*  fuggirno  a'i’alba  del  di,*  lafciomo  i fuoi  padiglioni,*  i 
fuoi  cauagli,*  1 Tuoi  afilli,*  il  campo  fecondo  che  era,&  fuggimo  per  l'anima  loro.  Et  vennono  e|ue 
lebrofi  infino  à I'eftrcmo  citi  campo, & entromo  in  un  padiglione,  & mangiomo,*  bcuuono,*  rol/ 
fono  di  quiui  argento, & oro,*  verte, & andorno  uia,*  afeoiono,*  ritomorno,*  vennono  à vno  al/ 
tro  padiglione, fi  tolfono  di  la,*  andorno  via,*  afcofono.Et  dilTono  l’uno  a'I’altro.Non  rettama»/ 
te  facciamo, querto  di  ,c  di  di  buona  nuoua,et  noi  racemiot  EtfeafpctteTeno  ifino  a'  la  Incede  la  mat 
dna, a troucrra  la  pumdone.Et  hora  venite,*  andiamo,*  annuntiereno  ne  la  cafa  del  Re.Et  venno 
no,*chiamomo  al  portinaio  de  la  atta,*  rifenmo  à quegli, dicendo.  Noivenunmo  al  campo  di 
Syria,*  ecco  non  è quiui  alcuno,ne  v oce  di  huomo  fe  non  cauagli  legan,*  afim  legati,*  padiglioni 
fecondo  che  erano.Er  gridomo  i portinai,*  nfèrimo  ne  la  cafa  dd  Re  dentro.  Et  modi  il  Re  di  not/ 
Ce, & dille  à ferui  fuoi.  Io  hora  vi  dichiarerò  quello  chea  fcciono  i Syrn.Scppono  che  noi  damo  affa/ 
man,*  vfarno  dd  campo  per  nafconderfi  ne  la  campagna, dicendo.  Quando  vfaranno  de  la  cura 
gli  pigile  reno  viui,&  entrentno  ne  la  atta.  Er  rifpofe  vn  de  ferui  fuoi.Er  dille, togliamo  hora  cinque 
decauagli  nmalti,pcrcheerti  fono  rimarti  folamtnte  in  rutta  la  molnrudinc  di  Ifrad,  quali  rimalo/ 
no  in  erta, ecco  erti  (ono  nc  la  vmuerfa  moltitudine  di  lfrael,perche  gh  altri  fono  confumati,*  man/ 
dcreno,*  vedrtno.Et  tolfono  duoi  carn  di  cauagli,*  mando'  il  Re  dietro  al  campo  di  Syria, dicendo. 
Andate,*  vedete,*  andorno  dietro  à queghinfinoal  Giordano.Erccco  rutta  la  uia  era  piena  di  ve- 
rte , & eh  vali  che  hauùno  gitati  i Syn  ne  lo  affrettarfi.  Et  ntomomo  i nunru , & nfcrimo  al  Re,* 
vfei  il  popolo,*  predomo  il  campo  di  Syna,&  ualcua  un  moggio  di  fiordi  farina  uno  fido , & duo» 
tnoggi  di  ono  uno  fido, fecondo  la  parola  del  Signore.  Et  il  Re  conrtitui  fopra  la  porta  il  pnnapc 
fopra  la  mano  delqualc  fi  pofaua,*  calpeftorno  quello  il  popolo  ne  la  porta,*  mori  come  hauca  par 
lato  l’h  uomo  di  Iddio, che  parlo'  quando  fccfe  il  Re  a quello.  Et  fu  fecondo  che  parlo'  l’huomo  di  Id/ 
cho  al  Re,diccndo.Dua  moggia  di  ono  fi  haranno  per  uno  fido , * vn  moggio  di  fiore  di  farina  per 
uno  fido  domane  a'  quella  hora  ne  la  porta  di  Samaria.  Et  rifpofe  il  pnncipe  a'  l’huomo  di  Iddio,* 
diffr.Ec  fcfeceffe  il  Signore  fineflre  in  ac!o,oh  fara  qucftof  FtaiiTc,ecco  tu  vedrai  con  gliocchi  tuoi, 
ma  di  la  non  mangierai,*  interucnncgh  coli,*  calpeftorno  quello  il  popolo  ne  la  porta,*  mori. 

CAP.  Vili. 


ET  Elifco  parlo  à la  donna  il  figliuolo  de  laqualc  haucua  fatto  viucrc,dicendo.  Rirari  ua  tu,ct 
la  famiglia  tua,*  peregrina  douc  tu  puoi  pcregrinarc.pcrchc  chiamo'  il  Signore  la  fame,*  vi e 
ne  fopra  la  terra  per  fette  anni.Ft  morti  la  donna,  & fece  fecondo  la  parola  de  l’huomo  di  ld 
A > dio.Etpamrtierta,&lafamigliafua,&pcrcgnno  ne  la  terra  de  Pililhm  fette  anni.Er  ne  la  fine  di  fette 

anni, ritorno  la  donna  da  la  rara  de  Pilirtim. Et  vfa  per  gridare  al  Re  per  la  cafa  fua,*  per  il  campo 
t • fuo.Er  il  Re  parlaua  con  Ghehan  gioitane  de  PhuomodtIddio,cbccndo.NatTanii  priego  tutte  le  co 
le  magne  che  fece  Ehfco.  Et  fu, narrando  quello  al  Rcch’egh  haucua  fatto  uiucrevno  morto,ecoo  la 
donna,il  figliuolo  de  laqualc  haucua  viuihcato,clamaua  al  Repcr  la  cafa  fua.et  perii  campo  fuo.  Ec 
dille  Ghehan.. Signore  mio  Rc,qucftaèla  donna,*  quello  èilluo  figliuolo  dqualc  vmificò  ElifcoEt 
domandò  d Rela  donna,*  narro  à quello.Et  dettegli  il  Re  uno  Eunticq.dicrndo.FagU  relhtuire  tilt/ 
te  le  cofe  che  fono  fue,&  tutte  le  rcnchtc  dd  campo,  dal  di  che  erta  lafetò  la  terra  tnfino  a'  quello  tetn/ 
po.Ec  venne  Elifeo  in  Damafco,*  Baiadad  Re  di  Syna  era  amaluro,*  fugli  riferito, dicendo.  E ve/ 
nuro  l’huomo  di  Iddio  infino  qui.Er  diffed  Re  à HafacL,togIi  nc  la  mano  tua  il  prefente,*  va  incon 
t ,Rr.  14 a»  tro  a l’huomo  di  Iddio,*  ricercherai  il  Signore  da  quello  .dicendo.  Oh  utucro  di  quella  infirmila  ( 
, Et  andò  Hafad  à l’incontro  di  quello,*  torte  d prefente  nc  la  mano  fua,ct  ogni  bene  di  Damafco.ca 

rico  di  quaranta  camelli,*  venne,*  Urne  auanti  à quello,*  dirteli  figliuolo  tuo  Benadad  Re  di  Sp 
ria  mi  mandò  a'  te, dicendo. Oh  vlucro di  quella  infermi  tatEt  diITcgli Elifco.  Va  & digli  che  guarnì, 
. ma  il  Signore  mi  inoltrò  che  morendo  morra.Etntenne  la  fecaa  (ua,&  fcrtnolla,  fino  à che  fi  ucrgo/ 

• ( gnò,&  pianfe  l’huomo  di  Iddio.Ft  dille  Hafacl,perchc  piange  il  Signore  miai  Et  diffe, perche  io  lo/ 
che  tu  hai  a'  fere  male  à figliuoli  eh  Ifrad.Tu  metterai  nel  fuoco  le  forttrte  di  quegli , felgiouam  lo/ 
ro  ammalerai  con  la  fpada.Eci  piccioli  loro  sbatterai, Megrauidc  loro  fpaccherai.  EtdifleHafael. 
Et  che  eofa  è il  feruo  tuo,un  cane  che  faccia  quella  gran  cofelEt  dirti:  Qifeo.il  Signore  mi mamfdlò, 
che  tu  hai  à diete  Re  fopra  Syna.  Et  partirti  da  Ellleo,*  venne  al  Signore  fuo,&  dalcgli.chc  coti  ti 
dille  EllfeotEt  dirtc,dilIuni,viucndo  uiucrai.Et  fu  nc  la  mattina, torte  rtamigna,ct  itinfda  nc  l’acqua 
& dirtefiia  (oprala  facaa  fua,&  mori, et  regnò  Hafacl  per  quello.Et  ne  l’anno  quinto  di  loi  am  figli- 
uolo di  Ahab  Redi  Ifrad, ctlofaphath  Redi  ludangnòioram figliuolo dilofaphath.Re di  luda, 
s.Fai  i J>  eh  età  di  trenta  dua  anni  era  quando  regno' ,ct  otto  anni  regno  in  lerufalcm.Et  camino  per  la  uia  de 
Redilfracl, come  fcciono  la  cafa  di  Ahab.  Perche  la  figliuola  di  Ahab  era  fua  moglie.  Et  fece  malp 
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nd  cofpctto  dd  Signore.  Ma  non  t 

gl  haueua  di  dargli  lucerna  a figlili 

portila  di  J li  da,  & flciono  n^nait  lupm  IWIW  IM.ti  pmiuiuiaiu  ui  U4IU  , «*.  tutu  I vai  1 1 WM  i|HW' 
lo  Et  fu, effe»  fi  ri:o"  di  notte, & prrcofft  Edom.ilquatebauca  circundatO  qudlo,  & i principi  de  carri, 

& fuggi  il  popolo  ne  padiglioni  fuoi.Et  ribello'  Edom  da  la  portila  di  Iuda,infino  a qudlo  di,allho/ 
ra  ribello  Libna  in  quel  ttmpo-Lealtre  colè  di  loram  A tutte  quelle  che  fece,  oh  non  fono  ferine  nd 
libro  de  le  hillonc  de  Re  di  1 udafEt  dormi  I oram  co  padri  fuoi  A fu  fcpolto  co  padri  fuoi  ne  la  citta 
di  Damd  A regno  Ahafia  figliuolo  fuo  per  qucllo.Ne  l’anno  duodecimo  di  loram  figliuolo  di  Ahab 
Re  dii  frac!  regno'  Ahafia  figliuolo  di  loram  Redi  luda.  Fedi  venndua  anni  craAhafia  quando 
E regnd,£t  vno  anno  regno  in  Icrufalcm  , Se  il  nome  deh  madre  fua  era  Attuila  figliuola  di  Arari  Re 
diì  frad.Et  camino'  per  la  via  <tó  la  cafa  di  Ahab, «e  fece  male  nd  cofpctto  dd  Signore  come  la  cala  di 
Ahab,  perche  era  genero  de  la  cafa  di  Ahab.  Et  andò' con  loram  figliuolo  di  Ahab  ne  la  battaglia 
contro  a Elafacl  Re  di  Synaln  Ramoth  GhiladA  percoflono  i Syn, loram.  Et  ritorno  loram  Re 
per  medicarli  in  lefred  de  le  percolfc.per  lequali  l’hauicno  percoilo  1 Syn  in  Ramah  nd  combattere 
contro  a Elafacl  Re  di  Syria.  Et  Ahafia  figliuolo  di  loram  Re  di  luda  difccfc  per  uedere  loram  figli 
uolo  di  Ahab  in  lefred, perche  era  amalato. 

cap.  ix.  y 

A I 1 T Hifco  propheta  chiamo'  uno  de  figlinoli  de  propileo, et  difiegli, cingi  ilombi  tuoi,  Se  togli 
1— < qudlo  orciuolo  de  l’olio  ne  la  mano  tua  A ua  in  Ramoth  Ghilad-Et  entrcrrai  la,8t  vedrai  le/ 

1 J h u figliuolo  di  lofaphath , figliuolo  di  NimiftA  verrai , Se  fatalo  rizaredal  mero  de  fraregll 
fuoiA  inrrodurrallo  eh  camera  incamera.  Et  tortai  l’orciuolo  de  l’olio,  Se  verfcrai  foprail  capo  di 
qudlo  A dirai. Coli  dille  il  Signore, lofi  te  Re  fopra  lfrad  ,&  aprirai  la  porta, & fuggirai.&nóafpet 
tcrai.Er  andò  il  giouane,giouane  dd  propheta, in  Ramoth  Ghilad.Ex  venne,&ecco  i principi  de  lo 
dicraco  fedeuano  A dille , io  ho  da  parlare  4 tirò  principe.  Et  dille  Iehu,a'  chi  di  tutti  noilEr  dille  4 
tr,o'  principe.Et  ribolli  ,&  entro  in  cafa,&fparfc  l’oliofopra  il  capo  fuo  A dillcgli,co(ì  dille  il  Slgno< 
re  Iddio  di  Ifrad,io  vnfi  te  Re  fopra  il  popolo  dd  Signore,fopra  Ifrad.Er  percotcrai  la  cala  di  Ahab 
■ Signore  tuo  A vendicherò  il  fangue  de  ferui  min  prophen,&  il  (àngue  di  tutti  ì ferra  del  Signore  da 
la  mano  di  Ifebd.Et  perirà  tutta  la  cafa  di  Ahab , & taglierò  di  Ahab  quello  che  pifcia  al  muro  A d 
nnduufoA  lo  abandonaroin  Ifrad.Er  darò  la  cafa  di  Ahab  come  la  cafa  di  Iarobam  figliuol  di  Nc  i.Rm  i ./ 
barh  A come  la  cafa  di  Bahafa  figliuolo  di  Achiia.Ec  Ifcbd  mangieranno  i cani  nd  campo  di  lefre/  Dtfop.i.t 
d,8e  non  fara  chi  fcpdifca  A apri  l’ufctoA  fuggi .Er  Ichu  via  fuora  à ferui  del  Signore  fuo.  Et  dillo/ 
no  a'  qudlo, i pacr(Perche  venne  quello  infeniato  à tcìEe diflCe  4 quegh.Sapctc  voi  chi  fia  l’huomo,8e 
quello  ch’egli  ha  detto  i Etdi(lono,c  falfo.ma  dillo  4 noi  hora.tr  dille, collA  cofi  mi  dille, dicendo. 

Coli  dille  il  Signore, io  vnfi  te  Re  fopra  Hnd.Et  a firn  tomoli  A rolfono  ciafcuno  il  veftimcmo  fuo. 

Se  pofono  forro  4 qudlo  fopra  il  piu  alto  de  gradi, fitfonorno  con  la  cornetta  A elillono, Regnò  Ichu  / 

Et  congiurò  lehu  figliuolo  di  lofaphath, figliuolo  di  Nimli  contro  4 loram.  Et  loram  haueua  alle/ 
f diaro  Ramoth  Ghilad,c(lo  A tutto  lfrael,da)a  faccia  di  Hafad  Re  di  Syna.Etera  ritornato  loram 
Re  per  medicarli  in,  lefred  da  le  finite  perequali  l’hauicno  ferito  1 Syn  nd  combattere  contro  a'  Ha/ 
fàcl  Redi  Syna.Et  dille  lehu/eè  vollrà  volontà, non  dea  il  fugtriuo  de  la  citta  per  andare  4 nunna' 
re  in  Idrcd.Et  caualco'Ithu  A andonne  in  lefred, perche  loram  giaccua  quiui  A Ahafia  Re  di  I uda 
eradifcefoa  vedere  loram.  Etlofpcculatore  ftaua  fopra  la  torre  in  lefred,  et  vidde  la  filerà  di  Ithli 
venendo  qudlo , er  dille,  lo  veggo  una  filerà , et  dille  loram.  Togli  vn  caualcatore,ct  manda  di’ti»/ 
contro  loro, et  dica, oh  è pacctEr  andò'  quello  che  caualcaua  il  cauallo  a'  l’incontro  loro, et  dille, coli 
dice  il  Re, i pacelEt  dille  Ichu, che  cofa  bai  tu  à fare  di  pacrlGira  dictro  4 me,ct  riferì  lo  fpeculatoie 
dictn do,  venne  il  nuntio  infine  a quegli, et  non  ntoma-Et  mando'  uno  altro  fecondo  caualcatorc,et 
venne  à quegli  A dille,  cofi  dille  ilRe,oh  è paccfEt  dille  lehu.Che  hai  tu  4 fare  di  pace  1 gira  dietro 
4 me.Et  rifiorì  lo  fpcculatore,diccndo, venne  infimi  à quegli,et  non  ritorn  a, et  la  con  dotta,  è come  la 
® condotta  di  lehu  figliuolo  di  Nimifì,percheconduccfiinofamentt.Er  dille  loram, lega,et  l^o  ilcar 
ro  di  qudlo, et  vfci  fuora  loram  Re  di  Ifrad,et  Ahafia  Re  diluda  ciafcuno  fopra  il  carro  fup  A vfcir 
no  4 l’incontro  di  Ichu.Er  trouotnolo  nd  campo  di  Naboth  lefredita.  Et  come  vidde  loram  lehu 
dille, oh  è pace  IchucEi  dille ebe  pace  i mfino  à quanto  faranno  lcfomicaaoni  di  lfebd  madre  tua; 
et  le  malie  fue  moltecF.t  nuolto  loram  la  mano  fua,ctfuggi.Et  dille  à Ahafia,inganno  Ahafia.Ec  lei 
hu  prrfe  l’arco  ne  la  mano  fua ,et  pcrcoffc  loram  fra  i bracci  Cuoi  ,ct  vfci  la  Caetta  dal  cuore  fuo,  et  in/ 

i C...  c»  J.ir«  o'  n.Xw.  Tua  oìkiIa  ik>  la  narri*  A I Cfimnn  (il  Xalwft 


eh  molli  nd  carro  fuo.Et  diflc  a Bidcar  capitano  fuo,rogli,gittalo  nc  la  parte  del  campo  di  ÌSaboth 
lefredita, perche  io  mi  ricordo, quando  io,  et  tu  caualcando  inlicme  feguitauamo  a-  Ahab  padre 
i,che  il  Signore  propheto'  fopra  4 qudlo  quella  prophctia.Se  io  non  vidi  ilfanguc  di  Naboth.-cc 
ingue  de  figliuoli  fuoi  hien  dice  il  Signorc,io  renderò  4 te  in  qudlo  campo  dice  il  Signore.  Et  ho? 


fuo, 
il  fango 
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fa  togli, erettalo  nel  campò  fecondo  la  parola  òri  Signore-EtAhafia  RediTuda  vidde,et  fuggi  per 
la  uia  de  la  cafa  de  l’orto.htfcgui  dietro  d qudloidru,A  dille, percotetr  anchora  quello  foprail  car/ 
ro.ne  la  afccfa  di  Ghur  chcè  predo  a'  I bleham.  Et  fuggi  in  Meghiddo,  A mori  qumi.  Et  portomolo 
in  fui  carro  i ferui  fuoi  in  Ierufalcm,\  fcpdimotónd  fé  poidiro  fuo  co  padri  fuoi  ne  la  citta  di  Dauid. 
foneranno  undecimo.anno di  Ioram  figliuòlodi  Ahab, regno  Ahafiafopra  luda.Et  venne  lehu  in 
l.Re.  i6,e  Idred.Eclfcbcl  vdi, Se  acconciò  gli  occhlfuoi  col  hfcio,A  ornò  il  capo  fuo, A riguardò  da  la  fincflra. 

Et  lehu  entraua  perla  porta, A rifa  dilTr,oh  fu  bene  a Simri  che  vccifc  il  fuo  padrone  i Ft  aitò  la  face 
eia  fua  a'  la  tìndlra,  A dille, chi  c mccofchKA  voltiamoli  a qudlo  dua  ò tre  eunuchi.Et  dio  dille  loro, 
ftrafclnarela  gni.Ft  fhrafcinornogiu  qudla,Afparfe  del  fangue  fuo  il  tnuro,A  1 cauag!i,A  calpeftomo 
i./  eiTa.  & venne, A-  mangiò, & bcuuc,  A dille, andate  à vedere  bora  quella  maladetta,A  fcpelitda,  perche 
£ figliuola  di  Rc.Et  andomo  per  fcpdirta,Anon  trouomo  di  quella  fe  non  la  teda, et  i piedi,  & le  pah 
me  de  le  mani. Et  ritomomo.A  n feri  mogli  di  lle,qudh  è La  parola  del  Signore , laqualc  parlo  per 

la  mano  del  fcruo-fuó  Elia  Tisbire,dicmdo.Ncl  campo  di  lefrcd  mangieranno  i cani  la  carne  di  Ifer 
bel.  Etfarailcadauercdi  1 Celti  come  (lercofopra  la  faccia  del  campo,nd  campo  di  lefrcel  che  non 
fidira  quella  è Ifebel.  CAP  X ' ‘ 

ET  Ahab  haueua  fetranta  figliuoli  in  Samaria.  Ft  fcrilTe  lehu  lettere,  A mandò  in  Samaria  i 
i principi  di  lefrcel, & à vecchi, Se  a'  iiutritoridi  Ahab,dicendo.Hora  come  viene  qudlajctte/ 
ra  à vot,8e  voi  hauctei  figliuoli  dd  Signore  voflro,A  carri, Se  cauagh,A  citra  forfl.A  arrni,ve' 
dreteil  migliore,  A qudlo  che  vi  piace  de  figliuoli  dd  Signore  uollro,  ponete  fopta  la  fcdla  del  pa  drc 
fuo, et  combattete  per  la  cafa  dd  Signore  voflro.Et  tcmerlio  grandemente, et  dlflono.  Ecco  duoi  Re 
non  llettono  auanti  à q urlio, m che  modo  II  areno- «oiiEt  mandomo  quello  che  tr  a fopra  la  cafa , A 
quello  che  era  fopra  la  citta,Ai  vecchi, Ai  nutritori  àlxhu,  dicendo.  Noi  fiamo  fcrui  tuoi,  A tu  tre 
quelle  cofe  che  tu  a dira»  fàreno.Non  conlhruiraio  Re  alcuno, fi  quello  che  c bene  nel  cefpitto  tuo. 
Et  fenile  à quegli  la  pillola  feconda, dicendo.Sefiare  miei,6aobcdite  a' la  voce  mia , togliete  i capi  de 
gli  huomini  figliuoli  dd  Signore  vollro  ,A  vctiirc  a'  me  à quella  bora  domane  m Ufretl.Et  i figliuoli 
dòte  cran  ferranta  huomini,!  maggiori  de  la  citta  allruauano  quegli. Et  come  venne  la  lettera  d que/ 
gli.tolfono  1 figliuoli  del  re, A fcannomo  fcrtanta  huommi , Apofono  i capi  di  qutgli,in  crllcmi , A 
mamlorno  a’  quello  in  Icfred.Er  venne  uno  nunuo.A  riferì alRe,dicmdo.Portomo  i capi  de  figliuo 
l.ii  • - b del  Re.Fr  diflc.  Ponete  quegli  in  duoi  monri  i J’uibo  de  la  (sorta  tnfino  a douianc.Ecfu  la  inatmia, 

».  - A vfci, A flctre.A  dille  a' Tutto  il  popolo, uol fiate giuftiitcco  io  congiurai  contro  al  Signore  mio , et 

ammarai  quello, ma  chi  pcrcoflc  tutti  qurifci  Sappiate  hora  che  non  cadde  de  la  parola  dui  Signore 
in  rcrra,laq(ial  parlò  il  Signore  contro  a la  cafa  diAhab.Fr  il  Signore  fece  quello  che  parlp  per  la  ma< 
no  del  feruo  fuo  El!a.Et  percalle  1 ehu  rutti  quegli  che  reftpttló  de  la  cafa  di  Ahab  m letteci , A tum  i 
baroni  fuoi, A i propinqui  fuoi, A ì facerdon  fuoi  canto«Be  non  gli  rimale  alcuno  faluo.Fx  rìaafii,et 
* vemie,A  andò  in  Samana,dTendo  etto  prtllo  à locati  dela  coiigregationc  de  palio  «,pd  camino  tra 

uo'lthu  ifrarcgli  di  Ahafia  Redi  luda,Adi(Te,eln!iatcf^tdiilono,frarcgfidi  Ahafiafìanio,A  difetti 
diamo  i falurarc  i figliuoli  del  Re, A i figliuoli  de  In  fcgnfa.fo  dille, pigliategli  uiui,A  pigliornogb  ui 
ui,  A fcannornogli  ne  la  cicetna  de  la  caia  de  la  congregartene  de  pallori, quaranta  dua  huomini , Ct 
non  lafcio  di  quegli  alcuno, A parrlfli  dilà,&rtouò  1 chonadab  figliuolo  eh  R ahab  àlìincontro  fuo, 
& falucollo, & d. (Tigli. Oh  c il  cuore  tuo  retto, co  me  c il  cuore  mio  col  cuore  rtiolEt  diflc  1 chonadab  i 
è-Da  diflc  la  mano  tua,A  dettegli  la  mano  fua.  Et  feedo  afccndcre  ti  fe  nd  carro, A dille.  V leni  mccoy 
& uedi  il  telo  mio  pel  Signore, A feeelo  caualcare  nei  carro  fuo. Et  verme  m Samana,  A pcrcoffc  rutti 
quegli  che  erano  rimafh  di  Ahab  in  Samaria^hm  a che  difoerfc  quello,lècondo  la  parola  dd  Signo/ 
re, quale  haueua  parlato  a Elia.Et  congrego’  iéhu  tutto  il  popolo y*  diflc  à quegli,  Ahab  ha  fcruiro  a’ 
Bah. il  pooo,ma  lehu  lo  (erutta  aflai.Et  hora  tum  i prophen  diBahal-tum  i mimllri  di  quello, et  tue 
ti  i faccrdoti  di  quello  chiamate  à me,neffuno  manchi. Perche  gran  facnficio  ho  da  fare  à Bahal,aa/ 
Cenno  che  mancherà  non  uiuera.Et  1 ehu  faccua  afhitamctc  per  dillruggctc  1 minifln  di  Bahalji  dif 
fe  Id»u,fannficatelafolenniraa  Bahal,erdnamonw.Et  mando’)  ehu  in  tutto  Ifraclyetiieunonotuc 
fi  i in  inilln  di  Babai, et  non  rimafe  alcuno  chenon  »cmffe.Er  t nr tomo  ne  la  cafa  diBahal,ct  fu  npie 
na  la  cafa  di  Bahal,da  diremo  à diremo.  Et  dilTea’  quello  chccra  fopra  la  cafa , caua  fuoralc  utile  a’ 
tum  ì miniftn  di  Bahal, eteauò  fuma  a’  quegli  leurfte.fo  entro'  khu/t  1 chonadab  figliuolo  diRa» 
chab  nc  la  cafa  di  Bahal,et  diflc  à miniftn  di  Bahal.Ccrcatcct  ucdctcchcnon  fia  qui  con  uoi  de  mi- 
mfh-i  dd  Signore,fé  non  foli  i miniflndi  Bahal.Et  cntromo  per  farcii  fàcrificio.cr  gli  holocaolh.  Ee 
Iéhu  fi  haueua  pollo  fuori  ottanta  huommi,ct  diffc,l’huomo  che  camperà  de  gli  huommi  t quali  io 
condurrò  a’Ic  mani  vo(lre,l’anima  fua  fata  per  l’anima  eh  qudlo.Et  come  fu  fiiuto  di  farti  i’holocau/ 
'*•/  Ho, dille  lehu  à gli  flafficri,et  a capitani^ntrate,ct  pcrcotete  quegli, alcuno  non  cfca.Et  pcrcoffono 
quégli  nd  taglio  de  la  fpada,ct  gittomo  gli  ghilaflicn , et  i capitani.  Et  andomo  mòno  a la  citta  de 

la  cafa 
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la  cafa  di  Bahal.  Ff  cauomo  fiiora  le  Da  tue  de  la  cafa  di  Bahal,  A arfono  quelle , A rouinomo  la  Da/ 
tua  di  Bahal.  Ft  rouinomo  la  cafa  di  BahaI,A  pofono  quella  per  cacatoi,  infìno  a'  quello  di.  Etdif- 
fipo'  lehu, Bahal  di  Ifrael.  Ma  da  peccati  di  Iarobam  figliuolo  di  Nebath,ilqualc  fece  peccare  Ifra/ 
el,non  fi  parti  1 ehii.ne  da  l'ire  dietro  àvitegli  d’oro  che  erano  in  Bcthd.AinDan.  Et  dille  il  Sigilo/ 
rea'  Iehu,perciochetu  facifli  bene  a' fare  quello  che  era  rettomeli  occhi  mia,  fecondo  tutte  quel/ 
lecofe  cheaano  nel  cuore  iti  io  fàceih  a'iacafa  di  Ahab,i  figliuoli  de  la  quarta  gcncratione  fede/ 
ranno  fopra  lafiedc  di  Ifrael.  Erlehunon  cuDodi  di  cammarc  ne  la  legge  del  Signore  Iddio  di  If/ 
rael  con  tutto  il  cuore  fuo.Non  declino  da  peccati  di  Iarobam  tlqualc  fax  peccarci  frac!.  In  que  gior 
ni  commcio' il  Signore  a mfàDidirc  fopra  Ifrad,  A percoffe  quegli  Hafacl  in  tutti  i confini  di  Ifrael. 

Dal  Giordano  a'  oriente, tutta  la  terra  di  Ghilad,  Ghadditi , A Rubatiti , A Menalliti , da  Harohd 
che  t prcflo  al  torrente  Amon.A  Ghilad,  A Baflan.  Et  le  altre  cofc  di  lehu,  A tutte  quelle  che  fece.  Se 
ruttala  fua  pollanca, oh  non  fono  ferine  nel  libro  de  le  hifione  de  Re  di  Ifrael!  Et  dormi  Ichucopa 
dn  fuoi, A fepdimo  quello  in  Samaria , Se  regno'  Ioahas  figliuolo  fuo  per  quello.  Et  idi  che  regno' 
lehu  fopra  Ifrael  fumo  ucntotto  anni  in  Samaria . 

CAP.  XI. 

I T Athalia  madre  di  Ahafìa  ndde  che  morto  era  il  fuo  figliuolo , et  leuolli  fu, A difpcrfe  tutto 
il  Teme  regio.  Et  tolfe  I ofaba  figliuola  del  Re  Ioram,forella  di  Ahafia  I ohas  figliuolo  di  Aha 
j fia,A  rubo  quello  dal  mero  de  figliuoli  del  Rc,che  erano  ammalati.  Se  la  nutrice  di  quello  ne  t.Pé.n.d 
la  cam  era  de  letti, & afcofclo  da  la  facaa  di  Athalia.acciochc  non  fuilc  morto.  Et  Dette  fcco 
afcoDonelacafadelSignorefeianm.  Et  Athalia  regnauafopra  la  terra.  Etnel’anno  fcttitno,man/ 
do'  I eh  oiada, Se  tolfe  1 centurioni  de  militi, A de  gli  Daffien , Se  mrroduflcgli  à fé  ne  la  cafa  del  Signo/ 
re,A  patroui  con  quegli  il  patto.Afecegli  giurare  ne  la  cafa  del  Signore, A moDro  loro  il  figliuolo 
del  Re.  Et  comando'  loro,  dicendo.  Quello  è quello  che  voi  farete.La  terza  parte  di  uoi  entrino  il 
fabbato , Se  guardino  la  guardia  de  la  cafa  regia , Se  la  terra  parte  tira  ne  la  porta  di  Sur,  A la  terra  «.Pe.i  4.« 
parte  ne  la  porta  che  c dietro  à gli  Daffien,  A guarderete  la  guardia  de  la  cafa  con  diligcntia.  Et  due 
parti  di  voi  rutn,vfcendo  nel  fabbato, cuDodifchino  la  cuDodia  de  la  cafa  del  Signore  intorno  al  Re. 

Et  drcundcrcte  il  Re  a'  [intorno  ciafcuno,A  l’armi  fuc  ne  la  mano  fua.Qudlo  che  entrerra  à lo  Dee/ 
chato,  muoia.  Et  Date  col  Re  quando  efee , Se  quando  altra.  Etfcdonoi  centurioni  fecondo  tutte 
quelle  cofe  che  comando  Ichoiadafaccrdote,  Atolfono  ciafcunoglihuomini  Dioiche  entrammo 
nel  fabbato  con  quegli  che  vfriuano  il  fabbato,  A vrnnono  a' lehoiada  làccrdotc.  Et  dette  il  E»/ 
cerdote  à centurioni , lancie , A feudi , che  fumo  del  Re  Datud , che  erano  ne  la  cafa  del  Signore . 

Et  Datone  gli  Daffien , hauendo  tutti  le  armi  loro,  ne  la  mano  loro,  dal  lato  deDro  de  la  cafa,  infino 
al  Lato  de  la  cafa^iniDro  de  lo  altare , A de  la  cafa, predo  al  Re  a'  l’intorno , A cauo'fuora  il  figliuolo 
del  Re,A  pofe  la  corona  fopra  qudlo , A l’ornamento , A confhtuirno  quello  Re , A vnfono  qud/ 
lo, A applauderno  con  le  mani,  A diffono,viua  il  Re.  Et  vdi  Athalia  la  voce  de  gli  Daffien,  A dd  po/ 
polo,  A entro'  al  popolo  nc  la  cafa  dd  Signore.  Et  vidde , A ecco  il  Re  Daua  fopra  la  colonnare/ 
condo  il  coDume , A i principi , A le  trombe  auann  al  Re , A tutto  il  popolo  de  la  terra  lieto , A fo/ 
nauano  con  le  trombe.  Et  Dracao' Athalia  i vcDimcnn  fuoi , Admc  ,coniurationc  ,coniuratiO/ 
nc.  Et  comando'  lehoiada  facerdorc  à centurioni  prcpoDi  de  lo  eferdto,  et  dille  à quegli,  caua> 
tefuora  qudla  de  lo  Decchato , A chi  vara  dietro  a'  qudla  (la  morto  con  la  fpada.  Pache  dif/ 
fe  il  facerdote , acnochc  non  fìa  morta  ne  la  cafa  dd  Signore.  Et  mdfongh  le  mani  adoflò , A ven/ 
ne  pa  la  via  de  la  entrata  de  cauagli  de  la  cafa  dd  Re,  A fu  morta  quiui.  Et  pattoui  leho// 
iada  il  patto  fra  il  Signore, A il  Re,  A il  popolo, accio  chcfuflc  popolo  dd  Siguore,  A frali 
Re, A il  popolo.  Etenrrorno  tutto  il  popolo  dela  terra  ne  la  cafa  di  Bahal , A rouinomo  qud-/ 
la,A  gli  altari  fuoi , Se  le  imagtm  fuc  fperomo  bene , A Martan  facadote  di  Bahal  uccifono  auan/ 
ti  a'  gli  altari . Et  pofe  il  facerdote  1 prepoDi  fopra  la  cafa  dd  Signore.  Et  tolfe  centurioni^  mi/ 
lin , A Dafficri , A tutto  il  popolo  de  la  terra , A fi. nono  difccndcrc  il  Re  de  la  cafa  dd  Signore  , 

& vennono  per  la  via  de  la  porta  degli  Daffien  nc  la  cafa  dclRe,A  lèdè  fopra  la  fcdia  de  Re. 

Et  nfilcgrolTi  nitro  il  popolo  de  la  arra , A la  area  fi  polo.  Et  Athalia  uccifono  con  la  fpada  ne 

CAP.  XII. 
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1 1 età  di  fette  anni  rea  Iohas  quando  regno'.  Ne  Panno  fettimo  di  lehu  regno'  lohas , et  re/ 
Igno' quaranta  anni  in  Iaufalcm,&  il  nome  de  la  madre  fua  Ziblah  di  Beerfcba.  Et  fece  lo/ 

rhas  quello  che  e' retro  nel  cofpetto  dd  Signore  pacuttiigiomi  fuoi,nequalilo  amacDro 

lehoiada  facadote.  Ma  non  leu  omo  via  gli  ecctlfi,anchora  il  popolo  lacniìcaua,  A faccua  lo  ineen/ 
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In  n.otì  rrn-in  Fr  dille  lohas  d fa«rdoti.Tutto  l’argento  de  le  fantita,chc  fara  portato  t'c'a  cafa  dd  ■ 

Signore  l’argènto  de  l’huomo  che  palTa  àia  numcratione,  l’argento  de  l’anima  del  fuoprc:».  Et 

oOTi  -ireentcFchc  afeendeua  nd  cuore  de  l’huctnc.d  portare  nc  la  cafa  dd  Signore, pigimfeio  i Licer/ 
Tn  aTuno  da  la  vendita  tua , A fortificheranno  le  fdlurc  de  lacafa  m ogn.  luogo  douc  fia  troua/ 
ra  feffura  Et  fu  ne  l’anno  vigefimo  terco  del  Re  lohas, non  fornficomo  l faocrdo»  le  felTurt  del  tem/ 
wo  Etchiamtf  d Re'lohas , Ichoiada  facerdotc , A i facerdoti , & dille  ;i  ejucgU.  Perche  non  forti/ 
beate  le  fcITurc  del  tempio  i A bora  non  pigliate  argento  da  le  uenditc  voilrc.  Ma  date  quello  perle 
fdlurc  del  tempio.  Et  acconfcntimo  1 facendo»  di  non  pigliare  argento  dal  popolo , & non  fortifica/ 
re  le  fdlurc  de  la  cafa.Et  tolfc  Iehoiada  facerdotc  vna  cada,  A fece a no  buco  nel  coperchio  fuo,A  potè 
ciucila  predo  à l’altare  da  mano  delira  entrando  alcuno  nclacafa  del  Signore, &pofonoquiunfa/ 
mdò^qutgU  cbe^pianlauano  la  foglia , tutto  l’argento  ^ ddRx'fif  < 

Et  quando  vedeuano  che  Tulle  adal  argento  ne  la  cada , afeendeua  Io  ffn^a’’°  FrdL 

dote  grande  Alcgauano,  A numcrauano  l’argento  che  fitrouaua  nc  la  cafa  dd  Signore.  Le  a/ 
uanol'argcnto  preparato  per  le  mani  di  quegli  che  operauano,che  erano  confimi»  nc  la  ca/ 
fa  del  Signore ,&Mpendeuano  quello  nc  legnaiuoli , Se  negli 

fa  del  Signore  Sene  muratori, Se  tagliato»  di  pietre , Se  per  comperare 1 legni  ,A  le  pietre  ta 
Bliate  "pCTfomlkare  kftffure  de  la  cafa  del  Signore,  Sem  tutto  quello  che  accadeuafopralaca/ 
fe£er’£rtificare  quella.  Ma  non  li  fece  nc  la  cafa  dd  Signore  i bacini  di  argentone  gli  ftrunim/ 
ir:  n S«nrare“neta^e , ne  trombe , ne  alcuno  vafo  d’oro , ne  vafod.  argento.de  lo  argmodie 

era  portato  ne  la  cafa  del  Signore.  Perche  à coloro  che  opcrauano.dauano  qudlo,  A fortifica/ 
uano  di  cdola  cafa  del  Signore.  Et  non  faccuano  rendere  il  conto  a gli  huomim , a quali  det/ 
tono  l’argento  ne  la  manoloro, per  dare  àqueglichc  operauano , 1 

pento  per  la  colpa, fi  l’argento  per  i peccan, non  erano  porta»  ne  la  cala  etó  S^ore^la  era/ 
no  de  faccrdori  .Allhora  afccfe  Hafacl  Re  di  Syna, A combatte  contro  aGhath.^prcfcqud/ 

* . ia  & dirro'  Hafacl  la  faccia  fua  , per  afccndcrc  contro  a lerufalcm . Et  colle  lohas  Re  di  I uda 

tutte  le  fannficarioni  che  hauicno  fantificate  Iofaphath , A Ioram , Ahafu ^ * 

I uda , A le  fannficanoni  fue, Se  tutto  l'oro  chefu  trouato  ne  tdonde  la  cala  del  Signore  .Sede 
la  «fa  dd  Re,  & mando  à Hafacl  Re  di  Syna  , A pamfft  da  lerufalcm  .Et  le  altre  coti  lo/ 
has.A  tutte  quelle  che  fece, oh  non  fono  ferine  nd  libro  de  le  hiftonc  de  Re  di  lucb j . [ Et  iv 
romofi  1 ferui  fuoi.Sc  congiurorno  congiuraflone,A 

difccnde  in  Siila.  Et  lo&diar  figliuolo  di  Simath,  A Icofabad  figliuolo  di  SomerfcTUi  tuoi, 
pcrcolTono  quello,  A mon  , Se  fcpdimo  qudlo  co  pad»  fuoqnc  la  citta  di  Dauid , A regno  Ama/ 
fiafuo  figliuolo  per  qudlo. 

CAP.  XIII. 

NE  l’anno  vigefimo  tento  di  lohas  figliuolo  di  Ahafia, regno"  Ioahas  figliuolo  di  Ichu  Copra 
Ifrael  in  Samaria  dici  alette  anni.  Et  fece  qucllodie  è male  nel  cofpctto  dd  Signore,  A ca/ 
mino  dietro  à pecca»  di  larobam  figliuolo  di  Nebath.ilquakfcce  peccare  lfrad,non  dcdi/ 
no"  da  quegli.  Et  adirofiiil  furore  del  Signore  contro  a Ifrael, & dette  qucgU  ne  la  mano  di 
Hafacl  Re  di  Syrta , A ne  la  mano  di  Bcnadad  figliuolo  di  Hafad , per  turni  giorni.  Et  prego  Ioa/ 
has  la  faccia  dd  Signore.A  cfaudi  quello  il  Signore, perche  vidde  la  oppreffione  dilfrad,  per  laqua/ 
le  opprciTc  quegli  il  Re  di  Syna.  Et  dette  il  Signore  à Ifrael  il  faluatorc,  A vfcimo  de  la  potcfla  di  Sj/ 
na , A habitomo  i figliuoli  di  Ifrael.ne  loro  alloggiamenti  come  pel  paffuto.  Ma  non  fi  part.rno  da 
peccati  de  la  cafa  dii  arobam.chc  fece  peccare  I tracimammo  per  quegli, A anchora  (lene  il  bofeo  là/ 
£o,n  Samana.  Et  non  era  nmafto  à Ioahas  dd  popolo  fe  non  cinquanta  caualieri , A dieci  carri 
A dieci  nula  pedoni.  Pache  haueua  difperfi  quegli  il  Re  di  Syria , A haueua  podi  quegli  come  poi/ 
uere  à calpcftarc.  Le  altre  cofe  di  Ioahas , A tutte  quelle  cofe  che  fece,  A la  pollanca  fua  oh  non  fo/ 
noferitte  nel  l.bro  definitone  de  Re  di  irradi  Et  dormi  Ioahas  co  pad»  fuot,  Afcpdimo  quel/ 
lo  in  Samana , A regnò  lohas  fuo  figliuolo  per  qudlo.  Nd  anno  trentafette  di  lohas  Re  di  I uda 
regnò  lohas  figliuolo  di  Ioahas  fopra  Ifrad  m Samana  ledici i anni  . Et  foce  male  nel  colpetto 
dd  Signore , ne  decimò  da  tutto  il  peccato  di  larobam  figliuolo  di  Nebath,  che fece  peccare  Ifrad, 
i ,11,  Fri.*  o\trr  rii  1 ohas . Atuttc  nudlc  cofc  che  fece , A la  pollanca  fua  per  laqua/ 
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C fopra  l’arco.  Erpofelamano  fuafopra  quello.  Erpofé  Flifeo  le  mani  fuc fopra  le  mani  òri  Re.  Et 
apri  la  findira  à oriente , & apri , & dille  Elifco.rrai , St  traile.  Et  diffe,  fama  di  fallire  del  Signore  , Se 
fama  di  (alutc  contro  à Syria , Se  percotcrai  Syria  in  Aphcc , fino  a che  lo  confumi.  Et  distogli  le 
faettc,&  rolfc,&  diflc  al  Redi  1 frac], percuoti  in  terra, & pcrcoife  tre  volte , Se  ridette.  Et  adirolfi  cchv 
tro  à quello  l’huomo  di  Iddio  ,Se  dille , egli  era  da  percuotere  cinque  o'  fa  volte, allhora  hardii  per/ 
collo  Syna  fino  à la  loro  confumatione.  Ma  hora  tre  volte  pmoteraì  Syria.  Et  mon  EUfco , Se  fi  po 
limo  lo  .Et  le  fcorrcrie  de  predatori  di  Moab  vennono  ne  la  terra  in  quello  anno.  Et  fu,  mentre  che  fe/ 
pcliuanoccm  \Tiohuoino,ccco  viddonoln  feorrena  de  predatori,  Scgittomo  l’huomo  nd  fepol/ 

D chro  di  Bifeo.  Et  giunfe,Se  tocco  Phuomo  l’offa  di  Qifeo,&  vide.  Se  modi  (oprai  piedi  fuoi.Ft  Ha- 

faci  Redi  Syna  opprdle  lfracl,pertuttii  giorni  di  Ioahas.  F.thcbbc  compalfione  il  Signore  di  qué/  b 

gh,Se  hebbe  mifericordia  di  efli,fit  nuoltolfi  i effi  per  il  patto  fuo  con  Abraham , I faac,Sc  I acob , Se 

non  volfe  difpergicre  quegli, nc  gitto  quegli  da  la  faccia fua, indilo  a'  quello  tempo.Er  mori  Hafahd 

Re  di  Syria,  St  regno' Benadad  fuo  figliuolo  paqudlo.  Et  ritorno  Iohas  figliuolo  di  Ioahas, Strofi 

<e  le  arca  di  mano  di  Benadad  figliuolo  di  Hafael , quali  haucua  tolte  di  mano  di  Ioahas  padre  fui 

nc  la  battaglia.Trc  volte  percoffe  quello  lohas,Se  recupero' le  citta  di  jtfrad.  •> 

CAP.  X I I I I. 

tui’,|  t.  JiiiqaUuf.c!  MCttttt'  Wsslov  q i.  i.BriC)  .laf.ai!  ib  rii  ab  uToflirtiiìb  óirlii  bei  STJiol 

A T E l’anno  fecondo  di  Iohas  figliuolo  di  Ioahas  Re  di  Ifrad , regno'  Amafia  figliuolo  di  Tò> 
hasRcdi  Iuda.  Ft  eh  venticinq  uc  anni  era  quando  regnò  ,Se  regno'  venrinouc  annr  irv  lei 
_L  >1  rufalem.Ftil  nome  de  la  madre  fua  Iehoaddandi  lerufalcm.  Erfcce  quello  che  era  retto  ne 
ghocchidd  Signore, ma  noncomeDautdpadrefuo.  Secondo  tutte  quelle  cofeche  fece  Iohas  pa» 
die  fuo, fece, ma  non  Icuomo  via  gli  cccdfi.  Anchora  il  popolo  facnficaua,ft;  faccua  lo  meenfo  negfi 
eccelli.  Ercome  fi  fu  forrificaro  il  regno  ne  la  mano  fua,pcrcol]c  i fetui  fuoi,  che  percoffona  tl  Re  pa/ 
dre  fuo.flt  i figliuoli  de  pcrcuifori  non  uccife,comc  c fenrro  nel  libro  de  la  legge  di  Mofc,nelqualecor 
mando  il  Signore, dicendo.  Non  faranno  morti  ì padri  pe figliuoli  ,Scifigliuoh  non  faranno  more 
ti  pc  padri, ma  dafeuno  morra  pel  peccato  fuo.  Elio  pcicoiTc  Edom  ne  la  valle  del  Sale  dica  mila  t8e 
prefe  la  roccha  in  guerra , Sechiamo  U nome  di  quella  Ioctcel , infino  à quello  eh.  Allhora  mando 
Amafia  nunrii  à Iohas  figliuolo  eli  Ioahas , figliuolo  di  Ichu,Rc  eh  Ifratl , dicendo.  Vieni  veggìa*  iv*.i4.t 
moaa'faccia.  Ermando'  Iohas  Redi  Ifraela'  Amafia  Re  di  Iuda,  dicendo.  La  fpina  che  d nd  liba/  i.Pìt.uj 
no, mando'  al  cedro  che  ì nel  libano, dicendo.  Da  la  figliuola  rua  al  figliuolo  mio  pa  moglie,  Se  paf> 
fola  belila  dd  campo  che  è nel  Ubano,  A calpdto'lafpina.  Pcrcotcndopcrcotdh  Edom , Se  ina  bora 
il  cuore  tuo,gloriati , Se  (ledine  la  cafa  tua.  Et  pache  n ptouochi  al  màle,acciochccaggta  tu,  Mu< 

B da  reco, Se  non  vbidi  Amafia.  Etafcefe  Iohas  Re  di  Ifrad, Se  viddonfi  i faccia, effe  ,S:AmafiaRed» 

1 uda  in  Bethfemcs  che  c di  I uda.  Ft  fu  percolTo  I uda  auanti  a'  I frael.  Se  fuggirmi  ciafcuno  negli  ala 
foggtamcnnfuoi.EcIohasRedi  Ifrad',  prefe  in  Bethfanes  Amafia  Re  di  Iuda  figliuolo  di  Ionasfi» 
ghuolo  di  Ahafia,à  venne  in  Ircufalrm.ft  rouino'  il  muro  di  I crufalcm  da  la  porta  di  Ephraim , in/ 
fino  ala  porta  de  lo  angulo,quattroamo  bracaa.  Ft  tolfe  tutto  l’oro, M’argento,  Se  tutti  i vali  che 
fi  trouomo  ne  la  cafa  del  Signore, Se  ne  tdori  de  la  cafa  regia,  Se  i figliuoli  fianchi,!».  r itornoffi  in  Sa/ 
maria.  Et  le  altre  cofe  che  fece  Iohas, Se  la  polTanta  di  quello , pa  laquale  combatte  con  Amafia  Rd 
di  I uda, oh  non  fono  (cri  tre  nel  libro  de  le  hifiorie  de  Re  di  Ifraelf  Ex  dormi  Iohas  co  padri  fuoi , St 
iii  fepeliro  in  Samana  co  Re  di  Ifrad, te  regno' Iarobam  fu*  figliuolo  per  quello.  Et  vide  Amalia  Hi 
gliuolodi  lohasRediIudadoppolamortedi  Iohas,  figliuolo  di  Ioahas  Re  dii  frael,  quindid  ani 
ni.  Et  le  altre  cofe  di  Amafia  ,oh  non  fono  ferine  nel  libro  de  le  hiftone  de  Redi  inda;  Et  congiu» 
rorao  contro  a'  quello  congiuranone  in  lerufalcm , Se  fuggi  in  Lachis , Se  mandomo  dietro  a' quello 
C in  Lachis,  & vceillonlo  quiui.  Et  portomo  quello  (opra  cauagU , Se  fu  fepolto  m lerufalcm  co  padri 
fuoi.nelacitradiDauid.  Frrolfono  tutto  il  popolo  di  IudaAiana.  Et  aa  di  età  di  fcdiaanm,8e 
conlhtuimoRcqudlo  pail  padre  fuo  Amalia.  Errilo  eehficoElath,8trdhtui  quella à dio  Iuda 
deppo  che  dormi  il  Reco  padri  fuoi . Nc  l’anno  quindia  di  Amafia  figliuolo  di  Iohas  Redi  Iu/ 
da, regnò  I arobam  figliuolo  di  Iohas  fopra  I frael  in  Samaria  quarantuno  anno.  Et  fece  male  negli 
occhi  dei  Signore.  Non  dettino  da  rutti  i peccati  di  Iarobam  figliuolo  di  Nebath,tlquale  feortxccao 
re  Ifrad.  Eflorefhtui  il  termine  di  Ifrad,  da  lo  entrare  di  Hctnarh,  infino  al  mare  de  la  folirudmefe/ 
condo  la  paiola  del  Signore  Iddio  di  Ifrad , laquale  haucua  parlalo  pala  mano  ddferuo  fuo  Iona 
figliuolo  di  Animai  propheta  cheera  di  Ghathah»  pher.  Pache  vidde  il  Signore  l’afBinone  di  lf> 
rad  mutabile  grandemente.  Et  nonna  reminone,  St  non  era  chi  aiutafli  in  lfracl.  Et  non  parlò  il 
Signoredi  cancdlareilnomcdi  Ifrad  difetto  il  ado.  Et  faluo'  quegli  pala  mano  di  iarobam  fu 
ghuolo  di  Iohas.  Et  le  altre  cofe  di  Iarobam, fetutrequcllc  chcfrce, & la  oofianza  di  quello  per  la/  - 
quale  combatte, St  perlaquale  rdhtui  Damafco , Se  Hcmath  à Iuda  in  Ifrad,  oh  non  fono  ferine 
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nd  libro  de  le  hiftoriede  Re  di  irradi  Et  dormi  Iarobam  co  padri  fuoi,co  Rtdi  Ifrad, &rcgnò  Za- 
charu  figliuolo  fuoperqudto. 

CAP.  XV. 

\ T E l’anno  vigcfimo  fetrimo  di  I arobam , Re  di  1 frad, regno  Araria  figliuolo  di  Amafia  Re  * 

I xl  di  luda.  Et  di  ledici  anmeraquando  regnò , & cinquanta  dua  anni  regno  in  Icrulalcm. 

1 N Et  il  nome  de  la  madre  fua  1 tchoha  di  Ierufelem . Et  fece  quello  che  era  retto  negli  occhi 
dd  Signore , fecondo  tutte  quelle  cole  che  haueua  fatte  Amafia  padre  fuo , ma  gli  cccclfinon  Inior- 
no.anchora  fccnficaua  il  popolo  A faccua  lo  meenfo  negli  eccelli.  Er  piago  il  Signore  il  Re , fle  fu  le- 
brofo  infine  al  di  che  mori , & habito  in  dilparccin  cafa  libera.  Er  Ioram  figliuolo  del  Rcera  Copra 
la  cafa,audicando  il  popolò  de  la  terra.  Er  le  altre  cofc  di  A=ana,  & tutte  quelle  che  fece , oh  non  fo- 
no fenffe  nel  libro  delehiftonedcRcdi  Iudai  Et  dormi  Ararla  co  padri  fuot , Scfepclimolo  co  pa- 
dri fuomcla citra di  DauidAregnò  Iotam  figliuolo  fuopcr  qudlo.Nel’anno trentotto  di  Arana 
Redi  1 uda, regno  Zachana  figliuolo  di  Iarobam  fopra  I frad  in  Samana  fci  mdi.hr  toc  male  negli 
occhi  dd  Signore  come  haUcuano  fatto  ì padri  fuoi.  Non  declino  da  peccati  di  1 arobam  figliuolo 
di  Ncbath  ilquale  fece  peccare  Ifrad.Et  congiurò  contro  à quello  Sallum  figliuolo  di  1 abcsA  percol 
fc  quello  auanti  al  popolo , & uccifdo.,  & regnd  per  qudlo.  Le  altre  cofc  di  Zac hana,ccco  die  fono 
fentte  nd  libro  dclchiflonc  de  Re  di  Ifracl.  Quella  è la  parola  del  Signore  laquale  parlo  a Khu, 
dicendo.  I figliuoli  de  la  quarta  gtncranonc  ti  federànno  (opra  ilthronodi  llrad,  ctlu  con.Salluin 
figliuolo  di  Iabcs  regnd  l’anno  trenta  noucdi  Arana  Redi  luda, et  regnd  per  vlio  mcCcdidi  in  Sa- 
mana. Et  afa*  Meoachcm  figliuolo  di  Ghadi  di  Unirà.  Et  venne  m Samaria , et  pcrcoffe  Sallum 

r*-i 1*.  J:  T -1 c i»  rt  rronr\  nrr  quello»  tt  le  alrr€COÌC  QtOSliUm^Ct 

lek  hiftoriede  Re  di  lfraeL 

__  _ ,i  termini  fuoi  daThirca, per 

che  non  gli  haueua  aperto  ,ptrcolfe  tutti , fiele  pregnanti  fucfefiic.  Nc  l anno  trentanoilt  di  Ata- 
naRcdt  1 uda, regno  Mcnacncin  figliuolo  di  Ghadi  fopra  1 frac!  dicci  anni  in  Samaria- 1 1 rea:  ma-  ^ 
le  negli  occhi  dd  Signore.  Non  fi  pam  da  peccati  di  I arobam  figliuolodi  Nebath , che  fece  peccare 
1 (rad  per  tum  i giorni  fuoi, venne  FhulRe  degli  Affyru  ne  latcrra-EtMcnochcm  detrea  Phul  milk 
calenci  di  argento,  accio  chrfuff.no  le  forre  fue  fteo  a corroborare  il  regno  nc  la  mano  fua.  txicoe 
vfarc  Mcnachcm  l’argento  (òpra  Ifrad,  fopratutti  i potermeli  faculra  per  dare  al  Re  degli  AUyrii , 
cinquanta  fieli  di  argento  ciafcuno.Ft  ritorno  il  Re  degli  AffyntA  non  (fate  quiui  ne  la  tcrra.hr  le  » 
tre  cofc  di  Mcnachcm , & tutte  quelle  che  fece.  Oh  non  fono  fentte  nel  libro  de  le  hiftone  de  Redi  IO 
raelt  Et  dormi  Mcnachcm  co  padn  fuoi,&  regno' Pcchahia  figliuolo  fuo  per  quello.  Nel  armocin- 
quanta  di  Arana  Re  di  loda, regno'  Ptchahià  figliuolo  di  Ménacheih  fopra  1 frad  m Samaria  duo» 
amn.hr  fece  quello  che  era  male  negli  occhi  dd  Signore. Non  6 patti  da  peccati  di  lawbam  hglluol 
di  Nebath  che  fece  pcccarclfrad.Er  congiurò  contro  à qudloPecah  figliuolo  di  Rcmaliahu  fuo  capi 
tane  A percoflc  quello  in  Samaria  ncl  palario  de  la  cafa  regia  don  Argob ,&  con  Aridi,  Neon  quid-  D 
lo  cinquanta  huommidefigliuolide  Ghiladdin,  & ammaro  qudlo  , et  regno  per  quello,  li  le  altre 
cofc  di  Pcchahia,  & tutte  quelle  che  fece , ecco  fono  fante  nel  libro  de  le  hiftone  de  Re  di  tiraci . Ne 
l’anno  anquàra  dua  eh  Arana  Re  di  luda, regno'  Pechah  figliuolo  di  Rcmaliahu  fopra  Ifrad  in  Sa 
mana  venti  anm  A fece  quello  che  cri  male  nc  gli  occhi  dd  Signore.Non  fi  parti  da  peccati  di  laro- 
barn  figliuolo  di  Nebath , ilquale  fece  peccare  lfraeL  Nc  giorni  di  Pcchah  Redi  Ifrad,ucnncTiglae- 
petefer  Re  degli  Affyni  A «ofc  Hiion  ,&  Abelbethmahacha  A I anoha  A Chadcs  A Haror , & Ghi- 
lad  A Ghalilca,tutra  la  terra  di  Nephtali  A trasfen  quegli  in  Affyna.  hr  congiurò  con  congiurano- 
ne  Hofca  figliuolo  di  Ela^rontro  à Pechah  figliuolo  di  RemaliahuA  pcrcoffc  quello  A uccifdoA  re 
gno'  per  qudlo  l’anno  vigdimodi  Ioram  figliuolo  di  Vfiia.Et  le  altre  cofc  dii  echah , & tutte  quel- 
le che  fece, ecco  fono  fentte  nelhbro  de  le  hiftone  de  Re  di  Ifrad.  Nd  fecondo  anno  di  Pcchah  hgll-  E 
nolo  di  Rcmaliahu  Re  di  lfrad,rrgno'  Ioram  figliuolo  di  Vfiia  Redi  I uda.ll  figliuolo  era  di  era  di 
venticinque  anni  quando  regno'.  Et  regno' Cedici  anni  iu  Icrufalcm.  Et  il  nome  de  la  madre  fua  Ic- 
rufa  figliuola  dt  Zadoc.  Er  (tee  qudlo  che  era  retto  negli  occhi  dd  Signore.  Secondo  tutte  quelle  co- 
fc che  fece  Vfua  padre  fuo  fax.  Ma  non  leuomo  gli  eccdfi , anchora  immolaua  il  popolo , & (arcua 
lo  incrnfo  negli  eccdfi.EHo  edifico  la  porta  fupcnore  de  la  cafa  del  Signore.  Er  le  altre  cofe  di  Iotam, 

& tutte  quelle  che  fece , oh  non  fono  fcritte  nel  libro  de  le  hiftone  dcRedi  luda;  Incili  di  comin- 
cio' il  Signore  à mandare  in  1 uda,Rcin  Re  di  Syria,  & Pechah  figliuolo  di  Rcmaliahu.  Et  donni 
Iotam  co  padn  fuoi , A fu  fé  pelilo  co  padn  fuoi , ne  la  citta  di  Dauid  padre  fuo  , & regno'  Ahas 
figliuolo  fuo  per  qudlo. 
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A ^ TE  l’anno  diciaffctte di  Pcchahfigliuoldi  Rcmalihau  regno’ Ahai  figliuolo  di  Iot am  Redi 
I I uda  ,&  era  di  uaiti  anni  Ahai  quando  regno' ,&  regno'  ledici  anni  m Jcrufalcm.Er  nò  lece 

_L  quello  che  t retro  negli  occhi  del  Signore  Iddio  fuo,come  Dauid  padre  fuo, Se  camino  ne  la 

via  de  Re  di  Ifrad  A anchora  il  fuo  figliuolo  fece  pattare  pel  fuoco,fecondo  le  abominanoni  de  le  gcn 
ti  lequali  fcacaò  il  Signore  da  la  faccia  de  figliuoli  di  I (radiar  facnfico',  Se  fece  gli  incelili  negli  ccctl- 
fi  A (opra  1 colli  ,&  fotto  ogni  legno  verde.  Allhora  afeefe  Rcan  Re  di  Syria , Se  Pcchah  figliuolo  eli 
Rcnialiahu  Redi  Ifrael  in  lerufalem  à la  guerra  A affediorno  Ahai,  & non  poterno  efpugnare.  In 
quel  tempo  reftitui  il  Re  Rcan  Redi  Syna  Elatha  à la  SyriaA  Ihrpo'  i giudei  di  Both.  Et  i Syri  ven/ 
nono  in  Batti  A habitomo  quiui  infino  a'  quello  di.  Ft  mando  Ahai  nuntii  a'  Tiglathpdcfcr  Re  de 
gli  Affyrii,diccndo,feruo  tuo  A figliuolo  tuo  fono.  Afcendi  A Falua  meda  la  mano  del  Re  di  Syria, 
& da  la  mano  del  Re  di  Ifrad  che  ìi  leuomo  contro  à me.  Et  tolfe  Ahai  l’argento , Se  l’oro  che  fi  rro/ 

B uò  ne  la  cafa  dd  SignorcA  ne  tefon  de  la  cafa  rtgia.rt  mando'  dono  al  Re  itegli  Affyrii.  Etc  faudillo 
il  Re  degli  Affyrn,et  afeefe  il  Re  degli  Affyrii  in  Damafeo , Se  prefe  quella , & fece  trasferire  in  Chir, 
Se  ammalò  Rcun.  Et  andò'  il  Re  Ahai  à rincontro  di  Tiglathpclefcr  Redegli  Affyrii  in  Damafeo. 
Et  vidde  l’altare  che  tra  in  Damafco,ct  mando'  il  Re  Ahai  à Vria  facrrdore  la  fimilirudinc  de  l’alta/ 
rc,ct  la  figura  di  quello, fecondo  tutta  l’opera  di  quello.Er  edifico  Vriafacerdotc  l’altare, fecondo  tur 
te  le  cote  che  mando'  il  Re  Ahai  di  Damafeo , coli  fece  V ria  facerdote  auantt  che  vcmffe  il  Re  Ahai 
di  Damafco.Et  venne  il  Re  di  Damafco,ct  vidde  l’altarc.et  accoftottì  il  Re  à l’altare ,et  offdri  ìi  Re  fo 
praqucllo.EtfcccIo  incenfo  à l'holocautto  fuo  A àl’offcrta  fua  A fparfe  la  fperge  fua  A fparfe  it  fan 
gue  de  pacifici  che  era  à quello  fopra  l’altare.  Et  l’altare  di  rame  che  era  auanti  al  Signore  fece  appro- 
pinquare da  la  faccia  de  la  cafa, fra  lo  altare , A-  la  cafa  del  SignorcA  pofe  quello  pretto  al  Iato  de  l’al/ 

c tare  à aquilone.  Et  comandò  il  Re  Ahai  à Vna  facerdote, dicendo,  fopra  l’altare  maggiore  fa  lo  in  / 
cento  à lo  holocautto  de  la  mattina  A l’offerta  de  la  fera  A l’holocautto  regio  A >1  facnficio  di  quel- 
lo A l’holocautto  di  tutto  il  popolo  de  la  terra  ,&  l’offerta  di  quegli  A le  fpcrgl  fue , Se  tutto  il  fangue 
de  l’holocautto  A tutto'ii  fangue  del  facnfiao,fpargicrai  fopra  quello  ,&  l’altare  di  rame  haro  io  per 
ricercarc.Et  fece  V na  faccrdotc,fecondo  tutte  quelle  cofe  che  comandò  il  Re  Ahai.  Et  tagliò  il  Re 
Ahai  le  ferrature  de  le  bafe.Et  lcuo'  da  quelle  il  lauacro  A fece  difccndere  il  rt  lare  da  buoi  di  rame  che 
erano  fotto  qucllo.Et  polle  quegli  fopra  il  pauimcnto  de  le  pietre.  Et  il  copnmcnto  del  fabbato, qua- 
le edifieomo  nel  tempio  A la  entrata  del  Re  difuorc  fece  arcundarc  à la  cafa  dal  Signore, dct  il  Re  de 
gli  Aflyni.  Le  altre  cofe  di  Ahai  che  fece , oh  non  fono  fentte  nel  libro  de  le  hiftorie  de  Re  di  I udat 
Et  dormi  Ahai  co  padri  fuoi , & fu  fepolto  co  padri  fuot  ne  la  citta  di  Dauid , Se  regnò  bilichila 
filo  figliuolo  per  quello. 

CAP.  XVII. 

A T E l’anno  duodecimo  diAhai  Re  di  Iuda.regno'Hofea  figliuolo  di  Eia  in  Samaria  fopra I fra 
I ^^1  cl  none  anni.Et  fece  male  negli  occhi  del  Signore, ma  nócomeiRedilfracl,chefumoauan 
J.  T nà  quello, contro  à quello  afeefe  Salmander  Re  digli  Affyru,  & fugli  Hofea  fcruo  A rende 
uagliilrnburo.ErtrouòilRectcgli  Affyrii  congiura  in  Hofea  A che  mandato  haucua  nunriiàSo, 
Redi  Egytto,&  non  rende  il  tributo  al  Re  degli  Affyru  come  gli  altri  aurii.  Et  ritenne  quello  il  Rede 
gli  Affyru ,&  legollo  ne  la  cafa  de  la  prigione.  Et  afeefe  il  Re  degli  Affyni  in  tutta  la  terra ,&  afeefe  in 
Samaria  A attediò  quella  tre  anni.  Et  ne  l’anno  nono  di  Hofea, prefe  il  Re  degli  Affyni  Samaria,ct 
trasferì  Ifrael  in  AffyriaA  fece  habirare  quegli  in  Halah ,8c  in  Habor  fiume  di  Ghofan,  Se  ne  le  atta 
di  Media, et  fu  quando  peccomo  i figliuoli  di  Ifrael  al  Signore  Iddio  fuo,  che  haucua  fatn  attendere 
quegli  de  la  terra  di  Egytto.difotto  la  potefta  di  Pharaone  Re  di  Egytto, rememo  gli  Iddìi  alieni,  et 
caminorno  ne  decreti  de  le  genti  Jcquali  haucua  cacciate  il  Signore  da  la  faccia  de  figliuoli  di  I Traci, 

& de  Re  di  I frad,i  quali  fraono.tt  mcnnmo,derrahcndo  ì figliuoli  di  Jfracl,cofc  che  non  erano  ret- 

B te  auantt  al  Signore  Iddio  fuo.Et  edificomofi  gli  eccelli  in  tutre  le  atta  fue,da  la  torre  de  cuttodi.infi 
no  a'  la  citta  murara.Er  ftatuirnofi  le  ttarucA  i bofehi  facri  fopra  ogni  colle  elcuato.  Se  fotto  ogni  le/ 
gno  verde. Ft  fcaono  lo  incenfo  quiui  m tutti  gli  eccdfi,comc  le  genti  Icquali  haucua  trasferite  il  Si/ 
gnorc  da  la facaa  di  quegli, et feciono  cofe pdfimc  à prouocart  il  Signore.  Et  feruimo  à gli  Idoli  de 
quali  ditte  il  Signorc,non  farete  quello. Et  haucua  proteftaro  il  Signorcin  Ifrael  A in  I uda  per  la  ma 
no  di  tutti  1 prophen ,&  ogni  uedcnte,diccndo.Riuoltateui  da  le  vie  voftrc  cattine ,&  cuftodire  1 pre/ 
certi  mia  A > decreti  mia, fecondo  tutta  la  legge  laquale  io  comandai  à padri  uoftn  ,Se  laquaie  man/ 
dai  a' voi  perla  mano  de  fcrui  miei  propheti.  Etnon  vbidimo,  8e  induromo  il  collo  loro  fecondo  il 
collo  de  padri  loro  che  non  crcdcmp  al  Signore  Iddio  loro.  Et  difpregiorno  ì decreti  fuoi,&  il  patto 
fuo,ilquale  patto  ul  co  padri  loro  ,8c  le  tettili  cationi  fue,pcrlequali  tcftificò  loro.Et  caminorno  diètro 
a IavamraA'diuennono  vaniA  dietro  àie  genti  che  erano  a l’intorno  loro.de  Icquali  comando' il 
Signore  che  non  facdfino  come  qudk.Et  lafciomo  tutti  i ptccctn  dd  Signore  Iddio  loro  Afèaonfi 
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fl  gietto.duoi  vitegli,  A lèdono  '•  bofc°  facro,&  indinomofi  à rurro  l’cfaeiro  Al  rido,»  fcruimo  à c 
Bahal.Et  fcriono  pattare  i figliuoli  loro, Me  figlinole  pd  fuoco, & diumomo  diuinarioni,»  atrefono 
à gli  auguro,»  Atronfi  à far  male  nel  cofpctto  Al  Signore  per  prouccarqudlo.Eradiroffi  il  Signor 
grandemente  contro  à Ifrael,»  rimoffe  quegli  da  la  feccia  fua.Non  rimale  fe  non  la  tribù  di  ludafo 
la.  Anchora  I uda  non  cuftodi  i prccctri  Al  Signore  Iddio  fuo,ct  cammomo  ne  decreti  di  1 frael  i qua 
li  feciono.Et  nprouò  il  Signore  tutto  il  ftme  di  1 frael,  A affilile  quegli,»  dettegli  ne  la  mano  de  rapi 
COri,fino  à che  gli  gittafiì  da  la  faccia  fua. Perche  fi  taglio  1 frael  da  la  cafadi  Dauid,A  cofhtuimo  Re 
Jarobam  figliuolo  di  Nebath,»  fpinfc  I arobam  1 frael  da  l’ire  dietro  al  Signore,»  fece  peccare  que/ 
gli  peccato  gran  A.  Ftcaminomoi  figliuoli  di  Ifrael  intuttiipeccaridilarobatn  quali  fi  ce,  non  lì 
parrirno  da  dii, fino  a che  rimolTe  il  Signore  Ifrael  da  la  faccia  fua , come  haucua  parlato  per  la  ma/ 
no  A tutti  i ferui  fuoi  propheti,»  fece  trasferire  lfrad,da  la  terra  fua  negli  Affyrii  infino  à quello  di. 

Et  condurteli  Re  degli  AITyri'  di  Babylon,»  di  Chutah.Adi  Hauah,A  HamaA,A  Scpheruaim , A 
fece  habirare  ne  la  citta  A Samaria  in  luogo  de  figliuoli  A Ifraei.EtpoffeAmo  Samaria,»  habitor/  1 
no  ne  le  citta  fuc.Et  fu  nel  principio  che  habitomo  quiui,non  rememo  il  Signore,»  mando  il  Signo 
reLioni  in  quegli,»  vcridttianoqucglt.Ftdiffono  al  Redegli  AlT/m, dicendo. Le  genti  quali  tu  face/ 

(h  paffarc,»  facclh  h abitare  la  citta  A Samaria, non  fanno  il  giudicio  de  1’  1 ddio  A la  tcrra.Et  man/ 
dò  in  quegli  Liont,A  ecco  animarono  quegli, per  non  fapere  il  giudicio  A l’Iddio  A la  rerra.  Et  co/ 
mandò  il  Re  degli  Affyrii, dicendo.  Fare  venire  la  vno  A facerdoti , quali  faccfh  palfaredi  la,A  ven/ 
ga,&  uada  la , A infegm  à quegli  il  giudicio  A l’Iddio  de  la  terra.  Et  venne  vno  A facerdoti,  ìquali 
haueuano  fatti  pallare  da  Samarla, & habitd  ìnBethcl,»  infegnaua  a1  quegli  in  che  modo  remeflino 
il  Signore.Et  feciono  ciafcune  grnn,  il  fuo  proprio  Iddio, Se  pofono  ne  la  cafa  Agli  eccelli,!  quali  fe/ 
dono  i Samaritani, cialcuna  gente  ne  le  ritta  fue,nc  le  quali  habitaua.Et  gli  huomim  di  Babcl  fcrio 
no  Succoth  Beeorh,»  gli  huomim  A Chuth, feciono  Ncrghel,Agli  huomim  di  Chamath  feciono 
Afima.  Et  gli  Hauuei  feciono  Nifccha:,ATarrah.Ft  i Sepharuci  ardeuano  1 figliuoli  fuoi  col  fuoco 
a Adramclcch,»  a'  Anamelech  Iddìi  de  Sepharuai.Et  temeuano  il  Signore, A fccionfi  alcuni  di  que/ 
gli  facerdoti  A gli  eccelli, & metteuongh  ne  la  cafa  Agli  cccrlfi.  Temeuano  il  Signore,»:  feruiuano  i 
gli  Iddìi  fuoi  fecondo  il  giudirio  A le  gcnti,quali  hauicno  fatte  palfare  A la.  lnfino  a'  quello  A fan/ 
no  fecondo  le  vfatuc  prime.  Non  temono  il  Signore,ne  fanno  fecondo  ì Acrcn  fuoi , ne  fecondo  il 
giu  Ario  fuo, ne  fecondo  la  legge , ne  fecondo  il  precetto  che  comandò  il  Signore  à figliuoli  di  1 acob 
alquale  pofe  nome  lfrad.Ec  pattoui  il  Signore  patto  con  quegli,»:  comandò  loro,Acendo.  Non  te/ 
mcrcte  gli  I ddii  alieni, ne  vi  inclinerete  à quegli, ne  feruirereloro,ne  facrifichcretc  loro.  Ma  il  Signtv 
«e  che  vi  fece  afeen  Are  de  la  tara  A Egytto  in  gran  foriera, & in  braccio  di  ficfo  gemerete,  A à quei/ 
lo  ui  inginocchierete,»  à quello  facnhcheretc.fctgli  (larutl,flt  i gluAcn , & la  legge,  A il  precetto  che 
fcriflè  a uoi,culloAretc  pa  fare  in  tutti  i di , & non  temerete  gli  IdAi  alieni.  Et  non  vi  fcordaae  dd 
patto  che  io  pattoui  condfouoi,»  non  temerete  gli  Iddìi  alieni , ma  temerete  il  Signore  IdAo  vo/ 
Uro, & cffo  libererà  voi  da  la  mano  di  tutti  inimici  volln.Ec  non  ubiArno,ma  felino  feconA  la  con 
fuetudme  loro  prima.  Et  fumo  quelle  genti  che  temeuano  il  Signore,»:  che  fauiuano  a le  fculturc 
loro, A ì figliuoli  A quegli , A 1 figliuoli  A figliuoli  loro  , fecondo  quello  che  feciono  ì padri  loro.cB 
fi  fanno  infoio  à quello  A. 

CAP.  XVIII. 

V I Tfu  nc  l'anno  terrò  di  Hofea  figliuolo  A Ha  Re  A I frael , regnò  ficchila  fìgliu  olo  A Ahaz 
Re  A 1 uda,A  era  di  venticinque  anni  quando  regnò  A ventinouc  anni  regnò  in  I crufaletn, 
■ j&  il  nome  de  la  madre  fua  Abi  figliuola  A Zechana.Et  fece  quello  che  aa  reno  negli  occhi  dd 
Signore,fccondo  tutte  qudlc  cofe  che  fece  Dauid  padre  fuo.Effo  leuò  ria  gli  ccccUi,A  fpctò  le  Rame, 
A arte  i bofehi  facri,  A tritò  il  fapcnte  di  rame,ilquale  hauea  fatto  Mofc,perehc  infino  à que  giorni 
I figliuoli  di  Ifrael  fecruano  Io  ineenfo  a quello,  A chiamo'  quello  Nehuflan.Nd  Signore  Iddio  A 
Ifrael Jpcrò.Ft  doppo  quello  non  fu  fimile  à lui,fra  tura  1 Re  di  I uda,  A che  fumo  auann  à lui.Ft  ac/ 
collodi  al  Signore, A non  declino  da  quello.  Et  cufloA  i precetti  fooy  quali  comando'  il  Signore  à 
Wofc.Et  fu  il  Signore  con  quello, A in  tutte  le  cole  à lequali  fi  inArcaua,profpcraua.  Et  ribellò  con» 
tro  al  Re  de  gli  A(Iyni,A  non  faui  à quello,  tifo  percolTe  i Piliflim  infino  à Aia,  A ì termini  fuoi  da 
la  torre  A cullodi.mhno  à la  citta  mumra.Et  fu  ne  l’anno  quarto  dd  Re  Hi=chua,dfo  era  l’anno  fcr 
timo  A Holèa  figliuolo  A Fla  Re  di  I frael, afctfc  Salmanefer  Re  degli  AITyni  contro  à Samaria,  A af 
Tedio  quella, & prefono  quella  nc  la  fine  di  tre  anni, ne  l’anno  fèllo  di  Hùchiia,  dfo  è l’anno  nono  A 
Hofea  Re  A I frael,fu  prtfa  Samaria. Ltfrct  rrasfènre  il  Re  degli  Affyrii  Ifrael  negli  Affyru,  A fèccgli 
condurre  in  Flalah,A  m Habor, fiume  A Chofan,A  ne  le  citta  A Mcdia,per  non  haucre  vbiAto  a la 
voce  Al  Signore  Iddio  loro , & haucre  trapalato  il  patto  A quello, tutte  le  colè  che  comandò  Mole 
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C feruo  dd  Signore, ne  uhidimo  ncfcdono.Et  nd  quarto  decimo  anno  dd  Re  Hizchiia.afcefe  Sanche  UU.it.  t 
nb  Redegli  Aflyni  contro  a'  tutte  le  citta  forti  di  I uda,*  prefe  quelle.  Er  mando  Hizchua  Redi  Im  i.Pa.n.a 
da, al  Re  degli  Aflyrii  in  Lachis.dìccndo.Pecchai  partiti  da  me.  Qudlo  che  tu  mi  imporrai  foppor/  EccUi.t 
tero.Et  impofe  il  Re  degli  AITyrii  a'  Hizchua  Re  di  Iuda.Treccnro  talenti  di  argento,  & trenta  talerv 
ti  d’oro.  Et  dette  Hizchiia  tutto  l’argento  che  fu  trouaeo  ne  la  cafa  dd  Signore , Bc  ne  refori  dela  ca/ 
fa  dd  Re.  In  qud  tempo  taglio'  Hizchua  le  porte  del  tempio  dd  Signore,*  le  colonne  che  haueua  co/ 
perte  Hizchua  Re  di  I uda,*  dette  quelle  al  Re  degli  Aflyni.  Et  mando  il  Re  degli  Affyni  Tarthan, 

Bc  Rablaris,*  Rabfachr  di  Lachis  al  Re  Hizchua  con  graue  ererato  in  lerufalem,*  afofono,*  uen 
nono  in  lerufalem , Bc  afafono,*  vennono,*  flettono  ne  lo  acquidotto  de  la  pifana  fupenore  che 
età  ne  la  via  del  campo  del  tmtorc.Et  chiamomo  il  Re,*  vfci  a quegh  FJiachim  figliuolo  di  Hiichi- 
iachc era  fopra  lacafa,*Sebna  fenuano,*  Ioah  figliuolo  di  Afaph  ncordatore.  Ftdifie  a quegli 
Rabfache.Dite  priego  à Hi  zchiia,cofi  dice  il  Re  grande, Re  degli  Affym.Che  fidanza  i quella  ne  la 
quale  tu  ti  confidlftu  hai  detto  folamente  parole  di  iabra.il  configho,*  fortezza  a combattere  Aora 
in  che  confidi,che  tu  ribeUafhiHora  ecco  tu  cófidi  fopra  l’Egytto, baffone  di  canna  rotta  fopra  ilqua 
k fe  li  appoggia  I huomo.enrrerra  nc  le  palme  fue,*  forerà  quelle,cofi  c Pharaone  Re  d’Egytto  à tut 
h quegli  checonfidano  ineffo.Etfe  uoi  direte  à me, noi  confidiamo  nel  Signore  Iddio  nollraoh  non 
i qudlo  ddquak  leuo  via  Hizchua  gli  eccelfi  fuoi,&  gh  altari  fuoitEr  dille  a'  I uda,&  lerufalem  aiian 
ti  à qudlo  altane  ui  inclinerete  in  lerufalemlHora  metti  pegno  priego  col  Signore  mio  Re  degli  Af 
fyni,&  dato  a te  du  mila  cauagli , che  non  ti  potrai  dare  1 caualcaton  di  quegli.  Et  in  che  modo  po/ 
trai  refi  fiere  auanti  a vnofatrapo  de  minimi  ferui  delSignore  miotOh  haucte  fidane  in  Egytro  per 
i carri,* cauaglifEt  oh  hora  fanza  il  Signore  afedì  a'  qudlo  luogo  per  difpergiere  quello!  il  Signore 
£ melodiffe.Afcendi  contro  a'qudla  tetta, &difpergiqueUa.Et dille  Ehachim  figliuolo  di  Hilchna,* 

Sebna,*  Ioach  a'  Rabfache , parla  priego  à ferui  tuoi  in  Syrio, perche  intendiamo , & non  parlare 

con  noi  in  I udaioo  negli  orecchi  del  popolo,che  c fopra  il  muro.Er  dilTc  a'  quegli  Rabfache.Oh  al  Si 

gnore  tuo,*  à re  mi  mando  il  Signore  mio  per  parlare  quelle  paroIctOh  non  a'  gli  huomim  che  feg/ 

gono  fopra  il  muro,acaoche  mangino  gli  (lerchi  fuoi,*  beino  l’orma  fua  con  voi!  Et  dette  Rabfa/ 

che,*  grido  con  gran  voce  in  I udaico,&  parlo',*  dille, vdite  la  parola  dd  gran  Re,Re  di.\flyna,cofì 

dille  il  Re, non  ut  feduca  Hizchua, perche  non  ui  porrà  liberare  da  la  man  fua.Ernon  ui  faccia  fpera/ 

re  Hizchua  nel  Signore, dicendo.Ijberando  libererà  noi  il  Signore,*  non  fia  data  queda  atta  uc  Iq 

mano  del  Re  degli  Affyrn.Ne  \ dite  Hizchua, coli  dille  il  Re  degli  Aflyrii.  Fate  meco  bencditionr,* 

vfcite  a me,*  mangiare  ciafcuno  de  la  vite  fua,&  ciafcuno  dd  ficho  fuo.Et  bette aafeuno  l’acqua  de  ì.P tr.n. g 

la  citcma  fua,mfino  à che  io  venga,*  tolgaui  a la  terra,come  la  tetra  vo(lra,terra  di  grano,  * vino, 

F «wra  <1*  pane,*  di  vigne, terra  di  vltuo , di  olio,*  di  mele,*  viuete,*non  morrete,*  non  vdite  Hiz/ 
chna, perche  vi  inganna, diando.il  Signore  libererà  noi.Oh  liberando  hberomo  glilddiidcle  gen 
ti  ciafcuno  la  terra  fua, da  la  mano  del  Re  degli  AdynitDouee'  l’Iddio  di  Hanath,*di  Arpadtdo/ 
ueè  l’Iddio  di  Sepharuai.di  Hcnah,di  Hiuu.  hiOh  hberomo  Samanada  la  mano  mia!Chi  fra  tut/  .1.1,7 

ti  gli  Iddìi  de  le  terre, che  liberafiì  la  tara  fua  da  la  mano  miafche  libererà  il  Signore  laufalcm  da  la 
mano  miaìEt  taccino  il  popolo,*  non  gli  nfpofono  parola , perche  il  preatto  del  Re  era.che  dille, 
non  gli  nfpondiare.Et  vrnnono  Eliachim  figliuolo  di  Hiichua,chcaa  fopra  lacafa,*  Sebna  fama/ 
no,*  Ioach  figliuolo  di  Afaph  ncordatore  a Huchiia  copie  velie  (tracciate,*  rtfenmogli  le  pa/ 
role  di  Rabfache. 

CAP.  XIX. 

A | ^ T come  vdi  il  Re  Hizchiia.Ilraccio'  i vellimenti  fuoi,*  «prilli  di  faccc^*  entro  ne  la  cala  del 
|H  Signore.Et  mando  Eliachim  che  era  fopra  la  cafa,*  Sebna  fenuano , & i vecchi  de  faardon 
JL-Jcoperti  eb  lacchi  à Iefaia  propheta, figliuolo  di  Amoz.Er  diffono  à quello, coli  dille  Hizchua, 
giorno  di  anguille,*  di  villanie,*  di  bdtcmia  è quello  di.  Perche  vennono  i figliuoli  mfino  a'  la  feg/ 

rola,&  non  e potere  di  partorire.Se  forfè  oda  il  Signorelddio  tuo  tutte  le  parole  di  Rabfache,ilqua 
mandò  il  Re  de  gli  Aflyni  Signore  fuo  pa  vituperare  l’Iddio  viuéte,&  fuillaneggiarlo  con  le  paro 
le  che  vdi  il  Signore  Iddio  tuo.Et  leua  boranone  pa  il  rdhmte  che  li  truoua.Et  venono  i frrui  del  Re 
Hizchua  à Idaia.Ec  dille  Iefaia,coli  direte  al  Signore  voltro,cofi  dia  il  Signore.  Non  temere  da  la  .'.iva 
■ faccia  de  le  parole  che  tu  vdilh.per  lequali  han  bellémiato  me  i giouam  delRe  de  gli  Aflyni.  Ecco  io 
pongo  m qudlo,fpirito , & vdira  vna  nuoua,*  ritomaa  nc  la  terra  fua,&  farollo  cadere  nc  la  fpada 
ne  la  terra  fua.Et  ritornò  Rabfache,*  rrouo  il  Re  de  gli  Aflyni  che  combattcua  contro  à Libna,pa 
che  haueua  vdito  che  partito  aa  di  Lachis.Et  vdi  di  Tiraca  Re  di  Enopia,dicendo.Ecco  è vfato  per  ,.i  : 

combattere  ceco,*  ritorno'  à mandare  nuntii  a'  Hizchua,  dicendo.Cofi  direte  i Hizchua  Re  di  I u/ 
da, dicendo. Non  ti  inganni  l’Iddio  tuo  nclquaJc ru  confidi, dicendoNon  fia  data  lerufalem  ncla  ma 
no  dd  Re  de  gli  Aflyrii.  Ecco  tu  udirti  quelle  cole  che  ficaono  i Re  de  gli  Aflyni  à tu  tre  le  terre  gua/ 
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Bando  quelle,  » tu  farai  liberata  f Oh  hbtromo  quelle  gli  Iddìi  dck  genti  i quali  difpcrfono  i padri  < 
miaiGofan  ,&  Haran, Recepii,»  i figliuoli  di  Edan  che  erano  in i ThclafartDoue  e il  Re  Hamath,& 
ilReAroad  & il  Re  de  la  atra  di  Sepharuai  m Mena,»  Hiuua.  Et  tolfe  Hizchua  le  lettere  de  lama/ 
no  de  mmru,&  lede  quelle,»  afccfe  ne  la  cala  del  Signore , & dirtele  qudle  Hcchiia  auann  alligno/ 
re.  Et  oro'  Hizchua  auann  al  Signore, A dille.  Signore  Iddio  di  Ifirael  che  ficdi  fopra  i Cherubini,™ 
fei  Iddio  folo  di  tutti  i regni  de  la  tetTa,tu  facerti  il  ado,&  la  terra. Inclina  Signore  1 orecchio  tuo,  & 
odi.  Apri  Signore  rii  occhi  tuoi, Se  uedi,»odi  le  parole  di  Sanchenb  Jequali  mando  a uituperarc  lo 
Iddio  mucn^E  uoo  Signore,guaftomoi  Rede  gli  Affinile  genn,&  la  ccrradi  qudlc,»pofono  gli 
Iddìi  loro  nel  fuoco, perche  noncrano  Iddii,ma  opera  di  mano  di  huoraim,leguo,&  pietra,»  dilpei 
fono  quegh.Et  hora  Signore  Iddio  noftro  facci  falui  priego  da  la  mano  di  quello, accio  che  lappino 
rutti  hrqgpi  * la  terra  che  tu  fri  il  Signore  Iddio  folo.Et  mando  Iefaia figliuolo  di  AmoiaHiidm* 
dicendoTcofi  dice  il  Signore  Iddio  di  IfraeLPcr  quelle cofe  che  tu  pregarti  me  fopra  Sanchcrib  ke  de 
gliAflyni  io  efaudi.Qucftae'  la  parola  che  ha  parlato  il  Signore  fopra  ooelb.difprcM  te,fcherni  te, 
uergine  figliuola  di  Syon.Dietroà  te  molleilcapo  figliuola  Jerufalcni.chi  fuiUanegialht  quale  berte/ 
mlartircontro  à chi  cfalrafti  la  uoce , & dcuarti  in  alto  gli  occhi  tuoi  i Contro  al  fanto  di JfracL  Per 
la  mano  de  nuntii  tuoi  difpregialh  il  Signore,»  ditelli, nc  la  moltitudine  decorri  min  ^efi  gli  cccdr 
fi  de  monti,!  lati  del  libano,»  taglierò  l’altera  de  ccdn  di  qudlo,gU  eletti  Abeti  di  querto.»  nitrer/ 
ro  ne  l’habitacolo  del  fine  di  qucllo,nel  bofeo  di  Carme!  fuo.Io  faci  faltar  fuora  acqua,»  bcuui  1 ac/ 
que  aliene,»  leccai  con  la  pianta  de  piedi  miei  tutti  gli  ftagm,oh  non  udirti  da  longe  quello  che  io  fe 
ri  ne  di  antiqui,»  che  io  fonnai,hora  feci  ucnire  quello,»  fata  a'  defotationc,m  mona  accumulati  di  ] 
rouina  lccitta forti. Et  gli  habitatori  di  quelle  fono  corti  di  potentia  di  mano,»  fpauentati,»  contu/ 
fi,»  fumo  come  I hcrba  del  campo,»  ucrduradi  gamme,  & l’herba  de  reta  cheh  lecca  auann  cheli 
marun. Et  il  federe  nio.&l’ufcire  tuo,»  l’entrare  tuo  conobbi,»  l’adirare  tuo  contro  a mc,per  dlcm 
adirato  contro  à die,  il  tumulto  tuo  afeefe  negli  orecchi  mia  , » porro  la  campanella  mia  nel  nato 
tuo,»  il  fieno  mio  nc  labri  tuoi,&  farotti  ntomare  per  la  uia, per  laquale  ucmfti.  Et  quello  ti  farà  le/ 
gno.il  mangiare  quello  anno  i granelli  raccola  qua,ct  la,  et  nel  fccódo  anno  le  cole  che  nafconoper 
toro  «effe,  è nel  terrò  anno  femmate,»  mietete,»  piantate  «igne,»  mangiate  1 frutti  ih  quelle.  Et 
aggiugnera  quello  che  (campò  de  la  figliuola  di  1 uaa,a  mettere  le  radia  difotto,»  farà  il  frutto  duo 
pm  dilcrufalcm  certamente  ufara  il  nmancnte,et  del  monte  Syon.ct  quello  che  li  falua.l  l ido  del  Si 
gnorc  de  gli  cfcTati  farà  quello , per  laqual  cofa  dille  il  Signore  fopra  il  Re  de  gli  Artyni.  Non  entrer/ 
ra  in  quella  atta, et  non  gittera  quiui  faetta,et  non  la  occuperà  con  lo  fcudo.et  non  farà  prcllo  a quel 
la  baftionc.Pcr  la  uia  che  uenne  ntorncra,et  in  quella  atta  non  cntrerra  dice  il  Signorc.tt  guarderò 
quella  atta.perfaluare  quella,  per  me,  et  perDauidfcruo  mio.  Et  fu  in  quella  notte,ufiil  angelo  dd 
Signore,»  percoffe  nd  campo  de  gh  Artym  cento  ottanta  cinque  mila.  Et  leuornofi  la  mattina  , 
et  ecco  tuta  erti  cadaucn  di  morti.  Et  partirti,»  andò  uia.  Et  ritorno  Sanchcnb  Rede  gli  Affyn, 
& h abito'  in  Nimue.  Et  fu, adorando  quello  nc  lacafadi  Nifroch,Iddio  fuo,  Adraraakc.et  Sare/ 
ter  .figliuoli  fuoi  lo  percolTonocon  la  fpada.  Et  dii  fcampomo  nc  la  terra  di  Ararath.et  regno  dar/ 
cadon  figliuolo  fuo  per  quello. 

CAP.  XX. 

IN  que  giorni  amalo  Hirchiia  à la  morte,&ucnne  à quello  Iefaia  figliuolo  di’Amoz  propheta,» 
dille  à quello, coli  dille  il  Signorc,difponi  la  cafa  tua,che  tu  morrai,»  non  umerai.Er  uolto  Hiz/ 
dina  la  facaa  fua  al  muro,»  oro'  al  Signore, diccdo.  Io  pnego  Signore.Ricordati  hora  che  io  fo 
no  cantinato  auanti  à te  inuenta,»  cuore  perfetto,»  che  io  feci  quello  che  i ben  nc  gli  occhi  tuoi.  Et 
pianfe  Hizchua  con  gran  pianto.Et  auanti  che  1 efaia  fuffe  licito  a'  l’andito  di  mero, la  parola  dd  Si 
gnorc  fu  à quello  .dicendo . Ritorna  & di  a'  Hizchua  duce  del  popolo  mio.Cofi  dille  U Signore  I ddio 
di  Dauid  padre  tuo.  lo  udì  boranone  tua,uidi  la  lacrhyma  tua, ecco  io  fano  re. Il  terzo  di  afccdcrai  ne 
la  cala  dd  Signore.Et  aggiugnero  a'  giorni  tuoi  qumdia  anni,»  de  la  mano  del  Re  de  gli  Artym  libe 
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rero  tc,&  quella  atta, & coprino'  quella  ritta  per  me,»  per  Dauidferuo  mio.Etdirte  lefaia.Toghe/ 
K una  filza  di  fichi.Et  tolfono,»  pollano  fopra  la  fittola.»  fu  fanato.Et  dille  Hizchua  à 1 cfaia^he  fez 
ZtdtAtJ  gno  che  il  Signore  mi  habbia  i fanarc,»habbia  attendete  il  di  terzo  nc  fa  cafa  dd  SignorctEt  dille  I e 
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faia, quello  n farà  fegno  dal  Signore, che  il  Signorehabbia  à fare  fa  parola  che  ha  parlato.  V uoi  che 
tombra  feorra  dieci  gradi, o'  uuoi  che  la  tomi  à dietro  dicci  gradii&dirtc  Hizdina/:  leggien  cofa  a 16 
bra  inclinare  dica  gradi, nc  uoglio  che  fi  facaa  qucfto,ma  che  ntorrn  lombra  a'  dietro  dica  gradi. Et 
inuoco'  1 d'aia  propheta  il  Signore»  ritorno  l’ombra  per  i gradi  i quali  haucua  dif«fi,pcr  i gradi  di 
Ahaz  à dietro  dica  gradi.  I n quel  tempo  mando'  Berodach.Baladan  figliuolo  di  Baladan  Re  di  Ba 
bd  lettere,»  dora  a Elizchua.Perchc  haucua  udito  che  età  (lato  ammalato  Hizchua.Et  Hizchua  udì 
quegl,  & raollro  loro  tutta  la  cala  de  le  cole  fucpreaofe,argenro,»  oro,»  aroman,»  balfamo  ,& la 
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cafa  de  uafi  fuoi, A putto  quello  che  fi  trouo  ne  thefori  fuoi.Non  fu  cofa  alcuna  che  non  inoltrane  lo/ 
ro  Htzchna  ne la  cafa  fua, Si:  in  ogni  poeefta  fua.Et  uenne  lefaia  propheta  al  Re  Hizchua,&  dille  à 
quello. Che  diffono  quelli  huommi,&  donde  uénono  àtecEr  dille  Hizchua,di  terra  longinqua  utn< 
nono, di  Babylou.Et  dille,  che  cola  uiddono  ne  la  cafa  tua  i Et  dille  Hizchiia.  Tutte  le  cofc  incidono 
che  fono  in  cafa  mia.Non  fu  cofa  che  io  non  moltrafie  loro  ne  thefori  mia.Et  dille  I cfaia  à Hizch  uat 
odi  la  parola  del  SignorcJ-cco  uaigono  di, Mìa  portato  uia  in  Babylon, tutto  quello  cheè  ne  la  cafa 
tua, Ce  qudle  cole  che  hauicno  alcole  i padri  tuoi  ìntìno  à quello  di.  Non  rimarrà  cofa  alcuna  dille 
il  Signore, Et  de  figliuoli  tuoi.che  ufeiranno  di  to,i  quali  generarai,torranno,&  faranno  Eunuchi  nel 
palato  del  Redi  Babylon, Et  dille  Hizchiia  a'  Ufaia.Buonae  la  parola  del  Signore, laqualc  hai  parla, 
ta.Et  dille,  pur  che  lia  pace,&ucnta  ne  giorni  mici.  Et  le  altre  cole  di  Hisdnia/t  rutta  la  pollarla* 
di  quello,&  che  fece  la  pifcina,&  l’acquidotto , & mcroduife  l’acqua  ne  la  citta,  oh  non  fono  fentte 
nel  libro  de  le  hiftorie  de  Re  di  j udasEt  dormi  Huchna  co  padri  fuoi,  Se  regno'  Mcnalléh  figliuolo 
fao  per  quello.  C A P.  XXI. 


A T^Y  dodici  anni  era  Menalleh  quando  rcgno',&  cinquantacinqueanni  regno  in  Ierufalem.Se 
I ^Jll  nome  de  la  madre  fua  era  Hephtiba.  Et  fece  male  negli  occhi  del  Signore,fecondo  le  abo> 


quegli. , 

co'  gli  altari  ne  la  cafa  del  Signorc,de  laquale  dille  il  Signore,m  I crufalem  porro  il  nome  mto.Et  edili 
co'  gli  altari  à tutto  Peferato  del  cielo  ne  duoi  cortili  de  la  cafa  del  Signore.Et  fece  pallare  il  figliuolo 
fuo  pel  fuoco, Startele  à gli  auguri, &fece  la  magica, & fece  il  pyrhonr.Se  Iediumanoni.&mulnplico'  a' 
fere  male  ne  gli  occhi  del  Signore.à  prouocare  qucllo.Et  pofe  la  fcultura  del  bofeo  facro  che  fatto  ha 
uea  ne  la  cafa,dc  laquale  haucua  detto  il  Signore  à Dauid.St  à Salomo  fuo  figliuolo.  I n quella  cafa, 

&in  I crufalem, quale  io  elefli  di  tutte  le  tnbu  di  lfrael,porroilnomcmioinfempiterno.  Etnonag-/ 
giugnero à fere muouere ilpiedea  lfraeldalaterra,laqualeiodcrtia'padrlloro,fe  cullodiranno  di 
fere  fecondo  tutte  quelle  cole  che  io  comandai  loro.A  fecondo  ogni  legge  l laquale  comando'  loro  il 
feruo  mio  Mofc.Et  non  udimo,Se  fece  errare  quegli  Menafieh  à fare  peggio  che  le  genti  : lequah  leuo' 
il  Signore  da  la  feccia  de  figliuoli  di  Ifrael.Ft  parld  il  Signore  per  la  mano  de  ferui  fuoi  prophcrqdi/ 
caldo.  Perhauer  fatto  Menalleh  Redi  Iudacqucltcabominationufaccndo  peggio  di  tutte  quelle  co 
fe  chefeciono  gli  Emorei , che  fumo  auanti  a'  quello, & fece  anchora  peccare  luda  negli  Idoli  fuoi 
per  quello  dille  il  Signore  Iddio  di  Ifrael.Ecco  io  indurrò  male  fopra  I crufalem  ,St  I uda,chc  a'  tutti 
quegli  che  udiranno , intoneranno  ambe  duoi  gli  orecchi.  Et  dilicndero  fopra  lerufalcm  la  linea  di 
Samaria, Se  il  pefode  la  cafa  di  Ahab,St  Netterò  uia  lerufalcm, come  li  netra  la  caJdaia,che  nettata  li  Hie.  r».e. 
nuolra  fopra  lafeccia  fua.Et  lafaero  1 refìdui  de  la  hcredita  mia, Se  darò  quegli  ne  le  mani  de  nimici  lo 
ro,8c  faràno  in  rapina, & in  preda  a'  tutti  i nimici  loro  per  haucrefatto  male  ne  gli  occhi  miei,&  per 
hauere  prouocato  me  dal  di  che  ufcimo  i padri  loro  di  Egytto  infino  à quello  di.Ft  anchora  il  fati// 
gue  innocente  fparfe  Menalleh  aliai  gràdcmcnrc,infino  à che  empie  lerufelem  da  luno  cantone  a'  Pai 
ito  per  il  peccato  fuo, per  ìlqualc  fece  peccare  I uda:a'  fare  male  negli  occhi  del  Signore.Et  le  altre  cole 
di  MenafTch,Se  tutte  qudle  che  fecc,&  il  peccato  che  pccco'.oh  non  fono  fentte  nel  libro  eie  le  bilione 
de  Re  di  I udaiEt  dormi  Menalleh  co  padri  fuoi, Se  fu  fcpclito  ne  l’orto  de  la  cala  fua,ne  l’orto  di  Hu; 
sa,Sk  regnò  Amon  fuo  figliuolo  per  qudlo,Etcra  di  uenn  dua  anni  Amon  quando  regno', & dua  arv 
ni  regno  in  lerufalcm, & il  nome  de  la  madre  fua  era  Mefulemcth  figliuola  cu  tdarui  dì  IothbatSe  Sa 
ce  male  ne  gli  occhi  dd  Signorc,comc  haucua  fatto  Menalleh  padre  fuo.  Et  camino'  in  ogni  uia,per 
laquale  camino'  il  padre  fuo.St  ferma  gli  Idoli , à i quali  haucua  fcruito  il  padre  fuo, Se  indinolfi  ì 
quegb.Et  lafcio'  il  Signore  Iddio  de  padn  fuoi,  & non  camino'  per  la  uia  del  Signore.  Et  congiuror 
no  i lenii  di  Amon  contro  a'  quello,Se  ammazorno  il  Re  ne  la  cafa  fua.Et  percolle  il  popolo  de  la  ter/ 
ra, tutti  quegli  che  congiuromo  contro  al  Re  Amon,feconlhtuimo  il  popolo  de  la  tcrra,Iofia  figli/ 
uolo  fuo  per  qucllo.Et  le  altre  cofc  di  Amon,lequali  fece, oh  non  fono  fentte  nd  libro  de  le  hiftone  de 
Redi  IudafEr  fepdirno  quello  nd  fepolchro  fuo, ne  l’orto  di  Hiusa.Ec  regno'  lolla  figliuolo  fuo  per 

9ueUo-  CAP.  XXII. 

I età  di  otto  anni  era  Iofia  quando  regno', & regno'  trentuno  anrto  in  lerufalcm.  Et  il  nome 
de  la  madre  fua  era  Icdida  figliuola  di  Hadaiadl  Bazcha,ctfccc  quello  che  era  retto  negli  oc 
r chi  dd  Signore,St  camino'  in  ogni  via  di  Dauid  padre  fuo,  & non  drdind  à delira  ne  à fini/ 
llra.Et  fu  nel  decimo  orrauo  anno  del  Re  Iofia,mando  il  Rea'  Saphan  figliuolo  di  Azaliia,  figliuolo 
di  Mefulam  fenu  ino  à la  cafa  del  Signore,dicendo.  Afcendi  à Hilchiia  facrrdotc  grande, Se  fonda 
Pargaito  che  c Rato  portato  ne  la  cala  dd  Signore, ìlqualc  raccolfono  i cuilodi  de  la  foglia  dal  popo/ 
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lo.Ft  dia  quella  ne  la  mano  di  quegli  che  fanno  l’opera, che  fono  polli  ne  la  cafa  del  Signore^  diflri/ 
buifcafi  a quegli  che  operano  nel  tcpio  dd  Signora  rdlaurare  le  fcflurc  de  la  calala  fabri,&  edifica^ 
ton,Sc  à muratori, & a'  cóperare  legni, 8c  pietre  fcarpellatc  per  fortificare  la  cafa.Manófia  rullilo  loro  ® 
il  conto  de  Pargcto  chefi  da  à la  mano  di  quegli, ma  operino  a buona  fede. Et  ditte  Hilchiia  facerdote 
gradc  à Saphan  fcriuano.  lo  trouai  il  libro  de  la  legge  nc  la  cafa  del  Signore.Ft  dette  Hitchlia  il  libro  » 
si  Saphan, & leffe  quello. Et  uenne  Saphan  fcriuano  al  Rc,&  rifen  al  Re  la  cofa,&  dittc,fondcrno  i ter 
in  tuoi  l’argento  che  fu  trouato  ne  la  cafa,&  detton  quello  a la  mano  di  quegli  che  fanno  l’opera  che 
fono  polh  a'  la  cafa  del  Signore.Et  riferì  Saphan  fcriuano  al  Re, dicendo.  Hikhiia  facerdote  mi  dette 
uno  libro, & Urte  quello  Saphan  auann  a!  Re.Et  come  udi  il  Re  le  parole  dd  libro  de  la  legge , ftrac/ 
oo'  1 ucftimcnti  fuoi.Ft  comando  il  Re  à Hilchiia  facerdote, & à Ahicam  figliuolo  di  Saphan , Se 
si  Hachbor  figliuolo  di  MichaiasSe  à Saphan  fcriuano,8ea  Hafaia  feruo  del  Ridicendo.  Andare,ri// 
cercate  il  Signóre  per  mc,8e  per  il  popolcs,&  per  tutto  1 uda  fopra  le  parole  di  quello  libro  che  fi  i tnv 
uato, perche  grande  è l’ira  del  Signore  che  fi  c acccfa  contro  à not,per  non  haucrc  ubidito  i padri  no 
Ibi  à le  parole  di  quello  libro  à fare  fecondo  tutto  quello  che  è fermo  fopra  noi.  Et  andò  Hilchua  fa/  G 
cerdoretat Ahicam,&  Hachbor, & Saphan, &Hafaia,à  Chulda  prophetdfa  moglie  di  Salium, figlino  ‘ 

iodi  Tichua, figliuolo  di  Harchas,curtode  de  le  uelh.Ft  effa  habitaua  in  lerufalem  ne  lo  lludio,&  par 
lomoaquelfa.Ftdiffea'qucgli.Cofidiffeil  Signore  Iddio  di  lfrad, direi  Phuoraochcui  mando  a 
me. Cefi  dice  11  Sfgfiore.rcco  io  adduco  male  fopra  quello  luogo, À fopra  gli  habitarori  fi!oi,ruttc  le 
parole  del  libro  chcldTeil  Redi  luda,pcr  hauere  lafciaro  mc>6fh:»Oert  farro  lo  meenfo  a gli  Iddìi  alai 
(li, per  prouocareme  in  ogni  opera  de  le  mani  loro,&  accefo  fi  c il  furore  mio  in  quello  luogo,  & non 
fi  fpegnera.Et  al  Redi  I uda, che  ui  mando'  à ricercare  il  Signore, coli  direte. Coli  ditte  il  Signore  Id  / 
diodi  ]frael,kparolechetuudilh.Perciochefi inceneri  ilcuoretuo,8cpcraoche  tun  Immillarti  da  D 
la  faceta  del  Signore,quando  udirti  quelle  cofechc  io  ho  parlato  fopra  quello  luogo, & fopra  gli  habi 
tatori  di  quello, che  fieno  in  defolanone,flc  in  maladinone,&.  (tracciarti  i ucftimcnn  tuoi,&  piangiclh 
auanti  a'  me,anchora  io  udì, ditte  il  Signore.Pcr  quello  ecco  io  ti  raccòrrò  à padri  tuoi , & farai  rac 
colto  à fepolchri  tuoi  in  pace,&  non  uedranno  gli  occhi  tuoi  ogni  mak  che  io  conduco  fopra  quello 
luogo.Et  rapporrorno  la  parola  al  Re. 

CAP.  XXIII. 

ET màdo'  il  Re,Sr congregameli  à quello  tutti  i uccchi  di  Tuda,ftr  di  lerufalem. Fr  afccfc  il  Re  A 
nclacafaddSignore,&ognihuomodlIuda,&  tutti  gli habiratori  di  Icrufakm  eranocon 
qudlo,&ifaccrdon,&  ipropheti, & rutto  il  popolo, dal  piccolo  infino  al  grande.Et  lette  negli 
orecchi  loro  tutte  le  parole  dd  libro  del  parto, ilqualc  fi  rroud  nc  la  cafa  del  Signore.Et  (lette  il  Re  Uv 
pra  la  colonna, & partoui  il  patto  auatlti  al  Slgnore,per  caminare  dietro  al  Signore,  6c  per  cullodirc 
,p«r.  34./  l precetti  fuoi,&  teflimonii  fuoi,&  decreti  fuoi  ,con  tutto  il  cuore, & con  tutta  l’anima, per  conferma 
re  k parole  di  quello  patto,  lequali  fono  fentte  in  quello  libro , & (lette  tutto  il  popolo  nel  patto.  Et 
comando'  il  Re  à Hilchiia  faccrdore  grande, & à facerdoti  fecondi ,&  à cullodi  de  la  foglia,  che  cauaf 
fino  dd  tempio  dd  Signore,tutti  ì vaficheerano  (lati  farti  à Bahal,&  al  bofeo  facto, 8c  a rutto  l’cfcr 
cito  ddcido.Etarfe  quegli  fuort  di  lerufalem, ne  campi  di  Chidron,&  portò  la  polueredi  quegli  in  B 
Bcthcl.  Et  fece  ctffarc  i religiofi  quali  haueuano  porti  ì Re  di  I uda  per  far  lo  inetnfo  negli  eccelli , nc 
le  atta  di  luda.Et  ne  circuiti  di  lerufalem, & fece  celiare  quegli  che  faccuono  lo  inetnfo  sì  BahaL,al 
folc,ftr  a la  luna,&  à pianeti, & a'  tutta  la  militia  del  aclo.Etfece  cauarc  dela  cafa  dd  Signore  il  bofeo 
(acro  fuor  di  lerufalem  nc  la  valle  Chidron,&  arfe  quello  nc  la  valle  Chidron,&  minutilo  m poluc/ 
rc,&  gitto'  la  polucre  fua  fopra  il  fcpolchro  de  figliuoli  del  popolo.  Ft  dittrurte  lecafc  de  cinedi  che  era 
no  ne  la  cafa  del  Signore,nc  Icquali  le  donne  tdfeuano  k cortine  pel  bofeo  facro.Er  addurte  tutti  i (a/ 
cerdon  de  le  citta  di  Iuda,&  fece  immondi  gli  ecodfi, ne  quali  faccuono  l’inccnfoifaccTdoti  da  Gha  c 
ba  infino  à Beerfeba,Sc  diftrurtegll  eccdfi  de  le  porte, i quali  erano  sì  l’ufcio  de  la  porta  di  Iofua,pnn 
dpe  de  la  atta  che  era  à (mirtea, enrràdovno  nda  porta  de  la  citta.Ma  nò  offenuano  1 facendoti  de  gli 
eccelli  à l’altare  del  Signore  in  lerufalem. Ma  manguuano  gli  arimi  in  meo  de  fratcgli  loro.  Et  fece 
Immondo  luogo  Tophcth.chcera  ne  la  ualle  de  figliuoli  di  Hmnon,acaoche  non  faccrte  pattare  al/ 
cuno  il  fuo  figliuolo, Se  la  fua  figliuola  per  il  fuoco  à Moloch.Er  [cuó  uia  anchora  i cauagli,i  quali  po 
Ibno  ire  di  Iuda  al  fole,da  l’entrare  de  la  cafa  dd  Signorc,al  cenacolo  diNcthanmelac  eunuco, che  era  D 
In  Paruanm:&  arfe  i carri  del  fole  col  fiioco.Et  gli  altan  che  erano  fopra  il  tetto  dd  folate  di  Ahaz,i 
Aliali  fedono  iRe  di  Inda, Sigli  altari  che  haueua  fam  Menaffeh,ne  duoi  cortili  de  la  cafa  dd  Signore 
dlftruffe  il  Re,&  léce  romnare  di  la.&  fece gittare  la  polucre  di  quegli  nd  torrente  Chidron.Et  gli  ec/ 
crlfi  che  erano  ausiti  a'  lerufalem, che  erano  da  Icddlre  del  monte  Vllucto,i  quah  edificò  Saloino  Re 
«Tlfrari  à tiaftaroth  ahominarionc  de  Sidoniti,&à  Chcmos,abominanonc  di  Moab,&à  Milchom 
abominatone  de  figliuoli  di  Axnon,il  Re  fece  immondi.Et  fpem»  k ftatuc, & tagliò  ibofchi  faenze 
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riempir  il  luogo  di  quegli  di  offa  di  huomini.Er  anchora  l’altare  che  era  in  Bethd.Peccelfo  die  haue 
ua  fatto  laroham  figliuolo  di  Ncbarh,ilqualc  fra  peccare  Ifrad, anchora  dio  altare, ft  lo  ceeelfo  di/ 

Imiflc,  Aranci  eccello, mrollo m polucre,&: arfe il bofeo facro.Er riuoltoffi  Iofia.A:  uidde  i fepolchn  i.Re,ir,a 
che  erano  quiui  nel  monte, Se  mando, & tolfc  l’offa  de  fepolchn, 8:  arfe  fopra  l’altare, & fece  quello  un/ 
mondo  fecondo  la  parola  del  Signore.laqualc  haueua  predicata  l’huomo  di  Iddio  che  predico'  que/ 
ficcofe.rt  dille, chccofa  q lidio  titolo  che  io  ucggofEtdiffonoà  quello  gli  huomini  de  la  citta.  Se// 
^Ichrodel’huomodi  Iddio  che  uennedi  Iijda.Arpredico'qudlccofechcru  focdli  fopra  fallare  di 
Bcthel.fctdiffc.lafnare  quello, nrffuno  muoua  loda  fue.Etfeciono  faluare  l’olla  fuc, l’offa  del  prophe 
tachcera  ucnutodi  Samaria.  Et  anchora  tutte  le  cafe  de  gli  eccelli  che  erano  ne  le  citta  di  5amana,le 
quali  hauruano  fatte  1 Re  di  Ifrad  a'  prouocate,fecc  rimuouerc  Iolia, A fece  loro  fecondo  tutte  quelle 
opere  che  fatte  hauea  in  Bcthd.Ec  fcanno'  tutti  i facerdoti  de  gli  eccelli  che  erano  quiui  fopra  gli  alca 
r'A  arie  I offa  de  gli  huomini  fopra  qud!e,8c  rirornofli  in  Ierufalem.Et  comandò  il  Re  à tutto  il  po 
polo, dicendo , fate  la  pafqua  al  Signore  Iddiovoftro, cornee  fentto  nel  libro  di  quello  patto. Perche 
non  fu  fotta  una  pafqua  tale  dal  di  de  giudici  che  giudicamo  Ifrad,Ar  da  tutti  1 giorni  de  Re  di  lira/  *•/>«•.  ir.« 
el,a;  de  Redi  Iuda,come  nel  decimo  ottauo  anno  del  Re  Iolia  cheli  fece  quella  pafqua  al  Signore  in  J.%«.  i et 
Jeruralcm.Et  anchora  1 Pythoni , Ac  gli  indouinl,&  i limulachn,&  le  imagini,Ac  tutte  le  abominati/ 
ni  (he  fumo  uedute  ne  la  terra  di  Iuda.Mn  Ierofolcm,rimoffe  Iolia  accioche  confermaffc  le  parole 
oc  la  legge  fcrirte  nel  libro, ilquale  trouo  Hilchiia  faccrdote  ne  Iacafa  dd  Signorc.Et  non  fu  comeeCr 
lo  auanti  a lui  Re  in  Ifrad, che  ntomafli  al  Signorc,con  rutto  il  cuore  Tuo, A;  con  tutta  l’anima  fua. 

Accori  tutta  la  pollanca  fua, fecondo  tutta  la  legge  di  Mofe,&doppo  quello  non  li  leuò  comeeffo.Ma 

non  li  nuolro  il  Signore  da  l’ira  del  fuo  gran  liirore,per  ilqualelì  adiro  il  furore  fuo  córro  a'  Iuda , per 

tutte  leprouocationi, per  lcquali  lo  prouocò  Menaffeh.Et  dille  il  Signore.  Anchora  Iuda  nmouero  • ! - 

da  la  faccia  mia, li  come  io  rimoffi  I Traci ,&  rlprouerro  quella  atta  Ierufalcm, laquale  io  eldIi,Ac  foca 

la  de  laqualc  io  dilli  .fora  il  nome  mio  quiui. Et  le  altre  cofc  di  Iolia, de  tutte  qudlc  che  fece,oh  non  fd/ 

no  fentte  nel  libro  de  le  hillorie  de  Re  di  I udaf  In  que  giorni  afeefe  Pharaonc  Necho  Re  di  EgyttO  * 1U 

contro  al  Re  degli  Affyriiprdlo  al  fiume  Per.irh.Et  andò  Iolia  Rea  lo  incontro  fuo, 8c fu  morto  in  • 

bleghiddo  nel  uedere  que!lo,Ac portomolo  i ferui  fuoi  morto  da  Meghiddo,8c  portomolo  in  lerufa// 

lem , Alcpelimolo  nel  urpolchro  fuo.  Et  tolfc  il  popolo  de  la  terra  Ioahas  figliuolo  di  lolla,  & 

unfono  quello  ,&  confhruimolo  Re  per  il  padre  luo.Et  era  di  uenti  tre  anni  Ioahas  quando  regnev, 

& Kgiio  tre  indi  in  Jerufelem.Er  il  nome  de  la  madre  fua  era  Hamutal  figliuola  di  Irmela  di  Libnah. 

“ „ c ^hocchi  dd  Signore, fecondo  tutte  qudlc  cofe  che  fcciono  i padri  fuoi.Et  imprigionò 

quello  Pharaonc  Necho  in  Riblah  ne  la  terra  di  Chamath  mentre  che  regnaua  in  Ierufolem,&  pofe 
pena  fopra  à la  terra,crnto  talenti  d’argento, A uno  talento  d’oro.Et  Pharaonc  Necho, eonlhtui  Re 
Biachim, figliuolo  di  Iolia  padre  fuo, A uolto'  il  nome  di  quello  Ieoiachim.Ft  Ioahas  coIfe,A  uenne 
in  Fgytto, & mori  quim.Er  Ieoiachim  dette  l’argcto,  A l’oro  a Pharaonc,ma  fece  flimare  la  terra  per 
dare  1 argento  a'  la  parola  di  Pharaonc, da  ciafcuno  del  popolo  de  la  terra, fecondo  la  fua  filma  nfeo/ 
tcua  i argento,  A;  l’oro  per  dare  a Pharaone  Nccho.Et  di  ucnticinque  anni  era  leoiachim  quando  re 
gnò , A;  regnò  undici  anni  in  Ierufalem.Et  il  nomedcla  madre  fua  era  Zebudah,fig!luofodi  Pedaut. 
dikumah.Et  fece  male  ne  gli  occhi  del  Signore,fecondo  tutte  quelle  cole  che  fèciono  i padri  fuoi. 

CAP.  X X I I I I. 

NE  giorni  Tuoi  afctfc  Nabucd  Ncor  Re  di  Babylon,  Ac  fogli  Icoìachim  feruotre  anni, Arri 
uoltoffi,Ar  ribdloflì  contro  a'  quello. Et  manda  li  Signore  contro  a'  quello  l’cfcmto  de  Cai/ 
dd,8c  l’cferdto  de  gli  Affyrii,8c  l’eferciro  di  Moab,Ar  l’ferdto  de  figliuoli  di  Amon,&  man  / 
do  quegli  in  Iuda  per  difpcrgiere  quella, fecondo  la  parola  del  Signore,foquale  haueua  parlato  per  fo  „ 
mano  de  fcrui  fuoi  propheti.Ma  fecondo  fo  parola  ad  Signore, fo  quello  contro  i Iuda, per  rimuouc 
re  qudlo  da  la  faceta  fua, per  il  peccato  di  Menaffeh,pcr  tutte  qudlc  cofc  che  fcct.Er  anchora  pel  fori/ 
gue  innocente, ilquale  fparfr,A  riempie  Icrufalem  di  (angue  mnoccnrc,8c  non  uolfe  placarli  ilSigno 
rc.Er  le  altre  cofc  di  Icoiadnm,5c  tutte  qudlc  che  fccc,oh  nó  fono  ferine  nd  libro  de  le  hillorie  de  Re 
di  I udatFt  dormi  Icoiachim  co  padri  fuoi,Ac  regnò  Ieoiachim  figliuolo  fuo  per  qudlo. Et  non  aggi/ 
unfc  piu  il  Re di  Egytto  àufeire  de  fo  terra  fua.Perchc  haueua  tolto  il  Redi  Babylon  dalfiumc  dtìo 
Egytto  mrino  al  fiume Euphrate,cioche  era  del  Re  di  Egyno.Etdi  didono  anni  era  Ieoiachim  quan  •«+.■'  l 
do  regnò,&  tre  meli  regnò  in  Ierufalem.Et  il  nome  de  fo  madre  fua  Neculia, figliuola  di  Elnatan  di  le 
rufalcm,A  foce  male  negli  occhi  del  Signore,  fecondo  tutte  le  cofe  che  haueua  fotte  il  padre  fuo. In 
qud  tempo  aferibno  i fcrui  di  Nabucd  Neor  Re  di  Babylon  in  Icrufalem, & uene  fo  atta  in  affedio.  D Miti,  t.t 
Et  ucnncNabucd  Nczor  Re  di  Babylon  còno  à fo  citta, A:  i fcrui  fuoi  affediauano  quclla.Et  ufci  lco  Hr/I.i.e 
tachi  mRe  di  I uda,al  Re  di  Babylon,cffo,  Ac  fo  madre  fua,  Aci  fcrui  fuoùAc  i principi  fuoi,&  gli  Eunu/ 
chi  fuoi, Et  riccue'  qudlo  il  Re  di  Babylon  l’anno  ottauo  che  regnò.  Et  orno  di  fo  turni  thefon  de  la 


l.p*. 

Win. 


LIBRO  IIII 

cafa  dd  Signore  A i thefori  de  la  cafa  Reale, & fpeso'  tutti  i uafi  d’oro  che  haueua  (atti  Salomo  Re 
di  lfrad,ncl  tempio  del  Stgnore^ome  parlò  il  Signore.Er  traiti  tutto  Iaufiilcm  A rum  i pnnapi, 
& tutti  i forti  di  cferciroidiea  mila  ne  la  cattiuita.Et  ogni  artefice, &W5ro, non  nmafe  fanoni  |»ue/ 
ri  del  popolo  de  la  terra.Et  trafferi  leotachim  in  Babylon  A la  madre  del  Re,&  le  mogli  del  Kc,Sc  gU 
Eunuchi! TuoiAi  fòrti  de  la  terra  fece  andare  prigionndi  lcrufalcm  in  Babylon.Et  tum  gli  huomim 
de  lo  cferc.ro  fette  mila,»:  gl.  artefici, & ifabn  mille.runr i forti  che  faccuanoguetta.rondufTcqucgli 
il  Re  di  Babylon  in  cattiuita  in  Babylon.Et  contorni  il  Re  di  Babylon.Re  Marama  fuo  .10  per  quel 
jfJ>  lo,&  uolto  il  nome  fuo  m Scdechia.Et  era  di  ucntuno  anno  Sedcchia  quando  regno,»:  regno  undici 
ua«  anni  in  ler  ufalem.Et  1!  nomede  la  madre  fua  era  Hamutal  figliuola  di  I rmcia  di  ubna.  Et  fece _ male 
negli  occhi  del  Signore,fccondo  tutte  le  cofe  che  haueua  fatte  leoiachim.Perchc  per  il  furore  del  Si/ 
gnore,cheera  contro  à Icrufalcm  A luda  fino  à che  faccffc  gittate  quegli  da  la  faccia  fua, ribello  Se/ 
dcchia  dal  Re  di  Babylon. 


CAP.  XXV. 
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ET  fu  ne  l’anno  nono  del  regno  fuo  nel  mefe  decimo, nel  decimo  di  del  mcfc.uene  Nabucd  Ne 
mr  Re  di  Babylon,effo,&  tutto  i’cfcrcito  fuo  contro  à Ierufalcm A accampofli  contro  a quel 
la  fcedificomo  contro  a quella  un  baftionc  à b intomo.Et  uenne  la  atta  in  alfedio  mhnoa 
Pundeamo  anno  dd  Re  Scdechia.Nel  nono  mefe  foprabondb  la  fame  ne  la  citta, & non  era  palle  al 
popolo  de  la  terra.Et  ruppefi  la  citta,&  turagli  huommi  di  guerra  fuggirno  di  notte  per  la  ma  de  la 
porta  fra  dua  mun  che  fimo  preflo  à l’orto  regio ,&  i Calda  erano  ala  atra  a I intorno,&  andò  Set 
Win . j».<  dechia  per  la  uia  de  la  campagna.Er  perfaguitorno  I «farato  de  Cabali  Re,&  giunTono  quello  ncle 
er.1t.é  campagne  di  letico,»:  tutto  l’cfcrato  fuo  fu  difperfo  da  qucllo.Et  prefono  il  Re,&  feaonlo  afeende/ 
re  al  Re  di  Babylon  in  R.blah , flc  parlomo  con  quello  il  giudicio.Er  1 figljuoh  di  Secchia  fcannot 
.10  ix  gli  occhi  fuoi  A acceco  gU  occludi  Sedechia  A legnilo  co  ceppi  A cedutolo  in  Babylon.Et  nd 
mefe  quinto, il  fettimo  di  del  mefe, elio  è anno  decimonono  del  Re  Nabucd  Neror  Re  di  Baby,on, 

rW.  ir.  uenne  Nebu2aradan,pr.nape  de  bargelli  fcruo  del  Re  di  Babylon  in  lerufalem.Etarfelacafa  de  Si/ 

E v*.  n.e  gnore,&la  cafa  reale,»,  tutte  le  cafe  di  IerufalemAogm  cafa  grande  arfe col  fuoco. Et  1 muri  di  lem 
1alcm,à  lo  intorno  diffeciono  turo  l’efercto  de  Caldd,chc  era  col  pnnape  de  bargelli  Et  il  recante 
dd  popolo  che  era  ri  mallo  ne  la  cura,»:  de  fuggirmi  che  fi  erano  faggio  al  Re  di  babylon ,&  d «fio 
Wer.i  i.Ì  de  lamolnrudinc  trafferi  Nebuiaradan, pnnape  de  bargdh.Et  de  poucn  de  la  terra  lafcio  il  pnnape 
de  bargelli  per  lauoratori  di  uigne,&  per  lauoraton  di  campi.Et  le  colonne  di  rame,chc  erano  ne  la 
cafa  dd  Signore,»:  le  bafc:&  il  mare  di  rame  che  erano  ne  la  cala  dd  Signore  roppono  1 Calda  A por 
torno  il  rame  di  qudla  in  Babylon.Et  le  pignatte,»:  le  fcopc,&  gli  (burnenti  di  canto  A 1 cucchiai  A 
tutti  1 uafi  di  ramerne  quali  mlnilbauano.tolfono.Et  1 thunbih , 6c  1 baam.chi  era  d oro  d’ oro, chi 
d’argento  d’argento,rolfe  il  pnnape  de  bargtUi.Le  due  colonne  ,uno  mare , Scie  bafa,lcquak  haueua 
fatte  Salomo  nc  la  cala  dd  Signorc.Non  era  pefo  di  rame  di  tum  quelli  uafi.  Di  diaorto  bracoa  era 
^altitudine  d’una  colonnati  il  capitello  fopra  quella  di  rame , & ^altitudine  del  capitello  era  di  tre 
bracaa,&  la  rete,»  le  melagrane  fopra  il  capitello  a'  lo  intorno  tutte  di  rame,»:  come  qudtc  cofe  era 
fopra  la  colonna  feconda  fopra  la  retc.Et  rolfe  il  principe  de  bargelli, Sera.;,  faccrdorc  primo  ASepha 
ma  facerdore  fecondo  A tre  cuftodi  de  la  fogha.Èt  de  la  citta, tolfe  uno  eunuco  che  era  prcpofto  top 
’ gli  huomini  di  guerra ,&anquc  huommi  di'quegli  che  ucdcuano  la  faccia  del  Re,i  quali  turno  troi 

tì  ne  la  dtta.Et  lo  firmano  prfape  de'la  mihtia,tlqualc  efercitaua  il  popolo  dela  terra,»:  fdfanta  ht 
min.  dd  popolo  de  la  terra, chefarno  trouatl  ne  la  atta.  Et  tolfe  quegli  Nebuiaradan  principe  de 
bargelli  & fccegli  andare  al  Re  di  Babybn  in  Riblah.Et  percollc  quegli  il  Re  di  Babylon ,&  amma/ 
2d  quegli  in  Riblah,ne  la  terra  di  Hamath ,&  fu  trafferito  ludi  da  la  terra  fua.Et  al  popolo  che  era  tu 
mallo  ne  la  terra  di  luda,ilqualc  haueua  fatto  rimanere  Nabucd  Nczor , Re  di  Babylon  pole  fopra 
quegli  Ghedalia,figliuolo  di  Echichem, figliuolo  di  Saphan.Et  udirno'tutti  i principi  de  lo  deraro, 
èfliA  gli  huommi  loro.che  il  Re  di  Babylon  haueua  conlhtuito Ghedaha , uennono  a Ghedaha  in 
Miq>a!lfmad,figliuolo  di  NathamaA  lohannam.figliuolo  di  Chere,8c  S^aia, figliuolo  di  i ana-/ 
metNctophatite,»:  Lafania.fighuolo  di  Machati.efli  A gli  huommi  loro.  Et  giuro  loro  Ghedaha, 
&à  gli  huomini  loroA  dille  loro.Non  temiate, feruire  a Caldei.Statc  ile  la  tcrraiMéruite  al  Rcdiba 
Hier,  .o.e  bylonA  fara  bene  per  1101.  Et  fa  nd  mefe  fetnmo,  uenne  lfmacl,  figliuolo  di  Nctama,figliuolo  di  cui/ 
ma  dclfcmc  reale, & dieci  huomini  con  qucllo,&  pcrcoflono  Ghcdalia)&  mon,ftc  i 1 udci,&:  i Caldei 
ch’crano  con  quello  m Mizpa.Et  lcuolTi  tutto  il  popolo,dal  piccolo  mftno  al  grande , A i principi  de 
ldcfcrcito,&  andorno  m Egytto, perche  temono  da  la  faccia  de  Calda. Ft  fu  nel  anno  tngeumo  Uc 
i.  . timo  dd  rralfcrimento  di'  leoiadnm  Re  di  1 uda,nd  duodecimo  mcfc,ncj i ucntifetre  di  del  mele,  leuo 

Eulimerodach  Re  diBabylon,ne  l’anno  che  regimai  capo  di  lcoiachim  Re  di  I uda  dala  prigiou.hr 
parlofcco  benignamente, Se  pofe  la  fedu  fua  fopra  la  fcdia  de  Rc,chc  cran  kco  1 Babylon,  & muto  le 


•ra 
troua 
huo 
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uitafua. 


ucllc  de  lafua  carri  ulta, & mangiaua  femprc  il  panc,nd  cofpctto  fuo  per  tutti  i giomiUc  la  uira  fiu 
Et  il  piatto  di  quello, piatto  condiano,fe  gli  daua  dal  Re  per  ciafcun  ai, rutti  i giorni  de  la  ulta  fua. 

FIMI  DEL  Q_  V A R T O LIBRO  DE  RE. 

ì»LIBRO  PRIMO  DELi» 


.1ENON, 

CDOV, 

I. 

• - - ‘ 

ì» 


diy-stito 
trlAixsiimS 
eiAib  Tifiteli 
Ihlip  illibati 


•s^diuumidAsajtJrtf].  ni  . 
otol  aibrclallH  .rrrm  .1  ■ ' 
Mg.ìr  n AbpfijgjifcariA  r 
•ài  iv-amari »»** 

IV  '■  • Vi  ' • ‘ 


W iMaunijW  J tiuau,**  1 UMit»  iuuu.,a  A il 

mcr,Afchenas,&  Riphat.JtTogliarma.Eti  figliuoli  di  Iauan,Elifa,at 
Tarfis, Chitoni, &Dodamm.I figliuoli  di  Hain  ,Ghus,8e  Mifranft 
Puth,&  Chenahan  .Et  i figliuoli  di  Chus,Seba,8r  Haulla,&  Sabtta,& 
Rahama,&  Sabtheca.Er  ifigliuoli  di  Rama,Seba,  & Dedan.  Et  Chus 
gencro'Nimrod.Efio  comincio  a'  eficrc  potente  ne  la  rerra.Ec  Murami 
generò  Ludin,&  Hananum^.LeabimA  Naphtuchim,  & Patmfim, 
&.Chafluhim.Da quali  ufcirnpiPililtinil&i  Caphtorini.  Et  Cheiia-/ 
hall  genero  Sydon  primo  genito  fuo,&Hech.Et  lebufco,&  Emoreo,& 
^ Ghirgafeo.Et  Hiuuco.ev-Hcrdiqxà  ime», Et  Aruadeo , & Zemaroo, 
& Hamathro.  1 figliuoli  di  Scm,Elaml&  Ailur.ae  Arpa<hfad,&Lud,&  Aram  ,&  Heuz,&Hul,&  Che 
rficr,&  Mcfcc-Et  Àrpachfad  genero  Sclach.Et  Seladi  genero  Heber.Et  a'  Heber  nacquono  duoi  figli/ 
uoli.  1 1 nome  d’uno  Pclcg,  perche  ne  giorni  fuoi  fu  diuifa  la  rcrra,8e  il  nome  del  fuo  fratello  J octan.fi» 
loctan  genero  Almodad , & Scleph.-Sc  Ha:armaucth,fie  laruch , Se  Adoram  t Se  Vfal,&  Dichiara 


Hedul,&  Àbimahd,&  Seba.Er  O’phur.fit  Hauila,&  Iobad-Tutri  quelli  figliuoli  di  loctan , Sem,Ar/ 
~ r,  Tcrach, Abram,  dio  c Abraham.  I figliuoli  di  Abru 

"Ccbaioth, 

_T . . . «,l.i4u.,w,uu~,«  /(.nia.iuur^laphbj 

& Chedma.Quelh  fono  i figliuoli  di  Hifmacl.Ec  i figliuoli  di Chcturah , concubuia  di  Abra/ 


oacfad,Sdac,  Hebcr,Pclcg,Rcu,Scnig,Nacor 
ham , Ifaac,&  Hifmad.tt  quelle  le  generati 
& Chedar , 8 e Adbeel , & Mibfcam , Muma,  & Duma 


ncrationi  loto.il  primo  genito  di  Hifmad,Nebaioth, 
Malia , Chadad , 6c  Tema.  Ietur,  Na 


ham  partorì  Zimram,&  Iochfan.&Medan.&Midian.&lIcbaej&Suah.Eti  figliuoh  di  lod/) 
fan,.Seba,Se  Dedan.Er  i figliuoli  di  Midian.Ephah.i  Ephcr,&  Hanoc , & Habida , 6e  Eldaha.  Tutti 
quelli  figliuoli  di  Chctura.Et  Abraham  genero'  1 (aae,&  i figliuoli  di  1 faac  Hcfau,&  1 frad.  I fighi»/ 
li  di  Efau,Fhphas:Rehud,Icus,8c  lahalam,*  Chor.ih.I  figliuoli  di  Ehphas,Teman,&  Omar,  So*/ 
phi,ft  Gahatram,Chcnas,8cTimnah,fic  Hamalec.I  figliuoli  di  Reucl,  Nahath , Serali , SamnuA 
MilTah.Et  i figliuoli  di  Seir,Lotan,&  Sobal,&  Zibeon,&  Hana,A  Difon, 8cEar  & Difcan.  Et  i fighi 
uoh  di  Lotan,Hon,fle  Homam,&la  Sordladt  Lotam.Timnha.I  figliuoli  di  Sobal,  Haliam  : & Ma> 
nahat,&  Ebal,Sephi:&  Ónam.Et  i figliuoh  di  Zibon,Aia,&  Hanah.I  figliuoli  di  fi.mah,Difon.Eri 
figliuoli  di  Difon, Hamran,8eE(ban,8(  Ithran.&Chcdran.I  figliuoh  diEser,  Bilan.ct  Sahauan.ie 
Iaacan.I  figliuoli  di  Difon,  Vr,&  Aran.Et  quelli  fono  l Rechc  regnorno  nc  la  terra  di  Edomiauanti 
che  regnadc  Re  fopra  i figliuoli  di  I frad.BelahifighuoIo  di  Beorià.  il  nome  de  la  atta  fuaiDinhaba. 
Et  mori  IVIah,A  regnò  per  quello  Iobab, figliuolo  diSdrah  di  Boiera.Et  mori  lobab  : & regtio'  per 
qudlo  Hufam  de  la  terra  di  Tcmam.Et  mon  Hufam,&  regnò  per  qudlo  Hadad  figliuolo  di  Bcdacfc 
che  percoffc  Midian  nel  capo  di  Moabiet  il  nome  de  la  citta  fua  Hauith.Er  mori  Adad:&  regno'  per 
quello  Samalahidi  Mafrechah.Ftmori  Samlatfitregnò  pa  qudlo  Saul, di  Recobocdd fiume.  Ermo 


figliuola  di  Mczab.l 

reth.  1 1 duca  Aholibamaul  duca  Helanl  duca  Pinonnl  duca  Chcn asili  duca  Tananài  duca  Mibzari 
il  duca  Magdiehil  duca  1 ranjqudh  i duo  di  Edom. 
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CAP. 
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QVtlli i figliuoli  di  Ifrad:  Ruben . Simon:Leuì;5c  Tudaslfafchartet ZebuIon:Dan:Io/ 
fephiet  Bcniamin:Ncphrali:Gad,ct  Afcr.I  figliuoli  di  I uda:  Hcr  : et  Onan,er  Sda:rre 
glitiacquori  d^lc  figliuole  di  Zua  Chrnanita.etfu  Hcr  pnmo  genito  di  ludaicattiuo  ne 
gli  occhi  del  Signoretct  ucafc  quello. Et  Tamar  nuora  fua  gli  partorì  Pareste!  Scrah. 
Tutti  i figliuoli  di  I ucjp  gnrpoj  figliuoli drParcs:He;rom:ct  HaniuI.Ft^i  figbuoli  d»  Serah , Simri: 
Henramd  ' 


Eranict  1 


M iti.  1.4 

Rxd).4.d  di  Ifraelalquàlc  preuai 
I cfue.7  quali  gli 

i.Rr,  if.b  genero  Nal 
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et  Dfwiliil.tt  Ditta.  Tuttvqucfhgwquc.&i  figliuoli  di  Charmi  i Hachér  turbatore 

preuarico'ne  la  fcomumca.Et  ì figliuoli  diEtaiv.Tiafana.  Et  1 figliuoli  di  Hczron , i 

li  nacquono:  IcrahmeelftrRajnl&ChCtobai.EtRam  generò  Hatnminadabi&Hamjninadab 
Nahcfon  principe  de  figliuoli  di  1 uda. Et  Nahcfon  genero'  Salmaict  Salma  genero'  Booi.Et 
Boo: genero  Hobedtet  Hobcd  genero'  Ifai.Ji  1 fji  gcnctQ  il  primo  genito  fuo  Eliab,ct  Abinadab  fe 
condo, et  Sima  terioiNethand  quartoiRaddai  quintoiOrem  fcftocDauid  fttnmo.  Et  le  torcile  loro 
Zeruiatct  Abigail. Et  1 figliuoli  di  Zeruia:Abif.u:ct  Joabict  Hafahel  tre.  Et  Abigail  gcnero'Atnafaiet 
il  padre  di  Amafaifu  Iether  Hifmaclita.Et  Chalet  figliuolo  di  Hczron  genero'  Hafaba  fcmmaiet  le/ 
noth.Et  quelli  i Tuoi  figliuoli  lefcrttt  Sabadrct  Ardòn.Er  mori  Afabaict  prcM  ChalebiFphrath  : et 
partorirli  Hur.Et  Hur  genero  Vriiet  Vn  genero'  Beialeel.Et  dipoi  entrò Hetron  ì la  figliuola  di  M_a 


rartorigli  Scgub.  Et  Scgub 
Ihtfurat  Aramtct  le  utile  di 

o ìborghifuoiireffanta Citta.  Tuttequei>ea  figliuoli  di  Macfiir  padre  di 

Ghilad.Ft  doppo  che  mori  Hcrron  m Chaleb  Ephrata  : et  la  mogi  ic  di  HezronrAbiiah  gli  partorì 
Affluir  padre  dtTeehoa. Et  furilo  ì figliuoli  di  Icrahmcel  primo  genito  di  Hearon  : il  primo  genito 
Ramter  Bunahiet  Hareniet  Ofamahna.Et  hebbe  unalrra  moglie  Ierahmcd,ct  il  nome  di  quella  Ha 
tharaiella  è madre  di  Onam.Frfumo  1 figliuoli  di  R am  primogenito  di  Ierahmeel:Maha::ct  lamin 
etHechcr.Et  furto  i figliuoli  di  OnamrSammaiiet  ladan.Fti  figliuoli  di  Samai  Nadabtet  Abifur. 
Et  il  nome  delamogliedi  Àbifun  Abigaifeet partongliAehabàntct  Molid.Et  i figliuoli  di  Nadab:Se 
kd,&  Appaim.Et  morì  SdedfmzRfiglmoli.fcti  figliuoli  di  Appaiai, Ifhi.  Fti  figliuoli  defili, Stfan. 
Et  t figliuoli  di  fefart  Ahalai.Fn  figliuoli  di  Iad.»', fratello  di  Sami,Iether:&  lonatàh.  Et  mori  Iether 
fenzatìgliuoli.  Fci6gHu'oltdn^nòtah,PeJefh,6c  Safa.Q.ucfltfurnoi  figliuoli  di  Icrachmacl.  Et  non 
hebbe  Stfan  figliuoli  ma  figliuole. Ft  .‘fi fan  franala  un  fcruitore  Fgvrtio.A.  il  nome  di  quello  1 arhah, 
Et  dette  Sifan  la  figliuola  fua  à 1 arhah  fcrtipfuoper  moglie,  Se  parto  ngli  Hatw . Ft  Hatai  gènero'  Na 
than,\  Nathan  genero'Sabad.Et-Sabàd  generò  Fphal,8t  Ephal  genero'  Obed/tObcd  genero'  lehu, 
& Ichu genero'  Hafari.i,& Flafarta  genero  Hrìei,&  Helet genero' Elafah,& ElàfahgeniTO  Sifmai.flt 
Sifmai  genero'  5allum.Et  Sallum  genero'  lechama  , fc  lediania  genero'  Bifma.Ec  i figliuoli  di  Oia 
leb, fratello  di  Irrahmeel,Mefaprimo  genito  fuo,cffo  fu  padre  di  Siph.Ft  ìfigliuolidiMarafa  padre 


1*4.  i.( 


Gafed.Eti  figliuoli  di  Iahedai,Reghcm,&]otham,&Chcfain,&Pclcth,a£  Hephah,  {WSahaph.  La 
concubina  di  Catch  Mahaca, partorì  Scber,8e  Tirhana.Et  partorì  Schaph  padre  di  Madmanah,  fie 
Seua  padre  di  Machbna,&  padre  eh  Ghibba,frla  figliuola  di  Chaleb  Hacfah.Quclh  fumo  l figliuoli 
di  Chaleb,figliuoli  dii  lui  primogenito  di  Ephrata,  SobaI  padre  di  Chiriathirharìm.Salma  padre  di 
BcrhlchcniiHareph  padre  di  Bethghadcr.Er  hebbe  figliuoli  SobaI  padre  diChiriarhichanm,il  uede 
te,ehe  haucua  meta  Menuhoth.Et  le  famiglie  di  Chiriathtchanm:  lrhrco,& Putto, &Samatto,ae 
Mifrateo.Daqueihufamo:Zaranm,&Stolini.I  figliuoli  di  Salmah  Bethlehem,&  Nctophan:  Ha 
trot:  Berioab.&Haz^Manahari, Se  Zarai.Et  le  famiglie  de  gli  fenuam  che  habitauano  in  I ah  abea 
Tvathi,Simhan,Suchati.Qucih  fono  i Cheniri  che  uemuano  di  Hamath  padre  di  Bctracab. 

CAP.  III. 

Vefh  fumoifigliuoli  di  Dauid, elicgli  nacquono  in  Hebron.  Il  primo  genito  Amnon 
di  Achinoam  Tefcrerlita,il  fecondo  Danìd  di  Abigail  Charmdita.il  terzo  Abfa!om,fi 

Sdì  Machacha, figliuola  di  Tolmai  Re  di  Ghefur.ll  quarto  Adoniia,figliuolo  di 
h.IlqumtoSepbanahdi  Habitat,  llfdlo  Ithrcah  d’Flegla  moglie  fua.  Scigli 
n,Se  regnò  quiui  fette  anni.Se  fcl  mcfi,&  trenta  tic  anni  legno' in  Icrufalem.Et 
quelli  gli  nacquono  in  Inrufalcm:Sima,Sr  Sobab,8c  Nathan, & Salomoiquattro  di  Bachfua,figliuo 
la  dt  riàmieLEt  lbhar,&  Ehfama^iiphdeth.Et  Nogha,Se  Nephcgh,&  Iapiia,fv  FJifma,&  FJiaaa,  6e 
Eliphdeth  noue.Ec  tutn  figliuoli  di  Dauid,oltre  à figliuoli  de  le  concubine, & Tamar  forella  loro.Et 
il  figliuolo  di  Salomo  Rchabam, figliuolo  di  quello  Abia figliuolo  di  quello  Afa,figliuok>  di  quello 
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B Jofapharh.figìiuolo  di  quello  Iorom, figliuolo  di  quello  Ahazia, figliuolo  di  quello  Ioas , figliuolodi 
quello  Ama:ia,figliuolo  di  quello  Hafaria,figliuo!o  di  quello  Iotnam,figIiuolo  eh  quello  Ahaz,figli 
uolo  di  quello  (buchila, figliuolo  di  quello  ,\  IcuaITch, figliuolo  di  quello  Amon , figliuolo  di  quello 
Jofiia.Eti  figliuoli  di  Iofiia,il  primogenito  Iohanan,ilfccódo  Icoiachim,iI  terrò . Scdcchiia, il  quar/ 
toSallum.Eci  figliuoli  di  Ieoiachiin,Iechoiiia,figliuoIodiqucllo,Sede<diiia.Eti  figliuoli  di  IcchO" 
nia,A(rir,Senltiil,figIiuolofuo.FtMaIchiram,&  Pedala, & Sena tar,Iechamiah,Hofama,&Ncdabl 

ia.Et  i figliuoli  di  Pòiua,Zerubabel,&  Simhi,&  i figliuoli  di  Zerubabcl,MdTuIlam,&  Hananiiah,  8 c 
Sdonnrh  Torcila  loro.  Et  Hafuba,&  Ohel,&  Ix reclina, & Hafadiia,&  Iufabehcfcd,rinque.’Eti  figli 
c noli  di  Hananiia,  PclatiaA'  Iof.ua, figliuoli  di  Rcphaia,figliuoIo  di  Aranam , figliuolo  eli  Obadia, 
figliuolo  di  Scchcniia.Et  i figliuoli  di  Sccheniia,Scmaia,&  i figliuoli  di  Semaia  hiatus, &lghal,&  Ba 
nah,&  Ncharua , 6c  Saphar,  Tei  .Et  il  figliuolo  di  Nchariia,Bioenai,&  Hizchiia,&  Hafucha,  trcEt 
i figliuoli  di  Eiiocnai,Hodauia,&  Ebafib,&  Pclaia,&  Haccub,£t  Iohanan,&  Belata  ,&  Hanan  fette 

cap.  mi. 

T Figliuoli  di  Iuda,Pares,hlefron,8e  Charmi, 8e  Hur,5e  Sobal.Et  Reaia  figliuolo  di  SobaI genero' 
I Jahath  ,&  Iahath  galero'  Ahumai,&  Lahad.Q  ucliclc  famiglie  di  Zoran. Et  quelle  fono  di  Euie 
J_than,  ldiereel:  & 1 fma,8c  Jdbas,&il  nome  eie  la  Torcila  loro  Zehclphoni.Et  Pcnuel padre  di  Ghe/ 
dor,fe  Hefer  padre  di  Hufa.Quefhi  figliuoli  di  Hurprtmo  genito  di  Eph  rata, padre  di  Bethlchem. 
Et  Afur  padre  di  Tcchoahcbbcdue  mogli, Hcla,&  Nahara.Et  partorigh  Nahara,  Ahufam,&  Ha// 
pher,&  Temni,&  Hahaflarfi.Quelh  i figliuoli  di  Nahara.Et  i figliuoli  di  Hdah,Zereth,8e  Zhar , & 
Eman.EtCho:  genero'  Anub,&  Hazobcba,&  le  famiglie  di  Acharghel, figliuolo  di  Harum.Ecfu  la 
B habe;  , il  piu  honorato  eie  fratcgUfuoi.Etla  madre  Tua  chiamo'  llnomcfuo  Iahabet,  dicendo.  Per 
che  io  partorì  con  dolorc.Et  I ah  aber  inuoeo'  lo  Iddio  di  Ifracl.diccdo , fc  benediccdo  mi  benedirai. 
Se  mulriplichcrai  il  termine  mio,&  Tara  la  mano  tua  meco , & farami  liberare  dal  male  immodo  che 
non  mi  turbi.Et  dettegli  Iddio  qudio  che  comando'. Et  Chelub  fratello  di  Suha, genero'  Mchir.  Elfo 
è padre  di  Eflon.Et  Ellon  genero'  Bcthrapha,  Se  Pafcah,&  Tehinna  padre  de  la  citta  eli  N'ahas.Que 
fti  gli  huomini  di  Rcham.Et  i fighuoh  di  Chcn.is,Hothnjtl,Sc  Seraua.Et  i figliuoli  di  HothmeliHo 
rath.Et  Mehonarahi  genero  Hophra,8cScraia  genero  Ioab  padre  de  la  uallc  de  fabri,pcrche  erano  fa 
bri.Et  i figliuoli  di  Chaleb,fig!iuol  di  Icphunc.Hira:Ela,&  Naham&i  figliuoli  di  Ba  Vchnas.Et  i fi 
gliuoli  eli  Iahakcl,Siph:et  Siphah,Tinah:3e]AfareI:feil  figliuoldi  HefrarlcthcnetMcredictHcpher 
C et  lalon»  genere!  IcthcnMiria»  Sammai»  ICah  padre  di  EUcmoabict  la  moglie  fua  Ichadiia  par 
tori  IcrcdpadrtdiGhedor:ctHcberpadrediSocho:ctlcchuticlpadreeiiSanoach.Et  quelli i figli/ 
uoli  di  Bitiadigliuoladi  Pharaóciquale  prefe  Mcred.Et  i figliuoli  de  la  moglie  diOdaia  fordia  di  Na 
ham  padre  di  Chala  Gharmitaict  Ellcmoah  Mahachati.be  i figliuoli  di  Simcon:Amtnon:&.Rinna 
figliuolodi  Hananict  Tilon.Eti  figliuoli  di  Ifi,Sohcth:ct  Bcnfoith.I  figliuoh  di  Scia:  figliuoli  di 
ludatHer  padre  di  Lechamrct  Lahadah  padre  di  Marefa.Et  la  famiglia  de  lacafa  de  l’opera  di  byf/ 
fodi,cafa  A(bca:.\Iochim:ctglihuominidi  Chofbaict  Ioas,&Saraph:chedominomoi  MoabiSe 
gli  habitaton  di  Lehcmict  quelle  cole  fono  antiche.Qucih  fono  iiafellai,ct  piantatori  : et  muratori 
che  habitomo  quiui  col  Re  ne  l’opera  fua.  I figliuoli  di  SimeomNemuel»  lamini  I arib:  Scrah:  Sa/ 
ukSellum  figliuolo  di  qudiotMifba  figliuolo  di  quello.'Mifmafigliuolo  di  quello.  Eti  figliuoli  di  Mif 
D ma  Hamael,il  figliuolo  di  quello  Zacchuiil  figliuolo  di  quello  Simi.Simihcbbe  frekci  figliuoli:  et  lèi 
figliuo]c:&  i frattgli  fuoi  non  hebbono  molti  figliuoli»  non  multiplicomo  tutta  la  famiglia  loro  in 
fino  a'  figliuoli  di  Iuda.Et  habitomo in  Bcerfeba,ct  Molada»  Harurrual  : et  lbilahict  in  Herumw 
in  Toladict  in  Bctucl»  m Horma»  i Sichlag.Et  in  Bcrmarchaborh»  in  Harurfafimrct  in  Bedhbi 
, necci  Sahar.nmiquetìe  le  citta  eh  quegli  fino  à che  regno  Dauid.Et  le  utile  loro:Etham:et  Hain:Rim 
mon:ct  Tuchcnicr  Hafan  annue  citta.Et  tutti  1 borghi  di  quellc:chc  erano  nel  arcui to  di  quelle ac 
ra  intìno  à Bahal.Qucllc  l’halntationi  loro:&  la  gencologia  loro  a'  cfli.Et  Mefobabw  Iamleoer  Io 
fa  figliuolodi  Ama:ia.EtIorl:ctIchu:figliuolo  di  Iofibeatfigliuolodi  Scraia:figliuolo  di  Hafid . Et 
Eliohcnai»  lahacobaiet  Icfohain:ctHafaia:ct  Hadicbct  lcfimd»  Bcnaia»  Siti  figliuolo  di  Si// 

E phi.-fighuolo di Alonifigliuolo di  Icdaiaifigliuolo di Simn:figliuolo di  Scmahaia.Qudh  fono que/ 
gli  che  umgono  per  l'nomi  principi  ne  le  famiglie  fuc»  cafa  de  padri  loro:che  fono  multiphcari  in 
tnoltitudinc.Er  andomo  da  la  entrata  di  Ghcdor-.infino  a'  l’oriente  de  la  uallapcr  ctrcharc  1 pafehi  i 
le  pecore  loro.Et  trouorno  pafeo  graffo»  buono  : et  terra  ampia  per  luoghi»  quieta»  ferole  : per/ 
che  di  Hamifumo  quegli  che  habitomo  quiui  auana.Et  ucmiono  qudti  ferini  per  i nomine  giorni 
di  Hitchua  Re  di  I uda:&  percollono  i tabernacoli  di  quegh,&  1 Maunini  che  fumo  trouari  quiui,& 
dlcrminorno  quegli  infino  a'  quello  dl,&  habiromo  in  luogo  loro,peTche  il  pafeo  per  le  pecore  loro 
era  quiui.Et  di  clTÌ  ,dc  figliuoli  di  Simeon,ne  andomo  nd  monte  Scir,huomim  cinquecento.  Et  Pel* 
tiaict  Nthana,  Raphaia  : et  Huticl  figliuolo  di  Ilhilncapodi  quegli.  Et  percotemo  il  rollante 
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di  quegli  che  fcatripomo  di  Hamalec:  A habiromo  quini  infin  a quello  di. 

CAP.  V. 
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Hefron  &Charmi.I  figliuoli  di  loel.Semahaiah.figliuolo  di  quello  jGhog.fighuolo  di  quello j.Sim, 
Suolò, ^quello, M.cha, figliuolo d. quello.Reaia.figliuoto di .quello, Bahal  figliolo «hquellOjBe 
mllìlqualc’fice  trasferire  Tilghath  Pelnefer  kedi  affyria.  Bfofu  pr.nc.pe  i Rubanti.  Et fratti 
fuoi.per  le  famiglie  fuc  nel  numerare  le  geneologie  fuc.per  le  generatiom  loro  i capi  I crl,&  Zcchana. 

Et  Bela  figliuolo  di  Arrangimelo  di  Sema, figliuolo  di  I ctEfceflo  habitaua  in  Haroer.infino  a Ne 
bo.et  Bahalmcon.Et  habitano  a oriente  infino  à la  cntrara  del  difetto  del  fiume  Euphraw  , perche  l | 
greggi  loro  mulnplicorno  ne  la  terra  di  Ghilad.Ft  ne  giorni  di  Saul.feciono  guerra  con  Haghcrom. 
f,  A morirne  perle  man.  loro  A habiromo  negli  alloggiamoti  loro  in  ogni  pacche  guarda  a l’or, 
ente  di  GhilatEEt  i figliuoli  di  Ghad  à lo  incontro  loro  habitorno  nc  la  terra  di  Baffan  inf  no  i Sai' 
cha.Ioel  il  capoA  Sapha.fccondo.Er  lahanaiA  Saphath  ,A  Bafen.Et  i frategli  toro , Solido  la  «/ 

fadepadril^MichadAMrfiillaAS*AAI^Al*^»nA^&H«toto.Qi^fi> 

ghuoli  di  Abigail, figlino'®  dl  Hun .figliuolo  di  I aroah .figliuolo  di  Ghilad, figliuolo  di  N I ichacl, fi 
limolo  di  Iefifei.figliuolo  di  Iahaddo.figliuolo  di  Bus.  Achi  figliuolo  di  Habdicl .figliuolo  di  Guni 
lapo  à la  cafa  de  padri  fuoi.Et  Habitorno  in  Ghilad  i Bafan  A ne  borghi  Tuoi  & in  tutti  i fobborgh, 
di  Saron  infmo  i l’efito  dl  quegli.Tutti  quelli  fono  nnumcrati  per  ordine  de  la  gcnerationc  nc  gior 
m à Io«m  Re  di  Iuda  ,A  ne  giorni  di  larobamRed.  Ifracl.I  figliuoli  d.  Ruben  Ai  Cadila 
me;a  tnbu  di  Mcnaflth.de  gli  huomim  ualenn.h uomini  che  portauano  lo  feudo  , A la  fpada.A  che 
tirauano  l’arco  A dotti  a la  guerra.quaranta  quattro  mila.Afctweento  feffatita.chc  ufciuano  a la  pu 
OTa^Et ficiono ^crra con Hagherìm  ,A  Ictur  ,A  Ncphis A NodaKFraiutorno qucgli,& furno  dar 
n ne  la  mano  loro  gli  Hagfierim.&turti  quegli  che  fumo  con  loro, perche  clamorno  a Dio  ne  la  guer 
ra  A concede  a quegli, perche  fpòrorno  m effo.Fcpredorno  i greggi  loro,,  camelli  lonyinquanta  mi 
la  A pecore  dugenro  cinquanta  mila  afim  dua  milaA  anime  di  huomim  cento  mila,pcrchi  mol/ 
ti  fcnnmancorno, perche  da  Iddio  fi.  la  guerra,*  habitorno  per  quegli  mf.no  al  trafferimcnto  Et . fi 
ghuoli  de  la  mera  tribù  di  Menaffch.habltomo  ne  la  terra  da i Ballati i infino  a Bahal , Hcrmon  ASe 
nir.A  il  monte  Hermon.Ffli  mulnplicomo.  Per  quelli  i capi  de  la  cafa  de  padri  loro,  Epher  ,A  Hi , A 
Helicl  A Harrricl,A  Irmeiah.A  HodauiahA  lahdicl, huomim  potenti  ualcnn,  huomim  nominati, 
capi  à la  cafa  de  padri  loro.Et  prcuancomo  contro  a Iddio  nc  di  ck  padri  loro  A fomicorno  dietro 
agli  Iddìi  de  popoli  de  la  terra  :i  quali  fece  difpcrgcre  Iddio  da Ha faccia  di  quréli,  Etfijfcito  lo  Id/ 
dio  di  Ifracl.lo  fpintodi  Pur.Redegh  AflyriiAlofpiritodi  Tilghath  Pitoefcr  Allyru, 

& trafferi  quegli  il  Rubemto  ,A  *1  Ghadito  A la  mtz»  tnbudi  Mcnalleh.Et  conduffc  quegli  in  Lahe 
, ah,  A Habor.Harah  A nel  fiume  di  Ghofan.infino  à quello  di. 
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Figliuoli  di  LeuiGherfon,Chcath:A  Meran.Et  i figliuoli  di  Chearh  Amrà.AI^hanAHebron, 

& Burlici ,&i  figliuoli  di  Amram.Aharon ,A  Mofc:A  Mana.Et  i figliuoli  di  Aharon:Nadab:& 
J.  Abiu,Elarar,et  Ithamar.Elarar genero'  PineasiPineas  genero  Abifua.Et Abifua  genero  Bucchu 
et  Bucchi  generò  Hurri.Hurn  generò  Serahia.EtScrahia genero  Mcraiorh.Mcraioth  genero  Ama 
riaiet  Amaria  generò  Ahitubiet  Ahitub  genero  Zadocict  Zadoc  generò  Achiman  et  Achima-  ge. 
nero’ AfariaictAfana  genero  lohanan.Et  Iohanan genero'  Alana.Efloc quello ilquale crcrcito  il  fa 
ccrdotio  nc  la  cafa,laqualc  edifico  Salomoin  lerufalem. Et  generò  AfanaiAmariaA  Amaria  gene' 
ró  Ahitubiet  Ahitub  generò  Zadoc*  Zadoc genero'  Sallumret  Sallum  generò  Bilchuaiet  Hilchiia 
genero'  Afenaict  Afana  genero'  ScraiaietSeraia  generò  Ichoradacict  Ichoradac  andò  quando  fece 
trafFerire  il  Signore  Iudaiet  lerufalem  per  la  mano  di  Nebucd  Ncror.l  figliuoli  di  Lcui , Ghcffon, 
Cheath.et  Merari.Et  quelli  1 nomi  de  figliuoli  di  Gherfon , Libnuet  Scmi.Et  i figliuoli  di  Chearh, 
Hamramiet  1 fhariet  Hebromet  Hufiel.  1 figliuoli  di  Merari, MahalilA  Muli.  Et  quelle  le  famiglie  di 
Leuiiper  le  cafate  loroidi  Gherfomfu  figliuolo  Libnr.figliuolo  di  quello  Iachathifigliuolo  di  quello: 
ZimmaifigUuolo  di  quello  Ioahifigliuolo  di  quello  Iddoifigliuolo  di  quello, Serahifigliuolo  di  quel 
lo  Iatmi.  I figliuoli  di  Chearh, Hammadabifigliuolo  di  quello  Corahufigliuolo  di  quello  /Mirfigli/ 
uolo  dl  quello  Elcanaifigliuolo  di  quello  Abiada,fighuolo  di  quello  Afinfigliuolo  di  quello:! ahach, 
figliuolo  di  quello  Vnd, figliuolo  di  quello  V;na  figliuolo  di  quello,  Saul  figliuolo  di  quello.  Enfi 
Rliuoli  di  Elchana  HamafilA  Achimoth.Hchana  figliuolo  di  quclio.Di  Elcanu  Zuphaufigltuolo  di 
° quello 
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. ,,  . — « figliuolo  <ll  qudlo.Sima  figliuolo  di  qud 

lo.Higgia  figliuolo  di  qudlo.Hafaia  figliuolo  di  quello.Er  qucfh  fono  quegli  che  ftatm  Dauid  ne  luo 
ghi  del  carico  de  la  cafa  del  Signore  da  la  requie  de  l’arca.Ec  mmidrorno  auann  a l’habiracolo  del  Si 
gnorc  de  la  congrcganonc  in  cantico, fino  à che  edificale  Salomo  la  cafa  del  Signore  in  lerufaletn.-et 
ftetton  fecondo  il  colhime  fuo.ncl  mimftcno  loro.Quelh  fono  quegli  che  fhuano.Ai  figliuoli  di  qt* 
gli  de  figliuoli  di  Cheafh.Heman  calore  figliuolo  di  I od, figliuolo  di  Semud.figliuol  di  Elchana, figli 
uolo  di  lcroham,figliuolo  di  Elici, figliuolo  di  Tuah, figliuolo  di  Zuph.fìglmolodi  Elchana.figliuol 
di  Mah.it, figliuolo  d’Amfoi, figliuolo  di  Bchana, figliuolo  di  loci, figliuolo  d’Halana, figliuolo  di  Ze 
phaniah,figUuolo  di  Tachat,figUuolo  di  A Ifir, figliuolo  di  Abiafaph  , figliuolo  di  Chorah.figliuok) 
di  Idiar, figliuolo  di  Chcath, figliuolo  di  Lem, figliuolo  di  IfracI.Er  il  fratdlo  fuo  Afaph  che  (tana  di* 
delira  fua.  Afaph  figliuolo  di  Bcrechnau.figUiiolo  di  Sima, figliuolo  di  Michael.figlniolo  di  Bahafc 
iah, figliuolo  di  Nlalchua, figliuolo  di  Emi, figliuolo  di  Serac^gliuolo  di  Hadaia.hglniolo  di  Iran.fi. 
gli  uolo  di  Simtna.figliuolo  di  Smn.figliuolo  di  lahat.figliuolo  di  Ghcrfon,  figliuolo  di  Lem.  Enfi- 
gliuoli  di  Meran.frareglt  di  quegli  a la  Simftra.Ethan  figliuolo  di  Chifr.figliuolo  di  Abdi,  figliuolo 
di  Malluc, figliuolo  di  Chafabiia, figliuolo  di  Amaaa.figliuol  di  Chilchna, figliuolo  di  Amafi.fiMi 
uolo  di  Bcnufigliuolo  di  Semer.Fighuolo  di  Mahali, figliuolo  di  Mufi.figlluolo  di  Meran,  figliuolo 
di  Leui.Et  i fratcgli  di  quegli  Leuin  fumo  dati  a ogni  ininilfcno  de  l’habitacolo  de  la  cafa  d’Jddio.Ef 
Aharon.Ai  figliuoli  di  quello  facien  l’incmfo  fopra  l’altare  de  l’holocaufto.Afopra  l’altare  de  l’mcéfo 
a'  ogni  opera  de  la  fannia  de  le  fantira.A  a propinare  I Traci, feròdo  tutte  le  cofe  che  comàdatc  hauea 
Mofc,fcruodi  Iddio.Et  quefh  fono  i figliuoli  di  Aharon.Elacarfigliuoldi  qudlo.Pmcas  figliuolo  di 
quello, Abifau  figliuolo  di  quello, Bucchi  figliuolo  di  quello, Huzzi  figliuolo  di  qudio.Zerachia  figli 
uolo  di  qudlo.Mcraiot  figliuolo  diqudlo,  Amaria  figliuolo  di  quello,  Ahitub  figliuolo  di  quello, Za 
doc  figliuolo  di  quello,  Achimasfighuol  di  quello. Et  quelli  fono  gli  habitacoli  loro  per  i palati  loro, 
feròdo  il  termine  di  quegli  a figliuoli  di  Aharon.pcr  la  famiglia  de  Chchanti, perche  non  haucuano 
(ortc.Et  dettono  a quegli  Hebron  ne  la  terra  di  Iuda , A gli  fpatu  di  fuora  fuoi  nd  circuito  fuo . Er 
i capi  de  la  citta, & le  uille  di  quegli  denono  à Chalcb  figliuol  di  f ephurtne.  Et  i figliuoli  di  Aharon 
denono  in  luda  le  area  del  rifugio  Hebron, & Libru.A  gli  fpam  di  fuora  di  quelle.  Iatnr.A  Eftcmoa 
&gli  fpani  di  fuor  di  quelle.Et  Hida.Agli  fpatii  di  fuora  fuoi, Dcbir,  Agir  Tparti  di  fuora  fuoi.Et  Afan 
Agl  il  pani  di  fuor  fuoi.Et  Bcthfcmcs.Agli  fpatu  di  fuor  fuoi.Et  de  la  tnbu  di  Beniarmn,Ghcba:Agil 
fpatu  di  fiior  fuoi,8e  Hallemcth.Agli  fpatu  di  fuor  fuoi.A  Hanatot.A  gli  fpam  di  fuor  Tuoi,  tutte  le 
cina  di  quegli  reedeci  atta,p  le  famiglie  loro.Et  i figliuoli  di  Chear.rcfidui  de  la  famiglia  de  la  tnbu, 
de  la  meta  tnbu  di  Mcnalfch  in  foni  dieci  cma.Et  a figliuoli  di  Ghcrfon  d le  famiglie  tue.de  la  tnbu 
di  I fafcar,A  de  la  tnbu  di  Afet.A  de  la  tribù  di  Ncphrali,8r  de  la  tribù  di  Menafleh  in  Bafamcina  tre 
dici.  A figliuoli  di  Meran  pie  famiglie  fue.de  la  tnbu  diRuben.A  de  la  tnbu  di  Ghad.Ade  la  tribù  di 
Zxbulon  in  forte  dodici  cina.Er  denono  i figliuoli  di  Ifrad  a Lauri, le  citta, 8e  gli  fpati  di  fuor  di  qud 
k.Et  denono  p forte, de  la  tnbu  de  figliuoli  di  J uda,8e  de  la  tribù  de  figliuoli  di  SimconA  de  la  tribù 
de  figliuoli  di  Bcmamin,qlie  citta  lequali  chiamammo  pr  nomi.  Et  de  le  famiglie  de  figliuoli  di  Che 
ath  fumo  le  citta  nel  rermie  fuo.de  la  tnbu  di  Ephraim.Et  denono  a'  quegli  citta  de  lo  fcàpo  Scchnn 
Agli  fPani  di  fuora  fuoi  nd  mòte  di  Fphraim ,A  Gha^rA  gli  fpatii  di  fuora  fuoi.Et  Iochmea.A  gli 
fpatu  di  fuora  fuoi.A  Bcrhron.A  gli  frani  di  fuora  fuoi.Et  Aialon ,A  gli  fpani  di  fuora  fnoi,&  Gha. 
thrimon,A  gli  fpam  di  fuora  fuoi.Et  de  la  mo  tribù  di  Mcna(Teh:Hancr,Agli  fpatu  di  fuora  fuo  1,4 
Bilam  ,4  gliTpam  di  fuora  fuoi,à  la  famiglia  de  figliuoli  di  Cheath , che  erano  rcftan.  A figliuoli  di 
Ghcrfon  de  la  famiglia  de  la  mera  mbu  di  MenalTch.Gholan  in  BafTanA  gli  fpam  di  fuora  Tuoi , A 
AftaronA  gli  (patii  di  fuora  fuoi.A  de  la  tnbu  di  Ifafchar.Chcdes.Agli  fpatu  di  fuora  fuoi.Dobrath 
& gli  fpatii  di  fuora  tuoi.  Et  Ramo  th , A gli  (patii  di  fuora  fuoi.A  Hancn ,A  gl>  fpani  di  fuora  fuoi.Et 
de  la  tribù  di  Afer,  Mafai  Agli|fram  di  fuora  fuoi, A Abdon.A  gli  fpatii  di  fiiora  fuoi.Et  Hachoc , Se 

£i  fpani  di  fiiora  Tuoi,  A Reob  A gli  fpatu  di  fuora  fuoi.Et  de  la  tribù  di  NephtaIi,Chedes,in  Quii 
j,A  gli  fpam  di  fuora  fuoi,  A HàmonA  gli  fpam  di  fuora  fuoi  A Chinarti  aun, A gli  fpatu  di  fuora 
fuoi.  A figliuoli  di  Moan  reftan  de  la  tnbu  di  Zebulon  .Rimmona  A gli  fpani  di  fuora  fuoi,  Tabor, 
A gli  fpam  di  fiiora  fuoi.Et  di  quegli  che  erano  di  la  dal  Giordano  di  I eneo  a l’oriente  del  Giordano 
de  la  tribù  di  Ruben,  Bccer  nel  difcno.Agli  fpam  di  fuora  fuoi,  I ani, Agli  fpani  di  fuora  fuoi.Et  Che 
demoth.A  gli  fpatu  di  fuota  fuo  A Maphahath.A  gli  fpatii  di  fiiora  fuoi.Et  de  la  tnbu  di  Ghad.Ra 
moth.in  Ghibd,A  gli  fpatii  di  foora  fuoi, A Mahcnaim,A  gli  fpam  di  fuota  fuoi.  Et  Hefbon  A gli 
fpam  di  fuora  fuoi,  A 1 afer,  A gli  fpam  di  fuora  fuoi.  GAP.  V*I  I 

£T  a figliuoli  di  lfafchar  TolahiA  Pua:  Jafub.A  Simron  quattro.Eti  figliuoli  di  Tola.Hafli.A 
Rcphaia.A  Iencl,A  Iahamai.Et  lbfam,A  Scmud  principi  per  la  cafa  de  padri  loro.Di  Tola 
huomim  ualéri  per  le  generanom  fiue.Il  numero  di  quegli  ne  giorni  di  Dauid . ucnndua  mila 
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ra  quelli  de  la  regione  de  frattgil  fuoi  habitomom  Terufalem  co  frarcgli  fuoi.Et  Ner  genero'  Chi», 
Se  ChisSr  genero' sóUi1,0e  Saul  genero'  Ionatah,8c  Malchifua.fc  AbinadabA  Efcaal.Er  il  figliuolo  di 
Ionatah,Mmbbahal,&Menbbahal  gcncròMicha.Er  1 figliuoli  di  Micha,Python:£tMelec,&Taarea 
Se  Ahas.Er  Ahas  genero  Iehoadah.Er  Iehohada  genero'  Hallcmcth,i  Hafmaucth,&  Simcri.&Sunc 
ri  genero'  Mota.Ét  Moia  genero'  Bina , Rapila  figliuolo  di  quello,  bla  fa  figliuolo  di  quello , Aid  fi/ 
ghuolodi  qud  o.Et  Aiti  hebbefet  figliuoli.br  quelli  i nomi  loro,Hairichar,Bochra,&  Ifmaci,&Se 
harias,&  Hobadia,5  Chanan. Tutti  quelli  figliuoli  di  AicLEt  t figliuoli  di  Hefecfuo  fiatdio,  Vlam 
primogenito  fuo, Iehusfecondo,&EliphcIcthtcrco.Er  filmo  i figliuoli  di  Vlam  h uomini  formule/ 
n,  che  rcndeuano  l’arco, & che  mulnplicauano  ì figliuoli  ,&i  figliuoli  de  figliuoli, cento  cinquan- 
ta,turti  quelb  de  figliuoli  di  Bentatnm.  £ ^ p j ^ 

ET  rutto  1 frad  fumo  numerari  per  l'ordine  de  la  generatione.  Et  ecco  dii  fono  ferirti  nel  libro 
de  Re  di  Ifrael.ct  di  luda  fumo  rraffenn  in  Babylon  per  la  preuaricatione  loro.  Re  quegli  che 
primi  habitauano,che  erano  ne  la  polleffione  loro  ne  lecirta  loro  di  1 frad.facerdotì  Leuin, et 
i Nethinri.Et  in  lerufalcrnhabitornodcfigliuali  di  luda, et  de  figliuoli  di  Beniamin , et  de  figliuoli 


di  Ephraim, etdl  MenalTrh.Huthai, figliuolo  di  Hamiud, figliuolo  di  Homn, figliuolo  di  Imeri, figli 
3, figliuolo  di  Iuda.Et  di  Siloni.Hufaiah  primogenito,  A i figliuoli 
di  qucllo.Et'de  figliuoli  di  Scrach:  Ichuel,(*  i fratcgli  di  quello  fecHironouanra.fct  de  figliuoli  di  Be/ 


uolo  di  Bani.De  figliuoli  di  Percs.l 


niamm, Sallum  figliuolo  di  MdTullam, figliuolo  di  Hodauiah, figliuolo  di  Hafcnuah.Fr  Ibniah  figli» 
nolo  di  Icrohain.Et  Ella  figliuolo  di  Huflfi, figliuolo  di  Michai,&  Mdlullam  figliuolo  di  Sephariah/I 
g gliuolo  di  Rehucl , figliuolo  di  Ibrma.Ft  ìfrategli  di  qucgli,per  le  generano™  fue , nouecento  cui' 
quanta  fci.Tutn  quelli  huomini  principi  de  le  famiglie , per  la  cafa  de  padri  loro.  Et  de  facerdori,Ie 
dabiah.de  lchourib,Machm.EtHafaria:figliuoIodiHilchiia:tìgliuolodiMe(Tulam,figliuolodiZa 
doc, figliuolo  di  Mcraioth,figliuolo  di  Achicub  duce  de  la  cafa  di  Iddio.Et  Adaia  figliuolo  di  lerO" 
ham, figliuolo  di  Pafchur,figliuo1o  di  Malchiia.Se  Mahafai, ligi  molo  di  Hadiel,figliuolo  di  Iaheaera 
figliuolo  di  McfTulla,figliuolo  di  Mefilemeth,  figliuolo  di  Imnict.  Enfiategli  di  quegli  principi  per 
la  cafa  de  padri  loro  mille  fctttcenro  fafTanta, huomini  ualenn  nePopera  dd  minifieno  de  la  cala  di 
Iddio.Er  de  Leuin  .Semahaia, figliuolo  di  Hafub, figliuolo  di  Hafricham.figliuolo  di  Hafabaia  de  fi' 
gliuoh  di  Merari. Et  Bachbachar  Hcres,5e  Ghahalal,&  Mathanaia,  figliuolodi  Micha, figliuolo  di 
C Sichn, figliuolo  di  Afaph.Er  Hobaditarfigliuolo  di  Semaia.figliuolo’di  Ghalal, figliuolo  di  ledutun. 
Fr  Bcrchiia,figIiuolo  di  Afa, figliuolo  di  Flchana  che  habitaua  nc  le  utile  di  Nerophari.Er  i portinai: 
Sallmn  Se  Hacub , ATalinon , Se  Aheman,8etfiaregli  di  quegli,  Sallumprincipe.Et  infino  a'  qui, ne 
la  porta  del  Re  £ onmre,efTì  erano  i pornnai , per  le  turmc  de  figliuoli  di  Lem , Sallum , figliuolo  di 
Chore,  figliuolo  di  Ebiafaph, figliuolo  di  ChorahiSe  i fiatrgli  di  quello  perla  cafa  dd  padre  fuo  Icho 
nm  fopra  l’opera  del  miniilerio.cullodi  de  le  foglie  dd  padiglione, & le  famiglie  di  quegli  per  le  tur/ 
me  del  Signore,cu(lodi  de  l’entrata.Et  Pmeas  figliuolo  di  Elaiar  era  duce  fopra  quegli  auami  al  Si'/ 
gnore  con  eflb.Ft  Zccharia, figliuolo  di  Mcfldemia  portinaio  de  la  porta  dd  padiglione  de  la  congre 
gationc. Tutti  quefH  eletti  portinai  a'  le  foglie  dugento  dodici. Effi  ne  le  utile  loro  fu  rno  numerari  per 
D l’ordine  de  la  generatione. Fondò  cflì.Dauid  A Scmuel  il  uedenre  ne  la  fede  loro.Ftcfli.&i  figliuoli  lo 
ro  ne  le  porte  de  la  cafa  dd  Signorine  la  cafa  dd  padiglione  per  le  cuftodic , a'  quattro  parti  erano  i 
portinai, à onente,ocadente,aqmlone,ac  me»  di.Et  i fraregli  di  quegli  ne  le  uilk  loro.ucnendo  ogni 
fette  di, di  tempo  in  tempo  con  effi,perchc  ne  la  fede  di  quefh  quattro  potenti  portinai  erano  i Leni/ 
ti.Er  erano  fopra  le  camcreA  (opra  ithefori  de  lacafadi  Iddio,  & nel  circuito  de  la  cala  di  Iddio  al/ 
loggiauano, perche  era  guardia  lopra  quegli.Ecdli  erano  fopra  le  chiaui  ciafcuna  mattina.  Et  di  dii 
erano  fopra  i uafi  miniflratom  perche  in  numero  gli  mtroduceuano.A  in  numero  gl*  cauauano  fuo 
ra.Et  di  dii  erano  confarmi  fopra  i uafi,&  fopra  tutti  i uafi  fanti, & fopra  il  fiore  de  la  fànna , Se  il  ui/ 
no,fc  l’olio,Oc  l’incrnfb,Sc  gli  Aromati.Et  de  figliuoli  de  facerdon, erano  profumieri  di  unrione  aro 
marica.Et  Mathritia  de  Lrutri  eflb  primogenito  di  Sallum  de  Chorchin  in  fède  fopra  l’opera  de  le  pa 
ddle.Et  de  figliuoli  di  Chahat  de  firaregh  loro  erano  fopra  il  pane  de  la  propofitionc  à apparecchiare 
■ in  tutti  i fabbari.Et  quefh  cantori, principi  de  padri  de  Leuin  ne  le  camere  ordinari , perche  il  di  & la 
notte  era  fopra  quegli  1’opera.Q.uefli  capi  de  le  famiglie  a Leuitf  per  le  gcncranoni  loro  capi.QuefH 
habicomo  in  Imifalem.kt  in  Ghibbon  habitorno,Abighibon,Ichicl,&il  nomedcla  forella  fua  Ma 
hacha.Et  il  fuo  figliuolo  primogenito  Haddon.&Zur,»:  Chis,8t  Bahal,8t  Ner,ae  Nadab, & Ghev 
dor, StAhiia, & Zrcharia,&  Micholth.EtMicholrh genero 5imam:& anchora  efli  àio  incontrode 
frarégli  fuoi  habitomo  i I erufalcm  co  frattgil  loro. Et  Ner  genero'  Chis,&  Chis  generò  Saul,&  Saul 
generò  Ionatah.A  Malchifu.n5.  Abmad.ib, et  Efbaal.Et  il  figliuolo  di  Ionatah  Mcribbahal,Sr  Menb 
bahal  generò  Micha.Er  i figliuoli  di  Micha  Pithon  Se  Melec  5 Ta  ha  rea.  Et  Ahas  generò  I aliata, & la 
tiara  genera'  Halemet,&Hafamaueth,&  Simen,ae  Suturi  generò  Moia.Et  moia  generò  Binah.JcRe 
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phaia  figliuolo  di  quclIo,Bafa  figliuolo  di  quello:  Aid  figliuolo  di  quello.  Et  Azd  hebbe  fcifiglmoli. 
tt  quelli  i nomi  loro,  HafnhamrBocchcru,»  lfmad.&Sahanah,»  Hobadia.&Hanam.Qudhfi/ 
gliuolidi  Atei.  CAP.  X. 

ET  i Piliflini  cóbattcroo  con  I frati, & fuggtmo  gli  huomini  di  Ifracl  da  la  faccia  de  PMini , & 
caddono  tenti  nel  monte  Ghilboa.Ec  perfeguitomo  i Piltlhni  Saul,»  i figliuoli  fuoi,»  pcrcof 
fono  i Pililhni  1 onatah  ,»  Abinadab,&  Mclchifua  figliuoli  di  Saul.Et  aggrauò  la  guerra  con 
Cin.9.g  tro  a'  Saul,»  trouorno  quello  1 facttatori  di  arco, Se  fu  tento  da  faettaron.Et  dille  Saul  al  fuo  che  gli 
i.Re.  i j.fc  portaua l’armi, (guaina lafpada tua,» paffami con effa,accioche non  ueghino quelli  marcii  ncifi,& 
nratinmi.Ft  nó  uolfe  il  fuo  che  gli  portaua  l’armi, perche  temeua  gride  rr.cn  re.  Et  prefe  Saul  la  fpada, 

& gittolfi  fopra  quella.Ft  utdde  il  fuo  che  gli  portaua  Tarmi  che  morto  era  Saul,»gittoffi  anchora  fe 
fopra  la  fpada, & mori-Et  mon  Saul, tv  tre  fuoi  figliuoli,»:  tutta  la  cafa  fua  panméte  morirno.Et  ukb 
dono  turagli  huomimdi  Ifracl,  che  erano  ne  la  ualle, che  erano  fuggiti,»:  che  erano  moni  Saul,»:  i 
figliuoli  fuoi,»  lafaorno  le  citta  loro,»:  fuggirno,&  ucnono  1 Piliftini,»habicomo  i cffc.E  t fu  ne  Pai 
tro  giomo,ucnono  i Pilithni à fpogliare  i morti,»:  trouomo  Saul,»  1 figliuoli  fuoi  cafchah  nel  moa 
te  Ghilboha.Ec fpogliomo  quello,»  tolfono  il  capo  fuo.»  le  armi  fue,»  m adorno  ne  la  rerradc  Pill- 
(bpi  à lo  intorno  per  nunrtare  a gh  Idoli  loro,»  al  popolo.Et  pofono  le  armi  fue  ne  la  cafa  de  l’Iddio  ( 
fuo,&:  il  capo  di  quello  (bTpcfono  nc  la  cala  di  Daghon*Et  udirno  tutti  di  I abes  Ghilad,tutcc  quelle 
cote  che  feciono  i Piliftmi  a'  Saul.Et  leuomofi  fu  ogni  huomo  ualcntc,»  tolfono  il  corpo  di  Saul,»  i 
corpi  dcfigliuoli  fuoi.Er  ponorno  quegli  in  labcs,»  fepclimo  le  offa  di  quegli  forco  la  quercia  di  I ar 
bes,&digiunornofcncgiomi.Et  mori  Saul  per  la  prcuancatione  fua,per  laquale  prcuanco  contro 
al  Signore, per  la  parola  del  Signore  che  non  cultodi.  Et  anchora  perche  domando  perla  pytoniffa 
per  ricadiate,»  nó  ricerco  il  Signorc,»àmazo'  quello,»  conuerti  U regno  à Dauid  figliuolo  di  lfai. 

CAP.  XI. 

ET congregomoli  tutto  Ifrael  a'  Dauid  in  Hebron,dicédo,ecco  odo  tuo,»  carne  rua  damo, fi: 
pd  pallaro,»  quàdo  aa  Saul  Re, tu  códucrui,»riduccui  I frael.  Et  diffe  il  Signore  Iddio  tuo  à 
cc.T u pafccrai  il  popolo  mio  Ifrael,»  tu  farai  duce  fopra  il  popolo  mio  I frael.Ec  uennon  tutti 
i ueccht  di  1 frael  al  Re  in  Hcbron,»  patto  ui  Dauid  co  q uegli  il  patto  auati  al  Signore  in  Hebron,» 
unfon  Dauid  in  Re  fopra  Ifrael,fccondo  la  paroladd  Signorc.per  la  man  diSemud.Er  andoDauid: 

& tutto  lfrad  in  lerufalem,Effa  clebus,»  quiui  i Iebufei  habiratori  de  la  terra.Er  diffnno  gli  habita 
tori  di  Icbus  à Dauid.Nó  cntterrai  qua.Et  prefe  Dauid  la  roccha  di  Sion,e(Ta  c la  eitta  di  Dauid.Ec 
diffe  Dauidjdafcuno  che  percorera  il  Icbufco  ne  primi  fara  capitano,»  priape.Ft  afctfc  ne  primi  Io 
ab, figliuolo  di  Zetuia,»  fu  capitano.Er  habitò  Dauid  ne  la  roccha,per  quello  chiamorno  quella  at 
ta  di  Dauid.Et  edifico  la  citta  à lo  intorno  da  Mllio  infino  al  girone  Joab  rcflauro  il  redo  de  la  citta. 
Et  andò  Dauid,andando,»  crefccndo,»  il  Signore  de  gli  dèrcin  era  feco.Et  qudli  fono  1 capi  de  gli 
huomini  forti  che  haucua  Dauid,che  eran  feco  potenti  nel  regno  fuo, con  tutto  ìfraeltper  condituirc 
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haucua  effo  Dauid.! 

• trecento  i quali  ferii , 

huomini  fòrn.Qucfto  fu  có Dauid  in  Pafdammim,&i  Pihfhm  eran  congregati  quiui  a la  battaglia. 
Et  era  una  parte  di  capo  piena  di  orzo,»  il  popolo  era  fuggito  da  la  faccia  de  Piliflim.Et  flettono  ne! 
mero  de  la  parte,»  Uberemo  ciucilo,»  pcrcoffono  1 Piliffini,»  fatuo'  il  Signore  con  gran  falutc.ee  di  1 
fccfono  tre  de  trenta  capitani  a la  pietra  à Dauid,à  la  fpilóca  di  Adulam,»il  campo  de  Piliflim  fi  era 
accampare  ne  la  ualle  de  Rephaim,»  Dauid  era  allhora  ne  la  roccha.Et  la  ftàza  de  Piliftmi  aa  allho/ 
ra  in  Bcthlchem.Et  dcfidcro  Dauid,»diffc.Chi  mi  dara  da  bere  de  l’acqua  de  la  atema  diBerhlehem 
che  è nc  la  portai  Et  tre  pafforno  pel  capo  de  Pilifhm,»attinfono  l’acqua  de  la  atema  di  Bcthlchem, 
che  aa  nc  la  porta,&  prefono,»  porremo  a'  Dauid,»  non  uolfe  Dauid  bere  quella,  ma  uerfo  quella 
al  Signore,»  diffe/ia  difcolio  da  me  pei  Signore  mio  ch’io  faccia  quello. Oh  bere  il  (angue  di  qudli 
huomini  col  pencolo  loro, perche  con  pencolo  de  la  ulta  loro  porremo  quella,»  non  uolfe  bere  quel 
la.Q  utile  cole  feciono  tre  huomini  forti.Et  Abifai  fratello  di  Ioab, effo  era  capitano  de  tre. Elio  alzo' 
la  làaa  fua  contro  a'  trcccto, i quali  feri,»  effo  ha  nome  fra  i tre, de  tre  fra  t duoi  glonofo,»  fu  princi 
pc  a'  quegli, ma  infino  àgli  altn  tre  nó  pcrucne.Benaia  figliuolo  di  Iehoiada.figiiuolo  di  huomo  ualé 
te,  gran  de  di  opere  di  Cabfcel.Effo  percoffe  duoi:  Ariel, &Moal'.Et  effo  difccfe,»:  pacoffc  un  leone  nel 
mero  dela  arcma:nd  giomo'de  la  ncue.Etcffo  percoffe  uno  huomo  Fgytno, huomo  di  gran  mifura 
di  cinque  bracaa.Et  nc  la  mano  de  lo  Egjtno  era  una  landa  come  un  fubbio  da  tcffiton.Et  difccfe  a 
quello  col  baffone,»  colle  la  lanaa  da  la  man  de  lo  Egyttio,»  occifc  quello  con  la  làaa  fua.Q  uefte  co 
te  fece  lknaiah, figliuolo  di  lchoiada.Et  quello  hebbe  nome  fra  tre  poflenn.Dc  trenta, ecco  effo  e'  ho/ 
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noraro, ma  à treno  peruenne,»  pofe  quella  Dauid  fuo  fecrerario.Er  i portenti  de  lo  er<-rcìro,Hafahci’ 
fratello  di loab.Flchana  fi  Aiuolo  dclcio  fuodi  Bcthlehcm. Sammorh  Haroditc, Hcle;  Pelonite 
Hira figliuolo  di  Hicchc; Techoite,  Abicfcr Hanroritc.Sibbcchai  Hufante,HiIai  Ahoirc,  Nahan’ 
Ncfophante,Helcd, figliuolo  di  Bacila  Antophantc. I trahi  figliuolo  di  Ribai  di  Ghibath ,de  figliuó 
li  di  Bcniamin.Benaia  Pirarontc.Hurai  del  rorrenre  Ghahas,Abid  Harbanec.Hafmuncth  Bahara 
mirCjAliahaba  Sahald'omtc.lfigliuolidi  Afam  Ghiromte  lonacan.figliuol  di  Saphe  Haranrc  Ahi 
am  .figliuolo  di  SacharH.iranta,  Eliphel  figliuolo  di  Vr.Hepher  Mcchararitc,Achna  Pelomrc,Hez 
ro  Charmeìire.Nahari  figliuolo  di  E(baì,ìohei  fratdlo  di  Natan, Mibchar  figliuolo  di  Hagheri, Ze- 
ta Hammonite,Nahari,Beronre,chcportaua  l’armi  di  Ioab,figliuolo  di  Zeruia.Hira  Ittreo,Ghe/ 
rtb  Jttreo,Vriiah  Hitteo, Sabad  figliuolo  di  Ahaiai.Hadina  figliuolo  di  Sia  Rcubenita  capitano  fo 
pra  Rubeniti, 8t  fopra  1 trenra.H.inan  figliuolo  di  Mahacha,»  I ofaphath  Minchnita , HulTaia  Ha/ 
flirorite,Samah,&  Ioief,»i  figliuoli  Horam  Arorita,Iehediad  figliuolo  di  Simn,»  loha  fratello  di 
quello  Tiare, Elial  Mahanire, [eribai:&  Iofauia  figliuolo  di hlnahan , & Irhma  Moabite.Bid  & 
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QVefli  fono  quegli  che  uennono  à Dauid  in  Zichlag.anchora  ftretto  da  la  faccia  di  Sa/ 
uljfigfaoto  di  Chis.  Et  efli  erano  fra  i potenti  aiutatori  de  la  guerra,  armati  di  arco 
nell  delira, tir  con  la  finiflra  gittanti  le  pietre, & le  faette  con  Io  arco.Defratcgli  di  Saui, 
. , di  Beniamm.il  capitano  Ahiefcr,»  Ioas, figliuoli  di  Scmaha  Ghibanti,»  ldìel.»  Pe/ 

Jeth, figliuoli  di  Hactnauerh,»  Bcracha,»  lehu  Hantonti.Et  Ifinahai  Ghibomta  polfcntcfra  i tren 
ta,& fopra  i trcra.Er  Irmela,»  Iahacid,»  lohana,»  Iofabad  Ghedarente.Elufai,&  lerimoth,»  Be 
ha.iah,» Samaria ,Sf Sipharuau Charupliin.Eichana , ftlfiiah  , & Hafareel.»  Ioefcr,»  lafobain 
Cnorchi ca,  1 oclam,» Sabadia,figliuoli di  Icrohamdi  Ghcdor.  Et  di  Gad, fi feparornoà Dauid i 
U roccha  nd  difetto  portenn  ualén  huommi  di  milina  p la  guerra,difpolh  à lo  fcudo,&  à la  licia.fle 
faccia  di  leone, la  faccia  di  quegli,»:  comcccrui  fu  pe  monti  perla  urloara.Hefcrcapirano,Hobadia 
terrò, Mafomana  quarto, 1 rmeia  quinto, Hatthai  fdlo.Heliel  fettnno,locanani  otta 
uo.hlubad  nono,  I rmeiau  deamo,Mabbcchanaiundcamo.Qucfli  de  figliuoli  di  Ghad  capitani 
de  lo  tferato.uno  de  minori  fopra  cento,»  il  maggiore  fopra  mille.Qudlì  fono  quegli  che  p adorno 
li  Giordano  nel  nw primo, & dfo  era  pieno  fopra  tutte  le  ripe  fjc,&  fccion  fuggire  tu^ti  gli  habitat 
tot;  de  le  ualli  à onere  &occidéte.Er  uennon  de  figliuoli  di  Beniamini  di  luda  a la  fortezza  à Dauid 
Et  ufci  Dauid  aliati  d quc^li,&nfpofe,ficdilTcloro,(é  pacificamele  uenifh  à mep  aiutar  mi, fata  a me 
il  cuore  ucrio  di  uoi  panmcte.Ma  ( e umidi  à iginarmi,per  auuerfani  min,fcnza  che  ila  iniquità  ne 
ternani  mie , uegga  lo  Iddio  de  padri  noftn,»  gaflighi.Er  lo  fpiriro  ueftì  Hamafai  capitano  de  tren 
ta,»  dille. Noi  farcno  tuot,o  Dauid,»  rcco,o  figliuolo  di  lfai  l areno, pace, pace  a'  re,»  pace  i gli  aiu 
caroti  tuoi,  perche  aiuto' celo  Iddio  tuo.  Fmceuc  quegli  Dauid,»  pofcgli  per  capitani  de  lo  eferato. 
Et  di  Menalfeh  dtdinorno  à Dauid  quando  uenneco  Piliflini  contro  à Saul  ne  la  battagha  Et  non 
aiuto'  quegli  ,perche  per  configlio  ne  mandomo  i pnnapi  de  Pilifhm  dicendo.Co  capi  noflri  fen’an/ 
dra  al  Signore  fuo  Saul.Et  quando  andò  in  Zidag.dcdinomo  a'  quello  di  Manaffch,Hadna,»  lofa/ 
bad,&  Icdihacl,»  Michael,»  Iofabad,»  Eliu,»  Zillcthai, capitani  de  le  migliaia  che  erano  in  Me/ 
nalIch-Ft  quelli  aiutorno  Dauid  córro  à predato  ri, perche  erano  tutti  huommi  valéti,»fumo  princi 
pi  ne  merci  tn.  Perche  al  tempo  di  di  in  di  umiuano  a'  Dauid, per  aiutarlo  infino  à gran  campotquart 
campo  di  Iddio.Erqucfhfono  i numeri  de  capitani  efpcditi  a'  la  pugna, i quali  uénono  à Dauid  i He 
bron  per  imitare  il  regno  di  Saul  a'  quello, fecódo  la  bocca  del  Signore.  1 figliuoli  di  I uda  che  portaua 
no  lo  feudo, Alh’alla  fonila  ottocéto  armari  à la  pugna.  De  figliuoli  di  Siracó.huomimvaléti  a la  bar 
taglia, fette  mila  ccto.Dc  figliuoli  di  Lcui, quattro  mila  fecero. Et  Ichoiada  pricipc  de  la  flirpe  di  Aha 
fon, »con  erto  tre  mila  fctteccto.EtZadocgiouanehuomo  valére,»  de  la  cafadd  padre  fuo  principe, 
uéti  dua.Ec  de  figliuoli  di  Beniamin  fratello  di  Saul,rrcmila.Erifino  a'  hora  la  moltitudine  di  quegli 
cuflodiuano  la  cuflodia  de  la  eafa  di  Saul.Et  de  figliuoli  di  Ephraim,  ucti  mila,»  ottocéto  h uomini 
ualén,huommi  nominati  ne  la  cafa  de  padri  loro.Et  de  la  meta  tnbu  diMenafleh  diciottomila  che  fo 
no  nominati  per  i nomi,per  uenirt  acuflodirc  il  Re  Dauid. Et  de  figliuoli  di  1 fafchar,che  fapeuano  la 


con  feudo,»  haftatrrétafetre  mila.De  Danniti  preparati  à la  battaglia, uenti  otto  mila  franto.  Et  dì 
Afer.che  ufeiuano  à la  battaglia^  difporre  la  guerra, quaranta  mila.fctdi  di  la  dal  Giordano, de  Ru 
binin,&Ghadin,»ck  la  mciatnbu  di  Menafleh,con  tutti  gli  finimenti  bcllia  da  battaglia,cento 
uentimila-Tutti  quelli  huommi  guerrcggiaron, ordinatori  dclafchiera  con  cuore  perfètto  uenno/ 

no  in  Hcbron  àfone  legnare rt  Re Dauidiopra  tutto  llrad,&anchora  rutto  il itflàtc  di  1 frati  erano 
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con  uno  cuore  à conili  ruire  il  R.c  Dauid.  Et  fumo  quiui  con  Dauid  tre  giorni, mangiando,»: ■ been 
do, perche  hauicno  apparecchiato  loro  i frategii  loro.Et  anchora  l propinqui  loro  infino  a I fafchar, 
flt  Zcbu)on,&  Ncptali,porranano  il  pani  con  gli  afini,  &con  camelli,»  muli,»  buoi,  cibo,  farina, 
fili  di  fichi  fccchipbibi,»  vmo,&  olio,»  buoi,»  pecore  in  moltitudine, perche  era  lentia  in  Ifrad. 

CAP.  XIII. 

1 TconfigliofTi  Dauid  co  millcnarii,»  ceni  rioni,  c6  ogni  principe.Et  dille  Dauid  a'  rutta  la  adii 
t nationc  di  Ifrael.Sc  ul  piace,»  è dal  Signore  Iddio  noftro  fortifichiamoci, & madiamo  a 1 fra 
«itegli  noflrijche  nmafono  in  tutte  le  terre  di  I frael.  Freon  quegli  faccrdoti,»  le  uin  ne  le  atta 
de  gli  fpatii  di  fuora  loro, 5;  eongreghinfi  a'  nci,&ridurrafli  l’arca  de  l’ Iddio  noltro  a noi.  Perche  non 
ricercammo  ciucila  ne  giorni  di  Saul.Et  diffono  tutta  la  congrcgationedi  fare  cofi.  Perche  retta  fu  a 
parola  nel  cofpetto  di  tutto  il  popolo.Et  congrego  Dauid  nitro  1 frael, dii  Nilo  di  Egyrto, infitto  a lo 
entrare  di  Hamath,per  códurre  l’arca  di  Iddio  di  Chinathicharim  F.t  afcefc  Dauid: fé  rutto  Ifrat  1 di 
Bahalatha  in  Chiriathieharim  che  è in  luda  per  fare  afeen  icredi  la  l’arca  di  Iddio  Signore  fedente 
f0pra  i Cherubinufopra laqualeè  inuocaro  il  nome.Et  fcóonò  nrare  l’arca  di  Iddio  fopra  un  carro 
miouodalacafadi  Abinadab,»  HulTa,»  Ahito,códuccuano  il  carro.Et  Dauid, & tutto  IfrxlLltg 
pianano  auann  à Iddio  con  ogni  forca,»  in  cantici,»  arpe:»  pfalteni,»  in cimbali,»in  pittori , 8t 
in  trombe.Ft  uennono  infino  a l’aia  di  Chidon,»  rnellc  HulTa  la  mano  Tua  per  tenere  l’arca, perche 
fdrucciolauono  ì buoi,»  adirofli  il  furore  dd  Signore  córro  a Huffa,»percolTe  queUo,p*r  haucrr  mef  c 
fa  la  mano  fua  à l’arca,»  mori  quiui  auann  a I ddio.Et  contnftofli  Dauid.pcrcio  che  il  Signore  rop 
pe  una  rottura  in  HulTa,»  chiamo  quel  luogo  la  rottura  di  HulTa  infino  à quello  di.F teme  Dauid  Id 
dio  in  qud  di, dicendogli  che  modo  introdurrò  à me  l’arca  di  I ddiof  Ft  non  condulTe  Dauid  1 arca  a 
le  ne  la  citta  di  Dauid.ma  diucrti  quella  à la  cafa  di  Obcdcdom  C.hitteo.Et  habito  l’arca  di  Iddio  ne 
la  cafa  di  Obcdcdom, ne  la  cafa  fua  tre  mcfi.Ft  benedille  il  Signore  la  cafa  di  Obededom,»  tutti  que/ 
che  gli  erano  m quella.  CAP.  X I I I I. 

ET  mando'  Hiram  Re  di  Zor  nunni  à Dauid , » legni  di  cedro , & arttfid  di  muro,»  artefici  di  , 
legni  per  edificare  a quello  la  cafa.  Er  conobbe  Dauid,che  il  Signore Ph  aliena  confermato  R c 
(opra  I frael,  eh  e era  elcuaro  il  regno  fuo  in  fu  per  il  popolo  filo  I frael.  Fr  pitfc  Dauid  anchora 
mogli  in  Hierufalcm.Er  generò  Dauid  anchora  figliuoli^  figliuolc.Et  qudh  1 nomi  de  fi>Uuoli  cVe 
glihebbein  Ierufalcm,Sammuah,»Sodab,Natan,&  Salomo,»  lbcar,»Flifua,&EUphclerh,»No 
gha,» Ncphegh,»  Iaphia,»Elifama,»Bcdiada,»Eiiphalet.  Erudirne  ì Pilifhnt  cheghera  unto 
Dauid  Re  fopra  tutto  Ifrad.Erafccfcno  tutti  ì Piliftini  à cercare  Dauid.Er  udì  Dauid,»  ma  contro 
à quegli.Fr  i Pilifhm  uennono  & fparfonfi  ne  laviate  de  RcphaimTt  domando  configlio  Dauid  a Id  ; 
dio.diccndo.Oh  afeendtro  à Pilifhm,» darai  quegli  ne  la  mano  miafEc  dilTegh  il  S gnorc. Afeen*, 

& darò  quegli  ne  la  mano  tua.Et  afccfono  nc  la  pianura  di  Ptraam,»  percofTe  quegli  Dauid  quiui.Ft 
diflé  Dauid.Ha  rotto  il  Signore  inimici  miei  per  la  mano  mia,fccondo  la  rottura  de  l’acqua ,per  que 
Ilo  chiamomo  il  nome  di  e(To  luogo  pianura  di  rotturc.Et  lafciomo  quiui  gli  I ddu  loro.  Fr  dille  Dar 
ind,&  arfouo  quegli  col  fucco.Et  aggiunfono  anchora  i Pihlhni,»  fparfotifi  nela  uallc.  Fr  d oinàdo 
configlio  anchora  Dauid  a'  Ickho.Et  ditegli  Iddio,non  afeenderai  dietro  a'  quegli,  circunda  quegli. 
Scucirai  à quegli  a'  lo  incontro  de  mori.Etfara,quàdo  tu  udirai  il  Tuono  del  palio  ne  la  fómira  demo 
ri,allhora  ufcirai  a la  battaglia.  Perche  ufei  Iddio  auanti  a te  per  percuotere  il  campo  de  Pilift  ini.  Et 
fece  Dauid  come  gli  comando  Iddio percoflfono  il  campo  de  Pili(hni,da  Ghibbon,infino  a Ghafe 
ra.Er  fparftfi  il  nome  di  Dauid  per  tutte  le  tcrrc.Et  il  Signore  melle  la  paura  di  quello  fopra  tutte  le 

8«>n  C A P.  X V. 

T fectfi  cale  nc  la  citta  di  Dauid,»  edificoni  il  luogo  per  l’arca  di  Iddio.»  tefegh  il  padiglione. 
Allhora  dille  Dauid.Non  è lecito  che  portino  l’arca  di  1 ddio,  fe  non  i Lcuiti.PcTche  quefh  def 
_ -ifi-il  Signore»'  por  rare  l’arca  di  Iddio  a munirgli  mfino  in  ctcmo.Ef  congrego  Dauid  tue/ 
to  1 frael  in  Icrufalem,per  fare  afccdcrc  l'arca  dd  Signore  nd  luogo  (ilo, quale  gli  haucua  apparechla 
to.Et  cógrego  Dauid  i figliuoli  di  Aharon.&Leuin.  De  figliuoli  di  Cheath,  Vnd  principe,»!  frategii 
fuoi  cento  uenn.Dc  figliuoli  di  N Ieran,Hafaia  principe,»  i firareglt  di  qudio  dugento  uenti.  De  figli 
uoli  di  Ghcrfon,Iod  principe,»  i frarqgli  di  quello  dugero  tròta. De  figliuoli  di  Elicaphan,Scmahaia 
principe,»  i frategii  di  qudio  dugéto.De  figliuoli  di  Hcbron,Eliel  principe,»  i frattgU  fuoi  ottanta. 
De  tìgli  uoli  di  V=id ,Haintninadab,prinapc,»  i frategii  di  qudio  cento  dodici.Er  chiamo  Dauid 
Zadoc,»  Fbiathar  faccrdoti,»  Leuin,Vnd,Hafaiah,&  lod,  Scmaiah,»  Elici,»  Hamminadab.  Et 
dille  loro.  Voi  fiatccapi  de  padri  de  Leuiti.Santificateui  voi,»  i frategii  uolln,»  farete  attendere  l’ar/ 
ca  del  Signore  Iddio  ai  f frael  al  luogo  che  io  gli  ho  apparccchiarofper  che  non  fuih  da  pnnapio  uoi 


B 


T?7 
r* A 

t^H^d 


DEL  PARA  LI  PO  ME  NO  N i}: 

ma  toppe  il  Signore  Iddio  noftro  in  noi, perche  non  cercammo  quello, fecondo  il  co  (lume.  Er  fanrifi 
comofi  i faccrdot^fr  i Leuiti  per  fare  attendere  l’arca  del  Signore  Iddio  di  Ifrael.Et  portomo  1 figli/ 
uoìi  di  Lem  l’arca  di  Iddio.comc  Comando'  Mofe,fceondo  la  parola  del  Signore  con  la  fpalla  loro  in 
fu  le  ftanghc  fopra  loro.ErdilIe  Dauid  a'  principi  de  Leuinche  llatuiilino  i loro  tirategli  cantori  con  1 
C ftrumcnti,cannei,pfaltcrii,&  arpc,&  piffen,che  fanno  udire , cfalrando  la  uoce  in  lentia.  Et  ftatuir/ 
no  l Leuiti  Hcman  figliuolo  di  Ioel,&-  de  frarrgli  Tuoi  Afaph  figliuolo  .di  Bcrcehuau,&  de  figliuoli  di 
Merari  tirategli  loro.Ethan  figliuolo  di  Chufaia.Et  con  quegli  ifrarcglifecódi,Zechana,Ben,&laha 
fiel,&  Scniiramoth,&  lechicl,&  Hunni,Eliah,&  Benriau,&  Mahafciau,&  Mathilaiau,fr  Eiieohalcu 
& Michneiau,&  Obcdedom,  friehici  pornnai.Etcantori,l-maii,Afaph,iEthanconpifferiairame 
acciochcfacriTino  udirc.Et  / celiarla, i Haficl,& Scmiramoth,fr  Icchiel,& Hunm,fr  Eliab,fr  Mahar 
feia,&  Bcuaia  nc  pfaltern  fopra  Halamoth.Et  Marhinau,&  Elicphaleu,&  Micneiau,&  Obcdedom, 

& Ichiel,frf  infali a in  cithare  fopra  l’ottaun  a'  matare.Et  Chenanaia  principe  de  Leuiti  ne  la  prophe 
na,Teneua  il  pnneipato  ne  la  prophedaplquak  era  inteliigente.Et  Brrechua , & Elchana  portman 
dcl’arca.Et  febaniia,fr  Iofaphar,fr  Netand,fr  Haniafai,&  Zccharia,fr  Bcnaia , & Elider  facendoti 
fonauano  con  le  trombe  auann  d l’arca  di  Iddio, & Obcdedom, Se  Icchiia  portinai  a'  l’arca.Et  fu, Da 
jj  uid  & l uccchi  di  I fracl,fr  i millenarii  andauano  per  fare  afccnderc l’arca  del  parto  del  Signore  da  la 
cafa  di  Obcdedom  in  lenna.Fr  conciofiacofa  che  Iddio  aiuralTe  i Leuiti  che  portauano  l’arca  dd  pat 
to  dd  Signore,facrificauano  fette  buoi,&  fette  montoni.Ec  Dauid  era  inuolro  d’uno  manto  di  Byp 
fo,&  rutti  1 Leum  porrauono  l’arca, fr  i canton,&  Chcnania  principe  de  la  prophena  fra  cantori.  Et 
fopra  Dauid  era  l’Ephod  hno.fr  rutto  lfratl  faceuano  afandoe  l’arca  dd  pano  dd  Signore  in  giubi/ 
lo.fr  fuono  di  comma, k di  trombe, freon  pifferi  che  faceuano  udire,conpfalrcru,&  arpe.Et  dlcndo 
ucnuta  l’arca  dd  patro  dd  Signore  infino  à la  citta  di  Dauid , & Michel  figliuola  di  Saul  guardami 
per  la  findira, & uidde  il  Re  Dauid  che  falraua,&  fchrreaua,fr  oifprr"o  qudlo  nel  cuore  fuo. 

CAP.  XVI. 

A 1 1 T conduffono  l’arca  di  Iddio, & Cedono  dare  quella  nd  mero  del  tabernacolo  che  gli  haucua 
cefo  Dauid,froffcrfono  gli  hoiocaufli,&i  pacifici  auantià  Iddio.  Et  fini  Dauid  di odenre lo 
1.  a ho!ocaufto,&  i pacificai  benedille  il  popolo  nel  nome  del  Signorc.Er  fparn  a'  ogni  huoino  di 
Ilracl.da  l’huomo  infino  à la  donna,a'  ciafcuno  un  rondo  di  panr^e  uno  pero  di  carne, & una  corta, 

& pofe  auàn  à l’arca  dd  Signore, minifln  de  Leuin,fr  à ricordare, fr  à confricare, & à laudare  il  Signo 
te  Iddio  di  I frad,  Afaph  ducc,fr  il  ferodo  di  quello  Zechcriu,Ichid,fr  Samiramoth,fr  IchicL,fr  Mat 
tbtna,&  Eliab,&  Bcnaia.fr  Obcdedom,  fr  lchid,nc  gli  Ifrumrnci  de  pfalcerii,&  nele  arpe,  & Afaph, 
ne  pifferi  facendo  udire.Er  Benaiau,&  I aharicl  facerdoti  nc  le  trombe  conr.nuaméte  auann  a Parca 
dd  patto  di  Jddio.Incffodiàl’hora  pofe  Dauid  il  principe  à confidare  al  Signore  per  la  mano  di 
B Afaph, fr  dd  fuo  fratcllo.ConfclTarc  al  Signore,muocare  il  nome  di  quello, notificharc  ne  popoli  Po/  Pfd.  <4. 
pere  di  qudlo,càrareàqudlo,pfalmegatcàqudlo,par!atc  tutte  le  marauiglicfuc.Laud.ueui  nel  no  Wrf*.n.i 
me  Canto  fuo.Rallrgnfi  il  cuore  di  quegli  che  ccrcono  il  Signore,cc retiate  ilSignorc,frla  fortitudine 
di  qudlo,ocrcatc  la  faccia  di  qudlo  fempre.Ricordareui  de  le  marauiglic  di  qudlo,lequali  fcce,de prò 
digli  di  qudlo,frdcgiudldl  de  la  bocca  fua , (cme  di  lfracl  fcruifuoi  figliuoli  di  lacob  clctn  fuoi.Éffo 
Signore  Iddio  nollro,nc  lavniuerfa  terra  i giudiai  di  qudlo. R tcordarcui  nd  fecolo  dd  parto  di  quel 
lo, He  la  parola  che  comando  a'  mille  gcncranomichc  patroui  con  Abraham , & dd  giuramento  filo 
à lf.iac.hr  llacui  qudlo  à Iarob,in  (latuto  à lfracl, patto  ctemo,diccndo.Io  n darò  la  terra  di  Chena 
han,  portionc  de  la  horedita,uollra.Effcndo  uoi  huommi  numerabili  quali  poclu.fr  peregrini  in  ef> 

C fa.Fr  cammomo  di  gente  à genre,frdi  regno  à uno  altro  popolo.Non  pcrmdTc  a'  l’huomo  di  fare  for  r/al.  104 
fa  dqucgli,frriprcfc  per  quegli  i Re.  Non  tocchate  1 Chnlh  mici,  fr  non  maligniate  ne  propheQ 
miei.  Cantare  al  Signore  rutta  la  terra, annunciare  eh  di  in  di  lafalure  di  qudlo.Narrate  ne  le  gàia  la 
gloria  di  qudlo,m  rutti  i popoli  le  marauiglis  di  qudlo.Pcrchc  grande  il  Signorc,&  laudabile  gride/ 
mentc,&  tenibile  fopra  rum  gli  Iddu.Pcrche  tutti  gli  Iddìi  de  popoli  idoll,fr  il  Signore  fece  1 geli 
belle:a, fr  decoro  auanna' quello, fortitudine, frlctinancl  luogo  di  qucllò.  Date  al  Signore  famiglie 
de  popoli, date  al  Signore  gloria, & honore,date  al  Signore  glena, al  nome  di  qudlo  leuate  le  offerte, 

& uenitc  ticlcofpctto  fuo, inclinarmi  al  Signore  in  decoro  di  fantita.Spaucntacc  da  la  faccia  di  qud 
lo, curri  gli  habiratori  de  la  rerra,anchoral’uniucrfo  Tara  fermato, & nòti  mourra.Rallegrinfì  1 adì, 
fr  cfuln  la  rcrra,&  dichino  nc  le  genti, il  Signore  rcgnò.Tuoni  il  marc,&  la  plenitudine  cu  qudo, efuf 
n il  campo.fr  tutto  quello  che  c m efib.AIlhoracfuiteranno  1 legni  de  lafclua  auann  al  5ignore,per 
D che  umile  a «udicarclaterra.ConfcffatcalSignorc,perchecbuono,pcTehendfecolo  la  mifcncor/ 
dia  di  quello.tr  dite  fatua  noi  Iddio  de  la  falure  noltra,  fr  congrega  noi,&  libera  noi  da  le  gtnn,acdo 
che  confidiamo  il  nomefanto  tuo,accioche  fiamo  laudare  ne  la  laude  rua.Bcnedetto  il  Signore  Id/  * 

dio  di  Ifrad dal  fecolo, fr  infino  nel  fecolo. Et  dichino  ogni  popolo  amen,&  laudino  il  Signore.  Et  U/ 
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fcioqmui  atlanti  à l’arca  del  patto  dd  Signore  Afoph,&i  fratcgli  fuoi  per  miniftrare  auann  a 1 arra 
continuamente  per  aafeuno  di. Et  Obededom,&i  fratcgli  di  quegli  feflanta  orro,&  Ol'cckdoni  figli 
uolo  di  ! edii thun,&  Hofam,&r  1 porrinai.Er  7 adoc  fecerdote,&  i fratcgli  fuoi  facerdou  auàri  al  taber 
natolo  ti  i Signorine  lo  cccclfo  che  era  in  Ghibbon  per  offerire  gli  holocaulh  al  Signore  fopra  l’al 
tare  de  l’holocaulfo  continuamente  la  matrina,St  la  fera.Et  fecondo  tutto  quello  che  è fentto  ne  la 
legge  del  Signore,Iaquale comandò  à 1 Traci.  Freon  eflì  Hcman,&  Ieduthun,&ilrcfiduo  de  gli  eletti 
che  fi  fono  nominati  peri  nomi  àconfeifereilSignoreipcrche  nel  fecolo  la  nufencordia  di  quello.  Et 
conqucgli  Hcman,&  1 cduthuii,có  trombe,  & pifferi  a fonatori, & ifirumcnti  del  canto  di  lddio,&l 
figliuoli  di  leduthun  a'  la  porta,&andomo  tutto  il  popolo  ciafcuno  in  cafa  fua,&  ritorno  Dauid  a bc 
nedire  la  cafa  fua.  CAP  XVII. 


ET  coinè  habitò  Dauid  in  cafa  fua.dific  Dauid  a Natan  propheta.Fcco  io  habito  in  cafa  di  ce 
drci,ft  l’arca  del  patto  del  Signore  ferro  le  cortine.Et  diffe  Natan  a Dauid. Tutto  quello  che  e" 
nel  cuore  tuo  fa, perche  Iddio  è teco.Et  in  tifa  nottc,fu  lai  parola  di  iddio  aNatan,diccdo.  Va, 
& di  à Dauid  fcruo  mio.Cofi  dille  il  Signore.Non  mi  edificherai  cafa  à habitare, perche  non  habitat 
in  cafa  dal  di  cheio  feci  afeendere  Ifraclinfinoà  quclfodi.Ma  fui  di  padiglione,  m padiglione^  di 
habitacolo,in  habitacolo  in  tutti  que  luoghi  che  io  cainmai  con  tutto  Ifrac!,ohho  parlato  parola 
à uno  de  giudici  di  Ifracl  a'  l quali  io  comandai  che  patelle  il  popolo  mio,dicendo,perchenon  edm 
cafh  à me  la  cafa  eh  cedrotFt  hora  coli  dirai  al  feruo  mio  Dauid,Cofi  dille  il  Signore  de  gli  cfcrcitqlo 
tolfi  teda  laftalla,da  Tire  dietro  àie  pccorc,acaochcfufiì  ducefopra  il  popolo  miolfrad.Et  fui  teco  in 
tutte  le  cofe  a lequali  andati , Si.  ragliai  tutti  ì mima  tuoi  da  la  faccia  tua,&  fcati  nome, fecondo  il  no 
me  de  grandi  che  fono  ne  la  terra.Et  pofi  il  luogo  al  popolo  mio  1 frael,&  piantai  quello , fic  h abiterà 
nel  luogo  fuo,5enon  fara  piu  commofld,8cnon  aggiugncranno  i figliuoli  de  la  iniqiuta  a confuma/ 
re  quello  come  in  pnnnpio.Etda  giorni, ne  quali  comàdai  à giudia  fopra  il  popolo  mio  Ifr.icl,&hu 
miliai  tutti  i nimici  tuoi.Sr  annuntiai  a te,&  echficheratti  cafa  il  Signore.  Et  quando  fieno  compini 
giorni  tuoi  che  tu  uadiaco  padri  tuoi, fufeitero  il  teme  tuo  dietro  à te,chc  fara  de  figliuoli  tuoi, & Ira 
bilico  U regno  fuo.Eflb  mi  edificherà  la  cafa,&  fermerò  la  foglia  fua  infino  nel  fecolo.  lo  gli  fero  in  pa 
dre,£c  elio  mi  fera  in  tìglmolo.Ft  nó  rimoucro  la  mifcricordia  mia  da  quelloicome  io  rimofii  da  quel 
lo  che  fu  auanti  a te.Et  (lanino  quello  ne  la  cafa  mia:8c  nel  regno  mio  infino  nel  fecolo  : & la  Tedia  di 
quello  fera  ferma  nel  fecole. Secondo  tutte  quelle  parolc,&  fecondo  tutta  quella  uifionc  parlò  Natan 
li  Dauid.Fr  ucnneil  Re  Dauid,&  fedi' auann  al  Signore, & dilfe.Chi  fono  io  Signore  Iddio , & quale 
èia  cafa  mia, che  mi  tacciti  ucmrc  infinoà  quitEt  quello  ò Iddio  fu  poco  ne  gU  occhi  tuoi  ,&  hai  par 
lato  fopra  la  cafa  del  fcruo  tuo  di  difcolloiA  ucdelh  me  fecondo  la  uilla  de  l’huomo, eccellente  Signor 
te  Jddio.Checofeaggiugncra  piu  Dauid  àre,che  tu  glorifichi  il  feruo  tuo,8e  tuconofcclli  il  fcruo 
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tuo.Signore  per  il  fcruo  tuo,&  fecondo  il  cuore  tuo  facefh  quella  magnitudine  per  nonfìcare  tutte  le 
' ìnule  à rc,ncc'  Iddio  fuor  di  rc/ccondo  tutti  quegli  che  noi  udimmo  con 
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cofe magne.Signorc non èfimilc a - , Z ' — . . . ... 

gh  orecchi  nollri.Ec  chi  è come  il  popolo  tuo  1 fracl,gcwe  una  in  terra  a laqualc  andò  Iddio  pa  rccu 
perarfcgU  in  popolo, per  porti  una  fama  grande, & ccrnbilc,per  (cacciare  da  la  faccia  del  popolo  tuo, 
ilquale  recupcralh  di  Egytto  le  genti. Et  ponclh  il  popolo  tuo  1 frad  a te  in  popolo  infitto  nd  fecolo: 

& tu  Signore  felli  àquegb  m dio.Er  hora  Signore  la  parola  che  tu  hai  parlato  fopra  il  fcruo  tuo,8c  fo  q 
pra  la  cafa  di  quello, fia  confermata  infino  nd  fecolo, Se  fa  come  hai  parlato.Et  fia  uero,&  fia  magnili 
caro  il  nome  tuo  infino  nd  fecolo, acciochedichino,il  Signore  de  gli  cferati,Iddio  di  lfrad,c  Iddio  à 
Ifrad,&  la  cafe  di  Dauid  feruo  fuo  fiafcrma auann  àce-Perchecu  Iddio  mio  nuelalh  l’orecchio  del 
feruo  tuo, per  edificargli  lacafe,per  quello  trouo  il  feruo  tuo  da  orare  auann  à te.Et  hora  Signore  tu 
fet  Iddio  che  hai  parlato  fopra  il  fcruo  tuo  quello  bcnc.Et  hora  uoglia  benedire  la  cafa  del  fcruo  tuo, 
acaochc  fia  nel  fecolo  auanti  a te.  Perche  tu  Signo  re  la  benedicc(li,8c  è benedetta  nd  fecolo. 

CAP.  XVIII. 


ET  fu  doppo  quelle  cofe,perco(Ic  Dauid  i Pib(lini,&  humilio'quegli,&  tolfc  Ghath , & le  uille 
lue  da  la  mano  de  Pilillini.Et  percoffc  Moab,&  forno  ì Moabiti  fcruidi  Dauid,che  portauano 
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- .iHnm  l-'r  pcicollc  Dauid  Hadadczcr  Redi Zoba,m  Hamath , quando  andauaper  llatuire 
fepotenna  fua  nd  fiume  Euphrate.Et  prefe  Dauid  da  quello  mille  carri,  & fette  mila  caualicn,ae  ucn 
ornila  h uomini  di  pie.Ec  dilfece  Dauid, ogni  carro, & nferuo  di  elfi  ceto  cam.Ft  uenne  il  Syro  di  Da 
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mafeo , per  murare  Hadadezer  Redi  Zoba,&  pcrcolle  Dauid  il  Syro.ucnn  dua  mila  huomini.  Et  po 
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It  t Syria  di  Damafco,&:  fumo  1 Syri  fcrui  a Dauid  portado  il  dono.Ecfaluo  il  Signore  Dauid 

m tutte  le  co  fc  Acquali  ando.Ft  tolfe  Dauidgh  feudi  d'oro  che  erano  fopra  iferui  di  Hadadezcr,&co 
dulie  quegli  in  Jcrufalc.Er  di  Tibhath,&  di  Qiun,arra  di  Hadadczcr  tolfc  Dauid  molto  rame  gran/ 
dcmduc,dd  quale  fcccSalomo  il  mare  di  ramc,&  le  colonne  f fit  i uafi  di  ramc.Er  udì  Toha  Re  di  Ha 
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U 'T  rT,  T M figliuoli  di  Amman.»  daPilif 

Hamalcc.Er  Abifai,figliuolo  di  Zeruia percoffe  Edom  nc  la  valle  del  falediciotto  mila,*  pofeguar- 
die  in  Edom,  * fumo  tutti  gli  Idumei  ferui  di  Dauìd,et  faluò  il  Signore  Dauid  in  tutte  le  cofe  a'  Ì e/ 
quali  ando.Ft  regno  Datiid,fopra  rutto  Ifrael,etfaocua  giudicaci  giulHna  à tutto  il  popolo  fuo.Et 
Joab  figliuolo  di  Zeruia  era  fopra  l’efercito.et  lofaphath  figliuolo  di  Ahilud  ncordatore.  Et  Zadoc 
figliuolo  di  Achitub,ct  Abimclec  figliuolo  di  Ebiatarfaccrdon.ct  Sufa  fcnuano.Ft  Benaia figliuolo 
di  Ichoiada  fopra  Cheta  i,er  Peleti.Et  1 figliuoh  di  Dauid  primi  à la  mano  del  Re. 

CAP.  XIX. 

ET  fu, doppo  quello  mon  Nahas  Re  de  figli  uoli  di  Ammon,*  regnò  il  figliuolo  fuo  per  quel, 
lo.Et  dille  Dama,  lo  raro  mifcricordia  con  Hanun  figliuolo  di  Nahas, perche  ficc  il  padre  di 
quello  meco  iniferioordia.Et  mando  Dauid  nuntn  a confolar  quello  fopra  il  padre  fuo.Ft  veti 
nono  i ferui  di  Dauid  ne  la  rena  de  figliuoli  di  Ammon  à Hanun  per  confolare  quello.  Et  dicono  i 
pncipi  de  figliuoli  di  Ammon  a'  Hanun, oh  honora  Dauid  il  padre  tuo  nel  cofpetro  tuo, perche  man 
do  a te  1 conciatori'  Oh  non  fono  venuti  per  cercare,*  fouemre,  & fpiarr  la  terra,!  ferui  fuor  à tei! 
Et  tolfe  Hanun  i ferui  di  Dauid , & rafe  quegli, & tagliò  le  toghe  loropel  mero,tnfino  a le  miriche,* 
mandonne  quegli. I r partimofi,*  nunnomo  a Dauid  per  huomini.Et  mando'  a'  l’incótro  di  quegli, 
perche  gli  huommi  eran  fuergognad  grandemente,*  difff  il  Rc.Reflare  in  letico  fino  à checrtfcha 
la  barba  voltra,Sr  ntorncrtte.Et  viddono  i figliuoli  diAmmon  che  erano  in  nimicinacon  Dauid.Ft 
mando  Hanun, & i figliuoli  di  Ammon  mille  talenti  di  argento  per  foldarfi  di  Mcfoporamla,*  di  Sy 
na, di  Mach  a,  ficai  Zoba^rr^&caualteri.  Er  conduffonn  rrentadua  mila  campii  Redi  Macha,& 
“ popolo  Juo.Et  vennono,*  aecampomofi  auanti  a Medba.Fr  i figliuoli  di  Ammon  fi  congrcgomo 
de  le  citta  loro,8f  vennono  à la  guerra. Et  vdi  Dauid, * mandò  I oab,*  tutto  l’cfcrcito  degli  huomi- 
ni  porfcnn.br  vfcimo  i figliuoli  di  Ammon,  &:  ordinorno  la  barraglia  a la  porrà  de  la  cirra,&  i Re  die 
vennono, foli  elfi  erano  ne  la  campagna.Fr  viddeloab che  tra  ordinata  la  battaglia  contro  a'  fe,auan 
n A dietro , A elelfc  di  tutti  gh  eletti  di  1 frati , & dina»'  la  ftiera  a l’incontro  del  Syro.  Et  il  rellance 
del  popolo  dette  m mano  di  Abifai  fuo  fratello,*  dintorno  la  filerà  a'  l’incontro  de  figliuoli  di  Am- 
mon.Et  di(Tc,fe  fia  piu  forte  di  me  il  Syro, mi  farai  in  falute,ma  fé  i figliuoli  di  Ammon  fieno  pio  forti 
di  te,tt  faluero,conforrati,*  confortiamoci  per  il  popolo  noftro,per  le  citta  de  lolddio  noftro.Et  1IS1 
gnore  faccia  quello  che  è buono  nc  gli  occhi  fuoi.Et  approffimoffi  Ioab,&  il  popolo  chccTafcco  con 
tro  al  Syro  ne  la  battaglia, & fuggitilo  da  la  faccia  fux  Ft  ■ figliuoli  di  Ammon  viddono  che  era  fug- 
gito il. Syro,*  fuggimo  anchora  efii  da  la  faccia  di  Abifai  fuo  fratello,*  entromo  ne  la  citta,*  uen- 
neloab  m IcTufaIcm.Fr  viddono  ì Syn  che  erano  percoffi  auanti  alfrad,&  mandomo  nuntii,*ooh 
dullono  r Syri  che  eran  di  la  dal  fiume.  Ft  Sophac  principe  de  l’efcrcito  di  Hadadezer  era  auanti  a 
quegli. Ft  fu  nuntiato  a' Damd,& congrego' tutto  I frati,*  paffò  il  Giordano,*  venne  d quegli,*  di 
reo  la  filerà  contro  a'  qutgh.Ef  direò  la  filerà  Dauid  contro  al  Syro  ne  la  battaglia,*  pugnorne»  con 
quello,*  fuggi  il  Syro  da  la  faccia  di  Ifrael.Et  vccife  Dauid  de  Syn  fette  mila  di  carri,*  quaranta  mi 
la  h uomini  di  pie,*  ammazò  Sophac  principe  de  l’cferciro.  Et  viddono  ì Tcrui  di  Hadad  Erre, che 
erano  percoffi  auann  i 1 frad,*fèciono  pace  con  Dauid,*  fcruimogli,*  non  volle  piu  il  Syro  falua 
rei  figliuoh  di  Ammon.  CAP  X \ 

Tfu  nd  fcquenre  anno, nel  tempo  checfcono  i Re,conduffe  Ioab  il  nerbo  de  la  militia,*gua 
fio  la  terra  de  figliuoli  di  Ammon,*  venne,  * affollò  Rabbah  ,*  Dauid  ftaua  in  Icrufalem. 
a Et  percoffc  loab  Rabbah,*  diftruffe  quella.  Ft  tolfe  Dauid  la  corona  dd  Redi  quegli  del  ca- 
po fuo.Et  trouò  m qudla  il  pefo  d’uno  talento  d’oro,*  in  quella  vna  pietra  prctiofa.Ft  fu  lopra  il  ca 
po  di  Dauid,  * cauo'  affai  fpoghe  de  la  citta.  Et  il  popolo  che  era  in  dia  cauò,  & fegaua  con  la  tega 
&con  erpici  di  fèrro,*  fcurc,*  coli  fece  Dauid  à tutte  le  citta  de  figliuoli  di  Ammon,  * ritorno  Da- 
uid, & tutto  il  popolo  in  Icrufalem.  Et  doppo  quello, (lettela  guerra  in  Ghezrrco  Piliftmi.  Allhora 
percoffe  Sibbcchai  Oiufaritr,Sippai  de  figliuoli  di  Rapha  ,&  fumo  Immillati.  Et  fu  anchora  guer- 
ra co  Pilifiini,*  percoffc  Elchetian  figliuolo  di  I ahur  Lahemi, fratello  di  Gholiath  Ghirheo.  Et  il  lé- 
gno de  l’hafta  fua  era  come  il  fubbio  de  tcllìrori.  Et  fu  anchora  guerra  in  Ghath,  & era  uno  huomo 
di  gran  mifura,*  i diti  fuoi  erano  fri,*  fci  venti  quattro,*  anchora  effo  era  nàto  di  Rapha.  Ft  di- 
forcgiaua  lfrael,*  percoffc  qudlo  lonatah  figliuolo  di  Simah  fratdlo  di  Dauid.Qudh  fono  pati  di 
Rapha  in  Ghath.Er  cafcomo  per  la  mano  di  Dauid,*  per  la  mano  de  lenii  Tuoi. 
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ET  flette  Sathan  contro  i Tiraci, & incito  Dauid  à numerare  Jfrael.Et  dille  Dauid  a Ioab.Jcd  i 
principi  del  popolo,andatc,&  numerate  Ifracl  da  Deerfcbah.infino  a'  Dan,&  portate  a ine,ac 
cicche  io  fappia  li  numero  di  quegli.  Ft  dille  I oab  .aggiunga  d Signore  al  popolo  fuocome 
fono  cento  volte.Oh  non  fono  Signore  mio  Rc.tutti  effi  ferui  al  Signore  miot  rcrchc  cerca  quello 
il  Signore  mio , perche  fara  fallo  a Ifracl  t £t  la  parola  del  Re  fuptro  Ioab.  Et  vfci  Ioal\A  camino 
per  tutto  Ifrael  venne  ,in  lerufalem.  Et  dette  loab  il  conto  del  numero  del  popolo  a Dauid . Et 
£1  tutto  Ifracl  mille  migliaia  ,&  cento  milahuomim  che  cauauano  la fpada.  Et  luda  quattro  cia- 
to fettunta  mila  huomim  che  cauauano  la  fpada, 6c  Le  ui,8rBcmamin  non  numero  ne!  meco  diloro, 
perche  fu  abominabile  la  parola  del  Re  à Ioab.fledifpiacque  nclcofpettodi  Iddio  qu.lta  cola  Se 
percolle  lfrael.Et  dille  Dauid  a l ddio.Pecchai  grandemente  perche  feci  quella  cofa.Sc  bontà  pallai 
re  pnego  la  iniquità  del  forno  tuo, perche  operai  molto  ftoltamcnrc.Er  parlò  il  Signore  a Ghad  il  ve 
dente  di  Dauid  dicendo.  Va,Se  parla  à Dauid, dicendo.Colì  dilTe  U Signore.  Io  ti  prepongo  tre  cofc^ 
deciti  vna  di  effe  Se  farolla  à ce.  Et  venne  Ghad  à Dauid, Se  diITcgli,  coli  dille  il  Signore,  1 iglian  o 
per  tre  anni  fame , o per  rre  meli  ciTcrc  confumato  da  la  faccia  de  tuoi  minici , & toccare  la  Ignda  de 
tuoi  mmici.o'  per  tre  giorni  la  fpada  del  Signore,  6.  pcfte  nc  la  terra, & l’angelo  del  Siguore  che  gua/ 
fhin  tutto  il  termine  di  1 fraeLEr  hora  vedi  qudloche  10  torni  à nfpondcrc  a quello  c^ic  mando  me. 
Et  dille  Dauid  à Ghad.Io  ho  grande  anguilla.  Io  verro  pnego  nc  la  mano  del  Signoryxrchc  aliai 
fono  le  fuc  compartionijSt  non  cadrò  nc  la  mano  de  gli  huomim.Et  derte  il  Signore  peli  duina  in  IL 
taci  Stcaddonodi  Ifracl fettama  milahuommi.Etmando  Iddio l’angdoin  lerufalem  per  rouinarc 
quella, Se  nel  guaftare  vidde  il  Signore, Se  pcnnffi  del  male, Se  dille  à l’angelo  che  guallaua  balla.  Ho/ 
ra  ceffi  la  mano  cua.Et  l’angelo  elei  Signore  ftaua  prelfo  a l’aia  diOrnan  1 ebufeo.Lr  alio  Dauid  gli  oc 
chifuoi  & vidde  l’angelo  del  Signore  che  ftaua  fra  la  terra, & il  ciclo  ^ St  la  fpada  di  quello  fguainau 
nc  la  mano  fua.diftefa  contro  à lcrufalciji.Et  cadde  Dauid, Se  i vecchi  coperti  di  lacco  fopra  la  faccia 
loro.  Et  delle  Dauida  Iddio, oh  non  diffi  10  che  numcraffi  il  popolar  Et  10  fteilo  fono  quello  die  poc/ 
chai. Lt  feci  malc,malc  opcrando.S.  quelle  pecore chcfecionotSignorcIddio  miopia  pricgo  la  mano 
tua  in  me,Se  nella  cafa  del  padre  11110,0.  nel  popolo  tuo  non  fia  piagha.tr  l’angelo  dd  S;gnore dille  a 
(Jhad  che  dicciTi  d Dauid^chc  Dauid  afccndcllc  à diniarc  l’alrarc  al  Signore  nc  1 aia  di  Ooiéui  ebu 
fco.Et  afccfc  Dauid  fecondo  la  parola  di  Ghad,quale  haucua  parlare  ndnome  dd  Signorc.be  voltol 
fi  Ornali ,&  vidde  l’angelo, Se  ì quatrro  fuoi  figliuoli  con  elio  fi  afcofono,&  Ornan  battcua  il  grano. 
Ee  venne  Dauid  à Ornan  A guardo'  Ornaq>&'viddc  Dauid.tr  vfci  de  l aia  A’  ìndinofli  à Dauid  con 
la  faccia  ila  terra.  EtdlllcDauidàOm.in,dammulluogodcl’aia,8ctdihchcro  inqudlo  1 altare  al 
Signore, dammi  quello  per  argento  tanto  che  baffi  al  fuo  pagamento,  Se  ceffi  la  piagha  dal  popolo. 
Er  dille  Oman  a Dauid, pigliati^  faccia  il  Signore  mio  Re  eiuello  chcc  bene  negli  occhi  Tuoi.  V edi 
io  ti  detti  i buoi  per  gli  holoc .tuffi, Jt  gli  erpici  per  1 legni, S.  il  grano  per  l’offerta,  tutto  detti.hr  dille 
il  Re  Dauid  à Ornan,nò, ma  comperando  compcrro  per  argento  tanto  che  baffi  al  fuo  pagamento, 
perche  non  piglierò  al  Signore  qudlo  che  c ruoA  offerirò  in  dono  Pholocaulto.rt  derrc  Dauid  a Ur 
nan  per  il  luogo,fcctnto  fidi  doro  pcfan.Ec  edifico'  quìui  Dauid  l’altare  al  Signore, St  offcrfc  gli  holo 
cauffi, et  l pacifici.  Et  clamò  al  Signore,»  daudillo  nel  fuoco  dal  ciclo  fopra  l’altare  de  l holocaufto. 
Et  dille  il  Signore  a'  l’angdo,ct  nuoto'  lafpadafua  nc  la  guaina  fua  in  quel  tempo  quando  vidde  D* 
indettelo  cfaudi  il  Signore  nc  l’aia  di  Oman  .lebufeo  facnhcòquiui.  Et  il  tabernacolo  dd  Signore 
che  fece  Mofend  difetto,  et  l’altare  de  l’holocaufto  in  quel  tempo  era  ncl’cccclfo  in  Ghiboo.  Le  non 
poretre  Dauid  andare  auanti  i quello  per  ricercare  1 ddio,pcr  che  era  fpauentato  per  la  fpada  de  1 an 

gdo  del  Signore.  CAP.  XXII. 

ET  dille  Dauid, quella  c la  cafa  del  Signore  Iddio,»  quello  l’altare  per  l’holocaufto  per  Ifracl. 
Et  dille  D3uid  che  congregali  ino  i forefticn  che  erano  ne  la  terra  di  1 frael.E  c ordino  i ragliato 
ri  a tagliare  le  piare  pulite  pcrcdificare  la  cafa  di  Iddio. Et  ferro  in  moltitudine  pcchiodi  a gli 
vfd  de  le porterei  à Iccommcffurc.apparcduò  Dauid.ct  rainein  moltitudine  fen^pefo.  & legnidi 
cedro  finca  numero, pcrcheportomo  i Sidomti, et  quegli  diTyTO  legni  di  cedro  in  molmudinca  Da 
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al  Signore  Iddio  di  lfrad-Et  dille  Dauid  à Salomo  figliuolo  fuo.Fu  nel  cuore  imo  diedihcarc  la  cala 
al  nome  dd  Signore  Iddio  ndo.Ec  fu  à me  la  parola  del  Signore, dicendo, tu  fpargcfh  fangue  in  mol/ 
tmidinr.ft  faceftì  gran  guerrc.Non  cditrehaai  la  cafa  al  nome  mio,pcrchefparg-ffi  molto  fangue  ne 
la  terra  auanti  à mcfficco  il  figliuolo  nato  à tc,clTo  fara  huomo  quieto, & faro  np ofare  quello  da  tuta 


DEL  PAR.ALIPOMENON  ,",4 

I nimld  fuoiàPincontro, perche  Salomo  fara  il  nome  di  quell**  pace,*  quiete  darò  fopra  I frac!  ne 
giorni  luoi.fcrto  edificherà  la  cafa  al  nome  mio,*  dio  mi  Para  in  figliuolo,*  io  gli  faro  in  padre.*  fer 

mero  la  (lede dd  rrfno  filo  Inora  Tfrarl  infine  npl  Ma^ì  Cso;..~t~  mi.  ;ic.a« r ^ ^ 


» r « . ’ . . . r — — J w..v  vuiivuii va  u itgjn.  iw  jikiiuk  ì uuiu 

ruo.AIIhora  prorpererai  Tecuflodirai  a fare  i precetti,*!  giudici  i quali  comando  il  Signore  à Mofe 
•opra  llrael.CJonfortati,*  fortificati, nc  temere  nefpauentare.Et  ecco  fecondo  la  poucrra  mia.appa/ 
recchiai  perja  cafa  dd  Signore  cento  mila  raicnn  d’oro,*  mille  migluia  di  talenti  di  argento.  Et  ra/ 

r Mrchr  fu  in  mnfnriiHinrPrrm  pniMi  l«eim  fi.  ni  fi.  À -..-A— 


~C’~.!ì^0.?n::J  P^<Mx*e*lefu  in  molntudinc.Et  prtpatai  legni,*  pietre,*  fopra  à queftecofe  ag/ 

e fanno  l’opera, tagliatori,fcarpdlmi,&  legnaiuoli. 
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giugncrai.Et  teco  fono  in  molntudme,qucgli  che  fanno  l’opera, tagiiaron,icarpeiimi,ce  legnaiuoli, 

* «alcuno  fapiente  in  ogni  opera,de  l’oro, de  l’argento, del  rame,  & del  ferro  non  è numcro.Rizan, 

* «A  lata  il  Signore  teco.  Et  comandò  Dauid  a'  tutti  1 principi  di  i frac!, che  aiurartmo  a'  Salomo 
luo  hgliuolaOh  none  il  Signorelddio  noftro  condTouoitEt  farauui  ripofareà  l’intorno,perchcdet 
te  ne  la  mano  mia  gli  habitatori  de  la  terra,&  fu  fuggetta  la  terra  auanri  al  Signore , * auanri  al  po/ 
polo  fuo.rlora  dare  il  cuore  voftro,*  l’anima  voftra.a'  cercare  il  Signore  I ddio,voftro,  & nzatcui  & 
edificate  il  fantuario  dd  Signore  Iddio  per  introdurre  l’arca  dd  patto  dd  Signore  ,*  i vali  del  (antùa 
no  di  Iddio,pcr  la  cafa  laquale  fi  edifica  al  nome  dd  Signore. 

CAP.  XXIII. 

TDauid  era  vecchio,*  fario  di  giorni , * conflitti!  Re,  Salomo  Tuo  figliuolo  fopra  irraeLE e 
congrego  rutti  i principi  dii frad,*  faccrdoti,*  Leniti. Et  fumo  numerati  i Leuiti  da  la  era  di 
UL^trcnta  anni,*  fopra.  Et  fu  il  numero  di  quegli, peri  capi  fuoi, in  huommi, trentotto  mila.dl 
dii, fumo  ordinati  a (ollccitare.fopra  l’opera  de  la  cafa  dd  Signore  ventiquattro  mila,*  preporti,  & 
giudici  la  mila.Er  quattro  mila  pomnai,*  quattro  mila  laudanti  il  Signore,con  1 ftrumcnn  i quali 
_ a laudare. Et  dirtnbui  loro  Dauid  ledirtnbunoni  a figliuoli  di  Leui  à Gherfon.Cheath,*  Mera/ 
J1*?  Ch<TfoniLaha^n,*Simhi.l  figliuoli  di  Lahadan  il  capo  Ichid,*  Sitham  ,&  I od, tre.  1 figliuo 
, ® h[mhi,Sdomith,&  Hafid,&Haran,tie.Qudh  capi  de  padri  à Lahadan.  Et  i figliuoli  di  Si  mhi 
Jahath.Sinah,*  Jehus,*  Bcnhah.qucfh  figliuoli  diSimhi  quattro.Erfu  lahath  il  pruno,*  Sifa  fe 
condo,*  Iehus,*  Deriah  non  multiplicomo  in  figliuoli.  Lt  fumo  à la  cafa  dd  padre  in  vna  numera. 
tlont; * .8l‘U£  l . heath Hamram,lzcharHcbron,*Hurtid  quattro.  1 figliuolidi Haram, Aha 
roii,&  Mofe.Et  fu  fcpararo  Aharon.accioche  fannficarte  la  fannta  de  le  fannia  dio,*  i figliuoli  fuoi, 
nel  kcolo.acciochc  faorile  Io  meenfo  auanri  al  Signorr.acdoche  minirtraffi  erto,*  benedìcdli  nd  no 
mefuo  inhno  nclfrcolo.Et  Mofehuomo  di  Iddio,  ifigliuoli  fuoi  fumo  chiaman  ne  la  tnbu  di  Leui.I 
figliuoli  di  Mofc  dimori,*  Eliezer,  ì figliuoli  di  Gherfon,Sebud  pnmo.  Et  fumo  i figliuoli  di  Elie/ 
ter  Rehabua  il  pnmo,*  non  heiibc  Biczcr  altri  figliuoli.Et  ì figliuoli  di  Rehabiia  multiplicomo  af/ 

lai. I figliuoli di  Irahar  Snlnmtrh  nnmn  T Holnmli  A*  r.— ^ « a r 
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ta.I  figliuoli  di  Izahar  Solomirhpnmo.I  figliuoli  di  Hebron  Icriiahapnmo.  Amaria  fecondo,  le/ 
ghand  terzo ,*  Icchama  quarto.  1 figliuoli  di  Huzrid,Micha  primo,  mah  fecondo.  I figliuoli  di  Me 
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morti, tre.  Qucrti  figliuoli  di  Lt  uf^cr  la  cafa  de  le  famiglie  fiie,capi  de  padri  con  le  numeranoni  fue 
fecondo  il  numero  de  nomi  per  i capi  fuoi  facendo  opera  al  m ag  ifteno  de  la  cafa  dd  Signore  da  la  età 
di  verni  anni,*  foprj.Pcrchedifle  Dauid,il  Signore  Iddio  di  lfrad  fece  npofare  il  popolo  fuo,&  ha 
b!to  m Icrufalem, urtino  nd  lecolo.Et  anchora  i Leuin  non  hàno  da  portare  il  tabernacolo, et  rutn  i 
vali  fuoi  al  mmirteno  di  qudlo.Perche  fecondo  le  parole  di  Dauid  ulnmr,fu  il  numero  de  figliuoli  di 
Leui,da  la  età  di  ven  ti  anni,et  fopra.Pcrche  ftatui  quegli  ne  la  mano  de  figliuoli  di  Aharon,al  mini/ 
fttno  de  la  cafa  dd  Signore, a corrili, et  à le  camere, et  a la  monderai  a'  ogni  Lumta, et  opera  di  mini/ 
lleno  de  la  caladi  Iddio.Et  al  pane  ordinaro,ct  al  fior  di  farina  per  l'offerta, cc  a le  lafagne  asme, et  à 
la  paddla^t  a la  teglia, et  à ogni  forte  di  inifure.Et  a Rare  «alcuna  mattinala’  confidiate, et  laudare, il 
Signore,»  cofi  la  fera, era  rune  le  offerte  degli  holocaufti  alSignore.a  fabbati.a'  le  kalcnde,et  a le  fo 
lennita,fccondo  il  numcro,fecondo  l’ordine  fopra  quegli  continuamente  auana  al  Signore.Et  cullo 
diranno  la  cuftodia  dd  padiglione  de  la  congregano™, et  la  cuftodia  dd  fantuario,  et  la  cuftodia  de 
figliuoli  di  Aharon  frateglijticl  minidcno  de  la  cafa  dei  Signore. 

CAP.  XXII  I I. 

in  T/figliuoli  di  Aharon  erano  i difpartimenn  loro.I  figliuoli  di  Aharon, Nadab.et  Ablii.H»/ 

i-1  zar, et  I ramar. Et  mon Nadab,et  Abiu  auanri  al  padre  toro,er  non  hebbono  figliuoli, et  eftiv 
J.jcitomo  il  faccrdono  Bazar, ec  I tamar.Et  diuifc erti  Dauid, et  Zadoc  da  i figliuoli  di  Bazar,» 
Abundec  de  hghuoli  di  Itamar  fecondo  la  numeraoone  di  quegli  nd  mimftcno  loro.  Et  fumo  tro/ 
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■ari  i figliuoli  di  Barar, piu  in  capi  di  huomini.che  i figliuoli  di  Itatilar,et  diuifono  quegli  ,de  figli  / B 
uoh  di  Elarar,capi  per  la  cafa  de  padri, Cedici, et  de  figliuoli  di  I tamar  per  la  cafa  de  padri, octo.Erdiut 
fono  quegh  per  forre, quelli  con  quelli, perche  fumo  principi  del  fondiario, et  principi  di  Iddio  de  fi/ 
Rliuoh  di  Elazar,ct  de  figliuoli  di  Itamar.  Et  defcnlle  quegli  Semahaiafigliuolo  di  Ncthand  ferma/ 
nodi  Leui,auanti  al  Rc,ct  à principile  Zadocfaccrdote.et  Ahimdec  figliuolo  di  Abiathar,  et  1 ca/ 
pi  de  le  famiglie  de  faecrdoti,*  Leuin.padre  de  la  famiglia,  vna  congiunta  a Barar,*  vna  congiun- 
ta à Itamar.  Et  vfci  la  forte  prima,  à lchoianb,à  ledala  la  feconda, a Hanm  la  terra,  a Sdjonm  la/ 
quarta  a'  Malchiua  la  quinra.à  Miamin  la  feda.  A'  Hacchor  la  fcmma,aAbaia  la  ottaua.  A lofuala 
nona,àSeonaia  la  decima, à Eliafib  la  vndecima,à  I adirai  la  duodecima,a  Huppa  la  tredeama  a le 
fcbab  la  quartadccima,à  Bilgu  la  quintadecima,  a 1 mmer  la fdladccima.a  Hefir  la  htnmadccima, 
a'  pi-j;  [a  decima  ottaua, à Perhahiia  la  decima  nona,d  Erecchiel  la  ventcfima,a  lachim  la  vcntuntiì 
ma,a  Ghamuel  la  ventiduefima.à  Deiaiahu.la  ventitrcefima.à  Mehanahu  la v«iquamdima.Q.ue 
tte  fono  le  n umcrationi  di  quegli  nel  mmillcrio  loro, à entrare  ne  la  cafa  del  Simorefecontfo  I ord  / C 
ne  fuo  per  la  mano  di  Aharon  padre  di  quegU.come  fk  comando  il  Signore  Iddio  di  1 frad.Dc  figta 
uoli  diLmi.rdlati  de  figliuoli  di  Ainram  5ubael,de  figliuolidi  Subael  lehdcia.cfa i Rthab», , de  hgU/ 
uoh  di  Rehabia  il  capo  Ifiia.di  1 rhan  Selomoth.defigliuoli  di  Sefomoth.Iahat.Et  i ^ mohdi  Ieri 
ia, Amanah  il  fecondo, Iehanel  terrò,  1 echama  quarto.  1 figliuoli  ch  Hafic  Micha,de  figliuoU i Mi/ 
cha.Samir,  fratello  di  Micha  lefiia.de  figliuoli  di  Idiia,Zechana.  1 figliuoli  di  Meran  Mah  ali, & Mu 
fi  I figliuoli  di  Icharaiiau.Bcno  figliuoli  di  Meran.di  leharanau  Beno,*  SoaoK*  Zacctiur , * Hi/ 
bri,df  Mahali  Baiar,*  non  hebbe  tìghuoh.Chis  ì figliuoli  di  Chis  lerahmccl.  Et  ifigliuoli  di  Muli 
Mahclai  A Hcd.r,&lcnmot.Qucfli  figliuoli  de  Lcuiti  per  la  cafa  de  padri  fuoi.Etgi tramo  anchora 
dii  le  forti  contro  à frategh  fuoi.figliuoli  di  Aharon  auanti  à Dauid  ke,&  Zadoc,*  Ahimelec,*  a i 
capi  depadn  de  faccrdoci,*  de  Leuiti.il  capo  de  le  famiglie  a l’incontro  del  fratello  fuo  minore. 

CAP.  XXV. 

ET  fcgiegò  Dauid,*  i principi  de  l'efcrdto , nel  m indialo  i figliuoli  di  Afaph  , & di  Heman,  * 
*Ieduthun  cheprophctauano  ne  le  citharc.pfalteni,*  pifferi,*  f i il  numero  di  quegli  huo/ 
mini  de  l’opera  al  mmillcrio  fuo.D-  figliuoli  di  Afaph, Zachur, *1  ole  ph,*lN  etti  ama, *Afa 
rcla.figliuoli  di  Afaph  per  la  mano  diAfaph.chc  prophetaua  per  la  mano  dd  ke-Di  leduchuu.i  figli 
uoh  di  Iedurhun.Ghcdaliahu,*  Zen,&  lcfahaiau  Hafobiau,Mimthia,fci  per  la  mano  del  padre  di 
quegli  Ieduthunm  cythara  dquale  prophetaua  a'  confclTarc,*  laudare  il  Signore.  L)i  Heman  ,i  figli/ 

uohdiHcman,Bucchuau,Mattanaiu,H.mcl,Scbucl,&Icremoth,*Hanaiuah,Hanaiu^iihatah, 

Ghidalthi  &Romantihcser,Iosbcchafoh,Mollochi,Hothir  ,Maharioth.  Tutti  quelli  fig. moli  di 
Heman  vedente  dd  Rene  le  parole  di  Iddio  à datare  il  eorno.Et  dette  Iddio  a Heman.quartordici 
figliuoli  & tre  figliuole.Tutn  quelli  per  la  mano  del  padre  fuo,nri  cantico  de  la  cafa  dd  Signore, con 
pifferi, p’faltcrii,*  cytharc  al  mimllerio  de  la  cafa  di  Iddio  perla  mano  del  Re, Afaph , et  lcduthun,  B 
& Heman.Et  fu  il  numero  di  quegli  co  frategh  fuoi.dotti  nel  cantico  del  Signorc.ciafcuno  intciiigen 
te  dugento  ottantocto-Et  gittomo  le  fotti, cullodia,  contro  à cuti  odia, cofi  il  piccolo  come  il  grande 
|o  intelligente  col  difcepolo.Er  vfci  la  forte  prima  à Afaph, à I oflfh  Ghcdaha  la  feconda  ,dTo  * i fra 
tegh  fuoi  & ì figliuoli  di  qudlo  dodici.La  rena  à Zachur,  I figliuoli  di  quello, & i frategh  di  quello  do 
dia. La  quarta  a Irri.i  figliuoli  Tuoi,*  frategh  fuoi  dodici.La  quinta  a Nathama,l  hghuoli  di  quello, 

& frate  gli  di  qudlo  dodici.La  feda  Abucchna  i figliuoli  di  quello,*  i frategh  di  qudlo  dodici. La  fera 
ma  i Icfurdahh  figliuoli  di  quello,*  frategh  di  qudlo  dodici.La  ottaua  à lcfaua  i figliuoli  di  qudlo, 

& frategh  di  qudlo  dodtci.La  nona'à  Mattahanam.i  figliuoli  eh  quello,*  frategh  eh  qudlo  dodici. La 
decimala'  Simhi.i  figliuoli  di  quello,*  frategh  di  quello  dodict.La  vndccima  a Hafared.i  hgiiuoh  di 
quello,*  frategh  di  quello  dodici.La  duodecima  à Hafobaia.i  figliuoli  di  qudlo,*  frategh  di  qllo  do/ 
dici.La  terra  decima  à Subael.i  figliuoli  di  quello,*  frategh  di  quello  dodici.La  quartadccima  a Mat  c 
Qthila.i  fighuoli  di  quello,*  frategh  di  qudlo  dodici.La  quintadecima  à Icrcmoch,l  fighuoli  di  qud 
lo,&frategli  di  qudlo  dodia.La  fella  decima  à Hanama.i  fighuoh  di  qudlo,*  frategh  di  qudlo  dodi 
a.La  diciafeTtciima  à I osbechafah  ,i  fighuoh  di  quello,*  fratcgli  di  quello  dodici.La  decima  ottaua  i 
Hanamj  figliuoli  di  quello^*  frattgli  di  qudlododici.La  decima  nona  a Mdothi.i  figliuoli  eh  quelle^ 

& frategh  di  qllo  dodici.La  vcntefima  à Eliarhap  figluioli  di  quello,*  frategh  di  quello  dodia.La  ven 
tundima  a Hothir,i  figliuoli  di  qudlò,*  frattgfi  di  qudlo  dodici.La  ventiducfima  aGhidalthi.i  figli 
■oh  di  qudlo,*  frategh  di  quello  dodici.U  ventitredima  à Mahaaoth,!  fighuoh  di  quello,,*  fratti 
di  quello  dodici.La  vètiquattrdima  a Ranwnthicser.i  fighuoh  di  quello,  * fratcghdi  quello  dodici. 

C A f.  XXVI. 


* r\t 

I r 


DEL  PARALIPOMENON  tjf 

. Elediuilioni  def 
I figliuolo  di  Mct 

’lathmel  quarto,'  _ _ 

gliuoli, Scmahaiapnmo  genito,  Iehofabad  fecondo, laah  terzo, Se  Sachafquarto,&Nerha 
nel  quinto, Hammicl  fedo,  I fafchar  fcttimo,Pcullcthai  otta uo, perche  lo  benedille  Iddio.  Et  a'  Sema 
ia  figliuolo  fuo  nacquono  figliuoli  che  dotninauano  a'  la  cafa  de  padri  loro,  perche  erano  huomini 
pollimi,»:  di  valore.  I figliuoli  di  Scmahaia,Hothm,8c  Rephacl,  & Hobed  ,Tlfabad,ifraregli  fuoi, 
huomini  valenri,Eliu,fi  Scmachiau.Tutti  quefh  de  figliuoli  di  Hobededom.efli  ,fi  i figliuoli  di  que/ 
gli,&  idratigli  di  quegli, huomini  valenti  infoitela  al  minirteriofcrtantadua  diHobededom.Etdi 
Mefdcmiau  1 figliuoli.fi  dategli  fuoi  huomini  valenti  diciotro.Et  di  Hofa  de  figliuoli  di  Meran  figli 
uolo  di  Simri  capa,pachcnon  fu  primo  genito, & il  padrefuo  potè  quello  capo,Hilchiiau  fecondo,' 
Thcbaliau  terzo, 7echaria  quarto.Tutti  i figliuoli, & frategli  di  Chofah  tredici.  Di  quitte  diuifioni 
de  portinai, S;  de  capi  de  gli  huomini  de  le  cuttodie  à l’incontro  de  frategli  fuoi  a'  minorare  ne  la  ca/ 
la  del  Signore.  Et  gitrorno  le  forti  coli  il  piccolo  come  il  grande,  per  la  cafa  de  padri  loro  àciafcuna 
porta.Er  cadde  la  forte  a'  oriente  a'  Selmiau.fi  a'Zcbariau  figliuolo  fuo  configliele  intelligente  gutor/ 
no  le  fora.Et  vfci  la  forte  fna  a'  Aquilone, a'  Hobededom,à  aulirò, Se  à figliuoli  di  quello  de  la  cafa  di 
Afapim,d  Suppuri, Se  a Hofah  a occidente  predo  à la  porta  fcalechch  ne  la  drada  che  fale,  cudodia, 
contro  a cuttodia  à onere, Inulti  fa,à  aquilone  quattro  per  di, à mero  di  quattro  per  di, 5:  a'  Suppim 
a'  dua  a dua.  A la  cafa  a occidente  quattro  per  la  Ihada, dua  per  ciafcuna  cafa.Q  uede  fono  lediuifio/ 
ni  de  pornnai  de  figliuoli  di  ChorhlA  de  figliuoli  di  Meran.Er  i Lcuiti,Ahaia  fopra  i tcfori  de  la  ca 
fa  di  lddio,fii  tefori  de  le  fautita.l  figliuoli  di  Lahadan  figliuoli  di  Hugherfum.  Di  Lahadan  capo 
de  le  famiglie  di  Lahadan  Gherfuni,l  chicli.  I figliuoli  di  (chicli  Sctam.fi  loel  frategli  fuoi  fopra  ite 
fori  de  la  cafa  dd  Signore, à gli  Amramtn.i  gli  I reami, a gli  Hcbronin.à  gli  Huliclin.&Sabud  figli 
itolo  di  Gherfon  figliuolo  di  Mofc  duce  fopra  i tefon.Eti  frategli  fuoi  Elazar,  Rahabnau  figliuolo  di 
qudlo,&  Icfahiau  figliuolo  di  quello, & Joram  figliuolodi  quello  A Sichri  figliuolo  di  quello,  & Se/ 
tornirli  figliuolo  di  qudlo.Erto  5elomith,&  1 frategli  fuoi  fopra  rum  i tefori  de  le  fannficanoui  kqua 
li  fece  fannficare  Dauid  Re , & 1 capi  de  padn  millenari  i , fi:  centurioni,  fi:  principi  de  l’efercito  de  le 
guerre, fi:  de  le  fpoglic  fannfioorno  per  fortificare  la  cafa  ejel  Signore.Er  tutto  quello  che  fantifico'  Se/ 
muel  vedente, fi:  SaulfigliuoIodiChis.fi:  Abncr  figliuolo  di  Ner,&  Ioab  figliuolo  di  Zcruia.  Tutto 
quello  che  fannfico'  per  la  inano  di  Selomith,  fi:  de  fuoi  ftaregli.di  I zan  Chcnamhau.fi  1 figliuoli  di 
quello,*'  l’opera  di  fuora  preporti  fopra  Ifracl,&  giudici,di  Hcbroni.Hafabiau.fi  i frategli  di  quello, 
huomini  valenti,mille  fettecento  fopra  l’uflcio  di  Ifracldi  ladal  Giordano  a'  occidente, à ogni  opera 
del  Signore,»:  al  mimrtmo  regio,dl  Hebtonilenia.capo  à gli  Hebromn  fecondo  le  generation i fue 
perle  cafc.N’e  l’anno  quarantcfimo  del  regno  di  Dauid , fumo  ricercati,  & fumo  trouari  in  erti  huo/ 
mini  forti  di  valore  in  1 hahafer,Ghilad.Et  1 frategli  fuoi  huomini  valenti,  mille  fettecento,  capi  de  pa 
dn.Er  conrtirut  quegli  Dauid  Re  fopra  i Rubcm  ti,&  Ghaddm,&  la  meza  mbu  di  Menarteli  a'  ogni 
colà  di  iddio, Se  del  Re.  CAp.  xxvn 

T 1 figliuoli  di  lfracl, fecondo  il  nu  mero  loro  capi  de  le  famiglir,fir  millcnarii.fi  ccnturioni,Sc 
prepofti.mmillranri  al  Re  fecondo  ogni  cofadc  le  diuilìonqche  entrauano , fi:  sfornano , per 
cialcuno  mcfc,pcr  tutti  i mefi  de  l’anno, vna  diuifioncdi  venti  quattro  mila. Sopra  la  diuifio/ 
ne  prima,ncl  mete  primo.  I afapham  figliuol  di  Sabdicl  fopra  la  diuifione  fua, vena  quattro  mila,  de 
figliuoli  di  Pares  capo  a'  tutti  i principi  de  gli  doriti  nel  mefe  primo. Ft  fopra  le  diuirtoni  del  mdè  fc/ 
condo,Dodai  Ahohitc.fi  la  diuifione  di  quello, fi:  Michlot  duce, fi  ne  la  diuifìon  di  quella^  venti  quat 
tro  mila.  1 1 prinapc  del  terzo  dercito,nd  mefe  terzo,  Cenata  figliuolo  di  Ichoiada  facodotr,capo,et 
ne  la  diuifìone  disi  urlio  ,venn  quattro  mi!a.Erto  è Bcnaia  huo  mo  forte  fra  i trenta,  fi  fopra  i trenta, 

& ne  la  diuifìone  di  quello  Hammifadad  figliuolo  fuo.  11  quarto  nel  mefe  quarto , Hafael  fratello  di 


*E 


Il  femmo  dd  mefe  fonino  Eldcz  Pdonite  de  figliuoli  di  Ephraim, & ne  la  diuirtonc  di  qudlo,ventl 
quattro  nula.L’ottauo,nd  mefe  otrauo,Sibechai  Hufante.di  Sarhi  ,fi  ne  la  diuifioncdi  qudlo, venti 
quattro  mila.II  nono  nd  nono  mdc,  Abihcfer  Hantotite  de  figliuoli  di  lemmi , fi  nc  la  diuifionc  di 

2udlo,uenn  quattro  mila.  Il  decimo, nd  mefe  deamo, Machan  Netophantc  di  Sarhi,  fir  ne  la  diui/ 
onedi  qudlo, venti  quattro  mila.L’undeamo,ne  l’undeamo  mefe  Cenata  Pirarhonitc  de  figliuoli 
di  Ephraim, fi  ne  la  diuifìone  di  quello,  venti  quattro  mila.  11  dodecimo,  dd  d odcamo  mefe  Hcldui 
Netophantc  di  Hathanicl,&  ne  la  diuifìone  di  qudlo, venn  quattro  mila.  Et  fopra  le  tribù  di  1 frac!, 
(opra  1 Rubelliti, il  duca,fcliczcr  figliuolo  di  Sichn,fopra  i Sunhomn , Scphanafiglmolodi  Meha/ 


Vi r LIBRO  .1. 

chah.A'LeuiHafabiiafìgIiuolodiCheniurl,à  AharonZadoc,à  loda,  Biu  de  fratelli  di  QHulS^à  C 
Ifafchar,Hamri  figliuolo  di  Michael, A'  Zcbulon,lfmahaiau  figliuolo  di  Hobadihau, a Ncphtali  le 
icmoth  figliuolo  di  Hafrid.A'  figliuoli  di  Ephraim, Hofca  figtiuol  di  Hafafia.  A'  la  mesi  tribadi  Me/ 
nalleh,  loci  figliuolo  di  Pedaiau.  A'  la  meta  di  Mcnaflch  m Grnlad,  Iddo  figliuolo  di  Zechana.  A'  Bc/ 
marnili,  1 ahadid  figliuolo  di  Abner.  A'  Dan,Hafarad  figliuolo  di  leroham.  Quelli  principi  de  le  tri 
budi  Ifracl.  Et  non  leuo  Dauid  il  numero  di  quegli , da  la  età  di  venti  anni  in  giu , perche  difie  il  Si' 
gnore  di  muluplicare  lfrad,  come  (Ielle  ddcido,  Ioab  figliuolo  di  Zcruu  comincio  a numerare.  Se 
non  filli,  A fu  per  quello  ira  fopra  lfrad,  & non  afecfc  il  numero, nd  numero  de  le  follone  dd  Re  Da' 
od.  Lll  mezo  del  libro.  J Sopra  i tefori  dd  Refu  Hafmaneth  hgliuol  di  Hafid.Et  fopra  ì tefon  di  fuo 
fa  in  atta , & in  ville , & in  torri, fu  lonatah  figliuolo  di  biadila.  Et  fopra  quegli  che  lauorauano  nd  D 
campo, ne  la  cultura  de  la  terra, Hdèn, figliuolo  di  Chdub.Et  fopra  le  vigne, Smihi  Ramante.  Et  fo 
pra  quelle  coté  che  fono  ne  le  vigne, fopra  le  alle  dd  vino,Sabdi  Siphmttc.Et  fopra  gli  vii  uen , A fico 
mori  che  fono  ne  le  valli»  Bahdcanan  Ghedente , & fopra  le  cdlc  de  l’olio,  1 oh  as.Et  fopra  ì buoi  chó 
pafccuano  in  Saron,5irhri  Sarorura,A  fopra  i buoi  ne  le  valli, Saphatfighuolo  di  Hadiai.'  Et  fopra  i 
camegli,Obillfmchdite,A  fopra  le  aline,  lehddciau  Mcronontc.Èt  fopra  le  pecore,  1 ali  i Haghcnra. 
Tuta  qudli  principi  de  le  faciliti  che  haucua  il  Re  Dauid.Er  lonatah  so  di  Dauid,configliere,hu» 
tno  intclUgmre.A  formano  dfo,  Alcchid  figliuolo  di  Hachmora  co  figliuoli  ddRe.  ErAhirophcl 
configliere  dd  Re,A  Hufai  Archeo  amico  del  Rc.Et  doppo  àAhitophd,Ichoiada  figliuolo  di  Ben» 

• iau^tEbiathar,&ilpnnapedel’efercitoddRc,  loab. 

CAP.  XXVIII. 

ET  congrego'  Dauid  tutti  i prinapi  di  Ifracl,pnncipi  de  le  tnbu,A  pnneipi  de  le  diuifioni  che 
ammirultrauano  al  Re, A millcnarii,Acintunoni,A principi  di  tutta  la  (acuita, A polfdlione’  A 
dd  Re,A  de  figliuoli  di  quello  con  gli  Eunuchi,&  huomini  forti, & ogni  polfcnre  valente  in  le 
rufalem.Et  modi  Dauid  Re  fopra  i piedi?uoi,A  dille.  Vditcmi  fratcgli  miei, Se  popolo  ni».  Nd  cu©  . 

».*r.  i.i  re  mio  fu  di  edificare  la  cafa  de  la  quiete  à l’arca  dd  patto  dd  Signore , & a'  Io  fcabello  de  piedi  de  lo  * 

S*puv.t  Iddio  noftro,A  preparai  per  edificare.Et  1 ddio  mi  dille, non  edificherai  la  cafa  al  nome  mio , perche 

Sojr.i  i.  o tu  fa  huoino  di  guerre,  A fpargdti  il  failgue.Et  delle  il  Signore  1 ddio  di  Krad  me  di  tutta  la  cafa  dd 
padre  imo,a  ctlcrc  Re  (opra  lfrad  nd  ftcolo, perche  di  1 uda  delle  il  duce,  A de  la  caf  i di  I uda,la  cafa 
dd  padre  mio, & de  figliuoli  dd  padre  mio  gli  piacque  me, che  io  regnalfcfopratutto  JfraefFt  di  tue 
n i figliuoli  mia, perche  mola  figliuoli  mi  dette  il  Siguorc,elcffe  Salorno  mio  figliuolo  à federe  fopra 
il  throno  dd  regno  del  Signore  fopra  lfrad.  Et  dilfcini , Salomo  tuo  figliuolo  dio  edificherà  la  caf* 
mia,&  i cortili  miei, perche  io  mi  eleflì  qudlo  in  figliuolo , & logli  faro  in  padre.  Et  fermerò  il  regno 
fuo  ialino  nd  fecolerie  fia  forte  a (are  ì precetti  min, Se  i giudica  mia  fecondo  qudlo  di.Ec  hora  negh 
occhi  di  cutto  lfrad, de  la  adunatane  dd  Signore, A negli  orecchi  del’ Iddio  noftro,cu(lodite,  A cer/  * 
care  tuta  ì comandamenti  del  Signore  Iddio  nollro , accioche  polfcdiatc  la  buona  terra  & facaate 
hcrcditare  i figliuoli  voftn  doppo  voi  infino  nel  fccolo.  Et  tu  Salomo  figliuolo  mio  conoici  lo  Iddio, 
dd  padre  tuo, A ferui  à quello  con  tutto  il  cuore  perfetto, A animo  volontario , perche  il  Signore  ri / 
cerea  tura  ì cuori, A intende  ogni  imagmanone  di  eogitanom.Se  cercherai  quello, n fia  rrouaro,  A 
fc  lafccrai  qudlo^ntera  te  in  eterno.  Vedi  hora  che  ilSignore  ddlc  te  per  edificare  la  cala  del  fantua 
rio , confortati , A fa.  Et  dette  Dauid  a'  Salomo  fuo  figliuolo  l’cfemplare  dd  portico , A de  le  cafc  dì 
qudlo, A de  le  celle  di  qudlo, A de  anaculi  di  quello,  A de  le  due  camere  intnnfiche^t  de  la  cafa  de  la 
propioanonc.Et  l’efcmplare  di  tutto  qudlo  che  fu  ne  lo  fpinto  condirne  cortili  de  U cafa  dd  Sicno 
re, A in  tutte  le  camere  a l’mrorno,nc  tefon  de  U cafa  di  Iddio, A ne  refon  de  le  fanata.  Etncledmi/ 
fiomdefacerdon,ALeuiti,Ain  ogniopcradi  mimfteno  de  la  cafa  dd  Signore , A in  tutti  ì vafi  dd 
mimllcno  de  la  cafa  dd  Signore  i oro, A inpefo  d’oro ^n  tuta  ì vafi  di  aafcuno  miniflerio.A  à tuta  c 
i vafi  di  argento  in  pelò  di  argento  à ogni  vafo  di  mimllerio,A  il  pcfo,à  candellicn  d’oro,  A luarnc 
di  quegli  d’oro.Ncl  pelo  di  ciafcuno  canddliere,A  lucerne  di  qudlo,A  a'  canddlien  d’argento  col  pe 
fo  a ogni  canddliere.A  lucemc,fecondo  il  minifleno  di  aafcuno  canddherc.  Et  il  pefo  de  l’oro  perle 
{nenie  de  l’ordine,  per  ciafcuna  malia, A l’argmto  per  le  menfc  di  argento.  Etpaiforehom.Abaci'  •’ 

m, A per  le  mifarobc  di  oro  puro , A per  i piatnd’oro  con  pefo  à ogni  piatto , A ì piatti  di  argento 
con  pefo  à ogni  piatto.br  per  l’altare  de  l’mcenfo,oro  purificato  injxfe,A  per  la  figura  de  la  correre* 
de  Cherubini.oro  per  quegli  che  fpandeuano  le  ale,  A copnuano  (opra  l’arca  dd  pareo  dd  Signore. 
Tutte  le  eofe  m ifcrittura  da  la  mano  dd  Signore , a'  me  fica  intendere  tutte  l’opere  de  l’efcmplare. 

Et  dille  Dauid  à Salomo  fuo  figtiuok>.Confortan,  A fortifican.A  fa,nc  temerete  ti  fpaucmarc.per/  ’ 
che  il  Signore  lddio,lddio  mio  (ara  teco.Et  non  lofaera  te, A non  n abandonera.fino  a chcrimlcha 
tutta  l’opera  dd  minillerio  de  U cala  dd  Signore.  Et  ecco  Icdiuifìoni  de  faardon,A  de  Lana  in  ogni 
nuniltcno  de  U cala  di  Iddio,  A fono  tcco  in  ogm  opera, à ogm  volontario  in  fapicnna^ì  ogni  mi/ 
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«flflaio,ac  i principi, & tutto  il  popolo!/  tutte  kcofr  tue. 

CAP.  XXIX. 
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di  argento  purgato  a intonacare»  muri  de  le  cafryn  oro  con  l’oro, & in  argento  cfn  l^rZro  fm 

namente,ptrcbc con a,ore  P<^.tto  volontariamcnre offerimoal  Signore.  Et anchora^amd  Refi 
L quuilii  Dauid  il  Signore  nel  cofDi?rrr»  Hi  r nrrn  I?»  ^ni>r.-o-,r.nn..  c.  j.rri 


namcnrc,perchc  con  cuore  pertetto  volontariamente  offerirmi  alSignore.  Et  anchota  Dauid  Refl 
rallegro  con  gran  Ictitia.Et  benedille  Dauid  il  Signore  nel  colpetto  di  tutta  la  congregatione.Et  dille 
Dauid.  Benedetto  fci  tu  Signorclddlo  di  1 frad.padre  noftro  dal  fecolo  inlìno  nel  Iccolo.d  te  Signore 
magmhce  ntia,ix  pottnna,&  gloria,^  vettona,&  decoro , perche  tutte  le  cofe  che  fono  in  ciclo  Se  in 
terra, fono  tuc.Tuo  eSignore  il  regno, & tu  fri  quello  che  per  principe  n eleui  fopra  ogni  cola’  Et  le 
nc*hc2c>*  la  gloria  da  la  faccia  tua,*  tu  dommi  à turo.Enre  la  potei!.,  tua  la  v.rtu,&la  forte 
JJf.  a POtctta  tua  e magndkare,& confortare  tutte  le  cofc.Et  hora  Iddio  noftro,noi  confidrlanro^te 
& laudiamo  llnomc  de  la  gloria  tua.  Perche  chi  fono  io,&  chi  c il  popolo  mio, che  noi  ottrenanitìTi  C„.,t.e 
po  renna  a olfenre  v olontanamcntc  fecondo  queftol  Perche  da  te  fono  tutte  le  cofe,  & da  la  mau  tua  S‘P‘.  ».& 
demmoate.  Perdiefiamo  peregruu  auanr.  à te , & foreft.cn  come  rum . padri  nota.  I eh  no  W 
jne  ombra  fopra  la  terra, & noe  dimora  Signore  Iddio  noftro, tutta  queftaabondanm  laquafc  h?b 
biamo  apparecchiato  per  edihearn  lacafa  al  nome  tuo  ùnto, è de  la  mano  toa.ée  tue  fono  catteleco. 
fr.  lofo  Iddio  im°  che  tu  appruoui  U cuorc,&  vuoi  le  rettitudini.  Io  nc  la  rettitudine  del  cuore  mio 
volontariamente  offerii  tutte  quelle  cofe, & hora  il  popolo  tuo  che  fi  fono  trouat,  qui  ho  veduto  «n 
gaudio  aoffcnre  a te  voloncanamcntc.Sigiiorc  Iddio  di  Abraham,  1 frac, Se  lfracl,padri  noftrì  cufto 
oda  queftometemo  nelaimag.naaonc  delecogitanonidclcuore  del  popolo  tuo,  & frr,na?t'd 
cuore  loro.Et  a Salomo  hgUuolo  mio  da  cuore  pafetto.aeciochecuftodifca  .precetntuo.,,  telhmo! 
nu  tuoi,&ftatun  tuoi, per  faigii  tutti, & edifichi  la  cafa  laquale  prcparai.Er  dille  Dauid  a tutta  la  adu 
nanonc,benedltc  pnego  Signore  Iddio  voftro.Et  bcncd.lTono  tutta  la  congregano™,!  Signoreld 
dio  dcpadnfuo,,*  mclinomofi ,4»ngmochiornofi  al  Signore, & al  Re.Etfacnficomo  al  S.|nore  ù 
D r 3 Signore  ne  l’altro  giorno  mille  tori,  mille  montom,mille  agnd 

h,&  le  fpcrgi  di  quegli,&  facrihcu  in  moltitudine  per  tutto  ] (rael.Et  mangiomo,&  temo  auanhal 
Signore  in  quel  di  u.  letina  grande, Sc  conlhiuinio  Re  la  feconda  voltaSalomo  figlmolo  d.  Dauidl  ..Re.»./ 
ViJodo  per  duce  al  Signore,&Zadoc  (acerdote.fct  fede  Salomo  Re  fopra  la  fcdia del  Signore  per  Da  * 

Uld  padre  fuoAprofpero.  Et  obedimogl,  tutto  lfrael.  Et  tutti  i principi, 8chuom,m  potenn  8f  an 

to  fopra  iCraelfct  Dauid  figliuolo  di  Ifai  regno  fopra  tutto  Ifrad.  Et  idi  che  regno  fopra  lfrad  qua/ 
tanta  aruu,in  Hebron  regno  fette  anni, in  lerufalem  regno  trétatre  anni.Et  mori  m buona  frncml 
btio  digiomi.ncchcxaySc  glona,&  regno  Salomo  figliuolo  fuo  per  quello.  Et  i fatti  di  Dauid  RcJ 
A fon°  fcntn  «1  “bro  di  Semuel  vedente , & nd  libro  di  Natan  prophera^ 
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T forcifìcofn  Salomo  figliuolo  di  Dauid  nel  regno  fuo,»  il  Signoreld  4 
dio  fuo  era  fcco,&  magnifico  quello  in  eccdfo.Er  dille  Salomo  a tutto 
1 frael, à millcnarii  ,&  centurioni, & a'  giudici,  » a'  ogni  principe  (opra 
I frati  à capi  de  le  famiglie.Ht  andomo  Salomo, & tutra  la  congregano 
ne  feco  ne  lo  eccelfo  che  era  in  Ghibbon , perche  quiui  era  il  padigUo/ 
ne  de  la  adunationc  di  I ddio,chc  fece  Mole  feruo  del  Signore  nel  diler 
taMa  haucua  fatto  afccnderc  Dauid  l’arca  del  Signore  di  Chiriartuc/  - 
harim , quando  Dauid  gli  preparo'  il  luogo,  perche  gli  diftefe  il  padi/ 
gitone  in  lerufalem.Et  l’altare  di  rame  che  fece  Bezalcl  figliuol  di  Vny 
hgliuolo  di  Hur , quiui  auanti  al  tabernacolo  del  Signore,  Se  ncerco 
i]uelIo  Salomo,»  la  adunatione.Et  offerì  Salomo  quiui  fppra  a 1 alta  “ 

re  di  rame  auanti  alSlgnore  che  era  nel  padiglione  de  laadunariont,» 

offerì  fopra  quello  mille  holocaufh.  In  dia  notte  apparfe  Iddio  a'  Salomo, & dilkgU. Domanda  quel 
lo  che  10  ri  dia.  Et  dille  Salomo  à Iddio. Tu  fattili  gran  mifencordia,con  Dauid  padre  □iio,&raa.’itt 
regnare  me  perquello.Hora  Signore  Iddio  fia  (labilità  la  parola  tua  con  Dauid  padre  mio.l  erchc  tu 
taccili  regnare  me  fopra  molto  popolo , & come  poluere  de  la  terra.  Da  hora  à me  fapicncia,»  fciin/ 
tia  a entrare, & vfdre  auann  a'  quello  popolo,  perche  chi  giudicherà  quello  tuo  popolo  grandet  Et 
dille  Iddio  à Salomo,perciochequ.(lofu  nd  cuore  tuo,»  non  domandadi  ricche;^ , t.icu.ca, a.  gloe 
j.Re.i  t.t  ria,8t  le  anime  di  quegli  che  n odiano, & anchora  non  domandarti  molo  giorni , & doinan  Jani  far 
Scpr.t.i  pianta,»  fcientia,per  giudicare  il  popolo  mio  (opra  ilqualenfcci  regnare, Tapientia,\  fcientia.n  lia 
data, Si  ricchezze,»  facuira,»  gloria  ti  darò, talmente  che  non  fu  coli  fra  1 ree  che  fumo  auanti  a tc, 

& doppo  te  non  fura  coli. Et  venne  Salomo  da  lo  eccello  che  era  in  Ghibbon, in  lerufalim  auann  al 
padiglione  de  l’adunatione,  & regno'  fopra  1 frael.  Et  congrego  Salomo  carri, & caualicn.  Et  hebbe 
mille  quattrocento  carri, & dodici  mila  caualicri,» colloco'  quegli  ne  le  atta  de  carri, &col  ree  in  le 
rufalem.Er  dette  il  Re  argento, & oro  in  1 crufalem  come  pietre , & cedri  dette  come  iicomon  che  lo/ 
no  ne  le  campagne  in  moltitudinc.Et  l’cfiro  de  cauagli  che  haucua  Salomo  rea  di  Egytto,»  la  molti/ 
tudine  de  mercatanti  dii  Rc,pigliauano  la  moltitudine  per  prezzo,»  afeendeuano,  & conduccuauo 
di  Egytto,  la  carretta  per  fecento  argenti , Se  vno  cauallo  per  cento  cinquanta , & coli  a tutti  1 Redi 
Hittin,»  a Re  di  Syna,conduocuano  per  la  mano  di  quegli. 

CAP.  I I. 

ET  dille  Salomo  che  fi  edificai  la  cafa  al  nome  del  Signore,»:  la  cafa  al  regno  fuo.  Et  numero' 
Salomo  fettanta  mila  huomini  da  charico,&  ottanta  mila  huomini  che  t gliauano  nel  mon 
re , & prepodi  (opra  quegli,  tre  mila  fcccnro.Et  mando'  Salomo  à Huram  Re  di  Tyro,  dicov 
' “ " 1 1 ,J  He  fi  edificale  la  cafa  a habirare 
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i,et  per  fare  l’mcen/ 



ti,»  ne  le  kairnde’»  folcnmta  del  Signore  I ddio  noftro  nel  fccok), fara  quello  fopra  1 frael.  Et  la  cafa 
che  10  edifico  c grande,perchei  grande  l’Iddio  noftro  fopra  tutti  glilddii.Et  chi  otterrà  dipotere  cdi 
Beargli  la  cafalSe  il  ado,&  i deli  deeicli,non  comprendono  quello , chi  Cono  10  che  10  gl  1 edifichi  la 
cafaima  fe  non  per  fare  l’incenfo  auann  a quello.Et  hora  mandami  vn  huomo  fa  prète  d/are  in  oro; 
& amento,»  rame,»  fcreo,»  porpora,»  grana,»  iacinto,»  che  fappia  fculpire  (culture  co  fapienti 
che  fono  appreflb  di  me  inludj,»  111 1 crufalem  i quali  apparechio'  Dauid  padre  jniaEt  mandami  le 
gni  di  cedro,»  aben,»  coralli  del  lybano.  Perche  10  fo  che  1 ferui  tuoi  fanno  tagliare  I legni  del  lyba/ 
no.Ecco  1 ferui  mia  faranno  co  ferui  tuoi  à ap 


io  edifico  c grande , & mirabile.  Et  ecco  a'  tagli 
per  cibo,chon  venti  mila.Er  venti  mila  chori  di  c 
oko.Et  dille  Huram  Re  di  Tyro  per  lettera,»  mando  ì Salomo, pò  lo  amore  che  ha  il  Signore  al  po 

polo  fuo, 
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polo  fuo, pofe  tt  Re  fopra  quegli  .Fr  foggiunfc  Huram.Bcnedctro  ilSignorelddio  di  Jfrael.che  fece  il 
cielo, & la  terra,ilqualc  dette  al  Re  Dauid  figliuolo  fapicnrc.fauio  di  intelletto,*  intelligcntia,  accio 
che  cdificaffe  la  cafa  al  Signore,*  la  cafa  al  regno  fuo.Et  hora  mandai  vno  huomo  fapicnre,chcfa  la 
inrHIigenna  di  elio  Huram  padre  mio, figliuolo  d’una  donna  de  le  figliuole  di  Dan,&  il  padre  fuo  era 
di  Tyro  che  (à  fare  in  oro,*  argento, in  ramc,fcrro, pietre,*  legni, in  porpora.in  hiacinro,&  biffo,* 
grana,*  fcolpirc  ogni  fcultura,*  cfcogirare  ogni  maeffria.chc  fe  gli  dara  co  fapienti  tuoi,*  fapicnn 
del  Signore  di  Dauid  padre  tuo.Et  hora  i grani,*  gli  ora,lblio,&  il  vmo,i  quali  diffeil  Signore  mio, 
mandi  a'  ferui  fuoi.  Et  noi  tagliercno  l legni  del  Lybano  fecondo  tutto  quello  che  ti  fia  dibifogno , * 
porterenti  quegli  per  i foderi  al  mare  lappo,*  tu  farai  afcenderc  quegli  in  Ierufalem.Ft  numero  Sa 
lomo  tutti  gli  huomim  forefticri  che  erano  ne  la  terra  di  I frael  doppo  il  numero  che  gli  hauea  nume 
rati  Dauid  padre  fuq,*  fumo  tTouati,cenrocmquantatrc  mila  feccntaEt  feccdi  dii  fettanta  mila  por 
raton,*  ottanta  mila  tagliatori  ncltnontc.Et  tre  mila  léccnro  erano  folledtaton  a'  fare  operare  il  po/ 

PoI°-  CAP.  III. 


A L1  T comincio'  Salomo  a'  edificare  la  cafa  del  Signore  in  lerufalem  nel  monte  di  Morìiah  cheff* 

|H  moflrato  a Dauid  padre  fuo,quandoparo'  nel  luogo  Dauid,ne l’aia  di  Oman  libuffo.Etco 
-A  Jmincid  a'  edificare  nel  mtfe  fecondo, nel  di  fecondo, ne  l’anno  quarto  del  regno  fuo.  Et  queffo 
fu  il  fondamento  di  Salomo  a'  edificare  la  cafa  eli  Iddio.  La  longitudine  de  le  braccia  ncla  mifurapri/ 
ma,cra  di  feffanta  braccia,*  la  latitudine,  venti  braccia.Et  il  portico  che  era  auanti  a'  la  longitudine, 
in  fronte  à la  latitudine  de  la  cafa, età  di  venti  braccia,*  l’altitudine  di  cento  venti,  & copri  quella  di 
dentro  di  oro  puro.  Et  la  gran  cafa  copri  di  legni, di  abeto,  & copri  quella  di  oro  buono,*  fculpi  fo/ 
pra  quella  paline,*  catenc.Er  copri  la  cafa  di  pietra  pretiofa  per  beitela,*  l’oro  era  oro  di  Puruaim. 
Et  copri  la  cafa,le  traui.gli  Ihpiti,*  i mun  di  quella,*  gli  vfci  di  quella  d’oro,*  fcolpi  1 cherubuu  fo 
pra  i muri.  Et  fece  la  caia  de  la  fanti ta  de  le  fantita.  La  longitudine  di  quella  fecondo  la  latitudine  de 
la  cafa, di  venti  braccia,*  la  latitudine  di  quella, diventi  braccia,*  copri  quella  d’oro  buono  di  iecen 
B to  talcnti.Et  il  pefo  de  chiodi  era  di  cinquanta  fidi  d’oro,*  l cenacoli  copri  dìoro.Ec  fece  nc  la  cafa  de 
la  fannta  de  le  lamica, duoi  cherubini,à  guifa  di  fanciugli,*coprigli  d’ero. tela  longitudine  de  le  alle 
de  cherubim  era  di  vena  braccia. Vna  alia  di  cinque  braccia  toccaua  il  muro  de  la  cafa,*  l’altra  alia 
di  cinque  braccia  cocchaua  l’alia  de  l’altro  cherubino.Et  l’alia  dun  cherubino  di  cinque  braccia  toc/ 
caua  il  muro  de  la  cafa,*  l’altra  alia  di  cinque  braccia  era  congiunta  a l’alia  de  l’altro  cherubino.  Et 
le  alle  di  qudh  cherubini  erano  diffefe  per  vena  braccia,*  ftauano  fopra  1 piedi  loro , & le  facce  loro 
verfo  la  cafa.Et  fece  il  vdo  di  hiadnto,*  porpora,*  grana,*  biffo , * conceffcuui  cherubim.  Et  fece 
auanti  à la  cala  due  colonne  di  Dtntacmque  braccia  in  longitudine,*  il  capitello  che  era  fopra  d £/ 
po  fuo  di  dnque  braccia.  Et  fece  catene  ne  l’oracolo,*  pofe  fopra  il  capo  de  le  colonne.  Et  léce  cento 
melagrane,*  pofe  ne  le  catcne.Et  n»  le  colonne  auann  al  tempio,  vna  da  la  delira,*  laltra  da  la  fini 
lira. Et  chiamo  il  nome  de  la  delira  I achin,*  il  nome  de  la  finii! ra  Boas. 


CAP.  I I I I. 

A y ' T léce  Pattare  di  rame  di  vena  braccia  la  longitudine  di  qudlo,*  di  venti  braccia  la  lantudP 
|H  ne  di  qudlo , & di  dieci  braccia  l’altitudine  di  quello.  Et  fece  il  mare  di  gictro  di  dicci  braccia 
A J da  l’uno  labro  a'  l’altro  ritondo  intorno,*  di  cinque  braccia  l’alntudinc  di  qudlo,*  vno  filo 
di  trenta  braccia  arcudaua  quello  a'  l’inromo.Et  linai  nudine  di  buoi  fono  quello  à l’intorno  circun 
danti  quello, con  dica  braccia  cireundaua  il  mare  à l’intorno.  Duoi  ordini  erano  de  buoi  gittaa  nel 
fuo  gctto.Staua  fopra  dodia  buoi, tre  nfguardauano  à aquilone,*  tre  nfguardauano  à occidente,* 
tre  nfguardauano  à mesa  di,&  tre  nfguardauano  à oriente,*  il  mare  fopra  quegli  di  fopra.Et  tutti 
i didietri  loro  erano  di  dentro.  Ft  la  grafferà  di  quello  era  d’un  palmo,*  il  labro  di  qudlo  comcopc 
ra  d’uno  labro  di  calice,di  fiore  di  giglio, ilqualc  t cncua  tre  mila  bari.Er  fece  dieci  lauacn,*  pofe  cinz 
quedaladc(tra,&cmqueda  lafinifiraperlauarem  quegli  l’opera  de  l’holocaufto,in  db  rilciacqua/ 
uano,&  il  mare, aedo  che  fi  lauaffino  i faccrdoti  in  dlo.ErfccecandcUicn  d’oro,  dico  fecondo  Pondi 
£ nc  di  quegli,* pofe  nel  rempio,cinque  da  la  defira,*  onque  da  la  finiftra.  Et  fece  dicci  menfé,*  pofe 
nd  tempio, onque  da  la  delira,*  onque  da  la  fi  mitra,*  fece  cento  baoni  d’oro.Et  fece  il  comic  de  fa 
cerdon,*  il  portico  grande,*  gli  vfci  al  portico,*  gli  vfd  di  quegli  copn  di  ramcEt  il  mare  pofe  dal 
lato  deliro  à oriente  a l’incontro  di  mero  di.  Et  fece  Huraro.lc  pignatte,  & le  fcopc,*  i baom,&  fini 
difare  Huram  l’opera  che  fece  al  Re  Salomo  nc  la  cafa  di  Iddio. Le  due  colonne,*g!i  epifilla, &i  ca/ 
piagli  fopra  le  fommitadc  le  duecolonnc,*due  reti  à coprire  i duoi  epifilla  de  capitcgli,che  erano 
(opra  la  fommira  de  le  colonne.Et  quattrocento  mdagranc  nc  duoi  grancolan.Duoi  ordini  erano  di 
melagrane  a vno  graticolato  per  coprire  1 duoi  epifilla  de  capitelli  che  erano  fopra  La  fàccia  de  le  av 
lonncjfccc  baie,*  fece  lauacn  (opra  le  baie, vno  mare,*  dodia  buoi  lotto  qudlaEt  pigliate,*  fcopc, 
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«.  forconi  & tutti  i vali  di  quegli  fece  Huram  padre  di  quello  al  Re  Salomo  ne  la  cafa  del  Signore  -di 
rame  mondo.  Ne  la  pianura  del  Giordano  gli  gtcrd  il  Re  in  terra  argilla.  Et  fece  Salomo  tutti  quelli 
vali  in  gran  moltitudine  che  non  fi  ntrouaua  il  pifo  del  rame.Et  Lee  Salomo  turni  vafi  che  erano  de 
la  cafa  di  I ddio,*  l’altare  d’oro, Se  le  mente,*  Copra  quelle  1 pam  de  le  faccic.Et  1 canddhcn,*  le  lucer 
ne  per  accenderle  fecondo  l’ordine  auann  à l’oraculo.di  oro  puro,*  hori,  & lucerne  Bcforbiottedl 
oro  ìlqual  era  oro  peifetto.Ft  finimenti  muficali,*  i bacini,*  1 cucchiai, * 1 thumbill  di  oro  hne.tc 
la  pòrta  de  la  cafa,*  gU  vfci  fuoi  di  dentro  a la  fannia  de  le  Canuta  , & gli  via  de  la  cala  al  tempio  di 


oro. 


CAP.  V 


ET  fu  finita  ruttal’opcra  che  fece  Salomo  ne  la  cafa  del  Signore,*  ìnrroduffc  Salomo  le  fantifì 
cationi  di  Dauid  padre  fuo.Et  Targete,*  l’oro,*  tutti  1 vafi  pofe  nc  tefon  de  la  cafa  di  Iddio. 
Ailhora  fece  congregare  Salomo  1 «echidi  lfrael,*  tum  1 principi  de  le  tribù,  principi  de  le 
famiglie  de  figliuoli  di  lfrael  m 1 erufalcm  per  fare  condurre  l’arca  del  patto  del  Signore  da  la  citta  di 
Dauid, clTa  t Syon.Er  congregomofi  al  Re  tutn  gli  huommi  dilfrael  nc  la  folcnnita  che  e nel  inde  fct 
timo.Ft  venono  tura  i vecchi  di  lfrael,*  portomo  i Leuin  l’arca.rc  condullono  1 arca,*  il  padigl» 
ne  de  la  congrcgatione,*  turai  vafi  de  la  fantita,che  erano  nel  padiglione  condullono  i facendoti,* 
Leuiti.Et  il  Re  Salomo,*  tutta  Tadunanone  di  lfrael , che  erano  conucnuri  a quello  auann  a 1 arca 
immolauano  pecore,*  buoi.che  non  fi  poteuano  contare, nc  numerare  per  la  moltitudine  htconduf 
fono  i facerdoti  l’arca  del  patto  del  Signore  al  luogo  Tuo, a l’oraculo  del  tcmpio,a  la  lanuta  delelan 
(ita  fotto  le  alle  de  cherubini.Et  1 cherubini  fpandeuano  le  alle  fopra  il  luogo  de  l area,*  copnuano  i 
cherubini  l’arca,  * le  llanghc  di  quella  di  fopra.  Et  allungomo  le  ftanghe,*  appariuano  i capi  de  le 
ftanghe  de  l’arca  auanti  a'  Toraculo,*  non  app&nuano  di  fuora.tc  c fiata  quiui  mfino  a qfio  dianoti 
erano  ne  l’arca  fc  non  due  tauolc,lcquali  dette  Mofe  in  Choreb.kquali  pattoui  il  Signore  co  hgliuo/ 
h di  lfrael  quando  \ famo  di  Egytto.  Et  quando  vfauano  ì facerdoti  de  la  fannia, (perche  tutti  i la/ 
cerdoti  che  fi  trouomo  fi  fannficornojnon  fi  guardaua  a'  la  difhnnonc.  Et  i Leuili  che  cantavano  di 
tura  quegli  di  Afaph.di  Aheman.di  leduthun,*  de  figliuoli  di  quegli,*  de  frategh  di  quegli, erano 
vcftm  di  biffo  con  pifferi, & con  viole,*  cythare  ftauano  à l’oriente  de  l’altare, et  con  cfh, cento  vena 
facerdoti  che  fonauano  con  le  rrombc.Lt  in  uno  tratto  i trombetti,*  i cantatori  feciono  vdire  la  vo/ 
cedaudando,*  confdTando  il  Signorine  lo  alzare  la  voce  con  trombe,*  pifferi,  & iftrumcnn  mufi/ 
r*),  * nel  laudare  il  Signore,perche  buono, perche  nel  fecolo  la  mifericordia  di  qucllo.la  cala  tu  pie/ 
na  de  la  nugola  de  la  cafa  del  Signore.  Et  non  potettono  i facerdon  Ilare  a mimftrare  per  la  nugola  , 
perche  haueua  empiuto  la  gloria  del  Signore^»  caladi^  ddio. 

ALlhora  dille  Salomo,il  Signore  dille, che  habitcrebbe  ne  la  caligine.Et  io  edificai  la  cafa,ha 
bitacolo  à te,&  luogo  à la  tua  habitatione  nefecoli.Et  voltò  il  Re  la  faccia  fua,&  benedille 
nma  la  adunatone  di  lfrael.Et  tutta  la  adunauonc  di  lfrael  ftaua  m'pie.Et  dille, benedetto 
il  Signore  Iddio  di  lfrael , ìlquale  ha  parlato  per  la  bocca  fua  a Dauid  padre  mio , & per  la  njano  di 
duello  fini, dicendo.  DaldicheiocauaiUpopolomiodelaterrad’Egyttonon  dell  i citta  di  tutte  le 
tnbu  di  lfrael  à edificare  la  cala, accio  che  luffe  il  nome  mio  quiui,*  non  clefli  huomo  che  fuiie  duce 
fopra  il  popolo  mio  lfrael.Et  elefii  lerufalcm.accio  che  fulfe  il  nome  mio  quiui,*  ekfli  Dauid,acao 
che  fufie  fopra  il  popolo  mio]  fracl.Ec  fu,nel  cuore  di  Dauid  padre  mio  di  edificare  la  cala  al  nome  del 
Signore  Iddio  di  lfrael.Et  diffe  il  Signore  à Dauid  padre  mio, perciò  che  fu  nel  cuore  tuo  di  edificare 
la  cafa  al  nome  mio,facefti  bene, perche  fu  nel  cuore  tuo.Ma  tu  non  edificherai  la  cafa, ma  il  figliuolo 
tuo  che  vfeira  de  iombi  tuoi, dio  edificherà  lacaù  al  nome  mio.  Et  ftatui  fi  Signore  la  parola  Tua  la/ 
quale  haueua  parlaroA*  talami  pcT  Dauid  padre  mio,&  fede  fopra  la  fcdia  di  1 lracl,come  parlo  il  M 
onore,*  edificai  la  cafa  al  nome  del  Signore  Iddio  di  1 frad.  Et  pofi  quiul  l’arca  ne  laqualc  e il  patto 
del  Signore  ìlquale  haueua  pattoulto  co  figliuoli  di  lfrad.  Et  Irette  .manti  a l’altare  del  Signore  à lo 
incontro  di  tutta  Tadunanone  di  lfrad, & diftcfc  le  mani  fue,perchc  Salomo  fixe  vna  pila  di  rame,* 
pofe  quella  nd  melo  dd  portico, di  cinque  braccia  la  longitudine  di  quella,*  di  cinque  braccia  la  la/ 
Studine  di  quella,*  di  tre  braccia  ('altitudine  di  quella. Et  Itene  fopra  quella,*  ingmochiofli  fopra  i 
ginocchi  fuoi  a Tincontro  di  runa  Tadunanone  dilfrad,*  diftcfc  le  palme  fue  al  cielo,*  dille.Signo 
«e  Iddio  di  lfrael, non  c come  te  Iddio  in  cido,&  in  terra, cuftodcndo  il  pano,  & la  milericorcha  a jet 
ui  tuoi, che  caminano  auanu  à re  con  rureo  il  cuore  loro,  ìlquale cuftodffh  al  fcruo  tuo  Dauid  padre 
miocqudlo  che  tu  gli  parlarti, & hai  parlato  con  la  bocca  tua,*  con  la  perenna  rua,adcmpicfti  fecon 
do  quello  di.  Et  hora  Signore  Iddio  di  lfracl,cuftodifa  al  feruo  tuo  Dauid  padre  mio,  quello  che  tu 
gli  hai  parlato, dictiido-Nonnlara  tagliato  auann  di  mel  huomo  che  lègga  fopra  la  fcdia  di  lfrad, 
ma  fc  cuftodiranno  1 tuoi  figliuoli  la  uia  loro , acciochc  cammino  ne  la  legge  mia , come  calumali» 
auann  i mc.Ec  hora  Signore  Iddio  di  Ifrad/ia  vera  la  parola  tua, quale  hai  parlato  al  fimo  tuo  Da/ 
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D uid.Ma  oh  veramente  habirera  Iddio  con  l’huomo  fopra  la  terrai  Ecco  il  cielo, ft  il  cielo  de  deli  non 
comprendono  re,qunnto  rtiagiormcnce  quella  cafa  quale  io  edificai.  Et  riguarda  à la  orationc  del  fer 
no  tuo, (e  a'  la  pricc  di  quello  Signore  I ddio  mio,accio  cheoda  la  laude,  & la  prece  laqualcora  il  fer/ 
uomo  atlanti  a'  te, accio  che  fieno  gli  occhi  tuoi  aperri  fopra  quella  cafa  il  di,*  la  nottr,fopra  il  luo* 
go  nelqualc  direfii  che  porri  (li  il  nome  ruo,acnoche  oda  l’oratione.laqual  ora  il  fcruo  mo  in  quello 
luogo.Ét  cfaudifca  la  prccc  dd  leruo  tuo,*  dd  popolo  tuo  J frad, laquale  oreranno  in  quello  luogo,*  i.R  e.  t.i 
tu  efaud’rai  dal  luogo  de  la  tua  habitationedal  cielo,*  efaudirai,*  perdonerai.  Se  peccherà  alcuno 
contro  al  proflimo  fuo,&daragIi  vn  giuramento  per  fair  giurare  quello, & verrà  il  giuramento  auan 
Cl  à l’altare  tuo  in  quella  cafa.  Tu  vdirai  di  ciclo,*  farai, & giudicherai  i firui  tuoi, rendendo  a l’im/ 
piotando  la  via  di  quello  nel  capo  fuo,&  giullificando  il  giudo , dandogli  fecondo  la  giulhtia  fua. 

Et  le  fia  pcrcollo  il  popolo  tuo  I fracl  auann  al  nimico  quando  peccheranno  i te,&  nuotatili,*  con/ 

* fidino  il  nome  tuo,*  orino,*  preghino  auann  à te  in  quella  cafa.  Tu  vdirai  di  cielo , * perdonerai 

al  peccato  dd  popolo  tuo  I frad,*  ridurrai  quegli  a'  la  terra, laquale dedi  loro,*  d padri  loro.  Quan/ 
do  fia  chmfo  il  ciclo, & non  fia  pioua,quando  peccheranno  a'  re , & oreranno  m quedo  luogo,  & con/ 
fideranno  il  nome  tuo,*  nuolterannofi  dal  peccato  loro,quando  gli  harai  humiliati.  Tu  \ tirai  dal 
cido,*  perdonerai  al  peccato  de  fcrui  tuoi, Se  del  popolo  mo  1 frad, perche  mfegnerai  d quegli  la  via  ) 

buona  pir  laqualc  andranno , * darai  la  pioggia  ì la  terra  tua , laquale  delli  in  herrdita  al  popolo 

tuo.  Se  fia  fame  in  terra, fi  fia  pcdr,trmpcila,aridira,locu(la,fe  fara  il  bruco , fc  lo  attedierà  il  nimico 
fuo  ne  la  terra  fra  le  porte  fue,ogni  piagha,ogm  inft  rmita,ogni  orationc,ogm  prece , che  fara  ogni 
huomo,*  tutto  il  popolo  mo  lfrael , fc  conofceranno  ciafcuno  la  piagha  fua,&  il  dolore  fuo , fi  di/ 

Hendera  le  mani  fuc  a quella  cafa,  tu  vdirai  di  cielo, habitacolo  del  leggio  tuo,*  perdonerai,*  darai 
g a'  ciafcuno  fecondo  le  vie  fue, perche  conofcefh  li  cuore  di  qudlo.Perche  m folo  conofcdh  il  cuore  de 
figliuoli  de  gli  huomini,acc.oche  remino  tedicelo  che  cammino  nc  le  vie  me  per  tutti  i giorni  che  v» 
uono  fopra  la  faccia  de  la  terra  laqualc  detti  à padri  noftri.Fr  anchora  il  forefttere  che  non  è del  popo 
lo  mo  lfrad,*  verrà  diserra  Ionglnqua  per  il  nome  tuo  grande,  fi  mano  ma  robulla,*  braccio  mo 
dMcfo,*  terranno,*  oreranno  in  quella  cafa, tu  vdirai  di  odo  habitacolo  dd  mo  feggio,  fi  farai  fé/ 
condo  tutte  le  cofe  per  kquali  ti  inuoco'  il  forrlhtTc , acoo  che  Tappino  rutti  i popoli  de  la  rerea  il  no- 
me  mo,&  remino  te, come  il  popolo  mo  lfrad,*  conofchino  che  il  nome  tuo  è inuoc.iro  fopra  que/ 

(la  cala  laquale  cdifical.Sc  vfeira  il  popolo  mo  à la  guerra  contro  à nimici  fuoi.Pcr  la  via  per  laquale 
manderai  quegli,*  oreranno  à te  nc  la  via  di  quella  citta  laqualc  elegge  Ih, fi  de  la  cafa  laqual  edificai 
al  nome  tuo, vdirai  di  odo  l’orareonc  di  quegli,*  la  prece  di  quegli,*  farai  il  giudicio  loro.  Sepec/ 
c citeranno  a re,(perche  non  è huomo  che  non  pecchi,)*  tu  ti  adirerai  centro  a quegli,*  darai  que/  N. 
gli  auanri  ai  nimico,*  merrannogli  prigioni  a la  terra  longinqua,o'  propinqua. Et  ritorneranno  col  i.e 

cuore  loro  ne  la  terra  à laquale  fono  Itati  menati  prigioni,*  conucmnfi , & orino  a‘  re,ne  la  terra  de  J.R*.a.e 
la  loro cattiuita,diccndo.Pcccammo,iniquatncntcfaccmmo,impiamente operammo.  Etconuertm 
fi  à re, con  tutto  il  cuore  loro,*  tutta  l’anima  loro^ic  la  terra  de  la  loro  camuira,à  laquale  gli  condiif 
fono  prigioni,*  oreranno  verfo  la  via  de  la  terra  loro , laqualc  detti  à padri  loro,*  de  la  circa  laquale 
eleggetti,&  verfo  la  cafa  laquale  edificai  al  nome  tuo, vdirai  dal  cielo,  da  lo  habiracolo  dd  feggiq  tuo 
l’orarione  di  quegli,*  la  prece  di  quegli,*  farai  il  gtudlcio  loro,*  perdonerai  al  popolo  mo  che  peey 
corno  à te.Hora  I ddio  mio  fieno  priego  gli  occhi  tuoi  aperti , & gli  orecchi  tuoi  intenti  à boranone  p/d.  ■ J «. 
di  qutfto  luogo.Ét  hora  nati  Signore  Iddio  ncla  requie  rua,m,&  l’arca  de  la  forteaa  tua.1  faccrdo 
ti  tu  i. Signore  Iddio  vedutala  biute, &i  fanti  tuoi  U rallegrino  nd  bene.  Signore  Iddio  non  riuob 
tare  la  faccia  del  Chnfto  tuo, ricordati  de  k nufcncordie  di  Dauid  fcruo  tuo. 

* CAP.  VII. 

ET  come  hebbe  finito  Salomo  di  orare , difctfe  fuoco  di  cido , & confumo'  l’holocautto , & k 
uitnmc , & de  la  gloria  dd  Signore  era  piena  la  cafa.  Et  non  potetrono  i faccrdo  ri  entrare  oe 
la  cafa  dd'  Signore,  perche  de  la  gloria  dd  Signore  era  piena  la  cafa  dd  Signore.  Et  rum  i fi/ 
gliuoli  di  lfrael  vedeuano, quando  difocndcua  il  fuoco,*  la  gloria  del  Signore  fopra  la  caia , & indi/ 
nomofi  ne  la  faccia  m terra  fopra  il  pauimcnto , & adorauono , & confeffauano  il  Signore , perche 
buono , perche  in  cremo  la  muericordia  diqudlo.Er  il  Re,*  tutto  il  popolo  facnficauano , faentino 
2 auanti  al  Signore.  Et  facnficaua  il  Re  Salomo  il  facrificio,buoi  ventidua  mila,  & pecore, cento  uen/ 
tl  mila,*  dedicamo  la  cafa  di  Iddio, il  Re , & tutto  il  popolo.  Et  i faccrdoti  ftatiano  ne  le  cuftodic  lo/ 
ro,&  i Leuin  con  gli  ttrumenri  mulia  dd  Signore,!  quali  fece  Dauid  Re  à confettare  il  Signarc , per/ 
che  in  eterno  la  mifericordia  di  quello,  quando  laudaua  Dauid, per  la  mano  di  quegli , & i fiondo/ 
ti  trombectauano  a'  lo  incontro  loro , & mito  lfrad  ttauano  in  pie.  Et  ficc  fannficarc  il  Re  Salomo 
il  uieio  dd  cortile  che  era  auanti  à la  cala  dd  Signore,pcrche  fece  quiui  gli  holocaulh,*  il  Gaio  de  pa 
alici , perche  l’altare  di  rame  che  fece  Salomo  non  poreua  tenere  l’holocauflo,et  la  vittima,*  i feui. 

Et  fece  Salomo  U fòlcnnita  in  qud  tempo, fette  giorni,*  tutto  lfrad  conferò,  adunanza  grande 
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grandemente  da  Io  entrare  di  Chamarh'infino  al  torrente  di  Egytto.  Et  fedone  nel  giorno  ottauoja  < 
adunanonr,  perche  fcciono  la  dedicationc  de  l’altare  per  fette  di,  6.  la  foknmra  lette  di.  Et  nd  vigefl/ 
mo  terzo  di  del  indi  teimo, ne  mando  il  popolo  à gli  alloggiamenti  Icwo  lieti, et  glandi  di  cuore 
fopra.l  bene  che  fece  il  Signore  à Dauid,  Sci  Salomo  ,&  à lfradpopolofuo.  Et  fini  Satomo  la  «fa 
del  SieuoreA  la  cafa  rea!e,&  tutto  quello  che  venne  nel  cuore  di  Salomo  di  fare  ne  la  caTa  del  Signor 
re  & ne  la  cafa  fua  profperd.Et  appan  il  Signore  à Salomo  in qudla  notte,etdillegli.Io  ho  vdito  1 o / 
«none  tua , et  ckfli  quello  luogo  à me  per  cafa  di  faenfiao.  Se  io  chiuderò  il  ado,  & nonfia  pioua, 
et  le  io  comanderò  a'  la  lecufla  che  diuori  la  terra , et  Ce  io  manderò  la  pefhlennand  popolo  mio.  fcr 
humilìerafli  il  popolo  mio  fopra  quali  è inuocato  il  nome  mio,ct  orcranno.et  cercheranno  la  taccia 
mia, et  conuertirannofi  da  le  vie  loro  catnue  , io  tfaudiro  di  ddo,et  perdonerò  al  peccato  loro,  et  far 
nero  la  terra  di  quegli. Mora  gli  occhi  mia  faranno  aperti , et  le  orecchie  mie  intente  dU  oranone  di 
qudfo  luogo  Ft  hora  ddJi,ct  fantificai  quella  cafa.acao  che  fia  il  nome  mio  quiui  mhno  nd  fecoto. 

& faranno  gli  occhi  mia , et  il  cuore  mio  quiui  turni  giorni.  Et  tu,fe  calumerai  auanti  a me  come 
camino  Dauid  padre  tuo , à fare  fecondo  tutte  quelle  cofe  che  io  n comandai , et  gli  ftaniti  mia, et  i 
mudicii  mici  cuftodirai.  Sufatero  la  fedia  del  regno  tuo , come  io  ho  promeffo  a Dauid  padre  tuo, 
dicendo.Non  ti  fia  ragliato  l’huomo  dominante  in  Ifrael.  Ma  fi  vi  nuolteretc,et  lafderete  gli  ftatu/ 
ti  miei, et  i precetti  mia  l quali  detti  auanti  à voi,ct  camineretc,et  feruirete  a gli  I ddn  alieni /t  indi/ 
nereteui  à qucgli.leucro  voi  da  la  terra  mia  laquale  vi  detti , et  quella  cafa  laquale  fanctficai  al  nome 
mio  girtero  da  la  facaa  mia, et  darolla  m parabola , et  in  dimoio  a tutti  i popoli.  Etquerta  cafa  la/ 
quale  fu  ecccifa,à  aafeuno  che  palla  per  quella  fata  ftupore,ct  dira.  Pache  caufa  fcceil  Signore  coll 
a quefta  tcrra.cr  à qudla  cafatht  diranno,pcrcio  che  laiciomo  il  Signore  Iddio  de  padri  loro  cncgli 
cauo  de  la  terra  di  Egyrto,cr  prefono  gii  Iddìi  ahen^et  adoromo  quegli, et  feruimo  loro , per  quello 
condufic  fopra  quegli  tutto  quello  male . 

CAP.  Vili. 

ET  fu  doppo  venti  anni  da  che  edifico'  Salomo  la  cafa  del  Signore,  et  la  cafa  fua.  Le  atta  che 
dette  Huram  a Satomo.cdificd  Salomo,et  fece  habitare  quiui  1 figliuoli  dxlfrad.hr  andoSalo 
mo  in  Hamath  Zobah  ,et  ottenne  queUa.Et  edifico  Tadmor  nd  difcrto,cttuttc  le  citta  de  ne/ 
fori  Icquati  edifico  in  Hamath.  Ft  edifico'  Betheoron  fuperiore,et  Bethcoron  inferiore  arra  fora  di 
muri,porte,ct  ftanghc.  Et  Bchalath  ,c  t tutte  le  atta  de  tefon  che  fumo  di  Salomo,ct  tutte  le  atta  de 
J.R/.9.&  carri, et  le  atra  de  caualicn, et  tutto  il  defideno  di  Salomo  ilquale  defidao  per  edificare  in  laulafom, 
er  nel  Lybano.ct  ne  la  vniuerfa  terra  de  la  fua  porcfta.Tutto  il  popolo  che  mnafcdi vjbtttiin, et  degli 
Emorci,et  Perirci ,ct  Hiuuci, et  Id'ufci, che  non  aaiio  di  lfrad.De figliuoli  diqucglidiccrano  rima 
ih  dietro  a'  loro  ne  la  tara  i quali  non  confumomo  1 figliuoli  di  lfracl,fcce  Salomo  tributarli  infino 
à quello  di.  Et  de  figliuoli  di  Ifrael, non  pofe  Salomo  pa  fermi  l’opera  fua,  perche  efli  erano  huo/ 
mini  di  guarà, et  principi  de  primi  fuoi , « pnnapi  de  carri  fuoi,  et  de  caualiai  fuoi.  Etqudh  fono 
principi  preporti  che  erano  del  Re  Salomo,  dugento  anquanca  che  dominauano  al  popolo.  Et  fece 
Satomo  afcmderc  la  figliuola  di  Pharaone  de  la  atta  di  Dauid , ne  la  cafa  laquale  gli  ediheo , perche 
difIe,non  habirera  la  moglie  mia  ne  la  cafa  di  Dauid  Re  di  1 fracl, perche  c fannta , perche  c entrata 
l’arca  del  Signore  in  quella.  Allhora  offerfe  Satomo  holocauftì  al  Signore  fopra  falcare  del  Signore 
ilquale edifico  auanrì  al  portico,acaochcpcrcialcuno  difioffenftc  fecondo  il  precetto  diMofc,nc 
fabbri  A kaknde,Sc  folenmta  tre  volte  pa  anno, ne  la  folcnuica  de  giratimi, Se  ne  la  folenmta  de  le 
fetnmancA  ne  la  folcnnita  de  tabemacoli.Et  ftacui  licondo  l’ordine  di  Dauid  padre  fuo  le  diuifioni 
de  factrdoti,  nel  mimftcno  fuo, Se  i Ltuiti  ne  le  cuftodic  fuc  per  laudare , & mmiftrare  auanci  a facer/ 
doti  pa  ciafcuno  di,&  i portinai  ne  le  diuifioni  loro  à aafeuna  porta.  P ache  coli  era  il  precetto  di 
Dauid  huomo  di  Iddio.Ec.non  declinomo  dal  piccato  del  Re  fopra  i faccrdoti,&  Lcuitx  in  ogni  co/ 
fa  & ne  tefon.  Et  fu  apparecchiata  tutta  l’opera  di  Salomo, mfino  al  di  che  fu  fonda  ta  la  cafa  del  Si/ 
gnore,Sc  infino  à che  compi  di  fare  la  cafa  del  Signore.  Allhora  andò  Salomo  in  Heziongheba,8c  in 
Both  al  Uro  del  mare  ne  la  tara  di  Edom.E't  mando  Huram  à quello  pa  la  mano  de  forni  fuoi,naui, 
«tforuipaiti  del  mare.  Etandomo  co  forni  di  Salomo  in  Ophir.  Etrolfonodila  quattrocauo  cu»/ 
quanta  talenti  di  oro,&  poitomogli  al  Re  Satomo. 

CAP.  IX. 

ET  la  regina  Saba  vdi  la  fama  di  Satomo, & venne  à tentare  Salomo  in  dubii  inlerufalon  con 
grande  efcrcico  grandemente, Se  camelli  portanti  aromati,8e  oro  in  moltitudine,  Se  pietre  pre 
aofe,fle  venne  al  Re  Salomo, & parlo'  con  quello  ciò  che  era  nel  cuore  di  cffa.Et  dichiaragli  Sa 
lomo  tutte  le  parole  fuc,&  non  fu  occulto  alcuna  cofa  da  Salomo  che  non  gli  manifcftaflie.Etvidde  la 
jjte.  io,a  regina  Saba  la  fapientia  di  Salomo, & la  cafa  che haueua  edificata.Et  ì abi  de  la  menfa  fua, Sic  gli  ha/ 
bitaculi  de  ferui  tuoi, Se  la  «ansa  de  minilln  fuoi, Se  i vdhmoia  di  quegli, Se  i pinoerni  fuoi,  & i vefii/ 


ta  e 

i 

« 

j 

* 

il 

1 

li 

» 

il 

i» 

t 

1 

ì 

» 

► 

I 

I 

i 


li 


DEL  PaRALIPOMENON 


<19 


3 menti  di  quello, A il  ballatoio  di  qutIIo,per  ifquale  afcmdrua  ne  la  cafa  del  Signore,  & rimale  Ihipi/ 
da  fcnzafpinro.Fr  dille  al  Re,  vera  t la  parola  cheto  vdi  ne  la  terra  miadelecofc  tue,  A de  la  fapicn/ 

Oa  rua.tr  non  crcdeuo  a le  parole  di  quegli  fino  a'  che  io  veni  IH, A vcddlino  gli  occhi  mici, A ecco  nò 
mi  fu  manifeftaro  la  mera  de  la  moltitudine  de  la  tua  fapienna.  Tu  aggiugncHi  à la  fama  che  io  vdi. 

Beati  gli  huomini  tuoi, A beau  quelli  ferui  ruoi,  che  Hanno  auanti  a'  tc  Icmpre , A odono  la  tapiro/ 
natua.Sia  il  Signore  Iddio  tuo  bcncdetro,chegli  piacque  tc,pcr  porre  te  fopra  la  Tedia  fua  in  Re  al 
Signorel ddio  tuo  pel  bene  che  vuole  l’ Iddio  ruo  a 1 frael,pcr  fare  Ilare  quello  nel  £ecolo,pofe  ce  Re  fo 
fra  quegli  a fare  il  giudicio  A la  giufiina,  A dette  al  Re  cento  venti  ralenti  d’oro, A aro  maa  grande/ 
mente  in  moltitudine,  A pietre  pretiole.Nc  fu  come  quello  aromate  che  dette  la  regina  Saba  a Salo/ 
mo  Rc.Ftanchora  i ferui  di  Huram , Ai  fcruidi  Salomoehcporromo  l’oro  di  Ophir  portomo  le/ 
gni  di  corallo,  A pietre  pretiofe.Et  lece  il  Re  de  legni  di  corallo  vna  firada  ne  la  cafa  del  Signore, et  ne 
la  cafa  regia, A cythare,A  pfaltcrii  a cantori.  Ne  auanti  fumo  veduti  come  erti  ne  la  terra  di  I uda.  Et 
il  Re  Salomo  dette  a bregma  Saba  tutte  quelle  cofe  che  effa  volle,  A tutte  quelle  che  ella  domando', 
piu  di  quello  che  portato  haueua  al  Re.  Et  ritornò,  A andonne  ne  la  terea  fua,e(Ta , A ì (èrui  Tuoi.  Et 
era  il  pefo  de  l’oro  che  vemua  à Sabino  ciafcun  anno,fccmto  fdlanrafei  talenti  d’oro, oltre  à gli  huo 
mini  mercatanti , A negoaaron  che  conduceuano,  A turni  Redi  Arabb,Aiduadcla  terra  che 
conducruano  oro, A argento  d Salomo.Et  fece  il  Re Salomo  dugento  paludi  d’oro  tirato,(cocntoau/ 
fà  d’oro  tirato  erano  entrati  per  cbfcuno  palucfe,A  trecento  feudi  di  oro  tirato.  'Trcccnro  aurei cn/ 
traua  in  ciafcuno  feudo , A pofe  quegh  il  Re  ncla  cala  de  la  felua  del  Lybano.  EtfcceiIRclafedia  di  ».u 
aunrio  grande, A copri  quella  d’oro  puro.Ft  fei  gradi  erano  a la  tedia , A d’oro  gli  fcagliont  de  la  ft/ 
tha  che  tmcuano,A  appoggiatoi  di  qua,A  di  la  nel  luogo  del  federe,  A duoi  Leoni  che  Hauano  predo 
a gli  appoggiatoi.Fr  dodia  Leoni  Usuano  fopra  fd  gradi  di  qua,  A di  la,ne  è flato  fatto  coli  m tutti 
tregni.  Et  rumi  vafidaberedtIRe  Satomo, d’oro.  Ettuttit  vali  de  la  cafa  de  la  felua  ddlybano,di 
oro  puro.  Non  era  in  pregio  cofa  alcuna  l’argento  ne  giorni  di  Salomo.  Perche  le  naui  del  Re  anda 
uano  in  Talli  co  ferui  di  Huram, vna  volta  in  tre  anm,le  naui  di  Tarfis  che  portauano  oro, A argen/ 
to,Leophanb,A  Sciniic,  A Pagoni.  Et  fu  magnificato  il  Re  Salomo  fopra  tutti  1 Rede  la  rcrra,tn  rie 
chczXjA  fapienna.  Et  tuffi  i Re  de  la  terra  cerca  uano  la  faccia  di  Salomo , per  vdirc  la  fapienna  fua  j.Re.  io.ì 
laqualc  dette  Iddio nd  cuore fuo.  Et  efli  portauano  ciafcuno  il  dono  fuo,vafi  di  argento , A vafi  d’o/ 
ro,A  vdle , arme,A  arcman,A  cauagli,A  muli, ogni  anno.Ft  hebbe  Salomo  quattro  nula  mangia/ 
eoie  di  cauagli,A  di  carri,A  dodici  mila  di  caualieri.  Etmedcqueglinelcattadecam,AcolRein 
Ierufalem.  ErdominòàtuttiiRedalfiumeinfinoatateTTadcF’iliHint.AinfinoalterniuicdiEgyt/  ,?.i 
to.  Et  dette  il  Re  argento  in  Ierufalem  come  pietre;A  cedri  dette  co  melico  inori  che  fono  ne  le  cam/ 
pagne  in  moltitudine.  Et  conduceuano  1 cauagli  di  Egytto  à Salomo , A di  tutte  le  terre.  Et  le  altre 
cole  di  Salomo  prime , A vlnme , oh  non  fono  fcrittc  nei  libro  di  Natan  propheta  I Anela  prophe* 
na  di  Achiia  Silonitaf  Et  ne  le  vi  (ioni  di  1 ahaddl  vedente  contro  a'  1 arobam  figliuolo  di  Nebathf 
Et  regnò  Salomo  in  Ierufalem  fopra  tutto  Ifrael,  quaranta  anni.  Et  dormi  Satomo  co  padri  fuoi,A  • 

fepchrnolo  nc  la  atta  di  Dauid  padre  fuo,  A regno'  Rehabam  figliuolo  dio  per  quello. 

CAP.  X. 

ET  andò  Rehabam  in  Sedimi, perche  vennono  in  Sechem  tutto  Ilrad  per  conili tuire  quello 
Re.Fr  come  vdi  Iarobam  figliuolo  di  Nebath  che  era  in  Egytto ,ilquale  era  (uggito  da  la  fec/ 
eia  del  Re  Salomo , ritornò  Iarobam  di  Egytto.  Et  mandorno,A  chiamomo  quello,A  venne 
Iarobam, A tutto  1 Traci, A parlomo  a'  Rehabam  dicendo.  1 1 padre  tuo  aggrauò  il  giogo  no(tro,A  ho 
ra  alkggenfci  da  b dura  fcruiru  dd  padre  tuo,  A dal  giogo  di  quello  graue,i!qual  pofe  fopra  noi.Afer 


figlierete  che  io  nfponda  b parola  à quello  popoloéEt  nfpofbno  à quello, dicendo. Se  farai  in  bene  à 
quello  popolo, A piacerai  loro,A  parlerai  a'  quégli  parole  buone, ti  feruiranno  per  tutti  1 giorni. Et  b 
fciò  il  coniglio  de  vecchi  ìlquale  gli  hauieno  eonfigliato.Et  configli  olii  co  giouani  che  erano  nutriti 
B Ceco, che  Hauano  auanti  a'  dio.  Et  dille à quegli.  Voi  checofaconfigliatd  A nfpondercno  la  parola  i 
quello  popolo  ìlq uale  mi  parlò, dicmda,alleggierifd  dal  giogo  che  pofe  il  padre  tuo  fopra  noi.Et  par 
lomo  con  elio  i giouam  che  lì  erano  nurriti  feco,diccndo.Còfi  dirai  al  popolo  che  ha  parlato  a re,dt/ 
cèdo.  J1  padre  tuo  aggrauo'  il  giogo  noHro,A  tu  alleggerirci  da  noi.coh  dirai  a'  quegli.  II  minore  diro 
mio  c piu  graffo  de  lombi  dd  padre  mio.Er  hora  il  padre  mio  caricò  fopra  voi  graue  giogo,  A io  ag> 
gtugnero  al  giogo  voflro.il  padre  mio  ui  galhgo' con  le  vcrghe,A  io  con  gli  fcorpiom.Et  vmnclaro 
barn,  A tutto  il  popolo  à Rehabam  nel  di  terzo  come  parlò  il  Rc,dicmdo,nromate  i me  il  di  terso. 
Et  rifpofr  toro  lì  Re  cofe  dure, A lafcio  il  Re  Rehabam  il  configlio  de  vecchi. Et  parlo'  à quegli  fecon/ 
do  il  configho  de  giouanì,dKxndo.  1 1 padre  mio  aggrauò  il  giogo  voltrc^A  io  agguignero  fopra  qud 
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lo.  Il  padre  mio  vi  gh  alligo  con  le  sferre, A io  con  gli  fcorpioni.Et  non  vdi  il  Re  il  popòlo,percheeni 
caufaro'da  Iddio , acciochc  confirmaffc  il  Signore  la  parola  fua  laquale  haucua  parlata  perla  mano 
di  Achiiau  Silonira  a I arobam  figliuolo  di  Ncbàth.  Et  tutto  Ifracl  viddono  che  il  Re  non  gli  haue/ 
ua  vdiri.A  rifoofono  il  popolo  al  Re, dicendo. Che  parte  è à noi  in  Dauidf  Ft  non  è hcredira  nel  figli 
uolo  di  I fai.Ciafcino  ne  padiglioni  tuoi  1 fracl.Hora  prouedi  à la  cala  tua  Dauid,Aando  ogni  huo 
modi  Ifracl  ne  padiglioni  fuoi.Etfoprai  figliuoli  di  Ifracl, che  habitauano  tic  le  citta  di  luda  regnò 
Rehabam.Et  mando'  il  Re  Rehabam, Hadorà  chcera  fopra  il  tnburo,&  lapidomo  quello  i figliuoli 
di  Ifracl  con  la  pietra, et  mon.fe  il  Re  Rthabam  fi  affretto'  di  afeendere  nd  carro  perfuggirein  lem 
falera. Et  prcuari corno  Ifracl  contro  à la  cafa  di  Dauid  infino  à quello  di. 

CAP.  XI. 

ET  venne  Rehabam  in  Ierufalem,  A congrego'  la  cafa  di  I uda,A  Bcniamin, cento  ottanta  mi» 
la  detti  da  guerra  per  combattere  con  lfracl,pcr  ridurrei!  regno  a'  Rehabam.  Ftfula  parola 
del  Signore  à Semah  aia  huomo  di  1 ddio, dicendo. Di  a'  Rehabam  figliuolo  di  Salomo  Re  di 
Iuda,A  a'  tutto  I frati  in  I uda,A  in  Beniamm,dicendo.Cofi  diffeil  Signore,non  alctndchte,  6c non 
combatterete  co  frategli  voftn.Ritornatcdafcuno  ne  la  cala  fua,pcrchc  da  me  c fiata  fatta  quella  co 
fa.Frvdimo  le  parole  del  Signore , A rltomomo  da  Pire  contro  à larobam.  Fthabito' Rehabam  in 
J etufalrm,&  edifico' citta  aforrificamcnto  in  I uda.Et  edifico  Bcthlehem,{e  Herham,A  Trchoa.  Et 
Bcth:ur,A  Socho,A  Hadulam.Ft  Ghath,ct  Marcfah,A  Siph.Et  Adorano, & Lachis.A  HaCich.  Et 
Zorah,A  Aialon,A  Hebron  che  erano  in  Inda,  tv  a'  Bemamin  citta  fom,A  fortihoallc  co  mun.Sepo 
fc  indie  capir.ini,A  le  celle  del  abo,A  de  l’olio,  Se  del  vino.Et  in  a alcune  citta  paluefi,A  lancie,A  forti 
fico'  quelle  molto  grandementc.Ft  fu  Tuo  Inda,  A Bcniamin, & i facerdoti,&  1 Leuin  che  erano  m ruc 
to  Ifracl, flettono  preffo  a'  quello  da  tutti  iconfi  ni  fuoi,pcrche  lafcicmo  i Le  ulti  gli  fparu  laro  di  fuo/ 
rade  le  atta, & la  poffeffìonc  loro,&  andomo  in  luda, A in  Ierufalem , perche  (cacao  quegli  laro/ 
barn, & i figliuoli  m quello,acciochc  non  mimdraflìno  al  Signorr.  Et confiiruifii  faccrdon  negli  tc> 
celli, à a'  demoni, & à vitegii  1 quali  fece.  Et  doppo  quegli , di  rune  le  tribù  di  1 frac),  che  ponemmo  il 
cuore  loro  a cercarci!  Signore  Iddio  di  Ifrael,  uciuuano  in  Ierufalem  à facnficarc  al  Signore  Iddio 
de  padri  loro.Et  forn Scorno  il  rrgno  di  I uda,  A confcrmorno  Rehabam  figliuolo  di  Sàlomo,  per  tre 
anm,pcrche  caminomo  nr  la  via  di  Dauid, A.  di  Salomo  per  tre  anni.  Er  prefefi  Rehabam  per  moi 
glie  Niachalarh  figliuola  di  Ienmorh  figliuolo  di  Dauid,AAlnchaiI  figliuola  di  Eliab,hgkuol  di  Ifai. 
Et  parrongli  figliuoli  !ehus,A  Semana,  A Zaham.Et  doppo  qucftaprefe,Mahachal  figliuola  di  Ab/ 
(aloni, & parrorigli  Abnah,A  I latrai, tv  Zita, A Selomith.  Et  amò  Rehabam  Mahacha  figliuola  di 
Abfalom  fopra  tutte  le  mogli  fuc,A  concubine  fue,pcrche  prefe  diciotto  mogli,  A concubine  ledane 
ra.Fr  genero  uenrotto  figliuoli,  A feffanta  figliuole.  Et  confimi!  Rehabam  per  capo, il  figliuolo  Abu 
la  figliuolo  di  Mahacha  duce  fra  1 fratcgli  fuoi,perfarc  regnare  quello. Erfaccualo  amadflrnrc,Afpar 
gcua  di  tutti  i figliuoli  fuoi  m tutte  le  terre  di  I uda, A Bcniamin.  In  tutte  le  atta  fiora  pofe  da  man/ 
giare  copiofamcnK,  A domandò  moltitudine  di  mogli. 

CAP.  X I I.' 

ET  come  hebbe  confermato  il  regno  Rehabam , A come  l’hebbe  fortificato,  fafcìò  la  legge  dd 
Signore,A  tutto  Ifracl  con  quello.  Et  fu  ne  l’anno  quinto  del  Re  Rehabam , afcilè  Sifac  Re 
di  Egytto  contro  a’ Ierufalem, perche  hauicno  prcuancato  nel  Signore, con  traile  dugenro  car 
ri,A  feffanta  mila  caualicri.  Et  non  era  numero  del  popolo  che  venne  con  quello  di  Egytto,!  Lubn,i 
Trogloditi, A gli  Friopi.Et  prtfc  le  citta  forti  che  erano  in  1 uda,A  verme  infoio  à Ierufalem. Et  Sema 
ia  propheta  venne  a'  Rehabam, A à principi  di  Iuda  che  erano  congregati  in  Ierufalem  da  lafacaa 
di  Sifac, A dille  à quegli, coli  dille  il  Signore.  Voi  lafaalh  me, A anchora  io  lafciai  vòme  la  mano  di 
Sifac.Ec  humilicmofi  i principi  di  I frac), A il  Re, A diffono,giufto  è il  S]gnore.Et  quando  vidde  il  Si 
gnorc  che  fi  erano  humilian,fu  la  parola  dcLStgnorc  à Scmaia,dicendo.Effi  fi  fono  humiitati,non  di 
Ipergicrò  quegli, A darò  loro  alquanto  di  (campo, A non  Ihlkra  il  fororemio  contro  a'  Ierufalem  per 
la  mano  di  Sifac, ma  farannoglt  ferui,  A fapranno  la  fcruitu  mia , A la  fcruitu  de  regni  eie  le  terre.  Et 
«lede  Sifac  Re  di  Fgytro  contro  à Icrufalcm,AtolfcitcfondclacafadelSignorc,Ai  tefonde  laca/ 
fa  regia, tutte  le  colè  tolfc.E  t tolfe  gli  feudi  d’oro  i quali  (eoe  Salomo.Et  fece  il  Re  Rehabam  per  que/ 
gli  feudi  di  rame, A condirai  gli  a la  mano  de  prinapi  de  gli  daffien  che  cudodiuano  l’ufcio  et'  la  ca/ 
fa  «gl3-  & ogni  volta  che  cnrraua  il  Re  ne  la  cafa  del  Signore , veniuano  gli  daffieri,A  togbeuano 
quegli,  A nportauangli  a'  latramela  eie  gli  daffit  ri.  Et  perche  fi  humilio'/i  riuolro'  da  quello  l’ira  dd 
Signore,Anon gli  difperfe  infino  al  fine-Et  anchora  in  ludafumocofcbuonc.Ftfortihcofii  iIRcRe 
habam  in  Ierufalem,  A regnò , A quarantuno  anno  haueua  Rehabam  quando  regno',  A diciafetw 
anni  regno'  in  lerulakm  citta , laqualc  delle  il  Signore , per  porre  tfnomc  dio  quim  da  tutte  le  tribù 
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di  Ifrael.  EtilnomtdelamadrcfijafraNahamaHammomra.  Ec  fece  male,  perche  r 
cuore  fuo  à cercare  il  Signore.Et  le  cofcdi  Rehabam  prime, & v!nme,oh  non  fono  ferine  ne  lè  paro/ 


non  preparo'  il 

. ritte  ne  le  paro/ 

ledi  Semahaiapropheta,  &di  Iddo  vedente  nel  numerare  ordinatamente  le  geonologlef  Edeguer/ 
rediRehabam  ,&  larobam  per  tutti  i giorni.  Et  dormi  Rehabam  copadn  tuoi,»  fu  fcpclito  ne  la 
citta  di  Dauid,»  regno'  Abiia  figliuolo  fuo  per  quello. 

C A P.  X I I I. 

A TW  T E l’anno  decimo  ottauo  del  Re  larobam, regno'  Abiia  fopra  Iuda,  tre  anni  regno'  in  Icru/ 

I faIcm,ctiInomedelamadrefuaMichaiafigliuoladi  Vricl  di  Ghibah.Ec  fu  guerra  fra  Abi 
JL  ri  ia,&  1 arobam.  Et  ordino'  Abiia  la  guerra  con  dército  forte  da  guerra  quattrocento  nula 
huomini  eletti. Et  1 arobam  ordino' con  quello  la  guerra, con  ottocento  mila  huomini  eletti, forti  » 
valenn.Et  ftetteAbiia  fopra  il  monte  Zemaraim  che  è prdfo  al  monte  di  Ephraim, & dille.  Vdue  me 
larobam, 8r  rutto  Ifrael.Oh  non  lì  appartiene  a'  voi  di  fapereche  il  Signore  Iddio  di  Ifrael  dette  il  re 
gno  à Dauid  fopra  Ifrael  ndfccoloa  dio,»  a'  figliuoli  fuoi  patto  di  fole  t Etlcuodi  larobam  figliuo. 
lo  di  Nebath  fenio  di  Salomo  figliuol  di  Dauid, Se  nbcllolTì  contro  al  Signore  fuo.  Et  congregornofi 
à quello  huomini  fuian,figliuo!i  impu , flcfornhcornoli  contro  à Rehabam  figliuolo  di  Salomo.  Et 
Rehabam  era  giouane, & tenero  di  cuore, & non  fi  fortifico  auanti  a'  quegli.  Et  hora  voi  dite  d i refille 
re  auanti  al  regno  del  Signore  per  la  mano  de  figliuoli  di  Dauid. Et  fiate  gran  moltitudine,»  con  voi 
B fono  vitegli  d’oro , i quali  vi  fece  I arobam  per  Iddu.Oh  non  fcaccialh  ì facerdon  del  Signore  figli/ 
uoli  di  Aharon,&  i Leu  iti, & facefhui  facerdon  come  i popoli  de  le  tcrrefCiafcuno  che  viene  d confa/ 
crarc  la  mano  fua,con  vno  giouenco da buoi,»  fette  monroni,fara  faccrdote  à quegli  che  non  fono 
Iddii.Et  noi  damo  dd  Signore  Iddio  nodro,»  non  lafciammo  quello, Se  facerdon  mmifirano  al  Si/ 
gnore, figliuoli  di  Aharon,»  i Leniti  fono  ne  la  opera , & fanno  lo  incenfo  al  Signore, gli  holocaulH 
ciafcuna  mattina, Se ciafcuna  fera.Er  incenfo  aromanco, & propofinoncdi  pane  fopra  la  menfa  mon 
da,»  il  canddlicre d’oro, le  lucerne  di  quello, per  accendere  «alcuna  fcra.Perche  noicuftodiamo  la  cu 
fiodia  del  Signore  Iddio  nodro,»  voi  lafcialti  qucUo.Etcccocondlonoi  per  capo  Iddio,  Se  ì facerdo 
ti  di  quello, et  le  trombe  de  la  giubilatone  à giubilare  contro  a voi  figliuoli  di  Ifrael, non  combatte/ 
te  col  Signore  Iddio  de  padri  vollri , perche  non  profferente.  Et  larobam  fece  circuire  le  infidtc  per 
venire  di  dietro  a'  loro, Se  fumo  auanti  a'  Iuda,»  la  inlidia  era  di  dietro.Et  nfguardomo  1 uda,&  ecco 
era  loro  guerra  auanti  ,»  di  dietro, & clamomo  al  Signore, et  i facerdon  fonomo  con  le  trombe.  Et 
C fclamomo  gli  huomini  di  Iuda, et  quando  fclamomo  gli  huominidi  Iuda,Iddio  percoflelarobam, 

& rutto  Ifrael  auanti  à Abiia, et  I uda.Et  fuggirno  i figliuoli  di  1 frati  da  la  faccia  di  I uda,»  dette  que 
gli  Iddio  ne  la  mano  loro.Et  percollono  quegli  Abita, & il  popolo  fuo  di  gran  percolla.  Et  caddono 
lenti  di  Ifrael,cinquanra  mila  huomini  detti.  Et  humiliomofi  l figliuoli  di  Ifrael  in  quel  tempo  ,et 
fortificomofi  i figliuoli  di  Iuda,perchefi  appoggiomo  al  Signore  Iddio  de  padri  loro.Et  pcrfcguito' 

Abiia  larobam, etprcfe  da  quello  le  citta  di  Uethd.et  le  ville  fue,cr  lefana,etlc  ville  fue,  et  Ephron, 
et  le  ville  fue.Et  non  potette  rcfidcre  I arobam  piu  ne  giorni  di  Abua.Er  pcrcofle  quello  il  Signore,  et 
mon.Erfoirificofli  Abiia,  et  prefefi  quattordia  mogli, a genero  venndua  figliuoli,ct  Tedici  figliuole 
Et  le  altre  cole  di  Abita, et  delle  vie  di  quello, et  de  fatti  di  quello,  fono  tenne  nc  lo  iludio  dd  prophe/ 
ta  lddo. Et  dormi  Abiia  co  padri  Tuoi, et  fcpdimolo  ne  lacitra  di  Dauid,  et  regno'  Afa  fuo  figliuolo 
per  quello. Nc  giorni  fuoi  li  pofo  la  terra  dieci  anni. 

CAP.  X I I I I. 

norc  Iddio  fuo.  Et  leuo'  via  gli  a’tart 
Tacn.  Et  dille  a'  Iuda  chccrrcafle  il  Si/ 

. , ww:,&  il  comandamento.  Et  leuo' via  di  tutte  le  citta  di 

Iuda  gli  eccelli,»  1 fimulacri,»  npofofii  il  regno  auanti  a'  quello.  Et  edificò  le  citta  forti  in  I uda.per/  j.Se.H.1 
che  npofd  la  terra,»  non  fa  guerra  con  quello  in  quclh  anni, perche  il  Signore  lo  fece  ripofare.Ee  dif 
fé  à Iuda, edifichiamo  quelle  citta, & intorniamole  di  mura,»  di  torri, porte , Se  ftanghc  dando  an/ 
chora  la  terra  auanti  a'  noi  .perche  cercammo  il  Signore  leidio  nodro , Se  fèceci  npofare  a l’intorno. 

Se  ctiitìcomo,»  fumo  profperati.Et  hebbe  Afa  efcrdto  portante  il  palude,»  la  lancia, di  I uda  trecen 
to  mila,  A di  Bemamin  che  portauano  lo  feudo, & che  ttndeuano  l’arco, dugento  ottanta  mila,tum 
quedi  huomini  valenti.  Et  vici  contro  a'  quegli  Stradi  Etiopo,  con  cfcrcito  di  mille  migliaia , Se  con 
trecento  carri,»  venne  infino  à Marefah.Er  vfci  Afa  contro  a'  quello, A ordinomo  la  battaglia  ne  la 
valle  di  Zcphatha  predo  à Marcia. Et  inuocò  Afa  il  Signore  Iddio  fuo,»  dille.  Signore  c non  è diflfc/ 
renna  apprclfo  di  te,à  aiutarci  molti, o'  quegli  che  nó  hanno  potere.  Aiuta  noi  Signorclddio  nodrc\ 
perche  a te  a appoggiamo,»  nel  nome  tuo  venimmo  contro  à queda  moltitudine, tu  fa  il  Signore 
Iddio  nodro, non  fupcn  contro  à ce  l’huomo.  Et  percalle  il  Signore  gli  Eaopi  auanti  à Afa,  Se  auan/ 
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LIBRO  .II. 

ti  a'  Tuda.fi  fuggi  rno  gliEtiopl.Etperfcguitò  quegli  Afa, fi:  il  popolo  cheerafcco  infino  à Gherar.k 
caddono  gli  Etiopi, tauro  che  non  hauicno  virto , perche  fumo  rotti  auanri  al  Signore , & auanti  al 
campo  di  quello.  Et  tolfono  fpoglic  molte  grandemente.  Et  percoflbno  tutte  le  atta  à l’intorno  di 
Ghcrar.pcrchc  la  paura  del  Signore  fu  fopra  quegli.  Et  predauano  ruttc  le  citta, perche  era  molta  pre 
da  in  elle.  Etanchora  percoUono  i padiglioni  de  greggi , & prefono  pecore  in  moltitudine , & carne/ 
gli, et  ntomorno  in  ] crufalem. 

CAP.  X V. 

Tfulo  fpirito  di  Iddio  fopra  Hazaria  figliuolo  di  Hobed.Et  vfei  auanti  à Afa,fidiffcgli.Vdi 
te  me  Afa.fi  tatto  I uda , fi:  Bemamin.  1 1 Signore  è conrflouoi , percioche  voi  fiate  fiati  con 
Jqudlo.Et  fe  cercherete  quello  fia  trouato  da  voi, fi  fe  lafacrcte  quello,lafciera  voi.  Et  faranno 
moiri  di  a Ifracl  fenza  Iddio  vcro.fi:  feri  za  facerdotc,dottcir,&  fenza  legge.  Et  ritornerà  ne  la  angu/ 
fila  fua.al  Signore  Iddio  di  Ifiracl.Ft  cercheranno  quello,»  fia  trouato  da  loro.  Et  in  que  tempi  non 
Cara  pace  à quello  checfce,ct  a'  quello  che  entra, ma  molte  turbulcnnc  in  tutti  gli  habiratori  de  le  ter/ 
re.  Etvna  gente  pcrootera  l’altra  gente.  Et  l’unaarra  l’altra  arta.perche  Iddio  conturbo  quegli  in 
ogni  anguilla.  & voi  confortarmi,»  non  fi  dcbilinno  le  mani  vofirc , pe  rche  e'  premio  à l’opera  vo/ 
ftra.r  t come  vdi  Afa  quelle  parole, et  la  prophena  di  Obed  propheta  fi  conforto' , et  fece  leuar  uia  le 
ahominanoni  di  rutta  la  terra  di  luda , et  Bcniamin,ct  de  lceitra  Icquali  prefe  dal  monte  eh  Ephra/ 
lm,&  fece  riftauare  l’altare  del  Signore  che  era  auann  al  porneo  del  Signore.Ec  congregò  tutto  1 uda 
et  Bcmamin.et  i forclheri  con  efli  di  Ephraim , et  MenalTch,et  Simcon , poche  fuggimo  à quello  di 
Jfratl  in  molntudine, quando  viddonoche  il  Signore  Iddio  fuocra  con  quello.  Et  congrego  rnofi  in 
Icrufalem  nel  mefe  terzane  l’anno  qumtodceimo  del  regno  diAfa.Et  facnficorno  al  Signore  in  quei 
di  de  le  fpoglic  che  condotte  hauieno  fette  cento  buoi,et  pecore  fette  mila.Et  vennono  nel  patto,  per 
cercare  il  Signore  Iddio  de  padri  loro  con  rutto  il  cuore  loro, et  tutta  l’anima  loro . Et  dafeuno  che 
non  cercherà  il  Signore  Iddio  di  1 frac!,muoìa,dal  piccolo  infino  al  grande , da  l’huomo  inhno  à la 
donna. Et  giuromo  al  Signore  con  gran  vocc,ct  in  giubilio,»  in  trombe,» in  cornette.  Ft  rallcgror/ 
nofi  tutto  luda, fopra  il  giuramento, perche  giuromo  con  tutto  il  cuore  loro,»  con  rutta  la  volontà 
loro  ecceomo  qucllo.ec  fu  trouato  da  loro,»  dette  il  Signore  requie  a'  quegli  à l’intorno.Et  anchora 
Mahacha  madre  di  Afa  Rc.dcpofc  dal  dominio , perche  fece  il  fimulaero  nel  bofeo  facio.  Et  taglio' 
Afa  il  fimulaero  fuo,»  trito',  et  arfe  nel  torrente  ChidromMa  gli  eccelli  non  lcuomo  di  lfratl,ncndi 
meno  il  cuore  di  Afa  fu  perfetto  per  tutti  1 giorni  f uoi.Et  introdufie  le  fannfieationi  del  padre  fuo,ct 
le  fannficarioni  fue  ne  la  cafa  di  Iddio, argenro,ct  oro,»  vafi.Et  non  fu  guerra  infino  à l’anno  rrege/ 
fimo  quinto  del  regno  di  Afa. 

CAP.  XVI. 

NE  l'anno  ttegcfimo  feflodel  regno  di  Afa.afcefe  Bahafa  Redi  Ifrael  contro  a'  Iuda,er  edili/ 
cò  Rama  per  non  lafaarc  alcuno  entrare,»  vfore  à Afa  Re  di  1 uda.Ec  cauò  Ala  l’argentea 
« loro  de  mori  de  la  cafa  delSignore,»dclacafa  regia,»  mando  àBcnada  Redi  Siriache 
habitaua  in  Dainafeo,diccndo.  E'  patto  fra  te,»  me,»  fra  il  padre  mio,»  il  padre  tuo,  ecco  io  man/ 
dai  à te  l’argento ,cr  l’oro.  Va  rompi  il  patto  tuo  con  Bahafa  Redi  J fracl .acciochc fi  parta  da  me.Et 
ubidì  Bcuada  al  ReAfa.Et  mando*  i principi  degli  efcratl  che  erano  fuoia  le  Otta  di  Ifracl,»  pcrcof 
fono  Hiion,»  Dan,»  Abclmaim.ct  cuttele  atta  de  ecfon  di  Nephtah.E( come  vdi  Bahafa, lafciò  di 
edificare  Rama,»  fece  affare  l’operafua.  Et  Afa  Re  prefe  tutto  I uda,  et  tolfono  le  pietre  di  Rama, 
» i legni  di  quella  de  quali  rdlficaua  Bahafa, et  edificò  di  efli  Ghcbah , » Mizpah.  Et  in  quel  tempo 
venne  Hanani  uedéte  à Afa  Re  di  I uda.fi:  diffcgli.  Perche  tu  ti  fa  appoggiato  fopra  il  Redi  Spna,& 
no  ti  fei  appoggiato  al  Signore  Iddio  tuo, per  quello  campò  l’eferato  del  Redi  Syria  da  la  man  tua, 
oh  non  gh  Etiopi , fi:  ì Libi  fumo  ne  l’cfcrcito  in  moltitudine , con  carri,  & caualien  mulnphcando 
gr.indcmctc,&:  quàdo  ti  appoggiati!  al  Signorc,re  gli  dette  ne  la  man  tuatPcrchcgh  occhi  dtlSigno 
re  trapanano  per  tutta  la  terra , per  fortificarti  col  cuore  diquegh  che  l’hanno  perfetto  à lui.  Stolta/ 
mence  opcralli  in  quello, perche  da  hora  faranno  ceco  guerre.Et  adiroffi  Afa  contro  al  vcdcnre,&  po 
fc  quello  ne  la  cafa  de  la  prigione. Perche  fu  in  ira  con  quello  per  quello.  Et  opprcllc  Afa  del  popolo 
in  quel  rempo.Ec  le  cofc  di  Afa  prime,&  le  vlame , ceco  effe  fono  lentie  nel  hbro  de  Re  di  1 uda,  » di 
IfracLEt  amalo'  Afa  ne  fanno  trentanoue  del  regno  fuo, da  piedi  fuoi  bino  à la  fomnuta  fu  la  malat/ 
ria  di  quello.  Et  anchora  ne  la  malattia  fua  non  arcò  il  Signore,  ma  confidoffi  ne  mcdia.Ec  dormi 
Afa  co  padri  fuoi.Et  mori  ne  l’anno  quarantuno  da  che  rcgnò,fifcpt  limolo  nel  fcpelchro  fuoplqua 
le  fi  haucua  cauato  ne  la  atta  di  DauuLEt  fccionlo  pofare  nel  letto  ilqualc  haucua  pieno  di  foauicido 
n,fi  aroman  fatti  di  diucrlé  fpecu,con  opera  aromataria,&  arfono  fopra  quello  grande  ariione,con 
gran  pompa. 
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ET  regnò Iofaphath  fuofighuoloperquello,acfortificol1i  fopra  IfraeLEtpofePefetcito  in  tue 
re  le  cina  di  luda  forti, & pofe  prepolli  ne  la  terra  di  luda, Sic  ne  le  citta  di  Ephraim  quali  hauc 
ua  prefé  Afa  padre  fuo.Et  fu  il  Signore  con  Iofapharh, perche  camino'  ne  le  uie  prime  di  Da/  j.Re.n.c 
uid  padre  fuo,&non  cerco  Bcalim,ma  cerco'  lo  Iddio  del  padre  fuo,&  camino'  nc  precetn  di  quello, 

& non  fecondo  l’opera  di  1 fracLEc  confermo'  il  Signore  il  regno  ne  la  mano  fua.Et  dertono  I uda  1 do 
ni  à Iofapharh,&  hebbe  nchcne,fie gloria  copioiamrnre.Et  inalai  il  cuore  fuo  nc  le  uie  del  Signore, 

& anchora  fece  leuare  gli  eccelli, & i b'ofchi  facri  di  Iuda.Et  nel  l’anno  terzo  che  regno', mando'  i prin 
api  fuoiBcnchail,'S:Hobadia,SéZecharia,StNethancl,8rVIichaia,cheinfcgnaflino  nc  le  atta  di 
J uda.Er  con  dii  i Leuih  Semahaia.Sé  N'erhania,&  Sebadia,&  Ha£ael,&  Samiramoth,&  Ionarah,8e 
Adottila, S Thobiia,&  Thobadonia,&  i Leuiti,&  con  cfli  Hifama,&  lehoram  faccrdon,&  infegnor 
no  à l uda.Er  có  cflì  era  il  libro  de  la  legge  del  Signore.Er  circuimo  per  tutte  le  atta  eh  I uda,&  infegna 
uano  al  popoIo.Et  fu  il  nmore  del  Signore  fopra  tutti  i regni  de  le  terre  che  erano  à lo  intorno  di  1 w 
da:&  non  pugnomo  con  I ofapharh  JFt  da  Pililhm  portauano  dono  a‘  Iofapharh , Se  impelinone  di 
argento.Et  anchora.  gli  Arabi  gli  conduceuano  fette  mila  fctrcccnro  montoni  di  pecore, & fette  mi/ 
lafcttccentobecchi.Etando  Iofaphath  crefccndo  infino  a l’alrczza.Et  edifico'  ini  uda  palazzi,8c  ao 
tade  chi  fori.  Fr  haucua  molta  opera  ne  le  citta  di  1 uda, A huominidi  guerra  potenti  Se  ualcnti  erano 
in  Ierufalem.Ft  quelli  il  numero  per  le  càfe  de  padn  loro  in  luda, principi  de  le  migliaia , Hadnah 
pnnapr,8c  cofl  quello  huomini  poflenn  ualenri, recente  mila.Ft  appretto  di  quello,  locanan  il  prin/ 
cipe,&  con  effo  etano  dugenro  ottanta  mila.Er  apprtlTo  di  elio  Hamafaia,fighuolo  di  Sichn  uolonta 
riamente  offerto  al  Signore,&con  quello  dugenro  mila  huomini  poffenn  ualcn.Ft  di  Beniamin  huo 
mini  poderi  ti  ualenn  Ehada,&  con  quello  gli  armati  di  arco, Sé  di  feudo, dugento  mila. Et  approdo  di 
quello  lofabar.&con  effo  o nto  ottanta  mila cfpedm  a la  miIma.Qucfh  miniftrauano  alRe , oltre 
a quegli  ì quali  poncua  il  Re  nc  le  atta  forti  in  tutto  luda. 

CAP.  XVIII. 

1 T hebbe  Iofaphath  ricche^a,S<  gloria  copiofamentc,Aimparentofli  con  Ahab-Erdifcefe  nel 
fine  de  gli  anni  a'  Ahab  in  Samaria, & fcànd  a'  quello  Ahab  pecore, & buoi  copiofamcntc,Sé  al  » 1 

J popolo  che  era  feco,&  pcrfuafegli  che  afeendefle  m Ramoth  GhiladEt  ditte  Ahab  Re  di  I fra. 
tl  a'  Iofapharh  Redi  luda, oh  meni  meco  in  Ramoth  Ghilad  ( Erdiffegli,cometucolì  io, Se  come  U 
popolo  tuo,cofi  il  popolo  mio, Se  reco  faro  ne  la  guerra.Et  ditte  Iofaphath  al  Redi  Itaci.  Domanda 
contiguo  hoggi  pnego  da  la  paroladcl  Signore.  Et  congregò  il  Re  di  lfrael  quattrocento  huomini 
prophctijfc  ditte  à quegli, oh  dobbiamo  andare  in  Ramoth  Ghilad  a'  la  guerra  o pofarer  Et  diffona 
Afcédi.Btdara  Iddio  nc  la  mano  del  Re.Et  dille  Iofaphath, oh  nóè  qui  anchora  propheta  del  Signo 
re.accioche  ricerchiamo  da  quellofEt  ditte  il  Redi  lfr.idà  Iofaphath  .Anchora  unhuomo  ci  è da 
ricercare  il  Signore  da  qucllo,ma  io  l’ho  in  odio, perche  no  propheteza  fopra  me  bene, ma  male  i tut 
ti  i giorni  fuoi. Elfo  cMicha,figliuolo  di  Imla.Se  dille  lofaphath.Nó  dica  il  Re  colì.Et  chiamo' il  Re 
di  lfrael  uno  Eunuco,&diffe.Spacaatia'Michafigliuolodilmla.Et  URcdi  lfrael, Se  Iofapharh  Re 
di  I uda.fcdcuano  aaicuno  (òpra  la  fedia  fua  ueltin  con  ueftc,&  fedeuano  nc  l’aia  a'  lufcio  de  la  porta 
di  Samaria,&  tutti  i propheti,prophetezauano  auàn  à cfli.Escfccetì  Sedechua^ìgliuolo  di  Chcnaha 
na  comi  di  ferro, Se dÙIe.Coli  dilTc  il  Signort,con  quelle  cu  urtrtai  gli  Aff/ni  fino  à che  confumi  que 
gli.Et  tutti  i propheti,propherauano  co(ì,diccndo.  Afcendi  in  Ramoth  Ghilad,&  profpererai,St  da 
ra  il  Signore  ne  la  mano  del  Re.Et  ilnunrioche  tra  andato  a'  chiamare  Micha, parlò  a' quello, dieen 
do.Ecco  le  prole  de  prophen  à una  bocca, annùnano  bene  al  Re.Sia  pnego  la  parola  tua  come  una 
di  elle, Sé  parla  bcnc.Ft  dille  Micha.  Viue  il  Signore  che  quello  che  dira  l’ Iddio  mio,qudlo  parlerò'. 

Et  uenue  al  Rc-Et  dille  il  Re  à quello  Micha,oh  dobbiamo  andare  in  Ramoth  Ghilad  à la  guerra,o' 
pofaref  Et  dille,  afcendcte,&  profperate,Sk  fieno  dati  ne  la  mano  uollra.Et  dille  à quello  il  Re  : fino  a* 
quante  uoltefcongiuro  tote  che  tu  non  mi  parli  fc  non  buenta  nel  nome  dd  Signore*  Et  dille.  Io  ho 
ueduro  tutto  lfrael  difperfi  fopra  i monti, come  pecore  che  non  hàno  paftore.Et  dille  il  Signotc-Non 
han  Signore quefh.Ritomiaafcuno  ne  la  cala  (ua in  pce.Er  dille  il  Re  di  lfrael  à lofapharh.Oh  n5 
ti  dilli  io,nó  mi  prophetrra  bene, ma  maletEt dille, per  quello  udire  la  paroladcl  Signore.  Io  uiddi  il 
Signore  che  fedeua  fopra  la  fcdia  fua, Se  tutto  l’fcrciro  del  ciclo  che  flaua  prdlo  à la  delira  fua, Se  à la  lì 
niìlradiqudlo.Ftdillcil  Signore.  Chi  perfuadera  à Ahab  Re  di  lfrael, accio  ch’egli  afccnda,&  cag// 
già  in  Ramoth  Ghtladf  Et  diccual’uno  in  uno  modo, Se  l’altro  in  uno  aicro.Et  ufo  uno  fpiriro,Se  fhet  4.R t.n.i 
re  auanti  al  Signore, & dille.  Io  perfuadero  a'  quello.  Et  dille  il  Signore  à quello  m che  cofa  < Et  ditte, 
u(ciro,Se  (aro  ipirito  mendace  nc  la  bocca  di  tutti  i prophen  fuoi,&  dillc,perfu..dcrai,ct  anchora  fu/ 
percraì  jffci/a  cofi.Et  hora  ceco  dette  il  Signore  lo  fpinto  mendace  ncla  bocca  di  tutti  quelli  tuoi 
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prophc  ti  ,8c  il  Signore  ha  parlato  male  contro  di  te.Et  accoflolTi  Sedchiia,fig1iuolo  di  Chenahana, 
& pcrcoto  Micha  ne  la  malcdla,8e  dille.  Per  quale  uia  palio  lo  fpinro  del  Signore  da  me  che  parlato 
«col  Et  dito  Micha,ecco  tu  ucdrai  in  quel  di  che  tu  entrerrai  di  camera  m camera  per  afeondern. Et 
dito  il  Redi  Ifrad, pigliate  Micha,&  riducetelo  à Amon  principe  de  la  citta, & à loas  figliuolo  del 
i.  Re.Et  direte,  coli  dito  il  Re-Poncte  quello  ne  la  cafa  de  la  prigione, & fatelo  mangiarepane  nflrctto, 

& acqua  n(htrta,tìno  a cheto  ritorni  in  pace.Et  dille  Micha.  Se  ntomando,ntomcrai  in  pace  il  Si- 
gnore non  ha  parlato  per  me.Et  dito.  Vdite  tutti  1 popoli.Erafcdc  il  Redi  lfracl,&  1 ofaphath  Redi 
Juda  In  Ramoth  GhilatLEtdito  il  Redi  Ifrael  à lofaphath.  Io  (Irauctoro  me,8centrerro  ne  labatra 
glia.Er  tu  ueflitt  de  le  urite  rue.Et  (trauditili  il  Re  di  1 irael,&  cntrorno  ne  la  battagha.Et  il  Re  di  Syv 
na  haueua  comandato  à principi  de  carri  che  dio  haucua,dicendo.  Non  combatterete  con  grande 
òcon  picciolo, ma  col  Re  d’Ifrad  folarnéte.Et  come  uiddono  1 principi  de  carri  lofaphath, dilfono, 
dio  è il  Re  di  Ifrael, S: tioltornoli córro  a' quelio a combattcre.Et clamo  lofaphath, Se il  Signore l’aiu 
to,&  fece  partire  quegli  da  lui.Et  come  aiddono  i principi  de  carri, che  non  era  il  re  di  Ifrael , li  riuol/ 
torno  da  quello.  Et  uno  hliomo  tiro'  l’arco  fcmplicemcnte,&  pcrcoto  il  Redi  Ifrael, fra  le  giunto- 
ne^ fra  la  corata. Et  dito  a'  l’auriga.  Volta  la  mano  tua,&  Ornami  del  campo, perche  fono  ferito.Et 
afcrfc  la  guerra  in  quel  di,  A il  Re  di  lfrad  llaua  nel  carro  contro  à Syn  infìno  a la  faa , & mori  nel 
tempo  che  tramonto'  il  fole. 

, CAP.  XIX. 

ET  ritorno  lofaphath  Re  di  I uda  ne  la  cafa  fua  in  pace  in  Ierufalem.Et  ufo  auanti  à quello  le/ 
hufigliuolo  di  Chanani  ucdcntc,&  dito  al  Re  lofaphath, oh  à uno  impio  fi  ha  à dare  aiutof 
oh  ami  quegli  che  hanno  in  odio  il  SignorctEt  per  quello  è fopra  tc  l’ira  da  la  faccia  del  Signo 
«.Ma  cofe  buone  fi  fono  trouare  tcco, perche  Icuafli  ina  i bofehi  facn  da  la  terra, Se  preparali!  il  cuo/ 
«tuo  a'  cercare  iddio.  Et  habito  lofaphath  In  Ierufalem.Et  ritorno' ,&  ufci  col  popolo  eia  Ucci  fi.  ba, 
mfino  al  monte  di  Ephraim, & conucm  quegli  al  Signore  Iddio  de  padri  loro,  br  contorni  i giudici 
nclatcrra,in  tutte  le  atta  forti  di  1 uda, citta  per  cqta  ,&  dito  a giudici.  Vedete  quello  che  uoi  fate. 
Perche  non  à l’huomo  giudicherete, ma  al  Signore, accioche  fia  conyoi  fecondo  la  cofa  del  giudiao. 
ntm.i.h  Et  hora  fia  il  timore  del  Signore  fopra  uoi,cuftbdire,&  fate  perche  non  t col  Signore  Iddio  nollro  mi 
F itti,  i o.f  quita,ne  rifpctto  di  petfonc,oc  cupidità  di  prcfcnrc.Et  anchora  in  1 crufalan  condirai  lofaphath  de 
I.cuin, & faccrdoti,&  de  principi  de  le  famiglie  di  Ifrael  al  giudido  del  Signore, & a la  lice, &.  ntoruor/ 
no  in  Ierufalem.Et  comando'  loro,diccndo.Cofi  opererete  nel  timore  del  Signore , in  ucrica,*.  cuore 
perfétto.Et  ogni  lite  che  urna  a'  uoi  de  frategh  uofln  che  habitano  ne  le  atta  fuc,fra  f.utguc,iv  fan-/ 
gue,fra  legge, & precetto ,&  Harurt,&  giudiciuauuifctere  quegli, & nó  peccheranno  al  Sigilo  re,fe  non 
farà  ira  fopra  uoi,&  fopra  i frarcgli  uodri,cofi  farete, &non  pccchercte.Er  ecco  Amaria  lommo  facer 
dote  fopra  uoi  in  ogni  cofa  del  Signore.Et  Mebadia  figliuolo  d’i  fmad.ducc  de  la  cafa  di  luda  in  ogni 
cola  rcgia,&  gli  decuton  de.  Lauti  .munti  a'  uoi,  confort  arcui,  tc  farai;  farà  il  Signore  col  buono. 

CAP.  X X. 

£T  doppo  quello  u ameno  i figliuoli  di  Moab,&  i figliuoli  di  Ammon,8t  con  efli  de  gli  Ammo 
niu  contro  a'  lofaphath,à  la  battaglia .Ec  uennono,£t  nunnorno  à lofaphath, diccdo.  Venne 
contro  a'  te  una  gran  moltitudine  di  di  la  dal  mare  di  Syria.Se  ceco  fono  m Chaftfoncainar,cf 
fac'  Hcnghcdi.Et  teme  .Etpofc  lofaphath  lafacaafua  a' cercare  il  Signorc,& predico'  il  digiuno  a' 
tutto  Iuda.Et  congrcgoflì  1 uda  à cercare  li  Slgnorc,anchoradi  tutte  le  atta  di  1 uda  uennono  a cet/ 
care  il  Signorc-Et  Ita  te  lofaphath  ne  la  adunanone  di  luda , Se  di  ler  «fai  crii , uc  la  cafa  dd  Signore 
auanti  al  cortile  nuouo.Er  diilc,Signorc  Iddio  do  padri  nofln,oh  nó  fu  tu  Hello  Iddio  in  ado, oc  do/ 
muti  à tutti  ì regni  de  le  genti, fé  ne  la  mano  tua  e la  forte^a,sé  la  potentia,&  non  c chi  n polla  ri  lille 
reiOh  non  fcaccialli  tù  Iddio  nollro  gli  habitacon  di  quella  terra  da  la  facaa  del  popolo  tuo  lfrad. 
Se  ddlila  al  feme  di  Abraham  amico  tuo  nd  beo  lotte  habiromo  in  dia, Se  cdificomoti  in  ella  il  fan- 
tuano  al  nome  tuo, dicendo.  Se  ucrra  fopra  noi  male,fpada  di  ludicio , Se  pc(hkutia,&  fan  ic, Ilare  no 
auanti  à quella  cafa,&  auanti  à tc, perche  il  nome  tuo  è in  quella  cafa.  tt  damereno  a tc  ne  le  angu// 
Sic  no  toc, & udirai  ,fe  fataci  falui.be  hora  ecco  i figliuoli  di  Amnion,&  di  Moab,&  il  moute  Sar,pcr 
i quali  non  pcrmatclh  à 1 frati  che  entrain  quado  ucrnua  da  la  rara  di  Egitto, ma  feo  (tomoli  da  ejue 
gli,&  non  difpcrfono  qucgli.Et  ecco  elfi  a ranbuifcono,ucncndo  à fcacciare  noi  da  la  hcrcdita  tua, 
laquale  faceto  hcrcdi  tare  noi.  Iddio  nollro, oh  non  giudicherai  qucgliipcrchc  non  efori  cita  in  noi 
b.  t : . auanti  ù quella  gran  molruudine,laqualc  mene  contro  à noi. Et  noi  non  Tappiamo  quello  che  noi  a 
facciamo, ma  fopra  re  fono  gli  occhi  nofiri.Et  tutto  luda  llaua  auaiui  al  òignorc^nchora  i piccioli 
loro  de  mogli  loro,8ci  figliuoli  loro.Jìt  lahafiel  figliuolo  di  Zcchana,  figliuolo  di  licnauqfigliuolo  di 
Hiehid^igliuolodiMatlianiaLcuuadefigUuoUdi  Afaph,fu  fopra  quello  lo  (pinco  dd  Signore  nd 
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mero  de  la  adunartone.Et  dille.  Ancdctc  tutto  Iuda,&h  abitatori  di  Icrufalem,&RcTo(aphath.Co/ 
fi  ui  ha  detto  il  Signorc.Non  temiate, & non  fpauentate  da  la  faccia  di  quella  gran  moltitudine , pere 
che  nona  uoic  laguerta,maa  lddio»DomancdifccndcrccontroaqucgIi,cccocfIiafccndono  per -la 
falita  di  Zjz,Se  troucrrete  quegU  nd  fine  del  torrente  a l’incontro  de  la  folitudine  di  Ieruel.Non  haue/ 
te  a pugnare  in  quello, (larcui,(tare, «e  uedetc  la  falutc  del  Signore  con  uoi,  I uda.Sc  Icrulalem,  non  te/ 
mccc.nc  fpaucnKitc.  Domane  ufet rete  contro  à quegli, fidi  Signore  fara  coti» llouoi.Et  inclinofii  lofa 
phath  con  la  faccia  fua  a la  terra, A:  tutto  1 uda,Sc  Icrulalem  Ir girromo  diflcfi  auanti  al  Stgnorc,indi 
nandofi  al  Signore.fcc  ritornofil  Leuin  de  figliuoU  di  Cheath.&de  figliuoli  di  Chorah  à laudare  il  Si 
gnorc  Iddtodi  1 frati, con  gran  uoce  m eccello.  Et  ritomofi  la  mattina , & ufcirno  pcldifrrto  di  Te,/ 
choa.Et  ne  lo  ufare, flette  Iofaphath,&  dille.  Vditctm  Iuda,&  habitatorl  di  Icrufalcm.  Credete  nel 
Signore  Iddio  noltro,8c  llabiliteut, credete  a'  prophett  di  qucllo,&faretcprofpcran.ErconfigliolÌi  col  PliL  ■ il, 
popolo,^;  confittili  i cantori  del  Signore, & quegli  che  laudauano  nel  decoro  de  la  fanrira , mene  che 
ufciuano  aitami  a gli  armati, Se  dtCeuano,confctIatc  il  Stgnort,perche  nel  fccolo  la  mifericordia  di 
quello.  Et  nd  tempo  che  cornine  ionio  con  canto  , fi e laude , pole  il  Signore  infidic  contro  a'  figliuoli 
di  Ammon,Moab,&  il  monte  Sar,i  quali  uemuano  contro  à I uda,8t  fumo  percofli.  Et  flettono  ifi/ 
gliuoli  di  Aminon,&  di  \loab,contro  a'  gli  habitaton  dd  monte  Seir,per  ammarare,  fle  difpergicre» 

Et  come  hebbono  finiti  gii  habitaton  di  Scir,aiu  tomo  aafcunoilprofiimo  fuo  à la  di  (fanone  de  l’al 
Cro.fctludauennea  la  uclcttà  de  la  folirudme,Se  rifguardomo  a la  moltitudine, & ecco  cfli  cadaueri 
erano  cadun  mterra,&non  erafcampo.Et  uenne  lofaphath.  A:  il  popolo  di  quello  à rapire  Icfpoglic 
loro.  Et  trouomo  fra  qudle  abondanteinente.fit  facuira.fit  cadauen,&  maflcntic  dcfidcrabiU.fit  tolfon 
fde  che  non  era  pefo.Er  per  ne  giorni  predomo  le  fpoglie .perche erano  molre.Kr  nd  quarto  giomoli 
congregomo  ne  la  ualle  de  la  bnicdi none, perche  qui  benraiuano  il  Signore,!!:  per  quello  chiamami 
no  il  luogo,ualle di  benedinone uifino i hoggi.Et  ntoniomo  ogni  huomo  di  luda  in  Icrulalem , Se 
Jofaphath  nel  capo  di  quegli  per  ritornare  in  Icrufalcm  con  lentia, perche  il  Signore  letifico'  quegli 
da  turnici  loro. he  entromo  in  letufalé,con  pCalteru.ie  cyrharc.fle  trombe  ne  la  cala  dd  Signore.  Et  fu 
il  timore  di  Iddio  fopra  tutti!  regni  de  le  tetre  quando  udirno  che  il  Signore  haueuà  combattuto  co 
nimici  di  I fracl.Et  pofofit  il  regno  di  lofaphath,&  fece  npofarc  dio  l’Iddio  fiioa'  lo  incorno, A:  re /< 
gno'  lofaphath  fopra  luda,  A:  era  di  trenta  cinque  anni  quando  regno, & regno  ucnti  cinque  anni  in 
Jcrufalein.Sil  nornedela  madre  fua  Afubah  figliuola  di  Silchi.Et  camino  ne  la  ula  di  Afa  padre  fuo» 

Se  non  declino  da  quella, facendo  cofa  retta  negii  occhi  dd  Signore, ma  non  kuorno  ula  gli  cccelfi.Ec 
andioi  a il  popolo  non  preparomo  il  cuore  loro  à 1 ddio  de  padn  loro.  Et  le  altre  cofe  di  Jofaphath 
prime,  6c  ultime,ecco  fono  fentte  nd  libro  di  Ichu  figliuolo  di  Henani , quali  ordino  nel  libto  de 
Re  d’Ifrad.Er  doppo  quello  fi  congiunfc  lofaphath  Re  di  1 uda.con  Ahafia  Re  di  1 frad-Elfo  fece  im 
piamcnrc  facendo, &accompagnoui  con  quello  à fare  naui  per  ire  in  Tarfo.Etfcciono  naui  in  Hdion 
ghabcr.Et  prophcrcM  Eliclìcr  figliuolo  di  Douau  di  Marcia  a lofaphath, diccdo. Perche  a lei  accom 
^agnato  con  Ahafia,ha  rotto  il  Signore  l’opcrc  tue. Et  fonfi  (pedate  le  nauqfie  nonpotettono  ire  in 
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ET  dormi  lofaphath  co  padri  fuoi,  A:  fu  fcpolro  co  padn  fuoì  ne  la  citta  di  Dauid.Et  regno'  Io/ 
ram  figliuolo  fuo  per  qudlo.Et  haucua  frategli  figliuoli  di  lofaphath  Afariaifie  Icchid , Se  Sa 
hana,fitAfariiau,&.Michad,ficScphana.  Tutti  quelli  figliuoli  di  lofaphath  Re  di  Iuda.Etdec  «.Re.i.a 
Ce  à quegli  il  padre  loro  molti  doni  di  argento,  Se  d’oro, & di  cofc  preno£c,con  atta  forti  in  luda,  & il 
regno  dette  a I orain, pache  dTo  aa  primogenito, Et  Icuofii  Ioram  fopra  il  regno  dd  padre  fuo,&  for 
tifico  flì, Alcole  turni  fuoi  frategh  con  la  fpada,&anchora  de  prinapi  d’IlfaeLDi  cu  di  tretadua  an 
ni  era  lonun  quando  regno'-fle  regno'  otto  anni  in  Ierufalem.Et  camino  per  la  uia  de  Redi  Ifrael,ca 
me  fixionola  cafa  di  Ahab.Perche  la  figliuola  di  Ahab/u  fua  moglie, 8t  fax  male  negli  occhi  ddjSi 
gnorc.  Et  non  uolfe  il  Signore  difpergicre  la  cafa  di  Dauid,per  fioatto  che  pattoulto  haucua  con  Da 
uid,&  come  haucuadetto  die  gli  darebbe  lucerna, 8c  a figliuoli  fuoi  per  tutti  i giomi.Nc  giorni  fuoi 
nbdlo  Edom  per  non  diete  fono  la  potcfla  di  I uda,fic  feciono  regnare  fopra  loro  Re.Et  palio  Ioram 
co  principi  fuoi,&  ogni  caro  feco.Et  modi  di  notte,&paco(Ie  Edom,ilquale  hauca  arcundato  qud 
lo,&i  principi  de  carn.Et  nbdlo  Edom  per  non  edere  lotto  la  potella  di  luda,  infinoà  quello  di. Ab 
Ihora  ribello  Libna,ineffo  tempo  per  noneffere  fono  la  ponila  fua, pache ’lafad il  Signore  Id/ 
dio  depadnfiiouAnchora  dio  fece  gli  eccdfine  móndi  luda,  & fece  fornicare  gli  habitaton  di  lem 
lalem.A:  fedullc  Iuda.Eruennca  quello  unalcttera  da  Elia  propheta  dicendo.Cofi  dille  il'Signoreld 
dio  di  Dauid  padre  tuo.Peraochc  tu  non  fa  eliminato  ne  le  uie  di  lofaphath  padre  tuo, Si  ne  le  tdc  di 
Afa  Re  di  luda, ma  caminalh  ne  la  uiaek  Re  di  J frad.St  facdli  fornicare  luda, A:  gli  habiuton  di  le 
rufalem.comefomicò  la  cafa  di  Ahab.Seanchorai  fratelli  tuoi, famigliaci  padre  tuo, migliori  di  ce 
ucodelh.Ecco  il  Signote  percuote  eh  gran  piaga  il  popolo  tuo, Se  ì figliuoli  tuoi, Se  le  mogli  tuc,tìe  tot 
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te  k facilita  tur ,Se  tu  (arai  in  molte  infermità  ,in  languori  de  le  uifeere  tue , infine  a'  che  efehino  gli  m 
redini  tuoi, per  la  infermira  in  oafeuno  di.Et  fiifcird  il  Signore  contro  à loram  lo  fpirito  de  Pillili/ 
ni.fc  Arabi  che  erano  predo  a'  gli  Frhiopi.Ft  afccfono  in  I uda,Aguafiomo  quclla,A  rapimo  nirta  la 
fudantia  che  fu  trouata  ne  la  cafa  regia, A anchora  i figliuoli  fuoi,A  le  mogli  fue,A  non  eli  rimale  fi/ 
ghuolo,fe  non  lohas  minore  fra  i figliuoli  fuol.Et  doppo  tutto  quello  percode  quello  il  Signore  ne  le 
Intedinefuedi  infermità  a'  laquale  non  era  mediana. Ft  fu  di  giorni  in  piomi.A  nel  tempocheuen/ 
ne  il  fine  de  giorni  di  duen  anni  ufcimo  le  intedine  fuccon  la  infermità  fua, Amori  ne  le  infermità  eat 
•iue.Etnon  gli  féoono  il  popolo  fuo  l’arfione,frcondo  l’atfionedepadnfuoi.Ftera  di  trenta  dua  an 
ni  quando  regno, A regno'  otto  anni  in  Icrufalem.Et  camino'  (crea  affemone,A  fepelimolo  ne  la  cit/ 
ta  diDauid,manonnc  fcpolchri  de  Re. 

CAP.  XXII. 

ET  condiruimo  Re  gli  habitatori  di  Terufalem  Ahafia  fuo  figliuolo  minore  per  quello,  perche 
tutti  i primi  haucua  uccifo  l’eferdto  che  uenne  con  gli  Arabi  al  campo.Ft  regno'  Ahafia  figli 
uolodi  loram  Redi  luda.Di  quaranta  dua  anni  era  Ahafia  quando  regno',A  regno' uno  an- 
no in  Icrufalem.Et  il  nome  de  la  madre  fua  Arhalia  figliuola  di  Homn.Ft  anchora  edo  camino'  ne  le 
uic  de  la  cafa  di  Ahab, perche  la  madre  fua  lo  configlio'  di  operare  impiamcnte.Et  fece  male  ne  girac- 
eli i del  Signore  come  la  cafa  di  Ahab,perche  edi  gli  fumo  configlieli, doppo  che  moml  padre  fuo  i 
ladilTarioncdi  quello. Fr  anchora  pel  configlio  loro  camino', A andò'  cólchoram  figliuolo  di  Ahab 
Redi  IfradàlaguerracontToaHafeelRediSynainRamorhGhilad.  Etpercodono  iSyriilcho- 
fam.Ft  ritorno'  per  medicarfi  in  Ic=recl,per  le  piaghe  de  Icquali  Io  piagomo  in  Rama  nd  pugnare  co 
Afad  Re  de  Syn.Ft  Ahafia  figliuolo  di  loram  Red’Iuda  difeefe  pervedete  Ichoram  figliuol  di  Ahab 
in  Ietreel, perche  era  infamo. Fr  da  Iddio  fu  la  pcrditione  di  Ahafia,  per  uemre  a'  Ichoram,  A quan- 
do ucnr,olci  con  Ichoram  córro  a Ichu  figliuolo  di  Nimfi,ilquale  unfc  il  Signore  per  tagliare  la  cafa 
di  Ahab.Etfu,nel  fere  Ichu  giudicio  con  la  cafa  di  Ahab,rrouo  i principi  de  Iuda,A  i figliuoli  de  fra 
(egli  di  Ahafia  che  miniftrauano  a'  Ahalia,A  ammarò  qurgll.Et  cerco'  Ahafia,  A prefe!o,chc  edo  fi 
rra  afeofo  in  Samaria,Acondufionlo  à Iehu,A  ammaro'  quello, A fcpdimolo,perchcdidonoi  figli- 
uolo di  I ofaphath  ,che  cerco  il  Signore  con  rutto  il  cuore  fuo,  A non  era  potentia  ne  la  cafa  di  Ahafia 
i ottenere  il  regno.Et  Athalia  madre  di  Ahafia,uidde  che  morto  era  il  fuofigliuolo , A leuofli,A  am- 
marò tutto  il  feme  regio  de  la  cafa  di  I uda.Fr  prefe  lofebach  figliuola  del  Re  lohas  il  figliuolo  di  A- 
hafia,A  rubo'  quello  dal  mezo  de  figliuoli  del  Re, che  erano  motti,  A pofe  quello , A la  nutrice  fua  ne 
la  camera  de  letri.Et  afeofe  quello  lofabath  figliuola  del  Re  loram,  moglie  di  Ioiadafecerdotc,pcr- 
che  ella  era  Torcila  di  Ahafia,  da  la  feccia  di  Arhalia,A  non  ammarò  qudìo.Et  fu  con  cflì  ne  la  cala  di 
Iddio  afcolloldanni.EtAthaliaregnauafopra la  terra. 

CAP.  XXIII. 

ET  ne  l’anno  fettimo  fi  fortificò  Icoiada, Aprcfc  i Centurioni  di  Ahafia  figliuolo  di  loram , Se 
Ifmacl  figliuolo  di  Iochanan,A  Harana  figliuolo  di  Hobcd,A  Mahafaiu  figliuolo  di  Hadaiu, 
AElifapharh  figlinolo  di  Sichri  in  patto  fcco.Etdrcuimo  per  Iuda,Acongrcgomo  i L nitidi 
tutte  le  citta  di  I uda,A  i pnncipi  de  le  famiglie  di  I frac),  A uennono  m I crufalcm . Et  partoui  il  patto 
ne  la  cafa  di  Iddio  tuttala  adunanone  col  Re, A difli.  à quegli.Ecco  il  figliuolo  del  Re  rcgnera,come 
parlò  il  Signore,fopra  1 figliuoli  di  Dauid.Qucfio  c quello  die  uoi  faretc.La  terra  parte  di  uoi  che  cn 
tra  quella  fettimana  farete  co  faccrdori,A  Lcuiti,  A pomnai  de  le  foglic.Fr  la  terra  parte  ne  la  cafa  del 
Re, A la  terra  parte  ne  la  porta  del  fondamento, A tutto  il  popolo  ne  cortili  de  la  cafa  dd  Signore. Fr 
non  entrino  ne  la  cafa  dd  Signore  fe  non  i factrdon,A  minilhi  de  Leuin,cfli  entri  no, perche  fono  fan 
Cita.Et  tutto  il  popolo  oflirruino  la  cufiodia  dd  Signore, A circondino  1 Lenin  il  Re,cìafcuno  a'  lo  m 
torno,  A le  armi  fuc  ne  la  mano  fua.Et  chi  entrata  ne  la  cafa  muoia.Et  fiate  col  Re, amando  quello. 
Se  ufcendo.Et  ficiono  i Lcuiti,  A tutto  1 uda,  fecondo  tutte  quelle  cofeche  co  mòdo  I coiada  fecrrdore. 
Et  pnefono  ciafcunc  gli  huomini  Tuoi  che  cntrauano  la  lètnmana  con  quegli  che  ufauano  la  lèmma 
na, perche  non  haucua  licitiate  I coiada  fecrrdorc  le  diuifiom.Et  dette  Icoiada  facerdotc  à Centuno 
ntjanctc,  A feudi, A roteile  che  fumo  dd  Re  Dauid  che  nano  ne  la  cafa  di  I ddio.  Et  conftirui  rutto  il 
popolo, A rutti  haueuanolefpadene  la  mano  lorodal lato  deliro  de  la cafa.infìno  allatofimllrode 
la  cafa  à l’altare,  A a'  la  cafa  predo  al  Re  a'  lo  inromo.Er  cauorno  firara  il  figliuolo  dd  Re , Se  pofono 
Copra  quello  la  corona,A  l’omamcnro.Er  conftinumo  Re  qudlo,A  unfono  quello  Icoiada , Se  i figli- 
uoli fuoi,A  didono,uiua  il  Re.  Et  udì  Arhalia  la  uoce  de  popoli, degli  ftalfieri,  A di  quegli  che  lauda 
uano  il  Re, A urnne  al  popolo  ne  la  cafa  del  Signore, A uidde  che  il  Re  (bua  fopra  la  colonna  fua  ne 
la  entrata, A i principi , A le  trombe  predo  al  Re, Atutto  il  popolo  de  la  terra  che  fi  ralkgraua,Achc  fo 
naua  con  lcrrotnbe,Ai  cantori  con  gli  finimenti  mufici,&  che  fapcuano  laudare,  fttacaò  Athaba 
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i udh  mentì  Juoì,&  dirtc.Congiu  rationc, congiura  rione.  Et  fece  ufcire  leoiada  facerdotc  i Centuria/ 
ni, Sii  preponi  de  lo  efcrcico,&  dille  a quegli. Conducete  quella  fuori  de  le  (barre, & chi  andra  dietro  a 
quella  muoia  con  la  fpada, perche  dille  il  facerdote.Non  ammarerete  q uelia  ne  la  cafa  del  Signorc.Et 
pofongli  le  mani  adoHo,£e  umile  a l’entrare  de  la  porta  de  cattagli  de  la  cafa  regia,  & ammazornola 
quiui,Et  pattoui  Icoiada  il  patto  fra  lui,  & tutto  iipopolo,&  il  Re , che  fulle  popolo  del  Signore.  Et 
entro rno  rutto  il  popolo  nc  la  cafa  di  Bahal,&  dilfeciono  quella, & gli  altari  (uoi,&  i fimulachri  Tuoi 
(pes>mo.&  Matran  facerdotc di  Uahal.ammaxorno  auati  a' fuoi  altan,&  pofe  leoiada  i preporti  de 
la  cafa  dei  Signore  per  la  mano  de  facerdoa,i  quali  dcrtnbui  Dauid  nc  la  cafa  del  Signore  à offerire 
gli  holocaulh  al  Signore, come  è ferino  ne  la  legge  di  Mofc  in  letioa,&  cantico  perle  mani  di  Dauid.  i.sil... 

Et  conditili  i portinai  à le  porte  de  la  cafa  del  Signore , Se  non  entraua  immondo  in  qual  cofa  fi  uo-/ 
glia.  Et  prcfci  Centurioni, A gli  ottimati,&  che  dominauano  al  popolo,8e  tutto  il  popolo  de  la  terra. 

Oc  feciono  difccndere  il  R e da  la  cafa  del  Signore^  cntromo  pd  mea>  de  la  porta  fuperiore  ne  la  ca/ 
fa  rrgia,&  feciono  federe  il  Re  fopra  lafedia  del  regno.Et  rallegromofi  tutto  il  popolo  de  la  terra, Se  la 
ana  fi  pofó.Et  Athalia  ammaromo  con  la  fpada. 

CAP.  X XI  I I I. 

ET  di  tette  anni  era  Toas  quando  regnò  ,&  regnò  quaranta  anni  in  Jerufalem.  Et  il  nome  de  la 
madre  fua  Zibia  di  Behcrfaba-Et  fax  loas  cofa  retta  nel  cofpctto  del  Signore, per  tutti  i gior/ 
nidi  leoiada  faccrdote.Etprdcà  quello  leoiada  due  mogli, & generò  figliuoli,  & figliuole.Ft 
doppo  quelle  cofe  fu  nel  cuore  di  loasdì  rmouare  la  cala  del  Signore.Er  congregò  ilacerdoti  Lcut/ 
ti  ,&  dille  loro.  V (ette  à le  citta  di  Iuda,Se  congregate  di  tutto  Ifrael, argento  a'  fortificare  lacafadelo 
Iddio  noftro  peraafeuno  anno.fr;  farete  con  prtltcria  la  cofa, fri  i Lcuin  ncgligtntcìncnte  operomó. 

Et  chiamò  il  Re  leoiada  il  capo,fri  dittigli. Poche  non  cercarti  da  Lcuiti  che  por  tailino  di  I uda, Se  di 
Ierufalcm  il  dono  di  Mofe,feruodd  Signore,?»:  de  la  congregartene  di  Ifrael  nel  padiglione  del  te// 
fhmoniotpcrche  Athalia  impia.éc  i figliuoli  fuoi  dirtrullono  la  cafa  di  Iddio, fri  anchora  tutte  le  fan/  4. Re.  ■ >.< 
tifica  noni  de  la  cafa  dd  Signore  feciono  a'  Bahalim.Ec  dille  il  Rc,8t  feciono  una  arca,fic  pofono  quel/ 
la  ne  la  porta  de  la  cafa  del  Signore  di  fiiorc.Et  predieorno  in  ] uda,  fri  in  Ierufalcm  che  fi  porralle  al 
Signore  il  dono  di  Mofe  feruo  di  Iddio  fopra  tutto  lfrad  nel  difcrto.Et  rallegromofi  tura  1 principi, 
fri  tutto  il  popolo.Se  portorno,&  gittomo  ne  l’arca  fino  à che  fimmo.  Et  era  nel  tempo  che  fi  porraua 
l’arca  da  preporti  ddRe,pcr  la  mano  de  Lcuin, quando  ucdeuano  che  affai  era  l’argcnto.cnrraua  lo 
(criuano  del  Re, Se  il  prrpofto  dd  facerdotc  pruno, fri  uotauano  l’arca, Se  portauano  qudla , Se  redimi 
nanla  nel  luogo  fuo,cofi  feciono  per  etafeuno  di. Et  cógregomo  argento  in  moltitudinc.Et  dette  quel 
lo  il  Re  a'  1 coiada  che  faccua  l’opera  del  mimftcr  io  de  la  cala  dd  Signore.Et  conduflono  per  presa»  i 
tagliatori, fri  gli  artifici  per  mnouarc  la  cafa  del  Signore,Se  anchora  fabn  di  ferro, fri  di  rame  à forali/ 
care  la  cafa  del  figno re. Et  feciono  quegli  che  lauorauono  ne  l’opera, & fu  reftaurata  l’opera  per  la  ma 
no  di  quegli, Se  feciono  (lare  la  cafa  di  Iddio  nc  l’cflcrc  di  pnma,fri  forcrtìcomo  qudia.Et  comehcbbo 
no  finito, portomo  auanti  al  Re,&Icoiada,il  rcttaiite  de  l’argento, Se  feaono  di  qudlo  1 uafi  de  la  cafa 
dd  Signore, uafi  dd  miniftcrio,8c  ptlkgii.fr:  chucchtai.fr;  uali  d’oro, Se  d'argento i-X  offenuano  gli  ho 
locaurti  nc  la  cafa  del  Signorcconctnuamcnre  per  tura  1 giorni  dì  lcoiada.ht  muecchiò  Icoiada  Se  fa 
nodi  di  gtomi,St  mon.Et  aa  di  cento  trenta  anni  quando  uion.Ei  fcpdirnolo  nc  la  citta  di  Dauid  co 
Re, perche  fax  baie  in  lfrad, con  Dio, fri  con  la  cala  fua.Et poi  che  mori  leoiada, uennono  i principi 
di  I uda,8e  mdinomofi  al  Re.  Allhora  ubidì  il  Re  à quegii.Er  lafciomo  la  cafa  del  Signore  iddio  de 
padri  loro.Seferuimo  à bofehi  facn,8e  à le  fculturcEt  fu  ira  contro  a'  I uda,Se  Ierufalcm  per  quedo  fai 
lo  loro.Et  mando  à quegli  prophcti,pcT  conucrnrc  quegli  al  Signore, Sic  rcdificomo  loro.fr:  non  ubi/ 
cbmo.Ec  lo  (pirico  di  Iddio  udtiZechana  figliuolo  di  leoiada  facerdotc, & dette  fopra  il  popolo , Sic  Mart.i  j.d 
dide  loro.Cofi  dille  Iddio.Et  perche  trapadate  i comandamenti  dd  Signore* fri  non  profpcrcrcte, pa- 
che lafcialh  il  Signore, Se  cdo  lafacra  uoi.Et  congiuromo  cótro  a'  quello, Se  lapidomolo  («ondo  il  co 
mandamelo  dd  Rc.ncl  comic  de  la  cafa  del  Signore.Ec  non  fi  ricordò  loas  Re  de  la  mifericordia  che 
fece  leoiada  padre  fuo  fico, Se  ammasò  il  figliuolo  fuo.Et  quando  moriua,dide.  Vegga  il  Stgnore/c 
ricerchi. Er  fu  nc  la  reuolucione  de  l’anno,a(cxfe  contro  a'  qudlo  l’cfercito  de  Syri,ftc  ucnono  in  I uda, 

&in  lerufalem.Se  difpcrfono  tura  i principi  dd  popolo, & tutte  lefpogliedi  quegli  mandatilo  al  Re 
eh  Damafco. Perche  con  puochi  huomuii  uenne  l’cfcrato  de  Syrt , & il  Signore  dette  ne  la  mano  di 

rji  l’dército  in  gran  moltitudine, perche  lafciomo  il  Signore  Iddio  de  padri  loro , A feciono  giu/ 
con  Ioas.Et  quando  fi  partimo  da  qudlo,lafciomo  qudlo  in  molti  languori.Congiurorno  con 
tro  a qudlo  i ferui  fuoi  pa  il  fanguc  de  figliuoli  di  leoiada  facerdotc, & uccifonlo  nd  ietto  fuo,frc  mo/ 
ri.Sefepdimolo  ne  la  citta  di  Dauid.Ernonfcpdimo  quello  ne  fcpolchndcRc-Etqucftifonoquegli 
che  cóguiromo  córra  qudlo, Sabad  figliuolo  di  Simach  Amonita,8e  1 ofabath  figliuolo  di  Simcnth 
Moabica^ìn  figliuoli  di  quello, fri  la  moltitudine  de  doni  adunati  pa  qudlo ,8c  il  fondamento  de  la  ca 
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fedi  Iddio, ecco  fono  ferirti  ne  lafcnttura  del  libro  de  Re.  Et  regno'  Amafia  figliuolo  fuopefqoclio. 

CAP.  XXV. 

DI  uenricinque  anni  aa  Amafia  quando  rtgno',A  regnò  uenrinoue  anni  inlrrufalcm.Etil  A 
nome  de  la  madre  Tua  1 codan  di  1 rrutalem.Et  fece  cofa  retta  ne  gli  occhi  del  Signore,ma  no 
con  cuore  perfètto.  Et  come  fi  fu  fortificato  il  rcgno.ucafe  i fcrui  fuoi  che  percoffono  il  Re 
«.Se.  i4.<  padre  fuo.A  ì figliuoli  di  quegli  non  fece  morire,comc  c fcritto  ne  la  legge  nel  libro  di  Mole . Perche 
LV«.i«.t  comando  il  Signore  4icendo.Non  morranno  i padri  peri  figliuoli, & i figliuoli  non  morranno  pc  pa 
♦.Re.  14. e dn.ma  aafeuno  morra  pel  peccato  fuo.Et  congngo  Amafia  Iuda,A  confbtui  quegli  per  le  cale  de 
padn.millcnam.6t  Centurioni  in  tutto  Iuda.A  Beniamin.Et  rinumero  quegli  dalacta  di  ucnti  an/ 

...  o r a hummm  mila  iifriuinn  ^ h niiOna.rh^  tmcusno  1 hdll3A'  lo  lClldO* 
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cliuoli  di  Ephraim. Se  non  mi  credi, entra, fa, fortificati  à la  guerra.  I òdio  ri  fara  cadere  auàn  al  nimi/ 
co  tuo.Perchc  ha  poffanzalddio,di  aiutare, & di  far  cadere.Et  dille  Amalia  a 1 huomod  ddio.fctche 
cofa  c da  fare  de  cento  talenti  che  io  detti  a l’cfercitodi  lfraeltEr  ditte  l’huomo  di  Iddio.ll  Signore  t» 
può  dare  piu  di  queflo.Et  feparo'Amafia  referaro  che  era  uenuto  à lui  di  Ephraim  ,pche  ritornane  al 
luogo  fuo . Et  quegli  fi  adiromo  grandemente  contro  I uda,&  riromomo  al  luogo  loro  in  ira  di  furo 
re.hr  confortoffi  Amafia, A guido  Amafia  il  popolo  fuo.A  andò  ne  la  ualle  del  fole,A  pcrcofle  de  figli 
poli  di  Scir  dicci  mila.Etprtfbnnei  figliuoli  di  Iuda  dicci  mila  uiui,Sc  conduffono  quegli  a la  lom/ 
mira  de  la  pietra, & gittomogli  da  la  femmira  de  la  pietra, Stturri  quelh  crcporno.hr  gli  huomini  de 
lo  cfercito  che  rimando'Amàiia,acciochc  non  andaffino  fet»  a la  gucrraifi  fparfono  ptr  le  citta  di  fu 
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da  da  Samaria  infine 
fu  uenuto 

per  Iddi  lite  melinoli!  a quegli, a rete  ioru  i uhuiiu.ui  «uiwu  u ...w  - — . ~.B-- — ■ - - — — — . 

& mando  a quello  un  prophcta,&di(Tcgli.Perchc  ccrcatti  gli  Iddìi  del  popolo  che  non  liboorno  il  po 
polo  loro  da  la  mano  tuaffr  quando  gli  parlaua,g!i  diffe.oh  pofon  te  configliene  del  Ke<cdia)pCTcne 
pcTCoreranno  te;  Iterilo  il  pregherà, 6.  dille.  Io  ho  conolciuto  che  Iddio  penfo  di  dittare  rc,perche  fa 
etili  quello, A non  udilh  il  configlio,mio.Fr  configliofli  Amafia  Redi  1 uda,A  mando  a loas  figlino 
lo  di  loahas, figliuolo  di  IchuRcd’lfracl, dicendo.  Vieni  ucggiamoci  à faccia.Ec  mando  loasKedj 
] frati  à Amafia  Re  di  I uda,dicendo.La  fpma  che  c nel  lybano  mando  al  cedro  che  c nel  lybano,dice  ( 
do.da  la  figliuola  tua  al  figliuolo  imo  per  moglic.Et  palio  la  belila  del  campo  che  era  nei  lybano/t  cal 
petto  la  fpma.Tu  dicefti,tceo  io  ho  percoffo  Edom  ,A  ialzorri  il  cuor  tuo  a hononhcare.hora  liedi  ne 
la  cala  tua.Pcrche  prouochi  al  maktaccioche  caggi  tu  A I uda  rccolEt  nonvdiAmafia.perchct  ra  da 
Iddio, acciochc  gli  delle  ne  la  mano, perche  cercomo  gli  Iddiidi  Edom.Er  afcelc  Joas  Re  di  I Iraet.A 
uiddonfi  à faccia  dio  A Amafia  Re  di  I uda  m Dcthfcmcs,che  era  m I uda. Et  fu  percoffo  I uda  .man/ 
u i lfracl ,&  fuggirno  aafeuno  à padiglioni  fuoi.Ec  loas  Re  di  Ifrael  prefe  Amafia  Redi  luda,figll/ 
polo  di  loas, figliuolo  di  lahohas  in  l}cthlcincs,A  conduflclo  m Jerufalem,Aruppcil  muro  di  lcrufa 
lem  da  la  portadi  Ephraim.infino  à la  porta  de  l’angulo,quactroccto  bracca. Et  rutto  1 oro, A I arge/ 

ro  A tutti i uafichefi  crouomo  nclacafadi Iddio  apprclloa  Obedcdom,Ancthefori  dela  cala  del  i 

Re, Ai  figliuoli  nobili  ridulfc  in  Samana.Er  uiffe  Amafia  figliuolo  di  loas  Re  di  I uda,òoppo  che  mo 
n Ioas,ngliuolo  di  Ichoahas  Re  di  Ifrael  qmndia  anni.Er  l’alrrccofe  di  Amafia  prime, A u!timc,oh 
non  fono  fcrittc  nel  libro  de  Re  di  Iuda,Adi  IfradiEr  nel  tempo  che  fi  parti  Amafia  dal  Signore, con 
giurorno  contro  a quello  una  congiura  in  Icrufalem,A  fuggi  in  Lachis.A  mandorno  dietro  a quello 
mfino  a I.achis,A  ammazomolo  qui  ui.Er  portoniolo  fopra  i cauagli,  A frpelimok)  co  padri  Tuoi  ne 

la  atta  di  1 uda.  C AP.  XXVI. 

ET  colfono  tutto  il  popolo  di  I uda  A tana , A dio  era  di  feticci  anni, A contticuimolo  Re  perii 
padre  fuo  Amafia. fitto  edifico  Eloth,ArcfticuillaaIuda,doppochedormi  il  Reco  padri  fuoi. 
Di  fcdta  anni  era  Azana  quando  regnò,A  regno'  anquantadua  anni  in  Icrufalcm.Et  il  nome 
de  la  madre  Tua  Icchaliadi  Icrufalem.Etféce  bene  negli  occhi  del  Signore,  fecondo  ratte  quelle  cofe 
che  fece  Amafia  padre  fuo.Et  cerco'  Iddio  ne  giorni  di  Zcchana  intendente  le  uifioni  di  Iddio , A ne 
giorni  che  cercò  il  Signore,  1 ddio  lo  fece  prosperare. Ft  ufei  A combattè  co  Pili  (lini,  A ruppe  il  muro 
di  GharbjA  il  muro  di  Iabal,A  il  muro  di  Afdod.A  edificò  le  citta  in  Afdod,A  ne  PilifhiiqA  aiuto!' 
lo  Iddioconno  à Pilittini,A  contro  àgli  Arabi  che  habitauano  in  Gharbahal,A  Mchunim.  rt  da. 
uano  gli  Ammoniti  il  dono  à Azaria, A andò  il  nome  fuo  mfino  à lo  entrare  di  Egytro,perchc  fu  por 
tente  5tamante.Fr  edificò  Azaria  torre  in  lerufalcm  fopra  la  porta  de  l’angulo,  A fopra  la  porta  de 
la  ualle, A fopra  l’angulo.A  fortifico'  qudla.bt  edifico'  torri  nel  difètto  ,A  cauo'  molte  ateme , pache 
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haueua  affai  gtegjgii,*  ne  le  campagne,*  ne  le  pianure  lauorarohdi  campi,*  di  uigne , ne  monti  A 
in  Charme!, perche  a maria  la  terra.Et  hebbe  Asina  cfcrcito  di  huommi  di  guerra  «me  cntrauano  a'  la 
pugna  ne  lo  eferdto  fecondo  il  numero  del  numero  loro.per  la  mano  di  Ichiel  fcriuano.Er  di  Maha/ 
Tela  preportoi  la  mano  di  Hanania  de  principi  de  Re.Tutro  il  numero  de  capi  de  le  famiglie,  poten 
**,“  valenn  *««o  dua  migliaia.Et  a la  mano  di  quegli  l’eferato  de  la  milieu  trecento  fette  mila  cin 
quecrnro  h uomini  di  guerra  forti  & ualcnn.pcr  aiutare  il  Re  contro  al  nimico.  Et  prouidde  Asma 
a tutto  1 eferato, feudi, & lancie,*  elmetti, & corazze,*  archi,*  pietre  di  frombole.  Et  fece  in  lerufa/ 
lem  macchine  fabncatecon  artificio, acciochc  hi  (Tino  fopra  le  torri, & fopra  a gli  anguli  per  lanciare 
laetre,*pictrc  grandi,*  fparfcfi  il  nome  fuo  difcofto, perche  Iddio  lo  fcccmarauigliofo.con  aiutarlo 
hno  a die  fi  hi  fomficato.Et  quando  fu  fortificatoli  inaisi  il  cuore  fuo, à corrompere,*  preuanco  có 
tro  al  Signore  I ddio  fuo,*  entro'  nel  tempio  del  Signore  per  fare  lo  incenfo  fopra  l’altare  de  lo  incen 
‘o.ht  entro  dietro  a quello  Asina  faccrdote,*con  feco  ottanta  facerdoti  del  Signore, huomint  ualtn 
ti.bt  flettono  contro  a A rana, & dtflòngli.Non  fi  appartiene  a'  te  Ararla  fare  l’inecfo  al  Signore.ma 
a facerdoti  figliuoli  di  Aharon  che  fono  fentificati,fi  appartiene  fare  rmctnfo.Efri  del  fantuano,  per 
che  tu  hai  prcuaricato,&non  ti  fara  a gloria  dd  Signore  Iddio.Et  adiroff.  Azaria , & era  ne  la  inano 
luail  thurrribilc  per  fare  l’tncenfo,*  mentre  fi  adiraua  co  facerdoti  gli  nacque  la  lebbra  ne  la  fronte 
lua  auann  a facerdoti  ne  la  caia  del  Signore  fopra  l’altare  de  l’incenfo.Er  guardd  quello  Azaria  Tom/ 
mo  facerdote:*  tutti  1 facerdoti,*  ecco  era  lebbrofo  ne  la  fronte  fua,&  fccionlo  mfretta  partire  di  la. 
Et  anchora  effo  fi  affretto  di  ufette, perche  percoffc  quello  il  Signore.Et  fu  Azaria  Rc,lcbbrofo  mfino 
al  di  che  mori,*  habito'  lebbrofo  in  cafa  libera, perche  era  fiato  leuato  da  la  cafa  dd  Signore.  Et  Io/ 
than  fuo  figliuolo  era  fopra  la  cafadd  Re,*giudicaua  il  popolo  de  la  terra,*  le  altre  cofe  di  Azaria 
prime  & ultime  fcriflé  Iefaia, figliuolo  di  Amoz  prophcta.Et  dormi  Azariaco  padri  fuoi,&  fcpdirno 
lo  co  padri  fuoi,nd  campo  dd  fcpoichro  che  era  de  Re.Perche  dUTonoiè  lebbrofo.Et  regno  Iothan  fi/ 
gliuolo  fuo  per  quello. 


CAP.  XXVII. 

DI  uenricinque  anni  eralorhan  quando  regno', &regndfrdeci  anni in  lerufalem.  Etti  nome 

de  la  madre  fua  lerufa  figliuola  di  SadocEt  fece  bene  nel  cofpctro  dd  Signore, fecondo  tut/ 
te  quelle  cofe  che  fece  Azaria  padre  fuo,ma  non  entro  nd  tempio  dd  Signore.  Et  anchora  il 
popolo  fi  corrompena-Et  effo  edifico'  la  porta  eccclfa  de  la  cafa  del  Signore,*  nel  muro  de  la  roccha 
io  citta  nel  monte  diluda,*  ne  le  feluc,edifico' palazzi  ,& torri.Et  effo  combatte 

col  Re  de  figliuoli  di  Ammon,*  fornficoffi  fopra  qucgli.Et  dettongii  ifighuoli  di  Ammon  incito 
anno  cento  talenti  d’argento,* dieci  mila  chon  di  grano,*  d’orzo  dica  mila , qucfto  gli  rendono  i 
figli  uoh  di  Ammon,*  ne  l’anno  fecondo, &nel  terzo.Et  fortificoflì  Iothan,perche  preparo  le  uie  fue» 
auann  al  Signore  Iddio  fuo.Et  le  altre  cofe  di  Iothan,*  tutte  le  guerre  fue  & leuie  di  qucllo,ecco  fo/ 
B no  ferine  nd  libro  de  Re  di  lfrad,*  di  luda.Ftcra  di  uenticinqucanni  quando  regno',*  regno' fedi/ 
ci  anni  in  lerufalem.  Et  dormi  Iothan  co  padri  fuoi,*  fcpelimolone  la  citta  di  Dauid,*  regno' 
Ahazfigliuolo  fuo  per  quello.  ° 


CAP.  XXVIII. 

DI  uenti  anni  era  Ahaz quando  regno,* regno  fedici  anni  in  Ieru(àlcm,&  non  fece  cofa  retta 
nel  cofpetto  del  Signore, come  Dauid  padre  fuoiando  per  le  uic  de  Re  di  1 frac!,*  fece  ancho 
rartatue  di  getto  d Balim.Et  effo  fece  l’mccnfo  ncla  ualledi  Bcninnom,*arfe  i figliuoli  fuoi 
coi  fuoco, fecondo  le  abommatiom  de  lcgenti,Iequati  (caccio'  il  Signore  da  la  feccia  de  figliuoli  di  If 
racl.Et  ìminolaua,*  faceual’inanfo  negli  eccelli,*  fopra  1 colli  ,& fopra  ogni  legno  uerdc.Et  dette 
quello  il  Signore  Iddio  fuo  ne  la  mano  de  Re  di  Syria,*  percoffono  quello,*  prefono  di  quello  gran 
preda,*  conduffono  a'  Damafco, & anchora  fu  dato  ne  la  mano  del  Re  di  I fracl,*  percoffono  quello 
di  piaga  grande. Et  uccifc  Pecha  figliuolo  di  Remaliu  in  Iuda, cento  uenti  mila  in  uno  di,rutti  huo 
mini  ualcnn  per  haucre  lafdato  il  Signore  Iddio  de  padri  loro.Et  uccife  Sicheri  potente, Ephraim  di 
Mafaia,hgliuolo  del  Re,*  Hafaricha  duce  de  la  cafa,*  Elchana  fecondo  dal  Re.Et  prefono  i figliuoli 
di  Ifrael  de  fratcgli  loro.dugenro  mila  di  donne,di  figliuoli,*  figliuole,*  rapirno  affai  fpoglic  da  lo/ 
ro,&  conduffono  le  fpoglie  in  Samaria.Ft  quiui  era  il  propheta  del  Signore, Obcd  il  nome  di  quello, 
& ufci  auanti  à Tefcrcito  che  ucniua  in  Samaria,*  diffegli.Ecco  per  la  ira  del  Signore  Iddio  de  padri 
noftri  contro  à I uda, dette  quegli  ne  la  mano  uoffra,*  ucciderti  quegli  con  furore,in  modo  che  mfi/ 
no  al  aclo  pcruenne.Lt  hora  i figliuoli  di  I uda,*  di  lerufalem  dite  di  (otroporrc  à uoi  in  ferui , * fer 
ue.Oh  nò  hauctc  fallito  al  Signore  Iddio  uoftroiEt  hora  udite  me,*nd  jcetc  i pngioni,i  quali  códu 
certi  de  ftatcgli  uoftri, perche  l’ira  del  furoredcl  Signore  é fopra  uoi.Et  nzomofi  huommi  de  principi 
di  Ephraim, Afana  figliuolo  di  lchocanan,Berechia, figliuolo  di  Mifiikmot,*  E jizchiia,  figliuolo  di 
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Sal(am,&  Hamafa, figliuolo  diChadlui  contro  a quegli  che  ucniuano  da  la  pugna , & dicono  loro. 
Non  condurrete  qua  i prigioni, perdici  fallo  contro  al  Signore  fopra  noi.  Voi  dite  di  aggiugncrc  fo  c 
pra  1 peccati  nofln,&  (opra  i falli  noftri, perche  gran  fallo  habbiamo , Se  l’ira  del  furore  fopra  I frati. 

Et  lafcio  l’eferdto  i prigioni, & la  preda  auanti  a principi, & tutta  l’adunationc.Et  ruomofi  gli  huo 
mini  die  fi  fono  nominati  per  i nomi,»r  prefono  i prigioni, & tutti  i nudi  di  quegli  ueftimo  de  le  fpo' 
glie,&  ftcìone  ueftì re  quegli, feciono  calare  quegli, Se  feciono  mangiare  quegli , Sefcaono  bere  que/ 
gli  A unfono  quegli, & conducono  quegli  negli  afini,ogm  infermo, 4 conducono  quegli  d Ienco  de 
ta  de  le  palme  apprrffo  à frategli  loro,&  ritornomo  in  Samaria.  I n quel  tempo  mando  il  Re  Aha;  a' 
i Redi  Alfyria  che l’aiutaffino.bt  anchora  uennono gli  Idumci,&  pcrcollono di  luda,St feciono  pri'  D 
gleni. Ft  i Pilifhm  fi  fparfono  fopra  le  atta  del  piano,Se  a'  me»  di  di  I uda, Se  prefono  Bethf  mes , & 
Ailon,&  Ghcdoroth.Se  Socho,Se  le  uillc  di  quella, & Timna,et  le  uille  di  quella  ,&  Ghim»,&  le  utile 
di  quella,ft;  habitorno  quiutPcrchc  il  Signore  humilio'  J uda  per  Ahaz  Redi  1 uda,  perche  fece  fare 
la  uendetta  in  IudaA  preuarico'  prcuaricationenel  SignorcEt  uenne  contro  à quello  Tilghar  Poh' 
nefer  Re  de  gli  AlTyniA  alTcdio'  quello, & non  fortifico  qucllo.Et  prefé  Aha;  quelle  cofc  che  erano 
ne  la  cafa  dd  Signore,8e  quelle  che  erano  ne  la  cafa  del  Re,Se  quelle  che  erano  ne  la  cafa  de  prinapi, 

& dette  alRede  gli  AlTyrig&non  fu  in  aiuto  à eflb.Et  nel  tempo  ch’egli  era  anguftiaro , aggiunfc  a' 
preuancare  nel  Signore  effo  Re  Ahaz,&facnfico  a'  gh  Iddìi  di  Damaìco  che  lo  percotcuano.  Et  dif/ 
fc, poi  che  gli  Iddìi  de  Re  di  Syna  aiutano  qucgli,facnlkhcro  a'  loro, Scarneranno  me.Et  efli  fumo  in  e 
rouma  à lui, Se  a rutto  1 frati. Et  congrego'  Aha:,turti  1 uafi  de  la  cafa  di  lddio,Sc  (pezzo  tutti  i uafi  de 
la  cala  di  Iddio, & chiufe  gli  ufo  de  la  cafa  del  Signore, & feccfi  altari  in  ogni  angulo  in  Icrufalcm.  Et 
in  tutte  le  atta  di  I uda  fece  gli  eccelli  a'  fare  l’incenfo  a gli  Iddìi  alieni, &fcce  adirare  il  Signore  Iddio 
depadn  fuoi.Br  le  altre  cofe  di  quello, 6c  tutte  le  uie  fuc  prime  Se  ultime , ecco  fono  fentte  nel  libro  de 
Redi  IudaA  di  I fracl.Et  dormi  Aha;  co  padri  fuoi  ,Sc  fepdimolo  ne  la  atta  in  krufakm,perchcn5 
lo  condullono  a i fepolehn  de  Re  di  )fracl,8e  regno'  Hizchua  figliuolo  fuo  per  quello. 

C A P.  X X I X. 

Hfrchiia  regno' ditta  di  uentidnqucanni.arrcgno'  ucnrinoue  anni  in  Ierufalcm,5r  il  nome  A 
de  la  madre  fua  Abuah  figliuola  di  Zcchana  ,Se  fece  cofa  retta  negli  occhi  del  Signore, fecór 
do  tutte  quelle  cofc  che  haueua  fatte  Dauid  padre  fuo.Eflb  ne  l’anno  pnmo  che  regno',  nd 
«.Re.  il.*  primo  tnefe  apri  le  porte  de  la  cafa  dd  Signore, & fortifico'  qucilc.Et  condulle  facerdon  & Lcum,&  có 
grrgo'  quegli  a la  pia=a  onentalc.Et  dille  a'  quegli.  Vditc  me  Leuin.Hora  fanntìcatc  uoi,&  fantmea- 
te  la  cafa  del  Signore  Iddio  de  padri  uoftn,Se  canate  la  unmódina  de  la  (antica.  Perche  hanno  prcua 
orato  i padri  nofin.&feciono  male  ne  gli  occhi  dd  Signore  Iddio  nollro,flelafciOrnolo.  Et  uoltorno 
le  faccic  loro  dal  tabernacolo  dd  Signore, & detrongh  il  collo.Et  chiufono  gh  ufa  dd  pomcoA  fpen 
fono  le  lucerne, & non  fcaono  l’inccnfo  ,&  non  offafono  l’holocaufto  ne  la  fantita  à lo  I ddio  di  1 fra' 
el.Et  fu  l’ira  dd  Signore  fopra  Iuda,£e  lcrufalcm,Ée  dette  quegli  in  cómouimenco , in  defolanone  A B 
In  libilo, come  uedetc  con  gh  occhi  uoftn.Et  ecco  caddono  i padri  nodo  ne  la  fpaaa,&ifighuoh  no/ 
fin, & le  figliuole  noltrc,8e  le  mogli  noftrc  ne  la  prigione  per  quello. Hora  nd  cuore  mio  è pattouire  il 
patto  col  Signore  Iddio  di  Ifrael  Ariuoltera  da  noi  l’ira  del  furore  fuo.Figliuoh  mia  hora  non  tma 
re,pachc  il  Signore  eldTc  noi  per  ìlare  auann  a'  qudloa'  mmi(lrargli,&  acaoche  gli  amminiflnate/e 
Cacciategli  l’mcenfo.Et  rizomofi  i Leuin,Machath  figliuolo  di  HamafaiA  lod  figliuolo  di  Hazon*, 
de  figliuoli  di  Chahanh  ,&  de  figliuoli  di  Merari, Chis  figliuolo  di  Habdi,8e  Hazaria  figliuolo  di  le/ 
halcd,St  de  Ghcrfomn,loah  figliuolo  di  Simma , Se  Hedcn  figliuolo  di  Ioa.  Etdc  figliuoli  di  Biza/r 
phan,Simen,&  Ichiel,&dcfigliuolidi  Alàph, Zccharia,£e  Mathama. Et  de  figliuoli  di  Haman,1chi 
d A Siiti  mi  A de  figliuoli  di  Icdurun.Semahaia  A Hufid.Et  congregomo  i frategli  loro  ,Se  fannficor 
nofi,Se  enrromo  fecondo  il  comandamento  del  Re,  fecondo  Icparoledd  Signore,  dentro  a'  la  cafa  dd  C 
Signorc.Et  enrromo  i facerdon  dentro  a'  la  cafa  del  Signore  a'  nettare, & cauomo  fiiora  ogni  lordura, 
laquale  trouomo  nel  tempio  del  Signorine!  cortile  de  la  cafa  dd  Signore.  Et  tolfono  i Lcum  à con' 
durla  al  torrente  Chidron  di  fuora.Et  commaomo  nd  primo  di  dd  mefe  primo  d fanniìcare , & nd 
giorno  ottauo  del  mefe, enrromo  nel  portico  del  Signore,!*  fannficorr.o  la  cafa  del  Signore  in  orto 
giorni, & nd  di  fededmo  del  mefe  pnmo  finimo.Ec  tntrorno  dentro  i Hizchiia  Re,Se  diflono.  Netta 
mo  tutta  la  cala  dd  Signore, l’altare  de  l’holocaufto  ,&  tutti  i uafi  eh  quello, & la  menfa  de  l’ordnie.Et 
tutti  i uafi  fuoi,&  tutri  i uafi  che  haueua  fatti  difcollarc  il  Re  Aha;  nel  regno  fuo,nd  preuancare  fur 
no  preparati, & fumo  fantifican,&  ecco  fono  auann  a lo  altare  del  Signorc.Et  la  mamna  fi  rizd  Hi;/ 
chua  Rc,8c  congrego'  iprinapi  de  la  atta,8cafcdc  ne  la  cafa  ddSignorc.Ec  condufiono  fette  tori.  Se  D 
Cene  montoni,ii.  fate  agndli  A fette  becchi  di  capre, per  ilpcccato , per  il  regno, Se  per  la  fannta  ,8e 
per  I uda.  Et  dille  d figliuoli  di  Aharon  facerdon  che  offenffino  fopra  l’altare  del  Signore  Et  fcannor/ 
no  i tori ,S.  i facerdon  prefono  il  CitigucA  fparfonlo  fopra  l’altare, Se  fcannonio  i monrom ,Se  fparfo/ 
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no  il  Lingue  fopra  l’altare.  Et  fcannomo  gli  agnelli, & fparfono  il  fungile  fopra  l’altarc.Ft  fecio 
noi  (becchi  peni  peccato  auann  al  Re, Ala  adunarionc , & potino  le  numi  loro  fopra  quc. 
gli.Et  fcannorno  quegli  i fuccrdon , Se  mandauano  il  fanguc  di  quegli  fopra  l’aitare  per  prò-, 
pillare  tutto  irradi,  perche  d tutto  Iftael  dittcilRc.L’hotocaufto,&  il  facrificio  per  il  pecca- 
to.  dittatili  1 Lcutti  ne  la  cafa  del  Signore.  Con  ambuli , &pfalteni,&  enfiare , fecondo  il pre.. 
ceno  di  Dauid , Se  di  Ghad  ucdcntc  del  Re , & di  Nathan  propheta , perche  per  la  mano  dd  Si. 

Siort  il  precetto, per  la  mano  de prophen  fuoi.  Et  flettono  i Lcuiti  congliflrummti  nudici  di 
auid  ,&ifactrdoti  con  le  trombe.Ec  ditte  Hnxhua, che  offerittìno  l’holccauflo  fopra  l’alta, 
re.  Et  nel  tempo  che  comincio'  l'holocaufto , comincio'  il  cantico  dd  Signore , Se  le  trombe  Se 
per  la  mano  de  gli  ttrumenti  di  Dauid  Re  di  Ifrad.  Et  tutta  i’adunationc  attorniano , & il  càn. 
neo  del  cantore , Se  trombe  tutte  fonauano  fino  à che  finittmo  l’holocaufto.  Et  hauendo  fimto 
di  offerire , s’inclmomo , il  Re , Se  tuttiquegli  che  fi  trouomo  fcco , Se  adoromo.Et  ditte  Hi;., 
dina  Re,4:  i principi  à Leuin  che  laudaflino  il  Signore  con  le  parole  di  Dauid  , & di  Afaph  ue. 
dente.  Et  laudorno  mfino  à la  lentia , Se  indtnomofi , Se  ado  torno.  Et  rifpofe  I licchna , Se  ditte. 
Hora  empietti  la  mano  uoftra  al  Signore. Accoftateui , Se  conducete  i facrificii , & le  confcflìoni 
nela  cafadd  Signore. Etportornp l’adunatione ,i  facrificu,&kconfettwni,&ciafcuno  uolon. 
tarlo  di  cuore  gli  holocauìh.Etfu  il  numero  de  l’holocaufto  che  portomo  l’adunanonc,  fettan/ 
ta  buoi, cento  montoni, dugento  agnelli  in  holocaufto  al  Signore,tuttc  quelle cofc.Et  le  fannfi. 
canoni, buoi,fcccnro,Sc  pecore  tre  mila.  Ma  i faccrdoti  erano  pochi , & non  poteuano  fcorhca/ 
re  tura  gli  holocaufti , Se  aiutomo  quegli  i loro  frattgh  Leum  hno  a'  che  fimflino  l’opera, & fino 
a che  i facerdon  fi  fannficaflfmo, perche  i Leuin  qano  rem  di  cuore,a'  fannficarfi  piu  che  i iactr. 
dod.Etanchora  l’holocaufto  per  lamolntudinc  co  fruì  de  pacifici  ,&  con  le  fpcrgi  a'I’holocau 
fto,ft  fu  prcp  arato  Umimftcno  de  la  cafa  ddSignore.Etrallegrofli  Huchua,&  tutto  il  popolo 
per  haucre  Iddio  apparecchiato  alpopoto, perche  fubito  fu  la  cofa. 

CAP.  XXX. 

* ••  jVim,  , , • ' -i  . 

ET  mando  Hirchiiaa'  tutto  Ifrael , Se  Iuda , A anchora  fcrlttc  epiftole  a'Fphraim.Se  Me. 
nattch,chc  uenidino  a'  la  cafa  dd  Signore  in  Jcrufalcm  à fare  la  pafqua  al  Signore  Iddio 
di  1 (rad. Et  configliofti  il  Re, Se  i pnnapi  di  quello, Se  tutta  I’adunatione  in  lerufalem  di 
fatela  pafqua  nel  mefe  fecondo.  Perche  non  poteuano  fare  quella  in  etto  tempo , perche 
i facerdon  non  erano  fannfican  a'  fuffiaentia.i  il  popolo  non  era  congregato  in  Icrufalcm.Et 
piacque  la  pai  ola  ndcofpcttodd  Re,  & nel  cofperro  di  tutta  l’adunanonc.  Et  ddibcrorno  di 
mandare  nuntu  in  tutto  Ifrael, da  Bchcrfebainfino  à Dan , accioche  uenittinoa'fare  lapafe 
qua  al  Signore  Iddio  di  Ifrael  in  lcrufaltm,pcrchc  di  affai  non  l’hauieno  fatta  come  e'  ferino. 

Et  andorno  uia  i corrieri  con  le  coiftolc  da  la  mano  del  Rc,£t  de  pnncipi  fuoi  in  tutto  Ifrad,& 

J uda,&  fecondo  il  precetto  dd  Re , dicendo.  Figliuchdi  Ifrael  ritornate  al  Signore  Iddio  di 
Abraam,  I faac , Se  1 frati, & ritornerà  à quegli  i quali  ut  ridiamo  falut  da  la  mano  dd  Redi  Af./ 
fyna.Et  nou  fiate  come  ì padri  uoftri , Se  fategli  uoftn.chc  preuancomo  contro  al  Signore  Idr 
dio  de  padri  toro  J Se  dette  quegli  in  dcfolationc  come  ucdetc-Hora  non  induriate  il  coUo  uoftro 
cornei  padri  uoftri , date  la  mano  al  Signorc.St  ueintc  al  fantuario  fuo  che  fanatico  nel  fecole, 

& feruitc  al  Signore  Iddio  uoftio,&  riuolnfi  da  uoil’ira  dd  furore  fuo-Pcrchc  quando  farete  n. 
tornati  ql,Svguore,i  frategh  uoftri,  Sci  figliuoli  uoftn  confcguiranno  mifaicordiaauann  a' 
ouegli  che  gliconduffono  prigioni,  a ritornare  a'  quella  terra,  perche  demente,  Se  rmfcricor.. 
diofoc  il  Signore  Iddio  uoftto.&non  nmouera  la  faccia  dauoi,fcui  nuoltcrctc  alSigno. 
rcEt  i cor  acri  pallomo  di  citta  in  citta  per  la  terra  di  Ephraim  ,&di  A lcnaffth, mfino  a'  Zebù. 
lon.Et  fchcr nuiano quegli, &lprrgiauano.Magli  huomimdi  Affcr,&di  Menalfeh  , & di  Zebù 
Ign  fi  huanliorno , Se  uennono  ra  Icrufalem.Et  anchora  in  Iuda  fu  la  mano  di  Iddio, a'  dare  to. 
ro  uno  cqorc  à fare  il  precettò  dd  Re , Se  de  principi , fecondo  la  parola  dd  Signore.  Et  congrc. 
gomofiin  lerufalem  molto  popolo  per  fare  la  folennita  de  gli  aami  nel  mtfc  lccondo,affaiadu 
lutionc.Ft  ruornofi , Si  leuomo  uiaghaltanchccranoin  lerufalem, Selcuomo  uia  gli  altari  de 
Io  meenfo , Se  girtomo  nd  torrente  Chidron.Et  faenheorno  la  pafqua  il  quartodeamo  didd 

>,&  fantificornofi , Se  conduffon  gli  hoto. 
decorato  il  coftumc  loroifccondo  lalegge 

0 . _ Jtangucdalamanodc Leuin, pcrchcmob 

ti  erano  ncIaadunationechenonfihauicnofantificati.&iLeuincrano  fopra  la  nnolanonede 
la  pafqua, per  ciafcuno  chenoncra  mondo  per  fandficarlo  al  Signore.  Perche  la  moltitudine 
dd  popolo, moltitudine  di  Ephraim, &Maiaffch  t Ifafchar , Se  Zàbulon  non  fi  mondomo,ma 
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Bianpiorno  la  pafqua  non  fecondo  quello  chee'  fcritto,ma  oro'  Hirchìia  per  quegli  .dicendo.  II  D 
Signore  buono  purgherà  quello, ilquale  tutto  il  fuo  cuore  apparecchio'  a'  codiare  I ddio  Signo 
re, Iddio  de  padri  fuoi.Benchc  non  è purificato  fecondo  la  punficationc  de  la  fannia.  Et  cfaudl 
il  Signore  bilichila, Sefano'  il  popolo.Etfedonoi  figliuoli  di  Ifrad,chefurnotrouariin  lerufa/ 
lem  la  foltnmta  de  gli  aami  per  fette  di  con  gran  letina  A laudauono  il  Signote  per  ciafcuno  di 
i Leuiri  A i faccrdon  con  gli  ftrumenri  di  fuono  al  Slgnore.Et  parlo'  Hirehiia  al  cuore  di  tutti  i 
Leuiti  che  inrcndeuano  lo  intelletto  buono  al  Signore, & mangiomo  la  folennita  per  fette  di, fa 
criticando  faenfiao  de  pacifici, & confcffando  il  Signore  Iddio  de  padri  fuoi.Et  deliberemo  tut 
ta  l’adunanone  di  fare  fette  altri  di  A fcriono  fette  di  con  letina, perche  Hirehiia  Redi  I uda  fé 
ce  porre  da  partcpcT  Padunanonc, mille  tori, Si  fette  mila  pecore.Et  1 principi  meflono  da  pan 
te  a'  la  adunanonc  mille  ron,ft  dieci  mila  pecore,8e  fantificomofi  i facerdon  in  molntudinc.  Et  E 
rallegTomofi  tutta  Padunanonc  di  1 uda, Se  i (acerdotiA  i Leuiri  ,8t  tutta  Padunanonc  di  quegli 
che  erano  ucnuri  di  Ifrad.Eti  peregrini  che  erano  uenuti  da  la  terra  di  Ifrael,8e  che  habitauav 
no  in  Iuda.Er  fu  lentia  grande  in  lerufalem, perche  da  giorni  di  Salomo,figliuolo  di  Dauid  Re 
di  Ifrad,non  fu  (ìmilc  in  Icrufalcm.Et  lcuornofi  fu  i faccrdori, & > Lcum  ,&  benedliTono  il  popo* 
lo  ,&  fu  cfaudita  la  uocc  di  quegli, Se  udì  e Poranonc  loro  à lo  Abitacolo  de  la  fantita  fua  al  ddo. 

C A P.  X X X I. 

ET  hauendo  finito  tutto  quello, ufdrno  rutto  Ifrari.che  fi  trouomo  ne  le  ritta  di  I uda  A A 
roppono  le  ftatuc,&  tagliomo  i bofehi  facci, Se  roumomo  gli  tgcelfi  A gli  altan  di  tutto 
I uda, Se  Bcmamin,Sc  in  Ephraim  A Mcnaffch , fino  a'  chele  confumomo.  Et  ntomomo 
tutti  ifigliuuii  di  1 frati, ciafcuno  à la  poffeflione  fua, i le  atta  fuc.Et  condirei  Hirehiia  glifpar 
amenti  de  faccrdon,Se  de  Ltum  ne  gli  fpammenn  loro, ciafcuno  fecondo  il  mmifteno  fuo,a'  là 
cerdonA  a' Leuiliàl’holocaufto,Sei  pacifici  per  mim(lrare,8ctt>nfdrarc, Se  laudare  ne  le  porte 
de  Phabiranone  del  Signore.  Et  la  parte  del  Re , che  de  la  faculta  fua  fi  offende  gli  holocaulli  la 
lori,  u .t  matnna.Se  la  fera  A gli  holocaulli  ne  fabbati  ,&  ne  le  calcndi  ,8t  folennita , copie  e'  fermo  ne  la 
hum.  ii  .6  legge  del  Slgnore.Et  dificai  popolo,  habitaton  di  lerufalem, che  delfino  la  parte  de  faccrdohA 
dcLeuih,acciochc  fi  conforraflliio  ne  la  legge  del  Slgnore.Et  cflèndo  mulnplicata  la  cofa,  muln 
plicomo  i figliuoli  di  J frati, le  priminc  del  frumenro,del  modo, Se  de  l’olio ,&  del  mclcA  d’ogni  jj 
nutro  di  campo, Se  la  decima  di  tutte  le  coli c condutlono  in  moIntudine.Et  1 figliuoli  di  IfraclA 
diluda  che  habitauanonc  le  cittadiludaanchoracfli  conducono  la  decima  debuoi,&de  le 
pccore,Sda  decima  de  le  lannta , leqoali  erano  fantificate  al  Signore  Iddio  loro,  Sepofono  a 
monn.Nel  mefe  terzo  cominao  a fondarei  monti, & nel  mefefetnmo  finimo.Buennono  His/ 
chiia  ,Sé  1 pnnapi ,&  uiddono  i montiA benediffono  il  SignortA  il  popolo  fuo  Ifrael.Et  ricrri 
co'  Hirehiia  da  facerdon  A Lcuin  de  monn.Et  dille  d quello  Harana  facerdorc  primo,  de  la  ca 
fa  di  SadocA  dille.  Dal  tempo  che  comindomo  à condurre  l’offerte  a'  la  cafa  del  Signore, man 
giammoA  fatollamoa  A auliremo  m molntudinc, perche  il  Signore  benedille  il  popolo  fuo. 

Oc  quella  molntudinc  che  è nmaila.Et  difle  Hirehna,che  apparecchianino  i ferbatoi  ne  la  cala 
del  Signore, & apparecchiomo.Et  condufiono  le  prnnineA  le  òecimc,8e  lecofe  fante  fcdrlmen/ 
te.Et  fopra  quelle  era  duce  Chanama  Leuita,&  Simi  fuo  fecondo  fradello.Et  Iechid , Se  hazar/  q 
riaA  Nahat A Nafacl,&  lenmothA  IofabadAElidA  IfmaehiaAMachath  Alenala  pre* 
podi  da  la  mano  di  Chanama ,Se  di  Simifuo  fratello, fecondo  il  comandamento  di  Hirehiia 
ReA  Ha  lana  duce  de  la  cafa  di  Iddio.Et  Corah  figliuolo  di  Imnah  Leuita  era  portinaio  à ori/ 
ente  lopra  le  cofe  offerte  uolonrariamentc  a'  Dio  a'  dare  lé  priminedel  SignortA  le  fannta  de  le 
fantita. Et  a'  la  mano  di  quello  Hedcn,8c  Mimamin  ,8c  Iefua,8c  Semahaia , Amaria  A Scchenia 
ne  le  ritta  de  facerdon  fedelmente  per  dare  a'  Arategli  loro  fecondo  lediuifioni.Cofi  al  grande  co 
mcalpiccolooltrea'Iagcneologtaloro,mafchidalaetaditreanniAfopra,àciafcuno  che  cn/ 
traua  ne  la  cafa  dd  Signore, per  ciafcuno  giorno  fecondo  il  minillerio  di  quegli , fecondo  le  ofr 
feruariomdi  quegli,  nclccoinpartitioniloro.  Et  lagencologia  de  facerdon, per  la  cafadepadri  3 
fuoi  A de  Lcuin,da  la  età  di  uenn  anni  A fopra, fecondo  Icofferuanom  fue  ne  le  loro  compatti/  d 
noni  A la  geneologia  in  rum  ì piccoli  di  ciuegli,mogli  di  quegli ,&  figliuoli,  Se  figliuole  di  que/ 
gli  A a tutta  Padunanonc, perche  ne  la  fede  loro  fi  (annficauano  m fantita. Et  à figliuoli  di  Aha 
ron  facerdon  nd  campo,  fpano  di  fiiora  de  le  ritta  lore^n  ciafcuna  citta,  huomim  che  fono  no/ 
mman  per  ì nomi, per  dare  a'  ogni  mafehio  doni  de  faccrdori  A a tutta  la  gcneologia  deLcuiti. 

Et  léce  il  limile  Hirehiia  in  tutto  I uda  Afcce  cofa  buona  Sé  rcttaA  “tra  auann  al  Signore  Id- 
dio fuo.Et  in  ogni  opera  che  comincio  nel  mmifleno  de  la  cafa  di  Iddio.Sc  ne  la  legge,  & prccet 
re, acci  oche  ccrcalle  lo  Iddio  fuo  con  tutto  il  cuore  filo, feccA  profeto. 
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DOppo  quelle  eofe , & quella  uetita.uenne  Sanchenb  Re  di  AITyria  , Se  uctine  in  luda  , Se 

accampo!!!  contro  a le  citta  murarc,&  diffidi  diuidcrf?  quelle.  Ér  uidde  Hirchiia  che  ucn/  4 .re.  1 s.c 
ne  Sancherib , Se  che  la  faccia  Tua  era  a la  guerra  contro  a Irruftlcm,8c  configliofTì  co  pnn 
api  Tuoi,  Se  potenti  fuoidi  turatele  acque  de  fonti  che  erano  fuori  de  la  citta, «e  aiutomoquello.Fr 
congrc8orno*'  tnolto  popolo,  fltchmfonoluni  ìfonn.  Se  il  torrente  che  inundaua  nel  mero  de  la 
terra , dicendo.  Perche  uerranno  i Re  di  AITyria , & trooerranno  molte  acque.  Etconfortofli.fecdi/ 
co  tutto  il  muro  rouinato , & edifico  torri  .Se  di  fuora  uno  altro  muro.fct  fortifico  Millo  atta  di 
Dauid.A  free  fpade  in  molntudme , & fcudi.Et  pofe  i pnnapi  de  le  guerre  fopra  il  popolo, «e  con/ 
grego'  quegli  a fe  a la  pia;ia  de  la  porta  de  la  citta  ,Se  parlo'  al  cuore  loro  , dicendo.  Confòrtatcui, 

& fotti ficatcui , ne  temiate, ne  fpauentiate  da  la  facaa  del  Redi  AITyria  ,&da  la  facaa  di  tutta  la  *.rr.n.J 
moltitudine  chec  con  quello, perche  piu  fono  coneffonoi  che  fcco.Con  eflb  e'  il  braccio  de  la  car // 
ne,  & con  noi  e il  Signore  Iddio  nofho  per  aiutare  noi,*  combattere  le  guerre  noflrc , & confido  ffi 
il  popolo  per  le  parole  di  Huchiia  Redi  luda.  Dipoi  mando'  Sancherib  Redi  Affyna  i fcrui  in  le/ 
rufalemf&rfTo  era  contra  a Lachis , & ogni  poffanza  Tua  era  Ceco  ) d Huchia  Re  di  luda  A à tur  4 .re.ie.f 
to  I uda  che  era  in  Ierufalem,dioendo.Colì  dille  Sancherib  Re  di  AITyria.  In  chi  fidate, A fiate  in  alle/ 
dio  in  IerufalcmfOh  non  ui  feducc  Huchna  per  farui  morire  di  fame,&di  fere  dicendo.  II  .Signoro 
Iddio  nollro  libererà  noi  da  la  mano  del  Re  di  AITyria  i Oh  non  lcuo  dia  elio  Huchna  gli  eccelli 
fuoi , Se  gli  alran  fuoi , Se  dille  a I uda , Se  Ierufalem , dicendo , alianti  a uno  altare  adorerete  Se 
■opra. quello  farete  lo  ineenfo  t Oh  non  fapetc  quello  che  io  feci , Se  i padri  miei, a rutti  i popoli  de 
k tCTTeJ;  °h  P°rc,ldo  potano  8>‘  Wdii  de  le  genn  de  le  terre  I iterare  la  terra  loro  da  la  mano 
mia  t Chi  fu  fra  ruttigli  Iddìi  di  quelle  genti, Icquaii  dtftruftòno  i padri  miei , che  potdTìno  libera/ 
refi  popolo  loro  da  la  mano  mialche  polla  io  Iddio  uoltro  liberare  uoi  da  la  mano  mia  < Et  horà 
non  ui  inganni  Huchna  ,6e  non  ui  petfuada  cofafimilc.ne crediate  a quello.  Perche  nefiuno  Iddio 
ha  potutto  liberare  d’ogm  gente  , Se  regno.il  popolo  fuo  da  la  mano  mia , A da  la  mano  de  padri 
ma.ouanto  maggiormente  non  libererà  uoi  lo  Iddio  uoftro  da  la  mano  miatEc  anchora  parlomoi 
fcrui  fuoi  contro  al  Signore  Iddio:»: contro  a'  Huchna  fcruo  fuo.  Et  fcnITe  le  terre  difprcsian do  il 
Signore  Iddio  di  Ifrad , parlando  contro  à quello , dicendo  . Come  gli  Iddìi  dele  genti  de  le  ter/ 
te  che  non  liberemo  fi  popolo  fuo  da  la  mano  mia.Cofi  non  libererà  lo  Iddio  di  Hiarhua  fi  popolo 
fuo  da  la  mano  mia.  Et  damomo  con  gran  uoce  in  ludaico  contro  al  popolo  di  Ierufalem  che 
era  fopra  il  muro  per  fargli  temere, & turbare, acci  oche  pigliarti:  la  arra.  Et  parlorno  contro  a'  lo  I d// 
dio  di  Ierufalem, co  me  contro  a gli  Iddìi  de  popoli  de  la  terra, opera  di  mani  di  huomo.Ft  oro'  HiZ' 
dilla  Re, & Icfaia  figliuolo  di  Arao;prophcta  conrro  à quello , Se  damomo  al  cielo.  Ft  mando  I<f«. i*.« 
il  Signore  l’angelo  ,8t  taglio’  ogni  potente  de  lo  eferato , Se  duce , & pnnape  nd  campo  del  Re  di 
Allyna  ,8e  ntorno'  con  faccia  uergognofa  ne  la  terra  fua.fle  entro'  nc  la  cafa  de  lo  1 ddio  fuo.  Fr  que/ 
gh  che  erano vfati  dele  uifcerefue.quiui  l’ammarorno  con  la  fpada.Et  faluò  fi  Signore  Hi;// 
chna,&  gli  habitatori di  Ierufalem  da  la  mano  di  Sanchenb  Re  di  AITyria , Se  da  la  mano  di 
tutn, & fece  pofare  quegli  à lo  intorno.  Et  molti  portauano  doni  al  Signore  in  Ierufalem, A cole 
prctiofeà  Huchna  Re  di  luda.  Et  fu  dajtatodipoi  ne  gli  occludi  tutte  le  genn . In  que  giorv 
ni  ammalo  Huchna  infino  a la  morte,  A: oro  al  Signore, &diffegli,&  dettegli fcgno.Ft non  ren/ 
de  Hirchna , fecondo  fi  dono  fattogli , perche  fi  inai»  fi  cuore  fuo , Se  fu  l’ira  contro  à quello , Se 
contro  a'  luda  & Ierufalem.  Et  humfiiofli  Huchna  da  la  elcuanone  del  cuore  fuo,  elfo, Se  gli  ha- 
biratori  di  Ierufalem, & non  uenne  fopra  quegli  l’ira  del  Signore  ne  giorni  di  Huchua.Ethcb-/ 
be  Huchna  ricchcrx , & gloria  molta, Se  fccefi  tefon  di  argento , & d’oro,  Se  di  pietre  preciofc , Se 
dt  a tornati, & di  feudi,  &di  tutti  i uafi  dtfiderabfii . Et  fcrbatoi  per  le  biade  di  frumento  , & di  ino/  ■<* 
fto,&  di  olio,&  mangiatoie  à tutn  i giumcnn , Se  Halle  à greggi.  Et  fccefi  citta , Se  greggi  di  pcco/ 
re , Se  buoi  in  molntudme , pache  Iddio  gli  date  affai  fuilanna.  Et  Huchna  turo'  gli  diti  de  le  ac/ 
que , Ghichon  fupcriore,Sc  dinzo  qudlc  di  fono  a l’ocadentt  de  la  atta  di  Dauid , Se  profpcro  Hi;/ 
dina  in  ogni  fuaopaa.  Ma  non  dimeno  con  gli  imbafiadon  de  pnnapi  di  Babylonchc  manda/ 
uanoàcffopa  domandarlo  dd  miracolo  che  fu  ne  la  terra, lo  lafcio  Iddio  per  prouarlo.per  fapcre 
Diete  le  cofe  che  erano  nd  cuore  fuo.Et  l’altrc  cofc  di  Huchua,&  le  fue  mifcricordie,  ecco  fono  fcnc- 
tene  la  uilionc  di  Icfaia  fighuolo  di  Amo:  propheta.nd  libro  de  Re  dii  uda  , fedi  IfradEr  dormi 
Huchna  co  padri  fuoi , Be  fepchrnolo  ne  l’afeda  de  fepolchri  de  figliuoli  di  Dauid , Se  fcciono  ho// 
norc , Se  gloria  al  morto  loto  tuno  luda,&gli  habitatori  di  lcniiaicm.Ec  regno'  Menarteli  fuo 
figliuolo  pa  quello. 
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DI  dodici  anni  era  Mcnaflch  quando  regno', & regno  rinquanraanque  anni  in  Tenifalem.  & 1 
fccc  male  nel  cofpctto  del  Signore  fecondo  le  abominano™  de  le  ginn  Jequali  fcacno'U  Si- 
gilo re  da  la  feccia  de  fighuoli  di]  frad.Ec  nuoltofli,&  edificò  gii  eccelli  quali  haueua  roul/ 
nan  Hizchua  padre  fuo-Ec  rizo'  gli  alran  a'  Bahalun , Se  fece  1 bofdi  1 facn,  & mdinoffi  i 
4Jr.  n.f  rutto  i’cfcraro  del  adonterai  a' quegli.  Et  edificò  alran  ne  la  cafa  del  Signore, delaquale  haueua 
detto  il  Signerc,fara  m IcniCakm  li  nome  mio  nd  ficco  lo  £t  edifico'  altari  à tutto  Fcktcuo  dd  odo, 
ne  duo*  corali  de  U cala  ckl  Signore-Et  fece  paffete  i figliuoli  fuot  per  il  fuoco  ne  la  ualle  di  Ceninoti. 

Et ofTeruaua  1 tcmpi,& attcndeua i gli augun , & daua  opera  a keiiuinanoni,Scfécela  magica, de 
mulnplico  i magici  per  fere  male  nel  colpetto  del  Signore  a'  prouocarc  quello. Et  pofe  la  feuiru- 
ra^’  Idolo  che  fatto  haueua  ne  la  cafa  di  iddio,  de  laquak  dille  Iddio  à Dauid,&  a'  Salomo  figli- 
uolo fuo,m  quella  cafa  , & in  lerufelcm , laquak  io  tkffi  di  tutte  le  tribù  di  Iliaci, porro  il  nome 
m land  Cccolo. Et  non  aggi  ugnerò  d muouere  il  piede  dii  frad  da  la  terra, laquak  io  llatui  a padri 
loro  ^blamente  fc  cuflodiranno  di  fare  tutte  le  cole  che  io  comandai  loro, ogni  icgge,Sr  (tatua, & giu- 
dica perla  mano  di  Moft.EtfedtMenafléherrareluda.&glihabitatoridi  lerufakm  a fare  makfo- 
pra  le gcnrqlequall  fece  difpergierc  il  Signore  da  la  faccia  de  figliuoli  dilfraeLEt  parlo  il  Signore, 
a Mcnafkh,&al  popolo  fuo ,6: non attefono.  Et  condude  il  Signore fopra qucgli,i pnncipt de be-, 
treno  che  erano  dd  R c di  AflynaA  prefono  Mcnadch  A mrifongli  k manctte.Sc  legomolo  co  cep- 
pi^ telonio  andare  in  Babyion.Et  quando  fu  angufliato,oro  la  fecaa  del  Signore  Iddio  fuo,&  hu. 

miliofTì  grandemente  da  la  fecciade  lo  Iddio  de  padnfuot.Et  oro'à  Iddio,&fugUplacabik,&  daua 

di  la  prece  fua,& ridurtelo  i I aufekm  nd  regno'  fuo,&  conobbe  Mcnaflch  die  cflo  Signore  era  Iddio. 
Et  doppo  <]uc(lo  edifico'  il  muro  fiion  de  la  atta  di  Damd  a'  occidente  di  Ghichon  nd  torrente,^  à la  ( 
entrata  ne  la  porta  de  pefa,&  arcundo'  U rocca, & inailo  quella  grandemente , & pofe  prmapi  de  lo 
eferato  in  tutte  k aita  fora  in  Iuda-Et  kuo'  uu  gli  Iddìi  aùcni,&bIdolo  de  la  cala  dd  Signore, & tut 
a gli  altari  quali  haueua  edificati  nd  monte  de  la  cafa  dd  Signorc,San  krufekm,&  gitto  fuori  de  la 
atra.Ec  edinco'  l’altare  del  Signore^:  faenfieb  fopra  quello  ìfacnticu  dcpaalia.&Uconfeflione. 
Et  dille  3 1 u da, che  fouiff.no  al  Signore  Iddio  di  I frad.  Non  dimeno  il  popolo  facnficaua  anchora 
ncgliecccl/i,ma  al  Signore  Iddio  (uo.Etk  altre  cofe  di  Mcnaflch  , & boranone  di  quello  a'  l’Iddio 
fuo  ,8e  le  parole  de  prophen  die  parlauano  à quello  nel  nome  dd  Signore  Iddio  di  Ifrad,  eccolo/ 
no  nc  le  parok  de  Re  di  ifrad.Et  boranone  di  qudlo,&  come  gU  fu  placabile  lddio,&  ogni  peccato 
di  qudlo,&  la  prcuancanonc  di  quello, & i luoghi  ne  quali  edificò  gù  cccdfi,6:  fondo  bofehi  facri,8e 
fculturc  auanti  che  fi  humiliafle,ccco  fono  (frittene  k parok  de  ucdcnti.  Et  dormi  Menalleh  oopa-/ 
dn  fuoi,&  fcpdimolo  nc  la  cafa  fua,&  regno'  Amon  fuo  figliuolo  pò  qudlo.Et  di  ucnnduc  anni  era 
Amon quando  regnò, & regno' duot  anni  in  Ierufakm.Etfcccmàk negli  occhi  dd  Signore,comc 
haueua  farro  Mcnaffch  padre  fuo, Se  à tutte  le  fculture  che  haueua  fette  Menaffeh  padre  fuo  faaifico 
Amon,&  ferui  loro  dir  non  fi  humilio'  da  la  facaa  del  Signore,come  G era  Immillato  Mcnaflch  pa- 
dre fuo. Ma  Amon  mulnphcò il  pcccato.Et  conguiromo  contro  à quello ifcriufuoi,8c  ammaro  mo 
lo  nc  la  cafe  fua.Et  pc rcollono  il  popolo  de  la  arra  tutti  quegli  che  haueuano  congiurato  conno  ai 
Rx  Amon,&  fcciono  regnare  il  popolo  nela  terra,  lo  fnaligliuolo  fuo  per  quello. 

CAP.  X X X I I II. 

DI  otto  anni  tra  lofiia  quando  regnò ,S:  regnò  trenta  uno  anno  in  lerufakm.  Et  fece  quello 
che  è retto  nd  cofpctro  dd  Signore, & camino  ne  le  uic  di  Dauidpadre  fuo, Se  non  declino 
a delira, ò a fimflra.Et  nc  l’anno  onauo  che  regnò, effondo  qudlo  anchora  giouanc,comin 
ao  à cercare  lo  Iddio  di  Dauid  padre  fuo,8e  nd  dodccimo  anno  cominao  a'  mondare  luda , & leni- 
WiM  fakm  da gh eccelli, Se bofehi facn.Se (culture, Se getn.Ec dilleaono  auannà  qudlo  gli  altan  di  Ba- 
halim.Sc  i fimuladiri  dd  fok  che  erano  fopra  quegli  fece  rouinare , Se  i bofdu  feai.cc  le  fculcurc,8c  l 
getti  (pezzo, & minuzzò, & fparfene  la  fuperficic  de  fepolchn  di  quegli  che  fanlicauano  foro.  Et  arfc 
l’oda  de  fecerdon  fopra  gli  altan  foro, Se  mondo  Iuda,Se  lerufakm.  Et  nckactadi  Mcnaflch,8e  di 
Ephraim, Se  Simeon, infine  a Nephtali  nele*tcrre  loro  diffatte  il  lo  intorno.  RoumògU  altan.  Set 
bofehi  faai.Be  k fculture  minuzzò  i tritoli, Se  taglio  tutti  ì fimulachn  dd  fole  in  ogni  tara  di  lfrad, 
& ritorno  in  laufakmA  ne  l’anno  dcamoottauo,che  regnò, che  mondò  la  terra.  Seta  cala, mando 
Saphan  figliuolo  di  Afdua,Se  Mafnah  pnncipe  de  la  atta,Sc  loah  figliuolo  di  I oahas  ricordatone» 
fortificare  la  cafa  dd  Signore  Iddio  fuo.be  uennono  à Hilchua  faccrdote  grande , & dettongli  bar-/ 
cento  portato  nela  cafa  di  Iddio,  ilqualehauicno  congregato  ì Leuin  guardiani  de  la  fòglia, da  la 
mano  di  Mcnaflch,  Se  di  Ephraim , & di  tutto  il  rcilante  di  I frad,  Se  da  tutto  I uda , & Bcmamin, 
Se'tomomo  in  Ictufakm.Et  dettongh  ne  la  mano  di  quegli  che  foóuano  bopaa , ì quali  etano  prc// 
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podi  ne  la  cafa  dd  Signore,4dcttono  quello  agli  operai  chcoperauano  ne  la  cafa  dei  Signore  per  rac 
conciare,  A:  fortificare  la  cafa.Er  dettoti  lo  a gli  artefici.  A:  muratori  per  comperare  pietre  ragliate,^  lo 
gni  a le  commcfliire,4  a trattare  le  cafe  quali  hauicno  di  (fatte  i Re  di  1 uda.  Ft  glihuomini  faceua,/ 
no  fedehnenre  ne  l’opera,4  fopra  quegli  erano  conlhtun  Iacharh,4  Hobadiah  Lcum  de  figliuoli 
di  Meran , 4 Zechana , & Meffulam.Dcfigliucli  di  Cheathi  a'  folleatare , 4 ogni  Icuita  mtclligen/ 
tt  in  finimento  unifico.  Et  fopra  l portatori , & folleciraron  di  daicuno  che  opcraua  in  qual  fi  uor 
gUa  opera  erano  de  Leumfcnuam/e  prrpolh,4  portinai. Et  nd  cauare  l’argento  che  era  flato  por/ 
tato  ne  la  cafa  del  Signore,  ntrouò  Hilchua  facerdote  un  libro  de  la  legge  del  Signore  perla  mano 
di  Mole.  Et  nfpofe  Hilchia , & diffc  a'  Saphan  formano, un  Ubrode  la  legge  ho  ntrouato  ne  la  cafa 
del  Signore.  Et  dette  Hilchiia  il  libici  Saphan.EtcondufTe  Saphan  il  libro  al  Re,4refen  al  Re  an 
chora  la  cofa,dicendo. Tutto  quello  che  è dato  ne  la  mano  de  fenii  tuoi  fanno . Ft  fondemo  l’argen/ 
foche  fi  trouò  ne  la  cafa  del  Signore, 4 dettono  quello  a la  mano  de  prepofh,4  che  operauano  con  le 
mani.Et  nunno'  Saphan  formano  al  Re,  dicendo.  Hilchiia  facerdote  mi  dette  un  libro.  Et  Ielle  in 
Quello  Saphan  auann  al  Re.Et  come  udì  le  parole  de  la  legge , flraccio  i urfhmcnti  fuoi.  Et  coman// 
do'  il  Rea'  Hildula  ,4  a Ahicham,  figliuolo  di  Saphan,  4 a Habdon,fìgliuolo  di  Micha  4 a Sa/ 
phan  fermano, 4 à Hafaia  fcruo  del  Re , dicrndo.  Andare, cercare  U Signore  per  me,4  per  il  reflan/ 
tedi  lfrad  in  luda  fopra  quelle  parole  del  libro  che  fi  è ntrouato . Perche  grande  il  furore  del  Siv 
gnore  che  fililo'  fopra  noi  per  non  haucre  i padri  nofbi  cuftodito  la  parola  del  Signorc,i  fare  leeone 
do  tutto  quello  che  è fentto  in  quello  libro.Er  andò'  HiichiUj4  quegli  che  erano  il  Re  a'  Hulda  prò 
1 pheteffa  moglie  di  Sallum,figliuolo  di  Iocharh.figliuolo  di  Chafrah  cuftodede  le  vdh,4cfla  habit» 
uà  in  Ierufalem  ne  lo  ftudio,4  parlomo  a aueUa  fecondo  que«o.Et  dille  loro.Cofi  dille  il  Signore  Id 
dio  di  Ifrad-Ditei  limonio  che  uimando  à me.  Cofidifleii  Signore.  Ecco  io  conduco  male  fopra 
quello  luogo, 4 fopra  gli  habitaion  di  quello , tutte  le  maladmom  che  fono  fentte  nd  libro , ilquaie 
ledono  auann'al  Redi  Iuda.percioche  lafciomo  me,4fcciono  l’incenfoi  gli  Iddìi  alieni  per  prouo/ 
carmi  in  tutte  l'opcrede  le  mani  loro.Snlkra  il  furore  mio  in  quello  luogo,4  non  fi  fpegnera.  Et  al 
Re  di  luda, che  ui  mando'  a cercare  il  Slgnore,cofi  gli  direre.Cofi  dille  il  Signore  Iddio  di  lfrad, le 
parole  che  tu  udiftyieraoche  fi  inceneri  il  cuore  tuo, 4 humiliaihn  da  la  faccia  <h  Iddio  ne  l’udire  le 
parole  di  qudlo  contro  a qudlo  luogo, 4 contro  a gli  habitaron  fu*i,4  humiliafhn  auann  a me, 4 
firacoalh  i udhmenn  tuo  1,4  piangidh  auann  à me,4  anchora  io  ho  inrtfo,diflc  U Signore. Ecco  io 
racdiorro  tea  padri  tuoi,4  farai  raccolto  al  fepolchro  tuo  in  pacr.Et  non  ued  ranno  gli  occhi  tuoi, 
tutto  U male  che  io  conduco  contro  à qudlo  luogo, 4 contro  a gli  habttacort  di  audio, 4 rcfrnmo  la 
parola  al  Re. Et  mando  il  Re,4  congrego'  tutu  ì uecchi  di  1 uda,4  di  Ierufalem.  Ft  afccfe  il  Re  ne  la 
cala ddSignore,4 ogni huomo di  luda,4glihabiratondi  Ierufalcm,4ifactTdon,4iLeuin,4rut 
to  il  popolo  dal  grande  infino  al  piccoto,41dfe  ne  gU  occhi  di  quegli  tutte  k parole  dd  libro  del  par/  ♦.rr.il.a 

tOjiiquale  fu  trouaro  ne  la  cala  dd  Signorr.Ec  Rette  il  Re  nd  luogo  fuo,4  patrom  il  patto  auann  al 
Signorepcr  carni  narc  dietro  al  Signore:4  culi  odi  re  iprecemfiioi,4  teftunonii  fuoi,4  gli  ftaniti 
Cuoi  con  tutto  il  cuore  fuo^4 con  tutta  l’anima  fua,4  fare  k parole del  patto  che  fono  fentre  inque/ 

Ilo  libro.  Et  continui  ciafcuno  che  fu  crouato  in  Ierufalem , 4 Beruarmn,  4 fcaon  gli  h abitatori 
di  lerufakm, fecondo  il  parto  di  Iòdio,  Iddio  depadrifuoi.Etlcuo'uia  I olila  tutte  le  abommanoni 
di  tutte  le  terre  che  erano  de  figliuoli  di  1 fraei,4  fece  che  tutn  quegli  che  fumo  usuati  in  1 frad , (et/ 
uiflino  al  Signore  Iddio  loro  per  tutn  ì giorni  foro  non  fi  paiamo  dal  feguirc  il  Signore  Iddio  de 
padn  loro. 

CAP.  X X X V. 
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T fece  I olila  la  pafqua  in  Terufaktn  al  Signore,4  facrifioomo  (a  pafqua , il  quartodeómo  di 
dd  mefe  pnmo.Et  codimi  facerdon  ne  le  cuftodiofuc;4  cóforto'  quegli  nd  mimftcnodc  la  caia 
_ idd  SignoreJk  dille  a Leu  in  che  factuono  intendere  rutto  J frad,  quali  erano  fann  al  Signore, 
ponete  l’arca  del  fanruano  ne  la  cafa,taquale  edificò  Salomo, figliuolo  di  Damò  Re  di  lfrad.  Non  fa 
ra  a'  uot  carico  fopra  la  fpalla.Hora  feruire  al  Signore  Iddio  uoftro , 4 al  popolo  di  quello  Ifead.  Et 
preparateul  per  la  cafa  de  padn  uoftri, fecondo  le  diuifioni  uoftre, fecondo  la  rcnmira  di  Dauid  Re 
di  Ifead,4  fecondo  la  fenttu  ra  di  Salomo  fuo  figliuòlo.  Ft  (late  nd  fanruano, fecondo  la  diuifione  de 
la  cafa  de  padn  de  fratcgli  uoftn  figliuoli  dd  popolo, 4 fecondo  la  diuilione  de  la  cafa  dd  padre  de  Le/ 
uid. Et  immolate  la  pafqua,4fannficateui, 4 preparate  ifrategliuoftn.acaoche  faccino  fecondo  la 
parola  dd  Signore  per  la  mano  di  Mofc.Et  fcparo  lofiia  a'  figliuoli  dd  popolo ,pecore,&agncili, 4 ca/ 

E tutte  cofc  per  la  pafqua, a'  ciafeuno  che  fu  ntrouato  nel  numcro,rrenra  mila , 4 buoi  tre  mila, 
le  cofc  de  la  (acuita  dd  Re.Ht  i principi  fuoi.uolontanamente  dettono  al  popolo, 4 facerdon, 4 
in.Hikhua,4  Zechana,4  IcchieLduci  de  la  caladi  I ddio,ne  dettono  i facerdon  per  la  pafe 
qua,dumila  fecento,4  trecento  buoi.Er  Chonania,4  Semahaia,4  Ncthand  Tuoi  fratelli, 4 HaUbi 


Dia 
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ia  A Tctxicl  A loiabad  principi  de  Ieuin.dettono  à Leuiri  per  la  pafqua, cinque  mila  pecore  , Arin/  B 
q ueccnto  buoi.Et  prcparofli  il  minifteno,A  flettono  i faccrdoti  nel  luogo  fuo, A i Leuiri  ne  le  diuiiio 
m fuc  fecondo  U precetto  dd  Re.Et  immalomo  la  pafqua,A fparfonfi  1 facadon  ddfanguc  dique-/ 

SU  & l’ Leuiri  fcorticauano.E't  lcuorno  uial’holocaufto  per  dare  quegli  fecondo  le  dimfiom  de  la  cafa 
c padri  de  figliuoli  dd  popolo, per  offerire  al  Signore  cornee  fentto  nel  libro  di  Molc,&cofi  de  buoi. 

Et  arroftimo  la  pafqua  (opra  il  fuoco  fecondo  l’ordineA  le  cofe  fame  coirono  ne  le  caldaie, A ne  le  pi/ 
gnarrc  A ne  le  padelle  A màdornonc  correndo  ri  tutti  1 figUuoU  dd  popolo. Et  dipoi  apparechiorno  a 
A a'  faccrdoti  perche  1 facerdoti  fighuoli  di  Aharon  ne  l’offerire  l’holocauflo , & 1 feui  fumo  infino 
a ìa  notte  & i Leuiti  paromo  per  loro ,A  P«r  * (acerdoti  figliuoli  di  Aharon.  Et  1 cantori  figtiuoh  di 
Afaph  erano  nel  grado  loro,fccondo  il  precetto  di  Dauid,A  Afeph ,&  Hcman , A Icdutun  propheti  c 
del  Re  A i portinai  a ciafcuna  porta.Non  fi  hauieno  à partire  dai  mimftcno  loro,pcrche  i frategh  lo 
ro  Leuìti  apparecchiorno  per  erti. Et  fu  apparecchia»  ogni  munitelo  dd  Signore  in  qud  di,per  fare 
la  pafqua  A offerire  gli  holocaufh  fopra  l’altare  del  Signore  fecondo  il  preatto  dd  Re  lofua.Et  feao 
noi  figliuoli  di  lfrncl  che  fi  ntrouomo,la  pafqua  in  qud  tempo,&lafolcnmtadegU  alimi  perfette 
giorni  Et  non  fu  fatto  pafqua  Limile  in  1 frad.Da  1 giorni  di  Semucl  propheta.  Et  tuta  1 Re  di  1 frad 
non  fcciono  come  la  pafqua  che  fece  lofiia, A i tacer  doti,&  i Leuiri  A tutto  luda,*  Itaci  cheli  era 
trouato  A gli  habitatoti  di  lerufalem.  Nd  decimo  ottauo  anno  dd  regno  di  Iotìia,fu  fatta  qudla 
pafqua. Doppo  tutto  queffoche  lofiia  apparecdiiò  la  cafa.afccfc  Nccho  Re  di  Egytto  per  combatte 
re  in  Charchemis  prdfo  a l’Euphrate,A  ufci  a lo  incontro  fuo  lcfua.Et  mando  à quegli  nuntu,dicé  d 
do.Chc  cofa  ho  io  d fare  ceco  Re  di  lodai  Non  contro  à tehoggi,ma  contro  àia  cafa  de  la  guerra 
mia  & Iddio  dille, che  io  affrettarti. Ceda  da  Iddio  che  e meco  che  non  di(Facaate.Et  non  nuolto  la 
fecaa  fua  lofiia  da  qucllo.ma  per  combattere  feco  fi  (traudii, & non  ubidì  à le  parole  di  Nccho  da  la 
bocca  di  Iddio.Et  uenne  per  combattere  ne  la  uallc  di  Mcghiddo.Et  i facttaton  faettauano  il  Re  Io/ 
fila  Et  dille  il  Re  à ferui  fuoi.lcuatemi  di  qua, perche  fono  indebolito  grandemente.  Et  Icuomolo  dd 
carro  i ferui  fuoi,8e  polònio  fopra  l’altro  tuo  carro, A incnornolo  in  lerufalem , A mori, A fu  fepolto 
ne  fepolchri  de  padn  fuoi,A  tutto  luda.AIcrufalcm  piangicuano  fopra  lofua.Et lamcffiofli  leremia  E 
fopra  lofiia.Et  diflbno  tutti  icantori,&  le  cantatila, con  le  latncntanom  fuc  fopralofiia  inhiio  à hog 
giAdettono  quegli  in  ilfatuto  fopra  1 frad,&  ecco  ellefono  faute  ne  le  lamentano™.  Et  l’altre  cele 
di  lofiia,  A te  mifcncordie  fue.comc  e fentto  ne  la  legge  ddSignoreA  le  coli:  fuc  prime, Ale  ulnme/C 
co  fono  lentie  nel  libro  de  Re  di  1 (rad,  A di  luda. 

CAP.  XXXVI. 

T rolfono  il  popolo  de  la  tetra  Ioahas,figliuolo  di  loffia ,&  conlhtuimolo  Re  per  il  padre  fuo 
in  lerufalem  .Di  uentitrc  anni  età  Ioahas  quando  regnò , & tre  meli  regnò  in  Ierufalcm.Et  le/  A 


E 


Junllò  il  Re  di  Fgytto  di  IcrufaIcm,A  condanno  la  terra  in  cento  talenti  d’argento , & uno  ta' 
lento  d’oro  A conlhtui  Re, il  Re  di  Egytto,  Eliadiim  fratdlo  fuo  fopra  luda, A Ierufalcm.Et  uolto  il 
nome  fuo  leoiachim , & Ioahas  fuo  fr afelio, tolfc  Necho.A  condulldo  m Egytto.Et  era  di  urnrian/ 
que  anm  Ieoiachim  quando  regno’ & regnò  undici  anni  in  lerufalem,  A Scemale  ne  gli  occhi  dd 
Signore  Iddio  fuo.Contto  à qudlo  afcck  NabucdNcior  Re  di  Babylon.A  lego  quello  co  ocppi  per 
menarlo  in  Babylon.Etde  uafi  de  la  cafa  del  Signore  códufle  NabucdNczor  i Babylon,A  pofe  quegli 
nd  tempio  fuo  i Babylon.Et  le  altre  cofc  di  Icoiachim,A  de  le  abommariom  di  qudlo,lcquali  fcce,A 
qudlo  die  fu  rrouato  in  effoiccco  fono  fentte  nel  libro  de  Re  di  lfrad,A  di  luda,  Aregnò  leoiachim  1 
fuo  figliuolo  per  qucllo.Di  otto  annicra  Icoiachim  quando  regnò , A regno  tre  mefi , A dieci  dnn 
Ierufalcm.Et  fece  male  negli  occhi  dd  Signore.Et  ne  la  rcuolutione  de  l’anno.mando’  il  Re  Nabucd/ 
Neior.A  condulldo  m Babylon  co  uafi  defidcrabili  de  la  cafa  dd  Signore , A conlhtui  Re  Sedcchiia 
fuo  fratdlo  fopra  Iuda,A  Ierufalcm.Et  di  ucntuno  anno  era  Sededma  quando  regno’,A  regnò  undi/ 
a anni  in  Icrufalcm-Et  fece  male  negli  occhi  dd  Signore  Iddio  fuo, ne  fi  hunnliò  da  la  facaa  di  le/ 
ionia  propheta  da  la  bocca  dd  Signore.Et  anchora  córro  al  Re  NabucdNeax  nbdlo.ilqualcfl’haue 
ua  fatto  giurare  per  Iddio,A  indurò  il  collo  fuo, A fortificò  iljcuore  fuo  à non  ritornare  al  Signore  Id 
diodi  Ifrad.Et  anchora  tutti  ì principi  de  faccrdoti,  A il  popolo  mulnphcorno  à preuaricare  la  preua 
ricanone  fecondo  tutte  le  abominatiomde  legenti,AcontaminomolacafaddSignorc,qualehaue 
ua  Gmtificara  in  Icrufalem.Er  mando’  il  Signore  Iddio  de  padri  loro  a quegli  per  la  mano  de  nunrii 
fuoi,lcuandofi  da  mattina, A mandando,perchc  haueua  compaflionc  dd  popolo  fuo, A de  i’habiraco 
lo  fuo.Et  fchcrmuano  ì nunni  di  Iddio,  A fpregiauano  le  parole  di  qudlo, A crrauano  nc  propheti 
fuoi  fino  i che  alccndcffi  il  furore  dd  Signore  nd  popolo  fuo,fino  a’  che  non  fu  rimcdio.Er  fece  afeen 
òcre  concro  à quegli  il  Re  de  Calda, A uccife  i giouani  loro  con  la  fpada  nc  la  cafa  dd  fonruano  loro, 
Anonhcbbccompafiioncal  giouanc,  ne  à la  uergmc,ne  al  uccduo,nc  al  decrepito,  ogni  cofa  dette 
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ne  li  mano  fua.Er  tutti  i uafi  deh  eafa  di  Iddio,grandi,&  piccoli,*  i thcfori  de  la  cara  del  Signore,* 

i thefori  del  Re,*  de  principi  fuoi.Tutti  conduile  in  Babylon.Er  arfono  la  cafa  di  Iddio,*  difbuffo/ 

no  il  muro  di  Ierufalem,*  tutti  ifuoi  palaci  arfono  col  fuoco,*  rumi  uafi  fuoidrfidcrabili  per  dif- 

fare.Et  fece  pattare  in  Babyion  quello  checra  nmaflo  da  la  fpada.Et  fumo  a'  quello,*  a figliuoli  fuoi 

ferui  fino  a'  che  regno'  il  regno  di  Perfia,accioche  fi  adempiette  la  parola  del  Signore  ne  la  bocca  di  le/ 

remaa,fino  a die  fi  contentane  la  terra  de  fabbati  fuoi  per  tutti  i giorni  che  tifa  fu  dcfolara  fi  pofb,m 

fino  a che  fimffìno  fettanta  anni.Et  ne  l’anno  primo  di  Cyro  Redi  Perfia,  per  adempiere  la  parola 

del  Signore  per  la  bocca  di  Ieremia,fufritD  U Signore  lo  fpinto  di  Cyro  Re  de  Perii,*  ficee  pattare  la 

uoce  per  l’umuerfo  regno  fuo,&  anchora  per  fcnrrura,dictndo.Cofi  dice  Cyro  Re  de  Pcrfi.Tutti  1 re  t.E'Jrt.  ut 

gni  de  la  terra  mi  dette  il  Signore  Iddio  del  cido,&  dio  mi  comando'  che  io  gii  edificali!  cafa  in  leni/ 

f alari,  che  è in  Iuda.Chi  in  uoi  di  tutto  il  popolo  luofil  Signore  Iddio  fuo  fia  conquello,*  afccnda. 

fine  del  secondo  libro  del  paralipohenon. 

ìHL  LIBRO  PRIMO  DI«£ 
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' CAP.  I. 

• i.nUi  -trj 

t 

i.urti  rifffm 

* 

T ne  Panno  primo  di  Cyro  Re  de  Perfi.acdoche  fi  adempiertela  par» 
ladelSignore,perlaboccadiIeremia,iufdto'  il  Signore  lo  fpinro  di 
Cyro  Re  de  perfi,*  fece  paffare  la  uoce  per  tutto  il  regno  fuo,*  ancho/ 
ra  per  fentrura, dicendo. Coll  ditte  Cyro  Re  de  pofi.Tutn  i regni  de  la 
ferrami  dette  il  Signore  Iddio  del  cido.Et  efio  mi  comando'  che  io  gli 
edifichi  cafainIerufalem,chee'mluda.Chie'diuoi  di  tutto  ii  popo/ 
lo  fuotSia  lo  1 ddio  di  quello  feco , & afccnda  in  lerufalcm  che  c'  in  1 u/ 
da.  Et  edifichila  cafa  del  Signore  Iddio  di  Ifrael,clToè  Iddio, ìlqualc  e' 
m Icrufalem.Et  aafeuno  che  nmafe  di  tutti  i luoghi  ne  quali  perrgri/ 
na, aiuteranno  gli  huomini  del  fuo  luogo, con  argento, &oro,*  fuftanr 
na,*giumtnti,con  uolótana  offerta  a'  la  cafa  di  Iddio  che  è in  Icrufa 
lem. Et  riaomofi  i pricipi  de  padri  di  Iuda,*  di  Bcmamin,*  i faccrdo 
n,xu:uin,ciaicuno,lolpiriro  del  quale  fufcito  Iddio  per  afeendere  a'  edificare  la  cafa  del  Signore 
che  è in  Icrufalem.Et  tum  quegli  che  erano  a Io  intorno  loro  fortificomo  le  mani  loto  pe  uafi  di  ar// 
genio,*  di  oro,*  di  (acuita,*  di  giumenti  ,*  cofe  pretiofe, oltre  a'  rutto  quello  che  fu  offerto  uolonra 


namenre.Et  il  Re  Cyro  cauo  fuora  i uafi  de  la  cafa  del  Signore,!  quali  haueua  cauati  NabucdNczor 


co  fecondo, quattrocento  dicci, altri  uafi,milIe.Tutti  ì uafi  d’oro,* di  argento, anque  mila  quattro/ 
cento. Tum  fece  condurre  Scfb  alar, con  quegli  che  afocndeuano  dal  trafhrimcnro  di  Babylon,in  I o 
rufalcm. 

CAP.  J I. 

rotónda  che  afeefono  da  la  catdulta  del  trallcrimenro , ilquale 
. — . .ledi  Babyion  in  Babylon.Ec  ritomomo  in  Ierufakm,*in  I uda 

i.I  quali  uepnono  con  Zerobabd  Iefua,  Nehemnia , Serata,  Rehelaia, 

Nlordcchai,Bilfan,Mifp ar,Biguai,Rcham,Bahanah.  1 1 numero  de  gli  huomini  del  popolo  di  Ifra/ 

liuoli  di  Sephatia,trecenro  fettanradua.  I figli/ 
Pahat  Moab,  de  figliuoli  di  Iefua  di  ]oab,du/ 
nula  ottocento  dodici.  I figliuoli  di  Helam, mille  dugenco  anquantaquactro.I  figliuoli  di  Sani, no/ 
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accento  qunfantacinque.T  figliuoli  di  Sachai.fcttccento  fcflanra.I  figliuoli  di  Bani,fccento  quaran/ 
tadua.I  figliuoli  di  Bccai,fccrnto  ucnnrrc.I  figliuoli  di  Hafghad, mille dugento  uenridua.  I figliuoli 
di  Adomcham,  fccento  fdlantafci.  I figliuoli  di  Biguai , duoimlacinquantafei.  Magliuoli  di  Hadin, 
quattrocento  cinquantaquattro.I  figliuoli  di  Arhcra'  Hiichiia.iiouanrotro.I  figliuoli  di  Bcai,tre/  * 
cento  uentitre.  1 figliuoli  di  I orah, cento  dodici.  I figliuoli  di  Hafum  ,dugcnro  ucnn  tre.  I figliuoli  di 
Ghihbar,nouantacmquc,J  figliuoli  di  Eeihlthcui, cento  uenntre.  Glihuommidi  Netopha,cinquà 
tafei.GU  huomini  di  Hanatoth, cento  ucntiotto.I  figliuoli  di  Hafmaueth , quarantadua.  I figliuoli 
di  Chiriathanm,Chcphira,?e  Bcerorh.fcctecrnto  quarantatre.  I figliuoli  di  Rama,&  Ghaba,(écen/ 
to  uennuno-Gli  huominidi.Michitias.ccntouinridua.  Gli  huommi  di  Betdcthai , dugento  uentri 
tre.l  figliuoli  di  Nebo , cinquantadua.1  figliuoli  di  Magbis,cento  anquanta  fei,I  figliuoli  de  l’altra 
Elam,niillc  dugento  cinquantaquartro.I  figliuoli  di  Harim  .trecento  uéti.l  figliuoli  di  Lod , Cadid, 
£tOno,frttecrnro  ucntianque.I  figliuoli  di  Icrico, trecento  quarantacinque.  I figliuoli  di  Scnaah, 
tremila  fccento  trenta. I facerdoti  figliuoli  di  Icdahaia.de lacafa di  lofua, nouecenro  fcttantatrc.l  fi/ 
Chuoli  di  Immer.roillc  cinquantadua.1  figliuoli  di  Pafhur.mille  dugéto  quarantafcttc.  I figliuoli  di 
rlarìm, mille  diciafctrc.  I Lcuitt  figliuoli  di  lofua.&Chadmid, figliuoli  di  Hodahua.fittecéto  quat/ 
rro.Canton  figliuoli  di  Afaph, cento  ucntiotro.  1 figliuoli  de  portinai,  figliuoli  di  Sallutn  .figliuolo 
di  Ather, figliuolo  di  Talmonifigliuolo  di  Hacob, figliuolo  di  Hcntah.figliuolo  di  Sobau  Tutti  cen< 
totrenranouc.I  Nctincl  figliuoli  di  .Sichcm.l  figliuoli  diHafupha.J  figliuoli  di  Tabahorh.1  figliuoli 
diCheros.l  figliuoli  di  Sehaha.I  figliuoli  di  Padon.I  figlmolidiLcbana.  I figliuoli  di  Ghagaba.1  fi/ 
gliuoli  di  Hacub.I  figliuoli  di  Haghab.I  figliuoli  diSamaluI  figliuoli  di  Hanan.I  figliuoli  di  Ghid/ 
dcl.I  figliuoli  di  Ghchar.l  figliuoli  di  Reaiah.l  figliuoli  di  Refin. I figliuoli  di  Nechuda.l  figliuoli  di 
Ghafan.I  figliuoli  di  HulTam.I  figliuoli  di  Pefahah.  1 figliuoli  di  Belai.  I figliuoli  di  Afna.  I figliuoli  D 
di  Meunitn.  1 figliuoli  di  Ncphufim.I  figliuoli  di  Bacbuch.l  figliuoli  di  Hachapha.  I figliuoli  eli  Har 
hur.I  figliuoli  di  Bazlut.i  figliuoli  di  Nichira.I  figliuoli  di  Harfa.l  figliuoli  diBarchim.l  figliuoli  di 
Sifram.  1 figliuoli  di  Tamali.  1 figliuoli  di  Nefiah.I  figliuoli  di  Haripha.l  figliuoli  de  ferui  di  Salo/ 
mo.I  figliuoli  di  Sothia.  1 figliuoli  di  Sophcreth.l  figliuoli  di  Pcruda.I  figliuoli  di  Iahala.I  figliuoli 
di  Darchon.I  figliuoli  di  Ghiddcl.  1 figliuoli  di  Sephatia.  I figliuoli  di  HattilJ  figliuoli  di  Pochereth 
Harbaim.l  figliuoli  di  Ami, tutti  Nemici, fc  i figliuoli  de  fctui  di  Salomo , trecento  nouantadua.  Et 
quelli cheafcendcuano di  TcIintlach,diTclcharfa,Cherub,Addan,Miner.Et  non  porettono  giudi 
care  lacafa  de  padri  fuoi,&  il  Teme  fuo,fcfullino  di  Ifrad.  J'figliuoli  di  Delaia.I  figliuoli  di  Tobna.  I 
figliuoli  di  Nechuda, fccento  cinquantadua.Etde  figliuoli  de  facerdoti, i figliuoli  di  Habaia.  I figlino 
lidi  Co:.  I figliuoli  di  Barfillai  che  prefe  moglie  de  le  figliuole  di  Barfillai  GhiladitaA  fu  chiamato 
pel  nome  di  qudla.Q  udii  cercomo  la  fcrittura  loro, le  gcncologie,&  non  fi  trouomo,&  fumofpinri  B 
dal  facctdono.Er  dille  Tirfatha  à quegli  che  non  mangiarino  de  la  fannra  de  le  fantira  ,fino  a che 
flcffcfacerdotc  in  Vnm,8eTumim,Tuttaiacongreganonccome  uno  quarantadua  mila  trecento  fef 
Canta  oltre  à fcrui  loro,&ic  ferue  loro, fette  mila  trecento  trenta  fcttc,&  haucuano  canton,&  canratn/ 
ci  dugento.  1 cauagll  loroktteccnrotrentafci.I  muli  loro  dugento  quarantaanque.l  camelli  loro, 
quattrocento  trenta  cinque.  Alini  fci  mila  fetteccnto  ucnti.Et de  principi  de  padrone  l’entrare  nt  la 
cala  del  Signore  che  è in  ìerufalem  uolontanamentc  offerfono  à lacafa  di  Iddio  per  fare  (lare  quella 
nel  luogo  Tuo.  Secondo  le  forre  loro  demmo  nel  theforo  de  l’opera, oro,  dramme  fcffanruno  miglia/ 
io,&di  argento, cinque  mila  mme,8r  cento  tonache  facerdotali.Et  habitomo  i facerdoti , Se  i Lcuin, 

& del  popolo, Se  i cantoni  > portinai,  Se  i Ncthinci  ne  le  citta  loroA  tutto  Ifrad  ne  le  atta  fuc. 

CAP.  III. 

ET  uenne  il  mefe  fcttimo.ftt  i figliuoli  di  1 fracl  erano  ne  le  citta.Et  congregoffi  il  popolo  come  A 
uno  huomo  in  ìerufalem.  Et  rito  di  lofua , figliuolo  di  Iofadach,&  i fr.iteglt  Cuoi  facerdoti , Se 
Zcrobabal, figliuolo  di  Scltihel,&  1 fratcgli  fuoi,&  edificomo  l’altare  de  lo  Iddio  di  Ifrad  per 
•*/**,••*  offerire  fopra  quello  gli  holocaufh, come  e ferino  nc  la  legge  di  Mofe  huomo  di  I ddio.  Et  fèrmomo 
l’altare  nel  luogo  fuo,percioche  hauieno  paura  de  popoli  de  le  terre.Et  offerì  fopra  qudlo  gli  holocau 
fh  al  Signore.Holocaufh  la  mamna,&  la  fcra.Et  fcciono  la  folennita  de  tabernacoli , come  è fentto, 

& gli  holocaufh  per  aafeuno  giorno  in  numcro,fecondo  la  confucrudinc  per  ciafcuno  giorno.  Et  di/ 
poi  l’holocauffo  continuo, ft:  nc  le  kalcnde,6c  in  mtte  le folcnmta  dd  Signore fantificate,&  à ciafcu/ 
no  che  offenfee  uolontanamentc  cofa  uolontana  al  Signore , dal  dì  primo  dd  mefe  fettimo , com  in/ 
domo  a'  offerire  gli  holocaufh  al  Signotr.Et  il  tempio  dd  Signore  non  era  fondato.  Et  detrono  I’ar/  B 
gcnto  à gli  fcarprllmi  A a legnaiuoli ,Se  da  mangiarc,&  da  bere,&  l’olio  a'  Sidoniti.Se  a quegli  di  T y> 
ro.Per  condurre  loro  legni  di  cedro  del  libano  al  mare  I appo , con  liccntia  di  Cyro  Re  de  Pcrìi.Er  ne 
l’anno  fecondo  de  la  uenuta  loro  à la  cafa  di  Iddio  in  Ìerufalem  nel  mefe  fecondo, cominaorno  Zero 
babd, figliuolo  di  Scalad,&  lofua  figliuolo  di  Iofadach,St  gli  altri  fiatcgli  loro  Lacerdoti , Se  Lcuin, 
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* 'a  ^urìra‘"J^^onAftafuirn.  i Lettiti  da  la  età  di  venti  anni , & 
rPC1dcia>Cara.dJd i^'0re-  Et nme Iofua > ' pS’iaoh fu01  » k ' fategli f“0', 

ChadmieLAl  figliuoli  fuoi,fir  i figliuoli  di  I uda  come  vno,pcr  diete  fopra  a‘  quello  che  faceua  Pope' 

re™  nda,M'  h8  m0 *dc  HenaÌad’' %Hno1'  'OTO.& i fategli Imo  Lcum.Et  fondomo  gfiSi 
mI’ÌmTw  Signore,  A frciono  «arci  facerdon  vediti  con  lerrombc.A  i Leuiti.il  figliuolo  di 


_ ,c  ™a™  “ 1 J3Ula  **«  Hrad.hr  canrauano  nel  lauda 

je,&  nel  confidare  il  Signore, perche  buono , perche  nd  fecolo  la  mifencordia  di  q.iHIo  fopra  1 frac!. 

giorno  con  gran  giubilatane  nel  laudare  il  Signore,  per  elTrrc  fondata  la  cafa 
ri oelaccrdotiJV Leu iri.A: codi Datari  vrrv4»ìe-K^*-,..f-4-»n-v 


lontano  P ^ popolo> perche  il  popolo  gndaua  con  gran  g-rido , & la  voce  era  vdita  infino  di 

E CAP.  I I I I. 

ìTrrmmn  ®*niam*n  gli  h uomini  dd  trasferimento  ediffcauand 

‘^im^!l|S'f0re  Idd,°^  Ifrad.Ftaccoliornofi  a Zerobabel.Aa  capi  depadri,  fedifTonó 
amm co^ffouo.  perchecorae  voi  cercherà»  l’Iddio  volito  , A non  faenfi, 
ST&  Ol^lm  dÀ  FJa'ha^0"  Re,d>  Affyna  che  ci  fece  afeendere  qua.  Et  dille  loro  Zerobabel,  A Io 

leWirt  ^'^«P'^padridi  Ifrad.  Non  a voi,Ad  noi  infiemefi  appartiene  di  edificare  la  cala  a lo 
de  te^°^Chf^la!  5‘8n<?rr  ^dd,°»  Iddio  di  Ifrad  cornea  comando  il  ReCyro.Re 
«nr  FribM  * 3 ffrra>d'bllirau',l  lc  manl  dd  popolo  di I uda,  A perturbaua  q uegli  da  lo  edifi 

Rei  TS*  C0^,C^^,fr'ParC  11  'Aper  tutti  i giorni  d,  Cyro 

‘l1  ?an?  R«  de  Perfi.Et  nd  regno  di  A hafuero.nd  priapio  dd  regno  fuo 
* cru(aIem.Erne giorni  £ Arthafcrfe  fmlTcm 
B Fa  e«  fi  rhr^„  Ì;T  ^ A 8.'  a'm  comPa8n'  fu0‘  a Arthafcrfe  Re  de  Perii, ?e  la  fentrura  de  la  epiflo 
|?"a  7‘"a  ,n  ltfttra  SP“A  era  mterprtrata  in  Syrio.Rchum  maelho  dd  configlo,  & SimfaiTcri, 
fopra  lerufalcm  a'  Arthafcrfe  Re  in  quello  tenore.  Edain, Rehum  mae/ 
^ Anh^  ffi,8  À&  k f f~>^  ■f? “mpae*1*  loro, Dina, e, A Aphcrfarhchaie.Tharphala/ 
DharPÌrJ^o ’i!?auar  %E  fb  au  ,?lirandla,n’DeaUe,HtlmalcEt  lf  ^t"  genti  lequali  trasfi  riAfna 
d °n0^t  fCn„uaÌ,raT  qUfUc  ne  lr  ana  di  Sama,1a  » &lc  altre  gain  che  fono  di  la 

Ifrrm  Ch*?cth*Q'**“ 1 efemplar  de  la  epiflola  laqual  mandorno  a quello.à  Arthafcrfe  Re, 

iferui  tuoi  i quali  fono  di  la  dal  fiume,  A Chchencrh.  Sia  noto  al  Re, che  1 1 udei  che  afccfono  da  tei 
notYtnnonom  Ierufalem,citta  rcbellc,&catnua, edificano , A fondono  i muri , A ricongiungono  i 
panen. Ho  rafia  noto  al  Re,diefc  quella  citta  fata  edificata, A fieno  fondati  i muri, il  tributo,.!  dado. 
C “Ia'^dlta  d*  l anno  non  daranno.A  patita  danno  il  tributo  de  Re.Per  laquale  cofa  hora  la  reuma 
cW  rrapio  habbiamorcntato,pcrche  non  conuiene  a'  not  vedere  il  dano  del  Re.per  quello  mandam 
31  Rf.acc.oche  cerchi  nel  libro  de  le  h.liorie  de  padri  tuoi , A trouerramd  hbrt» 
«fcfehiftyr,Afaprai  ciucila  arra, e citta  rebdlc.et  noceuole  a Re,A  à le  prouinae, facendo  nbei 
bone  in  ertada  giorni  dd  fecolo. Per  quello, qudla  citta  e diflrutta.  Notifichiamo  al  Re, che  fc  qudla 
j3,  J.fif?ta,Ct  1 mu"  fuo1  fitnofondan  per  quella  volta, la  portione  che  n fi  viene  da  quegli  che 
fono  di ila  dal  fiume,non  harai.Qucftae  la  rifpolla  che  mando  .1  Re  à Rehum  madiro  del  concito. 

tri  compagni  fuoi,cfic  habitano  in  Samaria , et  gl.  alni  che  erano  di  la 
rial  hume  Sciamar  Chehcth.  La  acculi  laqualc  tu  a mandarti  roan.frftammtec  data  letta  auann  ì 
me.ht  da  me  e Rato  comandato, «ctrcomo.ct  trouorno  chequella  atta  da  giorni  dd  fi-colo  fi  elcua 
D conr'0  a Re,  A ribellammo  ,ct  fedinom  fi  faceua  m efla.Ft  fumo  Refom  in  Iaufalcm , et  dommor/ 
no  a tutti  quegli  che  erano  di  la  dal  fiume , et  tnbuto,et  dario,rt  rendita  annuale  fu  data  loro.  Hora 
ponete  vno  editto  a diilurbare  quegli  huomim.cr  quella  citra  non  fia  edificata  fino  che  il  precetto  fia 
porto  da  me^et fiate  ammutì  di  fare  freondo  quello , perche  aefeera  la  corruttioncà  nuocere  à Ref 
Quando  Icfcmplar  de  la  epiftola  del  Re  Arthafcrfe  fu  letto  auann  a Rehum , et  Slmfai  fcnuano.et 
a compagni  loro, ne  andomo  fpacaatammte  in  lerufalcm  à 1 udci,et  turbomo  quegli  con  fona , et 

'‘'n3'!!  ^ d>  J^o.cheera  m lerufalcm,  et  fu  turbata  mfinoi 

l anno  fecondo  di  Dario  Re  de  Perii. 

CAP.  V. 


ET propbeto  Aggeo  propheta.et  ZecharU  figliuolo  di  Hiddo  propheta  à I uda  che  , 
J udea,et  m lerufalcm  nd  nome  de  l’Iddio  dii  frael  fopra  quegli.  Allhora  fi  n corno  Zr 
figliuolo  di  Sdnhd,et  Iofua  figliuolo  di  Iofadach,ctcommaomo  à edificare  la  cafa , 


r aano  in 

—r~ "■  * .uu.ouii.rac. lopra quegli. /-umorali n corno Zcrobabd 

T-jT  o-uolo  « Sdnhcl,ct  Iofua  figliuolo  di  Iofadach,ctcominaomo  à edificare  la  cafa  di  Iddio 
aie  c in  Ierufakin,et  con  quegli  erano  i propileo  di  Iddio  che  aiutauano  loro.In  quel  tempo  venije 
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a quegli  Tatrtmi  il  prìncipe  di  dila  dal  fiume,  et  Sethartoaiai,cti  compagni  loto,it  coli  di  (Tono  à 
quegli, ehi  vi  comando'  che  voi  edificarti  quella  cafalet  fondarti  i mimi  Allhora  nfpondi  turno  a'  que 
(lo, et  dicemmo  loro, che  nomi  erano  quegli  de  gli  huomiru  cheedifirhano  l'edificio.  Ft  l’occhio  de 
lo  Iddio  loro  fu  fopra  i vecchi  de  1 udci , et  non  difturbomo  quegli  intìno  a'  che  la  cofa  veniffc  à Da- 
rìo,er  allhora  nfpofono  perla  rpiltola  fopra  qurfte  cofe.L’efcmplare  de  la  epirtola  che  mandoTatre- 
«ai  duca  di  quegli  che  erano  dila  dal  fiume,  et  Sctharboznai.et  1 compagni  fuoi,Apherfach.nc  che 
era  dila  dal  fiume  à Dano  Rc,màdorno  la  parola  a'  quello, Se  in  quitto  tenore  vi  era  ferino.  A'  Dano 
Reog  mpacr.SianoroalRcdu  noi  andammo  in  ludea  prouincia  à lacafadr  lo  Iddio  grande,  et 
ella  fi  edifica  di  piena  di  marmo , A i legni  fi  pongono  ne  le  mura,  &effa  opera  fi  fa  con  p rette na , & 
profpcrafi  ne  le  mani  loro. Allhora  demandammo  que  vecchi, dicemmo  loro  tali  cofc,chi  vi  coman 
do'  cnc  voi  edificarti  qutfta  cafa, A fondarti  quelli  munfFt  anchora  de  nomi  loro,gli  demandammo 
per  notificare  a'  te,per  ifcrìucre  i nomi  degli  huomim  che  fono  loro  capi.  Et  come  direno  ci  ftfpofo- 
no, dicendo. Noi  liamo  ferui  di  Iddio,del cielo, A de  la  terra, fi  riedifichiamo  la  cafa  laquale  fu  edifica 
taauanrià  quelli  mota  anni.Et  un  Redi  Ifracl grande  edifico’ quella,& fondolla.  Madacheipadri 
nottrì  preuocomo  1 ddio  del  ciclo, dette  quegli  ne  la  mano  di  NahucdNeior  Re  diBabylon  Caldeo, 
& dittruffc  quitta  cafa, A fece  trapalTare  il  popolo  fuo  inBabylon  .Ma  nc l’anno  primo  di  CyroRcdi 
Babylon.Cyro  R e pofe  Tedino  che  quella  cala  di  Iddio  fi  edificarte.Ee  anchora  i vali  de  la  caia  di  Id 
dio, d’oro,  A di  arante  che  NabucdNcsor  porto  del  tempio  che  era  in  I erufalctn,ncl  tempio  di  Ba 
byion.cauo  fuora  Cyro  Re  del  tempio  di  Babylon,A  fumo  dan  à Se  sbafar,  quale  hauea  conttituito 
ducr.fct  dirtegli, togli  quelli  vali, A va  portagli  conduci  quegli  nel  tempio  che  è in  Itrufaiem,A  la  ca- 
lò di  Iddio  fi  edifichi  nel  luogo  fuo.  Allhora  quel  Sesbafar  venne,  pofe  i fondamenti  de  la  cafa  di  Id- 
dio che  c in  Ierufalrm,A  da  qud  tempo  infino  a'  quello  tempo  fi  • difica, & non  è fimta.Ft  hora,fc  pa 
re  bene  al  Re,certhifi  nr  la  cafa  de  tefon  ik  1 Re  che  è in  Babylon,(e  fia  etimo  pollo  dal  Re  Cyro  che 
edificarti!»  quella  caladi  Iddio  qualecin  lerufalcm,Amandi  à nei  la  volontà  dd  Rcfopraqudto. 

CAP.  V I. 

ALlhoraDarioRcpofeil  prtccno,Acctchomone  la  cafa  de  libri  de  trfori  che  erano  polli 
quiui  inBabylon.Ft  fu  trouato  in  vna  bolgetta  che  era  nel  palatropn  Media  prouincia,un 
voIuine,A  cefi  era  fermo  di  dentro  uno  mcmoriale.Ne  Tanno  primo  di  Cyro  Re,Cyro  Re 
pofe  l’editto  che  la  cafa  di  1 ddio  che  è in  I crufalcm,cafa  fi  edificaiTc,laqualc  è luogo,ncIqualc  fi  faenfì 
caua  facrifido,  & i muri  di  quella  fieno  ricongiunti,  l’altitudine  fua  di  Icflanra  bracciata  lanrudine 
fua  di i fertanta  braccia, muri  di  pietre  di  marmo  tre , & il  muro  di  denno  di  legni  nuoui , A la  fpi  fa  lì 
aara  de  lacafaddRe.  Ft  anchora  1 vali  de  la  cafadi  Iddio  d’oro,  A’di  argento  ì quali  NabucdNc/ 
sor  haucua  cauati  del  tempio  che  era  in  Ierufalem,A-  haueuagli  portan  in  Babylon,nromino,&  va- 
dmo  al  tempio  che  è in  Icrufalcm  al  luogo  loro, A difcendino  ne  la  cala  di  Iddio.  Hora  Tanenai  du- 
ce di  quegli  che  fono  di  la  dal  fiume, A Sctherbomai,A  i compagni  loro  Apharfechaic  che  fono  dila 
dal  fiume  fiate  difeofto  di  la.  Lafciarc  che  fi  faccia  la  cafa  di  quello  Iddio  dal  duce  de  ludei,  A vecchi 
<k  ludei.Quetta  cafa  di  Iddio  fi  edificherà  nel  luogo  fuo.Er  da  me  (egli  c pollo  Tedino, tlquale  farete 
co  vecchi  di  quelli  I udei  ne  Palificate  quella  cafa  cu  Iddio, A de  la  faculta  del  Re, che  è il  tributo  dila 
tlal  fiume  fubito  la  rendita  fia  data  a'  quegli  huomini,accioche  non  fieno  impcditt.Et  quello  che  fara 
ri  cettano,  A i vitegli  da  buoi, A i montoni,  A gli  agni  Hi  in  holocaufto  à l’Iddio  dd  cielo,  frumento, 
fale,vino,A  olio, fecondo  il  deno  de  facerdoti  die  fono  m 1 crufalcm  fi  daranno  loro  per  ciafcun  di, A 
Don  fi  falli.amn  rhr  n ff—  nfrti  Itirt  I il ...  n l'i  a P I . 1 1 . A a.  I ..  1 .'  1 .A  a.  Ann,,  aa»  I. . 1 1 del  R e.  A’  per  1 figli  uo 

" i rouinato  il  legno  de 

_ . , , r — , , 1 letame, per  quitto. 

Ft  Iddio  che  fa  habirare  il  nome  fuo  quiui,dittipi  ogni  regno,  A popolo  che  manderà  la  mano  fua  à 
mutarc,A  corrompere  quella  cafa  di  I ddio  laqualc  è m Icrufalcm.  Io  Dano  pofi  il  decrcto,rofto  fia 
farto.  Allhora  Tattniai  duo:  di  quegli  che  erano  dila  dal  fiume,Setharbosnai,A  i compagni  loro,fc/ 

vecchi  de  I udei  cdificauano,& 
gliuolo  di  Hiddo,  A cdificor/ 

r n i n_-r  a . - ‘ „ , -r-r yro,Adi  Dano, A Arrider 

*C  d °C  ” fm-Etfu  finita  quella  cafa  ifino  al  di  terso  del  mefe  Adar,chcè  Tanno  fello  del  regno  di  Da- 
rio Re.Et  fcciono  1 figliuoli  di  Ifrad  facerdoti, A i Leuin,A  gli  alni  figliuoli  dd  nasfenmento  la  dcdi 
canone  di  qudia  cafa  di  Iddio  con  allegrerà. Et  offerfono  ne  la  dcdicarìonc  di  quella  cafa  di  I ddio, 
cento  buoi,dugcnto  montoni, quanrocento  agnelli,  A becchi  da  le  capre  per  il  peccato  per  tuno  II- 
rad  dodid, fecondo  il  numero  et  le  tribù  di  Ilrad.Et  ttatuimot  faccrdon  nc  le  diuifiom  laro,  Ai  Le- 
Ulti  nckdiftmtiom  fur, fopra  Toperc  di  Iddio, quali  erano  in  Icrufalrm,fccondolo  fenno  del  libro 
“ Mole-Er  feaono  i figliuoli  del  trasferimento  la  pafqua  il  quartodccuno  di  del  rnefe  primo.  Perche 
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fumo  purificati  i foardoti,*  i lettiti  come  vno, rutti  erti  mondati.Er  immotarne  la  pafqua  per  tutti 
i figliuoli  dei  trasfcnmcnro,*  per  » frattgli  loro  faccrdon,*  per  fc  rteflijì  màngiorno  1 figliuoli  di  ] f 
rati  che  erano  ritornati  dal  trasferimento , * ciafcuno  che  s’era  (epa raro  da  la  contaminatione  de  le 
genti  de  la  terra  à quegli , per  etrehare il  Signore  Iddio  di  Ifrael.  Et  fcciono  la  folcnnira  degli  aanu 
per  fette  giorni  con  letma, perche  haucua  letificati  quegli  il  Signoresca  conuerare  il  cuore  del  Re 
di  Aflyna  a'  quegli, a confortare  erti  ne  l’opera  de  la  cala  de  l’Iddio  di  Ifrael. 


CAP.  V I I. 


TTj  uijuguuuiu  ui  ivitirtiuui  ,n^uuok>ai  Strania, figliuolo 

di  Musa^ghuolo  di  Burchi, figliuolo  di  Abifua, figliuolo  di  Ptneas, figliuolo  di  Bazar , figliuolo  di 
Aharon  primo  facerdote.Eflò  Eldra  afeefe  di  Babylon,*  era  icnuano , vanente  ne  la  legge  di  Mole 
laquale  dette  il  Signorelddio  di  lfrael,&  dette  à quello  il  Re  fecondo  la  mano  del  Signore  Iddio  fuo 
fopra  quello  ogni  fua  domanda.Et  afafono  dcfigliuoli  di  l£rael,*defaardon  Leuiri,*  cantori  * 
portinai, & Nahmci  a Ierufalem  ne  l’anno  fctnmo  di  Arthafcrfe  Rc.Et  venne  in  1 crufalem  nel  qùm 
to  mcfe,effo  è l’anno  fettimodcl  RaPcrche  nel  primo  di  del  mefe  primo  conlhtui  che  fi  afccnderte  da 
Babylon,*neI  primo  di  del  mefe  quinto  venne  in  Ierufalem, fecondo  la  mano  buona  de  l’Iddio  fuo 
«opra  quello.  Pache  Efdra  parò  il  cuore  fuo  à rcrcharc  la  legge  del  Signore,*  fare  infegnare  a I frati 
il  precetto,*  il  giudicio.Er  quello  è l’cfanplar  de  la  epillola  laquale  dette  il  Re  Arthafcrfe  a Eldra  fa/ 
cerdote  fcnuano,fcrutoredele  parole  de  precetti  del  Signore , *dcgh  ftatuti  di  quello  fopra  ilrael. 
Arthafcrfe  Re  de  Re,  d Efdra  facerdott  fermano  de  la  legge  de  l’Iddio  del  cielo,  * cererà , * il  tempo. 
Da  mefi  è pollo  il  decreto  che  ciafcuno  che  è volontario  nel  regno  mio  dd  popolo  di  Ifrael,  * de  la/ 
cerdori,*  Lcuiti,chc  vuole  andare  in  Ierufalem,  vada  reto.  Paao  che  da  la  faccia  del  Re  * de  fette 
configlieli  fuoi  fei  mandato  a vili  tare  I udea,*  Ierufalem , ne  la  legge  dcl’Iddio  tuo, che  c ne  la  ina/ 
no  tua. & a portare  l’argento,*  l’oro  ìlqualc  il  Re,*  1 configlicn  fuoi  volontanamcnte  olfcnmo  a Io 
Iddio  di  Itaci , l’habitacolo  delquale  è m laufalan.  Et  tutto  l’argento,*  l’oro,che  tu  trouerrai  in 
tutta  la  proumeia  di  Babylon, con  volontam  popoli,*  facadoti  che  volontariamente  offairanno 
a la  cafa  del’  Iddio  fiio,cheé  m Icrufalcm.acaochc  rollo  compri  con  quello  argaira,buoi  montoni 
agnelli,*  faenfieu  di  quegli , * fpergi  di  quegli,*  offerirai  quegli  fopra  l’alcarcdc  la  cafa  de  l' Iddio 
C voilro  che  è in  Iaufalem.Et  quello  che  à te,&  a frategh  tuoi  piacerà, fare  del  reflanrc  de  l’argento  & 
de  l’oro, per  fare  fecondo  la  volontà  de  l’Iddio  voilro.  Et  i vafi  che  ti  fono  flati  dan  nel  mimileno’de 
la  cafa  del’]  ddio  ruo.rcndi  auann  a'  Dio  in  laufalcm.  Et  l’altrc  cofe  che  forno  ncccffane  per  la  cafa 
de  l’Iddio  tuo  che  arcade  à te  à darc,darai  da  la  cala  de  tefon  del  Re.  Et  da  me  Arthafcrfe  Re  fi  e po/ 
fio  decreto  à tutti  i tefonen  che  fono  di  la  dal  fiume , che  tutte  quelle  cofe  che  domanderà  à uoi 
Efdra  facadote  Icnuano  de  la  legge  di  I ddio  del  ciclo , rodo  fia  fatro,infino  a cento  ralenti  di  argen/ 
to,&  infino  à rcnto  chori  di  grano,*  infino  à rcnto  ban  di  vino,*  infine  a cento  bari  di  olio,*  il  fa 
le  che  non  fi  fenua. Tutto  quello  che  c dal  decreto  de  l’Iddio  del  odo,  fi  Accia  torto  à la  cala  dcl’Id' 
dio  del  cielo, acdoche  non  fia  ira  fopra  il  regno  del  Re,  & de  figliuoli  fuo«Et  a voi  nonfichiamoche 
a tum  1 facadoti,*  Leuiti,canton,pomnai,  Kahina,&  minillri  de  la  cala  di  quello  I ddio,  tnbu/ 
D to, dado,*  rendite, non  fi portino  porre  fopra  loro.  Ettu  Efdra,  fecondo  lalapientia  de  l’Iddio  tuo 
che  c ne  la  mano  tua.conlhtuifci  i giudici,*  i procuratori  che  giudichino  tutto  il  popolo  che  t dilà 
dal  fiume, tuta  quegli  che  fanno  la  legge  de  I’  1 ddio  ruo,&  quello  che  non  feppe, farete  fapere.  Et  eia/ 
feuno  che  non  fara  la  legge  de  l’Iddio  tuo,*  la  legge  dd  Recubito  fi  faccia  giudiao  di  quello,o  ala 
morre,d  a la  aadicatione  fua,d  à la  condennationc  de  la  farcita, o à la  carrcrc.Bencdetto  il  Signore 
Iddio  de  padri  noftn.ilquak  dette  cofa  fimilc  nel  cuore  dd  Re,pa  glorificare  la  cafa  dd  Signore,la/ 
quale  è m Ierufalem. Ér  fopra  me  indine  la  mifencordia  auanti  al  Re , et  à configlieli  fuoi, a à rutti 
i principi  dd  Re  potenti.  Et  iq  confortato  da  la  mano  dd  Signore  I ddio  mio , fopra  me  congregai 
principi  di  lfrae), acciochc  afcai dròmo  meco. 

CAP.  Vili. 

A | 1 J “P*  de  taro,*  le  genealogie  di  quegli  che  afafono  meco  nel  regno  di  Arrha 
r1  *fI";R*di  Babylon,de  figliuoli  de  Pmcas, Ghafon.de  figliuoli  dii  thmar,  Daniel.dc  figliuoli 
-*■  -adì  Dauid,  Hattus.De  figliuoli  di  Sechama,de  figliuoli  di  Parohos , Zcchana,*  con  qudlo  la 
geneologia  de  inafchi  cento  cinquina, de  figliuoli  dd  dua  di  Moab,Biohcnai  figliuolo  di  Scrhaia,* 
con  q udlo  dugento  mafchi.de  figliuoli  di  Scchcma.il  figliuol  di  I achazid,*  con  quello  trecento  ma 
fchi.de  figliuoli  di  Hadin.Hebcd  figliuolo  di  lonatah,*con  quello  anquanta  mafdiLEt  de  figliuoli 
di  Hclam,  Ieiaia  figliuolo  di  Harhalia,&  con  quello  fatanta  mafchi.Et  de  figliuoli  diScphaoa,Zeba 
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di  a figliuolo  di  Miehad, freon  quello  ottanta  mafchi.de  I telinoli ATMb.nobafia  figliudo  * « 

tl.fr  con  quello  du  gemo  diciotto  mafchi.Et  de  figliuoli  di  Sfornirti  .figliuolo  di  lofiphia,  freon  quei 
lo  cmro.fr  feffanta  i mafchi.Ft  de  figliuoli  di  Bebai.ZrchariafigUuolodl 

to  marchi. Ft  de  figliuoli  di  Hafghad  lohanan  figliuolo  di  OiawnAcon  ££ 

Frdefiglluoli  virimi  di  Adomcam.fr  quelli  i nomi loro,Fliphrierh, lchiel.fr  So^frranefliMan 

rama4l.Etdefigliuol.dlBiRuai,Hutha.,&Sabud,&coneffor^ntamafchi.Et«ng^gaiqu^ 

gli  al  fiume  che  viene  à Ahaua  ,fr  ripofammo  quiui  tre  giorni .Et  cofidcrai  il 
de  figliuoli  di  Leui  non  trouai  quiui.fr  mandai a Eh«t,&  a Ancia  SemaM,fra ' v** 

fih.ft  a FJnarai.fr  a Natta .&  a 7cchana.fr  Mcfullam  capi.fr  a lorar.b  fr  ^a  ^n  ^m.Et co^ 
mandai  loro  che  parlammo  a'  Iddo  capo  nel  luogo  di  Chafiphia.Ft  poffwJJ*  bocca  torofcpwote  per  C 

parlare  aM  ddo , frategli  Tuoi  Nethinei  nel  luogo  di  Chafiphia.ac^etì  adduaffinomimfcifw 

la  cafa  de  l’ Iddio  nollro.Ft  conduffona  P«t  la  buona  mano  de  l’Iddio  nolho  lopra  noi  huomo  ntd 

ligentcdefigliuolidi  Macha!i,figliuolo  di  l^ui.figliuolo  dilfracl.fr  Serebiia.fr  ifigfiudi  di  qudjo.fr 

ifrategli  di  quello  diciotro.Er  Hafabia.fr  con  quello  lefaia.de  figliuoli  di  Mwanfuo  fratello  Ai  fb 
gliuoli  di  quegli  venti.  FtdeNethineiiqualipofeDauid.&icaptalminiftenodc  Leum.  N'Thmci 

du  gento  venti , tutn  quefh  fono  nominati  per  i nomi.  Ft  predicai  quiui  .1  digiuno  predo  al  fiume  di 
Aha  ua  per  digiunare  auanri  à l’ Iddio  noftro.per  cerchare  via  tetta  da  quello.per  no  i,fr  pe  pieno  l 
nolln.fr  per  rutta  la  facoltà  noftra, perche  mi  vergognai  di  domàdare  dal  Re  cfcrciro .frcaualien.ac 
«oche  ci  a ni  t affino  dal  nimico  per  lavia,perchedicemmo  al  Re,diceiKlo.La  mano  del  Iddio  noftro 
fopra  tutti  quegli  che  lo  cercano  in  bonta,&  la  fortezza  di  qurilo.fr  il  furore  di  quello  (opra  rum  que  D 
gli  che  lo  lalaano.Etdigiunainmo.fr  cercammo  da  l’Iddio  noftro  per  quefto.fr  fu  placato  a noi.  Et 
fcparai  dodia  de  principi  de  faccrdoti,  Serebaia,  Hafabia.fr  con  quegli  dica  defittegli  loro.Ft  pdai 
loro  l’argento.fr  l’oro , fr  i vafi  de  la  offerta  de  la  cafa  de  P Iddio  noftro  quali  offerfono  il  Re,  fri  fuoi 
confighcri.fr  i pnnapi  fuoi.fr  tutto  Ifrad, quegli  che  fi  trouomo.Ft  pefo  ne  le  maro  loro  fccento  alt 
quanta  talenti  di  argcnto.fr  vafi  di  argento  di  cento  talenti, di  oro.ccnro  raknn.fr  baam  di  oro  ven 
ti, di  mille  dragme,  fr  vafi  di  ottone  buono  duoi.difi  Jcrabih  comeoro.Et  dilli  loro,  voi  fiate  fannta 
al  Signore.fr  1 vafi  fantini  ,&  l’argento, & Poro  volontario  al  Signore  Iddio  de  padri  v olta.  V igila< 
rc.&cuftoditc  fino  à die  pcfcrctc  auann  à principi  de  faccrdoti^  Leuin,&:  principi  dcfaànm  ra/ 
d in  Icrufclcm  nc  ic  camere  de  la  cafa  dd  Si^nore.Er  prefono  1 facrrdon  £ i Lenin  il  pefo  del  atto» 
to,&  de  l’oro,  fr  de  vali  per  condurre  in  Imifalrm  à la  cafa  de  l’Iddio  noftro.  Frpartimoa  dal  fiume 
Ahauaildodecimodidel  mefe  primo  per  andare  in  Itrufalem.fr  la  mano  del  Iddio  noftro  fu  fopra  E 
noi.fr  libero'  noi  da  la  mano  del  nimico.frde  Io  ifidiatorc  ne  la  via.fr  venimmo  in  iCTuralcm.fr  Itati 
no  quiui  tre  giomi.Et  ntl  di  quarto  prfammo  l’argento, fr  l’oro j&  t vali  ne  la  cafa  dc  Iddio  noftro 
per  la  mano  di  Meremoth  figliuolo  di  V ria  faccrdotr.fr  con  cflò  Barar  figliuol  di  Pincas.fr  con  que 
gli  I ofabad  figliuolo  di  Iofua,  & Nohadia  figliuolo  di  Binuut  Leutta.Secondo  il  numero , fecondo 
tutto  il  pefo.fr  fu  fentto  tutto  il  pefo  in  qud  tempo.  Quegli  che  vemuano  da  la  camuita,fighuoIi 
dd trasfcnmcnto.offerfono gli  hol.cauftì a' l’Iddio d.  I frad , dodici giouenchi pcrtutto frad.no/ 
uantafn  montoni, agnelli  ftrtanrafcttc, becchi, dodici  pd  peccato, tutto  in  holocaufto  al  Signore.Ec 
dettono  gli  ftatun  dd  Re  à fan-api  dd  Re,&  a'  duci  che  erano  dila  dal  fiume , fr  dattorno  il  popolo, 
fr  la  cafa  di  Iddio.  CAP.  IX. 

ET  eftendo  finite  quelle  cofc.fi  accoftorno  à me  i capi,dlcendo.Non  fono  feparatì  il  popolo  di 
Ifrad.fr  i faccrdori.fr  Lcuici  da  popoli  de  le  terre  fecondo  le  abommatiom  loro.dd  Chenaha  A 
neo, Httteo.Pcriico.Icbufeo, Ammonita.fr  Moabita, Egyttiano,&  Emoreo.  Perche  rolfono 
de  le  figliuole  loro.pcrloro.fr  per  i figliuoli  loro.Et  mefcolofTi  il  feme  fanro.co  popoli  de  le  terre,  fr  la 
mano  de  prinapi,&  de  prepoftì  fu  la  prima  in  quelle  prcuaricarioni.  Eccome  io  vdi  quella  parola, 
Stacciai  il  veftimcnto  mio,&  il  mantdlo  mio,&  pelai  i capegli  del  capo  mio.fr  de  la  barba  mia.fr  (hi 
pido  fcde.Kt  à me  fi  congrcgauano  tutti  i pauroii  ne  le  parole  de  l’Iddio  di  lfrael.pcr  la  prcuancatìo 
nedd  trasferimento, & io  fedeua  ftupido  infino  allhoradel  facrifiaode  la  fcra.Et  nel  (acnfiao  de  la  fe 
ra,mi  rirai  dal  digiuno  mio.fr  da  lo  ftracaaredd  vclhmenro  mio.fr  il  mantello  mio.fr  inginocchia 
mi  fopra  le  ginocchia  mie.fr  diftdi  le  palme  mie  al  Signorelddio  mio.fr  dilli.  Iddio  mio.io  fono  con  ® 


delitto  mHno  à quello  di.Er  per  letniquita  noltre  uamo  itati  dati  noi.i  ive  noim.cv  ì ìaceraon  nomi 
ne  la  mano  de  Re  de  le  terre.ne  la  fpada,nelacamuira,&  ne  la  rapina,fr  ne  la  vergogna  del  volto,  fe/ 
eondo  quello  di.Er  hora,per  poco  momento  fu  la  prece  dal  Signore  1 ddio  noflro,accioche  vi  lafciaf 
fe  lo  fcampo.fr  dcfliui  il  chiodo  nel  luogo  de  la  fannta  fua.acao  che  illuminaftc  gliocchi  volta  l’id/ 
dio  noftro^  dcftìui  poca  vita  ne  la  fiaiuru  noftra,  pcrchcfiaino  fcrui.fr  ne  la  fcruitH  noftra  non  a la/ 
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fino  l’Iddio  noftro.Ec  idino'  (opra  noi  la  mifericordia  auanri  ai  Re  de  Peti, per  darci  la  vita,acaoche 
efalratfe  la  cafa  de  l’Iddio  nortro.fi:  facrferlzarr  le  foIirudinidiqueUo,8i:  defila  ficpc  in  Iuda.fi:  in  le 
rufalan.Et  hora  che  cola  direno  Iddio  noftro  doppo  quello  (Perche  lattammo  t precetti  tuoi,i  qua 
li  comandarti  per  la  mano  de  lenii  cuoi  propheti,diccndo.La  terra  a'  laquale  voi  entrate  per  pofledo 
re  quella, c terra  immonda  fecondo  la  immondma  de  popoli  de  le  terre, fecondo  le  abominaooni per 
Icquali  riempiamo  quella  da  l’uno  cantone  à l’altro  per  la  immonditia  loro. Et  hora  non  diate  le  figli 
uole  voftrc  a figliuoli  di  quegli,^  le  figliuole  loro  non  pigliate  a'  figliuoli  voftn,&  non  cerchiate  la  pa 
ce  di  quegli, & il  bene  di  quegli  infino  nel  fccolo,accioche  vi  confortiate,  & mangiate  il  bene  de  la  ter/ 
ra,&  tacciate  hereditare  i figliuoli  voftri  infino  nel  foco  lo.  Et  doppo  tutto  quello  che  vennefopra  noi 
per  le  male  opere  nollrc,&  perii  fallo  noftro  grande,pcrche  tu  Iddio  noftro  liberarti  noi  da  le  iniquità 
nolhe,&  defha  lo  (campo  fecondo  qucfto.Oh  ci  conuemrtno  a dirtìpare  i precetti  tuoit  & imparen/ 
tara  co  popoli  di  qiitfte  abominanonit  Oh  non  ti  adirerai  contro  d noi  lufirio  al  fine,  in  modo  che 
non  fia  refpice,ne  fcampof  Signore  Iddio  di  lfrael,gmttofei  tu, perche  Gamo  refidui, (campo  freon/ 
do  quello  di.Ecco  noi  Gamo  auanri  a' te  ne  peccati  noftri, perche  non  fi  può  dare  alianti  a'  te  per  qflo. 

•°  CAP.  X. 

ET  orando  Efdra,  & confrITando , piangendo , & cadendo  auanti  a'  la  cala  di  Iddio,  G congre/ 
gorno  a'  quello  di  1 frael  aliai  adunanonc  di  huommi,&  di  donnc,et  di  picaoh,&  conci oliato 
fa  che  piangidle  il  popolo  con  molto  pianto, nfpofe  Scchcnia  figliuolo  di  lehicl , dcfigliuoli 
di  Hdam.fi  airte  aFfdra.  Noihabbiamo  prcuancato  ne  l'Iddio  nortro  ,;&fpofammo  mogli  forc/ 
fhcrc  de  popoli  de  la  terra, & hora  è fpcrania  a'  I frad  fópra  quello?  Et  hora  pattouiamo  il  patto  con 
l’Iddio  noftro, di  cauare  via  tutte  le  donne, &inati  di  erte  con  il  configlio  dii  Signore, Adi  quegli 
che  temano  il  precetto  de  l’Iddio' noftro,&  facciali  fecondo  la  lcgge.Rùari, perche  à te  appartieni»  E irj.i.t 
colà,  fi  noi  (areno  teco,confortati,&  (a.Et  morti  Efdra, & (congiuro'  ipriuapt  de  faccrdon.fi  de  Leu! 
a,&  tutto  IGrad  per  fare  fecondo  quella  parola.  Et  giuromo.  Et  morti  Efdra  da  la  faccia  de  la  caladi 
Iddio, fi:  andò  à la  camera  di  Ichocanan  figliuolo  di  Hcliafib,firandonne  la, non  mangiò  pane,  & no 
bcuue  acqua, perche  fi  attrillaua  fopra  la  prcuancatione  del  trasli.Timento.Et  fcaono  palTarc  la  voce 
per  I uda.fi.  Icrufalem  à tutti  i figliuoli  del  trasfenmento,  per  oongregarfiin  Icrufalem.  Et  aafeuno 
che  non  verrà  in  tre  giorni, fecondo  il  configlio  de  prinapi,&  de  vecchi, fi  perderà  ogni  fua  (acuita, 8e 
erto  (ara  fcparato  da  la  adunanonc  del  trasfenmcnto.Etcongrtgomofi  dittigli  huomini  di  I uda.  fi 
di  Bcniamm  in  Icrufalem  m tre  giorni , erto  c il  mefe  nono  nel  vigefimo  di  nel  mcfc,&  fedemo  tutto 
il  popolo  ne  la  piasi  de  la  cala  di  I ddio  tremando  per  la  cofa,&  per  le  pioue.Et  morti  Efdra  faccrdo 
te.fi:  dille  a quegli, voi  hauetc prcuancato.fi: fpofalli donne forellicrc  pcraggiugncrcalfallodl  lfra/ 
el.Et  hora  date  la  confcrtione  al  Signore  Iddio  de  padri  volta, fi  fate  la  volontà  di  quello, fi:  feparat e/ 
ut  da  popoli  de  la  terra, Oc  da  le  donne  fbreftiere.Et  nfpofono  tutta  la  adunatione,et  dirtono  con  gran 
voce.cofi  fecondo  la  parola  tua  dobbiamo  fare,ma  affai  popolo  é/t  tempo  di  pioggie,et  non  G può 
(lare  fuori, et  none  opera  d’uno  di,uc  di  dua, perche  Gamo  molti  che  habbiamo  prcuancato  in  qur/ 
flo.Stieno  p riego  i pnncipi  noftri  m tutta  l’adunatione,  et  aafeuno  ne  le  citta  noftre,chc  fpofo  mo/ 
gli  forcflicre, venga  à tempi  conftituti^tcon  quegli  fieno  i vecchi  di  ogni  atta , et  giudici  di  quella, 
fino  à che  riuoln  l’ira  dd  furore  TI ddio  noftro  danoiper  quefto.  Ma  Ionatah  figliuolo  di  H alaci ^t 
lahafia  figliuolo  di  Tichuafumo  confimi  iti  (opra  qudlo,et  Me(ullam,ct  Sabctthai  Leu  iti  aiuromo 
quegli  .Et  feciono  coli  t figliuoli  del  trasferimento, et  feparomofi  Efdra  faccrdo  tc,h  uomini  capi  del» 
famiglie  per  la  cafa  de  padri  loro, et  tutti  erti  per  1 nomi, et  fedemo  nel  primo  di  del  mefe  decimo  per 
cercare  la  cofa,ct  Animo  in  tutti  quegli  huommi  che  prefono  le  mogli  aliene  ifino  al  di  primo  del  me 
fe  prio.Et  fumo  trouati  de  figliuoli  de  faccrdoh  che  fpofomo  le  mogli  forclberc.dc  figliuoli  diIoGia^ 
figliuoli  di  Ioiadach ,&  de fuoi  fraergli,Mahafàa,&  Hclcfcr,fic  I anb,&  Ghedalia.  Et dettono  lama/ 
no  loro  a cacciare  uia  le  mogli  fue , & i ddinqucnn  vennono  col  montone  da  le  pecore  pei  fallo  loro. 
Etdcfigliuobdi  Iinmcr,Hauani,&  Scbadia.tr  de  figliuoli  di  Hanm,Mahafia,&  Bua,fi  Scmaheia, 
fi  Iechid.fiHurtiia.Er  de  figliuoli  diPafcur,Qiocnai,Mahafcia,lfmacl,a'  Nethand , 1 ofabad.fi  Eia 
fah.Ft  de  Lcuin, Io;abad,&  Simhi,fic  Chdaia.crto  è Chdirha.Pcrhachia.fi  I uda, fi:  Élicfcr.Et  dccan 
tori,Eliafib,fi de  porti nai,Sallum, 6c  Telem.fie  Vn.  Et  di  I frati  de  figliuoli , di  Parohos,  Ramala, fie 
Hefua,&  Malchna,Muamin,&  Baiar, fiMalchna, fi  Chcnaia.Ft  de  figliuoli  di  Helam,Mattcmah, 

Ze  eh  ari  a,  fi  Icchicl.fi  Habdi.fi  leremoth , fi:  Bua.  Ft  de  figliuoli  di  Satthu.Bionai.Eliafib, Marta/ 
mah, fi:  Ieremorh.fi  Sabad.fi  Hafifa.Et  de  figliuoli  di  Bebai,Ichohanan,Hanania,Zabbai , fi  Ha/ 
thlai.Er  de  figli  uoli  di  Beni,Mcfulla,Maluc,fi  Badata,  I afub.fi:  Seal  leramoth.Et  de  figliuoli  del  du 
ce  di  Moab.Hadna,fi.  Chclal,rkmaia,Mahafeia,Matraniah,Beiald,fi  Rinui, fi  Menarteli.  Ftdefi/_ 
gliuoli  di  FI  imm,Elicicr,lfiia,Mdchita, Sem  aia, Sirncon,r!cniamin,Maluc,Sernana, de  figliuoli  di 

Hafum)Mattcnai,Manhatha,Zabad,Biphekth,  (cremai,  Mcnaflch.Simhi.  De  figliuoli  di  Bam, 
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Mahadai,Hamratn,&  Vd,Bcnaia,Bedia,Chdui , Vanaia,Meremoth,EIiafib,Matraniah,  Matte/  H 
' nai,&  Iehafu,fi  Barn, fi  Binui, Simhi.Et  Sdama, & Natan  ,&  Hadaia.Machnadcbai , Salai, Sarai, 
Hafared,& Sdama, Sonarla, SaIlutn,Amana,Iofrph.  DefighuolidiNcbo,Iehicl,Marhirhia,Za/ 
bad,Zebina,  I adau,fi  I ocl, Baiala. Tutti  quelli  prefono  mogli  fordbere , & erano  di  dii  le  mogli, et 
hauieno  partoriti  figliuoli. 

FINI  DEL  PRIMO  LIBRO  Di  ESDRA. 

LIBRO  DI  NEHEMIA^ 

ILQ^VALE  E'  IL  SECONDO  DI  ESDRA 

ET  APPRESSO  DE  GLI  HEBREJ  SI  CON/  J 

G IV  G N E AL  PRIMO. 

CAP.  I. 


^EgG co  a ; : r.ic 
fyìor/iKj  .b  r>( 
ile  :fcjEf:b  ,.14.1/1  icfcutl; 
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1 AnsioTM 

ufiLomofi 


E parole  di  Ndiemia  figliuolo  di  Hachaha.Er  (il  nd  itiefe  di  nouembre, 
ne  l’anno  vigdimo,io  ero  in  Suian  citta. Et  venne  Honani,vno  de  fra/ 
reglimia,etio,&  (mommi  di  luda,& domandai  quegli  de  lo  (campo 
de  ludn  die  erano  nma(hdelacattiuita,fidi  lerufalein.  btdilfonnii, 
i rrfidui  che  nmafono  de  la  catnuira.quiui  ne  la  prouiaa  fono  in  gran 
malc,fiobrobno,fiilmurodi  lcrufalcmcrouinato,fi  le  porte  fuefo/ 
no  arfe  col  fuoco.fct  come  io  vdiqudie  parole  fide, fi  pialli  i,  & attuila/ 
mi  per  piu  giomi.Et  digiunai,&  orai  auann  à L’ Iddio  ad  cielo, et  dilli, 
lo  priego  Signore  Iddio  dd  ado, Iddio  grandc,ct  terribile  cullodun 
te  il  patto , et  la  nnfcricordia  à quegli  die  a amano , et  cultodifcono  a 
tuoi  comandamcnti.Sia  pnego  l’orecchio  tuo  intendente,  et  gli  occhi 
tuoi  aperti  per  vdire  l’ora  none  dd  feruo  tuo,laqualc  io  oro  auann  a te 
hoggi  il  di  ,ct  la  notte  per  [figliuoli  eh  lfrad  ferui  tuoi.  Ec  confido  per  il 
he  piccammo  a te,&  io, fi  la  cafa  dd  padre  mio  peccammo  con  corrut/ 
eli  re,&  non  cullodimino  i pmxm,&  (latuti , & giudica  che  comanda/ 


none  a (iamo  corrotti  veri 
(ha  Mole  fimo  tuo.  Ricordati  pnego  de  la  parola  che  comandarti  a'  Mote  feruo  tuo,diando.  Voi 
pmi anch crete, fit  io  difpergiero  voi  ne  popoli.Er  nrorn crete  à me,8e  cuftodiretc  1 precetti  miei,  & fa 
rete  qucgli.Sc  fia  lo  fiaccamente  voftro  a'  l’dlremo  dd  ado, di  la  congregherò  voi,fi  condurrò  voi 
alluogo  ilqualc  ciefii  per  fare  habi  tare  quiui  il  nome  mio.  Et  efli  fimi  tuoi,&  popolo  tuo,ilquale  re/ 
cuperaih  ne  la  finterà  tua  grande, & ne  la  mano  tua  forte.  Io  pnego, Signore  lìa  hora  l’orecchio  tuo 
attento  i Boranone  dei  fimo  tuo , fi  à l’orationc  de  fimi  tuoi  che  bramauo  temere  il  nome  tuo, fi  fa 
profpcrara  pnego  hoggi  il  fimo  tuo,&  dallo  m mifincordia  auann  à quello  huomo,&  io  era  pinccr 

CAP.  II. 


E 


T fu  nel  mefc  di  mano, ne  l’anno  vigdimo  di  Arthaferfc  Re.vino  era  auanti  à qudlo.fi  prefi 
il  vino, fi  detn  al  Re, fi  non  foleuo  erierc contnflato  auanti  a quello. Et  diflcmi  il  Re,perchce 
;il  volto  tuo  contnllato,&  non  fa  infermo:  Quello  none  fi  non  male  di  cuore, fi  tema  gran 
demente,  Et  diflì  al  Re.Re  viui  in  eterno, perche  nonfara  eómllato  il  volto  mia,auucgna  che  la  citta 
de  la  cafa  defipolchri  de  padn  miei  fia  disfatta,&  le  portefuc  fieno  confumatc  dalfuocotl  t dilfimi  il 
Rc,perchc  cola  domandirEt  orai  à l’ Iddio  dd  ado,fi  dilli  al  Re,fi  piace  al  Re, fi  fi  piace  il  fimo  tuo 
auann  à te , mandami  in  luda  a la  citta  de  fipolchri  de  padn  mia , fi  edificherò  quella.  Et  diilcmi  il 
Re,fi  la  regma  che  fidcua  apprdlo  à quello , miino  à quando  Tara  l’andare  tuo , & quando  ritorno/ 
rairEt  piacque  auann  al  Re, fi  mando  me,&  deragli  il  tcmpo.Et  difli  al  Re.Sc  piace  al  Re,  fun  au  da 
te  lettere  a'  ì duo  che  fono  di  la  dal  fiume , che  mi  mrroduchino  fino  a'  che  io  v enga  in  ludea.  Et  vna 
lettera  à Afaph  cullodc  dd  giardino  del  Rc,acaochc  mi  dia  legni  per  commetterne  le  porte  dd  pala 
ro  che  erano  à la  cafa,fi  al  muro  de  la  atta,&  à la  cala  nc  laquale  io  entrerro.  Et  datemi  il  Re  fi  con/ 
do  la  buona  mano  de  l’iddio  duo  fop  ra  me.  Et  venni  à dua  che  erano  di  la  dal  fiume , fi  detti  loro  le 
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C lettere  del  R e.Fr  mando  meco  il  Re  i principi  de  lo  efori  ro, A caualieri.Er  vdi  Sahibalarh  Choroni/ 
tc,A  Thobia  feruo  Ammonirà, & ddpiacquc  loro  con  gran  ddpiaccre , che  huomo  vernile  a cacare 
bene  à figliuoli  di  Ifrael.  Et  venni  in  lerufolem  , A R»nquiui  tre  giorni.  Fr  Icuami  fu  di  notre  io , & 
i pochi  huomim  che  erano  meco, A non  manifcRai  a'  huomo, quello  che  Iddio  hauelTe  dato  nel  cuo/ 
re  mio,per  fare  in  laufalcm.Et  non  haueuo  meco  giumento, fé  non  il  giumento  fopra  ilqualc  io  ca/ 
ualcauo.Ft vfa  per  la  porrà  de  la  valle  di  notte, A auanti  a'Ia  fonte  del  dragone,  A a'  la  porta  digli  Ila 
chi,A  confiderai  i muri  di  laufalcm  cheerano  rouinati,A  le  porte  di  quclla,chc  aano  confumate  dal 
fuoco.Fr  pallai  a'  la  porta  de  la  fonte, A a la  pifcina  del  Re, A non  haueua  luogo  la  beRia  che  era  fatto 
a'  me  a'  paflarc , A afctfi  pel  torrente  di  notte , A confiderai  il  muro,  A ritornai, venni  a'  la  porta  de  la 
c val!e,A  rirornai.Et  i magiRrati  non  fapeuano  doue  io  folle  ito, A che  cofa  faciffi.A  a I udei , et  faccr/ 
don, A ottimati, et  niagiflran.er  à gli  altnche  operauano  lopaa  mcdefimamcntc  non  mamfiRai.Et 
difii  loro,voi  vedere  il  male  m Iquale  noi  fiamo,pcFche  Icrufalan  e'  difetta , a le  porte  di  quella  fono 
acccfecolfooco.Venitc,rtedifichiamoilmurodi  Ierufalcm,etnon  damo  piu  obrobrio.  Etmamfe/ 
Rai  loro  la  mano  de  l’Iddio  mio  che  aa  buona  fopra  me, a le  parole  del  Re  Iequah  mi  dille.  Ft  dillo/ 
novelliamoci  fu,et  edifichiamo.  Et  confortomofi  le  mani  loro  nel  bene.  Et  vdi  .Sambalath  Choroni/ 
te,et  Tobia  fauo  Ammonita,»  Ghcfcm  Arabo,  etdifprcgiorno  quegli,»  Schernmiogli,»di(Iona 
Checofa  è quefia  che  vot  fotéf  Oh  contro  al  Re  vi  ribellate!  Et  rendene  loro  la  caufa,  » difii  a'  que/ 
gii,l>  I ddio  del  cielo, elio  fora  profpcrarc  noi,»  noi  damo  fcrut  fuoi.Leuiamoa  fu  ,c  t edifichiamo, ma 
a voi  non  c parte, et  giuflina,ct  memona  in  lerufalcm. 

CAP.  III. 

A ^ T leuoflì  fu  Eliafib  faoerdote  grande, et  i frategli  fuoi  fatrrdoti,»  cdificomo  la  porta  de  lepe- 

■H  core,tflì  reRauromo  quella,»  Ratuimo  gli  vfci  fuoi, infino  a'  la  torre  di  cento  rèftauromo  quii 
JL/la  infino  a'Ia  torre  Henanel. Et  predo  al  luogo  fuo  cdificomo  gli  huominidi  Ierico, et  predo  al 
luogo  loto  edifico'  Zachur  figliuolo  di  Imri.Et  la  porta  de  pefaedificomo  i figliuoli  di  Hafcnaha,tfli 
trauorno  quella,»  Ratuimo  gli  vfd  di  que!!a,lc  ferrature  lue, et  le  Ranghe  fuc.Er  predo  al  luogo  loro, 
fortificò  Maemoth  figliuolo  di  Vna, figliuolo  di  Ghoz.Er  predo  al  luogo  loro  fortificò  Mefuliam  fi/ 
gliuolo  di  Bercchua, figliuolo  di  Mcfefabel.Et  predo  al  luogo  loro  fortifico  Zadoc,figliuo!o  di  Balia/ 
na.Et  predo  al  luogo  loro  fortifico  Techoim,»  gli  ottimati  loro  non  condudono  il  collo  loro  ne  l’o/ 
pera  del  Signore  loro.Et  la  porta  vecchia, fornficorno  Ioiada  figliuolo  di  Pafcach,ct  Mefuliam  figli/ 
volo  di  Befodia.edi  trauomo  quella,»  feciono  rizare  gli  vfa  fuoi,»  le  ferrature  fuc,rt  le  Ranghe  tue. 
B Et  predo  al  luogo  loro,fortificò  Mellattiha  ghibbonita.Alodon  M»anonta,hiiomim  di  Ghibbon, 
« Mizpah,p»  la  fediadcl  duce  di  diladal  fiume.Et  predo  al  luogo  di  quello  fortificò  Huzzid  figliuo/ 
lo  di  Haraia  oreficc.Et  predo  al  luogo  fuo  fortificò  Hanania  figliuolo  di  fpeziale.  Et  fortificorno  I ero 
falem  infino  al  muro  largo.  Et  predo  al  luogo  di  quegli  fomficò  Rn>haia,fighuolo  di  Hur  pnnapc 
de  la  meza  parte  di  Ierufalem.Et  predo  al  luogo  loro  fortificòlcdaia  figliuolo  di  Haramaph  a l’incon 
ito  de  la  cafafua.Et  predo  al  luogo  fuo  fortificò  Hactus  figliuolo  di  Hasbcnai.La  mifura  feconda  for 
tifico  Malachia  figliuolo  di  Harim,»  Hafub  figliuolo  del  duce  di  Moab,»la  torre  de  fomi.Et  predo 
al  luogo  fuo  fortifico'  Satlum  figliuolo  di  Halohes  pnncipe  de  la  meza  parte  di  lerufolem  ^do, it  le  fi/ 
gliuolc  di  quello.  La  porta  de  la  valle  fortificò  Hanun,»  gli  habitatoridiSanoach,edì  cdificomo 
C quella,»  Ratuimo  gli  vfa  fuoi,le  ferrature  fuc,»  le  Ranghefuc,ct  mille  braccia  nel  muro, infino  a'  la 
porta  de  gli  Rerchi.  Et  la  porta  edificò  Melchiia  figliuolo  di  Rcchab  principe  de  la  parte  diBahache 
rem.Edo  edificò  quella,»  Ratui  gli  vfcl  fuoi, et  le  ferrature  fue,i  t le  Rughe  fuc.Et  la  porta  de  la  fonte  , 
fortificò  Sallum  figliuolo  di  Cholhoflc  prmapede  la  regione  di  Mizpah  ,edo  edificò  quella,»  fece  il 
tetto  a'  quella,»  Ratui  gli  vfa  fuoi, le  ferrature  Tue , et  le  Ranghe  fue , rt  il  muro  de  la  pilcinadi  Selac 
predo  a'  Porto  del  Re,infino  à gradi  che  difendono  de  la  atta  di  Dauid.  Doppo  quello  fortificò  Ne/ 
hemia  figliuolo  di  Hasbuch  prmape  de  la  meza  regione  di  B»hzur,infino  a l’incontro  de  fepolcbri 
di  Dauid.ct  infine  à la  pifana  fatta,»  infino  à la  cafa  de  potcnti.Doppo  quello  fortificorno  1 Leuiti, 
Rchum  figliuolo  di  Bani , predo  al  luogo  di  quello  fortificò  Hafabia  prmape  de  la  meza  regione  di 
D Chehila  ne  la  regione  fua.  Doppo  quello  fortificòmo  i dategli  loro , Bauuai  figliuolo  di  Hcnadad 
prinape  de  la  meza  regione  di  Chehila.Et  forticò  predo  al  luogo  fuo.Hefér  figliuolo  di  lefua  prrnci/ 
pe  di  M i zpah  ,la  mifura  feconda  da  la  regione  de  la  fccfa  de  le  armi  del  cancone.Doppo  quello  fi  acce/ 
le, A fortificò  Baruch  figliuolo  di  Sabbai, la  mifura  feconda  da  il  cantone , infine  à Pulciode  la  cafa 
di  Elifib  gran  facendo». Doppo  quello  fortificò  Meremoth  figliuolo  di  V ria, figliuolo  di  Hachoz.La 
indura  feconda , da  Pufao  de  la  cafa  di  Eliafib , infino  ì la  pcrfettione  de  la  cafa  di  Eliafib.  Et  doppo 
quello  fornficorno  facerdoti  huomini  de  la  pianura.  Doppo  quegli  fortificò  Bcniamtn,A  Hafub,à 
l’incontro  de  la  cafa  loro.  Doppo  quegli  fortificò  Hazana  figliuolo  di  Mahafei»,  figliuolo  di  Hana/ 
ina, predò  à la  cafa  fua.  Doppo  quello  fortificò  Binnui figliuolo  di  ticnadad.  La  mifura  feconda  da 
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c re  come  io  vdi  U clamore  di  quegli,A  q lidie  parole,  A penfo  il  cuore  mio  In  tne,&  riprefi  gii  ottimati 
Se  i magiftrari.Et  dirti  loro, voi  pretore  l’uno  a'  l'altto  a'  vfurafFr  tomi  contro  a quegli  gran  congre/ 
ganonc,A  dirti  loro.  Noi  comperammo  i trarrgli  noftri  I udd,che  erano  tori  venduti  a le  genti  fecon 
do  la  poflibilita  nortra,&  voi  vendere  1 frategh  voftn,A  faranno  venduti  a'  noi  tFx  racemo, A non  reo 
uomo  rifporta.Er  dirti ,non  c buona  la  cofa  che  voi fare.Oh  non  douere  caminarc  nel  timore del’Jd* 
dio  nortro  per  l’obrobrio  de  le  genti  nolire  nimichi  Et  anchora  io,i  fratrgli  miei , A 1 giouam  mid 
p reftam  mo  loro,  argento, & frumento.  Lafciamo  priego  quclia  vfura,  rendere  loro  priego  quello  dii 
campi  torace  vigne  loro.glivliucti  lo  ro,A  le  cafeloro.Alacérefima  parte  dcl’argento.A  del  frumen 
ro,vmo,A  olio,laqual  nfeorereda  erti. Et  dirtono,rendcreno,  A non  cerdiereno  da  efli.Cofi  fanno  co 
D me  tu  parli-Er  chiamai  i facrrdori,  & fcongiurai  quegli  che  faecflino  fecondo  quella  cofa.  Anchora 
(corti  il  lembo  dei  manrello.A  dirti. Cofi  fcuota  Iddio  ogni  huomo  che  non  totuira  quella  parola  de 
la  cala  fua,A  de  la  fatica  fua,A  cofi  lìa  fcortd,&  vacuo, & dille  tutta  l’adunationc,Amcn.Et  laudomo 
il  Signore,  A fece  il  popolo  fecondo  quella  colà.  Et  anchora  dal  di  che  mi  comando'  che  io  furti  duca 
ne  la  terra  di  I uda, da  l’anno  ventèlimo , infino  à l’anno  rrentadua  di  Arthaferfe  Re , anni  dodici  , 
ne  io  ne  i fraregli  miei  mangiai  pane  ducale.  Et  i duci  primi  che  fumo  auanti  a'  me , grauomo  il  po/ 

Elio , Se  prefono  da  quegli  del  pane,  A del  v ino , di  poi  quaranta  lidi  di  argento,  anchora  i giouam 
ro  dommomo  al  popoio.Et  io  non  feci  cofi  per  il  amore  di  Iddio.  Et  anchora  ne  l’opera  di  quello 
1 muro  fortificai, & non  comperammo  campo, & tutti  i giouam  mici  erano  congregati  quiui  a'  i’opre 
ra.Et  il  uda, A i magtllran, cento  cinquanta  h uomini,  A quegli  che  veniuano  à noi  da  le  genti  che  fa 
no  à l’intorno  noltro  erano  ne  la  mia  menfa.  Et  qudlo  che  fi  apparccchiaua  per  ciafcuno  di  era  vno 
bue,fci  pecore  elette, & anchora  vccegli  mi  fi  apparechiauano,A  per  dica  giorni  fi  becua  m ciafcuno 
di, il  vino  in  molnrudme.A  con  tutto  qudlo  non  cerchai  pane  ducale, perche  era  grauc  fcruitu  a'  que 
fio  popolo.Rjcordad  di  me  Iddio  mio  m bcne,(ccondo  tutte  quelle  cole  che  i o feci  à quello  popolo. 
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CAP.  VI. 

• T hauendo  vdito  Sambalath,  A Tobia,  A Ghcfnn  Arabo, Se  il  redo  de  nimid  noflri  che  io  ha 
ueuo  edificato  il  muro,  A che  non  nmaneua  in  quello  rottura, & anchora  infino  à quel  tempo 
anon  ha  ueuo  (tatuiti  gli  vici  nc  le  porte-Mando'  Sambalar  h,A  Chcfem  a'  me,dicendo.  V imi. 

Se  pattouiamo  inficine  in  Chephinm  ne  la  pianura  di  Ono,A  erti  penfauano  di  farmi  male.  Erman 
dai  a quegli  n unni, dicendo. lofb  grande  opera, & non  pollo  difccndcrc,  perche  cdTera  l’opera  quan/ 
do  io  laici  uudla,A  difccnda  à voi.br  tnandomo  à me  (ccondo  quella  parola,quattro  volrr,A  nfpolì 
loro  (ccondo  quella  parola.Et  mando  à me  Sambalath  fecondo  qudla  parola  la  quinta  volta  il  gio/ 
uanefuo.A  vna  rpiflola  aperta  nc  la  mano  fua.Scnttocra  in  quella.Ne  le  gena  lì  è vdito, A Ghafmu 
dicc,chc  tu.AIudci  penfare  di  rebdlare,per  quello  tu  edifichi  li  muro, A tu  (arai  Re  à quegli  (ccondo 
qudle  parolc.Et  anchora  hai  conditure  propheti  a predicare  di  re  ,A  di  lemfalem,dicendo.Re  c in  I u 
da,et  hora  faranno  intefe  quelle  parole  dal  Re, et  hora  vieni, et  conligliamoa  inficine.  Et  mandai  à 
quello  .dicendo.  Non  fu  fecondo  quefte  parole  che  tu  di, ma  del  cuore  tuo  le  fingi,  perche  tutti  qudh 
a fpaucn  tauano,diccndo,dcbilirerannofi  le  mam  loro  da  l’opera  ,ct  non  fi  fàra.  Et  hora  confortai  la 
mano  mia, et  entrai  ne  la  cafa  di  Sem  aia  figliuolo  di  Delaia,bgbuol  di  Mehcthabd,  et  erto  ritenuto, 
et  dilTe.conuegnamo  inficine  à la  cafa  di  Iddio, al  mexo  del  rrmpia,rt  chiudiamo  gli  vici  del  tempio, 
perche  vengono  d vcadcre  re,rt  vengono  di  notte  a'  vcodcre  te.Et  dirti, oh  vn  huomo  come  me  fug. 
g ti  Et  chi  come  me  che  entri  nel  tempio, et  viuainon  enreerro  ,ct  conobbi, et  ceco  chclddio  nó  man 
do  qucllo,ma  parlo  à me  prophetia.Et  Tobia, et  Sambalath  l’hauicn  falanatc^perche  era  fila  nato, 
accioche  io  temerti, et  tacerti  enfi, et  peccarti, et  furti  a'  me  à male  nomc,acaoche  mi  vitupcrallino.Ri/ 
cordaa  Iddio  mio  di  Tobia,a  di  Sambalath  fecondo  quelle  opere  fue,ct  anchora  di  Nohadia  prò/ 
phet a, et  dei  reilo  deprophen  che  mi  fpauentauano.Et  fu  finito  il  muro  nei  di  vincicinque  di  Agofio, 
in  cmquantadua  di.Ec  come  vdimo  tutti  i minici  nollri,  rememo  tutte  le  genti  che  erano  à l’intorno 
no(lro,et  caddono  grandemente  nel  cofpetto  loro, et  conobbono  che  da  l’Iddio  nortro  era  fatta  que 
ltaopcra.Ec  anchora  in  quedimulttplicauanogUortunati  in  I uda,  che  mandauano  le  lettere  loro  a Scpr.f.4 
Tobia, et  quelle  diTobia  veniuano  a loro, perche  mola  ini  uda  haueano  il  giuramento  à lui , perche 
era  genero  di  Scchania  figliuol  di  Arah,et  lohanan  figliuolo  fuo  hauea  prdà  la  figliuola  di  N lefulla. 
figliuolo  di  Berechia.  Anchora  le  bontà  di  qudlo  diccuano  auann  i me, et  le  parole  mie  refenuano  i 
quello, etTobia  nudo  cpiftokàfpauentarmi.  ^ ^ p vii 

T come  fu  edificato  il  muro,8t  che  io  Itami  gli  vfa,A  fumo  contorniti  i portinai, & i cantori. 

Se  i Lcuin.Comandai  a'  Hanani  mio  fratello , Se  a'  Hanania  principe  del  palato  in  lcrufakm, 

perche  db  era  huomo  vcrace,A  che  remeualddio  piu  di  molti, Adirti  i qucgli.Non  fi  aprino 

k porte  di  lcrufakm  ifino  al  calore  dd  fok,A  dando  anchora  dii  la.duuddfino  gli  via,  ApigUaflino 
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lechiaui.Et  Barai  i cuflodi  habitatori  di  Icrufalem  ciafcuno  ne  la  guardia  fua,ftr  ciafcuno  a'  l’incon-  * 
no  de  U cafa  fua.Ec  la  atta  era  ampia  per  luoghi , Se  grande, Se  il  popolo  poco  nel  mero  di  quella , et 
nonerano  cale  edificatc.Et  pofe  Iddio  nel  cuore  mio,&  congregai  gli  ottimati  ,&  i magiftran,»:  il  po 
polo  acaoche  fallino  numerati  fecondo  l’ordine  de  la  generanone.Et  trouai  il  libro  dcla  gencologia 
di  quegli  cheafcefono  pnmamcntc,6c  trouai  fentto  in  tffo.Qucfhi  figliuoli  de  la  proumcia  che  alce 
fono  da  la  cattiuita  del  trasferimento  che  fece  trasfenre  NabucdNeaar  Re  di  Babyion,».  ntornorno 
in  Ierufalcm,&  in  Iudaaafcuno  ne  la  citta  fua, quegli  che  vennono  con  Zerobabcl,Icfua,Nchettiia 

Hafaria , Rahamia,Nahamani,Mordochai,Bilfan,Mifpcrtth,Biguai , Ncham.Bahana,  Milpar, 

huomini  del  popolo  di  Ifracl.  1 figliuoli  di  Paros,du  mila  cento  fettantadua.  I figliuoli  di  Scphatia, 
trecento  fcttantadua.I  figliuoli  di  Arah.fcctnto  cinquanradua.I  figliuoli  del  duce  di  Moab,  de  tìgli- 
«oli  di  Jofua,&di  loab,dumila  ottocéto  diciotto.I  figliuoli  di  Helam, mille  dugento  cmquantaquat 
no.  I figliuoli  di  SattUjPttoccntoquarnntacmquc.  1 figliuoli  di  Secchai,fctrcccnto  'dianta.  1 [figliuoli 
di  Bmnui.fcccnto  quarantotto.  J figliuoli  di  Bcbai  Accento  ventotto.  I figliuoli  di  Haigad^dumila 
trmnro  vcntidua.1  figlmolidi  Adomcam,fcccnro  fellantafctte.1  figliuoli  di  Biguai,dumila  fcilanta 
fitte.  I figliuoli  di  Adim.fccmto  cinquantaanquc.I  figliuoli  di  Atcr,diHizchiia,nouantotto.l  hgl»- 
uoli  di  Ha  fu  m,  trecento  ventotto.  1 figliuoli  di  Beai  .trecento  ventiquattral  tagliuoli  di  Hanph,ccn 
to  dodia.I  figliuoli  di  Ghibbon,nouanracinquc.Gli  huomim  di  Bcthlehem,8c  di  Ncchopha.ccnto 
ottantottaGli  huomim  diAnatoth, cento  ventotto  Et  gli  huomim  de  la  caladi  Hafinautth.quaran 
tadua.Gli  huomim  di  Chiriathianm,Chtphira,&  Bcroth,(etttccnto  quarantatre.  Gli  huomim  di 
Rama,»:  di  Gaba.fccenro  vcntuno.Gli  huomim  di  Michmas,cento  vtntidua.Gli  huomnn  di  Berti 
d Se  Hai, cento  vcntitrc.GU  huomim  de  l’altro  Nebo.cmquantadua.  I figliuoli  de  l’altro  hrlam.mil  D 
ledugentoanquantaquattro.l  figliuoli  di  Hanm, trecento  venti.  1 figliuoli  di  Icnco,  trecento  qua- 
rantaanque.  1 figliuoli  di  Lodhadid,&  Ono.fateccnto  ventuno.  I figliuoli  di  Scnaha,  tremila  noue- 
cento  trenta. I.Saccrdon  figliuoli  di  ledaia.da  la  cafa  di  lofua.noucccnro  fcrrantatre.  1 hgliuoli  di  1 m 
mer.nnllc  cinquantadua.  1 figliuoli  di  Pashur, mille  dugento  quarantafctte.l  figliuoli  di  Hanm.mil 
Icdiaafcttc.l  Leniti figliuoli  di  lofua,di  Chadmid,defigliuotidl  Hodoua.fertantaquattro. Cantori 
figliuoli  di  Afaph, cento  quarantotto.PortmaitìglmoUdi5aUuiii.I  figliuolidi  Atcr.I  figliuoli  diTal 
mon.I  figliuoli  di  Hacub.I  figliuoli  di  Hatitha.l  figliuoli  di  Sobai.cento  trentotto.  I Nethinu.  I fi- 
gliuoli di  Zicha.l  figliuolidi  Hafapha.I  figliuoli  di  Thabahoth.  1 figliuoli  di  Cheros.  1 figliuoli  di 
Siha.I  figliuoli  di  Padon.  1 figliuoli  di  Lcbanah.I  figliuoli  di  Hegaba.1  figliuoli  di  Salmai.  1 hgliuoh 
di  Hanan.  1 figliuoli  di  Ghiddcl.l  figliuoli  di  Ghacar.l  figliuoli  di  Reta.  I figliuoli  di  Refi n.1  tìgliuo- 
h di  Nccuda.  1 figliuoli  di  Ghalam.l  figliuoli  di  Huffam.  1 figliuoli  di  Pafcah.I  figliuoli  di  Belai.  1 fi-  e 
gliuolldt  Mcumm.I  figliuoli  di  Ncphafimim.I  figliuoli  di  Bacbuc.  1 figliuoli  di  Hachupha.  1 figli- 
uoli di  Harhur.I  figliuoli  di  Baduh.1  figliuoli  di  Mehida.l  figliuoli  di  HarCa.l  tìgliuolidiBarchos. 

J figliuoli  di  Sifra.1  figliuoli  di  Tamah.  1 figliuoli  di  Neziah.  I figliuoli  di  Hatipha.l  figliuoli  de  frnrt 
di  Salomo.  I figliuoli  diSothai.  I figliuoli  di  Sophercrh.I  figliuoli  diPcnda.  1 figliuoli  di  1 ahala.  I tìgli 
uolidi  Darcon.  1 figliuoli  di  Ghiddd.  I figliuoli  di  Scphana.  1 figliuoli  di  Chanl.  I figliuoli  di  Poche 
rcth.di  Sebaim.  I figliuoli  di  Hamon,tutti  Nerbino,»:  ì figliuoli  deferui di  Salomo,treccnro  nouan 
tadua.Et  quelli  che afccfono  di  Tclmclah,Tclbarfa>Cherab>Addon,&  Immcr>&  uon  poterrono  di 
inoltrare  la  cafa  de  padn  loro,6c  il  lime  fuo  fé  etano  di  Ifrael.1  figliuoli  di  Delia.  1 figliuoli  di  Tobia. 

I figliuoli  di  Ncchodam.fcccnro  quarantadua.Et  de  facetdoti.l  figliuoli  di  Habaia.l  figliuoli  di  Ha- 
chor.  I figliuoli  di  Barfillai  che  prefe  mogli  de  lcfigliuole  di  BadiUai  Ghiladdita,  & fu  chiamato  pel 
nome  loro.Qucih  cercomo  la  fcrittura  loro,di  che  ordine  di  loro  gcncranone  faflìno  numerati,»:  nó 
fu  trottata  Je fumo  pnuan  dd  facetdono.Et  dille  loro  Thirfaca  che  non  mangiammo  de  la  fannia  de  F 
le  fantita  fino  à che  fede  facerdotc  inVrmi.&Tummim.TuttaUcongregation  come  uno  quaranta 
dua  mila  trcccro  fcffanta,olrrc  à fcrui  loro,&  fcruc.Q.uclh  crano,fcttcmila  trecento  trcntafcttc,£t  fra 
quegli  cantori, & cantatna  dugento  quarantaanquc.Et  i cauagli  di  quegh^ettecéto  trcntafei.  1 mu 
li  loro,dugento  quarantannque.  1 camelli  quattrocento  rrcntaanquc.  Afini.femila  Imectntovenn. 

Et  alcuni  de  capi  de  le  famiglie  dettono  nc  l’opcra,Tirfata  dette  nd  teforo  dragme  (Boro  tmllqcinqua 
ta  baam,dnqucccnto  trenta  tonache  da  faccrdon.Et  de  capi  de  le  famiglie  dettono  nd  teforo  de  l’o- 
pera,d’oro  .dragme  vena  mila,&  di  argento, duomila  dugento  mincEt  il  reftantc  che  dettono  il  po- 

E olo.vcnti  mila  dragme  d’oro,»;  duomilia  mine  di  argento,»:  feffantafette  tonache  da  faccrdoci.  Et 
abitomo  i faccrdon.St  ì Lcum,»:  ì portinai,»:  i cantori,»:  dd  popolo,  &:  i Ncthind , 8c  nino  Ifrad 
nc  le  atta  fae,»:  giunfc^l  mefe  tramo,»:  i figliuoli  di  1 fracl, erano  nc  le  atta  loro. 

GAP.  Vili. 

T congregomofi  tutto  il  popolo  come  vno  huomo  a'  la  piatta  che  è auanti  i la  porta  de  l’ac-  A 
qpcjc  diUono  à Udrà  fenuano  che  portaflc  il  libro  de  la  legge  di  Mole  laquatc  comando  il  Si 
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gnore  i Ifrad.  & portò  Efdra  facerdotc  la  legge  auanti  a'  la  moltitudine, da  l’huomo  infìno  àia  do  ru- 
na , Ueogm  intelligente , aedo  che  vdiffe Oddi  primo  del  mefe  fcttimo.  Et  lede  in  quello  auann  à la 

Eiama,checra  auann  a'  la  porta  de  l’acquc,  da  Tappante  de  la  luce  infino  al  mesa  del  di , auann  à g1* 
uomini  A à le  donne,&  intelligenti,^  gli  orecchi  di  tutto  il  popolo  erano  al  libro  de  la  legge.Ec  ftec 
te  Eidra  fermano  fopra  vn  pergamo  di  legno, ilqualefcciono  per  quella  cofa  Aliene  predo  à quello» 
Mattithia  A Semah  A Hanama  A Vna  A Hilchiia,&  Mahafeia  à la  delira  di  quclloA  da  la  finiti  ra 
eh  quello  PedaiaA  Mifael  A Malchiia,Ue  Chafum  A Chasbadunah,ZechartaA  Mefulla.Ec  aperfe 
Efdra  il  libro  nel  cofpctto  di  tutto  il  popolo, pecche  era  fopra  tutto  il  popolo , & come  Tapctfe  fi  ri»' 
m pie  tutto  il  popolo.  Et  benedille  Efdra  il  Signore  Iddio  grande.  Et  nfpofe  tutto  il  popolo  Amen, 
amen, con  cfaltarionc  de  le  loro  mani  A indinomofi  A adoromo  ilSignorecon  la  faccia  a'Ia  terra.Et 
lofuaA  Bani  ,&  Serebiia,lamm,HaccobA  Sabbettai,Hodaia,Mahafiia,Chclirah, Malaria, Iofa/ 
bad,Hanan,Pelaia,&  i Lcuiri  faceuano  intendere  al  popolo  la  legge, Se  il  popolo  era  nel  luogo  fuo.Et 
ledono  nel  libro  ne  la  legge  di  Iddio  dichiarata  A pofdi  lo  intelletto  A intcfono  la  lettura.Er  dille  Ne 
hemia(cffo  e Atirfara  A Efdra  facerdotc  fermano , Ut  i Leutn  faceuano  intendere  il  popolosi  tutto  il 
popolo  quello  giorno  è fanco  al  Signore  Iddio  nofho.  Non  vi  attnflare  ,nc  piangi  te,  perche  piange 
ua  tutto  il  popolo  quando  vdiuano  le  parole  de  la  lcgge.Er  diifc  loro  Andate  mangiate  le  grafiche  A 
bette  le  dolce»e  ,&  mandate  le  pam  à quello  che  nonha  prouiflo  per  fe , perche  èdi  fante  al  Signore 
noftro  A non  vi  contnftatemerche  il  gaudio  del  Signore  è forte»  voflra.Et  l Leuin  faceuano  filentio 
in  tutto  il  popolo  dicendo.Xacctc  perche  c di  (anco  A non  vi  attnftare.Er  andomo  via  tutto  il  popo 
lo  à mangiare  A bere,Uc  à mandare  le  pam  A » fere  gran  lctina,perche  inttfono  le  parole  ,che  hauca 
notificate  loro. Et  nel  di  fecondo  li  congregorno  t capi  de  le  famiglie  di  tutto  il  popolo^  Cacerdon  A » 
Leuin  à Efdra  fenuano  per  intendere  le  parole  de  la  legge.Et  trouomo  fermo  ne  la  legge  che  cornato 
il  Signore  per  la  mano  di  Mofe,chc  i figliuoli  di  Ifrad  habitafiìno,  ne  tabernacoli ,ne  la  folcnnm  nel 
m de  femmo , il  chefeciono  vdire,  & dmulgorno  la  voce  per  tutte  le  citta  loro  A per  Icrufal  cui, dicco 
do.  Vfate  nel  monte  A portate  le  fiondi  de  i’uliuo  A le  fiondi  de  l'arbore  pino  A k fiondi  del  mirto, 
& le  fiondi  de  le  palme,&  le  fiondi  de  l’arbore  frondofo  per  fare  i tabernacoli  come  è ferino.  Et  vfeir* 
no  il  popolo  A portomo  Aficionfi  tabernacoli  ,aafcuno  nel  reno  fuo  A ne  cortili  fuoi , & ne  cortili 
de  la  cau  di  I ddio  ,&  ne  la  platea  de  la  porta  de  Tacque  A ne  la  piatta  de  la  porta  di  Ephraim.Et  fino 


OmoAfcaono  folenmra  fette  giomiA  nel  di  ottauo  la  ragunata  fecondo  E ulama. 
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T nel  di  vigdìmo  quarto  di  quello  mefe  fi  congregorno  i figliuoli  di  Ifrad, hi  digiuno^  Urtaci 

'ilfraelc 


il  A terra  fopra  loro.Er  fcparomofi  il  feme  di  I frac!  da  rum  i figliuoli  forefhcn  A (bagno  in 
, c,8r  confdfomo  1 loro  peccati ,&  le  nuquita  de  padri  loro-Et  ntornofi  nd  luogo  loro,bdrllo 
libro  de  la  legge  del  Signore  Iddio  loto  la  quarta  pane  dd  di  A vna  quarta  parte  dcldi  confidi 
forno,) 

Sebania,Bum,Scrrbia~; 
i Leniti,  IofuaAChadtr 

dite  il  Signore  I ddio  voftro  dal  fecokynfino  nd  ficolo.Er  bcncchch  ino  il  dome  de  la  gloria  tua  A hà 
dcuato  (opra  ogni  benedici  óc  A lande.  Tu  Signore  foto  faccfh  il  odo,  Jf il  cielo  de  cidi  A tutto  l’rfq| 
cito  loro,la  tetraA  tutte  le  cofe  die  fono  in  effa.i  mari  A -Bitte  le  cofc  che  fono  in  effi  Aviuifidii  tutte  1 
queflecofeA  gli  efèrcitiddcido  fi  idmanòà  te.Tu  ffdlo  Signorclddio  che  eleggi fh  Abram, & c.iua 
Iti  quello  di  V tele  caldei  ,6r  pondh  11  nomechqudlo  Abraham.  Ertrouafh  il  cuore  di  quello  fedele 
auann  à te  ,Ut  pattouilh  ìlpatro  con  quello  di  darcla  terra  dd  Clicnahanea,Hitrco,ct  Fmoreo,ctPpi 
2to,cr  lebufio.etGhngafeo, per  darla  al  Erme  fuo,8e  confermaci  lcparole  tue, perche  lèi  giulfo.Er  ve 
ddh  T afflinone  de  padri  noftéi  in  Egytro,Sc  vdifh  il  clamore  di  quegli  nd  mare  rollo. Et  dcffi  legni  A 
portenti  in  PharaoneA  ni  rum  i firut  fuoiA  in  tutto  il  popolo  de  la  fua  terra. Perche  conofcdh  die 
(uperbaméte  h auieno  operato  contro  à quegli  A facdhn  nome  fecondo  qudlodi.Et  diuidcfh  il  ma/ 
re  auann  à quegli  A paifomo  pel  me»  ad  mare  nd  ficco,  & i perfeguttatori  loro  gittalh  nc  profondi 
cline  pietra  in  fom  acque.  Et  in  colonna  di  nugola  conducdh  quegli  di  giorno.  Ut  in  colonna  di  fuo/ 
co  ne  la  notte  per  fare  rilucere  lo  rota  via, per  laquale  hauicno  à camma  re.Bdifccn  ddh  fopta  il  mod 
ce  Symai , et  parlarti  con  quegli  dal  ado, et  ddh  loro  giudicò  retti,  Ut  leggi  uere,&  ftaturi , et  precetti 
buom.Et  il  (abbaio  fanto  tuo  nonficalh  loro, et  ì prece rn, et  gli  ftatun,cc  comàdalh  loro  la  Iqggepcr 
la  mano  di  Mofe  fan»  tuo.  Et  dcftl  loro  pane  da)  ado  ne  la  lame  loro,ercauarti  loro  l’acqua  dala  piè  if*.  it.g 
tra  nc  la  firc  loto , et  diccftì  loro  che  cntrafTino  à pofledert  la  temi  (òpra  laquale  leuafti  lamano  tua, 
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per  darla  loro.Ft  effìmeri  padri  noftri  fupcrbamcntc  operomo,ct  induromo  il  collo  loro,  et  non  udir/  C 
no  i p reato  tuoi.  Et  iteufomo  vdire,ct  non  fi  ricordomo  de  le  marauigbc  tue  lequali  faafii  con  lo/ 
ro.Ft  induromo  ìleolto  loro, et  pofono  un  capo  loro  per  riromarc  a la  firruitu  loro  ne  la  loro  ribollio 
ne.Et  tu  Iddio  di  propitiarioni,clctnente,rt  mifcncordiofo^lungo  di  furorc,a  di  molta  mifcricordia, 
non  abandonaftnjucgh.Oltre  à di  queftoquando  fi  feaono  il  vitello  digctro,ct  dilTono, quello  e l’ M 
«Ilo  tuo  che  rifece  aferndereda  la  terra  di  Egytnyt  feaono  grandi  obrobrii.tu  per  le  molte  mifencor 
die  tue  non  abandonalli  quegli  nel  di  ferrosa  colonna  de  lanugola  non  fi  parti  da  effi  nel  di,  percoli 
durre  quegli  per  la  via, et  la  colonna  dd  f uoco  per  la  notte  pcT  fare  rilucere  à quegli  la  via,  pcrlaqual 
h auieno  a irc.Et  de  Ih  lo  fpirito  tuo  buono  a fargli  ttendere.et  la  Man  tua  non  prohtbiftì  da  la  bocca 
loro, et  detti  l’acqua  ne  la  fete  loto.Et  quaranta  anni  gouemafh  quegli  nd  dilèrto.  Non  hebbono  bi/ 
fogno,!  vcfhmcnti  loro  non  inuecchiomo,ec  1 piedi  loro  non  enfiomo.  Et  delti  loro  regni, et  popoli, 
et  diuiddli  quegli, acaoehefulfino  m vno  angulo,et  polTedemo  larerea  di  Syon,etla  tara  del  Re  di  D 
Hesbon,ct  la  terra  di  Hog  Re  di  Balfan.Ec  mulriphcafh  i figliuoli  loro  come  Utile  del  aclo,et  condu 
ttfb  quegli  à la  terra  de  laquale  haueui  detto  à padri  loro,accioche  entraffìno  à poffedere.  Et  venno/ 
no  i figliuoli, A po  (ledono  la  terra,&  humilialh  auann  à loro  gli  habitarori  de  la  terra  de  Chcnanei, 

' & defii  quegli  ne  la  mano  loro, & i Re  di  quegli, & i popoli  de  la  terra  per  fare  in  eflì  fecondo  la  volon/ 

ta  loro.Ft  prefono  le  atta  forti,  A la  terra  gra(Ta,A  polTedemo  le  cafe  piene  cfogni  bcne,lc  citemc  ca/ 
uatc, le  vigne,A  gli  villico, A gli  arbori  fruttiferi  in  molritudine.Et  mangiomo,A  fatoliotnofi,A  In/ 
gralfomo,A  abondorno  di  dclitic  per  la  bontà  tua  grande.  Et  prouocorno,A  nbellomo  contro  à te, 

& girromo  la  legge  tua  dietro  à la  Iticna  loro, A vccifono  1 prophctl  tuoi  che  tdhficauano  loro,chc  fi 
eonuemflìno  à re, A fraon  grandi  obrobni.tr  delti  quegli  ne  la  mano  dcnimici  loro,A  afHUton  que  E 
gli. Et  nel  rempo  de  la  tnbulation  loro  damorno  à te,&  tu  vdilb  dal  cielo,  A fecondo  le  molte  tue  mifc 
ricordie  delti  loro i faluaton,A  faluomo  quegli  da  la  man  de  nimici  loraEt  come  fu  a'  quegli  npofo,ri 
tornomo  à far  male  auaiici  à rc,A  lafcialh  quegli  ne  la  man  de  mmid  loro,A  dominoroo  a quegli.Ec 
tomomo,Adamomo  i tc,A  tu  cfaudilli  dal  aclo,A  hberalh  quegli, ficcndo  le  tue  mifrncordic  per 
molti  templ.Et  protcftaftì  loro  che  ntornafiino  à la  legge  tua, ma  elfi  fiiperbamentcopaomo,  A non 
vdlrno  1 precetti  tuoi  -,  A preconio  ne  giudicu  tuoi, quelle  cofe  che  fara  l’huomo , Aviue  per  elle , & 
detrono  lefpalleih  uolta, A induromo  il  collo  loro,A  non  vdimo.  Et  prolungai  fopra  quegli  molo 
anni,  A protcftaftì  a quegli  con  lo  fpinto  tuo  per  la  mano  de  prophen  tuoi, A non  vbidrmó , A delti 
quegli  ne  la  mano  de  pòpoli  de  le  terre.  Et  per  le  molte  tue  mifcricordie  non  confumalh  quegli , Se 
non  abandenaih  quegli,  poche  fei  Iddio  demente, & nuferlcordiofo.  Fthora  Idehonoltro,  Iddio 
grande,fortc,A  tembue,ciic  cuftodiici  il  patto , A la  mlfcricordia,  non  fi  faccia  picaoht  alianti  à te,  p 
ogni  fatica  che  trouo  noi , i Re  noftri,  i principi  noftri, t faccrdoti  noltn,A  i prophen  noltri,A  1 pa- 
dri nolfai,A  tutto  il  popolo  mo,da  i giorni  de  Redi  Alfyna  ìnfino  a'  quello  di. Et  tu  giudo  m ogni  co 
fa  die  viene  fopra  noi, perche  foniti  venta,  A noi  impiamenee  operammo.  Er  i Re  noftri , principi  A 
• nofln,faccrdon  noftn,A  padri  noftri  nonfedono  la  lcggetua,A  non  attefono  à precetti  tuoi,  Aa  te/ 

ftimomi  tuoi  t quali  teihhcalh  loro.Ft  eflì  nd  regno  loro, A ne  la  molta  tua  bonta,Iaqualc  delti  loro, 
te  in  terra  ampla,A grada, iaquale  detti  auann  à loro  non  n feruirno , A non  fi  oonucTtitnoda  l’ope/ 
(cloro  cattiuc.  Ecco  hoggi  fiamo  Ima , A in  terra  laquale  delti  a'  padn  noftri  per  mangiare  il  fruttò 
fuo,A  la  bontà  fua,ccco  fiamo  ficrui  fopra  cita.  Et  il  frutto  fuo  t molto  à Re,i  quali  poneltl  fopra  noi 
per  i pecca  n noftn,A  a corpi  noftri  domnlano , et  a'  giumenti  noltn  fecondo  la  volontà  loro , A fia/ 
mo  in  gran  mbulaoone.  Et  con  tutto  queffo , noi  pattouiamofeddta,A  fermiamo , Afuggellanoi 
prinapi  noftn,Leuinnoitn,fsccrdoa  noftri. -.1  - •./m  m - 

CAIE».  X. 

E Tue  le  figillature  fumo  Nehcmia  Athlrfata  figliuolo  di  Hachalia,A  Sidcbila , Serata,  Hafa/  A 
na,Irmcia,Pashur, Amana, .Malachua,Hattus,Stbcniia,\]aUuch,Hanm,Mcremoth,Ho/  ^ 
badia, Damcl, l>hinathon,Baitic,Mcfulla,Abuah,.Miianiin,Mahalia,Bilgai,Scmai.th.Quc 
Ih  fono  i faccrdoti.be  i.Lcuiti,iofua  figliuolo  di  Afama,Binui  de  figliuoli  di  bknadad,Chadmici.Et 
l fra  togli  loro  Schema, Hoduah,Cliditha,  Pelala,  Hanan,Micha,Kchob , Hafnbaia,Sacchur,5ere/ 
bua,  Scbeiuia.Hodna, Baili, Bcninu.  I capi  ddpopoIo,Parohos,il  duie  di  Moabdrkllam,Satnj,B* 
IUyB  uni, llafghad,13ebai,  Adonua,  Biguai,l-liidin,Ather,Hcclula,Hifur,t  lodli.l,  Chaifumi,  Ile- 
sai,Haripli,l  ianaroth,Nebat,MagphihaiqMefulIa,H£fir,Mclefabd,Zadoc,ladua,Pdan.qtiiitan  b 
Hunaia,Hofia,I  ìananu,l-Jttfiib,Alochcs,PilhavSobcco,Rchum,Hafabna,Mahafun.Et  Ahna,Ha 
nan,  Anan,Mai;uch,Hanin,B.'ihanah.Et  il  relt.mre  dd  popolo,Cacerdon,Uuin,A  portinai, A canto 
n Ncthinci , A aafeuno  diuifo  da  popoh.de  le  terre  à la  leggedi  Iddio, le  mogkloro,l  figliuoli  loro,A 
J 1 1 .0 1 k figliuole  loro  ^uttò  fapienn,A  jncclligmti.Prometteuano  pc  fratcgli  loro,gli  ottimali  loro,  A entra 
■uno  in  fpcrgmroyA  gl  ura  mento  per  caulinare  ne  la  legge  eli  lddio  chc  fu  data  per  la  mano  di  Moie 

• 


DI  ESDRA  tff 

C fcrno  di  Tddio,®  acciocheaiftodittno,&facettno  tutti  i precetti  dd  Signorelddio  noftro,®  i giudi 
di  di  quello,®  ftaturi  di  quello.  Et  che  non  dettino  le  figliuole  noftro  à popoli  de  la  terra , ® non  pi/ 
ghattmo  le  figliuole  loro  a'  figliuoli  noftri.Et  da  popoli  de  la  terra  die  portano  mera,®  ogni  frumcn/ 
to  nel  di  dd  fabbato  da  vedere, non  pigliattmo  da  ett  nd  fabbato,®  nd  di  fanto,®  dimetettmo  l’an 
no  fettimo,®  la  prettta  d’ogni  forte.  & ttmiittmo  fopra  noi  precetti,di  dare  vna  feria  parte  d’uno 
fido  per  anno  a'  l’opera  de  la  cafa  de  1’  I ddio  notte  pel  pane  de  la  propolìnone ,®  facrificio  contìnua, 
6c  per  l’holocaufto  continuo  de  fabban,®  de  le  Mende  à le  folcnmta.a  le  fantihcationi , et  à l’offerta 
pel  peccare  perpropitiare  per  Ifrad,®ogni  opera  de  la  cafa  dePIddio  noftro.  Etgittammoleforn 
fopra  l’offerta  de  legni, faccrdoti, Leniti, et  popoli, acdoche  porono  ne  la  cafa  de  1’  I dio  notto  per  le 
cale  de  padri  notti, per  determinati  tempi  ogni  anno, per  ardere  fopra  l’altare  dd  Signorel  ddio  no* 
Uro  come  è fcritto  ne  la  legge.Et  acdoche  porcattmo  le  primine  dd  terreno  notto,er  le  primine  <Fo/ 
giu  frutto, d’ogni  arbore  ogni  anno  ne  la  cafa  dd  Signore.  Et  i primi  geniti  de  figliuoli  notti , Se  de 
D giumenti  notti , come  è fentto  ne  la  legge,®:  i primigenio  de  buoi  notti , & de  le  pecore  notte  per 
portare  ne  la  cafa  de  l’Iddio  noftro  à facendoti  che  mmittano  ne  la  cafa  de  l’Iddio  notto. Et  le  primi 
tic  de  le  notte  palle, 8:  de  le  notte  feparanom,®del  frutto  d’ogni  arbore  di  modo , Se  d’olio  portaffi/ 
ino  a'  facendoti, à le  camere  de  la  cafa  de  l’Iddio  notto, &ia  decima  de  la  terra  notta  à Leuiti,®  i Lcui 
ti  daranno  le  decime  in  tutte  le  atra  de  l’opcre  noflre.Lt  fata  facerdore  figliuolo  di  Aharon  co  (rum, 
quando  piglieranno  la  dedma  ì Leuiti.  Et  1 Leuiti  offeriranno  la  decima  de  la  deama  ne  la  cafa  de  lo 
• Iddio  noftro  à la  camerale  la  cafa  del  tcforo.Perche  a'  le  camere  porteranno  ì figliuoli  di  1 fracl,®  i fi 
gliuoli  di  Leui  lafepararioncdel  frumcn to,del  mollo, et  de  l’oho.ct  quiui  faranno  vafi  del  fantuano, 
et  facerdon  che  aminiftnno,et  pomnai,et  cantori, et  non  lafinereno  la  cafa  de  l’Iddio  noftro. 

CAP.  XI. 

. ■ 1 T habitomo  i principi  dd  popolo  in  Icrufalem , & il  rollante  del  popolo  gitromo  le  forti  per 

Ih  condurre  vn  di  dieci  a habitarc  in  Icrufalem  atta  fanta,&  noue  pam  ne  le  citta.Et  benedillo/ 
-I  m il  popolo  tutti  gli  huomint  che  per  loro  ftctt  volicno  habitarc  in  Icrufalem. Et  quelli  fono. 
i capi  de  la  prouinaa  che  habitomo  in  Ierufalem,®  ne  le  citta  di  I uda. Habitomo  aafamo  ne  la  pof 
fettone  fua,ne  le  citta  fue.  I frati  facerdon,®:  Leum,6c  Nlthemei,®  ì figliuoli  de  frru  1 di  Salomo.Etin 
Icrufalem  habitomo  de  fighuoli  di  luda , Sic  de  figliuoli  di  Bemamin.  De  figliuoli  di  I uda,  Ath.ua  fi» 
gkuolo  di  Hutta, figliuolo  di  Zcchana^igliuolo  di  Amaria,fighuolo  di  Sephana,figliuolo  di  Maha/ 
lei, de  figliuoli  diPares.Et  Mahafcia, figliuolo  di  Barac,figliuolo  di  Chilhofe,tìgliuolo  di  Hafaia, figli 
uolo  di  Hadaia, figliuolo  di  Ioianb,figliuolo  di  Zcchana,figliuo!o  di  Hafilom.  Tutn  figliuoli  di  Pa- 
rts che  habirauano  in  Icrufalem  quattro  cento  feffantotto  huomini  v aleno. Fc  qudh  figliuoli  di  Bc/ 
ntamin,.Sallum  figliuolo  di  Mcfullam,tìgliuo!o  di  Ioed,figliuolo  di  Pedaia,figliuolodi  Cholaia, figli 
uolo  di  Mahafria,figliuolo  di  I tthicl,fighuolo  di  lefaia.Etdoppo  quello, Ghabbai.Sallai,  noueccn/ 
B to  venrorro.Et  loel  figliuolo  di  Zichnprepofto  fopra  quegli,®.  ! uda  figliuolo  di  Scnua  fopra  la  citta 
fecondo.Defacerdoti  di  ledala  il  figliuolo  di  Ioianb,Iachin,SeranafigliuolodiHilchuah,fi;  limolo 
di  Mcfullam, figliuolo  di  Zadoc, figliuolo  di  Meraioth/igliuolo  di  Achitubpnnapcde  la  cala  di  ld- 
dio.Et  i frattgli  loro  che  faccuano  l’opera  ne  la  cafa,  ottocento  vcnndua.Fr  Hadaia  figliuolo  di  lero 
ham, figliuolo  di  Pcluleia, figliuolo  di  Ano , figliuolo  di  Zechana/igliuolo  di  Pashur,figliuolo  di 
Mdchna.Ft  i frattgli  fuoi  capi  de  padri  dugento  quaranradua,®  Hamaffai,figiiuolo  di  Hafarael,fi/ 
gliuolo  di  Ahafia/igliuolo  di  Mdillemoth,  figliuolo  di  Immcr.  Et  l frategli  loro  potenti , ® v alenti 
tento  ventotto.Er  prepofto  fopra  quegli  Sabdid  figliuolo  di  ottiman.Erdc  Leuin.Scmaia^gliuolo 
di  Hafub, figliuolo  di  Africham,figliuolo  di  Cha/abaia^ghuolo  di  Bum.Et  Sabbcthai,®  lofabad 
fopra  l’opera  eftenore  de  la  cafa  di  Iddio, de  capide  Leuiti.Et  Mattaniah  figliuolo  di  Micha.figUua» 
lo  di  Sabdi,figliuolo  di  Afaph  capo  de  le  laude,  eonfcAando  ne  l’oranonc  Ft  Bachbuchna  fecondo 
, de  frateglifuoi,®  Habda  figliuolo  di  Samua, figliuolo  di  Ghalal,figliuolo  di  lcdutun.Tutti  i Lcuin 
ne  la  citra  fanta  dugento  ottanra  quattro. Et  portinai  Hacub,Talmon,&  1 frattgli  loro  che  erano  cu 
C frodi  ne  le  porte  cento  lettantadua.  Et  il  rdlante  di  1 frati  facerdoti  Leniti , & m tutte  le  atta  di  I uda, 
ciafcuno  ne  la  heredita  fua.  Eti  Nrthinn  che  habitauano  rida  roccha,®Ziha,&Ghifpa,  fopra  i 
Nethinei . Et  il  prepofto  de  Leuiti  in  IerufalcmVtt, figli  uolo  di  Bam/igliuok)  di  Hafabaia.figliuo 
lo  di  Mattaniah, figliuolo  di  Micha.  De  figliuoli  di  Aiaph  cantori  a l’incontro  de  l’opera  de  la  cafa 
di  Iddio, perche  il  precetto  del  Re  era  fopra  quegli.  Se  Amona  tra  fopra  i cantori  per  aafeuno  di.  Et 
Pahahia  figliuolo  di  Mefefabal,de  figliuoli  di  Serah figliuolo  di  1 uda,à  la  mano  del  Re,in  ogni  co 
là  al  popolo.  Et  a'  le  ville  ne  campi  fuoi.  De  figliuoli  di  I uda  habitomo  in  Chiriatharba,®  ne  le  ville 
fue,®  in  Dhibon,®  ne  le  ville  fue,®  in  Chabfed,®  ne  le  ville  fue.Et  in  letta,®  Molada,®  in  Bethpe 
let,®  in  Hazarfual,®  in  Bctrléba,®  ne  le  ville  fucEt  in  Zichlagh,  & in  Miehmona,  & ne  le  ville  fue. 
Et  m Hcnnmmon,®  in  Zora,®  in  Iannuth,Sanahah,Hadallaui,®  ne  le  ville  loro, Lachis,  & campi 
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fuoi,Afecha,A  le  vilkfue.Erdimoromo  da  Beerfeba  infino  àGhrinnon.  Et  i figliuoli  di  Bmìamin 
diGhaba,Micmas,AHaia,AB«hel,Alevillefue.Anathorh,Nob,Hananiah,Ha»r,i\.ama,Ghi$ 

taim,Hadid,Zcboim,Neb  aliarli, Lod, A Ono  valle  de  gli  artefici.  Et  de  Laurine  portioni  di  I uda,ct 
di Bcniamin.  CAP.  XII. 

ET  quelli  fono  i facndotì,A  Leuiri  che  afeefono  con  Zerobabel  figliuolo  di  Se^thicl.&Iofiia, 

Se  raia,Iercmia, Efdra,  Amaria, MalIuc,Hatrus,Sechmia^ehum,Mcremoth,lddo,  Cminc, 

to,  Abuah, M nanna, Mahadia.Bilgha, Semata  ,A  Ioiarib,  ledala, Salu,Hamoch,Hi!chiia, 
Jedaia.Q  uclh  capi  defacadori.A  fiarcgli  di  quegli  nedi  di  Iofua.Er  i Leuici, Ionia, Binui,Chadmi 
d,Serebia,I  uda.Martamah, fopra  le  laudi  elio, «e  I frategli  fuoi.Et  Bacbuchiia,A  Hunm, fittegli  lo/ 
io  auanti  à dii  ne  le  cuftodie.Ec  I ofua  gcnerd  loiachim , A loiachim  genero  Biafib,A  fcliafib  genero 
Ioiada.  Et  Ioiada  genero  lonatah , A lonatah  genero'  1 adduah.  Et  ne  giorni  di  1 oiachun  erano  la, 
cerdoti  capi  de  le  famiglie, di  Seraia,Meraia,dl  Jrmeia  Chama.DlEldra,Mefullam,  di  Amaria,  Ico, 

hanan,di\lelucha,  lonatah , di  Sebanaia,Iofcph,di  Chanm^idnam.  di  Meraioth,  Chilchai^di 

Iddo,Z«rliaria,di  Ghincton,Mcfullam,di  AbliaZichri,di  Mmiamin.di Moadhaia,!  Uthai.di  Bil, 
gha,Sammua,dlSemahaia,lonatah.  Et  di  Ioianb,Mattenai,di  ledala, Hum, di  Salisi  dia  lai, di 
Amoch  Heber,di  Hilchiia,Hafabaia,di  ledala  Nethanel.  I Leniti  ne  giorni  di  tliafib, Ioiada, & Io, 
hanan, A Iudua, ferini  capi  de  le  famiglie , Afaccrdoti  infino  al  regno  di  Dario  Pcrfiano.  I figliuoli 
di  Leui.capi  de  le  famiglie, ferirti  nel  libro  de  le  hiftorie  mfmo  a'  giorni  di  I ohanan,  figliuolo  di  Elia, 
fib.Et  i capi  de  Leuiri, Hafabaia,Saebia,AIofua  figliuolo  di  Chadmid,A  i fittegli  loro  alianti  acm 
a laudare  , A à confelTarc  fecondo  il  precetto  di  Dauid  huomo  di  Iddio, cuuodia  contro  a custodia, 
Mananiah,A  Bacbuchia,Hobadia,Mifullam,Talmon,Hacub,cu(lodi  portinai  ne  la  custodia,  ne 
le  foglie  de  le  portc.Q  utili  nc  giorni  di  loiachim  figliuolo  di  Iofua,figliuolo  di  Ioiadac.a  ne  gior, 
ni  diNehcmia  duce, A di  Efdra  facerdote  fcnuano.Et  ne  la  dedicatone  del  muro  di  Icrufalcm  cercor 
no  i Leuiri  da  tutti  i luoghi  loro  per  condurre  quegli  in  Ierufalem  per  fare  la  dedicatone,;*  la  lentia, 
& ne  le  confifiioni,A  nel  cantico, pifferi, A pfaltcrn,&  cythare.Et  congrcgomou  i figliuoli  de  cantori 
da  la  pianura  intorno  à I crufalcm,A  da  le  ville  di  Nethophathi.Et  da  la  cafa  di  Ghiigal,A  da  campi 
di  Gheba, & Hafmaucth, pache  i cantori  fi  cdificomo  ville  à l’intorno  di  lerufakin.  Et  fumo  mon, 
dati  i facrrdon,A  i Leuin,  A mondomo  il  popo!o,A  le  porte, & il  muro.Et  fcciono  fondere  i principi 
di  luda  foprail  muro, A fiatili  duoi  gran  choridaIauaanri,A  quegli  che  andauano  a delira  Sopra  il 
muro  à la  porta  degli  ftcrchi.Et  andò'  dietro  à quegli  Ho(acia,A  la  meta  de  principi  di  I uda.be  tiara 

na,F.fdra,&Mefulla,  luda, ABemamin, A Sem  aia, A lamia.Ft  de  figliuoli  defacerdoti  con  le  troni 

bc,Zccharia  figliuolo  di  Ionatah,figliuolo  di  Scmaia,tìgliuolo  di  Marcaniah,tìgUuolo  di  Michaia,fì 
gliuolo  di  Sahur,figliuolo  di  Afaph.  Etj  tirategli  fuoi,5emaia.  Se  Hafrid,MiUclai,Ghillclai,.Mahai, 
NcthaneL&I  uda,Hanani,con  gli  llrumcnn  mufia  di  Dauid  huomo  di  Iddio, A Efdra  fermano  aua 
ti  a' quegli. Et  à la  porta  de  la  fonte, A contro  à quegli  afeefono  fopra  i gradi  de  la  citta  di  Dauid  nc  la 
afeefa  al  muro  fopra  la  cafa  di  Dauid  ìnfinoà  la  porta  de  l’acque  à onente.Ec  il  choro  fecondo  de  lau 
danti  andaua  à l’oppofito,A  io  dietro  à cffo,A  mero  il  popolo  fopra  il  muro,fopra  la  torre  de  forni  ifiy 
no  al  muro  largo.bt  fopra  la  porta  di  Ephraim,A  fopra  la  porta  vccchia,A  fopra  la  porta  de  paci,  A 
la  corredi  Hananel,A  la  torre  Meah,intìno  à la  porta  de  le  pecore.  Et  flettono  nc  la  porta  de  la  cullo, 
dia.Et  (lettono  duoi  chon  di  laudanti  ne  la  cafa  di  Iddio, A io,A  la  meta  de  magiftrau  meco.  Et  i fa, 

cerdoti, Eliachim,A  Mahafeia,Miniamin,Michaia,EIionai,Zccharia,Hanania , con  le  trombe.  Et 

Mahafcia,A  Semata, A Barar, A Hufi.A  Iohanan.A  Malchua.A  Hdam.A  Hafer,  A fimono  vdirc  l 
cantori,  A Ifrahia  prepollo.  Et  facrificomo  in  quel  di  granfacnficn.A  rallrgromofi , pache  Iddio 
letifico'  quegli  di  gran  lentia, A anchora  le  mogli, A i figliuoli  fi  rallegromo,Afii  vdita  la  lentia  tu  le, 
rufakm  di  difcollo.Ec  fumo  conlhtuiti  in  quel  di  huomim  fopra  le  camere, fopra  i tefon, fopra  le  co, 
fc  donate, fopra  le  primltie,A  fopra  le  deci  me, pa  radunare  in  elle  da  campi  de  lecitta  le  parti  de  la  leg 
ge  a'  faccrdotijA  Leuiri, pache  la  lentia  di  luda  aafopra  i facerdon , A Leuiti  che  llauano  in  pie.  he 
cuilodimo  la  cullodia  de  l’Iddio  fuo,A  la  cuflodia  de  la  punficationc.Et  i canton,et  i portinai  Leon 
«lo  il  precetto  di  Dauid, A di  Salomo  fuo  figliuolo.Perthe  ne  giorni  di  Dauid, A di  Afaph, dal  coni  in 

damento  erano  1 principi  decantori  del  cantico  de  la  laude,A  de  le  confcffionià  Iddio.Er  tutto  lfra, 

d nc  giorni  di  Zerobabel, A ne  giorni  di  Nehemia  dauano  le  parti  de  cantori , A de  portinai  per  eia, 
Ccuno  di, A fantificauano  i Leuiri, A i Lauti  fannficauano  1 figliuoli  di  Aharon. 

CAP.  XIII. 

IN  quel  di  fi  lede  nel  libro  di  Mofc  vdendo  il  popolo , A trouofTì  ferino  in  dio  che  gli  Ammoniti 
non  enrrafiino,nei  Moabbin,nc  la  congrtgationedilddio, infino  ndfecolo. Perche  non  fi  fimo 
alianti  à figliuoli  di  1 frac!  col  pane, A con  l’acqua^na  condufle per  prco  contro  i quegli  Bilam 


NEHEMIA 


i f6 


* / 

» a mal  adire  quello.Et  conuerti  l’Iddio  noflro  la  maladitionc  in  benedirtene.  Et  come  vdirno  la  leene 
fcparomo  turca  la  miftura  da  lfrad.Er  primieramente  Eliafib  faccrdotc  fu  prcpollo  a la  camera  de  la’ 
cafa  de  l Iddio  noflro  .propinquo  a Tobia.Er  feedì gran  camera,*  quiui  prmricramrnrc  poncu  ino 
r^r’n^^’  ' dcc,'na*l  frumento,*  del  mollo,* deVolio.comandamento  de  Lem- 
“,* canrorlA  portinai,*  offerta  de  faccrdon.  Et  in  rutto  quello  io  non  fui  in  Icrufalem  perche  ne 
1 anno  ttentadua  di  Arthaferfe  Redi  Babylon  venni  al  Re, ne  la  fine  de  giorni  domandai  d^I  Re  Et 

U S Mdo T,ntCfi  ''  ma'C  ch'haUCUa  ff°  B,afib  dTob«,a  frrgli  vna  camera  ne  cottili  de 
U cara  di  Iddio.Et  difp.acqucmi  grandemente,*  gittai  tutti  i vali  de  la  e, fa  di  Tobia  fuora  de  la  ca- 

P^  Fc,d‘ir'’fr  jnondorno  le  camere,*  riportai  la  i vali  de  la  cafa  di  Iddio,*  la  offerta,  * l’inccnfo 
&t»nobbi  che  la  parte  de  Lcuin  non  era  data,*  che  erano  fuggiti  aafeuno  al  campo  ilio  i Lcuiti  et 

; 1 Cant0n  thefaccuano  I opera,*  ripidi  i magiflran,*  dilli, perche  lafciamo  la  cafa  di  Iddio'Ft  con- 
Mlttfarc  nel  luogo  loro.g  tutto  Iudaportorno  la  decima  del  frumento  ddmo- 

1 tff0nSÌ’f®PS ? tCf°r‘  ’ &lcm,a  facCTtJotcA  Zadoc  fermano,* 
Pedeia  de  Leuin,*  fecondo  la  mano  loro,Hanan  figliuolo  di  Zachur^igliuolo  di  Matraniah  perche 

fumo  r^utan  fedeli,*  a queglifu  commdTo  il  comparme  à frategl.  loro.R.cordan  di  mcldeho  pir 
quello,*  non  fcanccllare  le  mifcncordic  mie.quali  faci  ne  U cafa  de  l’Iddio  mio,*  ne  le  cuflodic  tue 
In  que giorni  viddi  in  Iuda  quegli  che  fbigncusno  i torculan  nel  fabbato,*  che  portauano  1 couo’ 

Irmeli, C^irnkK°Pra|U  afi' nA  vino>vu<'>&  «<*!,*  ogni  carico,  * gommano  m Ierufa- 

lem  nd  di  del  fabbato,*  protdbi  nd  di  che  vendeuano  deibaEt  que  diTyro  habitauano  in  quella 
portando  pda,*  ogni  cofa  venale,*  vendeuano  nd  fabbato  à figliuoli  di  I uda  in  Ierufalem;  Et  ri- 
prdi  gli  ottimati  diluda,*  difli  loro, che  male  e audio  che  voi  fate,*  prophanate  il  di  del  fabbato? 

1 non  fraono  coli  ì padri  voliti,*  addulfcl’Iddio  nolho  fopra  noi  tutto  quello  male  & fopra  nue 

Ila  citta. Et  voi  aggiugnctc  iracundia  fopra  I frad  violando  il  fabbato  ? Et  fu  quando  faccuano  om- 
bra  eporte  di  Ierufalem  auanti  al  fabbato  dilli , & furilo  chiufe  le  porte , & dilli  che  non  apriflino 
qudlc  fe  non  doppo  il  fabbato.Etdegiouam  min  llarui  nele porte,  acaodicnon  folle  introdotto  U 
«neo  nd  di  ddfabbato.Et  alloggiomo  i negociaton,*  venditori  d’ogm  cofa  venale  fuor  di  Icrufa- 
km  vna  volta,*  due.Et  protdlai  loro,*  dilli  loro, perche  alloggiate  à l’incòtro  del  muro?  Se  ntorne 
Ktt  vi  metterò  le  mani  addolfo.Da  qud  tempo  non  vennono  nd  fabbato.Et  difli  aLeuiti  che  li  moti 
daflino  * vemflino  i cuftodi  de  le  porte  a fantificareil  di  dd  fabbato.  Anchora  per  qudlo  ncordati 
di  me  Iddio  mio,*  habbt  mifcncordia  di  me  fecondo  fa  moltitudine  de  la  tua  mifencordia.  Ancho- 
ra in  qucdi  viddi  I uda  che  haucuano  tolte  mogli  Afdodite,  Ammonite,*  Moabite , * i figliuoli  lo- 
ro in  parte  parlauano  in  Afdodeo,*  non  fapeuano  parlare  in  iudaico,ma  fecondo  lalmgua  di  aafeir 
no  popolo.  Et  ripidi  quegli,*  maladifligli,*  percofli  alcuni  huomint  di  quegli,*  pelai  loro  i cape- 

lCOn&lUrafHl  Dfr  Din.Nnn  Hflrrfr  Ir  fìolmnli1  « tttvlin/vli  a 1X1 i . --  *. 


V — iuuju,«  poicqucuo  inaio  Kxiopra  tutto  Ifrad.An- 

chora  fcciono  peccare  qudlo  donne fordhcre.  Etohobcdirenoà  voi,chc  noi  facciamo  tutto  qudlo 
gran  maliche  noi  prevarichiamo  contro  à l’Iddio  noflro , togliendo  mogh  fordhcre?  De  figliuoli 
di  Ioiada  figliuolo  di  Biafib  facerdote  grande , era  genero  Sambdlath  Choronitch , & fca  fuggire 
audio  da  mcRicordati  di  quegli  Iddio  mio.contro  a quegli  che  macufano  il  facerdotio , & il  mrto 
dd  laccrdotio  de  Lcmti.Et  mondai  quegli  da  ogni  forefhcrc,*  llatui  le  olferuanric  à faccrdon,*  Lcui 
tiaciarcunonel  opera  fua.  Et  àia  offerta  de  lanino  tempi  conlhtuti,*  a le  pnmitie.  Ricordati  di 
me  iodio  mio  m bene* 
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jHL  LIBRO  DI  ESTERA 

CAP.  I. 
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T fu  ne  giorni  diAhafuero,effoc  Ahafuero  cheregnauada  l’India, inS 
no  a'  l’Fthiopia  fopra  cento  vcntifme  prouinricìn  qucgionii,concio 
fiacofa  che  fedeffe  il  Re  Ahafuero  fopra  la  Tedia  del  regno  fuo , che  era 
in  Sufan  citra.  Ne  l’anno  ter»  che  regno', fece  vn  cornuto  à tutti  i prin 
api  fuoi,A  ferui  fuoì,a'  l’cfercito  di  Pcriia,Adi  Media  duci,A  à pnnci/ 
pi  de  le  prouinae,chc  erano  auanti  a'iut  per  inoltrare  le  ricchezze  de  la 
gloria  del  regno  fuo,  A l’honore  de  la  gloria  de  la  magnitudine  Tua  per 
molti  giorni.ctnro  ottanta  giomi.Et  come  fumo  compiti  quelli  gior/ 
ni , fece  il  Re  à tutto  il  popolo  che  fu  trouato  m Sufan  citta , rial  mag/ 
gioie  infino  al  minore,vn  con  ulto  di  fette  di,nel  cortile  de  Corto  del  pa 
lazo  dd  Re, con  copnmcnn  di  feta , bianchi,chermifini , alcftri,prèiì 

__ con  corde  eh  biffo,  A porpora , fopra  carrucole  di  argento , A colonne 

marmoreCjletti  d'oro, & d’argento  fopra  il  pauimento.di  diafpro,&di  marmo,  A calci  domo,  & me/ 
colo.Et  il  bere  in  vafi  d’oro,A  vali  variati  l’uno  da  l’altro,  A molto  vino  regio , fecondo  la  perenna 
regia, A il  bere  era  fecondo  l’ordine.  Non  era  chi  coltri gntfle , perche  coli  haucua  dlfpofto  il  Re  con 
ogni  macftro  de  la  cafa  fua.di  fare  fecondo  la  volunra  di  aafeuno.  Anchora  la  regina  Vafthi  fece  vn 
conuito  di  donne, ne  la  cafa  del  rcgnojaqualc  era  del  Re  Ahafurro.Nef  di  fctnmo,e)Tchdo  giocondo 
il  cuore  del  Re  per  il  vino  dille  a Mcuman,  A Bitta, Harbona,  A Bigtha,  A Bagrha,5rthar,  A Char/ 
chai, fette  eunuchi  che  mimftrauano  auann  à lafàccia  del  Re  Ahafuero, che  conducéffino  Vafthi  re/ 
gina  auann  al  Re  con  la  corona  del  regno  per  inoltrare  à popoli, A à pnnapi  la  bellezza  fua , perche 
era  bella  di  afpetto.Ftnon  volfe  la  regina  Valthi  venire  fecondo  la  parola  del  Re,chefu  perla  mano 
de  gii  Eunuchi.  Et  adire  di  il  Re  grandcmtnrr,A  l’ira  fua  li  aaxfc  in  effa . Et  diffe  il  Rea'  fapienti  che 
hauicno  cogniricnc  de  tempi,pcrchc  coli  va  la  caufa  del  Re  auann  à rum  quegli  che  fanno  la  leggr, 
&il  guidino.  Et  il  propinquo  a quello, ( arfcna,.Sethar,Admatha,Tarfis,Meres’,Marfena,Memu/ 
chan, fette  pnndpi  di  Perita, A di  Media  che  vedemmo  la  faccia  dd  Re, i quali  fedaiano  primi  nel  re/ 
gno/ccondo  la  legge, che  èda  fare  con  la  regina  Valthi, per  non  haucrc  quella  farro  la  parola  del  Re 
Ahafucro.per  la  mano  de  gli  EunuchitEt  dille  Memuchan  auanti  al  Rc,A  principi.  Non  folamcntt 
contro  ai  Re  peccò  Vafthi  regina, ma  contro  à tutti  i principi, A contro  a'  rum  1 popoli  che  fono  in 
tutte  le  prouinrfe  dd  Re  Ahafuero. Perche  vfeira  la  parola  de  la  regina  i tutte  le  donne, accioche  di/ 
fprczzino  i mariti  loro,  negli  occhi  loro,diccndo.  Il  Re  Ahafuero  dille  che  conduetffino  Valthi  re/ 
gina  auanti  a'  lui, A non  venne.Et  quella  giornata  diranno  Icpnncipcffcdi  Perita, Adi  Media  che  vdi 
ranno  li 

(ìone.l  

dia,  A non  trapaffi,  die  non  venga  piu  Valthi  auanti  al  Re  Ahafuero, A il  regno  fuo  dia  il  Re  d vna 
altra  che  iia  migliore  di  lei.Ft  fara  intefa  la  parola  del  Rc,chc  fara  in  tutto  il  regno  fua, perche  t gran 
de,A  tutte  le  mogli  faranno  honore  à mariti  fuoqtanto  al  maggiore  quanto  al  minore  Fr  piacque  la 
parola  negli  occhi  del  Rc,A  de  principi.Et  fece  il  Re  fecondo  la  parola  di  Memuchan.  Et  mando  Iet/ 
cere  à tutte  le  prouinae  dd  Rc,a'  ciafcuna  p rotimela  fecondo  la  Tenitura  fua, A à ciafcuno  popolo  fi c/ 
condo  la  lingua  fua,chcogm  huomo  dominaffc  nc  la  cafa  fua,  A dicali  qudto  fecondo  la  lingua  dd 
popobfuo.  CAP.  JJ 

Oppo  quelle cofc,effcndo  quietata  l’ira  dd  Re  Ahafucro,fi  ricordo  di  V afthì, A di  qurilc  co  a 
1 ‘ del  Re 


, 1 D . , 

io  la  parola  de  la  regina  à tutti  1 principi  dd  Re, A per  qudla  caufa  fia  il  difprrgio,A  la  indigna/ 
e.  Se  c bene  al  Re.cfca  la  parola  regia  da  la  faceta  fua , A Iia  (crina  fra  le  leggi  di  Perii  n , A di  Me> 


D 
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fechc  fatte  hauea,A  di  quello  chcdifpoilo  s’era  fopra  di  léi.Et  diffono  i giouani  dd  Re  mini 
fin  fuoi,cerchmfì  al  Re  fanciulle  vcrgini,bdlc  di  afpetto.Ec  preponga  il  Re  prepolti  in  tutte 
le  prouincic  dd  regno  fuo,  A congreghino  ogni  fanciulla  vergine , fcdla  di  afpcrro  in  Sufan  atta,  ne 
la  cafa  de  le  donne,ne  la  mano  di  Fgai  Eunuche  del  Rr,cuftodc  de  le  donnc,A  dia  à quelle  i purifica' 
menti  loro.  Ft  la  fanautla  che  piacerà  negli  occhi  dd  Re,  regnerà  m luogo  di  Vaflhi.  Ft  piacque  la 
cofa  negli  occhi  dd  Re,A  fece  coli.  Vno  huomo  Iudeo  era  in  Sufan  citta , A il  nomedi  quello, Mor/ 
dodico, figliuolo  di  1 air figliuolo  di  S uni, figliuolo  di  Chis,huomodi  Ienuni,che  li  era  traffento  di 
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Jeturalera.eon  quegli  ch  e lì trafferimocon  Irrhoma  Redi  Tuda , che fece traffcrire NabucdNecor 
Redi  Babylon.Ft  alleuo  Hadafa.cfla  e Elltr, figliuola  del  do  fuo, perche  non  haueua  padre, ne  ma 
, A lafanciu  Ila  era  bella  di  formaA  decora  di  afpetto.  Er  eflirndo  morto  il  padre  fuo,*  la  madre 
lua,fjprefc  quella  Mordocheo  per  figliuola-Erquando  fu  udita  la  parola  del  Re,*  la  legge  di  quello: 
e "j'Tn0"'  " cogttgauano  moire  fanciulle  in  Sufan  atta  ne  la  mano  di  Egai,fu  menata  Fftcr  ne  la  ca 
la  del  Re  per  la  mano  di  Egai  cu  Rode  de  le  donne.Et  piacque  la  fanciulla  ne  gli  occhi  Tuoi  * porro' 
grana  nel  confpetto  fuo,&  fece  apprettare  i purificammo  fuoi,*  1 doni  fuoi  per  darea  quella,*  fa, 
tefanaullc  notabili  per  dare  a quella, da  la  cafa  del  Re,*  muto'  quella,*  legiouani  fue  in  beile  ne  la 
cafa  de  le  donne.Eftcr  non  mamfcfto  il  popolo  Tuo, ne  il  parentado  fuo,perchc  Mordocheo  gli  bacie/ 
ua  comandato  che  non  lo  mamfcftafii.Èr  Mordocheo  ogni  giorno  palfcggiaua  auann  a!  cortile  de  la 
cafa  de  le  donne.pcr  fapere  fc  llaua  bene  Eller, de  che  fi  faccffe  di  cffa.Et  come  uenne  il  tempo  di  ciafcu 
na  hmaulla,di  entrare  al  Re  Ahafucro  ne  la  fine,  efTendo  a'  quella, fecondo  la  legge  de  le  donne  dodici 

meli^perchccofi  era  il  collumc  di  compirei  g1omi  de  punficamenri  loro, fa  mdi  con  lo  olio  di  Mir/ 

rha,&  la  mefi  con  gli  Aromati,*punficaméri  di  donne.Et  In  queflo  modo  uauua  la  fanciulla  a!  Re. 
tutto  qucllq che  diccua  fé  gli  daua  per  condurre  feco  da  la  cafa  de  le  donne, infino  a'  la  cafa  del  Re.La 
lera  cnrraua ,A  la  mattina  ntomaua  à lacafa  de  le  dóne  feconda, a'  la  mano  di  Sahafgas  eunudio  del 
Kc,cuftodc  de  leconcubme.Non  enrraua  piu  al  Re  fe  non  quando  il  Re  la  uoleoaAche  la  fatti  chia 
mata  per  nome. Et  come  uenne  il  tempo  di  Efkr  figliuola  di  Abihail^iodi  Mordocheo.laqualcfiha 
ueua  prefa  pet  figliuola, che  ella  cn tradì  al  Rr.non  ncerco'  alcuna  cofa.fc  non  quello  che  ditte  Fgai  ai 
nuco  del  Re.cuflode  de  ledonne-Et  Efler  hebbe  grafia  «egli  occhi  di  tutti  quegli  che  la  u.ddono.Ec 
hi  menata  Eller  al  Re  Ahafuero  a la  cala  del  regno  fuo  nel  mefe  decimo.effo  c il  mefe  di  dicembrine 
I anno  fettimo  del  regno  fuo.Et  il  Re  amo'  Eller  fopra  tutte  le  donne, & hebbe grana,*  mifaicdrdia 
auanri  a quello  fopra  tutte  le  vergini , & pofe  la  corona  del  regno  fopra  .il  capo  fuo,  & léce  regnare 
queUa  in  ><fogo  di  \ allhi.Et  fece  U Re  uno  gran  conuiro  a'  tutti  i principi  fuoi,*  fcrui  fuoi,conuito 
di  Eller, & fece  la  remiilione  à le  prouinde,*  dette  doni  fecondo  la  pontina  regta.Er  quàdo  fi  congre 
gomo  le  ucrgini  la  feconda  uolta, Mordocheo  fedeua  ne  la  porta  del  Re.Elltr  non  manifeflo  la  geneo 
logia  fua, ne  il  popolo  fuo  .fecondo  che  comandato  gli  hauea  Mordocheo, & offe  ruaua  Elkr  il  detto 
di  Mordocheo comeera.métre cheli  alleuaua  feco.Inquc giorni  fedédo  Mordocheo  ne  la  porta  del 
Rc,fi  adiremo  Bigthan,*  Teres.duoi  eunuchi  del  Redo  le  guardie  de  la  foglia,*  crrchomo  di  mct 
rere  lem  ani  nel  Re  Ahafuero.Et  fu  nota  la  eofa  a Mordocheo, & nfenllaala  regina  Eller.  Et  Eller  Io 
dille  al  Re  pernomediMordochro.Et  fu  ricerca  la  colà,* fu  trouata , * fumo  attaccati  ambe  duoi 
fopra  11  legno,*  fu  ferino  nel  libro  de  k hiflonede  Re, auann  al  Re. 


CAP.  Ili, 

T~'XOppo i quelle  cofe,magnifico  il  Re  Ahafuero  Aman  figliuolo  di  Hamedatha  dGhageo,* 
1 nate»  quello,*  pofe  la  fedia  fua  fopra  tutti  i principi  Ac  erano  feto.  Er  tutti  i fcrui  del  Re, 
A — ' che  erano  ne  la  porta  del  Refi  inclinauano.&inginocchiauàfì  a'  Aman,  perche  coli  haueua 
comandato  loro  di  lui  il  Re.Fr  Motdocheo.ne  fi  inginocchiaua.ne  adoraua.Et  dilfono  i ferui  del  Re 
che  erano  ne  la  porta  del  Re  à Mordocheo. Perche  trapali  il  precetto  del  RefEt  conriofia  cora  che  lo 
diocflino  a quello  ogni  di,*  non  ubidifli  a quegli,lo  refenmo  a Aman  per  uedere  fc  flrilmo  le  parole 
di  N I ordocheo, perche  haueua  mamfeflaro  loro  che  era  1 udeo.  Et  uidde  Aman, che  Mordocheo  non 
li  mcunaua,nc  fogli  ingmocchiaua,*  fu  ripieno  Aman  difurore.Er  hebbe  à mietici  cofpt no  fuo  di 
mettere  la  mano  in  Mordocheo  folamcnte.perche  gli  hauieno  mamfeftaro  il  popolo  di  etto  Mordo/ 
dico,*  cerco  Aman  di  difpcrgierc  rutti  i Iudri  che  erano  i tutto  il  regno  fuo  di  Ahafuero , popolo  di 
Motdochco.Nd  mefe  primo, ilquaké  il  mefe  di  marco, ne  l’anno  duodecimo  ddRc  Ahafuero,  fece 
gitrarc  il  Putrita»  la  forre,  auanri  a'  Aman  in  che  di, & in  che  mefe  doueflefarc  quello,*  cadde  nd 
dodcamo  mac.ilquale è fcbraio.Fc dille  Aman  al  Re  Ahafucro. E unoerto  popolo  difperfo,*  diui/ 
lo  fra  ì popoli  m tutte  le  prouinde  del  regno  tuo,*  le  leggi  loro  fono  diucrfe  da  ogni  popolo , &non 
fanno  k leggi  del  Re,*  non  è utile  al  Re  à lafaatgli.Se  piace  al  Re.fcnuafi  che  fiano  dilTipati.&dieci 
mUtaknn  d’argento  pagherò'  die  mani  di  quegli  che  fanno  l’opcra.acaodie  lo  introduchino  ne 
ttfon  del  Rc.Ec  cauri  il  Re  l’anello  fuo  da  la  mano  fua,&  dare  quclloàAman  figliuolo  diHamme/ 
durha  Aghaghita  tnbulator  de  1 udri.Et  dille  il  Rea'Aman.l’atgéto  lia  lafaaro  a rc,*al  popolo  fa  fi: 
condo  che  piace  ne  gli  occhi  ruoi.Er  fumo  chiamati  gli  fcriuani  dd  Re  nel  mdé  prima, nel  trcdeamo 
di  del  medefimo,*  fenile  fecondo  tutre  quelle  cofe  che  comando'  Amana  (arrapi  del  Re,*  adud 
che  fono  fopra  ciafcuna  proumaa,&  a principi  d’ogni  popolo^  ogni  prouinoa  fecondo  la  fcrittu/ 
ra  fua,*  a aafeuno  popolo,fecondo  la  lingua  fua  per  nome  dd  Re  AhafucTO,fcntto,fc  fognato  con 
Io  anello  regioir  fumo  mandate  le  lettere  per  la  mano  de  corrieri , à tutte  k prouinac  del  Re, per 
ddpergere,per  uccidere,*  per  difiipare  tutti  i ludo, dal  fanaullo  infino  al  uccduo,fandugli,*  dOtv 
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poli  che  tuffino  apparecchiati  a quoto  ai.  i corrieri  marno  conretti  da  la  parola  del  Re.  Et  la  legge 
fu  data  in  Sufan  cira.Et  il  Re, A Aman.fcdcmo  à bcre.Et  la  citta  di  Sufan  era  intricata. 

CAP.  I I I I. 

ET  Mordochco  feppc  tutto  quello  che  fi  era  fatto, & (traccio  Mordochco  i uclhmcntl  fuoi,A  ve 
ftifii  di  facco.fe  di  ccncrc.A  ufo  nel  meco  de  la  atta, Se  damò  con  gran  clamore,  A amaro.  Et  A 
uenne  infino  auanri  à la  porta  del  Re, perche  non  era  lecito  entrare  ne  la  porta  regia  inveite  di 
facco.Et  in  ciafcuna  prouincia,A  luogo  doue  per  uenne  la  parola  del  Rc,A  la  legge  fila  fu  gran  lutto  a 
J udei,8e  digiuno, Se  piato, A lamento, facco.A  cenere  fi  diftefe  à moIn.Et  uennono  le  giouani  di  Eller, 

A gli  Eunuchi  Cuoi, Se  nuntiomo  à quella, & fpauctoffi  la  regina  gràdcmence.Ft  mando  utile  per  fare 
ueftirc  Mordochco, Afarc  leuare  uia  da  quello  il  facco  fuo.A  non  le  prcfc.Et  chiamo  Eller  Athach.de 
gli  eunuchi  del  Re^lqualc  fece  (lare  auann  à fc,A  comadogli  fopra  Mordochco  che  lapdlc  chccofa 
Fufle  quella  A perche  caufa  quclto.Et  ufa  Athach  à Mordochco  à la  pia=a  de  la  atta  che  era  auàti 
a'  la  porta  del  Rc.Et  mamfcllogli  Mordochco  tutto  quello  che  gli  era  accaduto, Ala  promeffa  de  l’ar 
gerito  laqualc  dilfe  Aman  di  pagare  à tefori  del  Re  pe  I udci  per  dilfipare  quegli.  Et  1 efemplare  de  la  B 
fcrittura  de  la  legge  che  era  polla  i Sufan, per  fargli  difpcrgiere  gli  dette, acaochc  la  moftraffc  a Eller, 

A mamfclt  aitigli, & comandaffigli  che  entraffi  al  Re  à pregare  quello, & a cacarcela  la  faccia  fua  per 
il  popolo  luo.Er  uenne  Arhach.A  rifai  à Ella  le  parole  di  Mordochco.Et  dilTc  Eller  a Arhach.A  co 
madogli  che  dicelTe  à Mordochco.Tum  i faui  dd  Re, A il  popolo  de  le  proumae  del  Re, fanno  che 
ogni  huomo.A  donna  che  entrerra  al  Re  nel  corrile  a'  dentro  che  non  fia  chiamato , è una  legge  di 
quello  à farlo  morirete  non  diffonderà  a quello  il  Re  la  unga  d’oro, & uiuoa.A  io  non  fono  chiama 
ta  à entrare  al  Re,  già  trenta  giomi.Eerefcrirno  le  parok  et  Filtra  Mordochco.Et  dille  Mordochco 
che  nfpondeffino  a Efta.Non  penfare  ne  l’animo  tuo  di  Rampare  ne  la  cafa  dd  Re,piu  di  tutti  i I w 
dei.Per  che  fc  tacendo  tacerai  in  quello  tempo.la  refpiranone.A  lo  Rampo  llara  à 1 udei  da  altro  luo  c 
co  tu  A la  cafa  del  padre  tuo  pcrirctc.A  chi  fa  le  a un  tempo  come  quello  fia  fiata  fatta  per  ucnire  al 
regnotEt  dille  Ella  che  nfpondeffi  à Mordochco.  Va  A cógrega  rutti  i ludadiefintruouano  inSu 
fan,  A digiunate  pa  me.nc  m:igiate,nc  haate,pa  tre  giorni, la  nottc,A  il  di,A  io,A  le  giouam  mie  di 
giugnreo  coli, A in  quello  modo  entrerrò  al  Re,il  che  non  e'  fecondo  la  lcgge,in  che  modo  io  fiaper/ 
dura, fono  perduta,  ht  andò  Mordochco,  A fece  fecondo  tutte  quelle  cofc  che  gli  comando  Eller. 

CAP.  V. 

ET  nel  di  ter»  fi  udii  Ffler  di  ucllimcrlto  fegio.A  (lette  nel  corrile  de  la  cafa  del  Re  intcriore  a' 
lo  incontro  de  la  cafa  dd  Re,  A il  Re  fedeua  fopra  la  fedia  dd  regno  fuo  ne  la  cafa  dd  regno  a a 
lo  incontro  tic  la  porta  de  la  cafii.Et  come  uidaeiiRcla  Regina  Eller  che  fiauand  cortile,  por 
to  grana  ne  gli  occhi  fuoi,A  diftefe  il  Re  la  unga  d’oro  a'  Eller ,laquale  era  ne  la  mano  fua, A a eco-/ 
fiofii  Eller, Atoccò  la  fommita  de  la  uirga.Et  dillegli  il  Re,chc  cofa  hai  Ella  Regina! A che  domada 
c la  tuatfino  a meco  il  regno  n fi  dara.Er  dilIeEftaiSc  piace  al  Rc.cn tn  il  Re, A Aman  hoggi  al  cóui 
to  che  io  ut  fea,  A diffe  il  Re.affrcrrare  elfo  Aman  che  faccia  la  parola  di  Efta.Er  uénc  il  Re,A  Aman 
al  conuiro  che  fece  Efta.Et  diffe  il  Re  d Eller  nel  conulto  dd  umo.Che  domanda  è la  tua,A  forarti  da 
ta, A chccofa  cerchi(Domanda  infino  à 1 
màtia  mia, A quello  che  io  caco  c.Se  io  tremai  g 
moda  mia,  A facaa  la  richieda  mia.ucnga  il  Re, 
fecódo  la  parola  del  Re.Et  ufei  Aman  in  dio  di  lieto, A giocódo  di  cuore.Et  come  uidde  Aman  Mor 
docheo  àia  porta  del  Re,A  che  non  fi  nsaua.ne  fi  mouea  per  eflo.Fu  ripieno  Amali  di  ira  contro  a'  B 
Mordochco.Et  contenncfi  Aman.A  uenne  à la  cala  fua,A  mòdo, A fece  ucniregh  amia  fuoi.A  Scres 
fua  moglic.Et  narrò  loro  Aman  la  gloria  de  le  ricchenc  fue,A  la  moltitudine  de  figliuoli  fuoi, Atutte 
le  cofc  per  lequali  lo  haueua  magnificato  U Re, A che  lo  haueua  deuato  fopra  i prinapi , A fcrui  dd 
Rc.Ft  dille  Aman.oltreà  di  quello  non  fece  uaure  Ella  Regina  col  Re  al  conulto  che  dia  fece  fenó 
me,  A anchora  per  domane  fono  chiamato  da  quella  col  Rc.Et  tutto  quello  non  mi  ualc  tutto  il  rem 
po  che  io  ueggo  Mordochco  ludeocheficdcnelaportaddRe.Etdiffegli  Scres  moglie  fua,A  tutti 
gli  amici  tuoi,  facciafi  un  legno  alto  cmquàta  bracaa.Adomattina  di  al  Re  che  fofpcda  Mordochco 
fopra  qudlo.Et  entra  col  Re  lieto  al  conuiro, A piacque  la  cola  nd  cofpctro  di  Ainan.A  fece  il  legno. 

CAP.  VI. 

N quella  notte  s’aa  partito  il  fotino  dal  Re,  A dille  che  gli  portaffino  il  libro  de  la  memoria  de  le  A 
hiitoriCjA  fumo  lette  auanti  al  Rc.Et  fu  tremato  ferino  che  Mordochco  haueua  tnarufcfiato  di 


I 


» 
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Bighthana , A Terej  ,duoi  eunuchi  dd  Re  de  cuflodi  de  la  foglia  che  etreomo  dimettere  lama' 
no  nel  Re  Ahafuero.  Erdiffc  il  Re,  che  honore  & magni  ficàia  c Hata  fatta  a Mordocheo  per  que/ 
ffotfct  dillono  i giouam  del  Re  immftn  fuoi.Non  è flato  fatto  feco  cofa  alcuna.Ft  difle  il  Rechi  è nel 
cortilccEr  Aman  era  uenuto  nel  cortile  cfteriore  de  la  cala  del  Re, per  dire  al  Re  che  faceffe  fofpenderc 
£ Mordocheo  nel  legno  che  per  lui  haueua  fatto  appartcchiarr.Er  diflono  i giouam  del  Re  a qudlo.Ec 
co  Aman  (la  nel  comle.Et  dille  il  Re.cntri.Et  entro  Aman, A diflegli  il  Re.Che  cofa  c da  fare  a uno 
huomo  ilquale  il  Re  uuole  honorareiEt  difle  Aman  nel  cuore  fuo , à chi  uuole  fare  il  Re  honore  piu 
che  a inetEr  difle  A man  al  Re.L’h  uomo  ìlqualc  uuole  il  Re  honorare , conduchino  la  uefta  reale  de 
lacuali  fi  uefte  il  R.c,&  il  cauallo  fopra  ìlqualc  c^ualca  il  diali  à quello  la  corona  reale  nel  capo 
lunediali  il  udhmcco.&il  cauallo  per  la  man  d’uno  huomo  de  principi  del  Re,dc  dua,Avdla  l’huo 
mo  ilquale  uuole  il  Re  honorarc,A  faccinlo  caualcare  fopra  il  cauallo  ne  le  ftradedela  citta  A dami 
no  auan  a quello, cofi  fi  fa  a'  un  huomo  che  il  Re  lo  uuole  honorare.Et  difle  il  Re  a'  Aman  fpacciati 
togli  il  ueftimcn  to, All  cauallo  .come  tu  hai  parlato.A  fa  cofi  a Mordocheo  ludrochefiedenclapor/ 
radei  Re.  Non  fare  cadere  alcuna  cola  di  qudle  che  tu  hai  parlato.Et  tolfe  Aman  il  ueft  imeneo,  A il 
cauallo.A  uefh  Mordochco.A  feedo  caualcare  per  la  piara  de  la  atta, A gndaua  auanti  a’  lui.  Cofi  fia 
fatto  a l’huomo.tlquale  uuole  il  Re  honorare.Et  ritorno  Mordocheo  a'  la  porta  de  Rr,A  Aman  fi  af 
fretto  d’ire  à cala  Tua  dolete,  A col  capo  coperro.Et  narro'  Aman  a Seres  fua  moglie,  A a turo  gli  ami 
a fuoi, tutto  q udlo  che  gli  era  accaduto.Et  diffongli  i fapienti  fuoi.A  Seres  moglie  fua.  Se  Mordo" 
chco  e del  Teme  de  ludo  .auanti  alcofpettodd  quale cominciafh  à cadere , non  fupcrerai quello 
ma  cadendo  cadrai  auanti  a qudlo.Parlando  anchora  quegli  feco^li  eunuchi  dd  Re  preuennono.A 
affrettomofi  di  condurre  Aman  al  conulto  che  fece  Eftcr. 


CAP.  VII. 

ET  uenne  il  Re  A Aman  a bere  co  Eftcr  regina.  Et  difle  il  Re  à Ffter.anchora  nel  fecondo  di  nel 
conuitodd  uino, che  domanda  èia  tua  Eftcr  regina,  A Tararti  dataiEr  che  cofa  cerchili  Doman 
da  infino  a la  meta  dd  regno, A fara  fatto.Et  nfpofe  Efterregina.Adiffe.Seio  rrouai  granane 
gli  occhi  tuoi  Re,  A fe  piace  al  Re,fia  data  a me  l’anima  mia  per  la  domanda  mia , A il  popolo  mio, 
per  qudlo  che  io  chicg  >io,pcrchcnoi  fiamo  ucndun.io  A il  popolo  mio,a'  dfcrediflipari.A  ucctfi , A 

rre-Ettacera  fe  noi  fuflimo  ucduti  per  fcrui.o  per  ferue.aucgna  che  il  nimico  non  ricompeflafli  il 
dd  Re.  Et  parlo  il  Re  Ahafuero, Adifle  à Eftcr  rcgma.Chi  è quello, Adi  chequalira  è qudlo  che 
gUbafta  l’animo  di  farecofifEr  dilfc  Efter,l’huomo  mmiro.A  maliuoloé  qucflo  catnuo  Aman.  Et 

B Aman  fu  da  la  facaa  dd  Re,Ade  la  rcgina.Et  il  Re  fi  n»  nd  furore  fuo  dal  cóuito  ddvino, 

A entrò  ne  l’orto  del  palazio.Et  Aman  (lette  in  pie  per  do  mudare  per  l’anima  fua  da  Eftcr  regina  per 
che  uiddeche  compito  era  il  fuo  male  dal  Rc.Et  il  Re  ntomò  da  l’orto  dd  pala;:o  a'  la  cala  del  conui 
to  del  umosEt  Aman  era  caduto  fopra  il  lctro  fopra  ilquale  era  Eftcr,  A dille  il  Re.  Oh  anchora  che 

gì  (Torri  la  regina, tffendo  io  in  cafatla  parola  ulti  da  la  bocca  del  Re,  A reprimo  la  faccia  di  Aman. 
dille  Charbona.uno  de  gU  Eunuchi  auàti  al  RcEcre  il  legno  che  haueua  fatto  Aman  per  Mordo/ 

chco  che  parlo  refe  buone  fopra  il  R e, fta  ne  la  cafa  di  Aman, di  cinquanta  bracaa  di  al tc=a.Et  dille 

ìlRcfofpendetclo  in  qudlo.Ec  fofpcfono  Aman  nd  legno  che  haueua  apparecchiato  per  Mordo// 
cheo,A  l’ira  dd  Re  quietò. 


CAP.  Vili. 

A TN  quel  di  dette  il  Re  Ahafuero  à Eller  regina, la  cafa  di  Aman  nimico  de  Iudei.Ec  Mordocheo  en 
I ero'  auannal  Re, perche  manifdld  Eller  qudlo  che  eflo  gli  fufle.  Erleuo'  il  Re  l’anello  fuo.ilquale 
-I.  haueua  fatto  torre  da  Aman , A dettelo  à Mordocheo.  Et  pofe  Eller  Mordocheo  ne  la  cafa  di 
Aman.F t aggiunte  Eller, A parlò  al  Re, A cadde  auanti  à piedi  fuoi,Apianfe , A prego  quello  che  fa/ 
celle  pallate  la  maluia  di  Aman  Agaghita.Ail  penfierodiqudloilqualcpcnfocontroa'  ludo.  Et  di/ 
ftefe  il  Re  a Eftcr  la  unga  d’oro,  A rito  (li  Eller,  A flette  auann  al  Re.Et  difle, fe  piace  al  Re,  A fe  trouai 
grana  auanti  a quello, A c conuementela  cola  auann  al  Re, A piacco  negli  occhi  fuoi, formali  che  fie 
no  ritornate  le  lettere  del  péfiero  di  Aman  figliuolo  di  Hammedata  Agagita,lequah  fonile  à la  perdi 
B none  delude!  che  fonoinitteleprouicieddRe.Perchecomepotrouedereilmalechetroucrrailpo 
polo  miofA  i che  modo  potro  uedere  la  perditione  de  la  progenie  miatEt  dille  il  Re  Ahafuero  à Erte» 
regina, A a'  Mordocheo  I udrò. Ecco  io  dem  la  cafa  di  Aman  a'  Efltt,A  fofprfono  quello  nel  legno  jj 
hauer  meda  la  man  fua  ne  ludei.Er  uoi  fan  urte  fopra  a I udci  come  e'bene  nel  cofpetto  uoftro  per  no 
me  del  Re,  A fegnate  có  lo  andlo  del  Re.Perche  le  Icritture  che  fi  (cnuano  pa  nome  dd  Re,A  fognali 
con  lo  andlo  dd  Re,nó  fi  ritrattauano.  Et  fumo  chiamati  gli  fenuani  dd  Re  in  qud  tempo  nd  ràde 
terre  effo  è il  mefe  di  maggio  nd  di  uenntre  del  medefimo.bt  fu  fentto  ferodo  tutte  qudle  refe  che  co 
mandò  Mordocheo  a'  I udrà,  A a fatrapi,A  duo,  A prìncipi  de  Icprouinac  che  erano  da  Elodia  miino 
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a la  Friopia  ceto  urtitene  prouintir  ,;ì  ciafcuna  proti  ineia  ferodo  la  feri  ttura  loro, A;  dafeuno  popolo 
freondo  la  lingua  loro,&  a J udri  fecondo  la  fenttura  loro,&fccondo  la  lingua  loro.Et  fende  in  nome 
del  Re  Ahafuero,&  fegno'  con  Io  anello  del  Re,&  mando'  le  lettere  per  la  mano  de  comen  a'  cauallo, 
che  caualcauano  ueloci  barberi  Semuli  figliuoli  di  cauallejcquali  lettere  dette  il  Re  a'  Iudei  che  erano 
in  ciafcuna  citta, EKeiochefi  cógirgz  fiino, & delfino  per  l’anima  loro  per  difpergiere,Se  ucadere,8edlf 
fipare  ogni  efcrcito  di  popolo, Se  di  proumciachegli  infcftaffe,picaoli,A  donnc,Selcfpoglie  loro  ra 

Eifiino.br  in  uno  di, in  tutte  le  prouinde  del  ReAhafuero,il  rrededmo  di  del  mele  duodecimo, ìlqua 
i il  meli  di  fcbraio.L’efcmplarc  de  la  fenttura  era  che  furti  data  la  legge  in  tutte  le  prouinde  mani/ 
fella  a'  turni  popoli  chei  ludo  erano  parati  m quel  di  a ucndicarfì  de  nimici  loro.  I corneri  cheea/ 
ualcauano  cauagli, barbari  uelocilfìnii  ufamo  fpacaandolì,&  affrettandofi  a'  la  parola  del  Re,Se  la 
legge  fu  data  nel  palalo  di  Sufan.Et  Mordochco  ufa  da  la  faccia  del  Re  in  ucltc  reale  di  hyaanro.Si 
candida, & la  corona  d’oro  grande, Se  ueihro  di  byffoA  di  porpora, & la  dtta  di  Sufan  efulto  ,Se  ralle/ 
grofli.Er  a'  l udei  fu  luce,&  lentia  A gaudio,&  honore.Er  in  aafeuna  proumcia,Sun  ciafcuna  citta,& 
luogo, per  ilqualela  parola  del  Re, Sic  la  leggefua  giugneua  lentia  & gaudio  a'  Iudei, conuiro, Se  di  gio 
condo, & mola  de  popoli  de  la  terra  fi  faceuano  I udei, perche  il  amore  de  Iudei  cadde  (opra  quegli. 

CAP.  IX. 

NEI  duodecimo  mcfe,ilqua!c  è il  mefe  di  febraio,nel  tertodecimo  dì  del  medefimo , nelquale 
peruenne la  parola  del  Re, Se  il  decreto  di  qucllo,acciochc fufit  fatto, nel  di  che  fperauano  ini 
mici  de  I udei  dominare  loro, fu  l’oppofito,p»  rche  dominorno  efli  1 udei  a'  nimici  loro.Con 
gregomofii  Iudei  ne  la  citta  loro,  in  tutte  le  prouincicdclReAhafucro  per  mettere  la  mano  inque/ 
gli  che  crrcauano  il  male  loro.Ethuomo  non  ftcne  auann  a'ioro,  perche  cadde  la  paura  di  quegli  fo/ 
pra  tum  i popoli.Et  tutti  i principi  de  le  proumcie,Se  i fatrapi,Se  dua,&  quegli  che  faceuano  l’opera 
che  apparrencua  al  Re,inaIrauano  i J udci,perchecadde  la  paura  di  Mordochco  fopra  quegli.PeTche 
grande  era  Mordochco  ne  la  cafa  del  Re,&la  fama  fua  andaua  per  tutte  le  prouincie,perchc  l’huomo 
Mordochco  profittaua  ,&  crefceua.F  t percolTono  1 1 udei  tutti  mimici  loro  di  percofia  di  foada , Sedi 
uccifionc,Se  diflipanonc,&  fcciono  contro  a'  nimici  loro  fecondo  la  uolonta  loro.Et  in  Sulan  atta  uc 
afono  1 1 udei, Se  difiipomo  cinquecento  huomini,Se  ParfatidathaA  Dalphon , Se  Afphata,8e  Pota/ 
tha,&  Adalia,Se  Andatha,Se  Parmafla.St  Anfai,Sc  A ridai, Se  Vai(atha,diea  figliuoli  di  Aman,figli/ 
uolo  di  Hamcdata, nimico  de  I udei,uccifono,ma  non  mcllono  la  man  loro  ne  la  preda.  In  ciTo  eli  ven 
ne  il  numero  de  gli  ucafi  in  Sufan  atta  alianti  al  Re.Fr  dille  il  Re  à Eller  regina.  In  Sufan  atta  uca- 
fonoi  1 udei , Se  difiipomo  anqueccnto  huomim.Se  dica  figliuoli  di  Aman, ne  le  altre  proumaedrl 
Re  che  feaonofEt  che  domanda  è la  tua , & fa  rara  data  i & che  ricerchi  tu  piu,8e  fara  fatrot&diffe 
Eller.  Se  piace  al  Re,  cóccdafi  anchora  domane  a'  Iudei  in  Sufan  che  faccino  fecondo  la  legge  di  hog 
gi,&fofpcndinoi  dicci  figliuoli  di  Aman  nel  legno.  Et  dille  il  Re, che  coli  fufic  fatto.  Et  fu  data  la  leg/ 
gè  m Sufan, Se  ì diea  figliuoli  di  Aman  fumo  foTpdi.Etcongregomofi  i Iudei  che  erano  in  Sufan  an 
chora  il  quartodeamo  di  del  mefe  di  libraio, Se  ammararne  m Sufan,trecéto  huomini,ma  non  mef 
fono  ne  la  preda  la  mano  loro.Et  gli  altri  I udn  che  erano  ne  le  proumcie  del  Re,fi  congregomo,&  ftct 
tono  per  le  anime  loro, Se  quietornefi  da  nimici  loro  ,&uccifono  de  nimici  loro,fettantaanque  mila, 
ma  ne  la  preda  non  mefibno  la  mano  loro.Nel  trcdcamo  di  del  mcfedi  fcbraio,8e  polbrno  nel  quar/ 
rodeaino  di  del  medefimo, & ficiono  quel  di,di,di  conuito,Se  di  lcnaa.Et  i Iudei  che  erano  in  Sufan, 
fi  cógregomo  il  terradeamo  di  dd  medefimo, Se  il  quartodeamo  di  del  medefimo, Si  poforno  il  quin 
todecimo  di  del  medefi mo,Stfcaono  quel  di  di  di  c5uiro,Sedi  Ictma.Per  quello  i I udei  di  uil!a,che  ha 
bitano  ne  le  atta  nó  muratc,fanno  il  quartodecimo  di  del  mefe  di  libraio  lentia, Se cóuiro, Se  di  giocò 
do,8i  mandano  dono  l’uno  a'  l’alrro.Et  fenile  Mordochco  quelle  parole,8c  mando  le  lettere  a'  tutti  i 
I udei  che  erano  in  tutte  le  proumae  del  Re  Ahafuero  propinque,£e  remote, (tatuendo  loro  che  faecf 
fino, il  quartodeamo  di  del  mefe  di  fcbraio  ,Se  il  quintodeamo  di  del  medefimo  per  aafeuno  anno. 
Secondo  i di  ne  quali  quietomo  i Iudei  da  nimici  loro, Se  il  mefe  che  fi  conucm  loro  da  dolore  in  len 
tia  Jk  da  lutto  in  di  giocondo,chc  faccfiino  que  di, di  conuito,&  gaudio, & mandafiino  doni  l’uno  a' 
l’altro, Si  doni  a'  poucn.Et  Riccuemo  1 1 udei  qucllo,coinmaorno  aitare, Sequello  che  fende  loro  Mor 
docheo.perchc  Aman  figliuolo  di  Hamdarha  Aagagita  nimico  di  rum  i Iudei  penlo  contro  a'  Iudei 
per  difiipar  quegli, Se  gitto'  il  Pur,ilche  e la  forte,per  leuare  uia  quegli, Sedi fiipar  quegli. Et  eflendo  ue 
fiutatila  auann  al  Re,difli, con  quella  cpillola.Sia  riuolcatoil  mal  pallierò  di  quello,i!quale  penfo' 
contro  a'  Iudei  nd  capo  fuo , Sic  ibfpefono  qucllo,8ti figliuoli  fuoi  nel  legno, per  quello  chiamano 
quelli  di,Purim,pCT  laforte.Per  quello  in  tutte  le  parole  di  quella  epiftola, Se  quello  che  uiddono  fo/ 
pra  quello, & quello  che  acadde  loro  Ihttuirno.Sc  nceuemo  1 1 udei  fopra  loro, Se  fopra  il  fcme  loro, Si 
l’opra  tuta  ì congiurici  a loro  per  non  trapaliate  a'  fere  q udii  duoi  giorni  fecondo  la  fenttura  loro, Si 
fecondo  il  co  (Imito  tempo  loro  per  aafeuno  anno.Et  quelli  di  faranno  ricordati, & fera  in  ogni  gt/ 
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neratione,*  gmreartone, famiglia, ^famiglia , profonda , & profonda , dffa , & ritti, & quelli  di 
de  Purtm  non  patteranno  dal  mero  de  1 udn , & la  memoria  loro  non  finirà  dal  Teme  loro.  Et  fcnlTe 
fcircr  regina  figliuola  di  Abidiail,&  Mordocheo  Iudco  ,con  ogni  valore  per  fermare  queha  cpiftaJa 
ac  l unm  la  feconda  udrà. Et  mando  lettere  a tutti  1 Judci,d  cento  umrifetre  prouincic  del  regno  di 
Ahafucro  con  parole  di  pace  & di  uerita,per  confermare  quelli  di  de  le  folti  fecondo  i confhtuti  rem 
pi  loro, fecondo  che  flatui  a quegli  Mordocheo  Iudeo,*  Effcr  regina , & fecondo  che  frrmorno  fo-, 
pra  l anima  loro,*  fopra  il  fané  loro  le  parole  de  digiuni,*  il  damore  loro.Ei  il  detto  di  Efter  férmo 
k parole  di  quelle  fortiA  fu  ferino  riM  libro. 


CAP.  X. 


_ — o-— --  ■■■  oc  uc  ai  oiceua,a  cu  tema, come  tu  Mor 

dochco  Iudeo, fecondo  al  Re  Ahafucro,*  grande  a linfa,* accerto à la  moltitudine  de  frategh  fooi 
cercando  U bene  al  popolo  fuo,*  parlando  la  pace  a tutto  il  fané  fuo<  * 
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V uno  huomo  ne  la  terra  di  Hu:  Job  il  nome  fuo.Ft  era  quello  htto/  Difetto. 

r.&i 


moperfétto,*  retto,*  tenicua  Iddio,  Spartiti  aft  dal  male.Et  nacquon 
gli  fette  figliuoli,*  tre  figliuole.  Ftfu  la  Tua  faculta  fette  mila  pecore, 

&tre  mila  camcgli,*  anqucccto  paia  di  buoi, Acinqueccnroafinc,*  D fot  ai. 
affai  famiglia  grandcmentc.Ft  era  quello  huomo  maggiore  di  tutti  t 
figliuoli  oncntali.Et  andauano  1 figliuoli  fuoi,&  facruano  conuin  ne- 
la  cafa  di  dafeuno  nel  di  fuo,&  mandauano , &chiamauano  tre  forri- 
le  loro  per  mangiare,*  bere  mfìcmc.Et  quando  erano  finindt  girarti  i 
giorni  del  conuito, mandaua  Job , & fantificauaqucgli , * leuauafi  la 
mattina,*  offertila  gli  holocaulli  fecondo  il  numero  di  rum  efli.pcr/ 
chediceua  Job, forfè  peccomo  i figliuoli  mici,*  maladiffono  Iddio  ne 
. ,.cuon  loro»cofi  focena  ]0b  pcr  tum , giorni.  Et  fu  un  giorno  che  ucn- 

E nono  i figliuoli  di  I ddio  per  fiate  auann al  Signore,*  uaine  anchora  Sathan  nd  raeaj  di  loro.Er  dif 
fc  il  Signore  a Sathan, donde  uienilEt  nfpofe  Sathan  al  Signore , * dille , da  circuire  la  terra,*  da. 
rrafcorrcre pcr  qucUa.br  dille  il  Signore  à Sathan. Oh  ponefo  mente  al  fcruo  mio  1 ob,chc  non  c fimi, 
kaquelio  in  terra  huomo  perfetto,*  retto, temendo  Iddio,*  partendoli  dal  m alci  Et  nfpofe  Sathan 
al  Signore,*  diffc.Oh  in  uano  teme  Iob  Iddioéoh  non  ponefo  tu  la  fiepe  intorno  à quello,*  nitore 
no  ala  cafa  fua,&  intorno  a tutto  queUo  che  gli  è à l’intomoctu  bcncdiccfh  l’opera  de  le  mani  fuc,& 

U faculta  di  queUo  crebbe  ne  la  terra.Ma  màda  hora  la  mano  tua,*  tocca  rutto  quello  che  c fuo,  che. 
fi  che  ne  la  faccia  tua  ti  maladiracFr  diffe  ilSignore  a Sathan, ecco  tutto  quello  chcgli  ha.in  man  tua, 
ma  a lui  non  diffcndcrai  la  mano  tua,*  ufa  Sathan  da  la  faccia  del  Signore.Ec  fu  un  giorno  * ì tìgli 
uoii  Tuoi,*  le  figliuole  fue  mangiammo,*  bccuano  il  umo  nc  la  cala  del  loro  fratello  pnmogcnito.br 
uenne  uno  nuntio  à Iob,&  dille.  1 buoi  arauano,*  le  .dine  pafrcuano  puffo  à luoghi  loro,  bt  feorfo/ 


7 7 m Yr  * V***JV**  ^Mwaai«uauu,^lw.11UU.p.IlVVUmK»prUIU  «I  lUOgOl  IOrO.  tC  ICOnO/ 

no  i Saba,*  coirono  quegli,*  i giouani  percoffono  col  raglio  de  la  fpada,*  (campai  folamentc  io  fo 
lODcr  rrfiTirTfln.ParlanHr»  an/'hrw-a  rm^ln  ^ J jJJjq  cadde  dal  Cldp ,aC/ 

i.folopcr  refcrirtdaParlan 
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fopcr  refcn  ree  lo.  Parlando  anchora  queilo  un’alcro  uenne,*  difft,  fuoco  di  Iddio  cadde  dal  ciclòpc/ 
orfefi  ne  le  pecore:*  nc  giouani,*  confumo'  quegli,*  io  folamentc  fcampai.C 
do  oucllo  anchora. un’altro  uennr  & 1 ( hr.M,-!  & 


j „ • * iQinrKiui  gridìi 

do  quello  anchora, un’altro  uenne,*  dille.  I Chalda  pofono  tre  capitani , & feorfono  fopra  ì carnei- 
Jli , & ì giouani  percoffono  col  taglio  de  la  fpada , & io  folatmnrefcampai.folo  per 
Te  die  ducilo  oarlaua.ucnne  un’altro.  idilli-  i fioltuolini.u  A- Ir  Hol,  imi,,., 


li,*  tolfono  quegli , ..  . 0 , 6„„  _ ra^, , w p„. 

rdcnre  a ce, mentre  che  quello  pariaua,ucnne  un’altro,  & dille,!  figliuoli  tuoi,  & k figliuole  tur  man/ 
già  uano,*  becuano  il  uino  ne  la  cafa  dd  fratello  loro  primogautojf  ecco  uno  ucnto  granile  uenne 


Difot,  i.o 
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di  la  dal  difetto,®  tocco  i quattro  cantoni  de  la  cara,er  cadde  Copra  1 giouani,et  fono  mòrti, et  io  fola  J 

mente  (campai  Colo  per  deferire  à te.Er  nzofTÌ  Iob, et  Rraccio'il  ueftimento  fuo,er  tofo'  il  capo  fuo,  et 
ttcl.  i.o  cafeo'  in  terra, et  adoro', et  diflc.Io  fono  ufeito  nudo  dal  uentrt  de  la  madre  mia, denudo  ritomero  ta,il 

J /*!.  i ii.  Signore  detteci  Signore  tolfc.Sia  benedetto  il  nome  del  Signore.  In  tutto  queflo  non  pecco  Iob,ne 
attribuì  alcuna  cola  flolta  a'  Iddio. 

C A P.  I I. 

ET  fu  un  giorno, uennono  i figliuoli  di  Iddio, per  Ilare  auanri  al  Signore, Se  uenne  anchora  Sa  A 
than  nel  mero  di  loro, per  Rare  auati  al  Signore.Et  dille  il  Signore  al  5arhan,onde  uieniiEt  nf 
pofe  Sathan  al  Signore,®  diITc.Da  circuire  la  terra , & da  trafcorrerla.  Et  dille  il  Signore  a'  Sa/ 
than, oh  ponefh  mente  al  frruo  mio  Iob,che  non  «I  limile  à quello  ne  la  terra  huotno  perfetto,®  ret< 
to, temendo  Iddio, ® partendo  dal  maletEe  anchora  elio  ritiene  la  perfettione  fua,&  incirafli  me  con 
tro  a'  quello  à dittarlo lènza caufa.Et  rifoofe  Sathan  al  Signore,®: dille.Pelle  pa  pelle , ® tutte  quelle 
cofeche  ha  l’huomodara  per  l’anima  lua, Madillendihora  la  mano  tua, A tocca  l’odo  di  quello,®: 
la  carne  di  quello,®:  che  fi  che  ne  la  faccia  tua  ti  maladiraiFt  dille  il  Signote  à Sathan.Fcco  che  gli  e' 
ne  la  mano  tua, ma  falua  l’anima  fua.Ft  ufci  Sathan  da  la  faccia  del  Signore,®:  percoflc  Iob  di  catti 
uafcabbia,dala  pianta  del  piede  fuo, infoio  a la  dinzatura  dd  capo  fuo. Et  tolte  uno  tello  a'  fcarpcl/ 
larfi  con  quello,®:  fedeua  nel  mero  de  la  cenere.Etdillegli  la  moglie  fua,anchora  ritieni  la  perfettione 
tuaiMaladifci  Iddio,®  morrai.Et  dille  à quella, come  parla  una  dele  llolte,parlitu.Etilbcne  nceue  B 
reno  da  Iddio,®  non  riceu creilo  il  maleiin  tutto  quello  non  poeto'  Iob  fon  le  labbra  lue.  Et  udimo 
tre  amia  di  I ob  tutto  queftamalc  che  gli  era  auuenuto:®  uennono  aafeuno  dal  luogo  fuo , Fliphaz 
Temanitc,®  Bildad  Succhite,®  Sophar  Nahamatite,®  conuennono  ìnlieme  di  andare  a'  condolali 
Ceco,®  confolarlo.  Et  alzomo  gli  occhi  difeofto,®  non  conobbono  quello,®  alzomo  la  uoce  loro,® 
piantano,®  flracaorno  ciafcuno  il  uefhmento  fuo,&  fparfono  la  poluerc  Copra  i capi  loro  a'  cielo.Et 
fede  rno  con  quello  in  terra  fette  giorni,®  fette  notti,®  non  aa  chi  gli  parlaci  parola.  Pache  uedeua 
no  che  il  dolore  aa  molto  grande.Doppo  quello  apri  Iob  la  bocca  fua,&  maladiRé  il  giorno  fuo. 

CAP.  I I I. 

ETfdam6Iob,&dille,perifca  il  di  nelqunleiofononaro,®lanerrenclaquakfidittc, conce/  A 
puto  è Phuomo.Quel  di  (ìa  cenebre.Nó  ricerchi  quello  1 ddio  di  fopra,ne  nfplenda  fopra  quei  A 
lo  lucc,o(curino  quello  le  tenebre,®  l’ombra  de  la  morte,habiti  fopra  quello  la  nugola/paué 
tino  quello  i calori  del  gtorno.Tolga  quella  notte  la  caligine,  non  lia  una  fra  giorni  de  l'anno,non 
uenga  nel  numero  de  meli.  Ecco  quella  notte  fia  folitaria , non  uenga  canto  m quella.  Maladichino 
quella  quegli  che  maladichono  il  di, cheli  apparccchiono  à tentare  il  lutto  loro.Ofcunno  le  delle 
con  la  fua  tenebrofita.  Afpetti  la  luce,®  non  uegha,ne  ucgha  le  palpedre  de  l’aurora , pache  non  nn/ 
chiufc  le  porte  del  uenne  mio,®  farebbe  dato  afcolb  il  dolore  de  gl  tocchi  mia.  Oh  pache  nonno/ 


come  aborti uo  afeofto  non  farei, cornei  piccioli  che  nó  uiddono  la  lucc.Quiui  celiano  gli  impu  dal  b 
tumuIro,&quiui  lì  ripofano  gli  Ranchi  pa  la  fatica, parimente  gli  incarcerati  ripofano,non  odano  la 
uoce  de  lo  oppreRatore.  1 1 piccolo,®  il  grande  e'  quiui,®  il  Iònio  libero  dal  Signore  fuó.  Oh  perche  li 
da  la  luce  a'  lo  affaticato,®  la  .Ulta  à dolenti  di  animo  i I quali  afpcttono  la  morte , & non  uiene,® 
ccrcono  quella  piu  che  i tefon,che  lì  tallegrorio  in  efulratione,chc  li  rallegrano  quando  trouano  il 
fèpolchro.Et  pache  a'  l’huomo,la  uia  del  quale  e'  afcoRa,®  reffe  Iddio  intorno  à queHof  Perche  auan 
ti  al  pane  mio,uienc  ilfofpiro  nuo,®  fparfi  fono  come  acqua, i mugli  mici,perche  liti  more  che  io  te/ 
ma  mi  è giunto,®  di  quello  che  io  haucuo  paura  mi  i ucnuro,non  fono  Rato  in  pace,®  non  ho  quie 
tato,®  non  npofai,®  uenne  la  paura.  neui  riya/ir!  • i.  ! ' 

CAP.  IIII. 

ET  rrfpofeElipha2Temamre,&diflè.Oh  iflata  retata  una  cofa  in  te,®fetRraCOO<Ftchi  potrà 
tcneifì  di  parlarefFcco  tu  amacRraRi  molti,®  fortilìcaRi  le  mani  Ranche.  Et  ituoi  detti  folk, 
uomo  quello  che  cadeua,®  le  ginocchia  inclinate  forhfìcafh.Pcrche  hora  u etnie  a'  te  (il  male) 

& tu  lei  afflitto , toccò  re , & Petti  fpaucntaco.  Oh  qucRo  il  timore  tuo , la  fperanza  tua  < la  afpcc/ 
tatione  tua,®  perfettione  de  le  uie  tue.  Ricordati  priego  chifii  innocente, llquale  perire  doue  1 retti 
fieno  Rari  di  Ripari  ,comc  io  uiddi,quegh  che  arano  la  iniquità,®  fcminano  la  peruerfìta , mietcraiv 
no  qucila.Da!  fiato  di  1 ddio  periranno, ® da  lo  fpirito  dd  nirote  fuo  mancheranno.  Il  rogito  dd  Lk> 
ne,®la  uoce  de  la  Lionella,®  i denti  de  lioncrg|i,lono  fueln.II  Lione  grande  paitae^pcT  non  edere  pie 


I O B 160 

* da,*  i figliuoli  del  Lione  fi  Spareranno. Fr  a me  fu  detto  una  parola  di  nafeofto , & ricette'  Porecdno 
■mio  uno  poco  di  quella. Ne  le  cogiratiomdelcuifioni  notturne, quando  cade  il  Tonno  fopra  glihuo 
mini, qui  uenne  paura,*  tremore,*  fece  molto  fpauentare  l’olla  mic.Ft  lo  fpuito  pafib  auann  a' me, 
fece  ancciarc  1 peli  de  la  carne  mia.Srerti,*  non  conofccuo  Io  afpetto  fuaLa  imagine  era  auann  àgli 
occhi  miei,era  filenno,*  udiuo  una  uocr,oh  l’huomo  Tara  piu  giufto  di  lddlo,piu  che!  Tuo  fattore 
mondo  l’huomoiFcco  non  conferma  i freni  fuoi,nc  negli  angeli  fuoi  pone  la  lucc.Quanto  maggior 
mente  quegli  che  habirano  le  calè  di  terra.Dc  quali  è ne  la  poluert  il  fondamento, confumeranno  ef/  i.ple.i.e 
fe  come  le  ngnuole.Da  la  mattina  infino  à la  fera  fieno  confumare  per  non  eflcre  chi  attenda,nd  fcco  Ir/i.  it.e 
lo  per  iranno.  Oh  non  c leuato  il  uantaggio  di  quegli  che  era  incflicMoranno,*  non  in  fapienna. 

CAP.  V. 

A X'^Hiama  bora  fe  è chi  rifponda  a'  te,  & uolrati  a'  alcuno  defanti.Perchel’iracundia  ucciderà 

■ loftolro,*  la  inuidiafa  morire  uno  matto.Io  uiddi  lo  (folto  bene  radicato,*  raaladifli  (ubi/ 

V._>  to  Thabitacolo  di  quello.Slungomofi  1 figliuoli  fuoi  da  la  fatare, & fumo  fpmn  ne  la  porta, 

& non  fu  chi  ne  liberarti, la  mietitura  del  quale,femclico  diuora,*  da  le  fpine  rolfe  qudla,&  inghiot' 
n rt  predatore  le  ricche»  loro.Perchc  non  efee  da  la  polucre  la  iniquità, ne  da  la  terra  non  nafccra  la 
pctucifita.Perchel’huomoènatoà  la  fatica, cornei  figliuoli  de  l’uccello  che  fi  cleuino  al  uolare.  Ma  N 
io  cercherei  Iddio,*  a'  I ddio  porrà  il  detto  mio.Quello  fa  cofe  grandi, che  non  fi  portono  inucftiga/  i.iort.ui 

* re, cofe  mirabili  folta  numero.  1 Iqualc  da  la  pioua  fopra  la  fa  co  a de  la  terra,*  mandal’acque  fopra 
la  facaa  de  le  piarsr.Fer  porre  gli  humilun  alto,*  toonrnftan  fono  clcuari  in  fatare, dqualc  diffipa 
lecogitatiom  de  gli  a (luti,*  non  faranno  le  mani  loro  alcuna  cofa.Piglia  1 fapienti  ne  la  alluna  loro, 

& il  configlio  de  praui  è di  ucnto.  Nd  giorno  feontrerranno  le  tenebre,*  come  ne  la  notte  palpc. 
ranno  nd  mesi  di. Et  fatua  da  la  (padana  la  bocca  di  quegli,*  da  la  mano  del  forte  il  pouero.  Et  c al 
poucro  fpcranta  ,&  la  miquita  chiufe  la  bocca  fua.Ecco  beato  l’huomo,ilquale  riprefe  I ddio,  * non 
difprcgia  la  corranone  dcloomnipotente.  Poche  erto  fola  doglia,* pone  lo  impiartro  fenfcc,&le 
mani  fuc  fanano. Da  fri  rnbulationc  libererà  te,*nc  la  femma  non  toccherà  te  il  male.  Ne  la  fame  ti 

c recupererà  da  la  morte, & ne  la  guerra,da  la  mano  de  la  fpada.  Dalflagellodela  lingua  afcóderai  re,* 
non  temerai  da  la  rouina  quando  ucrra,ne  la  calamira,*  nc  la  faine  riderai , & non  temaai  da  lafiera 
de  la  tcrra-Perchc  farai  come  fe  hauefli  pattoulto  con  le  pietre  del  campo  il  patto  tuo , & la  belila  dd 
campo  n fata  pacifica.Et  faprai  che  pacifico  e' il  padiglione  tuo , * usuerai  l’habitacolo  tuo,*  non 
fallirai  .Et  faprai  che  molto  fara  il  feme  tuo,*  la  tua  poRoita  come  herba  de  la  tcrra.Entrerrai  có  prò 
fperofa  Macchie»  à la  fcp  oltura,comc  fi  kua  la  fpiga  nd  tempo  fuo.  Ecco  quello  inudbgammo,  * 
òili  è, odilo*  lappilo  à te.  - 1 y 

CAP.  VI. 

A | ^ T rifpofe  Job,*  dirte.Iddio  uolcflitche  nefando  fi  pcfaflc  l’ira  mia,*  la  calamita  mia.ne  la  bh 
I— t lancia  fi  leucricno  infieme.Perche  hora  farebbe  piu  graue  che  l’arena  de  man  ,per  quello  le  pa/ 

1-  -irolc  mK  fono  lnghiocnte,perche  faettc  de  l’ommpotcntc  fono  meco, il  ucncuo  de  lequali  Dee 
lo  fpinto  mio.Tcrrori  di  Iddio  fi  ordmomo  contro  di  me. Oh  raghia  l’afino  faluanco  fopra  l’herbat 
oh  muglia  il  bue  predo  àia  prebenda  fuaioh  mangierafli  una  mindira  fcioccha  fcnca  falctoh  è fapo 
re  nc  i’albu  medcl  uuoiQuclle  cofe  che  recufo'  di  tocchare  l’anima  mia  fono  come  il  uefhmento  de  la 
carne  mia.Dio  uolcfle  che  ucmfle  la  domanda  mia.Etlafperanea  mia  la  delle  Iddio  Ft  uolelTe  Iddio 

E &confumafleme,foprabondaffe  la  mano  fua,*  tagliafieni  pena  mc.Eìt  farebbe  anchora  la  confola/ 
none  ima,*  fe  10  remerte  con  tremorc,non  perdonarte,pcrche  non  negai  1 detti  del  fanto.O  uale  e'  la 
fortitudine  mia  chcio  polla  afpcttart,*qualr  fineil  mio,fe  io  prolungherò  l’anima  miafOh  la  forte 
tadelcpicrrce  forte»  miafoh  la  carne  mia  c dacaaiotOh  non  che  l’aiuto  miononc'm  mrt*  la 
dntt.ira  ccfdufa  dame!  A'  uno  huomochccdiftrutto,fidce  fare  mifencordia  da  l’amico  fuo,fe  non 
l’afcia  il  timore  de  lo  ommpotente,!  fratcgli  miei  prcuancorno  contro  à mc,come  torrente partorivi, 
come  rapida  acqua  di  torrcnn,quali  o (curano  pd  ghiaccio,chc  in  erti  fi  occulta  la  neue.  Nel  tempo 
che  fi  leccano, mancono,quà  do  faranno  nfcaldati,faranno  eftinri  dal  luogo  loro.Dcdincranno  le  (tra 

C de  de  la  uia  loro.  Arrenderanno  nel  uacuo,*  periranno. R.iG>uardomo  1 mandanti  di  Tema,t  camma 
tori  di  Scba  fpcrauano  in  erti. Sono  ucrgognan , pache  fperomo , uennono  apprcrto  di  erto,*  fumo 
confufi.Pcrchc  hora  fiate  fimtlt  à dio  torrente , uedete  la  rotura,*  temete.  Oh  10  dirti  portate  a'  me, 
de  la  poflibihra  uoftra  donate  pa  mefEt  liberate  me  da  la  mano  dd  nimi  co,*  da  la  mano  de  robufh 
recuperate  mc<  Infognate  à me, * cacao,*  fate  intendere  me  in  che  cofa  10  errai, quanto  fono  forti' 

Reati  1 detti  n.ttif  Et  che  cofa  riprenderà  quello  che  di  uoi  riprendanoli  non  peniate  detti  per  riprende 
re,*  le  parole  d’uno  fortunato  tcncrcpa  ucnto.  Anchora  fopra  il  popillo  ui  gitterdh , * inurfhgare 
la  fallita  contro  al  prortimo  uoftro.Et  hora  oh  non  ui  uoitcrtte  à me,*  uedrcte  fe  10  mento  fopra  a'  la 
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faccia  uofhaf  ConiKttitcui  hofa,non  lia  iniquità, Ariromate, anchora  la  giulhtia  mia  in  fc.Oh  i ite 
la  lingua  mia  ìmquitafoh  non  intende  il  palato  mio  le  afHimoni. 

OCAP.  VII. 

H non  è determinato  il  tempo  a'  l’huomo  fopra  la  tetra,  A come  i di  del  mercenario  fono  I 
di  fuoiiCome  il  ceruio  defukra  l’ombra, & come  il  mercenario  afpetta  la  mercede  de  l’ope/ 
ta  foia.  Co fi  mi  prefi  in  heredita  i meli  mendaci.&cólhtuimomi  notn  faticofc.Se  io  giaao,dico  quan 
do  teucro,  Afolarcro  la  fcra,fatierommi  di  fpafegiare  infino  al  fare  de  la  notte, la  carne  mia  fi  è udhta 
di  uermini,&  di  orila  di  polucreja  pelle  mia  è rotta, A didolucfi.  i giorni  mici  fono  piu  ueloci  che  la 
fpuola  del  tcflitort,Amancomo  fenza  fpcranza.Ricordari  che  come  ucnto  eia  uira  mia. Non  ritome 
ra  l’occhio  mio  per  uedere  il  benc.Non  guarderà  me  Pocchio  di  quello  che  mi  urdc,gli  occhi  tuoi  in 
mr,A  non  faro.Comt  manca  la  nugola, A camina,co(i  quello  che  difccndc  à la  fepulrura  non  afcéde 
, ra.Non  ritornerà  piu  a'  la  cafa  fua,ne  conofcera  piu  quello  il  luogo  fuo.  Anchora  io  non  prohibiro  la 
, bocca  mia, parlerò  ne  la  angulhade  lo  fpinto  mio, confabulerò  ne  l’amaritudine  de  l’anima  mia,oh 
fono  io  il  marc,o'  fono  dragone, perche  poneih  fopra  me  la  cudodiaf  Se  io  diro,mi  confolcra  il  letro  ' 
tmo,follcucrammi  ne  la  mia  meditarionc  il  letto  mio.Et  tu  fpaucnterai  me  co  fogni,  A con  le  uifioni 
mi  farai  tremare.Et  elegge  la  drangolationc  l’anima  mia , la  morte  piu  predo  che  edere  con  le  oda 
mie.Ioho  defedato, non  hoàuiuerc  nel  (ccolo, ceda  eia  mr,pcrthrfonouanita  idi  miei.  Chccofa  e 
l’huomo  che  tu  lo  magmfichi,A  che  tu  ponga  fopra  quello  il  cuore  tuo< A udiri  quello  ne  le  marnnef 
a'  momenti  ptouerrai  quello.]  nfino  a quanto  non  ti  partirai  da  me, non  mi  alcnterai  fino  à che  io  in 
ghionfea  la  fcihua  miafpccchai,che  operai  a'  teglie  tei  cudode  de  l’huomo  t perche  mi  ponedi  à lo  in/ 
contro  di  te, A fono  fopra  medeffo  una  caricafu  perche  non  perdonerai  à lamia  prcuancanonc,  A 
forai  paflare  la  mia  iniqui ta^pcrchc  hofa  giacerò  nc  la  poluere,A  cercherai  me,A  non  farci 
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ET  rifpofcBildadSuchita,Adide.Infinoà  quato  parli  quedecofe,A  di  forte  fpirìto  fono  idet 
ti  de  la  bocca  tuaroh  pcruemra  Iddio  U giudicioioh  lo  omnipotcrc  pcrucmra  la  giudi tia  t Se 
i tuoi  figliuoli  pcccomo  a quello,  fcaccio'  quegli  perla  loro  preuancanone,ma  fc  tu  ce  traili  Id 
c&o,A  pregafli  lo  ommpotcntr,fc  tu  la  mondo  A retro.che  hora  fi  fuegliera  fopra  te, A pacificherà 
fhibitaocilo  de  la  giulhtia  rua.Et  farad  principio  tuo  piccolo,  A fulnmo  tuo  crefcera  gràdemente. 
Pcithcdomandapncgo  la  gcru-rationcprimaA' preparatili  la  inueftiganone  de  padri  loro.  Perche 
■Jbien  fummo, A non  Tappiamo  che  come  ombra  forno  1 di  nodn  (opra  la  tcrra-Oh  non  ti  infegncran 
no  cdiidiranno  a'  te,A  del  cuore  loro  caucranno  la  paroIa.Oh  crelccra  il  giunco  fon»  il  terriccio, ci« 
forra  l’hcrba  lenza  l’acquaf  Anchoradando  nc  la  fua  uerduia.A  non  fia  tagliata, auanti  à ogni  herba 
fi  frcca,cofi  le  dradc  di  tutti  quegli  che  fi  feordano  di  I ddio , Afa  fperanza  de  l’hypocrito  perirà , del  . 
quale  fia  tagliata  la  fperanza, A la  cafa  del  ragnatdo  c la  fidanza  fua,appagcradi  à la  cafa  tua,  A non 
dara  in  pic,puntdlera  quella,  A non  durerà.  Vn  àrbore  frdcoauann  al  fole,  Anerorro  fuo  la  tenera 
fròde  di  que  ilo  efee  fuora, predo  a'  la  fonte  le  radia  di  quello;fi  inrrccaeràno, predo  al  luogo  di  pietre 
li  inmcaa.Sc  lo  diradica  dal  luogo  fuo, negherà  di  haucrucduro  quello.Ecco  q urlio  c il  gaudio  de  là 
uia  fua, A di  altra  terra  gcrminrranno.Ecco  Iddio  non  rrprouèrra  il  perfetto, ne  prenderà  per  la  ma/ 
no  i maligni , fino  à che  empia  di  rifo  la  bocca  tua,  A le  labbra  tua  di  giubilanone-Quegli  che  ti  han 
pò  in  odio  fi  ordiranno  di  ucrgogna,Anon  Tara  il  padiglione  de  gli  impu. 

CAP.  IX. 

ET  nipote  Iob,A  difle,ucramenre  conobbi  che  cefi  e' , A in  che  modo  fi  giulhfichrra  l’huomo  / 
con  DiofSc  uorra  contendere  con  quello, nò  gli  nfpondera  una  cofa  di  mille.  Sapiente  i di  cuo 
re,A  potente  di  forza, chi  duro  contro  aedo, A hebbe  paafilquale  rraflfcnJfce  i monti,  A nonco 
nobbono  che  lui  gli  ha  riuoitan  col  fuo  furore.  Che  commuoue  la  terra  dal  luogo  fuo , A le  colonne 
fuc  tremolio.  Che  dice  al  fole,A  non  lucera,A  anchora  fogna  le  lidie.  Ilqualc foto  didrnde  i orli,  A ca> 
mina  fopra  gli  eccelli  de  man.  Ilqualc  fa  arturo,onone,A  le  pleiade,  A k cale  a udrai  i, che  fa  cole  ma/ 
gne.che  non  fi  poflono  mucfhgare,A  cofe  mirabili  fenza  numero.  Ecco  palfcra  fopra  me, A non  ue/ 
oro, A paifero, A non  intenderò  qudlo.Se  rapira,chi  tara  rcfhtuire quello  f chi  dira  a'  q uclIo,chc cofa  £ 
fai  i Iddio  non  nuochna  il  furore  fuo,fotro  qudlo  fi  indmomo  quegli  chefi  cófidano  ne  la  fuperbia. 
Adunque  come  porro  io  nfpondere  a qudlo, eleggerò  le  mie  parole  con  qudioftlquale  fc  io  faro  giu/ 
do,non  rifpondcro,iI  giudice  mio  piegherò, fc  io  muochcro,A  rifpondera  i me,ncn  credcrro  che  gli 
habbia  afeoleata  la  uoce  mia.  llquale  conia  rempeda  conquada  me,  A muinplicalc  piaghe  mie 
fenza cauta.  Non,Iafcia  me  rcfpirarc  lo  fpirìto  mio, ma  fatolla  medi  amannidmi.Sc  uetrd  ì la  poten 
na/ccoc  robudo,A  fc  al  giudicio  chi  teftimoneraf  Scio  farome  giudo,  la  boaa  mia  condennaa 
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rne.Se  lo  faro  perfetto  deprimerà  me.  Io  fono  oerfemywn  dimeno  non  fo  l’anima  mta  per  meno 
abominerò  la  ulta  mia.  Vna  cofa  è A per  quello  io  dico  el  perfetto  A l’imoio  erto 
gella, uccide  (ubico  quello  che  flirtale  pene  de  gl,  innocen^terra  t data  nda  mSSdeiSS 
J giudici  fuoicopnrra.se  non  è cofi.chi  adunquefEti  min  giorni  fono  piu  udori  dW !‘ 
foggirno.non  uiddono  il  bene.TrapaiTomocon  le  naui  del  fiume  di  Fbdfcome  iqtdla  che  fiTffrenÀ 
abobo.Sc  io  dico  io  mi  (corderò  del  lamento  miojafeiero  l’ira  mia,  im/rorton^ò  Jo^mef^unl 
] dolon  ™a>1"fo  che  no"  g'udlcherai  me  innocente.  Se  io  fono  impio, perche  dio, a mi  afatìchero 
In  uanofSeio  laureo  me  con  acque  d,  neue,».  monderò  col  Capone  le  mànimie  allhom  Còrnei 

af°laA  ab°mlncran0ml!  ucfh™nn  m'«-  Perche  non  c huomo  come  io.cheioTSa 
nfpodcre,che  noi  entriamo  in  giudicio  mficme.Non  è fra  noi  uno  che  appruoui.rte  pongala  mar» 
fua  Copra  ambe  duo,  non  Rimuoua  da  me  la  uirga  Tua , & ,1  tenore  fuo  tion  fpaucntunefparlcro  l 
non  temerò  qudlo, perche  non  fono  come  uoi  foftenete.  V J me,panero,  oc 

CAP.  X.  ' 

ABomina  l’anima  mia  la  ulta  mia.lafciero  fopra  me  il  lamento  mto.Parkro  ne  la  amatimi* 

mciOhparn  bmc^rTfo^rh  cf>ndcnn<ra!  fammi  afapere, perche  litighi  contro  a’ 

mt<Oh  pam  baie  fare  forzaA  che  tu  reproui  la  fanca  de  la  mano  tua  A liluftn  il  confielio 
oe  gii  impufoh  hai  tu  occhi  di  camrfoh  uedi  fecondo  il  uedere  de  Phuomofoh  fecondo  i di  de  l’huo 

ino  i giorni  tuoifo  h gli  anni  tuoi  come  idi  de  Phuomof  che  tu  archi  la  iniquità  miaA  ricerchi 

peccito  mioiTu  fai  che  io  non  operai  indiamente , & non  dimeno  non  èchi  ne  (campi  da  la  mano 
cuale  mani  tue  figuromo  me,&  fcciono  me, parimente  a lo  intorno  A tumidiflfàifR , cordati  prie-/  Ont , . 
go,che  come  loto  tacerti  me,Sc  farami  riromare  in  poluerc.  Oh  non  come  latte  uerfafli  me  fe  come  Iefe.at. 
«aornirappigliamtdipeile  A carne  ucflifii  me , di  offa  Adi  nero,  m,  ronrift,.  Vira  & m.fencor, 
diafaceih  meco  A la  nifi  fanone  tua  cuftodi  lo  fpinto  mio.  Etqueftecofe  fonderti  nel  cuore  tuo  ,o 
Co  che  quello  è teco.Se  io  peccai, tu  mi  ponefli  in  pngione,tu  non  mondi  me  da  la  iniquità  mia  Se 
.o  impiamente operaia,  a me,»  fe fono  g, ulto, non  porto  aliare  ,1  capo  mio.  Io  fonofario  di  igno 
nnmaA  d,  ualcre  I afflimonc  mia.Er  fono  fette  grandi  come  Lione  quellecofe  con  lequali  m,  cacci 
& tu  torni  ,&  ^ cofe  mirabili  in  me.Rinuoui  k piaghe  tue  auana  a me,»-  mulnplich,  l’ira  tua  me', 
c^mutanone&tempofonomeco^pcr^emicauaflidelauulua  t Io  uorrei  morire,»:  occhio  non 

uedeffe  me. Come  lonon  fu  uorraeffere.dal  uenrre.al  fepolchro  uorrci  effere  portato.  Oh  non  fono 
pochi  l giorni  miafCeffa Alenati  da  meAccnforterómi alquanto  guanti  cheio  uadaAnon  mot, 
ni  a la  terra  de  le  tenebre  A de  l’ombra  de  la  morte,terra  di  ofeurita  come  caligine  di  ombra  di  mot/ 
ttfic  non  fono  in  quella  ordini,*  mtcncbrira  come  caligine. 


CAP.  XI, 

* I ? T rifpofc  Zophar  NahamatiteA  dilTe.oh  a'  uno  che  ha  tante  parole  non  fi  rifpondcraffb  oh 
r huomo  lanciatore  fia  giuftorLe  tue  menzogne  fanno  tacere  gli  huomini  A fchcrnifti  gli 

.Adatti* , & non  tu  chi  ti  fuergognafle.  Dicefh , pura  e'  la  dottrina  mia  A'  fono  mondo  negli  oc/, 
chi  tuoi.Et  ueraméte  fattile  alcuno  che  I ddio  parlaffcA  aprirebbe  le  labbra  fua  teco.Er  ninnerebbe 
n le  colè  occulte  de  la  fapitnna, perche  meritarti  il  doppio  pel  douerc,».  fappia  che  Iddio  tl  ha  fatto 
credenia  del  peccato  ruo.Oh  con  lo  mudhgare  trouerrai  1 ddiotOh  infino  a la  perfctnonc  troucrrai 
Pomnipotcn  teine  Pai  tela  de  cidi  che  opererai*  Oh  da  la  profondità  de  lo  inferno  che  cofa  faprail 
piu  lunga  de  la  terra  e la  indura  di  quello,»,  piu  ampia  che  il  mare.Se  dlennina  A fa  riferrare  & con 
grcga.chi  lo  può  ftornarefperche  erto  conofcc  eli  huommi  mcdaci  A uidde  la  iniqmraA  quello  che 
non  intcnde.Ec  l’huomo  uacuo  fi  ìnuanaglonfceAcome  il  puledro  de  Palino  faluatico  nafee  l’huo, 
mo.Se  tu  preparerai  il  cuore  tuo  Adiftenderai  a quello  k mani  tue.Se  è iniquità  ne  la  mano  tua  Don 
ga  quella, & non  fere  habicare  ne  padiglioni  tuoi  la  imquita.Perche  allhora  alierai  la  accia  tua  da  la 
macchia,»;  fatai  forte,»:  non  temerai. Perche  ti  fcordi  de  la  fatica, come  l’acque  che  palTomo  ti  ricor 
derai  di  qudla.Et  piu  chiaro  che  il  meio  di  furgera  il  tempo, (arai  illuftraco , come  la  mattina  farai. 
Et  confiderai  perche  e fperaniaA  fa  fotti  cauerai  ,»confidenremente  dormirai. Et  poferan  «e  nó  farà 
chi  ti  fpauenti  A molti  pregheranno  la  feccia  tua.Er  gli  occhi  de  gli  impii  mancheranno  ’&ilrefu.'/ 
gio  perirà  da  erti  A. la  (peramaioro  fera  dolore  de  l’anima. 

CAP.  XII. 

A X1  T rtfP?Ic  Iob«*  Veramente  ueggio  che  uoi  fiate  pkbe , & morta  e con  uoi  la  fepientia 
H Etanchora  io  ho  cuore  come  uoi, non  fono  inferiore  à uoi  difapienaa.Ftconchinon  fono 
J^qucrtecofeiderifionc  a l’amico  fuo  fono  io,ciamaà  Iddio  quello  che  profpera  A rifoondera 
gbjdcrìfionc  e il  giufto  perfetto, un  mone  (pregiato  e’  feròdo  l’opinione  di  quello  che  fta  bene,pani 
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to  à lo  fdrucciolafe  dd  pftdf  .Sono  parifice  i’habiranoni  depredatori,*  una  ronfidrntia  e'  a quegli 
che  prouocano  Iddio, à quello  che  porca  Iddio  con  la  mano  fua.Ec  neramente  domanda  i giumenti, 

& mfcgncrannoti,*  il  uolank  del  cic!o,flt  dimoltrerra  re  à,o'  parla  à la  terra, & ìnfcgncr.Va  ce,&  nar/ 
rcrannon  i pefcidcl  mare.Ghi  non  conobtefccondo  tutte  queftrcofe,chc  la  mano  del  Signore  fez  j 
ce  qucflcine  la  mano  del  quale  e'  l’anima  d’ogni  uiucnte,&  lo  (pinco  (fogni  carne  di  huoroo.oh  non 
appruoua  l’orecchio  i parlarli  il  palaro  gu  Ita  il  màgiarctNe  decrepiti  i la  fapicna,&  ne  la  longitkt' 
Jefé.u.f  dinede giorni, la  intcllfgtnna.Concffo  è la  fapicnna,*  laforterta,crto  ha  configtio , & mtrlligenha. 
Rece.  i.b  Ecco  ro umcra, &non  fi  cdifichera,chiudera  l’huomo,&  non  gli  fata  apcrto.tcco  prohibira  le  acquo,  * 
& fccchcrano,*  tal  uolta  manderà  quelle, & (amimi  ranno  la  rcrra.Có  quello  e la  forti  rudi  nc,8riafii 
piemia  a quello  c errante, & che  fa  crrare,fa  cani  mare  i configlieli  fpoghan,*  i giudici  fa  venire  mat 
n. Scioglie  il  legame  de  Re,Min  hautua  legato  la  cintura  nc  lombi  loro.  Facammarc  i faccrdon  fpo 

Èi  ari, Se  fouucrn  i forn.Rimuoue  il  labbro  a’  Dtraa,&  toglie  il  confinilo  de  uccchi.Verfa  ildifptcg» 
pra  1 principi, Se  debilita  la  fornica  de  forti.  Uqualc  nuda  da  le  tenebre  le  cofc  profonde,*  conduce 
a luce  l’ombra  de  la  morte,ilquale  mulnplica  le  genti, Si  diffa  quellc,dilata  il  luogo  à le  genti, & dedu 
et  qucllc,ilqualcrimuOueilcuorcdc  capi  del  popolo  de  la  terra, & fa  errare  quegli  nclafolitudyiefcn  a 
ìa  uia.Palperanno  le  tenebre, Se  non  la  luce, Se  fece  errare  quegli  come  l’ebbro.  •>  ,.i 


CAP.  XIII. 

ECco  tutte  le  cofe  uidde  l’occhio irrio,udi  rorccchio  mio,8eintefe  à fe.comcfapefh  uoi , léppi 
anchora  io, non  fono  inficnotc  à uouNon  dimeno  parlerò  a’  l’omnipotcncc,6e  uorrci  difpura/ 
re  con  quello.  M a veramente  ui  accertate  à la  mmiogna, medici  da  nitnre  fiate  tuta  uoi.  Dio 
licitile  che  tacendo  taccili,  Se  farebbe  a'  uoi  fapienna.  Vdirc  priego  la  difputa  mia, Si  arrendere  a la  li/ 
tede  le  labbra  mieiOh  per  Iddio  parlarcla  iniquità, de  per  qilello  parlare  lo  inganno^  ohncruerrrcla 
faccia  di  quello  toh  per  Dio  uolcrc  lirigarcioh  ui  parrebbe  brocche  ccrcalle  uoitoh  come  fi  inganna 
l’buomo  mganercfli  qudlotRiprcndcndo,nprmdcra  uoufe  in  afeondiro  riamerete  lu  fama.  Oh  n5 
ut  fpauenrera  la  ccctlltnria  fua,Se  la  paura  di  quello  cadra  fopra  uoicLa  memoria  uollra  c limile  à la 
ctnerc,à  corpi  di  loro  fi  affìmiglianoi  corpi  uoflri.  Tacere  di  mc,&parlcro  io,*  parti  fopra  me  quel/ 
lo  che  uuoic.Pcrchccaufaporto  la  carne  mia  co  denti  miei,&  pongo  l’anima  mia  nclc  mani  mietBc 
co  fc  ucciderti:  me,non  fpcrerci. Ma  riprcdena  le  uic  mie  nel  corpetto  fuo.  Anchora  elfo  mi  fura  in  fa 
Iute, perche  non  rrtreira  l’hypocnro  nel  cofpctro  fuo.  Vdirc  udendo  il  parlare  mio,  * il  narrare  mio 
con  gli  ottcchiuofbt.Ecco  hora  ordinai  il giudiao^onobbi  che  io  gì  unificherò  me.  Chi  è i chi  liti/ 
ghcra  mecoiPcrchc  hora  fe  io  tacerò  morro.Ma  dua  cofe  non  farai  meco, Se  allhora  non  mi  afeonde 
rode  la  faccia  tua. Munga  la  mano  tua  da  me,*  il  rcrrpreruononfpaucnn  me.  Et  chiama,  & io  nf, 
pondero,  o'  parlcro,&  nlpondi  a me-Quante  iniquità  ho  io, Se  peccati  dammi  conofccrc  la  pre  uarl/ 
eanonemia,Se  il  peccato 'mio.Pcrcheafi»nehiafacciaruaj&  reputimi  per  tuo  nulncotoh  confinile/ 
rat  una  foglia  (battuta, Si pcrfeguin  una  paglia  fixca,chcfcrim  contro  à me  le  amantuiijni^Si  ftmihc 
rcditart  le  iniquità  de  la  puennamia.Er  poni  nel  ceppo  1 piedi  mia, Stcuftodifci  tutte  le  flradc  mi?. 
Sopra  le  radici  de  piedi  mia  fi  diaccia  quello.  Et  dio  come  lagno  fradicio  inuecchieratcomc  ucftv 
mento  che  mangia  la  Dgnuola. 
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’buomo  nato  di  donna, che  ha  giorni  briròi,*  farollo  tf  ira.Comc  fiore  e'  ufcitp,Se  c raglia/' 
to,&  fiiggeromeombra,flcnon  durera.Anchora  fopra  quello  apnlh  gli  occhi  cuòi,Semecon 

/ durrai  in  giudiao  tera-Chi  dara  uno  mondato  da  lo  immondo  :non  cene  c ono.àe  fono  defi 

nin  i giorni  fuoi,il  numero  de  mefi  fuoi  è tcco,facdli  1 termini  di  quello, & nó  preterirà, pani  da  quel 
lo, Si  lettera  fino  a che  urna  come  mercenario  il  giorno  fuo.Perchcfperania  ed  l’arbore  fefia  raglut 
to, Stancherà  li  muterà i-r  lefronde  fue  non  ceflcrano.Se  inuechlera  in  rena  la  radice  fuàiEpfcfia  mor 
to  in  terra  il  pedate  fuo, per  lo  odore  de  l’acqua  fionra.Et  farall  ramo  come  fefufle  piantnto.Er  l’hoò/ 
inombra,*  quando  c indebolito, Se  manca  Phuomo  douc  e iuadinui  l’acque  del  marr,8c  il  fiume  li 
fccchi,*  diuenri  arido, Si  l’huomo  giace,*  non  fi  ima  fino  a che  non  fara  ado  non  fi  IdcgUcraimo.  ; 
Et  non  faranno  fidatati  dal  fonno  loro, Dio  voglia  che  tu  «fronda  me  nel  fcpolchro.  Afcóda  me  fino 
d che  quiefea  il  furore  ruo,pongatni  il  precetto, & ricorditi  di  me.  Se  monde  un  huomo,*  diucmfle 
uiuot Tutti  ì giorni  del tempo  mio  a f peneranno  a'  che  uemlfc  la  muranone mia, chi  amarti , & io  ti 
tlfpondcra.  Oh  dcfidcrcrai  l’opera  de  le  tue  mani  tpcrche hora  numcralh  ì parti  miei , non  d irte* re 
la  pumàonc  mia.Segnatac  in  uno fafao  la pcnadc  lamia  preuancanonc,AcongiugOilhfopra  yjcc 
cari  Duei.Sc  cade  un  montefrunfiqa,*  il  fallo  fefi  muoue  dal  luogo  fuo.  Le  acque  logorono  lcpietrc. 


JOB 


1 6 z 


inondano  le  pu!ulationi,infìno  à (a  polucrt  de  la  tcrra.ma  la  fperanza  de  l’huomo  face  IH  perdere, furti 
piu  forte  di  quello  in  perpetuo ,&  erto  andrà. Muri  la  faccia  fu  a, te  mandi  uia  quello.Et  fe  faranno  he 
chu  figliuoli  fuoi  non  fapra.Etfe  faranno  poueri, non  intenderà  quegli.  Ma  quando  la  carne  fuac' 
in  erto, erto  ha  doglia , Oc  quando  l’anima  lua  c in  irto , fi  artnftcra. 

CAP.  XV. 

ET nfpofe  Eliphaz  Temanitc  ,& diffe.Oh  huomo  fapicnre  rifpondera  fcientia'diuento,  Se  em' 
pierà  di  euro  il  uentirfuofoh  fi  appartiene  ai  fapicnre  parlare  quello  che  non  gioucra , te  con 
parole  ne  lequali  non  fara  unlitatAnchora  tu  rompi  il  timore, te  prohibiftì  Porationc  auant» 
a Dio  , perche  infogna  la  bocca  tua, la  iniquità  tua,  Se  eleggerti  lingua  eli  artuti,tmplo  ri  fa  la  fiocca 
rua,&  non  io,&k  labbra  tueteftimoniano  contro  à te.  Oh  fot  nato  auanri  al  primo  huomo, & 
auanti  à colli  fà  creato  (oh  udirti  nel  fecrcto  di  Iddio, & è diminuita  appreffo  a'  te  la  fapicnrtalche  co 
fa  fai  che  noi  non  Tappiamo!  che  cofa  intenderti, & non  è con  rflbnoi  ! Et  già  il  canuco,anchora  il  de/ 
crepito  è fra  noi.Maggiorc  del  padre  tuo  di  giorni  i fra  noi.  Oh  pare  poco  à teleconfo'atiom  di  Id/ 
dio, te  la  parola  che  d Rata  piaccuole  ceco!  Che  cofa  fi  piglia  li  cuore  tuo,&  che  cofa  accennano  gli  oc 
chimeriche  tu  nfponda  a' Dio  ne  lo  fpiritotuoribcaui  da  la  bocca  tua  pa/oIc.Che  cefo  e' l’huomo 
che  fia  mondo, te  che  fia  giufto  il  nato  di  donnafEcco  a Ginn  fiioi  nó  dara  la  perfetti  one,»  1 cicli  non 
fono  mondati  negli  occhi  fuoi,Quanro  maggiormente  abominabile , Se  deprecabile  l’huomo  che 
bec  come  t'acquala  iniquità! Narrerò  i te, odi  me,te  quello  che  io  uiddt  narrrro.Qucllo  che  narrot/ 
no  i fapienri.i  non  afoofono,quelo  che  hebbonoda  padn  loro , a'  i quali  foli  e Rata  data  la  tetra  A 
non  parto  ti  forcftien;  pel  mesa  di  loro.Per  tutn  1 giorni  dci’impio,crto  impiofi  dorrà ,&  cofi  il  nume 
rode  gl  tanni  dice'  alcorto  al  potente.  Il  Tuono  de  timori  negli  orecchi  fuoi, in  pace  gliuerrallgua/ 
rtatorc.Non  crederra  nrornareda  le  tenebre,*:  afpctra  la  fpada.Va  per  mito  uagabondopct  il  pane, 
conobbe  ch’egli  e'  apparecchiato  ne  la  mano  fua  il  di  de  le  tenebre.  Spauentera  quello  la  tnbul  arto// 
ne,tc  l’angufha.Fomficherafli  contro  à quello  comcRe  parafai  la  battaglia,  perche  Refe  conno  a* 
Iddio  la  mano  fua , Se  contro  a'  i’otnmpoccn’c  fortifico'  fe.  Iddio  correrà  contro  a'  quello  per  ptrcuo/ 
ttre  erto  nd  collo, ne  la  denfira  del  corpo  de  gli  feudi  fuoi.Pcrche  copri  la  facaa  fua  col  forno  Tuo , Se 
foce  falde  co  fianchi. Et  habito'  arca.dcfolare,cafc  oc  le  quali  non  habirauano,lequali  erano  apparec  / 
chiare  per  eflerc  cumuli. Non  ariceli  ira,  Se  non  ftara  la  faculta  fua, non  orefetra  in  tara  la  pcifottione 
di  qucgli.Non  fi  pai  tira  da  le  tenebrale  fronde  fuc  focdiera  la  fiam  ma,&parttrarti  con  lo  fpirtto  de  la 
bocca  iua. Non  crede  che  inuano  erra, & clic  tnuano  fara  la  ricchezza  foia,  fuori  dd  tempo  fuo  fia  ra/ 
gliata,  Se  il  ramo  di  quello  non  c'frondofo.Diffara  come  uite  lo  agretto  fuo,&  gttraa  come  gli  uliui 
il  fiore  fuo.Perdie  la  congregacene  de  fhypccrito  fora  defolata, te  il  fuoco  dinoterà,!  tabernacoli  edi 
focati  di  prefcnn.il conccpcrc  la  pcruerfita,ac  il  partorire  la  mcnzogna,tc  il  uentre  di  quegli  apparcc/ 
chicca  la  fraude.  .XII'.  il  15 

gap.  xvi.  vrr-r 

ET rifpofe  Iob.te  dille. Vdi  molte  uoltc  fomite  i quelle  cofo.Confolatori  faticofi  fiate  curri  uoi. 
Oh  none' fincate  paròle  urarofetoh  che  n fortifica  che  tu  cofi  rifpondri  Anchora  io,  fe  forte 
come  uoiparlcm.Diouolcrte  che  fufk  l’anima  uortra  nel  luogo  dci’amma  mia.  lo  comulcrei 
detti  foprauoi,&moucrti  Copra  uoi  il  capo  mio.Forafichrrei  uoi  cóla  bocca  mia, te  la  narratane  de 
k labbra  mie  ui  leuerebbe  il  dolore, ma  fe  io  parlo  hora  nó  Eira  leuato  il  dolor  mioitefc  io  certo  che  co 
fo  fi  parata  da  mcfMahora  Biffa  affancarr,dcfolafti  ogni  mia  congrrg.mone.Et  t.tgl  i arti  me ,pt  r te/ 
fhmomo  e"  querto.Ec  per  me  Rata  magrezza  mia,nc  la  ciccia  mia  tdhmonia.]  I furore  (uo  rapi  me, te 
odio  me/remr  contea  di  meco  dcoDluoi.il nimico  mio  affilo  gli  occhi  fuoi  conno  à me , uprirno 
conrro  a'  me  la  bocca  loro,conobrobnopcrcollono  le  mafcdlc  mie,  inficine  contro  i me  fi  congrc/* 
gonio. Dettemi  Iddio  al  mendace, te  per  la  mano  de  gli  impil  mi  fcccdcuiare.  Ero  quieto, & minuta? 
me,&  prdtini  pd  collo  mio,&  percoi  forni,  te  hammifi  diruato  per  berzaglio.Circuimo  contro  à me 
i fuoi  facttatonXfiuife  le  rem  mirJìc  non  pcxdood,uerfd  m terra  il  fide  mio.  Sbrano'  me  con  fbrana/ 
mento  fopra  fbranamcnto,cotfc  (opra  à me  come  potciitc,io  cuci  U Tacco  (opra  la  buccia  mia, fi  im/ 
brattai  ne  la  polucrc  la  degmea  mia.La  facaa  miafi  c agrmzara  per  il  pianto,&nc  k palpebre  mie  ap 
paruc  l’ombra  de  la  morteiìrpcepon  cfliat  iniquità  ncle  mani  mic,tcl’oratìone  mia  fu  monda. Ter 
ra  non  coprire  ilfangue  mto,ti  non  fia  luogo  al  clamore  mlo.Et  hora  ecco  c ne  cidi  il  rcRiiiionc  mio. 
Et  il  artimone  mio  negli  ccccJfì,o'oraton  miei,compagm  miei,à  Iddio  dillo'  l’occhio  mìo.Et  porcile 
l’huomo  difputarc  con  Dio,cometl  figliuolo  de  l’huomo  col  compagno  fuo.Pcrchc  uengono  gU  an 
ni  numerabili,#!  per  la  ftrada, donde  non  ritornerò  cambierò.  iu  4 
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LO  fpiriro  mio  e*  corrotto.  I giorni  miri  Tono  ragliarci  fepolchri  mri  fono  apparrchiati.Se  nó 
fono  1 beffa  ron  meco, & nele  beffe  loro  dimoro  l’occhio  mio.Poniprugoii  pegno,  & finirà/ 
mircco,chie'  quello  che  toccando  la  mia  mano  prometta^  Perche  afeondefh  il  cuore  loro  da 
la  imtUigaina, perciò  non  efalterai  quello  a'  adul.irc,profcnfce  le  fuc  cogitanoni,  & gli  occhi 
de  fuoi  figliuoli  fieno  confuman.Et  tomi  me  in  parabola  de  popoli,  & fono  auann  àio  inferno.  Et 
ofeura  pel  furore  l’occhio  mio,&  i membri  miei  come  ombra  tutn^lupiràno  1 muftì  fopra  que(to,& 
lo  innocente  fia  fufeiraro  contea  l’hypocriro.Er  terra  il  giuilo  la  uia  fua, Se  il  mòdo  di  mani  aggiugne 
«fortezza. Ma  uerammte  tutti  ritornate, Scucmrehora,&nonrrouo  fra  uoi  fapicntc.  I giorni  miei 
paflomojc  cogitano  ni  mie  filmo  diacciatele  cogitarioni  del  cuore  mio.Pofono  la  notte  nel  di,lu/ 
ce  propinqua  £ la  faccia  de  le  tcnebre.Se  lo  aàpertero  il  fepokhro  che  è la  cafa  mia , ne  le  tenebre  di/ 
lirii  il  letto  mio.Chiamai  la  fòffa, padre  mio  la  tu. La  madre  mia,8e  la  fbrclla  mia  chiamai  il  uennie 
rc.Et  douc  e'  hora  la  fpaanza  miai  Et  chi  ucdra  la  Ipcranza  miafnd  fepolchro  difccndcranno.Oh  pa 
nmentefara  requie  ne  la  poluercf 

.CAP.  XVIII. 


ET  rifpofc  Bildad  Suchita,8c  ditte.  Infino  a'  quanto  porrete  fine  à le  pnok^mendiate , Se  dipoi 
parlereno.Perche  damo  reputati  come  giumento  , damo  fatti  fórduh  negli  occhi  uoftrii  Tu  * 
lei  come  huomo  che  rapifce  l’anima  fua  pel  fuo  furore.Oh  per  te  ha  lafaata  la  certame  ha  craf/ 
ferito  il  forte  dal  luogo  fuofanchora  la  luce  degli  imph  fi  efimguera,&nonfplrndaa  la  tannila  dei 
fuoco  fuo, la  luce  ha  ofeurara  nel  padiglione  fuo, Se  la  lucana  fua  fopra  quello  fi  fpegncra.Riftngnc> 
rannofi  i patti  de  la  porenria  fua, Se  gittcra  quello  il  confìglio  fuo, pache  metta  e'  la  rete  nc  piedi  tuoi, 

& fopra  la  rete camincra,il  laccio  piglierà  ìlcalcagno.Fortifichcra  contro  à quello  i rapitori.  Afco/ 

Ra  e'nc  la  terra  la  fune  fua,&  il  lacno  fuo  fopra  la  (bada  intorno,fpaucnteranno  quello  1 terrori , Oc 
difpergeranno  quello  fuggendo  qua  & la  co  piedi  fuoi.Sara  famelico  il  feme  fuo, Se  ofeunta  h appa/ 
occhierà  al  lato  fuo.Mangiera  le  membra  de  la  pelle  fua , mangierà  le  membra  di  audio  il  principe  3 
de  la  morre.Sara  fucltad.il  padiglione  fuo  la  fiducia  fua, &fara  caulinare  quello  à Re  de  terrori.  Ha/  * 
bitcrafli  nel  padiglione  fuo  non  ui  eflendo  etto, fura  fparto  fopra  l’habìracolo  fuo  zolfo.  Difotto  fi  fec 
cheranno  le  radiatile, Se  difopra  faranno  tagliati  i rami  fuoi.La  memoria  di  quello  perirà  da  la  tara. 

Oc  non  (ara  il  nome  di  quello  ne  la  piazza.Scacciaanno  quello  da  la  lucei  le  tenebre, leda  lo  uniucr 

ore  nel  popolo  di  queIlo,&non  (ara  rdiduo 
upiranno  gli  ultimi , Oc  la  paura  comprende 
, Oc  queflo  il  luogo  di  quello  die  nonconob// 

belddio.  * * 
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ET  riTpofe  Iob,8e  diffnlnfino  à quanto  atrriftercte  l’anima  foia , Oc  confumerettmi  con  paro/ 
lefgia  dieci  uolte  fuergognalh  mc.Non  m uergognatc  à dilprcgtarc  mtEt anchota  che  fia  ue  A 
ro  che  io  habbia  arato, meco  rimane  l’errore  mio.  Ma  muenra  fe  contro  à me.Magnificheic/  A 
te, Se  prouatc  fopra  me  lo  obrobno  mio. Sappiate  hora  che  Iddi  orni  ha  fatto  torto,  Se  (eoe  circuire 
contro  à me  la  rctcfua.Ecco  io  damerò  del  tortole  non  fia  cfaudito,io  grido, & non  c guidicio.Ha 
murata  la  firada  mia, Se  non  potto  pattare, & ne  le  ttradc  mie  pofe  le  talare , fece  fpogliarc  me  de  la 

E mia  , Se  rinioffcla  corona  det  capo  mio,òcfiru(Ic  me  pa  ruttore  io  meneuo,Sc  ha  cattato  la 
za  mia  come  arbore.Er  fece  adirare  contro  à me  il  fu  rorefuo, &:  reputo  tti  mecomenimia  fuou 
le  uennono  gli  eferciri  fuoi , & atomo  fopra  me  la  uia  loro  , & accampomofi  a’  lo  mtorno  dei  . 
padiglione  mio.Fcce  feo fiate  da  me  1 frategli  miri, Sri  conofcenn  miei  corto  fi  fono  alienati  da  me. Re 
homo  i propinqui  miei,&  i conofcenti  miri  fi  fono  {cordati  di  me,t  famigliali  de  la  cafa  mia,&le  fa 
uemiercputauano  mccomc  alicno,comclbanohu  negli  occhi  loro.  Chiamo  il  ftruo  mio,  ino  nf  1 
pondc,con  la  bocca  mia  prego  qucllo.L’alito  mio'c  Arano  à la  moghemia.Se  prego  quella  pa  i figli 
uoii  del  ucnrre  mio.  Anchora  gli  iniqui  difprcgiomo  me.Lcuauomi  contro  a'  quegli, & pariauano  có 
troàme,abominorno  me  tutti  gli  huomim  dei  mio  (cacto , Se  quegli  i quali  io  amauo  fiuolrorn» 
contro  à me.  A'  la  pelle  mia , Oc  à la  carne  mia  fi  accollo  l’otto  mio, Se  fono  {campato  con  la  pelle  de  c 
denti  nua.Habbiatemifcncordiadimc,habbiatemiléncordiadime  uoi  amiamia,perchclama/ 
no  di  Iddio  mi  tocco'.Perche  perfeguirate  me  come  lddio,&  non  ui  (atierctejde  la  carne  miaiDio  uo 
lette  che  hora  fi  Icriucflìno  le  parole  mie, Dio  uolctte  che  fi  fcnueflìno  in  libro  con  i fhlo  di  fèrro , Se  di 
piombo,acaochc  fieno  in  perpetuo, nc  la  pietra  fi  fcolpittino.Er  io  fo  che  il  mio  redentore  e'  unto , Se 
ultimo  che  (tara  fopra  la  tara.Et  doppo  la  pelle  mia  fara  confumata  quella, Se  da  la  carne  mia  confi/ 
deto  Iddio, ilqualc  io  ucdto  à mc.Se  gli  occhi  mici  uniranno , Oc  non  lo  tirano . fdandiomo  le  rene 
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tnie  nd  fimo  mio.  Ma  dove  ui  dira  pndu  perfrguitiamo  qudtoifit  che  radice  di  parola  lì  e'  trouata 
In  effolTemiateda  Ufacaadelafpada.peTchel’irae'peccarodcla  fpada,acaoche  fappiare ch’egli 
«‘ragione. 
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T rifpofe  Zophar  Nahamatire,&  difle-Per  qudto  le  cogitationi  mie  mi  fanno  rifpondere , & 
perche  il  feniani»  e in  mc.loodo  la  corranone  de  la  mia  ignominia,  & lo  fpiriro  de  lamia 

jintelligenna  mi  fa  rifpondere,oh  non  conofccftì  quello  dal  fccolo,da  qud  tempo  die  fa  pollo 

l’huomo  fopra  la  rcrraicioe  che  il  canto  degli  tmpii  e'  daprdlo  , 8c  la  lentia  de  lo  hypocrito  farà  a 
uno  momento. Se  afanddfe  nel  ciclo  la  fublimtta  fua.flc  il  capo  di  quello  toccalle  la  nugola,come  lo 
Aereo  fuo  perirà  metemo.QucgU  che  ueggo no  diranno. Doue  cleome  fogna  uoleta , & non  rrouer. 
raqucllo,fle  uaghera  come  uifionc  nonurna.L’occhio  che  uede  quello, nó  aggi  ugnerà,  ne  piu  lo  guar 
deca  il  luogo  fuo.  I figliuoli  fuoi  placheranno  l poueri,&la  mano  fua  renderà  la  parola,lr  olla  file  fono 
ripiene  de  la  giouanena  fua,&  con  quella  npofera  fopra  la  terra.Quando  indolciua  nc  la  bocca  fua 
il  male,  afcorvdeua  qudlo  folto  la  lingua  fua,perdonaua  a'  qudlo, &non  lafciaua  qudlo,&  prohibife 
lo  ndmea>  del  palato  fuo.  Il  pane  di  qudlo  ncle  uifccrc  fue  ficonuerri  in  fiele  di  afpidine  lenire/ 
non  fue.La fultarmadi’egh  inghiotn uomitera  dal  uentre fuo,fpignera  qudla  Iddio, fuccerauene/ 
no  di  afpidi, ucciderà  quello  la  lingua  de  la  uipcra.Non  uedra  1 nui,i  fiumi, i torrenti  dd  mde , Se  del 
bunro.  Redimirà  la  fatica, & non  mghiottira.fccondo  la  fudanna  de  la  fua  permuranone  non  li  ralle 
R*era.Perche  ha  rottole  ha  abandonan  i pouen.rapi  la  cafa  che  non  edifico , perche  non  conobbe 
fa  fahera  nel  uenrrc  fuo, col  defideno  di  qudlo  non  fcampera  alcuno.Non  redo  per  il  magiare  di  quel 
io,pcrcio  non  mulnplichcra  i!  bene  di  qudlo.Quando  Tara  ripieno  à la  fufficicntia  fua, gli  fara  angu 
dia, la  farica  di  tutte  te  mani  urna  à qudlo.  Quando  Cara  per  riempiere  il  uenrrc  fuo , manderà  in 
quello  Iddio  l’ira  dd  fuofarore,8t  fara  piouerc  fopra  qudlo  nc  la  carne  fua , fuggirà  da  l’armi  di  fa, 
ro, padda  qudlo  la  factra  de  l’arco  di  rame.  Cauofaora,&  ufci  dd  corpo  fuo, li  la  lama  dal  fidcd» 
qudlo.  Andranno  fopra  qudlo  i terrOri.Tutte  le  tenebre  fono  afcoflc  negli  afcondimcnn  fuoi,diuo-  Eeel.  j.c 
rera  qudlo  U fuoco  me(hnguibi!e,fara  affilerò  il  refiduo  nd  padiglione  (uo.Riuderanno  i cidi  la  mi/ 
quita  fua,&  la  terra  fi  leuera contro  à dio.  Partirà  il  frutto  de  la  cafa  fua, Mira  come  acqua  che  cor/ 
re  nd  di  dd  Tuo  farore.Quclla  e la  parte  da  Iddio  a'  l’huomp  impio,&  la  heredira  di  colui  che  il  da/ 
tofuoe'  contro  à Iddio. 
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. "|TÌ  T rifpofe  Tob,fc  dille.  Vdite  udendo  il  parlare  mio,&  lia  qudlo  per  le  confofanonl  uoftre.  So/  Ma»,  j,  » 

Ki  porrate  me, & parlerò, & poicheioharo  parlato  befferai.  Oh  io  folamente  din»  a l’huomo  il  «r.a.c 
I /parlare  miofEt  perche  n5 fara  angulharo  lo  fpiriro  mioiRifguardate  à me,8dlupire,fc  pone/  lere . n.a 
le  la  mano  fopra  la  bocca.Etquando  io  mi  n cordo  fpauenro  , Se  tremore  piglia  la  carne  mia.  Perche1  Afar.  i.a 
oiuono  gli  impn,inuecchwmo,anchora  fono  fortificati  di  fullantiafil  feme  loroè  (labile  auanri  a‘  lo 
ro  conefli,&  ■ piccioli  loro  negli  occhi  loro.  Le  cafc  loro  fono  in  pace  dal  timore,Jt  non  è la  uirga  di1 
a iddio  fopra  efli.  il  feveSoro  mgrauida,&  non  girta  uia  il  feme, partorire  la  uacca  di  qudlo, & non  fai 
abomuo.Mandono  (bora  come  pecore  ■ piccioli  loro,&  1 nari  loro  falcono.  Aliano  la  uocc  nel  rim/ 

B paiio.&nelaeythara^aallcgrerannofi  alfuono  de  l’argano.  Confa  merino  nd  bene  rgiorni  loro,Sc> 
con  quiete  difenderanno  al  lepolchro.Er  dicono  à I ddw  parti  da  noi,&non  yogliamola  fciéna  de  le 
me  rue.Che  c l’ommpotcnte  che  noi  gli  fcruiamor&chc  gioua  che  noi  lo  adoriamo  i Ecco  non  e‘  ne  la 
man  loro  il  bene  loro,  il  conlìgiìo  de  gli  impii  e*  lunge  da  mc.Quante  uoltc  la  lucerna  de  gli  impii  fia 
fpcnta,&  uerra  fopra  quegli  la  roHina  loro,diuidcra  loro  le  diftrumom  nel  fuo  furore.  Sono  come  la 
paglia  auanti  al  ueoro,&  come  loppa  che  la  procella  porta  ma.  Iddio  riferuera  à fuoi  figliuoli, il  dolo 
A Sedi  quello  renderà  a effo,acciochc  fappu.br  che  ueghin  gli  occhi  fuoi  la  fua  rouina,&  del  furore  de 
l’omnipotcre  fiera.  Perche  quale  compiaaracro  è il  fuo  in  afa  fua  dopo  luiiEt  il  numero  de  tnefi  fuoi 
e'  compito. Oh  «degnerà  la  locnna  à Iddio  che  giudichaa  gli  eccelli  i Qudlo  morra  ne  la  forrezia 
C de  la  fua  perfettione  rutto  quieto, & pacifico.  1 bigonauoh  tuoi  fono  pieni  di  lattr,&  l’offa  di  quello 
faranno  intigatedimidolla.Er  qudlo  morra  con  animo  amaro, Se  non  magia  il  bauqpanmcnte  già 
cerarino  fopra  Utpra,&:  il  Uapnne  cuopre  qucgli.Ecco  io  conobbi  le  cogitanoni  uoftre, ft  le  cogita/, 
doni  lcqualicol*rroàmeiniquamcmepcnfute,pcrchc  dite  douee  la  cala  dd  pnncipe,&douc  ù pa/ 
chglione  de  gli  habitacoli  degli  imputOh  non  domandalh  di  me  quegli  che  paffono  per  la  uiatfx  t fir 
gni  loro  nonlionute, perche  nel  di  de  la  reuma  fara  prohibiro  il  cnttiuo  al  di  dell’ira  ,ficno  condotti*: 
chi  annumktaauanaa'«ffoiauiadiqucUo<Etdfofi;ce,&durcndcraaqudlo(Et  elio  fia  condona 
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i uno  de  frpolchri,*nel  tumulo  Bara  continuamente , foho  dolci  a lui  ledile  de  laualle , & dietro 
a fe  tuera  turo  gli  huomim,*  di  quegl)  auanti  à lui  none  numero.Et  in  che  modo  conlolcicrc  meta 
uanot*  le  nipofte  uoihc  rimangono  menzogna.  '•>  1 

CAP.  XXII. 


1 X rifpofc  Flipha:  Temanirc,*  dilIe.Oh  giouera  l’huomo  a'  Iddiof  ma  giouera  a fe  licITo  lo  in 
I tcihgcn  te.Ob  è uolonta  de  lo  omniportnte  che  tu  fia  giuftorEr  oh  c utilità  a quello  che  tu  fac  A 
Jciapctfcttelc  uic  tuctoh  per  timore  di  te  difputcratccotuema  ceco  mgiudicmcoh  none  gran  * 
oc  uima  lina  tuaf*  none  fine  a le  iniquità  tuetpcrchepighalluljpegno  datuoi  fratcgli  (cica  cau/ 
tafEt  le  uefte  de  nudi  hai  fpogliatc.  Non  deftì  a'  bete  l’acqua  a lo  «anco,*  dal  famelico  prohibilhdl 
pane-Et  d’uno  huomo  forte  c fua  la  renati*  uno  che  e eleuato  di  faccia  federa  in  ella:  Mandatone* 
uedouc  uacue,*  i bracci  de  pupilli  rompeih,pcr  quello  ne  circuiti  tuoi  fono  bea  ,*  fpuuento  tc  liti 
more  finitamente, o‘  tenebre  uenno  fopra  tc  accioche  non  uegga,&molmudinedi  acque  copa® 

Oh  non  e'  Iddio  piu  fublime  del  cielof  uedi  la  fornita  de  le  delle, perche  fono eodfe,*  diodU  checoy 
nobbe  IddiotOh  per  la  caligine  giudichcratLc  nugole  fono  afeondtmento  a quello, accio  che  non 
utega,*  camma  per  d circulo  del  cielo.  Oh  oflcrualh  la  Brada  del  Creolo  laquale  calcorno  gli  huo/ 
nudi  iniqudiqnali  fumo  tagliati, & non  ita  il  tempo.Ilfiumee'diffufo  ne  fondamenti loro.Quegta 
I quali  dicono  a'  Iddio, parti  da  noi.Et  che  opererà  l’ommpotente  in  queglitet  dio  empie  le  cali  loto 
di  bene,*  il  configlio  de  gli  impii  e'  fatto  dilcoflo  da  me.  Vedranno  i giulh,*  rallegreraimofi,*  fo  in 
noctnrc  eli  beffcra.Non  e cofi,che fu  tagliata  la  fu(lannanotoa<*  il  rdlantediuoro  il  fuoco!  a fila 
fatti  pnego  foco,*  darti  pace, per  quella  ti  uerra  il  bene, piglia  pnego  da  la  bocca  fua  la  figge,* P00* 

1 detti  Cuoi  nel  cuore  tuo. Se  ti  conucmrai  à lo  omnipotcntc, farai  cdificaco,allontaikrai  la  iniquità 
dal  padiglione  tuo.Et  porrai  fopra  la  terra  la  fornficatione , & a guifadipietraditorreiuii’oro  ai 
Vfal.  106  ophir.Et  fara  l’ommpotcnte  il  fortificamento  tuo,*  l’argento  n fura  in  forte^a.  t crche  aìlhora  n di  c 
lettcraifopra  1’omnipotcnte, * alterai  à Iddio  la  facaa  tua.Orrraì  i quello, *cfeudira  te,* render» 

I bori  ruoi.Et  delibererai  un  parere,*  fata  à te  fèrm  o,&  (opra  tc  uie  tue  fpluidcra  u lunic-Quanoof» 

• ■■  ' " — faluera  gli  occhi  ac  gli  humih,*  fera  (campare  di  la  queìkk 


humilicranno, dirai  io  fono  eccellente, D t 

eh  e e'  innocente,*  fcampera  per  la  monderà  de  le  mani  tue. 
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.0(1.  ;>•  iì  Cittì  «a 

ET  rifoofe  Job  & diffe.anchora  hoggi  e'  in  amaritudine  il  parlare  mio,la  piaga  mia  è aggraua 
ta  fopra  il  gemito  mio,  Dio  uokìlcche  io  fapclTe,&xroualic  quello , io  uctrcunhno  al  luogo 
fuo, ordinerei  auann  à quello  il  giudico,*  i molerei  la  bocca  mia  di  argumenn.Saprei  i detti  * 

. ai»)  i che  mi  nfpondcrebl'e.&intcndcrei  coche  mi  diceflc.Oh  con  molta  porenna  hngtra  m<cou\on,ma  A 

cflbponaauanna'(c.Òmuiilrettodi(putafeco,&fcamperaincKmodaqucUo  che  giudica  ine.  Se 

leandro  a oriente, non  e,*  fe à occidente  non  intenderò  qudlo.Se  a' aquilone, quando  o|xra  elfo  no 
» i j»  utdro,afconderalTi  nel  meto  di,* non  uedio.Pcrcheconobbcla  uia,laquaice  nuco.Sc  premurarne 
come  oro  ufciroJI  palio  di  quello  prefe  il  pie  mio.La  uia  di  quello  fcrual,*  non  declinai  dal  y recato 
de  le  labbra  fue  ,non  mi  moto  piu  che  il  coflumc  mio,  confcrutrai  i detti  de  la  tocca  fua.  Et  dio  quaq 
do  fi  mette  in  uno,chi  lo  fara  nromaref  & la  uolooia  di  quello  di  fiderò',*  fcccjfii  che  rende  ilooucre  B 
mio,*  molte  cofc  fonofìmili  à quelle  coneflb.Pcr  quello  fpauento  da  la  facaa  fua,intcndcro,*  teme 
to  da  quello-Et  Iddio  mollifico  il  cuore  mio,*  io  omnipotcntc  fpauento  me^erchenon  fono  tagli»  * 
to  dauanti  à le  tcncbrcpic  da  la  feccia  mia  fi  afeonde  la  caligine. 

CAP.  XX  I I I li 

PErche  non  fono  occulti  i tempi  da  Io  omnipotcntc,*  quegli  che  lo  oonofctno  non  uiddono  » 
giorni  fuoi.Muouono  ì tc«mni,rapifcono  d gregge,*  pafcono.Menono  uia  1 afino  de  pupi!  A 
Iqpigliono  in  pegno  il  bue  de  la  ueaoua.Fanno  decimare  il  pouero  da  la  uia , parimente  li  oo 
cultomo  i poucri  de  la  terra.Ecco  come  gli  afini  faluada  nel  diferto  fono  ufan  a l’opera  fua,da  mat/ 
dna lcuandofi  à la  rapina, dal difcrro c pane  à lui,*  a giouam.Ncl  campo  mietono  le  biade  lue,*  gli  3 

impu  ucndcmiono  tanfi  la  uigna-Fanno  albergare  nudo  il  pouero  fcntauetomcnto,*  non  fu  copri 
mento  nel  freddo. Da  la  mundanonede  monti  fono  bagnati  i poucri,*  fenza  copn  mento  hanno 
abruaaro  la  pictra.Rapirno  da  le  poppe  il  pupillo,*  fopra  il  pouero  prefono  il  pegno,  ranno  carni/ 
tiare  lo  ignudo  foca  ucto  mento,*  à i famelici  tolgono  il  couone.rra  mun  loro  fanno  L olio,*  calco 
no  i torculan,*  hebbono  Cete.  Data  atra  damomo  gli  huomini,*  l’anima  di  quegli  che  erano  uc/ 
afi  damo'  & Iddio  non  prelibi  l’opcte  di  quegli.Efli  fumo  fira  i tibdii  di  lume,non  oonobbono  lc  utt. 
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di, quello  ne  flettono  ne  le  firade  fue.Ne  fa  luce  tergerà  Phomicida ,*  ammaina  il  pouero,*bi(of>no 
fo,&  ne  la  notte  tara  come  ladro.Et  l’occhio  de  l’adultero  ofleruera  la  fera,dicendo,non  mi  ucdra'oc- 
chio,*porra  inafcondito  la  feccia. Bucorno  ne  le  tenebre  le  cafe  lequali  nel  giorno  li  affrgnomo.non 
B ~n°l’bono  la  lua.Pcrchc  parimente  fata  loro  la  mattina  come  l’ombra  de  la  mortc.Quando  cane 
Ccera  i terrori  de  I ombra  de  la  morte  e lieue  cofa,come  fopra  la  teperfiae  de  le  acque , fara  maladetta 
la  parte  loro  nda  terra, non  fi  uolta  a la  uu  de  le  uigne.Come  l’ardore,*  il  calore  rapifcono  le  acque 
a le  neui.cofi  il  Icpolcro  quegli  chepeccomo.  Scorderaffi  di  quello  l’amico.fcntira  dolcrrra  da  dio  il 
uermine,anchora  non  fara  memorato,*:  lo  iniquo  fara  (peroro  come  il  legno. Che  rompe  la  Acrile 
5™  ynPfrt°n~c»^ noIlfa  3 la  uc<5oua  f't  tìra  i forti  con  la  potrnna  fua.fla  contro  à quegli, 
& non  crede  a la  una  fua. Dagli  fiducia,*:  dio  fi  confidagli  occhi  fuoi  fono  fopra  le  uie  loro,  partimo 
fi  alquanto,*:  non  fumo,*  forno  imponenti  (fogni  cola,*:  fumo  anguftian  **  come  le  fommita  de 
C miof  'Urn°  taS  latl'^c  *e  non  c °°m* 10  dico  hora.chi  mi  fara  mentirei*:  porrà  a'  niente  il  parla' 
Kml°  CAP.  XXV. 

A T77ri%e?i,dadSnfh!ttpft:  di  (le.  dominio  * nmoreècon  quello, facmdo  pace  ne  gli  eccdfi 

f°rprach' ncn  ftara  la  lu«  fuar&  in  moderi  giufi.fi 

ili  m . J ™ “"Dio®  in  die  modo  fara  netto  un  nato  di  donnafEcco  infino  a’  la  luna  nò 

fffiSS’cS  1 811  ocdl1  fo°i-Q.oanto  maggiormente  Phuomo  pu=a , *r 

CAP.  XXVI. 

* i^Trifpofe  lob,*  dille, chi  hai  aiuratolqudlo  alquale  non  c potenriafSaluafti  col  braedo  quel 

cibJtt"a<ch'  configliaftif  quello  alquale  non  e’  fapimnaf  Ftfactfti  a hpScà 
t^ó^  & ? rP,r,tod‘ chi  ufcl  da  teli  morti  fieno  formarifoty 

n®  i£ b! ,b,trn0! m ,cffc-Nudo/ 1 Wdiwauann. a'qudlo ,, &non  Scoprimento  dia 
_ pi»cdePaquilone  fopraii  uacuo,forpendmdo  la  terra  fopra  niente. legando  l’acquc  ne  le 

* nuS  r ’r"0"  fi,fPafcha  la  nu^°la  fo"°  **, prendendo  la  faccin  del  feggio.fparge  fopra  quello  la 
^Indire n fuPaf’cw’de|f  acque,fino  a la  perfetnonc  de  la  luce  con 

. ? x c*e^°  Ritmano ,&  ftupifcono  da  Io  (gridare  di  quello.  Per  la  porcaa  fua  fi  c di 

T&SSSZ*  fua  P<  ra°ffc  la  fort£=:a  <**  fiudlo.Lo  fpinto  di  qudlo  omo  i odi, creo  la 
nurno  di  quello  il  férpente  come  una  fiangha.Ecco  quelle  fono  !e  pam  de  !c  uie  foc,&  quanto  pococ 
qudlo  che  noi  udimmo  di  dio,*  U tuono  de  le  fortitudini  di  qudlo, chi  può  intenderei 

CAP.  XXVII. 

A 1 ? ^ foggi  rmfe  lob, pigliando  una  parabola, &difle. Iddio  uiuoleuo  il  giudido  mio, Ac  l’omnipo 
P SS  mdlel  mnma  mia  in  amaritudine.  Perche  turro  il  tempo  che  fiali  fiato  mio  in  me,*  lo 
P,rltf  . ' «dio i nde  nari  mie . Non  parleranno  le  labbra  mie  la  iniquità  ,&la  lingua  mia, 
non  parlerà  lo  mgano.Sia  difeofto  da  me  che  io  faccia  gtufti  uoi  fino  a'  che  io  morrò , non  rimouero 
la  perkttionc  mia  da  me.  Io  tenni  la  gtufiitia  mia,*:  non  lafdcro  quella, non  mi  uitupcrcra  il  cuore 
mio  da  giorni  mici.Sara  come  impio  il  nimico  mio,*c  l’auuerfario  mio  come  iniquo . Perche  quale 
fpcraniadc  1 hraocnto  quando  guadagnerà, che  fara  polare  Iddio  l’anima  fualoh  udirà  Iddio  il  da 
more  Tuo, quando  urna  fopra  qudlo  la  tribulationeloh  diletterai!  fopra  l’omnipotenrcl  Fnuochcra 
Iddio  d ogni  rcmpollo  mfegnero  a uoi  quelle  cole  che  fono  ne  la  mano  di  Iddio,*:  quello  che  è con 
® “ omwpoKW  non  neghcro.Ecco  uoi  tutti  uedeftì , &perche  caufe  con  uanita  dmcntafti  unni.  Que 
ftaelapanedc!  huomo  impioconDio,*(lahcrtditadcfortiIaqualcnceucrannodalo  omnipatcn/ 
tc.Se  fi  multiplicmo  i figliuoli  fooi,faranno  ne  la  fpada,*  i piccioli  fuoi  non  fieno  fetollati  di  pane. 

I rcftan  di  qudlo  faranno  leprlin  ne  la  mortelle  uedoue  di  quello  non  piangìcranno.Sc  adunerà  co 
me  terra  l argento,*  rame  fango  preparerà  il  uefhmcnto.Preparcra,*  il  giufio  fi  udlira  di  quello,* 
te  innocente  diuidera  I argcnto.Eoifico'  come  tignuola  la  cafe  fua , & come  ombracolo  che  fece  U cu/ 
Rode.  1 1 riccho  dormirà,*  non  fi  congregherà, apri  gli  occhi  fuoi,*  none,  augneranno  qudlo  co/ 
me  acqua.tetTOri  come  notte, rubo  qudlo  la  temprila,  porterà  quello  Euro,*  andrà,*  con  fempefia 
eommourra  quello  dal  luogo  fuo.Er  gittera  fopra  quello,*  non  perdonerà, da  la  mano  di  quello  fug 
gicndo  fuggirà.  Applaudcra  con  le  mani  fue  fopra  qudlo,*  filhera  fopra  qudlo  dal  luogo  fuo. 

CAP.  XXVIII. 

A 1 3 ,ErCht  ^ *5*°  a l’ar8tnt°A  luogo  i l’oro  nd  quale  fondino.  Il  fino  fara  tolto  delaterra,*  da 
< la  Pietra  fenduto  il  ramc.Pofchne  ì le  tenebre,*  a ogni  perfetnonc  laqualc  elio  ctrca.pictra  di 

•*-  ohguie,*  ombra  di  morte.Roppc  il  torrcte  apprdlo  à qudlo  che  peregrinarono  feordan  dal 
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piede  fono  denari  da  I’huomo,&  fono  mcfii.  Da  quella  terra  doue  era  il  torrente  ufeira  il  panc,&  il 
Logo  fuo  è uoltaro  comcfuoco. Luogo  di  zaphiro,lc  pietre  di  quello , Se  ha  polucre  d’oro , il  nibbio 
non  conobbe  la  drada,nc  uidde  quella  l’occhio  de  io  auolroio.Non  calcomo  quella  huomiru  fuper' 
bi,non  declinò  predo  a quella  il  Lione,ncl  macigno  mede  la  mano  fua,&fonuerti  da  la  radice  1 tnon 
ti.Fecefaltarefuora  mui  da  le  pictte,8e  ogni  cofaprcaofa  uidde  l’occhio  fuo.Et  legò  clic  fiumi  non 
fhlla(Tino,£t  larofaafcoftafcce  ufeire  in  lucc.Lafapiennadondefi  troutrra  è Ft  doue  e'  il  luogodc  la 
inrclligennafNon  feppel’huomo  il  prezzo  di  quella, &non  fi  trouerra  ne  la  terra  de  uiuenti.L’abyflò 
didc , non  e in  mc,&  il  mare  didc,non  e meco . Non  li  dara  l’oro  fine  per  quella , Se  non  fi  pefera 
Tener.  ì.d  con  lo  argento  il  prezzo  di  quella. Non  fi  comparerà  con  l’oro  di  Ophir,con  Nicolo  prenota, & Zar 
itf.T.t  phiro.Nonparcggeraqucllal’oro,ncilchriftallo,nclapermiitationcdiqucl!a  fara con uafo d’oro  fi 
ne.CoralIo  Se  fmeraldonon  fara  commemorato^  piu  prenda  e' la  fapienria  de  le  margarite.  Non 


pareggera  quella  ,la  plafma  di  Fnopia,non  fara  (innata  con  oro  módo.Etla  fapicna  donde  uienefEt 
doue  c luogo  a'  la  inrclligcnnalEc  afcofifi  da  gli  occhi  d’ogm  uiuenre,&  ocoiltoffi  da  l’ucctllo  del  eie 


lo.La  perdi  tione,A  la  morte  didono,con  gli  orecchi  nodn  udimmo  la  fama  fua.tddio  intefc  la  uia  di 
quella, & edo  conobbe  il  luogo  fuo.  Perche  edo  guarderà  à confini  de  la  terra , uedra  fono  ogni  odo 
per  fare  al  ucnto  il  pcfo,&  pigli  le  acque  in  mifura.Quando  dio  (arcualo  darutoà  la  pioua,&  lauta 
al  balcno,&  a'  tuoni.  Allhora  uidde  quella,!»  numero  quella , Se  preparo  quclla,&  anchora  inuclhgo' 
quclla.Et  didc  a'  l’huomo.Ecco  il  timore  del  Signore  e'  la  fapictla,&  parodi  dal  male  la  intclligentia. 

CAP.  XXIX. 


ETdinuouoprcfe  Iob  la  parabola  fua,&dide.Dio  uolcdc  che  iofudi  fecondo  i meli  primi, fecó  A 
do  i giorni  ne  quali  Iddio  miculh>diua,quandofplendeualalucemafuafopra  il  capo  mio,  A 
al  lume  fuo  caminauo  ne  le  tcncbrc.Comc  ero  ne  giorni  de  la  mia  giomntu, quando  fu  il  fccre 
to  d’iddio  nel  padiglione  mio,mentrccheromnipotcnteera  meco , à lo  intomo  mio  erano  i giova- 
ni  miei.Quando  lauauo  le  uie  mie  col  butyro,&  da  la  pietra  fi  fondeuano  à me  i nui  de  l’olio.Quan 
do  ufciiioa'la  porta  foprala  citta, & faccuo  apparecchiare  ne  la  piazza  la  fedia  mia.  Vcdcuanome  i 
giouani, & afcondcuanfi.fc  1 deaepin  fi  nzauano,&  dauano  ritti. I principi  fi  ntencuano  con  le  paro  : 
le, &poncuano  la  mano  à la  bocca  loto.  La  uocc  de  duci  fi  afcondcua,&la  lingua  lorofi  attaccaua  al  pa 
lato  di  quegli. Perche  l’orecchio  udiua,&  beatificava  me,8e  l’occhio  uedeua,&  inagmficaua  me , per  B 


che  liberavo  ìlpoucro  che  gndaua,&  il  pupillo  al  quale  non  era  aiurorc.  La  bcncdicione  dt  quei  che 
pcnua  ueniua  fopra  mc,&  faccuo  lieto  il  cuore  de  la  uede 


i uedoua.  Veibuo  la  giu(hna,&  ucftiua  me  come 
mantello, A la  mfma,il  giudicio  mio.Io  ero  al  cicco  ocrhi,8e  ero  piedi  al  zoppo.  Padrccro  à pouen, 
Se  inucfhgauo  la  lite  laqualc  nó  fapcuo.Er  rompcuo  le  mafccllc  de  |o  iniquo, & da  denti  di  quello  git/ 
rauola  prcda.Ft  diceuo  io  inorro  nel  nidomio,&comcfenicemulnp!irheroigiorni.  La  radice  mia 
(ara  aperta  predo  à le  acque, & la  rugiada  dimorerà  nel  ramo  mio.La  gloria  mia  Tara  innouara  me. 
co,&  l’arco  mio  fara  murato  ne  la  mano  mia, a'  me  ubidiuano,&  afoctrauano  me,?»  raccuano  al  ròn 
figlio  mto.Doppo  à la  parola  mia  non  mutauano,&  fopra  quegli  Itillaua  il  detto  mio.Et  afpcttaua 
no  me  come  la  pioua,&  aprivano  la  bocca  loro,à  la pioua  fcrotinc.Se io  ndeuo a quegli  non  erede/ 
uanopion  faccuano  cadere  la  luce  del  uolto  mio.Ekggcuo  la  uia  di  quegli, Se  fedeuo  nel  capo,&  habi 
tauo  come  Re  con  lo  eferato, come  quello  che  confola  gli  attediati. 


CAP.  XXX. 


ET  hora  beffano  me  i piu  giouani  di  me  di  giornide  quali  io  ho  difprezato  i padri  loro  a'porgli  a 
co  cani  de  le  pecore  mie.  Anchora  lapotcntiadclemaniloroera  a me.  Sopra  cfli  pen  laucc/ 
chiaia.Pcr  la  penuria,per  la  carrftia, erano  folicarii  quegli  che  fuggivano  ne  la  folirudinc,  ìuo 
go  rencbrofo,dcfolato  Se  diferto.  I quali  ragliavano  il  uifeo  da  l’albero, & la  radice  del  ginepro  a'  (bai/ 
darti. Dal  mezo  erano  (cacciati, damavano  contro  a'  quegli  come  contro  al  ladro.Andauano  à habi/ 
tare  nel  fèdo  de  torrenti,nc  fori  de  la  terragne  le  pietre  fra  gli  arbori  ruggicno , congrcgauanfi  fono 
l’ortica  huomini  (tolti,  anchora  huomini  fenza  nome, erano  abicni  da  la  tara. Et  hora  tofono  il  cara 
oco  di  qucgh&fono  ragionamento  di  quegli.  Abominano  mc,difcoftonfi  da  mc.Non  prohibifcono  B 
da  la  faccia  mia  lo  fputo, perche  fdolfe  la  fune  mia,&  afdidc  mc,&  mandomonc  il  freno  da  la  facci* 
mia, predo  a'  la  delira  (tanno  i giouani, fpinfono  1 piedi  miei, 6;  feciono  (opra  me  le  ft  rade  de  la  loro 
rouma.lv.omna no  la  (trada  mia/anno  profitto,!»:  non  hanno  aiutore,comc  rottura  ampia  uennono 
perla dcfolarione fi  uoltono  contro  à mc.Sono  conucrnn  fopra  me i terrori, hanno  perfegu irato  co/ 
me  ucnro  la  uogha  mia,!»  come  nugola  padd  la  falurc  mia. Et  hora  contro  à me  fi  ucrfa  l’anima  mia. 
Prefono  me  i giorni  delaafflimonc.  Di  notte  forò  il  dolore  le  odamicfoprame,aei polli  mici  non  a 
pofano.Pcr  la  molca  forza  fi  muta  il  udhmcnto  mio, co  me  l’orlo  de  la  tonaca  nua  onte  mc.Gitrò  me 
nelloto,&  Cono  aflìnugliato  a la  polline, &à  lacenere.Chiamoa'te,&nonmirifpondi.  Io  fio, & tu 


“ 


I O B 


C confidai  me.Tu  ri  fa  voltato  come  crudele  ne  la  fortezza  de  la  mano  tua  mi  hai  in  odio.  Alzarti  me 
Copra  il  vento, Cacciti  caualcare  me  Copra  ([urlio, & rimoueih  da  me  la  (apicnna.  Poche  conobbi  che 
tu  mi  farai  eonuemre  à la  morte,fe  à la  cala  de  la  congregaaone  d’ogni  viuenre.  Ma  non  nel  tumulo 
del  fipolchro  metterà  la  manose  nella  reuma  fua  gli  Cara  clamore*  Oh  non  pianti  Copra  un  duro 
giornofFu  contattata  l’anima  mia  Copra  il  mcndico.Perche  io  afpertai  il  bene,  véne  il  malc,io  afpe  t> 
tai-il  lume,  venne  l’ofcunta.Le  vifccre  mie  bollono ,&  non  tacciono, antiuennono  me  i giorni  de  raf- 
filinone,a bruno  caminai  fenza  fole,n:ami,gridai  ne  la  adunanonc.  Son  fatto  Crarclio  al  Dragone, 
& compagno  àie  figliuole  del  Srruzo.  La  bucaa  mia  è fatta  nera  Copra  mc,&  l’orto  miocfeccatodal 
calorc.Ec  conuertita  c in  lutto  la  eythera  mia,&  l’organo  mio  in  voce  di  quegli  che  piangono. 

CAP.  XXXI. 

,fe  che  cofa  confiderai  ne  la  verginetFt  che  parte  di  Iddio  è 
i non  conuemua  la  rouina  mia  à l’iniquo, 

_ _ inon  vede  cflb  le  vie  mie.  fe  numera  turni 

parti  mietfSc  io  caminai  con  la  fallita, Se  affrettarti  a'  Io  inganno  il  piede  mio,  peti  me  con  la  bilancia 
dclagiu(hna,&  Capra  Iddio  la  petfettione  mia. Se  declino  il  parto  mio  da  la  via  retta, & dietro  à glioc 
chi  mici  andò  il  cuore  mto,fea  le  mani  mie  ti  apiccho'  alcuna  cofa,femmi  io,St  vno  altro  mangi.  & i 
mia  figliuob  fieno  diradi can. Se  t fedocto  il  mio  cuore  fopra  la  dona,  & fe  ho  fatto  mfidia  predo  a'  l’u 
Cao  del  profiimo  mio, macini  à vn’altro  la  moglie  mia,  & fopra  quella  ti  incuruino  altri,  perche  que/ 
ito  è fcdaatrzia,&  c iniquità  da  giudici, perche  è fuoco  chediuora  infino  a'  la  perditione , et  in  tutte 
le  biade  mia  ne  fia  la  diradicatione.Se  io  difprrgtai  il  giudiao  del  feruo  m io, & de  la  Cerna  mia  quao/ 
do  lirigomomcco.Ec che  cofa  faro  quando  ti  azera  lddio,&  quando  vifitera,che  colà  gli  nfpondetoi 
Oh  non  quello  che  mifcce  nei  ventre,  fece  lui , Se  difpofe  noi  ne  la  uulua  vno*  Se  io  prohibi  à pouert 
quello  che  volietlo,&  confumai  gli  occhi  de  la  vedoua.  Et  fe  io  mangiai  la  mia  fetta  del  pane  folo , Se 
non  mangio  di  erta  il  pupillo, poche  il  pupillo  da  la  mia  adolofcrntia  crebbe  meco  come  fe  io  gli  fufr 
fi  padre,fe  la  vedoua  dal  ventre  de  la  madre  mia, io  ho  gouemata  quclla.Sc  io  vedeuo  quello  che  pcn 
ua  faiza  verte, & non  era  coprunentoal  mendico.  Se  non  mi  benedilTono  i lombi  fuoi.fe  de  la  tofani/ 
ra  de  le  pecore  mie  ti  fcaldd.Se  io  alzai  contro  al  pupillo  la  mano  mia, quando  vidde  ne  la  porca  l’am 
to  mio  ,la  fpalla  mia  caggia  da  l’homero  fuo,&  il  bracao  mio  ti  fpezzi  da  la  canna  fua,perche  la  pau 
ra  fu  d me  rouina  da  Iddio, feda  la  altezza  di  quello  non  pocro,fcio  poti  ne  l’oro  la  fperanza  mia , fe 
à l’oro  fine  diffida  fa  fidanza  nua-Scio  mi  fono  rallegrato.pache  è multiplicata  la  fulianna  mia,  fe 
perche  trouo'  affai  la  mano  mia.Se  io  ucdeuo  la  luce  quando  nfplciideiia,&  la  luna  glonofamcnte  ca- 
mmantr.Et  fi  perfuafe  in  afcoiithtoi^cuore  mio,&  la  bocca  mia  bacio  la  mano  mia.  Anchora  quello 
è peccato  da  giudici. Se  io  negai  Iddio'  di  fopra, fe  io  mi  fono  rallegrato  tic  la  rouina  di  quello  che  mi 
òdia,&  ecci  tamia  rfulrarr, perche  gli  accadde  male,  et  non  detti  à peccare  la  bocca  mia,  per  doman- 
dare la  maladinonc  à l’anima  di  quello.Sc  non  dirtono  gli  huoniuu de  lamia  habitatione,Dio  volef 
fe  che  de  la  carne  di  quello  non  ci  ranartìma,fuon  non  albergo*!  pcrcgnno,le porte  mie  aperti  al  vian 
dante. Se  io  occultai  come  gli  huemini  Icmic  prcuaricanoiu  per  afetndere  negli  afcondimcnti  la  ini/ 
quita  mialSe  io  fpaaentai  de  la  gran  molnrudiue,fe  l’huomo  vile  de  k famiglie  fpaucntd  me^fe  tace, 
& non  yfadc  la  portarlo  volcrtie  che  io  kaucflV  vno  che  mi  vdìrte.Ecco  il  drtideno  mio  c che  l’omni 
potente  mi  rifpondcffc,&  il  libro  fcriuertc  l’huomo  deia  aula  ima.  Se  io  non  portarti  quello  fopra  la 
fpallamia,fegaflinHqucllp  per  corona,!!  numero  de  parti  mici  nunoerei  à qudio^comc  duce  farri  ap- 
propmquarr.Sc  fopra  a‘  me  grida  la  terra  mia,&  inficine  i folchi  fuoi  piangono,  fe  io  mangiai  il  frut 
co  fuo  fenza  argento, fe  l'anima  del  fuopadronc  ho  conmrtata,in  luogo  di  grano, efea fuori  la  fpina, 
& per  l’orzo  il  loglio, perfette  fono  k parole  di  Iob. 


CAP. 


XXXII. 


>.  ai  .il  .UJJKH.'i 

I ■sansTTi:- 

| "l  T crrtbmo  quefti  tre  huominì  di  nfpondere  à Iob  , perche  erto  era  giurto  nel  cofpetto  fuo.  Ft 
rrt  »di  cortili  furore  dLEIiu,fighuok>diBarachelBuzita,delafamigliadi  Ram  contro  a Iob  fi 
JL-iadiroi  1 fii rare  fuo,ptr  hauere  giuftificatal’amroafua  piu  che  I ddio.Ec  ne  tre  amia  fuoi  ti  adi 
to  il  forese  fuq^pcr  non  haucrcjtrouato  nfpofta,fie  tfcmdannomo  Iob.Et  Eliu  afpetto  cflb  Iob  nelepa 
rok-,pcrchcerano  vecchi  ptndt  erto  di  giomi.EtviddcBiu  che  nóeranfpofta  ne  la  bocca  de  tre  huo- 
unniife  adirarti  il  furore  di  quello. Et  rifpofe  Eluifigluiolo  di  Barachcl  Buzite,fe  dille, io  fono  piu  già 
pane  di  gionu,&  voi  decapiti  per  qucfto,io  fpaucnt.u,fe  teme'  li  manifeftare  l’opinione  mia  a u oi,lo 
di  Iti  i giorni  parleranno , & la  moltitudine  de  gli  anni  fara  (àpcre  la  fapienaa.  Ma  fpinto  è ne  l’huo/ 
tno,&  la  mfpirarione  de  l’omniporcnte  fa  intendete  quelkcofe.Non  fono  1 macrtri  f.ipicnri.neiuec/ 
Ài  intendono  il  giudi ao,peiquefto  io  dirti, odi  me,anchora  io  manifeftero  l’opinione  mia.  Ecco  io 
afpcttai  le  parole  uoftreAfcoltai  inhno  à le  ìntclltgenne  uoftrt.liuo  i che  m mitigarti  i detri.  Et  inedi 


Prone,  ui 


I O B 


il  detto  vortro.Ft  ecco  non  c chi  difputi  contro  a Iob  di  voì.rifpondendo  à dati  Tuoi-Forfe  dite  hab/  * 
biamo  tremata  la  fapicntia, Iddio  fpinga  quello  non  huomo.Ernon  ordino'  Iob  conno  i me  i doti. 

Et  fecondo  i uoflri  dati  non  nfpondero  a'  quello.Tonemo  A non  rifpondemo  piu,rimoffono  da  lo/ 
ro  i parla  ri.Et  afpettai,ma  non  parlottio, ma  ftrtrono,A  non  rifpofono  piu.  Rifpo  riderò  anchora  io 
la  parte  mia,dimo(lterro  l’opinione  mia, anchora  io  .perche  fono  pieno  di  detti  .nftnnfe  me  lo  fpiri/ 
to  del  uentre  mio.Ecco  il  ucntre  mio, come  uino  che  non  e'  aperto, come  otri  nuouifi  rompe-Paricro 
A fara  à me  refpirationc.  Aprirro  ic  labra  mie,  A rifpondero.  Non  lcuero  bora  la  faccia  de  l’huomo, 

A non  adulerò  l’huomo, pache  non  conobbi  adulart.pcr  poco  lem  uia  me  il  fattore  mio. 

CAP.  XXXIII. 

ET  nondimeno  odi  prlego  Iob  i detti  miei,A  tutte  k parok  mie  afcota.Ecco  hora  apro  la  boc  t 
ca  mia, parla  la  lingua  mia  nel  palato  miaLa  rettitudme^dd  cuore  mio  fono  1 detti  miei,  A pu 
ra  fcicnna  parlano  le  labra  mie.Lo  fpinto  di  Iddio  fece  me,A  lo  fpiraculo  chec  da  l’ommpo/ 
tente,uiuifica  me. Se  potrai  rifpondi  à me,ordma,(ta  auanti  à me.Ecco  io  fono  fecondo  la  bocca  tua 
di  Iddio, Afono  formato  dì  mota  anchora  ìo.Ecco  l’horrore  mio  nò  fpauentera  te,A  lo  sforai  mio, 
(opra  tc  non  fara  graue. Ma  dicelti  negli  orecchi  miei, Se  vdi  la  uoce  de  k parole.  Io  fono  mondo  fen/ 
za preuaricationc.io  fono  innocente,  A non  emme  iniquita.Eoco  trouo'  occalìoni  contro  i mc.repu 
to'  me  come  fuo  nimico, pofe  nel  ceppo  i piedi  iniei,offerud  tutte  k Brade  mie. Ecco  con  quello  nó'fei 
gtufto, nfpondero  a'  te, perche  maggiore  è Iddio  che  l’huomo, perche  contenderti  contro  à dio  aue/ 
gnach’e  non  ti  habbia  nfpofto  tutte  le  fue  parole!  Perche  in  vn  modo  parla  Iddio, & in  dua  à quello  B 
che  non  lo  vctk,per  il  fogno  de  la  notturna  vilione  quàdo  cade  il  fonno  fopra  gli  huommi,pcr  le  fon 
peferatiom  fopra  U letto.  Allhora  nuda  l’orecchio  de  gli  huomini.A  col  vinculo  fuo  chiuderà  per  fa. 
re  rimourrc  l’huomo  da  l’opera, Se  copnre  la  fuperbia  de  l’huomaProhibifcc  l’anima  fua  da  la  folla, 
tc  la  vita  fua,aceioche  non  partì  per  la  Ipada.Et  galbghera  con  dolore  fopra  il  fuo  letto, Se  ne  la  mola 
Ridine  de  gli  orti  fuoi  fortC-Et  dilpregia  la  vita  fua  il  pane , Se  (anima  fua  il  cibo  ddidcrabile.  Confu/ 
mali  la  carne  fua  da  la  villa , Se  faranno  eleuarc  l’offa  lue  che  non  erano  vedute.  Et  appropinquo  a la 
folla  lamma  fua,  A la  vita  fua  a'  gli  ucctditorl.Se  fia  per  quello  vno  angelo  procuratore,  vno  di  milk, 
per  annunciare  à l’huomo  la  rcttitudinefua,A  bar?  mifencordia  di  quello,A : dira  recupera  qudlo,ac 
fioche  non  difcenda  ne  la  foffa,rrouai  la  redentione.Plu  .incenerirà  la  carne  fua.de  la  carne  de  la  pue  C 
ntia, ritornerà  à di  de  la  giouentu  fua.Orera  à 1 ddio,5c  pianura, erto  vedrà  la  faccia  di  qudlo  in  giu/ 
bile, A renderà  a'  l’huomo  fecondo  la  giufhna  fua.  Elio  guarda  fopraglihuommi.A  fopra  quello  che 
dice  peccai, & pcructti  lacofa  retta, A non  giouo  a'  mc.Rccupero'  i’amma  fua,  acciochc  non  parti  nc 
la  folla. Et  la  vita  di  qudlo  vedrà  la  luce.Fcco  tutte  quelle  cole  opererà  I ddio  dua, A are  volte có  l’huo 
mo.Per  conurmre  l’anima  fua  da  la  folla,  per  illuminare  cbn  la  luce  de  la  vita.  Attendi  lob.odi  me, 
taci, A io  parlerò.  Se  fono  detti  rifpondi  a me, parla,  perche  voglio  giulhficare  te,  Afe  non  fono, odi 
me, A infcgncro  à tc  la  fapienna. 

cap.  x xx  m i. 


ET  nfpofeFliu.A  dille,  vdite  Tapiniti  i detti  miei.A  faoi  afcoltate  me.Perche  l’orecchio  appro/ 
ua  i detti, A il  palato  gulla  a'  mangiare.Eleggiamoci  il  gmdicio, eleggiamo  fra  noi  che  cola  Ila  A 
buona, perche  dille  lob,io  fono  glufto,A  Iddio  fece  nmuouere  il  gtudlóo  mio, fopra  il  giudi, 
ciò  mio  mentirò , grauee  la  fai  tra  mia  lenta  prcuaricatione.  Quale  huomo  i come  Iob , che  bea  k» 
Icheintmcnto  come  acquai  Et  che  lì  accompagna  con  quegli  che  operano  la  iniquità  dire  con  gli 
huomini  impiliPcrche  diffe,non  giouera  à l’huomo, quando  è in  volontà  con  Dio,  per  quello  huo/ 
mini  di  cuore  vdirc  me.  Sia  difendo  da  Iddio  la  impiera,A  da  lo  omnipomitc  la  iniquita,perche  l’o. 
pera  de  l’huomo  renderà  a'  quello, A fecondo  lauta  di  ciafcuno^U  fara  tremare.  Oltre  à quello  ucra. 
mente! ddio  non  fara  impiantente, A Pomm potente  non  peruertira  il  giudicio.Chi  códirui  con  erto 
la  terra  i Et  dii  pofeil  circuito  de  t’uniuerfo  i Se  poneiTi  (opra  fe  il  cuore  fuo  ,lo  fpinto  fuo, A il  Rato 
fuo  congregarti  à fe, morrebbe  inrteme  ogni  carne, A l’huomo  Riamerebbe  m terra.  Et  fcè  mtrlligtn 
ha, odi  quello, afcolta  la  uoce  de  detti  mici.Oh  anchora  quello  che  ha  in  odio  il  giudicio  dominerai  8 
Et  oh  il  molto  giudo  farai  impioiOh  c da  dire  al  Re  tu  lèi  miquoitu  lèi  impio  a'  pnnapii  quello  che 
non  hebbe  nfpetto  a'  la  faccia  de  pnncipi,A  non  i conofauto  da  lui  il  ricco  auann  al  poucro,  perche 
opera  de  le  fue  mani  fono  tutti  erti.  Subito  morranno , A ne  la  meta  notte  faranno  morti  i popoli,  A 
pafferanno, A nmoucranno  il  forte  non  per  fotta, perche  gli  occhi  fuoi  fono  fopra  le  uie  dci’huomo, 

A uede  tutti  1 parti  fuoi.Kon  fono  tenebre  ne  ombra  di  moresche  quiui  lheno  occuln  quegli  cheopc 
rano  la  iniquità, perche  non  pone  fopra  l'huomo  piu  di  quello  che  ha  fatto , acciochc  uada  à Iddio. 
Erto  rompe  t forti  foca  inucftigarionc,A  fa  (lare  altri  per  erti , perche  oono  feci 'opere  loro , A cornei! 
uolta  la  notrc,fieiK>  cpnfuman.Nd  luogo  di  erti  pctcolk  gli  impu^id  luogo  de  ucdcnn, perche  lì  par/ 
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C timo  da  etto,  A non  inrrfonò  tutte  le  uie  fue,a'  fare  uemre  a'  quello  il  damo  re  dd  pourro,A-udirc  il  da 
more  de  poucri.Fr  dio  fina  npofarc,A  chi  Eira  condannare!  Et  afeondera  la  faccia, & chi  guarderà  i n 
cflotF t fepra  la  genrcA  [opra  l'huomo  parimentc,quando  regna  l’huomo  hypocrito,per  i laca  del 
popolo,perchc  di  Iddio  e conucntuole  che  fi  dica,fofferro  non  diftniggcro.Olrre  a'  quello  chciourg- 
go  intona  s)rnc,fc  io  ho  operato  la  iniquità  non  aggiugncro.  Oh  fla  a te  checffo  debbia  retribuire 
perche  rprcgiof  tu  uuoi  eleggere  ,Anon  lo-Et  checofa  fai  parlare  t Gl  huomini  cordati  mi  dlchmo, 
& fopicntcoda  mc,Iob  non  paria  con  fcicntia  ,A  le  parole  fue  non  fono  con  intellcttaio  uor 

rei  che  fune  prouato  infino  nel  fccolo , per  le  nfpofte  a gli  huomini  iniqui , perche  aggiugnc  lopra  al 
peccato  fuo  la  prcuaricanonc,fra  noi  applaude  ,&  m ulti  plica  i detti  fuoi  contro  à Iddio. 

CAP.  XXXV. 

A | -)|  T rifpofe  Elia, A diffc.Oh  pcnfafti  quello  fecondo  il  giudidofdie  tu  diedh  fono  piu  giufto  di 
r*  Iddio , perche  diedh  che  giouera  a te , checofa  piglierò  io  di  volita  del  peccato  mio.  lo  tl  n - 
JLJ  fpondero  i detti  A » gli  amici  tuoi  Ccco.Rifguarda  il  ddo,A  vedi,  & confiderà  i aeli  che  fono 
piu  alti  di  te.Se  peccherai  che  cola  opererai  contro  à quello#*  fc  fimo  multiplicare  le  tue  preuarica  - 
coni  che  farai  à quello! Se  farai  giufto, checofa  gli  darai,ò  che  cofa  riceuera  da  la  mano  tuafa'  I huo 
mo  come  te,nocera!a  tua  impietaA  al  figliuolo  de  l’huomo  giouera  la  giulhna  tua.Per  la  molnnidi 
ne  degli  accalummati  i quali  fanno  damare,  gridcrannopcr  il  braccio  di  molti.  Et  non  dilTr  alcuno 
» di  rili  do  ut  e Iddio  fattore  mio, che  da  i canna  ne  la  nortc,ilquale  infegna  a noi  piu  che  a la  he  Iha  de 
la  terra  ,&  P'u  che  al  volatile  del  aelo!  Fa  noi  fapicnn.Quiui  dameranno  A non  \ dira,  per  la  fopcn 
bia  de  cattiui.Ma  fallita  non  ode  IddioA  l’omnipotente  non  guarda  quello.  Anchora  che  tu  di  che 
non  vedi  quello,fa  il  giudido  auanti  a'  effo,&  fpera  in  eflb.Ft  hora  non  vifirò  runa  l’ira  fua  come  non 
Gonofcefiela  mulnplicanone  grande  de  la  iniquità.  Et  Iob  invano  aprila  bocca  fua,fcma  fannia 


multiplico'j  detti. 


CAP.  X X XV  I. 


ET  fo&giunfc  Eliu  ,&  diffe.  Afpetta  me  alquàro  A dichiarerò  à re,perche  anchora  per  I ddio  fo 
no  i detti.  I o leuero  il  fapere  mio  di  difcofto.A  a'  l’operatore  mio  darò  la  giulìitia, perche  ura 
mente  non  fono  fallita  leparolc  mie.  Il  perfetto  per  le  (curine  e reco.  Ecco  Iddio  forte,A  non 
feaedera  il  forre  con  la  potmria  del  cuore.Non  uiuifichcra  l’impia,Adara  il  giudiao  dcpoucri,non 
prohibira  dal  giufto  gli  occhi  fuoiA  i Re  da  la  frdtaA  Taragli  federe  in  eterno,  & fieno  daltati.  Ft  fe 
fimo  legati  co  ceppi  ,A  fieno  pirli  con  le  funi  de  l’afflitione.nunriera  a'  quegli  l’opera  loro  A fe  preua- 
«cationi  di  quegli , perche  fono  fortificateA  reuelcra  l’orecchio  di  qucg!i,pcr  le  corrctnoni,  & dira 
die  fi  nuo’tino  da  la  iniquira.Seobediranno ,A  ferui ranno  a qutllo.tìniranno  i di  loro  in  bcncAgli 
anni  loro  in  delerrationi.Et  fe  non  obrdiranno, pallieranno  per  la  fpada  A morranno  Tenta  iapcre.Et 
B gli  hypocrindi  cuore  collocheranno  il  furore , non  dameranno, quando  hara  legati  quegli.  Morra 
ne  la  gipucntu  l’anima  loro  A la  “ita  di  quegli  fra  antdi, libererà  il  poucro  da  la  pouertafuaA  rcue/ 
lera  ne  la  oppirllion  l’orecchio  loro.Er  anchora  fc  nmuoue  te  da  la  boccha  de  la  anguftia,a'  la  ampli 
tudinr  non  angufta  per  quello.  Et  quello  che  difeende  da  la  mmfa  tua,  fata  pieno  di  grafferà.  Et  il 
giudido  de  l’impìo  empietti,  la  caufa A *1  giudido  foftentano,  perche  c'  ira,acaochc  non  n leui  col 
flagelloA  la  moltitudine  del  preno  non  tl  faeda  dici  mare.  Oh  filmerà  le  ncchcre  tue!  Non  l’oro.ne 
tutte  leforteiede  la  oorentia.Non  defiderare  la  notte  di  tagliare  i popoli  dal  luogo  loro.  Habbia  cu/ 
ra  di  non  guardare  a la  iniquità, che  eleggerti  quella  (>er  la  afftitrione.  Eoo  Iddio  libererà  con  la  fua 
porcnna,chi  come  lui  che  infcgna!  Chi  è condì  turo  fopra  qudlo  à la  uia  fua!  Et  chi  dilie,ru  hai  epe 
C rato  la  iniquità.  Ricordati  di  magnificare  l'opera  fua,  laqualc  hanno  guardata  gli  huommi , rutti 
gli  hoomim  ueddono  quella.L’huomo  guarderà  da  longi.Fcco  Iddio  magno  A quello  non  conofce 
reno,i  numeri  de  gli  anni  fuoi  non  fi  poftono  ftimarc,perche  prohibira  fe  gocciole  de  l’afque,  goccio 
krannole  nugole  la  pioua  al  uaporedi  quello, laquale  (bllcranno  fe  nugole, ftilleranno  fopra  gli  huo 
«nini  abondantemmtc.Oltre  a'  quello, oh  dii  intenderà  Icdiffercntie  de  le  nugoIe!i  tuoni  dd  fuo  firn 
marnano  ! Foco  elio  dtftende  fopra  le  nugole  il  lume  fuo , & copri  le  radia  del  mare , perche  per  effe 
giudicò  i popoli, dara  il  abo  abondanrancnte,con  le  nugole coprirra  la  luer, Acomando  loro  che  di 
puouo  nc  lunghino  giu.  Annuncierà  di  quella  l’amico  fuo,la  poffcflione  di  quella, ne  lo  afccndcrc. 

CAP.  X X X V I I. 

A A Nchora  fopra  qudlo  fpaumta  il  cuore  mio,  A falra  dal  luogo  fuo.  Vdlte  udendo  con  tm 

/A  mòre  il  fuon  o di  q tirilo , All  fulgore  che  efee  da  la  bocca  fua.  Sorto  ogni  cielo  la  drirrura  di 
■A.  A quelloA  il  fulgore  di  qudlo  fopra  gli  eftrtmt  de  la  tcrra.Doppo  quello  gnderracon  Tuono. 
Tonerà  con  tuono  da  la  fua  mngnirudmc.Et  non  tarderà  quegli  q uando  ha  udito  il  Tuono  fuo.Tone 
n iddio  con  la  ucce  fua  mìt  abilmente , A fa  cofe  grandi, A non  Tappiamo.  Pache  dira  ì la  ncue  fia 
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fopra  la  terra,  A ■'  la  pioggia(fla;)pióua,A  la  pioggia  de  le  pìouef£)pefla  fettina i fi» , con  la  mano 
chiuderà  rum  gli  huominqacciochc  non  Tappino  rum  gli  huomim  l’opera  fua.ht  rinterra  la  bdtia 
ne  l’infidia.A  habitera  nefuoi  habitacoli.da  luoghi  meridionali  viene  la  bufera, & da  arturo  viene  il 
freddo. Da  la  volontà  di  1 ddio  fi  da  il  giclo.A  la  latitudine  de  l’acque  «mutilamento.  Andiora  per  il 
frumento  affanchera  lanugola, & fara  fpargere  a lanugola  la  pioua  fua.Fr  ella  rivolta  a 1 infoino  co 
configli  Tuoi, per  operare  tutte  le  cofe  che  gli  comanda  fopra  la  feccia  de  1 umuerfo  de  la  terra,  Si  par 
il  flagello  fi  per  la  terra  fua,fi  per  la  mifencordia  la  fara  trouarc-Afcolra  quello  Iob,fla , A intendi  k 
cofe  mirabili  di  lddio.Oh  conofcefh  quando  pofe  il  decreto  fopra  quelle cofeiEt  fece  ìlkiftrarelap» 
ua  da  la  nugola  fuai  Oh  conofcefh  le  diffcrétie  de  fa  nugolaik  maraOigliedel  perfetro  per  le  fcicnticf 
Oh  perche  fono  calidi  i tuoi  veftimenciiquando  pofo  la  terra  da  meco  ditOh  diftendefh  con  quello 
i cicli  che  fono  forti  come  fpccchio  girrato!  dimollra  à noi  quello  che  noi  gli  direno.  Non  ordinia. 
mo  da  le  tenebre.Oh  narrtraffi  à quello  quando  io  parlar  Oh  dille  alcuno  quando  fu  pcriocEt  hora 
non  fi  vidde  il  lumc,cffa  lucidità  nelcnugole.Ail  vento  palio, & purifico  qudk.  Da  aquilone  verrà 
oro  à l’Iddio  terribile, A glonofo,l’ommpotcntcilquale  non  crouammo  è magno  di  potcncia,  A di 
giudicio,&  di  gran  giulhtia,A  non  afflile , per  quello  temeranno  quello  gh  huomim,non  vedranr 
no  quello  tutti  i Capienti  di  cuore. 

CAP.  XXXV  III. 

ETrifpofe  il  Signore  a'  Tobdal  turbine, & difle.  Chi  i queftocheofcurall  configlio  con  parole 
fenza  fdcnnaiacdngi  hora  come  huomo  i lombi  tuoi, A domàdero  te, A farai  aflaperc  a'  «ne . 
Dtfue  fulh  quando  io  fondruo  la  trrràf  manifefta.fe  conofcefh  la  lntclligenna.Chi  pofc  la  mi 
fura  di  quella,  fe  tu  il  faiio  chi  diftefe  l’archipcnzolo  fopra  quella.  Sopra  checofa  fi  fono  fo  merle  le  ba 
fcfuc.o'  chi  gittola  pietra  del  cantone  Tuo, quando  taudauono  parimente  le  lidie  maturine,  A quan/ 
do  giubilauano  tutti  i figliuoli  di  IddioiEc  chi  chiufecon  le  porte  il  marriquando  vfciua,comc  fàglie 
uolo  da  la  vulua  vfriua.Quando  polì  la  nugola  come  vcihmcntò , A la  caligine  come  falcia  di  qud/ 
lo.Et  flatui  fopra  quello  le  ftatuto  mio, A poli  sbarre, A porte.  Et  difli  infino  i qui  verrai,  Anón  ag. 
gl  ugnerai. Ft  qui  porrai  la  clcuanoncdele  onde  tue.Oh  da  giorni  tuoi  comandarti  à l’alba,foctfti  af 
fapiTc  a l’aurora  il  luogo  fuorpcrpigUart  i cantoni  de  la  rcrra,A  fieno  feoflì  gli  impii  da  dia.  Voltili 
come  la  mota  del  figillo,A  daranno  come  redimento.  Fr  fara  prohibicada  gli  impii  la  luce  loro , A il 
braccio  cccrlfo  fia  rotto.Ohfci  entrato  infino  à profondi  del  mare  i & ca minarti  ne  la  mucftiganonc 
de  lo  abiffosOh  fonti  feopette  le  porre  de  la  morttrA  vederti  le  porte  de  l’ombra  de  la  mortetOh  in. 
tenderti  infino  à le  latitudini  de  la  tcrrarmaniferta  fc  conofctrt  i tutta  effa-Dout  è la  via  ne  laquak  ha 
bita  la  lucri  A doue  c il  luogodc  k tcncbrttOh  pigliarti  quella  al  termine  fuoiA  incederti  le  lìradc  de 
la  cafa  fua:Oh  fai  tu  che  althora  eri  à nafccrc,&  U numero  de  molti  giorni  tuoilOh  fri  entrato  ne  te 
fon  de  la  ncuct  A vederti  1 refon  de  la  grandinriquali  menni  al  tempo  de  la  anguilla , al  giorno  de  la 
guerra, A de  la  battagliai  1 n quale  via  fi  diuide  la  luce, fi  fparge  il  vento  di  oriente  fopra  la  cerraiChi 
diuifc  a la  immdanonc  la  foffa  i Ala  via  al  nfplcndcrc  de  ruonirper  fare  pioucre  fopra  la  terra  che  i 
forca  bu omo, fopra  il  diferro  ndquale  non  è huomoiPer  Cariare  la  folitudinc,A  l’eremo , A fare  gcr. 
minare  l’efito  del  gtrmuic.Oh  è padre  à la  piouaiOh  chi  genero'  le  filile  de  la  rugiada i Dal  ventre  di 
chi  c vfeito  il  gielofA  chi  genero  la  pruina  dd  ariòrconie  pietre  fi  afoondano  l’acquc.Et  la  fuperfiae 
defa  abiflo  fi  nftrigne.Oh  potrai  legare  le  legature  de  le  pleiade  ,o  aprire  Papriturt  di  Orione.  Oh  fa. 
rai  vfeire  i fegni  alerti  nel  tempo  loro, A arturo  condurrai  à i figliuoli  CuoiiOh  conofadh  gli  rtatu  ti 
del  neloi  Oh  porrai  il  dommio  di  quello  nc  la  terrai  Oh  alzerai  a la  nugola  la  voce  tua , acciochc  la 
moltitueiine  de l’acquc  cuopra  tei  Oh  mandaai  l fulgori  i A andrannòyA diranno  à re,ecco  ci  quii 
Chi  pofc  nc  le  rem  la  faptenria , o'  chi  dette  à la  imaginationc  la  intdliginaaiChi  numererà  k nobi 
con  la  fai 


co  mori. 

no  negli  habitacoli,l 
quando  i nati  fuoi  damano  à Jddioi  errano  per  non  (fiere  «boi 

CAP.  XXXI» 


o: 


, H conofcefti  il  tempo  che  parrorifeono  le  camozze  da  le  pictrcfOfferuafti  quello  che  fa  par 
J tori  re  le  ctruirinuincraftii  mcfi,i  quali  empiemo,  Acoiiofcrrti  il  tempo  nelqualpartonfco 
noi IncUnano  fc,diuidonfi,A  i figliuoli  loro  vengono  Cuora, fomficanfi  i figliuoli  di  quelle, 
tnulcjplicanfi  di  Fioriscono  fuori, A non  ritornano  a'  effe. Chi  ne  mando  l’afino  faluanco  Uberai  et 
chi  fciolfc  i legami  à Palino  faluanco  i La  cafadelquale  pofi  in  foUrudine,  A gli  habiracoh  di  quello 
in  diferto,fchermra  la  moUiruehnc  de  la  aoa,i  clamori  non  vdirack  lo  sforzatore. La  confickranone 
DdàeU .e  de  mono  i palchi  fuoi,A  dietro  à ogni  cofa  verde  cacherà.  Oh  vorcam  fcruirt  U Rinoceronte:  Oh 
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dimorerà  pretto  a le  mSgiaroie  turi  Oh  legherai  il  Rinoceronte  nel  folco  co  la  fila  funriOh  tauorcra 

il  camp * J— irti «J — * " ' 1 !<<•-. J. *•-  *-•  -e-J — 

a' quelle 


il  campo  ne  le  valli  dietro  à triOh  confiderai  in  etto,pcrchc  grande  è la  foriera  di  quello , Se  lafcìerat 
elio  la  Tanca  ruarOh  crederai  a quello  che  renda  il  Ione  tuofer  à l’aia  tua  congrcghcratLa  pen 


na  del  pago  ne  dulto.  Uh  le  alte , Oc  le  piume  delti  tu  a'  la  cicogna  ? perche  lafcicra  ne  la  terra  l’uoua 
fua,&  fopra  la  poluere  fcaldera  quelle.  Et  (cordali  che  il  pie  dttpergicra  quelle , Se  la  bcllia  del  campo 
rompa  qudle.Fa  crudeltà  a'  figliuoli  Tuoi,  come  fe  non  rallino  fuoi.  In  vano  fi  affatica  fenra  timore, 
perche  gli  fece  (cordare  Iddio  la  fapientia,Se  non  gli  fece  parte  di  intelligcntia.  Nel  tempo  che  fi  loie/ 
ra  in  a1ro,fchemira  il  cauallo,8e  il  caualcatoredi  quello. Oh  darai  la  fortera  al  cauallo?  oh  vefhrai  il 
collo  di  quello  di  rignofoh  fpauenterai  quello  come  lecuda?  1 1 Tuono  de  le  nari  fue  terrore. Cauera  in 
profondesse  rallegrerà  ffi  ne  la  Cottela, viara  a'  l’incontro  de  le  armi.Sdiernira  la  paura, Se  non  temo 
C ra,ne  ritornerà  da  la  faccia  de  la  fpada. Sopra  quello  fonerà  la  pharctra,il ferro  d a la  lancia,Se  de  la  ha/ 

(la, con  empito  ,&  ira  rafpera  la  tcrra,Se  non  credere  non  al  fuono  de  la  cornetta, ne  la  abundanna  de 
la  cornetta  dice  hda.  Se  da  lontano, odorerà  la  guerra, & il  romore  de  principi, Se  la  giubilanonc.Ob 
per  la  inrdligenria  tua  volerà  lo  lparbierc,didcndera  le  alle  fue  a aulirò,  oh  à la  parola  tua  fi  mailer» 
l’aquila  quando  elcuera  il  nido  fuoihabitrra  ne  la  pietra.  Se  dimorerà  fopra  il  dente  de  la  pietra , Se  la 
torrr,di  la  fpiera  il  cibo,&  in  lungo  guarderanno  gli  occhi  fuoi.  Et  i nati  Tuoi  inghiottiranno  il  fané 
guc,&douc  fieno  gli  ucdfi  quiuie.Er  nfpofe  Iddio  à Iob,Sc  ditte. Oh  c amaedrameto  contendete  con 
l'omnipo tvntet  Quello  che  difputa  con  Iddio,  rifponda  a'  quello?  Et  nfpofe  Iob  al  Signore, & ditte. 

Ecco  10  fono  vergognato, che  cofa  n nfp  onderò  ? I o pofi  la  mano  à la  bocca  mia.  Vna  volta  ho  par/ 

' lato,&:  non  rffpontae,8c  U feconda  volta,St  non  aggi  ugnerò. 

CAP.  XL. 

T rifpofe  il  Signore  à Iob  data  nubc,&  ditte.  Accingi  hora  come  huomo  i lombi  tnoi,io  do' 
manderò te,Sr  fammi  affapere.  Oh  anchora  dittipcrat  il  giudicio  allottar  ai  impio  me,  accio 
che  cu  Ila  giulhficato?  Et  oh  hai  tu  braccio  come  lddio^t  col  fuono  tonerai  come  etto? ornati 
hora  di  altesu,Sc  di  fublimita,6c  vefhti  di  gloria , Se  di  decoro.  Difpergi  l’ira  del  furore  tuo,  Se  vedi 
ogni  fupcrbo,&  humiha  quello.  Vedi  ogni  fupcrbo,&  fa  Immillate  quello , & confuma  gli  impu  nd 
luogo  di  etti.  Afcondi  quegli  infieme  ne  la  poluerc,lc  faccie  loro  lega  in  luogo  afcodaEt  anchora  io  ti  ttrt.io.g 
confedero  quando  la  deftra  tua  ti  feruira.Ecco  horaBcemoth  ìlqual  feci  teco, mangierà  l’herba  come 
il  bue.Ecco  hora  la  potenna  di  quello  è ne  lombi  fuoi , Se  la  flirterà  di  quello  ne  l’ombilìco  del  ventre 
fuo.  Velocemente  moucra  la  coda  fuajaquale  è come  cedro, 1 nerui  de  rrdiculi  fuoi  fono  intncan.Le 
otta  di  quello  fono  forti  come  acciaia,!  tenerumi  di  qucllo,come  pah  di  ferro.Effo  pricipio  de  le  vie  di 
I ddio,co!ui  che  fece  quello  gli  applicherà  la  fpada  fua,pche  i monti  gli  portano  il  frutto, Se  tutte  le  be 
g (he  del  campo  fcherrano  quiui. Dormirà  forco  arbori  ombriferi, ne  lo  afcondito  di  canne,S;  paludi, 
coprirranno  quello  gli  arbori  con  la  ombra  loro.Circundcranno  quello  1 falci  del  torrentc.Ecco  rapi 
ra  il  fiume, Se  nó  fi  affretterà, confida  che  ari  il  Giordano  à la  bocca  fua,con  gli  occhi  Tuoi  corra  qud 
lo, co  lacci  forerà  le  nan. Oh  arerai  ilLeuiathancon  l’hamo,Srconlafune  legherai  lahnguadi  qud/ 
lo?  Oh  porrai  l’hamo  ne  le  nan  di  quello, & col  punterulo  forerai  la  mafcdla  di  quello?Oh  multipli/ 
cheta  a'  te  le  precirOh  parlerà  à te  cote  placabili?  Oh  pattouira  teco  patto?pighcrai  quello  per  fcruo 
perpetuo?  oh  fcherscrai  con  qudlo, come  con  vno  uccello, & legherai  qudlo  per  le  fanciulle  tue?  Oh 
ceneranno  fopra  qudlo  i compagni, diuideranno  qudlo  fra  loro  i mercatanntOh  empierai  le  cader/ 
te  con  la  pelle  fua , & nd  ntrofo  da  pcfci  il  capo  fuo?Poni  fopra  qudlo  le  mani  tue , ricordcrati  de  la 
guerra, non  aggiugnerauEcco  la  fpcraiiza  di  quello  mente,  oh  non  anchora  al  cofpctt»  fuo  (ara  gtt/ 
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CAP.  X L I. 


A T On  è crudele  che  fucgli  quello, & chi  * che  (ha  contro  à mefehi  andò  auann  a'  me,Sc  io  lo  pa 

Rof  Qudlo  cheè  fono  ogni  cielo  <*  mio.  Non  tacerò  le  membra  eh  quello,  Se  la  parola  de  le 
J ^1  fortc-e,&  la  gratia  de  la  difpofinsn»  di  qudlo.Chi  fcopri  la  faccia  del  copnmenro  fuo , col 
doppio  fieno  fuo  chi  verrà  i le  porre  de  la  faccia  di  quello  chi  l'Ila  aperte? per  il  giro  de  denti  fuoi, e’  la 
paura.Lc  fquame  fon  forti  come  feudi, dnufe,ferrare,ftrerte,l’una  a l’altra  fi  appropinqua, & il  veto 
non  entra  fra  effe, ciafcuna  a'  l’altra  fi  congiugne, piglionfi,&  non  fi  fcparano,pcr  le  ftamutanoni  di 
qudlo  fi  vcdefplcndorc  di  luce, Se  gli  occhi  di  qudlo  come  fplendori  de  l’aurora,da  la  bocca  di  qudlo 
• andranno  lampade.  Tannile  di  fuoco  vfaranno.  Da  tenari  di  qudlo  vfeirafumo , come  da  pentola 
bollente,8e  paiuolaL’anima  di  qudlo  (ara  accendere  1 carboni,&  fiamma  vfara  die  la  bocca  lua.Nd 
collo  fuo  dimorerà  la  finteria , & auann  à quello  fi  volterà  il  dolore  in  fenda.  Le  para  de  la  carne  di 
qudlo  fi  accoderanno, forte  édafeuna  in  cffo,non  fi  mouera.  1 1 cuore  di  quelIo,c  forte  come  pictra,Se 
è forte  come  pietra  d>  macine  infenorc.Da  la  grandma  di  qudlo  temeranno  1 folti, da  le  rouine  pur/ 

ghcranno  (aQiidlo  che  lo  tocdura  con  la  fpada  non  Rara, ne  la  lanciale  lo  foudo^ic  la  pandaaA 


V 


ni 


*.oi,vnl 


!OB 

la  cofasi.EIIo  ftitna  cotncpag!ia,iI  (èffO,come  legno  putridojd  acdaio.Non  fata  fuggire  quello  faet  c 
(a  di  arco.à  quello  fi  fono  conuertiti  in  Ibpula  le  pietre  de  la  fcaglia,come  fhpula  fono  riputati  i dar/ 
di,  A fchcrmra  il  vibrare  de  l’halla.  Sotto  quello  fono  pietre  acute  di  tdlo, difenderà  quello  che  i acu 
to  fopra  la  mota, fera  ribollire  come  pentola  il  profondo,porra  il  mare  come  unguento.Doppo  qud 
lo  lucrra  la  (bada, riputerà  l’abilfo  come  cofa  vccchia.Non  c fopra  la  terra  cofa  comparabile  à quel/ 
lo,ilquale  è fatto, acoochc  non  tcma.Ogni  cofa  fublimc  difpreiera,c(Io  c R.c  fopra  turni  figliuoli  de 
iafuperbia. 

C A P.  X L I I.  . 

ET  rifpofelob  al  Signore,A  dilfe.Io  fo  che  tu  puoi  ogni  cofe, A non  (ara  prohibito  da  te  il  pen  ^ 
fiero.  Chi  è quello  che  occulta  il  configlto  fenia  fciennat  Per  quello  annunnai  ,A  non  inrdì, 
cofe  occulte  da  me , & non  fapeuo.  Odi  pnego , 8t  parlerò, domanderò  re,  A fammi  alfapere. 

A'  l’audito  de  l’orecchio  vdi  te, A hora  l’occhio  mio  vidde  te  ,per  quello  reprouerro , A pentirommi 
nc  la  poluere,A  cenere. Et  fu  doppo  che  parlo'  il  Signore  quell,  parole  il lob,dilfe  il  Signore  à Eliphas 
Temanita,irato  è il  furore  mio  contro  a'  te, A i duoi  amici  tuoi,  perche  non  hauete  parlato  cofe  ret/ 
ta  auanri  a me,comc  il  feruo  mio  I ob.  Et  hora  pigliate  fette  vitegh  ,A  fette  montoni , A andare  al  fcr/ 
no  mio  Iob,A  offerite  l’holocaullo  per  uoi,A  Job  feruo  mio  pregherà  per  uoi.  Perche  io  nctuero  la 
feccia  di  quello, accioche  io  non  faccia  con  voi  la  ftultma  v offra, perche  non  hauctic  parlato  auanri  à 
me  cofa  tetra, come  il  feruo  mio  Iob.Etandomo  Elipha:  Tcmamte,A  Bildad  Succhlre, So phar  Na 
haman  tv,  A fcaono  come  parlo'  à quegli  il  Signore, A nctué  il  Signore  la  feccia  di  lob.Et  il  Signore  ® 
li  conucrti  a'  la  conuerfionc  di  Iob  ne  l’orare  efloper  gli  amici  fuoi,A  accrebbe  il  Signore  tutte  quelle 
cofe  che  fumo  di  lob  à doppio.  Et  vennorio  à quello  tutti  i Tuoi  fratcgli , A tutte  le  fordle  fue,A  tutti 
i fuoi  conofccnri  per  auann,A  mangiomo  con  quello  il  pane  ne  la  cala  fua , A commouemofi  fopra  * 
quello, A confolomo  quello  fopra  ogni  male  che  haucua  condotto  Iddio  fopra  quello.  Etdettongli 
aafeuno  vna  pecora , A ciafcuno  vno  ornamento  da  orecchio  d’oro.  Et  il  Signore  benediffe  Iob  ne 
Pulnino  piu  che  nel  principio  fuo,A  hebbequcllo  quattordici  mila  pecore,  A fri  mila  camelli, A mib 
le  gioghi  di  buoi, A mille  afinr.Et  hebbe  fette  figliuoli, A tre  tìgliuole.Et  chiamo  il  nome  di  vnalemi/ 
mah, A il  nome  de  la  feconda, kniah, A il  nome  de  la  terta,l\rrcnhaphuac.  Et  non  fi  trouomo  donne 
beile  come  le  figliuole  di  Iob  in  tutta  la  terra, A dette  loro  il  padre  di  quelle  l’heredira  nel  meco  de  fra/ 
Begli  loro.Et  ville  lob  doppo  quello, cento  quaranta  anni,  A vidde  i figliuoli  (uoi,&  i figliuoli  de  figli- 
uolo fuoi,m  quattro  gcncranom.Ec  mori  lob  vecchio, A fatto  di  giorni. 
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EÀTÓ  rhuomo , die  non  camino'  nd  configlio  degli  impii , & non  Itrf<  17<j 


Ihtte  ne  li  via  de  peccatori, & non  fede  ndfeggio  de  difprcgiarorì.'M^ 
ne  li  legge  del  Signore  la  volonra  di  quello,»:  ne  la  legge  fua  pcnfcrail 
di,&  la  notte.  Et  fa ra  come  arbore  piantato  fopra  1 nut  de  l’acque^jV 
quale  dara  il  fuo  frutto  al  tempo  fuo,  & la  foglia  di  quello  non  appalli/ 
fa, Oc  cotto  quello  chcfara,fara  profpcrare.Noncofi  gl’impii,mact)me 
loppa,laqualc  c fpmra  dal  vento.  Per  laquale  cofa  non  li  rizeranno 
unpU  nd  giudiao,nc  i peccatori  ne  la  congregationcdc  giulb.P 
Iddio  conotcc  la  via  de  giulh,»  la  via  de  gTimpii  perirà. 

il  . c ....  :t.  tt» 

P5ALMO.  II. 

.■ 

Kr  qualtagioncfomo  tum  ulto  le  genti? Se  i popoli  perderanno  vanita:  Staranno  i Re  de  la 
) raA  i principi  confuteranno  inficine,  contro  al  Signore,»:  contro  al  fuomrlTia.  Sprciarr 
legami  diqUcgll,  &:  gittiamo  da-Doi  i lacci  loro.  Quello  che  habita  in  cielo  fene  riderà , d SI/ 
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•*—  gnoredileggnacdi.  Allhoraporierai  quegli  nc  l’ira  fua, et  fpaumteragli  nalfuofurort-.  Epn» 
condì  tu  1 il  Re  mio  fopra  Syon, monte  de  la  mia  fanritn.loftarrero  per  precettagli  Signore  dille  ù aie, 
figliuolo  mio  fri  tu,io  hoggi  generai  «.Domanda  da  me^  darò  gcnn,tua  b erodila , fkeua  podi  dio/ 
ne,i  rcrmini  de  la  ter?  .«.Tu.  romperai  tifi  m virgadi  ferro  ,co  iti  e vafo  di  valcliaio  uè  farii  perzi-Erho/ 
E rad  Re  intendere, fiore  .tmaelhan  giudici  de  la  rena.  Serultca  Diom  trniorr,à.cfultatein  tremore. 
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Baciare  il  hgjiuotyacpo  che  non  fi  adin , »i  periate  di  la-m,quando  fi  ha  acccfo  alquanto  il  furore 
di  qnllo,b<apttltn  quegli  che  fi  conhdano-m  dTo. 
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Signore,  quanto  fono  moltiplicati  imiti  tnbulatotitmokifi  ri -ino  contro  à mr.  Mola  dicono 
a l’anima  Biia,noncialutvù  tifo  in  Dio.  Inaimi:  Ertu Signorefoutlo rnrorno i me, glona 
mia,»:  cfaln  il  capo  mio.  Con  la  voce  mia  damerò  al  Signore,»!  nfpofemidal  monte  de  la  tua 

■ir,  ì ..  — ’o  giace , Se  dormi , fucgliami, perche  il  Signore  mi  fqficniwa.  Non  remerò  le 

U,i  quali  incorilo  fTpolorno  contila  lbc.  Ri: 


fill!lt^.|  ìli  , « w.**..  , ; — .r"  ' — , . --  - -■ — 

diccimigliuia  di  popili,! quali  intornio  dpofomo  coiltrtiYAC.  Kliati  Signore  ,fahimifaluo  Iddio 
mio.perchc  paco  re  Ih  la  malcdla  di  tutti  immiti  mici,rompc(hi  denti  de  ggiinpn.  Del  Signore  èia 
tìure, fopra  il  popolo  tuolatuabcncdinooe.  Inctemo.  !..  . libo  >.  q il  ■ uj  w 

«'  -«al r.1 , toui >1- Arvhicitókc hfc^iM^niilìàwdiDablcl 

A Vandoió  chiamerò  ,h(jpondimilddiode  la  mia  giu(fitìa,ne  la  anguilla  allargagli  irto, 

i;i'i  lìl  babhamdcncordiajm mi, ffcodil’orariòncmra.  tighuoUciel’huomOjinfi noi  quanto 
à#.i  JdMòdamia à ìonommiaf amartela vararatoetchctcre tofalfnaf  Inettmo.  Etfappia. 
re  che  il  Signorefrcèfcgrcgarei  fi:  il  mifcncoeihofo , il  Signore efaudira  nel  mio  damati: 
à lui.TrcmatCj&non  picchiaci, dite  nd  puorc  yollro.lopra  iL  v cifro  letto,»  tacete.  1 n cremo. 
SacrificaK'^tieii  di  giulhna,»  Confidate  nel  Signoré.Molti  dicono, chi  ci  fara  videro  il  bcnctkua 
, /opra  di  noi  il  lume  del  volto  tuo  Signore.  Ddhknnanel  cuomiuo^Kirempd  cheti  grano  di  que/ 

/LnfiHmr<*w»ré»tlr /*"" /.  ”'1  ' dlnri  1 1150*1  1 tla.'.’l  u!  el/UimuIf  rXJ  ,01'  fc. 

Al  vincitore  nc cantici, Pfalmó  di  Dauid.  Tfalmo.  V. 

A TT\Orgl  ignote  gliortcchi  à le  tare  parole.intendi  lamiacogitatione.Attendi.i  la  voce  del  mio, 
; damare  Rcmio,&  JddiO'mfovpttche  a'  reorcto.  Signore  da  mattina  vdirai  la  voce  mia,  da 
i ■ 1 matnnannpnpareroàtr,»:conteTnplero.  Perche  non  fià  Iddio  tu  che  voglia  impieta,noa 

habitera  aprtifo  di  teli  malignaNon  ftaranno  gli  (loia  ndcofpetto  de  gliocchi  tuoi,hauclh  m odio 
f«ret  quegli  che  operano  hi  uuqui  ta.Difpcrgtrai  quegli  die  partono  la  falli  ta,l’huomo  fanguuioletv 
' i..!nc»5itn  > 
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li  .nììHinrori  mia.dirili  auanti  a'  la  feccia  mia  la  via  tua-Perthc  non  e nc  la  bocca  d.  qt^li  driKU/ 
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flivDhldduica^ino  daconhrfifuoi,pcf  latoflWtuàncdclcloro  RxL -, — -----  . « 

2 nMIornoda^Etrallegreraiinof.  tutti  quegl.  cKe  confidano  in  te,m 
rai  fopra  quegli  A rallcgrcrannofi  in  te  quegli  che  amano  il  nome  tuo.  Perche  tu  benedirai  gmito 
Signore,come  di  feudo  lo  circunderaidi  buona  volontà. 

Al  vincitore  ne  cantia  fopra  Porto  corde,PfaImo  di  Dauid.  Pfalmo.  VI. 

I lettore  notimi  riprendere  nel  tuo  furore , Jt  non  mi  caftigare  ne  l’ira  tua.  I^bbi  tmfmcordia 
<hnw  Signore,pCTche  fono  infcrmo,fanami  Signoresche  fono  conturbate  1 «^mie.Ft  1 atì 
►ma  mia  e grandemenre  fpauentata,&  tu  Signore  inhno  a quanto tRiuo|ta^.gno^,libera  a 
mma  mia  feluamipcr  la  tua  mifcricordia.Pcrchcnonene  U mottcncordodi  tr  nclftpukhro  eh  d 
mnfrttm  \ Io  mi  fono  affaticato  nel  gemito  mio, fero  nuotare ogni  notte  la  mia  lettiera, ne  Icmic  la/ 
chnme  immollerò  il  letto  mio.Efli  ofeurato  pel  furore  l’occhio  mio.inuccchio  perenta  i tribulatorj 
ima. Ritirarmi  da  me  tutti  che  operate  la  iniquità, perche  ilSignore  vdi  la  voce  del  piantonilo  VdJ 
il  Signore  la  prece  mia, il  Signore  piglierà  boranone  mia.  Vergogneranofi  A fono  conturbati  gran 
demente  rum  i nimici  miei.nuoltcrannofi  ,&  vergognerannofi  in  vn  momento. 

Sighaion  di  Dauid, Uquale  canto'  aTSignort/opra  le  parole  di  Cus  figliuolo  di  lanini.  Pfel.  V II. 

c 

comanda  (li  Ft  la  coneregaticnc  de  popoli  n arcundera,&  per  quella  ritorna  m altera.  H Signore 
giudicherà  i popoli, giudfca  me  Signore  fecondo  la  mia  giulhna  Afecondo  fafcmplicitamialfopra 
- cr. LISI- a k lb.htlifn  il  oiuftatu  die  oruoui  i cuori.&le  rem, Iddio  giudo. 


Lo  feudo  mioImDio.ilquale  i feluatore  de  retti  di  cuore.  Iddio  che  giudica  il  muffo,  & Iddio  ' ** 
adira  uuum  1 giomi.Se  non  fi  nuoItcTa^rrotera  il  fuo  coltella,cffo  refe  l’arco 


lei.  n.d 


itU' 

del  Signore  alulti 

Pfalmo.  VI  II. 


Meli.  ■ U& 


ì.l.id 

Htbr.i.J 


iond,ui  i^u  u|juu.  •*  — — 

quita  fua.lo  confbffero.il  Signore  fecondo  la  giu 
ino*  Aj  vincitore  fopra  il  Ghithith, pfalmo  di  Dauid 

Signore, Signore  nbjho, quanto  è gforiofo  il  nome  tuo  ne  ta  vniuerfe  tcrratilqual  P°nefhla  glo_ 
rutua  fopra  i cidi.Da  la  bocca  de  fenciugli,  & de  lattanti  fondato  la  fortitudine  pe  tribolatori 
tuoi,à  fere  celiare  il  nimico  A vendioatore.Perche  vedrò  i tuoi  adì, opera  de  din  tuoi , la  luna, 
& le  ddlechc  tu  paradl.Chc  cofa  è l’huomo.che  m ti  ricorderai  di  q uello  A il  figliuolo  de  l huomo, 
che  tu  lo  vifitcraiiErdimihuilhlo  un  poco  da  Dio  ,8c  di  gioita  ,&  di  fplendore  locoroiKrai.  Tufo  fa- 
rai dominare  à le  opere  de  le  tue  mam.cu  potietti  tutte  le  cofefocro  « piedi  *"“*» 

& anchora  le  belile  del  campo.Gli  vcceg!.  del  aelo  A i pcfci  del  mare , trapalando  le  ftrade  de  man. 
•5ignore,Signorenofb'0,quanto  è glonofo  il  nome  tuo  ne  la  vniuena  terra  t 

AI  vinatorr  fopra  Halmuth  Labben, pfalmo  di  Dauid.  Pfalmo.I  X. 

XO  confedero  il  Signore  con  tutto  il  cuore  mio, narrerò  tutte  le  tue  marauigtie.Io  mi  rallegrerò, 
I le  cfultero  in  te, cantero  il  nome  tuo  o alnfli  mo.  Nel  riuoitaifi  mimia  mia  adictro  inciainpcran 
I no  A pcn  ranno  da  la  fona  tua.  Perche  feafli  il  giudiaoimo.&la  caufemu  .fc^ftinclariedc, 
giudice  dela  gl  ufhna.  Sgndalh  legenti.factftì penre  limpio  ,il  nome  loro  Rance;  latti  nel  fccolo.et 
fcmpre.Ò  nimico  Jimte  fono  lediftmnom  nel  (ecoloA  denotato  le  ctrta.e  perfe  la  memoria  di  qudle 
con  effe.  Et  il  Signore  federa  mctemo,prtparò  al  giudico  la  fiede  fua.Etcffo  giudicherai  uniuerfom 
giuftitia,giudichcra  i popoli  in  rctntudim.Et  fera  il  Signore foftegno  al  pouero/ottegno  a tempi  ne 
la  mbulanonc.Et  conhderanno  in  te  quegli  che  conolcono  il  nome  tuo, perche  non  abandonafh  que 
gh  che  ti  ccrconOjSignore.  Cantate  al  Signore  che  habitain  Syon , annuntiare  nc  popoli  i’opere  di 
qudlo.Pciche  ricerca  i fangui,di  efli  s’t  ricordato  jnonfoordatofi  dei  damore  de  pouen.Habbuml» 
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esaltandomi  da 
ne  là 


di  quegli.  Conofciuro  e i!  Signore , fece  il  giudicio  ne  l’opcre  de  le  palme  Sue , inciampo  tempio. 
Cantico.  Inetemo.  R 1 tornino  gl’impn  ne  lo  inferno,  tutte  le  genti  che  fi  Tono  Scordate  di  Dio. 
Perche  non  in  eterno  fara  fdimenncaro  il  pouero, ne  l’afpertanone  degli  hutnilt  perirà  in  eterno.  Ri 
iati  Signore, non  fia  fortificato  Phuomo,  fieno  giudicate  le  genti  auanti  a' la  faccia  tua.  Poni  Signor 
««  il  umore  a'  quegli, lappino  le  genti  d'dlere  huomini.  J n cremo. 


PSALMO.  X. 

PFrche  caufa  Signore  ti  Barai  da  fungerti  occulterai  ne  tempi  de  la  anguilla.  Ne  la  Superbia  de 
l’impio, patita  perfecutione  il  poucro, faranno  prefi  ne  le  fcrlerarezzc  che  penforno.  Perche  6 
lauda  l’impio  fecondo  il  defideno  de  l’anima  fua , Se  il  predatore  benedicendoli,  Spregio  il  Su 
gnorc.Limpio, fecondo  l’altera  del  fuo  furore  non  ricerchcra,non  è 1 ddio,fono  tutte  le  Tue  cogitar 
rioni.  I ninneranno  le  vie  di  quello  in  ogni  rempo,ecctlfi  fono  1 giudici!  tuoi  da  la  faccia  di  quello 
hi  tutti  i fuoi  nimici  foffiera.Difie  nel  cuore  fuo,io  non  faro  modo  di  gcneratione  in  gcncranonc,il/ 
quale  faro  fenia  male.  La  bocca  di  quello  è piena  di  maladinone,&  di  inganni, & di  auaritia,fotro  la 
lingua  di  quello , afflimone , Se  iniquità.  Sedera  ne  Icinfidiede  v illaggi , ne  luoghi  occulti  ucciderà 
PinnocentCjgli  occhi  di  quello  rifguarderanno  fopra  il  poucro.  Fara  mfidie  in  occulto , come  Lione 
ne  la  fua  rana, fata  infidie  per  rapire  il  poucro , rapirà  il  pouero  col  orarlo  ne  la  rete  fua.  AbafTcrafii, 
humilicrafli , Se  cadra  ne  la  fortezza  di  quello  la  congregartene  de  poueri.  Difle  nel  cuore  fuo, Iddio 
fi  i Scordato, alcole  la  faccia  fua, non  ha  veduto  in  eterno.  Rizati  Signore,  Iddio  ala  la  inano  tua 
non  ri  Scorderai  de  gli  humili.  Perche  caufa  fece  irart  l’impio  Iddiotdifle  nel  cuore  fuo,  tu  non  ncer 
chcrai.  Tu  lo  vedefii, perche  tu  confiden  rafflirtione,&  il  dolore,per  dare  con  la  mano  tua  fopra  te 
lafaera  il  pouero, al  pupillo  tu  filili  aiutorc.Rompi  il  braccio  de  l’impio,&  del  maligno , ricercherai 
la  impicca  dì  quello,  non  trouerrai.  1 1 Signore  Re  del  Secolo , & de  la  eternità , pertrno  le  genti  da  la 
terra  di  queào.  Tucfaudiftill  defideriodegli  humili  Signore , tu  preparerai  il  cuore  di  quegli , l’o/ 
giudicare  il  pupillo , & l’opprtlìato , accio  die  piu  non  feguiti  di  percuoter 


recchio  tuo  afcoltera.  A' 
re  l’huomo  da  la  terra . 


Al  vincitore  di  Dauid. 


Pfalmo.  X I • 


à l’anima  mia,  rrapalTadal  monte  vofbo come 

>,adattorno  le  factte  loro  (opra  la  corda,pcr  faet> 

Quando  1 fondamenti  faranno  difirutti , il  giufto  che  ha  opera/ 

to<  Il  Signore  nel  tempio  de  la  fua  Sancita, il  Signore  nel  cielo, fiede  di  quello, gli  occhi  di  quello  veg/ 
gono,  le  palpebre  di  quello  proueranno  1 figliuoli  degli  huomim.  HSignotc  approuera  ilgiulto, 
ma  i’impio,&  qudlo  che  ama  la  imquita,ha  in  odio  l’anima  fua.  Farapiouerc  fopra  gl’impu  lacci , 
fuoco, & zolfo, & vento  di  temprile, la  parte dd  calice  di  quegli.Perche  efgiuflo  il  Signore.ama  le  firn 
flint, la  fàccia  di  quello  vede  il  retto.  6 ’ b 

Al  vincitore  fopra  l’ottaua, pfalmo  di  DaukL  Pfalmo.  XII. 

A faluo  Signore,  perche  manco'  il  mifcricordiofo,pcrchc  mancorno  i fitdeli  da  figliuoli  de  gli 
c vane  parleranno  ciafcuno  al  prò  (Timo  fuo , labro  di  adulanoni.con  cuore , Se 

— r ino.Dilmigga  il  Signore  tutte  le  labra  de  le  adulaciom,  la  lingua  che  parla  gran 

cote.Perchediffono  ne  le  lingue  nofhtfateno  fortificati, le  labra  nolhcconelIonoi.cliiSignorc  a noi* 
Per  la  rouma  de  poucrt,per  il  gemito  de  mifen,hora  fingerò  dira  il  Signore,porro  ne  la  Salute,  parie/ 
ra  a fe.  1 detti  del  Signore, detti  mondi, amento  purgato  nel  coreggiuolo  da  la  certa, npurgato  in  fet/ 
te  doppi . Tu  Signore  cuftodirai  quegli, Uluerai  noi  da  qudla  gcneratione  in  eterno.  Vanno  intor/ 
no  gl  impii,quando  fieno  daltati  gli  obrobm  à figliuoli  de  gli  huomitu. 


A T7 


I 


Al  vincitore, pfalmo  di  Dauid. 


Pfalmo.  X 1 1 1 1 


Mmo  a quanto  Signore  ti  fcorderai  di  me  fempre  f infino  i quanto  afconderai  la  faccia  tua  da 
me  < I nfino  à quanto  porro  10 1 configli  ne  l’anima  mia  i dolore  nel  cuore  mio,  di  per  di  f infino 
. a quanto  fia  efoltato  il  nimico  mio  fopra  met  Rifguarda.nfpondimi, Signote  Iddio  mio , illu/ 
mina  gli  occhi  min, accio  che  io  non  dorma  la  morte.  Accio  che  non  dica  il  mio  nimico,io  l’ho  fu/ 
ptrato,q  negli  che  mi  tnbulano  efulr  rannodando  10  faro  inciampato.  Et  io  mi  fono  confidato 
ne  la  mitaicordia  tua,efultera  il  cuore  mio  ne  la  biute  tua, cantero  al  Signore,pcrchc  mi  retribuì.  ’ 


S»pr*.  7.1 


Rom.S. 

Svpr.i.b 


V. 


r tl-BROJ 

Al  vincitore  di  Dauid.  Pfalmo.XIIII. 

Dille  lo  flotto  nd  fuo  cuore,  none!  ddio,hanno  corrotto,  hanno  abominato  1 opera , non  i A 
chi  faccia  bene.  Il  Signore  guardo  dal  cielo  foprai  figliuoli  de  gli  huoinini  per  ucdcrc  fee 
Sì  mttndachc  ricerchi  Iddio.  Tuta  dedinomo , ìnficme  fon  fatti  abominabili,  non  e chi 
ne  non  c pur  vno.Oh  non  conobboire  tutti  quegli  che  operai»  la  iniquità!  che  diuorano 
S^SSwmotoo  II  pane, non  muocoroo  il  Signore.Quim  temerne  di  nmore  perche  Id/ 
il  popolo  mw.man^omc.  g , ,[  configlio  del  pouero , perche  il  Signore  c la  fpcraiua 

Ì7uellòaS"Sa  ^ la  falute  aeraci  i quanefo  ndurml  Signore  la  cattiuica  del  fuo  popolo, 
cfulteta  lacob,raUegrera(Ti  1 frac!.  f ( ; 1 

- — Pfalmo.  XV. 

: Chica.  a 
irto  male 

ZTa^n^a“fùa‘;  no’n  feimalc  al  proli, mo  fuo , & non  portò 

che  fa  quelle  cole  non  inciamperà  in  eterno. 

Micthan  di  Dauid.  PWmo.  XVI. 

CVflodifcimi  Iddio  perche  fperai  in  tc.Difii  al  Signore,Signore  mio  Tei  tu , il  baie  mie), non  A 
n apporta  volita.  Affanti  che  fono  in  tetra,&  à potenti  e ogni  volontà  mia  in  tflì.  Mulnph/ 
SSiiSi di  quegli  che  dietro  a vn’altro  fi  affrettano , non  mcfcolero  le  miftiom  di 
alierò  i notmloro  ne  le  labta  mie.  11  Signore  è forte  de  la  mia  parte,  & del  mio  ca 
R fòftentante  la  forte  mia.Le  parti  mi  caddono  in  cote  gioconde , anchora  hercdica  P^larafo, 
«SS  baidico  il  Signore,ilqualc  m.configlid, anchora  oc  la  notte  miamaeftromo  le  rene  rare, 
pra  me.lo  Parew  mc  femore  .perche  quando  è da  le  delire  mic,nnn  inciamperò.  Per  laqual 

^ p^ulSi^oK  a an  l P f & b camc  m|a  hatnteramficurta.  Perche  non 

mìfeneordiofo  àvtderelafoffa.Tu  m,  f»*  nota 
Ifftrada  dc  la  vitata  faticta  de  le  allegre^  de  la  faccia  tua , le  giocondità  nc  la  delira  tua  in  eterno. 

Oration  di  Dauid.  Pfalmo.X  VII. 

ODi  Signore  la  giufhtia, attendi  al  mio  clamore , afcolta  la  mia  orationc  fetea  labradi  firauj  A 

de  D^ifacciatuaefcailgiudiciomio,gliocchiti»iveghinoleeqmta.  Tuapproualhil 

iSSSSSSb  la  notte, cfaminaflimi,non  trouemn^Uello  Ae  ra  ho  pn,  ato,non  paf 
(rT1  U bocca  mu  Nde  opere  de  l'huó.no, per  la  parola  del  labro  tuo.ra  culfodi  le  vie  del  pcrucrfo.So 
fora  la  bocca  mia.INc  ic  opc  elu.chcnon  fdrucaoUno  le  punte  mie.  lo  ti  chumai , perche  tu 

fhcm  1 paffi  mia  ne  le  Ih  * £ UQ  ^ rac  odl  (1  mio  parlare.  Separa  le  tue  mifericordic , fai/ 

mirifponderm  l^ra.m  li  [lplftcnt,  nc|a delira  tua.  Cudodifamccomcpopilladc  l’occhio, 

ne'l’ombra'de^e ^nieafcondcrai ine.  Dalafacciadegl’.mpnchemidilhulfono  immiamiaper 

nel  ombra  ae  icaic  tue  a , a «loroferrorno  labocca  foro, parfomo  con  fuperbia.Ne  palli  B 

l’anima  mi  uichnare  à la  terra  .La  fimilitudme  di  quello  co  B 

noli  ri  hbradftundorno  habita  nc  Luoghi  occulti.  Rjcan  Signore  an/ 

mCU°  ditudlo  abafià  quello, calia  l’anima  muda  l’unpiojpada  tua.  Dagli  huomrai  che 

fono  foman^V're  tagli  huomim  del  tempo , la  partede  quali  multa  & che  de  lo  afeondito 
[riwaiS  lorò,fancrannolì  d.  figliuoli,  & laveranno  gl.  auaniiloroafantolm.  foro.Io 
ì nela  gradina  vedrò  la  faccia  tua.fanerommi  nel  vigilare, de  la  fimilitudine  tua. 

Al  vincitore  del  fcruo  del  Signore  di  Dauid,  ilquale  parlo  al  Signore  parole  di  quello  cantico , nel  di 
tóquìS^ttediìtignore  da  la  mano  di  rum  ì fuoi  ramici, & da  la  mano  di  Saul.  Pfal.XVl  1 1. 

^ ir»  amn-o  re  Signore  fortezza  mia.Signofc  faflo  mio,&  roocha  mia, Se  liberatore  mio,  « 


Falli.  >.< 
cy.u.t 


o mio  -pietra  mia, io  mi  copnrro  in  dlo.fcuto  mio , & conio  de  la  mia  ìaiutc,  euicarmne 
■ ' a in  u Laudànèfochiaincro  .1  Signore,*  faro  diluo  da  ramici  mia.  Circundomomi . dolor,  de 
J^raia.Lauoanac mi  fpauentomo.  I dolori  de  lo  inferno  mi  circundomo , annuen/ 

dcTmo^.  rtfo  cnbulationc  mia  chiamerò  U Signore, acclamerò  a l’Iddio  mio,  vdi/ 

3ra$ffirsSis=E= 
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& uolo  fopra  le  ile  del  veneo.PofcIc  tenebre  afeondrmento  fuo , nd  drculto  di  quello  il  tabernacolo 
fuo,tcnebrofitn  di  acque,nugoledeciefi.Pcr  lo  fpkndorrnd  corpetto  di  qudlo  k nugole  fuc  trapaf- 
forno, grandine, A.  carboni  di  fuoco.  Et  tono'  nccidi  il  .Signore, & l’alnflimo dette  la  uocr  Tua , grane 
dine,A  carboni  di  fuoco.  ” 
quegli. Ft  a 

. IMBIBI 

molte  acqucT  Libero'  me  dai  nimico  mio  pormtilTimo,A  da  quegli  che  mi  Kebbono  in  odio , perche 
erano  piu  fòrti  di  ine.  Annuennono  me  nel  di  de  la  mia  rouhia,  A J ddio  fu  mio  folicntacolo.  ir  coni 
dulh  mi  in  amplitudinc,Uberera'  me, perche  gli  compiacquero  me.Retnbuirammi  il  Signore  freon- 
do  la  giufhtiamia,fecondo  lapunta  de  le  mK  mani  mi  renderà.  Perche  10  cuftodi  le  uie  dd  Signore,  i.Rr.i  i.t 
ne  operai  impiamenreda  Iddio  mio.  Perche  tutti  1 giudici!  fuoi  nel  cofperto  mio, A gli  danna  fuoi, 
non  leucrd  da  me.Fr  faro  perfetto  con  qudk>,&cuftoditnimda  la  iniquità  mia.  tr  rcnckrammi  il  Si 
gnore  fecondo  la  giuftina  mia , fecondo  la  mondina  de  le  mie  mani  nel  cofperto  de  gliocchi  fuoi. 

Col  mlfencordiofo,farai  nutrico  rdiofo, con  l’huomo  perfetto, farai  perfetto.  Col  puro,faraipuro, 

A'col  pcruerfo, farai  pcrucrfo.Perche  tu  falurrai  il  popofo£ouero,A  Immillerai  gli  cechi  eccelli.  Per- 
che tu  illuminerai  la  lucerna  mia  Signore,!’ Iddio  mio  illuminerà  le  tenebro  mie.  Perche  con  recorr 
rero  ne  l’ifcrato,A  nc  1 Iddio  mio  (altero  il  muro.Jddio, perfetta  la  via  di  quello , il  deno  del  Sigilo/ 
re  efaminaro,effo  è feudo  a tutti  che  confidano  in  dio. Perche  chi  è 1 ddio  (e  non  il  Signore?  o'  chi  for 
te,fuor  che  1’  1 ddio  noftroi  I ddio  Che  mi  cinge  di  fortitudine^  dette  perfetta  la  via  ima.  Ponendo  t 
piedi  miei  comedi  ctruic,A  fopra  le  altezze  miefa  (fare  me.  Amatttrando  k mie  mani  à la  battaglia, 

& fu  rotto  l’arco  di  acciaio  dabraca  miei.  Et  dettimi  lo  feudo  de  la  tua  falute,A  la  delira  tua  mi  con- 
forterà , & la  manfurrudinc  tua  mi  amplierà.  Dilaterai  i patti  miei  fono  me , & non  inciampo  mo  i 
mici  rallom.  Perfcguircro  1 ninna  min, A guigncrogli,A  non  ritornerò  infino  che  fieno  conlumati. 

] o gli  ferirò, & hòh  potranno'  rizatfì , cadranno  fono  i piedi  min.  Et  cingeftimi  di  virtù  a'  la  guerra, 
abaflerai  gh  auuerfam  min  fono  me.Ft  de  min  minici  mi  detti  le  fpallc,Adifpcrgiao  quegli  che  mi 
haucuano  in  odio.Griderranno,nefarafaluarorc,al  Signore, & non  nfpondera  à qucgli.Ec  10  gli  an- 
tera» come  poluae  auann  à la  faccia  dd  vento, come  fango  de  le  piazze  gli  cuacuero.T u mi  libererai 
da  k contentami  dd  popolo, porrami  in  capo  de  le  genn , il  popolo  che  10  nonconobbi,  mi  feruira. 

Ne  lo  audito  de  lo  orecchio  mi  obcdiranno,  i figliuoli  alieni  negheranno  permc,I  figliuoli  alieni 
appattì ranno , A temeranno  da  loro  nnchiudimenti.  Vjuc  il  Signore , A benedetto  il  acato r mio, 
etfiadàltato  lo  iddio  de  lamia  falute.  Iddio  che  da  le  vendette  .ime,  Starnazzai  popoli  per  me.  Il/ 
quale  mi  falui  da  nimici  mid,anchora  da  quegli  chefi  lcuano  contro  à me  mi  cfaltirai , da  l’huomo 
iniquo  libererai  me.  Per  laqual  cofa  10  n confetterò  ne  k genn  Signore, A cantero  al  nome  tuo. Che 
magnifica  la  falute  dd  Re  dio , A che  fa  le  mifcncordie  al  Chrtfto  fuo  Dauid , A ai  Teme  di  qudlo 


in  eterno. 


I 


Pfalmo.  XIX. 


AI  vincitore, pfalmo  di  Dauid. 

Cidi  nanano  la  gloria  di  Dio, A l’opera  de  le  fue  mani  annunria  il  firmamento.  1 1 di  al  di  man- 
da fiiora  la  carola, A la  none  a la  nota  annuncia  la  faenna.Non  fono  parlari,A  non  fono  paro- 

k,non  fi  ooe  la  voce  di  quegli.  In  ogni  terra  vfet  l’indirizzo  di  quegli,  A ne  lo  diremo  del  mon/  Rom.io.d 

do  k parole  di  quegli , al  Sok  pofe  il  padiglione  in  etti.  Et  etto  come  fpofo  procedendo  dal  krto  fuo, 
efultcra  come  forte  a'  correre  la  via.Da  la  fommita  tk  cidi  t’ufaradi  quello,  A la  arculanon  di  quei 
io  fopra  gli  ettremi  loro,  A non  e'  chi  fi  afeonda  dal  calore  di  quello.  La  legge  dd  Signore  per  fetta  con 
ucrtcndo  l’anima, rdhmonio  dd  Signore  fèdek, dando  fapicntia  à fcmplia.  Precetti  dd  Signore  ret- 
ti che  letificano  il  cuore, precetto  dd  Signore  puro , illuminando  gli  occhi  1 1 amore  dd  Signore  pu- 
ro pcrfcucra  incrcmo,i  giudiai  dd  Signore  ventarono  giufhfican  parimente. Dcfidcrabih  (opra  l’o- 
ro , A fopra  molte  gemme  prenofe , A piu  dola  che  il  mele , A che  il  fugo  de  faui.  Anchora  il  fcruo 
tuo  è folkato  in  etti, in  cuttodire  quegli  molta  rernbunonc.  Gli  erron  chi  gli  intcndctmondami  da 
le cofc  occulte.  Anchora  da  le  fuperbieprohibifci  il  fcruo  tuo, accio  che  non  dominino  fopra  ine,al- 
Ihora  faro  perfetto,  A faro  mondo  da  gran  preuancatione.  Sieno  à volontà  1 parlari  de  la  bocca  mia, 

A la  meditanoncdd  cuore  mio  nel  colpetto  tuo  Signore  creatore  mio, A redéntor  mio. 


N. 


Al  vincitore, pfalmo  di  Dauid. 


Pfalmo. X X. 


RIfpondati  il  Signore  nd  di  de  la  mbulanone, inalziti  il  nome  di  Dio  di  Iacob.  Mandi  l’a- 
iuto tuo  da  la  fannia, A da  Syon  foftenci  te.R  icordifi  di  tutti  i facnficn  tuoi,  A l’hblocau- 
(lo  tuo  conucrta  in  cenere.  In  eterno.  Dia  à te  fecondo  il  cuore  tuo, A adempia  ogni  con 
figlio  tuo.  Cantaaio  ne  la  falute  tua, A nd  nome  de  lo  Iddio  noftro  alzatilo  la  bandicra,adempia  il 
Signore  tutte  k tue  domande.  Hora  conobbi  che  il  Signore  faluo'  il  fuo  media , rifpondera  à qudlo 
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da  deli  de  lafua  fantìfa,ne1e.potentie  dela  felutr  de  la  delira  fua.Quelh  ne  catti, & quelli  ne  cauagli,  B 
& noi  nel  nome  del  Signore  1 ddio  nofiro  a ricordercno.Efli  G fono  inclinati, & caddono,&  noi  aitar 
ino  lcuari,&  fi  amo  ri:ari.Signorc  fatua, Re  nfpondcrai  à noi  nel  di  die  noi  chiamareno. 

Al  vincitore, platino  di  Dauid.  Pfalmo.  XXI. 

Signore  ne  la  fonema  ma  fi  rallegrerà  ilRe^erte  la  falutt  tua  quanto  efultera  grandemente  < Il  ^ 
defiderio  del  cuore  di  quello  delli  a'  elio, «e  il  parlare  de  le  labra  di  quello  non  prohibifh.  In  eter 
no.  Perche  tu  anticiperai  a"  eflò  le  benedirioni  del  buono , porrai  nel  capo  di  quello  corona  di 
gemme.  Domando  vita  da  re , ddìigli  longitudine  di  di'  in  eterno , &fempre.  Grande  è la  gloria  di 
quello  ne  la  falute  ma , tu  porrai  fopra  quello  gloria,&  decoro.  Perche  Porrai  quello  beneditionl  in 
eterno,faralo  lieto  ne  la  leritia  col  uolto  tuo.  Percheil  Re  fi  confida  nel  Signore, & ne  la  mifcricordia 

deI’altìflimononinoampeTa.Trouerralamanotuamttiinimiarooi,ladeftrama  trouerra quegli 

che  ti  hanno  in  odio.  Tu  gli  porrai  come  forno  di  fuoco  nd  tempo  de  l’ira  rua,il  Signore  nel  fuo  fu/ 
rore  inghiotriraquegli,&  diuorrragli  il  fuoco. Tu  diflìperai  il  frutto  di  quegli  da  la  terra, & il  firme  di 
quegli  da  figliuoli  de  l’huomo.Percne  po forno  fopra  te  il  malc,penfomo  penfiero  che  non  potemo. 
Perche  m gli  porrai  fpal!e,con  le  corde  me  porrai  la  mira  contro  à le  feerie  di  quegli.  Hfialtan  Signo/ 
re  ne  la  virtù  ma,canfereno,pfalmeggiercno  la  pottntia  tua. 

•or.  >•'  ..  . •-  i>;;  i.on  ; 'i  ,•  " 

Nota  lettore  che  nel  verfo.  xvl . di  quello  pfalmo  che  fegue  doue  dice/oromo  le  mani  mie , & i piedi  A 
miei,g1i  Hebrei  leggono, come  (ione  le  mani  mie, Se  1 piedi  mici, ma  perche.&ci  greci,  6c  i latim  leggo 
no,foromo  le  mani  mie , Se  i piedi  miri, Se  perche  piu  quadra  a'  quello  che  (cguira,l’habbiamo  lafaa 
rodare  come  leggono  i eh  rimani, penfando  che  ne  l’altra  lettura  polla  eflere  deprauanone. 

Al  vincitore  fopra  la  Ceraia  de  la  Aurora, pfalmo  di  Dauid.  Palmo  .XXII. 

Ddio  mio, Iddio  mio , perche  abandonadi  me  i lungi  da  la  falute  mia  le  parole  dd  mio  rugito . A 


I 


I ddio  mio  io  damerò  nd  giorno , Bc  non  rifponderai,  A ne  la  notte , Se  non  i Glentio  a'  me.  Et  tu 

fenro  che  Gcdi  ne  le  laude  d’Ifrad.In  te  confidomo  i padn  nodn,confidomo , Se  liberarti  quegli. 

Clamomo  a'  tr,&  fumo  kberati,in  te  hanno  confidato , 6c  non  fumo  confidi.  Et  io  vermine , Se  non 
huomo,obrobrio  di  huomo,& vilipendio  di  plebe.  Tutn  quegli  ehe  mi  veggono  mi  sbefferanno, 
apriranno  le  !abra,moucranno  il  capo.  Chi  fi  riuolca  al  Signore , cauera  quello, lihercralb, perche  fi 
compiacque  incfiò.Perche  tu  fri  che  mi  cauadidal  ventre , che  mi  fai  confidare  Capra  le  poppe  dela 
madre  mia.  Sopra  te  fon  gittato  dall’uiua , dal  ventre  de  la  madre  mia,lddio  mio  rii.  Non  n difco/ 
iterai  da  me,perche  la  tribularione  c prodi  ina, pache  non  £ chi  aiuti.Circundomomi  molti  uitegli, 
tauri  di  Baffan  mi  intomiorno.  Apnmo  fopra  me  la  bocca  loro , come  Leone  che  rapifee , S t ruggr. 
Come  acqua  fono  verfato , & fono  difperfe  tutte  l’olla  mie , c latto  il  mio  cuore  come  cera  che  fi  difi- 
fa  nd  mero  de  le  vifixre  mie.  Diucnne  arida  la  virtù  mia  come  trito, Se  la  lingua  mia  G accodo  al  pa/ 
lato  mio , & ne  la  poluete  de  la  morte  riporrai  me.  Perche  mi  cireimdomo  i cani , la  congreganone 
de  malignanti  mi  intormomo , foromo  le  mani  mle,&  i piedi  miri.  Numererò  tutte  le  offa  mie , dii 
vedranno , riguarderanno  in  me.  Diuiderannofii  miri  vettunmri , Se  fopra  le  vede  mie  gitreranno 
la  forre.  Et  tu  Signore  non  ti  fcodarc,  fortitudine  mia , affrettati  ne  lo  aiuto  mio.  Caua  da  la  fpada 
l’anima  mia , da  la  mano  dd  cane  l’unica  mia.  Salua  me  da  la  bocca  dd  Lione , & da  le  coma  degli 
vniromi  mi  rifpondriti.  Io  narrerò  il  nome  tuo  à (fategli  miri , nd  mero  de  la  chida  lauderò  te . 
Voi  che  temete  il  Signore , laudatelo , tutto  il (cme  di  I acob,  glorificate  quello , Se  temete  da  quello 
tutto  il  Teme  di  Ifrad.  Perche  non  ha  di(prciato,nc  abominato  la  humiUta  dd  pouero , nc  alcole  la 
faccia  fua  da  qudlo,Sc  nd  damare  à quello  vdi.  Date  la  laude  mia  nc  la  gran  chicfa , i bori  mia  ren/ 
dero  nd  rofpetto  di  quegli  che  Io  temono.  Mangieranno  i manfucti , Se  fatollerannofi , lauderanno 
il  Signore, crrcandoquelioviuerailcuoreloro  in  Sempiterno.  Ricordcrannofi , & con  uemrannofi 
al  Signore  rutti  i confini  de  la  terrai  adoreranno  au  ancia  tutte  le  gmeologte  de  le  genti.  Perche  dd 
Signore  è il  regno, & dominerà  nc  le  genti.  Mangiomo,6e  indinomofi  tuta  i graffi  de  la  terra, auan/ 
ti  à cflb  fi  inginocchieranno  tutti  i difendenti  ne  la  poluere , 6c  non  viuilìchera  l’anima  fua.  Il  feme 
gli  fcruira,  fera  narrato  al  Signore  ne  la  generanonc.  V aranno , & mamfdkranno  la  gradina  di 
quello  al  popolo  generato  perche  fece . 

Pfalmo  di  Dauid.  Pfelmo.XXIII. 

L Signore  è pallore  mio,non  mancherò.  Negli  habitaroli  di  verdura  mi  Tara  pofare,apprdlo  di 


I 


acque placide  mi  condura.Conuef  nra  l’anima  mia,merrammi  per  le  (bade  de  la  gradina  per  il 
nome  fuo.  Anchora  quando  io  ca  minerò  perla  valle  de  l'ombra  de  la  mortenon  temerò  il  male, 
perche  cu  fin  meco, la  virga  tua,St  il  baffone  tuo, cilì  mi  confolerapno. Ordinerai  nd  rofpetto  mio  la 
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C molla , in  prdimtia  di  quegli  che  mi  tribolano,  ingranarti  ne  l’olio  iJ  capo  mio,iI bicchiere  mio  fo/ 
prabondante.  Ma  la  bontà, & la  mifencorda  mi  fcgmtcranno  tutti  i di  dcla  vita  mia.*  npofcrom/ 
mine  la  cala  ddSignorc,ne  la  longitudine  de  di.  ^ 

PfalmodiDauid.  Pfalmo.XXI  III. 

DB  Signore  è la  terra, & la  plenitudine  fua,runiuerf<\*  quegli  die  habitano  in  dio.  Perche  ef  i.Cori.,o.f 
lo  lo  fondo  Copra  i man,*  ftabilillo  fopra  i fiumi.Chi  farra  nel  monte  del  Signore  i & chi  fi 
riara  ndluogo  de  la  Tua  fannraf  L’innocente  di  mani,*  mondo  di  cuorcJlquale  non  inai/ 

M in  vano  l’anima  fua,&  non  giuro  infraudc.Pigbeia  benedmone dal  Signore,*  giulhtiadalddio 

de  la  lua  falure.Que  da  è la  grneranone  di  quegli  che  lo  cercono,i  quali  cercono  la  faccia  tua  Iacob. 

Leuate  portei  capi  voftn,*  alzarrui  porte  fcmpiteme,*  ennerra  il  Re  de  la  gloria.  Chi  c 
0 f^wglofia^SignorLToitc^potcnrc^SignorpofenrcnclagunTa.  Leu  are  porte  1 capi  r'~ 

Rn  A ahareui  poirc  frmpitcmeA  entrerra  il  Re  de  la  gloria.Chi  c quello  Re  de  Ja  gloriaci  Sign. 
degli  eferatijrilo  Re  de  la  gloria.  In  eterno. 


VO/ 

iok 


Dauid. 


PGiImo.  XXV. 


^ A Te  Signore  leuero  l’anima  mia.  Iddio  mio  lo  ho  confidato  in  re, non  uà  ioconruio,neii  ral 
Al  legnno  i nimici  miei  di  me.Anchora  tutti  quegli  che  n afpettano  non  faranno  confidi  fa/ 
i ,anno  confufi  quegli  che  preuaricano  fenta  caufa.  Fammi  note  Signore  le  uie  tue, infrena/ 

mi  le  ftrade  tue.Inuiamiiie  la  verità  tua , & infegnerai  à me,perche  tu  fei  Iddio  de  la  falute  mia,io  n 
ho  alpeparo  tutto  il  di.  Ricordati  de  le  tue  compafliom  Signore,*  de  le  tue  mifcncordie , perche  ab 
«terno  fono  efle.De  peccati  de  la  mia  giouentu,*  de  le  mie  prcuancanom  non  ti  ricoidcrai  fecondo 
la  tua  mifericordU.ncordati  tu  di  me  per  la  bontà  tua  Signore. Buono, & retto  il  Signore,per  quello 
infcgna  a peccatori  ne  la  via.Dimera  i manfueti  nel  giudicio,*  ifegnera  a'  gli  humili  la  via  fua.Tut/ 
te  le  Irrade  d ri  Signore  fono  mifcn cardia, & venta , a quegli  che  cullodifcono  il  patto  fuo , & le  tdh/ 
montana  di  quello.  Per  il  nome  tuo  Signore  perdonerai  al  mio  fallo , perche  è grande.  Quale  huo/ 
B mo  c che  tema  il  Signore , ìnfegncra  a'  quello  la  via  ch’egli  eleggerà.  L’anima  di  quello  dimorerà  nd 
bene,*  il  feme  di  qudlo  hercdirera  la  terra.  1 1 fecteto  dd  Signore  à quegli  che  lo  temono , & il  patto 
fuo  per  fare  oonofeere  quegli.  Gli  occhi  miei  fempreal  Signore,  perche  eflbcauera  da  la  retti  piedi 
miei.  Rifguarda  fopra  di  me,  * babbi  mifencordia  di  me, perche  foto,*  pouero  fono  io.  Le  tnbula/ 
noni  dd  mio  cuore  fono  ampliate.cauami  da  le  angufhc  mie.Rifguarda  l’afflimone  mia,  & la  fatica 
mia,*  perdona  à tutti  1 mia  pcccan.  Rifguarda  i mid  nimici, perche  fono  mulnplican,*con  odio 
iniquo  mi  odiornaCuflodifci  l’anima  mia,*  libera  me,non  faro  confufc^perchc  fperai  in  te.La  fan 
plicita,*  rettitudine cuftodiranno  me, perche  n afpettai.Rccupera  Iddio  Ifrad  da  tutte  le  fue  angu/ 


Dauid. 


Pfalmo.  XXVI. 


* «'•wmw  uudiui  a umi,w  waunm.ru  uc  venra  rua.iNon  ieac  con  gii  n uomini  ac  la 

vanita  & non  verro  con  gli  Hypocnti.  Hebbi  in  odio  la  chiefa  de  malignann , & non  tderd  con  gU 
impn.Laucro  ne  la  innocrana  le  palme  mie,*  arcundero  il  tuo  altare  Signore.  Per  fare  vdirc  la  voce 
de  la  confatone, & per  narrare  tutte  k marauiglie  tue.  Signore  io  amai  l’habitacolo  de  la  cala  tua,  * 
il  luogo  dd  tabernacolo  de  la  gloria  tua.  Non  congregerai  co  peccatori  l’anima  mia , & con  gl’huo/ 
mini  di  fangue  la  vita  mia.  Perche  ne  la  mano  di  quegli  la  fctkratesa , & la  dcftra  di  quegli  c piena 
di  fimonia.br  io  caminero  ne  la  femplicita  mia,  recupera  me,*  habbi  mifcricordia  di  me.  1 1 piede 
mio  flette  ne  la  retntudtne,ne  le  chicle  benedirò  il  Signore. 


Dauid. 


Pfalmo.XX  VII. 


A O Ignotf  mia,*  falute  mia, di  chi  remerofSignore  fortitudine  de  la  vita  mia.da  chi  fpauente 

^rosNdfar  guerra  contr’a'  me  i maligni  per  mangiare  la  carne  mia,que  che  mi  tabulano,  * i ni/ 
L^emici  miei  dii  inciampomo,*cafcomo.Scli  accamperà  contro  a'  me  un  campo , non  temerà  il 
cuore  mio,fe  la  guerra  fi  kuera  centra  di  me,io  confido  in  qudlo.  Vna  cofa  domandai  dal  Signore, 
quella  ricercherò,  che  io  habiti  ne  la  cafa  dd  Signore  tutti  i giorni  de  la  vita  mia, per  vedere  la  giocon 
dita  dd  Signore,*  per  vifitare  il  tempio  di  qudlo.  Perche  mi  afeondera  nd  fuo  tabcmaculo  nel  gior/ 
no  catnuo.occulterammi  nel  fecteto  del  fuo  padiglione,ne  la  pietra  d'altera  mc.Et  hora  cfaltcra  il  ca 
po  mio  fopra  i turnici  miei  che  mi  fono  à l’intorno,*  facnfichero  nd  padiglione  fuo  faenfieu  di  giu 
bilarione, cantero,*  pfalmcggero  al  Signore. Odi  Signore  la  voce  mia, io  chiamerò,*  babbi  mitri 
cordia  di  me,*  refpondimL A te  dille  il  cuore  mio, cerco  U volto  mio  Ja  (accia  tua  Signore  ricerche/ 
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ro.Non  nafcondcrai  la  faccia  ru«  da  me.nefarai  declinare  nrl  furore  il  feruo  tuo , tufufh  mio  aiuto,  P 
non  abandonerai  mc.nc  mi  lafcierai  Iddio  de  la  mia  falutc.  Perche  il  padre  mio,  A la  madre  mia  mi 
hanno  abandonato.A  il  Signore  mi  raccolfe.l  nfegnami  Signore  la  via  tua,A  conducimi  ne  la  firada 
de  la  rcrntudine,pcr  quegli  che  mi  tnbulano.  Non  darai  me  ne  l’anima  di  quegli  che  mi  mbulano, 
perche  fi  leuomoconrra  ai  me  iteflimonii  de  la  fallita, 8c  chi  paria  la  iniquità.  Se  io  non  haurffi  ere- 
d uro  vedere  la  bontà  del  Signore  ne  la  terra  de  viucnti.  Afpetta  il  Signore /o reificati, confortili  il  cuo 
re  nio,A  afpetta  il  Signore. 

Dauid.  Pfolmo.  XXVI II* 

A Te  Signore  damero,falTo  mio,non  afforderai  per  me,acdo  che  tu  non  taccia  per  me , & io  A 
fia  sfamigliato  a quegli  che  difcendononc  la  folla.  Odi  la  uocc  de  le  preci  mie  nel  mio  cl*/ 
mare  a te, né  l’alzare  le  mie  mani  à l’oraculo  de  la  tua  fannra.Non  tirerai  me  cpn  gl’impii, 

& con  quegli  che  operano  la  iniquità  .chcparlcmo  la  pace  co  loro  compagni, A il  male  è nel  cuore  lo* 
ro.  Da  loro  fecondo  l’opera  di  quegli , A fecondo  la  malignità  de  gli  fiudi  loro, fecondo  l’opcrc  defc 
mani  loro, da  loro, rendi  la  rctributionedi  quegli  a'  efli.Perchc  non  intenderanno  l’cpere  del  Signore, 

& l’opera  de  le  mani  di  quello  diftruggicra  quegli, & non  gli  edificherà.  Benedetto  il  Signore, perche 
cfaudi  la  voce  de  le  mie  prcct-Slgnorc  fortitudine  mia,A  (curo  imo, in  elio  confido'  il  cuore  mio,  A fo*  . 
no  flato  aiutato, A efultò  il  cuore  mio, A nel  cantico  mio  confedero  elfo. Signore  fortitudine  a’cfli,  Oc 
forntudine  de  le  faluti  del  fuo  Chnllo, dio.  Salua  il  popolo  tuo , A bentdifci  l’hctedita  tua , & pafei 
quegli , A inalzagli  infino  nel  fecolo. 


Pfalmo  di  Dauid. 


Pfalmo.  XXIX. 


D Are  al  Signornò'  figliuoli  de  forti  .date  al  Signore  ,g!ona,A  fortitudinc.Darc  al  Signore  gio 
ria  dd  nome  di  quello, adorate  U Signore  ne  la  magnificcnna  de  la  fanti ta. La  uocedd  Signo 
re  fopra  l’acquc,l’I  ddio  de  la  gloria  foce  tonare,il  Signore  fopra  molte  acque.La  uocc  dd  Si 
gnorc  in  virtu,la  voce  dd  Signore  m inagnificentia.  La  voce  del  Signore  fpczando  i cedri, A fpezo'il 
Signore  t cedri  del  libano.  Et  fece  (altare  quegli  come  vicelk),il  Iibano.A  Sinon  come  figliuoli  de  gli 
vmcorm.La  voce  del  Stgnore  che  raglia  le  fiamme  dd  fooco.La  voce  del  Signore  fara  tremare  il  «iiler 
ro.fara  tremare  il  Signore  il  diferto  di  Cades.  La  voce  dd  Signore  fara  vrlare  le  ccruic  , A feorzare  le 
fdue.èt  nel  tempio  di  quello  ogniuno  gli  diccgloria.  Il  Signore  habitcì  il  dUuuio , A fede  il  Signore 
Re  in  eterno.  1 1 Signore  dara  la  virtù  al  popolo  fuo,il  Signore  benedirà  il  popolo  Dio  m pace. 

Pfalmo, di  cantico  de  la  dcdicatlonc  de  la  cafa  di  Dauid.  1 Pfalmo.  XXX. 

IO  d'altero  te  Signore , perche  inalzarti  mc,A  non  faedh  lieti  i nimici  mici  fopra  di  me.  Signore 
Iddio  mio, clamai  a re,  A fanalhmi.  Signore cfaltalh da  lo  inferno  l’anima  mia,viuificafh  meda 
Io  fccndere  mio  ne  la  fofla.Cantate  al  Signore  miferlcordiofì  fuoi,8c  confidiate  a la  memoria  di  la 
bontà  faa.Perche  im  momento  ne  l’ira  fua,la  virane  la  volontà  di  qudla,nc  la  fiera  dimorerà  il  pian 
ro;  A ne  la  mattina  il  canto.Et  io  di  (fi  ne  la  abondanna  mia  non  inciamperò  in  eremo.  Signore  ne  la 
volontà  tua  faccfh  (lattai  monte  mio  la  fortitudine,afconddli  la  faccia  tua,  fui  fpauentaro.  A' re  Si' 
gnore  damerò,  A al  Signore  mio  foro  le  prcci.Chc  volita  è nel  fangue  mio, nel  difccndcrc  io  ne  la  fof 
fa,oh  confdlcratti  la  polucre.o'  annunticra  la  virtù  tua  t Odi  Signore, A habbi  mificncotdia  di  me. 
Signore  fia  aiutort  mio.Tu  conuertilh  il  pianto  mio  ime  in  fdla.llcgafh  U facco  mio, A cingdlimi 
di  Icnoa.Per  laqual  cofa  ti  lauderà  di  gloria,A  non  tacera,SignorcIddio  mio  in  fcmpitemo  ti  confcf 


fero. 


Pfolmo.  XXXI. 


Al  vinarore, Pfalmo  di  Dauid. 

O fperai  in  te  Signore, io  non  faro  confido  in  eterno, falua  me  ne  la  giufhtia  tua.  Indina  à me  Ho 
rccchio  tuo,prclìo  libera  me, ha  à me  per  pietra  forte,per  cafo  dimumdom  a'  formi  faluo.  Perche 
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JL la  pietra  mia, A la  roccha  mia  fd  tu,A  per  il  nometuo  dinzcrai  me , A condurrai  me.  Trarrami 
fuori  de  la  rete  die  mi  nafeofono, perche  cu  (cifortitudinc  mia.  Ne  la  tua  mano  raccomanderò  lo  fpi 
rito  mio, recuperarti  me, Signore  I ddio  de  la  venta.  Io  hebbi  in  odio  quegli  che  ollcruano  le  vanita 
in  iuno,&  io  confidai  nel  Signore.  Io  efulcero>A  rallegrcrromnu  ne  la  mifcncordia  tua,pcrche  vcdcfli 
l’afHtttione  mia,conofccfli  ne  le  cribulationi  l’anima  mia.Et  non  mi  nnchiuddli  ne  la  mano  dd  ni' 
mico,facdli  (tare  m largo  i piedi  miei.Habbi  miicricordia  di  me  Signore,pcrchr  io  ho  angurtiapfcu  B 
ro  nel  fiirore  Tocchiomio, l’anima  mia, et  il  ventre  mio.  Pache  mancamo  nel  dolore  le  vite  mie  , A 
gli  anni  miei  nel  gemito  .inciampo' nd  fallo  mio  la  virtù  mia,A  l’offa  mie  incarlomo.  Da  tutnquc' 
gli  che  mi  tabulano  fon  fono  obrobrio,  A a'  vicini  mia  grandemente , A amore  à mia  conofccnd, 
veggendo  t .e  fuorafi  ritpoeno  da  me.  Io  fui  fdimenneato  come  morto  dal  cuore  ,fonforro  come  va' 
fio  perfo.  Perche  vdi  la  .infamia  di  mola, la  paura  à l’intorno , nel  configliarfì  loro  inficine  contra  di 
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me,penfomo  di  torre  t’anima  mia.Erio  confidai  in  te  Signorr.difli  Iddio  mio  fd  ru.Neta  tua  mano 
fono  i mici  tempi, libera  meda  la  mano  de  nimid  mici, A da  quegli  che  mi  perfeguirano.  Illumina  la 
faccia  tua  fopra  il  firmo  tuo, fammi  faluo  per  la  mifencordia  tua.  Signore  non  faro  confufo,  perche 
imiocai  te,fieno  confali  glhinpil, taccino  ne  lo  inferno. Amutolifchino  le  labra  mendad,che parlano 
fopra  il  giufto  cofe  forti  in  faperbia.A  difpregio.  Quanta  i grande  la  bontà  tua, che  tu  afcondtfti  i 
quegli  che  ti  temono,tu  hai  operato  per  quegli  che  confidano  in  re  auanti  a'  figliuoli  de  gli  huomini. 
Occulterai  quegli  nd  fecretode  la  faeria  tua, da  la  fuperbia  de  Phuomo  afoonderai  quegli  nel  raber/ 
nacolo,da  la  contefa  de  le  lingue. Benedetto  il  Signori-, perche  mi  frer  mirabile  la  fua  mifencordu  ne 
la  citta  forte.  Et  io  diflTi  ne  la  mia  preapitanone , io  fono  tagliato  dal  cofpetto  degli  occhi  tuoi , ma 
nondimeno  vdifh  la  voce  de  le  pred  mie  nel  clamare  a'  te.  Amate  Iddio  rutti  i mifericordiofi  di  quel/ 
kyl  Signore  cuftodifce  i fedeli,  A retribuifce  abondanremente  a'  quello  che  opera  la  fuperbia.Confor 
tamii  ,A  fomfichifi  il  cuore  voftro  tu  ra  che  afpcttare  il  Signore. 


‘B 
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Earo  a'  chi  è dimena  la  pretiaricationr,a'  chi  fi  afeonde  il  peccato. Beato  l’huomo  alquale  non 
gli  imputerà  il  Signore  la  iniquità , ne  è ne  lo  fpirito  di  quello  fraudo.  Perche  io  tacé.mareira 
no  l’offa  mie  nel  rugito  mio  tutto  il  gtorno. Perdio  il  giorno, & la  notte, é aggrauara  fopra  me 
la  mano  tua, e'  immurato  l’humor  mio  ne  le  fecctra  de  la  fiate.  Inorano.  Io  B feci  noto  il  mio  peci  N. 
caro,  Se  la  mia  iniquità  ncn  coprilo  diffi , io  confedero  fopra  le  prruancanont  mie  al  Signoir  .Seta 
perdonarla  iniquità  del  peccato  mio.  In  cremo.  Perqucflooreraognimiléncordiofoaccaltcìn 
po  di  trouare,folo  che  la  mundationc  di  molte  acque  noli  accollino  à quello. Tu  fd  afcondito  a’  me, 
cuflodiraimedalatnbulatione,dicanndelaliberatione  arcunderai me-  Incrvrno.  lotifaroin/ 
tendere, & moflrcrotn  la  via  per  laquale  tu  andrai,accennero  fopra  te  con  l’occhio  iniaNon  fiate  co 
me  il  cauallo,come  il  mulo,i  quali  non  intcndono,nel  morfo,A  freno  la  bocca  di  quello  a raffrenare 
che  non  fi  accolli  à re. Molti  dolori  faranno  à t’impio.ma  quello  cheli  confida  nel  Signore,  la  miferi/ 
cordia  io  arcundcra.RaUegrateui  nd  Signore, Se  efuftare  giudi, A fate  canrare,rurn  i reta  di  cuore. 

PS  ALMO.  XXXIII.  TA*‘ 

I Sutraregiufh  nd  Signort,a'  i retri  cbdla  la  laude.  Confeffare  il  Signore  ne  la  ccrhra.ne  la  vio/ 
la, nel  decacordo, cantate  a'  quello. Cantategli  un  cantico  nuouo,fatc  bene  cantando  in  giubl 

j fanone. Perche  retta  è la  parola  del  Signore, & ogni  opera  di  quello  in  venta.  Amando  la  giu/ 

dina,  A-  il  giudido, piena  è la  terra  de  la  m ifcr  icordia  del  Signore.  Ne  la  parola  del  Signore  ,fon  fami 
cidi, A ne  io  fpirito  de  la  bocca  fua  tutto  l’cferciro  loro.Congrrgando  come  vn  cumulo  le  acque  dd 
m apponendo  ne  tefori  gli  abiffi.Tema  dal  Signore  rutta  la  terra, fpauennno  da  qudlo  rum  gii  ha/ 
birarori  de  l’uniuerfo. Perche  dio  dille, A fa,effo  comando, A dette.  Il  Signore  diffipd  ilcófiglio'de  le 
genn/cce  vani  i penficri  de  popoli.1l  configlio  dd  Signore  data  in  crrrno,i  penfien  del  cuore  di  qud 
lo  ne  la  gcneratione,A  generartene  Beata  la  gente  de  laquale  ilSignorc  è l’ Iddio  fao,i  popoli  ch’egli 
fi  ddle  ne  la  fua  hercdira.Da!  cielo  rifguardo  il  Signore,  vidde  rum  i figliuoli  de  l’huomo.Da  lo  habi 
taculo  dd  feggto  fao,nfguardd  fopra  tutti  gli  habitatort  de  la  terra.Formando  pan  mente  il  cuore  di 
quegli, intendendo  tutte  le  opere  loro. Non  fi  faluera  il  Re  ne  la  molnnidine  de  lo  efcrciro , il  potente 
non  fìa  liberato  ne  la  moltitudine  de  la'virru-Fallace  il  cauallo  à la  falutc,&  ne  la  moltitudine  de  la  fua 
fortezza  non  liberera.Ecco  l’occhio  dd  Signore  vedo  quegli  che  lo  temono, à quegli  che  fpcrano  ne 
la  mifericordia  fua.Pcr  cauare  da  la  morte  l’anima  di  quegli, A per  viuificarcquegli  ne  la  fame.L’ani 
ma  nodra  afpetto'  il  Signore,aiuro  nodro,A  (curo  noftro  elio.  Perche  in  dio  fi  rallegrerà  il  cuore  no/ 
dio, perche  noi  confidammo  nd  nome  de  la  fua  fannra.Sia  la  mifcrtcordia  tua  Signore  fopra  di  noi, 
fecondo  che  noi  habbiamo  fpcraro  in  re. 

Di  Dauid  quando  dio  muto  il  fcnrtmcnro  fuo,nd  cofpetto  di  Abimdech , A fcacciò  elio , A andò 
uia.  Pfalmo.XXXI  III. 


luiiLiSx 


I 


O benedirò  il  Signore  in  ogni  tempo , Tempre  la  taudedi  qudlo  ne  la  bocca  mia.  Nel  Sgnore  R 
lauderà  l’anima  mia,vdiranno  gli  humi!i,A  rallcgrcrannofi.  Magnificate  il  Signore  meco,  Aefal 

riamo  il  nome  di  quello  ificme.  Cerchai  il  Signore,A  nfpofcmi.Ada  ogni  mia  paura  rm  Ubero'. 

Sguardomo  à elio,  A fumo  illuminati,  A i voln  loro  non  fieno  confidi.  Qudlo  pouero  clamò,  A il  Si 
gnore  IVfaudi,  A faluollo  da  tutte  lo  tributano». Pofafi  l’angelo  dd  Signore  à l’intorno  di  quegli  che 
lo  temono, A libera  quegli.  Gufiate,  A vedcte,che  buono  è il  Signore,bcaro  l’huomo  che  confida  m 
dlo.Temete  il  Signore  fanti  fuoi,pcrche  niente  mancha  à quegli  che  lo  temono.  I boriagli  fono  fat/ 
ù poueri,A  fono  affamati,A  quegli  che  cercono  il  Signore  non  mancheranno  d’ogm  bene.  V aure 
figli  itoli, vditc  me, io  u’inlcgncro  il  amore  del  Signorc.Chi  i l’huomo  che  vuole  la  vita,aniando  1 gl 
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Hfir.4.J  orni  pet  vedere  il  bcnctCuftodifci  la  lingua  rua  dal  male,*  le  labra  tue  dal  parlare  l’inganno.  Deeli/  B 
uà  dal  male,*  fa  il  bene, cerca  la  pace,*  feguita  quella.Uiocdn  dd  Signore  verfo  1 guitti  fic  gtoiw 
dii  di  ciucilo  al  damare  loro.  L’ite  del  Signore  fopra  quegli  che  fanno  i mali  per  talare  de  la  ferrala 
memoria  di  qucgh.Clatnomo,&  il  Signore  cfaudi,8c  Ubero  quegli  da  tutte  le  loro  mbulatiom.  Piet- 
ro èli  Signore  à pcrcolTr  di  cuore,*  faluera  i contntl  di  fpinto.Molti  mali  al  giudo,  * di  tutti  quegli 
Io  libererà  il  Signore.Cuftodifcc  tutte  l oda  di  quello, vno  di  quegli  non  fia  fpcpato.La  malitia  ucci/ 
deral’impio,  Sfaranno  defolati  quegli  che  hanno  in  odio  il  giudo.  Recupero  ilSignorcl  anime  de 
feria  faoi,*  non  fieno  dcfolati  tutti  quegli  che  confidano  in  effo. 

Di  Dauid.  Pfalmo.  XXXV. 

Contendi  Sienore  con  quegli  che  contendono  meco , combat*  con  quegli  che  combattono 
meco. Piglia  lo  feudo,*  la  rarga,*  leuati  in  mio  aiuto.  Brandita  la  lancia, & chiudi  contro 
à quegli  che  mi  perfcguitano.di  a'  l’anima  mia,io  fono  la  fatate  tua.  Sicno  contali,*  vago/ 
gnmfi  quegli  che  cercono  l’anima  mia, ritinti  adictro  ,*  (ìcnoconfufi  quegli  che  penfano  il  mio  ma/ 
k.Sicno  come  loppa  auanri  a'  la  facaa  del  vento,  * l’angdo  dd  Signore  Ipinga.  Sia  la  via  di  quegli 
tenebre,*  fdruccioli,  & l’angelo  del  Signore  perfcguin  quegli.Perchc  taira  caula  mi  afeofono  la  fot- 
V fa  de  fa  rete  loro,fcnra  cauta  cauorno  fa  folla  a l’anima  mia.  Vengagli  calamita  che  non  fa,*  la  rete 

tua  che  nafeofe  lo  pigli, in  calamità  caggia  in  ella.  Et  l’anima  mia  cfultcrand  Signore,*  ha  giocon/ 
da  ne  fa  fatate  di  quello.  Tutte  l’offa  mie  diranno, Signore  chi  e come  tei  liberando  li  pouero  dal  piu 
forte  di  lui,*  il  pouero,&  li  mendico  dal  predatore  di  qudlo.Lcuerannofi  tefhmonn  mcndaa,qudlc 
cole  che  io  non  feppi  mi  domanderanno.  Rcndcrannomi  male  per  bcne,ftcrdica  a 1 anima  mia.  bc 
io.inftrmando  riti, il  tacco, vcfhmcnto  mio.humiliai  in  digiuno  l’anima  mia,* l’oratione  mia  ncor  B 
ni  nd  mio  feno.  Come  à amico, come  à fratello  caminaua.comequello  che  piangic  la  madre  intra/ 
no  mi  fono  humiliato.Et  ne  la  infirmila  mia  lì  rallcgrauano,&  adunauanli,adunauanfi  concia  di  me 
soppi  &nonfapeuo,llargomofabocca,&nonfiquietomo.  Co  fimularon,bcffaton,parafin,digTi/ 
gnanò  contro  à me  i denti  loro.Signorc  mfino  à quanto  nfguarderaiinuolta  l’anima  mia  data  ala/ 

* mica  loro, da  1 honcegli  l’unica  mia.Io  n confcffcro  in  gran  chiefa,in  popolo  grande  lauderò  tc.I\on 

fi  rallegrino  di  me  i mmiri  piici  immcnramcntc,nc  quegli  chcmi  hanno  in  odio  falsa  cauta,  accen/ 
nino  con  Pocchio.Pcrchc  non  parleranno  fa  pace,&  contro  à gli  humih  dcla  terra  ptnfaranno  paro/ 

ledi fraudi.Etdilaroriio  fopra  me  la  bocca  loro, diffono,chichi,vidde  l’occhio  noltro.luueddh  Si/ 

gnorc,non  tacertySignore.non  ti  dilungherai  da  me.  Risati,*  vigila  nel  giudiao  mio,Mdio  mio. 
Ciò**,  j.  * * Signore  mio  à la  lite  mia.Giudica  mefccondo  fa  giuftitia  tua  Signore  Iddio  mio,*  non  li  rallegri 
no  di  me.Non  didimo  nel  cuore  lor*ehi  anima  noftra,non  didimo  noi  Phabiamo  inghiottito.  Va 
eocomlì,*  fieno  contafi  pamnente  quegli  che  fi  rallegrono  dd  male  mio.vdhno  la  contatone,*  a 
ignominia  quegli  che  fi  magnificano  conria  di  me.  Giubilino , & ralkgniifi  quegli  che  vogliono  la 
giuftitia  mia,*  didimo  tempre  fia  magnificato  il  Signorc.chc  amala  pace  del  fauo  tao.Et  fa  lingua 
mia  parlerà  la  giulhria  tua, tutto  il  di  fa  laude  tua. 

Al  vindtore  del  fcruodd  Signore  di  Dauid.  Pfalmo.XXX  VI. 

ILdctto  de  fa  federatessa  à l’impio , entro  dd  cuore  mio , non  è timore  di  Dio  auanri  a'  gliocehi  f 
fuoi.  Perche  lo  allcttò  ne  gliocehi  Tuoi, per  trouare  il  peccato  tao  à odiare.  Leparoledc  la  bocca 
taa  iniquita,&  firaudc,ccffd  di  intendete  per  fare  bene.  Pcnfaa  l’iniquità  fopra  il  tao  letto,  ftara 
fopra  fa  via  non  buona, non  abominerà  il  male.  Signore  nc  cidi  lama  mifcncordia.la  venta  tua  infì/ 
no  à le  nugole.La  giulhtia  tua  come  i monti  di  Dio,igiudiai  tuoi  molto  abiffo.l’huomo,*  fa  bclha 
falucrai  Signore.  Quanto  è prenota  fa  mifertcordia  tua  1 ddio,&  1 fighuoh  de  l’huomo  conhdcran/ 
no  nc  l ombra  de  le  ale  tue.  Satollcrannofi  de  fa  grafferà  de  fa  cafa  ma , & del  torrente  de  le  tue  dchne 
abtucrcrai  qucgli.Pcrchc  c'  teco  il  fonte  de  fa  vita.nc  fa  luce  tua  vedranno  li  lume.  Tira  fa  mitaicor/ 
dia  ma  a'  quegli  che  n conofrono,*  la  giulhtia  ma  à i reto  di  cuore.  Non  venga  a me  il  pie  de  la  fa/ 
perbi  a A la  mano  de  gPimpii  non  mi  faccia  muouere.  Quiui  caddono  gli  opaaton  de  la  iniquità, 
Rimo  fcacciati,*  non  potano  risarii. 


Dauid. 
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NOn  ti  mdcolare  con  i maligni, non  emulerai  quegli  che  fanno  fa  iniquità.  Perche  come  ha 

ba  velocemente  fieno  taglian,*  come  habaggi  frdchi  appafliranno.Spera  nd  Signore,  & a 
fa  bcncjhabita  la  tara,*  pafci  fa  vaita.Et  dilettaci  (opra  il  Signore,  & daratti  le  domande 
del  tuo  cuorcRauolta  fopra  il  Signore  la  via  tua  A confida  fopra  cflb  A cflo  far  a.  Et  caucra  fuora  co/ 
me  lume  la  giufbtia  tua  A * giudicu  tuoi  come  il  mcxodi.Taci  al  Signore,  & afpcttadlojnon  ti  ine/ 
(colare  d quello  che  profpeta  ne  la  uia  fua , con  Ehuomo  che  fa  k federatele.  Dimetti  Eira  A lafcia  il 
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ftirore,nó  ti  mcfcolare  nondimeno  nd  far  malc.Perchc i maligni  faranno  ragliati,*  quegli  che  afpct 
cano  il  Signore, effi  hcrcd.tcranno  la  tcrra.tr  anchora  poco, * non  Tara  l’impio , & contemplerai  il 
luogo  di  quello,*  iwn  fara.Etglihumili  hcrcditerranno  la  terra, &dilctrcrannofi  nela  inolntudme 
de  la  pace.Fenfa il  impio  contro  al  giuftofopra  quello  moucndo.ftngnc  1 denti  Tuoi.  Il  Signor  dilte, 
ocra  quello,perchc  mdde  che  uenne  il  di  fuo.Sguamomo  il  coltello  gl’impn,*  tefono  l’arco  loro  p?r 
“f  cavrCjl  P°uero,&  bifognofo,pcr  (cannare  1 rem  di  ma.  1 1 coltello  di  quegli  entri  nel  cuore  loro%& 
gli  archi  di  quegli  fi  fpezino.  Meglio  c il  poco  al  giufto , che  le  molte  ricchezze  a gl’imp.i.  Perche  le 
braccia  de  gl  impii  fieno  fpeate  * il  Signore  foftenta  i giuflt.Conofce  il  SignoreTdi  de  perfetti,*  la 
hCTcdim  di  quegl*  fata  in  eterno  Aon  fieno  confidi  in  tempo  catti  uo,*  ne  giorni  de  la  fame  fieno  fa, 
rollati. Perche  gl  irapn  periranno  A i imnici  del  Signore, come  il  tuo  de  gli  agnelli  mancamo  come 
mefumo  mancomo.  Acchatt||  impio,*  non  rende,*  il  giufto  ha  mifcricordia,*  da.Pcrchc  i bene, 
detti  da  quello  hcredi  tiranno  la  terra,*  i malademda  quello  faranno  ragliati.  Dal  Signor  fono  in/ 
diritti  i pafii  de  l’huomo&  uorra  la  ma  di  quello. Quando  cadra  non  fara  gittate  pcrdic  .1  Signo/ 
tc  (odenta  (amano  lua.Iofui  fanciullo, ahchora muecchiai,* non  uiddi il  giufto abandonaro,nc  il 
fané  di  qudlo  che  cercalfeil  pantTutto  il  di  ha  mifencordia , & accomoda , & la  femente  di  quel, 
ne  la  benedinone.  Declina  da  male,*  fa  il  bene,*  habitainctemo.Perchc  il  Signore  ama  il  piu, 
dicio,*  non  lafcicra  i mifericordiofi  fuoi.rn  eterno  fono  cuftodm,*  il  feme  de  gl’impn  fara  tagliato, 
'l  giuiti  hercditeranno  la  terra,  & habtreranno  in  eterno  (opra  quella.  La  bocca  del  giufto  parie 
ra  la  fapienna,&  la  lingua  di  quello  parlerà  il  giudicio.La  legge  de  lo  Iddio  di  quello  ndcuorc  fuo 
non  inciamperanno  i palli  di  quello.L’nnpio  nfguarda  il  giufto, *cerca  di  ucciderlo.  Il  Signore  non 
lafoera  quello  ne  la  mano  fua,ne  Io  condannerà, quódo  elfo  fara  giudicato.  Afpctfa  il  Signore,*  cu, 
ftodifci  la  Iliadi  quello,*  tfultaattl  a hercditare  la  terra, quando  faranno  tagliati  gl’impTi  tu  ucdrai. 
Jo  uiddirimDiorobuno.&  radierò rnmparhrtr*- r « _ . „ 


Pfslmo  di  Dauid  per  far  ricordare.  Pfalmo.  XXXVIII. 

Signore  non  mi  riprendere  nel  tuo  furore , ne  mi  correggere  ne  l’ira  tua.Pcrche  lefactte  tue  fono 
fecfe  in  me,*  la  mano  tua  c difetta  fopra  mc.Non  è integrità  ne  la  carne  mia  da  la  faccia  de  l’ira 
tua,non  è pace  nele  offe  mie  da  la  faccia  del  peccato  mio7Pcrchc  le  iniquità  miehàno  rrapaflato 
il  capo  imo,come  pefo  graue  fono  aggrauatc  piu  di  me.Marcirno,*  corropponiìiliuidi  miei  da  la 
(accia  delaignorantiamia.Io  fono  abballatolo  fono  inclinato  grandcmcntc,tutro  il  giorno  andai 
in  bruno.  Perche  i lombi  mia  fumo  ripieni  di  ardore, & none  mtegnta  ne  la  carne  mia.  Io  fono  debi 
brato,*  fono  contrito  grademcnte,mughiai  per  il  rugito  del  cuor  mio.Signorc  auanti  à te  ogni  mio 
ckfi dmo, & il  fofpiro  mio  non  e'  afeofto  da  tc.Il  cuore  mio  fi  uoito  fottofopra.lafaommi  la  mia  uir/ 
tu,  & il  lume  de  gl’occhi  mia,*  efii  anchora  non  fono  meco.Quegli  che  amono  me,*  i compagni 
mici  à lo  incontro  de  la  piaga  mia  daranno,*  i parenti  min  flettono  da  lunge.Ec  inretirnomi,cercan 
do  l’anima  mia,*  inucftigando  il  male  mio.parlomo  la  prauita,&  paleranno  tutto  il  di  le  fraudi  Et 
io  come  fordo  non  udirò,*  come  muto  che  non  aprirra  la  bocca  fua.  Et  fui  come  huomochc  non 
odc,*non  fono  ne  la  bocca  di  qudlo  le  oppofitiom.Pcrchc  in  tc  Signore  fperai.tu  nfpondcrai  Signo 
k Iddio  nuo.Perchcio  difii  acciochc  fi  rallegrino  fopra  di  mene  lo  inciampare  il  picmio.foprame 
fi  magmfichcranno. Perche  io  foco  apparecchiato  a la  rouina,*  il  dolore  mio  e'  auanti  a me  Icmprc. 
Perche  io  annuncierò  la  iniquità  mia, temerò  del  peccato  mio.Et  mimici  mici  uiucndo,fono  fortifi/ 
cati,*  fono  muinplican  quegli  che  mi  hanno  in  odio  fenra  caufa.Et  quegli  che  rendono  il  male  per 
il  bene  mi  contrariauano  per  il  mio  fcguicarc  il  bene.Non  mi  abandoncrai  Signore  Iddio  nuo  neu 
difcoftcraida  me.  Affrettati  nello  aiuto  mio  Signore  de  la  falute  mia.  * 


Al  uinarore  a'  Icduthun, pfalmo  di  Dauid.  Pfalmo.XX  X I X. 

, f_''Vlfliiocuftodirdlc  uie  mie  dal  non  peccare  con  la  lingua  mia.cuftodird  a la  bocca  mia  la  fcr 
A I lrarura, dando  l’impio  contra  di  me.Io  amutoli  pel  filentio,tacc  dal  bene,*  il  dolore  mio  fu 

A / conturbato.Rilcaldd  il  cuore  mio  nel  meco  di  me, ne  la  meditatione  mia  àrderà  il  fuoco  ho 

parlato  nc  la  lingua  miiFammi  afapcr  Signore  il  fine  mio,*  la  mifura  de  giorni  miei  quale  fia  fapro 
quando  manchcro.Ecco  a'Iamifurad’un  pugno  pontili  i giorni  miei,*  il  tempo  mio  come  niente 
aitaci  a'  tc,ma  tutta  uaniraogm  huomochc  Ila.  Ineterno.  Solamente  nc  la  unagme  camincral’huo 
mo Solamente  in  uano  tumultucranno,aduncra,&  non  conofccra  chi  raccorrà.fct  hora  che  afpcttai 
Signore! la  fperam»  mia  è in  te.Da  tutte  le  mie  prcuaricariom  libaa  me, non  porrai  me  obrobrio  de 


. - , IIBRO  li:  ’ 

lo  ftolro.To  amutuli,non  apri  la  bocca  mia,pfTdie  tu  faorfti.  leua  da  me  la  piaga  tua, dal  timore  de 
la  tua  mano  io  fon  conlumato.  I n riprenfioni  fopra  la  iniquità  cafiigafii  lo  huomo , Oc  facetti  conlu/ 
mare  come  da  tignuola  ìlddìdcno  ai  quello, folamente  uanita  ogni  huomo.  In  eterno.  Odi  1 orario 
ne  mia  Signore, & afcolta  il  clamore  mio, ne  tacere  à la  lachnma  mia.perche  io  fono  peregrino  con 
tifo  trco,&  habitatore  come  tutti  i padri  miri.Dcdina  da  me,&  faro  fomncato,auanri  che  io  uada,  a 
& non  faro. 

AluincitorediDauid.  Pfalmo.  XL 

Aspettando  afpettai  il  Signore,!*  indinoci  a'  me , 8c  udì  il  clamore  mio.  Ftfcceml  fallre  dal  a 
pozzo  de  lo  ftrepito,&  dal  loto  del  fango, Se  pofe  fopra  la  pietra  i piedi  miei , dinzo'  i palli 
mici.Ec  dette  ne  la  bocca  mia  un  cantico  nuouo, laude  i lo  I #10  noftro.  V edranno  molti  8e 
temeranno,*  confideranno  nel  Signore.Beato  l’huomo  che  pofe  il  Signore  fiduda  fua,A  non  rif//  ^ 
guardo  à fuperbi,A  che  inclinano  à la  falfira.Molte  cofe  factlh  tu  Signore  Iddio  mio.le  marauiglie 
Hei.  ,6.b  tue  & le  cognationi  tue  ucrfo  di  noi, non  c compararionc  à tr,narrero,parlcTO,fon  forti  a'  numerare^ 
Sacrificio  Sofferta  nóuolefti.forafiimil’orecchio.l’holocaiiftoA  llfacnfido  pel  peccato  non  doma 
dalh.  AUhora  10  dilli, ecco  io  fono  uenuto,nel  uolumc  del  libro  è ferino  di  me.Per  fare  la  uolonta  tua 
Iddio  mio  ho  uoluto,8t  la  legge  tua  ne  le  uifcere  mie.  Annuntiai  la  giulhtia  in  molta  congrcganone. 
ecco  io  non  prohibiro  le  labra  mie , Signore  tu  fapelh.  Io  non  occulrai  la  tua  giufhna  nel  mezo  de T B 
cuore  mio, 10  dilfi  la  venta  tua,&  la  falute  tua, non  negai  la  mifcncordia  tua,*  la  venta  tua  in  molta 
congreganone.Tu  Signore  non  prohibirai  le  tue  commiferattoni  da  me,la  mifencordia  tua,*  la  ue  * 
nta  tua  lémpre  cullodimo  me.Perche  arcundomo  me  innumerabili  mali  ,comprefon  me  j peccati 
mici,&  non  poteri  uedere .fatti  piu  che  1 capegli  del  capo  mio,&  il  cuore  mio  mi  abandono' .V oglia 
Signore  liberarmi, Signore  affrettati  a'  lo  aiuto  mio.  Vergogninfi:!*  fieno  confiifi  inlìeme  quegli  che 
cedono  l’anima  mia  per  confumarla, fieno  nuolran  a'  dietro,*  fieno  confufi  quegli  che  mi  uogliono 
male.Sicno  defolari  fecondo  il  premio  de  la  loro  ignominia  quegli  che  mi  dicono, ehi  ehi. Rallegri  11/ 
fi,*  fileno  lieti  in  temuti  quegli  che  ti  ccrcono,*  dìchino  femprefia  magnificato  il  Signore , quegli 
che  amono  la  falute  tua.Et  10  pouero,*  bifognofo,il  Signore  computerà  à me, l’aiuto  miopi  & libe/ 
rat  ore  mio  fd  tu, Iddio  mio  non  tarderai. 

Al  uinrirore, pfalmo  di  Dauid.  Pfalmo.  XLI. 

BEato  quello  che  intéde  fopra  il  poucro,nel  di  cattiuo  libererà  quello  il  Signore.  1 1 Signotecu/  a 
fiodira  quello, &uiuifichera  quello , fiefìa  beato  in  terra, & non  darai  elio  ne  l’anima  de  ni" 
mici  Tuoi.  Il  Signore  lo  foftentera  fopra  il  letto  del  dolore , tutto  il  fuo  cubileconuertifii  ne  la 
infermità  di  quello.Io  ditti  Signore  habbi  mifericordia  di  me,  fana  l’anima  mia , perche  io  peccai  i 
tc.  I lumia  miei  dicono  male  di  me , quando  morra , & perirà  il  nome  di  qudlofEt  fe  uiene  a vedere, 
parlerà  La  bugia,il  cuore  di  quello  fi  congregherà  la  imquita,ufara  fuora,parlera.  I nfieme  contro  a 
me  bifbigheranno  tuta  quegli  che  odiomo  me, contea  di  me  penferanno  a me  il  male.  La  parola  del 
maligno  e'  ferma  in  etto , & quello  che  giace, non  fi  rizzerà  piu.  Anchora  i’huomo  di  pace  meco, nel  B 
quale  io  confidauo, mangiandoci  pane  mio,ha  magnificato  contro  a'  me  il  calcagno.  Et  tu  Signore 
habbia mifencordia di me,*  eleuami,* renderò à quegli. Inquefto  ho  conofciuto  chetu  mi  ama/ 

Ih, perche  non  giubilerà  il  nimico  mio  fopra  di  me.br  io,ne  la  fimpbcita  mia  foftenrafti  me,*  (fatui/ 

III  me , auanti  à la  (accia  tua  in  eremo.  Benedetto  il  Signore  Iddio  di  lfrael  dal  fecolo  infino  nel  liceo/ 
|o,amen,&  amen. 

FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 


LIBRO  II. 

Al  uincitore  prudente, à figliuoli  di  Chorah. 


Pfalmo.  XLII. 


Ome  il  cenilo  clama  a'  riut  de  le  acque, coli  l’anima  mia  dama  à te  Iddio.Hebbe  fe/ 
te  l’anima  mia  à Dio,à  Dio  uiuo,quàdo  uerro,8t  apparto  auanti  à la  facaa  di  Diof  * 
Fu  a'  me  la  lachrima  mia  pane  il  eli,*  la  notte, effcndomi  detto  tutto  il  di.douc  è l’ Id 
dio  tuoi  Io  mi  ricorderò  di  quelle  cofe,*  fpargero  fopra  me  l’anima  mia, perche  paf 
fero  m numero, mouero  quegli  infine  a la  cala  di  Iddioinuocedi  laude , A di  cófef 
fieine  di  moltitudine  fcftcggiàte.Per  qual  caufa  fei  abballata  anima  miat*  fai  rumul 
to  contro  à mrìafpetta  Iddio, perche  anchora  confetterò  a'q  nello  la  falutridd  uolro  fuo.  Iddio  mio,fo 
pra  me  fi  indina  l’anima  mia, per  laqual  cofa  io  mi  ricorderò  di  te  da  la  terra  dd  Giordano , A Her/ 
mowm  dal  monte  piccolo.  L’abUfo  chiama  l’abitto,in  uoccde  le  tue  catharattc  tutte  l’ondc  tue, 8» 
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le  in  undarioni  tue  palTor  no  fopra  me.  Nel  di  comanderà  il  Signore  la  mifcricordia  Tua , & la  notte  il 
cantico  di  quello  meco,orarione  alo  Iddio  de  la  ulta  mia.  Io  diro  a'  Dio  pietra  mia, per  qual  cagione 
ti  fet  feordato  di  mefper  qual  cagione  uo'  in  bruno  ne  la  oprcffation  del  nmricotCon  la  uccilione  ne 
le  olla  mie  mi  improperomo  inimici  mici,nel  due  tutto  il  di,douce  l’Iddio  ruotPcr  qual  cagione  ti 
abaffi  anima  imatSc  per  qual  cagione  fai  tumulto  in  mclafpetta  il  Signore, perche  anchora  lo  confcf 
fero  falu  te  del  uolto  mio,&  Iddio  mio. 

PSALMO  XLIII. 

\ I udicami  Iddio, Se  litiga  la  lite  mia  da  la  gente  non  mifencordiofh,da  l’huomo  ,di  inganno, 
& di  iniquita,Iibcra  me.  Perche  cu  1 ddio  de  la  mia  Tortela  per  qual  cagione  n f ci  feordato  di 
_ [ mcfper  qual  cagton^aminero  m bruno  per  la  moleflia  del  nimicol.Manda  fuorala  lucerna 
& la  ucnta  tua, erte  mi  condurannopnt  roduranno  me  al  monte  de  la  tua  fannia.  Se  à tuoi  tabemaco 
It&t  encrcrro  à lo  altare  di  Dio,a'  Iddio  lentia  de  la  efultanone  mia,8c  confeflcrotn  in  dthara , Iddio 
jflddio  mio.Per  qual  cagione  nabafli  anima  miaiSc  per  qual  cagione  fai  tumulto  inmetconfidam 
*Dio,perche  anchora  confedero  quello  (alute  dd  uolto  mio,Se  Iddio  mio. 

I AI  uindtorcà  figliuoli  di  Choraheruditione.  Pfalmo.  X L 1,1 1 1 . 

Ddio  con  gli  orecchi  nolhi  habbiamo  udito, i padri  nolhi  d narromo  l’opera  che  ru  operarti  ne 
giorni  loro, ne  giorni  annchuTucon  la  tua  mano  Tacciarti  le  genci,Sc le  haueuipianrare,facefti 
male  ci  popoli, ifcacciaftigli. Perche  non  nel  coltello  loro  hercditomo  la  terra,  ne  il  braccio  gli 
f faluo,  ma  la  delira  tua^le  il  braccio  tuo,&  la  luce  del  uolto  tuo,  pcrchecompiaceftiinqucgli.Tu  feief 
fo  Re  mio  Iddio, comanda  le  falliti  di  lacob.Con  te  co  areno  inimici  noflri , nel  nome  tuo  concub 
chcreno  gli  auuerfaru  nolhi.  Perche  non  ne  l’arco  mio  confiderò, Se  il  coltello  mio  non  Tatuerà  me. 
Perche  faluafhnoi  da  nolhi  rribularon,&  confonderti  quegli  eh*  ci  haucuano  in  odio.  InDio  laude 
reno  ogni  giomo,&  il  nome  tuo  confdTercno  Tempre.  In  eterno.  Ma  (Iungalh  te,8e  confonderti  noi, 

J Se  non  ufcirai  con  gli  efcrctri  noltrì.Faceftid  uoltare  a'  dietro  dal  nimico, Se  quegli  che  ci  hebbono  in 
odioarapimopertoro.Tuddbnoicodicpccorcinabo,8e(Talegenti£idirpergefti.  Tu  uenderti  il 

‘lui 

: legni 

n, isolamento  di  capo  nc  popoli.  Tutto  ddi  la  igoomima  mia  auanti  à me,&  la  ucigogna  del  uolto 
mio  copri  me.Da  la  uocedeinmproucranre,Sebcrtcmiante,da  la  faccia  del  nimico, Se  del  uendicato' 
te.Tutco  quello  uienefopranoi,«e  nondfiamo  fcordatidi  te,8e  non  mentimmo  nel  patto  tuo.  Non 
fi  èrluakato  à dietro  il  cuore  nolho,nc  declinò  il  parto  noftro  da  la  uia  tua.  Perche  ru  a fptgneftì  nel 
lago  del  Dragone^  coprirti  fopra  noi  con  l’ombra  de  la  morte.  Se  noi  a damo  feordan  del  nome  de 
lo  Iddio  noftro, Se  diftendemmo  le  palme  noftrc  a'  Iddio  ahcno.Oh  non  ricercherà  Iddio  quello, per 
che  erto  conofce  le  cofc  occulte  del  cuorcfPcrchc  per  te  damo  uccid  tutto  ildi,Ramo  filmati  come  pe. 
core  di  macello.  Vigila, perchcdormi  Signore  t fucgliati , non  n feordare  in  eterno.  Perche  cagione 
afcondcrai  la  faeda  tuaiti  fcordcrai  de  la  noftra  artlittionc,8e  de  la  nortra  moielha  t Perche  dcprtffa 
la  potuerc  l’anima  noftra , accortoli!  d la  terra  il  ueiitre  noftro.  Licitati  con  lo  aiuto  à noi,Serv 
^fcpraci  perla  uufcrtcordia tua. 

AI  uincirore  fopra  f gigli  de  figliuoli  di  Chorah  fapienre, cantico  di  Amore. Pfalmo.X  L V. 

Offe  il  cuore  mio  buona  parolaio  dico  l’opere  mie  al  Re , la  lingua  mia  uno  piamo  di 
fcnttoreucloce.Tufducnuto  bello  piu  che  i figliuoli  degli  huomini.diffufa  c la  grana 

_ nelelabbrarue,perlaqualcofanbcncdiffelddioinetcmo.Cigninla(padatuafoprail/ 

fianco  o'  potenti  (Timo, gloria  tua,&  ornamento  tuo.Et  col  tuo  decoro  profpeTa,  caualea  (opra  la  pa 
rola  de  la  ucrita,&  de  la  manfuctudinc  de  la  giuftina,&  infegnerattì  cole  tenibili  la  delira  ma.  Le  fact 
te  tue  acute,!  popoli  cadranno  lotto  a te, nel  cuore  de  inimici  del  Re . La  (lede  ma  Iddio  Tempre, & 
in  etcì  no,\  irga  di  rettitudine,  virga  del  regno  tuo.  Amarti  la  giuftina,&  haucrti  in  odio  la  impiota, 
per  laqual  cofa  n unfe  Iddio, Iddio  mo  con  l’olio  de  la  lentia  piu  che  i compagni  tuoi.  Di  irurrha.Se 
^aloe.Se  cartia  tutti  i moi  uefhmenn,da  i templi  di  auono,da  quali  letificotno  te. Le  figliuole  de  Re  ne 
• magmficcnne  tue , flette  la  regina  da  la  delira  ma  con  diadema  d’oro.Odi  figliuola  ,&•  ucdi,8c  indi 

na  1’orccchio  tuo^Sc  (cordati  dei  popolo  tuo,8c  de  la  cafadcl  padre  mo.  Ft  deudrrera  il  Re  il  decoro 
tuo,pcrchc  erto  è il  Signore  mo,&  adorerai  dTo.Et  la  figliuola  di  Tiro  col  dono, il  uolto  mo  preghe. 
ranno  i ricchidd  popolo.Tutta  è glonofa  dentro  la  figliuola  del  Re , tPincrcfpamre  d’oro  e'  il  uclh/. 
mento  fuo.  In  utile  ricamate  fara  condotta  al  Re,lc  uergini  dietro  a’  quella  compagne  fue  n fieno  me 
lure.Sarannoa  menate  in  lctina,Sc  cfultanone,entrerranno  nel  tempio  del  Re.  Per  i padri  moi  ,(aran 
“ noifigUuoIituoi,porraiefriprindpinelaumuctfatena.Io  faro  ricordate  il  nome  tuo  in  ogni  genf 
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LIBRO  II. 

fattone,  &gt|Veratione,  per  laqual  cofai  popoli  ti  celebreranno  Tempre , & «nettino. 

Al  uincitore  a'  figliuoli  di  Chorah  fopra  Helamoth  cantico.  Pfalmo  • X L V I. 

IDdio  a'  noi  rifugio  A forte=a,aiuro  nc  le  mbulationi  è trouato  grandemente.  Per  laqual  cola 
non  remerenond  mutatfi  la  terra  A nd  mouerfi  i monti  nd  cuore  del  mare.  Soneranno  A turbe, 
rapnofil’acquc  di  quello, tremeranno  i monti  per  la  toblimita  di  quello.  Inetemo.  Iriuidelfin 
me  di  quello  letificheranno  la  atta  di  Dio.il  fanto  tabernacolo  de  lo  altiflimo.Iddio  nd  me»  di  quel 
la  non  fara  commollo, aiuteralla  Iddio  nd  furgere  de  la  aurora.  Le  genti  fi  fono  conturbare  i regni 

lifonomofii,dettclauocefua,fudilh-uttalaterra.llSignore  ^e6fi^^n®neffo,noi,fortificamai 

to  a'  noi  l’Iddio  di  Iacob.  In  eterno.  Venite , vedete  l’opere  dd  Signore, ilquale  pofe  le dcfolanoni 
nc  ia  terra.  FccccdTarc  le  guerre  infino  a'  lo  diremo  de  la  rerra/pedpi  l arco , & taglierà  la  lancia, 
abrucicra  i carri  col  fuoco.Sopra  federe  .Scappiate  che  io  fono  Iddio, faroefaltato  ne  le  genti  frodai 
tato  in  terra.  Il  Signore  de  gli  efercin  con  dlonoi, fortificamento  anoi, l’Iddio  di  Iacob.  In  eterno. 


Al  uincitore  de  figliuoli  di  Chorah, pfalmo. 


Pfalmo.  XLVII. 


TVtriipopoli  applaudite  con  le  mani  .giubilate  i Iddioin  uoeedi  canto.Percheil  Signoreal  A 
nffimo  tembile.Re  magno  fopra  tutta  la  terra.Condurra  popoli  fotto  à noi  Augni  lotto  i 
piedi  noftri.Heggaa  a noi  l’hcredita  noftra.magnificentia  di  Iacob  quale  amo.  In  eterno. 
Afcefe  Iddio  in  giubi!anone,il  Signore  in  uoce  di  rromba.Cantate  a'Dio, cantate, Cantate  al  Re  no . 

Uro  cantate.PercheèRedi  tutta  la  terra  Iddio,  cantate  prudcnremcnce.Rcgnò  Iddio  fopra  le  genti. 
Iddìo  fede  fopra  la  fiede  de  la  fua  fannia.  I prinapi  de  popoli  fi  fono  congreganti  popolo  de  lo  ld/ 
dio  di  Abraham, perche  di  Iddio  fono  i protettori  de  la  tcrra,grandemente  e'  dallato. 

Cantico  di  pfalmo  à figliuoli  di  Chorah.  Piatolo.  X L V 1 1 1.  ‘ 

MAgno  SignoreA  laudato  grandemente  ne  la  atta  de  Io  Iddio  noflro  .monte  de  la  fua  fan, 

tita.Formofa.nympha, lentia  di  tutta  la  terra  è d monte  di  Sion  à 1 lati  di  An uilone  citta  a 
di  Re  grande.  Iddio  ne  palaci  di  ella  c noto  a'  efaltatione.Ferche  ecco  i Re  fi  lono  congre 
gati.trapaflbmo  infieme.EITi  uiddono.cofi  fi  fono  marauiglian , tonfi  conturban, tonfi  affrettan.  Il 
terrore  gli  prcfequiui.il dolor  comequdla che partorifcc.Col  uenro  orientale fpeerai  le naui  dt  jar 
fo.Comc  noi  udimmo, cofi  utdemmo  ne  la  citta  del  Signore  degli  efcrcin , nc  la  citta  de  lo  I ddio*no/ 
ftro.lddiodiriicra  quella  infino  ndfecolo.  Incitino.  Afpcitammo  Iddio  la  mifericordia  tua  nel 
meo»  del  tempio  ruo.Secondo  il  nome  tuo  Iddio, cofi  & la  laude  tua  fopra  glieftreml  de  la  rm-a.lade,  B 
lira  tua  è piena  di  giuftina  .Rallegnfi  il  monte  di  Sion.efulnno  le  figliuole  di  luda  per  i giudici  tuoi.  * 

Circundate  SionAcircuite  quclla.numerate  le  torri  fue.Poncte il  cuore  uoftro  à l’annmuro  foo.cfel 

tate  1 palaia  di  quello, acaoche  narriate  ne  la  ultima  gcneranone.  Perche  quello  Iddio  è Iddio  no/ 

Uro  nel  CccoloA  fempre.dlo  guiderà  noi  mfino  à la  morte. 

AI  uinatorci  figliuoli  di  Chorah,pfalmo.  Pfalmo.  XLIX.  . 

VDite  quello  tutti  i popoli, afcoltatt  tutti  gli  habitatori  de  l’uniuerfo.  Anchora  figliuo^^ 

Adam.anchora  figliuoli  de  l’huomo,mficme  ricco  & pouero.  La  bocca  mia  parlerà  la  Tapi/  A 
entiaA  lamcditanoncdel  cuore  mio  le  intclligentie.Io  inclinerò  ì la  parabola  l’orecchio 
mio,aprirro  con  la  athara  il  dubbio  mto.Per  qual  cagione  temerò  nc  di  del  materia  iniquità  de  «1/ 
cagni  miei  circundcra  me  i Quegli  che  confidano  ne  la  uirtu  loro  A ne  la  molnrudincdc  le  loro  rie,' 
chczte fi  uantano.  Il  fratello , non  ricupererà  recuperando  l’huomo , ne  dara  à Dio  la  redentionedi 
quello.Et  fara  cara  la  ttdcnnonc  de  l’anima  di  quegli  A cederà  in  crtrno.Et  uiuera  fempre  in  eterno, 
non  uedralafoda.Quando  ucdra  morire  ifapienn,mfieme  Io  ftoltoA  l’ignorante  periranno,  & la/ 
faeranno  à gli  Urani  la  fuftantia  loro.L’adcntro  di  quegli , lecafe  loro, in  eterno  loro  tabernacoli  ne 
la  generatioue  Se  gencrationc,chiamomo  co  nomi  loro  fopra  le  terre.  Et  l’huomo  non  dormirà  nc  la 
magnificcnna,e' fatto equale a' giumcnn,fono adimigliati.Qucfta  uiadiqucglic  ftultmaàefliAi  » 
poderi  loro  fecondo  la  bocca  loro  uorranno.  In  eterno. Come  pecore  fono  podi  nc  la  folla, la  morrei 
fi  pafeera  di  loroA  domineranno  à quegli  i retti  ne  la  mattina  A la  imagine  loro  contornerà  la  fofla^ 
da  l’habitacolo  fuo.Ma  Iddio  recupererà  l’anima  mia  da  la  mano  de  lolepolchro  quando  necuera 
In  eterno.  Non  temete  quando  fia  fatto  ricco  l’huomo, quando  fia  mulnplicata  la  gloria  de  la 


me 


cala  fua.  Pache  non  ne  la  morte  di  quello  piglierà  tutte  le  colè, non  difeedaa  doppo  lui  la  gloria  fua. 
Perdura  l’anima  fua  benedirà  nc  la  ulta  fua ,&  cclebraanno  te  quando  farai  bene  à te-Entrerra  infino 
à la  generanone  de  padri  fuoijnfino  in  eterno  non  uedranno  il  lume.  L’huomo  nc  l’honore  A non 
intenderà^' comparato  a'  giumcnti.fimili  tomo.  1 
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Pfalmo.  L. 


L Iddio i Iddio  Signore  ha  parlato,*  chiamò  la  terra  da  l'oriente  del  fole  infino  a l’occidente 
di  qudio  Da  fion  di  perfetta  belici  Iddio  nfplcnde.  Verrà  Iddio  noftroA  non  racera.il  Aio 
co  nd  corpetto  di  qudio  diuoreraA  a lo  intorno  di  qudlofara  tempdfaro  grandeméte.Chia 
mera  loeU  di  fopraA  la  terra  a giudicare  il  popolo  fuo.Congrcgateui  a'  me  mifericordiofi  mid.che 
pattouitti  il  patto  mio  con  racnficio.Et  nuntiorno  i ddi  la  giuttina  di  quello.perche  Iddio  è giudi/ 
ce.  In  eterno.  Odi  popolo  mio  & parlerò,  I frad ,*  rettificherò  in  te, Iddio  Iddio  tuo  fono  io7Non 
per  i lacrmai  tuoi  riprenderò  tc,nc  gli  ho  loca  udì  tuoi  fon  ne!  cofpetto  mio  frmpre.  Io  non  piglierò 
« £ ak  tua  greggi juol  becchi.Perchc  a'  me  tutte  le  beftie  de  la  lèlua, animali  in  raontì  mil 


9 o_  .Jjiflpj 

fc.Io  ho  conofnuroognilio^lede  monti  A le  fiere  delca’mpo  fono  meco.&toharo  fame  non~to 
diro  a te, perche  mio  e il  circuito  dela  terra,*  la  plenitudine  di  qudla.Oh  mangierò  la  carne  de  tori* 

> 1 boti  tuoi.  Et  chiama 


_ - L . \ t ,cheitechehi 

narri  gUOarun  miei  ,&  P'gl»  il  patto  mio  ferrala  bocca  tuaiEt  tu  haucftimodio  la  difciphnaA  Rit 
tatti  le  parole  mie  dietro  dte.Se  uedcftì  il  ladro, uoldh  facco  A con  adulterila  tua  pomonaLaboroa 
tua  mettrita  a la  malica,*  la  lingua  tua  congiugnerà  fraude.Tu  lèderai  contro  al  fratello  tuo , parìa 

rai  contro  ai  figliuolo  de  la  marlrr  ma  H.ir.n il ntniivriei  PimA. n r.  c.i.l.  «. 


. 7”  — , — 7»; ™ J u icucrai  contro  ai  rraceuo  tuo , parie/ 

rai  contro  ai  figliuolo  de  la  madre  tua, darai  il  uirupcrio.  Facefh  quefte  cofe,&  io  ho  raciutotfhmafh 
mi  hauere  a dure  limile  a te,io  ti  nprédero,*  preparerò  auanti  à gl’occhi  tuoi.  Intendete  pnego  que 
llo.uoi  che  m fcordatedi  Dio,acaoche  io  non  rapifca  A non  fu  chi  liberi.Qudlo  che  facnficheta  la 
confcflione,bonorifichrra  mcA  quello  che  ordina  la  uia,io  gli  dimoftrerro  la  falucc  di  Dìo. 

Al  uincitore,pfalmo  di  Dauid  quando  uenne  à dio  Nathan  prophe 
tatuando  entro  a Batfebah.  Pfalmo.  LI. 

HAbbi  mifcricordia  di  me  Iddio  ferodo  la  mifericordia  tua, fecondo  la  moltitudine  de  le  tue 
compafliom  cancella  le  mie  prcuancanoni.  Multiplica  il  lauare  meda  la  mia  iniquitaA 
mondami  dal  peccato  mio.Ptrchc  io  ho  ronofduro  le  mie  prcuaricarioni  A il  peccato  mio 
erotto  a me  Tempre, A tefolo  ho  peccato  A feci  male  auann  à gl’occhi  tuoi, per  laqualrofa  farai  giu 
fhficato  nd  parlare  ruo,purificherai  tc  nd  giudicare  tuo.Ecco  con  iniquità  fono  conceputo,*nd  pcc 
catami  conccpc  la  madre  mia.Ecco  tu  a m atti  la  ucrita  ne  le  inrennom  ,*  nc  lo  occulto  ini  fecdhno 
ta  lalapientia.i  unhcherami  con  lo  hyfopo,*  faro  mondato , lauerai  me  A fopra  la  neuc  faro  fette 
bianco. Turni  farai  uditela  giocondità  A la  lentia, efulreranno  l’offa  lequali  tu  romperti.  Afcondi  la 
faccia  ruada  peccati  mia  ,*  «ncdla  tutte  le  mie  iniquita.Crca  in  me  Iddio  cuore  mondo,  & nnuo/ 

na mfm rii  me Inirim  rrrrn.  rVnn  oirror* m/» d-» In  a. i_  * ...  ' 


r » - - ; — in  un.  iumu  uiurtmonoo  . a nnuo/ 

» uà  entro  di  me  fpiri  to  retto.Non  gittate  me  da  la  faccia  rua  A lo  fpirito  dclatuafanritanòn  Icucrai 
da  mc.Raidi  à me  la  giocondità  de  la  tua  falutcA  lo  fpinro  uolonrano  foftenri  me.  Io  mfegnero  a' 
prcuancatori  le  uietucA  i peccatori  fi  conucrtirano  i te.Libcrami  da  fangui  Iddio.Iddio  <kla  mia 
falute,cantcra  la  lingua  mia  la  giuftma  tua-Signore  apriraile  labbra  mieA  la  bocca  mia  annunrier 
rata  laude  tua.Perche  non  uuoifacnfiaoA  daroIloftu  non  uorrail’holocaufto.  1 facrifichdi  Dio  le 
fomto  concito, U cuore  contrito  * humiliato  1 ddio  non  difprezerai.Fa  bene  ne  la  uolonta  tua  à Si/ 
. edificherai  le  mura  di  Ierulalcm.  Allhora  uorrai  i facnficii  di  giulhtia,offcrta  & holocaufto.al/ 

Ihoraafccndcranno  fopra  l’altare  tuo  iuitegli.  ’ 

’ Al  uinatore  intelligentedi  Dauid  quando  uenne  Doeg  Idumeo,*annuntio'  a'  SauIAdiffcgli. 

uiene  Dauid  a la  cafa  di  Achimelech.  PTalmo.  L 1 1 . 

'lHe  ti  uanci  nc  la  malitia  o potaitefla  mifetìcordiadi  Dio  e'  ogni  giorno. La  lingua  tua  pen 
■ fera  la  prauita.eome  rafoio  acuto  facendo  la  frauda  Amafh  il  male  piu  che  il  bcneJa  felfira 
V_-/pm  die  parlare  la  giuftina.  Inetemo.  Amarti  tutte  le  parole  di  difTipamcnto,  la  lingua  di 
frauda Anchora  Iddio  roumeratc  in  eterno, romp 
da  la  terra  de  la  ulta.  Inetemo.  Et  ucdr.mo  i gtufl 

mochenonpofèlddiolafuafortczza,&confido  nc  « inuiutuamc  ac iciue  riemerge  tomficatone 
# Oa  fua  prauita.Et  io  come  uliuo  uerde  ne  la  cafa  di  Dio, confidai  ne  la  mifencordia  di  Dio  in  eterno  & 
Tempre.  I o u confetterò  in  eterno  perche  faedh ,&  fpercro  nd  nome  tuo, perche  e buono  nd  cofpct/ 
todc  tuoi  mifcticordioG.  r 


Amarti  tutte  le  parole  di  difllpamcnto.  la  lingua  di 
raperà  te,rimoueratn  dal  padiglione , diradichcrad 
urti ,&  temeranno ,&  fopra  erto  ndcranno.Ecco  l’huo 


Al  umarore  fopra  Machalath  intdiigente  di  Dauid.  Pfalmo.  LIII. 

* ^Irtc  lo  ftolro  nel  cuore  fuo, non  c Iddio,hanno  corrotto, A hanno  fatto  abominabile  iniqui 

• I lenone  chi  faccia  il  bena  Iddio  fguardò  di  cielo  fopra  i figliuoli  de  gli  huomiru  per  uedere 

A -e  fc  furto  intelligente  che  ricerchi  lddio.CiafcunoiVc  riuoltato  adittro, inficine  fono  corrotti  RmmJ1 


I 
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non  e'  dii  faccia  bene,non  c pure  uno.Oh  nonconobbono  quegli  cheopcran  la  iniquità?  quegli  che 
diuorano  il  popolo  mio  mangiorno  ilpane,non  inuocomo  Iddio.Quiui  tememope  1 nmore  doue 
non  hi  nmore.pcrchc  Iddio  difperfe  l’offa  di  quello  che  li  accampala  contro  di  te , confonddli , per 
die  Iddio  difpretò  quegli.Chi  dara  di  .Sion  la  falute  di  Ilrael  t nel  conucmre  Iddio  la  camuita  dd 
popolo  fuo,efiilter.i  I acol'/allegrerafTì  I Traci. 

Al  mncirorc  ne  cantici  Tapictcdi  Dauid.quando  uennono  1 Ziphci.A  diffonoà  SauI.Oh i non  c afro 
ftoDauidapprcffodinoi?  FTalmo.  LI  III, 

IDdionei  nome  tuo  fammi  faiuo.A  ne  la  forte=a  tua  giudicherai  me.  Iddio  odtl’oratione  mia,  a 
& afcolta  le  parole  de  la  bocca  m .a.Pciche  gli  Ihram  fi  fon  leuati  conno  a me.  Al  forti  ccrcomo 
l’anima  mia,A  non  pofono  Iddio  auanti  a'  loro.  In  eterno.  Fc^pddio  e aiurore  mio , Signore 
con  quegli  che  foftengono  l’anima  mia.  Renderà  il  male  à quegli  che  mi  tributano  ,ncla  unita  rua 
confuroa  efii.  Volontariamenten  facnfichero , confeffero  il  nome  tuo  Signore , perche  c buono.Per/ 
die  ha  liberato  me  da  ogni  tnbulatione,A  l’occhio  mio  ha  ueduto  ne  mmid  miei. 

Al  uindtore  ne  cantici  fapienrc  di  Dauid.  Ffalmo.  LV.  A 

Scolta  Iddio  l’oranone  mia, A non  ti  afeonderai  da  la  prtee  mia.  Attendi  a'  me, A rifpondi/ 
mi  io  mi  lamenterò  nel  pariate  mio,&  faro  tumulto. Da  la  uocc  del  nimico,  dal  cofpetto 
u.  M.  de  la  anguilla  de  l’impio, perche  mellono  fopra  me  l’iniquità,*,  con  ira  mi  odiomo.ll  cuO 
re  mio  trema  entro  à mc,A  i timori  de  la  morte  fon  caduti  fopra  di  me.  1 1 timore, A il  tremore  uennof 
no  in  me  Acoperftmil’hOTrore.Et  diffi  chi  mi  dara  alle  come  colombai  uolero,Apofcrommi.Fceo 
io  mi  allungherò, trapanando  albergherò  nel  difetto,  In  crono.  Affretterommi  la  fuga  piu  che  il  uc 
to  uemcntc,piuchcla  tempclla  . Diffa  Signore, diuidi  le  lingue  di  quégli, perche  io  uiddile  iniqui/ 
ta  Ma  contcnnone  ne  la  atta.II  di  & la  notte  circonderanno  qudla,fopra  i muri  Tuoi  A l’iniquità  & 
l’afflltrlone  in  effa.Le  prauita  fono  entro  di  quella , A non  lì  partirà  da  la  piata  loro  l’inganno, A la 
fraude. Perche  neffun  nimico  mi  u impererà,  Afoftcrro.ne  quello  che  mi  hain  odio  fi  magnifichera  fo 
pra  mc,A  afeonderommi  da  quello. Ma  tu  huomo  fecondo  la  Ihmationc  mia  precettore  mio, A cono  a 
fonte  mio.  1 quali  inficine  (inaliamo  dolce  il  conliglio  ne  la  cafa  di  Dio,  caminauamo  in  congrega/ 
tione.Prouochera  la  morte  fopra  quegli,difccnderanno  à lo  inferno  uiui, perche?  malìtia  ne  la  ha/ 
bitarionc  loro  entro  di  loro.  Io  damerò  a Dio, A il  Signore  mi  Taluna.  La  fera, A la  mattina  A a me/ 
:o  di  parlerò, A faro  romore.A  udì  la  uoce  mia.Ha  recuperato  in  pace  l’anima  mia  dal  combattere 
che  mi  fopraftaua,pcrche  con  moltlfumo  centra  di  me.Vdira  Iddio  Ahumillera  quegli,A  che  (la 
da  principio.  In  cremo.  Perche  non  fono  mutanom  à cffi,A  non  temerano  I ddio.Meffc  le; mani  fue 
in  quegli  che  erano  in  pace  feco,macchioil  patto  fuo.Femo  piu  delicata  che  il  butiro  la  bocca  tua. 

Se  al  combattere  il  cuore  fuo,fumo  piu  morbide  le  parole  fue  che  l’olio, effendo  coltegli.  Citta  (opra 
il  Signore  il  carico  tuo,Aeffo  ti  foflerra,non  dara  in  eremo  murationc  al  giudo.  Et  tu  1 ddio  condu/ 
ci  quegli,fa  difccndcre  quegli  nel  porro  de  la  foffa , huomim  fanguinolcnti,A  di  fraude.non  pcruo/ 
ranno  à la  meta  de  giorni  loro, A io  confiderò  in  tc. 

Al  uincitorcfopqi  la  colomba  muta  di  longinquo.di  Dauid  MuSam  nel 
pigliarlo iPilidini in Gath.  Pfalmo.  LVI. 

H Abbia  mifericordia  di  me  Iddio,perche  mi  inghiottì  l’huomo.tutto  il  di  combattendo  mi  j 
opprimerra.Inghiottimomi  quegli  che  mi  tnbulano  tutto  il  di, perche  molti  fono  checom 
bartono  contr’a'  me  o'  altifiimo.  Il  di  che  io  haro  paura  .confiderò  in  re. In  Dio  lauderò  la  pa 
rola  di  quello,in  Dio  confidai, non  temerò, chcmifara  lacamcfTutto  il  di  le  parole  mie  affligono, 
contro  a me  fon  tutte  le  cogitanoni  di  quegli  al  malc.Congreghcrannofi,oceulterannofi,elTi  offerue 
ranno  i calcagni  miei, come  afpctnno  l’anima  mia.  Per  la  iniquità  la  liberatone  aquegliùmra  fa 
difccndcre  i popoli  Iddio.  1 diparhmcnn  miei  numeradi  tu , tu  poni  la  lachritna  mia  ne  l’otre  tuo, 
oh  non  nel  numero  tuo? Allhora  fieno  riuolrari  a'  dietro  inimici  miei, nel  giorno  che  io  damero.que  I 
(lo  ho  conofciuto  che  Iddio  è per  mc.In  Dio  lauderò  la  parola, nd  Signore  lauderò  la  parola.  1 n Dio 
confidai, non  tcmero,che  mi  fara  l’huomo?Sopra  me  Iddio  i boti  tuoi, io  renderò  à tele  laude.  Pere 
che  tu  liberafh  l’anima  mia  da  la  morte , certamente  i piedi  miei  da  la  fpmra , accioche  io  camini 
auanti  à Dio  nd  lume  de  le  ulte. 


H 


Al  uindtore  non  diffipera,dl  Dauid  Mudam  quando  effo  fuggì  da  la  faccia 
di  Saul  ne  la  fpilonca.  Pfalmo.  L V 1 1 . 

Abbi  milèricordiadi  me  Iddio, habbi  milerìcordia  di  me, perche  in  tefperò  l’anima  mia, A \ 
ne  l’ombra  de  le  ale  tue  mi  coprirro  infine  à tantoché  palli  la  calamita.  Io  damerò  à Dio  al 
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n (Timo, a Iddio  che  retribuito  fopra  me.Màdera  da!  ciclo,*  falucra  me  da  (e  obrobrio  di  quello  che 
mi  inghiottito.  Inctcmo.  Manderà  Iddio  la  mifcncordia  fua,&  la  uenta  fila.  L’anima  miac  fra 
uoni.giaccro  fra  gli  infiammano, nc  figliuoli  degli  huornim.i  denti  dcquali  fono  comclanac,*  fa/ 
mc,&  la  lingua  loro  come  coltello  acuto. Efaltan  fopra  i adì  Iddio  fopra  la  terra  la  gloria  tua  Prcpa 
tomo  la  rete  a partì  miei, erti  abaflata  l’anima  mia.cauomo  nel  cofpctto  mio  la  fofla.caddono  entro 
diqudla.  In  eterno.  Parato  il  cuore  mio  Iddio, parato  il  cuore  mio,canrero,&  plalmepgcro.  Rifue 
glian  gloria  mia.nfueglia  o uiola,&  cithara,io  faro  fuegliare  l’aurora.  Io  n confedero  ne  popoli  Si/ 
gnare,»  camerotti  ne  le  gentlPerche  grande  è i tifino  a delilatuamifencordia.&infinoà  le  nueo/ 
1*1*  tua  ucrita.Sia  cult-aro  fopra  iddi  Iddio,  fopra  ogni  terra  la  gloriami 


o 


Al  uincitoie  non  diflpera  di  Dauid  Midtam. 


Pfalmo.  LVIII. 


mutA  la  8>«^ria che douete pariarefle  cofe  rette  che’douete  giudicaiefi/ 
r gliuoli  de  I huomoiAnchoranel  cuore  opererete  le  iniquità  fopra  la  terra,  le  inani  uolbe 
l TiT,  .™ancic^'no  I*  prauita. Allenati  fono  gl’impii  daìl’ulua  .errornodal  uenrrc,  parlando 
la  falfiwA  cneno  e a quegli  a fimilirudinedi  ueneno  di  lerpentc , come  d’uno  afpidofordo  che  tura 

j°!!? r!i^U^ACCÌOj  ' cn°nodaliauofc^c8ll'ncantaK)ri,dd  uentfico  incantante  mcantationi  di 
B dotto.  Iddio  rompi  i denti  di  quegli ine  la  bocca  loro,  le  mafaUede  UonccgU  fpe=a  Signore.  Sicnoli/ 
auefatn  come  acqua,canunino  in  k Udii, di  rumo  le  factte  fue.comc  fe  fieno  tagliate.  Come  lumaca 
che  fi  liquefa camiuera  come i aborri uo  de  la  donna  non  ueghino  il  fole-Prima  checrefchmo  le  (pi, 
ne  uortrsin  pruno.cofi  forche, cofi  Pira  con  tempdla  rapito  quelle.  Rallegrerai!-,  il  giullo  perche  ha 

fo^OTtamcnre^é  Id^  giudice^  * 1,mpw,Et  dlra  1,tui0m°>«rtamctc  è frutto  al  giu, 

Al  uinritore,non  diflipera,Miaam  di  Dauid  quando  mando  Saul,*  guar 
domo  la  la  cala  per  amicarlo.  Piatalo.  LIA. 

A TT  me  da  nimici  miei  Iddio  mio , * da  quegli  che  fi  leuano  conora  di  me  deua  me. Libera 

1 ™c  “*  qutgli  che  operano  la  iniquità,*  da  gli  huornmi  fanguinolmn  (alua  me.  Perchcecco 

che  fectonomfidia  a Pamma  mia,& tanfi  congregati  concroa'mciforti,non  perla  mia  pi t/ 
Wttotipne,nepd  peccato  mio  Signore.Senu  iniquità  correranno, A.  prcparerannolì.rifucgliati  in 
contro.!  me,&  ucdi.lt  tu  Signore  Iddio  de  gli  cfcrciti.  Iddio  di  I frati  fucgliari  a udita re  tutte  le  geo/ 
ti,nc  habbia  mifencordu  di  tuta  1 prcuancatort  perla  iniquita.In  etemo.Riuolterannofi  a la  fera, 
tumultueranno  comeilcanc,* circuiranno  la  atra.  Ecco  parleranno  con  la  bocca  loro/ono  colte! 
gli  ne  li;  labbra  loro, perche  chi  odetErtu  Signore  fchernirai  quegli, befferai  tutte  le  genn.La  fotntudi 
ne  Tua  afecuttodtro.perche  tu  Iddio  Ih  mia  daItatione.Iddio  miamifewpordia , annuerra  me , ld, 
» dio  molh-erra  a me  ne  mia  infidiaron.Non  uedderai  quegli  accioche  non  fi  fdimtntichi  il  popolo 
n’io.fagll  mugliar  ne  la  fortitudine  tua,*  dcponi  quegli  Signore  protettore  noftro.  Per  il  pelato 
da  la  bocca  loro, per  la  parola  de  le  labbra  loro,*  fieno  compirli  ne  la  fupcrbta  loro, ai  da  la  maladino 
ns,&  da  la  fallita  naneranno.Confuma  nel  furore  confuma, & non  ficno,&  cooofchmo  che  Iddio  do 
mina  in  Jacob^vr  confini  de  la  terra.  Incorno.  Etuolccrannofi  à la  ftra,tumultueranno  come  ilca 
ne,&  circuiranno  la  atta.Efii  andranno  uagabondi  per  mangiare/c  non  fieno  fatollati  & dormine. 
Et  io  cantero  la  forterra  tua,*  cantero  ne  la  mattina  la  mdèncordia  tua , perche  mi  fulh  coprimeli/ 
to,&  rifugio  nel  di  de  la  mia  tnbulaoone.  Jo  cantero  a'tcfomnidmemia , perche  Iddio  efultanone 
mia, Iddio  de  la  mia  mifericordu. 

Al  umdtore  fopra  i cigli  reftimonan=a,Mi<ffam  di  Dauid, à infegnare.ncl  fuo  combattere  col 
Sjro  di  Mefopotamia,*  col  Syro  di  Soba,8c  ritorno  Ioab , Se  pcrtolTc  Fdom  ne  la  ualle 
ddfale dodicimila.  r ptumo.  LX. 

IDdio  tu  abbandonarti  noi.fpartifii  noi, tu  ti  adirarti  .ritornerai';}  noif  Commouefh  la  terragni 
pi  lilla, fana  le  csntnnoiu  di qucllapcrcbc e'  com morta. Faa-ftì  ucdcrc  ai  popolo  tuo  le  cofe  dure 
factrti  berta  noi  limo  attorti  cato.Tu  ddh  legno  à quegli  che  n temono, accieche  fuflìno  efaltan 
pcrcaufade  la  uenta.  In  eterno.  Accioche  fieno  libatogli  amia  ruoi,faiua  la  delira  tua,  &nfpon/ 
di  à me.  I ddio  ha  parlato  ne  la  fannta  fua,io  mi  rallegrerò, partirò  Scchcn  & la  ualie  di  Zuchoth  mi 
turerò  .'  I io  c Ghi!ad,&  m»  e'  Menarteli, & Fphraim  fortitudine  del  capo  mio,]  uda  duce  mio.Moab 
caldaia  de  la  mia  lauanda/opra  Fdom  gitrero  la  mia  tarpa,  fopra  me  giubila  Piliflea.  Chi  mi  con/ 
durra  ne  la  atta  fortefchi  mi  ha  menato  mfìno  a'  Edom  f Oh  non  tu  Iddio  a abandonalht*  non  ulci 
rai  tu  I ddio  con  gli  rferoti  nortn  t Daca  aiuto  ne  la  tribulanooe,  & uana  e'  la  lutate  de  l’huomo.  In 
Dio  faremo  la  uirtu,*  erto  conculcherà  quegli  che  a tribulano. 


. #* 


LIBRO  II. 
Al  uìnci to  re  (opra  à cantico  di  Dauid. 


Pfalmo.  LXI. 


ODi  Iddio  il  canto  mio, attendi  a'  la  oratione  mia.Da  lo  eftremo  de  la  terra  clamerò  a re,qu3  * 
do  mancherà  il  cuore  mio,à  la  pietra  che  è piu  alta  di  me , condurrai  me.  Perche  furti  mio 
coprimcnto.torredi  fortezza  da  la  faccia  del  nimico. Habitcro  nel  padiglione  tuo  ne  fecoli 
confiderò  ne  l’occulto  de  le  ale  tue.  In  eterno.  Perche  tu  1 ddio  cfaudilh  i boti  miei  ,deftt  l’heredira  i 
quegli  che  temono  il  nome  tuo.Giomi  fopra  giorni  del  Re  aggi  ugnerai, gli  anni  di  quello  come  gè/ 
ntratione  & generatione.Habitera  in  eterno  auanti  a Dioprepara  mifencordia  & ucnta,che  cultodi 
ranno  quello. Coli  cantero  il  nome  tuo  nel  fecole .accioche  io  folua  i boti  miei  di  di  indi. 

Al uindrore fopra  Ieduthun,pfalmo di Dauid.  9 Pfalmo.  LXII. 

Solamente  sì  Dio  tacerà  l’anima  mia, da  erto  la  falute  mia.  Solamente  erto  è pietra  tnia,&  falute 
mia  fortitudine  mia, non  faro  commoffo  grandemente.  Infino  a'  quato  renderete  gl’inganni  fo 
pra  ì’huomof  farete  tutti  uoi  ucdfi.come  muro  indinato, cancello  gittato  giu.  Solamente  de  la 
efultationc  di  quello  fcciono  cordiglio, per  fcacciare,uorranno  la  fallita,  con  la  bocca  loro  benediran 
no  £t  con  le  interiori  maladiranno.  In  eterno.  Solamente  a' Dio  rari  anima  mia , perche  da 
dio’  la  fperanza  mia . Solamente  elfo  e'  pietra  mia , 8e  falute  mia  , copnmento  mio  , non  faro 
cominolTo.InDio  la  falute  mia, Bela  gloria  mia, la  pietra  de  la  fortezza  mia, (a  fperana  mia  B 1 
in  Dio.  Confidate  in  quello  d’ogni  tempo  popoli fpargere  auanti  a quello  U cuore  uoftro,  ld/ 
dio  fperanza  noftra.  In  eterno.  Solamente  uanita  fono  1 figliuoli  de  1 huomo , fallita  1 figliuo// 
h de  Eh  uomo  ne  Io  afeendere  ne  le  ftradc.cfli  fono  pm  che  la  uanita  panmente.Non  confidiate  ne  la 
calumnia.Be  ne  la  rapma,non  diuegnatc  uam.fe  bene  abonda  la  ricchezza , non  ui  metterei!  cuore. 
Vna  uolta  ha  parlato  Iddio, due  uolte  già  ho  intefe  quelle  cofe, perdici  fortitudine  di  Dlo.tr  a te  Si 
gnore  mifericordia, perche  tu  renderai  a'  T huomo  fecondo  l’opere  fue.  a 

Pialmo  di  Dauid  elfcndo  nel  difertodi  Iuda.  Plalmo.  LXI  II. 

IDdio  Iddio  mio  tu,io  cercherò  te.hebbe  fete  di  te  l’anima  mia  ,dtfiderò  te  la  camemiamter/  A 
ra  di  folitudine  A fitibunda  fenza  acque.Cofi  ne  la  fornita  uiddi  te  per  uederc  la  forntudine  tua, 

& la  gloria  tua.Perchc  migliore  e la  mifcncordia  tua  che  la  ulta, le  labbra  mie  lauderanno  «.Lo 
(3  benedirò  tc  nc  la  uita  mia, nel  nome  tuo  alzerò  k palme  mie.Comc  di  feuo,flc  di  grader#  fi  foriera 
l’anima  mta,8e  con  labbra  di  tfoltanoni  lauderà  la  bocca  mia.Sc  10  mi  foro  ricordato  di  re  ne  letti 
miei  ne  le  uigilie  io  péfero  di  «.Perche  mi  furti  aiuto.&canrero  ne  l’ombra  de  le  ale  tue.  Appiccolii  1 a 
n.ma  mia  dietro  a te/ofknncmi  la  delira rua.Et erti  à laperditione cercheranno  l’anima  mia, entra/  b 
ranno  ne  le  parti  inferiori  de  la  rerra.Srrafcineranno  dio  nel  taglio  de  la  fpada,foranno  pam  di  gol/ 
pi.URc  fi  rallegrerà  in  Dio,  lauderai  ciafcuno  che  giuram  qutUo,  perche  ha  turata  la  bocca  di 
quegli  che  parlano  la  fallirà. 

Al  umcitorepfolmo  di  Dauid.  Pfolmo.  LX 1 1 1 1 . 

ODi  Iddio  la  uoce  mia  nel  parlare  mio, dal  timore  del  nimico  curtodirai  la  uita  mia  Afcon/  A 
derai  me  dal  fccreto  de  maligni, dal  tumulto  di  quegli  che  operano  la  imquira.  I quah  ago 
tomo  come  coltello  la  lingua  loro.tefono  la  facna  loro, parola  amara.  Per  facttare  da  luo/ 
ghi  occulti  il  perfetto, fubtto  lo  Canteranno, ft:  non  temeranno.Fomficheranno  à fe  la  parola  catti/ 
ua  narreranno  per  afeondere  i lacci, diffono  chi  uedra  quegli  < Ricercheranno  Icimquira , fimmo  la 
inJc(hgationcinucftigata,Bc  lo  adentro  di  ciafcuno, 8olcuoreprofondo.Et  facrrogli  Iddio  con  rcpen 
te  Cacrra, forno  piaghe  di  quegli. Et  fcciono  inciampare  fopra  fc  ftcrti  le  lingue  loro,commoueranno/ 
fi  tutti  che  uedranno  qucgli.Ft  uedranno  tutti  gli  huominqfc  narreranno  l’opaa  di  Dio,&  eontem/ 
ploruo  l’opera  di  quello.  Rallegrcrafli  il  giurto  nd  Signore, 8e  fpertra  in  quello, Be  lauderannofi  tutti 

irati  di  cuore.  Al  uinritore  pfolmo  di  Dauid.  Cantico.  Pfolmo.  LXV. 

A Te  l’afpettatione  de  la  laude  Iddio  in  Sion,&  à re  fora  renduto  U boto. Tu  che  odi  l’orario/  a 
nc  are  urna  ogni  carne.  Le  parole  de  le  iniquità  potemo  fopra  me,  tu  propinerai  le  nortre 
trafgrdliom.Iieato  quello  che  tu  eleggerai, & appropinquerai , habitera  ne  le  corti  tue,fo/ 
tiercnci  de  la  bontà  de  la  cafo  tua, del  forno  dd  tempio  tuo.Con  terribilità  nc  la  guiftiriacinfponde 
ra  Iddio  de  la  folure  noftra  .fiducia  di  tutti  1 confini  de  la  terra , fle  del  mare  longinquo.Preparando  i 
monti  nc  la  uirtu  fua, accinto  di  porentia.Fa  quietare  1 foron  de  mari , à fremito  de  l’ondc  di  quegli, 

& la  molntudine  de  popoli.Et  temeranno  quegli  che  habitano  gli  cftremi  da  legni  tuoi,!  nafrimenti 
de  fo  matnna  A de  la  (èra  forai  laudare.  Vifitaih  la  terra,8c  irngafhla.gràdemcwe  l’amcchifh,il  nuo 
di  Dio  e npicn  di  acque  preparerai  il  frumento  di  quegli  perche  cofi  prepatcrai  quella.  Sana  1 falchi 
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di  quella, pareggia  le  porche  fue,'iqurfe  quella  con  le  pioggie, benedirci  il  lime  fuo.Coronafli  l’anno 
de  la  tua  tonta, & le  tue  veftìgie  Pilleranno  graffetta. Stilleranno  gli  habiracoli  del  difetto, A di  cful/ 
Catione  lì  cingeranno  i colli.  Veihrnofi  le  campagne  di  pecore,  A le  ualil  lì  coprimo  di  frumento,  giu/ 
beleranno, & cabreranno. 

AI  uincirorc  cantico  di  pfelmo.  Pfalmo.  LXVI. 

GJ  ubilate  a Dio  tutta  la  terra.Cantate  la  gloria  del  nome  di  quello, ponete  la  gloria , laude  di 
quello.Ditc  à Dio, quanto  fono  terribili  l’opcre  tue  per  la  moltitudine  de  la  tua  fortrtta,ne 
gherannoti  1 nimici  tuoi.Tutra  la  terra  adorino  te, A cantino  a'  re, A cantino  al  nome  tuo. 
3n  eterno.  V enne  Se  uedete  Popere  di  Dio, terribile  opera  fopra  i figliuoli  de  gli  huomim.  Conuerti 
limare  in  fecco, per  il  fiume  trapa/Totno  col  piede, quiui  ci  rallegirreno  in  elio.  Ilquale  domina  ne  la 
fortitudine  fua  nel  fccolo.gliocchi  fuoi  guarderanno  ne  le  genti,i  ribelli  non  fi  efalrcranno  in  fc  Pelli. 
In  eterno. Ikncdirc  popoli  l’Iddio  noPro,flrfate  udire  la  uocede  la  laude  fua.Ilqualepofe l’anima  no 
lira  ne  la  ulta, A non  dette  à inciamparci  piedi  noPri.Pcrche  tu  approuaPi  noi  Iddio,  cfaminafh  noi 
come  fi  efamina  l’argento.  I ntroducdhci  ne  la  retc,ponelh  anguilla  ne  lombi  noPn.FacrPi  caualca/ 
re  gli  huomini  fopra  i capi  noPn, entrammo  nel  fuoco, A ne  l’acqua, & cauafh  noi  ne  l’abondantia. 
Io  entrerro  ne  la  cafa  tua  con  gli  holocauPi,rePituirom  I boti  miti.  Quelle  cofe  che  aprirne  le  lab/ 
bra  mic,A  parlò  la  bocca  mia  ne  la  mia  tnbulatione.  Gli  holocauRi  grafi!  offerirò  a te, arieti  con  lo 
incenfo,faro  ìbuoi  con  1 becchi.  In  eterno.  Venite, udire, A narrcro,tutficheremcrc  Iddio, quelle 
colè  che  ficee  à l’anima  mia.  A effo  clamai  con  la  bocca  mia, A Para  cfaltato  fotto  la  lingua  mia.  Se  io 
udì  l’iniquità  nd  cuore  mio, non  cfaudifca  il  Signore.  Certo  efaudi  Iddio , attrici  la  uocede  la  mia 
orario  ne.Bcncdetto  Iddio  che  non  rimoffe  l’oratione  mia, A la  mifcncordia  fua  da  me. 


Al  uinatort  ne  cantici,pfalmo  di  canto.  Pfelmo.  LX  VII. 

IDdio  habbia  mifcricordia  di  noi, A benedica  noi,illuPn  la  faccia  fua  con  noi.  In  eterno.  Per  fa 
pere  in  terra  la  uia  tua, in  tutte  le  genti  la  falure  tua.Confeflinti  i popoli  Iddio, confcffinri  i popo 
li  tutn.RalIcgnnfi, A cantino  le  genn,perche  giudicherai  1 popoli  ne  la  equità,  A guiderai  le  gen 
tl  ne  la  terra.  In  eterno.  Confeffcrannoti  i popoli  I ddio,confcflèraunoci  tutn  i popoli.  La  terra  det 
te  il  frutto  fuo, benedicaci  Lddio,!’  1 ddio  nolèro.  benedicaci  Iddio,  Atemino  quello  turni  fini  de  la 

Al  uincitorc  di  Dauid, pfalmo  di  cantico.  Pfalmo.  LXVI  II. 

RI  tifi  Iddio, Afimo  difperfi  1 nimici  fuoi,A  fughino  quegli  che  l’hebbono  in  odio  da  la  he 
da  fua. Coinè  c fpinto  il  fumo,fpigncrai  quegli, come  fi  liquefa  la  cera  da  la  faccia  del  fuo 
co,ptnfchino  gi’impii  da  la  faccia  di  Dio.  Et  i giuPi  fi  rallegreranno, efulreranno  nel  co> 
fpctto  di  Dio,A  ralltgreranofi  m lctina. Cantate  a'Dio.pfàlmcggiate  al  nome  fuo.efaltate  quello  che 
caualca  le  nugole,m  Hia  nome  fuo,  A cfultate  nel  cofpetto  fuo.radre  de  pupilli,  A giudice  de  le  uedo/ 
ue  Iddio  ne  lo  habitacolo  de  la  fila  fantira.  I ddio  che  fa  habitarc  gli  urna  ne  la  cafa.caua  gl’lmprigio 
nati  co  ceppi, ma  inbelli  habitonio  la  frccita.  Iddio  nd  tuo  ufdre  auantl  al  popolo  tuo, nel  tuo  pali» 
re  pd  difetto.  In  rtemo.La  terra  fu  commoffa,anchora  i deli  Plllorno  da  lafacda  di  Dio, quello  Syì 
pai  da  la  faccia  di  Dio, Iddio  dì  Ifrael. Pioggia  uolontaria  clcucrai  Iddio, la  tua  hcredita,A  affannar 
ta,tu  dirltalh.La  congregatione  tua habi tomo  in  quella, dirigerai  ne  la  tua  tonta  il  pouero, Iddio. 
Il  Signore  dara  il  detto, le  nundatria  faranno  grande  cfercito.I  Re  degli  cferciti  fuggiranno , fuggii 
ranno,A  l’abitatriccde  la  cafa  diuidcra  le  fpoghe-Segiaccrere  nel  melode  focolari , alle  di  colomba 
coperte  di  argento.Apenne  di  quella  con  giallo  d’oro  prtriofo.  Ncldifporre Tornmpotrnrc  i Re  in 
qudla,comc  ncuc  diuerra  bianca  in  Salmon.  Monte  di  Dio, il  monte  Baffan,  moncr  eccelfo  il  monte 
Baffan.Perqual  caufa  falteretc  monn  eccelli iqud  monre  ha  defiderato  Iddio  per  habitarc  cUo , an' 
chora  fi  Signore  babittra  m ctrmo.Caualcatura  di  Dio,ucnnmigliaia  di  migliaia  di  angeli, il  Signo 
re  in  quegli  in  Synaicon  la  fannta.SaliPi  in  altezta , mcnafii  camua , la  cawuira , piglialti  doni  ne 
gl’huommi,A  anchorai  ribelli  pò  habirare  Hia  Iddio. Benedetto  il  Signore  di  di  in  A, caricherà  à 
noilddiola  ncPra  falute.In  ctcnio.  Iddio  i noi, Iddio  di  falute.A  i Dio  Signore  fono  c$n  a la  morte. 
Ma  Iddio  ferirà  il  capo  de  minici  fuoi^a  fommita  de  capeglidi  quello  che  camina  ne  peccati  fuoi.Dtf 
le  il  Signore  da  Bafian.io  faro  tomare,io  faro  tornare  da  profondi  del  mare.  Accio  che  innnto  Ga  il 

piede  tuo  ndfangue, la  lingua  de  tuoi  cam,da  rumici  tuoi, da  effo.  Viddono  gli  andari  tuoi  Iddio, gli 
andari  de  lo  Iddio  mio,Rcmioncla  fantini.  Anriuennonoicantori,doppoifonatori,nel  meto  le 
fanaullette  fonanti  il  nmpano.Ne  lechiefc  benedite  a Dio  Signore,da  la  fonte  di  Ifrael.Quiui  e'  Be 
niainin  il  minore.dominacore  di  qucgli,i  pnnapidiluda  con  incarni  loro,  principi  di  Zebulon, 
pricipi  di  Ncphtalim  .Comandò  l’Iddio  tuo  la  tua  forala,  A fortifica  Iddio  quello  che  hai  operato 
in  nouDal  tempio  tuo  fopra  Icrufelem , a te  conduranno  1 Re  il  dono.  Riprendi  la  congregatioae 
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de  la  canna  l’adunariooe  de  robufti  co  u itegli  de  popoli  pregando  co  persi  diargentt>,difperfe  1 popo 
Iichtdtfiderauano  le  guerre.  Verranno  1 gran  principi  de  lo  Fgyrto, l'Etiopia  fara  correre  le  mani 
fueàDio.  Rtgm.de  la  terra  cantate  a Dio.pfalmegeiare  al  Signore.  Inctcmo.  A quello  che  caual 
canel  cielo  de  cicli  da  principio, ecco  dara  ne  la  ucce  Tua  una  noce  forte. Dntda  fortezza  à Dio,fopra 
I frati  la  tnngnificentia  fua,5i  la  fortitudine  (ua  ne  cieli.' Terribile  lddio,da  fancuarii  tuoi , Iddio  di 
Ifrad, elio  da  la  fortitudine,  8t  le  robullita  al  popolo, benedetto  Iddio. 

Aluincirorrfopraigtglidi  Dauid.  Ffalmo.LXIX. 

FAmmi  faluo  Iddio, perche  Tacque  fon  uenute  infino  à l’animaJo  fon  fommerfo  nel  fango  del  t 
profonde ,&  non  e'  fctmtria.ucnnj  ne  la  profondità  de  le  acque, A la  inundatione mi  inundo. 
Io  fon  (lanco,nd  chiamare  mio  è affioccara  la  golamia^ttacorno  gli  occhi  miet,fpcrando  ne 
lo  Iddio  mio.Sono  multiplicati  piu  che  i cape  gli  del  capo  mio  quegli  che  mi  odiano  immentamen/ 
tc,fonli  fortificati  quegli  che  nuconfumano,mmici  mia  fenza  cauìa,quclle  cofcche  io  non  rubaqal 
Ihora  renderò. I ddio  tu  conofcefi i la  llulritia  mia, fi  i falli  mia  non  fumo  afcolh  da  re.  Non  fiaio  con 
fufi  in  me  quegli  che  afpettano  tc  Signore  I ddio  de  gli  efcrci  tqnon  fieno  vergognata  in  me  quegli  che 
cercono  tc  Iddio  di  I frad.Ferthc  per  te  portai  Pobrono, copti  la  ignominia  lafaccta  mia. lo  fon  fat/ 
to  alieno  a'  frategli  mici,&  forcfttcrc  à figliuoli  de  la  mia  madrc.Perche  il  zelo  de  la  cafa  tna  mi  man/ 
gib,&  gii  obrobrii  di  quegìiche  ti  beftemmiano  caddono  fopra  me.Ec  pianfi  cilcndo  m digiuno  Ha/  j 
«lima  mia,\  fu  mobrobno  à me.Et  pofi  il  mio  udhmento  f.icco,fit  fina  quegli  in  prouerbio.  Parie/ 
ranno  contri  me  quegli  che  leggono  ne  la  porta, & canna, quegli  che  beono  la  cemofia.Ee  io  foPo/ 
rationc  mia  à tc  Signore  in  tempo  di  uolonra,! ddio  fecondò  la  moltitudine  de  la  tua  mifortcordia  ri 
(pondi  a'  me  ne  la  ucrita  de  la  tua  falure.Cauami dallo» ,&  non  faro  fommerfo, faro  liberato  da  que 
gli  che  mi  odiano,&  da  te  profondità  de  le  acquc.Non  mi  inundcra  la  inundaricnc  de  l’acqua,  non 
mi  inghiottirà  il  profondo, ne  chiuderà  fopra  meli  pozzolabocta  fua.Efaudifctmi  Signore , perche 
buona  è la  mifcricordia  tua, fecóndo  la  moltitudine  da  II:  tuo  compaffìom  nfguarda  me.Et  non  afeon 
dcrc  la  faccia  tua  dal  fcruotuo.pcrchc  io  ho  angiilha,prcftonfpondimi.  Appropinquati  à Tannila 
ona,ncupt  ra  quella, per  i romici  mia  libera  me. Tu  oonofceib  l’obrobno  mio , Se  la  confufionc  mia,  < 
& la  ignominia  mia,auann  a'  tc  tutti  quegli  che  mi  tribulano.L’obrobno  ha  cantato,  il  cuore  mio, 
b Cop  debilitato, & afpettai  quello  cheli  contnflaffc,&  non  fu,flci  conlòlaron,&  non  gli  rrouatEtdct 
tono  in  cibo  mio  Uficlc,&nc  lafrc  tr.ia  mi  abcuirornodi.aaao.Su  la  mcnfa  di  quegli  auann  à loa 
ro  in  taccio, Si  le  cofc  pacifiche  in  ìfcàdolo.Sienó  ofeuran  gliocchi  loto  dal  ucdere,&  fa  ftmprc  fdruc 
molare  i lombi  loro.Spargt  fopra  quegli  la  ma  tndcgnationc,&.  lirjrdd furore  tuo  gli  cotapu  nda.Sia 
(a  rcfidentia  loro  dcfolata,ne  padiglioni  di  quegli  non  fia  chi  habiti.Pcrche  quello  che  tu  pcrcotelh, 
hanno  perfeguitato,&  al  dolore  de  cuoi  feriti  nirrrcranno.Da  ['iniquità  fopra  l’iniquità  di  quegli , & 
non  entrino  ne  la  giuftitia  pi  a.  Sialo  cancdiari  ddlibro  de  Ik  uira,&  non  fieno  fcntticogiulh.Etio  | 
fono  poucro,&  dolcnrc,la  fallite  tua  Iddio  cfulrcia  mc.Laudc*o  il  nome  di  Dio  nei  cantico, Si  magni 
fiqhcro  quello  ncla  oófeffioneTt  piaceroni  Signore  piu  ch’un  buL',ch’un  gioucnco  oornuto,8c  ugruc 
to.ViddonogUhuomini.raHcgrcraunofiqiugh  che  etreono  Iddio  ,Seoiuo»il  cuor  uoJho.Ptrcheil’ 
Signore  cfaudi  i bifognofi,S  non  difprczo'  i prigtonati  fuoi. Laudino  quello  i adì  & la  terra, i man  Se 
ciochcfi  muouc  in  dli.Ptìfhc  Iddio  falucra  Sioti,Scedifichcra  le  atta  di  Iuda,Se  habircranno  quiui, 
& hcrediteranno  quclla.Ec  ilfemc  de  fctui  fuoi  hcrediraanno  qudla,8e  quegli  che  amano  il  nome  fuo 
habucranno  in  quella,  . t”  b : •.  m 

Al  mneitorf  di  D.iuid,à  far  ricordare.  Pfalmo.  LXX. 

T Ddio  per  liberare  éucvSignore  affrettati  nc  lo  aiuto  mio.  Saranno  uergognati,&  faranno  confidi 
• quegli  che  ccrconoi’auima  mÌa,faranno  nraa  à dictro^cncrgogncrannofi  quegli  chcdcfidera/ 

1 no  u male  mio.Riuoitinli  à le  udhgicdc  la  confulione  loro,qutgli  che  dicono  ehi  tht.Snaio  Ile/ 
rqSi  rallcgrinfi  in  tc  cuttiquegl]  che  ti  cercono , didimo  femprefia  magnificato  Iddio , quegli  che 
amano  la  fallite  tua.Et  lopoucro  & bifognofo.  Iddio  affrettati  d me  aiutorio  mio, Se  liberatore  mio 

tu  Signore, non  tarderai.  PSAI.MO.  LXXI. 

■ 

| Ofperai  mtcStgoore^ioil  faro  confido  in  eterno. Nc  la  guifhtia  tua  libera  me, Se  Cannai  me, in 
I citila  a'  me  l’orecchio  faUia  mc.Sia  a me  robufio  habiracolo,acciochc  io  entri  parimente, 
1 tu  coniandafil  àTaluate  me, perche  pietra  mia,Si  fortezza  mia  fa  tu.  I ddio  mio  cauami  da  la  ma 
nq  4' l’un  pio  ,&  uiokntcJYrchc  tu  mia  afpettanonc,Signorc  Iddio  fiducia  mia  da  la  giouftu  mia. 
Sopiate  tnlfono  folhptato  dal  uentrc,dalc  uifccrcdcla  madre  mia, tu  fa  quello  che  caul  me,  in  tela 
utudonua  fempi  e.Cotnc.prddigio  fui  à molti, tx  tu  fidanza  mia  forte.  Riempicralli  la  bocca  mia  de 
telou  de  tua,tui  to  il  di  de  la  fonarli. i. Non  guferai  me  nd  tempo  de  la  uccchicza  quando  fataman- 
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rata  la  mia  uittu, non  Iafctrai  me.Peiche  di  dono  inimici  miei  a me,4  quegli  che  aTpettano  l’anima 
tnia.feciono  configlio  ìnfieme.Diccndo  J ddio  lo  Iafcio',perfeguifatc,4  pigliare  qudto  che  non  e'  chi 
ne  fcampLlddio  nono  froderai  da  me,lddto  mio  affrettati  nel  mio  aiuto.  Sieno  confofi, manchino 
quegb  che  conrranono  a'  l’anima  mia, fieno  ìnuolti  di  obrobno,4  di  uergogna  quegli  che  mi  cerco/ 
no  male.Er  io  parimente  afpetrcro.&r  aggiugnero  fopra  ogni  laude  tua.La  bocca  mia  narrerà  la  gm/ 
lima  tua, rutto  il  di  lalalute  tua,perche  non  conobbi  numero.  Io  entrerro  ne  la  potentia  dd  Signore 
I ddiOjricorderommi  de  la  giulhna  tua  di  te  foto.  Iddio  tu  mi  infegnafh  da  la  giouentu  mia, 4 mfino 
à qui  annunoero  le  marautglic  tue.  Et  anchora  infino  a'  la  uecchierta,4  à la  canine,  I ddio  non  mi  ab 
bandonare  mfino  à tanto  che  io  annunni  il  braccio  tuo  à lagcnerarione , à qualunche  ucrra  la  tua 
potenna.Et  la  giulhna  tua  I ddio  infino  in  ecceifo, perche  (acrili  cofe  grandi , Iddio  chi  c'  fimìle  à ut 
llquale  ci  dttnofiraflh  molte  mbulanoni  4 catriue,conuernto  uiuificherai  noi,4  da  gli  abifii  de  la  ter 
ra  ritornerai, esalterai  noi.Mulnplicherai  la  magnitudine  mia, 4 ci  reuirai  , confolcrai  me.  Anchora 
io  confrflero  a te  ne  lo  flrumentodela  uiola  lauirturua  Iddio, cantero  a'  re  ne  la  cithara,ò  fantodi 
Irael.Lauderàno  le  labbra  mie  quando  io  cantero  a te,4l’aiuma  mia  laquale  tu  recuperafti.  Anchora 
la  lingua  mia  tutto  il  di  parlerà  la  giuftma  tua,perehe  fi  fono  uergognan, perche  fono  confufi  quegli 
die  nuctrconoil  male.  , 


A'Salomo. 


Pialmo.  LXXII. 


IDdio  da  il  giudido  tuo  al  Re, 4 la  giuftiria  tua  al  figliuolo  del  Re.  Giudicherà  il  popolo  tuo  in 
giufiina,4  i poueri  tuoi  nel  giudicio. Porteranno  i monti  la  pace  al  popolo, 4 1 colli  per  la  giufh 
tu. Giudicherà  i pouen  del  popolo ,fara  fatui  i figliuoli  del  bifognofo,4  ibattera  il  calumniatorc. 

1 cmerannoti  col  fole,4  nel  cofpetto  de  la  luna, ne  la  gtneranone  de  le  generanom.Difcenticra  come 
pioggia  fopra  l’hcrba  nfegara.come  gocciole  chebagnano  la  terra.Fiorira  ne  di  fuoi  il  giu  fio  4 pa/ 
ce  molta  mfino  che  nó  fia  luna.Et  dominerà  dai  mare  mfino  al  mare,4  dal  fiume  mfino  aj  termine  de 
la  terrajAuanti  à quello  piegheranno  i ginocchi  gli  Enopi,&  inimici  fuoi  leccheranno  la  poluere.  1 
Re  di  Tarlo, 4 de  le  ìfole porteranno  doni.i  Re  di  Arabia, 4 Saba  conduranno  il  dono,  f t adoreran/  Ie]u.«o.i 
no  quello  rum  ì Re, tutte Ir  genti  oli  feruiranno.Perche  libererà  il  L'ifognofo  che  damerà,  4 il  pouc.  Muu.i.i 
roche  non  ha  chi  I aiun.Har*  miTerirordia  fopra  il  mtndico,4  bifognofo,4  faluera  l’anima  depo/ 
uen.Da  lafraude,4  da  la  iniquità  recupererà  Panima  di  quegli, 4 (ara  prenofo  il  fingue  di  quegline 
gli  occhi  fuoi.Et  murra, 4 datagli  de  l’oro  di  Saba,4  orerà  per  quello  continuamente , tutto  il  di  lo 
benedirà. Sara  la  mulriplicanonc  del  frumento  in  terra, ne  la  fommira  de  mona  (ara  romore  come  il 
Ubano  il  frutto  di  quello, 4 fioriranno  da  la  orca  come  hcr ba  dinrra.  Sara  il  nome  di  quello  m cter/ 
no,auanti  al  fole  pttfeuctera  il  nome  di  quello  ,4  benedirannofi  ui  effo  tutte  le  genti  bea  nfich  tran/ 
no qudlo.Benedctto il  Signore  Iddio, Iddio  di  Ifrad,«*rfaaiaramgliefolo.Et  benedettoli  nome  Uu 

oc  la  gloria  di  qudlometerno,4faranpienadelaglonadiquellol’uniuetfatcrra.Amen4aniea. 
i Finite  sono  i’orationi  di  davjd  figli  volo  di  iui. 
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Ertamente  buono  e'  a'  1 frad  1 ddio,a'  mondi  di  euort.Et  io, quali  i miei  piedi  dtdinor 
no,quafi  chefonotparfiitnieipafiì.Perchrrisulaigliinfipimti,iourdro  la  pace  de 

§l’impu. Perche  non  fono  legami  ne  la  morte  loro  ,4  forre  come  palato.  Ne  la  fatica 
c l’huomo  non  fono, 4 con  l’huomo  nó  fieno  flagtllati.Per  laqualcofa  gli  attornio' 
la  fuperbia,inuolterannolì  le  nanche  di  rapina.  Vfcimo  per  la  graffetta, gli  occhi  lo 

ro.pafTornc  le  cogirwom  dd  cuorr.Femo  corrompere^  parlomo  in  male  la  calutn 

ma,parlorno  da  alto.  Pofono  in  cielo  la  bocca  lorq,4  la  lingua  loro  andò  per  terra. Per  laqual  cofa  fi 
conuemra  il  popolo  fuo  qua ,4  calice  pieno  di  acque  fucocranno  à effi.Et  diffono  come  conobbe  Id/ 
dio<4  chetimela  in  eccelfofEcco  qudh  impu  4 quieti  dd  lesolo  prefono  tcncrhezte.  Certamente 
in  uano  purificai  il  cuore  mio, 4 lauai  ne  la  immundttia  le  palme  mie.Erfin  lagellato  tutto  il  di, 4 la 
reprenfionenua  perciafcuna  mamna  Se  io  dilli  lo  narrerò  eoi», ecco  la  generinone  de  tuoi  figliuoli 
ho  preuaricaro.Et  penfai  di  ronofccrrqucfto,faticac  negli  occhi  Infine  à tanto  che  io  entri  ne 
fanruani  di  Dio, intenda  l’ulnmo  loro.Certammre  in  ìfdrucrioln  pondh  quagli, foceftigli  cadere  m 
fouinr.Come  fumo  in  dcfolationc,in  un  fubito  forno  finiti, forno  confu  munii  tcrron.Come  un  fo 
gno  da  fuegliato, Signore  nc  la  citta  fprezerai  l’imaginedi  quegli.Prrchcmfofiera  il  cuore  mio  ,4  le 
reni  mie  faro  acutc.Et  io  (folto, 4 non  conobbi, come  giuntemi  fono  reco. Et  io  fcmprctcco , ttnclh 
eoa  la  mano  la  defin  mia.  Nel  configlio  tuo  guiderai  me  ,4  dt  poi  in  gloria  condurrai  me.  Chi  a' 
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me  ne  cidif»  reco  non  udii  in  terra.Manco  la  carne  mia,»  il  cuore  mio, la  fortitudine  dd  cuov 
re  mio,»  la  partemia  Iddio  in  tremo.  Perche  ecco  quegUchefi  bollano  da  re.penraino.&ceih  rota 
n are  ogni  fornicatore  da  re.Eno  conobbi  che  la  proflimarionedi  Dio  ini  e bene, poh  nel  Signore  ld/ 
dio  la  fpcranza  mia  per  narrare  tutte  le  tue  upbaiccrie. 

Eruditionc à Afaph.  Pfalmo.  LXXIIII. 

PEt  qual  cagione  Iddio  mi  abbandonafti  in  ctemof  fumerà  il  furore  tuo  ne  le  pecore  dd  palco 
ruocRicordati  de  la  tua  congrcgacione,laqua!e  poITcddh  da  principio, recuperato  la  virga de  A 
la  tua  hcrcdita,monte  di  Sion  quifto,nel  quale  habitafh.  Ala  le  percollc  tue  a le  dcfolatiom 
in  eterno  tutte  le  cofc  opero  male  il  nimico  ne  la  fannia.  Fremerno  inimia  tuoi  nel  mezo  del  tempio 
tuo.pofono  1 fegm  loro  per  fcgm.Sara  conolauto  come  conducendo  di  fopra.ne  lo  intrico  del  legno 
« Rr  i«  t Icfcun.Et  bora  le  (culture  fue  inficme,colmartcUo,&pabdifimohmiconquaffareMd1onondfuo 
* ' ' co  il  fantuariotuOjinteiTacontaminornod  tabernacolo  del  nome  tuo.  Diffono  nd  cuore  loro, fao 

chegigcreno  cfli  inlieme,arfono  tutti  i templi  di  Dio  in  terra.Non  uedemmo  1 fegm  notiti, non  e piu 
prophcta,»non  è con  dio  noi  chi  conofca  infino  à quanto.  1 nfino  à quanto  Iddio  a uirupcrcra  1 au 
oerfanolbeftemmicra  il  nimico  il  nome  tuo  in  cternofPcrchc  nuoitcrai  la  mano  tua:»la delira  tua 
dal  mezo  del  feno  tuo  prohibifci.Et  Iddio  Re  mio  da  principio, che  opera  la  falutc  nd  mezo  de  la  ter 
ra.Tu  diffolutftì  ne  la  fortitudine  tua  il  mare, romperti  ì capi  de  dragoni  (opra  l’acquc.  1 u romperti  B 
i capi  di  Leuiatham.deftilo  in  abo  al  popolo  degli  Ethiopi.Tu  diuiddli  tifante,»  il  torrente, tu  Tee/ 
calili  fiumi  forti.  A te  il  di,»  a te  la  nottc,tu  ordinalh  illuminare,»:  il  folc.Tu  ftatuiftì  turni  termini 
de  la  terraja  Rate,»  la  muemara, tu  fermarti  qudle.Ricordan  di  quello, il  nimico  uiiipefc  il  Signor 

re, Se  il  popolo  dolco, beflcmiorno  il  nome  tuo.N'on  darai  a'  le  beftic  l’anima  de  la  tortora  tua,non  Ci 
(cordare  de  la  congreganonc  depouen  tuoi  in  eterno.  Riguarda  al  parto,perchc  fono  ripiene  le  ofeu 
nta  de  la  terra  di  habitacoli  di  imquita.Non  nromiil  contrito  confufo,il  pouero  » ìlbifognofo  lau 
t deranno  il  nome  tuo.Rizan  Iddio, giudica  la  caufa  tua, ricordati  de  lo  obrobrio  tuo  da  lo  fiotto  tut/ 

CO  il  di.Non  n feordare  de  la  uocc  de  tuoi  nimicalo  ftrepito  de  tuoi  auuctfam  che  (empie  tale. 

Al  uindtore  non  difiipi  pfalmo  à elio  Afaph  cantico.  Pfalmo.  L X X V. 

COnfcffammo  te  1 ddio^ófcffammo,»  e’  propinquo  il  nome  tuo,narrorno  lemarauigUe  tue. 

Quando  io  piglierò  il  tempo  de  la  congrcgarionc,giudichrro  l<;cofc  ritte.Liqutfacfac  la  ter  A 
ra,Sc  turni  fuoi  habitarori,io  fermai  le  colonne  fue.  In  eterno.  Dilli  a’  gli  ftoln  non  impaz/ 
-ate,&  agli  impii  non  inalzate  il  corno. Non  inalzate  in  eccello  il  corno  uoftro,non  parliate  con  col/ 

- • |oduro.Perchcnedaoncnte,ncdaocadcntc,ne  daldifcrto  la  efalranonc. Perche  Iddio i giudice, 
quello  Immillerà,»  quello  rfaltcra.Ptrche  il  calice  ne  la  mano  del  Signore,»  u ino  laporito  pieno  di 
mifiiont,»  uerfd  da  quefio,ma  fucceranno  la  feccia  di  quello, beranno  tutn  gl’impn  de  la  terra.Et  io 
annuncierò  nel  fccolo, cantero  i lo  Iddio  di  Iaceb.Et  turni  corni  de  gPimpu  tagiu.ro,  cfultcranno  i 

comi  de  giudi.  Al  uindtore  nccanticipfalmoà  Afaph  cantico.  Pfalmo.  LXXVJ. 

Oto  è in  1 udea  Iddio, in  1 frati, grande  il  nome  fuo.Er  fu  in  Salem  il  tabernacolo  fuo,&  Pha/ 

I bi  taccio  f uo  in  Sion.  1 ut  fpezd  le  faettc  de  l’arcojo  feudo, il  coltello,»  la  guerra.  Inetcmo.  A 
l|  Tu  fa  lununcfo.tu  tcrnbilc  piu  che  i monn  di  prcda.Fumo  fpoghan  i fom  di  cuore,  don/ 
mimo  il  fonno  fuo,&  non  trouomo  tutngl’huomini  fom  le  mani  loro.Fer  la  tua  tiprenfionc  Iddio 
di  Iacob.c  adormcntato,»  il  carro,»il  cauallo.Tu  terribile, tu,»  chi  ftara  nel  cofpctto  tuo  da  l’hora  - 
de  l’ita  ruaf  Dal  odo  faafii  udire  il  giudicala  terra  teme  » tacc.Ncl  leuarfi  al  giudicio  Iddio  per  fai 
un,  1 1.  0 uare  tutn  t manfuen  de  la  terra.  In  etcmo.Pcrchc  l’ira  de  l’huomo  confedera  tc.angerai  le  reliquie  de 
° Pira. Botate  & rendete  al  Signore  Iddio  uollro, tutti  quegli  che  gli  Hanno  intorno  porteranno  dono 
al  ternbile.Taglicra  b fpinto  de  pnncipi, terribile  à i Rxdc  la  terra. 

Al  uincitore,à  Ieduthun  à erto  Afaph  canto.  Pfalmo.  L X X V 1 1 • 

LA  noce  mia  a Dio  & damerò  ,la  uoce  miaa  Dio , & afcokerammi.Nd  di  de  la  tnbularione 
mia  cercai  il  Signorc,b  piaga  mia  ne  la  notte  feorfe,»  non  fi  fermerà, reculb  d’edere  confola-  A 
ra  l’anima  mia.Io  laro  ncordeuole  di  Dio,&  mughiero, parlerò,»  mancherà  b fpinto  nuo. 

Jn  cremo.  Tenerti  le  palpebre  cfc  gl’occhi  tmeipo  fono  connato  & non  parlerò.  Pentii  il  di  da  pnnd 
pio, gli  anni  de  (ccoLnXomi  ricodcro  del  canto  mio  ne  la  notte  parlerò  col  cuore  nuo,»ccrchcraili  lo 
fpmto  uuo.Oh  ne  fecoli  abbandonerà  il  Signore,»  non  aggiugncra  a uolcre  piufOh  mancò  m eter 
no  la  tmfcncordia  fuafe  finito  il  detto  ne  la  gcnerarionc,»  generanone  i Oh  efli  (cordato  di  hauere 
nufencordia  Iddio!  oh  contenne  ne  l’ira  le  tue  compatì  lomt  in  eterno.  Et  difli  la  infermità  mia  e le 
Hmtanoni  de  la  defila  deb  cccclfo.lo  mi  ncordero  dcl’opcre  dd  Signore, perche  (aro  ncordeuole  da 
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principio  de  le  tiie  marauiglie.  fapenlèro  intuite  ('opere  me,  & in  tu  triglifi  udii  tuoi  parlerò.  Id- 
dio  ne  la  fannta  la  uia  rua,quale  Iddio  grande  come  IddiorTu  Iddio  che  fai  cofe  mirabili, factlh  nò 
tane  popoli  la  tua  forretia. Recuperarti  nel  braccio  il  popolo  tuo, figliuoli  di  I acob,*  di  lofcph.  Jn 
eterno.  Viddono  te  l’acque  Iddio, uiddono  te  Tacque, remeranno  anchora, tremeranno  gli  abiffi.In/ 
undomo  di  acque  le  nugole, detrono  la  uoce  1 nugoli, anchora  le  tue  faette  difeorreranno.  La  uocc  dd 
tuono  tuo  nc  la  fphcra,illufhomo  i fulgori  luniucrfo,rrcmò  Se  fu  commofia  la  terra.  Nel  mare  la  uia 
tua,&  le  fi  rade  tue  in  moire  acquc,&  i tuoi  ueftigii  non  fumo  conofciub.  Conducefh  come  pecore  il 
popolo  tuo  ne  la  mano  di  Mofe,&  di  Aharon. 


* A 


Efuditiuoa'Afaph. 


Pfalmo.  LXXVIII. 


Scolta  popolo  mio  la  legge  mia, indinate  l’orecchio  uoftro  a detti  de  la  bocca  mia.  Io  aprir 
ro  in  parabola  la  bocca  mia, parlerò  i dubbi!  da  principio.Quelle  cofe  che  noi  udimmo, & Mdf.  i t.< 
- — conofcrmmo,ft:  I padri  nofhi  narromo  i noi.  Non  ne^hcreno  da  figliuoli  loro  nc  la  genera/ 
rione  ulrima.narrando  le  laudi  dd  Signore,*  la  porentia  fua,&  le fue  marauiglie  che  fece,  fa  din»' 

U tribmonio  in  I acob,*  pofe  la  legge  in  lfrad,qudle  colè  che  comando  a padri  nofin  à notificarle  a 
figliuoli  loro»Acooche  conofchmol’ultim.i  gcneranone,  i figliuoli chenafceranno , fi  leueranno,& 
^Ti?110  * ”&***  ^oro,^t  Porranno  in  Dio  la  fpcranza  loro,&  non  fi  fdi  mentichcranno  de  gli  Itti 
du  di  DiOjA  cult  odi  ranno  1 coinandamcn  fuoi.Ft  non  fieno  cornei  padri  loro  gcneranone  declinali 
tt  * rebdle,gcnerarione  clre  non  ftabili  il  cuore  fuo , ne  fu  fedele  con  Dio  lo  fpirito  fuo.  1 figliuoli  dr 
Ephraim  armati  faettado  cól’arco  fi  uoltomo  nel  di  de  la  guerra.Nó  cuftodimo  il  patto  di  Dio,*nc  -O.  i 
la  legge  fua  non  uolfono  caminare.Er  feordomofi  de  le  opere  fue,*  de  le  fue  marauiglie  che  dimofiru 
loro.  Auati  a padri  loro  fece  cofe  mirabili  ne  la  terra  di  Egytto,iu  I campo  di  Tancs.Diuifc  il  mare,  * 
fcotgU  trapanare,*  tèrmo  l’acque  come  uno  aimulo.fa  condullc  quegli  con  la  nube  per  il  di,*  runa 
la  notte  comi  lumedifiioco.Spaccho  le  pietre  nel  difetto, & fere  bere  come  da  grandi  abiffi.Etcauo' 
i nui  de  la  ripa,*  fè  difomdcrccomc  fiumi  l’acque.Et  aggiunfono  anchora  a peccare  in  cfio,a'  prò/ 
uocare  1 alnffimo  ne  la  folitudinc.Et  tcntomo  Iddio  nel  cuore  loro,nel  chiedere  da  mangiarci  Pani/ 
ma  loro. Ft  parlorno  contro  iDio.difiono  oh  potrà  Iddio  ordinare  la  mefa  nd  difertof Fcco  percof* 
fé  la  pietra,*  uirfomo  l’acque,*  i corr«nmnundorno,oh  anchora  il  pane  potrà  darccoh  preparerà 
la  «me  afpondo  luofPerlaqualcofa  udì  il  Signore,*  e irato,*  fu  accrib  fuoco  in  Iacob,  * ancho/ 
ra  furore  alci  ft  in  Ifrael. Perche  non  credcmo  in  Dio,*non  fpcromo  ne  la  fallite  di  quello.Etcoinan 
do  ;i  le  n'rgolc  dtfopra,*  apri  le  porte del  aelo.Et  fece  pieuere  fopra  quegli  Manpermangiare,*det 
te  loro  il  fruméro  da  cieli.  Il  pane  degli  angeli  mangio  l’huomo.mandd  a quegli  il  abo  à fancta.Mof 
lè  Euro  nel  cielo,*  conduffe  ne  la  fortitudine  fua  Auftro.Et  fece  piouer  fopra  quegli  carne,  come  poi/ 
ucrc  & come  arena  di  mare  il  uolatile  allaro.Et  fece  cadere  nel  mesa  del  campo  fuo  intorno  a gh  habi 
taooli  fuoi.Etinangiomj  * fiirno  fatollari  grandemente,*  uenne  a'  quegli  il  deCidcrio  loro.  Non  fur/ 
no  alienati  dal  dcfidcrio  loro, anchora  il  abo  di  quegli  nc  la  bocca  loro,  tt  l’ira  di  Dio  aferfe  fopra 
quegli,*  uccifc  i graffi  di  quegli,*  gli  eletti  di  I frati  fece  abbaffart.In  tutte  quelle  colè  pcccomo  an/ 
chora,*  non  credcmo  à le  marauiglic  fue.Et  confami  ne  la  uantra  i di  di  quegli,*  gli  anni  di  quegli 
in  pcrturbatione.Se  uccidcua  quegli,*  lo  cercauano,*  ritomauano,*  inucfbgauano  Iddio.it  ncor 
domofi  che  Iddio  è la  fortitudine  loro,*l’lddio  eccclfo  il  redentore  loro.Et  perfuademo  a quello  con 
la  bocca  loro,*  con  la  lingua  loro  gli  mennmo  .Et  il  cuore  loro  non  fu  fermo  con  quello, ne  fumo  fe 
deli  nel  patto  fuo.  [ Il  mea»  del  libro.]  Et effomifcricordiofo purgherà  il  fallo,*  non  diffipera,* 
mulnplichera  per  riuoltarel’ira  fua,*  non  fulcitera  rutto  il  furore  fuo.Er  ricordoffi  che  fono  carne, 

10  fpinto  ua,*  non  ntoma.Quanre  uolte  prouocomo  quello  nel  diferro  {conturbo  molo  ne  la  foliru 
dinciEr  nuoltomofi,*  tcntomo  Iddio,*  il  fanro  di  Ifrael  lèdono  fareftgni.Nófi  fono  ricordati  de 
la  mano  fua,del  di  nd  quale  gli  recupero  dal  tribulante.  Ilquale  pofe  in  Fgytro  i fegm  Tuoi,*  i prodi 
gii  fuoi  nd  campo  di  Tanes.Fr  cóuerti  in  Lingue  i fiumi  loro,*  non  betmo  i riui  loro. Mando'  in  que 
gli  mifiiomdi  animali,*  diuorogli,*  rane,*  diffipd  quegli. Et  dette  al  bruco  il  frutto  di  quégli,* 
la  fatica  di  quegli  a'  la  locufta.Et  uccife  ne  la  gràdinela  ulte  loro,*  i loro  ficomori  ne  la  bnnara.Rm 
chiulè  nera  grandine  1 giumenti  loro,*  i greggi  loro  nc  carboni  di  fuoco.  Mede  in  quegli  il  furore  de 

l’ira  fua,ira  & indignanone,&angufiia,mandaméto  di  angeli  cartiui.Bilaao'  la  firada  de  l’ira  fua,nó  1 '•* 

prohibi  da  la  morte  l’anima  di  quegli,*  gli  ammanti  di  quegli  rinchiufe  ne  la  peftc.Ec  percofTcogtn 
primogenito  inFgytto.prumnt  de  figliuoli  ne  padiglioni  di  Cham.Et  fcce  andare  uia  come  pecore 

11  popolo  fuo,*  códuflcgli  come  gregge  nd  diferto.Et  conduflegli  ficuraméte  nd  diferto,*non  trmer 
no,*  i minici  loro  copri  il  mare.Et  condullc  quegli  al  termine  de  la  fua  lanata  a quello  monte,Uqua 
le  polTedè  la  delira  fua.Et  Icaccio'dal  colpetto  di  quegli  le  gén,*f e cadere  quelle  ne  la  parte  de  la  hcrcdi 
ra,& fece habitarcnc padiglioni loro,latnbu di  lfrad.Et tcntomo,* prouocomo  Iddio  ccctlfo,*  le 
liic  cdtunomàx  non  cufiodimo.fa  nuoltomofi  & fon prcuancati  come i padn  loro.nuoltomofi co/ 
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tnc l’arco  di  fraude  .Et  prouocomo  quegli  có  gli  tarili  loro  A có le  (culture loro, lo  ledono  emulare^ 
Vdi  Iddio, & irofli  Aabommo'  grandemente  Ifrad.Et  lafao  il  tabernacolo  di  Silo,ì)  padiglione  che 
fecchabitarefragl’huomini  Etdcrtcne  la  prigione  la  fortitudine  fua,&  il  decoro  fuo  nefamanodd 
tnbulanre.Et  rinchiufc  nc  lafpada  il  popolo  fuo  A ne  la  fua  hcredira  e adirato.I  giouam  fudi  diuo/ 
io  il  fuoco  A leuergmi  fuenon  fono  laudatr.l  facerdoti  fuoi  caddono  ne  la  fpada,\  ir  ucdouc  fue  nò 
pianibno.Ft  fucgliofli  comcchi  dorme  il  Signore,come  potente cfulrando  pel  umo,  Ft  pcrcolTc  inni 
mici  fupi  di  dietro, de  tre  quegli  obrobrio  del  fecolo.Et  abomino  il  padiglione  di  1 ouph,&  non  ckf> 
j.Re.ii  fc  la  tribù  di  Ephraim.Et  ddfc  la  tnbu  di  I uda, monte  di  Syon  tlqualeamo.Ec  edifico  tome  cola  ec/ 
cclfa  il  fuo  fantu  ano, come  terra  laqualfbndd  in  cremo. EicfTc  Dauid  fcruofuoA  predio  da  le  Italie  de 
i.Re.  i6.c  le  pecorc.Qudlo  che  andaua  dietro  àie  grauide,conduffeper  pafcerc  lacob  popolo  fuo  ,&  1 frati  fua 
bardita. Et  pafed  quegli  fecondo  la  (implicita  del  fuo  cuore, fi:  ne  le  intelligcntic  dek  fue  mani  con/ 

dulie  quegli.  Canto  a' cflb  Aflaph.  ..  Pialmo.  LXXIX. 


pdiilc.Fummo  obrobrio  à uicini  nofln,dcrifioneA  uirupcrio  a' quegli  che  danno  nudino  a'noi.In> 
Ine.  io.  i fino  a'  quanto  Signore  n adm  in  etemotardera  come  fuoco  l’ira  ruatSpargi  il  furore  tuo  Copra  le  gè 
n che  non  ti  conobbono A fopra  1 regni  che  non  inuocomo  il  nome  ruo.  Perche  diuoromd  I acob,fiJ 
lejà.  64,  d l’habitanonedi  quello  dcfolomo.Non  ncorderai  a'noi  le  iniquità  de  primi, predamente  prcucnghi» 
ho  noi  le  ruecompadioni  perche  ftamo  poueri  grandemente.  Aiura  noi  Iddio  de  la  fallite  noftra,pw 
cagione  de  la  glona  del  nome  tuo ,&  libera  noi  A perdona  i peccati  nòHri  per  il  nome  ruO.Pcrche  di 
ranno  le  genti,doue  e’  l’Iddio  loroifaraffi  nota  ne  le  genti  auanti  à gl’occhi  nodn  la  uendetta  del  fan 
guc  de  (crui  tuoi  ilaualc  c fparfo.Enm  nel  cofpetto  tuo  il  gemito  del  prigionato  fecondo  la  grandes 
za  del  braccio  tuo,(ciogli  i figliuoli  de  la  morte.Et  rendi  à uicini  nodn  in  fette  doppi  nel  feno  loro  l\> 
brobno  di  quegli  che  nmproueromo  a'  re  Signore.Et  noi  popolo  ruo,&  pecore  del  tuo  pafeo  n coti» 
federalo  in  eterno, in  gencratione,&  gcncratione  narrcrcno  la  laude  tua. 

Al uinatorc fopra i gigli tedimonaiua a' dio  Afaph  pfalmo.  Pfalmo.  LXXX. 

Vello  che  palei  Ifraclafcolra, che  conduci  come  pecore  Iofcph,chc  habiti  i eherubini,fii 
illultrare.  Auanti  a"  Ephraim, & Bcmamin  A Mcnadch  eccita  la  porentia  tua  & meni  à fai 

„ uare  noi.  iddio  cóuerti  noi ,&  ìlludra  la  faccia  tua,  tc  farrno  falui.Stgnore  Iddio  degli  efer 

citi  (tifino  a'  quanto  fumerai  ne  la  oratione  del  popolo  tuo  i Eacedi  mangiare  à quegli  ìlpanc  de  le 
lachnmcA  faccih  loro  bere  lachrimc  in  gran  mifura.  Ponedi  noi  coniamone  a'  vicini  nolhi  ,&  i ni 
mia  nodn  difpreggicranno  fra  loro.  Iddio  de  gli  eferati  conucrti  noi  A ìlludra  la  faccia  tua  & fare" 
no  falui.La  utgna  faceih  muoucre  di  Egytto  ,fcacciadi  le  genti  A piantarti  quella.Prcparadi  auanti  à 
la  faccia  fua  A facefh  radicare  le  radia  fuc  ,&  empie  la  tcrra.Fumo  coperti  1 mòti  de  la  ombra  di  quel 
laA  i rami  di  quella, ccdn  di  Dìo.Mandafh  i troia  di  quella  infino  al  mare  A mfino  al  fiume  le  propa 
guu di  quella. Pere 
noe  ~ 
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tua,&  per  il  figliuolo  tlqualc tu  b confcrmalb. Arfa  c nel  fuoco, e tagliara,per  la  aprendone  del  uolto 
tuo  periranno. Sia  la  mano  tua  fopra  l’huomo  de  la  deiba  rua, fopra  il  figliuolo  de  l’huomo  ilquale 
tu  n confcrmalh.Et  non  a parnreno  da  re,uiuifichcrai  noi  A inuodicrcno  il  nome  tuo . Signore  Id/ 
dio  de  gli  dcran  conucrn  noi, ìlludra  la  facaa  tua ,Se  farcno  faluu 

AI  uincitorc  fopra  il  Ghithuh  aedo  Afaph.  Ffalm».  LXXXI. 

VNnraroà  Dio  fonerà  nodra, giubilate  à l’Iddio  di  Iacob.Pigliate  il  pfalmoA  dare  il  timpa 
no, la  athara  gioconda  con  la  uiola.Rinfonatc  nel  nouilunio  con  la  trombetta, nc  la  folcnni 

i ta.nel  di  de  la  nodra  feda.  Perche  t datuto  in  Ifrad  quedo  giudido  à io  Iddio  di  I acob.Tc 

Niiin/iS.d  dimoino  in  Iofeph,pofe  quello, nc  l’ufa  re  fopra  la  terra  di  Egytto, il  labro  che  io  non  conobbi,  intefi. 

tre.  Nc  la  tnbulanone 
i de  la  centrinone.  In 
i te  Iddio  dbanco,nó  ado/ 

retai  Iddio  alieno. IoSignorelddiotuofcaafcenderttedalataradi  Egytto, dilata  la  bocca  tua,&  ; 
empierò  quclla.Etnon  v di  il  popolo  mio  la  voce  mia,&I(racl  non  uolfemc.Et  mandalo  ne  la  pramta 
del  cuqrc  loro,caimnomo.ne  configli  fuoi.Fudc  che  il  popolo  mio  mi  udiflè,  lfracl  caminerebbe  ne  le 
uremie.  A' quafi  mente  harti  immillati  i lumia  di  quegli,&  fopra  1 loro  cnbulanti  hara  uolta  la  man 
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mb.  Quegli  che  odiano  il  Signore  negheranno  quello,*  farà  il  tempo  di  quegli  nelfccoto.  Et  fcce 
mangiare  quegli  graffo  di  frumento, &dala  pietra  fano  tedi  inde. 

Pfalmo a Afaph.  Pfalmo.  LXXXII. 

jl  T Dd.o  (la  in  congestione  di  gradicelo  me»  di  giudici  giudicherà.  Infino  à quanto  giudicherà 
■ te  la  iniquità, 8e  le  occicde  glimpii  nceucrctct  In  eterno. Giudicate  il  poucroA  l’orfano. il  bifn 
JLgnofo,u  mendico  giulhncatc.Saluate  il  pouero,*  il  mendico  da  la  mano  de  gi’impii  liberate 
f\on  ronofeano  ne  inrendano.caminano  ne  le  tenebre/aranno  molli  tutti  i fondamenti  de  la  rara.  Ioén.,,1 
Dilli  Iddìi  fiate,*  figliuoli  de  I cooeifo  tutti  uoi.Ma  come  Adam  morrete,*  come  uno  de  pnndpr  ca 
drete.Raiati  iddio, giudica  la  tara,perchetu  hcrediterai  in  tutte  le  genti.  v 

Cantico  di  pfalmo  a Afaph.  Pfalmo.  LX  XXIII. 
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Odio  non  tacere  a te,non  Ilare  cheto,*  non  polare  Iddio. Perche  ecco  inimici  tuoi  tumultuor/ 

nO,&  QUC^lt  ClIC  fi  odono  Illromo  il  rson.^ìnnra  fi  nnnnlA  flit!  nflnrimenr*  «I  f - 


no,*  quegli  che  n odiano  aliomo  il  capo.Sopra  il  popolo  tuo  acutamente  trattomo  il  fccrcto, 

JLJx  confiiltomo  contro  agli  afcolli  ruoi.Diffono  uemre,*  Rimiamo  quegU  da  la  gente, & non  fi  ri 
cordi  piu  il  nome  di  1 frac!. Perche  feciono  configlio  col  cuore  infiemr.contra  di  te  patrouimo  il  pat/ 

».I  padiglioni  di  Edom, (V  di  Ifmahd.Moab  & Haganm.  Gebel  Se  Amon,*  Amalcch  Pilifleacon 
gli  habitaton  di  Tyro.  Anchora  Affur  accompagnato  con  quegli  fumo  bracao  a figliuoli  di  Loth. 

Jn  eterno.  F a loto  come  a'  Madian, come  a Syiaa.comc  a I abin  nel  torrente  Chifon.  Fumo  di  (butti  Inditi  * 
■ in  Endor/umo  fam  flerco  di  terra.Pom  erti  pnnapi  loro  come  Horeb.&come  Zeeb,*  carne  2je,  cr.e.i 
hach,4:  come  Salmunnah  tutti  i principi  loro.  I quali  dillono  pofiicdiamo  pa  nei  gli  habitacoh  di 
Dio.  Iddio  mio  poni  quegli  come  ruota, come  Riputo  auanti  à la  facaa  del  uenro.  Come  il  fuoco 
aera  la  fdua,*  come  la  fiamma  infiammerà  i monti.  Coli  pafcguiraai  quegli  nc  la  temprila  tua  Se 
ne  la  procella  tua  gli  foauentaai.Empi  le  facciedi  quegli  di  ignominia  ,8c  cercheranno  il  nome  tuo 
5 ignote.  Vergogninn,8;  fieno  conturbati  infino  nel  Scolo, & fieno  confufi  Se  pcnfchmo.  Et  conofdli 
no  che  tu  col  nome  tuo, Signore  foto  altiflimo  fopra  tutta  la  terra. 

AI  uincicore  (opra  Ghuhith  de  figliuoli  di  Chorah  pfalmo.  Pfalmo.  L X X XI  II  I. 

* Vanto  diletti  i tuoi  tabernacoli  Signore  de  gli  efcrci  ri.  Dtfidero'  Aanchora  bramo  Pani 

I 1 ma  mia  le  corti  del  Signore, il  cuore  mio, Ma  carne  mia  canteranno  a Dio  uiuo.Ancho 

« la  paffera  truoua  la  cafa,*  la  rondinctl  nido  ì fe,nd  quale  pógha  i fuoi  rondinini, gli 
altari  tuoi  Signore  degli  eferein  Re  mio,*  Iddio  mto.Bcanqucgli  che  habitano  ne  la 
cafa  tua, anchora  lauderanno  te.  In  eterno.  Beato  l’huomo  la  forraiadd  quale  in  te , la  Ibada  nd 
cuore  di  quegli.Qucglì  che  padano  p«  la  ualle  dd  pianto, porranno  quella  fbntc,anchora  di  laudi  fi 
inuolgtra  il  dottore. Andrano  di  efercito  incfcrato,fara  ueduto  appiedo  a'  Dio  in  Sion.Signore  Jd 
dio  de  gli  cfaari  odi  l’oranone  mia,»fcolra  Iddio  di  lacob.  In  cremo.  Scudo  noftro  ucdi  jddio, 
te  rifguarda  la  facaa  dd  Chrillo  tuo.Perchc  migliore  un  dine  le  corti  tue  che  mille jdefli  habitare  ne 
la  foglia  de  la  cafa  di  I ddio  mio, piu  rodo  che  habitare  ne  padiglioni  de  la  iniquità.  Poche  fole,*  feti 
do  il  Signore  Iddto,gratia  fcglona  dara  il  Signore , nc  prohibira  il  bene  da  quegli  che  ruminano 
ne  la  pafctdonc.Signorc  de  gli  cfcrcici , beato  l’huomo  che  confida  in  te. 

Al  uinatoredefigUuoh  di  Chorah  piatolo.  Pfalmo.  LXxXy. 

i piactfti  Signore  i la  terra  tua,riduccRi  la  cattiuita  di  Iacob.Rimeretfli  la  iniquità  de  la 

■ plebe  tua,co  pr  ilh  ogni  peccato  di  quegli.  In  etano.  Contentili  ogni  tua  indignanone.tu 

V — > hai  fatto  ritornare  dal  furore  l’ira  tua.Connon  noi  Iddio  de  la  falute  noflra , & fciogU  l’ira 
tua  da  noi.Oh  in  eterno  ci  adincon  noiinrerai  l’ira  tua  da  la  gcncrationc  in  gencranonitOh  non  ti 
conuemraituiuifichcrai  noi,*  il  popolo  tuo  «rallegrata  in  re.  Dimoftraa  Signore  la  mifericordia 
tua,&!a  fallite  tua  darai  à noi.  Io  udirò  quello  che  parlerà  Iddio  Signore  quando  parlerà  Ja  patene 
la  plebe  fua,*  ne  mifcncordiofi  fuoi,*  non  fi  conuertiranno  àia  Ru?ntia.Ma  predo  e la  falute  loro  a' 

1 r quegli  che  lo  temono, acdoche  habiri  la  gloria  nc  la  tara  noRra.La  mifaicordia,*  la  uaita  fi  fccio/ 
no  ìnconao.la  giulhna  & la  pace  fi  bacìomo.La  uoita  germinerà  da  la  terra,*  la  giuRina  guanto’ 
dal  cicto.  Anchora  il  Signore  dara  il  baie , * la  terra  nolba  dara  il  butto  fuo.  La  giufhna  cammera 
auann  à lui,*  porrà  nc  la  aia  i palli  fuoi. 


OranondtDauid. 


Pfalmo.  LXXXVI. 


A *¥"Ndina  Signore  l’orecchio  tuo, nfpondimi, perche  io  fono  pouero  * bifognofo.CuRodiCd  Patti 
I ma  mia, pache  fono  mifcticordiofo,&lua  il  feruo  tuo, tu  1 ddio  raio,Uquale  confida  m tc.Habbi 
J^mifcncordu  dì  me  Signore  perche  a’  re  damerò  tutto  .il  di.  Letifica  l’anima  dd  feruo  tuo  perche 

Bibl.  Z ini 
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io  (eoo  a' te  Signore  Panlmamia.Pcrche  tu  Signore  buono, A propinatile, & tnoltodi  mifericordi» 

loti,  i.é  a'  tutti  cheti  muocano.AfcoIra  Signore  boranone  mia, & arrendi  à ta  uocc  ^ le  preci  mie.  Nd  di  de 
la  mia  tribularicne  chiamerò  re,pcrche,rifponderai  a'  me.  Non  è limile  a te  fra  gl  Iddìi  Signore , Se 
non  è fecondo  l’opere  tue.Tuttc  le  genti  che  tu  facefli  ucrranno  A adoreranno  auann  a te  Signore, 

& glorificheranno  il  nome  tuo. Perche  tu  grande, & che  fai  colie  mirabili,tu  Iddio  fole.  I n legna  d me  B 
Signore  la  uia  rua,io  caminero  ne  la  uentatua,umfoilcuoremioà  temere  il  nome  tuo.  Contcìlero 
te  Signore  Iddio  mio  in  tutto  il  cuore  mio,&  glorificherò  il  nome  tuo  in  eterno.  I erche  la  milcricor 
. dia  tua  è grande  fopra  mc,&cauafti  l’anima  mia  da  io  inferno  infcriore.Iddioi  fupcrbilileuomo  co 

•tradì  me,Wa  congregationedc  forti  cercorno  t’anima  mia,&  non  pofonotcncl  cofpetto  loro.  Feto 
Signore  Iddio  demente, 8.  mifcncordiofo,lungo  nel  furore,8c  magno  di  mifericordia , « uenta.K.11/ 
guarda  à me,8e  habbia  mifcncordia  di  me,da  lafortrsra  tua  al  feruo  tuo , & fa  faluo  il  figliuolo  de  la 
fcrua  tua. Fa  meco  ìlfrgno  in  bonta,ftr  uedranno  quegli  che  mi  hanno  in  odio , 8c  fieno  confufi  per/ 
(he  tu  Signore  aiutafh  me,&  hai  confolato  me. 

De  figliuoli  di  Chorah  pfalmo  di  cantico, i fondameri  fuoi  ne  monti  de  la  fantìta.  Pfal.LXXXVfl. 

A Ma  il  Signore  le  porte  di  Sion  fopra  tutti  itabemacoh  di  lacob.Gloriofe  cofcfono  dette 

di  te  citta  di  Dio.  In  eterno.  Saro  ricordcuole  di  Raab, Sedi  Babylonuerfo  quegli  che  mi  \ 
conofcano.ccco  Paleftina,Et  Tyi  o.con  Fnopia, quello  e nato  quiui.Et  à Sion  (ara  detto 
huomo,&huomoènaro  in  quella, 8t  erto  alnrtimofondd  quella.  Il  Signore  numererà  quando  feri' 
uerra  i popoli,  quello  c nato  quiui.  In  eterno.  Et  l cantori  come  l'daniaron , tutte  le  mie  contcm/ 

planom m te.  Cantico  di  pfalmodeifighuoIidiChorahaluindtortfopraMachelath  a’can/ 

tare  Erudinone  di  Heman  Efraite.  Pfalmo.  L X X X V 1 II. 

Signore  Iddio  de  la  falute  mia, nel  di  damai, & ne  la  notte  auann  a ee.Entri  auanti  à te  boranone  A 
mia, inclina  l’orecchio  tuo  al  canto  mio.Pcrchc  fatiata  è di  malil’anima  mia , Se  la  ulta  mia  li  e’ 
congiunta  al  fepolchro.Sono  reputato  con  quegli  che  difeendono  ne  la  folla,  fon  fatto  come 
Phuoino  alquale  nóe'fortcssa.Fra  morti  libero, come  ìferin  chegiactcono  nel  fcpolchro.dequali'nó 
ti  fri  piu  ricordaro,&  erti  fono  diuilì  da  la  mano  tua.  Pondli  me  ne  lafolTa  inferiore,  nc  luoghi  tene/ 
brofi,nc  le  profondità. Sopra  me  e confermato  il  furore  tuo,  Se  con  tutte  le  onde  tue  mi  affligdh.  I n 
eterno.  Allontanarti  da  me  iconofccnn  mici,poncfrimi  abominatione  a'  e(Ti,nnchiufo,&.  non  ufci/ 
ro.L’occhio  mio  fu  melfo  per  l’afHi.tnonc,chiamai  te  in  ogni  di  Signore, dillcli  a'  te  le  mani  mie.  Oh 
à morti  farai  cofc mirabili.oh  i morti  rifufcitcraiuiofceìcbreranno  te.  Inctcmo.  Oh  fara  narrata  B 
nel  fepolchro  la  mifericordia  tua, Se  la  uutu  tua  nc  la  pcrditioncfOh  fara  conosciuta  ne  le  tenebre  la 
marauiglta  cuafSt  la  giulhna  tua  ne  la  terra  de  la  dimenncantatEtio  chiamai  a te  Signore, & damai 
lina  antiucrra  te  boranone  mia.Pcr  qual  cagione  Signore  lafcieral  l’anima  mia , afcondcrai  la  faccia 
tua  da  mef  Pouero  fono  io,&  intranljto,da  gioucntu  portai  i tuoi  tcrron.dubitcro.Sopra  me  pallore 
no  l’ire  tuc,i  terrori  tuoi  mi  opprelforno-Circundornomi  come  acque  tutto  il  di.circundomo  fopra 
me  uificmc-Dilungalh  da  me  il  bcniuolo,&  l’amico,!  conofccnn  mia  ne  le  tenebre. 

Eruditiuo  iEthan Efraite.  Pfalmo.  LXX XIX. 

IO  cantero  in  eterno  la  mifericordia  del  Signore,in  gencratione,8c  generatione  faro  nota  la  ueri'  A 
ta  tua  con  la  bocca  mia.Perche  io  diffi  in  eterno  fara  edificata  la  mifcricordia  ne  cidi.ftabilirai  la 
uerita  tua.Pattoui  il  patto  con  lo  dato  mio, giurai  a'  Dauid  feruo  mio.  I nfino  nel  fccolo  ftabilm» 
il  feme  tuo, Se  edificherò, in  genaationc,8fgcncrationc  il  Thronotuo.  Inaano.  Etconfciicramio 
i cieli  le  cofc  mirabili  tueSignorc,anchoralaucritaruanelachicfàdcfann.Perchcchiincido  fi  pa> 
rcggiera  al  Signorcffi  affimiglicra  al  Signore  fra  i figliuoli  de  gli  Iddìi  < Iddio  ternbilc  nd  fecreto  de 
finn  grandemente, Si  temuto  fopra  rum  quegli  che  gli  fono  intorno.Slgnorc  Iddio  degli  dacia  chi 
e"  come  te  forte  SignoretSc  la  uerita  tua  ne  arcuiti  tuoi.Tu  domini  à la  fuperbia  dd  tnare,ne  lo  inai 
sarti  l’ondc  di  quellò,ru  abballerai  ri!e.Tu  fracalTafh  come  uccrtd  il  fuperbo  nd  braccio  dcla  tua  for/ 
tessa, difpcrgclb  inimia  tuoi.Tuoi  fono  i cicli,anchora  tua  c'  ta  tcrra,l’muuerfo,Sela  plenitudine  di  r 
quello, tu  fondafh  cfli.L’aquilone,S:  il  meso  di  tu  creafh,Tabor  & Hermon  nel  nome  tuo  cantcran/ 
no.  A'  te  braccio  con  potcna  fia  fortificata  la  inano  tua,fara  t (aitata  la  deflra  tua. La  giuftma,&  il  giu 
dicio  habitacolo  dd  tritono  tuo, la  mifcncordiaA  la  uenta  andranno  auann  a'  la  faccia  tua.  Beato  il 
popolo  che  fa  la  giubilatione,Signore,nel  lume  del  uolto  tuo  caminaanno.  Nd  nome  tuo  efulteran 
no  tu  reo  il  di, Ac  nelagiuftma  tua  fieno  efaltan.Pcrchcla  gloria  de  la  fortessa  loro  tu, Se  ne  la  uo!  onta 
tua  cfalterai  il  corno  nofhp.  Perche  dal  Signore  lo  feudo  nortrOjAi  dal  fanto  di  1 frati, il  Re  nefiro.  AI/ 
Ihora  parlarti  nc  la  uifione  à mifencordiofi  tuoi.St  diedri  io  pofai  l’aiutono  (opra  il  potéce,cfaltai  Ve/ 
letto  tkl  popolo. Trouai  Dauid  feruo  mio, con  l’olio  de  la  mia  fannia  unfi  quello. Gol  quale  ia  ulano 
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c mia  fara  ferma,  A il  braccio  mio  fortificherà  qudlo.Non  efaitera  il  nimico  in  erto, A;  il  figliuolo  de  la 
iniquità  nonio  afHigera. Et  fpettcro  da  fa  faccia  di  qudio quegli  chelo  tabulano,  A percotero  quegli 
che  1 hanno  in  odio.Er  la  venta  mia, A la  mifenoordia  miacon  effe , A nd  nome  miofara  datato  il 
corno  fuo.Er  porro  nel  mare  la  mano  di  quello, tic  ne  Suini  la  dritta  foa.Fflò  chiamerà  me.padremio 
la  cu,  Iddio  mio, A pietra  de  la  miafalute.Anchora  io  lo  porro  primogenito, eccdfo  a Re  de  la  terra. 
Jn  eterno  gli  Cerbero  la  mifencordia  mia,  A il  patto  mio  gii  fata  fèdde.Et  porro  in  eterno  il  feme  fuo, 
oc  il  throno  di  quello  come  di  del  ciclo.  Se  lafcicranno  i figliuoli  fuoi  la  legge  mia , he  ne  giudici!  miei 
non  camincranno.Sc  prophancranno  gli  (feruti  mici,A  non  cu  (fediranno  i precetti  miei.  Et  io  vili/ 
tero  ne  la  virga  la  tralgrdTione  di  quegli, & ne  la  piagha  il  fallo  di  qucgli.Et  non  faorro  la  m ifencór/ 
dia  mia  da  qudlo.nc  mentirò  ne  la  verità  mia.Non  prophanero  il  parto  mio,A  qudio  chcc  vfdto  de 
k labra  mie  non  mutrraVna  cofa  giurai  ne  la  fantita  mia, non  mentirò  a Dauid.il  fcraefuo  Tara  in 
eeemo,&  il  throno  di  quello  come  fole  nd  corpetto  mio.Gome  luna  fia  «abilito  in  eterno.  Se  rclhmo/ 
ne  in  cielo  fedele.  In  cremo.  Et  tu  lafaam,«cdifpn=afti,fetti  adirato  col  Chnlfe  tuo.  Rouinalhfl 
patto  dd  feruo  tuo,prophanafti  in  terra  lacorona  di  qudio.  Di  diparti  rum  i parieri  di  quello, pone» 
Iti  le fo recredi  quello  in  rouina.Raplrno  quello  tutti  quegli  dipartano  per  via,fo  fatto  obrobriO  i 
vicini  fuoi.Efaltafh  la  delira  di  quegli  che  lo  tribulano, lucrili  rallegrare  rum  i mmia  fuoi.  Anchora 

E tiuolradi  il  taglio  de  la  fpadafua , & non  lo  folleuarti  ne  la  battaglia.  FacrihcrfTarela  monderà  di 
quello, drafcinadi  il  throno  di  quello  in  rerra.T u abbiadarti  i di  de  la  Tua  giouentu,ru  auuolgriti  fo/ 
pra  elio  l’obrobrio.  In  eterno.  I nfino  a quanto  Signore, farai  nafeodo  in  etemof  àrderà  come  fuo/ 
co  l’ira  tua:  Sia  ncordcuole  di  quanto  tempo  io  fono, perche  caufa  in  vano  crearti  tutti  i figliuoli  de 
l’huomotQualc  huomo  che  viua,A  non  vedrà  la  morte  i che  libererà  l’anima  foa  da  la  mano  del  fo 
polchro.  1 n eterno.  Doue  fono  le  mifencordic  tue  antique  Signore , giurarti  à Dauid  con  la  venta 
tua.Sia  ncordcuole  Signore de  lo  obrobrio  de  tuoi  fcrui,chc  io  porto  nd  feno  mio, di  tutti  molti  po 
poli.Perche  nmproueromo  i nimict  tuoi  Signore, perche  nmproucromo  le  vcfhgicdd  Chnfto  tuo. 
Benedetto  Iddio  in  eterno,  Amen, A Amen. 


fine  del  libro  te r zo. 

Comincia  il  libro  quarto . 
Orarione  di  Mole  huomo  di  Dio. 


Pialmo.  XC. 


Ignote  tu  farti  habitacolo  a'  noi  in  gencrationc.A  generatione.  Auanri  che  1 monti  , 
fortino  generati ,A  creata  la  rcrra, & l’umuerfa.A  dal  fccolo,infino  nd  fecolo.tu  fri  ld 
dio.Conucrtìrai  l’huofno  infino  a’cflere  contrito  , Adicerticonumireui  figliuoli  di 
Adam.Pcrche  mille  anni  nc  gliocchl  tuoi  come  il  di  di  hieri  quando  paflcra.A  la  cu 
rtodia  ne  la  notte.  InundaDi  quegli,  come  fanno,  fono  nc  la  mattina  come  il  fieno 

r.7 — - che  palla.  Ne  la  mattina  fiorirà, A trapaflera,  la  fera  fia  ragliato, A fccchetafli.  Perche 

manchiamo  ne  l’ira  tua, A ne  la  indegnationc  tua  fiamo  fpauen  tan.Ponrih  le  iniquità  noftre  nel  ctì/  E ed.  im 
fpetto  tuo, le  cofe  edace  noftre  nel  lume  del  volto  tuo.Perche  tutti  i giorni  noftrt  fi  voltomo  per  l’ira 
tua, conrumammo  gli  anni  noftfi  come  la  faudla.  I di  degli  anni  noftri  in  erti  fcrranta  anni, A fe  nc  le 
B fomtudini,ottanta  anm,A  la  fuperbiadi  quegli  fatica,  A iniquità , perche  parto  torto  ,IA  noi  volia/ 
mo.Chi  conofee  la  fomtudmc  de  l’ira  rua,A  come  il  timore  tuo  l’ira  tua.  A'  numerare  1 di  noftn.colì 
fa  noto:Acondurreno  il  cuore  di  Capimela. Conucrtiri  Signote,mfino  à quanto! A pentiti  foprai  fer 
ui  tuoi.  Satiaa  ne  la  mattina  de  la  tua  mifencordia.A  canrertno , A rallegrerenci  in  tutti  i noftri  di. 

Facci  lieti  cornei  giorni  ncqualmaffligcftì,  negli  " ....  - 

fo  à ferui  tuoi  l’opera  tua , A il  decoro  tuo  Copra  i f 
Iddio  nolbo  (opra  noi,  A l’opera  de  le  mani  noftre 

fcma*  PSALMO.  XCI. 

Vello  che  habita  ne  lo  afeorto  de  lo  altirtimo.nc  l’ombra  de  l’omnlporente  dimorera.Di/ 
ro  al  Signore  (perarna  mia.Aroccamia  Iddio  mio,confidcroinrifa.  Perche  dio  libererà 
te  dal  lacao  dd  c acciaro rc,da  la  pcftc  de  la  prauita.  Con  k penne  fuc  caprina  te,  A fatto 
'le  ale  di  qudio  confiderai, lo  feudo, A la  rotella  la  venta  di  qudlo.Non  remerai  dal  timore 
de  la  notre,da  la  fatica  volante  per  il  di.  Da  la  pedi  lentia  che  camma  ne  la  caligine , da  la  bufera  che 


il)  -.r.  hi  c 
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rama  mia, panelli  l’eccdfo  ^abitacolo  tuo.Non  a cafo  n accadrà  il  male,  & la  piagha  non  li  appratì? 
mera  al  padiglione  tuo.  Perche  comanderà  a gli  angeli  Cuoi  per  traccio  che  a cu  I lodifchino  ut  tutta  Mattò.* 
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L«.4.t  k Vìetue.Sopra  le  palme  porteranno  te.hecioàie  non  percuota  né  la  pietra  il  piede  tuo.  Sópra  11  Leo  » 
ne,8f  il  bafalifco  calchcr ai,calpcftrrai il  lioncello,&il  drago  nc.Pcrche me defidcro'A  libererò  quello, 
fortificherò  quello  perche  cooobbc  li  nome  mio*  lnuoehetàine,fltnfponderogli,con  erto  fono  in  tn 
buIatione,libcr»oqudfo,&glorifichtiollo.DHoogirucliiie  di  di  (aneto  quello,  Arnolbrcrrogli  la  tato 

t*11"-’'  Pfalmo  eh  cantico  dcl  di  di  Sabbaro.  Pfalmo.  X C 1 1. 

E Qk'  bene  confortare  al  Signore,&  cantare  alnotnc  tuo  aitiamo.  Annuntiare  la  mamna  la  mi  * 
fcncordia  tua, & la  venta  tua  ne  k notti.  Sopra  il  decacordo,&  la  viola , fopra  il  cannco  ne  la 
cythara.Perchc  mi  letificarti  Signore  ne  la  opera  tua, ne  l’opera  de  le  tue  mani  laudcro.Quan 
lo  fon  grandi  l opere  tue  Signore, grandemente  profonde  fon  fatte  le  tue  cogitatomi.  L’huomo  ftob 
to  non  conofcera,&  lo  ignorante  non  intenderà  quefto.Nel  gommare  gl'iinpn  come  herba,&  fiorir 
no  tutti  gli  operatori  de  la  imquita,a'  cflcre  diilipan  infino  nel  fecola  Et  cu  eccclfo  nel  fccolo  Signora 
Perche  ecco  i mima  tuoi  Signoresche  ecco  1 minici  tuoi  pennmno,fieno  difperfi  tura  quegli  che 
operano  la  iniquità.  FiacfaltJtocotuel’umcomoiJcomomio  ,iofonoafperfodi  olio  verde.  Et  rif- 
guardo'  l’occhio  mio  ne  «mia  miei  ,dl  quegli  che  fi  leuanoconrra  di  me  malignano , udiranno  le 
orecchie  micllgiufto  come  palma  fiorirà, come  cedro  nel  Ubano  fi  accrefcoa.  Piantati  ne  la  cafadd 
Signore, ne  le  corti  de  l’ J ddio  nofbo  fionranno.  Anchora  germineranno  ne  la  fenettu, graffi,*  verdi 
faranno. Per  annunciare  che  retto  è U Signorepietn»  mia,&  non  è iniquità  in  quello. 

PSALMO.  AGHI.  • 

IL  Signore  regno, vedi  la  magmficcntia.vilh  il  Signore  la  fortitudine, effi  acdnro,anchora  e'  fiere  a 
maro  l’umuer(b,non  lì  moucra. Parata  lafoglia  tua  da  bora, dal  fccolo  fa  ru.Aborno  i fiumi  So 
gnorr, attorno  r fiumi  la  voccloro,akorno  i fiumi  le  profondità  loro.  Piuche  voadi  molte  ac. 
q uc,di  grandi  onde  di  marepiu  grande  m Pecceifo  il  Signore.  Le  tertimomanze  tue  fono  vere  grane 
demente,»'  la  cafa  tua  apparnene  la  fannra  Signore  nc  la  longitudine  de  di. 

PSALMO.  XCJIJI. 

IDdio  di  vendette  Signore, Iddio  di  vendette  rifplendi.Ffaltati  giudi»  de  la  terra, rendi  la  rembu  A 
none  fopra  ì fuperbi.  I nfino  à quanto  gl’impn  Signóre  i miino  a'  quanto  gi’impu  efulcerannot 
Sparleranno,parleranno  cofa  dura,  niagmhchiramlofi  tura  quegli  che  operano  la  iniquità.  IL 
popolo  tuo  Signore  conquaffcranno,8c  rhcrcdira  tua  affligcranno.La  v edoua,&  il  peregrino  ama» 
ranno, & venderanno  ipupiUi.EtdiUono  non  vedrà  il  Signore, & non  intenderà  l’Iddio  di  lacob.In 
i.  Ctr.  iJ  rendere  ignoranti  nel  popolo, & dola  quando  farete  intclUgcnn:  Oh  quello  che  pianta  l'oitcchio  nS 
vdiratoh  quello  che  forma  l’occhio, non  nlguardcratOh  quello  che  galbga  le  gena  non  le  riprende/ 
rallignai  infcgna  la  facntia  à l’huomo.  11  SigBorc  conofcc  le  cogitatiom  degli  huomim , perche  fo/ 
no  uanita.  Beato  l’huomo  ìlqual  tu  galhghcrai  Signore,&  infcgneragli  da  la  legge  tua.  A’  farlo  quie 
t . ■ -,j  rare  ne  di  caramellino  chcfia  cauata  la  folla  aTimpio. Perche  non  abandoncra  il  Signore  il  popolo  B 
fuo,&  non  lafaera  l’hercdua  fua.Perehc  à la  giuftiria  ritornerà  U giudi  ciò, Ce  doppo  quello  tura  i ret 
n di  cuore.Chi  fi  teucra  per  me  contro  à malignanncchi  ftara  per  me  contro  a quegli  che  operano  la 
imquirat  Se  il  Signore  non  mi  fufie  (lato  in  aiuto, poco  manco  che  non  forte  h abitata  nel  fcpolchto 
l’anima  mia.Se  io  ho  detto, morto  è il  pie  mio,la  mifcncordia  tua  Signore  foftentcra  me.  Nc  la  mol/ 
ntudine  de  le  mie  cogitanoiu , nc  lo  adpitro  mio  le  confolanom  tue  diletteranno  l’anima  mia.  Oh 
congiugnerà fii  à re  il  chrono  de  le prauitatformando  Pafriimone  fecondo  lo  ftanite.  Congrcghcran 
nofi  contro  aTamma  del  giallo, 6.  condanneranno  il  fangue  innocente.  Etfu  a me  il  Signore  in  fiir/ 
tc^a,&  l’Iddio  mio  in  piena  de  la  mia  fiducia.Et  rendè  à quegli  la  iniquità  loro,*  ne  la  malina  loro 
gU  tllerminaa,cftanunaa  U Signore  Iddio  noftro. 

iKolfiwit  - PSALMO.  XCV. 

YEnite, cantiamo  al  Signore , giubiliamo  a'  la  pietra  falure  noftra.  Anticipiamo  la  facaa  di  a 
quello  ne  la  confcffione.ne  canna  giubiliamo  i quellaPerchelddio  magno  Signore,*  Re  w 
magno  fopra  tura  gli  Iddìi  .Perche  ne  la  mano  fua  le  inucftigationi  de  la  terra , & Pai  tei» 
de  monti  fono  di  qudlo.Pctche  di  erto  c il  mare,*  erto  lo  fece,*  le  fuc  mani  formomo  il  continente . 
Venire  adoriamo, & incliniamoci , mginocduamoa  auanti  al  Signore  fattore  noftro.  Perche  erto  i 
Iddio  noftro,&  noi  popolo  del  fuo  pa(cok>,&  pecore  de  la  fua  mano,hoggi  fo  ubidirete  a la  vo»  fua. 
H«ir.i.fc  Non  indunatc  il  cuore  vortro  come  nc  laconrcnnonc,come  nel  di  de  la  tenranonc  nel  difetto.  Doue 
Cr.4.6  mi  tcntorno  i pachi  Volili, prouomotm  anchora  che  haueflino  veduta  l’opera  mia. Par  quaranta  an< 

allindai  con  quella  generanonc , * dirti  popolo  fono  errante  col  cuore  , & clii  non  conofcano  leule 
» i t ouniVi  quali  giurai  ne  l’ir»  mia,noncnrrerrannonc  la  requie  mia.  . a;:.  ' 


PSALMI  DI  DAVID 
PS  ALMO.  X-GVJ. 


A Amate  al  Signore  vn  cantico  nuouo,cantate  al  Signore  tutta  la  tetta.  Cantate  al  Signore, 

■ benedite  al  nome  di  qudio,annunnatc  di  di  in  di  la  falute  di  quello.  Narrate  ne  le  genti  la  glo  i.Par.  i«.c 

Jfftaltn  «»a  fi!»»»  » wahaIì  n. .1 « ■ . Il  r:. a « * l • i f ° 


> ^uvuw,«u.»iu.widw.  uì  unii  ai  1U  idjurc  ai  queuo.iNarrarc  nc  ic  gemi  la  glo 

ria  lua.in  tutti  i popoli  le marauiglie  fue.Perche grande  iLSignort,&  laudabile  grandemen. 

ulr rifa  fanr.i  rum  <>Ji  ìrlrliv  mm  rvl.  TAA..  A~  u«i.  e..i  c -j:  r _ 
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w li  .portate  al  Signore glona,  & fortitudine.  Portate  al  Signore  la  gloria  del  nome 

tuo,  togliete  i doni, A entrate  nc  cortili  tuoi.  Adorate  il  Signore  nd  decoro  de  la  fantita,  tremate  da  la 
taccia  di  quello  rutta  la  tetra.Dite  ne  le  genti,il  Signore  regno, anchora  e firmato  l’uniutrfo , non  fia 
coni  mollo, giudicherà  i popoli  in  rettitudine.  Ralkgrerannofi  i adi , A rfultera  la  tcrra.nnfonera  ll 
mare,&  la  pieni  tudme  fua.  Efultera  il  campo , & ogni  cofa  che  e in  eflo,allhora  canteranno  tutti  » le. 
gni  de  la  lelua.  Auanti  al  Signore  perche  c'  venuto, per  che  c venuto  a giudicharc  la  terra , giudicherà 
l’uniucrfonc  la giuftma,Ai  popoli  urla  venta  fua.  , 

PSALMO.  XCVII. 

r LSigno  re  regnò, efula  la  terra,  rallcgnnfi  molte  ifolc.  Nube , & caligo  a'  l’intorno  di  quello,  la 
gtuftma,A  *•  giudino.l’apparccchio  del  fuo  leggio.  Il  fuoco  andra  auanci  a e(To,A  infiammerà  à 
— * intorno  quegli  che  lo  tabulano.  Hluftromo  ìfulgonfuoi  l’uniutrfo , Viddc,A  tremò  la  ferra.  I 
monti  come  la  cera  fi  fono  liquefatti  da  la  faccia  dd  Signore , da  la  faccia  del  Signore  de  la  vmuerfa 
terra.  Annunnorno  t cieli  la  giufhna  fua, A viddono  rum  i popoli  la  gloria  fua.Saranno  confidi  tut-  H rbre.  1.6 

aqucgl1  me  feruonoalaimagine, quegli  che figlorianonigh  Idoli, adoreranno  quello  rum  gii  Id. 

B dii.  Vai,&raUcgTofiiSyon,AefuItomolefigliuolediIudapCTigiudiciituc«Signore.  PerchctuSi/  A™o.i,d 

gnore  alnmmo  fopra  turra  la  terra , grandemente  dallato  fopra  rum  gli  Iddìi.  Voi  che  amate  il  Si/ 
gnore  riabbiate  in  odio  il  male,cuftodifcr  l’animc  de  fuoi  milencordiolì , da  la  mano  degl'impu  ca. 
uera  quegli*  L*  luce  e femmata  al  giufto,A  à rem  di  cuore  la  lentia.  Rallcgrateui  giulh  nd  Signore, 

& collidiate  a la  memoria  de  la  fua  fantita. 


A T1 
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PSALMO. 


PfalmoJCCVIII. 


A f ^ Ancate  al  Signore  un  canto  nuouo , perche  fece  marauiglie , Caluò  qudlo  la  delira  fua.Ail 
1 braccio  de  la  fua  fanota-Fece  nota  il  Signore  la  fua  falute, negli  occhi  de  le  genti  nudo  la  giu 

# (lina  fua.Ricordofli  de  la  mifcncordia  fua,5c  de  Ja  verità  fua  a'  la  cafa  di  Ifrad, viddono  tutti 
i confini  de  la  terra  la  falute  de  lo  Iddio  nodro.Giubilateal  Signore  rutta  la  tcrra,aliate  la  voce  can. 

rate, A pfalmcggiate.pfalmcggiatc  alSignore  in  cythara  ‘ * * ’ " ” ' 

Avoce  di  cornctta,guibilarc  nd  cofpctro  del  re  Signore.l 

l’uniucrfo.A  quegli  che  habitano  in  dio.  I fiumi  applaudino  1 * „lulu, 

Auann  al  Signore  perche  venne  a'  giudicare  la  terra, giudicherà  l’uniucrfb  ne  la  giulhna,  A i popoli 
ne  la  rettitudine.  PSALMO.  XCIX. 

A TL  Signore  regno, tremino  i popoli, che  (lede  ne  cherubini  tremi  la  trrra.ll  Signore  in  Syon  gran 
I de, A è eccdfo  fopra  rum  i popoli.  Csnfcfiino  il  nome  tuo  grande,  A terribile, eflb  è fanro.  Et  la 
JL fortitudine  dd  Re  amò  il  gtudido.tu  pararti  la  rettitudine,]!  giudido,  A la  giuftina  tu  faedh  in 
lacob.Ffaltatc  il  Signore  I ddio  noftro.A  adorare  lo  fgabdlo  de  fuoi  piedi.eflò  è tonto.  MoG;  A Aha. 
ron  ne  faocrdoti  fuoi , A Semud  in  quegli  che  chiamono  il  nome  fuo,chiamauano  il  Signore,  A erto 
rifpondcualoro.Ne  la  colonna  di  nugola  parlaua  à quegli, cuftodirno  le  tdhmonianrrfue , A lo  fta. 
tuto  che  dette  loro.  Signore  Iddio  noftro  tu  rifpondcrti  loro, Iddio  tu  furti  propino  à quegli.A  ven. 
dicatorc  de  le  opere  loro.  Efàltatc  il  Signore  Iddio  noftro,A  adorate  nd  monte  de  la  fua  (antica  per. 
che  (anco  è il  Signore  Iddio  nortro. 


Pfalmo  in  confeflione. 


Palmo.  C. 


A /^^Iubilate  al  Signore  rutta  la  terra.  Seruitcal  Signore  in  lentia, entrare  nel  cofpctro  di  qudlo 
1 —concanro.  Sappiate  che  il  Signore  dio  e'  Iddio,dTo  fece  noi, A non  noi,popolo  di  qucllo,ct 
> — I pecore  del  fuo  pafcoIaEntrate  nc  la  porta  di  qudlo  in  confcflione.i  comli  di  qudlo  in  laude, 
confidiate  qudlo.bcnedite  U nome  fuo.  Perche  buono  U Signore,in  eterno  la  nufmcordia  fua, A in. 
fino  in  generatione.A  gcneratione  la  venta  fua. 

Di  Dauid  pfalmo.  Pfalmo.CI. 

A T O cantero  la  mifencordia , A il  giudico , 10  cantero  a'  te  Signore.  Io  intenderò  ne  lavia  perfetta 
J.  quando  verrà  à me, carni  nero  nc  la  mnoctnaa  dd  cuore  mio, nel  meo  de  la  cala  mia.  Io  non  por. 


# 


=gi  a ILIBRQ.  nri-[A?.q 

io  stianti  à gliocchi  min  la  parola  del  maligno, ho  in  odio  a'  fere  le  preuaricationi.non  li  accotona'  1 
me.  Il  cuore  peruerfo  declinerà  da  me, non  conofccro  il  carraio.  Quello  che  accula  nel  ferrerò  if  proni 
mo  fuo, quello  taglierò, Palco  di  occhi, & largo  di  cuore,effo  non  patirò. Gli  occhi  mia  fra  i fedeli  dcj 
la  terra  per  federe  meco, quello  che  camma  ne  la  via  perfètta , dio  mi  amimftrera.  Non  h abiterà  nel 
incede  la  cala  mia  chi  fa  la  fraude,  chi  parla  lafalfita  non  fia  indiniato  nel  cofpetto  de  gliocchi 
miei.  Ne  le  mattine  taglierò  tuta  gli  impu  de  la  terra , per  effeminare  da  la  otta  del  Signore , rutti 
quegli  cheoperano  le  iniquità. 

Oration  dei  pouero  quando  viene  in  angulha,&  auanri  al  Signore  fparge  il  fuo  parlare.  FLI.  C 1 1 . 

Signore  efaudifei  l’orarion  mia,&  il  clamore  mio  venga  a re-Non  afeondere  la  faccia  tua  da  me,  . 
nei  di  de  la  mia  rnbulanonc  inclina  a me  l’orecchio  tuo,nel  di  che  io  damerò,  prcfto  rifpondi  a 
me.Pcrchc  mancomo  come  fumo  1 giorni  mici,&  l’offa  mie come  tizonc  fono  abruciatc.F  pav 
collo  come  herba,&  feccoffi  il  cuore  mio, perche  mi  fono  feordato  di  mangiare  il  pane  mio.Per  la ivo 
ce  del  gemito  mio  fi  accolla  Poffo  mio  à la  carne  mia.  Son  fatto  limile  al  pdicano  del  difetto, fon  fat' 
ro  come  l’allocco  de  le  folitudmi.  Io  fono  fiato  Vigilante , & fon  fatto  come  paffera  fohtana  fopra  il 
retto.  Tutto  il  di  mi  nmptoiieromo  i ninna  mia,gli  ftoln  mia  giuromo  in  me.  Perche  mangiai  la 
cenere  come  il  pane,&  i mia  ben  mdcolai  col  pianto.Da  la  feccia  de  la  tua  indcgnanonc,  Se  d.i  la  ira 
tua, perche  inabaftì  me,&  gittaffi  me.  1 giorni  mia  fumo  come  ombra  inclinata , Se  io  come  herba 
fcccai.Er  tu  Signore  in  eterno  reiterai, & la  memoria  di  te  ne  la  gcneratione,  6c  generati  onc.  iu  ti  n/t 
2crai,harai  mifericordiadiSyon,percheèrempochetu  habbiamifaicordiadiqnella,pcTche  venne 
il  termine-Pache  volfono  i faui  tuoi  le  pietre  di  quella, & hararmo  mifencordia  de  la  poluere  fua.  Fi 
remeranno  le  genti  il  nome  del  Signore, & rutti  i Re  de  la  terra  la  gloria  tua.  Perche  edifico  il  Signore 
Syon,fu  veduto  ne  la  gloria  fua.Rlfguardò  à la  oratione  del  folitano.  Se  non  drfpregio  1 oranonc  10/ 
ro.Fia  fentto  qucfto  ne  la  vlrima  generanonc,«c  il  popolo  creato  lauderà  il  Signore.  Pache  rifguar/ 
do'  da  lo  eccelfo  de  la  fua  fantira^l  Signore  dal  ciclo  in  terra  nfguwdd.  Pavdire  il  gemitode  legati,, 
per  ìfaorre  i figliuoli  de  la  morte.Pcr  narrare  in  Syon  il  nome  dcLSignore.fic  la  laude  di  quello  m I au 
falcm.NM  congregarti  ì popoli  inficine, & 1 regni  a faune  al  Signor.  AfflilTc  nel  camino  la  virtù  mia, 
abbreuio'  1 giomrmiei.Io  diro  I ddio  mio  non  cftcrmmerai  me  nel  mero  de  giorni  miei, ne  la  genera 
none  de  le  grnaationi  gli  anni  tuoi.  Auann  fondaffi  la  rena , l’opera  de  le  tue  mani  fono  i adì.  Fili 
periranno, fé  tu  reftcrai,nim  effi  come  panno  fi  logoreranno , come  veli  imeneo  gli  muterai , & fimo- 
mutati.  Et  tu  fri  il  mc<Wimo,flt  gli  anni  tuoi  non  finiranno.  1 figliuoli  de  ferui  tuoi  habitcranno , Se 
il  fané  di  quegli  nd  cofpcrto  tuo  fia  ff  abilito. 


A'Dauid. 


Pfalmo.CIII. 


BFnedifci  anima  mia  il  Signore, & tutti  i miri  interiori  il  nomede  la  fua  fannra.Brnedifci  ani/ 
ma  mia  U Signore,  Se  non  n fcordaai  di  tutte  le  fuc  rcrnbunoni.  1 Iquale  e propino  à tutte  le. 
tue  imquita,ilquale  fana  tutte  le  tue  infirmlta.  1 Iquale  recupera  da  la  folla  la  vita  tua,ilqualc 
O arcunda  di  mifcncordia , Se  di  compaffiom.  1 Iquale  fatia  di  bontà  la  bocca  tua , nnuouafi  come 
aquila  la  tua  gioucnru.Fa  le  guidine  5tgnore,&  l giudica  à tutti  quegli  che  fono  accalumnian.  Fece 
note  le  vie  fue  à Mofr,à  figliuoli  di  I frati  gli  ffudu  fuot.Mifcricordio(o,ft  demnire  il  Signore,  lungo 
ne  l’ira, fi  grande  di  mifaicordia.Non  in  eterno  conttndaa, ne  in  eterno  ferbcra  l’odio.  Non  ftcon/ 
do  i peccaci  noftn  farà  noi,nefccondo  la  iniquità  noftrarctnbuià  noi.  Perche  fecondo  l’alrirudine 
dei  cielo  fopra  la  tara  fortificò  la  mifaicordia  fua  (opra  quegli  che  lo  temono.  Secondo  la  diti  ancia 
de  l’oriente  da  lo  ocadétc  fece  lontane  da  noi  le  noffre  tranfgrcffioni.Come  ha  mifencordia  il  padre 
de  figli  uoli,ha  hauuto  mifcncordia  il  Signore  di  quegli  che  lo  temono  Perche  effo  conobbe  la  com/ 
politura  noffra,rjcordofli  che  noi  damo  poluere.  I giorni  de  i’huomo  fono  come  1 herba, come  il  fio/, 
re  del  campo  coli  fiorirà.  Perche  il  vento  paffaa  fopra  quello , & non  fata , Se  non  lo  conofcaa  piu  li 
luogo  fuo.  Et  la  mifcneordia  del  Signore  dal  fccolo , & infino  nel  fecolo  fopra  quegli  che  lo  temono, 
te  la  gì  ufficia  di  quello , ne  figliuoli  de  figliuoli.  A'  quegli  che  cuftodifcono  il  patto  di  quello, & rìcor/ 
donfi  de  precetti  Tuoi  per  fargli.  11  Signore  (labili  nei  ciclo  il  fuo  throno,&  il  regno  di  quello  à tu  tri  do 
mina. Benedite  il  Signore  angeli  di  quello, ì forti  di  virtù , quegli  che  fanno  la  parola  fua  per  ubidire 
à la  voce  de  la  fua  parola.  Benedite  il  Signore  tutti  gli  cfcrein  fuoi,miniftri  fuoi  che  fanno  la  volontà 
(uà.  Benedite  ìlSignorc  tutte  l’opere  fuc,in  tutti  i luoghi  de  la  fua  dominanonc,bcnedila  anima  mia 

il  Signore.  PS  ALMO.  CIIII. 

Fnedifri  anima  mia  il  Signore, Signore  Iddio  mio  tu  fri  magnificato  grandemente,  tu  fri  ve» 
diro  di  decoro, & di  gloria.  Vertendo  la  luce  come  panno,diftendendo  ì cicli  come  cortina.  Fa 
caldo  1 trauan  nc  l’acque,fuoi  folari, ponendo  le  nugole  fua  caualcatura,cammando  fopra  le 
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ale  de  Io  fpiriro.Facendo  gli  angeli  Tuoi  fpinrqi  miniftri  fuoi  fuoco  infiamante.  Ilquale  fondo  la  ter/* 
ra  fopra  la  bafa  lua,non  fara  commoffa  fcmpre,4  in  etemo.Con  lo  Abyffo, come  con  vcftirnenro  co/ 
prilli  quclIa,fopra  i monti  daranno  l’acquc.Da  la  riprenfionc  tua  fuggimj,da  la  voccdd  tuono  tuo 
Fpauenteranno.  Attenderanno  i monti,difccndcranno  le  valli  al  luogo  che  tu  fondaffa  loro.  Poncfti  il 
tcrminc,non  ttapa(Tcranno,ne  torneranno  adictro  à coprire  la  terra.Q nello  che  manda  i fiditi  ne  le 
conuallqfra  monti  camincranno.  Deranno  tutte  le  fiere  del  campo, romperanno  gli  afim  laluanchi  la 
fere  loro.  Approdo  a'  quegli  gli  vcccgli  del  ciclo  habiteranno  fra  le  frondi  daranno  la  voce.  1 IquaJeir/ 
righa  i monti  dafolari  fuoi,del  frutto  de  le  opere  tue  lì  foriera  la  terra.  Che  fa  germinare  il  fieno  à gin 
nienti, &l’hcrbaalfcruitiodcl,huomopcrcauarcil  pane  dela  terra.  Et  il  vino  letificherà  il  cuore  de 
l’huomo  dilluftrare  la  faccia  nel’olio,4  il  pancchefortificailcuoredcl’huomo.  Saticrannofi  gliar/ 
bori  dd  Signore,!  cedri  del  libano  quali  pianto.  Perche  quiui  faranno  1 nidi  le palttre,de  la  cicogna, 
gli  abeti  fono  caia  di  qudla.  Monti  ectelfi  alle  damme , pietra  rcfìigto  a'  conigli.  Fece  la  luna  pc  temo 
pi, il  fole  conobbe  il  fuo  occafo.Pondli  le  tcncbre,4  fu  la  nottc,m  dfa  fi  moucranno  tutte  le  belile  dei 
bofeo.  I lioncegli  mugliono  à la  preda, 4 per  cercare  da  I ddio  il  cibo  loro.Nafccra  il  fole,  congreghe 
rannofi  ,4  giaceranno  ne  le  loro  habitationi.Et  vfcira  l’huoreo  a l’opera  fua,&à  la  cultura  fua  mimo 
a'  la  fera.Quanro  fon  multipheatt  l’opere  tue  Signore, tu  faceih  tutte  qudlc  ne  la  Capienria,  piena  è la 
trrra  de  la  tua  podeflionc.Qudlo  mare  grande, & ampio  per  luoghi,quiuiil  fcrpibileddquale  non  è. 
numero, animali  piccioli  co  grandi.  Quiui  lcnaui  vanno,  Lruiathan  liquide  ru  formatti  per  giucatc 
in  eifo.Tutte  quelle  cofe  fperano  in  te, accio  che  dia  loro  il  cibo  nel  tempo  fuo. Darai  à quegli, raccor- 
ranno,apnrrai  la  mano  tua.fienofanaridi  bene-Afcondcrat  la  faccia  tua, fieno  turbati, Inorai  lofpu 
rito  loro, periranno, 4 ritorneranno  ne  la  polucrc  loraManderai  lo  fpmto  tuo,fieno  creati, 4 innoue 
rai  la  faccia  de  la  terra.  Sara  la  gloria  dd  Signore  in  eterno, rallegrerai!!  il  Signore  nc  l’opera  fua.  11/ 
quale  rifguarda  a'  la  terra , & trema , toccherà  i monti,  sfumeranno.  Cantero  al  Signore  ne  la  vita 
mia, primeggierò  a'  l’Iddio  mio  quanto  io  faro.Diuengadolcea'  quello  la  parola  mia, io  mi  rallegro 
ro  nd  Signore.  Confumcrannofi  i peccatori  de  la  terra, Sgi’impn  piu  non  faranno,  benedifa  anima 
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tc  la  faccia  di  quello  connnuamente.Ricordatcui  de  le  fuc  marauighe  chcfcee,d£  fuoi  miracoli,  & do 
giudicndc  la  bocca  fua.  Seme  di  Abraham  femo  fuo,figliuolidi  lacob  detto  di  qudio.Edo  Signore 
Iddio  noftro,ne  la  vniucrfa  terra  i giudini  fuoi.RtcordoiTì  in  unno  dd  patto  fuo, de  la  parola  dicco 
mando  à mille  gcneranoni. Che  partoui  con  Abraham, 4 dd  giuramento  fu*  à lfaac.Ec  ttatui  quel- 
lo a I acob  in  ftaruto,à  Ifrael  in  patto  fcmpitemo. Dicendo  io  ri  darò  la  certa  di  Chcilaan.ibrtcdela 
heredita  voftra.kiTendo  etti  huomint  di  numero  pochi,*  peregrini  m quella.  Ef  audunio  di  gerire  in 
gvnte,dal  regno  à vn’altro  popolo.  Non  permette  h uo  ino  fan  ingiuria  à quegli , & nprtfe  per  quegli 
B i Re. Non  tocchiate  i Chritti  mici, non  facciate  male  a mici  prophcti.bt  chiamò  ta  fame  fopra  laccò 
ra,4  ruppe  ogni  fottenrarolo  di  panc.Mdleauanti  al  colpetto  di  quegli  un  huomopirfcruù,  fu  ven- 
duto lofeph.  Afflittomi  nd  ceppo  i piedi  fuoi, ferro  entro  ne  l’anima  lua.  lnfino  al  tempo  ndquale  va 
nuli  la  parola  fua,laparoladdSignoredammò  quello. Mando  il  Rc,Slciolfoqudio,il  dominattira 
de  popoli, & llcgò  dloPofe  quello  Signore  de  la  cafafua,4  dominatore  in  ogni  fua  polli,  flionc.  A'  le- 

farc  ì principi  fuoi  fecondo  la  volontà  fu  a, Sii  fare  fapicnti  i vecchi  Tuoi.  Et  entro'  Ifrael  in  Egyrro,4 
acob  fu  pcregnno  nc  la  terra  di  Cham.Et  fece  crefcercilpopolo  fuo  grandemente, 4.  fortificò  quello 
fopra  i fuoi  tnbulatori.  Conuernfli  il  cuore  loro  à odiare  il  popolo  luo , a machinare  contro  a fcrui 
fuoi.Mandò  Mofcfcruo  fuo ,Aharon  che  dette  quello.  Pofonolnctti  parole  de  fegm  fuoi, 4 prodigò 
nc  la  terra  di  Cham.Mandò  le  ttncbrc,4  fece  ofcuro,&  non  rcbdlomo  da  le  fue  parole. Conucm  i’ac 
£ qucdi  quegli  in  languc,&  vccife  1 pcfcl  di  qurgU.Produflc  la  terra  di  quegli  rane,  ne  le  camere  dé  Rtf 
loro. Dille ,4  venne  railhonedi  bdhe,pidocchi  in  tutti  l confini  loro.Dctte  le piouc di  quegli  grandt- 
ne, il  fuoco  di  fiamme  ne  la  terra  di  qucgli.Er  pcrcofle  le  vin  loro,4  ì fichi  loro, Selcio'  il  legno  del  ter- 
mine loroX>ifle,4  venne  la  locufta,4rt  bruco, delquale  non  era  numero.  Et  mangiò  ogni  herba  ne  la 
terra  loro,4  dillo  ro  il  frutto  de  la  terra  loro.Et  pcrcoHc  ogni  pnmogcmto  nc  la  terra  loro,pr  muta:  di 
tutre  le  forte  loro.Et  cauò  quegli  con  argento, & oro,&  non  era  debile  nc  la  tribù  di  quegli.  R allegro  1] 

. (il’Egyttond  partirli  quegli , perche  il  umore  di  quegli  cadde  fopra  loro.  Sparfelaougola  ìncopit-i 
mento, & il  fuoco  a illuminare  ne  la  notte.  Domando  ,4  fece  venire  la  quaglia,  4 faullogh  col  pane 
del  ado.  Apri  lapletra,4  vennono  fuor  l’acque,andomo  ne  le  feccita  i fiumi.  Perdtcfi  ricordo  dtfef 
parola  de  la  fua  Cantica  con  Abraham  fertio  fua  Et  cauò  il  popolo  fuo  in  giocondità,!»  canto  gli  da 
ttfuoi.  Et  dcrteà  quegli  le  terre  delcgcna^poflcdcrno  le  tanche  de  popola  Acciatheoiflndifl'indi 
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Uiit  uh  ✓^>Onftffatt  al  Signore  perche*  buono  .perche  m eterno  la  milcricordia  di  qudlo.Chì  parlerà  A 
■ •perenna  del  Signoreffara  vdtre  ogni  laude  foaiBcati  quegli  che  culfodifcono  il  giudido, 

ui, tini  faando  la  giulhtia  in  ogni  tempo. Ricordati  di  me  Signore  ne  la  buona  volontà  voto  tipo/ 

polo  tuo, vili ta  me  ne  la  falutt  tua.  Accio  che  io  rtfguardt  nel  bene  degli  eleni  tuoi.per  rallegrarmi  ne 
U legtnia  de  la  gente  tua, per  eflerc  laudato  con  la  heredita  tua.  Peccammo  co  padri  nolln .operam- 
mo perù crfamcn te, impiantente  facemmo  I padri  noftn  ne  lo  Egytto  non  intefono  le  tue  marauigUe, 
non  fi  ricordomo  de  la  moltitudine  de  le  tue  mifencordie.A  nbellomofi  fopra  il  mare.nel  mare  rollo. 
KTt.it. r Et  faluogli  per  il  nome  fuo, per  fare  nota  la  potenna  fua.  Et  fgndo'  il  mare  roffo.&feccoiTi.&condul/ 

~ 6 fcgli  per  |c  profondità  come  pel  diferto.Et  laluo  quegli  da  la  mano  de  lo  odiatore^  recuperagli  da  la 

mano  de  l’inimlco.&  coprano  l’acque  quegli  che  gli  mbulauano.vno  di  quegli  non  nmafe.  Et  ere-  B 
demo  a la  parola  fua, can  torno  la  laude  di  queUo-AITretoniofi  di  foardarfi  de  le  opere  fue , non  afpet- 
tomo  il  conli giio  foo.Et  ddideromo  il  defideno  nel  difetto, A tmtomo  Iddio  ne  la  folitudine.  Et  det- 
Kim.  i* .<  erta'  quegli  la  domanda  loro,»  rntffe  la  magrezia  ne  l’anima  loro.  Hebbono  muidia  a Mofc  necam/ 
pi.Aharon  tanto  dd  Signore.  Aperto  la  *trra,8t  inghioth  Datan.A  coperfe  la  con,]reganon*  di  Abi 
*/,,,!.<  ram.Et  acttfdi  il  fuoco  ne  la  eongrcgarione  di  quegli,  la  fiamma  inhammo  gl’impu.Fecionoil  vud/ 
la  in  Choreb,  A adoriamo  il  getto. Et  mutomo  la  gloria  fua  in  fimihr  udme  di  bue  che  m angina  U he 
no.Scordomofi  de  l’iddio faluato ne  loro, facédo  marauigliein  Fgytro.Marauiglic  in  terra  di  Cham, 
cole  terribili  nei  mare  roflo.Et  di ie  per  diUrugtre  quegli, fé  Mole  elmo  fuo  non  folle  Baro  ne  la  roui- 
na  auann  aleofpetto  fuo, per  fare  voltare  l’ira  di  quello  dal  diflipart.Et  abominomo  la  Berrà  delidera 
bile, non  credemo  a'  la  parola  foa.Et  mormororno  uè  loro  padigliow.non  obedimo  a la  voce  dd  Si- 
gnore.Et  al:d  la  mano  fua  fopra  quegli  per  fargli  cadtrenel  difcrto.  Et  fare  cadere  il  famedi  quegli  ne 
k genti, & fpargerglinele  trrre.Et  aecoBomofi  a'Bahtlpeor.A  mangio  rno  i facrificu  de  moru.Er  prò 
liocorno  quello  con  le  opere  loro,4  fornficoflTi  in  cfii  La  piagha.  Et  flette  Pinchas,&  giudico  t oc  ceno 
la  pia^ha.Fr fugli  reputato  à giufhna,in  gduraoonc,  & gcneranone  infino  m eterno.  Etpfouocor/ 
nolo  preffoà  l’acque  de  la  coiitennon*,k  lece  male  aedo  Mole  per  quegli.  1 erche  prouoeorno  lolpi 
* ’ nto  fuo,\parlo'  con  le  labra  fuc.  Non  cidi  ruffonoi  popoli  che  hauea  detto  taro  U Signore,  re  mclco- 

lomoli  con  le  gena, Oc  imparomo  l’opere  laro  it  fcruima  à le  imagini  loro, 4:  fumo  loro  in  bandolo. 

Et  facnficorno  i figliuoli  tuoi , A le  figliuole  file  Adeinom.  Et  (partono  il  (angue  de  l’innocente , fan/ 
suede  Tuoi  figliuoli,  Ade  le  fu*  figliuole  quali  faenfieorooàleiRiagmi  di  Chanaham,  Afo  maculata  q 
la  terra  del  fangue.Et  macchiomofi  ne  la  opera  taro,  A fornico  rno  negli  8udu  loro.  Etfoprouocato 
il  furore  del  Signore  nd  popolo  fuo,A  abomino  i’hrridita  fua.  Et  dette  quegli  ne  le  mani  de  le  genti, 
x*i  .vt  & dommorno  loro  quegli  che  gli  hebbono  io  odio.Er  opnmemogli  i ninna  loro,  & fumo  humilian 

fotro  la  mano  loro.  Per  molte  fiate  libero  quegli, A efli  lo  prouoeorno  col  eonfigUo  loro,  A forno  hu/ 
milian  per  la  loro  iniquità.  Et  vidde  le  tnbuboom  lorr.nc  l’udire  il  lamento  di  quegli.  Et  ricordo fli 
ddpattofoo  con  quegli,  A pentirti  fecondo  la  moltitudine  de  kfuemifericordic.  Et  dette  quegli  in 
wmpaflione  auann  a rutti  quegli  che  gU  hauienooondottnn  carolina.  Facttfalui  Signore  Iddio 
no  Arai  congrega  noi  da  le  gena  à confettare  il  nome  de  la  tua  fannia, a laudare  eoa  lalaude  tua.Bo 
,j  Signore  iddio  di  lfrad  dal  fece  lo  infino  nd  beota, A dira  ogni  popolo  .Amen.  Halkluia. 
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qudlo  à figliuoli  degli  buomim.Percht  fallo'  l’anima  defidcrofa.A  l’anima  affamata  empie  di  beni. 
I fedenti  ne  le  tenebre, & ombra  di  morte.i  legati  con  affli  ttione.A  ferro.  Pcrchefcrno  nbdlartlep» 
lok  di  Dio, A bdlemiomo  il  configho  de  lo  alnflimo.  Et  (toc  humiliare  ne  la  fanca  il  cuore  loro.cad/ 
<•;  i.  ^ jpm,  if  non  fu  du  aiotadc.  Et  clamori»  al  Signore  uc  la  ajbulanonc  loro,da  le  angulhe  loro  (alia' 
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C quegli. Frcauogli  da  le  tenebre,»  ombra  de  la  morte, & ruppe  i legami  di  quegli. GonfHTino  al  Signo 
re  la  mifencordia  di  quello, & le  marauiglic  di  quello  a'  figliuoli  degli  huonuni.  Perche  fpczzo  le  poi 
te  del  rame, & ruppe  le  sbarre  di  ferro.  Gli  llolci  per  la  via  de  la  loro  preuaricationc,  fi e per  le  iniquità 
loro  fumo  afflitri.Ogm  cibo  abomino  l’anima  lorj,»appropmquomofi  infino  a'  le  porte  de  la  mor 
tc.ct  clamorno  al  Signore  ne  la  anguilla  loro , Seda  le  anguille  loro  fatuo'  quegli.  Mando'  la  parola 
fua,fic  fanò  quegli,»  libero'  quegli  da  le corrumoni  loro.  Confali  no  alSignorr  le  mifericordicdi  quel 
lo,fir  le  marauiglic  di  quello  a figliuoli  de  gli  huomini.Et  facrifichmo  facrificu  di  confaTìonc,»  narri 
no  l opere  di  quello  con  canto.Q.ueglt  che  difccndono  al  mare  con  le  naui,  che  fanno  l’opcrc  in  mob 
D te  acque.fciTi  viddono  l’opor  del  Signore,»  le  marauiglie  di  queUo  nel  profondo.  Et  dille , & (lette  il 
vento  de  la  tcmptfla,»  aho'  l’ondc  lue  Afccndono  m ciclo, A difccndono  negli  abylfi, l'anima  di  que. 
gli  li  confuma  nel  male.  Temano,  fi;  muouonli  come  ebbro, ogni  fapicntia  loro  è dillTutu.Ec  da  mor 
no  al  Signore  ne  la  loro  tnbulatione,»  cauo  quegli  da  le  anguille  loraStarui  la  tcmpclla  in  tranqwl! 
Ilta,ix  quieto  moli  Tonde  loro.  Et  rallcgromoh  quando  fi  aquicrorno,»  conduflc  quegli  à la  regione 
de  la  volontà  Ioro.Confcffìno  al  Signore  la  mifencordia  fua,fir  le  marauiglic  fue  à figliuoli  degli  hruoi 
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■»»  ijuiui  gu  «mauiou , « itrutvniD  ia  cirra  oc  i naoiranonc.  et  tcmmomoi  campi ,ti  pianromo  le  vii 
gne,&  fcciono  frutto  di  biadc.ht  benedille  quegli, fi;  multiplicomo  grandemente,»:  i giumenti  loro,’ 
nondimmui.br  forno  diminuiti,»;  forno  humiUan  da  la  opprdlanonc  del  male,»  de  la  aofieta.Spaf 
le  il  dlfpregie  (opra  i principi,»  fece  quegli  errare  ne  la  folitudme  falca  via.Et  follcuo'  il  poucro  da  14, 
poutrta,»  pofe  come  pecore  le  famiglie.  V cdranno  i rem,»  rallcgrcranofi,»  oghi  iniquità  nllngne/ 
ra  la  bocca  lua.Ghl  e fapientc,»  cu  fiodira  quelle  colei»;  intenderà  le  mifaicorcbe  del  Signore  i 
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EParato  il  cuore  mio  Iddio, cantero, pfalmeggicro,  & anchora  la  gloria  mia.  Sucgliati  viola/ 

» cyrhara.focgliero  l’aurora.Confciìcro  tc  ne  popoli  Signore,»  primeggierò  a'  te  ne  popoli. 

Perche  grande  fopra  i cicli  la  mifcricordia  tua,»  infino  a le  nugole  la  vcnca  tua.  Abati  (opra 
i cieli  1 ddio,&  fopra  tutta  la  terra  la  gloria  tua.  Accio  che  fieno  liberati  i dilctn  tuoi,folaluala  delira 
tua , & rifpondimi.  Iddio  ha  parlato  ne  la  fannta  fua,cfulrcro,diuidero  Sechem,»ia  valle  Succojth. 
mifurcro.Mio  c Ghilad,»  mio  è Menade  li,»  Ephraim  fortitudine  del  capo  duo,  I uda  mio  dator  di 
legge.  Moab  pignatta  de  la  mialauanda,fopra  bdom  gittcroil  caliamento  mio /opra  Pliillcagiubl/ 

I ero.  Gli  1 condurrà  me  ne  la  atta  forte?  chi  mi  ha  menato  infino  in  EdomrOh  non  ab  andò  dalli  noi; 

Iddio?»  non  da  Iddio  con  gli  efcrati  nollriiDaca  aiuto  ne  la  rribulatione^  vana  la  faiute  de  L’huo 
mo.  In  Dio  formo  la  virtù, et  efio  conculcherà  quegli  che  ambulano.  . hou  . t 

Al  vincitore  di  Dauid  pfalmo.  PTalmO.ClX.1-  1 1 

Ddio  dclà  mia  laude  non  tacerai.Perche  la  bocca  de  Pimpio,  » la  bocca  de  la  fraude  fopra  me  li 
apnrno,hanno  parlarci  contro  a'  me  con  la  lingua  di  fallita.  Et  con  parole  odibft  mi  arcundor/ 

no,»  hanno  combattuto  contro  a me  fenzacaula- In  cambio  de  la  miabcncuoieutia  rincontra/ 

nomo  ,&  io  a i»  oranonc.Ec  pofono  contro  a'  me  il  male  per  ilbcnc,»  l’odio  per  la  beneuolenna  mfa. 
Conllituifa  fopra  quello  I impio,»  Sathan  fila  da  le  delht  foe.Ne  Tdfcrc  gmeVaro  rilo.efca  ìmpio* 

& boranone  fu  a fi  a in  peccato.  Sia»  ìgtomifuoi  pochi , Tufìao  Ilio  pigli  vn’altro.  Sieno  I figliuoli 
fuoi  orfani,»  la  moglie  fua  i edoua.Ec  mouctido,fi  muouino  1 Cuoi  figliuoli,»  mendichino,  »■  cerchi 
no  da  le  loro  dcfolationi.Ricerchi  il  rifconrorc  tutte  le  cofe  ch’egli  ha,»  rapifchino  gli  llram  la  fatica 
fua.  Non  fia  dii  gli  induca  mifencórdia , & non  fia  chi  habbia  compaflionc  à fuoi  pupilli.  Sia  il  fine 
fuo  a eccidio,iu  l alua  generatane  fia  cancellato  il  nome  fuo.  Sia  ricordata  la  iniquità  de  padri  fuoi 
apprdfo  al  Signore , & il  peccato  de  la  fua  madre  non  fi  cancelli.  Sieno  nel  colpetto  dd  Signore  fi:  cf/ 
pie,»  tagli  da  la  terra  la  memoria  loro.Pcrao  che  non  Ire  ricordato  di  fare  mifencordiu , Orba  perle, 
guitato  1 h uomo  poucro,»  bifugnofo,»  contrito  di  cuorc,per  vcciderc.Et  amo  la  maladitióc,»  veB 
negli,»  non  voltila  la  bcnedinone , & difcoflofli  da  queUo.  Et  vtlh  la  maladitione  come  vtlh menno 
fuo , & entro  come  acqua  ne  le  vificrefop , & come  olio  ne  le  olla  fue.  Sia  à quello  come  mantelli?.., dd 
quale  fi  cuopre,»  in  cintura  continuamente  anga  cffa.Qudlfi  opera  degli  auuttfarn  una  dalSigno 
re,&  di  quegli  che  parlono  male  contro  i l’anima  mia.  Et  tu  Iddio  Signore  miofomcco  perii  nome 
tuo,perchce  buona  la  mifencordia  tua>bcra  me.  Pache  fono  poucro,»  bifognofo  ,»il  cuore  mio 
Pagato  entro  di  me.Come  ombra  quando  dcdina  cammai  ,fui  fcoilo  come  locufla- 1 ginocchi  min 
jndebikmo  pel  digiuno , » la  carne  mia  immagn  da  Ugratìeiza.Et  io  fono  fatto  obrobno  a quegli, 
vedranno  me, molleranno  il  capo  tuo.  Aiuta  me  Signore  iddio  mio,  fammi  foWo  fecondo  la  nnfcai  k .j  ■ ~ j 


Fani,  i.rf 
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LIBRO.  IIHI. 

coldia  tua.Ftconofchino  che  la  tua  mano  e quefla.tu  Signore  faccfli  quella.  Maladiranno  c(fi,\ru 
benedirai ,nromofi,&  fieno  confufi , & il  fcruo  tuo  fi  rallegrerra.  Velhnfi  gli  auucrfoni  mici  di  vergo, 
ena  & cuoprinfi  come  con  mantello  de  laloro  confufionc.  ] o confedero  il  Signore  grandemente  con 
la  bócca  mia , & in  mero  di  molti  lauderò  quello.  Perche  Rara  da  le  delire  del  poucro  per  foluare , da 
giudicanti  l’anima  di  quello. 

A Dauid  piatolo . Pfalmo.  C X . 

DIfle  il  Signore  al  Signore  mio,ficdi  da  le  delire  mie  infìno  a'  tato  che  io  ponga  i nimid  tuoi 
(gabello  dep  ledi  tuoi.  Virga  de  la  tua  fortcz;a,mandera  il  Signore  da  Syon  a'  dominare  nel 
mero  de  ninna  tuoi.  1 1 popolo  tuo  volontariamente  nel  di  de  la  tua  virtù,  ne  le  bellcrc  de  la 
fannta , dall’ulua , da  la  aurora  fu  a te  rugiada  del  tuo  nafcimcnro.  Giuro'  ri  Signore , & non  fi  pen- 
nini fa  Sacerdote  in  eterno  fecondo  l’ordine  di  Mclchitedech.  1 1 Signore  da  le  delire  tue  pcrcolTe  nd 
di  de  la  ira  fua  i Re.Giudichcra  ne  le  genti  pieno  di  cadaucn,fcri  il  capo  fopra  molta  gente.  Dal  tot/ 
rem»  ber  a ne  la  via , per  laqual  cofa  efaltera  il  capo. 

Hallduia.  Pfalmo.  C X I . 

Onfeflero  il  Signore  con  tutto  il  cuore  nel  fccrcto  de  retti, & ne  la  congreganonc.  Magne  l’o. 
pe  re  del  Signore,ncercate  da  tutti  quegli  che  le  dell  rierano. La  gloria, & il  decoro  l’opera  fua, 

& la  giulhtia  fua  Ha  in  etcmo.Fccc  me  mona  de  le  marauiglic  fuc, clemente, & mifcncordiofo 

Sienore.Dettc  il  abo  a quegli  che  lo  temono,fara  ncurdeuolc  in  eterno  dd  pano  fuo.La  fortitudine 
ck  l’opera  fua  ha  annuntiato  al  popolo  fuo  per  dargli  l’htredita  de  k genti.  L’opcredclcmani  fuc  la 
venta  & il  giudicio,fcdeli  fono  ture!  i fuoi  prccetti.Confcrmati  nelfccolo  in  eterno,  fatti  in  vcnta,fie 
rettitudine.  Mando  la  rcdcntionc  al  popolo  fuo.comando  metemo  il  pano  fuo, Canto , & terribile  il 
nome  di  quello.  1 1 prinapio  de  la  fapientia,il  nmore  dd  Signore , intdlcno  buono  à tuni  che  fanno 
quelle  co(c,la  laude  di  quello  rdla  in  etano. 

Hallduia.  Pialmo.  CX1I> 

I Fatol’huomochetemeilSignorc,neeomandamcntifuoihaildcfidcno  grandemente.  Sara 

. potente  ne  la  terra  il  Teme  fuo, la  genrrationc  de  retti  fia  benedetta.  Abundantia,iV  richeitc  ne 
1 J la  cala  eh  quello,  & la  giulhtia  fua  perfcucrantc  in  eterno,  h'  nato  ne  k tenebre  il  lume  a reni, 
ckmente,mifencordio(o)&:  giullo.llbuono  huomo  ha  mifencordia,&  prella^ouemcra  leparolc  fue 
nd  giudicio.Pcrche  in  eterno  non  maampera,in  memona  eterna  fora  il  giuilo.  Del  caniuo  vdire  nó 
° • ■ — • " j f j — * — * •«!  m.amxIi  fluclio}non  tcincni> 

ihtiafua  (la  mette 
a denti  fuoi, fini gge 

raffici  defittalo  degli  impu  perirà. 

Hallduia.  Pfolrao.CXI  II. 

LAudatelo  ferui  del  Signore, laudate  il  nome  ddSignore.Sia  benedtno  il  nome  del  Signore,*» 
ho  ra,&  mfino  in  eterno.  Da  borrente  del  folc.inhno  al  fuo  ocadente  laudabile  il  nome  del  Si/ 
gnore.Eccdfo  fopra  tutte  le  gena  ilSignorc, fopra  l cidi  la  gloria  di  quello.Chi  come  il  Signo 
re  Iddio  nollrotchifi  efalta  per  habi  taretchi  fi  humilia  per  vedere  in  aelo.flc  in  terrai  Elcuando  da  la 
poluerc  il  poucro , dal  letame  efaltera  il  mendico.  Per  far  federe  co  prillaci , co  principi  dd  popolo 
fho.llquale  fa  habitarela  (lenk  de  la  cafa, madre  di  figliuoli  allegra.  Hallduia. 

PSALMO.  CXII1I. 

NE  lo  vfcire  1 frati  di  Egytto , la  cafa  di  Iacob  dal  popolo  barbaro.  Fuludanelafua  fornita, 
Ifracl  dominio  di  quello.  1 1 mare  viddc,&  fuggi, il  Giordano  fi  nuolto  adietro.  I monti  fai- 
tomo  come  montoni,!  colli  come  figliuoli  di  pccore.Che  haucili  mare  che  tu  fuggi  : Gior> 
dano  che  tu  volti  «dicreol Monti  voi  faltate  come  montomtcolli  come  figliuoli  di  pcajretDa  la  face 
cu  del  Signore  trema  terra,da  la  faccia  de  lo  Iddio  di  1 acob.  Che  conuerte  la  pietra  in  {fogno  di  ao 
qua,il  folw  in  fonte  di  acque.  psALMO.  CXV. 

NOn  à noi  Signore,non  à noi, ina  al  nome  tuo  da  gloria  per  la  mifcricordia  tua, per  la  venta 
tua.Pcrche  diranno  le  genti, douc  é hora  l’Iddio  lorolEt  l’Iddio  noflro  è in  odo, tutte  quel 
le  cole  che  volle  fece.  1 fimulacn  di  quegli  argento, «e  oropptra  di  mani  di  huomim  Hanno 
b bocca, & non  parleranno, hanno  gli  occhi, f<  non  vedranno.Hanno  orecchi, & non  vdiranno,han 
i no  nafo,&  non  odorammo.  Le  mani,»!  non  palpaaono , hanno  i piedi,  & non  calumeranno , noti 

parleranno 


B 


* 
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p areranno  con  la  gola  loro.  Sleno  come  dii  quegli  che  fanno  cffi,riafcuno  che  confida  in  efli.  Ifracl 
confida  nel  S(gnort,l’aiuto  di  qucgh,&lo  feudo  di  «megli, effo.  Cafa  di  Aharon  confidale  nel  Signor 
re,  Pai  uro  di  quegli, & lo  feudo  di  quegli,  cflò.  Voi  che  temete  il  Signore, fperate  nel  Signore,  l’aiuto 
di  qucgli,&  lo  feudo  di  quegli, effo.  1 1 Signore  che  fu  ricordcuole  di  noi  benedirà,  benedirà  la  cafa  di 
Ifrael, benedirà  la  cafa  di  Aharon.Bencdira  quegli  che  tcmenio  il  Signore  i piccioli  co  grandi.  Aggi/ 
unga  il  Signore  fopra  uoi,fopra  voi , Se  fopra  i figliuoli  voftri.  Benedetti  voi  dal  Signore  fetrorcdcl 
aelo,&  de  la  terra.  1 1 cielo  de  cidi  a'  Dio, A la  tara  dare  a'  figliuoli  degli  huomini.Non  i morti  laude/ 
ranno  il  Signore, ne  tutti  quegli  che  difcendono  nel  fcpolchro.Et  noi  benedireno  il  Signore  da  hora, 

& infino  in  eterno.  Hallduia. 

PSALMO.  CXVI. 

A Mal  perche  efaudira  ilSignore  la  voce  mia , preci  mie.Perche  indino  l’orecchio  fuo  i me, 

Se  ne  giorni  miei  inuochero.Circundomomi  i dolori  de  la  morte, 4: 1 anguille  de  lo  inferno 
mi  hanno  trouato,angufha,&  dolore  trouero.  Et  inuochero  il  nome  del  Signoralo  priego 
Signore  libera  l’anima  mia.Clemente  Signore, & giufto,&  I ddio  nollro  mifencordiofo.  Cullodifce 
i femplia  il  Signore,io  fono  impouerito,a:  faluera  ine.  Ri  toma  anima  mia  ne  la  requie  tua, perche  il 
Signore  n retribui.  Perche  cauafh  l’anima  mia  da  la  morte,l’occhio  mio  da  la  lagrima,  il  piede  mio 
da  la  fpinta.  Cammcro  nel  cofpctto  dd  Signore^ie  le  terre  de  viucnti.  Credetti, per  il  che  parlerò, io  ».  Cor.«.c 
mi  fono  humiliato  grandemente.  Io  difli  ne  la  mia  prcdpitationc,ognt  huomo  mendace. Che  rende  Rom.  ».« 
ro  al  Signordtuttt  le  fuc  retnbutiom  fopra  me.  lo  torro  il  calice  de  le  faluti,&  inuochero  il  nome  del 
Signorr.Rcndero  i Dio  i boti  miei  horaauanti  a'  tutto  il  popolo  fuo.Pretiofa  negliocchi  del  Sigi»/  S*pi.  ».  * 
re  la  morte à lanti fuoi. I o priego  Signore,pache io fcruo  tuo , io  feruo  tuo  figliuolo  dclaancillarua, 
faoglidlu  legami  mio.  Io  ti  facrifichero  il  faaifiaode  la  conftflione , & inuochero  il  nome  del  Si/ 

fnore.  Io  renderò  i boti  min  al  Signore,hora  auanti  a'  tutto  il  popolo  fuo.  Ne  le  corti  de  la  cala  dd 
ignorerei  me»  di  te  Icrufelcm.  Hallduia. 


PSALMO.  CXVII. 

Andate  al  Signore rutteie  genti, laudate  qudlo  tutti  i popoli.Pcrdicfortifìcata  è Ibpra  noi  la 
mifericordia  lua,9e  la  verità  dd  Signore  in  eterno.  Hallduia. 

PSALMO.  CXVIII. 


Onfcflate  il  Signore, perche  i buono , pache  nel  fccolo  la  mifericordia  di  qudlo.  Dica  hora  » 

| Ifrad, pache  nd  fccolo  la  mifericordia  di  qurilo.Dica  hora  la  cafadi  Aharon,  perche  in  cter 

J no  la  mifencordia  di  quello.  Dichino  hora  quegli  che  temono  il  Signore , pache  in  eterno 


la  mifericordia  di  qudlo.Dalla  anguilla  chiamai  il  Signore,  rifpofemi  in  latitudine  il  Signore.  II  Si  Hrtr.uu 
gnore  per  mc,non  temcro,che  mi  tara  l’h  uomoi  1 1 Signore  per  me  fra  quegli  che  mi  aiutano, fido  rlC 
guarderò  in  quegli  che  mi  hanno  in  odio.Mcglio  è à coprini  colSignore,che  confida  rii  ncl’huomo. 

Meglio  é à coprirli  col  Signore,ehc  confidare  ne  pnndpi.Tutte  le  gcnd  mi  circudomo  nd  nome  dd 
Signore,  padre  raglierò  quelle.  Circundomo  me  anchora , circundomo  me  nel  nome  del  Signore, 
perche  ragliao  quelle.  Circundomo  me  come  pccchie,fumo  cflinre  come  fuoco  di  fpinend  nome 
dd  Signort,perche  taglierò  qudle.Spigncndo  fpigndh  me  à cadere, 4 il  Signore  aiuto  me.Fomtudi 
ne  mia,fi;  cantico  il  5ignore,fi:  fu  à me  in  fatate.  Voce  di  canto, & di  falute  ne  padiglioni  de  giufti,la  E/o.  i r .* 
delira  del  Signore  fa  virtu.La  delira  dd  Signoreè  cfaltata,la  delira  del  Signore  fa  virtù.  Non  morro,  le/*,  «».* 
ma  viuao,St  narrerò  l’opera  dd  Signore.Gafhgando  gafligo  me  il  Signore,  fi:  non  mi  dette  à la  mot 
tr.  Apritemi  le  pottc  de  la  giulhtia,cntrtrro  in  quelle , confcflcro  al  Signore.  Quella  c'Ia  porta  del  Si/ 
gnore, i giudi  entrerranno  m quella.  Confrflero  à te  perche  mi  nfponddti,  & fulh  a'  me  in  falutc.  La 
pietra  che  nprouomo  glt  edificanti  è fetta  nd  C3po  dd  canrone.Dal  Signore  fu  qudlo,  c mirabile  ne 
gliocchi  noflri.Qudlo  è il  di  che  fece  il  Signore, cfu!namo,&  rallegriamoci  in  qllo.  I o priego  Signo  M tu.n.i 
re  fatua  hora, io  pnego  Signore  fa  profpaare  hora.  Benedetto  qudlo  che  venne  nd  nome  dd  Signo/ 
ie,bcnedimmo  noi  da  la  cafa  del  Signore.  L’Iddio  Signore  ha  illuminato  noi  .legate  il  faaifiao  con 
le  funi  infino  àie  coma  de  l’altare.  Iddio  mio  fri  tu, & confedero  te.  Iddio  mio dalccro  te.  Confidiate  M*« >na 
al  Signore,perchcè  buono, pache  hi  cremo  la  mifericordia  di  qudlo. 

Alrph.  Pfelmo.CXIX. 

BFati  i perfetti  di  via  che  cambiano  ne  la  legge  dd  Signore.  Beati  quegli  che  cuftodifcono  le  tu 
llimonianic  fuc, in  tutto  il  cuore  lo  cercheranno  Anchora  che  non  habbino  operata  la  iniqui 
ta,banno  cantinato  ne  la  via  fua.Tu  comandarti  i precetti  tuoi  a'  ofleruargli  grandemente.  I d 
dio  volclfe  che  lì  dima  (Tino  le  vie  mica  otTcruare  gli  ftaniti  tuoi.  AUhora  non  fero  cofufo  nd  nlguat/ 

Bibl.  A A 
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dare  à tutti  i tuoi  comandamenti.  Io  ti  confedero  in  rettitudine  di  cuore,ne  Io  imparare  i giudidi  de 
la  tua  giulhtia.Cultodiro  i tuoi  ftatuti,acao  che  non  mi  lafci  grandemente. 

Beth. 

IN  che  monderà  il  fanciullo  la  via  fua,à  offcruare  fecondo  la  parola  tua  i Con  tutto  il  cuore  mio  B 
ti  cacai',  non  mi  forai  creare  da  tuoi  comandamenti.  Nel  cuore  mio  afcofi  la  parola  tua , accio 
che  io  non  pecchi  a'  te. Benedetto  tu  Signore, infegna  à me  gli  ftaniti  tuoi.Con  le  labra  mia  nar/ 
rai  tutti  1 giudicii  de  la  bocca  tua.  Ne  la  via  de  le  tue  telhmoniamx  mi  fono  rallegrato , come  fopra 
tutte  le  ncchere.  Ne  precetti  tuoi  parlerò,»  riguarderò  le  ftrade  tue.  Negli  ftaniti  tuoi  mi  diletterò, 
non  mifcordaodclaparolatua.  Ghimel. 

REtribuifci  al  fauo  tuo,viuero,&  ofleruao  la  parola  tua.  Difcuopri  gli  occhi  mici,»  conila  c 
dercro  le  cole  occulte  de  la  legge  tua.  Io  fono  fortfhere  ne  la  tara , non  afcondaai  da  me  i 
precetn  tuoi.Trita  è l’anima  mia  pel  defiderio  uerfo  i giudiai  tuoi  in  ogni  tcmpo.Sgrida/ 

Ih  i fuperbi  maladerri, quegli  che  arano  da  comandamenti  tuoi.  Lieua  da  me  l’obrobrio,»  il  difpree 
gio  perchecuftodi  le  tclhmonianre  tue.Anchora  fedemo  1 principi  contr’à  me,hanno  fparlato,U  fa 
uo  tuo  parlaa  negli  ftaniti  tuoi.  Anchora  le  tue  tclhmomanae  mia  diletti, huommi  del  «figlio  mia 

Dalcth. 

ACcoftoffi  à la  poluere  l’anima  mia,viuifica  me  fecondo  le  parole  tue.Le  vie  mie  narrai, & tir  D 
fpondrftimi, infogna  a'  me  gli  ftaniti  tuoi.  Fammi  intendere  la  via  de  tuoi  precetti,»:  parie/ 
ro  ne  le  marauiglic  tue.  Liquefatta  c l’anima  mia  pa  la  meftitia,confcrma  me  fecondo  la  pa 
rola  tua.  La  via  de  la  fallita  lieua  da  me,»  de  la  legge  rua,habbi  mifericordia  di  me.  Beffi  la  via  de  la 
ventateci  i giudicii  tuoi.  Accodami  à le  tue  tcftimonianie  Signore, non  confonderai  me.  La  via  de 
tuoi  comandamenti  precorrerò, pache  dilataai  il  cuore  mio. 

He. 

IN  legnami  Signore  la  via  de  tuoi  ftatun,8t  offeruero  quella  mfino  al  fine.  Fammi  intendae,»of/  E 
fauero  la  legge  tua  ,»  cuffodiro  quella  in  tutto  il  cuore.  Imitami  ne  le  ftrade  de  tuoi  comanda/ 
mcnti,perche  volli  in  effe.  Fa  inclinare  il  cuore  mio  à le  tue  teftimonianre,8enon  a Pauantia.  Fa 
paffare  gli  occhi  mia  dal  vedere  la  vanita, ne  la  via  tua  viuifica  me.  Stanala  al  fauo  tuo  il  detto  tuo 
che  è al  timore  tuo.Fa  paffare  l’obrobno  mio  che  io  temé,perche  1 giudica  tuoi  buoni.  Ecco  io  defi/ 
daai  i co  mandamenn  tuoi, ne  la  giuftina  tu  a vi  uifica  me. 

Vau. 

ET  venghino  à mele  mifaicotdie  tue  Signore,la  folute  tua  fecondo  il  detto  tuo.Et  rifpondero  P 
a quegli  che  mi  rimprouaanno  la  parola , perche  confidai  nc  la  parola  tua.  Et  non  feparare 
da  la  bocca  mia  la  parola  de  la  verità  grandemente, perche  confidai  ne  giudicu  tuoi.  Et  culto/ 
diro  la  legge  tua  fempre  in  etano,»  Tempre.  Et  caminao  ne  la  largherà,  perche  ncerchai  l precetti 
tuoi.Et  parlerò  le  tefhmoniante  tue  auann  à Re,»  non  faro  confuto.  Et  diletterommi  ne  comanda/ 
mena  tuoi  iquali  amai. Et  kuao  le  palme  mie  a comandamenti  tuoi  tquali  amai,»  parlerò  gli  ftatu/ 


ti  tuoi. 


Zain. 


SI  a ricordeuole  de  la  parola  al  fauo  tuo,ne  laquale  mi  hai  fatto  fperare.Quefta  c la  mia  confola  c 
none  ne  la  aÉittione  mia, perche  il  tuo  detto  viuifico  me.  I fupcrbi  mi  forcgiomo  grandemen 
te,io  non  declinai  da  la  legge  tua. Io  fui  ricordeuole  de  giudici!  tuoi  dal  lecolo  Signore,  & fono 
confolato.Terrorc  mi  prefe  da  gl  ’impu  che  lafaono  la  legge  tua.  Canti  mi  fumo  1 tuoi  ftatun,  ne  la 
cafo  de  le  mie  habitaaoni.  Io  fui  ricordeuole  la  notte  dd  nome  tuo  Signore , » offcruai  la  legge  tua. 
Quello  fu  à me, pache  ho  oflcruati  1 cuoi  precetti. 

Heth. 

LA  portione  mia  Signore  dirti  a'  cuftodire  la  parola  tua.  Io  ho  pregato  la  faccia  tua  con  tutto  h 
il  cuore , habbia  mifencordia  di  me  fecondo  il  detto  tuo.  Pcnfai  le  vie  mie,»  conuati  i parti 
mici  ne  le  tue  trfhmoniantc.  Affrettami, &non  tardai  a cuftodire  i tuoi  comandameli.  Le  con 
gregationi  de  gl’impn  mi  predomo ,non  mi  fono  feordaro  de  la  legge  tua.  Ne  la  me^i  notte  mi  ree/ 
ro  a'  confeflarti,fopra  i giurimi  de  la  giuftina  tua.  Io  fono  compagno  di  rum  quegli  che  ti  temono, 

» chccuftodifcono  1 tuoi  comandamenti. De  la  tua  mifericordia  Signore  è piena  la  tcrea,mfcgnami 
gii  ftaniti  tuoi. 


S H 
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TTetfi.  .nicii 

v tai  Étttò.baKttrf  Ceruo  tuo  Signore  fecondo  la  parol  a tua.  Bontà;  fenrimenro,&  fetenti* 
intigna  a me , perche  credetti  à tuoi  comandamene.  Auanti  che  io  mi  humiUaffi  crrauo , & 
bora  coftodi  il  detto  tuo.  Buono  fcttu,Miencfico,mfegna  à megli  Saturi  tuoi.  Applicomo 
i ine  la  fallita  1 fupcrbi,io  con  tutto  il  cuore  cuftodiro  i tuoi  comandamenti.  I ngraflo  come  lardo  il 
Onore  loro,io  nela  legge  tua  mi  fono  dikttato.Bene  à me  che  fui  afflitto, accioche  io  impari  i tuoi  ita 
tua.  Migliore  è a me  la  legge  de  la  bocca  tu  a/opra  migliaia  di  oro,&  di  argento . 

Iod. 

5 T E mani  raricnono  me,&  apparechioruo  me,  fammi  intendere,®;  io  imparerò  i tuoi  coma  n. 
il.  damenn.Qutgli  che  ti  rcrnono  vedranno  me,&  rallegreranno!!, perche  confidai  ne  la  parola 
JL.J  tua.  Io  conobbi  Signore  che  giudica  fono  i giudici!  tuoi, & in  venta  lui  afflitto  mc.Sia  prie/ 
gola  mifencordiaruaàconfolare  me  fecondo  il  detto  ruo,al  feruo  tuo.  Vcnghino  à me  le  tue  com/ 
p.iiIìoni.Se  viucro,perche  la  legge  tua  è il  mio  diletto.Sieno  confulì  i fuperbi,pcrche  con  falfita  mi  of> 
(«fono,  io  parlerò  ne  tuoi  comandamenti.Conucrnnii  a'  me  quegli  che  ti  temono, & conofceranno  le 
tefiimonianze  tue.Su  il  cuore  mio  perfetto  negli  ftaniti  tuoi, accioche  io  non  fia  confido. 

Capii . 

j f 'N  Elìderci  l’anima  mula  Calure cua,ne  la  parola  tua  afoettaf.  Confumomolì  gliocchimiei  ai 
Ibi  Idetto  tuo, dicendo  quando  confolerai  mc(  Perche  lon  fatto  come  otre  nel  fumo,  non  mi  fo/ 

A no  feordaro  degli  dama  tuoi.Quanti  fono  i di  dei  feruo  tuoiquando  farai  giudicio  contro 

*'  quegli  che  mi  perfeguirano  ( Cauornomi  i fuperbi  le  folte,  lequali  non  fumo  fecondo  la  legge  tua. 
Tuta  1 tuoi  comandamenti,' venta,  con  fallita  hanno  pctfrguitato  me,  aiutami.  Quali  mi  hanno 
confumato  in  terrai  io  non  lafaaii  tuoi  comandamcnn.  Viuiiìca  me  fecondo  la  tua  mifrncordia, 

& offeruero  la  tertunonianza  de  la  bocca  tua. 


Lamcd. 

, ’ • “ '■  J'  j.  . . '*  ■ 

N eterno  Signore  Ila  la  parola  tua  in  cielo.  In  generarione,&  generationc  la  verità  tua , fondafti 
la  terra,  Screda.  K giudica  tuoi  (tanno  hogggpcrche  tutte  le  colè  n (emano.  Se  le  kggi  tue  non 
follino  i mio  diletti , allhora  (ara  pento  ne  la  mia  afflitticele.  In  eterno  non  mi  (corderò  de  tuoi 
comandamenti,perche  medi  vinificala me.  Io  fono  tuo, fammi  faluo,pcrchc ncerchai  i tuoi  piecet/ 
ti-Me  afpcttomo  gl’impii  per  farmi  perire, mtcndero  k tue  tdhmoniaiuc.Io  v iddi  il  fincd’ogm  con/ 
fumaaone,il  precetto  tuo  è largo  grandemente. 


I 


N 


Q 


; ’ - Man. 

Vanto  amai  io  la  legge  tuaitutto  il  giorno  quella  è il  mio  parlare.  Sopra  tutriinimici 
miafaeelti  me  prudente  col  tuo  precetto,pcrchc  i mcc  in  ctcmo.Sopra  tuta  i mici  pre 
ccrton  fon  fatto  intelligente, per  che  le  tue  tcrtimomanze  mia  parola.  Piu  che  i vecchi  irt 
— teli, perche  cuftodi  i tuoi  comandamcnti.Oa  ogni  catnua  Itrada  nrenm  1 piedi  mici, per 
laqual  cola  cullodiro  la  parola  cua.Non  mi  parti  da  l giudica  tuoi, perche  tu  infcgnalti  a me.  Quan 
to  dolci  fono  fata  al  palato  mio  i tuoi  detat  piu  che  d mele  à la  boa»  mia.  Da  tuoi  precera  medi, 
per  laqual  cola  hebbi  in  odio  ogni  via  di  fallica. 

Nun. 

LA  lucerna  al  piede  mio  la  parola  rua,&:  il  lume  de  la  itrada  mia.  Giurai,  Se  manterrò  per  culto/ 
dire  i giudici!  de  la  giudica  rua.lo  mi  humibai  grandulìmamcnre  Signore,  viuifica  me  freon 
do  la  parola  tua.Lc  offerte  de  la  bocca  mia  voglia  priegoSignorc,&  infrgnami  i giudicu  tuor. 
L’anima  mia  nc  la  mano  mia  continuamente , &de  la  legge  tua  non  mi  fono  (cordato.  Pofonmi  gli 
impii  il  laccio, & non  mai  da  tuoi  comandamenti.  Hereditai  i tuoi  tdhmomi  in  eremo , perche  lo/ 
no  cfultadone  del  mio  cuore-Indinai  il  cuore  mio  a'  dure  i tuoi  (tatua  in  eterno  iidino  al  fine. 

Samcch. 


cdalamiafpcranza. 

Sodenta  me , & faro  fatuo , & narrerò  1 ruoi  ftatun  del  continuo.  Calcarti  tutti  quegli  che  errano  da 
tuoi  ftarun,perche  fallita  l’alluna  loro. Come  frhiuma  flruggclh  aitò  gl’impu  de  la  rtrra,per  laqual 
cola  amai  le  celti  womanze  tuc-Eilì  r acapncciata  pel  amore  tuo  la  carne  miaA  fpauentai  da  tuoi  giu 
dicu.  Bibl.  A A il 


, - aivvim&i  viJAzq 

Hain.  .itiiT  _ v . 

IO  Wil  giudi  do, Ala  giuft*ia,ncm  lafcibrai  me  i quegli  che  mi  cafthmtod.PwÙKnfl  pei  feruo 
tuo  in bene,accioche  nonmi  calmnmnoi  fuprtbi.GUocditmiafi^oem^ornoaieia  Calure  ma. 

Se  al  deno  de  la  giuflina  roa-Fa  col  f«uo  tuo  fecondala  mifertco»dlann(jde  inÉrgaamigJi  ftttu/ 
Otuoi.Iofono  tuo  feruo, fammi  in  tendere, & conofocro  le  tefbmoruanae  tue.Ttmpo  deferta!  Slgno 
re  diflioomo  la  legge  tua.Pcr  quello  amai  i precetti  tuoi  piu  che  l’oro, A le  gemme.  Per  quello  tuta» 
precetti, di  tutte  le  cofc  diriiai,ogni  fh-ada  di  fallita  hcbbitn  odio.  -lL  J ' "> 

Pe. 

Mirabili  1 tefhmonil  tuoi,  per  laqual  còfaolfcruo'  quegUl’animamia.  Ilprmdpio  * le  tue  * 
parole  illuminala  intendere  1 fcmplici.  Apri  labooca  mia, A:  inghiottì, pci^  Adderai  i 
comandamenti  tuoi.  Riguarda  ih  me, A.  habbia  mifericordia  di  me,  fecondo  Ugmdic». 
di  quegli  che  amano  il  nome  tuo.  Dima  i palli  miei  nel  detto  tuo,  A:  non  farai  dominare  m me  ogni 
iniquità.  Recupera  me  da  la  calumnia  de  rhuomo , A:  cuftodiro  i comandamenti  tuou  1 UuminaUi. 
faccia  tua  fopra  il  feruo  tuo , A infcgnami  gli  ftarun  tuoi.  Riul  di  acque  difcefooo  da  ghoochi  mici, I 
perche  non  oflcruomo  la  legge  tua. 

Zadec. 


G 


lufto  tuSignorc,A  retto  ilgiudicio  ruo.Comandaftì  lagni  ih  cia,tuc  crftiiiiomanir,AVm(»  $ 
grandemente.  Confumo  me  il  =elo  mio  .petchefi  fono  (cordaci  de  fatuaparoia  qutgii  ct|e 
mi  tnbulano.Efatnmaro  è il  tuo  deno  grandementt,&  il  feruo  tuo  amo  quello.  Jo  fonami/ 
nimo  Oc  difprc2ato,non  mi  fono  (cordato  <k  tuoi  comandamenti.  La  giufhoa  tua,  giuftitia  in  ctcr/ 
do,A  la  legge  tua  è verita-La  tribulatione.A  la  anguilla  ttouomo  me,i  prccctn  tuoi  mieidikm.C«iu 

dittafono le  tcftimomanie  tue  in  eterno,  fammi  intendere,  6t  viuero.  i:  . « 

~ r:.lio>* 

Coph. 

IOhochiamatocontuttoilcuore,rifpondimiSignore,cuflodirogUftaturituoi.  Ioinuocaite,  r 

fammi  faluo,A  ofteruero  le  tue  teftnnonianie.Prcuéni  à l’alba, & fdamai,fperai  ne  la  parola  tua. 
Annucnnono  gliocchi  miei  le  vigilie  d parlare  ne  detn  tuou  Odi  la  voce  mia  fecondo  la  mueti/ 
cordia  tua, Signore  fecondo  il  giudicio  tuo  viuifìca  me.  Appropinquomolì  1 mia  perfecuton  a la  (ce 
kratesa,fono?atn  difeofto  da  la  legge  tua-Predo  Ca  tu  Signore,A  rum  i tuoi  comandamenti  venta. 
Auann  conobbi  de  k tue  tdlunonianie,  perche  in  eterno  fondarti  quelle. 


Y 


Res. 

Edi  l’humilita  mia, A Ubera  me,perche  hon  fono  feordato  de  la  legge  tualitiga  la  lite  mia,  v 
A recupera  me, nel  detto  tuo  viuifìca  me.Difcofto  da  gl’impu  la  falute,pcrche  non  ncercor 
w no  gli  naturi  tuoi.  Le  mifcricordie  tue  molte  Signore , fecondo  i giudicii  tuoi  viuifìca  me. 

Molti  fono  che  mi  pcrfeguitano,A  tributano  me , da  editinomi  tuoi  non  dedinai.  V iddi  i prcuari/ 
cann,A  fommi  conturbato , perche  non  cullodimo  il  detto  tuo.  Vedichc  io  amali  tuoi  comanda/ 
menti  Signore, fecondo  la  milencordia  tua  viuiiìca  me.  11  principio  de  la  parola  tua  verità,  A in  etti 
no  tutti  ìguidiai  de  la  tua  giudi oa. 

Sin. 

I Principi  hanno  perfeguitato  me  tenia  caufa , A da  la  parola  tua  fpauento'  il  cuore  mio.  Io  mi  X 
fon  rallegrato  fopra  il  deno  tuo,coinc  quello  che  truoua  molte  prede,  lo  hebbi  in  odio  la  fallita, 

A holla  abominata, amai  la  legge  tua.  Sette  volte  nd  di  laudai  te,fopra  i giudica  tuoi  de  la  giu/ 
Siria  tua.  Pace  molta  a'  quegli  che  amono  la  legge  tua,A  non  i à quegli  (bandolo.  Afpettai  la  falute 
tua  Signore , A feci  t precetti  tuoi.  Olferuo  l’anima  mia  k teftimomanie  tue,&  amo'  quclk  grande/ 
mente. Ofkruai  t tuoi  precetti, A k tue  tdhmonianie,pcrche  le  vie  mie  nel  colpetto  tuo. 

Tau. 

Appiedili  il  clamore  mio  ndcofpettotuo  Signore  ^fecondo  la  parola  tua  fammi  intendere,  y 
Venga  la  prece  mia  auann  à infecondo  il  dettotuo  libera  me.Parieranno  le  labra  mie  la  lau 
de,pcrchc  tu  mi  intignerai  gli  ftaniti  cuoi.  Cantera  la  lingua  mia  il  detto  tuo , perche  tue 
ti  i cuoi  comandamtun,giu[hna.Sia  la  mano  tua  per  aiutarmi , perche  clcdì  t tuoi  comandamcnd. 
Deriderai  la  falute  tuaSignorc,A  la  legge  tua  i min  diletti.  Viuera  l’anima  mia, A lauderà  te,A  i giu 
dicii  tuoi  mi  gioueranno.  Hmu  come  l’agnello  che  fi  perde , cerca  il  feruo  tuOj  perche  non  mi  tono 
(cordato  de  cuoi  comandamenti . 


PSALMI  DI  DAVID 
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A Cantico  di  gradi.  Pfalmo.  CXX: 

L Signore  ne  ta  anguilla  mia  clamai, & nfpofemi.  Signore caoa  l’anima  mia  dal  labro  de  la  Cio«.i .* 
fallita, da  la  lingua  de  la  fraude.Chc  ti  dara.o  che  ti  aggiugnera  lingua  di  fraudef  Saette  acu 
te  del  potente,con  carboni  di  ginepri.Htimc  che  fui  peregrino  in  Meshec,  habitai  ne  padi/ 
glioni  di  kedar.  Molto  habitd  effa  anima  mia  con  quello  che  odia  la  pace.  Iodi  pace,  & quando 
parlo  ,efli  àia  guerra.  Cannco  d.  gradi.  Pfalmo.CXXI. 

LFueto  gliocchi  miei  al  monte  donde  verrà  l’aiuto  mio.L’aiuto  mio  dal  Signore/attore  del  eie 

lo.&delaterra.  Non  permetterà  ch’egli  inciampi  il  picruo,ncdormiraqucllochcti  cuftodi/  li ’ft.t.g 
fce.Ecco  non  dormirà  ne  fbnnc  fcrcra  quello  che  cuftodifce  Ifracl.il  Signore  tuo  cuftodc,il  Si/ 
gnore  ombra  tua,fopra  la  mano  de  la  delira  tua.  Pel  di  il  fole  non  ti  percolerà, ne  la  luna  per  la  notte. 

J I Signore  ti  cuftodira  da  ogni  maIe,cuftodira  l’anima  tua. il  Signore  cuftodira  l’ciito  tuo,  6c  l’entra/ 
tatua  da  hora, Se  infino  in  eterno. 

Cantico  di  gradi  di Dauid.  Pfalmo.CXXlI. 

O mi  fono  rallegrato  in  quegli  che  mi  diccuano  noi  andreno  ne  la  cafa  del  Signore.  Fumo  fermi 
i piedi  noffri  ne  le  porte  tue  Ierufalem.  Ierufalcm,la  edilicata.come  la  citta,  laquale  e congiunta 

àdla  inlieme.Perche  quiui  fedemo  lieda  in  giudiao,iieda  de  la  cafa  di  Dauid.  Domandate  pace 

lerufalem^ieno  profperati  quegli  che  ti  amano.Sara  pace  negli  anti  muri  ruoi,abondantia  nepalaz 
zi  tuoi.  Per  i fategli  miei , & compagni  miei , parlerò  bora  la  pace  in  te.  Per  la  cafa  dd  Signore  ld/ 


I 


dionoftro  Q cercherò  il  bene. 

Cantico  di  gradi.  Pfelmo.CXXI  II. 

A A Te  leuai  gliocchi  miei, che  habiti  ne  odi.  Ecco  come  gliocchi  de  ferrn  à la  mano  de  Signo/ 
/-A  ri  fuoi,come  gliocchi  de  la  fauaa'Iamanodelafuapadrona,co(ighocchinoftrialSigno/ 
-k.  re  Iddio  nofbo^fino  à tanto  ch’egli  habbia  miftncordiadi  noi.Habbia  mifencordia  di  noi 
Signore , habbia  mitneordia  di  noi , perche  damo  molto  fattati  di  difpregto.  Molto  c funata  in  fc 
l’anima  noftra  di  derisone  degli  abondann,di  difprcgio  de  fuperbi. 

Cantico  di  gradi  diDauid.  Pfalmo.CXXlI  II. 

A E il  Signore  non  fufle  toro  per  noi , dica  hora  I fraei.  Se  il  Signore  non  fude  flato  per  noi  nel  le/ 

uarfi  contro  di  noi  l’huomo.  Allhora  ci  harebbono  inghiottiti  viui  ne  lo  adirarfi  il  furore  loro 
LJcontra  di  noi.  Allhora  Tacque  a harebbono  inundan,  il  torrente  farebbe  paflatofbpra  l'anima 
noftra. Allhora  farebbono  trapaliate  fopra  l’anima  noftra  Tacque  fuperbe.  Benedetto  il  Signore  che 
non  dettenoirapmaàdenti  loro.  L’anima  noftra  come  uccello  fcampd  da)  laccio ddcaecmtorr,  il 
laccio  àfpcsato, Se  noi  ftamo  liberati. L’aiutono  noftro  nel  nome  dei  Segno re/atto re  del  cielo, Sede  la 

*aTa"  Cantico  di  gradi,  Pfalmo.  < 


w 


Veglicheconfìdano  nel  Signore, come  il  monte  di  Syon  non  lì  muoue , in  eremo  habl/ 
tera.  Ierufalem, monti  à l’intorno fuo,&  il  Signore  od  circuito  del  popolo  fuo,da  hora, 
Atnfìno  in  eterno.  Perchenon  quieterà  la  virga  de  la  impieta  fopra  la  forte  de  giudi, ac- 
* do  che  non  metnno  i giufti  à la  iniquità  le  loro  mani. Fa  bene  Signore  à buoni,  Se  a’  ret 
ti  nd  cuore  loro.  Et  quegli  chcdeclinano  per  le  peruerfita  loro,  condurrà  il  Signore  conquegli  che 
operano  la  iniquità, pace  fopra  Ifrael. 

, Cantico  di  gradi.  Pfàlmo.CXXVI. 

A X T H conuertire  il  Signore  la  carri  ulta  di  Sion,  fummo  come  quegli  che  fognano.  Allhorafìa 
| ^^1  ripiena  la  bocca  noftra  di  nfo,8e  la  lingua  noftra  di  canto, allhora  direno  ne  le  genti,  magni 
JL  fico’  il  Signore  a’  fere  con  qucfh.Magmfìco'  il  Signore  à fere  con  noi , lìamo  fatti  allegri.  Ri/ 

«tolta Signore  la  cattiuira  noftra , come  torrenti  in  lecco.  Quegli  che  feminano  nc  le  lachnme,  mie 
tiranno  nel  canto . Andando  andra.Se  piangendo  portando  il  prenotò  fané,  venendo  verrà  con 
canto, portando  1 fuoi  fati . .tiiunudi  I 

Cantico  di  gradi  à Salomo.  Pfalmo.  C X X V 1 1 . 

A O E il  Signore  non  cdificara  la  cafa,in  vano  (ì  affatieomo  quegli  che  l’edifìeano,fe  il  Signore  non 
^cuftodira  la  citta, m vano  vigilò  il  guardiano. In  vano  à voi  che  a'  l’alba  vi  affrettate  di  leuare,i 
U voi  che  tardate  à federe, à/voi  che  mangiate  il  pane  de  dolori , cofi  dara  al  dilettò  fuo  il  fanno . 
Eccol’hcrcdita  del  Signore,hglmoU,preizo  del  frutto  dd  ventre.  Comcfactte  nc  la  mano  dd  potcn/ 

Bibl.  AA  iti 
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LIBRO.  V. 

tf,co(i  Ifigliuolidelegioucntu.  Beato  l’huomo  che  empie  la  pharrtrafua  da  effi , non  fieno  confufi, 
quando  parleranno  à inimici  ne  la  porta. 

Cantico  di  gradi.  Pfalmo.CXXVIII. 

BFato  daftuno  che  teme  il  Sign6re,che  camma  ne  le  vie  lue.  Quando  Iafetica  de  le  palmeti  a 
maneicrai.bcaro  tu,&  bene  a'  tc.La  moglie  tua  come  ulte  frutnfcra.ne  lati  de  la  cala  nu,i  figli 
noli  tuoi  còme  piantoni  di  vliuo  intorno  à la  menfa  tua.  Ecco  che  coli  fata  benedetto  1 huo/ 
mo  che  teme  il  Signore. Benedirà  te  il  Signore  da  Syon,&  vedrai  a bontà  di  lerufalem  tutti  1 giorni 
de  la  vita  tua.Et  vedrai  1 figliuoli  de  figliuoli  tuoi, pace  (opra  Ifrael. 

Cannco  di  gradi.  Pfalmo.  C X X I X . 

SPeffo  tribulomo  medalamiagicucntu,dica  hora  Ifrael.  Speffo  tribulomo me  dalagioucntn  A 
mia  & anchora  non  poremo  fopra  mc.Sopra  il  dolio  mio  aromo  gli  aranti,  Uungomo  il  folco 
loro’. Il  Signore  grullo  taglio'  le  corde  de  glimpii.Sieno  confufi,&  nuolnnfi  adictro  tutti  quegli 
che  hanno  in  odio  Sion.Sicno  come  l’hcrba  de  tetn  laquale  pnma  chefia  cauata  e fccca:  De  laquale 
non  empie  la  palma  fua  quello  che  mietere  la  bracciata  fua  quello  che  fe  i falci.  & non  diffono  qu* 
gli  che  trapallano, la  benedinone  del  Signore  fopra  voi,noibenedimmo  a voi  nel  nome  del  Signore. 

Cantico  di  gradi-  Palmo.CXXX. 

A profondi  clamai  a te  Signore.Signore  cfaudifd  la  voce  mia,  fieno  gli  orecchi  tuoi  intenti  A 
|à  la  voce  de  le  mie  preci.  Se  offcruerai  le  iniquità  Signore,Signorechi  durerà:  Perche  appref 


1 S(a  di  te  la  propinarmele, per  laqual  cofa  fcl  tcmutaXfpenai  il  Signore, afpcttò  1 anima  mia, 

& fpcrai  ne  la  parola  fua.L’anima  mia  al  Signore  piu  che  i guardiani  à la  mamna,chc  guardano  a la 
mattina. Speri  1 (rad  nel  Signore,perchc  appiedo  del  Signore  mifericordia,à:  molta  rcdetmonc  con 
dlo.Et  effe  recupererà  ifrael  da  tutte  le  fue  iniquità. 

Cantico  di  gradi  di  Dauid.  Pfalmo.  C X X X I • 


s 


Ignore  non  c'  efaltato  il  cuore  mio,ne  inalzaci  fono  gli  occhi  miei  ,ne  caminai  ne  le  cote  grandi,  a 
& ne  le  occulte  da  me.  Se  io  non  pofi,&  Immillai  l’anima  mia, come  lo  i (lattato  fopra  la  madre 
I fu  a, co  me  lo  iflartato  fopra  me  l’anima  miaSprnlfrael  nd  Signore  da  hora,&  inhno  in  eterno. 

Cantico  digradi.  Pfalmo.  XXXIt.  *• 

RIcordatiSignorediDauid,d’ognifuaaSirtione.lIqualegiuTdalSignore,bord ilboto al  a 

forte  di  1 acob.  Se  io  cntrtrro  nd  tabernacolo  de  la  cafa  mia,fe  io  afccndero  fopra  la  letno 
ra  dd  mio  letto.  Se  io  darò  Tonno  à ghocchi  mia, a le  palpebre  mie  il  fonnefrrare.  1 nhno  a 
tanto  che  io  rrouao  luogo  alSignore.tabemacoli  al  forte  di  1 acob  dico  noi  udimmo  qudlo  mEphra 
tha.trouamolo  ne  campi  de  la  fdua.  Entreranno  ne  tabernacoli  fuoi , ado  meno  lo  (gabello  de  piedi 
fuoi.Riian  Signore  ne  la  requie  tua  tu,&  l’ardia  de  la  fortiradinc  tua.l  faccrdoti  tuoi  vellmo  la  giu 
Hina,8c  i mifencordiofi  tuoi  efultino.Per  Dauid  feruo  tuo,non  far  nuoltare  la  faccia  dd  Chrjfcrtuo. 
Giuro  il  Signore  a'  Dauid  la  vcnta,non  fi  nuolrcra  da  quella , dd  frutto  dd  ventre  ruoporro  fopra  la  B 
(ÌLda  tua.  Se  cuftodiranno  i figliuoli  tuoi  il  patto  nno,&  le  telhmoniamc  mie  che  io  ìnlcgiWro  a elfi, 
anchora  i figliuoli  lorojnfino  in  eterno  federanno  fopra  la  (leda  tua.  Perche  eldlc  il  Signore  Sion, de/ 
fiderei  dia  in  fieda  à fc.Qucfta  è la  requie  mia  mfino  ul  ttcrno,qui  federo  pache  dcfidcrai  ella.  11  abo 
fuo  benedicendo  benedirò,!  mcndia  loro  fanao  di  pane.Et  ì faccrdon  fuoi  vcftiro  di  falute,&  i mife/ 
ncordiofi  fuoi  cantando  canteranno.  Quiui  faro  giaminarc  il  corno  a Dauid , ordinai  la  lucerna  al 
Chrlfto  mio.  1 mmia  fuoi  vcftiro  di  confufionc,&?opra  elfo  fiorirà  la  corona  fua. 
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ECco  quanto  buono, & quanto  giocondo,habirare  ì fratcgli  in  vno.  Come  olio  ottimo  fopra  A 
il  capo , difeendendo  fopra  la  barba, barba  di  Aharon  , che  difede  (opta  l’orlo  de  la  fua  vdle. 
Come  rugiada  Ermon,chcdifccnfc  fopra  ì monti  di  Syon,pcrchcquiui  comando  il  Signore 
bbcncditioncjvira  mfino  in  eremo. 


Cannco  di  gradi. 


Pfalmo.  CXXXIIII. 


T"l  Cco  benedite  il  Signore  tum  ì ferui  dd  Signore , che  Hanno  ne  la  cala  dd  Signore  ne  le  notti. 

oltre  à la  fanata, & benedite  il  Signore.Bcncdica  te  il  Signore  da  Sion,  farro/ 


|~i  Aliare  le  mani  vo 
-1  /re  del  ciclo, de  la  tura 


Hallduia. 
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A I AudareiInomedrlSigfiore,IaudatrferuiddSignore.CheDareneIacafadeISignote,neIccor 
I ti  de  la  cafa  de  l’Iddio  noffroXaudarc  il  Signore  perche  e buono  il  Signorc,cantare  al  nome  di 

M J quello  perche  c giocondo.Perche  il  Signore  fi  eleffe  ]acob,lfraeI  in  fuo  peculio.  Perche  io  c<* 
nobbi  che  grande  il  Signore,*  il  Signore  noffro  fopra  tutti  gli  Iddìi.  Tutte  quelle  colè  che  uolle  il  Si 
gnorc  fece  in  ciclo,*  in  rcrra,in  mare,*  in  tutti  gli  abifii.Lcuando  le  nugole  da  la  fommira  de  la  terra, 
fccc  1 fulgori  per  la  pioua,conducendo  il  vento  da  tefori  Tuoi.  1 Iquale  percoffe  i primigenia  d’Egytto,  I ere. 
da  l’huomo  infino  al  giumcnto.Mando'  legni, &prodigii  nel  mc;o  di  reEgytto  in  Pharaone,*  intut 
ti  iferui  fuoi.  1 Iquale  per  coffe  genti  molte,*  uccifc  Re  robufii.Seon  Re  degli  Amorci,Og  Re  di  Baf-  E/». 

® fan,*  tuta  i regni  di  Chcnahan.Er  dette  la  terra  loro  heredita,hcirdita  a'  Ifrael  popolo  fuo.  Signore 
il  nome  tuo  in  eterno, Signore  la  memoria  tua  in  generanonc,*  generanonc.Perchc  vendicherà  il  Si 
gnore  il  popolo  fuo,*  fara  placabile  ne  foni  fuoi.  Gli  idoli  de  le  genti  argento,*  oro, opere  de  le  mani 
de  l’huomo.Hanno  bocca,*  non  parleranno, hanno  occhi, & non  vedranno.Hanno  orecchi,*  non 
vdiranno,*  non  è fpirito  ne  la  bocca  di  eflì.  Simili  a'  loro  venghmo  quegli  che  fanno  quelle  cofe,  eia/  Stpi.itJ 
feuno  chcfpcra  in  ciTi.Cafadi  Ifrad  benedite  al  Signore,cafa  di  Aharon  benedite  al  Signorc.Cafadi 
Leui  laudate  il  Signore,  quegli  che  temono  il  Signore , benedice  il  Signore.  Benedetto  il  Signorcda 
Syon,ilqualhabita  in  lenificai.  Hallcluia. 

PSALMO.  CXXXVI. 


A ^Onfclfatc  il  Signore  perche  è buono, perche  in  eterno  la  mifcricordia  di  quello.  Confeffateà 

i Iddio  de  gU Iddìi, perche  in  eterno  la  mifencordiadi  quclIo.Confdlateil  Signore  dcSignon, 
perche  in  eterno  la  mifencordla  di  quello.  Quello  che  fece  cofe  mirabili, grandi  folo,  perche 
in  eterno  la  mifericordia  di  quello.  Ilqual  fece  i cieli  con  la  prudenna, perche  in  eterno  la  m ifcricordia. 
di  quello.  Ilqual  diftefe  la  terra  fopra  l’acquc,pcrche  in  eterno  la  mifencordiadi  quello.  Ilqual  fece  gra 
/ di  luminarli, perche  in  eterno  la  mlfericordiadiquella  II  fole  al  dominio  del  di, perche  in  eterno  la  mi 
fericordia  di  quello. La  luna,*  le  Delle  a ì domimi  ne  la  nortc,pcrche  in  cremo  la  mifericordia  di  quel 
io.  I Iqual  percoffe  l’Egytto  co  primigenia  loro,perchc  in  eterno  la  mifencordla  di  qucllo.Et  cauo'lfra 
d dd  meo  loro, perche  in  eterno  la  mifencordla  di  quello.  In  mano  forte,*  in  braccio  diDefo, perche  lfrr‘  '•* 
in  eterno  la  mifencordla  di  qudlo.Etdiuife  il  mare  rodo  in  diuifioni,pcrchc  in  eterno  la  mifencordla 
B di  qudlo.Et  fece  palfare  I frati  pel  mea>  fuo, perche  in  eterno  la  mifencordla  di  qudlo.  Et  mando  fot- 
/ tofopra  Pharaone,*  l’cfcrcito  fuo  nel  mare  roflo , perche  m etcrnola  mifencordla  di  quello.  Ilqual 
condulle  il  popolo  fuo  ncldiferto,perchcin  eterno  la  mifcricordia  di  quello.  Ilqual  percoffe  RegTan 
di , perche  in  eterno  la  mifcricordia  di  quello.  Et  vcafc  Re  forti , perche  in  eterno  la  mifencordla  di , 
qudlo.Scon  Re  degli  Amorei, perchein  eterno  la  mifencordla  di  qudlo.Et  Og  Redi  Baffan,  perche 
in  eterno  la  mifencordla  di  quello.  Et  dette  la  terra  loro  heredita , perche  in  eterno  la  mifencordla  di 
quello.  Hercditaa'  Ifrad  fcruo  fuo, perche  in  eterno  la  mifencordla  di  quello.  Perche  nc  la  noffra  hm 
imita  fu  ricordcuolc  di  noi, perche  in  eterno  la  mifericordia  di  qudlo.Et  recupero  noi  da  quegli  che  ci 
cnbu!ano,perche  in  eremo  la  mifericordia  di  qudlo.Che  da  il  pane  à ogni  camc,pcrchc  in  eterno  la 
mifencordla  di  qudlo.Confcffatc  l’Iddio  de  deli, perche  in  eterno  la  mifencordla  di  qudlo. 

PSALMO.  CXXXVII. 

A Oprai  fiumi  di  Babylon.quiui  lèdemmo,*  piangemmo  ricordandoci  di  Sion.Soprai  felci  nel  V 

\meM  fuo  tenemmo  fofpeiè le  cytharenoftTC.  Perche  quiuiddomandomo  quegli  che  ci  mcnor 
no  pngioni  parole  di  canto,*  ■ dileggiatori  noffn  allegrerà, càtare  à noi  del  canto  di  Sion.  Co 
me  canrercno  cannco  ddSignorc, fopra  l’altrui  terrai  Se  io  mi  faro  feordato  di  telerufalcm  fia  feorda 
ta  la  deffra  mia.  Apicchifi  la  lingua  mia  al  palatole  io  non  mi  faro  ncordato  di  te , fe  io  non  cf altero 
Jemfalem  fopra  il  capo  de  la  mia  kdda.Ricorda  il  Signore  à figliuoli  di  Edom  li  di  di  Icrufelem,iqua 
li  dicruano  diff  ruggutc.diftruggtctc  infino  a fondamenti  in  quella.  Figliuola  diBabylon  diffrurta, 
beato  quello  che  n renderà  la  retnbunone  tua  che  retnbuiDi  à noi.  Beato  quello  clic  piglierà,  & per/ 
cotera  i piedob  tuoi  à la  pietra.  raDauld.  Pfalmo.C  X X X V 1 1 1 . 

A "T" O a confedero  con  rutto  il  cuore  mio,nel  cofpetro  degli  Iddìi  cantero  a'  te.  Adorerò  nel  tempio 
• I de  la  tua  fannta,*  confcffero  il  nome  tuo  fopra  la  mifrricordia  tua,*  fopra  la  verità  tua,  perche 
■ È inaimi  fica  Ih  (opra  ogni  nome  tuo  il  detto  tuo.Ncl  di  che  io  clamai,*  tu  mi  nfpondcffi,  slarghe/ 
rai  a'  me  nc  l’anima  mia  la  fortitudine.  Confi  Alno  te  Signore  rum  i Re  de  la  terra, perche  hanno  ino; 
fo  i detti  de  la  bocca  rua.Et  cantino  ne  le  vie  del  Signore,perche  grande  e'Ja  gloria  del  Signore.  Perche 
eocdfo  è il  Signore,*  nfguarda  l’humile,*  l'cccclfo  conofcera  difcoAo.Se  io  caminero  nel  meas  de  la 
tnbularionc.viuiiichcrai  me ,fopra  l’ira  de  nimiamici  dificnderai  la  mano  aia , & f.ilucrammi  la  de/ 

Ara  tua.  Il  Signore  finirà  per  me, Signore  la  mifencordla  tua  in  eterno,  l’opera  de  le  tue  mani  non  di/ 
metterai.  Eibl.  A A iiit 


LIBRO.  V. 

AI  vincitore  di  Dauid  pfalmo. 


PfaImo.C  XXXIX. 


Signore  tu  inueftigafh  me,&  conofcelli.Tu  conofcefti  il  federe  mio,&  il  rizare  mio , intendelhle 
cogitationi  mie  di  dilcotto.  La  ftrada  mia, A'  il  polare  mio  efaminalh , & tutte  le  vie  inie  'farti. 
Perche  non  è parola  ne  la  lingua  mia,eccoSignorc  tu  conofcefh  tutta  qudla.Di  dietro,&  dauan 
ti  formarti  me, fi;  ponefh  (opra  me  le  palme  rue.E"  occulta  la  fcientia  da  mc,c  efaltata,non  porto  a erta. 
Doue  andrò  ne  lo  fpirito  ruoli*  doue  fuggirò  da  la  faccia  tuatSc  io  farro  in  cielo,quiui  tu  ,Sc  io  dirteli 
dero  il  letto  ne  lo  infcrno,ccco  tu.Pigllcro  le  ale  de  la  auroraJiabitero  ne  l’ultimo  del  mare.  Anchora 
quiui  la  mano  tua  condurrà  me , & terrammi  la  delira  tua.  Et  dirti  (blamente  le  tenebre  mi  coprirai!/ 
no,fe  la  notte  luce  per  me.Et  anchora  le  tenebre  non  faranno  ofeuro  appreffo  à tc,&  la  notte  come  il 
di  illuminerà  .limili  fono  le  tenebre  a’  la  luce.  Pache  tu  portederti  le  reni  mie, coprirti  me  nci,  ventre  de 
la  madre  mia.Confcffcro  re, perche  per  cofe  marauigliofe  fon  fatto  miracolofo, mirabili  l’opcrc  tue, 
tc  l’amma  mia  conofcie  grandemente.  Non  è occultato  l’orto  mio  da  te.che  fon  fatto  in  occulto, fon 
formato  ne  profondiflimi  dcla  terra.  La  informità  mia  viddono  gli  occhi  tuoi,&  nel  libro  tuo  tutte 
quelle  cofe  fieno  fcritte.i  giorni  fumo  crcati,&  neffuno  è fra  quegli.  Et  a'  me  quanto  fono  prcciofi  gli 
amici  tuoi  Iddio, quanto  fono  fatti  validi  i principali  loro.Numerero  quegli, mulnplidicranno  pm 
che  l’arena, io  fono  fueghato, anchora  fon  teco.Se  venderai  l’impio  Iddio, & huomini  fanguinolen/ 
n declinate  da  ine.  Perche  parleranno  di  te  in  abominatione , in  vano  li  fono  leuati  mimici  ruoi.Oh 
non  ho  hauuto  in  odio  quegli  che  ti  hanno  in  odio  Signore  i & contro  à quegli  che  li  leuano  contro 
àtecontcfif  Di  perfetto  odio  odiai  quegli,furnoà  me  nimin.  Ricerca  me  Iddio,&conofcul  cuoi* 
mio,pruoua  me,&  conofa  le  cogitanoni  mie.Et  vedi  fc  vu  di  dolore  è in  me,&  conducimi  per  la  via 

dclftcolo.  Alvinritore,pfalmodiDauid.  Pfolmo.CXL. 

Liberami  Signore  da  l’huomo  cattiuo.da  l’huomo  dì  iniquità  cuftodirai  me.  Quegli  che  pen 
forno  male  nel  cuore , tutto  il  di  congregheranno  guerre.  Aguzomo  le  lingue  loro  come  fcr/ 
pente,  venneno  di  afpidc  fotto  le  labra  loro.  In  eterno.  Cuftodda  me  Signore  da  le  mani  de 
l’impio,da  l’huomo  di  iniquità  cuftodirai  me,i  quali  penforno  di  fpignere  i parti  mia.  Afcofonmi  i 
fuperbi  il  laccio,8t  con  le  corde  diftcfono  la  rete.lungo  la  (brada  mi  polono  1 lacci.  Inetemo.  Olili  al 
Signore  I ddio  mio  eu,afcolta  Signore  la  voce  de  le  mie  preci. 1 ddio  Signore  forteza  de  la  falurc  mia, 

.1  «pò  mio  nel  di  de  l’arme.Non  concicderai  Signore  1 dtfidcru  de  l’ìmpio,  la  cogitatione  di  b 
' *■  , ’ — " 1 ~li  che  mi  circondano, Pallile 


queuo  non  rarai  nufcirc,ne  faranno  efaltati.  I n eterno.  u.  ....  — , — 

tionc  de  le  labra  loro.copnrra  efli.Cadranno  fopra  quegli  carboni, nd  fuoco  fora  cadere  quigli,  ne  le 
forte  che  non  lì  tetteranno.  L’huomo  parlatore  non  fia  fermato  in  terra,  l’huomo  cattiuo  iniquo  cao 
aera  erto  ne  la  perditione.  Io  fo  che  fora  il  Signort.il  giudiòo  del  poucro.il  giudiao  de  bifognofi.M» 
nondimeno  ì giudi  confetteranno  il  nome  tuo.habitcranno  i retti  col  uolto  tuo. 

Pfolmo  di  Dauid.  Platino.  C X L I . 

Signore  io  clamai  a'  te, affrettati  a'  me.afcolta  la  voce  mia,nel  mio  damare  à te.  Sia  indiritta  Po/ 
ranonc  mia  come  inoenfo  nel  cofperto  tuo, la  deuatione  de  le  mie  mani  co  me  offerta  da  fera.Po 
ni  Signore  la  cuftodia  à la  bocca  mia.cuftodifci  fopra  la  porta  de  la  labra  mie.  Non  far  decima/ 
re  il  cuore  mio  in  parola  catttua,à  operare  operatiom  in  mahna  con  gli  h uomini  che  operano  la  ini» 
quita.non  mangierò  ne  le  ddinc  loro.  Percoterammi  il  giudo  con  mifencordu , & riprenderarami, 
l’Olio  dd  capo  non  rutterà  il  capo  mio, perche  anchora, & l’orationc  mia  e per  le  malttie  loro.  Fumo 
«Tafanati  (opra  i tagli  de  le  piare  i giudici  loro,  & vdirno  le  parole  mie.perche  fono  gioconde.  Co» 
me  quello  che  fende, & fpaccha  in  terra, fono  difperfe  l’offa  nodi*  ne  la  bocca  de  la  folla.  Perche  a teld 
dio  Signore  mio  gli  occhi  mia, in  te  hoconfidato.non  verferai  l’amma  mia.  Cuftodila  me  da  le  ma 
ni  dd  lacao  ìlquale  mi  pofono,& da  le  offefe  di  quegli  che  operano  la  rniquira-Caggino  ne  la  rea  lua 
gPimpu, inficine  mfino  che  io  partì. 

Eruditione  di  Dauid, oratione  trtendo  ne  la  fpdoncha.  Pfolmo.CXLII . 

COn  la  voce  mia  damerò  al  Signore, con  la  voce  mia  pregherò  il  Signore-Io  fpandero  nd  co» 
fpctto  fuo  l’oratione  mia,annuntiero  la  mbulartone  mia  auanti  à tflb.Nel  mancharc  in  me 
lo  fpirito  mk>,&  tu  conolalh  la  rtrada  mia , ne  la  via  che  io  caminero  mi  afeofono  il  laccio. 
Rifguarda  a la  delira, & vedi  che  non  è chi  mi  conofca , peri  il  refugioda  me, non  c chi  ricerchi  Pani/ 
ma  mia.  Io  damai  i tc  Signore,difli  tu  fa  fperanza  mia  .parte  mia  ne  la  terra  de  viuenti.  Afcolta  il  da 
more  unqperche  fono  poucro  grandemenre,liberami  da  quegli  che  mi  perf^uitano,pcrchc  fono  fot 
a piu  di  mc.Caua  di  camere  l’anima  mia, per  laudare  il  nome  tuo.m  me  lì  coroneranno  i guitti  quan 
do  rembucrai  me. 


P SALMI  DI  DAVID 

Ffalmo  di  Dauid. 
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A Ignote  cfaudifri  l’oratione  mia,afcolra  la  prece  mia,rifponditni  ne  la  tua  uerìta,ne  la  tua  giulH 
.^V^a-Et  non  entrerrai  in  giudicio  col  feruo  tuo, perche  non  fi  giufhfichrra  nel  cofpctto  tuo  ogni 
y^Juiucnte.Per  ch’il  nimico  perseguito'  l’anima  mia,infranfc  a'  la  terra  la  uita  mia.fcccmi  habirare 
in  luoghi  olcuri  come  i morti  del  fecoIo.Et  mancò  in  me  lo  Spirito  mio , entro  di  me  fia  ffupcfarto  il 
cuore  mio. Io  mi  Sono  ricordato  de  giorni  antichi, ho  penfaro  in  tutta  l’opera  tua,parlero  ne  la  ope 
rade  le tue  mani.DifWi  le  mani  miei  te, l’anima  mia  a'  re  come  la  terra  che  ha  Sete.  Inefemo.5pac/ 
ciati, rispondimi  Signore , mancò  lo  Spinto  mio, non  asconderai  la  faccia  tua  da  me,&  faro  limile  à 
quegli  che  difcendono  ne  la  foffa.Fammi  udire  ne  la  mattina  la  mifericordia  tua, perche  Sperai  in  te, 
B fammi  nota  la  uia  ne  laquale  camincro,percheleuaid  te  l’anima  mia.  Libera  me  da  ni  mici  miei  Si/ 
gnore.a  temi  afcofì.Infrgnamifarelarua  uolonta,  perche  tu  Iddio  mio, lo  Spinto  tuo  buono  códur/ 
ra  me  ne  la  terra  de  la  rettitudine.  Per  il  nome  tuo  Signore  uiuifìcherai  me, ne  la  giulhna  tua  cauenu 
de  la  anguilla  l’anima  mia.  Et  per  la  mifericordia  tua  diffiperaii  nimici  miei , Se  diSpcrgicrai  tutti 
-quegli  cne  tnbulano  l’anima  mia, perche  io  fono  tuo  feruo. 


Dauid. 


Pfalmo.  CXLIIII. 


Benedetto  il  Signore  Saffo  mio.ilquale  amaeftra  le  mie  mani  à la  battaglia,*  diti  miri  a'  laguer 
ra.Mifericordia  mia,&  roccha  mia , copnmento  mio , & liberatore  mio, feudo  mio, {e  in  effo 
confidai,i!quale  diffonde  il  popolo  mio  lotto  me.Signore  che  cofacl’huomo  che  tu  conofci 
qucllofil  figliuolo  de  l’huomo,&  reputi  quelloiL’huomo  e'  affimigliato  a'  la  tianita,!  di  di  quello  co/ 
me  ombra  che  paffa.Signore  inclina  i deli  tuoi  Se  difcendi,toccha  1 monti, Se  fumeranno . Fulgora  il 
fuIgore,&  dilhperai  quegli, manda  le  Saette  tue,8e  llordirai  quegli.  Manda  la  mano  tua  da  alto, libera 
me,&  caua  me  da  molte  acque,da  la  mano  de  figliuoli  de  lo  alieno.  Perche  la  bocca  loro  ha  parlato  la 
uanita,ft  la  ddha  loro,deffra  di  fallita.  Iddio  io  ti  cantero  un  cantico  nuouo,ne  la  mola, nel  decacor/ 
do  pfalmcggiero  a'  re.  Ilqualda  la  Salutea'  Re,recupera  Dauid  feruo  fuo  dal  coltello  maligno.Recupe 
ra  me,8c  Ubera  meda  la  mano  de  figliuoli  de  lo  alicno,la  bocca  de  quah  ha  parlato  la  uamta,0c  la  de/ 
lira  de  quali, delira  di  fallita.  Acdoche  fieno  i figliuoli  nolln  come  piante  crcfdutt  ne  la  loto  giouen/ 
tu, le  figli  noie  noltrc  come  anguli  ornati  a'  la  fimilirudine  di  templi. Gli  anguli  nofhi  pieni, producen 
ti  di  cibo  in  cibo, le  pecore  nollre  a'  migliaia, i diedmigliaia  ne  le  firade  nollre.  I buoi  nolhi  che  por/ 
tino  il  pelo, nonèftenle,none  chefaccia  abortiuo, Si  non  èdamorenelepiaza  nollre.  Beato  ilpo/ 
polo  alqualc  c coli, bea to  il  popolo  alqualc  il  Signore  è l’Iddio  fuo. 


Laude  di  Daiud. 


Pfalmo.  CX LV. 


IO  dattero  te  Iddiomio  Re,  Se  benedirò  il  nome  tuo  in  eterno  & Sempre.  Per  tutti  idi  benedirò  te 
Se  lauderò  il  nome  tuo  ncHecolo,&  fempre.Grandc  il  Signore, & laudato  grandemcnte,&  non  è fi 
ne  de  la  Sua  grandezza.  La  gencrationc  lauderà  àlagencratione  l’operc  tuc,Sc  annuncieranno  la 
potmtiatua.il  decoro  de  la  gloria  de  la  magmfioenna  tua,»  le  parole  de  le  tue  marauiglie  parlcro.Et 
diranno  la  fortitudine  de  le  cofe  tue  tenibili, A;  narrerò  la  magnitudine  tua.  La  memoria  de  la  gran 
bontà  tua  parleranno, & canteranno  la  giulhtia  tua.  Clemente  Se  mifericordiofo  il  Signore,1ungo 
ne  l’ira, & grande  di  mifcncordia. Buono  il  Signore  i tutti,»  le  mifencordiefue  (opra  tutte  le  ope/ 
redi  quello.Confrffcranno  te  Signore  tutte  le  opere  tue, & i mifencordiofi  tuoi  ti  benediranno.  Du 
ranno  la  gloria  dd  regno  tuo,»  parleranno  la  potentia  tua.  Per  far  nota  a figliuoli  de  gli  huomini  la 
potcntia  di  quello, A la  gloria  dei  decoro  del  regno  fuo.II  regno  tuo, regno  di  tutti  1 Secoli, & la  domi/ 
natione  tua , in  ogni  gencratione,»  gencranone.il  Signore  fofhcne  tutn  i cadenti, Se  n— a tutti  gli 
abbaffati-GUocdu  di  rutti  aspettano  te,  & tu  dai  loro  ilabodieffineltempo  fuo.  Tu  apri  la  mav 
no  tua,  & Cini  ogni  animale  di  buona  uolonta-Giuflo  il  Signore  in  tutte  le  Sue  uie,»  imfencordKv 
fo  in  tutte  l’opere  fue.Preffo  è il  Signore  i tutti  quegli  che  lo  chiamono.a  tutn  quegli  che  lo  chiama/ 
no  in  uenta.Fara  la  uolonta  di  quegli  cheto  temono,»:  udirà  il  clamore  toro, Se  falucragli.il  Signore 
cuflodifct  rutti  quegli  che  l’amano, & difiipera  tutn  gi’impii.La  bocca  mia  pafkra  la  laude  dd  Si// 
gnore,&  ogni  carne  benedirà  il  nome  de  la  fan  tira  Sua  in  eterno, & Sempre. 

Hallduia.  Pfalmo.  CXLVI. 


* *y~  ^ Audaanima  miail  Signore.  Io  lauderò  il  Signore  ne  la  uita  mia, cantero  d l’Iddio  mio  quan 


nuuadiimia  uuaii  muuuuu  jiguurc  tic  M 111(4  Lilia, Ullicm  d I iaaiO  ITIIO  qUatl 

to  io  faro.Non  confidiate  ne  principi,in  figliuolo  di  huomo  nd  quale  non  c falure-Efca  to  Spi 

rito  fuo,ritomi  ne  la  terra  fua,in  qud  di  periranno  le  Sue  cogitanoni. Beato  e'  quello  ne  to  aiu 

to  dd  quale  c l’Iddio  di  Iacob,la  Speranza  Sua  nd  Signore  Iddio  Suo»  Fattore  del  ciclo  Se  de  la  terra, 
dd  mare,»  di  docile  è in  eflìplqual  cullodifce  la  uenta,i(i  etcmo.Ilquale  fa  il  giudicio  à i calumma/ 


N 


LI  BRO  IT  ' 

ti  da  il  pane  agli  affamati, il  Signore  fcioglie  gli  imprigionati,  li  Signore  illuminai  ciechi,  il  Signo- 
re ,ila  gli  abbaffati.il  Signore  ama  igiufli.ll  Signore cuflodifce  i peregrini,  folkucra  1 orfano , Se  la 
ucdoua A torcerà  la  uia  de  gl’impil. Regnerà  il  Signore  in  eterno, 1 Iddio  tuo  Sion  in  gcncratione  Se 
generati  ouc.  Hallcluia  PSALMO.CXLVII. 

LAudatc  il  Signore  perche  c buono,cantatc  à lo  I ddio  nofbo,perchV  giocondo, bella  i la  lau- 
de.  1 1 Signore  edificatore  di  I crufalem  congregherà  gli  fcacciatl  di  Ifrael.  1 iqualc  lana  i contn 
ti  di  cuore  A lega  le  piaghe  loro.llqua'c  numera  il  numero  de  le  (Ielle , tutte  ciucile  chiamerà 
per  i nomi.Grandc  il  Signore  nofhoA  molto  di  uirtu.de  la  mtelligcntia  lua  non  e numero . hlcua 
gli  humih  il  Signore , humiha  gl’impu  infino  à la  tcrra.Cantate  ai  Signore  ne  la  ronfeflionc , pri- 
meggiare à l’Iddio  noflro  ne  la  cithara.  llquale  cuopre  il  cielo  con  le  nugole, ilquaJe  prepara  lapiog 
mal  ia  terra  ilqualefa  germinare  à monn  l’hcrba.  Da  al  giumento  il  cibo  fuo , a figliuoli  de  corni, i 
quali  clameranno.Non  in  potentia  di  cauallo  compiaccia, non  in  gambe  eh  huomo  hara  uo  onta. 
Ama  il  Signore  quegli  che  lo  temono, & che  (borano  ne  la  miferirordia  fua.Lauda  Ierufalem  il  Signo  B 
re  lauda  llddio  tuo  Sion.Pcrche  fortifico  le  flanghc  de  le  porte  tue, benedille  i figliuoli  tuoi  nel  me=o 
dire  1 1 quale  pofe  il  termine  tuo  la  pace, di  graffo  di  frumento  ti  fara  fatiare.  llquale  manda  il  detto 
fuo  in  tcrra.uelocemenre  correrà  la  parola  di  quello.Cheda  la  neue  come  lana  . fpargie  la  pruina  co- 
me cenere.  Citta  il  ghiaccio  fuo  come  pc:u, auann  a la  faccia  del  freddo  fuochi  durerafMandera  la 
carola  fua.liqucfara  quegli , fara  foffiare  il  uenro  fuo , folleranno  l’acque.  Annuncia  la  parola  fua  a 
Jacob, gli  flatuti  fuoi  A ì giudica  fuoi  a Ifrael.Non  fece  il  fimik  a ogni  gente, Se  non  conobbono  i 
giudicn.Hallduia.  Halleluia.  Pfalme.  CXLVIII. 

LAudatc  il  Signore  da  cieli.laudatc  quello  negli  cccclfi. Laudate  quello  tutti  gli  angeli  fuoi.lau 
dare  quello  tutti  gli  efcrciti  fuoi.  Laudare  quello  fole  Se  luna.laudatc  quello  tutte  le  delle  di  lu/  A 
me.Laudare  quello  cieli  di  cidi  ,&  l’acquc  che  fono  fopra  i cieli.Laudmo  il  nome  del  Signore, 
cerche  effo  romando,*  fumo  create.Et  datui  quelle  in  etemo.nel  ferolo  pofe  lo  ftatuto  ,&  non  prete- 
rirà Laudate  il  Signore  da  la  terra, dragoni,et  tutti  gli  abiffi.Fuoco  Se  grandine, neue  Se  uapcre,  uen- 
ro  di  rem pcda,faccndo  la  parola  di  quello.Monti  & tutti  i colli.arbore  fruttifero, &tutri  i ccdn.Fkte, 
&ogm  giumento.il  fcrpibile,*  l’uccello  alato.Re  de  la  terra, & tutti  i popoli.pnncipi  & tutti  1 giudi 
ci  de  la  rerra.Giouam  Se  uergim.uecchi  co  fanciugli.Laudino  il  nome  del  Signore, perche  e cfaltato 
il  nome  di  quello  folo,la  gloria  fua  fopra  la  terra  A il  aelo.Et  efalto  il  corno  dd  popolo  fuo , laude  i 
nitrii  fuoi  mifencordiofi  figliuoli  di  lfrad.popolo  profilino  à lui  Allduia. 

Hallduia.  Pfalmo.  C X L I X » 

C Ancate  al  Signore  càrico  nuouo.la  laude  di  qudlo  ne  la  chiefa  de  mifericordiofì.  RaUegrifi  If  a 
rad  in  qudlo  che  lo  fcce,lefig!iuole  di  Sion  efultino  nel  Re  loro.Laudino  il  nome  di  quello  nel 
ballo, nel  nmpano ,8e  ne  la  cithara  cannno  a'  qudlo.Perche  U Signore  fi  compiace  nel  popolo 
fuo  glorificherà  gli  humili  ne  la  falute.Efulteranno  i mifericordiofì  ne  la  gloria, canteranno  ne  loro 
cubili.Le  efal canoni  di  Dio  ne  la  gola  loro ,&  fpade  che  tagliono  da  tutti  1 lati  ne  le  mani  loro.  A fare 
la  uendetta  ne  le  genn.lc  reprenfiorii  ne  popoli.  A'  legare  i Re  di  quegli  con  le  catene  A » Baroni  loro 
ne  ceppi  di  ferro.  A'  fare  ui  dii  il  giudiao  forino, decoro  e a'  tutti  i mifericordiofì  fuoi.  Allduia. 

Halleluia.  Pfalmo.  C L • 

LAudatc  Iddio  ne  la  fantitafua,laudate  quello  nd  firmamento  de  lafua  fortitudine.  Laudare 

quello  ne  le  uirtu  Tue, laudate  qudlo  fecondo  la  moltitudine  de  la  fua  magnitudine.Laudare  a 
qudlo  nd  dangore  de  la  romena, lau  date  quello  ne  la  uiola  & cithara.  Laudate  quello  in  nm 
pano  A m ballo  .laudare  quello  m corde  Scorgaqp.Laudate  qudlo  co  pifferi  fonon, laudate  quello  co 
pifferi  di  giubilationc.Ogni  anima  Jaudi  il  Signore.  AUduia. 

FINE  DE  VSALMI  D I D A V | Di  -, 
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DI  SALOMO. 
CAP.  I. 


Arabolcdi  Salomo  figliuolo  di  Dauid  Redi  Ifrael,àfaperela  faplen/ 
aa,&  la  difaplma,a'  intendere  1 detti  della  intdligenna,a  pigliare  la  di/ 
fciplma  de  lo  intelletto, la  giudma,Se  il  giudicio,&  le  rettitudini , a da/ 
re  a'  fcmplici  l’adutta  ,al  giouane  la  (cientia,&  la  cogitinone.  Vdira  il 
fapienre,&aggiugncra  la  dotmna,&  io  intelligente  aquidcra  lo  mge/  P ftl.no.b 
gno.  A'  intendere  la  parabola, A la  interpretanonc,le  parole  de  fapitn/  Uri/,  i.k 
n,&  1 dribbli  di  quegli.  1 1 umore  del  Signore  c il  principio  de  la  faplcn 
na.Gli  dolci  difprczano  la  fapientia,&  la  difaphna.  Odi  figliuolo  mio 
ladifciplma  del  padre  tuo,  & non  lafciare  la  legge  de  lamadre  tua.Pcr/ 
che  aggiugnimento  di  gratta  fono  al  capo  tuo.  Se  collana  al  collo  tuo. 

Figliuolo  mio  fé  ti  uorràno  fedurrc  i peccaton.non  fcguiterai.Se  diran 

no  meni  con  noi, facciamo  mfìdia  al  fanguc ,alcondjamo  le  inlìdie  con 

tro  a'  lo  innocente  Cerna  cauta, inghiottiamo  quegli  come  fepolchro  uiui,&  integri  come  difeenden 
ti  nel  fcpolchro.Noi  ntrouerreno  ogni  Cullanti  a pretiofa,cmpicreno  le  cale  noftrc  di  fpoglic,gitta  la 
ione  tua  nel  mero  di  noi.unaborla  Ura  à tutti  noi.Figliuol  mio  non  camincrai  oc  la  uiacon  elh,pro  ltfd,iì.b 
hibifci  il  piede  tuo  da  le  firade  loro.  Perche  i piedi  loro  corrono  al  male , & a drittoni!  per  (pargere  il 
fangHe-Perche  invano  fi  fpargic  la  rete  negli  occhi  d’ogni  alato.Eteifi  mlidienno  al  fangue  loro,afc6 
deranno  infidic  à le  anime  loro-Cofi  e'  l’ulaiua  di  aafeuno  che  è intento  à lo  auaro  guadaguo,piglie 
ra  l’anima  di  quegli  che  lo  poflcggono.La  Capicela  predicherà  fuori, data  nc  le  piane  la  uocc  fua.  Cla 


le  parole  mie  Peraoche  io  chiamai,  ^ Q 

no  tutto  il  configlio  mio, Se  non  uolcdt  le  mie  nprenfiom.  Anchora  io  riderò  ne  la  perdutone  u olita, 
fchern  irò, quando  uetta  il  umore  uodro.Quando  ucrra  come  dcfolanonc  il  timore  uodro,St  la  roui/ 
sa  uollra  ut  rra  come  ccmpcda,quando  ucrra  fopra  noi  4 tribulationc,8e  l’anguilla.  Allhora  inuoche 
ranno  me, Se  non  udiro,ctrchcranno  ine  ,&•  non  mi  trouerranno,per  haucre  odiata  la  fcicnna,Se  non 
delibilo  il  timore  del  Signore, ile  uolfono  ifcófigho  mio,difprcgiomo  ogni  mianprcnfione.Fc  man/ 
gtcranno  del  frutto  de  la  ma  !oro,Si  faro  llcrannofi  de  configli  loro.  Perche  i’auuemta  de  gli  fciocchi, 
amim^ra  qucgh,&  la  profpenra  de  gli  dolci  rouincra  qufglu  Ma  quello  che  mi  ubidirà, habitera 
conhdemcmcnce,&  rìpofcralfi  dal  umore  catnuo. 

CAP.  II. 

Figliuolo  mio  fe  piglierai  idem  miet,&afconderaii  comandamenti  mieiteco  per  fare  atren< 
derc  à la  bpicntia  l’orecchio  tuo, inclinerai  il  cuore  tuo  a'  la  intclligcnua.  Perche  fc  clamerai  a 
la  inrdligmt<a,darai  la  uocc  tuaà  la  prudenna. Se  cercherai  quella, come  argento, & come  thè 

di  Iddio, 
rem  la  fa 
cudodira  la 


iutc,far; 


quegli  _ 

uia  de  mifcnconiiofifuoi.  Allhora  intenderai  lagiudiua,Se  ilgiudicio,&  le  reintudim,ogm  drada 
buona.Sc  tnrrerra  la  fapienna  nel  cuore  ruo,8c  U fcienna  indolcirà  l’anima  tua.  La  prouidcnru  cu/ 
flodirate,laintclligcntiacon(erucracc,acciochchberitedala  ma  cattiua,dal’huoino  che  parla  le 
peruerfira.  1 quali  lafciano  le  dr.idc  de  la  rettitudine  per  caulinare  per  le  me  de  le  tenebre.  Che  fi  ralle/ 
grano  di  fare  il  male,cfulcono  ne  le  peruerfira  del  male.  Le  Iliade  de  quali  fono  prauc A fono  perucrlì/ 
ta  ne  le  uie  di  quegli, acaoche  libai  te  da  donna  aliena, da  forcdirra  che  lufingha  co  detti  Tuoi.  Laqua 
le  lafcia  il  duce  de  la  gioumtu  fua  Aedi  feordata  dd  patto  de  lo  1 ddio  fuo, perche  e'  inclinata  a la  mor 
te  la  cafa  fua, Se  agli  inferi  le  drade  di  qudla.  Tutu  quegli  che  enrrono  a'  qudla  non  ritomCTamio,nc 
giugnaanno  le  llradc  de  la  uita.Pcro  camincrai  per  la  uia  de  buoni  , Si  cudoduai  le  dr.uic  de  giudi. 
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• PROVERBI 

Perdici  retti  h abiteranno  (aterra,Ag 
la  terra.  Ai  preuancaton  fieno  refi  e' 

e a ?<ji  ri  J.:  / 

Figlinolo  mio  non  ti  feorderai  de  la  m ia  legge, A il  cuore  tuo  cuftodifca  i precetti  miei. Perche 
la  longitudine  dcdi,A  gli  anni  de  la  ulta  Ala  paee,tifaranno  aggiugncre.La  mifericordia  ,&  la  A 
uenta  non  abbandoneranno  te, lega  quelle  fopra  la  gola  wa.fcriut  quelle  ne  la  tauola  del  cuore 
tuo.Et  trouerrai  grana  A intelletto  buono  ne  gli  occhi  di  Iddio , & de  gli  huomini.  Confida  nel  Si/ 
gnore  con  tutto  il  cuore  tuo, A nó  ti  fondare  ne  la  mtelligenna  tua,in  tutte  le  uie  tue  lappi  quello , Se 
ti.i  elio  dinzera  le  firade  tue.Non  fia  fapicntc  nel  cofpctto  tuo, temi  il  SignoreA  parrin  dal  malc.Samra 
.6  fata  à l’ombihco  tuo,&  la  midolla  a'  le  offa  rue.t  lonora  il  Signore  con  le  ricche»  tue,  A con  le  pnml 

tic  di  tutte  le  tuebiade.Érempirannofi  i tuoi  granai  di  fatunta.A  ituoi  torculan  abonderàno  di  mo 
flo.Figliuolo  mio  non  fprerearc  la  cOrrettionc  del  Signore,  A non  ti  infafhdircperla  riprenfione  di 
qutllo.Perche  il  Signore  riprende  quello  ch’egli  ama,  A come  a'  padre  figliuolo, gli  piaccra.Beato 
l’huomoche  truoua  la  fapienna.A  111  uomo  che  fa  ufeire  fuora  la  intelligcnna.  Perche  migliore  ili  B 
fua  mcrcanria,che  la  mercantia  de  l’argento, A il  frutto  fuo  e'  migliore  de  l’oro,  A piu  prenofo  de  le 
margarite  A tutte  le  còfc  tuedcfiderabih  non  fi  pareggrranno  a quella.La  longitudine  de  di , ne  la  de 
(fra  Saune  la  fimdra  di  quella  ricche», A glona.Le  uie  fue  uie  di  giocódita,Atuttc  le  firade  di  quella 
pactfict.Legno  di  ulta  è a quegli  che  la  pigliano, Ad  quegli  che  la  rfgono  bcantudme.  Il  Signore  con 
fa  fapiéna  fendo'  la  terra, (labili  i cieli  con  la  intclligentia,con  la  fcientia  di  qucllofiimo  gli  abirti  rot 
ti  Ale  nubi  (lillano  rugiada.Figluiolo  mio  non  fi  panino  da  gronchi  tuoi , cuflodifci  la  equita,A  il 
cónfigliOjA  faranno  ulta  à l’anima  tua, A grati»  àia  gola  tua.  Allhora  calumerai  confidentemente 
ne  la  uia  tua,A  il  pie  tuo  non  percotcra.Sc  dormirai  non  temerai  .Apoferai, A fara  fuaue  il  fonno  tuo; 
Non  remerai  di  paura  fubitana.ncda  la  dcfolatione  degl’impii  quando  uerra. Perche  il  Signorefaraf 
la  fiducia  tua  A Cu  fiodira  i|  pie  tuo  da  la  preffura.Non  prohibirm  il  bene  da  quello  chetodebbe  haue  c 
re, quando  hara  faculta  la  mano  dia  da  farlo. Non  dirai  al’amico  tuo,ua,A  ritorna,  A domane  dato 
fe  tu  hai.  Non  peniate  male  contro  a' l’amico  tuo, A effe  habita  confidentemente  teco.  Non  contenda 
re  con  huomo  Tenia  caufa  fe  non  tiretnbuifcemale.Nonemularel’huomo  iniquo,  A non  eleggere 
tutte  le  uie  diqueilo.Perchc  l’abominatione  del  Signore  e'  l’huomo  pcruerfo,A  con  1 retti  è Ulcererò  . 

Tuo, la  maladitione  del  Signore  fara  nc  la  cafadc  l’impio,A  benedirà  l’habitationc  de  giudi , oh  no» 
fchemira  erto  i beffatori , A dara  grana  agli  humili.  ] fapitnti  poffederanno  la  gloruA  b c£altatio> 
nede  gli  (lolti  ignominia.  C A P.  II  II. 

VDitc  figliuoli  l’amacllramento  del  padre ,A  àlAtìdete  aceioche  Tappiate  la  intelligenria.  Pe» 

che  ui  detti  buona  dottrina,  non  abbandonatela  legge  mia.  Perchefiii  figliuolo  al  padre  * 
mio,tcnero  A umeo  auanri  a'  la  madre  nrlaA  mfegriommt  A dilfcmi, tenga  le  parole  miei! 
cuore  tuo. Cudodifci  i prceetn  mici  A uiucrai.Portitdi  la  Mpiftia, porticeli  la  inteliigtnna,non  n feor 
dcrai,A  non  decimerai  da  i detti  de  la  bocca  mia.  Non  lafccrai  quella , A cullodira  te, ama  quella , Se 
confettiera  te.l  I principio  de  la  fapientia,pofliedi  la  fapientia,  Acori  tutta  la  tua  faculta, acquifta  la  in 
trlhgmtia.FIalta  quella.A  efaltera  te,glonfichera  te, quando  l’abraccerai.Dara  al  capo  tuo  aggiugni 
mento  di  gratia-Corona  di  ornamento  ti  copnrra.Odi  figliuolo  mio  A piglia i dem  mici  ,!i.\muln 
phchcranno  à tc  gli  anni  de  la  uita.Ne  la  uia  de  la  fapicnna, infognai  a te, feci  calcare  à re  le  (brade  ree 
te.Qu.mdo  caminerai,non  fia  riftretto  U parto  tuo,A  fe  correrai, non  inciamperai.  Tieni  la  difcipli/ 
na,ne  la  lafciarc,cullodira  quella, Perche  erta  c la  uita  rua.No  entrerrai  ne  la  firada  de  gl’impii,ne  cal 
dieraine  la  uiadccattiui.Lafcia  quella  accioche  non  parti  per  qucUa,dcdina  da  quella,A  parta.  Per/ 
che  non  dormono  fe  non  fanno  male,neèleuato  il  Tonno  di  nueglife  non  fcciono  rouinare.  Perche  b 
mangiono  U pane  de  la  impieta,A  beono  il  uino  de  le  rapme.br  la  ftrada  de  giudi  come  luce  fp  fende, 
ua  A illumina  infino  à lo  rtabilito  di. La  uia  de  gl’impucome  caligine,non  (alma  in  che  cobi  caggio / 
no.Figluiolo  mio  attendi  à le  mie  parole,:!  detti  miei  inclina  l’orecchio  tuo.  Nc  fi  pattino  da  gii  oc/ 
chi  tuoi.Cuftodifd  nocgli  nel  mero  del  cuore  tuo.Perche  fono  ulta  à quegliche  gli  truouano,  A (a/ 
ruta  a'  tutta  la  carne  ai  quello.  Con  ogni  cudodia  eudodifci  U cuore  tuo , perche  da  dio  fono  gli  efiti 
dclamta.RimuomdatcIapramtadclabocca,Abperuerfira  de  le  labbra  diibortada  te.  Gli  occhi 
tuoi  riguardino  al  retto,  Ale  palpebre  tue  dirigano  auann  a'  te.  Pondera  la  (bada  de  piedi  cuoi,  A tur 
te  le  tue  uie  faranno  rtabiUtt.Non  declinare  ì la  delira, nc  a'  la  fimftra. Rimuoui  il  piede  tuo  dal  male. 

C A P.  V. 

IgUuolo mio, attendi  àia  mia fapicnaa,inchna  l’orecchio  tuo  à la intelligentia  mia, accio/ 
che  curtodifca  le  cogttationi , A confermilo  le  Ubbra  tue  la  (cimba.  Perche  fauo  di  mele  dii/ 
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Uno  le  labbia  de  la  aliena,»:  piu. delicato  che  l’olio  c il  palato  di  quctfaX’ultimo  di  quella  amaro  co* 
me  Pudèndo  .acuto  come  'fpada  di  duoi  tagli.  1 piedi  di  quella  dilcenderano  à la  morte, i palli  Tuoi  ter 
ranno  l’inferno.  Accicchc  non  ponderi  Li  ftrada  de  la  uira. Mobili  fono  leuic  fue,non  le  faprai.Etha 
re  figliuoli  ubidite  a me, Se  non  partiate  da  detti  de  la  bocca  mia.  Aloutana  da  quella  La  uia  rua,&pqn 
ti  appallare  tU’ufdo  de  la  caladi  quella.  Acciochc  nò  dia  agli  alieni  il  decoro  ruo,&  gli  anni  tuoi  al 
crudele, acciochc  non  fieno  fatollati  gli  Urani  de  la  mrtu  tua,»:  le  fatiche  tue  fieno  in  cala  aliena.  Et 
ni  egli  ne  l’ultimo  tuo, quando  confumera  la  carne  tua,  fieli  propinquo  tuo  , fie  dirai  in  che  modo 
hebbe  ni  odio  la  difcìplma,8c  chfprezb  il  cuore  mio  la  riprcnfioneèEt  non  ubidì  à la  uocc  de  miei  che 
mi  ammaeftrauano,&  a'  quegli  che  mi  infcgnauano  non  inclinai  l’orecchio  tmo.Poco  manco'  che  io 
non  fui  in  ogni  male  nel  mezo  de  la  congnganone,&  dela  adunacione.Bci  l’acqua  de  la  aderii  a tua, 

& acque  fluenti  dal  mao  del  pozzo  tuo.Sparghinfi  i fonti  tuoi  fuora,nc  le  piazze  ì nui  de  le  acquc,fic 
no  a'  te  folo,8c  non  à gli  altri  teco.Sia  la  urna  tua  benedetta, & rallegrati  de  la  moglie  de  la  tua  gioucn 
tu.Ceruia  di  amore,»:  camozza  di  grana, le  poppe  di  quella  inebrino  te  d’ogni  tempora  dilettato 
ndo  amore  di  quella  continuamcntc.Et  perche  erri  figliuolo  mio  con  la  aliena, & abracci  il  feno  de  la 

Eat perche  auana  agliocchi  del  Signore  fono  le  uie  de  Phuomo,&  pondera  tutte  le  flradc  dnjncl- 
iniquità  Tue  piglieranno  l’impio,»-  (ara  appiccato  da  le  funi  de  tuoi  peccati, elio  morra  per  non 
hauere  ddaplina,flt  per  la  moltitudine  de  la  fua  dulntia  errerà. 

CAP.  VI. 

figliuolo  mio  fé  facedi  ficurra  pc  l’amico  tuo, 8eb attedi  a'  l’alieno  la  mano  tua, lèi  allacciato  cò 
I le  parole  dela  bocca  Ctuqfei  pedo  co  detti  dela  bocca  tua.Fa  quello  horafigliuol  mio,  Celibe/ 
ra  tc,perche  ucnilh  ne  la  mano  de  l’amico  tuo.  V a,humilian,&  follecita  l’amico  tuo.  Nc  dare 
il  fonno  agli  occhi  tuoi, A il  dormire  à le  palpebre  tuc.Caua  te  come  cerata  da  la  mano , & come  l’uc 
cello  da  La  mano  de  lo  ucceUatore.Pigro,ua  a'  la  formica, ucdi  le  me  di  quella, & farai  fapientc,  Laquaic 
non  ha  duex,ne  cfccutore,ne  dominatore, ella  apparecchia  ne  la  date  il  pane  fuo , congregherà  nc  4 
ricolta  il  obofuo.Infìno  aquatico  pigro  dormiraicQuando  tirizcrai  dal  fonno  tuo  (pochi  formi, 
pochi  ado  rmentamcnn, pochi  abracci  amenti  di  inani  a'  dormire.Ec  viene  come  mandante  la  poucr 
tatua, fini  mancamero  tuo  come  huomo  di  fcudo.L’huomo  impio,huomo  miquo,  camma  nc  la  pea 
ulta  de  la  bocca.  Accenna  con  gl’occhi  fuoi,frega  co  piedi  fuoi.infcgna  co  diti  Tuoi.  Peruerfita  fono  > 
nel  cuore  fuo,pcnfa  il  mak,di  ogni  tempo, metterà  contennom.Pcrquedofubito  ucrra  larouma  di 
qucllo/ubico  (ara  confumato, & non  (ara  fanira.Sci  cole  fono  quclk  che  ha  m odio  il  Signore,»:  fet 
te  fono  le  abominatiom  de  l’anima  di  quello.  Gli  occhi  fublimi , la  lingua  mendace , fie  le  mani  che 
fpargono  il  fanguc  de  lo  innocente.  Cuore  che  pelila  k inique  cogitanoni,picdi  che  fi  affrettano  di 
correre  al  male.Qucl!o  che  parla  k fallita  tdhmone  mendace  ,8e die  mette contentionefra  i fratcgli. 

Confcrua  figliuolo  mio  il  precetto  del  padre  tuo, fie  non  dimettere  la  legge  de  la  madre  tua.  Lega  quel 
la  nd  cuore  tuo  lcmpre,kgala  ne  la  gola  tua.Quando  cammerai  condurrà  te , quando  dormirai  ella 
cuftodira  fopra  te, quando  fucgUcrai.elTa  parlerà  à te.  Perche  come  lucerna  e'  il  comandamento , fie  la 
egge  come  luce, fie  uia  di  ulta  fono  le  reprcnfiomde  ladifaplina  per  cuftodirn  da  la  donna  eatnua, 
da  le  lufinghe  de  la  donna  alicna.Non  ddidcrare  la  fua  bellezza  col  cuore  tuo,»:  non  pigli  te  con  k fuc 
palpebre, per  che  la  fuflanna  di  donna  meretrice  è infino  à uno  pezo  di  pane,£e  la  donna  caccia  la  prc 
dota  anima  de  l’huomo.  Oh  piglierà  l’huomo  il  fuoco  nel  feno  fuo.fi:  i vdhmcnn  di  qudlo  non  fie 
no  aditoti  cammaa  l’huomo  fopra  la  bracic,»:  i piedi  di  quello  non  ab  rutteranno!  Coli  qudlo  che 
entra  à la  moglie  dd  profilino  fuo^ion  fara  innocente  dafeuno  che  toccherà  quella.Non  dupregicra 
no  il  ladro  fc  ruba  per  empiere  l’anima  fua  quando  hara  fame . Et  trouato  renderà  in  (ètte  doppi, 
dara  tutta  la  fufiantia  de  la  cafa  fua. Qudlo  die  commette  l’adulterio  con  la  donna, manca  di  cuore, 
corrompe  l’anima  fua,qudlo  che  fa  tale  cofa,trouerra  piaga, fie  ignominia, & l’obrobno  di  quello  nó 
fi  cancellerà.  Perche  zdo  è ìlfurorel  de  l’huomo , fie  non  apparra  nd  di  de  la  ucndctta.Non  piglierà 
pedona  di  alcuna  placaoonc , fie  nonuorra  quando  mulnplichcrai  i doni. 

C A P.  V I I. 

figliuolo  mio  cuftodifd  ì detti  mia, fiealcondi  reco  i precetti  mki.Cuttodifci  i precetti  mia, fie 
I uiuerai.fie  la  legge  mia  come  popilla  de  gl’occhi  tuoi,  lega  quegli  ne  diti  tuoi, fermi  quegli  ' -n.f ‘i 
ne  la  tauoia  dd  cuore  tuo.  Di  a'  la  fapicntia , forclla  mia  fci  tu,  & chiama  conofccnte  la  mteUi/  j.,  ,y . , 
genna, acciochc  ti  cuflodifca  da  la  donna  forclhaa,da  la  aliena  che  lufingha  co  detti  fuoi.  Pache  per 
U fineffra  de  la  cala  mia, dal  cancdlo  mio  guardai.  Et  uiddi  fra  gli  (ciocchi, confiderai  lira  ì figliuoli  il 
giouanc  che  manca  di  cuore, che  palla  per  la  piazza  appiedo  al  cantone  di  quella,»:  per  la  uiade  la  ca 
fa  fua  (palleggia  in  fui  fare  de  la  notte, ne  la  (era  dd  giorno  ^ic  la  o(curita,8c  caligine  de  la  notte.  Et  ec 
co  yna  donna  a'  lo  incontro  di  quello, con  nanchc  di  meretrice, file  anlia  di  cuorc,laqualc  c tumultuo» 
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fa  & per«rfa,ne  la  «fa  fua  non  habitano  i pie*  fuo  . Hora  ne  la 
dia  approdo  a ogni  «rttone.Ptpiglia  quello  Se baaalo  Sc  fortifico 
mrtlme  di  paafici.hoggi  rende  i boti  raiei.lteq^feno»ifara  a 
uolto  tuo,  A:  rrouaitc.Con  ornamenti  ornai  il  letto  mio,eotapp<Tl,ata^cdiEgyrt^ 
rnmio  di  Mirra  Aloe  Se  Cmamomo.  Vieni  inebriamoci  di  poppe  infino  adornane, ralkgriamaa  di 
amori.Perchenon  e'  lì  marito  in  cafa  fua, andò  per  uia  lunga.Tolfe  ne  la  inano 'fua  un  legame  d arge 
to  al  di  conlhtuito  ucrra  nelacafafua.Fcce  declinare  con  la  moltitudine  (fc  la  domina  fua,conlclu> 
lìnòhc  de  lelabbra  fuc  (pirite quello.  Va  dietro  à quella  fubito.come  II  bue  uiene  al  macello.  Se  come  I 
cepm  a galhgare  uno  mattonino  à che  fenda  la  faceta  il  fégato .dii  quello 

tacno  & non  fa  cheè  contro  a l’anima  fua.Et  hera  figliuoli  ubidire  a mtScattendere  a detn  delaboc 
ca  mia  Non  fi  dcdim  il  cuore  tuo  a'  le  uic  fue,  non  errerai  ne  le  «rad  fuc.Perchc  molti  uccili  fece  cade 

”^'Stt“gl.^ ^mmazat.fuoi.V.edeloinfcrnolacafafua.cheddccndonoalecameredeU 

morte  * CAP  Vili. 

OH  non  clama  la  fapientia,*  la  intelligcntia  da  la  uoce  fuafnela  fommira  de  luoghi  eccelli;  A 
fopra  la  ma  (la  ne  la  cafa  de  le  (bade. Nel  luogo  de  le  portane  ufcio  de  la  atta , ne  la  entra/ 
taPdc  gli  ufo  grida.  A'  voi  huomini  gridò,*  la  uoce  mia  à figliuoli  de  gli  huommi.  Inren, 
dote  faocchi  l’aftutia  ,&  fiotti  fare  intendere  il  cuore.  Vdite  perche  par  lero  cofe  !aP  7? 

delc  mia  labbra  fara  la  rettitudine.Pcrche  nfoncra  la  uerita  il  palato  mio,*la  abominatione  de  le  lab 
bra  mie  è la  impieta.Nela  giuftina  fono  tutti  i parlari  de  la  boera  mia, non  - 

ucrfa.Tutneffifono  retti  à quello  che  intende,*  rem  a quegl  che  truouanola  fc  renai 
difctplma  ,&  non  l’argtnto,&la  fcientia  piu  tolto  che  1 oro aderto.  Perchemiglioreè  la  fapiaina  die 
le  gemme,*  tutte  le  cofe  defidcrabili  non  fi  pareggeranno  a qucllado  fapientia  tubi» xon  aftuna, 

* trouai  la  fdcntia  de  configli.  1 1 timore  del  Signore  è hauere  in  odio  il  male,lafuperbu  & il  fu  per,, 
bo,&  la  uia  catnua,*  odiai  la  bocca  di  pcnicrfita.Mio  e il  coniglio  *1  equità. lo  fo^meUigcnna^  B 
mia  è la  fortitudmc.Pcr  me  regneranno  i Re,*  i principi  difcetneranno 

pi  haranno  il  pnnopato,*  tutti  i Signori  giudicano  la  terra.  1 o amerò  quegli  cheamano  me  Aque 
gli  che  mi  cercano  mi  troucrranno.tr  riccheize  &la  gloria  fono  meco  /acuita 
Séf.9.  i gliore  i il  frutto  mio  che  l’oro,*  die  la  gemma,*  il  frutto  mio  che  1 argentoelero^er  la  firada  de la 
giuftiria  faro  caminare,ncl  meco  de  le  (bade  dd  giudtcìo.Acaoche  io  facaa  hereditaregli^ici  miei 
Peflcre,*  riempia  i thefori  loro.ll  Signore  pofiiede  me^nnapio  dclai ma  fila: auann i a 1 opere Aied. 
quel  rem  po.Dal  fecolo  hebbi  il  pnncipato,da  pnnapio  auanna  U 

B quando  fui  generata, anchotanoneranoifonOa^auandaleacque.Auann  Aefui^fond^ 

monti, auanti  a' colli  fui  generata, auanti  che  facefle  la  terra  A k P»a-f  »*  C.P7  ^ , C 

uerfo.Quando  prcparaua  i nell  io  ero  quiui, quando  poneua  le  iefie  fopral la  fupcrfiae  de  I abilfo. 
Quando  fcrmaua  lenubi  di  fopra.quando  fortifiraual  fonti  de  lo  abiffo.Quandoponraa  al  marelo 
Battito  fuo,accioche  l’amue  nnn  naffaffino  il  Uro  fuo  .quando  cauaua  i fondamenti  de  la  terra.Et 


l’ruYiur  nnn  nafTaffino  il  bto  fuo  .quando  cau 


me,*  beati  quegli  cne  cuitoairanno  ic  me  ni».  •* 

enti  A non  la  pofpooiate.  Beato  l’huomo  che  mi  ubidifce  perféuerando  predo  a le  porte  mie  tutto  il 
giorno, cuftodcndogli  ftipiti  de  gli  ufcì  nnd.Perche  quello  chetrouerra  me.trouenra  la  uiw,&  cauc/ 
ra  quello  che  uorra  dai  Signore.htqucUodiepeccheracontro  a me, O&ndel  anima  fua.  Tutti  que/ 
gli  che  mi  odiano  amano  la  morte. 

CAP.  IX. 

LA  fapientia  ha  edificata  la  cafa  fua,ha  tagliate  le  fue  fétte  colonne.  Immolò  la  uittima  filaci 

umo  fuo.anchora  preparo'  la  mcnfafua.Mandok  donzelle  (uè,  chiame  fopra  a k lornmi/  a 
ta  de  gli  eccelli  de  le  citta.Qualunque  c fcioccho  declini  qua,à  quello  che  manca  di  cuore  dii 
fe.  Venite  mangiate  il  pane  mio,*  bette  il  umo  che  io  mcfcè.Lafciate  le  fciocchetie,*  limerete,*  03 
minate  per  la  ma  de  la  intelligcntia.QuclIo  che  corregge  il  difpregtatore  piglia  a fc  ftefio  ignominia 
pU.  i io.6  & quello  che  riprende  l’impio.é  difetto  a lui.  Non  riprenderai  il  difpregiatore.acaochcnoni nhab 
tede.  i.6  bia  in  odio.Riprcdi  il  fapiente ,&  amera  te, da  al  fapiente,*fara  piu  lapienre/a  faperc  al  giutto ,* 

giugntTa  la  dottrina.  1 1 principio  de  la  fapientia, il  timore  del  Signore,*  la  fannia  de  fanti  la  uueUl/ 
gcnria.Per  che  per  me  faranno  mulhplicari  i giorni  ruoi,&  aggiugncrannotm  anni  a la  ulta.  ScUs  ^ 
rai  fapiente, farai  fapiente  à te.Ft  fc  farai  difpregiatore  folo  pagherai  le  pene  La  dona  fiolta  fa  tumul 
to.fcioccha  non  facofa  alcuna.Et  fiede  à l’ufcto  de  la  cafafua,fopra  la  fieda  ne  luoghi  eccelfi  de  lacit, 
ta,acciochc  chiami  quegli  che  padano  perla  uia,che  fanno  diritte  le  Ibadc  loro.Cufcuno  che  e lcioc/ 
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cho  declini  qua.*  quello  che  manca  di  cuore ,&  didegli.Le  acque  rubate  fono  piu  •dolci,*;  il  pane  di 


. |A  Arabole  di  Salomo,il  figliuolo  fapicnte  letifica  il  padre,*;  il  figliuolo  (tolto  fa  armila  re  lama/ 
l-'  drc  fua.Non  giouono  1 thefon  con  impieta,*  la  giuditia libererà  da  la  morte.Non  fara  haue/ 
Jl_  re  fame  il  Signore  a'  l’anima  del  giudo,*  la  prauita  degl’impu  fpigncra.La  palma  inganncuo 
le  fa  la  poucrta,ma  la  mano  de  retti  ancchifcc.Qudlo  ìlquale  congrega  ne  la  (late , è figliuolo  intclli/ 
genre.quclloche  dorme  ne  la  mietitura, figliuolo  è che  confonde.  Benedinoni  fono  foprail  capo  del 
giudo, & la  bocca  de  gl’impii  copnrra  la  imquita.La  memoria  dd  giudo  fara  ne  la  bcnedirionc , & il 
nome  de  gl’impii  diucrra  putrido.  Il  fapientedi  cuore  piglia  i precetti,*:  Io  (folto  di  labbra  fara  bat/ 
tuto.Chi  camma  petfcttamcnee,camina  confidenrcmcnre,&qudlo  che  (lerce  le  uie  fue  fara  conofau 
to.  Quello  che  accenna  con  l’occhio  dara  il  dolore,*  lo  dolco  di  labbra  da  battuto. Come  uena  di  ui 
ta  c la  bocca  del  giudo,*:  la  bocca  de  gl’impii  copnrra  la  imquita.L’odio  fufcita  le  riffe,*:  Copra  tut/ 
B ti  i peccati  cuopre.la  charita.Ne  le  labbra  de  lo  mtdligentc  fi  trouerra  la  fapientia,*  fara  unga  al  cor 
po  che  manca  di  cuorc.I  fapienti  afeonderanno  la  fcicntia,*  la  bocca  de  lo  dolco  è propinqua  pam/ 
ra.Le  ricche;»  del  riccho  fono  come  atra  forte  di  quello.Lapauradcpoucric’Ia  pouerradi  quegli. 
L’opera  dd  giudo  c’  a'  la  ulta,*  il  frutto  de  l’impio  e1  al  peccato, e'  drada  à la  ulta  quello  che  cudodl/ 
fee  la  difciplina,*  quello  che  lafcia  la  ripréfione  erra.  Cuoprono  l’odio  le  labbra  mendaci,*  quello 
che  rapporta  il  male  c dolto.Ne  la  moltitudine  de  le  parole  non  machera  la  preuancationc,*  quello 
che  modererà  le  labbra  (uà  e'  mtdligrnte.Come  argento  eletto  e'  la  lingua  dèi  giudo,*  il  cuore  de  gli 
impù  come  mcnte.Lc  labbra  del  giudo  paferràno  molti,*  gli  dolci  nd  mancamento  del  cuore  mor 
ranno. La  bcnedirione  del  Signore  ancdiira  l’huomo,*  non  aggiugnera  dolore  fcco.Comc  rifo  e'  à 
c lo  dolco  fare  unafcderagginc,*  fapientiae  àl’huomo  la  intelligenna.  Quello  che  teme  l’irnpio  gli 
auuerra,*  quello  che  defiderano  1 giudi, dara  Iddio. Come  palla  una  tempcda.non  e piu  l’impio.Ét 
il  giudo  e il  fondamento  perpctuo,come  l’aceto  a'  denti,  & come  il  fumo  a'  gl’occhi,coTi  il  pigro  c à 
quegli  che  lo  mandono.il  timore  del  Signore  aggiugnera  giorni,  *gli  anni  degli  impii  fatino  abbre 
uian.L’afpertanone  de  giudi  la  lentia,*la  fpcrania  de  gli  impii  perirà.  La  fomtudinc  al  perfetto  c'  la 
uia  del  Signore,*  paura  à quegli  che  operano  la  iniquità.  Il  giudo  non  fara  commodo  nel  fccolo , * 
gli  impu  non  habiteranno  ne  la  terra. La  bocca  del  giudo  proferirà  la  fapicnria,*  la  lingua  di  petuer 
fica  fia  tagliata.Lc  labbra  del  giudo  fanno  la  uolonta,*  la  bocca  de  gl’impii  le  cofe  pauerfe. . 


A T"  A dadcra  falfa  e l’abominatione  dd  Signore,*  il  pefo  perfetto  la  uolonta  di  qudlo.  Viene  la 
fuperbia,*  uiene  la  ignomuua,*  con  gli  humtli  la  fapienna.La  perfetnone  de  retti  condurrà 
E.  -J  quegli,*  la  peruedita  de  preuancacon  rouma  quegli.Non  gioua  la  ncche»and  di  de  l’ira,* 
la  giudina  libera  da  la  morte.La  giuditia  del  perfetto  dinzera  la  uia  di  qudlo,*  per  la  impiera  Tua  ca 
dra  l’impio.La  giudiria  de  retti  libererà  quegli,*  per  la  prauita  fieno  prdi  i preuancaton.  Quando 
fia  morto  l’huomo  impio, perirà  l’afpettanone,*la  fpcranza  de  le  for»  perirà.  1 1 giudo  e'  liberato  da 
l’angudia,*  uena  l’impio  nel  luogo  fuo.Ladularore  corrompe  có  la  bocca  l’amico  fuo,*  per  la  fcié 
ria  fieno  liberati  i'giudi.Ne  la  bontà  de  giudi  fi  rallegrerà  lacitta,*quàdo  penrano  gl’impufara  cful 
tatione.Ne  la  beneditìone  de  retti  fara  cfalraca  la  atta,*  con  la  bocca  dcgl’impiifararouinara.  Dif 
£ pierà  l’amico  fuo  quello  che  mica  di  cuore,*  l’huomo  di  prudétie  tactra.Quello  che  camma  frau 
do!enremcre,riuda  il  fecreto,&il  fedele  di  fpinto  cuopre  la  parola. Scn;a  l’adutie  calca  il  popolo, & la 
falutce'  ne  la  moltitudine  de  configlieli.  Il  catriuo  fia  afflitto  quando  hara  prometto  per  lo  (frano,* 
quello  che  odia  le  promefle,confida.  A'  la  donna  granofa  fi  accoderà  la  gloria,*  à forti  fi  accoderan/ 
no  le  ncchc»e.Qudlo  che  retnbuifcebene  à l’anima  fua  è huomo  di  mifericordia,*  quello  che  tur 
ba  la  carne  fua  e crudele.L’impio  & opera  mendace, a'  qudlo  che  fan  ina  la  giuditia,fara  mercede  da 
bilc.Rctramcnre  e la  giufhtia  à la  ulta,*  quello  che  (èguita  il  male,à  la  morte  fua.I  peruedi  di  cuore 
fono  abominatane  dd  Signore,*  quegli  che  glipiacaono  fono  perfètti  di  uia. La  mano  a'  la  mano 
c non  fara  innocente  il  catriuo.Et  il  Teme  de  giudi  (campo'.Circulo  d’oro  nel  nafo  del  porco  e la  dona 
Mia,*  che  manca  di  configlio.  1 1 defiderio  de  giudi  è folamenre  il  bene,l’afpettare  degl’impii  il  furo 
re.E'chi  difpcrgie,*  aggiugnefegli  pm,&  e'  chi  fi  adirne  dal  retto  folamctc  al  mancamenro.L’amma 
benedetta  fara  ingranata,*  quello  che  (aria , anchora  cdo  Tara  fatiate . Chi  afeonde  il  frumento, 
maladira  quello  il  popolo,*  la  beneditìone  fopra  il  capo  di  qudlo  che  ucnde.  Quello  che  cerca  il  bc/ 
ne,cerca  qudlo  che  piacr,*  qudlo  che  cerca  il  male  gli  auuerra. Quelle  che  cófida  nc  le  ricche:»  fue 
cadrà,* comefogliagcrmincrannoigiudi.Qucllo che  conturba  lacafafua  hcreditera  il  ucnto,* 
feruoùralo  dolco  al  (apiente  di  cuore, il  frutto  dd  giudo  e’  comelcgnodi  iuta,*  quello  che  pigliale 
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anime  e'  fepiente.Ecco  al  giudo  fia  retribuirò  in  terra, quanto  maggiorméte  a'  l’tmpio,A  a quello  che 
!*<***  CAP.  XII. 

Q Vello  che  ama  la  correttione.ama  la  fcientia.S  quello  che  odia  la  riprenfione  e'  dolco. 

Il  buono  caucra  quello  che  piace  dal  Signore, A l’huomo  di  cogitationi  opererà  impia/ 
mente. Non  Tara  retto  l’huomo  ne  la  impiccarla  radice  de  giudi  non  fara  commofTa.La 
donna  virruola  c corona  dd  fuo  marito, & come  marna  e'  ne  leoffa  dt  quello , colei  che 
confondc.Le  cogli,  noni  de  giufh.il  giudicio, A gli  ingegni  d<  gl’impu  Tingano.  Lcparolc.infidie  al 
fanguc,A  la  bocca  de  rem  libererà  quegli.  Volterà  gl’impn,A  non  faranno, & la  cafa  de  giudi  redara. 
Secondo  lo  intelletto  fuo  fara  laudato  l’huomo,  All  peruerfo  di  cuorefara  in  difpregio.  Migliore  e* 
quello  che  fi  difprezza.A  c'fcruo  a'  fc,piu  che  quello  che  fi  glorificar  non  ha  panc.'Conofced  giudo 
l’animo  del  giumento  fuor  Iceómifcranoni  dt  gl’impn  fono  crudeli. Quello  che  lauora  la  terra  fua 
fi  fahera  di  pane, A quello  che  feguita  gli  huommi  vani, mica  di  cuore.Dcfidcrd  I’impio  la  rete  de  ma 
lì,&  la  radice  degiudlrctnbuira.perla  preuancanonc  de  le  labbra  fi  in  retira  ilcarriuo,A  ufeirade 
I’angufha  il  giudo.Dcl  frutto  de  la  bocca  de  l’huomo,fi  fatiera  il  buono, A la  retribunone  de  le  mani 
de  l’huomo  redimirà  àcffo.Lauia  de  lo  dolto  e'  rettane  gl’occhi  di  quello,  & quello  che  ubidifceal 
configlio  e'  fapicnte.Lo  dolro  fi  conofce  nel  di  del  fuo  furore,8£  quello  che  cuoprc  la  ignominia  c'  alhi 
to.QuclIo  che  parla  la  unita,  annunna  la  giufhtìa,A  il  rcdimonc  médacc  Io  inganno,  fc'chi  parla  co 
me  punmre  di  fpada,A  la  lingua  di  fapicnti  e'  fonica.  1 1 labbro  de  la  uenra  c'  fermo  in  cremo,  A infino 
al  momento  la  lingua  de  la  felfira. I nganno  t nel  cuore  di  quegli  che  penfano  male,  A à quegli  che c5 
figliano  la  pacc,fara  letitia,non  accadrà  al  giudo  alcuna  iniquità , A gl’impii  fono  ripieni  di  male. 
Abominanonc  del  Signore  fono  le  labbra  mendaci, A in  quegli  chcfanno  la  uerira  e'  la  uolonra  fua. 
L’huomo  aduro  cuoprc  la  fcicntiaril  cuore  de  gli  dolo  predica  la  dolnna.La  mano  de  retri  domine 
ra,&  la  inganncuole  fora  mbutana.La  paura  nel  cuore  de  l’huomo  huimlicra  quello, & la  parola  buo 
nalenfichcra  quello.  E'piueccenlenrc  del  prodimo  fuo  il  giudo  Alauiadcgl’impn  fora  errare  que/ 
gli.Non  abronrera  il  fraudolente  la  fua  cacciagione, St  la  ricchezza  de  l’huomo  prmofo,e'  approua/ 
ta.Ne  la  drada  de  la  gmdiha  e'  la  uita,A  ne  la  uiadc  la  drada  di  quella  non  e' la  morte. 
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ILfigliuolo  fopicte,c  per  l’amacdraméto  del  padre,A  il  dileggiatore  nó  ha  inrefo  la  rtprcfione.Dal 
frutto  de  la  bocca  ciafouno  mangierà  ilbuono,AI’aaimadc  preuaricatonc'  iniquita.Quelloche 
cudodifct  la  bocca  fua,cudodifcc  l’anima  fua, a'  quello  che  apre  le  labbra  fue  fara  tremore.  Defi/ 
dera.Anon  a' l’anima  fua  il  pigro,  &l’anima  de  follccin  (iingradera.il  giudo  hara  in  odio  la  parola 
mcndacc,Al’impiofafodidio,  Afaconfulìonc.  Lagiulhtiacudodira  il  perfetto  di  uta,Ala  impieta 
peruertira  il  peccatore.F chi  fi  fa  nccho,A  non  ha  cofe  alcuna, e'  chi  fi  fo  poucro,  A ha  affai.  La  reden/ 
none  de  l’anima  de  l’huomo  fono  le  ricchezze  di  quello,  A il  pourro  non  ode  la  liprcnfione.La  luce  de 
giulhc'  allegrala  lucerna  de  gl’impu  fia  fpenta,ma  ceno  ne  la  fuberbia  auuerra  lire,  A con  quegli  di 
cordiglio  fora  la  fapienna.La  ricchezza, per  la  ociofira  fi  dimmuifce,A  quello  che  congrega  di  mano 
in  mano  multiplichera.Li  fpcranza  che  fi  prolunga  e'  infirmi»  di  cu  ore,  A come  legno  di  ulta  il  ddì 
deno  che  uicne.Qudlo  che  fprezza  una  cofa  fi  impegna  à fc  della, Aq tirilo  che  teme  il  comandamen 
to,fara  rttnbuito.  La  legge  del  fapicnre  c'  uena  di  ulta  a parti rfi  da  lacci  de  la  morte. Lo  intelletto  buo 
no  dara  la  grana,  A la  uta  dd  preuaricatore  t dura.Ogm  aduro  fara  le  fue  cole  con  fcicntta,A  lo  do!/ 
to  mamfedera  la  dolcitia.  1 1 nunno  camuo  cadra  in  male, A l’imbafciadore  ucract,  e’  fonica.  La  po// 
uerta  A la  ignominia  fora  a'  quello  cheli  difenda  da  la  correttione,ma  quello  che  cudodifcc  la  riprcn/ 
(ione  fara  glonficato.  1 1 ddidcrio  compito  ucrra  dolce  a'  l’anima,  A abominacionee'  à gli  doln  par/ 
hrfi  dal  male. Quello  che  camma  co  fapienti  fora  fapicnre , ina  quello  che  lì  accompagna  agli  dolci 
opererà  male.iV  i peccatori  feguira  il  ma!e,Aa'  giudi  fi  retribuirà  il  bcnc.ll  buono  fora  ncrcditare  i fi 
glmoli  de  figliuoli, A c rxfcruaea  al  giudo  lafudanna  dd  pcccatore.Molto  cibo  e'  nel  folco  de  poucri,& 
ferir.).*  i diffartofcnzagiudiao.Quello  che  li  attiene  da  la  uirga  fua,odia  il  figliuolo  foo, ma  qudlo  che  l’a/ 
ma,fo  cercare  quello  la  corninone,  llgiudo  mangiai  la  fuffióenna  de  l’anima  fua,  A il  uentrede 
gli  impii  manca. 
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LA  fapientia  de  le  donne  edifica'  la  cafa  fua,  A la  dolca  con  le  fue  mani  rouina  quella.  Quello  \ 
che  camma  ne  la  retti tudinefua  teme  il  Signore , A qudlo  che  peruerte  le  uie  fue,difprezza 
qudlo.Ne  la  bocca  de  lo  dolco  c'  la  uirga  de  la  f uperbia,A  le  labbra  de  faptenri  cu  dodi  ranno 

r -gli. Quando  non  fieno  buoi, la  mangiatoia  c vacua,  A la  tnolncudinc  de  le  biade  e'  ne  la  poccntia 
buc.ll  editinone  ucracc  non  mentirà, A parlerà  colè  follali  tdbmonc  mendace.  Cercha'  il  difprt/ 
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piare  re  la  fapirnria.Se  non  tfuoua,&  la  frienria  a'  quello  che  intende  e'  lieue.  Va  difeofto  da  Thuomo 
(lolto,8c  doue  non  fai  che  fono  labbra  di  rapienna.La  fapicntia  de  lo  altura  è intendere  la  uia  fua,& 

® la  (tolnna  de  gli  ftoln.lo  inganno. Gli  (tolti  hi  difprcrabiji  il  peccato, Se  fra  i retti  e'  la  beneuolenna.  Il 
cuore  conofce  Patnancudmc  de  l’anima  fua,&  ne  la  lerina  di  cito  non  fi  mefcolcra  l’alieno. La  cafa  de 
gPimpii  fari  difiipata,6e  il  padiglione  de  rem  fiorirà,!? via  retta  auari  aThuomo,&l’ultimo  di  quello 
vie  eh  morte.  Anchora  nel  nfo  fi  dorrà  il  cuore,6r  l’ultimo  dd  gaudio  l’affli  mone.  De  le  vie  Tue  fi  (arie 
ra  il  deuiato  cuore, Se  di  fopra  à quello  c l’huomo  buono. Lo  (cioccho  crede  a ogni  parola,6clo  altura 
auuernfceil  palio  fuo.II  Capiente  tnnc,&  partefi  dal  malc,ma  Io  llolto  fi  lafcutrafcorrercSe  confida. 

Quello  che  tolto  fi  adira  {ara  la  Qoltina,&  l’huomo  di  altiine  Tara  odiato.  Gli  fdocchi  hercditomo 
la  ftuloria,&  gli  alluri  coronano  la  fcicntia.  I ndincranofi  i catnui  auann  i buoni, Se  gli  impii  ucrran 
no  à le  porte  del  giulto.  Anchora  da  l’amico  fuo  e'  odiato  il  pouero,ma  quegli  che  amano  il  nccho  fo 
c no  moIn.Qudlo  che  fprtzza  il  proflimo  Tuo  pecca , ma  quello  che  hara  nufcricordia  de  poucn  fan 
beato. Oh  non  errano  quegli  che  lubricano  il  male  IFt  la  mifencordia  Stia  tierita  farad  quegli  che 
operano  il  bene.  ] n ogni  fatica  e Pabondanna,ma  la  parola  de  le  labbra  non  e Ce  non  al  manca tnttv 
ro.La  corona  de  fapienti  le  ricchezze  loro. La  Itolriba  de  gh  (tolti  e'  lloInna.Libcra  le  anime  U redimo 
ne  urrace,&  il  fraudolento  parlerà  le  falfita.Nd  timore  del  Signore  e'  la  fidanza  de  la  fortezza, Sci  figli 
uolifuoifarafperanza.JlnmoredclSignoreucnadi  Ulta  a' parodi  da  lacci  de  la  morte.  Nc  la  mointu  , 

dine  del  popolo  è la  gloria  del  Re,  acquando  non  fia  popolo , è reuma  di  principe.  Il  rardodi  irae' 
molto  di inrdhgti)tia,& il udoce di fpirtto  efalta  laltoltina.Lauitad:le  c ami, cuo retano, 5: come 
marcia  de  le  olla  Pinuidia.Qudlo  che  accalumma  il  pouero,uitupcra  il  fattore  fuo,  A:  honoralo,qucl 

10  che  ha  mifertcordia  del  pooero.Per  la  malitia  fua  Cara  fpinto  Pini  pio, Se  il  giufto  fpera  ne  la  motte 
fila. Nd  cuore  de  lo  intelligente  npofera  la  fapitnna.Sk  nel  mezo  de  gli  (tolti  fia  conolciuta.La  giudi/ 
ria  efaltera  la  gente, & la  ignominia  tara  peccato  à popoli.  La  uolonta  dd  Recai  (duo  intelligente, 

- fc  l’ira  fua  (ara  contro  a qudJo  che  uitupera. 
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A "T"  A rilpolta  piactuolc  fa  ritraire  l’ira^ela  parola  falhdiofa  fara  afcendere  il  furore.La  lingua  de 
1 Capienti  fa  bene  a'  la  fciaitia,Se  la  bocca  oc  gli  (tolti  parlerà  la  Qultitia.  I nogni  luogo  gli  occhi 

_JLj  dd  Signore  contemplano  i catti ui, Se  i buo  ni.La  fanita  dela  lingua  ècome  il  legno  de  la  Ulta, 
&lapcruerfitaindIaèrouinandfpirito.Lo  (tolto  difprezza  la  corrcttione  dd  padre  fuo  , ma  quello 
che  cuftodifce  la  riprcnfionc  diuerra  alture.  Ne  la  cafa  dei  giulto  è gran  fortezza,*  nel  frutto  de  Pini' 
pio  c conturbartene.  Le  labbra  de  fapicn  ti  fucntolano  la  fcienna,Ci  il  cuore  de  gli  Q6lanonjretro.il  Eccle.HU 
Sacrificio  de  gli  impii  i abominarionc  del  Signore, Se  Poranone  de  retri  uolonta  di  quello.  L’abomi/ 
nanone  dd  Signore  è la  uia  de  gli  impii,& amera  quello  che  feguita  la  giuftiria.  Catnua  erudinone  e’ 
quella  che  lafcia  la  (trada,8c  quello  che  ha  in  odio  la  riprenfione,  morra.  Il  fcpolchro  Se  lo  inferno  fo. 

Il  no  auanri  al  Signorc,quanto  maggiormente  i cuori  de  figliuoli  de  gli  huominilNon  ama  il  dileggia 
rare  quello  che  lo  riprende,Se  non  ua  a’  Capienti.  11  cuore  lieto  orna  la  faccia , Se  per  il  dolore  del  cuore 
fara  lo  fpinto  metto.  1 1 cuore  de  lo  Intelligente  cerca  la  farmi  a , A:  la  bocca  de  gli  (tolti  pafee  la  (tolti»  t" 
cia.Tutn  i giorni  dd  poucro  carimi.  Ma  il  giocondo  di  cuore  conuiro  continuo . Meglio  e poco  col 
timore  dd  Signore,die gran  thdbro,Sètumul(uarionc indio.  Mcglioe  una  colinone  di  h erbaggi 
doue  fia  amore, che  il  bue  ingranato  Se  odio  in  eflò.L’huomo  iracundo  prouoca  le  liri,&  quello  che  é 
tardo  a'  Pira  fa  pofarc  la  litc.La  uia  dd  pigro  come  circundara  di  fpme,&  la  Srada  de  retti  e pianata; 

11  figliuolo  Capiente  letifica  il  padrc.Se  lo  (tolto  huomo  difprezza  la  madre  fua.  Satirica  c'  la  lentia  i 
quello  che  mancha  di  cuore,Se  l’huomo  intdligente  dirizza  il  palio  fuo . Dilfipanone.le  cogitarionl 
lenza  fecreto.Ma  per  la  inolntudme  de  configlieli  Cara  fermezza. Lentia  e à l’huomo  ne  la  nìpofta  de 

C la  bocca  fua , Se  la  parola  nd  tempo  fuo , on  quanto  e buona  t La  uia  de  la  uira  e'  difopra  i lo 

- intelligente, accioche  decimi  da  lo  infèrno  inferiore.  II  Signore  romnera  la  cafa  de  fuperbi,Sc  (tatui 
ra  il  termine  à la  ucdoua.  La  abominarione  dd  Signore  fono  k cogitarioni  dd  male,  A i mondi  parla 
ti  giocondi ta.Turba  la  cafa  fua  quello  cheauaramcntcc'  imeneo  a' lo  auaro  guadagno, ma  quel/ 
lo  die  ha  in  odio  i doni  limerà.  Il  cuore  del  giulto  penfa  quando  nfponde.  Se  la  bocca  de  gii  uro 
pii  parla  i mali.  Lontano  c'  il  Signore  da  gli  impu.  Se  udirà  1’oraaonrdcgiufh.La  luaedegkòc' 
chi  letificherà  il  cuore,la  buona  fama  ingrana  l’oda. L’orecchio  che  ode  la  nprenfionc  de,  la  uira,dc 
inorerà  nd  mera  de  fapienri.QueUo  che  abbandona  la  corrcttione , difprrgia  Patiima  fua  .Ma 
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DE  l’huomo  fonoleordinanoni  del  cuore.  Sedai  Signore  èia  rifpcfedela  Hnpia.  Tutte  le 
uie  de  l’huomo  fono  monde  ne  gli  occhi  fuoqtna  quello  die  pondera  gli  fpì  nò,  il  Signore. 
Volgi  al  Signore  l’opera  tua,  A fcrmcranoofi  lecogitatiOmrue.  Tutte  le  oofe  ha  operai»  U 
Signore  per  fe  ftcffn,A  anchora  l’un  pio  perdi  cattiuo.  AboniiDationedd  Signore*  rgni  ai 
co  dicuore,a'  mano  a'  manonófara  impunito -Con  mifericordu  Attenta  fata  perdonata  la  iniquità, 
& pd  timore  del  Si gnorefi  declina  dal  male.Quando  piaceranno  al  Signore  le  uie  del’huomd,an/ 
chora  inimici  fuoi  pi  achera  con  efio.MtgJio  è poco  con  la  giuftiria  che  la  tri  eira  enrrata  lenza  g i udi 
ao.ll  cuorede  l’huomo  penfera  lama  fua,8cil  Signore dircera  il  palio  fuo.I.a  diuimitionc  c ne  le  lab 
bra  del  Re,nel  guidino  non  preuanchcra  la  bocca  tb  quello.  Stadera  & bilance  di  giudldo  al  Signor 
re,l’opera  di  quello  rutti  i peli  de  la  borfa.L’abominarione  de  Ri,e‘fane  hrimpieta, perche  con, la  giu 
fonali  fermerà  la  ficda.La  uolontadcl  Rc,le  labbra  di  giulhria, Starnerà  quello  che  pària  le  cofe  retta 
L’ira  del  Re  e'  come  nunno  di  iriortr,A  l’huotno  (apicntc  purgherà  quella. Ne  la  fcremta  de  la  faccia 
del  Ree’ la  aitale  la  beneuolcnna  di  quello  fara  come  nugola  di  piou.iferonne.AcquIftnrefaptentia 
e molto  meglio  che  acquiftare  òro  pretiofo , A acquifere  in tciiigcn ria c piu  rieggibileche  argento. 
La  (bada  de  retti  e decimare  dal  mak.Cuftodìfcrtf anima  fua  quello  checuftodifce  la  uia  fila.  Alianti 
a'  la  conmnonc  c la  Cupcrbti,A  auann  à laroumae'  la  eleuatione  deló  fpinto.  Meglio i humiliare  lo 
fpinto  con  gli  humili^hediuiderelcfpogliecoifupcibi. Lo  intelligente  nel  parlare  rrouerra  il  bené,A 
qudloche  confida  od  Signore, braco  a1  elfo.  Jlfauio  di  cuore  fara  chiiimato  intelligente, A la  doletela 
ddle  labbra  aggiugncra  la  dortrina.La  uena  itela  ulta  e'  lo  Intelletto  al  Tuo  poflcditorc,A  h erudì  no» 
ne  de  gli  (loia  eia  ftulnria.  Il  cuore  fapicntcf ir  ni  tendere  la  bocca  fua,AÌbpra  le  labbta  fucaggiugne 
rata  dotTrina-Come  fauo  di  mele  fono  i dolci  ragionamenri  ,fuauita  i l'anima, A fanria  à l’ofTà.  S 
uià  retta  auann  ì Thuomo,  A l’ultimo  fuo  medi  morec.L’anlma  di  quello  che  li  affari  «l,fiaffari  che/ 
ta  per  fe , perche  fi  ftngnc  a' elio  la  bocca  fua: L’huotno  impio  cauo'  il  male,  A Coprale  labbra  fuc  e' 
come  fuoco  ardente.L’huomo  di  peruerlita  metterà  lire, A il  feduttore dmidc  i principi. L’huomo  ini 
quo  frducc  il  profTimo  fuo,A  fallo  caminare  pa  uia  non  buona.  Quello  che  chiude  gliocchi  Tuoi  a' 
penfare  le  peni  crii  ta.Qucllo  che  accenna  confc  labbra  fuc  fini  il  male.  Corona  bella  t la  uecchierui, 
ne  la  uia  de  la  giuflitia  fara  trouara.Migliort  e'  l’h  uomo  tardo  à l’ira, che  il  fortc,&  quello  che  domi 
na  a'  lo  fpirito  fuo  piu  die  quello  che  pigli*  una  citta. Nel  feno  figurerà  la  lotte, A dal  Signore  c ogni 


giudiao  di  quello. 
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Migliore  e’  una  fetta  di  pane  fcccha,&  la  pace  in  cffa,che  la  cafa  piena  di  uittime  di  difco*  * 
dia.ll  feruo  intelligente  dominerà  al  fioritolo  chcfuergogna,A  nel  mero  detrarrgli  di  iride 
ta  la  fecredita.  J l roreggtuolo  per  lo  argeto,  Ail  fornello  per  l’oro, qudlo  che  pruoua  il  prò 
re  ilSignore.L’impio  attende  al  labbro  de  la  iniquità,  il  mendace  ileo  Ita  la  lingua  praua.Qndlo  che 
fbeffa  il  poucro,uicupcTÒ  ilfatrorcdi  qudlo.Qudb  che  fi  rallegra  ne  la  rouina,  non  fata  impunito. 

La  corona  de  uccelli  l figliuoli  de  figliuoli, A la  gloria  de  figliuoli  i padri  di  quegli.Non  colimene  i lo 
Solco  il  labbro  sbandatitele  anchora  al  principe  la  lingua  mendace. Come  pietra  pretiofa  é il  dono 
Ufi.  ta  negli  occhi  del  fuo  po(Icditoct,acaoche  Uuolia  fara  prudente. Qudlo  che  cuopre  le  preuaricanoni 
«quitta  l’amtcitfa,Aquriloehec'  mutabile  ne  la  parola, diuide  il prinape.Piu  induce  timore  una  ri/ 
prcnfionc  a lo  ìnteUigtnoe, dibattere  lo  ftolro  cento  uolte,folamaue  la  ribellione  cercai!  cattiuo,  A 8 
Ountio  crudele  fara  mandato  contro  a'  quella. Meglio  c è l’huomo  foontrare  uno  orlò  priuato  di  figli 
uoii,chc  unopas»  ne  I*  Ihiltina  fuaQueUo  che  rende  il  male  pd  bene, non  fi  partita  il  male  da  la  ca 
(a  di  quello  .Come  quello  che  apre  f acquaioli  è il  principio  de  la  litc,A  atlanti  che  fi  mefcoli  la  lire, 
lafcia.  Quello  che  giuftlfiea  lhmpio,  A che  fa  impio  il  gtufto, abominatione  dd  Signore  fono  ancho 
ra  ambe  duoi.  Perche  quello  è il  preso  ne  lainano  de  lo  Ito  Ito  ,per  comperare  La  fapiencia,A  non  ha 
cuore.Per  ogni  tempo  ama  uno  amico, & come  uno  fracelJoènato  a'  la  tnbulanonc.  L’huomo  che 
manca  di  cuore  tócca  la  manosa  fi  cuna  per  lo  amuro  fuo.  Ama  la  preuaricanone  quello  che  ama/  c 
la  kre.Qudlo  che  alza  la  porta  fua  cerca  la  rouina.  Jlperuerfòdi  cuore  non  trouerra  11  bene,  A queb 
Wtdt.ia  lochefi  uolteranclalmgua  fua, cadra  nel  male.  Nafoelofeltoàlamcditiafua,Anon  fi  rallegrerà  il 
padre  dòlo  llolto.il  cuore  lieto  tara  bdla  laTpcar,  A lofpiritomefto  leccherà  l’olla.  L’impio  pigliai 
ti  dono  dal  fieno  per  peroemre  le  ftrade  dd  giudicio.  Auanti  a lo  intelligente  i la  faptentia,  A gl  i occhi 
de  ludo  Ir»  lo  none  lo  eftmnoiie  la  tcTra.Iraè  al  padre  fuo  il  figliuolo  ftolto,  A amaritudine  alagenV 
tricc  fua.  Anchora  a'  condennaie  il  giufto  non  è bene, percuotere  ì principi  per  la  rettitudine.  Albori! 
d* detti  Tuoi, quello  che  fa  laf(penna,e'  caro  di  (pinto , l’huomo  di  intelligcntia.  Anchora  lo  (tolto 
quando  race, (aprente  fi  riputerà, quello  che  chiude  le  labbra  fucpntdligcncc» 
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PEI  drfidtno  fuo  cercherà  quello  che  e feparato , in  ogni  fapientia  confonderà  fé.  Non  li  coiti/ 
piace  lofiolto  ne  la  intdligenaa,main quelle  cofcchcli  nuolea  il  cuore  fuo.  Quando  mene 
i’impio,uicne  anchora  il  difprcgio,&col  difpregio  la  uergogna. Come  acque  profonde  fona 
le  parole  de  la  bocca  de  l’huomo, come  corrente  che  redunda  e la  uena  de  la  fapiaina.Riccucrc  la  per 
fona  de  Pimpio  non  e bene, ne  fare  dedtnare  il  giullonelgiudicio.Le  labbra  de  lo  (fólto  uengono 
con!itr,8elaboccadi  quello  chiamerà  àlcpcrcoffc.La  bocca  deio  Ifóltoc  fua  rouina, fiele  labbradi 
quelio,laccio  a l’anima  fua. Le  parole  del  mormoratore  fono  come  piaghe, fic  effe  difcendono  à le  in/ 
tenora  del  uentre.Anchora  quello  che  è lento  ne  l’opera  fua,c  fratello  à l’huomo  che  diffipa . Come 
torre  forte  e'  il  nome  del  Signore^  effa  correrà  il  giudo,  Ai  (ara  dallato. La  ricchezza  del  riccho  è atta 
dclafiiafortezra,&comc  muro  alzato  ne  la  imagmaOonc  fua.  Auanri  à la  rouina  (ì  inalzerà  ilcucv  E cde.n.t 
re  de  l’huomo, ft  auann  à la  gloria  Cara  l’humilta.  Qudlo  che  rifponde  la  parola  aoanti  ch’egli  oda, 
c'  doli  ina  fie  uergogna  a quello.  Lo  fpinto  de  l’huomo  porterà  la  infermità  di  quello , Se  fe  lo  fpinto 
e pcrcoffo,chi  lo  folleuetafll  cuore  intelligente  acqui dera  fcicnna,  fitl’orecchio  de  fapien  cercherà  la 
facntia.il dono  dei’huomo gli  fata dilatareilluogo.fie  auann  a'  nobili  condurrà  qudlo.  llgiudo  e 
pomo  ne  la  cauta  fu. i ,ucrra  l’amico  fuo,&  inuelhghcra  qudlo.  La  forte  Cara  ceffare  le  lin,fic  diutdera  . > i ,i\:i 

fra  i forti.  11  fratello  ha  piu  prcuancato  che  una  atrafortc,At  le  liti  fono  come  le  danghe  del  palato.  invj 

Del  frutto  de  la  bocca  de  l’huomo  fi  faticra  il  iientre  di  qudlo,  del  frutto  de  le  labbra  fue  fi  fatiera.  La  X 

morte, & la  ulta  ne  la  mano  de  la  lingua,&  quello  che  l’ama , mangierà  dd  frutto  fuo.Q urlio  che  tro 
ua  mogiiCjtrooa  il  bene.fie  condurrà  bencuolcntia  dal  Signorr.Con  prea  parlerà  il  pouero , & il  rio 
cho  nfpondera  parole  forti.L’huomo  fi  dee  accompagnare  a'  gli  amia , che  l’amico  c piu  congiun/ 
coche  il  fratello. 
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A ■*  a Igliore  e'  il  pouero  che  camitia  ne  la  petfrttlohé  fua,  che  il  peraerfo  per  le  labbra  fiie  tt</ 
l\  /I  quale  c dolio.  Anchora  fenza  feienna  di  anima  non  c'  buono , Se  quello  che  t predo  di 
j y I piedi  errala  dulntia  de  l’huomo  pcruertira  la  uta  di  quello, & contro  al  Signore  fi  adì/ 
reta  il  cuore  fuo. La  ficcherà  fa  aggiugncrc  mola  amia , Se  il  pouero  fara  feparato  da  l’a 
micofuo.il  tedimene  di  fallita  non  fara  impunito.  Oc  qudlo  che  parlale  fallita  non  la  (camperà. 
Moiri  pregheranno  la  facci»  dd  liberale  ,&  ciafcuno  e'  amico  àl’huomo  die  dona.  Tutti  i frate// 
gli  dd  pouero  hebbono  in  odio  qudlo. Quanto  maggiormente  gli  amia  fuoifi  difeodono  da 
B cffOjilqualc  feguita  i detti  che  non  piacdono  lorolQucllo  che  po  diede  il  cuore^ima  l’anima  fua,cu/ 
fiodifcc  la  ìntdligenna  a' trottare  il  bene.  Iltdhmone  fallò  non  fara  impunito,  Se  qudlo  che  paria 
la  fallita,  penra.Nonc'  decora  a lo  dolro  la  ddctratione,cofi  anchora  che  il  forno  domini  àprinci// 
pi.Lhuomo  di  intelletto  fa  prolungare  il  furore  fuo,fie  la  glona  di  qudlo  e'  trapaffarr  fopra  il  peccato. 
Ruggito  comedi  Itone c'  l’ira  dd  Re,8e  come  rugiada  fopra  l’hcrba , la  beniuolaitia  di  qudlo.Dolo 
re  e'  al  padre  fuo  ilfigliuolo  (fólto, Se  ghocdolare continuo  fono  le  contcntiom  dcladonna.La  cafafit 
la  ricchezze"  la  bardita  de  padri , & dal  Signore  c la  donna  intelligente.  La  pigntia  fata  cadere  il 
C Conno, 8c  l’anima  nighittola  affamela.  Quello  checuftodifa  il  comandamento,  cudodifix  l’anima 
fua,q  nello  che  difprcgla  le  uiefuemorra.PrdhalSignorequello  che  donaal  pouero,  fie  rmderagli 
la  rernburione  fua.Galhgha  il  figliuolo  tuonino  a'  chee' fpcranza,fit  a ammazarequillo  non  aggra/ 
uerrai  l’anima  tua.Chifa  giade  l ira  (ottiene  la  pena, perche  fc  libererai  qudlo,anchora  aggiornerai. 
- Odi  Uconfiglio^e  piglia  lacorrernone,acciochcfiafapicntc  ne  l’ultimo  tuoÀIolrecogitationi  fono 
nd  cuore  de  l’huomo,  fic  il  configlio  del  Signore  durerà.  Il  defi  deno  de  l’huomo,  la  mifcncordia  di 
qudlo , fie  migliore  e'  il  pouero  che  l’huomo  mendace.  Il  amore  dd  Signore  d la  uita,fe  (atollo  dimo/ 
D rera.non  fara  uifiraroUcattiuo.Afcondc  il  pigro  nel  Ceno  la  mano  fua,anchora  a la  bocca  fua  non  ri 
durra  queila.Se  percuoterai  il  beffatore^  lo  (cioccho  diuentcra  attuto, & fatta  la  riprenfione  à lo  in/ 
redigente, manderà  lafcienaa.Qudlo  chedittruggc  il  padrc,&  fa  fuggire  la  madre  e figliuolo  fua/ 
Sognato  Se  ignomiiuofo.Ccffafìgliuolo  mio  di  udire  l’amaettramcnto  che  e'à  errare,  da  detti  dela 
laenaa.Il  ttttunoneimpio  fdicmira  il  giudiao,fic  la  bocca  de  gli  impu  inghiottirà  la  iniquità.  Para 
ti  fono  i giudidi  a' dilprcgiaton,fie  battiture  al  corpo  de  gli  (fólti. 
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A | 1 ' il  nino  derilione, rumultuationc  la  ceni  olia, Sreufcuno  che  erra  in  effe  nondiuerralauio.Co/ 
rri  me  rugtto  di  lioncdlo  c ìlcerrórcdel  Re,  qucUochc  lo  fa  adirare  pecca  contro  a'  l’anima  fna. 
1 J Giona  c'  à l’huomo  pofare  da  Ia  lite, fic  ogni  (fólto  mcfcolera  fc.Pcr  la  muemata  il  pigro  nó  are 
ra,mcdichcra  ut  la  mietitura  fienonhara.Come  acqua  profonda  e'  il  cófiglio  nd  cuore  de  l’huomo,8c 
l’huomo  intdligéce  atagnoa  quello.Del  grande huomo  aafchuno  predicherà  la  mifencordia  fua, Se 
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chi  rrouerfa  huomo  ucracec  1 1 giudo  camina  nc  la  fua  prrfrttione,beati  i figliuoli  fuoi  dodpo  quello. 
Il  Re  che  fiede  l'opra  la  Tedia  del  giudicio,dtfpcrgie  con  gli  occhi  Tuoi  ogni  maltChi  dira,io  módai  il 
cuore  miotlo  fono  mòdo  dal  peccato  mtofDopplo  pelo,  A doppia  indura,  abominanon  del  Signo 
re  fono  ambe  duoi.  Anchora  ne  le  opere  lue  fara  conofauto  il  glouane  fc  non  da , & fe  retta  fia  l’ope 
ra  di  quello.  L’orecchio  che  ode, A l’occhio  che  uede,il  Signore  fece  anchora  l’uno  Se  l’altro.  No  ama 
re  il  fonno,  acaochc  non  diuenti  poucro,apri  gli  occhi  tuoi , fatollerari  di  pane . Male  c , male  è di/ 
ra  il  «imperatore, & andandofene  all’hora  fi  glorierà.^  oro,A  m ultitudine  di  margarite,  A uafo  pre/ 
tiofo  fono  le  labbra  de  la  fcienna.Togli  il  uefhmento  di  quello, chcpromdlc  per  lo  (frano  , & per  gli 
Urani  impegna  quello.  Suauc  e à Phuomo  il  pane  del  mendace, & dipoi  fi  empierà  la  bocca  fua  di  ia> 
ia.Le  cogitationi  fermerai  col  configho.A  con  le  afhinc  fa  la  guerra.Qudlo  che  nuda  il  féereto, carni 
na  fVaudolentemente , Se  non  ti  mcfcolerai  con  quello  che  dilata  le  labbra  fue.Di  quello  che  maladi/ 
ice  il  padre  fuo,Ala  madre  fua  fi  fpegnera  la  lucerna  fua  ne  la  ofeunta  de  le  tcnebre.L’hcrcdita  rollo  ac 
quiilata  in  principio, ne  l’ultimo  fuo  non  fara  benedetta.Non  dirai,  io  renderò  il  male,afpetta  il  Si/ 

Siore,  Afaratti  fatuo.  Abominatione dd  Stgnorec  il  peto  doppicela  bilancia  in^àncuolenóc  bcnc. 
al  Signore  i palli  de  Phuomo,  A l’huomo  come  intenderà  la  uia  fua  i Laccio  è a Phuomo  inghiot/ 
Lem.  10.6  tire  la  fannta,Adoppoi  boti  ricercare.  Il  Re  Capiente  difpcrgie  gPimpii,A  fara  ritornare  fopraque/ 
Rem.  i x.i  gli  la  ruota.La  lucerna  del  Signore,e'  l’animo  de  l’huomo , che  muelhga  tutte  le  interiora  dei  uentre. 
La  mifencordia  A la  uerita  cuflodiranno  il  Re,  A foftcnra  ne  la  mifencotdia  la  fedia  fua.La  glona  de 
giouam  la  fortezza  di  quegli, & la  dignità  de  uecchi,  la  camae.  I Uuidi  de  la  folta  fono  un  purgo  ai 
cattiuo huomo, fclepercoffedegliinteiioridd uentre.  i.  . ■ ’ -ai  • 
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)Ome  i riui  de  le  acque  e'  il  cuore  dd  Re  nc  la  mano  dd  Signore, a ogni  cofa  che  uorra  indine 
ra  quello.Ogni  uia  de  l’huomo  c'  retta  ne  gli  occhi  (iioi,qudlochc  numera  1 cuori  c il  Signo 

i rc.Fare  la  guiflina  A il  giudiao  e piu  eletto  al  Signore  die  il  faenfiao.  La  cfaltanonc  de  gli 

occhiala  lantudincdd  cuore,  lucerna  de  gl’impir  peccato.  Le  cogitadonidd  reno  fola  maire  àia 
abundanba,A  dafeuno  che  fi  affretta  folamenrc  al  mancamento.  La  opcrationc  de  rhefori  che  fi  fa 
con  la  lingua  mendace  e uanita,  fpinta  di  quegli  che  cercono  la  morte.La  rapina  de  gl’impi  1 flrafci/ 
nera  quegli, perche  reculomo  fare  il  giudicio.  Perù  erta  lama  de  Phuomo, & de  lo  alieno, & del  puro,e' 
retta  l’opera  fua.Megho  è habirare  ne  I’angulo  del  tetro , che  con  moglie  contcnnofa , & in  cafa  co/ 
mune.L’anima  de  l’impio  fi  defidcra  il  male, non  fara  grato  negli  occhi  Tuoi  il  proffìmo  fuo.  Quan 
do  fi  condanna  il  difpreratortdo  fnoccho  diuicnefauio,A  quando  fi  fa  intendere  al  fapienre,piglia 
la  fcienda. Confiderà  il  giudo  la  cafa  de  l’impio , la  peruerfione  de  gl’impu  al  male.  Qudlo  che  tura 
l’orccchiofuo  dal  clamore  dd  pouero , anchora  effo  damerà,  & non  fara  efaudito.il  dono  dato  di 
nafeofo  ndnngcra  il  furore , A il  prefente  che  fi  da  nel  feno, l’ira  forte . Lentia  e'  al  giudo  fare  il  giu/ 
diao,c'  rouina  à quegli  che  operano  la  iniquità.  L’huomo  che  erra  da  la  uia  de  lo  mtdlctto , ri/ 
poterà  ne  la  adunanone  de  morn,huomo  di  mancamento  fara.Queilo  che  ama  la  lentia, che  ama  il 
uino,A  l’olio, non  ancchira.Prczo  del  giudo  e'  l’impio,&  peri  retri  il  preuancatore.  Meglio  c'  habi/ 
Sede,  i i.t  tare  in  tena  di  difcrto,che  con  moglie  contcnnofa  A iracunda.Theforo  defidcrabile,  A olio  e'  nc  l’ha/ 
bitacolo  dd  fapicnrc,A  Phuomo  dolco  inghionfce  quello.  Colui  che  feguira  la  giulhna,A  la  mifm/ 
cordia, troucrra  la  uita,la  giu  flina.A  la  gloria.  A'  la  atta  de  foni  afccndc  il  fapientc , & fara  difcendc/ 
re  la  fortezza  de  la  fiduaa  fua. Quella  che  cudodifce  la  bocca  fua,  A la  lingua  fua.Cudodifcc  da  le  an- 
guille l’anima  fua.Lo  infoiente  fupeibo  c difpregiatore,il  nome  fuo  opera  temerariamente  con  inde 
gnanone.  II  dcfidcrio  del  pigro  ammarerà  qudlo,perchc  rccufomo  le  mani  fuc  di  fare.Tutro  il  glor 
no  defidcra  il  defidrno,A  il  giudo  dara,&  non  prohibira.  11  facrifiaode  gl’impii  e"  abomiiuaone, 
percioche  con  fcelcratezza  conduce  quello.  Il  reflìmone  mendace  perirà, Al’huomochc  ode  à uctto 
ria  parlerà.  Fortifica  Phuomo  impio  la  faccia  fua,  Aeffo  retto  difporra  la  uia  fua-Non  e'  fapicnna, 
none'  intdligentia,none'  configlio  contro  al  Signore.  Il  cauallo  e apparecchiato  al  giorno  de  la 
guerra  A ai  Signore  la  fatate. 

CAP.  XXII. 

Iu  deggibile  il  nome  che  le  molte  ricchezze.&fopra  l’argento, & fopra  Poro  la  buona  grafia, 
llricdw&ilpouerofifcontranojilfattore  di  tutti  quegUil  Signore.  L’adutoucde  il  male  A 
afcondefi,A  gli  faocchi  trapaffono  A fono  daruficati.il  fine  de  la  humilita.ii  timore  dd  Signo 
rejc  norhrrre  A la  gloru.A  la  uira.  Spine  A laca  fono  ne  la  uia  dd  peruerfd.  Qudlo  che  cudodifcc 
l’anima  fua  difcodcrafc  da  dfi.lndituifa  il  fonatalo  fecondo  il  modo  de  la  uia  Tua, anchora  quando 
(ara  inuccduato  nò  parnrada  ella.  11  ncdio  domina  à poueri,Aè  fcruo  qudlo  che  accatta  à l’huomo 
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che  prt  fla.Q  ut  Ilo  che  femina  la  maliria, mieterà  la  iniquità,  A la  uirga  de  Pira  Tua  mancherà.  Il  beni 
gno  di  oedilo,cffo  Tara  benedetto, parche  dette  del  pane  Può  al  pouero.  Scaccia  il  dlfpregtatore,A  ufci/ 
ra  la  conrtnnone,&  cederà  il  giudido,ae  la  ignominia.  Quello  che  ama  la  puma  del  cuore, la  grafia 
de  le  labbra  Tue  fi  concilia  il  Re.Gli  occhi  del  Signore cuftodimo  la  fctentia,A  peruertira  le  parole  del 
preuancarore.Diffe  il  pigro, il  lionec'  fuora,nel  mezo  de  le  piazze  faro  uccifo.Foffa  profonda  e'  la  boc 
ca  de  le  aliene, quello  córro  alqualc  e'  adirato  il  Signore, cadra  la.  La  Roltina  e collegata  nel  cuore  del 
giouane.la  uirga  de  la  correttione  fara  difcoRare  quella  da  dlo.Quello  che  acalumma  il  pouero , per 
accrcfcett  le  cofc  fue,da  al  riccho,ccrtamente  accioche  manchi.  I ndina  l’orecchio  tuo, Se  odi  le  paro/ 
k de  fapicnh,&  poni  il  cuore  tuoi  la  fetenna  mia, perche  e'ddetabilefecuflodirai  quella  nel  uentre 
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pouero  cffo,A  non  rompere  il  bifognofo  ne  la  porra.Pcrche  il  Signore  giudicherà  la  caufadi  quegli, 
A opprimerà  quegli  che  opprimono  loro  1’animà.Non  fia  amico  al  furibondo, non  andare  con  l’huo 
moiracundo, accioche  non  impari  icoftumidiqucllo,A  pigli  il  laccio  à l’anima  tua.  Non  lìa  come 
quegli  che  danno  la  mano, con  quegli  che  tanno  ficurta  apprelhte.Se  tH  non  hai  da  rendere , perche 
terra  il  letto  tuo  chee  tatto  a'  tefNon  trattarne  il  termine  antiquo, ilqualetaciono  i padri  tuoi.  Vede 
fii  l’huomo  uclocc  ne  l’opera  fuatauann  a i Re  liara,non  Rara  auanti  a'  gli  ofeuri. 

CAP.  XXIII. 

Vando  ru  federai  a' mangiare  con  Signore, prudentemente  intenderai  quello  che  fara 


Q 


auanti  a re.  Et  porrai  il  coltello  nel  gorgozulr  ruote  fa  Signore  de  l’anima  rua.Nondrfì 
derare  i Tuoi  tapori  che  fono  cibo  di  faìlaci.Ne  ti  affaticare  per  far  ncehczze,da  I 


aerarci  tuoi  ìapori  cncionocioo  airauaci.lNie  tt  arrancare  per  rar  ricenczte,da  laprudé 
ria  tua  ctffcrai.Oh  uibrerai  gli  occhi  tuoi  in  qucUafà  none  e(Ta,pcrchc  facendoli  tara 
alle  limili  a'  laquila,\  uoleranne  in  cielo.Non  mangiare  il  pane  di  quello  che  ha  male  occhio,  A non 
defìderare  i fapori  di  qudlo,penhc come  egli  thrnd  ne  l’animo  fuo,co(ì  è, mangia  A bei  dira  a te,A  il 
cuore  di  quello  non  tara  reco. La  tua  fèria  del  pane  che  tu  mangiata  ributterai  ,&  corromperai  le  pa- 
rota  tue  gioconde.  Negli  orecchi  de  lo  Rotto  non  parlare  perche  deprezzerà  lainrelligcnna  de  detti 
ruoi.Non  trattarireil  termine  antloo,Si  nó  entrare  nel  campo  de  pupilli,perdie  il  redentore  di  quegli  E cele,  jm 
è fòrte, cita  giudicherà  la  caufadi  quegli  teco. Fa  entrare  il  cuore  tuo  a'  la  difciplina,AgU  orecchi  tuoi 
i detti  de  la  fdentta.Non  prohibire  dal  fanciullo  la  corremo  ne, fc  percuoterai  quello  con  la  uirga.nó 
morra. Tu  percuoterai  qudlo  con  la  mrga,A  libererai  l’anima  fua  da  lo  intamo.Figltuolo  mio  tarara 
fapiente  il  cuore  tuo, fi  rallegrerà  il  cuore  mio, A anchora  io.Et  editeranno  le  rene  mici  quando  par/ 
leranno  le  labbra  tuccoferette.Nonemuliilcuoretuoipeccatori,mafianel  timore  del  Signore  tut/ 
te  il  giomo.Pcrche  ucramen  te  d l’ultimo, A la  (parane  tua  non  fia  tagliata.  Odi  tu  figbuolo  mio, A 
farai  fapiente, A camma  ne  la  uia  dd  cuore  tuo. Non  lìa  con  gli  fbeuazatori  dd  uino,con  i pappatori 
de la  carne  appretta  di  loro.Perche  lo  fbeuasuoreApapparorcimpouerira,  A diRraccita  uefHre  il 
dormire . Vbiditaf  al  padre  tuo  ,effo  generate,  A non  deprezzare  quando  inuecchicra  la  ma/i 
dee  tua. Compra  la  uenta,A  non  uendere  la  fapirnna  A la  difciplma  A la  intelligtnria.Efultando,eful 
tera  il  padre  dd  giuRo,qudlo  che  genera  il  fapiencefi  rallegrerà  in  effo.  Rallegrer.iifi  il  padre  tuo , A 
la  madre  rua,A  cfultera  la  genimoe  ma. Da  a me  figliuolo  mio  il  cuore  tuo,  A gli  occhi  tuoi  cuRodif/ 
chino  le  mie  uie.  Perche  come  fotta  profonda  è la  meretrice,  Acome  un  pozzo  tiretto  è la  forethera.  An 
chora  dta  come  i preda  fara  infidra,  A aggiugnera  ne  gli  huomini  i preuaricateri.  A'  cht  e'  guai, A a' 
chi  e' dolore, a' dii  e'  riffa, si  chi  c'monnono,  a'  chi  fono  tante.  Inuano.a  chi  roffezza  di  occhila  que/  * 

gi  che  dimorano  preffo  al  uino,d  quegli  che  uanno  à cerchare  il  mefcere.Non  guardare  il  umo  quan 
do  roffeggia.Quando  dara  nel  bicchiere  il  colore  fuo  camìnera  piaccuolmcntc. L’ultimo  fuo  morde/ 
ra  come  Capente, A come  afpido  pungerà. Gli  occhi  tuoi  ucdranno  cofe  c firance , A il  cuore  tuo  par/ 
tara  cofe  peruerfe.Ee  farai  come  q udlcvche  dorme  nel  cuore  dd  mare, A come  quello  che  dorme  nd  ca 
po  de  l’albero  naualc.  fiatterno  mc,non  intarmai, percoffono  me, non  tappi  quando  mi  fuegtiero,ag 
ghignerò, cercherò  qudlo  anchora. 

CAP  X X I I I I. 


o.  i conia  intemgrnnaii  itamnra.ttperla  icienna  le  camere  li  ncmpicranno  di  tutte  le  tacul// 
ta,prenole  A gioco  ndc.  L’huomo  tapienre  e"  ne  la  fortezza , A l’huomo  ai  fcicnna  fortifica  lavimi, 
perche  con  le  aRutie  n tarai  la  guerra, A la  fatate  ne  la  moltitudine  de  configlieli. Eccelle  fono  à lo  Rol 
te  k fapicnnr,nc  la  porca  non  aprirra  la  bocca  fua.Qudlo  che  penta  tare  male,k>  diramano  mae/ 
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ftrodimakcogirariom.Cogitatìonediftoltitiae'peccato,8cabotninatione  dl’huomo  ìldifpregia  B 
torc.Tu  manchafti  n^di  de  la  mbulanone,  angufta  c la  fortesa  tua.  Libera  quegli  che  fono  rapiti 
a'  la  mortc,8e  che  fono  inclinati  a'  la  uccifionc,non  nafterralfSe  dirai,  ecco  non  fapcmmoqudlo,oh 
quello  che  numera  i cuon,non  intenderà  cffofS:  quello  che  cultodifoe  l’anima  tua , elio  conofcera,Ae 
renderà  à l’huomo  fecondo  l’opera  fuaiMangia  figliuolo  mio  il  melc,perche  è buono,&  il  fauo  e'  dot 
ce  al  palato  tuo. Cofi  la  feientia  de  la  fapienna  de  l’anima  tua  fc  tu  trouerrai,&  e l’ultimo, & la  fperan 
za  tua  non  perira.Non  farai  infidia  o‘  impio, à l’habitacolo  del  giuflo,non  roumate  la  fua  habiraticv 
ne.Perche  fette  uolte  cadra  il  guitto, Se  nzerafli,8e  gli impii  cadranno  in  male.Quando  cadra  il  nimi  q 
co  tuo,nó  ti  rallegrare.Quiido  inaampcra,non  etilici  il  cuore  tuo, acdoche  non  uegga  il  Signore, & 
difpiaccia  negli  occhi  fuoi,&  facaa  nucleare  da  quello  il  fuo  furore.Non  ti  mcfcolare  co  mahgni,fie 
non  emulare  gli  impii.Pcrche  non  fara  l’ultimo  a'  l’huomo  catti uo, la  lucerna  de  gli  impn  fara  fpetv 
ta.Temi  il  Signore  figliuolo  mio,&  poi  il  Re,co  detrattori  non  ti  mcfcolare, perche  fubitamente  fi  le 
uera  la  perditione  loro,&  la  rou  ina  di  ambe  duoi  chi  fa  < Anchora  quelle  cofe  à fapien  n , nconofccre 
la  faccia  nel  giudiao  non  e bene.  Quello  che  dice  * l’impio,tu  fei  guido, inai  adiranno,  i popoli, dece 
dcranno  quello  le  genti,&  a'  quegli  che  riprendano, fara  gioco  ndita,8cfopra  quegli  ucrra  la  buona  bc  ’ d 
neditione,baacra  le  labbra  quello  cherifponde  parole  tette. Prepara  di  fuori  l’opera  tua , & ordinati 
quella  nel  campo  tuo,  di  poi  edificherai  la  cafa  tua.  Non  fìatefhmone  mendace  contro  al  proflìmo 
tuo,&  non  lo  ingannare  con  le  labbra  tue.  Non  dire.come  fece  à me , cofi  faro  à quello.  Renderò  a 
l’huomo  fecondo  l’opera  fua.  Io  pallai  predo  al  campo  de  l’huomo  pigro , Se  predo  a'  la  uigna  de 
l’huomo  che  mancha  di  cuorc.Et  ecco  crono  falite  per  tutto  audio  le  fpine,cuoprimo  la  fuperfide  di 
quello  le  ortiche, & il  cancello  di  pietre  di  quello  era  rouinaro.tr  utddi  K>,&  poli  ntl  cuore  mio,uiddi. 

Se  prefi  la  difciplina.  Poco  Tonno , poco  dormire,fic  poco  abracdarc  di  mani  nd  colcare.  Et  ferra  co/ 
cnc  il  mandamela  tuapoucrta,&  il  mancamento  tuo  comel’huomo  armato. 


CAP.  XXV. 
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ANchora  quelle  fono  parabole  di  Salomo  lequali  copiomo  gli  huomini  di  Hiadiiia  Re  di 
J uda.Glona  di  I ddio  e'  celare  la  parola,&  gloria  de  Re  muedigare  la  parola.De  deh  in  altez 
za,&  dela  tcrra  in  profondira,&del  cuore  de  Re  noné  inuefliganonc.Rimuoui  la  fchiuma 
da  lo  argento, & ufeira  i rargtntire  il  uafo.Rimuom  l’impio  auanti  ai  Re,&fcrmfrafli  ne  la  giufhtia 
la  fedia  di  quello.  Non  ti  gloriare  auanti  al  Re,fit  non  ilare  nd  luogo  de  grandi.  Perche  meglio  e che 
ti  dica, fagli  qua, che  egli  □ facaa  abbadarc  auanti  al  pnneipe  che  uiddono  gli  occhi  tuoi.Non  ufa 
rai  tolto  a lingare  altrimenti  che  cola  farai  ne  l’ultimo  fuo  quando  ri  confonderà  il  prodtmo  tuo.  Li/ 
riga  il  litigio  tuo  col  prodi mo  tuo , Se  non  nudare  il  fecréto  a'  uno  altro  acdoche  non  ri  uitu poi 
quello  che  ode,&  no  ritomera  la  infamia  tua. Come  pomi  d’oro  con  figurationi  di  argento  ^ofi  c la 
parola  detta  co  modi  fuo i. Come  ornamento  da  orecchio  d’oro,8e  ornamento  d’oro  fine, cofi  e il  fa/ 
piente  riprtnditore  à l’orecchio  ubidiente.Come  il  freddo  de  la  neue  nel  di  de  la  mietitura,  cofi  lo  ìm 
bafciadore  fedele  à quegli  che  lo  mandono,fie  fara  npofàte  l’anima  del  Signore  fuo.Comc  nubi  & ué 
to  & pioua,non  e', cefi  c l’huomo  che  fi  uanta,del  dono  mendace.Ne  la  tardità  à l’ira, fara  placato  il 
pnnape,8r  la  lingua  è tenera, & rompe  l’ofla.Trouafti  mele,mangia  à fuSidenna , acaodìe  non  fìa 
tanto  fano  di  quello  che  tu  Io  vomiti.  Affienili  piede  tuoda  la  cafadd  proflimo  tuo , acaodìe  fati» 
to  di  te  non  ti  habbia  in  odio. Come  alabarda  &fpada,&  fama  acuta, e'  l’huomo  che  rettifica  contro 
al  profilino  fuo  Silfo  tcftimonio.Come  dente  rotto,&  pie  che  fdrucdola  chi  cófida  ne  lo  infedele.Nd 
titm,  itj  di  de  la  anguflia.Come  quello  che  nmuouc  il  udhmento  nel  di  dd  freddo,come  l’aceto  fopra  il  gef/ 
fo,cofì  quello  che  canta  ne  cantia  con  cuorecattiuo.  Se  harattunc  quello  che  n ha  inodio,dba!o  di 
pane,&  fc  hara  fere,6»gh  bete  del’aoqua.Perche  tu  congreghi  carboni  fopra  il  capo  fuo, anchora  il  Si 
gnore  ti  rendera.Come  il  ucnto  aquilone  fa  fuggire  la  pioua,cofi  la  facaa  ìraoinda  la  lingua  afeofa. 
Meglio  è fedete  ne  l’angulo  dd  ceno, che  con  dona  contennofa.Se  in  catti  comune.  Come  l’acqucfief 
che  à l’anima  aflctata.cofi  la  buona  nouella  da  la  terra  longinqua.  Cornei!  fonte  conculcato, fida  v< 
na  corrotta, co  fi  c'  il  gratto  che  fi  inclina  auann  a'  l’impio.  Come  non  c bene  mangiare  molto  mele, 
cofilainuefligarione  dclagloria.Comcatrarouinatafenzamuroe'  1’huomo liquide  non  ha  ntov 
rione  di  fpinto.  CAP.  XXVI. 

CO  me  la  neue  ne  lattatele  come  la  piana  ne  la  mietitura  non  e conueniente,cofi  non  e'  con  / 
umientc  à lo  ftolco  la  gloria,comc  de  lo  vccello  e'  il  muouerfi,come  de  la  rondine  if  uolarr, 
cofi  non  uiene  la  maladicionefcnza  caufa.La  (Terza  al  caual!o,&  lacauezza  a PafinOjA  il  ba- 
flonc  a'  la  feti  iena  dd  matto.Non  rifponderc  a'  lo  flotto  feròdo  la  ttolnna  fua, acaodìe  non  ti  alTomi 
gita  quello  anchora  tu. Rifpondi  a'  lo  ftolto  fecondo  la  ftoltmafua,accioche  non  fiafàpiencendav 
(petto  fuo.Brcuc  di  pie  quello  che  bee  la  iniquità. Colui  che  manda  le  parole  per  la  mano  de  to  ftolto 
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inequali  fono  le  gambe  de!  aoopo,Sè  la  parabola  ne  la  bocca  de  Io  ftolto.Come  quello  che  lega  la  pie/ 
tra  nclafcaglia,cofìc'  quello  aie  da  gloria  à lo  ftolro.Come  il  zipolo  che  afcqjdcne  la  mano  de  l’o 
j>  bro,cofi  i laparabola  ne  la  bocca  de  gli  flolri.Il  niacflro  forma  tutte  lecofe,ft  falana  lo  flotto,  &fala 
ria  1 trafgrcITon.Corne  il  cane  ri  toma  al  uomito  fuo,cofi  lo  (tolto  reitegra  la  floltitia  fua.  Vcdeftì  huo 
mo  fapiente  ne  gli  occhi  fuoi, maggiormente  c fpcranza  de  lo  flolto  che  di  efip.Dice  il  pigro, il  Itone 
e ne  la  uia,tl  Itone  fra  le  piazze.Come  l’ufcio  fi  uolta  nel  cardine  fuo,&  ti  pigro  nel  Imo  fuo.  Afconde 
il  pigro  la  mano  fua  nel  fcno,dura  fatica  a'  ridurre  quella  a'  la  bocca  fua. Piu  fapienrCe'  il  pigro  ne  gli 
occhi  fuoi,di  fette  che  rendono  la  ragione.Come  quello  che  piglia  gli  orecchi  del  cane,cofie' quello 
che  paf!a,che  fi  adira  ne  la  lite  che  nòe  fua.Comefi  afcódc  quello  che  getta, fulgore, faertr, Se  morte, 
coli  l’huomo  che  frauda  l’amico  fuo,&  dice, oh  non  fchcrzoiQuando  mancheranno  lcgnc,fì  fpegne 
ra  il  fuoco, & quando  non  fia  mormoratore, tacerà  la  contennone-Come  il  carbone  per  fare  la  brace,  Eeelr.ti.b 
C &lelrgne  per  fere  il  fuoco, coli  c' l’huomo  cótcnnofo  per  accèdere  la  lite.  Le  parole  del  mormoratore 
come  occulte  peTcolTe,fie  effe  difcendono  à le  mtcnora  del  ucnrre.Come  fchiuma  d’argento  coperta 
con  uno  tcfto,cofi  fono  le  labbra  ardétijSe  il  cuore  cattiuo.Ne  le  labbra  fue  fi  conofce  quello  che  odia, 
ficneleinterioiefueporraloinganno.Quandoprcgherraconlauocefua,non  credirai,perche  fette 
abommationi  fono  nel  cuore  di  quello.Quando  fi  cuopre  l’odio  con  fraude , Tara  mamfdla  la  mali-  tute,  t.d 
ria  di  quello  ne  la  congTegation&Quello  che  caua  la  feda  cadra  in  ella,  Se  quello  che  uolta  la  pietra, a'  Erdr.  i«.e 
elio  ritorncra.La  lingua  mendace  odierà  la  humilianone  fua, Se  la  bocca  adulatnce  opererà  la  fpinta. 

CAP.  XXVII. 

A \ T On  ri  laudare  nel  giorno  di  domane, perche  non  (ai  quello  che  partorifea  il  giorno, lauditi 
I uno  a Ino, & non  la  bocca  tua,lo  flrano  Se  non  le  labbra  tue.  Grauc  e'  il  fallo, & pefa  la  rena, 

X ma  l’ira  de  lo  flolto  e piu  graue  de  l’uno  & de  l’altro.  Crudeltà  di  furore  Se  in  undanria  d’ira. 

Et  chi  ftara  auanti  à la  inuidia  i Migliore  c'  la  manifefla  riprenfione  che  l’amore  afeofto.  Fedeli  fono 
le  ferite  de  l’amico,  Se  fraudolenti  fono  ìbacidichiodia.L’animafatollata  calcherà  ilfauoddincle, 
tc  a'  l’anima  affamata, ogni  amaro  Tara  dolce. Come  l’uccello  fi  muouc  dal  nido  fuo,cofi  l’huomo  fi 
muoue  dal  luogo  fuo.Come  l’unguento, & il  profumo  letifica  il  cuore,oofì  la  dolce»  del  fuo  amico 
per  il  configlio  de  l’anima, Non  tafaare  il  compagno  tuo, ne  il  compagno  del  padre  tuo, Se  non  entree 
B rai  ne  la  cala  dei  tuo  fratello  nel  di  de  la  tua  rouina-Mighorec'  il  uicmo  propinquo, che  il  fratello  lon- 
guiquo.Sia  fapiente  figliuolo  mio.Sc  letifica  il  cuore  mio,&  nfpondero  la  parola  à quello  che  mi  fuer 
gogna, L’affuto  uede  il  male.afcondcfi^lifciocchi  trapafiono  ,fono  puniti.  Togli  il  uefhmento  di 
quello  quando  promette  per  lo  alieno , Se  per  la  aliena , piglia  il  pegno  fuo.  Quello  che  bcnrdifcc  il 
profftmo  fuo  con  gran  uoce  ogni  mattina  tettando, tara  reputata  maladirionc  à quello.  La  gocciola 
afiidua  nel  giorno  de  la  pioua,Se  la  donna  contennofafiafiimigliano.Qucllochcl’afcondc,afconde 
il  uento,&  unguento  che  e'  ne  la  delira  fua  chiamerà.  1 1 fèrro  fi  aguzera  col  ferro, Sel’huomo  aguzrra 
la  faccia  de  l’amico  fuo.Qudlochefalua  il  fico,  mangierà  ilfèutto  di  quello.  Se  qucllochc  cuflodifoe 
il  fuo  Signore  Tara  glorificato  .Come  ne  l’acqua  la  faccia  appare  à la  faccia,cofi  il  cuore  de  l’huomo 
C i l’huomo.Loinfemo  Se  la  pcrdihone  non  fi  fanano, Se  gli  occhi  de  gli  huomim  nó  fi  fanano.  1 1 coreg 

giuolo  à l’argento, Se  il  fornello  i l’oro, & l’huomo  a'  la  bocca  di  quello  che  lo  lauda.Sc  pdlerai  lo  flol  rclte-  '•* 
cond  mortaio  ndmezo  degrani  peffi  col  peflello, non  partirai  la  ftolnna  fua  da  quello.  Conofcttv  • 
do  conofa  il  uolro  de  le  pecore  tue,poni  il  cuore  tuo  a'  greggi.  Perche  non  in  eterno  le  ricchezze,  aue/ 
gna  che  la  corona  fia  in  generatione  Se  gcneratione-Scuoprcfi  il  fieno  Se  fata  ueduta  l’herba,8e  farart/ 
no  raccolte  l’herbe  de  monti.GU  agnelli  per  i tuoi  uefhmrnri,Se  il  prezzo  del  campo  faranno  1 bec/ 
chi.  Et  bada  il  latte  de  le  capre  in  cibo  tuo,&  nbo  de  la  cafa  tua, Se  uitto  a'  le  tue  giouam. 

C A P.  X X V I I I. 

FVggono  gli  impii, Se  nó  è chi  pcrfeguiti,Se  1 giudi  confidano  come  il  lione.Per  la  preuancatio 
tw  & la  terra  fono  1 mota  principi  di  quella,8e  per  lo  huomo  intelligente  fapiente, cefi  fi  prò- 
lunghcra-L’huomo  pouero,Secncfa  uiolcnza  à poucri  e cometa  Pioggia  munandante.St  nó- 
«'  pane.Quegli  che  lafdono  la  legge  lauderàno  l’impio.Se  quegli  che  cudodifcono  la  legge,fieno  pio 
uocati  in  efto.Gli  huomini  camui  nó  mtmderàno  il  guidino, óquegli  che  cercono  il  Signore  incede 
ranno  tutte  le  cofe.Nhghore  e'  il  poucro  che  camma  ne  la  pcrfcttione  fua, che  il  peruerfò  di  uie,Se  effe 
nocha  Quello  che  cullodifcc  la  legge  è figliuolo  intelligente, Se  quello  enepafee  1 pappatori, confoti* 

B dera  il  padre  fuo.Qudlo  che  mulnplica  le  ricchezze  fue  con  ufura  Se  augumento,per  dire  mrfencor/ 
dia  à pouen  congregha  ede.Quello  che  rimuouc  l’orecchio  fuo  da  l’udire  la  legge, anchora  l’orario/ 
ne  fua  e'  abominanone.Qudlo  che  fa  errare  1 retti  per  malauia,effo  cadra  ne  la  foffa  fua,  St  i perfètti 
hereditcrrannoilbcne.Sapientee'nclcofpettofuorhuomoriccho,acilpoucro  intdligéte  lo  inueftt/  » 

ghera.Nelo  efaltarci  giudi  c molta  gloria, Se  nd  nzaregh  impiifi  inuclbghcra  l’huomo.Qudlo  che 

Bibl.  BB  iiii 


Ioi.ll.rf 


PROVERBI 

cuopreipeceati  fuoi, non  profpcrera, A:  di  quello  che  confcffaSè  lafda , fi  hara  mifericordia.  Beato 
Phuomo  che  tempre  teme, ma  quello  che  indura  il  cuore  fuo  cadra  nel  male. Come  Itone  che  rugge,Se 
orto  auido,coTi  il  dominatore  impio  (opra  il  popolo  poueTo.il  duca  che  manca  di  tntclligcne  multi/ 
plichera  le  caliinie,quello  che  ha  in  odio  l’auanba  prolungherà  i giorni. L’huomo  che  fa  uiolcna  nel 
fangue  de  l’anima  fuggirà  infino  al  fcpolchro,non  foftenteranno  quello.  Chi  camma  petfettamen/ 
te  fara  faluo.il  peruerfo  di  uie  cadra  un  tratto.  Quello  che  lauora  la  terra  fua.fara  fatollaro  di  pane, 
ma  quello  che  (cguirahuomini  uam,fara  fatollaro  di  pouerta.L’huomo  di  fcdelra,mulnplica  di  be/ 
ncdinoni,&  quello  che  fi  alfreta  di  aricchirc,non  fara  impunito.Riguardare  à la  faccia  nó  e'  bene, Se  <- 
per  vna  fetta  di  pane  preuarichera  l’huomo.  Affrettali  à le  ricchezze  l’huomo  dicatnuo  occhio  Ce  nó 
conofcc  che  gli  uerra  il  mancamcnto.Qudlo  che  riprende  l’huomo, dipoi  truouerra  maggiormente 
grana  che  quello  che  adula  con  la  lmgua.Chi  rapila  l beni  del  padre  fuo,8è  de  la  madre  fua,&  dice, 
non  c preuaticationc.c  compagno  de  l’huomo  difTipante.L’alterigia  de  l’anima  prouochera  la  lite, 
ma  quello  che  confida  nel  Signore  mgralIera.Quello  che  confida  nel  fuo  cuore  i (tolto,  A quello  che 
camma  in  fapicntia.eflo  fcampera.  AV  quello  che  da  al  pouero  non  fara  mancamento.  Ce  quello  che 
afeonde  gli  occhi  fuoi , multiplica  le  pouerta.Quàdo  fi  leucranno  fu  gli  impu,fi  afeondera  l’huomo. 

Se  quando  periranno,)!  mulnpbcheranno  1 giulh.  , 

CAP  X X I X. 

L’Huomo  di  riprenfìoni  indura  il  collo, fubito  fara  pcrcoffo  fenza  fanita.Quando  fi  multipli/  A 
chcrano  i gu.fh.fi  rallegrerà  il  popolo,^  quando  dominerà  l’impio, gemerà  il  popolo.  L’huo 
mo  che  ama  la  fapicntia,  letifica  il  padre  fuo, ma  quello  che  pafee  le  mercrnci,pcrdeTa  la  fa/ 
culta.URc  con  giudido  fa  (tare  la  terra,Ce  l’huomo  (fa  pnmitieroumera  quella.  L’huomo  che  adula 
l’amico  fuo.fpandc  la  rete  à palli  fuoi.Ne  la  preuaricanonc de  l’huomo  cattiuo  c'  il  laccio, & il  giufto 
lauderà, & rallegrerafli.Conofce  il  giufto  il  giudicio  de  poum , l’impio  non  intenderà  la  fcienna.Qi 
h uom  ini  difpregiaton  inreti  ranno  la  citta,Cci  fapienn  ieucranno  uia  il  furore.  L’huomo  Capiente  giu 
dicaro  con  l’huomo  ftolto,o'  li  adirera,o'  riderà, & non  pofa.Gli  huomim  fanguinolenn  odieranno  il 
perfètto, & 1 retti  cercheranno  l’anima  tua. Tutto  lo  fpinto  fuo  manderà  fuora  lo  (tolto , & il  fapicnte 
nd  differire  l’humilia.  1 i’domuiarore  che  attende  a'  la  parola  di  falfita,tutti  i miniftn  fuoi  fono  impu.  B 
Il  pouero  & l’huomo  di  ufure  fi  fcontrano,U  Signore  illumina  gli  occhi  di  ambe  duerni!  Re  che  giu/ 
dica  i pouen  in  uenra.la  fieda  fua  ha  fermata  in  eterno.  La  uirga  Bc  la  ripropone  da  la  fapicnria,Ae  li 
fanciullo  difloluto  fara  uergognare  la  madre fua.Quando  fieno  multiphcan  gl’impn,fara  multipli/ 
cara  la  preuancatione,&  i giufh  uedràno  la  rouina  loro.Correggi  il  figliuolo  tuo  & farai  npofare  re. 

Se  darai  dclinc  à l’anima  tua.Quando  non  fiajprophtna,fara  dilli  paro  il  popolose  quello  che  culto/ 
ditela  legge, beato  à effo.  Con  le  parole  non  (ara  gaftigato  il  feruo, perche  intende  fic  non  nfponde. 
Vederti  l’huomo  udoccne  le  parole  fuc,piu  fpcranza  c deb  (tolto  che  di  quello.  Quello  chcalkua 
in  ddinc  da  puerma  il  temo  fuo , ne  l’ultimo  fuo  Tara  contumace . L’huomo  furibondo  prouo/  c 
chera  la  lite,6t  l’iracundo  imi  Iti  plica  la  preuancationc.  La  fupcrbia  de  l’huomo  humiba  qucllo,&  la 
gloria  foftentcra  l’humilc  di  fpinto.Qucllo  che  diuide  col  funob,ha  in  odio  l’anima  fua.udira  lama 
laditionc,&  non  refcrira.Lo  fpautnto  de  l’huomo  porrà  lo  bandolo, & quello  cheli  confida  nd  Signo 
refara  >.  falcato  .Molti  cerco  no  la  faccia  di  qudJo  dìe  domina, & dal  Signorec'  il  giudicb  eh  aafcuuo. 
Abominatone  de  giufh  e l’huomo  iniquo  A abommanone  de  l’impio,c’  il  retto  di  ina. 

CAP.  XXX. 

P-  ■ 1 . !..  i . . 

Arale  di  Agurfigliuo  lodi  Iache,prophena,diffe  Phuomo  a'  Ithid,à  Ithid,&  Vdial.  Perche  a 
fono  Itolro  piu  che  h uomo, Se  non  è intdligcna  di  huomo  in  mc,&non  imparai  la  fapicna,  ne 
la  fdcncia  de  fanti  conofco.Chi  afccfc  in  ciclo.  Se  difeefet  Chi  congrego  il  vento  nc  le  giumelle 
fuesChi  legò  le  acque  nd  vcfhmtntof  chi  (tatui  rum  1 termini  de  la  terràtChc  nomee'  d fuo, o.  che  no 
mee  dd  fuo  figliuolo  fc  tu  il  faitOgni  parlare  di  Iddio  c purgato, elio  c feudo  à qucgliche  (parano  in 
eflo.Non  aggiugnere  à le  parale  fue, accio  che  non  □ riprendale  fia  ttouato  mendace.  Due  cofc  do/ 
mandai  da  tc,nó  le  prohibuc  da  me  jxirna  che  io  muoia.  V anica,0c  parole  mendaci  di  lunga  da  me  .. 
Poucrra.ix  ricchezze  non  mi  darai , ciberai  dd  pane  dd  mio  conihtueo , accio  che  io  non  fia  fono, Se 
nieghi.te  dica  chic  il  Signoret  Et  accio  che  io  non  diuenn  pouero  A mfimi/r  pigli  m vano  il  nome 
de PJ  ddio  mio. Non  acculerai  U feruo  al  Signore  fuo,acciochc  non  n maladifcha,&  ni  pecchi.E'  vna  B 
generatone  die  maladu-a  ti  padre  fuo, Se  non  benedirà  la  madre  fua.  E"  vna  gcncratione  monda  negli 
occhi  fuoi  A da  la  lordura  fua  non  è i. mata,  t.'  vna  certa  gcneratione^aqualcha  gli  occhi  alri,6e  le  pai 
pebredeuate.  f vnagcncranone,i  denti  delaqualcfono  come  bade, Se  come  coltegli  le  fua  mafctUc 
^cr  confumare  ipoucn  data  terra, Se  i btbgnofi  degli  h uomini . La  Mignatta  haduc  figliuole, c!a,da. 


> ^lie  cole  che  nòli  Catteranno,!] uattro  non  diffono  baita.iHcpoichrj,Se  la  uulua  l 
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ra  non  è fatiate  de  Tacque, A il  fuoco  non  dice  balla.  L’occhio  chedifpregierà  il  padre , A difpregier  a 
C l’obcdientia  de  la  madre, cauino  i corui  dd  torrente, & mangino  quell*  i figliuoli  de  l’aquila.  Quelle 
tre  cofe  fono  mirabili  à me,  A quattro  che  io  non  conobbi. La  via  de  l’acquila  nel  delo,  la  via  del  ler/ 
pente  fopra  il  fedo,  la  via  de  la  naue  nd  cuore  dd  mare.  Et  la  via  de  i’huomo  ne  la  giouanc . Cofì  è la 
via  de  la  donna  che  commette  l'adulterio, mangìa,A  netta  la  bocca  fua, A diffe.Io  non  ho  operato  la 
iniquita.Pcr  tre  cofe  lì  muouc  la  terra, A per  quattro  non  può  follenere.  Per  il  feruo  quando  regna,  A 
per  lo  (tolto  quando  fìa  fatollato  di  pane.  Per  la  odiata  q uando  fìa  maritata,  A per  la  (erua  quando  lìa 
nerede  de  la  fua  padrona.  Quattro  fono  le  minime  cole  de  la  terra,  ielle  fono  piu  fame  de  Capienti. 
Formiche, popolo  non  forte,A  preparano  ne  la  fiate  il  cibo  loro.Conigli  popolo  non  forte,&  pongo/ 
D no  ne  la  pietra  la  cafa  Ioro.Re  non  è à la  locufta,A  vfeira  ciafcuna  adunata.  La  feimia  piglierà  con  le 
mani,  A è nel  palato  elei  Re.Trecofe  fono  di  ottimo  palio,  A quattro  eh  ottimo  camino, il  Lione  for/ 
Oc  fra  gli  ammali, & non  lì  riuoltera  da  la  faccia  di  alcuno, vno  leuriere , ò vna  camozza , & il  Re  non 
tergendo  concilo.  Se  tu  fcl  fuilito  farai  rileuato,&  fepofafh  mano  i la  bocca , perche  quello  che  mu/ 
gne  il  lattc,caiicra  il  buuro,A  quello  che  loffia  il  nalo,fa  Vfdre  il  fangue,  A quello  che  mugne  l’ira, fa 

V<breUUtt-  CAP.  XXXI. 

A Aroledi  LamuelRcjprophetiaper  laqualclo  amaellrd  la  madre  fua.Checofa  figliuolo  mio, 
r'  Se  che  cofa  figliuolo  ad  ventre  mio,A  che  cofa  figliuolo  de  boti  mieli  Non  darai  à le  donne  la 
~~r_  f acuita  rua,A  le  vie  tue  à fpignere  i Re.Non  ì conuenicnre  à Re,Lamud,non  c conuemente  i 
Re  bere  vinone  à ptinapi  la  ceruofia , aedo  che  non  bea,  A feordifì  de  lo  (laturo,&  muti  il  giudiao 
di  tutti  i figliuoli  dd  poucro.Dare  la  crruofia  a'  quello  che  pertfce,A  il  vino  a'  quegli  che  fono  di  ama/ 
ro  animo. Bea,  A feordifì  de  la  fua  pooerta,&non  li  ricordi  piu  de  la  Tua  fatica.  Apri  la  bocca  tua  per 
il  muto  al  giudicio  di  tutti  1 figliuoli  de  la  mutatione.  Apri  la  bocca  tua, giudica  la  giufhna,  & la  ra/ 
gione  dd  poucro.A  dd  bifognofo.Chi  truoucrra  donna  di  virtutEt  dillance  da  le  margarite  e'ilprtz 
so  di  quella. Confida  in  effa  il  cuore  dd  manto  fuo,8c  non  hara  bifogno  di  rapine.  Retribuì  à quella 
B il  bene,  A non  il  male  per  tu  tri  1 giornidcla  vita  fua.  Cerco  lana,  A Uno  ,& opera  fecondo  il  defiderio 
dcle  fue  mani,è  come  le  naui  dd  mercatante, di  lontano  conduccndo  il  pane  fuo,A  rizafi  effendo  an/ 
chora  notte, & da  il  cibo  a'  la  famiglia  fila,  A il  precetto  ì le  gtouani  fue.  Confiderò  il  campo , Se  prefi: 
quelle^  del  frutto  de  le  fue  mani  pianto'  la  vigna, cinte  dì  fortezza  i lombi  fuoi,Aforafico'  i bracci  fuoi. 
Gufo' che  buona  ila  fua  mercantia,non  li  fpegnera  ne  la  notte  la  lucerna  fua.  Meffelemanifuend 
fiifo^e  le  mani  fue  prefono  la  roccha.Lepatme  lue  diftefe  al  pouero , A le  mani  fue  diltefe  al  bifogno/ 
fo.Non  remerà  da  la  neuenela  famiglia  fua , perche  tutta  la  famiglia  fua  i vcfhta  di  fcarlatto.  Fecefi 
tappeti, brflo,&  porpora  il  vdlimcto  fuo.E  conofciuto  ne  le  porte  il  manto  fuo,nel  federe  effo  co  vcc 
C chi  de  la  terra.Fecc  lcn=uoll,A  vendè, & dette  il  cinguloal  mercatantc,fortczza,A  decoro  il  vcfhmm/ 
to  fuo,A  ndera  ne  l’ultimo  di.La  bocca  fua  apri  Capientemente, A legge  di  demenna  fopra  la  lingua 
r.  fua.  Ha  fpcculate  le  vie  de  la  cafa  fua , Se  non  mangio'  il  pane  de  lapigntia.  Rizomofi  fu  i figliuoli  di 
qucUa,Adiffonla  tirata, A il  marito  fuo  laudo  quella.  Molte  figliuole  ledono  ricchezza , A tu  afernde/ 
Ih  fopra  tutte-Fallace  la  grada,  A vana  è la  bellezza, la  donna  che  ha  nmere  dd  Signore, effa  fata  Utu 
dateiDate  i quella  dd  frutto  de  le  mani  fue,  A lauderanno  quella  ne  le  porte  i’opere  fue. 
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Arole  di  Ecddìado  figli  solo  di  Dauld  Re  inlerufakm.  Vanita  de  le  v» 
nita.diile  Eccidi  arto,  vanita  de  le  vanira,rutre  le  cofc  vani  ta.  Che  è di 
piu  à l’huomo  di  tutta  la  fatica  fua , per  laquale  (i  affatica  fotto  il  folci 
genet  ationc  va, Se  generatione  viene,&  la  terra  da  in  fccolo.  Et  nafeera 
il  fole,Se  tramonterà  il  fole,8e  ritornerà  al  luogo  fuo  douena(ix,va  a'  me 
io  di,  & arcuifce  a'  aquilone , circuifce,&  ricircmfcc.Se  va  il  vento, &d 
circuiti fuoi  ritorna  il  vento.Tutti  i fiumi  vanno  al  marc,&  il  mare  nó 
lì  empie.  Al  luogo  dalqualc  vanno  i fiumi  ntomono,  accio  che  ricami/ 
mno.Tutte  lecofe  fono  fancofe,  non  può  parlare  Phuomo.Non  fi  fatia 
l’occhio  veggcndo,ne  lì  empie  l’orecchio  vdendo.  Quello  che  fu.fara, 
A quello  che  c fatto, fi  fara,8c  niente  di  nuouo  è fono  il  fole-ET  cofa  alcu 
na  de  laquale  fi  polla  dire, vedi  qudla  è nuouaiGia  fu  ne  fccoli,chc  fur/ 
no  auann  à noi.  Non  è memoria  de  pnmt,ne  anchora  de  poderi  che  fa 
ranno,non  Tara  memoria  con  quegli  che  faranno  dipoi.  Io  Ecdefufto  fui  Re  fopra  I fracl  in  lentia/ 
lem,  et  detti  il  cuore  mio  a'  cercare,  frinucdigare  ne  la  fapientia,  ogni  cofa  che  c fatta  fotto  il  cido. 
Queda  cattiua  follccicudmc  dette  Iddio  a'  figliuoli  di  Aaam,acci0chc  fi  occupino  in  dia.  V iddi  tue/ 
te  i’opcrc  che  fi  fanno  (otto  il  fole, Se  ecco  tutte  fono  vanita,  Se  cogitatione  di  lpirito.  La  cura  ita  non 
fi  può  diniarc,Sr  il  mancamento  non  fi  può  numerare.  Io  ho  parlato  col  cuore  mio  .dicendo.  Ecco  io 
mi  fono  magnificato, Se  Iggiunfi  fapienna  Copra  ciafcuno  che  fu  auann  à me  in  I crufalem.  Se  il  cuo/ 
re  mio  viddeia  moltitudine  de  la  fapientia,Se  de  la  fcientia.Ec  detti  il  cuore  mio  a Capere  la  fapienna, 
& la  fcicntia,Se  le  dolane, Se  la  domina.  Conobbi  che  anchora  qutdo  era  cogiranone  di  fpinco.per/ 
che  ne  la  moltitudine  de  la  Capienna, molta  ira/e  quello  che  aggiugne  fcicnna, aggiungile  dolore. 

CAP.  JI. 

Dlflind  cuore  mio.  Vahora.prouerro  te  ne  la  lentia, Avedi  il  bene, Se  ecco  anchora  quedo 
vanita.  Al  nfo  diffi,tu  fei  dulntia.Se  à la  lentìa , che  cola  r queda  die  tu  fai  i Inucdigai  nel 
cuore  mio,pcT  arare  nel  vino  la  carne  ni  la, Se  fare  aufarc.il  cuore  mionc  la  fapioma^k  tenere, 
la  Ihilnna  fino  à che  io  veekffi  quale  c il  bene  i figliuoli  di  Adam,Uouak  fiocino  (ottoilddo  nd  no/' 
mero  de  giorni  de  la  vita  loro.  Magnificai  l’opere  mic,edificanu  cale , piantami  vigne^èami  ora, Se 
giardini, Se  piantai  in  quegh  arbori  d’ognifrurto.Fecipiipcfdnc  di  acque  per  fare  adacquare  condì 
le  la  felua  diegennmaua  gli  arbori.  Acquidai  ferui,Se  fcrue,Se  haueuo  figliuoli  de  la  cafa , Se  gregge, 
buoi,&  molte  pecore  haueuo  fopra  tutti  quegli  che  fumo  auliti  à me  in  1 crufalem.  Adunami  ancho/ 
ra  argento,  Se  oro, Se  tefori  da  Re,8e  prouincie.  Fccimi  cantatone  cantatila, Se  dditìe  de  figliuoli  de 
gli  huomini,Se  drumenti  mufichali.Et  fui  magnificato,  Se  fui  accrcfauto  (opra  tuta  quegli  che  fumo 
auann  a'  me  in  Icrufalcm,in  oltre  la  fapienna  mia  dette  meco.Et  tutte  le  cofe  che  domandorno  ghoc 


dii  miei, non  prohibi  da  quegh , ne  prohibi  il  cuore  mio  da  ogni  lentìa , perche  il  cuore  mio  fi  ralle/ 
grò'  d’ogm  fatica  mia.  Et  quello  fu  laparte  mia  (fogni  fianca  mia.  Et  Riguardai  à tutte  ('opere  mie, 
die  hauicno  facto  le  mani  mie,St  a'  la  fatica  per  laquale  mi  affancai  à fare, Se  ecco  tutte  vanira,Sc  cogl 
canone  di  fpinto,Sc  non  è vellica  fotto  il  folc.Ec  Riguardai  per  uedere  la  fapienna,Se  la  pana, Se  la  dui 
titìa,pcrchr,chc  cofa  c l’huomo  che  ha  aucnirc  doppo  il  Re , che  non  habbia  à fare  quello  che  fcao- 
no  gli  altrit  Et  uiddi  che  piu  utile  c la  fapienna  che  la  dulnna,  come  piu  utìk  c la  luce  che  le  tenebre. 
Gliocdn  dd  fapicre  fono  nd  capo  fuo, Se  Io  dolco  camma  nc  le  tenebre.Et  conobbi  anchora  che  uno 
Cilento  auerra  a tutnefiì.  Et  dilli  nel  cuore  mio.  Se  come  amene  a lo  dolco,  anchora  amene  a'  me, 
dunque  .perche  un  fono  fatto  hora  piu  fapicntct  Et  parlai  nd  cuore  mio, che  anchora  quedo  é vani/ 
ta. Perche  non  (ara  memoria  dd  f.ipicntc  con  lo  dolro  nd  feco lo. Perche  nc  giorni  che  già  hanno  a'  ve 
nire,ogm  cofa  Ha  fdimenticata , Se  come  morrà  il  fapicnte  anchora  lo  dolco.  Et  odiai  la  vita , perche 
male  c a'  me  l’opera  die  fi  fa  fotto  il  folc,pachc  tutte  le  code  vanita.  Se  cogitatane  di  fpirlto.  Et  odia» 
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D ogni  fatica  niia  perlaquale  fami  affatico  fatto  il  fole , perche  (afdero  quella  a'  l’huomo  che  farà  die/ 
tro  a'  mc.Et  chifa  fa  egli  habbia  à di ere  fapiente,ò  (fatai  Et  dominerà  a'  ogni  mia  fatica, per  laquale 
io  mi  affaticai,!*:  che  mi  fica  faptentc  fatto  il  fale,8c  anchora  quedo  c vanita.  Ecfanmi  voltato  per  fa 
re  difperareil  cuore  mio  fapra  rutta  la  fatica  per  laquale  mi  affaticai  fatto  il  fole , perche  è huoino  la 
fanca  dclquale  è con  fapientia,&  faentia,&  rettitudine , 8c  a l’huomo  che  non  fi  affaticò  meda  dara 
la  parte  fua.  Anchora  quedo  c vanita, & gran  male.Perche,che  cola  è a'  l’huomo  di  rutta  la  fatica  fua, 
& cogirationc  del  cuore  fuo,per  quale  lì  affaticò  farro  il  folci  Perche  tutti  1 giorni  fuoi  fono  dolori,  Se 
E ira,occupatione  di  quello.  Anchora  ne  la  notte  non  dormetl  cuore  di  quello,  anchora  quedo  vanita. 
Non  è meglio  a l’huomo  che  mangiarc,&  bcrc,&  modraie  A Panima  fua  il  bene  de  la  fatica  fua.  An/ 
diora  viddi  quedo  che  è da  la  mano  di  Iddio.  Perche  chi  mangierà, A chi  vfcra  i fend  di  fuora  piu'di 
tnd  Perche  a'  l’huomo  che  c buono  auanti  a edo,dcttc  la  fapicntia,&  la  facntia,Se  la  lctiaa,Sc  al  peo 
catorc, dette  la  occupationea  congregare^  racco  rre  per  dare  al  buono  auanti  a'  Iddio.  Anchora  que 
do  c vanita,  & cogttanone  di  fprnto. 

CAP.  III. 

A A Tutte  le  cofe  e'  tempo  determinato, & tempo  a ogni  voglia  fatto  il  cielo.Tempo  di  nafeere, 
A-\  tempo  di  morire.  Tempo  di  pian  tare,  attempo  di  faerrc  il  pianraro.Tempo  di  occidere,tem 
~L  X.  podi  medica  re.Tempo  dì  roumare,&rempo  di  edificare.  Tempo  di  pngncrc,ft  tempo  eh  ri 

pietre.  Tempo  di  racorre  le  pietre. 
Tempo  di  cercare, tempo  di  perde/ 
i.Tempo  di  ftracaare.A  tempo  di  cucire.Tépo  di  tacere^ 
Se  tempo  di  parlare.  Tempo  di  amare,&  tempo  di  odiare.Tempo  di  guerra, A-  tempo  di  pacr.Che  di 
piu  e'  a1  quello, che  opera  in  quello  cheegll  lì  affaticai  Viddi  la  occupahone  laquale  dette  Iddio  d figli 


! meglio  in  dle,che  rallegrarli. 


cofa 

ofcce 


ogni  huomo  mangi, & bea, Se  uegga  il  bcncd’ogni  fanca  fua, dono  i dilddio, conobbi  che  ogni 
che  f a Iddio, effa  farà  perpetua^opra  quella  nòe  da  aggiugnere,ne  da  diminuire  da  ella, Se  Iddio 


che  remino  da  la  faccia  fua.  Quel  che  fa  già  i,6c  q udlo  che  ha  da  edere  fu  gia.Et  1 ddio  cercherà  il  per 
feguitaro.Et  anchora  uiddi  fatto  il  fale,in  luogo  di  giudtcio,qmui  la  impieta,  Se  nel  luogo  de  la  giu/ 
fhna,quiui  la  imputa.  Dilli  nel  cuore  mio, il  giufto , Se  l’impio  giudicherà  1 ddio .perche  è tempoa' 
ogni  uolonra.Se  (opra  ogni  opera  quiui.  Dirti  nel  cuore  mio, per  caufa  de  figliuoli  degli  huomim  ,ac/ 
aochedeggerte  quegli  Iddio, Sic  dimolhafle  che  fono  come  animali  d erti. Perche  Tcucnto  de  figliuoli 
degli  huomim,Se  l’cuento  de  la  befha  è uno  cuento  à erti, come  muore  qurilo,co(i  muore  quello,&  un 
fpirito  à tum,Se  non  è piu  à l’huomo  che  al  giumento.  Perche  tutte  le  cofe  fono  uamta,  tutte  le  cofe 
tendono  a'  uno  luogo, tutte  fumo  di  poluere.Se  tutto  ritorna  in  poluere.Chi  fa  fe  lo  folti»  de  figliuo 
li  degli  huomini  falga  in  fu,8e  lo  fpinto  del  giumento  difeenda  lotto  la  terrai  Et  uiddi  che  none  me/ 
glio  che  qucilo,die  l’huomo  lì  rallegri  ne  le  opere  fue.  Perche  qucffac'  la  parte  fua,perche chi  condur/ 
ra  quello  a'  uedere quello  che  farà  doppo  luti 

CAP.  IIII. 

• T riuoItamijSe  uiddi  tutte  le  uiolentie  che  li  fanno  fatto  il  fole, Se  ecco  le  lagrime  degli  oppref/ 
fati, Se  non  hanno  confolatore.Da  la  mano  di  quegli  che  gli  oppreffauano  con  le  for»,&  non 

ahaucuano  confolatore.Et  laudo  i mora  che  già  fono  raom.piu  che  i uiui  che  fono  uiui  mfino 

a'  hora  .Et  migliore  di  tutta  due  quello  che  non  fia  mfino  a fiora , che  non  vidde  l’opera  catnu  a che  lì 
fafatto  tifale.  Etviddi  ogni  fatica, Seogmdrittura  di  opera, cheèinuidia  de  Thuomo  al  prortimo 
fuo, anchora  quello  è vanita, Se  cogitano  ne  difpinto.  Lo  (tolto  abbraccia  k mani  fue,  fc  mangia  |a 
carne  fua.  Migliore  e vna  piena  menata  con  requie, che  piena  vna  giumella  con  fatica, Se  cogicanone 
difpinto.  Et  nuotami, Seviddi  la  vanita  fatto  il  fole,  t vno,8e  non  ha  fecondo, ne  anchora  figliuo/ 
lo,ne  fratcllo.Se  non  e'  fine  di  tutta  la  fatica  fua,anchoragliocchi  di  quello  non  li  fanano  di  neduse. 
Et  àchi  mi  affatico, Se  fa  manchare  l’anima  mia  dal  benct  Et  quello  è vanita , Se  cogl  fanone  cartina. 
Migliori  fono  duoi  che  vno, perche  hanno  buono  premio  per  lafanca  loro. Poche  fc  cadranno,  vno 
farà  nzarc  il  compagno  fuo, Se  guata  vno,fe  quando  cadrà  non  farà  il  fecondo  a'  ridarlo  fu.  Anchora 
fe  dormi  ranno  duajara  caldo  aquegh.ma  vno  eomefi  fcalderaiEr  fe  vno  fupercra  quello, dua  ftarau 
no  contro  à quello,  \ il  filo  in  tre  doppi  non  fia  torto  rotto. Migliore  è il  (annullo  pouero,Se  fapiente, 
che  il  Re  vecchio, Se  (fata  ìlquak  non  fa  eflicrc  amfato  ne  Taucnitc.perdie  da  la  cafa  de  la  carcere,^ 
farà  à regnare , perche  anchora  nel  regno  fuo  i nato  potino.  Viddi  tutti  iviuenti  che  caminauano 
fono  il  foie  con  quel  fanauilo  facondo  che  ila  in  luogo  di  quello.  Non  c fine  tfogni  popolo,  di  tutti 


£ 
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quegli  che  fumo  auanri  a'  dTì.  Anchora  i poderi  non  fi  rallegreranno  in  effo,  perche  anchora  quello  è 
vanirà, A cogirarionedi  fpiriro.  Curtodifci  il  pie  ruo  quando  vaia'  la  calàdi  Iddio,  A appresati  per 
vdire,che  e meglio  che  il  facnficio  che  danno  gli  (tolti, perche  non  fanno  che  fanno  male. 

CAP.  V. 

NOn  ti  affrettare  con  la  bocca  tua,A  il  cuore  tuo  non  fi  affretti  di  proferire  la  parola  atlanti  à » 
Iddio, pcrchelddio  è in  ciclo, A tu  fopra  la  terra,pcr  quello  fieno  le  parole  tue  poche.Perchc 
viene  il  fogno  pcT  la  moltitudine  de  le  occuparmi, & la  voce  de  lo  (tolto, ne  la  moltitudine  de 
le  paroIc.Quando  tu  boterai  il  boro  à Dio, non  tarderai  à rendere  quello,perchc  non  è uolonta  negli 
Ilolti.Quellc  cofe  che  tu  boti  midi.  Meglio  è che  tu  non  boti,che,chetu  bori,  A non  renda.  Non  da- 
re  la  bocca  tua  à fare  peccare  la  carne  tua, A non  dire  alianti  a'  l’angelo  che  fin  errore , perche  fi  adire* 
ra  Iddio  fopra  la  uoce  tua,  A dilli  pera  l’opera  de  le  tue  mani.Pcrchene  la  moltitudine  de  fogni  fono, 
&uamta,A  parole  moltc,ma  terni  Iddio.  Se  uedrai  la  opprdTìoneòd  pouero , A la  rapina  del  giudi/ 
ao,A  de  la  giulhria  ne  la  prouinda,non'ti  marauigliarc  de  la  uolonta, perche  quello  che  è fopra  ogni  " 
eccello  cu(todifce,&  gli  cccclfi  fono  fopra  erti.Er  la  utilità  de  la  terra  è in  tutti,Re  di  campo  culnuato. 
Quello  che  ama  l'argento , non  fi  fatta  di  argento, A chi  ama  moltitudine,  è fonia  frutto.  Anchora 
qudtoiuanita.Quando  moltiplicano  ibeni^nultiphcano  quegli  che  gli  mangtono.  Et  che  cofaé 
di  meglio  al  padrone  fuo,fc  non  che  uegga  con  gli  occhi  fuoit  Dolce  il  fonno  del  lauor  .in  tc,o'  poco,ò 
affai  che  mangi, ma  tafani  cita  del  ricdio  non  lo  lafcia  dormire. E?  catnua  infirmila  quella  che  io  uid< 
di  fotro  il  fole, le  nccherx  conferii atc  al  fuo  padrone  pd  male  fuo.Etpenranno  effe  ricchezze  m catti 
ua  occupanonc,  A genero'  figliuolo,  A non  è ne  la  mano  di  quello  alcuna  cofa. Cornee  ufaro  dei  u ai/ 
tre  de  la  madre  fua  coli  ritomera  nudo  per  andare  come  ticnne.A  non  porterà  cofa  alcuna  de  la  lanca  c 
fua,  laqualc  conduce  con  la  mano  fua.  Et  anchora  quella  è catriua  infermità.  Ciafcuno  come  ueime 
coli  andra.Fr  che  di  piu  c à quello  che  lì  affatica  al  vento*  Anchora  tura  i giorni  de  la  ulta  fua  man/ 
gicra  In  tencbre,A  molta  ira,A  infermità, A furore.  Ecco  che  io  uiddi  quello  chce'  buono, cheèbdlo, 
mangiare,A  bcre,A  uedere  il  bened’ogni  fianca  fua, per  laquakfi  affatico'  fotto  il  fok,nd  numero  de 
giorni  de  la  uirafua,iquali  gli  dertclddio,  perche  quella  c la  parte  fila.  Anchora  ogni  huomo  alquale 
dette  Iddio  ncchezzx,A  (acuita,  A potc(la,gli  dette  a mangiare  di  effe,  A a pigliare  la  parte  fua,Aa  rii 
legrafi  de  la  fatica  fua,queffo  èdono  di  Iddio.Pcrchenon  molto  fi  nco  rdcradcgtormdela  vita  fua, 
perche  Iddio  occupa  nc  le  dcliric  il  cuore  fuo. 

CAP.  VI. 

E'  Vn  male  che  io  viddi  fotto  il  fole, A frequente  a'  l’huomo.L’huomo  a'ehi  dette  Iddio  ricche  A 
se, A fuflanric,A  gloria, A non  mancò  a'  l’anima  fua , di  tutte  quelle  colè  che  defidera , A non 
gli  dette  Iddio  portila  di  mangiare  di  effe,  ma  huomo  forelherc  mangierà  effe, quello  i vani/ 
ta, A catriua  infirmita.Se  vno  huomo  genererà  cento, A viuera  molti  anni , A fieno  m ulnpl  icari  ì gi/ 
orni  de  gli  anni  Tuoi, A l’anima  di  quello  non  fia  fatolata  di  bene,  A anchora  non  hara  frpulrura, dirti 
die  migliore  e'  di  quello  rabortiuo.Perchc  in  vano  venne,  A anidra  nc  le  tenebre , A con  le  tenebre  fa/ 
ra  coperto  il  nome  fuo.  Anchora  quello  che  non  vedrà  il  fole , A non  conofcera,c  maggiormente  te/ 
quie  à quello  che  a'  quello.  Et  fc  viueffe  mille  anni  dua  volte , A non  vedrà  il  bcnc,oti  non  va  tutto  a'  • 
vn  luogolOgni  fatica  de  l’huomo  per  la  bocca  fua,  A anchora  l’anima  non  fi  empicra.Pcrche,checo 
fa  di  piu  c al  fapiente  che  i lo  ftolroiChe  cofa  al  pouero, che  fa  ire  auann  à la  vnaiMighorr  i la  uifio 
ncdcgliocchijchc  l’anima  uaganrc.Anchora  quello  uanita,Acogitadonedifpinto.  Quello  chefii, 
già, fu  chiamato  il  nomedi  quello,  A i conofciuto  che  è huomo,  A non  può  giudicare  con  quello  che 
e piu  forte  di  lui.  Perche  fono  molte  parole  che  mulriplicano  lauanita.  Che  cofa  è piu  a'  l’huomo  t 
Perche  chi  fa  che  cofa  fia  bene  a' l’huomo  nc  la  uira , nel  numero  degiarni  de  la  uitadc  la  uamta  fua, 

A fece  quegli  come  ombra,pcrchc  chi  molhtrra  a'  l’huomo  che  cofa  (ara  doppo  qudlo  fotto  il  folci 

CAP.  VII. 

Miglierei  il  nome  buonochc  lunguenro  buono , A il  giorno  de  la  morte,  che  il  giorno  nel/ 

quale  tu  fot  naro.Meglio  c'  andare  a'  la  cafa  del  lutto, che  ire  i la  cafa  del  conuito,per  edere  A 
il  fine  d’ogni  huomo,  A quello  che  urne  porta  fopra  il  cuore  fuo.  Miglio  re  e'  l’ira  che  il  nfo, 
perche  per  la  mefhtia  dd  uolro  fara  giocondo  il  cuore.  1 1 cuore  de  fapienn  ne  la  cafa  del  lutto, A il  cuo 

i.  j. 1. J l.x > n J.1Y i l .i«i V i 


qudio  uamta.Perchel’opprcffanone  fa  diucnire  llolro  il  fapicnte,A  il  dono  fa  perdere  il  cuor». Miglio 
te  e'  il  line  de  la  cofa,che  il  fuo  principio.  N 1 igtioree'  il  lungo  di  fpiriro,chc  lo  dotato  di  fpinro.  Non 
ti  affretterai  nc  lo  fpiruo  tuo  à adirarti, perche  l’ira  fi  pola  od  fono  degli  ttoln.  Non  dire  che  caulà  fu 
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B che  i giorni  primi  fumo  migliori  (fi  qadh,pcrchenon  da  la  fapientiadomancfalH  fopra  quedo.Buo, 
nac  la  fapienna  con  hrredira,S:  fa  abondarc  a' quegli  che  veggono  il  fole.Pcrche  chi  c nc  l’ombra  de 
la  fapienna.è  ne  l’ombra  de  l'argento, il  vantaggio  de  la  fcienna  de  la  fapicneia.c  che  viuificha  quel/ 
lo  che  l’ha.  Vedi  l’opera  di  Iddio,du  potrà  diruare  quello  che  dio  ha  fiorto  f Nel  di  buono  fia  in  bo 
ne, Se  nel  catti  uo  h abbia  cura.  Anchora  quello  à lo  incontro  di  quello  fece  Iddio, accio  che  l’hùomo 
non  nouaftì doppo à quello  alcuna  cofa.  Tutte  le  code  viddi  ne  giorni  de  la  vanita  mia.  F qualche 
volta , vno  giudo  penice  ne  la  giulhtia  fua, è qual  che  volta  uno  impio  prolunga  1 giorni  ne  la  mali/ 
ria  fua.  Non  (la  giuflo  troppo,&  non  fia  troppo  (apicnte , aedo  che  non  fia  defolato . Non  operare 
c molto  impiantente, Se  non  Ita  flolto,accio  che  non  muoia  auanti  al  tempo  tuo.  Bene  c die  tu  apprcn 
da  quello, & anchora  da  quello  non  lafaart  la  mano  tua. Perche  quello  che  teme  Iddio, vfdra  di  tue/ 
te  quelle  cofe.  La  fapientia  fortificherà  il  fapiente  piu  che  dieci  Signori  che  fono  nc  la  atta.  Perche 
huomo  non  è giuflo  in  trrra  che  faccia  bene,  Se  non  pecchi.  Anchora  à tutte  k parole  che  fi  partono  N* 

non  porre  il  cuore  tuo, accio  che  non  oda  il  feruo  tuo  che  ti  maladica.Pcrdie  anchora  molte  volte  co 
nobbe  il  cuore  tuo, che  anchora  tu  maladicdh  al tn.Tuttc  quelle  cofe  prouai  ne  la  fapienna.  Dilli  fa/ 
ro  fapiente, ma  ella  fi  difcollo  da  mc,maggiormente  difcoflo  di  quello  che  era,  & il  profondo  profon/ 

D do  chi  trouerral  Io, Se  il  cuore  mioarcui  per  fapere,&  per  inudhgare,&;  et  rcharc  la  fapienna,  & la  ra/  r.R/.r.c 
gione,8c  per  fapere  la  impieta  de  la  rtuInna.Se  la  parsa  de  lo  erro  re.  Et  miouo  10  piu  amaro  de  la  mot  ».Par.6.£ 
te  la  donna , perche  è come  rete , Se  lacd  il  cuore  di  qudla , come  prigioni  fono  le  mani  fuc , il  buono 
auanti  a Iddio  fcampera  da  quella, & quello  chepeccha,fia  prefo  da  dia.  Vedi  quello  trouai,  dille  lo 
Ecclcfìaftoàvnaa  vna  per  trouare  il  conto,  quella  che  anchora  hacercara  l’anima  mìa , Senan  tro/ 
uai.  Io  trouai  vno  huomo  giuflo  di  mille,&  donna  fra  tutte  quelle  non  trouai  Solamente  vedi  que/ 
llo.io  trouai  che  Iddio  fece  l’huomo  retto, Se  erti  cerchorno  molte cogitationi.  Chi  è come  il  fapicn/ 
te, & chi  è come  quello  che  conofcc  la  mterpretanone  de  la  parola  i La  fapicntia  de  l’huomo  fa  fplen/ 
derc  il  volto  fuo,&  la  forterxa  de  la  fàcaa  fua  fi  muterà. 

CAP.  Vili. 


O odano  la  bocca  dd  Re,  Selaparoladd  giuramento  di  Iddio.  Non  ti  affrettare  di  partire  da 


diedi. 


CAP.  IX. 


Prear,«,d 


impicca  colui  che  l’ha.Tutto  quello  viddi  ,Sc  pofi  il  cuore  mio  a'  ogni  opera  che  fi  fa  folto  il  fole,  tem/ 
po  che  domina  l’huomo  ne  l’huomo  per  fuo  malc.Et  allhora  viddt  gli  impu  fcpolci,  Se  veniuano , Se 
andomo  dal  luogo  (anco, fieno  medi  in  oblio  ne  la  atta  ne  laqualc  feciono.  Anchora  quello  è vanita, 


i.iuuil  nini  quegli  che  temono  , uu» , » ...  ■— — ..  ...» ...... ...... 

pio, Se  non  prolungherà  1 giorni, come  ombra  (ara  quello  che  non  teme  da  la  faccia  di  Iddio.b'  vani/ 
ta  qucllachc  lì  fa  fopra  la  terra , perche  fono  alcuni  giudi  à quali  vidie,come  fé  haudlino  l’opera  de 
gli  impii,&  fono  alcuni  impu,à  quali  viene  come  fèhaudlino  l’opera  de  giudichili  che  anchora  que 
C So  è vanita.  Et  laudai  io  la  lentia , perche  non  era  bene  à l’huomo  fono  il  fole , fe  non  che  mangi , Se 
bea, Se  rallegrili , Se  quedo  accompagncra  dio  per  la  fatica  fua,i  giorni  de  la  vita  fua , tquali  gli  dette 
Iddio  Cotto  il  fok.  Quando  io  tfctn  il  cuore  mio  per  Capere  la  fapienna , Se  vedere  la  occupauone  che 
fi  fa  fopra  la  terra, che  anchora  il  di, Se  la  notte  non  vede  il  fonno  con  gli  occhi  fuoì.Ec  vukh  ope 

ra  di  Iddio, die  non  può  l’huomo  trouare  opera  che  fi  faccia  fono  il  fole,  per  laqual  fi  affatico  l’huo/ 
no  per  cerchare,8e  non  trouerra.Et  anchora  fc  dira  il  fapiente  di  fapere,non  porta  trouare, perche  tut 
to  quedo  pofi  nd  cuore  mio,  Se  a'  dichiarare  tutto  qudto.Perche  i giudi, Se  i Capienti, A.  le  opere  di  que 
gli  nc  la  mano  di  I dcho, anchora  l’amore, anchora  l’odio  nò  Ca  l’huomo, lcquali  tutte  colè  fono  auan 


A l~~Ti  Vcrele  cofe  auuengono  à tutti.  Vno  euentoef  al  giudo, & à l'impio,al  buono, Se  mòdo, Se  à lo 
immondo, &à  quello  che  facrifica,8eàqudlo  che  non  facnfica,cofi  il  buono  come  quello  che 
1 pecca,  quello  che  giura  come  quello  che  teme  il  giuramento.  Quedo  e'  male  fra  tutte  le  cole 
cheli  fanno  fono  il  folc,chc  uno  eucnto  fia  à tutti, Se  anchora  U cuore  de  figliuoli  degli  huomini  è pie 
no  di  male,&  floln na  nel  cuore  di  quegli, nc  la  Ulta  di  quegli, & doppo  quedo  à morti.  Perche  da  a/ 
feuno  che  c'  eletto  a'  la  ulta  c'  fpcrarca , pache  uno  cane  uiuo  c meglio  che  uno  bone  mono,  Pache 
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quegli  che  uiuono  fanno  che  elfi  hanno  3 morire,*:  i mom  non  (inno  alcuna  cofa,8e  non  e loro  piu  » 
prem  io  .perche  e'  meffa  in  obliuione  la  memo  ria  di  quegli.  Et  anchora  l’amore  di  quegli, & l’odio  di 
quegli, & la  inuidia  di  quegli,gia  pcn,&  non  e'  più  parte  a quegli  nel  Creolo  in  ogni  cola  che  fi  fa  lot/ 
to  il  fole- Va  mangia  con  gaudio  il  pane  cuo,&  ba  col  cuore  giocondo  il  uino  tuo.perchegii  piaccio 
no  d 1 ddio  l’opere  rue.D’ogm  tempo  fieno  i u db  menti  tuoi  candidi, & l’olio  non  manchi  Copra  il  ca 
po  tuo.Fruifa  la  ulta  con  la  moglie  quale  amalh  per  tutti  l giorni  de  la  vita  de  la  tua  uanita,tquali  ti 
dette  il  Signore  fotto  II  Cole, per  tutn  1 giorni  de  la  tua  uanita,  perche  quella  e'  la  parte  tua  ne  la  ulta, 

& de  la  fatica  tua  per  laqualc  tu  n affatichi  Cotto  il  Cole.  Tutto  qudlo  che  trouer  ra  la  mano  tua  a fare 
fecondo  le  fora  tue  fa, perche  ne  operane  ragionc,ne  fdenna , ne  fapiaitia  e nel  fepolchro,nelquale 
tu  uai.Io  mi  fono  uoltato,&  uiddi  Cotto  il  fo!c,chc  non  ualc  alieui  il  correre, ne  à forti  la  gucrra,nc  an 
chora  à Cam  il  pane, ne  anchora  a prudenti  la  ricchezza , ne  anchora  à fapienn  la  grana , perche  un  C 
tempo, & uno  euenro  accade  à tutti.Perchc  anchora  non  fa  l’huomo  il  tempo  fuo.  Conte  i paci  che 
fono  prdi  da  carauartte,&come  uecegli  che  fono  prefi  dal  lacdo,co(i  fono  prefi  1 figliuoli  digli  hu»> 
mini  nel  tempo  cattiuo .quando  repente  cadra  fopra  quegli.  Anchora  uiddi  quella  fapicntia  folto  il 
folc,&:  grande  c a me.  Vna  piatola  citta,*:  huonuni  pochi  in  efla,Scuenne  contro  d quella  un  Re 
grande, Se  curcundd  quella, Si  edifico'  contro  à quella  gran  temoni.  Et  fu  truouato  in  dia  un  huomo 
poucro  fapiente,ctcito  Uberò  la  citta  con  la  fapicntia  fua.  Et  huomo  non  (i  ncordòdi  quell' huomo 
poucro.Ec  difii  io, che  migliore  e la  fapicntia  che  la  fortezza, & la  fapientia  del  pouero  c difprigura, 
de  le  paiole  fuc  non  fono  udite.  Le  parole  de  fapicnti  fono  udite  ne  la  quiete  piu  che  il  d amore  del  Si» 
gnorefra  gli  Boto.  Migliore»'  lafapicntia  che  gli  llrumcnti  belila. Et  un  peaatote  fa  perdere  molto 


bene. 


CAP.  X. 


COme  le  mofche  morte  fanno  putire, fanno  ribollire  l’olio  del  profumiere, coli  il  pretiofo  per 
la  fapienna.S;  di  glona,per  vn  poco  di  iloltiha.  1 1 cuore  del  fapicnte  à la  dell  ra  fua,&  il  cuore 
de  lo  (tolto  à la  fimllra  fua.  Et  anchora  quando  lo  (tolto  camma  per  la  via, il  cuore  di  quello 
manca, &dict  à rutticomc  c llolto.  Se  lo  fpinto  del  dominante  aieendera  contro  a te,  non  falciare  il 
luogo  rureperche  fa  cura  fa  quietare  granrèaan.E'  vn  male  cheto  viddi  fotto  il  fole  .come  errore  che 
dee  da  fa  faòia  di  quello  che  demma.Polto  lo  llolto  m grandi  eccelknne,*c  i ricchi  lederanno  in  hm 
V unita.  Vld  di  ì fcrui  fopra  i ornagli,*:  i pricipi  che  cambiammo  come  ferui  fopra  fa  tcrra.Qudlo  che 
proa.ie.a  caua  la  folla, cadra  in  cifa.Sr  qudlo  che  diffipa  fa  fitpc,to  morderà  il  ferpentc.  Quello,  che  trafporta  k 
Ecdr.n.d  pietre, fara  afflino  in  die.  Quello  che  fpacch.i  le  lcgne/i  pone  à pencolo  per  quelle.  Scingrolfaroèil 
ferro, Se  non  ha  taglio  luftro,la fortezza  lo  conferma, & la  cccdkntia  dd  retto  là  fapienna.  Se  morde  il 
forpente  (circa  fa  meantanonc,*:  non  e altro  piu  à quello  che  ha  hngua.Lc  parole  de  la  bocca  del  fapi/ 
ente  granofc,&  le  labbrade  lo  llolto  disfanno  quello.  Il  pnnapio  de  le  parole  de  fa  bocca  fua,(loItltia, 
& l’ultimo  de  fa  bocca  fua,cattiua  pazzia.  Et  lo  (tolto  moltiplicherà  k parolc,ne  fa  l’huomo  che  cofa 
fora,&  che  fara  doppo  lui, chi  gli  nfcnratLa  fanca  degli  ftoln  fara  affaticare  qudlo, che  non  fa  andar 
re  a'  fa  citra.Guai  a te  terra, quando  il  re  tuo  cfanaulb,&  ì principi  tuoi  mangiono  da  mattina  Bea. 
ta  tu  terra  quando  il  Re  tuo  è figlinolo  di  nobiltà,*:  ì principi  tuoi  nel  tempo  mangiano  per  laforte/ 
sa,&  non  per  lo  sbcuazamento.  Per  fa  pignria  fi  abballerà  il  rrauato,*:  per  la  volita  de  k mani  goo 
colera  m cafa.Per  il  nfo  fi  fa  il  pane, Se  il  vino  ictificha  l viui.Se  l’argento  nfponde  a'  tutte  le  colè-An/ 
chora  ne  la  cogitarione  tua  non  beftcmurc  il  Re,*c  ne  k camere  dd  tuo  npofo,  non  difpregtarc  il  rie 
dio, pache  1 uccello  dd  cido  mai#  fa  voa.fit  chi  ha  alle  riferirà  fa  parola. 


CAP.  XI. 


Andati 


il  pane  tuo  fopra  la  faeda  de  l’acqua, perche  ne  la  moltitudine  de  giorni  truouerrai 
•Da  la  parte  d fette,  Se  anchora  a otto, perche  non  fai  che  mak  farà  fopra  la  Krra.  Se 


Mqucllo.Da  la  parte  d fette, Se  anchora  a otto, perche  non  Tal  che  mak  farà  lopra  la  terra.  Se 
ripiene  fieno  k nugole  di  pioggia,  verteranno  fopra  la  ttrra.Ee  fc  kgno  cadra  a'  aullro.Sc  fc 
a aquilone,  nd  luogo  nclquak  cadra  il  legno, fara  quiui.Qucllo  che  oifcrua  il  vento  non  fan  mera, Se 
quello  che  riguarda  k nugole,non  mieta  a.  Come  tu  non  conofci  quale  fia  la  via  del  uento,come  l’of 
(a  nel  ventre  de  la  grauida,cofi  non  conota  l'opera  di  Iddio  che  fa  tutte  k cofoDa  mattina  fcmina  il 
Cane  tua,*:  fa  fera  non  fare  pofare  fa  mano  tua.perche  non  fai  quello  che  piu  fia  retto,fe  quello  o quel 
lo,ò  fc  ambeduoi  parimente  fieno  buoni.  Et  dolce  dia  luce,*  cofa  giocondaè  a'  gliocchi  vedere  il  Gv 
k.  Poche  fe  mola  anni  Muera  l’huomo , in  tutti  li  dee  rallegrare,*  ricordare  de  giorni  de  k tenebre, 
die  mola  faranno,tutro  quello  che  viene  c vanita. Rallegrati  giouanc , giouanc  nc  la  giouentu  tua, 
Afacaafi  d te  giocondo  il  cuore  tuo  ne  giorni  tk  la  tua  giouentu , & camma  ne  le  vie  dd  cuore  tuo, Ss 
fecondo  l’afpctto  degli  occhi  tuoiAla  lappi  che  per  tutte  quelle  colè  n condurrà  Iddio  in  giudiao. 

CAP.  XII. 


Ejc  c l h si  a s ro  , 

M *¥“1  T rimuoui  Piada!  cuore  tuo , A fa  pattare  la  mahtìa  da  la  carne  ma , poche  la  puenria.&là 
Ih  Rioucnru  fon  vanica.tr  ricordati  del  tuo  Citatore  nc  giorni  de  la  tua  gioutnru,infino  a'  tanto 
I ..  che  no*  venghino  i di  de  l»mrftiiia,A  giugncranno  auann  che  tu  dia, lo  non  ho  volontà  m 
cfli,infino  a tanto  che  nonfi  ofcun  il  <bk,A  la  hicr,A  la  !una,A  le  Orile,  Antonimo  le  nugole 
doppo  la  pioggia.Nd  giorno  cheli  cornino bci anno  t cuftodi  de  la  cafa,  A baleneranno  gli  hnominà 
rob  ulti , A enfieranno  i inacmaton,pcrchediminuiranno,&  fcurcranno  l vedenti  perle  (indire.  Ft  fia 
no  chiulì  gh  vici  ne  la  piaro,ne  la  humilita  dd  Tuono  de  la  maone, & teucra  fu  à la  voce  de  l’uccdlo, 
* A humilicrannofi  tutte  le  figli uo ledei  cantico.  Anchora da  lo  eccrtfo  temeranno,  A fpauenteranno  nc 
la  via, A fora  reprobato  il  coitoci  caricheratfi  la  fducna,Afera  diflipata  la  concupilcm ria, perche  va 
l’huomo  àia  cafa  del  fecolo  fuo,A  (Acuiranno  ne  la  piacailamcntatori,tnfino  à che non  li  difeatem 
la  fune  di  argento , A rompali  la  fonte  de  l’oro , Alia  fpczata  l’hydna  fopra  h formula,  A fia  rotta  la 
ruota  a'  la  ctilrma.  Et  ritorni  la  p .'luetém  terra  come  fu, A lo  fpinto  ritornerà  à Iddio  che  detre  qud/ 
lo.Vanira  de  le  vànita,dilIerEcdcfiafto,rurte  le cofevanita.f  r di  piu, perche  fu  PEcdcfialto  fopientr. 
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me  lhmoli,A  come  chiodi  piantati,  gli  auttòride  le  congrcgationi  ìquali  fono  dart  da  un  pallore,  ft 
oltre  àquefto  figliuolo  mio  fia  auuemto  di  non  foie  moiri  libri  lènza  fine, A molto  Ihidio  c afflicriorie  Mari.  i 
di  carne.  Il  fine  dela  parola,tutto  l’audiro.  Temi  Iddio, A ca  Rodila  i comandamenti  di  qudlo.pcr/ 
die  quello  fi  appartiene  à ogni  huomo,pcrdiclddio  conduna  ogni  opera  ni  giudiao  fopra  ogni  cd 
la  occulta,o  buona, o catnua. 
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TIC  A DI  SALOMO. 
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CAP.  I. 

aborn&r;  Uh  .■  i . 
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cirrrimi.1  /no’btnlr,i(jjln 
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a I sul  si  ab  on ! v g I ut/,  ul  s*b 


1 A4) 
'l>*uicy)- 


MlmaRlIrtl  rilinoiD r i 

j > arre  ohb^fcw’i.a.by  'jT^amoacwj  oli  .-.f.a  i^w 

Antico  de  cantici  di  Salomo.  Bacimecobaddclaboccafua>pcrche 
migliori  fono  gli  amor»  tuoi  che  il  vino.  Per  l’odorare  de  le  vntioni  tue 
ottime, vntione  (parfall  nome  tuo^per  quello  le  giouanettt  anomo  re. 
Tira  me  dietro  a'  te, corriamo.  Introduce  me  il  Repic  le  camere  fuccful 
tereno,A  nlkgiemnoa in  K.  Rvcordcrcnd  degli  amori  cuoiano  che 
dd  «no, imn  amomote, Io  fon  nera, ma  bdla^ìgUuolc di  lerufakm, 
come  i padiglioni  di  Chcdar,comc  le  corrine  di  Salomo. Non  guarda/ 
te  me.chc  lolla  ancnra,perchc  mi  guardo  il  fole.  J figliuoli  dela  madre 


mia  lì  fono  adirati  contro  a inc.pofoi  mi  i cullodc  de  le  vigne,  la  vigna 
sdi.Rifenfa  à me,quak  amò  l’an 

-^rg- — — ri  .-I — ipftchc 

dinante  a greggi  de  tuoi  compagnilSenon  fai,o  bella  fi- 


nita (aquake  mia, non  cu8odi.K.ifen£ci  à mc,au< 
douc  tu  pafcha,doucfoocia  pofan  nel  meao  dt  tt 


'ammanila, 
faro  comedo 
fra  le  donne  vat 


tene  ne  le  vcfiigie  dt  le  pecore  , A pafa  le  caprette  ne  prefio  a k capanne  de  paflon.  A'  la  caualkna. 


dimorerà.  Racimolo  di  camphorapl  diletto  mio  i me  ne  k vigne  di  Hcnghedi-Ecco  tu  fa  bella  ami 
ca  mia, ecco  tu  fa  bella, gliocchi  noi  di  colombe. Ecco  tu  fa  bello  diletto  mio.anchora  dolce,  ancho/ 
raUkttonofao  fioritale  traui  (kkcafenoftre  di  cedro,gh  afta  no  Ita  di  ciprcflò. 

CAP.  II. 

"T" Q fono  rofa  di  campo,  A giglio  di  conualll.Come  giglio  fra  leprine , coli  l’amica  mia  fra  le  figli/  : :."i 

I uole.Comc  vno  melo  fra  gh  arbon  de  la  fdua,cofi  il  <£lcno  mio  fra  t figliuoli.  Nc  l’ombra  fua  de/ 
^JìdcnUjA  fede,  A il  frutto  luo  dola  al  palato  mio.  lanodafic  toc  ne  la  caia  del  vino,  A la  bandura 
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fui  fopra  di  me  amore.  Softmtare  me  con  phiale  di  vino,(pargete  intorno  <J  me  pomi,  perche  fono  B 
■inalata di  amore.Lafiniftra  fua  fono  il  capo  mio  , A la  delira  di  quello  abbraccierà  me.  Io  ui  feon/ 
giuro  figliuole  di  Ierufafan  per  i cerui  o capnuob  del  campo,non  fate  rifocillare,  A non  fate  parare 
l’amore  infino  à che  vonra.ta  voce  del  diletto  mio,ecco  viene  pattando  fopra  i mona, fallando  fopra 
i colIi-Simile  è il  diletto  mio  à la  capra,o  al  ceruietto  da  cerai. Ecco  qucfto  (la  dietro  al  muro  norfro, 
guardandodalefineftre,riguardandodacanoelli.Parldildilettomio  , Adittemi.  R irati  amica  mia, 
formofa  rma,& vientene, perche  ecco  la  vernata  palio, la  pioggia  palTo'  andollcne.  1 fiori  apparimo  ne 
la  tcrra,il  tempo  del  potare  è giunto,A  la  voce  de  la  tortora  fi  è vdita  ne  la  terra  nolba.  llficofcccm  c 
dolcire  1 fichi  fooi,A  le  viti  han  fano  l’agre(lo,denono  lTodore.Rttan  vieni  amica  mia/ortnofa  mia. 

Et  vattene  colomba  mia  ne  fedì  de  la  pictra,nel  afeondito  de  la  falla. Moflrami  l’afpetto  tuo, fammi 
vdire  la  voce  tu  a,pcrchc  la  voce  tua  dolce,  A l’afperro  tuo  defiderabile.Pigliate  a'  noi  le  golpi, le  pieno 
le  golpi  che  corrompono  le  vignerà:  le  vigne  noftre  agrefto.il  diletto  mio  è mio , A io  fono  di  quello 
che  pafee  fra  gigli.  Fino  a che  afpiri  il  giorno, & fughino  l’ombre.  Voltan  artìmighari  diletto  mio  £ 

vna  capra  jO'àvno  (xruietto  de  cera  iene  fono  fopra  le  montagne  di  Datcr.  ■ 1 

CAP.  III. 

SOpra  il  letto  mio  ne  le  notti  cerchai  quello  che  ama  l’anim  a mia.Ccrchai  q udlo , de  non  lo  mv  A 
uai.Riterommihora,A  circuirò  per  la  citta,pcr  le  pia=n,pcr  le  amplevie,A  cercherò  quello  che 
ama  l’anima  mia.  Cerchai  quello , A non  lo  trouai.  Trouomo  me  le  guardie  che  circundano  la 
citta. Oh  veddb  quello  che  ama  l’ammaf  Come  io  fui  alquanto  trapallata  quegli  infino  a che  io  tra 
uafli  quello  che  ama  l’anima  mia, prefi  quello  , A non  lafaai  quello  fino  a'  che  io  lo  introdulTi  in  cafa 
de  la  madre  mia,Anclacamcradc  la  genitrice  mia.  Io  ut  frangimo  figliuole  dilerufalem  per  le  capre, 
oper  1 orai  del  campo,non  fucgliate,  nen  fate  vigilare  l’amore  infino  à che  vorrà.  Chi  e quella  che 
afeende  dal  difetto  come  colonna  di  profumo,profumata  di  mirra, A di  Incenfo,  A d’ognr  po  lucre  di  B 
aromatariotEcco  il  Tuo  letto  di  Salomo  fcITahta  potenti  a' l’intorno  di  quello  de  potenti  dilfrad.Tut 
ti  elfi  tengono  la  fpada,amadlran  di  guerra.Ciafcuno  la  (bada  fopra  il  fianco  fuo, per  il  amore  ne  le 
nota.  11  Re  Salomo  fi  fece  vnopalarzo  di  legni  del  I ibano.Le  colonne  di  quello  fece  di  argento, il  paui 
mento  Tuo  d’oro.  La  carretta  fua  di  porpora  nel  meno  fuo  il  pauimento  di  amore  per  le  figliuole  di 
Jerafakm.Vfcire,A  vedere  figliuole  di  Syon  il  Re  Salomo  con  la  corona  de  laquale  lo  corono  la  ma/ 
drc  fua, nel  giorno  de  le  fue  norre,A  nel  giorno  de  la  faina  del  cuore  fuo. 

CAP.  IIII. 

ECco  tu  fd  bella  amica  mia, ecco  tu  bella^li  occhi  tuoi  di  colomba  dentro  à le  tue  legature , il  A 
capello  tuo  come  gregge  di  capre  che  difendono  dd  monte  Ghilad.I  denti  tuoi  come  gregge 
di  pecore  infila  che  alcendono  dal  lauacro  lequah  tutte  fanno  binati , A (falle  non  è fra  dleT 
Come  filodi  grana  le  labbra  tue, A il  parlare  moderano  come  un  peszo  di  melagrana,  le  guancie  tue 
fra  le  legature  tue.  Co  me  la  torre  di  Dauid,il  collo  tuo,edificara  con  le  caminiere,  mille  feudi  fono  fo/ 
fpefi  in  effa,  tura  paludi  di  potaiti.  Le  due  poppe  tue,come  duoi  capnolera  binati  di  capriuola  che 
pafconofrai  gigli.Fino  àehe  afpiri  il  giomd,A  fughino  Ifembre  mene  andrò  al  monte  di  mirra,  A al 
ralle  de  l’incenfo.Tu  fa  tutta  bella  amica  mia, A macula  none  in  te.Meco  dal  Ubano  fpofa,mcco  dal 
libano  verrai.Guarderai  da  la  fornita  di  Amana,da  lafommita  di  Senir,A  Hcrmon  da  gli  habitat»/ 
ti  (klróni,da  monti  de  Irópardi.Tu  mi  causiti  il  cuoreforella  mia  fpofa.  Tumicaualhilcuore  con  B 
vno  de  gliocchi  tuoi , A con  vnacollana  del  collo  tuo.  Quanto  fono  begli  gli  amori  aio,fordla  mia 
Ipofayquanro  fono  buoni  gli  amori  tuoi  piu  che  il  vinaEt  l’odore  de  le  unnoni  tue  fopra  tutti  gli  aro 
tnati.Le  labra  tue  fpofa  fhllano  fauo,A  lane,  A mele  folto  la  lingua  tua,A  l’odore  de  tuoi  udii  menti, 
rame  odore  del  hbano.Orto  chiufo  forella  mia  fpofa, poita  ferrata, fonte  figillata.  1 rami  tuoi  un  pa/ 
tadifo  di  mdagrane  co  dolci  frum,camphoracon  nardi.Nardo,A  rafcrano,canndla,A  cinamomo 
con  tura  gli  arbori  dd  Ubano. Mirra, A aloe  con  tutti  i principali  aroman.  Il  fonte  degli  orti , porrei 
di  acque  uiuma, A fluenn  del  libanolSurgi  uento  di  aquilone,  Aviem  uento  di  aulirò, follìa  per  lo  or 
to  nuo,ftiilino  gli  aroman  £uol 

CAP.  V. 

VEngha  il  diletto  mio  i l’orto  fuo, A mangierà  il  frutto  de  diUcad  pomi  fuoi.  Vieni  ne  Por  A 
to  mio  Torcila  mia  fpofa,io  raccolfi  la  muramia,con  lo  aromate  mio, mangiai  il  fauo  mio 
col  mele  mio,bec  il  vino  mio  coli  il  latte  mio.Mangiare  amici, bcctc , A incbnatcui  a man/ 
lrrr.it ,t  tilfimi.Io  dormo, A il  cuore  mio  uigila.La  uoccdd  diletto  mio  che  picchia.  Apri  a'  me  (biella  mia,  A 
amica  mia,colomba  mia, immaculata  mia,  perche  il  capo  mio  £ pieno  di  rugiada.  Le  ciocche  de  ca/ 
pegti  digocctoie  di  notte.Io  mi  fpogUat  la  tonaca  mia, come  mi  vdhrd  di  qudlaiLauai  i piedi  miei, 

come 
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come  imbratterò  queghf  II  diletto  mio  mede  la  mano  fua  pef  il  foro,  & le  vi/l 
me.Riiami  a'  aprire  al  diletto  mio,*  le  mani  mie  Ihllomo  mirra,  & i dia  mie 


zoi 

, * le  vifeere  mie  nnfonomo  m 

i 1— — — - .......  luiMiij  « idia  mici  mirra  che  patta  fopra 

la  lunghetta  de  la  ferratura.  Io  apri  ai  diletto  mio,*  il  diletto  mio  lì  era  voltato,*  era  pattato  , l ani/ 
ma  mia  vfci  pel  parlare  cflb.Cerchai  q urlio, * non  lo  trouai,chiamai  quello,*  nómi  rifpolè.Trouor 
nomi  le  guardie  che  circtindan  la  citta, pcrcodon  mc,*fcrirno  me.Tolfbno  il  velo  mio  che  era  (opra 
mele  guardie  de  muri,  lo  uifcongiuro  figliuole  di  Ierufalcm,fc  troucrrcte  il  diletto  mio , che  gli  nari 
io  ianguifeo  per  amore.  Che  c il  tuo  amico  piu  che  gli  altri  amici  bdlittima  fra  le  donne  i 
die  ha  il  diletto  tuo  fopra  gli  altri  diletti,che  coli  feongiuraih  noitll  diletto  mio  candido, & rubiceli/ 
do, porta  la  bandiera  fopra  dicci  mila, il  capo  fuo  come  malfa  d’oro  preciofo,lc  ciocche  di  quello  ere 
fpc,ncrc  come  corbo.Gliecchi  di  qudlo  come  colombe,prdfo  à torrenti  de  l 'acque,*  fono  lauatc  nel 
latte , & leggono  in  plenitudme.Le  guancie  di  qudlo  come  vna  riga  d’aromaa  , che  crcfcono  per  gh 
aromarizamenti.Lc  labbra  fua  come  gigli  (Manti  mirra  che  palla.  Le  mam  fue  come  circuii  d’oro  pie 
ni  di  hiadnta  1 1 vette  fua,comc  vn  auono  circundato  di  zapo ì ri . Le  gambe  fuc,come  colonne  di  mar 
mo, fondate  fopra  le  bali  d’oro  prtao{b,l’albetto  di  quello  come  il  libano  detto.  Come  i cedri, il  pa/ 
lato  di  quell  o,doIcczc,*  rutto  tifo  ddìdcrii.Qucfto  è il  diletto  mio , & qudlo  è l’amico  mio  figliuole 
di  Ierufalem.Doue  ne  andò  il  diletto  tuo  beUiffima  fra  le  donpef  douc  fi  uolto  il  diletto  tuo,  & cerche/ 


reno  qudlo  tecof 


CAP.  VI 


* T C*1^CC®:  a *>orto  filOfà  le  righe  dcl'aromate,à  pafeere  negli  orti,* a correi  gigli.  Io 

I fon  del  diletto  mio,*iI  diletto  mio  c mio, che  pafee  fra  gigl  i.  lidia  fa  amica  mia,come  piacente, 
■A  ^ cora,come  Icrufalem, terribile, come  ordinata  fhera.  Riuolt  a gli  occhi  tuoi  da  me, perche  etti 
mi  fanno  ifuperbire.  Il  capdlo  tuo  e come  gregge  di  caprc,lcquali  difendono  di  Ghilad.  1 déri  tuoi, 
come  gregge  di  pecore , lequali  afetfono  dal  lauacro,Icquali  tutte  fanno  de  binari , & ftcrilc  non  é fra 
effe, come  vn  pezo  di  melagrana , fon  Ir  guancie  mc,fra  le  legature  ruc.Seffanta  fon  le  regine,*  ortan/ 
ta  concubine,*  de  Icgiouaneiie  non  è numero.  Vna  è la  colomba  mia,  imaculata  mia.  Vmca  cala 
■ madre  fua, e eletta  à la  genitrice  fua.  V iddono  quella  le  figliuole,*  chiamomola  beata, le  regine,*  le 
concubine,*  laudomo  quella. Chi  d quella  che  fi  vede  come  l’aurora,bdla  come  la  luna,chiara  come 
li  fole, terribile  come  ordinata  fbcratDifctndi  à l’orto  dd  noce  à vedere  i fiuta  del  torrente, à vedere  le 
fiorita  e la  vite , ft  lono  fiorini  melagrani.  Non  fcppi,l’amma  mia  potè  me  carretta  dd  popolo  mio 
volonrario.Ritorna,nconuo  Sulammith,  ritorna,  ritornale  guardcruio  tc*  Che  cola  vedrete  in  Sii 
lammithfChoroditurmc.  n D 

LAr»  VII» 

£ \ Vanro  fon  begli  i palli  tuoi  ne  le  fearpe  figliuola  di  principale  congiunture  de  fianchi  tuoi 

* 1 #comefmanighe,opetadi  mano  di  artefice.  Il  bellico, vn  bacino  rirondochenon  manca  di 

mefatura.il  venne  tuo  come  cumulo  di  grano  drcundaro  con  gigli.  Le  due  tue  poppe, co/ 
me  duoi  capriolati  di  capnuola  binati.  11  collo  tuo,come  torre  di  auorio.Gliocchi  tuoi  come  pifcrne 
in  Hesbon, pretto  à la  porta  diBatharli.La  faccia  tua  come  torre  dd  libano  che  guarda  aTincótro  di 
Damafco.il  capo  tuo  fopra  te,comc  il  carme!, *lc  cioccherei  capo  tuo,coinepurpora.ll  Re  èlcgaro 
ne  le  trecce.  Quanto  rimbellirti, & quanto  indolcirti  amore  nc  le  ddirict  Quella  llarura  tua  è affimi/ 
gbata  a la  palma,*  le  poppe  tue  come  grappoli. Ditti, io  afeendero rid  dattilo,*  piglierò  i rami  fuoi. 
Et  faranno  hora  lepoppe  tuc,comc  grappoli  di  vite,*lbdorc  del  nata  tuo, come  di  pomi.  Et  il  palato 

' cdon 


ì.Re. 
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faccino  fiori  i mdagram.qmui  ti  dato  gli  amon  mici.Lc  uiok  danno  odore,*  nc  le  porte  nortre,tutu 
i fiuta  dolci  nuoui,*  vecchi, dilato  mio  afcofi  per  te. 

CAP.  Vili. 

Dio  uolcflic che  tu  come  mio  fratello  fuedatte le  poppe  de  la  madre  mia , io  ti  rrouerrei  fuori, 
bacierò  te.anchora  non  difprcgicranno  me. Condurrei  te,farcn  uenire  a la  cafa  de  la  madie 
mia, infunerebbe  à me.Io  a fero  bere  dd  vino  aromatico, del  vino  dolce  dd  mio  mdagrano. 
La  fimrtra  fua  fatto  il  capo  mio,*  la  delira  di  qudlo  abbraccierà  me.  lo  ut  (congiurai  figliuole  di  I eru 
falcm, perche  ddlarc,  & perche  fate  uigilare,l’amore,infino  à tanto  che  uorraf  Chi  i quella  che  afeen/ 
de  dal  difetto, appoggiata  fopra  il  diletto  fuo  fono  il  melo  dettai  tc,quiui  partorì  tc  la  madre  tua, qui 
ni  concepe  la  genitrice  tua.Poni  me  come  figlilo  fopra  il  cuore  tuo , come  figlilo  fopra  il  braccio  tuo, 
perche  forte  c come  la  mortelo  amore  duro, come  inferno  la  cmularionc.  1 carboni  fuoi , carboni  di 
fuoco, che  è fiamma  dilddio.Moltc  acque  non  potemo  fpegnete  l’amore, &i  fiumi  non  inunderanno 
quello.  Se  dette  vno  huomo  tutta  la  accheta  de  la  cala  fua, per  qudlo  amore, difpregiando  di fp regie 
tanno  quella.  Vna  fordla  è a noi  picdola,*  non  ha  poppe, che  (areno  à la  fonila  noltra , nd  giorno 
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che  (i  ragionerà  di  eflafSe  i muro  edifichereno  l'opra  quella  vno  palalo  di  argento, & ^'v’fdo.forti  * 
fichiamoqudla  oon  tauola  di  cedro,  lo  fon  muro,&  le  poppe  mie  fono  come  torri.  Allhora  fin  negli 
occhi  fuoi  come  quella  che  truoua  pace.Fu  vna  vigna, a'  Salomo  in  Bahalamon,  dette  la  vigna  a cu/ 

attendono  la  voce  rua.fammi  vdire.Fuggi  diletto  mio,&  alfimiglian  al  capnuoIo,o  a il  ceriamo  de 
ccrui  fopra  1 monti  degli  aromati. 

FINE  DE  LA  CANTICA  DISALOMO. 

«t*  IL  LIBRO  DI  IESAIA  3* 

PROPHETA. 

CAP.  I. 

Ifionc  di  Icfaia  figliuolo  di  Amo; , laquale  vidde fopra  Iuda,  Se  I ertila/  a 
lem  nc  giorni  di  Humia,di  Iorham,di  Aha; , di  Hiartiiia  Re  di  Iuda. 
Vditc  cicli, & afcolta  terra, perche  il  Signore  ha  parlatalo  numfigliuo 
h,&cfaltai,&effiribellomocontro  amo.  Il  bue  conobbe  il  fuo  poffeffo/ 
re,&  l’afino  la  mangiatoia  de  padroni  fuoi,Ifrael  non  conobbe, il  popo 
lo  nno  non  intefc.Heimc,la  gente  peccatrice, il  popolo  grane,  per  la  ini/ 
quita,il  leme  cattiuo,i  figliuoli  corruttori  lafciomo  il  Signore,  prouo/ 
corno  il  fanto  di  lfrael,ritiromofi  a'  lo  indietro. Sopra  quello  che  voi  fia 
te  pcTcofli,anchora  aggiugnerete dcdinatione.  Tutto  il  capo  a la  infir/ 
mita,&  tutto  il  cuore  infermo.  Da  la  pianta  del  pie  infino  al  capo,no  e 
in  elio  pcrfcmane.Fenta,&  tiuido,&  piagha  putrida, non  fono  falciare, 
nrfnna  eollegai^nc  mollificate  con  l'olio.  La  terra  voftta  e defolata,  le  8 
atta  vollrc  fono  abbruciate  col  fuoco,  & il  terreno  voftro,  auanti  à volali  alieni  mangiono  cffo,&.  c 
dcfolationc,come  fouetfione  di  alicni.Er  reitera  la  figliuola  di  Sion  come  tabernacolo  ne  la  vigna, co/ 
me  capanna  nel  cocomeraio,come  citta  aficdiata.Sc  il  Signore  degli  eferati  nona  haueflclafaari  al 
cum  pochi  falui, faremo  flati  comeSodoma/arcmo  flati  limili  a Gomora.  Vdite  la  parola  del  Signo 
re  principi  di  Sodoma, afcoltatc  la  legge  de  l’ Iddio  noftro,popolo  di  Gomora.Che  a ine  la  moli  nudi 
ne  dcfacTificu  voflntDice  il  Signore,  lo  fon  fano  degli  holocaulh  de  montoni, Sc'del  feuo  degli  ingraf 
fati,&  il  (angue  de  vitegli,&  degli  agnelli, Se  de  becchi  non  dcfidcrai.Quando  venirti  per  uederela  fac 
da  mia, chi  cerco'  quello  da  la  mano  uoftra,che  uoi  conculcali!  i mia  comlitNon  aggiugnctc  à por/ 

tare  facnficio  uano.Lo  incenfo  mi  certa  abominanone.conuoca  la  conuocarione  de  le  kaknde,  Si  del  ( 

a mei.i.f  fabbato,non  porro  la  iniquità, & l’adunatióe.Lc  uoftre  halcndc,Se  le  folennita  uortie  ha  in  odio  Fani 
lrrr.fi. c*  raa  mia>fono  à me  à faftldio,fono  ftracco  à foportare.Et  quando  diftendcrcte  le  palme  voftre,  occul/ 
tcro  gliocchi  mia  da  voi.  Anchora  quando  mulnplichercte  l’oranone.non  v diro.Le  mani  uoftre  fon 
piene  di  fangue,lau attui, & putificatcui,nmouetc  il  male  de  l’opcre  uoftre  dal  cofpetto  deghocchi  mi 
a.Rcftate di  mal  fotepmparate  à far  bene,ccrchate  il  giudlao,di ridite  l'cpprcllo, giudicate  ìlpuptllc^ 
litigate  pa  la  ucdoua.  Venite  hora,Se  prouerreno  dice  ìlSignore. Se  fieno  i peccati  uoftri  come  filo  rof 
fojcomc  neuc  diucrranno  bianchi, fc  fieno  rofli  come  grana,  come  lana  faranno.  Se  uorretc,&  udire/ 
tc,mangiarttc  il  bene  de  la  terra.  Ma  fe  rcculcrete,&  rcoellcretc , farete  diuorati  da  la  fpada.  Perche  la 
bocca  del  Signore  ha  parlato.Come  c diuenrata  meretrice  la  òtta  fedele, piena  di  giudiao.  La  giuftì/ 
Da  dimoro  in  erta, Se  hora  gli  homiadi.L’argcnto  tuo  è conuertito  in  fchiume,&  U uino  tuo  è mefeo 
lato  co  l’acqua. I principi  tuoi  decimanti, & compagni  de  ladri, tuta  amano  i dom,feguitono  i paga 
mcntt,non  giudicano  il  pupillo^:  la  caufa  de  la  vedoua  non  entra  à quegli.Per  quello  dice  il  domina 
toreSignoredcgliefercinfortedilfrad.  Hei,io  mi confolero  da  tribolatori miei,&  uendicherommi 
da  minici  rmci.Er  faro  ritornare  la  mano  mìa  fopra  tc,&  purgherò  come  il  faponc,lc  fchiumc  tue,&  le 
irrr.i.g  UCT0  tllttD  |0  (lagno  tuaEt  foro  ritornare  1 giudici  tuoi, come  erano  in  prima,&  i configlieli  tuoi, co/ 
me  erano  in  pnnapio.Doppo  quelle  cofc  forai  chiamata  citta  di  gtuftiria,citra  fedele.  Sion  fia  recupe 
rata  ingiudicio,&  i cattiuan  fuoi  m giuftma.  Et  la  disfattone  de  preuancatori , & de  peccatori  pari' 
mente, ?c  quegli  che  lafciono  ilSignorc  fieno  confumatl,pCTche  farete  fucrgognati  dagli  arbori,qual* 
dclidcraftì, Sic  farete  confufi  dagli  orri,quali  eleggerti.  Che  farete  come  quercia  che  appallila  le  foglie 
fue,8t  come  orto  che  non  ha  acqua.Et  fora  la  forte^a  come  (loppa, Se  l’operatore  hìo  come  tannila, 
& fieno  acori!  ambeduoi  parimente, & non  fora  chi  fpaigha. 
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i,MerufaIcm.Ft  fara  negli  vlnmigior 
!,&  inaila  fc  Copra  1 

accendiamo  al  monte  del  Signore, à la  cafa  de  l’Iddio  di  Iacob, & infegnera  a noi  le  vie  Tue,  fc  camme 
reno  ne  le  ftrade  Tue, perche  di  Sion  vfeira  la  legge, fc  la  parola  del  Signore  di  I erti  (aleni.  Et  giudichi 
ra  fra  le  genn,&  riprenderà  popoli  moiri, fc  triterranno  le  fpadc  fuein  vomeri  ,fc  le  lancie  loro  in  fata, 

& non  ltuera  gente  contro  à gente  Cpada,fc  non  impareranno  piu  guerra.Caiadl  Iacob  vemte,&  ca/  Mìch.t.b 
miniamo  nel  lume  del  Signore.  Perche  abandonafh  il  popolo  tuo  caladi  Iacob,  perche  fono  ripieni 
piu  ch’tì>li  orientali, fc  come  i Piliflini, di  auguropifci,&  ne  fanciulli  alieni  fi  occupò mo.Et  riempier- 
li la  terra  fua  d’argento , &d’oro,fc  non  ì fine  a'  refon  fuoi,&  riempitili  la  tenra  fua  di  cauagli,&  n»n 
c fine  a le  carrettcfue,fc  riempirai  la  terra  fua  di  idoli.  A'  l’opera  de  le  loro  mani  li  indinorno,laquale  N. 

fcciono  i diti  loro.Et  indinolTi  l’huomo, fc  humiliofli  l’huoino,&  non  perdonerai  à quegli.  Entra  ne 
la  pietra, fc  afcondin  ne  la  poluere  da  la  Riccia  de  la  paura  del  S ignare, & dal  decoro  de  la  tua  magniti/ 
ccn  na.Gliocchi  alti  de  l’hucmahumiftcra.fc  abballerà  l’altuudlne  degli  huommi,fcefalreraflì  il  Si/ 
gnorc  Colo  in  quei  di.  Perche  i giorni  dd  Signore  degli  cfcrciti  Copra  ogni  fuperbo,&  ccctifo,fc  Copra 
ogni  cfaltaro,&  ballo.  Et  fopra  tutti  1 cedri  del  libano  (abitini  ,&  cfaltan , fc  Copra  tutte  le  querele  di 
BalTan.Et  Copra  tutti  i monti  eccc!fì,fc  fopra  tutti  i colli  cfaltan.  Et  fopra  ogni  torre  eccctfa,  & fopra 
ogni  muro  fomfìcato.Et  fopra  tutte  le  naui  diTarfo,fc  fopra  tutte  le  pitture  defiderabilt.Er  iclincraf 
Già  fubhmita  dcl’huomo,fc  humiiirrafli  l’altera  degh  h uomini,  fc  cfalteraffi  il  Signore  Colo  in  quel 
di.Er  eflcrmmera  dd  tutto  gli  idoh.Et  mrmràno  ne  le  fpelonchc  de  le  pietre, fc  ne  le  buche  de  la  trrra 
da  la  faccia  de  la  paura  dd  Signore, fc  da  la  gloria  dcla  magmficenna  lua, quando  li  ri  arra  a'  conquaf  , 

lare  la  terra. In  qud  giorno  gittera  l’huomo  gli  idoli  fnoi  di  argento,fc  i fuoi  idoli  dbropquali  fi  (eoo 
no  per  inclinarti,.-)  le  talpe,  vacche, fc  piipillrdli.  Accio  che  entrino  ne  le  fpelonchc  de  le  pietre,  & nc  le 
catione  de  fa(Ti,da  la  faccia  de  la  paura  ddSignore/e  da  la  gloria  de  la  magnifìotnna  fu  a, quando  fi  ri 
zera  per  conquaffarc  la  terra.Cdìattoi  dà  l’huomo,lo  fpiracolo  delquale  è nel  nafo  fuo.  Perche, in  che 
cofacrcpuuro  «fio.  CAP.  m 

fa  rimoueredaTerufalem,fc  da  luda,il  foften» 
ffcraculo  di  pane,fc  ogni  foflentaculo  di  acqua.  1 1 forte, & l’huo 
«a,  fc  l’indouino,&  vecchio.  1 1 cinquantenario  honorato  di  au 
tonta, et  il  configliele, & il  fapiòitc'degli  indultnofi,  fc  intendente  di  incantatone.  Ecdaro  i gtouani 
principi  di  quegh,fc  1 piccioli  dominerano  loro.Et  fara  opprdfato  il  popolo, l’huomo  ne  l’huomo,fc 
Phuomo  nel  proilimo  fuo.Faranno  infolcntia  1 giouani  nel  vecchio, & lo  ignobilend  nobile.  Perche 
piglierà  l’huomo  il  fratello  fuo  de  la  cafa  del  padre  fuo,dicendo.T u hai  vefhmenro,  tu  farai  a'  noi  cu 
intano, fc  quello  fcandolo  Torto  la  tu»  mano  Giurerà  in  quel  di  dicendo, non  faro  pnncipe,&  ne  la  ca 
fa  mia  non  è pane, ne  vclhmtnto.Non  mi  conlhruite  capitano  del  popolo.Pcrchc  rouino'  lerufalem,’ 

& I uda  caddc,perchc  la  lingua  loro, & le  opere  loro  contro  al  Signore,  i prouocarc  gliocchi  de  la  gk» 
ria  fua, il  conoicrre  del  uolto  loro, rettificherà  contr’a'  quegli, & nunnomo  il  peccato  toro  come  Sodo 
I ma  non  odanaGuai  à l’anima  loro, poche  rendono  maleà  fe  ftdli.Dirc  il  giufto  quando  fia  buono, 
che  mangierà  il  frutto  de  le  opere  foc.Guai  à i’implo  catti  uo,  perche  fi  fara  laretnbunone  de  le  mani 
fue, il  popolo  mio,k  fuoi  oppreffaron  lo  diracimolano , & le  donne  dominano  j quello.  Popolo  mioj  Lue.i  ■./ 
quegli  che  ri  indirizano,n  fanno  errare, fc  corrompono  lavi  a de  le  firade  tue.  Sta  al  gmdicio  il  Signo 
K,&  Ila  i giudicare  i popoli, il  Signore  verrà  al  giudicio  co  vecchi  del  popolo  fuo, & principi  fuoi.El 
voi  hauece  confumata  la  vigna, la  rapina  dd  poucro  «Ine  le  cafe  i olire.  Perche  caufa  eonqualfate  il  po 
polo  mio,fc  macinate  le  faccir  de  paucn,dicc  il  dominatore  Signore  degli  cfcrcmtEt  dille  il  Signore, 

C pera  oche  fono  mfuperbitc  le  figliuole  diSton,fc  caminaho  con  la  gola  «£ttcfa,&  co  cenni  degli  occhi, 
andando, fc  plaudendo  caminano,  fc  ne  piedi  loro  pofono  ornamenti.  1 1 Signore  fara  caiua  la  fornita 
de  le  figliuole  di  Sion,&  il  Signore  din  urterà  le  vuluc  loro.  In  quel  di  fara  partire  ilSignorc  il  decoro  de 
gli  ornamenti  de  piedi, et  le  (cuffie, erte  lune  tre  ,er  i pendenti, et  le  fmaniglie,tt  le  gor:iere,et  l capellct 
o,et  le  piane llc,ct  le  bende,ct  i gangheri, et  gli  ornamenti  da  orecchi.Gli  anelli, et  gli  ornamenti  de  la 
faccia  Le  camiciuolr,et  le  fafcie,ct  i fazolctn,i  t leborfctte.Et  gli  fpecchi,ct  i veli, et  le  mitrie,et  gli  fciu 
gatoi.Et  fara, in  luogo  di  a rumate, fetore, et  in  luogo  di  rìriturc,rompimcnro,et  per  l’opera  de  ricci, la 
calueza, et  perii  pettorale, anrura  di  facco, lordura  in  liiògodi  bellezza.  Gh  huommi  tuoi  cadranno 
per  la  fpada,et  la  forteza  tua  ne  la  battagliale  lamcnterannofi,ct  attnllcrannofi  le  porte  fue,  et  defo/ 
lata, federa  in  terra.  CAP.  jnr 

* | 1 T piglieranno  fette  donne  ano  huomo  in  quel  di,dicendo.Koi  mangiereno  il  pane  noftro,  & 

P vtfhrenci  de  velhmenti  nottn, follmente  fia  inuocato  il  nome  tuo  fopra  noi,lemfiyia  l’obro/ 


Jl  | ì Ercheecco  il  dominatore  Signore  degli  eferciti  fa 

culo,&  la  fottcntarionc,cgniToftcraculo  di  pane,fc 
a mo  di  guerra,giudicr,&  propheta  ,fc  l’indouino,fc 
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brio  noltro.  Inqud  giorno  fara  il  gemine  dd  Signore  indecoro , & gloria  ,&  il  frutto  dela  terra  * 

to,*  ^condimento  da  la  inundationc,*  da  la  piogga. 

CAP.  V. 

IO  cantero  hora  al  diletto  mio  il  cantico  del  mio  amico  a'  la  vigna  fua.  Vna  vigna  fa  al  diletto  i 
mio , in  angulo  di  luogo  graffo , & feccgli la  ficpc , & difpetrd quella,*  pianto  quella  propagale 
fruttuofa  * edificò  la  torre  nd  meco  di  q nella,*  acconcio  il  tomi  lare , & alpctto  die  faccffe  vue, 

& fece  abroftim.Et  hora  habitatore  di  I crufalem,*  huomo  di  1 uda  giudicate  pnego,fra  me,*  liw 
ena  mia.che  era  da  fare  di  piu  a1  la  vigna  mia,*  non  fea  in  dlacPeitheafpettai  che  taerfle  vue,*  fece 
abrolhnrEt  hora  vi  faro  afapcrc  quello  che  io  fo  àia  vigna  mia.  Io  rimouero  la  fiepe  tua,  & rata  per 
patere  Rouincro  il  cancello  fuo,*  fara  in  conculcatlonc.Et  porro  qudla  in  ddolanonc-Non  tara  po 
rata  * non  fara  cappata,*  afccndera  il  pruno,*  la  fpina,*  comanderò  i le  nugole  che  non  pioulno 
pioggia  (opra  quella.  Perche  la  vigna  dd  Signore  degli  cfcrcitié  lacafa  di  Ifracl,*  l’huomo  di  I uda, 
d piantare  de  le  delcrraaom  fuc.Et  afpctto  il  giudiao,*  ecco  la  piagha.la  giulhoa.ct  ecco  il  clamore. 
Guai  à quegli  che  congiungono  cala  à cafa,& campo  à campo  fanno  appreffare,tanto  dicnon  c luo 
Ro.Et  oh  voi  foli  habitcrctcod  meco  de  la  terraiNrgli  orccchidd  Signore  degli  efrmn  t,fenofaran  * 
no  molte  cafcmdefolattonc, grandi,*  bdkfcnca  habitatore.  Perche  dieci  gioghi  di  vigna  faranno 
una  botte,*  il  feme,vnmoggio/ara  vn  ftaio.  Guai  à quegli  chefi  leuano  la  mattina, per  figurare  la 
inebriatione.  A'qucgli  che  dimorano  infino  fi  la  foa.infino  à cheli  vino  gli  acccnda.Et  i la  cychara,* 
la  viola,*  il  rympano,*  il  cufolo,*  il  vino  ne  tonuin  loro,*  noarifguardano  lbpera  dd  Signore,* 
non  veggono  l’opera  de  lcmam  di  qucllo.Pef  qucfto  c (iato  trasferito  il  popolo  miofemafcicnna,* 
la  gloria  di  quello  huomo, la  fame,*  la  inolntudinedi  qudlo,feccd  per  la  fere.  Per  quello  dilatò  lo  in/ 
ferno  l’anelito  fuo,*  apri  la  bocca  Tua  fona  termine , & diffonderà  il  decoro  fuo , & la  moltitudine  a 
quello  & l’abondantia  di  qudlo,*  il  lieto  in  quella. Et  indinetafli  l’huomo,et  humihcrafli  l’huomo, 

& gltocchi  de  fubhini  C humiliaranno.Et  fata  iublimato  il  Signore  degli  eferciti  nd  giudicio,*  I ddio 
f alito  c fantificato  nc  la  giuftitia.Et  pafeeranno  gli  agnelli  fecondo  la  parola  loro,  & le  dctolanoni  de 
graffi  mangieranno  i pcrtgrmi.Guai  à quegli  che  tirano  la  miquitaCon  le  film  de  la  vanita,  et  come 
con  le  funi  de  la  carretta  tirano  il  peccato.  Quegli  che  dicono , affretti , fpacd  l’opera  fua, accio  che 
noi  veggiamo,et  appropinquili, et  venga  il  configlio  dd  fanto  di  lftad,ct  fapreno.Guw  a quegh  che 
dicono  il  mule,benc,ettl bene, male, che  pongono  letencbre,lucc,ttlaluec,tcntbre,che  pógono  l’ama 
to  in  dolce,et  il  dolce  in  amaro.Guai  à fapienri  negli  occhi  loro.ct  à prudenti  auanti  a la  fama  loro. 
Guai  à quegli  che  fono  poteri  à bere  il  vino,et  à gh  huomini  valenti  à mefeere  lo  incbnabile.Qucgli 
die  giuftificano  lirapio  peri  prcfenti,et  la  giuftitta  de  giudi  rimuouono  daefli.  Et  pero  come  confu/ 
ina  la  paglia  la  lingua  del  fuoco , et  la  fiamma  fa  ceffate  la  ftipa,co(ì  la  radice  di  quegli  tara  come  mar/ 
fi^  rr  fi  gcrmine  di  quegli, afccndera  come  la  poluere.Pcrche  rccufonio  la  legge  ddSignorc  degli  der/ 
cui, et  difprcgiorno  il  parlare  del  fanto  di  1 fraeLPer  qucfto  fi  adirò  il  furore  del  Signore  contro  al  po/ 
polo  fuo, et  diftefc  la  mano  fua  fopra  qudlo^t  pcrcoffc  qudlo,et  tremomo  i monti, et  fu  il  cadaucrc  di 
quegli  tagliato  nd  me»  de  le  pia». In  tutto  qucfto  non  fi  c nuoltato  ìlfurorc  fuo, et  aochorala  ma/ 
no  lua  è diftcfa.Et  altera  la  bandiera  ne  le  nanom  didifcofto,ct  fubiera  ì quello  da  l’dbemo  de  la  ter» 
ra,ct  ecco  collo  verta  lieuc.Non  fara  chi  fi  ftracchi,ct  non  fara  chi  inciampi  in  cffo.Non  fomitfcrcra, 
ne  dormira,ne  dira  (clolro  11  cinto  de  lombi  fuoi,ne  fi  moueta  la  coreggia  dd  caliamento  fuo.Perche 
le  facttc  fue  acute, et  tutti  gh  archi  fuoi  tdi.Le  vgnede  cauaglifuoi,fon  reputate  come  pietra,ct  le  ruo 
tc  fue  come  procella.  1 1 rogito  fuo  come  di  leoncEt  ruggera  come  liencdlidi  liom,et  fremerà,  er  terra 
la  preda, et  farà  faluare,et  non  fara  chi  nc  fcampi.Et  fremerà  fopra  qudlo  in  qud  giomo,comc  freme 
il  marc,cc  guarderà  nc  la  terra,ct  ecco  tenebre, anguilla, et  la  luce  è ofeurata  nc  cidi  di  qudla. 

CAP.  VI. 


a.  i , ai  piedi  fuoi,*  con  dua  vola/ 

ua.Et  damaua  l’uno  à l’altro,*  diceua,fànto,fanto,fanto, Signore  degli  cloriti,  piena  e'  rotta  la  ter/ 
ra  de  la  gloria  di  quello.  Et  moffonlì  le  foprafoglic  degli  ftipiti,  per  la  voce  dd  chiamante,*  la  cafa  lì 
riempie  di  fumo.Et  diffi,  guai  à me  che  fon  tagliato.Pcrchc  fono  huomo  immondo  di  labbra,*  ha/ 
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bito  in  melo  di  popolo  immondo  di  labbra,pcrchc  viddono  gliocchi  miei  il  Re  Signore  degli  efcrci 
tl.Et  volo  à me  vno  de  feraphmi,8e  ne  la  mano  fua  era  un  carbone, ilqualc  hauea  tolto  da  l’altare  con 
le  tanaglie.  Et  roccho  fopra  la  bocca  mia,A  di  (Te.  Ecco  quello  roccho'  fopra  le  labbra  tue,  5:  rimoucia 
la  tua  iniquità, & il  peccato  tuo  fi  propinerà. Et  vdi  la  voce  dei  Signore  che  diccua.  Quale  manderò', 

Adii  andra  per  noicEt  difii,ccco  mi, manda  ine.Er  dille  va,A  dirai  a'  quello  popolo.  Vditc  vdendo,A 
non  intendiate, A vedete  vedendo, & non  conofaatc.  1 ngralTa  il  cuore  di  quello  popolo, A aggraua  le 
orecchie  fue,A  chiudi  gliocchi  fuoi,acciochc  nó  vegga  con  gliocchi  fuoi,  A oda  con  gli  orecchi  fuoi, 

A intenda  col  cuore  fuo,A  conuertafi,A  fani  quello.  Et  diili.  1 nfino  a'  quanto  Signore  < Et  dille, fino  i 
tanto  chefieno  dcfolatc  le  citta  Tenia  habiratorc,A  le  caie  falla  huomo,A  la  terra  fi  dcfoll  con  defola 
rione.Et  allontanerà  il  Signore  l’huomo,et  mulnplichera  l’abandonamcnto  nd  meio  de  la  terra.  Et 
infino  à che  c in  dia  la  decima  parte,et  ritornerà ,ct  Tara  ne  la  cuacuanone,come  la  quercia,  et  l’olmo 
cheénd  gittate  le  Toglievi  foftcnramento  in  cfiì,il  Teme  de  la  fannia  il  foftcnramcnto  fuo. 

CAP.  VI  I. 

T fu  ne  giorni  di  Ahai  figliuolo  di  Iorhan,figliuolo  di  Huiua  Re  di  I uda,  afede  Rei  in  Redi 
5yna,ct  Ptchach  figliuolo  di  Remaliau  Re  di  lfrad  a lerufalem,à  la  battaglia  contr’à  quella, 

et  non  potette  combattete  concr’d  dfa.Et  fu  n un  nato  a'  la  cala  di  Dauid,dicendo.  Accampo!/ 

fi  Syna  con  Ephraim,  A comtnortcfi  il  cuore  fuo, et  il  cuore  dd  popolo  fuo, come  fi  muouono  gli  arbo 
ri  de  la  felua  da  la  faccia  del  venro.Et  dille  il  Signore  a'  Icfaia.Eici  hora  a'  l’incontro  di  Ahaz,tu,ct  So 
har  Iafub  figliuolo  tuo  a l’eftrcmo  de  l’acquidotto  de  la  pifcina  fupcnore  à la  via  dd  campo  dd  anco 
re  Et  dirai  a qudlo.  Cuflodifci  ,ct  ila  quicto.Non  temere, cr  il  cuore  ruo  non  fi  mccnenlcha  da  quelle 
due  code  di  moni  che  fumicano, in  ira  di  furore, Rciin,ctSyna, et  il  figliuolo  di  Rem aliaa.  Perciò  che 
confili»  in  male  concio  à te  Syria,Ephraini, et  il  figliuolo  di  Reinaliau,di<xda  Attendiamo  ini  uda, 
et  abomamo  qudla,et  diuidiamoa  quella , et  facaamo  regnare  Re  nd  mezo  di  qudla  li  figliuolo  di 
Thabial.Colì  dille  U dominatore  SignoreNon  Rara, et  non  fara.Pcrche  il  capo  di  Syna  è Damafco, 
et  il  capo  di  Damafco  Rciin,et  anchora  in  fcflantadnque  anm  Tara  rotto  Ephraim  che  non  fia  popo 
lo.1  Et  il  capo  di  Ephraim, Somaróne  il  capo  di  Samana  il  figliuolo  di  Rcmaliau.Sc  non  credericte,é 
perche  non  fiate  flabiii.Er  aggiunte  il  Signore  à parlare  a Ahai, dicendo.  Domandati  uno  fegno  dal 
Signore  Iddio  tuo.Profondan  domandando,  o inalzati  di  fopra.  Et  dille  A^a^non  domanderà,»  nó 
cencao  il  Signore.Et  dific,  vditc  hora  cafa  di  DauicLOh  c poco  àvoi  l’affancare  gli  (tuonimi, che  voi 
affaticate  anchora  1’  1 ddio  miorper  quello  vi  data  dio  Signore  legno.  Ecco  una  vcigincongrauidara,  Uatui.d 
et  partonra  un  figliuolo, et  chiamerà  il  nome  di  quello  Himuanud.  N langicra  butiro.ct  mele, accio 
che  fappia  reprobare  il  malc,et  eleggere  U bene. Perche  auann  che  f jppia  il  fanciullo  reprobare  il  ma/ 
le,et  eleggere  il  bcne,fia  abandonata  la  ccrra,laquale  tu  abomini  da  la  tacci  a de  duoi  Re  fuoi.  Condor 
ra  il  Signore  fopra  te, et  (opra  il  popolo  tuo.ct  fopra  la  cala  dei  padre  tuo, giorni  che  non  venono  dai 
di  che  fi  fcparo  Ephraim  da  1 uda, Re  di  Aflyna.Et  fara  tu  quel  giomo,fibiUera  il  Signore  a'  la  Dioica 
che  è ne  l’dlremo  de  fiumi d’Fgytco, et  a'  la  pecchia  chcè  Bela  terra  diA!lyria£i  vernino, et  npoferan 
noli  turte,ne  torrenti  de  difettile  ne  le  caueme  de  le  pietrc,et  m tutte  le  fpme,et  in  tutti  gli  arbuftuln 
quel  di  ràderà  il  Signore  col  rafoio  mercenario  in  quegli  che  palTono  il  fiume  nd  Re  di  Afiyria , il  ca/ 
po,ct  ì peli  de  piedi , et  anchora  coilfumcra  la  barba.Et  Tara  in  quel  dqfara  vmere  l’huomo  vna  uuclla 
dai  bue, et  due  pecore.Et  fara, da  la  moltitudine  dd  latte  die  fara,inàgtcra  il  bunro,pcrchc  b uciro,A 
Bidè,  mangierà  ciafcuno  che  amarra  nd  miao  de  la  terra.  Et  (ara, in  quel  di, fara  ogni  luogo  nclqualc 
fumo  mille  via  per  mille  argenti  in  pruneto , et  in  fpina  Gira.  Con  le  facete , et  con  Parco  entrerra  la. 

Perche  pruno, a fpina  (ara  cutta  la  terra.  Et  tutti  i monti  iquali  con  la  lappa  fi  zappino,non  ucrra  la 
il  umore  dd  pruno, et  de  la  fpma^na  faranno  in  palco  di  bue, a in  calpdlamenco  di  pecora. 

CAP.  Vili. 

T diffe  a'  me  il  Signore ,pigliatì  vno  volume  grande, A fcriui  in  dio  con  Ihle  di  huomo,per  ab 
frettare  la  fpoglia,accellerare  la  prcda.Ecfarommi  rettificare  rrfhmoni  fedeli.  Vaia  faccrdore, 

_ jfr  Zcchaaa  figliuolo  di  Ibetechia.Et accollami  a'  la  prapheteffa,A  conctpe,  A parton  un  figli 
uolo.Fr  dilTe  il  Signore  a'  me,chiama  il  nome  di  quello, affrettare  la  fpogba,  accdlcrarc  la  preda.  Per/ 
che  auann  che  il  fanciullo  Tappi  chiamare, padre  mio, A madre  mia,torra  la  portanza  di  Damafco,\ 
le  fpoghe  di  Samaria  auann  al  Re  di  Affyna.Er  aggiunfe  il  Signore  anchora  a'  parlare  à me  dicendo. 

Perciò  che  qudlo  popolo difprcgio'  l’acquc  di  Silloah  che  corrono  piano, A rallegrarti  con  Remn,A 
col  figliuol  di  Remaliau.  Ftper  quello  ecco  il  Signore  fara  afeendere  fopra  quegli  acque  dd  fiume  fot 
tiilime,A  molre,i!  Re  di  Aflyria,A  ogni  gloria  di  qucllo.A  afeendera  fopra  turn  i torrcnn  fuoi,  Aan 
dra  fopra  rutte  le  ripe  fue.Ec  pallera  per  1 uda,inundera,A  pafiera,A  toccherà  infino  al  collo,  A fara  il 
dlllendimento  de  l’alie  fuc  plenitudine  de  la  (ancudine  de  la  terra  tua  Himmanucl.  Congiungneteui 
popoli,  A farete  conquaflati , A afcol  tate  tutti  1 longinqul  de  la  terra  ,accingictcui,  A farete  oenqualla/ 
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tì  accingeteti!, Se  farete  conquaffati.  Confutare  il  ccnfìglio,&  tara  diffiparo.Parlatela  paróta.Se  non 
ftàra.pcrche  condfonoi  Iddio.Perctie  coli  dille  il  Signore  à me, ne  la  fortitudine  de  la  mano, Se  amae 
ftrd  me,à  non  ire  ne  la  via  di  quello  popolo, dicendo.  Non  diciate  congmratione.a  tura  quegli  dre 

parloa  qu^op0polo,congiurari^c,&  non  ttmiate  dimore  di  qu^o^  non  fpauraM»Sannfr 


in  Icrufalem.  tr  percoteranno  in  emanai,»  cuciranno,»  ru.uu  io».,»  .«...u ..  — r -~  — 

ga  il  renimomo,fcgna  la  legge  ncdifcipoll  miei.Et  arpettero  U Signore  die  afeonde  la  fila  da  la 

cafa  di  lacob,Se  afpettero  qucllo.Ecco  io,&  i giouani  che  mi  dette  il  Signore  pcrl^i.&poitennm 
Jfrael  dal  Signore  degli  efercin  che  habira  nd  monte  Syon.Et  quando  diranno  a voi.Cerchatc  da  Yy 
thoni  & da  Ili  indoumi  iquali  pi(Iolano,8e  borbottano.Oh  non  cerca  il  popolo  il  fuo  Iddio, per  i vi/ 
ul  a'  mortiiEt  per  la  legge, & per  il  tdlimonio.fe  non  diranno  fecondo  quella  paratasche  non  glie  at » 
rora.Et  quel  che  pallera  per  ella  lo  indurato,Se  alfaraato.Et  fara, quando  hara  famedi  adirerà, armala 
dira  il  Re  fuo, Se  l’Iddio  fuo,&  guarderà  a'  lo  infu.Er  affilerà  la  terra, & ecco  rabulanone^  tenebre,» 
efeurato  per  la  anguilla,  & fpinto  data  caligine, perche  nonfguardo.ofcurato  a qudla  a laqualeean 
cuffia, come  nd  tempo  primo  che  fece  alleggerire.  La  rara  di  Zebulon,  & la  rara  di  Ncphtah , & ne 
l'ultimo  da  qudlo,che  fece  aggrauare  la  via  del  mare  di  la  dal  Giordano, confino  de  le  gena. 

CAP.  IX. 

IL  popolo  che  camina  ne  le  tenebre  vidde  gran  luce.à  quegli  che  habirauano  ne  ta  terra  de  I otn/  a 
bra  de  ta  morte  fplcndc  ta  luce  fopra  qucgli.Mulnplicalli  la  gente  non  magnificatola  letina,ral/ 
Iceromofi  auann  à tc,fecondo  la  lentia  ne  la  mietitura, come  editano  quando  diuidono  lelpo/ 
che.  Perche  il  giogo  dd  pefo  tao,&  ta  virga  de  l’homcro  fuo.fcettro  de  fuoi  anghenaton  fpe=ato,Te/ 
condo  il  giorno  diMidian-Pcrchc  ciafcuno  predante  laprcda  con  toepito , & vdhmcnto  nnuolto  di 
tanguc,&  tara  a la  combullione  deldiuoramento  del  fuoco.Pcrche  il  fanciullo  orato  a noi  U figliuo- 
lo è dato  a noi,8e  fu  il  principato  fopra  l’homcro  fuo, Se  chiamo  il  nomedi  quello  il  mirabile,  cofighe 
re.  Iddio  forte.padre  in  eterno, principe  di  pace.  A'  multiplicare  il  principato, & non  tara  fine  de  la  pa 
ce!  Sopra  la  fcdia  di  Dauid , & fopra  il  regno  di  quello, per  preparare  quello , Se  confermare  qudloin 
giuritelo, Se  giudi na,da  qpèdo  tempo.St  infino  nel  fecokyl  alo  dd  Signore  degli  ricreiti  taraquefto.  B 
Parola  che  mando  il  Signore  in  Iacob,Se  cadde  in  1 frad.Er  foprano  tutto  il  popolo, Ephraim,»  l ha 
tiratore  disamarla, che  in  fuperbia,Se  in  magnitudine  di  cuore  nd  dire.  1 mattoni  caddono,&  di  pie 
tra  polita  edificheremo,!  fycomon  fono  tagliatila  mutereno  in  cedri,  «fortificherà  il  Signore  i tu. 
ni  «adì  Rean  fopra  quello,»  congregherà  t fornici  fuoi.Syna  da  oriente^:  1 Piliduu  da  ocadente,» 
ditto  termino  lfrael  con  tona  ta  bocca.  In  tutto  quello  non  c riuoltato  il  furorefuo , ma  anchora  la 
mano  di  quello  diftefa.Et  il  popolo  none  nuotato  a quello  che  lo  percuote,  & non  cereotno 11 odio 
ckgii  dcrciti.Ec  ragliò  il  Signore  da  I frac!  il  capo,&  la  coda, il  ramo,&  il  giunco  in  vn  di.  11  vccchkyk 
Ignorabile  di  voiro,cflo  ? capo,&  il  propheta  che  mfegna  la  falfira,dTo  c coda.Er  fono  i beatificano 
quedo  popolo  fcduttori,&  i beatificati  di  qudio, diuorati.  Per  quedo  fopra  i giouani  fuoi  non  fi  ralle» 
Riera  il  Signore, Se  non  hara  mifcncordia  de  le  vcdouc  fuc,8t  de  pupilli  luoi,pcrchee  tutto  hypocrito 
6c  maligne ,»  ogni  bocca  parla  la  dulritia.  In  tutto  quedo  non  e riuoltato  il  furore  dio , ma  anchora 
è ta  mano  di  quello  didcta.  Perche  acccta  e'  come  fuoco  ta  impieta.ll  pruno, & lafpina  diuorcra,Ceac/ 
cmderaffi  nc  rami  denfi  de  la  felua,»  conuolfonfi  come  deuatione  di  fumo!  rei  ira  del  Signore  degli 
ricreiti  c ofeurata  la  tara,  & fatto  il  popolo  come  diuoramento  di  fuoco, dalaino  non  perdonerà  al 
fuo  fratdloEt  rapirà  à la  ridir  a, Se  hara  famc,8c  mangierà  à la  Anidra, & non  fi  farrera-Giafcuno  man 

g icra  la  carne  del  braccio  fuo.  Mcnafleh, Ephraim, Setphraun,  Mcnallch,inficmc  dii  contro  a luda. 

Jn  tutto  quedo  non  ènuoltato  il  furore  di  qudlo,ma  anchora  la  mano  fua  durai. 

CAP.  X. 

GVai  a'  quegli  che  datoifeono  datuti  iniqui , & à gli  fcrittori  che  tanno  fcriuere  fatiche , per  A 
peruemre  dal  giudicio  de  mcndia , Se  per  rapire  il  guidino  de  pouen  del  popolo  mio,  accio 
che  fieno  le  vcdouc  preda  loro,»  rapifchino  i pupilli.  Et  che  codi  falere  nd  giorno  de  ta  vili» 
tanpnc,&  de  la  calamita  che  viene  di  lontano^'  chi  fuggirete  pa  aiurofEtdouetafciercrc  ta  gloria  vo 
(IfacSenca  me  è inclinato  tatto  il  ceppo, Se  tatto  gli  amanti  cadranno,™  tutto  qudlo  non  e nuota/ 
to  lì  furore  fuo,m»  anchora  la  mano  di  quello  diftda.Hcimc>Aflyria,virgadd  furore  imo,  & il  balio 
ne  che  c ne  ta  mano  lor<\è  l’ira  mia.Fta  gente  hypocrira  manderò  quello,»  tapra  il  popolo  dd  furore 
mio, comanderò  à qudlo  che  fpogli  le  fpoglie,&  predi  la  preda, & ponga  qHo  in  conculcanonc  come 
fangho  di  piar-r.Er  dio  non  (limerà  coli, Ce  il  cuore  fuo  non  penfera  coli, ma  nd  cuore  fuo  a fare  dilli 
parc,Se  à tare  tagliare  genti  non  poche.  Perche  diraph  non  ìprwcipi  miei  inficmc  RctOh  non  come 
Charchcmi5,Chalno:Oh  non  e come  Arphad,Hemath<Oh  non  come  Damafco^SauianatCome 
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B truouo  la  mano  mia  a' regni  degli  Idoli,*  i lìmulacri  di  quegli  piu  die  In  lerufalcm,*  pia  che  in  Sa/ 

mana.Oh  non  eoineio  feci  à Samaria,*  a' gli  idoli  Tuoi, faro  coli  a'  lerufalem,*  a'fimulacri  fuoif  Et  : ■'"'4 

Fara  quando  compirà  il  Signore  tutta  t’opera  Tua  nel  monte  Sion,  ft  in  lcru(aJ<m,vifitcro  fopra  il 
frutro  de  la  magnitudine  del  cuore  del  Redi  Aflyna,&fopra  la  gloria  de  l’altera  degli  occhi  fuoi.Per  O 

che  di(Te,ne  la  forteza  de  la  mano  mia  fta,*ne  la  fapirnna  mia.  Perche  intefi,  Se  feci  nniuouere  1 tcr>  U 

* mini  de  popoli, & ho  predato  i refon  di  quegli,*  feci  difendere  come  potente  gli  habìrann.Ec  tremo' 
come  nido  la  mano  mia,la  fortera  de  popoli,*  come  fi  raccolgono  l’uoua  lafciare.  lo  congregai  ogni 
terra,*  non  fu  chi  moudlc  Falla, & aprirti  la  bocca,*  pirtolalfe.Oh  glorierarti  la  feure  contro  a'  quel/ 
lo  che  taglia  con  eflatOh  magnifichcraflì  la  fega, contro  à quello  che  l’alra,comc  s’ala  la  virga,  e'  il 
fuo  che  atra, come  fi  atra  il  battone , non  è il  legno.  Per  quello  manderà  1)  dominatore  Signore  degli 
c (feraci  nc  graffi  fuoi  magrezza,  & ne  la  gloria  fua  àrderà, ardendo  come  incendio  di  fuoco.  Et  Tara  la 
luce  di  I frati  in  fuoco, & il  fanno  fuo  in  fiamma, Se  àrderà, & dinoterà  la  fpina  di  quello, & il  pruno  di 
quello  i vn  giorno. Et  la  glonade  la  felua  di  quello, & di  Charme!  di  qucllo,da  l’anima  [fino  a'  la  carne 
enumera, & fara  come  tarlature  del  tarlo,&le  altre  legnede  la  felua  fua  faranno  di  numero,  & vn  gto 
uancrcriucrracrtc.Etfarainquclgiomo,nonaggiugncrapiuil  rcilantcdi  lfracl,Mofcampodclaca  V..n.  -■ 
fa  di  I acob,.ì  pofarfi  fopra  il  percotente  ertd,ma  fi  appoggierà  fopra  il  Signore  Tanto  di  I fracl.tn  uen 
ta.IlrcTiduoficonuernra,ilrcfìduodi  Iacob  à l’ Iddio  forre.  Perche  fefia  il  popolo  tuo  Ifrad, come  l’a  Ro  m.t.f 
rena  del  mare, il  rettate  fi  conuemra  in  erto.  La  confum adone  abbrcuiata, monda  per  la  giuftina.Per. 
che  confumationc,*  abbreuianone  & nel  mezo  di  tutta  la  terra  il  dominatore  Signore  degli  ricreiti. 

Per  quello  coli  ha  detto  il  dominatore  Signore  degli  efereiri.  Non  temere  popolo  mio  habitarorcdi 
D Sion  daAffyna, nc  la  virgapercuotatr,*  alzili  baftonefuo  contro  i rc,ncla  viad’Egytco.Pereheani  Ciou,7.g 
chora  un  poco  manco', che  un  poco , Se  ha  confumata  l’ira , Se  il  furore  mio  fopra  i’abominationcdi 
quegli. Ft  fufdrera  fopra  quello  il  Signore  degli  dcrcin,il  flagello  fecondo  la  piaghi  di  Midian,  ne  la 
pietra  di  Horcb,*  il  battone  fuo  di  fopra  il  mare , Se  alzerà  quello  come  ne  la  via  d’Egytto.  Et  fara  in 
quel  di  leucra  il  pefo  fuo  da  la  fpalla  tua , & il  giogo  fuo  dal  collo  tuo  ,*  fara  corrotto  il  giogo  per  U 
j érafleza. Venne  à Haiarh  pafld  in  Migron,m  Michmas  alfcgnera  gli  ttrumenti  fuoi. Partorirlo  il  gita 
do  in  Gheba,alloggiamcco  alloggiorno. Stupì  RamajGhibath  di  Saul  fuggt.Giubila  cóla  voccrua' 
figliuola  Ghalhm, attendi  Lais,pouera  Hanathoth.  Difetto'  fe  Madmenah , gli  habitaron  di  òhe/ 
bion  lì  congregomo.Anchora  quel  di  in  Nob  a'  ilare.  Alzerà  la  mano  fua  il  mona  Sion, il  colle  di  le? 
(ufalem-Ecco  il  dominatore  Signore  degli  ricreiti  taglia  il  ramo  con  forteza,*  gli  eccelli  di  datura  far 
ranno  taghan,*  1 fublimi  li  Immilleranno, & taglierà  trami  denti  de  la  felua  col  ferro,  * il  libano  ca/ 


lo  lo  rpiriro  dd  Signore,fpirìto  di  lapicnna,8e  di  intrifigentia/pirito  di  conligfio,*  di  forrcz* 

JL  J za,fpinro  di  fannia,*  di  timore  del  Signore,*  fara  odorifero  quello  nel  amore  del  Signore^ 
non  fecondo  la  viiionc  de  gliocchi  fuoi  giudicherai  fecondo  l’audito  degli  orecchi  fuoi  riprenderà. 

Et  giudicherà  ne  la  giulhtia  1 poucn,*  riprenderà  in  rettitudine  1 manfucti  de  la  terra  , & pcrcorcra 
A la  terra  con  la  voga  de  la  bocca  fua,*  con  lo  fpinro  de  le  labbra  fuc,amazera  1’impto.Et  fara  la  giutti/  1 
ria  cintura  de  lombi  fuoi,*  la  fede  antura  de  le  rene  foe.Et  habitera  il  lupo  con  l’agnello,*  il  p. mio  fi 
poltra  col  capretto,*  il  vitello ,&  il  lioncrilo,*  la  pecora  grafia  infume , * vn  picciolo  fanciullo  cól»/ 

8 durra  quegli. Et  la  vaccha,*  l’orfa  pafccranno,mficme  fi  poferanno  1 figliuoli  di  qudle,  * il  Itone  cov 
me  il  bue  mangierà  il  fieno.Et  diletterarti  il  latrante  fopra  il  foro  de  lo  afptdo , & fopra  la  cauema  del 
bafilifcOjlo  stanato  diftendera  la  mano  fua.  Non  noceranno,*  non  disfaranno  in  rutto  il  qj  onte  de 
la  mia  fanata,pcrchc  ripiena  c la  terra  de  la  faenna  dd  Signore,come  l’acqur  che  cooprono  il  marie. 

Et  fara  in  quel  di  la  radice  di  I lai,  che  ila  co  me  bandiera  a'  popolale  gena  cercheranno  qudla,*  fari 
la  requie  di  quella  in  gloria.  Et  fara  in  qud  di,aggiugnera  il  Signorcla  feoonda  folta  la  man  fua  a'  pof 
federe  il  refiduo  del  popolo  fuo  che  nmarra  da  Aflyria,*da  Egyrto,*da  Patros,*da  Chus,&  da  He  R««*  iu 
lam, &daSinhar,*da  Hamath,*dale  1 fole  dd  mare.  Et  alzerà  la  bandiera  ne  le  gena,*  cangi» 
c ghcra  1 fuggitiui  di  Ifrad , & 1 difperfi  di  I uda, congregherà  da  quattro  angoli  de  la  tcrra.Et  lcucraffi 
il  zelo  di  Ephraim  ,&  i minici  di  I uda  fieno  raglian.Ephraim  non  emulerà  I uda,*l  uda  non  anguille 
ra  Ephraim.  Et  udiranno  ne  l’homero  i Pili  limi  a'  occidente, inficine  prederanno  1 figliuoli  di  orienti 
Edom,*  Moab  mandamento  de  la  mano  di  quegli,*  i figliuoli  di  Ammon,obedienna  di  quegli.  Et 
defolcra  il  Signore  la  lingua  dd  mare  d’Egytto,*  alzerà  la  man  fua  fopra  il  fiume  in  fortitudine  de  lo  , 

fruito  fuo,*  percolerà  quello  in  iene  fiumi , & farallo  cani  mare  con  le  fcarpe.  Et  fara  via  al  rrilantt 
ad  popolo  fuo  ilqual  fia  retato  da  Artyru,comcfuà  Ifrad, nel  giorno  che  afefc  de  la  tara  d’Egytro. 
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ET  dirai  inq«ddi,io  ti  confedero  Signore  che  fufli  adirato  contro  à me,  riuolrerafli  il  tuo  furo 
re,&  condolerai  me.  Ecco  Iddio  falure  mia,  confiderò , & non  fpauentcro, perche  fortitudine 
mia , & laude  l’Iddio  Signore , & fu  a'  me  m falute.  Et  stagnerete  le  acauc  in  gaudio  dafond 
er.  de  la  (alute.Et  direte  in  quel  di.  Confettare  il  Signorc,muocate  il  nome  di  quello,  fate  altapcre 

i .Par.  16.6  ne  popoli  l’opere  di  quello, ramemoratc  che  eccelfo  è il  nome  fuo.Cantatc  al  Signore,perche fece  ma 
gnifica  quella  faenna  ne  la  vniucrfa  terra. Et  giubila, & lauda  habitamcc  di  Syon, perche  grande  nel 
mezo  di  te  il  Tanto  di  Ifracl. 

CAP.  XIII. 

PRophetia  diBabylon  laquale  vidde  Icfaia  figliuolo  di  Amoz.  Sopra  il  monte  cleuato, alate  la 
bandiera .cfaltate  la  voce  contro  a'  quegli.  Alzate  la  mano,&  entrerranno  ne  le  porte  de  benefet 
tori,  loco  mandai  à i fantificati  da  me, anchora  chiamai  1 forti  mici  ne  l’ira  mia , d'aitanti  nc 
la  gloria  mia.  La  voce  de  la  moltitudine  ne  monti,a'  fìmilirudine  di  molto  popolo.  Voce  di  Tuono  di 
regni  di  gaia  congregate.  1 1 Signore  degli  cferciti  numera  l’efetcìto  de  la  battaglia.  Vengono  di  ter/ 
N m.i.c  ra  longmqua  da  l’efircmo  del  cielo,il  Signore, & i vafi  del  Tuo  furore  a difpcrgcrc  tutta  la  terra.  Vrlale 
perche  prillo  c il  di  del  Signore,romc  preda  verrà  da  l’ommpotentc.Pir  quello  tutte  le  mani  faranno 
&bi!i,&  ogni  cuore  di  huomo  fi  Iiqucfara.Et  faranno  Tpaucntati,anguflie,&  dolori  terranno  quegli, 
come  quella  che  parronfcc,fi  dorranno Ciafcuno  vedo  il  proflimo  Tuo  fhipira, faccia  di  fiamme  labe 
eia  di  quegh.Ecco  il  di  del  Signore  viene, crudcita,&  indcgnanone,&  ira  di  furore , per  porre  la  tetTa 
E*«.  ji.d  in  foiitudine,&  difpergere  da  ella  i peccatori  di  quella.  Perche  le  Utile  de  cidi, Se  l’Orlon  di  quegli,nofl 
faranno  lucere  il  lume  loro.  Ofcurera  il  fole  quando  vfcirafuora,Se  la  luna  non  tara  fplenderc  li  lume 
fiio.Ft  vili  Cero  (opra  l’umuerfo  il  male,&  fopra  gl’impu  la  iniquità  loro.Et  faro  cdfarc  Farragina  de 
Tuperbi,&  la  fupcrbia  de  pocenn  faro  humilìarc.rara  piu  prenoto  l’huomo  che  l’oro  fine, Se  l’huomo 
piu  che  l’oro  di  Ophir.Pirr  quello  faro  muoucre  il  cido,&  tremerra  la  terra  dal  luogo  fuo,per  l’ira  dd 
Signore  degli  cfcrciti,6cper  II  di  de  l’ira  dd  furore  fuo.  Et  faracome  ceruictto  fcacciato,&  come  peco 
ra,&  non  è chi  congréghi.Ciafcuno  ritornerà  al  popolo  fuo.  Se  ciafcuno  fuggita  à la  terra  Tua.  Cia- 
scuno che  Tara  rruouato, tla  forato, & ciafcuno  che  furacongrcgato, cadrà  per  lafpada.Et  i piccoli  lo/ 
ro  fieno  sbattun  negli  occhi  loro.Fieno  rapite  le  cafc  loro,Sc  le  moghloro  faranno  violate-Ecco  io  fu/ 
fato  contro  à quegli  ì Medi, che  non  (lime ranno  l’argento ,Se  non  ameranno  l’oio.Et  percoleranno  i 
(alienigli  con  gli  archi,&  non  haranno  nnfcricordia  dd  frutto  dd  ventre, Se  l’occhio  l’oro  non  perdo 
nera  à figlmoli.Et  fara  liabylon, che  c gloria  de  regni,  glona  de  Ufupcrbia  de  calda, fecondo  la  bua/ 
fione  di  Iddio, di  Sodoma,Se  Gomora.Nonfi  habitera  in  cremo.Non  fi  habitcra  mfino  in  generano 
ne,&  gtncratione,  8t  non  tenderà  il  padiglione  qmui  l’arabo , & i pallori  non  faranno  polare  quiui. 
Ma  quiui  fi  poferanno  le  martore, & faranno  ripiene  le  cafe  di  quegli  di  faine, Se  habitcraono  quiui  le 
figliuole  de  lo  ftruzo,Sei  hluaggi  Aliteranno  qumi.Ec  canteranno  i nibbi  ne  palazzi  Tuoi,  & i dragoni 
fie  templi  de  le  dditicFt  è prefio  che  vengha  il  tempo  fuo,6t  i di  fuoi  non  fieno  prolungati. 

CAP.  XIIIT. 

Erche  hara  mifericordia  il  Signore  di  Iacob,&  eleggerà  anchora  Ifrael,&  fara  ripofare  quegli 
fopra  la  tara  loro,  8c  il  forcfhercfiaggiugncraàquegli,Siaccompagncrannofialacafa  di  la/ 
cob.Et  corranno  quegli  i popoli, & condurranno  quegli  al  luogo  loro.  Etfarannogli  hr  redira/ 
re  la  cala  di  I frati  fopra  la  terra  dd  Signore, come  ferui.Se  feruc,A  piglieranno  quegli  che  prefono  cf/ 
fi,&  domineranno  a'  t loro  opprefiaton.Ec  fara  nel  giorno  che  n dara  requie  ilSignorc  da  la  fanca  tua, 
& dal  timore  tuo,Se  da  la  dura  feruitu,per  laquale  fu  (Fruito  da  te.  Pigliasi  quella  parabola  contro  al 
Re  di  Babylon,St  dirai, in  che  modo  ceffo  l’oppreffatore,fini  l’oro  cnbutariotfpezzd  il  Signore  il  ba/ 
(Ione  degli  impu,la  virga  de  dominanti.  1 1 percoccnre  i popoli  in  ira  con  pacofia  mdcdinabilc,il  do 
minante  a'  le  genti  in  furore,perfcguitando  fenza  ritcnnone.Pofoffi,ripolofii  tutta  la  ccrra,  giubilor 
no  con  laude.  Et  anchora  gli  abeti  fi  fono  rallegrati  di  tc,i  cedri  dd  libano, da  quel  tempo  che  tu  già/ 
adì, non  afocndcra  il  tagliatore  fopra  noi.  Lo  inferno  difotto  tremò  à te , ne  lo  feontro  de  la  venuta 
tua,fufcitandon  i morti.  Tutti  ■ principi  de  la  terra  fece  rizatt  da  le  fiede  loro,  tutti  i Re  de  le  genti. 
Tutti  quelli  rifponderanno , & dirannon, anchora  tu  fa  infermato  come  noi , affi  migliato  fn  a noi. 
Dfioefa  è à gli  inferi  la  fuperbia  tua,il  fuono  de  le  viole  tuc.Sotto  à te  Tara  diflefo  il  verminc,8e  il  copri 
mento  tuo, il  vermine.  I n che  modo  caddh  di  ciclo  Luafcro, figliuolo  de  l’aurora, tagliato  (et  a'  la  ter/ 
ra,ilqua!e  dcbilicaui  le  gcntitEt  tu  dicefh  nel  cuore  tuo, farro  al  ado, fopra  le  (Ielle  di  lddio,efalrero  la 
Ceda  mia,&  federo  nel  monte  de  la  congrcganene,ne  lati  di  aquilone.Sarro  fopra  l’altezza  de  la  nugo 
la.afTiinigherommi  a'  l’alnfiimo.Ma  (arai  arato  i l’inferno, à lan  dd  fepolchro.QuegU  che  n vedran 
no, ti  guardcranno,n  contempleranno. Oh  quello  è l’huomo  che  conturbaua  la  tcrra,che  focaia  tre/ 
mare  i regnupooendo  l’uniucrfo  come  di  foto, & le  arra  di  quello  diftruflc,&  a gli  incarceraci  Tuoi  nó 
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apri  la  cafa  fua.Tutri  i Re  de  le  genti, rutti  erti  dormlmo  in  gloria, dafeuno  ne  la  cafa  fua.Et  tu  fri  git 
taro  dal  fepolchro  tuo  come  ramo  difpregiato,come  vcftimcnto  degli  vccifi  che  Tono  Bari  palfan  da 
la  fpada,difccndcnti  à le  pietre  del  fepolchro.come  cadaucrc  conculcata  Non  n vmrai  concilo  loro  nc 
la  fcpoltura  Perche  difpcrgefh  la  terra  tua.uccidefti  il  popolo  tuo.non  Tata  muocato  in  cremo  il  fc/ 
q me  de  peflimiPreparata  à figliuoli  di  quello  ucctfione,per  la  iniquità  de  padri  loro. Non  fi  Rierano , 
nc  hcrcdittrranno  la  terra, ne  empieranno  la  fupcrficie  de  l’uniuerfo  di  nimici.Ec  riccrommi  contro  a' 
quegli  alice  il  Signore  de  gli  ricreiti, & taglierò  il  nome  di  Babylon,A  il  rdìduo.A  il  figliuolo,  & il  ni/ 
pote,dice  il  Signore.Et  porro  quella  in  porteflìonedegli  fpinofi.A  paludi  di  acque, Si  feopero  quella 
con  le  feope  de  la  di(Tiparione,dice  il  Signore  de  gli  efcrciti.Giuro  il  Signore  de  gli  ricreiti , dicendo. 
Oh  non  fecondo  che  io  penfai,cofi  futfie  fecondo  che  io  configliai  coli  fiatatacelo  che  io  rompa  AITy 
ria  ne  la  terra  mta,A  ne  monti  miei  conculchi  qudla , leuifi  da  dii  il  giogo  fuo, A fia  tolto  uia  il  pefo 
fuo  da  la  fpalla  fua.Quefto  il  configlio  che  c confultato  fopra  tutta  la  terra , & quefta  la  mano  dirtela 
D fopra  tutte  le  genti.Perche  il  Signore  de  gli  efcrciri  configlio',A  chi  fara  uanocA  la  mano  di  quello  di 
ftefa,A  chi  farà  ritornate  quellatNe  l’anno  che  mori  il  Re  Acazfu  quefta  prophccia.  Non  ti  rallegra 
re  Piliftea  rutta  tu, che  rotta  e'Ia  uirga  del  tuo  percotitore, perche  de  la  radice  del  {erpete  ufeira  il  bali 
hfco,A  il  frutto  di  quello  .errafte  che  uola.Er  pafeeranno  i pomi  geniti  de  poucn.Se  i maidici  confidi 
J temente  fi  npofrranno,&  faro  morire  di  fame  la  radice  tua,Aamraazera  le  reliquie  tue.  Vrla  o‘  porta, 
grida  o citta.  Perche  e'  liquefatta  Piliftca  tua  tutta, perche  da  Aquilone  uiene  fumo,A  non  fara  folita 
rione  tempi  fuoi.Etchrnfponderaannuntudcia  genetiche  il  Signore  fonderà  Sion,A  in  erta  fi  co/ 
parranno  i poueri  del  fuo  popolo. 

CAP.  XV. 

PRophetia  di  Moab.Perche  ne  la  notte  fu  facchcggiata  ArMoab.Fu  cftfrm  maro.pcrchenela 
notte  fu  facchcggiata  Chir  MOab.fu  cftenninato.  Afccnde  a'  Baith,  & Dibon  cccclfa,al  pian/ 
to  fopra  Ncbo,&  fopra  Medba.Moab  uricra,A  in  tura  i capi  fuoi  la  caluezza,A  ogni  barba  ra 
fa. Ne  le  piarle  fue  fi  cingeranno  di  facchi  fopra  i tetti  fuoi.A  ne  le  piazze  fue, tutta  ella  urlerà  difetti/ 
dendo  in  pianto. Et  clamerà  Hefbon  A Baie,  infino  à laha:  fi  udirà  la  uoce  loro . Per  quello  gli  ar// 
«nati  di  Moab  dameranno, A l’anima  di  quello  gridcrra  per  fe.  Il  cuore  mio  damerà  à Moab.i  fuggi/ 
riui  fuoi,infino  à Sohar  uitclla  di  tre  anni, perche  nc  la  feda  di  Luchith , n pianto  afeendera  in  erta, 
perche  nc  la  uia  di  Horoanim  feliciteranno  il  clamore  de  la  ruma.  Perche  Tacque  di  Nmmmfaran/ 
* no  dcfolatr, perche  uenne  anda  Therba,manco  il  germine , non  fu  uerdura.  Per  quello  die  fece  fopra 
bondantia.A  la  loro  uifirationc  fopra  al  torrente  de  gli  Arabi  porteranno  erte.  Perche  arcui  il  damo 
ee.ll  termine  di  Moab.infino  a'  Eglaim  Turiate  di  quello  , A Beerdim  urlare  di  quello . Perche  le  ac/ 
qucdi  Dimon  fono  ripiene  di  {angue, perche  porro  fopra  Dimon  aggiugmmento  à gli  fcampatidi 
Moab  il  Itone, A il  rcftantc  de  la  terra. 

CAP.  XVI. 

~\  A Andare  l’agnello  al  dominatore  de  la  terra, da  la  pietra  del  diferto  al  monte  de  la  figliuola 
A |\/l  diSion.Et  fara  come  uccdlochefuggedel  nido,lafciato  andare,faranno  lefigliuolcdt  Mo 
J_VJL  ab  paflanti  Amon.  Adduci  il  configlio,fa  il  giudico,  poni  come  itela  notte  l’ombra  tua 
nd  me»  di  me»  di.afcondi  gli  fcacaan , nò  mamfefiare  quello  che  fugge.  Habitmo  in  te  gli  feaeda 
a miri  Moabita  nafcondimento  a quegli  da  la  faccia  dd  predaatore, perche  e finito  il  fuedatore , e' 
cófumatalapoppa,e'  confumato  il  conculcante  da  la  tcna.Et  fara  preparato  il  faggio  ne  la  mifcricor 
dia  A federa  fopra  quello  inuerita,nd  tabernacolo  di  Dauid.giudtcaodo  A cercando  il  giudicio.A  af 
freddo  la  giulhtia.  Vdimmo  la  fuperbia  di  Moab.fuperbo  e gràdemcce.La  fuperbia  fua,ATalterigia 
B di  quello,  A la  indegnatione  fua,non  fono  come  la  portanza  fua.Pcr  qucfto  urlerà  Moab,à  Moab  tue 
to  erto  urlerà, per  1 fondameli  di  Chitharefcth  parlerete,fono  pure  »ppicati.Perchei  campi  di  Hef/ 
bon  fono  defolati.la  uigna  di  Sibna , fignon  de  le  genti  fquaflbno  le  propagmi  fue,  pcruennono  infì 
no  a'  Iahazcr,erromo  nd  difetto^  trala  fuoifi  diftefono, paliamo  il  marc.Per  quefta  plorerò  in  pian 
to  di  Iahazer,vitc  di  Sibna.Io  inebneto  te  con  la  lachryma  mia,Hefbon,A  Bale,pcrche  fopra  i ma/ 
turi  frutti  tuoi,  A fopra  la  mietitura  tua  cadde  il  clamore.  Et  mancherà  la  lentia , A la  efultatione  da 
Charmd,A  ne  le  uigne  non  fi  cantera, & non  fi  giubilerà, non  pigierà  il  umo  il  pigiatore  ne  torcula/ 
C n.qud  clamore  feci  cdlarc-Pcr  quello  le  uifcere  mie  à Moab  rintaneranno  comcathara,A  le  interro 
rc  mie  per  Chirhares.Et  fara  quando  egli  apparracheMoabfi  fia  affaticato  fopra  Tcccclfo.entrcrra 
nel  fanruano  fuo  per  orare, A nò  porr  a.  Ciucila  e la  parola  che  ha  parlato  il  Signore  à Moab  da  quel 
tempo.Ec  hora  ha  parlato  ilSignorc,dicedo.  In  tre  anni, come  anni  di  mercenario  fi  alleggerirà  la  glo 
ria  di  Moab,ndTalTai  rumulro,A  «fiera  poco  pochifiimo.non  molto  tutta  la  molta  moltitudine, A 
il  rimanente  poco,podurtimotnon  multipli»:. 
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PRophrtia  di  Damafco.ecco  Damafco  finirà  d’effere  dtta,&  fara  cumulo  di  ruma,  le  abando 
nate  citta  di  Aroer  fimo  à greggi,*  aquatterannofi,*  non  fata  ehi  fpauenn.Er  ceffcra  la  fot/ 
t era  da  Fphraiin,*  il  regno  da  Damafco,*  il  reftamedi  Aflyna.Come  la  glonade  figliuoli 
di  I frati  faranno, dille  il  fignore  de  gli  eferciri.Et  fata  in  quel  giorno  fi  cftcnucra  la  gloria  di  lacob,* 
la  grafferà  dela  carne  fua  dimagnra.Fr  fara  come  chi  raccoglie  la  mietitura  de  le  biade,&  il  braccio 
di  queUo  mieterà  le  fpighe.fara  come  quello  che  raccoglie  le  fpighe  ne  lavaUe  di  Rephaim.tr  heno  la 
fdan  m dio  i radmoli,come  battitura  di  uliuo  di  duoi,o  di  tre  grani  ne  la  fommita  del  ramo,quat/ 
ero  d cinque  ne  rami  fuoi,frutto  fuo  ,diffe  il  Signore  Iddio  di  Ifrael.  In  quel  di  guarirà  l’huomo  al 
fattore  fuo,*  gli  occhi  fuoirifguardcranno  al  (antodi  Ifrael.  Etnonnfguardera  agli  altari, opera 
de  le  mane  fue,&  quello  che  feaonoi  diti  fuoinem  nfguardera,*  ìbofchi  faai^kimagmidd 
fole. In  quel  di  faranno  le  citta  de  la  fua  Cortei, come  abandonamenro  di  fdua.  Et  rami  chchirno  la 
fdarida  la  faccia  de  figliuoli  di  1 frati, & fara  deferta. Perche  n tei  (cordata  de  l’ Iddio  dcla  tuafalute, 
& de  la  pietra  de  la  tua  ferreria  non  tl  fei  ricordata , per  laqual  cofa  pianterai  piantature  dola, , « u 
tralcio  de  lo  alieno  feminaai.Nel  di  del  tuo  piantare  crefcerai,&  da  mattina  farai  germinare  il  ferne 
tuo  il  cumulo  de  la  mietitura  ucrra  in  di  de  heredira,*  dolore  di  afflitto.O  moltitudine  di  gena  mol 
te  .còme  molntudine  di  mari  fremeranno, & il  tumulto  de  le  genti  come  fuono  di  acque  molte  nnlo/ 
ncranno.  I popoli  come  fuono  di  molte  acque  rmfoneranno>&  «prenderà  quello  fuggirà  duco! to, 
& fara  perfegu  itato  come  la  loppa  de  monti  da  la  faccia  del  uento,*  come  d gruppo  auann  a la  prò/ 
eella.Ne  l’hora  de  la  fera  fecco'la  conrurbatione  auanti  che  fia  mattina  non  fora,quclta  c parte  di  que 
gli  die  a predano, & forte  di  quegli  che  ci  rapìfcóno. 

. CAP.  XVIII. 

t Vai  a'  la  terra  di  ombra  di  alit,quale  c di  la  da  fiumi  di  Etiopiche  manda  gli  imbafeiadori 
_.i M ri.  tvmnrhi  fnnra  la  fàccia  de  le  acque. Andate  nunni  ueloa  i la  gente  ti/ 
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pel  mare,*  i uafelli  di  giunchi  Copra  far  fàccia  de  le  acque.  Andate  nunni  ueloa  à la  gente  d/ 
rara  & pelataci  popolo  terribile  da  che  fu dipot.Genre  di  filo  in  filo,&  di  conculcarionc^ 
laquale  hanno  rubato  ì fiumi  la  terra  fua.Tutn  gli  habitaton  de lfeniuerfo,*hahuaton  d^la^tcrra 
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quando  alierà  la  bandiera  ne  monti  ucdrtrf,*  quando  fonerà  la  cornetta  udirete. HtTche  coli  diffe  U 
Signore  a'  me.Pofero,*  confiderero  nel  luogo  miocome  roffeggiante  Daranno  per  la  luce, come  nugo 
la  di  rugiada  nel  calore  de  la  mietitura.  Foche  auann  à la  mientura  quando  e finito  U fiore,  fleprodn  B 
ce  l’agrcfto.fara  la  fogliolina,*  tagliOa  1 ramicclli  con  le  fala,&  le  propaggini  fara  leuare  ma, troll/ 
chcra  Saranno  labari  inficine  à gl.  uccrglidc  mono,*  à le  bdhe  de  la  terra,*  fiaterà  Copra  quello 
l’uccello,*  ogni  belila  de  la  terra  iopra  quello  uemoa.  In  qud  tempo  ha  portato  il  dono  ai  Signore 
de  Rii  eferdn  con  popolo  arato  & pelato, 6c  da  popolo  terribile  da  che  ftj,&  dipoi, gente  di  W in  mo, 

& di  conculcanonc,a'  laquale  hanno  rubato  i numi  la  terra ,al  luogo  del  nomedd  Signore  de  gli  efer 

ati.montediSion.  CAP.  XIX.  ' ì\  r A 

Rophctia  di  Egytto,ccco  il  Signore  che  caualcha  Copra  Iieue  nugola,*  entrerra  ne  PFgytro, 

& mouerannofi gli  Idolidi  Egytto  dalafacdafua,*tl  cuore  di  Egytto  fi  liquefata  nel  me» 

- di  quello. Et  confonderò  Egytto  con  Egytto.&  combatteranno  aafeuno  contro  al  fratello  fuo 

& aafeuno  contro  a!  proflimo  fuo, la  citta  contro  a la  atta,il  regno  contro  al  rcgno.Et  cuacucralft  io 
fpinto  de  lo  Egytto  nd  mero  di  quello,*  difpergiero  il  coniìglio  fuo,*  domanderanno  i fimulacn, 

& gli  ìndoumi  ,*  i Pytoni ,*  gli  aurufpia.Etdaro  l’Egytto  ne  la  mano  di  Signori  duri,*  Refortedo 
minerà  loro.ditTc  il  dominatore  Signore  de  gli  dèrciti.Et  periranno  l’acque  dal  mare,*  U fiumefi  fa:  A 
chcra  & diucrra  arido.Et  farano  abbandonare  i fiumi,faranno  eftenuan.&fecdierannofi  i fiumi  de  lo 
Egytto , il  calamo,*  il  giunco  fieno  tagliati. Le  uerdure  che  fono  predo  al  nuo.preffo  a la  ripa  dd  fin 
me  *ogm  femete  di  nuo  mandira  fcacciata,*  non  fara-EtdorrSnofi  i pcfcaton,&lamcntcranofi  tut 
Ci  quegli  che  gimmo  l’hamo  nel  fiume,*  quegli  che  difendono  la  rete  ne  la  fuperfidede  le  acque  in/ 
fermeranno  faranno  coufufi  quegli  che  operano  nd  Uno,*  i petnnarori,*  quegh  che  tdlono  le  re 

ti.  Et  faranno  rotti  i fondamenti  loro.tutti  quegli  che  fanno  fatateli  da  pcfa.fhgni  di  rrcrtanone. 
Ma  ftoln  principi  di  Zoan , Capienti  configlien  di  Pharaone,il  configlio  e fatto  finito.  Come  ditta  c 
Pharaonc.lo  fono  figliuolo  di  fapienn, figliuolo  di  Re  anriquiiDouefono  hora  ì fapienn  ruoli*  refe 
nfchino  hora  à te, notifichino  quello  che  ha  configliato  il  Signore  de  glieferati  Copra  egytto.  Sono 
ucnuti  Itola  1 principi  di  Zoan,momo  1 pnncipi  di  Noph/cciono  errare  Egytto,  g[i  angui»  de  le  m 
bu  fue. Il  Signore  mcfcolo'  nd  me»  di  qucUo.fpirite  di  penlcrfira,*faàono  errare  Egytto,in  ogm  lo 
co  opera  .come  erra  l’cbro  nd  uomito  fuo.Et  nò  fara  i l’Egytto  opera  che  faccia  capo,*coda,ramo  & 
giunco.  In  quel  di  fara  l’Egytto  come  le  dónc,*ftupira,fc  temerà  da  la  feccia  de  la  clcuaàonc  de  la  ma 
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no  del  Signore  de  gli  eferciti.laqualeeffo  alza  fopra  eflo.Et  Tara  la  terra  di  Iuda  in  paura  a Egytto.Ciaf 
cuno  che  fi  Tara  ricordato  di  quella,!!  temerà  da  la  faccia  del  cófigliodel  Signore  de  gli  efcrccti.ilquale 
configlio  fopra  elTo.  1 n quel  di  faranno  cinque  citta  nc  la  terra  di  Fgyrto,pariando  in  lingua  di  Che/ 
nahan,A  giuranti  per  il  Signore  de  gli  cferciti.Citra  di  fouuerfionc  Tara  detta  una  di  quelle.  In  quel 
di  fata  l’altare  al  Signore  nel  mero  de  la  terra  di  Fgytto.A  il  titolo  preffo  al  termine  Tuo  al  Signore. Et 
Tara  in  legno, & in  tcfhmonio  al  Signore  de  gli  eferrin  ne  la  terra  di  Egytro. Perche  clameranno  al  Si/ 
gnore  da  la  faccia  degli  opprcffanri,A  madera  à quegli  il  fa!uatore,A  il  nobile,  Alibcrera  quegli.Et  fa 
ra  conofduro  il  Signore  da  Egytro,  A conofceranno  gli  Egytii  il  Signore  in  quel  giorno, & faranno  il 
làcrifiao  Se  l'offerta  A boteranno  il  boto  al  Signore,  A renderanno . Et  pcrcorcra  il  Signore  Egytto 
perca tendo,&  fanando  A ritorneranno  al  Signore,^  fia  placato  a'  quegli , A fanera  dii.  In  quei  di  fa/ 
ra  la  uia  da  Egytto  à Affyria.A  entrerra  Affyna  in  Egytto, & Egytto  in  Affyria,  A fcruiranno  gli  Egyt/ 
tii,&:  gli  Affyru.ln  quel  di  Tara  Ifrael,!  a terza  à Egyno  A à Aftyriam  beneditione nd  melode  la  ter 
ra,laquale  benedille  il  Signore  de  gli  eferdti,dicendo.Bcncdctto  il  popolo  mio  di  Egytto . A l’oocra 
de  le  ciani  mie  Affyria, A la  heredita  mia  Ifrad.  ’ ^ 


CAP.  XX. 

NE  l’anno  che  entro  Tarthan  in  Afdod.hauendo  mandato  quello  Sarghonredi  Affyria, A 
h annido  combattuto  con  Afdod,A  piefa  quella, in  qud  tempo  parlo  il  Signore  ptr  la  ma/ 
no  di  Icfaia,nglinolo  di  Amo:, dicendo.  V a Se  (lega  il  Ècco  difopra  a'  lombi  tuoi, A-  (calia  il 
ca^i^fnto  da  piedi  ruoi.Ec  fece  coli  andando  nudo  Se  fcaho  .Erdiflc  il  Signore,  come  andò  ilferuo 
ml?D  j a "ud0  ^ *ca^°>tre  ann'  ^ara  I«8no,&  portento  fopra  Egytto, & fopra  Enopia.Cofi  condur 
ra  il  Redi  Affyriala  catti  ulta  di  Egytto,A  il  trafficrimento  Etiopico,  giouam  Se  uecchi,nudi,A  fcalzi. 
acon  le  natiche  difoopcrre,  turpitudine  de  l’Egytto.  Fieno  percoli , & fieno  fuergognatiquegliche 
hanno  da  la  Ethiopia  il  nfpetto  Ioro,A  di  Egytto  la  gloria  loro.Et  dira  l’habttarorc  di  quella  Ifola  m 
qud  giorno. Ecco  con  e inreruenuro  il  nfpetto  no  Uro, per  ilqualc  rifuggimmo  per  io  aiuto  per  diete 
liberati  da  la  uccia  del  Re  di  Aflyna, & come  fcampcreno  noii 


CAP.  XXI. 

PRopberiadd  diferto  mare.Come  le  procelle  ne  l’auftro  à pattare, dal  difetto  uiene  di  terra  fot/ 
midabile.Vifionedurae  nuntiataà  mc,alprcuaricatorc,prcuaricatorc,Aal  rouinatorc,roui/ 
natore.  Afcendi  Hdam , attedia  Medialo  feci  ccffare  ogni  fuo  gicmito,pcr  quello  fono  ripieni  i 
lombi  miei  di  dok»rc,angulhe  mi  prefono, come  anguille  di  quella  che  partonfee.  Io  fono  ftordiro  da 
lo  udire,  lo  fono  turbato  dal  ucderc.Erroil  cuore  nno.l’orrore  mi  fpauentoV’ofcuro  del  mio  dcfidaio 
mi  pofe  in  trcmort.Ordinando  la  melila , riandò  il  candelhcre , mangi  .indo, & bcendo.leuareui  fu 
principi,ungete  lo  feudo, perche  coli  ditte  ime  il  Signore.  Va  ftaruifoi  lo  fpcculatoie,qudlo  che  vedrà  loiu  , i 
annuntiera.Et  uiddc  uno  carro  d’un  paio  di  caualieri.carro  di  afino, carro  di  camdo.  Et  artefeconat 
ttnnonc  molto  conrcmplando.Et  damo'  il  lionc  fopra  la  ualetta.Signorcio  Ho  continuamente  per  il 
di,&  fopra  la  cuttodia  mia  io  Ilo  per  tutte  le  notri.fccco  è ucnuro  qucfto  carro,  huomo  d’uno  paio  di 
cauahcri,&  nfpofe  Adiffe.Cadde  cadde  Babylon.A  tutte  lefculture  de  gii  Iddìi  fuoi  fpezzd  ne  la  ter/ 
ra.  Battitura  m ia,A  figliuola  de  l’aia  mia,quale  udì  dal  Signore  de  gli  cferciti,  Iddio  di  Ifrael  annua.  feUw 
naia  uoi.Prophrnadi  Duma,a  me  clama  di  Sehir  .cuftode,  che  cofa  di  notte  .cuftode,  die  cola  d» 
notte; Ditte  il  cuftode.  Venne  la  mattina, A anchora  la  notte.Se  ccrchatc,cerchatc,ntornatc,ucnin:. 

Prophf  tia  in  Arab.Ne  la  felua  in  Arab  dimorerete,*)'  uiandann  di  Dodanun.  A'  lo  incontro  de  lo  ai/  le  re.  tt,é 
fetaro  fate  ucmrc  acque  habitatori  de  la  terra  Tcmah  nel  fuo  pane , fatcui  manzi  al  fugginuo.  Per//  Rcm.ù  t 
che fugge  da  la  fàccia  de  le  fpade,da  la  faccia  de  la  fpada  pulitala  la  facaa  de  l’arco  tefo , Se  da  la  fàc/ 
da  de  la  grauita  de  la  battagli  a.  Perche  cofi  ditte  il  Signore  à me.Nel  termine  d’uno  anno, come  anni 
di  mercenario ,ft  confumcra  ogni  gloria  di  Chedar.  Eni  rcfto  di  numero  araen  defom  figliuoli  di 
Chcdar  faranno  ndotn  al  poco.Parche  il  Signore  Iddio  di  Ifrael  ha  parlato. 

CAP,  XXII. 

PRophctia  di  uallc  diuifione.Che  hora  è à tc.pcrche  afcédeftì  tutta  tu  ne  rctttfpiena  di  tumulto 
atta  tumultuate , atta  lieta. I tuoi  amazzari, nó  fono  amazzan  per  fpada, nc  morti  in  guerra. 

Tutti  iprinapi  tuoi  fuggimo  infierac,da  gliaraen,fumo  legan.Tutù  quegli  che  fumo  troua/ 
n in  tr,fumo  legati  parimente  quegli  che  etano  fuggiti  difcofto.Per  quello  difli, ceffate  da  me, io  faro 
amaro  nel  piato.  Non  ui  affrettate  àcófolarmi  fopra  la  rouma  de  la  figliuola  del  popolo  mio, pèrche  il 
di  de  la  diftrutnone,Aconculcanone,Aconfufionedcl  dominatore  Signore  de  gli  dacia  ne  la  ualle 
de  la  uifione,da  la  rouinanone  dd  muro, A il  clamore  al  monte . Et  Hdam  prde  la  phàiòra , in  carro 
di  huomo, A di  cauaiicri^c  Chir  mamfdlcra  lo  fcudo.Et  fu,k  elette  ualli  tue  <ì  fono  ripiene  di  catti. 
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■ A 1 caualieri, ponendo  pofono  contro  à la  porra.Er  fcoprirra  il  coprimrnro  di  Tuda,»  rifpuarderai 

in  quel  giorno  a'  Panni  de  la  cafa  de  la  fclua.Er  uedrcte  le  rotture  de  la  cafa  di  Dauid,chc  moire  fieno, 

& congregherete  Tacque  de  la  pifcina  mfcriorc.Ft  le  caPc  di  lerufalem  nuircreretc , fi;  dilfrupgicrete  B 
lecafc  a'  fortificare  il  muro  . Ft  farete  congrepatione  fra  i duoi  muri  de  l’acqua  de  la  pifcina  uec// 
chia , fi:  non  nfguardcretc  al  fattore  fuo , fi:  il  plafmatore  Può  di  difcolto  non  ucdrcte.Ftchnmera  il 
dominatore  Signore  de  gli  cfcrciti  in  quel  di  al  pianto,»:  a'  la  lamcwatiotir,»  à la  caluc^a,»  al  cin  » 
ger  di  facco.Ft  ecco  gaudio  filetina, uccidere  buoi, fcannare  pecore, magiare  la  carne, bere  il  u ino, ma 
i.ccr.  u.d  giare  » bere, perche  domani  morreno.Ft  rcuclcraiTi  negli  orecchi  mio , il  Signore  de  gli  cfèrdti/e  ui 
lata  perdonata  quella  iniquità  fino  a'  che  moriate,  dille  il  dominatore  Signore  degli  cfcrcin.GMì 
dille  il  donnnarort.Signorc  degli  (Perciò.  Va  entra  a qucfto  refonere  à Sebna  che  è Popra  la  caPa.  c 
Che  hai  da  fare  qui  i Se  che  hai  tu  quii  perche  n tagli  qui  il  fepolchro,comc  quello  che  taglia  ne  l’rc 
celiò  il  fepolchro  fuo, che  (fatui  ne  la  pietra,»'  il  tabernacolo  fuo.Fcco  il  Signore  o fara  rimuourre  có 
nmuouimcnto  di  huomo.&copnrram  coprendo, circundando,circundera  te  con  circuinone,come 
una  palla  àia  terra  fpatiofa  per  luoghi.Quiui  morrai,»  quiui  (ara  il  carro  de  la  gloria  tiia.igtiomi/- 
ma  de  la  caia  del  Signore  tuo.Et  fpic  nero'  te  da  la  (lama  tua,»  da  lo  (fato  tuo  rouincro  rr.Et  Para, In 
quel  di,  io  chiamerò  il  Perno  mio  FJiachim, figliuolo  di  Hilchiau,»  uriti  rollo  dela  uclfa  tua,»  col  cin  D 
to  tuo  fotnfichero  audio,»  darò  la  pordta  tua  ne  la  mano  di  qudle,»fara  in  padre  a'  l’habitatoredi 
lerufalem,»  ila  cafa  di  luda.  Et  darolachiauedelacafadiDauidioprala  fpallafua,»  aprirra,» 
non  fara  dii  chiuda,»  chiuderà,»  non  fara  chi  apra.Ft  ficcherò  quello  come  chiodo  in  luogo  fedele, 
lai.  ir. e Se  iara  ne  la  fedi  a de  la  gloria  de  la  cafa  dd  padre  fuo.Erfofpcndcranno  fopraqutllo  ogmg'oriadc 
f rat.  3,b  la  cafa  del  padre  fuo, figliuoli,»  mpoti,ogm  uafo  piccolo, da  uafi  di  bacini, mfino  a'  rum  gli  Itrumcn 
ti  di  uiole.In  quel  di  diife  il  Signore  de  gli  cferciri,(ara  rmiolTo  il  chiodo  che  c fitto  in  luogo  fedele,» 
fia  tagliato,»  cadra,»  perirà  il  pefo  che  c fopra  quello, perche  il  Signore  ha  parlato. 

C A P X X I I I. 

PRophctia  di  Tyro.  Vrlate  naul  di  Tarfo, perche  c'  diifitta  di  cafa  da  entrare, da  (a  terra  Chit"  * 
nm  c reudaro  a'  qurgli.Taccre  habitaron  de  PIfo!a,negooiarore  di  Sydon, quegli  che  trapaf 
Pano  il  mare  ri  ncmpicmo.  Et  in  molte  acque  il  Pemedd  mio , mietitura  dd  fiume  .frutto  di 
quello,»  fu  mercanttadr  le  genti.  Vergognati  Sydon, perche  diffe  il  mare, fortitudine  di  mare.dicen 
do.N'on  ho  hauurc  le  doglie  & non  p.'rtori,»  non  mirri  i giouam,nc  efalrai  le  utrgim.Come  udiran 
no  gli  Egyttii  fi  dorranno, come  la  udente  Tyro.  Fafiarc  in  Tarfo, urlare  habiraton  de  la  1 fola.  Oh  e* 
quella  la  uotlra  efulranre  i da  giorni  antichi  de  la  fua  anrichira, condurranno  quella  i piedi  Tuoi  à pe/ 
regimare  diPcoifo.Chi  confulrò  quclto  fopra  Tyro  coronante.  I mercatanti  de  laquale  principi  i gii 
infhniton  di  quella,!  glorificati  de  la  terrai]!  Signore  de  gli  tferein  confulro'  quello , por  attenuare  la  e 
b.l . fupcrbia  di  rutro  il  dccoro,per  uilipcndcrc  tum  gli  honorati  de  la  rerra.Paila  la  terra  rua  come  fiume, 

a la  figliuola  di  Tatfo,non  c piu  cingulo.Dilfcic  la  mano  fua  fopra  il  marc.commuouci  regni.  II  Su 
gnore  comando' fopra  Ghcnahan  pcT  fare  difpergiere  i fom  fuoi.Er dille.Non  aggtugnerai  piu  à cful 
tare.opprella  ucrgi ne  figliuola  di  Sydon, leuati  fu,palTa  in  Chimm,anchoraquiui  non  harai  requie. 
Ecco  la  terra  de  Caldei, qucfto  popolo  non  fu,  AiTyria  fondo' quella  có  le  naui, ritorno  le  rocche  fue  ro 
i.-  uinomoi  palata  fuoi,pofono  quella  in  rouina.  Vrlate  naui  di  Tarfo  ,perche  guada  e lafottcttauo 

(tra.tr  fara,in  quel  di  ha  mdia  in  oblio  Tyro,fcttanra  anni  comedi  d’uno  Re  Netfinc  di  Pcttanta  an 
ni  fara  Tyro  come  cantico  di  mcrctncc.Piglia  la  cithara,circuifci  la  dtta.O'  meretrice  meda  in  oblio  c 
».i  ' fa  bcncil  fuono, frequenta  il  cannco,acciochefiain  mcmona.Etfara  nel  fine  di  foranea  anni , udite' 

4.:.  rad  Signore  Tyro,  » ritornerà  àie  fue  merci ,»  fornicherà  con  tutti  i regni  de  la  rerra,fopra  la  faccia 

de  la  ter  ra.  Et  fara  ! a mercantia  fua,»  la  metee  fua  lanata  al  Signore.  Non  fara  apoda , ne  fara  occulta 
ta, perche  à quegli  chefeggono  auana  al  Signore , fara  la  mercantia  fua  a'  mangiare  dfaneta,  »pcr 
copumcnro  forte.  CAP.  X X I I I I. 

ECco  il  Signore  euacua  la  terra,»  cltcnnina  quella, »fouoerti  ra  ta  faccia  fua,»  fara  difpergiere 
gli  habiratori  Puoi.Et  faracomeilpopolo,  cofi  il  faccrdote.Come  il  Perno,  coli  d Signore,  come  A 
la  fc  rua, coli  la  padrona  fua, come  qudlo  che  còpra  ,cofì  quello  cheucnde.Come  quello  che  pre 
Ila, cofi  qudlo  che  accatta.Comc  qudlo  che  preda  à udirà, coli  qudlo  che  pigliaa'  ufura.Et  cuacuan/ 
do  fara  cuacuata  la  terra,»  rapendo, fara  rapita, perche  il  Signore  ha  parlato  q uclfa  parola.Et  di  Ifrut 
ta,c  caduta  la  terra, <! dcfol.ua, rouina  l’uniuerfo,fono  dcfolan  gli  eccdfi  del  popolo  de  la  ccrra.Ft  la  ter 
ra  opero  mipiamctucpcr  gli  h abita  tori  Puoi, perche  crapalTomo  le  leggi,  mutomo  il  precetto,  dillipor 
no  il  parto  (empiremo  ,pcr  io  Ppcrgiuro  c confumata  la  terra:»  fono  dcfolan  gli  habi tanti  in  ella.  Pei 
qucfto  fono  arii  gli  habitarori  de  là  terra,»  fieno  lafciatt  pochi  huomuii.  Artrilfato  e'  d molto, dcfola 
u eia  uitcjgicmcrno  tuta  i hai  di  cuore.  Cdlò  il gaudio  de  tympani  .quietò  il  fuono  de  gli  cfultann. 
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B qoieto  il  gsmdio  de  la  eithara.Co  cantid  non  beranno  umo, amara  fia  la  ceruolia  a'  quegli  che  la  bea 
no.  Tntaèlacitrade  lauanita,chiufaèognicafadaentraredentro.iIclamorcperilumo  ne  le  pia: 

anofeli  rara  e ogni  letiria.Parri  il  gaudio  de  la  trrra.Rimafc  ne  la  atta  la  folirudme,  & indefolanone 
fia  conuemta  la  porta.Cofi  fara  nel  melo  de  la  terra, nel  mero  de  popoli, co  me  il  battere  de  l’uhuo,co 
me  i racimoli  quando  è finita  la  uendemia.EfTì  alieranno  la  uoce  loro, giubileranno , ne  la  gloria  dd 
Signore  cfulteranno  piu  che  il  mare.Per  quello  glorificate  il  Signore  ne  le  ualli , nel’lfoledd  mare  li 
nome  del  Signore  Iddio  di  I Traci. Laudi  da  lo  diremo  di  Ifrael, udimmo  gloria  al  giullo,&  diffi.Ufe/ 
cirro  mio  a'  mc,il  decreto  mio  a'  me.  Guai  à me,i  prevaricarti  hanno  prcuaricaro,&hanno  prevarica 
C to  prcuancatione  di  prcuaricanti.Paura  & folla, & laccio  lòpra  te  habitatote  de  la  terra.  Et  Tara,  quel 
lo  che  fuggirà  da  la  uoce  de  la  paura, cadra  nc  la  folTa.Ec quello  che  forra  dal  mero  de  la  folla, fara  pre 
lo  coi  laccio.  Perche  le  cararatte  da  lo  eccello  tono  aperte, & tremeranno  i fondamenti  de  la  terra.  Spe/ 
sando  fi  fpeierd  la  terra, minuzzando  fi  minuzzara  la  terra.Moucndo  fi  moucra  la  terra , agitando  fi 
agiterà  la  terra  come  ebbro  , fir  moucraffi  come  capanna, & aggraucraflì  fopra  quella  l’impieta  fua, 

8c  cafchcra, & n6  aggiugnera  à nzarfi.Et  fara  in  quel  giorno, uifitera  il  Signore  fopra  l’cfcrcito  de  lo 
eccrlfo,ne  lo  eccedo, & fopra  i Re  de  la  terra,  fopra  la  terra.  Et  faranno  congregati  con  congregano/ 
ne  di  imprigionato  nel  lago, Se  fieno  nnchiufi  in  carcere, Se  piu  che  molti  di  fieno  uifitati.Ec  anodini 
la  lona,&  uergognerafiì  il  fole, perche  regno'  il  Signore  de  gli  eferan  nel  monte  Sion  Se  in  lerufalaa 
&auann  d uccchi  fuoi  gloria.  c p XXV 

A 0 1 gnore  Iddio  mio  ru,efaltero  te, confedero  il  nome  tuo, perche  facelh  cofe  mirabili.  I configli  an 
/^tiqui  fono  unita  ferma, perche  pondb,acciochc  non  fuffe  atta  in  rumulo,la  atra  fornficata,m 
L^erouina,il  palazzo  de  gli  alieni  ,acaoche  non  fia  citta, non  fora  edificato  in  eterno.  Pcrqucdott 
glorificheranno  popolo  forte,dtra  di  genti  forti, temeranno  te.Pnchc  fulh  fortezza  al  pouero,  fortei 
sa  al  bifognofo  ne  la  tribulatione  fua,coprimcto  da  la  tépcda,ombracolo  dal  calore.Pcrchc  lo  fpinto 
de  robudi  è come  temprila  di  muro.  Come  calore  in  luogo  fccco,humilmai  il  tuoi  ulro  de  gli  alieni. 

Come  calore  in  ombra  di  nugola,humilicra  il  rralao  de  foiti.Et  fora  il  Signore  de  gli  efercin  a'  tutti  i 
popoli  in  quello  monte  un  conulto  dì  gradi, uno  conulto  di  fcccc,di  gradi  midollati, fecce  purgate. 

Et  difpergtra  in  quello  monte  la  facaa  del  coprimeli  to  coperto  fopra  tutti  i popoli, & il  coprimene) 

• coperto  (opra  tutte  le  genn.Difpcrgera  la  morte  in  fcmpicemo,  A rafaughera  il  dominatore  Signore 

la  lachryma  da  ogni  facaa,8c  l’obrobrio  del  popolo  fuo  teucra  da  tutta  la  terra,pcrche  il  Signore  ha  Reut.i.i 
parlato.Et  dira  mquddi,ecco  quello  lo  Iddio  no(lro,afpettamrno  quel  lo, & faluera  noi.Qucllocil  cr.i  i.« 
Signore  che  afpettammo  quello, cfultereno , Se  rallegrerenci  ne  la  falucc  di  quello.  Perche  ripofcra  la 
mano  del  Signore  in  quello  monte, & fara  battuto  Moab  fotto  elTo,comefi  batte  la  paglia  ne  Io  (ler/ 
cho.Et  diflendera  le  mani  fue  nel  tnezo  di  qudlo,come  dillcnde  quello  che  nuota  a'  nuotare,  & humi 
liera  l’altezza  di  quello  con  igomiridelemanifue.Etindincralafotteiza  fublmie  de  muri  tuoi,  hur 
miliera,  fora  pcrucnire  àia  terra  infino  a'  la  poluere. 


CAP.  XXVI. 

A | Nqudgiornoficamrraqucdocanticonelarerradiluda.LarittadclafottitudinepoiTa  falute 

I à non  muri  Se  gli  antimuri.  Aprite  le  portc,&cntrerra  gente  giuda  che  cudodilccla  uerita,alfi/ 
-M-  g mento  appoggiato  cudodirai  la  pace,la  pace,pcrche  confida  in  te.  Confidate  nel  Signore  mfì. 
no  nel  fccolo, perche  c da  confidare  nel  Signore  Iddio  forte  ne  Creoli. Poche  ha  fotto  inclinare  gli  habi 
tatori  de  l’eccclfo, Immillerà  la  citta  fablime,humiliera  quella  mfino  à la  terra/ara  ptruenire  quella 
infino  a'  la  poluere-Calpedera  quella  il  piede, i piedi  del  pouero , 1 palli  de  bifognofi. Strada  retta  e'  al 
giudo, o'  retto  drada  di  giudo  pondererai.Et  anchora  per  la  uia  di  giudieutuoi  afpctrammo  re  Si/ 

B gnore  al  nome  ruo,&  à la  memona  tua  c il  defidcrio  de  l’anima.  Con  l’anima  mia  dcfidcrero  te  ne  la 
notte, anchora  con  lo  fpinto  mio  nel  melodi  me  cercherò  te.Perche  poi  che  ìgiudiai  tuoi  fumo  in 
terra,  imparomo  la  giulhna  gh  habitaron  de  l’uniuerfo.Habbiafi  mifencordia  àl’impio,nó  impari 
la  giulhna, ncla  terra  di  remrudmeuiiquaméte  opcrera,&non  ucdra  la  fublimita  del  Signore.Sigtio 
re  eccella  e'  la  mano  tua, non  ueggo, udiranno, A fieno  uergognati  hauendo  inmdia  al  popolo.An/ 
diora  il  fuoco  de  minici  tuoi  confumera  qucgli.Signorc  difpom  i noi  la  pace,perche  anchora  tutte 
Popcre  nodre  hai  operate  a'  noi.Signcre  Iddio  no  dro, hanno  dominato  à noi  Signortfenia  tr,fola. 

O mente  in  tc  ricordiamo  il  nome  tuo.  I morti  non  uiutranno,non  1 morti  intonali  nfufcitcranno,pcr 
qutdo  uifiradi,A  difiipadi  quegli, «e  peri  tutta  la  memoria  di  quegli.  Aggiugnedi  à la  gente  Signore 
aggiugnelh  a'  lagtnte,fulb  glorificato, dilungadi  mfino  à tu  tn  i termini  de  la  ttrra.Signore  nc  l’angu 
Iha  uifitomo  tc,il  clamore  del  mormorio  nc  la  correttione  tua  ddli.Come  la  grauida  quàdo  fi  appro 
Pinqua  il  parto  fi  dorrà, gridcrranc dolori  fuoi, cefi  fummodala  foeda  tua  Signore.  Conccpemmoj 
hauémo  dolore, come  fe  haueflimo  partorito  uento.  Salute  non  fono  fatte  in  terra, nc  caddono  gli  ha/ 
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bitarori  de  l’uniuerfb.  Viucranno  t morti  tuoi, come  il  cadauere mio  rifufciteranno.Suegliateui , Oc 
laudare  habirarori  de  la  polucrr,perchecome  rugiada  di  herbaggi  la  rugiada  tua, 6:  la  terra  gitte// 
ra  i morti.  Va  popolo  mio, entra  ne  le  camere  tue,A:chiudi  la  porta  tua  dietro  à te,afcondi  te  lidio  al 
quanto  per  uno  momento  tino  à che  pad!  l’ira.Perche  ecco  il  Signore  ufcira  dd  luogo  fuo  per  uifita 
re  la  imqoitadc  l’habitatione  de  la  terra  (opra  quella, & reuclera  la  terra  il  (angue  fuo,»  non  coprir/ 
ra  piu  gli  uccilì  Cuoi.  CAP.  XXVII. 

INquddiuifiterail  Signore  ne  la  fpada  fua  dura,6e  grande,&  forrc,fopra  Leu ia fan  ferpenre  lnn/ 
go,»  fopra  Le  matan  ferpente  torto, flt  ucciderà  il  dragone  chee'  nd  mare.  In  quel  di  lauignadd 
uino  buono, cantate à quella. Io  Signore cuftodifco  qudla  a ogni  momento , irrigherò  effa , ao 
coche  non  urtiti  fopra  quella,  la  notte  & li  di  cuilodiro  dfa.Non  è ira  in  me.  Chi  mi  concederà  i la 
battaglia  fpina,»  pruno?pa(Teggero  in  quello,acccndcro  quello  parimente, o'  terrà  nc  la  mìa  forte» 
sa,fara  a'  me  pace, pace  fara  à me.  Vengono  giorni,radichera  lacob  , fiorirà,»:  gierrmncra  Ifrad,» 
empieranno  la  Menade  l’unmerfo  di  frutto-Óh  non  fecondo  la  percoda  del  fuo  percorcntc,pcrcoflfc 
quellotOh  nò  fecondo  l’uccfione  de  gli  uocifi.fu  uccifo  dlof  m mifura,nc  rami  fuoi  giudicherà  qud/ 
la,rimoflecol  uenrofuoduronddidieuro.Perlaqualcofainqudlofia  propinatala  iniquità  eh  la/ 
cob,»qucdo  rimouera  tutto  11  frutto  dal  peccato  fuo.Quando  dio  porrà  tutte  le  pierrc  de  l’alrare,cd 
me  pietre  di  catana  minutate, non  daranno  i bofchi  facri,nc  gli  idoli  .Perche  la  atta  fomficata,farm 
defilata, l’habitacolo  Tara  dimdlo  A abbahdonato,coine  diferto.Quiui  pafeera  il  uitdlo,»  quiul  (ì 
squarterà  » confumcra  1 rami  fuoi.Nd  leccare  1 ratn i fuoi  fi  romperanno,lc  donne  ucrranno  accrn/ 
dendoquegli.Pcrchenon  è popolodiintdligcnna,perqucftononharacompaflioncdi  qudlocolui 
che  lo  fece  .Fr  quello  che  lo  formo,  nò  hara  nufcricordia  di  lui.Er  (ara  in  qud  dibàtterà  il  Signore  dal 
corfo  dd  fiume, infino  al  torrente  di  Egytto,&  uoi  farete  raccolti  à uno  a'  uno  figliuoli  di  1 frad.Et  fara 
in  quel  di, fara  fonato  con  la  gran  cornetta,».'  ucrranno  quegli  checrano  perii  nela  terra  di  Affyna* 
Oc  fcaccian  ne  la  terra  di  fcgytto,»  ìndmcrannofi  al  Signore  nd  monte  de  la  fantita  di  krufalem.  i 

CAP.  XXVIII. 

I Vai  à la  corona  de  la  fuperbia  de  gii  ebbrii  di  Ephraim, Se  al  fiore  che  cafca  pai  defideriode 
la  gloria  di  qudlo,che  è fopra  la  fommita  de  la  ualie  de  graffi, percolfi  dal  utno.Ecco  di  uali  1 

[ do,»  forte  dd  Signore  come  tempefla  di  grandine, come  protrila  di  borca,comc  rrmpefta  di 

acque  forti  mandanti, lafcia  in  terra  ne  la  mano, co  piedi  fi  calpdlcranno,la  corona  de  la  fupcrbia,gli 
ebbrii  di  Fphraim.Et  (ara  il  fiore  cadente  la  bdlrzza  dd  decoro  fuo  che  c fopra  la  fommita  de  la  traile 
de  gralfi,comepnmaticcio  frutto, i ' 

Éubìro  cllcndo  ne  la  mano  fua,lo  in 

coro»:  mima  di  gloria  al  rdiduodclpopolofuo.hr  in  Ipmto  di  giudico,  a quello  ettehede  (oprali 
giudico,»:  in  fortitudine  à quegli  che  fanno  la  guerra  à la  portaJEt  anchora  qudh  nel  nino  crrorno, 

& ne  laccruofìacrromo,il  facerdotc»  il  propheta  crrorno  nela  crruofia . Pcnrno  pel  uino , crrorno 
per  la  ceruo(ia,erromo  contro  al  uedente,mdamporno  nd  giudico, perche  tutte  le  menfe  fono  npie/ 
ncdtuomito,dillcrco  immondo  che  non  c luogo.  A'  chi  infcgncTala  (cenciai»  à chilifera  intende 
C«r.  i«.d  re  Pauditofa  gli  llattan  dd  latte, fpicchati da  le  poppc.Quando  precetto  a'  precctro,precetto  à pre/ 
ceno, linea  à linea, linea  à linea, poco  quiul, poco.qmui.Perche con  le  labbra  balbuticnn,»con  altra 
lingua  parlerà  il  propheta  à quello  popolo ,a  quali  ùlTe.  Qudlaè  requie,conctdete  requie  al  laffo,6e 
quella  la  requie,»:  non  uolfono  udirc.Ec  fara  à quegli  la  parola  dd  Signore,  prccetro  à preceno , pre 
ceno  à preceno, linea  à linea, linea  à linea, poco  quiui.poco  q uiui , acciochc  uadino,» caggino  a Io 
indietro,»:  fieno  rotrt,& fieno  allacciati,»:  fieno  prdì.Pcr  audio  udite  la  parola  dd  Signore,  huomi- 
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ni  dileggaton , dominatori  di  quello  popolo  che  i in  Icrufalem , perche  dlcdti.Non  partouimmo  il 
pano  con  la  morte,»  col  fcpolchro  facemmo  fpcculanonc,  flagello  mandante  quando  pallierà  non 
«erra  à noi, perche  ponemmo  la  bugia  confidcntia  nodra,»  (areno  occultati  da  la  fallita.  Per  la  qual 
cofa  coli  dille  il  dominatore  Signore.Ecco  io  fondo  in  Sion  la i pietra, pietra  di  foroficamento,  di  can 
A »«.  .M  torte  prcaofo,di  fondamento  fondato,qudlo  che  cede  non  aftrctti.Et  porro  il  giudióo  in  linea,»:  la: 
R om.o.g  giullina  ne  la  mifura,&fparxra  la  grandmerà  confidcntiade  la  fallita,»;  luoghi  afcoli  munderanno 
i.pe.i.a  le  acquc.Ec  fia  propinato  il  pano  uollro  con  la  morte,»:  la  fpeculanone  uoflra,  non  data  con  lo  infcr 
no  il  flagello  cne  munda.Quado  paflcra  farete  in  cóculcanonc  à quello. Subito  che  paflera,dTo  corra 
uoi,che  in  cafcuna  mattina  palfcra,il  di.»  la  nont.Et  fara  folamente  uno  llupore  a intendere  la  fi/ 
ma.  Perche  cortoe'  il  leno  à didendciii,»al  copnmcnto  è dreno  da  amare  fono  dio.  Pache  come  nd 
monte  Pcradm  fi  riderà  il  Signore, co  me  nc  ia  uallc  in  Ghibbon  fi  adirerà  per  fare  l’opaa  fua, aliena 
è l’opera  di  quello  à lauorare  il  lauoro  fuo, alieno  è il  lauoro  fuo.Et  hora  non  fchcmitc  uoi,accoche 
non  fi  fortifichino!  legami  uodri.Pcrchevdi  dal  dominatore  Signore  dcghcfcrciti.confumacione,» 
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E abbfeuìatione  Copra  tutta  la  tetra.  Afcolrate , & udite  fa  uoce  foia, attendere, & udite  il  parlate  mio. 
Oh  artra  tutto  il  di  quello  che  arai  per  feminare  aprirra  Se  pianerà  la  terra  Tua.  Oh  nonquan/ 
do  h3pianato  la  feccia  di  qudla,diflipa  le  uteri, & getta  il  cimino.  Se  pone  il  frumento  per  ordine, & 
l’orzo  fegnato, & la  fpdda  nel  termine  fuoiEt  àmaeltrerra  al  giudicio  lo  Iddio  di  quello  àmacfberra 
effo.Perche  non  con  l’erpice  fi  batte  la  ueccia,ne  la  ruota  del  carro  lì  circonderà  fopra  il  cimino , per/ 
che  con  la  mazza  Tara  battuta  la  ucccia,&  có  la  uirga  il  dmino.il  pane  fia  diminuito, che  non  in  cter 
no  barrendo  bàtterà  quello, ne  fata  fbiderc  la  ruota  del  carro  di  quello, ne  con  le  ugnic  fue  diminuirà 
quello.  Anchora  quello  vfa  dal  Signore  de  gli  e(crciti,ha  fatto  marauigltofo  il  cofiglio, magnifiche' 

lacquitì  CAP.  XXIX. 

A f ^ Vaia'  Arid,d  And  citta  ne  laquale  (lette  Dauid,Aggiugnefe  anno  fopra  anno , (cannino 
■ gli  agnelli  de  la  folcnnita.Et  angulhero  Ariel.fle  farà  pianto  Se  lutto, Se  fara  a'  me  come  Ariel. 

Et  accampcrommi  come  unocirculo  (opra  à te,8c  aflediero  te  con  balhoni , Se  (latuiro  con/ 
oo  a'  ce  fomficamentt.Et  humilierat  te,da  la  terra  parlerai, Se  da  la  polirne  fottomettcraì  il  detto  tuo. 
Et  farà  come  il  Pythoneda  la  terra  lavoce  tua, Seda  la  poluete  il  parlate  tuo  piffoIera.Et  fata  come  poi 
uere  tenue  la  moltitudine  de  tuoi  alienati , Scoine  la  loppa  che  pallata  moltit  udinc  de  forti.£t  fara  fu 
biro  in  un  momento.  Dal  Signore  degli  cfcrciQ  fara  uifitata  nd  tuono , Se  in  terrò  rejffuoce  grande, 
con  procdla,tempefta,&fiamma  di  fuoco  cófumanie.Et  fara  come  fogno  di  uifione  notturna,la  mol 
tudine  di  tutte  le  gena  che  guerreggeranno  contro  a Arid,&  tutto  l’efercico  fuo,8e  le  fortezze  fue , Se 
• quegli  chela  angufliano.Ec  fara  come  fogna  l’affamato  chetilo  mangia, ^quando  fi  della  è uacua  l’a 
n^afua,&  come  fognaqudlo  che  ha  fece, che  bee.Se  dellafi,8e  ecco  e fitibondo,  Se  l’anima  di  qudh» 
I «ranno contro  al  monte  Sion.  Siate 

li  uino,  balenate, & non  per  la  ccruofia 


tu  cucia  ii  uuru.aiccuao.Lcggi  ocra  quoto, crai ra,no  pouo  pcrcne  e ligillato.ht  aaralli  il  libro  a qud 
Io  che  non  fa  il  ltbro,dicendo,lcggt  hora  quello, Se  dira,non  fo  il  libro.Et  diffe  il  Signore,  pereto  che 
fi  accolla  quello  popolo,con  la  bocca  fua,Se  con  le  labbra  fue,honoromo  mc.Ec  il  cuore  fuo  fi  difeo/ 
fio'  da  me,Ar  fu  il  timore  loro  di  me,comc  comandamento  di  h uomini  impataco.Per  quello, ecco  io 
aggiungo  à fare  marauigliare quello  popolo, marauiglia  Semaramglia.Ec  penra  la  fapienna  de  fapt/ 
end  fuoi, Stia  tntefligentia  de  gli  mtdligtnn  fuoi  fi  afcondera.Guat  a'  quegli  che  fono  profondi  dal  Si 
gnore  per  afeondere  il  configho.Sc  fono  ne  le  tenebre  l’opere  loro,&  diranno, chi  uede  noi,8r  chi  cono 
fa  ooitLa  fouctfione  uo(lra,oh  non  come  terra  di  uafdlaio  fara  reputata^  Quado  dira  l’opera  al  fuo 
fattorc,nonficame{&  il  figmento  dira  al  fuo  fìctorcnon  mtefcfoh  non  anchora  ìnbtwiiflìmo  ccm/ 
P°A  titomera  il  libano  in  campo  culnuato,fit  il  campo  cultiuato  fia  reputato  come  fduatEt  udiran 
no  in  quel  di  i lordi  le  parole  dd  libro, & da  la  caligine, 8c  da  le  tenebre  uedràno  gli  occhi  de  ctechi.E{ 
aggmgneranno  i min  Icona  nd  Stgnore,&  i mcndta  de  gli  huomuu  efulteranno  neljfanto  di  1 frati. 
Quando  mancherà  il  potente, & mancherà  il  ddptegiatore,&  fieno  taglian  tutti  quegli  che  perfeuc/ 
rano  nc  la  iniquità,  che  fanno  peccare  Phuomo  ne  la  parola,&  tendono  faccia  quello  che  nprrn// 
de  ne  fa  porta,  Se  fanno  dedinare  in  uano  il  gtuflo.Per  quello  cefi  diffe  il  Signore  ala  caladi  I*/ 
cob.qudlo  che  ricupero  Abraham.  Non  hota  fuergognera  lacob  ,&  non  arroffira  hora  fa  faccia 
fua.Perche  q uando  effo  uedra  i nari  fuoi, opera  de  le  mani  mie  nd  mtzo  fuo,fannfidieranno  il  nome 
mio,&  fannfidteranno  il  fanto  di  I acob.Sc  temeranno  lo  Iddio  di  I frati.  Et  fapranno  fa  intdligenna 
quegli  che  errano  con  io  fpirico,Se  quegli  che  piffolano, impareranno  fa  legge. 


AbJU.i.t 

r.eer.i.c 
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CAP.  XXX. 


Vai  a'  figliuoli  preuaricanri, dille  il  Signore  per  fare  il  confìgiio.  Se  non  da  me , \ coprirà  il 
coprimento,&  non  da  lo  fpirico  mio, per  aggiugnerc  peccato  fopra  peccato.  I quali  camma 
no  per  difoendere  in  Egytto, 8c  non  domanaomo  fa  bocca  mu  per  fortificare  fe  llcfli  .ne  fa  for 


i di  Pharaone,  &cuoprirfì  ne  l’ombra  di  Egytto.  Et  fara  à uoi  fa  fortezza  di  Pharaonea'  uergo/ 
gna,&  il  copriméto  nc  l’ombra  di  Egytto  a ignominia.  Perche  fumo  in  Zoan  ì principi  fuoi  A • nun 
ni  di  quello  giungono  in  Hanes.Ciafcuno  fuergognato  c fopra  il  popolo.Non  giouono  adii, ne  d l’a 
luto, ne  à l’unlita,ma  a uergo gna,&  anchora  d obrobno-Prophena  de  giumenti  di  aulirò  in  terra  di 
anguftia,&  di  tributano  ne  ,il  leopardo  S»  il  Itone  da  effì  uipcra,&  ferpente  notante  porteranno  (opra 
le  (palle  depulcdri  le  ricchezze  loro,&fopralo  fcrigno  de  camdlntheforiloro,al  popolo  che  non  gio 
uano. Et  gli  Egytrii  in  uano, Oc  inutilmente  aiureranno,per  quello  chiamai  qudla  fermezza  loro  npo 
fo.Hora  entradcriui  nc  fa  tauofa  con  efli,&  nd  libro  fermi  qudla, & fara  nc  l’ultimo  di  in  eterno  nifi/ 
no  nd  frxolo.Pcrchc  è popolo  rebtUc.FigUuoU  mcndaa, figliuoli  che  non  uolfono  ubidire  d fa  legge 
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dd  Signore,!  quali  dilfono  a uedenti , non  uedete , Se  a propheti  non  d prophetate  co  fé  rette'.  Pa t/ 
larea' noi  cofc  piaceuolgurdcre  gli  errori.  Pamtcui  da  la  uia,  declinare  da  la  firada, fate  ccITarrdala 
faccia  noftra  il  fanro  d’  1 frael.  Per  quello  coli  dirteli  fanto  di  I frael,per  hauere  difprcsato  in  quella  co 
fa ,8e  hauere  fperaro  ne  la  caluinnia,&  peniceli ra,&  fiatcui  appoggiati  d quelle.Per  quello  ui  Tara  que 
Ita  iniquità, come  una  rouinachecadc,rigonfiamcnro  in  muroeccelfo,del  quale  fu  biro  in  un  tratto 
uenne  la  rouiua  toa.Et  fpcscra  quello  come  rottura  di  fello  de  uafellai , fpezrando  non  perdonerà, Se 
non  fi  trouerra  del  perzo  fuo  tcllolino, per  pigliare  fuoco  da  lo  incendio, & per  attignere  l’acqua  de  la 
Mia.  Perche  cofi  dille  il  dominatore  Signorelanro  di  Ifrael.  I n quiete, & requie  farete  falui.  In  quiete 
& fperanza  fara  la  fortitudine  uoflra.Ec  non  uolc(li,ma  dicelli  no', ma  fuggineno  fopra  il  caual!o,Per 
quello  fuggirctc.Fr  fopra  cauallo  leggieri  caualchercno , per  quello  faranno  leggieri  quegli  che  ui 
prrfcguitrranno.Mille  uno  da  la  faccia  de  la  riprèfione  d’uno, da  la  faccia  de  la  nprcnlìone  di  cinque, 
fuggirete  tutti  fino  a'chcfiatelafciaticomel’albero  di  naue,ne  la  fornitura  del  monte,  & comeban. 
diera  fopra  il  colle.Et  per  quello  afpcttera  il  Signorc,accioche  habbia  mifericordia  di  uoi,8e per  que/ 
(lofi  cfaltera  a'  hauere  compartìoitc  di  uoi,perche  Iddio  di  giudido  il  Signore, beati  tutti  quegli  che 
afpcttano  efib. Perche  il  popolo  in  Sion  habitera  in  Icrufalem , piangundo  non  piangicra , haucn/ 
do  mifericordia, hara  mifericordia  di  te, a'  la  uoccdd  tuo  clamore  quando  udita, nfpondeta  àtc.Ee 
darauui  il  Signore  pane  di  anguflia,ft  acqua  di  opprrilionc,&  non  (ara  dilungato  piu  il  tuo  dottore. 
Et  uedranno  gli  occhi  cuoi  il  dottore  nio.Ft  gli  orecchi  tuoi  udiranno  la  parola  di  quello  che  è dietro 
i tC,diccndo.Q uefta  la  uia,andate  in  ciTa,quando  andrete  a delira, & quando  andrete  à la  finidra.Ec 
contaminerete  il  copnmcnto  de  le  (culture  de  l’argento  ruo,S:  il  coprimcnro  prenoto  de  l’oro  tuo  di 
gcttOjdifpergcrai  quello  come  mcndruo, diragli  dei.  Et dara  la  pioua  al  fctnc  tuo,quando  feminerai 
la  terra, & il  pane  del  frutto  de  la  terra  fara  grado, Se  abondantr.Pafocra  l’armento  tuo  in  quei  di  pai/ 
co  ampio.br  i buoi, 4:  i puledri  che  lauorono  la  terra  biada  pura, mangieranno  quello  chei  uentilla/ 
roda  la  pala, Se  dal  ucntolo.Ft  faranno  fopra  ogni  monte  eccedo , & fopra  ogni  code  clcuaro,fiumi  St 
nui  di  acque  nel  di  de  la  molta  uecifionc  quando  cadranno  le  rorri.Ei  fara  la  luce  de  la  luna,come  lu> 
ce  di  fole, 6;  la  luce  del  fole  fara  in  fette  doppi, come  la  luce  di  fette  di, nel  di  che  legherà  il  Signore  la  ro 
urna  del  popolo  fuo, & fonerà  la  pcrcofla  de  la  piaga  fua.Ecco  il  nome  del  Signore  mene  di  difeodo  ar 
dente  il  tutore  fuo, 4 graue  di  pcfo,lc  labbra  fuc  fono  ripiene  di  ira,4  la  lingua  fua  come  fuoco  che  c5 
fuma.Et  lo  fpmto  fuo  fora  come  torrente  inundantc , infino  al  colto  ammarata  a'  uagliare  le  gcn. 
n nel  u aglio  de  la  uamra,&  il  (reno  di  errore  ne  le  malcerte  de  popoli.Sara  à uoi  cùneo, come  ne  la  noe 
ce  che  fannfica  la  folcnmta,&  lentia  di  cuore, come  è à quello  che  camma  col  zufolo  per  entrare  nd 
lA  tnontedd  Signore  alfortedilfrad.Et  fora  udirci)  Signore  la  potenna  de  la  uoce  fua,&  il  difcmderc 
del  braccio  fuo  dimollrcrra  in  ira  di  furore, & fiamma  di  fuoco  contornante  per  la  difperfione , & prò/ 
cella, & pietre  di  grandine.  Perche  da  la  uoce  del  Signore  (paucntcra  Aflyna,in  uirga  percotcra.  Et  fo/ 
ra  ogni  tranfito  di  uirga  fondata, fopra  laquale  fora  ripolare  U Signore,m  timpani, Se  in  citharc,&  io 
guerra  di  clruanonc  pugnerà  con  dia. Perche  S preparata  da  hien  a'  l’infimo, anchora  dia  è apparto 
chiara  per  URc,ha  la  fatta  profondala  la  dilatata.Lo  incendio  fuo  fuoco  Se  molte  legne.  L’alito  dd 
Signore, come  torrente  di  zolpho  arde  in  dia. 

CAP  XXXI. 

GVai  à quegli  chedifccndono  in  Egytto  per  aiuto, & fopra  cauagli  lì  fono  appoggiati,  Se  con 
fidonfinecanri,perchemoIti,Se  fopra  icaualicn,  perche  fono  potenti  grandemente, Se  non 
nfguardomo  al  fanto  di  lfrad,&  non  ccrchorno  il  SignoroEt  anchora  dio  fapicnte,8e  aduf 
fe  male, Se  non  rimofle  le  parole  fuc,Se  flette  conno  a'  la  cafo  de  pelfimi,8e  contro  a'  l’aiuto  de  gli  op o 
tanti  la  iniquita.EtgliEgymi  fono  huomimSe  non  Iddio,&icauagli  di  queglifono  carne  Se  nonlpi 
rito.  Eni  Signore  indmcra  la  mano  foa,Se  inciamperà  l’aiutore.Se  cadra  l’aiutato, Se  tutti  erti  infieme 
tnancheranno.Pcrchc  cofi  diffe  il  Signore  a'  me.  Come  ruggirà  il  Itone , & il  lioncdlo  fopra  la  preda 
fua,contro  alquale  fi  grida  da  la  congrcgatione  de  paftonlDa  la  uoce  di  quegli  non  teme,8e  da  la  mol 
àtudmc di  quegli  non  fi  humilia.  Cofi  difccndcra  il  Signore  degli  efcrciti  a' combattere  conno  al 
monte  Sion, Se  conno  al  colle  foo.Comc  licergli  uolann,cofi  coprirra  il  Signore  de  gii  eferdti  fopra 
lenifolcm,coptcndo  & liberando, trapanando, (X  faluando. Conuernrcui  à quello  contro  alquale  prò 
fondorno  la  preuaricationc  i figliuoli  di  Ifrad.Pcrchc  in  quel  di  abominerà  aafeuno  gli  Idoli  tool  di 
argcnco,fir  gfi  Idoli  tool  d’oro  che  uifcaono  le  mani  uoffre  nel  peccato.  Et  cadra  AHynane  lafpada 
non  di  huomo,8c  fpada  non  di  perfona  contornerà  quella, Se  fuggirafli  da  la  focaa  de  la  fpada,Sc  Iglò 
nani  Tuoi  faranno  tnbutarii.Et  pallera  pel  timore  da  la  rocchafua.Sc  fpauentcranno  da  la  bandiera  i 
principi  tool.  Dille  il  Signore, il  fuoco  dd  quale  c in  Sion,Sc  il  forno  à quello  in  icmfokm. 
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CAP.  XXXII. 
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co  p 


n,&  attenderanno  gb  orecchi  degli  audienri.Er  U cuore  de  gli  ftoln  intenderà  la  fricntia,&  la 


lingua  de  balbunenn  fi  affretterà  di  parlare  parole  eleganti.  Non  fi  chiamerà  piu  lo  ftolto  liberale, &: 
à l’auaro  n6fi  dira  ricco.  Perche  lo  ftolto  parlerà  la  ftulnoa,&  il  cuore  di  quello  fata  iniquità, per  fare 
la  hypocnfia,&  parlare  contro  al  Signore  l’errore,pcr  fare  uacua  I’amma  de  l’affamato, &.  fare  manca 
re  il  beTcdel’aftetato.EtgUftrumenti  de  l’auaro  pcflimi.Effo  cogito  cogitanom  a'  rouinare  1 pouen 
co  parlari  de  la  fallita, nel  parlare,il  giudicio  del  pouero.Et  il  liberale  confultcra  liberalità, & effo  fo 
pra  le  liberalità  li  rizera.  Donne  ricchcìeuateui  fu, udire  la  uoccmia  figliuole  confidenti  ,afcoltate  il 
detto  mio.Giorni  fopra  à anno  temerete  confidaado.Pcrchc  mancò  la  ucndemia,la  ricolta  non  uer 
ra.Spauentate  ncche, tremate  confidenti, fpogliatcui,dinudatcui,&angeteui  fopra  i lombi, percoten 
doui  fopra  i campi, fopra  1 campi  defiderabili,fopra  la  ugna  fortificàte.Sopra  la  terra  del  popolo  mio 
afccndera  fpina  & pruno.Pcrche  fopra  tutte  le  cafe  di  gaudio  di  citta  Iieta-Pcrche  il  pala— « c dirncf/ 
fo,Ia  moltitudine  de  la  citta  e'  abandonara,8r  la  roccha,&  la  foriera  fumo  in  fpclonchc,infino  nd  fe 
colo.  Il  gaudio  de  gli  afinilaluanchi,pafchi  di  grcggi,fino  a'  chefi  infonda  fopra  noi  lo  fpirirodifo/ 
pta,&  fara  il  difetto  come  campo  cultiuato,&  il  campo  culnuato  fura  reputato  come  fdua.Ec  habitc 
ra  ne  la  folicudinc  il  gmdido,&  la  giufhna  h abiterà  in  campo  culnuato.  Et  fara  l’opera  de  la  gtufh/ 
na, pace, 8nl  lauoro  de  la  giuftiria  requie, &fiduaa  infino  nd  fccolo.Et  habitera  il  popolo  mio  ne  l’ha 
bitanonc  de  la  pace,&  ne  tabernacoli  de  le  fiducie,in  requie  ncche.  Et  grandinerà  grandine  ne  la  fd// 
ua,&  m humilca  fi  humihera  la  cftta,bean  a'  uoi  che  fermnatc  preffo  à ogni  acqua, mettendo  il  piede 
ddbue&drl’afino.  C A P.  XXXIII. 

GVal  d te  predatore, A tu  non  tei  predato, & a'  re  prcuaricarore,&  nòe  flato  preuaricaro  in  te. 
Quando  tu  fornirai  predatore, tu  farai  predato, quando  finirai  di  preuancare,  fi  preuanche 
ra  in  ttSignore  habbia  mifencordia  di  noi, te  afptttammo.  Sia  il  braccio  loro  per  ciafcuna 
mattina  anchora  fai u te  noftra,r»d  tempo  de  l’atlgulha.Da  lavocede  la  moltitudine, fu?gimo  i popo 
|i,da  le  rucefaltanom  fono  difperfe  le  genti.Er  fara  raccolta  la  preda  voftta,come  fi  raccòlgono  i bru 
chi, come  il  palio  de  le  loeuftecam mando  per  la.Elcuato  è il  Signore, perche  bahita  in  ccceifo , empie 
Sion  di  giudirio,&  di  giuftitia.Et  fara  la  fedeltà  nd  tempo  fuo  fortezza, fatare, fapicntia,&  fciencia,il 
umore  dd  Signore, effo  c theforo  fuo.Ecco  i nunni  loro  dameranno  fuori,nuntu  di  pace,amaramen 
ft  piangieràno.Ddolate  fono  le  uie, ceffo  quello  che  patta  per  la  ftrada.féce  uano  il  patto,  difpregto' 
le  atta, non  reputò  l’huomo.E'  diftrurta,e‘dcfolara  la  terra, è fuergognato  il  libano ,fu  tagliato,  fera 

E lanuta  come  difetto, Afcofib  è BafTan,ACharmd.Hora  mi  rizero, dice  il  Signore, hora  dal  cero  me, 
ora  elcuero  mc.Conceperetc  la  fbpula, partorirete  la  paglia.Lo  fpirito  uoftro  fara  fuoco  che  confo/ 
mera  uoi.Et  faranno  i popoli  come  incendi!  di  caIema,come  fpine  tagliare  arderanno  nd  fuoco.  Vdi 
re  longinqru  quelle  cole  che  io  fcci,&  conofcete  ulani  la  fortezza  mia.  Spauenromo  in  Sion  i pecca/ 
ton,poflcdé  il  tremore  gli  hypocriti.Chi  habitera  di  noi  col  fuoco  diuoranrcf  Chi  habitera  di  noi  có 
gli  ardori  prepetuif  Chi  camma  ne  le  giuftitie,&:  parla  le  cofc  rette, quello  che  repudia  le  molende  nd 


............. ...  iuocuju/,aic  acque ìuc inumi,  vcaranm 

nel  decoro  fuo,uedranno  terra  longinqua.  1 1 cuore  tuo  penfcra  il  timore.  Doue  è lo  fcrtuanofdoue  il 
pefatorefdoue  quello  che  numera  le  torri tnói  cdra  il  popolo  forte,popolo  di  profonde  labbra  ainréde 
re,balbuncnredi  lingua  che  non  fi  intende.  Rifguarda  Sion, la  atta  de  la  noftra  folennita.Gli  occhi 
moi  ucdràno  Icrufelcm  habiratione  quieta, tabernacolo  che  non  fia  tra(Fenro,ncfi  moueràno  i chio/ 
di  fuoi  nd  fccolo,ac  tutte  le  fune  fue  non  fieno  rotte.Perche  quiui  ucramcnrr  fera  à noi  il  Signore  for< 
te  come  luogo  di  fiumi  Adi  riui  ampli. Luogo  che  non  uadia  per  quello  lanauediremi,Scnaue  grof 
fe  non  palli  per  quello,perchc  il  Signore  è noftro  giudice, il  Signore  è noftro  datore  di  legge.  1 1 Signo 
re  Re  noftro ,effo  faluera  noi.Diftcfc  fono  le  funi  tuc,non  faranno  fom,cofi  nc  l’albero  fuo  non  diften 
dcranno  il  fegnoiallhora  fu  diuife  la  preda,&  molte  fpoglic.1  zoppi  rapimo  la  preda. Et  non  dita  l’ha 
bitatorc.Io  am  alai , al  popolo  chchabita  in  effo  e dimefla  la  imquira. 

CAP.  X X X I I I I. 

ACcoftareui  genti  a'  udire, & popoli  attendete.  Oda  la  terrai  la  plenitudine  fua,l’uniuerfo,& 
tura  i procediti  da  dfo.Pcrche  irato  è il  Signore  fopra  tutte  le  gcti,&fororc  fopra  l’uniucrfò 
efetato  loro,amazo'  quegli,dettcgli  al  macdlo.Et  gli  amatati  loro  fieno  gittan  uia,8c  da  ca/ 
daucti  foro  afeedera  il  fetore  loro,8c  UqueferannoG  i monti  per  il  fenguc  loro.Et  bquefaraifi  tutto  Ve/ 
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ferrico  del  rido,*  faranno  rauolri  cóme  uno  ruorolo  i adì, A tutto  l’dcrcito  loro  appa(Iira,eom<  «p/ 
paftìfccla  foglia  de  la  uirt.*come  fico  che  cafcadal  fico.  Perche  inebriata  è la  fpada  mìa  in  ddo,ecco 
fopra  Edom  difenderà, & fopra  il  popolo  de  la  mia  eflerminanone  al  giudiao.La  fpada  del  Signore  e' 
piena  di  fanguc,mgraffata  é pd  leuo,pel  fangue  de  gli  agnelli,*  de  becchi,pel  feuo  de  le  reni  de  mon 
toni.Perche  facnficio  dd  Signore  in  Borra  Agràde  immolatione  ne  la  terra  di  Edom.Erdifcédcràno 
unicorni  con  eflì,&  giouenchi  con  fon,  &inebricraflila  terra  loro  di  fangue,*  la  polucre  di  quegli  lì 
ingraflfera  di  fe  uo.  Perche  di  di  unedetra  del  Signore,anno  di  pagamenti  à la  lite  di  Sion,*  conuerd 
rannofi  i torrenti  di  qudlo  in  pece,*  la  polucre  fua  in  zolfo,*  fara  la  terra  fua  in  pece  ardcte.La  notte 
& il  giorno  né  fara  fpcnta,nel  fecole  afccndera  il  fumo  fuo,da  gcncratione  in  generationc  fara  defola 
ta,ncl  fecolo  de  fccoli.nó  fara  chi  palli  per  ella. Et  poflioderano  quella,la  auetta,il  gufo,*  il  pipiflrcllo, 
& il  corbo,habiteranno  m offa,*  diffonderà  fopra  quella  il  filo  de  la  dcfolationc,*k  pietre  de  la  uacui 
ta.I  principi  fuoi  non  chiameranno  quiui  regno,*tutti  1 principi  fuoi  faranno  niente.Er  afeenderan 
no  ne  palazzi  fuoi  fpine,ortica,&  il  tribolo  ne  le  fortezze  fue,&  fara  habitacolo  di  dragoni, cortile  à le 
figliuole  de  lo  ftrurzo.Ft  fcontrerraimofi  le  martore  con  le  faine,*  il  fauno  damerà  al  compagno  fuo. 
Ma  quiui  fi  pofo'  la  Ifocga,*  rrouoflì  npofo.Quiui  foce  il  nido  la  auctta  & partorì. Et  romperà  & co/ 
ucra  ne  l’ombra  ‘ 


>ra  di  quello.  Anchora  quiui  li  fono  congregati  gli  auoltoi,aafcuno  al  coi 
Ricercate  nd  libro  del  Signore,*lcggetc  una  di  cfle  non  manco  .ciafcuna  col  compagno  fuo  non  ma 
co', perche  la  bocca  fua  comando',*  lo  fpinto  fuo  congrego'  quelle.  Et  eflo  gitro  loro  la  forte.Et  la  ma 
nofuadiui(eloroqudla,in  linea  infino  nel  fecolo  poffederanno  quella  in  gencraaonc&generationc 
habiteranno  in  effa.  CAP.  XXXV. 


RAIkgrtrannofi  il  difetto  &la  folitudine,  * fiorirà  come  rofa.Germinando  germinerà,*  cful 
tera  anchora  con  efultatione,*  canro.  La  giona  del  libano  edata  loro, il  decoro  diChar/ 
md,&  de  la  pianura,effì  ucdranno  la  gloria  del  Signore^!  decoro  de  lo  Iddio  noftro.  Con/ 
fortatc  le  mani  lenti,*  fortificate  1 ginocchi  debili-Dite  a'  gli  (folti  di cuore.Cófortarcui, non  temiate, 
ecco  lo  Iddiovoftro  uerra  ucdicando,rcnibuendo,Iddio,dTouma,*farauuifalui.Allhora  fieno  apcr 
ti  gli  occhi  de  dechi,*  gli  orecchi  de  fonti  fieno  aperti.  Allhora  falena  come  il  ccruio  il  toppo,*  lau/ 
dera  la  lingua  dd  muto, perche  fono  diuife  nd  diferto  le  acque,*  i torrenti  ne  la  folirudinc.Ee  fara  il 
luogo  arido  in  iflagno,*rafTetaro,in  fonti  di  acque,tn  habi  tacolo  di  dragoni  il  ripofo  di  qudlo,cor/ 
diedi  calamo,*  di  giunco.Et  fara  quiui  la  (frada  * la  uia,*  fara  chiamata  eflauia  di  (antica.  Non 
palfcra  per  dfa  lo  immondo,*  cflo  in  quella, caminando  per  la  uia,*  gli  (folci  non  erreranno.Non  (a 
ra  quiui  Icone. Et  la  lacerante  fiera  non  ui  afeendera , ne  fi  trouerraquiui,*  i recuperanti  cammeran/ 
no.  Et  i recuperati  dd  Signore  ritorneranno  , * uerranno  in  Sion  con  etneo,*  lentia  papctua^opta 
il  capo  loro, aggi  ugneranno  gaudio  & Urina,&  fuggiranno  il  doloce  * il  gemito. 

Q_V  I E*  IL  MEZO  DEL  LIBRO.  1 • 

C A P.  X X X V I. 


ET  fu  nel  quartodedmo  anno  dd  Re  Hizchiia.afcefo  Sancbertb  Re  di  Affyria, contro  à tutte  le 
citta  di  1 uda  forti,*  prefo  qucllc.Fx  mando  il  Re  di  AITyna  Rabfache  di  Lachu , in  lerufalem 
alRcHi;chiiacógrauccfcrato,&  (lette  ne  l’aquidotco  de  la  pifana  fupcnore,nela  uia  del  ca 
po  del  nntore.Et  ufd  a'  qudlo  Eliachirmfigliuolo  di  Hilchiia,chc  era  fopra  la  cafa  &Scbna  fermano, 
alo  di  Afaph  ricordatore.Ec  dille  a' quegli  Rabfache.  Dite  nora  a Hizchlia.  Coli  dioeil 


& Ioah  figliuolo  di  Afaph  ncordatore.tr  diHe  a quegli  Kablachc.  Ulte  hora  a bilichila.  Coli  dice  il 
Re  grandc,Rc  de  gli  Affyrii.  Quale  fidanza  èquefta  in  che  tu  confidi  i Dilli, folamente  in  parola  di 
labbra, configlio  & fortezza  è a la  bactaglia.Hora  in  che  confidaci  che  tu  ribcUalfi  contro  à mef  Ecco 
tu  confidaih  in  qudfobalfonc  di  càna  rottoifopraEgytto, fopra  ilquale  fe  alcuno  lì  fia  appoggiato  en 
trerra  ne  la  mano  fua,*  forerà  quello. Cofi  è Pharaone  Re  di  Egytto  à tutti  quegli  che  fi  confidano  in 
iui.Ee  fc  mi  dira  noi  cèfidiamond  Signore  Iddio  noftro, oh  non  é qucfto  qudlo, dd  quale  foce  runuo 
nere  Hizchna,gli  eccelli  fuoi,*  gli  altari  fuoi,*  dille  à I uda,*  I crufalem,auann  a'  qucfto  altare  ui  in 
dinerctttEr  hora  metti  pegno  pnego  col  Signore  mio  Rr  di  AITyria,*  darò tn  dumila  cauagli.fe  po 
trai  darecaualcatorifopraqucgli.Et  inche  modo  farai  uoleare  la  faccia  d’uno  duce  de  minori  ferui 
dd  Signore  mio,*tu  ti  confidi  in  Egytto  pai  carri*  caualienfEt  hora  oh  lènza  il  Signore  afccfi  con 
tro  à quella  terra  per  difpcrgiere  qucllat  II  Signore  mi  diflè^fcendt  contro  à quella  terra,*  difpergi 
quella. Et  dille  Fliachim,*  Sebana,*  Ioah, a RabfachtParla  p riego  à ferui  tuoi  in  Syro.Perche  ùv 
tediamo,*  nó  ci  pa  rlart  in  I udeo  ne  gli  orecchi  del  popolo  che  e fopra  il  m uro.  Et  dille  Rabfache,oh 
al  Slguorc.tuOj&à  te  mi  mando  il  Signore  mio  per  parlare  quelle  parolef  Oh  non  à gli  h uomini  che 
legano  fopra  il  muro,acaoche  tnàgino  lo  (forco  loro,*  bemo  Ponila  loro  có  uoit Et  (terre  Rabfache 
& grido'  con  gran  uocc  in  ludaìco,*  dille.  Vditc  k parok  dd  gran  Re  di  AITyna.Cofi  dille  il  Re,non 
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ni  (educa  Hi :diua, perche  non  potrà  liberare  uoi.Ernon  ui  faccia  confidare  Hiiehiia  nel  Signore,di 
X cmdo, liberando  libererà  noi  il  Signore,  A non  fia  data  quella  citta  ne  la  mano  del  Re  di  Affyria.Nó 
ubidire  a'  Hizch  i ì a. Perche  coli  dille  il  Redi  Affyrta.Fare  meco  bcnedirione,A  ufcirca'  me,  A mangia 
te  ciafcuno  la  uire  fua,  A ciafcuno  il  fico  fuo,A  berte  dafamo  l’acqua  de  la  fua  a(lcma,fino  a che  io 
uenga,A  conducaui  a'  la  terra  .come  la  terra  uoftra.a'  la  terra  di  frumento  A di  mollo,  terra  di  pane  A 
di  uigne.Nc  ui  perfuada  Hirchlia, dicendo.  1 1 Signore  libererà  noi.Oh  llberorno  gli  Iddìi  de  le  genti 
ciafcuno  la  terra  fua  da  la  mano  del  Re  di  AfTyriafDoue  égh  Iddìi  di  Hamath.A  Arphad.&douegli 
Iddìi  di  ScpharuaimtEt  oh  liberomo  Samaria  da  la  mano  miatChièfra  tutti  gli  Iddìi  di  quelle  ter 
re  che  liberarti  la  terra  fua  da  la  mano  miafdie  il  Signore  libererà lerufalcm  da  la  mano  miaiEc  tacer 
no,  A non  gli  nfpofono  parola, perche  il  precetto  dici  Re  era, dicendo,  non  gli  ridonderete . Et  ucn- 
ne  Eludimi, figliuolo  di  Hilchna.che era  fopra  la  cafa,  A Scbna  fermano, Aloah  figliuolo  di  Afaph, 
ricordatole  i Huchiia,con  le  velie  lira  celare, A riferimogli  leparoledi  Rabfaohe. 

CAP  XXXVI  I. 

A | ^ T fu  come  udì  il  Re  Hiichiia , ftraccio'  i ueftimenti  Tuoi , A coprirti  di  facce , A entro  ne  la 
IH  cala  del  Signore.Et  mando  Eliachim  che  era  fopra  la cafa, A Scbna  fermano,  A i uecchi  de  fa 
JLjccrdoti  coperti  di  (acca  à Iefaia  figliuolo  di  Amo:  propheta . Et  dillòno  a' quello,  coli  dille  ,f 

Hi:chiia.Giomidi  anguilla, A di  riprrnfionc,A di  difpregio  quello  di, perche  uennono  i figliuoli  ini» 
no  à la  feggtola,A  non  e uirtu  a partorire.Se  forfè  oda  il  Signore  Iddio  tuo, le  parole  di  Rabfachc,i! 

' quale  mando'  il  Re  di  A flyria  Signore  fuo,per  uiruperare  lo  Iddio  uiuente.Afuillaneggiarlo  con  le  pa 
rote  che  udi  il  Signore  Iddio  ruo.Et  leua  Poranone  per  il  rellante  cheli  truoua.Et  uennono  i ferui  del 
Re  Hiahiia,à  lefaia.Et  difie  a quegli  lefaia.Colì  direte  al  Signore  uoftro,co<ì  dille  il  Signore.  Non 
temere  da  la  faccia  de  le  parole  le  quali  udilh,per  lcquali  bcflrmmiauano  i giouani  dd  Re  de  gli  Affy 
ni  me.Ecco  io  pongo  in  dfo  fpirito,A  udirà  una  nuoua,A  ritornerà  ne  la  terra  fua,  A faro  cadere  qud 
X lo  con  la  fpada  ne  la  terra  fua.Ft  ritorno'  Rabfacbe,A  trouo  il  Re  de  gli  Aderii, che  combatteua  con/ 
tro  a'  Libna.  Perche  udì  che  partito  era  di  Lachu.Et  udi  di  Tiraca  Re  di  Ethiopia.dicendo.Fgli  è ufei 
to  à combattere  ceco.Et  udi  A mandò  nuntii  a'  Hitchiu, dicendo. Cofi  direte i Hizchua  Re  di  luda, 
dicendo. Non  ti  inganni  lo  Iddio  tuo  nel  quale  tu  confidi, dicmdo.Non  fara  data  lerufalcm  ne  la  ma  *'  '■* 

nodelRedcgliAHyni.Ecco  tu  hai  udito  quello  che fccionoiRedegll  Artyrii  ì tutte  le  terre  ,roui/ 
nando  quelle, A tu  farai  liberatafOh  liberemo  quellcgli  Iddìi  delegcnri,iquali  fouertimo  i padri 
tniei  Gofan,A  Haran.A  Re^ph.A  1 figliuoli  di  Hedcn.checrano  in  TelafariDouee'  il  Redi  Ha/ 
«nath.AilRedi  Arpad,A  ilRedelacittadiSepharuaim,Ena,A  HiuuafEt  tolfe  Hizchiia  le  lettere 
da  la  mano  de  nunni,  A Iedele.A  fali  à la  cafa  del  Signore, A diflefele  Hizchiia  auàri  al  Signorc.Et  orò 
Huchua  al  5ignorc,diccdo.Signore  de  gli  efercin, Iddio  di  Ifrael,chefiedi  fopra  i Cherubini, tu  fei 
Iddio  foto  di  tutti  i regni  de  la  terra. Tu  facdH  il  cielo  Ala  terra.Inclma  Signore  l’orecchio  tuo  Aodi, 

C Apri  Signore  gli  occhi  tuoi.A  uedi.A  odi  tutte  le  parole  di  Sanchcrib.lequali  mando'  per  uiruperare 
to  Iddio  uiuenre.  Veramente  Signore  diltrudono  i Re  degli  Adyrii , tutti  le  terre,A  la  terra  di  qu^- 
. gli.Et  dette  gli  Iddìi  toro  al  fuoco.Pcrche  non  erano  Iddìi , ma  opera  di  mano  di  huomìni,legdo  pe 
pietra.A  difpcrfono  qucgli.Et  hora  Signore  Iddio  noftro,fa  noi  fatui  da  la  mano  fua,accioche  cono 
fchino  tutti  i regni  de  la  terra, che  tu  fu  Signore  foto.Et  mando  Iefaia  figliuolo  di  Amo:  a'  Hirchila^ 
dicendo.Cofi  dirteli  Signore  Iddio  di  Ifrael.Per  quelle  cofc  che  rumi  pregalli  fopra  Sancherib  Re 
ePAIfyna.Qucfta  è la  parola  che  ha  parlare  il  Signore  fopra  quello.  Dupre:ò  K,fbeffotc,  vergine  figli  ' •* 1 •*  Jt* 
uola  di  Sion, dietro  a'  te  morteti  capo,figliuola  Ierufalem.Chi  uituperalli,A  bellcmmialli,  A contro 
D a eh'  cfalrafli  la  uoce,A  leualli  in  alterca  gli  occhi  tuoi  i Contro  al  fanto  di  I fracl.Fcr  la  mano  de  fa/ 
ui  tuoi  uiroperalh  il  Signore,  A dicriH  ne  la  moltitudine  de  mia  carri  afcefi  i l’alnrudine  de  monda 
s ■ lati  del  libano:  A tagliere  l’altera  de  cedri  fuoi , gli  detti  abeti  fuoi , A entrerro  ne  la  altera  de  la 
fommita  fua,fdua  dd  fuo  Carme!. Io  ho  fatto  ufeire  fuori, A bec  laeque, A feccai  con  la  pianta  de puf 
lì  miei.turti’i  riui  di  aigine.Oh  non  udirti  di  difcollo  quello  che  io  feci  da  giorni  antichi,che  io  fon 
tnaicHor* condurti  quello, Afara  per  drfolarr,i  tumoli  rouinan,le  citta forti.Er  gli  habitaton  di  qud 
le,corti  di  mano.tememOjA  fono  ucrgognan.Fumo  come  herba  di  campo, A come  ucrdura  di  g tn 
mine. Come  herba  di  tetti,  chefifécca  prima  cheingambi,  A il  fèdere  tuo,  A l’ufcire  tuo,  A l’entrare 
tuo  conobbi, A il  fremete  tuo  contro  à me.  Per  il  tuo  fremere  contro  à me , A il  tumulto  tuo  afcefr  ,ie 
\ gli  orecchi  mici,  A porro  t’hamo  mio  ne  lenari  tue,  A il  freno  mio, ne  le  labbra  rae,Afarotti  rifornire  ».i.tn}t 
per  lauia,pcr  laquale  ucnilli.Et  quello  ti  fara  fegno.  Mangiare  quello  anno  le  cofe  raccolte, A l’anno  ».> 

(coondo  le  cofénate'perfe.  Ne  l’anno  ter»  feminare,  A mietete,  A piantare  leuigne,A  martgiateil 
(rutto  di  qudle.Et  aggi  ugnerà  la  (campata  cafa  di  I uda,  laquale  rimafeda  radice  (Sfotto, A fara  il  frac  i . i ,ujO 
tódifopra.  Perche  di  lerufalcm  ufara  uno  rdìduo,A  uno  fcampamcnro  del  monte  Sion.  Il  telo  dei  Si  >.  .•  t ih. 3 
gnore  de  gli  duciti  fata  qudlo.Per  qudlo  cofi  dille  il  Signore  fopra  il  Re  de  gli  Affitti. Non  entrare  4-t  .dii 
Bibi.  DD  ii 
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in  quella  ritta,*  non  girr«a  quiui  faetta,*  non  occuperà  quella  con  lo  feudo,*  non  fondita  ptdlo 
à quella  baftione.Per  1 a uia.per  laquale  uenne  ritornerà, & non  cntrerra  in  quella  a tra, dille  il  Signo 
re  Et  coprirro  quella  dtra,per  conlcruarla  per  mc,&  per  Dauid  fcruo  mio.fcr  ufo  l angelo  del  Signo/ 
re,*  percofle  nel  campode  gii  Allym, cento  & ottanta  cinque  mila.Et  lcuornofi  per  Kmpo  la  matn/ 
na,&  ecco  tutti  erano  cadaueri  di  morti.Er  parrilT.  & andò  uiaJc  ritorno  Scncherib  Re  de  gli  Afly/z 
rii!*  habitò  in  Nmiue.Er  fu, adorando  quello  ne  la  cafa  di  Nifroch  lo  Iddio  fuo.Adramclcch,* Sa> 
rakr  fuoé  figliuoli  lo  pcrcoffono  con  la  fpada , & eflì  (camporno  nc  la  terra  di  Ararath,  & regno  Uà/ 
rludon, figliuolo  fuo  perdio.  c A p XXXVIII. 

IN  que  giorni  amalo  Hiichiia  à la  morte,8t  uenne  à qudlo  Iefaia  figliuolo  di  Amo:  propheta,* 
dine  a quello, cofi  dille  il  Signore.Difpom  la  cala  tua,perebe  tu  morrà , & non  uiuyai.tt  nuoL  A 
to'  Hirchii.i.la  faccia  fua  al  muro, Se  orò  al  Signore.Et  thfle^o  pnego  Signore, ricordati  hora  che 
iocaminai  auantid  te  in  utnta  Se  cuore  Pretto, & che  io  feci iqudlc ’ "e 

pianfe  Hiahiia  gran  pianto.  Et  fii  la  parola  del  Signore  a Iefaia  .dicendo.  Va  & di  a Huchiia^G 
dille  il  Signore  Iddio  di  Dauid  padre  tuo.Io  udi  boranone  tua,uiddi  le  lachryme  tue.  beco  io  aggi// 
ungo  a'  giorni  tuoi  quindici  anm.Er  libererò  da  la  mano  del  Re  de  gli  Adyni.ttA  quella  attaA  fa/ 

! ro  feudofopra  quella  citta.Et  quello  ti  fia  fegno  dal  Signore, che  U Signore  habbia  a fare  quefta  pa/ 
rola  che  gliha  parlato.Ecco  io  faro  ritornare  l’ombra  de  gradi,  laquale ^afeefe  peri  gradi  di  Aha-, 
nel  folc.a Io  indietro  dicci  gradi.Et  ritornò  il  fole  dica  gradi , ne  gradi  die  era  dddfo.La  fenttura  di  ^ 
Hi:chiia,Re  di  Iuda  quando  amalo,*  rimile  da  la  infermità  fua. Io  difli,ne! fa  defolatione :de  giorni 
mici  andrò  i le  porte  del  fepolchro.màchcro  al  reflante  de  gli  anm  miei.Diffi  n5  uedro  il  Signore,il 
Signore  ne  la  rena  de  uiucmi.Non  uedro  l’huomo  piu  có  gli  habitaton  de  I uniuerfo.L  habitauone 
mia  lì  pam,*  tralfcnflì  da  me, come  tabernacolo  di  pallore, taglio  «me  un  tdTitore  la  ulta  mia.daU 
alreiM  legherà  me.  Dal  di  infino  a la  notte  confumerai  me.Polì  mhno  a la  mattina  come  bone , roli 
confarne™  tutte  l’offa  mie  dal  di  infmo  à la  notte  concimerai  me.  Come  la  rondine  & il  grue,cqlì  pi 
poltro.  Io  gorgol.ero.come  colomba, eleuan  fono  gli  occhi  miei  in  eccelfo.  Signore  uiolenna  a me, 
fammi  poEhc  cofa  parlerei  ditemi,*  ha  fatto.Io  mi  moneto  per  tutti  gli  anni  miei  per  l’ama  c 
ntudme  de  l’anima  mia.Signorefopra  quegli  uiueranno,*  a tutti  in  tfli  ulta  de  fofpmto  mioM' 
nalh  me,*  uiuificalh  me.Ecco  ne  la  pace  à me  amara  amaritudine,  & tu  defidcralli  liberare  l anima 
mia  da  la  folla  confumanua.Pcrche  gietalh  dietro  a le  fpallc  tue  tutti  i peccati  mia, perche  nd  lepol 
diro  non  h confedera, ne  il  morto  lauderà  tempereranno  quegli  che  (Mondano  nd  hpolchro.ne 
la  uerita  tua,l  1 uiuente  il  uiucnte.cllo  ti  conforterà, come  io  hoggt.  11  padre  farà  nota  a figtiuoh  la  ^ey 
rifa  tua.  Il  Signore  ptT  faluarc  me  & noi  pfalmeggicreno  i pfalmi  «offri  per  rumi  giorni  de  lamta 
noftra  nc  la  afa  dclSignore-Et  dille  Iefaia.Tolghino  una  hta  di  fichi,*  impiallnno  (opta  la  Èrtola 
& uiucra.Et  dite  Hiohua.o'  che  fegno  che  io  alcenda  ne  U cafa  dd  Signore. 

CAP.  XXXIX. 

INqud  tempo  mandò  Merodach  Baledan,figliuolodi  Baledan  Re  di  Babylon,letttte  * dono 
à Hizcbiia.Pcrche  haucua  udito  che  egli  «ra  amalato,*  die  era  fanato.Et  rallegrofli  fopra  quegli 
Hizchua,*  moftrò  loro  fa  cafa  de  gU  aromati  fuoi,l’argenco,&  l’oro  * gli  aromati  *untionc  or 
urna.*  tutta  la  cala  de  uafi  tuoi,*  tutto  qudlo  che  fu  rrouato  ne  thefon  fuoi-Non  fu  cofa  dcunache 
aww  non  moftraffe  loro  Hiohna  nc  la  cafafua,&m  rutta  la  portila  fua.  Et  uenne  Idaia  ptophctaalKe 
Hiahita.&diffegli.chcdiilono  quelli  huomini,*  donde  uennono  a tefEt  iffcHi^hiia. Di  terra  fon 
oinqua  uennono  a me  di  Babylon.Et  diffe,che  cofa  uiddono  nela  cafa  tuaiEtdiffe  Huchna.Tutte  le 
coliche  erano  ne  la  cafa  mia  uiddono.Non  fu  cofa  alcuna  che  io  non  moftraffi  loro  ne  thefon  miei. 
Etdiffe  Iefaia  àHuchiia.Odi  la  parola  del  Signore  de  gli  et  rem . Ecco  giorni  uengono,* ; ha  tolto  R 
tutto  quello  che  è nc  la  cafa  tua,*qudlccofechc  npofono  i padri  tuoi  mhno  a quello  di  in  Babylon, 
non  fia  lafaata  «fa  alcuna, dille  il  Signore.  Et  de  figliuoli  tuoi  che  rifaranno  ditypiaU  genererai 
terranno,*  faranno  eunuchi  nd  palxso  dd  Re  di  Babylon.Ec  dille  Huxhua  a Iefaia,  buona  lapa 
rola  rkl  Signorc^aquale  tu  hai  parlatole  dille, pur  che  fia  pace,*  ucntanc  giorni  mici. 

CAP.  XL. 

Uttt.ti*  ^"^Onlolare.confolafc  il  popolo  mio,dira  io  Iddio  uoffro.  Patiate  al  cuore  di  Icrufalem,*  pre/  A 
Mar.M  I dicacc  à quella, perche  compito  i il  tempo  fuo  .perche  e' placata  la  faaimqwta.pcrchence' 

L*e.  j.t  V J ue  da  la  mano  del  Signore  il  doppio  per  tum  i peccati  tuoi.  La  uoct  dd  damante  nd  difer/ 

Cioàa.i.c  to, paratela  uiaddSignorc,fatcrettanelafolitudinc  lama  de  lo  Iddio  nollro.Ogmuallc  li  cfalre/ 
Icclt.n.c  ra,&  ogni  monte,*  colklì  humihcra  ,&fara  il  torto  in  remrudinc,*le  altitudini  in  pianura,  fcc 
ut».  ,i  ruideraffì  la  gloria  dd  Signore,*  ucdra  ogni  carne  paruncnte  che  la  bocca  dd  Signore  ha  parla// 
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to.La  uoccdd  dicentcclama.pt  diffeche  clamcrofogni  carne  come  torba, A ogni  mi(èrioordiafih|  i.Pr.i.d 
comcftoredicampo.Er  fcccoflì  l’herha, appaili  il  fiore, perche  lo  rpinrodd  Signore  foto'  m elio. 
Veramente  hcrbacil  popolo. SeccofTì  i’herba, appalli  il  fiore.  Ma  parola  deio  Iddio  n offro  (tata 
nd  fecolo.Sopra  monte  eccello, afccndin  cuangdizarricc  di  Sion,cfaIta  ne  la  fortezza  la  ucce  tua) 
cuangeliiamcc  lerufalcm  cfalra , non  rcmerc.Di  à la  atta  di  Iuda.Ecco  lo  Iddio  uódro.  Ecéoiidd 
minatore  Signore  uerra  col  forre, A il  braccio  di  quello  fi  dominerà, ecco  la  mercede  di  quello  foco) 

& l’opera  di  quello  auann  aedo.  Come  pafee  il  pallore  il  greggiefuo, col  bracao  fuo  congregherà 
gli  agnelli, A nel  feno  fuo  fodenrera, guiderà  le  partorenti.  Chi  ha  mifurato  col  pugno  fijofeacn 
que,&  apparecchio  i cieli  col  palmo, & comprile  con  triplice  mifura  tutta  la  pelurie  de  latcnojCk  stp.i.t 
pelo' con  la  fodera  i mona  A icolli  con  la  bilanciai  Chi  ftabili  lo  fpirito  dd  Signore, A guale  Imo  Rom.n.J 
mogli  fece  fapcre  il  configlio  fuo  < Con  chi  fi  eonfiglio  < A indrude  quello, & infcgnogliiir  ialini 

idetai 


da  dd  giudici.), fv  am m adiro'  qudlo  di  fncnriajA  moftrogli  la  uia  c 

me  gocciola  di  fecchia,Acome  poluere  di  bilancia  fono  reputate.  Ecco  gittcra  le  Ifolc  comcfpa 
ra  A il  libano  non  bada  a'  l’ardere , A la  belila  fua  non  bada  à l’holocaudo . Tutte  le  genti  fon 
me  niente  auanti  à dio, per  mence,et  uarìita  gli  foho  reputate.  A'  chi  adimiglierete  Iddio,  et  che  fiq 
linidine  gfi  difporrcte  i Oh  lafcultorachcgitta  il  fabrofer  l'orefice  difenderà  qodlad’Biìd,?^ 
catene  di  argento  l’artefice  < oh  non  al  teforicre de  le  offerrerlegno  che  non  marafea  eleggerai  il 
dente  artefice  Cercherà  per  lui, per  apparecchiare  una  fculcura  che  non  fi  m uoue.Oh  non  fapretei 
non  udiretetOh  non  ui  è dato  annuntiato  da  prinapioiOh  noniOh  non  intendete  da  fondamene 
ei  de  la  rerralQudlo  che  fiede  fopra  la  fphera  de  la  terra,  Agli  habitaton  Tuoi  fono  come  focudé.Che 
didcnde  come  tda  i cirii,A  fpande  quegli  come  padiglione  per  habirare.  Ilquale  ponei  princìpi  ir» 
mente,i  giudi»  de  la  terra  fece  comecofa  uana.  Anchora  come  non  piantati , ne  anchora  fcnunali, 
neartchoraradict  nela  terra  dd  tronco  loro.  Et  anchora  fodio'in  efli , Afcceomo,A  laproccltaco. 
me  Ifapula  portela  ma  quegli.Et  a'  chi  adimigliarete  me,A  faro  pareggiato  dice  il  fantatLcuate  mcò 
cdfo  gli  occhi  uodn,A  uedete  chi  creo  quede  cofe,chi  conduce  in  numero  l’efcrcin»  toro.Tortequdx 
le  chiama  pernomc  perla  molncudme  de  le  fortitudini,  A de  la  forte  porentia.nelfuna  muncho.Ptr 
che  di,  I acob,Aparli  I frati.  Afcoda  c la  uia  mia  dal  Signore, Ada  l’I ddio  mio  padirra  il  giodieiormol 
Oh  nonconofcediiOhndudidiiIddioetemo,ilSignorcchccrrai  termini  de  la  terra  non  ftracdic- 
ra,ne  fi  affaticherà,  A non  e'  inuedigarione  de  la  fua  uudligrncia.Qudlo  che  da  al  ladb  la  fortezza,  &s 
à chi  non  ha  forze  moltiplica  la  fortezza.Stracchnrannofi  ■ giouani  ,A  affatichcranr.ofi,A  i aiouanl 
pcrco tendo  pcrcotcranno.Ma  quegli  che  fpcranond  Signore, mureranno  la  fottezza.afcond. nima 
con  la  alia  come  aquila, corrtranno,A  non  fi  adatichetanno^amirteranno^Anon  Adraccheduuioi 
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Acino  à mele  Ifolc,  AI  popoli  mutino  la  fortezza.  Accodinfi , all’hora parlrao,acoad(an:3> 
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fuoi.Chi  ha  operato,  A fece, chiamando  le  gcnerarom  da  principio?  Io  Signorcpnmo,  A con. eli  ni» 
timi  io  fono.Viddono  Ieifolc,A  rcmcmo,gli  cdremi  de  la  terra  dupirno,appropinqiiorno  A uomo» 
no.Ciafcuno  aiuterà  il  prodi mo  fuo, A dira  al  fratello  fuo,conforran,A  conforto  ilfabro  l’orefice, 11» 
(ciò  col  graucmartdlo  la  ancudine,  in  una  uolta  dice  a lafaldarura  c buona  A fortifico  quella  co 
chiodi, aceiochc  non  fia  molla. Et  tu  1 frad,feruo  mio  Iacob, perche  defli  te  fané  di  Abraham  armai 
mio.  Perche  contenni  te  da  gliedremi  de  la  terra , A da  pnnapudi  qudla  chiama  te,  Adiflirt,fcrua 
mio  fei  tu,ekfli  re,A  non  difpregiai  te.Non  tcmerc,perchc  fono  teco.Non  ti  fpauétare, perche  io  ld> 
dio  tuofortifichai  te.Oltrcadiqucdo  ti  ho  aiutaro,in  oltre  ti  fodcnrai  con  la  dtdra  dcla  ìullitia  miai 
Ecco  fieno  fuetgognan,A  arraffi  ranno  tutti  quegli  che  fi  prouocono  contro  a’  te, faranno  come  mai» 
te,  A periranno  gli  huomini  che  contendono  Ceco.  Cercherai  quegli  A non  gli  troucrraggli  huoijimi 
che  cótendono  teco, faranno  come  niente,  Acomc  malte  gli  huomim  che  combatteranno  còntr’i  te. 
Perche  io  il  Signore  Iddio  tuo  che  piglio  la  dedra  tua,diccndoti.Non  temere, io  aiurai  te.Nó  temere 
uerminc  di  I acob.huomim  di  lfrael,io  ti  ho  aiutato, dille  il  Signore, A redentore  tuo  fanto  di  Hraelf 
Ecco  io  pofi  te m apice, traue dentata  nuoua  che  ha  bocche,battaai  i monti  A minuzzerai, por rtù  i 
colli  come  loppa, ucnnllerai  quegli, A il  uento  terra  quegli , A la  procella  gli  difpcrgicra.Et  tu  efultt»i 
rai nel Signore,nd (arto  di  Ifradnlauderai.Oihumili  Aipoucn cacheranno  le  acque, A non  fo» 
no, la  lingua  loro  pai  per  la  (cte.Io  Signore  efaudiro  quegli.  Iddio  di  I(rael,non  abbàdoncro  quegli; 
Aprirro  ne  gii  eccelli  1 fiumi , A i fono  nd  mezo  de  le  ualli.Porto  il  difcrrcnn  fogno  di  acquetiate» 
ra  di  fohtudine  in  dito  di  acque. Darò  il  cedro  in  folitudincA  il  legno  di  Sinm,&  il  myrtoA'  l’arbore 
pino.Pono'mdiIertol’abeto/olmo,Ail  bollolo  parimente.  Acaocheutgghiiio, A fappi;io,Apon/ 
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ghino:&  intendine  parimente  che  la  mano  de)  Signore  fece  qucfto,&  il  fati»  di  f frac)  creo*  quello. 
Appropinquate  il  giudido  uofiro,dice  il  Signore.Fafe  accollare  (forti  uoffn.dicril  Redi  lacob.Ac 
coftinfi , & referite  a noi  quello  che  au  urna , le  cofe  prime  che  fumo  rcfcnrc , & porrtno  il  cuore  no/ 
ftro,&  fapreno  l’ultimc  cofe  loro.Qfare  udire  à noi  qodlecofe  che  fono  foture.  Annunciate  quelle  co 
fe  che  hanno  a'  urnite  per  lo  auuenire;&  fapreno  che  uoi  fiate  1 ddu.OIrrc  à di  quello  fate  hrnc.Sc  fa/ 
te  male , & narrereno , & urdreno  inficme . Ecco  uoi  fiate  di  niente , A'  l’opera  uofira  di  nulla,  abo 
tmnationc  eleggerà  uoi . Sufcitai  da  l’Aquilone , & e'  uenuto.  Da  l’Oriente  del  fole  chiamai  il  no/ 
me  mio, & urna  a principi  come  mora,&  come  uafdlaio  calpcftcra  la  mora.  Chi  annuncio'  da  prin/ 
cipio,&  fapreno, ér  per  auann  & direno  giufto.  Anchora  non  è chi  annuntii , anchora  non  e chi  fao/ 
eia  udire , anchora  non  e chi  oda  i parlari  uofiri . ]|  primo  a'  Sion, reco  ecco  rfii,&  a'  lerufa'/ 
lem  da»  i’cuangclirta.  f t viddt,fit  non  e huomo , & di  qucfH  non  c configliarorc,rhe  io  domandaf/ 
fi  k>ro,fc  che  mi  nfpondeflino  parola.  Ecco  tutti  (bnouanira,nientel’opere  loro,ucnra  8c  uantrale 
(culture  loro. 

C A T X L J I.  '' 

Cco  il  fetuo  mio  follcnrcro  quello, eletto  mio  compiacimeli»  de  l’anima  mia, detti  lo  fpirira 
mio  fopra  quello, fara  ufeire  il  giudicio  à le  genti. Non  damerà, ftr  non  malora , ne  fora  udire 
M.  jfunra  la  uoce  fua.  Vno  calamo  (pezzato, non  romperà, & il  linofumigofo  non  fpegnera.  A'  la 
uerira  condurrà  iIgiudicìo.Nonofcurera,9cnon  conqua(fcra,fino  a che  ponga  il  giudico  ne  la  ter/ 
ra,&  le  lfoIcfpcrerannonelalcggefua.Cofidificl’IddioSignorechc  creai  cidi,  Se  che  diffonde  que/ 
gli, formando  la  terra, 1 fcmi  di  quella,cbe  da  anima  al  popolo, che  è fopra  qudla,&  fpiriro  a que/ 
glichecaminanoperciTa.lo  Signore  chiamai  re  in  giufhria,& pigliai  la  mano  rua,&  cuftodiro  te, 

& darò  te  m pano  di  popolo , in  luce  à le  genti  per  aprire  gli  occhi  de  ciechi.per  cauare  di  carcere 
il  lcgato,&  de  la  cafa  de  la  prigione,qucglt  che  feghono  ne  le  tenebre.  Io  Signore.Quefio  e il  nome 
mio, & non  da»  la  gloria  mia  a'  altri  ne  la  laude  mia  à la  fcuitura.Ecco  uennono  le  cofe  prime, S;  io  1 
annunrio  le  cofe  nuoue,auanti  chenafchino,foro  udire  uoi.Cantarc  al  Signore  uno  canoro  nuouo, 
la  laude  di  quello  da  lo  diremo  de  la  rcrra.Qurgli  che  difcendono  ili  marr,&la  plenitudine  di  quello, 
le  1 fole,&  gli  habitatori  di  quelle.  Alzerannof  la  uocejil  (Merco, & le  citta  fuc,lc  ville  ne  le  qua.i:  habi 
tajChcdar  laudaranno  gli  habitatori  de  malli,  & da  la  fommita  de  monti  dameranno-Porranno  ai 
Signore  la  gloria, et  la  laude  di  quello  annulleranno  ne  le  Jfole.  11  Signore,comc  forte,ufcira  fuonij 
come  huomo  di  guerra  fufcirera  il  zelo, giubilerà, ix  anchora  eftìamera  fopra  1 nimici  fuoi,forrtfiche/ 
ta  fc.Tacc  dal  fecolo, fletti  cheto , nrennim  i,comc  quella  che  partorifcc  damerò, di  Iti  ro,cr  inghiot/ 
tiro  infieme, foro  dcfolare  imonn,cti  colli, ettunal’hcrbadi  quegli  foro  leccare,  Et  porro  i fiumi  in 
J fole, et  fero  leccare  gli  flagni.Ec  foro  caulinare  i «echi  per  la  uia  laqualc  non  ronobbono,pcr  le  lira/ 
dc,lcquall  non  conobbono,foro  ire  quegli.  Porrò  le  tenebre  alianti  à dii  in  luce , et  le  uic  torte' in  rct/ 


I 


io  mandotchi  cieco  romeil  perfetto, & «eco  come  il  feruo  del  Signore*  f?  da  uedere  molte  cofe,ma  tu 
non  cu(lodirai,cda  aprire  gli  orecchi,ma  non  udirà.  1 1 Signore  volle  per  la  giulhtla  fua, magnifiche/ 
ra  la  kgge,&  fortifichcra.Et  dio popolo  c fiato  predato  & rapitola  ccio  ne  le  caueme,  tumA  ne  le  ca 
fe  de  le  prigioni  fi  occultorno, forno  in  rapma,&  non  era  chi  hbcrafle,in  rapina, & non  era  chi  dictf/ 
ferendi.Chi  m uoi  afroltcra  qudloffera  attendere, 8c  udirà  l’atKnirefChi  dette  in  rapina  larob,&If 
rad  à predatori*Oh  non  il  Signore , alquale  peccammo  * Et  non  uolfono  cammarc  ne  le  uie  fue,& 
non  ubìdimo  ne  la  legge  fila. Et  uerfd  fopra  quello  l’ira  dd  furore  fuo,&  la  fortezza  de  la  guerra, & in/ 
fiammo'  quello  à lo  intorno, 0t  non  conobbe, & acccfc  quello, & non  pofe  fopra  il  cuore. 

CAP.  X L I I I. 

ET  hora  coli  dille  il  Signore  creatore  tuo  lacob,&  formarore  tuo  Ifrad.Non  temere, perche  n 
comperai  te,chiamai  nel  nome  tuo, mio  fci  tu.Quando  pollerai  per  leacque,faro  kco,&  i fiu 
mi  non  ti  inundcranno. Quando  caminerai  pel  fuoco, non  arderai,  flt  lahamma  non  abrucc/ 
ra  in  te.  Perche  io  il  Signore  Iddio  tuo  fon»  di  lfrad,falua»re  tuo  detti  la  redo  mone  tua  Egytro , Se 
Ethiopia,&  Scba  per  te.Perao  che  tu  folb  prcaofo  ne  gli  occhi  mia/ufii  gteriofo,&  io  amai  te, darò 
l’huomo  per  te, fcipopoliperl’animatua.Non  remere, perche  io  fono  reco.  Da  oriente  condurre  il 
Cune  tuo,fic  da  occidente  congregherò  tc.Diro  a l’Aquilone  da,&  ì l’ Aulirò, non  prohibirai.Condir 
d i figliuoli  miei  di  difrofto,&  le  figliuole  mie  da  l’cftremo  de  la  ocrra.Cialnmo  che  fi  diurna  pel  no/ 
me  mio, creai  qud  lo  à la  gloria  mia. Formai  quello, anchora  lo  fra  per  cauare  popolo  accordio  ha 
occhi, Cc  lordi, & dii  hanno  orccchuTuttc  le  genti  fon  congregare  parimente,;*  fono  adunati  i popo/ 
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li  chi  fra  efli  annontiera  qutffo?*  faracci  udirete  cofe  primcfDicno  i telamoni  loro, A:  giuffifìchino 
fe,*  odino, &dichino  ucrtta.  Voi  trffimoni  min.difTe  il  Signore,*  il  feruo  mio, quale  io  elefli,  accio 
che  fappiare,*  crediate  a'  me,*  mrendiare  che  io  Beffo  fono.  Alianti  a'  me  nó  hi  formato  Iddio,*  dop 
po  me  non  fara.  Io, io  il  Signore,*  none  fuor  di  me  faluatorc.  I o annuntiai  * Tatuai,  & feci  l’audito, 
*non  fu  in  uoi  alieno.Ft  uoi  tefhmom  miei, dille  il  Signore,*  io  Iddio . Anchoradal  di,io  Beffo  (o- 
no,*  non  è chi  fcampi  da  la  mano  mia.Operero,*  chi  fara  ritomarequellafCofi  dille  il  Signore  re/ 
dentore  uoltro, Tanto  di  Ifrad,per  uoi  fono  mandato  in  Bahylon,*fcci  difcendere  tutti  cfli  fuggirmi, 
&i  Caldei  ne  le  nauiefultatione  di  quegli,  fo  il  Signore  Tanto  uoftro, creante  I Traci,  Re  uoflro. Coli 
dille  il  Signore,  che  da  la  uia  nd  mare,*  la  Brada  in  acque  ucmenti.Che conduce  il  carro,*  il  cauab 
lo:l’cTcrdto,*il  rohuBo, parimente  dormirono, ne  lì  leueranno  Tu, Tono  cBinti,comc  lino  lì  TpenTono, 
Non  ul  ricorderete  de  le  coTc  prime,*  non  guardate  le  cofe  antique.  Ecco  io  To  coTa  nuoua , hora  na/ 
♦cera. Oh  non  conoTcerete  quella  i Oltreadiqueffo  porro  la  uia  nel  difetto , i fiumi  ne  la  folitudine. 
Glonfichcra  mela  beffi  a del  campo, i dragoni,*  le  figliuole  de  lo  Bru"olo,perche  detti  nel  difcrtolc 
acque,  *i  fiumi  ne  la  folirudme,per  abbeuerare  il  popolo  mio, eletto  mio.Qucffo  popolo  mi  formai, 
narreranno  la  laude  mia.Er  non  mi  inuocaffi  lacob, perche  ti  ffraccaffi  in  me  Ifrael.  Non  condueefh 
a'  me  l’agnello  de  gli  holocaufh  tuoi,*  con  le  uirrime  tue, non  mi  glorìficaffi.Non  ti  feci  (fruire  in  of 
(èrta, ne  ri  feci  affaticare  in  inccnfo.  Non  mi  comperaffi  con  lo  argento, calamo  aromatico,*  col  fe- 
llo de  le  uitrime  tue  non  mi  faceffi  intbriarc.Ma  faceftì  Tcruire  me  peri  peccati  tuoi.  Taccili  affaticare 
me, per  le  iniquità  tur.  Io,io  Beffo  Tcancrllo  le  tue  prruancahcni,prr  me  ,*  non  mi  ricorderò  de  tuoi 
peccati.Fammi  ricordare, giudichiamocnnficmc.Narra  tu, acciochcgiuffifichi  te.  11  padre  tuo  pri// 
mo  pccod,*gii  auuocan  tuoi  Tono  preuaricati  contro  àme.Ft  contaminali  prìncipi  de  la  Canata, 
& darò  lacob  a'  la  uccifìone,*  Ifrael  a'  gli  obrobrìi. 

CAP.  X L I I I I. 

• T hora  odi  lacob  Teruo  mio,  & Ifrael  ilquale  io  clefli.Cofi  diffe  il  Signore  ruo  fattore  & Ter// 
matore  tuo  dal  ucntre,ti  aiutera.Non  cernere  feruo  mio  lacob, &rrcmflimo  che  io  defli.Per/ 
Jche  fpargero  Tacque  Topra  TalTetato,*  acque  fluenti  fopra  la  terra.  Spargerò  lo  fpinto  mio  fo 
pra  il  Teme  tuo,*  la  benedirìone  mia  fopra  i defeendenn  tuoi.  Et  germineranno  fra  I’herba,come  Tal/ 
«preliba  riui  de  le  acque.Qucffodira.io  fono  del  Signore,*  qucffoinuocherand  nome  di  lacob. 
Et  queffo  fcriuerra  con  la  mano  Tua  dal  Signore,*  nei  nome  di  I Traci  cognominerà  le  Beffo.  Coli  dif 
fe  il  Signore  Re  di  Ifrael,*  redentore  di  quello, Signore  degli  cfcrcin.  Io  primo,*  io  ultimo,  * fuor 
di  meno  è Iddio. Et  chi  come  mefchiami  * annunci!  quello,*  ordinilo  à mc,auucgnachc  io  habbia 
confhcuro  il  popolo  perpetuo,*  le  cofe  future,  *qucl!cchehannoa'  ucnire  annuncino  loro.  Non  te/ 
mure,*  non  fpauenrìarc,oh  non  fra  udire  re  da  qud  tempo,*  annunnaif  *uoi  ceffi  moni  mici, oh  è 
Iddio  fuor  di  mef*  non  è formatore  alcuno  che  io  non  habbia  conofciuto.GIi  artefici  de  la  f cultura, 
tnm  dii  vanita,*  lecofc  ddiderabili  loro  non  giouano , *gli  ornammo  loro , non  ucdranno  cfli,* 
non  conofceràno, onde  fieno  confufi. Chi  formo  Iddio, &girto'lafcuItura  per  non  giouaref  Ecco  tur 
ti  i compagni  fuoi  fieno  fuergognan,*  cfli  artefici  fimo  da  gli  huomlm,congrcgherannofi  ruta  cfli, 
ftaranno,fpaumrrranno,vcrgogncrannofi  inficine, il  fabro  con  la  accetta,*  opera  col  carbone,*  co 
marnili  forma  dio,*  opererà  col  braccio, ne  la  fbrntudinc  fua,anchora  quado  ha  fame  *non  ha  fot 
«e=a,nó  bec  l’acqua  *c  laffo.  Il  legnaiuolo  diffendera  il  filo,formera  quello  col  filo  de  la  fcnopia.fara 
quello  con  le  fquadrc,*  con  le  fcflc  lo  figurerà,* fara  quello  à la  imaginc  d’uno  huomo,fccondo  ti  de- 
coro de  l’huomo.per  habitarc  in  cafa.(Andò)i  ragliarli  i cedri,*  torra  il  pino,*  la  quercia,*  forti 
fidierafli  co  legni  de  la  fel ua,pianttra  uno  cedro,*  la  pioggia  lo  fa  crtfcere.tr  fara  à l’huomo  per  ar> 
dere,*  piglierà  di  elio,*  fcaldcrafli.anchora  accenderà,*  coccra  il  pane,anchora  ne  fara  Iddio,*  in 
dincraflì,fara  quella  feutrura,*  adorerà  quella.  La  meta  di  quello  àrderà  col  fuoco , & fopra  la  meta 
da  quello  mangierà  la  camc.Arroffira  l’arroBo,*fanerafli,anchora  fcaldcraffì,*  dira  hcl  hei.Io  mi 
♦caldai,  mòdi  il  fuoco.Et  il  rcffanredi  quello  fara  in  Dio  ne  la  fcultura  Tua , & mdincrafii  à quella, & 
sdorerà,*  orerà  qudla,*  dira  libera me.Pcrche  Iddio  mio  fa  tu.  Nonconobbono  ne  uitefono,per/ 
che  ha  uclan  gli  occhi  loro  dal  ucderc,da  lo  intmdcre  il  cuore  loro.Et  non  ritornerà  al  cuore  Tuo , ne 
lafcienna,ne  la  incdhgcna  ha, dicendo.  1 1 mc;o  di  quello  affi  col  fuoco,*  anchora  cofli  fopra  i carbo 
nidi  qudloilpanc.Arroffilacame,&màgiai,&ilreBanrcdiqudlofaropcrlaabommaDonc.A'  uno 
tronchonc  di  legno  inclinerò.  A'  quello  che  pafee  la  cenarci  cuore  di  derilione  lo  fa  inclinare,*  nó  li 
bercia  l'anima  fu  a ne  dira.  Oh  non  la  fallita  ne  la  deffra  miacRicordan  di  queffe  cofe  lacob,*  1 fracl, 
perche  feruo  mio  fin  tu, formai  te, che  feruo  mio  fa  tu  Ifrael, nó  a feorderai  di  inc.Scancdlai  come  nu 
gola  le  preuancanom  tue,*  come  nube  ì peccati  tuoi.  Ritorna  à me , perche  recuperai  tc . Laudate 
àdt^xTche  fece  il  Signore.GiubiJatc  inferiori  de  la  tara,rinfonate  mona  à la  giubilanone.Selua,  * 
ogni  arbore  di  dia, perche  recupero  il  Signore  lacob,*in  Ifrael  fi  gl  onera.  Cofidillc  il  Signore  redm 
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tore  ruo,A  formatore  tuo  da)  urntrc.Io  Signore  che  fo  tutte  le  cofe  Colo, io  dicendo  i ridividendo  la 
tara,chi  mccofDifiipa  i fegni  de  mcndaa,A  fa  impazzire  gli  indouini.R.  molta  1 fapienti  a'  dietro, A 
fa  dolta  la  (benna  loro.Suirica  la  parola  del  fcruo  fuo,A  compifce  il  configlio  de  nunni  fuoi.llquak 
dice  a'  Icrufakm,fara  habitata,a'  le  citta  di  I uda,  farete  edificate, & fu  faterò  i difern  fuou  1 Iquale  dice 
al  profondo  fcccari,A  faro  feccare  i fiumi  tuoi.  I Iquale  dice  à Cyro.Padorc  mio,&  compirà  ogni  ma 
uolonta,A  acciochc  fi  dica  a'  lerufalcm, farai  edificata, & al  tempio  farai  fondato. 

CAP.  X L V. 

COfi  di  dir  il  Signore  al  Chndo  fuo,d  Cyro.Ladedra  del  quale  io  pre(ì,accioche  io  (panda  aui 
ti  a quello  le  genti, ?e  faolga  i lombi  de  Re, acciochc  io  apra  auann  à quello  gli  ula, & le  por 
te  non  fi  chiudcranno.Et  io  auanti  a'  te  andrò , Se  dinaro  le  me  torte , fpczeero  le  porte  di  ra/ 
me, A minuiero  i chiauiftcgli  di  ferro.Et  darotn  thefon  di  tenebre , A thefori  afcofh.acaoche  Tappa 
che  io  fono  Iddio  che  chiamo  il  nome  tuo.  Iddio  di  lfrael.Pcr  il  feruo  mio  Iacob,&Ifracl  eletto  mio, 
&chi.imai  tc  pel  nome  tuo, cognominai  ce, A nonconofcedi  maio  Signore, Anóè  piufuot  di  tne,nó 
è Iddio, io  n cinfi,A  non  conofeclh  me.  Per  laqual  cofa  fapranno  da  Ponente  del  fole, A da  occidente, 
N,  che  niente  c fuor  di  me.  Io  il  Signore, & non  è pi  u.Che  formo  la  luce, A creo  le  tenebre,che  fo  la  pace, 

che  creo  il  male.  I o il  Signore  che  fo  tutte  quelle  cofe.  Saliate  adì  difopra,  A le  n ugole,(hllino  la  giu/ 
(haa.  Aprali  la  terra, & fruttifichino  la  falutc.A  la  giulhna  germini  inficine.  Io.il  Signorecreai  quello. 
Guai  à quello  che  contende  col  Tuo  formarore,come  il  tcfto  col  uafdlaio  de  la  terra, oh  dira  la  cena  al 
fuo  uafdlaio, che  cola  fai, 6e  non  fono  mani  à l’opera  tuatGuai  à quello  che  dice  al  padre  che  cola  ge- 
neri,a la  donna^he  cofa  parronfatCofi  dille  il  Signore, Canto  di  1 Traci, A formatore  di  qudlo.Do 
P ont.t.J  mandate  me  di  qudle  cofe  che  hanno  àvenire  Copra  i figliuoli  mici, A Copra  l’opera  de  le  mie  manico 

Lue.  i j.e  manderete  a'  me.  Io  fca  la  terra, A creai  l’huomo  fopra  quella.  I o,le  mani  mie  didefono  i.cidi,A  co-/ 

mandai  a tutto  l’eferato  loro,  lo  fufcitai  quello  in  giufhna,A  dinaro  tutte  le  uic  fue.  Erto  edificherà 
la  citta  mia,  A manderanne  i mia  tradenti, non  per  prczio.nc  perdono ,di(Te  il  Signore  de  gli  ffencv 
ri.Cofi  diffe  il  Signort.La  fatica  di  Egytto,A  la  mete-ària  di  Enopia,A  Sabri  huomini  di  tributo  paf 
feranno  fopra  te,A faranno  tuoi, dietro  à te  calumeranno. Nc appi  paleranno, A a'  tc  fi  indmerao' 
no, A tcpicghcrràno. Solamente  in  tee  Iddio,  A none  piu  nulla  altro  Iddio.  Veramente  tu  fnlddio 
die  n alcondi,  Iddio  faluatorc  di  lfrael.Vcrgognomoìi.A  fumo  confufitutti  cfli , inficine.  Andomo 
con  uergogna  gli  artefia  de  gli  Idoli.  I Traci  e Tatuato  nel  Signore  perla  falutc  de  fccoli.Non  farete  uer 
gognati,nc  farete  confuti  infino  ne  Creoli  del  fccolo.  Perche  cofi  ditfe  il  Signore  che  crea  l odi-hllo  Id 
dio  che  forma  la  tctTa,A  die  fa  quella, dio  preparò  quclla.Non  in  uano  creo  quella, per  habicare,for 
mdquella.IoilSignoreAnonèpiu.Non  ho  parlato  di  nafeofo,  in  luogo  di  terra  di  tenebre.  Non 
dilli  al  femedi  Iacob,in  uano  cerchate  me. Io  il  Signore  che  parlo  la  giulhna,che  annuncio  le  cole  rct 
te.Congregateui,A  ucnite.A  accodatali  inficmc  fcampan  de  le  gena  Non  conobbono  quegli  che 
‘ portano  il  legno  die  loro  fculture,A  orano  à Iddio  che  non  (alua.Annunnatr.A  fate  accodare.  An< 

choraconligliarcui  inficine, chi  fece  udire  quello  da  pnnapio.da  quel  tempo  che  annuncio’  qucliof 
Oh  non  io  Signorcf  A non  c piu  Iddio  fuor  di  me.  Iddio  giudo  A faluatorc, non  e'  fuor  di  me.  Con/ 
uettitcui  a'  me,  A farete  fatui  tutti  i confini  de  la  tcrra,pcrchc  io  I òdio , A non  c piu, per  trit  giurai, cf 
ufcita  de  la  bocca  mia  la  giudma,parola,Anon  ritornerà, che  a'  me  fi  inclinerà  ogni  ginocchio  .giure 
ra  ogni  lmgua.Ma  nel  Signore  dira, ho  giulhna  A fortezza, infino  a'  dio  uerra. Fieno  fuergognan  tue 
ri  che  fi  fdegnano  contro  à clfo.Nd  Signore  fi  giudicheranno, A lauderannofi  tutto  il  feme  d’ Ifrael. 

CAP.  X L V I. 

INdinodi  Del  .crepo  Ntbo,  fumo  i (ìmulachri  loro  à giumenti,  A à le  belUe . Quelle  che  ui  porr 
tauano,aggrauatc  dal  pefo  infino  à la  dracche=a.Crcpomo,inclinomo(ì  inficine,  A nonfi  poter 
no  liberare  dal  pcfo,A  l’anima  di  quegli  ne  andò  ne  la  catnuita.  V dite  me  caia  di  larob,A  tutto 
il  rcdancc  de  la  cafa  di  1 (rad  caricati  da  me  dal  ucntre,  A che  fono  portati  da  me  de  la  uulua.Ec  infino 
à la  Gmttru.iofono  quello, A infino  à la  uccchiczca  io  fodcrro.Io  feri, A io  porterò, Aio  fopportero,A 
, libererò.  A'  chi  mi  aflimiglicrete,A  pareggierete, A cóparcrcte  me, A faro  alfimigliacocFanno  ucrfare 

l’oro  de  la  bor(a,A  l’argento  pcfono  con  la  bilanaa,conducono  a'  prco  l’orefice, Afanno  di  quello  Id 
dio.indinanfi.anchora  adorano. Portano  qudlo  (opra  le  fpalle, portano  quello, A pongonloncl  luo> 
go  fuo,A  dara.non  fi  mouera  delluogo  fuo.Oltre  di  quedo  damaa  a'  qudlo.A  non  nfpondera,  da  la 
mbularione  fua  non  faluera  qudlo.Ricordatcui  di  qucdo.Afortlficattui.nuoltarcui  preuaricarorial 
cuore.  Ricordateui  de  le  cofe  prime  dal  fccolo, perche  io  Iddio, A non  è piu  Iddio , A non  c come  io 
che  annuncio  dal  prinapio  l’ultimo, A dal  pnnapio  qudlecofeche  non  fono  fatte, dicendo.  Il  confi/ 
glio  mio  dara,Afaro  tutta  la  mia  uo!onra,chtauiando  da  l’oncntc,l’uccdlo  da  tara  lontana, huorno 
del  mio  copfigtio,andioraho  parlato, anchora  addurrò  qudlo,formai,anchora  (aro  qucilo. 
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VDitrme  duri  di  cuore,  che  fiate  difcofto  da  lagiufhria.  Io  feci  apprettare  la  giufhtiamia, 
non  li  difcoflcra , & la  falute  mia  non  tarderà , & dato  la  falute  m Sion , Se  à Iliaci  la  gloria 
mia.Difccndi,&  lìcdi  fopra  la  poluere  vergine, figliuola  di  Babylon,ficdi  ne  la  rerra, lenza  fc 
dia  o figliuola  de  caldei. Perche  non  aggiugneranno  che  n chiamino  tenera, & delicata.Togli  la  maci 
ne  ,fc  macina  la  farina-Scuopn  le  tue  treccie,  denuda  le  piante,  difcuopn  le  gambc,palTa  i fiumi. Sara 
(coperta  la  tua  turpitudine, anchora  apparra  Pobrobrio  tuo , piglierò  la  vendetta, «e  non  pregherro 
huomo.il  redentore  nollro  Signore  degli  citrati  il  nome  di  quello, fanto  di  lfrad.  Siedi  tacendo , St  Rrkf.it.b 
entra  ne  le  tenebre  figliuola  de  calda.  Perche  non  aggiugneranno  che  ti  chiamino  Signora  de  regni. 

Iofui  irato  contro  al  popolo  mio, contaminai  la  bardita  mia  A detti  quegli  ne  la  mano  rua.non  po 
nefti  i quegli  mifcricordic, fopra  il  vecchio  aggrauafli  grandemente  il  giogo  tuo.  Et  diodi)  tu  eterno 
faro  regina, in  modo  che  non  ponelh  quelle  cofe  fopra  il  cuore  tuo, ne  ti  ncordalli  de  l 'ulcimo  fuo.Et 
hora  odi  quello  delicata, habiranteconfidcnremente, dicendo  nel  cuore  fuo.  lo  fono , & non  è fuor  di  -.T.rc 

me  piu.  Non  federo  vcdoua.ne  conofcero  (lenlita.Et  aucrranon  quelle  due  cofcfubiro  in  vno  dipteri  ».  >• 

lira  A'  vedouita. Compitamente  verranno  fopra  re  per  la  moltitudine  de  malefici!  tuoi, per  la  fornai/ 
dine  grande  de  tuoi  mcantatori.Er  confidanti  ne  la  malina  tua, dicelli  non  vedrà  me.Qudla  fapitn 
tia  tua  A feienria  tua, dia  ruaribellione.Ftdicefli  nel  cuore  tuo,lo  fono  ,&  non  è piu  fiiori  di  me.  Et 
verrà  fopra  di  te male,non  faprat  la  manina  di  quello , & cadra  fopra  di  re  la  rouina  laqualc  non  por 
trai  rimouerc,  Riverrà  fopra  dite  rtptntcladefolationc,& non  (apra).  Sta  hora  con  le  tue  incantar 
Uom , & con  la  moltitudine  de  tuoi  maleficu,nequali  n affaticarti  da  la  tua  gioucntu,oh  forfè  potrai 
giouaret  oh  forfè  fortificherai  tri  Affancalhti  ne  la  moltitudine  de  tuoi  configli.Stieno  hora,  & falui 
no  te  quegli  che  fpeculano  il  cielo, quegli  che  contemplano  le  fh!!e,fanno  conofccrc  ne  nuouilunn,dt 
quelle  cofeche  hanno  ì venire  fopra  te. Ecco  fumo  come  llipa,il  fuoco  gli  arie.  Non  libereranno  Pam 
ma  loro  da  la  mano  de  la  fiamma.Non  è carbone  a fcaldarfi.nc  fuoco, a federe  auann  à elio, coli  forno 
a'  te  quefh,ne quali  ti  affaticarti.  I tuoi  mercatanti  da  la  giouentu  tua,aafcuno  à la  parte  fua  errorno, 
non  C chi  fatui  tc  CAP.  XLVIIJ. 

VDitequefto,cafa  di  Iacob,che  fiate  chiamati  pel  nome  di  I frad,&  da  l’acqucdi  Iuda  vfcirr 
no, che  giurano  per  il  nome  del  Signoir,&  fanno  ricordare  per  l’Iddio  di  1 fraci,non  ui  veti 
ra,nc  in  giudici  a.Perche  de  la  citta  de  la  fanti»  chiamomo  le  A appoggiomofl  à P Iddio  di 
Ifrael.  1 1 Signore  degli  eferciti  il  nome  fuo.  Le  cofe  prime  da  quel  tempo  annui  inai  A da  la  bocca  mta 
vietino, 6c  feci  vdirequelle.Fecifubito ,&  vennono. Conobbi  che  tu  lei  duro ,&  come  neruo  di  ferro  il 
collo  nio,cr  la  fronte  tua  come  acciaio. Htannunnai  a te  da  quel  tempo,  auann  che  vernile  nfiavdi 
rr.acaochc  non  dieelfi  l’idolo  mio  fece  quelle, & la  (cultura  mia  ,&  il  getto  mio  comando  quelle.  Vi 
fll,veggendo  tutto  quello  A voi, oh  non  annuncierete:  Feciti  vdire  le  cofe  nuoueda  quef 


k confa  u are  appretto  di  me,8t  non  (aperti  quelle.  Hora  fono  crcareA  non  da  quel  rem  po  A auann  j 
quefto  di  non  vdilh  quelle. Àccio  che  non  dicrfii,ecco  io  conobbi  quelle.  Anchora  non  vdilh,ancHol 
ra  non  conòfcefh, anchora  da  quel  tempo  non  fu  aperto  l’orecchio  tuo.  Pache  fcppi  che  prcuancaiv 
do  preuarichcreftiA  fei  chiamato  preuancatore  dal  ventre.  Per  il  nome  mio  allunghao  il  furore  mici, 

Oc  per  la  laude  mia  ti  prolungherò  Pira  mia, per  non  fare  ragliare  te. Et  ecco  io  purgai  te,  & non  come 
argento, eletti  te  dala  fornace  de  la  poucrta.Pcr  me, per  mefaro,perche  in  che  modo  fi  conrammcncb/ 
be,&  la  gloria  mia  non  darò  à alcn.Odi  me  1acob,&  Ifrael  chiamato  mio. Io  fono  quello,io  primo,  N. 

anchora  io  vitimo.  Anchora  la  mano  mia  fonddla  terra ,8e  ladrllra  mia  mifuro  i cieli, chiamo  io  que 
gli , (faranno  inficine. Congrcgateui  tutti  voi  ,&  vdirc,chi  fra  tifi  annuntiaa  quelle  cofe  C 1 1 Signore 
amo'  quello , fara  la  volontà  fua  in  Babylon  ,&  il  braccio  fuo,nc  calda.  Io,  io  ho  partaro,&  chiamai 
audio ,&  condurti  quello ,&  fu  profpaa  la  via  fua.  Apprcrtarcui  à ine,  vdirc  quefto,  non  da  pnnapio 
ai  nafcollo  ho parlcro.Dal  rempoche fo,quiui  io ,8e hora  il  dominatore  Signore  mando'  me,&  lofpi 
rito  di  quello.Coli  dille  il  Signore  redentore  tuo  fanto  di  1 frati.  1 o il  Signore  1 ddio  tuo  che  infcgno 
a'  re.accio  che  gioui,che  fa  inuiate  te  ne  la  via  per  laquale  tu  ca minerai.  Dio  uolefle  che  tu  haudfiae-  J!l  M 

tefo  a' miei  comandamenti,  & farebbe  fiata  come  fiume  lapacetua,&tagiuftiriaciiacome  ondetdi 
mare.  Et  farebbe  Ha  to  come  la  rena  il  fané  tuo  A i figliuoli  del  ventre  tuo  come  la  uia  fua.  Non  farcb 
b<  tagliato  A non  farebbe  diffipato  ilnomefuo  da  lafaccia  mia.  Vfatcdi  Bab  ylo  n .foggi  re  da  eh  al 
dri.in  uootdi  canto  annunnarc,fate  udire  quello, portatelo  intinoi  l’cflremo  de  la  terra.  Dire,recupc 
to' il  Signore  il  feruo  fuo  Iacob.  Ernon  artetomo  pc  difetti, fececaminarr  quegli,  fece  Ihllareloro  le 
acque  de  la  picrra,&  tagliò  la  pietra  ,&  ucrfomo  l’acque.Non  «i  pace, dille  il  Stgnorc.a'  gli  impu.  .1 
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Diremi  IfoIe,&  attendete  popolidi  ddcoflo.il  Signore  dal  ventre  mi  chiamo',dagli  inrerio 
ri  de  la  madre  mia  fece  ricordare  il  nomemio.Etpofelabocchamia  come  fpada  acuta,ne 
T Inombra  de  la  fua  mano  afcofc  me.Et  pofe  me  come  faèttii  pulita,  ne  la  pharctra  fuaitìi  afco- 

fc.Et  difTcmt, fcruo  mio  fei  tulfracl,perchc  in  te  mi  gloriero.Et  io  dilli, murino  mi  affaticai.!  n uacuo 
& uanamente  confumai  la  uirtu  mia , ucrampnte  il  giudiciomlo  e"  col  Signore,  & l’opera  mia  con  lo 
Iddio  mio.Fr  hora  dille  il  Signorc,chc  forma  me  dal  ucncre,fcruo  à lui  Per  ridurre  I acob  à quello,  6e 
I fracl  non  fi  congregherà, Se  faro  glonofo  negli  occhi  del  Signore , & l’I ddio  mio  fu  fortitudine  mia. 
& dille, è cofalieuedie  tu  mi  fia  fcruo, a fufcitarcle  tribù  di  1 acob , & a'  ridurre  i defolati  di  1 frael.  Ec 
F/lti.r  j.g  jjftn  te  in  Incede  le gtno.acciochc fia falute  mia  mhno  à l’cftrcmo  de  la  tcrra.Cofi  dille  il  Signore  re- 
dentore di  1 fracl, fan to  fuo,  li  anima  deprecabile, à genteabominata,a'  fcruo  di  dominatori.  I Re  uè- 
i.Cer.M  dranno,&  leucrannoG  fu,i  principi  fi  inclineranno  per  il  Signore  che  e'  fcdde,fanro  dii  fracl, che  delle 
tc.Cofi  dilk  il  Signore. In  tempo  placido  elaudi  tc,&  nel  di  de  la  falute  ti  ho  dato  aiuto,  & confcruero 
te  & darò  te  in  patto  di  popolo  à (filettare  la  terra , à fare  hereditarc  lehcrcdita  defolatc.  A'  dire  a'  gli 
’Rtut.T.i  incarcerati,ufcitc,8e  à quegli  che  fono  nc  le  tcntbre,manifdlareui.Sopra  le  uic  paleranno, & in  tutti 
S opr.4i.li  i coni  faranno  t palchi  loro.Non  haranno  fame,nc  haranno  fete,S<  non  gli  percolerà  il  caldo, ne  il  fo 
le  perche  quello  che  ha  mifcricordia  di  dTi, condurr  a quegli.^  fopra  à fonti  de  le  acque  mcrra  quegli. 
Et  porro  tuni  i monti  mia  per  uia,&  le  (bade  mie  faranno  caloafe.Ecco  quelli  verranno  di  difeofto, 
te  ecco  quelli  da  aquilonc,&  dal  marc,&  quelli  da  la  rerra  Sinim.  Laudare  aeli,&'efultaterra,canta- 
te  monti  la  laude,pcrchc  ha  confolato  U Signore  il  popolo  fuo.Se  hara  mifcncordia  de  pouen  fuoi.Ee 
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ninnoli  i figliuoli  tuoi,rouinaton  tuoi.fc  diflipaton  tuoi, da  te  vfaranno.  Lcua  à l’intorno  gli  occhi 
tuoi, fife  vedi, tutti  quelli  fi  congregomo.vcnnono  à tc.viuo  iodiflc  il  Signore,  che  di  tutti  quelh.oa-" 
me  di  ornamento  veffiraqfv  Icgherati  quegli  per  pendagheome  fpofa.Perc  he  ì difcrn  tuoi,&  le  folitu 
dini  tue, Se  la  terra  de  la  tua  dillruttione.ma  hora.farai  nllrerraipi  r gli  habitaton,,  & difcc  llcrannofi 
quegli  che  ti  diuorano.  Anchora  diranno  n^gkotccphi  rupi,i  figliuoli  de  la  tua  aborti  ulta.  Stretto  è 
si  me  il  luogo, riflrigmmin,&  fcdcro.l  t dirai  nd  ctìorc  tuo.*Chr  mi  genero"  quellK  Et  io  fono  pnuata, 
ffc  foli  rana  .trasferita  ,&  leu  ata  via,&  chi  Wfcuo  quefhcEcco  io  nmafi  iota, quelli  donde  fono:  Coli  di  fi- 
fe il  dominatore  Signore.  Ecco  io  alzerei  fopra  le  gemi  la  mano  mia,&  fopra  ì popoUefalcero  la  ban- 
diera mia,  Se  porteranno  1 figliuoli  tuoi  nel  fuio.ldcfigliuolc  t uefieno  portare  Capra l’homero.  Etfa- 
ramio  i Re  ruoibali,&  IcprinciptlTeloro , lattanti  uic.Coulafiicna  à la  re  tra  fi  inclineranno  a te, et 
leccheranno  la  poi  uerc  de  piedi  tuoi^e.faprai.che  io  fono  fi  Signore, parche  non  (arai)i>o  v agognati 
quegli  che  fpereranno  in  me.Oh  è tolta  dal  forte  la  preda, & oh  la  annuita  de  l giullo  fcainptra:  Per/ 
che  coli  dille  il  Signore.  Anchora  la  catnuita  dci-foitc  fia  rqlta  A la  preda  del  robufto  fcainptra,rèi|tv 

ej  co  brigatori  tuoi, de  falucro  i figliuoli  tuoi.  Et  furo  mangiare  quegli  che  a ingannono,la  carne 
& inebrieranno!'!  come  di  mollo  del  fartgue  loro.  Et  fapranno  ogni  carne  che  io  fono  il  Signote 
Cablatone  tuo,&  redentore  tuo  forte  di  lacob. 

C AP.  L. 
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| Erche  coli  dille  il  Signore.Quak  e il  libro  del  repudio  de  la  madre  udirà, laquale  lafdai.o  qua 
* li  fono  1 crcditon  miei  à i quali  vende  voitEcco  per  le  iniquità  voilre  frate  flati  venduti , & per 
le  prcuancationi  voilre  ne  fu  mandata  la  madre  voftra.  Perche  venni, & non  era  alcuno  .chia- 
mai,S.  non  era  chi  nfpondefii  1 0h  abbreuiando  è abbreurata  la  mano  miada  la  redcntione,oh  non 
é in  me  pollane  à liberaretEcco con  la  mia  nprcnlionc  faro fccchare  il  mare,porro  i fiumi  in  difetto^ 
putrefaranno!!  i pefa  loro, per  non  edere  acqua.Sc  morranno  di  fere.  V elhro  ì cidi  di  te  rubre, & face» 
porro  per  copnmcnro  loro.  1 l.dominatore  Signore  mi  dette  lingua  di  dotti , acaocbe  io  fappia  infe- 
gnarc  il  tempo  a’  lo  (lracco.Fara  fufcitare  ciafcuna  mattina , fata  fufeitare  a"  me  l’orecchio  a udire  co 
me  à dotti.  11  dominatore  Signore  mi  apri  l’orecchio, & io  non  ribellai, & non  mi  fono  nuoltato  adic 
Miti.ic.g  tro.  li  corpo  mio  dema"  pcrcorcnri,&  le  guanae  mie  à pclacori.La  frena  mia  non  afeofi  da  le  ignomi 
nic.ré  da  lo  fputo , fic  il  dominatore  Signore  mi  aiuterà.  Per  (fucilo  non  arraffi  .perno  pofi  la  faccia 
mia  come  pictra.Et  leppi  che  io  non  faro  vergognato.Prello  e quello  che  mi  gtuflifica,chi  contende- 
rà mccocSnamo  ìnficmc.Chi  c huomo  del  giudicio  imot  Accoltili  a"  me.Ecco  il  dominatore  Signore 
miaiurtra.chièqudlo  che  mi  faccia  impio;  Ecco  tutti  elfi  come  vcfhmeinoinucccfiicranno,  la  n- 
gnuola  gli  mangierà.  Chi  fra  voi  che  tema  il  Signore, che  oda  la  voce  del  fcruo  fuo  che  camino  ne  k 
tenebre,!*  nó c fplcndorc  à quclloiConfidifi  nel  nome dd,Signore,&  apponili  a"  l’Iddio  fuo.Ecco  tur 
P/«rf.  io  i.  ti  uoi  accendete  il  fuoco, accingetcui  d le  fiamme, caminatc  nd  lume  ckl  fuoco  vo(lro,&  ne  k Tannile 
de  lo  incendio  loro,dala  mano  mia  fu  a"  uoi  quello, giacerete  nd  dolore. 
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'Dite  me  voi’che  feguite  la  giu(liria,chccrrchatt  il  Signore,guardate  à la  pietra  ddndefi»- 
re  tagliati, & a I.i  buca  de  la  cifltrna,  donde  fiate  incauati.  Riguardate  à Abraham  padre 
vedrò, & i Sarah  che  vi  concepì.  Perche  chiamai  quello  vno,fle  benediflilo,  & mulnplicai 
quello.  Perche  ròtolo  il  SignoreSion,ronfo!ò  tutte  le  fue  defolatieni,&;  poli:  il  difetto  fuo  come  Eden, 

6e  Ih  fclitudinefua  come  orto  dd  Signore.  Gaudio, & lentia  fi  trouerra  in  effo,confeflione , fi e voce  di 
laude- Afcotrare  me  popolo  mio,Ae gente  mia  vditc  me , perche  legge  vfeira  da  me , fie  il  giudido  mio 
nc  la  luce  de  popoli  faro  npofare. Propinqua  è la  giuftina  mia , vfcita  c la  falute  mia,  fie  1 braca  miei 
giudicheranno  i popoli, me  afpcncranno  le  ifok,fie  afpetteranno  il  braeao  mio.  Aliate  al  cielo  ghoo  l ■ 
chi  vofln,8e  guardate  a'  la  terra  difono.  Perche  i atti  come  fumo  fi  disfaranno,  fie  la  terra  inuccchier»  > .' 
come  vefhmento,fie  gli  habitaton  fuoi  fimdmente  periranno, & la  falute  mia  fara  m fempi  temo, fie  la 
giulhtia  mia  non  fia  confumata.  Vdirc  me  voi  che  fapcte  la  giufhria , popolo  nel  cuore  de  quali  èia  V« 

* legge  mia. Non  temiate  i’obrobrio  di  huomo,fie  dal  vituperio  loro  non  fpatientare,  perche  comeve» 
fhmairo  mangierà  quegli  la  ngnuola,&  come  lana  diuorera  quegli  il  vcrmine.Et  la  giuditia  mia  far 
ra  m fempitemo , fie  la  falute  mia  ne  la  gencranone  de  le  generanoni.  Sueghan,fuegliat  i , vdtari  de  la 
fartela, bracco  del  Signore.  Sueglian  fecondo  i giorni  antiqui,fccondo  k generanoni  de  fccoli.  Oh 
non  fd  tu  quella  che  facefh  tagliare  il  fuperbofchc  faceto  infermare  il  dragenef  Oh  non  fa  tu  quella 
che  facefh  feccharc  li  marqacqua  di  grande  abiflòf  che  facefii  porre  via  nei  profondo  del  mare  per  paf 
fare  1 recuperati  < Et  i recuperati  del  Signore  ritorneranno , & verranno  in  Sion,con  laude,  fie  lentia 
fempirrrna  fopra  il  capo  loro, piglieranno  gaudio,fle  letitia,Se  fuggiranno  il  dolore, fie  il  giemito.  Io, 

C iofonochcconfolo voi.  Chifachetutemadal’huomochemorra,Sedaifigliuolode l’huomodic 
fia  d3to  come  herbatfie  fi  tti  feordaro  del  Signore  tuo  fatrore,che  difiende  i ach.fie  fonda  la  rerra,&  te 
medi  continuamente  tutto  il  di  da  la  faccia  dd  furore  de  l’opprimente  che  fi  apparecchia  à disfare.Et 
doue  è il  furore  de  l’opprimente^ afftetrofli  decorrendo  per  apnre,8e  non  morra  nc  la  folfa,nc  manche 
ra  il  pane  di  qudle.Et  io  fono  il  Signore  I ddio  tuo, che  diulfi  il  mare , 6c  rinfonomo  l’onde  di  quello. 

1 1 Signore  degli  eferciti  il  nome  di  qudlo.Er  polì  le  parole  mie  ne  la  bócca  rua.fie  nc  l'ombra  de  la  mia 
mano  copi  rc,accioche  pianti  i adì, fie  fondi  la  terra, Se  dica  a'  Sion,popolo  imo  fri  ru.SuegUan.fue 
g)tati,lieuan  fu  Icrufalcm,che  bccfh  da  la  mano  del  Signore  il  calice  dd  fuo  furore^éccie  di  calice  di 
tralice  bccto,la  fornita  de  la  tollariona.Non  è guida  àaudladatumifìgliiiohqualigencrò, fanoni 
11  chi  pigli  la  mano  fua,di  tuta  i fìgbuoh  che  nurn.Due  fono  k cote  dica  inconrroma,chi  a tiara com 
pafiione?disfationr,&  rouina,&  fame,fafpada, con  cheti  confa  le  roc  1 figliuoli  tuoifi  uennon  mancai 
,-nacerno  nel  capo  di  tutte  le  piane,  come  bue  faluanconc  lame,  pieni  ddfurorc  ddSignorcdi  ri/ 
pr,nfione  de  l’ Iddio  tuo.Perao  odi  hora  quello, pouera, Se  ebra,fit  non  di  vinaCofi  diflic  lido  minato 
re  tuo  Signore  Iddio, fie  l’ Iddio  tuo  che  giudicherà  il  popolo  fuo  feto  io  rolli  da  la  mano  tua  il  calice 
Uri  reifico, fecae  dd  calice  dd  furore  mia  Non  aggi  ugnerai bere  piu  qudkxEt  porro  quello  nc  la  ma 
no  di  quegli  che  n conrnftano,che  diffami  à l’anima  rua,indman,fic  paffercno.  Et  pondh  come  ter/ 
ra  il  corpo  tuo,fie  come  piana  a'  quegli  che  paflauano. 

CAP.  LI  I.  * 
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Svegliati,  fu«gliari,vefHti  la  fortma  tua  5ion,vdhri  ì utfhmenri  de  la  gloria  tua  Ierufàlem,  da 
ta  di  fanrira, perche  non  aggiugnera  à uenire  per  repiu  lo  inarcunafo,fie  lo  immondo.  Scuoti/ 
ti  da  la  poluere,ntari,catnuitadi  lerufakm  ,laogIiri  da  lato  dd  collo  tuo,  catturata,  figliuola 
di  Sion.Pctchecofi  dille  il  Signore.Per  maire  fiate  ucnduti,&  fenia  argento  farete  recuperati.  Perche 
cefi  dille  il  dominatore  Signore.  JnFgytto  difccfeil  popolo  mio , ndpnnapio  per  peregrinare  qui/ 
ui,&  Affina  per  niente  Poppreflc.Er  hora  che  cofac  a me  qui , dille  il  signoref  Perche  per  niente  è Ha/ 
to  leuaro  via  il  popolo  mio.  1 dominatori  fuoi  lo  fanno  urlare,diflc  il  Signore,  fie  continuamente  tut/  New.  t.d 
to  lidi  è befiemiato  il  nome  mio.Pcr  c]uefto  conofctra  il  popolo  mio  il  nome  mio,  per  quello  in  quel  Re*.  io.t 
di, perche  io  Hello  che  parlauo,eccomi.Quanro  begh  fono  fopra  i monti  1 piedi  de  lo  cuangeliiante,  PfiLrr. 
che  fa  udir  la  pace, che  cuangdiza  il  bcne,che  fa  udire  la  fàlute,chc  dice  a'  Sion. Regno  l’I ddio  tuo,  vo  r.Cor.ó.d 
B ce  de  tuoi  fpeeularori,ahorno  la  uoce,m(irmr  ranrerannanerche  à occhio. à occhio  uedranno.ouan 
do  conucrtira  il  Signore  Sion-Giubilarc,l 
Signore  il  popolo  fuo,recupcròlcrufalem.i , 

di  tutte  le  genti, fa  ucdranno  tutti  1 confini  de  la  terra , la  falute  de  Plddio  noftro.Pamteui,partitrui, 
ufcire  di  qui,cofa  immonda, non  tocchiate, ufate  dd  meio  fuo,purificateui  uei  che  porrate  i uafi  dd 
Signore, perche  non  con  fretta  ufarere,Je  con  fuga  non  camincrere, perche  camma  auanri  à uoi  il  Si  Rei".  n.< 
gnorc,fa  congregala  P Iddio  di  lfrari.Ecco  inrendera  il  feruo  mio, fia  ef aitatole  fara  inalzato, fie  fara 
Sublime  grandemente, come  fi  fono  marauighati  fopra  di  te  moki , coli  corrotto  da  huomo  Pafpcno 
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fuo,&  la  forma  fua  da  i figliuoli  degli  huomiéiiofi/Hlera  I moire  gol  ricopra  qudlo  chiuderannoì 
Re  la  bocca  Iore,peTchc  quegli  à quali  non  lì  e narrato  loro.viddono,*  quegli  che  non  vdimo  icdb' 

“»•  CAP.  LIII. 

.^'r’^Hi  credette  à l’atidito  no  (tropea  ehi  è riudato  il  bracciadcliSignórer  Ec  afede  comevirgulro 
auanti  à effo,*  cóme  radice  da  la  terra  fecca.Nariformaa  qtìdla,nc  decoro,*  vedemmo  qud 

\ J Io,*  non  c afprttt>,nc  defidetamo  qudlo.E' difpr*ada,*  abietto  degli huomini,*  huomo  di 

dolorile  che  fa  lc,mfirremra,&coinc  afeondente  la  faccia  da  dlb.chfprcta  ro,&  non  reputammo  qud> 
lo.Certamente  dTo  porto  ineftn  languori, & folfenncì  dolori  nolhi,*noi  reputammo  qudlo  piaga 
Co,pereolIo  da  Jddio<fie  humiUato.Et  elio  èfrnto  pcnoflnpcccati.èpercolTo  per  Ieri  olire  iniquifa.La 
{diliganone  per  la  pace  nollra  fopra  quella^  con  il  buido  fuo  firf aiuta  à noi.Tu  tri  noi  come  pecore 
crtam  mo.ciafcàno  a là  via  fua  ci  fi  amo  voltati, &il  Signóre  fece  peruenire  à quello  il  peccato  di  tutn 
noi.e'opprcllo,*  c afflitto, & non  apnrra  la  bocca  fua.comc  agnello  al  macello  Ila  condotto,*  come 
pecora  auann  à tpfaton  fuoi,e  muro,*  non  apnrra  la  bocca  fua.Da  la  chmfura,  & dal  gmdiclo  e rol 
tò.Et  ehi  narrerà  la  geni canone  di  qudtocPcrche  c Cagliato  da  la  terra  de  vmcnn,per  la  preuancario 
ne  del  popolo  mio,  hi  piagato.Et  dette  con  gi’impiila  fi-pulwrafua,*col  nccòjgli  cccdfi  fuoi.aucgna 
che  non  facefle  rapina,  ne  inganno  ne  la  bocca  fua.Fr  il  Signore  volte  percuotere  quello, feedo  amala 
re.Se  poneflie  il  peccato  l’annua  di  qucllo,vcdra  il  fané, prolungherà  1 giorni,*  la  volontà ddSignoru 
per  la  mano  fua  ha  profpcrata-Da  la  fatica  de  l’anima  fila  vedrà, firfara  faciOvNc  la  icicnaa  fua, lì  giu 
ftifichera  il  giudo  fcruo  mio  à mola,  & erto  porterà  le  iniquità  loro.  Perqucfto  dama'  qudlo  parte 
con  molti,&  co  forti  diuidera  le  fpoglie.pcr  haucrc  fparfa  nc  la  morte  l’anima  fua,3e  fu  numerato  co 
prtuancarori,*  dio  pomi  il  peccato  di  mola,*  orerà  per  i prcuadcatori. 

CAP.  UHI. 

CAnta  (fcrilc  ehc  non  hai  partorito  , giubila  in  cfaltatìonc,  & efulta  tu  che  non  hai  partorito, 
perche  piu  tìgli  unii  fono  de  i’abandonata,che  i tìgli  boli  de  la  maritata, dide  II  Signore.  Dila- 
ta il  luogo  del  tuo  padiglione, 8i  didcndino  le  cortine  de  tabernacoli  tuoi.  Non  prohibirc.al- 
lunga  le  funi  tac,*  confolida  t chiodi  ruotale  à delira, & à lìnidta  n dilnrt  rai,&  il  feme  tuo  hcredite/ 
ré legenn,*  faranno  hàbicanc  le  citradrfohrtc.  Non  rcmcre,pcrchc  non  farai  vergognata, & ncn  ar- 
roflì  rai  ,pi  rche  non  farai  confuta , perche  ti  fcorderai  dcla  vergogna  de  la  tua  adolofccnna,*  non  ti 
ricorderai  piu  de  l’obrobnode  la  tua  vcòouita.  Pache  il  manto  cuo,fattoretuo.  Signore degli  efera- 
(i  il  nome  di  quello,*  redentore  tuo  fatuo  drlfrad,Si  chiamerà  J ddio  di  tutta  la  terra.  Perche  come 
donna  ubando  tiara,*  adolorara  di  fyiruo  ti  chiamo  il  Signore,*  moglie  di  gioucnru.bcn  clic  tu  fuf 
fi  difprigiata,difle  l’Iddio  tuo.  Per  poco  momento  lafaai  te,&  ut  gran  compalfioni  congregherò  te, 
Jnmomenrodi  mdrgnanoiuafcoh  lafaccia  mia , in  momento  da  tr,*  in  rnifpicdrdia  fcmp.rema 
ho  hauuto  mifcncordladi  te.dillr  il  redentore  tuo  Signorie.ComePacque  di  Noah  dà  me  qucdo,aJ/ 
quale  io  giurai, che  non  padencno  l’acquedi  Noah  piu  (opra  la  tcrra,cofi  giurai.  Cheio  non  mi  adì/ 
icro  contr’à  re,nc  nprcndcro  re.Pcrchc  i monti  fi  moueranno,*  100II1  fi  dimeneranno,*  la  mifcncnr 
dia  mia  non  fipamra  da  te,*  il  pareo  de  la  pape  mia  non  li  mopcra,diiTc  il  m ifcratorc  tuoSignorc.La 
poucra  rempdlata.che  non  c confolata, ecco  io  fo  giacere  le  pietre  tue  in  margherite,*  fonderò  re  co 
caffin.Er  porto  drfmcraldo  le  tìndfrctuc,*  le  porte  tue  di  pietre dicarbódii,*rutto  il  termine  tuo  di 
pietre  dcfidcrabili.  Et  tutti  i figliuoli  tuo»  faranno  ammadtrari  dal  Signore , & multiplichcra  la  pace 
deiìgjmolituot.  Sarai  apparecchiata  per  la  giuftxtia.difooftcrati  da  la  oppreflìone, perche  non  teme/ 
rai,*  da  la  pcrcuflionc, perche  non  fi  appodera  à te.  Eccofòreftiere  h abiterà  falla  me,  chi  habita  te/ 
co, fopra  te  cadra.  Ecco  io  creai  il  fabro.foffianrc  nel  fuoco  di  carboni , & che  caua  il  vafo  nr  l’opera, 
fua, & io  creani  guafiatorc  à difpcrgicre.Ogni  vafo  che  c formato  contro  à te,  non  fara  profperato, 
* ogni  lingua  cheli  teucra  contro  àrem  giudicio,  condannerai.  Qucfta  c la  hcrcdita  de  fcrui  dd  Su 
gnore,*  la  giuftiha  di  quegli  meco, dille  il  Signore. 

CAP.  LV. 

Ei,tutti  che  haucre  fere  venire  à l’ acque,*  qudlo  che  non  ha  argento, venire  .comperare,* 
mangiate.Ec  venire  comperarefcnia  argento,*  fcnia  prczro  il  vino,*  il  latte.  Perche  pela/ 
te  l’argcnto,non  in  pane,*  la  fatica  vollra  non  a'  fatiare  i Vditr  vdendo  me , * mangiare  il 
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bene,*  diictreralfi  nc  la  grafema  l’anima  vollra.  I nchnatc  l’orecchio  voflro,*  venire  a'  me.  Vdite,* 
Viucra  l’anima  vollra.  Er  pattouiro  con  uoi  patto  fcmpitcmo,lc  mifchcordic  llabili  di  Dauid.  Ecco' 
io  lo  detti  à popoli  per  telamone, duce,*  imperatore  à le  genti.  Ecco  la  gente  che  non  conofci  eh  li/ 
lucrai, Me  genti  che  non  conobbono  «.correranno  à re  per  il  Signore  Iddio  tuo,*  il  Tanto  di  1 Traci, 
poche  glorifico  «.Cercare  il  Signore  mentre  che  fi  truoua , inuocardo  mentre  ch’egli  c propinquo. 
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B Lafci  l’impio  la  uia  fila, 4 ciafcuno  la  iniquità  de  le  tue  cogitarioni,&  ritorni  al  Signore,4  hara  mife 
ncordia  di  quello, & a l’Iddio  noftro,perdie  mulnplichcra  à perdona  rc-Perchelc  cogl  fanoni  mie  no 
fono  cogirarioni  vortre.nc  le  vie  voli  re, vie  ni  ic, dille  il  Signore.  Perche  come  piu  ala  fono  i cidi  die 
la  terra,co(i  piu  alte  fono  le  vie  mie,che  le  vie  voftrc,4  le  cogitatiom  mie, che  le  cogirarioni  vollre.Ec 

là  generare  qud/ 

1.CJ0G  Cara  lapa/ 
ì me  vàcua,ma  fara  quello  che  10  voIIi,&  prolpe» 
rera  111  quelle  cofc  à lequali  mandai  qudla-Pcrche  vfciretc  in  lentia, & in  pace  farete  condotti,  i mon  ' 

ti,&  i colli  giubileranno  auanti  a'  voi  con  efultationc , 4 tutti  1 legni  del  campo  appenderanno  con 
la  mano.Per  la  fpinaJarrè  fu  l’abeto,  Oc  per  la  ortica, afocndcra  il  myrto , Oc  (ara  al  Signore  in  nome, 
intigno  eterno, non  fia  cancellato. 

gap.  lvi. 

Ca  vcnirc,4 la giuflttia mia à nudarti. Beato  l’huomo che ^raquefto^t/figliuolo de  l’huo' 
mo  che  apprenderà  qudio,chc  cultodifcc  il  fabbaro,accioche  non  contamini  qudlo,  che  c« 
ftodifeela  mano  fua,accio  che  non  Ciccia  ogni  male.  Et  non  dica  il  figliuolo  dd  forriherc , oh  chi  fi  i 
accollato  al  Signorefdicendo.Diuidcndo  diuidcra  me  il  Signore  dal  popolo  fuo.Et  non  dtca,l’Eunu 
copeco  io  fono  legno  arido, perche  coli  dille  il  Signore  i gli  Eunuchì.Quegli  che  o (Temer  anno  i lab/ 
baci  mici, 4 eleggeranno  qudlo  che  io  uolli,4  che  pighono  il  patto  mio,daro  a quegli  ne  lacafa  mia, 

& ne  muri  mia  luogo,4  nome  migliore  che  à figliuoli  ,4  à figliuole, darò  à loro  nome  fon p iremo  che 
non  perirà.  Et  i figliuoli  foreliicri  accollanfi  al  Signore  per  mimrtrargh , & per  amare  il  nome  dd  Si/ 

B gnore, accio  che  gli  fieno  ferui.ci  alcuno  checuliodifce  il  fabbato , accio  che  non  lo  contaminasi:  che 
tengono  ilpatto  mio,gIi  condurrò  al  monte  de  la  (antica  mia, 4 letificherò  quegli  ne  la  caCa  de  la  mia 


orarione.tìli  holocaulli  loro, 4:  le  vittime  loro  faranno  grate  fopra  l’altare  mioT  Perche  la  cala  mia  fi 
chiamerà  cala  di  oracione  a'  tutti  i popoli.Difie  il  dominatore  Signore  che  congrega  1 difperfi  di  Ifra 


d,anchora  congregherò  fopra  qudlo  a congregati  fuoi.Tutte  le  beihe  dd  campo,  venite  à diuorare, 
tutte  le  bdhe  ne  la  felua.  Gli  (pecularori  a echi, rum  crii  non  feppono,tutrt  erti  cani  muti.non  poter/ 
no  latrare, fonneferandOjgiacaido, amando  U dormirc.Er  1 cani  forti  di  animo  non  conobbono  la  fa/ 
tiaa , & dii  pallori  non  ieppono  intendere , tutu  cfli  ntornorno  a'  la  via  loro , ciafcuno  à l’auartna 
fua,dal  termine  fuo.  Venite, piglierò  il  vino  ,4  incbrianiocì  di  ceruefia,  A fara  fecondo  quello  di  do/ 
mane,maggiore,molto  pm  ampio. 

,;v/  CAP.  L VI  I . 

ILgiufto  peri ,4  non  è chi  vi  pongha  fopra  il  cuore  gli  huomini  di  mifericardia  fono  ccngto 

gati,4  none' chi  intenda, perche  dauanti  al  male c congregato  il  giufto.  Entrtrra  in  pacc.ripofc/ 
ranno  nclorocubilgqudio  cfaccaanncra  auann  a quello.  Et  voi  accollatcui  qua  figliuoli  di diui 
natriccjfcmc  di  adultero,4  di  qudlacbe  ha  fomicaco.Sopra  che  vi  fiate  dilettan,  fopra  à che  allarga 
(h  la  bocca,prolungafli  la  linguatOhnoo  fiate  figliuoli  di  preu  ari  canone,fem<  mendace^ che  ut  (cab 
date  prdToa'  le  quctac  dotto  ogni  arbore  ramifero,  nuotando  ifigUuoli  ne  torrenti  fono  le  eminentie 
de  malli.  Ne  le  pietre  Ilice  del  torrentejwrte  tua  effe, effe  fono  forte  ma^nchora  a effe  fpargdh  la  fper/ 
gc, offerirti  il  facrifido,oh  fopra  quello  mi  confolcrotSopra  monte  eccdfo,4  fubhme  pendìi  il  lètto 
tuo,anchora  quiai  afccnddlt  a imolarc  la  vitnma.Ec  dietro  à l’ufc»,  & lo  ftipice,po»dli  la  memoria 
tua  perche  (dea  me  apnfti.Bc  afcenddti, dilanili  il  letto  tuo, 4 pattouilhn  concili,  amalh  il  letto  lo/ 
<o,ncl  luogo  quale  vcddh-Et  donarti  predenti  al  Re  con  olio,4  m ulti  p li  calli  le  vntioni  tue,4  manda 
Ih  gli  ambafei adori  cuoi  difcofto  ,4  bumiiialh  te  fleffa  mfino  à lo  infemo.Nc  la  moltitudme  de  le  vie 
tue  n affaticarti, ne  diedh  fono  diipcrata,trouafh  vita  de  le  mani  cuccia  audio  non  infermarti. Et  di 
quale  hauerti  paura,4  temerti, perche  hai  mentito  , 4 non  ti  fri  ricordata  di  me, ne  ui  pendìi  (opra  il 
cuore  tuo! Oli  io  non  taccio, 4 dal  fecolo,&  non  mi  temerti!  Io  annuncierò  la  giulhtia  tua , & le  ope/ 
re  tue,4  non  ri  gioucranno.Quando  clamerai  ,1  ibercranno  te  1 congregati  tuoi.  Et  tutti  quegli  torra 
li  venco,lcucra  la  vanua.Et  qudlo  chefpera  in  me^icrediterala  tcrra,&  polledera  il  monte  de  la  fanti 
ta  mia. Et  dira  parate  la  via  , parate  la  via , Igombrate  la  via,lcuate  l’offcndiculo  de  la  uia  dd  popolo 
nuo^etche  coli  dille  l’ecctlfo,&  fubhme  che  babi»  in  «temo  ,4i  (anco  il  nome  fuo, con  l’eccdfo,4 
fante  hab  1 rcro,4  col  concnto,4  humile  di  fptnto,  per  uiuificarc  lo  (pinco  degli  humili , & uiuificarc 
li  cuore  de contno-Perchc  non  in  eterno  baghero , ne  nel  fecolo  mi  adirerò,  perche  lo  fpirito  che  è da 
la  faccia  mia  uertira,&  le  anime  fed  io  .Per  la  iniquità  del’auanna  fua , afco ridendo  la  faccia  mia,fui 
irato, 4 percoffi  qudlo, occultando,4  fui  irato ,4  cammo  nducendo  ne  la  via  dd  cuore  fuo.  Io  uiddi 
k uie  fue,4  Canai  quello, 4 fccilo  npofeue. Et  rcndegb  le  confolaóom,4  à tribolati  di  qudlo. Io  creai»/ 
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te  il  parlare  de  le  labbra, pace, pace  al  longinquo , A al  propinquo,difTe  il  Signore,A  fanai  quello.  Et 
gli  ìmpu  fono  come  marenpercoffo  quando  non  può  polare , & fono  fpiuti  da  Tacque  fucyla  bdk!> 
ta,et  la  mota.Non  c pace  a'  gli  rapii, ditte  il  Signore. 

CAP.  L V 1 1 1 . 

Clama  ne  la  gola, non  prohibire,come  cornetta  riatta  la  voce  tua,  A annuntia al  popolo  mio, 
la  preuaneatione  loro, A à la  cala  di  I acob,il  peccato  loro.Ft  me  per  tutti  i giorni  «Teheran/ 
no, A la  fcientia  de  le  vie  mie  decelereranno, come  gente  che  fa  giulhna,  A il  giudicto  de  l’ Id- 
dio fuo  non  lafcio'.Domandcranno  me  de  giudica  de  la  giulhtia,drfidercranno  l’approfiimatione  di 
Jddio.Et  perche,digiunammo,A  non  vedetti, affligcmmo  le  anime  noftrc,A  non  lapdhiEcco  ndgi/ 
orno  del  digiuno  voftro  trouerretc  il  dcfidcno,&  tutta  la  faculta  voftra  per  forai  riuorrete.  Ecco  à la 
lite, A contentione  digiunate, & a'  percuotere  col  pugno  di  impicca, & non  digiunate  come  hoggi  per 
fare  vdir  ne  Pcceelfo  la  voce  voftra.  Oh  è tale  quel  digiuno  che  io  elcggero,chc  il  giorno  affligga ì’huo 
mo  l’anima  fuaioh  inclinare  come  il  giunco  il  capo  fuo,A  diftendere  il  facco,&  la  cenerdOh  chiamt 
rai  quello  digiuno, & di  accettabile  al  SignorrìOh  non  è quello  digiuno  che  io  eletti?  Apn  le  collega/ 
tioni  <fc  la  impieta,fciogli  1 fafci  del  giogo, & mandane  gli  rapregionan  Uberi,  A rompete  ogni  gio/ 
go.Óh  non  accio  che  rompa  à l’affamato  il  pane  tuo,A  i pouen  vagabondi  itroduca  in  cafarQuan 
do  vedrai  lo  ignudo, cuopn  quello,  & da  la  carne  tua  non  afcondcrc  te.  Allhora  penetrerà  come  auro/ 
ra  il  lume  tuo,  A la  reparationc  tua  tolto  germinerà, & andra  auann  A te  la  gtultina  tua.  La  glona  dd 
Signore  ti  raccorrà.  Allhora  inuocberai , & il  Signore  nfpondera, chiamerai, A dira  eccomi.  Se  lene/ 
rai  dal  mera  di  te  il  giogo, ne  metta  il  dito,ne  parh  la  miquira.Et  fe  porgicrai  al  famelico  l’animo  tuoi 
& l’amma  afflitta  fatolkrai , nafeera  ne  le  tenebre  la  luce  tua,  & la  caligine  tua  fata  come  mera  di.  Et 
condurram  il  Signore  Icmpre.A  fata  fatollarc  ne  le  (eccita  l’anima  tua,  A ingr  attera  l’otta  tue, A farai 
come  orto  irtigato.A  come  vlcita  di  acque, de  laqualc  non  mancono  Tacque.  Et  edificheranno  di  te  i 
difetti  dal  fecolo,!  fondamenti  da  la  gmcraciont,A  gtneranone  farai  Ilare, & farai  chiamato  refìaura/ 
torc  di  rouina  che  faccia  ritornare  le  ttrade  à h abitare.  Se  farai  ritornare  dal  (abbaco  i piedi  tuoi  per 
no  far  ia  volontà  tua  nel  di  de  la  fanti»  mia,  A chiamerai  il  fabbato  doline,  fanto  glonofo  del  Sigilo 
rt,A  glorificherai  quello, per  non  fare  le  vie  tue, per  non  trouare  il  defiderìo  tuo, ne  parlare  parola.  Al> 
(hora  n diletterai  nd  Signore, & farorti  caualcare  fopra  gli  ecccUì  de  la  terrai  farotti  mangiare  l’hert 
dita  di  1 acob  padre  tuo, perche  la  bocca  dd  Signore  ha  parlato. 

CAP.  LIX. 
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din  voliti  di  iniquità,*!  labbri  uoftri  hanno  parlato  la  fidfita , ia  lingua  uoftra  compofe  la  iniquità. 

N *"■  i >.e  None  chi  chiami  m giulhna, A non  e' chi  giudichi  m uerita  confWrmdofi  fopra  parlandoli 

Itb.ii.i  la  uamta, concependoli  In  pentirli  t.i,  & partorendoli  la  iniquità.  Roppono  gli  uuoui  de  P afpido.  A 
teflcmolc  tele  del  ragnarek). Quello  che  mangierà  de  l’uuotta  loro, morra, A qudlo  che  è rótto, man/ 
dafuoraPafpido.Letdtlórononfarannopdueftimenro,nefiéiìocoptTticonlcopereloro.  Le  opere 
loro, opere  di  iniquità, A l’opera  de  la  rapina  ne  k mani  kiro.I  piedi  forò  correranno  al  male, A affret/ 

• '•d  tei  .limoli  per  fpargrre  il  fangueinnocente.Lecògirationi  loro, cogitano™  mique,rouina,Aconquaf 
lamento  ne  le  ttrade  loro.Non  conobbono  lauia  de  la  pace,A  non  è il  giudiao  a colli  loro.  Lcftrade 
loro  fi  fcciono  peruerfe.Ciafcuno  che  ealpcftcra  in  cflqnonconofoe  la  pace.  Per  quello  fi  difettici  il  già 
dteio  da  noi, A non  ci  comprefe  lagiufhna.  AfpettammO  la  luce,A  ecco  k tenebre, gli  (pkndori.A  ca/ 
minammo  ne  k tenebre, palpammo  come  i cicchi  il  muro,  A come  lènza  occhi  andammo  d ratto, nv 
ciumpammo  nd  mera  di  gomene  l'o(curo,nc  fepolchn,come  mom,R.ognimmo,come  olii  tum  noi 
A come  colombe  pillolando,pilTolamnio,a(jp<.rratno  il  giu<bcio,&nonèla  fallite , difeo  (lotti  da  noli 
Perche  fono  multlplkatc  le  prcuaricanoni  noftrc  auann  a'  te,  A i peccati  noftn  nfpofon  con»’ a'  noi,  f 
perche  k iniquità  no  lire  fono  condfonoi,A  conofecuimo  k miquira  noftrc.  Prcuancarc , A mentire 
contro  al  Signore^  nratfi  adktro  da  Plddlo  nollro, parlare  la  calumnw,A  la  peruerfira.ooncepcrc, 

A parlare  dal  cuore  le  patok  rtlcndaa.Et  rluoltato  è adietro  il  giudicio , A la  gmlhtia  flette  da  lungc, 
perche  inciampo'  ne  la  piazza  la  ucnta,ct  la  equità  non  poter  re  entrare.  Et  la  ucnra  mance» , a chi  de- 
cima dal  malte  pollo  p.rprcdaj-c  uiddeil  Signore, et  dupiacquc  negli  occhi  Tuoi, pecche  non  è giudi 
«o.Et  uidde  che  non  era  alcuno,  A tnarauigliofli  pache  non  era  chi  oraflè,cr  la  falutt  a quello  ri  brac 
ao  fuo, et  la  giulhna  fua, dia  confermo  qudlo. Et  udhflì  di  gmftina,come  corazza,  et  elmetto  di  (ahi 
ErJi.t.r  re  nel  capo  fuo, et  uefhtti  ■ ut  lhmcnti.ucttc  di  uendetta,ernuoltQfli  come  mantello  ri  zrio,comc  fopra 

i.T fce/.ii  k retnbutionl,  come  fopra  il  pagamaico  renderà  l’uà  a fuoi  tribolatori , a ia  retribuitone  a tuoi  mi 
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D mici  il  le  itole  renderà  la  rrtribntione.  Et  temeranno  da  occidente  il  nome  del  Signore,  et  da  l’oriente 
del  fole  la  gloria  di  quello, quando  verrà  come  fiume  il  nimicalo  fpinro  del  Signore  fara  fuggire  qud 
lo.Et  verrà  à Sion  il  redento  re,A  a'  gli  habicatori  de  la  iniquità  in  I acob, dille  il  Signore.  Et  io  quello 
patto  partoui  con  loro,difle  il  Signore.Lo  fpirito  mio  che  è in  te, Se  le  parole  mie  che  io  poli  ne  la  boc 
ca  tua, non  fi  partiranno  da  la  bocca  tua,  A da  la  bocca  del  feme  tuo  , et  da  la  bocca  del  Teme  dd  lem» 
tuo, dille  il  Signote  da  quello  tempo,A  uitino  nd  fccolo. 

CAP.  LX. 
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dd  nafccrc  tUO.IXIU  « l intuì  un  gu  v\uu  tuui,w  vuu.  Allineili  il  tuiigitgwiiiu  , luMivnu  a iv,i  “5).*' 

uoli  tuoi  vengono  di  difcofto.A  le  figliuole  tue  fopra  al  lato  faranno  nutrite.  Allhora  vedrai , & farai 
illuminaro,A  temerai, & dilacerarti  il  cuore  tuo,quando  fia  conucrtita  a'  te  la  moltitudine  del  mare,la 
potenna  de  le  gtnn  verranno  a'  te.La  moltitudine  de  camelli  copnrra  tc,i  minori  camdli  di  Midian, 
tc  di  Epha , tutti  erti  verranno  di  Saba  porteranno  oro,  A merlilo , A allumineranno  le  laudi  dd  Si/ 
gnore.Tuttc  le  pecore  di  Chedar  fi  congregheranno  à tc,  A i montoni  di  Ncbaioth  minili  reranopà 
te.  Afctndcranno  à bene  placito  a'  l’altare  mio,A  glorificherò  la  cafa  de  la  gloria  ima.Chi  fono  qudb 
che  come  nugola  volano , A come  colombe  à le  fineftre  fue<  perche  me  afpetteranno  le  ifole , A come 
naui  di  Tarlo  m pnndpio  per  condurre  i figliuoli  tuoi  di  difcofto.  L’argento idi  quegli,  A l’oro  di  que 
gii  con  erti  al  nome  dd  Signore  Iddio  tuo,A  fanto  di  1 frac!  .perche  glorifico’  te.  Et  edificheranno  i fv 
gliuob  alieni  i muri  tuoi, A ì Re  di  qudle  n aminiftreranno.Pcrchc  ne  l’ira  miapercortt  tc,A  per  lavo 
lonta  mia,ho  hauuto  mifcricordia  di  te.Et  daranno  aperte  le  porte  tue  continuamente  il<Ji,A  la  nov 
tc,non  fi  chiuderanno,  aedo  cheli  porti  a ce  la  potenna  de  le  genti , A 1 Redi  qudle  fieno  condotti. 

Perche  legeno,A  il  regno  che  non  ti  feruiranno, periranno , A per  la  fpada  de  le  genti  fieno  uccifì.  La 
gloria  dd  Ifbano  verrà  a'  tc,l’abeto,A  il  boflolo,&  il  pino  inficine  à glorificare  il  luogo  del  mio  fanrua 
no, A glorifidiCTO  il  luogo  de  piedi  miei.Et  andràno  a'  te,indmandofi  1 figliuoli  di  quegli  che  ti  afflig 
gono,A  indinerarmofi  fopra  le  piante  de  piedi  tuoi.Tum  quegli  chcndifprczaiiaiio,  chiameranno 
tc,a  tra  dd  Signore  di  Sion, fanto  di  Ifrad.  Pcrciodie  tu  furti  abandonara  , A odiata , & non  era  dn 
paflafle,A  poh  re  in  glona  perpetua, A gaudio  di  gener anone,  A gencrationc.  Et  fuccerai  il  latte  de  le 
genti,  Alùcoerai  la  poppa  de  Re, A fa  penai  che  io  fono  il  Signore  che  faluo'  tr,  A redentore  tuo, forte 
di  Iacob.  Per  rame  porterò  oro , A per  ferro  porterò  argento , A per  legni  rame, A per  pietra  ferrose 
porro  per  i preporti  tuoi  pace , A per  gli  opprtffaton  cuoiai  uftitia.  Et  non  fia  vdira  piu  rapina  ne  fo 
terra  tua,rouina , A disfanone  nc  camini  tuoi,  A chiamerai  fallite  i mun  tuoi, A le  porte  tue  laude  •, 

Non  nfart  piu  il  fole  pa  luce  nddi,Alo  fplcndora  de  la  luna  non  ti  irtuminaa,  ma  faratti  il  SignoK 
per  luce  fempittma.et  l’Iddio  tuo  per  glona  tua.Non  tramonterà  piu  il  fole  tuo, A la  luna  tua  non  fi 
afeondera, perche  il  Signore  n fara  in  luce  fempitcma,A  finiranno  l giorni  del  lutto  tuo,  A il  popolo 
tao, tutti  faranno  giufh  ndfccolo,Hertdircranno  la  terra, virgulto  de  la  mia  piantanone,  opera  de  le 
mie  mani  à glorificare.  11  piu  picciolo  (ara  in  mille, A il  minimo  fara  ut  gente  forte, ioSignore,nd  tcip 
po  fuo  faro  affrettare  quella . 

CAP.  LX  I. 

O fpiriro  del  dominatore  Signore  fopra  me, perno  che  il  Signore  vnfc  me,  pa  cuangdimRa 
manfuea  mi  ha  mandato  à legarci  contriti  di  cuorc,a'  bandire  a'  pngiom  la  libatale  a'  legati  ’ -.«d 
l’aprire  de  lacarcere,a'  bandire  l’anno  de  la  volontà  al  Signorc,et  il  di  de  la  vendetta  à l’Iddio  . . roti 
noftro,  à confolatc  tutti  gliattnftati , à collocare  a'  gli  atmftatidi  Sion,  pa  dare  loro  la  glona, palo 
ccncrc,l’olio  del  gaudio  pa  il  lutro,il  mantello  de  la  laude, pa  lo  fpirito  angurtiato,a  chiamo  quegli 
arbori  di  giufhcia,piantatione  del  Signore  i glorificare.  Et  edificheranno  i luoghi  dilati  dal  fecolo, 
rùeranno  le  folitudini  antiche,  a rinouaanno  le  atta  de  la  foktudine , le  defolaoom  de  la  generano, 
ne, et  generanone.Er  daranno  gli  aheni,a  p ideeranno  le  pecore  voftrc,et  i figliuoli  dd  forcrticre  faran 
no  voftn  lauoraton  di  campo,et  uoftn  lauoraton  di  vigne.Et  voi  farete  chiamati  facerdoti  del  Slgno 
rr,mimrt  ri  de  l’Iddio  noftro,  fia  dettoa'uoi.  Mangierete  la  (acuita  de  le  genti,  et  farete  efaltatinela 
gloria  loro.Pa  la  voftra  doppia  uergogna.a  ignominia  lauderanno  la  parte  toro.Faqucfto  nc  la  ra 
ra  loro  portederanno  il  doppio,(aretc  a'  quégli  lentìa  fompitema.  Pache  io  il  Signore  che  amo  il  giu/ 
diao.ho  in  odio  la  rapina  in  holocauRo.Fc  darò  l’opera  di  quegli  in  ucnta,et  patcoui  ro  patto  fempi 
temo  con  efli.Fr  fia  conofauto  nc  le  genn  il  feme  loro, a i figliuoli  di  quegli  nd  dico  de  popoli. Tut/ 
ti  quegli  che  gli  ucdranno  gli  conofceranno,  perche  dfi  fono  feme  ilqualc  benedille  il  Signore.  Ralle- 
grande  mi  rallegrerò  nel  Signore .efultera  l’anima  mia  ne  l’Iddio  mio, perche  tra  fece  ucflirc di  udii/ 
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Ztcb.t.i  menti  di  fa!ute,feeeui  rinuoltare  del  mantello  de  la  giuftitia,cotne  fpofo  facerdotalmente  miniftrerra  c 
UM,  1 m in  decoro,et  come  fpofa  ornerà  gli  finimenti  Cuoi.  Perche  come  la  terra  manda  fuora  il  genrmnefuo, 

& come  l’orto  farà  germinare  fifone  fuo, coli  il  dominatore  Signore  farà  germinare  la  giu(htia,et  la 
laude  aitanti  à tutte  le  gena . CAP  L X I I 

PEr  Sion  non  tacerò, et  pcTlerufalem  non  quieterò  fino  àche  efea  fuora  come  fplendorc  la  giu/  A 
(lina  fua,ct  la  Calure  di  quella, come  lampada  fi  accenda.  Ft  uegghino  le  gtnn  la  giullina  tua, 
a tutti  i Re  la  gloria  tua.  Et  chiami  te  con  nome  nuouo,chc  la  bocca  del  .Signore  dichiarerà. 

Et  fiala  corona  de  la  glonanc  la  mano  del  Signore,  et  ladiadema  del  regno  ,nela  manodel’Iddio 
tuo.  Non  ti  fìa  piu  detto  abandonata , et  a'  la  terra  tua  non  fia  piu  detto  Molata.  Ma  farai  chiamata 
uolonta  mia  in  clTa,ct  la  terra  tua  maritata,pache  fi  compiacque  il  Signore  in  te, et  la  terra  tua  Cara 
tnantataComcfi  manta  ilgiouanc  à la  ucrgine,mantcranno  tei  figliuoli  tuoi, et  come  è gaudio  a'  lo 
fpofo  Copra  la  fpofa, coli  fi  rallegrerà  fopra  te  l’  1 ddio  tuo.Sopra  l muri  tuoi,  I erufalcm  conlhrui  i cu/ 
ltodi,tutro  il  di, et  tutta  la  notte  del  continuo  non  taceranno  facendo  ncordarc  il  Signore , accio  che  b 
nonfia  à uoi  filcnno.Non  date  filentio  a'  quello  fino  a' che  flabilifca,et  fino  a' che  ponga  Icrufalcm  lau 
de  ne  la  terra.Giurò  il  Signore  ne  la  deftra  fua,et  nel  braccio  de  la  fartela  fua.Non  darò  piu  il  grano 
tuo  in  cibo  a'  nimici  tuoi, et  nonberanno  i figliuoli  alieni  il  mollo  tuo  ndqualcn  affaticarti.  Ma  qué'  ^ 
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mo  de  la  tcrra.Dite  figliuola  di  Sion.Fcco  la  falutc  tua  viene, ecco  la  mercede  di  quello  feco,&  l’opera 
di  quello  auann  à erto.  Et  chiameranno  qucgli,popolo  di  fantita,  recuperati  dal  Signore,  Se  tu  farai 
diiatnatacercata,arta  non  abandonata. 

CAP.  LX II I.  j 

CHi  c quello  che  viene  da  Edom, con  utile  coloratela  Boterà,  quello  ornato  ne  la  verta  fua,ac  A 
cinto  ne  la  moltitudine  de  la  potcntiafua.lo  parlo  in  giulhtia  maellro  a'  faluare.  Perche  é rof 
fa  la  verta  tua,  & 1 vclh menti  tuoi  come  quello  che  pigia  nel  rorcularet  Pigiai  il  torculare  fo/ 
to,8e  de  popoli  non  c alcuno  meco,&  calpellcro  quegli  nel  furore  mio,&  calcherò  quegli  ne  l’ira  mia, 
tk  fparfo  i ilfanguc  loro  fopra  1 vcftimenti  nun,8e  rutti  i vcftimenn  miei  macchiai.  Perche  giorno  di 
vendetta  nel  cuore  mio,l’anno  de  recuperati  mia  è venuto.Et  guardai, Se  non  era  aiutatore,  flt  maro- 
uigliami  ,&■  non  era  chi  foftcntafle.Et  laluotnmi  il  braccio  mio,&  l’ira  mia  fortento  me.Et  conculche 
roipopoli  nel  furore  mio , A inebnero  quegli, ne  l’ira  mia,  Maro  diRcndcre  ne  la  terra  la  fortttaa  di 
quegli. Faro  ricordare  le  mifencordie  del  Signore , le  laudi  del  Signore  fopra  tutte  le  cole  che  a ha  re/ 
tribune  il  Signore, & molti  beni  à la  cafa  di  lfrad.che  gli  ha  retribuito  fecondo  la  compartìonc  fua,& 
fecondo  la  moltitudine  de  le  fue  mifencordie.Et  dille.  Veramente  fono  popolo  mio,  figliuoli  che  non 
tncnrono,&  fu  à quegli  in  faluatore.  I n ogni  anguilla  loro,haueua  dio  angufha , Se  l’angdo  de  la  fao 
eia  fua^ecc  quegli  fatui  per  lo  amore  fuo , Se  foffcraitia  fua, recupero  quegli , Se  porto'  quegli , & al;d 
quegli  per  tutti  i giorni  del  fecolo.Et  erti  fumo  ribdli,fle  cót  urbomo  lo  fpinto  de  la  fua  fannia, & voi/ 
tofii  contro  a'  loro  per  nimico,clTo  pugno' contro  à quegli.  Et  ricordortidc  giprni  del  fecolo  di  Mole, 
&dd  popolo  fuo.  Douc  è quello  che  gli  fece  afccndcrcdal  mare,  col  pallore  de  le  pecore  furi  Douc  e 
quello  che  pofe  nel  mero  di  quello  lo  lpinro  de  la  fua  fantitaichcfaccua  cambiare  a'  la  delira  di  Mole, 
col  braccio  de  la  gloria  fua, che  taghaua  le  acque  auanri  à erti , accio  che  fi  faceffi  nome  (empiremo.  <; 
i</.  <f  Chcfaccuacaminaic  quegli  per  abifii,comc  il  cauallo  pd  difcrto,non  inciamporno,come  odila  che 
'•  ••.<(  difeende  per  la  vallc.Lo  fpinto  dd  Signore  condulie  quegli,cofi  conducefh  il  popolo  tuo  per  farti  no 
J me  di  gloria.Guarda  dal  cido,&  vedi , da  lo  habitaculo  oc  la  tua  fannia , & da  la  gloria  tua,  doue  èli 
scio  tuo, Se  la  fortitudine  tua,nbollimcnto  de  le  vifcere  tue, & de  le  tuecompaflioni  i A'  me  fi  contea/ 
nono, perche  tu  fci  padre  nollro, perche  Abraham  non  conobbe  noi , Se  i Irad  non  conobbe  noi.  Tu 
Signore  padre  nollro, redentore  notino  dal  fecolo  è il  nome  tuo.  Perche  ci  Taccili  errare  Signore  da  li 
uie  tucjfactftì  indurare  il  cuore  nollro  dal  nmorc  tuo.Ritoma  per  caufa  de  ferui  tuoi  tribù  de  la  here 
dita  tua.Pcr  breue  tempo  polledemo  il  popolo  de  la  tua  fannta,i  nimia  nollri  conculcomo  il  fannia 
rio  tuo, fummo  dal  fecolo  come  quegli  à quali  non  hai  dominato , ne  fu  muocato  li  nome  tuo  fopra 
quegli.  Iddio  voldTc  che  tu  romperti  i cicli, S:  difecndefli,da  la  faccia  tua,(hllcneno  i monti. 

CAP.  LXI  li  I. 

Omc  accende  il  fuoco  le  llipe,comc  fa  bollire  l’acqucil  fuoco  per  fare  noto  il  nome  tuo  a tn/  A 
bolaton  cuoi. Da  la  faccia  tua  fpaucntcranno  le  gcnri.Quando  Tacerti  colè  terribili,  non  (pc- 
rauamo.Difccndcrti,da  la  faccia  tua,(hllauaiio  i monn.bt  dal  fecolo  non  vanno  ne  afcoltor. 
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no.Neffuno  occhio  viddc  Iddio  fuori  eh  re, che  hauea  a fare  coli  a'  quello  che  fperaua  in  lui.Tq  ti  face 
Ih  incontro  a'  quello  che  lì  rallegra,*  che  fa  la gl  uftma,ne  le  vieruefi  ricorderanno  dite.  Ecco  tufulh 
irato, & peccammo, in  efii  dal  fccolo,&  damo  faluati.Er  hora  damo  come  lo  immondo, tutti  noi,*  co 
mcvelhmcnto  di  Ifraccirtuttc  legl  urtine  nollrc,appa(Iìmmo  come  foglia  tutti  noi,&  le  iniquità  nortre  i.Cor.i.d 
come  vento  neportono  noi. Et  non  èchi  mucchi  il  nome  tuorchi  d rifucgli  a tenere  te.  Perche  afeonde 
Ih  la  faccia  tua  da  noi,*  feceftici  marcirc,pcr  la  mano  de  le  iniquità  nollre.Et  hora  Signore  padre  no 
Uro  fei  tu, noi  terra , & tu  uafdlaio  noliro , & opera  de  la  tua  mano  tura  noi.  Non  ti  adirare  Signore 
grandetti  ere, & non  ti  fouucnga  in  eterno  de  la  imquira.Ecco  nfguarda  pricgo  che  popolo  tuo  damo 
tutti  noi.Ft  le  citta  de  la  tua  fanrira  fumo  come  difetto.  Sion  è fatto  come  difetto.  Icrufekm  dcfolata. 

La  cafa  de  la  noftra  fanti  ta, * gloria  noftra, ne  laquale  ti  laudomo  1 padre  nofin,fu  in  ardonc  di  fuoco, 

6c  tutti  1 no  lire  dcdderii  fumo  in  dcfolatione.Oh  fopra  quelle  cofc  ti  conterrai  Signorettacerai,*  affli 


gerai  noi  grandemente. 


CAP.  LXV. 


* T Ofonocercatodaqueg1ichenondomandorno,fonorrouarodaqueg!ichenonnii  attorno. 

I Dirti  eccomi, cccomi.à la  gente  non  chiamata  per  il  nome  mio.  Diftefi  le  mani  mie  tutto  il  gior- 

_A  no  al  popolo  dcdinanterchc  cammauano  per  ula  non  buona  dietro  a'  le  loro  cogitationi , popo/ 
lo  ilquale  mi  fa  adirare, auanti  a'  mefempre  facrificano  negli  orti , & fanno  Pincenfo  (opra  1 mattoni 
che  Hanno  ne  fepolchri,8c  albergano  ne  difetti, iquall  mangiono  carne  di  porco,&  peuetada  de  Irco/ 
fe  prophanc  c ne  vad  loro,tquali  dicono, Ha  predo  à te  ftdTo,nó  toccherai  me,perche  fannficai  te.Que 
th,fumo  nel  furore  mio,fuoco  ardente  tutto  il  giomo.Ecco  è feretro  auanti  3'  me,non  racero,fc  10  non 
pagherò,*  pagherò  nel  feno  loroLe  iniquità  voline,*  le  iniquità  de  padri  vodri  mdcmc,dide  ilSigno 
g re, (quali  fcciono  Pinctnfo  fopra  i monti  ,&  fopra  i colli , vituperomo  me,*nmifurero  l’opcrc  loro, 
preme  nel  feno  loro.Cod  dide  il  Si  gnore,come  d truoua  il  modo  nel  grappolo,  * dira  non  dilli  pera! 
quello.perehee'benedif  ione  in  cdo.cod  fero  per  i ferui  miei,accio  che  non  d difperga  il  rutto.Er  cauc< 
ro  dì  Jacob  il  Teme,*  diluda, quello  che  heredita  i monti  mia,*  herediteranno  quella  gli  eletti  mia 

* i fcrui  miei  habitcranno  quiui.Et  fera  Saron  habiracolo  di  pccore,*la  valledi  Hacor,pcr  aquatta 

re  gli  armenti  al  popolo  mio, che  netreomo  me.Et  voi  che  lafciare  ilSignore,che  vi  feordate  del  mon  Prote-  M 
re  de  la  mia  fantita.Che  parate  la  menfa  a'  Gad,chc  empiere  al  numao  il  mefeere.  Et  numererò  uoi  à 
la  fpada,*  tutti  voi  vi  indinaete  a eder  fcannan,ptrao  che  10  vi  chiamai, & non rifpondclh.ho  par 
lato,*  nó  vdilh,*  facrfti  malenegliocchi  mia,*  eleggerti  quelle  cole  ch’io  non  volli.  Per  quello  coli, 

C dille  il  dominatoreSignore.Ecco  i fcrui  miei  mangieranno,*  voi  harcre  femc,rcco  1 ferui  mia  berarò 
no ^ voi  harerefcte.Ecco  1 fmn  mia  d rallegreranno,*  voi  vi  vergognaete.  Ecco  i fcrui  midcante/ 
ranno  per  la  giocondità  di  cuore,*  voi  griderrcte  pel  dolore  del  cuore,*  vrlerere  per  la  contnnone  de 
lofpinro.  Etlafctretcìlnomevoftroin  giuramento  a gli  eletti  miei , & amaiera  re  il  dominatore  SO 
gnore.Er  chiamerà  à fcrui  fuoi  vn’altro  nome.Quello  che  bcncdifce  fe  ne  la  terra,benrdira  fc  ne  l’Id/ 
aio  di  Amen.Ft  quello  che  fa  giurare  ne  la  terra, fe  giurare  ne  l’Iddio  diAuicn.Pachc  faranno  feorda 
tele  anguille  prime;*  faranno  afeofe  dagliocchi  mlci.Pcrehe,ecco  10  creo  aeh  nuoui,*  rara  nuoua, 

* ilort  faranno  ricordati  1 prìmi,ne  afccnderanno  fopra  il  cuore.Ma  rallegrateui,*  efulrate  nel  fecolo 
de  fecoIi,in  quelle  cofe  che  io  crco.Pcrche  ecco  io  creo  Ierufalem  efulcationc,*  il  popolo  fuo  gaudio. 

D Et  efultero  in  Ierufalem,*  rallcgrerommi  nel  popolo  mio,*  non  da  vdiro  piu  in  ella  voce  di  pianto 
& voce  di  damore.Non  vfara  piu  di  la  giouane  di  giorni , ne  il  vecchio  die  non  habbia  adempiuti  i 
giorni  fuoi. Perche  il  giouane  di  aa  di  cento  anni  morra,*  il  peccatore  di  «a  di  cento  anni  fera  mala 
detto. Et  edificheremo  lec3fe,*  habitcranno,*  pianteranno  le  vigne,*  mangieranno  il  frutto  di  quel 
le. Non  edificheranno,*  vn’altro  habirera.Non  pianteranno,*  vn’altro  mangierà , perche  fecondo 
i giorni  degli  arbori  faranno  idi  del  popolo  mio,*  inuecducranno  i’opcre  de  le  mani  loro  égli  eletti 
tmd.Non  fi  affaticheranno  in  vano, ne  genereranno  con  terrore,  pache  firmi  benedetti  dd  Signore, 
erti,*  i figliuoli  di  quegli  con  erti.  Ft  fera  auanti  che  inuochino  cfaudiro.  Parlando  anchoracfli  vdi’ 
io.  1 1 lupo,*  l’agni  Ilo  paferràno  inficine,*  il  leone  come  il  bue  mangierà  la  paglia,*  la  polucre  al  fer 
pente  fara  pancfucyion  noccrannotne  disfaranno  in  tutto  il  monte  ck  la  mia  fan  tira, dille  il  Signore. 

CAP.  LXV I . 

* f « Od  dille  il  5ignore,il  ddo  è la  fedia  mia,*  la  terra  fgabeilo  de  piedi  mtci.Qualc  è quella  cafa 

I laqualc  voi  mi  cdificheretct&  quale  t il  luogo  de  lamia  quietetTutte  qudle  cole  fece  la  mano 

V — J mia,*  fumo  tutte  qucrte  cofe  dirti:  il  Signore.Et  à quello  riguarderò, a l’humile,  & contrito 
di  fpirro,*chc  trema  fopra  le  parole  mie.Qudlo  che  imola  il  bue, e come  le  pacotcffc  uno  h uomo, 
quello  che  imola  la  pecora, è come  k rompelfc  il  collo  a'  vn  cane, quello  che  offerite  l’offerta , c come 
fe  offerirti:  fangue  di  poroo,qudlo  che  offenfee  l’incéfo,ècome  fe  bcncdiccfle  l’idolo.  Anchora  erti  def 
(ofio  ne  le  vie  lora*  l’anima  loro  fi  c ddettata  nc  l’abo  m inanoni  loro  Anchora  10  eleggerò  gli  fchcr/ 
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nlmenti!tf**qudlecòfccht  temano, addurrò  a quegri,pmdo  che»  chiamai,*  nònera  ehi  rityon 
defin  ho  parlato  & non.vditna.Et  frciono  male  negli  ocehi  mici,*qué]lccofc  che  io  noti  volfi,deilOr 
no.  Vdire  la  parola  del  Signore,voi  che  tremate  à la  parola  fua.diflbnò  i frategii  uofln  t quali.ui  han 
no  m odio, limali  vi  decollano  per  il  nome  mio,  glorifichili  il  Signore^tapparreoc  lalcritiavoftra, 
& erti  fieno  fucrgognaci.  Voce  dt  tumulto  da  la  citta, voce  dal  ceropia^occ  del  Signorcchcfcndela  « 
trtbunone  a ninna  fuoi.Auann  che  hauilTc  le  doglie, parto  ripianti  chcvemffc  il  dolorea  qucll8,pat 
tori  mafchio.Chi  vdi  cofa  firn  il«* chi  vidde  come  quelle  cofetOh  partorirà  la  terraio  unditoh  na 
(cera  gente  in  vna  volta  tperchc  hebbe  doglic,anchora  partorì  Sion  i figliuoli  ruoiiOhlarO  veti  tre  al 
dolore  del  parto, & non  faro  partorire, dille  il  Signóre  ! Oh  io  che  fb  generarr,&  riterrò , dille  1 Iddio 
tuo:  R allegrateli  i con  lewfnlrm , & fluitate  meda  tutti  che  amate  quella.  Rallegratcui  con  quella  di 
gaudio  tuta  che  vi  lamentate  fopra  quclla,accio  che  fucaatc,*  fiate  fatollati  ik  la  poppa  de  la  confo/ 
[ano  ne  fua , accio  che  mugliate , & diletnatcui  per  lo  fplcndore  de  la  gloria  fua.  Perche  cefi  di!Ie*l  Si/ 
gnorc.Fcco  io  dicendo  fopra  à quella, come  fiume  la  pace,*  come  ronente  inundantc.la  gloria  de  le 
genti,*  fii*ccrcrc,fopra  il  lato  farete  portati,  Aifoprai  ginocchi  farete  acchaniati.Comc  l huomo  U/ 
quali  lo  confola  la  madre  fua.cofi  io  confokto.voi,*  farete  conlolati  in  Icrufakin.Ec  uedtete,  & ralle 
grcrafli  il  cuore  uoflro,*  l'cfla  vofbcromchcrbagertmneraono.Etfia  conofciuta  la  nianodel  Signo 
te  da  (erui  fuoi,  & adirerafli  co  minici  fuoi,  perche  «co  il  Signore  uerra  in  fuoco , & come  procella  le 
carrette  fuc  per  rendere  in  ira  il  furore  fuo,& la  riprcnfione  lua  in  fiamma  di  fuoco,  f ciche  wl  fuoco 
giudica  il  Signore,*  có  (a  fpada  fua  c contr’àogm  carne, & mukiplicheranno  gli  ucafi  del  Signora 
j quali  (I  ramificano,*  iquali  fi  mondano  negli  orti  dietro  à una  in  mea>, mangiando  carne  di  porco 
abominartene,*  il  topo,inficmefi  confumeranno^Mc  il  Signore.  Et  io  faro  con  le  opere  loro, «con 
le  eogitattoni  loro.Q  uando  uerra  il  t.  mpo,a'  congregare  tutte  le  genti , & lingue,  & ucrTanno,*  uc/ 
dranno  la  gloria  mia.  Et  porro  inerti  fegno,*  manderò  di  erti  i faluati  a kgenn  di  latto,*  a Pul,8c 
a Lud  che  tirano  l’arco, a Tubai,*  1 aban,a  l’ifole  longinque  che  non  udimo  la  fama  mia,&  nonuid 
dono  la  gloria  mia,*  annunticranno  la  gloria  mia  ne  le  genti.  Et  condurranno  tutti  1 nategli  volt» 
da  tutte  le  genti, dono  al  Signorc.fopra  i cauagli,*  fopra  le  carrette,*  fopra  le  lanche,  & fopra  ì mi* 
U,*fopra  barbanti  monte  dt  la  (attici  mia.di  Icrufalcm.dilTc  il  Signore.  Come  condurranno  ì hgtt 
uoli  dii  frael  il  dono  nel  nato  mondo  nc  la  cafa  del  Signore.Et  anchora  di  i ffi  piglierò  per  lactrdon,* 
Leu  iti, dille  il  Signorc.rCTchccomccidi  nuoui,*  terra  nuoua  i quali  io  f«ftanno  auanti  a mc,dirte  il 
Signo tc.cofi  rtara  il  feme  udito,*  il  nome  uoftro.  Et  (ara  di  mefe  in  mede  fuo,&  di  fabbafp  ìnlahba/ 
to  (uo , uerra  ogm  carne  per  incknatfi  auanti  a'  me,difle  il  Signore.be  ufci ranno  mora,*  uedranno  i 
cadauni  de  gli  huomim  che  preuancano  contr’a  me, perche  il  uamitt  toro  non  morra,*  ufuoeo  lo 
to  non  fi  fpegnera,*  faranno  obrobrio  à ogni  carne. 


fine  del  libro  di  iesaia. 
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Arota  di  Iercmia  figliuolo  di  Hilchia , de  faccr dori  che  fumo  in  Hana/  A 
thoth  nc  la  terra  dlBcmamin.Laqual parola  del  Signore  fu  à quello  ne 
giorni  di  1 ofia  figliuolo  di  Amon  Re  ai  1 uda  nd  terzo  decimo  anno  del 
regno  fuo.Et  fu  ifino  nc  giorni  di  Icoiachur  figliuolo  di  Jofia  Re  di  1 0/ 
da, fino  al  compire  l’andéamo  unno  di  Scricchia, figliuolo  di  lofia,Rx 
ili  I uda  mfino  al  trasfenmeto  di  Jcrufalem,nd  mefe  quinto- Etfutopa 
rola  del  Signore  à mc,dicendo.  Prima  che  io  n formafii  nel  ventre, co/ 
nobbi  te,*  auanri  che  cu  ufarti  de  la  uulua  fannficni  tr,dcrri  te  prophe 
taii  le  genti  .Et  dilli,  Ah  ah  dommacorcSignore-tcco  io  non  fo  parlata  * 
perche  gtouanc  fono.Et  dilTe  il  Signore  i me,  nò  dire  giouant  fono, per 
che  a'  ruttc  le  cofc  che  lo  n manderò  andrai , & tutto  quello  che  io  aco/ 
manderò  parlerai.  Non  temere  da  la  facciadi  quegli,  perche  fono  reco 
per  liberare  te, dille  il  Signore.Et  mando  il  Signore  la  mano  fua,*  rocche)  fopra  la  bocca  mia,*  dille 
il  Signore  à me.  Ecco  io  detti  le  parole  mie  ncla  bocca  tua.  Vedi,  io  conftitut  cein  quello  di  fopra  le 
genti,*  (optai  regni, accio  die  fudga,*  rouini,*difpcrga,&  (cuora  ,acaodic  edifichi,*  pianò.  Et 
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fu  la  parola  ckl  Signore  à me , dicendo. Che  eofa  aedi  tu  leremiafEr  dilli.  Io  veggo  una  uirga  di  mani 
dorio.Et  dille  11  Signore  a'  me:  Ben  faccfh  uedendo, perche  affretterò  la  parola  mia  per  fare  quella.  Eo 
fu  la  parola  dd  Signore  a'  me  la  feconda  uolta.dicendo.Chc  cofa  ucdi  tufEt  diffido  ueggo  una  pento 
la  che  bolle, & la  faccia  di  quella  da  la  faccia  di  aquilone.  Et  dille  il  Signore  a'  me,  da  l’aquilone  li  fcior» 
tali  male  fopra  ruttigli  habitarori  de  la  terra.  Perche  ecco  io  chiamo  tutte  le  famiglie  de  regni  di 
aquilone, dille  il  Signore.Eruerranno,£e  porranno  dafeuno  la  fedia  fua  ne  lo  entrare  de  le  porte  di  le 
rufalem,&  fopra  tutti  i muri  Tuoi  inrorno,ct  fopra  tutte  le  citta  di  I udn.Et  parlerò  i giudicai  miei  con 
riti  fopra  ogni  malitia  di  quegli  iquali  lafciomo  me, Ut  feciono  l’inccnfo  a'  gli  Iddìi  alieni, & inclmor/i 
noli  à fòperc  de  le  mani  loraEt  tu  cingerai  i lombi  tuoi, Se  librari, Sparlerai  ì quegli  tutte  le  cofe  che 
io  ri  comanderò. Non  ti  fpauentareda  la  feeda  loro,accio  che  io  non  ti  faccia fpauentare  alianti  a' ef 
fi.Et  io  ecco  ti  detti  hoggt  come  citta  fortc.Se  come  colonna  di  ferro,8r  come  muro  di  rame  fopra  tue 
ta  la  terra, a'  Re  di  I uda,a  principi  fuoi , a’  laccrdoti  fuoi,  & al  popolo  de  la  terra.Et  guerreggieranno . 
contro  à ré, Se  non  n fupercranno, perche  io  fono  teco  dice  il  Signore  per  liberare  te. 

CAP.  II. 

I Tfu  la  parola  dd  Signore  à me, dicendo.  Va, & dama  negli  orecchi  di  IcrufaIem,diccndo.Co 
fi  dille  il  Signore , io  ho  ricordato  a'  te  la  mifericordia , de  la  tua  giouentu , de  la  charita  de  le  . ' 

J noie  rue,q  u andò  chammairi  dietro  à me  nd  difetto  m terra  non  leriunara.  Sanata  c 1 fracl  alSl 

gnore,pnmitie  del  frutto  fuo, tutti  quegli  che  Io  mangione  peccano,  male  verrà  fopra  quegli,  diiTc  il 
Signore.  Vdite  la  parola  dd  Signore  cala  di  Iacob,Sc  tutte  le  famiglie  de  la  cafa  di  1 fracl.  Coli  dille  li 
Signore, che  cofa  trouomo  i padri  voftri  in  me  di  iniquita,che  li  difcollomo  da  mc,&  camtnomo  die 
no  a'  la  vanita, & diuennono  vanii  Et  non  diffono,doue  è il  Signore  che  ci  fece  afcendcrc  de  la  terra  di 
Egytto.  Che  ci  fece  caulinare  pd  difato , pa  terra  difetta , & defolata, pa  terra  arida,  6c  di  ombra  di 
mortela  terra  pa  laqualcnon  paffa  huomo  ,nc  habitaua  quiui  huomo.  Et  condurti  voi  ne  la  terra 
di  Charmd  per  mangiare  dd  frutto  fuo, Se  dd  bene  fuo, Se  entrarti, & contaminarti  la  terra  mia,Se  po/ 
nefbUhcremtamiainabotninationc.1  fecerdon  non  dirtono, douccil  Signore,Sequegli  che  piglio/ 

I no  la  legge,non  conobbono  me, Se  i partorì  hanno  prcuancaro  contro  a'  me,8e  1 prophen  prophetor 
no  in  Bah  al , Se  camino  mo  dietro  à quelle  cofe  che  non  giouano.  Pa  quello  anchora  litigherò  con 
voi, dirteli  Signore, Se  co  figli uoli  de  figliuoli  vortn  linghero,ma  partale  ncl’rfblc di  Chimm,3e  vede 
te,Se  mandate  in  Chedar,Se  confidcrate  grandcmcntc,Sc  vedere  fe  fu  cofafimile.Oh  mutò  la  gente  Jd 
ducerti  non  fono  IddiiiSe  il  popolo  mio  mutò  la  gloria  fua  in  quello  che  non  gioua.  Marauigliate/ 
ui  adì  fopra  quello, Se  turbatali  ,8e  rtupefatcui  gran  danai  te,dirtc  il  Signore.  Perche  duoi  mali  fece  il 
popolo  mio.Lafriorno  me,  vena  di  acqua  viua.pa  cauarfi  le  aterne,atemc  rotte  che  non  tenghono 
acque.Oh  i feruol  frati  ioh  énatodicafaiPcrchefu  in  predatSopra  qudlo  ruggimo  i leoncelli, doro 
no  la  voce  loro^pofbno  la  terra  fua  in  fohtudine,&  le  citta  fue  fono  arfefenìanabitarore.  Anchora 
i figliuoli  eh  Memphi,&  Tahaphneos,n  fperorno  ladircatura.Oh  non  n fcoe  qudlo , paao  che  tu 
lafaarti  il  Signore  Iddio  tuo  nel  tempo  che  ti  faccua  cambiare  pa  la  vlaiEt  hora  che  à te  ne  la  via  dt 
C , Egytto  pa  bael’acqua  dd  NilotEf  die  a te  ne  la  via  di  Affyria  pa  bercele  l’acqua  de  l’Euphratef  Ga/ 

Righerà  te  la  malida  tua,St  la  pauerfi  tatua  riprenderà  re^fle  fappi , Se  vedi , che  male,  Se  cofa  amara  à 
l’hauerc  tu  lafciato  il  Signore  Iddio  tuo, Se  non  eflerc  il  timore  mio  in  K,dice  il  dominatore  Signore 
degli  efercin.Pache  dal  fecolo  fpesai  il  giogo  tuo,roppi  i laca  tuoi, Se  dicerti  non  feruiro.Perchc  fo 
pra  ogni  colle  fub!tme,Sc  fotto  ogni  legno  vade  tu  difeorreui  meretrice.  Et  io  piantai  te  vite  ottima,  . M 
tutta  erta  fané  uero.Se  m che  modo  mi  fei  conucrata  in  fermenn  di  Ulte  faluancat  Poche  fetilauafli  *■ 
eoi  mtro,&  mulnplicartìti  il  fapone  c maculata  la  tua  iniquità  auann  a'  mc,dirte  il  dominatore  Signo 
rc.Come  dirai  non  fono  contaminata^  non  camlnai  dietro  à Behahmf  Guarda  la  uia  tua  ne  la  uab  Ufi.  i.é 
le, Cappi  qudlo  che  tu  faccfh  camelia  Ueuc  che  mdcola  le  uie  fuc.L’afi  no  faluatico  confucto  nd  diferra* 
neidefìdaio  de  l’anima  fua  inghiottifee  il  ucnto  pd  uibo  fuo, chi  riuolrera  quello!  Tutti  coloro  che 
D cercono  qudlo  non  fi  affaticheranno , nd  mefe  fuo , trouerranno  qudlo.  Prohibifa  il  piede  tuo  che 
non  fia  fcaI;o,A  la  gola  tua  da  la  fcte.Ét  dicefh,è  cola  difperata, noverche  amai  gli  Urani,  Se  dietro  à 
quegli  andrò. Cornee  fuergognaro  il  ladro  quando  i trouato,cofi  fono  fuergognatl  la  cafa  di  I frac], 
erti, l Re  loro, 1 principi  loro, Se  i faccrdoo  loro, Se  i prophen  loro.Dicono  al  legno  padre  mio  ti  tu, Se 
à la  pictra,tu  generarti  me,perche  uoltorno  il  collo  da  me,Se  non  la  feccia, & nd  tempo  dd  loro  male 
diranno,nrati , Se  fatua  noi.  Et  doue  fono  gli  Iddu  tuoi  iquali  ri  faccfh i Ronfi  fc  n partono  feluarc 
nd  tempo  dd  male  tuo, pache  fecondo  il  numao  de  lerue  atta  fumo  gli  Iddìi  tuoi  Iuda.  Perche  liti  - 

Scontro  à metTutn  uoi  hauetc  prtuaricato  conn’a'  me, dille  il  Signore.  In  uano  pcrcoffi  i figliuo  Don.  u.e 
ftri.non  riceucrao  difcipUna.Diuoro  la  fpada  uoftra  i prophai  uoftn  cometone  guaftarore.  O 
generationc.uoi  urrictr  la  parola  dd  Signore.Oh  fui  folitudine  àlfradfò  terra  tenebrofafPerche  dif/ 
fono  il  popolo  mio, do  mi  marno, nan  uerreno  piu  a teìQh  (cordcrafli  la  ungine  de  l’ornamento  fuo. 
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la  fpoto.de  le  acconriatufe  furtfi  il  popolo  mio  fi  fono  fcordati  A menomi  fcip  nrnm'fo  P«he  di  E 
rili  la  uia  tua  ,à  ctrchart  la  benluokntiafPet  quello  anchora  mfrgnalh  a le  malitic  le  uie  tue.  Ancho 
ra  neghaom  de  mot  ucllimenci  fi  fono  trouatt  1 fangui  de  l’animc  de  poucn  innoccnrqnon  ne  le  m 
che  tremarti  quegli, ma  fopra  tutto  quello.  Et  dicdli  perche  io  fono  innocente  folamcnre  t riuoltato 
il  furore  fuo  da  me.Ecco  io  giudico  te,percio  che  di  certi  non  pecchai.come  fcl  fatta  vile  grande  mere, 
rintegrSdo  le  uie  cut;  Anchor  da  Egytto  farai  ùiergognata.come  fa  data  fuergognaca  da  A Ujma,an 
chora  di  qui  vfeirai.  Et  le  mani  tue  faranno  fopra  2 capOtuo,peiche  difpreno  il  Signore  le  canneto» 
ne  tue,&  non  farai  profpcrata  in  die.  q ^ p m, 

T^X  Tcendo,fc  ne  manderà  l’huomo  la  moglie  fua,&  pattirafli  da  erto,  & fia  d’uno  altro  huomo. 

I lOh  ritornerà  piu  a quella;  Oh  peccando  non  peccherà  quella  terrai  Et  tu  hai  fornicato  con 
IV  molti  amatori, ma  ritorna  à me,dilTc  il  Signore.  Aloagliocchi  tuoi  a luoghi  eccdfi,  & veth. 
Dcue  non  hai  vfato  il  coitoifopra  le  vie  faldli  à quegli,  come  Arabi  nel  diurto , fi  faceto  peccare  la 
terra  per  le  tue  fomicariom.fi  malina  tua.Et  fumo  prohibite  le  pioggie,&  la  ferotine  non  fu.  ht  fu  a 
te  fronte  di  donna  meretrice, tu  non  uoleto  vergognarti.  Oh  non  da  quello  tempo  chiamerai  me  pa/ 
j r_  j a.t.  nimMttt.  mi. Oh  rif.-riie ra  lo  fdeono  nel  fccolotoh  conferucTa  in  ctcrnot 


M j per  iu.uv......  

ra  & ha’àdultera’to  con  la  pietra , & col  legno.  Et  anchora  con  tutto  quello , non  cntornata  a me  la 
pr’tuaricattice  ferrila  fua  1 uda,con  tutto  il  cuore  fuo,ma  con  fallita, dille  tl  Signore,  ht  dille  li  Stjgno/ 
re  a'  me , ha  giutoficata  l’anima  fua  la  peruerfa  di  Ifrael.piu  che  la  prcuancatrice  luda.  \ a,&  dama 
quelle  parole  à l’aquilone, & di.Ritoma  peruerfa  di  lfrael,dillc  il  Signore , non  faro  cadere  1 ira  mia 
in  voi, perche  fono  mifencordiofo, dille  il  Signore , non  ferbero  l’ira  inetemo.  Ma  fappia  la  iniquità 
tua, perche  contro  al  Signore  Iddio  tuo  hai  preuancato , fi  fpargcrti  le  vie  tue  à gh  alieni  lotto  ogni 
legno  vcrde,&  non  vdilli  la  voce  mia, dille  il  Signore , conucrtìteui  figliuoli  pcrucrli,  dille  il  Signore.  { 
Pache  io  ho  dominato  à voi,  fi  piglierò  voi,  vno  per  ritta, & dua  pafamiglia , & introdurrò  voi  in 
Sion.Et  darò  à voi  pallori  fecondo  il  cuore  mio , fi;  pafrerannout  di  fcientia , & di  intelletto,  ht  lara, 
quando  voi  farete  multiplicati.fi  farete  crefciun  ne  la  tara, in  que  giorni  dille  il  Signore, non  diran/ 
no  piu,  Archa  del  patto  del  Signorc,ne  afccndaa  fopra  il  cuore, ne  li  ricorderanno  di  qudlo,nc  vmtc 
ranno.nc  fi  fara  piu.In  qud  tempo  chiameranno  l aufalem  fieda  dd  Signore,fic  congregherannefi  a 
quella  tutte  le  genti  nd  nome  del  Signore  in  Icrufalem.  Ft  non  camincranno  Piu  dietro  a la  prauita 
dd  loro  cuore  cattiuo.ln  que  giorni  andranno  la  cala  eh  1 uda  con  la  cafa  di  1 fracl , fi:  verranno  infie. 
me  da  la  terra  di  aquilone, à la  terra  laquale  io  fra  hereditare  i padri  volto.  Et  io  dirti,  come  porro  te 
ne  figliuoli , fi  darò  à te  la  tetra  dcfidcrabilc,heredita  appetibile, eferato  di  gena;  Et  dirti, padre  mio  i 
chiamerai  me, fida  me  non  ti  parorai.Ma  come  preuarica  la  donna  contro  al  fuo  amico, coli  prcuar» 
cadi  contro  a me  cafa  di  Ifrad,  dille  il  Signore.  Vooec  fiata  vdita  fopra  gli  cccclfi , Pianto  de  le  prea 
de  figliuoli  di  Ifrad, perche  feciono  iniqua  la  uialoro,fonfi  fcordati  del  Signore  Iddio  loro.  Conucr/ 
c titeui  figliuoli  perucrfi,io fancro  le ptruafita uoftre.Ecco  noi  uegnamo  a te,pachc  tu  fa  il  Signoreld 
dio  nollro.  Vaamcnte  è fallita  quella  de  colli, fi  la  molcitudine,dc  monti.  Ma  nel  Signore  I ddiono/ 
Iho  è la  falucc  di  lfrael.Et  la  confufione  ha  mangiato  la  fatica  de  padri  notori  da  la  gioucntu  nollra,  le 
pecore  loro,&  i buoi  loro, fi  i figbuoli  loro, fi  le  figliuole  loro.Dormircno  ne  la  uergogna  nortra,fi  co 
prirra  noi  la  ignominia  nollra, perche  peccammo  al  Signorelddio  nollro, noi, fi  i padri  notori, da  la 
giouentu  nollra, fi  infino  a'  qucfto  di, fi  non  vbidimmo  à la  uoce  dd  Signore  Iddio  nollro. 

CAP.  IIII.  . 

SE  ti  conuertiral  Ifrad, dille  il  Signore  a mt.rìtomerai.Et  le  leuerai  le  tue  abominarioni  da  la  fec- 
cia mia, fi  non  ri  mouaai.Et  giutaai,\iue  il  Signore  in  uenta,fiin  giudicio,  fi  in  giuflina , fi  , 
bcnedirànoli  in  erto  le  genn,&  in  dio  fi  lauderanno.Pcrche  cofi  dille  il  Signore  al  huomo  di  Iu> 
da, fi  a Ierulalcm.arareui  il  folco, fi  non  fcmimate  fopra  le  fpine.Ctrcuncideteui  al  Signore,  &_leua/ 
te  via  i preputu  del  cuore  volito  huomini  di  I uda,&habuaton  di  Icrufalem , accio  che  non  dea  co 
me  fuoco  l’ira  mia,  fi  accendali , fi  non  fia  chi  fpcngha  pa  la  maliria  de  le  opere  uollre.  Annunciate 
in  luda, fi  in  laufalem,fere  udire, fi  dire.Sonarecon  la  cornetta  ne  la  terra, chiamate, fi  congregate/ 
ui,&  elite, congregatcuijfi  entrerrcno  ne  le  citta  forti.  Aliate  la  bandiaa  in  Sion.  Congregatoli, non 
badate, poche  io  conduco  male  da  aquilone, fi  gran  rouina.  Afede  il  Leone  da  l’ombraculo  fuo, fi  Io 
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ucciditore  de  le  genti  è partirò.^  ufciro  del  luogo  Tuo, per  porre  la  terra'rua  in  folirudine,le  citta  tue  fa 
ranno  deTolate  fcnia  habiratore.  Sopra  qucdo  cingermi  di  facchi,piangete,A  u rlate.pcrche  non  i ri 
uolrata  l’ira  del  furore  del  Signore  da  uoi.Ft  fara  in  quel  di, dille  il  Signore,pcnra  il  cuore  dd  Re, et  il 
cuore  de  principi, & Ihipiranno  i faccrdori.A  i prophetilì  marauiglieranno.  Et  dilli,  Ah  ah  dominar 
torc  Signore,ueramenrc  ingannando  faeefh  ingannare  queito  popolo.A  lerufalcm .dicendo.  Pace  fa/ 
ra  a uoi,A  pcruiene  la  fpada  infino  a l’anima.  I n quel  tempo  Tara  detto  a'  quello  popolo, & a'  Ierufar 
lem.ucnto  fccco  fara  nc  luoghi  eccrlfintl  difcrto,ncla  uia  de  la  figliuola  del  popolo  mignon  a'ventil/ 
lare  ne  à purgare.  Vento  piu  uchetnente  di  qudli  urna  à me.Anchora  bora  parlerò  i giudicii  condii. 

Ecco  come  nugola  afccnde,A  come  procella  i carri  di  qudlo.Sono  piu  leggieri  che  le  aquile  i Caciagli 
fuoi.Guai  à noi  perche  fiamo  didrum.laua  da  la  maliha  il  cuore  tuo  Ierufalem,  accio  che  tu  fia  fai/ 
ua.  Infino  a'  quanto  dimoreranno  nel  m«o  di  te  le  cogitationi  de  la  tua  iniquità  i Perche  la  uoce  de 

10  annunnante  uerra  da  Dan, A farete  udire  la  iniquità  dal  monte  di  Ephraim.  Ricordate  à le  genti, 
ecco  fate  udire  fopra  Ierufalem  i cuilodi  che  uengono  di  terra  longtnqua,A  daranno  fopra  le  citta  di 

I uda  la  uoce  loro , come  cultodi  di  campi  fiirno  predo  a quella  à l’intorno,  perche  mi  prouocd,diffe  5 'fé»1-  '■* 

11  Signore. La  uia  tua,  A le  operationt  tue  ti  fecìono  quelle  cofe.  Quella  malitia  tu  a, perche  è amara, 
perche  pcruiene  infino  al  cuore  tuo.  1 1 uentre  mio, il  uenrre  mio  mi  duole.A  i muri  del  cuore  mio,rin/ 

Tuona  in  me  il  cuore  mio.Non  tacerò , perche  uoce  di  cornetta  udì  l’anima  mia , clamore  di  guerra, 
rouina  fopra  rouina  è chiamata , perche  ditti  urta  è tutta  la  terra , fubito  fono  diflrum  i padigl  ioni 
miei,in  vn  momento  le  cortine  mie.  I nfino  a quanto  vedrò  la  bandiera,  vdiro  la  voce  de  la  cornetta^ 

Perche  lo  (tolto  popolo  mio  non  mi  conobbono,fono  figliuoli  (ciocchi, fc  che  non  intendono,  fono 
(apienti  al  fare  male,  A non  conobbono  il  bene  fare.  Viddi  la  terra , A ecco  era  dcfolata.fic  vacua , Aci 
cidi, A non  tra  luerdi  quegli.  Viddi  i monti, Se  ecco  tremauano,A  tutti  i colli  fumo  diflipati.Viddl, 

& ecco  non  era  huomo , & tutti  i volatili  del  cielo  fi  erano  partiti.  V iddi , A ecco  il  luogo  fèrtile  er* 
come  difetto ,8r  tutte  le  citta  Tue  erano  dillrutte  da  la  faccia  del  Signore, A:  da  la  faccia  de  l’ira  del  furo 
re  Tuo. Perche  coli  dille  il  Signore. Diferta  Tara  tutta  la  terra , Se  non  faro  fine , per  quello  fara  defolata 
la  terra, A;  faranno  ofeurati  i cieli  di  fopra, perno  che  io  ho  parlato, pcnfai.A  non  mi  penti,  ne  mi  ri/ 
uoltcro  da  efib.Da  la  voce  de  caualien,A  tiratori  con  l’arco  fuggi  ogni  habitatorc  de  la  atta, fono  en 
trati  m feluedenfe, Se  afccfono  ne  maffi, tutta  la  atta  cabandonara,A  non  habita  in  dia  alcuno.Et  tu 
guadata  che  cofa  faraitAuuegna  che  tu  ti  veda  di  grana,aourgna  che  tu  ti  orni  di  ornamelo  d’oro,- 
wuiegna  che  tu  didenda  ne  lo  fpecchio  gli  occhi  tuoi, in  vano  n fai  bella.  Difpmomori  gli  amarori, 
cercheranno  l’anima  tua, perche  vdi  voce  come  di  quella  che  ha  le  doglie, anguilla , come  quella  che 
la  prima  volta  partorifcc.  Voce  de  la  figliuola  di  Sion , laquale  fi  lamenta.  Diffonde  le  mani  fue£uat 
hora  à me, perche  è draccha  l’anima  mia  per  gli  ucciditori. 

CAP.  V. 

ANdate  a'  tomo  ne  le  piazzcdileruf alerti, A ardete  hora, A fappiate,A  cerchitene  le  piarxdi 
quella  fe  uoi  r rollate  huomo, ò fe  fia  chi  faccia  gìudiao,chc  cerchi  la  uenta , Se  dagli  propi» 
no.Et  fe  uiue  il  Signore,dicono,ctTto  giurano  la  fallita.Signoregliocchi  tuoi, oh  non  fono 
a'  cofe  dabilif  Percorrili  quegli  ,\  non  fi  dolctno.confumadi  quegli,  tecufomo  pigliare  la  difaplina, 
hanno  indurate  lefaecic  loro  piu  che  la  pietra,  ricufomo  ritornare.  Et  io  di  dì, forfè  fono  poucri.foo» 
fatti  dolri , perche  non  conobbono  la  uia  del  Signore , il  giudiao  de  l’Iddio  Tuo.  Andromene  a mag/ 
giori.A  parlerò  a'  quegli, perche  rifi  conobbono  la  uia  del  Signore,  il  giudteio  de  l’ Iddio  fuo.  Ma  edi 
inficmc  fpoco  rt  io  il  giogo,roppono  i Itgami.Per  quello  percodc  quegli  il  Leone  de  la  fdua.II  lupo  de 
difcrti  guaderà  quegli  ,il  pardo  affrettandoli  fopra  le  citta  loro.Ciafcuno  che,  fia  ufciro  di  rili  fia  rapi 
to, perche  fi  mulnplicorno  le  preuaricanoni  fue,rmforcomo  le  ribellioni  di  quegli.  Oh  fopra  quello 
(i  perdonerò?  I figliuoli  tuoi  iafeiomo  me, A giuromo  per  quello  che  non  è Iddio.Sacollai  quegli,» 
adultcromo,  A in  cafa  di  meretrice  lì congregano.  Comecauaglipafauti  aafeuna  marnila  erano, 
aafeuno  ngniuaà  la  moglie  dd  proflimofuo.  Oh  fopra  quelle  cofe  non  udìrero  ,diflc  il  Signore  f 
oh  in  gente  che  c come  quefta.non  fi  uendichera  l’anima  mia?  Afcendete  i muri  fuoi.A  didì  pare , Se 
non  fate  fine.lcuate  uia  i 
ricatocontroàmel 


>.■  .visi 
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uerc  uoi  parlato  queda  parola, ecco  io  do  le  parole  mie  ne  la  bocca  tua  come  fuoco,  A quedo  popolo 
come  legni, A confumera  quegli. Ecco  io  conduco  fopra  voi  gente  di  longmquo , cafa  di  I frac!, dille 
il  Signore  A gente  robuda.A  gente  laquale  è dal  fccoloygcnte  la  lingua  de  la  quale  nd  faprai.ne  mten 
dcrai  quello  die  parli. La  pharctra  di  quella,  come  fepolchro  aperto, tura  edi  fo(ti.Et  mangierà  la  mie 
ritura  tiuL&il  pane  tuo  che  debbono  mangiare  i figliuoli  tuoi , A le  figliuole  tue , mangierà  le  pecore 

Bibl.  E E iii 


Vft.uf 


IEREMI A 

(ly  iy  i buoi  tnoi,mangfera  la  vite  tua,*  il  fico  ruo.ridurra  in  miforia  con  la  fpada  le  tue  citta  foni  ne  D 
lequah  tu  confidi.Et  anchora  in  tifi  di,difle  il  Signore,non  vi  confumcro  in  turto.Ft  lara , le  uoi  dire- 
teiperchc  fra  il  Signore  Iddio  noftro  ànoi  tutte  quiftccofc,diraiàquigli,comcabandonafti  me,* 
fcruifti  a Iddio  alicno.nc  la  terra  voftra,  cofi  feruircte  à gli  alieni  ne  la  terra  che  non  c voflra.  Annun- 
ciate quello  nclacafadi  lacob,*  fate  vdire  quello  in  luda.dictndo.  Vdite  horaqucfto  popolo  dol- 
io ilquale  non  ha  cuore,hanno  occhi,*  non  veggono, hanno  orecchi,*  non  odono.Oh  non  temere 
le  mc,diffc  il  SlgnoretÒh  non  fpauenterete  da  la  faccia  niialche  pofi  l’arena  termine  al  mare,prccct- 
to  fempitcrno,&  non  preterirà  quello.  Et  commouerannofi , & non  potranno,*  fremeranno  1 onde 
Tue  & non  trapaleranno  qucllo.Er  a quello  popolo  fu  cuore  decimante,*  nbclle.dcclinono,  * fogui- 
lano.l  t non  dicono  nel  cuore  loro,temiamo  hora  il  Signore  Iddio  noftro  che  da  la  pioggia  primanc 
aia  & la  foronne  nel  tempo  fuo,lc  fetnmane  de  gli  ftatuti  dd  mietere  cuftodira  a noi.  U iniquità  vo- 
llrefociono  declinate  quella  cofa,&  i peccati  voftn  prohibimo  illune  da  voi.  Perche  fi  fono  rrouati 
nel  popolo  mio  impu. Guarderanno  come  quello  che  pone  i lacci ,fcciono  fiarc  le  rcn,  piglieranno  de 
gli  huomini.Comc  gabbia  piena  di  vaigli, cofi  le  cale  di  quegli  fono  piene  di  mganno.per  quello  lo 
no  magnificati,*  fono  arricchitt.Sono  ingraffati, fono  fatti  grotti , anchora  paftonto  le  cofo  catti ue, 
Piudicio  non  giudicomo,giudicio  del  pupillo,*  profpereranno . Et  il  giudiciode  poucri  non  giudi- 
como.Oh  fopra  quelle  cofe  non  vicitero  dia  il  SignorctEc  oh  non  nc  la  gente  che  ecome  quella  non 
fi  vendicherà  l’anima  miai  Cofa  ammiranda , & turpitudine  è fatta  nc  la  terra.  1 prophcti  propheta- 
no  in  fallita,*  ì faccrdoti  dominano  per  le  mani  loro,  & il  popolo  mio  amano  cofi.  Et  chiatta  fare» 
ncl’ulrimo  fuo  i CAP.  VI. 
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COnfortareui  figliuoli  di  Beniamindal  mezo  di  lerufalem,  * fonate  la  cornetta  in  Thecoa,* 
fopra  Bcthacherem  alzate  la  bandiera, perche  è apparfo  il  male  da  aquilone,*  gran  rouma. 
La  bella  & la  delitiofaho  cfterminata.la  figliuola  di  Sion.  A'  quella  vernino  l pallori,*  i greg 
Ri  lorCLtcnderanno  fopra  dia  i padiglioni  à finto  rnaPafcmio  ciafcuno  nel  luogo  fuftPrcpararc  con 
à quella  la  guerra, nzarcui , * afotndiamo  a meco  di.Guai  a noi,perchc  declino  il  di  .poche  li  m» 
dinorno  l’ombre  de  la  fora.Rizareui,*  afandiamodi  notte,*  difiipiamo  1 palazzi  fuoi.  I ache  coli 
ditte  U Signore  degli  efcrciti.Taghatc  il  legno,*  gittate  il  balhone  pretto  a lrruralun.Qudla  c la  eie 
ta  laquale  c'vicitata.rutta  la  calunnila  end  mezo  di  quella, comcfazampillareilpozol  acqua  lua, 

cofi  fa  zampillare  la  malltia  fua.  1 mquita , & rouina  c vdita  in  dia  auauti  a me  fompre, informità,  * 
percuffionc.  Amaeffra  te  lidia  1 erufalem  .accio  che  non  fi  parta  l’anima  mia  da  tc,acao  che  io  non  ri 
ponga  difetta, terra  non  habitabile.Cofi  ditte  il  Signore  degli  dcrati.diraciniolando  diracimolcran- 
no  come  vna  ugna  il  reftantc  di  Ifrael.Conutrtl  la  mano  tua  come  U vcndctuiatore  a i candir!.  A chi 
parlerò  & proteftero,*  vdirannod  cco  l’orecchio  di  quegli  c turato,*  non  poffono  afcolrarc.tcco  la 
parola  dd  Signore  fu  à efliin  obrobrio,*  non  vorranno  quella.  Et  fono  pieno  de  l’ira  dd  Signore, af- 
foticann  à contenermi , à fpargere  fopra  ipicaoh  foon , & fopra  il  configlio  de  giuliani  parimente , 
perche  anchora  l’huomo  con  la  donna  fieno  prefi, il  vecchio  col  pieno  di  giorru.fct  faranno  volratc  le 
cale  loro  à altri, i campi,*  le  mogli  parimcnte,pcrehe  dillcndcro  la  mano  mia  fopra  quegli  che  habi 
Mali.  1 1.4  tano  U tcrra.dia  il  Signore-Perchedal  picciolo  di  qucgh.mfino  al  grande  di  quegli  ciafcuno  auara- 
mente  feguita  l’auaritia.dalpropheta  infino  al  faccrdote,ciafcunofa  la  fallita.  Et  medicano  la  rouina 
de  la  figliuola  de!  popolo  mio  con  ignominia, dicendo.  Pace, pace,*  non  c pace, oh  non  fono  fuergo 
gnanpcrhaucre  fatta  l’abominationet  Anchora  vergognando  non  fi  vergognano,  anchora  non  fop 
peno  arrottirc-Per  laqual  cofa  cadranno  fra  rouinanti  nd  tempo  che  io  vicitcro  quegl  vnaampt  ran- 
no dia  il  Signore.  Cofi  ditte  il  Signore.ftate  fopra  le  vie,*  vedete,*  domandate  de  le  firade  del  feco- 
* |o  quale  fiala  via  buona,*  cannnatc  india,*  tioucrrctc  requie  à l’anima  voftra,*  dillono.Aon  ca- 

mmaeno.Ec  confhtuiro  fopra  voi  fpeculatori, attendete  a'  la  voa  de  la  cornetta,*  dillono,non  arren 
dereno. Per  quello  vdite  genti,*  conofa  congregationc  che  è fra  eflì.Odi  terra , eao  io  addtreo  male 
fopra  quello  popolo , frutto  de  le  loro  cogiranom , perche  non  attefono  a le  parole  mie,  ne  a la  legge 
mia,*  difpregiorno  qudla.Pcrchc.che  à me  l’incenlo  che  viene  diSebat&  la  caffia  buona  di  taratori 
tanacgli  holocaulh  voftn  non  piactono,&  i faentini  voftn  non  mi  fumo  dolci.Per  qudto  coli  dille  il 
Signore  ecco  lo  do  à quello  popolo  rouine,*  «mineranno  in  ette  i padn,*  i tìgliuoh  parimentc.il  vi 
ano,*  f amico  fuo  penranno.Cofi  dille  il  Signore.Ecco  popolo  viene  da  la  terra  di  aquilone,  & gen- 
te grande  fi  fue giura  da  lati  de  la  terra-Pighcranno  l’arco,*  lo  fcudo,fono  CTuddi,*  non  haranno  mi 
fencordia.La  voa  loro  rinfoncra  come  mare,*caualcheranno  Copra  icauagh  .parati  come  1 h uomo 
à la  battaglia  contro  a' tefigliuola  di  Sion.  Noi  vdimmo  la  fama  fua,fono  debilitare  le  mani  nolhrc, 
mbulanonea  prefo,dolore  come  di  quella  chepartonfoc.  Non  vfarai  al  campo,  ne  «minerai per 
la  via, perche  la  fpada  dd  nimico  c paura  à l’intorno,  figliuola  dd  popolo  mio  .cingici  di  lacco , * tu 
nolgin  ne  la  cenere,!  urto  come  di  figliuolo  vnico  fa  à te, pianto  di  amaritudini  perche  (ubito  vara  il 
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* guadatene  fopra  noi. Detti  te  fortificamento  nel  popolo  mio, fortezza,  AfapraljA  prouerraì  la  uiarlo/ 
ro.Tutri  efli  pnnctpi  prcuancantl,che  vanno  fraudando  il  rame, A il  ferro, tutti  citi  fono  corruttori. 

E'arfo  il  foffiaroio  dal  fuoco, è eonfumato  il  piombo, in  vano  purgo  il  purgacore,&i  mali  non  fono 
molTi.C  hiamate  quegli,  argento  fpregiaro, perche  fpregio"  quegli  il  Signore. 

CAP.  VII. 

A T\Arolachefu  a'  Teremiada!  Signore,  dicendo.  Sta  ne  la  porta  de  la  cafa  del  Signore,,  A predica 
l-' quiui  quella  parola,  Adi.Vdiwla  parola  del  Signore  tutto  luda  che  entrate  per  quelle  porte 
1 per  inclinar  ui  al  Signore.  Coli  dille  il  Signore  degli  eferem  Iddio  di  Kraal.  Fate  buone  le  vie 

uoftrc,&  le  opere  uoftre,A  farouui  habitare  in  quello  luogo.  Non  ui  fidare  a'  le  parole  de  la  fallita,  di' 
cendo.Tempio  del  Signore, tempio  del  Signore, tempio  fono  d i Signorc.Pcrchc  fe  facendo  bene, fa/ 
tete  buone  le  uie  volhè.A  l’opcrc  uofhr,fc  facendo  farete  il  guidino  fra  l’huomo,&  il  proflimo  fuo.  Il 
peregrino, & il  pupillo, A la  uedoua  non  calumnia(e,A  non  uerfate  il  fangue  uinocente  in  quello  luo  ■ • 'a 

go,A  non  cammertte  dietro  a'  gli  Iddii  alieni  in  male  à uoi.Io  ui  faro  habitarein  quello  luogo,  ne  lai 
terra  laquale  lo  detti  à padri  uoftri,dal  fecolo,infìno  nel  fecolo.  Ecco  uoi  ui  confidate  nc  le  parole  dd 
mendace, il  che  non  gioua.Oh  i da  rubare, da  uccidere ^ia  adulterare^  giurare  mendaccmcnte,et  da 
_ fare  lo  ineenfo  a'  Babai, & da  ire  dietro  a'  gli  1 ddii  alieni  quali  non  conolccfhi  Et  ucmtc,  A dare  auan/ 

* n d me  in  quella  cafa  nelaquatelì  è inuocato  il  nome  mio,  A dicefli  ,fiamo  liberati  per  hauere  fatte  tue 
te  quelle  abommariom.  Oh  come  fpelonca  di  ladroni  fu  quella  cafa,nc  laqualc  li  c inuocato  il  nome 

tnio  negli  occhi  uoftncFcob  anchora  io  uiddi, dille  il  Signore.  Ma  andate  fiora  al  luogo  mio  che  è m **<«.» 
Silo,douc  feci  habitare  il  nome  mio  in  principio, & uretre  quelle  cofcchc  io  gii  feci  per  la  uialuagita 
del  popolo  mio  Ifrad.Er  hora  perche  uoi  faci  fh  tutre  quefie  opere, di ffc  il  Signore, A ho  parlato  a'  uoi 
(cuandoml  la  mattina, & parlando, A non  udi(ti,A  chiamai  uoi , X non  nfpondcdi.  Io  faro  a'  quella  Prout-  '*c 
cafa  ne  laqualc  é inuocato  il  nome  mio , ne  laqualc  confidate , X nel  luogo  che  io  ui  detti , X a'  padri 
uoflri.come  io  feci  ì Silo.  Et  gitrero  uoi  da  la  faccia  mia , come  io  gictai  rutti  i frategli  uo(ln,turto  il 
feme  di  Ephraiin.Ft  tu  non  orerai  per  quello  popolo, A non  piglierai  ptrquegli  la  laude , X l’oratiO' 
ne,X  non  prcghcrrai  me , perche  non  claudico  te.  Oh  non  vedi  quello  che  fanno  quelli  nc  la  o tra  di 
_ Judg.Anrlepiazzedi  lerufalemil  figliuoli  racolgonolelegne,Aipadn  accendono  il  fuoco, Aledon 
ne  impattano  la  palla  per  fareimagmi  a la  regina  del  ciclo,  A fpargerc  le  afpergi  à gli  Iddìi  alieni,  per 
farmi  adirare.On  mi  tanno  adirare, dille  il  SlgnorefOh  non  effi  IldTi  perla  vergogna  del  volto  lorof 
Perdo  coli  dille  il  dominaror  Signore.Ecco  il  furore  mio, et  l’ira  mia  fi  verta  in  quello  luogo  fopra  gli 
huomini.A  fopra  le  bdhe,&  fopra  gli  arbori  del  campo,  A fopra  1 frutti  de  la  terra,A  accendcrafri,  X 
non  fara  fpento.  Coli  dille  il  Signore  degli  elcrcin  Iddio  di  lfrad.Gli  holocaulh  vollrt  aggmgnctc  a' 
le  vittime  vodre,A  mangiatela  carne.  Perche  non  ho  parlato  co  padri  votiti , nc  comandai  i quegli 
nel  di  che  io  vi  cauai  de  la  terra  di  Egytto  fopra  le  parole  de  Pholocaudo,  & de  la  vittima.  Ma  quella 
parola  comandai  loro, dicendo.  Vbidire  à la  voce  mia,  A farouui  m Dio , A voi  mi  farete  in  popolo, 

D A cam  mate  in  ogni  via  Iaquale  io  vi  comandai, accio  che  habbiatebenc.Ec  non  vbidimo,A  non  iri' 
clmomo  l’orecchio  loro , ma  cammomo  nc  configli, ne  la  prauita  del  loro  cuore  catriuo,  A tirameli 
adietro,  A non  manzi.  Dal  giorno  che  vfctrno  i padri  vollrt  de  la  terra  di  Egytto , mfina  à quello  di, 

A mandai  a voi  rutti  i feria  miei  propheti  perii  di.Ieuando  la  martina,Amandando.Ftnon  mi  ubi/ 
dirno , ne  meli  nomo  1’orccchio  loro , ma  induromo  il  collo  loro , A feciono  peggio  che  i padri  loro. 

Et  parlerai  a’  quegli, tutte  quelle  parole,A  non  ti  vbidiranno,A  chiamerai  quegli,  A non  ti  rifponde' 
ranno. Ft  dirai  à quegli , quella  c la  gente  che  non  ubidì  a la  voce  dd  Signore  ] ddio  fuo , ne  nceuc  li 
difdplma.peri  la  uenra , A è tagliata  da  la  bocca  Ioro.Tofa  la  zazera  tua , A gwta  aia , A alza  fopra  | 
luoghi  eccelli  il  lamento, perche  gitto'  il  Signore, A lafcio'  la  gcneratione  del  luo  furore.  Perche  fecwr 
E no  i figliuoli  di  I uda  male  negli  occhi  mici , dille  il  Signore , pofono  le  loro  abommariom  nc  la  cafa, 
ne  laquale  lì  è inuocaro  il  nome  mio, per  contaminare  qudla.  Ft  cdificomo  glieccelfi  di  Topherh,la/ 

2uale  c ne  la  uallcdi  Dcmnon,  per  ardere  ì figliuoli  fuoi,A  le  figliuole  fue  col  fuoco,il  che  non  cornane 
ai,ne  afeefe  fopra  il  cuoremio.Per  quello  ecco  uengono  giorni  dice  il  Signore,A  non  lì  dira  piu  To 
pherh,A  valle  di  Bcmnon,mauallcdiuccilìonc,A(arannolcpdinin  Tophrth,per  non  dine  luogo. 

Et  fara  il  cadaucre  di  quello  popolo  in  cibo  a'  uolanli  dd  ciclo, A à le  belile  de  la  terra , A non  fara  chi 
fpaucnci.Ec  faro  celiare  da  le  citta  di  luda, Ada  le  piazredi  lenitateli)  la  uoce del  gaudio,  la  uocc  de  la 
lentia, la  uoot  de  lo  fpofo,A  la  uoce  de  la  fpofa,pcrchein  dcfolanonc  fara  la  terra.  1 .\3 

CAP.  vili.  "'V'  ,.,,.,*3 

A "T"  N quel  tempo  dilTe  U Signore, caucranno  l’olla  de  Re  di  luda,  A l’olla  de  principi  fuoi,A  l’olla  de 
I facendoti, A Polla  de  propheti, A l’olla  di  quegli  che  habirano  in  Icrulalcm , fuor  defrpolchri  1» 

X ro,A  diflcndcrannok  al  fole,  A a'  la  luua,A  a'  tutto  l’dèicito  del  aeto,quali  ani  omo,  A a quali  ftr 
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ulmo,8c  dietro  a*  quali  catninomo,&  quali  ctrcomo,8i:  à quali  fi  indinomo.Non  fieno  raccolte, ne  fie  B 
no  fepditc, faranno  in  letame  fopra  la  faceta  de  la  terra.  Et  fia  eletta  la  morte , piu  rollo  che  la  ulta  da 
tutto  il  tettante  che  faranno  refidui  di  quella  catnua  famiglia  nmalti  in  tutti  i luoghi , à iquali  io  vi 
(cacciai, di ITc  il  Signore  degli  eferciti.Et  dirai  à quegli.cofi  dirteli  Signorr,oh  cadranno, fin  non  li  rue 
rannoiOh  lì  nuoltaa,&  non  fi  conucmraf  Perche  cauta  è nuolcato  quello  popolo  di  lerufalcm  con 
riuoltarc  etemotHanno  prefo  lo  inganno,ncufomo  ritornare,attefi,&  vdi,non  parleranno  cofa  ree, 
ta,non  è alcuno  che  fi  penta  del  male fuo, dicendo.  Che cofa  feci:  Ciafcuno  c conucrtito  nel  corfo  fuo, 
come  cauallo  che  fi  gictane  la  battaglia.  Andiora  la  cicogna  in  odo  conobbe  il  tempo  fuo , & la  tot/ 
tola, fie  la  rondine, & il  gru  cultcdimo  il  tempo  de  la  loro  venuta, & il  popolo  mio  non  conpbhc  il  giu 
dicio  del  Signore.  In  che  modo  dire, noi  fiamo  £apicnn,8f  la  legge  del  Signore  è concflònoit  Ecco  che  c 
veramente  in  vano  opero  la  penna , in  vano  fono  gli  fcriuam.  Sucrgognati  fono  i fapienn,fono  fpa/ 
ucntati,&  fono  prtfi,reprouomo  la  paroladd  Signore, & chec  à quegli  la  fapiennal  Per  quello  darò 
le  mogli  loro  a'  altri,i  campi  di  quegli  à gli  hercdi , pache  dal  picciolo  infino  al  grande , tutti  auara/ 
mente  feguitono  I’auarina,&  dal  propheta  infino  al  facerdote^utn  fanno  la  falfita.Er  fancranno  la  ro 
uina  de  la  figliuola  del  popolo  mio  con  ignominia  dicendo , pace, pace , & non  è pace.  Oh  non  fono 
fucrgognati,pcrchcfraono  l'abominanonctAnchora  vergognando  non  fi  uagognano.non  feppo/ 
no  vagognarfi,per  quello  cadranno  fra  i cadenti  nel  tempo  eie  la  loro  vifirarione,inciampcranno,dif 
feil  Signore, Congregando  congregherò  quegli, dille  il  Signore.  Non  fono  vuene  la  vite, ne  fono  fi, 
chi  nd  fico,&  appalli  la  foglia, & detti  loro  à quegli  che  paflomo.  Perche  caufa  foprafediamo  i con, 
grcgatcui,&  entriamo  ne  le  citta  forti,  fie  taceremo  quiui.  Pache  il  Signore  Iddio  nolh-o  fece  tacere  D 
noi , fie  detteci  bere  acqua  di  fiele, perche  peccammo  al  Signore.  Afpcttando  la  pace , fie  non  c baie,il 
tempo  de  la  mcdicina,&  ecco  il  terrore.Da  Dan  è vdito  il  rignare  de cauagli  fuoi,dal  Tuono  de  lo  ani, 
(tire  de  forti  Tuoi , tremò  tutta  la  ttrta,  Et  vennono,  fie  diuoromo  la  terra, & la  plenitudine  fua,la  oc 
ta,&  quegli  che  habitauano  ili  cffa.Perche,  ecco  io  mando  in  voi  ferpcnci,afpidi,à  i quali  non  vale  la 
incantationr,&:  mordaannoui,diiTc  il  Signore.  Nd  fortificarmi  fopra  il  dolore  mio, in  me  c il  cuore 
mio  mcflo.Ecco  la  voce  del  clamore  de  la  figliuola  del  popolo  mio,  di  terra  longtnqua.  Oh  il  Signore 
non  e in  Siontoh  il  Re  fuo  non  c ui  efiaf  Perche  mi  feciono  adirare, con  le  fculrurc  loro , con  le  vanita 
ahenerpaflo  la  mietitura,  éfimta  la  fiate , & noi  non  fiamo  faluati.  Sopra  la  tornila  de  la  figliuola  dd 
popolo  mio  fono  contrito, fono  ofcurato,(luporc  mi  prcfc.Oh  l’otnaaa  non  c in  Ghiladc  oh  medico 
non  c quiui, pache  esula  non  e venuto  il  remediò  à la  figliuola  del  popolo  miot 

CAP.  IX. 

FAaffc  alcuno  che  il  capo  mio  fulTc  acqua, & l’occhio  mio  vena  di  laehiyme,  & piangerci  il  di, 

& la  notre  gli  amanti  de  la  figliuola  del  popolo  miaFaceflimi  alcuno  ne  la  foli  tudinc  l’aloggia  A 
mento  de  viandanti, Ce  lafcicrci  il  popolo  mio , fie  parnremi  da  effi , pache  tutti  fono  adulteri, 
l’adunanonc  de  prtuaricaton.Et  feci o no  tendere  la  lingua  loro, come  arco  loro  difalfira,  & non  ven/ 
ta fortifico mofi  ne  la  terrajjachc  fono  vfein  di  male,a  male, Se  non  conobbono  merlile  il  Signore. 
Ciafcuno  fi  guardi  da  lo  amico  fuo, fie  non  vi  fidiate  d’ogni  fratello, perche  ogni  fratello  , mgànando 
ingannerà, & ogni  amico  fraudolcnrcmenrc  cammaa.Et  ciafcuno  nigannaa  l’amico  fuo, fie  non  par 
laanno  la  verità.  I nfrgnono  a'  la  lingua  loro  parlare  la  falfita  per  opaare  prauaint  ntc, art  a t icomofì. 
L’habitanonetua  c fra  gh  ingannaton,con  inganno, recufomo  (apcre  me, dille  il  Signore.Pcr  qudlo 
coli  dille  il  Signore  degli  efcrdti.Ecco  io  purgo  quegli, & proucrro  quegli.  Che  altrimenti  faro  pa  la 
figliuola  del  popolo  miotSacrra  diflcfa  la  lingua  loro,ha  parlato  lo  inganno  con  la  bocca  biadarla  It  B 
pace  con  lo  amico  fuo , fie  entro  di  dio  pofono  le  infidie  lue.  Oh  fopra  quelle  code  non  vifitcro  in  erti 
dille  il  Signordoh  in  gente  che  è come  quella  non  fi  vcndichaa  l’anima  miaiSopra  i monti  alierò  d 
pianto, Se  il  lamento, fie  fopra  gh  habitacoh  dd  dlfcrto  la  Iamencatione,jxrche  fono  accefi , accio  che 
non  fia  alcuno  che  pafli.Et  non  vdimo  la  voce  de  la  pccora,da  gli  vcccgii  del  cielo  infino  a le  bdlic  tra 
paflomo,  andorno  via.Ft  porro  lerufalcm  incumoli,habitacolodd  dragone, tv  le  atta  di  luda  por, 
ro  in  defolationc  Tenia  habitatore,chi  t huomo  fapiciirc,fie  intenderà  quello, & qudlo  alqualc  ha  par 
lato  la  bocca  del  Signore, fie  annuncierà  qudlol  Perche  caufa  peri  la  terra,è  defolata  come  il  difetto . 
accio  che  non  fia  chi  partì  lEr  dille  il  Signore,pa  haucrc  lafaata  la  Ic^gc  mia  laquale  io  deca  auann  a C 
erti,fienonhauaevbidicoàlavoctniia,nchaucrccammatoindla.Etandornodicrroàladurtiaeld 
Off.  >4.a  cuore  Ioro,fie  dietro  à Bchalim , à quali  infcgnomo  1 padri  loto.  Pa  quello  coli  di  (le  il  Signore  degli 
eferati  Iddio  di  lfrael , ecco  io  abo  quello  popolo  di  addino, file  dato  bere  a'  quegli  acqua  di  fiele.  Et 
SV**  * 1,c  dlfptrgicro  quegli  ne  le  genti , lequah  erti  non  conobbono , ne  i padri  loro, Si  manderò  dietro  à erti  il 

coltdlo.fino  a cheto  confumi  quegli.  Cofi  dille  il  Signore  de  gUdcrcia , contemplate , Ck.  chiamate  . 
le  lamentatoci  che  uenghino,fie  mandate  a le  fapienti  che  uenghino.Et  aflrt tonfi  ,flt  alzino  fopra  noi 
il/pfpiro,fie  deduchino  gli  occhi  nofln  le  Uditine,  fie  le  palpebtenoftit  gocciolino  per  le  acque.  Per, 
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che  uocc di  lamentatione  e'  data  udirà  da  Sion.In  che  modo  damo  diffatri  ,fìamo  fuergognatì  gran/ 
demente, perche  lafciammo  la  terra, perche  gtttorno  noi  gli  habltacoli  nodn.Ma  udite  donnela  pa/ 
rola  del  Signore,&  pigli  l’orecchio  uolìro  la  parola  dcla  bocca  fua,&infcgnate  die  figliuole  uoftrc 
il  1 amento, & ciafcuna  a la  amica  fu  a il  pianto  Perche  afeende  la  motte  per  le  fineflre.Sk  entro'ne  pa/ 
laznnodn  per  difpergicre il  picciolo  da  la  piarci  giouani  da  Ieflradc.Parlacofi,difle  il  5ignorc,& 
cadra  il  mortiano  de  l’huomo  come  Aereo  ne  la  fuperficic  del  campo , & come  il  couone  dietro  al 
micticorc,&none  chi  raccolga.Cofi  dille  il  Signore.Non  fi  laudi  il  fapicnre  nelafapiennafua.nefi 
laudi  il  potente  nc  la  pocentiafua,ncfi  laudi  il  necho  ne  le  riccher^  fue,ma  in  quello  fi  laudi  quello 
che  fi  lauda, che  intende  & conofcc  rne.perche  io  Signore  fò  mifericordia,giudiao,2t  gradina  in  ter/ 
ra, perche  mi  piacciono  quelle  cofe.diHe  il  Signore.  Ecco  uengono  di, dille  il  Signore.Seuifitcro  fopra 
ogm  circuncifo  nd  preputb, Copra  l’Egitto, Se  fopra  luda.St  fopra  Edom,Sc  Copra  1 figliuoli  di  Ham 
mon,&  (opra  Moab,&  fopra  tutti  quegli  che  fono  ne  fini  de  gh  anguli  che  habitano  nel  diletto , per/ 
che  tutte  le  genti  hanno  il  prepuno, & rutta  la  cala  di  lfrad,ha  il  prepuno  del  cuore. 


i.Cer.i.g 
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i la  caia  di  Ifrael, ha  il  prepuno  del  c 

CAP.  X. 


Dite  le  parole  che  ha  parlato  il  Signore  fopra  noi  cafa  di  Ifrael.  Coli  dille  il  Signore.  Non 
imparate  la  uia  de  le  gcnti,fle  non  temerete  da  légni  de  cidi, ma  temino  le  genti  da  dfi.  Per/ 
che  gii  ftaniti  de  popoli  fono  vanita , perche  dd  legno  de  la  fdua  ha  tagliato , opera  di  ma/  Rnr.  n.l 


no  di  artefice  con  la  fcure , con  argento , & oro  ornano  quello , co  chiodi, & col  martello  fortifica 


no  quello  che  non  calchi  *Comc  la  palma  cequale,&  non  parla,  portandoli  porterà,  pcrchcnon 
può  carnmare.Non  temiate  da  cffo,perche  non  (ara  male,&  anchora  non  c pollanca  m efib  di  fate 


bene.  Non  «come  tu  Signore , tu  lei  magno, Se  magno  il  nome  tuo  in  fortitudine.  Chi  non  temerà 
te  Re  de  le  genti* Perche  à te  colimene, perche  fra  tutti  i Capienti  de  le  gena , & fra  tutti  t regni  di  que/ 
gli  non  e'  come  ru.Ec  mfieme  pazienteranno, Se  dolcamente  opcreranno.Frudinonc  di  uamta  e il  lo 
gno.  Argento  diftefo  fi  porta  di  Tarlo, A oro  di  VpaZjOperadi  artefice, Se  mano  di  artefice . Hyaan/ 
to,&  porpora  il  uedimcnto  loro.Tutrc  fono  opere  di  Capienti. Et  il  Signore  Iddio  è ucnta , Iddio  uh 
ucnte,&  Re  etemo.Oa  l’ira  fua  trema  la  terra, Se  non  fofterranno  le  genti  l’ira  di  quello. Coli  direte  à 
quegli.Gli  Iddìi  che  nonfreiono  il  ddo,Se  la  terra,peri(chino  da  la  rerra,8e  difotto  quefti  cieli.Quel/ 
lo  che  fece  la  terra  con  la  potenti»  fua, che  (labili  l’uniuerfo  con  la  fapicntia  fua,  Se  con  la  prudenna 
fua  dillcfc  i adì. Che  à la  uocc  fua, da  moltitudine  di  acque  in  ciclo , che  fa  afeenderr  le  nugole  da  lo 
diremo  de  la  terra, fulgori  fa  con  pioggia,Se  caua  il  uento  da  refori  fuoi . Come  beitia  è farro  ogni 
huomo  di  fdcntia.Sucrgognatoé  ogni  orefice  data  fcultura,percheèfalfita  il  getto  di  quello  Se  non 
èfpirito  in  cfio.Sono  uamta, opera  di  (èdutrori,ncl  tempo  de  la  loro  uifitanone  peri  ranno.  Non  c co/ 
me  queda  parte  a'  Jacob,  perche  elio  e'  il  creatore  di  tutte  le  cofé,S<  Ifrael  uirgadelafuahcredita, il  S» 
gnore  de  gli  eferciD  il  nome  di  qudlo.Congrcga  da  la  terra  le  mercantie  tue , che  habid  in  fortezza. 
Perche  coli  dille  il  Signore.  Ecco  io  fcagliero  gh  habicaron  de  la  terra  in  quella  uolta,&  afHigcro  que 
gli,acaoche  gli  truouino.Guai  a me  fopra  la  mia  diftrunonc,mdcbolita  e'  la  piaga  mia. Et  io  ho  det 
to, certo  queda  e'  infermità, Se  io  la  fopportero.il  padiglione  mio  e'  didrurto,  Se  tutte  le  fimi  mie  fono 
rotte.  I figliuoli  mia  che  ufamo  di  mc,non  fono, non  cv  chi  didenda  piu  il  mio  padiglione,  & chi  dh 


rizzi  le  cortine  mic.perche  fono  impanati  i paftonA  non  cercorno  il  Signore, per  quedo  non  fono 
profpcrati,Se  tura  i pafcoli  di  quegli  fono  dilpctfi.  Voce  di  audito,ecco  uienc,&  tremuoto  grande  da 


fa  terra  di  A quiIonc,acaoche  pongha  le  òtta  di  I uda  in  folirudine,in  habitatio  nc  di  dragoni.  Io  co/ 
nobbi  Signore, che  non  e‘  d’huomo  la  uia  fua, ne  è d’huomo  che  cammi  & dirigi  le  ucdigie  fuc.Cor 
reggi  me  Signorc,ma  in  giudiao.Se  non  nel  tuo  furore,acdoche  non  faccia  diminuire  me.  Spargi  la 
indcgnanonc  tua  fopra  le  gena  che  non  conobbono  re, Se  fopra  le  famiglie  che  non  tnuocomo  il  no/ 
me  tuo, perche  mangiamo  Iacob,Se  dmoromo  quello, Seconfumorno  quello, & féciono  defiliate  l’ha 
bitacolo  fuo.  GAP.  XI. 


P 


Ansia  che  fu  a IcrcmìadalSignorc,dicendo.Vdire  le  parole  di  quedo  patto,  & parlate  à gli 
huomini  di  I uda,Se  a'  gli  habitaton  di  Ierufalem.Et  dirai  ì quegli. Cefi  dille  il  Signore  Iddio 


di  I frati.  Maladcrto  qualunque  non  ubidirà  à le  parole  di  quello  patto, che  io  comandai  à pa/ 

driuodnncldicheiocauaiqucghdalatcrradiEgytto,da  la  fornace  di  ferro, dicendo.  Vbidite  a la 
uocc  mia, Se  fare  fecondo  tutte  quelle  cofe  che  io  m comanderò , & farete  a'  me  m popolo, & io  ui  faro 
in  Dio,accioche  io  datuifea  il  giuramento  che  io  giurai  à padri  uodri,di  dare  loro  la  terra  fluente  lar 
te  Se  mele, fecondo  quedo  di, Se  rifpo(ì,&  dilli , Amen  Signore.  Et  didc  il  Signore  a'  me, predica  tutte 
quede  parole  nc  la  atta  di  luda,&  ne  le  piarceli  lerufalem , dicendo.  Vdite  le  parole  di  quedo  patto, 
Se  fate  qaellc.Perche  proiettando  ho  procdlato  à padri  uoffrl  nel  di  che  io  fea  afeendere  quegli  da  la 
tara  di  Egytto  infine  a quedo  dilatandomi  la  mattina , Si  prò  tettando, dicendo.  Vbidicc  à la  uocc 
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mia.Ernon  ubidimo, ne  indinomo  l’orecchio  loro,maandornoneciafcuno  ne  la  praulta  del  cuore 
Tuo  catti  uo.Et  mdulfi  fopra  quegli  tutte  le  parole  di  quello  patto,ilquaIccomandai  che  faccflino,  fi 
non  fèciono.Et  dille  il  Signore  à me.Trouarafi  èia  congitirarione  ne  l’huomo  di  Iuda,&  nc  gli  habi  B 
tatori  di  I ernfalcm.Sono  ritornati  à le  iniquità  de  padri  loro  primi  ,chc  recufomo  ubidite  à le  parole 
ime. Et  etti  andomo  dietro  a'gli  Iddìi  alieni  per  Cernire  à quegli  .difliporno  la  cafa  di  Ifrad,fcla  cafa  di 
I nda,i!  parto  mio,ilquale  pattoui  co  padri  loro,per  laqual  cola, coli  dille  il  Signore.  Ecco  io  induco 
fopra  quegli  il  ma!e,dal  quale  non  potemo  ufcire.Et  dameranno  à me.&non  udirò  quegli.Et  andran 
no  le  citta  di  Iuda, figli  habitatondi  Icrufalem.fi  dameranno  à quegli  Iddìi  àquali  fanno  lo  ineen 
fo,&  fa!uando,non  faluerano  quegli  nd  tempo  del  male  loro.  Perche  lecódo  il  numero  de  le  citta  tue 
fumo  gli  Iddìi  tuoi  Iuda.&frcódo  il  numero  dekpiauc  tue  Icrufalcm,pondh  gli  altari  de  la  cófulìo  q 
nc.gli  altari  i far  lo  incenfo  a B.ihaU-r  tu  nó  orerai  per  quello  popolo, & non  piglierai  per  quegli  la 
laude  te  boranone, perche  non  cfaudiro  nd  tempo  che  dameranno  à me  Copra  il  male  loro.Che  cola 
al  diletto  mio,che  habbia  fatto  ne  la  cafa  mia  molte  focl!rragtm,&  la  eamedi  fannta  paffeta  da  te, per 
che  ne  la  malina  tua  allhora  cfultafh. Vliuo  frondofo  di  frutto, bello  di  forma  haueua  chiamato  lì  St 
gnore  il  nome  tuo.  A la  uocc  di  gran  tumulto  acccfe  il  fuoco  fopra  qudlo,&  fpeitorno  t rami  fuoi.Ec 
il  Signore  degli  efcrciti,i!quale  ti  piantala  parlato  fopra  tt  il  male. Per  il  male  de  la  cafa  di  1 frati, 8rde 
la  cafa  di  I udaplquale  fi  fèciono  à prouocarmi  facendo  lo  incenfo  i Bahal,&  il  Signore  léce  afaperc 
& ■ ' 1 ' a me, Se  fi  ppi, allhora  fattili  u edere  à me  Popere  loro.Et  io  ero  come  agnello , & come  bue  che  c con/ 

dotto  a‘  (cannare, fi  non  conobbi  che  penfomo  contro  à me  penfieri.Corrompiamo  il  legno  nel  abo  d 
di  quello, & tagliamo  qudlo  data  terra  de  uiucnri,fi  il  nome  di  quello  non  (ia  piu  mcmoraro.Ma,Si 
gnore  de  gli  elcrdn  che  giudichi  giu(lamente,che  proui  le  rem,  fi  il  cuore, uedro  la  uendetra  tua  di  ef 
G.Perche  a te  riuelai  la  caufa  mia.  Per  quello  coli  dille  il  Signore  àgli  huomini  di  Hanatoth,quegli 
checercono  l’anima  tua,dicendo.Non  prophttarc  nel  nome  dd  Signore, & non  morrai  per  le  mani 
nollre.Pct  qudlo  coli  dille  il  Signore  de  gli  eferciti.Fcco  io  uifito  fopra  quegli.  1 gìouani  fieno  morti 
con  la  fpada,i  figliuoli  loro, fi  le  figliuole  loro  morranno  di  fame.Er  non  Cara  à quegli  refiduo, perdi* 
indurrò  il  male, a'  gli  huomini  di  tìanatorh  , l’anno  de  la  loro  vifiraoone. 

CAP  XII. 

Gl  urto  Tei  Signore, fe  contenderò  reco, ma  non  dimeno  parlerò  i giudidì  reco.  Perche  e’  prò//  a 
fpcrata  la  uia degli  impil.pacc htbbtìno  tutti  i prcuancantila  preuancanoneffiàtalh  que/ 
gli.anchora  fono  radicati,  uanno  fi  fanno  frutto, prelTo  fu  ru  a la  bocca  loro , fi.  lungi  da  le 
reni  toroTEt  tu  Signore  conofcdli  me,ueddll  me.fiprouafli  il  cuore  mio  teeo.Suegli  quegli  come  pe 
core  d lo  fcannare,fi  prepara  quegli  al  di  de  la  uccisone.  I nfino  à quanto  fata  defolata  la  terta,&  tut> 
ta  l’herba  dd  campo  fi  fecchera,pcr  la  malma  di  quegli  che  habitano  in  eflafManchomo  le  befhc,fi 
gli  ucccgli, perche  dillono.nó  ucdrai  gli  ultimi  nollri.Se  co  pedoni  corredi, fi  fccionn  ftraccho.come 
nmefcolcraicocauaglirEtne  la  terra  de  la  pace  ne  laquale  confidam , come  farai  ne  la  fuperbia  del  3 
Giordano;  F crchc  anchorai  fiateglt  tuoi, fi  la  cafa  del  padre  tuo.anchora  edi  hàno  preuaricaro  con/  ® 
nro  a'  tc.anchoraefficlamorno  dietro  a'  te  ripieno.  Non  credere  a quegli  quando  n parleranno  cote 
buonr.Lafciai  la  cala  mia, ho  abandonara  la  hcrcdita  mia,détti  il  diletto  de  l’anima  mia  ne  la  mano 
de  minici  fuoi.Fu  a me  la  hercdita  ima, come  lionc  ne  la  fclua.Dctre  fopra  a'  me  la  ucce  fua.per  qu*/ 
do  odiai  quclla.Oh  uccello  tolto*  l’heredira  mia'Oh  uccello  alPmtomo  contro  à ellai  Venite  con/ 
gregareul  tutte  le  belhe  del  campo , uenice  adiuorarc.  Molti  pallori  hanno  mutuata  la  uigna  mia, 
calpi  dromo  la  parte  nua,pofono  la  portione  mia  defìderabile  in  diferro  di  folirudine.  Pofe  quella  in 
defolanone,pianfe  contro  à me  la  dcfolara.Defolara  c tutta  la  terra, perche  noni  alcuno  che  ui  pon/ 
ga  fopra  il  cuorc.Sopra  tutti  i luoghi  ccccHidc!  diferto  uennono  i guallatori,  perche  la  fpada  del  Si/ 
gnore  dmora  da  lo  edremo  de  la  terra, infine  à lo  editino  de  la  terra, non  è pace  i alcuna  came.Scml 
nomo  i frumenti, & micrcrno le fpine,hcreditomo,non  profitto  mo,&  fiate  fuergognan  da frutti  uo 
Uri, per  la  ira  dd  furore  del  Signore. Cofidilk  il  Signore, contro  a'  tutti  ipeflimi,uicini  mici  che  toc/  6 
cono  la  hcrcdita,laqualc  fece  hcreditate  al  popolo  mio  Ifrad.  Ecco  io  fudgo  quegli  da  la  terra  loro, 
fifucrro  la  cafadi  luda  dal  me»  di  quegli. Ft  fara  doppo  che  io  haro  fueln  quegli  .ritornerò  fi  haro  A 
tnifericordia  di  loro, fi  ndurrogli  a alcuno  à la  fua  heiedira,fi  ciafCuno  à la  terra  fua.Ee  fara,fe  impa 
rando  impareranno  le  uie  del  popolo  mio,  d giurare  nd  nome  mio,uiu<  il  Signore, come  infcgnomo 
giurare  al  popolo  mio  «giurare  in  Bahal,faranno  edificati  nel  mezo  dd  popolo  nuo.Et  fc  non  ubidì 
tanno  fuetto  qudia  gente  fucglicndo, fi  perdendo, dice  il  Signore. 

Cc  a p.  x 1 1 1. 

Olì  dille  il  Signore  ì me.  Va  ficomprati  una  cintura  bna.fi  poni  queBa  foprà  i lombi  tool 
fi  nó  menagi  quella  nc  l’acquadi  comperai  la  cintura  fecondo  la  parol*  dd  Signore , fi  pofl  A 
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fopra  i lombi  miri.Et  fu  la  parola  del  Signore  a'  mela  feconda  uolca, dicendo. Togli  la  cintura  che  cu 
comperarti, che  è fopra  i lombi  tuoi.Arizzari.ua  à l’Euphraee,Acafcódi  quella  quiui  nel  feffo  <k  la  pie 
tra.Et  andai, & alcoli  quella  nel  l’Euphrate.come  mi  comando  il  Signore.Ee  fu  nel  fin  di  moln  giorni, 
dirteli  Signore  ame.Rizan  ua  a'  l’Euphrarc.&rogli  di  quiui  la  cintura  che  ioti  comandai  che  ru  afeó 
derti  quiui.Ft  andai  a'  l’Euphrate,Ac  cauai.A  rolli  la  cintura  dal  luogo  donde  io  l’haueua  afcofa,&  ec- 
co che  fi  era  guarta  la  cintura,&  non  era  di  alcuna  utilità.  Et  fu  la  parola  dd  Signore  a'  me, dicendo. 
Coli  dille  il  Signore, coli  guartero  la  fuperbia  di  I uda,&  la  gran  fuperhia  di  Ierufalem.Qucfto  popo 
lo  pertimo  che  nó  uogliano  udire  le  parole  mie, che  cambiano  ne  la  prauita  dd  cuore  loro,&andomo 
dietro  à gii  Iddìi  alieni  per  frruire  a quegli, 8t  indmomofi  a'  quegli, Se  Tara  come  quella  cinrura.chc  è 
di  ncflunavtilita.Perchc  comefi  accorta  il  cingulo  àlombi  cfc  l’huomo.Cofi  mi  feci  accollare  runa  la 
cafa  di  I frati, &turra  la  cafa  di  Iuda,dirte  il  Signore, accioche  mi  fieno  m popo  lo, & in  nome,&in  lau 
de,& in  glona.Ac non  ubidimo.Er dirai  à quegli  quella  parola.  Coli  dirteli  Signore  Iddio  di  Ifrad. 
Ogni  otre  li  empie  di  uino.Er  diranno  a tt.Oh  fapendo  non  lappiamo  che  ogni  otre  li  empie  di  ui/ 
no(Et  dirai  d quegli. Coli  dille  il  Signore. Ecco  io  empio  ruttigli  habiraron  di  qudta  terra,&  i Re 
chc  leggono  per  Dauid  fopra  la  fedia  fua,&  i facrrdoti.Ac  i prophen, Ac  rum  gli  habitatori  di  Ierufar 
lem  di  ebrieta.Et  difpergiero  quegl^l’uno  de  l’altro,!  padn,8e  1 figliuoli  parimeli  fedirteli  Signore. 
Non  perdonerò, ne  dimetterò, ne  haro  mifericordia  pò- non  dlllruggere  quegli.  Vdite&afcolrate, ne 
ui  infuperbitr,  perche  il  Signore  ha  parlato  ,dare  gloria  al  Signore  Iddio  uomo  auantichcui  faccia 
ofcurare,Ac  auanti  chc  pcrcuotino  i piedi  uo (In, fopra  i monti  caliginofi.Afpererete  la  luce  , Ac  porta 
quella  .come  ombra  di  morte, 8e  porrà  come  caligine.Et  fe  non  udirete  quello, nc  luoghi  occulti  piote 
ra  l’anima  mia  da  la  faccia  de  la  fupcrbia.ac  lachrymado  lachrymera.&fara  difendere  l’occhio  mio  le 
lachryme, perche  prefo  t il  gregge  del  Signore.Di  al  Re,Sr  à la  Regina, humiliateui, federe, perche  di 
fcefe  da  capi  uollri  la  corona  de  la  gloria  uofha.Le  citta  di  me»  di  fono  diiufc,&  non  e' chi  apra,traf 
ferito  è rute  Iuda,rraffcriro  del  tutto.  Alzate  gli  occhi  uo(ln,&  u edere  quegli  che  uengono  da  Aquilo 
nr,doue  <*  il  gregge  che  ti  fu  dato, pecore  de  la  gloria  tuafche  cofa  dirai  quando  uifitcra  tcfperdic  cu 
afucfacrfli  quegli  fopra  re  pricipi  in  capo.Oh  nó  ti  piglieranno  i dolori  come  la  dona  chc  pattonfcef 
Et  quando  dirai  nel  cuore  ruo, perche  mi  auenne  quella  cofaf  Per  la  motrirudme  de  la  tua  iniquità  fo 
no  difeoperte  le  fimbrie  tue,  fono  denudar!  1 calcagni  ruoi.Oh  uolrcra  l’criopo  la  pelle  fua,&il  Icopar 
do  le  macchie  fuetti  uoi  potrete  fare  baic.ufati  à fare  malef  Fr  faro  difpergiere  quegli,  come  ftipula 
chc  parta  al  vento  del  diftrro.Qucrta  la  forte  rua,parte  de  la  tua  mifura  da  mc.diffe  il  Signore,laquale 
ti  fa  feordata  di  me  Acófidaftiri  ne  la  falfira.Et  anchoraio  feopafi  le  fimbrie  tue  (opra  a'Ia  faccia  tua, 
& fara  uedura  la  ignominia  rua.Gli  adulimi  tuoi, Se  i tuoi  ghignila  fcclcratezza  de  la  tua  fornicano 
nc, fopra  i colli, nel  campo.  Viddi  ic  ree  abominano™, guai  a'  te  Ierufalan.  Non  n monderai  i màio 
d quanto  aneti  orai  C A p.  X I I I I. 

PArola  del  Signore  che  fu  à I eretnia, fopra  i parlari  de  [a  fame.  Atttrilhta  e'  I udea,&  le  porte  di 
quella  fono  defilare, fono  ofeurate  in  terra, Ac  il  clamore  di  lerufalcm  afcefe.Ec  i maggiori  Io/ 
ro  mandorno  i minori  a' laequa.  Vennono  a'  le  forte, Ac  non  trouomo  acqua, ntomomo  co  ua 
fi  loro  uon,ucrgognornofi,9ió&ipio,Ar  copnmo  il  capo  loro.  Per  la  terra  di  (latta, perche  non  fu  pio/ 
ua  in  terra, fumo  fuergognan  i contadini, A: coprimo  il  capo  loro.Perdic  anchora  la  ceruia , parrori 
nel  campo, A:  lafcid, pèrche  non  ui  era  herba.Er  gli  afim  faluanchi  flettono  ne  luoghi  ccceffi.arrraffo/ 
no  il  ucnro  come  i dragom.mancomo  gli  occhiloro, perche  non  era  herba.Sc  le  iniquità  nollre  han- 
no certificato  contro  a'  nossignore  fu  per  il  nome  tuo.Perche  molte  fono  le  nollre  ribellioni, pcccam 
mo  a re,  cfpetrarloncdi  Ifrad.faluatorefuo  nel  tempo  de  la  afHimone.  Perche  farai  ru  come  porga- 
no  ne  la  terra, A:  come  mandante  chc  declina  a alloggiare  .che  farai  tu  come  huomo  attonito,  come 
forte, chc  non  può  faluarei Et  tu  fei  nel  mero  di  noi  Signore, 8t  il  nome  ruo  c inuocato  fopra  noi, non 
abandonare  noi.Cofi  dilli  il  Signore  a'  querto  popolo, coli  amomodi  muoucrei  pedi  loro,non  ceffor 
no, A:  al  Signorenon  piacque  quegli. Hora  fi  ricorderà  de  la  iniquità  di  quegli, & mitrerà  il  peccato  lo 
ro.Et  dille  il  Signore  a me, non  orerai  per  quello  popolo  in  bcne.Quando  digiuneranno,  non  udito 
il  clamore  di  quegli.Et  fc  offerir  ano  l’holocau(to,At  l’offerta , non  mi  piaceranno  qudle.pcrchcdi  fpa 
da  A:  di  fame.  A;  di  pelle  confu  mero  quegli. Et  dirti,  Ah  ah  dominatore  Signore.  Foco  i prophen  dico/ 
no  loro. Non  uedrcte  fpada,A:  nó  harctc  fame, ma  darouui  ucta  pace  in  quello  luogo.Er  dille  il  Signo 
re  a'  me.  I propheri  prophetetano  il  falfo  nel  nome  mio.Non  mandai  quegli , ne  comandai  loro , ne 
ho  parlato  a'  quegli  .uifionc  mendace, Ac  diuinahone,Ac  cofc  da  mente, 6c  inganno  dd  cuore  loro  prò/ 
phererono  à uoi . Per  quello  cefi  dille  il  Signore , fopra  i prophen  che  prophetezano  nel  nome 
mio, Ac  lo  non  mandai  quegli, A:  erti  dicono  fpada,Ac  fame  non  (ara  in  quella  terra, di  fpada,&di  fame 
fieno  confuman  que  prophen.Et  il  popolo  alquale prophetezano  fieno  gicran  ne  le  piazze  di  I ernia/ 
lem, da  la  faccia  de  la  fame,  Ac  de  la  fpada.Ac  non  fara  chi  gli  fcpelifca, ertile  mogli  loro, Aci  figliuoli  lo/ 
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to,&  le  figliuole  loro,8i  utrfcro  fopra  quegli  il  male  loro. Et  dirai  a'  loro  quella  parola.Produdiino  gli 
occhi  mici  lachrymc  il  di  & la  nocrc,&  non  taccino, perche  di  gran  didrutnone  c didrutta  la  ucrginc, 
figliuola  del  popolo  mio, piaga  pe filma  grandemente.  Se  io  ufciro  al  campo , ecco  gli  uccifi  di  fpada. 
Me  io  cntrerro  ne  la  citta  .ecco  le  malattie  de  la  fame, perche  tanto  il  propheta  quanto  il  facerdote  cir 
culmo  ne  la  terra, laquale  non  conobhono.Oh  (pregiando  hai  tu  (pregiato  ludatoh  ha  l’anima  tu  a 
abominato  Slonfperche  percorrili  noi,8c  non  è rimedio  in  noi.  Afpctrando  la  pace,non  i bene,tenv 
po  di  famta,ccco  conturbamtnto.Conofcemmo  Signore  la  impietano(hra,la  iniquità  de  padri  no* 
ftri,perche  peccammo  d te.Non  (pregiare  per  il  nome  tuo,&  non  abominarcja  (cdia  de  la  gloria  tua. 
Ricordanti  non  rompere  il  patto  tuo  con  noi.Oh  fono  ne  le  uanita  dcle  gerì  quegli  chefanno  pio 
ucretoh  i cieli  daranno  le  pioggicroh  non  tu  IhlTo  Signore  Iddio  nodrosEt  alpcttammo  te , perche 
tu  facefli  tutte  quelle  cole.  CAP  XV 
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I T dille  il  Signore  a'  me.Se  dcfiìno  Mofe.fc  Semuel  auanti  à me , non  è l’animo  mio  a quedo 
popolo. M andando  da  la  faccia  mia, Se  eichino  fuora.Et  Cara, le  ti  diranno,doue  ulci  reno, dirai 

jà  quegli. Cefi  difle  il  Slgnore,qucllo  che, àia  morte  a'  la  morte, & quello  che  à la  fpada,à  la  fpa 

da, Si  quello  che  à la  fame,  a'  la  fame, Si  quello  che  à la  carriulta, d la  camuita.Fr  preporro  fopra  que/ 
gli  Quattro  generanoni,di(Ic  il  Signore, la  fpada  à uccidere,!*:  i cani  à drafcinare,&  i uolatili  del  cielo 
Me  belhe  de  la  terra,a'  mangiare  Sé  diffipare.Et  darò  quegli  in  commouimrnro  a nitn  i regni  de  la  ter 
ra  per  Menalleh  figliuolo  di  Hizchiia  Redi  Iuda,pcr  quella  cofa  che  fece  in  lcrufalcm.Pcrche,chi  ha 
ra  mifencordia  di  te  IetufalcmtEt  chi  fi  condorra  reco, Se  chi  andra  à domandare  la  pace  da  te<Tu  la 
fcialh  me, dice  il  Signore, andadi  a'  lo  indietro.Et  didcndero  la  mano  mia  (opra  re, Se  dififaro  tc,fono 
Araci,  t.*  draccho  a'  pentirmi.Et  difpergcro  quegli  col  uentolo  ne  le  porte  de  la  terra.  Pnuai  di  figliuoli, Se  dif- 
Stpr* . *,e  polì  il  popolo  mio, non  fono  nuoltan  da  le  uicloro.Sono  a me  mulnplicate  le  urdouc  file  piu  che  la 

iena  damare,»  feci  ucnirt  fopra  qucgli,fopra  la  madre  il  guadarorc  eletto  di  mea>  di,  feci  fubiroca  A 
dere  rouinafopra  quella  citta, Se  repentemente  i infermata  quella  che  partoriua  fette, èaddolorata  l’a 
(lima  fua.Tramontd  il  fole  fuo,eflendo  anchora  giomo,c  fuer^ognata.Sc  arofii,&  il  redantedi  qud/ 
la  darò  ne  la  fpada  auanti  a’  nimici  loro,diflc  il  Signore.Guai  a me  madre  miapcrchc  partoriti!  me 
huomo  di  quidione,Se  huomo  di  difcordia  nd’umuerfa  terra.Non  ho  predato  loro,  ne  hanno  pre/ 
flato  à me, tutti  mi  maladicono.Difle  il  Signore.Se  io  non  n fo  rimanere  in  bene,fc  io  non  n faro  ’fcó 
Dare  nel  tépo  del  male,*  nel  tépo  de  l’angulha  del  nimico.Oh  nólogorera  il  ferro, il  ferro, che  èdajlo 
aquilone, Se  il  rame.Le  tue  faculta,&  i thcfori  darò  in  rapina  nó  per  prtz3D.Ec  per  tutti  i peccati  tuoi. 
Seper  quegli  che  fono  in  nitrii  termini  ruoi.Ft  faro  pafeere  te  animici  tuoi  ne  la  terra  che  tu  nonoo 
nofcdli, perche  fuoco  e'  acccfo  nel  furore  mio, fopra  uoi  àrderà.  Tu  conofcclh  Signore,ri cordati  di 
me,8e  uifita  me,&  uendica  me  da  mmici  mici , non  pigliare  me  ne  la  lunghcza  del  tuo  furore.  Sappi  c 
die  io  fodengo  ptr  re  l’obrobno.  Sono  trouart  le  parole  tue , & mangiai  quelle.  Et  fu  la  parola  tua  a' 
nein  gaudio  Se  in  lettela  del  cuore  mio, perche  c'  inuocaro  il  nome  tuo, fopra  me  Signore  Iddio  de  gli 
efcrciti.Non  fedi  ne  la  adunationc  de  gii  (chernitOri,nc  cfultai  da  la  faccia  de  la  mano  tua,folo  fede', 
perche  mi  neropielh  d’ira.Pcrche  fu  ìf  dolore  mio  etemo,Sila  piaga  mia  nociuaf Rccufai d’efler  cura 
(ordendo  fia  a’  me  come  mendacità  di  acque  infiddi.Pcr  quedo  cefi  dille  il  Signore.  Se  farai  conuerti 
ro:Si  faro  cóuernre  te,  darai  auàti  a'  me.Et  fecauerai  il  pretiofo  del  uile  fccódo  la  bocca  mia  farai  ,efiì 
fi  conuertiranno  a'  te,Mu  non  ti  conuemrai  a'  efii.Ec  darotti  a'  quedo  popolo  muro  di  rame  fortifica 
to,8c  combatteranno  contro  a'  re, 8c  non  n fupereranno,perchefaro  teco,acaoche  io  a faJui,&iiberi, 
difle  il  Signorc-Etcauero  ceda  la  manodepefi)mi,Si  recupererò  te  da  la  mano  de  fotti. 

CAP.  XV  I. 

ET  fu  la  parola  dd  Signore  a me, dicendo. Non  piglierai  moglie, ne  harai  figliuoli  ne  figliuole 
in  quello  luogo.Perchecoli  dille  il  Signorc,fopra  i figliuoli, Scfopra  le  figliuole  cheli  generano  A 
in  quedo  luogo, Se  fopra  le  madri  loro  che  partonfeano  quegluSi  fopra  i padri  loro  che  gene/ 
(ano  quegli  in  queda  terra. Per  le  morti  di  malattia  morranno.Non  fieno  pianti, nc  fieno  fepchn.Sa/ 
tanno  nel  letame  fopra  la  faccia  de  la  terra, Si  di  fpada,  A di  fame  fieno  conlu  maei.Ec  faranno  i cadauc 
ri  loro  per  ciboa'uolatilidd  cielo, Sta  le  belhe  deia  terra.  Perchecofi  difle  il  Signore.  Non  entrcrrai 
nc  la  cala  del  pianto,nc  andrai  a'  lamentartene  ti  condorrai  con  loro, perche  Icuai  la  pace  mia  da  que 
fio  popolo, dille  il  Signore^a  mifcncordia,8<  le  compafiioni.Et  morràno  i grandi, Si  i piccioli  in  que 
Ila  terra.Non  faranno  fcpditi  ne  piangeranno  per  quigli,Si  non  fi  fgrafficranno,Si  non  fi  peleranno 
per  quegli. Et  non  fi  diAendcranno  fopra  quegli  nel  letto  a'  confolarc  quegli  (opra  il  mo  rto,nc  daran  B 
no  bere  i quegli  il  calice  de  leconfolationqfopra  il  padre  fuo.St  fopra  la  madre  fua.  Et  non  cn frenai 
nc  la  cala  del  conulto  per  (édere  con  dB,d  mangiare  Si  bere.  Perche  coli  dille  il  Signore  de  gli  ricreiti 
Iddio  dii  (rad.  Ecco  u>  faro  ctflare  di  quedo  luogo  negli  occhi  uodn,&  nc  giorni  uodn,lauocc  de  la 
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btitia,&  la  noce  de  la  allegre», la  uocc  de  lo  fpofo,&!a  noce  de  (a  fpofa.Ft  farà, quando  annuntierai 
a quoto  popolo  tutte  quelle  parole,  & diranno  a'  te.  Per  che  caufa  ha  parlato  il  Signore  fopra  noi  tut 
to  quello  gran  male, & che  iniquità  la  nortra,®  che  peccato  il  noftro.che  noi  peccammo  al  Signore 
Iddio  nortrotdirai  a'  quegli, pcraochc  i padri  uollri  lafciomo  me.diffc  il  Signore, & andomo  dietro 
a gli  Iddìi  alieni,®  fcruimo  loro,®  indinomolì  à quegli, & me  lafciorno,®  non  cu  (lodi  mo  la  legge 
tnia.Et  uoi  facendo  facdti  peggio  che  ■ padri  uoltri.Ereceo  uoi  camìnare  ciafcuno  dietro  à la  praui/ 
ta  del  fuo  catriuo  cuore  per  non  mi  ubidire.Et  faro  fcacdareuoi  di  quella  tcrra.in  terra  cheuoi  non 
ronofccfu,ne  i padri  uoftn,®  feruirete  quiui  a'  gli  Iddìi  alicni.il  di  ® la  notte,  perche  non  ui  darò  mi 
fericordia.Per  qucfto  ecco  giorni  ucnghono,dilTe  il  Signore, & non  lì  dira  piu,  uiue  il  Signore, che  fé 
ce  afccndere  i figliuoli  di  I lirael  da  la  terra  di  Egytto,ma  umeil  Signore,che  fece  afeendere  i figliuoli  di 
Ilrael,da  la  terra  di  Aquilone,®  da  tuttele  terre  à le  quali  fece  fcacciare  quegli,  & faro  ridurre  quegli 
ne  la  terra  loro, laquale  detti  à jsadri  loro.Ecco  io  mando  a'  molti  pefcaton,dilTe  il  Signore, & pefche 
rano  quegli, & dipoi  manderò  à molti  cacciatori,®  cacceranno  quegli  da  ogni  monte,®  da  ogni  col 
le,&dalecauemedc  malTi.Pcrchegliocchi  mici  fopra  rune  le  uieloro,non  fono  occultate  da  la  ho 
eia  mia, ne  i afcolla  la  iniquità  loro  dal  cofpctro  de  gli  occhi  miei. Et  renderò  primamente  doppia  IV 
niquira  loro,®  ilpcccato  loro  per  hauere  contaminata  la  terra  mia  de  cadaueri  de  le  loro  abominano 
ni,&  de  le  abominationi  loro  empierno  la  hcredita  mia.  Signore  fortitudine  mia , 8c  fortificamento 
mio,&  refugio  mio  nel  di  de  l’angujha.  A'  te  uerràno  le  genti  da  gli  elbemi  de  la  terra, fi;  diranno.  Ve 
ramente  poflederno  la  fallita  i padri  noltri,la  uamta,&  non  é in  dii  utilità. Oh  farad!  l’huomo  gli  Id 
dii<&  elTi  non  fono  Iddìi.  Per  quello  ecco  io  faro  afapere  a'  efli  quella  uolra.faro  a'  Capere  loro  la  mauo 
mia, fi:  la  forte»  mia, fi:  fapranno  che  il  nome  mio  c il  Signore. 

CAP.  XVII. 

A T L peccato  di  luda  e'  (entro  con  ftilo  di  ferro, có  ugna  forte,fcuIto  ne  la  tauola  dd  cuore  loro,®:  ne 
I comi  de  glialtan  loro . Come  li  ncorderannoi  figliuoli  loro  degli  altari  loro,®  debofehi  facii 
JLloro  predo  al  legno  uerde,®  fopra  à colli  eccelli, montagne  nel  campo.Lr  ricche;»  tue, tu  tri  i thè 
fori  tuoi  darò  in  preda,gli  eccelli  tuoi  per  il  peccato  in  tutti  i confini  tuoi. Et  farà  anchora  in  te  la  di/ 
mediane  da  la  heredita  tua,laqualc  io  ti  detti,  Se  farotti  feruire  a ni  mici  ruoi  in  terra  che  tu  non  co/ 
Hofcefti,perche  accenderti  il  fuoco  nel  mio  furore, infino  in  eterno  àrderà, coli  di  de  ilSignore.Maladet 
to  l’huomo  che  confida  ne  l’huomo, fi;  pone  la  carne  braccio  fuo, fi:  il  cuore  di  quello  li  parte  dal  Si/ 
gnore.Et  farà  coinè  arburti  nd  difetto,®  non  uedra  quando  uerra  il  bene.  Et  habitera  ne  le  fcccita,nd 


ra,nc  reftara  di  fare  il  frurto.E1  inganncuole  il  cuore  fopra  ogni  cofa.fi:  è peruerfo,  chi conofccra  qud 
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lo<  Io  Signore, che  ri  cerco  il  cuore,chc  pruouo  le  reni  per  dare  à ciafcun  fecondo  la  uia  fua,fifecódo  il 
frutto  de  l’opere  fuc.Come  la  pernice  che  coua.fi:  non  partorifce.cofi  quello  che  fa  le  ricche»,®  n5 
in  giudicio,nel  me»  de  giorni  fuoi  lafcera  quelle,®  ne  l’ultimo  fuo  farà  imquo.La  fedia  de  la  gloria, 
alte»  da  principto,luogo  del  noftro  fantuano.Sicnore  fpcraza  d’Ifrad.Tutti  quegli  che  ti  lafciono 
fieno  fuergognati,®  quegli  cheli  partono  da  te, fieno  ferirti  ne  la  terra, perche  lalciomo  il  Signore  de 
le  acque  de  uiuenri.Sanami  Signore,®  faro  fanato , fammi  faluo,®  faro  faluo , perche  tu  fei  la  laude 
mia-Ecco  edi  dicono  à mc.Doueè  la  parola  dd  Signore!  Vengha  hora,®  io  non  mi  adrettai  per  ede/ 
re  pallore  dietro  a' te,®  non  ddidcrai  il  di  graue,tu  conofcerti  quello  che  ufei  de  le  labbra  mie, fu  auan 
ti  a'  la  faccia  rua.Non  mi  fia  a'  fpaucnto.tu  tri  mia  fperanta  nel  di  cattiuo.Sieno  fuergognati  quegli 
che  mi  pcrfcguitano,&non  farofucrgognato,fpauenteranno  erti,®  non  fpauétero  io, conduci  fopra 
quegli  il  di  cattiuo,&con  doppia  rottura  rompi  quegli , coli  dille  il  Signore  à me.  Va  &rta  ne  la  porta 
de  figliuoli  dd  popolo, per  laquale  entrano  1 Redi  Iuda.&pcr  laquale  efcono,®in  tutte  le  porte  di  le 
rufalem^t  dirai  a quegli.  Vdite  la  parola  del  Signorc.Re  di  Iuda,&tutto  luda,®  ruttigli  habiraro 
ridi  I crufalcm ,ch c entrate  per  q uerte  porte.Cofi  diflé  il  Signore,guardateui  per  le  anime  uortTC.Et  nd 
portate  il  carico  il  di  dd  fabbato.ne  lo  introducete  per  le  porte  di  lerufalem.  Ne  cauatc  la  carica  de  le 
cafc  uortre  nd  di  dd  fabbato  Et  non  facciate  alcuna  opera,®  fantifìcate  il  di  del  fabbato.come  io  co/ 
mandai  à padri  voftn.Et  non  udimo.ne  indinomo  l’orecchio  loro , ma  indurorno  il  collo  loro.per 
non  udirete  pigliare  la  difaplina.Et  farà  fe  udendo  udirete  me,dirtè  il  Signore.chc  non  introduciate 
la  canea  per  le  porte  di  quella  citta  nel  di  del  fabbato,®  fantifìcherete  il  di  dd  fabbato, acciochc  non 
facciate  in  dio  alcuna  opcra.entrerranno  per  le  porte  di  quella  citta  i Re,®  i principi , fedendo  fopra 
la  Tedia  di  D.iuid,caua!cando  nd  carro,®  ne  cauag!i,dfi  & i prindpi  loro, l’huomo  di  luda,®  gli  ha/ 
bitatori  di  lerufalem,®  habitcrarti  quella  atta  nd  fecoloft  uerranno  da  lecitta  di  Juda,®  daarcui 
Odi  lerufalem,®  da  la  terra  di  Bcmamin,®  da  k campagne,®  dal  monte,®  da  aulirò  adHi.rftln  Pho/ 
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focauffo.Se  il  facrìfirìo,&  Poffrtta,8e  lo  incmfo.A  conducmdo  la  confHTione  ne  la  cafa  del  Signore. 

& fe  non  mi  ubidirete  di  fennfìcarc  il  di  del  fabbaro.A  di  non  portare  la  carica,ne  introdurre  per  le 

Kli  lerufalem  nel  di  del  fabbato,faro  accendere  il  fuoco  ne  le  porte  fue,6c  diuorcra  i palasi  di 
lem, A ron  lì  fpegnera. 
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P Aiolà  che  fu  à leremia  dal  Signore,diccndoRi:ati,Sedifcrndi  ne  la  cala  del  uafrllaio,&ferot  • 
n udirequiui  le  parole  mie.Etdifcifi  ne  la  cafa  del  uafcllaio,Srecrofeccua  l’opera  fopra  la  ruo 
ta,&fu  dittano il uafo,chc elio  faceuadelarerra,nelamano  dcluafellaio , & riuolro(Ti,&fece 
quel  uafo  uno  altro,come  piacque  ne  gli  occhi  del  uafcllaio  di  farlo.Et  fu  la  parola  del  5ignore,a  me, 
dicendo. Oh  come  quello  uafcllaio, non  porro  fare  à uoi  cafa  di  Ifraelyhce  il  Signore  ; Fcco  come  e 
la  terra  ne  la  mano  dd  uafcllaio, coli  fiate  uoi  ne  la  mano  mia  cafa  di  lfraelf  In  un  Cubito  parlerò  con' 
tro  à le  genti, Se  contro  al  Regno, per  fucrre.  Se  fpesare,  & rouinarc-Et  conueTtirafli  ella  gente  dal  fuo  ! 
male,contro  alquale  io  ho  parlato,Se  pcntirommi  fopra  il  male  che  gli  penfai  di  f tre . In  un  Cubito 
parlerò  córro  à la  gente, Se  contro  al  regno  per  edificare,8e  per  piantare. Et  fera  male  negli  occhi  miei, 
acciochc  non  oda  la  uocc  mia , Se  io  mi  pentirò  fopra  il  bene  che  io  difli  per  fargli  bene.  Et  horadia 
l’huomo  di  Iuda,Se  à gli  habitatori  di  lerufalem, dicendo, cofi  ditTe  il  Signcre.Ecco  io  formo  contro 
a uoi  il  malc,&  cogito  contro  àuoi  la  cogitationc.Riuoltarcuihoraciafcuno  da  lauia  fuacatttua. 
Se  fate  buone  le  uie  uoftrr,Se  l’opere  uoftrc.Ft  dilTono,e'  cola  defpcrata.ma  andrcno  dietro  a le  nodi* 
cogitationi,8e  ciafcuno  fera  le  prauita  del  fuo  cattiuo  cuore.Per  quello  coli  dille  il  Signore, domada/ 
tchoralegenti,chiudicofcfimili,fctllcragginegrandementefeccla  ucrgincdi  Ifrad. Oh  mancherà 
dal  fallo  del  campo  la  uena  del  libanofoh  faranno  fuelte  le  trafcorrcuoli  acque  frigide  fluentifperche 
feordato  fi  e'  di  me  il  popolo  mio.  In  uano  fanno  l’inccnfo.Sefannoìnciampare  quegli  ne  le  uic  loro, 
flrade  dd  fccolo.pcr  andare  flrade,uie  non  calpefiate.per  porre  la  terra  loro  in  dcfolatione  in  fibilario 
tic  eterna  . Ciafcuno  che  pallierà  prelTo  à quella  fi  marauigliera  Smollerà  il  capo  fuo,come  il  uento  ori 
entalc.Difpcrgero  quegli  auantl  àl’mmico.  Il  collo  Se  non  la  faccia  uedro  a loro  nel  di  de  la  rouina 
loro. Et  di  (Tono.  Venite  Se  polliamo  contro  a leremia  penfieri,pcrchc  non  penra  la  legge  dal  faccrdo/ 
te, Se  il  configlio  dal  fapienre,Se  la  parola  dal  propheta.  Venite  Se  percctiamo  quello  con  la  lingua, 
& ncn  attendiamo  a'  tutte  le  parole  di  quello.  Attendi  Signore  à me,8e  odi  la  uocc  di  quegli  che  con/ 
trafiono  mcco.Oh  rendefi  male  ptr  bene, perche  cauomo  la  folTa  à l’anima  miafR  ioordati  che  io  ftet 
ri  nel  cofperro  tuo  per  parlare  bene  per  dii  per  nuoltare  l’ira  tua  da  eflì.Pcr  quello  da  i figliuoli  loro  ne 
la  fomc,Se  fagli  llrafcinare  pel  taglio  de  le  fpade.Ft  fieno  le  mogli  loro  pnue  di  figliuoli  ,ft  uedoue.  Se  i 
mai  in  loro  fieno  ucafi  di  morte.  I giouani  loro  percofiì  da  la  fpada  De  la  battaglia.  Odali  il  damore 


nel  oofpctto  tuo, nel  tempo  dd  tuo  furore  fe  con  dii. 

CAP.  XIX. 
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Ofi  diffe  il  Signore  dme.VaA  compera  una  fìafcha  di  terra  di  uafcllaio, St(habbi*)de  uro  a 


chi  del  popolo, & de  uccchì  de  factrdon,Sc  efei  a'  la  ualle  del  figliuolo  di  Hinnon  che  c à l’u/ 


haucre  lafciato  me, Se  alicnomo  quello  luogo, Si  fcaono  lo  inccnfo  in  eilo  à gli  Iddìi  alieni,!  quali  etti 
non  conobbono  ne  1 padri  loro, ne  i Re  di  Iuda,&  riempierne  quello  luogo  dd  fenguc  de  gli  innocé* 
ti.Er  edili  come  gli  cccelfi  à Bahal,pcr  ardere  i figliuoli  loro  col  fuoco  in  holocaulh  à Bahal,il  che  n& 
comandarne  ho  parlato, ne  afccfc  fopra  il  cuore  mio.Per  quello  ecco  uengono  giorni, dille  il  Slgno« 
re,8enonfi  nominerà  piu  quello  luogo  Topherh.ScuallcdcfigliuoHeli  Hinnon,mauallcd’ucafionc.  g 
Et  annullerò  i configli  di  Iuda,Se  di  Tcrufelicm  in  quello  Iuogo,&ferogU  cadere  pet  la  fpada  auantl  i 
minia  loro, Se  nc  la  mano  di  quegli  che  cercano  l’animc  loro, Se  darò  i cadauen  loro  per  cibo  a'  gli  ue 
eegli  dd  cielo,8e  a'  le  bdhe  de  la  terra.Et  porro  quella  atta  in  llupore,Se  in  Ubilo.  Ciafcuno  che  pafie/ 
ra  per  quella/i  (lupira  Se  fibilcra  fopra  tutte  le  pcrcolle  fuc.Et  fero  mangiare  à quegli  la  carne  de  figli 
uoli  loro, Se  la  carne  de  le  figliuole  loro, Se  aafeuno  mangierà  la  carne  de  lo  amico  fuo, ne  lo  afiedio,8e 
angulha,pcr  laquale  gli  anguflicranno  i nimia  loro, A quegli  che  cercheranno  l'animeloro.Et  rom/ 
pcrai  la  fiata  nc  gli  occhi  de  gli  huomini  che  uano  tcco.Ec  di  a'  quegli. Coli  ditte  il  Signore  de  gli  efer 
ad, coli  romperò  quello  popolo, Aqudla  atta, come  fi  rompe  il  uafo  del  uafcllaio, che  non  fi  può  piu 
rimediare, Se  in  Tophcth  faranno  fcpcli  ti, per  non  dlcrc  luogo  (fe  fcpdirc,cofi  fero  a qudlo  luogo, dà 


I 
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ce  il  Signore,»'*'  gU  habiraton  fuoi,acaoche  io  ponga  quella  aita  come  Topheth.Et  faranno  le  cale 
di  Icrufalcm,»  lecafc  de  Redi  Inda  .come  il  luogo  di  Tophcrh,che  è immondo  per  tutte  le  cafc  die 
ledono  lo  inccnlb  fopra  i tetti  loro  a'  tutta  la  militia  del  ciclo, & fcciono  le  fpergi  a'gh  Iddìi  aliem.Et 
uenne  Icrcmia  di  Tophrth.doue  l’haucua  mandato  il  Signore  per  proprietà  re,  tv  (letre  nel  cortile  de 
la  cafa  del  Signore,»  dille  à tutto  il  popolo.Cofi  dille  il  Signore  degù  efereiti  Iddio  di  Ifracl.  Foco  io 
adduco  fopra  queftadttaA  fopra  tutte  lcdttafue,tutto  limale  che  io  ho  parlato  contro  i quella, 
perche  mduromo  il  collo  loro  per  non  udite  la  parola  mia.  Ti1  - ■ . 1 -T 
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ET  udi  Palhur  figliuolo  di  Immer  facerdote,»  dio  era  prepollo, duce  ne  la  cala  del  Signore, le 
remrtche  pcophetaua  quelle  parole.  Et  pereoflfe  Pafhur  Ierenna  propheta , ac  milk  quello  ns 
la  prigione  die  era  ne  la  porta  di  Beniaminfiiperiore,  che  era  ne  la  cala  dd  Signore.  Et  hi  ne 
Paltro  giorno, cauo  mora  Pafhur  leremiardeIaprigione,«cdifléaquello  Ierenna. Non  chiamo  Pai 
muri!  Signore  il  nome  tuo, ma  timore  a rinromo,perche  coli  dille  ii  Signore . Ecco  io  ti  do  in  paura 
a te, a.  a tura  quegli  che  ti  amano  A cadranno  ne  la  fpada  de  nimid  loro,8cgli  occhi  moi  uedrannoi 
ftrdaro  tutto  Iuda  nelamano  ddRd  di  Babylon,»  traforila  quegli  in  Babylon  A pcrcoraagliron 
la  fpada.hr  darò  tutte  le  ricdiezre  di  qudta  citta,»  tutta  la  fatica  iua,»  ogni  cofa  preno  fa  fua,&  tut  5,.*,  .«a 
ti  i thefon  de  Re  dì  Iuda  darò  nela  mano  degli  ininud  loro,»  rapiranno  quegli,  » torrano  quegli,  r.  ,,j 
condurrannogli  in  Babylon.&tti  Pafhur, & tutti  gli  habiratori  oc  la  cafa  rua,a  udrete  in  camutta,» 
entrerrat  in  Babylon,»quiui  morrai,ac  quiut  farai  fcpclito,tu,»rum  quegli  che  n amano  à quali  tu  P /il.  io  J 
hai  prophetato  fellamente.  Scducrlh  pie  Signore:»;  fono  fcdorto/ulKpiu  foréedi  me,».'  fupcralh.fo/ 
no  in  derilione  tutto  il  giomo,rutti  cfli  mi  Ibeffano, perche  ogni  uolra  che  io  parlo^grido  iniquità,»: 
damo  maina, perche  la  parola  Ad  Signore  mi  è diuentata  obrobno,»  fbeffamcnro  tutto  il  giorno» 

Et  di  (Ti. Non  mi  ricorderò  di  quello.ne  parlerò  piu  nd  nome  fuo. Ere  nel  cuore  mio  come  fuoco  arden 
ce  eh  tufo  ne  le  offa  mi^affancomi  a f©fìciicrc&non  pollo.  Perche  udì  ladctrattafìonc  di  fnolci,titiiQ 
re  dintorno.  Annunciare,»:  annunciamo  à quello. Ogni  huomoa  me pactficho attendono  la  rouina 
mia, forfè fara  fedotro,»  f opereranno  quello  , » pigliamo  la uenderta  noftrada  qUtllo.EnlSigntV 
ree  meco, come  potente  folte.  Per  qudlo  quegli  che  mi  perfcguitano  inciamperanno  , Se  non  fupcre/ 


a. 


• f-.-uu.ug.uuwjuiL  uiui  ii.  iì  tuorc, ucar 

— ,r ... — -ila  caufa  mia.Cantatc.il  Signore,  laudare  il  Signore, perche  udito  rani» 

ma  del  poucro  da  la  manodecattiui.Maladetro  ii  di  ncfquale  io  fono  nato.ildt  nd  quale  mi  partorì 
la  madre  mia  non  fia  benedetto.  Maladetto  l’huomo  che  annunciò  al  padre  mio,dictndo.  Tic  nato 
figliuolo  maf«hio,ilqualc  rallegrando  lo  rallegrò.  Et  fia  quello  huomoaume  la  atta  che  fouuerte  il  Si 
gnore,»:  non  li  peno,oda  il  damme  la  mattina  ,ft  il  grido  al  me»  giorno.  Pache  non  miamazoda 
la  uulua, » farebbe  fiata  a me  la  madre  mia  fepolchro  mio,»,  la  uulua  fua, pregne— 3 orma. Et  perche 
fono  già  urat»  de  la  uulua  per  uedere  Iafetica  6:  fi  dolore;,  ficconfumanfi  ne  lauogogna  igionu 
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lob.ì.t 


P'  "ì ci 

Aroladic  fa  a lemniadal  Signorc,quando  mandò  dqucUo  il  Re  Sedechia , Pafhur  figliuolo 
di  Malchiia,»Sephania  figliuolo  di  Mahafeufbccrdoteq' di  rc.Ricrfcahera  per  noni  Signor 
rc,perche  NabocdNesor  Re  di  Babylon, combatte  contro  a'  noi. Seforfe  faccia  il  Signorccó 
effonoi , fecondo  rotte  le  fuc  marauighc,»  afetnda  da  rroi.Et  dille  Iacmia  a'  quegli,  coli  direte  a Sa 
dechia.Cofi  differì  Signore  Iddio  di  1 frac I.Ecco  io  conuerto  gli  frumenti  de  la  guerra  che  fono  ne  le 
mani  uoftre,»eon  lequali  combattete  col  Re  di  Babylon, ».Caldci  che  ut  affollano  fuori  del  mura,» 
congregherò  quegli  nel  mero  di  quella  atta  Jìt  combatterò  co ndfouoi  con  mano  dilHa,»br  accio 
forre,»:  furore,»:  indegnanonc,»  ira  grande. Ft  percotcro  gli  habitaton  di  quella  atta,»  gli  huomi 
ni,»  le  bcftiemorrannodlgranpeftilcnria.pt  dipoi  difle  iLSignore.daro  Sedechia  Redi  Iuda,»i 
fcrui  fuoi,&  il  popolo,»  quello  che  rellara  in  quella  citta,dà  la  pelle,» da  la  fpada,»  da  la  fame  ne  la 
maio  di  NabucdNeor  Re  di  Babylon,»ne  la  mano  de  ninna  loro,»  ne  la  roano  di  quegli  che  ctx/ 
chono  l’anima  loro,»  percotaa  quegli  col  taglio  de  la  fpada.Nonpeidonera  loro, ne  bara  mifoicoà 
dia,ne  bara  compaffione-Er  dirai  à quello  popolo.Cofi  dille  il  Signore. Ecco  io  do  nuanci  a'  uoi  la  via 
de  la  ulta,»  la  ina  de  la  morte.  Quello  che  habitrra  in  quella  citta  morra  di  fpada  di  fame,»  di  pe  y 
Ile,»  quello  che  ufara,»  fuggirà  à Caldei, i quali  ui  affolleranno  uiuera,»faragli  l’anima  fua palpo 
glie.  Perche  io  polì  la  faccia  mia  córo  à quefta  Otta  in  male,»  non  in  bcnc,diflc  il  Signore.  Ne  la  ma 
no  del  Redi  Babylon  fia  data,»  àrderà  quella  col  fuoco.  Era' la  cafa  dd  Redi  Iuda.  Vditc  le  paror  » •’«  au 
ledei  Signore, cafa  diDauid  ,cofi  dilfcil  Signore.  Cìiudiehacc  da  mattina  il  giudicio  ,& liberar  ì.ai.r  XT 
te  roppreflò  da  la  mano  de  lo  oppruncnte,acaochc  non  cfcacome  fuoco  l’ita  muA  accendali,» 
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hon  (Ja  chi  (penga  pef  la  malitia  deleopere  loro. Eccomi  a'rehabiratriccdcta  Dalle  de  la  pietra  ram/ 
peftre.dide  il  Signore, l quali  dite  chi  (tenderà  fopra  noif  Et  chi«ntrcrra  ne  le  habieatiom  Mjtretbtvi 
(itero  uoi  fecondo  il  frutto  de  leopcre  uoftre, dille  il  Signore, & faro  accendete  il  fuoco  ne  lafclua  fua, 
fcconfumera  tutto  àio  intorno  fuo.  ’ ...  au—  ...  * •• 

CAP.  XXI  I. 

di  de  il  Signore.Difccndi  ne  la  caradel  Redi  1 uda.A  parla  quiui  quella  cofa , & di  .odila 
parola  del  Signore  Re  di  1 uda  ,&  tu  che  Redi  fopra  la  fedia  di  Dauid,tu  ,&  i fcrui  tuoi  ,&  il  po 
polo  tuo.i  quali  entrate  per  quelle  portc.CoR  dille'  il  Sighorc/areilgiudicto , Ma  giuflina, 
Ct  liberate  l’opprdTato  da  la  mano  de  lo  oppreffatoreA  il  peregrino  A il  pupillo  A la  uedoua  no  frau 
date  A non  rapiteA  non  uerfate  il  fangue  innocctr  in  qudlo  luogo.Perche  fe  facendo  farete  quello, 
entrerranno  per  le  portedi  quella  cafa  Redi  D?«rid, fedenti  (opra  la  fedia  fua.caualcanti  nel  carro  A 
cauagli , effe  A i ferui  fuoi  A *'  popolo  fuo  A fe  non  udirete  quelle  parole  ,pcT  me  giurai.diffc  il  Signo 
te.chc  in  folitudine  fara  quella  cafa.Perche  cofi  diflé  il  Signore, (opra  la  cala  del  Re  di  luda.tu  mi  fel 
Ghilad  capo  del  libano.fc  io  non  porro  te  in  folitudine, cirta  mhabirabiIc.Et  preparao  fopra  fedir- 
facirori,aafcuno,&  gli  frumenti  fuoi,&:  taglieranno  t ctdn  detti  tuoi,&  faranno  cadere  fopra  il  fuo/ 
Dea.  19. à co. Et  pafferanno  molte  gcn  ti, per  quella  atta  A diranno  ciafcuno  al  proffimo  fuo, perche  feccilSt/- 

j.R  e, ti  gnote  coli  a' quella  citta  grandeIFt  diranno, pCTCiochelalciomo  il  patto  del  Signore  Iddio  Ioro,fittn 

clmomoli  a gli  Iddìi  alieni  A feruimo  loro.N’on  piangiete  (òpra  il  morto,&  n°n  moucte.pian 

" ’ ' .perche  non  ritornerà  piu.nc  uedra  la  tota  de  la  fua  natiuira. 

' i lofi  a, Re  di  I uda.che  regna  per  Iofia  padre  fuo.lb 

__ ^ HI  a qua  piu,ma  in  quel  luogo  alqualc  lo  ttafiénmo  morra, 

A non  uedra  piu  quella  terra.  Guai  à quello  che  edifica  la  cafa  fua  con  ingiulhtiaA  1 folan  fuoi  fcn- 
za  giudirio.Scruira  in  dono  al  proflimo  fuoA  non  gli  data  la  mercede  de  l’opera  fua.  Quello  che  dir 
ct,io  mi  edificherò  cafa  di  gran  indurr  A folan  fpatiofi  A flargalì  le  findlre:&  c tauolata  di  legni  di 
cedro  A dipinra  di  azurra  olrramanno.Oh  regnrrai.perche  tu  ti  mefcoli  col exdrot  II  padre  tuo  ,oh 
non  mangiauaA  bceua  A fece  il  giudicio  A la  giuflma  A allhora  haueua  bene t Giudico'  il  giudicio 
del  poucro A del  blfognofo, allhora  hcbbcbenc.Oh  non  c qudlo  il  conofcere  mddiflc  il  Signore.Ma 
non  fono  gliocchlruoiA  il  cuore  tuo  fenon  a'Ia  auantia  tua  A a fpargierc  il  fangue  nmoctnrcA  * 
(a  oppreflìone ,&  a fate  la  rouina.Per  quello  cOfidiffeil  Signore  (opta  1 eoiachim  figliuolo  di  lofia  Re 
di  luda.Non piangeranno  qutllo.Guai fratello  mioAgua»  fordla.Non  piangierano  quello.  Guai 
Slgnorc’A  guai  à la  gloria  di  quello , con  fepdimcnto  di  alino  fara  frpeliro.ftraTcmando  &girrande> 
fuori  de  le  porte  di  Jcrufalero.Afctndi  nel  libanoA  chiama ,& ih  Bàffan  da  la  uoct  tua , Se  dama  per 
tutro,perche  fono  fracaffan  rutti  i tuoi  amaton,io  ho  parlato  a'  w ne  le  profpenta  tuc.Dicdh  nò  udì 
ro.Qudla  è lauta  tua, da  la  adolcfcentia  tua, perche  non  udirti  la  uoct  mia.Tum  i tuoi  pallori  paté 
ra  il  uentoAgli  amatori  tuoi  andranno  prigionì.Àllhora  farai  fuergognara A arrofTirai  per  tuttala 
malitia  tua. O'  quella  che  habiri  nel  libano, che  fai  i nidi  ne  cedri, che  unlira  la  tuaf  Quando  n ucrran 
no  i dolori, tremore  come  quella  che  partente.  V iuo  io  dille  il  Signore, che  fe  fufle  Chomau  figliuo- 
lo di  leoiachim  Redi  Iuda, figlilo  ne  la  mano  delira  mia, che  di  lafuerro  re.  Et  darò  te  in  mano  di 
quegli  che  cercano  Panima  tua  A ne  la  mano  di  quegl»  che  tu  temi  da  la  faccia  lorò,  Sene  la  mano  di 
NabucdN«or  Re  di  Babylon  ,&ne  la  mano  de  Caldel.Et  faro  gittate  «Ala  madre  tua  che  ti  genero* 
à la  tetra  alicna,in  quale  non  fiate  nati  A qu*ut  morretcA  à la  terra  à la  quale  dii  cleuano  l’anima  lo 
ro  per  riromareÌa,la  non  ritorneranno.Oh  imagtne  difprciata, rotta  qudlo  huomo  Chomaufoh  e 
un  uafo,nel  quale  non  c oolontafoh  perche  fono  gittati  dii  A 11  fcme  fuo  ,&  f°no  gittan  fopra  la  rete 


CAP.  ''X  X IM.  ; ' . 7;;v'| 

^ Vai  a*  pallori  che  di  (Pipano  A difpcrgono  le  pecore  dd  palco  mio , dille  il  Signore.Per  que- 
llo cofi  dilfe  11  Signore  Iddiodi  llrael,à  i pallore  chepalcono  il  popolo  mio.  Voi  difpcrgdta 
_ J le  pecore  mteA  «acciaili  quellcA  non  uificalh  qudle.  Ecco  io  udito  fopra  uoi  la  malitia  de 
le  opere  udire, dilfe  il  Signort.Et  congregherò  ìlrefiante  de  le  pecore  mie  da  dirtele  terre  àlcouali 
tacciai  quelle, & faro  ritornare  quelle  à le  habitationiloro  A crefccranno  A mulnplicheranno.  Et  fa 
ro  Ilare  pallori  fopra  quellcA  pafeeranno  qudk ,8r  non  temeranno  piu, ne  fpauenreranno,nc  màdie 
De».  I J.  i Tanno,di(Icil  Srgnorc.Ecco  uegono  giomi,diffe  il  Signorr,et  fato  (lare  à Dauid  feme  giullo,ct  regne 
Vifop.  if.e  n il  ReA  fara  profpcrato.etfara  giudicio.et  guiflina  ne  la  terra.Ne  giorni  fuoi  tara  Caluo  1 uda.et  If 
rad  habictra  confidentemente. Et  qudlo  é il  nome  di  qudlo, che  chiamerà  quello  Signore ek la  giulb/ 

ria 
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da  noftra.Per  qutfto  ecco  uengon  giorni, dille  il  Signore,®:  non  diranno  piu  uiue  il  Signore  che  fra 
afccderc  i figliuoli  di  I frad  de  la  rena  di  Egytto.ma  urne  il  Signore  che  fece  afcenderr,®  che  condufle 
il  fané  de  la  cafa  di  Ifrad  da  la  terra  di  aquilone,®  da  nitrc  le  terre  a'  lequali  fcacciai  quegli,®  habire> 
ranno  ne  la  rena  loro.Per  i prophcn  è rotro  il  cuore  mio  nd  meM  di  me, fono  commolk  tutte  le  ofia 
tnìe,fui  come  huomo  ebbro,  Sccomehuomo  fopra  ilqual  paflo  il  uino,da  la  faccia  del  Signore,®  da  la 
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dine  loro  nò 
e la  cafa  mìa  crev 

uai  il  male  di  quegli, dille  il  Signore.Per  quello  Tara  loro  la  uia  di  quegli  come  (“drueciolio  ne  la  caligi 
ne,fieno  fpinn,®cadranno  in  efla, perche  condurrò  male  fopra  quegli  l’anno  de  la  uifìrarion  loro.dif 
fe  il  Signore. Ft  fra  i propheti  di  Samaria  hoveduto  uamra,prophetomo  in  Babai  ,&frciono  errare  il 
popolo  mio  d’  I frad. Et  ne  propheti  di  Ierufalem,uiddi  turpitudine  d’adulterare,®  caulinare  ne  la  fai 
lira, Mortificar  le  manidecamui, acci  oche  nò  lì  conuertino  ciafcuno  da  la  malina  fua.  Fumo  aule  rut 
n dìi  come  Sodoma,®  gli  habitatori,di  quella  come  Gomorra-Per  quello  coli  dille  il  Signore  de  gli 
dérciti  a i propheti. Ecco  io  faro  mangiar  loro  lo  afienno,®  faro  bere  loro  l’acqua  del  ficle.Perche  da 
propheti  di  Ierufalem  è ufeira  la  hypocnfta  in  runa  la  terra.  Coli  di  de  il  Signore  degli  cfemn.Nóvdi 
te  le  parole  de  propheti  ,che  propherano  a'  uoi.Fannoui  uaallarc, parlano  la  vilìone  del  cuor  toro,nor» 
da  la  bocca  del  Signore-Dicono,diccdo  a'quegli  che  mi  fpresano, parlato  ha  il  Signorc,fara  pace  àvot 
&à  ciafcuno  che  camma  ne  la  prauira  del  fuo  cuore, dicono, nò  uerra  fopra  uoi  il  male.  Perche  chi  fltt 
te  nel  fremo  dd  Signore,®  uede,®  ode  la  parola  di  qudlofchi  areefe  à la  parola  di  quello, ®udi< Ecco 
la  tempelta  del  Signore  ufeira  con  furore,®  rempefta  cadente,cadra  fopra  il  capo  de  gli  impn.Non  li 
nuolrera  il  furore  dd  Signore, fino  à che  faccia,®  fino  à che  flatuifca  lecogitanoni  dd  cuore  fuo.  Ne 
l’ultimo  de  giorni  incederete  indTa  intelligenna.Non  mandai  i prophcn  ®cflì  corfono.Non  ho  par 
iato  a'  quegli,®  dii  prophetauano.Et  fe  fono  dati  nd  frereto  mio, Manno  udire  le  parole  mie  al  popo 
lo  mÌ9,facctno  nuoltare  quegli  da  la  loro  uia  camua,®  da  la  malina  de  le  opere  loro.  Oh  fono  I ddio 
da  poco  in  qua, dille  il  Signore,®!»  Iddio  di  lungo  tcmpofOh  occulrcrafTì  alcuno  no  luoghi  occulti, 
& io  nò  uedro  quello, dille  il  SignorciNò  fono  io  qudlo  che  empio  il  cielo  ® la  terra, dille  II  Signore* 
Jo  udì  quelle  cofe  chedifiono  i prophcn  che  prophetano  nel  nome  mio  la  fallica, diccndo.Sognai.fo 

Sai.  Infine  a'  q udrò, oh  è nd  cuore  de  prophcn  che  prophetino  la  falfira,&chcprophctmo  l’inganno 
cuor  lorotche  pi-fan  di  fare  Scordar  il  popolo  mio  dd  nome  mio  co  fogni  loro.i  quali  narrano  ciaf 
cuno  al  prò  (Timo  fuo, co  me  fi  fono  feordarì  i padri  loro  dd  nome  mio  per  Babai.  1 1 prophcra,col  qua 
le  é il  fogno, narri  il fogno,&con  chi c la  parola  mia, parli  la  parola  mia  in  uerìra.Che  ha  dafare  la  pa 
glia  col  grano.difiir  il  SignorrfOh  non  c la  parola  mia, come  fuoco, dille  il  Signore,®  come  il  maiitf 
io  che  minuta  la  pietrafp  qudlo  eccomi  iprophcn,diflfeilSignorc,che  rubanle  parole  mie, ciafcuno 
da  l’armco  fuo. Eccomi  à propheti, dice  il  Signorc,che  pigliano  la  lingua  loro,&oicono,dice.Ecco  mi 
a quegli  che  prophetano  fogni  m£dad,dice  il  Signore, ®narromo  quegli, &fectono  errare  il  popolo 
mio  con  le  lor  fallita,®  adulanoni  loro, ® io  non  màdni  quegli, ne  comàdai  loro,®  non  profictorno; 
à quello  popolo, dille  il  Signore.Et  fe  domanderà  te  quello  popolo, o'  il  propheta.óil  faccrdore,diccn 
do, che  cofa  e'  la  propheria  dd  Signore,dirai  à quegli, che  cola  è prophenatio  tafciero  uoi, dille  il  Si' 
gnore.Ec  il  prophera,®  il  facerdote,®  il  popolo  che  dira  prophena  dd  Signore , uilirero  fopra  quello 
nuomo,®  (opra  la  cafa  fua.Colì  direte  ciafcuno  al  proflimo  fuo, & ciafcuno  al  frardlo  fuo, che  cola  n 
fpòde  il  Signoresche  cofa  ha  parlato  il  Signore <Et  la  prophetia  dd  Signore  non  lì  ricorderà  piu,pcr 
die  fara  la  p rophetia  à aafcun  la  parola  fua,®  peruemlfa  le  parole  de  lo  I ddio  uiuente.dd  Signore  de 
gli  efrreiti.  Iddio  no(lro,cofi  dirai  al  propheta.che  cofa  ti  nfpóde  ilSignore.&chc  cofa  ha  parlato  itSi 
gnoretEr  fedirete  la  prophetiadd  Signore.Pcr  qudlo  coli  dille  il  Signore.Pcr  che  dicelh  quella  paro 
la, per  la  prophena  del  Signore  mandai  a'voi,dicfdo, non  diciate  prophena  del  Signore.Per  quefto  a 
co  io  fcordaado,mi  (borderò  di  uoi,®  fuerro  uoi,®  la  deta  che  io  ddn  à uoi,®  à padri  uoltn  da  la  fac 
da  mia.Etdaro  fopra  uoi  l’obrobno  fanpitcrno,®  ignominie  fen^Jiceme,che  non  fanno  feordare. 

CAP.  X X I I I I. 

T feccmi  u edere  il  Signore, &ecco  duoi  caneftn  di  fichi  parati  aitaci  al  tempio  dd  Signore,po| 
che  Nabucdncor  Re  di  Babylon,frce  trafori  re  lechonia  figliuolo  di  leoiadiim  Re  di  1 uda, 
i®  i principi  di  I uda,®  fabn,&magnani  di  Ierufalcm,®códuflc  quegli  in  Babyion.  Vno  cane 
Aro  haucua  fichi  buoni gràdemére, come  fichi  primaticci,®  l’altro  candirò  haueua fichi  camuigra 
demète, che  nòfi  potcuan  mangiare  per  la  camuira.Er  dille  il  Signor  a'  me.  Che  co<a  uediru  Irrem  urt 
Et  io  dilli, fichi,!  fichi  buoni, fono  buoni  grandrmctc,®!  catTiui,catnui  grandcmcrc,chr  non  fi  pollò 
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bene. Et  porro'  l’occhio  mio  fopra  quegli  in  bene,®  ridanogli  m q ucila  terra,®  ech 
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fichoo  quegli, & non  dilbt|g'Kitì,Ac  pianterò  quegli.  A:  non  fuerto.Ft  darò  loro  cuore  à eonoferre  me, 
che  io  fono  il  Signore, & faranno  a'  me  in  popolo  ,&  io  faro  loro  in  Dio, perche  n torturano  a'  me  con 
tutto  il  cuor  loro.  Et  come  i fichi  cactmi,che  non  fi  polTono  mangiare  per  la  carri  ulta, perche  cofi  difie 
il  Signore.Cofi  darò  Sedcchia  Re  di  ] uda,&  i principi  fuoi, A;  il  rcflatc  di  Icrufalcm,chc  nmafono  in 
quella  citta, & che  habitano  ne  la  terra  di  Egytto.Et  darò  quegli  in  cómouimcnto,&  male  à tutti  i re/ 
gni  de  la  terra,  in  obrobrio.fle  parabola,  Aprouerbio,  A:  maladitionc  in  nitrii  luoghi  à i quali  gli 
(pini?  la. Et  manderò  m quegli  la  fpada,la  fame, Ab  pc(le,fino  a che  fieno  confumaudala  terra, laqua 
le  io  detti  loro,&  a padri  loro.  CAP  XXV 

PAroIa  che  fu  à Icremia  fopra  a tutto  il  popolo  di  I udatne  Panno  quarto  di  leoiachlm  figliuo 
lodi  IofiaRedi  luda,cffo  è l’anno  pnrno  di  Nabucdnetor  Re  di  Babylon.Qucllo  che  parlo' 
I eremia  propheta  fopra  à tutto  il  popolo  di  1 uda,&  a'  tutti  gli  habitatori  di  I crufalem,dictn 
do. Dal  teriodrcimo  anno  di  lofia  figliuolo  di  Amen  Re  diluda, infin  à quello  di, già  ucti  tre  anni  fu 
b parola  del  Signore  a'  me.  A:  ho  parlato  a'  uoi  lcuàdomi  la  mattina, &parlàdo,&  non  udifii.Et  màdd 
il  Signore  a'  uoi  tutti  i fcrui  fuoi  propheti,da  mattina  leuàdo  8t  mandàdo,Anó  udifii,nc  uiclinaih  Po 
rocchio  udirò  a udirc,dicendo.Conucrn  teui  hora  aafeuno  da  la  uia  fua  cattiua,&  da  la  malitia  de  le 
opere  uoflre,&habitcretc  fopra  la  terra, laqua  le  ui  dette  il  Signore, & à padri  uoftri  dal  (ccolo,&infino 
nel  Creolo. Et  non  camincrrtc  dietro  a'  gli  Iddii  alieni, per  fcruirk>ro,&inclinarui  loro, ne  facciate  irare 
me  per  l’opera  de  le  uoftre  mam.fic  non  ui  Caro  malc.Et  non  mi  ubidifh , dille  il  Signore  per  farmi  adì 
rarciper  l’opera  de  le  uoftre  mani  in  male  a uoi.Pcr  quello  coli  dille  U Signore  de  gU  cfercin,per  nó  ha 
uerc  uoi  ubidito  à le  parole  mie, ecco  io  modero, A:  piglierò  tutte  lefamigtic  di  aquilone, diitc  il  Signd 
re. Et  il  Nabucdnoor  Redi  Babylon  fcruo  mio, 8e  condurrò  quegli  in  quella  terra.Aca'  gli  habitatori 
fuouA  a'  tutte  le  nanoni  a'  l’intorno, Scfaro  difpergicrc  quegli, & porogli  m ftuporc:&in  fibilanonc.Ae 
in  fohtudim  fempiteme.Et  faro  perdere  di  effi  la  booe  del  gaudio,&  la  boce  de  la  lctilia,&ia  boce  de  io 

Sofo,&la  boce  de  la  foofa,la  boce  de  mulini,ar  il  lume  de  la  luccma.Ee  Tara  tutta  quella  terra  in  (olmi 
ne,&  in  ftupore.S:  fcruiràno  quelle  genti  al  Re  di  Babylon, fettanta  anni. Et  faraiquàdo  fieno  finiti 
Certanta  anni,uifirero  Copra  il  Redi  Babylon,8e  fopra  quella  eétc,diilc  il  Slgnore.l’iqiqulta  loro  & fo 
pra  la  rcrra  de  Caldei, Arporro  quella  in  fempiterne  foiitudmnEr  oòdurro  fopra  quella  terra  tutte  le  pa 
rok  mie,lcqualilo  ho  parlato  contro  a'  quella, rutto  quello  che  c ferino  in  quello  libro  ebrprophero 
Icremia  córro  à tutte  le  genti,pcrche  fcruiràno  in  die  anchora  che  fieno  molte  genti, Se  Re  grandt,At 
feròdo  l'opera  loro  renderò  a quegli, A;  fccódo  l’opera  de  le  mani  loro.PcTchc  coli  dille  à me  il  Signore 
Iddio  d’Ifracl.Pigha  il  calice  del  uinodiqudlofurorc  da  la  mao  mia, Adarai  bcrc'nuelloà  tutte  legò 
ti,  a lequah  mando  te.Et  bcranno,&  treni  erano  ,&  impaleranno  dala  faccia  de  la  fpada^aqual  man 
do  fra  loro.Et  pigliai  il  calice  da  binano  del  Signore,&feb  bere  tutte  le  genti  à Icquah  mi  màdo  il  SI 
gnorc.  Icrufaletn,8cla  citta  di  luda,&i  Re  di  qucila,&  i principi  di  quella, per  porre  quegli  in  folitudi 
nr,&mfhipore,infibilatione,&  in  maladinone  fecondo  quello  efc.Pharaone  Redi  Egytto,Ar  1 ferui 
fuoi  ,Ar  i principi  fuoi,&  rune  il  popolo  fuo,&tutti  a'  la  tncfcolnra,&rurti  1 Re  de  la  rcrra  di  Vs.Artuc 
ti  1 Re  de  la  terra  de  P Urtimi,  HafdialoiqA-  Ha::a,&  Hccron,&  il  rcllante  di  Afdod.Edom,Ar  M oab, 
& i figliuoli  di  Amon,&tutti  i Re  di  Tyro.fie  tutti  1 Re  di  Sidon,&  tutti  i Re  de  le  ifole  che  Cono  di  la 
dal  marc.&  Dedan, A:  Trma,ABu:,A:  tutti  i termini  de  l’angulo,Ac  tutti  1 Re  de  l’Arabia, & tuta  i Re 
ala  mcfcolata  che  habitanncl  diferto.Et  tutti  i Re  di  Zittiti,  A:  tutti  i'  Re  di  Helam,  (erutti  i Re  di  Me 
dia.Et  tutti  i Re  di  aquilone  propinqui  et  remoti  l’uno  da  l’altro.&tutri  1 regni  de  la  terra  che  fon  ne 
la fuperfide  de  la  terra,ct  il  Re  Scfacbcta  doppo  quegh.Et  dirai  a efli.Cofi  dille  il  Signore  de  gli  efe r 
etti  1 ddio  di  1 fracl.  Beete  et  incbriateui.et  uomitare,cr  cadtteirt  non  ui  rinate  da  la  faccia  de  la  fpada 
laquale  io  màdo  fra  uoi.Et  fara,fe  rccuferanno  di  pigliare  il  calice  da  la  man  tua  per  bere  .dirai  a que 
glqcofi  dilfc  il  Signore  degli  eferciti.Becndo  bcrcte,pcrche  ecco  ne  la  citta  (opra  laquale  c inuocato 
il  nome  m io  ,io  comincio  a fare  mak,ct  uoi  uoletcdlere  innoccntitNó  farete  innoccti , perche  io  chia 
no  la  fpada  l’opra  tutti  gli  habitatori  de  la  terra, dille  il  Signore  de  gli  efcmti.Et  tu  prophetcrai  fopra 
quegli  tutte  quelle  parole, et  dirai  à quegli.  11  Signore  da  lo  eccclfo  ruggera,ct  da  Phabitanone  de  la 
lua  fannia  dara  lavocc  fua. Ruggendo  ruggera  fopral’habitacolo  fuo,nmbombo  come  di  pigiatori 
gnderra  a' tutti  gli  habitatori  de  la  terra.  Vene  il  tuono  rnfino  all’cllrcmo  de  la  rara, perche j>iudicio 
i al  Signóre  con  le  gcti,cfio  e'  giudice  d’ogni  came,dara  gl’impii  a le  fpade,dilfe  il  Signore.Cofi  dille 
il  Signore  de  gli  efactruccco  il  male  ufcira  da  géce  in  gente  ft  gran  procella  fi  fufctrcra  da  bri  de  la  ter 
ra.Ft  Tarano  morti  dal  Signore  in  qud  di  da  l’eftrtmo  de  la  terra  infino  all’efhemo  de,  la  terra. Non  tic 
no  piantane  firn  raccolti, ne  fieno  fepehti  .(arano  come  letame  ne  la  fupcrfiae  de  la  terra.  Velate  palio 
ri,  ct  damare^  muoltateui  uoi  maggiori  de  kpecore.pcrche fono  finiti  i giorni  uoftri  J fcinarc,Ac 
le  difpcrfiom  udire,  A.  cadrete  come  uafo  defiderabile.Et  perirà  b fuga  da  pallori,  A.  lo  (cupo  da  mag 
gion  de  lepeeore.  Boce  eh  clamore  di  paflorì,Ac  urla  de  maggiori  de  le  ptcorc,perd)C  gì  tallo  il  Signo 
ri  palchi  loro.Et  fon  tagliate  l’habitanoni  paaficeper  la  ira  del  furordd  Signorc.Lafcid  coinè  Uon 
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cello  la  tana  fua.perchefula  tara  loro  in  defolatione  per  l’ira  del  córri  dame, *per  Pira  del  foo  furore. 

CAP.  XXVI. 

NEI  principio  del  Regno  di  Icoiachim  figliuolo  di  Iofia  Redi  Iuda.fu  quefta  parola  dal  Si/' 
gnore,accioche  dicdfe.Cofi  difle  il  Signorc.Sta  nel  cortile  de  la  cala  del  Signore,  * parla  a 
tutte  le  atra  di  I uda,da  lequali  vengono  per  indinarii  ne  la  cafa  del  Signore, tutte  le  parole 
che  io  ti  comàdai  per  parlare  a'  quegli.Non  minuirc  parola. Se  forile  odino, Aconuemnfi  cìafcuno  da 
la  fua  uia  camua,*  pcntirómi  del  male  che  io  penfo  di  fare  loro  per  la  malma  de  l’opcre  Ioro.Et  dirai 
a'  quegli, coli  dille  il  Signore.Se  nó  mi  ubidirete  di  caulinare  ne  la  legge  mia.laquale  io  detti  auanti  a 
uoi  per  ubidire  a'  leparole  de  ferui  miei  propheti,i  quali  io  màdo  à uoqleuando  da  mattina,  Sem  arida 
do,&  non  ubidifh.Et  darò  quella  cala  come  Silo, Se  darò  quefta  atta  in  maladidone  a'  tutte  le  geri  de 
la  terra.Et  udimo  1 fàcerdoti,*  i propheti,*  tutto  il  popolo,  Ieremia  parlante  quefte  parole  ne  la  ca- 
la del  Signore.Erfu,comchebbe  finito  di  parlare  lemma  tutte  quelle  colè  che  haucua  comandate  il 
Signore  di  parlare  a tutto  il  popolo, prefono  quello  i facendoti,»:  i propheti,*  tutto  il  popolo,  dieen 
do.morrcndo  moreai-Perche  caufa  prophetalh  nel  nomedel  Signorejicendo.come  Silo  fara  quefta 
cafa,3(  quefta  citta  fara  de  folata, in  modo  che  non  fia  habitatore.Et  congiegoffi  rutto  il  popolo  con 
tro  a Icremia  ne  la  cafa  del  Signore.Ec  udirno  i priapi  di  I oda  quefte  parole,*  aferfono  de  la  cafa  del 
Re,nc  la  cafa  del  Signore,*  federno  ne  Putto  de  la  porta  nuoua  dd  Signore.Fr  dillono  1 facerdoti,* 
i propheti  a'  i prinapi,*  i tutto  il  popoloidicendo.Giudicio  di  morte  c à quefto'huomo,perche  prò 
pneto'  cótro  a'  quella  cirta, come  udirti  con  gli  orecchi  uoftri.Et  dille  Jeremia  a' tutti  i pnnapi,*  a' 
tutto  il  popolo, dieedo, il  Signore  mando'  me  per  prophetare  còtto  à quefta  cafa,*  cótro  à quefta  oit 
ra,rurre  le  parole  che  uoi  vdifh.Et  hora  fate  buone  le  uie  uollre,*  le  opere  uoftre , & ubidite  a'  la  boce 
dd  Signore  I ddio  uollro,*  pentirafli  il  Signor  del  male  che  ha  parlato  contro  à uoi.Et  io, ecco  fon  ne 
le  mani  uoftre,feteàmecomeè  bene.&comeè  retto  negli  occhi  uoftrl.Ma  fapendo  fappiatc,chcfe 
uoi  am  inatte  me, che  uoi  date  il  (angue  innoccte  fopra  uoi,&  fopra  quefta  citta,*  fopra  i fuoi  habi 
latori. Perche  in  uenra  mi  màdo  il  Signore  a'  uoi  a parlare  ne  gli  orecchi  uoftri  tutte  q uefte  parole.Et 
diffono  i prmapi,&tutto  il  popolo  a'  i facerdon.&prophen.nó  è a'  quello  huomo  giudicto  di  morte, 
perche  nei  nome  dd  Signore  Iddio  noftro  haparlatoa'  noi.  Etriiomolìfu  huommideuccchidela 
ttrra,*di(fono  a'  rutta  la  congreganone  dd  popolo.diccndo.Micha  moralhte  prophetd  ne  giorni  di 
HcchnaRrdi  Iuda,*diffea  tutto  il  popolo  di  Iuda,dicédo,cofidiffeil  Signoredeglieferaa.Sioi» 
come  capo  fara  araro,*  Ierufalem  (ara  in  cumuli,*  il  monrc  de  la  cafa,come eccelli  de  latlua.Òh- 
ammaràdo  ammarò  qudlo  Hiichiia  Redi  Iuda,&  tutto  IudaiOh  non  teme' il  Signora*  prego  la 
facaa  dd  Signore,*  pendili  il  Signore  del  male  che  haucua  parlato  contro  à quegli,*  noi  facaamo 
gran  m ale  córro  à l’amme  noftre.Et  anchora  l’huomo  ha  prophetato  nel  nome  dèi  Signore,  Vria  ft- 
gliuolo  di  Scmahiau  di  Chinathidiarim,*  propheto  cótro  a'  quefta  arta,*córro  a'  quefta  terra  fe 
códo  iurte  le  parole  di  lerania.EtudulRe  leoiachim,*  tutti  ipotcnfuoi,*  tutti  i principi,  le  paro 
le  fue,*cercho' il  Re  di  ammalarlo, Audi  Vna,*  temè,*  fuggi,*  entro  inEgytto.htmandòil  Re 
leoiachim  in  Egytro,huomim,Elnathan  figliuolo  di  Hachbor,*huomini  fcco  in  Egytto.Er  cauomo 
Vna  di  Egytto,*  códufton lo  al  Re  leoiachim, Aamaio Ilo  có  la  Ipada,*  gttto  il  cadaucrc  fuo  ne  fepol 
chn  de  figliuoli  dd  popolo.Solamctc  la  mano  di  Ahicham^ìgliuolo  di  Saphan,cra  có  lemma  a'  non 
dare  qudlo  ne  la  man  dd  popolo  per  amasario.  j^WII 

NB  prinapio  dd  regno  di  leoiachim  figliuolo  di  Iofia  Redi  Iuda , fu  quefta  parola  a'  Iete« 
miadal  Signore, dicrndo.Cofi  dille  li  Signore  a' me.Fatti  legami,*  gioghi,*  porrai  que- 
gl' fopra  il  collo  tuo,*  manderai  quegli  al  Redi  Edom,*  al  Redi  Moab, ficai  Re  de  figlino 
lidi  Ammon  ,*  al  Re  di  T)-ro,&  al  Re  di  Syden,pcr  la  mano  de  gli  ambafci  adori  che  urngono  m le 
rufalcm  a'  Sedechia  Re  di  I uda.Ec  comanderai  loro, che  didimo  a'  toro  Signori.  Coli  dille  il  Signore 
degli  efcrcin  Iddio  di  Ifrad.  Coli  direte  à Signori  uoftri , io  fca  la  rerra,Phuomo*  gli  animali  che 
fono  ne  la  fuperficic  de  la  terra  con  la  mia  gran  potenoa,*  col  braccio  mio  diftefo.  Et  detti  qudla  a' 
chi  piacque  ndcofpetromio.Erhoradcraturrc quelle  tcrrcnela  mano  di  Nabucdneior  RcdiBa/ 
bylon  feruo  mio,*  anchora  le  bdhedd  campo  detti  ì quello, perche  gli  fcrumo.Ft  fcruirannogh  tut 
te  le  genci,*  al  figliuòlo  fuo  : &al  figliuolo  dd  figliuolo  Tuonino  à che  uenga  il  tempo  de  la  terra  fuà 
anchora  à elfo,*  feruirannogli  molte  genti,*  Re  grandi.Et  fara  la  geme,*  il  regno  che  non  fcruiran 
no  a'  Nabli  cdncror  Redi  Babylon,Achc  non  porrà  il  collo  fuo  lòtto  ìlgiogodd  Re  di  Babylon  con 
la  fpada,*  con  la  fame,*  con  la  pelle  uifitero  quella  gcnre,dicc  il  Signòrcjfino  à che  loconfumi  que 
gli  per  la  man  fua.Et  uoi  non  udiate  i propheti  uoftri,*  gh  indouini  uoftri,*  fogni  uoftri,*  augura 
Ijpici  uoftri,*  malcfia  uoftri,  che  ui  dicono,  dicendo, non  fcruiretc  al  Re  di  Babylon  ,peicficcfliui 
prophoano  la  fallita,  per  allontanar  ui  da  la  terra  uoftre,*  fcacdarui  * pmare.Et  la  gente  che  introi 
durra  il  colto  fuo  nel  giogo  dd  Re  d|  Babylon,*  fcruira  à quello  /aro  npofarc  quello  ne  la  terra  tua. 
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dille  il  Sigtiote,&eultiuera  quella,»:  habitera  in  erta.  Et  a Sedotta  Re  di  Iuda,ho  parlato  fecondo 
tutte  qucde  parole, dicendo.  1 ntroduarc  i colli  uoftnnel  giogo  del  Redi  Babylon, &fcruircglL,&:  al 
popolo  fuo,8c  uiuettte.Oh  perche  morrete  tu  & i!  popolo  tuo  di  fpada,farne,&  pcfte,comc  ha  paria/ 

(o  il  Signore  a'  la  gente, che  non  femira  al  Re  di  Babylon  i Et  non  ubidite  à le  parole  de  prophcti  che 
ui  dicono ,dlcendo,non  fenmete  al  Re  di  Baby!on,perrhe  ui  prophttano  la  fallirà, perche  non  man/ 
dai  quegli  dille  il  Signorc.Et  crii  prophetano  nel  nome  mio  falfamentc,accioche  io  ui  feccia  fpigne/  ( 
re,&  penate  uoi,&i  propheti  che  ui  prophetano.Et  à f.icerdoti,&  à tutto  quello  popolo  ha  parlato, 
dicendo.Cofi  dille  il  Signore,non  udite  le  parole  de  prophen  uoftri  che  ui  prophetano  .dicendo.  Ec/ 
co  i uafi  de  la  cafa  dd  Signore  ritorneranno  di  Babylon , hora  rollo , poche  ui  prophetano  la  fallita. 
Non  udiate  quegli,feruite  al  Re  di  Babylon  & uiucrete, perche  fata  quella  citta  fohtudinet  Ft  fefono 
prophen, & c la  parola  dd  Signore  con  loro, onno  hora  al  Signore  de  gli  eferan, che  non  uadino  iva 
fi  cheìono  rimarti  nc  la  cafadel  Signore  A ne  la  cafadd  Redi  Iuda,»: in  lerufalemin  Babylon.Per/ 
che  coli  diflqil  Signore  de  gh  eferan  à le  colotmc,fl:al  mare,&  a'  le  bafc,&  al  rtfto  de  uafi  che  rimango 
no  in  quella  atta.  I quali  non  tolfc  NabucdNetor  Re  di  Babylon, quando  fece  traffertre  Icchonia  fi/ 
gliuolo  di  leoiachim  Re  di  Iuda  di  lerufalem  in  Babylon, & rum  gli  ottimati  di  Inda,»: di  lenita 
lem  .perche  cofi  diffe  il  Signor  de  gli  eferan  Iddio  di  frael  ,à  i uafi  che  fono  rimali  ne  la  cafa  dd  Signo 
rc,Se  ne  la  cafa  del  Re  di  1 uda,&  I crufalctn.l  n Babyton  faranno  condotti,»!  quiui  daranno  infino  al 
giorno  che  lo  mfitcro  quegli, diffe  il  Signore/e  farogli  afoendcre,&  ferogli  ritornare  a quello  luogo. 

CAP.  XXVIII. 

Tfu  in  erto  annoiti  principio  del  regno  di  Sedechia  Re  diluda,nc  l’anno  quario,mefequin 
to, dille  à me  Hanama  figliuolo  di  Haair  propheta,cheera  di  Ghibon  ne  la  cafa  del  Signor, 

_ lanann  à facerdon,»:  à tutto  il  popoIotdicido.Cofi  dille  il  Signore  de  gli  eferan,  1 ddio  di  1 fra 
el.dicendo.  1 o fpetai  il  giogo  del  Re  di  Babylon, in  tempo  di  duoi  anni  di  giorni  faro  ritornare  a que 
Ho  luogo, tuta  i uafi  de  la  cafa  del  Signore, i quali  tolte  Nabucdnesmr  Re  diBabylon,da  quello  luogo 
&condulTcglnn  Babylon.Et  Jcchonia  figliuolo  di  leoiachim  Redi  Iuda,»;  tutti  i tradenti  di  Iuda, 
che  fono  ennran  in  Babylon,faro  ritornare  à quello  luogo, dille  il  Signorc,perche  io  fpezrcro  il  gtO/ 
go  del  Re  di  Babylon.Et  dille  lemma  prophera  a Hanama  propheca,ncl  cofpetto  de  facerdon  ,&  nel 
cofpcrro  di  tutto  il  popolo  che  llaua  ne  la  cafa  dd  Stgnore.Fc  dille  Ier ernia  prophera  Amen,cofi  fec/ 
eia  il  Signore.confermi  il  Signore  le  parole  ruc,lequali  prophcralll  per  fare  nrotnarc  ì uafi  de  la  cafa 
del  Signore, &tutn  i trartcntidt  Babylon, a' quello  luogo. Ma  odi  hora  quella  parola  che  io  parlo  ne 

£ orecchi  tuoi,»:  negli  orecchi  di  tutto  il  popolo.  1 prophcti  che  fumo  auàn  à me,&  auann  a re  dal 
olo,&  prophetomo  fopra  molte  trrre,8<granrtgnl,8cdela  guerra,»:  del  male,»:  de  la pelle. Il  prò 
pheta  che  propherd  de  la  pacc,quando  urna  la  parola  del  prophera, fi  conofcera  il  prophera, ilquale 
mando  il  Signore  in  uenra.Er  rolfe  Hanania  propheta  il  giogo  dal  collo  à Icrcmia  prophera, à:  Ipcz/ 
30  quello.Et  dille  Hanania  nel  cofpetto  di  ratto  il  popolo, diccndoicofi  diffe  il  Signore.Cofi  romper© 
il  giogo  di  Nabucdneror  Re  di  Babylon  fra  duoi  anni  di  giorni  dal  collo  di  ratte  le  genti.  Ft  andon/ 
nelcrania  propheta  per  la  oiafua.Etfu  la  parola  dd  Signore  d Ieremia,pw  che  Hanania  propheta 
fpe^o  il  giogo  dal  collo  A Jercmia  propheta, dicendo.  Va, & di  a'  Hanama, dicendo.Cofi  dille  il  Si/ 
gnor^tu  hai  rottoil  giogo  di  legno, flcfarai  in  luogo  di  quello  giogo  di  fcrro.Perchecofi  dille  il  Signor 
de  gli  eferan  Iddio  rifiati,  lo  poli  giogo  di  ferro  fopra  il  colto  di  tutte  quelle  gerì  ^cdochc  ferumo  à 
NabucdncrorRe  di  Babylon, Menuno  a'  quello, &in  oltre  le  belhe  del  campo  detti  a'qoello.Et  dirtele 
renna  propheta  à Hanaiua  prophcta.Odi  hora  Hanama.Nó  n mandò  il  Signore,»:  facclli  confida/ 
re  quello  popolo  ne  la  falfita,per  quello  coli  dille  ìlSignore.Eceo  io  ne  mando  tcdalafacaa  di  quella 
terra.  In  quello  anno  morTai,perche  tu  hai  parlato  parola  preuancante  catto  al  Signore.  Et  mori  Ha 
nama  propheta  indio  anno, nel  mefe  ferrano.  £ ^ p XXIX 


E 


ETqucftefonole  parole  de  la  epillola,che  mando'  Ieremia  propheta  dilcrufalem  al  rertantede 
uecchi  del  traffcnmaito,&  a facerdon, & a'  prophcti, 8e  à tutto  il  popolo, ilquale  haueua  ferto 
traffcrire  Nabucdnemr , da  Ierufalc  in  Babylon.Poi  che  ufei  lechonia  Rc,&  la  Regina, & gli 
Eunuchi  prinapi  di  Iuda,»  di  lerufalem,»  artefici, & magnani  di  lerufalem  perla  mano  di  Flahafa 


figliuolo  di  Saphan,»  Ghcmana, figliuolo  di  Hilchiia,i  quali  mando' Sedechia  Re  di  Iuda.àNa/ 
bucdnczor  Redi  Babylon, in  Babylon.dicendo.Cofi  dille  il  Signore  de  gli  eferati.  Iddio  di  Ifrad,# 
tutu  i trafferin  i quali  fece  trafferireda  lerufalem  in  Babylon. Edificate  le  cala»  habitate , & pianta/ 
t.Vi.ic.4  tt  gli  orti,»  mangiarci  frutti  di  quegli.pigliatc  le  mogli,  Se  generate  figliuoli,»;  figliuole,  Se  pigliate 
i.tfl.e.»  mogli  a figliuoli  uortn,»  le  figliuole  udire  date  a'  gli  nuomini.&partonfchino  figliuoli,»  figliuole, 
Ssp.  i4*e.  Se  mulnplicatcui  quiui,8mon  diminuite  uoi.Et  cercate  la  pace  de  la  atta, a'  la  quale  io  ui  feci  traparta 
f.iia  re,»  orate  per  quella  al  Signore, perche  ne  la  pace  fua  fara  pace  àuoi.  Perche  cofi  dille  ilSignorede 

gli  cfattti  Iddio  di  Ifrad.Non  ui  (educhino  i prophcti  uoftn.che  fono  nel  meoo  di  uoi,&  gli  indoui/ 
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ni  uollri,»nbn  «tendete  a fogni  uoflri , quali  fognate.Percheeffeui  prophetano  il  falfo  nel  nomo 
® mio, non  mandai  qucgli,dide  il  Signore.Pcrchc  coli  dille  il  Signorc.Pcrcheconie  faranno  adempita 
ri  in  Babyton.fettanta  anni  uiiicrro  uoi,&  confermerò  fopra  uoi  la  parola  mia  buona, accioche  io  ui 
riduca  d quello  luogo.  Perche  io  conobbi  i pcndrei, quali  io  penfo  fopra  uoi, dille  il  Signore, penfien. 
di  pace,»  n& di  male, acno  che  io  ui  dia  fine,*  fpcranza.Er  muocherete  me,»  andrete, & orerete  me, 
tc  efaudiro  uol.Fr  cercherete  me,»  rruouerrcremi  quando  mi  cercherete  con  tutto  il  cuore  uoftro.Ec 
io  faro  franato  da  uondiflc  il  Signorc.Et  ridurrò  la  cattiuira  uoffra,»congtcgarouui  da  rurtt  le  gen/ 
da  tutti  i luoghi  a'  i quali  io  uf  fpinli,didc  il  Signore.  Et  farouui  ritornare  al  luogo  donde  ui  feci 
traterire.perche  ditelli, fufcito‘  à noi  il  Signore  propheri  in  Babylon.  Perche  coli  dilfe  il  Signore  ai 
Re,che  fiede  fopra  la  fcdta  di  Daurd , & a tutto  ripopolo  che  habita  in  quella  atta , frategli  uoftrl 
che  non  fono  ufcitr  con  uoi  nel  rraffcnmenro.  CoUdifTe  il  Signore  degli  eferciri.  Ecco  io  mando  in 
dii  lafpada,la  fame, Stia  pelle.  Et  darò  quegli  come  fichi  fendi, che  non  fi  pollone  mangiare  per  la: 
cattiuita.  Et  perfeguitcro  dietro  a'  uoi  con  la  fpada , » con  la  fame , & con  la  pelle,  &daro  quegli 
in  commouimcnro  a'  tuoi  i regni  de  la  terra , in  maladinone , & in  llupore , & in  libilo,»  in  obro// 

* brio  ih  tutte  le  genti  d le  quali  gli  fpinlì  per  non  hauere  udire  le  parole  mie , dille  il  Signorc,lcquali 
mandai  a'  quegli  per  i fcrui  mici  prophen.da  mattina  leuando,»  mandando,»:  non  udilh,dii1eU  Si/ 
pnore.Fc  uoi  udite  la  parola  del  Signore, rum  i traflfenn.che  io  ne  mandai  di  lerufalem  in  Babylon». 

Coli  difleil  Signore  degli  eferdtiiddio  di  IfraeldAhab  figliuolo  di  Cholaia,  & a Sedechia  figliuo/ 
lo  di  Mafda,che  ui  prophetano  nel  nome  mio  falfaraentc.Fcco  io  do  quegli  ne  la  mano  di  Nabucd/ 

Nczor  Re  di  Babylon, »percotera  quegli  nel  cofpetro  uoftro.Ft  fia  prefa  da  effi  la  maladinone  a'  tut 
n itraffentich  Tudachelonoin  Babylon, diccdo.  Pongati  il  Signore, come  Scdechia,»  come  Ahab, 
c i quali  arfe  il  Redi  Babykm  col  fuoco  per  do  chefeaono  cofanefanda  in  Ifrad,»  come  fono  l’adui 
reno  con  le  mogli  de  predimi  loro,  & parlottio  la  parola  n«l  nome  miofalfamente,ilchcnonco-/ 
mandai  loro.  Ft  io  fono  <]  udlo  che  conofco,&  rcflimone  diflfe  il  Signore.  Et  à Semaia  Nchclamit» 
dirai, dicendo.Cofi  diffe  il  Signore  degli  dcrcin  Iddio  diIfrael,dicendo.rerrioche  rumandaih  nel 
nome  tao  letrere  a'  tutto  il  popolo  che  è in  I erufalcm , & Sephania  figliuolo  di  Mahafeta  facrrdotty 
& a' rum  i face rdon.diccdo.il  Signor n dette  facerdotc.Per  Icoiada  facerdote,acaochcficno  dua  ne 
la  cafa  del  Sigtiore,à  ogni  huomo  infreifato,»  propheranre,»  ponga  quello  in  carcere  & al  ceppo, 9c 
hora  p<  rchenó  fgndafh  Ieremia  Anrotitha  che  uiprophreal  Pache  per  quello  mando  a'  noi  in  Baby 
fon, dicendo.  K lungo.Edificate  Iccafe,»  habitate  & piantate  gli  om,»  mangiatei  frum  di  qucgli.Ee 
Irffe  Sephania  facerdote  quella  lettera  negli  orecchi  di  I eremi»  propheta.  Et  fu  la  parola  del  Signore 
a'  leremiatdicrdo.Manda  à rum  i tradrnn , dicendo.Cofi  dille  il  Signore  a'  .Semaia  Nchalamirc,per 
ooche  ul  pregherò  Semaia,»: io  non  mandai  quello,»:  feceui  cófidarc  nc  la  Éalfira,per  quello  cofi  dii 
fe  il  Signore. Ecco  io  uifito  Semai»  Nehalamita,»  il  ferae  di  qudlo.Non  hara  quello  huomo  che  ha 
biti  nel  mero  di  quello  popolo, A non  uedra  il  bene  che  io  fb  al  popolo  mio,diffe  il  S ignote, perched» 
parlato  parola  preuancàte  contro  al  Signore.  XXX 

P Arala  che  fu  a'  Ieremia  dal  Signore,dicendo.Cofì  dille  il  Signore  Iddio  di  Ifracl, dicendo.Scri 
um  tutte  le  parole  che  io  ho  parlarci  te  nel  libro.  Perche  ecco  giorni  uengono , dille  il  Signor 
re,»  corniamo  la  cattiuita  del  popolo  mio  Ifrad,»Iuda , dille  il  Signore,  » faro  ritornare 
quegli  dia  ftm,la  quale  io  detti  a padri  toro,»poffedreannoqudla.Etqudfc  le  parole  chcparlo'il 
Signore  a I fracl,»  I uda, perche  cofi  dille  il  Signore-Nei  udimmo  uoce  di  terrore, è paura,»:  non  pa/ 
«.Domandate  hora:»:  uedere  fe  partonfee  il  raafchio.PeTche  cauta  uiddi  io  ogni  huomo  che  lume/ 

B ua  le  mani  fopra  i lombi  fuoi,come  quella  che  partonfee, Se  fono  ccmucmte  tutte  le  faedein  palidn/ 

:af  Guai,  perche grande  quel  di,non  e' limile  a effo:&  è tempo  di  mbularione  à lacob, Sedi  elfo  farai! 
faluo.Er  fara  in  quel  di, dille  il  Signore  de  gli  efori  ri, fperrero  il  giogo  di  qudlo  dal  coliamo:»  rom 
,,  pero  i legami  tuoi:»  non  feruiranno  in  edi  piu  à gli  alieni,ma  feruiranno  al  Signore  Iddio  tuo,»  a’  lr/a.44.» 
Danni  Reloro, qualefufatero  d quegli. Et  tu  non  temere  femornuo  lacob, diffe  il  Signoie,ric  fpaucrt 
tare  Ifrad,predie  ecco  io  (aluo  tedi  lontano,»:  il  teme  tuo  da  la  terra  de  la  carauitaìoro,»  ritornerà 
Jacob,»  npofoadi  & Idra  quieto,»  non  fara  chi  fpauenruPerche  io  fono  teco,di«  il  Signore  per  fa/ 
te  faluo  te: perche  faro  cxinfumatione  in  tutte  le  genti  ne  le  quali  difperfi  te.  Ma  in  te  non  faro  la  con/ 
fumatione.ma  gallighoo  te  m giudiao,»  non  ti  lafaro  mno«ntc. Perche  cofi  diffe  ilSignore,dtfe 
6 pcrata  i la  rottura  rua,infermata  la  percolfa  tua.  Non  é chi  giudichi  il  giudiao  tuo  d guarire , medi 
ane  non  hai  che  giouino. Tutti  i ruoi  amatori  fi  fono  feordari  di  te , non  cacheranno  te.Pcrchr  con 
preceda  di  nimico  precodi  te,con  galhganone  cruddc  per  la  moltitudine  de  la  tua  iniquità  fono  mul 
tipi  icari  i peccati  tuoi.Chc  gridi  tu  fopra  la  tua  rouinai  Difpreato  i il  dolore  tuo  per  lamolntudiv  ' • .4>w3 
ne de la  tua  iniqiura,pCTchefonomulriplicatiiprccantuoi,tifea  qudtecofe.Pre  qudlo  tota  que/  ui.-b’i 

gli  che  a diuorano faranno  draotan,»  rum  1 c nbulatori  tuoi, rum  db  andranno  in  cattiuita  »fa/ 
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ranno  quegli  che  ti  rapifcooo  in  rapini  tnro.A  tutti  quegli  che  ti  predano, dato  in  preda , perche  cu» 

«ero  a'  te  la  unita  tua,  A da  k piaghe  tue  fanero  tc.diuc  il  Signore , perche  chiamomo  ce  Sion  la  or» 
ta.non  èchi  ricerchi  a'dTa.CofidilIcilSignore,cccoioconuerto  laconuerfioncdc  padiglioni  di  la» 
c0b,&  haro  mifencordia  de  gli  habitacoli  fuo  i . A edificheralTi  la  citta  (opra  il  cumulo  fuo,fc  i pa»» 
la=o  fecondo  il  siudicio  fuo  federa. fct  ufcira  di  efli  confefTìonc.A  uoce di  rallegrano, & faro  multipli 
care  quegli , & non  li  diminuiranno  & farogli  honorare,A  non  diuerranno  minori.  Et  faranno  ih» 
Rimo!  1 Tuoi  come  prima, & l’adunationc  fua  fi  fermerà  auanti  à ine,&  uifitcro  fopracutti -quegli  che 
elioppreflono.  Etfara  il  fortefuo  di  tifo  ,A il  dominatore  fuo  ufcira  dal  me»  di  quello,*,  faro  ap» 
predare  quello , & accoftrrafli  à me.  Perche  chi  èqucfto  che  adolctfce  il  cuoi* 
quarfi  à me , dille  il  Signore  i Et  farete  à me  in  popolo, & io  fato  a noi  in  ^By»ptoodla  dd 
Signore  è ufcira  in  furore, procella  dimorante, fopra  il  capo  <k  gli  impn  habitcra.Non  ritornerà  li 
radei  furore  del  Signore, fino  a che  facaa, Bc  fino  a che  ftatuifca  le  cogitanom  dd  cuore  fuo, ne  ul»  ^ 
Omo  de  di  intenderete  quello.  CAP.  XXXI. 

IN  quel  tempOjdiffeil  Signore.faro  in  Dio  à tutte  le  famiglie  dì  1 frad,&  citi  mi  faranno  in  popo  a 
lo.Cofi  dille  il  Signore.  lrouò  grana  ne!  diferto  il  popolo  che  capo  da  la  fpada.andò  a la  requie 
fua  Ifrad.Di  lontano  il  Signore  mi  apparfe,&  con  amore  perpetuo  amai  te.Ptr : quello  n tirai  co 
tnifmcordia.  Anchora  edificherò  re, A forai  edificata  vergine  di  1 fiati.  Anchora  ornerai  1 timpani 
tuo.  a ufcirai  nel  choro  de  gli  allcgrantifi.  Anchora  pianterai  le  uignc  ne  monti  di  SamariWpMiccra 
no  ì piantanct.A  prophancràno,  perche  Cara  di, nel  quale  damerino  i guardiani  nel  monte  di  Epnra 
im-Rizarcui  afccndiamom  Sion  al  Signore  Iddio  noftro,pcTchccofi  dille  il  Signore. fluitate  m la» 
ccb  con  !etina,A  cfultate  nel  capo  de  le  gèo, fate  udire, laudate, A di  te, fa  fatuo  Signore  il  popolo  tuo,  a 
refiduo  di  Jfracl.Ecco  condurrò  quegli  da  la  terra  di  aquilone, Aeongrtgherogli  da  lati  de  la  tetra. tra 
quegli  fara  il  cieco, & il  zoppo, & la  grauida,A  inficine  quella  che  partorite .gran  coadunationc  ritor» 
ncranno  qua.  Verranno  con  pianro,A  con  mifimcordia  faro  condurre  quegli,  raro  caulinare  quegli  B 
a i torrenti  de  le  acque  in  uia  rctta.Non  inciamperanno  ìncllaqjcrthe  faro  a'  I frati  m padre,  & fphra 
lm  c mio  primo  gdiito*.Vditc  genti  la  paroladri  5ignorc,&  annuonate nck  1 fole  che  fono  difcofta, 

& ditc.Qudlo  che  difperfe  I fraci,cógrcghcra  quello, 6:  cultodira  quello, come  il  pallore  ti  gregge  fuo. 
Perche  recuperò  il  Signore  Iacob,A  liberò  quello  da  la  mano  dd  piu  fòrte  di  lui.Et  udranno, A laude 
ranno  in  eccello  di  Sion  ^concorreranno  à la  bontà  dd  Signore  fopra  il  fermento, & (opra  il  modo, 
Afopral’olio.Afoprai  figliuoli  de  le  pccore.A  de  buoi.Ec  (ara  l’anima  loro  quali  orto  irrigato,:*  nó 
aggi  ugneranno  a'  dolerli  piu.  Althora  fi  r allegre  rea  la  ucrgme  ilei  choro, i glouanl,A  l uccelli  inliemc, 

& conuertiro  il  lutto  di  quegli  in  gaudio, 8c  confiderò  quegl  i,A  letificherò  quegli  dal  dolore  loro,  fct 
inebrierò l’anuha de  facerdoti di  gradczza,&il popolo  mio  fi  fatoHeratkfo  bontà  mu.dilie  ilSigno 
re  coli  dille  li  SignorcLa  uoct  fi  è udita  ne  l’cccello  ,fofpiro, A pianto  di  amaritudira.Rachclpiaiigìé 
do  fopra  i figliuoli  fuoi.rccufò  di  effere  confolata.fopra  i figliuoli fuoi,pcrche  non  fono^ofi  dille  il  Si  c 
onore.  Prohibilci  lavoce  tua  dal  pianto, Agli  otehi  tuoi  da  le  lachryme  perche  è premio  a l’opera  tua, 
lice  il  Sieoòre.A  riromeraiino  da  la  terra  dd  nimico.Etc'  fperanza  il’ultimo  tuo, di  de  il  Signore , 8e 
° ■ • 1 Uj-I I.  , Afo» 


ice  il  Signore, & ritorneranno  da  la  terra  del  mmico.ct  e iperanza  a i ultimo  tuo, amen  oi] 
ntomcranno  1 figliuoli  al  termine  loro.Vdcndo  udì  Ephraim,  che  fi  commoueua.Gathgo  t . 
no  galhgato,comeuitdlo  che  non  è vfaro.Fammi  tornare, & tornerò, perche  tu  lei  il  Signore  Iddio 

mio.Perche,poiche  io  fono  cohuemto  mi  penti, &poi  che  mifudimoftratnpercotìi  tihanco  ucrgo» 

gnami.Aarroflì.perche  portai  l’obrobno  de  la  mia  giouentu.Oh  non  dame  figliuolo  prenofo  Ephra 
imtOh  non  fanciullo  dilettabili  Perche  da  che  io  ho  parlato  di  elfo  .ricordando  mi  ricorderò  ancho 
ra  di  qutllo.Per  quello  n tifo  nomo  le  uifcerc  mie  per  qudlo.haro  mift  ncordia  di  quello, dice  il  Sigilo 
tt.Statuifcin  fegnt  di  uic,ponti  tìtoli, pom  il  cuore  tuo  à la  Ihrada.uia  per  laqualccaunnalh. Ritorna 
uergme i(h»cl,ntomaàqudledttatuc.lnfinoàquàton  aggirerai o'  figliuola peruerfoiPctche eroe» 
ra  il  Signóre  cofanuoua  ne  la  ttrrafofcminaarcunderarhuomo,  coli  dille  ti  Signore  de  gli  (feraci 
Iddio  di  ]r 1 4 - - J- — - «iuA.h.h.1,  n,l,rn„^  1 uri»  A n»  le  fitta  di  tnicll  J.OUUIldo  con 
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meda  Iuda,A  tutte  le  atta  fuc  inficine  t contatimi,  & andranno  in  gregge.! 
ma  latto, A empie'  ogni  animi  concriltara.  Per  qudto  fono  fuegliaro,A  uiddi , A il  fonilo  mio  mi  ni 
dolce.  Ecro  giorni  ucngono.diflc  il  Signore, & femmero  la  cafadt  1 Traci,  A la  cala  di  lutUcoilcmcde 
limonio, Ce  col  feme  del  giumcnto.Et  fara,come  io  fui  follcato  fopra  quegh  a fucrte.A  diliiparc,  Aro 
Ulnare, & difpergtcrc,A  fare  male, coli  faro  follcato  fopra  quegli  a edificare, A piantare, dille  il  Signo 
rc.ln  que  giorni  non  diranno  piu.1  padri  mangiomo  agretto, A 1 denti  de  figliuoli  lì  allego  mo, ma  a 

Eifch.n.i  afcunomorraperlaimquitauia,aafcunohuomochemangiCTal’agrcftofiaUcgherano  idriiti  fuoi. 

Ecco  giorni  uenge no, dille  il  Signore, A pattouiroconla  eafa  di  lfrad,  A con  lacafa  di  luda,pano 
nuouo  , non  fecondo  il  patto  che  io  pattoui  co  padri  toro  nd  di  che  io  preti  la  mano  di  quegli  perca» 
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«largii  de  la  terra  di  Fgytto.perthe  erti  fcciono  uano  il  patto  mio,»;  ho  dominato  loro , dille  il  Signo/ 
te.Ma  quello  fara  il  patto  che  io  pattouiro  co  figliuoli  di  Ifrad.doppo  eflì  giorni  .dille  il  Signore.Da 
ro  la  legge  mia  nel  mero  di  loro.ftr  fenuerro  quella  nel  cuore  loro.ie  faro  a'  quegli  in  Dio,&  effi  mi  fa/ 
ranno  in  pcpolo.Et  non  infegneranno  piu  ciafcuno  al  proflimo  fuo,&  ciafcuno  al  fratello  fuo.dicen 
do.Conofcete  il  Signore, perche  rutti  conciteranno  me  dal  mimmo  di  quegli  infino  al  maggiore  di 
q negli, ditte  il  Signore, perche  propinerò  la  iniquità  loro, flmon  mi  ricorderò  del  peccato  loro  piu.Co 
fi  dille  il  Signore.che  dette  il  fole  nel  lume  del  giorno.gli  ftaniti  de  la  lunare  de  le  Utile  nel  lume  de  la 
notte, ilquale  roppe  il  mare,&  fonomo  fonde  di  quello, Signore  degli  efcrciti  il  nome  di  quello.Se  fi 
rimoueranno  quelli  ftaniti  da  la  faccia  mia,dilTe  il  Signore .anchora  celierà  il  fcrne  di  1 frad.accioche 
non  fìa  gente  auanti  tutti  i giorni, coli  dille  il  Signore.Sc  G pollone  mifurare  i cieli  difopra,&  inucftì 
gare  i fondameli  de  la  terra  difetto, anchora  io  dtfpregicro  tutto  il  femedi  Ifrad, per  tutte  le cofc  che 
feciono,diiTe  11  Signore.Ecco  giomi.dilleil  Signore:8c  fara  edificata  la  atta  al  Signore.dala  torre  di 
Chanamd,infino  à la  porta  de  l’angulo.Et  andrà  piu  oltre  il  filo  de  la  indura  auanti  a'  dio  fopra  il  col 
lo  di  Gharcb.flc circuirà  Gohath.Er  tutta  la  uallcdccadaueri,&la  cenere, 8e  tutti  i campi  infino  al  tot 
lente  Chidron.infino  a'  l’angulo  de  la  porta  de  cauagli  a'  onenreifantita  al  Signorcnon  fara  fudu  ne 
fara  piu  rouinata  nel  fecolo. 

CAP.  XXXII. 

Arola  che  fu  a'  Teremia  dal  Signore,nc  l’anno  decimo  di  Sedechia  Redi  Iuda£ffo  i fanno  de 
amo  otrauo  de  fanno  di  NabucdNc3ir.Ec  allhora,f  efercito  dd  Re  di  Babyfen  alTediaua  I e 
rufalcm,&  Ieremia  propheta  era  ritenuto  nel  cortile  de  la  cuftodia  che  era  ne  la  cafa  dd  Re  di 
J uda.Perche  haueua  ritenuto  quello  Sedechia  Re  di  I uda,dicendo.Perche  propheti  tu, dicendo, coll 
dille  il  Signore.Ecco  io  do  quel»  citta  in  mano  del  Re  di  Babylon,&  piglierà  qudla.Et  Sedechia  Re 
di  Iuda,non  fcampera  da  la  mano  de  Calda, ma  fara  dato  ne  la  mano  dei  Re  di  Babylon,8e  parlerà 
la  bocca  di  quello  con  la  bocca  di  que!lo,&  gli  occhi  di  quello  uedranno  gli  occhi  di  audlo.Et  fera  ire 
in  Babyfen  Sedechia, & fara  quiui  fino  à che  io  uditi  qucllo,difle  il  Signore.  Quando  combatterete 
co  Caldci,non  profpereretcEt  dille  leremiafu  la  parola  dd  Signore  a me.diccndo.Ecco  Chanamd 
figliuolo  di  Sallum  do  tuo  Mene  i te,diccndo.Compra  il  campo  mio  che  éin  Hanatoth, perche  per 

Sudino  di  redentione  à re  Ila  il  ricompera  re.  Et  uenne  à me  Chanamel,figliuolo  del  no  mio.fccon/ 
i la  parola  del  Signore.al  cortile  de  la  guardia, &di(lr  a'  me. Compra  pnrgo  il  campo  mio,ilqualc  e' 
in  Hanaroth,qualc  c ne  la  terra  di  Bemamin,  perche  i tuo  per  giudiao  di  h eredi ta,&a  re  (la  la  reden 
rione, compralo  à te,&  conobbi  che  era  la  parola  del  Stgnore.Et  comperai  li  campo  da  Chanamd  fi/ 
gliuolo  dd  do  mio  che  t in  Hanatoth, & pelagli  l’argento  fette  fieli  ,&  dieci  argenti. Ft  fcrifTì  nel  libro 
& fegnai,&  feci  tefhmomare  1 teflimoni,8e  pefai  l’argento  ne  la  bilanaa.Ec  prefi  la  fentta  de  la  com/ 
pra  figlila»  fecondo  f ufan»,&  fecondo  lo  ftaruto.ré  la  mamfdlanone.  Et  detti  la  fent»  de  la  com// 
pra  a'  Baruch, figliuolo  di  Ncnia,figliuolo  di  Machafiia.nd  cofpctto  di  Chanamd  30  mio,&  nel  co 
fpetro  de  tdlimoni  che  erano  fcritti  ne  la  fentta  de  la  comprarci  cofpctto  di  tuta  i ludcichc  fede/ 
uano  nel  corale  de  la  cuftodia.Et  comando'  Baruch, nel  cofpetro  di  oudlo.Cofì  dille  U Signore  de  gli 
clcran  Iddio  di  Ifrael.Togli  quelle  fentte, fentta  de  la  compra,&  del  flgtflo.Sc  de  la  mamfeftanonc, 
ftr  poni  quelle  in  uno  uafodi  terra,accioche  fileno  molò  di.  Pcrchecofi  dille  il  Signore  de  gli  eferan. 
Iddio  di  Ifrad.  Anchora  comprerranno  cafe  te  campi  te  uigne  in  quella  terra.  Et  orai  al  Signore,poi 
che  io  detn  la  fentta  de  la  compra  a'  Baruch, figliuolo  di  Neruah,dicendo,ah  ah  dominatore  Signor 
«.Ecco  tu  facefh  il  ac!o,&  la  terra  con  la  tua  potenna  grande, & col  bracrio  tuo  diflefe.  Non  è àfeo/ 
Ilo  da  te  alcuna  cofa,ilqualefai  mifericordia  ne  le  migliaia, & rendi  la  iniqui»  de  padri  nelfeno  de  fi/ 
gliuoli  loro  dietro  à quegli.  Iddio  magno,potcnrr,Signorc  de  gli  efercin  il  nome  fuo.  Magno  di  con 
figlio  ,& molto  di  opera  .perche  gli  occhi  tuoi  fono  aperti, fopra  tutte  le  uie  de  figliuoli  de  gli  huo// 
mini  per  dare  a ciafcuno  fecondo  le  uie  fuc,&  fecondo  ti  frutto  de  le  opere  fue,ilqualc  ponefh  1 fegni, 
& i porrenn  ne  la  terra  d’Egytto,infino  a'  q nello  di,&  in  Ifrad, te  ne  l’huomo,&  faceftiti  nome  fccódo 
quello  di. Et  cauafh  il  popolo  tuo  Ifrad  de  la  tara  di  Egytto  có  fegni, & porrcri,&  mano  fbrtc,&  brac 
ciò  diflcfo.acterror  grandc.Et  delti  loro  quella  terra, fopra  laquale  giuralli  à padri  loro  di  dare  loro  la 
terra  fluente  latte  Se  mele.Er  entrorno  te  pofledemo  quella, b.  non  ubiditilo  à la  uocc  rua,&  non  carni 
nomo  ne  la  legge  tua.Tutte  le  cofe  che  tu  comandala  loro  che  facchino ,non  fcaono.A  tacciti  uenire 
fopra  loro  tutto  audio  maIc.Eeco  i balhom  fono  giunn  à la  atta  a'  pigliare  quella, & la  cir»  fa»  da 
» ne  la  mano  de  Caldn,chc  combattono  contro  a qudla  per  la  fpada,Se  famc,8c  peflilentia,  & quel/ 
lo  che  hai  parlato  fara,&  eccoti  tu  lo  uedi.Et  tu  dicclli  a'  me  dominatore  Signorc.Cóp»n  uno  cam/ 
po  per  argento, Se  fa  rettificare  i triti  moni, & la  citta  fa»  da»  nc  le  mani  de  Caldei.  Et  fu  la  parola  dd 
Signore  a Iereinia,dicendo.Ecco  io  fono  il  Signore  Iddio  de  la  uniunfe  camc,oh  da  me  fa»  celata  al 
cuna  cofafpcr  quello  coli  dille  ilSigno  «.Ecco  10  darò  quella  enuncia  mano  de  Caldai  nclama/ 
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ho  di  NabucdNeror  Re  di  BabyIon,Ce  piglierà  quella. Et  ucrrario  i Caldei, i quali  «Sbatteranno  que 
* Ha  citta, & accenderanno  quella  citra  col  fuoco,Ct  arderanno  quella , Oc  le  cale  Copra  i tetti  de  le  quali 

feciono  lo  incenCo  a'  Bahal,&  fparfono  lefpetgi  à gli  Iddìi  alieni  per  farmi  adirare. Perche  faccuano  i 
figliuoli  di  HradAi  figliuoli  di  Juda  certamente  male  ne  gli  occhi  miei  da  lagiouentu  loro, perche  l 
figliuoli  d’Ifrarl  certamente  faccuano  adirare  me  con  la  opera  de  le  loro  manichile  il  Signore.Perche 
nel  furore  mio,&  ne  l’ira  mia  fud  me  quella  atta  dal  diche  edificornoquella,infinoà  quello  di  per 
Icuarla  da  la  faccia  mia, per  tutte  le  inaline  de  figliuoli  di  I(racl,&  de  figliuoli  di  Juda,!cquah  Cedono 
Soprt.i.f  per  fare  adirare  me,  dii,  i Re  loro,i  prinapi  loro,i  facerdon  loro, Ce  i propheti  loro,&  gli  huomini  di 
tr.r.i  J uda,&  gli  habiraton  di  lerufaiem, & riuoltomo  à me  il  collo, Ce  non  la  facaa,&  quando  mfcgnauo 

a'  quegli  tcuando  la  marnna,&  infegnando,non  udiuano  per  pigliare  la  dllciplina.Et  pofono  ie  abo/ 
nunationi  loro  ne  la  cafa  ne  la  quale  fi  è inuocato  il  nome  mio  per  contaminare  quella.  Etedificomo 
gli  eccelli  à Bahal,i  quali  fono  ne  la  ualle  del  figliuolo  di  Hinnon  per  fare  pallare  i figliuoli  loro,8c  le 
figliuole  loro  a'Moloch,tl  che  non  comàdai  a'  quegli, ne  afeefe  nd  cuore  mio  che  facdfino  quefta  abo 
jninatione  acaochc  faccffino  peccare  Iuda.Ethora  per  queflo,cofidiflè  il  Signore  Iddio  di  I frad  a' 
quella  citta,de  laquale  uoi  dite.  Sara  data  ne  la  mano  del  Re  di  Babylon,con  la  fpada,8t  con  la  fame. 

Oc  con  la  pcfte.Fcco  io  congrego  quegli  da  tutte  le  tcrre,à  le  quali  fornii  quegli  nel  furore  mio,Sr  ne  Pi 
ra  mia,&  in  ira  grande,Ce  faro  ritornare  quegli  à quello  luogo,  Oc  brogli  habitare  confidentemcte.Ee 
faranno  a me  in  popolo, & io  faro  à loro  in  Dio.Er  darò  à quegli  uno  cuore, Ce  una  uia,acdCche  temi  u 
no  me  per  tutn  1 giomi,acdoche  fia  baie  a'  loro,Cea'  figliuoli  loro  doppo  adii. Et  pattouiro  có  quegli 
patto  fempitemo , perche  no  mi  riuoltero  da  loro, aedo  che  io  facaa  loro  bene,&  darò  il  mio  timore 
nd  cuore  loro,acaoche  non  fi  partino  da  me.Et  rallegreiomi  fopra  quegli , facendo  lor  bene,&:  pian 
trro  quegli  in  qudla  terra  ih  uerita  con  tutto  il  cuore  mio,&  con  tutta  l’anima  mia,perche  cefi  dille 
il  Signore, come  io  condurti  in  quello  popolo  tutto  quello  gran  mala,  coli  condurrò  fopra  quegli 
tigni  bene,che  io  parlo  fopra  quegli.Et  polTederalfi  il  campo  in  quella  rena,  de  la  quale  dite  che  e'  di/ 
ferta  fenza  huomo,&  fenza  belila  data  ne  la  mano  de  Caldei.Ccmperranno  i campi  per  lo  argatto. 

Oc  fcriuerranno  ne  la  fen  rta, Miglile  ranno, & fata  tcfiimomare  i tdlimomi  ne  la  ttna  di  Beniamin,Ce 
à lo  intomo  di  Ierufalem,&  ne  le  atta  di  Iuda,Cè  ne  le  atta  di  montagna, Oc  ne  le  atta  di  pianura , 0 1 
ne  le  atta  che  fono  à aulirò, perche  faro  ritornare  la  cattiuita  loro , dille  il  Signore. 
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ET  fu  la  parola  dd  Signore  a'  I crcmia  la  feconda  uolta,  Ce  elfo  era  anchora  ritenuto  nd  cortile  . 
de  la  guardia, dicédo.Cofi  difle  il  Signoreil  fattore  fuo,il  Signore  che  forma  qudla  per  fiabili 
re  qudla,il  Signore  il  nome  fuo.GIama  a'  me, Ce  rifponderotti.Ce  annunncTora  cofe  grandi, Se 
forti, Ce  lequali  non  conofcdli-Perchecofi  dille  il  Signore  Iddio  di  lfrad,a'lecafe  di  qudla  atta, fie  i 
lecafe  de  Re  di  Iuda,chefono  diibutteia'  ba(honi,Ce  dia  fpada,accioche  andalfino  à combattere  co 
Caldei, a'  empiere  qudic di  cadauni  d’h uomini, i quali  feci  percuotere  nd  furor  mio, Cetra  mia.b t per 
che  afeofi  la  facaa  mia  da  qudla  attaipcr  ogni  malitia  loro. Ecco  io  gli  conduco  fanationc,&  medi/ 
dna, Ce  curerò  qucgli,Cc  riutlero  loro  la  moltitudine  de  la  pace, Ce  de  la  uerita.Et  faro  ritornare  la  catti 
uita  di  luda,Ce  la  cattiuita  di  I fracl,Ceedifichcro  quegli  come  in  pnncipio.Et  módero  quegli  da  ogni 
iniquità  loro,per  laquale  peccomo  contro  à mc,pcrdoncro  a tutte  le  loro  iniquità, per  lequah  peccor 
no  contro  àme,Cè  per  le  quali  prcuaricomo  contro  àme.Et  farad  me  in  nome,  gaudio,  laude,  Cegkv  B 
na  a tutte  le  genti  de  la  terra  die  udiranno  tutto  il  bene  che  io  faro  loro,fc  fpauen  teranno.  Ce  fremer/ 
ranno  fopra  ogni  bene,Ce  fopra  ogni  pace,IaqualciQ  faro  dqudlo.Cofi  dille  il  Signore.  Anchora  li 
udirà  in  quello  luogo,delquale  dite  enee  difetto, in  modo  che  nó  fia  huomo,ne  bdha  ne  le  atta  dilu 
da, Ce  ne  le  piazze  di  lerufaiem  che  fono  defolate  fenza  huomo,Ce  fenza  habitatore,Cc  lenza  bdha.  Vo 
cedigaudio,Ceuooedilcrina,uocedi  fpofo,Ceuocc  di  fpofa,Ceuocc  di  quegli  che  dicano.  Confdfatc 
al  Signore  de  gli  derriti,pcrche  buono  il  Signore, perche  nd  fecolo  la  mifencordia  di  qudlo.Di  que/ 
gli  che  conducano  la  confcfTionc  ne  la  cafa  del  Signore, perche  faro  ridurre  la  cattiuita  de  la  terra, co 
ine  in  principio  dille  il  Signore. Coli  dille  il  Signore  de  gli  eferdti.  Anchora  fara  in  qudto  luogo  di/ 
(erto  lenza  huomo,8e  infino  a'  la  bdha.Ce  in  tutte  le  atra  fue,habirationc  di  pallori, pafaone  dipeco  c 
ee-Ne le  citta  di  montagnane  le  citta  di  campagna, flc  ne  le  atta  che  fono  a aulirò  .Cene  la  tara  di  De> 

• niamin,&nri  arcu  ito  di  lerufaiem  ne  le  citta  di  Inda, anchora  patteranno  le  pecore  a'lcmani,dd 

numerante, dille  il  Signore. Ecco  di  uengono, dille  il  Signore, & confermerò  la  parola  buona,laquale 
io  ho  parlato  a' la  cala  di  Ifrad,&  a'  la  cala  di  Iuda.  In  que  giorni, & in  qud  tempo  farogennmare  a 
Dauid,un  genuine  di  giulhria,Cè  fara  il  giudido.&Iagiulhna  ne  la  terra.  In  dii  giornifi  Tatuerai  u/ 
da,&  habitera  lerufaiem  confidairementc,8£  quello  i il  nome  che  duamera  à qudla, Signore  nollra 
giufhna,pcrche coli  dille  il  Signore.Non  fia  tagliato  à Dautd  l’huomo  che  (egli a fopra  la  Tedia  de  b 
edadiIhacLEra  faccròoa  lcula  non  fia  tagliato  l’huomo  da  la  faccia  mia , che  offmfca  i’holocai** 
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D fto,&  che  faccia  Pincenfb  offerta,A  che  faccia  il  (acnfìdo  per  rutti  1 gtemi.Er  fu  la  parola  del  Signote 
i leremia, dicendo.  Colt  dille  il  Signore,fe  potere  fare  uano  il  patto  mio  del  giorno, fle  il  patto  mio  de 
la  notte  che  non  ha  giorno,  A notte  nd  tempo  fuo.anche  il  patto  mio  fara  rotto  có  Dauid  feruo  mio, 
che  non  habbia  figliuolo  che  regni  fopra  lafedia  fua,  A co  Leniti  facerdon  mìnìftri  miri.  Come  non 
fi  può  nume  rare  Peferato  dd  aelo , ne  fi  può  mifurare  l’arena  dd  mare , coli  m ul  nplichero  il  fané  di 
Dauid  feruo  mio,A  i Leuiti  che  mi  mimlirano.Et  fu  la  parola  dd  Signore  a' leremia, dicendaOh  non 
“«elfi  quello  che  ha  parlaro  qucflo  popolo, dicendofDuefamiglie,lcquali  fi  haueua  elette  il  Signore 
difpregio  ,A  il  popolo  mio  dupregiono,  accio  che  non  fia  piu  gente  auanti  a'  elfi. Col?  dille  il  Signore, 
fe  non  fara  il  Datto  mio  col  di, A con  la  notte^h  ftatun  dd  ddo , A de  la  terra  non  poli.  Et  anchora  il 
teme  di  Iacob,8t  di  Dauid  feruo  mio  gittero  uia, accio  che  io  non  pigli  dd  feme  fuo  dominanti  al  {(/ 
me  di  Abraham, Ifaac, A Iacob.  Perche  ridurrò  la  cattiuìraloro,A  haro  miferioordia  di  loro» 

CAP.  XXXII 1 1. 

D AroIa  c*le  a ^crcmia  dal  Signore, ("A  Nabuednair  Re  di  Babylon,  & tutto  Peferato  fuo, de 
r*  ruttì  ' tegt"  de  la  terra,  de  la  portila  de  la  mano  Tua , & rutri  i popoli  combatteuano  contro  i 
JL  Jcrufalem.A  contro  a tutte  le  atra  fue)dlctndo.Cofi  dille  il  Signore  Iddio  di  Ifrad,va,«c  di  i 
Sedcchua  Re  di  I uda , A di  a'  quello. Coli  diffir  il  Signore. Ecco  io  do  quella  citta  ne  la  mano  dd  Re  di 
Babylon, A àrderà  quella  col  fuoco.Et  tu  non  camperai  da  la  mano  fua,ma  farai  prdb , A farai  dato 
uè  la  mano  fua,A  gli  occhi  tuoi  vedranno  gliocchi  dd  Redi  Babylon, A la  bocca  fua  parlerà  a la  boc 
ca  tua,  A entrerrai  in  Babylon.  Nondimeno  odi  la  parola  dd  Signore, Scdcchiia  Re  di  I uda. Coli  dtù 
fe  itSignore  a'  re,non  morrai  di  fpada.Morrai  in  pace,  A fecondo  l’arfioni  de  padri  tuoi  Re  primi  che 
fumo  auann  a'  re, coli  arderanno  te, A guai  Signore, fi  lamenteranno  fopra  di  te,  pache  ho  parlato  la 

Z parola, dille  il  Signore.Et  parto'  leremia  prophera  a Sedrchiia  Re  di  I uda.Tutte  quelle  parole  in  le/ 
rufalcm.  Ft  Peferato  del  Redi  Babylon  combattala  contro  à lerufalcm,  Acontroà  tutte  lecitra  di 
I uda, che  erano  rimalle,contTO  a'  Lachis,A  contro  à Haicha.Perche  quelle  erano  rimalte,  de  le  atta 
di  1 uda, citta  forti.Parola  chefii  a'  leremia  dal  Signore,poi  che  pattoui  il  Re  Sedcchua , il  patto  con 
tutto  il  popolo  che  era  in  lerufalcm , predicando  loro  la  liberta , accio  che  lafciaflc  ciafcuno  il  feruo 
fuo, A aafeuno  la  fcrua  fua.Hebreo,  A Hebrca  liberi, accio  che  non  lauorafle  con  effi  alcuno  huomo, 
col  giudeo  fuo  fratello.  Et  vdimo  tutti  i principi , A l’umucrfo  popolo  che  aa  venuto  nd  patto  per 
mandarne  aafeuno  il  feruo  fuo, A aafeuno  la  fcrua  fua  Uben,pa  non  fi  louire  con  cfli  piu,  A vdimo, 

& mandornone  gli.Et  riuoltomofi  di  poi, A nduflono  1 fcrtii,  A le  ferue , quali  ne  hauicno  mandati  li/ 
beri, A foggiogomo  quegli  in  ferui,A  in  ferue.Ec  fu  la  parola  del  Signore  aleremia  dalSignore.dicen 

C do. Coli  difle  il  Signore  Iddio  di  Ifrad.  Io  pattoui  il  patto  co  padri  vollri , nd  di  che  io  cauai  quegli 

de  la  terra  di  Egytto  da  la  cala  de  la  feruitu,dicendo.Nd  fine  di  fette  anni  mandartene  ciafcuno  il  fra/  E/i.i  i.< 
tdlo  fuo  Hebreo,che  ti  fi  vende,  A feruiratti  fd  anni,  A manderane  quello  libero  da  tc , A non  mi  ubi/  Vnuif.d 
dimo  i padri  voltale  indinomo  l'orecchio  loraEt  fiatali  conucrtiti  hoggi.A  faedh  quello  che  c ret/ 
eo  nd  cofpetro  mio, che  voi  predicaiTi  la  liberta  ciafcuno  al  prò  (Timo  fuo , A pattouilh  il  parto  nel  co/ 
fpctro  mio, ne  la  cafa  fopra  laquale  fi  t inuocaro  il  nome  mio.  Et  fiate  ritornati, A maculali  il  nome 
mio,A  nductfh  aafeuno  il  feruo  fuo,  A aafeuno  la  fcrua  fua,iquali  nc  mandalh  libcn,ne  l’anima  lo/ 
ro,Afoggiogalh  quegli , aedo  che  vi  tuffino  in  ferui,  A in  ferue. Per  qudto,co(ì  difle  il  Signore.  Voi 
non  mi  vb idilli, di  predicare  la  liberta  aafeuno  al  fratdlo  fuo , A ciafcuno  al  proflimo  fuo.  Ecco  io  vi 

D predico  la  Ubata,diffcil  Signoria'  fpada,  A à pelle,  A à fame, A darò  uoi  in  cómoui mento  à tutn  l re 
gm  de  la  tma.Et  darò  gli  huomini  die  rrapafforno  il  patto  mio , che  non  ftaruimo  le  parole  dd  pat< 
to,che  pattammo  nd  colpetto  mio,come  il  vitello  die  tagliomo  in  due  parti, A pafforno  fra  le  fue  di 
uifioni.Pnndpi  di  Iuda,A  principi  di  Ierufakm,eunuchi,  Afaccrdoti , A tutto  il  popolo  de  la  terra, 
iquali  paflomo.fra  le  diuifioni  dd  vìtdlo.Et  darò  quegli  ne  la  mano  de  nimiciloro,A  ne  la  man  di  que 
gli  che  cerchano  l’anima  loro , A fara  il  cadauerc  loro  in  abo  à gli  vccegli  dd  ado , A a'  le  belile  de  la 
terra.Et  Sedcchua  Redi  I uda,A  i principi  Tuoi  darò  nc  la  mano  de  nimici  loro, A ne  la  mano  di  que/ 
gli  che  cercono  l’anima  loro,  A ne  la  mano  de  l’eferdto  dd  Re  di  Babylon, che  afeefono  da  voi.  Ecco 
io  comando, difle  il  Signore, A ridurrò  quegli  a'  quella  atta, A combatteranno  contro  à quella,  A pb 
ghaannola,  A arderannola  col  fuoco,  A le  atta  di  I uda  darò  in  folitudine  fcnza  habiratorc. 

CAP.  XXXV. 

A T\  Arola  che  fu  a'  leremia  dal  Signore  , ne  giorni  di  Ieoiachim  figliuolo  di  loliia  Redi  I uda,di/ 

\-J  cendo.  Va  à la  cafa  de  Rechabei,  A paria  a'  quegli,  A introducigli  nc  la  cafa  delSignoic  m vna 
JL  de  le  camere, A farai  bere  loro  il  vmo.Erpreli  Iaazania  figliuolo  di  laemia,  figliuolo  di  Haba 
ama,  A i fraregU  fuoi,A  tutti  i figliuoli  Tuoi, A tutta  la  cala  de  Rechabei, A introdudi  quegli  ne  la  cafa 
dd  Signore, ne  la  canuta  de  figliuoli  di  Hanan^igliuolo  di  1 gdaha, huomo  di  Iddio,  che  aa  predo  i 
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la  camera  de  principi, che  era  Copra  la  camera  di  Mahafeta  figliuolo  di  Sallum  cuftode  de  la  Coglia.Ec 
poli  auann  à figliuoli  de  la  caia  de  Rcchabei  i bicchieri  pieni  di  uino,&  i calici,  &•  dirti  à quegli, beere 
Ù vino.Et  diiTono,non  bcrcno  vino,pcrcheIonadab  figliuolo  di  Rccbab  padre  noftro  ci  comandò,di 
cendo.Non  berete  «no, voi, et  i figliuoli  voftri  in  etemo.Et  non  edificherete  caCa,&  non  CemineTete  Ce 
menta, & non  pianterete  vigna,ne  harete  quella, ma  habitcrcte  ne  padiglioni  per  tutti  i giorni  voftri. 
accio  che  viuiate  molti  giorni  nc  la  Cupcrficic  de  la  terra , ne  laqualc  voi  peregrinate.  Et  vbidimmo'à 
la  voce  di  lonadab,figliuolo  di  Rechab  padre  nolho  in  tutto  quello  che  a comando',che  non  berflì. 
no  urna,  per  tum  i giorni  noftri,noi,le  mogli  noftrc,i  figliuoli  noftri,Se  le  figliuole  noftrc.Ne  che  edili 
eafiimo  le  caCc  per  la  habitatione  no  (tra, & uigna,&  campo  ,&  Cementa  non  hauemmo,  ma  habiram 
no  nc  padiglioni, & ubidimmo , Se  facemmo  fecondo  tutte  quelle  cofeche  a comando  lonadab  pa/ 
drc noftroEt  fu, quando  afccfe  Nabncdnccor  Re diDabylon  a la  terTa,dicemmo.  Vemte,tt  entriamo 
in  Ierufalem  da  lafaccia  de  Io  cfcrcito  de  Caldci,&  da  la  faccia  de  lo  efcrcito  di  Syria , & habitammo 
in  Icrufalcm.Et  fu  la  parola  del  Signore  à 1 crcmia, dicendo. Coli  dille  il  Signore  degli  cfcrciti  1 ddio  di 
]frad,ua,&  di  à gli  huomini  di  Iuda,ct  a'  gli  habitatori  di  lerufalem.Oh  non  riceucrete  la  difciplina 
à ubidire  a'  le  parole  mie,dilTc  il  Signercrfermata  è la  parola  di  lonadab, figliuolo  di  Rechab  che  ccv 
mandò  a'  figliuoli  fuoi,di  non  bere  inno, et  non  beuuono  infino  à quello  di, perche  ubidimo  al  preat 
to  del  padre  loro,&  io  ho  parlato  d uoi,leuando  la  mattina, et  parlando,  et  non  mi  ubidifti.  Et  man/ 
dai  a uoi  rutti  i fcrui  miei  prophcti,lcuando da  mattina/t  mandando, dicendo.  Riuoltatcui  priego 
ciafcuno  da  la  uia  fua  catnua , et  fate  buone  l’opere  uoftre , et  non  cantinate  dietro  a'  gii  ] ddn  alieni, 
perfcnnre  !oro,ct  habitatc  nc  la  terra  laquale  io  detti  a uoi.ct  à padri  uoftri , et  non  inclinaftì  Torce/ 
diio  uoftro,ne  mi  ubidilh, perche  confermomo  i figliuoli  di  lonadab , figliuolo  di  Rechab  il  preett/ 
Co  del  padre  loro,che  comando'  loro,et  quello  popolo  non  mi  ubidimo.Pcr  quello  coli  dille  il  Signo 
re  Iddio  degli  ricreiti, Iddio  dilfracLEcco  io  conduco  Copra  luda,et  tutti  gli  habitatori  dilcrufalcm. 
Ogni  male  che  io  ho  parlato  Copra  quegli , perciò  che  io  ho  parlato  a'  quegli, et  non  udimo,chiamai 
quegli.ct  non  nfpofono.Et  à la  cafa  de  Rcchabei,difte  Ieremia.Coiì  dille  il  Signore  degli  ricreiti  ld< 
dio  di  Itaci.  Perciò  che  uoi  ubidifti  al  precetto  di  lonadab  padre  uoftro , et  cuftodilh  rutti  i Cuoi  co* 
mandamenti, et  faceili  tutte  quelle  cofe  che  ui  comando', per  quello, coli  dille  il  Signore  degli  ricreiti 
d.  Non  fera  tagliato  huomo  da  lonadab, figliuolo  di  Rechab,  dando  nel  colpe 


Iddio  di  Ifraei.  ] 
pa  turni  giorni. 


ilpctto  mio 


CAP.  XXXVI. 


ET  fu  nel’anno  quarto  di  Iroiachirtì  , figliuolo  di  lolla  Redi  Iuda,fu  quella  parola  à Ieremia 
dal  Signore, diccndo.Pigliati  un  uolumc  di  libro,et  fcriul  in  eflò  tutte  le  parole  lequali  io  ti  ho 
parlate  contro  à lfrael,et  luda,ct  contro  a'  tutte  le  genti,dal  diche  io  ho  parlato  à tc,dagior/ 
ni  di  lofia  infino  a'  qucfto  di. Fort  vdiranno  la  cafa  di  I uda  tutto  il  male  che  io  penfo  di  fare  loro.ac/ 
do  che  fi  riuoln  ciafcuno  da  la  via  fua  cattiua , k perdonerò  à la  iniquità  loro , & al  peccato  loro.  Et 
chiamò  Ieremia  Baruch  figliuolo  di  Neniah,&  fenile  Baruch  da  la  boccha  di  Ieremia  tutte  le  paro/ 
le  del  Signore, lequah  palla  a quello  nel  volume  del  libro. Et  comandò  Ieremia  aBaruch, dicendo.  Io 
(bno[ritcnuto,non  pollo  entrare  d la  cafa  del  Signore.Entra  tu,  k leggi  nel  uolume  quello  che  tuTcrt/ 
utili  da  la  bocca  mia,parolc  del  Signore.ncgli  orecchi  del  popolo, nc  la  cafa  del  Signoremcl  di  dei  di/ 
giuno,&  anchora  negli  orecchi  di  tutto  1 uda, che  vengono  da  le  citta  loro,leggt  q udlc.  Forfè  che  ca/ 
dra" 


ira  Toratione  loro  nel  cofpctro  del  Signore , k nrorneranno  aafeuno  da  la  via  fua  catnua , perche  g 


I uda,ncl  mefe  nono, predicamo  il  digiuno  nd  cofpetto  dd  Signore  a tutto  il  popolo  m Ierufalem, & 
a'  tutto  il  popolo  che  veniua  da  le  citta  di  I uda  in  Icrufalcm.Er  ldle  B 


rama 

riore 


Ielle  Baruch  nel  libro, le  parole  di  le/ 
a ne  la  cala  del  Signore, nc  la  camera  di  Ghcmanau  figliuolo  di  Saphan  fermano  nei  cortile  lupe 
de  l’ufcio  de  la  porta  nuoua  de  la  cala  del  Signore, negli  orecchi  di  tutto  il  popolo.Et  vdi  Micha 
ieu  figliuolo  di  Ghemariau, figlinolo  di  Saphan , tutte  le  parole  del  Signore  dal  libro.  Et  diforie  nc  la 
cafa  ad  Re,a' la  camera  de  lo  (criuano.  Et  ecco  quiui  fedeuano  tutti  i pnncipi , Elifamah  fcnuano,& 
Ddaiau  figliuolo  di  Semahaiau,&  Elnata  figliuolo  di  Hacbor , k Ghcmanau  l^tiuolodi  Saphan,& 
Sidichiau  figliuolo  di  Hanama,&  tutti  i pricipi.Et  rifinì  loro  Michaicu  tutte  le  parole  che  vdi,1rggen 
do  Baruch  nel  libro, negli  orecchi  del  popolo.Et  mandoino  tum  i principi  a Baruch,  Ithudi  figliuo 
lo  di  Nethania , figliuolo  di  Sdcmiau , figliuolo  di  Chufi  à dire.  11  volume  ndqualc  tu  Icggcfh  negli 
orecchi  del  popolo,  piglia  ne  la  mano  tua  ^ fic  vieni.  Et  tolfc  Baruch  figliuolo  di  Neraia  il  volume  nc 
la  mano  fua,&  venne  a quegli. Et  diflòno  a qucllo/icdi  hora,&  leggi  quello  negli  orecchi  no(iri,&  kf 
fe  Baruch  negli  orecchi  loro. Et  fu, come  vdimo  tutte  le  parole, fi  fpaiu  n torno  ciafcuno  vcrfoàl  profli 
mo  fuo,&  difbno  à Baruch. Nunnando , nunnereno  al  Re  rune  quelle  parole.  Etdomandorno  Ba> 
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tjo 


1 nich, dicendo.  Riforifei  hora  à noi  come  ruferiudh  tutte  queftr patele  da  la  bocca  fua.  Erdirte  loro 
Baruch, con  la  bocca  fua  ha  dette  a me  tutte  quelle  parole,  4 io  icnueuo  nei  libro  con  lo  ìnchiollro. 
Et  dilTono  i principi  a'  Baruch , va, 4 afconditi  tu, 4 lemma, 4 huomo  non  fappia  doue  voi  tiare.  Et 
entrorno  al  Re  nel  comk.  Et  il  uolume  raccomando rno  ne  la  camera  a Elifamah  fermano.  4 referto 
no  a'  gli  orecchi  del  Re  tutte  quelle  parole.Et  mando  il  Re  Ieudi  a'  pigliare  il  volume.  Et  tolfequeilo 
da  la  camera  di  Ekfamah  fcnuano.4  lede  dio  I rudi  nrghotccchi  del  Rc,4  negli  orecchi  di  tuoi  1 prin 
dpi  che  Usuano  predo  al  Re.  Et  il  Re  fedeua  ne  la  cafa  vernale , nel  mefe  nono , Se  il  focolare  arderai 
auann  a quello.  Etfu,hauoido  letto  Ieudi  tre  carte  di  qudlo, 4 quattro ,ftraccKÌ  quello  col  temperar 
toio  de  lo  fermano  , 4 gitto  nd  fuoco  che  era  al  focolare , fino  a che  fudcconfumato  tutto  il  uolume 
fopra  il  fuoco  che  era  fopra  il  focolare.  Et  non  rem  emonie  dracciomo  i velhmenri  loro, il  Re,  4 tuo 
ti  i frrui  Tuoi, che  vdmano  tutte  quefte  parole.Et  anchoraEInatan, 4 Ddaiu , 4 Ghermaiau  pregorr 
no  il  Rt  che  non  ardedeil  volume, 4 non  vbidi  a quegli.  Et  comando'  il  Re  a Jerochmed  figliuolo  di 
Mclcch  ,4  à Seraia  figliuolo  di  Ha:rid,4  à Sdctnia  figliuolo  di  Habdael  ,chc  ptgliaflino  Baruch  fori 
uano,4lercmiaprophcta,4afcoft  quegli  il  Signore.  Et  fu  la  parola  dd  Signore  a'  lemma,  poi  chef 
alfe  il  Re  il  volume,4  le  parole  che  haueua  fenrte  Baruch  da  la  bocca  di  Ieremia,dicendo.  Ritorna  jj 
pigliati  vn’alrro  volume,4  fcriuiin  edo  tutte  le  prole  di  prima,  che  erano  ndvolumeprimc^ilq  itale 
arie  leoiachim  Re  dii  uda.Et  dirai  a'  Ieoiachim  Re  di  Iuda.Colì  dide  il  Signorr,tu  arderti  quello  v» 
lume, dicendo. Perche  fcrludh  ui edo, dicendo.  Venendo  verrà  il  Redi Babylon, & fara  guadare  que/ 
Ha  n ri  a ,4  fara  cedare  gli  (mommi  di  irda,  4 lebdhef  Per  quello  cofi  dille  il  Signore  a'  Icoiachim  Re 
di  I uda.Noh  Tara  a'  quello  chi  feggha  fopra  i la  fedia  di  Dauid,4  il  cadauere  fuo  fara  gtttaro  al  caldo 
nd  di,4  al  girlo  ne  la  notte. Et  vifircro  fopra  quello,4  fopra  il  ferne  fuo,  4 fopra  forai  fuoi  la  iniquità 
loro, 4 condurrà  fopra  quegb,4  fopra  gli  habirarori  di  lerufalem,  4 gli  huomini  di  Iuda  ogni  male 
die  io  ho  parlato  a'  quegli, 4 non  vdtmo.Et  lemma rolfe  vn’altro  volumr,4  dette  quello  à Baruch, 
figliuolo  di  Nena  formano,*  fende  indio  da  la  bocca  di  Ienemia,rurrc  le  parole  dd  libro,  tlqualc  ha/ 
neua  arto  i era  neh  un  Redi  Inda  col  fu6co,4anchora  aggiunte  fopra  quelle  molte  paroklimili.  L> 

CAP.  XXXVII. 

E’ 

T regno' il  Re Sedrctuia  figliuolo  di  Iofiia,pcr  Chonaiu  figliuolo  diIeoiachhn,iIquale condir 
tui  Re  Nabucdnczor  Re  di  Babylon,  ne  la  terra  di  I uda.  Ex  non  vbidi  edo  ne  i forai  fuoi,xic  il 
popolo  de  la  rena  à k parole  dd  Signore  kquali  parlo'  per  Icrcmia  propheta.  Et  mando'  iLRe 
Sedechua , I eh acal  figliuolo  di  Sekmu,4  Sepharua  figliuolo  di  Mahafchia  facerdotc  a letama  pral 

Citta  a'  dirr.Ora  priego  per  noi  al  Signore  Iddio  noftro.Et  Icrcmia  venne,  4 vfci  nd  mero  dd  popo 
,4  non  pofono  qudlo  ne  la  cafa  de  la  prigione.  Et  l’dcraro  di  Pharaone  vici  diEgyrro , 4 vdirno  i 
Caldei  che  adediauano  lerufalem  la  fama  loro,4  partirno  da  IcTufalem.Ec fu  la  parola  dd  Signore  à 
lemma  propheta, dicmdo.Cofi difte  il  Signore  Iddio  di  I (rad.  Coli  direte  al  Rcdiluda,che  ui  man 
do  d me  per  cercarmi.Ecco  l’eforcito  di  Pharaone  che  è ufato  à uoi  in  aiuto  è ritornato  ne  la  terra  fua 
in  Egytto.Et  ritorneranno  i Caldei, 4 combatteranno  cancro  à quefta  citiate  piglicrannola,  4 arde 
rannola  col  fuocn.Cofi  dille  il  Signore, noti  ingannate  le  anime  uofhr, dicendo. l 'arrendo  fi  pamrair/ 
no  da  noi  i Calda.  Perche  non  parriranno,pcrchc  Ce  paco  tedi  turco  reforato  ck  Calda  chccomba^ 
tono  con  uoi,4  nmanclTino  di  efli  h uomini  forati /a  afeuno  fi  reera  dal  fuo  padiglione, 4 accmderari 
no  qucftaarta  col  fuoco.Et  fu  come  fi  pam  rderato  de  Cakla  da  Ierufalem,pal’eforcito  di  Pharao 
nc,ufd  Icrcmia  di  lerufalem, per  andatene  la  terra  di  Beniatnin  per  diradali  di  land  mesi  dd  popo 
lo. Et  fu  ne  la  porta  di  Beniamm,quiuiaa  il  prepo(lo,&  il  uomc  di  quello  1 mah  figliuolo  diSekmi/ 


ia,figliuolo  di  Hanania,4  prefe  J rrcmia  propheta, dicendo.  Tufuggi  a'  Calda  fEr  dille  Icrania,non 
curro  non fuggoàCaldri.Et non  udì  quello,ma  prtfdniah,  Icrcmia, 4 conduttrici  à principi. Et  adì 
rornofi  i principi  contro  a'  Ieiama,4percottonlo,4pofonlonelacafacktaprigionc,nclacafadi]eo 


natan  fen  u ano, perche  foaono  quella  cafa  di  prigione.Eflcndo  entrato  letama  nc  la  cafa  de  la  pngio 
ne, 4 ne  k uolte,fedc  quitti  Icrcmia  molti  giorni.  Et  mando'  il  Re  Scdechiia,4  colle  quello,*  domane 
dolio  il  Re  nc  la  cafa  lua  afeofam  ente, 4 dille. Oh  è la  parola  dd  SignorerEt  dille  1 eroina  £ ,4  dille, tu 
forai  dato  ne  la  mano  dd  Re  di  Babylon.  Et  dilfe  letama  al  Re  Sedednia,  che  nota  ho  pcccatoa'  te, 
& a forai  ruoi,4  a'  quello  popolo  che  mlpondh  ne  la  cafa  de  la  prigionctEr  doue  fono  i propheri  uo/ 
Rii  che  ui  propherauano, dicendo.  Non  urna  il  RediBabylon  contro  à uo  1,4  contro  a quella  terrai 
Et  bora  odi  priego  Signore  mio  Re.Caggta  priego  la  prece  mia  nd  cofoctro  tuo,4  non  mi  fare  riror 
nare  nc  la  caladi  Ichonatan  fcr  mano  .accio  che  io  non  muoia  quiui.  Et  comando  il  Re  Sedechna,4 
aocommodomo  Jeremiand  cottile  de  la  guardia.Etdctregli  uno  tondodi  paneper  dida  la  piaziade 
fornai, fino  a' che  fu  confumato  tatto  il  pane  de  la  atta.  Et  dette  I croma  nd,comle  de  la  guardia.  • 

l 

. ..  CAP.  XXXVIII. 


ir 


ot: 
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ET  vdi  Scpharia  figlttiolo  di  MatatiyStGhtdalia  figliuolodi  Radure, & TucfiaTfigliuoIodiSeler  * 
mia, Se  Padrur  figliuolo  di  Makhnale  parole  che  lacinia  parlaua  a'  turro  il  popolo,  dicendo. 
Cofi  dille  il  Signore,qucllo  che  ftara  in  quella  citta, morra  di  fpada,di  fame,6e  di  pdle,8r  quel 
Io  che  ufcira  a'  Caldei  uuicra,&fara  l’anima  fua  pa  fpoglia , & u mera.  Cofi  dille  il  Signore^ 
Quella  atta  fara  data  nc  la  mano  de  l’efcrciro  del  Re  eh  Baby  lon,Se  piglierà  qudla.Er  dilTono  i pnn<- 
tipi  al  Re,muoia  n preghiamo  quello  huomo.  Perche, per  quello  debilita  le  mani  degli  huomini  de 
ta  guerra  che  rimalono  in  quella  citra,&  le  mani  di  tutto  il  popolo  parlando  a'  quegli  fecondo  quelle, 
parole. Perche  q uello  huomonon  ccrchala  pace  à quello  popolo, ma  il  male.Et  dille  il  Re  .Scdcchna. 
Ecco  è nc  le  mani  uolhre, perche  non  c il  Re  che  polla  fare  alcuna  cofa  contr’à  uoi.  Et  totfon  Icrcmia,  ! 

te  gì  ttomolo  nc  la  citimi  di  Malchlia,  figlinolo  di  Melcch,chc  era  nd  Portile  de  la  culi  odia, & man/: 
domo  leremia  con  le  funi.Et  ne  la  cirrma  non  aa  acquaima  mota,6rfu  fomerfo  Icrcmia  ne  la  mota. 

Et  udì  Hebdmdech  fitropo  huomo  eunneo^Scefio  era  ne  la  cafa  del  Re,che  pollo  haueuano  I cremia 
itela  □ tema, & il  Rrfedcua  ne  la  porta  di  Banamin.Er  vCa  Hebdmdech  de  la  cafa  dd  Rr,Scparlò  al 
Ridicendo.  .Signore  mio  Rc,malc  fedone  q udii  huomini, tutte  k cote  che  fedono  centro  a'  I eremi* 
propheta  ilqualc  gittomo  nc  la  arali. i ,3c  inorramdloluogopalafame.  Perche  noncpiupancne 
facirta.lt  comandò  il  Re  à Hebdmdech  Etiope  ,dictndo.Pigila  nd  potere  tuo  di  qui,  trenta  huomt/ 
ni, Se  fa  afccndere  lemma  propheta  dalacircmaau  and  chemuoia.  Et  prefe  Hebdmdech  gli  huomi/ 
m che  erano  ne  la  potdla  fua,ft  entro'  noia  cafa  dd  Re,fotto  il  teforo  T&tolfe  di  quiui  panni  vecchi,  q 
te  antichi  gualb,8t  mando'  quegli  a'  I croma  rw  ladtema  p^kfum^e  dille  Hebdmdech  Eciopo  à le 
rcmia.Poni  hora  i vecchi  panni  guadi  fono  lepalme  de  k mani  tur,fotto  le  funi,  &.  fece  leremia  coli. 

Et  nromo  fuora  I ercmiacon  le  funi,  & limonio  afocnderc  de  la  citema  ,&  dette  Icrcmia  nel  corale  de 
la  guardia.Et  mandò  il  Re  Sedcchua.Sr  fecefi  Venire  I cremia  propheta  à la  entrata  terra  che  aa  nc  lai 
cafa  del  Signore, le  dille  il  Re  a lacinia. Io  ti  domando  vna  parola,non  mi  negare  akuna  cofa.Et  dii 
fclcrcmia  a Sedcchua.Seio  annunnero  à t«l,oh  non  mi  farai  morimStfeio  n configlielo,  nò  mi  vbi/. 
diraicEr  giurò  il  Re  Sedcchiia  a'  Icrcmia  di  nafcofo,dicend».  Ville  il  Signore , che  afcotqueda  ani* 
ma, non  ucciderò  tc,&  non  ti  darò  ne  la  maiiodiqiidli  huomini.che  ccrcono  l’anima  tua.  Et  dille  le 
remia.a  Sedechna,cofi  dille  il  Signore  Iddio  tfcgfieferati  Iddio  eli  Ifracl.  Se  vfccndo  vfeirai  a princi/  q 
pi  dd  Re  di  Babylon,  viuera  l’anima  raa,Se  quella  citta  non  fia  alfa  col  fuoco, & viiietai  tu.  Se  la  fami  A 
gbatua.Ma  fe  non  vlhrai  à pnncipi  dd  Rè  di  Baby!on,fia  data  queda  citta  ne  la  manó  de  Calda,  te 
arderanno  qudlacol  fuoco.  Ce  tu  non  fuggirai  da  la  mano  loro,  fedirteli  Re  Sodcchiia  a'  Jercnua.Io 
ho  paura  de  1 udei  cheli  fuggimo  a'  Caldei  che  non  nu  dieno  ne  la  mano  loro,8c  drannmi.Et  dille  le/ 
remia  non  ti  daranno.odi  pnego  la  voccdcl  Signore,pcr  laqualr  io  n parlo, Se  fara  bene  à te,d.  vinci*: 
l’anima  eua.Ec  fe  rcculrrai  vfnrc, queda  èia  parola  cht  mi  ehmodrò  il  Signore.  Erecco  tutte  le  donne: 
che  nmafono  ne  la  cafa  dd  Re  di  I uda,ficno  condotte  a'pnnapi  dd  Re  di  Babylon, & efflc  diconc,per 
fuafono  à ce,&  fuperorno  re  gli  huomini  & la  pacetua.Somcrli  (ano  nel  fango  i piedi  tuoL,fonfi  voi/ 
tari  adietro.  Et  tutte  k mogli  tue , Se  1 figliuòli  ruoi,condur»anno  à Caldei, Se  tu  non  (camperai  da  I*  E 
mano  loro,ma  farai  prefoneia  mano  del  Re  di  Babylon,Sc  farai  ardere  quella  atta  col  fuoco.  Erdillc 
Scdcchna  a'  1 croma.  Ndluno  fappia  quede  psrok,8c  non  morrai.  Et  fe  vdiranno  i principi  che  ip  ho 
parlato  rcco,8c  uaranno  a re, A dirannon  dichlarad  hora,qudlocbe  tu  hai  parlato  al  Rc,noii*o  ce» 
lare  da  noi, Se  non  amni  arenino  tc,Se  che  oofa  ti  haparlato  ilRe,  dirai  d quegli.  Io  feci  cadereta'prcce 
mia  auann  al  Re^uxao  che  non  m i facdfi  ricondurre  ne  la  cafa  di  I chonatan  à morire  quuil.  Et  vena 
nono  tutti  1 principi  a'  I cremia, & domandomolo,S:  riferì  loro  fecondo  tutte  quede  parole  che  haue». 
uà  comandare  il  Re,&  taccino  da  dio, perche  non  fu  vdita  la  parola-Et  redò  lacinia  nd  corrik  de  lai 
guardia  infino  al  di  che  fu  prefa  lcrufalcm, Scfii, chefu  prefa  Jerufakni.  - » 

CAP.  XXXIX. 

T È l’anno  nono  di  Scdcchna  Re  di  Iudapiri  mefcdcarao.venneNabticdncrorRf  di  Baby/  4 
lon,8e  tutto  l’cfercito  fuo  in  Itrufakm,  Se  allediotno  quella.  Et  ne  l’undccimo  anno  di  Sedo 
JLWN  chua,nd  mefe  quarto,nd  nono  di  dd  mtfe fu  fpaccaca  la citra.Et  entrorno  tura  1 pricipi dd 
Re  di  Babylon,8c  fedcmo.nela  porta  di  m<=»^.'erghal,Sarefa,SaB)gharncbo,Sailichi.s,K  aofans, 
Narghal,Sarcfer,Rabmag , & tura  gli  altri  pruicipi  dd  Re  di  Babylon..  Et  fu, come  viddono  quegli 
Scdcchna  Re  di  1 uda,&  tura  gli  huomini  di  guarà, fuggitilo, 8t  vfeuno  di  notte  dela  atta  per  la  via 
de  l’orto  dd  Re, per  la  porta  che  aa  fra  duoi  muri, Se  via  pa  la  via  cfc  la  campagna.  Et  legumi  dietro  5 
a quegli  l’cfcrcito  de  Caldei, Se  giunfono  Sockchua  ne  k campagne  di  Iencho.Sc  rollano  qudlo,  Scfc 
ctonio  afccndcrc  a'  Nafucdncror  Re  di  BabyloB  in  Riblah , che  è nc  la  rata  di  hlacnath>&  parlò  con 
quello  1 giudicu.Et  fcanno  il  Re  di  Babylon, 1 figliuoli  di  Scdcchuam  Riblah  negli  ooctu  fuoi,&  tua 
D i nobili  di  I uda  fcanno  il  Re  di  Babylon.  Et  acceco  gli  occhi  di  Scdcchna , te  Icgollo  ne  ceppi , per 
condurlo  41  Babylon. Et  la  cala  dd  Rjc/e  fe  «afe  dd  popolo  ariano  1 Calda  col  fuoco , & rouinomo  i 
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muri  di  Inoratati. Et  il  tettante  del  popolo  die  era  rimatto  ne  (a  ritra.S;  i fugitiui  che  erano  fuggiti  a' 
audio, Srii  ietto  del  popolo  dieeranmatto  trasferì  Nebuzradan  macttro  de  bargelli  in  Babylon.  Et 
de  la  plebe  de  poucri,iquali  non  haueuano  cofa  alcuna, fece  rimanere  Nebuzradan  macttro  de  bargd 
li  ne  la  terra  eh  I uda, Se  dette  loro  vigne,8e  campi  in  quel  di.Ec  haucua  comandato  Nabucdncor  Re 
di  Babylon  fopra  Iercmia,per  la  mano  di  Nebuzradan  macttro  de  bargdli, dicendo.  Togli  quello, & 
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tilc  de  la  guardia,&  detronlo  a'  Ghcdalia  figliuolo  di  Ahìcham, figliuolo  di  Saphan,chc  lo  conducrf/ 
fino  a'  la  cafa,&  habiraffi  nel  me»  dd  popolo.  Et  a'  lemma  era  fiata  la  parola  del  Signorc,dTcndo  nte 
nuto  nel  cortile  de  la  guardia, dicendo.  Va, & di  à Hcbdmdech  Etìopo, dicendo.  Coli  dille  il  Signore 
degli  eferciti  Iddio  di  Ifrad.Ecco  io  conduco  le  parole  mie  fopra  quetta  atra  in  male , Se  non  in  bene, 
& faranno  nel  cofpetto  tuo  in  qud  di.  Et  libererò  te  in  qud  di , ditte  il  Signorc,Sr  non  farai  dato  ne  la 
mano  degli  huomini  da  la  faccia  da  quali  tu  temi,  ma  fcampando  (camperò  te,  & non  cadrai  ne  la 
fpada,8c  fara  a te  l’anima  tua  m fpoglia perche  confidafh  in  me, ditte  il  Signore. 

CAP.  XL. 

Arota  che  fu  a'  leremia  dal  Signore 4>oi  che  lo  mando  Nebuzradan  macttro  de  bargelli  di  Ra- 
mah, quando  tolfe  quello, & etto  era  legato  con  le  catene  in  mero  di  rutti  quegli  che  fi  trasferì 
uanodi  Icrufalcm,&di  loda, che  erano  trasferiti  in  Babylon.Et  rotte  il  macttro  de  bargelli  le/ 
remia,  & ditte  à quello.  Il  Signore  Iddio  tuo  ha  parlato  quello  male  contro  a'  quello  luogo.  Etadduf/ 
fe,&  fece  il  Signore  come  parlò, perche  peccafti  al  Signore, Se  non  vbidilh  à la  voce  fua,8t  inreructme 
• voi  quella  cofa.Et  hora  ecco  io  fdoMi  te  hoggi  da  le  catene  lequali  fono  ne  le  mani  tue.  Se  piace  nei 
cofpetto  tuo  di  venire  meco  in  Babylon, vieni, & parrò  l’occhio  mio  fopra  te.  Et  fé  non  piace  nel  co/ 
fpetto  tuo  di  venire  meco  in  Babyion,re(ia.  Vedi  tutta  la  terra  c nel  corpetto  tuo,al  luogo  che  n pa/ 
te  buono , & retto  a'  ire,va.  Et  non  ritornando  andiora  etto f ditte.)  Ritorna  a'  Ghcdalia  figliuolo  di 
* Ahìcham, figliuolo  di  Saphan, ilquale  prepofe  il  Re  di  Babylqp  à le  citta  di  Iuda.Sr  habira  con  quel/ 
lo,nel  mesa  del  popolo  o a'  ogni  luogo  che  e'  retro  nel  cofpetto  tuo  di  andare,  va.& dettegli  il  macttro 
de  bargelli  il  cibo,Sedono,8r  mandonne  quello. Et  venne  lemma  a Ghcdalia, figliuolodi  Ahìcham, 
in  Miapah,A  h abito'  con  quello  nel  mero  dd  popolo,che  era  rimatto  ne  la  terra.Et  vdimo  tutn  i pnn 
api  degli  eferciti  ,che  erano  per  la  campagna  efli,ae  gli  huomim  loro, che  il  Re  di  Babylon  hauea  pre 
pollo  Ghcdalia  figliuolo  di  Ahicham  a la  terra, Se  che  gli  haucua  raccomandati  huomini , & donne, 
Oc  i ptccioli,&e  1 poueri  de  la  terra  di  quegli  che  nó  erano  ftart  trasferiti  in  Babylon.Et  vennono  a Ghe 
dalia  in  Mizpah,Se  Ifmad figliuolo  di  Nethania,Sr  Iochanan,A  lohanan  figliuoli  di  Charrah,Sc  Se 
c mia  figliuolo  di  Tanchumcth,&  1 figliuoli  di  NephaiNctophatiti  ,Mznaiu  figliuolo  di  Mahacan, 
efli.S:  gli  huomim  loro.Et  giuro'  loro  Ghcdalia  figliuol  di  Ahicahm^figliuolodi  Saphan,8e  a'  gli  huo 
mini  loro.diccndo.Non  temiate  di  feruire  a'  Caldci.Habiratc  ne  la  terra,  Se  feruite  al  Redi  Babylon, 
Se  fora  bene  a'  voi.Et  io  ecco  habiro  in  Mizpah,per  dare  alianti  à calda  ,<he  vengono  a'  noi, A uoi  rac 
cogliete  il  vino,8c  i frutti, Se  l’olio, Se  ponete  ne  vali  voftri , S : habitatc  ne  le  citta  \t)ftre  lequali  piglia/ 
fti.Et  anchora  tutti  i Iudei  che  erano  in  Moab,Se  fira  i figliuoli  di  Ammon,&  in  Edom,Se  die  erano  ne 
le  vniuerfe  terre, vdimo  che  il  Re  di  Babylon  naueua  dato  il  rtfidua  di  I uda, Siche  prcpofto  hauea  fo 
pra  quegli Ghedalu,fighuolo  di  Ahicham,figliuolo  di  Saphan.  Et  ntomomo  tutti  1 1 uda  da  tutti  i 
luoghi  a'  ìquah  fumo  fplnti, Se  vennono  ne  la  terra  di  Iuda,a'Ghcda!ia  in  Mirpah,&  racolfono  vino, 
Oc  frutti  affai.  Et  lohanan  figliuolo  di  Charcah,  Strutti  i principi  degli  eferdn  cheerano  per  la  regio/ 
ne, vennono  à Ghcdalia  tnMizpah.&diffongli.  Oh  non  conofci  che  Bahalis  Re  de  figliuoli  di  Am/ 
mon,mandd  Ifmael  figliuolo  di  Ncrhania  per  percuoterti  ne  l’animafSr  non  credette  loro  Ghcdalia 
figliuolo  di  Ahicahm.Et  lohanan  figliuolo  di  Chartah,diffc  a'  Ghcdalia  di  fccrcto  inMizpah,dicetv 
elo.  Io  andrò  hora,8t  pcrcoterol  fmacl  figliuolo  di  Nerhania,8c  ncttun  lo  fapra.Pache  pcrcort  re  tc  ne 
l’anima , S:  fieno  dttpèrfi  tutti  i ludo  che  fi  fono  congregati  a'  te , Se  penra  il  rdlantc  di  Iuda.  E Sfitte 
Ghcdalia  figliuolo  di  Ahìcham,  a'  lohanan  figliuolo  di  Careah , non  fare  quella  cofa, perche  parli  il 
fatto  di  Ifmael.  CAP.  XLJ 

A | ^ Tfu  nel  mefe  fettimo,  venne  Ifmael  figliuolo  di  Ncrhania, figliuolo  di  Ehfoma,del  feme  reale, 
|"*  Se  gli  ottimati  ddRc,Sc  dieci  huomim  có  quello  a'  Ghcdalia  figliuolo  di  Ahicham  in  Mizpah, 

■ J.  JSc  mangiomo  quiui  il  pane  inficine  in  Mizpah.Er  n zolfi  Ifmael  figliuolo  di  Ncrhania,&  i die. 
ci  huomini  che  erano  feco , Se  percoffono  Ghcdalia  figliuolo  di  Ahicham , figliuolo  di  Saphan  co  la 
fpad.1,8:  ammazomologlquale  haucua  prepofto  i la  terra, il  Redi  Babylon.Et  tutti  i I uda  che  erano 
con  Ghcdalia  in  Miq>ah,Se  i Caldei  che  fumo  trouan  quiui,S:  gli  huomini  di  guerra  pecette  Ifmael. 


IEREMIA 

Et  fu  nel  di  fecondo  che  vccilc  Ghedalia,ndTuno  lo  fapeua,uennono  gli  huomini  di  Sedino, di  Silo, 
* di  Samarìa,ottanra  huomini  rafi  la  barba,&  con  le  vette  Bracciate,*  lacerati ,*  offerta,  * meenfo 
era  ne  la  mano  loro,per  portare  nclacafa  del  Signore.Et  vfd  Ifmael  figliuolo  di  Nethania  à l’incon» 
tro  di  quegli  di  Mirpah,ando  andando,*  piangcndo.Er  fu  comefì  fece  loro  inconrro,diffcà  quegli. 
Venite  à Ghedaliafigliuolo  di  Ahicham.Ft  come  fumo  urnuti  al  me»  de  la  citta,fcanno  quegli  Hi 
mad  figliuolo  di  Nethania,nd  me»  de  la  folla, etto , * gli  huomini  che  erano  féco.E*  dica  huomini 
fi  trouomo  fra  etti,*  elidono  àlfmad.Non  ammarare  noi,perche  habbiamo  trfori  nel  campo  defru 
tnenn,*  degli  orti,*  de  l’olio, 8e  del  mele.  Et  ceffo,  * non  ammaro  quegli  nel  mero  de  loro  fraregli. 
Et  la  fotta  ne  laqualc  haueua  gitraro  Ifmael  tutti  icadauen  degli  huomuii , iquali  percofle  per  Ghe> 
dalia, effa  è laqualefece  il  Re  Aafa  per  Bahafa  Re  di  Ifrael. Ifmael  figliuolo  di  Nethania  riempiequci 
la  di  ucrifi.  Et  prefe  Ifmael  pngionetutto  il  reftante  del  popolo  che  era  in  Mirpah , Scie  figliuole  dd 
Re,*  tutto  il  popolo  che  era  rimafto  in  Mirpah, iquali  haueua  raccomandati  Neburradan  macftro 
de  bargelli  a Ghedaliafighool  di  Ahicham,*  conduffe  quegli  prigioni  Ifmad,figliuol  di  Nethania, 
tc  parti  per  pattare  à figliuoli  di  Ammon.  Et  vdi  I ohanan  figliuolo  di  Chareah,  & tutti  1 principi  de 
Felercito  che  erano  fcco,tutto  il  male  che  haueua  fatto  Ifmael  figliuolo  di  Nethania.Et  prefono  tutti 
gli  huomini , *partimo  per  combattere  con  Ifmael  figliuolo  di  Nethania , & trouomolo  a le  molte 
acque  che  fono  in  Ghibon.  Et  fu, come  vdi  tutto  il  popolo  che  era  con  Ifmael,  Iohanan  figliuolo  di 
Chareah , et  tutti  i principi  degli  efercin  che  erano  feco  fi  ralkgromo,et  voltomofi  ditto  il  popolo, 
ilqualc  haueua  menato  prigione  Ifmael  di  Mirpah, eentomomo.&andornoà  Iohanan  figliuolo  di 
Chareah.  Et  Ifmael  figliuolo  di  Nethania  (campo  con  otto  huomini  dala  faccia  di  Iohanan,  * an/ 
donne  à figliuoli  di  Ammon.Et  tolfe  Iohanan  figliuolo  di  Chareah , 8c  tutti  i principi  degli  eferdtt 
che  erano  fcco,tutro  il  refiduo  tW  popolo  che  haueua  ridotto  da  Ifmael  figliuolo  di  Nethania  di  Mei 
pah, poi  che  pcrcoffc  Ghcdalia  figliuolo  di  Ahicham.Gli  huomini  di  guerra, & le  donne, * i piccioli, 
tc  gli  Eunuchi, iquali  haueua  ridotti  dlGhibon.Etpamrno,*  habirorno  ne  l’h  abitartene  di  Chim- 
ham,che  c prtffo  àBethlehcm.per  andate, A:  entrare  in  Egytto  da  la  faccia  de  Caldei, perche  rememo 
da  la  faccia  loro, perche  hauea  pernotto  1 fmad  figliuolo  di  Nethania,GhedaUa  figliuolo  di  Ahicham 
«quale  haueua  prcpolto  il  Re  di  Babylon  à la  terra. 

CAP.  X LI  I. 

ET accottomcfi  tutti  i principi  deglicfcrriti,*  Iohanan  figliuolo  di  Chareah,*  Techania  figli 
uolo  di  Ofaia,*  tutto  il  popolo  dal  picciolo  infine  al  grande.  Et  diffono  a' I croma  propheta. 
Caggia  preghiamo  l’orattenc  nottra  nel  cofpetto  tuo ,&  ora  per  noi  al  Signore  Iddio  tno,pet 
tutto  quello  retto, perche  rimanemmo  pocchi  di  moln,come  glioechi  tuoi  guardono  no».  Et  annua- 
tu  a'  noi  il  Signore  Iddio  tuo  la  via  per  laquale  catnimamo , & la  parola  che  noi  facciamo.  Et  ditte  à 
quegli  lcrcmiapropheta.Io  vdi,Eccoiootero  al  Signore  Iddio  uoftro, fecondo  le  parole  voftrc,  Sfa- 
ta ogni  parola  che  vi  nfpondera  il  Signore,rtfcriro  à uoi.Non  prohibiro  da  voi  parola.  Et  etti  difftv 
no  à lemma.  Sia  il  Signore  teftimone  fra  noi  per  rdbmone  vero,*  fedele, fe  fecondo  ogni  parola  ne 
laqualc  ti  manderà  il  Signore  Iddio  tuo  à noi  coli  farcno.  C T fia  buona,  o fia  camua  laboce  del  Si- 
gnore I ddio  nottro,alquale  noi  ti  mandiamo, à effa  vbidircno, accio  che  fia  bene  à noi  quando  vdire 
no  la  voccdcl  Signore  Iddio  noftro.Er  fune  la  fine  di  dieci  giorni, fu  la  parola  del  Signore  à Ieremia. 
Et  chiamo  Iohanan  figliuolo  di  Chareah,*  tutti  1 principi  degli  efercin  che  erano  feco,*  tutto  il  po 
polo, dal  picciolo  infino  al  grande,&  ditte  à quegli. Coli  ditte  il  Signore  Iddio  di  Ifrael,  alqualeman- 
daih  me  per  fare  cadere  le  preci  voftrc  nel  cofpetto  fuo.  Se  habitcrcre  in  quella  terra,  io  vi  edificherò, 
& non  rouincro,  pianterò  voi,*  non  fileno,  perche  mi  pento  del  male  che  io  vi  feci.  Non  remiate  da 
la  faccia  dd  Re  di  Babylon,da  la  faccia  dclqualc.voi  temete.  Non  remiate  da  quello, ditte  il  Signore, 
Perche  fono  con  voi  per  farui  fatui,*  liberare  voi  da  la  mano  fua.Et  darouui  mifcricordie,*  hara  mi 
fencordia  di  voi,*farauui  ritornare  ne  la  terra  vollra.  Et  fi:  direte  non  habitereno  in  quella  terra, aO 
ciochc  non  vbidiare  à la  voce  dd  SigHorcIddio  vofho,diccndo.Nò  ma  entreremo  ne  la  terra  di  Egyt 
to  ne  laquale  non  vedrcno  guerra , & non  vdireno  fuono  di  cornetta , & non  affamercno  pel  pane,  * 
quiui  habitcrcno.Et  hora  per  quello,  vdirc  la  parola  dd  Signorc,rdiduo  di  Iuela.Cofi  ditte  il  Signoré 
degli  efercin  Iddio  di  lfrad.Se  voi  porrete  le  factie  voftrt  a'  entrare  in  Egytto,  & entrerrete,à  peregri- 
nare quiui,fara  quiui  la  fpada  da  la  quale  uoi  temete , quiui  ui  gtugnera  ne  la  rena  di  Egytto,*  la  fa- 
meda  laquale  uoi  remerefi  accoftcra  a uoi  quiui  in  Egytto,*  morrete  quiui.  Et  faranno  rum  gli  huo 
mini  che  pofono  le  facete  loro  a entrare  in  Egytto  à peregrinare  quiui, morranno  di  fpada,di  fame,* 
di  pelle,*  non  fara  loro  refiduo , et  reftante  da  la  faccia  del  male  che  io  adduco  fopra  etti.  Perche  cóli 
ditte  il  Signore  degli  eferem  I ddio  di  Ifrael. Come  c fhllaco  il  furore  mio, et  l’ira  mia  fopra  gli  habita 
tori  di  Ierufa!em,cofi  fi  (hllcra  l’ira  mia  fopra  uoi  quando  farete  cncran  in  Egytto.  Et  farete  in  giura- 
mento/! in  ftupore/t  in  maladiaone/t  in  obrobrio/t  non  ucdrctc  piu  qudlp  luogo.  Ha  parlato  il 
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Signore  fopta  noi  refiduo  di  Tuda,  non  entriate  in  Egytto , fapendo  fappiatc  che  io  ui  proteftai  hogr 
gi Cerche  faedh  errare  leanimeuoftre.Perche  uoi  mandarti  me  al  Signorelddio  uoflro,diccndo.Ora 
per  noi  al  Signore  I ddio  nortio,et  fecondo  tutte  quelle  cofc  che  dira  il  Signore  Iddio  nortro,  coli  an* 
nuntiaa'  noi,et  farcno.  Et  annuntiai  a'  noi  hoggi,et  non  ubidirti  àia  uoccdcl  Signore  Iddio  uortro, 
et  à tutte  le  cofc  pcrdcquali  mi  mando  àuoi.  Et  hora  fapendo  fappiatc,chc  di  fpada,er  di  fame  , et  di 
peftcjmotrctejtvd  luogo  neiquale  uoletc  entrare  à peregrinare  quiui. 

CAP.  XLIII. 

T> 

' T fu,come  compi  lerania  di  parlare  à tutto  il  popolo , tutte  le  parole  del  Signore  Iddio  loro, 
per  leq  uali  l’haucua  mandato  il  Signore  Iddio  loro  à quegli, tutte  quelle  parole.  Dille  A zana 

j figliuolo  di  Hofahta^t  Iohanan  figliuolo  di  Chareah,ct  ruttigli  huomini  fuperbi,  dicendo  » 

Icrcmia, tu  parli  lafalfira.  Non  ti  mando'  il  Signore  Iddio  neftro.dicendo.  Non  entriate  in  Egytto  rt 
peregrinare  quiui,ma  Baruch  figliuolo  di  Neriia,ti  incita  contro  a'  noi.acciochc  dia  noi  nc  la  inano 
de  caldei  per  farci  ammalare , et  farci  trasferire  in  Babylon.  Et  non  ubidì  1 ohanan  figliuolo  diChav 
reah.cr  tuta  i pricipi  degli  eferriri.et  tutto  il  popolo  d la  uocc  del  Signore  di  habitarc  ne  la  terra  diiu 
da.Ec  tolte  Iohanan  figliuolo  di  Chareah,ct  tutti  i principi  degli  dercio, tutto  il  rclìdao  di  I u da,  che  Stpr.40.  t 
erano  ritornati  da  tutte  le  genti  a'  lequali  etano  ftao  fpinti  à habitarc  ne  la  cena  di  I uda  , huomini.Se 
donne,  A picdoh.A  le  figliuole  dd  Re,A  ogni  amma,quale  haucua  lafciato  Nebuzradan  madiro  de 
bargelli  con  Gbedalia  figliuolo  di  Ahicham, figliuolo  di  Saphan , A lemma  prophcra.A  Baruch  ft> 
gliuolo  di  Ncriia,A  cntromo  ne  la  terra  di  Egytto, perche  non  vbidimo  a' la  voce  dd  Signore, A veri/ 
nono  infino  à Tahcpanhcs.  Et  fu  la  parola  dd  Signore  à 1 eremia  in  Tahepanh«,dicendo.  Piglia  ne 
la  rua  mano  pietre  grandi, A afcondile  ne  la  mota,ne  la  fornace  de  mattoni, dice  nc  la  porta  de  la  ca/ 
fa  di  Pharaonein  Tahcpanhcs  negli  occhi  degli  h uomini  Iudd.Ec  dirai  à quegli, coli  dirtc  il  Signore  .-.jO 
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i la  fpada.Et  accenderà  il  fuoco  ne  le  calè  degli  Iddìi  di  Egytto, A àrderà  qudle,  & menerà  quegli  pru 
giom  .Et  nnuolgera  la  terra  di  Fgvtro.come  fi  rinuolge  il  pallore  dd  fuo  mantello, & vfeira  di  la  in  pa 
a.Ft  forzerà  le  Sanie  dcfacafadclfolcchecnc  la  terra  di  Egytto,  Ale  cale  degli  Iddìi  di  Egytto  ardo 
ra  col  fuoco.  CAP.  ^LIIII. 

1 A Arola  che  fu  a'  Teremia,à  tutti  i I uda  che  habirauano  ne  la  tetra  di  Egytto,che  habirauano  in 
MigdoI,A  in  Tahcpanhcs, A in  Noph,A  ne  la  terra  di  Pathros,dicrndo.  Coli  dille  il  Signore 
JL  degli  eforcin  Iddio  di  I fraei.voi  vederti  tutto  il  male  che  io  addurti  fopra  lerufalcm , A tutte  le 
citta  di  1 uda,  A ecco  erte  fono  dcfolate  in  quello  di , & non  c in  die  habi rotore , per  la  malitia  loro,  la 
quale  feciono  facendomi  adirare, per  ireàfare  Io  incarto  à feruirc  a'  gli  Iddìi  alieni  tquali  non  conob/ 
bono  loro, ne  voi,ne  i padri  voftn.Et  mandai  a'  voi  tutti  i fcrui  mia  prophen,lcuando  da  matrina,& 
mandando, dicendo.  Non  facciate  peiego  parola  di  quella  abommatione  quale  hebbi  in  odio.Er  non 
vbidirno,nc  indinomo  l’orecchio  loro  per  conuertirfi  da  la  malli  la  loro , per  non  fare  i’mctnfo  à gh 
Iddìi  ahcni.Et  (hlloT’ira  mia, A il  furore  mio, A accdcfi  ncie  citta  di  Iuda,&  ne  le  piazze  dileru  falcai, 
A fumo  in  folitudine,Adiftrutione  come  quello  di.Et  hora  arti  dille  il  Signore  degli  cfarciti  Iddio  di 
Ifrad.  Pache  fate  male  grande  contro  à l’anime  voftre  à fare  tagliare  in  voi  Phuomo , A la  donna,! 
piccioli,  A 1 lattanti  dal  mero  di  Iuda,acciochc  non  vi  rimanga  refiduofacciochc  facciate  adirare  ine 
ne  l’opera  de  le  mani  voftre,facendo  l’inctnfo  à gli  Iddìi  alieni  ne  la  terra  di  Egyreo,à  laqualc  entrate 
per  habitarc  quiui,  accio  che  facaa  eftermmare  voi , A accio  che  voi  fiate  in  maladirione,A  in  obro/ 
brio  à tutte  le  genti  de  la  tcrra.Oh  fiateui  feordati  de  mali  de  padri  voftrifA  de  mah  de  Re  di  1 udaf  A 
del  male  de  le  donne  furfA  del  male  uortro  t & del  male  de  le  mogli  volbeY  iquali  feciono  ne  la  tara  di 
Iuda,A  nc  le  pia»  diIaufalem.Non  fono  humiliati  infino  à quello  di, A non  temono, A non  carni 
nomo  ne  la  legge  mia,A  negli  ftatun  miei  iquah  detti  auanci  a'  voi  ,A  auanti  à padri  voliti.  Po  quo 
fb  coli  dille  il  Signore  degb  efcrciti  Iddio  di  I frad.Ecco  io  pongo  la  faccia  mia  contro  i voi  in  male, 
te  i eftcTminare  rutto  Iuda.Et  piglierò  i refidui  di  luda  che  pofono  le  faccie  loto,  pa  entrare  ne  la  ter/ 
ra  di  Egytto  à habitarc  quiui,  A fieno  confuman  tutti  ne  la  terra  di  Egytto,cadranno  pò  la  fpada,  6e 
pa  la  famc.Fieno  confumati  dal  picciolo  infino  al  grande  di  fpada,A  fame  morranno , A faranno  in 
giuramento,  A m Supere,  A in  maladirione,A  in  obrobrio.Et  vilìtero  gli  habiranti  ne  la  tara  di  Egyt 
lo  come  io  udirai  lerufalcm  con  la  fpada , A con  la  farne,»  con  la  pelle, « non  farà  chi  ne  fcampi,  ne 
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C medicine  tu  non  barai  miglioramento.  Vdimo  le  genti  la  ignominia  tua, &il clamore  tuo  riempie  la 
terra, perche  l’uno  forte  pcrcofle  ne  l’altro  forre, parimente  caddonoambcduoi.  Parola  che  parlò  libi 
gnorc  a Ieremia  prophtta,che  vernile  Nabucdnezor  Re  di  fiabylon , a'  percuotere  la  terra  di  Egytro. 

Ann  untiate  in  Egytro, & fate  vdtrc  in  Mighdol,&  fare  vdire  in  Noph.Et  In  Tahepanhes  dite.  Sta,3e 
prepara  rr,perchc  diuorò  la  fpada  ilcircuito  tuo.  Perche  fu  Anfanato  il  forte  tuo t Non  flette  perche 
il  Signore  fpinfe  quello.multiplico' quello  che  inciampa.anchora  cadde  dafeuno  col  proflimo  fuo,flc 
diranno.nzateui,  Se  ritorniamo  al  popolo  noftro.Sc  a la  terra  de  la  noftra  nati  ulta , da  la  faccia  de  la 
bada  che  opprime. Chiamomo  quiui  Pharaonc  Red’Egytto,ilrumulruarorc  ha  palla to  il  termine. 

Viuo  io  dille  il  Re  Signore  degli  eferan  il  nome  fuo , che  come  Tabor  ne  monti , & come  Channd 

E verrà  nel  mare.Fatti  vali  di  trasferì  mento, habi carnee  figliuola  di  Egytro, perche  Noph  fara  in  foliru 
dine,&  fara  defolata  fenza  habi  tatorc.Comc  vitella  vagita  formofa  l’Egytto,  ragliamento  da  lo  aqui 
Ione, viene, viene.  Anchora  i foldatlfuoi,  nel  melodi  quello  come  vitegU  ingranati, perche  anchora 
efli  fi  voltorno , fuggimo  inficine, S:  non  flettono , perche  venne  il  di  de  la  loro  rouina  fopra  quegli, 
tempo  de  la  loro  vifitationc.La  voce  di  quello  andra  comedi  ferpcnte,pcrchc  con  cfcrcito  camineran  . ' • ■ 

no,&  con  le  fcurc  vennono  à quello  come  tagliatori  di  legne.  Tagliomo  la  felua  fua,  dille  il  Signore, 
perche  non  fi  inucihghera. Perche  fono  mulnplican  piu  che  leIocuttc,&  none  numero  à quegli.  Ver  v 

E gognata  è la  figliuola  di  Egytto , & è data  ne  la  mano  del  popolo  di  aquilone.  Dille  il  Signore  degli 
dèrdti  I ddio  di  Ifrael.  Ecco  io  vifico  il  Re  di  No , & Pharaonc,  Se  l’Egytro , Se  gli  Iddìi  fuoi,&  i Re 
Cuoi, & Pharaonc, 8c  quegli  cheli  confidano  in  lui.  Et  darò  quegli  ne  la  mano  di  coloro  che  ccrchano 
Panima  loro,&  ne  la  mano  di  Nabucdnezor  Re  di  Babylon,8t  ne  la  mano  de  fcrui  fuoi,  A:  doppo  que 
ftecofe,fi  habitcra  fecondo  i giorni  antiqui, dille  il  Signore.Ec  tu  non  temere  forno  mioIacob.Et  non 
fpauemare  Ifrad, perche  ecco  io  ti  fo  faluo  di  difeofto , Se  il  fané  tuo  da  la  terra  de  la  cartiuita  loro.Sc  Uft.e** 
ntomera  Iacob,  et  npoferaffi, &fara  tranquillo,  Se  non  fara  chi  fpauenti.  Tu  non  temere  fcruo  mio  Stpr.j.b 
Iacob,  dice  il  Signore,  perche  fono  reco  .perche  faro  la  confo  mattone  in  tutte  le  genti  a'  lequali  fcao 
dai  tc,&  in  tc  non  faro  la  confumationc,ma  gattiglierò  te  ut  gì  udicio,fie  non  ti  lafcicro  innoccnte. 


CAP.  XLVII. 

E I ì Arala  del  Signore  che  fu  a'  Ieremia  prophetafopra  i Pilifhni , auanti  che  pcrcotefii  Pharaonc 
i-'  Hasah.Coii  dille  il  Signore  .Ecco  acque  afccnoono  da  aquilone,!*:  faranno  come  torrente  in/ 
undantc/c  munderanno  la  terra , Se  la  plenitudine  di  quella, la  atra , & gli  habitann  in  cfla. 
Clameranno  gli  huontini,&  vrlera  ogni  habi  raro  re  de  la  terra.  Dal  fuono  del  rafpare  de  le  vgne  de  ca/ 
uagli  forti  fuoi,&  dal  tremore  de  carri  Tuoi,  fremito  de  le  ruote  fue,non  fi  volteranno  ipadn  a le  figli/ 
noie.  Per  la  debilita  de  ie  mani, per  il  di  che  viene  a'  guadare  rum  iPilifhni,à  tagliare  Tyro,  & Sidon, 
& ogni  reflo  aiutatore.  Perche  disfa  il  Signore  iPiliftint,refiduo  de  l’ifola  di  Chapadoaa.  Venne  la 
caluezza  a'  Huiza.c  cagliata  Afdialoo.Rtfiduo  de  la  valle  loro  rnfino  a quanto  ti  (graffierai:  O fpada 
del  Signore,infino  a'  quanto  non  pofcraicEntra  ne  la  guaina  tua,quiefa,&  taci.  In  che  modo  quiete/ 
raiiEcil  Signore  gli  comando'  fopra  a'  Afchalon,&  fopra  al  porto  dd  mare,quiui  termino'  quella. 

CAP.  XLVIII. 

A A ' Moab,  coli  difle  il  Signore  degli  eferdti  Iddio  di  Ifrad.  Guai  dNebo,pcrche  è disfarra,i 
A-\  fuergognata,è  prefa  chiriatthaun,c'  fuergognata  la  fortezza , \ tremò.  Non  c piu  laude  a' 
-Z  _X.  Moab  m Hesbon.pcnfomo  fopra  effa  male, venite, & ragliamo  ciucila  da  la  gente, anchora 
Madmcn  farai  taghata,dierro  a'  te  andra  la  fpada.  La  voce  dei  clamore  di  Choronai  diflrutrione,&  ro 
urna  grande,E'  rotro  Moab, hanno  farro  vdirc  il  damorc  i piccioli  foro , pache  la  faina  di  Luhich  in 
pianto  afccndaa, perche  ne  U feda  di  Horonaim  i mima  vdirno  U damorc  de  la  rouina.  Fuggiteci/ 
berate  l’anima  voftra,  & farete  come  arbufto  nel  dilato.  Pache  pa  haucrc  hauuro  fidanza  nc  le  opc/ 
re  rue,&  ne  refon  tuoi,ru  anchora  farai  prefo , Se  vibra  Chcmos  nel  trasferimento  i facerdon  fuoi,  Se 
• i principi  fuoi  inficine.  Et  uerra  il  guaftarore  à ogni  arra,&  atta  non  campaa.  Et  paira  la. valle , Se 
(ara  diflipata  la  pianura , come  dille  il  Signore.  Date  alle  a'  Moab , pache  volando  volerà,  Se  le  atta 
Tue  faranno  in  defolanonc , non  fora  habiratorc  in  die.  Maladrrro  quello  che  fa  l’opera  dd  Signore 
fraudolentemcnre,&maladetto  quello  che  prohibifcc  la  fpada  fua  dalfangue.  Ripofò  Moab  da  la 
giouenru  fua, 8:  q utero  dio  ne  le  fecce  fue,8c  non  fu  euacuato  di  u afo  in  uafo , 6c  non  andò  ut  trasferì/ 
mento ,pcr  quello  ftetre  il  fonno  fuo  in  dio , Se  non  fi  c mutato  l’odore  fuo.  Pa  qudlo  ecco  uengono 
giorni, dille  il  Signore, & manderò  à audio  trasferitone  faranno  trasfaire  quello , & i fuoi  uafi  uo/ 
Ccranno,&  gli  otri  loro  (peseranno.  Et  fia  fuergognato  Moab  da  Chetnos , come  fono  fuergognace 
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locale  di  Ifrad  da  Bethd  fidanza  loro,  tome  dire  noi  fiamo  forti, & huomini  ualenti  a'  la  guerraéDif/ 
fatto  e Moab,&  ne  le  citta  fui  foli, Se  gli  eletti  giouani  fuoi , difccfono  à la  fcannarionc,  dille  il  Re  Si/ 
gnorc  degli  cferati  il  nome  fuo.ProlTima  è la  rouina  di  Moab  à ucnire,&  il  male  fuo  lì  affretterà  gran 
demente.  Condoleteui  feco  tutti  che  fiate  nel  circuito  fuo,&  rutti  che  fapere  il  nome  fuo,dite  come  è 
fpezara  la  uirga  de  la  fortezza, il  baffone  de  la  gloriai  Difccndi  da  la  gloria, fìcdi  ne  la  fete , h abitatiti 
ce  figliuola  Dibon, perche  il  guaffatorc di  Moab,afccndc  contro  à tc,diffipd  le  fortezze  tue.  Sta  ne  la 
uia,dt  guarda  habitatrice  Harohcr, domanda  quello  che  fogge, & quella  die  fcampò,dica  quello  che 
c fatto.  Vergognato  è Moab, perche  c rotto,  vrlate, Acclamare , annuntiate  in  Arnon,  che  disfatto  «? 
Moab,&  il  giudiao  viene  foprala  terra  di  campagna  fopra  Cholon,&  Iahafah,&  Mephahath.  Et  fo 
pra  Dibon, & fopra  Ncbo,&  fopra  la  cala  Dlfedcachaim , Se  fopra  Chiriathaim , & fopra  Bcrhgha/ 
mul,&  Bethmcon.Et  fopra  Chcnorh,8r  fopra  Bozra , Se  fopra  tutte  le  citta  de  la  terra  di  Moab,  lon/ 
ginque,6t  propinque.  Tagliato  è il  corno  ai  Moab,&  il  bracao  di  quello  è fpezzato,  dille  il  Signoie. 
Inebriate  quello, perche  contro  al  Signore  magnifico', 8r  percorara  le  mani  Moab  nel  vomito  tuo , Se 
lrfi.it, J fara  anchora  dio  in  derilione.  Et  oh  non  è ftato  in  tifo  a'  tei  tradì  Se  come  ladri  tuffino  CTCuan,per> 
che  ogni  volta  che  tu  hai  parlaro  di  quello  ti  commouefti.  Lafciare  lederà , Se  habitarc  ne  la  pietra, 
h abitatori  di  Moab, fiate  come  la  colomba  che  fa  il  nido  ne  la  parte  de  la  bocca  dd  vfcio.  Habbiamo 
intcfo  la  fuperbia  di  Moab,fupabia  grandemente  l’alterigia  di  quello, & la  magmficentia  di  qudlo, 
& la  fuperbia  di  quello, & l’altezza  dd  cuore  fuo.  Io  ho  Caputo ,diffe  il  Signore  l’ira  fua , Se  non  fu  con 
lefi.it.c  in  fuffincntia  non  lèdono  coli.  Per  q urlìo  vrlcro  fopra  Moab,&:  damerò  fopra  tutto  Moab,fopra  gli 
huomini  di  Chuchcreslì  lamenterà. Col  pianto  di  lahazcr  piangerò  per  te,vircdi  Sibma.  Le  propa/ 
gioì  tue  paflbmo  il  marc,iniino  al  mare  eh  I ahazer  peruennono , fopra  i frutti  tuoi,&  fopra  la  vende/ 
i mia  tua  feorfe  il  predatore.  Et  mancherà  la  lentia , Se  la  cful  fanone  di  Charmtl , Se  da  la  terra  di  Mo/ 

ab,&  faro  celiare  il  vino  da  rorculari.  Non  caldura  qudlo  che  efulta , 8t  quella  cfultanone,  non  fara 
cfultanone.Dal  clamore  di  Hcsbon, infoio  à Flhalch, miino  a'  1 ahas.dettono  la  voce  loro  Da  Sohar, 
infino  à Choranaim  virdla  di  rrc  anni , perche  anchora  l’acquc  di  Nimrim  faranno  in  dcfolanoni. 
Se  faro  cdTare  di  Moab,diffe  il  Signore , quello  che  offerifce  ne  Io  eecelfo , & che  fa  Io  inoenfo  a'  gli  ld/ 
dii  fuoi.  Per  qudlo  il  cuore  mio  a'  Moab  ,comcpiua  fonerà , Se  il  cuore  mio  à gli  huomini  di  Chir/ 
Ufi.  1 1.<  chercs  come  piua  foncTa.Perdo  che  ha  fatto  di  piu, penreo, ogni  capo  fora  caluo.  Se  ogni  baiba  fara 
fcortata,fopra  tutte  le  mani  fgraffiaturc,&  fopra  rutti  1 lombi/acchu  Sopra  rutti  i tetti  di  Moab, Se 
ne  le  piazze  fue,ogm  pianto, perche  roppi  Moab , come  vafo,  nclquale  non  è volontà  in  dfo.  Dille  il 
Signore, come  fpaucntotV  riorno , come  fi  volto'  il  collo  Moab  per  vergognai  Et  fara  Moab  In  dm/ 
Urt.n.c  fionc.&r  in  tremore  à tutti  da  arcuiti  fuoi.  Perche,cofi  dille  il  Signore.  Ecco  come  Aquila  volerà,  & 
diffendera  l’alic  fue  à Moab.  Prrfa  è Charioth,&:  le  fortezze  fono  radè , Se  fara  il  cuore  de  forti  di  Mo» 
ab  in  quel  di , come  cuore  di  donna  anguilla».  Et  fia  difpcrfo  Moab , che  non  fia  popolo,  perche  fi 
magnifico  contro  al  Signorc.Paura,&  folla, Se  lacao  fora  fopra  te  h abitatore  di  Moab,diffc  il  Signo/ 
re.  Quello  che  fuggirà  da  la  foeda  de  la  paura,cadra  ne  la  foffa,Sc  quello  che  afernderade  la  folla,  far 
ra  prefo  col  lacao,  perche  io  condurrò  fopra  à Moab,  l’anno  de  la  vifìtatione  loro , dille  il  Signore. 
Ne  l’ombra  di  Hesbon  ftcrtono,pcr  la  potenna, quegli  che  fuggimmo, perche  fuoco  è vfrico  da  HeD 
bon,&  fiamma  del  mezzo  di  Sichon,&diuorcra  l’angulo  di  Moab,&  la  fommita  de  figliuoli  diSaon. 
Guai  a te  Moab , peri  il  popolo  di  Chcmos , perche  fonò  prefi  1 figliuoli  tuoi  nc  la  catnuira , Se 
le  figliuole  tue  ne  la  catnuita.  Et  conucrtiro  la  camuita  di  Moab,  nc  l’ultimo  di,diflè  il  Signore, 
infoio  à qui  il  giudiao  di  Moab. 


A 


CAP, 


XLIX.‘i:! 


Figliuoli  di  Ammon,  coli  dilTc  il  Signofc.Oh  non  fono  figliuoli  i Ifradf  Oh  non  ha  here/ 
detPcrchc  prefe  in  hcrcdita  Malcham,Gad,8c  il  popolo  di  qudlo  habito  ne  le  atra  futi  Per 
_ qucfto  ecco  vengono  giorni,  diffè  il  Signoie,  & foro  vdirc  in  Rabath,  de  figliuoli  di  Am/ 
mon  il  clamore  de  la  battaglia,  Se  fora  m tu  molo  di  defolanonc,  Scic  ville  fue  fieno  arfccol  fuoco, & 1 0 
rad  bercditcra  quegli  che  hcrcditomo  loro,dilfc  il  Signore.  Vria Hesbon  podice  disfatto  Hai.Cla/ 
mate  ville  di  Rabath.  Gingctcui  di  facehi,pcrcoteteui , Se  diftendercui,pcr  le  dalle  che  Mddiom  aru 
dra  m trasfcnmcnto,i  faccrdon  fuoi, Se  i principi  fuoi,infieme.Che  ti  glorn  cu  nc  le  vallitScorfc  la  vai 
le  tuajìgliuola  peruófo  che  fi  confida  nc  tefon  fuoi,  dii  verrà  à mef  Ecco  io  adduco  fopra  à re  terrò/ 
re,diffe  il  dominatore  Signore  degli  dèretti,  da  rutti  ì circuiti  tuoi,&  farete  fcaccian  dafeuno  dal  col 
fpetto  fuo,&  non  fara  chi  congreghi  il  vagante.  Et  doppo  quelle  cofc,faro  ritornare  la  catnuita  de  fi/ 
gliuoli  di  Ammon, dille  il  Signore.  A'  Edom,cofi  diffè  il  Signore  degli  dèrdti.  Oh  nó  c piu  fapienna 
in  Temati, peri  U configlio  de  prudenti  corrotta  è la  fapienna  loroèr  uggtcc,nuolrarcui, andate  a'  ha/ 
bitaic  nd  profondo  habitaton  di  Dedan^gehc  la  rouina  di  Efou  conduffe  fopra  qudlo  il  tempo  nel 
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quale  vilìtai  quello.  Se  fallino  uenuti  a'  tei  uendemiarori  non  harienolafciari  i racimoli:  fé  i ladri  ne 
la  notre,non  haricno  guaftara  la  fuff  icitntia  lorot  Ma  io  fcopcrfi  Efau , nudai  Iccofeafcofte  fae , et 
non  fi  potrà  afcondere.Diftrutto  c il  fame  fuo,A  i fraregli  fuoi,A  ulani  faoi,A  non  Cara.  Lafcicro  i pu 
pilli  ruoi,io  uiuifichcro,A  le  uedoue  tue  fpcrcranno  in  me.Perchc  cofi  dille  il  Signore.  Ecco  quegli  de 
quali  non  era  giudicio,per  bere  il  calice,  becndo  beranno,A  tu  farai  innocente:  non  farai  innocente, 
ma  becndo  berai.  Perche  per  me  giurai , dille  il  Signoresche  in  fohtudinc,ln  obrobno.in  difetto , in 
maladirione  fara  Bozrah , A tutte  le  fuc  citta  faranno  m defolanom  nd  facolo.  La  nuoua  udì  dal  Si-  Abdit.  i 
gnorc,A  lo  imbafciadore  è mandato  ne  le  genti. Congregatemi  uemtc  contro  a'  qudla,A  rizarcui  à 
la  battaglia. Perche  ecco  io  ti  darò  picaolo  fra  le  genti, difpioato  fra  gli  huomini.  1 1 fimulacro  tuo  in 
1 gannò  te, A la  faperbia  del  cuore  tuo , che  habiti  ne  le  fpacchaturc  de  macigni,chc  pigli  l’altitudma 
del  colle.Setu  alzarti  come  aquila  il  nido  tuo,di  la  ti  faro  afcendcrc, dille  il  Signorc.Et  fara  Edom  in  fo  jt fi.tr 
iitudine.Ciafcun  che  palTera  per  qudlo  flupira,A  fibilcrafopra  tutte  le  piaghe  fae.Secondo  la  fouuer  A Mie. 
lione  di  Sodoma,A  Gomora,A  le  viane  fue,dille  il  Signore.  Non  habitcra  quiui  alcuno,  & non  cub 
tiurra  qudla  figliuolo  di  huomo.  Ecco  come  leone  afeendera  da  la  alterigia  dd  Giordano  :i  l’habira/ 
culo  robu(lo,perche  faro  polare',  faro  correre  quello  da  dia , Aqualunquc  fara  eletto  comanderò  fo/ 
pra  quella, perche  chi  ccomc  io, Adii  mi  dara  il  tempo:  Et  chi  è qudlo  pallore  che  Iha  auanti  a me< 

Per  quello  vdiceil  confidilo  del  Slgnore,ilquale  configli  fopra  Edom,A  i penficri  fuoi,iquali  penici 
fopra  gli  habitaton  di  Teman.Se  non  flralancranno  quegli  i picaoli  del  gregge, fa  non  defolcra  con 
’ effi  gli  habitaculi  loro.  Da  la  voce  per  laqualc  caddono  tremerra  la  terra,  il  clamore  c vdito.nel  mare 
rollo  la  voce  faa.  Ecco  come  aquila  afcendera.A  volerai  diflcndera  l’aire  fuc  fopra  Bottai  fara  il 
cuore  de  forti  di  Edom  in  qud  di  come  cuore  di  donna  anguillaia.  A'  Damafco.è  fuergognata  Cha/ 
mathi  Arpad , perche  vdimo  camua  nuoua, liquefernoli  nd  mare  per  la  paura,  non  potrà  pofare  »■ 
Indebolì  Damafco.voltoffi  à fuggirei  tremore  loprcfe, anguilla , A dolori  tennono  quello  comedi 
chi  partonfce.Come  non  éabandonata  la  otta  de  la  laude,la  citta  dd  gaudio  miotPer  quello  cadran 
no  1 giouani  fuoi  ne  le  piane  faci  tutti  gli  huominidi  guerra  faranno  tagliati  in  quel  di,  dice  il  Si/ 

Rnorc  degli  efercin.  Et  acccnderòil  fuoco  nd  muro  eli  Damafao , & confumcra  le  cale  di  Benahadad. 

A'  Chedar,8t  à regni  di  Hazor,iquali  percoffe  Nabucdnezor  Redi  Babylon.Cofi  dille  il  Signore,!e/ 
uatcui  afcendcrc  d Chedar,A  dillruggiete  i figliuoli  orientali.  I padiglioni  loro  piglieranno , Se  le  pc/ 
core  loroi  le  corrine  loroi  turni  vali  loro , & tutti  i ca  megli  di  quegli  fi  rorranno  per  loro , A chia» 
meranno  fopra  quegli  la  paura  a'  lo  intorno.  Fuggite,difcoflarcui  grandemente  habitatc  nd  profon/ 
do  habiratori  di  Chafor , dille  11  Signore.  Perche  configliò  contro  a'  voi  Nabucdnezor  Re  di  Baby/ 
fon  configlio'i  penfo  contro  à voi  penfiero.Leuateui  aicendetc  a gente  pacifica  che  habita  confiden- 
temente, dille  il  Signorc.Non  vfa,ne  ftanghe  ha  qudla.habitano  foli.  Et  faranno  t camelli  loro  in  ra 
pina,&  la  moltitudine  de  giumenti  foro  infpoglieidifpcrgcro  quegli  a'ognivento,incanronan,nd 
fine  dd  canronei  da  tutn  i tari  fuoi, condurrò  la  rouina  forcelle  il  Signore. Et  fara  Hazor  habitacu 
fo  di  dragoni, folitudine  infino'nd  fecolo.Non  habitcra  quiui  alcuna,ne  peregrinerà  in  qudla  figliuo 
fo  di  huomo.  Parola  del  Signore  che  fu  à letama  propheta  fopra  Hclam , nel  prmapio  dd  regno  di 
SedcchiìaRedl  ludaa  dire. Cofi  dille  il  Signore  degli  clcran.  Eccolo  fpezzo  l’arco  di  Hdam,prin/ 
apio  de  la  fortezza  loro. Et  condurrò  à Hdam  quattro  venti, da  quattro  dhanita  del  ado , A venni/ 
faro  quegli  in  tutti  quefh  ucnti.  Et  non  fara  gente  a' laquale  non  ucnghinoifugitimdi  Hdam.  Et  fa/ 
ro  fpaucnrare  Hdam  auann  a'  i riunici  fuoi , Se  auanti  a'  quegli  che  ccrcono  l’anima  loroi  condur/ 
ro  fopra  quegli  male.  I ra  dd  furore  mio , dille  il  Signore.  Et  manderò  dietro  à quegli  la  fpada,fino  a 
che  io  gli  confumi.Er  porrò  la  fiede  mia  m Hdamidifpergiero  di  la  il  Re,A  i principi, dille  il  Signo/ 
re. Et  (ara  nc  l’ultimo  di, faro  ritornare  la  cattiuita  di  Hclam, dille  il  Signore. 

CAP.  L . 

PArola  che  parlò  il  Signore  fopra  Babylon,  Afopra  la  terra  de  Calda,  per  la  mano  di  la-ernia 
prophera.  Annunnatc  nc  le  genni  fate  vdirei  leuate  il  légno, fate  vdnr,non  criiare.ditc  pre 
fai*  Babylon, fuergo guato  è Bd.fpczato  è Mcrodadi.fuergognare fono  le  fculrurc,fpczzan  fo 
no  gli  Idoli  fuoi. Perche afeefa  contro  à qudla  gente  da  aquilono,dIa  porrà  la  terra  faa  in  folirudine, 

& non  fara  chi  habiri  in  dia  da  i’huomo  ifino  ala  befha.fono  commolli  ,andomo  via.  In  que  giamq 
& in  quel  tempo  dille  il  Signore, verranno  ì figliuoli  ih  1 frarii  ì figliuoli  di  luda  infume.  Andando, 

A piangendo  andranno,  A cacheranno  il  Signorclddio  loro.  Domanderanno  di  Sion  a la  via  di  qua 
fara  la  facaa  loro, venirci  copulateui  alSignorecon  parto  eterno,che  non  fìa  pollo  m obliaPecore 
perdute  fumo  il  popolo  mio,  ì potori  foro  féaono  arare  q utile, andomo  dal  monte  al  coDc,fcordor/ 
nofi  dd  foro  cubile. Tutti  quegh  che  le  trouomo  mangtomo  quelle, A dillono  i tributatoti  loro.Noq 
peccamo, perciò  pcccorno  al  Signore  h aLntaculo  di  giufhtia,A  efpcttanonc  de  padri  foro  il  Signore. 
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Partitali  dal  mero  di  Babylon , A vfdre  de  la  terra  de  Caldei , & fiate  come  becchi  auanti  al  gregge.  C 
Perche  ecco  io  fufcito,  & fo  afccndcre  in  Babylon,  congregatione  di  gran  genri  da  la  terra  di  aqutlo. 
ne,A  ordincrannofi  contro  a qt»dla,di  la  Cara  prefa  la  factra  fua  come  di  forte  che  pnua.  Non  ri ro me- 
ra vacua.Fr  fata  la  Caldea  in  fpoglic, tutti  quegli  che  la  prederranno  faranno  fatollati.diffe  il  Signor 
re.  Perche  fuftì  lieti , perche  cfulralb, rapendo  lahcrcdita  mia, perche  crcfcrftì  come  vitella  che  pafee 
Pherbe.A  t fulraftì  come  forti.Confufa  c grandemente  la  madre  vofira,arroftì  la  genitnct  vofira , co 
co  l’ultima  de  le  gcnn,fara  difetta,  anda,A  foIirudine.Per  l’ira  del  Signore  non  fi  habircra.A  fara  tut- 
ta folitudinc , ciafcuno  che  patterà  pa  Babylon , llupira,  A lìbikra  fopra  turre  le  piaghe  fuc.  Prepa- 
rare contro  a'  Babylon  a'  lo  intorno,tum  voi  che  rendete  l’arcOjgittatc  contro  a quella, non  perdona 
te  a'  la  fama, perche  pecco'  contro  al  Signorc.Clamare  contro  à quella  à lo  intorno,  ha  dara  la  mano 
fga.caddono  i fondamenti  fuoi.diftrutti  fono  1 muri  fuoi,  perche  è quella  la  vendetta  del  Signore, 
vcndicateui  contro  a'  quella, come  fece,fate  à quella.Tagliare  il  fcminatorc  di  Babylon , & quello  che 
tiene  la  falce  nel  tempo  de  la  mietitura.Da  la  faccia  de  la  fpada  opprimente,  ciafcuno  ritornerà  al  fuo 
popolo,»; ciafcuno  fuggirà  à la  terra  fua.  Agnello  difperfo  fu  Ifraeljeom  fcaociorno  qucllo,il  primo 
che  mangio'  qudio/u  il  Re  di  AlTyna , A quefto  vlnmo  che  fperro  l’olla  fuc  Nabucdnezor  RediBa- 
bylon.rcr  quello  cofidiffe  il  Signore  degli  eferdti  Iddio  di  Ifrad.  EccoiovifitoilRedi  Babylon , & 
la  terra  fua,  come  io  vifirai  il  Redi  Allyna.  Etndurro  Ifracla'lo  habitaculo  fuo,&  pafccrafli  Char- 
me!^ Baffan,And  monte  diFphraim, A Ghilad, A fara  fatbllata  l’anima  fua.  Jnque  giorni,  Scia 
quel  tempo  ditte  il  Signorc,fara  cerchata  la  iniquità  di  1 frael,  & non  fara,  A il  peccato  di  1 uda , A non 
fia  tediato, pcrcht  perdonerò  a quello  che  io  faro  rimanere.  Sopra  la  terra  di  ribellioni  afcrndi  fopra 
quella  ,A  (opra  gli  habiratoti  vifira.Diflipa,A  anraiica  dietro  a quegli, ditte  il  Signore.  Et  fa  fecondo 
quelle  cofc  che  io  ti  comandai.  Voce  di  guerra  ne  la  terra , A gran  reuma.  I n che  modo  c tagliato,  A 
rotto  il  martello  di  tutta  laterraf  Come  (u in  difetto  Babylon  ne  le  gcntic  Allacciai  te,A  a -chorafei 
prefa  Babylon, non  conofctlb.Sci  fiata  trouata.A  anchora  fei  fiata  prefa, perche  lingafii  contro  al  Si  b 
gnore.  Apri  il  Signore  il  reforo  fuo,A  cauò  fuori  1 uafi  de  l’ira  fua , p crchc  c opera  al  dominatore  St- 
gnorcdegli  efcrdti.ne  la  terra  de  Calda.  Venite  contro  a quelladal  fine,aprite  le  canouefuc , calcate 
fopra  quella  come  l fafci,A  difpergiete  qucHa-Non  gli  fia  refiduo.  Vccidttc tutti  i uitegh  fuoi,difcen» 
dino  à la  uccifionc.Guai  a'  qucgh,peTche  uiene  il  di  loro, tempo  de  la  loro  uifiratfonc . V occ  di  quegli 
chcfuggono  , Adi  quegli  che  fcampanoda  la  terra  di  Baby1on,per  annuntiare  hi  Sion  la  ucndetta 
del  Signore  Iddio  noftro , ucndetta  del  tempio  fuo.  Fate  congregare  contro  a Babylon  i Tacitatoti. 
Tutti  che  tendono  l’arco  accamparmi  contro  à quella  à lo  intorno , accio  che  non  fia  du  la  fcampi. 
Rendete  à la  fecondo  l’opera  fua , fecondo  tutte  quelle  cofc  cheejlafccc,fstc  a'  qudla,pcrchc  infuper- 
bi  contro  al  Signore  contro  al  fanto  di  I Traci.  Per  quello  cadranno  t-giouani  fuo»,  ne  le  piazze  fuc,  A 
nitrii  fuoi  huomini  di  guerra  fieno  tagliati  in  quel  di, dille  il  Signorc.Fcco  à te  fuperbo  dice  il  domi- 
natore Signore  degli  efcrati,pcrche  uiene  il  di  tuo, il  tempo  che  io  uditi  te.  Et  percolerà  »!  fuperbo,&  F 
cadra,A  non  hara  chi  rea  , A accalderò  il  fuoco  nc  le  citta  fue , A confumcra  tutti  à lointomo  fuo. 
Cofi  dille  il  Signore  degli  eferciri.Furno  oppreffati  i figliuoli  di  Ifrael,Ai  figliuoli  d»  I uda  mficme,A 
tutti  quegli  chcgliconduflbno  pngiom,tennono  quegli, rccufotno  mandarne  quegl»;  Il  redentore 
loro  forte, Signore  degli  eferati  il  nome  fuo,giudtcando  giudicherà  il  gmdicio  loro,  accio  che  faccia 
polare  la  ima,  A faccia  commuouctc  gli  habiratori  di  Babylon. Spada  à 1 Caldei, difilli  Signore.  Et 
a gli  habitaton  di  Babylon^ba  principi  fqoi,  A à Capienti  fuoi/pada  à mennron,A  impaleranno, 
fpada  a forti  fuoi, A temeranno. Spada  a'  cimagli  fuoi, A à cam  fuoi, A à tutto  il  vulgo  che  t nel  mesa 
fcio.fcr  faranno  come  donne, fpada  a cefo  ri  fuo  fieno  rapin.Secata  à Pacque  (uc,A  duicrranno  ari 

de,pcrchc  è terra  di  fculture,A  impatteranno  nefimulachri.  Per  qucfto  habi  tcranno  k martore  con 
le  fame,  A habirttanno  in  c(Ta  lefigliuolede  lo  ftrvtolo.A  non  fihabitcrapiunelfccoIo,nert  habitera 
infine  in  generanonc,A  gcncranone.Come  foliuertl  Iddio  Sodoma, A Gomora,Ale  uiane  fue, dille 
il  Signotc,non  habttera  quiuialcuno,nejperegnncrain  èffa  figliuolo  di  huomo.  EccopOpolo  uiene  a 
daaquiione,Agcnn  grandi, A mola  Re,fi  rifucglieraimo  da  lan  de  la  terra.  Piglieranno  l’arco, A lo 
fcudo,fatanno  cruddi.A  nonharanno  mifcncordi^A  il  fuopo  di  quegli  fonerà  come  mar  caual- 

citeranno  fopra  cauagli,  faranno  apparecchiati, co  me  huomini  à la  guerra  contro  à te  figliuola  Ba- 
bylon. Vdul  Re  di Babylonlafama loro,  Adebili  tomoli  Icmamfuc.  Anguilla  prcfcqudlo, dolore 
come  di  quella  che  pattonfoe.  Eccocomelcone  afcmdera  da  la  alterigia  il  Giordano  à l’habiraoulo  t 
robufio, perche  faro  pofare/aro  correre  quégli  da  rifa, A quello  cheferadetto  gli  preporrò.  Perché 
chi  è come  me,&ciumicon(htuirail  rempot  Etchte'queftopaftorecheftiacontro  amet  que- 
llo ydireilconfiglio  clrlSignoiie^he  configliò  contro  a'  Babylon, A i pcnficri  fuoi.r  quali  palio  fa» 

eia  terra  de  Caldei  ,fcoon  firafcinerann»  quegli  ì piccioli  dd  gregge , fcnon  fara  defolarefopra  efii 
ibitaeulo.Dala  voce  per  laquakcprda  Babylon,  r pommofia  la  tcrra,Aildamorc  évdiro  nc  ic 
gena.  {.»*  • 
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quello  che  rende  l’arco  fuo, ne  lì  mala  ne  la  corazza  fua.Et  non  perdoniate  a giouani  fuw'ammazate 
tutto  l’eferato  fuo.  Et  caggino  morti  in  terra  1 Caldei  A trapailan  ne  le  piazze  fuc.  Perche  nonetto 
doua  I frael  A I uda  da  lo  Iddio  fuo, dal  Signore  degli  eferan, perche  la  terra  loro,  c ripiena  di 
M del  fanto  di  1 frael.  Fuggiti  dal  mezo  di  BabyionA  campare  ciafcuno  l’anima  fua , accio  che  non 
fiat,  difperfi  perla  iniquità  fua, perche  c tempo  de  la  Vendetta  del  Signore, rcndcragli  la  ittnbutione. 

Come  calice  di  oro  è Babylon  ne  la  mano  del  Signore, che  iebna  rurra  la  tcrra.DeI  vino  fuo  bcuuono  Ufi.i  i.c 
le  genti, pereto  impazzeranno  le  genti.  Subirocadde  Babylon , &è  rouinata,  vrlatc  fopraquclla.to/  Xe*.>4.J 
glietc  Putrisca  al  dolore  fuo, fé  forfefi  fonaflé.Curammo  Babylon, & non  é curata.  Lafaatequella  Sé 


— nuli  ecuraia.  calciate  quelli,;* 

andiamo  dalcuno  ne  la  tcrta  fua , perche  peruenne  à cidi  iigiudicio  fuo , & c inalzato  infoio  a leno- 
gole,&condulfe  il  Signore  le  giulhnc  noflre.  Venite  ,&narrcreno  in  Sion  l’opera  del  Signore  Iddìi 
nolh-o  ,8c  pulite  le  faetre, empiete  le  phjrerrc.Sufcico'  il  Signore  lo  fpinto  de  Re  di  Media, perche  con/ 
tro  a Babylon  è il  penlìero  fuo, per  rouinare  quella , perche  è vendetta  del  Signore , vendetta  del  rem/ 
pio  fuo.Lruare  il  fegno  fopra  i mun  di  Babyion^enete  lacuflodia.flaruirci  cuftodi, preparate  le  mfi/ 
die, perche  anchora  penfò  il  Signore,anchora  fece  quelle  cofe  che  parlo'  fopra  gli  habiraton  di  Babp 
lon.  Laquale  h abita  prdTo  a molte  acque,  nccha  di  tefori,vtnne  il  fine  tuo,  la  mifurade  la  tuaauan/ 
Ha.  Giuro' il  Signore  degli  efcrciti  per  l’anima  fua , che  io  ti  empierò  di  huomim  comedi  bmchl  Se 
canrerano  fopra  rc,hei  Ijci.Quello  che  fece  la  terra  con  la  fortitudine fua,chc férmo  l’umucrfocodl» 
fapienna  fua A con  la  prudentia  fua  diltefc  i cicliche  con  la  voce  dette  la  moltitudine  de  le  acque  m 
aelo  fece  afeendere  le  nugole  da  lo  diremo  de  la  terranee  1 fulgori  per  la  pioua , condulfe  il  vento’da 
«fon  fuoi,impazzo  ogni  huomo  da  la  facntia.  Suergognato  cogni  artefice  da  l’Idolo,  perche  é fab 
lo  il  getto  fuo  A non  é fpiriro  in  elfi. Sono  vanita , opera  di  errori  nel  tnnpo  de  la  loro  vifitanone  pe/ 
«ranno.  Non  come  quelle  cofe  la  parte  di  Iacob , pòche  è formatore  di  tutti  A virga  de  la  fua  hrte/ 
dita,  Signore  degli  eferdti  i il  nome  fuo,ru  mi  fd  ir.artello,inflrnmenn  belila.  Et  ho  rotto  con  tele 
genn  A ho  disfatto  con  tei  rcgm.Er  ho  rotto  con  teli  cauallo  A ilcaualcharorcdi  quello , & ho  tov 
to  con  tei!  carro  A >1  fuo  carrcmcre.Er  ho  rotto  con  te  l’huomo,&  la  donjia.à  ho  rotto  con  te  il  ved/ 
chio  A il  fandullo  A ho  rotto  con  te  il  giouaneA  la  vergine.  Et  ho  rotto  con  te  il  pallore  Se  il  gres» 
gc  di  quello.  Et  ho  rotto  con  te  il  contadino  A *1  foo  paio  di  buoi.Et  ho  rotto  con  reduci  & pnngm 
Et  renderò  a Babylon , St  à tutti  gli  habirarori  de  Caldd.Tutto  il  male  che  fcaono  in  Sionnétfioó- 
ehi  voftri,diflc  il  Signore.Eccomi  a te  monte  de  la  corruttione,diffc  il  Signore.corrompiroredi  rutta 
la  terra  & diffonderò  la  mano  mia  fopra  te , Se  riuoltcto  te  da  macigni , & porro  tcihontcdi  combu/ 
mone.  Et  non  corranno  di  te  pietra  pel  cantone , ne  pietra  per  ì fondamenti , ma  farai  in  dcfolanoni 
fempitemc,  dille  il  Signore.  Leuarc  H fegno  ne  Li  terra, fonare  con  la  cornetta  ne  le  genti.  Preparati 
contro  i quella  le  pmn.conprc^atc  contro  a cucila  i rconi  Hi  AnnrK  


**  kìk.  « ili  iiuiv«4  Luiuiu  «t  £>«u?yion  ìa  cogiranone  aci  Signore  j per  porre  la  ter* 

ra  di  Babylon  in folitudinc  Tenta  habitatorc.  Cdlomo  di  combattere  i forti  di  Babylon,  habirotno 
in  rocche, peri  la  fortezza  loro, fumo  come  donne.  Acccfono  gli  habitaculi  tuoi,  fono  fpczate  le  frani 
ghc  fuc,cornerc,correra  contro  a'  corriere  A d nunno  a'  lo  incontro  del  nuntio  a’  annunnare  al  Re  di 
Babylon, che  preti  è la  fua  cura, dal  fine.Er  fono  prefi  i guadi ,&  le  paludi  arfono  col  fuoco.  & gli  huo 
mini  di  guerra  fumo  rurbati.Pcrchecofi  dilfeil  Signore  degli  eferein  Iddio  di  Ifrad.La  figliuola  Ba/ 
bylon  è come  vna  aia, è tempo  di  calcharc  quella, anchora  vn  poco , & vcTta  il  tempo  de  la  fua  mieti» 
tura.  Mangio  mc,8e  fiordi  me  Nabucdnezor  Re  di  Babylon  fece  Ilare  me  come  vafo  vacuo,ìnghiotti 
me  come  dragone , riempie  il  ventre  fuo  de  le  deluie  nnc,fpin(é  me.  Le  iniquità  mie,  & la  carne  miai 
fopra Babylon.dicc l’habiramcedi  Sion.fle  il  fanguemic  fopra  gli  habitaton  de  Chaldci, dice  leni, 
falem.  Per  qudlo  coli  dille  il  Signore.  Ecco  io  litigo  la  caufa  tua  A vendicherò  la  venderra  tua,  & faro 
feccarc  il  mare  fuo  A foro  flagnarc  la  vena  fua.Et  fora  Babylon  in  tumoli,habitationc  di  dragoni, (hi 
pore,&  libilo  fenza  habitatorc.  I nficmt  come  Icom  ruggcranno,muglierannoeomcleoiicegii.Ncl’cal 
do  di  quegli  porro  ì conuin  loro  Aforogli  inebriatacelo  che  efultino  Adormmo  vno  formo  Tempi 
temo  A non  fi  fueghno, dille  il  Signore.  Faro  difccndcre  quegli  come  pecore  a clfore  fcannati , come 
montoni  co  becchi.  Come  è prefoSefacAtcomprefa  la  laude  di  tutta  la  terrai  Comefu  in  flupore 
Babylon  fra  kgentif  Afcdé  fopra  Babylon  il  mare,pcr  il  fremito  de  iconde  fueè  copeita.Fumo  le cit 
fa  fucin  flupore, terra  anda,&  difetta , rena  ne  laquak  non  habitcra  alcuno,  ne  palléra  per  q uella  fo 
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gliuolo  di  hnomo.  Et  vifitero  (opra  Bai  in  Babylon,8t  caucro  il  boceonefuo,  de  la  bocca  fua,  Se  non 
concorreranno  piu  le  genti  a'  quello.  Anchora  il  muro  di  Babylon  rouino'.  Vfciredal  mn)  di  quella 
popolo  tnio,&  campate aafeuno  l’anima  voftra  da  l’ira  del  furore dd  Signore.Etnon  fi  intenerirei  il 
cuore  voftro, & temiate  ne  lo  audito  che  fi  vdira  ne  la  tcrra.Et  verrà  in  quell’anno  la  nuoua,  Se  doppo 
quello  ne  l’altro  anno  lanuaua,&la  rapina  (opra  la  tcrra,dominaton-,fopra  dominatore.  Fctqucfto 
ecco  gionu  vengono, 8c  vifitero  le  (culture  di  Babylon, & tutta  la  terra  (ua  fia  vergognata, & tutti  1 fo 
no  Cuoi  cadranno  nel  mese  di  quclla.Et  canteranno  (opra  Babylon, il  cielo, 8c  la  terra , & tutte  le  co(c 
die  fono  in  dfi.Pcrdie  da  aquilone  gli  urna  i predatori, dille  il  Signore.  Come  Babylon  fo  cauta  che 
cadcifinoi  feria  di  Krad,Co(i  a*  Babylon  caddono  vcalc  tutte  le  terre.  Scampati  da  la  fpada,aiidate, 
non  fiate. Ricordateui  di  difeofto  dd  Signore, & IcruCalcm  afeenda  (opra  il  cuore  voftro.Siaino  (uer 
gognati,perche  vdimmo  l’obrobrio.  Copri  laignomima  le  faede  noftrt , perche  uenoorjo.gli  alieni 
contro  al  fantuario  de  la  cafa  dd  Signore. Per  quello  ecco  vengono  giorm,difIc  il  Signore , & vifitero 
k (culture  !oro,&  in  rutta  la  tena  (ua  gemerà  il  ferito.  Se  afccndeffe  Babylon  in  ado,&  fortificane  ne 

10  eccdlb  la  fona  fua,da  me  venanno  predaton  à quella, didc  il  Signore.  Voce  di  clamore  da  Baby/ 
k>n,&rODina  grandedala  tena  de  Caldei.  Perche  guafta  il  Signore  Babylon, &difperge  di  quella  la 
gran  uoce,&  fremeranno  l’onde  loro  come  molte  acquc,dctte  il  fuono  la  uoceloro.  Perche  venne  fo/ 
pra  Babylon  il  prcdatore,fono  prefii  forti  fuoi.c  (pelato  l’arco  lorojjcrchc  Iddio  de  le  rctrlb  unoni, 

11  Signore,tendendo  renderà.  Et  faro  inebriare  i Signori  fuoi,9c  i fopiena  (uoi,duci  fuoi,  & principia 
& forti  (noi, & dormiranno  fonno  fempitcmo , Se  non  fieno  diedi , dille  il  Re  Signore  degli  cferciti, il 
nome  (uo. Coli  dille  il  Signore  degli  tf creiti.  Il  muro  di  Babylon  largo  rouinandofiarouinato,&le 
pone  fue  eccelfc, fieno  arie  col  fuoco, & affatichnannofi  i popoli  in  alai  u aiuta, Se  le  genti  in  affai  filo 
co  faranno  flracchc.La  parola  che  comando  Urania  prophera  à Serata  figliuolo  diNerila^ìglluolo 
di  Machafcia  mentre  che  andaua  con  Scdcchiia  Re  di  I uda  in  Babylon,ne  l’anno  quarto  che  regno. 
Et  Serata  era  principe  dd  npofo.Et  fenile  Uremia  tutto  il  male  che  haucua  a'  venire  fopra  Babylon, 
in  uno  libro.Tutte  le  parole  che  fono  ferine  (opra  Babylon.  Er  dille  lemma  à Scr aia, quando  verrai 
in  Babylon,&  uedrai,&  leggerai  tutte  quelle  parole, dirai.Signoretu  hai  parlato  contro  a'  quello  luo 
go  per  tagliare  quello.accio  che  non  fia  habitatorc  m dio, da  L’huomo  uifino  à la  beffi  a,ma  fora  in  (o 
liruduu  perpetue.Ec  (ara  quando  tu  harai  finito  di  leggere  quello  libro, legherai  (opra  quello  una  pie/ 
tra, &gicteralond  mesi  dcl’Euphrate,&diraicofì  fia  fommerfaBabylon,&nonfi  tirerà  da  la  faccia 
dd  male  che  io  conduco  fopra  quella, & mancheranno  infino  aqui  le  parole  di  Urania. 

CAP.  HI. 

DI  età  di  ventuno  anno  era  Sedechiia  quando  regno* ,A  tegno'  vndia  anni  ih  lerufalem,  & i 
nome  de  la  madre  fua  Hamaral  figliuola  di  Irmela  di  bbna.  Er  fece  male  nd  cofpcno  dd  Str 
gnore,fecondo  rutto  quello  che  fece  Ieoiachim, perche  pd  furore  del  Signore  che  fu  contro 
a I crufalcm  ,&  I uda  infino  a che  gittcì  quegli  da  la  faccia  fua,nbdlo*  Sedechiia  contro  al  Re  di  Baby' 
lon.Et  fu  nel  nono  anno  che  regnò, nel  mdc  deamo,nd  decimo  di  dd  mde , venne  NabucdncMr  Re 
>«-<(  di  Babylon/ffo,&  tutto  l’efercitofuo  contro  alcruulem,8e  accampomofi  contro  a*  quella,&  cdificor 
no  contro  à quella  fonerà  à l’intorno.  Et  vaine  la  atta  in  affcdiojmfino  à lo  vndecimo  anno  del  Re 
Scdechna.Ne!  mefe  quarto,ncl  nona,dd  mefe  crebbe  la  fame  ne  la  citta,&  non  haucua  pane  il  popolo 
de  la  tcrra.Et  fu  fpacchata  la  citta,&  rutti  gli  huommi  di  guerra  fuggimo,&  vfcimo  de  la  atra  di  noe 
te,pcr  la  via  de  la  porta,chc  era  fra  duoi  muri  che  è preffo  a*  l’horto  dd  Re , & t Calda  erano  preffo  a* 
la  citta  à l’intomo,&  andomo  pcT  la  via  de  la  folitudine.  Er  perfeguitomo  l’drrato  de  Caldei  dietro 
al  Re,&  giunfono  Sedechiia  ne  difertt  di  Urico , & tutto  l’cierato  fuo  hi  difpcrfo  da  effo.  Et  prefono 
il  Re,&  fcaonlo  afccnderc  al  Re  di  Babylon  in  Riblath,nc  la  terra  di  Chamath , Se  parlo*  con  quello 
i giudtdi.Et  (canno*  il  Re  di  Babylon,  1 figliuoli  di  Sedechiia  negli  occhi  fuoi,  & anchora  tuta  i pniv 
api  di  1 uda  (canno  in  Riblath.Et  accccho  gliocchi  di  Sedechiia, & legollo  ne  appi , & fece  condurre 
quello  li  Re  di  Babylon, m Babylon,  6c  polirlo  ne  Ucafo  de  la  prigione , infitto  al  di  che  mori.  Etnd 
mefe  quinto, nel  decimo  di  dd  mefe , effo  cl’anno  diaannouc  del  Re  Nabucdncror,Rc  di  Babylon^ 
venne  Ncburradan  principe  de  bargelli  che  ffaua  auann  al  Re  di  Babylon  in  lerufalem.  Et  arici»  e*- 
fa  dd  Signore^  la  cafoddRe,&  tutte  le  cale  di  I crufalcm  ,Sc  ogni  cafa  grande  arie  col  fuoco.  Et  tua 
a 1 muri  di  Iaufolem,pcr  tutto  diftruffono  tutto  l’cfaato  de  Calda,che  èra  col  prinape  de  bargelle 
Et  de  poucn  del  popolo,  Sedei  reffante  dd  popolo  che  era  n mallo  ne  la  citra,8c  de  fuggia  , che  erano 
fuggiti  al  Re  di  Babylon,St  dd  reffante  de  la  molatudine/ca  trasferire  Nebuzradan  prinape  de  bar/ 
gdli.  Et  de  poueri  de  la  terra  fece  tritare  Ncburradan  prinape  de  bargelli,  per  lauoraron  di  vigne, Se 
lauorarori  di  campo.  Et  kcolonne  di  rame  che  erano  ne  la  cafa  del  Signorc,&  le  ba(c,&  il  mare  dira/ 
me  che  era  ne  la  cafa  dd  Signore  lpesomo  i Calda , & portomo  tutto  il  rame  di  quegli  in  Babylon. 
Et  le  pignatte^  le  fcopc , & 1 pfoltcni,&  i bacini, & 1 cucinai, & tura  i vali  di  rame  tolfono  ,eo  quab 
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D minilhauano .Et  le  tazze, A i turribili  ,&  i canni, & le pignatte,  A i candelieri,  A i euchiai,  A i meii  c5 
nonnquegli  che  erano  d’oro.di  oro, A quegli  che  erano  di  argento.di  argento,tolfe  il  principe  de  bar/ 
geli  l.  Le  d uc  colonne,  vno  m are  , A dodici  buoi  di  rame  che  erano  fono  le  balie, i quali  haucua  fatti  fa/ 
reil  Re  Salomo  ne  la  cafa  dd  Signore, non  era  pefo  del  rame  di  quegli,  di  rutti  quelli  vali.  Et  le  colon 
ne, de  Icquali  era  diaotto  braccia  l’alnrudine  di  vna  colonna.  Et  vn  filo  di  dodici  braccia  che  drcun/ 
daua  quella, & era  la  fua  groflczia  di  quattro  diea,vacua.Et  il  capitello  che  era  fopra  quella:  dì  rame. 

Et  l’alntudinc  d’un  capitello  era  eh  cinque  braccu,A  il  grancolato, & le  melagrane  fopra, il  capitello 
d lo  intorno  tutto  di  rame,  A coli  a la  feconda  colonna, A le  mdagrane.Et  fumo  le  melagrane  nouan 
■ ta  fci  per  lato.  Tutte  le  melagrane  cento  fopra  il  graticolato  a'  lo  intorno.  Et  prefe  il  principe  de  bar 
geUi,Seraiah  principe  eie  faccrdoti,  A Sephania  fecondo  facrrdote , A tre  cultodi  de  la  foglia.  Et  de  la 
atta  tolfc  vno  Eunuco  che  era  prepollo  fopra  gli  huomim  eh  guerra , A fette  huomini  di  quegli  che 
vedeuano  la  faccia  del  Re, che  lì  trouomo  ne  la  citta , k lo  fermano  principe  de  la  mihna , che  facetia 
militare  il  popolo  de  la  rcrra,ac  fclTanra  h uomini  dd  popolo  de  la  terra  che  fumo  trouan  nd  me»  de 
la  citta.  Et  tolfe  quegli  Nebuzradan  principe  de  bargelli , k fece  andare  quegli  al  Re  di  Babylon,  m 
Rib!ath,&  pcrcofTc  quegli  il  Redi  Babylon,  k ammarò  quegli  in  Riblath  ne  la  terra  di  Hanath.  Et 
fu  trasferito  luda  de  la  terra  fua.  Qurllo  è il  popolo  che  fece  trasferire  Nabucdnezor  ne  l’anno  fiati/ 

P mo.Iudel  tremila  venti  tre.Nel’annodiciottociiNabucdne^Jrfecc  trasferire  di  Ieru(alem,ottocen/ 
to  trentadua  anime. Ne  l’anno  venti  medi  Nabucdneror,fece  trasferire  Nebuzradan  principe  de  bar 
gelli  de  Iudci:  anime  fettecento  quarantaanque, tutte  le  anime  quattro  mila  (ccento.Et  fu  ne  l’anno 
trematene  dd  trasferimento  di  leoiachim  Redi  luda,  nel  dodcamo  mefe,  a'  ucnticinque  del  mefe 
Inalzo'  Euilmerodach  Redi  Babylon , ne  l’anno  del  regno  fuo  il  capo  eh  Icmachtm  Redi  luda  ,A 
cauòqudlodclacafadc  la  carcere.  Et  parlò  con  quello  bene,  & poli;  lalìcda  fua  fopra  la  (leda  de  Re 
che  erano  Ureo  in  Babylon.  Et  muto  i vdhmcnn  de  la  fua  prigione,  & mangiò  il  pane  auanna  qod/ 
lo  tempre  per  tutti  i giorni  de  la  vita  fua.Et  il  piatto  fuo,piatto  condiano,gli  era  dato  dal  Re  di  Baby 
Io0,di  di  mdi,inlìno  al  di  che  mon  per  tutti  i giorni  de  la  vita  fua. 

FINE  DEL  LIBRO  DI  IEREMIA. 
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. CAP.  h. 

ALEPH. 

1 ' “ N <hc  modo  liede  lòia  la  citta  copiofa  di  popolosi  come  vedoua,oopio 
fa  ne  le  gcntijSignora  ne  le  prouincic,è  fatta  tributaria.  Beth.  Plorali 
do  plorerà  ne  la notte,&  le  lachrime  fue  ne  le  guande  fue:  non  ha  confo 
latoredi  tutti  t Tuoi  amaton.Tutti  1 fuoi  amia  fpregiomo  quella , furi 
no  a quella  nimia.  Ghimel.  TrasfcnfTì  J uda  per  PafHimoikqA  per  la  irre.  ■ j,t 
moltitudine  de  la  feruitu,dfa  habitò  fra  le  gena, ne  trouò  requie.  Tutti 
i fuoi  pcricguitarongiunfbno  quella  fra  le  Uretre.  Dalcth.  Le  vie  di  Si 
on  piangono  per  non  edere  chi  uenga  à lafolennita.  Tutte  le  porte  fue 
defplate,!  faccrdoti  fuoi  fòfpiranci,lc  ucrgini  fue  lì  actnllano,A  ella  ha 
amaritudine.  He.  Fumo!  tnbulaton  fuoi  nel  capo,fono  profperati  i 
minici  fuoi,percht  il  Signore  l’ha  fatta  attediare  per  la  molntudme  de 
le  fue  prcuartcationi.  I piccioli  fuoi  andomo  in  catnuita , auanci  al  tn/ 
bulatore.  Vau.  Et  è vfcito  da  la  figliuola  di  Sion  ogni  fuodccoro.  Fur 
DO  i principi  fuoi  come  centi  che  non  trouomo  i pafchi,A  andomo  lenza  fortezza  auanti  al  perfegui 
latore.  Zain.  E ricordata  lei  ufalem  de  giorni  de  la  fua  afflimone.A  del  lutto  fuo, di  tutte  le  fue  code 
ddìdcrabih,che  fumo  da  giorni  antiqui  mentre  checadcua  il  popolo  fuo  ne  la  mano  del  tribolatore, 

A non  haucaaiutorc,vlddono  quella  itnbulaton,hanno  sbafarti  (abbati  fuoi.  Hcth.  Peccò  dpeo 
cato  Icrufalcm,pCT  quello  fii  in  difpafionc.Tum  quegli  che  glonficauano  qudla/pregiorno  quella. 


THRENI  i»7 

D che  noi  afpettauamo.Trouammo, uedemmo.  Ain.  Fece  il  Signore  qudfecofe  che  penfo', adempie 
il  detro  fuo,ilqualc  haucua comandato  da  giorni  annqui.Diftrurtc,&  non  pcrdond,fcce  letificare  fo 
pra  te  il  nimico, efaltò  il  corno  de  tribulaton  tuoi.  Zadec.  Clamo' il  cuore  loro  al  Signore.O  muro  Levi  >«.e 
de  la  figliuola  di  Sion,fa  difcrndere  la  lachryma  come  torrente,tl  giorno  & la  notte , non  ti  dare  re//  Deu.u.b 
quic,non  taccia  la  popilla  de  l’occhio  tuo.  Coph.  Riran,  dama  ne  la  notte,nel  principio  de  le  ui/ 
gillc.uerfa  come  acqua  il  cuore  tuo  auanti  al  cofpctto  del  Signore, leuaa  quello  le  mani  tue, per  Pani 
ma  de  picdoli  tuoi  che  fi  uengono  mancoper  la  famelici  capo  di  tutte  le  ihade.  Res.  Vedi  Signo 
E re,&  nfguarda  à chi  facdhcofiioh  debbono  mangiare  le  donne  il  frutto  loro,i  piccioli  che  fi  alleua/ 
noiOh  deli  uccidere  nel  fantuano  del  Signore, Ulaccrdote,&  il  prophetaf  Sin  Giacemo  in  terra, 
ne  le  (bade, il  fanciullo, & il  uccchio,lc  utrgini  mie,&  i giouani  miei  caddono  per  la  fpada,  ammala/ 
ih  nel  giorno  dd  tuo  furore,fcannarti,non  perdonarti.  Tau.  Chiamarti  come  a'  di  folcnne  i timori 
mici  dal  drcuito,&  non  fu  nd  di  del  furore  dd  Signore  (campato  , Se  rcftato,qucgli  i quali  alieuai,ac 
acrebbi,il  nimico  mio  confumò. 

Aleph.  CAP.  I I I. 

A TOhuomo  uiddi  afflittione  ne  la  uirga  de  la  fua  indegnatione,conduffe  me, A fece  andare  ne  le  re 
I nebre,&nonnelaluce,folamentecontroàmeritorna,uoltalamanofuatuttoildi.  Beth.  Mar 
J_d  la  carne  mia,&  la  pelle  mia  fpcrtò  Torta  mie.  Edifico'  contro  à me.Circundo'  di  fiele  Ar  di  fatica. 

Jn  luoghi  tenebrofi  fece  federe  me,comci  morti  ndfecolo.  Gimel.  Fece  il  muro  intorno  àme,&non 
porto  ufare.Fece  aggrauare  i ceppi  mid.Er  quando  io  damo  Se  grido,chiufe  Toratione  mia.M  uro'  le 
uie  mie  di  pietra  tagliata, peruera  le  rtrade  mie.  Daleth.  Come  orfo  infidiante  fu  a'  me.come  leone 
ne  luoghi  afcolh  J’erucrti  le  uie  mie,8r  roppe  me,pofe  me  defolara.  Tcfe  l’arco  fuoiSr  ftatui  me  come 
fégno  a la  factta.  He.  Fece  entrare  ne  le  rene  mie  le  faetee  de  la  fua  pharetra,fui  nfo  à tutto  il  popolo 
mto,canrico  di  quegli  tutto  il  giomo.Fccemi  fatollare  di  amaritudini,  fèccmi  inebriare  di  artentio. 

B Vau.  Et  fece  rompere  con  la  laia  i denti  mici,fcccmi  coprire  di  poluere.Etdifcortofi  da  la  pace  Tarn/ 
ma  mia.fommi  (cordata  ddbenc.Et  dirti, peri  la  fortezza  mia  A la  fpaanza  mia  dal  Signore.  Zain. 
Ricordati  de  la  afHirtione  mia.&dd  lutto  mio, de  l’artenno, Cedei  fiele.  Ricordando  fi  ricorderai  hu 
milicrarti  in  me  l’anima  mia.Quefto  faro  ritornare  al  cuore  mio, per  quefto  afpcttero.  Heth  Mille/ 
ncordiadclSignore,chenoinoP.fiamoconfumati,pcrchenon  mancomo  lecompafliom  fuc,fono 
nuoueciafcuna  marana,moltajauentatualapartemia,il  Signore dilTc , l’anima  mia, per  queftd 
afpcttero  erto.  Tcth.  Buono  c' il  Signore  ,à  quegli  die  l’afpettano,d  l’anima  che  lo  ccrcha.Boieev 
allettarci  tacere  a'  la  falutedd  Signore, Bene  à Thuomo  quando  porterà  il  giogo  ne  la  giouentu 
fila,  i od.  Sta  folitano,&  tacerà, perche  porto'  (opra  di  fe,porra  ne  la  poluere  Fa  bocca  fua, forfè  i fpé 
ranta-Daraà  quello  che  lo  percuote  la  mafcdla,fatollerafli  de  lo  obrobrio.  Caph.  Perche  non  allun 
ghcra  nel  fccolo  il  Signore. Perche  fe  affilile, hara  mifcricordia, fecondo  la  molntudine  de  le  fue  mife 
C ncordic.  Perche  non  humiliò  dal  cuore  fuo,  ne  affilile  i figliuoli  de  Thuomo.  Lamcd.  Pcrpeftarefot 
to  i piedi  fuoi  tutti  i prigioni  de  la  terra  per  fare  declinare  U giudido  de  Thuomo  auanti  al  uolto  de  Io 
altirtimo,a' pcruertire  Thuomo  nel  giudicio  fuo  il  Signore  non  uidde.  Mcm.  Chi  è quello  che  dille 
& fu,non  comandando  il  SignoretDa  la  bocca  de  lo  altirtimo  nò  ufdranno  1 mali  & i benicche  cola 
fi  duole  Thuomo  uiuente,Thuomo  fopra  il  peccato  fuo<  Nun.  Confidcnamoleuie  noftrc,Ce  riccr/ 
chiamo, Se  nuoltiamoci  al  Signore.Leuiamo  i cuori  nortri  con  le  mani  al  Signore  in  ado.  Noi  hab/ 
biamo  preuaricato,&  fummo  nbdli,tu  non  perdonarti.  Samcch.  Coprirti  col  furore,&  hai  perfe/ 
guitati  noi,ucddcfti  & non  perdonarti, copriftin  con  la  nugola, accioche  non  partarti  Toratione.Po< 
ncrti  noi  cfterminio  & difpregio  nel  mezo  de  popoli.  Pe.  Apnrno  fopra  noi  la  bocca  faro  tutti  i ni/ 
mianoftn.Paura&lacaofiiànoilarouina  Se  la  defolatione. Riui  di  acque  afccfono  da  l’ocetHo 
mio, fopra  la  rouina  de  la  figliuola  dd  popolo  mio.  Hain.  L’occhio  mio  fhllo',8cnó  tace'  per  ndittC 
fere  requie, fino  a'  che  guardale, 6c  uederte  il  Signore  dal  odo. L’occhio  mio  ha  guartata  l’anima  mia 
D fopra  tutte  le  figliuole  de  la  cittamia.  Zadec.  Cacciando  mi  hanno  cacaato  come  l’uccdlo  i niml 
ci  mia  Tenta  caufa.Stnnfono  ne  la  prigione  la  uira  mia,&gittomo  la  pietra  contro  à me.  I nundomo 
Tacque  (opra  il  capo  mio.Diffi,fono  tagliato.  Coph.  Inuocai  il  nome  tuo  Signore  da  la  folla  infe/ 
riore.  Vdilh  la  uoce  mia, non  afcódere  l’orecchio  tuo, per  la  mia  rcfpiranone  al  damore  mio.  Appro/ 
pinquartin  nd  di  che  io  chiamai  te.Dicerti  non  temere.  Giudicarti  Signore  il  giudiao  de  l’anima 
mia  recuperarti  la  ulta  mia.  Res.  Vederti  Signore  il  torto  mio,gtudicaifgiudicio  mio.  Vederti  tut 
ta  la  ucndetta  di  quegli, tutti  i penfien  loro  contro  à me.  Sin.  Vdirti  Tobrobno  di  quegli  Signore, 
tutte  le  cogitationi  loro  córro  a me. Le  labbra  di  quegli  che  fi  leuano  contro  a'  me, A il  pcnficro  di  que 
gli  contro  à me  tutto  il  di.  Il  federe  di  quegli  rifguarda,Se  il  leuare  fu  loro, io  il  cantico  ai  quegli.  Rav 
di  à quegli  la  netribunone  Signore, fecondo  l’opera  de  le  mani  loro.Darai  à quegli  dolore  di  cuore^a 
maladitionc  tua  a'  quegli, pcrfeguiccragli  nd  furore  dirtipaai  quegli  difotto  il  odo  Signore. 


THRENI 
cap.  1 1 i r. 


c 


Aleph. 

Omee'  ottura»  l’oro, muro  ITi  l’oro  ottimo  ,fumo  uerfatt  le  pietre  de  la  fantini  nel  capo  dt 
tutte  le  pia=e.  Bcth.  FigliuolidiSionpreciofi,(hmanperoropuro,conicfonorcpurarico 
me  fìafca  dt  terra,opcra  di  mani  dt  uafellaio.Gimcl.  Anchora  t dragoni  cauomo  fuora  la  pop 
pa.lattorno  I loro  figliuoli, figliuola  del  popolo  tino. Crudele  come  fono  gli  fbuzzi  nel  difetto.  Da/ 
ierh.  A tracco  ili  la  lingua  del  lattrnte  al  palato  fuo  per  la  feto.  I piccioli  domandomo  il  pane,non  fu 
chi  lo  fpezalTe  loro.  He.  Quegli  che  mangiauano  cibi  dtlicati,  perimo  ne  le  pian.Qucgh  che  era 
no  nutriti  fopra  la  grana, abracciorno  gli  fiochi.  Vau.  Et  maggiore  fu  la  pena  de  la  iniqui/ 
"■'*  •7*t  ta  de  la  figliuola  del  popolo  mio , pena  del  peccare  di  5odoma,laqualefu  fouuernta  repentemen/ 
4.re.«./  te,&  non  cafcomo  mani  contro  a'  quella.  Zain.  Fumo  piu  mondi  i fuol  nazarei  che  la  neue , fumo 
piu  candidi  che  il  latte , fumo  piu  rubicondi  a'  ucdcrc  che  le  gemme, di  zaphiro,lo  intaglio  loro. 
Heth.  F ofeurata  per  la  nerezza  la  forma  loro.Non  fumo  conofciuri  ne  le  piazze.  Accoltelli  la  pelle 
loro  àie  olla  loro, uenne  arida, fiicomelegno.  Teth.  Migliori  fumo  gli  uccilì  delafpadachcgliuc 
ali  per  la  fame,perchequelH  trapalati, uerfonoi  frutti  de  campi.  Iod.  Le  mani  de  le  donne  mifcricor 
diofe  coflono  1 nati  loro,furno  à mangiare  quegli  ne  la  routna  de  la  figliuola  del  popolo  mio.  Caph. 
Fini  il  Signore  l’ira  fua,fparfe  l’ira  del  furore  fuo, 5;  accefe  il  fuoco  in  Sion  & confumo'  i fondamenti 
fuoi.  Lamed.  NoncredettonoiRedelaterra.&tumglihabitatonderuniucrfocheentralli  il  tri/ 
bulatore,&  l’inimico  per  le  porte  di  Ierulalem.  Mem.  Per  1 peccati  dqpropheti  fuoi , iniquità  de  fa 
cerdoti  fuoi.chefoarfono  nel  mezo  di  quella  il  fangue  de giuti.  Nun.  Moucrnofii  ciechi  ne  le  piaz 
2e,  imbrattomofi  nelfanguechenonporeuonoroccharcilueihmcntoloro.  Samec.  Parriteuiim 
m5di  damomo  à quegli.Parritcui,partittui,non  tocchate, perche  erano  contaminati, anehora  mof 
fono  fe.Diflqn  ne  le  genti, non  aggi  ugneranno  a'  peregrinare.  Pe.  L’ira  del  Signore  diuife  quegli, nS 
aggiugnera  a'  guardare  quegli,non  perdono mo  a le  faccie  de  facrrdoti,non  hebbono  mifericordia  de 
uccchi.  Hain.  Anchora  lì  cófumano  gli  occhi  nofin  à lo  aiuto  nolbo  uano  ne  l’afpetrationc  nofira, 
perlaquale  afpettammolagentechc non falua.  Zadec.  Feaono inlìdie  à palli  nofin,acctoche non 
camma  fiino  per  le  Arade  noftrc.  Approdi  modi  il  fine  nolbo, fono  finiti  i giorni  nolbiqjcrche  uenne  d 
fine  nolbo.  Coph.  Fumo  piu  litui  inoltri  perfeguitatori,che  le  aquiledd  cielo, fopra  i monti  a pet 
fcguiromo.ncl  diferto  ci  feciono  infidic.  Rcs.  Lo  fpirirode  le  nannofirc  il  diritto  de!  Signore  c prc 
fonelcfoflcloro.nel’ombradelqualcdiccmmo  uniercnofralegenn.  Sin.  Efulta,&rallcgran  figli/ 
uola  di  Fdom  che  h abiti  ne  la  terra  di  Vs. Anchora  fopra  te  p afiera  il  ealice,incbnerati  Se  ributterai. 
Tau.  Finita  e'  la  pena  de  la  tua  iniquità  figliuola  di  Sion, non  aggiugnera  à fare  traffebre  te.  Vifito' 
b Iniquità  tua  figliuola  di  Eòotn.difcopnrra  i peccati  tuoi. 

CAP.  V. 

Tj  Jcordati  Signorc,che  cofa  fu  à noi, guarda  & uedi  l’obrobrio  nolbo.  L’hertdira  nolira  e' 

; uoltata  à gli  (bani,lecatcnolbeà  gli  alimi-Fummo  pupilli  lènza  padre, le  madri  nolbeco 

-A-  me  ucdouc.  L’acqua  nolba  beemmo  co  danari , le  legne  nolbe  uennono  a'  prezzo, fopra 

, I colli  nofin  patimmo  pcrfecuaone,  affancàmoa, non  fi  daua  à noi  requie, demmo  la  mano  a'  l’E/ 

p«o,flr  à l’Aflyrio  per  fatollara  di  pane.l  padri  nofin  pecco  mo, non  ibno,noi  portammo  le  pene  de 
le  loro  inlquita.I  ferula  hanno  dominato,iic  fu  chi  a libcrafleda  la  mano  loro.Con  pencolo  de  Pa/ 
lllmanoftraportauamo il panenofbo per lafpada del diferto.Le pelli  nolbecomefbmo  fono  ofeu/ 
rate  per  gli  horror!  de  la  fame.AdUdono  le  donne  in  Sion  le  vergini  nelaatra  di  luda.I  principi  per 
la  mano  loro, fumo  fofpcfi,le  faccie  de  uccchi  nó  fumo  honoratc,coglieuano  igiouam  per  maanate,i  i 
eiouant  inaampomo  nel  legno.  I uccchi  ceffomo  da  laporta,i  giouani  dal  cantico  loro.Ceffo'  il  gali 
dio  del  cuore  nofiro,uolcato  c in  lutto  il  ballo  noftro.Cadde  la  corona  dd  caponofiraGuaihoraa* 
noi  perche  peccammo. Per  quello  fu  dolorofo  il  cuore  noftro , per  quelle  colè  fono  ofcurati  gli  occhi 
nofin  fopra  il  monte  Slon,perche  idefolaro, le  golpi  camino rno  in  dlò.Tu  Signore  reiterai  nel  feco/ 
lo^a  fieda  tua  m generanone  &gcneratione.Et  perdie  n fcordi  di  noi  m eterno  ìaliaandoa  in  longtru 
dincdigiomifConucmci  Signore  à (e,&conuemrcnd,nnuoaat  giorni  nofin  come  da  prinapio. 
ma  KCufandotnculaAi  noi, adiratilo  (òpra  noi  grandemente. 
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T Iti  nd  trentèlimo  anno,nd  quarto  mefc,ncl  quinto  di  dd  mefc,io  ero 
nd  meo  de  tradenti pirite  al  fiume  Chetar , Se  apri  moli  i cicli  ,&  uld/ 
di  levifioni  di  Iddio.Nd  quinto  di  dd  mde,dte  è l’anno  quinto  dd  trai 
ferimento  del  Re  Ieoiachim.Etfu  la  parola  dd  Signore  a lcheiehd.fi/ 
gliuolo  di  Bua  facerdotr,nc  la  terra  dcCaldd  lungo  il  fiume  Chetar, 
8c  fu  quiui  (opra  quello  la  prophetia  dd  Signore,  Et  uiddi , & ecco  un 
ucnto di  temprila  ueniua aa aquilone, nuc 


i f o Se  fuoco  nelmf- 

io  auolgentdi,&fplendeua  à lo  intorno  luoA  dal  mezo  fuo  comefpe 
eie  d’angelo  dal  melo  dd  fuoco.Et  dal  mero  d’effa  fimilitudme  di  quat 
tro  animali, & quello  l’afpetto  loro.  Quegli  hauieno  (imilitudine  di 
huomo.Et  quattro  faccie  à ciafcuno  ,8c  quattro  alle  à aafeuno  di  Ione». 

Et  1 piedi  loro, piedi  dnm,&  la  pianta  dei  pie  loro,  come  pianrad»  pie  ' .e:.-...\;i 

di  uitriloiddcumllati  come  .1  ipctto  di  rame  pulito.Et  mam  di  huomini  lotto  te  alte  loro  fopra  1 quat/ 
tro  lati  loro  ,&  haueuano  faccieA  haueuano  alle  tutti  à quattro  loro.Erano  cógiuntc  l’alic  loro  l qp? 
a l’altra, non  fi  haueua  a'  uoltarc  quado  andauono,ctaicuno  al  lato  de  la  fila  faccia  andaua.Et  la  limi 
litudine  de  la  feccia  loro, faccia  di  huorno,  fi:  faccia  di  leone  a' la  delira  di  dii  quattro  A la  faccia  dd 
bue,à  la  finilha  a'  efli  quattro  A la  faccia  de  la  aquila  a'  elfi  quattro. Et  le  Cacae  loro,  Se  le  alte  Imo  era/ 
no  diftefe  fopra  dafcuno.Le  due  di  ciafcuno  erano  congiunte, & due  copnuano  il  corpo  loro.  ElfiaC 
cimo  caminaua  al  lato  de  la  faccia  fua  douc  era  l’impulfo  de  lo  fpinto  di  andare,la  andauano.  Non  fi 
uoltauano  quando  cammauano.Etlafimilitudinedegli  animali,  l’afpetto  di  quegli  come  carboni 
di  fuoco  ardenti, come  aipctto  di  lampade.efla  difeorreua  fra  gli  animali  A lo  fplendorc  era  Gmik  al 
frioco  Add  fuoco  vfciua  il  fulgort-Et  gli  animah  correuano,8e  ritomauano  come  l’afjpctto  d’un  l’aqx 
po.  Et  viddi  animah  A ecco  vna  ruota  ne  la  terra  preilo  a gli  animah  con  le  quattro  lue  facciCjl’alper 
to  de  le  ruote  ,&  l’opera  di  quelk,come  fpecie  di  pietra  di  Tarfo.Er  ima  Gmilitudine  à effe  quattro  A 
Pafpctto  loro  A l’opera  loro  come  fefuffe  ruota  in  me»  di  ruota.  A'  quattro  Un  Gioì,  quando  alida- 
uano,andauano,non  fi  voltauano,quando  andauano.Et  1 dodi  A l’altea  era  a quegli , Se  il  timorea' 
quegli ,8e  » dorfi  loro  erano  pieni  di  occhi , à l’intorno  à efli  quattTO.Et  quando  cammauano  gli  ani - 
mali, cammauano  le  ruote  prdTo  à quegli ,Si  quando  G aliauano  gli  ammali  fopra  la  terra , li  alzaua/ 
no  le  ruote , doue  era  lo  impulfo  de  lo  fpinto  di  andare  andauano,doue  era  lo  impulfo  de  lo  fpirito  di 
andareA  le  ruote  fi  aliauano  infieme  con  loro.petche  (pirico  di  vita  era  ne  le  r uote.Quando  andaup 
no  efli,andauonoA  quando  ftauano  cfli,ltauano.Ec  quando  fi  deuauano  da  tcrra/i  ekuauano  le  rup 
te  infiemc  con  quegh,perche  fpinto  di  vita  età  ne  le  ruote.Et  la  fimilitudinc  Capra  il  capo  di  ciafcuno 
animale  era  ,dd  firmarci  cnro,come  afpetro  di  cnftallo  ttmbile  diftefo  fopra  i capi  loro  di  fopra.Et  fot  f 

tn  il  firmamento^  alte  loro  erano  diritte aafeuna  a'  l’altra.Ciafcuno  ne  haueua  duc,chc  lo  copriua- 
no,&  ciafcuno  ne  haueua  due  checopnuano  i corpi  loro.Etvdiilfuonodelcalieloro,comcfuono  «..i.vqo» 
di  molte  acque , come  voce  de  l’ommporente , quando  cammauano,  voce  di  romorc  , come  voce  di 
campo.Quando  fi  fcnnauano,allentauano  l’ahe  loro.  Et  era  voce  di  fopra  il  ferinamente  che  era  Ca- 
pra il  capo  loro,quando  llauano  fermi  allcntauano  l’ahe  loro.Et  fopra  il  firmamento,chc  era  fopra  fi 

— Ai  n.#rrn  A*  -< inkirA  f a Ci miliruHinr  fie  Li  fritu  foDra  la  finillitlidllK  de 


ca; 

la 


ipo  loro  era  come  afpctto  di  pietra  di  laphiro.La  fimilitudine  de  la  fcdia  A fopra  la  firoilicudmc  de 
tedia, come  afpetro  di  huorno  fopra  quella  di  fopra.Et  viddi  come  afpctto  di  dee 


dectrOjComc  afpctto 
lombi 


Ukdia.come  afpetro  di  huorno  fopra  quella  di  fopra.Ec  viddi  come  alpetto  di  clectro,come  ai| 

di  fuoco  inmnfeco  a elio  a'  lo  intorno  de  lo  afpctto  de  lombi  Cuoi  A fopra , & da  lo  aipctto  de  li 

fuoiA difotto, viddi  comefpeaedi  fuoco ,8c Iplendore  à quello  à l’intorno.  Come  afpctto  de  1’ 

quando  è ne  la  nugola  nel  giorno  de  la  p»ua,cofi  era  l’afpetto  de  te  fpkndore,à  l’imtorno.  Qutlta  vi 
none  de  la  fi  mihtudmc  de  la  gloria  del  Signor * 


(ione 
di  parlante. 


ircA  viddi , & caddi  fopra  la  faccia  mia,  Se  vdi  vna  voce 
CAP.  II. 


A T diflè  a me  figliuolo  di  h uomo  ,fta  fopra  1 piedi  tuoi ,&  patterò  teco.  Et  entro  in  me  lo  fpinro 

r<  doppo  che  parto'  meco  A fttt  ui  me  fopra  1 piedi  mia  ,&vdi  il  parlante  a'  me.Et  dille  a medigli/ 


IEHEZCHEL 

•mImIc  l’huotno  io  mando  te  à'figliDtSi'ifl  ISraei.à  le  genti  ricche ribdlorpo  contro  à me  effe  & 

■ mHn  loro  Drcuari  corno  còtto  3 me,infinÓ  a quello  ftdlo  di.Ecfono  figliuoli  duri  di  faccia  &forn  di 
cuore  a quali  ioti  mando,»,  dirai  à qucgli.Cofi  dille  il  dominatore  Signore.  Et  effi  fc  udiranno, & le 
ofli-rìnno  perche  fono  cala  ribelle  fapranno  ehe  fu  propheia  nel  mezo  di  loro.Et  ni  figliuol  de  I huo 
no, non  temerai  da  cff.  ,&  non  hami  paura  de  le  parole  toro  perche  nbdli l6r  fpinc fono  t^,&  habi/  & 
n con  mboli  da  le  parole  loro  non  temerai ,nt  fpauemetaida  la  faccia  diqucgU,pcrchc c caia  ai 
lionc  Parlerai  le  parole  mie  a‘qucgli,fe  udiranno, &fe  celieranno  perche  fono  nbtlll.Ft  tu  figliuolo  de 
!’h  uomo^iTffi  quclk  cofe  che  ,o  n|ado.Non  fi  a ribelle  come  è quella  cafadi  «Wlione.Apr,  bboo 
Rf»f  m catua  » mangia  quelle  cofe  che  io  ti  do.Et  uiddi,&  ecco  una  mano  mandata  a me,»  in  dia i era i un 
uolumc di  libro.Et  dillcfc  quello  auann  à me,»  tra  fentto  dauann  & di  dictro.Et  erano  fentte  mefc 

fo  lamentanoni, gemiti,»:  guai. 

C A P.  I I I. 

Il  T dilTc  a me  figliuolo  de  l’huomo, cicche  tutrowrrai  mangia, mangia  nutnouolume&ua  g 
-i  parla  à figliuoli  di  Ifrael.Et  apn  la  bocca  mia,»  fccemi  mangiare  quel  uolumt.  Et  dille  a me. 
^figliuolo  de  l’huomo,fa  mangiare  il  ucntre  tuo, & empi  le  uifccre  tue  di  qutfto  uoiume  Ae  io  ri 
Prmancvni  mirilo  Afii  ne  la  bocca  mia  come  mdcpcrladolcc2za.EtdilTc  a magliuolo  del  nuo 
U°  ^t  nrS  .'hcif  i dilfriel  » parla  ne  la  parola  mia  a quegli.  Perche  non  a popolo  di  profonda 
linoua  difficile  fri  marciato  à la  cafa  di  I frati.  Non  a molti  popoli  di  profonde  labbra, & 

Et  la  cafa  di  Ifrad  non  uogliono  udire  tc,pcrchc  non  uogliono  udire  me,pcro  che  tutta  la  «fa  drlfi 
Rnr.io.d  racl  e forre  di  fronte,»:  di  duro  cuoreEcco  io  detti  la  faccia  tua  forte  contro  a le  faccic  loro, & la  boli 

r w rnrif.oi  le  fronn  loro.Come  diamante  pm  forte  de  la  pietra  detti  la  fronte  rua,non  teme  p 
rai  quegli  ne  fpauenterai  da  la  faccia  loro , ben  che  fieno  cafa  di  ribellione.  Et  dille  a me,figliuolo  de 
Pfinnmn  Tutte  le  parole  mie  che  io  ti  parlcro,piglia  nel  cuore  tuo , & odi  con  gli  orecchi  tuoi  . Et  ua 
entra  à trafferirti  figliuoli  del  popolo  tuo, Sparla  a quegli, &di  loro.Cofi  dille  cl  dominatorcSigno 
Aleranno  Et  alzommi  lo  fpinto,»  udì  dietro  à me  uocc  di  gran  commouimen 
M l^cdeiTa  la  gl^ria^SiRn^c  daUuoga  fuo.Et  lauocede  le  alle  de  gli  animali  che  fi  accodammo 
ruS"a,&  la  uocc  de  Icruotc  a Io  incentro  di  quegli, »la  uocedel  gran  comm^.mcnto.  Et  lo 
fpinto  alzo  me,&  prefemi,»  andai  amaro  ne  l’ira  de  lo  fpmto  mio,»  la  mano Sonore topra  w ( 
fortc.Et  ucnm  a trafferim  in  Telabib.chc  habitano  predo  al 

de  quiui  fette  giom.,marauigliandomi  nel  metodi  loro.Et  fu  nel  fin  di  fette  d.^  la  p^U  tklSigo 
re  a me,  dieen  A).  Figliuolo  de  l’huomo  io  o detti  fpeculatont  a la  cafad.  Ifrad  .fcuto da  a bocc. 
mia  la  parola  & auuemrarqucgli  nel  nome  miei.  Quando  diro  a l’impio , morendo  morrai , » non 
auucrtirai  quello  ne  parlerai  ptT  auuerrire  l’impio  da  la  fua  uia  impia,acciochc  uiuyffo  impio  mor 

m ma  tuaEtfu  quiui  fopra  me  la  mano  del  Signore,»  dille  i me.  Rizan  cfci  ne  la  pianura , & quiui 
parlerò  teco.Et  nzami,»  ufo  ne  lapianura.Et  ecco  quioi  la  gloria  del  Signore  ,(Uua  rame  lagloriala 
nuale  io  utddi  predo  al  fiume  Chcbar ,8c  caddi  ne  la  faccia  mia.Et  entro  in  me  lo  fpinto,»  datili  me 
I oprt.t.é  ?0nra  j piedi  Truci,»  parlo  à me,»  didemi.Entra,»  nnchiudm  nel  mezo  de  la  cala  tua.Et  tu  figliuolo 
de  fhuomo.ecco  porranno  fopra  te  funi,»  leghcrannoci  con  effe,»  non  ufarai  nel  mezo  di  loro.Et  fa 
ro  attacharc  la  lingua  tua  al  palato  tuo,»  fatai  muto,»  nó farai  loro  come  huomo  che  numida  per 
che  fono  cafa  di  nbdlione.Et  quando  io  ti  padcro.aprinolabooca 

dominatore  Signore-Qucllo  che  ode, oda, & quello  che  cdla,ccfli,perche  fono  cala  di  nbdlione. 

CAP.  J I I I. 

ET  tu  figliuolo  de  l’huomo, pigliati  uno  mattone,»  ponto  alianti  à te,&  drfaiui  fopraquelto 
la  citta  di  Itrufalem.Et  poni  contro  à quella  l’allcdio , & edihea  contro  a quella  I argine ,» 
fonda  controà  quella  il  balhone,»  poni  il  campo  conno  a quella.»  poni  contro  a quefr 
la  i capitani  intorno  .Et  pigliati  una  padella  di  ferro,»  poni  quella  per  muro  di  ferro,  fra  tt &« 
otta,»  fermerai  la  faccia^  tua  contro  à quella,»  fata  m allodio,»  alledicrai  quella^  fegno  a la  ca/ 
fa  di  ifrad.  Et  tu  giaci  fopra  il  lato  tuo  finiOro  ,&pcm  la  iniquità  ddacafa  di  lfr^  fopra  qucUo, 
fecondo  il  numero  de  giorni  quali  giacerai  fopra  quello  porterai  la  iniquità  loro.  Et  lori  detti  gli 


? 


V 


JEHEZCHEL 


2J* 


anni  de  la  iniquità  loto,  fecondo  il  numero  de  giorni  trecento  Se  nouanra  di,&  porterai  la  ini/ 
quira  de  la  cafadi  Ifrael.  Et  compiti  qucfh  giacerai  foprail  lato  tuo  deliro  , la  feconda  uolta  :& 
porterai  la  iniquità  de  la  cafa  di  ]uda,quaranta  di,un  di  per  uno  anno,uno  di  per  uno  anno  ri  detti. 
Et  à lo  aflcdio  di  Ierufalem  fermerai  la  faccia, & il  braccio  tuo  fcoperto  ,&  prophcterai  contro  à quel/ 
la. Et  ecco  io  detti  fopra  te  funi  ,&  non  ti  uolterai  dal  lato  tuo  a'  l’altro  lato  tuo,fino  à che  fimfca  i gi/ 
orni  de  tuoi  aflcdii.Et  tu  pigliati  frumento, & orzi,&  foua  A lenti, & mtglio,&  fpdda , Se  poni  quegli 
in  uno  ualb  A fatti  diedi  pane, fecondo  il  numero  de  giorni  i quali  giaci  foprail  lato  tuo.  Trecento 
nouanra  di  mangierai  qucllo.Et  il  abo  tuo  che  tu  mangierai  tara  di  pcfo  di  ucnti  fidi  il  giorno  da  l’t| 
no  tempo  infìn  à l’altro  lo  mangtcrai,&acqua  con  la  mlfura  bcrai  vna  fella  parte  di  hm  da  l’uno  tcpo 
infino  a'  l’altro  berai.Etfbccaaa  di  orto  mangierai  quello, & con  ftcrco  fiumano  farai  la  foocacia  ne 
gli  occhi  loro.Et  difle  il  Signore, coli  mangieranno  i figliuoli  di  1 frael  ilpanc  fuo  immondo  fra  le  grn 
ti  à lequali  io  gli  fpigncro.Et  dilli, ah, ah  dominatore  Signore.Ecco  l’anima  mia, non  è contaminata 
& il  cadauere,&  il  rapito  non  mangiai  da  la  mia  giouentu  infino  a'  quello  tempo, Se  non  Centrata  ne 
la  bocca  mia  carne  prophana.Er  dille  a' me.  Vedi  io  ti  detti  flerchi  di  buoi  pcT  flcrchi  fiumani  Afarai 
il  pane  tuo  con  effi.Èr  difle  a'  me,figIiuoIo  de  l’huomo.Ecco  io  (pezzo  il  follegno  dd  pane  in  1 erufa// 
lem ,8e  mangieranno  il  pane  in  pefo ,&  con  tremore,&  l’acqua  in  mifura , Be  llupore  bcranno,  aedo/ 
che  manchino  di  pane,8edi  acqua.Et  (lupi  ranno  dafeuno  l’uno  con  l’altro  A mancheranno  per  la 
iniquità  loro. 


CAP.  V. 


T tu  figliuolo  de Phuomo,pigliati  la  fpada acuta, prenditi  il  rafoio  da  barblereA  fallo  palla/ 
re  fopra  il  capo  ruo  ,Sc  la  barba  tua  ,&  pigliala  bilancia  del  pefo  A diuidi  quegli.La  rena  par/ 
te  ardi  col  fuoco  nd  me»  de  la  ritta  nel  compireigiomi  de  lo  affedio.Et  piglia  la  ter»  parte. 


Se  percuoti  con  la  fpada  a'  lo  intorno  fuo  A la  tetta  parte  fpargerai  nel  uento , Mguaincrai  la  fpada 
dietro  a'  quegli.Er  piglia  di  la  pochi  di  numero ,8c  lega  qutgh  nf  quarti  del  tuo  udlimento.  Et  ancho 
ra  piglia  di  dìi  A gettagli  nd  mero  dd  fuoco  A ardi  quegli  col  fuoco.  Da.dTo  ufcira  fuoco  in  tutta  la  _ 
cafa  ai  I frael.Cofi  difle  il  dominatore  Signore, quella  ilertifalem  nd  me»  de  le  géti  polì  quella  A nd 
drcuiro  fuo  le  terrt.Et  muro  i giudica  miei  ne  la  impicta,piu  che  le'genti  ,&  gl*  franiti  miei  piu  chele 
terrechefono  alo  Intomofuo,  perche  difprcgiomo  i giudica  miei , & non  caminomo  ne  precetti 
mid.Per  quello  coli  difle  il  dominatore  Signore  Iddio.  Perrioche  la  moltirudinevolfra  piu  chele  gen 
ti  chcfono  ilo  intorno  uoflro  non  caminalh  ne  precetti  miei,&  non  factfti  i giudica  mid,&  freon/ 
do  i giudirii  de  le  genti  che  fono  à lo  intomo  uollro  face  (li.  Per  quello  coli  difle  il  dominatore  51 
gnorc  Iddio.  Foco  io  fopra  à fcA  faro  nd  mero  di  «i  giudici!  ne  gli  occhi  de  le  genti.  Et  faro  ìn-te 
audio  che  io  nóferi  Aqudlo  che  io  non  faro  Amile  pi  uper  tutte  te  tue  abominanoni.Pcr  quello  i pa 
ori  mangieranno  i figliuoli  nel  me»  di  re,&  ' figliuolfhiangteranno  i padri  IdroA  faro  in  tc  ì giudi/ 
rii  A uentillero  ogni  rdlo  tuoi  ogni  uento.  Per  quello  uiuo  io,  difle  il  dominatore  Signore  Iddio, 
perrioche  tu  abominafh  il  fantuario  mio  con  tutte  le  tue  conrammatkmi  A tutte  le  tue  abominai» 
ni,anchora  io  non  diminuiroifr  non  perdonerà  l’occhio  mioA  anchora  non  haro  mifencordia.La 
ter»  parte  di  te  morra  di  pelteA  comumcrannofi  di  fame  nd  me»  di  «A  la  rena  parte  cadra  per  ia 
fpada  a'  lo  intorno  tuo  ,&  la  rena  parte  difpcrgiero  d ogni  uento  A fguamero  la  fpada  dietro  a que/ 
gli.  Et  cederà  il  furore  mio  A faro  ripofarc  la  indegnatione  mia  in  eflì , & far»  confola» , de  faprait>/ 
no  che  io  Signore  ho  parìa»  nd  ido  mio  quando  haro  adempiuta  la  indegnarionc  mia  in  cffi.Et  da 
ro  te  in  difetto  A >n  obrobrio  nc1egenti,che  fono  a lo  intorno  tuo  ne  gli  ocdil  di  ciafcuno  che  pad». 
Et  farai  obrobrio  A difpregio  A gafligarione  A llupore  a'  legenri  che  fono  a'  lo  tnromo  tuo, quando 
io  faro  in  re  ì giudica  nel  fiiroreA  ne  l’ira  A «n  riprcnGoni  di  ira.  lo  Signore  ho  parlato-Quando  ma 
dcrofaettediftmc  catti ue  ineffi,leqiiali  faranno  in  dillruttione,lequal!  manderò  pcrdifpergietif  voi» 
Se  congregherò  la  fame  fopra  uoi ,8c  (pelerò  in  uoi  il  follegno  del  panc.Et  manderò  fopra  uoi  la  fonie. 
Se  bdlie  catture  A priuerranno  te  di  figliudiA  pcflilciiria  ,&  fangue  paflcra  per  te,&  condurrò  ia  fp»/ 
da  fopra  re, io  Signore  ho  parlato. 

CAP.  VI. 

monti  di  If 
Signore.  Colf 

» fopra  voi  la 

fpada  ,&  difpcrgiero  gli  eecdfi  uollri.Ft  faranno  dcfolati  gli  altan  uoflnAfieno  rotti  ifimulacha.po 
fin  dd  fole  A fero  cadere  i lènti  uolfri,auanh  a'  gli  idoli  uoftriA  dar»  i cadaueti  de  figliuoli  di  1 frad 
auand  a'  gli  idoli  loro  A difpcrgiero  l’oda  uoflre  auanti  a'  gli  altari  voliti. In  tutte  le  habitationi  uo/ 
Ita faratm&ieeùttadiferttA gli eccdfi fieno rouinati,acciocherKnodcfolariAdiiicntino  difem  gli 
altan  uoftriA  fa>o-ipcz»KA<dl<ranno  gli  iddi  uoftriA  fieno  caghari  i limuladiri  uollri  dd  fole» 
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& fieno  cancellate  I’opere  uofht.Et  cadra  il  fenro  nel  mero  di  uoi,&  faprett  che  io  fono  il  Signore.Et 
faro  nmancre,»caoche  fieno  di  uoi  Icampari  de  la  fpada  ne  le  genti  quando  uoi  farete  dlfperfi  ncle 
terrc.Et  rieorderannofi  gli  fcampati  uoftri  di  me  fra  le  genti , fra  Icquah  faranno  prigioni , perche  io 
fono  humitlaro  con  il  cuore  loro  fornicante, ilqualedeclind  da  me, freon  gli  occhi  loro  fornicanti  die 
rro  i gli  idoli  loro,fr  infafhdiranncfi  da  la  faccia  loroipcr  1 mali  die  fcciono  in  tutte  le  loro  abomina 
tioni.Et  fapranno  cheto  fono  il  Signore.Non  lenza  caufa  ho  parlato,per  fare  loro  quello  male.  Coli 
dille  il  dominatore  Signore, percuoti  co»  la  mano  rua,&  diflendi  col  piede  tuo,frdi,hei,fopra  tutre  le 
abominatiom  de  mali  de  la  cafa  di  1 frael, perche  di  fpada, di  famc,&  di  pcfle  cafchcrano.  Quello  che 
£ difcoflo, morra  di  pdlr,&  quello  che  c prcffo,cadra  per  la  fpada , & quello  che  rdlera,fara  alTcdiato 
per  la  fame  morra, & finirò  la  indcgnanonc  mia  in  efTi.Et  faprctc  che  io  fono  il  Signore  quando  fieno 
gli  ammarati  loro  nel  mezo  de  gli  idoli  loro  à l’intorno  de  loro  alran,in  ogni  colle  eccello  ,in  tutte  le 
Sommità  de  monti, frfotto  ogni  legno  uerdc,frfotto  ogni  quercia  frondofa,luogo  nel  quale  detrono 
odore  fuauifTimo  a tutti  gli  idoli  loro,&  diffonderò  la  manomia(opraqucgli,frdarolatcrradcfola 
ta,fr  difcrta,dal  difetto  di  Diblhatah  in  tune  le  habitahom  Ioro,fr  Sapranno  che  io  fono  il  Signore. 

CAP.  V I I. 

ET  fu  la  parola  del  Signore  à me, dicendo.  Et  tu  figliuolo  de  l’huomo.Cofi  dille  il  dominatore 
Signore  a la  terra  di  lfracLFme.uiencil  fine  foprai  quattro  anguli  de  la  terra.  Hora  il  fine  fo/ 
pra  rc,&  manderò  il  furore  mio  in  tc,&  giudichcrotti, fecondo  le  uie  rue,fr  porro  (opra  re  tut 
te  le  tue  abominanom.Et  non  ti  perdonerà  l’occhio  mio, ne  tiara  mifencordia,ma  porro  le  uic  tue  fo 
pra  tc,fr  le  tue  abominationi  faranno  nel  mezo  di  tc,fr  faprctc  che  io  fono  il  Signore.Cofì  dille  il  do 
minatore  Signore, un  male  al  male  ecco  mene.  V iene  il  fine,e' uenuto  il  hnc,fucgliofTi  contro  a'  te,ccoo 
c umuta,c  ucnuta  la  giornata  fopra  te  habitatorc  de  la  terra.E'  uenuto  il  tempo, è predo  il  di  de  la  tur 
fcationc,frnon  il  clamore  àmonti.Hora  di  proffimo  uerfero  l’ira  mia  fopra  tc,& compirò  U furore 
tnioinre,&  giudicherò  te  fecondo  le uictue.Ft porro  fopra  retuttele  tue abominanom.Etnon  per/ 
donerà  l’occhio  mio,nc  haro  mifcricordia.Sccondo  le  me  tue  darò  fopra  te,&  le  abommatiom  tue  fa 
ranno  nel  mero  di  re,&  faprctc  che  io  fono  il  Signore  che  percuoto-  Ecco  il  di , ecco  uicnc,ufcita  è la 
giornata, bori  la  virga,germino'  la  fuperbia.KizolIi  la  iniquità  in  uirga  di  impicta . Non(mnarra) 
di  cfli,ne  de  le  riccheie  loro, nel  del  feme  loro  A non  (ara  lamento  in  cfli.Vcnne  il  tempo,*  prrfcnte 
Udi.Quello  checompcro  non  fi  rallegri, & quello  che  ucndè  non  fi  attrilh , perche  l’ira  (opra  a tutta 
la  moinrudmc  loro.  Perche  quello  che  uende  non  ritornerà  à la  fua  ucndira.fr  fino  à che  è in  virala  vi 
ta  loro,pcrchc  la  uifione  à tutta  la  moltitudine  lord, & non  fi  conuem,&  l’huomo  per  la  iniquità  fua 
ne  la  uira  fua  non  fi  conuertira.  Soilomo  con  la  trombcrta,fr  prcparorno  tutre  le  cofe,&  none  chi  ua 
dia  à la  batraglia:pcrchc  l’ira  mia  a'  tuttala  moltitudine  loro.  La  fpada  di  fuorada  pelle, fr  la  fame  di 
dcnrro.Qucllo  chefia  nel  campo  morra  eh  fpada.fr  quello  cticfia  ne  la  atta  confu  mera  la  fàme,&la 
pefte.Et  fcamperanno  gli  (campati  loro,fr  faranno  fopra  i monti  come  colombe  di  ualli  tutti  gemen 
do  ciafcuno  per  la  iniquità  fua.Tuttc  le  mani  fieno  debilitate, fr  tutte  le  ginocchia  andranno  come 
acqua.Er  eingerannofi  di  facchi,fr  copri rra  quegli  il  rrctnore,&  in  ogni  faccia  la  ucrgogna,&  in  tut/ 
D 1 capi  loro  la  caluczza.  Gireranno  l’argento  loro  ne  le  piazze,®:  il  loro  oro  fara  abominationc.L’ar 
genro  loro,fr  l’oro  loro  non  potrà  liberare  quegli  nel  di  del  furore  dd  Signore,non  fatolleranno  Pani 
ina  Ioro,fr  non  empieranno  le  uifecre  loro , perche  la  romna  fu  per  la  iniquità  loro.  Ella  bellezza  dd 
fuo ornamento  quale  haucua  pollo  in  magnihccnria.&loro  pofono  in  eflolcimagmi  de  le  fuc  abo// 
imnanonqfr  de  fuoi  idoli.  Per  quello  dccn  quello  à elfi  m abominationeJu  darò  quello  ne  la  mano 
de  gli  alieni  in  prtda.fr  à gli  impu  de  la  terra  per  fpoghe,&  contamineranno  quello . Et  nuoltero  la 
faccia  mia  da  dii, & moleranno  il  tempio  mio,fr  entrerranno  in  quello  rouinaton  & contamincran, 
no  quello.  Fa  la  catena, perche  la  terra  c piena  di  giudicio  di  fangui,fr  la  citta  c piena  di  iniquira.Et 
addurrò  i pdfimide  le  genti, fr  polTcdcranno  k cafcloro.fr  faro  affare  la  fupcrbia  de  forti, & fieno  con 
(ammari  i fanruaru  loro.  Viale  la  diuifionc,&  cercheranno  la  pacc.fr  non  fara.Vcrracalamita  fopra 
calamira, & fama  fopra  fama  fara,&  ccrcheraonola  uifionc  dal  propheta,&  perirà  la  legge  dal  facer/ 
dote,fr  il  configlio  a i uecchi.  II  Re  fi  arrufferai, & il  pnnape  fi  uelhra  la  defolationc.fr  le  mani  del  po/ 
poto  de  la  terra  fi  fpauenreranno, fecondo  la  uiatoro  fato  a quegli,&  co  giudicu  loto  giudicherò  que/ 
gli.fr  fapranno  che  io  fono  il  Signore. 

C A P.  V I I I. 

ET  fu  ne  l’anno  fcfh>,nd  mele  fdto.ncl  quinto  didd  mefe.io  fedeuo  ne  la  cafa  mia.fr  i uecchi  di 
luda  fcdcuano  auann  a'  me.fr  cadde  (opra  me  la  mano  del  dominatore  Signore.Et  uiddi.fr  ec 
co  una  fiimlitudinc.coinc  afpctto  di  fuoco  da  l’afpetto  de  lombi  fuoi.fr  duottoera  fuoco, & da 
lombi  (uoi,&  fopra  come  afpctto  di  fplcndoit , come  fpecic  di  dcctto.  Et  mando  fimilirudinc  d’ima 
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mano,*  tolfe  me  pft  le  ciochc  de  capegli  del  capo  mio,*  alzò  me  lo  fpirito  lira  il  cielo  * la  terra , * 
condufTc  me  in  leruralcm,ne  le  uifiom  di  Iddio  a'  l’ufcio  de  la  porta  interiore  che  nfguardaua  a'  aqui 
Ione  doue  era  l’habiratione  de  l’idolo  del  melodie  fa  zelare. Et  ecco  quiui  era  la  gloria  di  Iddio  di  lira/ 
el, fecondo  la  ui/ìonc,laquak  ìoviddi  ne  la  pianura.Et  dille  a me, figliuolo  de  l’huomo  alza  hora  gli  oc 
chi  tuoi  à la  uia  di  aquilone. Et  alzai  gli  occhi  miei  a'  la  uia  di  Aquilone,*  ceco  da  Aquilone  d la  por/ 
ta  de  lo  altare  quello  idolo  del  zelo  ne  l’entrata. Et  dille  a mc,tìgliuolo  de  l’huomo, oh  non  uedi  quello 
che  fanno  quelli, grandi  abominationqlcquali  fanno  qui  la  cafadi  Ifrael,accioche  io  mi  difcoftidal 
fantuario  miofEt  anchora  «volterai, uedrai  le  grandi  abominarioni.Etconduffcmi  à l’ufcio  del  corti 
le,*  viddi,*  ecco  uno  buco  era  nel  muro.Et  dille  a'  me  figliuolo  de  l’huomo, fora  hora  il  muro.Etfo/ 
rai il  muro,* ecco  uno  ufcio.Er dille  a' me, entra, *ucdi  Iccattiue  abommatloni,lequall  fanno  qui 
qudli.Ft  entrai  & uiddi,*ecco  ogni  limilirudine  di  ferpibile,*  di  animale, abominartene, Atutti  gli 
idoli  de  la  cala  di  Ifrael  erano  fculpiti  nel  muro  a'  lo  intomo.Etfcrrantahuommi  de  uccchi  de  la  cala 
di  Ifrael,*  I ahazania  figliuolo  di  Saphan,(laua  nel  mezo  de  gli  alianti  auanh  à quegli , & ciafcuno 
haueua  il  thuribile  fuo  ne  la  mano  fua,*  il  uapore  de  la  nugola  de  l’incenfo  faliua.Et  dille  a'  me . Oh 
non  uedelli  figliuolo  de  l’huomo  qudle  cofe  che  fanno  1 uccchi  de  la  cafa  di  1 frael,  ne  le  tenebre  ciafcu 
no  ne  le  camere  de  le  loro  pitture  {Perche  dicono, il  Signore  non  ci  uedc,lafciò  il  Signore  la  terra.  Et 
diffe  à me, anchora  riuoltato  uedrai  le  abominanoni  grandi  quali  fanno  qudli.Et  conduffc  me  à l’u/ 
fcio  de  la  porta  de  la  cafa  dd  Signore,  che  è Aquilone,*  ecco  quiui  fedeuano  donne  piangicndo  Ta/ 
muz.Et  diffe  a'  me, oh  non  uedi  figliuolo  de  l’huomof  Anchora  uolrati,*  uedrai  abominanoni  mag/ 
glori  di  quefle.Et  conduffe  me  al  cortile  de  la  cafa  dd  Signore  di  dentro:*  ecco  ne  l’ufdo  del  tempio 
del  Signore, fra  il  portico  &l’alrare,erano  circa  uentidnquchuomini,le  pam  di  dietro  de  qùali  era/ 
no  urrfo  il  tempio  dd  Signore,*  le  facete  loro  a'  oriente,*  mdinauanfi  a Ponente  del  fole.  Et  diffe  i 
me, oh  non  ucdefti  figliuolo  de  l’huomof  oh  e'  lieue  a'  la  cafa  di  I u da, che  faccia  tutte  le  abominano/ 
m, quali  fedono  qui, perche  riempicmo  la  terra  di  iniquità,*  fonfi  uoltati  à prouocarmi,*  ecco  ma 
dono  il  fetore  al  nafo  loro. Et  anchora  io  faro  nd  furore. Non  perdonerà  l’occhio  mio,ne  haro  mitri 
cordia,*  dameranno  ne  gli  orecchi  min  con  gran  uocc,*  non  udirò  quegli. 

CAP.  IX. 

ET  damo'  ne  gli  orecchi  miri  có  gran  uocc, dicendo.  Approlimornoiì  i prepolh  de  la  rirra.Erd 
afeuno  haueua  lo  ftrumcroda  rouinare  ne  la  mano  fua.Fr  ecco  fei  huomtni  veniuand  da  la  uia 
dclaportafupenorcqualefiuoltaa'  Aquilone,*  dafcunohaucualoftrumento  fuo  per  roui/ 
naie,*  uno  huomo  era  nel  mezo  di  loro  urihto  di  lino:*  il  calamaio  de  Io  fenuano  era  fopra  i lombi 
di  quello,*  entTomo,*fterrono  predo  a'  l’altare  di  rame.Ft  la  gloria  de  lo  Iddio  dilfrad  fi  pam  dal 
cherubino, fopra  ilquale  era  a'  la  foglia  de  la  cafa,*  chiamo  l’huomo  che  era  ucfhto  di  lino  che  haur/ 
ua  il  calammo  de  lo  fermano  ne  lombi  fuoi.  Et  diffe  il  Signore  à quello.  Paffa  pel  mezo  de  la  arra  pd 
mezo  di  Icrufalcm,*  fegna  il  Tau  fopra  le  fronn  degli  huomini  che  giemono,*  fofpirano  fopra  rut 
re  le  abominanoni  che  fi  fanno  nel  mezo  di  quella.Et  a'  quelli  diffe  udendo  io, paffute  per  la  atta  die// 
tro  a quello , * pereotete,non  perdoni  t’occhio  uoffro,nc  habbiarc  mifcncordia.  Vecchi,  giouani, 
uerginl, piccioli,*  donne  ammalare  à la  diffanone  ,&  i ogni  huomo  fopra  ilqualc  fia  Tau  non  ui  ac 
coliate,*  cnm  melerete  dal  fantuario  m lo.Et  comindomo  da  gli  huomini  uccchi  che  erano  da  la  fac 
aadelacafa.Erdiffea'  quegli, coniammate  la  cala,*  empiete  1 cortili  di  morti.  Vfdte,*  ufrimo , & 
percoffono  ne  la  cita.Et  fu  come  hebbe  percorti  quegli, 10  rimafi,*  cafchai  fopra  la  faccia  mia,*  da/ 
mai,*diffì.  Ah, ah  dominatore  Slgnore,oh  fai  rouinare  ogni  refiduo  di  lfirad,mcnrre  che  fpargl  il  fu 
rore  tuo  fopra  lcrufalemtEr  diffe  a me, la  iniquità  de  la  cala  di  Ifrael,*  di  ludae  grande  aliai  grande 
mente,*  è ripiena  la  terra  di  fangue,*  la  atta  i piena  di  pcruerfo  giudido, perche  diffono.  LaTcìo  il  Si 
gnore  la  terra, et  il  Signore  non  uede. Et  anchora  io, l’occhio  mio  non  perdoncra,nc  haro  mifcncor// 
dia.  Io  dcrti  la  uia  loro  nel  capo  loro.Et  ecco  l’huomo  uertitodi  lino,  die  haueua  il  calamaio  nelom/ 
bi  fuoi  nfpofe  una  parola, dicendo.  Io  fed  fecondo  quello  che  tu  mi  comandarti. 

CAP.  X. 

ET  uiddi,*  ecco  fopra  il  firmamento  che  era  fopra  il  capo  de  cherubini,  come  pietra  di  zaphi/ 
incoine  fpecie  di  hmilitudinc  di  fedia  appari  fopra  quegli.Et  diffe  a'  l’huomo  ueffiro  di  Imo, 
et  diffe.Entra  fra  le  ruote  difocto  al  cherubino, et  empi  le  palme  tue  di  carboni  di  fuoco  dal  me 
so  de  cherubini,*  fpargl  fopra  la  cita,*  entro'  nd  colpetto  mio.Et  i cherubini  rtauano  a'  la  delira  de 
la  cafa,quando  entrò  l’huomo,*  la  nugola  empie  il  cortile  di  dentro.Et  leuoffi  la  gloria  dd  Signore 
dal  chcrubino.à  la  foglia  de  la  cafa.*  fu  npiena  la  cafa  de  la  nugola,*  il  cortile  fu  ripieno  de  lo  (pleh/ 
dorè  de  la  gloria  ddSignore.Et  il  tuono  de  l’alie  òc  cherubini  fu  udito  infino  al  cortile  di  fiiora,co/ 
me  uocc  di  Iddio  ommpotente  quando  parla.Etfu* quando  comando'  àl’huomo  ucfhto  dilino,di/ 
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«ndo.rogll  il  fuoco  dal  me»  de  le  ruote.dal  me»  de  cherubini, entro  Aflettenel  measde  le  rootc^f 
mando  il  cherubino  la  mano  fua  dal  mero  de  cherubini, al  fuoco  che  era  fra  AcrubmiA  prc1e,6edet 
re  ne  le  palme  de  le  mani  del  ueihro  di  Imo, Se  prefe  Stufa  fuora.Et  appari  ne  cher  ubini  la  fimilirudmc 
d’una  mano  di  huomo  folto  l’alie  loro.  Et  utddi,8e  ecco  quattro  ruote  predo  a cherubini , predo  a 
ceni  cherubino  tra  una  ruota,&  l’afpctto  de  le  ruote  era  come  fpecic  di  pietra  di  tarfo.  Et  1 afpctro  di 
quello  una  fimilitudinc  a effe  quattro  comefefulleuna  ruota  nel  me»  de  la  ruota.  Quando  carni/ 
nauano  ne  quattro  lati  loro  caminauano,non  tomauano  àdictro  quando  caminauano.ma  al  luogo 
al  quale  ti  uoltaua  il  capo , andauano  dietro  à quello, ned  uoltauano  quandocanunau; ano.fct  rutM 
la  carne loro.Sti dodi  loro.St  le  mani  loro, Se  l’alie  loro,&  le  ruote  erano  picncdi  occhi  a 1 intorno  de 
le  quattro  ruote. A'  die  ruote  fu  damaro,ò  ruota  ne  gli  orecchi  min.  Et  quattro  facce  erano  a eia  cu 
na.la  faccia  d’una  faccia  d.  cherubino  A 1»  faccia  de  la  fecondavate*  di  huomo  A dela  tergacela 
di  IconeA  de  la  quarta.facca  di  aquila.Et  efaltornofi  i cherubini , quello  c I animale  che  io  uiddi  nel 
fiume  Chebar.Et  quando  caminauano  l cherubini, caminauano  le  ruote  preffo  a quegli  Aquandoal 
sauano  i cherubini  Palle  loro  per  cleuatfi  fopra  la  terra, non  tomauano  a dietro  le  ruote.anchora  eHe 
erano  apprelTodi  loro  quando  (lauano  effi.ftauano  A quando  fi  cleuauano  elfi , fi  cleuauano  con  erti, 
perche  ferito  di  u.taeraineir..Et  ufo  la  gloriatici  S.gnore  da  la  foglia  de  la  cafaAftcrte  fcprai  che 
rubini.Et  atomo  i cherubini  Palle  loro  A atomoli  da  terra  ne  gli  occhi  mici.ne  1 ufare  efli  ,&  1*  tuo 
« contro  à quegli  A «ette  ne  l’ufdo  de  1.  porta  de  la  cala  del  Signore  uerfo  onenteA  a £°na  * f 
Iddio  di  I frati  fopra  quegli  difopra.Quello  e l’animale  che  io  uiddi  fono  lo  Iddio  di  Ifrael.nel  fili/ 
me  Chcbar  A conobbi  che  erano  cherubini.  A"  ciafcuno  erano  quattro  farne,  & quattro  alle  a cal> 
cuno.Et  fimilitudine  di  mano  di  huomo  fotto  l’alieloro.Eilafimilirudinedclc  facaeloro  era  come 
di  facde,lequali  io  uiddi  predo  al  fiume  Chcbar.l’afpetto  di  quelie,8caafcuno  andaua  al  lato  de  lafac 
aafua.  CAP.  XI. 

ET  elcuommi  lo  fpirito  ,8e  introdudemi  à la  porta  de  la  cafa  del  Signote  a'  oriente, che  liuolta  d A 
oriente  Acero  ne  l’ufdo  de  la  porta  ucnncmque  huomini  Auiddi  nel  me»  di  loro  1 ahaian» 
figliuolo  di  Hatur ,&  Pdetia  figliuolo  di  Banaiau.pnnnpi  del  popolo.Et  dille  a mc.figlmolo 
eie  l’huomo, quelli  fon  gli  huomini  che  profano  la  iniquità  A confighano  configlio  catnuo  in  que/ 

Ha  citta.  I quali  dicono, non  in  prodi  umidifichiamo  le  cafe.Quefta  è cerne  la  pignatta,»  noi  come 
caine.Ptr  quello  propheteta  fopra  dTi,propherc=a  fighuolodel’huomo.Ft  caddefopra  mclolpinto 
del  Signore, R «*■■*»  <!  m»  M O* fi  HiiTr  il  Sionorr.coli  dicrflì  cala  di  1 frael . Se  nuche  cofe  che  alccnao/ 


quciia,ein  ionocariic,enae  n'ji  iaru  uii-iis.  u«i  — — - --  — — • • n 

la  fpada  faro  uenire  fopra  uoi.dille  il  Signore  Iddio  A faro  ufdre  uoi  dai  me»  di  ma  A darouui  ne 
la  mano  de  gli  alieni  A faro  in  uoi  guidino. Cadrete  ne  la  fpadaA  od  tornine  di  1 frati  .giudicherò 
uoi  Afaprete  che  io  fono  il  SigTiorciEila  non  ul  fara  per  pignatta,ma  uoi  farete  nel  me»  di  quella  ro 
me  carne,ncl  termine  di  1 frael  giudicherò  uoi  A faprete  che  io  fono  il  Signoresche  non  tram  inaiti 
negli  ftatuti  miei  ,&  nOtl  face  (li  i giudici  mid,ma  fecondo  i giudiai  de  le  genn  che  Tono  a intorno 
uoltro  faccfh.Et  fu  quando  io  prophetauo , Pelatia  figliuolo  di  Denaia  mori  A caddi  (opra  la  faccia 
mia  A damai  con  gran  uoce  A d.di.  Ah, ah  dominatore  Signore,»  fai  la  confumanone  del  relto  dt 
IfraeKEt  fu  la  parola  del  Signore  à mc,dicédo. Figliuolo  de  1 huomo.i  fraregh  tuoi,frategh  tuoi,  huo 
mini  propinqui  tuoi, Smina  la  cafadi  Krael  tuna  ella  à quali  diffono  gli  habitatori  di  Icrufalem.Di  c 
coftatcui  dal  Signoresche  a'  noi  è data  la  terra  in  polIeflione.Pcr  quello  A.cofi  dille  il  dominatore 
Signoresche  io  difcollat  elfi  ne  le  genn  A perche  difpctfi  elfi  ne  la  tcrraA  fui  a quegli  come  fannia 
no  piccolo  ne  le  terre  a'  le  quali  uennono.  Per  quello , ai  rofi.diflé  il  dominatore  Signore.  l°con8rc' 
ghcro  uoi  da  popoli  A adunerouui  da  le  terre  ne  le  quali  fiate  difperfi  A darouui  la  terra  di 
entrciranno  la  A nmoucranno  tutte  le  rontammanoni  fue,8c  tutte  le  abominano»  lue  da  quella,  tc 
darò  à quegli  uno  cuorcA  fpirito  nuouo  negli  interiori  loro  A rimouero  il  cuore  di  pietra  da  la  car/ 
ne  loro  A darò  loro  cuore  di  carne,  acciochc  camimno  ne  gli  ftatutimieiA  cuftodifchino  ì giudici 
min  A facano  quegli  ,8c  fieno  à me  in  popolo  A io  fa  « eff' ln  D*o.Et  fecondo  il  cuore  de  le  loro  con 
taminanoni  A abominano»  loro  .camma  it  cuore  loro,la  ma  loro  darò  nel  capo  loro,duie  d domi  d 
natorc  Signore.Et  atorno  i cherubini  l’alie  loro  A le  ruote  contro  a quegli  A la  gloria  « lo  J ddio  di 
I frael  era  fopra  quegli  difopra.Erparrifii  la  glona  del  Signore  dal  me»  de  la  otta,  8t  flette  fopra  il 
monte  che  e da  l’oriente  de  la  ctta.Et  lo  fpirito  eleuo  me  ,&  rondullemi  ne  la  terra  de  Caldei  a trai/ 
fa-in  in  uifione  ne  lo  fpinto  di  Iddio.  Et  pamfli  da  me  la  uilìone  che  io  uiddi . bt  parlai  » ttaltenn 
tutte  le  parole  del  Signore  che  dimoftrare  mi  haucua. 
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T fu  la  parola  del  Signore  a'  me,dic«ndo.Fgliuolo  de  l’huomo,ru  habid  nd  meo  de  la  cafà  di  > 
ribellione,!  quali  hanno  occhi  per  uederc,»  non  uiddono, hanno  orecchi  per  udire, & nò  vthr  ■ 
no, perche  fono  cafa  di  ribellione.Er  ru  figliuolo  de  l’huomo  foni  vali  di  rraGfcri  mento, ì traf 
fenicio  nel  giorno  auanri  a'  gli  occhi  loro,»  rraflcnrari  dal  luogo  mo  à un’altro  luogo  ne  gii', 
occhi  loro, (è  forfè  ueghmo  che  e'  caia  di  ribelltone.Er  caucrai  1 vafi  tuoi, come  vali  di  tralfcnmcnro  di; 
giorno  negli  occhi  loro,»  ru  vfeirai  in  prefenza  loro  da  fcra,comc  quegli  che  deano  nel  traffermicto  • 
m prefenza  loro  n fora  il  muro,»  caua  tuo»  per  qudfo.Ne  gh  occhi  loro  porterai  fopra  la  fpalia,ca- 
ucrai  fuora  ne  le  tenebre,»:  copri  irai  la  faccia  tua,»  non  ucdrai  la  terra  perche  ti  detti  fegno  à la  ca. 
fa  di  1 frad.btfèci  coli  come  mi  fu  comandato.  Produrti  i uali  mici  come  uaii  di  trafferimenro  pd  gi- 
orno,»; la  fera  mi  forai  il  muro  con  lamano.Nc  l’ofcuro  produrti, porrai  fopra  la  (palla  auàn  à gli  oc 
«dii  foro.Etfu  la  parola  del  Signore  a'  meda  marnna,diccndo.Figliuolo  dcPhuomo.Oh  non  diiiono 
a'  re  la  cafa  di  Ifrad.cafa  di  ribclllonechc  cofa  foli  di  a quegli,coli  dilfe  il  dominatore  Signore.  Sopra 
il  ducei-  quella  prophenain  Imifalem,»  fopra  tutta  la  cafa  dilfrad,chccndmezo  di  loro.  Di, iole, 
gno  uoflro,cofì  feci  cofi  fia  fatto  loro  mdiIio,in  carriuita  andranno. bt  il  duce  che  cndmezo  di  forò 
porterà  fopra  la  fpalla  i ucfli  menti  Tuoi  ne  l’ofcuro ,&u farà  dd  muro,forc»nno,accioche  cauino  per 
effo,coprirra  la  fàccia  fua,accioche  nó  uegga  là  retta  con  l’ócchio.Et  diffonderò  la  rete  mia  fopra  qud 
k>,»fiaprefo  con  la  rezza  mia.Et  condurrò  quello  in  Babylon  terra  de  Caldd,&  non uedra ella,'» 
morra  quim.Et  tutti  quegli  che  fono  attorno  à ciucilo  à lo  aiuto  (ilo,»:  tutte  le  (liete  fuc  difpcrgcro  in 
ogni  uento,arfguamcro  la  fpada dietro  àquegli-Ecfaprannochc  io  fono  il  5ignorr,quando  dilpcrge. 
io  quegli  ne  le  gerì,»  fpargero  quegli  ne  le  terre.  Et  foro  n mancrc  di  eflì  h uo  mini  pochi  di  numero  da' 
la  fpada, da  la  fame,»:  data  pelle,  acci  oche  narrino  tutte  l’abominariom  foro  ne  le  gcnn,a  le  quali  en- 
trerranno,»fapràno  cheto  fono  il  Signore.Et  fii  la  parola  dd  Signore  a'  mc,diccdo. Figliuolo  de  l’Iuiò . 
mo  mangia  il  pane  tuo  in  tremorc,»bei  l’acque  tue  in  còmouimcnto  » tremorc.Et  di  al  popolo  de  la  i 
tcrra.Coli  dilTc  il  dominatore  Signore, fopra  gli  habitarori  di  lenifalem,fopra  la  terra  di  Ifracl.Mà- 
geràno  il  pandoro  con  oetnore,&  Icacquc  loro  bcranno  m dcTolatione,acciochc  (ia  dcfolata  la  terra 
(ila  da  la  plenitudine  fua  per  la  iniquità  di  tutti  quegli  che  habi cano  in  erta.  Et  le  atta  habitate  fieno . 
defolate, » la'  terra  (ara  difetta,»:  faprerc  che  io  fono  il  Signorr.br  fu  la  parola  del  Signore  a'  me,dicé . 
«fo.Figltuolo de !’huomo,cheprouerbioé quello à uoineiatcrradi  Ifrael, dicédo.  Prolunglicmnoli  i t pel.]./ 
giorni,»  paua ogni  mfione.pcr  quello  di  loro.C'cfi  dille  il  dominatore  Signore, io  faro  celiare  que- 
llo proucit>io,&non  diràno  qud  pteuerbio  piu  in  lfrad,ma  parla  à quegli.  Appropmquomoli  i gior 
ni,»:  la  parola  d’ogni  uilione.Pcrchc  non  fara  piu  ogni  reuelanonc  invano, ne  diuinationcdi  adulan’ 
te  nel  in  ezo  de  la  cafa  di  1 frac).  Perche  io  Signore  parlero.Qudla  parola  che  io  parlerò  ha  farra.Nófi 
prolungherà  piu,ma  ne  giomtvollri  cafa  di  nbdlione  parlerò  la  parola, fic  foro  quclla,dille  il  domina’ 
tore  Signort.br  fu  la  parola  dei  Signore  à me  dicendo. Figliuolo  de  l’huomo, ecco  la  cala  di  lfrae^dr. 
ce.Li  uifioncche  uede  co(lui,pcr  molti  giorni, Munghi  tempi  propheteza  quello, per  laquai  cofa  eh  d 
qurglqcolidiflcildoininaror  Signorc.Nonfiapiu  prolungaraogm  mia  parola, qudla  paiola  chcio 
parkro  ha  forra, dille  il  dominatore  Signore  £ ^ p X II I."  (A'“  ’ 

ET  fu  la  parola  del  Signore  à me,diccdo.Figliuofo  de  l’huomo  propheteza  à propheti  d’Ifrad, 
i quali  prophetezano,»  di  à prophctati  di  loro  cuore.  Vdi te  la  parola  del  Signore. Cofidiiic  ili 
dominatore  Signorc.Guai  a'  propheti  (lolti,chccammano  dietro  à lo  fpirito  loro,»  metevid 
dono.Comeuolpincdifcrtifumoiprophetituoilfrael.Nonafccdclliin  rottumnc  turalli  la  fitpe. 
fopra  la  cafa  di  Ifrael  ,pcr  Ilare  nelabattagha  nddi  del  Signore.  V iddono  il  uano,»  la  diurna.  • 

rione  médace.Dicono,diflc  il  Signore,»  il  Signore  non  mando'  quegli,»  perfrueromo  di  conferma 
re  la  parola.Oh  non  uedefli  uifione  uana,»  dicchi  diuinatìonc  mendace!»  ditc,dilTe il  Signore,»  io 
non  ho  parlato. Po  qucfto  cofi  dille  il  dominatore  SignorePerchc  hauctc  parlato  la  uamta.&ucdefri 
la  fallita, per  qucfto  eccomi  à uot,diffe  il  dominatore  Signore.Et  fara  la  mia  percofla  fopra  i propheo 
che  ueggono  la  uamra,»  diuinano  la  falfira.Non  fatano  nd  fccreto  del  popolo  mio,»  ne  ia  fenttura. 
de  la  cafa  di  Ifrad,non  fieno  fcricti,»  non  entrerranno  ne  la  terra  di  I frad,&  faprerc  che  io  fono  il  do 
minatore  Signorc-Pcr  quello,»  per  quello  che  fcaono  errare  il  popolo  mio, dicendo ,pace,&  non  era 
pace,»  dio  edilicaua  il  muro,» ecco  ertilo  pianauano  con  la  mota  imperfetta.Di  à quegli  chcpiana 
no  con  la  mota  imperfetta  che  cadra,fia  una  pioggia  inondante,»  daropictre  di  grandi ne,foràno  ca 
dere,»  ucto  di  procdlc  fpacchera.Et  ecco  cadde  il  muro,oh  non  fi  dira  a'  uoi.douc  è la  pianatura  che 
uoi  pianarti!  Per  qucfto  coli  dirti:  il  dominatore  Signore.Et  faro  Utndcre  lo  fpinto  de  le  repefte  ile  Pi- 
ra mia,»  la  pioggia  inundantefara  nd  furore  mio, «pietre  di  grandine  ne  l'ira,a'  cpnfumarc.Et  roui 
nero  il  muroulquale  pianarti  con  la  mora  imp«fcrra,et  farollo  ucnire  à la  terra, « ha  [coperto  il  fon-  .. 

damento  fuo,«  cadra,«  farete  confumati  nd  mezo  di  qudlo,«  fapretc  che  io  fono  il  Signore.  Et  lini 
fo  il  furore  mio  nd  muro,»  in  quegli  che  pianano  erto  di  mota  imperfetta , « diro  à uoi , non  c'  mu- 
ro,» non  fono  quegli  che  fo  pianano.Propheti  di  Ifrael  che  propherano  m Jerufalcm,»  ueggono  i 
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quella  vifione  dì  pace, Se  oó  c pacctdiflc  il  dominatore  Signore.Et  tu  figliuolo  de  l’huomo  poni  la  fac 
oa  tua  a le  figliuole  del  popolo  tuo,lcquali  prophetano  dal  cuor  loro,8tprophetera  Copra  qucllctfc  di. 
Cefi  difleilStgnoreldaio.Guaià  quegli checuaonot  guancialetti  Cotto  turrc  lealcclle  dclcmam, 
& fanno  (cuffie  Copra  il  capo  di  ogni  Datura  per  fare  infime  à gamme.  Oh  infidicrerc  gamme  del  po/ 
poi  o miof  M’ani  me  che  fono  noftreviuifidicretec&  contaminerete  me  nel  popolo  mio  per  una  mifu 
rad,orzo,&pczrodlpane,per  far  morire  gamme  che  non  muoiono,8(mmficharc  le  anime  che  non 
ukionoimentendo  al  popolo  mio  chcodc  la  faUtta.Pcr  quello  coli  dille  il  dominatore  .Signore, ecco/ 
mia  guancialetti  uoffn,pen  quali  fate  mfidic  à l’ammc , acnoche  uolmo , Se  Draccirro  quegli  da 
braca  uoftri.Et  libererò  gamme  à le  quali  anime  fate  mfidic,accioche  uolino.Et  romperò  le  fcuffievo 
Drc, Se  libererò  il  popolo  mioda  la  mano  uoftra,&  non  faranno  piu  ile  la  mano  uofhra  ne  la  cacciagio 
ne, et  faprere  che  io  Cono  il  Signore.  Pcraòche  attnDate  il  cuore  del  giuDo  falfamentc.  Se  io  non  attri/ 
Dai  quello, et  peraochc  uoi  confortarti  le  mani  de  l’impio.acaochc  non  fi  conueTtlflino  da  la  uia  lo r 
rocamuauiuificandoqaello.Pcr  quello  non  uedrctc  la  uamca,&  non  diuinerete  piu  diuinatione.St 
libererò  il  popolo  mio  da  la  mano  uoflra,St  faprere  che  io  fono  il  SignorcEt  uennono  a me  H uomini 
dcuccchidilfrael.&fcdemoauàtiàmc.  CAPXIIII. 

ET  *3  la  parola  del  Signore  a'  mc,diccndo. Figliuolo  dcghaomo,qucDi  fono  gli  huomini  che 
feaono  afeendere  gli  idoli  loro  Capra  il  cuore  loro,et  lo  fcandolo  de  la  iniquira  loro  pofono  cS 
tro'à  la  faccia  loro.Oh  ricercato, faro  ricercato  da  lorotPcr  quello  parla  loro,&  di  a quegli, co 
fi  diffcil  dominatore  Signore-Qualunque  de  la  cafa  di  ifraèl,che fece  afeendere  gli  idoli  fuoi  nel  cuo 
refuo.St  lo  fcadolo  de  la  iniquità  fua  pofe  contro  à la  facaa  fua,flt  ucne  al  propheta.  Io  Signore  nfp6 
dero  a elfo, benché  mene  ne  la  moltitudine  de  gli  idoli  fuoi,acaochc  pigli  la  cafa  d’ lfracl  nel  cuor  tuo 
itqual  feparorno  da  me  ne  gli  idoli  loro  cotti  erti.  Per  quello  di  à la  cafa  di  1 (rad, coli  diffe  il  dominato 
re  Signore.Conucrtiteui,8é  fate  oonucttire  gh  altri  da  gli  idoli  uoftn , Se  da  tutte  l’abominatiom  uo> 
Drefatc  cóueitirele  facaevoDre.Perchc  qualunque  de  la  cafa  di  lfrad,Se  de  fòrdhcnche  peregrinano 
in  Ifrael  fi  feparcra  da  ite  dietro  dmc,St  fata  afeendere  gli  idolifuoi  nel  ciiorc  fuo,8r  lo  fcandolo  de  la 
iniquira  fua  porrà  contro  a la  faccia  fua, Se  uerra  al  propheta  percerearequello  per  me.  lo  il  Signore 
gli  nlpondero  per  me.Et  darò  la  facaa  mia  còtto  à quello  huomo,Si:  faro  difpergwe  quello  in  Pegno 
& prpuerbio  Afarollo  ragliare  dal  mero  del  popolo  mio,&faprweche  io  fono  il  Signore-ficil  prophe 
ta  quado  fia  fcdotto,Sc  parlerà  la  parola.  Io  il  Signore  (echidi  quel  propheta, Se  diftendcro  la  man  miài 
(opra  quello, & faro  fcacdlare  quello  dal  mero  del  popolo  mio  1 fraci.Ec  porteranno  la  pena  eie  La  loro 
iniquira.1  ipcccatodi  quello  clic  cerca,fara  come  li  peccato  dd  prophcta,acnoche  nò  eremo  piu  lata 
fa  d’ifrael  dietro  a me, Sellò  cótaminmo  piu  m tutte  le  preuaricatiom  loro. Et, (arano  à mem  popolo; 
&io  faro  a loro  m Dio, dille  il  dominator  Signore. & fu  la  parola  del  Signore  à ine, dicendo. Eigliuol 
de  Phuomo  la  terra  quàdo  peccherà  àmc,preuaricando  la  prcuancaaone,di(lcdcro  la  mano  nuafo 
pra  quella, fiefpezrerogli  il  foftegno  dd  panc,8(màdero  in  qudla  la  fame,ò.faro  tagliare  da  erta  gli  huo 
mim,8ci  giumcti,8cfe  fieno  quelli  De  huommi  nd  mero  di  qudla, Noha, Daniel, StIob,effì  con  la  giu 
Dina  loro  libereranno  l’anima  loro, dille  il  dominatore  Signore. Se  io  faro  partarc  cattiua  bcDia  nc  la 
terrai  priucrra  quella  di  figliuoli^  fia  dcfolata  fenra  chi  ui  parti  per  la  belila, Se  qudli  De  huomini 
fieno  nd  mero  di  quel!a,uiuo  io,dirtc  il  dominatorSignore  ne  i figliuoli  nc  le  figliuole  libereranno,cffi 
foli  faranno  liberati, 6:  la  terra  fata  dcfolata, O'  fcio  condurrò  la  fpada  fopra  ella  terra,8c  diro  à la  fpa 
da, traparta  per  la  terra, & faro  tagliare  gli  huomini  da  cffa,&  1 giumenti, Se  quelli  tre  huommi  fieno 
nd  mero  di  quella, uiuo  io, dille  il  dominatore  Signore,non  libereranno  i figliuoli  ne  le  fig)iuole,efl] 
foli  faranno  liberan.CT  fe  io  manderò  la  pcftc  fopra  quella  tcna, Scudiero  l’ira  mia  fopra  qudla  m fan 
guc,che  io  faccia  tagliare  da  dia  gli  huomini, et  i giumcnn.Er  Noha.ct  Daniel, 8c  I ob  fieno  nd  mero 
di  qudla.uiuo  io  dirti;  il  dominatore  Signore  nchgliuolo.nc  figliuola  libercràno, erti  con  la  giulhtia 
loro, libereranno  l’anima  loro.Cofi  dille  il dommatore  Signore. Anchorafe  iquatDo  giudici  mici 
catnui,fpada,famc,catnua  btfiia,et  pcftc, manderò  fopra  lcrufalem,pcr  tagliare  di  erta  gli  huomini 
et  i giumcnn,ccco  nmarra  in  ella  fcampo  che  faranno  cauan,hgliuoli,ct  figliuole.  Ecco  elfi  ufeiràno 
a'  uoi,ct  uedrete  la  uia  loro, a t’opcrc  lororet  confolcrctem  fopra  il  male  che  io  indurti  fopra  Icrufa 
lem, con  tutte  quelle  corte  che  io  indurti  (opra  qudla.Et  confolcranno  uoi  quando  ucdrctc  la  ma  lo 
ro,er  l’opcre  loro, et  faprete  che  io  non  feci  in  uano  tuDe  le  cofc  che, io  feci  in  dlaidirte  il  dominatore 
Signore.  CAP.  XV. 

ET  fu  a me  la  parola  dd  Signore, dicendo.  Figliuolo  de  l’huomo,chc  cola  fara  dd  legno  de  lati 
re, piu  che  ogni  albero  di  rame  che  e fra  legni  de  la  fdua.Oh  fara  tolto  da  dio  legno  à fare  ope 
ratOh  corranno  di  dio  un  chiodo  per  folpendere  in  dTo  ogni  uafolEcco  E dato  al  fuoco  à có 
fumarli.  Duefommita  di  quello  confumo' ilfuoco,ctndfuo  di  dentro  c arfo,oh  fara  profpcraroa' 
PoperatEcco  quando  oa  integro, non  oa  ateo  à l’opera, quàto  piu  quando  il  fuoco  l’hara  diuorato, 
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etlìa  arfo.oh  fara  atro  piu  at’operaiPer  quello  coli  dirteli  dominatorSignort.Comeil  legno  de  lavi! 
te, fra  1 legni  de  la  felua  che  10  dem  al  fuoco  a'  cófumare.cofì  dem  gli  habiraron  di  lerufalé.Et  darò  U 
faccia  mia  córro  a'  quegli.. Sono  vfciti  dd  fuoco,»  il  fuoco  enumera  quegli,»  faprere  chcio  fono  il  Si 
gnore  quando  porro  la  fàcaa  mia  córro  a'  quegli. Et  darola  terra  defotata,pcraoche  uoi  prcuancalìi 
prcuancationc, dille  il  dominator  Signore1  q p XVI 

A I ì T fu  la  parola  del  Signore  a'  me  diccndo.Figliuolode  l’huomo  fa  note  a'  lerufalem  le  fue  abo  ’ 
l-H  minatiom:»  di.Colì  dille  il  dominatore  Signore  fopra  Icrufalc  le  habiranom  tue,»  le  nariui 
1 ara  tue  da  la  terra  del  Chenahaneo,il  padre  tuo  era  Emorrco,»  la  madre  tua  Hlttca.Ec  ne  la  ma' 
natiuira  nel  di  che  tu  nafcclh,non  fu  ragliato  lo  ombilico  tuo,»  non  furti  lauata  con  la  acqua,à  erte 
re  Ilici  a, & non  furti  infalara  con  fate,»  falciando  non  furti  fafciata.Non  hebbe  mifencordia  (opra  te 
rocchio, per  fare  à te  vna di  quelle cofe.pcr  hauere  mifcncordia  di  re  ,»  furti  gittata  fopra  lafaccia 
del  campo  in  difprcgio  de  l’anima  tua  nel  di  che  tu  fei  nata.Et  pallai  fopra  a te: Se  vidm  calpertata  nei 
fangue  tuo, &dirtiti,uiui  nel  fangue  tuo, »difiine)  fangue  tuo  uiui. Indie» mila, come germihedi1 
campo  detti  te,&  multiplicaftt,»ingrandirti,&  venirti  con  ornamenrodi  ornamenti, le  poppe  fumo  ' 

B apparecchiate, & il  pelo  tuo  germino',»  tu  en  nuda, » difcopcrta.Er  pallai  predo  a te,&  uiddi  re, òca 
coti  tempo  tuo, tòpo  di  amori, & dirteli  il  lembo  de  la  uefta  mia  fopra  te,fle  copri  la  ignominia  t.a , Se 
giurati,  » pattoui  reco  il  parto  ,dide  il  dominator  Signore  Iddio,  &fulh  mla.Et  lauai  te  con  l’acqua, 
Se  rifciacquai  il  fangue  tuo  di  fopra  te,&  unfin  dì  olio.Et  uefh  te  eli  ricamatura , Se  calzati  di  rado,  » 
cinfiti  dibyffo,»  copn  tc  di  feta.Et  ornati  di  ornamento,»:  detti  le  (maniglie  à le  mani  tue,»  la  colla/ 
fiaà  la  gola  tua.Et  detti  l’ornamento  de  la  faccia  fopra  la  faccia  tua,»:  gli  ornamenti  da  orecchi  a'  gli 
orecchi  tuoi,»  la  corona  de  la  gloria  al  capo  tuo.Et  fei  ornata  d’oro, & d’argento.  Se  la  uefte  tua  fu  di 
byrto,8c  di  fera,»:  di  ricamatura  fior  di  farina, & mele, fi:  olio  mangiarti, Miri  fatta  bella  molto  grande 
mcnte,»fciprofpcratanelregno.Etè  ufeiro  a te  il  nome  ne  le  genn  per  la  bellezza  tua, perche  eri  per 
fetta  nel  decoro  mio  che  10  polì  (òpra  te,dirte  il  dominatore  Signorc.Et  confìdartiri  ne  la  bellezza  tua,; 
Se  hai  fornicato  per  il  nome  tuo.Et  fpargertt  le  fomicarioni  tue  (opra  «alcuno  che  parta,  tu  eri  fua.Er 

C pigliarti  de  ucftimcnti  tuoi,»:  faceftiti  eccelli  di  molti  colori,»  fornicarti  m erti  ,chc  coli  non  fu, ne  fa/ 
raÌEc  toglierti  i uafi  de  la  gloria  tua,del’oro  mio,»:  de  l’argento  mio,i  quali  fi  detti , » facefhtt  ima- 
gini  mafculine,»  fornicarti  con  ede.Et  pigliarti  uertimentì  de  la  tua  ricamatura,  8:  copnftiquelle,»c 
l’olio  mio:»  lo  inccnfo  mio  derti  alianti  a erte. Et  il  pane  mio,ilquale  10  ti  detti  fior  di  farina,»:  olio, de 
mele,  quali  tifca  mangiare,  ponefn  auanti  a' erti  inodore  di  quiete.Et  fu,  dirtc  II  dominatore  Signor 
re,»  toglierti  1 figliuoli  tuoi, 8t  le  figliuole  tue, quali  mi  generarti,»:  immolarti  quegli  loro  à confimi» 
re.Ohc'pocoà  tcdcJetuefomicationifEtiminolaftn  figliuoli  miei,»:  defri  quegli  col  fargli  partire 
à loro. Et  con  tutte  le  aboin  mattoni  tuc,Mornicarioni  tue  non  ri  fei  ricordata  de  giorni  de  la  tua  gio 
uenru  quando  cn  nuda  & difcopcrta,»  concultata  nel  fangue  tuo.  Et  fu  doppo  tutta  la  malina  tua, 
guai  guai  a te, di  He  il  dominatore  Signorc.Et  edificarti»  la  altera,»:  factrtin  loeccelfoinogni  piaz- 
za,a'  ogni  capo  di  uia  edificarti  lo  eccello  tuo,»:  hai  abominato  il  dtcoro  tuo,»:  flargharti  1 piedi  tuoi 

D a «alcuno  che  parta,»  tnulnplicalh  le  tue  fomicanoni.Er  hai  fornicato  co  figliuoli  di  Egytto,vi«ni 
tuoi  di  gran  membri,»  multiplicaftl  la  fòmicarione  tua  à prouocare  me.Et ecco  dirteli  la  mano  mia' 
Copra  re,»  diminuirò  lo  rtaturo  a'  te,»  darotn  fecondo  la  uolonra  di  quegli  che  n hanno  in  odio, figli 
uolc  de  Pilifhm , cheli  uergognano  de  la  tua  uiaturpe.Ec  hai  fornicato  co  figliuoli  di  Arteria, per  non, 
cffcrc  fanata, »hal  fornicato  con  erti,»  anchoranon  fei  fatollata.Ec  mulnplicafh  la  fomicanone  tua 
ne  la  tetra  di  Chenahan  co  Caldei ,»anchora  in  quello  non  fa  fanara.Quanto  e'  infermato  il  cuore 
tuo, dille  il  dominatore  Signorc,facctndo  tutte  quelle cofe,opera  di  donna  meretrice  che  dominai 
Auegna  che  tu  edificarti  l’cccdfo  tuo  nel  capo  d’ogni  uia , & Pcccelfo  tuo  facefh  in  ogm  piazza  , Se 
non  furti  come  meretrice, fprezando  la  mercede, ma  come  la  donna  adultera  per  il  marito  fuo  che  pi- 
glia gli  alieni.  A'  tutte  le  meretrici  fi  da  la  mcrccdryna  tu  drrti  i doni  tuoi  a'  rum  gli  amatori  tuo!,»re 
muneraui  quegli  acciochc  entra  (Tino  à te.per  tutto  tic  le  tue  fomicanoni.  Et  fu  in  tel’oppofito  de  le 
K donne  ne  le  tue  fomicarioni,»  doppo  te  non  fu  coli  fornicato  che  tu  habbi  data  la  mercede,»  la  mer 
cede  non  fii  data  à te,»  furti  conrrario,per  laqualcofa  meretricr,odi  la  parola  del  Signore.  Coli  dtrte 
il  dominatore  Signore,perfloche  tu  ucrfafh  il  tuo  rame,»  mielata  è la  ignominia  tua  ne  le  fornica- 
tioni  tue  fopra  gli  amatori  tuoi,»  fopra  rum  gli  idoli  de  le  tue  abominationi,»  fecondo  il  fangue  de 
tuoi  figliuoli,!  quali  delti  loro.  Per  quello  ceco  10  congrego  rum  i tuoi  amatori , co  quali  fa  Hata  gio- 
códa,»  tum  quegli  che  tu  amarti, con  tutti  quegli  che  tu  haueui  in  odio,»  congregherò  quegli  con 
tro  à cc,pcr  tutto,»  fcopnrro  la  ignominia  tua,»  ucdrano  tutta  la  turpitudine  tua.  Et  giudicherotn 
con  giudini  di  adulteri,»  di  quegli  che  fpargono  il  fangue, & darotn  m fangue  di  ira,»  di  zdo.Et  da 
rotti  ne  la  man  di  loro,»  maineranno  lai  rezza  tua,»  forzeranno  gli  eccelli  tuoi,»  fpoglicrannon  de 
vedi  menti  tuoi ,»  torranno  1 uafi  de  la  gloria  tua,»  lalcerannou  nuda  & fcopcrta,»  faranno  afcmdf 
re  fopratc  l’adunatione,»  Elideranno  re  con  k pietre,»  foroannon  con  le  fpadc  loro. Et  arderanno 
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lecaferneeol  fuoco,*  forano  contro  à te  giudicii  ne  gli  occhi  di  piu  dorme,*  foro  ceffare  te  che  nólia 
meretrice,*  nó  darai  piu  la  mercedr.Et  fero  ripofare  l’ira  mia  m tt,&  par  tirarti  il  alo  mio  da  te,*  po 
(èro,*  non  mi  aduno  piu.peraoche  tu  non  ti  fei  ricordata  de  giorni  de  la  giouctu  tua,*  prouocalh 
me  ni  tutte  quelle  cofc,*anchora  ecco  io  detti  nel  capo  la  uiatua,dilTc  il  dominatore  Signore,*  non 
facelh  la  cogirarionc  fopra  tutte  le  tue  abominanomxcco  aafeuno  che  compone  le  parabole,  fopra 
te  cóporra  le  parabole, dicendo, come  la  madre, coli  la  figliuola  fua.  Figli  uola  de  la  madre  tua  lei  tu, la 
quale  abomtnaua  il  manto  fuo,&  i figliuoli  fuoi,&  forella  de  le  forclle  tue  fei  tu.lequali  hanno  aboml  i 
nato  i mariti  loro,*  i figliuoli  loro.La  madre  uoltra  Hittea,*il  padre  uolh-o  Emoreo.Et  la  forella  tua 
maggiorcè  Samana^da,*  le  utile  Iucche  habita  à la  lìniftra  tua.Et  la  forella  minore  di  te, che  habi 
ta  daìe  fi  nifi  re  tue  è Sodoma, Me  utile  fue.Et  non  cammafh  ne  le  me  di  quelle,nc  fecondo  le  abomina 
noni  loro  feci  Iti, come  unpoco  pochetto.ma  fa  corrotta  fopra  quelle  in  tutte  le  uie  tue.  Viuo  io,dif 
fé  il  dominatore  Signore, (e  ha  fatto  Sodoma  forella  tua,*  leuillefue,comc  facelh  tu , * le  utile  tue. 
Ecco  quella  fu  iniquità  di  Sodoma  forella  tua , fuuerbia  de  la  fatunta  del  pane,  & l’abundantia  de  lo 
otio  fu  in  quella,*  ne  le  utile  fuc*  la  mano  del  bilognofo:*  del  poucro  non  forrificaua-Et  fono  eleua 
te,*  fcciono  l’abomination*  auann  à me,*  feci  rimuouere  quelle  come  io  Uiddi.Et  Samaria  non  pec 
co  fecondo  la  meta  de  tuoi  peccati,*  mulnplicalh  le  abominanoni  tue  fopra  quegli , & giuftihcalti 
le  forclle  tue  in  tutte  le  tue  abommationi  quali  facelh.  Anchora  tu  porta  laucrgogna  tua  quale  giudi  c 
cadi  la  forella  tua.ne peccati  tuogpen  quali  facelh  abominatloni  fopra  qucgli,giufhficatefono  piu 
di  tc.Et  3nchora  tu  vergognati,*  porta  la  igoomima  tua  quando  giulhfichaai  le  forclle  tue,  * con/ 
ucmro  la  cattiuita  loro, la  cattiuita  di  Sodoma,*  de  Ic'uiUc  fue,*  la  cattiuita  di  Samaria,*  de  le  mi 
le  fuc,&  la  catti  ulta  de  le  cattiuita  tue  nel  melodi  loro, acaoche  porti  la  ignominia  tua,*  uergogni 
ti  di  tutte  quelle  cofe  che  cu  facelh  quando  confolcrai  quelle.  Et  la  forella  tua  Sodoma,  * le  uilleiue 
ritorneranno  à la  antiquita  fua,&  Samaria, & le  utile  fuc  ritorneranno  à la  antiquita  loro,*  tu, Me  fi 
gUuole  tue  torneranno  a'  la  antiquita  loro.  Et  non  fu  Sodoma  forella  tua  in  fama  ne  la  bocca  tua  nel 
di  de  le  fuperbie  tue.  Auantiche  li  rcuclailc  la  malma  tua, come  nel  tempo  de  lo  obrobr  io  de  le  fìgliuo/ 
lcdiSyna,et  tutte  quelle  che  fono  a' l’intorno  , figliuole  de  Pilithni  n fprezeranno  a'  l’intorno.  La  ^ 
turpitudine  tua,tt  le  abominationi  tue  portarti, dille  il  dominatore  Signo  «.Perche  coli  dirtc  il  domi 
tutore  Signore.  Io  faro  teco  come  tu  facelh, che  difprczafh  il  giuramento  per  fare  uano  il  patto.  Et  ri/ 
cordcTonirm  del  patto  mio  teco, ne  giorni  de  la  tua  giouentu,cc  fcrmcrotn  il  patto  fcmpitemo.  Et  n< 
corderati  de  le  uic  tue,et  utTgognerati  quando  nceucrai  le  forclle  tue  maggiori  di  te, et  le  minori  di 
tc,ct  d irotti  quelle  in  figliuole,*  non  del  patto  cuo.Et  confermerò  il  patto  mio  teco, et  Captai  che  io 
tono  il  Signore.  Acaoche  n ricordiate  ucrgogniti,cc  non  nlia  piu  feufa  per  la  ucrgogna  tua  quando 
io  n faro  placato  in  tutte  quelle  cole  che  tu  facclhtdiile  il  dominatore  Signore. 

C A P.  X V I I. 

'TH  T fu  la  la  parola  del  Signore  à me,dicendo.FiglmoIo  de  I’huomo,in  dubbio  proponi  il  dub/  A 
fri  bio..Er  in  parabola  proponi  una  parabola  à lacafodi  lfrad,*di.Coli  dille  il  dominato/ 

1 Ire  Signora  Aquila  gr;mdc,di  grandi  alle, con  lunghe  penne, piena  dipiume  a lequali  era  vane 
ta  venne  al  Ubano,*  tolfc  la  fomimta  del  cedro.Sudfe  la  lbmmita  de  le  fue  nuoue  piantatiom,*  con 
dulTc  quella  i la  terra  di  Chenahan.in  citta  di  mercatanti  pofcquella.Et  tolfc  del  feme  de  la  terra , * 
po  le  quello  nel  campo  da  fcminare.To!fc  quello  preffo  à molte  acque,come  il  folao  pofe  quello.  Et 
germino',*  feccfi  uite  ingraffantecon  humilc  datura, acaoche  nfguardmo  i rami  fuoi  a quella , & le 
radici  fue  erano  forto  quella.  Et  diuenne  ulte,*  fece  trala,*  madd  fuori  le  propagmi.Et  fu  vna  Aqui 
la  grande  di  grandi  alle,*  di  molte  piume.Er  ecco  quefta  ulte  accorapagnaua  le  radia  fue  fopra  quel/  b 
la,*  dirtédcuai  rami  Tuoi  a' quella  per  annaffiare  quella  da  lelinecdefolchidelafuapiantationc.In 
buono  campo  preffo  a'  molte  acque  c piantata.per  fare  fiondi,*  portare  il  frutto,*  diucnirc  vite  grii 
de.DijCofi  dirteli  dominatore  Signore,oh  profpereraioh  non  fuciliera le  radici  furi*  taglierà  ilfiut 
to  fuo,&  feccheraflif  Tutte  le  fiondi  del  fuo  germine  fecchaa  & non  in  braccio  grande,*  in  molto  po 
polo  àfucrre  quella  da  le  radici  fue.Eccccocpiantata.ohprofpcrerai  Oh  non  quando  la  toccherà  il 
uento  orientale  fi  feccherafne  folchi  del  fuo  germine  li  fccchcra.Et  fu  la  parola  del  Signore  à me , di/ 
cendo.Di  hora  à lacafadinbcllionc,ohnonconofccfti  che  cofe  fi  ano  qucftclDi,ccco  uicneil  Redi 
Babylon  in  Iaufalem,* piglierà  il  R.efuo,*l  principi  fuoi,*condurraflegti  in  Babylon.Et  torradd  c 
firme  del  regno,*  fera  patto  con  quello,*  condurrà  quello  in  giuramento,*  torra  ifettide  la  terra, 
acaoche fia  regno  h umile , acaoche non  fi  malli , acaoche  cuftodifca  il  patto  fuo , acciochc  fia  in 
■cffo.Etrebellò  contro  a quello  mandando  inuntiifuoiàEgytte,  acaoche  gli  defli  cauagli,&mol 
to  popolo.Oh  profperera  i Oh  camperà  quello  che  fa  quelle  cofe  i Et  fora  uano  il  patto  * fuggirai 
uiuo  io  diflc  il  dominatore  Signore, (c  nel  luogo  del  Re  die  lo  fece  regnare, il  giuramento  del  quale  dif 
prezzo',*  il  patto  dd  quale  fece  uano  con  quello, non  morra  nel  mezo  di  Babylon.  Et  non  con  gran/ 
de  eldcito,*  molta  adunationc  fata  con  quello  Pharonc  ne  la  battaglia , quando  fonderò  un  b«/ 
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ftì  onc,8e edificherò  vno  argine  per  tagliare  molte  animc.Ec  difprrgio'  il  giuramento  perfureuano  il 
patto.Et  reco  dette  la  mano  Tua, Se  fece  tutte  quelle  cofe,oh  fcamperatPer  quello  coli  dille  il  domina- 
tore Signore.  V iuo  io,fe  il  giuramento  mio  ch’egli  fprc^o',&  il  patto  mio  che  fece  uano , non  darò 
nel  capo  fuo.Etdidcndcro  l’opra  quello  il  laccio  mio:9cfara  prefo  ne  la  rete  mia , Sfarollo  condurre 
D in  J3aby!on,S:  faro  giudicato  quiui  con  quello  per  la  prcuancanonc  fua:pcr  laquale  ha  preuaricato 
contro  à me. Et  tutti  i fuggirmi  fuot,con  tutti  gli  cferdti  fuoi  cadranno  ne  la  fpada . Et  1 rettami  in 
ogni  uento  fieno  difpcrfi.Et  faprctc  die  io  Signore  ho  parlato. Coli  dilfe  il  dominatore  Signore.FrpI 
glicro  de  la  fommita  del  cedro  fublime,&  porro  de  la  fommita  de  le  nouellc  piantationi,tag!icro  il  re 
nerOj&piantcro  fopra  il  monte  eccetto, Se  accumulerò  nel  monte  fublimc  d’1  frael, pianterò  qudlo.-Se 
eicucra  il  ratno,Se  fara  il  frutto, & faralli  cedro  grande. Er  habiteranno  fatto  quello  tutti  gli  ucccgli, 
ogni  alato  ne  l’ombra  de  rami  fuoi  habitera.Et  fapranno  tutti  i legni  del  campo  che  io  Signore  feci 
humiliare  il  legno  fublime,8c  feci  fublimare  il  legno  humik.Fca  leccare  il  legno  uerde,Se  feci  fiorire  il 
legno  fecco.  lo  Signore  ho  parlato,&  feci.  c XVI  I I 

. | Tfu  la  parola  dd  Signore  a'  me, dicendo. Che  a voi  che  per  parabola  padiate  quella  parabola, 

IH  fopra  la  terra  di  I frad,dictndoSI  padri  mangiorno  gli  agretti, & 1 denti  de  figliuoli  fi  alleghc/ 
JL-jrannot  Viuo  io  dilfeil  dominatore  Signorc,fc  ui  fara  piu  che  parlino  quella  parabola  per  prò 
uerbio  in  Ifracl.Ecco  tutte  l’anime  fono  mic.Come  l’anima  del  padre, coli  l’anima  del  figliuolo  fono 
mie.L’amma che pecchera,cfTamorra.Etrhuomofefiagiuflo, &farail giudicio,&la  giu(hna,non 
mangierà  fopra  i monti, Se  non  altera  gli  occhi  fuoi  à gli  idoli  de  la  cala  di  I Traci, Se  non  molerà  la  mo 
glie  del  prolfimo  fuo.Er  non  fi  accoderà  a'  donna  che  habbia  il  mcdruo.Et  non  opprimerà  alcuno,ré/ 
dcra  il  pegno  fuo  al  dcbitore,non  rapirà  rapina,dara  il  pane  fuo  à P affamato,?»:  copnrra  lo  ignudo 
col  udlimento.Non  dara  à ufura,Sc  in  accrefeimento.Fara  ritornare  la  mano  Tua  da  la  iniquità,  fara 
il  uero  giudido  fra  huomo  & huomo.caminera  ne  precetti  mici, Se  cu  fiodira  i giudicii  miei  per  fare  la 
tierita, quello  ègiudo,uiucndo  uiuera.diflr  il  dominatore  Signorc.Et  fc  genererà  figliuolo  fcandolofa 
g che  Sparga  il  (angue, & fara  alcuna  di  quede  colè.  Et  tutte  quede  cofc  non  fara,ma  anchora  fopra  i 
moti  magiera,Sc  molerà  la  moglie  del  profiimo  fuo.Opprimera  il  pouero,&  il  bifognofo,Se  rapirà  ra 
pina  Se  non  róderà  il  pegno,&  altera  gli  occhi  fuoi  à gli  idoli,fara  l’abominanone.Dara  convuira,8c 
torra  l’acrcfciméto,oh  u lucraf  Non  u mera, fece  tutte  quede  abominatimi!, morédo  morra. 1 1 fangue 
fuo  Tara  in  edo.Et  (c  genererà  figliuolo, Se  uedra  tutti  i peccati  del  padre  fuo,i  quali  fece , Se  temerà , Se 
non  fara  fimili.Sopra  i monti  non  mangierai  non  teucra  gli  occhi  fuoi  à gli  idoli  de  la  cafa  d’1  frael 
faióviolera  la  moglie  del  profilino  fuo. Et  non  oppnmcrra  alcuno, non  piglierà  tl  pegno  in  pegno,8e  •.  .C'.h 

oó  rapita  rapina, dara  il  pane  fuo  à l’affamato, Se  lo  ignudo  coprir»  col  uedimcto. Ritrarrà  la  mano 
fua  dal  pouero,l’ufura  Se  l’acrefdraento  non  piglicra,fara  i giudico  mia,caminerane  precetti  ma,ef 
C fo  non  morra  per  la  iniquità  del  padre  fuo.ma  uiucdo  uiucra.Il  padre  (uo  che  calumino, rapi  la  rapi 

nadalfratcllo,fecequellochenoncbencnelmetodelpopolofuo.Ececcocmottoperlain<quitafua.  i 

Et  diccdi, perche  non  porterà  il  figliuolo  la  pena  del  padre:  Et  il  figliuolo  fece  il  giudido, Seia  giudi  ria, 
cudodi  tutti  i precetti  ,Se  fece  quegli, uiuendo  unterà. L’anima  che  peccherà, ciTa  morra.  1 1 figliuolo  nó 
porterà  la  pena  del  padre,Se  il  padre  non  porterà  la  pena  del  figliuo!o,la  giudina  del  giudo  Tara  fopra 
qucllo,Se  la  imputa  de  Io  impio  fara  fopra  quello.Etl’iinpio,fcfianuoltato  da  tuttlt  peccati  Tuoi  i 
quali  fece, 8:cu fiodira  tutti  i precetti  mia, fe-fara  il  gtudidoiSe  la  gtuditia,uiuendo  umcra.non  morra  Venie- »4.c 
tutte  lefucpreuancationi  Icquali  fece  non  fegh  ricorderanno, per  la  giudiaa  fua  qude  fece  uiuera,oh  4. Re.  >4f. 
uolcdo  uoglio  che  muoia  I’impio,diffe  il  domioatore  Signore?  Oh  fe  fi  riuoltcra  da  le  uie  Air, non  ui  » •Por.  j t.< 
ueratEt  fe  fi  riuoltcra  il  giudo  da  la  giuditia  fua,Se  fara  la  imquita,fccondo  tutte  le  abominanoni,le 
quali  léce  l’impio  fara, oh  uiucrafTutte  le  giudine  fue,lcquali  fece  non  fi  memorcrano  perla  fua  prc 
D uaricatione,laquale  preuaricò.Se  per  il  peccato  fuo  chepecco,morra.Et  dicedi  non  è conucqicnte  la 
uia  del  Signore.  Vditc  bora  cala  di  I frael , oh  la  uia  mia  non  è conueniaitc,oh  non  le  uic  uodre 
non  fono  conucnicnntquando  fia  riuoltato  il  giude  data  giufhua  fua , S:  fara  la  iniquitaimorra  per 
quella. Per  la  miquita  fua  che  fccemorra.Et  quando  fia  riuoltato  l’impio  da  laimpicta  fua,laquale  fe 
ce, Se  fara  il  gtudicio  Stia  giuditia.ciToviuifichera  l’anima  fua.Etvidde, Se  riuoltofiì  da  tutte  le  lue  pua 
rtcanom, quali  fecc.Vmciido  uiucra,nó morra. Et dirtonolacafadilfrad.  Noneconumétcla  uia  del 
Signore. Oh  le  uie  mie  non  fono  conuententi  cafa  di  IfraeltOh  non  le  uie  uodre  non  fono  contieni. 
entièPcr  quedo  giudicherò  ciafcuno  di  uoifccódo  le  uie  fue  cafa  di  I frael  diflc, il  dominatore  Sigi», 
re  .ConuemrcuqS:  fate  conucrtire  da  tutte  le  preuaricatiom  uodre, Se  non  ui  fara  in  (bandolo  la  ini. 
quit.r. Gittate  da  uoi  tutte  le  uodre  preuancatlom , per  lequali  hauete  preuaricato , Se  fareui  uno  cuo 
te  nuouo,&  nuouo  fpinto.Ec  perche  morrete  cada  di  Ifradf  Perche  io  non  uogho  la  morte  del  morto, 
dille  il  dominatore  Signore, Se  fate  ritornare^  umane. 

CAP.  X IX. 
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ET  tu  al ra  il  lamcro  fopta  i principi  d’I  frad,&dirai,pcrche  (5  polo  la  madre  rua  Iconeffo  fra  i leo 
nifnd  mero  de  leoncegli  mulnplicò  i figliuoli  fuoi.Et  afeedeua  vno  de  fuoi  nari, fu  icc'nctllo,Se 
imparo  à rapire  la  rapina,a  mangiare  gli  huomini.Et  udimo  quello  le  gcnti,nc  la  folla  loro  fu 
prcfo.StcandulTon  qudlo  cóle  catene  à la  terra  di  Egytto.Et  uidcfi  diccra  difpcrata,8ocrapmra  la  fua 
fprranza.fttolfc  uno  defuoi  nati,pofe  quello  leoncdlo.Ft  andaua  nel  mero  de  leoni,fu  leoncello, Se  im 
paro  à rapinila  rapina,.!  màgiare  gli  huomini,6e  conobbe  le  uedouc  fuc.Etfecc  dcfolare  le  citta  loro, 
& defolata  è la  terra, fc  la  plenitudine  fua  da  la  uoce  del  rugiro  fuo.  Fr  dertono  la  uocc  fopra  qudlo  le 
geri  à l’intorno  da  le  prouincie,8e  diftdono  fopra  quello  le  reti  loro.Et  ne  la  folla  loro  fu  prcfo.  Fr  po 
fono  quello  in  chiuiure  ne  le  catene, SEcondulfono  quello  al  Re  di  Babylon,condulTono  quello  a'  le  fòr 
te»,accioche  piu  non  fi  udifie  la  uocc  fua  fopra  i monti  di  1 frael.La  madre  tua  fu  come  ulte  nel  fan» 
gue  tuo, piantata  prefio  a'  le  acque  era  fruttificante, Se  frédofa  per  molte  acque.  Ft  hebbe  uirghc  forti 
per  feeptro  di  dominanti.Etfu  efaltara  la  datura  fua  fra  rami,Scfu  ueduta  per  l’altera  fua,per  la  mol 
ritudine  de  rami  fuoi.Et  c fuclta  con  ira,gittara  in  terra, &ucnto  orientale  fece  leccare  il  frutto  fuo,fpc 
sari  fono  i rami  Tuoi, Se  fcccomo.il  fuoco  confumò  la  uirga  de  la  fua  fortcra.Er  hora  c piantata  nel 
ch(erto,in  rmra  arida  Se  firibonda.Er  è ufcito  fuoco  de  la  uirga  de  rami  tuoi, confumò  il  fiuti»  fuo,8c 
non  fu  in  cITa  uirga  di  forte,fccptro  a'  dominarle  lamenranone,Se  fara  in  lamentatione. 

CAP.  XX. 

ET  fu  ne  l’anno  fettimo.nel  quinto  mefc,nel  deamo  di  del  mefe,uennono  gli  huomini  de  uoc/ 
chi  di  Ifrael,per  domandare  il  Signore, & federno  auann  à mc.Erfu  la  parola  dei  Signore  d 
me,acdochc  io  dicdfi.Figliuol  de  l’huomo  parla  à uccelli  di  Ifrad,SE  di  a quegli. Coli  diflc  il 
Signore  Iddio, oh  venite  à cadiate  me<  V tuo  io,nóvi  nfpódcro,dilTe  il  dommator  Signore, oh  giudi 
chcrai  queghtoh  giudicherai  figliuol  de  l’huomof fa  fapcrc  à quegli  l’abominationi  de  padri  loro,Et 
di  à quegli. Coli  dille  il  dominator  Signorc.Nel  giorno  che  io  dclTi  1 frati, Se  Icuai  la  mano  mia  pel  fe 
me  de  la  cafa  di  I acob, SE  fon  conofciuto  ne  la  terra  di  Fgytto,leua  la  mano  mia  per  quegli, diccdo.  I o 
il  Signore  Iddio  uoftro.  Jn  quel  di  Icuai  la  mano  mia  per  quegli,pcr  cauarglidc  la  terra  di  Egytto  à la 
terra  che  io  prouedè  loro  fluéte  latte  Se  mele  che  c ddidcrabilc  l'opra  tutte  le  terre.Et  difii  à quegli.  Git 
tate  aafeuno  l’abominarioni  de  gli  occhi  fuoi,A  non  ui  cótammate  negli  idoli  di  Egytto.  lo  il  Signo 
re  Iddio  uoftro.pt  ribellomo  contro  à me, Se  non  mi  uolfono  ubidirc.Nefluno  Ritto  le  abominauoni 
de  gli  occhi  fuoi,Senó  lafaorno  gli  idoli  de  l’Egytto.Et  dilli  di  ucrfarcrira  mia  (opra  quegli, acao  che 
io  empiefli  l’ira  mia  in  c(Ti  nel  meco  de  la  terra  di  EgyttaEt  feo  per  il  nome  mio,acctochc  nò  fulTe  uio 
lato  nc  gli  occhi  de  le  genti, nd  mesi  delequali  erano, ne  gli  occhi  de  aliali  diucnni  noto  per  cauarc 
quegli  de  la  terra  di  Egytto.Et  cauai  quegli  de  la  tara  di  Egitto, Se  concludigli  nel  difcrto.Ec  detti  ioro 
gli  ftatuti  mid,Se  feo  lapcrc  loro  i giudici  mia  i quali  fa  l’huo/no, Se  murra  per  efiì.Et  anchora  detti 
à quegli  i fabbati  miei, perche  fallino  in  fegno  fra  me  Se  cfli,acciochc  fapeilino  cheto  fono  il  Signo/ 
re  che  fanrifico  quegll.Étnbcllorno  contro  a' me  la  caladi  Ifraclncldifcrto.Non  caminomo  nc  prc> 
cettl  mia, SE  gittorno  i giudici!  mici,i  quali  fa  l’huomo, 8e  uiue  per  efli-Er  molorno  i fabbati  mici  gra 
dcmentc.ht  dilli  di  ucrfaixl’ira  mia  fopra  quegli  nd  difetto  per  confumare  quegli.  Et  fra  per  il  nome 
mìo,acciodie  non  falle  molato  ne  gli  occhi  de  le  genti,nc  gli  occhi  de  le  quali  cauai  qucgb.Er  andio 
ra  Icuai  la  mano  mia  d quegli  nd  ddcrto  per  non  condurgli  nc  la  terra  che  io  detti  loro,fluSre  latte, SE 
mde,laquale  e'  defiderabile  fopra  tutte  le  terre.Pctciochc  ^ittomo  ì giudici!  miei, Se  non  caminomo 
ne  precati  mid,Se  uiolomo  i fabban  mia, perche  diaro  a gli  idoli  loro  andaua  il  cuore  di  quegli.Ec 
perdonò  locchio  mio  à quegli  che  io  non  gii  diffaceffi,St  non  confumai  quegli  nd  diferto.Erdilfi  i fi/ 
gltuoli  loro  nel  difetto. Non  cammlate  ne  precari  de  padri  uoftrnSE  non  cuftodiate  i giudica  loro.  Se, 
non  ui  contaminate  negli  idoli  loro.Ioil  Signore  Iddio  uoftro.Caminatc  ne  prccctn  mia,SE  cullo/ 
dite  i giudici  mia, Se  fate  quogluEt  fannficatc  i fabban  miri, SE  faranno  ìnfcgno  fra  me  Se  uoi, accio/ 
che  lappiate  che  io  fono  il  Signore  Iddio  uoftro.Et  rcbellomo  contro  a'  me  i ligi  moli.  Non  caminor 
no  nc  gli  ftatuti  mia, Se  non  cuftodimo  1 giudica  m lei, per  fare  quegli.  I quali  fa  l’huomo,Se  uiuc  pa 
quegli.  1 fabban  mia  eontammomo,Se  diffi  che  ucrfcra  l’ira  mia  fopra  quegli, per  compire  l’ira  mia 
contro  a'  quegli  nd  difcrto.Er  riuoltai  la  mano  muffita  pa  il  nome  mio.acciochcnon  fi  molate  ne 
gli  occhi  de  le  genti, nc  gli  occhi  de  le  quali  conditili  quegli.  Anchora  Icuai  la  mano  mia  à quegli  nel 
difettoperdifpCTgiacqueglinelegenti,8eucntillarcqueglineletcrre,pcreiochenonfi*iono  i giudi 
ciimieijSedifprcgiomo  gli  ftatuti  mia,  SÈ  uiolomo  i fabban  mid,8e  dietro  a' gli  idoli  de  padri  loro 
fumo  gli  occhi  loro.  Et  anchora  detn  loro  ftaniti  non  buoni, Se  giudiai,pcri  quali  non  umettano^ 
SE  contaminai  quegli  nédont  loro  quando  feciono  pattare  ogni  pnmogcnito,acao  che  io  faceih  de/ 
folate  qucgli,acciochc  f ape  fi  ino  che  io  fono  il  Signore.Per  laqual  cola  parla  à la  cala  di  lfrad,figliuol 
de  l’huomo, Sedi  à quegli.Cofi  dille  il  dominatore  Signore.  Anchora  in  qudlo  mi  oftefono  i padri vo 
Sri  hauedo  prcuaricato  preuancanonc  contro  a'me.Er  códufli  quegli  nc  la  terra.fopralaquak  Icuai  la 
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mano  mia  per  dare  loro  quella, & uiddono  ogni  colleeccdfo,*  ogni  legno  frondofo,*  facrificauano 
qu  lui  i loro  facrificil,*  deftono  quiui  l’ira  de  la  loro  offerta. Et  pofomo  qmui  l’odore  de  la  loro  foaui 
ta,&  fparfono  le  fpergi  loro  quiui.Frdifli  à qucgii.Checora  è ieccclfo , alquale  cnrraretEt  c chiama 
to  il  nome  di  quello  eccello, Infine  a'  quello  di.Per  quello, di  a la  cala  di  1 frael,cofi  dille  il  dominatore 
Signorc.Oh  come  ne  la  ma  de  padri  uollri  ui  contammercterdietro  a'  le  loro  abommatiom  formelle 
reteiFt  ne  l'offerta  de  doni  uollri  quandotfacciate  pattarti  figliuoli  uollri  per  il  fuoco, contaminate 
noi  in  tutti  gli  idoli  uollri  infino  a hoggi,*  io  nfpondero  à uoi  cafa  di  I fracll  Viuo  io  dille  il  domina 
tote  Signore  ,n5  ui  nfpondero.Et  quello  che  afeende  fopra  lo  fpirito  uollro  non  fata.  Perche  ditc,npi 
faremo  come  le  genti, come  le  famiglie  de  le  terre  a'  feruire  al  legno,*  a la  pietra.  V luo,  lo  dille  lido, 
minatore  Signore,fe  in  mano  fòrte,ac  braccio  diftrfo,*  furorefparfo  non  regnerò  fopra  noi.  fct  caue 
ro  uoi  de  popoli, & congregherouui  da  le  terre  ne  lequali  fiate  difperfi  cornano  potente  * braccio  di 
flefo.Sc  con  furore  uerfato.Ft  condurre  uoi  nel  difetto  de  popoli, & difputcrocon  uoi  quiui  à faccia 
a faccia  come  difputai  co  padri  uolln  nel  difetto  de  la  cetra  tu  Egytto,cofi  difputero  coneffouoi,  dille 
U dominatore  Signore.Et  faro  paffare uoi  fotto  la  uirga,ac  condurrouui  nel  legame  del  patto.  Et  dir 
fermerò  di  uoi  i ribelli, & i prcuaricanti  contra  me  da  la  terra, da  la  habitatione  di  quegli  condurrò 
quegli, A:  a'  la  terra  di  lfrad,non  uerranno,*  faprete che  io  fono  il  Signore.  Et  uoi  cafa  di  Ifrael,oofi 
dille  il  dominatore  Signore.Caminate  ciafcuno  dietro  a'  gli  idoli  fuoi,&  fcruite,poi  che  non  ubidite 
d me  ,*  non  contaminerete  il  nome  fanto  mio.anchora  ne  doni  uolln  ,*  ne  gli  idoli  uollri.  Perche 
nel montefanto mio, ndmonteeccclfodilfrael.diflcil dominatore  Signore, quiui  fcruiranno  a me 
tutta  la  cafa  di  lfracl,tutta  ella  ne  la  ttrra,quiui  mi  contenterò  di  cfli,*  quiui  cercherò  le  offerte  uo/ 
(Ire,*  le  primiric  de  doni  uollri  in  tutte  le  fanrificationi  uoflrc.  1 n odore  di  quiete  ui  contenterò  ,quà» 
do  cauero  uoi  da  popoli, & congregherò  uoi  da  le  terre  ne  lequali  fiate  difpcrfi,  Afantifi  eh  erottimi  in 
uoi  negli  occhi  de  le  genn.Er  faprete  che  io  fono  il  Signort,quando  condurrò  uoi  à la  terra  di  Ifracl, 
ne  la  rcn-a  per  laquale  Icuai  la  mano  mia  per  dare  quella  à padri  uoflri.Et  ricorderetcui  quiui  de  le  uie 
uoltre,*  di  tutte  l’opere  uoftrrne  lequali  contammalli  uoi , & difpiaccrcrcui  nel  cofpetto  vollro  per 
tutti  1 mali  uollri  che  voifacdh.Etfaprerecheio  fono  il  Signore,  quando  faro  conuoi  per  il  nome 
mio, non  fecondo  le  voftre  uiecamuc, ne  fecondo  l’operevollrc  corrotte  cafa  di  1 frati  .dille  il  domina 
«ore  Signore-Erfii  la  paroladd  Signore  à inc,dicaulo.Figltuolo  de  l’huomo,poru  la  faccia  tua  córro 
d la  via  à Aulirò,*  parla  i nino  di,*  propheteza  à la  felua  del  campo  mcredionalc,*  dirai  à la  felua 
mciedionale,odi  la  paroladd  Signore,coG  dille  il  domuiatore  Signore.  Ecco  io  accendo  m te  il  fuor 
co, Se  confumera  in  teogni  legno  uerdc,*  ogni  legno  (ccco.Non  li  eltingucTa  fiamma  per  fuma,*  fia 
arfointffa  ogni  faccia  da  Aulirò  a Aquik>ne.Er  vedrà  ogni  carne  che  io  il  Signore  atfi  quella  non  lì 
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* "TI  T fa  la  parola  del  Signore  a'  me,dicendo.Figliuolo  de  rhuomo,pom  la  faccia  tua  àlerufalem, 
|-H  & ftilla  fopra  i fantuarit,*  prepheteza  fopra  la  terra  di  Krad.Et  dirai  à la  tetra  di  JfracLCofl 
JLidifle  il  Signore.Ecco  io  uengo  à te,  Se  cauero  la  fpada  mia  de  la  guainafua,*faro  taghareda  te 
ilgiufto,*l’impio  Etperciochcio  fea  tagliare  da  tc il  giufto , & l’impio,per  quello  ulara  la  fpada 
mia  de  la  guaina  fua  à ogni  carne  da  Allibo  a'  Aquilonc.Er  (apra  ogni  carne  che  io  il  Signore  cauai 
la  fpada  mia  de  la  guaina  fua. Non  ritornerà  piu.Er  tu  figliuolo  de  l’huomo  gemifci  ne  la  concinone 
de  lombi, & ne  la  amaritudine  gemifd  negli  occhi  ioro.l-c  quando  diranno  à te , perche  cauta  gemi 
* tu, dirai  per  la  fama  che  uenne,*  liqucfaralfi  ogni  cuore,*  debiliteranno^  tutte  le  mani, & ogni  (pi/ 
rito  fi  humtlicra,*  tutte  le  ginocchia  andranno  comcacque.Ecco  venne,*  è llaco.diffe  il  dominato» 
tc  Signore.Et  fu  la  parola  dd  Signore  a'  me  dicendo.Fighuolo  de  l’huomo,prophcrc:a,&  di.Cofi  dif 
fé  il  Signore, di, la  fpada,la  Ipada  è arrotata,*  anchora  brunita  per  fcànarc  è Hata  arrotata.accioche 
fuflc  lulba, citata  brunita, oh  a raUegrcrrmof  La  tribù  dd  mio  figliuolo  difpttgia  ogni  IcgnotEt  dette 
quella  a'  brunire  per  tenere  i mano  qudla  fpada  arrotata,*  quella  c brunita  à dare  quella  ne  la  mano 
ìl’ucciditore. Clama,*  uria  figliuolo  de  l’huomo, perche  quello  fu  nd  popolo  mio, quello  in  tutti 
C » principi  di  1 frad.I  timori  de  la  fpada  fumo  al  popolo  mio.Ptr  audio  percuoti  fopra  il  fianco , pet 
che  à la  pruoua.Et  che  cofa  fe  anchora  lavuga  del  difpregio  non  tara, dille  il  dominatore  SignordEt 
ru  figli 
uolta, 

che  liquefacela  il  cuore,! , „ , — . ■ . . 

Heime  egli  è fatto  i fulgore,^  ucllito  a franare. Sta  folo,pom  tc,umfati  a la  ddba,  ponn  a la  fìmftra 
donde  confhtuifci  la  faccia  tua.Et  anchora  io  percuòterò  la  mano  mia  à la  mano  mia,*  faro  ripofa/ 
te  l’ira  mia.  lo  Signore  ho  parlatoci  fa  la  parola  dd  Signore  à mescendo.  Et  tu  figliuolo  de  Ih  uo» 
mo,pón  due  uicjcooche  ucngala  fpada  del  Re  di  Babylon.Er  d’una  terra  cfchino  ambe  due,*  deg 
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»i  i|  luogo  aleggi  nd  capo  de  la  uia  de  la  dtra.  Porrai  la  ui  a,accioche  uengh  a (a  fpada  a Rabathdefi/ 
gliuoli  di  Amon  à luda  in’lerufalem  forte.Perche  flette  il  Re  di  Babylon  in  luogo  di  due  uic , nelca/ 
po  di  due  uie  à diuinare  la  diuinarione,btuni  le  faette, interrogo  le  imagmi,guardò  nel  fegato.  Nc  la 
delira  fua  fu  la  diuinanone  I mifalcni,per  porte  i capitani, per  aprire  la  bocca  nc  la  uccifione,per  al» 
re  la  uoce  nc  la  uocifrranene,per  porre  gli  arieti  contro  a'  le  porte,pcr  fondare  1 balhoni  ,& per  edili/ 
care  il  caualiere.Etfara  a'  quegli  come  diuinanone  falfa  ne  gli  occhi  loro,comefe  giuraflino  co  loro 
giuramenti, & quello  fa  ricordare  de  la  iniquita,acaoche  lì  pigli.Per  quello  coli  dille  il  dominatore 
Signore, perocché  uoi  ui  fiate  ricordati  de  la  uoftra  iniquità, (coperte  le  preuancationi  uoftre.uedun 
i peccati vollri  in  tutte  l’opercvo Arcipcrcioche fiate  ricordati:farrte prelì  da  la  inano.Et  tu  prophano 
impio  duce  di  Ifrad.il  di  del  quale  uiene,nd  tempo  de  la  imquita,finita,cofi  dille  il  dominatore  Sì» 
gnorejieua  la  mitna,&  lieua  la  corona.Quella  non  fara  tale.Sollcuero  l’humile.flt  Immillerò  il  fupet 
bo.Souuerfione,fouuerlione,fouuerfione  porro  qudla.  Anchora  non  fu  quello  finoà  die  ucnifle  qu tir 
lo.alquale  è il  giudicio,&  darò  à qudlo.Et  tu  figliuolo  de  111  uomo  propheteza  A di,oofi  dille  il  domi/ 
natore  Signore  à figliuoli  di  Amon,&  à l’obrobrio  loro,&  di, fpada, fpada  fgnainara  per  (cannare, flc 
brunita, acaoche  confumi  per  il  fulgore.  Quando  uedeuano  a'  te  la  uamra,quando  ri  diuinauano  la 
fallita  per  darti  col  collo  deferiti  impii, de  quali  Uiencil  di  nd  tempo  de  la  iniquità  definirà,  oh  faro  ri 
tornare  ne  la  guaina  fu  a enei  luogo  nel  qualcfci  creato  ne  la  terra  de  le  tue  habirationi  giudicherò  OC. 
Et  uerfero  (òpra  te  l’ira  mia, faro  (odiare  il  fuoco  del  furore  mio  in  te,&darorn  ne  b mano  de  gli  huo 
mini  infipicnn  macftn  a'  la  dcllrutnonc.Sarai  al  fuoco  à cflere  diuorata.il  (angue  tuo  (ara  nd  mezo 
de  la  terra.  Non  (arai  ricordato,  per  che  io  il  Signore  ho  parlato. 

GAP.  X X I I. 

EX  fu  la  parola  dd  Signore  à me,diccndo.Et  tu  figliuolo  de  l’huomo , oh  non  giudicherai,oh 
non  giudicherai  la  atta  di  (angue, fé  farai  a fapcre  tutte  le  fue  abominanom  (Et  di,  cofi  dille 
il  Signore  Iddio.Citta  che  fpargi  il  fangue  nd  mezo  di  dia , acaoche  uengha  il  tempo  (uo.flc 
fece  idoli  in  dia  a conraminarfi.Nd  fangue  tuo  che  tu  fpargdti  peccalh.flc  nc  gli  idoli  tuoi,quali  fe/ 
cedi , contaminarti  te,&  facefli  apprdlare  i giorni  tuoi,aèuehilh  infino  agli  anni  tuoi.pcr  quello  ti  det 
a obrobrio  ne  le  gcnti,&  derilione  à tutte  le  terre  che  fono  prdfo,&  che  fono  difoofto  da  re,lbcfferanr 
noti.fordida  di  nome,afTai  di  tumulto.Ecco  1 principi  di  lfracl,aa(cuno  fccódo  il  braccio  fuo  forno 
in  te  per  fpargere  il  fanguc.Sprczomo  il  padre, & la  madre  in  re: al  fordhere  feaono  uiolcnza  nel  me/ 
io  di  te.opprclTomo  irt  te  la  ucdoua,&  il  pupillo.Sprnalh  i fantuam  mie  i,&  t (abbati  miei  contami 
nafti.  H uomini  maldicenn  forno  in  te  per  vtrfcrc  il  fangue.  Et  fopra  i mónti  maogiorno  in  te.feaor 
no  federa  terza  nd  mero  di  tc.Rcudortio  la  turpitudine  dd  padre  m teda  immonda  pd  mcullruo  af/ 
fliflòno  in  tc.Et  dafeuno  conia  moglie  dd  profluvio  fuo&ce  l’abominatione.&aafcuno  contammo' 
turpemente  la  nuora  fua,&  dafeuno  la  forella  fua  figliuola  dd  padre  fuo  adflilTc  m te, prefono  1 prefen 
Ci  in  te  per  uerfare  il  fangue.  Pigliafhufura  4 foprabondantia, fi* fraudato  (profilali  tuoi  con  oppref- 
fione.Et  di  me  n fa  (cordata, dille  il  dominatore  Signore.Et  eccopercofli  b mano  mia  fopra  l’auan/ 
eia  tua  laquale  facefti,Afopra  il  fangue  tuo  che  fu  nd  mezo  di  te.Òh  (tara  il  cuore  tuo  < oh  fortifiche/ 
rannofi  le  malli  tue  ne  giorni  che  io  fo  tecoilo  Signore  ho  parlato  & faro.Et  faro  tti  difpergicre  ne  le 
gsnn,&:  uentillerom  ticlcterre,  fie  fard  fini  re  la  immondùia  tua  da  te.  Et  hcrcditerai  m te  ne  gli 
occhi  de  le  grnn,&  (aprai  che  io  fono  il  Signore.Et  fu  la  parob  dd  Signore  a'  me , dicendo.  Figliuolo 
de  i’huomo,  forno  à mela  caladi  lfrad,comc  (chioma.  Tutti  quelli  come  ramc,&  ftagno,&  tetro, & 
piombo  nc  la  fornace.fchiuma  d’argento  fumo.  Per  quello  cofi  diflc  il  domuiatore  Signore,  perciò 
che  uoi  folli  rutti  come  fchiuma.pcr  quello  ecco  io  vi  congrego  nd  mero  di  lerufalem.Congregaao 
ne  d’argento, & rame,8c  ferro  piombo,  feilagno  de  la  fornace  à foliiarc  in  ella  il  fuoco  a'  fondere.  Co 
lì  congregherò  nel  furore  mio,&  ira  mia.fk  faro  npofare,&  foro  fondere  uoi.Ec  congregherouui,&  fof 
fiero  in  uoi  nd  fuoco  del  furore  mio,&  farete  (parli  nel  mezo  fuo,comcfi  fonde  l’argento  nel  mero  de 
la  fornace, coli  farete  fonduti  nd  mero  fuo,&  faprete  che  io  il  Signore  uerlai  l’ira  mia  fopra  uoi.Et  fu 
b parola  dd  Signore  i me,dicendo. Figliuolo  de  l’huomo  di  à qudla, tu  terra  che  non  è mondata, ne 
cornuto  in  ella  nel  di  dd  furore . Congiuranone  de  propheti  fuoi  nel  mezo  di  qudla.  Come  Icone 
che  rugge  che  rapifce  b rapina, mangtomo  l’amm  a,riccucmo  le  ricchezze, Ma  gtoria,mu!tiplicomo 
le  uedouc  fue  nd  mero  di  qudla.  I faccrdoti  fuoi  rubomo  b legge  mia , & contammorno  i lantuarii 
mia, fra  il  (anto,&  il  prophano  non  feaono  differentia,\fea  lo  immondo , Se  il  mondo  non  feaono 
taperc.Ec  da  fabbaa  mia  occultomo  gli  occhi  loro , 8c  ero  contaminato  nd  mero  di  loro.  1 principi 
fuoi  nd  mero  di  qudla, come  lupi  cherapifcono  la  raprnaà  uerfare  il  fangue,fe diftruggicrc  l’animc 
per  guadagnare  auaramente  l’auaro  guadagno. Et  i propben  fuoi  pianauano  quegli  con  la  mota  im 
perfetta  prophetezando  il  fallò, & diumando  a'  quegli  la  falfita,dicendo.  Cofi  dille  il  dominatore  Si/ 
gnore,&  il  Signore  non  ha  parlato.Oppnmeuaiio  il  popolo  de  U terra  con  opprcrtìonc,fe  rapiuano 
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la  rapi na,A  ingannomo  il  peuero,A  il  bifognofo,A  opprimcuanoil  peregrino  contro  al  giudicio.Et 
cercai  da  fili  l’huomochc  murarti  il  muro,  A che  deili  ne  la  rouina  aitanti  a'meper  la  terra , accio/ 
che  io  non  di  Riparti  quella, A non  trouai.Et  verfai  fopra  quegli  l’ira  mia  nel  fuoco  de  l’ira  mia,  con/ 
fumai,la  uia  di  quegli  detti  nel  capo  loro,di(Tc  il  dominatore  Signore. 

CAP.  XXIII. 

Tfu  a'  mela  parola  del  Signore,dicendo.Fig!itiolo  de  l’huomo,furno  due  donne  figliuole  cPu 
na  madrc.Et  fornicorno  m Egyrto,ne  la  giouentu  loro  fornicomo.quiui  brancicate  fumo  le 

poppe  foro,Aquiui  erano  premute  le  poppe  de  laverginita  loro.Et  i nomi  loro  Aholah  la  mag/ 

gioir, A Aholtba  la  Torcila  fua, A fumo  mie, A partorimo  figliuoli, Se  figliuole , A i nomi  loro, Sama/ 
na,  Aho!am,&Ierufa!em,  Aholibah.Et  fornico  Ahola  Tòrto  me,A  vagheggio  gli  amatori  fuoi,gli  Af 
fjrii  propinqui,  vediti  di  hyarìnro.Dud,A  principi  giouam  defidcrabili  tutn  effi,caualieri  che  caual 
cauano  cauagli,A  dette  le  fue  fomicariom  con  erti, a'  tutti  gli  eletti  de  figliuoli  di  Affyna.Er  tutn  que 
gli  quali  vagheggio',in  tutn  gli  Idoli  loro  contamino'  fe.  Et  le  fomicariom  fue  di  Fgyrro  non  iafao'. 
Perche  con  dia  dormimo  ne  la  giouentu  fua,A  erti  prememo  le  poppe  de  la  Tua  verginità, & verfomo 
la  fua  fomicarionc  fopra  qudla.Per  queflo  detti  quella  ne  la  mano  degli  amatori  Tuoi,ne  la  mano  de 
A figliuoli  di  Affyria,quali  vagheggiaEffi  fooprimo  la  ignominia  fua,tolfono  i figliuoli  fuoi  A le  figli/ 
«ole  fue,  A effa  vccifeno  con  la  fpada,A  fu  fama  a le  donne, & feciono  giudici!  in  effa. Et  vidae  la  forti/ 
la fuaAholiba,A  corroppe il  vagheggiare fuo  piu  di  quella, & le fomicatioiu  fue  piu  che  le fbmicatio 
ni  de  la  forella  fua.  V agheggio'  1 figliuoli  di  Affyria  duci,  A principi  propinquiveftifti  di  ornamenti, 
caualierichecaualcauano  fopra cauagli, giouam  defidcrabili  tutti  effi.Et  viddi  che  fi  era  contamina/ 
ta,&  vna  via  a'  ambedue.Et  aggiunte  fopra  le  fue  fomicariói,A  viddi  huomini  dipinti  nel  muro, ima 
gini  de  Caldei dipinti  di  azurro  oltramarino,cinti  col  cinro  i lombi  loro,  A i c.ippegll  finn  ne  capi  lo 
rojhaumdo  tutti  erti  afpetto  di  duci.Similirudine  de  figliuoli  di  Babylon, Caldei/erra  de  la  loro  nati 
C ulta.  Et  vagheggio' quegli  a'  lo  afpetto  degli  occhi  fuoi,  A mando'  nunni  a'  quegli  in  Caldea.  Et  vtiv 
- nono  a'  quella  i figliuoli  di  Babylon,al  cubile  degli  amori.A  contaminomo  quella, con  la  loro  fornica 
none,  A contaminofli  con  etti, Oc  pamffi  l’anima  fua  da  effi.  Et  denudo  le  fomicariom  fue,  A feopri  là 
ignominia  fua,  A pamffi  l’anima  mia  da  effa, come  fi  era  partita  l’anima  mia  da  la  forella  fua.Er  mul 
tiplicò  Icfomicatiom  Tue  per  commemorare  i giorni  de  la  fua  giouentu,ne  quali  fornico'  ne  la  terra  di 
Fgyrro,&vagheggio'  co  anedi  di  quegli,le  membra  de  quali  fon  come  membra  di  Afino, A come  fluf 
fo  di  cauagli,il  fluito  di  quegli.Et  feto  ricordata  de  la  federa ggme  de  la  giouentu  tua, quando  premer 
no  in  Egytto  le  poppe  tue,per  le  poppe  de  la  tua  giouentu. Per  laqual  cofa  Aholibah,cofi  dille  il  domi 
natone  Signore. Ecco  io  fufeiro  gli  amarori  tuoi  contro  à re,da  quali  fi  pam  l’anima  tua, A faro  veni/ 
te  quegli  contro  a'  te  à l’intomo.Figliuoli  di  Babylon.A  tum  i Caldei ,Pecod, A Soa,A  Choa.  Tutn 
D «figliuoli  di  Affyria  i quali  fono  giouam  defiderabilì,duci,A  principi,  tum  elfi  principi , A nominati 
caualcatoridtcatiagli, rum  effi.Et  uerranno  fopra  tr,in  carrette,carn,A  ruote, A adunationedi  popo 
Ii,fcuto,A  targa, A elmetto  porranno  contro  a te  intomo.Et  darò  auantl  a'  quegli  il  giudicto,A  giudi/ 
chcranno  te,co  giudioi  fuoi. Et  darò  il  zelo  mio  in  te,A  faranno  reco  nd  furorc,il  nafo  tuo , A f’orcev 
chio  tuo  lcucranno,A  l’ultimo  tuo  cadra  per  la  fpada.Eflì  piglicràno  i figliuoli  tuoi, A le  figliuole  tue, 
A l’ulrimo  tuo  làra  diuoraro  eoi  fuoco.  Et  fpoglicrannori  de  vcftimenti  tuoi , A torranno  i vafi  de  la 
gloria  rua.Prfaro  ceffate  la  tua  fcellcragginc  da  te,A  la  tua  fornicanoncda  la  terra  di  Egytro,A  non  le 
ucral  gli  occhi  tuoi  a'  quegli,Anon  ri  ricorderai  piu  di  Egytto.Perche  cofi  dille  il  dominatore  Signo/ 
re, ecco  io  ti  do  ne  la  mano  di  quegli,  quali  odiaffi,ne  la  mano  di  quegli  da  quali  fi  parti  l’anima  tua, 
E A opereranno  tcco  con  odio, A torranno  ogni  tua  fatica , A lafcerannoti  ignuda, A difeoperta,  A feo/ 
prirraffi  la  turpitudine  de  le  ruefomicanoni,Ala  tua  fcellcragginc,  A le  tue  fbmicatiói.Farom  quelle 
cofepcrcioche  tu  hai  fornicato  dietro  à genti  con  Icquali  n contaminarti  negli  idoli  di  quclle.Cami/ 
nafh  ne  la  via  de  la  Torcila  tua,  A darò  il  calice  di  qudla  ne  la  mano  tua-Cofi  diffe  il  dominarorcStgno 
re.Tu  berai  il  calice  de  la  fore!l»tua  profondo,  A amplo.Sarai  in  derilione, A sbeffamenro  molto  piu 
de  la  mifura.  Sarai  ripiena  di  ebrietà, A di  dolore.di  calice  di  folitudine,A  defolatione.dd  calice  de  la 
tua  forella  Samaria.Et  berai  qudlo,A  fucccrai,Afpezerai  i pesi  fuoi,  A fucrrai  le  poppe  tue,perehe  io 
hoparlato,diffe  il  dominatorcSignore.Per  quello  cofi  diffeil  dominatore  Signore, pàtio  che  tu  n fri 
F feordata  di  me , A gittafh  me  dietro  a'  la  ftiena  tua , A anchora  tu  porta  la  fcrllcraggme  tua , A le  for/ 
ntcationi  tue.Etdiffc  il  Signore  a me, figliuolo  de  l’huomoph  non  giudicheraiAholah,A  Aholibahc 
A annuncia  loro,leloro  abominationifPerchc  hanno  adulterato, A il  fangue  è ne  le  mani  loro, A con 
gli  Idoli  loro  hanno  fornicato, A anchora  i figliuoli  foro,  iquali  gcncrorno  a'  me  fèaono  paffarc  que- 
gli a diuorartAnchora  quello  feciono  a'  me, contaminomo  ilfantuarìo  mio  in  quel  di, A prophanor 
no  i fabbatt  miei.Et  quando  fcannorno  i figliuoli  loro  a'  gli  Idoli  loro,cnrrauono  nd  Tantua^o  mio, 
in  quel  di  per  contaminare  quello. Et  ecco  feciono  cofi  nd  mezo  de  la  cafa  mia.Et  di  piu, che  mandor 
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no  a gli  huomini  che  veniuano  di  lontano , à ìquali  fu  mandato  il  nunrio.  Et  ecco  vennono  quegli 
contro  à quali  ti  kuafli.lifciafh  gli  occhi  ruoi,&  omalhn  di  ornamenti, A Cedrili  Copra  Ietto  h onora» 
bile, ft  la  menCa  e'  parata  auann,&  PlnccnCo  tnio,&  l’olio  mio  ponefh  Copra  quella.Et  la  voce  de  la  moj 
ótu’dinc  pacifica  in  dla,&  con  huomini , che  da  la  moltitudine  degli  huomiru  erano  condotn.Sabd 
dal  diferto.Kr  poCono  le  fmanìglic  Copra  le  mani  loro,&  la  corona  de  la  gloria, Copra  i capi  loro.Ht  dif» 
li  a la  inuecchiata  negli  adulteni,  hora  fornicherà  la fua  fomicanone  anchora  quella.  Et  entro rno  a' 
quella  come  entra  alcuno  à la  donna  meretrice, coli  enrromo  àHolah  ,et  à Holibah  donne  di  fcdlcrag 
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re. raro  aiccnucre  a ciucili  acuiiwuoui,»  u^u^uiin  iiauumioimiumu^ 
lapideranno  quelle  con  le  pietre , & taglieranno  quelle  con  le  loro  fpade,  i figliuoli  loro , & le  figliuole 
loro  aramaieranno,et  le  cafc  loro,arderanno  col  fuoco.Et  faro  celiare  la  federatela  de  la  terra.  Et  I ie> 
no  gafhgatc  tutte  k donnear  non  faranno  fecondo  la  fccllcratciiavoltra.Ec  porranno  la  Cctllerattzza 
volh-a  Copra  voi,A  porterete  le  pene  per  gli  I doli  voftn,8e  Capreto  che  io  fono  il  dominatore  Signore. 


CAP.  XXII  II. 

ET fu  la  parola  del  Signore  à me  ne  l’anno  nono , nel  mefe  decimo  à dicci  di  del  mele,  dicendo. 
Figliuolo  de  rhuomo.Scnuin  il  nome  del  giorno, elTo  meddìmo  di , ndquale  fi  apprelld  il  Re 
diBabylon  à lcru(alcm,in  quello  medeiimo  di, A parla  per  parabola  à la  cafadc  la  ribellione,  & 
di  a quegli.Cofi  dille  il  dominatore  Signorc.Poni  la  pcntola,pom,  & anchora  verta  in  quella  acqua. 
Accozza  1 pezzi  fuoi  in  cfla^ogni  peno  buono,cofcia,i  fpalla,cmpi  di  olTa  elette. Piglia  pecore  elette, 
tc  accendi  l’olla  difotto, fa  bollire  i Cuoi  boUimcnn,&  anchora  cocccc  l’olla  Tue  nel  me=o  di  qudia.Per 
quello  coli  dille  il  dominatoreSignorc.Guai  à la  atta  di  Cangui  à la  pétola,la  diurna  de  laquali  mia, 
& la  diurna  di  quella  non  vCci  di  cITa.A'  peni  a'  peni  caua  quegli.  Non  caggia  Copra  quella  forre.Per/ 
che  il  fanguc  Cuo  fu  nel  metodi  quella , pofe  quello  Copra  pietra  cminmccTNon  vedo  quello  Coprala 
terra  per  coprire  quello  con  la  polucrc.  Per  fare  aCcendere  l’ira  à vendicare  la  vendetta.  Pofi  il  fangue 
fuo  Copra  pietra  eminente , accio  che  non  fullc  coperto.  Per  quedo  coli  dille  il  dominatore  Slgnotc. 
Guai  àia  citta  di  CanguLEr  anchora  io  faro  grande  il  fuoco. Multiphcale  legne, accendi  il  fuoco, con» 
fuma  lacarue,&  condifci  il  condimento  di  aromati,&  l’oda  fieno  arfe.  Et  poni  quella  Copra  i carboni 
fuoi  vacua-,  accio  ebefi  nfcakii,A  ardali  il  fondo  fuo,fle  verfifi  nel  me»  di  quella , la  contaminano!» 
fua , confuti!  ili  la  diurna  fua.  Aduticodi  nc  le  vanita , & non  \ fa  di  effa  molta  diurna  fua.  Col  fuo/ 
co(fia  confumatajla  fhuma  fua.Ne  la  immunditia  tua,fcclenta, perche  io  ti  volli  mondare, & non  ti 
oiondalh  da  la  ìmmondina  tua.  Non  monderai  re  piu  fino  à chcio  facaa  polare  l’ira  mia  in  tc.  I o il 
Signore  ho  parlato.  Venne, & fca,non  domerò, & non  pcrdonero,flc  non  mi  pennro,  fecondo  k vie 
cuc,&  l’opcre  tue  giudicheranno  tc,  dille  il  dominatore  Signore.  Et  fu  la  parola  dd  Signore  à me, di/ 
cendo.  Figliuolo  de  l’huomo,ccco  io  tolgo  da  te  il  defideno  degli  occhi  tuoi,con  la  pelle, & non  n la/ 
mcntcragnc  piangi erai^ie  venga  la  lachryma  tua.  Taci  dal  fofpiro,non  fare  il  luno  de  morti,lega  il 
cappello  tuo  fopra  re,&  i casamenti  tuoi, poni  ne  piedi  tuoi,ne  coprire  il  labbro  di  Coprale  nò  man» 
giare  il  pane  degli  huomini.Et  parlai  al  popolo, & da  mattinale  morta  la  moglie  mia  da  fcra,&  feci 
da  mattina, quello  che  mi  fu  comàdaro.Ft  dille  a'  me  il  popolo, non  a mamfedcrai  quello  che  a (igni 
fidiino  quelle  cofe  che  tu  fall  Et  dilli  a'  quegli, la  parola  del  Signore  fu  a'  me , dicendo.  Di  à la  cala  di 
Ifrad.Cofi  dilTe  il  dominatore  Signore.Ecco  contammo  il  fantuario  mio  la  fupcrbia  de  la  forteza  vo 
ftra.ét  il  defìderio  degli  occhi  vollri , Se  la  remtfTtonc  de  l’anima  voflra,i  figliuoli  vollri , Se  le  figliuole 
vo!be,quali  lafaalti, cadranno  per  la  fpada.Et  farete  come  io  ftd,il  labbro  di  fopra  non  roprirrcte,fle 
non  mangierete  il  pane  degli  huomim.Er  1 cappdli  vollri  faranno  fopra  i capi  volln,  & i caliamenti 
vollri  nc  piedi  voflri.Non  ui  lamenterete, non  piangtciete,&  perdonerete  per  le  iniquità  uoltrc,&  gè» 
tncrctc  l’un  con  l’altro.  Et  Cara  a uoi  Ichezchd  in  legno, tutte  le  cofcchc  fece  farete  quando  verrà  que» 
flo.Et  faprcte  che  io  fono  il  dominatore  Signore.Et  tu  figliuolo  de  l’htiomo.Ob  non  nel  eh  che  io  tor/ 
ro  dacfli  La  fortezza  loro , il  gaudio  de  la  gloria  loro , il  defìderio  degli  occhi  loro, A ladeuatlone  de  I* 
anime  loro,i  figliuoli  loro,&  le  figliuole  loro  t in  dio  diuerra  lo  Scampato  à te,  per  farlo  udire  à l’orec» 
chio.  In  quel  di  fi  apnrra  la  bocca  tua  con  lo  fcampato,&  parlerai, Se  non  farai  piu  mutole  farai  m Cc» 
gno,&  fapranno  che  io  fono  il  Signore. 

CAP.  XXV. 

ET  fu  la  parola  dd  Signoreàme,  dicendo.  Figliuolo  de  limonio  poni  la  facaa  tua  fopra  i figli» 
uoli  di  Ammon,&  prapheteza Copra  quegli.br  di  a'  figliuoli  diAmmon.  Vditc  la  parola  dd  do 
minatore  Signore. Coli  dille  il  dominatore  Signore-Pcrcio  che  uoi  dicefti,het,fòpra  il  fannia» 
rio  nuo  perche  c contaminatevi  fopra  la  terra  di  lirad, perche  i dcfolara,A  Coprala  cala  di  I uda,per 
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B che  ne  andomo  in  cattiuita.Pcr  qudio  io  ti  do  a figliuoli  de  lo  oriente  in  hetedira,*  faranno  habitat 
re  i palazi  loro  in  re,*  porranno  in  te  gli  habiraculi  fuoi.Efli  mangieranno  il  frutro  tuo,8c  beranno  il 
latte  tuo.Er  darò  Rabath  per  habitaculo  di  camelli, & i figliuoli  di  Ammon  incubile  di  pecore,  * fa / 
prete  che  io  fono  il  Signore.  Perche  coli  dille  il  dominatore  Signore, perao  die  tu  appl.iuddli  con  la 
mano, *percotdh  col  piede,*  fi  tri  rallegrarli, con  ogni  tuodifpregiodianimofcprala  terra  di  lem 
(alem.Per  quello  ceco  io  diftefi  la  mano  mia  fopra  tr,*daro  te  in  preda  a'  le  genti,*  farotti  cilcrniina 
re  da  popoli,*  farotti  difpergierc  da  le  terre,*  fa  rotti  diflipare,et  Caprai  che  io  fono  il  Signore.  Coli 
dille  il  dominatore  Signore,  perdo  che  dille  Moab,erSdilr, ecco  come  rotte  le  ginn  de  la  cala  di  lu/ 
da.  Per  quello  ecco  lo  apro  li  lato  di  Moab  de  le  òtta, de  le  atta  fuc  da  l’uno  fine  a l’altro,  tene  deli  de/ 
rabiii,Bcth,Hatelimoth,BahaIincon,&  Chinathaima.  A'  figliuoli  di  oncntc  fopra  à figliuoli  di  Am 
mon,ct  darò  quella  in  h eredita, aoclo  che  non  fieno  ricordan  1 figliuoli  di  Ammon  fra  le gena.  Et  fa/ 
togiudiai  in  Moab,ctfapranno  cheto  fono  il  Signore.  Coli  dilfe  il  dominatore  Signora.  Perdoche 
fece  Edom, quando  uendico'  la  ucndetta  contro  a'  la  caladi  Iuda , et  peoeomo  peccando  ,et  ucndiccr/ 
noli  di  dii.  Per  quello  coli  dille  il  dominatore  Signore.  Et  diffonderò  la  mano  mia  fopra  Edom , cera/ 
glicro  da  ella  gli  huomini,  cri  giumenti,  et  porro  quellainddblanone,daThcnian,ctDcdan,cadran 
P no  di  (pada.Ec  darò  la  ucndetta  mia  in  Édom,pcr  la  mano  del  popolo  mio  Ifrad,et  faranno  in  Edom 
feconoo  il  furore  mio, et  fecondo  l’ira  mia, et  faprannola  ucndetta  mia , diflc  il  dominatore  Signore. 

Quello  i il  me»)  delHbro. 

Coli  dille  il  Signore  Iddio,  perdo  che  fcaono  i Pili  fimi  per  la  ucndetta , et  ucn  di  corno  la  ucndetta , 
con  ddjprcgio  ne  l’animo  à la  rouina  con  perperue  inimicane , per  quello  coli  dille  il  dominatore  Si/ 
gnorc.Ecco  io  dillcndo  la  mano  mia  fopra  i Pili(hni,er  faro  tagliare  i Cherctha,  et  faro  difpergierc  U 
refiduo  dd  porto  del  mare.  Et  faro  in  erti  gran  uendctte,con  nprenfioni  di  ira, et  fapranno  che  io  fono 
il  Signore  quando  io  darò  la  uenderta  mia  in  effi. 

CAP.  XXVI. 

A T7  T fu  nei’undedmo  anno,nd  primo  del  mefe  fu  la  parola  dd  Signore  a me^ictndo.FigliuoIo 
de  l’huomo, perciò  che  dille  Tyro  fopra  Ierufalcm,hci,  fpczzara  eia  porta  de  popoli,  conucr/ 

. JL-atiffi  i me,ncmpìcro  me, de  la  dcferra.Per  quello  cofi  diflc  il  dominatore  Signore.  Eccomi  con/ 
tro  a te  Tyro,*  fero  afcendcrc’contro  a te  genti  moltc,comc  afctfe  il  mare  con  le  onde  fuc.  Et  diflipe/ 
ranno  i mun  di  Tyro,*  rou fileranno  le  torri  fuc,*  leuero  via  la  polucrc  fua  da  efla,&  porro  qudla,co 
me  la  fommita  del  macigno, diltcndimcnro  direte  fia  pel  meo  del  mare. Perche  ho  parlato, difleildo/ 
minatore  Signore,*  fera  preda  de  legcnn.Et  le  figliuole  fuc  che  fono  nel  catnpo,con  la  fpada  fieno  ve 
cife,*  fapranno  che  io  fono  il’Signorc.Perchccofi dille  il  dominatore  Signore. Ecco  lo  conduco  con/ 
tro  a'  Tyro  Nabucdneror  Re  di  Babylon  da  aquilone  Re  de  Re , con  cauagli,*  carri,  * caualim,* 

E con  la  adunstione,*molto  popolo.  Le  figliuole  tue  che  fono  nel  campo , con  la  fpada  ammara,  & 
porranno  contro  àreil  caualicrc.Et  fpargera  contro  d tc  il  balhone,*  fera  mare  contro  àccio  faide» 
Ergi»  anca  porrà  à l’incontro  di  ce  ne  mori  tuoi,*  le  torri  tue  diflruggiera  con  lefpadefue.  Per  la 
moltitudine  de  cauaglt  fuoi  ri  copnrrala  polucrc  loro.Da  la  voce  de  caualieri,*  de  le  ruote,*  de  cani 
tremerrarmo  i muri  tuoi  quando  entrerra  ne  le  porte  tue,-  come  entrata  di  atta  feffa.  Con  le  vgne  de 
cauagli  fuoi  calpcflera  tutte  le  piazze  tue^l  popolo  tuo  VcCIdcra  con  la  fpada,*  le  flatue  de  la  tua  for/ 
rezza  difccndcranno  in  rtrra.Et  prederranno  le  ricchezze  tue , & rapiranno  la  mercantia  tua , & roui/ 

C nerannoi  mun  tuoi,*  disfaranno  le  tue  cafcdcfidcrabili,*  le  pietre  tue,*  i legni  tuoi,*  la  polucrc 
tua  porranno  nel  mero  de  Tacque.  Et  faro  celiare  11  tumulto  de  cantici  tuoi,*  il  Tuono  de  le  cytharc 
tue  non  fata  vdiro  piu. Et  porro  tc  come  fomnura  di  madgmyhlfondimcnto  di  rete  farai,ne  ferai  piu  Irre 
edificata  .perche  lo.Signorc  ho  parlato  dille  il  dominatoreSignore.Cofi  dille  il  dominatore  Signore 
I ddio  à T yro.Oh  non, dal  Tuono  de  la  tuarouina,quando  grtderra  il  folto, quando  fia  vcafo  con  ve 
afione  nel  mero  di  re,trcmcranno  l’ifolc  : & difccndcranno  da  le  fcdic  loro  rutti  i pnneipi  dd  mare,* 
i leueranno  viàgli  ammanti  loro , *fpogliéranno  i vdlimcnn  ricaman , veflirannofi  di  llupori , lede/ 
ranno  fopra  la  terra,*  llapiranno  a' momenti,*  marauiglierannofi  fopra  te.  Et  piglieranno  fopra  te 
il  lamento,*  diranno  fopra  te. Come perilh  habirata  da  mari,citta  laudata, che  fu  forte  in  mare  effa, 

& gh  habitaron  Tuoi  ,che  dau  ano  il  loro  terrore  à rutti  gli  habitarori  fuoi.  Hora  fpauentcranno  le  ifo 
D lepd  giorno  de  la  tua  rouina , & fpauenrerannofi  l’ifole  che  fono  nd  mare  da  l’dìto  tuo.  Perche  coli 
dille  il  dominatore  Signore.  Quando  io  pofero  te  citta  defo!ara,come  le  citta  inhabitatr,  quando  io 
• faroafccndcrefoprarcl’abiflo,*coprirrannotìmoltcacquc.  Ftferotri  difctndere  con  quegli  chccfi. 
(caldano  nd  fepolchro  al  popolo  dd  fecolo , & farotti  collocare  in  terra  inferiore , come  le  fohrodini 
chefumo  dal  fecole, con  quegli  che  difetndano  nd  fepolchro , acao  che  non  fia  habirata , &daro  la 
gloria  ne  la  terra  de  viuentLPorro  re  confumatione,*  non  (arai,*  fe  farai  ncercata,non  farai  piu  tro 
uata  nd  fecolo/fifie  il  dominatore  Signore. 
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CAP.  XXVII. 

ET  fu  la  parola  del  Signore  à me, dicendo.  Ffru  figliuolo  de  l’huomo  alzali  lamento  fopra  Ty<  A 
ro.Et  di  àTyro  che  habita  ne  la  entrata  del  mare.negociatrice  di  popoli  à molte  ifole.Cofi  dii 
fe  il  dominatore  Signore  Iddio, Tyro  tu  dicedi.  Io  fono  ornamento  di  bdlezsi.  Nel  cuore  de 
mari  fono  i termini  tuoi.Gli  edificatori  tuoi  fomimo  il  decoro  tuo.  Gli  abeti  di  Scniredificomo  a te 
con  tutte  le  tauole.  I cedri  del  libano  rolfono  per  farti  l’arbcro.De  le  querele  di  Baffan  fcciono  i remi 
ttioi,fcciono  i banchi  tuoi  di  auorio,lc  cafe  filuelhi  de  le  ifolc  Chitnm.  Di  byflfo , con  ricamatura  di 
Egytro  fu  la  renda  tua,chc  nfuffc  per  urla.  Di  hyacinto,&purpora  da  Icifoledi  Elifa  fu  il  copnmento 
tuo.Gli  habitatorl  di  Sydon  ,&  Aruad  ti  fumo  rematori.  1 fapienri  tuoiTyro  fumo  in  te,efli  tuoi  noe 
chlcri,i  vecchi  di  Ghebal  A i fapienti  fuoi  fumo  in  te  fortificanti  i felli  tuoi. Tutte  le  naui  del  mareA 
i marinai  loro  fumo  in  te  a negociarcil  negocio  tuaPtrfia,&  LidiaA  Puth.fumo  negli  eferciti  tuoi,  B 
gli  huomini  tuoi  combatti  ton.ScudiA  elmetti  fofpefono  m te-BTi  dettano  il  decoro  tuo.  I figliuoli 
di  Aruad, & Pcfcrcito  tuo  fopra  i mun  tuoi  a lo  intorno,  & Nam,fumo  ne  le  torri  tue.  Sofpcfono  gli 
feudi  loro  fopra  i muri  tuoi  à lo  intorno, cfli  compirne  la  belle::»  tua.  Tarfo  tuo  mercatanrc,molm 
tu  dine  di  tutte  le  ricchez^in  argento  ,fcrro,ftagno,  & piombo, dettono  la  mereantia  tua  Grecia, Tu 
bai  Mefec.efli  tuoi  mercatanriinanimcdihuomimA dettono  vali  di ramene  la  mcrcantia  tua.  Da 
la  càfa  di  Toghorma,cauagli  ,8c  caualicnA  muli, dettono  nel  mercato  tuo.  Figliuoli  di  Dedan  mer. 
catanti  tuoi,molte  ìfolc  il  negociò  de  la  tua  mano.Comi  di  auorio  ,&  pagoni,  rendemo  per  prefenrt 
tuo.  Affyria  ncgociamce  tua  per  la  molntudine  de  l’opcre  tue,con  carbonchio, purpora  ,&  vcfh  nca/ 
mate  ft  byffo  A fmcraldi  ,&  diamann  dettono  ne  le  fiere  tue.  I udaA  la  terra  di  lfracl,  edi  tuoi  merca. 
tanti  co  frumenn  di  Minnirti  ,8c  pannagli  ,Sc  mele  ,&  olio,&  vtriaca  dettono  ne  la  tua  mcrcantia.  Da. 
mafeo  tua.ncgociatrice  tua.ne  la  molntudine  de  le  opere  tue, per  la  moltitudine  di  tutte  le  ricchezze, 
con  vino  di  Helbon.Et  lana  bianca, et  Dan  A greda.Mezuol  ne  le  fiere  tue  dettono  fèrro  puro , gieiv 
giouo ,&  calila  fu  ne  la  tua  mereantia.  Dedan  tua  llegddatrtó , in  anni  pretiofi  per  i cam.  Arabia ,& 
tutti  principi  di  Chcdar  erti  mercatanfi  de  la  tua  mano,pecore  A montoni , & becchi  tuoi  mercatan.  -, 
ti.Nlercatanti  di  Seba  A Ramah,cfli  tuoi  negociarori.1  preapui  fra  tutti  gli  aroman,  & ogm  pietra 
prrciofaAoro  dettono  ne  le  tue  fiere,  CharanA  Chanch,  & Hedan  mercatanti  diSabah , Allyna, 
Chilmad  negociamcc  tua.Ffli  tuoi  mercatanti  con  ornamcnn,in  inuoltura  di  hyacinto  A di  ricama  D 
ture  con  calte  di  vede  pretiofc  legate  con  corde ,&  ve:»  ne  la  mcreanna  tua.  Le  naui  di  Tarfo  pnnei. 
pali  tue  ne  la  tua  mcreanna  A fudi  piena  A glonficara  grandemente  nel  mero  de  mari.  In  molte  ac- 
que ncondudono  quegli  che  rcmano,il  vento  oricntaleroppe  te  nel  mezo  de  mari.  Le  ricchezze  tue, 
le  fiere  tue, la  mcreanna  tua,i  marmai  tuoi.I  nocchieri  tuoi,i  fortificatori  tuoi  de  le  sftfiiturc  tue , Sa 
mercatanti  de  la  tua  mcrcantia  A tutti  ' tuoi  huommi  di  guerra , che  erano  in  te , & con  tutta  lama 
congrcganone,chc  è nd  mero  di  te,  cadranno  nd  cuorede  mari  nel  di  de  la  tua  rouina.  Al  fuono  dd 
clamore  de  tuoi  Nocchieri  tremerranno  le  ifoie,&  difeenderanno  da  le  naui  loro, tutti  quegli  che  ten. 
gono  il  remo,!  marmai , tutti  i nocchicndd  mare  daranno  fopra  la  terra,  & faranno  vdire  fopra  te  la 
voce  loro  A dameranno  amaramcnrcA  faranno  afeendere  la  poluere  fopra  1 capi  loro,ne  la  cenere  fi  E 
rinuolterannaEt  pelcrannofì  per  teA  angerannofi  di  facchi  ,&  piangeranno  fopra  te  in  amaritudine 
di  amma.con  pianto  amaro.Etpiglieranno  fopra  tencl  folpiro  loro,lamentanoni,&lamenterannofi 
fopra  tc.Q  ualc  fu  come  Tyro.cofi  tagliata  nel  meo  dd  maretQuando  vfciuano  le  mcrcantic  tue  da 
roari/atoliaui  moln  popoli  pa  la  molnmdine  de  le  me  ricche»: , & de  moi  ncgocu  amerindi  i Re  o 
de  la  tcrra.Nd  tempo  che  m farai  rouinata  da  man, ne  profondi  de  le  acqueta  mereantia  tua  A ogni 
tua  adunatane  cadra  nel  meco  di  te.  Tum  gli  habitatori  de  le  ifolc  dupimo  fopra  te,8c  « Re  di  quelle 
fpauentonio  di  fpauenta^degnomo  di  volto.  I mcrcatann  ne  popoli  nbilomo  fopra  tei  udì  terrore, 

& non  farai  infino  nd  fccolo.  CAP.  XXVIII. 

ET  fu  la  parola  dd  Signore  à me  dicendo.Figliuolo  de  l’huomo.Di  al  principe  di  Tyro,  cefi  dif  A 
fc  il  dominatore  Signore.Pcrciochc  fi  è clcuato  il  cuore  tuo  ,&  diccfh.Io  fono  Iddio, io  fede  ne 
la  cathedra  di  Iddionclcuoredemari.EttufcihuomoAnon  Iddio, Et  poncdi  il  cuore  mo,co 
me  cuore  di  I ddio.Ecco  fci  tu  piu  fapiente  di  DanielsOgro  fccreto  none  afeodo  da  te.Ne la  fapienna 
tua  A ne  la  intelligenna  ma  ti  congregadi  l<  ncchczzeA  acquiltadin  l’oro  A l’argcto  ne  tefori  tuoi.  , 
Per  la  moltitudine  de  la  ma  fcicnna,pcr  la  tua  mcreanna  mulnplicadi  le  ricchezze  tue  A >1  cuore  tuo 
fi  inalzo'  con  la  ricchezza  tua.Pcr  quello  coli  dille  il  dominatore  Signore.  Perciò  che  m poncdi  il  cuo.  b 
te  tuo, come  cuore  dilddio,pcr  qucdo,ccco  io  conduco  fopra  te  gli  alieni, i robudi  de  le  genti,&  fguai 
ncrantio  le  fpadeloro  fopra  la  bellezza  de  la  fapienna  tua  A contamineranno  lo  fplendore  ruo.Faran 
noti  difcenckre  à la  follaA  morrai  per  le  morn  degli  vccili,nd  cuore  de  mari.Oh  dicendo  dirai, io  fo 
no  Iddio  auanti  à quegli  che  ti  vccidanotEt  m fci  huompA  no»  Iddio, m mano  di  quello  che  ti 


am. 
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mazza. Per  la  morte  degli  incircuncifi  morrai, in  mano  degli  alieni, perche  io  ho  parlato,difle  il  domi 
natore  Signore.Et  fu  la  parola  del  Signore  a'  me.diccndo.Figliuolo  de  l’huomo  Itua  il  lamento  Capra 
il  Re  di  Tyro,&  di  à quello. Coli  dille  il  dominaroreSignore.Tu  figlili  la  Tomaia,  pieno  di  fapieiitia, 
& perfetto  di  dccoro,ru  filili  in  Eden  orto  di  Iddio.  Ogni  pietra  pretiofa , copnmento  tuo , rtibino, 
plafma,&  perla, hyacmto,  mctholo,diafpro,zaphiro,Cncraldo,à  carbonchio, & l’oro  .opera  de  tim/ 
pam  tuoi,&  lepiucche  fono  in  rc.ncl  di  che  tu  Tulli  creato  fumo  preparate.Tu  cherubino  grande,che 
cooMtjAt  pofi  tenti  monte  de  la  fanntadi  Iddio.  Furti  .«minarti  nel  mezo  de  le  pietre  affocate.  Fufli 
perfetto  ne  le  vie  tue  da  il  di  che  tu  fet  creato, infìno  a'  die  fu  trouata  la  iniquità  m te.  De  la  molrirudi- 
ne  delatuamereannafonopienele  interiora  tue  di  iniquità , Se  peccarti , & io  ho  prophanata  redal 
monte  eh  Iddio, Se  feci  perdere  te  cherubino  che  cuopn  dal  mezo  de  le  pietre  di  fuoco.Èleuato  è il  cuo 
re  tuo  per  la  belici»  tua.  Gualblh  la  fapientia  tu3  con  Io  fplcndore  tuo , gittero  te  in  terra,  porro  te 
auanti  a Renaccio  che  vegghino  te. Per  la  molntudìne  de  la  iniquità  tua,per  la  iniquità  de  la  tua  mcr 
canna  contaminarti  la  tua  fannficatione.Er  produrrò  il  fuoco  dal  mezo  di  re, erto  confu  mera  te, Se  por 
ro  te  in  ccnerefopra  la  tcrra.negll  occhi  di  tutti  quegli  che  n veggono.Tutn  i conofcenti  tuoi, ne  pq 
poh  fi  (lupi  ranno  fopra  te.Fu(h  tcrrorc,8e  non  farai  infino  nel  fecolo.Et  fu  la  parola  del  Signore  a me, 
dicendo.  Figliuolo  « l’huomo.poni  la  faccia  tua  Copra  Sydon,  Se  propheteza  Copra  qudla.Et  di,  coli 
dille  il  dominatoreSignore.Eccomi  a'  te  Sydon, Se  faro  glorificato  nd  mezo  di  te, Se  fapranno  che  io  Co 
no  il  Stgnore,quando  io  faro  in  dia  1 giudicu,8e  faro  fannficato  in  qudla.Et  manderò  in  dia  perte,& 
fangue  ne  le  piazze  fue,&  cadranno  i feriti  nd  mezo  di  quella  per  la  fpada  Copra  qudla  a'  l’intorno , Se 
fapranno  che  io  fono  il  Signore.  Et  non  fata  piu  a la  cala  di  I frati,  fpina  che  punga , Se  fpina  che  ap- 
porti  dolore  da  tutti  i a rcuiti  di  quegli  che  gli  difprezano , Se  fapranno  che  io  fono  il  dom  inatore  Si- 
gnore. Gofi  dille  il  dominatore  Signore.Quando  io  congregherò  la  cafa  di  flrael  da  popolane  quali 
fono  difperfi , Se  faro  fannficato  in  erti  negli  occhi  de  le  genti.  Habiteranno  Copra  la  terra  fua  laquale 
detti  al  feruo  mio  I acob.Er  habiteranno  Copra  quella  confidentemente, & edificheranno  caft.  Se  pian- 
teranno vigne, & habiteranno  confidentemente , quando  faro  1 giudica  in  tutti  quegli  che  gli  difprc- 
giono ,nc  arcuiti  fuoi,&  fap ranno  che  io  fono  il  Signore  Iddio  loro. 

CAP.  XXIX. 

\ "ITE  l’anno  decimo, nel  mcfedccimo,nd  dodccimo  del  mefc.fu  la  parola  del  Signore  a' me,  di- 
I ccndo.Figliuolo  de  l’huomo  poni  la  faccia  tua  contro  a' Pharaonc  Re  di  Egytro.Scprophc/ 

i ’l  teza  fopra  quello, & Capra  tutto  Egytto.Parla,&  di, coli  dille  il  dominatore  Signore.  Eccomi 
à te  Pharaonc  Re  di  Egytto, Balena  grande  che  polì  nei  mezo  de  fiumi  fuoi , ilqualc  difle,  mio  è il  fìu/ 
me  imo.St  io  lo  feci  a'  me.Et  darò  l’hamo  ne  le  mafcclle  tue,&  faro  attaccharc  i pcfci  de  fiumi  tuoi  à le 
fquame  tuc,&  farotti  afccndere  dal  mezo  de  fiumi  tuoi, fé  tutti  i pcfci  de  fiumi  tuoi  lì  attaccheranno  a 
le  fquame  tue.  Et  lafcicro  nd  difetto  te,8e  tutti  i pcfd  de  fiumi  tuoi , cadrai  ne  la  fuperficie  del  campo. 
Non  farai  raccoltole  (arai  congregato, io  ti  detti  a le  bdlic  de  la  terra, fle  a'  gli  vceegli  del  cido  per  ci- 
bo. Et  fapranno  tutti  gli  habitaton  de  lo  Egytto  che  io  fono  il  Signore , perciò  che  fumo  battone  di 
canna  a'  la  cafa  di  Ifracl.Quando  ti  piglieranno  con  la  mano,farai  rotto , & lacererai  loro  ogni  fpal/ 
la, Se  quando  fi  faranno  appoggiati  à te, farai  rotto,  Se  farai  celiare  a quegli  tutti  l lombi.  Per  quello, 
coli  dille  il  dominatore  Signore.  Ecco  io  conduco  fopra  te  la  fpada,  ft  faro  tagliare  di  te  huomini , Se 
giumcnti.pt  Cara  la  terra  di  Egytto  in  difetto, & folicudmc,&  fapranno  che  io  fono  il  Signore , perciò 
che  diflc.il  fiume  c mio, Se  io  feci.  Per  quello  eccomi  à te, Se  al  fiume  tuo, Se  darò  la  terra  di  Egytto  adi- 
rtrunone  di  diltrunonc  defolata, da  la  torre  di  Scucnch , infino  a'  termini  di  Chus.  Non  pailera  per 
quella  pie  dihuomo,ncpie di  giumento  paflera per  quella , nefara  habitata  quaranta  anni.  Et  duro 
la  terra  di  Egytto  in  dcfolatione  nel  mezo  de  le  terre  dcfolatc.Se  le  atta  fue  nel  mezo  de  le  atta  dirtrue- 
tc  faranno  in  dcfolatione, quaranta  anni.pt  faro  difpcrgicrc  gliEgytrii  ne  le  genti,fe  ventilino  quegli 
nc  le  terre, Perche  cofi  dille  il  dominatore  Signore.  Nel  fine  di  quaranta  anni  congregherò  gli  Egyt- 
tu  da  popoli  nc  quali  fumo  difpcrfi.Et  ridurrò  la  cattiuita  deg1iEgyttu,&  faro  ridurre  quegli  ne  la  ter 
ra  di  Pathros.ne  la  terra  de  la  loro  habitanone , Se  faranno  quiui  regno  humilc.  Piu  che  altro  regno 
Tara  hunulc,&  non  fi  ekuera  piu  fopra  le  genti,&  farollo  diminuire,  accio  che  non  domini  à le  genti 
Et  non  fara  piu  in  confidcntia  a'  la  cafa  di  lfrael , ncordarore  de  la  iniquità,  quando  nfguanJcranno 
dietro  a'  elfi, Se  fapranno  che  io  fono  il  dominatore  Signore.Et  fu  nel  vigefimo  fcttimo  anno,  nel  pri- 
mo mcfc,nel  primo  di  del  mefe  fu  la  parola  del  Signore  à me,diccdo .Figliuolo  de  l’huomo,Nabucd- 
nczor  Re  di  Babylon.ha  fatto  (trai re Feltrato  fuo  con  gran  feruitu  contro  à Tyro.Ogni  capo  è do 
«lutto, S\  ogni  fpalla  è pelata, & non  fu  loro  mercede, nc  a'  l’efcrato  fuo  di  Tyro.pcr  la  feruitu  che  Ca- 
lli contro  a quella.  Per  quello  cofi  dille  il  dominatore  5ignorc.Ecco  io  do  a'  Nabucdnczor  Re  di  Ba- 
bylon  la  terra  di  Egytto  ,Se  piglierà  la  moltitudine  fua, Se  fpoglicra  le  fpogllc  fue.  Se  prederra  la  preda 
fua,8t  fara  la  mercede  a'  l'cfcrcito  fuo.Pcr  la  opera  fua,pct  laqualc  fcrui,gli  detti  la  terra  di  Egytto  per 
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quello  che  fcciono  a'  me, dice  il  dominatore  Signore. In  quel  giorno  faro  germinare  il  corno  de  la  ca 
fa  di  I frati, Adarotn  apnmcnro  de  la  bocca  nel  mero  di  loro,  A fapranno  che  io  fono  il  Signore. 

CAP.  XXX. 

ET  fu  la  parola  del  Signore  a'  me, dicendo.  Figliuolo  del’huomo  propheteza,  Adi , cofi  dille  il 
dominatore  Signore.  V rlate,guai  al  di  .perche  predo  è il  di,  & predo  è il  di  dd  Signore , di  di 
nugola, tempo  di  genti  fara.Ft  verrà  la  fpada  in  Egytto,  & fara  dolore  in  Etiopia,  quando  ca' 
dranno  i feriti  in  Egytto, A rorranno  la  molnrudinc  fua , A dileggieranno  i fondamenti  fuoi,  Etio 
pia,  A Lybia,A  Lidia, A tutta  l’Arabia , & Chub , A i figliuoli  de  la  terra  dd  patto,  con  tifi  cadranno 
per  la  fpada.Cofi  dille  il  Signore,  & cadranno  quegli  chcfoftcnrano  l’Fgytro , A difcendera  la  fu  per. 
Dia  de  la  fortezza  fua  da  la  torre  di  Seucneh,  per  la  fpada  cadranno  in  ella, dille  il  dominatore  Signo/ 

_ le.  Et  faranno  ckfolatt  nel  mero  de  le  terre  deferiate,  A le  citta  fue  faranno  nel  mero  de  le  ritta  diferte, 

& fapranno  che  io  fono  il  Signore, quando  io  darò  il  fuoco  in  Egytto,A  fieno  diflipan  tutti  i fuoi  aiU' 
tori.  In  quel  giorno  vfriranno  nuntu  da  lafaccia  mia,  ne  le  naui  a'  fpauentare  la  confidenza  di  EtiO'  l 
pia, A Tara  dolorein  effi  nel  di  di  Fgytto,pcrche  ecco  vicne,cofi  dille  il  Signore  Iddio.  Et  faro  cdlare  il 
tumulto  eli  Fgytto , per  la  mano  di  Nabucdnezor  Re  di  Babylon,cffo,A  il  popolo  fuo  feco.  I foro  de 
le  genti  fono  condotti  a difpergierc  la  terra, & fguaincranno  le  fpade  loro  fopra  l’Fgyrto,A  empieran 
no  la  terra  di  morti.  Et  darò  1 fiumi  in  lecco, & venderò  la  terra  ne  la  mano  degli  inipii , & difolero  la 
terra, A la  plenitudinefua  ne  la  mano  degli  alienilo  il  Signoreho  parlato.Cofi  dille  il  dominatore  Si 
gnorc,A  disfarò  i fimuIachri,A  faro  celiare  gli  Idoli  di  Noph,  & il  duce  dela  terra  di  Egytto  non  fara 
piu, A darò  il  timore  ne  la  terra  di  Egytto.Et  fero  defedare  Pathros,A  metterò  il  fuoco  in  Soan,  A faro 
giudici!  in  No.Et  verfero  l’ira  mia  (opra  Sin, fortezza  di  Egytto,  A taglierò  la  moltitudine dt  No.  & 
metterò  il  fuoco  in  Fgytto,dolendo  fi  dorrà  Sin, A No, fara  à eden  fpacchara,  A a Noph, verranno  le  1 
anguille  del  di  loro.Ft  i giouani  di  Aucn,A  Pibcfcth, cadmilo  per  la  fpada,  A rifa' giouam)andrano 
lieti,  i j.d  in  cattiuira.Ft  in  Tahrpanhrsfcurcra  il  giorno  quando  io  rouincro  quiui  gli  feettn  d’Egytto.Acef 
fera  in  effe»  la  fuperbia  de  la  fortezza  Tua, la  nugola  coprirra  quclla.Ft  le  figliuole  loro  andranno  in  caie 
tiuita.Ft  fero  giudici!  in  Fgytto,A  fapranno  che  io  fono  il  Signote.Ft  fu  nc  l’underimo  anno,  nel  prl 
mo  mefc,ncl  fettimo  di  del  mefe.fu  la  parola  del  Signore  à tnc.diccndo. Figliuolo  de  l’huomo.Io  fpez 
ttai  ri  braccio  di  Pharaone  Re  di  Fgytto, A ecco  non  c legato  a'  porre  mediane, a'  porre  la  falcia, ri  lega 
re  quello  ,d  fortificare  quello  per  tenere  la  fpada.Per  quello  cofi  dille  il  dominatore  Signore.  Eccomi  ri 
Pharaone  re  di  Fgytto.  A fpec cero  ri  brado  fuo  forte, A il  rocto,A  faro  cadetela  fpada  da  la  mano  fua. 
Et  fero  difpcTgierc  gli  Fgytni  nc  le  genti,  A vcntillcro  quegli  ne  le  terre.  Et  fortificherò  i bracci  del  Re 
diBabylon,A  darò  la  fpada  mia  ne  la  mano  fua, A fprzcro  i bracci  di  Pharaone, A fofpirera  fofpiri  cu 
meri  ferito  auann  a'  quello.Et  fortificherò  i bracci  del  Redi  Baby!on,A  i braca  di  Pharaone  cadram 
no.Et  faprannoche  io  fono  il  Signore, quando  darò  la  fpada  mia  ncla  mano  del  Redi  Bahylon,A  di 
flrndera  quella  fopra  la  terra  d’Egytto.Et  fero  difpeigierc  gli  Egyttll  ncle  genn,A  vcntillcro  quegli  ne 
le  terre, A fapranno  che  io  fono  il  Signore, 

CAP.  XXXI. 

ET  fu  nc  l’underimo  anno,nd  reno  mefc,ncl  primo  di  dd  mele,  fu  la  parola  dd  Signore  a me 
dicendo.FigliuoIo  de  l’huomo  di  a'  Pharaone  Re  di  Fgytto, A a la  moltitudine  fua, ri  chi  fri  fi 
nule  ne  la  granderta  tuatEcco  Allyria  come  cedro  nel  libano,bcllo  di  raini,fdua  ombrifera, A 
eccella  di  atterra, A fra  rami  denfi.Fu  la  fommira  fua.L’acque  fcciono  crcfcere  quella,  la  voragine  cfal 
to'  queliti  fiumi  Tuoi  vanno  pe  arcui  ti  de  la  fua  pianratióe,A  mando'  i riui  fuoi  a'  furti  i legni  dd  cam 
pò. Per  quello  è cleuata  l’altitudine  luafopra  turni  legni  dd  campo, Afon  mulnplicate  le  fronde  fue, 

A fono  prolungati  1 rami  fuoi, per  le  molte  acque  quando  mandd  effe. Ne  le  fronde  fue  fcciono  il  nido 
tutti  i volanti  del  cielo, A fotto  i rami  fuoi  gcneromo  tutte  le  beftic  dd  campo ,A  ne  Ibmbra  fua  (labi 
tomo  molte gentl.fcrdiuennc  Mia  nc  la  fua  grandezza, ncla  longitudine  de  rami  fuoi.Peréhe fu  la  ra 
dice  fua  preffo  a molte  acque.  I cedri  non  afeofono  quello  nc  Porro  dr  I ddio.Gh  abeti  non  forno  fimi 
li  ri  rami  foci, A i caftagm  non  forno  come  i rami  fuoi.  Ogni  albore  ne  l’orto  di  Iddio,  non  fo  limile  . 
a'  quello  ne  la  bellezza  (uà.  lo  fra  quello  bello  nc  la  moltitudine  de  rami  fuoi.  Et  inuidiomo  a'  quello 
tutti  gli  arbori  di  Hedcn  che  erano  ne  l’orto  di  Iddio.Prr  quello  coli  dille  il  dominatore  Signore.Per 
ciò  che  tu  folli  fublìmato  in  altezza,A  dette  la  fommira  fua  fra  rami  dmfì,  A è deuaro  il  cuore  fuo  ne 
la  altezza  fua.Dctn  quello  nc  la  mano  del  forte  de  le  genti, facendo  fra  ri  quello , fecondo  la  ìmpieta  di 
qudlo  lo  fcacaai.Et  taglieranno  quegli  gli  aliem,ifortidclegenri,A  lafctrannolo  foprai  monn.Ain 
tutte  le  valli  roumcranno  i rami  fuoi, A fieno  fpczan  i rami  fuol,in  tutti  i torrenti  de  la  terra.Et  difeen 
dcranno  de  Ibmbra  fua,tutn  i popoli  de  la  terra, A lafatrannoquello.Sopra  la  rouina  fua  habircran 
no  tuttn  volatili  del  odo, A fopra  i rami  fuoi  faranno  tutte  le  belile  dd  campo.  PcrUquai  cofanon 


JIEHEZCHEL  t^g 

C lfet'?Ite=a  * fc?ni  tfcl’actIue>  nc daranno  la  fubiimita  loro  fra  i rami  denfi.ne 

8“®!“'  lor°>ne  la  ^ub‘^,ta17“a>"”  * beton  * l’acque,Dcrche  tutri  fono  dati  a la  morte, 
i1*’1?  tn*=°ii\.^  a '!!? 1 ‘^Rl‘hll°mini,eon quegli  che  difendano nel fcpolchro, coli 
? rc s‘g«orc^tl d»ch« dlfcefe a Io infrmo,feci atmfiare,*copn fopra dfol’abyflo,* 
fr0,Afum0  Ptoh'bitt  molte  acque, &fca  contnfiare  fopra  quello  il  Ubano,  & tutti  i 
S^SDpo  fu^ln0J,°  P?  tlitUaDa  la  voce  de  la  fua  reuma  feci  commuouere  le  genti  quando  io 
n '"f"",0  COn  W§S  <?*  difendano  nd  fcpolchro,* fumo  confolan  in  balla 

migliore  del  Ubano, tutti  quegli  che  bcono  le  acque.  Ancho 
■nfetxi.ygUvoafi  per  fa  fpada,*  il  bracao  fao,& quegli  che  federnonc 
ftdrn/frt  A ^ ^afbmigliaro  cofi  ne  la  gloria, &magmrudinc  fra  1 legni  di 

d‘  H*2!"  ’ ala  balIa  terTa  » dormirai  nel  me»  degli  incircuncilì 
co  morti  per  la  fpada.Qucfto  e Pharaone,*  tuttala  moltitudine  fua,difle  il  dominatore  Signore. 

CAP.  XXXII. 

I j ^ ®®.od  dodreimo  anno, nel  dodccimo  mefc,ncl  primo  di  del  mefe , fu  la  parola  del  Signore  a' 
r~i  me^iccndo.Figliuolodel  huomoleuail  lamento  fopra  Pharaone  Re  d’Fgytto,*  di  a quello. 

. 1 *}  “*? a , 'é*i*to  a \ n leoncello  de  legenti,*  tu  come  Balena  ne  mari,*  faceui  vfeire  i fiumi 
tuoi,*  curtaaui  le  acque  co  piedi  tuoi,*  calpcftaui  i fiumi  loro.  Cofi  dille  il  dominatore  Signore.  Io 
panderofopra  te  la  rete  mia  ne  l’adunatione  di  moiri  popoli,*  farannon  afendere  nel  lacao  mio.Et 
igtoOTtHjylaBtft»  nclafopcrficic  del  campo, faro  gittate  te,&  faro  habitare  fopra  te,  tu  tri  l volatili 
.Pj  0’®;  ^>ro  farollaiedl  Klcbefhc  di  tutta  la  terra.Et  darò  la  carne  tua  fopra  i monti, & empierò  le 
vaU  de  akcm tua. Et  firo  Irrigare  la  terra  tua  inundantc  dd  fangue  tuo,infino  a‘  monti,  * i rorren/ 

B “ hr,P*«!r»*  rc-Et  coprino  1 cidi, quando  io  ndhngucro.Etfaro  ofeurare  le  ftdkloro.Coprir/ 
ro  il  Iole  odo  la  nugola,  A taluna  non  farà  fplendere  il  lume  fuo.Tuttì  i luminari  de  la  luce  in  cido  fa/ 
ro  olcurarc  foprate,*daro  le  tenebre  fopra  la  terra  rua,difie  il  dominatore  Signore.  Et  faro  adirarcil  Ir/i.  i iJ> 
cuore  dimoiti  popoli  quando  condurrò  larouma  tuanclegenri  fopra  leterre,  quali  non  conofcdb.  M<(M4.e 
tr  faro  Rapire  fopra  re  mola  popoli, & i Redi  quegli  Ihipiranno  fopra  te,  per  lo  llupore  quando  faro 
j vibrare  la  fpada  mia  fopra  le  faocie  loro , &fpaucnteranncfi  a fobici  momenti , «alcuno  ne  l’animo 
luo  ueldi  de  la  tua  rouina. Perche  cofi  dille  il  dominatore  Signore. La  fpada  del  Re  di  Babylon,  verrà 
a^;Coi'Ik  Vadc  (fcfornfaro  cadere  la  moltitudine  rua.Tutn  dii  fora  de  le  genn.Sc  disfaranno  la  fu/ 
perbia  di  Egytro , & ha  difpcrfo  con  rutta  la  molrirudme  fua.  Er  faro  difpcrgiere  tutti  i giumenti  faoi 
C & ?°n  n,rbcr?  *lucll<r  P1U Piederhuomo , * Pugne  de  giumenti  non  turberanno 

qudJe.  Allhora  faro  fomergtre  I acque  loro,*  i fiumi  loro,  come  olio  faro  andare,  dille  il  doimnarore 
Signore.Quando  dato  la  terra  di  Egytro  m defolanonc.&fara  defolata  la  terra  da  la  plenitudine  fua 
quando  percolerò  tutti  quegli  che  habitano  in  dia , & fapranno  che  io  fono  il  Signore.  E"  lamento’ 
oc  lamentatoli  per  quella  figliuole  de  le  genti,  lamenteranno!!  per  qudla  fopra  Egycto , Se  fopra  ogni 
lua  molti  rudi  nclanicnrcranno  per  qudla,  dille  il  dominatore  Signore.  Et  fu  nddodecuno  anno  a' 
quindici  dd  mete, fa  la  parola  dd  Signore  a'  me,dictndo.FigUuolo  de  lliuomo  fofpira  per  la  molnru 
dine  eh  Egytto,*  fa  difendere  ella , & le  figliuole  dele  genti  robufte  à la  terra  dcglnnfcn , con  quegli 
che  difendano  nd  fcpolchro.Di  chi  feipiu  giocondo'difcendi,*  dormi  con  gli  marcunofi  ,Nd  me/ 

D » de  moro  per  la  fpada  cadranno.à  la  fpadai  data,nrare  quella, & tutti  i popoli  fooi.Parlcrannogli 
i forti  de  potenti  dal  me»  de  lo  inferno  co  fuoi  aiutatori, difcefono,giacerno  con  gli  incireunalì  mor 
ri  di  fpada.Quiui  Alfyna,*  tutta  la  fua  adunatione.  Nc  arcuiti  fuoi  fono  i fcpolchri  fuoi.  Tutri  cfli 
moro  caduti  per  la  fpada.  1 fepolchn  de  quali  fono  polh  ne  lari  del  fcpolchro, Se  fu  l’adunationc  fua 
per  i arcuiti  del  fuo  fepolchro.Tutn  dii  vcafi  che  caddono  per  la  fpada.  1 quali  dettono  la  paura  nc 
la  terra  de  viuenn.Quiui  Elam,&  tuaala  moltitudine  fua, per  iareuin  dd  fcpolchro  fuo.Tuttì  que 
Ri  morti  che  caddono  per  la  fpada,  che  difedòno  con  gli  inarcunafì,à  la  terra  degli  lofmxhe  detto/ 
no  U terrore  loro^ic  la  terra  de  viucnti,ae  portomo  la^gnominu  loro  con  quegli  che  difendano  nd 
tepolchro.  rselme»  degli  vcafi  gli  pofono  il  cubile  nel’umuerfo  popolo  fuo , per  i dromi  fuoi.tfc/ 

E polchn  fuoi.  I um  qudli  con  gli  marcunofi  ammarati  per  la  fpada,pcrche  c dato  il  terrore  di  que/ 
gli  nc  fa  terra  de  viucno,*  porrorno  la  ignominia  loro  con  quegli  che  difendano  nd  fcpolchro  far/ 

•w  polh  nel  me»  degli  vcafi.Quiui  M elee, Tubai,*  tutta  la  moltitudine  fua,nc  circuiti  fuoi  i fcpol 
din  fuoi.Tutn  qudh  con  gli  indrcuncifi  morti  per  lafpada, perche  detrono  la  paura  loro  nela  rara 
de  viuena.  Et  non  giaceranno  co  forti, 1 quali  caddono  degli  indrcunafi , che  difccfono  a lo  inferno 
con  le  loro  armi  da  guerra,*  pofono  le  fpade  loro,fotto  i capi  loro,*  forno  le  pene  loro,  negli  odi  lo/ 
ro, perche  terrore  di  fora  nc  la  terra  de  vmcnn.Et  tu  nel  me»  degli  inarcunciii  farai  rotto,*  giacerai 
ran  gli  vcafi  con  la  fpada.  Quiui  Edom , i Re  fuoi,*  tutti  1 prinapi  fuoi,  che  fono  polh  con  la  loro 
tortela, con  gli  vcdfi  per  la  fpada.Edi  giaceranno  con  gli  incircuncifi,*  con  quegli  che  difendono 
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nel  fepolchro.  Quiui  i principi  di  aquilone, tutti  tfli  ,fe  tutti  i Sidoniti,che  dìfccforto  &]' F 

„„ri  rrTrorf  ruf)  h.i  la  forteti  toro  fucrgognati  ,fe  dormimo  gli  incircuncifi  co  morti  di  fpada , & 
portomo  la  vergogna  loro, con  quegli  che  discendano  nel  fcpolchro.Quegli  vedrà  Pharaonc,&con 
Ifolcradi  Copra  tutta  la  moltitudine fua  vcofacon la fpad^rao^A^l^^^^eddo 
Cionnrr  Perche  detti  il  terrore  mio,  nc  la  terra  de  vnienti,  fe  e fatto  giacere  nel  me-o  degli 
incircuncìfi  co  morti  di  fpada, rharaone,8c rutta  lafua  moltitudine, diffe  il  dominatore  Signore. 

CAP.  XXXIII.  a 

ETfulacaroladrlSignorcàme,  dicendo.  Figliuolo  de  l’huomo  parla  a'  figliuolidcl  popolo  A 
tuo  & di  a qucgli.O^do  io  condurrò  Copra  la  terra  la  fpada,8t  forra  il  popolo  de  la  terra  vno 
huómo  de  Pelircmita  loro , Se  conftituiranno  quello  a loro  per  fpeculatore.  Ftvedra  la  fpada 
nr  fiora  la  terra  Se  fonerà  la  cornetta , Se  auuernra  il  popolo.  Et  vdira  qudlochc  ode  il  fuono 
^ ^^aùumh^Se  verrà  la  fpada  A corra  quell  o,il  fangue  fuo  fara  nel  capo  fuo,pctche 

S dfuS  bcomctta  ,Se  non  auucrti.n  fangue  fuo  fata  in  dfo.ma  quello  che  auuert.  libcrol’an. 

C p.  i_  fnrrnlatore  vedrà  la  fpada  che  vcugha,  Si*  non  fonerai*  cornetta , & il  popolo  notifìa 
aauSV^A  ™,dlo 

SSSSh  Sa  . peccati  noftn  fono  Copra  no.Aperefi.  noi  fiamo  liquefatti  A m che  modo  vme, 
renoe;  a i qucgli,viuo  io  diffe  il  dominatore  Signoni.  lonon  vogliofamarrcde  1 impto,  fe  non  che 
fìfeon u errai  imp io  data  via  fuaA^ucra.Conucmtem.conuerrmuda  K voftre  Vie camueA perche 
morrete  cafa  di  lfraeKEr  tu  figliuolo  de  l’huomo  di  a'  figliuoli  del  popolo  tuo.  La  giufhna  del  puffo 
non  libererà  quello  nel  dr  de  lafua  preuar.cattoneApcrl»  impicca  l’tmp», q1 
fi  conucrtira  da  la  imputa  fua  All  guido  non  potrà  uitipe  per  quelia,neldiehc  c 

diro  al  giuffomiuendo  viucraAconfidoflT.  nc  lagmihnafuaAfa  la  imquita,tuttclegiullitie  fuenon 
fi  ricorderanno, ma  per  la  iniquità  fua  laquale  fece  morra.Ec  quando  io  diro  a 1 impio  morendo 
rai  A conucrtirafli  dal  peccacofuoA  fara  il  giudicioAla  giuihtu.  Rcfhnnra  l irapio  il  pegno,rcfh/ 
tuira  la  rapina, cammera  negli  ftatuti  dcviui^cdo  die  non  {«ria  latmquita.viucndo  vmeraA  non 
morra.  Tutti  i peccati  fuoi,chc  peccho'  nonfegh  ricorderanno , fcceil  giurino,*  la  giulhna,viuen/ 
do  viucra.Et  di  ITono  i figliuoli  del  popolo  tuo.  Non  c comiemenrc  la  via  del  Signore,»  le  vie  loro  non 
fono  conuenienti.Quando  fi  conucrtira  il  giudo  da  la  giufhna  fua,&  fara  la  iniquita/norra i per  qud 
la.  Et  quando  fi  conucrtira  l’impio  da  la  fua  impiota  A (ma  d gtudiao  ,& la  giudiaa , per  Oli  ''■“era. 

Fc diedi,  non  è conucmente  la  via  dd  Signore, io  gmdìthcroaafcuno  fecondo  la  vu  fua  cafa  di  l fra 
d.Et  fu  nel  dodccimo  anno, nel  mefe  drcimo,nd  quinto  di  cjd  mefe  dd  noffro  trasfenmento,  venne  a t 
me  lo  fcamparodi  Icrufalem.d.cendo.lWffa  èlafcjttaA  1*  **no  dd  Signore  fu  a me, a fera  auann 
che  vanite  lo  fcampato , fe  apri  labocca  mia , fino  a'  che  vendica  me  nela  mattina , & aP" la  “«a 
mia  A non  tacci  pm.  Et  fu  la  parola  dd  Signore  ì me,diccndo.  Figliuolo  del  h'mmo,quedihabita- 
ron  de  le  didrutiom  fopra  la  terra  di  Ifrael.dicono  diccndo.  Vno  era  Abraham ,&  poltcde  la  tma,  fe 
no,  molti , a noi  c data  la  terra  in  polWTionc.  Per  quello  di  d ‘If81'^fi  date  d dominatore  Signore. 
Predo  al  fangue  mangierete,*  alzerete gliocchi  vodn  a gli  Idoli  volta ,&  vederne  il  fangue , & poffe^ 
dererc  la  rerrafStcdi  nc  le  fpade  vodre.faceftr  l’abominacione , & contaminato  ciafcuno  la  mogliedd 
fuo  profiìmo.fe  poffedererc  la  terraf  Coll  dirai  a'  qucgll.cofi  dille  ,1  dominatore  SignoreXVluo  Mjfc 
non  cadranni  per  la  fpada  quegli  chefono  ne  le  folitudmi,  & quegli  che  fono  fopra  la  faccia  del  cara, 
po  ,io  detti  d di  uorare  à le  bcdie ,&  quegli  che  fono  ne  le  rocche , & nc  le  fpdonche .morranno  di  peto.  I 
Ftdaro  la  rcrra  in  folitudinc ,&  defolanone ,&  cederà  la  fuperbia  de  la  fortitudine  fua,fe  «ranno  defo, 
lari  i mona  di  ! frac)  ,fcnza  chi  pad,. Et  fapranno  che  io  fono  U Signore.Quanck)  io  darò  la  terra  in  Io 
htudinc ,& defolanone  per  le  vmuerfe fue  abommationi  quali  feciono.Et tu  figliuolo  de  1 huomo^ifi- 
gliuoli  del  popolo  tuo,che  parlono  di  te  predo  à mun ,&  negli  vfci  de  le  cafc,&  parla  I un  con  1 altro, 
ciafcuno  col  fuo  frate)  lo,dicendo, venite  hora,&  vdite  che  parria  vfcira  dal  Signorc.Er  verranno  a te 
fecondo  la  entrata  del  popolo,*  federanno  auanti  à tc  il  popolo  mio,&  vdiranno  le  parole  tue,&  non 
faranno  quelle,perche  fanno  sbtffamcnn  con  la  bocca  loro, il  cuore  loro,  camma  dietro  a la  auarina 
loro.Er  ceco  tu  fri  a quegli  come  cantico  di  difprcgiaton  di  bella  vocc,&  di  buoni  vedi.  Et  \ “,ra^° 
le  parole  tue, ma  non  faranno  quelle.  Et  quando  verta  quello(.ccco  vicncj  fapranno  che  lu  pi  opneta 
nel  mero  di  loro.  •* 
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A | 1 Tfu  la  parola  del  Signore  a'  me, diccdo.  Figliuolo  de  l’huomo  prophetea  fopra  i pallori  di  I C 
l~i  racl,prophctrza,&  di  à partori-Cdi  dille  il  dominatore  Signore.  Guai  à pallori  di  lfrael,che 
v*__apafccmo  fe  ftcfli.Oh  non  debbono  pafccre  il  gregge  i pallon:  Mangiarti  latte.  Se  vclhftì  lana, 
fcannaftì  la  grarta, non  palarti  le  peone.  Non  confobdafti  le  infcrmeA  la  inférma  non  fanarti , Se  la 
rotta  non  falciarti, & non  riduolh  l'abietta, & la  perduta  non  orarti,  tc  per  fiora  dominarti  à quelle, 
& con  durra. Et  fono  difperfc  lena  pallore, & fumo  per  cibo  à ogni  brilla  di  campo, et  fono  dilpcrfe. 
Erromo  le  pecore  mie  in  tutti  1 monti, et  fopra  ogni  colle  ecolfo , et  fopra  curra  la  fupcrficie  de  la  ter/ 
ra  fono  difperft  le  pecore  mie.et  non  fu  chi  le  domandartele  ricerallc. Per  quello  pallon, udite  la  pa 
rola  del  Signore.  V tuo  10  dirte  li  dominatore  Signorile  non, perno  che  fumo  le  pecore  mie  in  preda, 
erfumo  le  poore  mie  in  cibo  a"  ogni  brilla  di  ampo , fenza  pallore, et  non  cet corno  1 partorì  miei  le 
pecore  mie.Ma  paforno  1 pallori  fe  ftcrtì,ct  le  pecore  mie  non  pafcemo.Pcrquefto  udite  pallori  la  pa 
rola  del  Signore. Cofi  dille  il  dominatore  Signore.Eccomi  a'  pallon, nceTchcro  le  pecore  mie  da  la  ma 
no  loro, et  faro  oliare  quegli  che  non  pafehino  le  pecore,et  non  paleranno  piu  1 pallori  fe  (teflì.Er  11/ 
bcrtto  le  pecore  mie  da  la  bocca  loro, et  non  faranno  à quegli  in  obo.  Pcrchc.cofi  dille  il  dominatore 
Signore.  Ecco  io  domanderò  le  poore  mie,et  ccrchcrolle,come  ccrcha  il  pallore  il  gieggre  fuo  nel  di 
che  è nel  mezo  de  le  pecore  fue  difperfe,coli  ricercherò  le  pecore  mie,et  libererò  quelle  da  rum  1 luoghi 
nequah  fumo  difperfc  nel  di  de  la  nugola,cc  de  la  caligine.Et  condurrò  quelle  da  popoli,  et  congreghe 
c ro  quelle  da  le  terre,et  condurre  quelle  ne  la  terra  fua, et  paforo  quelle  ne  monti  di  Ifrael.ne  nui,et 
in  turre  le  habitationi  de  la  terra.  In  palchi  buoni  pafeero  qudle,ct  ne  monti ecolfi  di  I frael  fara  il  pa 
feo  loro.Quiui  li  poferanno  in  pafehi  buoni,  et  pafceranno  palchi  graffi  fopra  i monti  di  lfrad.  lo 
pafccro  le  pecore  mic,et  io  faro  pofare  quclle.dille  il  dominatore  Signore.  Ricercherò  la  perduta,et  ri 
durro  l’abietta,et  la  percolfa  legherò, et  confolidero  la  infcrma,et  la  grarta,et  la  forte  dirti pero,pafce< 
ro  quelle  in  giudicio£t  uoi  preore  mie, coli  dille  il  dominatore  Signore. Ecco  10  giudico  fra  pecora, et 
pecora,montoni,8e  becchi.Oh  è poco  à voi  che  voi  palante  buoni  palchi,  & il  rriiduo  de  uortn  pa/ 
Ichi  calpeftercte  co  piedi  voftn  ,&  acque  chiare  berete,&  1 rriidui,co  piedi  voftn  calprilertteéEt  le  peco 
re  mie  pafeono  quello  che  voi  hauete  calpeftato  co  piedi  voftnA  qudlo  che  hauete  turbato  co  piedi 
D voftn  beono.Pcr  quello  coli  dille  il  dominatore  Signore  a'  qucgli.Ecco  10  giudicherò  fra  agnello  graf 
fo  A agnello  magro, perao  che  nel  laro  ,&  ne  la  fpalla  vrtafti,&  co  comi  voftn  colerete  tutte  le  infrr 
me, fino  a che  difpcrghiate  qudlc  fiiora.Et  faluero  le  pecore  mie,  & non  faranno  piu  in  preda  Agiudi 
cheto  fra  pccora,&  pecora.Et  fufatero  fopra  qudle  vno  pallore, & pafccra  qudlc  il  féruo  mio  Dauid. 
Erto  pafccra  qudle,&  elio  fara  loro  in  pallore.  Et  10  Signorcfaro  à quegli  in  Dio , & il  feruo  mio  Da/ 
uid  principe  nel  meco  di  loro.  Io  Signore  ho  parlato.  Et  pattouiro  condii  il  patto  de  la  pare , & faro 
oliare  le  befticcatnue  da  la  terra,&  habiteranno  nd  difetto  confidentemente, Se  dormiranno  ne  le  (d> 
ue.Er  porro  qudicA  quelle  che  fono  nel  circuito  del  colle  mio  in  bcncditionc,3c  faro  difondcre  la  pio 
£ ua  nd  tempo  fuo, faranno  pioue  di  benedinonc.Et  dara  l'arbore  del  campo  il  frutto  fuo,&  la  terra  da/ 
ra,  la  pululatione  fua  A faranno  fopra  la  terra  fua  confidentemente,  & fapranno  che  io  fono  il  Signo 
re, quando  fpeoro  il  legno  dd  giogo  loro , & libererò  quegli  da  la  mano  di  quegli  cheli  Eruo no  con 
crtì.Er  non  faranno  piu  in  preda  a le  genti, & la  briha  de  la  terra  non  mangierà  qudlc,&  habi  rcranno 
confidentemente.^  non  fara  chi  fpauenti.  Et  fufcircro  a'  quegli  vna  pianta  in  nome , & non  faranno 
piu  confuman  per  famenela  tcrra.ne  porteranno  piu  la  ignominia  de  le  gcnti.Er  fapranno  che  io  fo 
no  il  Signore  1 ddio  di  quegli  con  db  A rili  popolo  mio  cala  di  1 frael, dille  il  dominatore  Signore.  Et 
voi  pecore  mie, pecore  dd  palco  mio  fiate  voi  huomini,io  riddiovoftro,dirtc  il  dominaroreSignorc. 

CAP.  XXXV. 

A | 1 Tfu  la  parola  dd  Signore  i me , dicendo.  Figliuolo  de  l’huomo , poni  la  faccia  tua  contro  al 
■—<  monte  Sehir ,&  prophetera  fopra  qudlo  ,&  di  a'  quello. Cofi  dille  il  dominatore  Slgnorc.Ecco/ 
i .mi  a'  te  montedi  SchirA  dlllcndero  la  mano  mia  fopra  te,&  porrotti  mdcfolanonc,  & folitu/ 
dine. Le  atta  tue  porro  in  dcftrutione,&  tu  farai  in  dcfolationeA  faprai  che  10  fono  ilSlgnore.Pcrao 
che  hauerti  inimici  tic  perpetue,  & rtrafanarti  i figliuoli  di  1 frael  fopra  il  taglio  de  la  fpada  nd  tempo 
de  la  rouina  loro, nel  tempo  del  fine  de  la  imquita.Per  qudlo  uiuo  10  dille  il  dominatore  Signore,che 
B 10  ti  preparerò  al  fangueA  >1  fanguc  ti  pcrfcguircra.fe  non  harai  in  odio  il  Canguri  1 1 (angue  n perfe/ 
guircra.tt  darò  il  monte  Sehir  in  defolationc,&  folttudincA  dtermincro  da  elio  quello  che  paffa , Se 
die  ritoma  A empierò  1 monti  fuol  degli  ucciii  fuoi,ne  colli  tuoi  A ne  le  ualli  tue  A in  rutti  1 rorren/ 
ti  tuoi  adranno  1 morti  da  la  fpada,daro  tc  in  folitudini  perpetue  A le  atta  tue  non  fi  habiteranno, 
& faprcte  cheto  fono  il  Signorc.Perao  che  tu  diodi  due  genti  A due  terre  Carino  mie,&  poffedertno 
quelle  A >1  Signore  fu  quiui.Pcr  quello  uiuo  io  dille  il  dominatore  Signorr.Et  faro  fecondo  l’ira  tua, 
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t te, et  rouinate/ortì  habiteranno.et  fapranno  le  genti  che  remeranno  intorno  à noi , che  io  fono  ii  Si/ 
gnore.  Ioho  edificatala  terra  rouinata,io  ho  puntate  le  defdanoni, io  fono  il  Signore.  Io  ho  parla/ 
to,er  ho  fatro.Cofi  dice  il  dominatore  Signore.  Anchora  queiio  compiacerò  à la  cafa  di  Ifrad,  à fare 
loro,io  m ulripl  ichero  erti  huomim  co  me  pecore, come  le  pecore  de  la  fanrita,  come  pecore  di  lerufa/ 
lem  ne  le  fue  (olenti  ira,  coli  faranno  le  atta  didrutte  piene  di  pecore  di  hiiomo,  et  fapranno  che  io  fo 


no  li  Signore. 
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CAP.  XXXVII. 


V fopra  me  la  mano  del  Signort,er  conduffe  me  in  fpirito  dei  Signore,  et  meno*  me  nel  mero 
d’ una  ualle,er  era  piena  di  oda.  Et  fece  paflare  me  predo  à quelle  inromo,inromo.  Et  ecco  ero/ 
no  molte  grandemente  fopra  la  faccia  de  la  ualle,ct  ecco  erano  fecche  fortemcntc.Et  dide  a me 
figliuolo  de  l’huomoph  uiueranno  quelle odarEt  dilli, dominarorcSignore, tu  il  fai.  Et  dille  à me, prò 
phetea  fopra  quede  oda, et  di  loro.Oda  fecche,  udite  la  parola  del  Signore. Coli  didc  il  dominatore 


Signore  a'  quede  oda.  Ecco  io  foenrrarc  in  voi  lo  fpirito ,&  viucrcrc.Er  metterò  fopra  voi  i nerui,  Se  fa/ 
ro  afcenderc  fopra  voi  la  carne, & didendero  fopra  voi  la  pelle, & porro  in  voi  lo  ipinto/e  viucrcte,Se 
faprere  che  io  fono  il  Signore. Et  prophetai  come  mifu  comandare.  Et  fu  vn  fuono  mentre  che  io  prò 


_ phctauo,Seccco  uno  commouimento,8r  accodornofi  le  oda, odo  a'  odo, et  viddi.  Stecco  fopra  quelle 
erano  ncrui,SE  la  carne  era  afcefa.Se  dtdendeuad  fopra  quella  la  pelle  di  fopra  , SE  non  era  fpirito  in  ef- 
fe. Et  dille  a'  me.PiophetcM  à lo  fpirito, propheteta  figliuolo  de  l’huomo,Sedi  i lo  fpintaCoTi  dide  il 
domm'arorc  Signore.  Vieni  da  quattro  lari  fpirito, & fodia  in  quedi  morti,  Se  viucranno.  Et  proprie/ 
Cai  come  mi  comando',Ac  entro  in  edi  Io  fpirno,SE  vi(Tono,8c  flettono  fopra  i piedi  loro  grande  eterei/ 
to  adai  grandcmente.Ftdidcàmc,figliuolo  de  l’huomo, tutte  quede  olla  fono  de  la  cafa  di  Ifrad.  Ec- 
co dicono, feccomofi  le  oda  nodre,8e  peri  la  fperanza  nodra,lt  amo  taglian.Pcr  quello  prophcrcza,SE 
di  a'  quegli.  Cofi  dille  il  dominatore  Signore, ecco  io  apro  le  fcpulrurc  vodre,  SE  farouui  alcendere da 
k fcpulrurc  vodrepopolo  mio, SE  faro  uui  venire  ne  La  terra  di  lirad.Et  faprcte  che  io  fono  il  Signore, 
C quando  aprimi  i fcpolchri  uofln,&  farouui  afccndcre  da  fcpolchri  vodn  popolo  mio. Et  darò  lo  fpirt 
to  mio  in  voi,Jc  viuerete,8t  faro  ripofare  voi  fopra  la  terra  vodra.  Et  faprcte  che  io  il  Signore  ho  par/ 
laro, Se  feci  jdiflé  il  Signore. Et  fu  la  parola  dd  Signore  à me,diccndo.Et  tu  figliuolo  de  l’huomo  piglia 
ti  uno  legno, Se  fenui  in  elfo  a Iuda,&  à figliuoli  di  Ifrad  compagni  fuoi.  Ertogli  uno  altro  legno,  SE- 
fcriui  in  edo  à Iofcph  legno  di  Ephraim, Se  à tutta  la  cafa  di  1 Traci  fuoi  compagni.  Et  appieda  quegli 
a'  te  l’uno  à l’altro, accio  che  fieno  un  legno^Se  diucrranno  vno  ne  le  mani  rue.Et  quando  diranno  a te 
i figliuoli  de!  popolo  tuo,diccndo.Oh  non  dichiarerai  à noi, che  cofa  n fono  qudlc  f Parla  a'  quegli. 
Coi  dille  il  dominatore  Signore,ecco  io  piglio  il  legno  di  Iofrph,chcè  ne  la  mano  di  Ephraim,  & le 
tnbu  di  Ifrad  compagne  fue, SE  porro  quelle  con  il  legno  di  luda,Sefaro  quelle  uno  legno, {«.faranno 
X>  uno  ne  la  mano  mia.  Et  faranno  i legni  nequah  fcriucrrai  ne  la  mano  tua  negli  occhi  loro.  Et  parla  à 


ranno  piu  in  duoi  regni.  Er  non  fi  contamineranno  piu  negli  Idoli  loro, Se  ne  le  abominarioni  loro. 
Se  in  tutte  le  pre uaricarioni  loro, A faro  fatui  quegli  da  tutte  le  habitationi  loro, ne  Icquali  peccomo. 
Se  monderò  quegli, SE  farannomi  m popolo, SE  io  Taro  i quegli  m Dio.  Et  il  (mio  mio  Dauid  fara  Re 
fopra  quegli,  Se  vno  padore  Tara  à tutti  edì,&  camincranno  co  giudiai  miri,8ecudodirannogIi  da/ 
turi  miei, SE  faranno  quegh.Et  habiteranno  fopra  la  certa, laquale  detti  al  fcruo  mio  Iacob,nt  laqua/ 
khabitomo  I padri  uodri.Se  habiteranno  fopra  dia  quegli, Se  i figliuoli  loro , SE  i figliuoli  de  figliuoli 
loro,infino  nei  fècolo.Et  Dauid  fcruo  mio  Tara  principe  loro  in  etcmo.Ec  pattouiro  con  quegh  li  pota 
to  de  la  paoe,fara  patto  perpetuo  con  quegli, SE  porro  quegli,Se  farogli  mulnplicaie,Se  darò  il  farmi a> 
rio  mio  nel  mero  di  loro,nd  fècolo.Et  Tara  il  tabemaculo  mio  in  edi, Se  faro  i quegli  in  Dio.  Et  edi  fa- 
ranno a me  in  popolo.  Et  fapranno  le  gena, che  io  il  Signore  fanctfico  Ifrad,  quando  fia  la  fanatica/ 
rione  mia  nd  mero  di  loro, in  eterno . 

CAP.  XXXVIII. 

1 T fu  la  parola  ddStgnore  à mc,dicendafigtiuolo  de  l’huomo  poni  la  faccia  tua  fopra  Ghog, 
fopra  la  terra  eh  Maghog  principe  dd  capo  eh  Mcfcch.SE  Tubal,SE  prophereza  fopra  quello.SE 
adì. Coli  dide  il  dominatore  Signore-Eccomi  a re  Ghog  principe  del  capo  di  Mcfèch, SE  Tubai, 
SE  io  ri  nuotino, Se  porro  il  freno  ne  k mafedk  tue, fic  faro  vfart  te, Se  tutto  l’cferciro  tuo,  i cauagli,St 
i caualicn  vediti  rutti  di  ornamenti  gran  moltitudine , con  targoni, SE  feudi  tenendo  tutti  edi  la  fpa/ 
da.  Perii  a, Etiopi  a, Se  Puth  ,con  cdi.Tutti  edi  con  gli  feudi , Se  con  gli  rimetti. Ghomer,  Se  tutte  le  diete 
fue, la  cala  di  Togorma  lari  di  Aquìlonc,SE  tutte  le  diete  fue  popoli  molti  reco.Prepara,Se  prepara  te. 
Se  tutta  la  moltitudine  tua, che  fi  congrtgomo  a'  tc,Se  farai  a dii  in  cullodia,doppo  molti  di  farai  vw 
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tato. Ne  l’ultimo  degli  anni  verrai  à la  terra  che  e tornata  da  la  fpada,è  congregata  di  molti  popoli  a'  1 
monti  dt  I (rad, che  fumo  feoprc  in  dcfolanone.  Et  quella  e cauata  da  popoli,  & habi  tcranno  confi/ 
dcntemence  tutti  dii.  Et  afeenderai,come  tempefta  verrai, come  nugola  per  coprire  la  terra  farai  tu,8c 
tutte  le  fticrt  tue,&  i molti  popoli  tecaCofi  dille  il  dominatore  Signorc.Et  Tara  in  quel  dt.alccnderan 
no  le'parolc  fopra  il  cuore  tuo,&  penferai  cattiuo  penderò. Et  dirai, io  afeendero  fopra  la  terra  de  le  vii 
le, verro  fopra  a quieti  che  habitano  confidentemente.  T utti  quelli  habitano  fenza  muro,  ne  hanno 
flanghe,nc  porte.  Per  fpogliarc  le  fpoglie,&predarc  la  preda, per  ridurre  la  mano  tua  fopra  k dutru/ 
noni  habitabili,&  fopra  il  popolo  congregato  da  le genti.che  fa  armenti, & faculta,  che  habitano  ne 
l’alrr— a de  la  terra.  Seba,  & Dedan, & mereatann  di  Tarfo,&  tutte  le  ville  fue  ti  diranno.Oh  v ieni  a 
fpogliarc  le  fpoglici  Oh  ;ì  predare  la  preda , congregarti  la  tua  congregatione  per  torre  l’argento  , & 1 
l’oro,per  torre  armcnti,&  le  faculra,  per  fpogliarc  le  fpoglie  grandif  Per  quello  propheteza  figliuolo 
de  Phuomo,&di  a'  Ghog,cofi  dille  il  dominatore  Signore.Oh  non  in  qud  di, quando  habircr3  il  po/ 
polo  mio  1 frad,confidcntcmcnte  fapraii  Et  verrai  dal  luogo  tuo, da  lati  di  aquiIonc,tu,  et  mola  po/ 
poli  teco  caualrhcranno  cauagli  tutti  cfli,  grande  adunatione,  Se  molto  cfercito.  Et  afccnderai  fopra 
il  popolo  mio  IfraeljCOtne  nugola  per  coprire  la  torà. Sarai  nc  l’ultimo  de  di,&  faro  venire  re  fopra  la 
terra  mia, accio  che  mi  conofchlno  le  genti, quando  io  mi  fannfichcro  in  te,  negli  occhi  loro,  Ghog. 
Cofi  dille  il  dominatore  Signore.Oh  tu  fei  quello  dclqualc  io  ho  parlato  ne  giorni  antiqui  per  la  ma 
nodeferui  mieiprophctidi  Ifracl,  che  prophetomo  ne  giorni  de  loro  anni,  che  ioti  condurrà  fo/ 
pra  queghcFx  fara  in  quel  di, nel  di  che  verrà  Ghog  fopra  la  terra  di  Ifracl,  dille  il  dominatore  Signo/ 
re.  Alcrodera  l’ira  mia  nel  furore  mio.  Et  nel  zelo  mio,  & nel  fuoco  de  l’ira  mia  ho  parlato , fé  non  fia 
in  quel  di  gran  tcnemoto  fopraia  terra  di  Ifracl.  Ettremcrranno  da  la  fàccia  mia  ■ pefcidd  marc,& 
gli  vccegh  del  cielo, & le  belile  del  campo, & ogni  ferpibile  che  ferpeggia  fopra  la  terra, et  tutn  gli  huo 
mini  che  fono  ne  la  fuperficic  de  la  terra , et  faranno  rouinati  i mona,  a cadranno  i gradi,&  tutto  il 
muro  cadra  in  terra.  Et  chiamerò  contro  a quello,  in  tutti  i monti  miei  la  fpada.Diffc  il  dominatore 
Signo  ir.La  fpada  di  óafeuno  fara  contro  alfuo  fratello  Et  faro  in  giuditio  con  elTo,con  ptllilcntia,ct 
fanguc,er  pioggia  inundante,et  pietre  di  grandinc,fuoco,et  zolfo  faro  pioucre  fopra  quello,  et  fopra 
le  fhcrc  fue,et  fopra  i molti  popoli, che  faranno  (èco , et  magnifichero  me, et  fannfichero  me  ,ct  faro 
conofciu  to  negli  occhi  di  molte  genti, et  fapranno  che  io  fono  il  Signore. 

CAP.  XXXIX. 

ET  tu  figliuolo  de  l’huomo  propheteza  fopra  Ghog,&  di.  Cofi  dille  il  dominatore  Signore.Ec/ 
comi  a te  Ghog, principe  del  capo  di  Mcfech , & Tubai.  Ft  aggirerotti,&  lafciero  di  te  la  feda 
parte, S farotti  afeendere  da  lati  di  Aquilone,8c  farotn  venire  fopra  i monti  di  I (rati. Et  pere®» 
tero  l’arco  tuo  da  la  mano  fìniftra  tua,&  le  factrc  tue  faro  cafcare  da  U manode  la  delira  tua.Et  fopra  i 
monti  di  Ifrael  cadrai  tu , & tutte  le  (hcre  tue,&  i popoli  che  faranno  teco.  A'  le  fierc,d  gli  vocegh,et  a 
ogm  alato,  ìv  à le  bdhedel  campo  ti  darò  àdiuorarc,tu  cadrai  fopra  la  faccia  del  campo, perche  io  ho 
parlatoci  irte  il  dominatore  Signorc.Et  manderò  fuoco  in  Maghog,  Se  in  quegli  che  habitano  le  ifoie 
cófidcntcmentc,&  fapranno  che  io  fono  il  Signorc.Et  faroconofcere  il  nome  de  la  mia  fantita  nel  me/ 
so  del  popolo  miolfrad,£e  non  lafciero  contaminare  il  nome  fantomio  piu,8c  fapranno  k gena, che 
io  fono  il  Signore  fanto  in  I fracl  .Ecco  venne, & c fatto, dilTc  il  dominatore  Signorc-Queflo  è il  di  del 
quale  io  ho  parlato.  Et  vfciranno  gli  habitatori  dt  le  atta  di  Ifracl, Se  accenderanno,  de  arderanno  le  | 
armi,&  gli  feudi, & k targhc^on  gli  archi,&  le  faette,&  con  la  mazza  de  la  mano , & con  le  lancie,et 
arderanno  con  qudk  ài  fuoco  fette  anni.Ec  non  porteranno  legm  del  campo,  ne  taglieranno  de  le  feb 
ue,pcrchc arderanno  con  Panni  il  fuoco,&  fpoglicranno  quegli  che  fpogliomo  loro , Se  prederranno 
■ loro  predatori,  diflè  il  dominatore  Signore.  Ex  fara  in  quel  di,daro  à Ghog  il  luogo  del  fcpolchro 
quiui  tu  1 fracl.  La  valledi  quegli  che  pailono  à l’oriente  del  mare,&  eflia  fara  turare  a quegli  che  paf/ 
lo  no,  Se  (èpeliranno  quiui  Ghog,&  tutta  la  molncudmcfua , Se  chiameranno  quella  valle  di  moltitu/ 
dine  di  Gnog.  Et  fcpcliranno  quegli  la  cafa  di  Ifracl,pcr  mondare  la  terra  per  fette  mdi.  Et  fcpcliranr 
no  quegli  tutto  il  popolo  de  la  terra , & fara  a'  quegli  in  nome  nel  di  che  io  mi  glorifichcro,diÌIè  il  do/ 
minatore  Signorc.Ec  gli  huomuii  cotidiani  fcparcranno  quegli,aedo  che  pallino  per  la  terra  fepclen 
do  con  quegli  che  pailono  imnancnti  ne  la  fuperficic  de  la  terra, per  mondare  quella, -dniaàic  de  fette 
meli  et  rchcranno.Et  palferanno  quegli  che  pailono  per  la  terra,8c  vedrà  Pollo  de  Plutonio, cdifichc 
ra  predo  à quello  uno  ntolo  fino  à che  fepchfehino  quello  i bccchamorti,ne  la  valle  de  la  molntudtne 
di  Ghog,&  anchora  il  nome,de  la  òtta  molntudinr,&  monderanno  la  terra.  Et  tu  figliuolo  dcPhut» 
mOjCofi  dilfc  il  dominatore  Signore.Di  à gli  vcctgli,à  ogni  alato, & a'  ogni  bdha  di  campo.Congrer 
gareui,&  venite.  Congregatoli  à l’intorno  fopra  il  mio  faenfiao , che  ìofacnficho  à voi  facrihao 
grande, (opra  i monti  di  Ifracl  ,Sc  mangierete  la  came,&  batte  il  fangue.Mangitrctecami  di  fora, de 
batte  il  fanguc  de  principi  de  la  tota, di  montoni, di  agnelli, & di  becchi, di  buoi, di  pecore  grafie  di 
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Baflan , tutti  quinti.  Et  mangierete  i]  feuo  in  (atleta , et  béretr  il  tangue  a ebrietà  dal  tacrifìcio  mio, 
che  io  facrifichero  a voi.  Et  tatollerctcui  fopra  la  menta  mia  eh  cattagli, et  di  cauaheri  forti,  A di  rum 
huomtni  di  guerra, «Me  il  dominatore  Signore.  Et  dato  la  gloria  mia  ne  le  genti, et  uedranno  tutte  le 
genti  ìlgiudiaomio.che io  fca,ct  la  mano  mio  che  io  poh  medi.  Et  tapranno  la  cata  di  lfrad,  che 
io  fono  il  Signore  I ddio  loro  da  quei  di,  et  di  poi.  Et  tapranno  le  gcnti,che  per  la  iniquità  loro  fono 
fiati  trasferiti  la  cata  di  lfrad, pereto  che  prcuancomo  contro  a me,afcoii  la  faccia  mia  da  dii, & det/ 
tigli  ne  la  mano  de  tribolatori  loro,Acaddono  per  lafpada  tutti  cflì.  Secondo  la  immondina  loro,fle 
fecondo  le  prcuancanom  loro, feci  con  loro , A afeofi  la  taccia  mia  da  efli.Per  quello  coli  dille  il  domi/ 
.natone  Signore.  Hora  taro  ritornatela  annuita  di  I acob,A  haro  mifmcordia  di  tutta  la  cata  di  Ifra/ 
el,  A telerò  per  il  nome  de  la  fanota  mia.  Et  porterannó'la  ignominia  loro , A tutta  la  preuancatione 
loro,  per  laqualchannoprcuaricato  contro  à me,  quando  habitauano  fopra  la  terra  loro  confidente/ 
mente, & non  era  chi  gli  fpauenraliè.  Quando/aro  ritornare  quegli  da  popoli,  & congregherò  quo 
gli  da  le  terre  de  malia  loro,&  taro  tafttificato  in  dii  negli  occhi  di  molte  gena  Et  tapranno  che  io  (o 
co  il  Signore  Iddio  loro,quando  gli  taro  trasferire  ne  le  gai  n,A  congregherò  quegli  fopra  la  terra  kv 
ro,A  non  lafdero  piu  di  dii  quiui.  Et  non  afeondero  piu  latacdà  muda  efli , perche  votai  Io  lpinro 
mio  fopra  la  cata  di  Ifrad,dil!c  il  dominatore  Signore. 
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NEI  vigefìrao  quinto  anno  del  noftro  trasferimento,nd  principio  dtl’amio.nel  decimo  di  dei 
mefc.nel  quarto  deamo  anno , poi  cheta  pcrcolla  la  atta  in  dio  meditano  di,ta  fopra  me 
la  mano  del  Signore,!*:  condullc  me  la.Ne  le  vifioni  di  Iddio  condullc  me  ne  la  terra  di  lira/ 
tLEr  menomali  fopra  monte  ecctlfo  grandemente, St  fopra  quello  oa  comeediijcio  di  citta  verta  me 
so  di.Et  condullc  me  la.Ec ecco  uno  huomo,l’afpetto  del  qualccra  come  afpetto  di  rame,  & vnfilo  ll> 
no  era  ne  la  mano  fua,A  vna  canna  da  mifura,A  ftaua  ne  la  porta. Et  dille  a mcl’huomo.r  Igliuolo  de 
l’huomo  vedi  con  gliocchi  tuoi, & odi  con  gli  orecchi  tuoi,  A pom  il  cuore  tuo  à tutte  quelle  cole  che 
io  ti  mofiro,pcrchc  ru  fa  condotto  qua, accio  che  ti  lì  dimoftn.  Annuncia  tutte  quelle  cofe  che  tu  ve/ 
diala  cata  di  lfrad.  Et  ecco  il  muro  fuori  de  la  cata  à l’intorno,  A ne  la  mano  de  l’huomo  era  la  canna 
da  mitara  di  tei  braccia  nd  braccio, Se  vno  pugno.Ec  nufuraua  la  lantudtne  de  l’edtfiao  vna  cannale 
l'altitudine  vna  canna.Et  venne  i la  porrata  taccia  de  laquale  era  a'  la  yiaoncntak,A  afctfe  per  1 gra t 
di  fuoi, A mifuro  la  foglia  de  la  porta  una  canna, in  latitudine,  Se  l’altra  foglia,una  eana  in  laritmtalfi 
Et  la  camera  una  canna  in  longitudine, A una  canna  hi  latitudine,  Se  fra  le  camere  di  anaue  braccia, 
& la  foglia  de  la  porta,che  era  apprdTo  del  portico  de  la  porta  de  la  cata  una  canna.  Et  mifurò  il  porti/ 
co  de  la  porta  de  la  cata  una  canna.  Et  mifurò  il  portico  de  la  porta, otto  braccia,  A gli  fhpin  fuoi,di 
due  braccia,  A il  pomeo  de  la  porta  de  la  cata.Er  le  camere  de  la  porta  à la  uia  onmtalc,rre  di  qua,A 
tre  di  la,una  mifura  era  di  die  tre, A una  mitara  à gli  Ibpici  di  aua,  A di  la.  Et  mifurò  la  latitudine  de 
l’ufcio  de  la  porta  di  dicci  bracaa,per  longitudine  de  la  porta  di  tredia  bracaa.Er  un  fpatio  auanri  à 
le  camere  d’un  braccio,  A vn  braccio  lo  fpatio  di  qua,  A la  camera  fei  braccia  di  qua , A fa  braccia  di 
la.Ec  mifurò  la  porrà, dal  tetto  de  la  camera, infino  al  tetto»  dulia  la  latitudine  di  wnhanque  bracci^ 
tifao  contro  à ufao.  Et  fece  le  fronti  di  fefianta  bracaa,A  a'  ciafcuno  ftipitc  del  cortile  a la  porta  a io 
intomo.Ec  fopra  la  taccia  de  la  porta  che  tocchaua  fino  al  dauanti  del  portico  de  la  porta  intcriore  di 
cinquanta  braccia.Et  le  fincUrc  Uretre  di  dentro  à le  camere, A d gli  Ihpin  loro  enrro  à la  porta  a i’W/ 
torno.  Et  coli  à gli  fhpiti,A  à le  (indire  intomodi  dentro,A  nc  la  fronte  erano  (colpiti  dattili.  Et  con/ 
dulie  me  al  cortile  di  fuora,  A ecco  camere  ,Ail  pauimento  tatto  al  comica  l’intorno  trenta  camere 
erano  nel  pauimento. Et  il  pauimento  era  predo  al  lato  de  le  porte  à l’incontro  de  la  longitudine  de  le 
porte  il  pauimento  difotto.  Et  mifurò  la  latitudine  dauanti  à la  porta  infcnorc,tnfino  al  coitile  tnrc/ 
riore  di  fuori  cento  bracca  à oriente,  A a'  aquilonc.Et  la  portala  faccia  de  laqualcaa  à la  uia  di  aqui/ 
Ione  al  cortile  cftcriorc,nufurò  la  longitudine,  A la  latitudine  fua.  Et  le  camercfue  tre  di  qua,  A tre  di 
Ia,A  gli  Ihpin  Tuoi,  A i cardinali  fuoicrano  fecondo  la  mifura  de  la  porta  pnma.  Di  anquanta  brac/ 
eia  la  longitudine  fua,  et  la  [annidine  di  uennanque  bracaa,Alc  fincftrcfue,  A (cardinali  fuoi , Ai 
dattili  fuoi  fecondo  la  mifura  de  la  porta,la  tacca  de  laqual  c à la  uia  di  oriente,  A perfette  gradi  afeen 
dono  per  quella, A gli  Ihpiri  fuoi  auann  a'  efli.  Et  la  porta  del  comic  intcriore , era  contro  a la  porta 
aquilonarc,A  orientale, A mifurò  da  porta  à porta  etnto  bracca.  Et  meno  me  a la  uia  di  mero  di,et 
ecco  una  porta  per  la  uia  di  melo  di,A  mifurò  gli  (lipin  fuoi, A 1 cardinali fuoi,txondo  quelle  mita/ 
re.  Et  le  finclhe  fue,A  i cardinali  fuoi  à l’incorno, come  quelle  fincftre  di  anquanta  bracca  era  la  lon/ 
girudine , A di  ucnticinquebraccia  la  (annidine.  Et  i gradi,  erano  fette  i gradi  fuoi , et  gli  tapiri  fuoi 
auann  a'  efli  .Et  haucua  dattili, uno  di  qua, a l’altro  di  la  nc  lo  flipuc  fuo.Et  la  porta  del  comic  inteno/ 
re  à la  uia  di  mero  di  mifurò  ,da  porta  a porta, à la  uia  di  mero  di  cento  braccia.  Et  introdulfe  me  nd 
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cottile  di  denrto  de  la  porta  di  Dieso  di,*  mifuro  la  porta  di  mero  di, fecondo  quefte  tnifure.Et  le  ca/  s 
mere  fue.et  gli  (hpia  fuoi  erano  fecondo  quelle  mifure,ct  le  fineftre  fue,ct  gli  Ibpiti  fuoi  à l’intorno  di 
cinquanta  braccia  per  longitudine , et  di  latitudine  uenticinque  braccia.  Et  gli  fhpin  à l’intorno  di 
longitudine,ucnticinque  braccia,et  di  latitudine,nnque  braccu.Ft  i cardinali  al  cortile  eftenore,eti 
damli  a'  lo  Ihpite  fuo,et  i gradi, erano  otto  i gradi  fuoi.  Et  condulfc  me  nd  cortile  di  dentro  per  la  uia 
orientale , et  mifurd  la  porta  fecondo  quelle  anfore.  Eric  camere  fue,ct  gli  ftipinfuoi,eri  cardinali 
fuoi, fecondo  quefte  mifure,et  haueua  finclbc , et  1 cardinali  fuoi  intorno, intorno,  di  longitudine  di 
cinquanta  braccia, et  di  latitudine  di  uenticinquebracaa.Et  1 cardinali  fuoi  al  cortile  di  fuora,ct  dat 
tlli  a'  gli  IHpiti  fuoi  di  qua,*  di  la, «e  otto  gradi,i  gradi  fuoi.Ec  introduflenicne  la  porta  di  aquilone, 

* mifuro  fecondo  queftt  mifure.  Le  camere  fue,gli  Ihpiti  fuoi , * i cardinali  fuoi,*  haueua  fineftre  a' 
l’intorno  di  longitudine  di  cinquanta  braccia,*  la  latitudine  di  venticinque,*  lo  flipire  fuo  al  corti  F 
le  efteriore,*  dattili  ne  lo  ftipite  fuo  di  qua,*  (fa  Ia,&  otto  gradi  erano  i gradi  fuoi-Et  le  camere,*  l’u/ 

(ciò  negli  ftipin  de  le  porte.  Quiui  laueranno  l’holocaufto.  Et  nel  portico  de  la  porta,duc  mcnfe.di 
qua,*  due  menfedila,per  immolarefopra  quellel’holocaufto,*  ilfacnficio  per  il  peccato,*  per  il  fai 
lo.Et  al  lato  di  fuori  del  grado  à l’ufda  dela  porta  di  aquilone, due  menfe,  & a l’altro  lato  che  era  nel 
portico  de  la  porta, due  menfe.  Quattro  menfe  di  qua,*  quattro  menfe  dila,al  lato  de  la  porta,otto 
menfe  fopra  quelle  immoleranno.Et  quattro  menfe  à l’holocaufto  di  pietre  pulite  di  longitudine  d’u/ 
no  braccio,*  mero,*  di  latitudine  d’un  braccio,*  mero,*  di  alntudincd’un  braccio.  Sopra  quelle 
porranno  vali  ne  quali  immoleranno  l’holocaufto,*  il  facrificio.  Et  vncini  d’uno  pugno  preparati 
di  dentro  a’ l’intorno  .Et  Copra  le  menfe  la  carne  de  la  offerta.  Etfuorade  la  porta  interiore, camere  de  Q 
cantori  nel  cortile  interiore  che  era  al  lato  de  la  porta  di  aquilone,*  le  facete  ioro,à  la  via  di  mesi  di, 
vna  era  al  lato  de  la  porta  onentale,la  faccia  de  laqoale  era  à la  via  aquilonare.  Et  dille  à me  .quella  ca 
mera,!a  faccia  de  laquale  è à la  via  di  meco  di,  è pe  facendoti  che  cuftodifcono  la  cuftodia  de  la  cafa. 

Et  la  camerata  faccia  de  laquale  è àia  via  di  aquilone,è  de  faccrdoti  che  cuftodifcono  la  cuftodia  de 
io  altare.  Quelli  fono  i figliuoli  di  Zadoc.che  G accodano,  de  figliuoli  di  Lcui,al  Signort^xr  ammv 
mitragli.  Et  mifuro  il  co tn le, la  longitudine  tTa  di  cento  braccia,*  la  latitudine  di  cento  braccherà 
quadrato. Et  l’altare  che  era  auann  à la  cafa.  Et  inrrodufte  me  nel  portico  de  la  cafa,*  mifuro'  lo  fhpi/ 
tedel  portico  di  cinque  braccia  di  qua  ** di  Cinque  braccia  di  la,*  la  latitudine  de  la  porta,di  tre 
braccia  di  qua,  * di  tre  braccia  di  la.  La  longitudine  del  portico  di  vena  braccia , & la  laatudi/ 
ne  era  di  vndid  braccia,*  ne  gradi  per  i quali  afccndono  à quello,*  le  colonne  etano  predo  a'  gli 
fhpid.vnadi  qua,*  l’altra  di  la. 

CAP.  X L I . 

ET  introduflemeneItempio,*mifuro'gliftipiti,difeibracdarralalatitudincdiqua,&difei  a 
br  accia  la  latitudine  di  la , la  latitudine  del  padiglione.  Et  la  latitudine  de  guido  era  di  dieci 
braccia,*  i lati  de  t’ufcio  di  cinque  bracda,di  qua,*  di  cinque  braccia  di  la.Et  mifuro'  la  lon- 
gitudine fua  di  quaranta  braccia,*  la  latitudine  di  vena  bracci  a.Et  entro  di  dentro,*  mifuro  lo  Ifapi 
te  de  l’ufcto  di  d ua  braccia , & l’ufdo  di  fei  brama,*  la  latitudine  de  l’ufcio  fette  braccia.  Et  mifuro' 
la  longitudine  di  quello  vena  braccia,*  la  latitudine  venti  braccia  auanri  al  tempio,*  dille  àme. 
Quello  e'  la  fantira  de  le  fantita.Et  mifuro  il  muro  de  la  cafa  di  fa  braccia,*  la  latitudine  de  la  carne/ 
ra,di  quattro  braccia  à lo  intorno  de  la  cafa  intorno , & le  camere,catnera  fopra  camera  di  trrn ratte 
volte,*  vennono  nd  muro  de  la  cafa  à le  camere  à lo  intornO,accio  che  fallino  contenute,*  non  pt/ 
gUaftino  del  muro  de  la  cafa.  Et  dilatauaii,*  arcuiua  difopra,  difopra  à le  camere,pcrche  i veroni  de  B 
la  cafa  erano  difopra,difopra  intorno  ,intomo  àia  cafa.  Per  quello  la  latitudine  de  la  cafa  era  difo/ 
pra.Ec  cofi  difetto  afeendeua  à la  fupt  note,*  à la  meana.Et  viddi  l’alcitudine  de  la  cafa  incorno  in» 
tomo,i  fondamenti  de  le  camere  in  vna  intera  canna  di  fin  brama  grandi.  Et  la  latitudine  dd  muro 
che  era  àia  camera  di  faon,era  di  cinque  brama,*  lo  fpatio,luogo  de  le  camere  de  la  cafa.  Ftfra  le 
camere  era  la  latitudine  di  vena  brama  a'  lo  intorno  de  la  cafa  intomo,mromo.Et  l’ufcio  de  la  carne 
ra  à lo  fpano,*  vno  vfeio  à la  via  di  aquilone,*  l’altro  ufeio  à mero  di.  Et  la  lanrudinc  dd  luogo  de 
lo  fpatio  di  cinque  brama  tra  à lo  intorno.  Et  l’edifiao  che  era  auanti  al  folarc  a'  l’angulo  de  la  uia  di 
occidente  era  fettanca  brama  di  latitudine.  Et  il  muro  de  l’edificio  di  latitudine  di  cinque  braccia  in/  c 
tomo,incorno,*lalongitudincfua  era  di  nouanra  braccia.  Et  mifuro  la  cafa,  la  longitudine  erodi 
cento  braccia, & il  folate,*  l’edificio,*  i muri  fuoi  in  longitudine, erano  di  cento  bramarla  lati»/ 
dine  de  la  fama  de  la  cafa,*  il  folarc  à oriente  era  di  cento  brama.Et  mifuro'  la  longitudine  de  l’cdifi/ 
ciò  contro  à la  fama  dd  folarc  che  era  dietro  à effe,*  le  camere  fue  di  qua,*  di  la, cento  brama.  Et  il 
tempio  di  dentro,*  1 pomelli  del  cortile.  Le  foglie,*  le  fineftre  di  dentro  (bette,*  le  camere  intorno 
à tutte  à tre  a'  rincontro  de  la  foglia , vno  legno  piallato  intomo,intomo,&  da  la  terra  infino  à le  f V 
ncftrc,*  le  fineftre  erano  coperte  fino  à difopra  l’ufcio, infino  a'  la  caia  intcriore,*  di  furore,  & à furto 
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D il  muro  a lo  intomo, intomo  di  dentro  ,*di  Tu  ora  a una  mifura.Et  era  fatto  a cherubini,*  a dattili, 
& un  damlr  era  fra  chenibino,*cherubino,*due  facete  erano  al  cherubino  .Et  la  fàccia  de  l’huomo 
era  preffo  al  dattilo  di  qua,*  la  faccia  del  leoncello  era  prdTo  al  dattilo  di  la , & fu  fatto  a rutta  la  cafa 
intorno, itomo.Da  la  terra  mfinodifopra  à l’ufoo  erano  cherubini, & 1 dattili  farti  infino  al  muro  dei 
tempio.  Fr  l’uno,  * l’altro  fhpitc  del  tempio  era  quadranti  lare.  Ft  la  faccia  de  la  fantita,  uno  afpetro 
come  l’altro.  L’altare  di  legno  era  tre  braccia  alto,  & la  longitudine  fuadidua  braccia, àgli  anguli 
fuoi,\-  la  longitudine  fua,*  i murifuot  di  legno.  Et  parlo  a'  me.Qucftaé  la  menfachec  aitanti  al  Si/ 
gnore.Frduoi  ufci  erano  al  rempio,&  à la  fanrita.  Etduoi  ripieghi  a'  gli  ufet,*  tutti  a' due  circunda/ 
uono  intorno, duci  pieghi  a'  uno  ufcio,*duoi  pieghi  a l’altro  ufdo.Et  erano  fotti  in  effi  ufei  del  ttm/ 

£ io  cherubini,  Adattili  come  erano  fotti  ne  muri,*  traue  di  legno  àia  faccia  del  portico  di  fuora.  Et 
(inedie  larghe  di  fuora,*  dattili  di  qua,*  di  la, ne  lati  del  portico, & le  camere  de  la  cafa,*  le  traui. 

CAP.  X L 1 1 . 

A | T conduffe  me  al  cortile  di  fuora  per  la  uia,uia  di  aquilone,*  fece  entrare  me  ne  la  camera  che 
p eia  à l’incontro  del  folate,*  che  era  à lo  incontro  de  l’edificio  à aquilone.  Auanti  à la  longi- 
j Jtudine  cento  braccia  à l’ufcio  aquilonare,*  di  latitudine  cinquàta  braccia.  I ncontro  a'  le  ucn 
ti  che  erano  al  corale  di  dentro,  * incontro  al  pauimcnto  del  corrile  di  fuora,  camera  contro  à carne 
3 ra  rinterrate.  Et  auanti  à le  camere  era  uno  andito  di  dieci  braccia , la  latitudine  di  dentro,  uic  d’uno 
braccio,*  le  porte  loro  uerfo  aquilonc.Etlccainerefupenon  erano  piu  fhcttc.  Perche  tcneuano  leca- 
mere  di  effe  inferiori,*  mera  ne  de  l’cdificio.Perchcerano  rinterrate,*  non  haueuano  colonne,  come 
le  colonne  de  corali,  per  quello  erano  feparate  da  le  inferiori,*  dale  merane  da  la  rcrra.  Etil  parrete 
che  era  di  fuora  à l’incontro  de  le  camere  ne  la  uia  del  corrile  citeriore  à l’incontro  de  le  camcre,la  lon 
B gì  rudi  ne  era  di  cinquanta  bracda.Perche  la  longitudine  de  le  camere  che  era  al  corale  citeriore  era  di 
cinquanta  braccia.Et  anchora  auanti  à la  faccia  del  tempio  di  cento  braccia.  Etfotto  quelle  camere 
tra  la  entrata  da  oriente,quando  entraua  alcuno  in  effe  dal  corale  citeriore.  Ne  la  latitudine  dd  parie 
tc  del  corrile  de  la  uia  orientale  auanti  al  folarc,ct  auanti  a’  l'edificio  erano  camere.  Et  la  uia  era  auans 
ti  à effe, fecondo  lo  afpetro  de  le  camere  che  erano  ne  la  uia  di  aquilone,  fecondo  la  longitudine  loro, 
coli  era  la  latitudine  foro,*  tutte  le  ufcite  loro,*  fecondo  i giudici!  loro, et  fecondo  gli  ufci  loro.Et  fe 
condo  gii  ufei  de  le  camere  die  erano  ne  la  uia  di  mero  di,cra  uno  ufcio  nel  capo  de  la  uia.de  la  ma 
che  era  auanti  al  pariete  drittamente  per  la  uia  orientale  quando  fi  enrraua.Et  diffe  i me,lc  camere  di 
a aqmlone,lc  camere  di  mero  di, che  fono  auanti  al  folarc , fono  quelle  camere  di  fannta,  ne  lequali 
c mangiono  i facerdoa  chcfì  appreffono  al  Signore,la fantita  de  le fanrita.Quiui  porranno  la  fantira 
de  le  fanrita, etl’offerta, et  il  facnficio  per  il  pcccato,ct  per  il  fallo, perche  il  luogo  ì fanto, quando  en- 
tremmno  i faecrdoti  non  ufciranno  de  la  fantira  nel  cortile  di  fuora.  Et  quiui  riporranno  1 vedimene 
ti  loro,ncqoali  miniitreranno, perche  fono  fanrita, et  uelhrannofi  di  altri  ucfhmcnri.ct  accolleranno 
fi  a’  quégli  che  fono  al  popolo.  Et  compi  le  mifure  de  la  cafa  di  dentro,  & caud  me  per  la  via  de  la  por/ 
ta,la  faccia  de  laquale  era  à la  via  orientale,*  mifuroquella  à l’inromo.Mifuro  al  vento  oncrale,con 
la  canna  de  la  mtfura  anque  cento  canne  con  la  canna  de  la  mifura  intorno.  Mifurò  al  uento  Aqui/ 
Ione  cinque  cento  canne  con  la  canna  de  la  mifura  intorno.  Mifuro  al  vento  auflrale  cinque  cento  can 
ne  conia  canna  de  la  mifura.Circui  al  vento  occidentale, mifuro  cinque  cento  canile  con  la  canna  de 
a la  mifura  à quattro  uenti  mifuro, haucua  il  muro  intorno  lungheria  di  cinquecento,*  larghetta  di 
cinque  cento  per  feparare  fra  il  fanto,*  ifprophano. 

CAP.  XLIII. 

A 1 ^ T fece  andare  me  à la  porta, à la  porta  che  rifguardaua  à la  via  orientale,*  ecco  la  gloria  de  lo 
r-<  I ddio  di  I frael,  veniua  da  la  via  orientale.  Et  la  voce  fua  come  voce  di  moire  acq  tre,  & la  terra 
_JL_afplen delia  pel  la  gloria  fua.  Et  fecondo  la  vilione,la  vilìonc  che  io  viddi  era  fecondo  la  vifione 
quale  io  viddi  nel  venire  à difpergiere  la  citta.Et  le  viiìoni  erano  fecondo  la  uifìone  laquale  uiddi  pref 
fo  al  fiume  Chebar,  * caddi  (opra  la  faccia  mia.  Et  la  gloria  del  Signore  entro  ne  la  cafa  per  la  uia  de 
la  porrata  facaa  de  laqualc  era  à la  uia  oricntale-Et  elcuommi  lo  fpirito,*  mtroduffcmi  nel  cortile  di 
dentro.Et  ceco  era  piena  la  cafa  de  la  gloria  del  Signore.  Et  vdi  vno  che  parld  à me  da  la  caia , & vno 
B huomoflaua preffo à me.  Etdiffeàmcfigliuolodcl’huomo,que(loèluogodclainiafcdia,&  luogo 
de  le  piante  de  piedi  miei  nelquak habitero  nel  meto de  figliuoli  di  lfrael.net fccolo.  Et  non  contami/ 
neranno  pia  la  cafa  di  lfrael,il  nome  fanto  mio,cffi,*  i Re  loro  con  la  loro  fomicutione,*  co  cadaue 
ri  de  Re  loro  negli  eccelli  loro.  Quando  pofono  effi  la  foglia  loro, con  la  foglia  mia,  & lo  fhpite  loro, 
preffo  à lo  fhpitc  miaEt  il  muro  fra  me,*  quegli,*  contammorno  il  nome  fanto  mio  con  le  loro  abo 
mmanoni.lequalt  feaono,&  confumai  quégli  nel  furore  mio.Eiora  difenderanno  la  loro  fornicano- 
ne,*  i cadaueri  de  Re  loro  da  me,*  habitero  nel  meo  di  loro  nel  Creolo.  Tu  figliuolo  de  l’huomo  an- 
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nuntia  àia  cafa  di  I frac!, la  cafa,&  vergognine  per  le  iniquità  loro,!*  mifureranno  l’cfcmplare.Et  fefi  C 
% agogneranno  di  tutte  quelle  cofc  che  feciono,la  figura  de  la  cafa,&  la  difpofi none  fua,  À l’efito  fuo, 

& la  entrata  fua,&  tutte  le  figure  fuc,!e  tutte  k defcnttioni  fuc,&  tutte  le  pitture  fue,&  tutte  k leggi  fui 
fa  fapere  a'  quegli,!*  (cnui  negli  occhi  loro,&  cuftodiranno  tutta  la  forma  fua,  & tutti  gli  ftarunfuot, 

& faranno  efli.Quella  è la  legge  de  la  cafa  (opra  la  fommita  del  monte.  Ogni  termine  luo  a'  l’intorno 
è fantita  di  fannta,ecco  quella  è la  legge  de  la  cafa.Ft  quelle  fono  le  mifure  de  l’altare  col  braceia,ogni 
vna  un  braccio, & vn  pugno.Et  il  fondamento  era  d’un  braccio,!*  d’un  braccio  la  latitudine,!*  il  ter/ 
mine  fuo  a'  lati  Tuoi  intorno  uno  palmo,!*  quella  c l’al certa  de  l’altare.  Et  dal  fondamento  de  la  terra 
infino  al  portico  difotto  erano  due  braccia,!*  la  latitudine  era  d’uno  braccio.  Et  dal  portico  piccolo, 
infino  al  pomeo  grandc,e  rano  in  longitudine  quattro  braccia,!*  la  lantudinc  fua  d’un  bracciaEt  l’ae 
tare  era  di  quattro  bracaa.Erda  l’altare,!*  difopra  erano  quattro  coma.Et  l’altare  era  di  dodici  brac/ 
eia  in  longitudine  con  dodici  di  latitudine, era  quadrato,  ne  quattro  quadranguli  fuoi.  Et  il  portico 
di  quattordici  di  longitudine  con  quattordici  di  latitudine  a'  quattro  quadranguli  fuoi.Et  la  ferrarti/ 
ra  che  era  intorno  del  mero  fuo,  era  d’un  mero  braccio, & il  fondamento  fuo  vn  braccio  incomo,ac  i 
gradi  fuoi  erano  uerfo  orknte.  Et  dirtc  à me  figliuolo  de  Phuomo , cofi  dille  il  dominatore  Signore. 

Q uelti  fono  gli  flatuti  de  l’altare  nel  di  che  fara  fatto  quello, per  offerire  fopra  quello  l’holocaufto,& 
per  fpargicrc  (opra  quello  il  fangue.Et  darai  à facrrdon  l culti  chefono  del  femedi  Zadoc,che  fi  aero 
Ifano  a'  me,  dice  il  dominatore  Signore-Pcr  arri  itii  ni  tirare  a me  il  uitello  da  buoi, per  il  peccato.Et  pi/  B 
glicrai  del  fanguc  fuo,&  porrai  ne  quattro  corni  fuoi,&  ile  quattro  angui!  del  portico  nel  confino  in/ 
tomo, A monderai  quello , & purgherai  quello.  Et  torrai  il  uitello  pel  peccato,!*  arderallo  fecondo  il 
precetto  de  la  cafa  fuori  del  fantuano.Et  nel  di  fecondo  offerirai  uno  capro  di  capre  perfetto  per  il  pcc 
caro,  A.  propineranno  l’altare, cerne  propiriomo  col  uitello.Quando  harai  finito  di  propinare  offe/ 
rirai  il  gioucnco  da  buoi  perfetto, A un  montone  da  le  pecore  pcrfctto.Etoffcnrai  quegli  auanti  al  Si/ 
gnore.Et  gireranno  i factrdon  fate  fopra  quegli, & offcnrannogli  in  holocaullo  al  Signore,  per  fette 
giorni  farai  il  capro  per  il  peccato  ogni  di, 6*  il  uitello  da  buoi,  & il  montone  da  le  pecore  perfètti  gU 
faranno,fcttt  giorni  propineranno  l’altare,!*  monderanno  quello,!* confideranno  k mani  loro.  Et 
compiranno  i giorni  , A fara  nel  di  otrauo,A  in  oltre  faranno  1 facerdon  fopra  l’altare  gli  holocaulti 
uoftn,A  i pacifici  uollri,A  farouui  placato, diflè  il  dominatole  Signore. 

CAP.  XLIIII.  I 

ET  freemi  ritornare  a'  la  uia  de  la  porta  del  fantuario  citeriore , che  rifguarda  a' oriente , & era  \ 
chiufa.Et  dille  a'  me  il  Signore, quell  a porta  fara  chiufa.Non  fara  aperta,!*  huomo  non  aura 
ra  per  clla,pchc  il  Signore  I ddio  di  I fracl  c entrato  per  dTa,&  fara  chiufa-E'  del  principe  ddprui 
cipc,cflo  lederà  in  ella  per  mangiare  il  pane  auann  al  Signore,pcr  la  uia  del  portico  de  la porta  entra 
ra,A  per  la  uia  fua  ufcira.Et  conduffc  me  per  la  uia  de  la  porca  di  aquilone  auann  i la  cala,!*  u iddi, 9* 
ceco  era  piena  de  la  gloria  dd  Signore, la  cafa  del  Signore,  A caddi  (opra  la  faccia  mia.  Et  dille  à me  il 
Signorc.Eigliuolo  de  l’huomo, poni  il  cuore  tuo, A uedi  con  gliocdu  tuoi,  aodi  co  gli  orecchi  tuoi, 
rurrc  le  cofe  che  io  parlo  ceco  di  tutti  gli  ftaniti  de  la  cafa  del  Signore,!*  di  tutte  k leggi  fuc.  Et  poni  il 
cuore  tuo  ne  l’entrata  de  la  cafa  per  tutte  le  ufeite  del  fantuano.  Et  dirai  à la  nbclk,a  la  cala  di  J fracl. 
Cofi  dille  il  dominatore  Signore , balh  à uoi  di  tutte  le  abommationi  uoftre  cafa  di  Ifracl , auuegna 
che  induciate  i figliuoli  foreftkri  incircuncifi  di  cuore,!*  incuoinoli  di  camr,acoo  che  fieno  nel  fan/  B 
mano  mio, a' contaminatela  mia  cafa,quando  offerirete  il  pane  mio,il  tuo,  A il  Canguc,a  habbiate 
tono  il  pano  mio  in  tu  tte  le  abominarioni  uoftre.  Et  non  fcruaftì  la  cuftodia  de  le  mie  fannta,a  po/ 
neftì  i cuftodi  de  la  cullatila  mia  à uoi  nd  fantuario  mio.Cofi  dille  il  dominatore  Signorc,ogni  figli/ 
uolo  di  forcftlcre  inorcunofo  di  cuore , a incircunafo  di  carne,  non  entrerra  nd  fantuario  mio,da 
ogni  figliuolo  di  forcftierc,chc  è nd  mero  de  figliuoli  di  IfraeLMa  i Leu  in  che  fi  difeoftomo  da  me  a/ 
rando  I frael,che  errotno  da  me  andando  dietro  a'  gli  Idoli  loro, porteranno  la  pena  de  la  loro  iniqui/ 
ca.Et  faranno  miniftn  nel  fantuario  imo, preporti  a'  k porte  de  la  cafa, a miniftn  de  la  cafa,dfi  fcan/ 
ncranno  l’holocaufto,a  la  immolanone  al  popolose  erti  daranno  nel  cofpcno  loro,per  mimftrare  lo 
ro.Pcrao  che  mimftromo  loro, nel  cofpato  degli  Idoli  loro, a fumo  à la  cafa  dilfrad,in  beandolo  di  C 
iniquità, per  quello  lcuai  la  mano  mia  (opra  quegll.Diftc  il  dominatore  Signonc,a  porteranno  la  pe> 
na  de  la  iniquità  loro.Et  non  fi  apprcflcranno  a'  mc,per  efereirare  a'  me  il  factTdono,a  approdi  mare 
à tutte  le  mie  fanti», à la  (anntadc  le  fantita,ma  porteranno  la  ignominia  loro,a  le  abomina  noni 
loro  quali  feaono.  Et  darò  quegli  cuftodi  de  lacuftodiadc  la  cafa  in  ogni  fuo  mimftcrio,a  in  ogni 
cofa  che  fi  fara  in  dTo.Ec  ifaccrdoti  leuin  figliuoli  di  Zadoc.chc  cuftodimo  la  cuftodia  del  fantuano 
/ mio, quando  erreranno  i figliuoli  di  1 frad.Da  me,efti  fi  accoderanno  a'  me, per  amininiftrarmi  ,a  Ila 

ranno  nel  cofpetto  mio  ptr  offerirmi  il  <*uo,ct  il  fanguc, dilk  il  dominato reSignore-Eflì  tntrerranno 
nd  fantuano  mio,a  erti  fi  accoftctaimo  a'  la  molla  mia  pa  amunnirtrarmi,  et  per  cullo  dir*  Ja  cullo/ 
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dia  mia.E(  fata  quando  cntrettanno  ne  le  porte  del  cortile  interiore  (I  uelHranno  di  vrftc  liner,!  non 
aferndera  lana  fopra  qucgli,quando  immureranno  ne  le  porte  del  cortile  interiore,!  di  dcntro.I  cap 
pegli  di  lino  faranno  (opra  il  capo  loro , & brachette  linee  faranno  ne  lombi  loro, non  fi  accingerai^ 
no  douefi  fuda.Et  quando  ufciranno  al  cortile  citeriore,  al  cortile  effettore  al  popolo,  fi  fpoghcran-- 
no  de  ueft  unenti  loro, per  i quali  mimftrauano,!  riporranno  quegli  ne  le  camere  dei  fantuano,!  ve 
fhrannofi  d’altri  urfhmenn,!  non  fantilicheranno  il  popolo  ne  le  vedi  loro.Et  non  raderanno  il  ca- 
po loro,!  non  deporranno  la  zazcra.Tondando  ronderanno  i capi  loro.Et  ndTuno  faccrdore  beta  ui 
no  quando  entrerranno  nel  cortile  intenore.Et  non  fi  piglieranno  la  ucdoua,nela  repudiata  per  mo 

gì,  ma  vergini  del  Teme  de  la  cafadi  1 (rari,!  la  uedoua  che  faravedoua  dal  facerdote  piglieranno. 

: ingegneranno  al  popolo  miofqucllo  che  lìa^fra  il  Canto, & il  prophano,!  fra  lo  nnmódo  & il  mon 
do,faranno  fapcre  a qucgli.Er  Copra  la  qudtione  daranno  db  à giudicare, fecondo  i giudici!  miei'giu 
dicherannoquclla.Et  le  leggi  miei , ! ftaniti  mie  in  tutte  le  folenmra  mie  cuftodiranno,!  fintili  che/ 
ranno  i (abbati  miei.Et  non  entrerra  il  facerdote  a l’huomo  morto  per  contaminarli, ma  fopra  il  pa- 
dre^ (opra  la  madre,!  figliuolo  & figliuola  .fratello  ! torcila  che  no  hebbe  manto  cótaminera  fé.  Et 
poi  che  (ara  m ondato, effo  fi  numererà  fette  di.Et  nel  di  ch’egli  entrerra  ne  la  (antica  al  cortile  inteno/ 
re  per  miniftrare  ne  la  fannta,offenra  l’offerta  pel  peccato  fuo,diftic  il  dominatore  Signore. Et  Cara  Io 
ro  in  heredita.  I o fono  la  heredita  loro,!  non  darete  loro  poffrflionc  in  1 frael.  Io  fono  la  poflfeflionc 
loro. Offerta  Se  facnficio  per  il  peccato, &pcr  il  fallo  mangieranno, & ogni  fcomunicatione  m 1 Traci  fa 
radi  efti.Etil  pnmitiuo  di  tutte  le  primi  tic  di  ogni  cofo,!  tutta  la  (eparationc  di  tutte  le  feparationi  E/ò.n.J 
uoftre  Tara  de  foccrdori,!  il  primmuo  de  le  palle  uoftre  darete  al  factrdotc,accioche  nponga  la  bene-  Ltui.n.b 
dióonea'lacafatua.Ncffunocadauercne  rapitodegliuccrgU,!dckb<fticmangicróno  ifaccrdoti. 


CAP.  X L V. 

ET  quando  gittertte  le  forte  fopra  la  terra  in  heredita,feparerete  la  fcparationc  al  Signore  .finti 
ta  de  la  tcrra,fara  la  longitudine  di  ucnnanqiic  miglia,!  la  latitudine  di  dieci  miglia-Sara  fan 
tita  in  ogni  termine  fuo  à lo  intomo.Sarannodi  qua  per  la  fannta  cinquecento , con  cinque- 
cento,quadrato  a lo  intorno, & di  cinquanta  braccia  hara  gli  fpatii  à lo  intorno.  Et  da  quella  indura 
mifurarci  la  longitudine  di  uentianque  miglia.&Ia  latitudine  di  dica  iniglia.Et  in  tifo  fora  il  fannia 
rio.fanntade  le  fornita.  Sancita  di  dia  terra  fiaàfacerdon  miniftn  del  fantuano , che  fi  accollano  a 
ammimftrarc  al  Signore,!  fora  à quegli  luogo  per  le  cafe,&  il  fontuano  per  il  fantuano.  Et  di  ucnti- 
cinque  miglia  fara  la  longitudine, & di  dica  miglia  la  laatudinc.Et  fora  a'  Lcuin  mimftri  de  la  cafo  in 
poflefiìonc  uenn  camcrc.Et  darete  la  poffeffionede  la  atta, di  cinque  migliala  [ancudine, & la  longi- 
tudine di  uenbeinque  miglia  à lo  incontro  da  la  fcparanone  de  la  fannia  fora  à tuttala  cafa  di  IfraeL 
Et  al  principe  di  qua,!  di  la  a la  fcparanone  de  la  fornica , & à la  polTcftionc  de  la  citta, auann  a la  fc/ 
paranone  de  la  fannta,auann  à la  poflefiìonc  de  la  citta  da  l’angulo  ocadentale  infino  à occidente,! 
da  l’angulo  oncntalc  infino  a'  orienre,Sc  la  longitudine  fara  contro  a'  una  de  le  pam  dal  termine  oca- 
dentale, infino  al  termine  orienrale.Ne  la  terra  gli  fora  la  poficflìonc  in  I frael  ,&  non  opprimeranno 
piu  i principi  mia  il  popolo  mio,8cdaranno  la  terra  à la  cafad’  lfrael  per  le  tribù  loro.Cofi  dille  il  do 
minatore  Signore.  Dalli  a'  uoi  principi  di  lfrad,la  iniquità  Se  la  rouina,lcuatc,!  il  giudico.  Ma  giu 
(h ria  fotc.Leuatc  le  anganc  uoftre  dal  popolo  mio.difle  il  dominatore  Signore,bifouda  giufta,Epha 
giufto,!  baio  giufto  tiare  rc.L’cpha  & il  baco  una  mifura  fora  per  torre  la  decima.  L’homcr  Se  il  baco 
& la  deama  del  homer  c uno  Epha,fccondo  i’honicr  fora  la  indura  fua.Et  il  fido  di  venti  oboli, uenti 
fieli.  Vcticinque  fidi.quindia  fidi  la  mina  fara  i voi.Qucfta  i la  fcparanone  che  uoi  feparercte.La  fe 
Ila  parte  di  uno  Epha  da  uno  homer  di  grano , Se  partita  in  fa  parti  l’Fpha  da  uno  homer  d’ora».  Et 
lo  naturo  de  l’olio, il  baco  de  l’olio  un  dcamo  di  baro  d’uno  choro, dicci  bari  fanno  un  choro, perche 
dica  bari  empiono  un  dioro.Et  uno  agnello  de  le  pecore  di  dugenro  da  le  grafie  di  1 frael  in  focnfiao 
in  holocaufto,!  pacifici  a'  propinare  qucgb.dificd  dominatore  Signore.Tutto  il  popolo  de  la  terra 
fora  in  quella  fcparanone  per  il  pnnape  in  I frael.Fc  fopra  il  pnnapc  faranno  gli  holocauftì,!  il  facci 
fido,!  lo  fpargitnenro  ncic  folcmuta,!  calendc,!  (abbati, in  tutte  le  folcnmtadc  la  cafa  di  lfracl,ef- 
fo  fora  l’offcrra  per  il  peccato,!*  il  facnficio, & l’holocaufto,!  i paafia  a propinare  per  la  cala  di  1 fra- 
d.CofiddTe  il  dominatore  Signore, ndpnmo  mefe,  nel  prtmodi  del  mefe,  piglierai  unovitdlo  da 
buoi  perfetto, & moderai  il  fonruano.Er  corra  il  facerdote  dal  (angue  de  i’offerta  per  il  peccato,!:  por 
ra  nc  lo  ftipitc  de  la  cafa,!  ne  quattro  angoli  del  porno»  de  l’altare,!  ne  lo  ftipite  de  la  porta  del  cor- 
tile intcriore,!  coli  farai  il  ferrimo  di  del  mefe  per  aafeuno  huomo  errante  ! fcmplicr,!  propinere- 
te la  cafa.Nel  primo  mcfè,nel  quartodecimo  di  del  mefe  fora  àuoila  pafqua  folcnmta  di  fette  di  man 
gicrannofi  aami.Et  fora  il  principe  in  quel  di  per  fc,!  per  tutto  il  popolo  de  la  terra  un  vitello  perii 
pcccate.Ec  nc  fette  di  de  la  folennita  fara  l’holocauflo  al  Signore  lette  uitegli,!  fette  montoni  perfee/ 
ti per  di  ,infcttedi,!ptr  il  peccato, un  capro  da  le  capre  per  di. Et  l’offerta  uno  Epha  pcruitello  ,8c 
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uno  Fpha  per  montone  fara, di  olio  uno  Hin  per  uno  Fpha.NcI  fetrimo  mefe , nel  quintodedmo  di 
del  mefe  ne  la  folenmta  fara  come  quelle  cofe  per  fette  di, come  per  il  peccato  coli  per  1 holocaufto , & 
pel  facnficioA  per  l’olio.  C A P.  X L V I. 

COfi  dilTc  il  dominatore  Signorc.La  porta  del  cortile  intcriore  che  riguarda  a'  oriete  fara  ehm  , 
fa  per  i fri  giorni  del’opera  ,8c  nel  di  del  fabbato  lì  apnrra , Se  nel  di  de  W calende  fi  apnrra.Fx 
entrerra  il  principe  per  la  uia  del  portico  de  la  porta  di  fuora , Se  fiata  ne  la  foglia  de  la  porta. 

Et  faranno  i facerdot.  Pholocaufio  fuo  A i pacifici  i fuo.  A inclmerafii fopra  afogiadelaportaSe 
ufeira  fuora.Ft  la  porta  non  fi  diiudera  infino  a la  fera.Ft  inclmeralin  il  popolo  de  la  terra  al  ufaodi 
effaporta  ne  febbariAnc  le  calende  auanri  al  Signorc.Ftl  holocaufto  che  offerirà  il  principe  al  SI' 
gnorcncl  di  del  fabbato.fn  agnelli  pcrfrttiAi.no  montone  perfetto.  Et  I offe™,  uno  Fpha  permon 
ronc  Oc  nefcii  agnelli  il  facnficio,dono  de  la  mano  fua,&  di  olio  uno  Hinpcr  Fpha  , &nd  di 
de  lecalcndc  .uno  untilo  da  buoi  perfetto, & fei  agnelli , Se  uno  montone , faranno  perfetti,  fct 
uno  Fpha  per  uitrllo , A uno  Fpha  per  montone  fara  il  faentino , 8t  negli  agnelli  fecondo  il  MV  1 
trrr  de  la  mano  fua , & uno  Hin  di  olio  per  Fpha . Et  quando  entrerra  il  principe  perla  Uia  del 
cortile  de  la  porta  entrerra, Sepcreffa  uia  ufeira.  Et  quando  entrerra  il  popolo  de  la  terra  nel  cofoet/ 
to  del  Signorcne  le  folrnnita,quc1Io  che  entra  perla  uia  de  la  porta  aquilonare  per  inclinarti , ufeira 
per  la  uia  de  la  porta  di  mero  di,8e  quello  che  entrerra  per  la  uia  de  la  porta  di  mero  di, ufeira  a la  ma 
de  la  porta  di  aqnilone.Non  ritornerà  per  la  uia  dela  porta, per  la  qualce  entrato  ma  a lo  incontro 
di  quella  ufara.Ec  il  principe  nel  mezo  di  loro.Quando  db  cntrerraniio.cntrcrra  & quando  elfi  ufa/ 
ranno, ufara.Et  ne  Icrfclliuira  ,8e  ne  le  folenmta  fara  il  facnficio  uno  Fpha  per  u.  cello, & uno  Epha  per 
monròncA  negli  agnelli  il  dono  de  la  mano  foa:Se  d.  olio  uno  Hin  per  Fpha.Er  quando  fara  Upnnct 
pc  l’holoeaufio  uolontano.o'  i paafici  uolontam  al  Signore,gli  aprirra  la  porta  che  rifguarda  a on 
ente, Se  fara  Pholocaufio  fuo  ,8e  i pacifici  fuoi.Cofi  fara  nel  di  del  fabbato, Se  ufara,&  chiuderà  la  por 
ta  pòi  che  fara  ufato.Et  l’agnello  di  uno  anno  perfètto  farai  Ijolocaufto  per  il  di  al  Signore  ciafcuna 

mattina  farai  qucllo.Et  farai  l’offcrra  fopra  quello  ciafama  mattina, la  ftftaparred  unotphaA  d’o- 
lio un  terzo  di  Htn,a  mefcolarc  con  fior  di  farina, offerta  al  Signore, con  ftaniti  perpetui  continuane 
te.Et  faranno  l’agnello, & il  facrificro  ,8r  l’olio  ciafcuna  mattina.holocaufto  cotidiano.Cou  dille  il  do 
minatore  Signorc.Ó  uando  data  il  principe  un  dono  a alcuno  de  figliuoli  fuoi, quella  heredira  Tara 
de  figliuoli  fuoi, fara  poffcflionc  loro, e in  hcrcdita.Et  quando  data  un  dono  de  la  heredira  lua  a uno 
de  ferii  i fuoi,fara  di  quello  mfino  a'  l’anno  de  la  liberta, & ritornerà  al  principe.  Mala  heredira  de  fuoi 
figliuoli  fara  hcredita  loro, Et  non  piglierà  il  principe  de  la  hercdita  del  popolo  per  oppnmcrc  quegli 
da  la  poffeflione  loro.da  la  pofiefiionc  fua  dara  la  heredira  à figliuoli  fuonacciochc  non  fia  dilpcrto  il 
popolo  mio.oafamo  da  la  fua  poficffione.Et  introdulle  me  per  la  entrata  che  era  dal  lato  de  la  por/ 
ta.ne  le  camere  de  la  fantita  che  erano  de  factrdoti  che  nfguardauano  a Aquilone , & ecco  quali  era 
il  luogo  à lati  à occidentc.Et  diffe  à me.  Quello  è il  luogo  nel  quale  lederanno  ifacerdoml  fccnficio 
pel  fallo  Se  pel  peccato, Se  douc  cocetanno  l’offerta, acciochc  non  efehino  nel  cottile  citeriore  a lancili 
cart  il  pòpolo. F t condufTc  menci  cornlc  ellenore,&  fecerni  paffarcpcr  1 quattro  anguli  del  cortile, Se 
ecco  in  aafeuno  de  quattro  angui!  era  uno  cortile. Ne  quattro  anguli  del  comic  erano  cortili  congi- 
unti di  quaranta  braccia  in  longitudine, Se  di  trenta  in  latitudine, una  mifura  era  a efli  quattro , che 
haucuano  gli  anguli,Se  un  ordine  di  muro  nel  circuito  loro  a' lo  intorno  di  cui  quattro, & focolari  era 
no  fatti  fotro  l’ordine  del  muro  à lo  intomo.Et  dille  à mc.Qurftc  fono  le  cafe  di  quegli  che  cuocono, 
che  cuocono  quiui  1 mini  Uri  de  la  cafa, la  immolanonc  del  popolo. 
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£T  fècemi  tornare  à lufao  de  la  cafa , Se  ecco  acque  vfauano  difetto  la  foglia  de  la  cafa  à ori// 
ente  perche  la  faccia  de  la  cafa  eraà  onente.Erlcacqucdifcendeuano  difetto  illaroddlro 
de  la  cafa  da  mezo  di  fk  l’altare.  Et  fece  ufeire  me  per  la  uia  de  la  porta  di  Aquilone , Se  uol- 
to'me  ala  uia  fuor  de  la  porta  difuoraà  la  uia  che  rifguarda  a'  orienre.Erecco  acque  verfauano 
dal  lato  deliro.  Et  quando  ufa  l'huoma  à oriente , un  filo  lino  era  ne  la  mano  fua.  Et  mifuro  mille, 
con  la  niifura,  Se  fècc  pattare  me  per  acque  chetocchauano  al  talone.  Etmifuro  mille,  Se  fece  pat- 
tare me  per  acque  che  toechauano  infino  à le  gtnocchta.  Et  mifuro  mille:  Se  ficc  palla  re  me  acque 
inhno  a lombi.Et  mifuro  mille, il  torrente  ilquale  non  potcuo  paffare.  Pcrchefi  inalzavano  le  acque, 
acque  da  nuotare  del  tonenteche  nonfi  poteuapaffarc.Ftdiffca  me.Oh  no  ucddli  figliuolo  de  l huo 
motEt  fece  andare  me, Se  feccmi  tornare  à la  npa  del  torrente  nel  ritornare  mio  .cero  ne  la  ripa  dd  tor 
rentc  < rano  molti  arberi  affai  di  qua  Adi  la  ,8e  d'ffe  à mc.Qucflc  acque  che  efeano  a Ghalilca  orien- 
tale difenderanno  per  la  pianura  A entrtrranno  m I mare  A «ranno  condotte  al  mare,*  faranno  fa 
nate  le  acque, Et  fara  ogni  anima  uiuentc  che  ferpeggia  in  qualunque  luogo  cncrcrraimo  qutlh  duoi 
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torrenti, Dlaera.Fr  faranno  affai  pefd  grandemente, perche  enrromo  la  quelle  acque, & faranno  Tana' 
te,& uiuera  nitro qudlo che enrmradoue il  rommtc.Et daranno meffopefcaroruda  Henghcdunfr 
no  a Hi-glaim  faranno  difltndimcnri  di  reti, ne  la  fpeae  fua  faranno  i pdh  loroicotncilpefcc  del  ma/ 
re, grande  moiri  grandemente.!  luoghi  morali  di  quello, & le  paludi  di  quello  non  faranno  fanamfa/ 
ranno  date  per  falmc.Er  accenderanno  predò  al  rorrcnte/opra  à la  ripa  fua,di  qua.it  di  la  ogni  arbo/ 
re  di  frutto  da  mangure-Non  cadrafoglia  di  queUo.ne  feraconfumato  il  frutto  fuo.Nc  mdifuoi  ma 
nirera.perehele  attrae  fue  ufeiranno  del  fentuario.Et  fara  il  frutto  fuo  in  cibo,&  la  foglia  fua  per  me/ 
m “ uC  |]“°m'narore  Slgnort.Queilo  i il  termine  nel  quale  diuidcrtte  la  terra  in  hercdtta 

a le  dodici  tribù  di  Ifrad.i  Iofeph  ferino  le  due  fom.Et  hereditcrc re  quella  ciafcuno  come  il  fratello 
tuo  pigliera/opra  laquale  aliai  la  mano  mia  per  darla  a'padn  uoftri.Er  cafehera  à voi  quella  terra  in 
Ijerediia-Er  quefto  è il  termine  de  la  terra  à lo  angolo  di  Aquilone  dal  mare  magno,  via  di  Chcthlon, 
a venire  in  Zedad,Hamath,Berotah,Sibraim,chee  fra  il  termine  di  Damafco , & il  termine  di  He// 
marnai  cortile  di  mezo  che  c nei  termine  di  Hauran.Er  fara  il  termine  dal  mate  di  Hazar,Hcnon,tcr/ 
mine  di  Damafco,  & l’aquilonare  a aquilone  è il  termine  di  Hamath,&  lo  angulo  di  aquilone.  Et 
I angulo  orientale  fra  Hauran  fit  Datnafco.A  fra  Ghilad,8c  fra  la  terra  di  I frati  dal  Giordano  dal  rer 
mine  mfino  al  mare  orientale  mifurerere,&  l’angulo  orienta  le, & l’angulo  di  mezo  di  auftralc.da  Ta/ 
mar,infino  a le  acque  de  le  contradirioni  di  Cbades  corrente, infoio  ai  mare  magnoA  quello  è lo  an/ 
gufo  di  mezo  diauftrale.Et  lo  angulo  ocadentale,tl  mare  magno  dal  termine  infino  contro  à la  entra 
ta  di  Hamarh.  Quello  i l’angulo  occidentale.Et  diuiderete  quella  terra  a uoi  tribù  di  Ifrad.Et  fara, 
traretelaper  forte  in  heredita  à uoi,&  à peregrini  che  peregrinano  nel  mezo  di  uoi , che  gcncromo  fi/ 
gliuolincl  meio  di  uoi.Et  faranno  a uoi  come  cittadino  fra  ifigliuoli  di  Ifracl,uerranno  con  uoi  nc  la 
hercdita,nd  raco  de  le  mbudilfraeLErfaranc  la  tnbu,ne  laquale  peregrina  il  peregrino  quiui  da 
rete  la  hcrcdita  di  qudlo, dille  il  dominatore  Signore. 
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ET  qudhi i nomi  de  la  tribù, dal  fine  di  aquilone  al  lato  de  la  uia  di  Hethlon.ucncdo  àHamath, 
Hazaf,nenan, termine  di  Damafco  a'  Aquilone  allatodi  Hamath.  Et  faranno  a quello  l’aiv 
gulo  orientale  dd  mare  a'  Dan  uno.Er  preffo  al  termine  di  Dan.da  lo  angulo  orientale, mfino 


a lo  angulo  ocadentale  a Afer  uno. Et  preffo  al  term  me  di  Afcr.da  l’angulo  oncnt  àle.mfinoìì’angu 
lo  oocidctale  i Ncphrali  uno.Ft  preffo  ai  termine  di  Nephtali  da  i’angulo  oncntalc,mfino  à l’angulo 
ocadérale.i  Menaffehvno.Et  preffo  al  termine  di  Mcnaffeh, da  (angulo  oricrale,infin  a l’anguloocci 
à Ephraim  uno.Et  preffo  al  termine  di_Ephraim,da  l’angulo  orientale,infino  a'  l’angulo  oca/ 
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oentalea  Kuben  uno.bt  preffo  al  termine  di  Ruben, da  l’angulo  orientale  mimo  à l’angulo  ocadcn/ 
tale,:!  I uda  uno.  Et  preffo  al  termine  di  Iudaida  l’angulo  orientale  mfino  a (angulo  ocddentale, 
fara  la  fcpararioneche  reparerete  di  utnncinque  miglia  di  latitudine.  Se  di  longitudine, come  una  de 
le  parti  da  l’angulo  orientale  infino  à l’angulo  occidentale^  fara  il  fanruario  nel  mero  di  qudia.  La 
feparatione  laquale  feparerere  al  Signore,  la  longitudine  di  uenndnque  miglia, & la  latitudine  di  dio 
ci  miglia.Et a qudh  Uralafeparationedelafentitaàfacerdotià  Aquilonc,ventidnquc  migliaia' 
occidente  dieci  miglia  di  latitudine,^  a oriéte  dieci  miglia  di  latitudine.^  à meio  di,ucticmque  mi 
glia  di  longirudmcFt  fera  il  fantuario  del  Signorenei  mezo  di  qudla.A'  feccrdon  fenrifican  de  figli 
uolidi  Zadoc  che  cuflodlmo  la  cuftodia  mia  che  non  crromo  quando  erromo  i figliuoli  di  Ifracl.co 
meeiTomo  i Lcuiti.Sara  loro  lafeparanonedelafeparationedcla  terra, fentita  difennta  fecondo  il 
termine  de  Lcuici.Er  i leuin  contra  al  termine  difecordoa.uinncinque  miglia  di  longitudine, & died 
miglia  di  latitudine,  ogmlongirudine  di  uentianque  miglia.A  la  latitudine  di  dieci  miglia.Ec  non 
uenderàno  di  eflatne  cambieranno.ne  tranffenranno  le  pnmirie  de  la  terra, perche  e'  fannta  al  Signo 
re.  Et  anque  miglia  che  auanzano  ne  la  latitudine  fopra  a'  le  venrianque  miglia, faranno  prophanc 
de  la  dtta  per  habitatione.fie  per  fpatto  di  fuori, 5e  fera  la  atta  nel  mezo  di  quella.  Et  quelle  le  rnifure 
di  quella, l’angulo  Aquilonare  quattro  mila  dnquecento,ar  da  l’angulodi  mezo  di, quattro  mila  an 
quecéro.fc  l’angulo  onentale,quamo  milaanquecéto^c  l’angulo  occiden tak, quattro  mila  anque 
cento. Et  fara  lo  (patio  di  fuori  de  la  atta  à Aquilone, dugétoanquata,&  à mezo  di, dugenro  anqua 
ta,&a  oriente, dugenro  dnquanta.&à  ocadente,dugento  cmquanra.Er  qudlo  che  rellera  ne  la  lógiru 
dine, a l’incontro  de  la  fannta,died  mila  a'  oriente, A died  mila  d o cadente,  A fera  à rincontro  de  la 
frparanonedelafennta,»:  fami  frutto  fuo  in  pane  d fer ultori  de  la  atta.  Et  i feruitondelaattagli 


rat  ione  infin  al  termine  orientalc,&  à occidente  auantl  à ucntidnque  miglia  infino  al  (amine  ocadc 
talc,cótro  à le  pam  dd  principe, & fera  la  (cpararione  de  la  fentita, MI  fantuario  de  la  cafa  nd  mezo  di 
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quella. Et  de  la  poffdlione  de  Leuiti,&  de  lapoflcflìone  de  la  citta  nd  mezo,che  fara  dd  principe  fra  il 
termine  diluda,8ul  termine  di  Bemamm,lara  dd  pnncipc.Et  il  redo  de  le  tribù, da  l’angulo  orientale 
infin  à l’angulo  occidctale  à Bauamin  uno.Er  predo  al  tcrnune  di  Bcniamin,da  l’angulo  onctalepn 
fin  a Pangulo  ocddctalc:  a Simcon  uno.Er  predo  al  termine  di  Simoon:  da  l’angulo  onérale,infino*' 
l’angulo  occidentale  a'  Ifafchar  uno.Et  pretto  al  termine dilfafchat, da  l’angulo  oricntale,infin  a l’an 
gulo  occidentale  a Zcbulon  uno.Ft  predo  al  terminedi  Zcbulon,da  l’angulo  orienrale,infìno  àl’an 
gulo  occidentale  àGhad  uno.Et  predo  al  termine  di  Ghad,da  l’angulo  di  Aulito  à melo  di, 4.  (ara  al 
termine  da  Tamar, l’acqua  de  la  contradmonedi  Chades,i’hercdita  predo  al  mate  grandcQucda  e 
la  teTra,fopra  laqualc  gittcrete  la  forte  de  la  hercdira  à le  rnbu  di  lfrael,&  ciucile  le  portioni  loro,dide 
il  dominator  Signore.Et  quelle  le  vfnte  de  la  atta  da  l’angulo  aquilonare  di  anquecento  quattro  mi 

eia  in  mifura,&  le  porte  de  la  citta  per  i nomi  de  le  tnbu  di  Ifrad , tre  porte  à Aqutlonc.La  porta  di 
uben  una, la  porta  dii  uda  una, la  porta  di  lem  una.Et  à l’angulo  ortcntale,cinquecéto  quattro  mi 
gha,Atrcportc.Et  la  porta  di  I ofeph  u na,la  porta  di  Beniamin  una.la  porta  di  Danuna.Era'  l’an/ 
gulo  di  mcio  di,ctnqueccto  quattro  miglia  in  mifura,Se  tre  porte.La  porta  di  Simconvna,la  porta  di 
Ifafchar  una, la  porta  di  Zcbulon  una.Et  a l’angulo  ocadcntak,anquecéto  quattro  mig!ia,lc  porte 
loro  trc.La  porta  di  Ghad  una,la  porta  di  Afcr  una^a  porta  di  Nephralt  una.  A'  l’intorno  diciotto 
miglia, & i I nome  de  la  citta  da  quel  di  il  Signore  c la. 
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E l’anno  terzo  del  regno  di  Ieoiachim  Re  di  Iuda,uennc  Nabucdneaor 
Redi  Babylon  a Ierufalcm,Se  ailedio  quella.  Et  dcncil  Signore  ne  la 
mano  fua  Ieoiachim  Re  di  Iuda,&  una  parte  de  uafi  de  la  cala  di  J ddio 
& con  dulie  quegli  ne  la  terra  di  Sinhar,nc  la  cafa  de  lo  I ddio  fuo,fie  iva 
G condullc  ne  la  cafa  dethefort  de  Tuoi  Iddìi.  Et  dille  il  Re  a Afpaiaz, 
principe  de  gli  Eunuchi  fuoi  che  mrroduccllc  de  figliuoli  di  Ifracl,&  dd 
feme  regio, di  de  principi. Giouam  ne  quah  non  furti  alcuna  macula,be 
gli  di  alpctro,&  eruditi  d’ogni  fapicntia,8c  che  fapeflino  la  facntia , 8c 
ìntcndcÌTmo  la  ìnteUigcotia,ncquali(futle)r  indole  aliare  nel  palazzo 
del  Re,accioche  imparino  le  lcttcre,8e  la  lingua  de  Caldei.  Et  cólhtui  a' 
quegli  il  Re  per  cialcun  di  la  portionedd  cibo  reale,&dd  uino  dal  bere 
luo,ÌV  acaoche  flirtino  nutriti  quegli  tre  anni  ,& alcuni  di  dii  Itcflìno 
auàti  al  Re.Et  fumo  fra  erti  dcfigUuoli  di  Iuda,DanicI,Hanama,Mifad,i*Aiana.Ft  pofe  loro  il  pnn 
cipe  de  gli  Eunuchi  nomi  à Daniel, Beltdhazar, Se  à Hanania,Sadrach,&a  Mifad,Mcfach,&  a'  Asa 
na,Habednego.Er  propofe  Daniel  nd  cuorfuo  di  nò  lì  cótaminarc  ne  la  portione  del  cibo  reale, & nd 
uino  de  la  fua  bcuanda,Se  ricerco'  dalpnncipc  de  gh  Eunuchi  die  non  lo  cócaminartc.  Et  dette  Iddio 
Daniel  in  miléricordia,Se  in  compadroni  auanti  ai  principe  de  gli  Eunuchi.Et  dille  il  prinapc  de  gli 
Eunuchi  à Daniel.  Io  temo  il  Signore  mio  Re  che  continui  il  cibo  uoflrO,Sc  il  ben  uoìlroplqualc  per 
che  uedra  1 uoln  uodn  piu  macilenti  de  giouam  à uoi  limili, Sic  condancrcte  il  capo  mio  al  Rrf  Et  dille 
Daniel  a' Mdzar,ilqualchaucuacon(tituito  U prinapc  de  gli  Eunuchi  fopra  Danid.Hanama.Mifa/ 
d,&  Azana,pruoua  priego  i fcrui  tuoi  dica  giorni, & dieno  a noi  de  legumi, De  mangiamo, 8tacqua, 
& bermo.Et  ueggalì  auanti  à te  l’alpctro  nollro,Se  l’afpetto  de  giouam  che  màgiaro  la  poraonc  del 
cibo  regio, Ce  come  tu  ucdrai  fa  co  lenii  tuoi.Et  ubidì  loro  in  qudto,Se  prouogli  dica  giorni.  Et  nel  fi 
ne  di  dica  gtomi/u  ueduto  l’afpetto  loro  buono, & gradò  di  carne  (òpra  tura  i giouam  che  mangia 
uanolapomoncdd  cibo  rcaIc.Erfu,Mdzartoglicua  la  portionedd  abo  loro, Sci!  uino  dd  bercio/ 
ro,&  dalia  à quegli  legumi.Età  quelli  quattro  giouam  dette  Iddio  la  fcientia,8e  lo  intelletto  m ogni 
libro,  & fapicntia.Et  a Daniel  fece  intmdcrc  ogni  uilìone  & fogni. Et  nd  fine  de  giorni , ne  quali  dille 
il  Re  di  introdurre  qucgli,inrrodudcqueghlI  pnnapcdegli  Eunuchi  auann  d Nabucdneror.Fc  par/ 
lo  con  quegli  U Re, Se  non  fu  trouato  di  tum  dfi  come  Damd,Hanama,Mifad,8e  Azaria, & flettono 
auanti  al  Re.  Et  ogni  parola  di  fapimtia,di  ìnrelligcntia , che  domando' da  edili  Re,  trouo  quegli 
dica  uolte  piu  fopra  tura  ì magia,  Se  gli  allrologi  che  erano  in  rutto  il  Regno  fuo.  Etfii  Damclmfi 
no  a rannopriino  di  Cyro  Re. 
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ET  nc  l’anno  fecondo  del  regno  di  Nabuednesor,fognò NabucdncotfogniA  feoffefi  lo  foiri 
ro  fuo  A il  fonno  fuo  gli  fu  rotto.Er  diffe  il  Reche  chiamafiino  i magi  A gli  allrologiA  male 
fin  A Caldei, che  dichiarallino  al  Re  i fogni  Tuoi  A uennono  A «ledono  auanti  al  Re.Et  diffe 
«quegli  il  Re.  V no  fogno  fognai  Afcoffefli  lo  fpirito  mio  per  fapcrc  il  fogno.Et  parlomo  i Caldei  al 
Re  m lingua  Spia, Re  uiui  in  ctemo.Di  il  fogno  à lèrui  tuoi  A'dtchiarercno  la  inceipretahonc.Rifpo 
fe  il  Re,ftr  diffe  à Caldei. La  parola  fi  parti  da  me.Sc  non  farete  a‘  fapcrc  a meli  fogno  A la  fua  interpre 
Catione  farete  fmcmbrati  A le  cafe  uoffre  fieno  polle  in  cacatoi.Et  fe  mi  dichiarerete  il  fognc,&  la  fua 
intcrpretatione,doni  8t  prefenn  A honore  grande  riceucrrteauanti  d me, ma  dichiaratemi  il  fogno, 
& la  fua  mterprctatione.Rifpofono  la  feconda  uolta  A diffono,  il  Re  dica  ìlfognoaferuifuoiAdi 


chiarercno  la  fua  intcrpretatione.Rifpofe  il  ReA  dille.  Certamente  io  conolco  che  uoi  comperate 
jfa  che  uoi  hauete  ueduro  che  la  cofa  fi  e'  funoita  da  mr.ehc  fe  non  mi  farete  fapcrc 


, — imcmfino 

a tue  u eempo  ii  muri, ma  aicruu  inogno.&iapro  che  uoi  mi  dichiarerete  la  fua  interpretatione.Rif 
5°,  on°, , aldc‘  auar|ti al  RcA  difiono.Non  e huorno  fopra  la  terra  che  poffa  dichiarare  la  parola 
del  RrM a neffuno  Rc,pnndpeA  magiffrato  domanda  alcuna  cofa  fimilc.a'  alcuno  mago , allrolo/ 
§®“  Caldeo.Et  la  parola  che  domanda  il  Re,  è grauc,Se  non  c alcuno  che  dichiari  auanti  al  Re,fu  o 
n cheglilddu.l’habicationc  de  quali  non  i con  la  came.Doppo  quello  il  Refi  adirò  Acruccio'  gran 
demente  A diffe, che  d ifpcrgieffino  rutti  i fapienti  di  BabvIon.Et  ufci  la  fenrenna  che  i fapienti  Puffi. 
"ho&l^d81  CtI^°m0  c0mP38n*  fimi  Ptr  ammalargli.  All’hora  Daniel  domando  il  confi 


c *'i°  ^rwltr?  a A,nodl  Pr'RC,Pc  dz  bargelli  del  Rc,ilq  ualc  era  ufeito  per  ammarare  i fapienti  di  Ba. 
pploii.KifpofeA  diffe  a Arioch, prrpoltodel  Re,  perche  cauto  fi  affretta  la  Tentenna  dinanzi  al  Rei 
Ailhora  mamfdlo  Arioch  a Daniel  la  parola.Et  Daniel  entrò ,&  ricercò  dal  Re, che  gli  fuffe  dato  tem 
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po,&  dichiarerebbe  la  interpretatione  al  Re.  Ailhora  Daniel  ne  andò  in  cafa  fua  ,&  a Hanania.Mif* 
d,&  Azaria  compagni  fuoi  notifico'  la  oofa.Ec  che  cerche  fiino  le  mìfericordic  dinanzi  à Iddio  del  ac/ 
lo  fopra  quello  (cacto, aocioche  non  periffìno  Daniel  A i compagni  fuoi  con  gli  altri  fapicnn  di  Ba 
bylon.  Ailhora  a Daniel  fu  rcuelato  il  fccrcto  ne  la  uifione  de  la  notte.  Ailhora  Daniel  benedille  lo  ld> 
dio  del  cielo, cantò  Daniel  A diffc^a  benedetto  il  nome  del  Signore  dal  fccolo  infino  nel  fccolo.pcra 
che  c fapictia ,&  fortitudine  di  quello. Ft  effo  muta  i tempi  A i termini.  Rim  uoue  i Rc,8c  fa  dare  iRe 
da  la  lapienna  a fapientiA  la  fcicnna  à quegli  che  tonno  la  intelligentia.Effo  rcuela  il  profondo  A le 
cofe  afcole,effo  fa  qudlo  che  e nelc  tenebreA  la  lucc-halura  con  effo.  Io  n contilo  Iddio  del  padre 
tmoA  io  ti  laudo,pcrche  mi  ddli  fapicnna  Se  fortcr^A  bora  mifactfli  a fapcrc  qudlo  chcnoi ricer 
cammo  da  te, perche  mi  hai  fatto  à fapcrc  laparola  del  Re. Dipoi  Danid  entro  a Arioch,  ilquak  ha 
ueua  conili  tu  ito  il  Re  a far  fapcrc  i topjcnudi  Babylon.  And»,\cofi  gli  diffe.  Non  fare  perire  itopié 
cidi  Babylon.introduami  auanti  al  ReA  dichiarerò  la  mterpretationc  al  Re.  Ailhora  Anodi, con 
prederà  introduffe  Daniel  auann  al  Re  A cofi  gli  dille.  I o trouai  uno  huomo  de  figliuoli  de  la  catti 
mradi  Inda  che  fare  fapcrc  al  Re  la  mnkpretatione.  RifpofcilRe  ,'tkdiffca  Daniel, ilqualc  haueua 
nome  Belthdaiar.Oh  hai  tu  poflìbilita  di  farmi  à fapere  il  fogno  che  io  uiddi ,fie  la  fua  intcrp  retano 
nei Rifpofe  Daniel  auanti  al  ReAdiffc.ll  fetmo  che  demanda  il  Rcrnon  fapienti, allrolagi  magi  in 
doumiipoffono  dichiarare  al  Re.  Ma  è Iddio  nel  ado  che  reuela  ifccretiA  fa  fapcrc  al  RcNabucJnc 
xor  qudlo  che  ha  dfcr  ne  l’ultimn  de  di.  Il  fogno  tuo ,&  la  uifione  del  capo  tuo  fopra  il  Ietto  tuo  ne  la 
ramerà  tuac  quella. Tu  o Rciipcfien  tuoi  afccfono  fopra  il  tatto  tuo  qudlo  che  ha  à dlcredoppo  que 
fio ,&  qudlo  che  nuda  ì feaeti  ti  fa  a fapere  qudlo  che  ha  a’  efftrc.  Et  io  non  per  la  fapientia  die  itn 
me  fopra  tutti  i muenti  mi  c reuclato  qudlo  fccreto,tna  acciodieio  faccia  fapere  la  interpretationed 
ReA  che  tu  topefii  le  cogitationi  del  cuore  tuo.Tu  Rcuedcul  A «e o una  imagme  grandenmagin* 
laqualc  era  cofi  grande, & lo  afpetro  di  quella  fublimc  llaua  cootto  a’teA  laforma  fua  terribile.  1 1 cà 
po  di  quella  ftarua  era  d’oro  orninoli  petto  fuoA  lebraccia  fua  d’argento , il  uentre  fuo,&  i fianchi 
fuoi  di  ramejc  gambe  fuc di  ferro, i piedi fuoiiparte  erano  diferroApartedi  terra.  Tu  ucdeui  tìnoa’ 
tanto  che  fulTc  tagliata  una  pietra  noncon  Idmani , & percoffe  laimaginc  ne  piedi  fuoi  di  ferro  \ di 
tcrra:l5c  minuto  quegli.  Ailhora  fumo  minutarti  parimtnre  il  ferro, la  terrari  rame, l’argento  i l’o. 
ro  A fumo  come  loppa  de  le  aie  de  la  Date  A leuò  quella  il  uento , Se  neffuno  luogo  fi  trouò  a effi . Et 
a pietra  che  percoffe  la  imaginefifcceuno  monte grandcA empie  tutta  hi  rerra.0  urlio  i il  fogno  <t 
la  mterprctatione  direno  aaanti  al  Rc.Tu  Re, Re  * Re, perche  lo  Iddio  dd  odo  ci  dette  regno  potè 
tia,St  fortitudine, &gloria.Ectum  i luoghi, nc  quallhabirano  i figliuoli  de  gli  huomim.bdhe  delcam 
po  Avcccgli  dd  ado  dette  ne  la  mano  tua  A hatti  fatto  dominare  in  tuta  efli.Tu  dello  fd  il  capo  cfo 
ro.Et  doppo  te  fingerà  un’altro  regno  minore  di  tc,&  uno  terrò  regno  di  poi  di  rameiche  dominerà 
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relegati.  Allhora  Nabucdnetor  Reflupi  A ricoffi  in  funa, parto', & dìffo a gli  ottimàrtfuoi.Nongit  .!•  ? 
tammo  noi  tre  huomini  legati  nel  meco  dd  fuocofRifpofonoA  elidono  al  Re*’  irto  Re.  Rifpofc,4 
* difle.Ecco  io  ueggo  q uartro  huomini  fcwln  che  fpalleggiano  nel  mezo  del  fuoco  A nó è corru  trione 
in  cfll.Et  la  fpcacdd  quarto  è limile  al  figliuolo  di  Iddio.  AUhora  fi  accollo  Nabucdnezor  a'  l’ufcio  de 
la  fornace  del  fuoco  ardente, parlo'Adiffe,,Sadrach,Mefach,  Se  Habcdncgo  feruidelo  Iddtoeccdfo 
ufctte,&  ucnite.  Allhora  ufeirno  Sadrach,Mcfach,fle  Habednego  dal  meco  del  fuoco.  Et  congrcgor/ 
noli  gran  principi.imperatori.prcfidenn  A configlieli  del  Re,  fleguardauano  qudh.che  non  haueua 
dominato  il  fuoco  a corpi  loro, A uno  capello  dd  capo  loro  non  tra  abroniato,A  i mantcgli  loro  nó 
erano  muran,&  Podoredel  fuoco  non  era  paflato  per  effi. Parlo  Nabucdnetor  A dille. Benedetto  Id 
dio  di  Sadrach,Mefach  A Habednego, che  mando  l’angelo  fuo, Mitrerò  i frrui  fuoi  che  fpcromo  m 
F dTo,&  murorno  la  parola  del  Re,&  demmo  i colpi  loro  à nó  feruireA  »'  non  fi  inginocchiare  a ogni 
Iddio  fé  non  a'Io  Iddio  loro.Etdamec  pollo  ildccrtto,che  ogni  popolo, gente, Atirigua  che  dirabe 
llemmia  contro  a Io  Iddio  di  Sadrach,  Mcfach  ,&  Habednego, fia  fmembrato.  Se  la  cafa  fua  fia  polla 
in  cacatoi, perdochenonelddioche  polla  liberarecomequeflo.Allhora  il  Re  magnifico  Sadrach, 

Mcfach  ,&  Habednego  ne  la  prouinda  di  Babylon.  Nabucdnetor  Re  à tutti  i popoli , gena  A lingue 
che  habitano  ne  la  umuerfa  rerra,mulriplichifi  a'  uoi  la  pace  I legni  A le  marauiglleche  ferie  meco  lo 
Iddio  eccello, è decoro  auanti  a'  me  a'  narrare  i fegni  Tuoi  quanto  fono  grandi  A le  matauiglief  ue  qua 
to  fono  forti , il  regno  fuo  , regno  fèmpitemo ,8t  la  po fella  fua, con  gtneraoone  A generaoone. 

CÀP.  IIII. 

A T ° Nabucdneajrero  quieto  nela  cafa  miaA  florido  nd  palar»  mio.Viddi  uno  fognoA  fpa* 

■ uentommi  A le  cogitationi  nel  mio  letto  A le  uifioni  del  capo  mio  mi  turbauano.Et  da  me  fu  po 
JL  Ho  uno  decreto.chc  follino  introdotti  à me  tutti  i fapienti  di  Babylon.che  mi  faceflino  fopcrc  la 
interpretatione  dd  fogno.  Allhora  enrromo  magi,  aflrologi,& Calda  A indouini  Adirti  il  fogno 
auanti  a'  dii  A non  mi  dichiaromo  la  fua  interpretationerfmo  à che  finalmente  fu  introdotto  Dani/ 
el,il  nome  del  quale  c Bcltcfhatar.fccódo  il  nome  de  lo  Iddio  mio  A nel  quale  i lo  fpmto  de  fanti  Id 
dii ,& dilli  il  Sogno  auanti  a'  elio.  Bdteshaar  principe  de  magi, perche  io  conobbi  che  lo  fpirito  de 
fann  Iddìi  e m te  A neffuno/ecreto  ti  e'  afcollo,de  le  vifioni  del  fogno  mio, che  io  uiddi , & la  inrrr/ 
pretanone  di  quello, di.La  uifionc  del  capo  mio  nel  mio  letto.  Vedeuo, fcecco  uno  arbore  nel  meco  de 
la  terra  A l’altitudine  fua  grande.  Grande  era  l’arbortAforfrA  l'altitudine  fua  toccaua  al  cielo  Se 
l’afperro  fuo  a!  fine  de  la  uniuerfa  terra.  Il  ramo  fuo  bello ,&  il  frutto  di  quello  moltoAerain  elio  ci/ 

E bo  per  tutti.Sotto  di  fefaceua  l'ombra  a'  le  bellic  del  campo , & ne  rami  fuoi  habitauano  gli  uctrgli 
del  odo  A di  elfo  fi  eìbaua  ogni  carne.  Vedeuo  ne  la  uifione  del  rapo  mio , fopra  il  letto  mio  A ecco 
uno  uigilante  A farro  difede  dal  cielo. Clamo'  fortementeA  dille  cofi.Tagliate  l’arbore,  Se  troncha* 
tc  i rami  fuoi.fcotete  i rami  Tuoi  A difpergete  i frutti  fuoi,difco(hnfi  le  btfhe  che  fono  Corro  effo  A gli 
ucccgh  da  i rami  fuoi.Ma  il  tronco  de  le  radici  fue,lafdate  in  terra  A in  legame  di  fèrro  ,&  di  rame  fi 
ponga  ne  la  herba  del  campo,  tingali  con  la  rugiada  dal  cielo  A con  le  belhe  fia  la  parte  fua  ne  la  her/ 
ha  de  la  terra,il  cuore  di  quello  fia  mutato  da  I’huomo.fltdiafcgli  cuore  di  befha , fcfettc  tempi  palli/ 
no  fopra  quello.Nel  decreto  de  uigilàn  la  parola ,8c  nel  detto  de  fanti  la  pernione, accioche  conofchi 
no  1 uiuenri  che  domini  l’alriUi  no  al  regno  de  gli  huomim  A à chi  uorra  dara  quello,  A l’humile  ha 
C gli  huomini  cóllituira  fopra  quelIo.Qudlo  fogmoviddi  io  Re  NabucdncMr.Et  tu  Bcltefliarar,di  la 
imerpreiationc  fua.pcrcioche  tutti  1 fapienti  del  mio  regno  non  mi  poterno  notificare  la  interpreta/ 
rioneA  tu  puoi, perche  lo  fpiriro  de  fanti  iddìi  i in  te.  Allhora  Daniel, il  nome  del  quale  era  Beltefha 
sar  amuroli  per  un’hora  ,&lc cogitatiom  fue  lo fpauétauano.Parlo'  il  Re  AdllIe.Bdtdhacar  nó n foa 
nentino  il  fognoA  la  fua  ìnrerpretarione.Rifpofc  Belrefhaiar  A difie.Signore  mio  fia  il  fogno  a que 

gì  che  n odiano ,&la  interpretatione  fua  a'  gli  auuerfarti  tuoi.L’arbore  che  tuvedefh  che  era  gràdeA 
rte.A  l’altitudine  fua  toccaua  al  cidoA  l’afpetto  fuo  in  tutta  la  terra.Er  i rami  fuoi  begli ,&  il  frutto 
fuo  molto, & il  cibo  a'  tutti  m effo  Adotto  quello  habitauano  le  belile  del  campo  A ne  rami  fuoi  ha/ 
bitauano  gli  uccegli  del  cielo.Tu  fei  elio  Re, che  fa  magnificato  A fa  fortificato  ,&  crebbe  la  magni/ 
tudine  rua.A peruene  al  ddo  ,&  la  potella  tua  al  fine  de  la  terra. Et  che  il  Re  uidde  il  vigilante  ,&  il  fan 
a to  che  difeendeua  dal  cielo ,&  diflc.Tagliate  l’arbore, et  dillìpate  quello, ma  il  tronco  de  le  radia  fuc 
lafciatcìn  terra,  et  il  Icgamcdi  ferro,  et  di  ramefiponga  ne  l’herba  del  campo, etfia  tinto  da  la  rugia/ 
da  del  «do, et  con  le  befhe  dd  campo  fia  la  parte  fua  fino  a'  che  p affi  no  fotte  tempi  fopra  qudlo.que/ 

Ila  e la  interpretatione  ó Re,et  decreto  è de  lo  alnffimo  che  peruiene  fopra  il  Signore  mio  Re.  Et  ce 
fcacacranno  dagli  huomini,et  con  le  befhe  dd  campo  fara  la  tua  habitarìone . L’hcrbe  ti  farran/ 
nofaporitccome  à buoi, et  con  la  rugiada  dd  ado  ritingeranno,»  fette  tempi  pallieranno  fopra  te 
fino  a che  tu  fappia  che  domina  l’altiuìmo  nd  regno  de  gUhuommi , et  a'  chi  uorra  dara  quello.  Et 
qudlo  che  dilfono  che  lafciaffino  il  tronco  de  le  radici  di  quello  arbore, il  regno  tuo  ti  refi  era  da  qud 
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m àia  pace  rua.Tuttcqudlc  cofc  ucnono  (opra  NabucdneMr.Nel  fine  di  dodici  mcfi  fopra  i * P"'*T^ 
del  ìigno  di  Babylon  fpalTcgeiaua.Partó  il  Rc,&  d.Be.Oh  non  c quella  la  gran  Baby  on^e  io  eàfi 
“ nclacaladcl  regno  in  fomficimento  dcla  mia  ferrea  A m gloria  del  mio  damOM  imho 

Nel  fine  de  gionlijo  Nabucdnczor  akaigli  occhi  onci  al  celo  A "torno  il  mio  fapaeAbcnedifli  1 al 

BfTimo  Se  laudai  il  uiucnte  ncfccoli,&gl°rlfic^CÙ  la  Potd}a  fua’PJ.Clfta  rtcrna» 
«n^aanone  & generane,™.!  t tutrTgl,  hab.raton  de  la  terra  fp.ragho  fono  reputan  Et  tconcb  la 
Giorni  fuafa  nc  lo  cfcrcito  del  ciclo  A à gli  habitatori  de  la  tena  A none  chi  prohibifca  con  la  ma/ 
no  fua  A micagli  che  faceto.  In  dio  tempo  mi  ritomo  la  mia  cogmnone  A ritornai  a la  ^orla  r* 

MomioScoro  mmAU  figura  miVmi  fu  fenduta  A c^cornom. .configli».  mie.  A . prmap. 
miei  Afono  confermato  nel  rcgnomioA  maggiore  magmficmtia  mi  fu  agguinta-Hmaio  Natnicd 
neror  laudo, magnifico  A glorifico  il  Re  del  cicloipcrchc  tutte  le  opere  fue  venta  A k fhade  di  quello 
■ uo  numiliarc  quegli  che  caminaho  nc  la  fuperbia. 


gìudicio  A’  puoi 

BAlfazar  Re, fece  uno  gran  conuitoàmillc  fuoi  principi  A b«»*  il  nino  auanti  à mille.  Bai' 
fai,  d!ffe , nel  fapore  dd  inno  che  portatone  i uafi  d’oroA  d’argento  che  haucua  cauati  , 
Nabucdncror  padre  fuo  del  tempio  che  fu  in  lcrufale m , & bcctono  in  dii  il  Re , & i principi 
fuoi  le  mogli  fue  A concubine  fue.  Allhora  fumo  portati  1 uafi  d’oro, i quali  hauieno  cauati  dal  tem/ 
pio  de  la  cara  d’ Iddio  che  era  mlcrufalem  Abcuuono  inerti, il  Re,&  i pnncipi  fuoi,lc  mogli  urA  j* 
concubine  fue.Beuuono  il  vino  A laudomo  gli  I ddu  d’oroA  d argento, di  rame  A ^<8"°  A 

di  pietra. In  dia  hora  vfcimo  diti  di  manod’huomoA  fcmicuano  contro  al  candeliere,™  lo  intona 
cad)  del  muro  del  pallaio  del  Re  : & il  Re  mdde  la  palma  de  la  mano  che  fcnucua.  Allhora  la  faccia 
del  Re  fi  muro  A i penfien  Tuoi  lo  turbomoA  le  cinture  de  lombi  fuoi  fi  fciolfono,  * ‘ fW?*' ^ 
fi  percolT.no  l’uno  a l’altro.Gndo’  il  Re  fortemente  che  mrroducelluio  Aftrologi  .Caldei  A indoui- 
nu  Parlo  il  Re,&  dille  à fapicnti  di  Babylon.Qualunquc  leggera  quella  fenttura  ,&  dichiarcrammi 
la  fua  interprctationc  faravelhto  di  purpura.et  una  collana  d’oro  fara  nel  collo  fuo,tt  Kr-°  "ll  «8°® 
impererà.  Allhora  entromo  tum  i fapienn  del  Re.ct  non  potemo  leggetela  fenttura, ne  dichiarare  al 
Rela  intcrprttatione.  Allhora  il  Re  Balfaiar  fi  turbo  artai.et  le  forme  fue  fumo  mutate  '"dio, et  i 
principi  fuoi  fi  conturborno.La  regina  per  le  parole  del  Re, et  eie  principi  fuoi  entro  ne  la  cala  del  con 
Sito, parlò  la  rrgtna.et  difIe.Re  uiui  in  ctcrno.Non  fpaucnnno  te  le  tue  cogitano™ , et  le  f™mc  tue 
non  li  mutino.!  vno  huomo  nel  regno  tuo, nel  quale  e lo  fpinto  de  fanti  Iddìi,»  ne  giorni  del  padre 
tuo  illuminano™,»  intelligentia,ct  fapicntia  fecondo  la  fapicnna  de  fann  Iddu  e truouata  in  dio, 
« il  Re  Nabucdnezor  padre  tuo  lo  contorni  principe  de  Magi,Afcologi,CalAiAmdouini.Pcrque 
fio  che  piu  ampio  fpinro,»  faenna, et  intelletto  ineerprrtando  ì fogni,dimolhanone  di  dubbii,»  fo 
limone  d.  intoppi  c truouata  in  cffo.in  Dan.cl.alquale  U Re  pofe  nome  Baltdhatar,  hora  chiamifi 
Damcl  et  dichiarerà  la  mterp retano™.  Allhora  Daniel  fu  condono  auann  al  Re.  Parlo  il  Re,  » dille 
à Dan  l’d.Tu  fa  etlo  Daniel, che  fci  de  figliuoli  de  la  catnuita  di  1 uda.che  condulfe  il  Re  padre  nuo  di 
IudatEt  udì  di  te  che  lo  fpmto  de  fantilddn  è in  te, et  ìllullratione.et  inteUetto.ttfapienna  Piu  am/ 
pia  e truouata  in  re.Et  hora  fono  condotn  auanti  à me  fapienn  afirologi.chctcggcflino  quella  fcrit/ 

tuoitet  i prelcnn  tuoi  da  à un’altro, ma  non  dimeno  leggero  la  fcmtura  al  Re,»  dichiarerogl.  la  in. 
ttrprcr.inone.Tu  Re.odi  lo  Iddio  altiflimo  dette  à Nabucdneor  padre  tuo  regno, magmfictnna ,« 
Cbna  et  decoro.  Et  pcTlamagnifiennacheghdcttcìtutti  ìpopolugenti»  lingue  tremarne:»  temer 
no  da  la  faccia  fua.  Vccidcua  quali  uoleua,»  quali  uolcua  pcrcuotcuaictcf  .ltaua  quali  uoleua.»  qua 
fi  uoleua  humiliaua.Ma  quando  fu  tlcuato  il  cuore  fuottt  lo  fpirito  fuo  indurlo  a la  fuperbia  tu  de 
pollo  da  la  Tedia  dd  regno  fuo, et  deuomo  da  elio  la  glona.  Et  fu  facciate  da  fighuolide  gtthuonu/ 
ni  a il  cuore  fuo  fu  pollo  con  k bdlitw  con  gli  afmi  laluatichi  la  toa  habitano™,!  hciba  gli  fu  tipo 
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fin  come  i buoi, et  da  la  rugiada  del  ddo  fu  tintoli  corpo  fiio'Gn  à che  conobbe  che  dominaflie  lo  Id 
dio  alti  (limo  nel  regno  de  gli  huomin^et  che  chi  uokua  codi  tuiua  fopra  quello. Et  tu  figliuolo  Balfa 
sar  nó  humiliafli  il  cuore  tuo,aucgoa  che  fapeflc  atto  queflo.Et  feto  eleuato  còtto  al  Signore  del  ac 


ueggonotnc  odanotet  nókonofcono.Et  lo  ]ddio,ncla  mano  dei  quale  è l’anima  tuaict  tutte  le  me  tue 
fono  a lui,nó  honorafh.  Allhora  fu  mandata  la  palma  de  la  mano  da  la  facaa  fua, & quella  fcritrura  c 
fiata  fcritta,Mene,Mene,Techd,Apharfin. Quella  èia  mterprctanonc'dc  la  parola.Mcnc.numcròId 
dio  il  regno  ruo,&compiqucUo,Trchd,fa  pefato  ne  la  bilanaa>&fci  rrouato  mancante. Fi 


fo  li  regno  tuo,*  è datò  a' 
collana  d’oro  fui 


fu  morto  £ aizzar  Re  Caldeo. 


. . . M Ws,è  diui 

— - - ledi,*  Perii.  Allhora  dille  Balla  zar, & ve  (limo  Daniel  di  porpora,  & una 

polla  al  collo  fuo,*-gndomo  fopra  elfo  che  donunaflc  terso  nd  regno. in  cria  notte 

"ir  D » J 


CAP.  VI. 


ET  Dario  di  Media  prefe  il  regno  di  età  di  anni  fcffanradue.PUcque  auati  à Dario, Acoflitui  fo 

pRl  il  ifOflrt  (Iran  nrinrini  rmtrt  nivi  <-ki.  RifTnA  .«  >..••>  .1  ../v».  — - - ■ - -*— •« 

c 


pra  il  regno  gran  principi,  cento  ucn  che  fu  (Tino  in  tutto  il  regno.Et  fopra  quegli  tre  principi: 

- Kk  quali  Daniel  era  uno  di  quegli  à quali  1 gran  principi  redruano  ragione, acaoche  non  fufTc 

djno  al  Re.  Allhora  Daniel  haueua  autorità  fopra  i principi,  Agran  fatrapi,pcrcioche  piu  ampio  tra 
lo  (pinco  in  cffo.Et  il  Re  pcfaua  di  colhtuirlo  fopra  tutto  il  regno.  Allhora  i principi  &latrapiccrcaua 
noi  occafione  cotro  a'  Damel  da  la  parte  dd  regno.Et  netTuna  occafione,*  prauita  pon.  trono  trotta/ 
re,  pera  oche  era  fedek,*neffuno  more,*  prauita  fi  trouò  in  effo.  Allhora  quelli  huomini  diffono. 


— — iiO.Cfifigliomo  tutti  i principi  dd  Regno, magillran.fatrapi’configlie 

"A dua.flatuirc  ftaturo  regio,*  fortificare  la  kgge.cheaafcuno  che  domiidcra  domàda  da  ogni  1 d 
dio,&  huomo  infino  à tréta  di  fé  non  da  te  Refu  gittato  nc  la  folla  de  Leow.Hora  Re  conferma  la  fen 
lentia, & fofaiui  lafcntrura  che  non  fia  mutata  fecondo  la  legge  de  Mcdi,*de  Perii,*  non  fi  pafli.Per 
laqual  cofa  il  Re  Dario  fofenfle  la  fenttura,*  la  fentenna.Er  Daniel  quando  féppe  cheera  (entra  la 
Icntrura, entro  in  caia  Tua, & con  le  fèneftre  aperte  nel  cenacolo  fuo  a lo  incontro  di  lerufalem.tre  uof 
te  il  giorno»  ingmocchiaua  fopra  le  foc  ginocchiate  oraua,*  confefiaua  auanti  al  Signore, come  fa 
oeua  pd  palìato.  AUhora  quegli  huomini  fpiorno,*  trouomo  Daniel  orare  & pregare  auanti  à lo  id' 
dio  fuo.  Allhora  fi  acroftomo,*dicono  auanti  al  Re  fopra  lo  editto  rcgio.Oh  non  conlbtuifh  lo  edit- 
to che  ogni  huomo  che  domanderà  da  ogni  Iddio,*  huomo,mfin  a'  trmradi.fenondate  Re  fi  a 
gittato  ne  la  folla  de  LeonriRifpofe  il  Re:*  dille.  Vero  èli  detto  fccódo  la  legge  de  Medi  te  de  Perù jf 
quale  nófitrapaffera.  Allhora  ri  fpofjno,d.diHono  auanti  al  Re,  quel  Daniel  che  éde  figliuoli  de  la  cat 
nuica  di  Iuda, non  potè  il  cuore  fopra  tcRc,per  adempiere  U configlio,*  fopra  l’editto  che  tu  Tenue/ 
Hi,ma  tre  uolteil  giorno  domàda  la  fua  domanda.  Allhora  il  Re, hauendo  udito  il  parlare, molto  pii 
difpiacque,*  impofe  a'  Daniel  lo  indugio  per  liberarlo,»:  infoio  al  tramontare  del  fole  iblcciro  ddibe 
rare  qucllo-AUfiora  quegl!  huomim  fi  congn^omo  al  Re,&  ehffonoal  Re.  Sappi  Re  che  lo  flato» 
de  Medi,*  de  Perii  e'  che  Ogni  legge  * confermammo!  che  il  Re  conferma  non  c da  murari!. Allhori 
dille  il  Re, & conducono  Damel, & gittomolo  ne  lafoffacfcLeom,*  parlò  iiRe,&  dille  a'  Daniel  Lo 
iddio  ruo  aiqualc  tu  ferui  continuami tc,effo  libererà  te£r  fo  portata  una  pietra, & fo  polla  fopra  la 
bocca  de  la  folla,»,  figlilo'  il  Re  col  fuo  andlo/t  con  lo  anello  de  principi  fuoi,  acaoche  non  fi  inutaf/. 
k la  uolonta  fua  in  Damel  Allhora  andò  il  Re  nel  palazzo  fuo,&  albergo  digiuno, & i mufici  Ih-umcn 
° non  forno  condótti  auanti  à lui,*  ri  Tonno  fuo  fuggì  da  quello.  Allhora  ri  Re  ì l’alba  fi  rizò  quàdo 
eomindaua  a lacere, 8e  con  preftrrza,ne  andò  al  lago  de  LranlEt  dkndofi  appreflato  al  lago  con  vo 
ce  meda, chiamo  Daniel, parlò  il  Rc,*diffc  a Daniel. Daniel feruo  di  Iddio  viucnte.Lo  Iddio  ruo  al 
quak  ferui  continuaméteoh  ti  potette  liberare  da  Leoni*  AUhora  Damel  parlò  col  Re.Re  uiui  m ettr 
no.Lo  I ddio  mio  màdo  l’angelo  fuo,&  chiuTc  la  bocca  die  Leoni, & non  difpcrfono  me, perche  auanti 
a effo  mi  i fiata  trouata  giu  furia, & anchòra  auanti  à te  Re, non  féa  prauita.  AUhora  ri  Re  grandeme 
te  fi»  Jie»  fopra  quello,*  dille  che  cauaffino  Damel  del  Ugo.Er  fo  cauato  Damel  dd  fogo,*  neffuna  k 
fione  fu  trouata  in  effo, pache  credette  ilo  Iddio  fuo-Eidiffe  il  R*,& fumo  condotti  quegli  huomini 
cheaccufomo  Damel:*  fumo  giittti  nel  teo  de  Leoni  cfli.l  figliuoli  loro.kmogh  loro.ctnon  peritò 
nono  al  fondo  del  lago  chedommorno  in  r(fi,i  Leoni  & minuzzomo  tutte  Poflaloro.  AUhora  Dario 
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diflipato  Ala  potefca  (ha  infin  nd  fine, die  campa  & libera, et  fa  fegm,4marauighe  in  cielo  &in  terra, 
die  Ubero  Damel  de  U potefta  de  Leom-Ereflo  Dantd  profpero  nd  regno  di  Darioet  nd  regno  di  Cr 
rodi  Perda.  Bibl 
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CAP.  VII. 


NE  Panno  primo  di  Balfaiar  R e di  Babyton  ,Danid  vidde  vno  fogno,  Se  la  vifionc  Urica/ 
po  fuo,ncl  cubile  fuo.AIlhora  fcriffe  il  fogno, diffe  la  fomma  de  dctn.Parlo'  Danid , & dille. 
Iouedeuo  ne  la  vinone  mia  ne  la  none,  Ac  ecco  quattro  uenndd  ciclo  combaeKuano  nel 
mare  grande.  Et  quattro  beftie  grandi  afoendeuano  dal  mare  uariate  l’una  da  l’altra.  La  prima  era 
come  L/oneA  haueua  alte  di  aquila,uedeuo  infino  a' che  fumo  pelate  le  alle  fue.Acfu  aliar.)  da  terra. 
Se  ftenefopra  i pie  come  huomo,Ar  lugli  dato  cuore  di  huomo.Et  ecco  un’altra  beflia  feconda , limile 
a l'orio  ,8e  (lette  a'  vno  Iato,  Ac  tre  code  ne  la  bocca  Tua  Ira  denti  fuoi.Et  coli  gli  diceua.Rirancmangia 
affai  carne. Ftdoppo  quello  uedeuo.A;  eccone  un’altra’come  il  pardo, Ac  haueua  quattro  ahe  di  ucce!/ 
lo,fopra  la  fchicna  fua  ,&  haueua  la  beflia  quattro  capi, Ac  lugli  data  potefla.  Doppo  quello  uiddi  ne 
la  uiuonede  la  notte!  Se  ecco  la  quarta  beffi  a formidabile,  Ac  terribile, Ac  forre  grandemente , Ac  haueua  • 
denti  di  frrro,mangiaua  Se  mmunaua,8e  il  reftante  calpeffaua  co  piedi  Tuoi, Ac  era  diftinta  da  tutte  le 
belile  che  fumo  auanti  à effa,Ac  haueua  dieci  coma.  Confìderauo  1 co  mi, Se  ecco  uno  picciolo  corno 
afeendeuafraeffi, Se  tre  deprimi  comi  fumo  fuelrvdalafacciafua, Stecco  occhi  come  occhi  di  huo/ 
010  in  quello  corno, Ac  bocca  che  parlaua  gran  cole.  Vedeuo  infino  à che  fumo  ponatc  (lede, Se  Fanti» 
co  de  giorni  fede.  1 1 udhmcnro  fuo  candido  come  neue,i  capegli  del  capo  fuo  come  lana  monda , la 
Rni.t.i  tedia  fua  comefauillc  di  fuoco, le  ruote  fue fuoco  ardcre.Tiraua  uno  fiume  di  fuoco,Ae  ulema  da  lafac 
eia  fua.MiUe  migliaia  gli  tnimflrauano,8e  dieci  migliaia  di  dieci  migliaia  ftauano  auanti  a'  elio, fede 
il  giudicio  A fumo  aperti  i libri.  Vedeuo  allhora  per  la  uoce  di  parole  grandi,lequ  ali  parlaua  col  cor 
no,uedeuo  fino  a'  che  fu  morta  la  belila, Se  fu  difperfo  il  corpo  fuo,Ac  fu  dato  a l’arlione  dd  fuoco.  Et  sì 
le  altre  beftie  fu  leuatala  potefla  loro.Et  la  longitudine  ne  la  uira  fu  data  loro  infino  i tempo , Ac  tem» 
po.  Vedeuo  ne  la  uifìonc  de  la  notte, Se  ecco  conte  nugole  del  ado, come  figliuolo  di  huomo  ueniua, 

M tu  14,1  Se  uenne  infino  à lo  antiquo  de  giomiiAc  fedonlo  apprtffare  auanti  à quello. Et  dettegli  potefla, Sigio 
ria,Se  regno, Ac  tutti  i popoli, trib  u , Se  lingue  gh  feruiranno.  La  potefla  fua, potefla  eterna  che  non  fa/ 
ta  leuata  uia.Acil  regno  fuo  che  non  fia  corrotto.Moueuafi  Io  fpirito  mio, dime  Oanid^id  mesi  de  la 
guaina, & le  uifìoni  dd  capo  mio  mi  fpauentauono.Io  mi  accodai  a'  uno  de  gli  aftand , Ac  cercauo  da 
trio  la  uerira  fopra  tutto  qudlo.Et  diffcmi,Scfecemi  afapete  laintcrpretatione  de  le  parole.  Quelle 
quattro  gran  beftie  fono  quattro  Re  che  fi  rizermno  da  la  terra.Er  piglieranno  il  regno  de  fanti  aldi 
(imi  ,St  poffederanno  il  regno  infino  nel  fecolo,6e  infoio  dd  fecolo  de  fccoli.  Allhora  uolfì  fapere  laveri 
ta  de  la  beflia  quarta, che  era  diftinta  da  tutte  l’dftte  formidabile  grandemente.  I denti  (iioidi  faro, Se 
le  ugne  fue  di  rame,laquale  mangiau  a, Se  trita ua/c  il  reftante  calpdbuta  co  piedi  fuoi.Et  fopra  i dicci 
comi  cheeranondcapo  fuo,5c  à Paltro  che  afcendeua,Sc  tre  ne  erano  cafcan  da  la  facaa  foa  ,&  il  cor 
noilqualehaueuanmilmenteocchi,Acbocca,chepariauacolcgraiidi>dcl’afpcttofuo  maggiore  de  j 
compagni  Tuoi.  Vedeuo  anchora  il  corno  che  fìmilmente  faceua  guerra  co  fanti/c  fupcraoa  quegli  f} 
no  a che  venne  l’annquo  de  di, Sdii  dato  il  gmdicio  à fanti  albflimiA  uenne  il  tcmposAc  polfcdcunno 
il  regno  i fanri.Cofi  diffe.La  beflia  quarta/ara  il  quarto  tigno  ne  la  rena  che  farà  maggiore  di  nitrii 
regni  A diuorcra  torta  la  terra, & conculcherà  qudU,Sc  (ritma  quella.  Et  i dita  comidi  eflb  regno, 
dicci  Refi  nrcTannoiS;  un’alrrofi  mera  dietro  a dii  ,&cffo  Tara  maggiore  de  primi,  et  humilicra  tre 
Re.Et  parlerà  parola  ueTfo  l’alnfIimo,ct  ifontialtiflimi  diffara.  Et  penfera  mutare  i tcmpi,cr  laleg/ 
gt,ct  fieno  dati  ne  la  mano  fua  infino  à tempo  A tempi,»  la  meta  dd  tempo.  Et  ferie  il  gtudiao,ct le 
ueranogli  la  potefla  fua,acdoche  diflipino.et  cftenninino  infoio  nd  fin&Et  il  regno.ct  la  potefla  Ala 


ctemor 

et  tutte  le  poetila  gh  fcruiranno,et  ubidiranno. Infoio  a qui  ilfinedelaparola.ro  .Daiuri , molto  mi 
fpauenromo  le  mie  cogitationi ,et  il  uolto  mio  fi  min»  inme,ct  feruaind cuore  mio  la  parola. 

FINE  DLL  CALDEO. 

C A P.  V I I I. 

i 1 u i .fairh  ?.,'!ufoi.nrir.  l ‘.un  cuoigiì.:.  . «I  MI 

TW  TErannoterzoddregnodiBalfazatRe,miapparfeunavifione.IoDanieldoppoqudloche  a 
I \|  mi  apparile  nel  prinapio.Etviddt  in  uifioneA  fu  nel  ucderemio,cro  in  Sufan  atta  reale  che  3 

J.  ^1  era  in  Hdam  proukia.Ec  uiddi  muifioucAcro  prdToal  fiume  Viai. Et  aizzigli  occhi  miei, 
Acuiddi  A ecco  uno  montone  flaua  auanti  al  fiume,  Se  haueua  co miA  icomierono  eccelli  A vno  piu 
eccclfo  de  l’altro  A il  pm  eccdfo  afccndcua  oc  l’ulrmio.  Viddi  il  montone  cozzantc,a'  OcadcntcSea' 
Aquilone  ,&  mezo  di  A neffuna  bdlia  flaua  auanti  a'  effo  ,ne  era  dii  (campaticela  la  mano  fua,  Ac  fax 
fecondo  la  uolonta  fua  A fu  magni  fìcato.Ec  attendalo  ,8e  ecco  uno  capro  di  capre  veniua  da  Ocadeu 
te  fopra  la  faccia  di  tutta  la  tetra ,Sc  non  roccaua  la  terra.  Se  il  capro  haueua  uno  corno  eminente  fra 
gh  occhi  fuoi ,Sc  uenne  uifino  al  montone  che  haacua  le  coma.ilquale  haucuo  ueduto  che  (bua  auan 
ri  al  fiumcA  corfe  à qudlo  in  ita  de  la  fortitudine  fua.Et  viddi  quello  chcfi  appreflaua  al  montoneA 
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SrolTi  contro  à quello  A percoffe  il  montone, & fpesto' le  fue  dua  corna A non  era  fotta  nel  montone 
di  Hate  auanti  i qudloAgttro  quello  in  terra, ftcalpcflo'q lidio, & non  era  chi  fcampafiie  il  monro/ 
B ne  da  la  mano  foa.Er  il  capro  di  capre  fu  magnificato  grandemente.  Et  come  fu  fortificato,  fi  ruppe  il 
corno  grande, & afecfono  quattro  eminenti  per  quello  a'  quattro  ucnridd  ciclo.  Et  di  ano  diedi  ufei 
uno  corno  piccoloA  crebbe  grandemente  a'  mezo  di, Sta  oricnte,&a'la  terra  ddiderabik,& crebbe 
infin  à l’efcrcito  del  rido  A girtò  in  terra  de  lo  eferciro  A de  le  lidie  Acalpcfld  quelle. Et  infino  al  pnn 
cipe  de  lo  efcrcito  fo  magnificato,8c  da  quello  fu  leuato  uia  il  continuo  faenfido  ,&  fu  gittaco  il  luogo 
ne  la  fua  fantificanone.Er  daradi  il  tempo  fopra  il  facrtficio  continuo  per  la  prcuancatinne , & gitre/ 
radi  la  verità  in  terraA  fora  A profperera.  Ft  udì  uno  de  fanti  che  parlaua  A dide  uno  de  fanti  a uno 
certo  che  parlami, infino  à quanto  la  uifione  del  continuo  facnficio,&  la  preuancatione  de  la  defofa/ 
tione  per  dare  la  fannia, & l’cfercito  in  concuIcanone.Et  dide  à me,infino  a'  idra  dal  mattino  du  mila 
trecento A fora  giulhficato  il  fantuario.Et  fu,ueggcndo  io  Danid  la  uifioncA  cercando  la  intdligcn 
tia,ecco  detti  auanti  a'  me, come  uno  afpetto  di  huomo.Et  udì  uoce  di  huomo  fra  Vlai  A damo , Se 
didc.Gabriel  fa  intendere  à codui  la  uifione.Et  uenne  predo  a' la  danza  mia  ,&  come  uenne  mi  fpauen' 
tai,&  caddi  ne  la  faccia  mia,&didrà  me.  Intendi  figliuolo  de  l’huomo  che  a tempo  di  lìnee'  lauifio/ 
C ne.Et  parlando  meco, io  mi  addormcrai  fopra  la  faccia  mia  in  terra -Et  tocco  mc,&  fece  dare  me  fopra 
me  dello.  Et  didc,tcco  io  ti  faro  conofcere  quello  che  fora  ne  l’ul  timo  de  l’ira,pcrchc  d tempo  fora  il  lì 
ne.I  I mótonc  che  tu  uedcdi  che  haueua  cornarono  i Re  di  Media, & di  Perfia.Et  quedo  capro  c il  Re 
di  Greria  A il  corno  grande,chc  era  fra  gli  occhi  fuoic  il  Reprimo , Se  quel  che  fu  rotto , & demmo 
quattro  per  quello.Quattro  regni  de  le  genti  daranno, &r  non  come  la  fortitudine  di  quello. Et  ne  Fui 
timo  del  regno  loro,quando  fieno  finiti  1 prcuancatorqdara  Re  forte  di  faccia  :&  intendente  1 dubbii. 
Et  fortificherà flì  la  fortezza  fuarma  nò  come  la  fortezza  di  quello, &marauigliofamentcdiSara,&pro 
fpercra  ,&  fora  A dilfara  i forti  A il  popolo  de  fann.Etfecondo  lo  intdlettofuoA  profperera  lo  ingan 
none  la  mano  fua,8c  nel  cuore  fuo  fi  magnifiche™  ,&  ne  la  pace  guaderà  molti  ^inchora  dara  contro 
al  principe  dcprinripiA  fenza  mano  fia  rotto.Et  la  uifioncda  fera  A da  mattina, quella  che  c detrai 
uenta.Ft  tu  chiudi  la  uifione  perche  fora  à molti  di.  Et  10  Daniel  fui  pcrcodo, 8t  amala!  per  giorni, & 
nzami,&  feci  l’opera  dd  Re,&  dupiuo  fopra  queda  vilìonc  A ndfuno  fene  accorfc. 


NE  l’anno  primo  di  Dario  figliuolo  di  Affatto  dd  feme  de  Mediche  fu  conlbturo  Re  fopra  il 
regno  de  Caldd.Ne  l’anno  primo  del  fuo  regnare.  Io  Danid  inrefi  nel  libro  de  Numeri  de 
gli  anni,dd  quale  fu  la  parola  dd  Signore  àjeremia  propbctaà  compire  le  dcfolatiom  di 
Ierufolem,frttantaanni^tpofi  la  faccia  mia  al  Signore  Iddio  per  cercharc  l’orationc , Se  la  prece  in 
digiuno, & lacco, arcenete.fct  orai  al  Signore  Iddio  mio  A confettai  A didi.lo  priego  Signore  Iddio 
grande, & terribile  che  cudodifcc  il  patto  A fa  mifcncordia  a'  quegli  che  lo  amono ,&  cudodifcono  i 
comandamenti  fuoi.Peccammo  A tacemmo  iniquitaA  impiamenrc  operammo  A ribellammo  A 
parti moci  da  tuoi  comandamcntrA  giudici!  tuoi.Et  non  ubidimmo  à lenii  tupi  prophen , che  par/ 
forno  nel  nome  tuo, a'  Renofbi,a'  principi  noflri ,&  padri  noflri ,&  a tutto  il  popolo  de  la  terra.  A'  te 
Signore giufhnaA  a noi  uergogna  di  faccia, come  in  quello  di  à l’huomo  di  I uda  A à gli  habiraro/ 
ri  di  lerufakm  ,&a'  tutto  I frati  propinqui ,&  longinqui  in  tutte  k terre, a'  kquali  fcaecialh  quegli  per 
leprcuaricationi  loro, per  kquali  fono  preuancati  córro  à te.Signore,a'  noi  uergogna  di  faccia, àRc 
noftn, principi  noftri, A.  padri  noflri, perche  peccammo  à te, al  Signore  Iddio  noftro  c la  mifcricor//. 
B ■ dia  A la  propi  tianone,bcn  che  ribellammo  da  cffo.Er  non  ubidì  (Timo  a'  la  voce  dd  Signore  Iddio  no 
Aro  à cammaie  ncla  legge  fua, che  dette  auann  à noi  per  la  mano  defcrui  fuoi  prophen.  Et  tutto  If 
nel  h.lno  trapanato  la  legge  tua  A dedinomo  per  non  ubidire  a'  la  voce  tua,Sc  fililo  fopra  noi  la  ma 
laditioneA  >1  giuramento  die  è fentto  ne  la  legge  di  Mofe  fcruo  di  Iddio, perche  peccammo  à quel// 
fo.Et  (lami  k parole  fue  quali  parlo  fopra  noi, (opra  1 giudici  noftri,che  giudicamo  noi  per  condurre 
fopra  noi  male  grandc,che  non  fa  fatto  fotro  tutto  il  cido, come  i fatto  in  lerufakm.Comc  fermo  e' 
nc  la  legge  di  MofcTutto  quello  male  urne  fopra  noi ,&  non  pregammo  la  faccia  del  Signore  Iddio 
noftroraccioche  a riuoltaffimo  da  le  iniquità  noflreA  intcndeflìmo  la  ucma  tua.Et  fu  folleato  il  Si/ 
G gnorc  fopra  il  maleA  condulTe  quello  fopra  noi,pache  giudo  c il  Signore  Iddio  nollro  in  tutte  t’o/ 
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tua  Icrufakm^rnontcde  fatua  fantita-Perchc  peri  peccati  noTlri,&  iniquità  depadn  noftn  lcrufa/ 
lem  A il  popolo  tuo  fono  in  obrobno  à tutti  nd  circuito  fuo.  Et  bora  odi  Iddio  nollro  l’oraoonc 
dd  feruo  tuo  A kprea  fucA  lUuflra  fa  faccia  tua  fopra  il  fantuario  tuo, che  è dcfolato  per  il  Signore.  Berne.».# 
Inclina  Iddio  mio  l’orecchio  tuo  A odi^pn  gli  occhi  tuoi  ,&  ucdi  le  dcfofanoni  nollrc  ,&  de  fa  atta 
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fopra  laquale  è inuocato  il  nome  tuo  die  non  per  la  giuftitia  nolh-a  noi  feamo  caderele  prece  noflrt 
auanti  a la  faccia  tua, ma  per  le  molte  mifericordie  tue  Signore  efaudifci,  Signore  perdona , Signore 
attendi  fa, non  dimorerai  per  te  ftefldlddio  mio, perche  il  nome  tuo  e muocato  fopra  la  tua  atta,» 

fopra  il  popolo  tuo.Et  anchora  parlauoA  orauo  ,fir  cófeffauo  il  peccato  mio^t  il(  pecato  dd  P°P°I® 
mio  IfracLetprotiédeuo  la  prece  mia  auanti  al  Signore  Iddio  mio, per  il  monte  de  la  lanata  de  lo  la 
dio  mio. Et  anchora  parlauo  in  oratione.&l’huomo  Gabriel ,ilquak  haueuo  ueduto  invifione  in  pnn 
dpio,uolando  col  uolo  mi  tocco  ne  l’hora  del  facnficio  de  la  frra.Et  fece  intendere  ame,&  parlo  me 
co,ct  dilTe.Daniel,io  fono  vfcito  hora.accioche  io  ti  facda  intendere  lainttlligétìa.  Nel  principio  de 
le  tue  preci  è ufcira  la  parola.Et  io  ucnni  per  referirr  perche  lèi  huomo  di  deudeni,et  intendi  le  paro/ 
le,et  intendi  la'uifione.Le  fettanta  fettimane  fono  dcofe  fopra  al  popolo  tuo,et  fopra  la  otta  de  le  fan 
tita  tua  a'  cófumare  la  preuaricatione,a'  finire  il  peccatole  a purgare  la  iniquità»  a condurre  la  gm/  Q 
dina  de  fecoli,et  finire  la  vifione,et  il  propheta,et  vngere  la  fantita  de  le  fantita.Etfaprai,et  infederai 
da  i’ufcirede  la  parola  al  fare  riromarc,et  à edificare  lerufàlem,  infino  a Crinito  ducette  letti  mane 
etfettimanefdfanta  due  riromera,ct  edificherafli  la  piazza»  la  (òffa, et  ne  la  anguilla  de  tepuEt  dop/ 
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popolo  principe  che  ha  à uenire.ct  il  fine  fuo  in  inundatione,et  infino  a la  fine  de  la  guerralono  dea/ 
le  le  defolationi.Et  fortificherà  il  patto  a'  molti  una  fetnmana,et  la  tnezajcttitnana  fara  affarceli  la/ 
crificio  et  l’ofrcrta.ct  fopra  l’alia  abommanoni  di  defolanone,et  infine  a la  confumanone,et  citami 
natione  (filiera  fopra  il  defolante.  C A P X. 

NE  l’anno  ter»  di  Cyxo  Re  de  perii, lajparola  fa  teueJara  àDanid.il  nome  del  quale  fi  chiama 

Beltcfharar.Et  vera  è la  parola, et  il  tempo  grande, et  mtefe  la  parola, et  hebbe  ìnrclligcnna  ^ 
nclavifione.In  que giorni  io  Daniel  mi  atrnllai  trefettimane  di  giorni. Non  mangiai  pane 
di  dcfideni,ct  came,ct  vino  non  entromo  ne  la  bocca  mia, et  non  mi  vnfi,fino  a'  che  compiili  il  gioir/ 
no  di  tre  fettimane.Et  nel  dì  uentiquattro  del  mtfc  pnmo,ero  predo  à la  npa  del  fiume  gràdcTigre.Et 
ahai  gli  occhi  miei,et  viddi,et  ecco  vno  huomo  uc(liro|di  lino, et  i lombi  fuoi  acanti  d’oro  fine.  Et  il 
corpo  fuo  come  tarfis,»  la  faccia  fua  come  afperto  di  fiiigore,et  gli  occhi  fuoi  come  vampo  di  fuoco 
et  le  braccia  fue,ct  i piedi  fuoi  come  colere  di  rame  rilucente,»  la  uoce  de  le  parole  fue , come’uocedi 
moIcitudine.Ec  viddi  io  Daniel  folo  la  uifione,et  gli  huomim  che  erano  meco  nó  uiddono  la  uifione, 
ma  gran  terrore  cadde  fopra  quegli, et  fuggimo  in  luogo  afcofb.Ec  io  rellai  folo, et  viddi  quella  gran 
vifione,et  non  rimafe  in  me  fortezza, et  la  forma  mia  fi  muto  in  me  meorrutrione,»  non  meni  le  fot 
sc.Et  vdi  la  voce  de  le  parole  fue, et  ne  l’udire  la  voce  de  le  parole  fue  mi  addormcntauo  fopra  la  faccia  B 
mia, Ma  facda  mia  fopra  la  terra.Et  ecco  una  mano  mi  tocco',»  feccmi  muouere  fopra gh  occhi  miei 
et  palme  de  le  mani  mic.Et  dille  à me.Damd  huomo  di  defiderii  intedi  le  parole  che  io  parlerò  à te,et 
Ila  fopra  te  dello, perche  hora  io  fono  madato  à te.Ec  métte  che  parlaua  meco  queda  parola,dette  ne 
màdo.  Et  dille  à me.N6  temere  Damd,perche  daljpnmo  di  che  tu  dtlh  il  cuore  tuo  à intendere»  ami 
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popolo  tuo  nel’uln  mo  de  di  .perche  anchora  vlfione  ne  giorni.  Et  mette  che  parlaua  meco  freddo  que 
Ita  parola,  polì  il  uolcomioàla  terra,  diuennimuto-Eteococomefimilitudine  di  figliuolo  dihuomo 
toccami  fopra  le  labbra  mie, fi  apn  la  bocca  mia , Se  parlai, & dilli  à qudlo  che  tiaua  à lo  incontro  di 
me.Signore  mio  ne  la  vitionc  fono  nuoltatc  le  commdlure  mie  in  me, Se  non  ritenni  la  fortezza. Et  co 
me  potrà  il  feruo  di  quedo  mio  Signore  parlare  con  quello  Signore  tnioiEt  da  quetio  tempo  non  Iter 
te  in  me  la  fortczzaii  l’anima  non  rimafe  in  mc.Et  aggiunfe,&  tocco'  me, come  afpetto  di  huomo,& 
fortifico  me.Etdiffe.Non  temerai  huomo  di  dcficferiixa  pace  àtefia  ualcte,&  fortificati, & come  hcb 
be  parlato  meco  mi  fortificai,8c  dilli, parla  Signore  mio, perche  mi  cófortadi.Et  dilfe.Non  lai  tu  per/ 
' • - • ’ ■ b ■ -*  “ (fia.  Et  io  eleo.  Et  ecco  il 


CAP.  XI. 

ET  lo  ne  l’anno  primo  di  Dario  medo.dauo  a'  fortificare,^  confermare  quello  .flthora  ti  annun 
fiero  la  uerira.Ecco  anchora  tre  Re  daranno  in  Perda»  il  quarto  arricchirà  di  gran  ncchez/ 
ze  fopra  tutti.  Et  quando  fia  fortificato  con  le  ricchezze  fue,fufcircra  tutti  contro  al  regno  di 
grccia.Et  tiara  Re  forre, A dominerà  a'  molto  dominio, & fara  fecondo  la.fua  uolonta.  Et  quàdo  data 
elfo  fara  rotto  il  regno  (uo,&  Tara  diuifo  a'  quattro  uenri  del  ciclo»  non  ne  la'podrnta»  non  freon/ 
doilfuodotnimo,per  ilquale  ha  dominato, perche  fiadilTiparoil  regno  (uo»a  altri  fenza  quelli.  Et 
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confòrtrrafli  il  Redi  Auoflro,®  da  principi  pi  qudlo.&fbrtjficheraffi  fopra  qfrello,®  dominerà, mol 
la  dominanone  fara  la  dominatone  fua,à(  ne  la  fine  degli  anni  fi  cógmgneràno.&Ia  figliuola  dd  Re 
* di  Audro  ucrra  al  Re  di  Aquiloncpcr  fare  rettitudini  .Et  non  otterrà  mortela  del  braccio, ne  dara 
anchora  il  Arnie  fuo.Et  fara  dara  cffa,&quel1o  che  la  fece  urnire,®  il  genitore  filo, ® che  cófòrra  quella 
• ncrempi.Ft  ftara  del  ramo  de  le  radia  fue  fopra  la  cala  fua,®  ucrra  a l’dcrcito,&rntrrrra  nela  forte; 
za  del  Re  di  Aqui)onr,&fara  in  effi,®  conforteraffi.Ft  anchora  gli  Iddìi  loro, co  principi  loro, co  uà/ 
fi  dcfiderabili  loro  d’argento, & d’oro, condu  rranno  in  cattiulf  a in  Fgytto.  Et  effo  peT  anni  ftarapiu 
che  il  Re  di  Aquilone. Et  entrerra  nel  regno.  1 1 Re  di  Auftro, incornerà  a'  la  terra  fua.Ft  i figliuoli  luol 
faranno  prouocari,®  congregheranno  molntudincdidrrcin  molti:®  verrà  venendo, Ainundcra,® 
paffera,®  ritomera,®  prouochcra  infino  a la  mumttonefua.Et  conciteraffi  ri  Re  di  Aulirò , & ufeira 
Oc  combàtterà  col  Re  di  Aquilone,®  fara  dare  gran  moltitudine,®  fara  dara  la  moltitudine  ne  la  ma 
no  fua.Er  inalzeraflì  la  moltitudine, cfaltera  il  cuore  fuo,®  gtttera  giu  affai,  & non  fi  fortificherà.  Et  ri/ 
ri  tortlera  il  Re  di  Aquilone,®  fara  ftare  maggiore  mulntudmc  che  prima,®  nel  fine  de  tempi  de  gli  an 
ni  vena  venendo  conrra  a'  quello  con  grande  efcrcito,®  molti  carriaggi.it  in  que  tempi, moki  daran 
no  contro  al  Re  di  Aulirò,®  i figliuoli  de  didipaton  del  popolo  tuo  fi  inalzeranno, accioche  faccino 
dare  la  uifione,®  mciamperanno.Et  verrà  il  Re  di  Aq  uilone,®  fonderà  il  balhone,®  piglierà  le  atta  • 
forti,®  i bracci  di  Audro  non  daranno,®  al  popolo  degli  eletti  Tuoi  non  faraforrerza  a'  refidere.Etfii  * 
ra  quello  che  mene  à effo  fecondo  la  volontà  fua,®  nó  fara  chi  dia  contro  à effo,®  dara  ne  la  terra  de/ 
fiderabtle,®  confumeradi  ne  la  mano  fua.Ft  porrà  la  faccia  fua  per  entrare  con  fortezza  in  tutto  il  re/ 
gno  fuo,®  i retti  faranno  feco,®  fara.Et  daraffegli  la  figliuola  de  le  donne  in  pemicie,®  non  dara,  et 
non  fara  fua.Ee  uoltera  la  faccia  fua  a'  l’ifole,®  piglieranne  molte.Et  fara  ceffare  il  principe  l’obrobrio 
fuo  a quello, acaoche  non  gli  oppongha  l’obrobno  fuo.Et  volterà  la  faccia  fua  à le  fornficatiom  de 
la  terra  fua,®  inciamperà,®  cadra,®  non  fi  tTuouerra.Et  Rara  nd  luogo  fuo  furibondo  (Forzatore  ne 
la  gloria  dd  regno,®  in  pochi  giorni  fara  percoffo , & non  in  furore,®  non  in  battaglia.  & dara  nd 
luogo  fuo  uno  difpirgiato,®  non  gli  daranno  l’honoredcl  regno.Et  uetra  fatto  nome  di  pace , ®ot/ 
terra  il  regno  con  adulamene.  Et  ibracci  inonderanno  dala  faccia  fua , A fieno  rotti , ® anchora  il  ' 
principe  dd  patto.Etdoppo  la  confcderatione  con  quello  fara  inganno,®  afeendera,®  fortificherà  fe 
con  poca  gente  inquieta,®  graffa  prouinda,uerra,®  fara,quelle  cofe  che  non  fcciono  i padri  fuoi,nc 
i padri  de  padri  fuoi preda  ® fpogl  le,®  faculra  fuc  difpergera,®  contro  a le  fortezze  cogiterà  con  le 
' fue  cogitationi,®  innno  al  rniipo.Eifufcicrraffi  la  fortezza  fua,®  il  cuore  luo  contro  al  Redi  Audro 
con  detrito  grande.Et  il  Redi  Audro  fi  pruochera  dia  guerracon  efércqo grande®  fom(fimo,®non 
lhra,perchc cogiteranno  conrroa'quello  cogitationi.  Etquegllchemungiono  il  cibodd  pane  fuo 
tomperranno  qudlo,®  l’eftrcito  fuo  fara  inundato,®  cadranno  molo  vccifi.Fr  rutti  ì duoi  i Re  ha/ 
ranno  il  cuore  loro  perfare  male,®  fopta  vnamenfa  parleranno  la  bugila, ®non  profperara, perche 
anchora  il  fine  al  tempo.Er  ritornerà  ne  la  terra  fua  coir  molte  ricchezze,®  il  cuore  fuo  contro  al  par 
co  de  la  fannia, et  fara, et  ritornerà  a la  terra  fua  à tempo  ritornerà,  et  ucrra  in  Audro,tt  non  fora  co/ 
me  prima,®  Coli  poi.Érverrannoconeffonauidi  C h 1 mm ,ct  dor raffi ,er  ritomera.et  adireradi  con/ 

E tro  al  parto  de  la  fanrita.et  fara, et  ritornerà, et  contemplarti  contro  àqucgliche  lafcionoilpartode 
la  fantita.Et  i bracci  (tarano  da  effo, et  contamineranno  il  fonruario  de  la  fortitudine, et  rimoucrràno 
il  focrificio  córinuoiet  porranno  l’abominanone  de  la  defolanone.Et  quegli  che  operano  impiamcre 
nd  patto  fora  Umiliare  con  le  adustioni, et  il  popolo  che  conofce  lo  I ddio  fuo  fi  fortificherà,®  fara.Et 
gli  mtedigéti  del  popolo  faranno  intendere  moln,er  cadranno  per  la  fpada,ct  fiammata  ca  ttiuita,a 
preda  per  molti  giomi.Et  quando  fanno  caduti, faranno  aiutati  con  picciolo aiuto,a  applichcrano) 
fi  à quegli  mola  fraudolentemente.Fr  di  quegli  che  fanno  intendete  cadranno  per  purgare  con  cfli,et 
per  mondare, a per  imbianchire  infino  al  tempo  dd  fine. Perche  anchora  i tempo. Et  fora  fecondo  la 
volontà  fua  il  Re,ainalzera(Ti,etmagnificherafli  fopra  ogni  Iddio, a contro  a'  lo  Iddio  degli  Iddìi 
parlerà  cote  mirabili, a fara  profperato  infino  a'  la  fine  de  l’ira, perche  c fatta  la  dccifione.  & Io  Iddio 
de  padn  fuoi  non  intenderà  dddefiderabtlede  le  donne, et  di  neffuno  Iddio  intenderà , perche  con/ 
f tro  i tuta  fi  magnifidiera.Et  la  Iddio  de  la  fortezza  nd  luogo  fuo  fi  uenerera,a  Iddio  che  non  conob 
bono  i padrifuoi  honorera,d’orOjCt  d’argento ,«t  di  pietre  pretiofe,ct  cofe  defidcrabiU.Et  fara  edifica 
fora  con  Iddìi  alieni  che  ha  conofcturo.multiplichcra  la  gloria, ecfora  dominare  quegli  à molti, a la 
terra  diuideracol  prezzo.Et  nd  tempo  del  fine  virerà  fcco  il  Re  di  Audro, a ucrra  come  ccmpcda  con 
croaqudlo  il  Redi  Aquilone  con  carri  a caualien,  a naui  molte.Ft  ennerra  ne  l<.  terre,  et  munde/ 
ra,et  palTcra.  Et  aurenane  la  tara  defiderabilc,et  moire  inciamperanno^  quefte  fcampcranno  da 
bmano fua^domretMoab.aleprimitiedefiglmohdi  Amon.Etmetttrala mano  fuanele  terreset 
la  terra  di  Egytto  nó  fara  in  (campo.  Et  dominerà  à thefon  de  l’oro, a de  l‘argento,a  a'  tutte  le  cofe 
defidrrabili  diEgytto,rt  Lybia,et  Ediiopia  ne  paffi  liioi.Et  nouelle  lo  fpaucteranno  da  Oriente»  da 
Aquilonaa  ufaracon  gride  ira  a'  routnare»  ammazzare  molti. Et  pianterà  i tabernacoli  del  pala;» 
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fuo  frai  mari  nel  monte  indico  de  la  fantica,  et  urna  infino  ai  fine  fuo, et  non  tara  aiurofe  a quello. 

CAP.  XII. 
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ET  in  quel  retnpo  Rara  Michael  principe  grande  che  fla  peri  figliuoli  del  popolo  tuo , & Tara 
tempo  ditnbwlabone  che  non  fu  da  quel  tempo  che  fuggi  la  gente  infino  a quello  tempo.Ec 
in  elfo  tempo  fcampera  tutto  il  tuo  popolo  che  lì  è trouato  ferino  in  quel  libro.  Et  molti  che 
dormono  nc  la  terra  de  la  poluere  fi  detteranno ,queih  a'  la  vica  ctcma,&  quelli  à gliobrobni , in  dif/ 
pregio  fcmpiremo.Et  quegli  die  Canno  intendere  nfplendcranno  come  Io  fplendore  del  firmamento, 
6c  ) gì uftitìcanti  molti, come  (Ielle  nel  fccolo,&  in  etcmo.Et  tu  Daniel  chiudi  le  parole , & figlila  il  li/ 
bro  infino  al  tempo  del  finc,difcorrcràno  molti, & multipUchcrafiì  la  (bctia.Ee  uiddi  io  Daniel, &,ec 
co  duoi  altari  chcfiauano,uno  di  qua  da  la  ripa  del  fiume, & l’altro  di  ladalarìpadelfiume,&diirc 
ai'  i’huomo  udii  to  di  lino  che  era  Copra  l’acqua  del  fiumc,infino  à quanto  il  fine  de  le  marauiglic  i Et 
udì  l’huomo  udtiro  di  lino  che  era  lopra  le  acque  del  fiumc,&  alzo  la  delira  fua,&  lafiniflra  fua  al  de- 
lo,&  giurò  per  il  uiucntc  in  ctcmoiche  à tempo, tempi  Stmetà.Et  quando  fia  finita  la  difpcrfionc  de  la 
mano  del  popolo  de  la.fantita  fieno  finite  tutte  quelle  cofe.Erio  udi,&  non  inedite  difii.Signorc  mio 
che  e il  fine  di  qudìc  cófclEt  dille, ua  Daniel, perche  fono  chiufe,&  frgnatc  le  parole  infino  al  tempo 
del  fine  purghcrannofi.fc  punfichcrannofi,&  prouerrannofi  molti, & impiamente  opereranno  gli  un 
pu,&  non  intenderanno  tutti  gli  impilagli  intelligenti  intenderanno.  Et  dal  tempo  che  fia  rimoC- 
io  il  continuo  facnficio,&  fia  polla  rabominationc  de  la  defolatione,faranno  milk  dugento  nouan/ 
cadi.  Beato  quello  che  afpetta.&aggiugnera  mille  trecento  trentaanque  òl  Et  tu  va  alfine&npo/ 
Cerai, & darai  ne  la  forte  tua  ne  la  fine  de  di. 

FINE  DEL  Libro  DI  DANIEL 

*IL  LIBRO  DI  OSEA* 

PROPHETA. 

CAP.  I. 

Arola  del  Signore  che  fu  à Ofca,figliuolo  di  Becn,  ne  giorni  di  Hud/ 
iah,Iotham , Ahaz.Hicchna  Redi  1 uda,&  nc  giorni  di  larobam , fir 
gUuolo  di  Joas  Re  di  lliael.Jl  principio  che  parlò  il  Signore  in  Ofca. 
Et  dille  il  Signore  a Ofea.  VapigUamogliedifomicaaoni,6e  fighucv 
li  di  formcatiom, perche  fornicando  ,foriuohcr»  la  terra  per  non  ire  die 
tra  al  SignoreJèt  ando,&  prete  Ghomer,figliuola  di  Diblaim,&con 
cepc,ftr  partorigh  uno  fighuolo.Er  dille  il  Signore  à quello.Chiama  il 
nome  di  qudlo  Isrehd.Perche  anchora  pocoià;  vifiteto  il  fangue  di  le 
rhcheljfopra  la  cala  dilchu,&  faro  celiare  il  regno  de  la  cafa  d’1  fracl.Et 
(ara  in  quel  giorno  fpczero  l’arco  d’  1 frael  nelaualkdil  crhchd.Et  cóct 
pe  anchora,  8c  partorì  una  figliuola,  ic  diQcgluchiamail  nome  di  quel 
la  Loruhamaha,perche  nó  aggiugncro  piu  à haucrc  mifcncordia  de  la 
caladi  Ifracbmafcordando  mi  (corriera  di  quegli.Etharo  mifencordiadeia  cafa  di  1 uda , & farogli 
falui  nd  Signore  Iddio  fuo,&  non  gli  (allieto  con  l’arco, Oc  eoa  la  fpad.i.Je  con  ia  gucrra^o  cauagli, 
Bt  co  caualicnLr  Ostro  Loruhamaha,&  coucepc,&  partorì  uno  figUuolo.Etdifi^chiama  il  nome  fuo 
Lohammi.Pcrchc  uoi  non  popolo  mio.Sf  io  non  faro  uollro. 

C A P.  1 I • 

E Tiara  il  numero  de  figliuoli  dii  frati,  come  la  rena  del  mare,qualc  non  lì  mifura,&  non  fi  nu- 
mera,& fara  nd  luogo  nd  quak  fi  dira  loro,non  popolo  mio  uoi  fata  detto  loro  figliuoli  de  lo 
Iddio  uiuenrcEtcongregherannofii  figliuoli  di  1 uda.fie  i figliuoli  di  Ifrad  parimente, & por 
fatinoli  uno  capone  afomderanno  de  ia  terra  .perche  grande  il  di  di  i achei.  Dire  à ftategli  uo  (In  po- 
polo mio,6cà  k fordlc  «olire  Ruchamah.  Contendete  con  la  madre  uoflra  contendctc.Perchc  ella  nó 
c moglie  njia/e  io  non  fono  fuo.manto,ma  lieuiuia  lcfòmicadom  fue  da  la  faccia  fua,  & gli  adulte^ 
rii  fbot  dal  mera  de  k poppe  fue.  Aeciodie  io  non  la  Ipogli  ignuda, & faro  fiate  quella  come  il  di  de  la 
fuanatiulta,firporroqueUacomc(òlitudu]e,&porro  quella  come  cetra  (coca,  À ammalerò  quella 
con  la  (ctc.Ec  non  haromifenoordia  de  fuoi  figliuoli, perche  fono  figliuoli  di  fomicanoni.  Perche  ha 
fornicato  la  madre  tarale  fuergognata  qudla  che  concepì  quegli, perche  dille,  andrò  dietro  a gli  ami 
a mici  che  danno  il  pane  mio, fide  acque  mic,la  lana  mia,&il  imo  mio, olio  nuo/t  bere  mio. Per  que- 
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B (lo  ceco  io  coopto  la  uia  tua  con  te  (pine,®  faro  la  liepe  a'  la  lìcpc  fua:®  non  troucrra  le  llrade  fue.  Et  fé 

guitera  gli  amatori  fuoi,®  non  giugncra  quegli.  Et  cercherà  quegli,®  non  gli  rrouerra,®  dira,  lo  an/ 
dro,®  ritornerò  al  manto  mio  pomo, perche  allhora  mi  fu  meglio  che  hora.  Et  ella  non  fcppc,chcio 
gli  detti  frumento, & vino, Se  o!io,mulnplicagli  l’argento, & l’oro,®  fcctono  BahaLPer  quello  mi  ri/ 
uolrero,®  piglierò  il  frumento  mio  nel  tempo  fuo:&  il  modo  mio  nel  tempo  fuo.Et  tono  la  lana  mia 
&*  il  lino  mlo,checcpriuano  la  ignominia  Iua.Ethorafcoprirro  la  (hiltina  fua  ne  gli  occhi  fuoi, de 
fuoi  amatori, & ncITuno  libererà  quella  da  la  mano  mia.  Et  faro  ceffate  ogni  fuo  gaudio , la  folcnruta 
Tua, la  memoria  di  quella, & il  fabbato  di  quella, & ogni  fua  fc(Huita.Et  faro  dcfolare  le  uigne  fue , Se  t 
fichi  fuoirpercioche  dille  quelle  fono  le  mercedi  lequall  mi  dettono  1 mici  amato  ri, & porro  quella  ne 
la  fclua,®  mangierannola  le  belhedcl  cainpo.Ft  vifitcro  fopra  quella  i giorni  di  Behalimine  quali  fa/ 
ceua  lo  inetnfo,®  omaualì  con  k)  ornamento  da  l’orecchio  fuo , & fmagnilia  fua,®  andaua  dietro  si 
fuoi  amatori,®  di  me  fi  feordaua, dille  il  Stgnort.Fer  la  qual  cofa,ecco  io  (educo  quella, & farcita  an 
dare  nel  difetto,®  parlerò  fopra  il  cuore  fuo.Et  datogli  le  uigne  fue  di  la,®  la  ualledi  Hachor  à la  por 
C fa  de  la  fpaania,®  cantera  quiui  fecondo  il  di  de  la  fua  gioumtu,®  feròdo  1 giorni  ne  quali  afede  de 
la  terra  di  Fgytto.Et  (ara  in  quel  di,di(Te  il  Signore  chiamerà  me  il  manto  mio,&nó  chiamerà  me  piu 
il  parrone  mio. Et  nmouero  i nomi  di  Behatim  da  (a  bocca  fua,®  non  faranno  piu  ricordan  perii  no 
me  loro-Et  panouiro  con  dii  il  parto  in  quel  di, con  le  belile  del  campo, & con  gli  ucci  gli  del  ciclo, Sii 
co  frrpibili  de  la  tara,®  romperò  l’arco, Se  la  (pada.&la  guerra  de  la  tara,®  farogli  dormire  confidai 
temcntc.Et  fpofcrommiti  in  eterno,®:  fpofcrommin  m giuditia,®  giudicio,®  mtfcricordia.  Se  com/ 
pafiioni.Etfpofcrommin  in  fede,®  conofccrai  il  Signore.Etfarain  quel  di  chiauiero,dict  il  Signore,  Ro m.v.c 
chiamerò  i cicli, Se  cffl  chiameranno  la  terra.  Et  la  ten-a  chiamerà  il  grano, Se  il  modo,®:  l’olio, & que/  i.p  r.i.s 
(le  cofc  chiameranno  1 achei. Et  femmerommt  quella  per  terra, & haro  mifcrtcordia  di  Loruchaah,®e 
diro  à Lohammi  popolo  mio  fci  tu,®  elio  dira,  Iddio  mio  fei. 


ET  dide  il  Signore  à me,ancho  ra  ua,ama  una  donna  amara  da  lo  antico, &adultera  fecondo  Pa 
more  del  Signore  a figliuoli  di  Ifrael.EtcITi  lì  uoltano  àgli  Iddìi  alieni,®  amono  1 dogli  de  le 
uue.Et  comperami  quella  per  quindici  argenn,®  uno  noma  d'or  io , ® uno  meco  Homer  di 
ono.Ft  difii  à quella, moln  giorni  darai  meco.Non  fomichaai,nc  fia  d’uno  altro  huorno,  4 ancho/ 
ra  io  faro  tuo.  Perche  molti  giorni  daranno  1 figliuoli  di  Ifraci  fonia  Re,®  fonia  Signore,®,  foca  fa/ 
orificio,®  fcnia  (tatua,®  Tenia  Epbod,®  Taapkim.Dipoi  ritomaanno  i figliuoli  di  Iliaci  A cache 
ranno  il  Signore  Iddio  loro,®  Dauid  Re  loro,®  fpauenreranno  al  Signore,®  al  bcnedi  quello  nc  l’ut 
amodegiomi.  ‘CAP.  1 1 1 1. 

VDite  la  parola  del  Signore  figliuoli  di  1 frael, perche  il  giudicio  del  Signore  con  gli  habitaro 
n de  la  cerca, pache  non  è ventainón  i mifaiCordia,®  non  è (henna  di  Iddio  in  terra.  Ma 
fpergiurare,®  negare,®  uccidere,®  rubare,®  adulraarc,ruppono:&  i (angui  co  fangui  toc 
a chorno.Pa  quedo  fia  defolata  la  tara,®  fia  dtdrutto  aafeuno  che  habitain  effa  con  le  bcilicdel  cam 
po,®  con  gli  uccegli  del  cielo,®  anchora  i pefa  del  mare  ptnranne.Ma  ndluno  giudichi,neiTuno  ri/ 
prenda  alcuno,®  il  popolo  tuo  come  conti  adì  cenn  al  facerdote.Ec  inaampcraididi , & inciamperà 
anchora  reco  il  prnphcta  di  notttc,®  taglierò  la  madre  rua.E'  oppreflato  il  popolo  mio  pa  non  ha/ 
ucrefcientia.Perche  tu  difpregiadi  la  facnna,io  ti  ho  difpregiaro  acaoche  tu  non  mi  ammtmdrl  U 
facadono,®  n fa  fcordatodelaleggcdelo  Iddio  tuo, io  anchora  mi  feordao  de  figliuoli  ruoi,fecon 
® do  la  molntudme  loro, coli  pecco mo  à me. Io  cómutero  la  gloria  loro  in  ignominia.  Et  (acnficio  pel 
peccato  del  popolo  mio  mangiomo,&à  la  iniquità  loro  atomo  l’anima  loro.Et  è come  il  popolo, co 
fi  il  faccrdote,®  vifitero  fopra  quello  le  uie  fue,®  l’opae  fue  gh  rendao.Et  mangiaanno,®  non  fi  fa/ 
tollera  nnoihanno  fornicato,®  non  faranno  mulnplicati, perche  lafaomo  il  Signore  à cudodire.la 
fornicatione,®  il  uino,®  il  modo  leuera  il  cuore.  Il  popolo  mio  demandaa  il  legno  fuo,  & i)  badone 
fuo  gli  lo  annunncra.Poche  lo  fpinto  delefomicanoni  fece  orare,®  hanno  fornicato  da  lo  Iddio  lo 
ro.lmmolorno  fopra  lefommitade  monti,®  fopra  i colli  ftaono  lo  ineenfo  .forco  laquacia,®  il  po/ 
polo,®  il  therebinto, perche  buona  l’ombra  fua.Pa  quedo  formchaanno  le  figliuole  uodre,®  le  nuo 
re  uodre  faràno  adulrere.Non  vifittro  fopra  le  figliuolcvodre  quando  fornicheranno  nc,(opra  le  nuo 
Q K uodrc,quando  adultereranno, poche  anchora  edi  con  le  meretna  lì  diuifono,®  con  gli  effemina/ 
Q faaitìcomo,®  il  popolo  che  non  inrendaa  (ara  battuto.Se  fornichi  tu  Ifraelinon  pecchaa  1 udat 
ma  non  ucnite  in'Ghilgal,®  non  afeendete  in  Bahauen,&rion  giuriate  urne  il  Signore.  Perche  eomc 
uaccha  pouerfa  declino  lfrad.hota  pafccra  qutglul  Signore  come  pecore  in  latitudine.  E'  parnapc 
a fimulachn  Ephraim  lafcia  eiudlo.icparato  e il  conulto  loro  fornicando  hanno, fornicato.  Amorno 
riportarne  ignominia  1 acn^ 


CAP.  III. 


ai  loro. 
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V Dice  quello  facerdoti.&afcoltatc  cafa  di  Ifrad, Se  cafa  del  Re,  afcoltatc  perche  a uoiilgiu, 
di  ciocche  fulh  come  laccio  in  Mizpa,  & come  rete  dirtela  fopra  Tabor.  Et  à fcannare  de/ 
cimando  profondorno,ft  io  di  correttione  a'  tutti  efli.  Io  conobbi  Ephraim, & Ifracl  non  e' 
attorto  da  me, perche  bora  ha  fornicato  Ephraim,contaminodi  I frati.  Non  gli  lafcieranno  l’opere  lo 
io  ritornate  à lo  Iddio  loro, perche  fpirito  di  fornicationc  e'  nel  mesi  di  loro, Se  non  conobbono  il  Si 
gnorc.Et  certificherà  ITI  la  fuperbia  di  I frati  ne  la  faccia  fua.Et  Ifracl, & Ephraim  inciamperà  per  la  fua 
imquita.Cadde  anchora  I uda  con  efli. Con  le  pecore  fue,8e  buoi  fuoi  andranno  a'  ccrcharc  il  Signo/ 
re, & non  lotroucrranno,diuifcfidaefli,hannoprcuaricatonel  Signore,  perche  generorno  figliuoli 
alieni, hora  confumcra  qucgliilmcfe  chcèla  parte:  loro.  Sonate  con  la  cornetta  m Ghibah,con  la 
tromba  in  Ramah,efdamatc  in  Oethauen,doppo  te  Bcniamm.  Ephraim  fara  in  defolanone  nel  gir 
orno  de  la  correttione.Ne le  mbu  di  Ifracl, ho  fatto  a'  fapcre  la  ucnta.Fumo  i principi  di  I uda, come 
quegli  che  muouono  il  tcrmine,fopra  quegli  uerfero  come  acqua  l’ira  tnia.ET  oppreflo  Ephraim,rot/ 
to  dal  giudicio,  perche  comincio  àiredietro  al  precetto.Et  faro  come  tignuola  a'  Ephraim, & come 
puzza  a la  cafa  di  Iuda.Et  uidde  Ephraim  il  languore  fuo,Se  Iuda  la  piaga  fua,8e  andò  Ephraim  à Af 
lur, Se  mando  al  Re  J areb,&  dio  non  potrà  (anare  uoi,&non  lanera  da  uoi  la  piaga.  Perche  faro  co/ 
me  Leone  à Ephraim, & come  Leoncello  a'  la  cafa  di  I uda.  Io  io  rapirò  & andrò , corro , Se  non  fara 
chi  liberi.  Andro  Se  ritornerò  al  luogo  mio  fino  a'  che  lì  penano , Se  cerchino  la  faccia  mia, ne  la  cri// 
bufati  one  loro  cercheranno  me. 

CAP.  VI. 

VEnite  & ritorniamo  al  Signore  perche  dìo  rapi.Sefanera  noi,percoffc,8e  fafdera  la  piaga.vi 
uifichera  noi  da  i duoi  giorni, nel  di  terzo  ci  fufdrcra,8e  muerrno  nel  cofpetto  fuo.  Et  faprc/ 
no  che  noi  feguinamo  per  conofcete  il  Slgnore.Comc  l’aurora  è preparata  l’ufcica  fua,& 
urna  à noi  come  pioggia^ome  pioggia  ferotinc  Se  pri  matticela  à la  terra.  Che  cofa  faro  a'  te  Ephra 
tmrchc  cofa  faro  à te  1 udatEt  la  mifericordia  uoftra  come  nugola  marunna,Se  come  rugiada  che  ua 
ne  la  matrina.Per  quello  ragliai  i propheti  uccilì  queglicon  la  parola  de  la  bocca  mia , Se  il  giudi// 
do  tuo  ufeira  à la  luce.Pcrchc  uoglio  mifericordia,&  non  facnfldo,&  la  fcicntia  di  Iddio  piu  che  gli 
holocaufti.EteflicomcAdamhannotrapaffatoilpatroqui,hanno  preuancato in me.Ghilad,atta 
degli  operamela  iniquità  c'  infidiamcedi  fangue.Comcladrom  cheafpcttano  l’huomo.coft  la  con/ 
gregationedc  f.icerdon.nelaui»  ammazza  uono  per  un  co nfen Omento  .perche  fcciono  fodcraggme. 
Nelacafa  di  Ifrad,uiddiquiui  cofa  horrenda  ha  pollo  formeanoneà  Ephraim, contaminofli  I fra/ 
el.  Anchora  Iuda  pofe  la  mientura  a'  te  quando  conuertiro  la  cattmita  del  popolo  mio. 

CAP.  VII. 

COmc  io  Canai  Ifraelfi  feopri  la  iniquità  di  Ephraim.Se  la  malitia  di  Samaria, perche  hanno 
operata  la  faUìta,&  il  ladro  é entrato, diftefcfl  l’fcrcito  fuon.  Et  non  dichino  nel  cuore  loro.  Io 
mi  fono  ricordato  d’ogni  malitia  loro.Hora  gli  circundomo  l’opera  l’oro,fumo  auantià  la 
faccia  mia, con  la  malina  loro  lenflcomoil  Re, Se  con  la  fallita  loro  i prindpi.Tutn  quelli  aduiteran 
ti  come  il  forno  acccfo  da  quello  che  cuoce  quando  odia  di  nfucgliarc  di  impaflare  la  palla, fino  a'  che 
G fermenti  il  di  dd  Re  noflro,i  pnndpi  lì  ammalomo  per  la  caldezza  del  uino,il  Re  aro  la  mano  Tua 
con  gli  (beffatori.  Perche  Gapproflìmomo  come  fumo  il  cuore  loro  ne  la  loro  infidia  tutta  la  notte 
dermi  il  conto  re  loro. Da  mattina  erto  è accerto  come  fuoco  di  fìamma.Tutti  fi  fealdomo  come  il  fbr 
no.&deuorano i giudici loro,tum  iRelorocaddono.Noncchidamifra  quegli  à me. Ephraim  6 
mefcolo  co  popoli.Fphr.um  fu  come  foccacaa  non  nuoIrata-Mangtomo  gli  alieni  la  fortezza  fua, Se 
non  feppe, anchora  li  fparfono  in  erto  peli  canna, Se  non  feppe.Et  humilierart  la  fuperbia  di  1 frad  ne  1 
la  faeda  fua,Se  non  fono  ritornati  al  Signore  Iddio  loro , ne  ccrcomo  quello  con  tutto  qucflo.Et  fu 
Ephraim  come  colomba  femplicc  fenza  cuore  inuocauano  Egyrto, andò  mone  à Affyria.  Quando 
andranno  di  (fenderò  fopra  quegli  la  rete  mia/aro  difeendere  efli  come  ucccgli  dd  ddo.  Galhghcro 
quegli  come  habbia  udito  l’adunanoncloro.Guaià  loto,  perche  Gdifcoltomo  da  me.  Sara  à que/ 
gli  rouina,perchehanno  preuancato  in  rne.Et  io  recuperai  quegluSt  efli  hanno  parlato  contro  a'  me 
la  falTtta.Et  non  damomo  a me  col  cuore  loro, ma  urleranno  fopra  t letti  loro.Sopra  il  grano, & il  mo 
fio  (i  raccolfono,rebellomo  contro  à me.Et  io  ammaeftrai,fomficat  il  braccio  loro , Se  penforno  male 
contro  à mc.Ritorneranno  accioche  fieno  lènza  giogo , fumo  come  arco  inganneuole.  Cadran// 
no  per  la  fpada  ipnncipi  loro  per  il  furore  de  la  lingua  loro.  Quella  è la  fua  derilione  ne  la  ter/ 


CAP  Vili. 
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i L palato  tuo  la  cometta.eome  aquila  verrà  fopr*  la  cafa  dd  Signore,  perdo  che  hanno  tra' 

\ pattato  il  parto  mio,»  hanno  prcuaricata  la  legge  mia.Clamaanno  a melfracl, Iddio  mio 
conofcemmo  re.Lafciò  1 frael  il  benc,il  nimico  lo  perièguitera.Etti  fcaono  Re,»  non  da  me, 

-A  cofhtuimo  principe,»:  non  feppi. Con  Io  argento  loro.&conl’oro  loro  fi  fcaono  imagiru, 
pero  Tara  tagliato, ha  lafaato  il  vitello  tuo  Samaria.  Adirofli  il  furore  mio  contr’d  etti.  Inhno  à quan 
tononpotemo  mondarci  Perche  da  I frarl,fu  dio.  L’artefice  fece  quello, & none  Iddio, perche  fornai/ 
le  fara  il  vitello  di  Samaria.  Perche  ferri inomo  nel  vento, 8r  mieteranno  la  procella.  Al  culmo  che  Ila 
non  fara  il  germmc,non  fara  fanna.Se  pure  la  fara  gh  alieni  la  inghiomranno.Disfatto  e'  1 frael. Ho/ 

1 ra  fumo  ne  le  genti  come  vafo  nclqualc  none  volontà.  Perche  etti  afccfono  à Affina, come  afino  lai/ 
uanco  che  fi  fta  folitano, Ephraim  pagorno  gli  amatori.  Et  anchora  pagheranno  le  genn,hora  con/ 
greghcro  etti  ,&  dorranno/?  alquanto  per  il  pelo  del  Re,&  de  principi.  Perche  mulnplicd  Ephraim  gli 
altari  a'  peccare,hebbe  altari  à peccare.  Scnflìgli  molte  de  le  leggi  mie  come  aliene  fono  fiate  reputa/ 
te,i  facritìcii  de  le  offerte  mie,facnfichcranno  la  carne , & mangieranno^!  Signore  non  vuole  quegli. 

Hora  fi  ricorderà  de  la  iniquità  loro,»  vifitrra  il  peccato  loro.Etti  ntomcranno  in  Egitto.  Et  etti  fcor/ 
dato  ! frael  del  fuo  fattore , Se  edificò  i tempii, 6e  1 uda  multiplico  le  atta  fora , & manderò  fuoco  nc  k 
citta  fuc,&  confumera  i palaia  fuoi . 

CAP.  IX. 

NOn  ti  rallegrate  Ifracl  a'  cfultatione  come  i popoli , perche  tu  hai  fornicato  da  lo  Iddio  tua. 
Amalh  la  mercede  fopra  tutte  l’ale  dd  grano.L’aia,»  il  torcularc  non  pafeera  quegli, &folli 
ra  il  mollo  in  etto.  Non  habiteranno  nc  la  terra  dd  Signore.  Et  ritornerà  Ephraim  in  Egyt/ 
to,&  in  Affyria  mangieranno  cofc  immonde.Non  foargeranno  al  Signore  U vino,negli  fara  doicc.1 
làcnficii  loro, come  pane  di  quegli  che  fi  lamentano  faranno  reputan  loro.  Tutti  quegli  che  mangio 
ranno,!?  contamineranno  .perche  il  pane  loro , per  l’anima  loro  non  entrerra  ne  la  cafa  dd  Signore. 

Che  cofa  farete  nd  di  de  la  folenmra,nel  di  de  la  fcftiuita  dd  Signore?  Perche  ecco  andomo  via  per  là 
rouina,  Egytto  congregherà  quegli,  Memphi  gU  fcpdira , il  ddidcrabik  de  l’argento  loro  hereduera 
l’orticaia  fpina  ne  padiglioni  loro.  Vennono  i di  de  la  vincanone,  vennono  i di  de  la  rctribunone.Sa 
pranno  Ifracl  lo  doltopropheta  fiiriofo,huomo  di  venro,per  la  moltitudine  de  k tue  iniquità, & mol 
mudine  de  l’odio.Spcculatore  c Ephraim  con  l’Iddio  mio , il  prophcta,fu  laccio  di  vcccllatorc  fopra 
tutte  le  vk  fue,odio  ne  la  cafa  de  l’iddio  fuo. Profondomofi,corropponfi  fecondo  i di  di  Ghibah.Ho  ’•»  ' 
tali  ricorderà  ck  la  iniquità  di  quegli,vificera  il  peccato  loro.  Come  vuc  nel  diferro  trouai  lfrad  co/ 
me  i pnmitiui  nd  fico.  Nel  principio  fuo  viddi  i padri  volln.  Etti  entrorno  à Bahalpcor,  Se  feparor/ 
noli  d l’idolo, & fumo  le  abominanom  fecondo  l’amore  di  qucgli.Ephraim  volerà  comevccdlo  la  gl* 
ria  loro  dal  parto,»  dal  ventre,»:  da  la  concetnonc.Perche  k numranno  i figliuoli  loro.priuerro  que/ 
gli  che  non  fieno  huomim, perche  anchora  guai  a'  loro  .quando  io  mi  partirò  da  efli.Ephraim  era  co 
me  viddi  T>to  piantato  ne  l’habitaculo.  Et  Ephraim  è apparecchiato  a cauare  fuora  a lo  vcadito’re. 
ì figliuoli  fuoi.Da  a'  quegli  Signorequdlo  che  vuoidare.Da  vuluache  difpcrda,»  poppe  fccdie.Tut 
ta  la  m alma  di  quegli  m Ghilgal.perchequiui  gli  hebbi  m odio  per  la  malma  de  l’opcrc  loro, da  la  ca 
fa  mia  fcacacro  quegli,non  aggiugnero  a amare  quegh , tutti  i principi  loro  declinanti.  E'  pcrcotto 
Fphrai  m,la  radice  loro  è feccha  non  faranno  frutti, anchora  fc  genereranno  ammalerò  k cofc  defide/ 
rabili  del  ventre  loro,difpergicra  quegli  l’Iddio  mio, pache  non  ubidimo  a quello,»  faranno  uaga/ 
bondine  le  genti.  CAp  x 

Srad,uiteuacua,porra  il  frutto  à qudla.Come  io  multiplicai  il  frutto  fuo, coli  multiplico'glial/ 
tan.Come  io  feci  bene  a'  la  tara  fua,cofi  fcaono  bcncà  le  flatuc.Dluifdì  il  cuore  loro, hora  fieno 

defolati,effo  fpczzera  gli  altari  loro,rouincra  k flatue  loro.  Pache  dicono  hora,  non  habbiamo 

Re, perche  non  temiamo  il  Signore,»  il  Re  che  cofa  a forai Parlomo  parole  giurando  mendacemen 
te  pattouende  il  patto,&  gnm  inoa  come  udeno  il  giudico  fopra  tutti  i falchi  del  campo.  Per  le  uitd 
le  diBettaucn  temeranno  gli  habitatori  di  Samaria,pcrche  fi  actriflò  fopra  qudlo  il  popolo  fuo,»  i re 
llgiofì  fuoi  cfulterano  fopra  quello, fopra  la  gloria’fua, perche  pam  da  dfo.Et  anchora  etto  fia  condor 
to  in  Attyria,dono  al  Re  I arcb,la  ucrgogna  piglierà  Ephrai  m , Se  fia  fuergognato  1 frael  dal  configho 
fuo. E'  taghata  Samana  dal  Re  fuo, come  diurna  ne  la  fuperfiae  de  Tacque.  Et  fieno  difperfi  gli  eccelli 
diAuen, peccato  di  ]frael,fpina,»  tnbolo  afeendera  fopra  gh  altari  loro. Et  diranno  a'  monti, coprite 
noi,»  a'  cotti,  cadete  fopra  noi.Da giorni  di  Ghibah,peccafh  Ifracl, quiui  ttettono^ion  comprende/  L*e.» 
ranno  quegli  m Ghibah  battaglia  fopra  i figliuoli  de  la  iniquità.  Secondo  il  defideno  mio  gafhghe/  Rene, 
ro  quegh,»  congreghcrànofi  fopra  quegli  i popoli  nel  legare  quegli  per  le  due  iniquità  loro  Et  Ephra 
un  uitelja  ufata  die  ama  di  battere.  Et  io  pattai  fopra  il  bel  collo  fuo.  Faro  caualcare  Ephraim,  arcra 
luda,»  lauoraaflì  il  campo  1 acob.  Scminatcui  a'  giuttina,mktetc  fecondo  la  mtfaicordia,folcattui 
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il  folco, Se  II  tempo  icetchare  il  Signore.infino  che  uengha.Seinfegniàuoilagiiirtitia.  Aralhlaim/  C 
pietà,  mieterti  la  iniquità , mangiarti  il  frutto  de  la  fallita , perche  ti  fei  confidato  ne  la  uia  tua , ne  la 
moltitudine  de  forti  ruoi.Et  leuerarti  il  tumulto  ne  popoli  tuoi, Se  tutte  le  fortezze  tue  faràno  rouinate 
come  la  rouina  di  Salman,cafa  di  Arbeel  nel  giorno  de  la  guerra.  La  madre  Copra  i figliuoli  fu  in  frati/ 
ta,ccfi  fece  à uoi  Dcthcl  perla  malina  de  la  ni  alma  uoftra  ne  la  mattina  tagliando  Tara  tagliato  il  Re 
di  IfraeL  CAP.  Xj 

Vando  età  giouane  I frael,  & amai  quello, Se  di  Egytto  chiamai  il  figliuolo  mio.  Chiamot/  b 
no  quegli, cofi  ncandorno  da  la  faccia  di  quegli, facrificorno  a'  Bahalim,  Se  feciono  l’mceit/ 
fo  a'  le  fcuIture.Er  iofea  andare  à fuoi  piedi  Fphraim, porto  quegli  con  le  bracete  fuc,&  non 
^conobbono  che  io  fanai  quegli  Con  le  funi  degli  huomim  tirai  quegli, có  le  funi  de  l’amo 
ie,Se  fono  Rato  à quegli, come  quegli  che  alzono  il  giogo  ne  le  mafcelle  loro , Se  decimai  a'  quello  il  cv 
bo.Non  ritornerà  à la  terra  di  Egytto, Se  A(fur,cflo  éil  Re  fuo, perche  non  uolfono  conucrarii.  Et  ca/ 
dra  la  fpada  nc  le  citta  fuc,8e  confumcra  1 fom  fuoi, Se  mangierà  per  i configli  fuoi.  Et  il  popolo  mio  d 
fofpefo  al  conuertnfi  à mc,8e  à 1’  1 ddio  eccello, chiameranno  quello,  inficine  non  cfultera.  Come  por  8 
ro  te  Ephraim  darò  te  Ifrae!,in  che  modo  porro  te  come  Admafporro  te  come  Zcboim.Riuolto  è in 
me  il  cuore  mio, parimente  rifcaldorno.i  conforti  miei.Non  faro  fecondo  l’ira  del  furore  mia,non  mi 
uoltero  à difpcrgiere  Ephraim, perche  fono  Iddio, Se  non  huomo,fanto  in  mezo  di  te, Se  non  cntrerro 
ne  la  atta  dietro  al  Signore  camineranno.come  leone  ruggira,pcrchc  elio  ruggirà,^  fpauentcranno  A 
l figliuoli  di  occidente.  Mouerannofi  come  ucccgli  di  Egytto , & come  colomba  de  la  terra  degli  AlTyv 
ni, Se  faro  hab ilare  quegli  nc  le  cafc  fue, dille  il  Signore. 

cap.  xir. 

CIrcundomomein  ncgationc  Ephraim,8e  con  inganno  la  cafadi  Ifracl.Ft  ludaanchora  do/  a 
mina  con  Dio, Se  è fedele  co  fanti. Fphraim  pafee  il  uento,Se  legnila  Euro,tutto  il  di  la  mento 
gna,Se  la  rouina  multiplichera,Se  pattouirno  il  patto  conA(Iyna,8e  condurrafli  l’olio  in  Egyt 
to.Et  la  lite  al  Signore  con  I uda,pcr  uifitare  fopra  lacob  fecondo  le  uic  fue, fecondo  l’operc  fue  gli  fa 
ra  renduto.Nci  vetre  inganno  il  fuo  fratella,Se  ne  la  fortitueiine  fua  fupcro  l’angelo.Et  prcualfe  a l’an/ 
gelo, Se  fupcro,pianfe  prego'  quello, troucrrallo  mBcrheI,Se  quiui  parlerà  condfonoi.Et  il  Signore  ld 
dio  degli  eferan  Signore, e'  fuo  memoriale.  Et  tu  nuoltati  i l’ Iddio  tuo,cuftodifci  la  tmfcncordia.Se 
il  giudiao,Se  fpcra  tempre  ne  l’Iddio  tuo.Nc  la  mano  del  mercatante  bilanaa  inganncuole,amd  l’a/ 
calumruarr.  Ex  dilTc  Fphraim, nondimeno  fono  arricchito,  rrouami  ricchezze.  1 n tutte  le  fatiche  mie  B 
non  trouerra  in  me  iniquità  che  e'  peccato.  Et  io  il  Signore  Iddio  tuo,dc  la  terra  di  Egytto.  Anchora 
ti  faro  habitare  nc  padiglioni  fecondo  i giorni  de  la  fcfhuita.Et  ho  parlato  co  prophen,8c  io  mulnpli 
Cai  la  vifionc,St  per  la  mano  de  propileo, le fìmilitudim.  Se  Ghilad,la  iniquità, certo  fallica  fu rno ,in 
GhilgaJ, facrificorno  i buoi.  Et  già  gli  altari  loro  fumo  come  cumuli  fopra  i folchi  de  campi. Et  fuggi 
] acob  nel  campo  di  Artyria,  Se  bruì  1 frael  per  la  moglie.Se  per  la  moglie  guardone  pecore.)  Et  per  il 
propheta  fece  afccndere  il  Signore  I frael , di  Egytto , Se  per  il  propheta  fu  curtodito,prouoco'  à i Re 
Ephraim  con  amancudini.Et  il  fanguc  fuo  lafacra  fopra  quello, 6c  l’obrobno  fuo  gli  renderà  il  Signo 

refuo'  CAP.  XIII. 

✓""^V  Vando  parlo'  Fphraim, tremore  fu  inalzato  in  Ifracl  ,?c  falli  in  Bahal,&  fu  morto. Et  ho  ^ 

I 1 ra  aggiunfono  per  pecchare,Se  fecionfi  il  gictto  de  lo  argento  loro, fecondo  la  intelligetv 

V J tiak)ro,idoli  opera  di  artefia,  fono  tutti, à erti  dicono,huomimfacrtficanti,baanfi  ivi/ 

tcgli.PcT  quello  faranno  come  nugola  mattutina, Se  come  rugiada  mattutina  va  via,co 
me  la  loppa  che  la  procella  fpigne  de  l’aia, Se  come  fumo  de  la  fincftra.Et  io  fono  il  Signore  Iddio  tuo 
da  la  terra  di  Egytto , Se  non  doucrerti  fapcrc  Iddio  fuori  di  me, ne  faluatorc  fenza  me.  Io  ti  conobbi 
nel  dilato , in  terra  fitibonda  fecondo  i pafehi  fuoi  fono  fattolan,  quando  fumo  fattolan,alzorno  il 
cuore  loro,per  quello  fi  fono  feordan  di  me.  Et  fui  loro  come  lconc,comc  pardo  che  feorre  fopra  à la 
via.Farommi  incontro  a'  quegli, come  orfo  prillato  di  figliuoli , Se  romperò  la  chiufura  del  cuore  lo/ 
ro,Se  mangierò  quegli  quiui,comc  leone,la  belila  del  campo  sbranerà  quegli.  Tu  disfacdh  telfracl,  ■ 
che  in  me  tu  l’aiuto  tuo.Ma  il  Re  tuo  douc  i chcfalui  te,in  tutte  le  atta  rue(  Et  1 giudia  tuoi  de  quali 
dicerti  dammi  Rc,&  pnncipi.  Io  ti  detti  Re  nel  furore  mio, Se  ieucTollo  con  l’ira  mia.  Legatac  la  ini/ 
quita  di  Ephraim,afcofto  è il  peccato  fuo.  1 dolori  di  quella  che  partorifcc  gli  fopraucrranno,cflò  & 
gliuolo  non  fapunte, perche  verrà  tempo  che  non  Rara  nc  la  feggiola  da  partorire  figliuoli , da  la  ma/ 
no  de  la  folla  recupererò  quegli, da  la  morte  libererò  qucgli.Saro  morte  tua,  6 morte,faro  morfo  tuo 
inferno. La  confolatione  fi  afeondera dagli  occhi  micqpcrchc  dio  crefcera  fra  i featcgli.  Verrà  il  vento 
orientale,  vento  del  Signore,afandcndo  dal  diferto,&fccchaa  la  vena  fua.  Etfccdicralafonte  fua. 
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lo,dimetn  ogni  iniquita,&  piglia  il  bene,8c  rcndaeno  i vitcgli  de  le  labbra  no(lre.A(fyna  non  falucra 
noi, «e  non  caualchereno  Copra  il  cauallo.  Et  non  direno  piu,  I ddu  noftn  a'  l’ opere  de  le  mani,  no  (Ire. 


a quello  come  del  libano.  Ritorneranno  1 fedenci  ne  l’ombra  Cua,viuiSchcranno  grano,&  boriranno 
come  vite.l’odorc  di  quello  come  vino  dd  libano.Ephraim  che  a me  piu  con  gli  Idolirlo  dàudiro,& 
quello, io  faro  come  abeto  frondofo,da  me  il  frutto  tuo  Cara  trouato.  Chi  fapientr,&  in/ 


tenderà  quelle cofe  i 1 ntdligeme,fle  Capra  quelle, perche  fono  rettele  viedcl  Signore , Se  i giudi  carni 
ncranno  m cllc,&  i prcuancaton  inciamperanno  indile. 


FINE  DEL  LIBRO  DI  OSEA. 


i-  IL  LIBRO  DI  IOEL 


PROPHETA. 

C A P . I. 

A rota  dd  Signore  che  fu  a'  Tod, figliuolo  di  Petud.  Vdlte  quello  vecchi. 
Se  afcoltate  tutti  gli  habitarori  de  la  ecrra,oh  fu  quedo  ne  giorni  voftnj 


mangierà  il  calabrone,  & il  rrfiduo  dd  calabrone  mangierà  la  loculla. 
Sucgliarcui  ebbri, 8r  piangete, & vrlate  rutti  chébeete  il  vi  no, Coprali  vi 
no  dolce,perche  peri  da  la  bocca  vodra.Perche  gente  afctfe  (opra  la  ter/ 
ra  mia  forte, & folta  numero.  1 denti  fuoi,  come  denti  di  leone,  Se  i ma/ 
(cellari  fuoi,  come  difcooedlo.  Pofc  le  viti  mie  in  defolatione , tk  ì fichi 
miei  in  feomeamento  .nudando  nudo'  quegli, & gittogli  via,  fono  fatti 
bianchi  i rami  loro.y  ria  come  vergine  cinta  di  facco  Copra  il  mantpde 
A la  fua  cioucntu.Pcri  il  facnficio,&  la  fpcrgic  ck  la  cala  dd  Signore. Lamentameli  l facerdoti  minidn 
dd  Signore.  Guadato  è il  campo,ddbìa  ra  è la  tcrra,perche  didrutto  è il  granoy  ficcato  il  molto, deffer 
minato  l’olio. Vergognateui  contadini  dd  campo.  Vrlate  laboratori  de  le  vigne  Copra  il  frumcnto,à: 
fono, poche  peri  la  tnientura  dd  campo.  La  vite  6 fcccò^r  il  fico  fu  defolato.il  melagrano,  A la  pai' 
ma,&  il  mdo.Tutti  gli  arbori  dd  campo  fono  andi.pcrchc  fi  (ecco'  il  gaudio  da  figliuoli  degli  huomi 
ni.  Accingctcui  ,ik  lamenratcui  facendoti,  vitate  mmiftn  de  l'altare,entrace,  fatene  Cacchi  minili  ri  de 
l’Iddio  mio, pò  che  è prohibioo  da  la  cafa  de  l’iddio  volhoil  facnftcio,&  la  fpcrgc.Santlfìcate  il  digiti 
c no, chiamate  l’adunanone,congrcgate  i vecchi, tutti  gli  habiratori  dcla  terra , nela  cafa  dd  Signore 
Jddio  voftro,&  damate  al  Signore.  Ah^h,  al  giorqp^ierche  è pttlfo  il  di  dd  Signore, & come  la  rout 
na  verrà  da  l’omniporcntc.Oh  non  auann  a'  gliocdn  nolhi  è tagliato  il  abo  de  la  cafa  de  l’ Iddio  va/ 
ftro.la  lentia, A la  cfulranoneffcmo  muffati, ì granelli  folto  le  zolle  loro, fono  defolati  i tefori,fono  rei/ 
ulnari  i granai,pcrehc  fece©  ilgtanaOh  perche  gicmè  la  bdha/ono  confidi  i greggi  de  buoitPervhe 
non  hanno  pafchi.Fr  anchora  1 greggi  de  le  pecore  fono  ddolan.A'  te  Signore  damerò, perche  li  fuo 
co  confu mo  le  habitationi  dd  ddlerto,&  la  fiamma  infiammo'-tum  gli  arbori  dd  campo.  Anchora  le 
0 beftie  del  campo  muglieranno  à te, perche  fcccati  fono  inui  de  l’acque,&  il  fuoco  confumò  ipafchi 
dddifcrto.  r>  a D IT  '-i.'-  . 8 

A Onate  con  la  cornetta  in  Sion,& efdamare  nel  monte  de  la  mia  fantira. Tremino  tutti  gli  habi/ 

^Viatori  de  la  tena,perche  venne  il  di  del  Signore,perchfeè  pro(Timo,  di  di  tenebre,*  di  caligine,  di 
L^di  nugola, & tenebrofita.Come  aurora  diftefa  (opra  i monn,popolo  molto, Se  forte.Non  fu  fimi 
le  dal  Creolo,*  dipoi  non  aggiugncra,  infino  a'  gli  anni  de  la  gcncrationc,*  generationc.  Auanti  a'  I» 
farcia  fua  condurvi  i]  fuoco, de  dietro  à quello  infiammerà  la  fiamma, come  l’orto  di  Heden  fu  la  terra 
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guanti  à quello, & doppo  quello  fu  come  difetto  di  folirudine,*  anchora  non  hira  chi  fcatnpi,  come 
afpetto  di  cauagli  l’aipcrto  fuo,&  come  caualicri  coli  correranno  come  voce  di  carrttte,fopra  le  fom/ 
mica  de  monn  {aiteranno  come  voce  di  fiamma  di  fuoco  che  confuma  la  ftipa,come  popolo  forte  pa 
rato  à la  gucrra.Da  la  faccia  fuafi  dorranno  i popoli.  Tutti  i volti  raccorranno  come  nc  la  pentola, 
come  potenti  correranno.Come  huonnni  di  guerra  afeenderanno  il  muro,*  ciafcuno  ne  le  vie  fucca 
mineranno,*  non  ftorceranno  le  ftrade  loro.fi  ciafcuno  non  opprimerà  il  fuo  fratcllo,ciafcuno  carni 
nera  nc  la  ftrada  fua , * per  la  fpada  cadranno  ne  fi  feriranno.  Scorreranno  per  la  atra,  & correranno 
nel  muro, afeenderanno  nc  le  cafc,entrerranno  per  le  fineftre  come  il  ladro.  Auanri  à quello  fi  muouc 
la  tcrra,trtmomo  i adi,il  fole,*  la  luna  fi  ofeuromo,*  le  delle  ntraffono  lo  fplendore  loraEt  il  Signo 
re  dene  la  voce  fua  auanri  a l’cfercito  fuo , perche  è affai  grandemente  il  campo  di  quello, perche  for/ 
te,ilqualefala  parola  fua.  Perche  grande  c il  di  del  Signore , & terribile  grandemente , & chi  fofterra 
quellotEt  anchora  hora  diffe  il  Signore-Conucroteui  à me  con  tutto  il  cuore  voftro,*  in  digiuno, & 
in  pianto, & in  lamento.  Et  ftracciatc  il  cuore  voftro,&  non  i velhmcnn  voftn , & conuertitcui  al  Si' 
gnore  Iddio  vo(lro,perchcè  uiifencordiofo,*  compaffioneuole,  lungo  difurorc,*  di  molta  miferi' 
cordia,*chcfi  pente  foprail  male.  Chi  fa  fefi  conucrtr,&penrafi,&  lafa  dietro  afe  la  bencditionef 
Sacrifiao,  & fperge  al  Signore  1 ddio  noftro.  Sonate  con  la  cornetta  in  Sion , fantificate  il  digiuno, 

chiamare  l’adunanone.CongrcgarcuipopoIo,apparecchiate  la  congrcgarione,adunareivecdu, con 

grtgate  i pica  oli,*  i [attenti  le  poppc.Efca  lo  fpolo  de  la  fua  camera, & la  fpofa  del  letto  fuo.Fra  il  cor 
nle,*  l’altare  plorino  i facerdoti  tnmiftri  del  Signore,*  cachino  habbi  mifencordia  Signore  del  po/ 
polo  tuo,*  non  darai  l’heredita  tua  in  pbrobrio,acao  che  dominino  loro  le  gcnn,perche  diranno  ne 
popoli,doueiriddioloro<Etha  telato  il  Signore  foprata  terra  fua,*  perdonò  al  popolo  fuo.  Etri' 
fpofe  il  Signore,*  dille  al  popolo  fuo.Eccò  io  vi  mando  ilfrumcnto,*  il  motto,*  l’olio,  & fatollere/ 
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teui,&  non  ui  darò  piu  in  obrobrio  ne  le  gcnti-Et  faro  frollare  da  voi  quello  di  aquilone,*  faro  fcac/ 
dare  quello  à terra  difetta,*  dcfolata.  La  faccia  fua  al  maréoncntak,*  il  fine  fuo  al  mare  vltimo.  Et 
aicendera  la  putrefattone  fua,&  afccndera  il  fetore  fuo,perche  magniti  co  per  fare.  Non  temere  terra. 
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tfulta,*  rallegrati, perche  magnificò  il  Signore  per  farc.Non  temiate  beftie  di  campo, pcrchejgiermi 
nomo  i palchi  dd  difetto, perche  l’arbore  produllc  il  frutto  fuo,il  fico,*  la  vite  dettano  le  virtù  loro.  E 
Et  figliuoli  di  Sion  efultatc,*  rallcgrateui  nel  Signore!  ddiovoftro, perche  vi  dette  il  dottore  de  la  giù 
ftiti.i.g  flirta,*  fectm  difeendere  la  pioggia,pioggu  pnmaticaa,*  trotine  nel  mele  primo.  Et  empieranno 
l’ale  di  frumento,*  rintaneranno  i torculan  del  motto,*  di  olio,*  rcnderoui  gli  anni  i quali  mangiò 
la  locutta,*  il  bruco , et  il  calabrone,*  il  cento  piedi , efferato  mio  grande  ìlqual  mandai  in  voi.  Et 
mangierete  mangiando,*  fattollando,*  lauderete  il  nome  dd  Signore  1 ddio  volito, ìlqualc  fece  con 
voi  marauigllc,*  non  fata  fuergognato  il  popolo  mio  in  ctcrno.fi  foprctc  che  io  fono  nd  melo  di  10 
taci,*  io  il  Signore  1 ddio  voftro,*  non  c più,*  non  fia  fuergognato  il  popolo  mio  in  eterno. 

CAP.  III. 

ET  fata  doppo  quello, vertero  lo  fpirito  mio  fopra  ogni  carne,  & prophtteranno  i figlinoli  vo/  A 
ftn,*  le  figliuole  voftre.  1 vecchi  voftn  fogneranno  i fogni, ì giouam  voftn  vedranno  le  vifkv 
m.Et  anchora  fopra  i fcrui,*  fopra  k feruc  in  que  giorni  verfero  lo  fpirito  mio. Et  darò  prodi/ 
gii  in  ado,&  m terra, fanguc,*  fuoco,*  colonne  di  fumo.  1 1 fole  fi  conucrora  m tenebre,  & la  luna  in 
£uigue,auanti  che  venga  il  di  dd  Signore  grande,*  hombile.Et  fora  ciafcuno  che  inuodicra  il  nome 
dd  Signore  fcampera, perche  nd  monte  Sion,*  in  lerufalem  fora  lo  fcampo,comc  diffe  il  Signore,* 

' nc  foluati,!  quali  chiama  il  Signore.  Perche  ecco  in  que  giorni,*  m qud  rtmpo  che  io  corniciti ro  li 

catttuita  di  1 u da,*  di  lerufalem  .congregherò  tutte  k genti,*  faro  difcmdrre  qucHc  nc  la  valle  di  lo/  n 
laphar,&rongreghcronimi  in  giudicio  conerti, quiui  (oprati  popolo  mio, &lahcredita  mia  lfrad, 
iquali  difperfonone  k narioni,*  diuifono  la  terra  mia.fi  fopra  il  popolo  mio  gittomo  la  forre,*  po 
fono  il  fanciullo  per  la  meretrice , & vendono  la  fanaulla  po  il  vino,acao  che  bccflino.  Et  che  a me 
con  voi  Tyro,&  Sydon,*  tutti  ì termini  di  pakftinacOh rendetemi  la  rctnbudonctOh  retribuirete/ 
mi  t Tolto  pretto  renderò  la  rcmbutionc  voftra  nd  capo  ueftro.  Perche  l’argento  mio,  & l’oro  mio 
Coglierti , & k cole  mie  ottime  defiderabili  portarti  ne  templi  uoftri.  Et  1 figliuoli  di  I uda,*  l figliuoli 
di  lerufalem  uendctti  à figliuoli  de  greci  per  fare  difooftare  quegli  dal  termine  loro  Ecco  io  fufato  que  C 
gli  dal  luogo  ndquakgh  uendcftì,*  conuertiro  la  rctnbutionc  uoftra  nel  capo  uoftro.Fx uendero  1 &■ 
gliuoli  uortri,*  le  figliuole  uottre,ne  la  mano  de  fighuolidi  I uda,*  uenderanno  quegli  à Sabd , gciv 
te  longinqua,perche  il  Signore  ha  parlato;  Gridate  quefto  ne  k genti, preparate  la  guerra, fufatatei 
robulti, accollili  .afccndino  tutti  gii  huomim  di  guerra.  Rompere  i uomcn  uottn  m fpadc,*  le  fola 
uoftrc  io  lande. Il  debole  dica,io  fono  forte.Congrcgatcui,*  milite  tutte  k genti  dal  circuito,*  roti/ 
crcgarcui.la  fece  difocndere  li  Signore»  robutti  fuoi.Sucghno  fe,  & afctndino  k genti  dia  ualledi  lo/ 
faphar^icrchc  quut  federo  a giudicare  tutte  k genti  dal  cuculio.  Mandate  la  falce,  perche  fi  mani»' 
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lietirara.  Vmite,difctndete,perche è pieno  il  rorculare-Rinfuotttno  i rofoilari  jwche  molta  i la 
midina  loro.  Tumula  .tumula  neU  valle  de  la  feparaaone , perche  è profilino  il  di  del  Signore  ne  la  R/ire..  ♦.  i 
ualk  de  la  Ccparanone.il  fole,&  la  luna  fono  ofcuratqle  Selle  rirraflono  lo  fplendore  loro,  fi  il  Signor  lift.  „.b 
re  ruggirà  di  Sion, & data  la  uocefua  di  I erufalcm ,rrtmerranno  t cicli,»  la  terra. Et  il  Signore  icoprì  Im.tt.f 
mento  del  popolo  fuo,&  fortitudine  de  figliuoli  dilfrael.  Et  faprere  che  io  fono  il  Signore  Iddio  uo, 

I ero, che  habiro  in  Sion  monte  de  la  mia  fanrira.Er  fera  Ierufalem  Tanta, & gli  alieni  piu  non  paffcran 
no  per  queUa.tr  Tara  in  quel  digiteranno  i monti  uino  dolce, & i coUi  correranno  latte,  & tutti  i hui 
dii  uda  andranno  in  acque,&  la  fonte  ufora  da  la  cala  del  Signore , Se  irrigherà  il  torrente  di  Sittim. 
cgytto  lare  in  dcfolatione , Se  Edom  Tara  in  diferto  di  folitudine , per  la  iniquità  de  figliuoli  di  I uda, 
lquali  uerlomo  il  (àngue  innocente  ne  la  terra  loro.  Et  Iuda  habltera  nd  fecolo,»  Ierufalem  m gene, 
ratione,»  generanonc.Et  monderò  il  (angucloro,ilqualenon  mondai, & il  Signore  habitain  Sion. 

FINE  DEL  LIBRO  DI  IOEL, 
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PROPHETA. 

CAP.  L 

Amia  di  Amos  che  fu  fra  i pallori  di  Techoa.lequali  uidde  fopralfrad, 
ne  giorni  di  Hicua  Re  di  I uda,&  ne  giorni  di  I arobam  figliuol  di  Ioas 
Ke  di  Ifrael.duoi  anni  auanti  al  terremoto.  Et  dille,  il  Signore  ruggirà 
di  Sion,  Adi  Ierufalem  dara  la  uoce  fua , & fieno  difperfe  le  habitationi 
de  pallori, & feccheralfi  la  fommita  di  Carme],  Coli  difle  il  Signore,  fo, 
pra  tre  preuancanom  di  Damafco,&  fopra  quattro  non  gli  perdonerò, 
perno  che  rritomo  con  gli  erpici  di  ferro  Ghilad.  Et  manderò  fuoco  ne 
la  cala  di  Azahel.&diuortrai  palaci  di  Benahadad.Et  romperò  le  ftan  lere.te.f 
ghedl  Damafco,  Se  faro  tagliare  gli  habitatori  de  la  uallc  Auen,&  quel/  lori,  j.c 
lo  che  nene  la  uirga  di  Betheden  ,6e  fia  trasferito  il  popolo  diSyna  in  Cv 
rene , dille  il  Signore.  Cofi  dille  il  Signore,  fopra  tre  preuancationi  di 

Azzah.&  lODra  niiurtm  non  oli  /<l«a  - - - - 


fe  il  Signore,fopra  tre  preuancanom  di  Tyro,  flc  fopra  quattro  non  gli  perdonerò , perdo  che  detto, 
no  una  carriulta  compita  a'  Edom,»  non  fi  fono  ricordati  del  patto  de  frategli.  Manderò  il  fuoco  nel 
c “uro  di  Tyro,&  diuorera  i palaia  fuoLCofi  dille  il  Signore/opra  tre  preuancanom  di  Edom,  Se  fo, 
pra  quattro  non  gli  perdonerò, perno  che  pcrfeguito  con  la  fpada  il  fratello  fuo,8c  corroppc  le  fue  mi 
fencordie,  & il  furorefuo  rapi  quello  nel  fecolo , feconfcruo  il  furorefuo  in  perpetuo.  Et  manderò  il 
fuoco  in  Theman,»  diuorera  i palaci  di  Botrah.Cofi  dille  il  Signoie^opra  tre  preuancationt  de  fi, 
gUuoii  di  Ammon,»  fopra  quattro  non  gli  perdonerò, perdo  che  fpacchauano  le  montagne  di  Ghi, 
lad  per  allargare  il  termine  loro.  Et  accenderò  il  fuoco  nel  muro  di  Rabah , & diuorera  i palasi  fuoi, 
in  uoafcranone,neldidela  guerra,  nela  procella  il  di  de  la  bufferà.  EtandrailReloroin  catnulta, 
effo,k  i principi  fuoi  infieme, dille  il  Signore. 

CAP.  II. 
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fero  tagliare  il  giudice  dal  meso  di  quello,»:  tuoi  i pnnopi  fuoi  ammalerò  con  dfo,  diflé  U Signore. 

1 quattro  non  conuernro  quello , perciò 
. fuoi,»-  feciono  errare  quegli  le  mento. 


fero  tagliare  il  giudice  dal  mero  di  quello, & tutti  i principi  fuoi 
Cofi  dille  U Signore,fopra  tre  preuancanom  di  Iuda,&  (opra  q 
che  fprcgiomo  la  legge  dclSignore,»  non  fcruorno  gli  Ihturi  lu 


,ruD,wi uui>j,o,,v,c)W nun  1 ctu orno  gii  itstun luoiju  tenone 
B gne  loro, dietro  a lequali  andomo  i padri  Ioro.Et  mandero  fuoco  in  I uda,&  d 
falem.Cofi  dille  il  Signore.fopra  tre  preuaricationi  di  Krael,»  fopra  quanrc 
do  che  venderno  per  l’argento  il  giufto,»  il  pouero  percaliamenn.l  quali  ir 


I uda,&  diuorera  1 palasi  di  leni 
(,nu4ritaaoui  ai  nran,«  ìopra  quattro  non  lo  conuernro,per, 
cnc  venderno  per  1 argento  il  giufto,&  il  pouero  per  caliamenti.  I quali  inghiotrìmo  fopra  la  poi 
nere  de  la  terra  il  capo  de  poucn , Se  la  via  degli  humilt  freiono  declinare , Se  l’huomo,  Se  il  padre  fuo 
andomo  a vna  giouanc  per  violare  il  nome  de  la  fanrita  mia.  Et  fopra  i vefhmenn  prtfi  m pegno  fi 
pofauano, appretto  a ogni  alrare,»  beano  il  vino  de  condcnnan  ne  la  cafa  degli  1 ddn  loro.  Et  io  fra 
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dMpergere  r&noKO  da  la  facci  a loro,  l’altera  dtlquale  era  come  sterra  de  cedri,  & era  forre  come  la 
quercia, A foci  perdere  il  frutto  di  quello  in  fu,  & le  radici  di  quello  in  giu.  Et rJO ' vifro  mèm^de  '3 
terra  di  Fgytto , Afraui  caminarc  per  il  difetto  quaranta  anni,  acciochepoiredetTi  la  terra  dePBnKV 
reo.Ft  fufoitai  de  figliuoli  voliti, che  flirtino  propheti.A  de  giouani  volta  che  fortino  Natiti.  Oh  no 
icofi  quello  figliuoli  di  IfraelidilTc  ilSignore.Et  detti  berrà  Naia  rei  il  vino,&  a prophen  comandala, 
dicrndo.Non  prophetcrete,ccco  io  angulhero  fotto  à voi,come  fi  anguilla  ficaio  pieno  di  couoni. 
Et  perirà  la  foga  dal  vdocc,A  il  forre  non  fortificherà  la  fortitudine  fua,A  il  robuffo  non  'camperà  I a 
nlma  fua.Er  quello  che  tiene  l’arco  non  llara,A  il  leggieri  co  piedi  Tuoi  non  camperà, & quello  che  ca- 
ualca  il  cauallo,non  fcampera  l’anima  fua.Er  quello  che  fortifica  il  cuore  fuo  fra  1 potcnn  fuggirà  nu> 
doinqucIdijdiflcilSignore.  CAP.  III. 

VDitcquefla  parola  che  parlò  il  Signore  fopra  voi  figliuoli  di  Ifrad  fopra  tutta  la  famiglia 
quale  feci  afccnderc  de  la  terra  di  Fgytto, dicendo.  Solamente  conobbi  voi  di  tutte  le  rami/ 
glie  de  la  terra,  per  quello  villtrro  fopra  voi  tutte  le  voftre  iniquità.  Oh  cambieranno  dua 
infleme  fc  non  hanno  dctcrminatofOh  ruggirà  il  leone  ne  la  frlua, Anon  gli  fiapreda.oh  dara  il  leon- 
cello la  voce  foia  da  l’habitaculo  fuo  fo  non  prefri  Oh  cadra  l’uccello  nel  laccio  de  la  terra, A non  hara 
lacciorÒh  afetndera  diaccio  de  la  terrai  pigliando, non  piglierai  Oh  (onerarti  con  la  cornetta,  A il 
popolo  non  fpaucnterafOh  fara  male  nc  la  citta,A  il  Signore  non  faraiPerche  non  fora  il  dominato 
«Signore  parola, fe  non  rtudera  il  focrcto  fuo  à forui  tuoi  propheti.  1 1 leone  ruggì, chi  non  temerà  il 
dominatore  Signore  parlo',  chi  non  prophtteracFate  congregare  fopra  i palaci  in  Afdod,A  fopra  1 
paloni  che  fono  ne  la  terra  di  Egytro.Ft  ditc,congregatcui  fopra  imonn  di  Samana,A  vedete  molte 
rouinend  meio  di  quella, A gli  accalumnian  nd  mero  di  qudla.Ftnonfcppono  fare  la  cofa  rerta,dil 
fe  il  Signo «.Quegli  che  afeondono  le  imquita,A  la  rapina  nc  palaia  foro,per  laqual  cora  dirtc  il  do- 
minatore  Signore, C'erra>l  mbolatorc , And  circuito  de  la  terra , A fara  difocndere  da  te  la  fortena 
rua,A  faranno  rapiti  i palani  tuoi.  Coli  dille  il  Signore.come  campa  il  pattorc  da  la  boaa  dd  leone 
duoi  ginocchio  l’dlrcmo  d’uno  orecchio, coli  fi  camperanno  » figliuoli  di  I frad  che  habitano  in  Sa- 
maria nel  angulo  del  !crto,A  ne  l’angulo  de  la  lettera.  Vditc,er  profetiate  ne  la  cafa  di  lacob.dirte  il  do 
minatore  Signore  I ddio  degli  eforciti . Perche  nd  di  die  io  vifitcro  le  preuaricatiom  di  1 frac! , fopra 
qudlo.vilifcro  fopra  gli  altari  di  Dethd,et  faranno  tagliati  i comi  de  lo  altare , tt  cadranno  in  terra. 
Et  pcrcotrro  la  cafa  de  la  muemata, fopra  la  cafa  clhua.Er  periranno  le  cale  di  auono,et  mancheran- 
no molte  cafe,dii!c  il  Signore . 


cap.  mi. 


VDite  quella  parola  vacche  di  Baffan,chc  fiate  nel  monte  di  Samaria,  che  opprimete  i poue 
ri  die  pcrcorcte  i bifognofi,che  dite  à Signori  voliti  portate,et  bereno.Giurò  il  dominato- 
re Signore,per  la  fantita  fua,ecco  diuengono  fopra  voi , tt  rorrauui  il  nimico  con  le  fpinc, 
«la  pollerira  uollra  con  gh  hami  da  pcfci.Et  ufarete  per  le  aperture  dafeuno  à l’incontro  di  fc , « fa- 
ra sbattere  giu  la  fuperbia  uo(lra,dinc  il  Signore.  V cnirc  in  Bethel,ct  preuancatc  in  Ghilgat,mulri- 
plicateà  preiiaricare,«  portate  la  mattina  ì facrificii  uollri  doppo  tre  di  le  dtame  uoftre.  Frfore  fon- 
ewfo  dd  fermcntato,facnfido  di  confdfione,«  chiamate  il  faenfido  di  uolonra  .fare  congregare.  Per 
die  coli  atnalhfigliuoli  di  Ifrad, dille  ildommatore  Signore.  Etanchoraiouidetnla  mondena  de 
denrim  tutte  le  atta  uoftre ,«  mancamento  dd  pane  in  tutti  i luoghi  uoftri , « non  fiate  ritornati  a 
me,diffc  il  Signore.Et  anchora  ioprohibi  da  uoi  la  pioggia,  eflendo  anchora  tre  mdi  infino  al  mdc, 
«foro  piouere  fopra  una  cirta.ct  fopra  un’altra  citta.non  faro  piouerc.in  una  parte  pioucra,et  la  par 
te  fopra  laqualc  non  piouera  fi  fecchtra.Et  mouerannofi  dua,ct  tre  dtta  à una  ritta,per  bere  l’acqua, 
« non  fi  foneranno, et  non  fiate  ritornati  à me, dille  il  Signore.  Io  ui  percorti  con  tcmpdla,ct  con  ari 
dita, quando  mulnplicalh  gli  orti  uoftn,et  le  uigne  uoftre, « ì fichi  uoftn,«  gli  vliucnvolln  mangio 
il  bruco.ct  non  riromalh  à me.diffe  il  Signorc-Mandai  in  voi  lapdhlcnna  nc  la  uia  di  Egytto,  uccifi 
con  la  fpada  i giouant  voftri  con  la  catturila  de  cauagli  vollri.  tea  afeendere  il  fetore  del  campo  vo- 
ltro,nc  nafi  voftn, A non  ritomadi  à mr,dillc  il  Signore.Souuctti  voi  come  fouucrn  I ddio  Sodoma, 
a f..(u  f A?  In  inrrnHin  & nnn  rimmafh  à mt.dUTcìl  Signore.  Per 
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Ifrad. Perche  ecco  quello  cheformò  i mono, A creo  U vento, A annunnò  àl’huomo  checofo  il  parla- 
re fuo.ilquale  fece  l’aurorale  tcncbre,Ava  (opra  gli  cccdli  dcU  terra, Signorclddio  degli  efcrdn  il  no 
raefuo.  CAP.  v> 

VDite  quella  parola,chcio  lcuo  fopra  voi  lamento, o'  cafa  di  Ifrad.  Cadde  non  aggiugnera, 
a'  ruaiii  la  ungine  di  lfrael,é  dimcfTa  fopra  la  terra  fua,non  è chi  la  fufati.  Perche  cofi  dille 
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Il  dominatore  Signore.  Ne  (a  citta  de  laq  uale  vfduano  mille/ara  reftate  cento , & quella  da  laquale 
ufduano  cento, fara  lafciare  dieci  à la  cafa  di  1 frael.  Perche  coli  dille  il  Signore  a'  la  caia  di  ] (rad.  Cer/ 
diate  me^è  uiuerete.  Et  non  cerdiate  Bcthel.S:  non  entrate  in  Ghilghal , Se  non  p alierete  per  Berla/ 
be, perche  Ghilgal,fara  trasferito  in  cartiuita.Sc  Bcthd  Tara  in  niente.  Ccrchate  il  Signore,&  uiuere/ 
te,accio  che  non  fènda  come  il  fuoco  la  cafa  di  lofeph , Se  confumi, & non  Ga  chi  fpetigha  in  Bethd, 
quegli  che  uotaono  in  affentio  il  giudiao.fida  giuftuia  lafaomo  in  terra, qudlo  che  fa  arturo.Sc  orio 
ne,&  conucrtem  mattina  l’ombra  de  la  morte , & il  di  ne  la  notte  fa  intenebri  re,  ilquak  chiama  l’ac/ 
que  dd  mare,&  ucrfa  quelle  ne  la  fuperficie  de  la  terra , il  Signore  il  nome  di  quello.  I (quale  fortifica  il 
ga  allato  re  fopra  popolo  rebulto,  Se  ucrra  il  guallarore  (opra  la  Correda.  Odiorno  ncla  porta  qudlo 
che  riprende,  tè  quello  che  parla  perfèttamente  hanno  abominato.  Per  laqual  cofa,  perche  voi  ruba/ 

Ih  il  pouero,8e  toglierti  da  erto  il  dono  dd  frumentone  cafe  di  pietre  tagliate  quali  edificarti  non  habi 
terete,pi  antalh  le  uigne  ddidcrabili,&  non  bercte  il  uino  di  qudle.  Perche  conobbi  le  molte  uoltre  pre 
uaricationi,ae  forti  peccati  uoftri  tnbolatori  dd  giufto  pigliando  U prezzo.  Et  peruemmo  ne  la  por/ 
ta  il  giudido  de  poueri.Pa  qudlo  lo  intelligente  tacerà  in  erto  tempo, perche  è tempo  daremo.  Cerca  S»pt.  r. 
te  il  bene,&  non  il  male,acdo  che  uoi  uiuiatc.Et  fara  coli  il  Signore  Iddio  degli  eferdti  concffouoi.co 
me  diadi.  Odiate  il  malc,Sc  amate  il  bene.  Se  conftituite  il  giudido  ne  la  porta,forfc  hara  mifencor/ 
dia  il  Signore  Iddio  degli  eferdti  al  reftanre  di  Iolèph.  Per  laqual  cofa , cofi  dille  il  Signore  Iddio  de 
gii  eferctti  Signore.  In  tutte  le  piazze (ara  il  pianto,&  in  tutte  le  ftradc  diranno  hoi,hoi,&  chiamcran»  P/il .»«.& 
no  il  contadino  al  lutto, Se  ai  pianto  qudlo  che  fa  il  Iamcto.Ec  in  tutte  le  uigne  fara  pianto,perche  paf  Ktmt.  i », 
(èro per  mezo di  te,  diflè il  Signore.  Guai  a'  quegli  che  ddìderano  il  di  dd  Signore.  Perche  quello  à 
uortQuefto  il  di  dd  Signore,cenebre,8e  non  lua.Come  le  fugga  l’huomo  da  la  faccia  dd  leone Jcorv 
trerra  lbrfo,6e  uicne  in  ca(a,&  appoggia  la  mano  fua  al  tnuro,Se  morde  qudlo  il  ferpenceiOh  né  è te/ 
nebre  il  di  del  Signore,®!  non  lua,Ac  caligtnofo,8e  non  i (plendore  à qudlofOdiai^eptouai  le  folco/ 
nita  uoftre,8e  non  odorerò  le  offerte  de  le  uoltre  adunationi.Perche  fe  mi  offerirete  holocau(h,Sc  i do/ 
ni  uoftri  non  accetterò, Se  i pacifichi  de  gradi  uoftn  non  rifguankro.Ritnuoui  da  me  la  moltitudine,  Ir/ir.  t.J 
de  i cantici,®;  il  canto  de  le  lire  tue  non  udiro.Er  uetTa  fuora  come  acqua  il  giudicio,Se  la  giurtitia  co/  M/la.  i.  J 
me  torrente  forte.Oh  i facriGai,Se  l’offerta  appro filmarti  à me  nd  diletto  quaranta  anni  cafa  di  ifra/  f aiii.r.e 
eKEt  portarti  l’ ìdolo  dd  Re  uoftro,  et  la  diacciata  de  le  imagini  uoltrc,(td  la  degli  I ddii  uoftri,  quale 
tu  facdh.Et  faro  trasfèrta  uoi  di  la  da  Damafco, dille  il  Signore,  1 ddio  degli  dèrciti  il  nome  Tuo.  ih 


G 


CAP.  VI. 

Vai  a'  quieti  in  Sion,  Se  i quegli  che  G confidano  ne  monti  di  Samarù,noininati  dal  prind 

* ’ Ifracl.PaffatemChalne,etucdcce,etandarcdi 


la  in  Hamath'la  grande,ct  difcendrtc  in  Ghath  de  Pililbni.Se  fono  migliori  di  queft  regni* 

Se  è piu  ampio  il  termine  di  quegli,che  il  termine  uoftroi  Iquali  Qungano  il  di  cattinole  uoi  approfr 
Gmace  à habitarc  la  iniquità.  I quali  dormono  in  letti  di  auorio , et  diftendonfi  ne  materafii  loro,  et 
mangiono  agnelli  graffi  de  le  pecorqet  uitegli  dal  mezo  de  le  mangiatoie.I  quali  toccano  i talli  fopra 
la  bocca  de  lecythare  .come  Dauid  reputano  à loro  gli  finimenti  di  cannco.i  quali  beono  ne  le  tazze 
il  uino,et  con  olio  dettofi  ungano , et  non  G condolemmo  fopra  la  rouina  di  lofeph.  Per  laqual  cpTa 
fi  trasferiranno  nd  capo  de  trasfcrcntifi , et  leueraflì  il  gaudio  de  luffurianti . Giuro  il  dommatorc'Si/ 
gnore.Per  l’anima  fua  dille  il  Signore  Iddio  degli  cfèracì.  Io  abomino  lafupcrbia  di  Iacob^t  ho  in 
odio  i palaia  Gioire  darò  la  atta,et  laplenitudine  fua.  Et  (ara , fè  rimarranno  dieci  huomim  in  una 
ca£amorranno.Et  corraci  alcuno  diquegUilzio  fuo.etilzio  materno  fuo.per  cauare  l’offa  de  la  paf^ 
et  dira  a qudlochefaranelatidelacaa.OhanchoraCecoietdirafinitoJtdira, taci, perche noiffum  lert.etjk 
mo>da  ricordate  il  nome  dd  Signore.  Perche  ecco  il  Signore  comandò , et  percotera  la  gran  caia  pc 
Cèffi , et  la  caia  minore  per  lefpacchature.  Oh  correranno  nd  macigno  icauaghf  Oh  arera  co  buoi< 

Perche  conuerrifhin  udeno  il  giudido.Et  il  frutto  de  la  gi  urti  da  in  affentio.  Che  ai  rallegrate  per  ni/ 
enre,cheditr,oh  non  a pigliamo  le  come  con  la  fonema  nortrar  Perche  ecco  io  fufeito  fopra  uoi  cafa 
di  lfrael,diflè  il  Signore  Iodio  degli  dcrdohgentt.Et  opprimeranno  uoi  da  la  entrata  di  Hemath^infi 


no  al  torrente  dd  diferro.  r.  . D UI  r 

GAf.  VII. 

COGtnoflro'à  me  il  dominatore  Signore.  Et  ecco  uno  formatore  di  locuftc,  nel  principio  che 
afeendeua  l’herba  fcrotine.  Et  ecco  l’herbafèrodnc  afeendrua  doppo  i fegati  ddRe.  Et  fri  j 
quando  hebbe  finito  di  m angiare  l’hetba  de  la  terra.  Io  dòli , dominatore  Signore  perdona 
pnrgo.Chi  fufcitera  Iacob.perchc  c picciolofPenriffi  il  Signore  (opra  qucfto, non  fara  dirteli  Sigqo 
tela  dio. Cofi  mi  dimoftro  il  dominatore  Signore,et  ecco  chiama  al  gtudicio  nd  fuoco  il  dominarti/ 
reSignore.et  confammo  l’abiffo  grande, et  confummolaparte.  Et  io  dirti,  dominatore  Signei  re  affa 
hora.ChifufciicraIacob,pCTcheepicciolo!Pennffi  il  Signore  (opra  qudlo,  andiora  coarto  nonlsu 
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fa, dille  il  dominatore  Sìgnott.Cofi  móffeo'  à me.Er  ecco  il  Signore  (bua  fopra  U muro  di  papera», 
culo, A haueua  ne  la  mano  fua  vn  perpendlculo.Er  diffe  il  Signore  a'  me,che  cofa  vedi  tuAmosfEt  dif 
fi,vno  perpendiculo.Et  diffe  il  Signore, ecco  ìopongo  il  pcrpendiculo  in  mezo  del  popolo  mio  I (rari. 
Non  aggiugncro  piu  che  io  rrapafli  quello.Et  fieno  rouinati  gli  eccelli  di  Haac,A  i fanruarii  di  Ifrael 
fieno  dcfolari, A nrcrommi  contro  à la  cafadi  I arobam  con  la  fpada.Fr  mando'  Amasia  facerdoredi 
Bcthcl  à I arobam  Re  di  1 frad , dicendo.  Congiuro'  contro  a'  te  Amos  nel  meso  de  la  cala  di  Ifrad. 
Non  potrà  la  terra  foftenere' tutte  le  parole  fue.Perchc  coli  dille  Amos, ne  la  fpada  morra  I arobam  ,A 
Ifrael  trasferendo  fata  trasferito  de  la  terra  fua.Et  diffe  Amasia  a'  Amos.  Vedente,va,fuggt  a'ia  terra 
di  Iuda,A  mangia  quiui  il  pane,A  quiui  propheterai.Et  non  aggiugnerai  piu  in  Bethel  a'  propheta/ 
rc,pcrchc  e'  palazzo  dei  Re, A cafa  dei  regno.Et  rifpofe  Amos,Aaiffe  a'  Amasia.  Non  fono  propheta 
ne  figliuolo  di  propheta, ma  vaccharo,A  che  raccolgo  i (ìcomori.  Et  tolfc  me  il  Signore  di  dietro  à le 
pecore, & dille  à me  il  Signore.  Va  propheteza  al  popolo  tniol  fraei.Et  hora  odi  la  parola  dclSignctr. 
Tu  di  non  propheterai  (opra  Ifrael, Anon  fhlierai  fopra  la  cafa  di  Ifaac.Per  quello, cefi  diffe  ti  Slgno 
te. La  moglie  tua  fornicherà  ne  la  atta,A  i figliuoli  tuoi,A  le  figliuole  tue  cadranno  per  la  fpada , Ala 
terra  tua  fi  diuidera  con  la  fune,  A tu  morrai  (opra  terra  contaminata , A Ifrad,  con  trasferimento B 
trasferirà  de  la  tara  fua.  CAP  Vili. 

1 0fi  mi  dimoftro'  11  dominatore  Signorc.Et  ecco  vn  candirò  di  frutti  di  flatt-Et  diffe,che  vedi 
tu  Amosf  Et  io  diffi  vn  candirò  di  frutti  di  ilare , et  diffe  il  Signore  d me.  Venne  il  fine  fopra 
Ripopolo  mio  Ifrad.  Non  aggiugncro  piu  di  trapaffarc  quello.  Et  vrlctanno  cornei  cantici 
del  tempio.  I n quel  di  diffe  il  dominatore  Signore.  Multiplicd  i cadaum,in  ogni  luogo  Ritto'  il  Gioì/ 
tio.  Vdire  quello  voi  che  inghiottire  i poucri,A  fare  ceffarc  i poucn  de  la  terra, dicendo.Quando  paf 
fera  il  mde  vendeimo  il  frumento , A il  làbbaro,  A apnrreno  il  grano,  per  fare  diminuire  il  moggio, 
A fare  crdcrrc  il  fido, A pcrucrtìre  le  bilapcie  di  inganno.  Per  comperare  per  lo  argento  i poucn,  A il 
pouero  per  i caliamenti, A la  uagliatura  dd  grano  venderci».  Giuro  il  Signore  ne  la  fuperbiadi  la. 
T Mt.tJk  cob.non  mi  (corderò  mfino  nd  fine  di  tutte  PopertPoro.Oh  fopra  quello  non  fi  mouera  la  tcrra,attri 
i.  M«,  ut  fferaffi  ciafcun  che  habita  in  effafEt  afeendaa  come  fiamme  l’umuerfo.A  fia  gittato,A  fia  fommerfo, 
come  it  fiume  (PEgytto.Et  (ara  in  quel  di, diffe  ildominarore  Signore,faro  tramontare  il  (de  nd  meso 
di, A faro  ofeurare  la  terra  nel  di  del  lume.Et  conuertiro  le  voflre  feftiu  ita  m lutto, A tutti  i cantici  v®. 
lln  in  pianto, A faro  afomdere  fopra  tutti  i lombi  il  facco,A  fopra  ogni  capo  la  calucsza,A  porro  effe 
come  lutto  de  l'unigenito, A l’ultimo  fuo  come  di  amaro.  Ecco  diuenghono , diffe  il  dominatore  Si- 
gnorc,  A manderò  la  fame  ne  la  tara  .non  Game  di  pane , ne  fere  di  actjua,  ma  di  vdire  le  parole  dd  Si/ 
gnore.Et  moutrrannofi  dal  mare, infino  al  mare  da  aquilone,infinoa  orienrefidiftenderanno  per  cei- 
care  la  parola  dd  Signore, A non  la  troucrranno.  In  quel  giorno  fi  verranno  mane»  le  belle  Virgmi, 
Aigiouani  pala  fere.  I quali  giurano  nel  peccato  eh  Samaria,  A dicono  viuc  il  Signore  Iddio  tuo 
Dan,  A viue  la  uia  diDcherlaba,A  cadranno,  A non  fi  fileranno  piu. 

CAP.  IX. 

IO  viddi  il  Signore  dante ropra  Pattare, A dille. Percuoti  la  foprafbglia,  A tremerratmogh  fbpltl, 
A le  rotture  loro  ndcapo  di  tutti  efli,A  l’uln  mo  di  dii  ammazero  con  la  (pada.Non  fuggirà  di  et- 
fi  chi  fugge,A  non  fcampera  di  tfli  chi  fcampa. Se  foreranno  ne  lo  ifcmo,di  la  torta  quegli  la  ma. 
no  mia, A fe  (ar  ranno  in  cido,lo  gli  faro  difccndcre  di  la.Et  fefi  afeonderanno  ne  la  fommita  di  Chat 
tnd, di  la  cacherò, et  corro  quegli, A fefi  occulteranno  contro  i gli  occhi  mia  nd  Imo  dd  mare, di  la 
-Lìi.-.  v comanderò  al  fcrpenre.et  morderà  quegli.  Fr  fc  andranno  m caenuira,  auann  a'  nitmd  brogli  la  co. 
manderò  à la  fpada,et  ucciderà  quegli,»  porro  gli  occhi  mia  fopra  quegli  in  male,«  non  in  bene. Et 
Il  Signore  Iddio  degli  cfercitl  è quello  che  roccha  la  rerra,et  Iiquefaraffi,er  armderannofi  tutti  gh  ha. 
bitanti  in  cfla.Et  afeendera  come  fiume  Putii  uerfo,rt  fomergerafii  come  il  fiume  d’EgytraQudlo  che 
edifica  in  ciclo  i gradi  fuoi,ai  fida  fuoi  fondo' fopra  la  terra,  che  chiamale  acque  ddmare,  et  uerfa 
, quelle  ne  le  fupcrficie  de  la  terra,il  Signore  il  noine  fuo.Oh  non  fiate  à me  come  figliuoli  degli  Etiopi 

figliuoli  di  1 frad, diffe  il  Signore! Oh  non  feci  afcenderc  1 frati  de  la  tara  di  Egytto,A  i PUifhm  di  Ca 
padocia,A  i Syri  di  SyrcnefEcco  gli  occhi  dd  dominatore  Signore, nd  regno  peccatore,  A faro  difpa 
tétti,  hi  gere  quello  da  la  fupcrficie  de  la  terra. Ma  diflipando  non  faro  diflipare  la  cafa  di  Iacob  .diffe  il  Sigilo. 

re.  Pache  ecco  io  comando, A faro  commoucre  in  tutte  le  gena  la  cafa  di  1 frati,»  meli  commuouc  il 
grano  nd  vaglio,  A non  cadra  Caffolmo  in  tara.  Di  fpada  morranno  turai  peccatori  del  popolo  mio, 
iquali  di» no  nonfi  appodera  ne  antiapcra  per  noi  il  male.  In  quri  giorno  fufarero  iTtabanamlo 
di  Dauid^la  ual  cade,  A turerò  le  apriture  fuc,&  din  zero  k rouine  fuc,A  edificherò  qudlo  coment  gì. 
orni  del  ftcolo , accio  chcjpoffcghino  il  refiduo  di  Edom, A tutte  k genti  fopra  lequali  è invocato  il  no 
mcmio/liffc  il  Signore  facendo  qudto.Ecco  valgono  giorai/lifie  il  Signore,A  accoftdaK  Paratore 

col  mietitore 
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D col  mietitore,  Se  Il  pigiatore  de  le  vuc  con  quello  che  getta  il  fcme,&i  monti  «feeranno  vino  dolce  Se 
tutti  1 colli  fi  liqueferanno.  Et  conucrtiro  la  cattiuita  dd  popolo  mio  Ifracl,  Se  edificheranno  letìtta 
defolate  & habiterannoA  pianteranno  vigne,&  beranno  il  vino  di  qudleA  faranno  orti,  te  mangie 
ranno  i frutti  loro.Et  pianterò  quegli  fopra  la  terra  loro, ne  piu  fieno  fritta  da  la  terra  loro  quale  dati 
a quegli, dille  il  Signore  Iddio  tuo. 


FINE  DEL  LIBRO  DI  AMOS. 


IL  LIBRO  DI  OBDIA 


PR.OPHETA. 
CAP.  I. 


c.:  ■ .ma 


llione  di  Obdia.  Coli  dille  il  dominatore  Signore  à Edom,tioi  vdim/ 
mo  vna  nuoua  dal  Signore,  Se  c mandato  lo  ìmbafciadore  ne  le  genti. 

Ridatoli, & tiriamoci  contro  a'  quella  a'  la  battaglia.Ecco  io  ti  detti  pie 
dolo  ne  le  genti,tu  fd  difprezato  grandemente.  La  fuperbia  del  tuo  cuor 
re  inalzo'  te  habitante  ne  le  fenditure  de  maflì , altera  de  la  fua  habita- 
tlone,che  diceut  nel  cuore  tuo,chi  mi  fara  difeendere  ne  la  terrai  Se  dal/ 
tcrai  come  aquila, & (c  fra  le  (ielle  polirai  il  nido  tuo  di  la  n faro  difcen/ 
derediffeil  Signore.  Oh  i ladri  entronio  àtei  Ohi  predatori  nottur/  If/ir.»«.< 
mi  Comefatagliatoiohnonharcbbonorubatoilbaliantcàqucglii  t.Ccr.ij 
Sei  vcndcmiaton  fu  (Ti  no  aitran  à te,  oh  non  harebbono  Infoiati  i raci/ 
molif  In  che  modo  fumo  cercate  quelle  oofe  che  erano  di  Efau,  fono  ri/ 

— — — . cercate lecoftafcorcfue.  Infino  al  termine mandorno  te  ruttigli  huo/ 

mini  dd  patto  tuo.  I ngannomo  re,hanno  preti  aiuto  à te,h  uomini  de  la  tua  pace  mangiando  il  pane 
tuo, porranno  il  languore  fotte  te.  Non  i intelligentia  in  dIo,oh  non  m quei  di  dille  il  Signore  fero 
perire  i fapienti  di  Edom,&  la  intdligcnria  del  monte  di  Efaui  Et  temeranno  i fòrti  tuoi  Tctnan , ac/ 
ciò  che  Ila  tagliato  dafeuno  dal  monte  di  Efau  per  vocili  one.  Per  la  imquita  dd  fratello  tuo  Iacob,co 


tidoueui  rallegrare  fopra  1 figliuoli  di  I uda,nel  di  che  penrno , & non  doueu  1 magnificare  la  bocca 
tua  nd  di  de  Panguifaa.Nedoueui  entrare  ne  la  porta  del  popolo  mio,  nd  di  de  la  rouma  loro.  Ne  do/ 
ueui  guardare  anchora  tu  il  male  Tuo , nd  di  de  la  fua  rouma.  Ne  doucui  mettere  le  mani  tue  ne  la  fu/ 
ftanna  fua  nd  di  de  la  fua  rouina.Ne  Ilare  m fu  gli  fpatii  de  le  vie  per  far  tagliategli  fcampan  fuoi,ne 
dare  i iellati  Cuoi  nd  di  de  la  angulha.Perche  pretto  é il  di  dd  Signorefopra  tutte  le  genn,come  faceta 
fara  fatto  a'  te , la  retnbunone  tua  fia  conuertita  nd  capo  tuo,perchc  come  voi  betta  fopra  il  monte 
de  la  fantita  mia, beranno  tutte  le  genti  fcmpre,8t  beranno  A inghiottiranno, & faranno  come  le  nó 
fiilfrno  (late.  Et  farà  lo  fcampo  nd  monte  Sion,&  fara  fanto  ,&  herediteranno  la  cafa  di  I acob,  i fuoi 
D heredi.  Et  fara  la  cafa  di  1 acob  come  fuoco  A la  cafa  di  Iofeph  come  fiamma,  & fa  cafa  di  Efau’come 
tapa,&  accenderà  quegli,*  confumera  quegli , & non  fara  rdiduo  à la  cafadi  Efau.pache  il  Signore 
ha  parlato.Et  hercditcranno  quegli  di  mezo  di  il  monte  di  Efau,  & quegli  de  le  campagne,  i Pilitani, 
Apoffederarmo  icampi  di  Ephraim, & l campi  di  Samaria, & Beniamin,Ghilad.Er  i trasferiti  di  que 
Ilo  eferato  de  figliuoli  di  Ifracl  che  fono  de  Chenahanei, infino  à Zaphat,  te  i trasferiti  di  lerufalem, 
che  fono  in  Sarphath,pottedcranno  le  atta  de  l’auftro.Et  afeenderanno  i faluaton  nd  monte  di  Sion 
•'  gì  udicare  il  monte  di  Efau, Se  fara  il  regno  al  Signore. 
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& IL  LIBRO  DI  IONA  * 

PROPHETA. 

CAP. 


I. 


T fu  la  parola  dd  Signore  à Iona  figliuolo  di  Amichai, dicendo.  Riza/  A 
ti  va  in  Niniue  citta  grande,&  clama  fopra  effa  ch’egli  afcefela  malina 
fua  auanti  à me.  Et  ritorti  Iona  per  fuggire  in  Tarfo  da  la  fàccia  dd  Si' 


faccia  del  Signore. Et  il  Signore  mando  vno  gran  vento  nd  mare , & fu 
gran  fortuna  in  mare,  & dubitauafi  che  la  nauc  fi  fpezarte.  Et  temano  i 


Df».i  1.6 


marinai, &clamorno aafeuno  à l’Iddio fuo,  & gittomo  gli  finimenti 
che  erano  ne  la  naue  in  mare  per  alleggerirli  da  dii , & Iona  tra  difettò 
d3  vno  de  lati  de  la  naue,&giaceua,&  dormiua.  Et  accorto  di  a'  qudlo  il  ® 
maggiore  nocchiere, 8cdiflegli, che  cofa  a'  tedormiglionccRizan  dama 

- à l’iddio  tuo,fe  forfè  fi  penta  Iddio  à noi,&  non  pcnamo.Et  dilfono  da 

feuno  l’uno  a'  l’altro.  Vcnitegittiamo  le  forti,  accio  che  noi  lappiamo  per  cauta  di  chi  è quello  male 
à noi.kt  gittomo  le  folti, & cadde  la  forte  fopra  iona.Et  dilTono  a qudlo  ,dichiarad  hora  per  caufa  di 
chi  è quello  male  a'  noi.  Che  opera  èia  tua,&  donde  vieni, & che  terra  i la  tua,ò  di  quale  popolo  fa{ 

Et  dille  à quegli,io  fono  Hcbreo,&  temo  il  Signorelddio  dd  ciclo, che  fece  il  mare,&  la  terra. Et  temer 
no  gli  huomini  di  gran  timore, & dilTono  a'  quello.  Che  cofa  è quella  che  d hai  fattaiPerche  conob/ 
bono  gli  huommi  che  fuggiua  da  la  facdadcl  Signore, perche  l’hauca  manifcrtato  loro.  EtdilTonoà  c 
qudlo, che  cofa  ti  farcno^accio  che  fi  polì  il  m are  da  noitperchc  il  m are  andaua  ,&  rcmpertaua.Et  dille 
à quegli , togliete  me,8e  gittatemi  nel  mare,ac  tacerà  il  mare  da  voi, perche  io  foche  per  me  è quella 
gran  tcmpdla  fopra  voi.Et  remeggiauano  gli  huoraini  per  tornare  à terra, 8t  no  poteuono, perche  il 
mare  andaua,&  tempcllaua  fopra  dii, & damomo  al  Slgnorc,&  diffonaNoi  preghiamoSignore  che 
hora  non  periamo  per  l’anima  di  quello  huomo,&  non  porre  fopra  noi  fanguc  innocente, perche  tu 
Signore  come  volerti  faccili.EctoIfono  Iona,&  gittomolo  m mare,  Se  pofd  il  mare  da  l’u-a  fua.  Et  ter 
memo  gU  h uo  mini  di  gran  amore  il  Signore, & facrificomo  il  Cacnfioo  al  Signore^*  bo  tomo  boti. 


E’i 
! 


CAP.  II. 


il  «h 


I T apparecchio  il  Signore  un  grande  pefee  che  inghiotrilTeIona,&fuIona  nel  vcntreddpcfce  , 
tre  giorm,8c  ae  notn.Ec  oro  Iona  al  Signore  Iddio  fuo,nd  ventre  dd  pefee. Et  dille, clamai  ne 

^l’anguilla  mia  al  Signore,&  efaudi  ine.Ndvcntrc  de  Tinfcro  clamai, cfaudirti  la  voce  mia.Ec  fa 

celli  gittarc  me  nd  profondo, nel  mero  de  mari,&  il  fiume  arcundo'  me.  Tu  tre  le  onde  tue, Se  i tumoli 
tuoi  paffomo  fopra  me.Et  io  difli,io  fono  feaedato  dal  colpetto  degli  occhi  tuoi,ma  aggiugnero  à nf 
guardare  al  tempio  de  lafantita  tua.Circundornomi  Tacque  i tifino  a Tanima.L’abillo  arcundo'  me, 
Metr.si.c  ilpdagofafcidilcapomio.lodifcifiàglieftrcmidemonri,a'la  terra chiufacó le llanghcfue  permc 
pftU  19.6  n£j  fccolo,Se  facerti  afccnderc  da  la  folla  la  vita  mia  Signore  Iddio  mio.  Nd  mancharc  in  me  l’anima 
mia,nu  fono  ricordato  dd  Signore,  8c  venne  à ce  Toranone  mia,  al  tempio  de  la  fanti  tatua.  Quegli 
che  cuftodifcono  le  vanita, mcndad,lafdorno  la  mifcncordia  fua.  Et  io  in  voce  di  confrflìonc  (acrili/ 
chcro  à te, quello  che  io  botai  renderò ,la  falutc  è dd  Signore.  Et  dilTc  il  Signore  al  pcfoe,&  ributto  lo/ 


nane  la  terra. 


CAP.  III. 


ET  fu  la  parola  dd  Signore  à Iona  la  feconda  volta, dicendo.Rizati  va  in  Nini ue  òtta  grande, 
& clama  in  ella  la  predicanone  laqualc  io  parlo  à re.  Et  rito  (fi  Iona,&  andò'  in  Niniue  fecondo 
la  paroladel  Signore.  Et  Niniueeradtta  moltogrande,  di  camino  di  tregtomi.  Et  comincici 


facchi,dal  maggiore  di  loro,mfino  al  minore  di  loro.Et  peruenne  la  cofa  al  Re  di  Niniue,  & ritorti  da 
Ma»,  i «.«  la  fcdia  fua,&  depofe  il  vefhmcnro  fuo  da  te, et  coprirti  di  facco,St  fede  fopra  laccncrc.Et  fece  damare,  B 
la».  ».*  Se  dire  in  Niniue  per  decreto  regio, & de  maggiori  fuoi,dicrndo.Huoniini,ct  giumenti, buoi, et  pero/ 


re  non  £ 


i gultino  alcuna  cofa  ne  pafchino,nc  beino  acqua.Er  cuopnnfi  di  facco  gh  huomim,&  i glume- 
ti,ct  damino  a'  Iddio  fortemente.  Et  conucrtafi  aafeuno  da  la  fua  via  cattiua,&  da  la  iniquità, che  è 
ne  le  mani  fue.Chi  fa  le  forfe  fi  rìuoln,ct  pcntafi  1 ddio,et  nuolnfi  dal  furore  de  l’ira  fua,  et  non  perire/ 
nof  Et  vidde  Iddio  l’opcrc  loro,  perche  fi  co  nucrorpo  daja  via  loro  camua,ct  penarti  Iddio  dd  male 
che  hauca  parlato  di  fare  loro, et  non  ficee. 


E 


IONA  ' 
cap.  mi. 


2 66 

db'xr  -ita  ni  ’!*nvm?,ctta 


> T difpiaque  à Iona  con  grandifpiaccre,ct  adiro  Hi, etoro'  al  Signore^!  dirtelo  prègo  Signo 
re,oh  non  èquefta  la  parola  mia, quando  io  ero  anchora  ne  la  terra  mia^Per  quello  annuenti 

i per  fuggire  in  TarfoPerche  io  conobbi  che  tu  fcilddio  cleraentc,cr  imfcricordieu  ole,  lungo  di 

furorc,et  di  molta  mifencordia,et  che  b pòi  (opra  il  malc.Et  hora  Signore  togli  pnego  l’amma  mia 
da  me.  Perche  m i gliore  c la  morte  mia  che  la  vita  mia.Et  dille  il  Signore, oh  hai  tu  grande  irai  Iona  Vftì.u.é 
via  de  la  citta , et  ledè  da  l’oriente  de  la  atta,et  fèctfi  quiui  vn  tabernacolo,  et  fedeua  lotto  quello  ile  iorU>  i 
l’ombra, fino  à che  vedeffe  qudlo  che  haucllc  à venire  a la  atta.  Et  preparo  il  Signore  I ddio  una  eHfc/  ,.r,. 
ra,et  afcefc  fopra  Iona,pcr  ertère  ombra  fopra  il  capo  fuo  per  liberarlo  dal  male  tuo.  Et  rallegro  (li  Jq> 

' I ddio  uermmc  ne  lo  afeendere l’aurora  nc  l’altro  gtonio^et 
taro  Iddio  ucnto  onenrale grande,  ctpcrcolicilfijf 
à l’anima  fua  di  monre,ct  dilIe,ineglto  c la  mone 


ira 

crt/ 


mia  che  la  ulta  mia.Et  dille  Iddio  a Iona, oh  non  t grande  l’ira  tua  per  l’clleral  Et  dille, ho  grande 

infino  a'  la  morte.  Et  dille  il  Signore,tu  perdonarti  a l’dlera,ne  laquale  non  n a fiancarti, ncfacelh  i 

foere  quella  Jaqualc  fu  in  una  notte,et  in  una  notte  peri.  Et  lo  non  perdonerò  à Ninitie  citta  grande, 
ne  laquale  fono  piu  che  cento  uenn  mila  huomini,chc  npn  fanno  fra  la  delira  fua,  et  la  fiiuflra  fusqet 


mola  animali. 
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* IL  LIBRO  DI  MICHA  £ 

’r  PROPHHTA. 

CAP.  I. 

■fina  r»4n  mutati  .t  > tm  ■* 

Arola  del  Signore  che  fu  à Micha  Moralhte  ne  giorni  di  lotam,  Ahat, 

Hizctaia  Re  di  luda,chcvidde  (opra  Samaria, et  lcrufalcm.  Vdircpo» 
poh  tutti, arrendi  terra , et  plenitudine  di  quclia,fia  a voi  il  domina  io  re  i ,t  .4<^»r 
Signorein  redimo  ne  ilS  ignote  dal  tempio  de  la  lanata  fua.  Perche  ecco 
il  Signore  efet  del  luogo  luo,et  difcendcra,et  calcherà  fopra  gli  eccelli  de  I4p.ta.di 
la  terra.Et  hquefarannofi  i monti  fotto  quello,ct  le  vallili  fènderanno  co 
me  cera  da  la  feccia  del  fuoco, come  acque  che  corrono  in  pendencej’er 
la  preuancatione  di  Iacob,tutto  quello, et  per  i peccati  de  la  cab  di  lira 
d.Checlaprcuancarionedi  lacobtoh  non  SamanacEt  che  fono  ghee 
celli  di  1 udaloh  non  IemfelemcEt  porro  Samaria  in  cuinolo  di  campo, 
in  piantatura  di  uigna,et  faro  rtrafcmarc  ne  la  ualtc  le  pietre  fue,  et  fa»/ 
prirro  ifundamcn Tuoi. Et  tutte  le  fculturcfue  fieno  rotte, & tutte  le  mcr  * 
cedi  fue  fieno  arie  col  fuoco, irutri  gli  Idoli  fuoi  porro  in  dclòlationc,pcrdu:  da  lamcrccdedclamcr 
remee  fu  congregara,&  infino  a'  la  mercede dcla  meretrice  nromera.Sopra  quello  pianger o,&  vrlcro. 

Andro  fpogliaro,&nudo,fero  il  pianto  come  di  dragone,&  il  lutto  come  le  figliuole  de  lo  rtrulzo.Pcr 

che  è ddpcrara  la piagha  fua, perche  venne infino  a'  1 uda. Tocco'  rnfino  a'  la  porta  del  popolo  mio , in/ 

fino  à 1 crufalera.Non  annunci  crete  in  Gharh, piangendo  non  piangerete  nc  la  cafe  di  Hophrah,rid 

uolgcteui  ne  la  polucretrapafIaK,a  voi  habitanone  bella, nuda  divcTgogna.Non  c i fata  rhabitattl 

cedi  Zahanan  al  pianro  di  Bcthasid,  piglierà  da  uolla  flaniafua.  Perche  è infermata  pel  bene  l’ha/  i a 

bltatrice  di  Maroth,perche  difccfc  il  male  dal  Signore  à la  porta  di  lerufalem.Lcga  le  carrette  a i calia 

gli  vdoa  habiratneedi  Lachis,  fu  cita  pnnapio  di  peccato  à la  figliuola  di  Sion , perche  in  tefi  fono 

trouate  preuancanom  1 frad.  Per  qudlo  darai  doni  a Morofct  di  Gharh  le  calè  de  la  fallita , faranno  1. 1 ,«J 

in  falfita  a'  Re  di  lfrad.  Anchora  n addurrò  herede  habirarricc  di  Mercbh  rnfino  i Hudulam  ucrra  la 

la  gloria  dii  frad.  Pelati, &tofaci  fopra  i figliuoli  de  le  delibi  tue,  dilata  la  pelatura  tua  come  aquila 

poche  trapafTorno  da  te.  il . 

C A P.  II. 

I Vaia'  quegli  che  penfeno  la  iniquità, & che  operano  il  male  ne  le  camere  loro.Quando  luce/ 
ra  la  mattina  faranno  quello, perche  c contro  al  Signore  la  mano  loro. Et  difidcromo  ì cam/ 

[pi,&:rapimo,&lecafe,&tolfonlc,8t  opprcffonorhuomo,&lacafefua,l’huomo,&la  hcrcdi 

ta  fua.Pcr  quello, coli  dille  il  Signorc.Ecco  io  penfo  male  fopra  qudta  femiglia,dalqualc  non  rimoue 
rete  i colli  voftri,À  non  camincrttc  fuperbamentc, perche  è tempo  di  male.  Ella  m qud  giorno  leucra 
fopra  voi  la  parabola , & fofpircra  folpiro,dira  lamento,ddolando  fiamo  dcfolan , parte  del  popolo 
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mio, IT  muleta  in  che  modo  rimoffe  da  noi  per  rilomare,diuifcfi  i campi  voftrl.Per  quello  non  hara  t B 
ehi  girti  lacorda  de  ia  forte  ne  la  adunatone  del  Signore. Ne  Ihlleretc  voi  che  Ihllace.Non  ditteranno 
d quelli, non  comprenderanno  te  ignominie, d detta  cafa  di  Iàcob.Oh  è abbrtuiato  lo  fptnro  dd  Si/ 
gnorecOh  non  fono  quelle  f opere  furi  Oh  non  faranno  baie  le  mie  raro  le  a quello  che  camma  tee 
tamenrer Ft  hien  il  popolo  mio  pel  nimico  fi  leuo',fiaua  Puno  conrr’a  Paltro,la  vetta  fpogliauanno  da 
quegli  che  pattauano  che  confidentemente  tornati  ano  da  la  battagha.Le  donne  dd  popolo  mio  fcacr 
> '■•"'l  ciam  da  la  cafa  de  le  dditie  loro,  da  piccioli  loro  togheui  la  gloria  mia  in  eterno.  Rirareui,*  andate, 

hebr.  1 1.  c che  non  è quella  requie, per  la  tmmonditia  corromperà  quella , * di  forte  corrutfione.  Se  fu  alcuno  C 
i . eh  e camini  per  lo  fpinro,*  con  fallita  menti  Ile, io  n fhllrro  per  vi  no, Se  emidi  a lata  ihllantc  a quello 

popolo.Congrtgando, congregherò  I acob, tutto  te  congregando  congregherò  il  refiduo  di  Ifiracl  pa 
nmcnte, porro  quello  come  pecora  di  Bosrah,come  gregge  nd  mero  de  la  dalla  fua,  tumultueranno 

itore  auann  à dii.diuifono ,4  palfomo  la  porta, & fono  vfan per 


ini  tube 

ibIboh 


piu  che  git  huo  mini.  Afctndi  roaipir 

rtta.tr  patto  il  Re  loro  aitano  a etti,*  il  Signore  nel  capo  di  quegli. 

CAP.  III. 

vjTÌ  laUatii . ; , . a >.*. li  fi  (TGiì  171.1  .;f>  li.  Ili *1 

T ditti.  Vdite  priego  capi  di  I acob, 5;  prindpi  de  la  cafa  di  Ifrael.Oh  nó  fi  appartiene  i voi  (à 
pere  il  giudiciofCnc  hauete  in  odio  il  bene, Se  amate  il  malc,che  rapite  la  pelle  loro  cheè  (opra 

a etti, & la  carne  loro  dagli  otti  loro.  Et  quegli  che  mangi  orno  la  carne  del  popolo  mio,8r  la  pd/ 

k loro  da  etti  fcorticomo,*  fpeiòrno  l’otta  loro, A:  ragliorno  come  in  pignatta,*  come  carne  nd  me/ 
zo  de  k caldaia- Allhora  dameranno  al  Signore,*  non  nfpondera  à quegli,*  afeondera  la  face  a fua 
da  etti.  In  qud  tempo  epoche  feaono  carnue  Popcrc  loro.Cofi  diITcìl  Signore  fopraà  pìophen  ehefc 
dono  errare  il  popolo  mìò, che  mordono  co  denti  loro,*  predicano  la  pace,  & a quello  che  non  dette 

ne  la  bocca  loro, r "■ ■'  " " r 

no  à voi  t 


irte.»./ 
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gneranott  i vedenti,*  arrottiranno  gli  indouini,*  turcrannofi  il  labro  turo  etti, perche  non  è rifpofta 
di  Iddio.Ec  veramente  fono  ripieno  di  forteti  de  lo  fpirito  dd  Signore,*  di  gtudiao,*  di  virtù  per 
annuntiarc  à Jacob  la  fua  pn  uaricationc,*  à Ifrad  il  peccato  fuol-Vdite  priego  quello  capi  de  la  ca/ 
fa  di  lacobj&pnndpi  de  la  cala  di  Ifrad,che  abominano  il  giudido,*perucrtono  ogni  cofa  retta. 
Che  edificate  Sion  ne  (angui,  & lerufalem  con  la  iniquità.  I capi  fuoi  per  doni  giudicano , & 1 foca/ 


fidelardua-  CAP.  liti. 

ET  fora  negli  ultimi  di^ara  il  monte  de  la  cafa  dd  Signore  preparato  ne  la  fommita  de  monti, 
* fora  piu  alto  de  colli.  Et  congregheranno!!  detto  popoli.  Et  andranno  molte  genti,*  diran/ 
no.  Venite, &afcendiamo  al  monte  dd  Signore,»  a la  cafadc  l’iddio  di  Iatob.et  infegnera  i 
noi  k uic  fue , et  camincreno  ne  le  llrade  fue.  Perchcda  Sion  uldra  legge,»  la  parola  dd  Signore  da 
lerufalem.  Et  giudicherà  fra  molti  popolici  riprenderà  genti  moire, forti, mfino  didifcofto,  et  fp  esc/ 
tanno  le  fpade  loro, in  uomen,ct  le  lande  loro  in  fola.  Er  non  piglierà  la  fpada  gente  contro  a'  gente, 
ne  impareranno  piu  guerra.Er  fideranno  dalnino  fono  la  ulte  lua,et  fotto  il  fico  fuo^tnon  Tara  ehi 
Ijpauenti, pache  la  bocca  dd  Signore  deglidérati  ha  parlato. Pache  tutti  1 popoli  caminaanno,aa 


Sofh.ì.i 


Lw.i.f 


'dem 


1 flint- 


no.In  qud  di  ditte  il  Signore,  congregherò  la  loppa, et  la  abbietta,quak  io  af9itti.Ec porro  la  loppa 
in  refiduo, a la  fcacaara  in  gente  robufia.  Et  regnerà  il  Signore  fopra  quegli  nd  monte  Sion, da  ho/ 
ra,et  mfino  nel  fecolo.Et  tu  torre  del  gregge^òrte=a  figliuola  di  Sionpnfino  à te  uara.Er  uara  il  pre- 
mo domimo,regno  de  la  figliuola  di  1 amalem.Hora  perche  efdamerai  laefclamatìóerOh  non  i Re 
in  ter  oh  pan  il  tuo  configheref  perche  n prete  il  dolore  come  di  quella  che  partorite  Duolo, gamici 
figliuola  di  Sion  partorente,  perche  hora  vfdrai  de  la  atta,*  habirerai  nd  campo , * verrai  mfino  a' 
Babylon,quiui  farai  libcrara.quiui  ti  recupererà  li  Signore  da  la  mano  de  mmia  tuoi.  Et  hora  fi  con 
gregorno  (opra  te  genti  molte  quali  dicono,pecco  ,*  guarderà  in  Sion  l’occhio  noftro.Er  ette  non  co 
nobbono  le  cogl  canoni  dd  Signore, ne  intefono  il  configlio  fuo , perche  congrego  qudk  come  couo/ 
ne  a'  l’aia.Rcan,&  batti  figliuoladi  Sion, perche  porro  U corno  tuo  di  ferro,*  le  vgne  tue  porro  di  ra 
me,*  tri  terra  i popoli  molò,*  foro  ammarare  al  Signore  k rapine  l’oro,*  la  nedusa  loro  al  Sigi» 
te  de  la  vmuerfo  terra.  Hora  ti  preparerai  à la  mihna figliuola  di  milite  , pok  l’attedio  contro  a'  noi, 
con  la  virga  percuotono  fopra  la  mafodla  il  giudice  di  Ifrad. 

CAP.  V. 
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T tu  Bethlchem  di  Ephrata  picciola  a edere  ne  le  migliaia  di  loda.  Da  te  mi  vfeira, quello  di* 
fia  dominatore  di  Ifrael , Se  Pillata  fua  da  principio  degiorni  del  fecolo.  Per  quello  data  quei 

gl»  infino  al  tempo  che  la  partorente  hara  partorito, & i reilanti  fraregli  fuoi  ritorneranno  co 

figliuoli  di  Ifrad.  fct  ftara.S*  pafeera  ne  la  fortcaadel  Signore , ne  la  fublimftadel  nome  del  Signore 
Iddio  fuo,&  daranno, perche  hora  li  magnifichcra  i tifino  a'  termini  de  la  terra.  Et  dara  quello  pace  i 
AlTyria,  quando  verta  ne  la  terra  noftra,& quando  calcherà  ne  palaia  no  Uri.  Etflaruircngh  contro 
fette  pallori , otto  pnnapi  di  huommi.  'Et  romperanno  la  terra  di  Affyna  con  la  fpada,St  la  terra  di 
Nimrod  con  lefpade  fue,ftc  libererà  da  Alfyria, quando  verrà  ne  la  terra  noftra, Se  quando  calcherà  ne 
confini  nolfari.  Et  fura  il  refiduo  di  Jacob, nel  mesi  di  poi 


onccllo  fra  il  gregge  de  le  pecorc,ilquale  Te  trapaUera, Se  calpdlera,8erapira,&  nòe  chi  liben.Efalteraf 
fi  la  mano  tua  fopra  i tribolatori  tuoi,\  tutti  i nimia  tuoi  fieno  tagliati.Et  fara  in  quel  di,  dilfe  il  do/ 
minatore  Signorc-Faro  tagliare  1 cauagll  tuoi  dal  meco  di  tc,Se  fato  perdere  le  carrette  tue.  Et  faro  ti> 
gliarc  le  citta  de  la  terra  tua,&  rouincro  tutte  le  tue  fortece.Et  faro  tagliare  1 malefiai  da  la  mano  tua, 
6c  non  harai  dìuinationi.Er  faro  tagnure  le  Iculrure  tue, Se  le  (lame  me  dal  meco  dite,  & non  ti  meur/ 
uerai  piu  ì l’opera  de  le  tue  mani.Et  fueno  ibofchi  facn  tuoi  dal  dico  di  te,8e  faro  difpergietc  i nimi/ 
d moi.Et  faro  in  furore,Se  ira  la  vendetta  de  le  genti  quali  non  vdimo. 

CAP.  VI. 

VDitt  priego  quello  che  dice  il  Signore.  Reati  litiga  co  monti, Se  vdiranno  i colli  la  voce  Ma. 
Vdite  monti  il  gtudido  dd  Signore, Se  i fora  fondamenti  de  la  terra, perche  c giudico  al  Si 
gnore  col  popolo  fuo,&difputera  con  I fracl.  Popolo  mio  che  cofa  n fcci,S*  in  che  cofa  a fez 
ci  affatica retParla  contro  i me.  Perche  n feci  afccndere  de  la  terra  di  Egytto.Se  de  la  cafa  de  fcrui,recu> 
per  ai  re,  8t  mandai  auanti  a la  faccia  tua  \lofc,Aharon,Se  Maria.  Popolo  mio  ricordati  horaqudlo 
che  configlio'  Balac  Re  di  Moab,Sc  quello  che  gli  nfpole  Bilam  figliuolo  di  Beor  da  Sitnm,  inhno  d 
Ghilgal,acao  che  fappia  le  giufhne  dd  Signore.  In  che  cofa  antiapera  il  Signore,mi  indi  nero  a'  lo 
Iddio  eccedo!  Oh  anticiperò  quello  con  gli  holocaufli,Slc  vitegli  d’uno  annofOh  vorrà  il  Signore  mi 
gliaia  di  arieti,  & dieci  migliaia  di  torrenti  di  olioi  Oh  datoli  primogenito  mio  perla  preuancatio/ 
ne  m ia,frutto  dd  ventre  mio  per  il  peccato  de  l’anima  miai  Nuntid  atc  l’huomo  che  cofa  fia  il  bene, 
& che  cofa  ricerca  il  Signore  da  te,fc  non  fare  il  gtudido, Se' amare  la  mifencordia , Se  humiliarfi  dea/ 
minare  con  lo  Iddio  tuo.  La  voce  del  Signore  dama  ala  citta , Se  la  falute  a'  quello  che  teme  il  nome 
tuo,vdirc  la  virga,&  chi  è quello  che  permetta!  Oh  non  fono  anchora  ne  la  cafa  de  l’impio  congrega 
Ci  i tefon  de  la  impieta,8c  lo  (lato  {cariò  à mdegnanond  Oh  giulhfichero  ne  la  bilanaa  tmpialSe  con 
la  borfa  de  pefi  ingannatoti  ! Pc  quali  i ricchi  fuoi , fono  ripieni  di  iniquità , Se  gli  habicaron  fuot, 
hanno  parlato  la  menzogna/*  la  luigualoro  fraudolenta  nc  la  bocca  di  quegli,  fct  anchora  ioti  feci 
infermare  pcrcotendo  re, defilando  te, per  i peccati  moi,m  mangcrai,6e  non  ti  fattolkrai,&  la  tua  ho 
nuliatione fara  nd  meco di  te,Sfc pigherai,S*  non  faluaai.Se  quegli  che  m faluerai  gli  darò  a'  lafpada, 
femmcrai.Se  non  mieterai, cal pollerai  le  vliue,&  non  ti  vngerai  con  Tolto/*  farai  il  mollo , & non  bc/ 
rai  il  vino.Er  fiimo  cullodin  i precetti  di  Omeri,  Se  ogni  opera  de  la  cala  di  Ahab.fc  carri  inaili  co  con 
figli  loro,acdo  che  io  ddfi  tf  in  defofaa6e,8e  gli  habitaton  mai  in  Sibilc/k  porterai  Ibbrobno  dd  po 

P010*1110,  CAP.  VII. 

G Vaia  me  pache  fui  come  tacoglimento  de  frutti  di  llate.come  radinoli  di  vendemia.  Non 
t rafpo  per  mangiare,  frutte  pnmatieae  defidao'  l’anima  mia.  Pai  il  mifaicordlofo  da  la 
tara, Sir  non  è il  retto  fra  gli  huomini, tura  fanno  infìdia  al  fangue,aafcuno  caccia  il  firardlo 
fuo  con  farete.  Pa  il  mal  fare  con  ternani  fi  debbefare  bene!  Domanda  il  principe, So  il  giudice^  nd 

To.Lbttimo  di  quegli 
e tuoi  fpccufaton,vie 

BjlUPjllHmiP  i ne  fidiate  nel  principe,  da 

quella  che  dorme  nel  Ceno  tuo  cuilodifa  gli  vfa  de  la  bocca  ma.  Perche  il  figli uoTvirupera  il  padre, Se 
fa  figliuola  fi  leu  a contro  à fa  madre  fua, fa  nuora  ne  fa  fuoeera  fua  i nimid  de  l’huomo  huomtni  de  fa 
cafa  f M.Et  io  afpettoilSignore,afpcttao  l’Iddio  de  fa  falute  mia,vdirammi  l’Iddio  miaNon  ri  ralle 
grate  nimica  rnia.pa  me, che  fia  cadutolo  mi  maro.  Se  io  federo  ne  le  tenebre,  il  Signore  fara  mi 
luce. Sopporterò  l’ira  dd  Signore,perchc  peccai  a'  quello,fino  à che  giudichi  il  giudicio  mio, et  faccia 
il  giudiao  mio.Cauimi  ne  fa  luce, vedrò  fa  giulhtia  fua. Et  guardaa  fa  nimica  mia,  & coprimi  qudla 
la  vagogna,laquale  dica  à me,doue  è il  Signore!  ddio  tuoiGUocchi  mia  vedranno  m dia.  Hora  farà 
m coneulcanonc,come  fango  di  placa.  Nel  di  à edifichare  le  ftepi  me  m quel  di  fi  slunghaa  lo  (latu> 
to.  1 n quel  di  vara  infino  à te,di  A (ly  ria, Se  a le  citta  fora, Se  da  fa  atta  fòrte  rnfino  al  fiume,  Seda  ma/ 
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tf  Jmafe.&datnonteamonrt.  Et  fon  totem  in  defolatione  con  gli  babitatori  fuoi,  peti!  fratto  de  C 
le  opere  loro.Pafd  il  popolo  tuo, con  la  virga  tua, pecore  de  latua  h eredita  che  habiti  confidentemen 
te  ne  la  felua  nel  mero  di  Charmd.Pafccranno  Baffoni  Ghilad, fecondo  i di  del  fecolo.Srcondo  i di 
de  la  vfidta  tua  de  la  rena  di  Fgytro , dimoffrerrogli  marauiglie.  Vedranno  le  genti , Se  fieno  fuergo/ 
gnati  da  tutta  la  paura  loro.  Porranno  la  mano  fopra  la  bocca, &gU orecchi  loro  aJTorderanno.  Lee/ 
cheranno  la  polucre  come  ferpentc,comc  ferpibiU  de  la  terra  tremeranno  da  le  chiufure  loro, dal  Si/ 
gnore  Iddio  no  Uro  Rallenteranno, & temeranno  da  te.Quele  Iddio  come  teche  perdoni  à la  iniqui/ 
ta,&  che  trapaflfi  la  preuancanone  al  refiduo  de  la  Tua  hcrtditat  Non  tenne  nel  fecolo  il  furore  fuo,per 
che  vuole  la  mifen co rdia. Ritornerai  hara  mifencordia  di  no>,fottoporra  le  iniquità  nollre , & gite 
tera  ne  profondi  del  mare  tutti  i peccati  noftri,  darai  la  verità*  ] acob , pala  mifcncordia  di  Ab»/ 
ham  quale giuralh  a'  padri  noftri  da  giorni  annqui.  ,i 

FINE  DEL  LIBRO  di  MICHA. 
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Rophctia  di  Niniuc,libro  de  la  vifione  di  Nahuu  Flchofeo.  Iddio  gdo/  A 
fo , fl e Signore  che  vendicai  che  ha  ira.  Signore  che  vendica  de  minici 
fuoi,&  nfcruante  l’ira  a'  minici  fuoi.Signore  lungo  di  furore,  Se  magno 
di  potennai  non  lafcia  alcuno  innocente  il  Signore, in  rempcftai  in 
procella  è la  via  fua , Se  la  nugola  c la  poluerc  de  Tuoi  piedi.  1 Iquale  (gru 
dò  il  marci  lecco  quello , Se  fece  leccare  rutti  i fiumi.  Fu  dcfolato  Bai/ 
fani  Charmeli  il  fiore  del  libano  è dcfolato.  1 monti  tirammo  da  eC 
fo,&  i colli  fi  diflolucTnoi  è aria  la  terra  da  la  faccia  fua,&  l’un  lucrici 
tutti  gli  habitann  in  dio, chi  (tara  auanti  à l’ira  fua , & chi  (tara  ne  l’ira 
del  fuo  furore!  L’ira  fua  filila  come  fuoco  i le  pictrcfono  fpezatc  da  dio.  * 
Buono  il  Signore, forteza  nel  di  de  l’angulhai  che  fa  quegli  che  (pera/ 
no  india.  Eie  ne  la  mundatione  trapanante, tara  la  coufumationcnd 
luogo  fuo  ,&  i ni  mici  fuoi  perfegu  ite  ra  nc  le  tenebre.  Che  cola  peniate  contro  al  Signore!  efio  fara  fi/ 
ne.  Non  fi  rizzerà  due  volte  la  tribulationc.Pcrche  infino  à le  Rine  intricate.  Se  quando  fieno  inebria/ 
tigli ebbrii  fieno  contumaci  come  fiipapiena  di  andita.Da  te  èvfcito  quello  che  penfo  male  contro  al 
Signorr,qucllo  che  confi  glia  configlio  impio.Cofi  dirteli  Signore,oh  faranno  in  pacctEr  cofi  molo, 
Ufé.i.é  Se  cofi  fieno  tagliani  paleranno.  Et  affi  irti  ce.nonafflgero  re  piu.Ethora  Resero  il  giogo  fuo  date, 

cr.ui  & romperò  libami  tuoi.  Et  comandaa  fopra  teli  Signore.  Non  fara  fcminato  dal  nome  tuo  piu, da 

Km.  io,r  la  cafa  de  l’Iddio  tuo  faro  tagliare  la  fculrura,&  il  getto  porro  fcpolchro  tuo, perche  furti  fuilito. 

CAP.  II. 

T ecco  fopra  i monti, i piedi  de  lo  cuangclizantc  che  fa  vdire  la  pace , feftcggia  Iuda  le  tue  (citi/  A 
ulta, rendi  ì boti  ruoi,perche  non  aggiugnera  piu  à trapaffare  per  te  l’impio,  tutto  effopcn. 

A Cede  quello  che  difperge  fopra  la  laccio  tua  cufiodendo  la  fortezza , fpccula  la  via,conforta  i 
lombi  .fortifica  la  porenna  grandemente.  Perche  conucrti  il  Signore  la  magnificenna  di  I acob, come 
b magnificenna  di  Ifrael.Perche  euacuomo  quegli  gli  euacuaton , A corroppono  le  propagim  loro. 

Lo  feudo  de  forti  di  quello  c fatto  rabico  ndo,gUhuommi  de  lo  efercuo  vcftin  di  vdh  di  «cariato,  co/ 
me  fuoco  di  lampade  il  carro  nd  di  che  fece  affrettarci  gli  abeti  trcmomo.Nc  le  piazze  pazzeggierà/ 
no  i caualcaton  de  carri  commouerannofi  pa  le  piazze.  L’afprao  loro  come  lampade,  come  fulgori  * 
correranno.  Ricordcrafii  de  fora  fuoi, inciamperanno  nd  camino  loro,  aftrcttcrannofi  al  muro  fuo, 

Se  tara  preparato  il  copnmento.Le  porte  de  fiumi  faranno  apraci  il  tempio  fora  di  (frutto.  Et  (tara  la 
itginajara  leu  au,  tele  fcruc  fue  condurranno  come  voce  di  colombe , percoterannofi  fopra  il  cuore 
ioro.Et  Niniue  come  pifana  di  acquale  acque  fue i erti  fuggirno.Statc  (farci  nonera  chi  fi  uoltaf- 
fé. Rapire  l’argento,rapite  l’oroi  non  è fine  de  le  ricchezze^:  aggrauata  d’ogm  vafo  defidcrabile.  E' 
ruacuata,è  vo  tata,&  è Racchatai  il  cuore  i liquefattoi  pcrcolla  di  ginocchia , Se  tmnolanom  in  C 
Urt.n.i  tutti iilombii  le  faccie  di  tutti  come  di  pignatte.  Doue  c l’habiraculo  de  leoni , té  il  palco  de  leoncc/ 
gl',a  che  andò  U Leonei  il  lcopardo,il  leoncdloi  non  era  du  fpaueatafie!  1 1 leone  rapiua  fufficicn 
temente  à fuoi  Iconcegli,&  firaugolaua  per  le  fue  honcrte , Se  empie  de  la  preda  i fuoi  fon,  Ade  la  rapi/ 
na  gli  habitacuh  fuoi  .Ecco  io  vengo  à tc, dille  il  Signore  degli  cfcrcitii  fu»  accedere  in  fumo,lc  eat/ 
ime  fue,  Oc  i Iconcrgli  tuoi  confumcra  la  fpada,&  faro  efterminarcdeU  terra  la  rapina  tua , Se  non  fi 
udirà  piu  la  voce  del  nunno  tuo. 
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GVal  à la  dira  di  (angui,  tutta  dia  e mendace, piena  di  rapine  dal  melodi  qudla  non  fi  parte 
la  rapina.  La  voce  del  flagello, Se  la  voce  dd  commouimento  de  le  ruote, & dd  cauallc  rafpan 
te,  & de  la  carretta  faltante,del  caualiete  falente,*  de  la  lucacante  fpada,&  luftro  di  lanca,* 
molti  vccifi  ,*  molti  cadaucn.Et  non  i fine  de  corpi  morti,*  inciamperanno  pe  corpi  loraPcr  la  mol 
nrudine  de  le  fonncacioni  de  la  meretrice  di  buona  grana, che  ha  malefici, lacuale  vende  le  genti  con 
le  fue  fornicano™,*  le  famiglie  co  Tuoi  malcficu.Eccomi  à te,ditte  il  Signore  degli  eferan,  & (coprir/ 
ro  le  fimbrie  tue  (opra  la  faccia  tua,*  mofberro  a le  genti  la  turpitudine  tua,*  a i regni  la  ignominia 
tua.Et  gittero  (opra  te  le  abominationi,*  faro  vicupaare  te,&  porro  te  come  Iterco.Fx  (ara, tutti  que 
gh  che  n v edranno  fi  fcoflcranno  da  te,*  diranno.Dittrutta  è Nimue.Chi  li  condolerà  (eco?  donde  ti 
cercherò  confolatorif  Oh  fa  tu  meglio  di  No, di  Ammon  che  fta  fra  i fiumi?  Acque  fono  i l’intorno 
* fuo.L’annmuro  de  laquale  è il  mare,dal  mare  il  muro  fuo.Chus  fortitudine  fila,*  Egytto,  & non  i fu 
.<  ne,Puth,*  Labim  forno  in  aiuto  tuo.Er  anchora  dia  andò  in  difperfione  in  cattiuita,  anchora  i pie/ 
coli  fuoi  fono  flan  infranti  nd  capo  di  tutte  le  piane,*  (opra  gli  honorati  fooi,  gittomo  la  forte , et 
tutti  gli  ottimati  fuoi  fumo  legati  ne  ceppi, anchora  tu  farai  incbnara,farai  afeofa, anchora  tu  cerche 
rai  fortezza  dd  nimico.  Tutte  le  fortezze  tue  faranno  come  fichi  quando  fono  maturi.che fe  faranno 
modi  cagiono  fopra  la  bocca  di  quello  che  mangia.Ecco  il  popolo  tuo , come  donne  nd  me»  di  te, a' 
ninna  tuoi  aprendo  fono  aperte  le  porte  de  la  terra  tua.Diuoro'  il  fuoco  le  danghe  tue.  Acqua  per  k> 
attedio  ti  attinfi, fortifica  le  tue  fortczc,cntra  nd  loto,*  calca  il  fango,fornfica  la  fornace,quiui  n man 
c giera  il  fuoco,  taglieram  la  fpada^uoreratn  come  bruco , mulripbca  te  come  bruco,  multiplica  te 
come  locufta.  Multiplicafti  1 tuoi  mercatanti  foprak  Arile  dd  ado,  come  bruco  fi  diftende , * vola  i 
capitani  tuoi  come  locufte , & i principi  tuoi,come  locuftc  di  locude  lequali  pofiano  ne  le  fiepi  nd  di 
del  freddo,come  il  fole  fplende.fi  muouono  ,*  non  fia  conolauto  il  luogo  loro  doucfomo.Dormlmo 
i pallori  tuoi  Re  diAffy  ria.npoCeranno  iforti  tuoi, e'  difpcrfo  il  popolo  tuo  fopra  i monn,&  non  è chi 
congreghi, non  c chi  attrilh  de  la  tua  rottura,  infermata  e la  piagha  tu  a. Tu  tn  quegli  che  odano  la  fa 
ma  tua  applaudemo  con  la  mano  fopra  te,pcrchc  fopra  chi  non  patto  la  maiitia  tua  fempre. 
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mero,*  tu  non  udiraifdidamao  à te  per  la  iniquità,*  tu  nó  falmfper 
che  mi  moftralli  la  iniquità,*  faccttimi  uederc  la  peruerfita,  * la  roui/ 
na,*  la  iniquità  contro  a mcfEt  i chi  prende  Ute,&  contcntione . Per 
laqual  cofa  è manchata  la  legge,*  non  vfdra  nd  leccio  il  giudicio.per 
che  l’impio  circonda  il  giudo,*  per  quello  efee  il  gtudino  peruerfo.  Ve 
dete  ne  le  genti,*  guardate,*  marauigliateui,  marauigliareui , perche 
opero  l’opera  ne  giorni  Uoftri.Non  crcdcrretc.quàdo  li  narrerà.  Perche 
ecco  io  fufatoi  Calda  gente  amara,  & precipite,  che  camma  ne  la  lan 
tudmc  de  la  terra  per  polfrdcrt  gli  habitacoli  non  fuoi.  Horribile  *ter/ 
ribilc  c.Da  ctta  il  giuaido  fuo,*  la  arca  foa  ufdra  piu  litui  de  pardi  fa/ 
ranno  icauagli  fuoi,*  pm  acun  de  lupi  de  la  fcra.Lt  mulnplidieranofi 
i caualieri  fuoi,*  i caualien  Tuoi  di  difcotto  uarar.no.  Voleranno  come  Aquila, affrettandoli  a'  man 

Charr  Tnftì  iiFrnnnd  a la  nnina  Da  l’mmnrm  A*  U farri?  Irtrn  .1  niimrr.À-mnoivohfr'i  fama 


congregherà  la  poluere,*  piglierà  qudla.  Allhora  muto'  lo  fpinto,*  patto',* 
eia  a' lo  Iddio  fuo.Oh  non  fotti  da  principio  il  Signore  iddio  mioifanto  mio?*  non  morreno.Signo 
te  tu  ponetti  quello  a'  foie  il  giudicio,*  fatto  pa  galhgarc  fondalh  quello.  Mondo  fd  di  occhi , acao 
che  non  uegga  il  male,*  rifguardando  la  prauira  non  potrai  fopportare.Pcrche  nfguardi  i preuanca 
ton,&  taa,difpcrgtndo  l’impio  ilpiu  giudo  di  lui?  Et  fai  gli  huommi  come  pcfd  del  marc,come  fa/ 
pibile  alqualc  non  c dominarorc.Tutri  con  l’amo  fara  falirc,drafanaa  quello  con  le  rezze  lue,*  con 
grrghaa nc la  rete fua,pcr  laqualcolafi rallegrerai* cfoltcra.Pa  quello  lacnfictura  àie  fue  rezze,* 
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fara  lo  incenfo  à la  fa*  fua,perche  per  effa.éingraffata  la  parte  fua, 8e  il  òboli  quello  gfaflb.  Oh  pa 
qUC(lo  arma  le  r ce  fue,&  non  hara  tnifencordia  a ammassare  tempre  le  gennt 


N 


V 


CAP.  II. 

' ICOi 


SOpra  la  cultodia  mia  Raro  fopra  lamfidiaA  contemplerò  per  uederc  quelto  Separi""  me , & 
qiKilo  che  io  nrponda  à quello  che  mi  i arguito*  nfpoCcmi  il  SignoreA  dille.  Serrai  la  uifio/ 
ne,&  dichiara  fopra  le  rauolc,acdoche  corra  quello  che  la  legge.  Perche  anchora  la  uifionera 
tòpo  Sparlerà  nel  fine,&  non  ménra.Sefara  dimora  afpctta  qudlo^crche  uenaido  uerra,non  tarde/ 
«?Ecro  del  fiiperbononèretta  l’anima  fila  in  cdo.Et  il  graffo  uiucra  per  hfcdcfua.  Et  quanto  piu 
il  beitorc  del  uinoipreuaricancc  fuperbo,&  non  rcfterafilquale  dilato  come  inferno  1 anima  fua,&  e 
come  la  morte,&  non  fi  fatollaa  ,&  cogregheraà  fé  tutte  legenn  ,&  adunerà  afe  tutti  . ipopoli.Dh  «» 
tutti  quelli  pigliano  la  parabola  fopra  quello<&  la  iterpretatione  dedubbi  a qudlo<&  dirano.Guai 
a' quello  che  tnulnphcal"^f',nr,n  ouanto  aPPraua  fopra  fe loto  denlocoh  non  li  ru-e/ 

ranno  fubito  quegli  che 

U tmadda atta,&  di  tutti  quegli  che  habitano  in  dia. Uuai a queuo  me  avaramente 
fceuita  l’auatina  cattiua  per  la  cafa  fua,per  porre  in  eccello  il  nido  fuo  per  campare  da  la  roano  del 
male.  Configlialh  la  uergogna  à la  cafa  tua,tagliafti  molti  popoli,8c  peccalti  ne  1 anima  tua.  perche 
la  pietra  del  muro  damerà, & la  traue  de  l’arbore  gli  rifpondera.  Guai  a qudlo  che  edifica  la  atta  col 
(angue  & à quello  che  (labili  la  dtta  con  la  iniquita.Oh  non  ecco  dal  Signore  de  gli  derati.a  aitati/ 
chcrannofi  i popoli  pel  molto  fuoco, & le  gena  in  molta  uanira  fi  affaticheranno.  Perche  li  riempierli 
la  terra.accioche  conofca  la  gloria  dd  Signore, come  acque  che  cuoprono  il  mare. Guai  a quello  che 
fa  bene  a'  gli  amici  fuoi  congiugnendo  l’ira  tua,Sr  anchora  fa  inebnare,accioche  guardi  le  nudi  rato 
ro.Tu  fa  farollato  de  la  loro  ignominia  piu  che  de  la  loro  gtoria.Bei  anchora  tu,&  farai  turato.  Voi 
(traili  fopra  te  il  calice  de  la  delira  del  Signore,*  ignominia  fopra  la  gloria  tua,pcrche  la  iniquità  del 
Ubano  copnrrateA  la  preda  de  gli  ammali  romperà  quegli  per  il  fangue  de  gli  huomini,  * iniquità 
eie  la  tara  de  la  citta, Sedi  tutti  glinabitann  in  dfa.Che  può  gwuarc  la  fculcura,qualc  fculpl  u luo  for 
matorciil  getto, & qudlo  che  moftra  il  falfo,pache  confido'  lopra  il  figmento  il  fuo  fojmatoreper  fa/ 
K gii  idoli  muti.Guai  à quello  che  dice  al  legno, fueglia  ti  , folcita  te  Beffo  a'  la  pietra  che  tace.Oh  elio 
tnfegnerat  Ecco  è coperto  d’oro, Se  d’argento,Se  nclfuno  (pirico  è4n  effo.Et  il  Signore  e pd  tempio  de 
la  lanci ta  filatacela  da  la  faccia  fila  tutta  la  tara. 


CAP.  III. 


ORationediHabacuch  propheta  fopra  Sighinorh.Signorc  io  hovdito  la  fama  tua ,&  temd. 
Signore  l’opaa  tua, negli  anni  viuifica  quella,negli  anni  farai  noto.Ne  l’ira  ti  ncordcraidi 
hauCTc  mifcricordia.lddio  venne  da  mesodi,*  illanto  dal  monte  Paran, in  tttrno.Copri  i 
odila  gloria fua,&  la  terra  c piena  de  la  laude  fua.  Et  lo  fplendore  è come  luce Splendori  de  la  mano  di 
quello  à lui, Se  quiui  Pafconduncnto  de  la  fortezza  fua.  Auanti  a la  faccia  fua  andò  la  fauil 

la  auann  à piedi  fuoi.Srette,8c  mifurd  la  terra,  viddc,&  fece  leuare  via  le  genti,*  fono  fpessati  1 mon 
a dal  fecole.  Jndinomofi  i colli  in  cremo,  da  i camini  dd  fecolo  fuo.  Nel  luogo  de  la  iniquità  viddi  i 
padiglioni  di  Chufan.Moffonfi  le  coitine  de  la  terra  di  Midian.Oh  contro  à fiumi  e nato  liSignorrf 
Oh  contro  à fiumi  c il  furore  tuoi  Oh  contro  al  mare  c l’ira  tua*  Perche  falliti  fopra  i cauagli  tuoi, Se 
le  carrette  tue  a'  la  fatate.  Manifdlando  fi  mamfcftd  l’arco  tuo,i  giuramcna  a le  mbu  che  hai  parlato 
i . e u . a,  i, , Vi/Wrtnrt  rr  rrnrnmn  i monti,  rraoaflo  la  inundanonc  de  le 


andornoàlalucedelefacttetucàlofplendoredclfulgoredelalanciatua,inirapafl  . 

terra, nel  fu  rore  Riterrai  le  gena  Vfcuh  in  falute  dd  popolo  tuo, in  falute  dd  dinffo  tuo.  FenRi  il  ca/ 
po  de  la  cafa  de  l’impio,denudando  il  fondamento  infino  al  collo  in  eterno.  Bucalb  col  baffone  filo  il 
capo  de  le  ville  fue  tcmpeftauano  per  difpcrgerc  me  la  efultatione  loro , come  di  quello  che  diuora  il 
pouero  di  naicofoCaìcalh  nel  marei  cauagh  tuoi,nd  cumolo,di  molte  acque.  Vdi,&  tremò  il  ventre 
mio,à  la  voce  tremomo  lclabra  mie,encro  la  marcia  ne  l’offa  mie,  & nel  luogo  mio  fpauentai  che  io 
ripofalTi  nd  di  de  l’anguftia  pa  afccndcrt  fopra  il  popolojper  lacaare  quello.  Perche  il  fico  non  fiori/ 
ra,&  non  fara  il  frutto  ne  le  viti.Mcnnra  l’opaa  de  lo  vliuo , & i campi  non  faranno  il  cibo  , raglierà 
da  la  Italia  le  pecore,*  non  fara  bue  ne  le  ftaìlc.Et  io  cfultero  nd  Signore,  & rallcgtoommi  in  Dio  fa/ 
Iute  mia  il  Signore  dominatore  fortitudine  mia,  & pofic  i piedi  mia  come  dicaui , & fopra  gb  eccelli 
mia  fec  calcare  me  al  uinatore  ncpfalmi  mici. 
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& IL  LIBRO  DI  ZEPHA  ^ 

N I A PROPHglJA. 

CAP-  I. 


11  nome  uc  rtiigiviifCU  iduruuu.  ex  uu.  uuuuwuw  “ " 

Ina  dd  ciclo, & che  (i  inclinano,!  quali  giurano  per  il  Signore,  Se  i quali 
giurano  pcrMdchan.  Et  quegli  che  tornono  a' dietro  dal  Signore,  Se 
queglichcnoncercomoilSignore,nemue(ligomoqucllo.  Taci  data 

--  5 -■ Ji  J-'  r'~ L-r parare  il  Signore  il  fa/ 

hcero  (oprai  principi, 
Siero.  Etvifitcro  fopra 

glia  in  qud  giorno, quegli  che  empiono  la  cala  de  Signori  loro  di  rapi, 

na,&  ingano.Et  fata  in  qud  di  dice  il  Signore, voce  di  clamore  da  la  porta  de  pela,*  vrli  da  la  lchuo 
la  & gran  contritione  da  colli.  Vrlate  habitatori  de  la  valle,perche  e tagliato  torto  il  popolo  di  Che, 
nahan,  fono  tagliati  tura  quegli  che  portono  l’argento,Et  farà  in  qud  tempo,  arcare  Icrufalcm  con 
le  lucerne, & vitìfero  fopra  gli  huomini  che  quiefehano  fopra  le  fcccie  loro.iquall  dicono  nel  cuorelo, 
c ro.Non  fa  bene  il  Signore  ne  fa  male.  Et  tara  la  fnculta  loro  in  rapina,*  la  cafa  loro  in  dcfolanone,tt 
edificheranno  le  calè,*  non  habiteranno,*  pianteranno  le  vigne,*  non  beranno  il  vino  di  qudle.hc 
preffo  è il  giorno  grande  dd  Signore,  prefio  e . & affrettato  grandemente , voce  del  di  dd  Signore, 
amara  clama  quiui  il  fbrte.Di,di  ira  quel  di,di  di  tnbulatione,*  di  anguilla, di  di  tumulro,*di  ddo 
lanone  di  di  tenebre,*  di  caligine, di  di  nugola,*  di  nebbia,di  di  cornetta,*  di  clango refopra  le  eie 
ta  forti,*  fopra  i merli  eccelfi.Er  angulhero  gli  huomim,*  cambieranno  comcacchi  perche  peccor, 
no  al  Signore,*  verferafii  il  fangue  loro  come  la  polucre,*  la  carne  loro  come  letame.  Et  ancho  ra  l ar 
gemo  loro.anchora  l’oro  loro  non  potrà  liberare  quegh,nd  di  de  l’ira  dd  Signore,*  pel  fuoco  dd  ce, 
te  fuo  fi  confumera  tutta  la  terra  perche  certo  confumanone,*  turbamento  fera  con  tutti  gli  habita, 
tori  de  la  terra,  r • \ CAP.  II.  N ! 

A A Dunateui.congregateuì  gente  non  defiderabileauanri  che  partorifea  te  flatuto,  come  lop" 
ZA  pa  che  palla  il  giorno  auanti  che  venga  fopra  voi  l’ira  del  furore  del  Signore,auann  che  uen 
Xx  ga  fopra  uoi  il  giorno  de  la  indegnatione  dd  Signore.  Cercate  il  Signore  tutti  gli  humih  de 
la  terra,che  operate  il  giudiao  fuo,cercate  la  gtulhtia,cercate  l’humilta,forfe  vi  afeonderete  nd  di  dd 
furore  dd  Signore.Perche  Hutiah  fera  abandonata,*  Afcalon  in  defolatione.  Afdod  di  mero  di  cao 
cieranno  quegli,*  Hecron  fara  eradicata.Guai  à quegli  che  habitano  ne  la  regione  maremma  gente 
de  Cheretei.La  parola  del  Signore  fopra  voi.Chenahan  terra  de  Piliflini,*  faro  difpergiere  te,che  n5 
B fia  habitatore.  Et  fera  la  regione  maremma  habitaculi  di  capanne  di  pallori,*  Halle  dijpecore.  Et  fa/ 
ra  la  regione  al  refiduo  de  la  calsi  di  Iuda.Sopra  dfi  pafeeranno  ne  le  cafe  di  Afcalon, la  (era  fi  poferan/ 
L.  <1  CirMVAMT/Uire  Inm  A/  niiAltm la rarrinira  Inrn.VHi  Pnhrolirio  Hi  Moah. 


A mot.uc 


20  lefé.7^ 


un  «va 

i.ò.isi.iM 


tanicacngiiuou  ai  nniiuuiiu|U4ii  n ^ajiv  uiiu,m  ***«{ 

: fuo, per  laqual  cofa,viuo  io  dòte  il  Signore  degli  eferdei  Iddio  di  Ifrad, ... 

Sodoma,*  i figliuoli  di  Ammon  come  Gomora.L’efito  de  l’ortica,*  la  caua  dd  fale,&  la  defolatione 
Tara  infino  nd  fecolo.il  refiduo  dd  popolo  mio  rederanno  quegli,*  il  rdiduo  de  la  gente  mia  pofiede, 
ra  quegli.  Quello  fara  loro  per  la  fuperbia  loro, perche  fueigognomo,*  magnificomo  fc  fopra  il  po* 
polo  del  Signore  degli  cfcrdn,tembile  il  Signore  fopranuegli, perche  attenuo'  tutti  gli  Iddìi  de  la  ter/ 
ra,&  indinerannofegli  aafcuno  dal  luogo  tuo, tutte  le  Itole  de  le  genti.  Anchora  voi  etiopi  fiate  veci/ 
fi  da  lafpada  mia.Er  di  (tenderà  la  mano  fua  fopra  aquilone,*  diipcrgicra  Affyna.porra  Nrniue  m de 
telatione,fera  come  difetto.  Et  poteranno!!  nel  mezo  di  quella  i greggi,  ogni  bdna  di  gcnre,ancho/ 
ra  la  ciuctta,anchora  il  cuculio  ne  la  torre  loro  dimoreranno , la  voce  del  cantante  ne  la  fintftra  la  de/, 
(dianone  fata  ne  la  teglia, perche  nude»  il  cedro  fuo.  Quefla  è la  cura  che  dulraua,  che  habitaua  con/ 


p>'-  ZEPHANIA 

ridentemente, che  dictuahdciioeefuo.Io  folio  A to>n  * P<u  fi#*»-#  fc*»cóme  fu  in  ditola  tione,£ubl/ 
le  di  bdhrtaafcuno  diepafleta  per  queUa  (ibillcra,mouaa  la  mano  fu».  w.  i 

• è a p.  1 1 1 . AI  ' 

X — -N  Vai  i la  citta  macuIataA  contaminata,fforzàtrtó.Non  udì  la  uocr.ne  riceu i la  difdplina 
| non  fi  confido'  nd  Signore,non  lì  appreflo'  a'  Io  Iddio  fuo.  I principi  fuoi  nd  mero  di  quella  co 

VJ  ra£  Leoni  ruggenti, 1 giudici  fuoi  come  lupi  da  fera  ne  lafdomo  mfino  a'  la  mattina,!  prophe 
ti  fuoi  funofi,  huomini  di  preuaricatione,i  fàcerdon  cótammornola'  fannra,ffor»rno  la  legge.  Il  Si 
gnore  giufto  nd  mero  di  quella  non  farà  la  iniquità.  Ogni  mattina  da ra  d giudicio  fuo  in  luce . Non 
Ir?#.  >»/  manca  neconofce  Tiniquo  la  uergogna.Feci  difpcrgicre  le  genti ,fono  defedati  gli  anguli  toro, feci  de- 
Utib,  ud  folare  le  ptazTe  toro  die  non  (ia  chi  paflì.Sono  defolate  le  citta  loro  che  non  i alcuno, non  e habitaro 
re.Diffì  certamente  temerai  me,nceuerai  ladifciplina  A non  fia  tagliato  Phabitacolo  fuo, tutto  qud 
b che  io  uifitai  fopra  quel  la, ma  da  mattina  lì  riiomo,corroppono  tutte  le  opere  toro.  Per  laqual  co/ 
fa  afpettate  me.diffe  U Signore.al  di  die  io  mi  tirerò  a le  fpoglie  perche  il  giudiao  mio  per  congrega 
re  leeéti,pcr  raccolte  iiegm.per  fpargere  fopra  (flil’ira  mia, tutta  l’ira dd  furore  mio, pache  col  fuo 
co  dd  zdo  mio  fi  confumera  tutta  la  terra. Perdie  aUhora  cóuemro  al  popolo, labbro  detto,  accioche 
tura  muochmo  il  nome  del  Signore  per  feruire  il  quello  con  una  gialla.  Qudh  di  di  to  dal  fiume  di 
Ediiopia.Hatharai  figliuola  di  Puszai, porteranno  il  dono  mio.In  quel  giorno  non  farai  fuergogna 
ta  da  rotte  l’opere  roc,ptr  lequali  fa  preuarieata  in  me, pache  allhora  faro  nmuouere  dal  mero  di  te 

quegli  dieefultano  ne  la  fupaburoaA  non  aggiugnaaiàfupabirt  piu  dal  monte  de  la  mia  fanti/ 

ta.Erfaro  rettore  nd  me»  di  te  popolo  humileA  poueroAfpocranno  nel  nome  del  Signore.  Iliefi/ 
duo  di  Ifrael  non  farala  iniquita,ne  parlerà  la  menrogna.nc  fi  rrouerra  ne  la  bocca  toro  lingua  di  in/ 
ganno. Perche  erti  fi  pafceranno,&  poferannofi  ,&  nonfara  chi  fpauentt.  Lauda  figliuola  di  Sion^iu 
Dito  I frati, rallegrati  8e  efulta  con  tutto  il  cuore  figliuola  IerufaJem.ll  Signore  fece  nmuouere  1 giudi/ 
eh  tuoi,(gombro' il  nimico  tuo.  11  Re  di  I frael  è il  Signore,  nel  mezo  di  tenori  uedrai  pimi  male.  In 
qud  di  fi  dira  à Jerufalem,non  rancia  Sion, non  fi  allentino  le  mani  tue.  1 1 Signore  Iddio  tuo  nd  m a 
aaditc  potente  faluera,rallegrerafli  fopra  te  con  Icona, tacaa  per  lo  amore  fuo,cfultera  in  laude  fopra 
te.1  conmiton  dal  tempo  ho  congreganifaran  fuori  di  re  pelò  di  obrobrio  fopra  quella,  ficco  io  Ibi» 
gnero  roto  quegli  che  daffligono  in  qud  tempo ,&faro  faluare  il  zoppo,&  congregherò  la  fcacaata, 
& porro  quegli  in  laude,&in  nome  in  tuttala  terra  de  la  uergogna  loro.  In  qud  tempo  códurro  uoi, 
& in  tempo  raccòrrò  uoi,perche  vi  darò  in  nomeA  in  laude  in  roto  i popoli  de  la  terra  quando  con/ 
moro  le  catduita  uoftre  ne  gli  occhi  uoilri,diflc  il  Signore. 

FINE  DEL  LIBRO  Di  Z B P H a N I A. 

&IL  LIBRO  DI  HAGGEO* 

PROPHETA. 

CAP.  I. 

E l’anno  fecondo  di  Dario  Re,  nd  mefe  fdlo,nd  primo  di  del  mele, fu 
la  parola  dd  Signore  ne  la  mano  di  Haegco  prophcta,à  Zerobabel  fi/ 
gliuotodi  Sealneliduce  di  ludaA  a'  lofiia, figliuolo  di  Icozadach  faca 
dote  grande, dicendo.  Cofidiffc  il  Signore  de  gli  eferaò  .dicendo.  Oh 
quello  popolo, dille.  Tempo  non  uiene , tempo  de  la  cala  dd  Signore, 
accioche  fia  edificaraffir  fu  la  parola  dd  Signore  ne  la  mano  di  Hag/ 
geo  prophera,diccdo.Oh  è tempo  i uoi  che  uoi  (tabulatene  le  cafc  vo 
lire  tauolatc,&quella  cafa  lìa  difetta* Et  hora,cofi  dille  il  Signore  degli 
dcraa,ponctc  il  cuore  uollro  fopra  te  uie  uolhe.Scuimalb  aliai, & por 
teme  dentro  poco,mangiàdo  non  m f atleta, beendo  Anon  in  ebrietà, 
ucflendo.non  afcaldarli  ,&  quello  che  Ito  aprézo  ,fla  per  preso  in  fac/ 
dietro  for.ito.Cofi  dille  il  Signore  de  gli  eferati,ponete  il  c 


Dea.  >i.d 
Mi cbt.t.d 


fopra  le  uic  uollrc.Afcendcte  nd  monte,&  portate  i legniA  edificate  la  cafa,&  compiacerò  in  eflfa ,Sc 
faro  glorificato , dille  il  Signore.  Rifguardauafi  al  molto  A ecco  poco  A portalh  ne  la  cafa  A fofhai 
in  quello.  Perche  caufa  dille  il  Signore  de  gli  efacitilPa  fa  cala  mia  che  è difetta,  & uoi  correte  a alca 
no  ne  la  cafa  fua.Pcr  laq  ualco(a,fopra  uoi  fono  p rohibin  i adì  da  la  rugiada  ,&  la  certa  c prohibita 
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~ iignuuio  ui  oaainci.oc  loiua  hgliuolo  di  ieo 

grande,*  tutto  il  triduo  del  popoloda  vocedd  Signore  Iddio  fuoxtTe  parole  di  Haggeo  prophetZ 
come  mando  quello  il  Signore  iddio  loro.et  temili  popolo  da  la  fami del  Signorie  dille  Haggeo 
MnttodejSignore  neU  nunnanone  del  Signore  al  popolo, dicendo.  Io  fonoconeffouoi.d.ffcdS,” 
CToroBc  furato  d Signore  lo  fpmto  diZerobabel.fiRliuolodiSaalt.el  duce  di  Iuda.etlo  fpimo  di 
lofua, figliuolo  di  jeo^dach  facerdote  grande.Et  lo  fpinro  d’ogni  rriduodel  popoli.etuennonoet 

tSSSSaS “»  1—1 

CAP.  II. 

Nei  fettimo  meié  a'  uent’uno  di  del  mcfe,fu  la  parola  del  Signote  ne  la  mano  di 
phera.dicrndo.Di  hora  a'  Zrrobabd, figliuolo  di  Saalnel.ducedi  Iudasia  I 


prò/ 

I Al  r-- — — “•  ul,«^u,nSuuoio  ai  oaainci, auce  ai  i uaa:«  » i oiuajigliuolo 
Icosadach  facerdote  graderai  triduo  del  popolo, dicédo.Chi  idi  uoi  teda  to  che  uidde 
quella  calane  la  gloria  fua  prtmalEt  quello  che  uoivedete.Oh  non  come  niéte  negli  occhi  uoflrif& 
hora  fra  uaknte.Zerobabel.diScil  Signore,* fia forte  tu  Iofua,figliuolo  dileoaadach  facerdote gri 

fV.  Of  lt!l  fllffrt  il  nAnAM  Maln  e*-  — — - m f • / ry  ■ 


nota  ira  uaiente.zerobabel.diHed  Signore,*  fia forte  tu  Iofua, figliuolo  dileoaadach  face 
de,*  Ga  uaknte  tutto  il  popolodela  terra,di(fc  il  Signore,*  fate, perche  fono  concffouoi , dilTe  USI/ 
gnorc  de  gu  efcran.La  parola  che  io  patto uiconeflouoi  quando  ufciuidi  Fgytto , & lo  (pirico  mio 
tonte  nel  me»  di  uoi.non  temiate.Perchecofi  dille  il  Signore  degli  eferdti.anchora  iun  pochetu 
«aro  tremare  il  cielo,*  la  terrari  mare,*  il  fecco.Et  faro  tremare  tutte  le  gena,*  uerranno al  defi/ 
derabde  rotte  le  geo,*  empierò  quefta  cala  di  gloriatile  il  Signore  de  gU  cfocin.  Mio  e l ‘argento,* 
m|0  c I oro,diHe  il  Signore  de  gli  eferati.Maggtore  fara  la  gloria  di  quella  cala  ultima  che  de  la  pr*. 
ma,dme  U Signore  degli  rfercm,*  m audio  luogo  porro  la  pacrrdifTc  il  Signore  de  gli  efcrcm.A'  ven 
□quattro  di  delnono  mefe,  ne  l’anno  fecondo  di  Dario, fu  la  parola  del  Signore  oer  la  mano  di  Hag/ 


l\o.tt  Olile  ttaggeo.se  toccherà  lo  immondo  per  l’anima  tutte  quelle  cofe.oh  fara  immonde 
polono i facerdon,* dilTono.fara immo ndo.Et  nfpofe Haggeo ,& dille. Coli  quello  popolo  &<od 
quefta  genre  auann  i me,diflè  il  Signore,*cofi  tutte  ['opere  de  le  loro  maniche  offenfeono  qila  e un 
monda,  tt  hora  ponete  pnego  nel  cuore  uoftro  da  quello  di,*  per  lo  auenirc  auann  che  6 ponga  pie 
tra  (opra  pietra  nel  tempio  od  Signore, prima  che  fieno  ucnuti  a la  bica  di  ucnn,*  fumo  dica  * que 
gU  che  ueniuano  al  torculare  per  cauarc  cinquanta  batterono  uniti.  Percofli  uoi  di  temprila,*  di  ru/ 
bigine,*  di  grandine  tutta  l’opera  de  le  uoftre  mani,*  non  uoi  à me, dille  il  Signore.  Ponete  hora  fl 
cuor  uoftro  da  quello  di  &per  io  auenirc  dal  di  uigrimo  quarto  del  mete  nonordal  di  che  e fondatali 
tempio  del  Signore, ponete  il  cuore  uollro.Oh  non  c anche ra  feme  nel  granaio,*  anchora  ulte  *fii 
co,&  melagrano, Ari  arbore  de  l’uhuo  ndprodu  Acida  quello  di  benediro.Ef  fii  la  parola  del  Signore 
la  feconda  uol  taà  Haggeo  i uennquattrodidel  mrfe.dicendo.Di  àZerobabdducedi  Iuda,dirfdo. 
J o fo  cremare  il  cielo  & la  terra,*  fouuertiro  la  fcdia  de  regni,*  di  dì  pero  la  fortesa  de  regni  de  legeM 
□,*fouuertiroi carri,* ilorocaualcaton,*difcendcrannoicauagli,*icaualcacori  loro , ciafcuno 
per  a fpadaddfuo  fratdlo.  In  qud  di  dille  il  Signore  degU  efercin,  corro  tt  Ztrobabel  fighuolo  di 
Saaloel  renio  mio,di&  il  Signore,*  porro  te  come  figlilo, perche  elefli  tt,difle  il  Signore  de  gUefo/ 
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B mefeottauo.ne  l’anno  fecondo  di  Dario  , fu  la  parola  del  Signore,* 
Zecharia  figliuolo  di  Berachia, figliuolo  di  Irido  prophcra,diccdo.  Ira  A 
co  c'  il  Signore  contro  a'  padri  voftn  di  ira,et  di  à queglr.Cofi  difTeil  Si 
gnorede  gli  eferciu.Conuertireui  a me, ditte  il  Signore  de  gli  eferati,A 
io  mi  cóuerriro  aVoi.diflè  il  Signore  de  gli  efcrciti.Non  fiate  come  1 pa 
dn  uoftri.a'  i quali  da momo  i propheti  primi, dicendo . Cofi  dille  il  Si 
gnorede  gli  efcrdn.Cóucrtiteui  Horadaleuirvoltrccattiue,&dalcma  A 
le  opere  uo(tre,A  non  udimo,A  n5  attefono  à me, di  Ite  il  Signort.1  pa 
dri  uoftndoue  fonoiEt  1 propileo  oh  limeranno  in  eterno  . Ma  le  paro 
le  mie,  A llarun  micuchcio  comandai  à fcrui  miei  prophcti,oh  non  gi 
unfono  i padri  uoftri(Etcóuerrirnofi,Adittbno.Come  penfo'  il  Signor 

tf  re  de  gli  dicrdti  di  fare  à uoi  fecondo  le  uie  noftre,A  fecondo  l’opere  no 

ftre cofi  fece  conettonoi.A'  uén  quattro  giorni  de  rundedmome(e,queftoe'ilinefedificbraio,nel’an  B 
■o  fecondo  di  Dario^u  la  parola  dd  Signore  a'  Zecharia  figliuolo  di  Berachia,figliuolodi  Iddopro 
pheta, dicendo.  Viddi  di  nottcA  ecco  uno  huomo  caualcaua  fopra  uno  cauallo  roffo,Aflaua  fra  mir/ 

O che  erano  nel  profondo,  A dietro  à quello  erano  cauagli  rofli  ,uani  di  colon,  Abiàchi,  et  dilli.  Qua> 
h fono  quelli  Signore  mio  (Et  ditte  à me  l’angdocheparlauainme.Io  ti  dimoftrerro  quali  fieno 
quelh.Ecrifpofe  l’huomo  che  ftaua  fra  mirti, & ditte.  Qudh  fono  quegli  che  mando  il  Sigilo  re; che 
Badino  per  la  terra.  Et  nfpolono  a' l’angelo  del  Signore, cheftaua  fra  mirti,8tdifTono  , cambiammo 
per  la  terra.A  ecco  tutta  la  terra  fi  habita  A pofa.Er  nfpolic  l’angelo  del  Signore  , A ditte.  Signore  de 
gli  doàri, infino  i quanto  non  harai  mifencordia  di  Icrufalcm,  A de  le  atta  di  ] udn,  con  lequali  ci 
adindh  già  fettanra  anm(Et  nfpofe  il  Signore  à l’angdo  che  parlaua  urifo  di  me  buone  parole, paro  c 
le  confolatone.Et  ditte  à me  l’angelo  che  parlaua  uolo  di  me.Clama,dicendo.  Cofi  ditte  il  Signore 
degli  eferdti.  Io  ho  sciato  IerufaIem,A  Sion  con  gtan  zdo.Et  con  grande  ira  mi  adiro  contro  a le  gi< 
n quiete, perche  fono  irato  un  poco, A etti  aiutomo  nd  male.Et  per  quello  cofi  diffidi  Signore,  loto/ 
no  ritornato  a Icrufalcm  ne  le  mifaicordie.Lacafa  mia  fi  edificherà  inetta, dice  il  Signote  degli  eferr 
cm,A  il  perpendicolo  fi  diftendera  fopra  Icrufalcm.  Anchora  dama,diccndo.Cofi  ditte  il  Signore  de 
glidicTCì  ti.  Anchora  fieno  diuife  le  citta  mtepel  beneA  confoleratti  il  Signore,anchora  Sion , A dtg- 
gera  anchora  JeruTalem.Et  alzai  gli  occhi  mia,A  uiddiiA  ecco  quattro  coma.  Et  ditti  à l’angelo  che  D 
parlaua  a'  me, che  cola  fono  qucftcf  Et  ditte  à me, quelle  fono  le  coma  che  uenollomo  I uda,  I frael , A 
Icrufalcm. Et  moflrommi  il  Signore  quattro  fabbn.Er  ditti, che  cofa  vengono  afa  re  queliti  Ft  dittc/di 
ccndo.Queftì  fono  comi, che  ucntillomo  I uda, per  aafeuno  huomo, non  alto'  il  capo  fuo , A u crino/ 

i de  le  genti  che  leuomo  il  corno  fopra  la  terra  di  luda, 
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ET  alzai  gli  occhi  mid,A  uiddi,&  ecco  uno  huomo,A  ne  la  mano  Tua  una  fune  di  mifura.Et  dif 
fi.doucuaiiEtdittcàmepermiIurare  Icrufslcm , per  vedere  quanta  fiala  longitudine  fua,A 
quanta  fiala  latitudine  fua.Et  ecco  l’angelo  che  parlaua  in  me  vfciua.A  un’altro  angelo  ufei/ 
ua  à lo  incontro  di  qudlo.Et  ditte  a'  mc.Corri  parla  a'  quello  giouanc, dicendo, fenta  muro  fi  habitc/ 
ra  Icrufalcm, per  la  moltitudine  de  gli  h uomini, & desumenti  nd  mezo  di  quella.Et  io  faro  à quella, 
diHc  il  Signore, muro  di  fuoco  à l’intorno, & in  gloria  faro  nd  mezo  di  qudla.CT  o'  fuggl*da  la  terra 
di  Aquilone,diffe  il  Signore, perche  come  i quattro  uenri  del  cido ,difperfi  uouditte  il  Signore.0'  Si 
on, Ubera  re,hablratncc  figliuola  di  Babel.  Parche  cofi  ditte  il  Signore  de  gli  eferan.Doppo  la  gloria 
mando  mealcgcntichcfpogliomo  uoi.Perche  quello  che  tocca  uoi,tocca  la  popilla  de  l’occhio  fuo, 
perche  ecco  io  alzo  la  mano  mia  fopra  quegli, A faranno  fpoglic  à ferui  fuoi,A  faprctc  che  il  Signore 
de  gd  claciti  mando  mc.Lauda,&  rallegrati  figliuola  di  Sion,  perche  ecco  io  uengo,  A habitero  nel 
mezo  di  re, ditte  il  Signorc.Et  aggiugnerannofì  molte  genti  ai  Signore  in  quel  di, A farannomi  in  po/ 
polo,  Ahabi  tcro  nel  mezo  di  te, A faprai  che  il  Signore  de  gli  efcrati  mando  me  à te.Et  pottedera  il  Si 
Bnore  I uda  parte  fua  fopra  la  terra  de  la  fannia,  A deggera  anchora  in  I erufalcm.Taa  ogni  carne  da 
h faccia  dd  Signore , pèrche  fi  rifueglio'  da  lo  habttacolo  de  la  Tua  fanno. 
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A V ^ T dimoftrommi  lofua  lacerdore  grande, che  ftaua  aaanti  a'  l’angelo  del  Signore,  Oc  Saran  Ha/ 
1 f"*  ua  da  la  delira  fua,percontraporfi  a'  qudlo.Fr  diiTeil  Signorea  Satan.  Riprenda  re  il  Signor 
a JLjre  Satan,nprmda  reti  Signore ilqualeddle  Ierufalem , oh  non  è quello  come  ripone  frpara 
to  dal  fuocofEt  lofua  era  ueftitodiudtefordide,Se  ftaua  auann  al’angdo.  Et  rtfpofc,&  di He  a'  quegli 
che  ftauano  auann  a'  lui,dicendo,riinouete  i ueftimenn  fordidì  da  dlo.Erdiife  a quello.  Vedi, io  fra 
partare  da  te  la  iniquità  tua,  adatti  udii  re  di  ucftcmuratoric.Er  dirti,  ponete  lamitria  monda  fopra 
il  capo  fuo.Ft  pofono  la  minia  monda  fopra  il  capo  fuo,8e  ueihmolo  di  udlc.Er  l’angrlo  del  Signore 
B lbua.Et  prore  ftaua  l’angelo  del  Signore  a lofua,  dictndo.Cofi  dille  il  Signore  de  gli  ricreiti.  Seruca 
minerai  nele  uie  mic,Sè  fecuftodirai  la  cuftodia  irua.-anchora  tu  giudicherai  la  cala  mia , & anchora 
cuftodirai  i cortili  miri, Se  ti  darò  la  uiafira  efti  ftanti.  Odi  hora  lofua  faccrdo re  grande,  tu  Se  i rompa 
gni  tuoi  che  habirano  auanti  a'  re, perche  fono  huomini  di  miracoli,  perche  eccolo  induco  il  feruo 
mio  Germen.Perche  ecco  la  pietra, laquale  io  detti  auann  à lofua  fopra  una  pietra  faranno  fette  oc/ 
chi.Ecco  io  fculpifco  la  fcultura  fua, dille  il  Signore  de  gli  dèrdti , & rimouero  la  iniquità  di  quella 
terra  erta, in  uno  di.  In  qud  di  difle  il  Signore  de  gli  etèra  ti  chiamerete  aafeuno  il  compagno  Tuo  fot 
* to  la  uite,&  lotto  il  fico.  CAP.  I I I I. 


ila  parola  del  Signore  à Zerobabd,  dicendo.  Non  con  lo  efercito,ne  con  la  porenna,ma  con  lo  fpin 
to  mio, dille  il  Signore  de  gli  elèrciti.Chi  fc  tu  monte  grande  auanti  à Zcrobabd  in  pianura! Et  cori/ 
durra  la  pietra  pnnapale  «leuanene  di  uocr, grafia, grafia  a quello. Et  fu  la  parola  del  Signore  a me, 
dicendo.  Le  mani  di  Zcrobabd  fondo mo  quella  caia, 8:  le  mani  fue  finiranno  quella , A faprai  che  il 
Signore  de  gli  eferdti  mando  me  a'  uoi. Perche  chi  difpregio  i di  picnoli,&  rallegreranno!!  ,Sc  uedran 
no  la  pietra  di  ftagno  ne  la  mano  di  Z.erobabeKQurih  fette  fono  gli  occhi  del  Signore,  circundanri 
per  la  unluerfa  ttrra.Er  rifpolì,8e  dilli  a'  quello , che  cofa  fono  quefh  duoi  vliui  che  fono  da  la  delira  dd 
canddliere,Oe  da  la  fìniftra<Et  io  rifpoli  la  feconda  uolta,8e  dilli  a lui, che  vuole  dire  i duoi  rami  di  uh 
no  che  Cono  in  mano  de  duoi  canali  d’oro, che  votano  dii  (tedi  da  feoro.  Et  dille  à me , dicendo . Oh 
non  fai  cu  che  cofe  fono  quelle! Et  dilli  no' Signore  mio. Et  dille, qudh  fono  duoi  figliuoli  unti  di  olio 
che  Ranno  predo  al  Signore  di  tutta  la  terra., 

CAP.  V. 

ET  tomai, Sr  alzai  gli  occhi  miri,Se  u iddi. Et  ecco  uolaua  un  volume.Ec  dille  a nit,che  colà  ve 
di<Ecdifli,ioueggo  uno  uolume  uolanre.La  longitudine  fua  di  uenti  cubiti  , Oc  la  latitudine 
fua  di  dica  cubin.Et  dille  à mc.Qucfta  e'  la  maladitione  che  dee  fopra  la  facna  de  la  uniuerlà 
terra.Perche  ciafcuno  che  ruba  di  quefto,come  i ferino  in  quello  fu  innocente,  Je  tutto  quello  che  egli 

gura, cornee  ferino  in  qudlo,fu  mnocmre.Fea  cauare  qudla.diflè  ilSignore  de  gli  cferan,&  uerra  ì 
cafa  dei  ladro,a  la  cafa  di  qurlIo,che  giura  nel  nome  mio  falfamentr  ,Sk  dimorerà  od  mero  de  la  car 
fa  fua,flt  confumera  quella,®  i legni  Tuoi, Se  le  pietre  fue.Et  ufo  l’angdo  cheparlaua  in  me,  8e  dille  a' 
me, al  in  hora  gh  occhi  tuoi,&  uedi  che  cofa  è quella  che  dce.Er  difn  che  cofa  HEt  diffc.Qudla  è mi/ 
fura  che  dce,&  dillc.Qucfto  è l’occhio  ne  Puniucrfa  rerra.Et  ecco  uno  talento  di  piombo  fu  portato. 
Oc  quella  una  donna  fedeua  nel  mezo  de  la  mifura.Et  diffi. Quella  è la  impicca, Se  gtno'  quella  nd  me 
20  de  la  mifura,&  gitto'  la  pietra  di  piombo  a'  la  bocca  fua.Er  alzai  gli  occhi  mia, Se  uiddi,Se  ecco  due 
donne  ufauano:8c  unito  era  ne  le  alie  loro, Se  hauieno  alle  come  alia  di  cicogna, & portomo  la  mifu/ 
ra  fra  la  terraA  il  ddo.Et  dirti  a l’angdo  cheparlaua  in  me,douc  conducono  qudle  la  mifurafEt  dif- 
fé  à me, per  edificare  a'  erta  una  cala  ne  la  terra  di  Simar,8t(ara  apparecchiata, Se  (ara  { 


bafafua. 


a polla  la  fopra  la 
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ET  tomai, Se  alai  gli  occhi  miri, Se  uiddi.Se  ecco  quattro  carrette  vfduano  fra  duoi  monti , Oc 
i monti  erano  monti  di  rame.Ne  la  carretta  prima  erano  cauagli  rodi, Se  ne  la  carretta  fredda 
cauagli  neri.Et  nc  la  carretta  terza,cauagli  bianchi, Se  ne  la  carretta  quarta, cauagli  uarii , for/ 
tì.Et  nfpofi,Se  dirti  à l’angdo  che  parlaua  à me, che  colè  fono  qudle  Signore  mìo  i Et  nfpofe  l’angs/ 
lo, Se  dille  i m&Qudh  tono  quattro  uenti  dd  ado  che  efeeno  da  la  danza  auanti  al  Signore  de  lavai 


Eji.n.r 
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uerfa  terra, de  quali  i cauagti  neri  efeono  8 la  terra  di  Aquilone:*  i cauagli  bianchi  efeono  dietro  sì  ef 
fi,*  i uarii  di  colore  efeono  a la  terra  di  Auftro.Et  ■ forti  ufdmo,*  cercauano  di  andare  per  la  rena. 
Et  diifc,andate,andate  per  la  terra, & andomo  per  la  terra.fct  chiamo  me,*  parld  si  me,diccndo.  Ve/ 
di  quegli  che  efeono  a la  terra  di  Aquilone^cciono  ripofarc  lo  fpinto  mio  nc  la  terra  di  Aquilone.Et 
tuia parola  del  Signore  a'  me  dicendo.  Piglia  da  traffcrirti  ,da  Bddai,*  da  Tobia,*  Jedahaia,  * 
ucrrai  in  quello  di,8centrerrai  t 


piglierai  argento  Si  oro,*  farai  coroi 
grande. Et  dira 


arai  à quello, dicédo.ì  _ 

nome  fuo,&  dal  luogo  fuo  germinerà, 8t  edificherà  il  tempio  del  Signore.  Et  dio  edificherà  il  rcmpio 
del  Signore,* effe  porterà  laglona,* federa^ dominerà fopra  la fcdia  fua,* fara facerdote  fopra la 
tedia  (uà, & coniglio  di  paoc  ha  fra  luno  & l’altro.Et  le  corone  farannoa'  Hclcm,*  Tobia,  Se  ledala 
Se  Hen figliuolo  di  Sephania,in  memoria  nel  tempio  del  Slgnore.Et  i longinqui  ucrranno,*  cdifiche 
ranno  nel  tempio  del  Signore.  Ft  fapretc  che  il  Signore  de  gli  cfcrcitl  mando'  me  si  uouEt  Catane  vden 
do  vdirctc  la  voce  del  Signore  I ddio  noibo. 

CAP.  VII. 


huomi 
cafa  del 


ET  fu  ne  l’anno  auarto  di  Dario  Re,fu  la  parola  del  Signore  a'  Zrcharta,nd  quarl  

nono  di  noucmbrc.Et  haueua  mandato  d lecafe  di  Iddio  Sarerer,*R.eghemlec,  & gli  hi 
ni  fuoiàprcghare  la  faccia  del  Signore.  Acaochedicdhno  a facerdon  che  erano  ne  la  ca 
Signore  de  gli  eiercin ,*  sì  prophcn,dicedo.Oh  piangiero  nel  mefe  quintofoh  feparerommi  come  io 
ho  fatto  già  tanti  anmiEt  fu  la  parola  del  Signore  de  gli  cfercin  a'  me,  dicendo.Di  a'  tutto  il  popolo 
de  la  terra, & à facer  don, dicendo. Quando  uoi  digiunarti, & piangierti  nel  quinto  Se  fettnno,*  que/ 
fio  già  fettunta  anni,oh  digiunarti  il  dtigiugno  a'  mcfEr  quando  mangiate  Se  bectr,non  fiate  uoi  que 
gli  che  mangiono.St  quegli  che  beonofOh  non  le  parole  che  predico'  il  Signore  per  la  mano  de  prò/ 
pheti  primi  elfendo  habitata  lerufalcm,*  pacifica  .Ale  atea  lue  a'  lo  intorno  fuo,*  a'  me»)  di,*  a'  la 
pianura  habitabilitEt  fu  la  parola  del  Signore  àZcchana.dicendo.Cofi  di(Te  il  Signore  degli  eterei/ 
ti, dicendo. Giudicate  il  giudicio  uero,&  fate  rmfmcordia.&compartìom  aafcunocol  fratello  tuo. 
Et  la  uedoua,*  il  pupillo.il  pcregnno,*  il  poucro  non  opprimiate,*  non  penfateaafcuno  nel  cuO/ 
re  uortro  male  contro  al  fratello  fuo.Et  recufomo  afcolrare,*  dettono  la  fpalla  uo Irata,  * aggrauor 
no  le  orecchie  loro  per  non  vdire.Et  il  cuore  hanno  porto  come  diamante  a non  vdirc  la  leggerle  pa 
rlocche  mando  il  Signore  de  ghcfcrciticon  lo  (piritofuopcrla  mano  dcpropheti  primi. Et  fu  ira 
grande  dal  Signore  oc  gli  cferciti.Ec  fu  come  piedicò.Ec  non  ubidirno.Cofi  clameranno,*  non  cfaii 
diro  .dille  il  Signore  de  gli  eferari.Et  turbai  quegli  m ructe  le  genti , quali  non  feppono,*  la  terra  c 
dcfolata  dietro  a'  quegli  che  non  fia  chi  partì, ne  chi  tomi,*  pofono  la  terra  dcfidorabilc  io  dcfolauo 


nc. 


CAP.  Vili. 


ET  fu  la  parola  del  Signore  de  gli  eforciti,dittndo.Cofi  dille  il  Signore  de  gli  eferdti  Io  ho  cela 
to  per  Sion  con  gran  zelo,*  con  ira  grande  ho  celato  per  quella.Cofi  dille  il  Signore.  1 o fono 
riuoltaro  à Sion,*  habitero  nel  meco  di  lerufalcm,*  chtamcrafli  lerufalem  citta  di  ucnra,* 
mòte  dd  Signore  de  gli  eferein, monte  de  la  fantita.Cofi  dille  il  Signore  de  gli  cfcrcici.  A nchora  habi 
tcranno  i vecchi,*  le  vecchie  ne  le  piacce  di  lerufalcm,&  l’huomo  hara  il  bartonc  ne  la  mano  per  la 
moltitudine  de  di.  Et  le  piazze  de  la  atta  lì  empieranno  di  fanaugli,*  di  fanaulle/chercann  ne  le  pi/ 
acce  di  quella.Cofi  dille  il  Signore  de  gli  e fercin. Se  fara  marauigtia  nc  gli  occhi  del  rcfto  di  quello  po 
polo, in  que  giomi,oh  anchora  ne  gli  occhi  miei  fata  marauigli.it Dille  il  Signore  de  gli  cfcran.Cofi 
dille  il  Signore  de  gli  etèrdri.Ecco  io  fo  faluo  il  popolo  mio  da  la  terra  di  onéte,*  da  la  terra  de  l’oca 
dente  dd  lolc.Et  condurrò  quegli,*  habitcrùno  nel  meco  di  lerufalcm, Af arano  à me  in  popolo,*  io 
Caro  à loro  in  Dio,in  ucnra  Se  giuftina.Cofi  diHc  il  Signore  de  gli  cferan.Confòmnri  le  mani  uoflre, 
i quali  udite  in  quelli  giorni  quelle  parole  da  la  bocca  de  prophcn,chc  nel  giorno  che  fu  fondata  la  ca 
fa  dd  Signore  de  gli  citrati  a ertcrc  edificato  il  tempio.  Perche  auann  à quelli  giorni  non  fu  la  merco 
de  de  l’huomo,*  non  fu  mercede  di  giumento,*  a quello  che  entra,*  a quello  che  elee  non  era  pace 
per  la  angufha,&  mandai  tutti  gli  huommiaafcuno  nel  profilino  fuo  .Et  bora  non  fecondo  idi  pri/ 
mi,o‘  al  rafiduo  di  qudto  popolo, dille  il  Signore  de  gli  cfcrcm.Ma  fané  di  pace , la  vite  dara  il  frutto 
Tuo,*  la  terra  dara  la  biada  fua,&  i adì  daranno  la  rugiada  loro,*faro  hcrcditarc  il  rdiduo  di  qucflo 
popolo  cune  quelle  colè. Et  fara,come  voi  cri  inamidinone  ne  le  gena, cafa  di  I uda , * cafa  di  1 frael, 
coh  faluero  voi,*  farete  bencditione.Non  temiate, cófortinfi  le  mani  uortre-Perchc  cofi  dirte  il  Signo 
te  de  gli  citrati.  Come  pcnfai  di  fare  male  a voqquido  mi  fenono  adirare  i padri  uoltri,dific  il  Signo 
tede  glufctan,*  non  un  penn.Cofi  ini  fono  conucrtito.pcnfai  in  quelli  giorni  di  fare  bene  a Icrufa 
lem,*  a'  la  cala  di  1 uda,non  tcmutc.Qucrtc  fono  qudk  cofc  che  uoi  butte, parlate  la  ucnta  cu  feuno 


A 

A 


ZECHAR.IA 


Z7z 


col  profiimofuo.Verità  & giudirio  di  pacc,gìudicate  mie  porte  uoflre.Et  no peniate  ciafcuno  il  ma 
le  del  profilino  fuo  ne  cuori  uofhi/e  non  amate  il  giuramento  mendace , perche  tutte  quelle  cofefo/ 
no  quelle  che  io  odiai, dille  il  Signore.Fx  fu  la  parola  dd  Signore  de  gli  eferriti  à me,dicrndo.Cofi  diT> 
(e  il  Signore  de  gli  cfcrati.il  digiuno  dd  quarto, il  digiuno  dd  quinto ^1  digiuno  del  fetrimo,A  il  di/ 
giuno  dd  decimo  Tara  a'  la  cala  di  I uda  in  gaudio.A  in  lentia, & in  folcnmta  buonc,amatc  la  verìra  A 
la  pace.  Coli  diHeilSignorc  de  gli  eferan.Anchorafara  tempo  nd  quale  ucrranno  popoli, A h abita/ 


tori  de  le  molte  citta.Et  andranno  gli  habitatori  d’una  atta  à Pai  ridicendo.  Andiamo  andando  per 


Sore.Cofi  dille  il  Signore  de  gli  eferrinnn  que  giorni  ne  quali  piglieranno  dica  huomini  di  tutte  le 
gue  de  le  gtnti,piglieranno  il  gherone  de l’huomo  ludeo, dicendo . Andreno  concffouoi , pache 
udimmo  Iddio  edere  con  uoi. 

CAP.  IX. 

PRophetia  de  la  parola  dd  Signore  ne  la  terra  di  Hadrach.A  Damafco:  Je  requie  fua, pache  al 
Signore-fara  l’occhio  del’huomo, A di  tutte  le  tiibu  di  1 frad.  Et  anchora  Hamath  terminerà 
in  effa,TVro,A  Sidon , benché  è Capiente  grandemente.  Et  edifico'  Tyro  fortezza  a'  fe,A  aduno' 
argento  come  terra, A oro  come  fango  di  piazze.Ecco  il  Signore  fara  impouerire  quella,  A percotaa 
nd  mare  la  ricchezza  fua, Arila  fia  confumata dalfuoco.  Vedrà  Afcalon,A  temaa.A  Azza,A  dorrai 
fi  grandemente , A Echron  perche  fia  fuergognato  l’afpetro  fuo,  A perirà  il  Re  di  Azza , A Afcalon 
non  fi  habitera.Ec  habitaa  il  baltardo  in  Afdon,A  fero  ragliare  la  fupabia  de  PiIiflini.Er  fero  rimuo 
uere  il  fengue  fuo  da  (a  bocca  fua,Ale  abominationifuc  da  i denti  fuoi,A  anchora  efiò  reitera  a'  lo  Id/ 
dio  noflro.Erfara  come  duca  in  loda, A Echron  come  lebidèo.Et  fara  come  campo  à la  cafe  mia  da 


ce  i le  genti, A la  pordta  fua  dal  mare  infin  al  mare,A  dal  fiumeinfm  a'  termini  de  la  terra.  Anchora  tu 
igue  dripatro  tuo, io  m mudai  i legati  tuoi  de  la  alterna  ne  laquale  n ~ 
ertezza  ò legati  con  fperanza.  Anchora  hoggi  annunaando  ri  rendao  i do| 


ia  fortezza  o icgan  con  ipcranza.rtncnora  noggi  annunaando  n rendao  i doppi,  l’crcl 
da, come  arco  empiri  Fphraim,A  fufatao  i figliuoli  tuoi  Sion, (opra  1 figliuoli  tuoi  gn 
come  (pada  di  forte.Et  il  Signore  apparta  Copra  rfTi,A  ufrira  come  fulgore  la  feccia  fua 


(.Perche  mi  ddtefi  Iu 
ana, Aporro  te 


pad  (angue  dripatro  tuo, ione  madaiilegan  tuoi  de  la  alterna  ne  laquale  nó  craacqua.Tomarea' 
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come  fpada  di  fortc.Et  il  Signore  apparta  fopra  cffi,A  ufrira  come  fulgore  la  feetta  (ua.A  il  domina/ 
tote  Signorefonera  con  la  cornetta,  A andrane  le  procelle  diAultro.llSignoredc  gli  cferciti  coprir/ 
ra  fopra  quegli,  A confumeranno,  A fo  tropo  iranno  à la  pietra  lefcaglie,Abaanno,tumulrucranno 
come  il  vino,tt  riempiaanno  fe  come  bacino, come  anguli  de  l’altare-Et  faluera  quegli  il  Signore  Id 
dio  loro  in  qud  di, come  pecore  il  popolo  fuo, perche  pietre  prenofe  lì  alzano  fopra  la  tara  fua.Pache 
quanto  ilbcncfiiof»  che  cofa  il  bello  fuofil  frumento  à giouani,ct  il  molto  fera  giubilare  le  virgini. 

CAP.  X. 

A f ^Omandatedal  Signore  la  pioggia  nd  tempo  fètocine.II  Signore  fai  baleni,»  la  pioggia  dd 
s lpiouegginaredaraIoro,a'  ciaicunohabandcampo.Pacheifimulachn  hanno  parlare  la 
\^/  uanira,agli  indouini  uiddono  la  menzogna,»  hanno  parlato  fogni  vani,uanamenre  con/ 
fotauano.Pa  quefto  fono  molli, come  pecore  fi  humiliorno, perche  non  è pjfto re, contro  à pallori  i 
irato  il  furo»  mio , contro  à i bécchi  uifitao ,perche  vifito'  il  Signore  de  gh  efaan  il  gregge  fuo, A la 
cafadi  Iuda,Apofequeglicomecauallo  ne  la  inoltra  fua  pala  guerra.  Da  effo  fara  l’angulo, da  effo 
ii  chiodotda  dio  Parco  dé  la  gucrra,da  dio  ufrira  ogni  efecutorc  inficine. Et  faranno  come  i foro  con. 
calcanti  nd  fango  de  le  piazze,!  minici  ne  la  guerra,A  combatteranno, perche  il  Signore  có  dii, A fie/ 
no  fuergognan  icaualcatori  de  cauagh.Ec  fortificherò  la  cafadiluda, A la  cafe  di  Iofeph  faluao,A 
B conuertiro  quegli, pache  ho  hauuco  mifcncordia  di  loro,  A faranno  comete  non  hauefli  abandona/ 
ti  efli .Perche  io  il  Signore  Iddio  loro, A rtfpondero  à quegli.Et  faranno  come  fb rti  Ephraim  : A ralle/ 
grerafii  il  cuore  loro, come  pd  uino,A  i figliuoli  loro  ucdranno,A  ralkgraanno(ì,efultaa  il  cuore  lo/ 
ro  nd  Signore. Sibillero  à quegli,  A congreghao  quegli, perche  recupaai  quegli, A faranno  multipli 
caticomefumomultiplicati.EcfcmmaoquegU  nepopoli,Ane  longtnqui fi  ricorderanno  di  me, A 
viueranno  co  figliuoli  !oro,A  ritomeranno.Er  ridurrò  quegli  da  la  terra  di  Egytto.  A di  Afiyria  , con/ 
greghcroquegh,Aà  la  terra  di  Ghilad,Add  Ubano  condurrò  quegli,  A non  ballerà  loro.  Et  palfera 
ndmare  Pangullia , A percolerà  nel  mare  l’onda,  A faranno  lecchi  tutti  i profondi  de  fiumi, Alia 
depolla  la  fupabia  di  Alfyria , A lo  fectrro  di  Egytto  fi  kuaa.Et  fortificherò  quegli  nd  Signora  Se 
nd  nome  fuo  calumeranno, dille  il  Signore. 
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CAP.  XI. 

A Pri  libano  le  pottttueA  contornerà  il  fuoco  i cedri  tuoi.Vriaabe»,perdie«ddeil  cedro,  A 

skh!!2»SS» 

vendcranno:dira, benedetto  il  Signore.  1 o fono  fatto  nccho  A il  pallore  di  quegli  non  perdonerà  tee 
ro.Perchc  non  perdonerò  piu  à gli  habitarort  de  la  terra, dille  il  Signorc.Ft  ecco  io  faro  trouare  ciaf/ 
cuno  huomo  ne  la  mano  eie  l’amico  fuo,&  ne  la  mano  del  Retoo  ,&  percottran^  a rttra  & ^n  lb  B 
berero  da  la  mano  di  quegli.Et  pafcci  le  pecore  de  la  vccifione.pe  poueri  de  le  pecore,!epre<i  mi  due 
uirge.Vna  chiamai  giocondità,»:  l’altra  chiamai  diflìpanb  A pafcei  le  pecore.  Et  fraudiate  ne  pa- 
ftJmn  uno  mcfe,8e  W angofhara  l’anima  mia  per  quegli  A anchoral  anima  loto  in&ihdj.'n  m*’  & 
dilli.  Non  pafeero  uoi, quello  che  muore  muoiaA  quello  che  * tagliato  fia  tarlato  Al  refidui  diuo/ 
nno  dafeuno  lacame  de  l’alrro.Et  folli  la'uirga  mia.gioconditaAtagliai  quellaperfereuanoilpat/ 
to  mio  ìlqualcpartoui  con  tutti  i popoli.Et  fu  fatto  uano  m quel  dijAconcabbon0  coli  ipouen  de  le 
pecore, ’i  quali  cultodtfcono  me,che  era  la  parola  del  Signore.Et  difi  a 

Si  uollri.date  la  mercede  mia.M.i  fe  non  cdfate.Er  pefomo  la  mercede  mia  trenta  argenti.  E^Heil 
Signore  a me.  Gitta  quegli  al  vafcHaio,pre=»  di  gloria, per  laqualc  fono  appresto  da  quegU.  & ^ 
tom  trenta  argenti  & pittai  quegli  ne  la  cafa  del  Signore  al  vafcUaio.  Et  ragliai  la  virga  mia  feconda 
Spanti  pS, patria  fraremta  fra  1 uda  A Ifrael-Et  dille  il  Signore  a me.PigUati  anchora  uafi  «h 
pallore  llòlro.Pcrche  ecco  lo  fufcito  pallore  ne  la  terraglie  le  cole  tagliate  non  vibrerò, lo  Ibattutono 
archerà  &:  quello  che  e'  rottomoàfaner«,qudlo  che  (la  non  foffcntcra  Amarrerà  lacame  dri  graf- 
fo Btfepàrera  le  ugne  loro.O  partorendolo, abandonatore  de  le  pecore , Wpadafoprail  braccioìuo, 

»e  fopra  l’occhio  deliro  fuo,il  bracco  fuo  fecondo  fi  leccheraA  l’occhio  dcflro  fuoofeurado  ofeurera. 

CAP.  XII. 

PRophetiadela  parola  del  Signore  ì Ifrael.diffe  il  Signore  che  diftrfe  il  deio  Afondò  la  terra, 
Krero^i  cauaU^n(lord.noncA  U fuo  caualcarore  in  dolt.na  ,&  top»  la  cafa  di  luda  aprine 

SBsasas.sgg^s 

porro  i due  di  luda, come  camino  di  fuoco  fra  legni  A come  lampade  di  foro»  “* 1 ' » “ ,d 

raanno  à la  dcllraA  a'  la  lìniftra  tutti  i popoli  a Io  intorno A habitcrafli  Ierufalem  anchora  nd  luo- 
go fuo  in  lerufalem.Et  falucra  il  Signorei  tabernacoli  di  luda  in  pnncipio,accioche  non  fi  magnifi- 
ci la  gloria  de  la  cafa  di  Dauid  A Cgloria  de  l’habitatore  di  1 erufalem  contra  luda  in  quel  di  copri  B 
ra  il  Signore  h abitatore  di  1 erufalemTEc  fata  quello  che  maampera  fraelfi  m 
la  cafa  di  Dauid  come  Iddio, come  l’angelo  del  Signore  auanti  a elfi.  Ex  bi  M 
diffipare  tutte  le  genti  che  uengono  contro  a'  Ierufalem.  Et  uerfero  fopra  a ia  cafa  di  Dauid  Afopra 
oli  habiraton  di  I erufalem  lofpirito  de  la  gratta  A de  le  preci.  Se  «(guarderanno  a me  quale  confido 
no  Se  piangieranno  fopriuqucllo  come  pianto  fopra  l’unigenito, faranno  in  amannidine  fopra, elfo 
come  fi  è in  amaritudine  fopra  il  primogcmto.ln  quel  di  fi  fera  grandeil  pianto  in  Ierufalem,  come 
«^piaìto3^  Adadrimon  ne  la  valle  tb  Mtgiddon.Et  piàngerà  la  tc^a,c,afcuna  femigba  fep^ra^a 
mente  la  ferraglia  de  la  cafa  di  Dauid  feparatamente , Se  la  famiglia  de  la  cafa  di  Natan  (eparatamen 
.f  teAle  Amne  wm  feparatamente.  La  famiglia  de  la  cafa  d.  Leu.  fepararammt^ledo^lorofcpa- 

ratamente.Lefemiglie  di  SimifeparatamenteAledonne  loro  feparatamente.  Tutte  le  rdlantt  fami- 
glie particulan  feparatamente, & le  donne  loro  feparatamente. 

C A P.  X I I I.  t 

IN  quel  giorno  far.  fonte  aperto  * la  cafa  di  Dauid*  ig»  hab.taton  di  IauGdem  (ri 

pel  moAruo.Et  fera  in  quel  di, dille  .1  Signore  de  gli  efercin,faro  tagliare  i nomi  dcfimulachri  de 
U tcrraAnon  fi  ncorderanno  più  ,6e  anchora . propheo  A to dfcnnro  immondo  ^P^re<fela 
lerra.Et  fara  quando  prophctcra  piu  alcuno, durano  a quello  il  padre  fuo,ada  madre  g 

non  uiuerai, perche  hai  parlato  la  falfita  nd  nome  del  Signore,^:  oonhcchcranno  quello^ 

Ala  madre  (ua, genitori  tool  quando  prophctcra.  Et  ferain  quel  di,  faranno  toergo^nan  ‘^pt^pher 
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dafcuno  da  la  Tua  vilume, quando  pfophetera,*  non  fi  oefliranno  piu  di  lliauina  pilofa  per  menti/ 
rc.fctdira.non  fono  propiura.fonohuomochclauoro  la  terra, die  huomo  mi  conflitui  pallore  da 
la  giouentu  mia.  Et  dira  a quello,perche  fono  quelle  percoffc  fra  le  mani  tucfEtdira,qucllc  tono  per  'fìtti,  jo. 
quali  io  fui  pcrcoffo  ne  la  cafa  de  min  amia.Ofpada  fufcirari  fopra  il  pallore,*  fopra  Mirtino  com 
pagno  mio  . dille  U Signore  de  gli  eferan,*  percotero  il  pallore, & fieno  difperfc  le  pecore, & uoltero 
la  mano  mia  fopra  i piccioli.Et  fara  in  ogni  terra, dille  il  Signorc,due  parti  in  ella  fieno  ragliare, man  M ari.  ,t.t 
cncranno,&  la  terza  Tara  lafciara  in  effa.Et  indurrò  la  terza  nel  fuoco, & purgherò  quegli, copie  lì  pur  M ar»  i4«c 
gal  argento, or  proucrro  quegli  come  fi  proua  l’oro,elTo  inuochera  il  nome  mio,*  io  efaudiro  quel/ 
lotdilTi  popolo  mio  è effo,*  effo  dira  Signore  Iddio  mio  e'.  ’ 4 - 

CAP.  X I I I I. 

ECco  U di  del  Signore  uiene,faranno  dmife  lefpogbe  tue  nel  mero  di  te.Fr  congregherò  tutte  le 
genti  contro  a I crufalem  ne  la  battaglia,*  fia  prefa  la  atta,*  fieno  rapire  le  cafe,*  fieno  viola 
re  le  donne.Et  vfara  la  mera  de  la  atta  ne  la  cattiuita  : * il  rello  del  popolo  non  fia  tagliato  de 
la  atta.Fr  vfeira  il  Signore,*  combàtterà  contro  a quelle  genti  .fecondo  il  di  che  combatte  nel  gior/ 
no  de  la  guerra.Er  llaranno  ipiedi  Tuoi  in  quel  giorno  fopra  il  monte  de  gli  oliui.che  c contro  i & fac 
eia  di  lerufalem  à oriente,*  fpaccherafTì  il  monte  de  gU  oUui  de  la  mrtafua  à oriente,  * a occidente, 
nalle  molto  grande,*  leucrafii  la  meta  del  mòte  Aquilone,*  la  mera  di  quello  à mc=o  di.Et  fugcirtòè 
a la  uallc  de  monti  mia, perche  toccherà  la  valle  del  monte  a A=eI,*fuggiretecome  voi  fuRgiSi  da  la 
lacaa  del  terremoto  ne  giorni  di  HusaiaRcdi  Iuda,*  verrà  il  Signore  iddio  mio,*  rutti  1 fanti  fe/ 
co.hr  fara  in  quel  giomo.non  fara  luce,dignira,*  nugob.Et  Tara  uno  di  .elfo  e noro  al  Signore.ne  di 
ne  notte,*  fara  ne  l’horadi  vcfpro  luce.Et  fara  in  quel  di,vfdranno  acque  viuedi  lerufalem.tl  me» 
di  quelle  al  mare  orientale,*  il  rara  di  quelle  al  mare  vltimo.ne  la  Ilare,*  nela  ucmara  fara.  Er  fara 
il  Signore  Re  fopra  tutta  la  terra.  I n ciuci  giorno  fara  uno  Signore,*  il  nome  di  quello  uno.  Sara  cir 
nudata  rutta  la  terra, come  pianura  da  ghaba  ì Rimmon  » aulirò  di  1 trufalem  ,&  fara  cfaltara,*  ha 
tirerà  nel  luogo  fuo.dala  porta  di  Bemamin.infin  al  luogo  de  la  porta  prima, infino  à la  porta  de  gli  ' ■< 

■nguli,*  da  la  torre  di  Hanand.infino  a tornlari  regnar  habiteranno  in  effa,*  non  fata  piu  diligi/ 
ttone,&  habitcraffi  in  Icrulalcm  confidcnremenrc.Ft  quella  fara  la  piaga  per  laquale  percuoterà  il  St> 
gnorc  tutti  i popolijchc  mihtomo  contro  a'  lerufalem  marara  la  carne  fua,&  effo  Rara  fopra  i piedi 
Tuoi. Et  gli  occhi  Tuoi  fi  liqueferanno  ne  fon  loro,&la  bngua  fua  fi  bquefarane  la  bocca  loro.Ftfara  in 
quel  di, fara  ftordirione  grande  del  Signore  in  efli.  Ef  piglierà  aafeuno  la  mano  de  l’amico  fuo,*  far/ 
ta  la  mano  fua  fopra  la  mano  de  l’amico  fuo.Er  anchora  1 uda  combàtterà  contro  a'  lerufalem,  * fie/ 
no  congregatele  faculta  di  tutte  le  genti  a'  lo  inromo,oro  & argento,*  vede  m molrirudme  grande/ 
nienre.lt  coli  fara  la  piaga  de  amagli,*  de  muli,*  de  camelli,*  degli  alim.kdi  rum  i giumenti  che 
faranno  in  que  campi  come  quella  piaga.Ft  fara  tutto  il  rtfiduo  de  le  umuerfe  gentnche  uengono  có 
tro  a lerufalemrafcéderanno  d’anno  in  anno  a'  adorare  il  Re,Signore  de  gli  cfcrciti,&à  celebrare  la  fe 
Ihuita  de  cabemacoli.Er  fara.qudio  che  non  afeendera  de  le  famiglie  de  la  terra  a I trufaltm.ptr  adora 
re  il  Re  Signore  de pi  edititi  nó  fara  fopra  quegli  la  pioggta.Er  le  la  famiglia  de  l’Egytto  non  afcófc 
ra,*  non  verrai*  (opra  quegli  fara  piaga.per  laquale  perccrera  il  Signore  le  genn.che  non  afeende/ 
ranno  i celebrare  fojfelhuira  oc  tabernacoli. Quella  fara  il  peccare  di  Egytto,*  il  peccato  di  tuttele 
genti  che  non  afeenderanno  à celebrare  la  fefliuira  de  tabernacoli.  In  quel  giorno  farà  fentto  fopra  i : i .1 

frontali  de  cauagb.famira  al  Signore,*  faranno  le  pignartt  nela  cafadd  Signore  cornei  baciti» 
auann  à l’altare.  Er  fara  ogni  pignatta  m lerufalem,*  in  I uda,  fannia  al  Signore  de  gli  cdrati.  fcc 
Berranno  tutti  gli  imolann:*  piglieranno  di  effe,*  coceranno  con  ella.  Et  non  farà  mercatante  pia 
■cfacafaddSignoredcglideraùin  quel  di. 
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C A P.  I. 

Rophctia  de  la  parola  del  Signore  à Ifrad , per  la  mano  di  Malachia 
Io  amai  voi,diITe  il  Signorc,&:dictfti.In  che  cofa  amarti  noi  (oh  non 
era  fratello  Efau  di  1 acob, dille  il  Signore, & amai  lacobfflcEfau  odiai, 

& poG  1 monti  fuoi  in  fohtudine,&  la  heredita  fua  à dragoni  del  difer/ 
to.Se  dira  Edom, noi  damo  fatti  poucrt,&  ritornerei»,  & edifichcreno 
le  cafc  defedare. Cofi  difle  il  Signore  de  gli  efercitl , e(Ti  edificheranno  A 
io  rouintro,8echiamerannofì  termine  di  impicca, Spopolo  ilquale  ha 
fatto  irate  il  Signore  infino  nel  fccolo.Et  gli  occhi  uoftri  uedranno.  Et 
voi  direte, (ia  magnificato  il  Signore  Copra  il  termine  di  Ifracl.El  «1  figli 
uolo  honora  il  padre, & il  fcruo  il  Signore  fuo.Et  fe  io  fono  padre , do*  B 
uè  è l’honore  mio,&fc  io  fono  Signore,doue  è il  timore  di  mefdilTe  il  S» 
gnore  de  gli  eferciti,à  uoi  facerdoti  che  difprczate  il  nome  mioiS  dice/ 

«i  in  che  cofa  difprezamo  il  nome  tuofoffcnre  fopra  l’altare  mio  panccontaminaro , 6c  diceih  in  che 
cofa  contaminammo  tef  dicendo  noi  la  menta  dd  Signore  é difprcgiara.Et  Ce  offerirete  il  cicco  , a fa/ 
criticare  noni  vtaìtjèt  fe  offerirete  il  zoppo,&il  laguido  non  e'  male* offerlfce  fiora  quello  al  duce  tuo, 

•h  con  piacerà  à te,oh  nceucra  la  faccia  tuafDifle  il  Signore  de  gli  efrrari.Ec  hora  pregace,pnego,U 
volto  di  Iddio  A bara  mifcrlcordia  di  noi, da  la  mano  noftra  fu  quello  a'  noi.  Oh  piglierà  da  noi  le 
facde,diffeil  \ note  de  gh  cfcrcinf  Chi  anchora  in  noi  chiuderà  gli  vfci,Snon  manderete  il  fuoco 
Pftl.  40^  (opra  l’altare  mio  n vanotNon  i à me  volontà  m voi,diffc  il  Signore  de  gli  efercin^e  il  dono  nonvo  q 
gliodalamanoi  Ira-Pcrche  da  l’oriente  del  fole,  infinodl’occafofuo,  grande  il  nome  mio  fra  le 
genn,&  in  ogni 1 • go  fi  offenicclo  incenfo  al  nome  mio,&  offerta  monda.  Perche  grande  il  nome 
mio  fra  le  genti, ùufe  il  Signore  degli  efcrciti.Etuoi  contaminare  quello  col  dire  la  menta  del  Signor 
re  è contaminata, & la  parola  fua,ai  jprezabilet  ri  cibo  di  quelloiEt  diccfti,ccco  de  la  fatica, & foffiafh 
quefia.diffe  il  Signore  de  gii  efaati. Et  portarti  il  rapito, zoppo, &languidó,&  ìnrroducefli  l’offerta. 
Oh  vorro  quella  da  la  mano  vollrafdifle  ri  Signore.Ec  maladettojo  inganneuole  nel  gregge  del  quale 
i il  mafchio:&  boterà, &.  facnfica  ri  maculato  al  Signorc,perchc  fono  Re  grande , difle  il  Signore  de 
gli  cferciti,8c  il  nome  mio  terribile  fra  le  genti.  • , 

C A P.  I I. 

ET  hora  a'  voi  quello  comandamento, facerdoti  fe  non  vdirete,&  fe  non  vi  porrete  fopra  il  eoo 
re, per  dare  la  gloria  al  nome  mio, dille  il  Signore  de  gh  efercin, manderò  in  uoi  la  maladinone  A 
& mal  adiro  le  beneditioni  voli  re, & anchora  maladiro  quella , perche  non  vi  poncrefopra  il 
lai.it.  I cuore. Ecco  io  ui  corrompo  il  feme,&difpergcro  lo (lerco  fopra  i uoln  voliti, llcrco  dd  fcenfiao  uolho 
Dna.  n.t  tc  piglierò  voi  à fe.Et  faprete  che  io  mandai  a'  voi  quello  comandamento , acaochc  furie  patto  mio 
con  Leui, difle  il  Signore  degli  cfercin.  Fu  feco  il  patto  mio , de  la  ulta  & dcla  pace, Sdraigli  quelle 
per  il  amo  re,&  teme  me,&  da  la  faccia  del  mio  nomee  humiliato.Lcggc  di  vaitafunc  la  bocca  fua, 

& iniquità  non  è trottata  ne  le  labbra  fue,in  pace,S  equità  camino'  meco,S  nuolto'  moln  da  lami/ 
quira.Petchc  le  labbra  dd  (aardote  cullodiranno  la  facnna,&  ncer chetano  la  legge  da  la  bocca  fua, 
perche  è l’angelo  dd  Signore  de  gli  efercm.Et  uoi  ui  partirti  da  la  ma , farciti  inciampare  moln  ne  la 
[cgge.CorrompcflulpattodiLeui,diflcil  Signore  de  gli  cfcran.Et  anchora  io  detn  uoi  difprcgiabi/ 
li  & h umili  à ogni  popolo,fccondo  che  non  (eruafli  le  uie  mie,&  hauclb  riguardo  à la  perfona  ne  la 
Icgge.Oh  nó  é vno  il  padre  a'  tutti  noifoh  nó  creo'  noi  vno  1 ddiot Perche  cauta  ha  prcuarìcato  aafcu  ® 
no  di  voi  contro  al  fuo  fratello, violando  il  patto  de  padri  noftnfprcuancd  I uda,&  fu  fatta  abomina 
tionein  lfracl,&  in  Ierufalcm,  perche  contaminò  luda  tafanata  del  Signore, quale  amo', S vfó  con 
figliuola  di  Iddio  alieno.Taghera  il  Signore  l’huomo  che  fece  quello, maertro,&  difcepolo  dal  taber/ 
nacolodi  lacob,&  quello  che  offenfee  il  dono  al  Signore  de  gli  eferem  .Et  quello  feto  ndarumenee 
fate,  copriranno  l’altare  dd  Signore  le  lachryme,  il  piantoA  il  fofpiro,accioche  io  non  rifguardi 
piu  al  facnficio,&  pigli  l’offerta  piacente  da  la  mano  voftra. Et  diccftì, perche  caufa  f Peraochc  il  Su 
' gnore  ha  certificato  fra  te  & la  moglie  de  la  tua  giouentu  laquale  tu  difprtzafh.  Et  effa  tua  compagna 

S moglie  dd  patto  tuo.  Et  ne  l’uno  certamente  fece,S  hebbe  ccallcnna  difplnto,Schecofa  quello 
unof  ricercherà  il  feme  diIddio,&chccuftodiaccnc  lo  lpirìtouoftro,  Anela  moglie  de  la  giouentu 
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tua  non  lì  preuarichi.Se  udirai  mandartela, dille  il  Signore  Iddio  di'Ifrad,Ar  coprirai  la  iniquità  il  uc 
fhmento  luo, di He  il  Signore  de  gli  dérriri.Et  cuftodite  uoinelo  fpinto  uoftro,&  non  preuaricate. 

CAP.  III. 

A I ^Acrili  affaticare  il  Signore  con  le  parole  uortre,Ae  dicefti.in  checofa  facemmo  affaticare  quel/ 
IH  lofnel  dire  uortro,ciafcuno  che  fa  il  male  e'  buono  ne  gli  occhi  del  Signore,  Ae  in  quegli  lì  com 
JL  piace, oh  doueiMo  Iddio  del  giudiàofEccoio  màdo  l’angelo  mio, & preparerà  la  via  auanti  a' 
la  faccia  mia,5tfubiro  uerraal  tempio  Tuo  il  Signore,  quello  che  voi  cercare , A l'angelo  del  patto, il 
quale  uoi  uolete.Ecco  uiene, dille  il  Signore  de  gli  efcrcia.Et  chi  potrà  foppo rtare  il  di  quando  uerraf 
Et  chi  potrà  Rare, quando  apparrafperche  elio  come  fuoco  che  purga, A;  come  (àpone  de  lauandai.  Et 
lèderà, mondando  l’argento, & monderà  i figliuoli  di  Leni ,Ae  purgherà  quegli  come  l’oro, & come  l’ar 
gento,  Ac  offerirono  il  dono  al  Signore  in  giuRitia.Et  addolcirà  (li  al  Signore  il  facnficio  di  1 uda,Ae  le 
rufalem,frcondo  i giorni  del  fecolo,Ae  fecondo  gli  anni  annqui.Et  accorte  rommi  a'  voi  al  giudi  do, 6c 
faro  teftimone  veloce, ne  malefici  ,&  adulterili  che  giurano  con  fallita , Ac  che  per  forza  ritengono  la 
mercede  del  mercenano  de  la  vcdoua,Ae  del  pupillo, Ae  peruertenti  il  peregrino, ne  temerno  me, dille  ti 
Signore degh  cferciti.Pcrche  io  il  Signore  non  mutai  tne.Et  uoi  figliuoli  di  Iacob,non  (lare  conili/ 
B man. Da  i giorni  de  padri  voRri  ui  partirti  da  gli  intimiti  mia, et  non  cuRodifti.Riuoltateui  à me,et 
riuolrcrómi  a'  voi,diffe  il  Signore  de  gli  efcrciri.Ec  dicerti, in  checofa  ci  riuolterenofOh  rapirà  l’huo 
mo  quelle  cofe  che  fono  di  lddio,perche  uoi  rapite  me<Et  dicefti.in  che  rapimmo  teine  la  decima  tt 
offerta.  Con  maladmone  (late  mal  aderti, et  rapite  me  uoi  tutta  gcnte.Portate  ogni  decima  ne  la  cafa 
deltcforoichelìaabo  ne  lacafa  mia, etpruouinomeinqueRo, dille  il  Signore  de  gli  efcrdti.Se  ion5 
lrtaprirrokfineflredelcielo,etuerfcrouuilabenedittoneilifinoa'lafufficienria.ElfgriderrO  il  deuor 
rance, et  non  corromperà  a uoi  il  frutto  de  la  terra, ne  Tara  pruia  la  ulte  del  frutto  fuo  nel  campo, dille 
il  Signore  de  gli  cferciti.Et  beatificheremo  uoi  tutte  le  genn, perche  uoi  farete  terra  defìderabile,diffe 
fl  Signore  de  gU  efcrriri.Rinfbrzomo  contro  a'  me  le  parole  uolhe, dille  il  Signore.Ec  diccRi.Che  cola 
c habbiamo  ftraparlato  contro  à tcidicerti  cofa  aanaèferuire  Iddio, & che  unlira  che  noi  curtodiamo 
la  cuRodia  (ila.  Ac  che  noi  caminiamo  huculmente  da  la  facaa  del  Signore  de  gii  eferdtif  Et  hora  bea/ 
tifìchiamoifaprrbì,anchorafonoedifìcatiqueglichefannola  impicca ,anchora prouomo  Iddio, Ae 
fcampomo.  Allhora  parlorno  quegli  che  temono  il  Signore  l’uno  a l’altro, Ae  aride  il  Signore, & vdi. 
Et  ferì  Ile  un  hbro  di  memoria  auanti  a'  effo.à  quegli  che  temano  il  Signore , A e che  reputano  il  nome 
fuo.Et  faranno  d me, dille  il  Signore  de  gli  efcrdn,nel  di  che  io  fb,theforo  eletto, A;  perdonerò  loro, co 
me  perdona  Phuomo  al  figliuolo  fuo,ilquale  gli  fcrue.Et  conucrtiteuùAc  ucdrete  fini  il  giuRo  Ae  l’un/ 
piovra  quello  che  (ente  à Iddio, Ae  quello  che  non  gli  tenie. 

CAP.  I I I I. 

T\  Erche  ecco  di  uiene  ardente, co  me  fbmo.A:  faranno  tutti  fuperbl, Aerimi  faranno  la  impicca  co 
* wJ  me  flipa,  A:  infiammerà  quegli  il  giorno  che  ha  a'  uenire,dilleil  Signore  de  gli  efercin,  ilquale 

1 non  lafciera  loto  radice  ne  ramo.bt  fplcndera  a'  uoi  che  temete  il  nome  mio  il  fole  de  la  giuffv 

ria, A la  (anira  (ara  ne  le  alle  fue.Et  ufeirete  Ae  mukipUchereteui  come  virigli  ingrartan.Et  premerretc 
gli  impii.Ae  fieno  come  cenere  fono  le  piante  de  piedi  voftn  nel  di  che  io  fo, dille  il  Signore  de  gli  efer/ 
an. Ricordatoli  de  la  legge  di  Mote  fcruo  mio, laquale  gli  comandai  in  Horeb  fopra  à turco  Ifrael 
(tatua  ,&  giudid.Ecco  io  mando  à voi  Elia  propheta  auanti  che  uenga  il  di  del  Signore  grande  Ae  ter/ 
nbik.Ec  conucrtira  il  cuore  de  padri  co  figliuoli.  Ac  il  cuore  de  figliuoli, co  padri  loro,accioche  io  non 
uengha,&  percuota  la  terra  con  ucofionc. 
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F I N E di  tutti  i (acri  libri  hebraia  del  vecchio  trftamenro  nuouamentedala 
hebraica  verità, tradotti  in  lingua  Tofcana,per  Antonio 
Brucioli  feruo  di  ChnRo  Giefu  Signore 
Ae  Saluacore  n offro.  Amen. 
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NOta  lettore  che  quelli  fono  infìno  a'  qui  tutti  i libri  che  lì  cruouan  o in  lingua  he 
braica,&  che  da  gli  hebrei  fono  accettatigli  altri  che  feguiceranno  dietro  a‘  que 
ltì,ne  inhebrcofìrruouano,ne  dagli  hebrei  fono  fra  i canonici  accettati, & 
per  quello  dietro  a'icanonici  podi  gli  habbiamo,  parte  de  quali  perefTere  (lati  feried 
in  Caldeo, come  tedifica  fan  Ieronymo,nelì truouando  al  prefentein  Caldeo,tutti ef 
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&IL  LIBRO  DI  BARVCH& 


PROPHETA'  CAP.  i. 


M miV. 


Vede  le  parole  del  libro  die  (biffe  Baruch,figliuolo  di  Neria.figliuole 
di  Mahafeia,figliuolo  di  Siddiia,figlìuolo  di  Sedai , figliuolo  di  Hd> 
chia  in  Babylon,ne  l’anno  quinto , nd  fcttimo  di  del  mefe,nd  tempo 
che  prefono  i Caldei  lerufalan , «e  arfono  quella  col  fuoco.»  leffe  Ba 
rudi  le  parole  di  quefto  libro  a gli  orecchi  di  Jecema,figlluolo  di  Ito» 
iachim  Re  di  1 uda,Ac  d gli  orecchi  di  tutto  il  popolo  che  veniua  al  11/ 
bro,Ac  àgli  orecchi  deperenti  figliuoli  di  RctSe  a' gli  orecchi  depredi 
a gli  orecchi  del  popolo, dal  picciolo  infino  al  grande, di  tutti  quegli 
che  habitauono  m Babplon  al  fiume  Sodi.  I quali  udendo  plorauano,1 
Ac  digiunauano.Ac  orauano  nd  cofpttto  del  Signore.»  adunomo  argg 
ro  .fecondo  che  potette  la  man  di  ciafcuno.-Ac  mandomo  in  letufalem, 

_ a Ieoiachim  figliuolo  di  Hdchia  figliuolo  di  Salon  facerdote,8e  a gli  af 

tri  facerdoti,8e  à rutto  il  popolo  che  fumo  trouati  ficco  in  lenitale.  Auuegna  che  pigliaffmo  i vali  pel 
tempio  del  Signore  che  fumo  tolti  dal  tempio  à reuocargli  ne  la  terra  di  I uda.nel  decimo  di  del  mefe 
Siba.vafi  diargentOjdie  fe«  Sedechiia, figliuolo  di  lofia  Redi  luda,  (toppo  .che  prtfe  Nabucdneè 
sor  Redi  Babylon,Ieconia,Ac  l principi, Ac  tutti  ì potenn.fc  il  popolo  de  la  terra, da  Ierufalem,&con 
dufle  quegli  legati  in  Babylon,&diffono.Ecco  mandammo  a'  uoi  argento  del  quale  comperate  gli  ho» 
locati  (li,  fe  lo  incenfo,&  fate  manna, Ac  offerite  pd  peccato  a'  Pairare  del  Signore  Iddio  nollro.Er  ora» 
tepcrlaviradiNabucdneiOTRtdi  Babylon.Àc  perla  uira  di  Baltefar  figliuolo  fuo,che  fieno  i gior» 
ni  loro, come  i giorni  del  cido  fopra  la  terra,Ac  dìe  il  Signore  dia  virtù  à noi,6c  illumini  gli  occhi  no 
Uriche  noiviuiamo  fono  l’ombra  .di  Nabucdneaor  Redi  Babylon,Ac  fotte  l’ombra  di  Baltdar 
fu»  figliuolo  ,8c  firmiamo  à quegli  molti  giorni, Ac  trouiamo  grafia  nel  cofpetro  loro.Et  orate  per  noi 
ftéfli  al  Signore  Iddio  noftro,  perche  peccammo  al  Signore  Iddio  noffro,Acnon  li  è riuoltato  il  furo- 
re  fuo  da  noi  infino  a'  quefto  di.Ft  leggete  quefto  hbro,i)quale  mandiamo  à voi, acci  oche  lo  reci  riare 
nd  tempio'ddSIgnore  indi  foktme,&in  di  opportuno,  A direte  al  Signore  Iddib  noftro  gtuftina.R 
a'  noi  confufione  de  la  faccia  noftra.come  è quefto  di  à tutto  luda, fica' gli  habitanri  in  Ieru&Iem  à Rè 
noftri  ,5:  à prindpi  noftri,  A:  à facrrdon  noftri,&  à prophm  noftn.A  a'  padri  noftri.Peccammo  auan 
ti  al  Signore!  ddio  noftro, Ac  non  credemmo, diffidarlo  in  cffo,Ac  nó  fumo  fubietti  à quelle, de  non  vbi 
dimmo  a' la  voce  del  Signore  Iddio  noftro,  accioche  cammaffimo  necomandamcnn  fuoi  i quali  a 
dette  dal  giorno  che  conduffc  i padri  noftri  da  la  terra  di  Egytto  infino  il  quefto  di  erauamo  incredibi 
li  al  Signore  Iddio  noftro, A;  diffipati  a partimmo, accioche  non  vdtffimo  là  voce  fua , & accoftomd 
olì  molti  mali,Ac  maladitionilf  quali  conlhtul  il  Signore  à Moli  Ifriio  fuo  che  cauo'  i padri  noftri  dà 
la  terra  di  Egytto, per  dare  a noila  terra  fluente  late  A:  mdc,come  in  quefto  di.  A;  non  vbidimmo  a'  là 
voce  dii  Signore  Iddio  noftro,fec6do  tutte  le  parole  de  prophcn,i  quali  màdd  ànoi.Scà  i giudici  no 
ftri,Acaminamo  ci  alcune  nel  fenici  dd  cuore  tuo  catti  uo,  operali  à gli  Iddu  alieni, facendo  i mali  auà 
ha  gli  occhi  del  Signore  Iddio  noftro.  £ A p j j 


Pi 


i Er  laqual  cofa  ftarui  il  Signore  Iddio  noftro  la  parola  fua, laquale  parlo  a'  noi,Ac  a giudici  no’ 
"ftrtchegiudicornoin  Ierufalem,8càiRcnoftn,8cà  principi  noftn,8t:  i tutto  lfrad,&  luda, 
accioche  conduceffe  il  Signore  fopra  noi  mali  grandi  che  non  fi  fono  fatti  fotro  il  cido,  come 
fi  fono  fatti  in  Icrufalcm, fecondo  quelle  cofeche  fi  lono  ferine  nc  la  legge  di  Mole , che  mangiaffe 
l’huomo  la  carne  dd  figliuolo  fuo ,&  de  la  figliuola  fua.Et  dette  quegti  fotro  la  mano  di  tura  i Re  che 
fono  ì Io  intorno  noftro, ui  improperio, Ac  in  defolatione,Ac  m tutti  i popoli, oc  quali  a difperfi:  il  Su 
Rnorc.bt  Ramo  fatti  di  fotto, A:  non  difopra,perche  peccammo  al  Signore  Iddio  noftro,non  ubeden 
daàla  vocefua.Al  Signorclddlo  noftro  gtu(htia,a  noi, de  à padri  noftn  confufione  di  faccia  cornee' 
quella  di.Perche  ha  parlato  il  Signore  fopra  noi  uim  qudh  mali,i  quali  vainone  fojara  noi  ,Ac  non 
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habbiamo  pregato  la  faccia  del  Signore  Iddio  noflro, accio  che  nói  ritorna  (limo  ci  alcune  di  noi  da 
le  vie  noltrc  pdlime.Et  vigilo  il  Signore  ne  mali, Se  condiiffe  quegli  fopra  noi,perchcè  giufto  il  Signo 
re  in  tutte  Popere  lue  lequali  ci  cqmandòiri  non  vd|mmo  la  uoce  fua  per  andare  ne  precetti  del  Signo 
Dinirl.t.d  re,i  quali  dette  auano  a la  faccia  nortra.Ec  hpra  Signore  Iddio  di  Itaci, die  cauaftì  il  popolo  tuo  de 
la  terra  di  Egytro  in  mano  forte, Se  in  fegni:&  ih  prodigli, Sr  ne  la  uirtu  ma  grande.ri  rid  braccio  tuo 
eccrifo, rifacenti  nome  come  e'  quello  di.peccammo, impiantente  opaammo.iniquamente  facon- 
mo  Sjgnof*  Iddio  nolho  in  lune  le  giuffmc  tuc-Rmolrifi  Pira  ma  da  noi.  perche  damo  laici ;iti  pò-/ 
Vette. ii.J  chi  ria  le  genri  douédlfpèrgtèfli  noUfaudi  Signori  id  preci  ndrtre,rileoranpm  no  Urei,  Ss  caua  noi 
J '/*•*  J-d  per  tc,ridàcri  da  rrtiuare  la  grana  auSri  ahi  faccia  di  quegli,  i quali  d trafri  rimo, acciochcfappia  mt 
ta  la  terra  che  tu  rii  il  Signprc  Iddio  n offro, ri  cheli  nome  tuo  c inuocato  fopra  lfrad,rifopra  il  gene 
refuo.Rifguarda  Signore  da  là  cala  fari  ta  tudfn  noi, 8:  inclina  Póiecìhio  mo,8c  efaudifa  noi.  Apri 

Socchi  tuoi , & uedi , che  non  i morti  che  fono  nelo  inferno , quegli  lo  fpinto  de  quali  e'  nceuuto 
le  vifccrc  fue  , daranno  honorem  ri  giurtificatiofte  al  Signorr,tnaPanima  dice  trilla  fopra  la  gran 
àaza  del  mal e,ri  uaind inara  , ri  inferma  ; ri  gli  occhi  inanellanti , ril’anuna  affamata  □ da  gloria, 
& giulhtia  Signore,  perche  non  fecondo  lagitdhaa  de  padri  nolhi  hoi  ueriìamolc  pica, ri  do/ 
mandiamo  mirincordia  manti  al  cofpetto  tuo  Signore  Iddio  n offro ^na  perche  mandarti  Pira  tua, 
ri  il  furore  tuo  fopra  noi,CQ(ne  tu  hai  parlato  ne  la  mano  de  rimi  tuoi  propheti,dicendo.Co(ì  dirte  il 
Signore,IncIinate  la  fpalla  u offra, ri  il  collo  uoftro,rifatc  l’opera  al  Redi Babylon, ri  federete  ne  la  ter 
rauquale  io  detti  àpadn  uolhi.1 1 che  fé boi  nonfarefe  ne  uditetela  voce  del  Signore  Iddio  uoftro  di 
Operare  al  Re  di  Babylon, ui  (a ro  manchartdqle  cicca  di  Iuda.ridaieportedi  I crufalem,ri  leuero  da 
uoi  la  voce  de  la  gioo5dita,ri  la  uoce  del  gaudio, ri  fa  voce  deio  fpofo^t  la  voce  de  la  fpofairi  fara  tut- 
ta  la  terra  falsa  veftigio  da  quegli  che  l’habitanoEt  nò  uduno  la  voce  rua,acriodic  opcraflino  al  Re 
di  Babylon, riffa  tui(h  le  parole  tuc,lcquah  hai  parlato  ne  le  mani  de  rimi  tuoi  prophcti,acdoche  fuf 
fino  traficrite  l’offa  de  Re  nortn,ri  Pomi  de  padri  nofcri  dal  luogo  loro.Et  ecco  lono  gittate  nel  calore 
del  foie, & nei  giclode  la  notte, ri  morimoin  dolori  pdTìmi.in  fumr,Am  fpada,&  in  perdita.Ec  pone 
rti  il  tépio,nei  quale  fi  c inuocato  il  nome  tuo  in  elio,  come  quello  di  per  la  iniquità  de  ia  cala,  di  lira; 
d,ri  de  la  cafa  di  I uda,&  facdli  in  noi  Signore  Iddio  nolho, feròdo  tutta  la  bontà  tua,&  fecondo  tuo 
ta  quella  tua  cópaffionc  grande,come  m hai  parlato  ne  ia  mano  del  feruo  mo  Mofe , nei  di  che  tu  gli 
comandarti  fcnucrc  la  legge  tua  auanti  à figliuoli  di  I fraehdicendo.Se  non  udirete  lavocc  mu,qucfta 
gran  moltitudine  fi  conuertlra  m poca  gence^wche  io  gh  difpei  gicro,  pache  fo  che  non  mi  udirà  i] 
popolo, perche  c popolo  di  duro  collo. Et  conuem raffi  al  CuOrefuo  ne  latora  de  la  fua  catti uita,ri  fo 
pranoo  che  io  rimo  il  Signore  Iddio  k>ro,&  darò  loro  cuore, ri  inrcderanno,ri  orecchi  ri  udiranno, ri 
lauderàno  mene  la  terra  de  laloro  cattiuira.ri  faranno  ricordeuoli  del  nome  mio. Et  noolteranofi  da 
la  (palla  dura, ri  da  la  malignità  loro, perche  fi  ricorderanno  de  la  ula  de  padri  loro  die  pecco  rno  con 
tro  a'  me, ri  ituochero  quegli  ne  la  terrari u ak  IO  giurai  à padri  loro,Abraham,Ifaac,&  Iacob,rido. 
mincràno  loro.Et  mulnplichero  quegli, ri  non  diminuirono. tr  ftatuiro  loro  vn’altro  certamero  fem 
piterno,acciochc  io  fia  loro  in  Dio  A erti  faranno  à me  m popolo.  Et  non  moucro  piu  il  popolo  mio 
figliuoli dtIfracl,dalaterrachciodcttiloro.  q a p j j j h 

Thora  Signore  omnipotente  Iddio  di  Ilraeld’anima  in  anguftie,  ri  lo  fpinto  anfiodamaa' 
te.Odi  Signore,ri  habbu»  mifericofdia,pcrche  fa  Iddio  mitencordiofo , ri  habbi  mifencof/  ' 
.diadi  noi,perchepeccammo  auann  a'  te , pache  tu  (ledi  in  (empitetno , rinoi  perirono  pe  la 
era.Sigiioreomnipotcnt*, Iddio  di  Ifrad,  odi  horal’orationede  morti  di  Ifrad,ri  de  figliuoli  loro 
che  pcccomo  auann  a te , ri  non  udirne  la  uoce  del  Signore  Iddio  loto , ri  fonali  apicchan  i mali. 
Non  a uolere  ricordare  de  la  iniquità  de  padri  noftn,ma  ricordati  de  la  mano  tua,&  del  nome  tuo  in 
quello  tcmpo.Pcrche  tu  rii  Signore  Iddio  noftro.ri  laudatilo  te  Signore , pache  pa  quello  delh  il 
timore  tuo  ne  cuori  noftn,&acciochenoimuochiamoilnomctuo,rilaudiamotencla  catnuirano 
Ihra, perche  ci  conuanamo  da  la  iniquità  de  padri  noftn  che  pccchemo  auann  i te.  Et  ecco  noi 
ne  la  cattiuita  nollra  damo  hoggi  douc  tu  d dilpcrgidli,in  improperio , ri  in  maledetto ,&  in  pecca/ 
to  fecondo  tutta  la  iniquità  de  padn  nortn,chc  fi  partimo  da  «Signore  Iddio  noffro.Odi  I frac!  1 co  1 
mandamenndelauttalriafcolta,acciocheeufappiaIaprudcntia.Che  coCae'  ifrad  che  miti  ne  la 
terra  dcmmicitlnuccchiaib  ne  la  terraalicna.fciti  contaminato  co  morn.  Sa  deputate  con  quegli 
chcdifccndono  nelo  inritno,lalaafti  il  fonte  de  la  (apienda, perche  fe  fuflì  caminaro  ne  la  uìa  dild/ 
dio.habircrrih  caramente  in  pace  fopra  la  tetra.  Impara  douc  fia  la  prudentia, dotte  fia  la  virtù,  do- 
ue  fi a lo  intdlcrto,acaoche  fappia  inficine  douc  fia  lalunghcssa  de  la  uita,&  il  vmo,doue  Gali  lume 
de  gli  occhi , &ia pace . Chi  rroud  il  luogo  fuo,ri  chi  entrò  nc  tefoci  fuoilDouc  fono  i principi  de  le 
géti,&quegh  che  dominano  fopra  le  bdlie,che  fono  fopra  la  terraiquégli  chefola=ono  nc  gli  ucctgh 
del  cido, che  edau risano  l’argào  fic  l’oro  nd  quale  confidano  gU  h uomini,  ri  nò  è fine  de  k>  acquillo 
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di  quegli  (Quegli  che  fabricano  Pargenro,»:  fono  foliccin,  ne  è inuentione  de  le  opere  loro  i Et  fono 
cftermman,»  difccfono  a'  >>li  inferi,»  altri  in  luogo  di  quegli  fi  rinomo.  I giouani  uiddono  il  lume,» 
habitomo  fopra  la  tcrra.Ft  la  uia  de  la  clifciplma  non  feppono,ne  intcfono  le  firade  fue , ne  i figliuoli 
loro  ncr ormo  quella. Da  la  faccia  loroc  (arra  difcollo.Non  è vdira  nela  terra  di  Chinahan,  ne  fi  è ve 
duia  in  Tenian.  I figliuoli  anchora  di  Aghar  cercomo  la  prudcntia  che  è de  la  terra, & Teman  ,&ifa> 
bulatori,»i  ricercatori  de  la  prtidenna:»dela  intelligenria,»  la  uia  de  la  fapienna  non  fcppono,ne 
fincordomode  leftradcfue.O  Ifrael, quanta  e grande  la  cafa  di  Iddio,  & grande  li  luogo  dela  lua 
pofleflione  ,ègrande  ,&  non  ha  finc,cccrlfo,8r  immenfo.Quiui  fumo  i giganti  nominati,  quegli  che 
da  principio  fumo  di  datura  grande, che  fapeuano  la  guerra.Non  elcfic  quelli  il  Signore,ne  la  via  de 
la  difcipltna  trouorno,  perciò  perir  no,»  perche  non  hebbono  fapienna  mommo  per  la  loro  fiolnna. 
Chi  afeefe  in  cielo, & prefe  ciucila?»  cauo'  quella  da  le  nugole,chi  palio'  il  mare,»  trono'  quella. & por/ 
to'  qudla  fopra  oro  elerrocNon  è chi  polla  fapcre  le  uie  fur,nc  chi  cerchi  le  (bade  fue. Ma  quello  che  fa 
tutte  le  cofc  conobbe  quella,  & trouo' quella  con  la  prouidenna  fua , che  preparo  la  terra,  in  tempo 
«terno, & riempie  quella  de  gli  animali  di  duoi  picdi,ae  di  quattro  piedi.  Ilquale  màda  il  lume,»  ua, 
Oc  chiama  quello,  & vbidifcrgli  in  tremore.Et  le  (Ielle  detrono  il  lume  ne  lecufiodieloro,»  Tonfi  ralle/ 
gate, fono  fiate  chiamate,»;  diflòno  damo  qui.Et  fplcndcmo  a'  quello  con  giocondita,ilqualc  le  léce. 
Quello  è lo  Iddio  nofiro,»  non  fi  (limerà  uno  altro  contro  a'  quello.  Quello  trouo'  ogni  via  de  la  di/ 
faplina,»  dette  quella  à Iacob  fcruo  fuo,»  a'  I frad diletto  fuo.Doppo  quelle  cofe,appatfcnclctct/ 
re,&conucrfòcongli  huomini 
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Vedo  libro  de  comandamenti  di  Iddio,»;  la  legge  che  è in  etemo,tutti  quegli  che  reti/ 
gono  quella  peruerranno  à la  u ira,»  quegli  che  la  lafciomo  a'  la  morte.  Conuertiri  I a/ 
cob,»  piglia  quella, »camina  per  la  uia  a lo  fplendore  Tuo  à l’incontro  del  lume  fuo.Nd 
dare  a'  altri  la  gloria  tua,»;  la  dignità  tua  à gente  alicna.Beati  fiamo  Ifrael, perche  quelle 
cofe  che  piacciono  a'  Iddio  fono  a'  noi  mamfifie.Cófida  popolo  di  ] ddio  memorabile  Ifrael.  Siate  vé 
duna'  le  genti  non  in  pcrditione,ma  per  quellochcnc  la  ira  di  Iddio  prouocafh  il  Signore  àiracun/ 
din  fiate  dati  a' gli  auucrfam.  Incrudelifii  quello  che  ui  fece, Iddio  eterno, immolando  à demoni,»  nò 
a Iddio. Perche  tifiate  fcordati  di  quello  che  ut  nutri,»  contrifiafii  la  nutrice  uofira  lerufaletn.  Per/ 
che  viddel’iracundiacheueniuaàvoi  da  Iddio, & dille.  Vditc confini  di  Sion, perchemi  adduffe  Id/ 
dio  lutto  grande.Perche  uiddi  la  cathuita  del  popolo  mio, de  figliuoli  miei,» eie  le  figliuole  che  coti/ 
dulie  fopra  quegli  l’etrmo.Pcrche  nutri  quegli  con  giocondità, flt  mandane  quegli  con  pianto  » Iute 
to.Ncffuno  fi  rallegri  fopra  me  uedoua,»  de(blata,K>  fono  abandonata  da  moln  per  i peccan  de  figli 
uoli  miri, perche  efodinotno  da  la  legge  de  Iddio, Se  non  feppono  le  giufhne  fue, ne  caminomo  per  le 
uiedecomandamentidi  Iddio, ne  per  le  (hade  de  la  venta  fua,  fono  entrati  con  giufhna.  Venghino 
i confini  di  Sion.»;  ricordino  la  camuita  de  figliuoli,»;  de  le  figliuole  mie, laquale  conduflé  fopra  que/ 
gli  l’eterno. Perche  conduflé  fopra  quegli  gente  di  difeofio, gente  catnu  a,&  di  altra  linguali  quali  no 
hebbono  in  reuetenna  il  vecchione  hebbono  mifericordia  de  fanciugli.Ft  mtnomone  idiletti  de  la 
uedoua,»;  defolomo  l’unica  da  figliuoli.  Et  io  di  che  ui  pollo  aiutare  i perche  quello  che  conduf-/ 
fe  fopra  voi  maIe,dIo  vi  cauera  da  le  mani  de  nimici  vofin.Caminarc  figliuoli, caminate , perche  io 
fono  lafciata  fola . Io  mi  foogliai  de  la  dola  de  la  pace , Se  vedimi  di  Tacco  di  prece  : Se  damerò  a'  lo 
altifiimo  ne  giorni  mid.Confidate  figliuoli, damate  al  Signore,»;  cauerauui  da  la  mano  de  prindpi 
i nimici, peroie  io  fperai  m eterno  la  ialute  uofira,»;  vennemi  gaudio  dal  (anto  fopra  la  mifcricordia 
cheuerra  à uoi  da  lo  eterno  (aiutare  noftro.  Perche  uene  mandai  con  lutto,»;  plorato,»;  il  Signore 
mi  ui  ridurrà  con  gaudio,»;  giocondità  in  fempitemo,perche  come  uiddono  le  vidne  di  Sion  la  cat/ 
fluita  vofira  da  Iddio, coli  uniranno  anchora  con  preflezra  la  falutc  uofira  in  Dio  , laqualc  ui  fopra 
mene  con  grande  honore , Oc  fplendore  eterno.  Figliuoli  follcncte  paticntcmente  l’ira  che  ui  fopra/ 
uiene,perche  ha  perfrguitato  te  il  nimico  tuo,ma  rollo  uedrai  la  perdinonc  fua,»;  afcenderai  fopra  il 
collo  luOjidilicati  miri  caminorno-uieafpre.  Perche  fono  condotti  come  greggie  rapito  da  nimici. 
Confidate  figliuoli,»;  damate  al  Slgnorc,pcrche  fara  la  memoria  uofira  da  quello  che  conduilc  uoi, 
perche  come  fu  il  fenfo  vofiro.acciochefrrafii  da  Iddio,dlcci  uolte  tanto  di  nuouo  conuertendoui  ri 
cercherete  quell o.Perche  quello  che  u’indufie  mali  ,cffo  di  nuouo  ui  condurrà  fempiterna  giocondità 
con  la  (alutcvofira.  Confida  I erufalem, perche  tl  eforta  quello  che  ti  nominò,!  noctnti  periranno  che 
n infefiomo,»;  quegli  che  fi  fono  rallegrati  ne  la  tua  rouina  faranno  pumn.Lc  citta  a'  Icquali  ferulmo 
i figliuoli  tuoi,faranno  punite,»;  quella  che  ptefe  1 figliuoli  tuoi.  Perche  come  fi  èrallegrata  ne  la  tua 
rouina,»;  efii  rallegrata  ne  la  caduta  tua, coli  fara  contnfiata  ne  la  fua  defolatione.  Et  fara  tagliata  la 
efultationedc  lamo!titudinefua,ft;laglonofirafua(ara  in  lutto , perche  fuoco  gli  foprauerra  da  lo 
«temo  in  giorni  di  longitudine,»;  fara  habitata  da  demoni, in  moltitudine  di  tempo. 
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ll&uardalcrofalem  a oriente,Sé  vedi  la  giocondità  che  ti  uicne  da  Iddio.  Eoo  uengono  i 
figliuoli  tuoi  qualine  mandarti  difperfi  .pongono  adunati  da  orienrr,infino  à occidente, ut 
parola  Tanta  rallegranti!!  ne  lo  honore  di  Iddio.  Spogliati  lerufalem  da  In  dola  dd  lutto 
& da  la  tua  molcfiia  ,Se  udhci  di  dccoro,Sé  di  honore,da  la  fempitcrna  gloria  die  ti  è dalddio. Circuii 
deratti  Iddio  di  doppia  ucflc  di  giu(hna,8e  porta  la  nutria  al  capo  del  tuo  honore  cre/uo. Perche  ld 
ciiodimofircrralolplcndorefuoin  tc.ilqualeèfottoiIcielo.Pcrchetifi  nominerà  il  nomp  tuo  da  ld/ 
dio  in  (ctnpitemo,pace  di  gradirla, Se  honore  di  pieta.Rizati  lerufalem, Se  Ha  ne  lo  eccetto,  fé  nfguar/ 
da  à oriente, & uedi  i tuoi  figliuoli  adunaci  da  l’oriente  dd  fole  infino  à occidcntc,nc  la  parola  del  fané 
co  rallegrandoli  per  la  memoria  di  Iddio, perche  ulcimo  da  te  co  piedi  jcondorti  da  ni  mici, Sé  condur 
ra  quegli  il  Signore  à tc  portan  ne  lo  honore, come  figliuoli  di  regno.  Perche  confimi  1 1 ddio  humie 
tiare  ogni  monte  eccetto, ce  ripe  r temctSe  riempiera  leconualh  me  qualità  di  tcrra,acciochc  camiiu  1£> 
rad  diligentemente  ne  lo  honore  di  Iddio.Et  adombrarmi  Ie(élue,Seogntl^>nodi  foauita  ìfraeipei 
precetto  di  Iddio. Per  che  condurrà  Iddio  Ifrad  congiocondi  tane!  lume  de  la  fua  madia,  & conni»/ 
lcricordia,Segui(htia  quale  c da  etto.  i :i  • > , . . -.ìgy 
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PEr  i peccati  che  uoi  peccafti  nuanci  a'  Iddio  farete  condotti  in  Babylon  prigioni  da  Nabucdne  . 
33rR.edcBabyton1.Et  entrati  in  Babylon  farete  quiui  piu  anni,8e  lunghi  tempi, mfino  nitt/ 
te  gtncranom, dipoi  ui  condurrò  di  la  con  pace.Et  bora  uedrcte  m Babyfcn  Iddìi  d’oro, & di 
argento,  Sé  di  pietra,  fé  di  legno  eflére  portaninlu  lefpallc  dimoftrando  paura  a la  genti.  Vedete 
adunque  che  anche  uoi  nò  dtucgniatc  limili  à farri  alieni, & remiate, Se  prendaui  la  paura  in  cfiì.Ec  ue 
duta  la  turba  dinàzi,St  di  dietro  adoranti, dite  ne  cuori  uoftri.Signore,ce  bifogna  adorare , Sé  l’ange 
lo  mio  è cócflouoi.Et  io  ricercherò  l’anima  uofira, perche  i legni  di effi  puliti  dal  legnaiuolo, anchora 
efli  do  rari ,&  inargentati  fono  faUi,&  non  pollono  parlarc.Ec  come  gli  ornameri  a'  vna  uerginc  amate 
cofi,prefo  loro, fono  fabncan,hano  certo  corone  d’oro  fopra  i capi  loro  glilddu  loro  onde  fortrago/ 
no  i faccrdo  ti  da  efli  l’oro, & l’argento, Sé  fpendonlo  per  loro  ftcflì.Et  dano  anchora  di  elio  a cinedi ,&  g 
ornano  le  meretrici, &di  nuouo  quàdo  Io  riccuono  da  le  meretrici, ornano  gli  Iddìi  loro.  Ex  quelli  nó 
fono  liberati  da  la  ruggine , Sé  da  la  rignuola.Et  coperti  quegli  da  la  uefta  purpurea, nettano  la  faccia 
loro  perla  polucre  de  la  cafa  che  è affai  fra  cCTi.Ec  ha  lo  (entro  come  huomo,come  giudice  de  la  regio/ 
ne  che  non  ammazzi  chi  pecca  contro  à erto.  Ha  anchora  in  mano  il  coltello, & lafeurc,fic  non  Ubera 
fe  da  la  guerra  ne  da  ladroni. Ondeauoifianoto,chcnonfon»  Iddu.  Non  adunque  nutrirete  que/ 
gluPcrcht  come  il  uafo  de  l’huomo  rotto  di  mene  inutile,taU  fono  anchora  gli  iddìi  loro.  Confiiniti 
quegli  ne  lacafa,gU  occhi  loro  fono  pieni  di  poluerc,da  piedi  de  gli  entrann.Lt  come  fono  guardate 
le  porte  à alcuno  che  offenda  il  Rc,o'  come  il  morto  condotto  al  fepolchro,cofi  guardono  l f.ic.  rdon 
gli  ufd  con  le  chmfurCjSt  ferra  ture,accioche  non  fieno  fpogliari  da  ladroni.  Accendono  loro  le  lucer/ 
ne, Scada i certamente, de  lequah  non  ne  pollono  uedcrc  alcuna  Et  fono  come  tram  ne  la  caCuEt  i cuo  c 
ri  loro  dicono  di  Iecchareifcrpentì  che  fono  di  terra, mentre  au.  nangiono  quegli, Se  il  vrihmcnto  lo 
ro,8é  non  fcntono.Fannofi  nere  le  facete  loro  dal  fumo  che  fi  (anela  cafa  (opra  il  corpo  loro , & fopra 
il  capo  loro  uolano  le  auettc,Se  le  rondmi,&  anchora  Umilmente  gli  vcccgh,8e  gatte.  Onde  lappiate 
che  non  fono  Iddii.Non  adunque  temerete  quegli. L’oro  anchora  che  riti  hanno  per  bellezza,  fcalcu 
no  non  nettarti  la  ruggine,non  riluceranno.  Perche  nc  mentre  che  fi  fondeu ano  fen  tiuano . Da  ogni 
pregio  fono  comperati, nc  quali  non  è fpirito  in  erti. Senza  piedi  fono  portati  in  fu  le  fpaUc,dunoRra 
do  la  ignobilita  loro  à gli  huomini.Sicno  confidi  anchora  quegli  che  venerano  erti. Per  quello  fe  cad 
dono  in  terra  da  fe  llcflì  non  fi  rizeranno , nc  fe  alcuno  lo  fiaruira  rotto , (tara  per  fe  fierto, ma  come  à 
morte  fi  mettono  le  fpalle  fono  a'  quegli. L’hoftic  loro  uendono  i faccrdon  di  erti,  Se  vfanlo  fi  milmai/  D 
tc  male,St  le  donne  loro  rapendo  non  nc  fanno  partecipe  di  alcuna  cofa  a'  lo  inférmo, nc  al  mendicati 
te.Quclle che  hanno  partorito, Se  che  hanno  il  mcnfiruo,tocchono  de  facnfiai  loro.  Sapendo  adun/ 
que  da  erti  che  non  fono  Iddìi, non  temiate  quegli.Perche  donde  fono  chiamati  IddiitPcrchck  don/ 
ne  pongono  à gli  Iddìi  di  argento, Se  di  oro, Se  di  legno,Se  ne  la  cafa  loro,i  faccrdon  leggono,  hauen/ 
do  le  tonache  ftracciatc,Se  il  capo, Sé  la  barba  rala,icapi  de  quali  fono  nudi-Er  ruggifcano  damando 
contro  à gli  Iddìi  loro  come  ne  la  cena  dei  morto.  Leuono  1 vcfiimcnti  loro  i faccrdon , Se  vedono  le 
mogli  loro,Se  i figliuoli  loro.  Nc  fe  patifeono  male  da  alcuna,ne  fe  alcuna  cofa  di  bene  potano  retri/ 
buire,ne  pollono  conlhruirc  Re  n-  leuarc.Similmcnre ne  pollano  dare  ricchezze,  ne  ritnbuire  male. 

Se  alcuno  boterà  loto  un  boto, Se  non  render a,nc  quello  ricercono.Non  libaano  l’huomo  da  la  mor 


BARVCH  z7? 

> K,necaionob  Infermo  dal  piu  potente.  Non  reftrtuifcono  Phuomo  deco  a la  villa',  da  le  nettili» 
non  libereranno  l’huomo.Non  haranno  tnifericordiadela  vedoua,ne  tiranno  beneà  oli  orfani.  So- 
no limili  à le  pietre  de  montigli  Iddìi  di  aucgli  di  legno, Sedi  pietra.Se d’oro, fcdi  argmto.  Se  quegli 
che  gli  venaano  faranno  conmfi,cdme  adunque  é da  Rimare , o'da  dire  che  quegli  fieno  Idduc  Per- 
che anchora  effi  Caldei, non  honorantì  quelle Cole,!  quali  quando  vdiranno  il  muco  non  potere par- 
lare,offenfcono  quello  a'  Bel  domandando  il  parlare  da  quello , come  k poteflino  fcnnrc  quegli  che 
non  hanno  moto.  Etefli,quando  mtcndaannolafacranno  quegli.  Perche  non  hanno  fenfo  dii  id- 
dìi loro.  Et  donne  c.rcundacc  di  funi  lèggono  ne  le  Raccendendo  noccioh  di  vlme.Ec  quando  alcu- 
na di  effe  tira»  da  alcuno  trapanante  dormirà  con  quellarimprouera  à la  prò  (lima  fua,che  dia  non 
fia  tenuta  degna  come  effa,ne  lafune  fua  fra  rotta.Et  tutte  k cofe  che  fi  fanno  loro  fon  falfe.  In  che  mo 
do  è da  Rimart,C)  da  dire  che  quegli  fieno  lddutEt  da  fabn,&  da  orefici  fono  fatti.  Niente  altro  faran-  „ 

F no  fe  non  quello  che  vogliono  edere  i facerdon.  Anchora  dìi  orefia  che  fanno  quegli  nò  fono  di  mol-  * * 

to  tempo.Oh  poffono  adunque  quelle  cofe  che  fono  fabneate  da  dii  edere  Idd.itfctlafdomo  cofefal 
fe,&  obrobrto  dipoi  à futuri.  Pache  quando  (oprauenne  loro  la  guerra, & i mali,penfano  i facerdoó 
doue  fi  afcondino  con  dii. In  che  modo  adunque  debbino  fendrcche  fieno  Iddìi , che  non  fi  liberano 
da  la  guarà  ne  li  cauooo  da  malli  Perche  auucgna  che  fieno  di  legno , & dorati  ,fc  argentagli  fapra 
dipoi  che  fono  fallì  da  tutte  le  genti,&:Rc  che  fono  tnanifcfh,che  non  fono  Iddìi,  ma  opera  di  mani 
di  buoni  ini  A nefiuna  opaa  di  Iddio  con  quegli.  Onde  adunque  è noto  che  non  fono  lddu,ma  ope 
radi  mani  cu  huomini,A:ncffuna  opera  di  iddio  in  dii. Non  fuicitano  Rea  la  rcgionc,ne  daranno  la 
pioggia  à gli  huomim.Non  difcnncranno  anchora  il  giudicio,ne  libereranno  le  regioni  da  la  ingiù 
ria, pache  niente  poffono  come  le  cornacchie  nd  meco  del  cielo, & de  la  terra. Perche  quando  cadra  il 

C f“°co  ne  la  cala  degli  Iddìi  di  legno,  & di  aigento , & di  010,1  facodoti  loro  ccnamente  fuggiranno, 

& libereranno!?,  & efli  come  traui  nel  mao  fieno  adì.  Et  non  refifteranno  al  Rc,ne  àia  guerra.  Inchc 
modo  adunaue  è da  Rimare , o'  da  riceucre  che  Geno  I ddut  Non  da  ladrt,non  da  gli  affaflini  fi  lihera- 
no  gli  Iddìi  ai  kgno,&dipicrra,8e  dorari,8c  argentati, de  quali  fono  gli  iniqui  piu  fora.  Lbro,&  l’ar- 
gento^ il  vdhmento  di  aie  fono  coperti  leueranno  loro,&  andranno  via,ne  fi  porteranno  aiuto.  Et 
cofi  e*  meglio  effe  re  Rc,dim  oRranrc  là  virtù  fua , 6 vaiò  vtilc  ne  la  cala  ndq  uale  fi  gloria  quello  che  lo 
po  diede, o'  vfeio  ne  la  cala  che  «u  Rodi  fa  quelle  cofe  che  fono  in pace,che  1 falli  Iddu.  11  fole  ccrtamcn 
ttflc  la  luna,&  le  Rdle^flendo  fpletididc,flc  mandate  à la  vtilita  fono  vbidien  tqfimilmcnre  anchora  il 
fulgore  quando  appann  c duaro.Et  qucRo  Redo  lo  Ipirito  fpira  in  ogni  regione,&  le  nugole  à lequa 
li, quando  fia  comandato  da  Iddio,  andare  ne  lo  vmuerfo  mondo, fanno  qucliochc  c comandato  lo- 
ro,il  fuoco  anchora  mandato  di  fopra  per  confumare  imonn,&kfcluefa  quello  chcgU  c comanda/ 
to. Et  quelle  cofe, ne  p*rfpeci,ne  pa  virtù  à vno  di  quegli  fono  fimili.Onde  ne  da  Rim  arcane  da  dire 

H che  quegli  fieno  iddiqquando  non  poffono  ne  giudicare  il  giudirio  ne  fare  alcuna  colà  àgli  huomt- 
ni.  Sappendo  adunaue  che  non  fono  Iddìi,  ne  adunque  temerete  quegli.  Pache  ne  mal  adiranno  i 
Re,nc  benediranno  .Perche  non  dimoRrano  1 (ègra  in  aclo  i le  genti , ne  come  il  fole  1 uccranno  ne  il- 
lumineranno come  la  luna.  Le  beRie  fono  migliori  di  quegli  che  poffono  fuggire  fono  il  tetto, & gio- 
uare  à fe.  Pa neffuno  modo  adunque  de  mamfeffo  che ficnolddii,  per  laqual  cofa  non  temiate  que- 
gli. Perche  come  nel  cocomaaio  lo  Ipauentaoduo  mente  cuRodifce,cofi  fono  gli  Iddìi  loto  di  legna 
& di  argento , & dorati.  Nd  meddìmo  modo  anchora  ne  l’orto  la  fpma  bianca  fopra  à laquale  fiede 
ogni  e ccello.  Simili  al  morto .gittaro  ne  le  tenebre  fono  gli  Iddìi  loro  di  legn  o,&  doraci, & inargen» 
n.  Anchora  da  la  porpora,&da  la  grana  che  tengono  fopra  quegli  (àprcte  che  non  fono  Iddu.  Et  an- 
chora vinmamentefi  mangiono,&  fa»  obrobno  ne  la  regione.  Migliore  è l’huomo  graffe, che  non 
ha  ifimulacr^ptrche  fata  difcoRo  da  gb  obrobrii. 
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SCRITTO  IN  LINGVA  CALDEA. 

CAP.  I. 

Obiadelatribu.&rcittadi  Nephralicheènele  parti faptriori di  Ga»  a 
lika,fopra  Nahafon .dietro  à la  via  die  conduce  à ocndcnrc,laquaIe 
ha  dal  laro  lìmflro  la  citta  di  Scphir , dTcndo  (laro  prifo  negioinidi 
Salmanafar  Re  de  gliAITyrn. Nondimeno  poflo  in  cam  una  no  lafao* 
la  via  de  la  vetita,in  modo  che  tutte  lecofeche  poteua  hauere  tutto  il 
giorno , faceua  partecipi  à frattgh  che  erano  prigioni  infirme  fcco,i 
quali  erano  del  medefimo  genere  di  quello.Er  auuegna  che  fufle  il  piu 
giouanc  di  tutti  ne  la  tribù  di  N’ephtali,nonduneno  non  fece  cola  ab 
cuna  puerile  ne  la  opera.  Finalmente  conciolia  cofa  che  rum  andaffi» 
no  a vitcgli  d’oro, iquali  haucua  fatti  leroboam  Re  di  Ifrad , quello  8 
foto  fuggiua  i confortu  di  tutti , Se  andaua  a lerufalem  al  tempio  dd 
Signore, &quiui  adoraua  il  Signore  Iddio  di  Ifrael , tutte  le  pnmiae 
fue,&  le  decime  fue  offerendo  fedelmente , in  modo  che  nel  terso  anno 
mimffraua  a‘  Profiliti, Se  a'  forrRieri  tutta  la  deamatione.Quefte,flt  limili  cote  fecondo  la  legge  dild/ 
dio  da  piccolo  ofleruaua.Et  dTcndo venuto  huomo,prefe  per  moglie  Anna  de  la  tribù  fua,&  genero 
di  quella  vnfigliuolo  ponendo  à quello  il  nome  fuo,a)quale  infegno  da  pucntia  temere  Iddio  ,fte  alle»  1 
nerfi  da  ogni  peccato.  Adunque  conciofia  cofa  che  venilfe  per  la  cani  ulta, con  la  moglie  fua , et  col 
figliuolo  ne  la  cittadiNiniuccon  tutta  la  mbu  fua , 8c  conaofia  cofa  cherutn  mangiammo  de  abi  C 
• de  gentili , quello  cultodi  l’anima  fua,ne  mai  lì  contaminò  neabi  loro.  Et  perche  fu  ricordevole  dd 

Signore  in  tutto  il  cuore  fuo, gli  dette  I ddio  grafia  nd  cofpctro  di  Salmanafar  Re,&  dettegli  potdla 
di  andare  douunque  voltile , hauendo  liberta  di  fare  tutte  quelle  cofe  che  voicua.  Andaua  adunque 
per  tutti  quegli  che  erano  ne  la  camuita , 8c  daua  loro  ammunimaid  di  Calure.  Et  dTcndo  venuto  in 
Ragrs  citta  de  Medi , Se  hauendo  hauuti  da  quelle  cofe  de  lcquali  era  Rato  honoraro  dal  Re, dicci  ta» 
lenti  di  argento , & connoli  a cofa  che  in  molta  turba  del  genere  fuo , vedefle  Gabello  hfognofocbe 
era  de  la  mbu  fua  Cotto  lo  Icrirro  gli  dette  vno  memorato  pefo  di  argento.  Et  doppo  molto  tempo; 
morto  Salmanafar  Re,regnando  Sanchenb  figliuolo  fuo  per  quello, & hauendo  i figliuoli  di  1 frael  in 
odio  nd  cofpetto  fuo. Tobia  andaua  tutto  il  giorno  per  rutta  la  fua  gcneologia,&.  confolaua  quegli,  D 
Se  diuideua  a'  ciafcuno  fecondo  che  poteua  de  lefaculta  fue.  Pafccua  gli  affaman,&  daua  i vcrtmirnr» 
a gli  ignudi.  Se  a'  morti , Se  a'  gli  venti  foUecito  daua  la  fcpultura.  Finalmente  dTcndo  ntomaro  il  Re 
Sanchenb  fuggendo  da  I udea,pcr  la  piagha  laqualc  haurua  fatta  I ddio,  arca  quello  per  la  bcftemia 
fua, Stirato  ammarando  molti  de  figliuoli  di  Ifrael.Tobiafcpeliuaicorpidiquegli.Macomefu  refe 
tiro  al  Re,comando  che  fulTc  morto, & rolfe  tutta  la  roba  fua.Ma  Tobia  fuggendo  col  figliuolo  fuo, 

& con  la  moglie  fua  nudo/  occulto'  perche  molti  amauono  quello.Et  doppo  quaranta  anque  gior/ 
ni,vcnfono  il  Re  i figliuoli  fuoi,Se  ptomò  Tobia  ne  la  cafa  fua,&  ogni  fua  (acuita  gli  fu  relhtuita. 

CAP.  II. 

ET  doppo  quelle  cofe, dTcndo  il  di  fdliuo  del  Signore, & facendoli  vno  conuiro  buono  ne  la  ca/ 
fa  di  Tobia,difle  al  figliuolo  fuo.  Va, A condun  alcuni  de  la  mbu  noflra,  che  temono  Iddio,  “ 
accio  che  mangino  condTonot.Et  dTcndo  andato^ritomato  gli  reféri  che  vn  de  figliuoli  di  1 fra 
cl  giaceua  fcannato  ne  la  piassa.Erfubiro  faltando  da  la  menfa  fua  lafdando  il  conuito  digiuno  per» 

A m»i.t,e  uenne  al  corpo,&  Togliendo  quello  lo  portò  occultamente  à cafa  fua,  aedo  che  quando  tramontaua 
il  fole  cautamente  repellile  quello, 8:  hauendo  occultato  il  corpo, mangiò  il  pane  con  lucro,  tc  tremo» 
re, ricordando  qud  detto  che  dille  il  Signore  per  Amos  propheta.I  giorni  fdhui  vofbn  fi  conuemran 
no  in  lamenta tione,{it  lutto. Et  dTcndo  tramontato  il  fole  andò, Se  fepcli  quello.Et  riprendeuano  qud 
lo  tutti  i p rollimi  Cuoi , dicendo.  Già  per  caufa  di  quello  è Rato  comandato  che  tu  Ua  morto , & con 
difficulta  fuggiRi  lo  imperio  dola  morte, & di  nuouo  fepeldci  i morti. Ma  Tobia  temendo  piu  1 ddio  * 
die  il  Re,rapiua  i corpi  degli  vcafi,&  occultaua  ne  la  cafa  fua , & ne  la  mesa  notte  gli  fepciiua.  Et  ac- 
cadde  che  in  vn  certo  di  affaticato  da  la  fcpultura, venendo  in  cafa  fua,dTendofi  pittato  prdTo  al  mu» 
ro,8e  cflendoli  adormentato,8t  da  nido  di  Rondini  eifendo  caduti  calidi  Rerchi  a quello  che  dormiua 
(òpra  gli  occhi  fuoi.diucnnc  cieco.  Er  queRa  rentanonc  per  qucRo  gli  pcrmdTe  il  Signore  che  gli  aue» 
nille,  accio  che  ddli  a poRen  riempio  de  la  paticnna  fua, come  Se  di  fan»  Iob.Pcrche  conciona  cofa 
che  da  la  infamia  fua  tempre  tenutici  ddio, Se  cullo  dille  i comandamenti  Cuoi, non  li  contnRo'  conno 
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C à I òdio  che  Rii  fu  (Ti  auumuta  la  piagha  de  la  cedra, ma  pedalerò  immobile  nel  timore  di  I d dio,ri  ti- 
grati andò  I ddio  in  tutti  1 giorni  de  la  vita  fua.  Perche  come  rimproucrauano  al  beato  I ob  i Re,cofi  i 
quello  1 parenti, & cognati  Tuoi  sbeffauano  la  vira  fua,dicendo.Ooue  è la  fperanza  tua  per  laqual  fa/ 
ceni  limo(me,8c  fcpulturecErTobia  riprendeua  quegli,dicendo.Non  vegliate  parlare  cofi, perche  fia 
mo  figliuoli  di  fanti, Se  afpettiamo  quella  vita  laquak  hai  dare  Iddio  a'  quegli  ìquall  la  fede  loro  non 
mutano  mai  da  quelio.Ec  Anna  moglie  fua  andaua  a'  l’opera  del  triTere  ogni  giorno, Se  portaua  de  le 
fatiche  eie  lefue  mani  il  vitto  che  oonlèguire  ne  poteua.  Onde  auucnne  che  pigliando  un  capretto  di 
capre,  hauendolo  portato  à cafa , Se  battendo  udito  il  manto  fuo  la  voce  di  quello  che bdaua  dille. 
Vedete  che  non  Ila  di  furto. Rendete  quello  à fuoi  padroni, perche  non  a è leciro,d  mangiare  alcuni 
cola  del  furto, o'  toccare.  A'  q utile  cofe  rifpofe  la  moglie  di  audio  irata.  Man  deliamente  è fatta  nana 
la  fpcróu  tua, Se  le  demoGne  tue  hora  appari  r no , Se  con  quefle,St  altre  fimib  parale  gh  impropcraua. 

cap.  ni.  • ■ 

A A Llhora  Tobia  lì  contriflo',Sr  comincio'  a'  orare  con  lagrime, dicendo.  Tu  Tei  giuflo  Signor 
tzflc  tutti  i giudi cit  tuoi  fono  um , Se  tutte  le  uie  tue  mifericorcha,  Se  uerita,Se  giudicio.  Et 
-L  A.  hora  Signore  ricordati  di  me,8e  non  pigliare  uendetra  de  peccan  mia, Se  non  n ricorderai 
dcfalli  micijO'  de  geniton  mia. Perche  nó  vbidimmo  a precetti  tuoi, per  quello  fiamo  daa  In  rapina, 
& cactiulta, Se  mortele  in  fauola,Se  in  iproptno  a tutte  le  nationi  ne  lequali  a difpcrgelli.Et  boa  Si- 
gnore i gran  giudicii  tuoi, perche  non  operammo  fecondo  1 precetti  tuoi, Se  non  cambiammo  fine» 
ramai  te  auanti  a te.  Et  hora  Signore  fa  meco  fecondo  la  tua  volontà, Se  comanda  che  lo  Ipinto  mio 
fia  riceuuto  in  pace.  Perche  a'  me  è meglio  morire  che  viuere.  Etnei  meddìmo  di  accadde  che  Sara  fi- 
gliuola di  Raguel,tn  Ragts  citta  de  Medi, anchora  ella  vdifle  lo  improperio  da  una  de  le  fcrue  dd  pa 
drc  fuo, perche  era  fiata  data  a'  fette  huomini,ct  il  demonio  per  nome  Afmodeo  haueua  vccifi  quegli 
■ fubito  che  erano  enrran  à dia.  Adunque  conciofia  cofa  che pa  la  colpa  fua , riprtnddTe  la  fana ullaj 
gh  nfpofcjdiccdo.Pm  di  te  non  vedreno  figliuolo, o'  figliuola  fopra  la  terra, vcciditnce  de  manti  ruoti 
Oh  vuoi  vendere anchora  me, come  anchora  vcciddti  fette huomimf  A'  quello  dire  foie  andò  ne  la 
piu  alta  camera  de  la  cafa  fua, Se  per  tre  di , Se  tre  notti  ,nó  mangio'  ne  bee, ma  perfcuerando  ne  l’orano 
ne  con  lagrimeprcgaua  Iddio  che  la  libcraflc  da  quello  improperio.  Et  hi  nel  di  cerai, quando  fiorai 
t’oranone  benedicendo  11  Signore  ditte.  Bcnedcttoc  11  nome  tuo  Iddio  de  padri  nofln.ilquale,  quan- 
do farai  irato  farai  mifcricordia,Sc  nel  tempo  de  la  trtbuladone'dimetti  i peccati  a'  quegli  che  n inuol 
cano.  Io  volto  a'  te  Signore  la  faccia  mia, io  dirne  à te  gfiocchi  mia.  Io  chieggo  Sonore  che  tu  alfoi- 
ua  me  dal  legame  di  quefio  improperio , ò certamente  lem  me  dtfopra  a'  la  terra.  Tu  fa  Si.:norc,eh« 
mai  non  dcfidcrai  huomo,&  confcruai  monda  l’anima  mia  da  agni  concupifcentìa.Non  mai  mi  ma 
c (colai  con  le  danzamene  con  quelle  che  caminano  in  leuita  mi  foci  parnctpe.Io  acconfcnri  di  pigttq 
k marito  col  timoie  tuo,non  con  la  libidine  mia.  Ero'  io  fu  indegna  di  q uegli  ,ò  quegli  forfè  non  fur- 
ilo degni  di  me , pache  forfè  mi  cordcrualh  a vn’altro  huomo.  Perche  non  è in  potdla  di  huomd  U 
coniìgbo  tuo.Er  quefio  ha  pacato  ciafcuno  che  ri  venera, chela vita  di  quello  le  fia  in  probationefa 
tacoronata,Sc  fc  ha  in  tribulanonclara  liberata, Se  fcfia  in  corructlone  gli  fata  Icaro  venire  à la  mito 
ricordu  tua, perche  tu  nó  ti  diletti  ne  le  noftre  perdmonqpcrche  doppo  la  temprila  Eli  il  tempo  tran» 
quillo , & doppo  il  lagnmare,8c  il  pia  neo  ,1  rifondi  la  cfulcationc.  Sia  benedetto  il  nome  ruo  lddiodi 
Ifraelnefccoli.  In  quel  tempo  fumo  eùudue  le  preci  di  ambedue!  nd  cofpetto  de  la  gloria  dd  foni» 
mo  I òdio, Se  fu  mandato  l’angelo  dd  Signore  fanro  Raphael , accio  che  cu  rafie  ambeduoi  quegli  fk 
oranoni  de  quali  fumo  In  vno  tempo  reatace,nd  cofpetto  dd  Signore.  T-i 

CAP.  IIII. 

A A Dunque  penfando  Tobia  die  la  fua  orarione  fufie  efaudita , acci  oche  potette  morire , chia- 
ZA  md  a' le  Tobia  fuo  figliuolo, Stdiflegh.  Odi  figliuolo  mio  le  parole  de  la  bocca  mia,etqud/ 
JL  le  conftruifdnd  cuore  tuo  come  fondamento.  Quando  riceuera  Iddio  fiamma  mia,  fepe/ 

lifci  il  corpo  mio , Se  honorcrai  la  madre  tua  turai  giorni  de  la  vita  fua.  Perche  tu  debbi  edere  rtcor- 
dcuole,quali,ct  quanti  pericoli  habbi  pariti  pa  re  nel  ventre  fuo.  Et  quando  anchora  dia  compirà  il 
tempo  de  la  fua  vira,ffpclifci  quella  allato  a'  mc.Et  in  tutti  i giorni  de  la  vita  tua  habbi  ne  la  mcntcM 
dio,Sthabbiacuradinon  acconfentirc  alcuna  volta  al  peccato, Se  prctrrmerra  i precetti  dd  Signore 
B Iddio  noftro.De  la  fuflantia  tua  fa  la  demofina,8e  non  volac  rtuoltare  la  faccia  tua  da  alcunopoue- 
to.Pachecofi  auucrra  che  ne  da  tc  fi  nuoitera  la  faccia  del  Signore.  Come  tu  potrai  eofi  fia  mikncor 
diofo.Se  harai  aliai, da  abondantemencc,fe  harai  poco,  anchora  ti  fludia  di  fare  partecipe  il  poco  vo- 
Icnnai, pache  cu  a edaci  rezi  premio  buono  nd  di  de  la  neccflita^iache  la  ctemofìna  libera  dal  pecca 
to,&  da  la.mortc,St  non  patirà  che  l’anima  vadia  ne  le  tenebre, gran  fidanza  fara  auano  al  fo  in  mo  1 d 
dio  ladcm orina  à tuta  quegli  che  la  fanno.Guurdan  figliuolo  mio  da  ogni  formcaaoae,6»;  fuor  de  la 
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donna  tua , non  patirai  mai  di  fapere  ii  peccalo.  Non  permetterai  mai  che  la  fuperbia  domini  riel  tuo 
fcnCdjO'  ne  la  tua  parola,prrchc  in  die  prefe  il  principio  ogni  perdmone.Quaiunquc  n bara  operato 
alcuna  cofa,fubito  rcftituifctgli  la  mercede^  U mercede  dd  mercenario  tuo  non  rimanga  al  tutto  ap 
trxi.i  ».  6 predo  eh  te.  Quello  che  cu  harai  in  odio  che  tl  fia  £uto  da  vno altro,  vedi  che  tir  alcuna  volta  non  io 
Drn.u.c  facci»  ri  altri.  Mangia  il  pane  tuo  con  gllaffamati,&poueri,& de  vdfamenri  ruoicdoprt  gli  ignudr. 
Um.j.b  Confhtuifci  il  pane  tuo, Se  il  vino  tuo  l’opra  la Ccpultura  de I giufto,&  non  volere  mangiare,  & bere  di 
dfo  oo  peccato ri.Ricerca  Tempre  il  configlio  dd  lapicnre.  D’ogn  i tempo  bcnedifci  I ddio.ft  chiedi  da 
quello  che  dindi  Ir  vie  tuc,fle  culti  icdofiglituoi  perfruenno  in  eflo.  lo  n manifdio  ahchora  figliuo- 
lo mio,  che  io  detti  dieci  talenti  di  atgcntp, mentre  che  io  ero  granane  ri  Gabclo  in  Ragcs  citta  de  Me 
di,&  lo  (entro  di  quello  ho  appretto  di  mc,&  per  quello  cerca  cometa  pcruengha  a'  qurllctfle  riccua  da 
dio,  (opra  il  memorato  peto  de  lo  argento  ,fiérdlituifcagU  lo  fama  tuo.  Non  temere  figliuolo  mio. 
Noi  viutamo  poucra  vita, ma  bareno  mola  fieni fc  tenutalo  Iddio , Se  partirena  da  ogni  peccato, & 
làrcnobene.  r>  i o \r  ’ 

onr-  iluT^cbrmih  . n&M  v*  .fcftbmwr'shJoTncrllI  li'. 

•.  : A Llhora  rifpofe  Jobw  alpadrc  tuo, fle  ditte.  Tutte  quelle  coli:  che  tu  mi  comandaci,  fiiropa 

i ZA  drt.M a non  fo  come  io  polla  nhauerc  quelli  danan.Qutllo  non  mi  conofce/è  ioi non  cono 
jL  A feo  lut.Che  legno  gli  darò  lotManc  inai  leppi  la  vU,per  laqual  lì  uadla  la.  Àllhota  gli  nfpo 
k 1 1 padre  fuo,6c  ditte.  lo  certamcnreho  lo  fcrttto  tuo  apprt  fio  rii  me,  riquale  quando  tu  gb  moftrer/ 
raiqn  idhtuira  fubiaxMa  va  hora.St  cercati. alcuno  h uomo  fedele  che. venga  reco  per  la  mercede  (ila, 
mentre  che  anchora  io  Muoiono  che  ricciia  quella.  AllhQrà.Vlcite  Tobia  .rrouo.yn  giouane  fplcndi 
do  che  ttaua  accinto, & quali  appartoduaro  ri  carni  ilare.  Et  non  Spendo  chefufic  l’angelo  di  I ddioj 


nel  monte  Egbathenis , alqualc  ditte  Tobia^fpctta  me  piego,  infino  a che  lo  edènica  quelle  cole  al 
padre  mio.  Allhora  entro'  Tobia.&rcferi  ru  tre  quefie  cole  al  padre  fuo  ,fopra  lcquaii  niatauigliaroli  li 
padre  lo  nduefcche  enrraflì  a quello.  Et  entrato  lo  fai  uro, & dille.  Sia  ri  te  tempre  gaudio.  Et  ditte  T» 


bia,che  gaudio  faraa' me  che  fegho  ne  k tenebre, ne  ueggioil  lume  del  ciclefAlquaic ditte  il  granane. 
Sia  di  foia  animo  uicino  e che  tu  farai  curato  da  Iddio  rii  t dificgh  Tobia, oh  potrai  condurre  li  mio 
figliuolo  à Gabclo  in  Ragts citta  de  Metà  t Et  quando  ritornerai  ti  nihturo  la  mercede  tua.  Et  dille 
gh  l’angelo, io  condurrò , Si  ricondurrò  qudto  ri  te,alqualc  rifpofe  Tobia.  Io  u domando, (lutimi  eh 
quale  cafa,d  di  quale  tnbu  fci  rutalquale  dille  l’angelo  R apbact.  Tu  oerdu  il  genera  del  mercenario; 
o etto  mercenario  che  vadu  col  figliuolo  tuofMa  accio  che  io  non  tircnda  fofiratcyo/onòAiaria  tir 
giuralo  dd  grandrAnama.  Et  Tobia  nipote, di  gran  genere  fa  tu,mapriego  che  tu  ndnti  adì  ri,cbe 

10  habbia  uoluro  fapcrc  la  tua  geneologia,ft  dulcgU  l’angelo, io  condurrò  luno,8r  rtcondurroti  Tana 

11  figliuolo  tiK3.br  nfpondendo  Tobia  ditte, bene  andiate, Alia  Iddio  nel  camino  uoftro,à  l’angelo  di 
quello  vi  accompagni.  Allhora  apparecchiate  tutte  lecofc  che  fi  trameno  a portare  pd  viaggio  colli 
UxntiaTobia  dal  padrefuo,&dala  madrcfua,&  caroinomo  ambeduoi  mfieme.tr  crime  fi  fumo  par 
bei, comincio'  la  madrefua  a piangere^  ridire.  Tu  aglietti  ri  battone  ck  la  uecchicsa  nolha,&  trafi 
biffalo  da  noi.Oio  uolcffe  che  inainoti  fu  limo  ttan  queftì  danari  per  tquab  tu  lo  inanda  Ih.  Perche  ba 
ftaua  ri  noi  la  pouerta  nollr.t, accio  che  qui  computali! mo  le  hochtiudic  noi  ucdakiamo  il  figliuolo 
noftro.Erdiflegli  Tobia.Non  uolercpiangiere.Saluo  ucrra  il  figliuolo  noftro,flc  faluo  ritornerà  a'  noi 
Se  gUocchi  tuoi  ucdranno  qucllo-fciche  io  aedo  cheli  buono  angelo  di  Iddio  io  accompagni,  & dir 
fponga  bene  tutte  quelle  cofe  che  circa  quello  fi  fanno, in  modp  che  con  gaudio  ritornerà  ri  noi , & a* 
quella  uooe  ceffo  la  madre  di  quello  di  piange  rc,&  tace1. 

■ ■ / jl r ] v'.j  J or , «librari  wJWifli'  f 
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ET  partifli  Tobia, te  il  cane  lo  lèguito.St  dette  ne  la  prima pofata  pretto  al  fiume  Tigre  , & ufei 
per  lauare  i piedi  farai, & ecco  un  pcfae  grande  ufci per diuorarc  quello. Pel  quale fpauentandò 
Tobia  grido  con  gran  uocc,cbaodo. Signore  adatta  me.be  dittigli  l’angelo,  biglia  la  brandia 
«fi  quello, Se nra  quello  ri  te, laqual  colà  hauendo  fatta  lo  tiro  in  lécco, de  comincio'  a palpitare  auana 
a piedi  fuoi.  Allhora  gli  ditte  l’angela  Spara  quello  pdcc,dc  il  cuore  fuo, de  il  fiele, 6c  il  fegato  ti  riponi. 
Perche  quelle  fon  cole  ncccffaric,utih  ri  medica  inali  i,laqua  I colà  hauendo  fatta,  arrolfa  la  carne  fua^ 
Se  porto  mola  fece  pel  camura,  l’alt  re  cofe  infaiorno  chebattattino  loro,infino  ri  ranro  che  vcnittmo 
in  Ragcs  atta  deMcdi.Allhoradomando'Tobial’angtk>,&ditfcgU.lonpnegoAsiria  frate!  lo, che 
tu  mi  dica  che  rimedio  franino  quelle  cofe  che  tu  comandali]  che  h faluaffmo  del  pefcetbt  nfpondai 
do  l’angelo  gh  ditte. Se  tu  porrai  una parctcclladcl  luo  cuore fopra  i carboni, il  fumo  luo  eliirpa  ogni 
genere  di  dòmompri  de  l’huomo,o'  dà  la  donna,in  modo  che  piu  non  li  acoottià  quegli.  Et  il  fide  ua> 
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nn  £?£^?tP  T^1*' AI'ho'a  nfpofe  fobuAd.ffc.Io  odo  chetila  e (lata  data  a fette  ma- 
nti A fono  mora  A anchora  vdiqucfto  che  il  demonio  vende  quegli.  Io  tono  adunque, che  ancho- 

JJÌÌ*  E,0' ] ml  auu5ni(r,n?  ff ud^  A ^ndo  vnico  al  padre,  de  a la  madre  mu  .deporto  la  vcc- 

chicca  loro  con  tnftcsa  a gli  inferi.  Allhora  l’angdo  Raphael  gli  diffc,odi  meA  dimolhrcrrotti  qua 

S2R2& fc  f P|3h  a3  att^f  notte  P'8llCTal  13  vergine  col  timore  dd  Signore  da  bamore  de  fi- 
uoli° ,,PlU  Ub^me  d0tt0’  acc,°  che  nd  font  di  Abraham  confegua  beneditionc  ne  figli- 

CAP.  VII. 

ETemrorno  a Ragud,*  riceue  quegli  Ragud  oon  gaudio , Se  guardando  Ragud  Tobia  diffc 
a Anna  moglie  fua,quanto  e fimile  quello  giouanc  al  mio  parente  f Et  hauendo  dette  quelle 
cole  diffe.Doncfcl.ate  v°i  giouam  frategli  noftntEt  quegl,  diffono.de  la  tribù  di  Nephtal.  de 
“ taonmad.  Nmiue.  Et  thffe  loro  Raguel^onofcdh  Tobu  fVatdlo  mio  i .quali  diffono  conofccm/ 
mo  A conciofiacofa  che  parlaffc  molte  buone  cofe  di  effo,diffe  l’angdo  à Raguel.Tobia.ddquale  tu 
r.Ja a ‘t padre thqudfo.  Et moffdì Raguel , &con lagrime  lo bacio'.  B piangendo foprad  coll# 
uo  dine.  Benedato  Ga  tu  figliuolo  m.o,pcrche  fa  figliuolo  di  buono  A ottimo  huomo.B  Anna  mo 
2 5^  Sara  figliuola  loro  lachrymonio.Et  doppo  che cfli  hebbono  parlato, comando  Ragud  che 

i uccidefli  uno  montoncA  apparecchiaffifi  il  conuitoA  confortando  quegli  ohe  li  metteffino  a‘  tauo 
la  al  oonuito.dlfle  Tobia,  lo  non  mangierò'  hoggi  qui, ne  bero  fc  prima  non  confermerai  la  mia  do-, 
manda  A promettimi  di  dare  Sara  figliuola  rua.Laqual  parola  vdica,fpaucnto  Ragud  fapendo  quel 
ip  die  auucnnc  a que  fette  huommi  che  entro  mo  a'  quella , te  comincio  a'  temere  che  forfè  anchora  i 

Sucho  non  auucniHe  il  Umile.  Ec  conciofiacofa  che  gli  ftefle  ambiguo,  de  non  delle alcuna  rifpofla  al 
omjnd.inrc,gIidiffe  l’angdo. Non  temere  di  darla  a qucllo.perche  a quello  che  teme  Iddio  fi  de  da- 
re per  moglie  la  figliuola  tua.  Oltra  adiqudto  neffuno  altro  può  hauerc  qudla.  Allhora  dille  Ragud. 
Jo  non  dubito  che  I ddio  non  habbn  ammette  nel  cofpetto  tuo  le  preci, & k lagrime  mie,&  crcdo,per 
~lePfr  quello i vi  fece venire  a me,  accio  che  anchora  quella  fi  congiugndTe  a la  geneologta  fua  feeon 
do  la  legge  di  MofcEt  bora  non  haucic  dubbio  che  io  non  re  la  dia,&  pigliando  la  dcftra  de  la  figlino 
la  tua  la  dette  a la  delira  di  Tobia/iiceodo,  Iddio  di  Abraham,  & Iddio  di  lfaac,&  Iddio  di  lacobiia 
concllouoi . &c elio conmunoa  voi  ita  la  in  un  C. - In ( . ..  . I L 
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aie  evnna  moglie  Gi  à,*  cornandogliene  preparaflì  l’altra  camera.Et  itroduffela  Sara  figliuola  f|taA 
lachrymo,  oc  dillcgli/u  di  forte  animo  figliuola  mia,d  Signore  dd  ciclo  ti  dia  gaudio  pd  falcidio  che 
tu  hai  patito.  , CAP.  Vili. 

queTcM 
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— «— u.»v.a  Lvapiiauwigciuprcic  u armonio , a ruegouo  no  allerto  de  l'Egytto  fuptrio/ 
rtAllhora  confòrto  Tobia  la  vergine,*  dilfeglLSara  rinati  A preghiamo  Iddio  boggiA  domane, 

&l  altro,  pcrchc,per  qudlc  tre  notti  a congiugncrcno  à Iddio,*  pallata  latcria  none  farenond  noi 
ftro  coniugio. Noi  ccrramcntefiamo  figliuoli  di  fantiA  n°n  poffiamo  congiugnerà  nd  modo  che  le 
genn  che  non  conofeono  Iddio.Et  leuandofi  panmente.fenta  intermiifione  oraumo  ambcduoi  infie 
me  che  fuffe  data  loro  famta,*  ddfc  Tobia.Signore  Iddio  de  padri  noftn.bencdichinn  i cieli  A fe  ter  Gnr.tJ 
re, il  marc,*j  fonti  Ai  fiumi  A tuta  le  arature  tue  che  fono  in  cfli.Tu  faedh  Adam  de  la  mota  de  là 
terra  A dettigli  Fallirono  Eua.Er  hora  Signore  tu  fai,  chcnon  per  caufa  de  laiuflutia  piglio  la  forclla 
mia  per  moglie, ma  pd  folo  amore  de  lapoftcrita,ne  laquale  fi  benedica  il  nome  tuo  ne  baili  defeco/ 
lixt  dille  Sara,habbia  nufericordiadi  noi  Signorc,habbia  mifcncordia  di  noi , Se  inuccchiamo  am- 
beduoi  mfieme  fani.Et  fu  inful  cantare  de  polli, comandò  Ràgud  che  fi  chiatnaffino  i fcrui  fuoi ,Se  an 
dailinofeco  parimente  acauare  il  fepokhro,  perche  diccua,  accio  che  forfè  per  fitntl  modo  non  gli 
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nato  Raguel  a la  moglie  fua  gli  difle,manda  vna  de  le  ferue  Rie  ,A  vegga  fe  egli  è tnorto,  aedo  che  io 
lofèpelil»  auann  che  nluca  il  giorno.  Et  quella  mando'  vna  de  leferuefue,  lacuale  entrata  ne  la  ca/ 
mera  gli  ntrouo'  falui,A  fam  inficine  parimente  chedormiuano, A ritornata, refari  buona  nuoua , A 
benedicono  U Signore,ctoè  Ragud,A  Anna  moglie  fua, A dittano.  Benedichiamo  te  Signore  Iddio 
di  I frac! .perche  non  a auuenecomc  penfauamo, perche  facefh  a'  noi  la  tua  mifencordia,&  tracciarti 
da  001  il  nimico  che  a perieguitaua.  Hai  hauuco  mifcncordia  a'  i duoi  vnid.  Fa  quegli  Signore  piu 
pienamente  benedire  ce,  A offerire  il  facrifìcio  de  la  laude  tua, A de  la  famta  loro, accio  che  cono(ca  l’u 
niuerfita  de  le  genti  che  tu  (et  Iddio  folo  ne  la  vmuerfa  terra , & fubito  comando  à fcrui  Tuoi  Raglici, 
che  empieflìno  di  terra  la  Coffa  che  fatta  hauieno  prima  che  fi  facdle  giorno , Se  i la  moglie  Tua  dille  , 
che  parafli  il  conuiro,8e  preparali!  tutte  le  oofe  che  neabi  erano  à quegli  che  caminano  noceffanc,  A 

:,A  apparecchiare  le  viuande  à tutti  i vici 
irelìodi  lui  due  fcttimane. 
i (cultura, che  la  mela  par 

K che  reftauadoppo  la  morte  loro  veniflc  a Tobia  padrone.  " 

CAP.  IX. 

ALlhòra  Tobia  chiamò  a'  fe  l’angelo  ilquale  peufaua  che  fatte  vno  h uomo, A diffegli.  Azaria 
fratello  .10  ti  domando  che  tu  afcolti  le  parole  mie.  Se  io  ti  detti  me  lidio  per  fcroo,non  laro 
degno  a li  prudentia  tua.  Nondimeno  io  ti  priego  che  tu  pigli  animali , o (crai,  & vadia  a' 
Gabelo  in  Rages  citta  de  Medi.A  renda  à quello  lo  fcncto?uo,5r  nccua da  quello  l’argento ,&  richieg 
gaio  che  vengha  à le  mie  norre.  Perche  tu  fletto  fai  che  il  padre  mio  numera  i giorni , Se  fie  io  tarderò 
vn  di  piu  fi  contrifia  l’anima  fua.Et  certamente  tu  vedi  come  mi  feongiurò  T 


toddquale  non  pollo  fprczare.  Allhora  Raphael  pigliando  quattro  de  Ccrul  di  Ragud,Aduoi  carnei 
li  ne  andd  in  Rages  citta  de  Medi , A tremando  Gabelo  gli  dette  lo  fentto  fuo , A riceue  i 


, A riceue  tutto  l’argerv 

to.Et  rcferigli  diTebia figliuolo  di  Tobia  tutte  quelle  colè  che  erano  iiatefattc,A  faccio  venire  fcco  il 
le  nozze.  Et  dTendo  entrato  ne  la  cafa  di  Raguel,  trouo  Tobia  che  era  à tauola,  A vfeendo  di  la  fi  ba 
cròmo  fcambicuolmente.Et  pianfc  Gabelo, A benedille  lddio,A  ditte. Benedicati  Iddio  di  IfraeLPtr 
che  fin  figliuolo  di  buono  huomo,A  grotto, & che  teme  I ddio,A  che  fa  demofinc , A dicali  la  benedir 
Bone  fopra  la  moglie  tua,  A fopra  1 genitori  voftn,A  veggiate  i figliuoli  vottn,A  i figliuoli  de  figlili^ 
lì  vottri  infino  ne  la  terza,  Se  quarta  gcncratròne , A fia  lìTcme  voftro  benedetto  da  lo  Iddio  di  HracL 
che  regna  ne  fccoli  de  ficco  li,  A hauendo  detto  tutu  amenti  acce  Homo  al  coqiutc^ma  A coi  timore  da 
Signore  efierdtauono  il  con  uito  de  le  no=e. 

CAP.  X. 

ET  dimorando  Tobia  per  caufa  de  le  nozze , era  follccito  il  padre  fuo  Tobia,  dicendo.  Perche 
penfi  che  dimori  il  figliuolo  mio,o'perche  e ritenuto  quiuitOh  penfi  che  Gabelo  fia  morto,  A 
nettuno  gli  renda  l’argencot  A comincio'  à conmftarfi  affai  etto,  A Anna  moglie  fua  fieco.Et  co 
tnmciomo  ambeduoi  inficine  à piangere, pereto  che  nel  confhtuto  di, non  ntomaua  il  figliuolo  loro 
a' dli.Piangeua  adunque  la  madre  fua  con  lachrymc  innmrdiabili,A  diceua  heime  figliuolomio,  per 
che  ti  mandammo  a'  peregrinare, lume  degli  occhi  noftri,baftone  de  la  vecchie»  noftra,  conforto  de 
la  vita  noftra,fperanza  de  la  po  finita  noftralHaucndo  noi  tutte  le  colie  in  te  vno  infiemc  non  tene  do 
nauamo  mandare  da  noi.  A'  laquale  diccua  Tobia,  taa/e  non  ti  turbare , fano  è il  figliuolo  noftro. 


ro  fuo.  Sta  qoi,A  io  mandino  un  nunoo  de  la  l_._ 

che  il  padre  mio,Ala  madre  mia  hora  computano  i giorni, a e tormentato  io  ipinro  ai  quegli  in  cui: 
Et  hauendo  pregato  Raguel  Tobia  con  molte  parole,  A non  lo  volendo  per  alcuno  modo  quello  vbi/ 
dire,gli  dette  Sara, A la  meta  di  tutta  la  fua  faftanna,nc  fcrui,A  ne  le  tenie , ne  le  pecore  ne  camelti,A 
....  ne  le  vacche,  A molto  argento , A fatuo,  A allegro  ne  lo  mando  da  le,  dicendo.  L’angelo  ùnto  del  5t> 

gnore  fia  nd  camino  voftro,  A producati!  falui,A  tremate  tutte  le  colè  rette, arca  ì genitori  vottri , A 
uegghmo  gliocchi  miti  i figliuoli  uoftri  prima  che  io  muoia.Et  pigliando  il  padre,  A la  madre  la  figli 
uola  loro,]*  badomo,A  iafaomola  andare,  ammonendola  che  honorafli  1 luoceri, ani  atti  il  marito, 
reggerti  la  famiglia, gouemaffì  la  cala, A fe  tetta  rendette  inreprenfibik. 

CAP.  XI. 

EX  mentre  che  ritomauano,  peruennono  a Charran  dici  nd  moo  del  camino  j Io  incontro 
di  Niftiuc/undcamo  di -, & ditte  l’angelo.  Tobia  fratello  tu  fai  come  cu  laioafh  il  padre  tuo 
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B Se  adunque  ti  piace,andiamo  auanri , Se  con  lento  parto  fegu  trino  il  camino  noltro  fe  famiglie  infio 
me  con  la  moglie  tua.  Oc  con  gli  ammali , Se  connona  cofa  che  quello  gli  piacerti  di  andare, dille  Ra/ 
phael  a’  Tobia.TogH  teco  dd  fiek  del  pefce,perche  fara  ncccffano.Et  rolfe  Tobia  di  quel  fide, Se  andor 
no  uia.Et  Anna  fedeua  lungo  la  uia  tutto  il  giorno  ne  la  fommica  del  monre,donde  potcua  guardare 
di  loneano.Er  mentre  che  guardaua  dal  medefimo  luogo  la  ucnuta  fua,uiddc  di  difco(lo,&  fubuo  eoe 
nobbe  il  fuo  figliuolo  che  ucnraa,Se  correndo  lo  nuntio  al  manro  fuo, dicendo. Ecco  ulene  il  figliuolo 
tuo-Et  dille  Raphael  à Tobia. Et  come  tu  entrerrai  ne  la  cala  tua,  fubito  adora  il  Signore  Iddio  tuo. 

Se  rendendo  grana  i quello  n accolla  al  padre  tuo , Se  bacia  quello.  Et  fubito  diltcndi  (opra  gliocdu 
c fuoidiqudlofiefedelpefcecheruportitrco.  Perche fappiachefubiro faranno apem  gliocdu fuoi. 

Se  uedra  il  padre  tuo  II  lume  del  cielo, Se  raltegrerarti  ne  lo  afpetro  tuo.  Allhora  corfc  auanri  il  canc,iL> 
qual  fu  inficine  per  la  uia,&  come  uemfli  nunno  fi  rallegraua  col  blandimento  de  la  coda  fua.Et  rizan 
doli  ilpadrc  fuo  cieco  comincio'  petcotendo  co  piedia'  corwre,8(  data  la  man  al  gioitane  lì  fece  incoi» 
tre  al  figliuolo  fuo.Et  nceucndolo  lo  bacio  con  la  moglie  fua,Sc  comincio mo  à piàngere  pel  gaudioi 
Et  hauendo  adorato  IddioA  hauendo  fendute  le  grandi  pofono  à (edere.  Allhora  pigliando  Tobia 
dd  fide  del  pefce.lo  dirtele  (opra  gllocchi  del  padre  fuo.  Et  foflcnne  quali  una  meza  hora.&comw/ 
dd  a' alare  la  maglia  da  gltocchi  fuoi, come  buccia  di  ouo,  laquale  pigliando  Tobia  tiro  dagli  oc- 
D chi  fuoi.Se  fubito  nhebbe  la  mila.  Et  glorifica  unno  1 ddio,cHo,8r  la  moglie  fua,  8t  tutti  quegliche  lo 
conofceuano.Er  diceua  Tobia.  Io  ti  benedico  Signore  Iddio  di  1 frad.  Perche  tu  ghalhgalh  me, Ss  tu 
faluafhme.  Stecco  io  ueggio  Tobia  figliuolo  mio.  & entrò  anchora  doppo  fette  di  Sara  moglie  dd  \.r«  .MS 
fuo  figliuolo, Ss  tutta  la  famiglia, Se  befhami  fani,8e  camelli , S:  moto  argento  de  la  moglie, & andiOr 
ra  qudlo  argento  che  haueua  nceuuto  da  Gabclo,  Se  narro'  a genitori  Tuoi  tutti  ■ benihcii  di  1 ddio, 
quali  haueua  farti  arca  qudlo  per  l’huomo  che  l’hauea  condotto.Er  uennono  Achior,8c  Nabathja 
«enti  di  Tobia  à Tobia  rallegrandofi,Sc  congratulandofi  feco,  di  rum  i beni  che  in  quello  haueua  di- 
mofiran  Iddio. Et  per  fette  m mangiando, tutti  con  gaudio  grande  fi  rallegromo.  . ' , t- 

CAP.  XII. 
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ALIhora  chiamo'  i fe  Tobia  il  figliu  si  foo  Jc  diffegli.che  cola  portiamo  noi  dare  à qudlo  huo 
mo  fante  che  venne  tecofRifpondendo  Tobia  dille  al  padre  fuoi  Padre  che  mercede  gliela/ 
ren  noi,o'  che  cofa  potTa  effere  degna  de  fuoi  benefidif  Egli  mi  condurti, Se  nconduflc  fan oj 
tfiò  prefc  l’argento  da  Gabdo.effo  mi  fece  hauer  la  moglie, Se  erto  raffreno'  il  demonio  da  dfa,fcce  gau 
dio  a'fuoi  geniteri,me  Hello  liberò  daefferediuorato  dal  pcfec,à  te  anchora  fece  vedere  il  lume  dei  oc/ 
lo,8e  Ramo  ripieni  di  tutti  i beni  per  quello.  Che  gli  po  treno  dare  degno  di  quelle  cole  f Maio  n do» 
filando  padre  mio  che  tu  gli  domandile  forfe  li  degni  di  pigliarli  la  meta  di  tutte  quelle  cole  che  (libi- 
no portate-Ft  chiamando  quello  parimenre,St  il  padre, Se  il  figliuolo, Io  tiromo  da  parte,  Se  cornino- 
omolo  à richiedere  che  fi  degnarte  di  pigliare  la  meta  di  tutte  quelle  cale, che  h ameno  porrate.  Alitar 
ra  dille  à quegli  occultamente. Benedite  lo  Iddio  dd  cielo, Se  auanti  a'  tutti  i viuenn  confortate  quello. 
Perche  fece  con  volla  fua  mifencordia, perche  è bene  afeondert  il  fieramente  del  Re, ma  nudare  Por 
pera  di  Iddio, Se  confortare  c cofa  hononhea. Buona  è Itoranone col  dtgiuno,&  la  demofina  piu  dich 
porre  i tefori  de  Poro,pche  la  demofina  libera  da  la  morte, Se  ella  t quella  che  purga  i peccati.  Si  fa  tra 
uarc  la  vita  ctema.Er  quegli  che  fanno  il  peccato, Se  la  iniquità  fono  molici  de  l’anima  loro. lo  adun- 
que vi  manifeffo  la  verità , Se  non  vi  afeondero  l’Occulto  parlare.Quando  tu  oraui  con  lachryme,S:  fe 
pdiui  1 moro  .Selafciaui  il  ddinare  tuo, Se  afeondeui  i morti  per  il  giorno  ne  la  cala  tua.  Se  di  none  gli 
fepeliuijio  portai  Poratione  tua  al  Signore.  Et  perche  tu  eri  accetto  i lddio,funectlIario  che  apre» 
uafli  có  la  tentarione.Ec  hora  mi  mando'  il  Signore, perche  io  n cu  raffi,  Se  Sara  moglie  del  tuo  figlino 
lo  liberarti  dal  demonio.Perche  io  fono  Raphad  vno  defette  angeli  che  (hamo  auanri  al  Signore.Ec 
hauendo  vdi  te  quelle  co  fe  fi  turbo  mo,&  trem  andò  caddono  fopra  la  terra  ne  la  facaa  loro.  Et  dille  lo 
ro  l’angelo , pace  à voi  nó  vogliate  temcre,pcrche  quando  ero  ce  nello  uoi  ero  per  la  volontà  di  Iddio, 
benedite  qudlo,Sc  cantare  à qudlo.  Perche  parata  che  io  mangiarti  oondlouoi,Se  beefli.ma  io  vfo  a 
bo  inuifibile,Se  beuanda  che  non  fi  può  vedere  dagli  huommi.  Adunque  è tempo  che  io  ntomi  a'  qud 
lo  che  mi  mando'.Sc  voi  benedite  Iddio,  Se  narrate  tutte  le  fuecofe  mirabili.  Et  hauendo  dette  quelle 
cofe  fpari  da  lo  alpctto  loro, Se  non  potemmo  piu  vexfere  quello.  Allhora  proflrati  pa  tre  hore  ne  la 
faccia, bencdiffono  Iddio, Se  nzandofi  narrorno  tutte  le fuc  cofe  mirabili. 

CAP.  XIII. 

ET  aprendo  Tobia  vecchio,la  bocca  fua, benedille  il  Signore, & difle.Magno  fei  Signore  in  eter 
no,8e  in  tutti  ì fccoli  il  regno  tuo, perche  tu flagd!i,Se falui, conduci  a' gli  inferi, Se  ridua,Se  non 
èchifuggalamanorua.  Confortateli  Signore  figliuoli  di  1 frac!, Se  nel  cofpcrto  de  k genti  lau- 
date quello.  Perche,  per  quello  difperfe  voi  fra  le  gena  che  ignorano  qudlo,acao  che  voi  narriate  fe 
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martorile  flit, Afieciatefaptrea'quegli  chenonèaltro  Iddio  omnipotrntefuor  di  lui.  Efloghafli' 
go  noi  per  le  iniquità  nollre  ,A  dio  falurra  noi  per  la  mifiricordiafua.  Guardate  adunque  quelle  colè 
che  fece  coneflbuoi  ,A  con  nmoir,4c  tremore  confidiate  quello,  A cfalrate  ne  le  opere  voltre  il  Re  de  fa» 
eoli.  Et  io  ne  la  terra  de  la  mia  catnuita  confedero  quello , perche  dunoftrò  la  madia  fua  ne  la  gente 
peccatrice.  Conutrncem  adunque  peccatori  ,A  fitte  giufhna  auann  à Dio.credcndo  che  faccia  la  mi* 
fcneordia  fua  condlouoi.  Et  io , & l’anima  mia  per  quello  a rallegriamo.  Benedite  il  Signore  tutn 
gli  detti  Tuoi  .fate  idi  de  la  lentia  ,A  confidate  quello,  lerufalem  atta  di  Iddio  .ghalligo'  re  il  Signore 
ne  l’operede  le  tue  mani. Confida  il  Signore  ne  beni  tuoi  ,A  bcnedila  l’ Iddio  de  ficoli, accio  che  ned» 
Echi  in  te  il  tabernacolo  fuo  ,A  nuochi  à te  tutti  i cartiui,&  rallegriti  in  tutn  i ficoU^eficoli.Con  lu> 
ce  fplendìda  fpknderaiA  nitri  i confini  de  la  terra  ti  adoreranno  le  nationi  di  lontano  Udranno  i re, 
& portando  doni  adoreranno  in  te  il  Signore , & haranno  la  terra  tua  in  fannticatione , perche  inuor 
eheranno  in  te  il  nome  grande.Saranno  maladctn  quegli  chcdtfpregicranno  te , & faranno  rondati/ 
pari  nini  quegli  chea  bdlem  icranno  ,&  faranno  benedetn  quegli  che  ti  edificheranno.  Et  tu  n rader 
eremi  ne  figliuoli  tuoi, perche  tutn  faranno  benedetn  ,A  faranno  congregati  A Signore.  Beati  tutti 
quegli  che  amonote,  & quegli  cheli  railrgtanolbpra  la  pace  tua.  Anima  mia  benediCa  il  Signore^ 
perche  libererà  IeruTalem  atta  fua,da  tutte  k tabula tionifueyil  Signore  Iddio  uoftro.  Saro  beato  k 
fieno  le  reliquie  dd  fetnemio  à vedére  la  cfantàtb  lerufalem.  Le  porte  di  Ierufalan  di  Zaphiro , A di 
Stntraldo  fieno  edificatele  di  pietra  preciofa  rutto  il  circuito  de  muri  tuoi,  di  pietra  còididaA'raoor 
Uree,  ai./  Ida  ratte  le  pia^efue  fieno  coperte , fic  peri  borghi  faoi  fi  cantera  alleluia.  Benedetto  il  Signore  eh* 
(folto'  quella  .accio  ebelia  U regno  fuo  nc  fccohde  ficoh  fopra  qudfa  Amen.  i.tim  Vuoici.' < ut 
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i figliuoli  de  nipoti  fuoi.Et  finiti  cento  duoi  anni  fu  fepolto  honoraramentein  Nliuuc.  Perche 

jdi  cinquanta  fa  anni  perfe  il  lume  degli  occhqfit  (li  fillanta  lo  rihebbe.  tt  il  rdio  de  la  vita  fua 

fu  in  gaudio, & con  buono  camino  del  tìmort  di  Iddio  andò'  Ili  pacc.Et  nc  l’hora  de  la  morte  fua  chia 
tuo  afa  Tobia  fuo  figliuole.^,  fitte  giouam  figliuoli  fuoi  ncpon,tìe  dille  loro.  Predo  farà  la,  ro  urna  di  » 
Niniuc.  Perche  non  cade  la  parola  del  Signorc.&ifrateglinòftn,  che  fono  difpciii  da  la  ferra  di,  1 frad 
ritorneranno  à quella  tuttala  terra  fua  di  fina  farà  ripicua.&fa  calàdi  Iddio  cheiajfa  m diadi  nuo 
uo  farà  riedificata , per  tutto  ritorneranno  tutóqucgli  che  temono  iddio , & iafaeranno  le  genti  g4  1 
Idoli  loro , & verranno  in  lerufalem  A basteranno  in  ella,  & raUegrcnannofi  in  dia  tutu  i Re  de  Iq 
rerra,adorando  lo  Iddio  di  lfracl.  V dite  adunque  figliuoli  mia.il  padre  vollro,  ScruitcaJSignpreiq 
«tòlta  A ccrchate  di  fare  quelle  colè  che  gli  fono  in  piacere.^  comandate  a figliuoli  voliti  che  filarino 
le  giufliae  A fi  cianofine, accio  che  Geno  ncordeuoh  di  IddioA  btntdichmo  quello  in  ogni  tempoj, 
io  veri  ta  A in  ratta  la  virtù  loro,  t lora  adunque  figliuoli  vdite  mcA  nò  vogliate  (lare  qui,  ma  in  qua 
lunque  di, voi  fcpcbrctc  la  madre  voftra  a'  canto  à me  in  vno  fipulchro,  in  cflo  diritte  t palli  voOri  4 
«fare  di  qui, perche  io  veggio  che  fa  iniquità  fua  gli  dara  fine, Et  fu  doppo  la  morie  de  la  madre  loro; 
.Tobia  fi  parti  di  Nimue  con  la  moglie  fiia,A  co  figliuoli  ,A  cofigUOoli  de  figUuoliA  nromd  a fu  acce 
nfuoi.Ec  trouogh  falli  in  buona  vecchiej^A  Irebbe  cura  di  qucghA  dio  chiufeghocctu  loro  A tut 
ta  la  hcredita  de  fa  cafadi  Ragucl  prefe  dio , A vidde  la  quinta  generati onc , Ai  figliuoli  de  figliuoli 
fuoi.Et  finiti  nouanta  anni  nd  timore  dd  Signore  con  gaudio  fcpdiroo  qucllo.Et  tutto  il  parentado 
fiio  A ratta  fa  gcncranonc  fua  m buona  vita  A in  Tonta  connettanone  nmafc,tn  modo  che  erano  ao 
con  tanto  à Iddio  quanto  a'  gli  huomuuA  4 ratti  gli  habitanti  ne  fa  terra. 
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SCRITTO  IN  LINGVA  CALDEA. 

CAP.  I.  ia 

T Arphafath  Re  de  Medi  haueua  foggiogate  molte  genti  a'  Io  imperio 
fuo,fc  dio  edifico'  vna  citta  potcntidima  lacuale  chiamo'  Egbathanis, 
Di  pietre  quadrate, & legate  fece  i muri  di  qudla , in  altera  di  fettanta 
bracaa, in  latitudine  trenta  braccia  ,& le  torri  fuc  pofe  in  altitudine  di 
cento  bracaa. Et  per  quadro  l’uno, A l’altro  lato  di  quelle  di  venn  piedi 
tencua  di  lpario.  Et  potè  le  porte  fuc  in  altitudine  di  torri,  & glonauafì 
come  potente  ne  la  porenna  de  l’dército  fuo,  A ne  la  gloria  de  le  carret/ 
te  fue.  Adunque  ne  l’anno  dodcamo  del  regno  fuo,  Nabucdnrcor  Re 
degli  Affyrii,  che  regnaua  in  Nini  ut  atta  grande,  pugno' contro  a'Ar 
phafath,A  ottenne  quello  nel  campo  grande  che  fi  chiama  Ragù  itor< 
no  à l’Euphrate.A  al  Tigri, AI adaibn  nel  campo  di  Erioch  Re  degli  Eli 
ci-  Allhorafu  cfaltato  il  regno  di  Nabucdneasr , A il  cuore  di  quello  fu 
deuato.A  mando'  a tutti  quegli  che  habitauano  in  Clima, A Damafco.A  Libano, A à le  genti  che  fb 
no  in  Carmelo, A Chedar,A  a'  quegli  che  habirano  Ghalilea  nel  campo  grande  di  Efdrclon,A  à tutti 
«megli  die erano  in  Samaria, A dila  dal  fiume  Giordano  infino  a Ierufalem.A  tutta  la  terra  di  Geffe, 
> a dicfi  vengha  a monti  di  Etiopia,  à tutti  quelli  mando'  nuntii  Nabucdncor  Re  degli  Aflynt  i 

ìli  nitri  d’iinn  annnnrntirr  iHiflnnn  K>  rina'mrlnmn  a.  I .1.  f " » 


NE  l’anno  trederimo  di  Nabucdneror  Re,  à ventidua  di  dd  mefe  pnmo,fu  fatta  la  parola  ne 
la  cala  di  Nabucdneror  Re  degli AfTyrii  per  vcdicaifi.Et  chiamo  tutti  i maggiori  di  tempo, 
A tutti  1 duci, A fuoi  h uomini  di  guerra, A hebbe  con  loro  il  miftcrio  del  fuo  configlio.Et  dif 
fi:  il  fila  pallierò  edere  ineflòdi  foggiogare  tutta  la  terra  al  fuo  unpeno.laqual  cofa  detta  eflendo  pia/ 
dutaa  rum, chiamo  Nabucdne^or  Re,  Holofeme  principe  de  lafuamibna,Adillcgti.Elcicontroa' 
tutto  il  regno  di  ocddéte,A  malti  mamentc  contr’à  tutti  quegli  che  difprcromo  Pimperio  mio.  Non 
padonaa  l’occhio  tuo  à alcun  regno, A ogni  ritta  murata  mi  foggioghcrai.  Allhora  Holofeme  chia 
mo  i capitani,  A magiflrati  de  la  poffaiua  degli  Affini,  A numero  gli  huomim  ne  1’efpedirione  come 
gli  comando'  il  Re, cento uenri  mila  pedoni  combattenti, Acaualieri  factrarori  dodici  mila, A tuttala 
fua  fpedinone  fece  andare  auanri  in  moltitudine  di  innumcrabili  camelli  con  quelle  cofe  che  baftaua 
no  a'  gli  eferati  copiofamcnre,A  armena  dibuoi, A greggi  di  pecore  de  quali  nó era  numcraFruuicn 
to  di  tutta  la  Syna  confhtui  che  filile  apparecchiato  nel  paflare  fuo,  A oro,A  argenro  prefe  da  la  cafa 
dd  Re  molto  grandemente.  Et  parodi  eflò , A tutto  l’efcrato  con  carrette, A cauagli.A  arcieri  iquali 
coprimo  la  faccia  de  la  terra,  come  le  locufte.  Et  hauendo  paffan  i confini  degli  Aflym.vennc  à gran 


CAP.  III. 


ALlhora  mandorno  imbafriadori  di  tutte  le  atta,A  prouinae,i  Re, A i principi  diSyria,A  di 
Mcfopotamia,A  di  Syria  di  5obal,A  di  Libia, et  di  Ciliria,iquali  venendo  l Holofeme  dif/ 
fono.  Redi  la  indegnanone  tua  arca  noi.  Pache  e meglio  che  nei  viuendo  fcruiamo  à Na/ 
buedneror  gran  Re,et  bainogli  fubdin  che  morendo  con  disfattone  n offra  patiamo  i danni  de  la  no 
lira  fcruitu.Ogm  atta  noflra,ct  ogni  poQedione,tutO  i monti, et  colli,ct  campi, et  armcti  di  buoi,et 
greggi  di  pecore.et  di  capre,et  di  cauagli,et  di  camegli,tt  tutta  h faculta  noftra,  et  famiglie  fono  nd 
cofoctro  tuo.Sieno  tutte  quelle  cofc  forco  la  legge  tua.Noi  anchora,et  1 figliuoli  nodo  fiamo  tuoi  (et/ 
ui.  Vieni  à noi  paafico  Signore,et  vfa  il  feruino  noftro  come  piacaa  a'  te.  Allhora  difccfe  Holofeme 
da  monti  co  cauagUin — * ~ — -*- * — *-■  - - - - • — 


laiua  grande, A orcéne  ogni  circa  murata, A ogn  i terra  che  fi  habi  taua.  Et 
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di  tutte  le  citta  fi  prefc  aiutatori  huomlni  forti, & detti  a’  la  guerra.Et  tanta  paura  venne  in  quelle  pr©  B 
uinde,che  gli  habitarori  di  tutta  la  citta, i principi, & gli  honorati  inficine  con  i popoli  vfamo  icon 
tro  à quello  che  veniua.nccuendo  qudlo  con  corone, & lampade, menando  i balli, con  ompam,& -u 
foli.Ne  nondimeno  facendo  quelle  cofc,potettono  mitigare  la  ferocità  del  fuo  pcttal  crchc,&  le  atta 
loro  dillruffeA  i loro  bofehi  lacri  raglid.perchcgUhauea  comandato  Nabucdnewr  Re  chcdlerini/ 
naffi  tutti  Rii  Iddìi  de  la  terra, accio  che  elio  foto  fi  chiamale  Iddio  da  quelle  natiom  che  potdlino 
Cere  fogciogate  da  la  potenna  di  Holofeme.Et  trapaffando  la  Syna  di  SobaI  ,&  tutta  la  Appamia.Sc 
tutta  laMefopotamia.vcne  aglilduma  ne  la  terra  di  GabaaA  Septopoli,&  prefe  le  citta  toro  ,&  fede 
quiui  per  trenta  di.nequali  giorni  comando'  che  fi  adunafle  tutto  l’efcrcito  de  la  fua  pollatua. 
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Et  mandomo  in  tutta  Samaria  à l’intorno, infino  a Ienco,8e  occupomo  tutta  la  fommita  de  monti. 
Etcìrcundomo  1 borghi  toro  co  muri  ,fle  congregomo  frumenti,»:  preparartene  a apugna.ht  ancho 
ra  il  facerdote  Biachim  fende  a'  tutti  quegli  che  erano  contra  Efdrcton.che  e contrto  la  facna  del  cam 
po  Brande  predo  à Dothaim A à tutti  quegli  per  ìquali  poreua  eder  il  tranfito  de  la i via.chc  reneflmo 
le  felice  de  monti,  per  tquali  poteua  edere  la  via  à Ienifelem , Se  quiui  cullodiflino  douc  potata  edere 
ftretto  il  camino  fra  monn.fct  feciono  i figliuoli  dilfracl  fecondo  che  haueaconfliruitoloro  il  facerdo 
I l u; — L - -i  al  mn  Ornndf  infra  lìti  J.&  numillOlllO  1 9/ 


te  del  Signore  Eliachim.Et  damo  tutto  il  popolo  al  Signore  con  grande  indantu  &humiliottio  1 * 
nime  loro  in  digiuno, & orarioni,efii,&  le  mogli  loro.fi  vefhrnofi  1 faccrdoti  di  cilicio,&  i fanaugli  fi 
prodefono  cót?à  la  faccia  del  tempio  del  Signore, & l’altare  del  Signorecopnmo  di  ciliciaEt  clamor 
no  al  Signore  Iddio  di  Ifracl  d’uno  animo  che  non  fiidìno  dati  in  preda  i fanciulli  loro,&  le  moglito/ 
ro  in  diuifione ,8e  le  citta  toro  in  cftermmio  A k fannta  toro  in  contaminati»:,  Se  follino  fatti  in  obro 
brio  à le  genti.  AUhora  Eliachim  factTdote  grande  del  Signore  circuì  tutto  Ifracl  A Parl°  a quegh  di 
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ckne la  potenna ìua, cenci  ncraiu  iu^b  mgu  y 

combattendo  col  ferro,ma  orando  con  le  fante  preci.Cofi  faranno  tutti  1 mmici  di  Ifrael,fe  peri  cuore 
rete  in  quella  opera  che  voi  co minaalh.  Adunque  a'  quella  efortatione  fua  pregandoci  Signore  perle 
uerauano  nel  cofpettodel  Signore,  in  modo  che  anchora  quegli  che  offertuano  gli  Kotocaulh  al  Sv 
gnort, acanti  di  alidi  offenuano  i facnfiai  al  Signore,  &cra  la  cenere  fopra  icapi  toro  , & ain  rutto 
il  cuore  toro  orauano  tura  a'  ld*o  che  vifitaffi  il  popolo  fuo  Ifracl. 

C A P.  V . :l 

ET  fu  referito  a'  Holofemeprindpe  de  lamilinadegliAffyni.cheifigliuoIi  dilfracl  lì  appare©  A 

chiauano  a'  rtfillereA  hauere  chmfi  i palli  de  monti,  & con  gran  furore  fi  aoocfc  in  grande  ira> 
cundia  A chiame}  tutti  i principi  diMoab  A dua  di  Ammon ,Se  dille  toro. Ditemi  chi  fia  que 
fio  popolo  che  tiene  le  montagncA  che,&  quali,&  quantefieno  le  atta  loto ,8e  che  potlan»  fia  la  to/ 
ro  o che  moltitudine  fia  la  torno  che  Re  de  la  mihtia  diquegUA  perche  cauto  fopra  tutti  quegli  che  . 
habitano  ne  Ibncntc.qucftì  difprcgiorno  noi ,&  non  a fi  fcaono  incontro  a ncoiere  noi  con  pace.  AI 
IhoraAchior  duce  di  tura  i figliuoli  dlAmmon  rifpondedo  diffe.Sc  tu  ti  degni  di  udire  Signore  mio. 

Jo  diro  la  uenta  nel  cofpctto  tuo  di  qllo  popolo  che  habita  ne  le  montagne ,&  non  ufara  paro  a fella 
dela  bocca  mia. Quello  popolo  è de  la  progenie  de  Calda, quello  primieramente  habiro  m Mefooo  g 
tamia,perchc  non  uolfono  fcguitarc  gli  Iddìi  de  padn  loro  chcerano  nc  la  temi  de  Calda.  Abando/ 
nando  adunque  le  ccnmome  de  padn  toro  che  erano  nc  la  moltitudine  degli  1 ddu,unol  ddio  del  eie 
to  adoromo  ìlqualc  comando  toro  che  vfciflino  di  la  & habirailino  in  Charram.be  hauendo  coperta 
tutta  la  terra  la  fame  difcefono  in  EgyttoA  quiui  per  quaraocaito  anni  in  modo  mulpplicomo  che 
non  fi  poteua  numerare  il  loro  cfcrato.  Ez  conciona  cofa  che  il  Re  di  Fgycto  aggrauam  quegli, & fot' 
roponcfligli  nc  le  cdificationi  de  le  atta  foe,in  mota,&  mattoni.damomo  al  Signore  loro  A pcrcoHe 
tutta  la  rena  di  Egytto  di  vane  piaghe.Et  haucndogli  fcaCcian  gli  Egyttu  da  loro,  & effondo  celiata  la 
piagha  da  efli  & di  nuouo  volendogli  pigiiareA  nuocargli  al  loro  fcruino , à quegh  che  fuggiuano  c 
aperte  il  mare  l’ Iddio  ddaelo,in  modo  che  di  qua,&  di  la  fi  folidorno  l’acquc  come  muro,&  quelli  col 
piede  afautto  caminando  paltorno  il  fondo  dd  mare.Ndqual  luogo  mentre  che  to  inumerabilc  efer/ 
dto  degli  Egytni  pcrfcguitaua  quegli,  in  modo  fu  coperto  da  l’acquc  che  nonne  rimale  pure  vno  che 
nuntiaife  la  cofa  fatta  àpollcn.Er  vfciti  dd  mare  roderne  andomo  pa  ì difetti  del  monte  Sinai,ncqua 
li  mai  potette  h abitare  nuomo,o  figliuolo  di  huomo  fi  npofo.  Quiui  i fonti  aman  fi  mdolcimo  loro 
per  bere  ,&  per  quaranta  anni  hebbono  la  vettouagha  dalcido.Ei  douunque  entromo , fonia  arco  A 
tonta  ,&  fonia  feudo  A fpada, l’Iddio  di  quegh  pugno  per  efli  ,fic  vmfe.  Et  non  fu  dii  fupcralfo  quefh» 
popolo, (le  non  quandofi  pam  dal  culto  de  l’Iddio  loro.Ma  quante  volte  fuor  che  l Iddio  loro  adoror 
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no  vn’altro  Iddio, (timo  dati  in  preda, & in  fpada,A  in  obrobrio.Et  quante  volte  fi  penrimo  d’effeifi 
partiti  dal  culto  de  1’  I ddio  loro, dette  loro  l’ Iddio  del  delovirtu  di  refiftere.Et  finalmente  il  Re  Chena  E/e.  ■ r J 
fianco, Ari  Itbufeo,AdPemeo,ArHiuueo,Al’Emoreo,Atutriiporcnnin  FsbonconcuIcomo,Ale  (?•>*.£ 
citta  loro,  A la  terra  loro  pofledemo  crii, A infino  a'  che  non  pecco mo  nel  corpetto  de  l’Iddio  loro  era' 
no  con  quegli  cole  buone.Petche  l’Iddio  loro  ha  in  odio  la  iniquità, prrchc,A  auanti  à quelli  anni  ef 
fmdofi  partiti  da  la  via  laqual  dette  loro  Iddio, accio  che  caminaflino  in  ella, fumo  rflerminati  per  le 
guerre  da  molte  natiom,A  affai  dì  loro  fumo  condotti  prigioni  ne  la  terra  non  loro.  Et  poco  dipoi  w tofui.ioi 
tornati  al Signortlddto  loro  da  ladifpcrfione,pcr  laqual  fimo  difpcrfi ,fi  adunorno.A  afeefono  tutte  Hum.ii.f 
quelle  monragne,  A di  nuouo  pofeggono  I erutalé,doue  fono  le  fannra  de  le  fan  tifa.  Hora  adunque  Si  « .R  e.  « « •* 
gnore  mio  ncerca,fe è alcuna  iniquità  di  quegli  nel  cofpctto  de  l’Iddio  loro,afoendiamo  à quegli, per  i.Bfiri. 
die  dando  ti  dara  quegli  l’ Iddio  lora,A  faranno  foggiogan  lotto  il  giogo  de  la  tua  potcnna.M  a (e  nó 
è oflfcnfione  di  quello  popolo  auanti  a'  l’Iddio  loro, non  potreno  refìftcre  loro , perche  l’Iddio  loro  gli 
difenderà, & fanno  in  obrobno  a'  tutta  la  terra.  Et  fu  hauendofìniro  di  parlare  quelle  parole  Achior, 
fi  adiremo  tutti  gli  ottimati  di  Holoferne,&  penfauano  di  ammarare  quello, dicendo  l’uno  a'  l’altro. 

Chi  è quello  che  dica  i figliuoli  di  lfrael  potere  refill  ere  al  Re  Nabucdnezor,A  agli  efercin  fuoilHuo/ 
mini  in  Ermi, A fenza  virtù,  A lenza  perirla  de  l’arte  de  la  guerrat  Adunque  acci  oche  conofca  Achior 
che  eflb  ci  inganna, afocndiamo  ne  le  montagncA  quando  fieno  prefì  i potenti  loro  allhora  co  medefl 
mi  fìa  p affato  con  la  fpada,acao  che  fappia  ogni  gente  che  Nabucdnczor  è l’Iddio  de  la  terra, & fuor 
diede  none  altro.  CAP  VI 


i Holofcme  grandemente, dilfe  a'  Achior.  Perche  tu  ri 
[frati  è difefa  da  l’Iddio  fugacelo  che  io  ti  di  molili  chenó 


A | ^ Tfu  hauendo  finito  di  parlare,fi  fdegnd  l 
prophetafh  dicendo  che  la  genre  dilfrad 
JLieJddio  fé  nó  Nabucdneor  quando  noi  hareno  percoffi  tuta  quegli  come  un  huoma,  allhora, 
A tu  con  quegli  per  la  fpada  degli  Affyru  morrai, & tutto  lfrael  reco  fìa  meffo  in  perditionc.Èr  prouer 
rai  che  Nabucdnesor  i Signore  de  l’umuerOa  terra, allhora  la  fpada  de  la  militia  mia  paifera  per  i lati 
tuoi, A conficcato  cadrai  fra  i feriti  di  lfrael, & non  refpirerai  piu  fino  à che  fia  eftcrminaro  con  cffi.Ec 
fi : tu  fiimi  la  tua  prephetia  edere  vera, non  caggia  il  volto  tuo,  A la  palidezza  che  cuopre  la  faccia  tua 
fi  parta  da  te,fe  tu  pólli  che  quefk  mie  parole  non  fi  poflino  adempiere.  Et  acciochc  tu  conofca  che  in 
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le  mani  de  figliuoli  di  Ifracl.Ec  pigliando  quello  i fcrui  di  Holofcme, ne  andomo  per  le  campagne,ma 
appropinquandoli  a'  le  montagne  vfoimo  contro  à quegli  frombolici! Et  quegli  diuertcndo  dal  lato 
od  monte  legomo  Achior  à vno  arboreper  le  mani, A pe  piedi, & coli  legato  con  le  ritorce  lo  Lafcior 
no, A ritomomo  al  Signoreloro.  Et  i figliuoli  di  Ifrad  difettano  di  Bcthulia , A vcrmonoa  quello,il/ 
quale  fdogliendolo  lo  conduffono  a'  Bethulia , A (latucndolo  nel  mezo  del  popolo  lo  domandomo, 

, C perche  caufa  lo  haueuano  lafciato  legato  gli  Affyrii.  In  qoe  giorni  erano  quiui  principi, Oda  figtiuo/ 
Io  di  Micha  delatnbu  di  Simeon,A  Charmi  ilquale,&  anchora  Othonie!  Adunque  nd cofpctto  de 
• vecchi, Se  nd  cofpctto  di  rutti  dilfe  Achior  tutte  quelle  cofc  che  eflo  hauea  parlate  interrogato  da  Ho 
lofemc.Ec  come  il  popolo  di  Holoféme  hauea  voluto  per  quella  parola  ammalare  qucllolEt  come  ef- 
fe Holoféme  itato  hauea  comandato  die  fulfe  dato  per  qudta  caufa  à gli  1 fradici, accio  che  quando 
vincdli  i figliuoli  di  I frad.  Allhora  anchora  dfo  Achior  con  diucrii  fupplicii  comandi  che  fia  mort(\ 
perdo  che  diffe  l’ Iddio  del  odo  c loro  difénfore.Er  códofia  cofa  che  Achior  efpondfc  tutte  k co  fé, tue 
to  ii  popolo  cadde  ne  la  faccia  adorando  il  Signore , Se  con  commune  lamcntationc.A  piante  d’uno 
animo  fparfono  kpredloro  al  Signore, dicendo.Signore  Iddio  ddddo,8e  de  la  terra  rìfguarda  la  fu 
D perbia  eh  quegli,  A nfguarda  à la  nollra  H umiltà , A attendi  a'  la  faccia  de  fanti  tuoi , Se  mafha  che  tu 
non  abandom, quegli  ehe  confidano  in  te,Se  quegli  che  confidano  in  loro, Se  che  fi  gloriano  de  la  loro 
virtù  humiliuEt  finito  ripianto, Se  finita  l’orationede  popoli  per  tutto  il  eh  confolorno  Achior  dicrn 
do-L’Iddio  de  padri  noltn  la  virtù  ddqualc  tu  predicafh,dara  a te  audio  cambio, che  maggiorami 
Ce  vegga  la  loro  rouina.Et  quando  il  Signore  Iddio  noflro  dara  q uefta  liberta  à férul  fuoi  ,fi  a anchora 
Iddio  teco  nel  mero  di  noi, accio  che  come  piace  a'  te  cofi  conuerfi  co  tutte  le  colie  tue  cócffonoi.  AUho 
ra  Oàa  finito  il  concilicelo  riceuc  ne  la  cala  tua, & fece  vna  gran  cena.Er  chiamati  tutti  i preti  inficme 
finito  ri  digiuno  lo  nfcciono.Et  dipoi  fu  conuocato  ruttori  popolo , Se  per  tutta  none  entro  la  chief» 
cromo  denudando  aiuto  da  l’Iddio  dilfrad.  ^ A p VII. 

A T-1  T Holoféme  l’altro  giorno  comandò  à gli  ricreiti  fuoi  che  difeendeflmo  conrr’a'  Bethulia.  Et 
erano  i pedoni  di  guerra  cento  venti  mila.  Se  i caualien  venduo  mria,oltre  a'  k prepararioni  di 
1 -.quegli  huomim,iquah  hauea  occupati  la  catriuita,A  che  fumo  condotti  da  le  prouincie,Acir 
ta  di  tutta  la  giouétu.Tum  fi  apparecchiomo  parimente  a'  la  pugna  contr’a  figliuoli  di  lfrael, A ven 
nono  per  la  cofcefa  dd  monte,  infino  i la  fornitura  che  riguarda  fopra  Dothaim  dal  luo^o  che  fi  dk 
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et  Bdm*,inJìno  a Chdmón  che  è contro ^ Efdrdon.Eti’figliuoli  di  Ifrad  come  viddono  la  molti  tu 
dine  di  quegli  fi  prorttfono  (opra  la  terra  mettendo  la  cenere  (opra  i capi  loro,  d’uno  animo  orando, 
che  l’Iddio  di  Ifrad  dimoftraflc  la  milèricordia  fua , fopra  il  popolo  Tuo.  Et  pigliando  le  anni  loro  da 
guerra,fodemo  per  i luoghi  iquali  dindono  la  (bada  di  ftretto  fenderò ,fra  luoghi  monruolì,  A ftauo. 
no  à guardare  quegli  rutto  il  di, A:  la  notte  Et  Holofcme  mentre  che  circonda  a l’intorno, ritrouo'  che 
il  fonte  che  metteua  ne  Pacquidotto  loro  da  la  parte  auftrale  dirizaua  fuor  de  la  atta,&  comando'  che 
fiifle  tagliato  il  loro  acquidotto.Erano  nondimeno  non  difeorto  da  muri  fona  da  quali  furbaamente 
P artua  che  erti  atngndfino  l’acqua  per  ricrearli  piu  torto  che  per  bere.Ma  i figliuoli  di  Ammon.A  di 
Moab  fi  accortomo  a'  Holofcme  dicendo.  I figliuoli  di  I frad,non  in  lancia, ne  in  faetta  confidano, ma 
i mona  gli  difèndono, & fomficano  quegli  i colli  confhtoid  in  luoghi  precipito!!.  Adunque  acaoche 
lenza  affronraméto  di  pugna  tu  porta  fupcrarc  quegli, poni  guardie  a'  le  fondaccio  che  non  amnghà 
no  da  erti, A fonia  fpada  ammalerai  quegli. O certamente  (tracchi  daranno  la  citta  loro,laouale  pav- 
iano pa  efferc  porta  in  mente  che  non  fi  porta  fuperare.  Et  piacquono  quelle  parole  auand  à Holofèr. 
ne , A auand  a'  tutti  quegli  che  gli  ftauono  appreffo , Se  confhtui  a'  l’interno  centurioni  pa  dafeuno 
fonte.  Et  crtendo  paflata  quefta  guardia  vena  giorni, mancomo  le  ateme.A  l’adunadoni  de  l’acque  à 
tuta  gh  habiraron  di  Bethulia,in  modo  che  non  aa  dentro  ne  la  citta  donde  fi  faaaflino  pure  vn  di, 
pache  a'  indura  fi  daua  l’acqua  à popoli  ogni  giorno.  Allhora  congregati  à Chia  tuta  gli  huomini. 
Me  fonine,  i giouani.A  i piccioli,  tutti  inficine  a'vna  voccdirtono  Giudichi  Iddio  fra  noi, A te, perche 
Tacerti  male  in  noi  non  volendo  parlare  pacificamente  con  gli  Affyrii , Se  pa  quello  vendè  noi  Iddio 
ne  le  mani  loro.Et  pa  quello  non  è chi  aiud , conciofia  cola  che  noi  a proftendiamo  auand  à quegli 
pa  la  fece  con  gran  perdinone.Et  hora  congregate  tutti  quegli  che  fono  ne  la  dtta, acaoche  volontà 
riamente  ci  diamo  tutti  noi  al  popolo  di  Holofcme.Perche  è meglio  che  prigioni  ^medichiamo  il  Si 
gnort  viurndo , che  noi  moiamo , Se  fiamo  obrobrio  a'  ogni  carne, conciofia  cofa  che  noi  veggiamo 
le  mogli  nolbt,A  i piccioli  noftn  morire  auand  agliocchi  noftn.Noi  chiamiamo  in  tefbmomo  hog- 
gì  il  ado,8e  la  terra, & l’Iddio  de  padri  noftn, ilquale  a punifee  fecondo  1 peccati  noftri,che  di  già  dia 
te  la  atta  ne  la  mano  de  la  miliria  di  Holofcme,  acao  dìe  fia  bricue  il  fine  noftro  nel  taglio  de  la  fpada 
ilquale  fi  fa  piu  lungo  ne  l’aridità  de  la  fete.Et  hauendo  dette  qudle  cofe,fi  foce  pianto, A lamcto  gran 
«h  ne  la  chiefa  da  tutti, & pa  molte  hore  a'vna  voce  damomo  à Dio  dicendaPcccatnmo  co  padn  no 
(lri,ingiurtamcnte  opaammo,facemmo  la  iniquita.Tu  che  lèi  pio,habbi  m ifaicordia  di  noi , Se  nd 
tuo  flagrilo  vendica  le  nortre  iniquità, & non  volere  dare  quegli  che  a confortano  à popolo  che  non  tt 
conofce, accio  che  non  dichino  fra  le  gcnti,doue  e l’Iddio  loro.Et  contiofia  cofa  che  affaticati  daque 
Ili  clamo  ri  , A da  quelli  pianti  (tracchi , tacchino, rizandofi  Osa  im  merfo  ne  le  lachryme  dilfc.  Siate  dt 
buono  animo  frarcgli,A  afpanamo  q uriti  cinque  di  la  mifèricardia  dai  Signore,  pache  forfè  leucra 
il  fuo  fdegno.A  dara  la  gloru  al  nomcfuo.Mafè  partati  i cinque  di  non  vena  aiuto^areno  qucfte  pa- 
role che  uoi  bautte  dette. 


CAP.  Vili. 


ET  fu,hauendo  vdite  qudle  parole  I udith  vedoua  che  aa  figliuola  di  Maari,figtìuoIdiIdo*,fir 
gliuolo  di  Ioièph  .figliuolo  di  Ozia^ìgUuolo  di  ElaiEgliuolo  di  1 amnor,figliuolo  di  I cdon,fì 
, gliuolo  di  Raphoim.figliuolo  di  Ahitob, figliuolo  di  Mdchic,figtiuolo  di  Enam , figliuolo  di 

Nathama, figliuolo  di  Salathiri, figliuolo  diSimeon, figliuolo  di  Ruben, & il  marito  fuo  fu  Menarteli, 
che  mori  ne  giorni  de  la  mietitura  de  l’orzo.Pache  ftaua  fopra  quegli  dìe  lega u ano  i fida  nd  campo 
fk  venne  il  calor  fopra  il  capo  fuo,A  mori  inBethulia  dtta  fua, A fu  fepolto  quiui  co  padri  fuoi.Et  tra 
ludith  lafciata  da  qllo  vedoua  già  pa  tre  anni,  A fa  meli  .Et  ne  le  piu  alte  parti  de  la  cafa  fua  fi  hauea- 
Tatto  vna  camera  fccrrta  ne  laquale  con  le  donzelle  fue  ferrata  dimoraua , A hauendo  il  ciliao  fopra  i 
lombi  fuoi.digiunaua  pa  tutti  i giorni  de  la  vita  fua,fuon  che  i (abbati, A le  calende,A  felle  de  la  cafa 
di  Ifrad.Et  era  grandemente  di  bello  afpctto,a  laqualc  il  marno  fuo  haueua  lafaate  molte  ricchezze, 
A copiofa  famiglia,A  porteflioni  piene d’armenti,di  buoi,A  di  greggi  di  pccore.Et  era  quella  in  tutte 
le  colè  famofiflima,pcrche  temtualddio  grandemente, A non  aa  du  parlaflè  di  erta  parola  catnua.Ec 
quefta  hauendo  vdito  che  Ozia  haueua  promerto  che  partati)  il  quinto  di  darebbe  la  atra  a'  gli  Artyrii 
mando'  a preti  di  Cambn, A Charmi,  A vennonoa'  qudla,Adirtcloro.  Che  parola  è quella  nelaqua 
le  confena  Ozia  di  dare  ladtta  a'  gliArtym.fe  fra  cinque  di  non  vi  verrà  aiuto!  Et  chi  fiate  voi  che  ten 
dite  il  Signore!  Quello  nòe'  parlare  che  prouochi  mifcncordia,ma  piu  torto  che  ccan  l’ira,A  accen- 
da il  furore-Pondh  uoi  il  tempo  de  lamiièricordia  del  Signore^  ne  lo  arbitrio  vollro  gli  conftitmlh 
il  diurna  perche  il  Signore  è paticnrc.pa  quello  fteffo  pennamoa , A domandiamo  la  perdonarne  dt 
quello  con  le  fparte  lachryme.Pache  non  come  l’huomo,cofi  fi  minacaera  Iddio,  ne  come  figliuolo 
di  huomo  fi  infiammaa  à la  iracundia.Etpa  quello  humiliamo  a'  quello  le  anime  nortre, A condito, 
ti  in  fpirito  Immillato  foruendo  a'  quello  didamo  piangendo  al  Signore , che  forando  la  volontà  fua 
coli  faccia  a noi  la  mifcricordia  fua , acao  che  come  conturbato  è il  cuore  noftro  ne  la  fuperbia  loro, 
j0”2nV1?ra  a 8*0",1110  *** 13  nofot»  humilta, perche  non  habbiamo  fogui  tati  i peccati  de  noftn  pa. 
dii  che  lafriomo  l’Iddio  foro,A  adoro mo  gh  iddìi  alienila  laqualc  fedaatezzafumo  dati  ne  la  (pa 
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D da, Bc  ne  la  rapina,*  in  confusone  a nhnici  !oro,ma  noi  non  fappiamo  altro  Iddio  fuori  dì  effo.Afpet 
torno  humili  la  confolatione  di  qudlo  Jk  norrchera  il  fangue  nollro  da  le  afflimom  de  minici  nolfn, 

& humikra  tutte  le  genti, quante  fi  leuano  contro  a noi,*fara  quelle  lènza  honore.il  Signore  Iddio 
nollro.  Et  hora  fraregli, perche  voi  chefiatepreti  nel  popolo  di  Iddio,  Scheda  voi  pcncfcl’animadi 
qucglial  detto  vollro  diri  tate  1 cuori  loro,  accioche  fieno  ricordeuoli  che  i padri  veltri  fumo  tentati, 
accio  chefufiìno  prouati  fe  neramente  adoralfino  l’Iddio  loro.  Efli  debbono  effere  ncordeuoli , come  Gr«.«  t.é 
tu  tentato  il  padre  nollro  Abraham,*  prouato  per  molte  tribulatiom.fu  fatto  amico  di  Iddio.  Coli 
ilaacjcofi  Iareb.rofi  Mofe,&  rum  quegli  che  piacerno  a Iddio  per  molte  tribulationi  pallomo  fede/ 

U.Ma  quegli  che  no  ricreano  leloro  tenta  tiom  col  nmore  del  Signore,  SproduUono  la  impatientia 
loro,*  lo  improperio  de  la  loro  mormoranonecontTO  al  Signore  filmo  cftcrminati  da  l’ellcrminatO/ 

5*  pcn,rn°da  fcfpmt'-M  noi  adunque  non  ci  tegnamo  puma  per  quelle  cofe  che  noi  patiamola 
fiutando  effer  quelh  fupplieu  minori  de  peccan  nofhi^agelh  del  Signore,quafi  ferui  che  fiamo  cor 
rem  ala  emendanone,*  non  a la  perditione  nollra  crediamo  edere  venun.Er  didongli  Oaa,&  i oro 
f ,tuttc  r co,  C.c*lc  w ^ai  P3rlatt  fono  vere , * non  è ne  tuoi  detti  alcuna  nprenlione.  Hora  adunque 
ra  per  noi  il  Signore  perche  fa  donna  fanta,&  che  temi  Iddio.Er ditte  loro  I udirti,  come  quello  che 
topoampariare.conofcett  edere  dilddio.refi  quello  cheiodilpofi  di  fare.prouatc  fcc  daIddia*ora 
te  che  l ddio  lacaa  fermo  il  configlio  mio.  Voi  darete  a'  la  porta  quella  notte,  * io  vibro  con  Abra 

ma, *orate  che  conte  voi  dicelh  inemque  giorni  nfguardi  ilSlgnore  alpopolo  fuoIfrad.Et  voi  non 
vogho  che  ricerchiate  ,1  fatto  mio,*  infine  à che  io  lo  refcnfca  à voi , mente  altro  fi  faccia  per  me  fe 

ll.  fi»  ^ 31  Iddl0  nol*S0;Er  didc  à quella  Oaa  prrnapc  di  J uda,va  in  pace,  *il  Signo/ 

re  fiateco  in  uendetta  de  nimia  nodri,*  ritornando  léne  andomo.  r 6 
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CAP.  IX. 

A I } Artendofi  quelh  Judith  entro  nel  fuo  oratorio,*  vedendoli  di  cilicio  pofé  la  cenerà  fopra  il  ea 
I P°  r“°>a:  prodendendofi  al  Signore  damaua  al  Signore  dicendo. Signore  Iddio  del  padre  mio 
~~~  S.meon,dquaIegli  delh  la  fpada  in  ditela  degli  alieni  che  fumo  molatori  ne  la  loro  contamina 
none,*  denudomo  il  fianco  de  la  uergine  m confufione,*  defh  le  donne  loro  in  preda,*  le  figliuole  lo 
roin  camuita,*  tutta  la  preda  in  diluitone  à ferui  tuoi  che  giorno  il  ;elo  tuo.Souiem  ti  priego  a'  me  Cm».  n.i 
vedoua  Signore  Iddio  mio.Perche  tu  face  Ih  lerelèprimc,*  quelle  doppo  quelle  pentadi , & quello  è 
Itoo  che  tu  uolefo.  Perche  tutte  le  vie  tue  fono  parate,*  i tuoi  giudica  pondh  ne  la  tua  prouidentia. 

•viiguarda  il  campo  degli  Affarìi  hora  comealihora  il  campo  degliEgyrm  n degnafh  di  guardare  quii 
» «troiano  armati  dietro  à ferui  ruoi,confidando  ne  le  carrette,*  ne  la  caualcria  loro,*  ne  la  mola 

ludme  de  guerreggiatori.  Ma  guardafh  fopra  il  campo  loro,*  le  tenebre  gU  affancomo.Er  l’abiffo  ren  E ft.  u./ 
ne  i piedi  loro,*  1 acque  copnmo  quegli.  Coli  diuenano  anchora  quelh  Signore,  ìquah  confidano 
nc  la  moltitudine  loro,*  ne  carri  loro,&  nc  le  afte,*  ne  le  faette  loro,&g!onanfi  ne  le  lancic,*  no  fan 
no  che  tu  fei  l’ Iddio  nollro  che  renfu  mi  le  guerre  da  pnndpio,*Signore  è il  no  me  tuo.Dmsa  il  brac 
ao  tuQjComc  da  prmapio,*  percuoti  la  uirtu  loro  nc  la  uirtu  rua,caggia  la  uirru  loro  nc  la  iracundia 
cua,iquali  promettono  di  uialart  le  (àntita  tue,* contaminare  il  tabernacolo  del  nome  tuo,  & gitta/ 

«per  tara  con  la  fpada  loro  il  corno  del  tuo  altare.  Fa  Signore  che  ren  la  fpada  propria  fia  tagliata 
c laluperbia  rea.  Sia  pedo  col  laccio  degh  occhi  fuoi  in  me,  * pcrcotenu  quello  da  le  labra  de  la  diari/ 
ta  mu.Uammi  ne  1 animo  conihmria, accio  che  io  difprezzi  quello,*  la  uirtu  fua.acaoche  io  pcrua 
ta  quello, perche  quello  fara  ricordo  del  nome  tuo, quando  la  mano  cfuna  donna  hara  sbattuto  qud 
*°-^CTche  non  m moltitudine  è la  uirtu  tua  Signore,  nc  ne  le  fora:  de  cauagli  e'  la  rua  uoionta.  Ne  i fu 
perbi  ti  piacquono  da  prinapio.ma  Tempre  n piacque  la  prece  degli  humdi,*  manfuea.  I ddio  de 
adì, creatore  de  l acque,*  Signore  di  tutta  la  creatura  daudifci  me  mifera  che  priego , & che  prefu/  Fai.  SS  t 
trio  de  la  tua  mifcncordia.  Ricordati  Signore  del  rdlamento  tuo,*  da  la  parola  ne  la  bocca  mia,  & 
tomhcail  renfiglio  nd  cuore  mio, acao  che  la  cala  tua  rdh  ne  la  fantificationc,*  tutte  le  gena  reno 

Iduno  che  cu  fa  iddio,*  che  non  calerò  fuori  di  te. 

‘È  HHH 

* Jn  °t  « lua  veoouita,*  jauo  U corpo  luo,*  vnTcfi  di  mirto  ottimo,* acrenao'  i eapegh  dd  ca/ 
po  fuo,&  pofe  la  mima  fopra  il  capo  fuo,&  vdhlli  de  vdhmenn  de  la  fua  giocondità,*  vdhlli  di  cab 
zamenti  ì piedi  fuoi,*  prete  ì braca  ali,*  i gigli,*  gli  ornamenti  da  orecchi,*  gli  andli,  * omofli  di 
tutti  1 Tuoi  ornamenti, a laquale  contribuì  anchora  il  Signore  fpIendore.Perehe  tutta  quella  compofi 
rione, non  da  libidine, ma  da  virtù  pcndeua,*  p a quello  il  Signore  amplio'  in  efla  quella  pulchtudl/ 
ne, acao  che  appari fii  con  incomparabile  decoro  a gliocdu  di  tutri.Er  pofc  fopra  ì Abra  fuavno  otre 

Dibl.  NN  ili 


CAP.  X. 

T fu,hauendo  finito  di  damare  al  Signorefi  riso'  dal  luogo  doucgiaceua  proftrata  alSignore 

A*  fhlamA  Alin  fnn  K-  I— .A  J,.  .1  — a r i-  <r  i ? 
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di  vino  ,&  il  vafo  de  Polio, fc  vna  diacciata, vnn  torta  di  herbaggi,&  pani, Se  cacio,  & parti  (Ti, Se  eden/ 
do  venute  a'  la  porta  de  la  atta  trouomo  Olia  che  afpettaua.Sc  i preti  de  laatra,iquali  haucndola  ve 
dura  dupédo  fi  marauigliomo  grandemente  de  la  belletta  ' 
la, la  lafaomo  pattare, dicendo.  I 
fortifichi  con  la  fuavirtu,6c  glorili  fopra  t 
fti.Et  dilTono  quegli  che  erano  quiui  à una  vocc,Ga  fatto,fia  fatto.  Et  Iudith  orando  al  Signore  patto 
per  le  porte  ttta.SeAbra  fua.Et  fu,difcendcndo  effa  il  montc,arca  al  far  del  di  Irgli  fcaono  incontro  le 
guardie  degli  A(fyhi,&  tennono  quella  diccndo.Oonde  vieni, o doue  vai  ilaqual  nfpofe,  io  fono  figli 
itola  degli  Hcbrei , per  quello  fuggi  da  la  faccia  loro , perche  io  conobbi  che  ui  hanno  à clTcrc  dati  in 
perdutone, perciò  che  dtfprciando  uoi  non  (ì  uolfono  dare,acao  che  trouaflino  tmfencordia  nel  co» 
(petto  uoflro,per  quella  caufa  penfai  di  eco, dicendo.  Andro  a la  facna  del  principe  Holofeme , accio 
che  io  gli  mamfclh  1 fccrcti  loto , & dunoflri  à quello  perche  uia  polla  ottenere  quegli , in  modo  che 
non  caggia  pure  uno  huomo  de  l’cferciro  fuo.  Et  hauendo  udite  quegli  huomini  le  parole  fue, confi/ 
drrauano  la  faccia  fua,&  era  llupore  ncgliocchi  loro,pcrchc  lì  marauigliauano  grandemente  de  la  bd 
lecca  fua,&  dilTono  à quella.  Saluadi  l’anima  tua,pcr  haucrc  ritrouato  tale  coniglio  di  difcenderc  al 
Signore  nollro.Et  lappia  quello, che  quando  tu  darai  nel  colpetto  fuo  ri  fara  bene,  & farai  granttima 
nel  cuore  fuo,&  menomo  quella  al  padiglione  di  Holofeme  annunciando  quella.  Et  eflencb  entrata 
auann  à la  facaa  fua,fubito  fu  prefo  Holofeme  negli  occhi  fuoi.  Et  dilTono  a'  quello  gli  adanti  fuoi, 
chi  difpreccrebbc  il  popolo  degli  Hcbra,iquali  hanno  tanto  belle  donneiChr  per  quelle  mentameli/ 
tc  non  dobbiamo  combattere  contro  à quegli  i Vedendo  adunque  I udith  Holofeme  che  fedeua  nd 
leggio  che  era  concedo  di  porpora,&  byffo,Se  d’oro, & di  fmcraldo,  & di  pietre  prttiofe.  Se  dando  in/ 
tenta  ne  la  facaa  Tua  lo  adoro  prò  (tendendoli  fopra  la  terra.  Et  ricornola  fu  1 Urui  di  Holofeme  00/ 


mandandolo  il  Signore  loro . 


CAP.  XI. 


AUhora  Holofeme  pii  dille.  Sìa  di  buono  animo, & non  volere  temere  nel  cuore  tuo , perche  A 
io  non  nocd  mai  à huomo  che  voleffi  feruire  à Nabucdnecor  Re.Et  il  popolo  tuo  fe  non  ha 
ueffe  deprecato  me, non  harei  aliato  la  lancia  mia  fopra  quello.Et  hora  di  à me,perche  cau 
fa  ri  Damili  da  etti, Se  piacque  ti  di  venire  à noi!  Et  dtttegli  I udith.  Piglia  le  parole  de  la  fcrua  tua, per/ 
che  le  tu  fcgmrai  le  parole  de  la  fcrua  tua,il  Signore  fara  ceco  cola  perfetta.  Perche  viue  Nabucdnecor 
Re  de  la  terra, & viuc  la  virtù  di  quello  che  e'  in  te,à  la  correttionc  di  tutte  i’anime  che  errano,  perche 
non  (blamente  gli  huomini  (bruiranno  a quello  per  te, ma  A le  belile  del  campo  gli  vbidiranno.  Per/ 
cheli  annuncia  a'  tutte  le  genti, per  la  induftna  de  l’animo  tua,6cc  manifedo  à ogmfccolo,chcru  folo 
buono, & potente  tei  m tutto  il  regno  fuo, Se  la  difciplina  tua  c predicata  à tutte  le  prouinac.Nc  quo 
Ilo  è occulto  che  parlò  Achior,  ne  quello  lì  ignora  che  tu  hai  comandato  che  gli  auuenga.  Perche  è 
manifcdo,l’Iddionodrocofieflcreodcfopepeccattnodri,chccgliha mandato  pcriprophenfuoial  * 
popolesche  per  1 peccati  fuoi  dia  qucllo.Ee  pche  fanno  di  haucrc  odefo  l’Iddio  loro  1 figliuoli  di  1 (rad, 
c la  paura  di  ce  fopra  loraOltne  adiquedo  la  fame  gii  allah, Se  da  la  aridira  de  l’acqua  già  fono  compu 
tati  fra  morti.  Finalmenteordinano  quedo  di  ammacarc  1 be  diami  loro, Se  bere  U fangue  di  quegli, Sfe 
4c  fantica  de  l’Iddio  loro,chc  comando  Iddio  che  non  (ì  tocca  (Tino , in  frumento,  vino, Se  olio, di  quo 
de  cole  peti  forno  di  fcruirfi,  Se  vogliono  confumare  quelle  colè, che  ne  con  le  mani  doucrcbbono  toc 
carc.Adunqucpcrchefannoquedecofe, eccito  che  fieno  dati  in  perditione,  ilche  10  tenia  tua  cono/ 
Coaido,(uggi  da  quegli, Se  alandomeli  il  Signore  à refenrti  quede  (lede  cole.  Perche  io  tenia  tua  ado/ 
ro  Iddio, anchora  hora  appredo  di  te, Se  vfara  la  Tema  tua , Se  orerò  al  Signore,  Se  dira  a me  quando 
tenderà  loro  il  loro  pcccato,&  venendo  lo  annuncierò  à te, in  modo  che  io  n condurrò  pd  ausa  di  le  c 
rufakm,Se  harai  tutto  il  popolodi  tiraci, come  pecore, a quali  non  c pudore, & non  abaicra  pure  vno 
cane  contro  a tc,pcrche  quede  cole  mi  fono  date  dette  per  la  prudentia  di  Iddio.  Et  perche  adirato  i 
con  loro  Iddio. lo  fono  mandata  annunnam  quede  cole.  Et  piacquono  tutte  quede  parole  auann  à 
Holofeme , Se  auann  a'  fcrui  fuoi , Se  marauigliauonfi  de  la  fapicnha  fua,8e  diceuano  l’uno  à l’altro. 

Non  è vna  donna  tale  fopra  la  terra, in  afpcno,in  hcllciza,Se  in  fentimcnto  di  parole.Ec  dille  à quella 
Holofeme. Bene  fece  Iddio  che  ti  mando  auanti  al  popolo,  accio  che  dia  tu  quello  ne  le  mani  nodrc. 

Et  perche  buona  è la  tuapromefla , fe  mi  fata  quedo  l’Iddio  tuo, (ara  anchora  Iddio  mio  ,8etu  farai 
grande  ne  la  cala  di  Nabucdne»r,Sc  il  nome  tuo  fi  nominerà  nc  la  vmuerfa  terra. 

CAP.  XII. 

ALlhora  comando'  che  dìa  entraffe  doue  erano  ripodi  i fuoi  tefori,  & comando'  che  deffe  qui/  * 
ui, Se  conili  tu  1 quello  chcfegli  defli  del  piatto  fuo.Alquale  nfpofe  Iudth,&  ditte.  Hora  non 
porro  mangiare  di  quelle  cole  che  tu  comandi  che  mi  fieno  date , amo  che  non  vengha  fo 
pra  me  l’oftcfa.Ma  di  quelle  cole  che  io  mi  portai  mangierò.  A'  laquale  dille  Holofeme. Se  n manche 
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B fanno  quelle  cote  che  tu  portarti  teco  ,che  cofa  ri  farcnoi  Et  diflc  Iudith.  Viuc  l’anima  tua  Signore 
mio  che  non  confumaa  tutte  quelle  cofc  la  Cerna  tua, miino  a che  faccia  Iddio  ne  la  mano  mia  quei/ 
le  cote  che  10  pmfai.l  t condulTono  quella  i fcrui  Cuoi  nel  padiglione  che  haura  comandaro.Er  doinan 
do'  quando  entra'  che  gli  fulTe  dato  faculta  di  notte,8c  auann  al  giorno  di  vfeire  Cuora  a'  l’oratione,flc 
la  peiTibilita  di  preghare  il  Signorc.Se  comando  à Cuoi  camerieri,  che  come  gli  piaceua  vfcilTc , Se  en/ 
tra®:  a'  adorare  lo  Iddio  fuo  per  tre  di.  Et  vfdua  di  notte  ne  la  valle  di  Bcthulia,  & lauauafi  nel  fon/ 
te  de  l’acqua.  Et  come  afccndcua , oraua  al  Signore  I ddio  di  ICrael , che  dima  (Ti  la  via  fua  a'  la  libera/ 
none  del  popolo  fuo.  Et  entrando , reftaua  monda  nel  padiglione  fino  a'  che  pigliati!  il  cibo  fuo  ne  la 
c fera.  Et  fu  nel  auarto  di.Holofernc  fece  una  cena  à ferui  fuoi , 8e  dille  a Vago  fuo  Eunuco , va,  Se  per/ 
fuadi  a'  quella  Hebrea  che  volontariamente  acconfenradi  h abitare  meco,  perche  egli  è patto  appref/ 
fo  degli  Affyri  che  la  femina  sbeffi  i’huomo , quando  fa  in  modo  che  fenia  dTcre  tocca  lì  parte  da 
quello.  Allhora  entro'  Vago  a' Iudith,&  diffe.  Noni!  vergogni  la  buona  giouane  entrare  al  Signore 
mio, accio  che  fìa  honorata  auanti  à la  faccia  fua, Se  mangi  con  quello , Se  bea  il  vino  in  giocondità. 
Alqual  ri fpoft  Iudirh, Se  chi  fono  io,che  io  contradica  al  Signore  miof  Tutto  quello  chefara  buono, 
Se  perfetto  auanti  à gliocchi  fuoi  faro.Et  cioche  gli  piacerà  quello  mi  fara  ottimo  per  tutti  1 giorni  de 
D la  vita  mia.Et  rizoffi.ac  omofli  col  vcftimento  fuo, Se  entrata  flerrc  auann  à la  faccia  fua.Et  il  cuore  di 
Holofème  fu  percoffo.perche  era  ardente  ne  laconcupifcmtiafua.Et  diffeà  qudla  Holofcrnc.  Bei  ho/ 
f a,&  lìedi  in  giocondità, perche  troualh  gratta  auanti  a'  me.Et  diffe  I udith,bero  Signore, perche  è ma 
gnificata  l’anima  miahoggi  fopra  tutti  1 giorni  mia.  Et  prede, & mangio , Se  bee  auanti  a'  elio  quelle 
colè  che  gli  haucua  preparate  la  ferua  fua.  Et  fu  fatto  giocondo  Holofcrnc  à quella , & bcuue  «Hai  w 
no, che  tanto  non  ne  bcuue  mai  in  vita  fua. 

CAP.  XIII. 

A ■ ' Tcome  venne  la  fera  lì  affrettomo  i fcrui  fuoi  di  andare  a'  loro  alloggiamenti  ,& Vagochiulè 
§H  gli  vici  de  la  camera, & andò  uia , perche  rum  erano  fatigari  dal  vino.  Et  era  fola  I udith  ne  la 
.JL_4camera.Et  Holofcrnc  giaceua  nel  letto  adormentato  per  la  grande  ebrietà.  Et  dille  I udith  a'  la 
ferua  fua  che  delle  di  fuora  auann  à la  camera  a'  fare  la  guardia.  Et  Itene  I udith  auann  al  leno  orando 
con  lachryme,&  con  moto  di  labra  chetamente  dicendo.Confermami  Signore  Iddio  di  1 frac),  & nf/ 
guarda  in  quefta  hora  a'  l’opera  de  le  mani  mie,accio  che  come  tu  prometrelh,ru  dirizi  Ierufalem  eie 
ca  tua, & faccia  quello  che  io  credendo  penfai  poterli  fare  per  te.  Et  hauendo  dette  quelle  cofc  fi  acco/ 
(lo  a la  colonna  che  era  al  capo  del  letto  fuo , Se  lo  doccilo  fuo  che  in  quella  pendeua  legato  fdolfe , Se 
hauendoIofoiamato,prefè  la  chioma  del  capo  fuo, 8c  ditte. Confermami  Signore  Iddio  in  queda  ho 
* ra,&  percolTe  dua  uolte nel  collo  fuo,fic  taglio'  il  capo  di  quello, & tolfe il  velo  da  le  colonnr,&  nnuol/ 
le  il  corpo  di  quello  tronchato.  Et  doppo  poco  vfci,&  dette  il  capo  di  Holofeme  a'  la  ferua  fua , Seco/ 
mando'  che  lo  mettdTi  ne  la  tafea  fua.Et  vfeirno  quelle  due  fecondo  la  confuctudme  fua, come  à l’ora/ 
rione, & p adorno  il  campo, 8:  girando  la  ualle  uennono  à la  porta  de  la  dna , Se  dille  I udith  di  difeo/ 
do  à le  guardie  de  muri.  Aprite  le  porte, perche  concffanoi  è 1 ddio.che  fece  virtù  in  I frac!.  Et  fu  come 
udimo  gli  huomini  la  uoce  fua  chiamomo  1 preti  de  la  citta , Se  uennono  incontro  à quella  tutti  dal 
minore  infino  al  maggiore, perche  fpcromo  quella  già  non  hauerc  a uenire.Et  accendendo  1 lumi  tue 
ti  atomiomo  intorno  à qudla,&  quella  afeendendo  in  luogo  piu  eminente, comando  che  li  faceifc  li/ 
c lentio.Et  tacendo  tutti,diire  I udith. Laudate  il  Signore  Iddio  uollro  ìlqualc  nó  abandono'  quegli  che 
C (perano  in  lui,&  in  me  lèrua  fua  adempie  la  mifencordia  fua,laqual  prò  in  effe  à la  cafa  di  Ifrad,&  am 
maio'  ne  la  mano  mia  il  nimico  dd  popolo  fuo  in  quella  nonc,&  cauando  de  la  tafea  il  capo  di  Holo 
ferne  moltro  loro,dicendo.Ecco  il  capo  di  Holofemeprincipe  de  la  miLina  degli  Affarli.  Et  ecco  il  uè/ 
lo,ndqualc  li  pofaua  nelafua  ebrietà  doue,ct  per  la  mano  d’unafèmina  percoffe  quello  il  Signoreld 
dio  nortro.  Et  viuc  effo  Signore,che  mi  curtodi  l’angdo  fuo,quando  pam  di  qui,  et  quando  dimora/ 
110  la, et  ritornando  di  la  qua,et  non  permeile  il  Signore,  che  10  fua  lèrua  mi  contaminali! , ma  fenza 
contaminatione  di  peccato  mireuoco  a'  uoi  gaudente  ne  la  uittona  fua  nelofcampo  mio,  ne  la  libera 
tione  uoltra. Confettate  quello  rum  pache  c buono,pcrche  nel  Eccolo  la  mifencordia  fua. Et  tura  ado 
D rando  il  Signore,dlffono  a'  quella. Bcnediffc  te  il  Signore  ne  la  virtù  fua,  perche  pa  te  nduflè  al  nkn/ 
te  i nimici  noftri.Er  Ozia  principe  dd  popolo  di  linai, di  (le  a'  quella.  Benedetta  fa  tu  figliuola  dal  Si/ 
gnore  Iddio  eccelfo  fopra  tutte  le  donne  (opra  la  terra.  Benedetto  il  Signore  che  creo'  il  cido,&  la  ter/ 
ra,&  che  ti  indirizo'  ne  le  fènte  dd  capo  dd  principe  de  nimici  nollri, pache  hoggi  in  modo  magnili/ 
co'  il  nome  tuo, che  non  fi  partela  laude  tua  da  la  bocca  degli  h uomini  che  fumo  ncordeuoli  de  la  vir/ 
tu  dd  Signore  in  eterno, tàr  i quali  non  perdonalh  à l’anima  tua , per  le  an gufile, & tribulatione  dd 
genere  tuo,ma  foucnifli  a la  rouina  auanti  al  cofpetro  de  l’I  ddio  uollro. Et  diffe  tutto  il  popolo, Ila fat 
to/ia  fatto.  Et  Achior  chiamato  vcnne,8c  diffogli  1 udith, l’Iddio  di  lfrael,alquak  tu  detti  tdhmom. 
anza  cheli  vendica  de  mmia  fuoi.effo  taglio'  ne  la  mano  mia  in  quefta  notte  il  capo  di  tura  gli  mere/ 
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duli.Et  accio  che  cu  pruoui  che  coti  è, ecco  il  capo  di  Holofeme  ilquale  ne!  difprrgiamento  de  la 
perbia  fprtzo  l’Iddio  di  lfrad,A  à te  minacciaua  la  morte, dicendo.  Quando  Tara  prefo  il  pop 
Jfrad,  comanderò  che  fieno  pattati  i lati  tuoi  con  la  fpada.  Et  vedendo  Achibr  il  capo  di  Holofeme, 
an  fiuti  laro  per  la  paura, cadde  ne  la  faccia  fua  fopra  la  rerra.A  fudo'  l’anima  fua.Er  dipoi  che  nhauro 
lo  fpiritofi  fu  ricreato, cadde  à piedi  fuoi.fle adoro  quella, A ditte.  Benedetta  tu  da  l’Iddio  tuo  in  ogni 
tabernacolo  di  I acob , perche  in  ogni  gente  che  vdira  il  nome  tuo,(ara  magnificato  fopra  te  P Iddio 

d,Ifrad*  CAP.  XI  III. 

I T dttfeludith  à tutto  il  popolo.  Vdite  me  frategh.fofpendetc  quello  capo  fopra  i muri  nollri, 
& fata  come  ucrra  fuori  il  Iole,  pigli  ciafcuB»  l’armi  fuc , Se  vfcitccon  empirò  non  come  fe  voi 
avfaare  feparatamente,ma  come  fe  voi  faccfli  empito.  Allhora  le  guardie  fara  necetTano  che  fug 
Inno  al  principe  loro  à dettarlo  a la  pugna.  Et  quando  1 capitani  loro  correranno  al  padiglione  di 
loloferar.  Se  trouerróno  quello  decapitato  rinuolto  nel  fanguefuo,cadra  fopra  quegli  timore.  Et  co/ 
mevoi  vedrete  che  quegli  fi  fugghmo, andate  ficun  dietro  à quegli, perche  il  Signore  romperà  quegli 
lotto  i piedi  votili.  Allhora  Achior  veggendo  la  virtù  laquale  fece  l’Iddio  di  1 traci,  lalciato  il  ntode 
la  gennlita,credcrte  a I ddio , A cu  cuncife  la  carne  del  Tuo  prrpuno,A  fu  aggiunto  al  popolo  di  Ifrad, 
& tutta  la  fua  fuccellìone  infino  a quello  di. Et  fubito  come  fi  fece  di,  appiccomo  fopra  1 muri  il  capo 
di  Holofeme, & prefe  aafeuno  huomo  l’armi  fue,A  vfcimo  con  grande  llrepito , Se  grido, il  che  veg/ 
gendo  quegli  che  facieno  la  guardia, corfono  al  padiglione  di  Holofeme. Et  quegli  che  erano  nel  padi 
elione  venendo ,A  auann  a'  la  entrata  de  la  camera  faeruano  remore  per  fucgharlo,con  arte  faceuano 
ftrepiro, accio  che  Holofeme  fi  deftalTe,non  per  quegli  che  defla(Tino,ma  per  quegli  che  faceuano  (Ire 
pilo  .perche  nclTuno  de  l’eferato  degliAITyrii  haucua  ardire  entrando, o'picchi3ndo  di  aprire  la  carne 
ra.NÉa  ctlcndo  venuti  i fuoi  capitani, & tribuni, & tutti  1 maggiori  de  l’dercito  del  Re  degliAifym  dif 
■.Re.  i4.f  fono  a'  camerieri.  Entrate, dettare  quello, perche  ■ topi  vfciti  de  le  caucrnc  loro  hanno  ardire  di  prouo/ 
card  a'  la  battaglia.  Allhora  Vago  entrato  ne  la  camera  fua.ftctte  auann  à la  cortina , Se  fece  romorc 
conlemamfuc, perche  penfauachc  quello  dormiflc  con  Iudith.ma  non  Temendo  con  gli  orecchi  al/ 
cuno  moto  di  chi  giacctte/i  accolto  apprettandoli  à la  cortina, A alzando  quella, & ueggendo  il  cada> 
ucre  fenza  il  capo  di  Holofeme  bagnato  nel  fangue  fua,giacere  fopra  la  trrra,gndd  con  granvoce  con 
pianto, & (traccio  i ucthmenn  fuoi.Et  entrato  nel  padiglione  di  1 udì  th, non  trouo  quella,  A falto  filo 
ra  al  popolo, A difTc.  Vna  donna  Hebrea  fece  confufione  ne  la  cala  dd  Re  Nabucdnezor,  perche  ecco 
Holofeme  giace  in  terra, A il  capo  fuo  non  è in  e(To,!aqual  cola  hauendo  udito  1 p nncipi  de  1’efcrcito 
degli  AffjTU  (tracciomo  tutti  i udii  menti  loro, A intollerabile  timore,  A tremore  cadde  fopra  quegli, 
& turbomofi  gli  animi  loro  grandcmcnrc.A  feedi  un  damorc  incomparabile  nd  mesa  dd  campo. 

CAP.  XV. 

' T condofia  cola  che  tutto  Peferdto  udilti  che  Holofeme  era  decollato, fuggi  la  métr,&  il  con 
figlio  da  loro, A folamcnte  agitati  dal  tremore,  A da  la  paura , pigtiono  l’aiuto  da  la  fuga , in 


id , quegli  che  fuggimmo 
quegli , A difetfono  fonando  con  le  trombc,A  ululando  dietro  à efli.Erperche  gliAfTym  non  adunati 
andauano  in  fuga  prcdpirofi , Se  i figliuoli  di  Ifrael , in  una  (hera  perteguitando  debilitauono  rutti 
quegli  che  trouarc  potieno . Et  mandò  Oda  nuntii  per  tutte  le  a tu, A regioni  di  1 frad.Et  ogni  regio 
ne, A ogni  atra  mando'  dietro  à quegli  giouentu  detta, A perfeguitomo  quegli  nd  taglio  de  la  fpada. 
Fmo  à che  per  uennono  à la  cflrcmita  de  confini  loro, A gù  altri  che  erano  in  Bcthulia , entromo  nd 
campo  degli  AITyrii,A  portomo  uia  la  preda  che  haueuano  lafciata  gli  Attyrn  fuggendo, A cancomo 
fi  grandementc.Et  quegli  che  ritomomo  uindtori  in  Bethulia, tutte  lecofe  che  erano  di  quegli  por/ 
tomo  con  loro,in  modo  che  non  era  numero  ne  le  pecore, A ne  giumcnn,ct  in  tutte  le  cote  mobili  di 
quegli, in  modo  che  dal  minore  ifino  al  maggiore, tutti  fi  fcciooo  ricchi  de  le  prede  loro.  Et  loadutn 
(omino  pontifice  di  Ierufalem  uenne  in  Bcthulia  con  tutti  r preti  fuoi,per  uedere  1 udith,  laqualc  ef/ 
fendo  ufata  a quello  la  benedilTono  tutti  a'  una  uoce,diccndo.Tu  gloria  di  Ierufalem, tu  lentia  di  lù 
rad, tu  honore  dd  popolo  noftro,perche  tacciti  uirilmente,A  confortofli  il  cuore  tuo, pera  oche  ama/ 
Ih  la  cafhta,A  doppo  il  manto  tuo  non  hai  conofciuto  altro, per  qudto,  A la  mano  del  Signore  con/ 
fòrrò  re,  A per  quitto  farai  benedetta  in  eterno.  Et  dille  tutto  il  popolo/ia  fatto, fia  fiatto.  Et  in  trenta 
giorni  affatica  turno  raccolte  le  fpoglie  degliAffyri,dal  popolo  di  Jfrad. Et  tutte  le  cofe  che  particula/ 
ri  trouomo  edere  (tare  di  Holofeme  dettono  à I udith  in  oro, et  argento, A udii, A gemme,  et  tutta  la 
matlenna.A  fu  mogli  date  tutte  quelle  coté  dal  popolo.  Et  tuta  i popoli  li  rallegra  uano  con  k donne, 
& vergini, A giouam  in  organi, A cythare. 


CAP.  VXI. 


A 


Llhoracanro  quefto  cantico  ludi th  al  Signore. Cominciate  al  Signorine  timpani, canta/ 
. - te  al  Signore  ne  cimbali, temperategli  vnopfalmonuouo,efultatc&  inuocateil  nome  fuo. 

-V.  Signore  che  confuma  le  guerre,Signore  il  nome  di  quello, ilquale  pofe  il  campo  fuo  nel  me 
so  del  popolo  fuo  per  liberare  noi  da  la  mano  di  rutti  i nodri  nimlci.  Vene  Aflyna  ne  monti  da  Aqui 
Ione  in  moltitudine  de  la  Tua  forte^aja  moltitudine  de  laqualc  turo'  i torrenti  ,A  l cauagli  loro  coprir 
no  le  valli. Dille  di  hauerc  a'  ardere  i confini  mici,A  di  hauere  a'  ammanare  i giouani  miei  con  la  qra/ 
da,Ai  fanciulli  mia  à dare  in  preda,  A le  vergini  in  catriuita.Ec  il  Signore  ommpotcnte  noce  a quel 
lo, A dette — 11 1 — r * ~ ■ . ..  . . 


giiuoU  di  Merari,nc  la  fpcae  de  la  faccia  Tua  difciolfe  quello, perche  fi  fpoglid  del  vcfhmenro  de  U 
do  Ulta, & ucftifTì  del  vefhmento  de  la  lentia  in  cfultatione  de  figliuoli  di  IfraeJ.  Vnfe  la  faccia  fuac 
lo  ynguenro,  A raccolfe  le  trecce  fue con  la  nutria  per  pigliare  quello. I fandalifuoi  rapimo  gli  oc/ 
chi  diquellOjla  belici  ia  fua  fece  pngione  l’anima  fua, taglio'  con  lo  ftocdio'  il  collo  di  qucllotfpauen/ 
tomoli  i perii  de  la  condanna  fua, A i medi  de  la  audacia Tua.  Allhora  gndorno  il  campo  de  gli  Affy/ 
rii, quando  appartano  gli  burniti  miei  ardendo  di  fete,i  figliuoli  de  le  giouani  puntano  quegli , A co/ 
me  fandugli  che  fugiflino  gli  vcdfono,penmo  ne  la  battaglia  da  la  faccia  del  Signore  Iddio  mio.Ca 
ciamo  vno hymno  al  Signore, cantiamo  unohymno  nuouo  a'  l’Iddio  nodro. Adonai  Signore  Iddio 
grande  fa  tu, A preclaro  ne  la  virtù  tua, A ilqualc  neffuno  può  fuperare,a'  te  ferua  ogni  creatura  tua,  P/VL)i, 
perche dicefh,A  fono  fatre,mandafh  lo  fpirito  tuo, A fono  create , A non  è chi  refilia  à la  uoce  tua  t er. 
monn  li  molleranno  da  fondamenh  con  le  acquee  pietre  come  cera  lì  liqueferanno  auann  à lafac/ 
da  tua.Et  quegli  che  ti  temono  faranno  magni  appretto  a' reper  tutte  le  colc.Guai  a' la  gente  che  fi  le  ’ .- 
uà  (opra  il  genere  mio.Perche  lo  Iddio  ommpotctc  uendichera  in  e(Ti,nd  di  del  giudicio vifìrcra  que/  .vii 

gli, perche  dara  il  fuoco, A il  vermine  ne  le  carne  loro , acdoche  fieno  abradati , A fentmo  inrtno  m 

à adorare  il  Si/ 
romitfioni.EcIu 

- o-- .uu, ..... haueua portato  ì.tr.vnl 

da  la  camera  fua,odcrfe  in  Scomunica  di  obliuione.Et  era  il  popolo  giocódo  fecondo  la  faccia  de  lati/ 

** , A per  tre  meli  fi  celebro  il  gaudio  di  queda  u moria  con  I udith , A doppo  qucdi  di,ciafcuno  ntor/ 
no  a lecofefue,A  Iudirhfufattagrandein  Bethalu,A  era  preclara  a rutta  la  terra  di  lfrad-Etcraan 
chora  aggiunta  la  cafhta  à la  virtu,in  modo  che  non  conobbe  huomo  per  tutti  i giorni  de  la  ulta  fila 
da  che  moriMenaflch  manto  fuo. Et  era  ne  di  Adunche  tifa  andaua  con  gran  gloria. Et  dette  ne  la 
cala  del  marito  fuo  cento  cinque  anni, A mandonne  Abra  fua  libera , A mon , A fu  frpolta  col  ma/ 
rito  fuo  in  Bcthulia.Etpianfe  quella  tutto  il  popolo  fette  giorni.  Et  in  tutto  lofpano  de  la  vita  fua, 
non  fu  chi  perturbadì  1 frati,  A doppo  la  morte  fua  per  mola  anni.  Et  il  giorno  de  la  limona  di  queda 
(diluita  fi  piglia  da  gli  hebrei  nel  numero  de  fanti  cn,A  è venerato  da  ludd  da  qud  tempo  infino  nel  ; U 

prefitte  di. 

FINE  DEL  LIBRO  DI  IVDITH.  . I 

cHL  LIBRO  DE  LA  SAPIENTIA 

CAP.  I. 

Mate  la  giuditia  voi  che  giudicate  la  terra.Sentite  dd  Signore  in  bon 
ta,A  in  (impilata  di  cuore, cercare  quello,  perche  e'  trouaco  da  quegli 
che  non  lo  tentano, A apparifee  à quegli  cnc  hanno  fede  in  elio. Perche 
le  pcrucrié  cogitanoni  leparano  da  I ddlo,A  l’approuata  uirtu  corrrg/ 

Si  dotti. Perche  ne  la  maliuola  anima  non  entrerra  la  fapientìa,  ne 
ocra  nd  corpo  fuggetro  a'  peccati.  Perche  lo  fpinto  fanto  fuggita 
il  fìnto  de  la  difciplma,A  rorraffi  da  le  cogiratiom  che  fono  terna  Intel  t 

letto, A fara  corretto  per  la  foprauenente  imqmta.Pcrche  benigno  è lo 
fpirito  de  la  (apientia,A  non  libererà  il  maladetto  da  le  labbra  fuc,pcr 
che  tefhmone  e'  Iddio  de  le  reni  fue, A e'uero  confidcrarorc  del  cuore 
fuo, A vditore  de  la  lingua  fua.Pcrche  lo  fpirito  del  Signore  riempie'  il 
m-mm — circuito  de  la  terra, A quedo  che  connenc  tutte  k cofc  ha  fdentia  di  uo 
«.Per  quefto  quello  che  par  a cole  inique  non  gli  può  diete  occulto, ne  preterirà  qudlo  chi  riprende 


I tfi.u,* 


SAPIENTI* 

il  giudici  o.Perd»e  nelecogirationi  d e l’impio  Para  la  domanda  A l’udire  de  parlari  di  quello  verrà  i 
dio:*  a'  la  corretnonc  de  te  iniquità  lue,perche  l’orecchio  del  lelo  ode  tutte  le  cote,*  il  tum  ulto  de  le 
mormoranoni  non  fia  afcofto.Cuftoditeui  adunque  da  la  mormorationc , laqualc  niente  gioua , & 
attenete  la  lingua  dal  detrarre.  Perche  il  parlare  coperto  non  andra  in  vano.  Et  la  bocci  ette 
meriti  (ce  vende  l’amma.Non  vogliate  zdare  la  morte  ne  lo  errore  de  la  vita  voftra,  ne  acquilhate  la 
perdinone  ne  le  opere  de  le  mani  uolhe, perche  Iddio  non  fece  la  mortele  fi  rallegra  ne  la  perdwonc 
de  uiui.Perche  creò.accioche  follino  tutte  le  cofe,*  fece  (inabili  le  natiom  dd  circuito  de  la  terra.per 
che  non  è in  quelle  medicamento  di  eftermimo,nc  il  regno  degli  inferi  ne  la  terra.!  oche  la  giultmac 
perpetua.Sc  immortale, & la  ingiulhria  c acquifiamento  di  morte, Se  gli  impii  con  le  mani , & con  le 
parole  chumornoqudla,8e  (hrnando  che  quella  fuffe  amica, mardmo, Se  polono  promette  a quella, 
perche  fono  degni  di  morte, quegli  che  fono  da  la  parte  foa. 

C A P.  I I. 

I Erche  difiono  gli  impu.nen  rettamentepenfando  appreffo  di  loto.Poco,*  có i tedio  c il  tempo 
1 - „ e'  refrigerio  nel  fine  de  l’huomo,*  non  e chi  fia  conofciuto  che  fia  ri/ 

’erche  di  niente  fiamo  nari, Se  doppo  quelle  cofc  fareno  come  fe  noi  non 
Sifiimo  fiati, perche,  lumo,&  fiato  e ne  le  nari  noftre,Sc  il  pariare  fcinnlle,a  commuouere  ilcuore  no 
ftro.Perche  fpenta  cenere  Tara  il  corpo  noftro,*  lo  fpinto  ha  diffufo  come  tenue  aria.  Et  pafiera  la  vi/ 
a noftra  come  vefhgio  di  nugola, Se  come  nugola  fi  diffoluera, laqualc  e fugata  eia  razl  del  Iole,*  dal 
calore  di  quello  aggrauata.Et  il  nome  noftro  per  il  tempo  fia  (cordato,*  neffuno  hara  memoria  de  le 
opere  noftre  perche  un  paffamenro  di  ombra  e'  il  tempo  noftro  ,8:  non  e ritomaméto  dd  fine  noftro, 
perche  e cófcgnato,*  neffuno  ritorna.  Venite  adunque,6e  fruiamo  1 beni  che  fono,8c  vfiamo  la  crea  B 
tura  come  in  gioucntu:cderemente,empiamoa  di  uno  preaofo,*  di  unguenti, Se  nona  pafliilho/ 

‘ ledei  tempo.Coroniamoci di  rofe auann che marcifchino,non fia  prato  alcuno  ehenon  palli  per 
quello  la  luffuria  noftra.Neffuno  di  uoi  manchi  de  la  luffuna  noftra.  Latriamo  per  tutto  i legni  de  la 
lentia, perche  quella  e lapartenoflra.St  quella  e la  forte noftra.Oppnmiamo  il  poucro  giufto,&  non 
perdoniamo  à la  vedoua.ne  al  uecchio.ne  habbiamo  in  reuercna:i  canun  per  molto  tempo.  Et  fia  la 
Irre,  il. c fortitudine  noftra  legge  de  la  giuftina,pfrchc  quello  che  e ifcrmo  fi  trouainunle.Facaamoifidia  adir 

quealgiufto,perchee  inutile  a noi, Sce'  córrano  àl’opere  noftre, 6:  rimpruoueraai  peccati  de  la  leg 
ge  & infama  in  noi  i peccan  de  la  noftra  difciplina.Promettefi  di  haucre  la  fcienna  di  Iddio , Se  mia/ 
màfi  figliuolo  di  Iddio. E fatto  à noi  in  rcprtnfionc  de  le  noftre  cogitanom.Et  e'  anchora  graue  a noi  c 
à vedere, perche  e'  difti nule  a'  gli  altri  la  vita  di  quello,*  fono  mutate  le  ulte  fue,  come  vani  fiamo  (li 
nati  da  elfo,*  afticnfi  da  le  vie  noftre  come  da  le  immondine,*  produce  le  vlnme  cote  de  giuftì , & 
gloriali  di  haucre  per  padre  I ddio.  Veggiamo  adunque  fe  i parlari  fuoi  fieno  veri,*:  toitiamo  quelle 
Site  che  gli  hanno  a auucnire,*  faprtno  le  vlnme  cofe  fue.Perche  fee  ucro  figUuolo  di  Iddio,  pigile/ 
ra  quello,*  libererà  quello  da  le  mani  de  contrani.Domandiamo  quello  con  contumelia  Si  tormetv 
tUtt,  n,t  to,acaoche  noi  lappiamo  la  reuerentia  fua,8c  prouiamo  la  panenna  fua,condàniamo  quello  a mot/ 
tc  tu rpifiima, perche  gli  Tara  rcfpctto  da  detti  fuoi.  Quelle  cofc  penforno  ,S : erromo , perche  acceco 
quegli  la  malaria  loro  Er  non  feppono  i facramenn  di  Iddio  ne  fpcromo  la  mercede  de  la  giuftina,ne 
piudicorno  l’honorc  de  le  anime  fanfc,pcrchc  Iddio  cauo  Phuomo  in  integrità, la  ìmagine  de  la 
Similitudine  fua  fece  qudlo.Et  per  la  inuidiadel  diauolo,la  morte  entro"  nel’unmerfa  terra.  Et  imtni/ 
tano  quello  quegli  che  fono  da  la  parte  fua. 

CAP.  II  I. 

ETIe  anime  de  giudi  fono  ne  la  mano  di  Iddio,*  non  toccheta  quegli  il  tormento  de  la  mor/  A 
te,*  appaiono  ne  gli  occhi  degli  (tolti  che  muoino,*  la  afflittione  di  quegli  e'  filmata  l’cfito 
di  quegli.Et  dal  camino  giudo  feneandorno  ineftermimo  ,&quellochee  da  noi  camino  di 
cficrminio,*  quegli  fono  in  pacc.Et  polir  auann  a'  gli  huomini  hanno  panri  rormenti,la  fpcranza  lo 
eoi  piena  di  immortalità.  In  poche  cofe  tormentan,*  in  molte  fieno  bene  difpofh, perche  Iddio  ten 
to'  quegli,*  trouogli  degni  di  fc,come  l’oro  ne  la  fornace  prouo'  quegli,*  rictuè  quegli  come  holha 
di  holocaufto,*  nel  tempo  fara  il  refpetto  di  quegli. Et  fplenderanno  i giulh,*  come  tannile  nel  can/ 
lieto  decorreranno. Giudicheranno  le  natiom,& domineranno  à popoli,*  regnerà  il  Signore  di  que 
gliinperpetuo.Queglidieconfidanoineffo,intcnderannola  venta,* i fedeli  nel  diletto  gli  accon/  * 
(oitir.inno,perchc  dono  & pace  dagli  eletti  fuoi.Ma  gh  impii  fecondo  quelle  cofe  che  penforno  ha/ 
ranno  la  corretnonc, i quali  fpreiomo  il  giudo,*  parnmofi  dal  Signore.Et  quello  che  deprezza  la  fa 
pienna,*  la  difaplina  e infelice,*  vacua  e'  la  (peranza  di  quegli,*  (anche  lenza  frutto,*  l’opere  di 
quegli  inunli.Lc donne  loro  fono  mfcnfatei*  imqulflimi  i figliuoli  loro.  Maladctta  la  creatura  loro, 
lie  fella  e U ftcnlc,*  incontaminata  che  non  conobbe  il  letto  in  peccato.  Hara  il  frutto  nc  la  viri 
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ratioMdekammefante.Et  lo  Eunuco  che  non  ha  operato  con  le  mani  fue  la  iniquità, ne  penlo  con- 
a Iddio  cole  imquiflime. Perche  fi I dara  a quello  dono  di  fede  eletto,*  forte  aceetnflìma  nel  tempio 
di  Jddio.Perche  delle  buone  fatiche  e glonofoil  frutto,*  radice  di  fapientia  che  non  caggia.  Et  i figli  Ie/i.i*J 
uoli  de  gli  adulteri  faranno  m confumatione,*  da  lo  iniquo  letto  fi  eftaminera  il  feme.  Et  fé  pure  fa/ 
ranno  di  lunga  vita,*  in  niente  fieno  computati,*  fenza  honore  fata  l’ultima  fenetru  loro.Et  fe  tolte 
fi  morranno,non  haranno  fpcranza,nd  di  de  la  cognidonc  a parlare , perche  le  nauoni  inique  fono 
di  dura  confumatione.  » 1 


CARIMI. 

O Quanto  e bella  la  carta  generanone  con  chan  taq*Tche  immortale  e'  la  memoria  fua , per 
chee  nota  apprcMo  d Iddio,*  appiedo  a gli  huomim.  Quando  e'prefentc  imitano  quep 
te,*defidaanoqudla  quando  fi  pattici  in  perpetuo  coronata  tnompha  umeendo  ilpre/ 

mio  de  le  incontaminate  battaghe.Et  la  moltitudine  di  molo  generidegfi  impii  nontera  unle,*le 

adultenne  piante  non  daranno  le  radia  aitone  conlocherano  firmamento  ftabile.Et  fe  ne  rami, nel  té 
PO  germineranno  .debolmente  porti, faranno  morti  dal  uento,*  da  laabondanna  de  uenn  faranno 
di  radicati, perche  fieno  ipezati  i rami  imperfètti,*  ì frutti  di  quegli  inutili,*  acerbi  a'  mangiare , * 
niente  atn.pcrehc  turni  fidinoli  che  nafeeranno  da  gli  iniqui  fono  tcftimom  de  la  nequina  contro 
a padn  ne  la  domada  loro.Et  il  giufto  fe  fia  fopraggiunto  da  la  morte  fata  in  itfhgeno.perche  la  vec 
B c*Ut2la.c  vmcTabllcit'on  tenga  ne  computata  dal  numero  degli  anni.I  capegli  canuti  fono  i fenti/ 
mena  de  I telonio,*  laeta  de  la  Cenemi  uita  immaculata.  Quello  che  piace  a Iddio  è fatto  diletto, 

& quello  che  viue  fra  peccatori  e traffento.E'  rapito, acctoche  la  malitia  nó  muti  lo  intelletto  di  quel  ìtrt.  i i.t 
lo,o i acaoche  la  fintione  non  ingannarti  l’anima  di  queUo,perche  l’artafdnamcnto  de  la  vanita  ofeu 
rat  beni,*  la  inconftantia  de  la  concupifcentia  trafucrte  il  fenfo  fenza  malitia, quello  che  e‘ perfetto 
m breue  adempie  mola  tempi, perche  piaceua  àiddio  l’anima  fua.per  quello  fi  affieno  di  telarlo  dal 
meo  de  la  imquira.Et  i popoli  che  ueggono,*non  intendono, ne  fi  mettono  ne  le  uifeere  quelle  tali 
c cofe,perche  la  grafia  di  1 ddio,*la  mife rtcordia  ne  fami  fuoi,&  il  rifpeno  ne  gli  elctn  fuoi.Et  condan  * 

na  il  giulto  mortogli  h uomini  viuì  impii  :&  la  giouentu  prrftamenre  perfertaja  lunga  vira  de  lo  in/ 
gì  ufto,perche  uedranno  il  fine  del  fapiente , & non  mtenderàno  quello  che  fi  penfo  di  elio  Iddio,*  per 
che  fortifico  quello  il  Signore,pcrche  uedranno,*  dilprezeranno,*  il  Signore  fchemira  quegli. Et  fa 
ranno  doppo  querte  cole, cadranno  fenza  honore,*  ìnconrumelia  fra  mora  in  eterno. Perche  rompe 
ra  quegli  gonfian  fenza  voce,*  commouera  qucghdafi>ndamenn,*mfino  àl’ulnmo  faranno  de/ 

Colati. ht  gemeranno,*  la  memona  di  quegli  perirà.  Verranno  timidi  ne  la  cogitano  ne  de  loro  peo 
cari,*  areranno  quegli  à l’oppofiro  le  iniquità  di  erti. 

CAP.  V. 


ALlhora  ftaranno  i giufti  in  gran  conrtantia  contro  a'  quegli  che  gii  angurtiomo,*  che  tolte/ 
no  le  lanche  loro.Quegli  che  uedranno  fieno  turban  con  amore  hombile,*  marauiglierS/ 
noli  pa  la  fubita  infperata  falute, gemendo  per  la  anguilla  de  lo  fpirito.diccdo  fra  fe  faccdo 
penitenti.-!,*  gemendo  per  l’anguftia  de  lo  Ipinro.Queftì  fono  quegli,i  quali  noi  hauémo  già  in  dea 
Itene,*  in  fimilitudme  di  improperio.  Noi  infenfati  Ihmauamo  la  vita  loro  Rutena,  * il  fine  di  que/ 
gli  fenza  honore.Ecco  come  fono  computan  fra  i figliuoli  di  Iddio,*  fra  i lana  la  forte  loro, adunque 
trammo  da  la  via  de  la  venta,*  il  lame  de  la  giulhaa  non  riluce  a'  noi,*  il  fole  de  la  intelligentia  non 
a e nato.Siamo  affancati  ne  la  via  de  la  iniquità,*  de  la  perdinone,*  cambiammo  ne  diffìah  &nó 
conofcemmo  la  via  dd  Signore.Checofaagiouo  la  fuperbia.o  la  lananna  de  lencchezze.di  chevti 
lita  a fui  Partomo  tutte  quelle  colè  come  ombra,*  come  nuntio  che  corre,*  come  naue  che  parta  te 
ondofa  acqua.de  laqualc  quando  l’hara  pallata  non  fi  uedra  il  udhgio.ne  «rada  di  queila  naue  ne  le 
onde.CT  come  l’uccello  che  uola  ne  l’aria,del  quale  non  fi  truoua  alcuno  argumento  del  fuo  camino 

ma  {blamente  fuono  di  alle  pacotente  il  lieue  uento,*  fendendo  per  forza  l’ana  del  cammo , ilqualc 

uolo  per  le  morte  alie,*  doppo  quello  non  fi  truoua  alcuno  fegno  del  fuo  camino.O'  come  faeaa  ma 
daca  nd  delhnato  luogo  che  diuifa  l’aria, Cubito  fi  richiude, in  modo  che  non  fi  fa  il  tranfito  di  quella. 
Orti  & noi  noti  fubito  finiamo  di  effere,*  non  portiamo  mortrare  alcuno  légno  di  virtù,  Aliamo  con 
fumari  nc  la  malignità  noftra.Tali  cole  diflbno  ne  io  inferno  quegli  che  pcccorno,perche  la  fpcranza 
de  l’impio  è come  la  nugine  che  è leuata  dal  uento,*  come  lieue  fpuma  cheé  difpcrfa  da  te  procella,* 
carne  fumo  che  è diffufo  dal  uento,*  come  memoria  de  l’horte  d’uno  di, che  parta.  Ma  i giufti  viutrà/ 
no  in  perpetuo,*  apprerto  d?l  Signore  è la  mercede  loro:*  la  cogitanonc  di  quegli  appreffo  l’alnrti/ 
tno.Per  quello  piglieranno  il  regno  del  decoro , * la  diadema  de  te  bdlczza  de  la  mano  dd  Signore, 
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pache  con  la  delira  fua  copnrra  quegli,*  nd  braccio  tento  fuo.difèndcra  quegli.  Et  pigliaa  I’ 
dura  il  zdo  fuo,*  annera  te  creatura  a'  te  vendetta  de  nimia.  Vcftira  per  la  corazza  te  giuflioa , 
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oliera  pef  lo  rimetto  il  giudido  cerco.Pigliera  lo  feudo  inefpugnabile,la  equita.Ft  aguzzerà  latrrtido  c 
k ira  nc  la  lancia,&  pugnerà  con  quello  il  circuito  de  le  terre  contro  à gli  infcniaò.  Andranno  dritti 
i lanciamenti  de  fulgori, & come  da  ben  piegato  arco  di  nugola  faranno  eftcrminari,  6:  fateranno  a 
certo  luogo.Et  da  pierrofa  ira  piene  grandini,farano  madarc,&  imbiancherà  in  erti  l’acqua  del  mare, 

&i  fiumi  concorreranno  duramente,conrro  a quegli  rtara  lo  fpintodela  virtù, & comcturbmcdi 
vento  diuidera  quegli, Je  à la  defolarionc  produrrà  tuttala  terra  dcla  iniquità  di  quegli,  & la  mali/ 
gnita  peruerrira  le  fiede  de  potenti. 

CAP.  VI. 

Migliore  è la  fapientia  che  le  forre, & l’huomo  prudere  che  il  forte.  Vdire  adunque  Re, Se  in/  A 
tendete, imparate  giudici  de  confini  de  la  rerra.Datc  gli  orecchi  voftn  voi  che  difprrzratc 
le  moltitudini.  Piacaate  à voi  ne  le  turbe  de  le  narioni, perche  data  e dal  Signore  duoi  la 
portila, & la  virtù  da  lo  alnttimo.Che  domanderà  da  le  opere  voftre,8c  ncerchera  lecogitanoni , per 
che  effendo  voi  tniniftri  del  regno  di  quello  non  giudicarti  rettamente,necuftodifh  la  legge  de  la  giu/ 
ftina,ne  fecondo  la  volontà  di  Iddio  cambiarti, hortcndamentc,&  torto  apparta  a uoi, perche durtrtì 
mo  gtudiao  fi  fata  in  quegh  che  predominano.Pcrche  il  minimo  è degno  de  la  mifcncordia,ma  i po 
lentijpotcnremenre  patirono  tormcnti,perche  il  Signore  non  rifpiarmera  la  pedona  di  alcuno,  il/ 
quale  è dominatore  di  rum, ne  hara  reucrentia  a'  la  grandezza  di  alcuno , perche  erto  fece  il  picciolo, 

& il  grande, & ha  cura  cquak  di  rutti, &à  piu  forti  è piu  forte  il  tormento.  Adunque  a'voi  Re  fono  , 
quelle  parole  mie , accioche  uoi  impanate  la  fapienna,8e  non  caggiate.Perchc  quegli  che  curtodiran  B 
no  la  giufhtia  gìuftamcnrc  faranno  giudicati , Se  quegli  che  impareranno  le  cofc  gturte  troucrranno 
quello  che  nfpondmo.Defiderate  adunque  i parlari  miei , Scarnate  quegli,  & harete  la  difeiplina. 
Chiara  è la  (apienna^aquale  mai  non  marafce,&  facilmente  è uedurada  quegli  che  amano  quella, 

& è trouata  da  quegli  che  cercano  quella, annuirne  quegli  che  la  defiderano.acciochepnma  fi  dimo/ 

Bri  a'  quegli.Quello  che  di  giorno  uigilò  à quella  no  fi  affatichera,perche  la  troucrra  fedente  a'  le  por/ 
te  fue.  Penfare  adunque  di  quella  è fenrimenro  perfetto, 8c  quello  che  vigilerà  per  quella,tofto  fara  fi/  , 

curo. Perche  erta  cercando  arcuifec  quegli  che  fono  degni  ai  lei:&  ne  le  vie  fue  fi  dimoftra  loro  piace/ 
uolmentc,&  in  ogni  prouidentia  fi  fa  loro  incontro.  Perche  il  pnneipio  di  quella  e venflìmo  deridalo 
de  la  difciplma.La  cura  adunque  de  la  difciplina  è tWertarione,ftc  la  dilertatione  è curtodia  de  le  leggi 
di.quclla.tr  la  curtodia  de  le  leggi  una  perfettione  di  incorni tnone,&  la  incorruttione  fa  efferc  l'huo/  c 
mó  proffimo  à Iddio.  Il  defideno  adunque  de  la  (àpictia  condurrà  a regno  perpetuo.Se  adunque  voi 
vi  dilettate  de  foggi, &de  gli  fcetrri  o'  Re  del  popolo  amate  la  fapicnna,acciod«c  regniate  in  perpetuo.' 
Amate  il  lume  de  la  fapientia  tutti  voi  che  fiate  fopra  i popoli.  Et  che  cofa  è la  fapientia  ,&  come  fi» 
fatta  refenro,&  non  afeondero  da  voiifacramenti  di  Iddio.  Ma  dal  principio  de  la  natiulta  inucftì// 
ghero,&  porro  in  luce  la  fcienha  di  quella, & non  preterirò  la  verità, ne  con  la  corrotta  wuidia  pigile 
ro  il  camino.Perche  uno  huomo  tale  non  fara  pnncipe  de  la  fapientia,&  la  moltitudine  de  fapienti  è 
lafanita  del  circuito  de  le  terre.Et  il  Re  fapicntc,c  rtabilimento  del  popolo.  Adunque  pigliate  la  difei/ 
plinapcr  i detti  miei,&  gioucra  à voi. 

CAP.  VII. 

Ono  anchora  io  certamente  huomo  mortale  limile  a tutti, & di  genere  terreno, di  quello  che  fu  ^ 

. prima  fatto, & nel  ventre  de  la  madre  fono  figurato  carne,&  in  dica  mefi  di  tempo  fono  coadu/ 

J narn  m fangue  dal  feme  de  l’huomo, &:  da  conuenicnte  dclertamentodelfonno.Etio  natonce/ 
uè'  la  comune  ana,&  Umilmente  cafcai  in  terra  fatta,&  la  prima  voce  limile  a tutti  mandai  fiiora  pi/ 
angiendo.In  nnuolgimenti  fono  nutrito, & in  cure grandi.Perche  nettano  de  Re  hebbe  altro  princi 

Co  di  natiulta.  Adunque  una  entrata  e"  à tutti  à la  vita,6c  vna  ufeita  limile , per  quello  io  defiderai,ae 
mmi  dato  il  fcntimento:&  inuocai,8e  venne  in  me  lo  fpirito  de  la  fapientia.Et  anrepofi  quella  a rt/ 
gni,&  a'  le  licde,&  dirti  nicnte  dlete  le  ricchezze  in  comparatione  di  quella.  Ne  gli  comparai  la  pietra  i 

prcdofaipcrchc  tutto  l’oro  in  comparartene  di  quella  è poca  arena,&  come  fango  fi  filmerà  l’argen/ 
co  nd  colpetto  di  quella.Sopra  la  lalute,8c  la  bellezza, amai  quella, & propofi  hauere  quella  per  luce,  B 
perche  il  lume  di  quella  e'  ineftinguibile.Et  vennono  a me  tutti  1 beni  parimente  con  quella , & innu/ 

. li, & feti/ 

M .... , J infinito  theforo  a' gli  huommi, 

klquale  quegli  che  l’hanno  vfato  fono  fatti  participi  de  la  amiaria  diiddio  commendati  peri  doni 
de  la  difciplina.Ma  à me  dette  Iddio  dire , fecondo  la  fentenria , 8r  cogitare  colè  degne  di  quefte  che 
«ni  fono  date, perche  dio  é duce  de  la  fapientia, & emendatore  de  fapienti, perche  ne  la  mano  di  qud/ 
lo,fc  noi,\i  detti  noftn,&  ogni  fapientia, & la  difciplina  de  la  (benna  de  k opere.  Perche  etto  mi  dct> 
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tela  veta  faentia  di  quelle  cofe  die  fono,acaoche  io  fàppia  la  difpofitionede  l’uniuerfo  dela  terra,* 
k virtù  de  gli  dementi, il  principio  il  fìne,&  il  mezo  de  tempiyk  le  fcambieuoli  permutationi,flc  c5 
jumatiom  de  tempi,!  codi  de  l’anno,*  le  difpolìtioni  de  le  ftdleje  nature  de  gli  ammali  * l’ira  de  le 
berne, la  forca  de  venti, & le  cogiranom  de  gli  huommi , lediffcrenricdegli  arbucdli,&lemrtudele 
radici,*  tutte  quelle  colè  che  fono  albofe,*  improuifte  imparai.  Perche  lartefict  di  tutte  le  cofe  info 
gno  a me  la  fapientia  .perche  e m tifa  fpimo  di  inrclligenna.fanto.multiplice.vnico  , forti  le, mode 
lio.alruto.mohilc,  incorna  minato, certo  fuaue.amante  il  bene.acuto.chc  niente  uiera  il  farbene.hu/ 
mano, benigno.  Affabile,  certo  ficuro.hauenteogni  virtù, fguardante  tutte  le  cofe, & che  capila: 
tutti  gli  fpinn  intelligibili, mondo, fottile.perche  la  fapientia  e piu  mobile  di  tutte  le  colè  mobili.  Et 
tocca  per  tutto, per  la  fua  mondiria,percheè  vapore  de  la  uirtu  di  Iddio,  & è certo  procedimento  de 
la  dama  lineerà  de  lo  omnipotente  Iddio. Et  per  quello  no  incorre  alcuna  cofa  contaminata  in  effa, 
perdie  c candore  di  luce  crema, & (pecdno  Coita  macchia  de  la  madia  di  Iddio, & imagine  delabon 
a Iua.Et  auegra  chefia  una.puo  tutte  le  cofe,*  tettando  in  fc.rinuoua  tutte  le  cofe,  Sepct  le  narioni 
fi  rraffenfee  ne  le  anime  fante,*  conflltuifce  gli  amici  di  Iddio,*i  prophen.Perchc  ncttuno  ama  Id/ 
«ho  Te  non  qudlo  che  habita  con  la  fepimria,Pcrche  quella  è piu  bdla  dd  fole,*  fopraogni  difpofi/ 
none  di  lidie , & comparata  a la  luce  fi  truoua  pnma.perchcà  quella  fucccdc  la  notte.  & la  mulina 
non  vince  la  lapientia.  C A P V I I 
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1 Oceha  adunque  dal  fine  inlìno  al  fine  fortemente,*  difpone  ratte  le  cofe  fuauemente.  O Betta 
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Signore  di  ratte  le  cofe  amo  quella, perche  è mfegnatrice  de  la  difciphna  di  Iddio,  & deggitnce  de  le 
“*«  « ticchese  fi  ddiderano  ne  la  vita, che  cola  e piu  nccha  de  la  fapientia  che  opera  tutte 
kcote(EtIeiIlenloopera,chi  di  quelle  cofe  che  fono  e maggiormente  artefice  di  qudlalErfe  alcuno 
ama  la  giuftma,*  le  fatiche  file  hanno  gran  virtu.Perche  dia  mfegna  la  fobrieta,*  la  fapientia,*  la 
giurarla,*  la  virtù, de  le  quali  cole  mente  e'  piu  vtile  ne  la  vita  a'  gli  huomini.Ec  fe  alcuno  ddidera  la 
moltitudine  de  la  fcientia,fa  le  cofe  preterite,*  Ihma  de  le  furare. Sa  le  attutie  de  parlan,&  le  refol  u rio 
ni  de  gUargumenn.i  legni, &i  portenti  fa  auanti  che  fi  faccino,  & gli  tu  en  ri  de  tempi,  & de  fecoli. 
Adunque  io  propoli  condurla  meco  al  cornuto  Rapendo  che  meco  comunicherà  di  cofe  buone  & fa» 
ra  parlamento  de  la  cogitatione,*  dd  tedio  mio.Haro  per  quella  darita  appreflo  a le  turbe,*  hono 
te  appretto  de  uccchi.Qouanc  & acuto  faro  trouato  in  giudirio,*  nei  colpetto  de  potenti  faro  mi/ 
rabile,*  le  faede  de  prrndpi  mi  guarderanno  * fo  (terranno  me  tacente,*  me  parlante  rifguarderan/ 
no,*  decorrendo  io  piu  cofe,porranno  le  mani  àia  bocca  Ioro^er  Iaqual  coiaio  haro  p«  quella  la 
immortalità,*  memoria  eterna  à quegli  che  io  lafciero  auuemre  doppo  me.  Difporro  i popoli  * le 
turioni  mi  faranno  fuggrtte.Temeranno  me  gli  hortédi  Re  che  udiri»,*  ne  la  moltitudine  appar 
c ro  buono,*  ne  la  guerra  fortt.Entrando  ne  la  cala  mu.pofero  con  quella,  perche  non  ha  amatimeli/ 
ne  la  fuaconuedatione  ne  tedio  il  uiucrc  Tempre  feco, ma  lenna,*  gaudio.  Penfando  quelle  cofe  ap/ 
pretto  à me,*  ricordandole  nd  cuore  mio,pcrchee  immortalità  ne  la  cognitionede  la  lapienria  &la 
.-mucina  di  qudla  e buona  ddettanone,*  ne  le  opere  de  le  mani  fut.hondla  forca  difetto,*  nd  irta 
me  de  la  loquela  fuajapientia,*  predati»  ne  la  cómunicationede  fuoi  parlari,»  drcuiuo  cercando 
come»  mi  pigliatti  qudla.Et  ero  fanaullo  ingegnofo,*  fui  forato  anima  buona.  Et  condofiacofa 
che  io  maggiormente  futti  buono , venni  al  corpo  incontaminato.Er  come  io  feppi  che  altrimenti 
non  porrei  effert  continente  fe  non  lo  dette  Iddio,*  quello  fletto  era  la  làpictia  il  fapcre  di  du  era  que 
Co  dono.  Andai  al  Signore,*  pregai  quello, *dilfi  con  tutte  le  intcriori  mie.  1 

A " CAP.  IX. 

IDdio  de  padri  miri,*  Sigi»redìmifericordia,che  Tacciti  tutte  le  cofe  con  la  parola  tua,*  conia 
fapientia  tua  confhruilti  l’huomo,acciochc  dominaffe  à la  creatura  che  da  te  e fatta  , acaoche 
difpóga  l’uniuerfo  de  la  terra  in  equità  & giuftitia,*  in  rettitudine  di  cuore,giudichi  ilgiudicio 
dammi  la  fapientia  che  Ila  da  le  (lede  tue,*  non  mi  volere  riprobarc  da  ferra  tuoi.peithe  io  fono  fa’ 
uo  tuo,*  figliuolo  de  la  fetua  tua  huomo  infermo,*  di  poco  tempo,*  minore  à lo  intelletto  dd  giu/ 
diao,&  de  la  legge.Ecfc  alcuno  fata  perfetto  fra  i figliuoli  de  gli  huomini.fe  da  quello  fuggirà  la  tipi/ 
orna  tua,fara computato  in  mence.tr  tu  eleggerti  me  Re  al  popolo  tuo,*  giudice  de  figliuoli  tuoi,* 
» figli uole.Et  diedh  che  io  edificarti  il  tempio  nd  monte  Tanto  tuo,*  ne  la  atta  de  la  tua  habiratione 
l’altare,fìmilirudine  dd  tabernacolo  fanco  tuo  che  preparalhda  principio,*  ceco  la  fapiétia  tua  che 
conobbe  l’opcre  tue,*  che  fu  ceco  quando  faccui  i’umuerfo,*  fapeua  quello  che  piaceua  a'  gli  occhi 
tuoi,*  che  era  retto  ne  precetti  tuoi. Manda  qudla  da  Cura  adì  tuoi,*  da  la  Ceda  de  la  tua  magnici!/ 
duic.acaochc  fia  buco, A meco  fi  affatichi ,&  fappia  quello  che  c accetto  appretto  à te^erchc  qudla 
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fa  tutte  le  oo(c,Sc  in  tendeA  condurrà  me  ne  le  opere  mie  fobriamenteA  ?u®odira  me  ne 

tia. Et  faranno  accette  l’operc  mie,8tdifporro  il  popolo  c 

dre  mio.Perchc  chidcglihuomim  potrà  fapere  il  configgo  di  Iddiofo  chi  ^ 

glia  I ddiofperche  le  cogitationi  de  mortali  fono  rimideA  incerte  le  Pr°“"^^, 

pò  che  fi  corrompe  aggraua  l'anima,*  la  terrena  habitatione  deprime 

Et  imagimamo  dTftalmente  quelle  cofe  che  fono  in  (erra  * quelle  cofe  che  fono  nd 

mo  ccmfatica.Et  quelle  cofe  che  fono  ne  aeU^h.  in^gheraf&ilfenfo 

la  fapientia  ,&  màderai  lo  fpinto  fanto  tuo  da  gli  alnflimif*  cofi  fono  corrette  fedrath ^ X?  fono 
fonti ne  le  terre,*  quelle  cofe  che  ti  piacciono  miparomo  gli  huomini , perche  per  ia  fapientu  lono 
Canari  tutti  quegli  che  ti  piacquono  Signore  da  principio. 

CAP.  X. 

Velia  cufiodi  quello  die  fu  pnmo  formato  da  Iddio  padre  de  l’uniuerfo,effendo  creato  fa 
lo  et  cauò  quello  dal  delitto  fuo.Et  cauò  quello  dal  fango  de  la  terra tt  dettegli  virtù  di  c6 
tenere  tutte  le  cofe.Et  come  fi  parti  da  quella, ingiullo  ne  la  ira  fua.per  la  ira  de  1 homici/ 
^^“'dio  peri  la  fratemita.Per  laqual  cofa.quando  l’acqua  occupami  la  terra  fano  di  nuouo  la 
Capicntia, per  il  defprezabile  legno  gouemante  il  giullo.Et  quella  nd  conferii»  de  la  ncquma  malzan 
doli  le  natfom  feppc  il  giaRo:*  conferuoUo  lenza  querela  a'  Iddio  ,8c  collodi  ne  figliuoli  forte  miferv 
cordia.Quella  Uberei  il  giudo  che  fuggiua  da  gb  impn  che  pnuano.dcfccndcndo  il  fuoco  in  pentapo 
li  per  Icquali  in  tdfamonio  de  la  ncquma  c manifcfto  che  la  fumicante  terra  c allerta incetto  tenv 
po.arbon  hauenti  i frutti  Oc  la  memoria  de  la  incredibile  anima  rcftance  ngmento  di  fale,percnc  que 
gli  che  trapaflano  la  fapientia  non  folamente  in  quello  hanno  fallito  che  non  fanno  i beni, ma  ancno 
fa  lafciomo  à gli  huommi  la  memoria  de  la  loro  dolnna.acdoche  in  quelle  cofe  die  peccomo.ue  po 
tedino  occultarli. Ma  la  fapicna, quegli  che  la  ortemano,libtitta(fatfolori.Ftquerta  cauo  dal  ira  del 
fratello  il  giudo  friggi  tiuo  per  vie  rette,&dimodrogli  il  regno  di  Iddio,  A dettegli  la  faenna  defann, 
& omo  quello  ne  le  fatiche, & compì  le  fatiche  fue.  Fu  prefente  ne  le  fraudi  di  quegli  che  lo  perfegut/ 

tauono  A fecrlo  honoraro.Curtodi  qudlo  da  nimiciA  da  fedutton  conferuo  quello  A date  a qua' 
lo  fotte  combatrimcto.accioche  vmceffeA  fa  pelle  che  la  fapientia  è piu  potente  di  tutte  fe  cofcC^ue 
• ■ - ■ a da  peccatori  lo  libero  A dilccfe  con  quello  ne  la  folla  A nc  le 
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fra  non  abandono'  il  giudo  ucnduto,ma  o«  pcmiui  * -i — — ■—  —r— 

Emi  non  lo  abadono.mfino  à che  gli  porrafle  lo  foertro  del  regno ,&la  porenna  contro  a qucglr che 
deprimemmo  A dimodrò  mcndaa  quegli  che  lo  maculomoA  dettegli  danta  eterna.  Quota  il 
popolo  giudo  A fa'*  fen^  auercla.libero  da  le  natiom  che  l’oprimeuano.Entto  ne  1 anima  del  ler- 


a uicuuriu  quegli  UH.  iu  o ” ; ~ » . r 

i querela, libero  da  le  nationi  che  l’oprimcuano.Entro  ne  l anima  del  ler/ 

Lodi  Iddio  A dette  auanri  al  Re  orrendi  in  portenn  ,&  f*8lu-Er  r™de  i giulh  fa  mercede  (fe  le  fatiche 
— 1 *_ti,  o.fc.  frlammrn  Hi  iHrlloA'  in  ucc  di  Ite  c perla  not 


uo  di  iaaio,c*  licite  auanri  ai  ivc  orroiui  m ku.  ~ - o-—  ~ — 

loro. Et  condude  quegli  per  via  mirabile,  Si  tu  loro  in  vclamento  eh  Iddio,*  in  luce  di  delle  per  fa  not 
te.  Et  trafporro  quegl!  pel  mare  rodo , Se  trapaffo  quegli  per  grande  acque.  Etimnuci  loro  fommerle 
nel  mare,*  da  la  profondità  de  gli  inferi  cauò  queglLPtr  qudlo  i giudi  rolfono  lefpoglie  de  gli  un, 
pii  A canromo  Signore  il  nome  fan»  tuo  A parimente  laudomo  a vmcimec  mano  tua.  Perche  fa 
fapienna  aprila  bocca  de  muti  A fece  fapienn  le  lingue  de  lanciagli. 

CAP.  XI. 

Irizzò  l’opcre  loro  ne  k mani  del  fanto  propheta . Feciono  il  camino  pe  difetti  che  non  lì 
lhabiranoA  nc  luoghidifcra  feciono  le  cafe.Stctrono  auann  a nimict  A vendicornofi  dame  A 

/ [p.r,  l-U-hlvinn  (rrr  /V  ìnunrnnu  re.gt  fu  datala»  l’acqua  di  altidima  pietra , 8c  requie  de 

lafcte  dai 


abondando  in  ede  ifigliuoli  di  I frael  lì  raUegromo,per  quede  cole  manchando  lo.  _ _ — 

quegli,  perche  nd  ucro  per  il  fonte  di  {empiremo  fiume,  dedi  fanguehumano  agli  ingnillì.  I quali 
auegna  che  diminuidino  nel  tradurre  de  piccioli  uccifi,ddh  loro  acqua  abondantc  non  lo  alpetcan. 
do,  dimodrande  perla  fete  che  fu  allhora  come  tu  efaltadii  tuoi,  & ammazzarti  gli  auuerfam  loro. 
Perche  quando  fumo  toltati  A certamente  con  mifcncordia  pigliando  fa  difciplina  fcppono  come 
con  ira  gli  impii  giudicati  panmo  rormenci.Qucdi  certamente  come  padre  ammonendo  approua. 
Ih  ,8c  quegli  come  duro  Re  interrogando  condannarti, perche  adenti  A prefam  fimilmente  erano  tot 
mentati,  perche  doppio  tedio  haucua  prefi  quegli  A gemito  con  la  memoria  de  la  cofa  partata.  Per» 
che  conciofia  cofa  che  eflì  udiflìno  per  1 loro  tormenti  operarli  bene con  dio  lofo,ncordomofi  del  Si/ 
gnore,marauig!iando(ì  nd  fine  de  I dìto. Perche  quello  ùquale  (beffomo pittato  in  cartiua  dpolìno/ 
nell  marauigliomo  ne  la  fine  de  lo  cuento.Non  facccndo  il  limile  a'  giulh, Oc  per  le  cogitaóoiu  inferi/ 
fate  le  iniquità  loro.  Il  che  certi  errando , adorauono  muti  ferpenn , Oc  belhc  vili, mandarti  a'  quegli 
molntudmc  di  muti  animali  in  vendett a,accioche  fapirtino  che  per  qudle  cole  che  pecca  alcuno, per 
qudle  c anchora  tormcrato.  Perche  non  era  imponibile  ia  omnipotente  mano  tua,chc  creo  il  arcui/ 
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to  de  la  terra  di  materia  informe  mandare  a'  quegli  moltitudine  di  orfi,o'  audaci  leoni, o'  befHe  igno/ 
te  piene  di  ira  di  nuouo  genere,  ó i fpiranti  vapore  difuoco,o'  proferenti  odore  di  fumo,o'  mandan- 
do  fuori  da  gli  occhi  horrede  fanti  llc.de  lequali  quelle  che  offendeuano , non  (blamente gli  potcuano 
eftermmare,mapelrimoredeloafpetto  vcadere.  Perche  te  fenza  quelle  convno  fpiritolì  potcuano 
vendere, hauendo  patirò  pcrfecutionc  da  erti  fatti  loro,*  ertere  difperfi  per  lo  (pinco  de  la  virtù  tua, 
ma  tutte  le  cofe  m mifura,*  numero, & pefo  difponefb.Perchc  tl  potere  molto  auanza  (èmpie  a'  te  fo 
lo,&  ala  virtù  del  braccio  tuo  chi  rcfifterafperche  e'  come  momento  di  ftadera,coficauanri  a' te  Punì 
ucrfo  de  la  terra,8i  come  gocciola  di  rugiada  auanti  al  giamo  che  difcende  in  terra.  Et  harai  mifert/ 
cordia  di  tutti,pcrchc  puoi  tutte  le  cofc,*  diflimuli  1 peccati  de  gli  huomini  per  la  penitcnna, perche . 
tu  ami  tutte  lecofcche  fono,*niencedi  quelle  colè  che  tu  fàceftì  odiarti, perche  ne  odiando  alcuna  co 
fa  confhtuilli,ò  faodli.Et  come  potrebbe  durare  alcuna  cofa  fc  tu  non  volertelo'  quello  che  da  te  non 
fulle  chiamato, confcruarfitEt  perdoni  a'  tutte  le  cole, perche  fono  tue  Signore  che  ami  le  anime. 

CAP.  X-I  I. 

OQuato  buono  Stfoauee'  Signore  lo  fpitito  tuo  in  tuttifPer  quello  quegli  cheerrano data 
parte  del  corpo, & in  quali  cofe  peccano, amunifci,&parh  che  lafaara  la  malitiacredino  in 
te  Signore,pcrche  quegli  antiqui  habitatori  de  la  terra  tua  fanta  quali  fpauentafh.perche 
faceuano  opere  che  ti  erano  in  odio  per  venefico  Se  facrifidi  ingioiti,*  ammazzatori  de  loro  figliuoli 
lenza  mifericordia.Se  mangiatori  de  le  vifeere  degli  huommi.&deuoratori  del  fanguc,*  1 parenti  au 
tori  de  le  anime  non  aiutate  volerti  difpcrgiere  dal  mezo  del  facramento  tuo, per  le  mani  de  padri  no 
Rriiaccioche  pighartino  peregrìnarione  degna  de  ferui  di  Iddio,  laquale  ti  e' piu  cara  chela  terra  di 
tutti.Ma  anchora  a'  erudii  come  à huomim  comandarti,*  mandarti  anteceffori  de  lo  eferciro  tuo  vef 
fpe,accioche  a poco  a poco  erterminallino  qutgli.Non  perche  ru  furti  impotente  ne  la  guerra  a'  forto 
porre  gli  impii  i giudi, o à crudeli  bcftie,o  con  dura  parola  inficine  ertermmare , ma  giudicando  da 
ui  a'  le  pam  luogo  i la  pcnìtentia  non  ignorando  che  iniqua  e'  la  nationc  loro,*  naturale  la  mali  eia 
loro,*  che  non  li  potcua  mutare  la  cogitatione  loro  in  etemo.Pcrche  era  feme  maladerroda  princi/ 
pio.Non  Km*teaIcuno,daui  licentia  à peccati  loro.Perchechi  ridirà  checofa  faceftitoh  chi  (tara  c5 
tro  al  giinhao  tuofo  chi  uerra  nel  cofpctto  tuo  vendicatore  de  gli  huomini  iniqmfo'chi  ti  imputerà 
fe  penrno  lenationi,lequah  tu  facertitpcrche  non  è altro  I ddio  che  tu  ilquale  hai  la  cura  di  tutte  le  co 
fe,aocioche  tu  dimortn  che  non  ingiurtamente  giudichi  ilgiudicio.NeR.e,netryanno,  cercheranno 
nel  cofpctto  tuo  di  quegli  i quali  tu  <Mactltì.Conciofiaco(a  adunque  che  tu  lìa  giudo , giuda  mence 
difponi  tutte  lecofe.anchora  quello  che  non  rtdebbe  pumrecon  danni, 4 Itimi  lo  rtrano  da  la  tua  vtr/ 
tu, per  che  la  virtù  tua  è principio  di  giufhtia,*  per  quello  che  tu  fei  Signore  di  tutte  le  cofe, fai  che 
tu  perdoni  d tuttc.Pcrchc  tu  dimortn  la  virru,ilquale  non  fei  creduto  ertere  perfètto  in  virtù,*  quegli 
che  non  ticonofcano  traduci  ne  la  audada.Et  tu  dominatore  de  la  virtù  giudichi  con  tranquillità,* 
con  gran  rcuercnadifponi  noi.Perchein  tee'  il  potere  quando  vorrai.Et  infegnarti  al  popolo  tuo  per 
tali  opcre,perche  bifogna  ertere  giudo,*  fiumano,*  factlli  1 figliuoli  tuoi  di  buona  fperanza, perche 
giudicandoci  luogo  à la  penitcnna  ne  peccati.  Perche  fei  nimia  de  ferui  tuoi,*  debiti  a'Ia  morte 
cruciarti  con  tanta  atrendone,*  hbcrafii,dando  tempo,*  luogo:  per  Icquah  cofefipollono  mutare 
da  la  malitia,con  quanta  diligcntia  giudicarti  i figliuoli  tuoi,  apparenti  de  quali  derti  giuramenn,& 
conucntiom  di  buone  promcrtcfQuando  adunque  tu  ci  dai  ladifciplina  in  molti  modi  flagelli  ini- 
mici noftn,accioche  giudicando  p enfiamo  a la  bontà  tua,*  quando  di  noi  fi  giudica  fperiamo  la  mi 
fencordia  tua.Onde,*  a'  quegli  che  ne  la  uitaioro  viffono  mfenfatamenre,*  mgiuftamentc  per  quel 
lecofcche  erti  adoromo  detti  (omini  tormenn.Perche  ne  la  via  de  lo  errore  lungamente  crrorno.fli/ 
mando  Iddìi  quellecofeche  negh  ammali  fono  vane,  viuendoa'guifadi  fanciugli  infcnfan.Per  la 
qual  cofa  come  a fanciugli  infenfan  detti  il  giudido  in  denfìone.Er  quegli  che  per  fchernuncnti  & ri/ 
prenfiom  non  fono  corretti  fpenmcntomo  il  degno  giudico  di  Iddio. Perche  in  quelle  cofe  che  pati/ 
uano.molertamenre  fopporrauano,*  in  quelle  cofe  in  che  erano  imparienn,(ì  fdegnatlono  per  quelle 
cofe, quegli  che  penfauono  Iddu  in, erti  ertendo  crterminati,vcggendo  quello  che  già  negauono  di  co 
nolccre  vero  Iddio  cunobbono.Per  laqual  cola,*  il  fine  de  la  loro  condannatone  uerra  fopra  quegli. 

CAP.  XIII. 

ET  vaiti  fono  tutti  gli  huomini, ne  quali  non  è la  fdentia  di  Iddio,*  di  quelle  cofe  che  non  pa- 
lono  buone, non  poremo  intendere  qudlo  che  «ne  attendendo  à le  opere,conobbono  chi  fiif 
fc  l’artefice, ma  o'  fuoco, o fpinto  o'  cenatalo  aere,o  giramento  di  ltelle,o'  troppa  acqua,o  il  fo 
le  ò la  luna  penfomo  che  fuflino  Iddìi  rettori  de  l’umuerfo  de  la  terra.  De  quali  auuegna  che  dilettati 
da  la  fpeciepenfartino  che  fuflino  Iddìi, fappmo  quanto  il  dominatore  di  quegli  fiapiubdlodiefli. 

Perche  il  generatore  dela  fpeaccólbtuitutrc  quefte  coCc.Ofcdelaviitu,*  de  le  opere  di  queghfifo/ 
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no  mafauìgliari  intmdinoda  effi  , poche  quello  chefitee  qucRccofe.c  piu  forte  di  loro.  Perche  da  la 
grande=a  de  la  fpccie  A de  la  creatura  ricognofceuolmenrc  potrà  parere  creatore  di  quelle  co  le.  Ma 

nondimeno  anchorainqocflexofce'minorequerela.Etperchequdhforfecrranoccrcando  Iddio, 

& voli-dolo  trooare,pcrchecondofia  cofa  che  conuerfino  nc  le  opere  di  quello  lo  cercano  A fono  per 
filali  che  buone  fono  quelle  cofe  che  appaiono.  Et  di  nuouo  ne  a'  queftì  lì  dehauere  riguardo.  1 crche 
fc  tanto  poteflìno  faperc>coni£.pofIono  (limare  il  fccolo,comc  non  trouomo  piu  facilmente  il  Signo 
re  di  qurftotEr  fono  infelici  Afra  molti  e'  lafperanta  loto,i  quali  chiamomo  Iddìi  l’opcre  de  le  mani 
de  gli  huomini, ora,&  argtMo.mucntioncdi  arte,8r  fimilitudmi  di  ammali,o  inutile  pietraopera  di 
mano  antiqua. O'  fc  alcuno  artefice  fabro  legherà  alcuno  legno  ritto  nc  la  felua  A con  rnacfma  rada 
di  quello  tutta  la  corteccia  A vfando  l’arte  fua  diligcnrcmcnrr  fabnehi  il  vafo  inutile  nc  la  conueria/ 

tionc  dela  vita, &lertliquiediquellaopcravfadla  preparinone  del  cibo,  &l’auanzo  lorochenon 
e'  vnle  a'  nclTuna  opera  fculpifcc  legno  curuo  pieno  di  intricamenti, diligentemente  per  la  fua  \ acuì- 
ta,&  perla  feientia  de  la  fua  arte  figuri  quello  Aaflimiglilo  a la  imagine  de  l’huomo,o  a alcuno  de  gli 
ammali  compari  quello  Zincando  con  la  rubrica,8cfaCendo  rubicondo  il  colore  di  quello  con  la  bdlec 
ta,&  ogni  macchia  che  c in  quello  Uneando.Etfarag1i.degna  habitatione  ,flt  ponendolo  nel  muro  A 
confermandolo  col  ferro, acaoehe  non.  caggia  guardando  à quello  .Capendo  che  non  può  aiutarti,  a. 
perche  c imagine, & ha  bifogno  di  aiutono.Er  de  la  fullantia  fua  A de  figliuoli  fuoi  A de  le  no=e  ccr 
ca  faccendo  boto. Non  (i  vergogna  parlare  con  quello  che  è lènza  anima  A per  la  unita  priega  lo  in/ 
fermo, & per  la  uita  priega  il  morto  A chiama  in  aiuto  lo  inutile, & per  il  camino  domanda  da  qua/ 

Io  che  non  può  caminarc,&  de  lo  acquiftarcA  de  lo  operare,&  de  lo  cucnto  di  tutte  le  cofe  do  in  anda 
da  dlp.ilqualc  in  tutte  le  cote  è inutile.  * . 

CAP.’  X I I I I. 

,1  nuouo  penfando  uno  altro  naulcare,Sc  cominciando  a' fare  il  camino  pale  efferate  onde  A 


D 


gouerna  tutte  le  cofe,pcrcbe  detti  Ip  via  nell , -, 

potente  à faluarc  da  tutte  le  cofe,anchora  che  fenza  naue  alcuno  vadia  pd  mare.M  a acciochc  non  fuf< 
fino  vacuele  tue  opere  de  la  (apiencia,  per  quello  anchora,8c  a'  poco  legno  credono  gli  huomini  le 
anime  loro  A pattando  il  mare  per  la  naue  fono  hbcrati.Ma  Se  da  principio  quando  perimo  1 fupabi 
giganti, lafpcranza  del  circuito  de  latcrra  rifuggendo  à la  naue  rimette  al  fccolo  il  fané  de  la  nanui/ 
ta,che  era  gouemata  con  la  mano  tua. Perche  benrdrtto  è il  legno  per  ìlquale  fi  fa  la  giulhtia.Et  quel 
lo  cheli  fa  idolo  per  le  mani  è maladctto  A tffo  A quello  che  lo  fece, perche  quello  certamente  ha  ope- 
rato A quello  che  era  fragile  i cognominato  Iddio.Etfimilmentefonoinodioa'  Iddio  l’impioA  la 
impieta  fuarper  che  quello  che  è fatto  con  quello  chcfcoc, patirà  tormenti, per  quello,  Amegii  idoli  de  ; 
le  nanoni  non  fara  riipetto, perche  fono  fatre  creature  modio  di  lddioAintcntationi  de  l’anima  de 
gli  huomini  A in  laccio  a piedi  de  gli  ftolti^xtche  il  principio  de  la  formeanone  il  rietreamento  de 
gli  idoli  Ala  inucntionc  di  quegh,corruttione  de  la  vita.  Pache  nc  erano  da  principio  ne  faranno  in 
pcrpauo,pachc  la  vanagloria  de  gli  huomini  entro'  nel  mondo  A per  quefto  è rrouato  breuc  il  fine 
loro. Perche  con  acerbo  lutto  dolendoli  il  padre  dd  figliuolo  toltogli  tolto  Jca  la  imagineA  quello  il 
quale  allhora  tra  quali  huomo  morto ,hora  come  1 ddio  comincia  à venerarcA  cólhtuifira  Ccrui  fuoi 
t (acri  Se  i facrificiuDipoi  trafeorrendo  il  tempo  rinforzando  l’antica  confuetudine-Qucllo  errore  co 
me  legge  fi  e'  cuftedito  Ape!  comandamento  de  tyranni  fi  adarauano  i fìgmenn . Et  quegli  t quali  in 
mamfcflo  non  potcuano  nonorare  gli  huomini,pacioch« nano  difco(lo,porrata  la  figura  loro  di dif 
collo  fcciono  la  eludente  imagine  del  Rc,ilqualc  volcuano  honorare, acciochc  quello  ìlquale  na  difeo 
IlOjComeprefcnte  adorattino  con  la  loro  folleatudine.  EtpromoITcala  loro  cultura , anchora  quegli 
die  non  (apieno  la  gran  diligcntiade  lo  arrefice.pachc  quello  volendo  piacere  al  forte  dominante  lì 
affatico'  con  la  arteTua,acciodiefigu  ratte  la  fimilirudinein  meglio.Et  la  molntudmc  de  gli  huomini 
indotta  de  la  fpcciedc  La  opera , quello  ìlquale  auanti  à tale  tempo  come  huomo  fu  honorato  hora 
lo  Ibmano  Iddio.Et  quello  fu  inganno  de  lavita  fiumana, perche  gli  huomini  fallendo  à lo  affetto, d 
a'  Rc.pofono  nome  ìncommunicabile  à le  pietreA  a legnuEt  non  baffo'  à quegli  errarearca  a la  fa/ 
enria  di  Iddio, ma  viuendo  in  gran  guarà  de  la  ttolrtria, fanti,*  tana  gran  mali  chiamano  pace,per 
che  o'  facrificando  i fuoi  figliuoli, o'  faccrndo  ofeun  facrifìcu  o hauendo  uigific  piene  di  floltitia,ne 
vita,ne  norie  monde  già  cuffodifcono.ttia  luno  uccide  l'altro  pa  inuidia,o  adulterando  conmila, Se 
tutte  le  cofe  fono  mtfcolate,(anguc,homiadio,furto,8cfintionc,coaunone,infidclita , turbamento. 
Se  fpcrgiuro(tumulto,fdimcnncanra  da  beni  di  Iddio,contaminanone  di  anime, immutationc  di  nd 
Ciuira,iiu:on(tantia  di  nozze , inordinaaone  di  adultcramento  A di  impudici tia.  Pache  tutto  il  cui/ 
Co  de  nefandi  idoli  c cauta  dogai  maleA  principio  A line.  Perche  o'  mentre  che  fi  rallegrano  impaa/ 
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cano,o  certamente  indouinano  cofe  falfc.ò  viuono  ingiuflamrnre,ò  lofio  fpergiurano, perche  meo> 
tre  che  confidano  ne  gli  idoli  che  fono  (ittica  intelletto  Afemaanitna,malamente  giurando  perdano 
di  non  nuocere.  Adunque  ambe  due  quelle  cole  auengono  loro  menramcnte,perche  male  (intimo  di 
Iddfo  attendendo  à gli  Idoli,  A giu  romo  ingiuflamente  ne  Io  idolo, difpreiando  la  giuflina.  Perche 
non  e' la  virtù  de  giuranti/naia  pena  de  peccati  camma  Tempre  per  la  preuaricationc  degli  ingtulb. 

CAP.  XV. 

ET  tu  Iddio  nollro  Tu  aue,A  vero  lèi  partente, A con  mifericordìa  difponi  tutte  le  cofe,perchc  fe 
pecchereno  tuoi  damo  fapendo  la  magnitudine  tua,A  fe  non  pecchereno  faprcno  che  appret- 
to di  te  damo  computati, perche  conofcere  te  i perfetta  giulhtia,A  fapere  la  giuflma,A  la  uir/ 
tu  tuacradiccdclaimmortalita.Perchenoninduffenoiinororeilpenlfìerodcgli  huomini  di  mala 
arte,  ne  ombra  di  pittura , fatica  fonia  frutto, effigie  fculta  per  vani  co  lori, l’alpe  tro  delaqualc  da  a 
lo  infenfato  concupitemela,  A ama  la  effigie  de  la  morte  imagine,fenia  anima.  Gli  amatori  del  male 
fono  degni  di  morre,qucgli  che  hanno  fperania  in  tali  cofe, A coloro  che  fanno  quegli, Ache  amono 
A che  venerano.Ma  A il  vafdlaio  premedo  la  malfa  di  tma,con  fatica  forma  a'  gli  vìi  noftri  ciafcuno 
vafoiAdc  la  medefìma  terra  que  vali  formache  fono  mondi , A fimilmentcquegli  che  fono  contrarii 
a'  quelli. Et  di  quelli  vali  quale  fia  l’ufo  è giudice  il  vafcllaio.Etcon  vana  fatica  forma  Iddio  flolro  de 
la  meddima  tcrra.Quello  che  poco  auanti  fu  fatto  di  tetra, A doppo  fi  ridurrà  donde  fii  prefo, ridoma 
dato  il  debiro  de  l'anima  quale  haueua.Ma  cura  è à quello, non  perche  lì  lìa  affaticato, ne  perche  hab 
bia  buona  vita, ma  combatte  con  gli  orefici,A  argétien  ,ma  anchora  immita  i maeltri  di  rame,  A prò 
duce  la  glonaiperche  fingie  cofe  vane.  Perche  cenere  è il  cuore  luo, A terra  vana  la  fpcranza  fua,A  piu 
vile  del  fango  lavita  fua,perche  ignoro  chi  lo  formafli.Achi  infpiro  in  quello  l’anima  per  laquale  ope 
ra,Achi  foffiò  in  quello  lo  fpinto  vitale.  Ma  anchora  Itimorno  effere  vna  beffe  la  vita  no(lra,A  la  con 
uerfatione  de  la  vita  compolla  al  guadagno, A bifognarc  per  tutti  i modi, anchora  dal  male  acquilki 
re,pcrche  quello  fa  fallire  fopra  rutti, quello  che  de  la  materia  de  la  terra  forma  i fragili  vali, A le  cofe 
di  fcultura, perche  tutti  gli  ftoIri,A  infoila  fopra  modo  de  l’anima  k>ro,fono  fuperbi, Animici  del  po 
polo  tuo,A  imperati  a quello, perche  tutti  gli  idoli  de  le  nanom  Ihmomo  Iddìi, a'  quali  nòe  la  villa 
de  gli  occhi  a'  vedere,ne  nafo  à tirare  lo  fpinto,ne  orecchi  à vdireinc  diti  de  le  mani  a tocchare.ma  an 
chora  i piedi  loro  fono  pigri  i caminare.Perchcl’huomo  foce  quegli , A quello  che  mutò  lo  fpirito, 
quello  fornici  quegli. Perche  neffuno  huomo  fi  può  fingere  limile  Iddio, perche  eflfndo  mortale,  finge 
il  morto  con  mani  inique. Perche  migliore  è elio  di  quegli  i quali  adora, perche  elfo  vide  rifondo  mor 
tale, A quegli  non  mai.Ma  anchora  animali  uenerauano  i miferi.Perche  le  cofe  lenza  fentiméto  cópa 
ratea  elfo  fono  piu  cattiue  di  quegli.Manc  con  la  villapuo  alcuno  daqucfh  tali  ammali  vedere  cofe 
buone. Et  fuggirne  la  laude  di  Iddio, A la  bencdinone  di  quello. 
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PEr  quelle  cofe  A limili  a'  quelle  hanno  degnamele  patito  tormenti, Aper  la  moltitudine  de  le  be 
Aie  fono  riterminari.Per  i quali  tormén  difponcfli  bene  il  popolo  tuo  ài  quali  delti  cócupifccn 
ria  del  fuo  dclcrtamcnto.nuouo  fapore  parando  il  cibo  a'  quegli  la  principale  coturnice, accio 
che  quegli  certamente driiderando  il  cibo  per  quelle  cofe  che  gli  forno  dimoflrate, Afono  mandate  an 
chora  dala  necrifana  coneupifccntiadì  nuoltalfmo.Et  qurih  in  bneue  fatti  poucri  gultomonuouoci 
bo, perche  bifognaua  à quegli  (alza  fcula  ccrtamcte  foprauenire  la  motte, A quegli  che  efercitano  la 
tiranmde,A  à quelli  folamcte  moltrarc  come  i mmici  loro  fi  dtcrminauono.Perchc  con  quegli  fopra 
uene  la  crudele  ira  de  le  brille, erano  riterminati  da  morii  di  peruerfì  ferpéti.Ma  Bon  impcrpetuo  rdlo 
l’ira  tua,ma  a'  la  corrcttionein  bneue  fono  turbati  hauedo  legno  di  falute  à la  cónjemoratione  dd  co/ 
mandamelo  de  la  legge  tua, perche  quello  che  è conucrtito,non  per  quello  che  uedeua  era  fanaro,ma 
per  te  Saluatore  di  tutn.Et  in  quello  mollraftì  à nimio  tuoi  che  tu  fei  quello  che  Uberi  da  ogni  male. 
Perche  quegli  uccifono  i morii  de  le  loculte.A  de  le  mofche,A  n5  fu  trouata  fanita  à l’anima  loro , per 
che  erano  degni  d’rifore  eflerminati  da  fimili.Et  i figliuoli  tuoi  nó  uinfono  i denti  de  dragoni, A de  ve 
nenati. Perche  la  mifericordìa  tua  ucnendo  fanaua  quegli, perche  in  memoria  de  detti  tuoi  erano  riler 
minati, A velocemente  erano  fanati , acaoche  cadendo  inaltasdimenncanza  non  porrilino  vfare 
il  tuo  adiutorio.Perchc  ne  herba  ne  malgama  fanò  quegli,ma  la  tua  parolaSignorc,che  fana  tutte  le 
cofe,tu  fei  Signore  quello  che  hai  la  potdla  de  la, vi  ta  A de  la  morte, A conduci  infino  a'  le  porte  de  la 
morte  A riduci. Et  l’huomo  vccide  ccrtamcte  per  la  malina  l’anima  fua,A  quàdo  fora  vfcite  lo  fpirito 
non  ritornerà, ne  reuochera  l’anima  che  è riccuuta,ma  c imponibile  fuggire  la  mano  tua, perche  que 
gh  impii  che  niegano  di  conofoerete  per  la  fortitudine  del  braccio  tuo  fono  flagellati, parédo  la  perle 
cutione  per  nuoue  acque, gradini, A pioggic,Aconfumari  pel  fuoco, perche  quello  che  era  mirabile  ne 
la  acqua  che  fpegne  tutte  le  còle  piu  potcua  il  fuoco, poche  vendicatore  c l’umucrfo  de  giuflyxtche 
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«Tun  atto  tempo  fi  faaua  manfueto  il  fuoco,accioche  non  fufilno  atfi  quegli  animali  che  erano  m an 
dati  a'  gli  impiuma  accioche  veggendo  efli.fapeflìno  che  parieno  la  perfecunóe  pd  giudido  .d’iddio. 
Et  in  vn  arto  tcmpo.ne  l’acqua  di  fopra  ardeua  la  virtù  del  fuoco  per  rutto, acaoche  efterminaflino 
la  iniqua  natione  de  la  terra, per  i quali  nutrì  Iti  con  la  efea  de  gli  angeli  il  popolo  tuo,&  il pane  appa/ 
occhiato  di  deio  delti  a quegli  Tenia  fatica, haucn do  in  fe  ogni  diletto , & fuauita  d’ogni  lapo  re , per* 
che  la  fultanna  tua, & la  dolala  tua, laquale  tu  hai  verfo  i figliuoli,dimoltraui,&fcruendo  a'  la  volò 
ta  di  ciafcuno,a  quello  che  ciaTcuno  voleua  fi  voltaua.Et  la  neue,&  il  giaccio  folleneuano  la  fona  del 
fuoco, Se  non  fi  corrompeuano, acdoche  fapcflino  che  il  fuoco  ardenteeflerminaua  i frutti  de  nimid, 
corrufcando  ne  lagrandine,fc  ne  la  pioggia.Et  quello  di  nuouo, acaoche fuflTmo  nutriti  i giudi, & an 
chora  il  fuoco  fi  feo  rdo'  de  la  Tua  virtù.  Perche  la  creatura  fcruendo  à te  che  Taccili  tutte  le  cofe, arde  nel 
tormento  contro  à gli  ingiufh,&  e'  rimdfa  al  ben  fare  per  quegli  che  confidano  in  te.  Po  quello  Se 
allhora  in  tutte  le  cofe  tralformate  farai  per  tuo  dono  al  nutrére  tutte  le  cofe  a lavolonta  di  quegli  che 
fono  dati  defiderati  da  te,acciochefapedino  i figliuoli  tui,i  quali  tu  amadi  Signore, che  i frutti  de  la 
natiuita  non  pafconogUhuomini,ma  la  parola  tua  conferua  quegli  che  credono  in  reperche  quel/ 
lo  che  non  potcua  edere  ederminato  dal  fuoco,fubito  da  picdolo  razzo  di  fole  nfcaldato  fi  corrompe 
ua, acdoche  fufle  noto  a'  tutti  che  bifogna  preuenire  il  fole  a labencditione  tua,&adorarn  al  nalcxre 
de  la  luce,  perche  lafpcranza  de  lo  ingrato, come  giaedo  di  verno  li  corrompera^difpanracotneac, 

tluavana*  CAP.  XVII. 

P Perche  grandi  fono  i giudidi  tuoi  Signore, & inenarrabili  le  parole  tue, per  quedo  le  inddcipli 
nate  anime  erromo,perche,mtntre  che  hanno  perfuafogli  iniqui  potere  dominare  àia  Tanta 
natione  da  vinculi  de  le  tenebrc,8t  de  la  lunga  notte  allacciati  nnchiufi  i fuggirmi  fotro  i tetti 
de  la  perpetua  prouidétia  giacemo.Et  mentre  che  penfano  di  occultarfi  negli  ofeun  peccati, fono  dii 
perii  dal  tenebrofo  velame  de  la  dimenticanza.fpauentando  horTendemcnte,&  perturbati  con  giade 
amiratione. Perche  ne  qudla  fpclonca  che  gli  cótcneua  fenza  amore  gli  cudodiua, perche  il  dcfccdcn/ 
te  fuono  perturbaua  quegli, apparalo  à quegli  tride  perlone/adcno  a'  quegli  paura.Et  nefluna  forza 
dd  fuoco  potcua  artamete  dare  à quegli  lume,nepoteuano  le  limpide  fiamme  de  le  delle  illuminare 


quegli  che  promettcuano  di  feaedare  le  perturbattoni  da  l’anima  langucte,qucdi  con  derilione  pieni 
di  amore  languivano, perche  auegna  che  niente  demondri  pcrturbadi  quegli  pel  tràfito  de  gli  anima 
- li, Se  da  la  fibilatione  de  ferpenn  commodi, tremebondi  permane, negando  anchora  di  vedere  l’aria  la 
quale  neduno  può  per  alcuna  ragione  fuggire  perche  fouente  anticipano  riprendendo  la  pedima  con 
cupifanna, perche  auegna  chcfianmida  la  nequitia  da  il  tdhmonio  eilendo  condonata, perchefem 
prc  prefumc  le  colie  crudeli  la  perturbata  confcientia,perchc  niente  e il  amore  fe  non  aiutono  di  prò/ 
funnone , pcrditione  de  la  cogiranone  de  gli  aiuti.Et  mentre  che  di  dentro  è minore  la  cfpcttaaonr, 
penfa  maggiore  la  potenàa  di  quella  caufa  de  laqualc  da  il  tormcnto.Et  quegli  che  vennono  ne  la  po 
tentc  notte, Pc  da  gh  ìnfimi, & da  gli  altiflimi  domando  il  medefimo'  fopraucncnte  fonno,alcuna  uolta 
erano  agitati  dal  amore  de  monda, alcuna  volta  mancauono  da  la  tradunonc  de  l’anima, perche  a' 
quegli  vno  fubitanco,&  infperato  amore  era  foprauenuto. Dipoi  fe  alcuno  di  effì  cadcua,era  cullodi/ 
to  in  carcere, nnchiufo  fenza  ferro. Perche  fe  era  alcuno  rudtco.o'  pallore, o'  fe  operaio  de  le  fatiche  del 
campo, era  occupato, follcncua  inevitabile  ncccfiìta, perche  da  vna  catena  di  tenebre  erano  tuta  colle 
gan,dfpintofibilante,o'fuauc  Tuono  fra  gli  fpeflirami  degli  arboreo'  forza  di  acqua  grandemente 
correte, o gran  fuono  di  percipitatc  pietrc,o'  odiofo  corfo  di  animali fchetzana,o'  potétevoce  di  mu 
ghiati  belhe,o'  ecco  nnfondtc  da  gli  altifiimi  mona  faceua  venire  quegli  màco  per  il  timore,  perche 
tutto  il  circuito  de  le  terre  illuminaua  di  limpido  lume,ac  da  non  impediteopere  era  contenuto.  Et  i 
quegli  foli  era foprapoda  gran  voce.imagine  di  tenebrerà  quale  haueua à fopraucmre  loro,&  elfi  era/ 
no  afe  ftefli  piu  graui  tenebre.  CAP.  XVIII. 

ET  a'  fanti  tuoi  era  gran  luce,&  la  uoa  di  quelli  artamete  vdiuanoi  nimid,ma  non  vedeaano 
la  figura.Et  pache  anchora  efii  non  hauiano  patito  le  meddime  cofe,magmficauono  tc,fvque 
gli  die  erano  offefi  auanri, perche  non  erano  offefi.n  nngratiauono.&acaoche  fufle  diffactia 
domàdauono  te  Iddio.Pa  laqual  cofahcbbono  dua  ardente  colonna  di  fuoco, à la  ignota  vui,&  de/ 
ih  il  (ole  fenza  officia  di  buono  hofpitio,degniaano  quegli  certamente  di  mancare  di  luce,&  di  pati/ 
re  lacarare  de  le  tenebre,!  quali  cultodiuano  rinchiufi  i fanti  figliuoli  tuoi.pa  1 quali  fi  cominciaua 
a'  dare  al  fecolo  lo  incorrotto  lume  de  la  legge.  Conaolìa  cofa  che  penfafiìno  di  vcadere  i fandugli  de 
giudi,  &cfpo(lo  vno  figli  uolo, & Ubaato  ne  la  corrano  ne  loro.  Leualh  via  la  moltitudine  de  figliuoli 
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& parimele  difpetgrdi  quegli  in  aqua  valida.  Perche  quella  notte  fu  conofciura  da  padri  noftri, acciò 
che (ìcuranientc  fapiéti  per  q ne  giuramenti  a i quali  credemo  lì  rallegrallìno.Et  fu  rìccuuta  dal  popò/ 
lo  tuo  la  fanita  certamente  de  giudi, Ac  la  edermmanonedegh  ingiulb.  Perche  come  tu  offendcfli  gli 
auucrfariinodn.cofi  anchora  noi  piouocido  magnificadi.  Perche  afeofaméte  facrificauono  i giudi 
giouani  de  buoni, Ma  legge  de  la  giudinadifpofono  in  concordia, fimHmcnrei  giulh  che  hauieno  a' 
nccucrei  beni, Sei  mali  cantando  le  laudi  al  padre  di  tutte  le  cofe.  Et  rinfonaua  lameonuemctevoce 
de  turnici, & vdiuafi  lamentcuolc  piato  de  plorano  fanaugli.Et  con  limile  pena  fu  afflitto  il  feruo  col 
Signore, & l’huomo  populare  pan  cofe  limili  al  Re.Similmeteadunque  tutti  con  vno  nome  dimor 
rchaueuano  mora  innumerabili. Perche  nei  fcpdire  badauono  iviui,  perche  in  uno  momento, 
quella  nationeche  era  piu  pKdara  di  quegli  fu  elierminata.  Perchedi  tutti  quegli  che  non  crcdemo 
per  i bcncficn,allhora  quando  primieramente  fu  lo  dierminio  de  primi  geniti, promelTono  il  popolo 
di  edere  di  Iddio,  perche  quando  vn  quieto  ftlenrio  conteneua  tutte  le  cofe,Ma  notte  nel  fuo  corfo 
haueua  il  mezo  del  camino  la  omnipotente  parola  tua  Signore  (aitando  dal  ctelo  uenne  da  le  reali  lie 
de,Ac  acuta  fpada,duro  guerreggiatore  falcò  ne  la  terra, nel  mezo  de  lo  edermimo  portando  il  non  fi 
mutato  imperio  tuo, Ac  (landa  riempie  tutte  le  cofe  di  morte, Ac  toochaua  infìno  al  cielo, dando  in  ter'/ 
ra.Allhora  continuamente  le  vide  ciccatemi  fogni  turborno  quegli, Acmfperati  timori  foprauenno/ 
no.Et  chi  in  vno  luogo, Ar  chi  in  vno  altro  gttrato  femiuiuo  dimodraua  la  caufa  de  la  morte , per  la 
qualcmonua.Perchelevihonichcrurbomoquegltamuniuano quelle  co(è,accioche  non  ignorane 
n, perche  caufa  panfTino  i mali,peri(Cno.Et  toccho  allhora  la  intentione  de  la  morte  anchora  i giudi, 

:Ae  il  commouimento  fu  ferro  ne  l’eremo  de  la  molnrudme,ma  non  molto  duro  l’ira  tua.Perchc  affret 
tandofi  l’huomo  ferula  querela  a'  pregare  per  i popoli  producendo  l’orationr, feudo  de  la  Tua  fcruitu, 
allegando  per  lo  incenfo  la  prece, refida  a'  l’ira, Ac  pofe  fine  à la  neceflita.modrando  cheè  tuo  fcruito/ 
re. Et  vinte  le  turbc,non  in  virtù  di  corpo,ne  armadura  di  potentia,ma  con  la  parola  (ottopofe  qud/ 
lo  che  lo  veflTaua,cómemorando  i giuramenti  de  padri , Ac  il  tedamento.  Perche  cóaofia  cofe  che  già 
a monti  cadcfiino  morti  l’uno  iopra  l’altro,fi  interpofe,&  taglio'  l’impero.Acdiuifc  quella  via  checon 
duceua  a'  viui. Perche  ne  la  veda  di  pefo  quale  haueua, era  tutto  il  circuito  de  la  terra, Ac  le  magne  cofe 
de  padri  erano  fculptte  in  quattro  ordini  di  piene,Ac  la  magmficcnria  tua  ne  la  diadema  del  capo  fuo  tfi.n 
era  fcnrra.Eràquedecofc  cede  qudlochcedercmnaua, Accani  quedccofe.Perchccra  la  fola  tentano/  ' 

tic  de  l’ira  fuflióente.  CAP  XIX 

" a gli  impii  infino  ne  l’ultimo  foprauiene  l’ira  fenza  mifericordia.  Perche  antifapcua  le  cofe 
futuredtquegli.Percheconciofia  cofachccffi  fulTìno  nrornan  ,& haucITino  permeilo  di  con/ 

jdurfi  fuora,Ac  haueflino  con  gran  follecirudine  mandati  auanti  quegli , confeguirauono  que/ 

gh  gli  atti  de  la  penitentia.Perchchauendo  anchora  il  lutto  fra  le  mani, Ac  deplorando  à incordi  de 
mora  li  prefono  vn’altro  penderò  di  doltitia,Ac  quegli  che  fuppiicanti  gi cromo, quelli  come  fuggiti 
m pcrfcguitauono.Pcrchcconduceua  quegli  à quello  finela  degna  neceffira , Se  perdemmo  la  ricor// 
dàza  di  quelle  cofe  che  erano  accadute, acciochc  quelle  cofe  che  mancauano  a tormenti  riempitili  la 
mininone, & il  popolo  certamcnrctuo,rairabilmcntecrapaiTafTi, A:  quegli  trouaiTmo  nuoua  morte. 
Perche  ogni  creatura  da  pnncipio  fi  raéiguraua  al  fuo  gencre,fcrucndo  a tuoi  precctti,acdochc  i Ter 
ni  tuoi  Aldino  cuilodin  mieli, perche  la  nugola  adombraua  il  campo  di  quegli,  Ac  de  la  acqua  che  era 
auann, appari  l’arida  terra , & nel  mare  rollo  la  via  fenza  impedimento , Ac  campo  germinante  dd 
gran  profondo, pel  quale  pado  tutta  la  natìone,laqualc  era  coperta  da  la  tua  mano  veggendo  le  cofe 
tue  mirabili,Ac  i portenti.  Perche  come  cauagh  palcemo  l’efca,&  come  agnelli  efultorno,magnifican 
dote  Signore,che  liberarti  quegli.  Perche  erano  anchora  ncordcuoli  di  quelle  cofe  che  nel  culto  di, 
auegli  fumo  fetre,comc  per  la  natione  de  gli  animali  produflc  la  terra  le  mofche , Ac  per  i pefei  man/ 
chi  fiiora  il  fiume  molntudincdi  rane.Et  vltimamente  viddono  nuoua  creatura  di  vccegli, quando  ti/ 
randa  laconcupifcentiachicfono  il  cibo  del  mangiare.Perchc  nel  parlare  del  defiderio  : afeefe  a que/ 
gli  dal  mare  la  principale  de  lecotumict  foprauennono  vcdationi  i peccatori, non  fenza  quegli  argu/ 
menn  che  erano  fatti  auanti  per  forza  di  fiumi.  Perche  guidamente  patiuano  fecondo  le  loro  ncqui/ 
tic.Pcrche  inflituimo  inhofpitalita  piu  dcreftabile.Altn  certamente  non  riccucuano  gli  ignoti  fore 
ih  eri, A altri  nduceuano  in  fcruitu  i buoni  holh.Et  non  folamente  quelle  cofe, ma  anchora  uno  altro 
cettot  ‘ 

riceuemoc,  „ . . . . 

orata  come  quagli  ne  le  porte  del  giudo  fumo  coperti  di  fubite  tencbre.Ciafcuno  ccrchaua  d tranfi 
ro  de  l’uidofuo.Perche  mentre  che  fi  conuertiuano  glidemenMnloro,comefimuta  ne  1’organo.le 
qualità  del  fuono,&  tutte  le  cofecudodifcono  il  loro  fuono.Ondedaeda  certavida  fi  può  Ihmare.Fcr 
che  quegli  dd  campo  li  couerauano  in  aquatici , Ac  tutti  quegli  che  erano  natanti  pallauano  in  ter/ 
ra,t  fuoco  nc  l’acqua  valeua  foprala  Tua  virtù, Ac  l’acqua  fi  feordaua  de  la  natura  de  lo  fpegnete.  Le  fi/ 
immc  per  contrario  non  vdlorno  le  carni  de  gli  ammali  corruttibili  che  caminauono  inficine, nc  di£> 
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> nfpetto  era  di  queglijperche.contro  à loro  voglia  nceueuano  gli  drani.Et  coloro  che  con  lentia 
terno  quegli,  i quali  vfornoimeddimidaruti,affliffono  con  cruddi  dolori.  Et  fumo  percoflì  di 
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fohieuano  quel  buono  dbo  che  facilmente  fi  diffolueua  come  il  giaccio, perchein  tuttele  cofe  magni 
ficalh  il  popolo  tuo  Signore, «t  honorafti,&  non  difprenaflim  ogni  tempo, San  ogni  luogo  «andò 

auanriaquello.  . _ _ 

FINE  DEL  LIBRO  DE  LA  S APlENT  I A. 

^IL  LIBRO  DE  LO  ECCLESIA^ 

.STICO  L'AVTORE  DEL  QVALE  FV  1ESV  IVDEO 
FIGL1VOLO  DI  SYRACH.  CAP.  I. 

Gni  fapictia  è dal  Signore  Iddio, & con  quello  fu  fcmpre,A  è aliati  à la 
età.  L’arena  del  mare.Ale  gocciole  de  la  pioggia, Ai  giorni  del  fecolo  chi 
numcrcraiL’altitudtne  del  ciclo,Alalatitudinedcla  terra, & il  profon/ 
do  de  lo  abyffo.chi  ha  mifuratoichi  inuefligo  la  fapicntia  di  Iddio, che 
precede  tutte  le  cofe, prima  di  tutte  le  cofe  fu  creata  la  fapicna.A  lo  intd 
letto  de  la  prudetia  da  la  età. Il  fonte  de  la  fapicntia  il  verbo  di  Iddio  ne 
gli  eccelfi.ct  la  entrata  fua  comandamenti  eterni.  La  radice  de  lafapicn/ 
tia,d  chi  è reuelataiA  chi  conobbe  le  aftutie  di  qucllafLa  difciplina  de  la 
fapicntia  a chi  c reudata,&  mamfeftafEt  la  moltiplice  entrata  di  quella 
chi  intcfcfuno  èl’alnflimocreatore  di  tuttele  cofe  ommpotcrc,AR.cpo 
tcnte.A  da  temere  grandemente  fededo  fopra  il  throno  di  quello, 8e  1 d/ 
dio  dominante.  Elio  creo'  quella  con  lo  fpirito  Tanto, & viddc,A  nume/ 
ro',&  mifuro'.Et  vetfo  quella  fopra  ogni  opera  fua, A fopra  ogni  carne  fecondo  il  dato  fuo.Et  da  quel/ 

la  d coloro  che  l’amano.Il  timore  del  Signore  glori  a:8eglonanone,&  Itti  na,8e  corona  di  efultanone. 

11  nmore  del  Signore  diletterà  il  cuore, & dara  lerina  A gaudio  in  lògitudtnc  di  di.Et  fara  bene  a'  qud 
PISI,  i n>.i  lo  che  teme  il  Signore  jie  gli  ditemi, A nel  giorno  de  la  motte  fua  fara  benedctto.Et  quegli  a'  quali  ap 
Pronte,  i.  parfe  invitta, amano  quella  in  uifione,A  ne  la  cognitione  de  le  cofe  magne  loro.L’amore  d’  1 ddio  c ho 
norabile  fapicntia.  Il  principio  de  la  fapicntia  il  timore  del  Signore, A co  fedeli  cercatone  la  vulua,A 
camincra  có  le  elette  remine,  A co  giulh  A fedeli  fara  conofciuto.  1 1 timore  del  Signore  i religiosa  di 
fcicntia.La  religiofita  cuftodira.A  giullifichcra  il  cuore,dara  gaudio  Agiocondita.  A' quello  che  teme 
il  Signore  fara  bene, A ne  giorni  de  la  fua  confolatione  Lira  bencdetto.La  plenitudine  de  la  (apieima  i 
temere  Iddio, A la  plenitudine  da  frutn  fuoi.Tutta  la  cafadi  quello  empierà  da  le  generanoni,A  i n/ 
cenacoli  da  thefon  fuoi.La  corona  de  la  fapicntia  il  timore  del  Signore  che  riempie  la  pace,A  il  frac/ 
to  de  la  falute,A  viddc,A  numerò  quclla,A  ambedue  fono  dono  di  Iddio.  La  fcienna,  A lo  intelletto 
coprirra  la  fapicntia  de  la  prudentia,A  la  glona  di  quegli  che  la  tengono  efalta.La  radice  de  la  fapien 
tu  è temere  Iddio , A 1 ramifuoidi  lunga  eta.Ne  tefon  de  [a  fapicntia  io  intelletto, A la  religiofita 
de  la  fcicnna,A  maladitione  accecatori  la  fapicntia.  1 1 tim  ore  del  Signore  feaeda  il  peccato.  Perche 

2 u elio  cheè  fenia  timore  non  fi  potrà  glullificare, perche  h’racundia  di  quella  ammonta  c fua  fouuer 
one.Infino  à tempo  patendo  folfcrra,A  dipoi  il  ritornafede  la  giocondità.  Il  buono  fenfo  mfino  nd 
tempo  afeondera  le  parole  fue,A  le  labbra  di  molti  narreranno  il  fenfo  fuo.Ne  tefori  de  la  fapicntia^ 
gnificarionc  di  difciplina.A  maladitione  ii  al  peccatore  il  culto  di  Iddio.Figliuolo  che  defiden  la  Tapi 
ernia, cóferua  la  giulhtia.A  Iddio  daraquclla.Pcrche  la  fapicnna.A  la  difcipUna,il  nmore  del  Signo 
re, A qudlo  che  piace  à lui, la  fede  A la  manfuetudme  empierà  t thefon  fuoi.Non  fu  contumace.A  in/ 
credulo  il  timore  del  Signore.Ne  n accollerai  à quello  con  doppio  cuore.  Non  fia  hypoemo  nel  co/ 
Fatti,  i j.5  fpetto  de  gli  huomini, A non  fcandalc^crai  con  le  labbra  tue.  Attendi  a quegli, accioche  non  caggia 
A adduchi  dishonore  à l’anima  tua,A  I ddio  nudi  le  cofe  afcolle  tue,A  nel  me»  de  la  Sinagoga  per 
cuota  te,perche  ti  accoflaih  malignamente  al  Signore, A il  cuore  tuo  è pieno  di  inganno  A fallacia. 

CAP.  II. 

figliuolo  cheti  accolli  àia  fcruitu  d’iddio, Ha  ne  la  giu(litia,AneI  timore, Aprepara  l’anima  tua 
I ì la  rctanone,depnmi  il  cuore  tuo,A  fofhcni.A  inclina  l’orecchio  ruo.Apiglia  le  parole  de  lo  in 
tellctto,A  nó  ti  affretterai  nel  tempo  de  lo  indurre.Solheni  le  foffcrcne  di  I ddio, cogl  ugni  ti  à I d 
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(pera  in  q uelIo.Serua  il  nmore  di  quello,  Ainuecchia  in  quello.  Voi  che  temete  il  Signore  follcnetc  la 
mifencordu  di  quello, et  non  declinate  da  quello.acciochc  non  caggiatc.  V oi  che  temete  il  Signore, 
credete  à q urlio, et  nó  G cuacucr a la  mercede  volita.  V oi  che  temete  il  Signore,(pcratt  in  quello, et  nd 
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quello, et  faranno  illuminati  i cuori 
che  ncfluno  fpcrò  nel  Signore, et  fi» 
iTJnZT  — “w;"""T.u,u  aoanoonarof  O'  chi  inuocd  quello  & deprezzo! 

lotmchc  pio, *milericordiofoèlddio, rimette  nel  di  de  la  tribulanone  i peccati  ,*  è protettorea' 
tutti  quegli  die  lo  cercono  in  venta-Guai  al  doppio  di  cuore, & a lo  fcelefte  di  labbra,&  à le  mani  che 
tanno  male,*  al  peccatore  che  entra  ne  la  terra  con  due  me.Guai  a i dillolutidi  cuore  che  non  aedo/ 
no  a Iddio,*paquefto  nonfieno  coperti  da  effo. Guai  a'  quegli  che  perfono  la  fofftrenria,*  che  la// 
laomoje  uie  rette,*  di  ucrtirno  in  vie  praue,*  che cofa faranno  quando  comincierà  à guardare  il  Si 
gnoretQutgli  die  temono  il  Signore,crederanno  a la  parola  fua.Quegli  che  amano  il  Signore.con 
C orneranno  la  parola  fua.Qucgli  che  temono  il  Signore,cercheranno  quelle  cofc  che  gli  piacciono, 
fctquegliche  amano  U Signore  faranno  ripieni  de  la  legge  fua.Queglifche  temono  il  Signore  prcpa/ 

«ranno  icoort  loro,  & nel  colpetto  fuo  ramificheranno  Panane  loro.Quegh  che  temono  il  Sipiio' 
re,cuftodiranno  i comandamenti  ftioi,*  haranno  pannina  infino  al  guardarceli  qudlo.diccndo.Se 
non  faro»  penitentìa  cadrei»  ne  le  mani  del  Signore, & non  ne  le  mani  de  gli  huomirn.  Perche  fe/ 
condo  la  magrurudinefua.cofi  anchora  la  mifericordia  di  quello  con  effo. 

CAP.  III. 

A T Figliuoli  de  la  fapientia  chiefa  de  giufh.&natìone  di  quegli  ubìdienria,*  dilettamento.  Vditefi 
■ gliuoh  diletti  U giudiao  dd  padre,*  coli  fate , acaoche  fiate  faluiPerche  Iddio  honoro'  il  padre 
JLnc  figliuoli,*  il  giudicio  de  la  madre  ncercando/ermd  ne  figliuoli.  Quello  che  honora  il  padre 
impetrerra  perdono  per  i peccati,*  conrerraffi  da  eflì,*  fia  cfaudito  ne  la  oranone  de  giorni,  & come 
quello  che  thcfauriza,cofi  anchora  quello  che  honorifica  la  madre  fua.Qudlo  che  honora  li  padre 
tuo  tara  giocondo  ne  figliuoli,*  nd  giorno  de  la  fua  orationc  fia  efaudito.Q,udlo  che  honora  il  pa/ 
dre  fuo  uiuaa  vita  piu  lunga,*  quello  che  vbidifcc  al  padre  refrigererà  la  madre.  Qudlo  che  teme  il  E fi.nl> 
Signore, honora  l genitori,*  come  à Signori  feruira  d quegli,  che  lo  generomo  nd  fatto*  nel  det/  M tu  it» 
to,&  m ogni  parientia.Honora  il  padre  tuo,acaoche  ti  foprauenga  la  benedirionc  da  Iddio:*  la  be/ 
neditione  di  qudlo  refh  ne  lo  vltimo.La  benediaone  dd  padre  ferma  le  cafe  de  figliuoli , & la  maladi/ 

B tione  de  la  madre  eradica  1 fondamenti.Non  n glonerai  ne  la  contumdia  dd  padre  tuo,  perche  non 
e'  à te  gloria  ma  confufione, perche  la  gloria  de  l’huomo  da  l’honore  dd  padre  fuo,&  disonore  dd  fi 
gliuolo  il  padre  lènza  honore.FigUuolo  rioeui  la  uecchiezza  dd  padre  tuo,*non  contrillare  qudlo  ne 
la  vita  fua,*  fe  mancherà  di  fainmentq  fcufalo,*  non  deprezzare  qudlo  ne  la  tua  virtù. Perchela  eie 
«nolìna  dd  padre, non  fara  in  dimenticanza, perche  per  il  peccato  de  la  madre  ti  fia  reftituito  il  bene. 

& in  giulhtia  ti  fi  edificherà,*  nd  di  de  la  tnbulatìone  fara  ricordo  di  re,*  come  il  ghiaccio  nel  fere/ 
nofi  diffoluono  i peccati  ruoi.Di  quanto  mala  fama  e'  qudlo  che  lafda  il  padre , & e maladetto  da 
Iddio  qudlo  che  fa  inafpnre  la  madrefFigliuolo  fa  l’opae  tue  in  manfuetudme,*  fopra  la  gloria  de 
gli  huomini  farai amato.Quanto  fd maggiore, humiliati  in  tutte  le  colè,*  troucrrai grada  auand  a' 

Iddio, perche  la  gran  porentia  ddfolo  I ddio, anchora  da  gb  humili  e'  honorata.  Non  cercherai  cofc 

piu  alte di  re, &noninudhgheraicofcpiuforri  di  te.Ma  quelle  cole  chebcomanda  Iddio, quelle  co/  ' 

gita  (èmpie,*  non  Ga  cunofo  in  piu  opere  di  qudlo, pache  non  ti  è necdfario  vedere  qudlc  cofe  che 
fono  afcolk  con  gli  occhi  tuoi.Et  ne  lecolè  vane  non  volaeinueftigare  doppiamente,*  in  piu  opere 
fuc  non  farai  cunofo.Pcrche  piu  cofe  ti  fono  dimoftrare  fopra  il  fenlb  del’huomo,perche  molo  in/ 
ganno'  la  fofperione  di  quegli,*  ne  la  vanita  ritenne  i fenfi  loro. Il  cuore  duro  hara  male  ne  l’ultimo 
* chi  ama  il  pencolo  perirà  in  qudlo.  1 1 cuore  che  entrerra  in  due  vie  non  hara  fuccdli.&ij  prauo  cuó 
re  fi  fcandalezaa  in  quelle.  Il  cuore  catriuo  fara  aggrauato  ne  dolori,*  il  peccatore  aggiugnaa  a pec/ 
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A | figliuolo  non  defraudare  la  demofina  ddpouero,*nonriuoltaregli  occhi  tuoi  dal  pouero.Nó 
l*S  difprerarc  l’anima  affamata,*  non  inafprtrai  ilpoucro  ne  la  pouara  fua.Non  afHigcrai  ìlcuo 
re  dei  bifognofo,*  nó  tirerai  la  cofa  data  à lo  anguftiato.Ncgittcrai  la  domanda  del  tribolato, 
& non  riuolrerai  la  faccia  tua  dal  bifognofo. Non  riuolrerai  dal  pouero  gli  occhi  tuoi  per  la  ira,*  nó 
darai  luogo  d l’huomo  che  ti  maladifcc,pcrche  fia  claudica  la  prece  di  qudlo  che  ti  maladifce  in  ama/ 
ntudìne  di  amma,*daudirallo  qudlo  che  lo  fèce.Fatti  affabile  a'  la  cógregatione  de  pouai,*  burnì/ 
, ha  al  prete  l’anima  tua,*  a lotnmato  h umilia  il  capo  tuo.Indina  l’orecchio  tuo  al  pouero  lènza  m 
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ftitia,*rendi  il  debito  tuo*  nfpondigli  pacificamente  in  manfucrudint.Dbcra  qudlo  che  parila  in  * 
giuria  de  la  mano  del  fuperbo*  non  fia  impaciente  ne  l’anima  rua.Sia  mifencordeuole  à pupilli  nel 
giudicare  come  padre,*  per  manto  a la  madre  loro,*  tu  farai  come  figliuolo  vbidiéte  de  raltiflimo, 

& hara  mifencordia  di  te  piu  che  madre.  La  fapiéna  infpira  à Tuoi  figliuoli  la  vita,*  piglia  quegli  che 
la  etreono*  andrà  auanti  ne  la  via  de  la  giuftinaEt  quello  che  ama  quella , ama  anchora  la  vita* 
quegli  che  faranno  vigilann  a'  qudlafarano  ripieni  di  letina.Quegli  che  ferrano  qucUa,heredicerran 
no  la  vita,*  doue  entrerra  benedirà  I ddio.Quegli  che  gli  fcruonosfaràno  vbidicnn  al  fanto,*  1 ddio 
ama  quegli  che  amano  quella.Colui  che  ode  quella  giudicherà  le  genti,*  colui  che  guarda  in  quella, 
reftera  confidente.Sc  crederra  à quella, hereditera  quella,*  faranno  in  confermatione  le  creature  loro 
perche  in  tetatione  camma  con  quello,*  pnmieramete  eldle  quello. II  timore,*  la  paura,*  la  proba 
noneindurrafopra  quello,*  crucierà  quello  ne  la  mbulationede  la  fua  dottrina,  infino  à chetenti 
quello  ne  le  lue  cogitanoni,*  creda  à la  anima  fua.Et  fermerà  quclIo,*códurra  diretto  camino  a'  quel 
lo,*  letificherà  quello*  denuderagli  le  cofe  fuc  a (colle*  thefaunzera  fopra  quello  la  feientia*  lo  in/ 
telletto  de  lagiuftitia.Ma  fe  errerà  abandonera  quello,*  dara  quello  ne  le  mani  del  nimico  fuo.  Figli/ 
uolo  conferua  il  tempo*  fuggì  dal  male.nc  ti  confonderai  à dire  il  vero  per  l’anima  tua.  E confufio- 
ne  che  adduce  peccato  fi  è coi  ifufione  die  adduce  gloria  & grarw.N6pigliare  la  faccia  contro  a la  (ac 
eia  tua,ne  la  fallita  contro  à l’anima  tua.Non  ti  vergognare  del  profilino  tuo  ne  la  caduta  fua , ne  ri/ 
terrai  la  parola  nel  tempo  de  la  falute.Non  afcondcrai  la  fapienna  tua  nel  decoro  fuo.  Perche  ne  la  iin/  D 
gua  fi  conofce  la  fapienna,*  il  fenfo*  la  fcientia,*  la  dottrina  ne  la  parola  del  fcnfato,*il  firmameli 
to  ne  le  opere  de  la  giufiina.Non  contradirai  à la  parola  de  la  verità  per  alcuno  modo,*  (ìa  confufo 
da  la  mezogna  de  la  tua  ineruditione.Non  fia  confufo  a'  confeffare  i peccati  tuoi*  non  ti  fottoporral 
à ogni  huomo  pcT  il  peccato.Non  volere  rtfiftere  contro  a'ia  faccia  del  potcce,accioche  non  facci  for/ 
za  contro  d le  percoffc  del  fulmine.Per  la  giuftitia  combatti  per  l’anima  tua*  pugna  infino  à la  mor 
te  per  la  giudi  ria*  Iddio  ripugnerà  per  te  inimici  tuoi -Non  volere  edere  temerario  ne  la  lingua  tua, 

& munir*  nmeflo  ne  le  opere  tue.Non  volere  edere  come  leone  ne  la  cafa  tua  reuoltando  i domeftk» 
tuoi,  * opprimendo  i fuggetti  à te.Non  fia  didefa  la  mano  tua  a pigliare*  à dare  raccolta. 

CAP.  V. 

MOn  volere  attendere  àpodedioni  inique*  non  dirai  ìà  me  a'  badanza  a'  la  vita.  Perche  ni  a 
ente  giouera  nel  tempo  de  la  vendetta**  lo  indunr.Ne  feguiterai  ne  la  fortezza  tua  la  con 
cupifcétia  del  tuo  cuore*  non  dirai.Comc  potetti*  chi  mi  fottoporea  per  i fatti  midi  Per/ 

» vendicando  vcndichera.N’e  dirai  peccai*  che  cola  di  male  mi  accade*  Perche  l’al  redimo  e 
partente  rtnditore.Non  volere  edere  fenza  paura  del  propinato  peccatole  aggiugnerai  peccato  fo/ 
pra  peccato.Et  non  dirai,la  compadionc  dd  Signore  c grande, elfo  bara  mifcricoMia  de  la  molntud* 
ne  de  miei  peccati  .Perche  la  mifencordia*l’ira  da  quello  fi  approllìmano  tode.&l’ira  di  quello  guar 
da  ne  peccatori.Non  tardare  à conuertim  al  Signore*  non  differirà  di  di  in  di.  Perche  futuro  verrà 
Dea.  gira  fua,*  difpergiera  te  nel  tempo  de  la  vendetta.  Non  uolere  edere  anfio  ne  le  mgiude  ricchezze, per 

proa.  io.<  che  non  n gioveranno  nel  di  de  la  indutrtone,*  de  la  vendetta.Non  ti  vennllare  in  ogni  vento*  n5  B 
tf.  • >•*  andare  in  ogni  via, perche  cofi  ogni  peccatore  fi  proua  in  doppia  lingua.Sia  fermo  ne  lavia  del  Signo 

re,*  ne  la  venta  & fcientia  del  fenfo  tuo*  feguiratn  la  parola  de  la  pace  & de  la  giufhtia.Sia  manfue/ 
to  à vdire  laparola  di  Iddio.accioche  tu  intenda*  con  fapienna  profcrifca  rifpofta  vera.Se  tu  hai  in 
telletto  rifpondi  al  prodimo*  fenon  fia  la  mano  tua  fopra  la  bocca  tua, accioche  non  fia  prefo  da  pa 
rola  inordinata*  fia  confufo.Honore  & gloria  nel  detto  del  fcnfato,ma  la  lingua  de  lo  imprudente  è 
fouuerfione  di  quello.Nófia  chiamato  mormoratore  ne  la  vita  tua*  nó  fia  prefo  da  la  lingua  tua*e 
fia  cófufo, perche  fopra  il  ladro  è la  confufione*  la  penitentia*  la  pedima  maladirtone  fopra  il  bilia 
guc.Et  il  mormoratore,odia*  inumana*  conni melia.Giu(hfica  il  picciolo*  il  grande  parimente. 

CAP.  VI. 

NOn  volere  diuenire  per  lo  amico  nimico  al  profiirno.perche  il  cattìuo  hcrcditcra  lo  impro/  * 
perio*  la  contumelia*  ogm  peccatore  inuido  & bilingue. Non  n inalzare  ne  la  cogitano/ 
ne  de  la  amma  tua, come  toro,accioche  non  fia  percofla  la  virtù  tu  a,  per  la  ftolrttia*  man 
gì  k foglie  tue*  perda  1 frutti  tuoi*  fia  lafaato  come  legno  arido  ne  l’eremo, Perche  l’anima  cartina 
difpergiera  quello  che  la  pofliedc,*fafll  derilione  de  nimki*  condurrà  ne  la  forte  de  gli  impii.La  pa 
rota  dolce  moltiplica  gli  amid,mirtga  i menici*  la  lingua  che  parla  bene  abondera  nel  buono  huo/ 
mo.Moln  ti  fieno  pacifici*  vno  di  mille  rt  fiacófigiicre.Scpofiicdi  l’amico, pofiicdi  quello  ne  la  reta 
none*  non  credere  à quello  fàcilmente  te  Hello. Perche  è amico  fecondo  il  tempo  fuo,  & non  durerà 
nel  di  de  la  tribulatione.Et  c amico  che  fi  conuertc  a'  la  mmicitia , & e'  amico  che  (coprirla  l’odio, la 
difcordia*  levillame.Ec  c amico, compagno  de  la  mcnla*  non  durerà  nel  di  de  la  nectfTita.Sc  l’ami 
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co  rrileta  fìffo  fera  d te  q u alì  eq  naie,*  ne  k cafe  domelHce  tue  con  fidanza  operenuSe  fi  Immillerà  con 
rro  a te,*  da  la  faccia  tua  afcondcra  fe,harai  amicitia  buona  d’uno  animo . Separati  da  ritmici  tuofe 
& attendi  da  gli  amici  tuoi.L’amico  fedele  e copri  mento  del  fortc,&  qudjo  che  lo  troua,troua  il  tbea 
foro.Neiluna  comparatione  e a'  lo  amioo  fedele,*  non  e'  degno  U pefo  de  l’oro  &dc  lo  argéto,connot 
àia  bontà  de  la  fede  fua, l’amico  fedele  c'  medicamento  de  la  vita, * de  la  immortalila,*  quegli  che  tt 
mono  il  Signore  trouerranno  quello. Quello  che  teme  Iddio, equalmentc  hara  l’anudtia  buona, per 
Che  fecondo  quello  fora  l’amico  fuo. Figliuolo  da  la  giouenru  tua  piglia  la  dottrina, fi.'  infino  à peli  di 
non  trouerrai  la  fepientia.Comc  quello  che  ara, & che  fcmina  accollati  a quella , & foftiem  i buoili 
fratti  fuoi.Perche  ne  la  opera  fua  poco  ti  affaticherai, Se  tolto  mangierai  de  le  gencranonì  fuc.  Quan 

"'■ft  ' >n  (lamio  quella  lo  infcnfato.  Come 

are  via  quella.Perchc  la  fa 

I ^ nqueglida  quali  e" cono/ 

Mura  reità  mfino  al  corpetto  tfi  Iddio. Odi  figliuolo:*  piglia  il  cófigllo  de  lo  intelletto, *non  fprcgia 
re  il  configlio  mio.Mctti  il  piede  tao  nel  ceppo  fuo,&  nel  legame  fuo  il  collo  tuo.Sottopom  la  fpàllai 
tua,*  porta  quella,*  no  ti  impigrire  né  legami  (iioi.In  rutto  Panano  tuo  accollati  a quella,*  m cute 
ra  la  virtù  tua  conferua  le  vie  foe.  Inucftiga  quella,*  manifcllevurtifi,*  fatto  conrcncnre,non  lafaard 
quella.Perchc  negli  virimi  trouerrai  requie  ih  e(Ta,&  con  uerti  raffi  d re  In  dtletto.Er  faranno  d tcicep* 
pi  feci  in  copri  mento  di  fortezza,*  bafe  di  Vitti!,*  la  collana  di  quella  in  Itola  di  glori  a.  Pesche  deca 
io  di  vita  e' m quella,*  ilcgami  Tuoi  legature  di  fatutr.Con  Itola  di  glona  vellirai  quella,*  la  coronri 
de  la  congratularione  foprapOrtai  à rc.Figliuolo  fetu  attenderai  a'  me, imparerai  quella,*fe accana 
derai  l’animo  tuo, farai  lapimte. Se  inclinerai  l’Orecchio  tuo  piglierai  la  dottrinarie  fcamaai  di  vdi 
re, farai  fapicnrc.  Sta  ne  la  moltitudine  de  preti  prudenti»*  congiugniti  di  cuore  à la  fapicnaa  di  qut« 
gtl,aocioche  tu  pofli  vdìrc  ogni  narratione  di  Iddio,*  i prouerbi  de  la  laude  nonfugghmo  da  rr.Ecfia 
vedrai  vno  fenfato  Ita- Vigilate  d quello,*  logon  11  pie  tuo  gli  Icagliom  de  la  porta  fua.Habbia  la  tu» 
cogitarmele  ne  preCcttidi  Iddio,*  ne  comandamenti  Tuoi  fia  grandemente  affiduo,*  elio  n data  cuo 
rtj&daratrificoncupifotnoadi  fapienna.  ^ ^ p y j -, j a 

"V  T On  volere  fare  i mali,*  non  ti  piglieranno  .Partiti  da  lo  iniquo , & mancheranno  i mali  da 
I «.Figliuolo  non  fcmincTai  1 mali  nofolchi  dela  giufhna.&non  mieterai  quegli  in  fette  dop 

n pi. Non  volere  cerchare  da  t’huomo  il  principato, ne  dal  Re  la  cathedra  de  lo  honore.Non 
ri  giufhhchcrai  auanti  a'  Iddio, perche  dio  e‘  conofcitorc  del  cuore,  & non  volere  parere  fapientc  ap/ 
predo  al  Re.Non  volete  cercare  di  diucniregtudicr,lè  non  potrai  rompere  con  la  virtù  le  iniquità, aci 
oochc  non  tema  la  feccia  dd  potente,*  pongha  fcandolo  ne  la  agilità  tua.Non  peccherai  ne  la  mot 
dtudine  de  la  atta,  ne  ri  mctteraine  la  mottuudinc  del  popolo,  ne  legherai  doppi  peccatupcrche  in 
vno  non  (arai  impunito.  Non  volere  dlcre  pufilanimo  ne  l’animo  tuo.Non  di  (prezzare  l’orare,*  il  ti 
k la  elemofina.Ne  dirai  ne  la  molnrudine  de  doni  mia  rifgaardcra  il  Signore,*  ortaedo  io  à l’Iddio 
altiffimo,nccucra  1 doni  mietNon  fchemirai  l’huomo  ne  la  amaritudine  de  l’anima,  perche  c'  chi  hu 
nulla,*  cfalra, iddio  nguard.itorc.Non  vokre  amare  la  fallita  contro  ai  fratello  tuo,nc  fimi  I mente  fe 
rai  contro  d l’amico. Non  volere  menare  ogni  feUita, perche  l’afiiduita  fua  non  e' buona.  Non  vole* 
K eflere  parlatore  ne  la  moltitudine  de  preti,*  non  rcpeterai  la  parola  ne  la  tua  orario  ne.  Non  odierai 
te  opere  fatico*,*  (a  rulhcatione  creata  dal’alrifiimo. Non  ti  reputerai  ne  la  moltitudine  de  gli  indi 
(aplinati. Ricordati  de  l’ira, perche  non  tardera.Humilia  grandemente  lo  Ipinto  tuo,perehe  la  uédet 
Cade  la  carne  de  l’impio, fuoco  *vermine.Non  volere  preuaricare  córro  à l’amico, che  ddfenfcela  pe/ 
cuma,ne  il  fratello  chanflìmo  fprcrerai  per  looro.Non  a volere  partire  da  donna  fenfara  & buona  d 
laqualc  a fei  abattuto  nel  timore  dd  Signoresche  la  grana  de  la  fua  vcrccu  ndia  e fopra  1 ’oro.Non 
offenderai  il  fcruo  ìnuenta  operantc,ne  il  mercenario  che  da  l’anima  fua.  llferuo  fenfato  ti  Ita  diletto 
come  l’anima  rua, non  fraudare  quello  cóla  liberta  ncLafaeraiquelfq  bifognofo.Tu  hai  brillami, ac/ 
tendi  à quegli,*  fe  fono  vtih  pericucrmoappreffo  a'  te.Tu  hai  figliuoli, crudifci  quegli,* cura  quegli 
da  la  puerinaloro.Tuhai  figliuole,  fcruailcorpodiquclk,&nondimoitrarc  allegra  la  feccia  tuaà 
quelle. Da  la  figliuola,*  farai  grande  opera,*  da  quella  à huomo  fcnfato.Se  tu  hai  donna  fecondo  l’a 
ni  ma  tua,non  gl  tiare  quella,  *non  credere  re  àia  odiabile  in  tutto  il  cuore  tuo-Hpnora  il  padre  tuoi 
& non  ti  (cordare  dd  gemito  de  la  madre  tua. Ricordati  che  tu  non  farrili  nato  fc  non  per  quegli,*  re 
tnbuifaa'  quegli, come  anchora  quegli  àtc.Iri  tutta l’anima  tua  temi  Iddio,*  fantificai  facerdoti 
di  quello.  In  tutta  la  virtù  tua  ama  quello  che  ri  fóce,*  nólafciarei  mimflri  di  qucllo.Honora  Iddio 
con  tutta  l’anima  tua,*  fa  honore  à facendoti, &purga  re  co  bracei.Da  i quegli  la  patte  come  n e Ha . 
co  comandato  da  le  pnmitic,*  de  la  purgatione,* de  la  ncgligcntia  tua  purgati  con  pochi.  La  cola 1 
data  da  braca  tuoi,*  il  faenfiao  de  la  fannficatione  offertici  al  Signore  prinapii  de  fanti,*  dillendi 
al  pouao  la  mano  cua^tcaochc  fi  feccia  la  propinane  ne,*  la  bcncdinonc  tua,la  gratta  del  dono  nel 
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colpetto  d’ogtii  utuenrt,&:  nooprchibirai  la  grana  al  Diorto. Non  mancherai  ;ì  quegli  che  piotano 
oc  laconfoUtione,&  caminaflo  lach  rimanti.  Non  ti  paia  fatica  à vifitare  lo  m fermo,pcrche  da  tifi  ti 
confermerai  in  ddetracione,in  tutte  l’operc  tue  ricordaci  de  le  vtame  cote  tuc,&  non  pecchetat  in  ctcr 
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NOn  litigherai  con  huomo  potente,accipch<non  caggia  ne  le  mani  lue  Aon  contenderai  oó 
huomo  riccho^Kxioche  à lo  incontro  non  b confbcuifca  htci’erdic  nolti.huomuii  touv 
no'  l’oro  & l’argcro,8c  infino  al  cuore  de  Re  fi  difttode,&  conucrtfrN°n  contenderai  cólmo 
mo  loquacc,&  non  ammonterai  nel  fuoco  le  legne  fue.Non  communicatc  il’feuomo  indotto, aew 
che  non  parli  male  de  laprogtnie  tua.Non  difpreioerai  l’hwomo  chcfi  riuqltadal  peccatogli  tini 
proucrtr ai. Ricordati  che  tutti  damo  m conu mone.  Non  deprezzare  l’huomo  nelafuaveccii.-cWi 
perche  di  noi  muccchiano . Non  ti  volere  rallegrare  del’inirmcotuo  morro,fapcndo  che  tura  mou, 
mo,&  vogliamo  venire  in  gaudio.Non  deprezzerai  la  narranone  de  preti  fapicnn.&conucrlii  ne  prò 
ucrbiiloro.Pcrchcda  erti  impalerai  la  (apicntia,8e  la  dottrina  de  lo  intelletto  ,&  d feruired  nobili  (por 
za  quertUNon  a prtterifca  la  narranone  de  vecchi  perche  dii  imparorno  da  padri  loro.Perchcdaicf 
6 imparerai  lo  intdlctto,&  nd  tempo  de  la  ncctfli  ta  darai  il  «fpófo.N'op  accenderai  i carboni  df  peci 
caton, riprendendo  quegli, acriocbenon  ha  accdo  de  la  fiamma  del  fuoco  de  peccati  loro.Npn  tettai 
entro  a'  la  fàccia  dd  contume!iofo,aceiochc  non  ftggaoomc  infidiatore  à la  bocca  tua.  Nó  preftaaqq 
huomo  piu  forte  di  te,il  che  fc  tu  predetta!  habbifocomecqfa  perla.  Non  prometterai  fopra  la  virtù 
Hia,il  che  fe  tu  prometterai  pelila  come  rcftituen «e, Non  giudicherai  contro  al  giudi  cecche  fccódo 
che  egli  ègiufto  giudica.N5andrai  con  Io  audaceper  la  via.accioche  nò  aggraui  i mali  tuoi  in  te.pqr 
che  dio  va  fecondo  la  volontà  lua,&  perirai  inficine  con  la  ftoltina  fua,non  farai  riffa  conloiracog/ 
do,&con  lo  audace  non  andrai  nel  difetto, pctthecomc  niente  è auanti  a'  qudfoil  fangue.&dpuc  non 
i aiuto  percolerà  te.Non  farai  configli©  con  gli  Itola,  perche  pò  poterno  amare  fe  non  quelle  calè  che 
piacciono  loro.Non  farai  configlio  auanti  a'  lo  (frano, perche  non  fai  quello  che  partonraJNonma/ 
infederai  à ogni  huomo  il  cuore  ruo.accioche  non  ti  renda falfa  granai  dicati  ingiuria, JinLl.  -<ai 
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[V  T On  farai  gelofo  de  la  moglie  dd  fono  tuoiacdoche  non  moda  foprq  tt  la  maliba  cartina  de 
I la  dottrina.Non  darai  a'  la  donna  la  poetila  de  l’anima  tua,acciochc  non  entri  ne  hrtua  tir 
X.  tu, &fiaconfufo.Non  riguarderai  a' donna  di  moire  voglie,  accioche  iksu  caggia  ne  lacci 
luoi-Non  fia  alTiduo  con  la  faltacncc,ne  vdirai quella , acciochc  non  penfea uc  la efficacia  fua.  Nmj 
trm.  t uc  guarderai  la  verginc.acciochc  non  ti  (candalczi  nel  decoro  fue.Non  darai  a foroicamcal’anmia  tua 
in  alcuna  cola, acciochc  non  reumi  rc,&  la  hrredira  tua.  Non  volere  guardare  ne  vini  de  la  curazie 
fpallcggerai ne  lepiazzcfur.Riuolra  la  faccia  rua  data donna  addoina  ,&non  guarderai  la  bellezza 
aliena. Per  la  bellezza  de  la  donna  petimo  moiri, Se  da  quello  la  cócupitccnaa  arde  come  fuoco. Ogni 
donna  che  i fornicana,comcflcrco  ne  la  via  da  tura  quegli  che  partono  fia  calpe fiata.  Molti  marnili  r 
giuri  de  la  bellezza  aliena, fono  flan  rtproua ti , perche  il  parlate  di  quclla,comc  fuoco  arde. Con  don/ 
na  aliena  non  lederai  al  turte,nc  n polirai  con  quella  fopra  il  gomito, & uó  ti  altercare  oan  ella  nel  vi 
no, acciochc  non  declini  il  cuore  tuo  in  quella,!*  col  fanguc  tuo  (drucciohne  U perdmonc.Nó  lafcie 
rai  l’amico  anbco,perche  il  nuouo  non  (ara  limile  a'  quella. Vino  nuouo  l’amico  nuouo.  Inuccdiiés 
ra,&  con  fuauita  ber  ai  qucllo.Non  zelerai  la  gloria,?*  le  ncchezzc  dei  peccato  rc,pcr  che  noti  fai  che  fo 
uetfione  gU  fopralha.  Non  ti  piaccia  la  ingiuria  de  gli  ingiulh, Capendo  che  infine  à gli  mfieh  non  pia 
ocra  l’impio.Sia  difcoflo  da  l’huomo  che  ha  potcfla  di  vendere, Se  non  fofperterai  il  timore  dd  a mor  c 
te.Et  fe  n accollerai  à quello, non  uolerc  comcttcre  alcuna  co£a,acciochc  non  lcui  la  via  tua.Sappila 
communione  de  la  morte,pcrchecncrcTrai  nel  meco  de  lacci, fi*  calumerai  fopra  l’arme  de  dolcnci.Sc 
».Rr.J.e  condo  la  virtù  tua  guardati  dal  profilino  tuo,&  tratta  co  fapienn  & prudenn  , Gli  huommi  giulhti 

fieno  conuiuana,&  nd  amore  di  iddio,fia  la  gloria  tua,6c  nd  fenfo  ua  a ce  la  cogiranonc  di  1 ddio,  de  . 
ogmtuaenarrationeneprtcctti  deloatcpfimo.Nela  mallo  de  gli  artefici  G lauderanno  l’opcre  , £*  i J 
principi  dd  popolo  nc  la  fapicntu  dd  detto  foo,nd  fenfo  vero  de  vccchi^a  p aro  la.  Tenibile  è ne  la  d* 
ta  fila  l’huomo  loquace^:  il  temerario  ne  la  parola  (ua  fora  odiabile.  • , 

CAP.  X. 

I I. . . J . . I 

L giudice  Capicte  giudicherà  il  popolo  fuo,&  il  prindpato  del  fcnfatofarallabilc.Secondo  ilgiu  A 
dice  dd  popolo, coli  i minilln  fuoi,&  cornee  il  rettore  de  lacitta,tali  fono  quegli  che  habitano  in 
ella.  Il  Re  ftolto  rouinera  il  popolo  fuo,&  le  cura  faranno  habitate  pò  il  fenfo  de  prudcnn.Ncia 
mano  di  Iddio  e' la  potdla  de  la  terra, & maladertaogm  iniquità  de  le  genti, fcvtile  rettore  fufatera 
nei  tempo  fopra  qudla.Nc  la  mano  di  iddio  la  pordia  de  l’huomo.  Sopra  la  faccia  de  lo  fenuano  por 


A 

A 
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B ral’honortfuo.Non  ti  ricorderai  d’egnii  , ...... . 

giuria.  Odiabile*  nuanci  a'  Jddio,At  àgUhuorpini  lafuperbia,  & t 

n.H  regno  fi  crafferifce  da  gente  in  gcntr«p|:r  le  ingiu(htie,&  ingiunti  contumelie, & enueuiingary 
m.Et  mence  cpib  fctfcratoclxl’auara.QKCofa  a fuperbi  terra  & ceneretNientt  è piu  uiiq  uo  ,q  uà» 
to  amarti  danari.  Per  che  quedoha  anchora  la  (ua  anima,  venalt^Jcrqhe  ne  la  vii»  (ua , gitto  gii  uuv 
mi  fuoi.Ogiu  potentato  è bnctie  vita.  Jl  languore  piu  probilo  grattali  mendico.  Il  medico  taglia  jj 
breue  languorcCofi  anchora  U Re  è hoggi.Ae  domane  mprra.  Perche  quando  morraj’huomo  heiqr 
direra  i fcrpenn,&  le  beftie,8ei  vermini.  1 1 principio  de  lafuperbia  de  l’hubmo  partirli  da  Iddio, per# 
che  lì  pam  11  cuore  fuo  da  quello  che  lo  fece.  Perche  11  principio  d’ogni  peccato  è la  fupertna.  Colui 
C ebettrraqueilafi  empierà  di  mali  dettl,8e  fouuemra  quello  nel  fine#»  quello  disonoro  il  Signore)! 
codienti  de  carimi, de  di  drude  quegli  iniìno  nei  finc.Le  fiede  de  duo  fuperbi  diibullc  Iddio.  & lecefé/ 
dot  i miti  per  quegli-Iddioleccho'  le  radia  de  le  genti  fuperbe , 6t  piantò  gl  i humiU  dd  cflcecnci.  I de 
...  ■ — ■ v ... , - ■ « * “ J Sttcho diede, ^difperfc quegli. 


Ac  fece  cedale  la  memoria  loro  da  la  terra;  La  memoria  dodipcrbidifperfe  Iddio, 5. 1.ifrio  la  memojg9 


temono  il  Signotc  faranno  negli  occhi  faoùLa  gloria  degli  tutoli) idi  honoran,.ftc  de  poueri  èli  fin Yfi 

D redi  Iddio.  Nondifprrzarcl’hiiomogtuftopoucro.&nonmasmficarcPhuomQpcccatorc  ricche. 

Grande  è il  giudice,  Ac  è potente  ne  l’ho  no  re  ,&  non  è maggiore  db  quello  che  tcmelddio.  I,  Uberi  feruj  Pro».  it.« 
ranno  al  fcruo  famo.&l’huomo  prudente,Ae  ddciplinato,non  mormorera,il corretto,  & lo  ignorai* 

remoli  (ara  honoearaNon  ti  volere  inalzare  ivi  fare  l’opera  tua, & non  volere  dimorare  nel  tempo  dp  . 
Panguftu-Migliort  èqnellochcopera,&  abonda  in  tutte  le  cote, che  quello  chf  figlonaA  manca  del  pren.ii.» 
Pane-Figliuolo  mio  fcrual’amma  tua  ne  la  manfuetudine,Ac  da  gli  hooortfecódoil  merito  fuo.Qu^l 

lo  che  pecca  conri’ài’amma  Inarchi  lo  gwftificherafAcduhonofilicheiaiV'oche.dislionora  l’anima 
filar  11  pouero  è glonato  per  I a di fciplina , ftfiiBore  fuo,Acè  huamoche  c honorato  per  Li  fullantia 
fila.  Et  quello  cheti  giona  urta  pouena/juanto  maggiormente  neri  riCChcSMl  Et  quello  chefi  gto> 
naneJariochcsajiemalapoiierta.  i .ìnr;.  I c ■ .ai  .Il.  i i^'io  .ni 

CAP  XI  1 

■ A fapitntia  de  l’humiliato  cfalterall  cario  di  qoeflriVtlcl  mero  degli  ottimati  fara  federe  aud 
io.  Non  lauderai Phdomonc hi fpeaclua, ne Ipresainul’hupBafl  qela  yifUfiia.  Picoetaene 
volatili  la  pecchia, fleil  frutto  fuo  ha  principio  di  dokfcsa.  Non  ci  glorierai  ma^nd  vflhto.le  Pral1-  «».* 
ti  inalzerai  nd  di  dd  tuo  honorc.  Perche mirabili  tòno  l’opere dql folq  «JnflimflA glonofe,\afcoj 
te  non  ville  l’opere  fue.  Mola  tyranm  iiedemo  nd  throno  A d »on  fpfpctto  portala  diadema.  -Molti 
potenti  fumo  opprdlari  grandcmctr,fcglortofi  fumo  dati  ne  le  inapi  degli  altri.Prima  che  tu  doma» 
eh  nonvituperare  alcuno  A qnmido  mèri  manderai  cprregghi  guidamente.  Non  riTpooderc  prima 

non  «Mhbatttraì/enon  nfctmn-ai  nHgwdicio  dcpeccann.FigUuolp  non  fienoijimolttcofe  gli  Mk 
B ti  tuoi  A fe  farai  ricco  non  manchcraidi  delitto.  Perche  fe  fegu  i tcrai,non  piglierai  A non  fcampen» 

„ fe  precorrerai. E huomo  impio .affaocaiMcA  affrettante, Ar  dolenctA  tanto  maggiormente  nò  abo» 
dera.F  htìomo  mardo,bdognofi>  dt  recaperationt, mancante  piu  di  virtu,Ac  abowfanrc  di  ponenti; 

& l’occhio  di  Iddio  wfguardo  quello  in  benché  alzo  quello  da  la  humilra  di  effo.Ac  rialto  il  capo  (uri, 
te maraulgliomofi  in  dTo moiri,  & honoromo  Iddio.  I bem,Aci  mali, la  vita, A:  la  morte, la  pouen*, 

& l’honefta  fono  da  lddio.Lafapienna.Ac  la  difciplina,&  la  Ccitnnadcla  legge  «pprtiloalddio.Jad»' 

Unione, Ade  vie  de  beniapprello  àeffo,  l’cnMcA  le  tenebre»  peccatori  fono  creane quegli  cheriW 
. nino  ne  mali  muecchiàno  nel  male,  lldonodildthotefta  «giudi, Aharannom  eterno,  l’andare  del 
fuofucccffo.E  chi  amcchdcc  parcamente  operando  A quello  «pane  de  la  fua  mercede, m quello  che 
dice»  mi  trouai  requie, & hora  Calo  mangierò  de  beni  miei, Se  non  fa  che  il  tempo  lo  irapa/li  A chela 
• morie  fi  appropmqm,&  lata  tutte  le  colt  a gh  alrn.At  muoia.  Sta  nel  tcftamcnro  tuq,&:m  effo  paria. 

Otite  l’opera  de  ma-aai»  andamenti  muccch  ia,nc  rtflcrai  ne  l’opere  de  peccatori. Et  confida  w Dio, Ac 
fiatiti  luogo  tuo. Perche  cfaolcofa  negl»  occhi  di  Iddio  (ubico  honorare  il  poucro,La  bencdinone* 

Iddio  corre  ne  la  mercede  dd  giudo,  At  in  veloce  honore  fruttifica  il  procedo  fiiq.  Nondirai.checcfc 
mi  fa  dibifogno , & che  cofeda  quello  mificno  buone  i Ncdirai  io  mvfono  (uffiticnrcA  che  cola  dì 
quedo  haroch  malrt  Nel  giorno  de  beni  nanfia  fcordcuolc  demallAiKl  giorno  de  inali  non  fia  (cori 
drude  de  bcm,perche  c f 3Cile  auann  a Iddio  nel  di  de  la  morte  retribuire  à ciafcuno  fecondo  le  vie  (ut 
La  malma  de  la  hora  fa  (dimenticanza  di  gran  luffuna,At  ne  la  fine  de  l’huomo  feoprimento  de  l’opc/ 
ttfiie.  Non  lauderai  alcuno  huomo  auana  à la  morte , perche  ne  figliuoli  tuoi  li  conoide  rimonto.! 
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Non  in  errai  in  cafa  tua  ogni  huomo, perche  moire  fono  lonfidie  de  lo  ingarmeoofe.  Perchecomeri»  B 
buttano  le  intenòra  depucolenn  ,&  cornei*  pernice# fpititant  la  buca , fc  come  la  capra  nel  laccio. 
Gòfianchora  II  cuore  defuperbì.R:  come  ilguardafore  chi \Welacadutadel  profilino  fuo.  Perche 
étólocheooniicrtcibennn  mali  fainlìdie,&  negli  eletti  pòrtala  macchia.  Perche  da  vna  fcinnllafi 
aecrefcc  il  fuoco, & da  ino  fraudolente  lì  aòsefee  il  (angue , & l’huomo  peccatore  fa  mfidia  al  (angue. 
Guardati  dal  pedi  fero, perdiefabnea  mali,'  accio  che  non  conduca  (apra  te  il  dlfpregto  in  perpetuo; 
Hitromctti  é te  ilfordlicre,*:  fouutttirà  ttfle  la  tempdht,8(  alitheramdak  Viepiopne. 

.*H5q  Vi'.'.Ulfi ab r.td  vii  """  • • •'1  ■ r):" 

I ••Y.t  ■V.ii  iqirtY.’ncnpSnnqlf . A*1*  ; i i’A 

SE  tu  farai  bene,fappia  avchifefai,fc  fura  molta  grana  ne  beni  tuoi.Fa  bene  al  gioito,*  crooerm*  4 
gran  prthburiOhc,*  fc  fiori  da  etto  ceeto  dal  Signore.  Perche  non  è bene  d quello  eh  e è afliduo  ne 
mali,  A-  i qucRoche  non  da  le  elanoline,perehc  l’alnfTimo  ha  in  od»  t peccatori, A ha  mifcrtoor 
diadi  quegli  cheli  pentono.  Da  al  mifehoordio(b,fc  non  nceurrc  il  peccatore,*  a gli  impii,&  ip*& 
fcaton  rendi  la  vendetta  cuftodetidoquegU’nel  di  de  la  vendctca.Da  al  buona,*  non  hceuerai  il  peccò 
torc.Fa  bene  à l’huttrtle,*  non  darai  àl’impio.Prohibifci  di  diagli  i paniamo  che intìS  non  ha  piu 
potente  di  te.  Perche  troucrral  doppi  màltm  turni  beni  che  tu  gli  farai.  Perche , fcgalóflnno-ha  in 
Odio  1 peccatori,*  dgll  tmpit  rtndtral3vendetta.’NonfiaoonoCautonclccx)Ce  buone  l’amico,  & nfl 
fin  afcolio  nc  le  cambrì!  nimico. Nele  btione gli  huomini  ninnò  di  queilovncl*  mrftma,  A nel  malo 
df  quello  è eonofatftd  Panile»  .Non  crederai  al  mmiccrroo  ur  tremo.  Perche  cerne  rame  loruginifbe  u 
fa  hequina  fua.  Auuegòa  che  hunnliato  vadia  indurato  partine  (animo  mo,  Acndodifcin  da  qudì> 

1&  Non  ftaruini  quello  pretto  a'  tr,ne  feggha  à la  delira  tua , acao  ehecoaucrtitoiion  IfaanU  luogo 
ruò, accio  che  cwiacrtil'O  neHUogo  tuojum  cerchila  fedia  tua , fc  nc  Paiamo  cornata  leparblrnm 
Celia  fhmolato  ne detti  fil  ici.  Chi haraimCtrioordia i lo  mcajitatprè,- jxicollo dal fitrpeme,* a tutd  c 
quegli  cht  li  apprettano  flebelhc  r Cófismchora  quello  cheli  accompagna  con  haomo  iniquo, et  <! 
tinuolto  ne  peccati ftiol.  Vna  hòra  «ara  ècco, ma  fe  dcdincra,non  Capponerà  ta.  Ncleiabbte  fucini 
dolcifctil  nimico, et  nd  cuore  fdofa  mfidié, accio  chenfouucitamclafotta.fs'cgli  occhi  fuoi  lachqb 
fisa  il  nimlco.etfe  trono  r a tempo  non  fi  lanera  di  fanguc-Et  feti  mcpritrmanOo  malati  enarrai  qui) 

111  quello  il  primo , et  comcfc  ani  talTc  mettere  (otto  le  piante  tue.  iMoocra  il  capo  fuff,et  applaudaa 
con  la  mano, et  borbottando  molte  co  (epurerà  il  volta  fuo..; 

Ijim-iial  alr.inlnEmhlotP  iSf.  ^^  ^•aitjli.lioir.illmu.l'l-jhr.n  ,>IA  ."J"’  * 

it-rl^VI  VdloChetocchcralapccHaramacchiatoda rila,crqueilochccoinmunidicr3  collii/  A 
■m  in»  I toe rho.vdhra Ta flipcrbia.TOglie ptfo fopra le quello chertcommumca a vn piu fcpnlp' 
ratO.&  hon  (arai  compagno  i vn  più  nccho  di  ré.  Che  cofa  communichcra  il  catino  ré 
- fa  penrólatPerchc  quando  lì  percoleranno  fi  romperanali  nccho  mgtullamentr  opero, 
«rliemera,et  il poucrpofftfo  tacerà.  St  donerai  piglierà tratte  non  harai  lafcitra  te.Sc harai  viuoru 
tnlieme  «co, et  euacuéra  te,&  etto  non  fi  dorràfopra  te.  Se  tura  btfogno  di  tcinganncrate,ct  fonden 
réo  dara  fperan^i, narrandoti  tutte  le  cofebùdrtc,cf  dita,  cfK?ofe  réti  cbbifoguotEt  confonderà  te  ne 
«bi  fuoi, mimo  a' Cheti  annUUidua^t  tré  %‘oKc.et  ne  (ultimo  befferà  te.Dipoi  veggtnòo,lafc»rr*  te* 
ctmoucra ileapofuodà tcHtlWlltati a' Iddio, et  afpetta  le  «tomi  di  «parilo;  Attendi chchinoonhu/  1 
■uhi  (edotto  ne  la  Rulnrfa.  Nohvblereefferthumilc  ncla(apientlarua,acnochchlimiliat«nottfH»  B 
Motto  nelattolnna.  ChiaraitÀdal  piu  potente  partì  perche  da  quello  maggnonntn*^  chiamerà. 
Non  Ila  maluagio,.urcio  che  non  percuota, et  non  fia  longeva  etto, aeddebe  non  vadià  uidiméncan 
8a.Nc  riterrai  dal  giudo  parlare  con  qutHo^ie  credcréa  le  moke  parole  fut.  Perche  da  molto  parlata 
•triterà  te,et  fondendo  ti  domandai  de  le  cofc  afcolle  tue. Immite  è l’animo  fuo^t  confcnicmlè  tue 
pàro!e,et  noli  perdonerà  de  (a  ma!  iti  a, et  de  lcga(rri.Habblaneura,et  attendi  diligentrmmtc  a lo  aul 

In  tutta  la  tua  tua  atha  Iddio, et  inù  cca  qudlo  ne  la  falute  tua.  Ogni  imiaaaii  ama  ìl  fìmik  a 


a n lutea  la  vua  tua  ama  iaaio,tt  ìnuocaqudlò  lieta  fallate  tua.  Ogni  luitorfix-  <u»  u mm».  ■ u.,vui> 
ogni  huomtì  11  Mottìmoa  fe.Ogiiicamc  fi  congiugnerà  al  limile  afe, et  ogni  huomo  fi  accompagnò 
t a al  finnica  fc.Comc  eommumchera  il  lupo  il  Pagatilo  akfiù  volta, et  cofi  il  pccraoorc  al  giudo,  da  C 
Com m utneatlonc  <?  al  fanto  huomo  alcantjréche  patte,  buona  dd  riccho  al  pouerot  La  cacciagione 
dd  leone  l’afillo  Étluaoco  ne  l’htreirtOjCofi  « palchi  de  ricchi  fono  1 poueri.  bicorne  aboounanoned 
al  fuperbo  lira  nulla, tiofi  ,fc  maladitloncdel  nccho  Upoòcro.  H nccho  comitioffo  è cfifinrmato  da  gi 
àmia  fuoi,  fc  (tramile  quando  cadila, fara  fpinto  anchora  da  cortofcenn, quando  il  nccho  inciampa 
ha  molti  recuperato».  Parlo'  dofc  faperbe,  & giuftùìoorno  quello.  L’hurmle  erro',*  di  piu  e'  riprtfo. , 
Parlo  lenfaramente**  ho  ghfudatoluogo.]lncthobarld,fc  tutti  racemo,  fcla  parola  di  quelloèrér 
fitta  Infino  a'  le  nugole.  I Ipouero  parlo',*  dicono  chi  cqudiotHt  fi: offenderà  , fouucrtiianno  qu»Ua 
Buona  e Ufuttantiai  chi  none'  peccatone^! 
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impio.  II  cuore  de  I’huòmo  muta  la  faccia  fua,o'in  bene,o'  in  malc.II  palio  del  cuore  buono,  & fa  fac/ 
da  buona  difficilmente  trouerrai,»  con  fatica. 

CAP.  XIIII. 

BEato  l’huomo  che  non  ha  fallito  ne  la  parola  con  Ja  bocca  fua,&  non  e'  (limolato  ne  la  triHitia 

A’  l'fiuomo  cupido, Sic  tenace  lènza  ragi  _ 

lo  che  accumula  ìngiuftamentecon  l’animo  tuo  congrega  a altri, & ne  beni  fuoi  luffu  riera  vno  altro. 

non  lar. 


Quello  che  c catti  uo  a'fc,a  chi  altri  Tara  buonof  Et  non  (ara  giocondo  ne  beni  fuot.Qucllo  che  ha  in 


. del  delitto  .Felice  quello  che  non  ha  la  tnlhtia  de  l’animo  fuo , » non  cadde  da  la  fperanza  fua. 

* A'  l’huomo  cupido, & tenace  lenza  ragione  è la  fuflàtia  fic  a'  l’huomo  mifero  à che  l’oro  fQud 

ia  alt 

. I *8« 

uidia  a fc, niente  c piu  impio  di  quello, & quella  c la  rendita  eie  la  ncquitia  fua.  Et  (e  fece  bene  Ignorali/ 
temente,»;  non  volendo  fece,»  ne  l’ultimo  mamfdla  la  malitia  fua.Cattiuo  è l’occhio  de  l’umido, & 

— r _ I ■ e™  r a ■ a •%  # » 0 1 ..  . .«  • ■ « . « , _ 

parte  de  la 

imah,»il  Pron.i7,e 

. i la  menfa  fua.Figliuolo  fc  tu  hai,fa  bene  a te,  EccU.i.b 

» offcrifci  offerte  degne  a'  Iddio.  Sia  ricordatole  che  la  morte  non  tarda, & il  teda  mento  de  gli  inferi, 
perche  eie'  dimoftrato.  Perche  il  tdlamcnto  di  quello  mondo  morra  di  morte.  Fa  alianti  a'  la  morte 
bene  à l’amico  tuo , et  fecondo  le  forze  rue  porgendo, da  al  pouero.  Non  defraudare  dal  di  buono, et 
non  lafdare  andare  vrta  picaola  parte  del  buono  di.  Oh  non  falcierai  a'  gli  altri  1 dolori , et  le  fatiche 
tuef  Ne  fa  dluilìone  de  fa  forte  da , et  piglia,et  giufhtica  l’anima  tua.  Auanti  a'  fa  morte  tua  opera  fa 
giuIhtia,perchcapprrffo  degli  inferi  non  lì  truouaabo.  Ogni  carne  come  fieno  inuecchiera,etcome 
foglia  fruttificante  in  arbore  verde.  Altre  colè  fono  generatele  altre  vanno  giu,  cofi  fa  gcnerarione  de 


t vie  fue  nel  cuore  fuo, et  intelligente 
:,ct  rdlantc  ne  le  vie  fue.  Quello  che 
_ . . Quello  che  lì  npofa  predo  àlacafa  fua,ctnemun 

Tuoi  ficca  il  palo.  Statuirà  fa  cala  fua  à le  mani  fue, et  ripoferannolì  ne  la  cala  fua  i beni  per  fa  età.  Sta/ 
tuira  1 figliuoli  fuoi  (otto  il  coprimento  fuo, et  fotto  i rami  fuoi  dimorerà.  Fia  coperto  (otto  il  copri/ 
mento  tuo  dal  fianco, et  ne  laglonafuafi  ripofera. 


CAP.  XV. 

Q Vello  che  teme  Iddi  o^a  le  cofe  buone, & quello  che  è contenente  de  fa  giuftitia  piglierà 
quella,»  faraflegU  i contro  come  madre  honorata,»  come  donna  da  fa  verginità  pigi» 
ra  quello.Cibera  quello  col  pane  de  fa  vita,»  de  l’intelletto,»  con  l’acqua  de  fa  falutera 
fapientia  abbeuercra  quello.  Et  fermeraffi  m quello,»  non  lì  piegherà,»  conterrà  quei/ 
lo,»  nó  lì  confonderà,»  efaltera  quello  apreffo  à prodi  mi  Tuoi,  » nel  mezo  de  fa  chida  aprirra  fa  boc 
ca  fua , & empierà  audio  di  fpirito,di  fapicnria,»  di  Intelletto,»  con  fa  (loia  de  fa  gloria  vcfhra  quei/  >.  : .-.r . j 
Io.Gocondita,»efultatione  tefaurizera  fopra'qudlo,»  con  nome  eterno  hcrcdircra  quello. Gli  huo/ 
mini  dolci  non  piglieranno  qudla , & gli  huommi  fenfan  fi  faranno  incontro  a'  qudfa.  Gli  huomini 
(Iota  non  vedranno  qudfa , perche  è lontana  da  fa  fuperbia,»  da  lo  inganno.  Gli  huommi  mendaci 
non  faranno  ncordcuoli  di  quella,  & gli  huomini  veraci  fieno  rrouati  in  dia,»  haranno  fuccdlo  ìnfv 
no  al  riguardare  di  Iddio.  Non  è bella  fa  laude  ne  la  bocca  del  peccatore, perche  none  mandato  dal 
Signore, perche  da  Iddio  e'  perfetta  fa  fapienna,perchc  fa  laude  Itara  à fa  fapicnna  di  Iddio,»  abonde 
ra  ne  fa  bocca  fedele,»  il  dominatore  gli  dara  qudfa.  Non  dirai  per  1 deho  e difcolto, perche  non  farai 
quelle  cofe  che  dio  odia. Non  dirai  qudlo  mi  formò, perche  non  gli  fanno  dibifogno  gli  huomini  im/ 
pii. Ogni  mafadinonc  di  errore  odia  il  Signore,»  non  Tara  amabile  à quegli  che  lo  temono.  Iddio  da 
principio  condir»  l’huomo,»  lafaollo  ne  fa  mano  dd  fuo  conliglio.  Aggiunte  1 comandamenti,»  i 
precetti  fuol.Se  vorrai  conferuare  1 comandamenti  conferueranno  te,»  feruarc  in  perpetuo  fa  piadu 
ra  fede.  Po  feti  auanti  l’acqua,»  ilfuoco,a'  quello  che  vorrai  difkndifamano  tua.  Auanti  à l’huomo 
vita,» morte, bene,» male.  Qudlocheglipiacerafeghdara,pcrchemoltaèfalàpientiadi  Iddio.et  Man. 
forte  in  potenria  vedendo  tutti  fenza  inrcrmiffione.  Gli  òcchi  dd  Signore  à quegli  che  lo  temono,» 
dio  conofcc  tutta  l’opera  de  l’huomo.  A'  ndluno  comando  che  o per  affi  impiantente,»  à ncltuno  det 
te  lo  fpano  di  peccare, perche  non  ddidera  fa  moltitudine  de  figliuoli  infedeli,»  inutili. 

CAP.  XVI. 


fV  I On  diuenire  giocondo  ne  figliuoli  impii,fe  multiplicano,ne  ti  diletterai  fopra  efli , fé  non  è 
I ^1  il  timore  di  Iddio  in  quegli.  Non  crederai  a'  fa  vita  di  quegli , » non  riguarderai  nc  le  fatv 


ecclesiastico 

ehelofo.  Perche  migliore  c'  vno  che  teme  Iddio , che  mille  figliuoli  impii.  Et  piu  vrile  e'  morire  fai/  B 
ra  figliuoli  che  lafciare  figliuoli  impu.  Pervnofenfato  rara  habirata  la  patria,  & da  tre  impiifara 
■bandonata.  Molte  cofe  tali  vidde  l’occhio  mio,  & piu  forti  di  quelle  vdi  l’orecchio  mio.  Ne  la  con 
greganone  de  peccanti  àrderà  il  fuoco , & in  gente  incredibile  arciera  l’ira.  Non  ororno  per  i peccati 
loro  gli  antiqui  gigann  che  fumo  dillrutn  confidandoli  ne  la  loro  virtù,  & non  perdonò  a'  la  pcregn/ 
nationc  loro, ma  percoffe  quegli, 8t  maladi  quegli  per  la  fupcrbia  de  la  parola  loro. Non  hebbe  mi  ferì 
cordia  di  quegh  perdendo  tutta  la  grntr,& cheli  inalzami  ne  peccan.tr  come  (èccnro  mila  di  pie, che 
fi  congregorno  ne  la  durerà  del  cuore  loro, battendo, & hauendo  mifencordta,pcrcotendo,&  fanan/ 
do  il  Signore  ne  la  compafiione,Se  difciplina  cu  (lodi.  Et  fe  fia  vno  di  duro  collo  nel  popolo , è quello 
marauiglia  fc  fia  innocente, perche  mifcricordia,Cè  ira  è con  quello.Potentc  c la  efortatione,Sc  ucrfan 
te  Pira, fecondo  la  milèncordia  fua,cofi  la  corretnone  di  quello,giudica  l’huomo  fecondo  ltopcrc  fue.  c 
Non  fuggirà  ne  la  rapina  il  peccatore,  & non  ntardera  la  fofferenna  la  mifericordia  di  quello  che  fa. 
Ogni  rnifcncordia  fara  luogo  a ciafcuno  fecondo  il  mento  de  lbperefue,Se  fecondo  lo  intelletto  de  la 
fua  pcrcgrinatióe.Non  dirai  io  faro  afcollo  da  Iddio, & da  la  fommira  chi  fi  ncordera  di  me! In  gran 
popolo  non  faro  conofciuto.  Perche  quale  c'  l’anima  mia  intanto  immenfa  creatura!  Ecco  il  ciclo, Se  i 
cieli  de  cieli,l’abi!ìo,6e  l’uniuerfa  terra, & quelle  colè  che  fono  in  clTi,nel  cofpetto  fuo  faranno  commof 
fi,i  monti  inficine, & 1 colli, & i fondamenti  de  la  rerra,&  quando  vedrà  quelle  cofe  lddio,ficno  percof 
fe  da  trcmore.Et  in  tutte  quelle  cofe  è iafenfato  il  cuore, & ogni  cuorcfia  intefo  da  e(To,8e  le  vie  lue  chi 
le  intendesse  la  procella,laquaIe  ne  l’occhio  de  l’huomo  vcdracPerchcpiu  opere  eh  quello  fono  negli 
afcondin,mal’opcredi  quello  chi  annumera, o'  chi  foderrafPerche  lontano  e il  tcllamento  da  certi,  D 
Se  la  domanda  degli  huomini  è inconfumatione.  Chi  è diminuito  di  cuore  penfa  cofe  vanc,Sc  l’huo/ 
ino  imprudente, & errante, penfa  cole  1 (lolle.  Odi  me  figliuolo,  & impara  la  difciphna  del  fcnfo,&at> 
tendi  a'  k parole  mie  nel  cuore  tuo, Sic  diro  ne  la  equità  la  difciplina,Sc  cercherò  di  narrare  la  fapicntia, 

6e  attendi  ne  k parole  mie  col  cuore  tuo, Se  dico  in  equità  di  fpinto.Lc  virtù  che  pofe  Iddio  ne  l’opera 
fua  da  principio, Se  in  venta  annuncio  la  fcienna  fua.Ncl  gì  udirlo  di  Iddio^’operedlqucllo  dapnn< 
cipio, et  da  la  ìnllitutione  di  ciTi  huomini  difltnfc  i padn  loro, et  1 pnnapii  loro  ne  k genti  fue.  Omo' 
in  eterno  I’opere  loro,ne  affamorno,nc  fi  affaticamo, et  non  rellorno  da  l’optre  loro.  Ciafcuno  non 
angulhera  il  profumo  fuo, enfino  in  cterno.Non  fia  incredulo  a'  la  parola  fua.  Doppo  quelle  cofè,Id/ 
dio  nfguardò  in  terra, et  empie  quella  de  bau  fuoi.  Et  ogni  anima  vitale  denunciò  auanti  a la  faccia 
fua,ct  in  effa  di  nuouo  la  ttucrfionc  di  quegli. 


CAP.  XVII. 


Cnt.t.i 


Cnr.i.e 


rètti.)  ,i 
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IDdio  creo'  l’huomo  di  terra, et  fecondo  la  imaginc  fua  fece  quello. Et  di  nuouo  conuerti  quello  in 
rifa , et  fecondo  fe,vefh  quello  di  virtù.  Elettegli  numero  di  di,  a tempo , «dettegli  la  potclla  di 
quelle  cofe  che  fono  Copra  la  terta.Pofe  il  timore  di  quello  fopra  tutta  la  carne, et  domuiò  a'  le  be/ 
fhc,ct  a'  voIatiii.Crcò  di  dio  l’aiutorio  limile  d effo,conrigtio,lingua,a  occhi, «orecchi, et  cuore  det/ 
te  loro  da  efcogitare , « di  difdpltna  di  intelletto  riempie'  quegli.  Creo'  anchora  à quegli  faenna  di 
fpinto , «di  (ennmemo  empie  il  cuore  loro,«  i mali,  « i bau  dimoltro  loro.Pofc  l’occhio  di  elfi  fo/ 
pra  l cuori  loro,a'  moflrarc  loro  le  cofe  magne  de  l’opere  fuc,accio  che  laudino  il  nome  de  la  fantifica 
none, et  à gloriarti  ne  le  colè  mirabili  fue,acaoche  narrino  le  cofe  magne  de  l’opcre  fue.  Aggiunte  lo/ 
ro  la  difciplina,et  dette  loro  in  h«edita,la  legge  de  la  vita.Conlhtui  con  quegli  tcllamento  eterno, et 
dimoflrò  loro  la  giu(lma,«  t giudici!  fuoi.Et  vidde  k colè  magne  de  l’honorc  fuo  l’occhio  di  quegli, 
fltvdimo  l’honorc  de  la  voce  gli  orecchi  loro.et  dille  a quegli, attfdetc  da  ogni  iniquo.Et  comandò  i 
aafeuno  di  quegh  arca  al  proffimo  fuo.  Le  vie  loro  fono  auann  à quello  <èmpre,qon  fono  afeofe  da 
ghocchi  fuoi.In  ciafcuna  gente  prepofè  il  rettore, Se  parte  mamfcfla  di  Iddio  c fatto  Ifrad.  Et  tutte  le 
opere  loro  come  fole  nel  cofpetto  di  Iddio , Seghocchi  fuoi  lenza  inttrmiflione  riguardanti  ne  le  vie 
loro.  Non  fono  alcofi  i teda  menti  per  la  iniquità  loro, Se  tutte  le  iniquità  loro  nel  cofpetto  di  I ddio. 
La  clemofina  de  l’huomo  e come  facco  con  dio , conferuera  la  grana  de  l’huomo  come  pupilla,  & di 
poi  fi  nzzera.Se  retribuirà  loro  la  rctnbunonc,a'  «alcuno  nel  capo  di  cffi,St  conuemra  le  inferiori  par 
ode  la  terra.  Et  a'  quegli  che  fi  pentono  dette  la  via  de  la  giufhda , Se  confermò  quegh  che  manchaua/ 
no  à fbflcncre,&  dcQinò  a'  quegh  la  forte  de  la  vcrita.Conucrnn  al  Signore^  lafcia  i peccati  tuoi,pre 
ga  auanti  a la  facaa  del  Signore , & dimmuifci  le  offcnfioni.  Ritorna  al  Signore, & riuoltari  da  la  in/ 
giufhtia  tua,Sehabbia  in  odio  grandemente  la  maladinone.  Et  conofci  k guidine, Se  1 giudico  di  Id/ 
dio, Se  flanelafortedclapropolìnaiK,&delaoranoncdel’alcirimo  Iddio.  Va  ne  le  parti  del  tanto 
fecole  co  viui , Se  che  danno  la  confcffione  a'  Iddio.  Non  dimorerai  nolo  errore  de  gli  impii,confèHa 
auanti  à la  morte.Dal  morto  quafi  niente  penice  la  confèflìone.Confcllcrai  volendo  vino, Se  fano,con 
federai  lauderai  Iddio, Se  gloncrati  ne  k fue  compadioni.  Quanto  c grande  la  nnfcncordia  del  Si/ 
gnorc.Se  la  propinatone  di  quello  a'  quegli  che  fi  nuoltano  à lui.  Perche  ne  tutte  kcofè  pofiono  ede/ 
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D te  negli  huomini, perche  nò  è immortale  il  figliuolo  de  l’huomo,&  ne  la  vanita  de  la  malitia  piacquo 
no.  Che  cola  c piu  lucida  cheli  fole?  Et  quello  niancha,o'  che  cola  piu  cattiua  di  quella,  che  porto'  la 
carne, Se  il  fanguetEt  quella  ha  nprcfa.ElTo  nfguarda  la  virtù  de  l’altitudine  dd  cielo,  Se  tutti  gU  huo/ 
mini  terra, & cenere.  CAP.  XVIII> 


A t | VeDochc  viue  in  eterno  creo'  tutte  le  cofe  inlicmc.  Iddio  folo  lì  giu(tifichera,&  rtfta  in  vittt\ 
l J Remeremo.  Chi  ballerà  a'  narrare  l’operediquello'perchechi  inuellighera  le  cole  magne 
furlFt  la  virtù  de  la  fua  magnitudine  chi  annunnera^O'  chi  aggiugncra  a'  narrare  la  mife/ 
ricordia  fuafNólì  può  diminuire, nc  aggiugnere,ne(ì  pollono  trouare  le  cofe  magne  di  1 ddio.Quan 
do  hara  finito  l’huomo  allhora  comincierà , Se  quando  fi  pofera  opererà.  Che  cola  c l’huomo,&  che 
gratia  è la  fua , & che  cofa  c il  bene , ai  chccofa  il  male  di  quello;  Il  numero  de  giorni  degli  huomini 
quando  aliai  cento  anni,  come  gocciole  di  acqua  di  mare  fono  reputati.  Et  come  il  faflbhno  de  la  re/ 
na  coli  fono  piccioli  gli  anni  nel  di  de  la  cta.Per  quello  e partente  Iddio  in  quegli, & verterà  fopra  que 
* gli  la  mifericordia  fua.  Vidde  la  prefumptione  del  cuore  di  quegli  che  e'  cattiua, & conobbe  la  fouucr/ 
bone  di  quegli, che  è camua,pcr  quello  adempie  la  propirtariOne  fua  in  eflì,8c  moflro'  loro  la  via  de  la 
equità. La  compafiione de  l’huomo  arca  al  prolfimo  fuo,St  la  mifencordia  di  Iddio  fopra  tutta  la  car 
tic  Quello  che  ha  mifaicordia  infegna,  Se  ammaellra  come  pallore  il  gregge  fuo.  Ha  mifericordia 
quello  che  piglia  la  dottrina  de  la  compafiìone,  & chi  lì  affretta  ne  giudicii  tuoi.  Figliuolo  non  darai 
ne  buoni  la  querela , 8c  in  ogni  cofa  data  non  dia  la  trillerà  de  la  cattiua  parola.  Óh  la  rugiada  non 
refrigererà  l’ardorciEt  coli  la  parola  meglio  che  la  cola  data.  Oh  ecco  non  è la  parola  buona  fopra  la 
c cofa  darai  Ma  l’una,&  l’altra  con  l’huomo  giulhficato.  Lo  llolto  veramente  nmprouerera,&  il  dono 
de  l’inuido  fa  corrompere  gliocchi.  Auanri  al  giudiao  parati  la  giufhna,8t  impara  auanti  che  tu  par 
h.Auanri  al  languore  piglia  la  medidna,8e  auanti  al  giudiao  domanda  te  (Itilo ,&  nel  cofpctto  di  1 d 
dio  trouerrai  la  propirtatione.  Auanti  al  languore  humiliati , Se  nel  tempo  de  la  infermità  mollra  la 
conucrfartone  tua.Non  (ia  impedito  à orare  ìcmpre,Se  non  vietare  di  diete  giullificato^fino  a la  mor 
te,perche  la  mercede  di  Iddio  (la  in  eterno.  Auann  a la  orationc  prepara  l’anima  tua, Se  non  volere  ef 
fiere  come  huomo  che  tenta  Iddio. Ricordati  de  l’ira  nel  di  de  la  confumationc,  & farai  il  tempo  de  la 
retribuitone  ne  la  conucrfartone. Ricordati  de  la  pouerra  nel  tempo  de  l’abundanna , Se  de  la  neccfii/ 

D ta  de  la  poucrta  nel  di  de  le  ricchezze.  Da  la  mattina  infino  a'  la  fera  li  muterà  il  tempo,  A tutte  quelle 

cofe  affrontare  ne  gliocdù  di  Iddio.  L’huomo£ipirntctemeintutteIecofc,Stnegtornidedelitnat/  Teji,«.« 
renderà  da  la  inertia.  Ogni  alhito  conofce  la  fapicnna,&  daralaconfefiìoneàquellochela  troua.  I 
fenfart  ne  le  parole  anchora  efiì  fapientemente  operomo,&  intefono  la  venta,&  la  giulhna,&  implo/ 
ramo  i prouerbii , Se  i giudico.  Non  andrai  dietro  à le  tueconcupifcenrte , Se  riuoltati  da  la  volontà 
tua.  Se  darai  a'  l 'anim  a tua  le  concupifccntie  fuc,fara  te  in  gaudio  animici  tuoi.  Non  ti  diletterai  ne 
le  turbe  nc  ne  pochi.  Perche  aflìduac  la  commefiìone  di  quegli.  Non  fia  mediocre  ne  la  contcnnone 
da  l’ufura,St  non  hai  mente  nd  fecolo, perche  (arai  inuido  a l’anima  tua. 


CAP.  XIX. 


. "T"  ’ Operaio  ebbro  non  aricchira,&  quello  che  fprezza  le  cofe  picehole  apoco  apoco  cadra.  Il  ui/ 
I no,8e  le  donne  fanno  mutare  i Capienti, & riprendono.  1 fallati , Se  quello  che  li  congiugne  i 
1 J fornicatori  faracattiuo.  La  putta, & il  ucrminc  hercditeranno  quello , Se  fia  inalzato  in  mag/ 
giorc  riempio, &fia  tolta  dal  numero  l’anima  fua.Quello  che  rollo  crede, c lieue  di  cuore,  Se  fia  di  mi/ 
nuito,8e  quello  che  fallifcc  ne  l’anima  fua  errerà, quello  che  fi  rallegra  per  la  iniquità  fia  condannato, 
& quello  che  odia  la  eorrutrione,fara  diminuito  di  vira , quello  che  odia  la  loquacità  fpegne  la  mali/ 
na.Quello  che  pecca  contr’a'  l’anima  fua,  fene  pentirà, & quello  che  viene  giocondo  ne  la  malitia  fia 
denotato.  Non  ritornare  a'  dire  la  parola  cattiua, Se  dura, Se  non  fia  fatto  minore.  A'  l’amico, & ai  mmi 
" co  non  volere  narrare  il  fenfo  tuo.tr  fe  hai  fatto  delitto, non  voglia  fcoprirlo.  Perche  vdira  te, Se  cullo 
dira  te,Be  come  difendendo  il  pcccato,odiera  te, Se  coli  ti  (ara  fempre  prefai  te.  V dilh  la  parola  contro 
al  prodi  mo  tuo,fiamorta  in  te,8e  fia  confidente, pache  non  ti  romperà.  Da  la  faccia  de  la  parola  par/ 
tonfee  lo  dolco  come  gemito  di  parto  di  fandullaSaetta  ficchara  nclfianco  del  cane,colì  la  parola  nd 
cuore  de  Io  (lolto.Corrcggi  l’amico, acao  che  non  intenda, & dica  non  fcci,d  fe  fèce,acao  che  di  nuo 
uo  non  aggiungila  àfarc.  Correggi  il  prò  (Timo, accio  che  non  dica,fediffe,accio  che  non  ndica.Cor/ 
reggi  l’amico, perche  fpeffo  fi  fa  la  commifiione,8e  non  credere  à ogni  parola.fc'  chi  fallifce ^^con  Ialini 
C gua  fua, ma  non  fier  I’ammoiPerche  chi  e'  quello  die  non  erri  con  la  lingua  fualCorreggi  il  profiìmo 
auanti  che  lo  minaca,8e  da  il  luogo  al  timore  de  l’alnfiimo, perche  ogni  fapicntia.è  timore  di  Iddio, 
Se  in  qudla  il  temere  Iddio , Se  in  ogni  fapicntw  la  difpolìtione  de  la  legge.  Et  non  e'  (àpienna  la  difd/ 
plinadelancquitia,8enonèbuonacogttatione  la  prudenna  de  peccatori.  E“  nequitia  de  la  pruden- 
tia,Se  m dia  maladitìonc,8e  c dolco  quello  che  è diminuito  per  la  (apienrta.  Migliore  è l’huomo  dice 
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, diminuito  per  lafapientia,A  qudlo  che  mancha  di  fetifo  nel  timore  di  Iddìo , die  quello  che  abonda 

di  fittilo, A trapalla  la  legge  de  lo  alnflìmo.  E certa  follertia , A ella  iniqua.  Et  e'  ehi  compra  la  parola 
certa  narrando  la  ventaiE chi  inìquamente  humilia  fé, Agli  interiori  fuoi  fono  pieni  di  inganno,  A e 
gì  ulto  che  troppo  fi  fottometre  da  molta  humilta.A  è giulto  che  inclina  la  faccia  fua,A  finge  non  ve/ 
acre  quello  che  non  lì  fa.Fr  feda  la  debotaza  de  le  fon  fia  vietato  peccare,fe  troucrra  il  tempo  di  mal 
farc,fara  male.Da  la  villa  fi  conofce  l’huomo, A dal’incótro  de  la  faccia  fi  conofce  il  fenfato.  1 1 \ clriro 
del  corpo,A  il  tifo  de  denti, & la  entrata  de  l’huomo  annuntiano  di  quello.E correttionc  mendace  nc 
l’ira  del  contumeliofol&  è giudicio  che  non  fi  pruoua  dlcicWuono,A  è chi  race, A dio  è prudente. 

CAP.  XX. 

Vanto  è buono  riprendere,quanto  adirarli , A non  prohibire  quello  che  confrffa  nc  l'ora 

t p none.  La  concupifccnha  de  lo  Eunuco  fucrgino  la  giouanera,cofi  quello  che  fa  per  for/ 

^ J ra  il  giudiao  imquo.Qoanto  è buono  il  corretto  manileltare  la  penitentia,  perche  coli 

fuggirai  il  peccato  volontario.E  huomo  che  tace  quello  che  fi  truoua  f api  ère, A c odiabi 
le  quello  cheè  prefuntuofo  à parlare.  Et  è chi  race,che  non  ha  fentimento  di  parlare , A c chi  tace  che 
fa  l’hora  dd  tempo  accomodato. L’huomo  fapìente  taccia  infino  al  tempo, A il  lafciuo,  et  unpruden- 
te  non  fcruera  il  tcmpo.Quello  che  vfa  molte  parole,oifendera  l’ànima  fila , et  chi  fi  piglia  la  potala 
ingi  ultamente ,fara  odiato. E procdfo  nc  mali  a l’huomo  indifciphnato,et  e la  inucntiòc  in  detrimcn 
co.Edono  che  non  è vnle,et  e dono  ddquale  e doppia  la  rctnbunone.E  per  la  gloria  la  diminutione, 
et  c chi  da  la  humilta  altera  il  capo.  E chi  recupera  molte  cofe  poco  prczio,et  chi  rdticuifce  quel  le  in 
fette  doppi.  11  fapìente  nc  le  parole  fa  fc  lidio  amabile, et  le  grane  degli  Itolo  fieno  votare.  1 1 dono  de 
lo  (lolto.non  n lata  vtile , perche  giiocchi  fuoi  fono  in  fette  doppi,  cedole  cofe  dara,ct  molte  rim' 
prouercra,et  l’aprire  de  la  bocca  fua  è infiamma  mento.  Hoggi  prdlerra  alcuno,  et  domane  do  man/ 
da,et  odiofo  è quello  limile  huomo.  A’  lo  llolto  non  fara  amico,ct  non  fara  grada  ne  beni  di  quello. 
Poche  quegli  che  mangiono  il  pane  fuo  fono  falde  lingue.  Quante  volte, et  quanti  sbefferanno  quel/ 
lo t Perche  nc  qudlo  che  li  haucua  haucre  po  fenfo  diretto  diltribui.cr  fimllmente  quello  che  non  fi  ha 
ueua  hauoe.  Lo  fdrucciolarc  de  la  falfa  lingua,comc  quello  che  cade  nd  pauimcnto.cofi  le  cadu  te  de 
catnui  verranno  con  prdlesa.L’huomo  lenta  grana  come  fauola  vana, et  nc  la  bocca  de  lo  nidifcipit 
nato  fara  aflìduamcnte.Da  la  bocca  de  lo  llolto  fara  reprobata  la  parabola , poche  né  dice  quella  nd 
tempo  fuo.E  chi  è vietato  peccare  per  la  pouota,ct  ne  la  requie  fua  fara  dimoiato.  E chi  perdoa  Pa- 
nimi fua  po  la  confu!ione,ct  da  perdona  imprudente  perdoa  quclla,et  ceil  riccucre  de  la  pedona  per' 
doa  fe.Echi  po  la  confulione  promette  à l’amico, A ha  guadagnato  quel  nimico  po  niente.  La  mcn 
Pro«.i  t.r  sogna  è obrobno  nd  catduo  huomo, A ne  la  bocca  degli  indiiciplinan  faraconnnuamcntt.Miglio/ 
cr.n.e  re  è il  ladro  che  ladiduita  de  l’huomo  mendace , A ambeduoi  heredueranno  la  perdibone.  1 collumi 

degli  huommi  mendaci  denta  honorc,A  la  confulione  di  quegli  con  efli  denta  mtominione.il  fapien 
E/i.  n.<  te  ne  le  parole  producoafe  lidio,  A l’huomo  prudente  piacerà  a'  grandi.  Qudlo  che  lauora  la  terra 
VeU.  it.d  fua,inaltera  il  monte  fuo  de  le  biade, A qudlo  che  opoa  la  gtulhda  erto  fara  efaltato.  Qudlo  che  pia' 
cc  à grandi  fuggirà  la  iniquità.  1 prefittiti, A i doni  acdccano  gliocchi  de  gnidio, A come  muto  ne  la 
bocca  mioltalccorTetnoni  loro. Sapienti»  ali»fa,A  teforo  odiato,chc  volita  m ambcduoil  Miglio/ 
tee  qudlo  che  cela  la(biotiafua,chc  l’huomo,chc  aficondc  la  fapientia  fua. 

CAP.  XXI. 

aggiugnoai  di  nuouo , A di  quegli  di  auann  prega  die  ti  fieno  dimcfii. 
' " ‘ 1 1 peccati, & fc  ti  accoderai  a'  quegli  piglieranno  cc. Denti  di 

- icuiu  ■ ucim  iuui  , aiiiuui-am.  ■<.  anime  degli  huommi.  Come  Ipada  tagliente  da  tutnilati, 
ogni  iniquità  de  lapiagha  fua  non  è famra.La  villania, A le  ingiunc  annulloanno  la  facilita,  A la  ca' 
là  dd  fuperbo  che  è troppo  nccha  fi  annulkra,A  coli  la  fullantia  dd  fuperbo  fi  diradicherà.  La  prece 
dd  pouero  da  la  boccha  perutrra  infino  à gli  orecchi , A il  giudiao  verrà  à qudlo  affrettato.  Quello 
che  odia  la  corranone  è vdfagio  di  peccatore , A qudlo  che  teme  Iddio  fi  conucrtira  al  cuore  fuo.  11 
noto  di  difcofto,potcnte,per  lingua  audace,  A il  fin  fato  fa  (campare  da  dio.  Quello  che  edifica  la  ca/ 
fa  fua  con  le  fpefe  aliene  è come  qudlo  che  raccoglie  le  pietre  fuc  ne  la  vernata.  Stoppa  adunata  la  IL- 
nagogadcpcccann,Alaconfumanoncdiqucglifiammadifuoco.  La  via  de  peccanti  è pianata  con 


nd  bcne.Er  è (loltitia  quella  che  abonda  nd  male,A 

piente  come  inundanone  abondaa , A il  configgo  di  qudlo  come  fonte  di  vita  rdtara.  Il  cuore  de  lo 
llolto  come  vafo  fpc^ato,A  ndluna  fapicnna  terra.  Se  il  fapiaite  vdira  vna  parola,  fapcndo  laude» 
quella,  A d quella  aggiugncra.  Vdul  lulIunofo.A  difpiacqucgli,A  gtttcra  quella  dietro  i le  rem  fuc. 
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La  narratione  de  Io  ftolro.come  foma  ne  le  via.Perche  ne  (a  labbra  del  fenfotofitrouerra/a  gratìa.La 
bocchadel  prudente  fi  cerca  nelachufa , & le  parole  di  quello  peneranno  ne  cuon  toro.  Come  cala 
cfler  minata  coli  a Io  (tolto  la  fapicna,&  la  fcicntia.  De  lo  infaifatOjfono  inenarrabili  le  parole.  Ceppi 
ne  pie  i la  dottrina  de  lo  llolto,*  come  manette  fopra  la  mano  deftra.  Lo  (tolto  cfalra  nel  rifo  la  voce 
fua,&  l’huomo  fapicnte  condifficulta  tacitamente  riderà.  Ornamento  d’oro  i la  dottrina  al  pruden 
te, & come  bracciale  nel  braccio  deliro.  Il  pie  de  lo  (tolto  é focile  ne  la  cala  del  prolììmo,  & I’huomo  pe 
nto  fora  confuto  da  la  pedona  del  potcnte.Lo  (tolto  guarderà  da  la  fincllra  ne  la  cafa,&  l’huomo  eru/ 
dito  flara  fuori.  La  Dolci  ria  de  l’huomo  afcolrcra  per  la  portay&  il  prudente  fara  grauaro  per  la  conto/ 
mclia.  Le  labbra  degli  imprudenti  narreranno  cole  (tolte, * le  parole  de  prudenti  faranno  pelate  con  la 
ltadcra.Ne  la  bocca  degli  flolti  il  cuore  di  quegli,*  nel  cuore  de  faptcntila  bocca  loro.Quando  main 
dilccl  impio  il  diauolo , cito  maladifce  l’anima  (ua.  Il  mormoratore  contaminerà  l’anima  liia.  fic  in 
tutte  le  cote  fora  odiato, fi;  quello  che  durera,fora  odiolb,il  tacito, & fcnfoto,fora  honorato. 

CAP.  XXII. 

' Pietra  di  terra  e'  comparato  il  pigro,  fic  tutti  parleranno  fopra  il  difptrgio  fuo.  A'  lo  Iteti» 
de  buoi  è comparato  il  pigro, & ciafcuno  che  toccherà  quello, (co tera  le  mani.  La  co nfu (io. 
— . ne  del  padre  è del  figliuolo  mdifaplinaro.Er  la  figliuola  (tolta, li  fara  mdimmuimcnro.  Lafv 
gliuola  prudente  heredità  al  marito  fuo,pcrchc  qudla  che  confonde , fi  fa  ìncontumelia  dd  genitore^ 

1 1 padre, * il  manro  confonde  l’audace,*  da  gli  impii  non  lì  diminuirà, fi;  da  ambeduoi  fora  di  fono/ 
rata.  La  mufica  nd  lutto  e' importuna  narranonc,flagdli,*dottrina,fapienna  in  ogni  tempo.  Quel/ 
Io  che  infegna  à lo  Itolro, come  quello  che  racozza  i tcfli.Quello  che  narra  la  parola  a'  chi  non  ode,co 
me  quello  che  eccita  chi  dorme  dal  graue  fonno.Qudlo  che  narra  a'  lo  llolto  la  fapicda, parla  con  chi 
B dorme ,8:  nd  fine  de  la  narranone  dice, chic  è qudtof  Plora  fopra  il  morto, perche  manco  la  luce  fua,* 
plora  fopra  lo  llolto,pcTche  manca  di  fenfo.  Plora  poco  fopra  il  morto,  perche  ripofò.  Perche  la  ini/ 
qmflima  vita  de  lo  (tolto  iniquiflimo  è fopra  la  morte , il  lutto  del  morto  fétte  di, fic  de  Io  (tolto , & de 
l’impio  tutti  i giorni  de  la  vira  loro.  Non  parlerai  molro  con  lo  Itolro, ne  caminerai  con  lo  infantato. 
Confar  uan  da  qudlo, accio  che  non  habbia  moldha,  fic  non  forai  contaminato  nd  peccato  fuo.  De/ 
cima  da  quello, Sé  trouerrai  requie, fi;  non  diuerrai  accidiofo  ne  la  (lulritia  fua.  Che  cofo  fi  aggrauera 
fopra  U piombo  tEt  che  altro  nomee  à qudlo  che  (tolcoé  Piu  focile  è a'  portare  rena, fic  fole,*  mafia  di 
farro  che  l’huomo  imprudente, fic  llolto , fi : impio.  Come  legame  di  legno  collegato  nd  fondamento 
C de  lo  edificio  non  lì  difiolucra,co(ì  anchora  il  cuore  confermato  nc  la  cogitationc  del  configlio.  La  co/ 
girationc  dd  fanfara  in  ogni  tcmpo,ceme  da  paura  non  fara  deprauara.Come  le  paglie  negli  eccelli, 
fic  taia  fama  il  compartimento  polle  contro  à la  faccia  dd  vento  non  dureranno, coli  ,fic  il  cuore  timi/ 
do  nc  la  cogitationc  de  lo  llolto  contro  à l’impeto  dd  timore  non  rdilte.Come  l’ornato  di  rena  nel  lu 
cido  muracolì,*  il  cuore  trepido  ne  la  cogitarioncde  lo  (tolto, d’ogni  tempo  non  temera,cafi,&  quel 
lo  che  Ita  famprc  ne  precetti  aìlddio.  Quello  che  punge  l’occhio  caua  fuon  le  Iachrymc,*  qudlo  che 
punge  il  cuore  manda  fuoreil  fenfo.Quello  che  manda  la  pietra  ne  volatili fcaccia  quegli, cefi  qudlo 
che  morde  l’amicojfeioglie  i’amidtia.  A'  l’amico, fic  fa  produrrai  la  fpada  non  difpcrcrai, perche  è ri/ 
D tornata  a'  l’amico.  Se  aprirTa  la  bocca  mdlamente,non  temere.  Perche  è la  concordationc  eccctta  la 
villania,*  lo  improperio, A:  la  fupcrbia,fic  la  reudarionedel  mifleno,*  la  piagha  ingannatole,  In  tut 
te  quelle  cofe  fuggirà  l’amicaPofiicdi  la  fede  con  l’amico  ne  la  pouata  fua,  A come  ne  beni  dd  fuo  la/ 
to.  Nd  tempo  de  la  fua  tribulatione,  (fagli  fedele,  accio  che  anchora  nc  la  hcredira  fua  gli  lia  cohrre/ 
de.  Auanti  al  fuoco  del  camino  vapore, fic  fumo  di  fuoco  (ì  inalza, coli, & atlanti  al  fangue  i maledetti, 
fic  le  conmmdie,fic  le  minacele.  Non  □ confonderai  nel  falutare  l’amico  da  la  faccia  di  qudlo  non  mi 
afeondero,*  fa  mi  auuerranno  mali  per  qudlo  folkrra Ciafcuno  che  vdira  fi  guarderà  da  cfio.Chi  da 
ra  cullodia  à la  bocca  mia, fic  fopra  le  labbra  mia  fogno  certo, accio  che  non  caggia  in  efli,&  la  lingua 
mia  perda  me  ( CAP.  xxm> 

A P Ignora  padre,*  dominatore  de  la  vita  mia.  Non  abandonerai  me  nd  pallierò , fi:  configlio  di 
\ quegli, ne  lafricrai  cadere  me  in  quel  vituperio.  Chi  porrà  fopra  il  penfiero  mio  1 flagrili , & nd 
U cuore  mio  la  dottrina  de  la  fapienna, accio  che  per  le  ignorantic  di  quegli  non  perdoni  a'  me,* 
non  appanfchmo  i delitti  loro,*  non  crafchino  à la  ignoranna  mia,*  multiplichino  1 delitti  mia,* 
abondmo  i peccati  mici,*  caggia  nd  cofpctto  degli  auucrfarii  mia,*  rallegrili  il  nimico  mio'Signo 
re  padre,*  Iddio  de  la  vita  mia, non  abandonerai  mene  la  cogitattonc  loro. Non  darai  à me  la  deua/ 
none  degli  cechi  mici,*  ogni  defideno  nuolta  da  mc.Lcùada  me  le  concupifcenncdd  ventre,*  i con 
giugnimcnti  de  la  concupifcenna  non  pighno  me,*  non  darai  me  a'  animo  irreucrenre,*  cianciato, 
re.  V dite  figlia  oh  la  dottrina  de  la  bocca , & qudlo  che  cultodira  qudla  non  perirà  con  le  labbra  fuc, 
ne  fi  fcanddcora  in  opere  iniqmfiimeJSJe  la  vanita  foia  fi  piglierà  il  peccatore,*  il  fuperbo^*  il  mala/ 


Vron,n,t 


s 


ECCLESIASTICO 

detto  fi  fcandaletera  in  quegli.  Al  giuramento  non  fi  affuefaeda  la  bocca  tua , perche  molte  cadute  in  * 
oudlo.Et  la  nominartene  di  Iddio  non  fia  afiidua  ne  la  bocca  tua,  Smonti  mefcolare  co  nomidelan 
a perche  non  Tarai  impunito  da  effi.  Perche  cornei!  teruo  domandato  continuamente  nontdimi- 
niiro  dal  lmido,cofi  ciafcun  chegtura,® che  nomina  in  tutto  non  fata  purgato  dal peccato.  Lhuoj 
mo  che  molto  giura  fi  empierà  di  iniquità, & non  fi  partirà  da  la  cafa  fua  la  piagha.Et  le  ingannerà  il 
fratello  il  delitto  fuo  fata  fopra  elio. Et  fe  difiimulera  falli  doppiamente,®!  fé  invano  giurerà  non  fara 
«nullificato  perche  fara  ripieno  di  pellima  retributionc  la  cafa  fua.E1  anchora  vno  alrto  parlare  con/ 
nano  à la  morte,non  fi  troui  ne  la  hcredita  dilacob.Pache  da  i mifencordiofi  tutte  quelle  cofc  fieno 
leuatc  via , & ne  delitti  noh  fi  volteranno.  Non  fi  affaccia  la  bocca  tua  a lo  indifciplinato  parlare,  c 
tJUt.it.b  perchcèinquclloparoladi  peccato.  Ricordati  del  padre, & de  la  madre  tua , Parche  (la.  nel  mese  de 
grandi  .accio  che  non  fi  fcordi  di  te  Iddio  ne!  colpetto  loro,  & venuto  (folto  per  la  afliduira  tua  pati- 
fca  improperio , & vonelh  piu  torto  non  diete  nato,8e  maladica  il  di  ck  la  tua  nanuita.  L huomo  ab 
fuefatto  ne  le  parole  de  lo  improperio, m tutti  i giorni  fuoi  non  fia  erudito.  Duo  genen  abondano  ne 
peccati  ,&  il  terso  adduce  Pira,®  la  perdirionc.L’anima  cahda  come  fuoco  ardentc.non  (ara  (perita  (v 
UTi.t9,t  no  a'  che  alcuna  cofa  inghiottifca ,Sc  l’huomo  cattiuo  nela  bocca  de  la  carne  fua,non  reitera  mhno  a 

che  accenda  il  fuoco. A'  l’huomo  fornicatore  ogni  pane  e' dolce, non  fia  affaticato  quello  che  trafeorre 
infino  al  fine.Ciafcuno  huomo  che  trapafla  il  letto  fuo  deprecando  ne  l anima  fua  dicendoci  mi  ve  q 
dei  Le  tenebre  circundano  me,®  i muri  cuoprono  me,®  nrrtiino  guarda  me,di  chi  temo;  L alniiimo 
non  fi  ricorderà  de  delitti  miei , 8c  non  inrefe  che  l’occhio  fuo  vede  tutte  le  cofe,  perche  (pigne  da  fe  li 
timore  di  Iddio, il  timore  di  limile  huomo,  & gliocchi  degli  huomint  che  temono  quello , & non  co/ 
nobbcche  gliocchi  dd  Signore  fono  molto  piu  lucidi  che  il  fole  riguardanti  turrele  vie degli  huomi/ 
ni  & il  profondo  de  l’abyffo  ,&  confiderann  i cuori  degli  huomini  in  pam  afcoftc.  Perche  turrcle  cole 
fono  fiate  conofdi.tc  dal  Signore  Iddio  acanti  chefiiflino  create,®  coli  doppo  le  cote  fette  riguarda 
tutte  le  colè.  Di  qucfto.nelepiacccdela  citrali  vendicherà,  come  puledro  di  cauallo  fia  fugato  , & fia 
prtfo  doue  non  fpero'.Et  fara  vergogna  à tutti  per  non  hauere  mtefo  linmorc  del  Signore.Cofi,®  eia  g 
(cuna  donna  chelafaa  il  manto  fuo,®  rtatuente  la  heredita  da  alieno  mammonio.Pcrchc  pnmamen 
te  ne  la  legge  de  l’alrirtimo  fu  incredibile ,®  fecondariamentc  lafao  il  manto  fuo,  di  piu  ha  fornicato 
ne  lo  adulteno ,8e  di  altro  huomo  fi  (tatui  figliuoli.  Quella  fia  condotta  ne  la  chiefa ,8e  guarderà  nefi/ 
gliuoli  fuoi.Non  daranno  i figliuoli  fuoi  le  radici  A ' rami  fuoi  non  daranno  il  frutto.Lafaera  in  ma 
belinone  la  memoria  fua  A >1  dionorc  fuo  non  fia  fcancellatoEt  conofceranno  quegU  che  fono  lafcia 
ti  che  niente  i migliore  che  il  timore  di  Iddio , & mente  piu  dolce  che  «(guardare  ne  comandamenti 
del  Signorc.Gloria  grande  c feguitare  il  Signorc.pcrchc  fi  cófeguira  da  quello  longitudine  di  giorni. 

CAP.  XXIIII. 

LA  fapienria  lauderà  l’anima  fua  A P quello  fara  honorara  A nel  meco  del  popolo  fuo  fi  glorie  A 
ra  ne  le  chiefe  de  l’altirtimo  aprirra  ia  bocca  fua,&  nel  cofpctte  de  la  virtù  fua  fi  glorierà ,8e  nel 
meco  del  popolo  fuo  fi  efaltera  A ncla  fanta  plenitudine!!  riguarderà ,&  hara  laude  ne  la  mol 
mudine  degli  eletn  A fra  benedetti  fara  benedetta  dicendo.  Io  da  la  bocca  de  l’altifltmo  vfei  prima  ge 
dira  auann  à ogni  creatura.  Io  feci  che  ne  cieli  nafeerti  il  lume  non  manchante,®  come  nebula  copri 
tutta  la  rena. Io  habitai  negli  altirtìmi  A '■  throno  mio  in  colonna  di  nugola.  Io  fola  arcui  il  giro  de 
cieli  A penetrai  il  profondo  de  l’abyffo  A ne  le  onde  del  mare  caminai,  & (lem  in  tutta  la  terra.  Et  in 
ogni  popolo  A «n  ogni  gente  hebbi  il  primato , & calcai  i cuori  di  tutti  gli  eccellenti , & degli  humili 
con  la  virtu.Et  in  tutte  quelle  cofe  cercai  la  requie,®!  ne  lahercdita  del  Signore  dimorerò.  Allhora  mi 
comando'  & dilani  il  creatore  di  tutte  lecofe  ,&  chccTeo'  mc,ripofd  nd  tabernacolo  mio , Se  diffemt  B 
habita  inlacob  ,8e  hcrcdita  in  Ifrael  ,8t  metti  le  radici  negli  cinti  miei.Da  principio  A auanti  a Meco 
li  fono  crearaA  '"fino  al  futuro  fccolo  non  finirò,®:  in  habitationc  fanta  mimftrai  auanti  à eflo.Et  co 
fi  in  Syon  fono  fermata  A in  atta  fannficata  fimilmcnte  ripofai  ,&  in  lerufalem  la  potefta  mia.Et  ra/ 
dicai  in  popolo  honorificato,&  nc  le  parti  de  l’Iddio  miolahcrcdicadi  qucllo,&ncla  plenitudine  de 
fanti  la  tentennone  mia. Come  cedro  fono  efaltara  nel  lybano,& come  cyprdTo  nel  monte  Sionyfono 
come  palma  cfalrata  in  Cadcs,&  come  piantationc  di  rofa  in  Jenco.Quafi  vliuo  fpcciofo  ne  campi, 

& come  platano  fono  efaltata  predo  à l’acque.Ne  le  piaste  come  cinamomo,®  balfamo  aromantan 
te  dem  l’odore.  Quali  mirra  eletta  detti  foauira  di  odore , & quali  (lorace ,&  galbano , Se  ungula , A c 
gutta.  Come  lybano  non  tagliato  vaporai  l’abitatione  mia,  & quali  balfamo  non  mcfcolato  l’odo/ 
re  mio.  Io  come  tcrcbyntho  diflefi  i rami  mia  A 1 rami  del  mio  nonorc,®  de  la  grana,  lo  come  vice 
fru  (tifica!  foauità  di  odore,®  l fiori  mia  frutto  di  honore,®  di  honcfta.lo  madre  di  bella  delcftaticnc 
Se  di  timore,®  di  cogmtione,ct  di  fanta  fperanta.  I n me  la  grana  di  tutta  la  vita,®  de  la  venta,m  me 
ogni  fperanta  di  vita,®  di  virtu.Paflare  a me  tutti  voi  che  defiderare  me,®  ferete  adempiuti  da  le  ge/ 
ncrarioni  mie.  Perche  lo  (pirico  mio  è dolce  piu  che  il  mele,®  la  hcredita  mia  fopra  il  mele,®  il  fauo. 

La  memoria 
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La  memoria  mia  ne  la  gcneranone  de  fecoli-Quegli  che  mangiono  me,anchora  haranno  fame,  Se  que 
gli  che  bcono  me,anchora  haranno  fete.  Quello  die  ode  mc,non  ha  confido, & quegli  che  operano  in 
ine,non  pcrcheranno-Qucgli  che  elucidano  me,haranno  vita  eterna.  Tutte  quelle  cole  il  libro  de  la 
vira, A rdlamrnto  de  l’altidimo.dc  cogmtionede  la  venta.Mofc  mando  la  legge, nc  precetti  de  le  gnu 
fhtir.Mahcrcdita  àia  caladi  1 acob , Se  promriTìom  a'  lfraeL  potè  à Dauid  fcruo  Tuo  tcacaie  da  cdo, 

Re  forti  (Ti  mo,et  federe  nel  throno  fempitemo  de  l’honorc.  Quello  che  empi;  come  Phifon  la  fapien 
tia,et  come  ilTigrc  ne  giorni  de  le  cofe  nuoue.Qudlo  che  empie  come  l’Euphratc  ilfcnfaQudlo  che 
mulnplicacomcil  Giordano  nel  tempo  de  la  mietitura.  Quello  che  manda  la  difcipUna  comclalu/ 
ce , et  altanrccomc  Gihon  nel  gionio  de  la  vendemia.  Jlqual  primo  fa  a' fapcre  ella,  et  il  piu  infermo  Cene.i.b 
nò  inucfhghera  ella. Perche  da  l’amaro  abondera  la  cogitartone  fua,et  il  confi glip  fuo  in  grande  abyf  lofnt.  t.J 
fo.  Io  fapicntia  verfai  i fiumi.  Io  come  di  verticillo  di  acqua  immenfa  dal  fiume.  1 o come  il  fiume  dona 
cc,ct  come  acquidotto  via  di  paradifo.Dilfi  righerò  l’horto  de  le  pian  tatiom , et  iebriero  il  fruico  dei 
parto  tnio.Et  c fatto  à me  diucmculo  abondanre,»  il  fiume  mio  appropinquo'  al  inare.  Pache  10  ala 
mino  à rutti  la  dottrina  come  al  fare  del  di, et  narrerò  quella  infino  di  longinquaPmetrcro  tutte  le  ina 
fenon  parti  de  la  terra, et  guarderò  tutm  dormienti,»  alluminerò  tutti  quegli  che  fpcrano  nel  Signo 
re.  Anchora  verfero  la  dottrina  come  prophetia,ct  lancierò  quella  a'  quegli  che  cerchano  hi  fapienna, 
a non  reitero  ne  le  progenie  di  quegli  ifino  ne  la  età  (anta.  Vedete  cne  non  a'  me  fola  mi  affaticatala 
ri  tutti  quegli  che  cercano  la  verità.  ri  „ VYl, 
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CAP.  XXV. 

N tre  cofe  e'  il  piacerea'  lo  fpinto  mio,che  fono  approuate  auati  à Iddio, et  a'  gli  huomini.Lacon, 
cordia  de  tirategli,»  l’amore  de  profllmi,et  l’huomo.et  la  donna  che  bene  fi  confentono.Trc  (per. 

eie, odiò  l’anima  mia, et  fono  aggrauato  grandemente  à l’anima  di  quegli,  il  poucro  fupcrbo,<l 

riccho  mendace,»  il  vecchio  (folto,»  ifen  fato  Quelle  cote  che  tu  non  congrcgalh  ne  la  gtouentu  tua 
come  troucrrai  ne  la  vecchie^a  tualQuanto  t bello  il  giudicio  del  canucolfc  à preti  co  nofeere  il  con 
figliotQuanto  c bello  à vecchi  la  fapicntia,&  gloriofo  l’intelletto, & il  coniigtiof  La  corona  de  vecchi 
molta  penna, & la  gloria  di  quegli  il  nmorc  di  Iddio. Noue  colè  m aufpicabili  del  cuore  magnificai, fle, 
la  decima  diro  ne  la  lingua  a'  gli  huomim.  L’huomo  che  viene  giocondo  ne  figliuoli, il  viucnte,&  ve/ 
dente  la  fouucrfìonc  de  ninna  fuoi.  Beato  quello  che  habita  con  donna  fenfata,&  che  non  ha  fallita 
con  la  lingua  fua,flc  che  non  fcrui  à gh  indegni  di  lui.  Beato  quello  che  troua  l’amico  vcro,&  che  nar 
ra  la  giufhna  a'  l’orecchio  de  l’audientc.  Quanto  grande  quello  che  troua  la  fapientia,  A la  fcienna, 
ma  non  èfopra  quello  che  teme  il  Signore.  11  nmorc  di  Iddio  (opra  tutte  le  cofofi  foprapofc.  Beato 
l’huomo  alqualc  c donato  hauere  timore  di  lddio.Quello  che  lo  acne, à chi  (ara  aflimigllato?  Il  timo  ì... 
re  di  Iddio  il  priapio  de  lo  amore  di  quello, 8e  il  pnneipio  de  la  fede  è da  applicarli  a'  quello.Ogni  pia  Proni  i.c 
gaè  m clima  del  cuore, Se  ogni  mahna  di  donna  nequtna.Et  ogni  piaga, & non  piaga  del  cuore  vedrà, 

A:  ogni  ncquitia , & non  ncquina  di  donna , & ogni  mducuncnro,&  non  ìnducunento  di  odiaim , Se 
ogni  vcndcna,&  non  vendetta  de  maua.Non  è capo  iniquo  fopra  il  capo  del  ferpentc,&  non  è ira  fo 
pra.l’ira  de  la  donna.Piu  piacere  dimorarecol  leone.  Se  col  dragone  che  habirare  con  dona  iniqua.  La  . 
nei] uina  de  la  donna  muta  la  facna  fua,&  accecherà  il  volto  luo  come  l’orfo.  Se  come  tacco  dnnoflra 
nd  mezo  de  proflimi.Gemé  il  manto  fuo,  & vdendo  fofpiro  alquanto.  Breuc  è ogni  malitia  fopra  la 
malitia  de  la  donna  la  forte  de  peccati  caggta  fopra  queUa.Come  la  feda  artnofa  nel  pie  del  vecchio, 
coli  la  donna  linguacaura  à l’huomo  quiet&Non  riguardare  ne  la  fpcciede  la  donna,&  non  ilefidere 
rai  la  donna  da  la  fpecie.L’ira  de  la  donna  è irreucrctia,fle  gran  confufionc.  Se  la  donna  ha  il  primato  Cene.  M 
c contraria  al  manto  fuo.Cuore  humtle,& faccia  mdla,&  piaga  di  morte  la  donna  cattma.  Mani  de/ 


rai  la  donna  da  la  fpecie.L’ira  de  la  donna  è irreucrcaa,Se  gran  coni 
c contraria  al  manto  filo.Cuore  humile, Se  faccia  india, & piaga  di 

boli,&  ginocchi  cadenti  la  donna  che  non  beatifica  il  manto  (uaDa  la  donna  fu  fatto  il  pnrtapio  del 
peccato, & per  quella  tutti  moriamo.  Non  daraicfito  a'  l’acqua  tua,non  pure  vn  doto, ne  à la  donna 
iniq  ua  bccntia  di  ingannatele  non  camincra  à la  mano  tua  confonderà  te  nel  colpcno  de  nimict.Ta  1 .Re.  i*.t 
glia  quella  da  le  carni  tue,accio  che  (empie  non  ti  vii  male. 

CAP.  XXVI. 

Eato  e'  il  marito  de  la  donna  buona, perche  doppio  è il  numero  degli  anni  loro.La  donna  forte 
dtlena  il  manto  fuo,  » empierà  gli  anni  de  la  ulta  fua  in  pace.  Parte  buona  i la  donna  buona 

in  parte  buona  de  tementi  Iddio.  Sara  data  al  marito  per  i (atri  buoni,»  dd  riccho, et  dd  po/ 

uero  il  cuore  buono, in  ogni  tempo  il  volto  loro  liao.Da  tre  cofe  teme'  il  cuore  mio,a  nela  quarta  t te 
me  la  fecaa  mia.  La  calumma  de  la  cota,»  l’adunationc  dd  popola,»  la  calumnia  mendace,  tutte  co 
(ègraui  fopra  la  monc.Dolore  di  cuore,a  lutto  è la  donna  gielofi.  Ne  la  donna  gclofa  flagello  di  Un/ 
gua  communi  cantc  a'  tutti  come  il  giogo  de  buoi  che  fi  muoue  coli  la  donna  mahgna.Chi  tiene  quel- 
la,come  quello  che  piglia  lo  foorpioneXa  donna  ebbra,é  ira  grande,ec  la  contumelia,»  la  tuipirudi/ 
ne  fua  non  fi  copnrra.La  fomicanone  de  la  donna  ne  la  alterigia  degli  occhi,»  ne  le  palpebre  lue  fica 
note.  Nc  la  figliuola  che  non  fi  auuemfoc  ferma  la  cu(fodia,accio  che  trottata  la  occafione  no  vfi  ma/ 
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k fc.  Guardati  da  ogni  irreuertntia  degli  occhi  Cuoi, et  non  timarauigliare  f<  ti  difpresera.Come  il  vi 
andante  affittato  apre  la  bocca  a‘U  fontc^t  bcra  (Fogni  acqua  proflìma,et  federa  conrro  à ogni  palo, 
et  contro  à ogni  faetta  aprirra  te  ph arena  fino  àch-c  manchi. La  gratta  de  la  officiofa  moglie  diletterà 
' )|  manto  fuo,et  Ingraffitra  l’offa  fue.La  difciplina  fua  e dono  di  Iddio.  La  donna  tacita  prudente  non 

•*■»•'<»  i muramento  dei’anima  erudrta/Gratia  (òpra  gratta  la  donna  (anta, et  vergognofa.Et  ogni  pondera 
mento  non  è degno  di  anima  contenente.  Come  il  fole  nafeenre  nel  mondo  negli  attillimi  di  1 ddio,co 
fi  anchora  la  fpecie  de  te  buona  donna  tn  ornamento  de  la  cafafua.  Lucerna  Iplcndentr  (òpra  il  cani 
delliere  fanto  ,ct  la  fpecie  de  la  faccia  fopra  età  Dablle.  Colonne  d’oro  fopra  bafe  di  argento,  8c  i piedi 
J.r.tmO  (jrn,,  fopralepiantcdi  (labile  donna.  Fondamenti  eterni  (òpra  fetida  pietra , & comandamenti  di 
*-.i  .*«.  i Iddio  in  cuore  di  dorma  fanta.1  Odile  cofe  fi  eonmfta  il  cuore  mio,&  ne  la  cena  mi  viene  ira.  Huoma 
di  guerra  che  mancha  per  te  pouetra,»:  huomo  fenfato  difprczato , Se  qudlo  che  trapala  da  la  guitti» 
ria  al  peccato, Iddio  apparecchio'  quello  a'  la  fpada  che  taglia  daduoi  lan.Duefpccie  difficili, 6:  pica* 
loft  mi  apparuono.  Difficilmente  fi  fpoglia  il  negodante  dd  delitto, & non  fi  giulhfichera  li  taqmne 
re  da  peccati  de  la  labbra.  (j^p.  XXVÌJ. 

ÓS 

fia  angulhato  da  peccati 

gnore  prefio, Se  fubito  fia  fouuertita  la  cafa  tua, come  nel  ripercotimento  del  vaglio  rimarra  la 
re.cofi  il  bifogno  de  l’huomo  nel  pensamento  fuo.l  valide!  vafeffaio  appruoua  la  fornace,  fVg 
mini  giulh  la  tentHtionede  la  tnbularionc,come  te  cultura  del  legnodimoftra  il  frutto  fuo,cofila  par 
rote  dal  penficro  del  cuore  de  l’huomo.  Auanti  al  parlare  non  lauderai  l’huomo, perche  quella  e tenta 
rione  di  huommf.Se  feguiterai  la  giulhtia, piglierai  quella, & velhrai  come  tonaca  di  honore,8c  habà 
cerai  con  quella,  ft  coprirrarn  tn  fcrtipitano^e  nel  di  de  la  cognitionerrouerrai  il  firmamento.  I vola 
fili  conuengono  a i limili  a'fe,&  te  verità  ritornerà  a'  quegli  che  la  operano.  Illeone  fainfidia  a la  cac- 
ciagione frmpre , cofi  i peccan  a'  quegli  che  operano  la  iniquità.  L’huomo  fenfato  Ha  come  il  fòle  ne 
la  fapicntia, perche  lo  (tolto  fi  muta  come  la  iuna.Nd  me»  degli  infe nfao  (erba  la  parola  al  tempore 
nel  me»  di  queghebe  penfanola  legge  di  Iddio  fia  aflìduo.La  narrarione  de  peccanti  è odiofa,à:  il  ri 
(b  di  quegli  ne  delitti  del  peccato.  1 1 parlare  che  molto  giura  (bruirà  arricciamenti  di  capcgli  di  capo^ 
Se  te  irreuerenna  fua  tu  ramerò  di  orecchi.  1 1 ucrfarc  dd  fatiguc  nc  la  riffa  de  fupcrbi,&  la  maladinone 
di  quegli  grane  audito.Quello  che  fcuopre  i fecren  de  lo  amico  perde  te  fede,  Se  non  crouerra  amico  a 
Pro». io. li  panimo fiio.Amailproflimo,flr congiugniti perfede con qudlo.Perchefc  haraifcopcite Iccofc ideo, 
fe  fue  non  feguiterai  dietro  à qudlo.  Perche  come  l’huomo  die  perde  l’amico  fuo,cofi  qudlo  chrftcì» 
de  l’amicitia  dd  proffìmo  fuo.  Et  come  qudlo  che  lafda  l’uccdlo  da  la  mano  fua , cofi  tu  che  lafciafU 
il  proffimo  tuo,«c  non  piglierai  quello. Non  feguiterai  qudlo, pcrched  di  lonrano,pcrche  fuggirà  co» 
Tre»,  n.i  me  capra  dal  lacdo.perchee  piagata  l’anima  fua.Pcrchc  potrai  legare  te  piagha,&  placare  la  villania 
utlt.io.i  ma  (coprire  i mifferii  de  l’amico  édefperanone  de  l’anima  infelice.  Quello  che  accenna  con  l’occhio 
fabnea  le  cofe  inique  neffuno  gittcra  quello.  Nel  cofpetto  degli  occhi  tuoi  adolcira  la  bocca  fua, 

& fopra  i parlari  tuoi  fi  marauigliera.  Ft  vinatamente  pcruertira  la  bocca  fua , Se  dora  fcandolo  ne  le 
paroletue.  Molte  cofc  vdi,&  non  pareggiala  quello,  & il  Signorcodicra  quello.  Quello  che  gl  tram 


lapoluc/ 

glihuoe 
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alto  te  pietra  cadrà  fopra  il  capo  fuo,  & te  piagha  inganneuole  diuideralc  piaghe  dd  fraudolente.  Et 
qudlo  che  caua  lafòffa  cadrà  in  effa,&  quello  che  naturicela  pietra  ili  proffimo  fuo,percotera  in  queh 
la,&  qudlo  che  pone  il  laccio  à vno  altro, perirà  in  dio. A'  qudlo  che  fa  catnuo  configiio, fopra  effo  I! 
riaoltera,&  non  conofcera  donde  gli  venga.Lo  sbeffamcntp,&  lo  improperio  de  fuperbi,8<:  la  vender 
ra.come  leone  gli  fara  mfidia.Di  laccio  peri  ranno  quegli  cheli  dilettano  de  la  caduta  de  giulb,fie  il  do 
iore  confumera  quegli  auanti  che  m uomo.  L’ira,  & il  furore  l’uno, & l’altro  fono  da  maladire.  Se  l’huo 
mo  peccatore  (ara  ccntaicnrc  di  quegli. 

CAP.  XXVIII, 

Q Vello  che  vuole  effere  vendicato  dal  Signóre  crouerra  la  vendetta , Se  fermando  fcrucra  i A 
peccati  fuoi.Dimetti  la  ingiuria  al  profilino  ruo,ac  allhora  à te  piccante  fieno  fdoln  ì pcc 
caci.  L’huomo  nferba  l’ira  a l’haoino,&da  Iddio  cercherà  la  mediana  t In  huomo  Limi- 
le a fc  non  ha  tnifcnoondia,&  de  peccati  fuoi  prrgherra  ( Effo  mentre  che  fia  carne  nferba 
i’ira,&  te  propitiatione  domanda  da  IddiotChi  orerà  per  i peccati  fuoif  Ricordan  de  le  ulnmc  cofe. 

Se  lafaa  di  inimicare, perche  te  comitnane,8e  la  morte  Sopraffanno  ne  comandamenti  fuoi.Rj  corda/  * 
ti  del  timore  di  Iddio, & non  h adirare  col  proflimo.Ricordari  del  teftamento  de  l’aInffimo,ft.-  difpre/ 
sa  te  ignorantia  del  proffimo.  Affieno  da  Ialite, Se  diminuirai  i peccan. Perche  l’huomo  iracondo  ac- 
cendete lite,  & l’huomo  peccaroreturbera  gli  amici, &nd  me»  di  quegli  che  hanno  pace  mette  la 
traimela.  Forche  fecondo  le  Irgncdeta  Cd ua, cofi  arde  il  fuooo.Se  fecondo  lauirtu  de  l’huomo,cofi  fara 
l’iracundia  di  quello, & fecondo  la  fullanna  fua  efaltera  l’ira  lua.  Il  certame  affrettato  accende  U filo/ 
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co, Ma  lite  affrettante  urrfa  il  fnt>uc,&  tcfhficando  i legni  addurrà  la  morte.  Se  foffìerai  come  fuòco 
àrderà, A fe  fputrrai  fopra  quella  lì  fpe  gnera.  Ambedue  procedono  da  la  bocca.  Il  mormoratore^  il 
bilingue  èmaladetro, perche  turbo  molti  che  haueuano  pace.  La  lingua  terza  commolle  molti, idi/ 
fperfe  quegli  di  gente  in  gente.  Diffrullc  atta  murare  di  ricchi,  Secale  di  ottimati  peruerti.  Taglio' le 
uirtu  de  popoli, & diffoluè  genti  fom.La  lingua  terza  fcacao'  donne  maritate, A priud  quelle  de  le  fati 
che  loro.Chi  riiguarda  quella  non  hara  requie, ne  hara  amico  ndqualc  fi  npofi.La  piagha  del  flagello 
fa  1]  liuido.A  la  piagha  de  la  lingua  romperà  l’offa.Molti  caddono  ne  la  bocca  de  la  fpada,ma  non  co 
lì  quegli  che  penino  per  la  lingua  loro.  Beato  quello  che  è coperto  da  la  lingua  cattiua,  che  non  pai» 
lo  ne  la  tracundia  fua,  A che  non  tiro'  il  giogo  fuo , et  non  è legato  ne  laca  fuoi.  Perche  il  giogo  fuo  é 
giogo  di  ferro, & il  legame  fuo, kgamedl  rame.  La  mortefua  morte  miquiflìma , Se  piu  rollo  untelo 
infèrno  che  qudla.La  perfeueranna  fua  non  durerà,  ma  otterrà  le  uie  de  giudi.  Ne  la  fiamma  fua  non 
ardcraigiudi.  Quegli  die  lafciono  il  Signore, percoteranno  in  quella,  & àrderà  in  cflì , A non  fi  fpe/ 
gnera, Se  fia  meda  in  quegli  come  leone, Se  come  leopardo  offenderà  quegli.  Fa  lìcpi  à gli  orecchi  tuoi 
di  fpine,A  non  uolere  udire  la  lingua  cathua , A fa  poita  a'  la  bocca  tua,  A ferrature  i gli  orecchi  tuoi. 
Fondi  l’oro  tuo, Se  l’argento  tuo , Se  fa  la  fladcra  a'  le  parole  tue,St  fieni  retti  a'  la  bocca  tua , Se  attendi 
acbochenon  ifdruraoli  con  la  lingua, ctcaggia  nel  corpetto  de  nimiaehcainfidiano,er(ia  laca/ 
dura  tua  infumabile  ne  la  morte.  q p XXIX 

Vello  chefa  mifericordta  preda  al  proflìmo  fuo , et  chi  fupera  con  la  mano  odèrua  i eoa 
mandamenti.  Preda  al  proflìmo  tuo  nel  tempo  de  lafua  neerflita , et  di  nuouo  rendi  af> 
proflìmo  nel  tempo  fuo. Conferma  laparola,et  opera  fedelmente  conedo,et  in  ogni  tenr 

po  rroucrrai  quello  che  à è ntcdlario  Molti  dim  omo  quafi  trouamenro  la  predirà, & det 

tono  moldha  à quegli  che  gli  aiutomo.Fmo  a'  che  piglino  baaono  le  mani  del  dante, & ne  le  promif 
(ioni  Immillano  la  voce  lóro.Et  nel  tempo  dd  rendere  domanderà  il  tempo, Se  parlerà  parole  di  tedio, 
& di  mormorarioni , A cauferaflì  il  tempo , Se  fc  porrà  rendere  contrarierà.  Con  drificulta  renderà  la 
meta  dd  folido,8e  computerà  quello  quali  frollamento. Et  le  non  princrra  quello  de  b argento  fuo  ,Sc. 
* faraflì  quello  inimico  fai»  caufa,Se  renderteli  villanie,  A mali  dcm,8c  per  b honorc,  & beneficio  gii  • 
renderà  contumelia.Molri  per  caufa  de  la  nequitia  non  hanno  prcdaccyna  temano  di  non  edere  firaa  • 
dati  lenza  cauta.  Ma  nondimeno  fopralhumilc  di  amino  liapiu  forte, &per  la  demofina  non  nrerai 
quello.  Per  il  comandamento  piglia  il  poucro,  (è  per  il  bifogno  fuo  non  ne  b mandare  vacuo.  Perdi: 
la  pecunia  per  il  fratello, A amico,  A non  afcondcrai  quella  fono  la  pietra  m pcrdinone-Pom  il  ecfora  1 
tuo  ne  precetti  de  ralnflimo,Se  gioueratri  piu  che  l’oro.R.mchiadi  la  dcmounandcuoeedd  poucro,) 
Aquedaimpetrerapatedaogni  male.La elemofìna de l’huotno è come faccocon  eflo,A.confcr[ia»> 
la  grana  de  l’huomo  come  pupill  a,  Se  dipoi  rifurgera,A  retribuirà  loro  la  rrtnbunonc,à  aafeuno  nd1 
C capo  loro.Sopralo  feudo  c£el  potente,  Stfoprala  lancia  contro  al  nimico  tuo  pupncca.L’huoino  buoi 
no  fera  fede  al  proflìmo  fuo,  & quello  che  perdelafcieraa'feconfufione.  Non  nfeordare  de  la  gran» 
del  maleu  ado  re, perche  dette  per  te  l’anima  fua.La  repro  miflìone  fugge  il  peccatore.  Se  lo  immondo.» 
I beni  dd  npromtttitore  lì  appropria  il  peccatore, Se  lo  ingrato  di  fenlo  lalciachi  b libera.  L’huomot 
ripromette  pd  proflìmo  fuo , & quando  perderà  la  reuercntia  fara  labiato  da  efio.  La  irpromiflìonè 
imquiflìma  perderà  moiri  diligén,A  commuouc  quegli  come  onde  di  mare,  girando  fece  parare  huot 
. mini  potenti, Afono  iti  vagabondi  in  genn  aliene.  11  peccatore  che  crapaffa  il  comandamento  dd  Se 
‘ onore  cadra  ne  la  tepromilfione  cattiua, & quello  che  fi  sforza  operare  molte  cole  cadrà  nd  giudiaou 
Recupera  il  proflìmo  fecondo  la  virtù  tua,&  attendiate,  accio  che  non  percuota,  li  principio  de  hi 
vita  de  l’huomo, acqua,&  pane,et  cafa,et  redimento  coprente  la  turpitudine.  Migliore  è il  vitto  del 
poucro  fono  eoprimento  di  affé, che  le  Iplendidc  viuande  nd  peregrino  fenza  calai  Prncaan  col» 
«ima  per  la  grande,»  non  vdirai  lo  improperio  de  1 a pertgnnanone.  V ita  catnua  alloggiate  di  aùt, 
in  cafa.et  doue  alloggera  non  opetaacontìduaa.ne  aprirra  la  bocca.  Albggera,a  pafcrr*,rtdatrbe 
re  a' gli  ingrati,»  anchora  vdira  cofe  amare.  P*fla  hofte,«oma  la  menfa , et  di  quelle  cofe  che  tuivaa 
in  mano  ciba  gli  altri.Efei  da  la  feccia  de  l’honore  degli  amia  mia  per  ia  neerflitudme  de  la  cafemup 
a «per  lo  hofpiriomlfa  ferro  fratello.  Grauifonoqucdecofci  Ihuomochc ha  fallò.  Lacorrcraonc 
delacafa.ee  Io  improperio  di  chi  preda.  >,  » „ 1 ...?jiv!»slmoi  .Jiiizqul 
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Vedo  che  ama  11  figliuolo  fuo  fournreb  videa  co  duelli  ,acebcbefrraBegn  nc  Puldi 
mo  fuo,A  non  palpi  gli  vfa  deprodimi.Qadb  che  ammaeftra  dfighuab  fuo  fia  laudai 
to  in  quello,  And  mezo  de  do  media  fia  gbriaeoin  qudlo.Qudb  chcammarflr  a ilfnoi 

, figliuolo  mette  in  zelo  il  nimico  , And  mese  degli  amia  fi  glorierà  in  i|atìb.  Mortoti» 

padre  fuo,  A quali  non  èmorromachelafae' furile  i luidirtrqa'4e.Vidde  ne  la  vita  fua.AraUtgrod» 
•n  quello.  Ne  la  morte  fua  non  h c contndato.ne  è confida  amali  à i amilo,  poche!  alno  il  defenfòa 
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tede  la  rata  contro  i 1 nitmci,&  che  rcndcla  grafia  à gli  amici.Per  le  animede  figliuoli  legherà  lefcri/  B 
D te  fue,&  fopra  ogni  voce  fi  turberanno  le  vifcere  fue.  1 1 cauallo  indomito  ne  andra  duro,  & il  figliuolo 

hanriofo  ne  andra  precipire.Latta  il  figliuolo  tuo,&  fera  te  paurofo.Scherza  con  quello,  & conmfte/ 
ra  te.  Non  riderai  con  quello, ne  n condorrai , et  ne  l’ultimo  allegheranno  ì denti  tuoi.  Non  darai  i 
quello  potrlla  ne  la  gioucntu,&  non  difprezwai  lecogttatiom  fue.  Piega  il  collo  fuo  ne  la  gioucntu, 

& tofa  l lari  fuoi  mentre  che  eglièfenciullo, accio  che  non  induri, & non  creda  à te ,Sc  feratti  dolore  di 
anima.  I nfegna  al  figliuolo  tuo,&  opera  in  quello, accio  che  non  percuota  ne  la  turpitudine  fua.  Mi/ 
gliore  è il  pouero  fano  ,&  forte  di  force, che  il  riccho  debole,  & flagellato  da  la  malitia.  Lafelucedcl’a/  C 
nima  ne  la  fentita  de  la  giulhtia,&  mighorc  d’ogm  oto,8c  d’ogm  argento,»:  corpo  valido  che  gran/ 
didima  rendi ta.Non  è la  rendita  fopra  la  rendita  de  la  falute  del  corpo,»:  none  il  diletto  fopra  il  gau/  • 

dio  del  cuore.  Migliore  è la  morte  che  la  vita  amara,»:  la  requie  eterna  che  il  languore  pcrfcucrante.  I 
beni  afeofi  ne  la  bocca  chiufa  come  ordmatiom  di  uiuande  polle  intorno  al  fcpolchro.Che  cofa  gio/ 
nera  il  goffamente  a Pidoloi  Poche  ne  mangioa  ne  odorerà.  Cofi  quello  che  c meffo  in  fuga  dal  Si/ 
gnorc,& die  porta  le  mercedi  de  la  iniquità.  Quello  che  uede  co ngliocchi,&gieme,  come  l’Eunuco 
abracaantc  la  vergine,*  fofpirante,cofi  chifagiudido  ne  la  uiolétiaJNon  dia  mlhtia  a l'anima  tua, 
Dani.  i4>  & non  affliggere  te  lidio  nel  configli  tuo.  La  giocondità  del  cuore,qucrta  è la  ulta  de  l huomo,&  tty 
foro  fenza  mancamento  di  fannia,»:  la  efultaóone  de  l’huomo  «!  longa  ulta.  Habbia  mnencordia  de 
l’anima  tua  piacendo  à Iddio,*  continuamente,*  congrega  il  cuore  tuo  ne  la  lantita  di  quello,  & la 
melfana  fcacaa  difeofto  da  «.Pèrche  molti  vcafc  la  meftitta,et  non  è utihtainquella.II  alo,»:  la  ira 
cundia  mmuiranno  ì di,  & auann  al  tempo  condurrà  la  cogitanone  la  utcchie=a.Lofplendido  cuor 
tc  è buono  ne  le  uiuande, perche  le  uiuande  fue  diligentemente  lì  fanno. 

CAP.  XXXI. 

LA  ulgilia  de  la  honefta  marcirà  le  carni,»:  il  penderò  di  qudla  leua  il  fonno.La  cogita  rione  de  : A 
la  piefcicnna  rioolta  il  fenfo,&la  gtauc  infermità  fa  (bbna  l’anima.  Affaticofli  il  riccho  ne  U 
congrcgatione  de  la  fecuita , &:  nela  requie  fua  fi  nempiera  de  bem  fiiot.  Affaticoilìll  pouero  r 
noia  diminutióae  del  uitto,»:  nel  fine  fu  pouero.  Qadlocheama  l’oro,non  fi  giufhfichcra,»:  quel/  - 
lo  che  feguita  la  confumanone  fera  riempiuto  da  effa.  Molttfono  danne  le  cadute  de  l’oro,  »:  è fetta 
ne  la  fpccie  di  effo  la  perdinoncloro.  Legno  di  offcnlione,c  l’oro  dcCacnhcann , guai  a'  quegli  chela 
feguitano,  S:  ogni  imprudente  perirà  meffo.  Beato  il  riccho  che  c trouaco  fenza  macula,»:  quello 
cfaenon  andrà  dietro  à l’oro,ncfpero  ne  la  pecunia,»:  ne  tefon-Chi  è qucffo.ficUudereno  quello:  Per  ' 
ìtitt.io.b  cfiefccc  cofe  mirabili  ne  la  vita  fua.  Qudloche  i approuato  in  quello,»:  è trouato  perfetto , »c  tara  àr 
quello  glona  trema;  Quello  che  potette  trapalare,»:  non  rrapafid,»:  fare  diali,  4:  non  fece.  Pet  que/1  8 
Qo  fono  ftabiliti  i beni  fuoi  nel  Signore,»:  le  demofme  fue  narrerà  tutta  la  chiefa elefanti.  Sopra  «end 
fa  magna  fedetiy  non  aprirTaipnmo  fopra  quella  la  bocca  tua.  Non  dirai  fcfoUD  moire  cofc  fopra.  • 
quella.  Ritarditi che catriuo èl’occhio  maluagio.  Chcoofaècrtatapuicattmachel’occhio.i  Pen 
quello  da  ogni  faccia  fua  lachrymera  quando  vedrà.  Non  diflenderai  la  mado  tua  pruno , fi:  arroflì/. 
fca  contaminato  da  la  inuidia.  NoniìaopprdTato  nelconmeodd  vino.  Intendi  quelle  cofe  che  foncf 
del  prò  (limo  tuodateftdlo.  Vfe  come  huomovtile  quelle  cofechea  fi  pongono  auana,  acao  che 
non  fia  hauuto  in  odio  quando  mangi  molto.  Ceda  il  primoper  caufa  dcla  difciphua,  & non  vota* 
edere  trappolicelo  che  non  offenda,*  fe  nd  mero  di  mota  fcdcfti^nma  di  quegli  non  difenderai  In.  c 
mai»  tua, ne  primo  domanderai  bere.  Quanto  è fufficicnrc  à l’huomo  erudito  ppco  vino,  »:  nel  dor 
mire  non  hanu  affannosi»  quello, &non  fcntìrai  dolore.  V igiha,&  cbolcra,»:  tortura  àltuiomonV 
filabile, fanno  di  fumea  ne  l’huomo  parco.  Dormirà  infino  à lamatuna,»:  Panini#  di  quello  concfr 
hi  diletterà.  Et  fe  farai  conftrctto  nel  mangiare  molto  ruiaqdal  mezo,  & vomita,»:  refrigererai!*» 
Proa.ii.»  Arino n addurrai  al  corpo  tuo  infermita.Odi  me  figliuolo  mio.&non  difprcaare  me,»:  ne  l’ultimo  fan 
ytni  le  paiolcane-In  tutte  Poperearè  fili  veloce,  & ncffunainferm  ita  n occorrerà.  I*  labbra 
niéncdiranno  lo  fplmdidp  ne  pam.hil  trihmone  de  lafua  vcritafedde.  Ndcatóuiflimo  panc,mo*i 
apuani  la  ci  tea, Se  il  tcihmonc  dcla  nequitiafuaè  vero.Non  Vòlt»  profetare  rtfll  Vino  quegli  che  l’fe 
ni  uno  .perche  il  «nocflermind  motti!  Jlfuocopruoua  il  dura  fcno.oofi  il  vinorti  prenderà  i cuori  de.  o 
fupcrbi  beuto  ne  la  ebrietà.  Giulia  la  vira  àgli  huominU  vino  ne  la  fobnctMe  berrn  quello  mode» 
ratamente  farai  fobrio.Che  vita  i quella  ine  thmiriulftt  Ofl  vinotChe  cofa  defrauda  la  virai  la  mor. 
toll'TUJOcctóttom^loeondita , &’»ou  nela  ebrietà  dapnnciplOi  Lfijlranouc.dj  afUttft,»:  dieorpo 
iivmO  modcTaunnenttheuro.  E fanrta  di  anima,»:  di  coitola  lobrie  bcuanda.rit.vmo  affai  bcuro 
f8:riticarione,irBi|fliii»ltcnjimic.  Amaritudine  di  anima ìlvino  affai  bcuta-L’anunofita  dela  ebrij; 
ttì  cffaifione deio  wiprudcnte.Qu elio  cheti  minore  lavimi^* chefapiaghe.Neiconuitodd-Yino 
Comprenderai  il  prodi  ino,*  ndodifpiczare  quello  nela  gtototìdita  di  quello.  Non  gli  dirai  patalq 
th Improperio,». iuon.pmmaai queliondrepacte.  ui.olii’.'.rilioo  j ..  :i  . ulalsctunf-/  ' ■ linoni 
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é I ì Ofonti  rettote.non  rt  volere  inalzare.Sia  in  quegli  quali  uno  di  tifi.  Habbicura  diquegli,et 

M-'coTi  confiderà,»  finita  ogni  tua  curataci,  acao  che  nralltgn  per  quegli,  «piglia  la  corona 
JL  ornamento  de  la  grana, &confeguirai  la  degnita  dcla  congregationc. Parla dlendo  maggiore 
di  tempo  .perche  n Ila  bene.  La  prima  parola  di  quello  che  ama  la  fcienna,  & non  impedirai  la  m ufi/ 
ca.Douc  non  c Paiidiro.non  vetferai  il  parlare,»  non  ti  volere  inalzare  importunamente  ne  la  fapien 
da  tua.  Vna  picnola  gemma  di  carbonchio  in  ornamento  d’oro , & la  comparatione  de  muiici  nel 
conuiro  del  vino.Come  ne  la  fabneanone  de  l’oro  è il  legno  de  lo  fmeraldo , coli  il  numero  de  muiici 
od  giocondo, & moderato  vino.Odi  tacendo, » per  la  reucrentia  ti  verrà  buona  grana.Giouanc  par/ 
la  ne  la  caufa  tua  a'  pena  quando  fìa  nccdlario.Se  farai  domandato  due  volre,ha  capo  la  rifpofta  tua. 

B Fra  molti  fia  quali  non  fapeuole , » odi  inlieme  tacendo , » cercando.  Non  prefu  mere  di  parlare  nd 
me»  degli  ottimati, & douefono  i vecchi  non  parlerai  molto.  Auanti  à la  grandine  andra  il  balena/ 
»e,  & auanh  a' la  vertcundia  andrà  la  grana, »perlarrucrentian(i  accollerà  la  buona  grana.  Etne 
l’hora  del  Icuarti  fu  non  ti  anighimre.  Et  precom  prima  ne  la  cafa  tua , & qui  fìa  chiamato,  & quiui 
follare, & tratta  i tuoi  concetti, & non  in  delitti, 8e  parola  fuperba.  Sopra  tutte  quelle  cole  benedifci 
il  Signore  che  ti  fece , fcche  inebria  te  di  tutti  i beni.Qudlo  che  teme  il  Signore  piglierà  la  dottrina 
fua,& quegli  che  vigileranno  a'  lui  nrouerranno  la  benedmone.  Qudlo  che  cerca  la  legge  fara  empiii/ 
to  da  etfa.&quello  che  opero  con  inlidia  fara  Icandalezato  da  rffa.Quegli  die  temono  il  Signore  tro/ 
tierranno  il  giudicio  giudo, & accenderanno  le  guidine comelumeX’huomo  peccatore  euitera  la  cor 
C rettione,»  fecondo  la  volontà  fua  rrouerra  la  comparatane.  L’huomo  di  coniglio,  non  difpregiera 
la  intelligentia.  L’alieno,  » il  fuperbo  non  teme  il  amore.  Anchora  doppo  che  fece  con  elio  fai  za  con/ 
figlio, & fia  ripido  ne  fuoi  fcguitamenti.Fig!iuo!o  non  farai  cofa  alcuna  fenza  conliglio,»  non  n pen 
nrai  doppo  il  fatto.Non  andrai  ne  la  via  de  la  rouina,»  non  percolerai  ne  le  pietre,nc  n commetterai  ' 
* via  faticofa , aedo  che  non  ponga  fcandolo  a'  l’anima  tua.  Et  guardati  da  tuoi  figliuoli , » attendi 
da  dotndhd  tuoi.  In  ogni  opera  tua  credi  da  la  tede  de  la  anima  tua , perche  quella  è la  confavano/ 
oe  de  comandaraentLQuello  die  crede  a'  Iddio  attende  à comandamenti,  & quello  che  confida  in  d> 
lo, non  (ara  fatto  minore. 

CAP.  XXXIIII. 

4 A ' Quello  che  teme  Iddio  non  occorreranno  i mali,ma  ne  la  rcntarione  lo  conteruera  Iddio, 
/-%  et  libererallo  da  mali.  Il  fapiente  non  ha  in  odio  i comandamenti, ne  le  gtu(litic,et  non  (ara 
A percoffo  come  in  procella  di  naue.  L’huomo  fintato  crede  a'  la  legge  di  Iddio,  et  la  legge  c a' 
quello  fedde.Qudlo  che  manifrfta  la  domanda  parerà  la  parola, et  cofi  pregando  fara  rfaudiKyt  con 
fcruera  la  difcipiina, et  allhora  nfpondera.GU  interiori  de  lo  ftolro.come  ruota  del  carro.et  come  alle 
imitabile  la  cogitartene  fua.Cauallo  che  fene  mandatoli  l'amico  sbeffatore  fopraciafcuno  che  vi  fa/ 
prafiede  tigna, per  quale  caufa  U di  fupcra  il  di,»  di  nuouo  la  luce,la  luce,»  l’anno  l’anno,il  folc,U  fo 
lei  Sono  feparan  da  la  fdentia  dd  Signorc,fatto  il  fole,»cuftodendo  il  precetto  per  la  fapicncia  di  ld 
dio  fi  dmidono.Er  muto'  i tempi,»  i di  Whui  di  dii,»  in  quegli  edebromo  allhora  i di  fcftiui.  Da  elfi 
efalro',»  magnificolddio,»  di  tifi  pofe  nd  numero  de  giorni, & tura  gli  huomini  dal  fuolo,»  da  la  ter 
B ra  onde  é creato  Adam. Ne  la  moltitudine  de  la  difaplina  dd  Signore  feparo'  quegli, & muto'  le  vie  lo/ 
ro.Etdi  eflì  benedille,»:  efalto, Se  di  efli  fannfied,»  applico  à fé, 4: di  db  maladillc,&  humilid,  & coti/ 
uera  quegli  da  la  fcparatióe  di  dfi/»me  terra  di  vafdlaio  ne  la  mano  di  dio  plafmare  quello,»  difpor  '■ 
ie.Tutte  le  viefue  fecondo  ladifpofitioncrua,cori  l’huomo  ne  la  mano  di  qudlo  chete  fece,»:  renderà 
gli  fecondo  il  giudicio  fuo.  Contro  al  male, il  bene, Se  contro  a la  vita  la  morte.  Se  cofi  contro  a Ihuo/ 
mogiufto  il  peccatore.  Etajfinfguardainruttel’opcredePaltiifimo.  Dua contro  a' dua,Sr  vnocon/ 
irò  a vno.Et  io  vltimo  vigilai, et  co  me  qudlo  che  raccoglie  gli  acini,  doppo  i vendcmiarori.Ne  la  be/ 
neditione  di  Iddio, & io  fperai.Secomc  qudlo  che  vendemmia  riempiei  il  torcuiare.Rjfguardate  che 
non  per  me  folo  mi  affancai  ma  per  tutti  quegli  che  cerco  no  la  difaplina.  Vdite  me  ottimati,»  tura 
i popoli,»:  rettori  de  la  chiefa  afcolrate.Al  figliuolo, Se  à la  donna,ai  fratello,»  a l’amico  non  darai  la 
C potdla  fopra  te  ne  la  vita  tua, Se  non  darai  à altri  la  pofieflione  tua.acao  che  non  ti  penta , & preghi 
per  quegli.  Mentre  che  anchora  fupen.Se  afpin,nó  ti  muterà  ogni  carne.  Perche  meglio  è che  i hgliuo 
« tuoi  ti  domadino  che  tu  habbia  » riguardare  ne  le  mani  de  figliuoli  tuoi. In  tutte  l’opcre  tue  ha  co 
celiente.  Non  darai  la  macchia  ne  la  gloria  tua.  Ndgiomo  de  la  confumanone  de  di  de  la  vita  tua, et 
nd  tempo  de  l’dìto  tuo  diftribudci  la  hcredita  tua.Cibi,»  baffone,»  pefo  a l’afino,panc,  St  difapU/ 
na,&  opera  al  feruo.Opera  ne  la  difciplina,St  ceretta  npofare,  ftanchaé  la  mano  a quello,»  cercha  la 
liberta. Il  gioco,»  la  [trotta  piegono  il  collo  duro,»ilferuo  inclinano  le  allidueopcratiom.  Al  feruo 
maliuolo  la  tortura,»  i ceppi  manda  qudlo  nel’opcraaonc^cao  che  non  li  Iha.Pcrche  l ot  io  ifegnd 
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molte  malirie.  Conflituifri  quello  nc  l’opera,perche  cofi  condurrà  qudfo,ilche  fe  non  vbidira  piega  o 
quello  co  ceppi,*  non  amplihchcrai  l'opra  ogni  came.Mafcnza  giudicio  menre  farai  grauc.Se  ru  hai 
teruo  fedele, lia  à te  come  l’anima  tua.  Come  fratello  tratta  quello, perche  nel  fangue  de  l’anima  com 
perafh  quello.  Se  offenderai  quello  ingiuftaincnte  lì  volterà  in  fuga , * fe  inaiando  fi  partirà , chi  tu 
cerchi, & in  che  via  cerchi  quello , non  lai. 

CAP.  XXXIIII. 

i 

VAna  fperanza,*  menzogna  a'  l’huomo  intentato ,&i  fogni  inakono  gli  imprudenri.Come  A 
quello  che  piglia  l’ombra, & fcguita  il  vento,cofi  quello  che  attende  a le  appararne  menda 
ci.  Secondo  queflola  vifione de  fogni.  Auann  a'  la  faccia  delhuomo  lafimilitudine  d’uno 
altro  huomaChi  fi  immondera  da  lo  immondo,*  dal  mendace, che  cofa  fi  dira  di  vcrotLa  diuinario 
ne  de  lo  errore, & gli  auguni  falfi,*  l fogni  de  malefici  fon  vanita.  Et  come  di  partorente  panfee  il  cuo 
te  tuo  le  phantafie,fe  da  l’alnflimo  non  fia  mandata  la  viiitanonc,non  darai  in  quelle  il  cuore  tuo, per 
che  molti  fcciono  rtrare  1 fogni , * tagliomo  quegli  che  foerauono  in  eflì.  Senza  menzogna  fi  confu/ 
mera  la  parola  de  la  legge , & la  fapicntia  ne  la  bocca  del  fedele  fi  pianera.  Quello  che  non  e'  tentato, 
che  coti  fat  L’huomo  Spetto  tn  molte  cofe.pcnfera  molte  cole,*  quello  che  impara  molte  cofe, natte 
ra  lo  intelletto.  Quello  che  non  c tfpcrto , poche  cofe  rieonofee.  Et  quello  che  è (tolto  in  molte  cofe,  * 
multìplica  la  malitia.  Quello  che  non  è tentato, che  cola  fapraf  Quello  che  è (folto  abondera  di  ne> 
quitia.  Molte  cofe  viddi  errando,*  piuccnfuetudini  di  parole.  Alcuna  volta  mfino  a'ia  morte  ho  hau 
eo  pencolo, per  caufadi  quefte  cofe,*  fui  liberato  per  la  grana  di  Jddio.Lo  fpinto  di  quegli  che  temo 
no  Iddio  ricerca,*  nel  cofpcrro  fuo  fi  benedirà. Perche  la  fperanza  di  quegli  èin  quello  che  gli  falua,*  r» 
gli  occhi  di  Iddio  in  quegli  che  l’amano.Qucllo  che  teme  il  Signormente  fpaucntrra,&  non  teme/ 
tf* t.  j J.  ra, perche  effo  c fperanza  fua.Bcata  e'  l’anima  di  quello  che  teme  il  Signore,alqual  rifguarda,*  ilqua 

Htbr.t.i  |e  è la  fortezza  fua.GHocchi  del  Signore  fopra  quegli  che  lo  temano, protettore  de  la  porcntla,  ferma 
mento  di  virtu,copnmcnto  di  ardore,*  ombraculo  dal  mezo  di , prece  di  offeniione,*  aiuto  rio  di  cjv 
duta,tfaltanrc  l’anima,*  illuminante  gliocchi,dante  la  fanita,*  la  vita.  & la  benedinone.  La  offerta 
prò*.  U.b  di  quello  che  offenfee  de  la  cofa  iniqua  c maculata,*  non  fono  accettabili  le  dcrifioni  degli  ingtulh.il  c 
Signorefolo  a'  quegli  cheli  foffengono  ne  la  uiade  la  umta,ctdelagiulhna.  1 doni  degli  iniqui  non 
approuo'  l’altiriimo,  ne  nfguarda  ne  le  offerte  degli  iniqui,ne  nc  la  molncudine  de  faenheu  loro  ri  prò 
piticra  a peccati.  Quello  che  offenfee  i facnfiai,da  la  fullantia  de  poucri.come  quello  che  fcanna  il  fi 
giiuolo  nel  cofpetto  del  padre  fuo.  Il  pane  de  bifognofi  è iuta  di  poucro.quellochelo  defrauda  c huo/ 
mo  di  fanguc.Qudlo  che  leua  nel  fudore  il  pane  c come  quello  die  uccide  d proffimo  fuoQuello  che 
uofa  il  fangue,*  quello  che  fa  firaude  al  mercenario , fono  ffatrgli.  Vno  edificante,*  uno  roumanre 
che  gioua  a quegli  fe  non  la  fatica  < Vno  oranre,ct  uno  maladiantc,la  voccdi  chi  cfaudira  Jddioi  > 
Quello  che  è lauato  dal  morto, et  di  nuouo  toccha  d morto, che  gli  gioua  la  Tua  lauandacCori  l’huo/ 
mo  che  digiuna  ne  peccati  fuoi/s  di  nuouo  fa  ia  meddìma  cola, che  gioua  a humdiarc  fot  chi  cfaudv 
tal’orationcfuai 
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CAP.  XXXV. 

Vello  che  conferuala  legge, mulnplica  l’orananc.E'  focrifìdo  falutare  attéderc  a' coman 
damenti,*  parti  rii  da  ogni  iniquità , & facrificarc  la  propinatane  dd  lacrihao  fopra  le 
_ ^ ingiulfitie , & la  prece  per  1 peccati  partire  da  la  ingiulhtia.  Retribuita  lagratia  quello 

tfi.  » iJt  die  offenfee  fiordi  tanna,*  che  fa  la  mifcncordia , offenfcc  il  focrificio,  è beneplacito  al 

C r-  i4*d  Signore  partire  da  la  iniquità,  & la  prece  dd  peccato  partire  da  la  uigiuftitta.Non  appartai  auanti  al 

De**.  16.J  colpetto  dd  Signore  vacuo.  Pache  tutte  quelle  cofe  lì  fanno  pai  comandamenti  di  Iddio.  L’offerta 
i.cor.9.  b (]({ gluffo  ingraffa  l’altare,*  odore  di  foauita  c nel  cofpetto  dcl’alnifiino.  II  facnficio  del  giuffo  è ac/ 
Tebie.*.b  cctto,*  non  feordera  il  Signore  la  memona  di  quella. Rendi  gloria  a'  iddio  con  buono  animo,*  non 
Ron.  > .b  diminuire  le  primiac  de  le  mani  tue.  In  ogni  colà  data  fa  lieto  volto,*  fannfica  le  decime  tue  in  cfufe 
ftiii.  ■«./  ranonc.Da  à l’alririimo  fecondo  il  date  fuo,*  con  buono  occhio  fola  inut ntioncdc  le  mani  tue,  per/ 
die  Iddio  è retribuente,*  fette  volte  canto  renderà  à te. Non  volere  offenrc  piccioli  doni, perche  non 
piglierà  quegli.  Et  non  volere  guardare  il  facnficio  ingiulto,perche  il  Signore  i giudice , & non  è ap/ 
pretto  di  Quello  gloria  di  pedona.  Non  piglierà  il  Signorcla  pedona  nd  poucro , & vdlra  la  prece  de 
ì’offefo.  Non  difprezcra  le  preci  dd  popolo, nc  la  vedoua  fe  verterà  il  parlare  del  gemito.  Oh  nò  difoca 
dono  le  lachryme  de  la  vedoua  a'  la  inafcdla,*  la  dclamationcfua  fopra  chi  k dcducef  Perche  afccndo 
no  da  la  mafcella  infino  al  ddo,*  il  Signore  vditorc  non  fi  ddcttcra  m effe.  Quello  che  adora  Iddio 
fora  nceuuto  in  delcrr.it  ione , * la  prece  di  quello  mfino  a'  le  nugole  fi  approdi  mera.  L’or  adone  di  quei 
lo  che  ri  humilia  penetrerà  te  nugole,*  infino  à che  ri  appropinqui,non  fora  confidato,  * non  partv 
ra  fino  à che  guardi  l’alnflimo.Ec  il  Signore  non  feeder  a, ma  giudicherà  t giudi,*  fon  ìlgiudiao,* 
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D 11  forrifiìmo  non  hara  in  quegli  parientia,accio  che  triboli  il dodo  di  quegli,*  tenda  a ledenti  la  veri 
detta  fino  a che  tolga  la  plenitudine  de  fuperbi,*  gh  fcetrri  degli  iniqui  triboli , fino  a che  renda  a gli 
h uomini  fecondo  gli  am  loro,*  fecondo  l’opere  di  Adam,*  fecondo  la  profumpboncdi  quello, fino 
a che giudichi ili  giudicio  de  la  plebe  fila  ,&  diletterà  1 giulh  con  la  fua  mifencorAa.Speciofa  èia  nule 
ricordi.!  di  Iddio  nel  tempo  de  la  tnbulanone  come  nugoladipioua  nel  tempo  de  la  beata. 

CAP.  XXXVI. 

A O Abbia  mifericordia  di  noi  tutti  Iddic^Sc  nfguarda  noi,*  dimoftraci  la  luce  de  le  tue  compaf 
I I “lttn  11  tlmorc  tu°  foPrale 8tnri  chenon  ocrcomo  te,acao  che  conofchino  che  non 

4; 4 f Idì°  fc  n°n  tu>accl°  Ac  narn“°  lc,cùfc  magne  tue.  AUegenfci  la  mano  tua  fopra  le  genti 
ariene, acao  che  vegh.no  la  perenna  tua.  Perche  come  nel  corpetto  loro  fc.  fantificato  in  no.xctf  nel 
colpetto  nollro  farai  magniheato  m effi^  acao  che  conofchino  te , comeanchora  no.  conofimmo. 

fij0r!  9 te  SignoifcRinuoua , fcgni,*  muta  le  cofe  mirabili, glorifica  la  mano,* 
1 f0rTA  VCTfa  1 ,ra’,naI:a  l’*“uer(ano,&  affliggi  il  nimico.  Affretta  .1  tdn, 

Po,*  ricordati  dd  fine,acao  che  narrino  le  marauiglie  tue.  In  ira  di  fiamma  fia  diuorato  quello  che  lì 
lalua,*  quegli  che  fanno  p<  filmala  plebe  tua.troumo  la  perdinone.  Spera  il  capo  de  principi.*  de 
B 8*1  in, imi®  che  dicono, non  è altro  fuor  che  noi.  Congrega  tutte  le  mbu  di  Iacob^conofchmó  che 
non  e Iddio  fé  non  tu,  accio  che  narrino  le  cofe  magne  tue,*  hereditcrai  quegli  come  da  principio, 
«abbi  mifcncordia  de  la  plebe  tua.fopra  laqualeé  muocato  fi  nome  tuo,*  Ifrael.ilquale  pare^ialH 
ad  primogenito  tuoHabbia  mifencordia  a la  atta  de  la  tua  fannficanonelerufalem.atta  de  Ialine 
tua.  Riempi  Sion  de  le  inenarrabili  virtù  tue . & di  plori»  il  nnnnln  n.n  n,  il  ..n » ui 


Er^i»  , , a quegli  eneo  ioltegano,acao  che  lì  truoumo  come  propheri  tuoi  fcdel  i,&  dall 

J*  P 1 oranom  * fe,m  tuoi.Secondo  la  benedinonedi  Aharon  del  popolo  tuo  A dinza  noi  ne  la  via 
de  la  giulh  tia,acao  che  fappino  tutti  quegli  che  habitano  la  terra  che  tu  feilddio  guardatorc  de  feco 
U-Ogmcibo  mangierà  il  vemre,&eabo  migliore  d’uno  altro  abo.  Le  canne  contengono  .lobo,* 
tl  cuore  [fenUro  leparole  mendaci.  Il  cuore  prauo  data  la  mll.na.et  l’huomo  pento  ghnfi fiera. ogni 
marchio  piglierà  la  donna, et  e vna  figliuola  migliore  de  l’altra  figliuola.  La  bdleza  tk  la  donna  rafie- 
era  ta  faccia  del  manto  fuo.ct  fopra  tutta  la  concupifcentia  de  l’huomo  fopradurra  il  defiderio.  Coli 
f 1?‘‘l?8ua  * h **a  minganone, et  de  la  m.fericordia.non  c.l  manto  fuojécondo  1 figlino 

li  degli  huomim.Quelio  che  pofiledc  buona  donna,commaa  la  pofleflione,è  aiutono  fecondo quel 
lo,et : colonna  come  requie-Douc  non  i fperanza  fia  rapita  la  pollcfiìonc,et  doue  non  è donna  il  bifiv 

ne^n'^fsdriuido  Acuta*  ' n01^ha  <Iudl°  diuertifce.douunq  oc  lì  fa  fera,  e'  come  ladro/ 

CAP.  XXXVII. 

A f | Gni  amico  dira.et  io  copulai  l’amirina.ma  c amico.in  nome  folamente  amico.  Oh  non  ì 

■ a melhtia  infino  a la  morterEt  il  Umiliare, et  l’amico  fi  conuertiranno  à la  inimiatia.  Ò mi/ 

3 Pro“,mpnone,onde  fa  creara,à  coprire  la  terra  con  mahtia.et  inganno:  1 1 fami/ 
bare  motteggierà  con  l’amico  in  ddettanom.et  nel  tempo  de  la  tnbulanone  gli  Tara  auuerfano.  1 1 & 

^?I  pCOndU0kcOn  , am,co  P"  caufa  dd  vmtre»et  contro  31  mmic0  piglierà  lo  fcudoNon  n feor 
demi  de  I amico  tuo  ne  I animo  tuo, et  non  ti  fcorderai  di  quello  ne  l’opere  tue.Non  n confighare  col 

* ^ que8!i  chctl  relano(-)8ni  configliene  manda  fuora  ìlconfiglio, 

* fteffo-Da  catturo  configliele  fatua  l’anima  tua.Sappia  prima  che  nccefiita  fia  la 
lua,et  qudlo  che  effo  perderà  ne  l animo  fuo, accio  che  non  metta  U fieda  ne  la  terra,  et  dicati  buona 
eia  via  tua, et  fila  a l incontro*  veder  quello  che  ti  auuiene.Con  l’huomo  ìrrehgiofo  tratta  de  la  firn 
Qta,ec  con  lo  ingiufto  de  la  giulhtta.etcon  la  donna.di  quelle  cofe  che  dTa  em  ida.  Colnmidodela 

^^“mmutatione.col  comperatone  del  vendere,*  con  l’huomo  ingrato  de 
le  grane  che  fi  debbono  rendere.Con  l’impio  de  la  pietà, con  lo  mhoncfto.de  la  honefta.Con  l’opera/ 
io  dd  campo  d ogni  opcra.Con  l’operaio  annuale, dd  fine  de  l’anno, col  fcrue  pigro, di  molra  opera/ 

C 0°nc.Non  arrederai  a quelle  cofe  in  ogni  configlio.  Macon  l’huomo  fanto  fia  affiduo,  * qualunque 
tu  conofccrai  chcofTerui  il  timore  di  Iddio , l’anima  ddqualeè  fecondo  l’anima  tua.Qualunquc  baie 
nera  nc  le  tenebre.non  fi  condotta  rcco.Et  cuore  di  buono  configUo  ftaruifci  reco.  Perche  non  hai  al/ 
reo  piu  di  audio.  L anima  de  l’huomo  fanto, annuncia  alcuna  volta  le  cofe  vcre,piu  che  fette  nfguar/ 
datori  che  fcgghino  in  alto  a guardare.Ec  in  tutte  quelle  cofe  prega  l’akifiìmo  che  dirizzi  in  venta  la 
via  tua.  Auann  a tutte  l’opere,pncceda  te  la  parola  verace,*  auann  a'  ogni  atto  il  configho  ftabile.La 
parola  cattura  munta  il  cuore,dalquaI  nafeono  quattro  pam,il  bene,*  il  male,la  vita,*  la  morte,* 
la  dominatrice  loro  e i’aflidua  Iingua.L’huomo  pento  ammacftro  molti,*  c foaue  à l’ammafua,qud 
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lo  die  parla  fophifticamente  c od  iofo,&  in  ogni  cofa  tara  defraudato.  Perche  non  gli  c'  data  grafia  dal 
Signore, perche  c defraudato  da  ogni  fapicntia.E  fapienre  à l’anima  fua,il  fapicre,&  il  frutto  del  fenfo 
fuo  laudabile.L’huomo  fapientc erudì fee  la  plebe  fua,&  i frutti  del  fuofenfo  fono  laudabili.L’huomo 
fapienre  Tara  empiuto  di  bcncdinoni,&  quegli  che  lo  vcdranno^lo  lauderanno. La  vita  de  l’h  uomo  nel 
numero  de  di,&  i di  di  Ifracl  fono  innumerabili.  Il  fapienre  nel  popolo  hcrrditera  t’honorc,&  il  nome 
di  qudlo  fara  viuente  in  eterno.  Figliuolo  ne  la  vita  tua  tenta  l’anima  rua,&  fc  ha  catnua  non  gli  da/ 
vaila  porcfta.Pcrche  a'  rum  non  cóucrtgono  tutte  le  cole, Se  à ogni  anima  non  piace  cgm  gencre.Non 
volere  efferc  auido  i n ogni  viuanda,&  non  ti  gittarc  fopra  ogni  cibaPcrchc  in  molti  abi  fara  la  infrr 
mita , Seia  auidita  li  appropinquerà  iniìno  à la  collera,  per  la  crapula  molti  monmo , & quello  che  è 
attinente  aggi  ugnerà  vita.  CAp.  XXXVm. 

H Onorati  medico  per  la  nece(Tira,perche  l’alriflimo  creo'  quello.  Perche  da  Iddio  èogni  medi 
cma, Se  dal  Re  piglierà  il  dono.La  difciplina  del  medico  cfaltera  il  capo  fuo^Se  nel  cofpeno  de 
grandi  fara  laudaro.L’alnflìmo  creo'  da  la  terra  la  medicina, Se  i’huomo  prudente  non  abor/ 
rira  quella. Oh  non  è indolata  dal  legno  l’acqua  amarai  A'  la  cognitione  degli  huomini  la  virtù  loro. 
Et  dette  l’altiffimo  la  faentia  a gli  huomini  à effere  honorati  ne  le  cofc  mirabili  fue.In  quette  cofe  cu/ 
rando  mitigherà  il  dolore, Se  l’unguentario  fara  gli  impiattri  di  foauita,&  fara  vnriom  di  (anita,8e  n6 
faranno  confumatc  l’cpcre  fuc,pcrche  la  pace  dilddio  fopra  la  faccia  de  la  tcrra-Figltuolo  ne  la  tua  in 
firmita  non  difprezare  te  Retto, ma  ora  il  Signore,Se  etto  curerà  te.Riuoltati  dal  delitto, Se  dima  le  ma 
ni, Se  monda  il  cuore  tuo  da  ogni  peccataDa  foauita,8e  memoria  di  fior  di  fanna,mgraffa  1 offerta, Se 
da  luogo  al  medioo.Perche  creò  quello  il  Signore, Se  non  fi  parta  da  te.Perche  1 opere  fue  fono  neerfla 
rie, perche  t tempo  quando  tu  incorra  ne  le  mani  loro, (e  efii  pregheranno  Iddio  che  dirira  la  requie 
loro  in  fanira  per  la  conuerfarione  loro.  Quello  che  falla  nel  corpetto  di  quello  che  lo  fece  cadra  ne  la 
mano  del  mcdico.Figkuolo  produci  la  tachryma  nel  morto,Se  come  fe  haueffi  patito  cofc  dure  comm 
da  a'  plorare, & fecondo  il  giudido  cuoprì  il  corpo  fuo, Sic  non  difpreiare  la  fepultura  fua.  Per  cauta  de 
la  accatta  amaramente  porta  il  lutto  eh  quello  un  di,Se  confolan  per  la  retitela, & fa  il  lutto  fecondo  il 
inerito  fuo,vn  di  o duoi  per  la  cal  umnia.  Perche  da  la  mfterra  fi  affretta  la  morte, Si;  cuopre  la  virtù, & 
la  trittina  elei  cuore  piega  il  collo  ne  lo  inducimcnto  retta  la  mftea,Se  la  futtanna  del  bilognofo  fecon 
do  il  cuore  fuo.  Non  darai  ne  la  mtteira  il  cuore  tuo,  ma  fcacaa  quella  da  te, Se  ncordati  de  le  vlnme 
cofe,St  non  ti  volere  fcordarc.  Perche  non  è mutamento, & a'  quello  niente  gioucrai , & farai  te  ftrffo 
petti  ma.  Su  ricordeuoledel  giudicio  mio,perchc  coli  far»  anchora  lituo.  A'  me  hicri,&  à te  hoggi.Ne 
la  requie  del  morto  fa  ripofare  la  memoria  fua.Se  confola  quello  nel’efito  de  lo  fpinto  fuo.Scnui  la  fa/ 
pientia  nel  tempo  de  la  vacuità, & quello  dice' diminuito  per  atto  piglierà  la  fupientia,perchcfara  ri 
pieno  di  fapienria.  Quello  che  tiene  l’aratro,  Se  chi  fi  gloria  nel  dardo,  agita  i buoi  con  lo  (limolo, & 
conucrfa  ne  l’opere  loro, Se  la  narrarionefua  ne  figliuoli  de  tori.  Dara  il  cuore  fuo  a'  voltare  i folchi.  Se 
la  vigilia  fua  ne  la  faggina  de  le  vaccht.Cofi  ogni  fabbro, 8e  architetto  che  patta  la  notte  come  il  di.  Il 
quale  fculpi  i legni  f culti, Sd’affiduira  fua  vana  la  pittura.  1 1 cuore  fuo  dette  in  fimilitudme  di  pitto/ 
ra,Se  con  la  vigilia  fua  fa  l’opcra.Cofi  U fabbro  fedendo  pretto  à l’anchudmr,  & confidcrando  l’opera 
dd  ferro.  Il  vapore  del  fuoco  arde  le  carni  fuc,&  combatte  nel  calore  de  la  fornace.  La  voce  del  mareel/ 
lo  rinuoua  l’orecchio  fuo,&  contro  a la  Gmilitudinc  dd  vaio  l’occhio  fuo.  1 1 cuore  fuo  dara  ne  la  per/ 
fettione  de  l’opcre,&  con  la  vigilia  fua  ornerà  la  imperfetrione.Cofi  il  vafdlaio  fedendo  a l’opera  fuaj 
Voltando  co  piedi  fuoi  la  ruota  ìlqualc  è porto  in  foilcci  rudi  ne  tempre  per  lbpera  fua, Se  inni;  mcrabite 
C ogni  opcrarionefua.Ndbracdo  fuo  formerà  la  terra, Si:  auanti  à piedi  fuoi  piegherà  la  virtù  fua.Da 
ra  il  cuore  fuo  à confumare  la  lineanone,flc  con  la  vigilia  fua  monderà lafomacc.Tutn  quetti  fpcror- 
no  ne  le  mani  loro, et  cuttcuno  ne  l’arte  fua  cfapicnte.  Sema  tutti  quefb,  non  fi  edificherà  la  citta,  è 
non  habitcranno  ne  camineranno,ctnon  patteranno  nelachicfa.  Non  fideranno  fopra  la  Tedia  del 
giudice, et  non  intenderanno  il  tertamenro  dd  giudido, ne  faranno  mamfefta  la  difaplina,ct  il  giudi 
ao,et  non  faranno  trouati  ne  le  parabole,ma  confermeranno  la  creatura  de  la  eta,&  la  precedi  quegli 
ne  Popcrationc  de  l’arte  accomodando  Tatuine  loro,&  cercando  ne  la  legge  de  l’ainflimo. 

CAP.  XXXIX. 

IL  fapiente  cercherà  la  fapienria  di  tutti  gli  antiqui, Se  attenderà  à propheti,A  conferuera  la  narra 
rione  degli  huomini  nominati , Se  entrerra  inficmc  ne  le  verfutie  de  le  parabole, le  coli:  occulte  de 
prouethii  cercherà.  Sene  le  cole  afeofte  de  le  parabole  conucrtcra.  Amminiftrcrranel  melode 
grandi, et  apparta  nd  cofpetro  del  prdìdente,et  patterà  ne  la  rena  de  le  genti  alienc.Perche  ì beni  ,ett 
mali  tenterà  in  tutrele  cole.  Dara  il  cuore  fio  à vigilare  ne  l’alba  al  Signore  che  lo  fece , et  pregherra 
nel  cofpeno  de  lo  aloflìmo.  Aprirra  la  bocca  fua  ne  Toraoone,et  per  i delitti  fuoi  pregherra.  Perche  (t 
il  magno  5ignorevorra,nempiera  qudlo  di  fpinto  di  mtciligtnna,et  etto  come  pioggu  manderà  ho 
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ral  dmi  de  fe  fapienna  fua,*  ne  I a orarione  confedera  al  Signore.Er  effo  di  tirerà  il  coniglio 
difcaplina  * conlìglieraffi  ne  le  cofc  afcolle  fut.  Effo  mamfcftamente  fera  la  difciplina  de  la  dottrina 
B fu?A  gtontraffi  nf Ja  *cg?e  del  rdlamcro  del  Signore.  Lauderàno  mola  la  fapicna  Tua,  * infino  nel  fe 
colo  no  fi  cà  celierà.  Non  fi  partirà  la  memoria  fua,&  il  nomefuo  fia  ricercato  di  gencranone,tn  genera 
tionc  La  fapictia  fua  narrcrano  le  gèti.&le  laude  fuc  annunoera  la  chiefe.Sc  rrftera  il  nome  fuo.la  (he 
ra  piu  che  mille,*  fe  fi  pofera  gli  giouera.  Anchora  caligherò, actioche  narrino, perche  comedi  fiiora 
fono  npieno.Et  ne  la  voce  dice.  Vdite  me  diurni  frutti,*  <]uafi  rofe  piotare  fopra  riui  di  acqua  fruttili 
tate, come  il  libano  habbiate  odore  di  fuauita.  Fiorite  fiori  come  giglio, *date  l’odore, *mettcte  le  fró 
di  in  grana,*  laudate  il  cantico,*  benedite  il  Signore  ne  le  opere  fue.Date  al  nome  fuo  magni  ficétia, 

& confeffate  a qudlo  ne  la  voce  de  le  labbra  voflre,*  ne  cantici  de  le  labbra,*  ne  lecytharc,*  coli  dite 
ne  la  confcQione,tutte  l’operc  del  Signore  fono  buone  grandemente.  Perche  ne  la  parola  fua  (lette  l’ac 
qua  come  cumulo,*  nel  detto  de  la  bocca  fua, co  me  ricettacolo  di  acque, perche  nei  precetto  fuo  fi  fe 
la  placa  none,*  non  e diminuì  mento  ne  la  fafure  fua  .L’opere  (fogni  carne  auanti  a quello,*  non 
e alcuna  colà  afcofla  da  gli  occhi  fuoi.Dal  fccolo  infino  nel  fccolo  nfguarda  ,*  niente  è mirabile  nel 
colpetto  fuo.ISon fi  può  direcheeofaè  qutfta.o'checofacottftafPerchetuttelecofefi  cercherai*) 
nel  tempo  fuo.La  benedi none  fua  conferma  in  ardore,*  come  diluuio  inebrio'  la  terra, coli  l’ira  fua  le  Cint.j.i 
genti  lequali  non  cercorno  hereditare,  come  conuerte  l’acqua  ne  la  (eccita , * leccata  i la  terra,*  le  Eje.i4.if 
Vie  di  quello  conte  vie  loro  fono  di  rizzate, coli  apeccatori  leoffenfionmelaira  fua.  Le  cole  buone  fo/ 
no  create  a buoni  da  principio, coli  a gli  iniquifiimi  le  cofe  buone,*  le  cattiue.il  principio  de  la  cofe 

D aIavit*“^  81]  huomim, l’acqua, il  fuoco, il  ferro,  il  fole.il  latte,*  il  pane  di  fior  di  ferma,*  il 

mele,*  u grappolo  de  i’uua,*  l’olio, &il  velhmcto.T urte  quelle  cofe  a'  fanti  in  bene, coli , & a'  gli  im 
pu,&  a peccatori  in  maleli  conueraranno.Sono  fpiriti  chefono  creati  a'  la  vendetta,*  nel  furore  lo 
ro  confermorno  i tormenti  loro.Ec  nel  tempo  dclaconfumanone  uerferanno  la  virtù , * il  furore  di 
qudlo  che  gli  fece  confonderanno, il  fuoco  jla  grandmerà  fame,*la  mortc,tutte  quelle  cofe  fono  crea 
rc  afe  vendetta.  I denta  de  le  belile:*  gli  fcorpioni,*  i ferpentl,*  fe  fpada  tagliente  da  tutti  i latti,  uè; 
dicanrc  glumpii  ne  Io  dienti  mio.  Ne  comandamenti  fuoi  mangieranno,*  fopra  la  terra  fi  prrpare/ 
nnno  in  ncceflìta,*  ne  tépi  loro  non  preteriranno  parola.Per  qudlo  da  principio  fono  confermato, 
configliato,*  penfai,*  lafciai  gli  fcritri.  Tutte  l’operc  del  Signore  buone,*  in  ogni  opera  mi 
nrilrerra  1 hora  fua.Non  fi  può  dirctqudlo  è piu  cattiuo  di  qudlo, perche  tutte  le  cote  nd  tempo  loro 
ncno  approuatc.Ec  hora  in  ogni  cuore,*  bocca, laudate;*  benediteli  nomedd  Signore. 

CAP.  X L. 

* Ccupatione  grande  e'  creata  a'  tutti  gli  huomini,*  giogo  grane  fopra  i figliuoli  di  Adam 

1 f dal  di  de  fe  vfcica  dd  ventre  de  fe  madre  loro  infino  al  di  de  la  fepoltura  ne  fe  madre  di  tutti. 

Lecogirationi  loro,*itimoriddcuore,inuentionidclacfpcttarionc,*diddfimredalpre 
fidete  fopra  gloriola  ficda,infino  à lo  h umiliato  in  terra,*  cenere  da  qudlo  che  vfa  il  hpacmto,*  por 
ta  la  corona, infino  à quello  che  è coperto  di  Imo  crudo.Furore,;eio, tumulto, ri  bollimento,*  timo/ 
re  di  mortepracundia  pcrfcucrantc,*  conttnnonc,*  nd  tempo  del  refrigerio  nd  cubile  del  fonnode 
la  notte  muta  fe  feienna  fua.Et  poco  come  niente, ne  la  requie,*  da  effo  ne  Tonni  quali  in  di  di  nfpet/ 
to.E  conturbato  ne  la  villa  del  cuore  fuo, come  quello  che  fcampera  nel  giorno  de  la  guerra.  Nel  rem 
po  de  fe  falute fua  lì  rito' A maraucgliandofi  a neffuno  timore  con  ognicamedcPhuomoinfinoa'la 

B pecora,*  fopra  1 peccatori  in  fette  doppi, Oltra  à quelle  cofe  fe  morre,il  fangue,il  difprcgio,*  fe  fpa 
da  tagliente,l’oppreffioni,la  fame,&la  eontritione,*  i flagdli.Tutte  quelle  cofc  fono  create  fopra  gli 
iniqui,*  per  quegli  è fatto  il  diluuio, perche  tutte  lecofcche  fono  di  terra  fi  conucrriranno  in  terra,* 
tutte l’acqueficonuertirannondmarc.Ogni dono,* iniquità  fia  (cancellata.  Ma  fede  flarand  fe/ 
colo.  Le  fullanne  degli  ingiufh  come  fiume  fi  leccheranno,*  come  gran  tuono  ne  la  pioua  ridonerà 
noj'sdaprire  le  mani  fue  fi  rallegrerà,  coli  marciranno  nela  confu  mattone  i prcuartcatori.  I nipo/ 
ti  de  gli  impu  non  multiplicheranno  i rami  * le  radici  immonde  foneranno  fopra  fe  fornita  de  la  pie 
tra.La  verdura  fopra  ogni  acqua,*  a la  bocca  dd  fiume  fi  fuerra  auanti  a*  ogni  fieno.Grana  come  pa 
radifo  ne  le  benedmoni,*  fe  mifcncordia  (tara  nel  fccolo.La  vita  dd  fuffidéte  operaio  fi  addolcirà,* 

C in  effatTOtierrathcfbro.I  figliuoli  *l’cdiiicanone  de  la  citta  confermerà  il  nome,*  fopra  quella  fara 
computala  fe  donna  immaculata.  Il  vino  * la  mufica  letificano  il  cuore,*  fopra  ambe  due  il  diletto 
de  la  fapiéna.  1 1 fiuto  * il  pfaltcno  fanno  fuaue  melodia,*  fopra  ambedui  la  lingua  fuaue.Gratia , & 
bellezza  drfiderara  l’occhio  tuo,*  fopra  quefle  cofe  le  verdi  femeiut.L’amico,*  il  compagno  conile/ 
nendo  nd  tempo,*  fopra  ambe  duoi  fe  donna  col  marito.  I frategli  ne  lo  aiutorio  r*d  tempo  de  fe  ni 
bulatione,*  fopra  qucgU  libererà  fe  mifencordia.L’oro  & l’argento,*  la  confhrurione  de  piedi,*  fo 
pra  ambe  duoi  il  configlio  che  piaoe.Le  (acuita,*  le  virtu,eCalteranno  il  cuore,*  fopra  qudlc  il  timo 
tedd  SigooreNon  i diminuunenco  nd  amore  dd  5ignore,*non  fi  cerca  in  dio  aiutono.  Il  timore 
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dd  Signore  come  parafalo  di  beneditione,8c  fopra  ogni  gloria  coprimo  qudlo.  Figlinolo, nd  tempo 
de  la  vira  tua  non  habbia  Infogno, perche  è meglio  morire  che  hauere  blfogno.  L huomo  che  guar/ 
da  ne  la  menfa  aliena  non  è la  vita  fua  ne  la  cogitatane  dd  vitto.perche  numfee  l’anima  (ua  da  a> 
bi  afacni.Et  l’huomo  difnpfanato  A erudito  cuftodira  fe.Ne  la  bocca  de  lo  imprudente  lì  addolcita  il 
bifogno  A nd  ucntre  fuo  àrderà  il  fuoco. 

CAP.  X L I. 

O Morte  quanto  e amaro  il  ricordo  di  te  à l’huomo  che  ha  pace  ne  le  fuflanrie  fue,a'  l’huomo 
quieto  Ale  viedd  quale  fono  dintre  in  tutte  le  cofe,&anchora  a'  qudlo  che  può  pigliare  il  d 
bolCT  morte  buono  è il  giudicio  tuo  à l’huomo  bifognofo , & che  (ì  diminuifcc  di  forte, 
mancato  perla  era  A alquale  è cura  di  tutte  le  cofe  ,8e  incredibile,  ilquale  perde  la  fapienna.Non  volt/ 
re  temere  il  giudiao  de  la  morte.Rjcordati  di  qudlecofcchefumoauanna  rc,&  che  ti  hanno  a fo» 

Erauenire.Qudfo  giudido  del  Signore  a'  ogni  carne, Sequdle  che  ti  foprautngono  in  bene  pianto  de 
> altiflìmo,o'  dica.o  cento.o'  mille  anni. Perche  non  è ne  lo  inferno  accula  di  vita.  Figliuoli  di  abo/ 
minationi  diuengono  i figliuoli  de  peccatori, & quegli  che  conuerfano  lungo  le  cafe  de  gli  impilPe/ 
tira  la  heredita  de  figliuoli  peccatori, «e  col  Teme  loro  l’afliduitade  l’obrobrio.Del  padre  impio  fi  dorè 
rano  i figliuoli, perche  per  qudlo  fono  in  obrobrio.Guai  a voi  huomini  impiiche  lafcialti  la  legge 
del  Signore  al  rifiimo.Et  fe  farete  nati,  nafccrete  in  mandinone,  fe  morrete,™  la  maladitione  (arala 
parte  volba.Tutte  le  cofeche  fono  di  terra  fi  conuertiranno  in  terra, cofi  gli  impii  dal  maladetto  ne  la 
perdmone.il  lutto  degli  huomint  nd  corpo  diedi  ,Se  il  nome  degli  impii  fi  cancellerà.  Habbia  cura 
del  buono  nome, perche  quello  maggiormente  ti  durerà  che  mille  gran  thcfori,&pretiofi.  11  nume/ 
ro  de  giorni  di  buona  \icat& il  buono  nome  llara  in  etemo.Conferuate  figliuoli  la  difciplina  in  pace. 
Perche  la  fapienna  afcoftaifc  il  theforo  odiofochcvnlitaè  in  ambe  duoli  Migliore  èl’huomo  che 
afeonde  la  flolnna fua,chel’huomo che  afcondclafapiénafua.Manon  dimeno  riuoltatcui  in qud/ 
le  cote  che  procedono  da  la  bocca  mia.Perche  non  è bene  ofleruate  ogni  irreuerenna,&  nò  bene  piac 
ciono  tutte  le  cofe  à tutti  ne  la  fede.  Vergognateui  dal  padre, & da  la  madre, de  la  fomicationeA  dal 
prefidente, flt  dal  potente  de  la  falfira.dal  principe, Se  dal  giudice,  del  delitto,da  la  finagoga,&  plebe, 
de  la  iniquita,dal  compagno  A amico  de  la  ingiufhtiaA  dal  luogo  nd  quale  habiti , del  furto,  de  la 
venta  di  Iddio, & tcftamenro , dal  pofarfi  ne  pam,8e  dal  difpregio  del  dato, Se  del  riccuuto  ,& da  falu/ 
tanti  del  filenno,dal  rcfpetto  de  la  donna  fornicano, Se  dal, riuoltaredd  volto  de!  parente.N'on  nuolte 
rai  la  faccia  tua  dal  proflìmo  tuo, Se  dalcuarelaparteSenonrtlhtuire.Nonnfguarderaila  donna  de 
l’huomo  alieno  A non  domanderai  la  fcrua  fua  ne  darai  al  letto  fuo,guardan  da  gli  amia  di  parlari 
di  improperio  A quando  darai  non  mnproucrerai. 

CAP.  X L I I. 

NOn  duplicherai  il  detto  de  lo  audiro  de  la  reuelationc  dd  parlate  afeofto  A farai  veramente 
fai  za  confufioneA  troucrrai  grana  nel  cofpctto  di  tum  gli  huomini.  Acaoche  non  fia  per 
tutte  quelle  cofe  cófufo  A no  nceua  la  pafona.acciodic  tu  falli.  De  la  legge  de  lo  alnflìmo, 
te  del  tdlamcnto  ,&  del  giudico  giulhficare  l’impio  A de  la  parolade  compagni  A de  viandann,  Se 
dd  dare  de  la  heredita  de  gli  amia  de  la  qualità  de  la  (ladera  A de  pefi  A de  lo  acquifto  cb  moln  & di 
pochi, de  la  corruttionc,de  la  copra ,&  de  negoaaton  A de  la  molta  difaplina  de  figliuoli,  & al  fcruo 
pefiimo  infanguinare  il  lato.  Sopra  ladonna  catnua  c buono  il  fcgno.Doue  fono  molte  mani  chiudi, 
&aoche  tu  dai  numera  & pcfa,Seogni  cola  data  Se  nccuuta  dtfcriui.Dcla  difciplina  de  lo  mfcnfàtoA 
Colto  ,&  de  vecchi  che  fono  giudican  da  giouam ,&  farai  erudito  in  tutte  le  cole,  & probabile  nd  co/ 
fpctto  di  tutti  gli  huomim.La  figliuola  dd  padre  c afcofia,Ia  vigilia  A la  follen  tudin*  fua  lieua  il  fon 
no^ca  oche  non  fia  fatta  adultera  ne  la  gioucntu  fua  A dimorata  col  marito  diuegna  odiofa , accio/ 
che  alcuna  volta  non  fia  contaminata  ne  la  verginità  fua, Se  ne  le  cofe  parerne  fi  truoui  grauida , a c/ 
enochc  dimorata  col  marito  non  rrapafli.ò  certamente  diuegna  ftcnle.Confcrma  la  cuftodia  fopra  la 
figliuola  IulTunofa, acaoche  non  ri  faccia  venire  in  obrobno  a'  mmici  dal  parlare  ne  la  atta  Adifprt/ 
gio  di  plebe, & confonda  te  ne  la  moltitudine  del  popolo.Non  volere  (lare  intento  a ogni  huomo.ne 
la  fpccicA  non  volere  dimorare  nd  mezo  de  le  donne.  Perche  da  udlimenti  procede  la  tignitela  A da 
la  donna  la  iniquità  de  l’huomo. Perche  migliore  c la  iniquità  de  l’huomo, che  la  donna  che  fa  bene, 
& la  donna  che  confonde  ne  lo  obrobrio.Saro  adunque  ricordeuole  de  l’opcrc  del  Signore,  & quella 
opera cheio  viddi, annuncierò ncderndclSignort.Ilfokillummanrenlguardò  per  tutre  le  cofcA 
de  la  gloria  dd  Signore  e piena  l’opera  fua.Oh  non  fece  il  Signore  narrare  à fanci  tu  tre  le  fue  cofe  mi/ 
rabiU,lequali  confermo, il  Signore  omnipotcnte  (labile  ne  la  gloria  fuat  L’ab  yfio,  Se  il  cuore  de  l’huo/ 
mo  inuclligb ,&  ptnfò  ne  l’allutia  loro, perche  conobbe  il  Signore  ogni  fetenna.  Se  guardo  nd  fegno 
de  la  età  annunciando  quelle  cofe  che  palfome  A quelle  che  hanno  à foprauaurc , nudando  le  vedi/ 
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Piede  1*  cole  occultr.Non  palla  quello  alcuno  penderò,*  non  lì  afcondeda  etto  alcuna  parola.  Deco/ 
ro'le  cofc  magne  de  la  fua  Capirnna che  c auann  al  fecolo,*  infino  nd  fecolo,ne c aggiuntole  c di/ 
in  inulto, ncha  hilogno  del  configliodi  alcuno.  Quanto  fono  desiderabili  tutte  l’opcrtfuc , * come 
fonnlla  chcfi  puo  confi derare.Tutte  queftccofc  viuono,*  Hanno  nel  fccolo,&  in  ogni  nect Aita  tutte 
le  cofc  gli  vbidifco  no. Tutte  le  cofc  doppie, una  contro  à vna,*  non  fax  mancare  alcuna  cofa.confer 
mera  i beni  di  aafcuno.Er  chi  fi  (attera  l eggendo  la  gloria  fuaf 


I 
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L firmamento  de  la  altitudine  jlabelleaafoa,lafpecie  del  cielo  ne  la  villa  de  la  gloria.  Il  fole  an/ 
nuntiando  ne  l’alperto,»  l’ifiro  vafo  mirabUe,opeta  de  lo  cccclfo.  Nel  mero  di  arde  la  terra , Se 

nel  cofprtto  de  lo  ardore  fuo,chi  potrà  foftcnercfQudlo  che  cuftodifct  la  fornace  ne  l’operc  de  lo 

ardore.  1 n tre  doppi  il  fole  ardendo  i monti  Soffiando  rari  di  fuoco,  (knfplendendo  co  rari  fuoi,acde/ 
diagli  occhi.  Grande  il  Signore,che  fece  quello, & affretto  il  camino  ne  detti  fuoi.  Et  La  luna  in  tutti 
nd  tempo  (uo,la  dimoftrarionc  del  tempo, & il  fegno  de  la  età.  Da  la  luna  fegno  di  di  fcfttuo  lumina/ 
re  chefi  diminuifcc  ne  la  confumationc.Secondo  il  nome  del  Tuo  tnefe  è crcfciura  mirabilmente, ne  la 
confumatione.  Vafo  di  campo  ne  gli  tccdlì.rifplendendo  nd  firmamento  del  ciclo  gloriofamente.La 
bdlera  del  adontarla  de  le  ftcllc  ili  intimando  il  Signoreil  mondo  ne  gli  cccdfi.Ne  le  parole  del  fanto 
(faranno  al  giudicio  & non  mancheranno  ne  le  vigilie  loro.  Vedi  l’arco,  Se  benedifd  quello  che  lo  fé/ 
ce. Grandemente  bdlo  c ne  lo  fplendoitrfuo.Giro  il  ado  nel  circuito  de  la  glona  fua.Le  mani  de  lo  ec 
cello  aprimo  quello  con  lo  imperio  fuo  affretto'  la  neue , Se  accdlcra  di  mandare  i baleni  dd  giudtao 
fuo.Per  quello  fono  aperti  1 thefon  Se  volomo  le  nugole  come  vccegll.Ne  la  granderra  Tua  pofe  le  nu 
gole,*  fumo  fpezrarc  le  pietre  da  le  grandi  ne.Nel  cofpetto  fuo  faranno  commofli  i monti,*  ne  la  vo 
(onta  fua  afpirera  Noto.  La  voce  del  tuono  fuo  pcrcoffe  la  trrra,la  tempdfa  di  aquilone , Se  la  cotigre/ 
ganonede  lo  fpinro,*  come  vcccgh  volanti  fpargt  la  »ue,&  come  locufta  che  fommerge  lefccfc  futi 
La  bellerra  del  candore  fuo  guarderà  l’occhio,*  fopra  la  pioggia  fua  fpauentera  il  cuore.  V erfera  il 
girlo  come  il  fate  (oprala  tetta,*  mentre  che  gdera,uerra  come  fommitadi  rnbolo,aquilone  vento 
frigido  foffiò  ,*congic!ò  il  criftallo  da  l’acqua.  Sopra  tutta  la  congregano» de  tacque  fi  poltra, & co 
mecoralsaft  vette  di  acque.Et  dinoterai  monti,*  arder*  ai  difetto, *(pcgncra  il  verde  come  fuec®, 
ia  mediana  di  tutti  ne  lo  affrettare  de  la  nugola,*  la  rugiada  obuiame  dal  veneri  re  ardore  fora  quelle 
humile.Nd  dato  fuo  tace'  il  volto,*  con  la  cogitano»  fua  placherà  Pabyffo,*  pianto'  quello  il  Sv 
gnorc  Glefu.Quegli  chr  nimicano  il  mare.narromo  1 pencoli  fuoi , & vdendo  con  gli  orecchi  noftd 
a marauiglircno.Quiuiopere  preclare  & mirabili, varil  genen  di  belile,  Se  di  tutte  le  pecore,  & la 
creaturadc  le  fiere, por  effo  c'  confermato  il  fine  dd  camino, & »l detto  fuo  fono  compolfr  tutte  le  co/ 
fc.Moltc  cofc  diciamo, & manchiamo  ne  le  parole, & effo  e'  la  confumatio»  de  le  parolr.Gfonandoci 
in  tutte  le  cofe,a'  checof 
& magno  grandemente, 

anchorafoprauanztra,* I 

lo  quanto  voi  potete, perche  e' maggiore  d'ogm  laudc.Efaltann  quello  ncmpietrui  di  virtù.  Non  in 
affancheretc,perche  non  comprrnderrte  Chi  vedrà  quello, & narrerà?*  chi  magmfichcra  quello  co/ 
mec  da  prinapiof  Molte  cofc  fono  alcofte  maggiori  di  quefte-Perche  poche  vedemmo  delc  opere 
fuc.Et  Iddio  lece  tutte  le  cofc,*  dette  la  fapienna  à quegli  che  operano  piamente. 
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ann  nd  prefente  popolo,*  con  la  virtù  de  la  prudenna  fonnffime  parole  a popoli.  Ne  la  puenna 
toro  ricercati  i modi  mufici,&  narranti  i verfi  de  le  fcntture.Huommi  ncchi  » la  virtù  hauenn  lo  Ihi 
dio  de  la  belltna,pactficann  ne  le  cafe  loro.Tutn  quelh  ne  le  generanoni  de  la  gente  fua  acquilforno 
gloria,*  ne  giorni  loro  fumo  laudari.Quegli  che  fono  nati  di  dii  lafaomo  il  Dome  di  narrare  le  lau/ 
di  loro. Et  fono  quegli  de  quali  nó  è memona.Perimo  quafi  quegli  che  nò  fumo  .Mono  nati  quali  nó 
nati,*  i figliuoli  loro  con  efii.Ma  quegli  fono  huomim  di  mifericordia  Je  pietà  de  quali  non  man/ 
chomo.Et  col  feme  loro  retta  buona  heredita,*  il  feme  de  nipoti  loro  flette  »l  teflaméto.kil  feme  di 
etti  figliuoli  per  quegli  infino  in  eterno  retta.  1 1 feme  loro,*  la  gloria  loro  non  fia  labiata.  I corpi  di  ef 
fi  fono  fcpoln  in  pace,*  il  nome  loro  viucra  ingtnerarione  &generano».Narrtno  i popoli  la  fapien 
Da  loro,*  la  chicfa  annuntii  la  laude  loro.Enoch  piacque  à Iddio,*  fu  trattento  in  paradifo , accio/ 
die  dia  la  fopimna  a le  genti.Noah  fu  trouato  perfetto  grotto,*  nd  tempo  de  la  iracundia  fu  fono  re 
oondliaaonc.Pcrqucfto  fu  dimetto  U tdlo  de  la  ctrra,quàde  (u  lano  il  diluuio.  l tettammo  del  foca/ 
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lo  (amo  podi  appreffo  a'  quello, acriochc  non  fi  diflfactffe  pd  diluuio  ogni  carne.  Abraham  grari  pa > 
dre  de  la  moltitudine  de  le  genti ,&  non  fi  è rrouato  filmile  à qudlo  in  glona,ilquale  «Snfnuo  la  legge 
de  lo  ccalfo,*  fu  nd  teftamento  con  qudlo.Fece  fiate  ne  la  carne  fua  il  teftamento,*  ne  la  tentationc 
p.  1 7.<  fu  trouato  fedcle.Per  quello  giurando  gli  dette  la  gloria  ne  la  gente  fua, di  crefcere  quello  come  oimu 
.1  t.d  lo  di  terra  .&  comefttlla  cfaltare  il  feme  foo,&  hereditare  quegli  dal  marcrafinoal  mare,  & dal  hume 
infinoa  termini  de  l’unmerfo  de  la  terra.Et  à Ifaac  per  il  medefimo  modo  ficee  per  Abraham  padre 
fuo.Dettegli  il  Signore  la  bcneditione  di  tutte  le  genn,&  confermò  il  tritamente  Tuo  fiopra  il  capo  di 
lacob,conobbequdlonelcbcnedinom  fuc,&  dettegli  la  hcicdita , & diuifcgli  la  parte  in  dodici  tri' 
bu,8t  confami  gli  huomim  di  mifencordia.-trouanti  grana  ne  gU  occhi  d’ogtn  carne. 
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MOfe  diletto  à Iddio, & a'  gli  huomini , la  memoria  dd  quale  è in  bencditione , Fece  limile 

quello  ne  la  gloria  de  tonti,*  magnifico'  quello  nel  amore  demmici,*  ne  la  parola  fua  pia  A 
co  i monftri .Glorificò  qudlo  nel  cofpttto  de  Re,&comadò  a queUo  auann  al  popolo  fuo, 

& moftrogli  la  gloria  fua.Ne  la  fede,*  lenita  fuafece  Canto  quello,*  eldle  quello  da  ogni  carne.  Pa, 
che  udì  qudlo, & la  voce  (ua,&  indufle  quello  ne  la  nugola.Ee  dettegli  il  cuore  à ì precrto , & la  legge 
de  la  vita  Se  de  la  difciphna.à  mfegnare  à J acob  il  teftamento  fuo,&  i giudicli  Tuoi  a lfrad.Eeceeccd 
fo  Aharon  fuo  franilo,*  (ìnule  à fe  ne  la  tnbudi  Leui.Statuigli  il  teftamento  eterno, & dettegli  il  U> 
cadotio  de  la  gente,*  beatificò  qudlo  ne  la  glona.Et  ante  intorno  a audio  la  amura  de  la  giuftitia, 
«evcfiillo  con  la  Itola  de  la  gloria.*  corono  quello  ne  vafi  de  la  virtù.  Et  pofeà  qudlo  gli  ornamenti 
de  piedi  &lebraeheffc,*ilfoprafpalle,*cmfdo  di  piu  campandli  di  oro  intorno  ,pcr  dare  il  Tuono 
ne  lo  ìncenlb  fuo,i  fare  vdire  il  fuono  nd  tempio  in  memoria  à figliuoli  de  la  gente  fua.  La  Itola  Tanta 
con  l’oro,*  col  hyaanto,*  porpora, opaa  ceduta  di  huomo  fapicntc  dotato  di  giudiao,*  di  verità,  j 
Di  grana  nrorta,op»a  di  artefia  di  gemme  prcnofe  figurate  m legatura  di  oro,* ricucite  con  opera 
di  lapidario  in  memoria,*  fecondo  il  numero  de  le  tribù  di  lfrad-Corona  d’oro  (òpra  Umitria  fua.  * • 
efprdfa  di  fegno  di  fannia, & gloria  di  honorc,*  opaa  di  virtù, ornata  di  defideno  di  occhi.  Coli  bd 
k cofc  auann  a dio  non  fumo  tali  mfino  à la  origme.Non  vdh  quella  alcuno  forcftierc.ma  folamcn, 
t*  i figliuoli  di  eflo  foli,*  i nipoti  fuoip»  tutto  il  tempo.  Ifacrifiai  fuoi  fumo  confutnaricol  fuoco 
tutto  il  giorno.  Fini  Mofe  le  mani  di  quello.&unfe  qudlo  có  l’olio  fanto.Fu  fatto  a qudlo  in  reftami 
co  eterno,*  il  Teme  fuo  come  di  dd  cido, a mmiftrare  il  faccrdotio,*hauere  la  laude, & glonficarcil 
popolo  fuo  nd  nome  fuo.  Eflo  delle  da  ogm  vinco*  oficire  il  facnfiao.inceiifo  alddio,*  buono  odo 
rem  memoria  placare  pel  popolo  fuo.Etdetteà  qudlo  ne  prtcetrtfuoi  la  potefta  ne  tcftamenti  di  giu 
dicu  a'  mfegnare  a I acob  itefiitnoni,&nela  legge  fua  dare  la  luce  à Ifrad.  Perche  contro  a qudlo  Iter, 
tono  gli  alieni,*  pa  la  inuidiacircundomo  qudlo  gli  huomini  nel  difato  che  erano  con  Dacan,8i 
Abiram,*  la  congrcganonc  di  Chora  nc  la  iracundta.  Vidde  il  Signore  Iddio,*  nongli  piacque,* 
forno  contornati  nd  l’impeto  de  la  iracundia.  Fea  loro  monftri,&  confumo  quegli  ne  la  fiamma  dd  v* 
fuoco,*  dece  à Aharon  gloria.*  dettegli  hcredita,*  lepnmitic  de  frutti  dela  terra  diuife  à quello.  Il 
pane  di  dio  primieramente  apparecchiò  à faturita,pacfce  anchora  i toenfieu  del  Signore  mangiano 
i quali  dette  a'  lui,*  al  fané  fuo.Ma  fra  le  genti  non  haeditaa,*  none  parte  a quello  ne  la  gentc,pttr 

che  elio  è parte  fua,*  hcredita.Pindus  figliuolo  di  Beazar,ter=o  ne  la  gloria  imitando  quello  nd  w 

more  dd  Signore,*  ne  lo  Ilare  ne  la  ituerenna  de  la  gente.  In  bontà,*  allegre^  de  ranimafuapiac 
que  a Iddio  d’Ifrad.Pa  quello  gli  fiatai  il  teftamento  de  la  pace,»  il  principede  lana,»  de  la  gente 
fua  acciochc  fiaà  qudlo.a  al  frme  fuo  dcgmta  det  fuo  factrdono  in  etcmo.Er  il  teftamento  di  Dau  id 
Re  figliuolo  di  Ielle  eie  la  tribù  di  Iuda  hertdita  ì elio/»  al  fanefuo.accioche  ddfi  la  ùpitna  ndeno 
icnoftro  ,d  giudicare  lagentefoain  giuftma,acaochc  non  (i  cancelUflino  i beni  tool, et  la  gloria  di  A 
effi  racla  gente  loro fccc eterna. 
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te  ne  la  guerra  Iofua  di  Naue  fuccellore  di  Mofe  ne  propheti  cheto  grande  fecondo  il  noma 
i, mattono  ncla  falutc  ck  gli  detti  di  Iddio, a'  ripugnare  ì nimid  che  li  leuauono  fuiacaoche  a 
m.  coiegultfdfi  la  heredita  d’lfrad.Laqualc  gloria  acquifto'  con  lo  aliare  le  mani  fue,et  col  gittare 

contro  à la  atta  lafpada  tagliente  da  tutti  i lati,  chi  auann  à qudlo  coli  refi Ilei  Pache  dio  Signor* 
pacoflc  i ninna. Oh  nó  ne  la  iracondia  fua  fo  impedito  il  folcici  uno  di  fi  fica  quali  duai  Inuooò  Pai 
ridirne  potente  nd  combattere  l minia  pa  tutto,»  udì  qudlo  il  magno  rt  tonto  1 ddio,nc  farti  de  la 
gràdine  di  virtù  gràdemente  fortc.Fea  imp«o  contro  a'  la  gite  nimica,»  ne  la  difeefa  difperfe  i cétra 
ni,acaoche  conofchino  legenn  la  potentia  fua,perchenon  ètoale  à combattere  contro  a Iddio,» f* 
ouirò  a'  le  fpalle  i potenti. Et  nc  giorni  di  Moto  fea  mifencordia  dio,»  Calcb  figliuolo  di  lephune  ■ 
Kart  conno  al  nimico,»  prohibirt  la  gente  da  peccati, ScnAngnac  limolinone  de  la  malinadìteffi 
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B duci  conditati  da!  pericolo  fono  liberati  dal  numero  di  feccnto  mila  pedoni  à indurre  quegli  ne  la  he 
redira.nc  la  terra  che  veda  latte  & mdc.Ec  dette  il  Signorea'qud  Caleb  fortitudine,  fieinfino  àia  vec 
chicca  gli  retto  la  virtù  per  aferndere  ne  lo  eccello  luogo  de  la  terra ,fir  il  Teme  fuo  ottenne  Phcredita. 
FtvidJono  tutti  ifiglmoli  di  Ifrael.che buono  e'  vbidire al  fanto  Iddio.E't  i giudici  ciafcunocol  fuo 
nome,de  quali  non  c corrotto  il  cuore, che  non  li  fono  nuoltan  dal  Signore,acciochc  li  a la  memoria 
loro  in  bcnrdirione.Ft  l’offa  loro  pululano  dal  luogo  loro,&  il  nome  loro  reità  in  ctcmo,reftante  à fi/ 
gtiuoli  loro  la  gloria  de  fonn  huomini  loro.Scmuel  dilrtro  dal  Signore  1 ddio  fuo  prophera  dclSlgno 
re,rinouo  lo  impeno,&  vnfe  i principi  ne  la  gente  fua.Nc  la  legge  del  Signore  giudico  la  cógregatio/ 
q nc.fi  vidde  l’Iddio  di  Jacob, & ne  la  fede  Tua  fu  approuato  prophcta.Fr  fu  conofnutofedde  ne  le  paro 
le  fue,perche  vidde  lo  I ddio  de  la  luce. Et  inuoco  il  Signore  ommpotentc  nel  combattere  i circunffan 
ti  nimtcipertutto,ne  la  offerta  d’uno  huomoinuiolato.Ftintono'dal  ciclo  il  Signore,&  in  granfuo/ 
no  fere  vdire  la  voce  fua,&  roppe  i principi  de  Tyri,fi  tutti  t duci  de  Piliftini.Et  auann  al  tempo  dd  fi 
ne  de  La  vita  fua.&dcl  Ircelo, dette  teftimonio  nel  cofpetto  del  Signore, & dd  Chrifto.  Argtnro.flc  infi 
no  àcahamcnn  daneffuna  carne  prefc.fi  non  acculo'  quello  Ihuomo.  Etdoppo  quelle  cofe  dormi, 
fi  fecr  noto  al  Re,fi  dimoltrogli  il  fine  de  la  vita  fua , fic  dal  to  la  voce  fua  da  la  terra  à fpegnerene  U 
prophena  la  impicca  de  la  gente. 
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A ¥ 'XOppo  quellecofe  li  letto  fu  Nafarlprophrta  ne  giorni  di  Dauid.Etcome  fcuo  feparato  da  la 
J lcame,cofi  Dauid  da  figliuoli  di  Ifrael. Schermò  co  Leoni  comrcon  gli  agnelli,  fi  finalmente 

X / fece  ne  gli  orli  come  ne  gli  agnelli  de  le  pecore.Ne  la  giourntu  fua,  oh  non  vccife  il  gigante* 

& ieuo'  l’obrobrio  de  la  generi  Ne  l’aìcarc  la  inano  nd  fallo  de  la  fcagluugìttd  giu  la  efultanonc  di  Go 
lia  quando  muoco'  lo  Iddio  omnipotmte.Et  dette  ne  la  delira  fua  ahare  l’huomo  forte  ne  la  guerra, 
& dal  tare  il  corno  de  la  gente  fua  Cofi  in  dica  migliaia  glorifico'  q uello, & laudo  quello  ne  le  benedl/ 
tioni  del  Signore  ne  l’offerirgli  la  corona  de  la  gloria, perche  roppe  i nimici  per  tutto,  & Ihrpo'  i Pili / 
fiini,contram  infine  à quello  di. Roppe  il  corno  di  eòi  tnfino  in  eterno.  In  ogni  opera  dette  confeffio 
ne  al  fanto  & eccello  in  parola  di  gloria  da  tutto  il  cuore  fuo  laudo'  il  Signore, & amo'  quello  che  lo  fé/ 
ce, & dettegli  la  cotenna  contro  a'  nimici.Er  fece  Rare  i cantori  contro  a l’alrart,&  nd  iiiono  loro  fece 
doldmodt.Et  dette  ornamento  ne  lecclcbrarioni,ficomo'i  templi  infino  nelaconfumationc  de  la  vi 
B ra,acciodie  laudaflino  il  nome  fanto  del  Signore,  fi  amplificalTino  la  matnna  la  landra  di  Iddio. 
Chnfto  purgo  i peccati  di  erto, fi  cfalro'  in  eterno  il  corno  fuo,&  dettegli  il  tdlamento  dd  regno, Se  la 
fiedt  de  la  gloria  mIfrad.Doppo  elio  li Ieuo  fu  figliuolo  fenfaco,  fi  per  quello  difperfe  ogni  poten  / 
da  de  ninna.  Salomo  impero'  ne  giorni  de  la  pace,alquale  fottopofe  Iddio  rutti  i ninnatacelo/ 
che  edificato  la  cafa  nd  nome  fuo  ,&  apparecchiaffe  la  fornita  in  eterno.oome  fu  erudito  ne  la  gioiteti/ 
tu  fua,fi  fu  empiuto  come  fiume  di  fapiciina,&  (copri  la  terra  l'anima  fua.Et  riempierti  ne  le  compa/ 
ra  noni  i dubbu  ,nele  ifoledifcollo  fu  diuulgato  il  nome  tuo, fi  furti  diletto  ne  la  pacr  tua.  I n cantile/ 
ne&prouerbiiA  comparanom  ,&  inccrorrtahoni  li  fono  marauigluite  le  terre,  And  nome  del  Signo 
re  Iddio, alqualc  c il  cognome  Iddio  di  lfrad.Raccoglicftì  come  ottone  l’oro, & come  piombo  calpe 
Halli  l’argento, fic  ihdi riatti  i fianchi  tuoi  à le  donne.  Hauerti  la  peretta  nd  corpo  tua  Detti  la  mac/ 
ehm  ne  la  gloria  rua,&  prophanalb  il  fané  tuo  a indurre  l’iracundia  a'  figliuoli  tuoi , & ne  gli  altri  la 
C ihilnna  tu.i,acciochcftcc(Tì  imperio  bipartreo,&  Imperare  da  Ephraim  duro  impeno.Et  Iddionon 
A Infoierà  la  mifericordia  (ua,&  non  corromperai  cancellerà  l’opere  fuc,ne  difpcrgera  da  la  rttrpe  i ni 
poa  eletti  fuoi, fieli  forno  fuo  che  ama  11  Signorenon  corrompera.Etdetteilrdlanteà  Iacob.fi  Da/ 
tud  di  ella  rtirpe.Er  Irebbe  fine  Salomo  co  padri  fuoi.Et  lafcio'  dietro  à (e  dd  Urne  fuo,(lultina  di  gen/ 
tt,!t  diminuirò  da  la  (uà  prudcntia  Roboam.chc  riuolto'  la  genie  col  coniiglio  fuo, fic  Hicroboam  fi/ 
gliuolo  di  Nebath  che  fece  peccate  Ifracl.fi:  dette  la  vìa  dd  peccare  à Ephraim, fi:  piu  peccaddi  erti  re 
dondomoi Perche  grandemente  nuoltomo  quegli  da  la  terra  loro.Eccere»'  tutte  le  ncquitic,infino  a' 
ehepenieniffe  la  dc&nfionc  a qucgli.fi:  da  tutti  i peccati  libero'  quegli.  , . ' 

lòteobson  loilyì  v r vili 

il..  -..lOivS  iiml/n.  Ai.  A L V I 1 I. 

òin  T rfcofli  Elia  prophera  come  fuoco, fida  parola  fuaconx  foccdliha  ardeua.Che  induffe  in  que 
e , gli  Ja  famc,&  pochi  fi  fcòono  tmitanci  quello  per  la  ìnuidia  loro.  Perche  non  poeeuano  forte/ 

uJLjnére  i precetti  dd  Signore, con  la  parola  dd  Signore  nttnnc.il  ciclo, & greto  da  li  il  fuoco  a'  la 
tora-Cofi  fu  amplificato  Elia  ne  le  cole  mirabili  foie.  Et  chi  fi  può  Amile  à te  gloriarci  che  niellarti  A 
molto  de  gli  infrn,da  la  fòrte  de  la  motte  ne  laparoladd  Signore  Iddio.  Che  gl  traili  iRc.àladifpc» 
flone.fi  fpcSafh  faalmentc  la  poten  tra  loro.fi:  i glori  efi  dal  ietto  loro.  Che  vdirti  in  Sina  il  gì  udiao, 

«)  m Oreb  i giudico  de  la  dcftnfiont.l  (quale  vngl  » Re  à la  pemtentia^c  fai  i prophen  fucctffon  dop 
fo  te.Ilqualcfuftiruruurontlaprocdladclluoco,nd carro  de cauaglidifiioco.  Cheti defentto  ne 
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ECCLESIASTICO 

giudi  rii  di  retnpi.à  adolcire  la  iracondia  del  Signore,a  conciliare  il  cuo’re  dd  padre  al  figliuolo, &refli 
ni  re  le  mbu  dii  acob.Bean  fono  quegli  che  ti  viddonoA  fumo  ornati  ne  la  amicina  tua.Pcrchcnoi 
viuiamo  per  la  vita  folamcntcA  doppo  la  morte  non  fara  talcil  nome  noftro.fclia  che  fu  coperto  da 
la  procella  A in  Elifeo  fu  compito  lo  Ipinto  fuo.  Ne  giorni  Cuoi  non  teme  il  pnnape,&con  potcnna 
neffuno  lo  vinlcNc  fupcro  quello  alcuna  parola, & il  corpo  fuo  morto  prophete.  Ne  la  vita  fua  fece 
marauiglie  A ne  la  morte  opero  cofe  mirabili.  In  tutte  quelle  cofe  non  lì  peno  il  popolo, Sr  non  fi  par 
timo  da  pcccaa  lorojmfino  a che  fumo  gitrari  da  la  terra  loro,**  fumo  difpcrfi  m tutta  la  terra , de  fu 
lafdrata  poca  genteA  prinape  ne  la  cafa  di  Dauid. Certi  di  efli  fedono  quello  che  piaceua  a Iddio, & 
altri  cornarono  mola  peccan.Erechia  fortificò  la  citta  fuaA  ii^uffc^me»  di  db  1 acqua  A cauo 
col  ferro  la  ripa  A edificò  à l’acqua  il  pono  Ale  giorni  fooi  afeefe  SanchenbAmando  KapfaccnA 
al»  la  mano  Tua  contro  à quegli  A dadi»  mano  fua  in  Sion  ,&  diuenne  fupeibo  per  la  potcnna  fila. 
AUhora  fumo  mofliicuonAk  mani  di  efiTiAdolfonfi  come  donne  partorcnn.Et  inuocomo  il  Si/ 

onore  mifericordiofoA  dillendendo  le  mani  loro  atomo  al  ddoA  il  fanto  Signore  Iddio  vdi  tolto 
la  voce  loro.Non  fi  ricofdo'  de  peccati  loro, ne  dette  quegli  à inimid  loto, ma  purgo  quegline  la  ma/ 
no  di  Icfaia  propheta  fonto.Gitto  giu  il  campo  de  gli  AffyrtiA  roppe  quegli  langdo  del  Signore. 
Perche  foce  fcechia  quello  che  piacque  a'  Iddio  A andò  fortemente  nela  via  di  Dauid  padre  fuo  , la/ 
quale  gli  comando'  lefaia  propheta  grandeA  fedele, nel  colpetto  di  Iddio.  Ne  giorni  tuoi  «“[no  a 
di«ro  il  foleA  aggiunfe  vita  al  Rc.Con  grande  fpirito  vidde  Pultime  cofe,&  confalo  i piangenn  in 
Sion,infino  in  eterno.Moftro  le  cofe  future, & afeoftt  auantrthe  vemflTmo. 

CAP.  X L I X. 

LA  memoria  di  loda  fatta  ne  la  compolìtione  dello  odore,opera  di  profumiere.  In  ogni  bocca 
quali  mele  indolcirà  la  memoria  fua  A come  mufica  nel  conuico  dd  vino.Effo  < dinaro  diui 
namente  in  potcnna, di  genteA  leuo'  le  abominanom  de  la  impicca  ,& gouemo'  al  Signore 
Il  cuore  Cuo£c  nc  giorni  de  peccatori  fortifico  la  pieta.Fuor  che  Dauid  , de  Ezechia, & Iona, tutti  I Re 

commdlono  peccato  perche  lafciomo  la  leggede  lo  altifiimoiRe  diluda,&  difpre=omo  il  nmore 

di  Iddio.  Perche  dettono  il  regno  fuo  a altri  A la  gloria  fua  à gente  aliena.  Accefono  la  eletta  atta  de 
la  fonata ,&  fcciono  diferte  le  vie  di  qudla  ne  la  mano  di  leremia.Perche  male  ttattomo  quello, ilqua 
le  dal  ventre  de  la  madre  fa  confocrato  propheta, a peruertire.rouinareA  difpergiert ,8c  di  nuoiio  edl 

ficare  fcnnouareà  leherehd, che  vidde  li  cofpetto  de  la  gloria, laqualc  gli  molhoiid  carro  de  Cheru/ 

bini, perche  fi  ricordo'  de  nimici  ne  la  pioggia  A tcc£  bene  à quegli  die  dimoftromo  le  vitrette.  fiele 
offa  de  dodici  prophen  putulano  dal  luogo  loro, perche  fòrtiheoi!»  lacob  A recupoomofi  nc  la  fede 


al  sicnore,pàraro  in  glonafempitcmafEtKchemia  in  memoria  di  molto  tempo  ,ilqualec 
nroumanAS^ftarcleportcAleferraturecheriio' ‘lecafe  noftrc.Neffuno e nato m terra equale  a 
Enoch, perche  anchora  effo  fu  leuato  da  laterra.Et  lofcphllquaie  nacque  huomo  pnndpe  de  frate/ 
gh,lfobilimcnto  eh  popolo  A l’offa  fua  fumo  vifirateA  doppo  la  morte  prophcromo.Scth  A Semj 
appretto  de  gli  huomini  acquiflomo  glonaA  fopr*  ogmamma  neia  ongmedi  Adam. 

CAP.  L. 

Slmeon  figliuolo  di  Onia  facerdote  grande, che  nfcla  vira  fua  puntellò  la  cafa, Sene  giorni  fuoi  foli  A 
tifico  il  tempio.  Anchora  rannidine  del  tempio  da  effo  hi  fondata  duplice  edificano™  A eha^ 
ti  muri  del  tempio.  I n que  giorni  foprabotidomoi  poni  de  le  acque  A OOme  mare  fi  empierlo 
fopra  modo.Qudlo  checuro'la  gente  fua  A libero'  quella  da  la  predinone.  1 Iqualepreualfc  a arnphfl 
care  la  cauta, ilnuale  acquifto'  la  gloria  ne  la  conuerfationc  de la  gcnrc,&  amplifico  la  innata  de  la  ca/ 
fa&dd cortilc/Comc  (Iella  mattutina  nel  maao  de  Ibiwigola^come  luna  piena  luce  negiomi  fuoi. 

Et  quafi  fole  refplcndentcjcofi  rifpkndc  nel  tempio  di  Iddio.Cotnc  arco  fpkndtnte fra  le  f\ ugole  de  la 
gloria, & come  nor  eh  roic  ne  giorni  de  la  primavera, & còme  gigli  che  fono  nd  palio  de  Tacque, & co/ 
me  inccnfo  che  rende  odore  ne  giorni  de  fa  cftate.Comc  fuoco  rifplcndcntc,  de  come  inceniojrdcntip 
nel  fuoco. Come  vafo  folido  d’oro  odiato  d’ogni  pierra  prcnofa.Gorac  vliuo  pf  lutante  ^ cypreno 
che  fi  cleua  tn  altitudine.Nd  pigliare  effo  la  dola  de  Ugloria,&  vedufi  quello  nd  fine  dela  virtù, nela  B 
afeefa  dd  fame  altare  dette  la  gloria  veftiro  di  fannta.Fr  nd  riccucre  k parti  de  la  maoo  de  faccrdoti 
Be  dio  dante  appretto  à Taitarc.Intomo  à quello  la  corona  de  frategii,&  come  piaranone  di  cedro  nd 
monte  libano,  cofi  dettone  intorno  àqudto  come  rami  di  palme  y& turai  figliuoli  di  Aharon  nela 

Kna  fua.Et  Tettata  dd  Signore  ne  le  mani  di  efli  auann  a rutta  la  Sinagoga  di  Ifrad  fdc  operando 
on  fu  mano  ne  nc  Takare^a  amplificare  Tofferta  de  loeccdfo  Rc,difte(e  la  mano  fua  nd  guftameo/ 
to,&gufto  del  (angue  de  l’uua.Etvcrfo'  neifondamenrodel’akHreodaredi  vincalo  eccello  ptincV 
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pe.  Allhora  efdamomo  i figlinoli  di  Aharoil.fonomo  con  le  rrombc  martdatie,»  fcciono  udftt  gran 
voce  in  memoria  auann  al  Signore.  Allhora  curro  il  popolo  inficine  fi  affrerromo,»  caddonp  con  la 
faccia  fopra  la  terra  a adorare  il  Signore  1 ddio  loro,»  dare  le  preci  a'  lo  ommporente  Iddio  cccdfo.Et 
amplificorno  cfalranti  ne  le  voci  fue.fi:  in  gran  cafa  fu  fatto  Tuono  pieno  di  fuauita.Er  domando  il  po 
polo  il  Signore  ecctlfo  ne  la  prrce,fino  à chcfn  finito  l’honore  del  Signore , St  feciono  il  dono  fuo.  AI/ 
mora  difctndcdo  al»  le  mani  fue  in  rutta  la  congregarne  de  figliuoli  di  lfrad  a'  dare  gloria  a'  Iddio 
da  le  labbra  fue.fi:  gloriarli  nel  nome  fuo.Et  reintegro  l’oranone  lua  volendo  inoltrare  la  virtù  di  Id> 
dio.Fr  poi  di  nuouo  piu  ord  l’Iddio  di  rutti  che  fece  cote  grandi  in  tutta  la  tcrra^chc  acrebbc  i glori 
ni  noltn  dal  uentre  de  la  madre  noftra,»  fece  à noi  fecondo  la  Tua  tnifcricordia.  Dia  a noi  giocondi! 
ta  di  cuore  fi:  farli  la  pace  ne  giorni  noltn  in  Ifrael  per  giorni  fempiterni.cr edera  a'  I Traci , che  fia  coti 
effonoi  la  mifericordia  di  Iddio, acciochc  liberi  noi  ne  giorni  fuoi.Due  genti  odio'  l’anima  mia , & I 
ter»  nó  e'  géte  che  io  odiai. Quegli  che  lèggono  nel  móteSelr.&i  pildhni,»lo  Itolto  popolo  che  hai 
tain  Sichmis.La  dottrina  de  la  fapienria,  fi:  dela  difaplina  fenile  u»  quello  codiale®  figliuolo  di  ì 
rach  lerofolimitano  che  rinnouo  la  fapientia  dal  cuorefuo.Beato  quello  che  fi  adopera  in  qudti  b 
ni,  quello  cheponequegli  nel  cuore  fuo  fara  fem  pre  fapitnte.  Perche  fe  Tara  quelle  cole  a noe  le  col 


potrà, perche  la  lua  di  1 ddio  c il  veftigio  fuo. 


ORATIONE  DI  IES  V'  FIGLIVOLO  DI  SlKiiCH. 
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CAP.  LI. 


O ti  confedero  Signore  Re, fi:  lauderò  te  Iddio  faluatore  mio,  confedero  al  nome  tuo , perche  lèi 
fatto  aiurore.fi:  prorettorea  me, Ce  liberarti  il  corpo  mio  da  la  peidinone,dal  laccio  de  la  lingua 

iniqua, fi:  da  le  labbra  de  gli  operano  la  fallita,»:  nel  cofpctto  de  gh  aitanti  mi  lèi  fatto  aiuròre.Ét 

liberadi  me  fecondo  la  moltitudine  de  la  mtfcrìcordiadel  nome  tuo, da  quegli  cheruggifcano  prepa 
rati  al  cibo  da  le  mani  di  quegli  che  arcano  l’anima  mia, fi:  da  le  porte  de  le  rribulatioiu  che  eircun/ 
domome,da]apreduradelafiàma,chemiarcundò,&nclmczodd  fuoco  nófono  ribollilo. Da l’al 
titudinc  del  ventre  in£more,fir  da  la  lingua  contaminata, fi:  da  La  parola  de  la  menzogna , dal  Re  ini» 
quo, fi:  da  la  lingua  ingiulta  lauderà  inhno  a'  la  mortel’anima  mia  il  Signore, fi:  la  vita  mia  fi  appret- 
bua  a lo  inferno  difotto.Circundorno  me  per  runo, fi:  non  era  chi  aiutali).  Io  rifguardauo  a lo  aiuto 


delegmn.Haltalhfopralaterral’habiranonemia,&pcr!amorte  Icorrenre  ho  pregato.  

Signore  padre  del  Signore  mio, che  non  mi  abandom  nel  di  de  la  mia  tnbulatione.fi:  nel  tempo  de  fu 
pcrbi  lenza  ai  uto. Lauderò  il  nome  tuo  continuamente,»  lauderò  qudlo.ne  la  coniéfiione,»  è efaudfr 
ra  l’oratione  mia.Et  libera®  me  da  la  perdirione.&cauafii  me  da!  rcropo  lniquo.Per  laqual  cofa  con 
federo,»:  dirotti  la  laude, fi:  benedirò  il  nome  del  Signore.  Quandi  anchora  ero  piu  giouane, prima 
che  io  crraflì  cercai  la  fapientia, tnamfcdamcntc  ne  la  orano nc  mia.  Auàn  al  tempo  domandami  per 
quella,»:  infino  ne  gh  vlnmicercheto  quella,»  fiorirà  come  una  ngagllofa.  R allegroffi  il  cuore  mid 
in  ella.camino'  il  piede  mio  camino  retto,  da  la  gioitami  mia  inudtigauo  quella.  Inclinai  àpocóit 
poco  forcatilo  mio,» prefi  quella. Io  trouai  in  me  (ledo  molta  fapienna , » molto  profittai  in  eda. 
A'  quello  che  mida  la  fapientia  darò  gloria.Perchefono  configliato  di  fare  quella,  ho  alato  il  bene, 
it  non  faro  confufo.Ha  combattuto  l’anima  mia  in  quella , fi:  in  (are  quella  fono  confermato.  Diftdì 
in  alto  le  mani  mie, fi:  ne  lafapicnna  fua  pianfe  l’anima  raia,A:illumino'  le  ignoranti  mie . Dinzai 
l’anima  mia  à quella,»  ne  la  cognitione  trouai  quclla-Poficdei  con  quella  il  cuore  da  principio , per 
quello  non  (aro  abandonato,ilventre  mio  è conturbato  cercando  qudla,per  quella  po  (federo  buona 
podedione, perche  mi  dette  il  Signore  la  lingua  mtrademia,»in  eda  lauderò  quello.  Appredatetiì 
a' me  indoro,»  congtegateuinelacafa  de  la  difciplina.  Che  anchora  ritardate  (Et  che  cola  diteli! 
quelle  cofclL’anime  uoltre  afpcttano  grandemente.  Apn  la  bocca  mia , » ho  parlato. Comperate  i 
voi  fenza  argento  la  fapienna,»  folto  ponete  il  eolio  voflro  al  giogo  fuo , » riceua  l’anima  volita  la 
thfciplina.Petcheinproflimo  è il  trouate  quella.  Vedete  con  gli  occhi  voliti, perche  poco  mi  a (fa/ 
ticai,»  trouamt  molca  requie. Pigliate  la  difciplina  in  molto  numero  di  argento,»  copio®  oro  polle 
dete  ineda.Rallegnfi  l’anima  volita  ne  la  mtlcncordia  fua,»  non  ui  confondetene  (alaude  Cia.Ope 
tate  l’opera  vollraauanti  al  tempo,»  darauui  la  mciadeuoftrand  tempo  fuo.  ' 

FINE  DEL  LIBRO  DB  LO  ECCLESIASTICO. 
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CAP.  I. 
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ut 
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T (il  doppo  che  percoflir  Alcfandro  diPhilippo  Re  di  Macedonia.il/ 
quale  primo  regnò  in  Grecia  vfciro  de  la  terra  Ccrhitn , Dario  Re  de  A 
Perii  ,&  de  Medi  conlhtui  molte  battaglie, 8t  ottenne  la  ferrerai  di  tut/ 
ti.fie  ammalo'  l Re  de  latterra,&  palfe'  infino  à cóhm  de  la  terra  ,&  pre 
fc  le  fooglie  de  la  moltitudine  de  le  gcti,6etacc  la  terra  dal  cofpetto  fuo. 

Et  corego  portanti  efercito  fortcgràdeméte.Et  fu  cfaltato  &mab 
co  il  cuore  fuo  ,&  ottenne  le  regioni  de  le  genti, & tyranm,8e  dmcnnogli 
tributarli.  Et  doppo  quelle  cofccadde  nel  letto,  Se  conobbe  che  morrtb 
be.Et  chiamò  i ferui  Tuoi  nobili  che  erano  nutriti  (eco  da  la  gioucntu 
fua.Adiuilé  loro  il  regno  fuo  viuédo  anchoracffo.  Et  regnò  Alcfandro 
dodia  anni  A mori  A ottennono  1 ferui  fuoi  il  regno  ciafcuno  nel  luo 

go  fuo  A pofonfi  tutti  la  corona  doppo  la  morte  fua  A*  figliuoli  loro  B 

doppo  loro  molti  anni,  A moltiplicamo  i mali  ne  la  tcrra.Etvfd  da  loro  la  radice  del  peccato.  Anno 
choillulhe  figliuolo  di  Antiocho  Re, che  fu  a Roma  fianco, & regnò  ne  l’anno  cento  tren»rette  del 
regno  de  Greci.  In  que  giorni  vtnrwo  d»  Ifrael  figliuoli  iniqui, & perfuafono  a mola, dicendo.  Andia 
mo,&  difponiamo  il  reflamenro  con  le  genn  che  fono  in  tomo  a'  noi,perchc  da  che  noi  a part  immo 
da  dii, ci  trouomo  moln  mali  A parfe  buono  il  detto  nel  cofpetto  loro.Et  deftmorno  alcuni  del. pope 
lo,&  andomo  al  ReA  dette  loro  potrfta  di  fare  la  gioitola  de  le  genn.Etedificornoilgymnafio  m le 
rofolyma.fecondo  le  leggi  de  le  narioni.&fccionlì  1 prepuni,&  partironfi  dal  tdlamcnto  lanto,&  con 
gtófonfi  à le  nationi  A fumo  vendun  per  fare  il  malc.Et  hi  parato  il  regno  nel  cofpetto  di  Antiocho, 

& cominciò  a'  regnare  ne  la  terra  di  Egytto:accioche  regnarti  fopra  duoi  regni,  & entro  in  t gytto  in 
gran  moltitudine, in  carri, 6; elephanti  ,&  caualten,&  copiofa  moltitudine  di  nam.  «colti  ui  la  guer 
ra  contro  a'  Ptolomeo  Re  di  Egytto.flt  temè  Ptolomeo  da  la  facaa  fua,&  fuggi, Se  caddono  feriti  inol 
à£t  prefe  atta  forti  ne  la  terra  di  Egytto  ,&  prefe  le  fpoghe  de  la  terra  di  Egytto.Et  nuoto®  Anno  / c 
cho  doppo  ch’egli  hebbe  percoffo  l’Egytto  nc  l’anno  cento  quarantatre , & afccfe  a 1 rad  A «cele  a 
Jerofolyma  in  moltitudine  grande.Et  entrò  ne  la  fantificanone  con  fuperbia  Aprefc  altare  ira  e, 

& il candellicre del lume  A tutti ivafifuoiA  la  mmfadelapropofinonc.&i  guftarorii , A lephiale.fle 
i mortai  di  oro  A il  velo  A le  coroneA  l’ornamèto  d’oro  cheta  ne  la  facaa  del  tempio  A|pe_o  ogni 
cofa.Et  prefe  l’argento ,&  l’oro ,&  i vafi  dcfidcrabili  A prefe  i thefori  occulti  1 quali  trouo  A tolte  tut/ 
te  le  cole  ne  andò  ne  la  terra  fua.Se  fece  mortalità  di  huomimA  parlo  in  fupcrbia  grande ,tìc  leali  pi. 
mito  grande  in  Ifrael ,&  in  ogni  luogo  di  qucgli.Ecgemerno  i prmapi , & l vecchi , & i giouani,&te 
vergini  mfermorno ,8e  mutolT.  la  tollera  de  le  donncOgm  manto  prete  il  lamento,*  quelle  chefede 
uano  nel  letto  mantale  lachrymauono  A fu  commefla  la  terra  fopra  quegh  che  habitauono  m efia, 

& tutta  la  cafa  di  lacob  uefh  la  confufionruEt  doppo  duoi  anni  di  giorni  mado  il  Re  il  pnnape  de  tn 
buri  ne  le  atta  di  I uda  A venne  in  lenifalem  con  gran  turba. Et  parlo  a quegli  parole  paahce  con  in  D 
Panno  de  crcdettono  a qudlo.Et  feorfe  fopra  la  atta  repentemente, & percollc  quella  di  gran  piagale 
difpcrfc  molto  popolo  di  Ifrael. Et  prefe  le  fpoghe  de  la  citta  A arfe  quella  colfuoco.  Et  duiruUe  le  cale 
fue  A i muri  fuoi  a lo  intomo.Et  conducono  le  donne  prigioni  AjPo|fctomo  i figliuoli  & le  pecore,  et 
edifico  rno  la  citta  di  Dauid  con  muro  grande,8e  fermo  A di  torri  ferme,*  fu  3 qucgh ln  rocchadit  po 
fono  quiui  gente  pcccatrice,huomim  iniqui. & fortifico  moli  in  dia. Et  pofono  le  armi>&  i cibi,»  con 
gregorno  k fpoglie  di  Icrufalem, & ripofono  quìut,&  fcciófi  in  lacao  grandc.Ec  fu  fatto  quello  per  in 
lidie  a la  fannficacionc,flc  in  diauolo  catnuo  in  Ifirad.Et  verfomo  il  fangue  innocente  a lo  intorno  de 
la  Canti fkrationc.de  contaounomo  la  fancificanonc.Ec  fuggirne  gli  habitatori  di  Icrufalem  per  quo 
fu  fatta  habitanonc  di  foncfhcri,&  diuenne  forcfbera  al  feme  fuo,&  i nati  fuoi  lafciomo  quella.  ■ 
ifannficationcfuac  defolata  come folirudine.  I difcfhui  fuoi  fi  fono  conuernn  in  luteo, 1 fabbati 
Cuoi  in  obrobno,gli  honori  fuoi  in  niente  fecondo  la  gloria  fua  c mulnplicata  la  ignominia  fua ,&la 
fublimira  fua  c conucjtita  io |"**A  ^ ìi  d ^ a twMv4tn  a mrm  il  véOda  fuo  che  o&m  dopo lo  fui/ 

lì  vno ,&  lafaaflino  ciafcuno  ! 


fublimita  fua  è conucrtita  in  lutto.Et  fenfle  il  Re  Antiocho  à tutto  il  regno  fuo  che  ogni  popolo  fui» 
fi  vno  A lafaaflino  aafeuno  la  legge  fua,&  accontammo  tuttcle  genti  fecondo  la  parola  del  Re  An. 
tiocho  A molti  di  Ifrael  gli  acconfennmo.ttfacnficorno  àgli  idoli, et  contaroinomo  ìllabbato.Et 
mando'  il  Re  Antiocho  libri  per  le  manidinuntiiin  Icrufalem  ,et  in  tutte  le  atta  di  1 uda  che  fegui/ 
taflino  le  leggi  de  le  genti  de  laterra,«prohibiflinogUholocaufli,etilacnfiai,ctil  farti  le  placatioth 
•1  tempio  di  Iddio  A prohibiflino  celebrarti  il  fabbato,et  idi  folctuu.Et  comodo  che  G contaminar/ 

fino 
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fino  le  cofe  fante,fc  il  fanto  popolo  di  Ifrad.  Et  comando'  che  fi  eAffcaffino  altari,*  templi , & ido. 
li,&chefi  immolaflìno  le  carni  dd  porco  bdharni  communi, Arlalaarti  figliuoli  fuoi  incircurv 

afi  A conraminarc  le  anime  loro  in  tutte  le  immondme,&  abommationi  , in  modo  che  fi  feordaflì/ 
no  de  la  legge , & mutalTino  tutte  le  giulhnficationi  di  Iddio . Et  qualunque  non  fecdlì  fecondo  la 
parola  del  Re  Antiodio  monde.  Secondo  tutte  quelle  parole  fenile  a tutto  il  regno  Tuo  & prcpo// 
(e  principi  al  popolo  che  coftrigneflino  farli  quelle  colè.  Et  comanAmo  àie  citta  di  Iudafacrifv 
care.  Et  congregomofi  molti  del  popolo  a'  quegli  chehaucuanolafaata  la  legge  dd  Signore,  flefe. 
aono  mali  (opra  la  terra , Se  fcciono  fuggire  il  popolo  di  Ifrad  ne  le  caueme.&ne  luoghi  afeolì  de 
fuggmui.A  quindici  di  del  mdè  Cadaune!  anno  cento  quarantacinque  edifico  il  Rx  Annocho  vno 
abominando  idolo  di  defolationefopra  l’altare  diIddio,&  per  tutte  le  citta  di  Iudaà  lo  intorno 
«hficomo  al  rari  ,&  auanti  à le  porte  de  le  cale  & ne  le  pia»  accendeuano  gli  incerili, 8etacrificauono. 
Etilibri  dela  leggedi  Iddio  arfono  col  fuoco,  llracciando  quegli,  fleappreffoà  qualunque  fi  truo. 
uauanoi  libri  dd  tcftamentodd Signore, At  qualunque  oflcruaua  la  legge  dd  Signore  fecondo  l’c/ 
ditto  dd  Re  ammazzauano  qudlo.Ne  la  virtù  loro  taccuano  quelle  roteai  popolo  di  lfrad,ilquale  lì 
truouaua  in  ogni  mefe  ue  le  citta.  Età  di  venticinque  dd  mcfc.faaificauono  fopra  l’altare  ebe 
era  contro  a l’altare , Se  le  donne  che  drcunddeuano  1 figliuoli  loro  erano  morte  fecondo  il  romana 
damerò  dd  Re  Antiocho.Er  folpendeuano  1 fanaugli  pd  collo  per  tuta  le  cafe  lo  ro,&  quegli  che  gli 
hauieno  drcundfi  ammazzauano.Et  molti  dd  popolo  di  Ifrad  deliberemo  appallo  di  loro  di  non 
mangiare  colè  immonde  saedeggemo  piu  rodo  morire  che  contaminarti  co  cibi  immondi, &non 
voltano  contaminatela  legge  tanta  di  Iddio  , Ac  fumo  motti.  Se feedi grande  ira  fopra  il  popolo 
di  Ifrad  grandemente* 

CAP.  II. 

IN  que  di  fi  laio  fu  Matathia  fighuolo  di  Giouanni,(ìgliuoIo  di  Simeone  tacer  Art  de  figliuoli  di 
loarim  da  Ierufalem,  Mede'  nd  mona  di  M odia,  A:  haueua  cinque  figliuoli. lohannam  che  era 
cognominato  GadAs,  Ac  Simeone  che  era  cognominato  Thafi,&  Iuda  che  li  rognominaua 
Macchabco,8c  Elea2ar  che  fi  cognominaua  Abron , & Ionathan.che  fi  rognominaua  Apho.  Que/ 
ftiveddonoimaU  che  fi  faceuanond  popolo  di  Iuda,  Se  in  Ierufalem.  Et  Affé  Matathia,  guai  à me. 
Perche  fono  nato  per  uederela  reuma  dd  popolo  mio  I Ac  la  reuma  de  la  atta  fama, & federe  quiui 
quando  e data  ne  la  mano  de  nimidllx  tannta  fono  fette  ne  la  mano  de  gli  Urani , il  tempio  fuo  co/ 
me  huomo  ignobile.  I vali  de  la  gloria  fua  fono  condotti  in  cattiuita.fono  ftan  ammaini  1 vecchi 
tuoi  ne  lcpiazsc,Ac  1 giouam  fuoicaddono  ne  la  fpada  de  Amia.  Quale  gente  non  heredito  il  regno 
610, & non  ottenne  le  fpoglic  fue  i Ogni  rompolitione  fua  e leuata.Qudla  che  era  libera  e'  fatta  Ire// 
na.Et  ecco  le  tanrita  nollrc , et  la  bdlesa  nolha , Se  la  darita  nollra  e'  defolata , Se  conraminomo 
quella  le  genri.Chc  adunque  à noi  il  viuere  i Et  flraccio'  i vdhmenn  Tuoi  Matathia, & 1 figliuoli  Tuoi 
fi  coprimo  di  allea, & percoamofi grandemena , Se  vennono  quuii  quegli  checrano  (lati  mandati 
dal  Re  Anrioeho , per  «orzare  quegli  che  erano  fuggiti  ne  la  atta  di  Modin  à immolare , Se  «n. 
Are  gli  meenfi , Se  partire  da  la  legge  di  Iddio. Et  molti  dd  popolo  di  Ifrael  ronfenando  fi  acro// 
Homo  a quegli , ma  Matathia , Se  i figliuoli  fuoi  ronflantemcna  perièueromo . Et  nfpondend* 
qumli  che  erano  mandati  da  Anrioeho  diflbno  à Matathia  principe , Se  darilTimo , & grande  fa  m 
quella  arra  , Se  ornato  di  figliuoli , Se  di  fraogli . Adunque  accollati  prima  , Se  fa  u comanda// 
mento  Al  Re, come  feciono  tutte  le  genti , Se  gli  h uomini  diluA,& quegli  che  nmafono  in  lenita/ 
Icm.Et  farai  tu  et  i figliuoli  tuoi  fra  gli  amici  dd  Re,  & amplificato  per  ore , Ac  per  argento , Se  per/ 
Ani  affai.  Et  rifpofe  Matathia , Jc  culle  con  gran  voce.  Et  fe  tutte  te  genti  vbidifcono  al  Re  Anno// 
dio  tanto  che  fi  parano  aafeuno  A laferuìtu  Alalegge  A padri  luoi , Se  contentino  a'  comanda/ 
mena  fuoi,  10  & 1 figliuoli  mia  , Mirategli  mia  vbidireno  a La  legge  A padn  noflri.Sia  à noi  prò/ 
pirio  Iddio.  None'anoi  vrilelafdareta  leggc,fldcgiu(h  rie  di  Iddio  .Nonvbidircnoa'leparoledd 
Re  Aimocho  ,ne  tacrifichrrcno  trapaffan A 1 coman Amenti  A la  kgge  noflra , acaochc  andiamo 
per  altra  via.  Et  come  firn  di  parlare  quefte  parole,  fi  accodo  umxrro  ludeoper  facnficarendcofpet 
to  A tutti  a' gh  idoli  fopra  l’altare  nela  òtta  A Modin,  fecondo  il  comandamento  dd  Re.  Et  vidA 
Matathia, Se  dolfdi  ,&  tretnomo  te  reni  fucEt  accrfelì  il  furore  fuo  feconA  il  giudico  de  la  legge, & 
falcando  la,ammazro'qudlo  fopra  falcare  .Ma  Ar  l’huomo  die  haueua  mandato  il  Re  Annocho, 
che  ronftrigneua  dimoiare  vcafe  rnefio  tempo, & Aftruffc  l’altare  ,&zdo'la  kgge  come  fece  Pino 
hasàZauibri  figliuolo  ASalomi.Etcfdamd  Matathia  con  gran  voce  ne  la  citta  : AccnA.Giafai/ 
no  che  ha  zdo  A la  legge  ItatucnA  il  teffamento  efea  dietro  à me , Se  fuggi  effo,Je  i figliuoli  Tuoi  ne 
mona, Ac lafdomo  tuta  le  rofechceffi  hauieno  ne  la  atta.  Allhora  afeefono  moln  cercanti  il  giudi/ 
do, A:  La  giulhtia  nd  difetto,  Ac  fedemo  quiui  efli  Se  1 figliuoli  loro , Se  le  mogli  loro.  Se  le  pecore  loro, 
perche  ìnunAmo  fopra  quegli  mali.Et  fu  referuoà  ^ihuominiddRcfca  foderato  che  era  m le/ 
Bibl.  QQ 
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nifalem  citta  di  Dauid,che  fi  etano  parti  ti  cemhnomini  che  difiiporno  il  comandamento  del  Re  in 
luoghi  occulti  nel  diferro, A che  dietro  à queglraano  andati  molti.Et  (ubico  neandornoa  quegli^ 
contammo  contro  à quegli  la  battaglia  ncldide£abbati,&  diffono  à,  quegli.  Rcfifttrete  anchorat 
Vfcite,A  fate  fecondo  la  parola  del  Re  Anriocho , A viucrete , A diffono.  Non  vfareno  nefareno 
la  parola  dd  Re  che  noi  contaminiamo  lidi  de  fabban  .Et  conatomo  conno  a qaegliw  battaglia. 
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te  noi.Et  mollono  a’  quegli  la  guerra  ne  fabban , A monmo  erti,  8t  le  mogli  loro, A i figliuoli lor®  >* 
le  pecore  loro  infino  a mille  anime  di  huominl.Et conobbe  Matathia , A gli  amici  fuoi , A attnltor/ 
nofi  fopraquegli  grandemente.Et  diffe  luno  fi  l’altro.Se  tutti  faranno  come  fcciono  i nategli  noltri, 

A non  combatrcrcno  contro  àie  genti  per  le  anime  noftrt.&giulbficationinollrc^ofto  a dilpcrge- 
tanno  da  la  terra.Et  penfomo  m quel  di, dicendo.  Ogni  huomo  che  verta  a noi  in  guerra  nel  giorno 
dd  fabbato  combattereno  contro  à quello , 8enon  morreno  tutti, come  fono  morti  i fratcgli  noltri 
ne  luoghi  occulti.  Allhora  fi  congrego  à quegli  la  Sinagoga  de  Iudei,tatidiforadi  lu^,Aciafcu/ 
no  volontario  ne  la  legge, & tutti  quegli  che  fuggiuano  da  mali  fi  accoftorno  a quegli, et  turno datti  a 
quegli  in  firmamento.Et  raccolfono  vno  detrito,  A pcrcoflbno  l peccatori  ne  l’ira  loro,  A gli  huomi 
ni  iniqui  nela  loro  indegnanonc,A  gli  altri  fuggimo  àie  natiom  ,acciochc  fcampafiino  ht  circurv 
domo  Matathia,  et  gli  amici  fuoi,  et  ddhulfono  gli  altari , et  circuncifono  i fanciugli  menomali 

Enne  trouomo  ne  confini  di  1 frael  in  forteKa.  Et  perfeguitorno  ifigliuolide  la  (uperbia,et  pto// 

' l’opera  ne  le  mani  loro.Et  ottennono  la  legge  da  le  mani  de  le  gcnti,&  da  le  mamdc  Re, et  non 
no  il  corno  al  pcccatorc.Et  appropinquomofi  i giorni  di  Matathia  à morire , et  dine  a figliuoli 
fuoi.Horac'  confortata  la  fuperbia,  et  la  gafiigatione,  et  il  tempo  de  lacueifione,etl’ira  dela  inde/ 
gnanouc.Hora  adunque  o'  figliuoli  fiate  emulatori  de  la  leggere  date  l’anime  vollre  per  ilrcltamcn/ 
to  depadri, et  ricotdateui  de  le  opere  depadtilequahfixiono  ne  le  generanoni  loro, et  piglierete  glo// 
ria  grande  et  nomcctemo.Abrahamohnonfutrouarofedele  ne  latentanone.et  fugli  reputato  a 
guimnaflofcphnd  tempo  dela  fuaangulhacuftoch  il  comandamento,er  fu  fatto  Signore  di Egyt/ 
co.Pmchas  padre noftro  zelando  il  zdodi  Iddio  prcfcil  cdfcinicnto  ddfaccrdociocterno.lofua  quali 
do  adempie  la  parola,fu  fatto  duce  in  ifrad.Calcb  quando  tdhiico  prefe  la  hcredita  nc  la  ducfa.Da' 
uid  ne  la  fua  mifcnoordia  confcguitò  lafrdia  del  regno  ne  fecoll.Bia  quando  alo  il  ido  de  la  legge, 
fu  riccuuto  in  cido.Hanania,et  A;ana,et  Mifael  credenti  fumo  libcran  da  la  fiamma.Darael  ne  la  fua  ( 
fimpUcira  fu  liberato  da  la  bocca  de  Leoni, et  coli  peniate  per  generatone, et  generanone, perche  tut/ 
a quegli  che  Ipcrano  in  elfo  non  infermano.  Et  da  le  parole  de  l’huomo  peccatore  non  temiate, per/ 
che  la  gloria  fua  è fterco,«  verminc.Hoggi  fi  inaisi,»  domani  non  fi  trouerra, perche  e'  conutrtito  ne 
la  terra  fua, et  la  cogitatane  fua  peri.  Voi  adunque  figliuoli, confortateui, et  virilmente  operate  ne  la 
legge, perche  quando  voi  farete  quelle  cofc  che  vifono  comandate  ne  la  legge  dd  Signore  Iddio  uo/ 
ftro,farctt  in  dia  gloriofi.Ft  ecco  Simeon  fratello  vollro  fo  che  il  huomo  di  configlio, ubidite  à quello 
tempre, Sefara  à voi  padrt.Er  luda  Macchabeo  forre  di  fora  da  la  giouenru  fua, ha  à voi  principe  de  la 
militia.&dTo  faccia  la  guerra  ddpopolo.Eccondurrcrea'  noi  turni  fattori  de  la  lcgge,etucndicattla 
vendetta  dd  popolo  uoftro. Retribuite  la  tetributione  à le  gaiti,ct  attendete  nd  precetto  de  la  legge. 
Et  benedille  quegli, et  fu  pollo  à padri  fuoi,»  mori  ne  l’anno  cento  quaranta  fa,»  fu  fepolto  da  hgli/ 
noli  fuoi  tic  fcpoldin  de  padri  fuoi  in  Motta, et  pianlbno  quello  tutto  lfrael  con  gran  pianto. 

CAP.  III. 

ET  leuofii  fu  luda  che  fi  chiamaua  Macchabeo  figliuolo  (uo  per  quello  ,8t  aiutauanlo  nitrii 
fratcgli  fuoi, Se  tura  quegli  che  fi  erano  congiunti  al  padre  fuo, A guemggiauono  la  guerra  di 
Iliaci  con  letitia.Et  dilato  la  gloria  al  popolo  fuo , & vdhflì  di  corazza  come  Gigante, Se  ciiv 
(efi  l’armi  fuebdlice  ne  le  battaglie  Aconferuaua  il  campo  con  la  fpada  fila.  Diuennc  limile  à vno 
Leone  nc  le  opere  fue , A come  Lconcdlo  ruggente  ne  la  cacciagione.  Et  pafeguito' inimici  cercai)// 
doqucgli, A quegli  checonturbauono  il  popolo  fuo  tutti  acccfe  con  le  fiamme.  Et  fumo  fcacaari  I 
ninna  fuoi  pd  timore  fuo.  Et  tura  glioperatoridela  iniquità  fumo  conturban,Afu  dirizata  la 
(alutcncla  manofua.Etinafpnua  tnoInRe , A letificaua  1 acob  ne  le  opere  fue, And  fccolo  la  me// 
monadi  quello  in  bencditione.  Et  andaua  per  le  citta  di  luda,  A difperfe  gli  impn  di  qudla , A ri/ 
uolto'lhrada  lfrael.  Et  fu  nominato  mfino  à l’ultimo  de  la  terra,A  congrego  quegli  che  póma// 
no  .Et  congregò  Apollonio  genti, A da  Samana  molta  poffansq&grandc  a guerreggiate  contro  ilf 
rad.Etfeppelo  luda , A ufci incontro , & pcrcofie , & vcafc quello , A caòdono  molti  finn, Agliai/ 
tri  fuggimo, & prefe  le  fpoglie  loro,  A lolle  ludatafpadadi  Apollonio,  A combatte  con  dia  mol/ 
n giorni.  Et  vdi  Scron  principe  deio  ricreilo  di  Syna,  che  ludahaueua  congregato  congregano/ 
aedi  fcddi,Ala  chicfalcco , A dille,  lo  mi  faro  nome  A (aro  glorificato  nd  regnò , A debellerò  lue 
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da,  A quegli  che  fono  fcco  chedifpregiauono  la  paroladel  Re.  Ftapparccchioffi , Aafccfono  con 
quello  i campi  de  pii  impii,  forti  aiurarori  per  fare  la  vendetta  ne  figliuoli  dt  Ifrad.Et  appropinv 
quornofi  infino  d Detheron,  8c  vfei  Iuda  alo  incontro  loro  con  pochi.  Et  come  viddono  l’cfcrcito 
che  ucniua  d lo  incontro  loro  diffòno  a'  Iuda.  Come  potranno  pochi  combattere  contro  a quella 
tanta  moltitudine,  A tanto  forte, Se  noi  fi  amo  affaticati  hoggi  pel  digiuno  i Et  diflc  I uda . Facile  co/ 
fa  e'  rinchiudere  molti  ne  la  mano  di  pochi , A non  è differenti  nel  corpetto  di  I ddio  del  ciclo  Iibe/ 
c rare  in  in  pochi,  pache  nonin  moltitudine  diefercito  c la  vittoria  de  la  guerra,  ma  dal 

cirlo  e'  la  fortirudinc.ElIì  vengono  a noi  in  moltitudine  contumace , & fuperbia  per  difpcrgicre  noi, 

A le  mogli  nolhe , A i figliuoli  noftri , A accioche  fpoglino  noi.  Ft  noi  combatrertno  per  le  anime 
nottre,A  leggi  noftrc,A elio  Signore  romperà  quegli  auanti  a la  faccia  noftra.Et  uoi  non  temane 
quegli. Ft  come  ccflo'di  parlare  falco'  in  quegli  fubito.  Ftfii  rotto  Seron,AI’eferdtofuo  nel  colpetto 
fuo,8c  fcguitollo  nelafccfadi  Rctheron  mfino  nel  campo,Acaddono  di  elfi  otto  cento  huommi,  A 
gb  altri  fuggiti»  ne  la  terra  de  Piliffini.Er  cadde  il  timore  di  Iuda,  Orde  frattgli  fuoi.Ala  paura  fo-/ 
pra  tutte  le  genti  a lo  intorno  loro.Et  peruenne  al  Re  il  nome  fuo  A de  le  battaglie  di  Inda  narraua/ 
no  tutte  le  gend.Etcome  vdi  il  Re  Anriocho  quelli  parlari, fi  adiro  ne  l’animo , A mando'  A congre/ 
g*o'  l’efcrdto  di  tutto  il  Regno  fuo, campo  forte  grandemente,»;  apri  l’erario  fuo,S(  dette  gli  dipendi! 
a l’efercito  per  vno  anno, Arco  mando'  loro  che  biffino  affparcccchian  a'  tutte  le  cofr.Et  viddechc  man 
co'  la  pecunia  de  thdbn  faoi, Apochi  i tributi  de  la  ragione  pa  la  diffcnfionc,  A piaga  che  fece  ne  la  ta 
jj  raa'toirelccofecheaanolrgitrimedaprimigiomi.Erteme'dinonhauaecomc  unauolta,&  due, 
ne  le  fpefe,A  doni , che  auann  haueua  dati  con  larga  mano,»  haucua  abondato  fopra  a'  R c che  fumo 
auantidlui.Etaa  sbattuto  di  animo  grandemente,  ttpenfò  di  andare  mPcrfia  per  pigliare  1 tributi 
de  le  regi  oni,\  congregare  molto  argmto.Et  lafao  Lilia  huomo  nobile  di  gcnaanone  reale  fopra  le 
faccende  del  Redal  fiume  Euphrate,infino  al  fiumedi  Egytto,A  accioche  numffi  Antiocho  fuo  figli/ 
uolo  mfino  à che  tomafle.Et  date  a'  quello  mero  l’efercito,A  depilanti, & cornandogli  di  tutte  quel 
le  cofe  che  volcua,A  di  quegli  che  habitauono  in  I udea,  A in  lerufalcm,et  die  mandali]  a quegli  elcr 
cito  à pacuotert,A  à efhrpare  la  portanza  di  Ifracl,Sk  le  rdiquicdi  Ierufalem,  A à leuare  la  memoria 
di  quegli  dal  luogo,»;  accioche conlhtuiffì  habitatori  figliuoli  foreffieri  in  tutti  i confini  loro,»;  di/ 
ftribuiffi  pa  forte  la  terra.  Et  il  Re  prefe  parte  de  lo  efercito  celiato,  « vfei  da  Antiochia  atta  del  re// 
gno  fuo  ne  lo  anno  cento  quaranta  (ette, fi;  trapaffo  l’Euphrare  fiume  A andaua  pa  le  fupcriori  regio 
ntEt  elefle  Lyfia  Ptolomeo  figliuolo  di  Dorimini^t  Nicanore,a  Gorgia  huomini  potcnn  de  gli  ami 
£ ci  del  Re, et  mando'  conqucgli  quaranta  mila  huomini,etrettemilacauagU,acdochc  veniffino  ncla 
terra  di  Iuda,etdifpergeffìno  quella  fecondo  le  parole  del  Re.  Et  feguitomo  di  andare  con  rutta  la 
poffann  loro, a vennono  a famomoffi  inEmmau  In  terra  di  campagna.  Et  vdimo  i mercatanti  de 
le  regioni  il  nome  loro, a prefono  aigenro,  a oro  molto  grandcmente,ct  giouani,a  vénono  nel  cam 
po  pa  compaare  i figliuoli  di  Ifradperfa  ui.Etaggiunfonfi  i quegli  gli  efierati  di  Syna,a  de  la  ta/ 
radeforeftieri.Et  vidac  Iuda,et  ifrareglifuoi  che  mulnphcati  erano  1 mali  ,a  l’efaato  fi  accollaua 
a confini  loro, a conobbono  le  parole  dd  Re  che  mando'  al  popolo  à fare, in  motte, a confumatio// 
tione,a  diffono  dafeuno  al  proffimo  fuo.Diriziamo  il  difprcgio  del  popolo  noftro,a  combattiamo 
pd popolo  nollro  tt  fanti  nollri.Et  congregofli  l’adunatione, accioche  fallino  parati  ne  la  battaglia, 
ctacciocheoraflino,etdomandaffino  mifericordia,acompaffioni.EtIerufaIem  non  fi  habitaua,ma 
ì era  come  difcrto,non  aa  chi  cntraffia  vfaffì  de  nati  fuol,et  la  landra  era  conailcata.Et  1 figliuoli  de 
foreffieri  aano  ne  la  roccha,quiuiaaI’abitarionedelegend,afu  tolto  il  piacere  da  lacob,et  man/ 
cho'  quiui  il  fiuto,»:  la athara.Et congrcgomofi,»;  vennono  in  Mima  contro  a'  Icrufalcm,pcrchcaa 
F luogo  di  orationc  m M izpa auantl  a'  ì frati. Et  dtgiunorno  in  quel  di.Ft  vcfhmofi  di  cilicio,  & polo// 
no  cenere  fopra  il  capo  loro,  8t  difeudmoi  ueffimenti  loro,  »t  fpanderno  i hbn  de  la  legge  da  qua/ 
h ricerca uono  le  genn  la  fìmilitudine  de  fimulacri  loro,»;  portomo  gli  ornamenti  facadotali,»;  le  pri 
mine,»:  le  dedale,»:  fufeiromo  i Nazarai  che  cmpieuano  i giorni,»:  damomo  con  gran  voce  in  de/ 
lo.dicendo.Chccofa  fareno  noi  à quclh,»;  douc  gli  condurrcnol Et  le  fantita  tue  fono  conculcate.  A; 
fono  con  tammate,&  ifacerdon  tuoi  fono  fatnin  lutto,  Atinhumilta.  Et  ceco  Icnationi  fi  adunorno 
contro  à noi,acdoche  difperghino  noi.Tu  fai  qudlecofe  che  pefano  contro  à noi, come  potreno  (b/ 
liencrtauanna'lafacdaloroletu  Iddio  non  aiutaai  noilEr  con  le  trombe  efdamomo  con  gran  vo/ 
ce. Et  doppo  audio  conftitui  Iudai  dud  dd  popolo  i tribuni,»:  centurioni,  »:  cinquanrenarii 
A;  decurioni . Et  dille  a'  quegli  chcedificauono  le  cafe  ,&  fpofauono  le  mogli , Atpiantauono  uigne 
A;  a paurofi  che  ritornarti  no  dafeuno  ne  la  cala  faa  fecondo  la  legge.Et  moffbno  il  campo,»:  collocor 
nolo  a' Auftrodi  Emmau.Etdiffe  Iuda.Acangetcui, Aliate  huommipotcri.adiarc  apparecchiati  pa 
domattina, acaoche  combattiate  contro  i quelle  nationi  che  lì  adunomo  padifpagierre  noi,  A le 
fantita  noftrcpachcè  meglio  che  noi  moiamo  ne  la  guarà  che  ucdcrei  mali  de  la  gente  nofira,  Ade 
tana.  Et  come  fia  la  volontà  in  cido  colia  fi  a fatto. 

Bibl.  QQ.  i» 
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ET  prefe  Gorgia  cinque  mila  huomini  ,8e  mille  cau  agli  eletti, & moflono  il  campo  di  notte  per 
attaccarli  al  campo  de  Iudei,&  percuotere  quegli  fobico.  Et  i figliuoli  che  erano  da  la  roccha 
erano  loro  duci. Et  vdi  I uda.Sr  ri=o(Ti  effo,A  i potenti  a'  percuotere  la  poflania  de  gli  eferan  del 
Re  che  era  in  Emmau.Pcrchc  anchoraera  difperfo  l’efercito  dal  campo. Ee  venne  Gorgia  nel  campo 
di  Iuda  di  notte, Se  non  trouo  alcuno, & cercali;,  quegli  ne  monti, perche  diflc,foggonofianoi.  Et  efe 
fendo  fatto  giorno, comparì  I uda  nel  campo  folamentc  con  tre  mila  huomini  che  non  haueuano  co/ 

Erimcnti  ne  fpade.Et  viddono  il  campo  de  le  genti  forti, & con  le  corale, Se  la  cauallcrìa  a lo  intorno 
)ro,8e  quelli  ammacftrari  a'  la  battaglia.  Et  dille  Iuda  a gli  huomini  che  erano  feco.  Non  temere/ 
te  la  moltitudine  loro, Se  per  lo  impeto  loro  non  uifpauenrcrete.  Ricordarti  come  fieno  fiati  fatti 
falui  i padri  noftri  nel  mare  rodo  quàdo  feguicaua  quegli  Pharaone  có  molto  eferato.  Et  hora  dame 
reno  in  ciclo,&hara  miferìcordia  di  noi  il  Signore,&  fara  ricordeuole  dd  tettamelo  de  padri  noftri,Sk 
confu  mera  quello  efcrcito  auanti  à lafacda  nofira  hoggi.A  fapranno  tutte  le  genti  che  e'  Iddio  quel/ 
lo  che  recupera  Se  libera  Ifrad.Etakorno  iforefticrì  gli  occhi  loro,&  viddono  quegli  che  ueniuano  a' 
l’oppofito.Ft  vfcimodelcampo  ne  la  battaglia, Se  fonomo  con  la  tromba  quegli  che  erano  con  Iu/ 
da.Et  affronromofi.Se  fumo  rotte  le  genti, Se  fuggirno  nel  campo. Et  gli  virimi  caddono  per  la  fpada. 
Se  perfeguitomo  quegli  infino  à Ga:eron,\  infino  à campi  di  Idumea.Se  di  A:mro,St  Iarnnia.  Et  cad 
dono  di  quegli  infino  a'  tre  mila  huomini.Ec  ritorno'  I uda  Se  l’cfcrcito  fuo  che  lo  feguiraua , \ dilfc  al 
popolo, non  defiderate  le  fpoglie, perche  i guerra  contro  a'  noi, Se  Gorgia,  Se  l’cfcrcito  fuo  c pretto  a' 
noi  ne  monti,ma  fiate  hora  contro  a'  minici  noftri, & ripugnate  quegli, & piglierete  le  fooghe  ficuri. 
Et  parlando  anchora  Iuda  quelle  cofe,apparfe  vna  certa  parte  riguardando  dal  monte.Et  vidde  Gor 
già, che  i fuoi  erano  voltati  in  fuga , Se  era  acccfo  il  campo , perche  il  fumo  che  appanua  dichiaraua 

Duello  che  fi  era  fatto.Lrquali  cofe  vedute  quegli  temerno  grandemente, guarda  lido  parimeli  te, Se  lu/ 
a,Se  l’efcrcito  nel  campo  parato  a'  la  battaglia.Et  fuggirne  tutti  nel  campo  de  forcftieri,8e  I uda  ritor 
nò  à le  fpoglic  del  campo.Et  rodono  molto  oro, Se  argento  Se  hyarinto.Se  porpora  manna,8egran  rie 
chcrx,Se  riuoltati  cantauano  vno  hymno,8e  benediccuano  Iddio  in  ciclo  perche  è buono  petche : nel 
fecololamifencordiadiqucllo.Etfu  fatta  gran  falu te  in  I frati  in  quel  di.  Et  qualunque  de  forcfiicri 
fcampomo  vennono,Se  referi rno  à Lyfia  tutte  quelle  cofe  che  nano  accadu  te,lcquali  cofe  hauendo  ef 
fo  vdìrc,auuilito  di  animo  mancaua,perche  non  auumnono  le  cofein  Ifrael  come  uolle,Se  come  co/ 
mando'  il  Re.Et  nel  fcquente  anno  congrego'  Lyfia, fedanta  mila  huomini  cletn,Sc  cinque  mila  caria 
gli  per  debellare  quegli.Et  venneno  m I udrà, Se  potorio  il  campo  in  Bctheron.  Et  feerfi  loro  incontro 
Iuda  con  dieci  mila  nuomini.Et  viddono  l’cicrCito  forte, Se orò.Se didc. Benedetto  fei  faluatore  di  IC 
raeLchc  rompcfti  l’impeto  del  potente  ne  la  mano  del  fcruo  tuo  Dauid,  & defii  il  campo  de  forcfiicri 
ne  la  mano  di  lonarhafigliuolodiSaul , Sedei  fuo  chegliportaual’armi.  Rinchiudi  quello  efcrcito 
ne  la  mano  del  popolo  tuo  1 frac!, se  fieno  confali  ne  l’cfcrato  fuo,8e  necauagli.Da  à quegli  paura,8e 
corrompi  l’audacia  de  la  virtù  loro, & fieno  commoffi  dalalororouina.  Gitta  quegli  per  la  fpadadi 
quegli  che  ti  amono,Se  laudimi  tuttiqueghcheconobbonoil  nome  tuo  ne  glihymni.  Etfccionotl 
fatto  d’arme.  Se  caddono  de  lo  efcrcito  di  Lyfia,  cinque  mila  huomini.  Et  vedendo  Lyfia  lafugade 
fuoi,Sc  l’audacia  de  judei.  Se  che  fono  apparecchiati  ò viuere  o'  morire  fortcmente,ando  in  Anno// 
dua,&  elefle  miIiti,acciochc  mulnplicandi  nuouo  vcnifiino  in  Iudca.Et  diHTc- 1 uda  & i fratcgli  fuoi, 
ecco  rotti  fono  i nimici  noftri ,afcendiamo  hora  a'  mondare  le  fantita,Se  rinouarc.  Et  congrcgofii  tue 
to  l’cferato, A afccfono  nel  monte  Sion.Et  viddono  la  (antificatione  diferta.  Se  l’altare  prophana/ 
to,Se  le  porte  arfc,Senc  cortili  1 virgulti  nati, come  nel  bofeo  ò ne  monti, Se  i chioda  rouinati.fct  Arac 
aorno  i velli  menti  loro,&  pianfono  con  gran  pianto, Se  pofono  la  cenere  fopra  il  capo  loro,&  cad/ 
dono  nc  la  faccia  fopra  la  tcrra,ScefcIamomo  con  trombe  Se  fcgno,Se  clamomo  in  aeio.  Allhora  ordì 
no  1 uda  gluhuomini^ccioche  combatreflino  contro  à quegli  che  erano  nc  la  roccha  fino  a che  mon 
dafiìno  le  fanti  ta.Et  elefle  facerdon  immaculan  che  haueuano  la  volontà  nc  la  legge  di  Iddio, Se  mon 
domo  le  fantita,Se  portomo  le  pietre  di  contaminarìonc  in  luogo  immondo.  Et  penfò  de  lo  altare  de 
gli  holocaulh  che  era  prophanato  che  cofa  faccffi  di  dTo.  Et  vcnnegli  vno  configlio  buono  che  ro/ 
umalfc  quello .acciochc  non  fuiTc  loro  in  obrobrio, perche  contaminomo  quello  lcgenrì.Etrouinor/ 
no  quello, Se  ripofono  le  pietre  nel  monte  de  la  cafa  in  luogo  atto , fino  à tanto  che  vernile  propheta, 
riipondcfie  fopra  quelle  cofe.  Et  prefono  pietre  intere  fecondo  la  legge , & edificamo  vno  altare 
nuouo  fecondo  quello  chefu  prima,  et  edificorno  le  fantira,et  quelle  cole  che  nano  ne  la  cafa  di  dcr>/ 
tro,ct  la  cafa, et  i cortili  fantificomo.Er  feciono  vali  fanti  nuoui,ct  introduflono  il  canddlicre  nel  rem 
pio,ct  l’altare  de  gli  inccnfi,ct  la  menfa.Et  pofono  lo  ineenfo  fopra  l’altare , Oc  acctfono  le  lucerne  che 
erano  fopra  il  canddiicre,er  iuccuano  nel  tempio. Et  pofono  fopra  la  méfa  i pam, Se  appiccomo  i veli. 
Se  compirne  tutte  le  opere  che  fcaono.Et  auann  al  mattutino  fi  rizomo  a ventianquc  di  del  mele 
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nono, quello  ^il  tnefc  Cafleu  de  l’anno  cento  quaranta  otto,?*  offerfono  il  lanificio  fecondo  la  leg/ 
gcfopra  l’altare  nuouo  degli  holocaufo,dqualeféciono.5ccondo  il  rcmpo,?*  fecondo  il  di  nel  qua-/ 
le  conraminomo  quello  le  genti , in  ella  hora  fu  rinouaro  in  cantici,?*  enfiare,?*  arpicordi, Se cymba 
li. Et  cadde  rutto  il  popolo  ne  la  faccia , & adoratilo,?*  benedicono  in  ddo  quello  die  gli  profpero'. 
Et  Cedono  la  dedicanone  de  l’altare  otto  giorni:?!:  offerfono  gli  holocaulh  con  lentia,?*  le  cole  faiu// 
tan  de  la  laude.Et  omomo  la  faccia  del  tempio  di  corone  di  oro  & feudi, &dedicomo  le  porte,  8*  i chio 
ftri,Sr  pofono  fopra  quegli  le  porte, et  frctfi  gran  letitia  nel  popolo  grandemente,?*  riuoltoflì  l’obro// 
bno  de  le  gcnri.Ei  ftatui  I uda,&  i frategli  fuoi,&  la  vniuerfa  chida  di  Ifrael,che  lì  celebri  il  di  de  la  de 
dicanone  de  lo  altare  ne  tempi  Tuoi  di  anno  in  anno  per  otto  di  da  vintidnque  dd  mele  CaQcu  con  le 
otia  Se  gaudio.Er  edificomo  in  qud  tempo  il  monte  Sion,?*  muri  alti  a'  lo  intorno, & torri  ferme,  ac/t 
aoche  non  vcmflìno  le  genn,&  conculcammo  quello  come  fedono  auanti,& colloco'  quiui  Menato 
per  falciare  qudloA  fortifico  queflo  i cuftodirc  Bcthfura,acnoche  il  popolo  KautlTi  forteza  contro 
àia  faccia  di  Idumea. 

CAP.  V. 

ET  fu  che  le  genti  udimo  a'  lo  intomo  che  edificato  era  l’altare,  & il  fanniario  come  prima,?* 
adirornoli  grandemente,?!:  penfauano  di  Icuare  il  gienere  di  Iacob, quegli  che  erano  fra  cflì,?* 
comindomo  à vendere  dd  popolo  ,&pcrfeguitare.Et  Iuda  debdlaua  i figliuoli  di  Efàu  in  Idu 
inca,?k  quegli  che  erano  in  Aharabanic,  pache  fedeuano  intorno  a' gli  irraditi,?*  percofle  quegli  di 
gran  piaga. Et  ncordoflì  de  la  malina  de  figliuoli  di  Bcan,che  erano  2 popolo  in  lacno,?*  in  fcando/ 
(ofecomdogli  infida  ne  la  via,?*fumorinchtufidaeffo  ne  le  torri,?*  appiedili  a' quegli,?!  feommuni 
00  quegli,?*  accdic  le  torri  loro  col  fuoco  con  tutti  quegli  che  erano  in  dlc.Et  palio  :ì  figliuoli  di  Am/ 
mon,?*  trouomo  moltitudine  forte,?*popolo  copiofo,et  Timotheo  duce  di  dli.Et  fece  con  cflì  molti 
fatn  d’arme,?*  fumo  rotti  nel  colpetto  loro,?*  percofle  quegli  A prcfe  Gazer  arra,?*  le  figliuole  fue,?e 
ritorno'  in  Iudea.Etcongrtgornofi  le  genn  che  fono  in  Galad  contro  a'  gli  If radio  che  erano  ne  confi 
ni  loro  per  torre  quegli,?*  fuggi mo  in  Dathcman  fortezza,»  mandomo  lettere  à luda,  Se  à fratrgli 
fuoi, dicendo. Genn  fono  congregate  centra  di  noi  a' lo  intorno,  acciochctolghino  noi, Aapparrc/ 
chianfi  a venire  et  occupare  la  fortezza  ne  laquale  noi  fìamo  nfuggiti,?*  Timoduo  è il  duce  de  lo  dar 
cito  loro. Hora  adunque  vieni, et  libera  noi  da  le  mani  loro,pcrche  cadde  vna  moltitudine  di  noi.Ec 
tutti  i frategli  nofth  che  erano  ne  luoghi  di  Tubin  fono  mom,&  menomo  le  mogli  loro  prigioni,?* 
I figliuoli, et  le  fpoglie.et  animammo  quiui  quali  mille huomuii.Etancborafileggcuano  le  Fpillo/ 
le, et  ecco  altri  nuntii  uennono  di  Gahkatffracciarc  le  tonache,nunaando  fecondo  quelle  parole, di/ 
Ccndo  cflafi  adunaci  contro  à lorodaPtolemaida,cc  Tyro,rt  Sidone, ttc  piena  tutta  Galilea  di  foro' 
fhtri  che  ci  confumano. Et  come  vdi  Iuda,?*  il  popolo  quelle  parokfì  aduno' gran  chida  per  penfa/ 
re  checofa  faccflìno  a'  frategli  loro  che  erano  in  tnbulatione,et  erano  dpugnarida  dii  .Et  dille  Iuda  a' 
Snneon  fratello  fuo.Hcggctn  huomini,et  va, et  libera  i frategli  tuoi  in  Galilea yetio^rd  fratello  mio 
Ionatha  andieno  in  Galadire . Et  laido'  Iofapho  figliouolo  di  Zachana,?*  Azaria  duci  del  popolo 
rol  tettante  efacffomludcaàlacuftodu, et  comandò  loro, dictndo.Siateauanri  a quello  popolo,?* 
nòn.vogliatefareguefracontroàkgenti  fino  òche  ritorniamo. Et  fumo  dati  à Simcon  tre  mila; 
huomini  per  andare  in  Galilea  Iuda, otto  mila  In  Galadite.Er  andò  Simcon  in  Galilea, 

et  fece  molti  farti  di  arme  con  le  genti . Et  fumo  rotte  le  genn  da  la  faccia  fua  , et  perfcguico 
quegli  infino  a*  la  porta  di  Ptokmaida  ,et  caddono  de  le  genn  quali  tre  mila  huommi , Apre/ 
fé  le  fpoglic  loro. Et  prcfe  quegli  che  erano  in  Galilea,?*  in  Arbaos  con  k mogli,  et  figliuoli, 
et  tutte  qudle  colè  che  erano  loro, et  condufk  in  Iudea  con  gran  lentia. Et  Iuda  Maochabco,. 
et  Ionatha  fuo  fratello  paffomo  il  Giordano, a andomo  via  di  tic  giorni  pd  diferro. Et feaon/ 
fi  (oro  incontro  i Nabathei,et  riceuemogli  pacificamente,  et  narromoloro  tutte  quelle  cole  che 
erano  accadute  d frategli  loro  mGaladitc  ,ct  perche  molndieflìfumo  prefi  m Banda, et  Bbfòr, 
et’ m Almis,et  m Chafphor,ct  Maghcth,ct  Ch  amai  tn.  Tutte  quefte  citta  fòrti  et  grandi.  Ma/ 
et  ne  k altre  citta  di  Galadite  fumo  :ntcnun  prefi.  Et  ne  l’alno  giorno  conlhtuimo  di  accollare  l’e» 
(eretto  a'  quefte  Citta, et  pigliatele  torre  quegli  m vno  di.Et  volto  Iuda, et  l’dcrcitofuola  via  nel  difer 
to  di  Boior  fubiro,et  occupo  la  citta , et  vccifc  ogni  mafehio  nel  taglio  de  la  fpada,ct  prcfe  tutte  le 
(boghe  loro, et  arfe  qudla  col  fuoco,ct  nzornofi  di  la  la  notte  et  andauano  infido  ne  la  fortezza.  Et  fu 
a l’alba  quando  alzomo  gli  occhi  loro, et  reco  molto  popolo  dd  quale  noncra  numero  che  portaua 
no  frale, et  macchine  per  pigliare  la  fonezza^t  cfpugnarc  quegli. Etvidde  Iuda  che  Cominciata  era  la 
bacragha,et  il  damorc  de  la  batragl  ia  afccfc  al  ciclo , come  tromba, et  clamore  grande  de  la  citta,et 
dille a lo  cferciro fuo.Combattetc  hoggi per  1 frategli  uoftn.Et  venne  con  tre  ordini  dietro  à cflì, et 
ddamomo  con  k tróbe.et  damorno  in  oranonc.Ec  conobbono  il  campo  di  Titnotheo  che  era  Mac 
di  abco,ctrifuggimo  da  lafoccia  fua,  et  pecco  Sono  quegli  con  gran  piaga,  a caddono  di  quegli  m 

Bibl.  Q.Q.  ili 


-o?  I 3 d.1  B R O I.  a 

quel  di  quali  otto  Bùia  h uomini.  Et  diucrti  1 uda  in  Mirpa,  et  efpugno'.et  prefe  quclla.tt  vccife  ogni 
Tuo  maichio  A prefe  le  fpogllc  fuc,8e  arfe  quelle  col  fuoco, dipoi  andò  & prefe  Casbon  dMaghcth  A 
Botar  A le  altre  atta  di  Galaande.Et  doppo  quelle  cofe  congrego'  Ttmotheo  un’altro  efercito,&  po  B 
fc  il  campo  contro  à Raphon  di  la  dal  torrente.Et  mando  I uda  a fpiare  l’cfcrcito  A rcfcrtmogli,dicc 
do  che  li  erano  adunate  à quello  turte  le  genti  che  Tono  nel  arcuito  no(lro,&  molto  grande  efereiro. 

Et  foldorno  gli  Arabi  in  aiuto  a'  loro  A pofono  il  campo  di  la  dal  rorrcre  parati  à venire  a'  te  ne  la  bar 
taglia  A andò  Iuda  à lo  incontro  loro.  Et  dille  Timorhco  a'  principi  de  lo  cierato  fuo.Quando  lì  ap 
prederà  I uda  A Pcferdto  fuo  ai  torrente  de  l’acqua  Te  padcra  prima  à noi , non  potreno  fodt  nere  quei 
lo, perche  potendo  lata  porentccontro  à noi.  MafcremrraapadarcApofcrailcampodiladalfiu/ 
mepaderano  a'  quegli  A potrano  contro  à cdo.Et  come  fi  appiedo  I uda  al  torrente  de  l’acqua, Itami 
gli  Icnuani  del  popolo  lungo  il  torrente  A comando  loro,dìcrndo.Non  lafcieretc  alcuno  huomo.ma 
uenghmo  tuni  ne  la  battaglia. Et  pnmo  trapalici  a'  quegli, et  tutto  il  popolo  dietro  a'  cdaEt  fumo  ror 
tc  mttc  le  genti  da  la  faccia  loro  ,A  gittomo  le  armi  foro  A fuggimo  al  tempio  che  era  in  Camaim  JSt 
occupo'  eda  ana  A >1  tempio  arfe  col  fuoco  con  tutte  le  cofcche  erano  in  cdo.Et  fu  oppredara  Cama  F 
imAnonpotenefodenere  contro  àia  faccia  diluda.Et  congrego'  Iudamtri  gli  Ifraeliti  che  erano  in 
Galaaride.dal  minore  infino  al  maggioreA  le  mogli  loro  A > figliuoli  loro  A eferdto  grande  grande 
mente  per  venire  ne  la  terra  di  1 uda®  vennono  mfino  à Ephron,8t  quella  ana  grande  poda  ne  la  en 
tram  grandemente  forte.Et  non  lì  poteua  declinare  da  eda  a delira  ò a'  finidra,  ma  pel  melodi  quella 
en  il  camino.£t  rmchiufond  quegli  che  erano  ne  la  ana, et  turorno  le  porte  con  le  pictreA  mando  à 
quegli  ludacon  parole  paoficr,diccndo.Noi  paftercno  per  la  terra  vodra  per  andare  nc  la  terra  nov 
IbaA  neduno  vi  nocera  folamence  co  piedi  padercno  A non  vokuano  loro  aprire.Er  comandò  Iuda 
ched  predica  Ile  nel  capo, che  aafeuno  fi  accodadc  nel  luogo  nel  quale  egli  era ,Se  accoltomeli  gli  huo/ 
mini  di  valore  A combatte  quella  ana  tuno  il  giorno  A tutta  la  notte  A fu  data  la  citta  nc  la  mano 
fua.Ec  ammaino  ogni  mafehio  nel  taglio  de  la  fpada ,&  diradicò  ^udlaA  prete  le  fpoglie  fur,&paf  G 
fò  per  tutta  la  citta  fopra  i morri.Et  trapadomo  il  Giordano  in  campo  grande  contro  a la  faceta  di 
Bethcfan.Et  Iuda  congregaua  gli  vltimiA  confortaua  il  popolo  per  cune  le  vie  fino  a'  che  ventilino 
nc  la  terra  di  Iuda  A siedono  nel  monte  Sion  con  lentia, ec  gaudio, et  offerfono  holocaulh  che  ncdu> 
no  di  dii  era  morto  fino  à che  fudino  ritornati  in  pacc.Etnc  giorni  ne  quali  era  Iuda,  & Ionathauc 
la  terra  di  Galaad,et  Simeon  fratello  fuo  m Galilea  córro  à la  facria  di  Ptolomaidc.vdi  Iofepho  figli 
uolo  di  ZachariaA  Ararla  principi  de  la  podanza,le  cofe  bene  fatte, et  le  battaglie  che  fi  erano  fatte» 

& dille.  Facciamoci  anchora  noi  nome  A andiamo  a'  combattere  contro  a'  le  genti  che  fono  a'  lo  mtor 
no  noftro.Er  comandò  a'  quegli  che  erano  ne  l’eferdro  fuo  A andò  r nò  in  lami  nadir  vfa  Gorgia  de  itf 
artaAglihuommifuoiàlo  incontro  loro  ne  la  pugna.Erfeaono  fuggire  Iofepho  A Arana  mfino 
à confini  di  IudaAcaddonoinqucididelpopolodi  Ifmcldua  mila  huomini.  Etfccdì  piaga  grani 
de  nel  popolo,perchcnon  vbidirno  à Inda  Se  à frategli  fuoi  pollando  di  haiirre  à operare  forte  in  av 
tc.Ec  dii  non  erano  del  fané  di  quegli  huomini  peri  quali  c tana  la  Mute  in  lfrad.  Er  gli  h uomini  di 
Iuda  fumo  magnificati  grandemente  nd  colpetto  di  tutto  1 frac!,  et  di  tutte  le  genti  doue  fi  vdlua  il 
nomeloro.Efadunomofia  quegli  gridando  cofe  fdhue.Et  vfd  ludaA  > fratcgli  fuoi,&  cóbattcuano 
i figliuoli  diEfau  nc  la  terra  cheè  a Aulirò , Or  pcrcolTc  Chcbron ,8e  le  fighuolc  fue  A i muri  fuoi,Sc  le 
tpm  acccfe  col  fuoco  à lo  inrorno.Et  molle  il  campo  per  andare  nc  la  terra  de  fortfhcriA  andaua  per 
Samana.  In  quel  giorno  caddono  i faccrdoti  nc  la  gucrra,mcntre  che  volle  operare  fòrrctncnrc,tncn 
tre  die  fenza  configlio  vfa  a'  la  bartaglia.Et  declino  1 uda  in  Azoth  ne  la  terra  de  fcrefhrn , Se  rouinoì 
gli  altari  loro,fi(ic  fpoglic  de  gli  1 ddu  loro  arte  col  fuoco  A prete  le  fpoglic  de  le  òtta  & ritornò  nc  la 
ttrradiluda.  . ..  -,  an»  wwn  wb  stai  ? 

CAP,  VI. 

ET  il  Re  Anriocho  andaua  per  le  fuperiori  regioni, en  di  la  atta  Bimalde  in  Pctfia  nobihfiìma 
et  copiofa  di  argento  et  di  oro  et  tempio  in  dia  ricco  grandemente.  Et  quiui  veli  d’oro , ecco/ 
razze, et  feudi  che  haucua  lafaan  Alcfandrodi  Phihppo  Re  cb  Macedoniche  regno'  primo 
in  Greaa.Etvenne,Acercauadipighare  la  dtraA  predare  qudla,Se  non  potette  perche  fu  nota  la  co' 
fa  à quegli  chceranonelaacta.Ecnzomofi  nelabattaghaAfuggi  di  laA andò  con  gran  trillerà, 

A ritornò  in  Babylon.Ec  venne  che  gli  refen  in  peifia  chi  fuggito  era  il  campo  che  era  ne  la  tetra  di  I u 
da  A che  andò  Lyfia  primieramente  con  gran  pollanca  A fuggì  da  la  faccia  de  1 uda , Se  nnforzomo 
per  le  armi, per  le  forre: Se  fpoglic  molte  che  prefono  da  campi  che  roppono.Et  che  rouinata  hauieno 
l’abominationcquale  edificorno  fopra  l’alr.irechc  era  in  lerufaltmA  haueua  arcundata  laf.mtifica 
none  come  prima  conmuri  eccelli , ma  A Bethfura  atta  fua.Et  fiicomc  vdi  il  Rc  q urite  parole  fi  fpa/ 
ucnto' A commollcfi  grandemente  A cadde  nd  letto  Se  venne  m languore  per  la  tnfiezu,  perche  non 
fi  fece  come  penfoJìr  (late  quiui  per  molti  di, perche  fu  rinonata  in  dio  mitezza  grande,  6c  pentadi 
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I di  morife-Et  chiamo  retti  gb  amici  fuoi  ,&•  dille  loro.Pamfli  il  Tonno  da  gli  occhi  mid,&  caddi  Se  «v 
oinai  col  cuore  per  la  follectrudmr.Er  dilli  nel  cuore  mio.  In  quanta  fnbulanone  fono  io  uenuco,&  in 
che  onde  di  tn  terza  ne  laquale  io  fono  hora,ilqualc  ero  giocondo  & diletto  ne  la  potefta  mia.  Et  ho/ 
rami  ricordo  da  mali  che  io  feci  d lerufalem  donde  Scrolli  tutte  lefpoglie  di  oroSrdi  argento  che  era 
no  in  eda,Ac  mandai  à torre  gli  habitannin  Iudra  fenracaufa. Conobbi  adunque  che  per  quello  mi 
trouomo  quelli  mali, Se  ecco  io  pertico  per  la  mitezza  grande  m terra  aliena.  Et  chiamo'  Philippo  uno 
defuoi  amici, ftr  prrpofe  quello  (opra  tutto  il  regno  fuo,8r  dettegli  la  corona  Se  la  Itela  Tua,&  l’anello. 
Melodie  conducete  Annocho  fuo  figliuolo  A numlTìllo  acnochc  regnafle.Ft  mori  quiui  Annocho 
Re, ne  l’anno  cento  quarantanoue.Ft  Teppe  F.ylia  che  morto  era  il  Re , Se  condirei  a'  regnare  Anno/ 
dio  fuo  figliuolo, ilqualc  nutrì  da  giouanc,&  chiamo  il  nome  di  quello  Eupatore.Ft  quegli  che  erano 
C ne  la  roccha  nnchiufono  Ifrael  nel  circuito  de  le  fannra.Sr  ocrchauano  loro  mali  Tempre  al  confirma/ 
mento  de  le  genn.Et  penfò  I uda  difpergierc  quegli , Se  conuoco  retto  il  popolo  per  attediare  quegli. 

Et  adunornofi  inlicmeA  aftediomo  quegl  ine  l’anno  cento  cinquanta, & fcciono  balcftriere,  & maC/ 

■ chine.  Ft  vfetmo  certi  di  erti  che  erano  attediati, 0:  congiunTonfi  loro  alcuni  impii  di  Ifrael,  S:  andor/ 
no  al  Rc.Se  diffono.  1 nfino  a quanto  non  fai  giudiao , Se  vendichi  i frategli  nodri  f Noi  ddibe/ 
ramino  di  fereirc  al  padre  tuo  A camminar  ne  prccctn  fuoi,&vbidire  a'  editti  Tuoi, Sii  figliuoli  dd  po 
polo  nodro,pcr  quello  fi  alicnomo  da  noi. Et  rum  quegli  che  fi  trouauano  di  noi  erano  morn,S:  le  he 
fedita  nolht  erano  rapite.Er  non  folamentc  a'  noi  didefono  la  mano, ma  in  tutti  i confini  nodruEt  te 
cefi  accodorno  hoggi  à la  roccha  di  lerufalem  per  occupare  quella , & fomficomo  vna  fortezza  in 
Bcthfura.Etfc  non  annuerraiqiKglipiuvclocetncte, maggiori  cofe  di  quede  faranno, Si  non  potrai 
ottenere  quegli.Et  adirofli  il  Re, come  vdi  quede  cofe, Se  chiamo  rem  gU  amici  Tuoi, Si  princìpi  del’e 
Icrdro  fuo, 5;  tutn  quegli  che  erano  fopra  i cauagli. Ma  Se  de  gli  altri  regni, 8;  de  le  itele  marittime  ven 
nono  d qudio  eftrctto  ToIdato.Et  era  il  numero  de  te  eferdro  fuo  ceto  mila  pedoni,  6:  véri  mila  caua// 

D gli,Sr  trenta  duadephann  ammaedran  a la  guerra.Er  vennono  per  IdumcaA  accodomofi  a'  Bcthfu 
ra,Si  combattano  molti  giorni  & fccionomacchine.Er  vfamoà  ardere  quella  col  fuoco,  & combat 
temo  virilmente.  Ft  parodi  I uda  da  la  roccha, Se  mode  il  campo  a'  Bcthzachara  contro  al  campo 
ddRc.Er  ritorti  il  Rcauann  à la  luce, 8:  concito  l’impeto  de  lo  efcrcito  contro  à La  via  di  Bethzacha/  i; . 

ca.  Et  appaitcchiomofi  gli  (feretri  a la  battagha,Sc  fonorno  cóle  trombe.Et  i gli  Eleph  ann  modror/ 
no  il  fangue  de  la  vuaA  del  moro  a'  incitargli  ne  la  battaglia.Et  diuiteno  le  befhe  per  te  legioni  A dee 
tono  auanti  a'  dafeuno  depilante  mille  huommi  in  corale  concatenate, & elmetti  di  rame  ne  capi  1» 

*0,8;  ctnquecéco  cauagli  ordinati  a' dafeuna  bdha  erano  dcto,qudh  auanri  al  tempo  douunque  era 
labedia  quiui  erano, et  douunque  andaua  , andauano , et  non  fi  parnuano  da  erta,  ertom  terme  di 
legno  fopra  quegli  che  coprmano  (opra dafeuna  bdlia,tt  fopra  quelle  macchine  Ertepra  cufcuna 
huomini  di  portanza  trenta  due  combattcuano  di  fopra  et  dentro  il  maedro  dclabdha.Et  il  renante 
de  cauagli  dareidi  qua  et  di  la  in  due  parti  a commouere  l’cferato  con  le  trombe  ,tr  fpigncrc  ■ reda/ 

■j  line  le  legioni  fuc.Et  come  nfplendc  il  folene  gli  elmetti  d’oro  ctdi  rame  rifplenderno  i monn  daef 
fi.et  rifplnidcmo  come  lampade  di  fuoco.Fr  fu  didmta  vna  parte  de  lo  etercito  dd  Re  per  monn  cccd 
firtt  una  alrra  per  luoghi  hurruli, et  andauano  cauc.imentect  ordmatammre.Fr  erano  commoffi  tut/ 

■ p gli  habitarorl  de  la  terra  da  la  vocedc  la  moltitudine  loro , et  da  lo  andare  de  la  turba,; r npercod/ 

Dento  di  ar  imperché  era  efcrcito  molto  grande  et  forte.Er  appredodi  1 uda, et  l'etera  to  fuo  ne  la  bau 
taglia, et  caddono  de  lo  eferato  del  Re  franto  huomim.Et  vidde  Eleazar  figliuolo  di  Saura.vna  de  le 
bdhecinrcco  ann  del  Re, et  era  eminente  fopra  l’altre  bertieEt  parfegli  che  in  erta  furti  il  Re, et  dee/ 

K fe  i liberare  il  popolo  fuo,tr  à acqui!) arti  nomeetwno.Ef  coite  à qui  Ila  audacemente  nel  mezzo  de 
la  legione  ferendo  a'  delira  et  à Imiterà, et  cadeuano  daquclloquaetla.Et  andò  tetto  ipiedi  de  Io  Elea 
phanrr,8(  fortopofctegli,8r  vcafc  quelte,tt cadde  in  terra  fopra  clfo,8i  mon  quiui. Et  veggtndo  la  pof 
lan zi  dal  Rc,S(  (impero  de  lo  cterotofuo  diuertimo  da  dli.Eeil  capo  del  Re  afette contro  à quegli  in' 
lerufalem  A accoltelli  il  campo  dd  Re  a I udea  ,Sc  al  monte  Sion.  & fcce  pace  con  quegli  che  erano 
C in  Bcthfura.Et  vfarno  de  la  atta, perche  non  erano  quiui  alimenti  a'  loro  rinchiuli , perche  (abbati 
r erano  à la  tcrra.Ht  prete  il  Re  Bethfara  Aconlhrui  quiui  la  cufiodia  à guardare  qudla,rtvolro'  il  cam 
po  al  luogo  de  la  fantificanone  moln  giorni, 8:  (larei  quiui  balctere  Se  macchine  da  lanciare  fuoco, Se 
edifici  da gittarc Icpicrre&dardi  Stteorpioniper  lanciare  le  faette Ce fcaglte.  Et  teaono  anchora  dii 
macchine  contro  à le  macchine  loro,Se  combattono  molti  di.  Etabo  non  era  ne  la  atta,  perocché 
glicrailtetnmoannoAqucgUchecninorimalliin  ludeade  le  genti  haueuano  confumatrlc  rclùa 
qmcloro  che  erano  fiate  npo  (le.  Et  rimafono  pochi  ne  fanti  huommi, perche  haueua  comprefi  que/ 
gli  la  fame , Se  forno  difpcrli  aafeuno  nel  luogo  fuo . Et  vdi  Lyfia  che  PhilippOyiiquale  haueua 
conlhtuito  il.  Re  Antiocho , mentre  che  anchora  viueua , acaochc  nutnfli  Annocho  fuo  figli// 
nolo , Se  regnarti , riconto' da  Pcriia,  Si  Media  ,&  i’efcrcito  che  era  andato fcco , Se  perche  cerca/ 
oa  di  pigliate  k laonde  dd  regno.  Et  affrettorti  di  andate,  A dire  al  Re,  & duce  de  lo  eferato.1 
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Noi  manchiamo  tatto  il  giorno , A poco  cibo  è a'  noi , Se  il  luogo  che  noi  addiamo  è fette , Se 
ri  noi  foprafta  ordinare  del  regno . Bora  adunque  diamo  le  delire  ri  quelli  huomini , Se  facciamo 
pace  con  quegli, & con  tutta  la  gente  loro, A condì ruiamo  loro  che  cammino  ne  le  cofc  legittime  lo/  C 
rtfcomepnma.Perchepcrle  cole  legittime  loro  cheiwidilpresritaio  fono  irati,Afcaono  tutte  que> 

Re  cofe.Er  piacque  la  parola  nel  colpetto  del  Re,A  de  princtpi,&  mando  a'  quegli  a'  fare  pace,  A noe-/ 
uemo  quella,  Se  giuro  loro  il  Re, Ai  principi,  Se  vlamodelaforte=a.Etenrro'ilRe/iel  monte  Sion, 

Se  vidde  la  fortezza  del  luogo, & ruppe  tolto  il  giuramento  che  giuro', & mando  ri  rouinarc  il  muro  m/ 
tomo, Oc  pamflì  fubito,  A ritorno  in  Antiochia, & trouò  Philippo  che  dominaua  ri  la  atta  , Oc  oonv 
batte  contro  a' quello  & occupo'  la  citta. 

C A P.  V I I. 

NE  l’anno  cento  cinquatauno  vfd  Demetrio  figliuolo  di  Sdeuco  da  la  citta  di  RomaiAafce 
fecon  pochi  huomini  ne  le  citta  mantrime.A  regno'  quiui.Etfe  come  effo  entro'  ne  lacafa 
delregno  de  padri  fuoi,preferefercico  Annocho,A  Lyfia  per  condurre  quegli  a' dio,  A la  co  * 
fa  gli  fu  no  tal  A dille.  Non  mi  uogliate  mollrare  la  faccia  loro,A  vcafc  q uegli  l’eferato.Et  fede  Dw 
memo  fopra  la  fedia  del  regno  fuo,&  voi  nono  ri  quello  huomini  iniqui, Se  impn  di  Ifrael , A Alchi/ 
mo  duce  loro  che  voleua  farli  factrdote,A  accufomo  il  popolo  appretta  ai  Ridicendo.  Dilìccc  I uda. 
Aifrategli  Cuoi, gli  amici  tuoi,  Se  noidifpafc  de  la  terra  nodi». Manda  hora  adunque  vnohuomo* 
chi  tu  credi, che vada.  Avegga  tutto  lo  edcrmimo  che  fece  ri  noi  ne  le  regioni  del  re,  A pumfcha  tutti  i 
nimia  fuoi,8c  aiurori  loro.ht  elcffe  il  Re  de  gli  amici  Tuoi  Bacchide  che  dominaua  di  la  dal  fiume  gei 
de  nel  regno, Se  fedele  al  Re, Amando"  quello  che  vedette  l’dlermmio  che  léce  1 uda.  Ma  et  l’impio  Ab 
chimo  conlhtui  nel  facerdorio.A  cornandogli  che  fàceflc  la  vendetta  contro  a'  figliuoli  di  IfraeLEt  ri> 
Samoli  A vennono  con  grande  eferdto  ne  la  terra  di  I uda,  A mandomo  nuntii  Se  parlortio  ri  1 uda,A 
ri  fraregli  fuoi  con  parole  pacifice  con  inganno,  A non  attdooo  ri  detti  loro.perche  viddono  che  vena  _ - 
□ erano  con  grande  eierato, A andomo  a'  Alchimo  A Bacchide  Ja  congreganonc  de  glifcnbi  ri  noet  * 
care  quelle  cofechcfono  giufle.Et  i primi  gli  Adidei  che  erano  ne  figliuoli  di  1 frael.A  ccrcauano  da  ef 
lì  pace. Perche  di(Tono,huoino  facerdotedclfemc  di  Aharonèvenuto,noningànéranoLbt  parlo*  con 
quegli  parole  pacifice. A giurò  a quegli, dicendo. Noi  non  vi  apporttreno  male, ne  ri  gli  amia  veltri. 

Et  crcdettonglijA  prete  di  efli  felTanta  huomini, A vcafc  quegh  in  vno  di,fecondo  la  parola  che  è fati 
ea. Le  carni  de  fanti  tuoi  A il  fangue  di  efli  verfomo  ri  lo  intorno  di  Ierufa!cm,A  non  era  chi  fepelliflÀ 
Et  venne  il  timore  in  tutto  il  popolo,pcrche  dilTono.  Non  e'  in  efli  verità  ne  giudiao,  perche  hanno 
trapatoroilconlhtutOjAilgiuramentochegiuromo.EtmofleBaochldellcampo  da  Itrufalcm, & 
accoltoli]  in  Beth:ccha,A  mandò, Aprefcinolridicfli  clicerano  rifuggiti  da  lui,  A oerti  del  popolo 
vccife,A  gittogli  in  vno  gran  poi», A commeffe  la  ragione  ri  Alchimo , et  lafcrò  fcco  l’aiuto  in  fuó 
am  tono.  Et  andò  Bacchide  al  Rc,ct  eflércitaua  Alchimo  il  principato  del  fuo  faccrdono,ct  adunor 
noli  ri  quello  tutti  quegli  che  perturbauano  il  popolo  loro, et  otténono  la  terra  di  I uda,  Afcaono  pia  c 
ga  gride  in  1 fracl.Etvidde  I uda  tutti  i mah  che  léce  Alchimo,et  quegli  che  erano  fcco  figliuoli  di  Mirri 
d molto  piu  che  le  genti, et  vfd  in  rutti  i confini  di  I uda  a l’intorno, et  fece  la  vendetta  ne  gli  huomi 
ni  guadatoli,»  cdlomo  di  vfeire  piu  nc  la  regione.  Et  vidde  Akhimo,che  iuda  haueua  fuperato,  -i 
et  quegli  che  erano  fcco.et  conobbe  che  non  poteua  foltrncrc  quegli, et  ritorno'  al  Re, et  accufogh  di 
molti  peccati, et  mandò  il  Re  Nicànore  uno  de  principi  fuoi  piu  nobili  che  haueua  intanane  con* 
ero  1 Traci, et  cornandogli  che  difocrgeffe  il  popolo.  Et  venne  Nicànore  in  Icrufalcm  con  grande  dati 
to,et  mido  ri  Iuda, et  ri  fraregli  tuoi  con  parole  paatìcc  con  inganno, diccndo.Non  fìa  guerra  fra  m< 
etvoi.Io  verro  con  pochi  huomini  per  vedere  le  facete  voftrt  con  pace  Et  venne  ri  Iuda,  et  (cambici 
no Im ente  li  faluromo  padficamente,ct  i ninna  erano  apparecchiaci  ri  pigliare  luda.Erfu  nota  la  col 
bri  I uda, che  con  inganno  era  venuto  ri  qudlo,et  fu  fpauentato  da  cflo,et  piu  non  voUe  vedere  labe 
aa  fua.Et  conobbe  Nicànore  che  (coperto  era  il  configiio  fuo,ct  vfa  ri  lo  incontro  di  Iuda  ne  la  pi i. 
gna  predo  a Caphar  di  Salama.Er  caddono  de  l’efercito  di  Nicànore  quali  cinque  mila  huomini , (t  o 
higgirno  ne  la  citta  di  Dauid.£t  doppo  quelle  cofc  afcefe  Nicànore  nel  monte  Sion  ,et  vfcimo  de  fa/ 
eerdori  dd  popolo  ri  fatatalo  in  pace,ct  mollrargli  gli  holocaufh  che  li  offeriuano  per  il  Re.  Et  sbefr  1 

fendo  fpreerò  quegli,»  contamino', et  park)'  fupcrbamcnte,ct  prouoco'  con  ì indicendo. Se  nó  ha  da 
to  Iuda, et  l’eferato  fuo  ne  le  mani  mie , fubito  quando  io  fero  ritornato  m pace  arderò  quella  cab. 

Et  vfci  con  grande  ira, et  cntromo  i facendoti, et  flettono  auanh  a'  la  feccia  de  L’altare  del  tempio, et  pi 
angiendo  diffono.Tu  Signore  deggdh  quella  cab  a inuocare  il  nome  tuo  in  db , acci  oche  tade  cab  ’ 

di  oratione,»  pixceal  popolo.Fa  la  vendetta  in  quedo  huomo,ct  ne  loditreico  fuo,Acaggu  ne  la  fpa 
da.Ricordandelc  belletti  mie  loro, et  non  concederai  loro  che  refhno.Et  vfa  Nicànore  da  Ierufafcm 
fc  accodo'  il  campo,»  Bethorcn,Afccrfcgli  ìncótro  l’efcrciro  di  Syna.Erluda  fi  accollo  in  Adarfa  con 
Ot  mila  huommijA  orò  Iuda,A  diflc-Quegiiche  erano  mandati  dal. Re  Sanchenb  Signore^crdu 
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ti  beflemmiofno  vfci  l’angelo, & percolile  di  efli  cento  ottanraanque  mila,  cefi  rompi  quello  denaro 
nel  cofpetco  noftro  hoggi.Se  Tappino  gli  altri  che  male  ha  parlato  (òpra  le  lanata  tue, & giudica  quel 

10  fecondo  la  maliaa  fua.Er  fcciono  il  fatto  d’arme  gli  efenaa  nel  ceno  decimo  di  dd  mele  Adar,&  fu 

rotto  il  campo  di  Nicànore,  Strilo  il  primo  cadde  ne  la  battagliate  comevìddc  l’efercito  fuo  che  cadu  4,Rr.i«.g 
to  era  Nicànore  gittomo  l’armi  loro,&  foggimo,&  fcguitorno  dietro  à quegli  vna  giornata  da  Ada/ 
zer  inhno  a che  fi  vengha  in  Gazara , & fonomo  conte  trombe  dietro  à quegli  con  figmficationi.  Et 
vfcimo  di  tutti  1 caftegli  di  1 uda  a'  lo  intorno, & venollauano  quegli  co  comi,&  riuolcauanfi  di  nuo/ 
uo  a'  quegli. Et  caddono  tuta  per  la  fpada,&  non  rimale  di  efli  pure  vno.  Et  prefono  le  fpoglic  loro  in 
preda , & fpiccorno  il  capo  diNtcanorc.fie  la  delira  fua  laqualc  fuperbamente  haueua  diflefa , & por/ 
tomo, Se  fofpefono  à lo  incontro  di  Icrufalem.  Et  raltegrolfi  il  popolo  grandcmente,&  fcaono  quel  di 
con  gran  lentia.  Et  conflitui  celebrarli  da  tuta  aafeuno  anno  quello  eh  nel  terzo  deamo  di  dd  me/ 
te  Adar, Se  quieto  la  terra  pochi  giorni. 

CAP.  Vili. 

T vdi  I uda  il  nome  de  Romani  che  fono  potenti  di  forze,  & acquieto  no  i tutte  le  cofe  che  fi»/ 
no  domandate  da  efli , 6r  tura  quegli  che  lì  accoltomo  a'  efli,  (latuimo  con  quegli  amicitie, & 
perche  fono  potenti  di  forze.  Et  vdmio  le  battaglie  loro,  Me  virtù  buone  che  feciono  in  Gala/ 
tia  che  ottennono  quegli, Se  conduflbngli  fotto  il  tnbuto.Ec  quante  cofe  hauieno  fotte  ne  la  regionerh 
fpagna,fcchc  ridotti  hauieno  nela  loro  poteila  i mettali!  di  argento.fir  d’oro  che  fono  quiui,&  polle/ 
demo  tutto  il  luogo  col  configlio  fuo,&  panentia  fic  i luoghi  che  erano  grandeméte  difcollo  da  efli, Oc 
i Re  che  erano  venuti  iopra  quegli  da  gli  cftrctni  de  la  terra  ruppona,&  pcrcoflono  quegli  di  gran  pia 
ga.Et  gli  altri  danno  loto  tnbuco  tuta  gli  anni.  Et  Ph  ilippo  Perfen  Re  de  Cediti, Ot  gli  alni  die  hauie 
no  portate  l’armi  contro  a lororuppono  ne  la  guerra,  tc  ottennono  quegli.  EtAnnocho  gran  Redi 

* Alia  che  haueua  moffo  loro  gucrra,hauendo  cento  venti  dephann,  Orcaualleria,  Secarti,  & citrato 
grande  grandemente, rotto  dadfi.Et  poche  prefono  quello  viuo,Mìatuiniogltcheeffo,ct  chi  regnai 
fi  dietro  a eflo  defli  gran  tributo, Oc  ddligli  fiatici ,&  il  confimi to.Ét  la  regione  degli  1 ndi,8c  l Medi, de  i 
Lydi  de  le  ottime  regioni  loro, de  quelle  riccuute  datili  demmo  à Eumene  Re. Et  perche  quegli  che  era 
no  pretto  a Hdiade  voli  ano  andarc,de  torre  quegli , defu  nota  loro  la  cofa,de  mandomo  a'  quegli  vno 
duce, de  combattono  contro  a'  quegli, Se  caddono  di  tifi  mo!ti,de  menomo  prigioni  le  mogli  loro , et 
I figliuoli, & rapirao  quegli.de  poffedrmo  la  terra loro.de  difiruttono  l muri  loro , de  riduliono  quegli 

a infermai  tritino  i qutftodi.Ergli  alni  regni, de  tibie  che  alcuna  volta  refiftemo  loro  eftermmorno,  de 
riduffono  in  potefia.Et  con  gli  amia  loro, de  che  in  tifi  haueuano  requie  confcruorno  l’amicina.deot/ 

c tennono  i regni  che  erano  proflimi, deche  erano  lontani  perche  tuta  quegli  che  vdiuano  il  nomeloro 
tememmo  quegli.  Et  quegli  a'  quali  voleuano  dare  aiuto,  acao  che  regnattmo  regnau  ano.  Et  quegli 
che  volcuanq,rurbauano  del  regno,8t  forno  riattati  grandcmcntc.Et  in  tutti  qurih  nettuno  portaua  la 
corona, ne  velhuadi  purpora,aoao  che  fotte  magnificato  in  cfla.Et  perche  fi  fcaono  il  firn  aro,  Se  furto 

11  giorno  confultauano  trecento  venti, configliando  Tempre  de  la  molarudine,acaocheface(Ì!iio  quel 
le  cofe  che  erano  degne.  Et  commettono  a'  vno  huomo  il  magittrato  loro, per  aafeuno  anno  che  do/ 
mini  à tutta  la  terra  loro,&  tutti  vbidticono  a'  uno^dc  none  inuida  ne  zelo  fra  tifi. Et  elette]  uda  Eupole 
mio  figliuoldi  lohannc.tìgliuoldi  1 acob,  del  afone  fighuol  di  Elea  zar, de  màdoghi  Roma  à conlhtu» 
re  con  quegli  amicina,&efocicta,ftc  acao  che  kuaflino  da  rifui  giogo  de  grca , perche  viddono  che 

D premouano  con  fcruitu  il  regno  dilfiracLEt  andomo  a'  Roma  via  molta  gran  demente, Se  cn  tremo  nel 
fcnaro,de  diflono.1  uda  Macchabca,de  ì fratcgli  fuoi/t  il  popolo  de  1 uda  a hanno  mandati  ivoi  à Ila 
mire  condfouoi  fonerà, de  pacete  fcriuerc  noi  cópagni,de  amravoftn.Er  piacque  il  parlare  nel  eolptt 
to  loraErqutfto  c 11  nfentto  che  nfenttono  in  tauole  di  ramc,ft  mandomo  inlcrufalem.acaochefof 
fi  quiui  appretto  detti  memoriale  di  pace,de  foaeta.Bene  (ina  Romani, Se  a'  la  gente  de  1 uda  in  mare, 
finn  terra  in  carnosa  fpada,St  il  nimico  difcollo  fia  datili,  lkhe  li:  fopraftara  prima  guerra  àRomani 
o à rum  i compagni  loro  in  tutta  la  dominatione  di  quegli,  porgeranno  aiuto  la  gena  de  1 uda  feeon 
do  che  richiederà  il  tempo  con  perfino  cuore.  Et  a combattenti  non  daranno  ncfumminiflrerranno 
grano, anne,pccuma,naui, come  piacquea  Romani, ficcuftodiranno  i comandamenti  loro,nientcpi 

* gliando  da  cfli.Etfimilmcnafe  i la  gena  de  I udti,pnma  accadrà  la  guerra, aiuteranno  i Romani  da 
ammo  come  permetterà  loro  il  tempo, & a*  gli  aiutanti  non  fi  dara  grano, arme, pecunia , naui,come 
piacque  à Romani , & cufiodiranno  i precetti  loro  fenza  inganno.  Secondo  quelle  parole  ccnftmiir/ 
no  1 Romani  al  popolo  de  Iudei.llche  fe  doppo  quelle  parole,  quelh  ó quegli  vorranno  aggiugnere, 
o'diminuirea  quelle  cofe  alcuna  colà  .faranno  fecondo  il  propoli»  loro,8c  qualunque  colcaggiugne 
«anno  o'  leu  erano, faranno  confa  mate.  Ma, Oc  de  mah  che  fece  Demetrio  Rem  efli  (criucmo  a quello. 


so  verranno  a noi  contro  a terreno  loro  giudicio, Accombancraio  eccola  murene  per  tara. 
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CAP.  IX. 
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IN  quello  mezo  come  veli  Demetrio  die  caduto  era  Nicanere , & Peferritofuonda  battaglia  di/  A 
fpofe  mandare  Bacchide , Se  Alchimo  dinuouo  in  ludra,»  il  dcftro  corno  con  quegli.  Et  andorr 
no  per  la  via  che  conduce  in  Gal  gala,»  pofon  o il  campo  in  Mafalorh  che  c in  Arbdli,  » occupo* 
no  quella  & prememo  molte  anime  di  huomini.Nd  mele  primo  de  l’anno  centocinquantadua  acca/ 
Homo  l’efèrcito  à Ierafakm,&niomofi,&  andomo  m Berea  venti  mila  huomini, &dumila  cauagtì. 

Et  Iuda  fi  era  accampato  in  Lai£a,&  tre  mila  huomini  detti  con  qudlo.Et  viddono  la  moltitudine  de 
l’cfèrciro  che  erano  molti,»  tememo  grandemente , Se  molti  fi  ritiro mo  dal  campo,&  non  nmafono 
di  efli  fe  non  ottocento  huomini.  Et  vidde  I uda  chel’dicrcito  fijo  fi  era  refolto,»  che  ta  guarà  ghfò' 
praftaua,fu  sbattuto  di  cuore,perchc  non  haueua  tempo  à congregare  quegli,»  difloluefii.  Etdillea 
quegli  che  erano  rimalta.Riziatnoà,»  andiamo  à gli  auuerfarii  noftri  fe  poetano  combattere  contro 
a quegli. Et  riuolrauano  qudlo,diccndo.Non  potreno,ma  liberiamo  hora  l’anime  noftrc,»  ntomia/ 
no  a'  frategli  noftri,»  allhora  combatterrtio  contro  à quegti.'Et  noi  fumo  pochi, »diffe  Iuda.  Sia  di 
(collo  cheli  faoaa quella  cofa,che  noi  fuggiamo  da  cfli.Et  fieli  appreflo  il  tempo  noftro  moiamo  con 
Virtù  per  i Arategli  noftri , 8c  non  apportiamo  peccato  à la  gloria  noftra.  Et  moffefi  l’dercito  dd  mk 
po,&  flettono  loro  incontro.Et  diuifonfi  1 cattagli  in  due  parti,»  i frombohen.  Se  i fagliarli  andaua 
no  auanti  à l’eferato,»  tutti  i potenti  de  la  prima  zuffa.ErBacchide  era  nel  deliro  corno,»  appreflo! 
fila  legione  da  due  par*n,fv  gridammo  con  le  trombe.  Et  efidamomOanchora  quegltche  erano  da  la 
parte  di  Iuda,anchoraclfi,&fucommoffa  latterà  da  la  vocedegliefèrriti , kfecefidfanod  arme  da 
la  mattina  mfino  a la  fera.  Et  vidde  I uda  che  piufehna  era  la  parte  de  l’dèrcito  di  Bacchide  nc  La  de/  c 
ftra,&  adunomofi  coneflo  tutti  i collanti  di  cuore , Se  fu  rota  la  dfftrapartr  da  elfi, A pcrfeguito  que/ 
gli  infino  al  monte  Azon.Et  quegli  che  erano  nd  fimftro  corno  viddono  chcrotto  era  il  dcftro  corno, 

» fcguitorno  dietro  à I uda, et  quegli  che  erano  coneflo  di  dietro.Et  aggrauò  la  battaglia,»  caddono 
molti  fènri  di  quelli,»  di  quegli.  Et  Iuda  cadde,»  gli  altri  fuggimo.  Et  lonatha,»  Simcon  tolfono 
Iuda  loro  frarello , Se  fepdn  nolo  nel  fcpolchra  de  padri  fuoi  ne  ìa  citta  di  Modin.  Et  piantono  qudlo 
tutto  il  popolo  di  1 traci  con  gran  pianto, et  lachrymomo  molti  giorni,»  dilTono.  Come  cadde  il  po> 
cerne  die  faceua  faluo  il  popolo  di  I fradi  Et  le  altre  colè  de  le  guerre  di  I uda , et  de  le  virtù  che  fece, es 
de  la  magnitudine  fua  non  fono  fcriRe,perrhe erano  moloc alTai.Et  fii  doppo  la  morte  di  I uda  fi  leuor 
no  hi  iniqui  in  tuta  i confini  di  1 firael,et  nacquono  rum  qiieghcbeoperauano  la  iniquità.  1 n que  gii 
Ornili  fece  mola  gran  fame/tdettefi  d Bacchide  tutta  la  regione  di  quegli  oonefli.  Ecekfiè  Bacchide  d 
huomini  impii.et  conditili  quegli  Signori  de  la  regione^:  ccrcaoano , et  inucfhgauanogU  amici  di 
Iuda, et  conduccuano  quegli  à Bacchide,ct  vendicaua  concava  quegli,»  fchcmiua.  et  le  coi  gran  tri 
bulanonc  in  Ifrad, quale  non  fu  dal  di  che  non  lapparlo  propheta  in  lfrad.  Et  congrego  mon  tutti 
gli  amici  di  luda.Ei  rdiflono  à lonatha, da  die  il  fratello  tuo  luda  è morto  non  e'  huomo  fimik  a lui,, 
che  dèa  contro  a'  nimid  noftn,Bacchide,ct  quegli  chcfono  i nimictdc  la  gente  no  lira.  Noi  adunque 
hoggi  ti  eleggiamo  per  quello  a'  noi  m principe,» duce  a'  guerreggiare  la  guerra  noftra-Etprdè  1 ona 
dia  in  qud  tempo  il  pnnapaco,ct  nrzofli  in  luogo  di  1 uda  fuo  fratdlo.Et  feppc  Bacchide,»  ccrcaua 
di  vcadcrlo.br  Icppclo  lonarha,»  Simeon  fno  fratello,»  tutti  quegli  che  erano  ficco,»  fuggimo  nd 
difetto  di  Tecua,»  pofomo  à l’acqua  dd  lago  Aljphar.  & teppe  Bacchide,  « venne  nd  di  de  abbati 
eflbjCt  turto  l’derdto  fuodila  dal  GiOrdano.EtIonatha  mandò  il  fiatalo  fuo  duce  del  popolo. Et  prc 
go  i Nabatei  amici  fuoi  che  accomodaflino  loro  l’apparato  lòm/he  era  copiofoEt  vfama  ì figliuoli 
di  lambn  di  Madaba,»  prdono  I ohanne,»  tutte  le  cofecheliauea,»  andomo  via  portaJofaic  quel 
le. Doppo  quelle  cofc  fu  refento  à I onatha,»  à Simcon  fratello  fafl  che ì figliuoli  di  lambn  fanno  grà 
nozze.  Se  mcnono  la  fpofa  di  Madabafigliuola  d’uno  de  gran  prìdpi  di  Coen  ah  an  con  gran  pompa, 
JeflOordornofidtlfanguedilohannelorofiatdlo.&afodbQo^cafoofonfi  fotto  il  copri  moto  del  mon 
K,8e  attorno  gliocchi  loto,»  viddono, flcecoo  tumulto,»  molto  apparato , & Io  fpofo  venne  inaiai, 

& gli  amia  fuoi,&  i fategli  fuoi  ì l’incontro  loro  con  nmpani,»  mufice,»  arme  molte.  Et  rizomofi 
contro  à quegli  da  le  infidic , » ainmazomo  quegb , & caddono  mola  feriti , & i rcftatifuggirno  ne  ^ 
monti,»  prdono  tuttekfpoglic  loro , &conucmronfi  le  nozze  m lutto,»  la  voce  di  dbmufia  in  la- 
mento ,Et  vcndicomo  la  vendena  dd  fangue  del  loro  fiatdio,»  ntomomo  à la  ripa  dd  Giordano.  Et  * 
vdi  Bacchide,»  venne  nd  di  de  fabbati  mfino  à la  regione  dd  Giordano  in  gran  pollanca.  Et  diflè  ì 
fuoi  lonarha.  Rizziamoci,»  oombaRiamo  conno  a ni  mici  no  fin.  Perche  non  c hoggi  come  pel  paf 
fato. Perche  ecco  la  guerra  à lo  oppofiro,»  l’acqua  dd  Giordano  di  qua,»  di  la,»  le  npc,  & le  pal  udi, 
ficlcfpiagge,»  non  ci  e luogo  à diuertire.l  lora  adunque  damate  al  cielo,  acao  che  Gate  liberati  da  la 
mano  de  ninna  voftri.Et  feeefi  il  fatto  cTarme.Et  diftefe  lonarha  la  mano  fua  per  percuotere  Bacchi/ 
de,»  nórofli  da  elfo  adieRo,»  falcò  J onatha,»  quegli  che  »ano  feoo  nd  Giordano,»  pafforno  a que 
gli  il  Giordanoni  caddono  de  la  parte  di  Bacchide  in  quel  di  mille  huomini,»  ntomomo  in  lauta/ 
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lem. Et  edifico mo  dna  forti  in  Iudea,Ia  fortezza  che  era  in  Hyaico,A  in  Emrnau.Ain  Bethoron , et 
in  Bahcl,A  Tamnatha,A  Phara,A  Thopo  di  muri  eccelli, adì  porte,tt  di  faraturc.Er  pofe  ia  guar/ 
dia  in  dii,  aedo  che  efaaraflino  inimidnc  in  1 frac!.  Et  fortifico'  ia  atta  di  Bcthfura,ct  Gazara , et  la 
roccha,  et  pofe  in  effe  aiuti,et  prouifione  di  dbi.  Et  prefe  i figliuoli  de  principi  de  la  regione  llana,tt 
pofe  quegli  ne  la  roccha  in  Jcrufalem  in  guardia.  Et  ne  l’anno  centocinquantatre , nel  mefe  fecondo 
comande)  Alchimo  cheli  rouinaffino  1 muri  de  la  cala  Tanta  di  dentro , et  disfacefli  ufi  l’opcre  de  prò/ 
pheti.et  cominciò  d routnarc.  In  quel  tempo  fu  pcrcoifo  Alchimo, et  fumo  impedite  l’operc  fuc,etfu 
chiufa  la  bocca  fua,et  fu  disfatto  eia  la  paralyfia  ne  piu  potette  parlare  parola,nc  ordinare  la  cafa  (ila. 
Et  mori  Alchimo  in  quei  tempo  con  gran  tormcnto,et  vidde  Bacchidc  che  morto  era  Alchi  aio, et  ri 
torno  al  Re, et  ripofofTì  la  terra  duoi  anni.Et  penfomo  tutti  gli  iniqui, dicendo.Ecco  lonatha,et  que 
gli  che  fono  feco  habitano  confidentemente  in  pace.Hora  adunque  conduaamo  Bacchidc,  et  pigile 
ra  tutti  quegli  in  vna  notte.  Et  andorno,et  dettongh  il  configlio.hr  risoffi  per  venire  con  molto  da/ 
cito , et  mando'  occultamente  epiltolc  à compagnifuoi,  che  erano  in  Iudea,pcr  pigliare  Ionarha,  et 
quegli  che  erano  feco, ma  non  potettono  perche  fu  noto  loro  il  configho  loro. Et  prefe  degli  huominì 
de  la  regione  che  erano  prindpi  de  la  milina  anquanta  huomtnqet  vccife  quegli. Et  ntiromofi  Iona 
tha,et  Si  m con, et  quegli  che  erano  feco  in  Bcthbeffe  che  e'  nel  diferto,  et  edificò  le  roumr  fue,et  forti/ 
Scorno  quella,  et  Teppe  Bacchidc, et  congrego  tutta  lafua  moltitudine, et  denunào  à quegli  che  era/ 
no  di  I uda.Ervennc,A  pofe  il  campo  fopraBerhbdTc,A  combatte  quella  molti  di,  A fece  macchine. Et 
falciò  lonath  a Simecn  Tuo  fratello  ne  la  citta , A vfa  ncla  regione,  A venne  con  nu  mero , A percoffe 
Odarem , A i frategli  Tuoi, A i figliuoli  di  Phaferon  ne  tabernacoli  loro,  A cominnò  a'  percuotere, A a' 
crefcere  in  poffanza.Et  Simeon , A quegli  che  erano  feco  vfdmo  de  la  atra,A  acccfono  le  macchine, 
A combattano  contro  a'  Bacchidc,Afu  rotto  da  dlì.Etaffliffono  quello  grandemtntc,pache  il  confi 
gho  fuo,A  lo  affrontare  fuo  era  uano.Et  adirato  contro  à gli  huominì  iniqui  chegli  dettono  il  confi/ 
gito  che  vernile  ne  la  regione  loro,  vccife  molti  di  effì.  Et  erto  penfo'  con  gli  alm  andare  ne  la  regione 
iua.Er  frppe  Jonatha,A  mando'  gli  imbafaadon  a'  comporre  la  pace  condTo,A  rendere  a'  quello,!  pii 
gioni.  Et  volentieri  accetto,  A fece  fecondo  le  parole  Tue,  A giurò  che  niente  gli  farebbe  di  male,pcr  tue 
Q i giorni  de  la  vita  Tua.  Et  rcndcgli  i prigioni  iquali  haueua  prima  predati  de  la  tara  di  luda , A n/ 
uoltato  (aie  andò  ne  la  terra  Tua, A non  pofe  piu  à venire  a'  confini  fuoi.  Et  ceffo  la  fpada  di  ] (rad , A 
habitò  Ionatha  in  Michmas,  A cominciò  Ionatha  a giudicare  quiui  il  popolo,  A cftaminògUim/ 
piidilfracL  C AP  . X. 

T E Panno  cento  feffanta , afeefe  Aleffandro  figliuolo  di  Antiocho  cheè  cognominato  nobile, 
| ^^1  A occupò  Prolemaida-Er  riceuemo  quello,  A regnò  quiui.Et  vdi  Demano  Re,A  congrego' 
X copiofoefcratograndcmente,Avfa,i(loincontTodiquelloàlabactaglia.EtmandòDcme 
aio  vna  EpiRoLa  a Ionatha  con  parole  pacifice,acdochc  magmficaffe  quello, perche  diffc.AnnapeK 
no  a'  fare  la  pace  con  quello  pnma  che  faccia  con  Aleffandro  contro  a'  noi.  Pache  fi  ricorderà  di  tutti 
i mali  che  noi  facemmo  contro  a'  quello , A conno  al  fuo  fratello,  A conno  à la  gente  fua.  Et  dategli 
poteffa  di  congregare  cfcrato,A  fabneare  armi,  A checffo  fuffe  compagno  fuo, Agli  Rana  che  aano 
ne  la  roccha, comandò  che  gli  tuffino  dari.Er  venne  Ionatha  in  Iautalem,A  lede  le  Epiftole  negli  otte 
chi  di  tutto  il  popolo , A di  quegli  che  erano  ne  la  roccha,  A temono  di  gran  timore , perche  vdirao 
cheli  RegUhaueuadarapoteRa  di  congregareefcrato.  Et  fumo  dati  à Ionatha  gli  Rana,  A rende 
quegli  a'  pachi  loro.Et  habitò  Ionatha  in  Ierufalem,Acominaò  a'  edificare,  A à nnouare  la  citta.  Et 
difleàquegii  che  faceuano  t’opera  che  edificaffmo  i muri.  All  montedi  Sion  in  atomo  con  piene 
quadrate  d la  fortena,A  coti  feciono.  Et  fuggitilo  i forefiien  che  erano  ne  le  fortezze , lequali  haueua 
edificate  Bacchidc,  A lafaò  etafeuno  il  luogo  fuo,  A andonne  ne  la  tetra  fua.  Solamaue  in  Bahfum 
nmafono  alcuni  di  quegli  che  h ameno  lafciata  la  legge,  A i precetti  di  lddio,pache  quefla  aa  a que/ 
gli  in  refugio.  Et  vdi  Aleffandro  Re  le  promefle  che  promeffe  Demtmo  a 1 onatha, A narrornogh  le 
battaglicele  virtù  lequali  effo  fece,  A i frategli  (noi,  A le  fatiche  Icquahfi  affatlcommA  dille. Oh  tro/ 
uerrcna  alcuno  huomo  taletEt  hora  facciamoci  quello  amico, A compagno  noRro.Et  ferule  vnà  Epi 
flola,A  mandogli  fecondo  queRe  parole  dicendo.IlRe  Aleffandro  al  fratello  Ionatha  (alure-Noihab 
biamo  vdico  di  ce  che  tu  fa  huomo  potente  di  forzc,A  che  (a  arto  à eflcrc  amico  noRro,  A hora  con/ 
fbru mimo  te  hoggt  fommo  facerdote  de  la  gente  tua^cao  che  fia  chiamato  amico  dd  Re  .(Et  man 
dogli  la  purpora,a  la  corona  d’oro") aedo  che  (ènea  coneffonoi  quelle  colè  che  fono  noRre,  a conia/ 
ui  le  armane  a'  noi.Et  vclhRi  I onatha  la  Tanta  Rota  nel  fonino  mele  ne  l’anno  cento  feffanta.nel  di  fo 
lame  de  la  fcenophegia.  Et  congregò  l’efeicito,a  ficee  copiofc  armi.  Et  vdi  Demetrio  qucRc  cofe,  et 
contnRoRi  grandcmcnte,a  diffc.Oie  cofa  faccmmotdic  a anhuennc  AleiTandro  di  pigliare  l’arnid/ 
tu  de  Iuddd  fortificamelo  fuofAnchora  io  fenuaro  loto  parole  pregatorie,adcgmra,A  dom.accio 
che  fieno  meco  in  aiuto.Er  fctiffèloro  quelle  parole.  1 1 Demetrio  a la  gente  de  ludo  lalune.  Perche 
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fnualtì  a'  noi  i!  patto,»  perfeuefatti  ne  l’amidtia  noftra,» nó  vi  accoflafti  à inimici  noftrì,  vdimmo,  O 
et  lìamoci  rallegrati  .Ft  hora  perfeueratt  anchora  di  confcruare  a'  noi  la  fede, et  rtmbturtnui  beni J» 
quella  cofa  che  uoi  faccfh  concffonoi.Et  riraettcncnui  molte  prcihte,et  darenui  doni.Ethora  ui  auol/ 
uo,»  tutti  i Iudrì  da  tributi, et  allcggenfco  1 prc=a  del  falc,A  dimetto  le  corone, et  le  ter»  del  Icme,ct 
la  meca  parte  del  frutto  del  legno.  Quello  che  è de  la  mia  portione  ui  (albo  da  quello  di , et  dipoi, ac/ 
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fommo  factrdote , acciochc  conlliruifca  in  quella  huomim  i quali  elio  eleggerà  che  cuftodifchino 
quella. Ft  ogni  anima  de  Iudeicheèprtgionedala  terra  di  Juda  in  tutto  il  regno  mio  lafcio  hbcram 
dono, accio  che  tutti  fieno  fciolri  dal  tributo, et  anchora  de  brillami  loro.Et  tutti  i giorni  lolenni,et  i 
fabban.et  le  facrc,»  i di  ftaniti,»  tre  di  auanti  al  di  folenne,et  tre  di  doppo  il  di  folcnne,  fieno  tum  di 
rdaftanone,»  di  retmflionc  à tutti  i Iudci  che  fono  nel  regno  mio.Et  neffuno  hara  potcftadi  operare  S 
alcuna  cofa,A  muoucre  faccende  contea  alcuno  di  loro  in  ogni  caufa.Et  che  fi  fenumo  del  udei  ne  lo 
eferdto  del  Re  mfino  a'  rrenra  mila  huomini.  Et  darannofi  loro  faculta  come  bifogna  à tuta  gli  efer/ 
citi  del  Re , & di  quefh  fi  ordineranno  quegli  che  fieno  ne  le  forte^c  del  Re  grande.  Et  di  dii  fi  conili/ 
cuiranno  fopra  le  faccende  del  regno  che  fi  trartono  per  fede,  & principi  fieno  di  efij,&  cammino  ne  le 
leggi  loro  come  comando  il  Re  ne  la  arra  di  1 uda.  Et  tre  cifra  che  fono  aggiunte  a'  1 udea  da  la  regio/ 
ne  di  Samana  fieno  reputate  con  I udea, accio  che  fieno  fotto  vno , A non  vbidifchino  a aliena  potè/ 
ft/fc  non  al  fommo  faccrdote.Ptolemaida,A  i confini  fuoi  quali  detti  in  dono  à fanti  che  fono  in  le/ 
rufalem  a'  le  ncccftane  fpefe  defann.Et  io  darò  ciafcuno  anno  quindici  mila  fieli  di  argento  de  le  rag» 
ni  del  Re  che  mi  tocchano,A  tutto  quello  che  retto'  che  non  rendemo  quegli  che  erano  fopra  le  faceti 
de  negli  anni  pruni ,per  lo  auuenire  fi  daranno  ne  l’opera  de  la  cafa.Et  olrra  a'  queftt  cofc  cinque  mila 
fidi  di  argento  quali  pigliauano  da  la  ragione  de  fanti  per  ciafcuno  anno , A quelli  appartenghino  a p 
faccrdoti  che  fanno  il  miniftcno.  Et  quegh  che  fuggiranno  nel  tempio  che  e'  in  Ierofolyma.A  in  tum 
ì confini  fuoi  obligan  al  Re  in  ogni  faccenda  fieno  dimefTi.Et  tutte  le  colè  che  fono  loro  nel  regno  mio 
habbino  !ibere.Et  a'  edificare^  a reftaurare  le  opere  de  fanti  fi  darannolc  fpefc  de  la  ragione  dd  Re, A 
a edificarti  muri  di  Ierufalem.A  fortificare  a'  l’intorno, le  fpdèfi  daranno  de  la  ragione  del  Re,  A a fot 
oficare  1 mun  in  ludea.Er  come  vdi  lonatha, A il  popolo  quefh  parlari  non  credettono  loro,  ne  noe/ 
uerno  quegli, perche  li  ricordorno  de  la  gran  malma  quale  fece  in  lfrad,A  che  tribolo  quegli  grande/ 
mentc.Et  compiacque  loro  in  Alcffandro, perette  era  ftato  a'  loro  principe  di  parlare  di  pacc,&  efii  gli 
dauano  aiuto  per  nitrii  gionu.Er  congregò  il  Re  Alcffandro  dcrcito grande, & accollo'  il  campo  con  K 
tro  a Demetrio.  Et  fcciono  i Re  il  fatto  d’arme, & fuggi  l’cfcrcito  di  Dememo,  A feguitollo  AicITan/ 
dro,A  andò  fopra  quegh.  Et  crebbe  la  battaglia  grandemente  fino  à che  tramonto  il  fole, A cadde  De 
memo  in  quel  di.Er  mando'  Aldfandro  a'  Ptolomeo  Re  di  Egytto  imbafciadon  fecondo  quelle  party 
ik, dicendo.  Perche  io  fono  ritornato  nd  regno  mio,A  fede  ne  la  fiede  de  padri  mia,  A ottenni  il  pnn/  G 
apato,A  ruppi  Dcmemo,A  pofledi  la  regione  noftra,A  commefli  la  pugna  con  qudlo,A  e'  rotto  etto 
A il  campo  luo  da  noi , A fediamo  ne  la  fediadd  regno  fuo,A  hora  (tatuiamo  fcambieuolmente  ami/ 
a, A dammi  la  figliuola  tua  per  moghe,Afaro  genero  tuo,A  darotridoni,»  a'  ella  degnita.Et  rifpo 
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fc  il  Re  Ptolomeo  (Scendo.  Fdice  U di  ndqualc  tu  fei  n tornato  a la  terra  de  padri  tuoi,  A fèdcftì  ne  la 
ledia  dd  regno  loro.  Et  horafaro  a'  te  qudlo  che  tu  fcnucfh,ma  vienmi  meontro  in  Ptolemaida , ae- 
do che  fcambieuolmente  ci  vdiamo,A  promettati  come  tu  dictfh.Ft  vfa  Ptolomeo  di  Egytto  cfto,A 
Cleopatra  fila  figliuola,»  venne  à Ptolemaida  ne  l’anno  cento  frtfantadua.Et  fcccfegli  incontro  Alef 
(andrò  Re, et  dettegli  Cleopatra  fua  figliuola,  «fece  le  no  ne  in  Ptolemaida  comeRe  in  gran  gloria. 
Et  fenile  il  Re  Aldbndro  a lonatha  che  gli  veniffi  incontro.  Et  andò  con  gran  gloria  a Ptolemaida, 
tr  faceti  incontro  à i duoi  Re  quiui,»  dette  loro  molto  argento,»  oro,»  doni,»  trouo'  grana  nel  co/ 
fpetto  loro.  Et  conuenno no  contro  a'  qudlo  huomrni  pdhlenti  di  Ifrad,  huomim  iniqui, che  proci!/ 
rauano  contro  a'  qudlo , » non  attefe  a quegli  il  Re.  Et  comando  che  lonatha  fi  fpoghalfe  de  le  vefh 
lue,»  vdhrfi  quello  di  porporate  coli  fcaono.  Et  collocò  qudlo  il  Re  à federe  foco,»  difica  principi 
fuoi.  Vface  con  qudlo  nd  meco  de  la  atta,»  predicate  che  neffuno  procuri  contea'  qudlo  di  alcuno 
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Sana  lua  laqualc  li  prccucaua , et  quello  copcno  ai  porpora  rugginita  mui.  ex  uwgmnunw  u 
nffdo  fra  pruni  amia,crpofcqudlo  duce, «partccipeddpnnclpato.Etntomo  lonatha  in  I«ufa 
lem  con  pace,»  lentia.  Nc  l’anno  cento  (cflanraanque  venne  Demcmo  figliuolo  di  Demetrio  da  Cre 
ca  ne  la  terra  de  padri  fuouEt  vdi  Aldlandro  Re,»  contnftofti  grandemente,»  ritorno  in  Antiochia. 
Et  conftitui  Demetrio  Re  Apollonio  duce  che  era  fopra  Cdc  di  5yna,«  congregò  grande  dèrciro,  » 
accortoli)  a J omnia,»  mandò  a lonatha  fornaio  facerdotc,diccndo.  Tu  foto  idilli  ànoif  Et  io  lo  no 
fatto  m daifionc,»  in  abrotano, p»  qudlo  die  tuekrdh  potefta contro  à nome  mona.Horaadun/ 
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que  fé  tu  confidi  ne  le  portanze  tue  difendi  a'  noi  nel  campo, et  pariamo  qui  fcambiruolméte,  poche 
meco  e pollane  di  guerregiaron.Domada,et  fappia  ehi  io  fono,et  gli  altri  che  mi  fono  in  aiuny  qua 
li  anchora  dicono  che  nò  può  (lare  il  pie  voftro  auann  a la  faccia  noftra,  perche  due  voice  fi  voltomo 
in  fuga  i padri  tuoi  ne  la  terra  loro, et  bora  in  che  modo  potrai  foltenere  la  cauallena,et  tanto  eferato 
ne  la  campagna  doue  non  è pietra  nc  fallo  neluogo  da  fuggi  rctEt  come  vdilonatha  1 parlari  di  Apoi 
ionio  fi  commofTc  ne  l’animo, et  dette  dicci  mila  huomini,ct  vfci  da  Ierufalem,et  vcnncgli  incótro  Si 
meon  fuo  fratello  in  aiuto,ct  pofono  il  campo  in  Ioppcn  ,ct  efdufonlo  de  la  citta, perche  lopen  era  la 
cuftodia  di  Apollonio,etcfpugno'  qurlla.Et  fpauentati  quegli  chcerano  nela  atta  aprirno  a'  quello, 
et  Ionatha  ottenne  lopen.  Et  vdi  Apollonio, et  molle  tre  mila  cauagli, et  molto  eferato.  Et  andò  in 
Azoto  come  fe  facelTe  camino, et  fubito  vfa  in  campo , perciò  che  haueua  moltitudine  di  cauagli,  et 
confidaua  in  dii. Et  fcguito'  quello  Ionatha  in  Azoro,ct  fcciono  il  fatto  d’arme.  Et  lafcio  Apollonio 
nel  campo  mille  cauagli  dietro  a'  dii  occultamele.  Ec  conobbe  Ionatha  che  dietro  a'  lui  erano  infidie, 
etcìrcuirno  il  campo  fuo,ct  gittorno  1 dardi  nd  popoloda  la  mattina  infino  à lafera.Et  il  popolo  fla 
uà  come  haueua  comandato  Ionatha,*  affaticomofi  i cauagli  loro.Et  mando'  fuora  Simeon  Pelerà/ 
to  fuo,&  melfdo  contro  a'  la  !egione,perchc  1 cauagli  erano  affaticati,*  fumo  rotn  da  effo,  & fuggir/ 
no.Et  quegli  chcfumodifpcrfipd  campo  fuggtmo  in  Azoto,  & Oltrarno  m Bcthdagon  Idolo  loro, 
accio  che  ff  liberaffino  quitti.  Et  accefe  Ionatha  Azoto,*  le  atta  che  erano  à l’intorno  fuo,*  prefe  le 
fpoglie  loro,*  il  tempio  di  Dagon,*  tutti  quegli  che  erano  fuggiti  in  quello  acccfecol  fuoco.  Erfur/ 
no  quegli  che  caddono  per  la  (pada  con  quegltche  filmo  arfi  quafi  otto  mila  huommi.  Et  molle  di  la 
il  campo  Ionatha, & apprendilo  a'  Afcalon.Et  vfdrno  de  la  atta  à l’incontro  di  quello  in  gran  gloria. 
Et  ritorno'  Ionatha  in  lcrufaletn  co  fuoi  hauendo  fpoghe  moltc.Ec  fu,cotnc  vdi  Aldlandro  Re  quelle 
cofr,aggiunfc  anchora  à glorificare  Ionatha.  Et  alandogli  vna  fibula  d’oro , cornee  coufueto  date  a' 
parenti  del  Rc.Er  dettegli  Accaron,&  tutti  i confini  fuoi  in  poflcffionc. 

CAP.  XI. 

A 1 ^ T il  Re  di  Egytto  congrego  efercito  come  l’arena  che  è intorno  al  lico  dd  mare,*  molte  naui, 
IH  & cercaua  di  ottmere  il  regno  di  Aldlandro  con  ingano,*  aggtugnere  quello  al  fuo  regno.  Et 
M Jvfri  in  Syria  con  parole  pacifice , & apriuano  a'  quello  le  citta,*  veniuangh  incontro , perche 
haueua  comandato  Aldlandro  Re  che  gli  «affino  incontro , perciò  che  era  fuocero  fuo.  Et  quando 
entro  Ptolomeo  nc  la  dtta,poneua  le  guardie  de  foldati  in  aafeuna  atta.  Et  come  fi  appreffo'  in  Azo/ 
to  gli  moffrorno  il  tempio  di  Dagon  arfo  col  fiioco,&A:oto,&  falere  fue  cofc  rouinatc,*  i corpi  git/ 
tati,*  i tumolidi  quegli  chcerano  mora  nela  guerra  iquali  hauicno  fitti  lungo  la  via.  Etnarromo 
al  Re  che  quelle  cole  haueua  fatte  Ionatha,acdocheglifacrflino  odio,ettaceil  Re.Er  fedi  incontro 
al  Re  Ionatha  in  lopen  con  gloria , Se  falutomofi  l’uno  l’altro, Scdonmmo  quiui.  Et  andò  Ionatha 
col  Re  infino  al  fiume  die  fi  chiama  Elcuthero,  & ritorno'  in  I crufalcm.  Et  il  Re  Ptolomeo  ocrenne  il 
dominio  deledtrainfìnoa'Sdcucia  manmma,*pcn(aua  contro  à Aleffandrocaraui  configli.  Et 
mando'  imbafaadon  à Demetrio, dicendo.  Vieni  compognamo  fra  noi  patto,  *darotn  la  mia  figli/ 
® uola  quale  haAleffandro,*  regnerai  nd  regno  dd  padre  tuo, perche  mi  pento  di  hauergti  data  la  mia 
figliuola,perchc cerco'  di  ammanirmi. Et  vitupero  qudlo  perciò  che  ddìdero'  il  regno  fuo.  Et  tolfegfl 
la  Tua  figliuola,*  dettela  à Demetrio,* alienoffi  da  Aldlandro,*  fumo  manifcllcle fue  inimianr.Et 
entro'  Ptolomeo  in  Antiochia,*  pofe  due  corone  foprail  capo  fuo  di, Egitto,*  di  Afia.Et  Aldlandro 
Re  era  in  Ciliaa  in  quel  tcmpo,perche  ribdlauano  quegli  chcerano  in  que  luoghi  .Et  vdi  Ateflandro^ 
& venne  a'  qudlo  in  guerra. Et  produrti'  Ptolomeo  Re  l’dèrdco,  * fccefcgli  incontro  con  gran  portan/ 
za,*  fece  fuggire  qudlo.Et  fuggi  Aldlandro  in  Arabia, acao  die  quiui  li  faluallè.  Et  il  Re  Ptolomeo 
fa  efaltaro.pt  Zabdid  Arabo  leud  il  capo  di  Aleffandro,*  mandollo  à Ptolomeo.  Ft  il  Re  Ptolomeo 
mori  nddi  terzo,*  quegli  che  erano  ne  le  fortezze  perirno  per  quegli  che  erano  nd  campo.  Et  regnd 
Demetrio  l’anno  cento  (ettanta<èttc.In  que  giorni  congrego  Ionatha  quegli  che  erano  m 1 udea  per 
£ efpugnare  la  roccha  chec  in  Icrufalem,*  fcciono  contro  a quella  molte  macchine.  Et  andomo  certi 
che  odiauano  la  gente  loro , h uomini  iniqui  al  Re  Demetrio,*  rrfenmogli  che  Ionatha  affediaua  la 
roccha.  Et  come  vdi  fi  adiro' , & fubito  venne  à Ptolemaida , * fende  a'  Ionatha  die  non  attediarti  la 
roccha,ma  che  gli  vernile  incontro  fubito  à parlare  Et  come  vdi  Ionatha  comando'  foprafedere.  Ec 
delle  de  vecchi  di  Ifrad,*  de  faccrdoti,*  mdTcfi  a'  pencoIo.Et  prefe  oro,*  argeto,*  vene,*  altripic/ 
doli  doni  molti,*  andò'  al  Re  In  Ptolemaida,*  trouo'  grana  nd  cofpetto  fuo.  Et  procurauano  con/ 
tra  a'  qudlo  cera  huommi  iniqui  de  la  gente  fua.Et  fccegli  il  Re  come  gli  hauicno  Fitto  quegli  chetar 
no  auann  alui.Etcfalto' quello  ndcoipetto  di  tura  gli  amid(uoi,*ftatuigli  il  prmapato  del  faceta 
dono,*  qualunque  altre  cofe  hcbbcpnma  prenofe,*  fedo  prinapc  degli  amici.  Et  domando'  Iona 
tha  dal  Re  chcfacdlecfcnte  I udea,  & le  tre  Toparchie,  doc  Samaria,*  i confini  Tuoi,  & promrilegtì 
trecento  talenti,*  acconfcnti  il  Re,*  feri  (le  à 1 onatha  cpiftolc  di  tutte  quefte  cofc,conttncnn  quefto 
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modo.IlRe  Demetrio  al  fratello  lonatha  falute,4  à lagentede  Iudd.L’dcmplo  delaEpiftoIalaqual 
feriucmmo  a'  Lafthem  parente  no  Uro  di  voi , mandammo  d voi, aedo  che  fapeffi.  1 1 Re  Demetrio  a 
Lafthem  parente  Calure.  A la  pente  de  ludei  amici  noftn, 4 che  conferuano  quelle  coCc  chefono  giulte 
deliberano  appiedo  di  noi  di  fare  bene  per  la  benignità  loro, laquale  hanno  uerfo  di  noi.  Statuimmo 
adunque  à quegli  tutti  i confini  di  Iudea,4  tre  citta,  Lydam , & Ramarti  che  fono  aggiunte  à I udea 
da  Samaria, & rutti  i confini  loro  fequedrarfi  a'  tutti  i facrificanti  in  Icrofolyma.per  quelle  cofc  che  da 
dii  prima  pigliaua  il  Re  per  ci  afelio  anno,&  per  i frutti  de  la  terra, 4 de  pomi.Er  le  altre  cofc  che  à noi 
appartengano  de  le  dea  me , & de  tributi  da  quello  tempo  rimettiamo  loro, 4 l’aie  de  le  faline , & le 
corone  che  d erano  portate  tutto  à tifi  concediamo ,&  nclluna  di  quede  eolie  lata  vana  da  hora,4  in 
ognitempo.  Hora  adunque  curate  di  fare  l’efcmpto  di  quede  cofe,flc diadi  lonatha,  & pongali i nei 
monte  fanto,4  in  luogo  ctlebre.Ft  veggendo  Demetrio  Re  che  quietata  era  la  terra  nel  cofpctto  fuo, 

8c  niente  gli  rtfideua  licentid  tutto  l’cfercito  fuo  ciafcuno  al  luogo  fuo , ecceto  l’efcrdro  foitdiere  che  , 
«rade  da  le  ìfoledc  le  genti , «e  erangli  inimici  tutti  gli  eferem  de  padri  Tuoi.  Et  T nphon  aa  vn  certo 
prima  de  le  parti  di  Aledandro , & vtdde  che  tutto  referdto  mormoro  contro'  à Demetrio , 4 alida  i 
Emalchucl  Arabo  che  nutriua  Anrtocho  figliuolo  di  Aleffandro,*  dauagli  appiedo, aedo  che  gli  def 
fé  quello, accio  che  regnafle  nel  luogo  dd  padre  fuo.Et  rcfcrigli  quante  cofc  fece  Demetrio,  4 le  inimi' 
anc  degli  cfereiti  fuoi  contro  i quello , et  dette  quiui  molti  giorni.  & mando  1 onatha  i Deludilo 
Re  die  lcaccialfc  quegli  die  erano  ne  la  roccha  in  Icrufalem  ,4  che  erano  nc  le  fortesse , perche  com» 
battcuano  Ifrael.  Et  mando  Demetrio  a I onatha, dtcendo.Quefte colè folamcnte non  faro  d te,4  a 
la  gente  tua,ma  di  gloria  ti  ilIuftraro,4  la  gente  tua  quando  fia  tempo.  Hora  adunque  rettamente  fa' 
rat  fc  mi  manderai  in  aiuto  huomimprrche  lì  parti  tutto  l’cfcrato  mio.Et  mandogli  I onatha  tre  mi 
la  huomim  forti  m Anriochia,4  vennono  al  Re,4  dikttoffi  il  Re  ne  la  venura  loraEr  voltomofì  que 
gli  che  erano  de  la  citta  cenroucnti  mila  h uomini, 4 volcuano  ammarare  il  Rc,4  fuggi  il  Re  nc  la  ù/ 
la,&  occupo rno  quegli  che  erano  de  la  ritta  le  dradc  dela citta, 8c  cominaomo  a combattere. Et  chia/ 
mo  il  Re  i Iudci  in  aiuto, 8c  adunomofi  tutti  inlìcmé  à quello, fldparfonfi  tutti  per  la  ritta,  Ac  verità» 
t>o  in  quei  di  cento  mila  hudmim.  Et  accefono  la  ritta, & prtfono  molte  fpoglic  in  qud  di,4  libcror» 
ooil  Rc,4  viddono  quegli  che  erano  de  la  ritta  dici  ludei  haucuanoottcnura  la  citta  come  volata 
no,4  infcrmomofi  ne  la  mente  loro, 4 damomo  al  Re  con  preti,  dicendo.  Da  a' noi  le  delire, Ac  ceffi' 
no  1 1 udd  di  combattere  noi,Ac  la  citta, & gittomo  l’armi  loro,Acfeciono  la  pace , 8c  fumo  glorificati 
t ludei  nel  cofpctto  del  Re,  Ac  nel  cofpctto  di  tutti  quegli  che  erano  nd  regno  fuo , A:  fumo  nominati 
nel  regno.  Et  ntornomo  in  Icrufalem  hauendo  molte  fpoglir.  Et  fede  Demetrio  Re  nelafediadel  re/ 
gno  fuo,  Ac  quieto  la  terra  nel  cofpctto  fuo,Ac  menti  tutte  quelle  co  Ceche  dille, 4 alieno®  da  lonatha, 
4 non  gli  retribuì  fecondo  i bcmfiai.che  gli  haueua  dati,  4 vdlaualo  grandemente.  Et  doppo  quelle 
colie  ritorno'  Tnphon,4  Antiocho  con  quello  fanaullo  giouanc,4  regno,Ac  pofcfi  la  corona.  Et  con 
gregomofi  à quello  tutti  gliefrrdn  ìquah  haueua  difperfi  Demetrio, Ac  pugnorno  contro  à qucllo,& 
fuggì, A:  volle  le  rcni.Et  prefeTriphon  k belile, 4 ottenne  Antiochia,  Ac  ferine  Antiocho  giotiane  àio 
aatha,dicaido.io  n confhtmfco  il  faccrdono,4  conlhtuilco  te  fopraquattro  dtta,acriochc  tu  Ga  de 
gli  amia  del  Re.  Et  mandogh  vali  d’oro  nel  mini(lerio,Ac  dettegli  potdla  di  bere  in  oro , Ac  Ilare  ne  la 
porpora  ,4hauert  la  fibula  d’oro,Ac  Simcon  fuo  fratdlo  conlhtui  duce  da  termini  di  Tiro  mimo  a'  fi/ 
ni  di  Egytto.  Et  vici  lonatha,  Ac  camlnana  per  fratta  di  la  dal  fiume,4congrcgoffi  à quello  tutto  Ve/ 
Gelato  di  Syria  in  aiuto, Se  venne  in  Afcalon,4  fcdonfcgli  incontro  de  la  atta  honoreuolmcnte,Ae  an 
do  di  la  in  Gasa, 4 nnchiufbnfi  quegli  che  erano  in  Gasa,  Se  afledio'  quella, 4 arfe  qudfr  cofc  checca» 
no  à l’mtomode  la  ritta, Ac  predo'  qucUa.Etdomandomo  i Gascnfi  lonatha,4  dette  loro  la  dcllra,4 
prdeifigtiuoliloro  frana, 4 mando'  quegli  in  Icrufalem  ,Ac  camino'  per  la  regione  infìno  à Damato. 
Et  vdi  lonatha  die  preuancati  erano  t priapi  de  Demetrio  in  Cades  dice  in  Galilea,  con  molto  efer 
Cito  volendolo  nmuoucrc  da'Ic  faccende  dd  regno, A;  fccefi  loro  incontro  ,4  laido  il  fuo  fratello  Simc/ 
on  fra  la  prouinaa.Et  apprcfloflì  Simcon  à Berhfura,4  combatteua  «nella  per  molti  di,  4 nnchiufe 
quegli.  Et  domando  rno  da  quello  di  pigliare  la  defrra,4  dette  a'  quegli.  Et  fcacdogli  dila,4  prefe  la  de 
ta,4  polé  in  qudla  la  gùardia,4Ionatha,4  il  campo  fuo  fi  accoflomo  à l’acqua  di  Gcncsarc^c  auan 
ti  a'  la  luce  vigiiomo  nd  campo  Asor.  Et  reco  il  campo  dcfortfhen  gli  veniuano  incontro  ne  la  cani» 
pagna,4  tmdcuangli  ìnftdic  ne  monti, 4 elio  occorfeà  l’incontro.Et  le  infidie  fi  rlsomo  da  luoghi  lo/ 
ro;4feaoiio  il  fatto  d’arme.  Et  fuggirne  quegli  che  erano  da  la  parte  di  lonatha  tutti,  4 ndluno  di 
«111  nmafe  fenon  Marathia  figliuolo  di  Afclomi, 4 luda  figliuolo  di  Calphi  principi  cfc  la  milina  de 
l’dcrato.  Et  llracria'  1 onatha  i vdhmcnri  fuoi ,4  pofe  la  terra  nd  capo  luo,4  oro.  Et  ritorno'  I ona/ 
tha  a'  quegli  nc  la  battaglia,  4 volto'  quegli  in  fuga,ct  combartemo.  Et  viddono  quegli  che  fuggi  ua 
no  de  le  parti  Tue , 4ntomomo  à quello , 4 pcrfcguirauano  con  quello  tuta  mimo  a'  Cades  al  cam» 
po  loro,  4 pcrurrmono  mfino  a'  la.fct  caddono  dcforclticn  in  qud  di  ere  mila  huomini,  4 ritorno'  la 
natila  in  Icrutilan.  '■ 
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““orno  a ivoma,*  cntromo  ndfenato^diffono.  Ionatha  fornaio  ù 
«wdorc  4 la  grate  de  1 udci.mandomo  noi,acrioche  nnouiamo  l’amidtia,*  la  foaeta  fecondo  pri. 
ma.  Et  dtt^2noJ®^)  le  Epiftole  a efli  per  i luoghi, accio  che  riducemmo  quegli  ne  la  terra  di  Judaron 
pace.Et  quello  c I démplo  de  le  Epilìole  lequali  fenfle  Ionatha  a gh  Sparerai.  lonartia  fommo  face* 
dote,*  i vecchi  de  la  gente,*  i (accrdoti,*  l’altro  popolo  de  I udci  a'  oli  Snarran.  r„»»i,  


w ••  ■ mi  ma  uiaiiuoiv  a v^uia  lumino  i jccruorc  aa  Ui 

diclìau  frategli  noftri,comelo  fentto  connrae,che  c il  fubietto.kt  nccue  urna  l'huomo  che  fu  man. 
dato  con  honore  & prefe  le  Epiftole  ne  lequali  fi  lignificala  de  la  foaeta,*  amiaria.Eerchc  condofia 
cofache  noi  non  habbiamo  bifogno  di  alcuna  cofa  loro,hauendo  piacere  che  i fanti  fieno  liben,que/ 
gli  chefono  ne  le  mani  noftrc  volemo  piu  torto  mandareà  vola  nnouare  la  fraternità,*  la  annòna. 
JJf30  5henond,uc8n'amo  da  voi.  Perche  moln  tempi  paffomo,  da  che  voi  mandarti  à noi. 

Woi  adunque  in  ogni  tempo  fenza  ìntermifiione, ne  giorni  folenm,  * altri  acquali  bifogna.fiamo  tv 
^ VJ*  laC^”‘ chc  1,01  opriamo,*  ne  le  oflcruanom.come  é leato,*  conuemente  i tu 
cordarti  de  frategli.Rallegriatnoa  adunque  de  la  gloria  voftra.Ma  noi  dttundomo  molte  tabulano, 
ni,*  m°l“  battaglie,*  combatrerno  contra  di  noi  i Re  che  fono  à l’mtomo  noftro.  Non  volemmo 
adunque  diete  molcrti  a voi,*  a gli  altri  compagni,*  amici  noftriin  quefte  battaglie.  Perche  hauem 
mo  I aiuto  dal  culo , * fiamoa  liberati , * fono  humiliari  i nimici  nortri.  Eleggemmo  adunque  Nu> 
rnenia  hghuolo  di  Annocho , * Annpatre  figliuolo  di  Iafon , & mandammo  a Romani  a rinouaie 
con  erti  1 annona,*  la  fonerà  di  prima.  Et  commandammo  a'  loro, che  venghino  anchora  i voi,* 
■alunno  anchora  voi,*  dieno  a voi  le  EpiOolenortre  de  la  innouarione  de  la  maternità  noftra.  Et  ho. 
ta  farete  bene  rifpondcndoa  a quelle  cofc.  Et  quello  è il  refenrro  de  le  Epiftole  ìlquale  mando  Orna. 
Onta  Re  degli  Spartani,.!  Ionatha  facerdote grande  falute.Trouato  fi  c ne  la  fcrittura  degli  Sparta/ 
ni, Se  de  Judci  che  fono  fraccglt.Pcrch£  fono  ikl  genere  di  Abraham.Ec  hora  da  che  noi  conofccmmo 
quefte  cofe  fate  bene  fcriuendo  a lamie  la  pace  uoftraJMa.ft  noi  nfaiuemmo  a vou  I bertiami  noftn 
* le  poftafioni  noftre  fono  voftre,*  le  voftre  noftrcEt  coli  vi  mandammo  à rifènre  quefte  cofe.Et  vdl 
Ionatha  che  vfan  erano  i principi di  Dcmerno  con  molto  dercito.piu  chepnma  ì combattere  con 
ero  i quello,*  vfia  di  lerutalem,*  fieccfi  loro  incontro  in  Amatithc  rcgionc.Perchenongli  dette  fpa/ 
ao  di  entrare  ne  la  regione  fua , & mando  le  fpic  nel  campo  loro , & ritornati  nfenmo  che  conditili, 
feono  Inora  venire  auiui  di  notte.  Er  cllenda  fr^ninnr.M  il  i i. . »r _i _ ■ . 


pw.  ti  vmmo  gu  auucri  amene  parato  era  ìonatna  co  1U01  ne  la  guerra, temerno, £v  fpauentorno  nd 
cuore  loro,*  actxfono  fuochi  nd  campo  loro.Et  Ionatha,*  quegl  i che  erano  fcco.non  feppono  inlv 
no  a la  mamna.Perchc  vedeuano  i lumi  ardenti,*  fcguito  quegli  Ionatha,*  non  gli  giunfc , perche 
partorno  il  fiume  Eleuthero.  Et  diuerti  Ionatha  àgli  Arabi  cheli  chiamono  Zabadci,*  percollcque. 
gli,*  prefe  le  fpoglie  loro.  Et  aggiunfe,*  venne  a Damafco,* caminaua  per  tutta  quella  regione.  Et 
Simeon  vfa , & venne  infino  in  Afcalon  à le  prolfime  fartele,*  diuerti  in  lopcn  * occupo  quella. 
Perche  vdl  che  date  voleua  la  fortezza  à le  parti  di  Demetrio’,  & polir  quiui  guardie,  che  gu  a rdafli  no 
oudla.Et  n tornò  Ionatha,*  conuoco  i vecchi  dd  popolo,*  penfo  con  loro  di  edificare  fortezze  in  lu 
dea,*  edificare  muri  in  Icrufalem,*  alzare  grande  altezza  fra  il  mezo  de  la  roccha,*  de  la  citta  accio 


“ “ — u luimiit  a 1 unente  aci  loie  , OC  reparo  quello  cheli 

chiama  Capbetheta.Et  Simeon  edifico  Abiada,*  Sephda,*  fortifico  quella,*  potè  le  porte  * le  ftr. 
rature.Er  conoofia  cola  cheTriphon  prafafli  di  regnare  inAfia,*  pigliarla  corona, idiflcndcr  la  ma 
no  (ua  m Annocho  Re, temendo  che  ionatha  non  lo  lafaafle,ma  coni  battei*  contro  à quello  cerca/ 
uà  di  pighario,ct  di  ammazarlo.  EtnzandofiandolnBethlan.  Et  vfa  Ionathaà  l’incontro  fuocon 
quaranta  mila  huomim  eletti  ne  la  battaglia, et  venne  in  Bethfra.  Et  vidde  Triphon  che  venuto  era 
ionatha  con  molto  dcrcito  per  diftender  le  mani  in  erto, et  tcmé.Er  nceudlo  con  honore,et  commen. 
do'  qudlo  à tutti  gli  amia  fuoi,er  dettegh  doni, et  comando'  a'  gli  efcrcin  fuoi  che  gli  vbidillino  come 
a lui.Er  dille  à I onatha-Perchc  ueflafti  tutto  il  popolo,  auuegna  che  non  habbiamo  guerrai  Et  hora 
rimandane  quegli  àie  cafe  loro.  Erdcgginhuomini  pochi  chcfirao  reco, et  virai  meco  mPtolemai/ 
da,tt  darom  qudla.et  le  altre  fortezze^t  l’efcrato.ct  tuta  i preporti  de  la  faccenda , et  nuolraro.me. 
ne  andro.Perche  per  qudlo  urani.Et  crcdcttegli,et  fece  come  dille, et  mandonne  l’cfcrato,ct  andò  ma 
ne  la  terra  di  luda.  Et  ritenne  (èco  tre  mila  huomini,de  quali  ne  rimandò  in  Galilea  du  mila , et  mille 
nqinono  con  qudlo.Er  comelonatfaa  entrò  in  Ptolemaida  duufono  ì Ptolcmcnfi  le  porte  de  la  atta. 
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tt  prefono  qudlo.et  tutti  quegli  che  entromo  Ceco  animammo  con  la  fpada.Et  tnandoTriphon  efer  I 
aro, et  cauagli  in  Galilea,et  nel  campo  grande,accio  che  difpergeffìno  tutti  i compagni  di  Ionaiha. 
Ma  quegli  conofcendo  che  prefo  era  Ionatha,etchccrapento,cttuttiqucglichcerano  leco,confor/ 
tomo  loro  fteffi,rt  ufcirno  apparecchiati  a'  la  battaglia.Et  ueggendo  quegli  chcgli  hauicno  pcrlegui 
tati  che  la  cofa  paffaua  con  pencolo  de  l’anima  loro  fi  moroomo , et  quegli  uennono  rutti  con  pace 
ne  la  terra  di  I uda.Et  pianfono  I onatha,ct  quegli  che  erano  feco  grandemente.  Et  affliflefi  1 frael  con 
gran  lutto. Ft  cercoroo  tutte  le  genti  che  erano  a l’intorno  loro  confumare  quegli  .perche  diflòno  non 
hanno  pnnnpe,et  aiutato re.elpugnamo  adunque  hora  quegli, et  togliamo  da  gli  huomini  la  memo 


ria  loro. 


CAP.  XIII. 


E 


T udi  Simeon  che  Triphon  hauea  congregato  grande  eferdto,pcr  uenire  ne  la  terra  di  Iuda, 
fr  disfare  quella, veggendo  che  il  popolo  era  in  tremore, & in  timore  afeefe  inlerufalem,&  con 
grego  il  popolo.frconfortando  diflc.  Voi  fapcte  quante  cofe  io, A i frategli  miei,&  la  «afa  dd 
^ ‘ 1 * ■"  ’l  — * ** " noi  vedemmo.  Per  cau 


fa  di  quelle  cofe  penino  i frategli  min  tutti  peri  frati  ,&  io  fono  nroalto  folo.  Et  hora  non  acchaggia 
a' me  perdonare  a'  l’anima  mia  in  ogni  tempo  di  tnbulatione,  perche  non  fono  migliore  de  frategli 
mid.  Vendicherò  adunque  la  gente  mia,&  1 fanti , & 1 nati  nolln,&  le  mogli,  perche  fono  congrega» 
te  tutte  le  genti , per  disfare  noi  per  cauta  de  la  inimici  tia.  Et  accefdì  lo  fpiriro  del  popolo  inficmc  co» 
mevdtquelleparolcj&nfpofonocongran  voce,dicendo.  Tufeiducanoftroin  luogo  di  luda, Adi 
lonatha  tuo  fratrllo.Pugna  la  pugna  no(lra,&  tutte  quelle  cofe  che  tu  d dirai  farenaEt  congregando 
ruttigli  huomini  di  guerra  affrcttodi  finire  tutti  i muri  dilertifalem  ,fr  fortifico  quella  intomo.  Ec 
mando  lonatha  figliuolo  di  Afalomi , freon  quello  nuouoefcrdto  in  I open,  & (cacciati  quegli  che 
erano  ne  la  roccha  rimale  quiui  eflb.  Et  morte  Tnphon  da  Ptolemaida  con  molto  cfcrcito  per  venire 
ncla  terra  di  luda,&  lonatha  con  quello  in  guardia.  Et  Simeon  fi  accollo  in  Addo  contro  a la  faccia 
del  campo.  Et  come  conobbe  Triphon  che  fi  era  leuato  fu  Simeon  in  luogo  dd  fuo  fratello  lonatha, 
& che  haueua  à fare  il  fatto  d’arme  fecali i mando  imbafdadori,diccndo.  Per  lo  argento  che  doueua 
il  tuo  fratello  lonatha  ne  la  ragione  dd  R_ t per  gli  affari  quali  hcbbi  ritegnamo  qudlo.Et  hora  mane 
da  cento  talenti  di  argento, & auoi  fuoi  figliuoli  !latid,acdo  che  iafciaro non  fugga  danoi.fr  rimane 
dcreno  audlo.Et  conobbe  Simeon  che  con  inganno  parlaua  freo,  nondimeno  comando  chel’argen/ 
lo  fufii  dato , & i giouani.acdo  che  non  pigbafii  gran  nimidna  al  popolo  di  Ifrad, dicendo.  Perche 
non  gli  mando'  l’argenta,&  i giouani  per  quello  peri.Et  mando'  i giouani.fr  cento  talcnn/r  menti, fr 

non  laido'  lonatha.  Et  doppo  quelle  cole  venne  Triphon  ne  la  regione  per  disfare  quella, &gtrorn© 
per  la  via  che  conduce  in  Ador.fr  Simeon, & il  campo  fuo  cammaua  in  ogni  lu<?go  douunque  arida» 
nano.  Et  quegli  che  erano  ne  la  roccha  mandomo  a Triphon  imbafciadori  che  (raffrettarti  di  venite 
pd  difcrto,fr  màdafle  loro  viueri.Er  apparecchioTnphon  rutta  la  caualleria  per  andare  in  quella  noe 
te. Perche  era  aliai  neue,&  non  venne  in  Galadd!ti,fr  rilendofi  apprdlato  a'Bafcartavcafc  lonatha, 
& i figliuoli  fuoi  quiui.Et  volrofiiTnphon,&  andò  ne  la  terra  fua.Et  mando  Simeon, & prefe  le  olla  di 
Ionathafuo  fratello.fr  feppcliqudlc  in  Modin  atta  de  padri  fuoi,  etpianfonqudlo  tutto  Ifrad  con 
granpianto,ct  lachrymomo  per  qudlo  molti  di.  Et  edifico'  Simeon  fopra  il  fcpokhro  dd  padrefuo, 
et  de  frategli  fuoi,vno  edifido  alto  a'  vcdfredi  pietra  polita  di  dietro, et  dauanti,et  (latui  fotte  Pyramt 
de  l’una  contro  d l’altra , al  padre, et  à la  madre , et  quattro  à i frategli  fuoi , et  intorno  a'  q udtc  pofe 
gran  colonne.fr  fopra  le  cotóne  l’armi  a'  memoria  eterna, et  prdlo  à farmi  naui  fculpirc  die  fi  vederti 
no  da  tutti  i nauicanti  dd  mare.  Quello  c il  fepolchro  che  fece  in  Modin.infino  a'  quello  di.  Et  Tri/ 
phon  cambiando  con  Antiocho  Regiouane  con  inganno  ammazzo  quello, et  regnerai  luogo  fuo,ee 

et  edifico  Simeon  fortezze  in  Iuda  forrifi» 


atti  di  Tnphon  erano  flati  fatn  per 
Epillola.Il  Re  Demetrio  a'  Simeon  fommo  facerdoi 


!errature,et  pofe  i uiueri  ne  le  fòrtexze.Et  def 
Demetrio  Re  che  faccili  rcmiiTionc  à la  regione , perche  tutti  glt 
rapina.  Et  Demento  Re  gli  nfpofe  a'  quelle  parole , et  fende  tale 
animo  faccrdorc.ct  amico  de  Re,ct  a uccchi,ctà  la  gente  del  udei  E 


chora  le  ignoranne.et  1 peccati  infino  à quello  giorno,  et  la  corona  che  uoi  doucui.  Et  fe  alcuna  altra 
cola  era  tnbutana  m 1 crufalcm ,gia  non  fia  tributaria, et  (è  alcuni  di  uoi  fono  am  a'ertere  ferita  fra  no 
fin, fieno  feruti , et  fia  fra  noi  pacc.Ne  l’anno  cento  (ettanta  fu  leuato  il  giogo  de  le centi  da  Ifrad,  et 
comincio  il  popolo  dilfrad  à fcrìucre  ne  le  tauola.ct  fatti  publia, ne  l’anno  primo  (otto  Simeon  fom 
mo  facerdotc  magno  ducc,cr  principe  de  Iudd.  In  que  giorni  fi  accollo  Simeon  a'  Gaza, et  circundo' 
quella  col  campo, et  fece  macchine, et  apprefforti  à la  atta,et  pcrcortc  una  corrc,ct  prefo  qudla.Et  que» 

gli  die 


in 
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' fta  13  ,ma<xhi[uA  •«  f«dì  vno  gran  moto  nf  la  atta.  Etafce- 

frclam^dKn‘rn°ne^ iaattaeon^ lemogli  &rofigliuohfoprailmuroronfcloro  vette ftracciaro 
c°,n  f™1  y<>“  domandando  da  Simcon  donati  dire  loro  le  delire,*  diffono.  Non  rende 
”'a"°‘  ^cond°le  ““***  “oft".»»  fecondo  le  tue  mifericordte,*  fcruirtnodre.Et  piegato  Simcon 
aé^nh^n?^’  ^ nondimeno  faccio  quegli  de  la  atra , & mondo  i tempU  nequahfifrno  i fimula. 
cn,&  allhora  entro  m quella  con  hymm  benedicendo  il  SignoroEt  gittata  via  di  quella  ogni  ìmmon 

n^Etnileplfrh  qUt  3 hrnI!!lCha  U ^ * Iddia,*fornficb  quella,®!  fece  a £ habitatio 

G b roccha  <kleTu{àiaB  »'«no  prohibiti  vfdre,*  entrare  ne  la  regione,*  com 

pcrarc,&vaick,T,&affamorno  grandcrncnrcS.  mola  di  dii  perirno  per  la  fa  me.  Ex  damorno  a Sime 

“*“*  a v™tl5t  dl<ldmcfc  fecondo  ne  l’anno  cento  fctrant’uno  con  laude,*  rami 
d ffra^Fr mn^a^lrordl,&  T"bah  A anna.perche,!  rotto  il  gran  nimico 

q netti  di  con  tetta,  ^fortifico' .1  monta* 
3 [ioccha’^hab!to  quintetto,  & quegli  che  erano  feco.  Et  vidde  Simcon  Io. 
1 rw?  %!T010  dlterahuoino  fatte  di  guerra,  k pofc  quello  duce  di  tutte  le  pepante,®»  habitotn 

p i n v * ^ * t 
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A , CAP.  XIIII. 

terra  diludaper  rum  i giorni  di  Simcon  ,8e  arco  beni  a la  gente  fi, a A piac. 
k l legni  de  ampi  il  (nitro  loro, tuta  1 vecchi  fedruano  ne  le  pia=2e , & trattauano  de  beni  de  la  terra  ’ 

kigiouanifivefcuanodigloiia.klattoladeUguerra.E--1-  " no oe orni oeia terra, 

quelle  che  tuffino  vrf  di  mumnone , fino  a che  fu  nomii 


^ m 9 **  ’ fci.fc.ra  uc  IH  evi  1 

fctdauano  i viueri  a le  citta,  kconfhtuiuano 
ZTZr"  “T  v"  “mun‘nQnc . nno  a cne  tu  nominato  il  nome  de  la  gloria  fua.mfino  d l’eftre. 
mo  dela  terra.FeCe  pace  fopralaterra,*  rallegrarli  Jfrael  d.  gran  letitia.Etl&e  aafeuno  fono  la™ 
fua, Afono  Ilfico  fi»o,&  non  era  ehi  ghfpauen  tatti.  Manco'  quello  che  glicombatteualbpra  laccio 
J Re  fumo  rotti  ne  giorni  loro.Et  confermo  tutti  gli  humili  del  popolo  fuo,k  ricerco  la  legge  & leuo 

m?^3tti?>>aC!!!,qi(>,90n^C?  r fanDta. * multipUco  i vali  de  lefanhta.  Etfuvdirod  Amache 
® ^“natha.Ainfino  agU  Spartani, & conmttornoli  grandemente.  Et  come  vdimo  cheSime. 

ESSì  “a  „/0mm0  faccrdote  mluogc . fuo^checffo  ottencua  tutta  la  regione,*  le  atta 

metta, fenttonoa  quello  in  tauole  di  ramc^cao  che  nnoiialTmo  l’amicitie , & la  focaia  quale  hauie. 

^Pathairuo'  fi-atcgU.Et  fumo  lette  nel  cofpetto  de  la  dnefa  m lerufalem,  * 
c ?'?DdoP10  81'  Spartani.  1 principi  degli  Spartani,*  le  citta  à Si/ 

. . facerdottgrande,*  a vecchi,*  factrdotu*  al  tettante  popolo  de  Iudei  trarrgli  falute.  Gli  am. 
a Wcudon  che  fon  mandaci  al  popolo  noftro  nferimo  anelila  gloria  voftra,*  de  l’honore,  * de  la 

rS^’l  Kp30  “ a C2Mta!°r0:.Ef  fcnuan“°  qudlf  cofe  che  erano  dette  da  etti, ne  con 

figbdel  popolo  cofi.Numemo  di  Annocho,*  Antipatro  figli  uol  di  1 afon  imbafciadoride  Iudei  yen 
nono  a noi  rinouando  concilo  noi  la  pallina  armbaa.Ec  piacque  al  popolo  di  riccucre  gli  huomini 
gionofamente,  k porre  l’cfemplo  de  le  parole  loro  ne  tegregan  libri  del  popok>,accio  che  fìa  à memo 
na  ai  popolo  degli .Spartani.  Et  leleinplo  di  quegli  fcriuemmo  a Simcon  magno  facerdote.  Doppo 
q udtc  cole  mando  Simcon  Numcmo  a Roma  hauendo  vn  feudo  d’oro  grande  di  pefo  di  mille  m ine, 
dftatuire  coatti  l’amiatia.Et  hauendo  vdiro  il  popolo  Romano  quelle  parokdiffono.Q  uali  grartè 
D tcn^renoa Stmeon.k afigliuohfuoifPercheeffo rettimi  ifrategli fuoi.kefpugno  i mmia di Ifrael 
da  etti . Et  ftatu i rnogU  la  liberta, k drfcnffono  in  tauolcdi  rame,*  potano  ne  titoli  nel  monte  Sion,  & 
quello  c 1 cfcmplo  de  la  tenitura.  A diaotto  di  dd  mete  Ebul  ne  l’anno  cento  fcrtantadua  ne  l’anno 
«creo  tatto  Simcon  facerdote  grande  in  Aflaicmd^n  gran  coadunanone  di  faccrdoti,&  di  popolo,* 
di  prmapi,*  gente,*  vecchi  i la  regione  fono  fatte  note  queflr  cofc.Pcrchc  fouenrc  fi  fono  fette  bat 
tagbe,ne  la  ryonenoftra.EtSimton  figliuolo  di  Matathia  de  figliuoU  ddanb,et  i fratrgli  fuoì  lì  mef 
•ono  a pencolo, et  refiltemo  a gh  auuetfam  de  la  gente  loro^cao  che  fttflino  le  fannia  loro,et  la  leg. 
Kf.ft  di  gloria  grande  glorificomo  la  gente  loro  .Et  congregd  Jonatha  la  gente  fua.ct  fu  facto  a'  quegli 
laoerdore  grande, et  e pollo  fopra  il  popolo  fuo£t  volfono  i nimici  loro  calare  le  fantita.et  confuma 
ie  la  regione  loro/tdiftendcre  le  mani  ne  lefannta  de  le  fannia.  Allhora  «fitte  Simcon.ct  combatte 
per  la  gentelua,»  riicoAc  molte  peamic,a  ahnó  huomini  di  pottanu  de  la  gente  fiiiuct  dette  loto  ili 

Bibl.  RR 


LIBRO  I 


L I D K U ^ ' 

fSgàgSÉ&SSSS 


Bgfese^SBS^^ 

P°ra,« a oro,re  nonna  irai  r r nuocarei>atjunanone  ne  la  regione  Calza  eflo,* 

jI,C  * tlut  kf0^  di  quelle  cole  o ara  vana  alcuna  di 

|*~4i 
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che  l’habbia  Simcon,*  » fighuokfuoi. 

CAP.  XV.  ' il-  ., 

ET  mandò  il  Re  Antiocho  figliuolo  di  Demetrio  epiltoled*  le  ìfde  de!  - 

re  A Principe  de  la  gente  de  I udei,&  di  rutta  la  gente,*  coteneuono  quefto  tenore.  Il  ReAntìo 
dio  Jsimwn  facente  magno,*  a'  lageredeludei  talare. f?*ccatamett  huomm 
Ciottolano  il  Regno  de  padri  nofln*  voglio  védicare  .1  regno,*  "^,rt 

smcsssss^^ 

quando  no.  orterreno  .1  regno  nofiro  glorificherei 

naui  dal  mare  fi  accoftomo  ,sTvélhuMOU|a  atta  daìa  terra,*  dal  mare,*  non  lafeiauano  entrare  ne 
vfore  alcuno. Fc  venne  Numcnio,*  quegli  che  erano  fcco  da  la  citta  di  Roma 
te  à Re,*  a le  regioni  ne  lequalifi  conteneuano  quelle  cote.  Lucio  confulo  de  Romam  a Pto  o rnM 
Re  Calure  gli  ìmbafciadon  de  I udei  uennono  a noi  amia  noftn  nnouann  la  pnfhnaamiatia,*  fo/ 
^a  maniEtìdL  Simeon  pnnape  de  facerdot.,*  popolo  de  ludei.  Et  portomo  anchora  vno  feudo 
di  miìlemincd’oro.Piacque  adunque  à noi  di  fcnucrc  a Re,*  a le  regioni  che  non  faccino  loro  male 

ne  cóbatnno  loro.ne  k atta  loro,*  regioni  loro,*  che  nó  dteno  a^^qu«^^^onoc«ro 

à loro.Er  eco  parlo  di  pigliare  da  efli  lo  fcudo.Se  adunque  alcuni  pelblenti  fuggiranno  dala  regione 
loro  a'  voi  date  quegli  à Simeon  pnnape  de  facetdoti  che  vendichi  contro  a quegli  fecondo  la  legge 
fua.Òucflc  medefime  cote  fono  fcritte  à Demetrio  Re , & Aitalo,*  a Arabo,*  Arfacc,*  'nmttcle 
regioni  di  SamCamc,*  a'  gli  Spartani,*  a Deio,*  à Mydo,*a  Sioot,*  a Ch^a,*Iofamo,&  in  P3 
phulia,*  Lycia,*  Halicamatco,*  Rodo,*  Phafelida,* Coo,*  Sidcn,* 

do  & Cypro,*  Cyrenc.Er  l’efrmplo  di  quelkfcriflono  a Suneon  principe  de  faccrdoti,&alpopolode 
Iudci.Et  Antiocho  Re  appiedo  il  campo  fuo  in  Doran  la  feconda  volta  accodando  aquclla  femore 
la  mano,*  faccenda  macrfiine,&  rinchiufe  Triphone  che  non  vfofli,  & mando  a quello  Suneon  do 
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amia  fuoi  che  trattalfi  có  elio  dicendo.  Voi  tenete  Ioppcn.Sc  Gazara,  Se  la  roccha  che  è in  Icrufalem 
dna  dd  regno  mio.defolalh  i confini  di  quelle, A:  faceto  gran  piagha  ne  la  terra, & dominarti  per  mol 
ti  luoghi  nel  regno  miaHora  adunque  date  le  cina  lequali  occuparti, & i tributi  de  luoghi  à iquall  ha 
ucte  dominato  fuori  de  confini  di  I udrà.  Ma  fé  non, date  per  qucglicinquccento  talenti  di  argento,  Se 
de  l’ctormmio  che  voi  cfterminarti,&  de  mbuti  de  le  citta  altri  cinquecento  talenn.Se  non  vcrrcnc^fle 
efpugncreno  voi.  Et  venne  Athenobio  amico  del  Re  in  Ierufalem , & vidde  la  gloria  di  Simeon, & la 
danta.in  oro.Se  argento, fle  il  copiofo  apparato, et  Rupi, et  nfmgli  le  parole  del  Re.Et  rifpofcgli  Sime 
on,Sedirtegli.Ne  terra  aliena  pigliamole  aliena  regnamo , ma  la  heredita  de  padri  noftri  laquale  in/ 
giuftamente  da  rumid  noftn  alcuno  tempo  fu  polleduta.  Ma  noi  hauendo  il  tempo  vendicammo  la 
Scredita  de  padn  noftn. Perche  di  Ioppcn,»  Gazara  che  tu  domàdi,cfli  faccuano  gran  piaga  nel  po/ 
polo, et  ne  la  regione  noftra,  di  querte  diamo  cento  talenn.  Et  non  gh  nfpofe  A rhcnobio  parola, et  ri 
tornato  con  uà  al  Re  gli  riferi  querte  parole,erla  gloria  di  Simeon,et  tutte  le  cole  che  vidde,»  adiro!/ 
Il  il  Re  di  grande  ira.Et  Tnphone  fuggi  con  una  naue  in  Orthodofi  a. Et  il  Re  conftitui  Ccndcbeo  du 
ce  mantnmo.et  dettegli  l’dercito  de  pcdoni,ct  de  cauagli.  Et  cornandogli  che  moucrte  il  campo  con» 
tro  a la  fàccia  di  I udca.ct  cornandogli  che  editì  carte  Cedronc.ct  comporre  le  porte  de  la  citta,»  debel/ 
lare  il  popolo-Er  U Re  perfeguitaua  Triphone.Et  peruenne  Ccndcbeo  a'  lamina, cr  cominao  a urita 
re  la  plebe,»  conculcare  la  I udea,et  fare  prigione  il  popolo, et  ammalare, a edificare  Cedrone.  Et  col 
loco'  quiui  cauagl  j,tt  cfcrato,acao  che  vfan  andaflìno  per  la  via  di  Iudea,come  gli  conihtui  il  Re. 


4 I 1 Tafccfeloanncdi  Gazati, et  nuntio  à Simeon  padre  fuo  quellecofe  che  fece  Ccndcbeo  nel  po 
Ih  polodi  erti. Et  chiamo'  Simeon  duoi  Tuoi  figliuoli  piu  vecchi,  Iuda,etIoanne, et  dille  loro  Io  et 

Jl Ji  fratcgli  miei,»  lacafa  del  padre  mio  dpugnamo  i ninna  dtlfracl  da  la  gioucntu  infoio  a'  que 

•o  di,et  fu  profperato  ne  le  mani  noftre,liberarclìratl  alcune  volte.Et  bora  io  tono  incedi  iato,  ma  fia 
re  in  luogo  mio, et  del  mio  fratello, et  vfan  combattete  per  la  gente  voftra,et  l’aiuto  vi  fia  di  ciclo.  Et 
ctefle  de  la  regione  venti  mila  huomini  di  gucrra,ct  cauagli,et  andomo  a'  Ccndcbeo.  Et  dormimo  in 
Modin.  Et  n tomoli  la  mattina,»  andomo  nel  campo. Et  ecco  copiofo  eferdto  di  pedoni, et  cauagli  à 
l’incontro  loro,» fiume  torrente  era  fra  il  mezo  di  erti.Et  morte  il  campo  contro  à la  faccia  loro,  erto, 
et  il  popolo  fuo, a uidde  il  popolo  trepidante  a'  parta»  il  torrente,»  parto' primo.Et  viddono  gli  Imo* 
muli,»  partomo  dietro  a'  q udlo.Er  diuife  il  popolo,  » i cauagli  nel  meco, ck  pedoni.  Et  »a  la  caualle/ 
na  de  gli  auuerfarii  copioia  grande  mère.  Et  cfclamomo  con  le  trombe  facrc,»  riuolrortì  in  fuga  Cen 
B debeo,»  il  campo  fuo, et  caddono  di  erti  molti  feriti,»  gli  altri  fuggimo  ne  la  fortezza.  Allhora  fu  feri 
to  Iuda  fratello  di  Ioannc.Et  giouam  feguito  dietro  a'  quegli  fino!  che  venne  a'  Cedrone  quale  edifi. 
co ,et  fuggimo  infìno  a' le  tom  che»ano  ne  campi  di  Azot,»  arfono  quelle  col  fuoco.  Et  caddono  di 
erti  du  mila  huomini,»  ritomo'  in  I udea  in  pace.Et  Ptolomco  figliuolo  di  Abobi  na  confhtuto  duce 
nd  campo  di  Ierico,»  haueua  argento,»  oro  molto. Pache »a  genero  del  fommo  faardore,»  inai/ 
sorti  il  cuore  fuo, a uolcua  ottenere  la  regione,»  penfaua  inganno  connr’àSimeon,»  i figliuoli  Tuoi, 
p»  torre  uia  quegli  .Et  Simeon  audau  a per  le  ci  tra  che  erano  ne  la  regione  di  I udea, et  hauendo  folle» 
tudinc  di  quelle  Mcck  in  Ierico  erto,»  Matathia  fuo  figliuolo , » Iuda  ne  l’anno  cento  féttanrafette 
nd  mefe  undecimo.Qudto  i il  mefe  Sabuth.Et  riceuc  quegli  il  figliuolo  di  Abobi  in  una  picciolafor 
tezza  cheli  chiama  Dodi  con  inganno  quale  edifico,»  fece  loro  un  gran  cornuto,»  afcofe  quiui  huo 
mun.  Et  ertendo  inebriato  Simeon,»  i fuoi  figliuoli  fi  nzd  Ptolomco  co  fuoi,»  prefono  le  armi  loro, 
c « entrorno  nel  conulto , » ucafono  quello , n i fuoi  duoi  figliuoli,»  certi  giouam  fuoi,»  fece  fallo 
grande  in  Ifrael,»  rendè  mali p» beni.  Et  fcnflcquertccofc  Ptolomco, et  mando  al  Re, che  gli  man/ 
darti  Merci  to  in  aiuto,»  darcbbrgli  la  regione,»  le  atta  fue,»  1 tributi.  Et  mando  altri  m Gazara  a' 
tome  Ioàne,»  màdo'  vna  Epirtola  a tribuni  che  ucnirtino  à lui, «darebbe  loro  argéto,  «oro,  «doni. 
Et  altri  mando'  a occupareI»ufalem,rtil  monte  dd  tempio. Et  correndo  auann  un  certo  riferì  a' Io/ 
anne  in  Gaz»a  che  pento  «a  il  padre  fuo, « i fratcgli  fuoi,»  che  haueua  anchora  mandato  d amma 
sare  lui.  Come  vdi  grandemente  fpauento,&  prefe  gli  huomini  che  «ano  venun  à vendalo,  & am/ 
mazo'  quegli, poche  conobbe  che  cncauano  ai  vcadnlo.Et  l’alt»  colè  di  I oanne,  & de  le  guerre  fue, 
0t  de  le  buone  virtù  p»  lequali  fortemente  operose  de  lo  cdifiao  de  mun  quali  edifico  ,&  de  le  cofc  fac 
Be,  ceco  quelle  fono  Icritte  nd  libro  de  giorni  dd  fàocrdotio  fuo, da  che  fu  fono  pnnapc  de  facendoti, 
•toppo  il  padre  fuo. 
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MACCHABEI. 

CAP.  I. 

I fratrgli  che  fono  per  l’Egytto  Iudei,  mandono  falute  i frategli  che  fo/ 
no  in  1 crofolyma  1 udei,Sc  quegli  che  fono  ne  la  regione  di  I u dea, Se  buo 
na  pace.  Facciauibene  Iddio, & ricorderafTì del  teftamcnro  fuo  ,ilqua/ 
le  parlo  a'  Abraham,  I faac , Se  I acob  ferul  Tuoi  fedeli , & dia  a tutti  uoi 
cuore  che  adoriate  quello , & facciate  la  volontà  fua  con  gran  cuore,  fie 
animo  volente.  Apra  il  cuore  volito  ne  la  legge  fua , & ne  precetti  fuoi. 
Se  faccia  la  pacc.Efaudifca  l’orationi  voftre,  Se  riconcilift  a voi  ne  abao/ 
doni  voi  in  tempo  cattiuo.  Et  hora  damo  qui  erranti  per  uoi.  Regnati/ 
do  Demetrio  ne  l’anno  cento  feflanra  noue,noi  1 uda  fcriucmtno  à voi 
in  tnbularionc,Sr  impeto  che  ci  foprauiene  in  quelli  anni  da  che  fi  par/ 
tilafon  da  la  terra  fanra,&  dal  regno.  Arfono  la porta,&  uerforno  il  fan 
gue  mnoccnte.Et  orammo  al  Signore,&fiamo  Itati  cfaudio,Sc  offerim/ 
ma  il  facrtficio , Se  il  fiore  di  fanna,6e  accendemmo  le  lucerne,  & propo/ 
nemmoipani.  Et  hora  frequentate  i di  de  la  fccnophegiadclmcfeCaQcu.  Ne  l’anno  cento  ottanta 
otto  il  popolo  chec  in  I crofolyma , & in  liidea , Se  il  fenato, & Iuda , à Anftobolo  m.icftro  di  Ptolo/ 
tneo  Re  che  è del  genere  de  Chrtlh  faardoti,8e  a'  quegli  ludet  che  fono  in  Egytto , falute,Se  fanita. 
De  gran  pericoli  liberati  da  1 ddlo  magnificamente  ne  ringratiamo  cflb,  come  quegli  che  combatte/ 
mo  contro  a'  tale  Re. Perche  effo  fece  ribollire  di  Pctfia  quegli  che  combattemo  contro  à noi, & la  àv 
ta  fatua. Perche  elTendo  in  Peifia  eflo  dua,8c  con  eflo  grande  efercito  cadde  nel  tempio  di  Nanca,m/ 
gannato  dal  configlio  de  faccrdoti  di  Nanea.  Perche  venne  per  habitare con  quella  al  luogo  Anoor 
cho,fc  gli  amici  fuoi,&per  pigliare  molte  pecunie  con  nome  di  dote.Ec  conciona  cofa  che  prcponef/ 
fino  quelle  i faccrdoti  di  Nanea , & eflo  fulte  entrato  con  pochi  fra  lo  ambito  del  tempio, chiulono  il 
tempio.Ec  entrando  Anriocho,Sc  aperto  l’occulto  andito  del  tempio,  gurando  le  pietre  jpercoflono  11 
duce, Se  quegli  che  erano  fcco,&  diuifono  a'  membri, Sic  fpiccati  i capi  gli  gutorno  Kiora.Ptr  tutte  le  co 
Telia  benedetto  Iddio  che  dette  gli  ìmpii.Haucndoadunqueifare  a'  venti  di  del  mcfcCafku  lapurllì 
catione  del  tempio,penfamo  che  furie  neceflano  figmficare  à vor, accio  che.  Se  anchora  voi  facciate  il 
di  de  la  fccnophegia,Se  il  di  del  fuoco  che  fu  dato  quando  Nchcmia  edificato  il  tempio , Sic  raltarc/>& 
ferì  l faentini.  Perche  condoli  a cofa  che  fuflino  condotti  in  perfia  i padn  noftii  i faccrdon  Che  alitar 
ra  erano  cultori  d’iddio, afeofono  occultamente  il  fuoco  nccuuto  da  l’altare  nc  La  valle  douecravn 
porco  profondo, & fccco,&  in  eflo  guardorno  quello, in  modo  che  a'  t utn  era  ignoro  il  luogo.  Ercon/ 
a olia  cofa  che  fuflino  paflati  molti  anni , Se  piacque  à Iddio  che  fuflc  mandato  Nehcnua  dal  Re  de 
Perii, mandò  ì nepoti  di  que  faccrdoti  che  afeofono  a'  riarcare  il  fuoco , Se  come  narromo.à  noi,non 
trouomo  il  fiioco,ma  acqua  graffa,8e  comando'  che  amgncflmo.St  che  gli  furie  portato.  Se  i faenfidf 
che  erano  foprapolh  comandò  il  facerdote  Nchcmia  fpargtrfi  di  cria  acqua,8e  i legni  che  erano  polli 

Sra.Et  come  quello  fu  fattoi  venne  il  tempo  che  il  fole  rdp Ioide  , ilquale  era  prima  nubilofo,  fi 
: gran  fuoco , m modo  chetutn  fi  marauighauano.  Et  faauano  orationc  tuta  i £accrdon,menr 
tre  che  fi  confumaua  il  facnficio  cominciando  lonatha,  Si: gli  altri  rifpandcndo.  Et  Nehctnia  taccua 
Foraaonc  in  qudlo  modo.  Signore  Iddio  creatore  di  tutte  le  cote  terribile , Se  forte  ,glufto,  Se  mifcrt/ 
cordieuole,ilqualc  foto  fri  buono,  Re,folo  preflante,fologiuflo,Se  omniportntc , Se  eterno,  llqualc  tu- 
beri Ifrael  da  ogni  male,dir  faalh  t padn  eletti, Se  (àntificaih  quegli, piglia  il  facnficio  per  lo  voiuerfi» 
popolo  tuo  1 frad,Se  cuflodifci  la  parte  tua,Se  fanatica.  Congrega  la  dilpcrfione  noftra.  Ubera  quegli 
che  fcruono  à le  genti, Se  nfguarda  à difpregian,Se  abomman, accio  die  le  gena  fappino  che  tu  fci  Id 
dio  noftro.  Affliggi  quegli  che  a oppnmono,  Se  che  d fanno  contumelia  m fuperbia.  Conlhtuifa  d 
popolo  cuo  nd  luogo  fanto  tuo  come  diflc  Mori.  Et  ì faccrdoti  cantauono  hynim  infinoa  che  fuffe 
confumato  il  faenfiao.  Et  eflendo  confumato  il  facnficio  vòc  la  reftantc  acqua  comandò  Nchemia 
chcfi  fpargelTino  le  maggiori  pietre.  Laqual  cola  come  fii  fatta,  da  effefiaccéfe  fiamma,  ma  dal  lume 
che  nlplcndc  da  io  altare  fu  confuma  ta.Et  come  fu  manifcfta  la  cofa  fu  refento  al  Re  de  Perii , che  nd 
luogo  ndqualc  accefono  fuoco  que  faccrdon  che  fumo  trasfenn , appari  acqua, de  laqual  Nchcmia, 
Se  quegli  che  erano  feco  punficorno  ì facnfiai.  Et  conftdcrando  il  Re , Se  efaminando  la  cofa  diligcn/ 
temente  gli  fica  vno  tempio , aedo  che  approtufli  quello  che  era  Urto , Se  hauendo  approuato  dono' 
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moiri  bali  a'  faccettati,#;  moiri  altri  doni, Se  pigliando  con  la  mano  fuadaua  à quegli.  Et  chiamo'  Ne 
hemia  quello  luogo  Ncphtar  che  li  inttrpetra  purificatione^  chiamali  appretta  di  piu  Nephi. 

CAP.  II. 


A | ^Ttruouali  ne  le  deferitrioni  di  lacinia  propheta,  che  comando' che  quegli  pigliallino  ilfao» 
co  che  «ano  trasferì  ti  cometa  lignificato,  fic  come  comande)  à trasferiti , fic  dette  loro  la  legge 
JLjchenon  lì  feordartìno  de  precetti  dd  Signore,  Acche  non  «rallino  con  le  menci  veggendoifi» 
mulacri  d’oro, fic  di  argento,#;  gli  ornamenti  loro , Bc  altre  cofc  limili  dicendo  confortaua  che  non  le* 
uaflino  la  legge  dal  cuore  loro  Et  era  in  ella  (crittura,in  che  modo  l’arca.  Se  il  tabernacolo  comando'  ti 
prophera  p« diurno  refponfo  fatto  a'  lui/urtì  accompagnato  fcco,fino  a'  che  vfei nei  monte, nelqua» 
■e  alide  MolèjSe  vidde  la  heredica  di  IddiaEt  venendo  quiui  Icrcmia,trouo'  il  luogo  de  la  fpdoncha, 
&ll  tabem acuta, & l’arca, & l’altare  delo  incenfo  porto  la,&  ferro'  la  porta.  Et  accollomofi  certi  inlìe» 
medie  feguitauano , aedo  cheli  appoflaflino  il  luogo,  fieno  n petettono  crollare.  Et  come  lippe  le» 
remia  colpando  quegli  diflfe,che  il  luogo  farebbe  incognito  fino  à che  Iddio  congregarti  la  congrega» 
rione  del  popolo,#;  diuegna  propino. Et  allhora  il  Signore  dimoftrerra  quelle  cole, IV  apparra  la  mae 
Ha  del  Signore, fi;  Tara  nugola  come  fi  manifdlaua  anchora  a Mofe,  Ae  come  quando  Salomo  domare 
® do' cheli  luogo  tallì  ramificato  al  magno  Iddio  mamfdlaua  quelle  cofePercne  magnificamente  trac 
taua  la  Capicmu,fie  come  hauente  fapicnna  offerfe  il  facrifirio  de  la  dedicanonc,&  perfemone  del  tem 
pio.Come anchora oraua Mofe al Signore,#; ddcefe fuoco  da rido , fic  confumo'  l’holocaullo,co<ì 
anchora  oro'  Salomo, & difccfe  fuoco  dal  ado, fi;  confumo'  l’hoIocauilo.Ec  diflc  Mofc, accio  che  non 
falle  mangiato  quello  che  era  pd  peccato , è confumato.  Similmente  Salomo  edebro  otto  giorni  la 
dedica  rione.  Et  portauùnfi  ne  le  deferì  trion  i , Se  contentarli  di  Nehcmia  quelle  medefi  me  cofc.  Se  co» 
me  edificando  la  libreria, congrego'  libri  da  le  regtoni,ficde  propheri,ficdi  Dauid , Se  Epiflole  de  Re,fle 
de  doni.  Et  Umilmente  anchora  Iuda,  quelle  cofc  che  imparate  hauea,p«  la  gu«ra  che  a accadde 
congregò  tutte  le  cofc, & fono  appreifa  di  noi.  Se  adunque  voi  ddicfcrate  quelle  cofc, mandate  quegli 
che  le  portino  à voi.  Adunque  hauendo  a'  fare  la  purificatione  feriuemmo  a voi.  Bene  adunque  farete 
Ce  cdebrarece  qudb  di.  Et  Iddio  che  Ubero'  il  popolo  fuo.fic  rendi  la  haedita  a rutti,#:  il  regno, Si  il  fa 
g «rdotio , Ma  ramificano  ne, come  promefle  ne  la  legge^periamo  che  collo  hara  mifericordiadi  noi, fic 
congregherà  dilètto  il  ciclo  in  luogo  (anta  Pache  cauo'  noi  di  pencoli  grandi,#!  purgo'  il  luogo.Et  di 
Inda  Macchabco,#;  de  firaregli  fuoi,#.  de  la  purificatione dd  magno  tempio ,& de  la  dedicano nc  de  ta 
altare, ma  fic  de  le  battaglie,che  appartengono  à Antiocho  nobile,fic  al  figliuolo  tao  Eupatore.Se  de  le 
ffiummarioni  che  fon  fatte  di  deio  à quegli  che  fcciono  fortemente  p«  i Iudd,m  modo  che  la  vntuea 

pio  fa  moli  (fi  m o in  tutto  il  mondo, fic  liberomo  la  atta , & come  le  leggi  che  erano  afcófte  fi  rcihtuilfi/ 
no  al  Signore,con  ogni  tranquillità  fatto  propitio  à quegli.  Et  mcddimamente  da  Iafon  Cireneo  le 
cofc  comprefe  in  dnque libri  tentammo  noi abbrcuiarc in  vno  vo!umc,pcrche  confederando  la  mol» 
ticudme  de  libri, & la  dirti  culta  a'  quegli  che  vogliono  venire  a le  narranoni  de  le  tallone,  p«  la  mol» 
Citudinc  de  lecofc,hauemmo  cura  che  à quegli  che  vogliono  leggae  furti  delcttanone  di  animo , Oc  i 
D gh  (hidiolì , die  piu  facilmente  potertino  mandare  a'  la  memoria , Se  apportili  volita  à tutte  le  gena» 
Età  noi  IldTì  certamente  che  pigliammo  quella  opera  p«  abbreuiare  fatica  non  faale,an:i  face en» 
da  piena  di  vigilie,#;  di  tadore  pigliammo, come  quegli  che  preparano  il  conuito,fic  cercano  di  vbidi» 
tea  la  volontadegli  altn  p«  il  fauore di  molti  volenoen  foppomamo  la  fatica, concedendo  la  venta 
certamente  da  tutti  gh  autton,fie  noi  fedii  dando  opaa  à la  breuita  fecondo  la  data  fo  rma, perche  co» 
mela  curie  àio  architetto  di  tuttala  edificacene  de  la  nuouacafa,  fic  à quello  che  curadidipingie» 
re  quelle  colie  che  fono  accomodate  à ta  ornato,  lì  conuengono  cercare , coli  c’  da  Ih  mare  anchora  in 
noi.  Poche  racconcio  intelletto,  fic  ordinare  riparlare,  fic  cercarccuriofamcntc  tutte  le  particulan 
pam,c  conueniente  àio  auttoredela  tallona, & Icguirarc  la  breuita  de  la  dittione,  fic  cui  tare  ledfecu/ 
noni  de  le  cofc  è da  concedere  à ta  abbreuiantc.  Di  qui  adunque cominciereno  la  narranonc , Ac  balli 
(blamente  hauere  detro  de  la  prtfcriooe.P«che  i dolca  cofa  diere  abondantc  auann  à la  tallo  na,&  in 
erta  tallona  brcuiarfi . 

CAP.  III. 


A Dunque  condofia  cofa  che  la  òtta  (anta  lì  habitafli  in  ogni  pace , fic  le  ottime  leggi  ancho» 
ra  li  conllituiirino  per  la  difoenfano ne  di  Orna  pontefice,  fic  pieta,fic  animi  hauena  in  odio 
i mali,auueniua  che,fic  etti  Re , fic  pnnapi  teneffmo  il  luogo  degno  di  fornaio  honore,  & il» 
luflrattmo  ri  tempio  di  mattimi  donimi  modo  che  Sdcuco  Re  di  Aifiadaua  tutta  la  fpefa  de  le  rendi/ 
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tc  lue  appartenenti  al  minifterio  de  fachfirii.Et  Simeon  de  la  tribù  di  Beniamin  conftituto  prepollo 
del  tempio  li  sforzaua,(contraponcndofegli  «1  principe  de (accrdotQ di  macchinarealcunacofa  ini/ 
qua  ne  la  atta.  Ma  auucgna  che  non  potclTc  vincere  Oma,vcnnea'  Apollonio  figliuolo  di  Tharfc,ih 
quale  era  in  quel  tempo  duce  di  Cele  di  Syria , & di  Phentda,*  refcrigli  l’Erario  elTere  pieno  dunnu/ 
tnerabili  pecunie  in  lcrofolyma,*  edere  immenfe  le  faculta  prophane.chc  non  appartengono  a la  ra/ 
gione  de  facrificu  ,&  edere  podibile  lotto  la  potedadcl  Re  pigliare  tutte  quelle  cole.  Et  conciona  cola 
che  Apollonio  lo  refende  al  Re  de  lo  argento  che  era  portato , chiamato  quiui  Hrliodoro,  che  era  Gv 
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pra  le  faccende  fue,  lo  mando  con  comandamenri,accio  che  trasfcnffi  il  predetto  argento.  Etfubito 
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, .diodoro  fi  mede  in  camino.con  eda  fpeae  come,  & hauede  à ire  per  Cde  di  Syria , & Phemccn  cit/ 
ta,&  in  venta  di  hauere  a'  fare  la  cofa  propolla  del  Re.  Ma  tlfcndo  venuto  i lcrofolyma,*  edendo  w 
crinito  benignamente  dal  fommo  laccrdote  ne  la  atta.narro  del  giudicio  datogli  de  l’argento, Se  apri 
perche  caufa  fuflc  la,  & domandaua  fc  uerc  fudmo  quelle  cofe.  AUhora  il  fommo  faccrdore  dimoino 


argentoederequattroccnto,&diorodugento.  Et  quegli  edere  inganna 

al  tempio  che  per  lo  vniuerfo  mondo  fi  honora  per  la  vencratione  fua,  & {antica  al  tutto  edere  impob 
i.i  fibile.Ma  quello  per  quelle  cofe  che  eflò  haueua  ne  comandamenti  del  Re,diceua  in  ogni  genere,  effe» 
re  da  edere  portate  alRe,*  conlhtuto  il  di,entraua  Heliodoro  per  ordinandi  quelle  cofe.  Et  non  pie 
dolo  commouimento  era  per  tuttala  atta.  Etifaoerdotifigittomoauantialoaltartcon  lettole  fa/ 
cerdotaliA  inuocauano  dal  cielo  quello  che  pofe  la  legge  de  depofiti,  accio  che  cudodidi  falue  quelle 
cofe  à quegli  che  depofte  le  hauieno.  Et  quello  che  viddé  il  volto  del  fommo  facerdoce  era  ferito  ne  la 
mcnte.Perchc  la  faccia,*  il  colore  mutato  dichiaraua  to  in  temo  dolore  de  l’animo.  Perche  era  circuii 
dato  l’huomo  davna  certa  mdlitla,*  horrore  di  corpo , perequale  lì  faceua  manifefto  à quegli  che 
guardauano  il  dolore  del  cuore  fuo.  Altri  anchora  congregandalecafeconcorrtuano  ,conpublic*  D 
lupplicanone  pregando  perdo  cheli  luogo  haueua  àveniremdifpregio.  Erledonnehaucndo  cinto 
il  petto  di  alicio  concorreuano  per  le piazn,  & le  vergini  che  erano  nnchiufe  correuano  à Orna , et 
altre  à muri,  certe  guardauano  per  le  hnedre , & tu  tre  alzando  le  mani  al  ado  p regalia  no , perche  era 
nnferiadi  commilla  moltitudine , & afpcttanoneddgran  facerdotcconditutotielo  Agone.  Etqucs 
Ai  certamente  inuocauano  Io  omnipotentc  Iddio  ,che  pocedino  confcruarc  le  colè  credute  loro  à que/ 
gli  che  le  hauieno  credute  con  ogni  integrita.Et  Heliodoro, quello  che  ddiberato  hauca,recaua  a'  fine 
ikl  medefimo  luogo,  edo  co  fuoi  fatdlin  circa  il  prefenteerario.  Malo  fpmto  deio  omnipotentc  ld / 
dio  fece  grande  cu  ide  n ti  a de  la  fu  a di  modrationc,in  modo  che  tutti  quegli  che  hauieiio  ardire  di  vbt/ 
dirglqcafcando  per  la  virtù  di  Iddio  in  didolutione,  & paura  fi  conuemmo.  Perche  apparuc  loro  vn 
orno  cauallo  hauenre  terribile  caualcatoie,  adornato  di  ottimi  coprimcnd.  Et  quello  con  impeto, 
pcrcodc  i primi  calci  in  Heliodoro.  Et  quello  che  gU  fedeua  fopra  parcua  che  haueffi  armi  d’oro.  An 
chora  altri  duoi  giouani  apparuono  decori  per  virtù, ottimi  di  glona,*  fpeaofi  di  vcdimcnto.Quc/  E 
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gli  che  dettano  intorno  d quello,  & da  l’una , 6c  da  l’altra  parte  dagellauano  tenia 
molte  piaghe  pcrcottndo.  Et  fubito  Heliodoro  cadde  in  terra,*  rapimo  queUo  circundato  da  molta 
caligine,*  polonio  in  vna  fcggiola  portanua.  Et  quello  che  con  molo  Aaffien , * farcititi  entro  nel 


caligine, Se  polonio  in  vnafeggiolaportanua.  Et  quedo  che  c 

predetto  erario, era  portato,ncffuno  porgendogli  aiuto  conofauta  la  mamfeda  virtù  dlIddio.Et  quel 
Io  giaceua  muto  certamente  per  la  diurna  virtù, pnuato  d’ogni  fperanza,*  folute.  Et  quelb  benedice 
uano  il  Signore, perche  magmficaua  il  luogo  fuo , & il  tempio  che  poco  auanti  era  pieno  di  timore,* 
di  tumulto  apparédo  Ignipotente  Signore  di  gaudio,*  di  lentia  fi»  ripieno,  Allhora  certi  degli  ami 
ci  dt  Heliodoro, prrgauano  lubiro  Orna  cheiuocafli  l’alnflitno.che  gh  donafli  la  viratimi  ale  era  con 
ftituto  in  fupremo  fpiritaEt  cenfiderando  il  fommo  faccrdore, accioche  il  Re  non  penfam  alcuna  ma 
Una  da  ludo  circa  à Heliodoro  dTerfi  fatta, olferfe  per  lafalute  de  l’huomo  i’holha  (aiutare.  Et  concio 
fia  cofa  che  il  fommo  faccrdore  orafifi , i mrdcfimi  giouam  vediti  dclc  mcdcfime  vclh  danti  auantià  F 


Heliodoro  diffono.nngrana  Orna  faccrdote, perche  per  qudlo  h donò  il  Signore  la  vita.Et  tu  Bagel/ 
lato  da  I ddio  annunna  a'  ruttile  cofe  magne  di  Iddio,*  la  poteda.  Et  dette  quelle  cofe  non  apparii)/ 
no  .Et  Heliodoro  offerta  l’holha  a'  Iddio,*  promefligli  gran  bob.ilquak  gli  concedè  viucrc,*  ringTa 
riandò  Orna , ncruuro  referaro  ntomaua  al  Re , * rcndeua  rcdimonianza  à tuta  di  quelle  colè  che 
viddefotto  ghocdii  fuoi, opere  grandi  di  Iddio.  Et  domandando  il  Re  Heliodoro,  chi  fuffi  attoan/ 
chora  a mandarli  vn  tratto  a' Icrofolyma, dille.  Se  tu  hai  alcuno  inimico  òinfidiatoredd  regno  tuo 
manda  qudlo , * flagellato  lo  ripiglierai, fe  nondimeno  camperà , perche  in  quel  luogo  è veramente 
certe  virtù  di  I ddio.  Perche  quello  che  ha  habitationc  ne  odi , è vili  tatare , * aiutore  di  quel  luogo, 
& percuote,*  difpcrgic  quegli  che  vengono  a' fare  male.  Adunque  di  Heliodoro  ,*dclacuftodia  de 
io  erario  la  cola  palla  coli. 
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ET  Simeon  predetto  manifcftatore  de  le  pecunie,  & de  la  patria.  Parlaua  male  di  Onia  come  fe 
cflò  hauelfe  mitigato  Hcliodoro  à quelle  cofe,*  erto  fuffe  inuentorc  di  mali,  & ardiua  di  dire  il 
prouifore  de  la  cirta,&  dcfenforc  de  la  gente  fua,&  emulatore  de  la  legge  di  Iddic^inlidiatore  del 
Kgno.Ma  conciolìacofa  che  leimmicirie  in  tanto  proeedeflino  che  anchora  per  certi  intrinfici  di  Si/ 
tneon  lì  faeeflìno  homicidu  .confìdcr.mdo  Onia  il  pericolo  de  la  contentione,&  Apollonio  pazzegia/ 
tc  come  duce  di  Cele  di  Syria,*  di  Phenicia  a'  accrefcere  la  malitia  di  Simcon  lì  trasferì  al  Re,non  co 
me  3ccufatore  de  cittadini,  ma  conlidcrando  lacommunc  volita  apprerto  di  fe  lidio  di  tutta  la  mol/ 
ritudine.  Perche  vedeua  fmzalarealeprouidenriaeffereimportibile  che  lì  delle  pace  a le  core , ne  Si/ 
meon  potere  celiare  da  la  ftolriria  fua.Ma  doppo  l’eccello  de  la  vita  di  Selcuco  hauendo  prefo  il  regno 
Antiocho  che  lì  chiamaua  Nobile cercaua  lafon  fratello  di  Onia  il  formilo  facerdorio/ITendo  ito  i 
l itouarc  i|  Re, promettendogli  trecento  feffanta  talenti  di  argento , & de  le  altre  rendite  ottanta  raien/ 
ti.  Sopra  quello  promcttcua  altri  cento  cinquanta  fe  fegti  concedcfli  a'  la  fua  porefla  il  gymnafio , et 
conflituilTefegli  il  polltibolo  de  giouani,Sc  fenuere  quegli  Antiocheni  che  erano  in  Ierofolyma.  La > 
qual  cofa  hauendo  acconfennta  il  Re,*  hauendo  ottenuto  il  pridpato,fubiro  comincio'  a'  trasferire 
i Cuoi  de  la  meddìma  tribù  al  coftumc  de  gentili,*  leuate  quelle  cole  che  per  caufa  de  la  humanita  era 
no  Hate  conili  rute  dare  per  Ioanne  padre  di  Eupolemo,ilquale  appretto  de  Romani  de  la  .mucina,* 
de  la  foci  età  fece  legittima  imbafcena,lafciando  le  legittime  leggi  de  cittadini  ordinaua  praui  milieu 
ti.  Perche  hebbe  ardire  fotto  dTa  roccha  di  conlhtuire  il  gymnafio , * rum  i piu  ottimi  de  giouani 
porre  ne  poffriboli.Et  quello  era  nó  principio, ma  vn  certo  accrefcimcnto,*  vlcnza  gentile,*  di  fore/ 
ftlere  conuerfatione.pcr  la  nefanda  opera  del’impio,  & non  facerdotc  I afon,&  in  aulita  federatela, 
in  modo  enei  facerdoti  già  non  circa  gli  offici  de  lo  altare  erano  dediti , ma  deprezzato  il  tempio , & 
ftraccuran  i facnficn  fi  affrertorno  di  diucnirc  partecipi  de  la  paidira,*  de  la  fua  prohibitione  in  giu/ 
Ha,*  negli  dércitii  del  difco,per  niente  hauendo  i patemi  honori.  Penfauano  le  glorie  grece  effcrc  ot< 
rime  per  le  caufc  de  laqualipericolofa  contmtionc  tcncua  quegli,*  emulauano  gli  indirmi  loro,*  de 
fìderauano  per  tutte  le  cofe  dfcre  limili  a' quegli  i quali  hauieno  hauuti  nimid , & vcciditori , perche 
operare  impiantente  ne  le  leggi  diuine,non  viene  lenza  punitione , ma  quello  dichiarerà  il  tempo  fe/ 
quente.Et  conciolìa  cofa  che  l’Agone  di  cinque  anni  lì  cclebraflì  in  Tyro,*  il  Re  era  prcfmre,  mando' 
lo  fcddlc  lafon  i procuratori  de  le facrc  Anriocenlì portanti  da  Ierofolyma  trecento  dragme di ar/ 
gento  nel  facnfìcio  di  Hercule, quali  domandorno  quegli  che  la  portomo , non  aedo  che  lì  fpcnddìi 
no  nel  facnfìcio, perche  non  bifognerebbe,ma  deputarono  qudle  in  altre  fpefe.  Ma  quelle  cofccerta/ 
mente  fumo  offerte  da  quello  che  mando'  nel  facnfìcio  di  Hercule,&  per  i portanti  fumo  dare  ne  la  fa 
brica  de  le  naui  triremi.  Et  mandato  in  Egytto  Apollonio  figliuolo  di  Mcudlheo , per  gli  ottimati  di 
Ptolomeo  Philometore  Re , hauendo  conofciuro  Antiocho  d’eflcrc  alieno  da  le  faccende  del  regno , 
penfando  a'  la  propria  vnlita , partito  di  quiui  uenne  in  loppcn,  & di  la  in  lcrofolyma.Etmagtnfica 
mente  fu  nccuuto  da  lafon,*  da  la  otta  con  lumi  di  fiaccole,*  laude  entro',*  di  la  volto'  l’efercito  in 
I hcnida.Er  doppo  il  tempo  di  tre  anni  mando'iafon  Menelao  fratello  del  fopradetro  Simcon  portan 
re  l’argento  al  Rc,haucndo  a'  «portarne  rifpofla  de  le  faccende  nccertarie.  Ma  quello  commendato  al 
Rc,hauendo  magnificata  la  faccia  de  la  fua  portila,  volto'  in  fe  (ledo  il  lommo  facerdorio, ponendo  fo 
pra  lafon  trecento  taicnn  di  argento.  Et  riccuuri  i comandamenti  del  Re,  venne  niente  hauendo  che 
furti  degno  del  faccrdono, hauendo  animo  di  crudele  tyranno,*  ira  di  efferata  befha.Et  Iafon,llqua> 
le  certamente  haucua  imprigionato  il  proprio  fratello, erto  ingannato, fuggitiuo  fu  (cacciato  ne  la  re 
gionc  Animomtc.Er  Menelao  ottenne  certamente  il  principato,*  de  Io  argento  promcrto  al  Re  men 
te  trattaua,nfcotendo  Soffralo  che  era  prepoflo  àia  roccha.  Perche  à quello  apparteneua  il  nfcuote/ 
rededarii.  PerlaquaIcaufal’uno,*l’altrofumochiamatialRc.  Et  Menelao  hi  remoffo  dal  (acereto* 
tio/uccrdendo  Lylìmaco  fuo  fratello.  Et  Soffiato  fu  trasferiti  in  CypriEt  trattandoli  quelle  cofe , ac> 
radde cheiTarfènfi.&tMalbtimoffonofeditione, per  edere  Ilari  datìàla  concubina  di  Antiocho 
Re.  Subito  adunque  venne  il  Rea  fedare  quegli,  hauendo  lafciato’ Andronico,  vnode  fuoicom/ 
pagni.  Et  hauendo  portato  Menelao  di  hauerc  prefo  tempo  commodo,  hauendo  rubati  certi  vali 
dd  tempio, gli  dono  à Andronico,*  altri  vendè  in  Tyro,*  per  le  vicineatta  laqualc  cofa  haucndola 
certirtimamenre  conofcuta  Onia, erto  lo  acculàua  tenendoli  in  luogo  ficuro  in  Antiochia,  predo  a' 
Daphnc.Ondc  Menelao  andando  a'  Andronico  lo  domandaua  che  ammararti  Orna.  Itqualc  ((Tendo 
venuto  a"  Onia,*  dategli  le  delire  con  giuramento, auucgna  cheglifurtc  fofpetto.haucndogli  perfua/ 
fo  che  vfeirtede  laftanchigia,fubito  l’ammazzo'  noncurando  la  giuftitia.Pcr  laqualc  caufa  non  fola/ 
mente  1 1 udci , ma  anchora  altre  nationi  fi  fdegnauauo , & moietta  mente  fopportauano  la  ingiufla 
mone  di  tanto  huomo.  Ma  i ludo  andorno  a'  Antiochia  à trouarc  il  Re  ntornato  de  luoghi  di  Cita/ 
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da,  A inficine  anchof  ai  greci,  dolendoli  de  la  iniqua  morte  di  Onia.  Contriftofli  adunque  ncPani/  P 
Dio  Antiocho  per  Onia , & piegato  a la  mifertcordia  lachrymò  ricordatoli  de  lafobrieta,&mode/ 
fha  del  morto.fct  accrfo  ne  fammo, comando'  che  Andronico  fpogliaro  de  la  porpora  fufie arcundot 
to  per  tutta  la  dtta.A  net  medefimo  luogo  nclquak  haueua  commdla  la  impieta  in  Onia,  fuile  pnua 
to  il  faailego  di  vita, retribuendogli  il  Signore  degna  pena.  Et  per  molti  iàcrilcgii  commefli  nel  trtn/ 
pio  da  Lyfimaco  pel  configlio  di  Menelao, A perla diuulgatafamafi congrego  ma  moltitudine  con/ 
tro  à Lyfimaco  hauendo  già  portato  molto  oro.  Etleuandofifu  le  turbe,A  gli  animi  pieni  di  ira.  Ly/ 
fimaco, armati  quali  tre  mila  comincio'  a'  v£are  inique  mani,  duce  vno  certo  tyranno  di  età  parimene 
te,&  di  dolntia  prouctto.Ma  come  intefono  lo  sfono  di  Lyfimaco.  Chi  pietre  chi  forti  badoni  pigli/ 
omo, A certi  gittauano  la  cenere  contro  a'  Lyfimaco.  Et  molti  certamente  (enti.  A cera  gtttati  in  ter/ 
ra  tutti  fi  volcomo  in  fuga.  Anchoraeflò  facnlego  lungo  l’erario  ammaziomo.  Di  quellecofc  adun/  G 
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ra  rum  ii  voicomo  imuga.  muivnuiu  • 

que  fi  cominciò  a'  trattare  il  giudiciocontro  a'  Menelao.  Eteffendo  venuto  il  Rea  1 yro , tre  nuoml/ 
ni  mandati  da  veeetn  defenmo  la  faccenda  a dio . Et  conaofia  cola  che  Menelao  fullc  fuperato  , pro/ 
mifle  a'PtoIomcodi  dare  molte  pecunie, accio  che  perfuadefii  al  Re.  Adunque  Ptolomeo  andò  al  Re, 
pollo  in  vn  certo  comle  per  refrigerarli, & fuolfdo  da  la  (cotenna,  Se  Menelao  certamente  reo  di  tutto 
il  male  ailoluè  da  peccati,  A i miferi , ìquali  fe  anchora  appreffo  degli  fcin  hauefiino  detta  la  caufa  fa/ 
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gli  cnc  per  la  cicta,«  pel  popolo,  oc  per  i I3cri  vali  naucu  ano  icguitau*  14  i>iui  * 1 j*u  1 ■ 

anchora  tndegnan  fumo  liberaliffimi  verfo  la  fepultura  loro.Et  Menelao, per  i’auarinadi  quegli  che 
erano  ne  la  poccnna,(taua  ne  la  potdla.crcfccndo  ne  la  mali  tia  àie  infidic  de  attadmi. 


CAP.  V. 


NEI  medefimo  rempo  Antiocho  preparò  la  (éconda  pallata  in  Egytto.Er  accadde  che  fi  vedde  a 
per  tutta  la  atta  di  Ierofolyma  per  quaranta  di  per  l’aria  caualien  difeorrtnti  che  haueuano 
Sole  aurate, & halle  come  lhcrc  armate, & codi  di  cauagli  p ordine  compartiti, & farti  affron 
tamenti  daprefio,  A moti  di  feudi, & molntudme  con  elmetn  con  le  fpadc  fguainatc,A  lanciale  di  dar 
ch,A  fplendore  di  armi  orate  Se  «fogni  genere  eh  corale  per  laqual  cofa  tutti  pregauano  che  1 mon/ 

(hi  fi  conuertifiino  in  bene.Ma  conaofia  cofa  che  vn  falfo  roraore  vftifie  fuora  cheAnnocho  era  mor 
to,lafon  hauendo  prtfi  non  mancho  di  mille  huomini  fubito  affatto  la  atta  ,A  volando  1 cittadini  al 
muro  à l’ulnmo  prefa  la  citta  Menelao  fuggi  ne  la  roccha.Et  Iafon  non  perdonaua  ne  la  morte  a fuoi 
dttadmi,ne  penfaua  verfo  i parenti  clkrc  gran  male , penfando  «U  haucre  à pigliare  tropha  eh  nimi/ 
d,A  non  di  arradini,A  non  ottenne  il  principato,!*  hebbeconfufionc  nel  fine  de  le  fuc  infidie,A  fiig/ 

?itiuo  di  nuouo  fcnandoinAmmanite.  A'  l’ultimo  rinchiufo  ne  felino  fuo  da  ArethaArabo  tyranno 
uggendo  eh  atta  in  otta  odiofo  a tutn,come  corruttore  de  le  leggi,  A maladetto,  come  nimico  de  la 
patria,!*  da  attaehni  fu  fpinto  in  Egytto,A  quello  che  haueua  (cacciati  molti  «k  la  patria  fua,peregri  • 
no  pcn,dTcndo  andato  in  lacedemonia  come  hauendo  hauerc  refugio  quiui  per  il  parentado.Et  qud/ 
lo  me  haueua  gittati  molti  inlépoln,  effo  (lenza  effcrc  pianto, Se  in  fcpolto  fu  gittato , ne  hebbe  anche 
fepultura  forcfhera , ne  partrcipò  eh  paterno  fcpolchro.  Paflatc  adunque  quelle  cofe  coli  penfo  il  Re 
meli  udei  hauefiino  a'  lafdarc  la  foci  et  a,!*  per  quello  fi  parti  eh  Egytto  con  efferato  animo  ,fie  prefe  la 
òtta  con  le  armi,!*  comando'  à milin  me  ammazaflino,A  non  perdonare  a'  quegli  me  efii  feontraua 
no, A ammarare  falendo  per  le  cafe.Faccuonli  adunque  vcdlionidi  giouani,A  eh  vecchi,  A eftcrminu 
di  donne,  A di  figliuoli , Se  vccifioni  di  vergini , Se  di  picdoh.  Et  erano  in  tre  eh , ottanta  mila  motti, 
quaranta  mila  i legati, A non  manco  fumo  i vendun.Ma  ne  quelle  cofc  badano, hebbe  anchora  ardi 
re  entrare  nel  tempio.  Piu  Tanto  eh  tutta  la  terra.  Eflendo  Menelao  conduttore  ilqualefu  traditore  de 
le  kggi,&  «k  la  patria, pigliandolo  le  federate  mam  ì fanti  vali  me  dagli  altri  Re, A citta  erano  dati 
podi  à ornamento  ddluogo,A  giona,mancggtaua  indegnamente, A contaminaua.  Certi  alienato  di  g 
mente  à Antiocho  non  confideraua , che  per  1 peccati  eh  quegli  che  habitauano  la  atta  era  alquanto 
adirato  Iddio,pcr  laqual  cofa  anediora  accadde  arca  il  luogo  «hfpre gio.  Altrimenti  fc  non  furti  acca! 
duto  che  quegli  fuflino  inuolti  di  mola  peccati, come  Hdiodoro  che  fu  mandato  daSdcuco  Re  à fpo 
ghare  l’Erario , anchora  quedo  fubito  venendo  flagellato , Se  fcacaato  certamente  farebbe  dato  ek  la 
audacia.  Ma  non  defle  la  gente  per  il  luogo , ma  il  luogo  per  la  gente, A per  quefto  fu  fatto  erto  luogo 
partecipe  ek  mali  ekl  popolo,  A dipoi  fi  (ara  compagno  ck  beati.  Etqudlochccckrdittonelairade 
lo  Iddio  ommpotentc,  di  nuouo  in  rcconahationc  ddgraneklddioconfomma  gloria  fi  cfaltera. 
Adunque  Antiocho, tolti  dd  tempio  milk ottoexnto  talenti, predo  Tene  ritornò  inAnnochia  dima» 
dolipcr  la  fuperbia  di  hauerc  à nauicarc  la  terra , A à caminarc  pd  mare,  peT  la  dcuanone  de  la  mav 
te.  Etlafaòprepolhàaffligcrcia  gente  di  Jcrofolyma,Philippodigencranoncphrigio,piu  crudele 
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O di  collumi  che  quello  fteflo  dalquale  era  (lato  confhturo,Ac  in  Gazarim  Andronico,et  Menelao  ilqua 
le  piu  grauemmcc  che  gii  altri  ftaua  fopra  i attadini.Et  cffendo  pollo  contro  a'  I udei, mando  Apollo/ 
nio  principe  odiofo  con  cfercito  di  venndua  mila  comandandogli  che  ammaini  tum  quegli  di  per/ 
fetta  età , donne, 6r  giouam,Ac  le  vergini  vendere.  I (quale  cffendo  venuto  à lerofolymafimulandopa/ 
ce, lì  pofo  intino  allanto  di  del  fabbato , & allhora  [(Tendo  ne  le  ferie  i Iudci , comando  à fuoi  che  pi/ 
giuri! no  le  armi.  Et  inlìeme  tutti  quegli  che  erano  venuti  à lo  fpetraculo  ammazzo,  & fcorTtndo  per 
la  atta  con  gli  armati  ammazzo' gran  moltitudine.  EtIudaMacchabcochefudcamo,fifcparoin 
luogo  difètto, & quiui  fra  le  fiere  mcnaua  la  vita  fua  ne  monti  co  fuoi,tnangiando  il  cibo  del  fieno,  di 
* morauano, accio  che  non  furtlno  partcapi  de  la  conraminanone. 

CAP.  VI. 

A /[  A non  doppo  molto  tempo  mando'  il  Re  vno  certo  vecchio  Antioceno,che  sforzarti  i Tu/ 

I \ / 1 dei  a'  trasferirli  da  le  leggi  de  la  patria, A;  di  Iddio,  Ac  à contaminare  anchora  il  tempio  che 
_L  V JL  era  in  Icrofolyma , A:  cognominarlo  di  Ioue  Olympo , & in  Gazerim  fecondo  che  erano 
quegli  che  habirauano  il  luogo  di  Joue  hofpiralc.  Etera  pt(Tima,&  graue  ineuriìone  di  mali  a'  tutti. 
Perche  il  tempio  era  pieno  di  luffuria , Ac  di  mangiamenti  de  le  genti,  Se  di  cinedi  con  meretrici.  Et  le 
donne  fi  metteuano  ne  le  fatte  cafe,portando  dentro  quelle  cofe,  che  non  era  lecito , l’altare  anchora 
era  pieno  di  cofe  illicite,lequali  erano  prohibite  da  le  leggi.  Ne  i fabban  fi  cuflodiuano.ne  ìfolcnni  di 
de  la  patria  fi  ofièruauano,ne  fèmpliccmence  alcuno  fi  confcffaua  Iudeo.Et  erano  condotti  con  amara 
neccflita  nel  di  del  natale  del  Re  a'  i faentini.  Et  quando  fi  cclcbrauano  i facri  di  Baccho,crano  cóftret 
ti, coronati  di  ellera  andare  intorno  à Baccho.  Et  vfei  vno  decreto  ne  le  profiline  citta  de  gentili,  fpi/ 
* gnendo  la  colia  Ptolomeo,cheparimentc  anchora  efiioperafiino contro  a'  1 udei , accio  che  (acnficaflì 
no , A:  quegli  che  non  uoldTmo  Daffare  a'  gli  inftituri  de  gentili  ammazaflino.  Era  adunque  à vedere 
una  mutria.  Perche  due  donne  fumo  raportare  hauere  circuncifi  i loro  figliuoli , Icquali  hauendo  av 
tacchan  i fanciulli  a'  le  poppe,  hauendole  menate  publicamente  intorno  a la  atta  le  prcdpitorno  pe 
muri.£c  altri,adunandofi  a'  le  profiline  fpclonche,  A c celebrando  occultamente  il  di  del  fabbato, effen/ 
do  flati  mamfellan  a'  Philippo , filmo  acccfi  con  le  fiamme , perciò  che  temeuano  per  la  religione , Se 
offèruanna  porgerli  aiuto  con  la  mano.  Et  priego  quegli  che  hanno  à leggere  quello  libro , che  non 
abomfduno  per  gli  auuetfi  cali, ma  reputino  quelle  cofe  che  accaddono,non  a diflrutrione , ma  effe/ 
re  a'  corrctnone  del  genere  nollro.  P eriche  non  hauere  lafciaro  per  molto  tempo  operare  à peccatori  le/ 

C condo  il  loro  parere,ma  fubito  pigliate  la  vendetta,  e'  indino  di  gran  beneficio.  Perche  noncome  ne 
le  altre  nanoni  il  Signore  patienremente  afpctta , accio  chepumlca  quelle  ne  la  plenitudine  de  pecca/ 
oppiando  ucrra  il  di  del  giudicio.  Et  cofiftaiui  in  noi  che  i peccati  nofiri,uoltan  nel  fine,  confinai/ 
mente  uendichi  in  noi , per  laqualecofa  certamente  non  mai  rimuoue  da  noi  la  mifiricordia  fua , Se 
correggendo  ne  lecofc  auuerfe  il  popolo  fuo  non  abandona.Ma  quelle  cofe  fieno  dette  da  noi  bncuc/ 
mente  a commouimento  de  leggcnti.Et  di  già  è da  ucmrc  à la  narrationc  Adunque  Elazaro  un  de  pri 
mi  degli  fcribijhuomo  prouetro  di  età.  A;  decoro  di  volto  parlando  con  aperta  boccha  era  sforzato  a 
mangiare  la  carne porcma.Ma  quello  abbracciando  glonofirtima  morte, piu  torto  che  odiofa  vita  vo 
lontanamente  andaua  auanti  al  fuppiicio.  Et  guardando  come  bifognaffe  accodare  foftencndo  pati/ 
cntcmenre,defhno'  di  non  commettere  cofe  illeate  per  l’amore  de  la  vita.Et  quegli  che  fopraftauano, 

D commorti  da  la  iniqua  comnuferatione,pcr  la  antiqua  amiatia  de  l’huomo^togliendo  quello  fecrcta 
mente  domandauano  che  fufiino  portate  carni  che  gli  fufli  leato  mangiare, acao  che  fimulaffe  di  ha 
uere  mangiato, come  hauera  comandato  il  Re  de  le  carni  del  facrifiao,accio  che  fatto  quello  furte  libe 
rato  da  la  morte,&  per  quella  antiqua  amiatia  facruano  in  quello  humanita.  Ma  quello  cominao  i 
penfarc  la  degna  eminentia  de  la  era,  A-  vecchiezza  fua, & la  canina  de  la  ingenita  nobiltà, A;  gli  atti  de 
u ottima  conuerfanoncdafanaullo,  5c  fecondo  i conftitutt  de  la  fanta  legge  ordinata  da  Iddio,nfpo 
fèfubitOjdiccndo  di  volere  effere  mandato  a'  gli  inferi.Pochc  dille, non  è degno  à la  età  noftra  fingere,- 
accio  che  mola  de  giouani  pollando  che  Bazaro  dinouanta  anmfia  partalo  à la  vita  de  forefhcn , et 
cfli  per  la  mia  fimulanone.  Se  per  poco  di  tempo  di  corruttibile  vìta^ieno  ingannati , Se  per  quefio  rl> 

B cerchi  macchia, A:  maladimonc  a la  mia  fenettu.Perche,Ac  fc  nel  prefenre  tempo  fia  leuato  da  i fuppli 
di  degli  huonuni,non  perdo  fuggirò  la  mano  de  l’omniporente,ne  viuo,  ne  morto.  Per  laqual  cofa 
vfeendo  foltamente  de  la  vita  parrò  certamente  degno  de  la  Cenemi, Ac  Ufficierò  forte  efcmplo  à gioua/ 
ni  fé  con  pronto  animo,A:fortemente,in  morte  honcfta  per  le  grauiflime,  Ae  fannfilmc  leggi  mi  met/ 
cero  a'  honcfta  morte. Dette  quelle  cofe  Cubito  era  arato  ai  fuppliao.Ec  quegli  che  lo  conduccuano,& 
poco  auann  erano  piu  mia, fi  riuoltomo  in  ira  per  le  parole  dette  da  lui, Icquali  erti  penfauono  che  cO 
lo  hauefiè  dette  per  arroganna.  Ma  effendo  martoriato  con  le  pcrcoffc, geme, A:  dille.  Signore  che  hai 
(anta  faentia , tu  fai  manifèftamentc  che  auuegna  che  io  poterti  effere  Uberaro  da  la  morte,  foftmgo 
duri  doloridicoipo,  ma  Iccpndo  l’anima  per  il  timore  tuo  volentieri  panico  quelle  cofc.  Etqudto 
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certamente  per  quello  modo  mori, 'non  folamente  à giouani,ma  Sci  tutta  la  gente  Saldando  memo/ 
na  de  la  morte  fua  à lo  riempio  de  la  vita,*  de  la  foriera. 

CAP.  VII. 

T accadde, effendo  prefi  fette  firategli,con  la  madre  loro  .erano  sforzati  dal  Redi  magiare  con/  A 
tro  al  lecito  carni  di  porco  effendo  martoriati  con  sferzare, & feo reggiate. Et  vno  di  quegli  che 
_ jrr.i  H primo, dille  cofi.Che  cola  cerchi, & che  vuoi  fapcre  da  noitNoi  fiamo  apparecchiati  piu 
rollo  morire  che  prcuaricarc  le  leggi  de  la  patria , & di  Iddio.  Adirato  adunque  il  Re  comando  che 
fu  (fino  accede  graticole, & caldaie  di  rame,!equah  fubito  acctfc, comando  che  a quello  che  era  dato  il 
primo  a parlare  gli  fudi  mozata  la  lingua, & leuata  la  cotenna  del  capo,*  che  gli  fu  di  tagliate  le  mani, 
TVp/,.’f  & 1 piedi,*  gli  altri  fuoi  fratcgli , Se  la  madre  veggendo.  Et  conciona  cola  chegia  per  tutte  le  core  tul/ 
fé  fatto  inurile,co mando'  che  gli  fude  appredato  il  fuoco,*  anchora  fpirante  edere  arto  nc  la  graticola 
nelaqualcedcndo  adai  cruciato  gli  altri  inficine  con  la  madrefi  confortammo  fcambicuolmcte  di  mo 
nre  fortemente.diccndo.  11  Signore  Iddio  guarderà  la  verità,*  confoleradi  in  noi  come  ne  la  protetta 
tione  del  cantico  dedaro  l\  Iole.  Et  confoleradi  ne  ferui  fuoi.  Et  morto  quedo  primo  m quello  modo  B 
conduccuano  il  fcquétc  à flagellare.Et  leuata  la  cotenna  del  capo  fuo  co  capegli  domandauono  fe  pri 
ma  mangiade  che  fudi  punito  per  tutto  il  corpo  in  ciafcuno  membro.Ma  quello  nfpondendo  con  pa 
tria  voce,dilTe,non  faro.  Per  aqual  cofa,&  quedo  nel  fequente  luogo  prefe  i tormenti  del  primo,*  ne 
l’ultimo  fpinto  condituto,co(i  didc.Tu  certamente  fcclcdiduno  ile  la  prtfcnte  vita  noi  didruggi.ma 
il  Re  del  mondo  fufatera  noi  morti  per  le  fue  leggi  ne  la  rcfurretnonc  de  la  eterna  vita.  Doppo  quedo 
il  terzo  fu  dratiato  ,&  domandatagli  la  lingua  rodo  la  mando  fuora , & condantcmente  didefele  ma. 
ni  & con  fiducia  dille,  lo  podeggo  quedecofedal ciclo , ma  per  le  leggi  di  Iddio  hora  quelle  delle  di/ 
fprczo , perche  fpcro  di  haucrc  a'  rictuereda  dio  quelle.  In  modo  che  il  Re,&  quegli  che  erano  (eco  fi 
marauigliauano  de  l’animo  del  giouanr,cbc  come  niente  dimaflì  i cniciari.Et  con  quedo  morto, vd/ 
fa u ano  il  quarto  (ìrailmcntc  tormentando.  Et  dlcndo  già  a U monocoli  dilTc.  Miglio  c a quagli  cnc 
fono  dati  a la  morte  degli  huomini  afpettare  la  fperanza  da  Iddio,  d’hauerc  di  nuouo  a edere  niulci.  c 
tati  da  e do.  Perche  à te  non  fara  refunettione  à la  vita.  Etconciofiacofa  cheapprcdadìnoi!  quinto 
tormctauano  quello.Ma  quelto  nfguardando  in  edo.didc.  Tu  hauendo  poteda  fra  gli  huomim  eden 
do  corruttibile  fai  cioche  tu  vuoi.  Et  non  volere  penfare  il  genere  nodro  edere  abandonato  da  Iddio, 

* tu  patientcmcnre  fopporta,&  vedrai  la  gran  poteda  di  edo,in  che  modo  te,&  il  teme,  tuo  tormente 
ra.Doppo  quedo  mcnauano  il  fedo,*  quedo  cominciando  à monte,  diffccofi.  Non  volere  errare  in 

vano,pcrchc  noi  per  noi  mcddimi  patiamo  qucdc^peccando  contro  a l’Iddio  nodro,*  farti  degni  di 
amm trattone  fi  fono  fatti  in  noi.Et  tu  non  dimarc  di  haucrc  a'  fare  quedo  che  tu  tenti  di  pugnare  con 
tro  a'  Iddio  fenza  edere  punito.  Et  fopra  modo  fu  la  madre  memorabile,*  degna  di  memoria  di  beni 
laquale  veggendo  nel  tempo  d’uno  dilette  figliuoli  chcpcnuanocon  buono  animo  fopporraua,  per 
, la  fperanza  quale  haueua  ili  Dio  ciafcuno  di  quegli  conlortaua  fortemente, con  fo  voce  de  la  patria, rt 

piena  di  fopicntia  annedando  animo  mafehile , à la  fcmimle  cognltionc.didc  a quegli.  1 o non  fo  m ^ 
che  modo  voi  apparidi  nel  ventre  ntio.pcrchc  nc  io  vi  detti  fpinto  ne  anima, ne  vita, ne  io  delia  com 
medi  le  membra  di  ciafcuno,  ma  il  creatore  del  mondo  che  formo  la  nanui  ta  de  l’huomo,&  che  tro/ 
uò  l’origine  di  tutti,*  di  nuouo  vi  renderà  lo  fpinro  con  mifencordia,*  la  vita  come  hora  voi  difpre 
zatc  uoi  dedì  per  le  leggi  fue.Et  Antiocho  penfando  di  dTer  difprczaro  inficine  difprezara  la  uoce  de  la 
rimproucrante.rcdando  anchora  il  piu  giouane  non  folamente  con  le  parole  confortaua,  ma  anche, 
ra  con  giuramento  adermaua  che  cdo  hauca  à diuenircnccho,&  beato,*  haucrc  a haucre  amico  traf 
ferito  da  le  patrie  leggi,  & che  gli  darebbe  te  cofe  neceffaric.macondofta  cofache  il  giouane  non  fi  pie 
gadi  à quede  cofe, chiamo  il  Re  la  madre,*  perfuadcuagU  che  ucnidi  in  falutc  al  giouanc.Et  hauedo/ 
la  confortata  con  molte  parergli  permede  che  andadì  a'  perfuadere  al  figliuolo.  Et  cofi  inclinata  a' 
quello  sbeffando  il  crudele  tyranno.didc  in  lingua  patcrna,figliuolo  mio  habbia  mifencordia  dune, 
che  n portai  nel  uentre  nouc  mcfi.ct  dettiti  il  latte  tre  anni,*  nutrì,*  produffi  in  queda  età.  londo.  e 
ifiando  figliuol  che  tu  rifguardi  al  cielo,*  à la  terra,*  à tutte  le  cofe,che  fono  in  eifi,*  intenda  che  di 
niente  ficee  quelle  Iddio,*  il  genere  degli  huomint.cofi  fi  fora  che  tu  non  tema  quedo  cameficeAIa  fat 

lo  degno  de  tuoi  dategli  piglia  partcapcla  morte,  accio  che  in  quella  compaflionc  tiriccua  conio» 
darcgli.Diccndo  anchora  effa  quede  cofe,didc  li  giouane, chi  (offerirci  I o non  vbidifco  al  precetto  del 
Re.Ma  al  precetto  de  la  legge  laqualca  è data  data  per  Mofe.Et  tu  che  tei  fatto  muentore  d’ogm  ma/ 
btia  contro  à gli  Hebrei  non  fuggirai  la  mano  di  Iddio , perche  noi  per  i peccati  nolln  patiamo  que/ 
flè  cofe.Et  fc  il  Signore  Iddio  nodro  è adirato  alquanto  contro  a noi  per  riprendere,  & correggere, di 
nuouo  fi  «concilierà  a fcrui  fuoi.  Et  tu  o'  fcelrraro,&  di  tutti  gli  huomim  flagitiofidiuio.non  ti  uole/ 
rt  in  uano  inalzare  con  uanc  fpcranzc  infiammato  contro  a ferui  fuoi, perche  non  anchora  fuggidi  il 
giudiao  de  l’omnipotcìue  Iddio  A che  uede  tutte  le  cofe,  perche  i dategli  min  hora  con  poco  do.lo/ 
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t re  fopporrato  fono  ferri  fottio  rdlamento  di  eterna  vita,*  ni  pd  giudido  di  Iddio  pagherai  giuda 
pena  de  la  tua  fuperbia.Er  io, come  anchora  i fratrgh  miei,l’anima,&  il  corpo  mio  do  per  le  patrie  leg 
gMnuocando  Iddio  che  rodo  fi  feccia  propitio'a  la  gente  nodra,&  te  con  tormenti, & battiture  coiv 
feflarecheeflbe'  Iddio  folo.  Et  m me,&  ne frarcgli  miei  finirà  l’ira  del’omnipotcnrc,  laquale  fopra 
tutto  il  genere  nodro  giudamente  è mdorta.AIlhora  il  Re  accefo  d’ira  in  quefto  piu  crudelmente  che 
in  tutti  incruddi, «apportando  mal  volenneri  di  edere  sbeffato, & quedo  cofi  fi  parti  del  mondo  confi 
dando  per  tutte  le  cole  nd  Signore.Et  Primamente  doppo  i figliuoli, anchora  la  madre  fu  confuma/ 
ta.  Adunque  de  fecrificii,*dc  la  gran  crudeltà, a badama  fi  c doto. 

CAP.  Vili. 

A I 1 T Iuda  Macchabeo,*  quegli  che  aano  feco  entrauono  occultamente  ne  caftcgli.*conuoran 
l*  do  i parenti  * gli  amici, & quegli  che  erano  rìmadi  nd  iudaifmo, pigliando  conducono  a'  lo/ 

-■^Jro  fei  mila  huomini,*  iuocauano  il  Signore  che  rifguardafii  nd  popolo  che  da  tutti  era  calca 
to,&  hauedì  mifericordia  al  tempio, che  era  contaminato  da  Rii  impu . & haueflì  mifcncordia  a lo 
dtenmmo  dcla  citta  che  fubitohaueua  i edere  pianata , * vdidi  la  voce  dd  fangue  checlamauad 
lui-Kicordaffi  anchora  de  le  iniquidime  morti  de  gli  innocenti  piccioli,*  de  le  beftemmie  date  al  no 
me  iuo  & fdegnaflìfi  (opra  quelle  cofe.Ma  Macchabco  congregata  la  moltitudine  diuemua  intollera 
bile  ne  le  genti.  Perche  l’ira  dd  Signore  fu  conuertita  in  mifmcordia,*  foprauencndo  a caftrgli,*  i 
le  citta  a lo  improuifo  acccndeua  quelle,*  occupando  i luoghi  opportuni  faccua  non  poche  ftra’gi  de 

B n,mia-bt  maflimamenre  ne  la  notte  era  portato  a' limili  incuifiom,*  la  fama  dela  fua  virtufi  fpargie 
ua  per  tutto. Et  veggendo  Ihilippo  venire  a poco  à pocol’huomo  a la  perfettione  & fouente  acca/ 
dergli  la  cola  profpcramcnte.fcnflc  a Prolomeo  duce  di  Cede  di  Syria,8edi  Pheniaa  che  dedi  aiuto  a' 
le  (accende  del  Re.fct  quello  velocemente  mando'  Nicànore  di  patrodi  amico  de  primi  hauendo  dati 
a q uello  de  le  permidc  genti  armati  non  manco  di  venti  mila.acctochcdilfeccdi  l’uniuerfo  genere  de 
* udei,cfltndofi  aggiunto  a'  quello  Gorgia  huomo  militare , & cfpemflìmo  ne  le  cole  de  la  guerra.  Et 
conditili  Nicànore  che  il  tributo  che  doueua  dare  il  Rea  1 Romani  dumila  talenti  fupplide  de  lacar 
Ouitade  ludei.Etfubiro  mando  à le  marittime  citta  conuocando  à la  compra  de  ferui  ludci,promct 
tendo  di  dare  nouanta  fei  per  uno  talento, non  rifguardando  ì la  vendetta  che  cdo  haucua  a'  coufegui 
teda  lo  omnipotente.Ec  Iuda  come  lo  Teppe  manifcfto'a  que  Iudei  che  erano  feco  la  venuta  di  Nica/ 
nore,cati  de  quali  trmedo,*  non  creadcdo  à la  giuditia  di  Iddio.fi  voltau  mo  in  fuga,*  altri, fe  alcu 
C no  di  elfi  auan:aua,veniuano,*infieme  pregauano  il  Signore  che  gli  liberafli  da  l’nnpio  Nicanore.il 
quale  gli  haucua  uenduti  prima  cheli  accollaffe.Etfe  non  per  loro  non  dimeno  per  il  trifamcntoChc 
era  a padri  loro,*  per  la  inuocationc  del  fanto  & magnifico  nome  fuo  fopra  cfli.tr  hauendo  N laccha 
beo  conuocan  fette  mila.i  quali  erano  con  effo.pregaua  che  non  fi  rrconcilialfino  co  ninna  ne  temef 
lino  la  moltitudine  de  nimici  che  iniquamente  ventuano  contro  a' lui,  ma  fortemente  difprccalluio 
hauendo  auann  a gli  occhi  la  contumdiajaquale  era  fiata  fata  nel  luogo  fanto  daefli  ingiuflamente 
Oc  medefimamenre  de  la  ingiuria  de  la  citta  hauuta  in  difpregio,*  anchora  de  inflittiti  de  vecchi  le/ 
uan, perche  diffc  quegli, certamente  confidano  ne  le  armi  infiemc.&nc  la  audaaa,  * noi  nelo  omni/ 
potente  Signore  ilquale  può  difpergiere,*  quegli  che  vengono  contro  a noi,*l’umuerfo  mondo  con 
uno  cenno , confidiamo.  Et  ammuni  quegli,*  degli  aiuti  di  Iddio  che  fi  fono  ferri  uerfo  1 genitori,*  >.M«r.4.« 
che  lotto  Sanchenb  penmo  cento  ottanta  anque  mila,* de  la  battaglia  che  fu  a quegli  verfo  i Gala  / t.K  t.  i».p 
n in  Babylon,  che  rutti  come  venne  al  fatto  d’arme  dubitando  i Macedonii  compagni  efli  fei  mv 
lafoh  amma^omo  cento  venti  mila  per  lo  aiuto  dato  loro  dal  ddo,&confeguirno  per  quelle  cofe 
affai  benefiai.Per  quelle  parole  diuennono  conflanti,*  apparrecchiati  à morire  per  le  leggi , & per  la 
fMtna.Conlhrui  adunque  i dategli  fuoi  duci  a l’uno,*  a'  l’altro  ordme.Simone,*  1 ofcphA  lonatha 
D effendo  rotto  a aafeuno  mille  anquecento.Et  oltre  a'  di  quefto  letto  loro  U fanto  libro  di  Efdra  * dato 
legno  de  lo  aiurorio  di  I ddio  ne  la  pnma  Alerà  dio  duce  fece  il  fatto  darmc  con  Nicanore.Et  fatto  fuo 
aiurorelomnipotcnte  ammaratilo  piu  che  nouc  mila  huomini,*  la  maggiore  parte  de  lo  eferato 
di  Nicànore  fetta  debile  per  le  ferite  fi  flòreomo  a'  fuggire.Et  tolti  i danari  di  q uegli  che  erano  venuti 
a comperargli  perfeguitomo  quegli  per  tutto,  ma  ntomorno  conftretri  da  l’hora,  perche  era  fab/ 
bato.per  laqual  cofa  non  prrfcg  intorno  qucgli.Er  congregando  le  armi  loro,*lefpogliefaceuano  il  i.M/r.r.e 
Ubbato, benedicendo  il  Signore,che  libero  quegli  in  quefto  di  follando  principio  di  mifencordia  in 
effi.tr  doppo  il  fabbato  diuifono  le  fpoglie  a'  deboli, & a'  gli  orpham.et  a'  le  uedoue,*  le  al  tre  cofe  hcb/ 
bono  efli  con  i loro.  Quefle  cofe  adunque  cofi  fette, *fatta  la  prece  communameteda  rutti  pregaua 
no  il  mifericordiofo  Signore  che  nd  fine  fi  nconciliafli  a'  ferui  fuoi.Et  di  quegli  che  erano  con  Timo 
theo,*  Bacchide, conrendendo  contro  a'  di  loro  ammaziomo  piu  di  venti  mila.etottennono  forte:/ 

» alte,et  diuifono  piu  prede, pari  portionc  fecccdo  a'  deboli, à pupilli,*  a'  le  vcdoue,et  anchora  a'  vec 
au.tr  auegna  che  diligentemente  raccoglicflujo  l’armi  loro  tutte  k pofono  in  luoghi  opportuni.  Et 
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le  altre  fpoglie  porremo  in  TerofoIytna,&  Fhilarcen  che  era  con  Timotheo  amma=»mo,huomò  fa 
Irrato, il  quale  haueua  afflitti  i Iudn  in  molte  cofc.Et  conctofiacofa  che  facrdino  la  cclebranone  de  la 
vittoria  in  Ierofolyma.Quegliarfonochcaccefono  le  facre  porte, cioè  Cahfthenctconciofìacofa  che 
Afflino  rifuggiti  in  «io  crrto  domicilio  degna  mererde  rédura  loropcrle  impiota  di  qurgli.Et  il  per/ 
uerlidimo  Nicànore, ilquale  haueua  condotti  mille  mercatann  a'  la  vendita  de  Iudei,humiIiato  per  lo 
aiuto  del  Signore  da  quegli  i quali  nefluno  (hmaua, depollala  velia  de  la  gloria  fuggendo  peT  i medi 
terranei  foto  venne  in  Antiochia  hauendo  contegni  raro  (omnia  infelicità  per  la  morte  del  fuo  eterei 
to.Etqudloche  haueua  promedodi  redimire  il  tributo  a'  i Romani  da  la  catnuita  dilcrofolyma.ho/ 
iredicaua  Iudeihauerc  Iddio  protettore/e  pa  eflo  edere  inuulnerabilqpcraochc  feguitauano  leg 
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B meddìmo  tempo  Antiocho  inhoneftamente  riromaua  di  Per  Sa , perche  era  en  trato  in 
quella  che  A chiama  PrcfcpoIi,8c  tenco  di  fpogliare  il  tempio, Sedi  opprimere  la  atta, ma  có 

. correndo  la  moltitudine  a le  armi  fivoltomo  in  fuga.Ft  coli  accaddeAnnocho  che  doppo  la 

fuga  ritorno  turpemente.  & connofiacofa  che  vernile  predo  a Egbathana  nfeppe  quelle  cole  che  fi 
erano  latte  vcrfoNicanoreA  Timothco.Et  leuato  in  ira  penfaua  potere  ritorcere  nc  ludo  la  ingiù/ 
na  di  quegli  die  l’hauieno  latto  fùggirc.Et  per  quello  comando  che  lì  conduccdi  il  carro  Tuo  fenn  in 
termidìone  faccendo  il  camino, fpigncndolo  cdeflc  giudicio.Peraoche  enfi  parlo'  fuperbamete  di  ha/ 
nere  a uenire  à Jerofolyma,&  hauerc  à fare  quella  congerie  di  fepolchro  de  ludci.  Nla  quello  Signora 
Iddio  di  ]fracichevcdeturtelecofc,pcrco(Tc  quello  di  infanabilc  piaga  inuiAbilc.  Perchccome  fini 
quedo  (ledo  parlare,lo  prtfe  vno  dolore  audelc  di  «fare, Se  amari  tormenti  di  interiori.Et  emamen/ 
te  a' bilanci  giudamentecome  quello  che  con  molti&nuoui  cruciati  haueua  tormentate  le  vifeere 
di  altri, auuegna  che  quello  perneffuno  modo  cedaffi  da  la  fua  malma.Et  oltre  à quello  npieno  di  fu/ 
perbia  Soffiando  fuoco  con  lo  animo  córro  à I udei, Seco  nudando  che  A affrettili!  la  facccda  accadde 
che  quello  andado  con  impeto  cadde  del  carro, ^tormentò  le  mébra  da  la  grauc  percoda  del  corpo.Et 
quello  che  gli  pareua  anchora  comandare  a'  le  onde  del  mare  fopra  il  modo  humano  ripieno  di  fuper 
bia,8e  pelare  ne  la  dadera  le  altitudini  de  monri,hora  humiliato  a la  terra  era  portato  ne  la  letncha  te 
Ihmonando  in  fé  dedo  la  mamfeda  virtù  di  I ddio,in  modo  che  del  corpo  de  lo  impio  vfeiuano  fuori 
vermini, Se  le  carni  lue  viuenti  nc  dolori  A di(Taccuono,8e  anchora  per  lo  odore  Se  fetore  di  qudlo,eni 
grauato  l’cferato.Et  quello  che  poco  auanti  penfaua  di  tocchare  le  delle  dd  cido,ndTuno  potcua  por 
rare  quello  per  la  intollcranna  del  fetorcDi  qui  adunque  cominciò  indotto  da  grauc  fuperbia  uenire 
à la  cognitione  di  (e  ammunito  da  diurna  battitura, pigi  lòdo  i dolori  fuoi  augumento  per  tura  i mo/ 
menti.  Et  conaofiacola  che  ne  cdo  potedi  fopportare  il  fuo  fctore,cofi  di/Te. Giuda  cola  cedere  fugget 
toà  Iddio, Sèilmortalenonfcntirecofepariàlddio. Et  adorauaquedo  feeledo il Signore,dal  quale  1 
non  haueua  à conseguire  mifcricordia.Ft  la  arra  a'  laquale  adrettandofi  veniua, acci  oche  la  dcfolade 
Se  faccde  vno  fepolchro  di  adunati, hora  ddìdera  di  rendere  libera , Se  i I uda  i quali  non  penfaua  che 
fudino  degni  di  fcpultura,ma  di  hauergli  à dare  a'  rapire  a'  gli  vccegli.Se  à le  Aere, Se  diccua  eh  hauerc  ì 
ederminareco  piccioli. Hora  promette  di  fargli  equali  à gli  Ateméfi.  Et  il  tempio  fanro  che  prima  ha 
ueua  fpogliato,di  ornare  con  ottimi  doni, Se  di  multiplicare  i fanti  vaA,St  le  fpefe  pertinenti  à i facri/ 
fieri  de  le  rcnelice  fue,haucre  a'  fadi(Fare,&  oltra  a'  quelle  cole  di  hauerc  à edere  I udeo,Se  caminare  per 
ogni  luogo  de  la  terra, & predicare  la  potefla  di  Iddio.Ma  non  ce  dando  i dolon, perche  era  venuto  fo 
pra  quello  il  giudo  giudicio  di  I ddio  difperando  fende  à I udei  in  quedo  modo  vna  epidola  connncn 
te  quelle  cofe  di  prece.  A'  gli  ottimi  cittadini  I udei  adai  falute,&  dare  bene,&  edere  fidici, il  Re  & prid 
pe  Anriocho,fe  voi  fiate  Cam, Se  i figliuoli  vodri,6e  tutte  le  cofe,fono  à voi  fecondo  che  vokte,ne  hab 
Diamo  grandi  dime  gratie,8e  io  condituto  in  infermità,^  ricordeuole  di  voi  benignamente  ritorna? 
to  da  luoghi  di  Perfia.Sc  prefo  da  gran  infamità  penfal  che  fudccofa  ncccdaria  hauerc  cura  per  la  dò-  , 
munì-  vrilira  non  dcfpcrando  me  dedò, ma  hauendo  grande  fpcranza  di  fuggire  la  infamità . Et  nf/  1 
guardando  cheanchora  il  padre  mio, nc  tempi  che  códuceual’efaaronc  luoghi  fuperion  dimodrò 
chi  dietro  d fe  hauedi  a'  nccuere  il  principato, acaochc  fc  alcuna  cofa  contraria  gli  accaekdè.ò  diffid 
k fi  annuntiade,fapendo  quegli  cne  erano  nc  le  regioni  à chi  Aide  lafaara  la  fomma  de  la  cofa,non  fi 
turbadmo,o!tre  a quedo  diprodimo  confiderando  tutti  1 potenti, Se  «ani , infidiantt  i tcmpi,&  che 
afpcttano  lo  eucnro,difegnai  il  mio  figliuolo  Antiocho  Re,ilqualc  fpedo  trafcorrcndo  ne  fupcnori  re 
gni  raccomandauo  a'  molti  di  voi,8e  fendi  à quello  quelle  cofe  che  fono  fubietre.  Io  adunque  vi  pne» 
go,6e  domando  che  voi  fiate  ricordeuoli  de  benefiai  publica mente, Se  priuatamcntc,acaoche  aafcu/ 
no  confcrut  la  fède  à me,8e  al  figliuolo  mio, perche  confido  chequeUo  riabbia  a'  operare  modedamen 
re,&  fiumanamente, Se  haucre  a feguitare  il  propolito  mio  commune  a'  voi.  Adunque  l’homiada  Se 
bcnemmiacore  pcdimamcntc  percodo , Se  come  elio  trattaua  gli  altri  peregnno  nel  monte  mori 
dinufaabiIemorte.Et  traportauail  corpo  Philippo allanato inficine fcco , ìlqualc temendo  tifi/ 
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DE  MACCHABB  I 
gtiuolo  di  Antiocho , nc  andò  a'  Prolomco  philometore  in  Egytto. 
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A | } T Macchabeo,!  quegli  che  erano  Teco, contentandolo  il  Signore  riprefe  il  tempio, & la  citta 
r*  A gli  altari  i quali  ■ foreftieri  hauieno  rizzati  per  k piazze,!  1 templi  rouino'.Et  purgato  il  rem 
J-Jpio  feciono  uno  altro  altare, & da  focofc  pietre  preio  il  fuoco  offerfono  1 fornirai  doppo  dui  an 
ni,&  lo  incenda,!  le  I u cerne,!:  pofono  i pam  de  la  propofinonc,lcquali  cofe  fotte  pregauano  il  Signo 
«prodi-ari  in  terra  che  piu  non  cadeflino  in  limili  mail.ma! k alcuna  volta  peccalfino  che  da  elio 
fitilino  piu  mitemente  corretti,!  nófuflìno  dati  à huommi  barban ,!  brilcmmiatori.  Et  in  quel  di 


che  fu  contaminato  il  tempio  da  foreftieri  accadde  nel  medefimo  di  farli  la  purganone,!  a'  veririan/ 
que  di  del  mefe,che  fu  CaHeu,!  con  lentia  pafforno  otto  giorni, in  modo  di  tabernacoli  ricordando* 
fi  che  auantid  poco  tempo  haueuano  fatto  il  folenne  di  de  tabernacoli  ne  monti ,8t  ne  le  fpelo nche  a 
guila  di  belbe.Per  laquaì  cofo  portauano  auanti  a'  quello  Tyiiì,!  rami  uerdi,!  palme,  ilquale  profpe 


ro  a mondare  il  luogo  fuo  per  commune  precetto  ! decreto  a la  vniuerfa  gente  de  I udei  per  tutti  gli 
anni  fere  quelli  di  fcftiui.Er  lo  eccefo  de  la  vita  di  Antiocho, che  fu  chiamato  nobile  coli  palfo'. Et  ho 
ra  di  Eupatore  figliuolo  de  l’impio  Antiocho, quelle  cofe  che  lì  fono  fotte  narrarcno , abbieuiando  i 
mali  che  ne  le  guerre  fumo  fotti, perche  quello  prefo  il  regnoxonflitui  fopra  le  faccende  del  regnovno 
certo  Lyiìa  principe  de  la  militia  di  Pheniaa,!di  Syria,perche  Ptolomeo  che  lì  chiamaua  Macro  elef 
le  di  conferuare  la  giullitia  verfo  Iudei ,!  martunamenrc  per  la  iniquità  che  fi  era  fatta  contro  dio/ 
«5  A pacificamente  trattare  con  elfi. Ma  per  quello  acculato  da  gli  amia  appiedo  à Eupatoie , auue/ 
gna  che  (oliente  vdiflì  U manife(latore,percioche  Cypri  datagli  creduta  da  Philomatore  haucua  aba/ 
donata  A à Antiocho  nobile  trafférito,anchora  da  erto  diedi  partito,  fini  la  vita  col  veleno.  Et  Gor/ 
già  edendo  duce  de  luoghi, prtfii  foreftieri  fouente  debellaua  i I udei.  Et  1 I udei  che  tcncuano  le  oppor 
rune  forrezze,quegli  che  fuggiuano  da  Ierofolyma  pigliauano  A tcntauano  di  combattere , ma  que/ 
gli  che  erano  con  Macchabeo, pregando  il  Signore  per  orationi  che  fudi  loro  aiurore  fraono  impeto 
contro  a'  le  fortezze  de  gli  Idumei  ,!  pcrleuerando  con  molta  forza  ottennono  i luoghi  A ammazzor/ 
no  quegli  cheli  focieno  loro  incontroA  tutti  indente  non  manco  di  venticinque  mila  arnmazzomo. 
Erccrti,ronciofiacofo  che  fuggiffinomdue  torri  grandemente  forti, hauendo  ogni  apparato  àrepu/ 
gnare.Macchabeo.lafciato  Simeon  a'  la  efpugnanonedi  loro  ,!  Iolèph  ,!  anchora  Zaccheo  A que/ 
gh  che  erano  feco  a baflanza  adai,edo  li  riuolto'  à quelle  pugne  che  piu  ftrigneuano.Et  quegli  che  era/ 
no  con  Simeon  tirati  da  la  cupidtta,da  certi  che  erano  ne  le  torri  fumoperfualì  co  la  pecunia  A hauu 
te  fettanta  mila  dragme,lafciomo  certi  fuggi re.Et  conciofiacofa  che  furte  referito  à Macchabeo  quel 
lo  che  li  era  fatto, congregati  i principi  del  popolo, accufo  che  edi  hauieno  venduti  1 frittegli  per  dana 
ri, hauendo  lafciati  andare  gli  auuerfoni  loro.  Adunque  ammazzò  quelli, fotti  traditori , ! fobico  oo 
cupo  le  due  torri.Et  con  le  armi  A con  le  mani  operando  bene  tutte  le  cofe  ne  le  due  fortezze  ammaz* 
ad  piu  che  uenti  mila.Er  Timotheo  cheera  dato  pnraafuperato  da  Iudei, cóuocaro  l’eferciro  de  la  pe 
rtgnna  moltitudine,!  congregata  la  cauallena  À liana  uenne  come  per  occupare  I udea  con  le  armi. 
Et  Macchabeo  A quegli  che  erano  con  erto  appreffandofi  qucllo.prrgauano  il  Signore  fpargendofi  il 
capo  con  la  terra  A hauendo  cinti  i lombi  di  cilicio, gl  rta  n/i  a la  preddlade  lo  altare, acciochefulle  à 
loro  propinoA  mimico  a'  nimici  loro  A contranaffi  à gli  auuerfani  come  dice  la  legge.Et  cofi  dop// 
po  l’oranone  prefe  le  armi  procedendo  difcollo  de  la  citta  li  poforno,apprdIan(ì  a mmia.Fx  al  primo 
apparire  dd  fole  fcaono  il  fatto  d’arme.l’uno  fld’altro.quefti  certamente  hauendo  il  Signore  promet 
Otore  de  la  vittoriaA  de  la  profperita,!  quegli  haticuano  l’animo  duce  de  la  guerra.  Ma  edendo  già 
de  la  birraglia, apparuono  a gli  auuerfarii  dal  aelo  cinque  huomini  fopra  cauagli  decori  pe  freni  d’o 
ro  dando  il  principato  à Iuda,duoi  de  quali  hauendo  Macchabeo  in  mezo  circundato  da  l’armi  fuc 
conferuauono  faluo  Alanciauono  dardiAfulmini  negli  auuerfani, da  laqual  cofo,!  confu/i  da  la  ce 
a»A  ripieni  ^ perturbatione  cadeuano.Et  fumo  morti  venti  mila  dnquecenro  fonti  A fecento  ca 
uagli.Et  Timotheo  fuggi  in  Gazare  fortezza  forte, (opra  laquale  era  Cerea.  Et  Macchabeo,!  quegli 
che  erano  fa»  rallegrandoli, artediomo  la  fortezza  quattro  giorni.Ma  quegli  che  erano  de  ntro, confi* 
dati  da  la  fermezza  del  luogo  (òpre  modo  maladiceuano ,! Tparlauano  parlari  nefandi.  Ma  conciofia 
«olà  che  il  quinto  giorno  ni  uctfte,  venti  giouani  di  quegli  che  erano  con  Macchabeo  acccfi  nc  gli  ani 
mi  per  la  bcftcmmia  vinlmcntc  fi  acro  domo  al  muro,!  con  feroce  animo  andando  à ktorri  (alma/ 
no,ma  ! altri  (ìmilmente  folendo  fi  mriTono  a'  accendere  le  torri  ! k porte,!  ardere  rifi  maledia  uiui 
firperduoi  giorni  guadata  lafortezza  arnmazzomo  Timotheo,chefioccultauaritrouato  in  un  ctr/ 
Co  luogo,!  il  tritello  fuo  Cerea  ! Apollophane  arnmazzomo. Lequali  cofe  fatte  in  hymni,! 
b*  benetiktuano  il  Signore  che  fece  cofe  magne  in  Ifrad,!  dette  loro  vittona. 

Ì&,  CAP.  XI. 
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Ma  doppo  poco  tempo  Lyfia  procuratore  del  Re,&  propinquo, & prcpoflo  de  le  facccde  fop 
portando  grauamcnte  quelle  cofe  che  erano  accadu  tc,congrcgati  ottanta  mila  A tutta  la 
cauallena,vcniua  contro  à I udei  pcnfandofi  haucre  à fare  la  citta  prcf.ihabitacolo  de  le  gc 
ti,&  haucrc  il  tempio  m guadagno  di  argento  come  1 templi  de  le  genti  A perctafctino  an 
no  il  lacerdotio  venale,non  mai  pcnlando  la  potefta  di  1 ddio,ma  (frenato  di  mente  fi  conftdaua  ne  la 
moltitudine  de  le  fanterie  Se  ne  le  migliaia  de  cauagli  A in  ottanta  elcphanb.  Et  entrato  in  i udea , oc 
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uano  le  ferrerie, con  pianto  ,aiacnrynic  prcgauwuu  u ciglivi*.  

di  Ifrael.Et  elio  Macchabeo  pnmo  prtfe  le  armi.cóforto  gli  al  tri, a fottétrare  al  pencolo  inficmc  fcco, 
& aiutare  1 frategli  loro. Et  cóciofiacofa  che  panmente  con  pronto  animo  procedemmo  di  Icrololyma 
apparuc  vno  caualìere  in  vdla  bianca  vibrando  vna  hafta  con  arine  d’oro.  Allhora  rum  inueme  bo» 
ncdiffono  il  Signore  mifericordicuole,&  nprefono  animo  parati  a'  pallarc  non  folamenrc  per  gli  huo 
mini, ma  Se  per  ferociflimcbcftieA  per  muri  di  ferro.  Andauano  adunque  pronti , dal  cielo  hauenti 
l’aiutore  A il  Signore  mifencordiofo  fopra  qucgli.Et  a'  guifa  di  Leoni  con  impeto  (correnti  ne  rumi/ 
ci  girromo per  rcrra di dTi  vndici  mila  pedoni, Emilie  fcccnro  cauagli, &vollono  tutti  in  fuga, ai  piu 
di  erti  feriti, nudi  fcampomo.Ma  &:  effo  Lyfia  turpemente  fuggendo  lcampo,&pcrcne  non  era  inlenfa 
to,pcnfando  fcco  (fello  che  verfo  di  fc  era  fatta  la  diminuicionc,&  conofccndo  che  1 Iudci  erano  inuic 
ti  appoggiàdofi  à lo  aiuto  de  lo  omnipotéte  Iddio,mando  a quegli, & promefic  di  acconfcntirc  a cut 
tc  lecofc  che  fieno  giudeA  di  haucre  à cofingnere  il  Re  a diuenirt  amico.  Et  accófenh  Macchabeo  a 
le  preci  di  Lvfia .cercando  la  vcilita  in  rune  le  cole  A tutte  le  cofe  che  Macchabeo  fende  a Lyfia  de  1 u/ 
dei, quelle  concede  il  Re.perche  erano  fentte  epiftolc  a'  Iudci  da  Lyfia  contentnn  quello  modo.Lyfia  al 
popolo  de  Iudci  falutc.  Ioanni  ,&  Abeflalon  che  fumo  mandan  da  voi, dando  gli  fcrim  domandaua/ 
no di  adempiere  quelle  cofe  che  per  quegli  fi  figmficauono.Tutte  quelle  adunque  che  fi  potemo  rap/ 
portare  al  Re  cfoofi,&  quelle  che  la  cofa  permetteua  cócedei. Se  adunque  confcruarcte  la  fede  ne  le  fac 
ccndc, anchora  per  lo  auuenirc  tcntaro  edere  a voi  caufa  di  beni.  Et  de  le  altre  cofe , per  ciafcuna  cofa 
parncularmcnte  commedi  à quelli, & a quegli  che  da  me  fumo  mandab  che  parlalfino  condTouoi. 
State  funi  ne  l’anno  cento  quarantaono  del  mele  diofeori  a ucnbquanro  di. Et  la  cpidola  del  Re  con/ 
ccncua  quelle  cofe.  Il  Re  Anbocho  a Lyfia  fratello  falute.l  I padre  nodro  trafferito  (ira  gli  Iddìi,  volere 
do  noi  quegli  che  fono  nel  regno  nollro  viucrc  Tenta  tumulto, & haucre  diligenba  a le  cofe  Ioro,v  duri 
moi  Iudci  non  haucre  acconfcnnto  alpadremioditraffcnrfi  al  coflumcde  greci , ma  volere  cenere  il 
fuo  inftituro  A per  quello  domandare  da  noi  che  fi  conceda  loro  le  loro  cole  legittime.  Volendo  noi 
adunque  che  anchora  quella  gente  fia  quieta, flatucndo  giudicammo  che  il  tempio  fireibtuifca  lo/ 
ro,acciocheopehno  ferendola  confuctudine de  loro  maggiori.  Bene  adunque  farai  femanderai  a 
quegli  A darai  la  dcflra, acci  oche  conofciura  la  noftra  volontà  fieno  di  buono  animo  A feruino  a le 
volita  proprie.Erà  Iudci  era  talclacpillola  del  Re-llReAnnochoal  fenato  de  I udci,&  a gli  altri  Iu 
dei  falutc. Se  (late  bene  refi  c come  noi  vogliamoli  noi  anchora  diamo  bene.  V enne  a noi  Menelao, 
dictndo,che  voi  volcui  difeendere  à vofln  che  fono  appretto  di  noi.  A quegli  adunque  che  vanno  in» 
fino  al  di  trenta  del  mele  fannfico, diamo  la  delira  de  la  Geuna  chevfino  I udaici  cibi ,&lc  leggi  loro  co 
me  prima ,&  nettuno  di  loro  pacifica  moledia  per  alcuno  modo  di  quelle  cofe  che  fono  fané  per  igno. 
ranua.Et  mandammo  anchora  Menelao  che  ui  parli.State  fani.L’anno  ccnro  quaranta  otto, a quin/ 
dici  di  del  mete  fantico.  Et  mando mo  anchora  i Romani  vna  cpillola  che  diccuacofi.  Quinto  Me/ 
mio  ,&  Tito  Manilio  imbafciadori  de  Romani  al  popolo  de  ludo  falutc. Di  qucuecofechc  Lyfia  pa/ 
reme  del  Re  vi  concedè ,8c  noi  vi  concediamo.Ec  di  qudlc  cote  che  giudico  che  Tulle  da  rtfcnreal  Ka 
Cubito  mandate  alcuno  diligentemente  conferendo  fra  voi,accioche  noi  decornatilo  come  e conue/ 
niente  à voi, perche  noi  andiamo  in  Annodila  A per  quello  affrettami!  di  nfcriuere,acaoche  anctio/ 
ra  noi  Tappiamo  di  che  volontà  voi  fiate.  Stare  fani.L’anno  cento  quaranta  otto  à quindici  di  del  me 
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^Attiqucdi  patti  Lyfia andaua  al  Re ,&  « Iudddauono  opera  à la  agrtcuItura.Ma  quegli  che  ri 
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Se  Nicanor  Cypriarcha,non  lafciauano  dare  quegli  in  pace  Se  quictc.Er  i 1 oppin  commcHono 
una  tale  fcrilcratezia.Domadomoi  Iudci  co  quali  habitauano, che  afccdeffrno  ne  lefcaph*  quali  h* 
uieno  apparecchiate  con  le  mogli  Aco  fìgliuoll,comc  fe  non  Tuffino  alcuna  mimiciria  fra  loro.  Adun 
que  fecondo  il  commune  decreto  de  la  citta, StefTi  dado  in  quietcA  per  la  pacchiente  hiucndo  fofpef 
to,dfendo  peruenun  in  alto  mare  ne  fommerfono.non  m.ico  di  dugento , laqual  crudeltà  facra  ne  gl* 
huomim  de  la  fua  gente  come  intcfe  I uda,comando'  a gli  huominichc  erano  con  cflo,&  inuocato  il 
giudo  giudice  Iddio  vene  incòtto  à gli  vcaditori  de  frategliA  arfc  di  notte  il  porto, arie  le  fcaphe,ac 
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quegli  che  erano  (aggiri  dal  fuoco  ammano'  con  la  fpada.Et  hauendo  fatte  cefi  quefttcofc/i  parti  co 
me  le  dinuouo  hauede  a tornare, Stb  diradicare  tutti  i loppi». Ma  códofìa  cofa,chc  conofcdTe  che  an 
chora  quegli  che  erano  in  Iamme  voleuano  parimente  farea'  Iudei  che  habitauono  con  elio  loro.So 
prauenne  anchora  di  notte  a Iamniri,Jcacctfc  il  porto  con  lcnaui,in  modo  che  il  lume  del  fuoco  ap 
pariuaa'  Ierofolyma  di  ftadii  dugrnto  quaranra.be  connofiacofa  che  (ì  parndino  diIa,pernoue  fi  a/ 
dii, fi  factfiino  il  camino  a'  Tunotheo,fcciono  ti  fatto  d’arme  con  quello  cinque  mila  huomini  Ara  v 
bi,&  cinqueccto  cauagli.Er  condofìacofa  che  la  pugnali  facede  forte, & che  con  lo  aiuto  di  Iddio  fuc 
cedelTe  profperamente,gli  almArabi  vmn  domandauono  cheli  deflie  loro  la  delira  da  Iuda  promette 
do  di  dire  1 pafchi,&  di  hauere  a giouare  ne  l’altre  cofc.Et  J uda  hauendo  penfato  nel  vero  quegli  iti 
li  in  molte  cole  promede  la  pace,&  date  le  delhe  Tene  andomo  a le  loro  habirationt.  Et  alTalto'  ancho/ 


ne  lo  apparato  de  le  vettouaglie  pigramente  operauano, lacerando  I uda  co  mali  detti, Oc  bellemmian 
do,&parlando  quelle  cofe  che  non  e lecito. Et  Macchabco  lnuocaro  il  gran  principe  del  módo,ilquale 
fenza  arieti, 61  macthine,a'  tempi  di  Iofua  predpito  Hierico,corfe  férocemcte  a'muri,&  prefe  la  atta  I ofn.t.c 
per  la  volontà  del  Signore, foce  innumcrabili  vccifioni.  In  modo  che  parcua  uno  adiacente  (lagno  di 
duoi  fladii  correre  pel  (angue  de  la  molntudinede  gli  vcofi.Partimofi  di  la  fettecento  cinquanta  (la/ 
dii,fle  vennono  in  Characna  a'  quegli  I udei  che  li  dicano  Tubianei,Anon  prefono  Timotheo  in  que 
luoghi, ne  hauendo  fatta  co  fa  alcuna  ritorno  lafciato  in  un  certo  luogo  fcrmiflimo  prefidio.  Et  Doli// 
theo,&Sofiparrc,chc  erano  dud  con  Macchabco,ammazorno  quegli  chccrano  dati  lafciati  da  Ti 
modico  nelprefidio  dicci  mila huomini.Ma  Macchabco,ordinati  intorno  a'  felci  mila, Se  condituri 
per  (quadre  andò'  contro  a'  Timorhro  che  haueua  feco  cento  venti  mila  pedoni, Se  durmlacinquccen/ 
co  cauagli.Et  Caputala  venuta  di  Iuda,Timotheo  mando'  auanti  le  donne,  Se  ifigliuoli,fle  l’altro  ap/ 
parato  ne  la  guardia  cheli  dice  Carmon.Percheera  incfpugnabile,&  difficile  à venirui  per  le  (hettez* 
se  de  luoghi. Et  conciolia  cofa  che  la  ptima  (quadra  di  Iuda  apparirti, vene  timore  ne  nimici  da  la  pre/ 
fenna  di  Iddio  che  guarda  tutte  lecofe,&\  oltornofi  in  fuga  l’uno  da  l’altro, in  modo  che  maggiorale 
te  furtìno  fcaociati  da  loro,&  (urtino  debilitati  da  le  percode  de  le  armi  loro.  Et  Iuda  grandemente  in/ 

(taua  punendo  i propham,&  ammazzo  di  erti  trenta  mila  huomini.Er  erto  Timotheo  cadde  ne  le  par 
lidi  Dofitheo,Se  Sofiparre,&  domandaua  con  molte  preci  chefuflelafciato  viuo,perdochc  molti  de 
ludei  haueua  parenti  Se  fratcgli  i quali  auuerrebbeche  per  la  morte  Tua  farebbono  ammazzan.Et  ha/ 

■tendo  data  la  fede  di  hauergli  a' redimire  fecondo  il  conditura  ne  mandorno  quello  fenza  ldioneper 
lafalutcdefirategli.Et  Iuda  ritorno'  da  Carmon, ammazzati  vcnnanquemila.Doppo  la  fuga, Se  mor 
te  di  qucfh,moffe  l’efercito  a'  Ephron  atta  fortc,ne  laquale  habitaua  moltitudine  di  diuerle  genti,  Se 
robufh  giouani  (landò  auanti  a muri  fortemente  repugnauano.Ft  in  quella  molte  macchine, Stappa 
rato  di  dardi.era.Ma  condofìacofa  che  erti  haueflino  inuocato  l’omnipotente,ilquale  con  la  fua  potè 
(h  rompe  Iefor2edenimid,prcfbnoladtra,&animazromo  di  erti  che  erano  entro  uentidnque  mi/ 
la.  Di  la  ne  andomo  à la  drta  de  gli  Scyri  che  era  difcollo  da  Ierofolyma  feccnto  (ladii.Ec  tcrti  monan 
do  que  ludd  che  erano  predo  à gli  Scyrhopoliri  che  fortino  rioeuuti  benignaméte  da  erti, anchora  ne 
tempi  de  la  infdidta,perche  modeflaméte  operorno  con  loro,nngranàdo  quegli, Se  efortati  anchora 
dd  rèdo  verfo  il  genere  fuo  a'  edere  benigno, uenne  i Ierofolyma  (opraflando  il  di  (bienne  de  le  letti/ 
mane. Et  doppo  la  pentecofle,andorno  contro  a Gorgia  prcpolto  di  Idumea.Ec  vfa  con  ne  mila  fan 
ti  à pie,&quattro  ceto  cauagli.  I quali  affrótati,aocaddc  che  pochi  morimo  de  I udei. Et  vn  certo  Do 
fi  diro  da  Bacchinoti  caualiere  huomo  forte  teneua  Gorgia, & volendo  pigliare  qudlo  viuo,un  certo 
caualiere  de  tracd  uenne  adoflo  a'  qudlo , Se  leuogh  vna  (palla,St  coli  fuggi  Gorgia  in  Marefia.Ma  a' 
quegli  che  nano  intorno  à Hefdnn  lungamente  combattenn,8t  faticati  inuoco  Iuda  il  Signore  aiu 
torc  che  cimentile  duce  de  la  guerra, cominciando  con  voce  paterna,  St  con  hymni  alzàdo  li  clamore, 
mede  la  fuga  ne  militi  di  Gorgia.Ec  Iuda  adunato  l’cferciro,  venne  ne  la  citta  di  Odolla.Et  foprauené 
do  il  (ètrimo  di  purificati  fecondo  la  confuctudine  nd  medefimo  luogo  fedono  il  fabbaro.  Et  nel  fé. 
quenre  di  uenne  I uda  co  fuoi  per  torre  1 corpi  dcmorti,&  porre  co  loro  genitori , ne  lèpolchn  pater// 
nùEr  trouomo  fotto  le  tonache  de  gli  ammazzati  de  doni  de  gli  idoli,  che  fumo  apprrdoà  lamnia 
da  qualilaleggcprohibifceiIudei.Adunquea'tutti  fu  manifdto  per  queflacaufa  quegli  edere  mor/ 
ti-Tum  adunque  benedidono  il  gìuflo  gìudicio  di  Iddio, che  ficee  manifcftclc  cofe  ooculte.Et  cofi  voi 
tati  àie  pred  domando  rno  che  quel  delitto  che  era  (lato  fatto  fuOi  meda  in  dimenticanza. Ma  il  for/ 
ridimo  I uda  confòrtaua  il  popolo  à conferuarii  fenza  peccato, ueggendo  con  gh  occhi  que  Ile  cofe  che 
erano  (late  fatte  per  i peccati  di  quegli  che  sano  (lati  morri.Et  fatta  Padunatione, mando  dodia  mi 
la  dragme  di  argenro  a'  Ierofolyma  a offerire  per  i peccati  de  morti,facnfido,bene,  & rtligiofamcnre  ■ , 

penfando  de  la  refurrectionc,pcrehe  fe  non  penfaffi  che  douedmo  nfufatare  quegli  che  erano  mora, 
parrebbe  fupafluo  Se  vano  orare  per  i mora. Et  perche  confiderai». che  quegli  che  con  pietà  hauieno 
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ptdb  il  dormire.haoeflino  riporta  otnmagratia.  Adunque  ùnto  frfalutifero  penderò  pet  i morti  ai 
orare, acaoche  fieno  Coluti  da  peccati. 

CAP.  XIII. 

NE  l’anno  cento  quaranta  noue  Teppe  I uda  che  Antiocho  Eupatore  veniua  con  moleinidine 
contro  à Iuda.fr  con  quello  Lyfia  procuratore, & prcpoflo  de  le  faccende, hauendo  Ceco  ccn/ 
to  dieci  mila  fanti  à pie, Se  cinque  mila  cauagli,&  ventidua  elephann , & trecento  carri  con 
le  filici, & mefcoloflì  con  quegli  anchora  Menelao, freon  molta  fallacia  pregaua  Antiocho,non  per  la 
falutc  de  la  patria, ma  Tperando  d’elTcre  ccnftituiro  nel  pnnciparo.Ma  il  RcdeRc  fufettò  l’animo  di 
Antiocho  contro  al  peccarore.fr  affermando  Lyfia  quello  edere  caufa  di  tutti  i mali, comando  come 
c confuerudme  a'  quegli  che  fuffì  prcfo.fr  nel  medrfimo  luogo  fiiffi  morto.  Et  era  nel  medefimo  luogo 
vna  torre  di  dnquàta  braccia.haucdo  intorno  vna  adunanone  di  ctnere.Et  quella  ha  la  ueduta  in  pie 
opino.  Di  la  comàdo  che  (udì  gittato  ne  la  cenere  il  facnlego  tutti  fpignenti  quello  a'  la  morte.Ee  con 
tale  legge  accadde  morire  il  preuaricatore  de  la  legge, ne  che  Menelao  Riffe  dato  à la  terra.  Et  certo  a' 
bailanra  giuffamcte.Pcrcioche  mola  delitti  commeffe  verfo  l’altare  di  Iddio,  il  fuoco.fr  il  cenere  del 

rde  era  Santo, rito  fu  damnato  ne  la  morte  de  la  cenere.  Mail  Re  veniua  con  mente  drenata  dimo> 
ndofi  eh  hauerea  effcrc  piu  iniquo  del  padre  a'  Iudei.  Lequali  colè  conofciute  I uda, comando'  al  po 
polo  che  il  di  & la  notte  inuocaflìno  il  Signote, che  come  fcmpre,&  hora  aiutaffe  quegli  come  quegli 
che  temeffino  di  edere  pnuatì  de  la  lcgge,&  de  la  patna,&  del  Tanto  tempio, & il  popolo  ilqualc  poco 
auantirefpiraua,nelolafdaffifottoporredi  nuouos'le  beftemmiatnci  nationi.Et  (accendo  quello 
tutti  infieme,fr  domandando  dal  Signorelamifcncordiacon  pianto, & digiuno  proffratiper  tregi/ 
orni  interi, conforto'  qucglll  uda, che  fi  apparecchiaffìno,frcffo  co  vecchi  penfd  prima  che  il  Re  aera 
dalle  l’efcroto  a I udea,&  otteneffe  la  citta,  vfcire  & com  mettere  l’cfito  de  la  cofa  al  guidicio  del  Signo 
re.Dando  adunque  la  poreffadi  tutte  le  cofe  i Iddio  creatore  del  mondo, frhauendo  confortati  i Tuoi 
cheforremcntecombatrefftno,&  infino  a'  la  morte  per  le  leggi, pel  tempio, per  la  cirta,per  la  patria,fc 
cittadini  lleffino,có(htui  l’cfcrato  intomo  à Modin.Et  dato  il  fegno  a'  Tuoi  de  la  vittoria  di  1 ddio,dct 
ti  giouani  fbrtiffimi  hauendo  di  notte  allattato  la  corte  regia  nel  campo, ammarai  huomini  quarror 
dia  mila,&  il  maggiore  degli  depilanti  con  quegli  che  fumo  foprapofh.  Et  riempiendo  il  campo  di 
gran  paura, & perturbatione  de  mutici  fatte  le  cofe  profperamcn  te.andorno  via.  Et  qudto  fu  fatto  a' 
lo  apparire  dd  di, aiutando  qudlo  la  protcttìonc  del  Signore. Ma  il  Re  prefo  il  gufto  de  la  audacia  de 
I udci  .mirati  a con  arte  la  difficoltà  de  luoghi, fr  accollaua  il  campo  a'  Bethfura  che  era  fòrte prefìdio 
de  Iudei, ma  era  fatto  fuggire,erafpinto,era  diminuito.  Et  màdaua  Iuda  a'  quegli  che  erano  dentro 
le  cofe  neceffane.Et  rtfen  i myllcm  a'  nimid  vn  certo  Rodocho  de  to  eferato  I uaiuco, ilqualc  ricercar 
to  fu  prefo  fr  nnchiufb.Di  nuouo  il  Re  parto'  a quegli  che  erano  in  Bcthfuri,&  dette  la  delira, fr  prefe. 
fr  andò  via/ece  il  fatto  d’arme  con  1 uda,fr  fu  fuperato.  Et  come  teppe  che  ribdlato  hauca  Philippo 
che  fulafdato  in  Antiochia  fopra  te  faccende, (battuto  ne  la  mente  pregando  i luder , frfuggetto  a' 
quegli  giura  di  tutte  le  cofe  de  lequali  pare  chefiagiufto,frreconduatooffarfeil  facnficio , honoro' 
il  tempio.fr  pofe  i doni.abracad  Macchabeo.fr  fecdo  duce.fr-  pnnapc  da  Ptolomaida  infino  à Ger 
renei.  Et  come  venne, à Ptolcmaida  grauamente  fopportauano  i Ptolemenfi  la  cóucnrionc  de  la  ami 
ctna,i  quali  fdrgnando,acdochc  forfè  non  romperti  il  patto.  Alihora  afe de  Lyfia  nel  tribunale/*  cfpo 
te  la  ragione, & ledo'  U popolo, & ritorno'  in  Antiochia, & per  qudlo  modo  procede  l’andaie,&  ritor/ 


tiare  dd  Re. 
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MA  doppo  il  tempo  di  tre  anni  conobbe  Iuda,&  quegli  che  erano  (eco  .Demetrio  di  Sdeur 
ra  con  forte  moltitudine,  frnaui  effcrc  afeefo  per  il  porto  di  Tripoli  a luoghi  opportuni, 
frhaueretcnutc  le  regioni  contro  a'  Antiocho, &Ù  duce  fuo  Lyfia.  Et  vn  certo  Alchimo 
che  era  flato  (omino  facerdote.ma  volontariamente  fi  contaminò  nd  tempo  de  la  commifhone,ran 
(idetando  che  per  ndTuno  modo  gli  era  falutc,ne  portanza  di  accodarti  a'  l’altare, venne  al  Re  Demc 
trio  ne  l’anno  cento  cinquaca,offerédogU  vna  corona  d’oro ,&  palme  fopra  quelle  cofe  germini  di  vii 
uo  che  parcua  che  fuffino  dd  répio.Et  in  elio  di  certaméte  flette  chcto.Ec  abattutofi  à tòpo  opportuno 
ala  fua  ffoltina, chiamato  da  Demetrio  al  cordìglio, fr'domandato  inche  cofa  fr  configli  fi  fidaffinoi 
Judci, rifpofc.ErtictrtamentediconocheghaiTidci  deluda, fopraiqualiéluda  Macchabeo  nutrif/ 
cono  le  guerre, & muouono  le  fedmoni.nc  panfeono  effcrc  quieto  il  regno, perche  anchora  io  defrau/  1 
dato  de  la  gloria  de  genitori, & dico  del  Tornino  (accedono, ^ venni  qua.  Primamente  certo  Tentando  la 
fede  a'  le  vnlita  dd  Re,fr  fccondaciamente  anchora  prouedendo  a cittadini , perche  da  la  prauita  di 
quegU,runiuerfo  genere  noftro  non  pocho  è vdTato.Ma  priego  à Re  qudlc  cofe  parncularmentc  \o 
dute.fr  à la  rtgtonc,&  a'  la  géte  fccódo  la  tua  humamra  diuulgara  à tutti  nfguarda.Pcrchc  tanto  qua 
torcflaluda,eimpolIibile  die  Rapace  àie  &ccendc.Et  contali  cote  dette  da  effo, àgli  altri  amia  un/ 
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micheuolmentt  operando  contro  a'  Iuda , infiammomo  Demetrio,ilquak  fubiro  mando'  Nicànore 
duce  de  gli  dcphanti,prepo(lo  in  I udea  fatti  gli  comandamenti  che  pigliali!  elio  I uda  viuo,A  difpcr 
gtfli  quegli  che  erano  fcco,&  condì  trulle  Alchimo  fommo  facerdote  del  gran  tcmpio.Allhora  k gcn 
d che  da  I udea  erano  fuggite  a'  I uda  fcparatamente  lì  mcfcolauono  a Nicànore, (limando  mifene  Se 
vcofioni  di  I uda, & profpenta  de  k cole  ioro.Et  vdito  la  venuta  di  Nicànore , A la  adunatione  de  k 
genti,!  I udei  fparfì  con  la  terra, pregauano  quello  che  conlhtui  il  popolo  Tuo, che  cuftodilTc  in  cternq, 
& quello  che  la  fua  pornone  cuopre  con  légni  euidenri.Ec  oómenaandólo  il  duct,fubito  li  mollano  di 
quiui,Aadunomofi  al  caftrlloDdTau.EtSimeon  fratello  di  luda,fccc  il  fatto  d’arnie  con  Nicànore, 
ma  fu  fpauentato  da  la  repentina  venuta  de  gli  auuerfariLNon  dimeno  Nicànore  vdendo  la  virtù  de 
compagni  diluda,&la  magnanimità  deio  animo, laqualehaucuano  per  le  battaglie  de  la  patria  tc/ 
meua  di  fare  giudido  per  il  fangue.Per  laqual  cpfa  permeile  PolTidoniOjA  Thcodotio,A  Machia,chc 
delfino  k delire ,A che k piglialTmo.Et  auuegna  diedi  quelle  coté  affai  fi  teneffe  configiio,&  effo  duce 
rcfériffi  à la  moItitudine,fu  vna  la  falcemia  di  tutn  accontai  tire  a le  amicitic.  Per  laqual  cola  condì 
tmmo  il  giorno  nd  quale  fecretamcte  fra  loro  trattaffino,A  a ciafcuno  fumo  date  fedie  Se  podc.Et  co 
mando'  1 uda  effere  armati  in  luoghi  opportuni, acaoche  da  ninna  fubito  qualche  male  non  nafeef/ 
(c.Et  fcciono  congruo  colloquio.Etdimoraua  Nicànore  in  Icrofolyma.A  niente opcraua  imquamcn 
te,  A mandonne  1 greggi  de  le  turbe  che  fi  congiegomo,8e  haucua  luda  Tempre  caro  da  animo,  A era 
inclinato  a'  l’huomo.Et  richicfclo  che  piglialk  moglie, & crcaffe  figliuoli, & fece  noziequicra 


c nozze  quictam  cte  crac 

to', Se  communamcnceviueuano.Et  Alchimo  vedendo  fcambieuolmente  la  charita  di  quegli,Se  le  con 
ucncioni,vcnnc  à Demetrio,Sediceuache  Nicànore acconfcnnuaàkcofealicne.Et  Iuda  infìdiatorq 
dd  regno  hauerfi  de  (lina  to  fuo  fuccrffore.  Adunque  il  Re  mafprito,A  prouocato  da  le  pcffime  accufe, 
di  quello, (ernie  a Nicanore,diceado,che  mal  volentieri  certamente  fopportaualaconucntionc  del* 
amici tia,&  che  gli  comandaua  che  collo  gli  mandaffe  Macchabeo  legato  in  Antiochia. Lcquali  cofit 
oonofciutc  Nicànore  fi  affligcua,A  grauemente  fopportaua  le  factfic  uane  quelle  cofc  che  conuenuce 
hauicno  mente  offefo  da  l’huomo,ma  perche  non  poteua  rcfillcrc  al  Re  offeruaua  la  opportumta,pcr 
laquale  faccffi  il  prccetro.Ma  Macchabeo  ueggendo  Nicanoreoperarefcco  piu  au(lcranicnte,A  dante  „ ~ . 

il  confucto  nfeontro  piu  fcrocemente,intcdfndo  non  da  bene  effere  quella  aufferira, pochi  de  fuoi  có/  . 

gregari  fi  occulto  da  Nicànore. Laqual  cola  come  effo  feppe  di  effere  fortemente preuenuto  da  l’huo/  '• 
mo. venne  al  maflìmo,A  (antilfimo  rcmpio,A  a'  faccrdon  che  offenuano  k folite  holhc  comando'  che 
gli  fuffidatol’huomojiquali  dicendo  con  giuramento  di  non  faperc  Uoucfuffe  quello  cheli  ccrcaua, 
diffendendo  la  mano  al  tempio  giurd,dictndo.Se  voi  non  mi  darete  luda  legato, quello  tempio  dild, 
dio  ridurrò  al  piano,  & buchero  l’altare, A quello  tempio  confacrcto  al  padre  Baccho.Er  dette  quo 
He  cofe  andò  via. Et  1 faccrdon  difendendo  le  mani  in  ciclo, inuocauono  quello  che  Tempre  fuiTc  defen 
fore  de  la  gente  loro.diccndo  quelle  cofe.Tu  Signore  de  le  vniuctlc  cote  che  non  hai  bilogno  di  alcu/  / 

na  cola,  voltili  che  fi  facclfi  in  noi  il  tempio  de  la  tua  habitatioiK-Ex  hora  Signotf  tanto  di  tutn  i fan 
ti  contérua  in  eremo  immacolata  quella  cala  laqualc  podio  fa  fu  mondata.tt  vno  certo  Razia  devee 
chi  mandato  da  Icrofolyma  à Nicànore  huomo  amatore  de  la  citta, A che  bene  fcntiua , ilquak  per 
la affanonc era  chiamato  padre  de  ludci.Qoeflo  per  molti  tempi  tcneua  il  propofito  de  la  connncn 
na  nd  I udaifmo  contento  eli  dare  il  corpo,&  l’anima  per  la  per(éuctanna.Er  vokndo  Nicànore  ma/ 
nikftare  l’odio  che  dio  haucua  conno  à ludci, mandò  cinquecento  milm  che  pigliammo  quello.  Pa 
che  penfaua  té  pigliaffc  quello  di  hauerc  à fare  una  grandiffima  clade  a'  I udd.be  le  turbe  corfono  à la 
cala  fua.Aroppono  la  porta,&  dtfideranti  di  accodare  il  fuoco  auuegna  che  già  fuffe  p reto, con  là  fpa 
dafi  pcrcoffcdcggcndonobilmcntcpiutodomorire,chcdiucnirefuggctto  a'  pccc.uori.A  contro  a 
natali  fuoi  effere  trattato  con  indegne  ingiuncala  còcioGacofa  che  per  la  frcrta,non  delti  piaga  con 
certa  percoffa,&  le  turbe  corredino  à k porte  ricorrendo  audacemente  al  muro  lì  precipito'  vinlmenf 
te  fé  (ielTo  ne  le  turbc,kquali  vdoccmcn  te  dando  luogo  à la  caduca  fua  venne  pd  meco  il  collo.Et  con/ 
oofiacofa  cheanchorarefpuaffe,acccfo  di  animo  lì  riso,  & auuegna  chcilfanguefuovcrfaffe,con 
gran  Ruffo, Se  da  grauiffimc  ferite  fuffe  Tento  .palio  col  corfo  la  turba,  A dando  fopra  vna  certa  pietra 
rotta, A già  fatto  dangue  abraoaati  gli  incelimi  fuoi  con  ambe  due  le  mani  gicto  (opra  k turbe  attuo 
cando  il  dominatore  de  la  vita,  A de  lo  (pirico  che  dmuouo  gli  rendeffe  quelle  cok,A  coli  palio  di  que 

lfc,V1Ca*  HO-  SAf* V* 

T Nicànore  come  trouo'  Iuda  effere  ne  luoghi  di  Samaria , penfo'  con  ogni  impero  di  farri 
fatto  d’arme  il  di  dd  fabbato.Et  i Iudd  che  per  nectffita  lo  feguitauono  dicemmo.  Non  fara 
coli  ferocemcte.A  barbaramére,ma  tnbuifd  l’honorc  al  di  de  lafannficationc,  A honora  qud 


I 
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- » armi  tcrocemcte,&  Oarbaramcte,ma  tnbutia  I honorc  al  di  de  lalannhcationc.  Se  nonora  qud 
lo  che  uede  tutte  k cofe.Ma  quello  infelice  domàdò  fe  è potente  in  rido  qudlo  che  comando'  che  lì  fa 
òffe  il  giorno  de  (abbati.Et  rifpofono  quegli. L' Signore  viuo  dio  m ciclo  potete  che  comando'  che  II 
baffi  fi  letamo  duMa  quello  diflé,&  io  fono  potente  fopra  la  terra, ilquak  comando  che  fi  piglino  le 
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ttmì,&  adempierli  le  faccende  delRe.Non  dimeno  non  otteiwechellconfigUofifaceffe.ErNicano  Q 
re  aitato  con  fomma  fuperbia  penfauadi  fiandre  comune  tropheo  d’Iuda.Er  Macchabco  tempre c6  > 
fidaua  con  ogni  fpcranza  hauergli  a'  uemre  l’aiuto  da  Iddio, & confortami  i fuoi  che  non  tcmelTmo 
i |a  venuta  de  le  nanoni.ma  die  haueflino  ne  la  mente  gli  aiuti  fatti  loro  dal  ciclo, & hora  fperartino 
di  haure  à haucre  uittoria  da  lo  omnipotente.Et  hauendo  parlato  loro  de  la’lcggej,  & de  prophen , Se- 
auucrtendo  anchora  le  battaglie  che  prima  haucuano  fatte,  contali  quegli  piu  pronti,*  coli  in  alta 
ti  gli  animi  loro  inficine  dimoftraua  la  fallaciadc  le  genti, & la  preuancanone  de  giuramcti.Et  ciafcu 
no  di  quegli  armo  n5dl  fortificamelo  di  feudo,*  di  hafta,ma  di  parlari  ottimi, & di  cfortariomcfpo 
fio  vno  fogno  degno  di  fede, pii  ilquale  tutti  rallcgro'.Et  era  fimile  lavifione.Onia  che  fu  fórno  facerdo 
te  huomo  buono, & benigno, venaabilc  a'  vedcre,modefto  di  coftumi,*  decoro  di  parlare,*  ilquale 

dafanaullo  fi  cfcrato'ne  la  virtù, ilqualediftcdcndo  le  mamoraua  per  tutto  il  popolo, de  ludei.  Dop  E 

po  quello  effere  apparito  uno  altro  huomo  mirabile  per  età,*  per  gloria,*  habitudinc  di  gran  deco 
ro  intorno  a'  quello, «e  nfpondente  Oniahauere  detto  queftocamatore  de  frategli , & del  popolo  di 
Ifrad.Ó  uefto  è quello  che  molto  ora  per  il  popolo,»:  tutta  la  citta  Tanta, I ercmia  propheta  di  Ickho. 

Et  hauerc  difkfo  leremia  la  delira,*  hauerc  dato  a'  1 uda  vna  fpada  d’oro,diccndo.Piglia  la  fanta  fpa 
da  dono  da  Iddio  nel  quale  fcaccerai  gli  auuerfani  del  popolo  mio  Ifrad.  Confortati  adunque, per  t 
buoni  detti  diluda  grandemente  da  quali  fi  poteuainahare  l’impeto,»:  confortarli  gli  animi  de  gio/i 
uani,ftatuirno  di  combattere, & affrontarti  fortemente, acciochc  la  virtù  giudicaflc  de  le  opcre,peroo 
che  la  fanta  citta,*  il  tempio  portauono  pericolOjperche  era  per  le  mogli,*  pc  figliuoli,*  meddima  ’ 
mente  perifrateglì,&  parenti  minore  follecitudine,*mafrima,&pdma  per  la  fanntaera  ilnmorc 
dd  tempio.Ma  & quegli  cheerano  ne  la  atta, non  picaola  folleatudine  hauicno  per  quegli  che  hauie 
no  a'  corobattere.Et  condofiacofa  che  già  rum  afpettaflino  il  futuro  giudiao,*  fopraflriTmo  inimi/  F 
d^e  l’efercito  era  ordinato, le  bdlie,*  i caualieridifpofli  in  opportuno  luogo ,confidcrando  Maccha 
beo  la  venuta  de  la  moltitudine,*  l’apparato  vario  de  le  armi , & la  feroata  de  le  beftie , difendendo 
le  mani  alado,muoco'il  Signore  che  faprodigii.ilqualenon  fecondo  la  potentia  delcarmi.ma  co/ 
«.Re.  i,.p  me  gli  piace  da  a'  degni  la  vittona.Et  diffe  inuocado  per  quello  modo.Tu  Signoreche  mandarti  l’an/ 
lede, 41./  gelo  tuo  fotto  HizchiiaRc  di  I uda,&  ammalili  del  campo  di  Sanchmb , cento  ottanta  anque  mi/ 
la,*  hora  dominatore  de  cidi  manda  l’angelo  tuo  buono  auanti  a'  noi  tn  timore,*  tremore  de  la  ma 
gnitudine  delbraccio  tuo,acciochc  remino  quegli  che  vengono  con  beftemmia  contro  al  fantopo/ 
polo  tuo.Et  quello  coli  oro  cerramrnre.Et  Nicànore,*  quegli  che  erano  con  effo  con  trombe,*  canti 
a fi  accoftauano.Er  Iuda,*quegU  che  erano  feco  inuocato  Iddio  per  orationi  fi  aifrontomo  có  la  ma  G 
no  ctrramcntc  combattendo, ma  & co  cuori  orando  al  Signore  am maosomo  non  manco  di  trarrà 
mila  dilettati  msgnificamcnrede  la  prefcntiadi  Iddio.Et  hauendo  ceflato,*  ritornando  con  gaudio 
conobbono  effere  rouinatoNicanore  có  le  armi  fuc.  Fatto  adunque  damore,*ecatata  la  perturbano 
ne, con  voce  patema  bencdictuanoUSignoreommpotente.Et  comando'  Iuda,ilquaie  per  rurte  le  co 
fe  col  corpo,*  con  l’animo  era  parato  a'  morire  per  i atradinqche  fuffe  portato  il  capo  di  Nicànore, 

Se  la  mano  ragliata  con  la  fpalla  a Idofolyma.  La  douc  ertendo  peruenuto,chiaman  1 fuoi  de  la  me/ 
ddìma  tribù,*  i faccrdon  a l’altare  fi  accorto  a quegli  che  erano  ne  la  roccha , & moftrato  il  capo  di 
Nicànore,*  la  nephanda  mano, quale  haueua  dirtela  conno  a la  cafa  fanta  de  lo  ommpotentc  1 ddio 
magnificamente  fi  glorio'. Et  anchora  la  lingua  de  l’impio  Nicànore  tagliata  comando  che  a parte  £ i 

parte  furti  datai  gli  vccegli,*  la  mano  de  lo  ftolto  fofpefecontro  al  tempio. Adunque  cutn  benedir/' 
no  il  Signore  del  cido,dicendo. Benedetto  quello  che  faluo’  il  luogo  fuo  incontaminato.  Etfofpdie  il  H 
capo  di  Nlcanore,ne  la  fomma  roccha,accioche  fuffe  euidenre,*manifÉfto  fegnodeloaiuro  di  Id- 
dio.Etcofi  tutndeliberomo  percommuneconfiglio  perneffunomodotrapaffarequeftodi  fenza ce- 
lebrità,* di  hauerc  la  celebnra  a'  tredia  di  del  mefe  Adar , che  fi  dice  in  voce  Syriaca  il  di  dinans idi 
Mardocheo. Adunque fattequefte cofe verfo  Nicànore,* daque  tempi  poffedura  lacuta  da  glihc/J 
brei, anchora  io  faro  fine  del  parlare  in  quelle  cofe. Et  fe  certamente  bene,*  come  cornitene  à la  hilk» 
ria,*  quello  fteffo  vorrei,ma  fe  mancho  degnamente  t da  concedere  a me.  Perche  come  bere  tempre 
vino,o  Tempre  acqua  e contrario, & vfare  o luno  o'  labro  è ddettab  ile , coli  a le  gena  (è  (empie  fi* 
perfetto  il  curCjnon  fara  grato, qui  adunque  Tara  finito  il  dire» 
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TESTAMENTO 


DI  CHRISTO  GIESV  SIGNO» 
RB,BT  SALVATORE 
NOSTRO, 


Di  greco  nouamente  tradotto  in  lingua 
tofcana , per  Antonio  Brucioli» 


predicate  l’evangelio  a'  ogni 
CREATVRA,CLVELLo  CHE  CRB/ 
DERA.ET  SARA  BATTE/ 

ZAT  0,5  A R A SALVO. 

M A R . X V I . 


r 


TAVOLA 

TvTTE  LE  COSE  CONTENVTE  NEL  NVOVO  TESTAMENTO. 
L’EVANGELIO  DI  GJESV  CHRISTO. 
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A'ColofTenfi.i.a'  carte.  , 6f. 
A'Theffalonicenfi.s.a' carte.  67. 

A'  Thimoteo.s.a  carte.  6t. 

A'  Tito,  i.à  carte.  7». 

A'Philemone.i.àcarte.  71. 

A'  gli  Hebrei.  1 .a'  carte.  ^ 72. 

Epiftoladi  San  Iacopo.i.acartr.7?. 
Epillole  di  San  Pietrosa'  caire.yd. 
Epiftole  di  San  Giouanni.  carte.78. 
Epiftola  di  Iuda.  1 .à  carte.  So. 
Rcuelatione  di  San  Giouanni  a'carte.Sr. 


Secondo  Mattheo  à carré.  1. 

Secondo  Marco  a carte.i  1. 

Secondo  Luca  a' carte.  iS. 

Secondo  Giouanni  à carte.  29. 

Fatti  degli  Apoftoli  à carte.  ^8. 

Le  Epiftole  di  San  Paulo. 

A' Romani.i. a' carte.  49*  , 

A'Corinti.s.a  carte.  59* 

A'Galan.i.a  carte.  6 1. 

A'gliFphcfi.i.aearte.  .^5* 

JL  libro  del  nuouo  telbmmto  contiene l’<uangdio,A  dminepromiffioni  adempiute  in  Ornilo , A 
1 anchora  hiftone  dlquegU  ch^tffcciedemo , A di  qutgUcbe  non  credemo^ne  e da  drinm  die 
non  da  vno  euangelio  folo,  come  vno  fotolibro  del  nuouo  tellamento,  vnafedr,A  vno  Iddio  mia/ 
mente  che  promette.  V < 1 ^ ^ 1 

Q Vello  nel  fuo  Euangelio  contiene  lageneologià  di  ChriUo.de  magi,  A fandugli  mortì,la  pre/ 
dicanone  di  Giouanni,la  tentartene  di  Chnllo  ,piu  precetn  dan  da  quello, del  miracolo  deMe, 
brofo.del  ccnturione.de  la  fuocera’dipietro, degli  indemoniati  curati , de  la  fcdata  rempefta 
del  mare.de  demoni  mandati  ne  porci, del  paralitico, di  Matthoo.de  la  figliuola  de  loArchifynagogo, 
de  la  donna  col  flulTo, da  duoi  cicdii,del  mutolo  mdcmoniato.de  la  mano  léccha  Lanata  de  loindcmo 
niato  cieco, & mutolo, piu  precetti, A parabole, A de  cinque  pam, Se  duoi  pelei,  che  Gitfu  andaua  / 
pra  il  mare  de  la  Chcnahanea.de  le  turbe  fanate.de  fette  pani.de  la  trasformartene  di  Chnllo,  del  lue 
natico.piu  pararle  A precetti, de  la  potclla  del  leghare,Adc  lo  leiorre , deduoi  citc^,deciech^& 
seppi  fanan  del  fico  che  fi  fecco.de  lo  aduento  di  Chnllo, de  la  patqua,de  la  paflione/Je  la  refurrtno/ 
ne, A ha  capitoli.:S.da  carte.  1. infino  a certe.  1 1 . 

MARCO.  . , _ 

Q Vello  quafi  le  medefime  cofe  contenendo  tratta  de  la  fotttsza.A  refurretnone  di  Uirilfc^A  ha 
capitoli.  16. da  carte,  u. mfino  a'  charte.  iA 

LVCA. 

SAn  Luca  le  medefime  cote  trattando  efprime  la  paflionc.A  la  morte  di  Chriflo.Aha  capitoli.  24. 
da  carte.  1S.mfinoacartc.s9.  _ 

GIOVANNI.  . 

SAn  Giouanni  nel  fuo  euangelio  oltre  à quella  limili  cole  apre  i (aerammo  de  la  diuinita,  Se  ha  ca 
p1coli.s1.dacarte.s9  dnfino  a'  carte.  98. 

Fatti  degli  Apoftoli. 

. r Eguirono  dipoi  i (atti degli  Apoftoli  nelqual  libro  San  Luca  eflendo  Chrifto  riceuuto  in  cielo  di 
1 1 chiara  il  vifibile  mandare  de  lo  fpirito  fanto,A  di  poi  nitrii  fatti , te  operationi  degli  Apoftoli,  Se 
maflimamente  la  conucrfione  di  Paulo, A le  cofe  fatte  da  lui^tddcnue  la  in&ntia  de  la  nafeentt  chic/ 
fa, A ha  capitoh.z8.da  carte.  jS.infino  à cartc.49. 

Epiftoledi  San  Paulo. 

A' Romani. 

T N quella  fi  tratta  de  la  fedc,de  la  grana  , A de  le  opere,  A reuoca  l’Apoftoto  i Romani  da  gli  errori 
± de  gentili, A de  le  cerimonie, de  la  lc"ge  à la  vera, A catholica  fede, A ha  capitoli.  1 6. da  cartt.49.1n/ 
fino  a carte.  «. 

A'  i Corinthi. 

A'Qudta  fa  due  Epiftole , A ne  la  prima  reuoca  a'  la  vera  fede  , certi  che  erano  Itati  fedoni  da  tallì 
Apoftoli,  A da  philofophi  per  la  cloquenna,  A cera  anchora  de  dotti  per  la  oflieruanaa  de  la  fede 
ludaica,A  coli  gli  rcuocaà  la  Eu  angelica  rapimela, A ha  capitoli . 1 ó .da  carte.  5 vintalo  a'  carte.  58. 


Tl 


* 


T Af  V O LA*.  T 

NE  là  feconda  confola  i medelìml  conucrati  à la  penitentia , eden  do  fi  emendati , & lauda  quegli 
confermandogli  ne  la  fède,&  ha  capitoli,  i 3.  da  carte.  fSónfino  a carte .6 1 . 

A'iGabti. 


i A ' Quelli  fcriue  vna  Epidoto  ne  Iaqual  rruoca  i Galati  à la  fede  de  la  catholica  vcrita,dTcndo  flati 
il  Motti  da  falfl  Apodoh  che  ncomafino  à la  kgge,ac  a la  arcunofione,  & ha  capitoli,  i y da  car/ 
te.  il  jnfino  à carte.  6 3. 

A'gliEphdi. 

A ' Quelli  anchora  ferine  vna  fola  Epidoto  ne  laquale  lauda  l’ A portolo  dìi  Ephcfi.i  quali  perfine/ 
il  tomo  ne  lafede,hauendo  nceuuto  la  parola  de  la  venta  da  lo  Apoltolo  la  ntenpono,  Se  ha  capi/ 
toUd.dxcartc03.mhno  a carte.  64.  r*|,  ; 

A'  Phillpcnlì. 

A'  Quelli  tenue  vna  fola  Epidoto, fc  in  quella  l’ Apoltolo  lauda  i Phillpcnlì,  che  riceuura  la  paro/ 
la  dela  verità  perfeueromo  ne  la  fede,  nc  ricettano  efli  fallì  Apoftoli , Se  ha  capitoli.  4 . da  carte 
d4.mHnodcarte.6f. 

A'Coloflenfi. 

A'  Quelli  fcriue  vna  Epillola  ne  laquak  l’Apo  Itolo  lì  duole  che  Geno  (tati  fedoni  da  fallì  Apodo/ 
h A corregge  quegli, & confortagli  a'  la  venta  de  la  fcdc,&  ha  capi.^da  car.6  f.mfino  a car.67. 

A'iThdlalonicenli. 

A ' Qucdi  fcriue  due  EpiftoIe,&  ne  la  pri  ma  l’Apodoto  lauda  i ThelTalomcenlì, perche  r iccuuto  la 
il  parola  de  la  venta,auuegna  che  pannino  perlecunonc  da  loro  cittadini, nondimeno  pcrfcueroi 


jde  la  perfecutio 
A rouina,3c  ha  capitoli.  j.i  carte. 68. 


A'  Timotheo. 


A'  Timotheo  (ernie  doue  Epidoto, ne  la  prima  lo  inltruifce  de  la  ordinatione , 8c  de  lo  officio  de  lo 
epifcopato,&  diaconato, & di  rutta  la  eccl diadica  difaplina,&  ha  cintoli.  6 . da  carta.6S.  infi/ 
no  a'  carte.  70. 

NE  la  feconda  conforta  elio  a la  corona  del  martirio , Se  informalo  d’ogni  regola  de  la  catholica 
verità, Se  quello  che  ha  » edere  negli  vlnmi  di,Je  de  la  fua  paflionc,&  h a capitolicela  cartc.70. 
fallino  a' carte.  71. 

A' Tito. 

i A 'TitofcriueunaEpidolanelaqualeinltruifceTitodeIaconftiturioncdepreri,& dclaconuerla 
il  none  fpintuale,&  che  fono  da  euitarc  gli  hcrena,S(  ha  capitoli. ;.à  carte.  7 1 . 

A'Philomcuc. 

A'  Philomeue  fcriue  vna  Epidola,commenda  quello  de  la  fede,&  carità  fua  verfo  i fanti, Se  prega/ 
lo  che  perdoni  a'  Ocnifmo  Tuo  feruo , Se  edo  nccua  bcnignamcnte,Sc  ha  capitoli.  1 . da  carte.7 1. 
inficio  a'  carte.  7 z. 

A'gliHebrei. 

A'  Quelli  fcriue  vna  Epillola,  Se  dimollra  l’ Apoltolo  il  mancamento , Se  il  fine  de  la  legge  Mofai/ 
ca,&  la  perfetrionede  la  legge  cuangchca  dimodra  a'  quegli ,Se  che  Chndoda  vero  Iddio,&:  huo 
ino  mediatore  di  Iddio, Se  degli  huomuu,&  ha  capitoli.  1 3 .da  carceri. ìnfino  à carte.  73 . 

Epillola  di  San  Iacopo. 

IN  (meda  Fpidola  I acopo  perfuade  à fare  perritenria , Se  inoltra  che  appiedo  a'  Iddio  non  è riguar/ 
do  a la  perfidia, fc  apre  1 mali  che  peruengono  dal  vino  de  la  lingua  prohibifce  le  guerre, & le  didèn 
doni, riprende  1 ricchi, Se  induceà  le  virtù, Se  ha  capitoli,  fata  carte.  7 f.mfino  a'  cartc.76. 

Epidole  di  San  Pietro.:. 

NE  la  prima  San  Pietro  nngratia  Iddio  che  con  mifcricordia  per  la  padione  del  fuo  figliuolo  (ài. 

uo  il  genere  humano,&  mdruifcc  huornim  diuerii  i viucrc  bene, Se  lettamente, & ha  capitoli. f 
da  cartc.76 anfinoa'  carte.  78. 

TdtNo.  a 


TAVOLA 

NE  fai  feconda  PApoRolo  induce  l credenti  a tenne  la  verità  de  la  fcde,notB,  Oc  danna  la  fallita  io 
gli  fiottici, & deferiue  il  fecondo  auuento  di  Chriflo,8c  ha  capitoli,  yd  carte.78. 

Epiftola  di  San  Giouanni.  y 

TVT  E la  prima  Epiftola  San  Giouannt  telhfìca  dei  verbo,*  de  la  verità,  & de  la  vita , Sconforta  gli 
Xn  huomini  à la  confcflione  de  peccati , affermando  che  noi  habbiamo  il  Signore  Gicfu  auocato 
appretto  al  padre  efortando  a fuggire  l’amore  del  mondo , Òc  induce  a l’amore  di  Iddio,  de  del  prodi/ 
mo,8c  ha  capitoli. 5-da  cartc7S.infino  d carte.  So. 

VT  E la  feconda  commenda  Eletta**  i figliuoli  fuoi,8r  conforta  i la  fraterna  charira,*  ammunifee 
XN  gii  che  fi  guardino  da  gli  Herend,*  ha  capitoli.  1 .1  carte.  80.  t À \ 

VT  E la  terza  inalza  Gaio  per  la  fua  buona  pierà  laquale  cfercitaua  veifo  i peregrini , Se  confortalo 
XN  che  perle  uen  femprc  ne  la  medefima  pietà, 8e  ha  capitoli.  1 .a'  carte. 80. 

Epiftola  di  San  Iuda. 

T N quella  Epiftola  ammunifoe  I uda  folleci  tamente  che  tutti  fieno  foQedti  de  la  (alette  propria,*  iiv 
Xducc  la  pugna  di  Michad  con  Satan , & danna  anchora  dio  la  vita  degli  Hcrcncì,  * ha  capitoli.  1. 
acarte.So. 

La  reuefatione  di  San  Giovanni. 

■ ' X.  \m 

IN  quella  fi  tratta  de  la  reuelationi  fatta  à Giouanni  per  l’angdo  in  Parmos  ifola,* de  le  tribulatio 
ni  che  allhora  patiua  la  chicfa , Se  che  per  lo  auuenire  douea  patire , & maflimamente  nel  tempo  di 
Annchnfto,&  de  fupplia  de  dannati,*  de  pranii  degli  detti,*  ha  capitoti. «Ma  car.8 1 .infine  a bqit' 
«e.91. 

FIN*'  Oi;l*  TAVOU  OHI  TESTAMENTO  NVOVO. 
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a»  AL  CHRISTIANISSIMO  * 

RE  FRANCESCO, PRIMO  RE  DI  FRANCIA,  AN/ 

TONIO  BRICIOLI  SALVTE.ET  PACE  IN 
CHRISTO  CIESV  SIGNORE, ET 
SALVATORE  NOSTRO. 


Matt, 


Sfmdomi  Chriftianiflimo  Re, da  chnftianiflimi  myftcrii  del  vecchio 
teftamento  cfpedito.con  la  grana  di  quello, lenza  ilquale  niente  potia/ 
mo  opcrarc,ho  voluto  che  a.V.Chridiamflima  Madia  fi  raprefenti  in 
compagnia  del  Cinto  euangdio  ddnoftro  Signore  Chndo  Giefu,il/ 
quale  e legno  fido  doue  termmano  le  leggi  & i propileo.  Ma  cornei» 
legge  è quella , per  laqualc  fi  comandono  le  rette  cole , & per  laquak  fi 
dtmoflra  il  peccato, coli  l’euangdio  è promiflfione  di  grana,o'  de  la  mi 
fericordia  di  Iddio  verfo  di  noi,*vna  rrmifiione  dd  peccato, * redimo 
nio  de  la  beniuolentia  di  qudlo.Per  ilquale  tediammo  l’animo  nodro 
certodelabeniuolentiadi  Iddio, ami, & laudi  quello  ,&  confortili,  * 
cfulti  in  Dio,fapendo  che  il  pegno  di  tutrcqudle  promeffioni  è Chri/ 

do.Etquefto  è quello  che  ferme  Paulo  à Romani.  Ne  l’euàgeltoddfuo 

figliuolo  che  già  manzi  prò  mille  per  i prophen  ne  la  fenrrura  Tanta  dd  fuo  figliuolo.Et  le  facre  lettere  • 
de  nodn  cuangdidi  niente  altro  fanno  fe  non  che  rendano  ttdimoniansa  che  le  promede  a fono  da/  > 
te  date.Et  quedo  è la  caufa  che  coli  comincia  Mattheo.Libro  de  la  generadone  di  Giefu  Ch  rido  figli 
nolo  di  Dauid,figliuolo  di  Abraham.Et  chumo  l’euangdio  ptomidione  di  gratta, di  bcneditione,*  M 
di  bcneuolentia  di  Iddio  per  Chrido, perche  tale  grana  niente  altro  è che  bencuoientia  di  Iddio  ver/  > 
fo  di  noi,o  volontà  di  iddio  che  habma  hauuto  mifcncordia  di  noi.diccdo  Paulo  a Romani.  Se  pel 
delitto  d’uno  mota  fono  morti, molto  maggiormente  la  grana  di  Iddio,*  il  dono  de  la  grada , quel/ 
la  che  i d’uno  huomo  GiefuChndo  abbondo'  in  mota, chiamando  grana  una  certa  bcneuolenna,*  » 
fiiuore  di  Iddio, per  ilquale  effo  abbraedo  Chrido,*  in  Chrido,*  per  Chndo  tutn  i fann.Dipoi  per 
che  Iddio fauorifoe  con  la  fua  bcneuolentia,  mandai  doni  fuoiin  quegli  de  quali  ha  hauuto  mileri/ 
cordia.EtildonodiIddioè  dìo  fpinto  Tanto, ilquale  veda  Iddio  nel  cuore  de  Tuoi  fedeli,  come  di/ 
ce  Giouanm . Sodio , * diffe . Pigliate  lo  fpirito  Cinto , * Paulo  a Romani.  Ma  riceucdi  lo  fpin//  Gi*  »»• 
to  de  l’adottare  ,nd  quale  noi  damiamo  Abba  padre.  Et  le  opere  de  lo  fpinto  Tanto  fono  nccuo  R«.«. 
ri  de  fanti , fede , pace , gaudio,*  charita,come  dice  Paulo  à Galan.  Et  coli  la  legge  è vna  dottrina  > 
che  preferme  quelle  colie  che  fono  da  fare,*  quelle  che  fono  da  euitarc,*  l’euangdio  vna  promillìone  1 
de  la  grana  di  Iddio.La  propria  opera  de  la  legge  è di  inoltrare  il  peccato , dicendo  Paulo  a'  Romani,  R«.  ». 

j_.»_  J ■ f-— ia,che  conofce  , 

(uremia  inficine  Gi>.  u 

^ &dc  per  I94  $ 

quale  fi  crede  à l’euangdio  dimollra  Chrido,*  per  laquale  fi  piglia  Chndo  per  quello  che  placadì  il 
padre, per  ilquale  lì  daua  la  grana,onde  dice  Giouanni.  A'  tana  quanti  riceuemo  quello  dette  loro  C io.  i. 
poteda  di  farli  figliuoli  di  Idcho.Et  quedafedede  lo  euangelio  in  Chrido  pacifica  il  cuore,  & rallegra/  , 
lo, dicendo  paulo  a Romani, giulhficari  per  fede  habbiamo  pace.Et  faqueda  fede  che  maggiormente 
a vergogniamo  di  offendere  tato  benigno,  * tanto  liberale  padre.Et  fa  che  noi  abominiamo  la  car/ 
ne  no  (Ira  con  le  fue  concupifccntic.  Per  laqual  cola  propriamcrc  U vecchio  tedamento  è legge  ,che  co/ 
filo  chiama  Mofe  ne  l’Efodo  quando  vuole  che  Ifraelpattouifoa  il  patto  con  Iddio  d’haucrea'fare 
lutto  quello  che  leggera  Mofe.  Chiama  anchora  lemma  il  tedamento  legge  o'  patro.Et  Paulo  à Chp  Mfr.n. 
rindii  mamfeda mente  chiama  legge  il  vecchio  tedamento.Ma  il  nuouo  teftamento, e'  euangdio, cioè  , 
annunnatione  di  grana,*  dono  di  fpinto  Tanto, che  coli  lo  chiama  Chndo, dkendo.Quefto  è ilfan  M<«.  t«. 
gue  mio  dd  nuouo  teftamento  che  per  mota  fi  fpargiera  ne  la  remiflione  de  peccati , doue  diffinifce  il  , 
nuouo  tedamento, dicendo  edere  rcmidione  de  pcccati.Et  come  fu  afpcrfo  lfraddaMofc  col  (angue 
dd  vitello, quando  dedicò  il  uecchio  tedamento, come  le  fi  legna  (lì  .coli  ilfangue  di  Chndo  è fogna/, 
colo  del  nuouo  teftamento. Qucfte  poche  cote  lòtto  brama  ho  volute  toccare  , Chriftianidimo  Re, 
wxioche  coli  per  1 capi  trafcoitendo,dicdTi  quello  che  nuouo  teftamento, quello  che  euangdio, quel/ 


lo  die  grada  A quello  che  fede  (ìa.Er  qui  harébbe  hauuto  fine  la  epidola  noftra,laqua!e  fono  roflret» 
*o  tirarla  piu  in  lungo  ,per  rirpondert  à quegli  che  con  vn  fonile  (pirico  hypocriro.  moffo  da  Satan, 
malignando  contro  a la  chrifhana  charita  dicono  non  edere  ben  fono  che  effa  facraA  diuina  fcnrtu 
ra  fiiffe  in  altra  lingua  che  ne  le  litterali  naturalmente  da  neffuno  popolo  parlare.Et  quella  impiapa/ 
cola  dico  non  tato  edere  priua  de  la  charita  chnfhana,ma  anchora  contro  à quello  che  ne  dice  lo  fpi/ 
rito  Tanto  per  la  bocca  de  Tuoi  propheriAapodoli.Ma  quedi  tali  prima  che  dannino  1 edere  tradot/ 
ta  la  facra  frittura, 8t  la  parola  di  Iddio  ne  la  nodralingua,a'lavniuerfale  vnlita  di  quegli  che  le  lite 
cerali  lingue  non  fanno, dannino  anchora  fan  Hieronymo  che  ne  la  lingua  fh  aua  volle, & puffi  marne 
te  fatto  gli  paruc,  che  per  la  Tua  traduzione  (ì  porcile  IcggcrcA  edere  inrcfa,o'  moflrino  che  la  fhauo 
na  lingua  fia  da  tenerli  in  maggiore  vencranone  che  la  noltra  italiana,quafi  in  tutta  l’Europa  parla' 
ta  A hauuta  in  pregio  A da  Plu  quantità  di  anime  intefa  che  alcuna  alza  de  le  Uretrali  à non  dire  tur 
te  ìnfitme.Dannino  dipoi  con  Hycronymo  tutti  quegli  cheda  pia  charita  chrilhana  modi,  nelclin- 
gue  che  naturamenre  fi  parUno,hanno  voluto  mettere  eda  fcrittura,edendo  (lata  manifcilata  quella 
luce  à tutto  il  mondo. Ma  fé  bene  hàucflino  letto  quelli  tali  Mofe  A villo  lo  intendimento  de  le  fue  pa 
Qrgf.u,  rolc.non  mai  fe  non  con  diabolica  malignita  tanto  farieno  ronzarli  à la  charita  chrilliana  . Perche 
quello  dice.Et  ponete  quelle  parole  mie  nd  cuore  vodro  A ne  l’animo  vodroA  legate  quelle  infegno 
’ a'  la  mano  voffraA  fieno  romefrontah  fra  gli  occhi  uofln.Et  mfegnatc  quale  à figliuob  volhi, accio 
che  parlino  di  ede  quando  federai  ne  la  cafa  tua  A quando  caminerai  per  la  via,&  quando  giacerai  A 
quando  ti  rirafrai.Fx  fcriucrrai  quelle  nt  gli  ftipitì  de  la  cafa,&  ne  le  porte  tue, acaoche  fi  multiplichi' 

3 no  i giorni  vofhi.Dal  quale  Mofe  fi  vede  che  neffuno  c delirio  da  la  lenone  de  la  fcrittura,  laquale  in 
quella  lingua  fu  primieramente  fentta  che  all’hora  lì  parlaua  A laquale  fi  comanda  che  da  tutrifi  fac 
aa  leggere. Et  fe  queda  diurna  fcientia  de  l’uno  6c  l’alzo  teffamento  A la  Platomca,&  i’Ariflotdica, 
& tutte  le  altre,in  quelle  lingue  fumo  fcriree.chc  all’hora  fi  parlauono,fc  hora  piu  naturalmente  non 
fi  patlono, perche  non  fi  debbe  leggere  queda  venta  in  quelle  lingue  che  fono  in  vfo  A da  piu  intefe, 
edendo  vno  bene  tanto  maggiore.quanto  da  pia  è participato.  Etpoi, che  altro  fono  le  parole  dcle 
lingue  che  fegni  de  concetti  de  l’ammof  Fr  fe  lamenrc  A l’animo  i quello  che  ncercha  Iddio,nódeb/ 
be  quella  con  que  fegni  efprimcrfi,  & co  medefimi  edificarli  che  notti  glifonorSe  gianondicefftno 
* quelh  tali,connuoua  fuperfhtione,che  i caratteri  Hcbraici.Greci  ,8c  Latini  A nonifennmentihaurf 

fino  gran  virtù . Laqual  rofa  coli  ridicola  come  fuperditiofa  farebbe  .'.Ma  uegghino  quedi  tali 
Utr,  ifi.  quello  che  a vuole  dimollrare  Chrido, dicendo.  Andate  ne  l’uniuerfo  mondo , 6c  predicare  l’euangt/ 

, lio  a' ogni  creatura, quello  che  crcdcza ,&  Tara  batteriato  fiafaluo.  Dlmodrando  che  elio  voleua  che 

3ucda  luce  nfplendeded  ciafcuno  in  qualunquelinguafi  fu lfe,dandonc  manifedo  légno  quando  ma/ 
o lo  fpirito  fanto  à difcepoli  A apparfono  a quegli  lingue  fpartice  come  di  fuoco, fc  fedemo  fopra  Ci 
afcunodiquegli,&  tutti  fumo  ripieni  di  fpirito  fanto  A cominciomo  a'  padarein  vanelingue.Et  que 
•n  (la  grana  che  dette  qui  lo  fpirito  fanto,che  fi  poteffe  parlare  in  varie  lingue, a'  che  alzo  tende  fe  non 

fitti.  ì che  la  parola  di  Iddio  haueflè  à edere  intefa  in  turee  le  regioni  del  mondo  A ne  le  lingue  di  qudkf  In/ 
tendendo  Pam  ,&  Medt,Elemiti Aquegli  che habitano  la  Mefoporamia,la  I udea ,&Capadocia,Pon 
to  &,  Afia ,&  Pamphilia,Fgytto  A le  parti  di  Lybia.Romani, Greti ,&  Arabi.Chi  fara  adunque  quel 
* lo  che  dica  Chrido  non  volere  elitre  intefo  da  tutte  le  lingue, po  i che  mando  lo  fpirito  fanto  che  facef 
(c  parlare  gli  huommi  idioti  in  turee  ,8c  in  tutte  edere  intefif  Riocuino  adunque  i popoli  la  dolceA  e» 
ra  vici  catione  di  Giefu  Chrido  nel  cékdt  lume  de  lo  euangelio.ilquale  i la  uera  regola  de  Chnftiani, 
regoladcla  vita,rcgola  de  lafalute.Scguitiamo  adunque  In  f.ipientia  di  Iddio,  doue  non  può  edere  al 
cuno  mancamento  di  intelligenza  fapcndo  che  gli  huommi  A le  loro  dottrine  non  fono  alcuna  cof» 
(e  non  inquanto  che  ronfermamentoA  fortificamento  fono  de  la  parola  di  Iddio.Et  a'  quegli  che  di/ 
•'  cono  fotte  fpecie  di  pietà, ch’egli  e'  cola  pencolofa  à mettere  queda  luce  auanti  A gli  occhi  de  vulgati 

« per  efferui  cofe  difficili  A ofcure.lequali  le  fempliei  genti  idiote  non  podono  cofi  bene  comprendere, 
tt  che  potrieno  edere  caufa  di  fargli  errare, dico  primieramente  che  quelh  tali  contendalo  con  lo  fpiri 
to  fanto, che  uolk  à (empiici  A idioti  manifedarc  quegli  alti  (cereri, giudicandone  quegli  piu  degni,' 
non  hauendo  le  menti  gonfiate  di  mondana  fapimtiatr  rifpondmdo  à quello  che  dicono  de  le  oidi/ 
culta  che  fono  ìneffoeuangelio.dico  chepùche  fono  A di  neffuno  pencolo  à k fempliei  menti,  lequa 
h facilmente  lì  rimettono  a'  alzi  in  quelle  cole  che  effe  non  intendono,  ma  bene  di  maggiore  fe  pia 
graue  pericolo  fono  date  iempre  a'  gli  huomini  Greci ,fie  Latmi.che  hanno  malignando  voluto  (ape/ 
•vi  re  piu  di  quello  che bifogna  fapcre, perche  que  luoghi  che  aileghzanno  quedi  didifftculta A penco/ 

lo  nonfi  truouachcronduceflino  amala  via  fenon  quegli  che  per  le  lingue  A (cienne  hanno  penda/ 
to  di  edere  qualche  rofa  A da  quegli  prefa  la  oceafione  volfono  molhrare  di  Capere  piu  che  gli  altri , Se 
caddono  in  mamfede  tenebre,coine  Oafilide,Menandro  A Saturnio, che  da  alzo  non  caufomo  la  k» 
ro  herefia  che  de  la  fetenza  Platonica.  Carpocra.Cmntho , Hebbion ,&  Valentino, ingannati  da  la 
fotta  Pitthagorica.Heracleon,Maroo,CerdonJMaraooe,Sabcllio,Photino,  Arrio,Eumonio,i  quali 


3# 

ne  le  loro  lingue, & fette  Philofophice  erròmo , fcnza  molti  altri  i quali  I'Ariftotdìca  fcientia  ha  fatti 
deuiare  da  Chnfto.  Lequali  tutte  herefie,Acfcandoli  ne  la  fede  euangelica  procedute  fono  da  quegli  a 
quali  parrebbe  che  folamctc  fuffe  creduto  l’euangelio,fcuero  fuffe  che  a'  que  foli  lì  doueffe  palciare  che 
de  le  liner  ali  lingue  hanno  cognitione.  I n modo  che  anchora  fecondo  le  medili  me  ragioni  loro , piu 
torto  harebbe  a effere  ne  le  lingue  de  gli  idioti  che  in  quelle  de  fapicnn.Et  quefto  è certamente  quello, 
die  dice  Paulo.Perche  quello  che  parla  per  lelingue.non  parla  a'  gli  huomim.ma  à Dio,perchc  neflil  C«r,  14, 

ini,  la  edificanonc,  , 
quello  che  prophe  , 

w w parlando  ne  le  lingue,  , 

che  cofa  ragionerò, fe  io  non  ui  parlo, o in  reuelanone,o  in  cognitionc,ò  in  prophenatSimilmenre  le  , 
cofe  inanimare  chcnon  danno  hion  la  vocc,o'  il  fiuto,d  la  cetra,fc  nò  hanno  dato  dilhntione  a'  fuoni,  , 
come  lì  conofcera  quello  che  canti  il  fiuto,  o'  la  certa  (perche  fe  la  tromba  ha  data  la  voce  incerta , chi  C.tr.t*. 
fi  apparccchiera  a la  battagliai  Cofi  anchora  voi, (è  non  date  ne  le  lingue  parlare  chefignifichi.in  che 
modo  fia  conofduto  quello  che  fi  dicefperche  parlerete  in  Aria . Ecco  che  Paulo  vuole  che  ciafcuno 
parli  in  modo  che  fia  intelò  a'iaedificanone  de  le  menti. Et  che  altroèil  leggere  la  fcrittura,  che  vdite 
lo  fpinto  Tanto  che  parli  per  la  becca  de  fanti  apoftoli  di  Chrifto,i  quali  non  mai  parlorno  in  modo 
che  non  hirtino  mrdi.Ec  di  nuouo  dice. Tanti  generi  di  voce, come  accade, fono  al  mondo, & nctluno 
di  quegli  c muta. Se  adunque  10  non  fapcro  la  forza  de  lavoce,faro  barbaro  à quello  che  parla, & quel 
io  che  parla  barbaro  appiedò  à mc.Onde  le  lingue  apprtffo  di  quegli  che  nó  le  intendono  altro  nó  fie 
no  che  barbare,Ac  barbari  quegli  apprefio  di  loro,che  in  eflie  parleranno, &nó  fonointdi.Et  coli  non  è 
onde  in  quella  commumcanone  diventa  ci  porta  «fiere  oppoftn  alcuna  dirterctia  di  perfonc,o'  di  età, 
d di  corpo,  0'  di  (òttima, Icquali  cofe  non  portone  efdudere  il  dono  di  Iddio.  Douc  non  c v ecchio, nc 
giouanc,non  i riccho.ne  poucro,non  è noto,neofcuro,non  e'  ludeo  ne  gentile, non  c fcruo  ne  libera.  Gala,  j 
non  è mafchlo  ne  (rinina,perche  noi  tutti  fiama  vno  in  Chnfto  Giefu,8c  fe  tu  tri  vno  in  Chrifto,per/ 
che  non  rutti  dobbiamo  mangiare  di  erto  pane  euangelico  in  modo  che  tutti  fatiamo  la  mente  a'  la  , 
nòftra  edificartene, onde  chcePaulo. Se  adunque  lachtcfa  tutta  parimente  fi  aduni, Ac  tutti  parlino:  Conia, 
ne  le  lingue,  Ac  entrino  idioti  infedeli, oh  non  diranno  che  voi  diuenite  marrif  ma  (e  tutti  prophenace,  , 

Ae  entri  alcuno  infedele, o'  idiota  c conuinro  da  tu  tri, (giudicato  da  tutti, & cofi  le  cofe  occulte  del  fuo  , 
cuore  fono  manifefteA  cofi  cadendo  col  uolto  à la  terra, adorerà  Iddio, confefiando  che  Iddio  è vera  , 
mente  in  voi.Ecco  che  ad  altro  non  tende  Paulo,che  a'  volere  che  ciafcuno  porta  intendere  quello  eh’' 
egli  ode, Ac  méte  altro  è leggere  le  facre  lcttere,chcvdirc  parlare  lo  fpinto  fanto  per  la  bocca  de  gli  apo 
(teli, Ac  de  propheri.Onde  fe  vdlrc  fi  debbe  l’cuangelio.acciochc  per  quello  ci  congiugniamo  à Chru 
fto.bifognache  in  quella  linguali  oda,nclaqualc  chi  ode,porta  edificare  la  mente, Ac  non  nel  fallo  de 
le  lingue, 8e  talmente, che  anchora  intdò  fia  da  1 femplia,fli  idioti, che  con  purità  di  cuore  lo  cercano 
di  riceuere, quando  piu  pcT  quelli  che  per  quegli  che  vanno  gonfiati  da  lahumana  fapienria,fu  ma/ 
mféilato quefto lumeeuangelico,dicendo erto Chrtfto.Io ri confcffopadre,SignoredcI  ciclo, tìcdela  G io. 
terra, che  tu  hai  nafeofte  q uefte  cofe  da  fapienri,  Ac  intelligenti. Ac  riuelaihh  a'  piccioli . Si  che  io  non  , 
ueggo  per  modo  alcuno,co  me  gli  idioti  fienoda  effere  leuati  da  le  euangel  ice  lettere, come  propham, 
efiendo  Hate  date  parimente  a'  tutti,  Ann  modo  datc,chepiu  torto  fieno  intcfe,da!  pio, & modello  ìdio 
ta,che  da  lo  arrogate  philofopho.  II  popolo  de  1 udci  haucua  il  celare  i Tuoi  myrtail,come  quegli  che 
dimoratiano  ne  laombra,mal’euangdica  luce  non  fofhene  di  Ilare  afcofa.Efclama.inno  forfc  alca/ 
ni,riTrre  indegna  cofa  che  vna  donna,o'  vno  calzolaio.parli  de  le  (acre  lettere, Ac  quelle  intenda  legge 
do, quando  meglio  è intenderle  in  (implicita  di  cuore  .che  in  ekuanoneMi  fcienna,&  vdirt  parlare  a fi 
mili  anime  fcmplici  idiote, de  la  virtù  de  lo  fpinto,checmì  fommi  macftn,che  con  la  loro  non  fnna 
philofophia,maculano  la  parola  di  Dio.  Et  non  nprefe  il  Signore  i difcepoli  fuoi  che  prohibiuano 
andare  1 fmciugli  a'  luifpcrchedi  cali,dirte^  il  regno  deridi,Acchenoi,comeC;  ne  intendemmo, 0'  vo 
leffimo  piu  di  Chnfto, vogliamo  afeondere  quella  luce  cuangclica  à le  deuotc  Ac  femplia  menti, che 
defidcrano  di  vcdcrlafcome  fe  per  i foli  litteran  fuffe  mandata  dal  ride, Ac  non  per  tutti  quegli, che  la/ 
fciata  la  confufa  fapienria  del  mondo, cercono  Iddio  in  verita,Ac  fempliata  di  cuore,laquale non  piu 
p a le  lettere  latine,chc  per  le  vu!gari,non  piu  per  le  Grece,che  per  le  barbarci!  truoua , ma  palo  au/ 


dito  foto  de  l’euangelio,in  qualunque  lingua  intendere  fi  polTa.Confìdcriamo  pure  quali  auditori  ha 
ueffe  erto  Chrirto.Oh  non  una  mcfcolata  moltitudine, Ac  in  quc(te,cuchi,zoppi,mendici>publicani, 
cenrurioni,artcfici,donneAcfanriugli(ohfiahoragrauato  Chriftod’cffcre  letto  da  quegli, da  quali 


volfe  effere  vditotEt  pache  nó  potrà  venire  al  pafeo  di  qud  nollro  gran  pallore  Gicfu  Chrifto,il  mer 
catante,il  fabro,iI  contadino, il  murarorc,il  pcfcatorc,i  publicanLb  rune  le  condinoni  de  gli.huomi 
ni  A de  le  donne, che  fumo  fatte  degne  d’udirle  da  la  bocca  di  erto  Chriftof  Et  non  conféffcra  ciafcuno 
che  piu  capaci  farannogli  huomini  de  le  euangebee  predicationi,ogni  volta  che  portino  in  cafa  loro, 
fia  loro  lleffi  cófidcrarc  dia  fcnaura,Ac  doppo  la  diduararionc  de  la  predica  rione,  tornare  à leggerla 


/ 


che  fé  alno  non  facilino, quello  frutto  fia  pure  affai  che  piu  pronti  ueffanno  autfirt  effe  eddle  verbo 
di  Iddio,*  meglio  lo  intenderanno, auurgna  che  ne  libri  euangcl.ci  la  faP“™a 

. te,*  fopra  modo  infonda  anchora  negli  infimi  talmetc  che  neffuno  polla  edere  tanto  indotto,  che 

nonfiadoabik  dlaeuangdicaphilofophia,purccheper  le 

da  quelle  intricate  cure  del  mondo, & da  quelle  cu| 

- * Chrillo  i bene  dottiffimi.Et  perche  adunque  non  i«  r y-7— y-— 

celio  in  quella  lingua, ne  laquale  egli  e natofeome  l’italiano  ne  la  italiana,ii  frazefe  ne  la  Iran-xle  J in 
chilefe  ne  lainghilefe,il  tedefeo  ne  la  tedefca, fitl’indiano  ne  laindiana.Ne  fo  come  non  paia  a ciafcu 
So  cofa  ridicola  che  le  donne,*  gli  huomim  à gufa  di  papajalli  bifbigbno 
preci  in  lingua  lanna.o  greca,*  niente  intendine  di  quello  die  fi  didimo  ondcc«fafi«re  nq poffumfa 
cofa  alcuna  la  mente, laquale  aUhora  edificheranno  che  ne  le  proprie  lingue  loro  fcntte  heno.btnon 
C*r.  14.  per  altro  dice  Pauolo.Per  laqual  cola  quello  che  parla  ne  le  lingue  ori  die  fia  interpretata,  padie  oro 
ne  la  lingua  lo  fonato  mio  ora  A la  mente  mia  i fenza  frutto.Checofa  adunque,io  onero  con  lofpin 
to,*  omo  anchora  con  la  mente, io  cantero  con  lo  (pinto,*  cantero  con  la  mente, penile  le  tu  bene 
dirai  con  lo  fpirito.queflo  ìlquak  acne  U Luogo  de  lo  idiota  ,comc  ridonderà.  Affien  ai  tuo  rendere 
le  gratiefpoi  che  non  fa  quello  che  tu  dicaf  perche  tu  nel  uero  rendi  bene  le  graticcia  1 altro  non  cedi 
ficato.io  rendo  grafie  a lo  Iddio  mro.die  maggiormente  di  voi  tutti  parlo  ne  le  lingue^na  ne  la  drie 
fa  voglio  parlare  ne  la  mente  cinque  parole,acaocht  anchora  mftituifca  gli  altn,piu  tolto  che  dito 
mila  parole  nc  la  lingua.Et  pache  dice  quelle  cofe  canto  apo(lolo,fcnon  perche  voleua  che  le  menti 
in  tende  fiìno  bene  quello  che  vdiuano.poi  che  elio  dotato  di  tante  lmgue,di  tante  fcientie,ale  lingue 
* pariari  di  qucgh.fempre  fi  vokua  accommodare,co  quali  parlaua,&  à quali  fcnucua.  Si  checonue 
nendo  con  rale  apoftoto.uifieme  con  Hieronymo, meglio  mi  rallegrerà  con  la  gloria  de  la  croce,6c 
cofa  triomphalc  pcnferci  die  folle , fe  in  tutte  le  lingue,di  tutti  i gcncn  degli  huomim,fofle  edebrato 
quello  fentiflimo  euangclio,*  tutte  l’altre  kttaefacre,che  vedete  die  à la  maggiore  parte  de  gli  huo 
mini  & forfè  piupiijfi  ri  manefiino  occulte.Et  poi  fe  con  pio,*  chnlliano  occhio  fi  confidaa  il  vero, 
non  parrebbe  cola  laudabiliflima,*  fann,fc  anchora  dio  aratore^ouemando  l’aratro,  alcuna  coh 
nc  la  fua  materna  lingua  cantate  de  pfalmi!  Se  il  teffitorc  llando  intento  a la  tda,nandando  qual  CO/ 
fe  conio  euangeho,confolafIe  la  fua  faricat&fe  il  nocchiere  intento  al  timonerie  cantafle  qualche  co 
fe<&  cofi  fe  gh  altri  limili, intenti  a le  loro  fatiche/andafllno  aUeuiando  con  la  cmogUM  laude  di 
Dio  & parola  de  lo  euangélio  tEc  fe  la  rcuctenda  matrona,»  feruigi  de  la  cala  mtenta,o'  ala  rocchati 
rando  la  chioma, piu  rodo  che  feuollegiare  con  la  fua  6»migha,de  Troumi,di  Fiefok,*  * Romane», 
rifalle  alcuna  cofa  de  lo  euangdio  * le  picciole  nipote , & figliuole  t Ma  chi  non  (a , fe  perfidiare  no» 
vuole, che  tutte  l’opere  infegnatcri  da  le  lettere  facte  nfguardono  à la  charita  fraterna!  Et  come  non 
fia  chanta  foplire  àie  menti  di  quegli  che  altra  lingua  non  fanno, ne  loro  difetti! acciochc  leghino.  Se 
incendino,*  dtuenghino  falue,da  laquale  lettura  chi  gli  idioti  dtrtlham  fegregare  vuole,  non  veggo 
come  la  chanta  di  Ornilo  fia  in  eto, volendo  alienargli  fa  quel  bene  che  Iddio  con  larga  mano  eoa 
cede  loro.Io  tutte  quelle  ragioni  fecondo  che  occorfc  mi  fono  Chnftianilfimo  Re,ho  volute  in  qua 
Ha  feconda  epiftola  fermar  à confennatione  de  le  pie  menti  chnlhane,in  confofione,*  uergogna  di 
quegli  che  1 (empita  idioti  romeno  pnuare  del  Canto  pane  euangdico  pieno  di  grada  & di  venta,il/ 
quale  fu  madato  di  odo  pa  lafalute  de  k vniuafe  genn,&  popoluEt  quello  à la  chnlbamflima  mar/ 
Radei  Re  Francefeo  mando  infieme  con  la  legge dd  vecchio  tdlamcnto , & promiffiom  de  lo  fpinro 
Tanto  pa  la  mano  de  fuoi  prophcti,non  hauendo  maggiore  pegno  à dimoftrare  quanta  affetnone,* 
reuerentia  porti  al  Chnflianiflimo  nome  fuoJvlanòolo  dico  come  a'  ncchiflimo  rheforo,che,*  qua 
Ro  & quello  habbia  fcmprc  à conferuare  in  contaminato ,*  da  quclk  ngnuolc  guardarlo  che  rodere 
lo  vorneno.Et  tengo  pa  caro  che  mente  piu  charoA  mente  piu  accetto  gli  habbia  à edere.  Di  qua 
Ro  diumilfimo  libro  come  vero  Chnftodd  Signore  Chrillo  Gltfu , alquak  honore,*  gloria  nd  fa 
colo  de  fecoli.  Amen. 
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3*  IL  SANTO  EVANGELIO  & 

DI  GIESV  CHR.ISTO  SECONDO 
MATTHEO. 

CAP.  I. 
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Ibro  de  la  generatione  di  Giefu  Chrido  figliuolo  di  Dauid,  figliuolo  di 
Abraham.  Abraham  genero'  I faac.Et  Ifaac, genero  lacob.Et  la  cob,ge 
nero  Iuda,  A ifuoi  fategli.  Et  Iuda  generò  Phares.AZaram.diTha/ 
mar, A Phares, genero  Efrom.FtFfrom  genero  Aram.EtAram, generò 

A min  li.  ET ► A .«U  ri  ■■ , r\  \ ^ _ L _ /* M 3 r'  I 


nero 


Lxr.j.f. 
Cffl.l  1.4 
Ceit.it. d 

— — i io — ■ * ■ «... • . ...... ...il vi  GeM.i Q. A 

Aminadab.  Et  Aminadab, genero  Nahafon.  Et  Nahafon, genero'  Salo.  Crn.n.g 
mo.Et  Salomo,genero'Boo:di  Rahab.Et  Booi.gencro'Obeth  diRurh.  i-ptr».  t.t 
Et  Obeth .genero'  I effe.Ec  I effe, generò  Dauid  Re.  Et  Dauid  Re.de  la  mo 

glie  che  fu  di  Vna, genero'  SaIomo.FtSalomo,genero'Roboam.FtRo  ».Re.i>./. 
oam, genero Abia.Et  Abia,gcnero'Afa.Ft  Afa,geneiò  Jofaphat.Et  Jo  i.pere.i.b 
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genero'  I echorua, A i fuoi  fategli  nel  tTafiénmenro  di  Babylon.  Et  dopo  il  rrafltmncnto  di  Babylon! 
Ieehonia, genero  Salarhiel.Et  Salathie!, generò  Zorobabel.Et  Zorobabcl,gtnerò  Abiud.ErAbiud,ge 
nero  EIiarim.Er  Eltadm  genero' A;or.Et  Aror^enerò  Sadoc.Et  Sadoc, genero  Achim.  Et  Achim.ge 
EiiudFt  Hiud,generò  Eleazar.EtElea=ar,  generò  Matthà.EtMattham,genero  lacob.Et  Iacob, 

TO  Inlroh.marim  rii  Viaria  Ar  I ti  i»--.  ,-U..  G 
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gmcro  Iofeph, marito  di  Maria, de  laqualc  c nato  Gicfu,chcfi  chiama  Chnfto.  Fc  cofi  ructc  le  genera/ 
noni  da  Abraham  infino  a Dauid, generationi  quartordid.Ec  da  Dauid  infino  al  traffenmenro  di  Ba 
bylon,generanoniquattordid.Er  dal  trafferimenro  di  Babylon,infino  à Chnfto.generatiomquattor 
did.Er  la  nariuica  di  Chrifto  fu  in  quello  modo.Eflendo  fpofata  Maria  madre  di  Giefu  à Iofeph, aua 
n che  fi  cógiugndTmo.fu  trouara  grauida  di  fpinro  fanto.Et  Iofeph  fuo  marito, eflendo  giufto,&non 
la  volendo  publicare,la  volle  occulramentc  lafaarc.  Et  mentre  di’ti  penfaua  à quello, ecco  Tangelo 
del  Signore  gli  appari  nel  fonrK>, dicendo.  Iofeph  figliuolo  di  Dauid,non  voler  temere  di  pigliar  Ma/ 
ria  per  tua  moglie, perche  quello  che  c concrputo  in  lei,c  de  fpinto  fanto.Et  partorirà  vn  figli  uolo,& 
chiamerai  il  nome  di  quello  Giefu  perche  elio  farà  faluo  U popolo  fuo  da  peccati  fiioi.  Et  tutto  qudlo 


Idra 


ome  glihaueua  comandato  l’angelo  del  Signore,  A 

prde  la  lua  moglie, & no  la  conobbe  infino  a tanto  che  la  partorì  il  fuo  figliuolo  primogenito  , A chia 
moli  nome  di  quello  Giefu. 

E CAP.  II. 

T effendo  nato  Gitfu  in  Bethlchem  di  I uda  ne  giorni  del  Re  Herode,ecco  i Magi  vennenoda 
oriente  in  Ierofolyma, dicendo.  Douee'  quello  enee  nato  Re  de  Iuda  < Perche  noi  habbiamo 
veduta  la  fua  della  in  oriente,A  venimo  per  adorarlo.Er  vdendo  qnedo  il  Re  Hcrode/i  turbò. 
A con  lui  tutta  Ierofolyma,  A congregàdo  tutti  i principi  de  facerdoti,A  fenbi  del  popolo, domandò 
loro  doueChndo  nafeerebbe.  Eredi  glididieno,in  Bcthlehem  di  Iudatpetehe  colie'  fentto  per  il  prò 
phcta.Et  tu  Bethkhem  tetra  di  I uda,non  fa  già  la  minore  fra  principi  di  I uda, perche  di  te  m’ufc 
(ilota  tlducr.cherrggailpopolo  mio  Ifrael.Alhora  Herodc chiamati  di  fecreto  i Magi, piu  diliga.» 
mente  s’informò  da  quegli  del  tempo  de  la  della  apparfa.  Et  mandatigli  in  Bcthlehem  .dille.  Andate, 
& domandate  diligenteméte  del  fanciullo, & quando  voi  l’haretc  trouato, fatemelo  à faperc,acciochq 
anchora  io  venga,A  adorilo.Et  quegli  hauendo  vdito  il  Re, fi  pammo,  Se  ecco  la  ddla  che  dii  hauie/ 
no  veduta  monente,andaualoro  inanà,infino  àtanto  che  venendo ,dedefopradoucera  il  fanciullo. 
Et  vedendo  ladella,molto  di  grandidima  letitiafi  ralegromo  Et  entrari  ne  lacafa,trouomo  il  fancwl 
locò  Maria  fua  madre,  Se  gittatifi  in  taralo  adororno: A aperti  i loto  refon,g!i  o flettono  dom,Oro, 
Se  I neenfo,  & Mirrha.  Et  hauuco  per  reuel  adone  nel  fonno.di  non  ritornare  iì  Herodc, per  altra  via  fi 
ritomomo  nel  loro  paefe.  Et  partitili  quegli, ceco  l’angelo  del  Signore  appari  nclfonno  à Iofeph, di/ 
caldo.  Lieuari,  A piglia  il  fanciullo,  A la  fua  madre,  A fuggi  in  Egytto,  & da  quiui  infino  à tante 
ioteldirò,perch’cgliaccadra,chc  Hctode cerchi  il  fanciullo  per  venderlo.  Quello  lcuatofi,pr 
fanciullo,  & la  madre  fua  di  notte,  A andoITcnc  in  Egytto,  A flette  qutui  infino  a la  morte  di  Hcri 
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fanciullo,  A la  madre  fua  di  notte.  Se  andofTenc  m Egytto,  & dette  quiuiinfino  a'  la  morte  di  Hcrodi 
aenochc  fi  adempidTe  quello  che  fi  è detto  dal  Signore  per  il  propheta.diccndo.Di  Egytto  chiamai 
figliuolo  mio.  Affiora  Herodc,vcggedoG  beffato  da  Magi, fi  adirò  grandemente, Amando  a venda., 
tutti  1 fanaugli  che  erano  in  Bethlchem, A in  tutti  ì fuoi  confini  di  dua  anni, A da  quiui  in  giu  feeoa 


refe  il 

vccidere  Ofe.tt. e. 
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do  a tempo  ch’egli  Raueua  dfiigpuemcte  intcfo  da  Magi.  Alhora  li  adimpìc  qudlo  che  fi  c detto  per 
Kitrt.H.t  Hienpua  propheta,diccndo-La  voce  fi  è vdita  in  Rama,lamcnt:itibne,pianto,  8f  molto  luttoipian» 
gendo  Radici  1 Tuoi  figliuoli, A non  vuole  effere  confolata,pcrche  non  fono.  Hora  morto  Herodecc/ 
co  l’angdo  del  Signore  apparuein  Egytto  nd  Tonno  à lofcph,dicen3o.Lieuati,  A piglia  il  fanciullo, 

A la  madre  fuaA  va  ne  la  terra  di  Ifrad, pache  fono  mòrtf  quegli  che  cercauano  l’anima  dclfanciul  D # 
lo,ilqualc  lcuatofi  prcfeil  fanciullo, & la  madrefua  A venne  nc  la  terra  d’ifrad.  Et  vdito  che  Archelao 
regnauain  ludea  in  luogo  di  Hcrodefuo  padre, cerne  a irui,ma  amm  unito  nel  fonno,fcnc  andò  ne  le 
parti  di  Galilea.  Et  venuto, habitò  ne  la  citta  che  fi  chiama  Nata  rettacelo  che  fi  adcmpiclle  quello 
• che  fic  detto  per  1 prophep,che  fara  chiamato  Nata  reo. 

CAP.  III. 

Mtr.  i A T"^  T m que  giorni,  venne  Giouani  Banda, predicando  nd  difetto  di  ludea, 8c  dicendo. Rauueder  A 

Lue.iA  l-i  teul, pache  appropinquato  è il  regno  de  nell.  Perche  quello  d quello,dd  quale  fi  c detto  per  le 
jtjt.i  u.  _L,faia  propheta, dicendo. La  voce  eh  chi  grida  nel  difcrto.Prcpararelavia  del  Signore,  A fate  rette 

j i.e.4.t.d  le  firade  di  quello.  Et  tifo  Giouanm  haueua  il  vefhmento  di  peli  di  camelli,  8e  la  cintura  di  cuoio  in/ 
’Zath.i.t  torno  d lombi  Tuoi, All  cibo  di  quello  era  loculle,A  mele  faluanco.  Alhora  andaua  d quello  Hicrofo 

Itft.to.t  lyma  & tutta  1 udea  A tutta  la  regione  intorno  al  Giordano:  A battetauanfi  da  lui  nel  Giordano.con 
G io.  i.a  fellando  i peccati  fuoi.Et  vedendo  molti  de  phanfei,8e  de  faducci,chc  vemuano  al  fuo  bartfimo,di(Te 

Mtr.  i.c.  loro.  Progenie  di  vi  percalli  v’ha  infegnato  fuggire  da  l’ira  futuratFatc  adunque  frutti  degni  di  penti 

mento, & non  penfate  di  dire  fra  voi, noi  hablnamo  il  padre  Abrahamsperchc  io  vi  dico , che  Iddio  c 
potente  à fufcitare  figliuoli  d Abraham  di  quelle  pietre. Et  già  c'  polla  la  fcurc  àia  radice  de  gli  arbori . B 
Mar.  iA.  Ogni  arbore  adunque  che  non  fa  buono  frutto  c tagliato, & meiTo  nel  fuoco,  lo  certamente  vi  batte/ 

Lue.  i.r.  M In  aqua  à la  pcnirentia,  ma  quello  che  ha  a venire  doppo  me,  c'  piu  degno  di  me,del  quale  io  non 

fono  degno  di  portarci  caliamcntiidfo  vi bat teiera  in  ilpirito  fanto,Afuoco:lo  fucntolo  delqualec 
Ciò.  i.<f.  ne  la  fuà  mano  , & monderà  la  fua  aia , A congregherà  il  grano  nel  fuo  granaio , Se  àrderà  le  loppe  - 

Lue.  i.J.  nei  fuoco  incftinguibile.  Alhora  venne  Giefu  di  Galilea  al  Giordano  à Giouanm,per  effer  barrelato 

M.r.  i Jk.  da  lui.Ft  Giouani  glifaccua  refiltcnza, dicendo.  Io  da  te  ho  bifognod'eflcr  batterato,  A tu  vieni  à mc< 

late.  j,<f.  Et  rifpondendo  Giefu  gli  dille,  acconfenti  al  prefente  : perchecofi  s’appartiene  a'  noi  per  adempiere  c 

ogni  giullitia.  Alhora  gli  acconfenti.Et  battc:.-.to  Giefu, Tubilo  vfei  de  l’acqua,  Aeeco  che  aperti  gli 
furno  1 cieli.A  vidde  lo  fpirito  d’Iddio^hc  difcédcua  comccolomba,A  veniua  (opra  dio.  Et  ecco  vna 
i.pir.  i.d . vóce  da  cidi.dicendo.Qucflo  i il  mio  figliuolo  dilctto,nd  quale  io  mi  fono  compiaciuto. 

’ cap.  un. 

ALhora  Giefu  fu  condotto  nel  difetto  da  lo  fpìnto , accioch  e Tulle  tentato  dal  Diauolo.Fr  ha-  A 
uendo  digiunato  quaranta  di, ^.  quaranta  notti, dipoi  hebbe fame. Et  accollar  oligli  il  tenta 
tore.gli  diiTe.Se  tu  fei  figliuolo  d’Iddioidi  che  quelle  pietre  diuennno  pane.Et  quello  rifpon 
dendo  dilfc.Egh  è fcritto.Non  nel  foto  paneviuaal’huomo,ma  in  ogni  parola, che  procede  da  la  boc 
De N.M.  ca  d’ Iddio.  Alhora  k)  condulle  il  diauolo  ne  la  citta  fanra,A  pofdo  fopra  il  pinacolo  dd  tempio, A dlf 

fcglt.Sc  tu  fei  figliuolo  d’ Iddio, gittaàgiu.Perchc  egli  è fcritto.Ch’cgU  dara  comeflìonc  a gli  angdi 
Vftlìt.e  fuoi  di  tc,  A fofterrannoti  nc  le  mani,accioche  non  auuenga  che  tu  percuota  nc  la  pietra  il  piede  tuo. 

Di  nuouo  Giefu  gli  dific.Egli  è fcricto.  Non  tenterai  il  (ìgnorc  1 ddio  tuo.  1 1 diauolo  di  nuouo  lo  con.  B 
l>f*.«.e  dulie  in  vno  monte  gràdemenw  alto, A mollrogli  tutti  i regni  dd  mondo, A la  gloria  di  quegli,  A dif 

fegli.  1 o n darò'  tutte  quelle  cofe.fcgittaro  in  terra  mi  adorerai.  Alhora  gh dille  Giefu.  Va  via  fatana, 
perch’eglic  fcncto.Tu  adorerai  il  Signore  Iddio  tuo,  A a'  qudlo  foto  bruirai.  Alhoralo  lafciò  il  dia/ 
t uolo.Etecco  gli  angioli  vennono, Aminiftrauongli. Et  hauendovdito  Giefu  che Giouarini  era  (lato 

Dm.«.r  traditocene  andò  in GalileaiAlafciata Nazareth, venne, A habitó in  Capemau,citta  marinma,ne 

tt.toj.  confini  di  Zcbulon  Adi  Neptali,accicche  G aderì  piede  quello  che  fi  è detto  perlcfaia  propheta, di/ 

Mtr.  ub.  cendo.  Tara  di  Zcbulon, A di  Neprali  à la  vladel  marc,di  la  dal  Giordano,Galilca  de  lcgcnti,popo  c 

L«r.4.e . lo  che  fi  (laua  ne  le  tenebre,  vidde  gran  luce,A  à quegli  che  fcdeuzno  nela  regione,  A ombra  de  la  mor 

C10.4./.  tc, nacque  toro  la  luce.F.t  da  qud  tòpo  in  dietro  cominciò  à predicare  Giefu  ,A  dire.  Rauucdcreui.per 

Mae.i.e.  che  fit  appropinquato  il  regno  de  cidi-Et  andando  Giefu  apprdlo  dd’mare  di  Galilea, vidde  duoifra 

L»c.4.r.  tcgli:Siinonc,ilqualc  fi  chiama  Pietro, A Andrea  fuo  fratello,!  quali  gittauano  la  rete  nel  mare,impc/ 

IfJijjr'  rocheerano  pefcatori.A  dilTcloro,venite  dittro  a'  me, A farouui  pefeaton  di  huominiEl  quegli  incoi» 

Mtr.  i,4  tanentt  lafciatc  le  reti, lo  feguiromo.Et  partitoli  di  quiui, vidde  altri dnoifratcglulacopo  di  zebedei»,  , 

Lnr.  j.4,  A Giouàm  fuo  frardlo,nc  la  nauc  con  Zebcdeo  loro  padre,che  racconciauono  le  reti  loro,  A chiamo,  -j 

gii.  Et  q uegh  fubito  lafciara  la  nauc , A il  padre  loro,lo  fcguitomo.,Et  arcundaua  Giefu  tutta  Gali» 
lca,infegnando  nc  le  finagoghe  toro,  A predicando  l’cuangeho  dd  regno,  A fanando  ogni  infermità, 

■Si  ogni  languore, nd  popolo  Et  andò'  la  fama  fua  in  tutta  Syria  ,A  mcnarongli  tutti  quegli  che  hauc / 
uano  ina!r,aggrauati  da  vane  infamità, A padìoni,A  quegli  che  haucuano  i demoni, A ì lunatici, & 

» i paralynci  A (anogli.Ft  fcguitomo  quello  molte  turbe  di  Galilea, A di  Decapoh,  A di  Hicrofolyma, 

A di  ludca,A  di  dila  dal  Giordano.  CAP.  V. 
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CAP.  VA  .VI.  j 

ET  reggendo  le  nube , fali  nel  monte , & podofi  a'  federe, vennono  a'fuiidifcepolifuoi ,» 
aprendo  la  bocca  fua  gli  ammaedraua , dicendo.  Beati  i poucn  di  fpinto  i perche  di  loro  c'  il 
regno  decidi.  Boni  manfani:  perche  dii  benediranno  la  terra.  Beati  quegli  cheli  affliggo, 
notpcrche  qudli  faranno  «infoiati.  Beati  quegli  che  hanno  fame,*  fere  de  la  guidino:  perche 
efli  faranno  farollati. Beati  1 nufcncordiofitpache  erti  confluiranno  mifericordia.  Beati  i mondi  di 
cuorcperchc  efli  vedranno  Iddio.  Beati  i pacificupcTche  chiaman  faranno  figliuoli  d’iddio.  Bean  i 
perfeguitoti  perla  giudina:pcrche;di  loro  è il  regno  de  cidi.  Beati  fiate  quando  y ’haràno  difpregiati, 
& harannoui  perfeguiran,»  detto  ogni  mala  parola  conrra  di  voi,menrcndo  pa  mucagione.  Ralle 
grareui  & efulrare:perche  il  premio  volito  è molto  ne  cidi  : perche  coli  hanno  pcrfcguitan  1 prophcti 
chefurno  auanti  à voi.  Voi  fiale  il  falede  la  terra.Et  fe  il  Tale  fia  infipido.-inchecofa  fi  infilerai  A' mctv 
tee'  piu  buonore  non  da  dler  gittato  fiiora,  » calpcdato  da  gli  ^uomini.  Voi  fiate  la  luce  del  mondo. 
La  citta  polla  fopra  il  monte  non  lì  può  nafeondereme  accendono  la  lucrrna,»pongonla  fotto  lo  da 
io, ma  fopra  il  canddliae,»  rifplende  à tura  che  fono  nc  la  cafj.,Cofi  nluca  la  luce  vodra  auann  a gli 
huominnaccioche  vegghmo  l’opert  vodre  buone, & glorifichino  il  padre  vodro  che  è ne  cidi.  Nó  vo 
filiate  penfareche  io  fia  venuto  a'  rompere  la  lcggc,o'  i prophcti.  Io  non  vóli  a'  romper, ma  a'  adépiere. 
Io  inuenta  vi  dico, infino  che  trapani  il  ado  & la  terra,  vn  iora,o'  vn  mimmo  punto,non  preterirà  da 
U legge, lutino  a'  tanto  che  tutto  non  fia  fatto.Qualunque  adùquc  romperà  vno  di  quedi  minimi  co. 
mandamenti:»  infegnera  coli  a'  gli  huomini.Tara  chiamato  il  mimmo  nd  regno  de  cicli.  Ma  quello 
che  hara  fatto, & infegnatosquedo  fara  chiamato  grande  nd  regno  de  aeli.Erdicouuche  fe  non  abon 
dera  la  giulhria  vodra  piu  che  de  gli  falbi, & phanfa:  voi  nó  cncrcrrete  nd  regno  de  adì.  Voi  hauete 
vdiro  chefièdetto  a'  gli  antiqui. Non  vcadcrai,8e  quello  che  venderà, fara  obligaro  al  giudicio.Etio 
Vi  dico, che  chiunque  fi  adira  inrationabilmenrecolfuo  frardloifara  obligaro  al  giudlrio,» quello 
che  dira  al  fuo  fratdlo,Racha,fara  obligato  al  conalio.  Et  chi  dira  (folto, firn  obligaro  a la  gthenna 
del  fuoco.Se  adunque  tu  offerita  il  tuo  dono  à falcare»  quiui  ti  farai  ricordato  che  il  tuo  fratello  ha 
alcuna  cofa  contra  di  telafaa  qUiuiil  tuo  dono  auann  a'  l’altare: Se  va  ,p. imamente  a'  rtcóaliarti  col 
tuo  fratello:»:  alhora  venendo, offtnfa  il  dono  tuo.Sia  benmolo  rodo  al  tuo  aiurfano,menrre  che  tu 
ta  per  la  via  con  qudlo:acciochc  nó  auuégache  l’anucrfnno  ti  metta  ne  le  mani  del  giudice,»:  il  giudi 
ceti  dia  al  mMtftro,»fia  meffo  in  carcere. Io  inuenta  ti  dicottu  nó  vfaraidi  qu;ui, infimo  a’ tantoché 
tu  renda  l’ulnmo  quattnno.  Voi  haurrc  vdito  che  fu  detto  a'  gli  antichi, non  aJulrerarc.Ft  io  vi  dico 
cheaafcuno  chc.vedra  la  dona  con  ddideno  di  haucrla.l’ha’gia  nel  cuore  fuo  aduIrcrata.Et  le  l’occhio 
tuo  dedro  n fcandalcra:cau.tlo:&  Icualo  via  da  («perche  vtile  n fia  che  penfea  vno  de  tuoi  membri, & 
che  tutto  il  tuo  corpo  non  fia  mtìTo  ne  la  gehóia.,Et  fic  la  dcftta  tua  mano  ti  leandaleouragliala,  Se  he. 
naia  via  da  rciperche  vnle  n fia.chepenfca  vno  de  tuoi  mèbri,  »chc  tutto  il  tuo  corpo  non  fia  mcllo 
nc  la  gthéna.Fgli  s'è  detto, chiunque  tafana  la  fua  donna,  gh  dia  il  libello  del  repudio.  Et  io  vi  dico, 
cheaafcuno  che  lattiera  la  fua  dóna,ecetrto  che  pa  cauta  de  l’adulrèrio.la  fa  diucmrc  adultera:»  chi 

Siero  quella, che  e repudiata, cornette  l’adulteno.Di  nuouo  voi  hauete  vdito  che  fic'  dato  a'  gli  an. 

i,non  (pergiurerai,»  raidaai  al  lignote  i tuoi  giuramenn.Et  io  vi  dico,non  giurate  pa  modo  al 
cunomon  pa  il  aeloipache  egH  e'  throno  di  Iddiome  per  la  rcrra:perche,c'  fcabeilo  de  fuoi  piedi  : ne 
per  Icrofolyma  : pache  t atta  di  gran  Re, ne  pa  il  capo  tue  gturaaupcrche  cu  non  puoi  fare  vn  ca. 
pdlo  folo, bianco, o’  nero.  Ma  fia  U parlare  vodro ,e',e', non, non,»:  quello  die  vi  e'  di  piu  di  q udì,  vie 
ne  da  male.  Voi  hauete  vdito ch’egli  s’e'  dato, l’occhio  per  l’occhio, il  dente  pa  il  dente.  Et  io  vi  di; 
co, non  refidcee  al  rioima  fe  alcuno  ti  dara  vna  ceffata  nc  la  dedra  tu»  gota, porgigli  l’altra,»:  a'  quello 
che  vuole  conrendere  reco  in  giudirio,»  tortila  tua  tonacatlafciagli  anchora  il  mantello.  Etchuique 
ti  hara  codrcfto  andare  vn  miglioiva  con  quello  duoi.Et  a'  quello  che  n domand .«donagli:»  a'  quel 
lo  che  vuole  impredo  da  tanon  contrariare.Voi  hauete  vdito  che  fic'  detto.  Amali  profilino  tuo,» 
hara  in  odio  il  nimico  tuo.Ec  io  ri  dico.  Amate  inimici  vodri,ditc  baie  di  quegli  che  vi  maledicono, 
fare  bene  a'  quegli  che  vi  hàno  m odio,»  orate  pa  quegli  che  vi  offaidano:»  pulegu  itano:accio  che 
voi  fiate  figliuoli  del  padre  vodro,  che  e'  nc  aeù,itqualc  fa  nafoere  il  Iole  fuo  (opra  i buoni  » 1 rei,  » 
pioue  lopra  i giudi  & gli  ingiuduPache  (è  voi  amerete  quegli  chcatnano  vouene  premio  nc  hauete 
volino  fanno  quedo  medefimo  anchora  i publicamiEr  fc  voi  falutercte  (blamente  I vodn  fratcgl  i:che 
firon  cofa  fareteinon  fanno  quedo  anchora  i publicanif  Siate  adunque  perfcrtiicomec'  perfetto  il  pa. 

ore  vodro  che  c' ne  ctóli.  CAP.  VI. 

GVardarea'nonfarela  vodra  eleemofyna  in  prrfcnaidegli  huommi  pa  clfa  veduti  da  loroi 
alrrimcnri  voi  non'harcte  premio  appreffo  tkl  padre  vodro  che  i ne  adì. Quando  adùquc  tu 
fai  ladcrmofyna,nó  la  volere  bandire  inaila  à te  cc^U  rromba,conic  fanno  gli  hypoaiti  ne  le 
finagoghc,»  ne  borghi  ,acao  che  fieno  lodati  da  gli  huommi.  lo  inuaita  vi  dicoiriccuono  il  premio 
loroTMa  quando  tu  fai  la  decmofyna.non  fappia  la  fimdra  tua  quello  che  fi  faccia  la  tua  drdrataccioa 
chela  cleemofyna  tua  fia  in  occulto,»  il  padre  tuo  chcvcde  ne  lo  occulto:ti  rendaa  in  paldc.Et  quan. 
do  tu  orerai;  non  (arai  come  gli  hypoctici,  perche  quegli  defida  ano  orare, dando  nc  le  finago* 
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•j  M ATTHEO 

eh  e & ne  canti  de  le  piasa.accioche  fieno  veduti  da  gli  huomini.  Io  in  verità  vi  dicotchc  riauono  il 
premio  loro.Ma  tu  quando  orerai,enrra  ne  fatua  cameraiò:  chiufa  la  portatore  al  padre  tuoinoccul 
ro,&  il  padre  tuo  che  vede  in  occulto^  renderà  in  palcfc.Et  orando  non  parlerete  molto.come  i mici 
lirpcrche  penfano  chenel  loro  parlare  molto.habbino  a efferecfauditi.Non  vi  vogliate  admiue  affimi 
gliarc  a qlicglliperche  U padre  volito  fa  qndio  die  vi  fa  bifognoiauann  che  voi  glido  di.ediatt.  Voi 
adunque  col.  oVatc  Padre  noftro  dieta  ne  ciel.ifia  fannheato  il  nome  wo.  Venga  il  regno  tuo^Sla  fot 
tata  volontà  rua.comend  cdo.coTi  anchora  interra.  Dacci  hogg.  il  twffro  pane  foprafuftannale.  Et 
rimettici  i nodo  debiriscome  anchora  noi  gh  rimettiamo  a noftn  debiton.Er  nona  indurre  in i tentar. 
Monerma  liberaci  dal  malctperchc  tuo  è il  regno  A la  pontina,  Ma  gloru.ne  fecoh  de  fecoli.  Amen. 
Perche  fe  voi  rimetterete  a"  gli  huomini  1 loro  errori,  il  padre  voftro  edefte  rimetterà  anchora  a vou 
ma  fe  non  rimetterete  a gU  huomim  i lor  errori, ne  il  padre  voftro  ometterà  gh  errori  voftn£t  quado 
voi  digiunate  non  fiati  come  gli  hypocnn  tnfti.pcrche  dii  ofcurano  la  faccubro.acoodic  a gli  huo 
mini  appanfchmo  digiunare.  Io  certamente  vi  dico.chc  riceuono  la  lor  mcrcedc.Mai  tu  quando  digiu 
ni, vngi  il'capo  tuo  Alaua  lafacaa  tuaiaccioche  non  appaia  a gli  huomim  die  tu  digiunuma  al  tuo 
padre  chee  in  occultoA  il  padretuo  che  vede m occulto.n  renderai.!  paiefcNon  vi  nponetcì  tdon 
in  terrardoue  la  ruggine, & la  tignuola  confuma, 8c  douc  i ladn  cauono  & rubano.  Ma  opaneteuiiav 
, . . i ladri  non  cnuono.nc  furano:Derche 


chio  tuo  fera  fempliceitutto  il  corpo  tuo  fera  lucido.  Et  fe  l’occhio  tuo  fia  cattiuoitutto  ìlcorpot— 

fera  tenebrofo. Se  adunque, il  lume  chee  in  te,c' tenebre, fffe  tenebre  quamehcnoiNeffunopiioftruirc 

a duoi  fignon.Perchcd  l’uno  hara  inodioA  l’altro  amera,o  egli  fi  accoderà  a l’uno  & de  I altro  no 
curerà.  Voi  non  potete  feruire  a Dio  A a lencchc=x.  Po  qutfto  io  vi  dicosnon  fiatecunofi  a lam/ 
ma  vo lira, che  cofe  voi  h abbiate  a mangiando  bercine  al  corpovolbo  di  che  voihabbiate  a vertuta 
Non  e l’anima  piu  cheli  cibotEt  il  corpo  piu  che  il  veftimentoiGuar^tcgliua^lidelado:cheno 
r : ... ..  ...  r>.nnt#osim  .ir  oranai.k'.l  nadre  veltro  cdclte eli  palco.  Non lu.te 
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nomon  fi  W’^ondmimo  io  vi  dico  che  Salomo  in  tutta  la  fua  gloria  non  fticofi  veftito  come  vno 

. . .1 /lAn<nni  h morrò  tifi  Errivi  Idmnr.iM  umrnn;»fn 


di  qucfh.Ec  fe  il  fieno  del  campo  ,ilqua)eè  hoggi,&  domani  fi  mette  nd  forno,Iddiocoftveftcqua» 
maggiormente  voi, o'  di  poca  fedei  Non  fiate  adunque  (alleaci  ,d.cendo:che  mmgicremo,o  che  bore 
mo!o  di  che  ci  veftlremotPcrche  tutte  quelle  cofcccrconole  gctuperchc  il  voftro  padre  celdle  fa  che 
voi  haucrc  bifogno  di  tutte  quelle  cole.  Cercate  adunque  prima  il  regalo  di  Iddio  : & la  giuftitia  di 
quclloiò  tutte  quelle  cofe  vi  fi  agogneranno.  Non  farete  adunque  Meati  nd  gtornodi  domane  t 
perche  il  giorno  di  domane, fera  follecito  arca  le  cofe  fue.ogm  giorno  ha  aliai  de  lafuafolleatudmo. 

CAP.  VII» 

NOn  vogliate  giudicare,  accio  che  voi  non  fiate  giudicati  t perche  in  quel  giudido,ndqua!e 
voi  giudicate,  farete  giudicati,  & in  quella  mifura  che  voi  mifurate,  farete  nufuran.  Et  per 
quale  cagione  veditu  ìlbrufcolo  chee'ne  l’occhio  del  tuo  fratello,  Ma  traucchce  nel  oo 
chic  tuo, non  auudtifciiO'comcdi  alruofratdlo.lafcucheio  liem  ìlbrufcolo  del’occhio  tuo:8eeo 
co  la  traue  è ne  l’occhio  tuoi  Hypocrito,lkua  pnmala  trauc  de  l’occhio  tuo,  6c  alhora  vedrai  di  cao 
aare  il  brufcplo  de  l’occhio  del  Saltilo  tuo.  Non  date  le  cofe  fante  a canone  gittate  le  raargaotc  vo» 
ftrcauanti a porci, acao chcnon  auuengachete calpelhnocoloro piedi:*  ouoltUacimno  voi.Cbie 
deteA  ferauni  dato.Cercate,3e  trqurrmc.FicchiarcAferauul lapcrto. Perche  calamo  che  chiede  tu 
caie’  A chi  cerca  truoua,  & a quello  chepicchia,fera  apato.  Oh  quale  huomo  c di  voi,iIquale,fe  U 
filo  figliuolo  gli  do  filanda  il  pane, gli  porgerà  la  pietraio  fcgli  domanderailpefcc,  gli  porgerà  il  ter* 
penici  Se  adunque  voi  effendo  cattiui,fep«edarcibuom  doma  volta  figliuoluquamo  maggiora 
mence  il  padre  voftro  checneaeli,daralecofebuonea  quegliche  le  chieggono  a luitTuttelecofe 
adunque  che  voi  volete  che  vi  feccmogli  huommi,cofi,  6c  voi  fate  loro.  Perche  quella  c la  icggie,  8et 
propheti.Entrate  per  porta  (Irena  .perche  larga porta,8c  via  fpaciofe  c quella  che  conduce  a:  la  perdi 
nonc:&  moltifono  quegli  che  entrano  perdIa.rCTchc  picciola  eia  porca,  & ftrtttac  laviacheconda 
ce  a'  la  vita  A pochi  fono  quegli  che  la  truouanoGuardateui  da  falli  prophet»,chcvegono  a voi  in 
vdlimcnn  di  pecore  A dentro  fono  lupi  rapaa.  VoigUconofarctcdafrumloro.Oh  colgonodele 
fp  me  vucio'  fichi  de  triboli  {Per  tal  modo  ogni  bono  arbore,fe  buom  frumi&  l arbore  catnuo.fe  cat 
nui  fiuto-  Enonpuo  il  buono  arborefiireicattiui  fiutn,nc  l’arbore  cacnuo,fareibuoi>i  frutti.  Ogni 
arboreche  non  fa  buon  forno  e tagliato  A gWafi  nd  fuoco.  Adunque  conofcrrctc  quegh  dafium  lo/ 
ro.Non  ciafcunochemidice  fignore,rignorc,entrtrrand  regno  de  ciclumaqucUoche  fola  volontà 
del  padre  mio  che^ne  adì. Molti  mi  dtrano  in  quel  di,fignorc,fignorc,non  prophetàmo  noi  nd  noe 
me  ruotò:  nd  nome  tuo  fcacaàmo  i demoni  :3e  nd  nome  tuo  faremo  molte  vutuiEt  alhora  ìooonfitf 
fero'  loro.io  non  vi  conobbi  mai.Partiteui  da  tne,iqmiUopctate  la  iniquità.  Adunque  cutainochc 


CAP/ Vili.  &. IX. 


33* 


ode  da  me  quelle  parole*  fa  qodle,!o  affomigliaro'  a'  I’huotno  fapiente,  ifquatr  edifico'  la  cafa  fua  fo> 

pra  la  piena.  * ditale  la  pioggia,*  vennono  i fiumi,  & foffiomo  i venti.  * percoflono  in  quella  cafa,  Uto.  x.i. 

oc  no  roumo  iperchc  fondata  era  fopra  la  pietra.Er  ciafcuno  che  ode  quelle  mie  parole.  Se  nófa  quella 

Ura  aHomigliaro  a vno  huomo  flolto.che  edifico'  la  cafa  fua  fopra  l’arena, & ditale  la  pioggia.  Se  ven 

nono 1 numi,  & foffiorno  i venti,  & percoflono  in  quella  cafa,&  rouino'A  fu  la  rouina  fua  grande.  Et 

tu  i quando Gtcui  Kcbbc  finire  quelle  parodie  turbe  lì  ftupimo  de  la  dotnina  fua  : perche  infegnaua  Mar.  t 

loro  come  hauendo  auronta,*  non  comegli  fcribi-  Luùe 

E CAP.  Vili, 

T difeefo  dal  monte, molte  turbe  Io  fcgui  tomo:*  ecco  vno  Tebbrofo  venendo.  l’adoro'tdicen/  Mar. 
do.Signoratu  mi  puoi  módare  fe  tu  vuoi:*  dillcfa  Gief  u la  mano  lo  tocco', dicendo.  Voglio  Lue.  sa 
ua  mondo.  Et  fubito  fu  mondatala  lebbra  fua.  ErUiflcgli  Giefu.  Guarda  che  tu  non  lo  dica  a' 
perfonaima  va,*  moftrati  al  facerdott,*  offerifci  il  dono  che  comando  Moife,in  tefhmonio  a que,  Lr«i.  14J. 
giu*  entrato  Gicfu  in  Capemau: venne à lui  vno  centurione, pregandolo, *dicrndo.5ignore  il  mio  Lar,7^. 
fanciullo  giace  in  cafaparalynco.graucmente  tormentato.Et  Gicfu  gli  dille  Io  verro',*  curerollo.Ec 
nfpondendo  il  ccnrunone,diflc  Signore.io  non  fono  degno  che  tu  entri  fono  il  retto  mioimafola/ 
mente  di  vnaparola,*  fia  fanato  il  mio  fanciulIo.Pcrche  anchora  10  fono  huomo  fotto  pottftaJ# 
uendo  militi  fotto  di  me, Se  dico  a quello  va,*  egli  va,&  a l’altro,  vieni,*  egli  viene,*  al  fcruo  mio, 
fa  quc(racofa,&  la  fa.  \ dico  quello  Gicfujli  tnarauiglio  dille  a'  qucglichclo  fcguitauano.In  veri 

ta  vi  dico, io  non  ho  trouata  tanra  fede  in  Ifrad.Et  citami  cheinoln  verrino  da  oriente, &occidéte, 

& np ofrrinofì  con  Abraham,*  Ifaac,*  I acob  nel  regno  decielu*  i figliuoli  de! , regno, faranno  git/  V1 

tati  ne  le  renebre dimori, quiui  (ara  pianto,*  llridoredi  denti.  Et  dille  Giefu  al  centurione, vai*  co/ 
me  tu  crederti  ti  fiafatto.  Et  in  quella  hora  fu  fanato  il  fanciullo.  Et  venuto  Gicfu  ne  la  cafa  di  Pie/  Mer.iÀ 
troividela  fua  fuoccra  che  giaceua,*  haueua  la  febbre,*  toccogii  la  mano,*  ia  febbre  lalafcio':*  le  L ucA.f 
woH'A  minmraua  loro:&.  facrofi  Ceragli  menomo  molti  indemoniati^ co  la  parola  fcacciogh  fpi  M *r.\.i9 
m,A  fano  tutti  gli  amai  ari  ,acciochc(ì  adempiette  quello  che  fi  c detto  per  Jefaia  prophcta.che  di- 
ce.riTo  prefe  le  infermità  noftrc,fcporto  le  no  lire  malattic.Ec  vedendo  Gicfu  molte  turbe  incorno  a'  I (f*.  « s-b,  ». 
C fccomando  a difcepoliche  paflattìnoa l’altra ripa.Er  accortaceli vno’fcriba^ii  ditte. Macftroio ti  * .pie.ud 
fcguitero  douunoue  tu  andrai. Et  Giefu  gli  dille. Ugholpi  hàno  le  cauc,&gli  vccrglt  del  cielo  1 nidi  L»t.».g. 

& il  figliuolo  de  l’huomo  non  hadouepofiiIcapo.Ft  vn’alrrodeditapohfuoigli  dille.  Signoreila.  ^ 

fciami  prima  ire,*  fepelire  mio  padrc.Et  Giefu  gli  diffe.Seguirami.*  lafaa  i, morti  fepclire  i mortilo 
ro.ht  Talito  quello  in  vna  naue,lo  fcguitorno  1 difcepoli  fuoi.  Et  ecco  vno  gran  moro  fi  fece  nel  mare, 
talmente  che  la  naueera  coperta  da  l’onde,*  dio  dormiua.Et  accoltarofcgù  1 difcepoli  fuoi.lo  ddlor  M drA.i. 
no.diccndo.Signore.faluaci.noi  pcnamo.Et  Gicfo  dille  loro.  Perche  fiate  voi  timidi, o' di  pocafcdei  Imi.iJ.  * 
Alhora  rtzarofi  .comando'  a venti,*  al  mare*  fcedi  vna  tranquillità  grande.  Et  gli  huomini  fi  mara  ~i 

uigiiomo.dicédo.  Quale  e'  colluiiche  & 1 venti  & il  mare  gli  obedifconof  Et  venuto  a l’altra  npa,ne  Mar.M..  , 
D J*  rt8,dne  de  Gergcfani,fegU  fcaono  incontro  duoi  indemoniati  che  vfciuano  de  monumenti,  gran/  Uie.i.4 
demaite  cruddi,  in  modo  che  nefluno  poreua  paflarc  per  qudla  via.  Et  ecco  che  gridorno.diccndo. 

Che  habbiamo  noi  a' fare  reco  Gicfu  figliuolo  ai  IddiotTu  venirti  qua  a tormentata  manzi  al  tepo.  Mar.jj/  j 
Et  aa  difendo  da  loro  vn  gregge  di  molti  poro  che  pafceua.Et  i demoni  Io  pregauano, dicendo. Se  tu  Lmac.. 
a cacci  ,Iafciaa  andare  nel  gregge  de  porct.Ee  dille  loro,  andare.Er  quegli  sfati,  iene  andomo  nd  greg 
ge  de  poro  Et  ecco  con  grande  impeto  fi  girro'  tutto  il  gregge  dal  preapirio  in  mare*  penino  ne  1 ’ac 
que.Et  1 pallori  fuggirpo:*  venuti  ne  la  citta, nuciomo  il  nitro,*  la  cofa  degli  indemoniati.  Et  ecco 
che  tutea  la  citta  vici  a lo  incontro  di  Giefu,*  hauendolo  vedutolo  pregauano  che  fi  p amile  da  loro 

E confini.  CAP.  IX. 

T (àlito  Giefu  ne  la  nauopaflo',*  venne  ne  ia  fua  citta.Er  ecco  gli  apprefenromo  vno  paralyti  Mer.tX 
t»,chc  giaccua  ndletto.Et  veduta  Gicfu  la  fede  loroidiflc  al  paralynco.  Cóiida  figliuolo,!  tuoi  Lue.»./, 
peccati  n fono  nmefli.Eccao  alcuni  de  gli  fcribi.diceuano  entro  di  fe,cortui  bcftemia.Er  haué  > ..u  j 

doveduco  Giefu  le  cogitanoni  loro,diflc  Per  qual  cagione  penfate  voi  male  ne  cuori  voltaiche  cofa  è 
piu  facile  a'  dirai  tuoi  peccati  n fi  nmctronoio'  dire  Iieuan,*va.Ma  aociochc  voi  fappiare  che  il  figli/ 
nolo  de  l’huomo  ha  portila  1 terra  di  rimettere  1 pecca o,diflc  alhora  al  palytico.Licuan, togli  il  tuoìet 
fotte  vane  in  cafa  tua.Et  leuatofi.andóne  in  cafa  Iiia.Er  le  turbe  che  vidonodi  marauigliomo,*  glonlì 

corno  Iddio, chchaudTedata  tal potdlaa'ghhuo mini. Et  paffando  Giefu  pia, videvno  huomo, che  fe 

deua  al  bancoidnamato  Mattheo.  Et  diffegli  lcguirami.Ec  dio  ncarofi  lo  leguito'.  Et  fu  eflendo  qllo  » MarjJc 
méfa  in  cafa.Et  oro  molti  publicani,*  peccatori  venuti  fi  metteuano  i mèla  có  Gicfu,*  co  fuoi  dita  Luci ./^. 
poli.Etveduto  qllo  i pharifa,diflono  à difcepoli  fuoi. Per  qual  cagione  magia  il  madlro  vollro  co  pu 
blicani,*  co  peccatone  Ma  Giefu  hauedo  sdirò, dille  loro.  I faninóhànobifogno  di  medicoimagli  O/eeAe. 

amalati. Et  andate*  ip arate  qllo  chec.  Io, S'oglioinifcn co rdia,*nófàcnficio.  Perche  10  nófonovcnu  i.Tmua 
co  a chiamare  1 guirtumai  peccatori  à la  pautentia.  Alhora  vónono  à lui  i difcepoli  di  Giouàni,dicc 
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do.  Per  qual  cagione  digiuniamo  nol:8c  ì pharifei  fouente,&  i difèrpoli  tuoi  non  digiunanofEr  Gie> 
fu  dille  loro,oh  pofTono  (figliuoli  de  lo  fpofo  piangere fin’à  tanto  che  lo  fpofo  e con  queglifMa  vcran 
no  di, che  fara  tolto  loro  lo  (pofoiSc  alhora  digiuneranno.Et  n diuno  mette  vna  comincITura  di  panno 
grorto,in  vno  vefhmento  vecchio,pcrchc  lieua  via  il  fuplimento  fuo  dal  vcfhmentoi&fafTì  la  rottura 
peggiore. Ne  mettono  il  vino  nuouo  ne  gli  otn  vccchualcrimena  fi  rompono  gli  otn,&  il  vino  fi  ver» 
la:&  gli  otri  fi  perdono.Ma  mettono  il  vino  nuouo  ne  gli  otn  nuouu&ambe  duoi  fi  canfcruorto.Mcn 
tre  che  parlaua  loro  quelle  cofe,ecco  vno  principe  vcne,8c  adoraualo,diccdotla  mia  figliuola  c poco  & 
morta-Ma  vieni, & poni  la  mano  tua  fopra  di  q della, &viuera.  Et  leuarofi  QeTu,lo  feguito'i&r  i difcepo 
li  fuoi.Et  ecco  vna  donna, laquale  haucua  portato  il  fluflò  del  fangue  dodici  annnaccoftataf?  di  dietro 
toccogli  la  fimbria  del  fuo  velhmento.Perche  ella  diccua  fra  Ir.  Se  io  tocco  folamente  il  vellimcto  fuo, 
faro  falua.Ma  Gicfu  nuolto,Sc  vcggendola,dilTc.Confidati  figliuola^  fede  tua  ti  ha  fatta  fai  uà.  Et  la 
donna  da  quella  hora  in  la,  fu  fatta  fatua.  Et  venuto  Giefu  a'  la  cafa  dcfprincipe:&  hauendo  veduto  i 
cantori, Se  la  turba  tumultuante, dice  loro.  Difcortareuiipcrche  la  fanciulla  non  e'  mortaima  dorme,8c 
faceuàfi  beffe  di  lui.Et  cITendo  fcacaata  la  turbaientraro,  piglio  la  mano  fua.  Et  la  giouanc  fi  leuo'.  Et 
andò  quella  famaper  tutta'  quella  terra.  Etpartcndofi  di  quiui  Giefuilo  feguitornoduoi  ciechi, gri» 
dando, & dicendo,  f labbia  mikncordia  di  noi  figliuolo  di  Oauid.Et  venuto  in  cafarvennono  a'  lui  i eie 
chj.Et  Giefu  dille  loro.  Credete  voi  che  io  polla  fare  queftoi  Dicongli, crediamo  Signore.  Alhora  totv 
co'gliocchi  loro, diccndo.Siaui fatto  fecondo  lafcdevortra.Etfurno  loro  aperti  giiocchi  Et  minaccio» 

8 li  Gicfu,dicendo.  Guardate  che  neffuno  lofappia.Ec  quegli  vfcitiilodiuulgomo  in  tutta  quella  terra. 

r partendoli  quegli.Ecco  che  gli  portomovno  huomo  muro,che  haucua  il  dcmonioiSt  Scardato  via 
il  demonio, il  mnro  parlo',8t  le  turbe  fi  marauighornoidicendo.Non  mai  appari  cofa  tale  in  Ifrad.  Ec 
i pharifei  diceuano,  nel  principe  de  demoni  fcacdai  demoni.  Etdrcuiua  Giefu  tutte  le  citta.  & carte» 
gli,infegnando  ne  le  finagoghe  loro:&  predicando  l’euangelio  del  regno,  Oc  fanando  ogni  infermità. 
Se  ogni  languore  nel  popolo.Er  hauendo  veduto  le  turberebbe  compafiion  di  lorotpcrehe  erano  aba» 
donati, difperfi,come  pecore  che  non  hanno  pallore.  Alhora  dille  a' difcepoli  fuoi.  La  ricolta  certa; 
mente  è graodes&  gli  operai  podu.Pregate  adunque  il  Signore  de ia  ricolta, che  mandi  gli  operai  ne 
la  ricolta  fua. 

CAP.  X. 

ET  chiamati  i dodid  Tuoi  difcepo!i,dcttc  loro  potcfla  contro  a'  gli  fpiriti  imm  undi,doè  di  fcac 
ciar  qucgli,&  fanare ogni  infermità  Se  ogni  languore.  Et  i nomi  de  dodici  apolfoli  fono  quefh. 
Il  primo  Simone^hcfi  chiama  Pietroi&Andrea  fuo  fratello,^  Iacopo  di  Zebedeo,&:  Giouàni 
fuo  fratello, Philippou  Bartholomco, Tomaio, & Matthco  publicano,  I acopo  diAlpheo,&  Lebbeo; 
ilquale  è cognominato  Tadeo.Simone  cananeo.  Se  IudaScanoth,ilquale  ado  tradì.  Qoefh  dodici 
mando'  Giefu,comandando  loro, dicendo.  Non  andrete  ne  la  via  de  le  generale  entratene  la  atta  de  fa 
mancanuma  piu  tolto  andate  à le  pecore  che  penrno  de  la  cafa  d’Ifrael.  Ec  andando  predicate,  dicen» 
do  che  fi  e appropinquato  il  regno  de  deli.  Sanate  gli  mfermufu&tttate  i morti,  mondate  i lebbrofi, 
cacciate  i demoni:  Voi  nceuefhm  dononn  dono  date.  Nonpolfcdetc  oro,nc  argento,  ne  rame,  ne  le 
borfe  voli  remoli  latafcaa'  caminoine  dueronacc,necakamenn:ne  la  mazza.  Perche  l’opcraiocde» 

So  del  cibo  fuo.  Et  in  qualunque  citta,o'  cartello  voi  entrateiccrrate  chi  in  quella  fia  dcgnotfir  quiui 
te  ratino  » tanto  che  voi  vfoate.Et  entrando  in  cafa:falutatda.Et  fé  certamente  lacatfa  ne  fia  degnai 
la  pace  volita  venga  fopra  di  qurllaimas’clla  non  ne  fia  degna,U  pace  voftra  ritorni  a'  voi.Ecqualun/ 
que  non  vi  nceucrame  vdira  le  parole  voftreipartendoui  de  la  cala, o' di  quella  citta,fcotete  la  poluere 
de  piedi  voftn.  Io  per  vero  vi  dico, che  nel  di  del  giudido.piu  tollerabile  fia  a'  la  terra  de  Sodomi,  & de 
Gomorri,chea'  quella  citta.Ecco  io  vi  mando  come  pecore  nel  rnezo  de  lupi.Siate  adunque  prudenti 
comcferpenti:&  fcmpbci  come  colombc.Et  guardateui  da  gii  huominitpcrche  vi  daranno  a'  concilii. 
Et  flugcllcTannouine  le  finagoghe  loro, &pcr  me  farete  condotti  a'  prracipi,ata'.Rxintertimontoa' 
quegii,&  a'  le  genti.  Ma  quando  vi  hatanno  dati  ne  le  lor  mani, non  penfcrete  come,o'  che  parliate! 
perche  ni  quella  hora  vi  (ara  dato  quello  che  voi  harete  a'  parlare.  Perche  voi  nó  fiate  quegli  che  par 
lacerala  lo  fpinto  del  padre  voftro,chc  parlarti  voi.Etdara  il  fratello, il  fratello  a'  la  mortegli  padre 
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ite  ne  l’altra. Io  m verità  vi  dico,che  voinon  haretqcompite  i 
venuto  il  figliuolo  de  l’huomo.Il  difcepolo  none  fopra  il  madlrorae  il  (irruo  Sopra  il  fignoreìuo.B* 
fta  al  difcrpolo  che  fia  come  il  fuo  maeflro:&  al  fcruo  come  il  fuo  padronc.Sc  hanno  chiamato  il  pa» 


temiate  quegli  che  veddono  il  corpo,  & non  portòno  vendere  l’ammaiqia  pio  ,tofto  temiate  quello 


CAP.  XI. 


-che  può  perder  Panimi,  & it  corpo  tie  la  gthenna.  Oh  non  rtdanno  due  paffcrinl  aldenaio.'&vnodi 
quegli  non  cade  (opra  la  terra  Tenia  il  padre  voftro  i Et  1 voftn  capegli  del  capo  rvtti  fono  numerati. 

JVon  adunque  teimate,vot  fiate  di  maggiore  pregio  che  molti  paffennuper  laqual  cofa, chiunque  ri*  Mer.i.i. 
piffera  me  in  pretensa  de  gli  huomim.fle  io  confedero  lui  in  pretensa  del  padre  mio, che  e'  ne  cieli.  Ma  Lae.o.e . 
chi  mi  hara  negato  in  pretensa  de  gh  huommuSe  io  lo  negero  in  prefensa  del  padre  mio,  che  c ne  eie/  «.  u.t. 
li-Non  pcnfarcriic  io  fìa  venuto  à mettere  la  pace  m terra.  lononvenmamertcrc  lapacc,  mali  col/  Luc.ix.f 
cello.  Perche  io  venni  a'  f eparare  l’huomo  contro  à fuo  padre,  8c  la  figliuola,  contro  a'  la  madre Tua, i 
Ja  nuora  contro  a'  la  fuoccra  fua.be  intmia + Phuomo  faranno  i domertta  Tuoi.  Colui  che  ama  il  pa  ■ -•  ; i A : 

•dre,o' la  madre  piu  che  me,  non  è degno  di  me.  Et  quello  che  amali  figliuoloo'la  figliuola,  pitiche  Hich.r.b. 
jne,non  é degno  di  me.  Et  qudlo  che  non  piglia  la  croce  fua,  ficfeguita  memonddegno  di  mc,qildlC>  Lue.  i ♦./. 
che  tnioua  Panrna  filarla  perderà: Se  chi  hara  perduta  l’anima  fua  per  me, la  trouerra.  Chi  riceue  voi,  Di/oi  io.  i tf, 
me  nccue.  Se  chi  rioeuc  me, nceue  qudlo  che  mi  mando'.  Quello  che  nccue  il  propheta  nel  nome  del  /■■•*.  t ' 
prophetainccucra  la  mercede  dd  prophcta:8e  quello  che  riceue  il  giuftomd  nome  del  giufto,hceuera  Luc.i.c. 
la  mercede  del  grado.  Et  chi  dara  da  bere  a vno  di  qudh  mimmi,  vnobicchicredi  acqua  frefcaifola-  c*./.'  i 
mente  nel  nome  dd  difccpolono  veramente  vi  dico, che  non  perderà  la  fua  mercede.  M.n.g. 

E CAP.  XI.  Cio.ii .</. 

Tfu.chehaucndoGiefu  finito  di  comandare  a"  Tuoi  dodici  difcepohtfi patti  di  quiuipcrinfe-  Ue.io.e 
gnare,  Se  predicare  ne  le  citta  loro.  Hora  Giouanni,  vditi  in  carcere  i fatti  di  Chnrto:mandm  Gio.  ' i.e 
duoi  de  fuoidifcepo lugli  diITc.Tu  fe  quello  che  haueua  a' venire,  o afpetnamo  vn’altroi  Em-  M tr.i.f 
fpondendo  GkTu, dille  loro.  Andate, & riduca  Giouanni, quelle  cofe  che  voi  vdite,&  vedete.  1 occhi  ute.i.e 
veggono,!  zoppi  vannonlebbroii  fono  mondati, ifordi  odano, ì morti  nfufcttano.ipouencuangdi  A • 

sancii  beato  c quello  che  nò  fara  fcandalisato  in  me.  Et  quegli  partendolncomincio  Gicfu  a'  dire  di 
Giouanni  à le  turbe.  Che  andarti  voi  a'  vedere  nd  difertof  V na  canna  morta  dal  ventof  Ma  che  cofa 
andarti  a vederci  Vno  huomo  velhtodi  verte  ddicatciFxco  quegli  che  portano  le  cofe  ddicatr,rtanno 
nele  cafedc  Re.Ma  che  andarti  a'  vederci  Vno  prophetai  Io  certamente  vi  dicoiSc  piu  eccdicntc  che  mhU.i  * 
vno  prophcta.Perchequerto  e'  qudlo, del  quale  fi  c fcritro.  Ecco  che  io  mando  l’angelo  mio  inalisi  a'  :l 

la  feccia  ruaiche  preparerà  la  via  tua  marci  à te.  Io  in  venta  vi  dico,chc  non  c nato  fra  i figliuoli  di  dó  Luc  l6j 
nc,maggiort  che  Giouàni  Banda.  Ma  à chi  c minore  nel  regno  de  cidi,c  maggiore  di  lui.Ec  da  i di  eh 
Giouanni  Banda,  infino  a'  horaill  regno  decidi  parilo  forza. Et  i violenti  lo  rapifconorperche  tut- 
ti ì prophen,&  lalcggeinfino  à Giouanni  prophetomo.Etfe  volete  nceuerc, erto  è Hdia  chehaucua  u j 4 j 
a' vmirachi  ha  orecchi  davdtreoda.  Ma à chi  aflìmiglieno io  quella gencrarioncfcllac  finnica' fan-  Ll^T^.- 
aulii, che  leggo  no  ne  mercanti  gridano  a'  fuoi  equaltti  dicono.  Noi  vi  habbìamo  fonato,  A:  non  ha 
uctc  felratoiNot  vi  habbiamo  cantato  canti  lugubri,  inem  vi  fiate  percortì.  Perche  venne  Giouanni,  . 

non  mangiandole  bccndo  : & dicono  egli  ha  il  demonio:  venne  il  figliuolo  de  l’huomo,  màgi  andò, 
frebeendo,  fedirono.  Ecco  vno  huomo  mangiatore, febcuirorc  di  vino, amico  de  publicam,  fede  L((f 
peccatomi; giulhficata  s’c  la  fepicnsa  da  fua  figliuoli.  A lhora  comincio  a'  rimproucrarc  a'  le  cirtav 
nc  Icquali  fi  erano  fette  piu  fue  virtuichc  nó  lì  follino  rauucdu  re.  Guai  a'  te  Coramn,Guai  a'  te  Bcth  .> 
faida:pcrche  fe  m Tyro  & Sidone,fi  furtino  fatte  le  virtù , che  fi  fono  fette  in  voi, di  già  in  Tacco  ,St  ceno  . , .•.. . t 

tefiferebbono  rauuedun.ManondimcncJ,iovldiro,chea'  Tyrojfea'Sidone,nddi  del  giudicai  fara 
piu  tollerabile,che  a'  voi.Et  tu  Capcrnautche  fei  data  efalrata  mhno  al  ctdo,infino  a'  lo  inferno  ferai 
dcpreffa.Perche  fe  ne  Sodotni  fi  furtìno  fette  le  virru,chc  fi  fono  fette  in  te,fi  faneno  mantenuti  infino 
a quello  giorno, ruttauolta  io  vi  dico, che  a'ia  terra  de  Sodomi  fara  piu  rolerabtle  nd  di  dd  giudicio,  ' • 

dica'  te. In  quel  tempo  nfpondendo  Giefu,diffc.  Io  ti  confdlo  padre  Signore  del  cielo, Se  de  la  terra:  * 1 ‘ 

che  tn  hai  nafeorto  quelle  cofe  da  fapienti,fe  intelligenti,  & rcuelafhlc  a'  picciolmitcerramenrc  padre. 

Perche  coli  fu  la  buona  volontà  inanzia'tr.Tuttelecofcmifono  date  (Èli  padre  mio.  Et  nefluno  or- 
no fec  il  figliuolo, fe  non  il  padre,  nc  alcuno  conofce  il  padre,  fc  non  il  figliuoloife  qudlo  a'  chi  l’hara 
voluto  nudare  il  figliuolo.  Venite  a'  me  tutn  voi, che  vi  a (faticate, & fiate  aggrauatufe  io  vi  ricreerò. 

Togliere  il  giogo  mio  (opra  voi,&  imparate  da  mctperchc  fono  mire.fe  humile  di  cuorc.Ec  troucrrcK 
quiete  a'  Pararne  voftreqierche  il  giogo  mid  e' facile: Sic  il  pefo  mio  leggieri. 

Ifi.  ^ ^ II.  Mi/  1 & 

N quel  tempo  andò'  Giefunefabbati  pdfeminato.  Etidifcepoli  fuoihebbono  feme,&com:n-  ^ 
nomo  a'  fuerrc  le  fpighe  : & mangiare . Et  i phanfei  l eggendo  : gii  dirtono . Ecco  1 difcrpoli  ® ' 
tuoifanno  qudlo  che  none  Icaro  lorodiferend  Sabba  to . Et  quello  dilTe  loro . Non  hauc-  Numetl 
ce  voi  letto  ao  che  fcceDauid,  quando  egli  hebbefame  : & quegli  cheeranocon  lui  i m che  modo  0r™6'c  ' 
egli  entro  ne  la  cala  di  Iddio , & mangiò  ì pani  de  la  offerta , t quali  non  gli  era  lecito  di  mangia/  ■* 
rea'  lui,  nc  a quegli  che  erano  frco,fe  non  a facerdon  foli  < o'  non  leggerti  voi  nc  la  legge, che  nc  fab/ 
baci  i facerdon  nd  tempio  violano  il  fabbato , & fono  fenza  peccato  t Ecdirouuche  qui  e vno  mag/  , f 
gioredcl  tempio:&  fc  voi  fapcre  qudlo  che  t rio  voglio  mifcricordia  Se  nonfacnfiao.non  maiha./  , 
redi  condannati  gl’innocenti . Pcreheil  figliuolo  de  l’huomo  c Signore  anchora  dei  S abbaco . Ec  Ll<c'  * * 
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MATTHEO 

BKtkoiì  di  I*  venne  ne  la  (inagoga  lofo.  Et  ecco  ditegli  era  vn  huomo,  che  haunia  vna  manofcrea 
& domandauonlo,di<xndo,feglic  lecito  curare  ne  fabbati.accio  chelo  accuiaffino.  Er  dio  dille  loro. 
Qual  far»  huomo  di  voi, che  bara  vna  pecora:*  fc  quella  fia  caduca  ne  fabban  nella  folla,  non  la  pi/ 
ebera  & leueraiQuanco  adunque  è da  piu  vno  huomo  di  vna  pecoraeper  ilche  e lecito  nc  fabbatì  fa 
re  bene.  Alhoradice  a l’huomo  diftendi  la  mano  tua,  Se  diflefcla,  Se  fu  reftiruitaiana  come  l’altra.  Et 
vfdb  fuora  i ohanfci,  feaono  confìgho  contra  dilui,inchcmodolo  potdTmo  recidere.  Et  Giefu  la 
paidolodi  parti  di  la, Se  molte  turbe  lo  frguttomoA  lano  tutti  quegli,*  comàdd  loro  che  non  lo  ma 
rufcftaffmo,acaochefi  adetnpiefle  quello  che  lì  e detto  per  Etna  propheta, dicendo.  Ecco  il  figliuolo 
mio  ìlquale  io  defli, diletto  mio, nclqualc bene  fi  compiacerne  l’anima  mia.  Iopotrd  lo  fpinto  mio  fo 
pra  di  lui, Se  annuncierà  il  giudiao  alle genn.Non contenderà,!* damerà, ne  vdira  alcuno  ndle pi» 
scia  voce  fua.  Non  fpezzera  la  canna  pereoffa,  & non  lpegncra  illmo  fumigante,  infino  a tanto  che 
mandi  fuora  il  giudiao, alla  vittoria,*  le  genti  fpereranno  nd  nome  fuo.  Alhora  gb  fu  menato  vt*s 
che  haueua  il  demonio, dcco  * muto,* ianollo,  in  modo  che  ildeco  & muro.pariaHc,  * vedette,* 
tutte  le  turbe  fi  flupiuano,*  diccuano.  Non  è quello  d figliuolo  di  Dauidl  Et  ìphanfei  vdendo  dillo/ 
no  Q urlio  non  caccia  i demorinfc  non  m belzebù  prinapc  de  demoni.  Et  Gidu  conofccndo  le  cogl/ 
tariomloro.dille  a quegli.  Ogni  regno  controafediuifo,(ì  dillolcr  a,  & ogni  citta, o cala  diuifa  con/ 
tra  di  fe  non  Itarain  pie.  Et  fefatana  cacaa  fatarla, contra  di  fec  diuifo.  In  che  modo  adunque  Itara 
in  piede’ il  regno  fuo  I Et  fc  io  in  belzebù  {caccio  1 demoni:  1 figliuoli  volta  in  chi  glifcacaonofper 
ciucilo  dii  faranno  giudia  voflri.Mafcionelofpirito  di  Iddio  fcaccmi  demoni:  adunque  e perire/ 
nuro  à voi  ìlregno  di  Iddio.  O'm  che  modo  può  alcuno  entrare  nella  cala  del  forte,*  porrarglnna 
lemafenticfuafc  pnmanonhara  legato  il  forte,*  alhora  ruberà  la  cala  fuaf  Chi  none  meco  e con/ 
tro  à mc:&  chi  non  congrega  meco.fparge.  Per  quello  io  vi  dicorogni  peccato  & beflcmia  Gira  nmeC- 
fa  a'  eli  h uomini,  ma  la  beftemia  dello  fpmro,  nonfara  rimetta  a gli  huomini.  Et  chiunque  parler» 
contro  al  Belinolo  de  l’huomo,  gli  (ara  notalo,  ma  quello  che  dira  contro  a lo  fpinto  tento,  non  gli 
fara  rimetto  ne  in  quello  fccolo^ie  nel  futuro.O'  fatel’arbore  buono,  & il  frutto  di  audio  buonoio  fa/ 
te  l’arbore  <amuo,&  il  frutto  di  queUo  catnuoiperche  dalIrutTO  fi  conofce  l’arbore.Progenic  di  vip*/ 
«tinche  modo  potete  voi  parlare  buone  cofe.cffcndocatnmfpercheda  la  abundanna  del  cuore  par/ 
la  la  bocca  llbuono  huomo,  da’l  buono  theforo  del  cuore  manda  fuora  le  cofe  buone.Etilcattiuo 
huomo  dalcattiuo  the(bro,manda fuora  le  cofecattiutEtdicoui,chedi  aafcuna  carola oaofa.che 
harannò  parlato  gli  huomini,eiri  ne  renderanno  ragione  il  diete 1 giudiao.  Perche  da  tuoi  dettLlaro 
Piulhhcato  & da  tuoi  detn , farti  condannato.  Alhora  gli  rifpofono  certi  degli  feribi,  & phanfa,di/ 
rendo  Maeftro  noi  vogliamo  vedere  vn  legno  date,  ìlquale  nfpondendo,  dille  loro.  La  gencranone 
cattiua,*  adultera,cerca  il  fegno,  & non  glifara  dato  tegno,fe  non  il  legno  di  Iona  propheta  perche 
come  fil  Iona  nel  ventre  del  pefee  tre  di,*  tre  notti, cofiGira  il  figbuolo  de  l’huomo  nel  cuorede  fa  ter 
ra  tre  di  & trenotti.Leuerànofi  gli  huomini  di  Niniue  in  giudiao  contra  quella generatione,et  con/ 
d i'nerannolaiperche  elfi  fi  rauueddono  nella  predicatione  di  Iona.Er  ecco  qui  piu  che  lona.La  regina 
di  Aulirò  fi  leuera  in  giudicio  contro  à quella  generatione,  & condanneralatperchc  venne  da  fini  de 
la  terra  ad  vdire  la  fapicnria  di  Salomo,*  ecco  qui  piu  che  Salomo.Et  conciona  co  fa, che  vno  fpirito 
immondo  vfalle  da  l’huomotva  per  luoghi  aridi  cacando  requie,*  non  la  truoua  Alhora  dice.  Io  ti 
tornerò  ne  la  cala  mia  donde  io  vici.  Et  venuto  la  truoua  vacuattcopara,  * ornata.  Alterava & pv 
glia  fette  altn  fpintifeco  piu  maligni  di  lui, & entrati  habitano  quiug  * fannofi  1 ultime  cofe  db  qud 
huomo  peggiori  che  le  pnme.Cofi  auuerra  a quella  genaanone  peflim^Parlando  anchora  dio  a le 
turbaecco  la  madre  fua,&  i frategh  llauono  fuon,  cercando  di  partergh.  Et  vno. certo  gelile. Ecco  la 
madre  tua,*  i tuoi  frategli  danno  fuon  cacandoti  di  parlare.  Et  dio  nfpondendo  a quello  che  gli  ha/ 
ueua  eofi  detto, diffe-Quak  è la  madremia,*  quali  lìmo  i miei  dategli!  Et  diftendendo  te  mano  fua 
fopra  1 difcepoh  fuoi.dilte.Ecco  te  mia  madre,*  ì dategli  miei,  perche  qualunque  tarate  volontà  dd 
mw  padre  che  è ne  aditalo  è mio  frardlo/ordla,*  madre. 

CAP.  XIII, 

ET  in  qud  giorno  vfeiro  Giefu  di  cafa.fedeua  lungo  il  mare,*  molte  turbe  li  cógregomo  a quel/ 
lo  in  modo  che  entrato  nella  naue,fedcua,*  rutta  la  turba  daua  nd  lito,  &parlo  loro  molte  co 
fein  parabole,  dicendo.  Ecco  egli  vfa  ilfcminatorei  (eminare.Er  mentre  che  lemma, certi  de 
Temi  caddono  predo  alla  via,  & vennono  glivccegli  dd  cielo,  & mangiorongll.  Et  altn  caddono  ne 
luoghi  petroli  ,doue  non haueuano molta  rena:*  dibitonacquono, pache  non , haucuono ^pro- 
fondi u di  urrà,*  leu  aro  il  Sole , fi  abruaomo , & pache  non  haueuono  radice  fi  leccarono.  Et  al/ 
tri  caddono  ndlefpinei&crebbonole  fprne,*  fuftocarongli.Et  altn  caddono  in  buona  «tra,* 
dauano  riduttore»  remo  ,& chi  Manta,*  chi  tremare»  ha  orecchi  da  vdireoda.  Et  accolteQ/ 
(égli  i difcepoh , gli  didono . Pache  parli  tu  loro  in  parabole  ! ilquate  nfpondendo  , dille  loro.  Fa/ 
che  avoic  concedutoli  conofoercimyflcrudd  regno  decidi:*  a' quegli  none  conceduto:  perche  e 
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redi  quello  popolo,*  con  gli  orecchi  grauemente  vdirto?* Lu7.',*b 
die  volta  in  veddrme . tofl  gU  Occhi,  & con  gl,  orecchi  vdilfmo  ,& col  cuore  muffino , &corv  G 
iKrriflinli , & logli  fanaffi.Ma  beai  fono  i volgi  occhi , perche  veggono , * i voftri  orecchi,  perche  ftui.J.f 


M ih  luoghi  petrofite  queUoche  ode  la  parola,*  fubito  Congaudlo  la  nceue,*  non  ha  in  fc  radice, ma 
e a tempo:*  fatta  la  tribù  lattone,  * pcrfeCucioilc  per  la  parolaifubito  fi  fcandaleza.  Ma  qudlochefo 
feminato  ncle  fpine  e quello  cheode  la  parola  d’iddio,  & la  cura  di  quello  fecolo , * lo  inganno  dele 
ftcchese  foffoca  la  parola, & diuiene  fenza  frutto,  Ma  queUoche  fu  feminato  in  buona  terra,  è quello 
Cheode  la  parola,  & intende,  & fa  frutto,  * tende'  veramente  chi  cento , & dii  felTanta , & chi  trenta. 
Vn’altra  parabola  propofeloro.dlcaido.Egli  s’c  aff.mlgluto  il  regno  decieli  a vno  huomo^he  ferri 
ho  buono  teme  nel  campo  fuoi*  dormendo  gli  huommi,  venne  il  Tuo  nimico,  * femino  zizanie  fra  il 
granoi*  andò  via.Et  quando  fu  crtfciuta  l’herba,  & produlfe  il  fruttor  alhora,  * [e  a=aniefì  moftror/ 
no.  Et  venendo  ifcnudd  padre  ddafamlglia,ghdllTono.  Signore  nonfemmalH  tu  buono  femend 
tuo  campot  donde  adunque  ha  ziianiefEt  quello  dille  loro.l/huomo  nimico  fece  qucfto.Et  i ferui  eh 
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ipotJonde  adunque  ha  zizaniei  Et  quello  dille  loro.Lrhuomo  nimico  fece  qucfto.Et  i ferui  gh 
dilfono.  Vuoitu  adunque  che  noi  andiamo,*  le  cogliamof  Etqudlo  dille  no',a  fin  che  nó  auuéga  che 
cogliendo  le  manie  fuegliefli  mGeme  con  quelle  artchora,il  grano.Lafciate  ertfeere  l’uno,*  l’altro  in/ 
fino  ala  ricolta  i & nd  tempo  dela  ricolta,  io  diro  a mienton.Cogliete  primamente  kzizanie,  * lega, 

tele  in  falci  da  arderle.  Et  il  grano  Congregate  nel  miogranaio.  Vn’altra  parabola  propofe  loro, diasi 

do.iimile  e il  regno  de  adì  a vno  grano  di  ftnape,  ilquale prefo  l’huomo,  lo  femino  nd  Tuo  campo,  Du.  , j J 
ilquale  è veramente  il  minimo  di  tutti  1 temi . Ma  quando  egli  c crefciuto,  è il  maggioie  di  tutti  gli  Lmcj* 
h erbaggi,  & diuiene  arbore , in  modo  che  vengono  gli  vccegli  del  cielo , & fanno  nido  ne  rami  fuoi* 

Vn’altra  parabola  diffe  loro.òimilc  e il  regno  decidi  al  fermento, il  quale  prefo.la  donna  lo  nafeonde 
iti  tre  milure  di  farina,  inlìno  a tanto  che  tutto  fia  Ueultaro.  Tutte  quelle  cofe  parlo'  Giefu  a'  la  turba 
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>enne  Giefu  in cafai*  vennono  ì lui  i difcepoludiccndo. Dichiaraci  ffiUn* 
la  parabola  dele  manie dd  campo,  ìjquale  nfpondcndo,diffe  loro.QuelIo  che  fetnma  buono  feme  e‘ 

Il  figliuolo  del’huomo . Et  il  campo  c il  moodo.Et  il  buono  femeiquelh  fono  1 figliuoli  dd  regno. Et  ’le 
Sizanie  fono  i figliuoli  cactlul.Et  il  numeo  che  le  femino, c il  diauolo.Et  la  ricolta,  la  eèfumanonc  dd  • '/far.  uà 
fircoIo.Et  i mietitori  fono  ghangdi.Come  adunque  fi  colgono  le  marne,*  ardonlì  nd  fuoco,  cofi  fa,  cr.rf. 
fa  nella  confumanone  de  fecoli . Il  figliuolo  dd’huomo  manderà  gli  angeli  fuoi,  & raccorranno  dd  re 
gnofuo  furti  gli  fcandoli,*  quegli  che  commettono  la  iniquità  t & metteranno  quegli  nela  fornace 
ddfuocoiquiui  farà  pianto,*  ftndore  di  denti,  Alhoraigiuftì  nfplenderanno  come  il  fole  nd  regno 
del  padre  loroschihaorecchida  vdire  oda.  Di  nuouo  firmlec  il  regno  de  odia  vno  reforo  naicofto 
nel  campo, il  quale  trouato , l’huotno  lo  nafeonde,  & perii  gaudio  di  qudlo , va  & vende  tutte  le  fue 
Cofe  dirgli  ha,  * compra  quel  campo . Di  nuouo  limile  ì il  regno  de  adì,  a'  vno  huomo  mercatante 
Che  Cerea  buone  margarite*  trouara  vna  margarita  preOofaiva,*  vende  tutte  quelle  cofe  ch’egli  ha 
Ueua,*  comprala.  Di  nuouo  limile  e'  il  regno  de  aeh , ala  rete  mriTa  nel  mare,*  congregante  di  ogni 


genere, laquale  dfendo'picna,la  cauomo  mora  in  fui  Ileo,  * fedendo,  r accotono  quelle  colie  che  ermo 
buone  ne  vafi:*qudlecheerano  cartine, gittoronofiiora. Cofi  farà'  nela  confumanone  dd  fecolo. 

E verranno  gli  angeli,*  spareranno  i catnui  dal  mezo  de  giudi,*  mettcfanogli  nella  fornace  dd  fuo 
eoiqulal  fata  pianto,*  ftndorc  di  denn.  Dille  à quegli  Giefu.  Haucte  voi  intdè  tutte  quelle  cofet  dii 
gh  dicono, fi  Signore.  Et  quello  diffe  loro.  Per  fato, ogni  fenba  iftrutro  al  regno  de  deli,d  fimilcal’huo 
tno  padre  di  famiglia, che  manda  fuora  dd  fuo  tdbro,lecofc  nuouc,*  le  vecchie.Et  fu  hauendo  Giefu  Mar.<.4 
finite  quelle  parabole, fi  parti  di  la,*  venuto  nda  fua patria , gli  ammadlraua  nde  loro  finagoge,  tal-  Dm.  14.C 
tnente  che  dii  ftupiuano,  & diaeno . Donde  a'  Coftui  quella  faptenza,  * virtù  t Non  c coftui  figliuolo  Ci#.*./ 
d’uno  fabfot  nò  lì  chiama  la  madre  fua  Maria?  *1  fuoi  fratelli  Iacopo,*  IoGs,&  Simonc,*  1 uda,*  G i#.M 
le  fuefordle,no»  fono  tutte  appreffo  di  noifDonde  adunque  a cofhii  tutte  quefte  cofe?  Et  fcandaleza/ 

Uonfiin  lun*  Giefu  dille  loro.Non  i propheta  fenza  honorc,fe  non  odia  tua  patria,*  nella  cala  fua, 
li  hon  fece  quiui  molte  virtù  pala  loro  incredulità. 
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M ATTHEO 

v -«Erode  tettarella  vdi  in  quel  rompo  la  fama  di  Giefui  A dille  a fuoi  ferui.  Qotfto  i Giouànt* 
J Banfta:tlTo  efufcitato  da  more  i:A  per  quello  le  virtù  operano  in  lui.  Perche  Herode  pigliar» 

I I Giouanni:l’haucu»legaro,  A pollo  in  carcero  per  cagione  di  Herodiade  mogliedi  Phihpp» 

JL  A , fr.]i0  perche  Giouanm  èli  diceua.egli  non  ti  e lecito  hauerla.  Et  volendolo  vendereste 
tneun  il  ^Mlmpnch^  haueuano  come  prophera.  Hora  celebrandoli  il  natale  di  Hkfode: 
la  di  Heroaiade  falto  nel  meiosA  piacque  a Hcrodetonde  con  giuramento  gli  promefTe  di  dare  00®“ 
dia  oli  domàdaffe.  Et  quella  prima  ammacftrata  da  U madre  fua:  diffe.Dammi  qui  m quefto  piano  il 
capo  di  Ciouanni  Danila . Et  il  re  fi  turbo.  Non  dimeno  per  il  giuramento,  A per  quegli  che  inficine 
fedeuano  a'  tauolascomandd  che  gli  filile  dato.  Et  mando  à far  tagliare  il  capo  aGiouanm  ne  la  caro* 
ro.Et  fu  portato  il  capo  fuo  in  fu’l  piattosA  dato  à la  fanciulla,  A quella  lo  porto  a la  madre-Et  venuti! 
difocpolifuoi  portorno  viali  corpo  fuo,  A fepclironlo,  A lenirono,  A Io  annunomo  a Giefu.  Laqujfi 
cofa  vdita  Giefu,  Tene  andò  di  la  m nauefeparatamente  inlaogo  deferto.  Et  hauendo  vdito  quefto  le 
turbcslo feguitomo dalecittaa  picde.Et  vfcédo  Giefu, vidde molte  turbe, A hebbe compadrone dilo 
ro,A  fanddi  loro  quegli  che  erano  infermi.Horafacccndofi  fcra.vennono  a lui  ifuoi  difoepoli,  dicmy 
do.Q  ucfto  luogo  c dnertosA  l’hora  già  e palfataslicentia  le  turbe, accio  che  andandofone  a caftegh,S 
comprino  damangiare.  Et  Giefu  ditte  loro1.  Ei  non  hanno  bifogno  d iro  s date  vo^a  mangiare  loro. 
Et  quegli  gli  nfpofono.  Noi  non  habbiamo  qui  Ut  non  cinque  pani,  A duoi  pcfcisA  egli  dille  portate/ 
megli  qua. Et  hauendo  comandato  che  le  turbe  fcdelTmo  fopra  il  fieno:  prefi  ictnque  pam.  A 1 duoi  pe/ 
fa guardando  al  cielo  gli  benedi(Te,A  fpezo, A dette  a difctpol.  1 pani.  A i difcepoli  a le  turbe.A  man/ 
eiorono  rutti:  A fatolloronfi.Erleuomo  quello  che  auanzauade  pezzi, dodici  cofani  pieni.  Et  quegl* 
che  mangiorono.fumo  huomini  circa  cinque  mila, oltre  a'  le  donne, A i fanaugli.  Et  conftnnfe  Giefi* 
fubito  i difcepoli  à falire  nda  nauesA  auuiarfi  manzi  al’alrra  npa.infino  a tanto  che  licenaHc  le  turbe. 
Etlicétiate  le  turbe, fall  fblo  nel  monte  à orarcA  facccdofi  fcra,eraquiinfolo.  Etla  nauenel  me»  dd 
mare  era  agitata  dalc  onde,  imperoche  il  vento  era  contrario . Et  nda  quarta  vigilia  dela  notte,  lene 
andò  a quegli  Giefu  cammando  fopra  il  mare,  pt  veggitnddo  ire  1 difoepoii  fopra  il  mare,  fi  turbot/ 
no,dtccndo,egli  e vna  fantafma.Et  per  il  timore  gndomo.Et  fobito  Giefu  parlo  loro, dicendo.  Siate 
di  buono  ammodo  fonosnó  vi  fpauentate.Et  nfpondendogli  Pietro  .diffe.Signore  fe  tu  fei, comanda 
che  io  venga  a re  fopra  l'aeque.F  t dTo  dille,  viem.Et  difccfo  Pietro  dela  naue:  caminaua  fopra  1 acque 
per  andare  a Giefu.  Ma  veggiendo  il  vento  porentesteme.  Et  cominciMidofi  a fomcrgiere,  grido,  di/ 
cendo. Signore  fammi  faluo.Et  fubito  Giefu  dillefa  la  mano,  lo  prefc,  A diflegli.di  poca  fede:  perdie 
dubitaftiiEt  effendo  faliti  nda  naue:  cello  il  vento.  Et  quegli  che  erano  nda  naue  accoftarifcgli  1 ado/ 
romo.dicendo.Tu  veramente  fei  figliuolo  d’iddio.Et  Olendo  trapaffan.vcnnono  ne  la  terra  di  Gend 
foretti. Et  haucndolo  conofciuto  gli  huomini  di  quel  luogo, mandomo  in  tutta  quella  regicncA  por 
torongli  tutti  quegli , chehaueuano  male , A fupplicauanlo  ichcfolamemc  toccaiimo  le  fimbrie  de. 
fuo  vdhmento.Er  tanti  quanti  lo  rocco  mojfurno  fanati. 

CAP.  XV. 

A Lhora  vengono  à lui  daHierofolyma  gli  fcribiAiphanfei, dicendo.  Perqual  cagione  tra/ 
padano  1 difcepoli tuoi  la  cdfhtutionc  de  vccchitche  non  fi  lauan  le  loro  mani  quando  man/ 
giano  il  pane.Et  quello  nfpondendo.diffe  loro.Et  vuoi  pcT  qual  cagione  trapaffate  il  cornai» 
damento  d’iddio  per  la  conllitutione  volitai  perche  iddio  comando:  dicendo.  Honora  il  padre , A la 
r madre  rua.Etquello  che  maladira  il  padre,o  la  madrosa  morto.  Et  vuoi  diro.  Qualunque  dira  al  pa/ 
drc,o  a la  madre.donoc, quello  che  da  mero  giouaffe:  A non  honorem  il  padre  fuo,ne  la  madre  fua:  A 
facefti  vano  il  comandamento  d’iddio  per  la  conllitutione  voftra . Hypocnti,  beneprophetodi  vuoi 
lefaia  dictndo.Quello  popolo  mi  fi  appropinqua  con  la  bocca  fua,Aconle  labra  mi  honora: A il cuo 
reloro  è difeofto  molto  da  me.  Ma  in  vano  mi  honorano, infognando  le  dottrine,prec«n  degli  huo/ 
mini.Et  chiamate  a'  fe  le  turbesdiffeloro.  Vdite,A  intendete.  Non  quello  che  entra  ne  la  bocca  macula 
l’huorao  : ma  quello  che  efcie  da  la  bocca,  quefto  macula  l’huomo . Alhora  accodar. fcglt  idifcepoli 
fuoi.gli  diffono.Sai  tu  che  i pharlfei,  vdita  quella  parola  fi  fono  fcandehzant  Et  quello  Spendendo 
diffc.Ogni  pianta  che  non  pianto  il  padremio  cclefte.fara  diradicata.Lafciatcgluci  fonogu.de  cieche 
de  ciechi.  Et  feil  cieco  fora  guida  al  cieco  : ambeduoi  cadranno  ne  la  fotta.  Et  rifpondendo  Pietrosi 
diflc.Dichiaraci  quella  parabola.  Et  Giefu  gU  dille.  Et  voi  anchora  fiate  fenza  ìntendimccoc.Non  atv 
chora  intendete,  cheogm  cofo  cheentra  ne  la  bocca  va  nd  ventre,  A e mandato  fuon  per  digelhooef 
Ma  quelle  cole  che  procedono  da  la  bocca:  efconodal  cuore  : A quelle  maculano  l huomo  : perche  dal 
cuore  efeono  le  male  cogitandogli  homicidii,gli  adulteni,le  fbrnicanoni,i  futn,i  fallì  refhmoni,le  bc 
flemie  Qudlecofe  fono  quelle, die  maculano  l’huomo.Ma  mangiare  con  le  mani  non  lanate,  nó  ma 
culal’huomo.Et  partito  di  quiui  Giefu, fene  andò  ne  le  parti  diTyro.Adi  Sydone.Et  ecco  vna  donna 
chenahanca,chc  era  venuta  da  quegli  cófim,gridaua,diccdogli . Habbi  mifencordu  di  me  Signore, 


CAP.  XV  V * 

figliuolo  di  Dauid . La  figliuola  mia i malamente  tormentata  dal  demonio . Et  quello  non  gli  rifpofe 
parola.  Et  accolte  tifi  idifcrpoii  fuoi, lo  prrgauano, dicendo.  Dagliiictnha.pernoch’eUaa  gridadie/ 
tro.fct  elio  nlpondcndo.dme . lo  non  fono  Rato  mandato  fc  non  a'  le  pecore  che  penmo  de  la  cala  di 
Ifrad.Et  quella  venne*  adorollo4icendo. Signore  aiutami  llquale  nipondendo  diffe.  Non  e bene  pi 
gliare  il  pane  de  figliuoli, & metterlo  auanti  à catellmi.Etqudla  dille.  Veramente  Signore,* 1 cardi!/ 
tu  magiono  de  minuzoh,che  caggiono  da  U inenfa  de  loro  (ignoti.  Alhora  nlpódendo  Giefu  gli  dille. 

O donna  grande  e la  fole  tuaifian  fatto  fccódo  che  tu  vuoi.Er  da  quella  hora  fu  fanata  la  fua  figliuola. 

Et  partitoli  di  duitu  Gufo:  venne  prdlo  al  mare  di  Galilea:*  (alito  il  monte,  fedeua  quiui.Et  vennono  Mtr.i.i 
a lui  molte  turbe hauendo  fece  Muti.Ciea.ZoppiStorpiati,&  molti  altri,*  mdlongli  auanti  à pie/  i di,  j.t.fc 
Oidi  GicIu,*lanogll,talmentc  che  le  turbe  rimarauigliomo,veggiendo  parlarci  muroli.fanigliftor 
• r\  PUn’,1  vedere, &gIonficauano  lo  iddio  di  Ifrael.  Et  Gufo  chiamati  a fe  i difccpoli  Mar.w 

U tuoi, dille.  Io  ho  cópalfion  di  quella  turba  i perche  già  tre  di  perfeuerano  meco,*  non  hano  che  man/ 
giara*  uccntiargh  digiuni,  non  voglioiacciochc  non  manchino  per  la  via.Et  i Tuoi  difcepoh  gli  dico 
no.  Onde  ciTaranno  nela  fohtudine.tann  pani, che  tanta  turbali  farollii  Et  Giefu  diceloro.  Quanti 
pam  hawtci*  quegli  diffono, fette,  & pochi  pefoctti.Er  comando  a le  turbe,  cheli  metreffino  à federe 
in  terra  .Et  pigliati  1 fette  pani,*  1 pefa.hauendo  rendute  le  graticoli  fpc=o,&  dette  a difcepoh  fuoi, 

& 1 difcepoh  a la  turba. Et  rutti  mangiomo,*  fatolloronfi,*  leuomo  quello  che  auanzo  de  pezzi, fette 

fporttpienc.EteranoqueghchemangiornohuommiquattTomila,fcnzaledonne,&ifanaugli.Ec  è..  . I 

li  annata  la  turba  fall  ne  la  naue,  &vcnnc  nc  confini  di  magdala. 


CA.P.  XVI. 

Ih  ^ accodatili  i Pharifei,*  Saducei  tentando:  lo  richiefono  che  modradie  loto  vno  fegno  di  de» 
la  . c ^ uc"°  ™Pon£fcndo, dille  loro.Facciendofi  fera,  voi  dite  fia  fcrcnita,  perche  il  cido  roffcg 
Jgia.Et  la  mattina  hoggi  fia  tempeda, pache  il  dtlo  ofcuramente  rofeggia.Hypocriti.voi  fape/ 
te  giudicare  la  facaadd  deio, ma  i fegni  de  tempi  non  potete.  La  generationecattiua,  * adulterarci 
ca  fegno,*  non  gli  farà  dato  fegno, fe  non  il  fegno  di  I ona  prophcta.Et  lafdati  quegli  fi  pam,  * clTen 
do  venuti!  difcepoh  fuoi  a'  l’altra  npa,  nòli  ncordomo  di  pigliare  pam.Er  Giefu  dille  loro.  Vedete  & 
guardarcui  dal  fermento  de  pharifei,*  de  Saducei.  Et  quegli  penfauano  entro  di  lorotdiando.  Perche 
B no1  non  Pigli  itno  pane.Laqualcofa conofando  Gicfu:dilTe loro.  Che penfate entro  di  voldi  poca  fe 
de  i perche  voi  non  pigliafh pani  ( Non  anchora  intendete , ne  haucte  a'  memoria  que  cinque  pani, 
i de  cinque  mila,*  quanti  cofani  ncrrpighadii  Ncque  fette  pani,  de  quattro  mila,*  quante  (porte 
voinercpighadii  Come  non  intendete  voi,  che  non  del  pane  vi  dilli  guardami  dal  fermento  de  Pha/ 
nfei.&dc  Saducei  (Alhora  intefono  che  non  dille  che  fiideda  guardarti  dal  fermento  del  pane.ma  da  la 
dottrina  de  Pharifei,*  deSaducci.Et  venuto  Giefu  neleparti  di  Ccfareadi  Phihppo,domandaua  i di 
feepoh  fuoijdicendo.  Quale  dicono  megli  huommi,  edere  figliuolo  de  l’huomo  f Et  quegli  didono. 
Altri  Giouóni  Banda,  & altn  Hclia,  * altri  letama,  o'  vno  de  prophen.  Dille  loro.  Et  voi  quale  dite 
C meedae  i Et  nfoondedo  Simon  Pietro  gli  dide.Tu  fei  Chndo  fighuolo  di  iddio  viuo.Et  nfponden. 
do  Giefu  gli  dine.  Tu  fa  beato  Simonc  Bariona, perche  la  carne , & il  fangne  non  n riuclo,  mali  pa> 
dre  mio  che  è ne  deli.Ec  io  anchora  n dico, che  tu  fa  Pietro ,*fopra  queda  pietra  edificherò  la  chtrfa 
mia,*  le  porre  de  l’inferno  non  varanno  contra  di  qutlla.Et  darotti  lcchiaui  del  regno  de  deli,*  do 
che  tu  legherai  in  terra  farà  leghato  ne  deli,*  do  che  tu  fctorrai  in  terra,  farà  fdolto  ne  cicli.  Alhora 
comando  à difcepoh  fuoi,  che  non  diaffino  à perfona  chetilo  folle  Giefu  Chndo.  Dipoi  comincio' 
Giefu  à dimodrare  à difcepoh  fuoi,  chebifognaua'ch’egli  andaflè  in  Ierofolpma , * patir  molte  co» 
D feda  vecchi,&  da  principi  de  faardon,* dagli  fcnbi,*  elTcr  morto,*  nfofcitar  il  terzo  di.  Er  prefolo 
a fe  Pietro  comincio  a riprendalo, diccndo.SictipropitiofignoranStiauuttraqucdo.  Et  quello  ri/ 
uol  to, dille  a Pietro.  V a dietro  a me  Satana.Tu  mi  lèi  vn  fcandalotpachc  à quelle  cole  non  hai  men 
te,che  fono  d’iddio,  ma  à quelle  che  fono  de  gli  huomini.  Alhora  Giefu  diffcadifcrpoli  fuoi,  fe  alcu/ 
no  vuole  venire  dietro  a me,ntcght.fe  medefimo,*  togha  la  croce  fua,&  (ègmti  mc.Perche  quello  che 
tetra  fare  falua  l’anima  foa^a  perdaa.Et  chi  perderà  l’anima  fua  per  me,ta  trouerraTr  efi  giouaa  a 
- l’huomo  ,fegi  1 hara  guadagnato  tutto  il  mondo,*  bara  (Unificato  l’animafuai  o che  dara  l’huomo 
pa  ncompcfo  de  l’anima  luai  Perche  il  fighuolo  de  l’huomo  ha  àuemrc  ne  la  gloria  del  padre  foo.có 
gli  angeli  fuoi,*  alhora  renderà  à aafeuno  fecondo  i’opere  lue.  Io  in  verità  vi  dico.  E fono  alcuni  d 
quegli  che  danno  qui,iquah  non  gu detono  la  morte  infino  à tanto  che  veghmo  il  fighuolo  de  l’lmo 
do  venire  nd  regno  foo. 

E CAP.  XVII. 

T dopo  (a  di  prefc  Giefu  Pietro,&  Iacopo,*  Giouanm  foo  (rateilo,*  léparatamente  gli  con 
duce  fopra  vno  monte  grande,*  in  prefema  loro  fi  traliìguro , * fplendè  la  faaa  fua  come  fole 
& 1 vedunen  ti  Cuoi  fi  fcaono  bianchi  come  luce.  Et  ceco  appari  loro  Mole,  * Hcliaxhe  parla/ 
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uano  con  lui.Ec  rifpódéodo  Pietro, dille  a Gicfu.  Signore  egli  e baie  che  noi  damo  qui.Se  tu  vuoi  tó 
damo  qui  tre  tabernacoli:  à te  vno,a'  Mofe  vno,  Se  a'  Helia  vno.  Parlando  anchora  quello  : ecco  vna 
nugola  luada  gli  adombro.Et  ecco  vna  voce  de  la  nugola.dicedo.Quefto  c il  mio  figliuolo  diletto, nel 
quale  lo  nn  fono  bene  compiaciutoivdite  lui.  Et  vdendo  i difcepoli  caddono  ne  la  faccia  loro»  & gran 
demente  tememo.Et  venuto  Giefu, tocco  quegli, 8e dille loro.Leuateui.S: n5  cernute . Et leuatig.ioc» 
chi  loromon  viddono  alcunché  nó  folo  Gicfu.Et  fccndendo  quegl  i del  monte:  cornando  loro  Giefu, 
dicendo.  A'  neffuno  direte  la  vifionctinfino  a'  tanto  che  il  figliuolo  del  huomo  rifufcio  damom.ht  do 
mandoronlo  i difccpohfuoi,diccndo.  Perche  adunque  dicono  gli  falbi:  che ibifogna  che  venga  ori/ 

ma  HeliatEtGicfunfpondendo  dille  loro.Helia  certamente  vicnprimaiacttftiruira  tutte  le  core.  Ma 

io  vi  dico  che  Helia  è già  venuto, 8e  non  lo  conobbono.ma  fcciono  a quello  ciò  che  vollono.Gofi  Se  il 
figliuolo  de  l’huomo  ha  à patire  da  quegli . Alhora  intefono  i difcepoli  eh  egli  haueua  detto  loro  di 
Gioii  anni  Batifta.fctelTindo  venuti  ì la  turba, venne  à lui  vncercohuomo  ingmocchiandolegli,di/ 
i.  m,C.rf/v,rriiarlri  m m h olinolo . Dcrciic  egli  è lunatico  rniicr  abilmente  e tor. 


Giouanni  Batilta-tteilcnclo  venuti  a latutoa, venne  a mi  rau.  w 

crudo.  Signore  habbi  mifcricordia  dd  mio  figliuolo,  percheegli  e lunatico , & mifcr abilmente  e tor> 
mcntatoiperche  fpeffo  cade  nel  fuoco, Se  fpeffo  nc  l’acqua.Et  io  lo  portai  a tuoi  dif«poU,8c  non  1 han< 
Ir c. Hiffe  O'onvranone incredula . & ocrucrfa. infino a quanto 


mcnratorpcrchtripdiocaacnaiuoco^ipcinjut i dwjua.uwiv|«..»»»v rr  » % 

no  potuto  fanarc.  Et  nfpondendo  Giefu  diffe.  O gencranonc  incredula , & pcwerfy nfino  a quanto 
faro  io  con  elfo  voifmfino  à quàto  vi  patirò  ìo^ienatelo  qua  a me.Et  fgridollo  Giefu,  « vta  da  quel 
lo  il  demonio, Se  da  quella  hora  fu  (anato  il  fanciullo.  Alhora  accollatili  fccrrtamere  i duccpoli  a Gielu 
. „ n t fm^  jrinfPr  r^irfii  ditti-  loro.  dct  la  incredulità  voura.  Io 


lUr.g.d 

la» À.t 


lo  il  demonio, Se  da  quella  nora  tu  lanato  n lanciuiio.runora  *e™.  ■ “““ t — 

diffonOiPcrqual  cagione  non  potemo  noi  fcacciarlotFt  Giefu  ditte  loro,  per  la  incredulità  voftra.  Io 
inuenta  vi  dico,  fe  voi  hauclli  fede  come  vno  grano  di  fenapc,  direte  à quello  monte  trapana  di  qui  a 
la  & trapaflcra,&  niente  vi  fara  ìmpottibilc.Ft  quella  forte  non  fi  fcaccia,  fe  non  per  la  oratione,  Se  pel 
digiuno  Et  conucrfando  quegli  m GalllcaiGlcfu  ditte  loro.Ilfigliuolo  de  l’huomo  ha  a diete  dato  ne 
. ° i .ni a, il rii . r or:indt*mrnte rumo conr nituti. 


digiuno. hr  conucnanao  quegli  in  uamca.oiou  uim.  ^ 

le  mani  de  gli  buoni  ini,  & vccidcrannolo , & nfufcitera  il  tenx»  di . bt  grandemente  fumo  conrnltan. 
Et  dlcndo  venuti  in  Capemau,vennono  quegli  che  nfcotcuano  le  due  dragme  a Pietro!  Se  diffongli. 
Il  maettro  voftro  non  paga  le  due  dragmef  Se  dice  fi.Et  ettendo  entraro  in  cafa  lo  antivenne  Giefu:  di. 
ccndo  Che  ri  pare  Simonef  i Re  de  la  terra  da  chi  pigliano  tributo»  il  ccnfo.da  fuoi  figliuoli, o da  gli 
alieniti-  quello  diffe.da  gli  alirnt.Diflc a qudlo  Giefu.  Adùque  liberi  fono  i figlioli.Ma  accio  che  no» 
non  gli  fcandalccumo  : andato  al  mare,  getta  l’hamo,  & quel  pefcc.ilquale  primo  verrafu,pigha,a6 
aperta  la  bocca  fua  troucrraui  vno  llatcrc, piglia  qudlo, Se  dallo  per  mc,&:pcr  te. 
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IN  quel  tempo  vennono  idifcepolià  Giefu,dicédo.Chièil  maggiore  nd  regno  de  deh?  Et  dna  A 
mando  a fe  Giefu  vno  fanciuUo:  lo  pofe  nd  meco  di  loro,&  ditte . Io  inuema  vi  dico , che  fe  voi 
non  faine  mutati, Se  diuegnate  come  fanaugii,  nó  entrerete  nel  regno  de  cieli^Qualunque  adun 
que  Immillerà  fe  ftdfo  come  quello  fanciullo, qudlo  e maggiore  nd  regno  de  deh . Et  qudlo  che  rice/ 
ucra  vno  fanaullo  tale  nd  mio  nome, me  nceue.Er  qudlo  chcfcandalczcra  vno  di  qudh  piccoli, iqua 
li  credono  in  mc,gli  (la  benebbe  vna  macine  da  afim  gli  fia  attaccata  al  collo,&  (ìa  gettato  nel  profeti 
do  dd  mare.Guai  al  mondo  da  gli  fcandolirperch’eglt  c ncceflario  che  venghino  gli  fcandoli.non  du  ) 
meno  guai  i quello  huomo,per  ilqualc  venne  lo  fcandalo.Er  fc  la  mano  tua,o  il  tuo  piede  ti  fondato 
23  raglialo, Se  gittalo  da  tc.Bcne  ti  c,entrare  ncU  sita  coppo ,d  monco, che  hauedo  due  mani,  ci  duo» 
piedi  cttcrc  metto  nel  fuoco  crerno.Et  fc  l’occhio  tuo  n fcandaleca,caualo,St  gettalo  da  te,  bene  tic  co/ 
trarc  ne  la  vita.hauendo  suo  occhioiche  hauedo  due  occhi,dIere  metto  ne  la  gchénadd  fuoco. Guar/ 
date  che  sol  non  difprcciate  s-no  di  qudh  picco  li.  Perche  io  vi  dico  che  gli  angdi  loro  tempre  veggo/ 
no  nccich  la  faccia  del  padre  mio,  che  è ne  deli . Perche  il  figliuolo  de  r huomo  venne  a faluare  quello 
chcera  pcnto.Che  vi  parcefe  alcuno  hara  cento  pecore  Se  vna  di  qudle  fi  fmanfea,  oh  non  lafciate  le  • 
nouantanouc  nc  mòti, va  a'  cercare  quella  fmamtaf  Et  fc  gli  accade  ch’egli  la  truouli  io  inuenta  vi  di/ 
co  die  lì  rallegra  fopra  di  qudla,piu  che  fopra  k nouantanouc  non  fmamte.Cofi  nó  e la  volontà  inai» 
a al  padre  s ottro  cheènc  arhiche  penfea  vno  di  quelli  piccoli.  Et  fc  il  tuo  fratello  pecca  conrra  di  te, 
va  Se  riprendilo ,fra  te,&  lui  folo.Se  egli  ti  vdira,tu  hai  guadagnato  il  tuo  fratello. p fc  non  ti  vdiraipt 
glia  reco  anchora  vno  o due, accio  che  nc  la  bocca  di  due,o  di  tre  rcftimom, confitta  ogni  parola.  Et  fc 
non  vdira  qurgludiUo  a la  chicfa  Et  fc  non  vdira  la  chicfailiati  come  gentile, & publicano.  I o muen/  c 
ta  vi  dico, qualunque  cofc  voileghcrerefopra  la  tcrra,faràno  leghate  in  odo, Se  qualunque  voi  faor/ 
rete  fopra  la  terra,  faranno  faolcc  in  ado.  Di  nuouo  vi  dico,  che  fc  due  di  voi  confcnnranno  fopra  la 
terra, di  ogni  qualunque  cofa,  che  domanderanno;,  fia  loro  concicduto  dal  padre  mio,  che  c neddu 
perche  do  uc  fono  duc,o  tre  congregati  nd  nome  mio,quiui  fono  io  nel  melodi  loro.  Alhora  accoda 
coli  Pietro  a' lui  diffc.Signorc  quante s'olte  peccherà  ilmiofrarcllocontradime  , Aio  gli  perdonerot 
infine  a'  fcfte'voltri  Giefu  gli  ditte,  lonon  ridico  infino  a fette  volte  t ma  infino  a fette  s'olte  fettanta. 

Per  quello  fic  attomigliato  il  regno  de  odi  a sno  huomo  che  vuol  far  cèto  co  fuoi  fcruitori.Et  haucn/  • • 
do  cominciato  a'  riucdaloigiifu  appi  dentato  vnp,  che  gli doucua  dica  nula  talenti.  Et  non  hauendo 
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da  potere  pagatelo  mando'  il  fignorechc  fude  venduto  dio, Ma  fua  donna,  & i figliuoli,  & ogni  cofa 
ch’egli  hauea,Scfudcpagzto.Magittatofi  in  terra  quel  feruo, Io adoraua,dicédo.Habbi  meco  pacien 
sa,  Se  rmdcrocn  ogni  cofa.Et  il  lignorc, hauendo  hauuto  miferieordia  di  quel  feruo,  lo  libero, & nmcf 
(égli  il  dcbico.Fx  vìnco  quel  feruo  : nouo  vno  de  fuoi  conferai,  che  gii  era  debitore  di  cento  denari , Se 
melfeglik  mani  a' dodo, lo  foffocauaidicendo.  Rendimi  quello  che  cu  mi  dcbbi.Ecgictandolì  in  terra 
il  conferuo  fuodo  prcgaua, dicendo. Habbia  meco  pacun  za,  Se  renderocti  ogni  cofa.Ec  quello  n5  voi  • 
le: ma  fcn’ando,  & milfclo  in  earcrre,infino  a canto  che  gli  rendeffe  il  debito . Et  vrggiendo  i conferai 
fuoiquelie  cole  che  li  faccuanoigrandeinctc  fene  dolfono,  Se  vcnnono.Se  narromo  al  iignore  fuo  cucco 
qudfatto.  Alhora  ilfignort  fuo  lochiamo;  & dille.  .Senio  federato:  io  tilafaai  curo  il  debito,  perche 
tu  mene  pregaftunon  era  bifogno  che  anchora  cu  haudTi  mifencordia  del  cófcruo  cuotcomc  Se  io  hcb 
bi  mifcrieordia  di  rei  Et  adirato  il  filo  lignorc , lo  dette  a tormentatori , infino  a'  tanto  che  gli  renddfc 
tuRo  il  dcbito.Colì  Se  il  padre  mio  cddtc  fara  a voi,fc  non  rimetterete  aafcuno  al  fuo  fratello, da  cuo, 
ri  voliti  1 peccati  loro. 

CA.P.  XIX- 

T fuchc  hauendo  finite  Giefu  quelle  parole,  fi  parti  di  Galilea,  Se  venne  ne  confini  di  Iudca, 
<h  la  dal  Giordano.  Et  molte  turbe  lo  fcguitornoi&fanoghquiui  .Et  vennono  a'iuiiphaniei 
tentandolo  & dicendogli . E egli  lecito  a l’huomo  farcii  diuorrio  da  la  fua  donna , per  qualurt/ 
que  caufa  i ìlqualc  nfpondendo  dille  loro . Non  hauete  voi  letto  che  quello  che  fece  da  prima  il  ma* 
(chio.Se  lafemina,fecc  qurghiSediffe.PeT  quello  lafcicral’huomo  ilpadre,Ma  madre,  Scacco  (lerafli  a 
la  fua  donna,&  fatano  due  m vna  came-Et  cofi  già  non  fono  piu  d derma  vna  carne.  Quello  adunque 
che  congranfe  iddio, non  lo  fepan  l’huomo. IT  dicono  a quello.Perchcadunquecomando  Mofe.darli 
il’hbello  del  repudio, & lafctarlai egli  dille  tororperche  Mole  a'  la  durerà  del  cuore  veltro  vi  concede  il 
lafciare  le  volhe  donncima  da  prtnapio  non  fu  colì.Et  io  vi  dico, che  qualunque  lafcera  la  fua  donna, 
fuori  chcper  la  fornicatioiic.Se  merranne  vn’al rea, commette  l’adulterio,  Se  chi  mcrra  quella  chcc  re/ 
pudlata, commette  l’adulterio.  I difeepoh  fuoi  gh  dicono:  ( è coli  (la  la  cofa  de  l’huoma  con  la  donna, 
egli  è bene  non  li  maritarcalquale  dille  loro.Non  rum  fono  capaci  di  queflo  dreto.Ma  quegli  aquali 
ccondeduto.PercheEunuchifonoi ‘ ‘ ■ • ■ ■ • * 
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(e  mani  (opra, Se  orafle  Et  i difeepoh  diceuà  loro  villania.Ma  Giefu  dillo  loro  Lafdatc  i fannugti.A  nó 
prohibltc  che  venghino  à me,perche  di  tali  è il  regno  de  cicli.  Et  hauendo  polle  le  mani  (opra  loro,  lì 
parti  di  la.Etecco  vno  venendo  gh  dille.Maeltro  buono,chc  bene  faro  accio  che  io  habbi  la  vita  ctcr/ 
naffiecglidilka'  qudlo.PcTchc  mi  chiami  tu  buonotorilunoc  buono  fe  non  folo  Iddio.Mafetu  vuoi 
entrare  a'  la  virali crua  1 comandamenniEgli  dilfcqualicEt  Giefu  dilTc.Non  farai  humiadio,  nó  addi/ 
tercrai,non  ruberai, non  dirai  falfo  tcfhmonio.  Honora  il  padre  tuo.  Seta  madre.  Amerai  il  proli, mo 
tuo  come  reftrffo.]  I gtouane  gh  diccTune  coteile  cofc  ho  olleraatc  da  mia  gioucntu:  che  cofa  ancho 
ra  mi  rdtoiGiefu  gli  didèlfe  tu  vuoi  edere  pcrfcR0,va,8c  vendi  ao  che  tu  hai,fic  dallo  à pouen.Se  harai 
il  cheforo  in  ado,8c  vieni, feq ulta  me.  Ec  hauendo  vdito  il  giouanc  quella  parola,  fene  andò  mai  con/ 
tenro,perche  egli  haueua  molte  podefliom.  Et  Giefu  diflc  a'  difeepoh  fuoi.  lo  munita  vi  dico:  che  il 
nocho  difficilmente  entrerra  nel  regno  de  cicli. Et  di  nuoto  vi  dico  chcgh  è piu  facile  cofa  che  vno  ca 
mdo  palli  per  la  cruna  dd  l’ago  che  vno  riccho  entri  nel  regno  di  Iddio-Ervditc  quelle  cofc  i difeepo 
li  grandemente  li  flupimo:dicendo.Chi  adunque  poRa  edere  faiuotEr  guardatogli  Giefu,  elidè  loro. 
Appredb  de  gh  h uomini  quello  c'  imponibile.  M a appredo  di  Iddio  tutte  le  cofcfono  podibih.  Alho/ 
ra  nfpondendo  Pieno, gh  didc.Ecco  noi  lalaamo  tuRc  lccofe,&habbiàn  feguito,  che  adunque  cene 
auuerratEt  Giefu  dille  loro.  loinucnravidicoche  voi  ,chcmihauctefeguiratone  laregeneranone, 
quando  federali  figliuolo  de  l’huomo  nc  la  liede  de  la  fua  madia , fedirete  anchora  voi  fopra  dodici 
hedc,giudicando  le  dodici  tnbu  d’Ifrad.Etcìafcuno  che  halafciata  la  cafa,o'  ifrattgli,ó  le  forche, o'  il 
padre, o'  la  madre.o'  la  moglie, o'  ì figlioli, o'  i campi  per  il  nome  mio,  cento  piu  riccucra,  Se  hereditera 
la  vita  eterna, Se  mola  pruni  fiano  vltimi,&  gh  vlnmi  primi. 

CAP.  XX. 

PErchc  limile  è il  regno  de  deli  à vno  huomo  padre  di  famiglia , che  vfd  fuora  fubito  al  fare  del 
giorno, a condurrcbptrai  nc  la  fua  vigna.Ec  conuenutoli  co  gh  operai  in  vn  drnaio  al  giorno, 
gh  mando  ne  la  fua  vigna. Ex  vfdto  fiiora  arca  a'  la  hora  tersa,  vidde  altri  che  (lauano  nd  mer 
caro  oaod,Stdice  loro . Andare  anchora  vuoi  nc  la  vignali  io  vi  darò  ao  chefara  grado . Er  quegli 
andomo  via.Et  di  nuouo  vfdto  fuora  circa  a'  l’hora  fcìla,&  nona, fece  il  limile, Se  arca  a'  la  vndeama 
hora  vfdto  fuori, trono  altri  die  fi  dauano  oaofi,8e  dice  loro.  Perche  fiate  qui  rureo  it  giorno  odofif 
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etti  gli  dicono, pet  che  nettano  ci  ha  condotti,.  Dice  a quegli  Andate  anchófa  voi  noia  vigna  ,Aha/ 
rete  quello  che  (era  giuflo.Farto  (era:dice  il  fignore  de  la  vigna  al  fuo  procuratore:  chiama  gli  operai, 
& rendi  loro  la  mercede: cominciando  da  gli  virimi  infino  a'  primi, Et  venuti  quegli  di  circa  à la  vnde/ 
ama  hora, tutti  hchbono  vno  denaio.Et  venuti  i primi/i  penforno  che  piu  hauettino  a'  nccuernSc  ri 
duerno  anchora  etti  ciafcheduno  vn  dcnaio . Et  pigliatolo  mormorauano  contro  al  padre  de  la  fami/ 
gllaidiccndo. Quelli  vltimi  h anno  operato  vnahoraA  hagli  fatti  parfa'  noi  che  habbiamo  portato 
il  pefo  del  giorno, Se  il  caldo.Et  quello  nfpondendo  a'  vno  di  loro  ditte.  Amico, non  n fo  ingiuria,  non 
ti  conueniìli  tu  meco  in  vn  denaiotTogli  quello  che  c tuo,A  va.via.  Et  io  voglio  dare  a'  quello  vltimo 
come  à re.Oh  nó  mi  c lcato  fare  quello  che  io  voglio  ne  le  cofc  mic,fe  l’occhio  tuoi  catnuo, perche  io 
Scfrt.  i».  d fono  buonoiCofi  faranno  gli  vltuni  primi, A 1 primi  gli  vltimiipcrche  molti  fono  chramatxj  A pochi 
Ma.  io .i  clctti.Et  falcdo  Gicfu  in  ! crofolymaiprefe  1 dodici  difcrpoh  foli  ne  la  via, Se  ditte loro.Ecco  che  noi  falla 
mo  in  Ierofolyma  A il  figliuolo  de  l’huomo  fara  tradito  a'  principi  de  facerdoti,A  a'  gli  foribi  ,A  códan 
nerannolo  à lamorte.  Et  darannolo  à le  genti,à  llratiarlo  ,A  flagellarlo  A cruciti  getto,  Se  il  fen»  di  rifu 
(citerà.  Alhora  venne  a lui  la  madre  de  figliuoli  de  Ztbcdco  co  figliuoli  fuoi  : adorando,,  A chiedendo 
qualche  cofa  da  qudlo.Et  etto  gli  dicr.Chc  cofa  vuotfella  gli  ditte.  Di  che  quelli  mici  duoi  figliuoli  fe< 
ghino  vno  à ladcllra  tua,  A l’altro  d la  fimllrancl  regno  tuo.F.t  rifpódendo  Gicfu, ditte.  Voi  nó  fapete 

3ueilo  che  voi  vi  chicggtatc.  Potete  voi  bere  il  calice,  che  io  ho  à bcre<&  effcrc  butterati  del  bartdimo, 
rlnualc  io  fono  butterato:  Etti  dicono.pottiamo.Et  dice  a'  quelli.  V 01  cet  taméte  bcrctc  il  calice  mio. 
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Se  farete  battimari  del  battefimo,  delqual  io  fono  b alterato.  Ma  il  fedcrca  la  delira  mia  ,o'  a'  la  finidra 
mia,  nó  fi  appartiene  a'  me  a'  datfo,ma  a'  chi  egli  e'  apparecchiato  dal  padre  mio.  Et  vdendo  i dieci:  Il 
fdegnorno  de  duoi  frutegU.Ec  Giefu  gli  chiamo  a'  fc ,A  ditte.  Sapete  voi  che  1 principi  de  le  genti  domi 
nano  loro,A  i grandi  eferarano  la  potdla  in  qudletcofi  non  fara  fra  voi . Ma  qualunque  vorrà  diue/ 
nirefra  voi  grande, fia  volito  mimftro ,A  qualunque  vorrà  edere  primo  Ira  voidta  vollro  fcruo.Come 
il  figliuolo  de  l’huomo  nó  venne  per  ctter  fer  ulto,  ma  per  feruire,  Se  dare  l’anima  fua  in  redentione  per 
molh.Er  partendoli  quegli  da  Hiericotlo  fcguito  molta  turba.  Et  ecco  duoi  ciechi,  chcledcuano  lun/ 
a via,vdiro  che  Giefu  paffaua,gridomo, dicendo.  Habbi  miti 


gl  la  via, 
Dauid.Fi 


H _ Habbimifoncordia  di  noi  lignote  figliuolo  di 

;t  la  turba  diceua  lóro  villania, accio  che  raceflìno . Ma  quegli  gridauano  maggiormcntr:  di/ 

cendo.Habbi  mifcncordia  di  noi  fignore  figliuolo  di  Dauid . Et  fermatoli  Giefu,  chiamogli,  A ditte. 
Che  volete  voi  che  io  vifacaalDicono  a'  lui.  Signore  che  a fieno  aperti  gli  occhi  nolln.  Et  Giefu  ha/ 
oendonc  hauuto  compafiione  tocco loro£h  occhi . Et  fubito  rihebbono  la  villa,  gli  occhi  di  quegli, 
8c  fcguito  molo. 

CAP.  XXI 

ET  effrndofi  appropinquati  <f  IerofoIyma,A  venuti  a'  Bethphage  al  monte  de  gli  vliui.  Alho/ 
ra  Giefu  mando  due  difcepoli,  dicendo  loro . Andate  nel  cartello  che  è a'  lo  incontro  di  voi  t Se 
fubito  troucrrcte.vna  alina  legata,  A vno  puledro  con  lei:  fcioglicndogli  menategli  a'  me.  Et  fc 
alcuno  vi  dira  cofa  alcuna,dire  il  fignore  ha  bifogno  di  quelli,  A fobico  gli  lafcicra.Ft  tutto  quello  fu 
fatto  acao  che  fi  adempiette  quello  che  s’c  detto  per  il  praphera,  che  dice.  Dite  a'  la  figliuola  di  fyon. 
Ecco  il  re  cuoiViene  a'  tc  manfocto,  fedendo  (opra  l'alma  A il  puledro,  fighuolo  del  fuggiugalc.  Et  an/ 
dati  1 difctpoli,ftciono  come  comando  loro  Giefu:  A menomo  l’afina,  Se  il  puledro,  A pofono  fopra 
quegli  i loro  vefhmcnn  A fcciono  federe  lui  fopra  quclla.Ec  molta  turba  dillefe  i loro  veflimenti  ne  la 
via.br  altri  tagliauano  1 rami  da  gli  arbori,A  diftendcuangli  ne  la  via.  Et  le  turbe  che  andauano  inai!/ 
a A chefeguitauano,  gridauano, dicendo.  Hofanna  al  figliuolo  di  Dauid.  Benedetto  quello  che  vai/ 
ne  nel  nome  del  fignorc.Hofanna  ne  gli  airi  (Timi.  E t entrato  in  Icrofol  yma:  tutta  la  citta  fi  follcuo,  di/ 
cendo.Chl  è quello:  Et  le  turbe  diceuano . Quello  e'  Giefu  prophaa  di  nararerh  di  Galika . Et  entro' 


Giefu  nel  tempio  di  1 ddio,  & cacciaua  via  tutti  quegl  i che  vendeu.-mo,  & comperavano  nel  tempio. 
Et  i banchi  de  cambiatori.  Seie  Sede  di  quegli  che  vendemmo  lecolombc , mando'  fottofopra , Se  dice 
loro.Egli c fcntto.La  cala  mia  fia  chiamata  cafa  di  orationeA  voi  l’hauete  fatta  fpelonca  di  ladroni. 
Et  vennono  a'  lui  ciechi ,8e  loppi  nel  tempio,  A lanogli.Et  veggiendo  i principi  de  facerdoti,  & gh  fen 
hi, le  cofe  mirabili  ch’egli  fece  A i fanaugli  gridando  nel  tempio.  Se  dicendo.  Hofanna  al  figliuolo  di 
Dauidyi  fdegnorno, & diffongli.Oditu  quello  che  dicono  qurtticEr  Giefu  dice  loro, certamente.  Non 
haucte  voi  mai  lctto:dala  bocca  de  fanciugli,Adc  lattanti,  facctti  la  laude  t Ft  lafaati  quegli  fene  an/ 
do  fuori  de  laatta  in  BettaniaA  quiui  albergo,  Se  la  mattina  ritornando  ne  la  atra,  hebbe  fame . gt 
veggiendo  vn  fico  luugola  via,  venne  a'  quello,  Se  niente  rrouo  in  qudlojfenon  fedamente  foglie.  Se 
di  degl  ì.  Non  nafea  piu  palo  auucnirc  frutto  di  te  in  eterno:  A U fico  Cubito  fi  fecco'.Et  veggiédo  i difee 
pollili  marauigliorno.dicendo.Comc  in  vno  fubito  fi  fcccoiA  nfpondendo  Giefu, ditte  loro.  Io  inuc/ 
nta  vi  dico.  Se  voi  haretefcde,A  non  dubiracteinon  folamente  farete  qudlo  delfico,  ma  A Ce  voi  dito 
Viptfrt.i.*  re  a quello  monte,leuati,A  gufati  in  maresfia  fatto.  Et  tutte  le  cofc  che  voi  domanderete  nc  la  orano/ 
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Be,credendo:ottcrtett.Et  venuto  nel  tempio:  vennono  a lui  che  infegnauart  principi  de  facerdoti  ,4i  m<.i  r . d 
vecchi  del  popoloidiccndo.ln  quale  poetila  fai  tu  quelle  cofctEt  chi  ridcttequdla  potcHatFtnfp’on  l.urjio.j 
dendo  Giciu  diflie  loro.  Io  anchora  domanderò  voi  vna  parola,  laqualcfc  voi  me  la  direte,  X io  vi  du  Sopri.  14 
ro  m che  porella  io  fo  quelle  cofe.I)  battefimo  di  Giouanm  donde  eràtdi  aeto,o  da  gli  huominit  Ma 
quegli  penfauano  fra  loro  medefimi,dicendo.Sc  noi  diremo  di  ciclo,cglici  dira, perche  adunque  non 
gli  crederti  voifEt  fe  noi  diremo  da  gli  huomini, temiamo  le  turbeipcrchc  tutti  haueuano  Giouanm 
come  propheta,  X rrfpódendo  a'  Gicfu,  dilTono,  noi  non  lo  Tappiamo.  Et  erto  dille  loro.  Ne  io  v'i  dico 
in  che  porerta  10  fo  quelle cofe.Ma  che  vi  paret  vno  huomo  haucua  duoi  tagliuoli:  X venédo  al  primo 
dille, figliuolo.  Va  hoggi,&  lauora  ne  la  vigna  mia,  Sequello  nfpondcndo,dille.  Io  non  voglio.  Et  di- 
poi penatoli  ando.Et  accollandoli  à l’altro  dille  il  (imilc.Et  quello  nfpondendo  dille,  vo,fignore,&  nó 
andò, chi  de  dua  fece  la  volontà  del  padre: Dicongli  il  primo.Giefu  dice  loro.  Io  inucrita  vi  dico:  che  i 
publicani,&  le  meretrici  vi  vanno  maiui  nel  regno  de  cielirperche  venne  à voi  Giouàni,  in  via  di  giu 
mria,&nonglicrederti:&ipubUcani:&lemcrcrricigUcredemo.Et\  “ . . - - 


t voi  vcggiendo,non  vi  volgerti  di 

poi  a'  credergli.  Vdite  vn’altra parabola . Egli  era  vno  huomo  padre  di  famiglia , che  piantò  i na  vi-  M u n.t 
gna.ft:  circundolla  d’una  (iepe,  & cauo'  vno  torculare , X edificò  vna  torre,  X locollaà  lauorarort , X Lur.io.fr 
mefltfi  in  viaggio.Ec  eflendo  appropinquato  il  tempo  de  frunumandò  1 fcrui  fuoi  a lauoraton  per  pi  1 e/r; 

giare  1 frutti  TuoiiEt  i lauoraton  prefì  1 lenii  di  quello:  chi  battcrno,chi  amammo, & chi  lapidorno.  Hir.i.d 
1 nuouo  mandò  altn  ferui  piu  che  1 primi, & feciono  loro  il  limile.  Et  vinmaramentc  mandò  loro  il 
fuo  figliuolo, Dicendo.  I di  haranno  nguardo  al  mio  figliuolo.Eti  lauoraton  veduto  il  figlmolo:dillo 
no  fra  loro.  Quello  e l’hcredc,vcnite,flc  vccidianlo,&  occupiamo  la  herethra  fua,fle  prefolo,lo  gittor- 
no  fuori  de  la  vigna,  X vccifonlo.Quando  adunque  fara  venuto  il  fìgnorede  la  vigna,  che  cofa  fata  à 
que  lauoratontGIi  diflono.  Quegli  cattiui, carri  uamcntc  vccidcra,  & allogherà  la  fua  vigna  à altri  la 
uoratori,iqualig!i  renderanno  il  frutto.!  tempi  fuoi.  Giefu  dia  à quegli . Non  leggerti  voi  mainrle  P/lf.(»,<l . 
fcntture.La  pietra  che  rrprobomo  gli  edificatori, quella  c fatta  nel  capo  dcl’angulo.  Dal  lìgnorec  fat  FjiiL4.fr 
to  quello, & c mirabile  ne  ginocchi  nortn.Per  quello  10  Vi dico.chc  vi  fara  tolto  il  regno  d’iddio,  X fa  i.Pir.i^. 
ra  dato  à la  gente, che  fara  1 frutti  fuoi.Et  chi  cadrafopra  quella  pietra  fìa  fracatlaro , & romperà  quel-  ko.y.g 
lo,fopra  delqualeella  cadra . Ethaucndo  vdito  1 principi  de  facerdoti , & Phanfei  le  fue  parabole , co. 
nobbono  ch’egli  dtccua  fopra  di  loro . Et  arcando  di  prenderlo,  temono  le  turbe , perche  lo  tcneua  » 
no  come  propheta.  . , >- 

CAP.  XXII. 


ET  rifpor 
li  à vn’hi 
lenone,! 


ifpondendo  Gitfu:di  nuouo  parlò  loro  in  parabole.diccdo.Afiimigliato  c il  regno  de  oc. 
’huomo  chefca  le  norie  al  fuo  figliuolo.  Et  mandò  1 fuoi  ferui  a'  chiamare  gi’inuitati  a' 
e,&  non  volcuano  venire. Di  nuouo  mando  altri  fctui.diando.Ditc  à gli  inmtan.Ecco 
die  io  ho  apparecchiato  il  mio  conuiton  miei  tori,òeglianimali  ingraiTan  fono  facrificati , X tutte  le 
cofe  parate:  vcmte'à  le  nozze.Et  quelli  dilprcrado  fen’andomo,chi  a la  fua  villa,  X chi  à la  fua  faccien 
da.Fr  glialtri  ritcnnono  1 ferui  fuoi  A fuillaneggiati.gli  vaifonoditil  re  haurdo  vdtto,fi  adirojSt  man 
dan  1 fuoi  efcrciti,vccifc  quegli  homicidi,  fitmdle  fuoco  ne  Icatta  loro . Alhora  dille  à ferui  fuoi . Le 
norie  attamente  fono  apparecchiacc:ma  quegli  che  erano  muitan  non  fumo  degni.  Andate  adun. 
que  à le  vfdte  de  le  vie,flc  quSn  voi  trouerrcte, chiamategli  a'  le  none.  Et  vfciti  1 ferui  fuoi  ne  le  vie  con. 
gregomo  tutti, quann  ne  trouorno,catmn  & buoni,  X fumo  piene  di  conuiuanti  le  noia:.  Et  entrato 
il  re  à vederci  conuiuann.viddequim  vno  huomo, che nócra  vclhto  di  verte  nutnafc.F.t  diilegli.  Ami 
co  come  entrarti  tu  qua  non  hauendo  la  velie  numaletFr  quello  àmutoli.  Alhora  dille  il  re  a minirtn. 
legate  (emani, & i piedi  fuoi.gittarcio  ne  le  tenebre  efteriori,quiui  fara  pianto, Se  (tndorc  di  dentupo 
roche  mola  fono  chiamati, pochi  cletn.  Alhora  andatofene  1 pharifei,feciono  configlio,comc  lo  pi 
glialTino  nel  parlare , X mandangli  1 difccpoli  loro  con  gii  Herodiani,dicendo.\Tacrtro  noi  Tappiamo 
che  tu  fet  verace A infegm  muenta  la  via  del  Signore,  Anoncuri  alcuno , pache  tu  non  rifguardi  la 
pedona  de  gli  huomini.  Dicci  adunqueiche  cola  a parete  egli  lecito  dare  U tributo  à Cefarc  0 nòt  Et 
Giefu  conofciuta  la  malitia  loro, dille.  Perche  mi  tentate  Hypochntit  Mortratcmi  la  moneta  del  trv 
buro.Er  quegli  gli  portomo  vno  dcnaio.Et  Giefu  dille  loro,Di  chi  c quella  imagine,8c  infcrttnonef 
Dicongli,di  Cefarc.  Alhora  dille  loro.  Rendere  adunque  quelle  cole  che  fono  di  Cefare,  à Cefarc , X 
quelle  cofe  che  fono  di  Iddio  à Iddio.Ft  vdendo,fi  marauig!iomo,&lafciato!ofi  partirno.  In  quel  di 
vennono  a lui  1 Saduai, quegli  che  dicono  nó  ertere  la  rcfurrcttionc,Sedomandoronlo,diando.Mae/ 
ftrOjMofe  dille, fe  alcuno  ha  morto  nó  hauendo  figliuoli,!!  fratello  di  quello  piglierà  la  donna  fua,&  fu 
(citaa  il  feme  al  fuo  ffatdlo.Hora  appretto  di  noi  erano  fette fratcgli  A il  primo  hauendo  menato  mo 
glie  mon,&  nó  hauendo  feme  lafciò  la  moglie  fua  al  fuo  frarcllo;(imilmcntcilfecondo,£c  il  tato  nifi. 
00  al  fcttimo.Et  dopo  tutti, mori  la  donna  anchora.  Nella  refuirctnone  adunque, di  chi  de  fette  tira  la 
moglictPcrchc  tutti  l’htbbono.Et  nfpondendo  Giefu  dille  loro.  Voierratc:non  ti  pendo  le  teniture. 
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nela  virtù  di  Iddio.Perchc  ne  la  refurrcttione ,ne  ptédono  moglie,nelì  maritano,  ma  fono  come  ai?/ 
gelidi  Iddio  in  cielo.  Ma  de  la  refurrettionc  dcmortinonhauete  letto  ciueUo  che  vi  ddetto  da  Iddio, 
die  dille. Io  fono  Iddio  di  Abraham,*  Iddiodi  Ifaac,  & Iddio  di  Iacob*  Iddio  non  e Iddio  de  mor/ 
ritma  de  viui.Er  vdendo  le  turbe  fi  flupimo  ne  ladottnna  fua.Er  i phanlei  vdendo  ch’egli  haucua  po/ 
ilo  filentio  à Saducei  fi  conuennono  infieme , & vno  di  loro  lcgilla  lo  interrogo  tentandolo,  oc  dieen/ 
do  M adiro, quale  è il  comandamento  grande  ne  la  leggeiGitfu  gli  dille.  Amerai  il  fignore  Iddio  tuo, 
con  tutto  il  tuo  cuore,*  con  tutta  l’anima  tua, & con  tutta  la  mente  tua.Qucflo  e il  pnmoA  grande 
coinandamenro.Et  il  fecondo  cfimile  à quello.  Amerai  il  proximo  tuo,corae  te  fldTo  .In  quefhduo» 
comandamenti  pendono  tuttala  legr,  & i propheti.  Et  congregati  i phanfciGiefu  gli  interrogo^dia 
cendo.  Che  vi  pare  di  Chriflo*  Di  chi  è figliuolo  * Efli  gli  dicono  di  Damd,  Dice  loro . In  che  motte 
adunque  chiama  in  fpinto  Damd  quello  fignoretdicendo . Dille  il  fignore,  al  fignore  mio.fiedida  le 
delire  ima,  infine  a tanto  che  io  ponga  inimici  tuoi  fgabdlo  de  piedi  tuoi.Sc  adunque  Dauid  lo  chine 
ma  fignore, a'  che  modo  c fuo  figliuolo*  8c  neiluno  gli  poteua  nfpondere  vna  parola , ne  hebbe  ardire 
alcuno, da  quel  giorno  indietro  mai  d’interrogarlo. 

1 CA.P.  XXIII. 

Alhora  parlò  Giefu  a'  le  turbe,  Se  à difcepoli  fuoi/iicendo.  Sopra  lacathedra  di  Mofe  fedemo  , 
gli  fcnbi  ,A  ' phanfei.Tuttc  qudlecofc  adunque,chr  comanderanno  che  voi  oireruiate,oller 
nate,*  fateima  fecondo  l’opere  loro  non  vogliate  fare, perche  dicono,  & non  fanno.  Et  lega/ 
no  pefi  graui  te  difficili  a portare, «e  mettongli  in  fu  le  fpalle  de  gli  huomrni,  ma  con  vno  fuo  dito  nó 
gli  vogliono  muoucrc  Et  fanno  tutte  le  loro  opere, per  cITcr  veduti  da  gli  huomrni.  Perche  dilatano  le 
loro  filatene,  & magnificano  le  fimbrie  de  lor  manti.  Et  amano  i primi  feggi  ne  le  cene , Scie  prime  ca/ 
thedrc  ne  le  finagoghc  ,&  le  falutanoni  nel  mercato,  Se  cfferc  chiaman  da  gli  huomrni  Rabbi.  Ma  voi 
non  vogliate  chiamami  Rabbi  .perche  vno  c il  maeltro  voftro  Chriflo:*  voi  tutti  fiate  fratcgh.Er  no 
vi  chiamerete  padre  in  terra, perche  vno  c il  padre  voIIto  che  c nc  nell. Ne  fiatechiainatimacftrlipef/ 
che  vno  è il  m adiro  volito  Chnflo.  Quello  che  di  voi  è maggioic.fara  vollro  tnimflro.  Et  quello  che 
fi  efaltera  Tara  Immillato.  Et  quclloche  fi  humilicra  fara  efaltato.  Et  guai  à voi  fcnbi  8t  phanfei  bypo/ 
eràri  perche  voi  chiudete  il  regno  de  cieii  auanti  à gli  huomim,  perche  voinon  entrate,  ncqucgliche 
vengono  lafciate  cncrarcGuai  à voi  fcnbi  & phanfei  Hypocnti:  perche  voi  mangiate  le  cafedek  ve/ 
doue  fott’ombra  di  lunga  orationeipcr  quello  riceueretc  maggior  giudicio.  Guai  a voi  falbi  & pha/ 
nfei  hypocritiiperchc  voi  circundate  il  mare,*  la  terra,  accio  che  voi  facciate  vno  di  pagano  hebreo. 
Se  qua  ndo  fia  fattoio  fate  figliuolo  de  la  gehenna  il  doppio  piu  di  voi.  Guai  i voi  duci  cicchi  che  dite. 
Qualunque  giurerà  pali  tempio, mente  i,ma  qualunque  giurerà  ncl’oro  del  tépio.c  dcbitore.Stolti 
Se  cicchi,  perche, quale  è maggiore  l’oro  A il  tempio  che  fantifica  l’oro*  Et  qualunque  giuraa  pedo  al/ 
tare  menre è ma  qualóque  giurerà  pel  dono  chec  fopra  di  quello,  è debitore.  Stoln  Se  cicchi, perche, 
quale  c maggiorali  dono  ò lo  altare  che  fantifiea  il  donoiQucllo  adunque  die  giura  ne  l’altare,  giu/ 
ra  pa  quello  A pa  tutte  queUc  cole  che  fono  fopradi  qudlo.Etqualunque  giurerà  pd  tempio,  giure- 
rà pa  dio  Apcsqudlo  che  habua  indio.  Et  quello  che  giura  pd  ciclo!  giura  pa  il  throno  di  Dio,  Se 
pa  quello  che  vifiede  fopra.Guai  à voi  fcnbi, & phanfei  hypocntniquali  deamatc  la  menta, & Pane 
tho,&  il  cimmo ,*  lafaalli  quelle  cofc.che  fono  piu  graui  de  la  legge.  Giudicio  Se  mifencordia , Se  fe/ 
de  Qudlt  cofe  fu  dibifogno  fare  A nó  lafaarc  qudle.Dud  occhi  che  la  guardate  in  vna  pulaa,  Se  in/ 
ghiomre  vno  camdo.Guai  à voi  falbi  A phanfei  Hypocntu  che  nrttatc  qudlo  che  é di  fuora  dd  ca/ 
lice  Se  de  lafcoddla,  madentro  fono  pieni  di  rapine.  Sedi  immundma . Phanfeo  oecho  netta  prima 
qudlo  che  c dentro  dd  calice,  &de  la  fcodella,  accio  che  netto  diucgnaanchoraqudlocheè  difiiora. 


Cr  «.♦.& 
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trite  certamente  à gli  huomim  giultù&dentro  fiate  pieni  di  hypoaifia,*  imquita.  Guai  à voi  fa6i, 
Aphanfei  hypocntupache  voi  edificate  ì fcpolchn  de  prophtti,  & ornate  i monumenti  de  giulb,  6e 
dite.  Senoi  fummo  llannc  didepadnnofln  noi  non  faremo  llancompagnidi  quegli  nel  fangue  de 
prophcti.  Et  cofi  fiate  tcfhmonio  à voi  meddìmi,  che  voi  fiate  figliuoli  di  quegli  che  vccifono  i prò/ 
phcti.Er  voi  anchora  empiete  la  mifura  de  padn  vofln.Serpctiiprogenic  di  viperetcomc  fuggirete  dal 
giudido  de  la  gehennafpcr  qudlo.Ecco  io  mando'  à voi  prophetiA  fap  lenti  A fabi,  & di  quegli  ne 
venderne  A crucifiggerctc  ,&  di  quegli  ne  flagellerete  ne  le  finagoghe  vofbc.  Se  pfcguitcmedi  atta  in 
citta,  a fin  che  fopra  di  voi  venga  ogni  fangue  giuflo , ilqualc  fic  fparfo  fopra  la  tara  , dal  fangue  dt 
Abel  giuflo, infino  al  fangue  di  Zacchana  figliuolo  di  Barachia,  ilquale  voi  àmasiffa,  fra  il  tempio^ 


mguedi 

Se  l’altare.  Io  inuenta  vi  dico.Tutte  quelle  cofe  verranno  fopra  qu 

' pulì  quegli  che  ti  fono  mandati. Quante  volte  ho  io  voluto  cógrt/ 


Ila  generatione.  1 er  ufalon,  lauta/ 


lem, laquale  vccidi  1 prophcnA  lapu  . _ 
gaie  i tuoi  figliuoli, come  la  gallina  congregai  fuoi  pulcini  lotto  le  alte,*  0011  volcfhtEcco  chevi  è la» 
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cap.  xxiiii;  , 

• fciata  la  cafa  voftra  difefta.Perche  io  vi  dirorvoi  non  mi  vedrete  per  io  auuenire.infnio  a tato  che  voi 
ctachiate, benedetto  quello  che  venne  nel  nome  del  fignore. 

CAP.  XXIIII. 

A TP  T vfcito  Giefu,  (ì  partiua  dal  tempio.Er  accodo  moli  i difeepoh  fuoi,peT  mollargli  le  etfifica/  Me.  i m 
r1  noni  dd  tempio.Et  Giefu  diffe  loro, Non  vedete  voi  tutte  quelle  coki  I o inuerira  vi  dico  enó  uui,h 
JLjfialafdata  qui  pietra  fopra  pietra.che  non  fia  diftrurta.Et  fedendo  quello  fopra  il  monte  de  eli  Un,'* 
ytim  , vennono  a‘  lui  i difcepoli  fecrcrammte,dicendo.  Dicci,quando  faranno  quelle  colèi:  Se  quale  il  5 

• legno  de  la  tua  venuta, & de  la  confumanone  del  fecolotEr  rifpondendo  Giefu  difieloro.  Guardate  che  Eoi.,  t 

alcuno  non  vi  mganni,perdie  moln  verranno  nel  nome  mio.dicendo.  Io  fono  Chnfto,  * inganna  c «io!  i.  4 
n ranno  molti.  Pero  che  voi  hauete  audire  guerre.  Se  romori  di  guerra  guardate  che  voi  non  vi  turbia/ 

2 *o  P<tcio  che  bifogna  che  tutte  le  cofe  fieno  fatte,  ma  anchora  non  è il  fine,  perche  fingerà  gente  con/ 

tra  gmte , Se  regno  contea  regno,  * faranno  pcflilentic , & fami,  & terremoti  per  luoghi.Et  tutte  que.  Ciò.  u.  e 
He  cofe  fono  principio  di  dolori . Alhora daranno  voi  ne  la  tribulanone,*  vcciderannoui , Se  farete  in  >6.< 
odio  a tutte  le  genti  pel  nome  mio.  Et  alhora  moln  fi  fcandaleicranno  ,&  l’uno  fcambicuolmrate  tra/  di/ìpm. 
dira  l’altro , Se  fcambieuolmentefi  haranno  in  odio.  Et  fingeranno  moln  fallì  prophen , & inganno/  i«.t 
ranno  molti.  Se  per  abondare  la  miquita.fi  aghiacaera  la  chartta  di  molti . Ma  qudlo  che  perfeuerera 
infino  al  fine , quello  (ara  faluo.  Et  predicheraflì  quello  euangclio  del  regno  ne  lo  vnmerfo  mondo  in 
tdhmonio  i tutte  le  genti , 6c  alhora  verrà  la  confumanone.  Quando  adunque  voi  vedrete  l’abotni/  Mrf.i7.fr 
sianone  de  la  defolanone , detta  da  Daniel  prophera  ,chelhanel  luogo  fantoC  chi  legge  intenda.)  Un  i d 
u Alhora  quegli  chefonoin  I udea  fughino  à monti , & quello  che  fera  nel  tetto  : non  difccnda  à torre  d«.,.p 
alcuna  cofa  de  la  cala  fila , Se  quello  chcfara  nel  campo,  non  ritorni  a'torrelefue  veftimenta . Guai  a'  * 

C le  gTauide , Se  i quelle  che  latteranno  in  que  giorni.  Et  orate  accioche  non  fi  faccia  la  fuga  voftra  ne  la 
tnuemara , ó nel  fabbato , perche  alhora  fara  gran  tribulatione , quale  non  fu  dal  principio  del  mon/ 
do  in  fino  à hora, ne  fara  fatta. Et  fe  non  fi  tuffino  abbreuiatt  que  gtomunó  diuerrebbe  falua  ogm  car/ 
ne,  ma  per  glielerti  fi  abbrcuieràno  que  giorni.  Alhora  fc  alcuno  vidira  i ecco  Chnfto  èqui.oquiui,  Me.ui 
non  crediate:  perche  fingeranno  falli  Chnfti,a£  fallì  propheti;  Se  daranno  gran  légni,  & prodigi!,  tal/  i*.„,4 
mente  che  condotti  fieno  in  errore,  (égli  c pofiibile  anchora  gli  eletti . Ecco  io  ve  l’ho  detto . Se  adun/ 
que  vi  diranno:  ecco  egli  c nel  diferto,  non  vietate,  ecco  ne  lecamere.non  crediate  : perche  come  il  fui/ 
gore  efee  da  oriente . 8c  appare  infino  in  occidente , coli  anchora  fara  la  venuta  del  figliuolo  de  l’huo/ 
mo.  Perche  douunqucfia  il  cadaune, luificongreghcranno  l’aquileiEt  fubito  dopo  la  mbulanonc  di  Ma. . j.< 
que  giorni,  il  fole  li  ofeuraa,  Se  la  luna  non  darai!  lume  fucile  delle  cadranno  di  cielo,*  le  virtù  de  Lue.  i ,.t 
nell  fi  commouerannoA  alhora  apparta  il  figno  del  figliuolo  de  l’huomo  nel  cielo,  & alhora  tutte  le  ir/i.  i j.  fi 
tribù  de  la  terra  fi  afHigeranno,&  vedranno  il  figliuolo  de  l’huomo,che  verrà  ne  le  nugole  dei  cielo  con  i ohe.  *.c 
, molta  potefta  ,A  gloria,*  manderà  gli  angeli  fuoi  con  gran  voce  di  tromba,  Se  cógreghcranno  ì fiioi  Rr*.i> 

detti  da  ouartro  venti, da  le  fomme  parti  de  cich,infino  a*  termini  loro*  Et  da  l’arbore  del  fico  impara/ 
tela  parabola.  Quando  giail  ramo  fuo  fia  tenero  Anate  le  foglie,  voi  fapete  che  la  ftateé  pieffo.Cofì 
anchora  voi  quando  vedrete  tutte  quelle  colè,  fappiate  chegh  è preffo  in  fu  le  porte . Io  inucrita  vi  di/ 
co,  che  non  paflèra  quella  generanone  infino  a tanto  che  quelle  cofe  fieno  fatte:  il  cielo,  Se  la  terra  tra/ 
paneranno,  ma  le  mie  parole  non  pafteranno.  Ma  di  quella  hora , Se  di  quel  di  ndfuno  fa,  ne  gli  angc/  M«.  i u4 
D j1  000  ^ Pa^re*  Ma  come  i giorni  di  Noa,cofi  fara  anchora  rauucnimcnto  del  figliuo/  Lue.  17. f 

lo  de  l’huomo.  Perche  come  erano  ne  giorni, auanti  al  diluuio,chc  mangiaufo,  & becuano,  Oc  mari/  Ce ».7.fr* 

« tauanfi,  & mantauano,  tnfino  a quel  di  che  entro  Noa  ne  l’archa,  & non  conobbono  infino  a tanto 

f dievenne  ildiluuio  y 3clcuo  via  tura  tcofi  anchora  forala  venuta  ddfigliuolo  de  l’huomo*  Alhora  U.17J. 

duo  1 faranno  nel  campo,  vno  ne  fia  prcfo,&  vno  lafciato:  due  macinanti  nel  mubno,  vna  fia  prefo , de 
Vna  adunque!  perche  voi  non  fapete  in  quale  hora'il  Signore  v offro  habbia  a ve/  Ma,  1 j,d 

nire.  Ma  lappiate  quello , che  fe  fapete  il  padre  de  la  famiglia,  in  quale  hora  il  ladro  haucflcà  venire,  um*** 
vigilerebbe cert  amente,nc  lafcierebbc  rompere  lacafa  fua.Per  quello  anchora  voi  fiate  paratiiperchc 
m quell  hora  che  voi  nó  penfate  verrà  il  figliuolo  de  l’huomo.Qualcc  adunque  il  fedele  fcruo  Se  pru/  Zjk.ii  e 
dmtefquello  ilqualecóftitui  il  fignore  fuo  fopra  la  fua  famiglia,  accio  che  dia  il  cibo  a quegli  nel  con/ 

A pofBearo  quel  feruo,  ìlquale  quando  verrà  il  Signorefuo  lo  trouerra  che  fara  colì.Io  inuerita  vi  dico, 

die  lo  confhcuira  fopra  tutti  i fuoi  beni . Ma  le  quel  cattiuo  fcruo  dica  nel  fuo  cuore , il  Signore  mio  am  i0j 
dimora  a venire,*  comincierà  à battere  1 conferai  fuoi,*  mangiare,*  bere  con  gli  hebbri,  verrà  il  Si- 
gnort  di  quel  feruo.nel  di  che  non  l’alpetta,  * nela  hora  che  nó  la,  & diuidcrallo,  & vna  parte  di  quel/ 
io  porrà  con  gli  bypocritì  ,quiui  fara  pianto  * ftndore  di  denti. 

CAP.  XXV. 

filbi.  * Bb 
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iurjgj  ■■  Lhotadiuata  fitnilc  il  regno  decidi  à dicci  verdini  ritmali  pigliando  kfatapanc  terò.vfcif 
no  incontro  alo  fpofo  cinque  di  quelle  erano  floltc,*  cinque  prudenti.  Quelle  ftoi  tempre 
/-A  fe  le  lampane,  non  tolfono  de  l’olio  con  loro.  Ma  le  prudenti  prefono  l’olio  ne  vali  loro  con 
•*-  le  lampane.Et  tardando  lo  fpofo  fi  adoniicntotno  tutte,  Se  dor  mimo.  Et  ne  la  mena  no  tre  fu 

gidato.  Ecco  lo  fpofo  viene:  vfarcgU  incontro.  Allhora  fi  leuorno  tutte  quelle  vergini,  & ornomo  le 
ro  lampane:  & lettole*  diffoiio  a'  le  fapienti,  dateci  de  l’olio  voftro,  perche  le  lampane  noflre  fi  fpcn> 
i.,  : .1»  j gono.  Le  prudenti  rifpofohcr,  dicendoti  fin  chenon  auuenga  Che  manchi  a voi,  kàhài,  andate  piu 
• v i J tolte  à Vendi  tori. & comperatene.  Et  mentre  che  effe  andomo  a comperarne,  venne  lo  fpofo  , te  quel- 
le  ehc  erano  apparecchiare, entrarono  con  elfoakno:::z7&fuchiufalaporta:&  vengono  anchorale 
i :.J. «lire vergini dicrndo.. Sonore, fignoreapnci.Ma.quellorifpondendodiffe.Inuerilavuiico.  lo  non  vi 
l.:  j j conofco" Vigilare  adunque!  perche  voi  non  fapetcne  il  di,ne  l’hora  ,nelaquale  verrà  il  figliuolo  de 

LK.19.&  limonio.  Perche  come  vn  certo  huomo  andando  in  pellegrinaggio  chiamo  ìtouifu^.Sc  dette  loro 
ifuoi  fieni.  Et  a'  vno  dette  cinquecenti,  6c  a vn’altto  dua , & à vno  altro  vno , a'  cirfcuno  fecondo  la 
...  i a propria  virtutflc  fubito  fi  pam.Hora  quello  che  hauciia  hauuti  i cinque  talenti  ando'.dropcro'  inerti, 0t 

fece  altri  cinque  rakncuSimilmcte  quello  che  nc  haucua  hauuei  duoi  ne  guadagno  airn  duoi.Ma  quH 
lo  che  ne  haucua  hauuto  vnotpartcndofi  cano  ne  la  terra, Se  afeofe  l’argento  del  Signore  fuo  > Et  dopo 
molto  tempo  venne  (1  Signore  di  que  fcrui , & fa  conto  con  loro . Et  venendo  quello  che  haucua  neo 
uuto  cinque  talenti,  pomi  altri  cinque  tal  enti , dicendo . Signore  tu  mi  delti  cinque  tal  enti . Ecco  io 
ne  ho  guadagnati  altri  cinque  con  cffi.Etilfignorc  fuo  gli  diffe,ehi  feruo  buono, & fedeli  : l'opra  poche 
' ' cofe  tuffi  fcdclcno  cicoqff  icvwo  fopra  molte,  entra  nd  gaudio  del  Signore  tuo.  Etvenmdo  quello  che 
-•  ••  • haucua  hauun  i duoi  talentitele.  Signore  tu  mi  delti  duoi  talenritecccr che  con  erti  ib  ho  guadagnati 
altri  duoi  talenti . llfignorefuo  gli  chffe  : chi  buono  feruo.Se  fedele:  fopra  pochecofc  mi  futti  fedele,  io 
ti  conffinuro  fopra  molrr^ntra  nel  gaudio  del  tuo  Signore.  Et  venendo  quello,  che  haurua  nceuuro 
vno  talento:  dille.  Signor,ioconofctuoche  rum  huomo  duro , mietendo  douctu  nonfcminaffi,  d: 
congregando  douc  tu  non  fpargetti  : Se  tcmchdoiandai,  & afeofi  il  tuo  talento  nc  la  terra.  Ecco  habbi/ 
ti  il  tuo.  Et  rifpondendo  il  Stgnoeefuo  gUdirtc . Seruo  camuo,  & pigro , ru  Capeui  che  io  mieto  doue 
io  non  hofeminato,&congregodoucrononfparfi.  Adunque  era  dibifognochetu  commctrcfft  il 
S»fri.  i ji  mio  argento  a'  banchieri,  te  valendo,  io  nceiretìe  ilmio  con  ulura . Togliete  adunque  da  quello  il  ta* 
lento , 8e  datelo  a'  quello  che  ha  don  talenti , perche  a’  ciafcuno  che  ha , Tara  dato , & abondera  : ma  i 
MdTA.c  quello  che  non  haranchora  quello  cheha  gù  fiatato.  Etgittate  il  feruo  inutile  nc  le  tenebre  ertenorèe 
jjic.i.i  quiui  fata  pianto , & ffndon  di  denti . Ma  quando  farà  venuto  il  figliuolo  de  l’huomo  ncla  gloria 
tf.n.i  ' fua,A  tum  gli  angelifann  con  Quello:  alhora  Cedcra'fopra  la  ficde'dc  la  gloria  fua,& faranno  congre/ 
N.  ~ gare  mania  a'  lui  tutte  le  gena,  &fcparera  quegli  fra  loro  come  il  palio  re  fcpara  le  pecore  da  caprtmt 
Si  ffatuira  le  pecore  da  le  delti*  fue , Se  i capretti  date  fi  mitre . Alhora  dira  il  Re  à quegli  da  le  drftrc  fuo. 
Venire  bencdecti  dd  padre  mio  tpoffedete  il  regno  apparecduatouidala  conftitunoiiedcl  monde* 
jifai  < perche  hcbbi  fame,A  deftimi  manguireihcbbilcte,  Seddlimibere.  Io  croforefticre,  Se  raccoghcftum, 
E 1 1.  b ignndo,  & copnftimi,infermo,.  & vili  radimi, ero  m prigione,&  vernili  à me.  Alhora  gli  nfpondcratv 
Etcì.  7.  J no  ì giudi:  dicendo.  Signore  quando  ti  vedemmo  che  tu  haueflcfame,  & paiamoti,  o che  tu  hauefie 
fere,  & demoti  da  berci  & quando  ti  vedemmo  foreftiere , & raceoghcinmoti:  d nudo  Se  copri  rumati: 
d quando  ti  vedemmo  mfeTmo,o  in  prigione, & venimmo  a tei  Et  rifpondendo  il  Re,dir*  loro.Inue/ 
nta  vi  dico:  inquanto  che  voilo  tacciti  a vno  di  qudh  mia  frategh  de  nummi,  a melo  facefti.  Albo/ 
Pfil.f.  t ra  dira  & d quegli  dakfmifht.Partetiuidame  uwladetri  nel  fuoco  etcrno,chc  <1  apparecchiato  al  dia/ 
Soprt.-tJ  uolo,  Aa'fuoi  angeli  .-Perche  io  hcbbi  fame , ti:  non  mi  delti  da  mangiare:  hcbbi  fere,  et  non  mi  delti 
Lue.  i j»f  da  beta  ero  forrfhcre,&  non  nn  accogheffi,  nudo  Se  non  mi  coprirti , infermo  ,&in  prigione , & non 
N..T:  mi  vidtafh.  Alhora  gli  ridonderanno  anchora  ali.diccndo.  Signore  quando  n vedemmo  noi  che  tu 

hauefle  fame,  òCctt,  o fordtiere,  ò nudo,  o'  infermo,  o in  prigione , Se  non  ti  fouemmmo  i Alhora  tu 
' . i (pondera  a'  quegli, dicendo . Inucrita  vi  dico:  inquanto  voi  non  facclh  à vno  di  quelli  nummi,  ne  à 

Cito.*  . me  tefacclti,&:  qudh  andranno  nd  fupplicio  ctemo,ma  i giudi  ncla  vita  eterna. 
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»naifani)^o  ; r.rJrì!rr.rt)ahcorjt.  to'  il. -.uauptafaab 

Ma.  14.*  | ^ T fu  hauendo  finite  Giefu  tutte  quelle  parole , dille  a'  difctpoli  fuoi.  Sapete  voi  che  dopo  duoi 

Lac.iM  giorni  fi  farapaliqua , Si  ilfigliuolo  del’huomo  tara  tradito , accio  che  fia  crocififfoi  Alhora 

1 ufi  congregorono  t principi  de  facerdoti,8c  gli  falbi , & vecchi  del  popolo  ne  la  corte  del  prènci/ 
pe  de  facendo tulquale  fi  chiamaua  Caipha , & feaono  configho  infieme  : come  pigUaflino  Giefu  per 
inganno , & vccideffmlo . Et  diceuano , non  in  di  di  fella , acao  che  non  fi  faoaa  tumulto  nd  popolo. 
Ciò.  ti.4  Hora  dTendo  Giefu  in  Betama,ne  la  cala  di  Simone  lebrofoivcnc  a'  quello  vna  dona, che  haucua  vno 
Mi.  14.  * alabaltro  d’unguento  molto  predo fo , & fparfclo  fopra  il  capo  di  qucUo,che  giaccua.  Et  vcggicndo  i 

ili. 
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CAP.  XXVI.  ;IO 

- dlferpoli  fuoi.fffdegitotriotdicendo.A'  che  qucda  perditafPerche  quedo  vnguentdlìporrua  vendete 
gran  pregio,»:  dadi  a'  pouen.Er  conofccndo  Giefu.diffe  loro.Perche  fiate  voi  molefh  àqueda  donna* 
auuegna  che  buona  opera  habbia  fatta  verfo  di  me.  Perche  fempre  harete  i poucri  có  effo  voi,  ma  voi 
non  harete  me  femprctperche  fpargendo  quella  tale  vnguento  (opra  il  corpo  mio,fcce  à fcpcl  irmi. Io 
•j  inuenta  vi  dico:  douunque  predicato  fia  quello  euangclio  in  tutto  il  mondo:  fi  ira , Se  quello  che  ha 

fatto  quella  in  fua  memoria.  Alhora  ito  lène  vno  de  dodici , che  lì  chiama  Iuda  ifeanothe,  a'  principi  Mar.  14.fr 
de  facerdothdiflc  loro.Che  mi  volete  voi  dare,8e  io  velo  darò* Et  quegli  gli  alfcgnorono  trenta  argen.  L*c.  1 
ti.Et  dipoi  cercaua  l’occafionc  come  lo  tradille.Et  nel  primo  di  de  gli  aami.vennono  1 difcepoli  a Gie  Ma.  14.P 
lu, dicendo . Doue  vuoitu  che  noi  ti  apparecchiamo  tapafqua*»:  effo  diffe.  Andate  ne  la  citta  a'  vno  cer  Lue.  1 » .a 
to,8c ditcgh.ll  madiro  dice,il  tempo  mio  e preffo,  io  fo  la  pafqua  appreflo  di  te  co  difcepoli  miei.  Et  i M«.  14.fr 
difcepoli  fcciono  come  impofcloro  Giefu  : fie  apparecchiorono  la  pafqua, £e  fatto  fera  : s’era  pollo  a'  L*t<i>.6 
tauola  co  dodici. Et  mangiando  quegh,diffe.Io  inuenta  vi  dico.che  vno  di  voi  mi  tradirà.  Fteffendo.  Gu.  1 
fi  grandemente  contrillatiicominaorongli  cufcuno  dicffia  dire. Oh  fono  io  Signore* Ma  effo  rifpon 
derido, diffe.  Quello  die  intinge  la  mano  meco  nd  piatto:  quello  mitradira . Certamente  il  figliuolo 
del’huomo  va  cornee  datoferirro  di  qudlo.Ma  guai  à quello  huomo.per  ilquale  il  figliuolo  de  l’huo  P/m»< 

C mo  fara  tradito.  Egli  era  bene  per  lui:  fc  non  fuffe  nato  qudl’huomo.  Et  rifpondendo  Juda , ilquale  lo  i.Cor.  1 i.c 
tradudiffc.Oh  fono  io  dello  RabbK&ddTcgli.  Tu  hai  detto.  Eternando  quegli, prefe  Giefu  il  pane.  Se 
A fendute  legratie  lo  fpezeo',»:  dettolo  a'  difcepoli  fuoi.  Se  diffe.Pighate,  Se  mangiate.  Quello  è il  corpo 
mio.Et  pigliando  il  calice, rendute  le  grane , lo  diede  loro  .dicendo.  Berte  di  quello  tutti . Perche  que/  N* 
fio  è il  mio  fangue  dd  nuouo  tedamenro  : die  fi  fparge  per  molti  ne  la  rem  iffione  de  peccati.  Et  dico/ 
ui  io  non  bero  di  quello  frutto  di  vite  infino  à qud  di , quando  io  Io  bero  con  effo  voi  nuouo  nd  re.  . - , 

gnodel  padremio.Etdettovnoh]rmno,feneandorono  nel  monte  degli  vhui.  Alhora  dice  à que.  Mo4*r 
gli  Giefu . Voi  tutti  in  quella  notte  vi  fcandalezerete  in  me . Perche  egli  è fcritto . Io  perorerò  ìj  pa.  Latti  J 
fiore.  & iepecortddgreggie  fieno  difperfe.  Et  poi  che  io  fero  nfufatato:  10  vi  andrò  innanzi  in  Ga.  Ci».i«.<  , 
Idea . Et  rifpondendo  Pietro  gli  dille . Et  fe  rutti  fi  fieno  fcandalezati  in  te . Io  mai  non  mi  fcandalezc/  Gio.  xt.g 

ro.  Gicfuglidiffe.  Ioinuentatidicocheinqucflanotte,primachedgallocanti,tuminegheraitie  Za.  1 j.e 

volte . Pietro  gli  diffe . Anchora  Temi  bifognaffe  morire  ceco , io  non  tl  negherò.  Similmente  anello.  Mti4.e 
radiffonorumi  difcepoli.  Alhora  venne  Giefu  con  quegli  in  vn  Iuogochefi  chiama  Gcrhfeinane,  Liitii.c 
& dille  à difcepoli . Sedete  quiifino  à tanto  che  io  vadi,&  ori  quiui . Et  prcfo  Pietro,&  i duoi  figliuoli  Già,  1 j.i 
di  Zebcdeoi  cominno  àcontridarfì , 6e  fopramodo  edere  medo . Alhora  dille  à quegli  Giefu . Trilla  M«.  14. d 
c l’anima  mia  mfino  a'  la  morte . Rdlate  qui , Se  vigdatecon  effo  meco . Et  lontanandoli  alquanto,  fi  Lue.  u.d 
gtto  giu  con  la  faccia , orando , Se  dicendo . Padre  mio  : fcgh  t poffibde  trapaffi  da  me  quello  calice. 

Tutta  volta, non  come  io  voglio,  macome  tu.  Et  vennea'  difcepoli  fuoi,  Ammogli  chedormiuj 
no:  & dice  a'  Pietro , A quello  modo  non  potelh  vigilare  meco  vna  bora  * vigilate  & orate , accio  che 
voinonmrriateintentatione.Lofpiniocenamenrecpronto,  ma  la  carne  inferma.  Di  nuouo  la  fe  AM 
conda  volta  fene  andò , flc  orò,  dicendoli  Padre  mio  fcqucflocalirenon  può  paffarc,  feio  non  lo  beoy  , ].  : j 

fia  fatta  la  tua  volontà . Et  venne  di  nuoào , & trouogli  che  dormmano , perche  gli  occhi  loro  erano  ♦ ’ . , „ -j 

grauati.  Et  lafciatigii  di  nuouo  fene  andò , Se  orò  Jatena  volta , dicendo  le  m eden  me  parole . Alhora  a 

E venne  à difcepoli  fuoi:  Se  dice  loro . Dormite  hormai.  Se  ripofatcui  1 ecco  dulìe  appropinquata  l’ho, 
ra:  A il  figliuolo  de  l’huomo  fiatato  he  le  mani  de  peccatori.  State  fu  andiamo.erco  che  fie  appropin 
quatochi  mitradifce.  Anchoraparlandoqudlo:ecco  Iuda,  vno  de  dodia,  venne, & con  lui  molratur  Mar.  14,4 
ba.con  coltella,  Se  legni,  mandati  da  principi  de  facerdon,  & vecchi  del  popolo . Et  quello  chclo  tra.  Lkc.i  x.f 
chua  dette  loro  il  legno, dicendo.  Qualunque  io  baciero,dlo  è pigliatelo.  Et  fubito  venendo  a Gufa,  Ciò.  19.4 
dille.  Dio  ti  fatui  Rabbi,  Se  baciollo.  Er  Giefu  gli  diffe . Amico, a die  cofa  fa  qui  * Alhora  accodatili, 
meffono  le  mani  addoffo  a'  Giefu,»:  prefonlo.Et  ecco  vno  di  quegli  chcerano  con  Giefu,  diffondendo  è . 1 1 . . • 1 

la  mano.cauo  fuora il  fuo  coltello, Se percotcdo  il fcruo  del  pnnape de  facerdotqgh  taglio  l’orccchio.  „ V , , 

Alhora  gli  diffe  Giefu . Ritorna  il  tuo  coltrilo  nd  luogo  fuo , perche  tutti  qurgh  che  pigliano  il  col.  c «1.9.4 
fello, di  coltello  penfeono.  Che  penfitu  che  io  non  polla  pregare  il  padre  raio,A  darammi  piu  che  do  P rt,  i j.f  ; 
dici  legioni  di  angeli*  In  che  modo  adunque  fi  adémpieranno  lefcrirture:  che cofibifogna  cheli  file.  i ; : . \ 

Oa*  In  quella  hora.  dille  Giefu  à le  ruibe.  Voi  vfcifh  come  a'  vno  ladrone  con  lecoltdla,& con  legni  lr/i.t  j-e 
a'  pigliarmi.  I o tutto  il  giorno  fcdcuo  appreflo  di  voi , infegnando  nd  tempio  ,Anon  mi  pigliafhrEr  Tre,*.i: 
tutto  quedo  fu  fatto, aedo  che  fi  adcmpicffìno  le  fcnrture  de  prophctL  Alhora  tutti  i difcepoli, (afa a/  M*.  1*./ 
tolo.fuggirno.Et  quegli  rrnédoGiefujlo  mcnoronoi  Caipha  principe  de  faccrdon,doueglt  fcnbi  Se  Lw.u./ 
vecchi  sforano  ragunatLEr  Pietro  lo  fcguitaua  di  difendo,  mfino  àia  corte  del  principe  defacerdbtl,'  Gi».i«,# 
te  entrato  dentro, fedeua  00  mmiltriipcr  vedere  il  fine.Er  1 prinapi  de  facerdoti,A  i vecchi, A tutto  il  ci» 
ciho.cercauano  falfo  tdhmonio  cótta  Giefu, accio  efi  lo  facdlino  morire,»:  nò  trcuauanoA  auuegna 
cheveniflino  molti  fallì  tcflimonii,nótrouorono.  Et  vlnmatamentevennonoduoifalfi  redi  moni,  A , 

diffono. Quedo  diflc.Io  pollo  diftruggnc  il  tépio  d’iddio, flc  in  tre  di  edificarlo. Et  leuadofi  il  principe  Gio«j./  j 
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de  faeerdoti  eli  diffe.  Tu  non  rifpondi  cola  alcun  a?  perche  teflificano  qiiedieohtrtdi  tei  & Gìefutfa/ 
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tómolo  de  rhuomo  ledendo  a le  dcltrc  de  la  virtù, a vcncnao  nc  ic  nuguic  to  ciw.runui a u 
de  faeerdoti  fi  (tracciò  i veftimcnritdiccndo.Egh  habelìemiato:che piu  habbiamo  bifogno  di  rdhmo  p 
nii  Ecco  che hora  voi hauete  vdito la  bcftcmia di  quello.Che  «sfa'vi  paref  Maquegli  rifpondcdodit 
fono-eeli  è degno  di  morte.  Alhora  dfifputomo  nc  la  faccia  fua,  Sr  detronglide  le  ceffate . Et  altri  gli 
percolano  con  le  mani  il  volto  fuo:dicendo.Prophetrraci  Chndo.chi  i quello,die  riha  percoffo  tFt 
Pietro  fedeua  fuori  ne  la  corte,&  venne  à lui  vna  ierua, dicendo . Et  tu  eri  con  Giefu  Gahlcof  Et  quello 


à Pietro  .veramente  & tu  tri  di  quegli:perche,8t’il  parlare  tuo  ti  fa  mamfcfto.  Alihora  comincio'  ama/ 
Indire  & ei tirare  che  non  conofccua  l’nuomo,  Se  fubito  il  gallo  canto' , & Pietro  (i  ricordo  de  la  parola 
del  Signore, ilqualegli  haueua  detto.  Prima  che  il  gallo  canti  s tu  mi  negherai  tre  volte , & vfcito  fuo/ 


ra,pianfc  amaramente. 
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TI  T venuta  la  mattina:  feciono  configlio  tutti  i principi  de  faeerdoti:  Se  vecchi  del  popolo  cotta 
1— < Giefu, per  farlo  morire.  Et  menoronlo  legato,  Se  dettonlo  a'  Ponno  Pilato  prefidentc . Alihora 
veggtendo  ludaiquello  che  l’hauea  tradito, che  gli  era  condannato,  pentitoli,  riporto  i trenta 
argenti  a'  principi  de  faeerdoti,  Se  à vecchiidicendo.  lobo  peccato:  tradendoli  fangue  innocente.  Et 
quegli  dilTono,chc  à noiitu  lo  vedrai.Et  gittati  gli  argenti  nel  rempio.ritomo  a dietro, Se  andatocene, 
fi  appicco  per  la  gola.Ma  i principi  de  faeerdoti  prefi  gli  argéti,di(Tono.Lecito  non  c metterg  1 in  Cor 
bana  effendo  premio  di  fangue.Ma  fatto  configlio,  cóperarono  di  quegli  il  campo  d’uno  yafellaio  per 
lafepoltura  de  forcllicri.Pcr  quello  c (lato  chiamato  quel  campo:  capo  di  fangue  infino  a quello  gior 
no.Alhora  fi  adempie  quello  che  fi  c detto  per  Ieremia  propheta, dicendo . Et  prefono  trenta  argenti, 
premo  de  lo  appresto,  ilquale  elfi  prrgiorno  da  figliuoli  di  1 frati, & dettogli  nel  campo  del  va/cllaio, 
come  mi  conffiruul  Signore.Hora  Giefu  (lette auanti  al prefidcnte,&  il  prefidente  lo  interrogo, dicen/ 
do.  Tu  fei  re  de  Iudeii  Giefu  glidice.  Tu  il  di . Et  effendo  accufato  da  principi  de  faeerdoti , & vecchi, 
nienre  rifpofc.  Alihora  gli  dice  Pilaro.Non  odi  tu  quanti  trllimoni  dicano  centra  di  rctEtnon  glin/ 
fpofe  à parola  alcunann  modo  che  il  prdìdentefi  marautgliaua  grandemente.  Et  nel  di  dela  feda,  era 
(olito  il  prefidente  lafnare  al  popolo  vno  prigione,  quale  effi  haucffino  voluto.  & haueua  alhora  vno 
prigione  famofo, chiamato  Barraba.  Adunque  congregaa’quegliidiffe  loro  Pilato.  Qual  volete  che 
io  vi  lafci. Barraba d Giefu  che  fi  chiama  Chnftot  ptrchefapeuacheper  inuidia  glielo  h ameno  dato 
ne  le  mani.  Et  fedendo  quello  prò  tribunali:  mando  àluila  (uamoglicidicendo . Niente  a te  con  quel 
giudo.  Pache  molte  cofe  ho  patite hoggi  ne  fogni  perqueUcu  Ma  1 principi defaordoti . , &i  vecchi 
perfuafono  a popoli  chechiedelfino  Barraba,  Stfaceflìno  mdnreGiefu.  Etnfpondcndo  ilprcfidente, 
dille  loro, quale  volere  voi  dcduoi  cheio  vilafciiSt  quegli  diffooo  Barraba.Pilato  dice  loro.Che  adun 
que  faro  loà  Giefu,chefi  chiama  ChridocTutri  dicano, aucifiggafi.il  prefidéte  dille  loro.Che  male 
ha  egli  fattotSe  quegli  maggiormente  gridauanoidiccdo.Crucitìggafi.  Etveggcndo  Maro  che  nulla 
rii  wouaua.ma  maggiormentefifactuatumtilto.  Prefa  l’acqua,»  lauo  kmani  m prefen radei  popo/ 
lotdiccndo.Io  fono  innocente  del  fangue  di  quedo  giudo.  Voi  vedrete.  Et  nfpondendo  tutto  il  popo/ 
lo  dille.  Il  fangue  fuo  fopra  di  noi, Se  (opra  di  figliuoli  nodn . Alhora  lafcio  a'  quegli  Barraba,  & dette 
Giefu  flagellato, accio  che  fuffe  croafiflo.  Alhora  i foldati  del  prefidente  pigliado  Giefu  nc  la  corte,  gli 
congrego mo  intorno  tutta  la  compagnia, Se  fpogliidolo,  gli  melTono  attorno  vna  veda  militare  rd 
farad- 1 facendogli  vna  corona  di  fpine,gltcla potano  fopra  il  capo ,8r  vna  canna  ne  la  dedra  fua, Sciti/ 
gmochiati  auanri  à quello,lo  fcemiuanoidicendo.  Dio  ti  falui  re  deiudei . Et  fputando  in  quello  prò 
fonola  canna, Se  pacoteuangli  il  capo.Etpoi  chel’hebbono  fchemito  gli  fpogtiorono  la  vede  milita/ 
te, Se  vclhronlo  defuoi  vedimeli, 8t  menoronlo  à crocifiggerlo.  Et  vfàédo,  trouomo  vno  huomo  cyr* 
neo  .per  nome  Simoneiqutdo  codrinfono  che  coglidle  la  croce  fua, & vénono  nel  luogo  che  fi  chiama 
Golgotha.Chec  detto  luogo  di  Caluana.Et  dettogli  bere  aceto  mcfcolato  oó  fiele.à.  guindolo  nò  voi 
lebae.Et  hauendoloaoafiffo.diuifono  i fuoi  vedimenti,mettcdo  laforte,  a'  fin  che  fi  adépieffc  quella 
che  lì  è detto  per  1lpropheta.F1  fi  diuifono  1 miei  vcftiméti.Se  meffono  la  forte  fopra  la  vede  mia.Et  fedé 
do  lo  guardauano  quiuLEt  pofono  difopra  il  capo  di  quello  la  caufafua  (critta.Qucdo  c Giefu  Re  de 
Iudei.  Alhora  fono  crocitìffi  con  quello  duoiladronirvno  da  lededre,  Se  vno  da  lcfintdte.Er  quegli  che 
paffauano  lo  bedennauanoimoucdo  1 capi  loro,  Scdicédo.  Quello  che  didruggi  il  tempio  di  Dio, Se  in 
tre  di  lo  redifichilfalua  tc  dcffo.Se  tu  fa  figliuolo  di  Iddio  ddccdidcla  croct-Smulmctc  anchora  1 pria 
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ra, infino  a Phora  nona. Et  circa  a'  la  hora  nona.1 
zabatanrfrioc  Iddio  mio,Iddio  mio: 
coftui  chiama  Helia.Etfubito  corrcn 
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£ m°If1 corPI  ^ fann ,che  d°rroiuano,nfufcitomo,Ac  vfccndo  de  monumenti, dopo  la  refurretnó 

mìrttT”1!?'"?  Iacirta  {““A  apparirono  à moltì.Ma  U centurione,  & quegli  che  erano  fé 
vu cnc  guardauano  t_>iciu.vifro  il  titniunto.  S,nii^iipmri>rK^ fi  f»/vmnA  ». 
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<^Ii  haueuatro  feguitatoGicfu  ^ Gal*lea,mimlhandoM,faÌ^aiÉaiJ®tìiiiM^ito«^fcì 
E£j2£? ì a l kA lamadrcfdt ^lu'olidiZcbcdeo.Eceffendofi fatto  feraivenne  vno  Mar.  „.d 
huomo  ««ho,  da  Arimathia.per  nome  I ofcph,dquale  era  anchora  egli  difcepolo  di  Giefu.  O uefio  r.»r  » j.e 
andato  a P.lato  glrehiefc  ,1  corpo  d.  Giefu.  AUhora  Pdato cornandole  gXlTerend^  .So  £&& 

nualr^ol.  [fT?  ofeph’ 0 nnuolfc  In  vno  lenzuolo  bianco,  & pofelo  nel  fuo  monumento  nuouc?  il/ 
quale  egli  haueua  cauato  ne  la  pietra,^  nuoltato  vno  gran  fallo  à l’ufcio  del  monuméto  andò  via  Et 
era  qmui  Maria  Magdalene,  A l’altra  Maria  fedendo  £ l’incontro  del  fro«lrh« . &PaKd^dJ 


r — • r<a—aa«  « * **aro:dicédo.Signore  noi  ci  fìa* 

jViucdo  anchora.  Io  nfufatcro  dopo  rre  di.  Comanda  adunque 

lodl.acnnrhr  nnn  annrfVae4i«>«rmt>ktn/%  • C. i a 
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7" -«Mv^w,TviudHuc  id  guaraia, andare  oc  guardatelo  come  vo 

tene,  mellone  le  guardie  al  fepolchto, legnata  la  pietra  con  i guardatoti. 
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~ y «.Luridi iuun,nuoi[o  la  pietra  aa  iuicio,  se  ledeua  lopra  quella,  ht  era  loafpetto  fuo 

come  fulgore» S:  il  vdhmento  fuo  bianco  come  neue.  Bt  per  il  timore  di  quello  fi  fpauentorono  le  guar 
die,&  diuennono  come  mom.Et  nfpondendol’angdo,  dille  a'  le  donne.  Non  temiate  vonpeiche  io  fo 
che  voi  cercare  Giefu, ilqualefucructfiffo.Non  è qui, perche  egli  è nfufcitaro, come  diflé.  Venite  Se  ve 
aete  il  luogo  douecra  pollo  il  Signore . Et  fubito  andado,ditelo  a difcepoh  fuoi,chrgli  è rifufcitato  da 
morti,  A ecco  che  vi  andra  manzi  in  Galilea,quiui  lo  vcdretc.Ecco  io  ve  l’ho  predettoci  vfeire  fubito 
dal  monumento  con  timore  & gaudio  grande,  corfono  à ridirlo  a difcepoli  tuoi . Et  andando  a'  nuli/ 
Darlo  a dilcrpoti  tuoi, Ac  ecco  Giefu  fi  fece  loro  inanzi,dicédo.Dio  vi  faluiJEr  quelle  accollatefi.gh  pre/ 
fcno  1 piedi,  Ac  adorornolo . Alhora  diflc  loro  Giefu.  Non  vogliate  tcmercandate , Ac  nunnate  a"  mia 
Irategli.che  vadmo  in  Galileaiquiui  mi  vedranno,  lequali  eflendofene  andate.  Ecco  certi  de  la  guaidia 
vendono  nela  citta, Ac  diflbno  a principi  de  facerdon,  tutte  quelle  cote, cheli  erano  fatte.  Et  congregati 
co  vachi, fatto  il  configlio, detrono  gran  fomma  di  danari  d militi  ,dicendo.Dire  che  i difcepoh  fuoi 
venuti  di  notte,  1 hanno  rubato  mentre  che  noi  dormauamo.  Et  fcquefto  fia  vdito  dal  prcfidcnrc.noi 

Plì  DffuiaHfffmA  ^'f  irmili  fi/>in>i  (T»  i e : n ■ > •— 
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3r77  ...  7 . oiciu.  ci  vracnaoio,aaoromo  quello:  Accerti  dubitomo. 

fct  accollandoli  Giefu  parlo  loro,  dicendo.  A mee  data  lapoteflamcido,Acin  tara.  Aduno  ueandan  nl 
do  voi  mlegnate  a tutte  le  genti:  batrezando  quegli  nel  nome  del  padre,A  del  figliuolo,  Ade  lo  fpirito 
unto  anfegnando  loro  oflicruare  tutte  quelle  cofe  che  io  vi  ho  co  mandato.  Ex  cccr»  io  fon  tutti  1 giorni 
con  tuo  voi  innno  a'  la  confumationedei  fecolo,  b 
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4»  IL  SANTO  EVANGELIO 

DI  GIBSV  CHRISTO  SECONDO  ; 

MARCO. 

CAP.  I. 

Rindpio  de  lo  Eu.'tgelio  di  Giefu  chrifto  figlinolo  di  Iddio,  come  e ferie  A 
co  ne  propheti.  Ecco  io  mando  il  nuntio  mio  auatì  à la  faccia  tua,ilqua 
e preparerà  la  via  tua  mania  à re.  Voce  di  chi  grida  nel  difetto.  Paratela 
via  ddfignorc.  Fate  rettele  firade  di  quello.  Era  nel  difetto  Giouani  bat- 
telando  8e  predicando  il  battcfimo  de  la  pemtcniia , per  la  remiffione  de 
peccati  '&  andauano  a"  lui  tutta  la  regionedlludea.&i  Icrofolymitani, 

3c  tutti  èrano  battczatl  dalui  nel  fiume  Giordano,  confeffando  i pcccan 
Cuoi  Et  era  Giouani  vefhto  di  peli  di  cameloA  d’una  cintura  di  cuoioin  B 
tomo  àlombi  fuoi,&  mangiaua  locuflc,  & mele  faluaoco,  & prcdicaua, 
dicendo.  Verrà  queUo  che  i più  forte  di  me.dopo  me,  delquale  io  no  fo- 
no fufficiente.che  gittatomi  m terra,  gli  fciolga  la  coreggia  de  fooi  caka 
^ jnent,.  Io  certamente  vi  ho  battenti  ne  l’acqua,  ma  quello  vi  batrc=era 

M no^^tencito  da  facanaA  era  con  le  belile,  8c  gli  angioli  gli  pSìh’eoli 

Giouanni, venne  Giefu  in  Galilea  predicando  lo  euangeho  dcl.regno  d lddio.8t  dicendo . Pcrch  egli 
c adempiuto  il  tempore efli  appropinquato  il  regno  di  Iddio, rauu^cteui,&ncdctt  ne  lo  euangeho. 
Etandando  lungo  il  mare  di  Galilea,  vidde  Simone,  & Andrea  fuo  fratello  mettemmo  le  reti  nel 
mare  perciò  ch’ffii  erano  pefeaton. Et  Giefu  dille  loro . Venite  dietro  a me , & io  vifcro  diuemre  p e/ 
fcaroèfdihuommi,»  fobico  lafciate  le  reti  foe.fofcguiromo.Er  andando  piu  oltre  di  li  alquanto,  vid- 
de  I acopo  di  Zebcdco , & Gwuanm  fuo  firatcllo.  anchora  elfi  acconciando  le  reti  ne  la  nane,  & fubito  , 
gli  chiamò  ,&  lafciaro  il  loro  padre  Zebedeo  ne  la  naue,  con  i merccnani  lo  kgquonio  . Et  entrano  in  c 
Capernau  À incontanente  nc  febbari,  entrato  ne  la  fmagogha  infegnaua.  & ffopmanr,  fopra  a dot- 
trina  fua.Perchc  «fio  gli  ammaefhaua  come  hauendo  potete,  & rwn  comegli  fcribu  Et  «a  nc  la  fina- 
gogha loro  vno  huomo,che  haucua  vno  fpiriro  immondo,»: grido, diaifoo.AIuche cofa  habbiamo  a 
noi  che  fare  reco  Giefu  nazareno!  fri  venuto  à diftruggcrcifio  n conobbi  di  tu  fei  d fan»  di  lddio.Ee 
Giefu  lo  minacciò,diccndo,chetati,&cfa  de  l’huomo.  Et  hauendolo  f battuto  lo  fpinto  immondo, 
fic  gridato  con  gran  voce, vici  da  quello.  Et  tutti  fi  ftupirno:  in  modo  che  ricercammo  fra  loro,  _ icen-  0 
doTChe  cofa  è quella!  Se  che  nuoua  dottrina  è quella  ! perche  egli  comanda  con  autorità  a gli  fpiria 
immondi,  & vbidifcongli . Et  fubttofi  fparfc  la  fama  fua  a lo  intorno , per  tutta  la  regione  di  Galilea. 

Et  fubito  vfcrndo  de  lafmagogha.vennono  nelacafadi  Simone  ,8e  di  Andrea,  con  Iacopo,  & Gio- 
u anni. Et  la  Cuocerà  di  Simone  giacena  con  la  febre,&  fubitogU  dicono  eh  In.  Ei : aowftandofi la  lo» 
fa  prefa  la  m ano  di  quella,»:  la febre fobico  la  lafao , & mimfbaua  loro  .Et  fattofi  fera, quando  forra- 
montato  il  fole,  gli  portauano  rutti  quegli  che  haucuano  male , & quegli  che  haueuano  i danoiu,  8t 
rutta  la  atta  era  congregataà  la  porta,»:  fano  molti  che  erano  infermi  di  vane  infermità , falcacela- 
" ...  *.  nari arr  ,ì  demoni,  perche  coiiofceuano  qutllo.Et  la  matrina  grande-  D 
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malie  ui  Duuiiditui(i,uKiwi' 

collo  SimontA  quegli  che  erano  fcco.ht  nauenooio  uruu«uo,B  uu-AmwpMMw- 

andiamo  ne  profiimi  borghi,  accio  che  io  predichi  anchora  qutuL,  perche  a quello  fono  venuto . Ee 
predicaua  nc  le  finagogheloro  per  tutta  Galilea,»:  fcacciaua  1 demoni  Ecvenne  a lui  vno  lebrofo  pre- 
dandolo & mginoSii3tofcgU.dicc.se  tu  voi,  tu  mi  puoi  mondare . Et  Giefu  hauendo  compaflione 
di  lui,difiefe  la  fua  mano,8t  toccandolo  gli  dice,  voglio,  Immondo . 

lui  la  !cbra,&  fo  mondato.  Et  hauendolo  minacciato, fobico  lo  fcaccio , 6c  dicegli.  Guarda  che  tu  non 
dica  cofa  alcuna  à pofona-M  a va,»:  mofirati  à facerdori,»:  offenfa  por  la  tua  mondatione  qudk  co- 
fe,che (Comando'  M^ndttfhmomo  à quegh- Et vfeitofuora, comincio  a ptetfe^  molrew^di- 
uulgare  la  parola, di  maniera  che  piu  non  poreua  palefemente  entrare  ne  la  atta, ma  ftaua  fuori  nc  lu  o 
ghi  difetti  ,8e  veniuano  à lui  da  ogni  parte. 
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ET  di  nuono,pef  alcuni  giorni  entrò  in  Capemau,&  mtefefi'ch’tgli  era  in  cala.  Se  fubito  fi  con-  M.i,.,. 
gregomo  molti, talmente  che  non  vi  capiuano,nc  in  que  luoghi  che  erano  intorno  a Ja  porta,  L«c.  t 
« con  Quegli  tfllfua  rat>ÌAnammrA  . Ft  vmonnrt  n Iti!  .1 i - 


uè 


vo<J 


o d -..,.~u.*.hwww.iiwh  Tiw^unuujiii  m ijiH  luugm  incerano  incorno  a ia  porta, 

l con  tcncua  ragionamento . Et  vengono  a'  lui  conducendogli  vno  paralytico,  ilqualc 
era  portato  da  quatrro,&  non  fegh  potendo  appropinquare  per  la  turba, fcopnmo  il  tetto, do/ 
buc?ndolo,mandorono  gju  u [erro.nclqualegiaceua  il  paralynco.Er  hauendo  Gicfu  ve 
outa  latede  loroidirte  al  paralytico, figliuolo  i tuoi  peccati  ti  fiano  r.meiTì . Et  erano  quiui  alcuni  degli 
IcnbijChe  ledeuanoA  penfauano  ne  cuori  loroiperche  parla  coftui  coli  le  beftemietchi  può  rimettere 
* pc?ì?n,’'c  non  'oI°  Iddl0-Ft  fubito  conofcendo  Giefu  col  fuo  fpinto.chc  coli  penfauano  entrò  di  lo 
roidilic  a quegli:  perche  peniate  voi  quelle  cofc  ne  cuori  vortnf  che  è piu  facile:  dire  al  paralytico  ti  li 
rimettano  ì tuoi  peccamo  dire  henna,  « piglia  il  tuo  letto  Se  vai  A’  fine  che  voi  Tappiate, che  il  figliuo  .ve 

io  acl  huoroo  ha  ponila  in  terra  di  rimettere  i peccati,  dille  al  paralytico,lieuati  ti  dico, togli  il  tuo  let 
*?>“  va  ne  la  cafa  rua.Et  fubito  li  leuò, «pigliato  il  letto  fe  ne  parti  di  la  in  prefenia  a'  tutti,  in  modo 
, tutti  lì  ftupiuano,«  glorificavano  Iddio,diccdo.  Non  mai  vedemmo  co lì.  Et  di  nuouo  fc  ne  andò 
a)mare,& tutta  la  turba  veniuaa'  lui,&mfcgnaua  loro.EtpalTando  Giefu,  vidde  Leui  di  Alpheo.che 
leaeuaal  Panato, &diffcgli..Srguirami. Et  n bandoli  lo  feguito-  Et  auucnnedicertcndofi  pollo  a' men/  Ue.r./ 
la, ne  la  cala  di  quclloimolti  publicani,«pcccaton  anchora  inficine  lì  erano  podi  à tauola  con  Giefu 
«co  difccpoli  fuoi , perche  erano  mola  che  l’haueuano  feguitato . Et  gli  falbi,  & i phanfa  vedendo 

cn  egli  mangiauacopubhrani,«pcccarori,diceuano  a difccpolifuoi,che  vuol  dire  che  màgi a,«bee 

co  publicani, Se  peccatone^  vdita  quefla  cola:  Giefu  dirtcloro.  1 faninon  hanno  bifognodrì  medico, 
magh  infermi.Perchc  io  non  fono  venuto  d chiamare  i gialli  a'  penircntia,mai  peccatori.  Et  erano  i 

aUcepoIidiGiouannij&dcphanfeichedigiunauano.&vcngono.&dicongli.Perchedigiunanoidi' 

toepolidiGiougmuA  de  phanfa, & ì tuoi  difcepoli  non  digiunanoiEt  Giefu  dille  Joro.Oh  polfono  i i.T  imo.  ut 
ngiiuolide  la  cala  nuttiaic.per  quanto  lo  fpofo  è con  quegli, digiunareiPer  quanto  tempo  cfli  hanno  M.t.o.k 
con  loro  lo  lpofo,non  poffono  digiunare. Ma  verranno  giorni  che  tara  lcuato  da  loro  Io  Ipofo, « alho  Lue.»./  e 
ra  m que  giorni  digiuneranno.Et  neffuno  cuce  l’aggiunta  del  panno  rozo.al  vellimento  vecchio,  al/ 
rnmenti  licua  via  il  fuppliméto  di  quello  nuouo  di  vecchio:  Se  farti  peggior  rottura.  Et  ncrtuno  mct> 
tea  vino  nuouo  negli  otn  vecchi,almmenn  il  vino  romperà  gli  otn,&  il  vino  fi  verterà, & gii  otn  atv 
orano  male.Nla  il  vinonuouo  fi  debbe mettere  ne  gli  otri  nuoui.Et  accaddcgli  andare  ne  fabban  per  i Mm.it,*  , 
leminati,&  i dilcepoli  fuoi  cominctomo  à caminare , fueghendo  le  fpighe , Se  i phanfa  gli  diceuano; 
ecco  perche  fanno  ne  fabban  quello  che  non  è lecitofEt  dio  diffe  loro:  Non  leggerti  mai  quello  che  fa  i.Re.ni 
ce  Uauid  quando  gli  fu  bifogno,«crto  hebbefame , & quegli  che  erano  faro:  in  che  modo  egli  entro 
oe  la  cafa  di  Iddio, fatto  Abiathar  principe  de  facerdon , Se  mangio'  i pam  de  In  propofitione  iquali 
non  era  Icato  mangiarefe  non  a itoli  facerdon,  «dettene  anchora  a'  quegli  che  erano  fecof  Et  diceua 
a quegl  i , il  fabbatoe^fano  per  l’huomo  , & non  l’huomo  pel  fabbato . Et  cefi  fignore  è il  figliuolo  de 
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manofecca-Etha/ 
[ucllohuomo  che  ha 
>bari  fare  bene,  ò fa- 
idoli  fo 


- - — **  « • “61»  • «-euiHiw»  *a  mano 

ZTZZr"  • «*“«.*.-1  vicaiuo  iphanfei  fubito  con  gli  Herodiani,fèciono  configlio  contra  di  luixome 
to  facrffino  monre.Et  Giefu  co  difoepoh  fuoi  fene  andò  al  mare:  & gran  turba  lo  feguito  da  Galilea,« 
da  ludea  : Se  da  Ierofolyma  Se  da  Idumea,  & di  di  la  dal  Giordano, «di  quegli  che  habitano  intorno 
j / i /C’  vna8ran  molrttudme,  vdendo  quelle  cofe  ch’egli  faccua,  vennonoà  lui.  Et  Giefu 
diffe  a difcepoli  fuoische  fa  nauicella  i’aiuraffe  per  la  turba,  accio  che  nó  lo  opprimdfmo,  perche  queb 
lo  fanaua  moln,in  modo  che  correuano  a lui  per  toccarlo , quann  erano  afHim.  Et  gli  fpirin  immoti/ 
d^quàdo  lo  vcdcuano,fcgli  girtauano  inana,&  gridauano.dicendo.Tu  fa  figliuolo  di  Iddio.Et  gran 
demente  gli  mmacciaua  che  nó  lo  manifeftaflìno.Etfali  nel  monte, & chiamò  d fequegU  clic  erto  volle 
& voinono  a'  lui,«fecc  dodici  acao  che  fuflino  feco,  Se  aedo  che  gli  mandarti:,  a predicare,  & che  ha’ 
ueflino  potclladi  fanare  le  infermità, « di  fcacaarc  i demoni.  Et  porta'  limone  nome  Pietro,  & laro/ 
po  di  Zebrdeo.et  Giouàm  fratello  di  Iacopo, et  poli  nome  a'  quegli  Bnehargen.che  c figliuoli  del  to/ 
nitruo.Ft  Andrea,ct  Philippo.et  Bartholomeo.et  Mattheo,etThomafo,et  Iacopo  di  Alpheoa*  Tad 
d eo,ct  Simone  Chenahaneo,  er  i uda  Scanoth.qllo aoèchc  lo  tradi.Et  végono  d la cafa,et  di  nuouo 
fi  ragù  na  la  turba,raltTicrc  che  nò  potcnano  mangiare  pur  il  panc.Ec  vdcndolo  qgli  che  gli  appartene 
uano,vfcimo, accio  che  lo  teneflino, perche  diccuano  chcgli  era  infuriaro.Er  gli  fenbi  che  erano  difccfi 
da  Ierofo!yma,diceuano,egU  ha  belzebù, et  nel  principe  de  demoni  fcacaa  i demoni.  Et  chiamati  àgli 
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diceua  loto  In  parabole.In  che  modo  può  fatana  Tracciare  fatanailEt  fe  vno  regno  fi  fia  in  fc  lidio  di/ 

U1f0  quel  regno  non  può  ftare,&fc  vna  cafacontra  le  lidia  fiadiuifa,non  può  quella  cafaftam&  (è  fa 
tana’il  licua  contro  a fc  Hello, & fi»  diuifo.non  può  Ilare, ma  ha  fine.  Nefiuno  può  rubarci  vali  del  po  D 
Melile  reme, mt raro  in  cafa  fua,fe  prima  non  lega  il  potenteA  alhora  ruberà  la cafa fua. Io  inuerira  vi  dico, 

Uu.it, b che  tutti  i peccati  fieno  rimedi  à figliuoli  de  gli  huommi,&  le  befkmie  quòte  ne  bdlemuno.Maquel 

lo  che  bara  beftemiato  in  Ipnito  Tanto,  non  ha  retmflione  in  eterno.  Ma  Eira  degno  di  giudiao  eter/ 

Ma.  i tJ  no:pcrchediceuano,  egli  ha  lo  Ipirito  immondo.  Et  vengono  la  madre  fua  ,8c  1 tirategli,  & dando  fuo/ 

Lw.i.e  ra  mandorno  a lui  alcuni  che  lo  chiamaflino  A la  turbaledeua  intorno  a lui,&  dicongluEcco  la  ma/ 

dre  tua, Se  i tuoi  frategli,che  fuon  ti  cercano.Et  nfpolé  a'  quegli, dicédoiquale  c la  m adrc  mia, Si  i miei 
N.  fratcglicEt  hauédo  guardato  1 difccpoh  che  atomo  gli  fedeuano  difle.Ecco  la  madre  mia,  A;  1 mici  fra 

(egli, perche  quello  che  bara  fatta  la  volontà  di  I ddioiqucfto  è mio  fratello, & mia  fordla,&  madre. 

CAP.  II II. 

Mdi.n.*  T di  nuouo  comincio'  à inlegnare  predo  al  mare,8t  congregofli  à quello  molta  turba,  in  mo/  a 

Ur,M  «H  do  che  entrato  ne  la  naue,fcdeuain  mare,  Se  tutta  la  turba  appreffo  il  mare,  era  in  terra,  Se  ini b- 
I .pnana  loro  molte  cofc  in  parabole, & diceua  à quegli  ne  la  dottrina  fua.  Vdite.  Ecco  egli  vici  il 
feminatore  à feminare,  Se  aucne  nel  femmarc,  che  altro  cadde  lungo  la  via,  & vennono  gli  vccegh  del 
ado, Se  mangio  mofdo,  Se  altro  cadde  fopra  luoghi  petroli,  doue  nò  hebbe  molta  terra.  Se  fubito  nac/ 
queiperchc  non  haucua  profondità  di  terra, & leuato  che  filli  fole  fi  abrucio,  & per  nóhauere  radice  fi 
ficco. Et  altro  cadde  ne  le  fpine,&  falimo  lefpinc,8c  fuffocomob  ,8cnon  dette  (turo  .Et  altro  cadde  in 
buona  tena,8c  daua  frutto  chefaliua  ,8t  crcfceua  ,&  rendeua  l’uno  trenta, A l’uno  fafanta,  & l’uno  cen 
to.Et  diceua,  chi  ha  orecchi  da  vdirc  oda.  Efquando  comincio  a rdlare  foto  : lo  domandomo  quegli 
N.  che  gli  erano  intorno, con  i dodici  de  la  parabola.Ec  diceua  loro.  A voi  c conceduto  conofcerc  il  mille  B 

ìef.tj  rio  & regno  di  Iddio.ma  a quegli  che  fono  di  fuon,fi  fanno  tutte  le  cofe  in  parabole.accio  che  veden 

via.  i ti  do  veghmo  A non  difeernmo  ,Sc  vdendo  odino, & non  intcndino,  accio  chenon  auuegna  che  fi  con/ 

ucrtino  A fieno  nmefii  i peccati  loro.EtdilTeloro,non  fapetcquefta  parabolaA  inchemodoconofce 
Ci»,  i vf  rete  tutte  le  paraboletil  fcminatore  femina  la  parola.  Et  quclh  fono  queglt,intomo  a'  la  via,  doue  fi  fe/ 

F«fti.i  ■•/  mina  la  parola.  Se  quando  effi  hanno  vdito,fubito  viene  fatana , & porta  via  la  parola  che  è feminata 
Ro«u«k  ne  cuori  loro.  Er  quelli  fimilmentc  fono  quegli,  che  fi  fcminano  fopra  luoghi  petroli,  iquali  quando 

hanno  vdito  la  parola, fubito  la  nceuano  con  gaudio,  Se  non  hanno  radicein  fc,  ma  fonoper  tempo, 
dipoi  natala  mbulanonc,  d la  perfecutionc  per  la  parola, fubito  fi  fcandalezano . Et  altri  fono , cheli 
felliniano  ne  lefpine, quclh  fono  quegli , che  odano  la  parola , Se  tefollccmidini  di  quello  Eccolo , Se  lo 
inganno  de  le  nche=x.  Se  le  concupifcentie  circa  l’altrecofe,  foteentrando  fuffocano  la  parola , Se  di- 
ulene  Tenia  fruno.Fc  quelli  fono  quegli  che  fono  fcminati  ne  la  buona  terra,  ìquali  odano  la  parola, 
M.t.t.b  Se  nceuonla  ,8e  fruttificano  l’uno  trenta,l’uno  fdlanta,  Se  l’uno  cento.  Et  diceua  loro . Oh  venne  la  !u,  w 

Imc.i.c  cerna,  accio  che  la  fia  polla  fotto  lo  llaio , ò fotto  Metto , Se  non  accio  che  polla  fia  fopra  il  canddlie/ 

er.i«.e  tefPerchenone  cofaalcunaafcofachcnonfimanifdhinefufattaoccultaimaafinch’ellavengain  .*■ 
M».io.r  palcfc.Se  alcuno  ha  orecchi  da  vdireoda.Et  diceua  loro.Vedete  quello  che  voi  vdite . In  quella  mifu, 

Itu.t.c  ra  che  voi  mifùrertte,vi  farà  nmifuratoA  far»  aggiunto  à voi,che  vdite.  Perche  à chi  ha  farà  dato, Se 

Uti.7.t  à chi  non  ha,anchora  queUo  ch’egli  ha  gli  fia  tolto . Et  diceua,  coli  è il  regno  di  1 ddio  i come  fc  1 hucv 

LHf.ó.jf  mo  getti  la  Cementa  in  terra  ,8e  dorma,  Aleuifi  la  notte,Seil  giomoA  ’tinc  germini  A crcfcain  men 

Ut.  i ti  cieche  non  lo  fa.Perche  da  fe  fruttifica  la  terra,  primamente  l’herba,  dipoi  la  fpiga , dipoi  ne  la  fpiga 

tf*  if«(  il  pieno  frumcnro.Et  quando  fia  prodotto  il  frutto,  fubito  manda  la  falce , perche  fopra  Ita  la  ricolta* 

lair.i.e  Et  diceua  a chi  aflimighercmo  noi  il  regno  di  Iddio,  o in  quale  parabola  compararcmo  noi  qucllot 
fy.  if.J  come  vno  grano  di  fenape,  ìlqualequando  è feminato,  è minore  di  tutte  le  Cernente  che  fono  interra, 

Mt.  i j.  t Se  quando  ha  feminato  faglie, et  fall!  maggior  di  tutte  l’hetbe,  Se  fa  i rami  grandi , in  modo  che  fotto 

tue.  i t.i  l’ombra  di  quello, pollono  fare  il  nido  gli  vccegh  del  odo.  Et  con  molte  parabole  tali , parlaua  a ano 

» gli  la  parola, fecondo  che  potcuano  vdire,  & falla  parabole  non  parlaua  loro . Et  sparatameli  re  fpo/ 

M tt.t.t  neua  tutte  le  cofe  ì difccpoh.  Et  dille  loro  in  quel  di,  dfaidofi  fatto  fera,  palliamo  dila.Et  hcennando 

l»c,j ,d  la  turba,  lo  pigliano , coli  come  cgh  era , ne  la  nauc , Se  altre  nauicellc  erano  con  quello . Etfcctli  vna 

gran  tcmpcfla  di  vento  ,8c  le  ondecntrauano  ne  la  nauc,  talmente  che  quella  fi  empieua.  Ft  elio  era  in 
fu  la  poppa, fopra  il  guanciale  dormendo  A dellanlo  A dicongh.Maellro  non  hai  tu  cura  che  noi  pe/ 
riamorbr  fatatoli, minaccio  il  vento,  S:  dille  al  mare  tao,  Stila  cheto.  Se  il  vento  fi  pofo  ,&fecdi  vna 
tranquilhta  grande  A dille  loro.  Perche  fiate  voi  coli  timidi,  come  nó  hauetc  fède  i Se  con  gran  timore 
hebbono  paura  A diceuano  l’uno  a'  l’altro  ,chi  veraméte  i coihu,  che  il  veto  Se  il  mare  gli  vbiduconoi 
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T vcnnonodi  ladal  mare, ne  la  regione  de  Gadcrani.Etvfcendo  de  Ja  nane, fubiro  (égli  fece  in 
contro  de  monumennvno  huomo,in  ìfpinto  immondo,  ilqualehaueua  la  fua  Kabirationc  Mai.i.i. 
^monumenti, ncalcunorhaucuapotutolegareconlecarenc, perche (pdTo eflend 5 (faro lega  L uc.t.d. 
to  con  ceppi,  & con  catene, haueua  rotte  le  catene,  & fpezzati  1 ceppi,  & nriTuno  Io  poteua  do- 
ni ar*-Et  tempre  Itaua  il  giorno, & la  notte  ne  monumenti,»  ne  monti  gridando, & percotcndo  fe  Bef- 
fo con  le  pietre. Et  hauendo  veduto  Giefu  didifcodo.corfc,  » adoroilo,  Sgridando  ad  alta  voce  diC- 
fe.Che  ho  io  à fare  reco  Gitfu  figliuolo  di  Iddio  altidimo  t Io  ti  fcongiuro  per  Dio,che  tu  non  mi  tor-  . ' 

menti.  Perche  gli  diceua.  Efa  fpmco  immondo  de  l’huomo:»domandaualo  che  nomee  il  tuoiEt  ri- 
fpofc,diccndo,U  mio  nomee  lcgtone,perche  noi  fiamo  molti.Er  pregaualo  affai  che  non  gli  mandafle 
fiiora  de  la  regione.  Et  era  quiui  predo  à monti  vno  gran  gregge  di  porci  che  pafccua  & prcgauanlo 
tutti  i demom, diccndo.Mandaci  ne  porci,àfin  che  noi  entriamo  in  quegli, &fubito  Giefu  lo  permef- 
He  loro.  Et  vfciti  gh  fpiriti  immondi,  entromo  ne  porci,  » con  grande  empito  fi  precipito'  in  mare  il 
gregge-  Et  erano  quali  duo  mila,  & affogo  ronfi  nel  mare.  Et  quegli  che  pafceuano  1 porci  fuggirno,  & 
ndilTonlo  ne  la  citta,  Se  ne  campi.  Et  vfcimo  fuora  a'  vedere  checofa  fulTc  quella  che  era  accaduta.  Se 
vennono  à Giefu, & veggono  lo  indemoniato  che  fedeua  & era  velhto,»  di  falla  mente,  quello  che  ha 
ueua  hauuro  ia  legione, & tememo,»  narromolo  a'  quegli, coloro  che  hauieno  veduto  come  era  paffa 
ta  la  cofa,a'  quello  che  haueua  hauto  il  demonio, S( de  poro.  Et  cominciomo  à pregarlo  che  fi  partidc 
da  confini  loro.  Etedendo  entrato  in  naue,  lo  cominciò  à pregare,  quello  che  era  dato  veffato  dal  de- 
«nonio, che  fu  Jefcco.Et  Giefu  non  gicleconccdeima  diflegli  va  in  cafa  tua  à i tuoi,»  nuntia  loro  qua 
togra  cofeti  ha  fatte  il  Signore,»  habbiahauuto  mifericordiadi  te.Et  andò  via, & cominciò  à predi 
care  in  Deca  poli  quanto  gran  cofe  gli  hauede  fatte  Giefu, & tutti  fi  marauigliauano.Et  edendo  Giefu 
di  nuouo  trapalfato  ne  la  naue  à l’altra  ripa  di  laimolta  turba  fi  raguno'  à quello, &era  appredo  lima/ 
rt.Et  ecco  venne  vno  degli  archifinagoghi  per  nome  Iairo,&  vedendo  quello  fe  gligitto  a piedi  fuoi,  M si.  i».f. 
» prcgauaIo  molto,  dicendo.  La  figliolina  mia  c à lo  ex  tremo,  10  ti  prego  che  tu  venga,  Se  pongagli  Lue.*./, 
le  mani  fopra,accio  che  la  fia  falua,»  viuera.Et  andò  via  con  quello,»  leguitaualo  molta  turbai  dri 
gneuanlo.Et  vna  certa  donna, laquale  haueua  hauto  il  fiudo  del  fangue  dociici  anni.  Se  hauendo  pati- 
to molte  colè  da  piu  media,  Se  fpefe  tutte  le  fucfaculta,»nonera  miglioratalo  cofa  alcuna, ma  piu 
predo  era  peggiorata,hauendo  vdito  di  Gitfu,  venne  ne  la  turbadi  dietro,  Se  toccò  il  vcdimtnco  luot 
percheella  diccua,feio  toccherò  pure  il  fuo  vedimentOjfaròfalua.Etfubito  fu  feccato  llfontedel  fan 
gue  fuo,&  fenti  nel  corpo  ch’ella  era  fanata  dal  flagello.  Et  fubito  Giefua»nofccndo  in  fe  dedo  la  vir- 
ru  die  era  vfcita  di  lui,riuoltato  a'  la  turba  diceua,  chi  tocche  1 miei  vedunennf  Et  i difccpoli  fuoi  gli 
diccuano.  Tu  vedi  la  turba  che  ri  infiragne,&  di  chi  mi  rocche  f Etguardaua  intorno  per  vedere  dii 
haueua  fatto  quedo.  Ma  ladonna  temendo,  & tremando, fapendo  quello  chefi  era  fatto  in  lei, venne, 

& gì  t rodi  manti  à lui, «e  diflégli  tutta  la  venta,»!  quello  gli  diflé.Figliuolala  tua  fède  ti  ha  fatta  (alua, 
va  m pace,  Se  fia  fana  dal  tuo  flagdlo. Parlando  quello  anchora,vengono  dal  prmdpe  de  la  finagoga 
alcuni  che  diccuanoja  tua  figliuola  c morta, perche  molefh  tu  piu  il  maeftrof  Et  Giefu  fubito  vdita  la 
parola  cheli  diccua, dille  à l’archifinagogo.Non  temere, credi  folamente.Ec  non  permeile  die  lo  fegui 
ralfeaicunode  nonPietro, Iacopo, &Giouanm  fratello  dilacopo.  Et  vengono  ne  la  cafa  de  l 'archili 
nagogo.Et  vidde  vno  tumulto,»!  chi  piangieua,&  chi  fi  lamcntaua  molto.  Se  entrato  dentro, di ffc  lo/ 
ro.  Qie  tumultuate  voi,»  piangete!  La  fanaulla  non  e morta, ma  dorme.  Et  quegli  lo  (prcgiauano. 

Ma  elfo  mandati  via  tutti,pigha  il  padre,»;  la  madre  de  la  fanciulla,»  quegli  cheerano  (eco,  » entro 
doue  era  la  fanciulla  che  giaceua,»  pigliata  la  mano  dela  fanciulla  glidirte.  Talitha,cumi,tiitfi  m/ 
terpreta.FanauUa,iotldlcoleua^.Elfublrofiri3Jla  fanciulla,»  andaua,  perche  dlaeradidodid 
anni,»  ninafono  attoniti  di  grande flupore,  » comando'  loro  grandemente  che  neduno  (aprile  que- 
llo,» comandò  chelefufledaroda  mangiare.  1 
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ET  partidi  di  quiui,  & venne  nc^  patria  fua,  » àdifcepoli  fuoi  lo  fluitano,  l 
cominciò  a'  infegnare  ne  la  finagoga,  » molti  che  vdiuano  fi  dupimo,  dicci 
dui  quede  cofe!  » che  fapicnna  è quella  data  à codini»  tali  virtù  che  fi  fann 


v » fatto  il  fabbaro.  Mar,  1 i.g, 1 

_ _ . . , dicendo.  Donde  a' co- 

a dui  quede  cofct»  che  fapienna'c  queda  data  àcodui!»  tali  virtù  che  fi  fanno  per  le  mani  fucf  Lue.  e.  e. 
Oh  non  è quedo  quel fabro, figliuolo  di  Maria, fratello  di  Iacopo, »dl  lofe,»di  luda.&diSitnoncf  Cie.4 ./.  •' 

Oh  non  fono  le  forelle  qui  conedo  noi  i » fcandaleiauanfi  in  quello.  Et  Giefu  diceua  loro.  E non  é 
propheca  difhonorato  fe  non  ne  la  pama  fua,  & fra  parenti,  Se  ne  la  fua  famiglia,  & non  potette  fare 
quiui  alcuna  virtù,  (c  non  che  (ano  pochi  infermi,  pode  loro  le  mani  (opra.  Et  marauigliauafi  per  la  Me.  10. e 
incredulità  loro,  » «reuma  i cadegli  à lo  intorno  infcgnando.  Et  chiama  1 dodici.  Se  comindogli  a'  Lue.t.t 
mandare  d due,à  due,»  daua  loro  la  poteda  de  gli  fpiriti  immondi.Et  comando'  loro  che  non  toglief 
fino  alcuna  cofaperlavia,(enonfolamentcvnamam,  non  tafcha,  non  pane, non  danari  nelaantu/ 
ra,ma  calzati  di  fondali,»  non  vdhifi  di  due  tonacc-Et  didtèa  loro. In  qualunque  luogovoi  enttcrrctc  N 
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in  cara  fiate  quitti  infìno  a' tanto  che  voi  vi  partiate  di  la-Et  tutti  quegli  che  non  vi  riceuerano,  nevi 
vedranno  vfciendo  di  la  entro ,fcotcte  la  poluereche  è Cotto  1 piedi  voftri,tn  tcfhmonio  a quegli.  Io 
inucrita  vi  dico,  che  fia  piu  tollerabile  à Sodomi,  & à Gomom  nel  giorno  del  giudicio,  che  a quella 
Fitti  i J t citta  Et  vfciendo  predicauano  chefi  rauucdcfllno,»  fcacciauano  molti  demoni,»:  vngieuano  con  Io 
olio  molti  infermi, & fanauangli.Et  vdi  il  Re  Herode, perciò  che  già  era  mamfeiio  il  nome  Tuo,  Se  di/ 

M tt  im  ceua  Giouanm  Banda  è nfufcttaro  da  morti,»:  per  tanto  le  virtù  operano  inqueUo.Etaltridiceua. 

no  egli  è Helia.Et  altri  diceuano, egli  cprophcta.d  quafi  vno  de  prophcn.Laqual  cola  vchta  Herode, 
dirfe  quel  Giouanni,a'  chi  io  feci  molare  il  capo, quello  ededo,  quello  c rifufatato  da  morti.  Perciò 
M di.  14. a.  che  dio  Herode  mandando,  haueua  prefo  Gtouanni,&  legato  in  prigione,  per  Hcrodiade  mogliedi 

lue  j .d.  Phihprofuo  fratello, haucndolatolta  per  moglie, perche  Giouam  diccuaàHeTode,cnontieledto 

hauere  la  moglie  del  tuo  fratello  - Et  Hcrodiade  lo  pcrfcguitaua,  Se  volcualo  veddere,  & non  poteua, 
che  Herode  temeua  Gioii  anni, Capendo  chegli  era  huomogiullo, Manto,»  haueuagh  rifpttto,»  vdi 
to  quello.faccua  molte  cofe.  Se  volentieri  l’udiua.  Et  accaduto  vn  giorno  commodo,  Herode  fece  la 
cena  del  filo  natale  a'  principi,  & a tribuni,  & primi  di  Galilea.  Et  entrata  la  figliuola  di  dia  Herodia/ 
de  & hauendo  faltato,  & piaciuta  à Herode, & à quegli  che  erano  a'  tauola,  ilRe  dilTe  à la  fanciulla, 
chiedimi  quello  cheru  vuoi,8c  io  te  lo  darò,»  giuragli, io  ti  daró  quello  che  tu  mi  chicderai,infino  a Q 
la  mctadd  mio  regno.  Et  quella  vfcita,  dille  à fua  madre,  che  chiederò'  ìof  Et  dia  dille  il  capodi  Gio, 
uanm  Banda.  Et  etlcndo  fubito  con  pn  fiera  entrata  al  Rc,chicfe,diccndo.  Io  voglio  che  fubito  mi 
dia  nel  piattoni  capo  di  Giouanni  Banda.  Et  il  Refi  contridò  per  il  giuramento, & per  amore  di  que 
gli  che  infiem’e erano  a'  tauola,non  la  vollcfcacciare  via.Et  fubito  il  Re  mandato  il  giufhnere  coman 
do  che  fude  portato  il  fuo  capo.  Et  quello  andatogli  moro  la  teda  in  prigione,  8c  porto  il  capo  Tuo 
nd'piatto.fc  diedelo  à la  fanciulla,»  la  fanciulla  lo  dette  à la  madre  fua.  Laqual  cofa  vdita  1 difcepoli 

Tuoi  vennono.&tolfonoilcorpofuo.&pofonlonelmonumento.Ftgliapodohficongreganoa' Gic 

vii.  14 .b.  fu  & ridiffongìi  tutte  le  cofe, che  erti  hauicno  fatte.  Se  che  dfi  hamnio  infognate,»;  dide  loro.  V enitc 

lue.9.J.  voi  foli  fcparatamente  in  luogo  diferto.  Se  npofateui  alquanto.  P erche  molti  erano  quegli  che  veni/ 

uano  Se  che  fi  partiuano,»  non  haucuano  pur  comodità  di  mangiare.  Et  andoffcne  in  luogo  difetto 
conia  naucfeparatamcnte.Erle  turbe  viddono  quegli  che  fcn’andauano,»  conobbonlo  molti, &à 
piede.di  tutte  le  citta  concorfono  q ululi»  antiuennono  à loro,»  adunomofi  appiedo  à lui.  Et  Giefa 
Mdt.ì.g.  v(cltofuora,vidde  molta  turba,  & hebbe  compadiondi  loro,  percheerano  come  pecore, che  non  ha/ 

ueflino  pallóre,  A comincio'  à «degnare  loro  molte  cofe.  Etedcndo  già  grande  bora,  ve nnono  à lui  i 
Mil.  14. fi.  fuoi  difcepoli,diccndo.  11  luogo  c difetto,  Se  già  l'horac  tarda,  licenziagli^  fin  che  fé  ne  vadino  ne  le 

luc.oi.  ville  circunmcinc.  Se  ne  borghi.  Se  compnnfi  del  pane, perche  non  hanno  che  mangiare,  & quello  ri/ 

Cio.f.d.  fpondendo  dide  loro.Date  loro  da  mangiare  voi  Se  didono  à quello.  Che  noi  andando  comperiamo 

pane  per  dugento  denari,»  diamo  loro  roangjarctFt  quello  dice  loro.Quanti  pani  hauetef  Andate»: 
guardate.  E t hauendolo  faputo,dicono,cmque,»cduoi  pefei.  Et  comando  loro  che  factdino  tutti  af/ 
ttarfi,à  menfa  per  menfa  in  fu  l’hetba  verde.  Et  adettoronG  à parte  per  parte  de  l’orto,à  cento,  fita  p 
cinquanta.  Se  pirli  icinquc  pani,  &iduoi  pefei,  leuati  gli  occhi  al  cielo  benedidc,  Se  fpesro  i pam,  & 
dette  ì difcepoli  fuoi  che  ponedmo  auaoti  a'  quegl i.Et  1 duoi  pefci  diuife  à tutti,  Se  mangiomo  tutti, 

& fatollomofì  Et  lcuomo  via  de  pezzi, dodici  cofani  pieni,  » de  pefei.  Et  erano  quegli  che  mangiaua/ 
Ma.  i4.f.  no  circa  cinque  mila  huomini.  Et  incontanente  conflnnfc  i difcepoli  fuoi  à falire  ne  la  nauc,&  auuiar 

Cio.c.b.-.  Iene  innanzi, trapadato  il  marc,à  Berhfaida, mentre  cheedo  licennaua  la  turba.  Et  hauendo  liccnna/ 

ti  quegli,  fene  andò' nel  monte  a'  orare.Et  edendofi  fatto  fera,era  la  naue  nel  mero  del  mare,  » cdo  fo/ 
lo  in  tcrra.Et  vidde  quegli  adaticati  a'  remeggiare edendo  loro  il  vento  contrario.  Se  intorno  a'  la  quar  G 
ta  vigilia  de  la  notte  venne  d quegli  cambiando  fopra  il  mare.»  voleua  trapadargli  Ma  quegli  veden 
dolo'cammarefoprail  Tiare,penfomo  chefudevn  phantafma.Ergndomo,pcrche  tutti  lo  vedruan». 

Se  fi  conturbomo.Et  fubito  parlo  con  quegli,  Se  dice  loro.  Confidatcui,io  fono, non  vogliate  temere, 

& fall  à quegli  ne  la  naue,  \ cedo'  il  vento.  Et  fopra  modo  entro  à fc  Gupiuano,  Se  marauigliauanfi. 
Ma/.  >4  .</.  Perche  nonhaucuano  intefo  ne  la  cofa  de  pani.edrndo  il  cuore  loro  accecato.  Et  edendo  trapadari,vé  K 

nono  ne  la  terra  di  Genefareth.&entromo  in  porto.  Et  vfciti  quegli  de  la  naue,fubitok>  conobbo/ 
no, Se  trafeorrendo  tutta  quella  regione,  commdomo  a'  portare  quegli  che  fi  fennuano  male  ne  letti 
douccdi  vdiuano  che  fude.  Et  douunque  egli  cntraua,  ne  borghi,ò  ne  le  ville,ò  citta,  poneuano  gli 
infermi  ne  le  piazze,  à pregauanlo,  accio  che  toccadìno  pure  la  fimbria  del  fuo  velbmento.  Etquan/ 
ti  lo  toccauanodiuemuanofalui.  ; 

CAP.  VII. 

MAttj.  T~l  T ragunanfi  à quello  i pharifei,»  certi  de  gli  fcnbi.che  veniuano  da  Terofolyma.  Et  hauendo 

L veduti  certi  de  difcepoli  fuoi  con  le  mani  cómum,ciocnon  lauate, mangiare  il  pane, gli  biafi/  ^ 
JL^momo, perche  i pharifei,  Se  tutti  ì Indente  non  lì  lauano  fpedo  le  mam,non  mangiano, tenea. 
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do  la  coniti  turionede  gli  antiqui.  Et  venendo  dal  mercato, non  mangìono  fe  non  R lauono.  Et  altre 
molte  colè  fono, che  prefono  à ofleniare.i  lattamenti  de  calia, & degli  orciuolq&de  b acmi, 4:  de  letti. 
Di|»ilodomandanoipharilb,&glilcribi,perchenonvannoidifccpoliruoifccondo  l’ordine  de  gli 
antichi,  ma  mangiano  il  pane  con  le  mani  non  lauatc  i Ma  quello  nfpondcndo,dilTc  loro.  Bene  prò/ 

* pheto  di  voi  hypocrin,  Iefaia, cornei  fenrto.  Quello  popolo  con  le  labra  mi  honora.ma  il  cuore  lo/  itfi-tt.i. 
roc'difcoftodame.Ecmuano  miadorano.tnfcgnando  le dottrme,precrtti  de  gli  huomim, perche  la 
fdando  il  comandamento  di  Iddio.tenete  le  confhtunoiu  de  gli  huomim,  ficcate  ì lauamenn  de  gli  or  N 
auoli,  Sede  calici,  & altre  fimilicofeà  quelle.  Et  diceua  loro.  Bene  difprcgiafti  il  comandamento  di 
Iddio,  accio  che  voi  ofleru  tate  la  voftra  confimi  rione , perche  Mofc  dille.  Honora  il  padre  tuo,  fic  la  e/«.«  °.f. 
tnadrcrua,  ficchi  maladira  il  padre,  ola  madre,fia  morto.  Et  voi  dite  fel’huomo  dice  al  padre,  odia  Ott.t.b. 
madre  Corban,che  è il  dono  qualunque  da  me,  v enga  in  tuo  commodo, & non  lafciatechc  faccia  pin  v 
la  alcuna  colasi  padrefuo,o'  a la  madre/acciendovana  la  parola  di  Iddio  per  la  vofira  confiirutione,  E/o.r  t.e. 
laquale  voìconfhrulfti,&  itre  molte  limili  colè  fate.Ec  chiamando  rutta  la  rurba.diceua  loro.  Vdite.  Leu.  i a.b 
mi  tutti,  Se  intendete.  Niente  c fuori  dcl’huomochecncrnn  quelloche  lo  polla  maculare, ma  quelle  Prr.i6.e. 
cofe  che  efeano  da  l’huomo,fono  quelle  che  maculano  l’huomo.  Se  alcuno  ha  orecchi  da  vdtrc  oda.  Ma.  t td>. 

Et  da  la  turba, eflendo  entrato  in  cafa,i  dtfeepoh  fuoi  Io  domandauano  de  la  parabola.  Etdiffc  loto.  . . .i  ,t» 

Coli  anchora  voi  fiate  groflifNon  intendete  che  ogni  cofa  dtfuo  ra, entrando  nc  l’huomo  non  lo  può  .■  ,t.: 

maculare,perchc  non  entra  nel  cuore  fuo,mava  nei  ventre, 8c  efcenel  fcceflo  purgando  ogni  cibo.  Et 
diceua  che  quello  che  efee  da  l’huomo  è quello  che  macula  i’huomo  : perche  dentro  dal  cuore  de  gli 
c huomim .pccdono le camuecogicarioni,gli  adultero, le  fornicano™, gli  homiadiu  furti, le  auantie, 
le  iniquità,  gl’inganni,  le  impudintic,il  malocchio,  la  bcilemia,  la  fupcrbia,  la fiultina,  tutti  quelli 
mali  procedono  di  dentro,  & maculano  l’huomo.  Et  leuandofi  di  la,  lene  andò  ne  confini  di  Tyro,  fie  Ma.  ■ ».*, 
di  Sydone,  Se  entrato  in  cafa  non  volfe  che  alcuno  lo  (aperte,  fic  non  fi  potette  occultare.  Perche  vna 
donna.Ia  figliuola  de  laquale  haucua  vno  fpirito  immondo,fubito  ch’dla  vdi  di  lui,  cncrata  girtofc/ 
gli  a'  piedi, perchcladonna  eragreca,  per  nationeSyrophcmffa,8cpregaualo  che caccialle  viali  domò 
nio  de  la  fua  figliuola,  ma  Glelu  gU  dillc,lafcia  prima  che  fi  latollino  1 figliuoli, perche  non  c bene  pi 
gliare  il  pane  de  figliuoli,&  girtarlo  a cani.  Et  quella  gli  nfponde,  & dice,  certamente  Signore,  fiean.  • t 

D chora  ì cacellmi  mangiano  lotto  la  menfa  de  gli  fcomuioùdcfigliuoli.Er  dille  £ quella,per  quella  pa 
rola.Vaegliè  vfcico  il  demonio  da  la  tua  figlmoUEteliendofcnc  ita  d cala  fua,ritrouo'  dTcrfi  parato 
il  demonio, & la  fanaullache  giaceua  fopra  il  letto. Et  di  nuouo  partitoli  da  confini  di  Tyro,  fic  di  iy, 
done,  venne  al  mare  di  Gallica  pel  me=o  de  confini  di  Decapoh,fic  menomogli  vno  fordo,fic  mutolo,  Ma. 1 
& pregauonlo  che  gli  metteffe  la  man  fopra, fic  pigliandolo  da  la  turba  in  dilparte,  meffe  i fuoi  dm  ne 
gl  i orecchi  fuo  i ,fic  fp  u tando , tocco'  la  lingua  fua , riguardando  il  cielo  fi  condolfe.  Et  diflegli  Hepha/ 
thcahchec.fia  aperto.  Et  fubico  furnoapertele  lue  orecchie,  fic  fu  fciolto  il  vinculo  de  La  lua  lingua, 

& parlaua  rettamente. Et  comando  loro  che  non  lo  diceffino  à pedona.  Ma  quanto  piu  io  comanda/ 
ua  loro,  pm  largamente  lo  predicauano,&  fopra  modo  fi  fiupiuano, dicendo. Tutte  le  cole  fece  bene,  Ceti. 4 
& fa  vdjrc  ì (ordq&  parlare  i mutoli.  E«/.  y>.t 

CAP.  Vili. 

IN  que  giorni, eflendo  molta  turbi, et  non  hauendo  che  mangiare,  Giefu  chiamati  à fe  i difeepo/  Mcr.u.f. 
li, dille  loro.  Io  ho  oompaffionedi  quella  turbaiperche  già  tre  giorni  fono  fiati  mcco,ct  non  han 
no  che  mangiare,et  fe  io  gU  lafdo  andare  digiuni  à caia  lorotmanchcranno  fra  via  : perche  certi 
di  loro  vennono  di  difcofto.Er  i difcrpoh  fuoi  gii  nfpofono.  Onde  potrà  alcuno  (atollare  quelli  di  pa 
ne  qui  ne  la  folitudincfEr  domando'  qucgh.quanh  pani  hauetei Et  quegli  dilTono, fette.  Et  comandò 
à la  turba  che  fi  aflctafle  fopra  la  terra.Er  prefi  i fette  pani, hauendo  rtndutc  le  granelli  fpezio.er  det/ 
tea  fuoi  difcepoU  che  gli  ponelTino  manzi.  Et  pofongli  dauanci  àia  turba, et  haueuano  pochi  pcfct/ 
uoli.et  hauendogli  benedetti, comando'  che  anchora  quelli  fufiino  loro  polli  auann.  Et  mangiomot 
B et  latolloronfiiet  leuomo  fette  fporte  deperii  che  erano  auancan.Et  erano  quegli  che  haueuano  man 
gtato  quali  quattro  milaxt  licentiogli.Et  fubito  entrato  ncla  naue  co  difccpoh  fuoi,  venne  ne  le  parti 
diDelmanutha.Etvfamofuonipharifaietcominciomo  ùdifputarc  con  quello,  cacando  da  lui  Mei.  j«.a. 
vnofegnodi  cielo,  tentandolo.  Et  nel  fuo  fpinto  fofpirando.dice.  Perche  caca  legno  quella  genera/  L*&n,g. 
none:  lo  inuenta  vi  dico, (è  fi  dara  fegno  à quella  generarione.  Et  lanciando  quegli,  di  nuouo  entrato  Mai.  i*a 
ne  la  naue  .parto  à l’altra  npa.Et  feordomofi  di  pigliare  del  pane, et  non  haueuano  con  loro  nc  la  naue 
fenonvnpane.Etcomanaaualoro,dictndo.  Vedete,  guardateuidal  fermento  de  phanfci, et  dal  fer/ 
malto  di  Hcrode.  Et  difputauano  fra  loro,  dicendo-  Noi  non  habbiamo  pane.  Conciando  quello 
Gicfu,diflek>ro)pcrche  difpucatc  che  voinonhaucte  pane i Non  conofcere  anchora , nc  intenderci 
Anchora  hauetc  accecato  il  cuore  veltro  < Hauendo  gli  occhmon  fcorgicte,  a hauendo  gli  orecchi 
oonvditc.  Nevi  ricordate  quando  io  fpcsaii  cinque  pam,  m cinque  mila  huomim,  quanti  cofani 
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pieni  de  pezzi  rie  rlpìgllaftifeffi  gli  dicono, dodici.  Fr  quando  i lètte  in  quattro  mila, quante  (porte  de 
pezzi  ne  ripigliato? Et  dicongli  fctte.Ft  diceua  loro  come  non  inrrndctetEt  viene  in  Bethfaida,  Se  me 
nongli  vno  a eco, Se  pregauanlo  che  lo  toecaffe.Et  prefa  la  mano  del  aero  lo  mend  fuori  del  borgo, Se  C 
hauendo  fputaro  ne  gli  occhi  fuoi,&  portogli  le  mani  fopra,lo  domando'  fé  vedefle  alcuna  cofa,  & n» 
hauuta  la  viltà, diceua.  Io  veggo  huomini  che  come  arbori  feorgo  che  vanno.  Dinuouopoi  pofele  i 
mani  fopra  gli  occhi  fuoi, Se  fece  che  riceue  la  vifta.Se  fu  ntotuita,S*  di  nuouo  vedeua  chiaramente  tut 
Mar.  ti,fc  rimandollo  à cafa  fua, dicendo, ne  entrerrai  nel  borgo, ne  lo  dirai  à pedona  nel  borgo.Et  vfei  Gie 

Ur.i.r . fu  & i dtfcepoll  fuoi  ne  borghi  di  Cefana  di  Philippou  per  la  via  domandaua  i difcepoli  fuoi,  dicen/ 

do.Chi  dicono  gli  huomim  che  io  fiafHt  quegli  nfpofono,Giouanni  Banda,  altri  Hclia, Scaltri  vno 
dei  numero  de  propheti.Ec  egli  dice  loro,  & voi  chi  dite  che  io  fonotrifpondendo  Pietro, gli  dice.  Tu 
N fci  Chrifto.Ft  comando  loro  che  non  duellino  a'  alcuno  di  lui.  Et  cominciò  a'  infegnarc  loro  chcbi/ 
fognaua  che  il  figliuolo  de  l’huomo  pandi  molte  cofc,&  edere  rrprouato  da  vecchi, Se  da  fommi  faeer 
don,  Seda  gli  fcnbi,8e  effere  vccifo,  Se  dopo  tre  di  rifufatare.  Se  apertamente  parlaua  la  parola.  Et  pi/ 
girandolo  Pietro, te  cominao'  d nprendert.Maqudlo  nuoltato,8e guardando  1 difcepoli  fuoi,nprefe 
Mae  i*. i,  Pietro  dicendo.  Va  dietro  a'  me  fatana.  Tu  non  fai  quelle  rofe  che  fono  di  1 ddio,ma  quelle  che  fono 

tt  t.d.  de  gli  huomini.Ft  hauendo  chiamata  à fé  la  turba  inficine  co  difcepoli,  dirtc  loro. Se  alcuno  mi  vuole 

Lae.f.r.  feguitare,mcghi  fc  medefimo,  fcpigli  la  croce  fua.&fcguin  me, perche  qualunque  vorrà  faluare  l’ani> 

u./.  tt.g.  ma  fua,la  perderà.  Et  qualunque  perderà  l’auima  fua  per  mia  cagione, Sic  de  lo  euangelio,  quello  la  fa/ 

Ci«.  n.d.  ra  falua. Perciò  che  profinaa  a'  l’huomo, s’egli  bara  guadagnato  tutto  il  módo,8cdannifichi  l’anima 

Ma.n>.d  fua  to' che  dara  l’huomo  per  rieompenfa  de  l’anima  iuatPeìrhe  qualunque  fi  vergognerà  di  me,  Sede 

Lii.s-r.  le  mie  parate, in  quella  gencratione  adultera,  Se  peccatrice,  Se  il  figliuolo  de  l’huomo  G vergognerà 

di  loi,quando  Cara  venuto  ne  la  gloria  del  padre  fuo  con  gli  angeli  fanti. 

CAP.  IX. 

Ha.i  *.<•  ■ 1 T dicaia  loro.  Toinucrita  vi  dico.che  fono  alcuni  di  quegli  che  danno  qui,  che  non  gufatati/  A 

Lue.ì.t.  I— i no  lamorteinfinoàtantocheveghtnoil  regno  di  Iddio  eflére  venuto  ne  la  virtù.  Et  dopo  fei 

Ma.  17.4  I jdi.Giefu  prefe  Pietro  8c  Iacopo.  & Giouannt,  Se  menogli  fcpararamente  foli  in  vno  monte  al/ 

to,&  rrartbrmorti  in  prefenza  loro, Se  i vetomentifuoi  fi  fcaono  fplendidi,Sc  candidi  grandemente  co  « 
me  neue, quali  non  può  il  rinrore  bianchire  fopra  la  terra, \ apparue  loro  Helia,ron  Mofe,  & rtauano 
parlando  con  Giefu.  Ft  rifpondendo  Pietro  .dice  à Giefu.  Rabbi  egli  è bene  chenoi  fiamo  qui,  Se  fac/ 
aamo  tre  tabernacoli, à tc  vno,  à Mofe  vno,8c  à Helia  vno,perao"che  non  fapeua  quello  che  gli  fi  di 
eéflè.pcrche  erano  fpaucnrati.Ft  fectfi  ma  nugoladaquale  gli  adombro,  St  venne  vna  voce  da  la  nu/ 
go!a,dicendo.Quefto  e' il  figliuolo  mio  chkttotvdite  quello. Et  fubito  riguardando  a"  tomo,non  vado  B 
Ma.  i t.E.  no  piu  alcuno,ma  fol  amente  Giefu  con  loro.Et  difeendendo  quegli  del  monre.romandò  loro  che  no 

diccflino  a'  perfona  quello  che  erti  h ameno  vedutole  non  quando  il  figliuolo  de  l’huomo  fara  rifufei/ 
tato  da  morti,  Se  quefta parola  tennono  appreffo  di  lorocdifputando  che  cofa  voleffe  dire  quello  rifu/ 
M4f.4.f.  fdtar  da  mora.Et domandauanlo  dicendo.Che  dicono  gli  fenbi  che  bifogna  prima  venire  biella?  11/ 

Ufi.  t J-£>-  quale  nfoondendotdifle  loro.Helia  certamenrciquando  pnma  fara  venuto,retotuifce  tutte  le  rofe , Se 
come  è (oirto  del  figliuolo  de  l’huomoschc  patifca  moke  cofciSe  fra  difprrgiato.  Ma  io  vi  dico  : che 
Mib.4.1  Udia  c venuto,  St  fcciongli  tutte  quelle  rofe  che  vollonotcome  ti  fenrto  di  lui.Et  venendo  à difcepoli 

Ma.  i7.c.  fuouvidde  vna  gran  turba  intorno  a'  queglitSr  fcribichedifpurauano  con  loro.  Ftfubito  rutto  il  po/  GA 

Lue.o.e.  polo  vcggiendo  quello,  fu  ftupefattotS*  fpauentornofi,  Se  correndo  a'  quello, lo  falutorno.  Et  domati, 
dò  gli  fcnbitche  depurate  fra  vuoi  ? Et  rifpondendo  vno  de  la  turbaidirte.  M acrtro  io  menai  il  mio  fi/ 
gliuolo  àtenlqualcha  vnofpinto  murotSe  qualunque  volta  lo  pigliarlo  lacera:,**  fpuma:5e  (inde  co 
denti  fiioisSt  feccafi.Ft  dirti  d difcepoli  tuoi  che  lo  cacciaflino  viai&  non  hanno  potutoli* egli  nfpon 
dendo  à quello:dirte.O'  gencratione  incredulannfino  a'  quanto  (arò  io  appiedo  di  voitinfìno  a' quan/ 
to  vi  fofferò  io?Menate  quello  a me  Et  mcnoronlo  à lui.Et  vcggiendo  qudlo, fubito  lo  fpirtto  lo  (bac 
t«fc  caduto  in  tcrra,fi  nuolgeua  facendo  la  fchiuma.  Et  domandò  al  .padre  fuotquanto  tempo  c che  q '• 
gli  accade  qudlotSe  quello  dille  da  la  infanhaiSc  fpeffo  gitto'  qud!o:Se  nd  fuoco  A ne  le  acquei  per  fan 
•'  Io  morire.Mafctu  puoi  alcuna  cofa  aiuracuhaucndo  mifcricordia  di  noi.Et  Giefu  gli  dirte.Se  quello 

tu  puoi  credcrc.turtc  le  cofc  fono  poflìbili  à chi  crede. Ft  fubito  gn dando  il  padre  del  fandullo,con  la 
•*  chryme  diceua.  Io  credo  Signore :aiuta  la  miaincrcdulita.Ec  hauendo  veduto  Giefu  ia  turbatele  con 

correua,fgridò  lo  fpirito  immondoidicendogli.  Spirito  ford.uSe  muroiio  ti  comando  dìcida  qudtet 
& non  entrare  piu  in  UiitSc  gndandoA  (battendolo  artaitvfa  da  lui:8e  diuenne  come  morroitalmen/ 
te  che  molti  diccuano  egli  è morro.Ma  Giefu  prefa  la  mano  fua  lo  reffesS:  qudlo  fi  letto.  Et  eden  do  etv 
trato  in  cafa,  i difcepoli  (uoi  lo  domandomo  feparatamcnre  : perche  non  porémo  noi  (cacciarlo  ? Et 
Mai.  i7. J.  dirtéloroiqucfta  forte  pcrndlunacofa  può  vfaresfe  nonperla  oranonetSe  pel  digiuno.  Et  partiti  di 
Uic.i.e.  qtnuifèciono  il  camino  pei  Gakkasftmon  volai  a che  alcuno  lo  fapcffcA  egli  mtgnauaà  difcepoli 


CAP.  X i y Si,-* 

fuotàc  dicala  loto.il  figliuolo  de  l’huomo  è dato  ne  le  mani  deg!iTiuominì!&  venderanno  quello* 
vcdfo  nfufcitera  il  terzo  di,&  efli  non  inrcndeuano  quelle  parolai  cemeuano  domandarlo.Et  vaine 
in  Capcmau.Et  effendo  venuto  in  cafmdomando  qucglnche  cofa  difputaui  fra  voi  pel  camìnofMa  M n.  iM. 
quegli  flettono  chetùperchcfra  loro  hauicno  difputato  chi  folle  maggiore.  Et  eflendolì  pollo  à fede»  Iair.9./. 

* rnchiamòi  dodici*  dice  loro. Se  alcuno  vuole  cflerepnmoiqudlofara  l’ultimo  di  tutti*  miniftio 
di  tutti.  Et  prefo  vno  fanciullo  lo  poli  in  mezo  di  quegli  s Se  hauendolo  prefo  in  braccio,  dille  loro.  N 
Qualunque  rictuc  vno  di  limili  fanciugli  nel  nome  mioime  nceue*qualunquc  nceuc  metnon  rie*/ 
ue  marna  quello  che  mi  mandò.Et  Giouàni  gh  rifpofadicendo.  Macilro  noi  habbiamo  veduto  vno 
cèrto,  che  caccia  i demoni  nel  nome  tuo  : ilquale  non  fcguita  nou&habbiamolo  prohibito  : perche 
non  o fcguita. ,Fc  Giefu  dille.  Non  vogliate  prohibirlo,  perche  neiruno  è che  faccia  virtù  nel  nome  1 .to. i i.a. 
mio:&  polla  fubito  dire  male  di  maperche  quello  che  non  c contrario  a'  noi  è per  noi. Pache  qual  un 
que  vi  aara  bere  vno  calice  di  acqua,  nel  nome  mio,  perche  voi  fiate  di  Chnflo.  Io  munita  vi  dico,  Mai.io.i 
aie  non  perderà  lafua  mercede.  Et  qualunque  fcandalczera  vno  di  quefh  piccioli  che  credono  in  me, 
meglio  faria  per  lui  fe  lì  circundalh  vno  fallo  da  maone  intorno  al  fuo  collo*  furti  gittate  in  mare.Et 
fctifcandalczala  tua  mano, tagliala.  Bene  <1  a'  te  entrare  monchonc  la  vita, che  hauendo  due  mani, 
andare  ne  la  gchenna,  nel  fuoco  meffinguibile,  doucil  verme  di  quegli  non  muore,  ne  il  fuoco  lì  fpo  Mar.  u.a. 
G gnc-iEt  fe  il  piede  nio  ti  fcandaleza, tagliatelo.  Bene  c entrare  zoppo  ne  la  vita  eterna,  che  hauendo  lare.  17. a. 
duoi  piedi  edere  mòlo  ne  lagehenna,ncl  fuoco  inelhnguibile,doue  il  verme  loro  non  muorine  il  fuo  Ma,  ili», 
co  li  Ipcgnc.Et  fe  l’occhio  tuo  n fcandaleaaicauatelo.Bcncti  c che  con  vno  occhio  entri  nel  regno  di 
Oioadic  hauendo  duoi  occhi,cffere  mcllo  ne  la  gchenna  del  fuoco  ,doue  il  verme  loro  non  muore  A"  il  lefrM.g. 
fuoco  non  lì  fpegne, perche  ciafcuno  fi  infilerà  col  fuoco,  Se  ogni  vittimali  infoierà  col  fole.Buono  i il  Ma.  t.b. 
fale,ma  fe  il  fak  lìa  fdoccho,in  che  cofa  lo  condirete? habbiare  il  fole  in  voi*  viuetein  pace  fra  voi.  L*'-  '+■£• 

CAP.  X. 

| 1 T leuandofi  di  la, va  ne  confini  di  Tudea  per  dila  dal  Giordano,  & di  nuouo  le  turbe  lì  raguna/  Ma.  i9.a. 

A Ih  no  à quello*  come  egli  era  conforto, di  nuouo  infegnaua  loro.  Et  accodandoli  1 phanfci,  lo 
1 ^ domandomo:c  egli  lecito  à l’huomo  repudiare  la  moglieìtcntandolo.  Ma  quello  nfpondetv 
do, dille  loroiche  vi  comando  MofetErqueglidiftono.Mofepcrmeffr  cheli  fcnudTeilhbcllodelrepu 
dio,  Se  lafciarla.  Et  nfpondendo  Giefu, dille  loro.  A'  la  durezza  del  cuore  volito  vi  fcrille  cotcdo  co/ 
mandamento.  Ma  dal  principio  de  la  creanonc,  il  uiafchio,  Se  la  (emina  gli  fece  Iddiosper  quedo  la/  Gru.  1. 1. 
Teiera  l’huomo  il  padre  fuo.  Se  la  madre  foa,  Se  accoderafii  ri  la  fua  moglie.  Se  faranno  duoi  in  vna  car/  Grir.i.d. 
nc,di  modo  che  non  già  fono  due, ma  vna  carne.  Quello  adunque, che  Iddio  congiunfe,nonlofrpa/  >.f or.t.d 
ri  l’huomo.  Et  di  nuouo  in  cafo,idifcepoli  fooi  lodomandomodela  medefima  cofa,  Se  dice  loro, 
Qualunque  lafciera  la  fua  moglie*  merranne  vn’altra, commette  l’adulterio  verfodiquella.  Et  le  la  i.Cor.7.fr 
_ moglielafcicra  il, foo  marito,  A-manteradi  a' vno  altro, commette  lo  adulterio.  Et  menorongli  fan/  Mi.i».i. 
ciugli,à  fin  chegli  toccalle*  i difcepoli  fendauano  quegli  che  gli  mcnauano.Kr  hauendo  veduto  Gie  »»  r. 

fu  fi  (degnò*  dille  loro.Lafdare  venire  i fanciugli  à me, non  gli  prohibite,  perche  di  tali  c il  regno  di 
Iddio.  Io  inuerira  vi  dico.Qualunque  non  riceuera  il  regno  di  Iddio  oomefancuillo,  non  entrerra  in 
quello, & battendogli  prefi  in  braccio,  & polle  loro  le  mani  (opragli  benedille.  Et  edendo  vfdto  ne  la 
via,vn  certo  gli  corfe  incontro,  & inglnocchiofTcgli  manzi,  Jedomandaualo.  O'  buono  maeflro  che  Ma.  19.6' 
cofo  faro'  io,che  10  pofiegga  la  vita  erema?F.r  Giefu  gli  dille.  Perche  mi  chiami  buono? nefluno  è buo/  teuA 
no  fe  non  folo  Iddio.Tu  fai  i precetti. Non  cómcttcre  adulterio, non  vendere, non  rubare, non  dire  fol 
fo  tedi  monto, non  fortfraude.Honorai!  padre, & la  madre  tua.  Et  quello  rifpondendo  gli  dille.  Mae/  E/ò.,0.f. 
c (Irò  io  ho  oflcruare  tutte  quelle  cofe  da  la  gtouentu  mia  Et  Giefu  guardandolo, lo  amo*  didegli.  Vna 
cofa  ti  manca.  Va  & vendi  tutte  quelle  cofcche  tu  hai.  Se  dalle  a poueri,  Se  harai  il  reforo  in  ciclo,  Se 
Vieni,  fcguita  me,  alzata  la  croce.  Et  quello  contrillato  ne  la  parola, fene  andò  mal  contento,  perché  ■ 
egli  haucua  molte  poflefiiom.Er  guardando  intorno  Giefu, dille  à difoepoh  fuoi.Quanro  didicilmcn 
teentrerrannonel  regno  di  Dio  quegli  che  hanno  ncchczzc?Er  i difcepoli  flupiuano  ne  le  parole  foe.  i.  i-- 
Ma  Giefu  di  nuouo  "nfpondendo, dille  loro.  Figliuoli  quanto  i difficile  quegli  che  hanno  fidanza  ne 
le  ricchezze  entrare  nel  regno  di  Dio.  Egli  cpiu  fedi  cofo  ohe  vno  camello  entri  per  vno  buco  di  ago,  • '• 

U che  vno  nccho  entri  nel  regno  di  Dio.  Et  quegli  fopra  modo  fi  marauigliomo,  dicendo  fraloro.Ec 
chi  può  diucnirc  foluotEr  guardando  quegli  Giefu, dice.  Apprdlo  de  gli  huomini  impofiibile.ma  nò 
apprcllo  di  Dioiperche  tutte  le  cofe  fono  pcflìblli  appretto  di  Dio.  Et  cominciò  Pietro  à dirgli.  Ecco 
noi  habbiamo  lafciate  tutte  le  cofe*  habbiamoti  lcguitato.Et  Giefu  rifpódendo  dille  lo  inuenta  vi 
dico.  Nefluno  é che  habbi  lafciaro  la  cafo,ò  i frategli,ò  le  foteUe,ò  il  padre,ò  la  m adre,ò  la  moghc,òi 
figliuoli, ò 1 campi  per  mia  cagione, A de  lo  euangelto,che  non  riceua  cento  volte  piu,hora  in  quello  Ma.  1 ó.J 
E tempo, cafe  Se  fategli*  forellc*  madri, & figliuoli*  campi  con  le  pcrfecutioni,  & nel  feoolo  futuro,  Mai.  10J 
la  vita  eterna.!*  mola  primi  faranno  virimi*  gli  virimi  primi.  Et  ciano  ne  la  via  afcendcndo  alerò/  UciW 
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folyma, fi  Giefu  andaualoro  mana-Er  fhipiuanfì,& fluendo  teme u'anò.Fr  di  rtuouo  pigliando  Gie 
fu  i dodici.comincid  à dire  loro  quelle  cofe  chcgli  hauicno  à venire.  Foco  noi  attendiamo  in  lerofoljr 
tna.fi  il  figliuolo  de  l’huomofia  dato  d principi  defacerdori.flc  a' gli  fcnbi.&à  vecchi,  fi  condannerà/ 

nolo  à la  morte,&  darannolo  à le  genti, 8e  ftrarierannolo,&  flageìlerannolo,  & fpureranno  in  quello,' 

Ma.  t«.r.  fi  amazrrannoIo,&  il  terzo  di  nfufcitera.  Ft  vengono  d lui  I acopo,  & Giouanni  figliuoli  di  Zcbcdco, 
dicendo.  Macftro  noi  vogliamo  che  tu  ci  faccia  tutto  quello  che  notti  domanderemo.  Ft  quello  diflie 
loroirhc  volete  che  to  vi  facciatEt  quegli  gli  difibno.Concedi  che  noi  fediamo  vno  da  le  deftre.fit  vno 
da  le  fimftre  ne  la  gloria  tua.Er  Giefu  diffe  loro.  Voi  non  Capere  quello  che  voi  vi  domandiate.  Potete 
voi  bereil  calice, quale  io  beof  fi  dTcrc  battezati  del  batrefimo,che  io  fono  batter stoiEt  quegli  gli  dif-  F 
fono,po(Iiamo.  Et  Giefu  dille  loro.  Certamente  che  voi  bertte  il  calice,  che  io  beo,  & farete  batrezati 
del  battdtmo.che  io  fono  battezafo.Ma  il  federe  da  ledellre.ò  dalefimfhe  mienófi  appartiene  à me  a 
N darlo, ma  à quegli  d quali  fi  e appareochiato.Et  vdendoi  dicali  comindorno  a fdegmaredi  Iacopo, 
Lar.n.r.  Sedi  Giouùni.ma  Giefu  chiamandogli,dilTc  loro  .Sapere  voi  che  quegli  chefi  veggono  imperare  a’  le 
genti, eferdtano  il  dominio  verfo  di  quelle, &i  grandi  loro  hanno  portila  di  effe.  Macoli  non  Cara  fra 
voi,ma  qualunque  di  voi  vorrà  diuenirt  grande  fra  voi.fara  vollro  minillro.Etqualunquedi  voi  vor 
ra  edere  primo, Cara  feruo  di  tutti,perche  anchora  il  figliuolo  de  l’huomo  non  venne, accio  che  gli  fuf- 
Mé.to.d.  (e  miniflrato,ma  accio  che  miniftraffe,&  dare  l’anima  fua,redentioneper  molti.  Et  vengono  d Hieri' 

L*.  ■<•/-£  co,  & vfdcndo  lui  di  Hicrico,  fili  elifccpolifuoi,  fi  molta  turba,il  figliuolo  di  Timeo  Baitimeo  cieco 
fedeua  lungo  la  via  mendicandoti  hauendo  vdito  ch’egli  era  Giefu  nazareno,comindo  a'  gridare, & 
dire.  Giefu  figliuolo  di  Dauid,habbia  mifencordia  di  me.  Et  molti  lo  fgridauano,  accio  che  tacrflie. 

Ma  quello  molto  piu  gndana,  figliuolo  di  Dauidh  abbia  mifencordia  di  me.  Et  fermatoli  Gicfu,oo/ 
mando'  chefuITcchiamato.Et  chiamomo  il  cieco  dicendogli  ,(ia  di  buono  animo. R.izatl,egli  n chia/ 
ma.  llquale  gittato  via  il  fuo  mantello, leuarofi  venne  à lui.Ft  nfpondendo  Giefu  gli  dille  che  vuoi  tu 
che  io  ti  facdalFt  il  deco  gli  diffe.Macftro  che  io  vegga.Gicfu  gli  dille,  va  la  fede  tua  ti  ha  fatto  (aluo. 

Et  fubito  rihebbe  la  villa, fi  fcguiua  Giefu  per  la  via. 

CAP.  XI. 

Ma. t i.a.  ■ t T appropinquandoli  a Ierofolyma  à Bethphage,  fi  a'  Bethania  predo  al  montedcgli  Vliui,  j 

Lui.  19. d I— i mando  duoi  de  Tuoi  di  fcepoli.fi:  dille  loro,  andare  nel  cartello  che  e' a lo  incontro  di  voi,  & Tubi- 

I irò  entrando  la,  trouerrete  vno  puledro  legato,  fopra  llquale  nefluno  huomo  ha  feduto.  Scio/ 
glietclo,  & menatelo.  Et  fe  alcuno  vi  dira  perche  fate  voi  quello,  dite  che!  Signoreha  bifogno  di  dio, 

& fubito  lo  mandcTa  qua.  Et  andornoifi  rrouorno  il  puledro  legato  à la  porta  di  fuori  fra  due  vie , Se 
fciolgonlo.  Et  certi  di  quegli  che  llauano  quiui,  diceuano  loro,  che  fate  voi  fciogliendo  il  puledro?  i 
quali  dilfono  à quegli, come  haueua  comandato  loro  Gielii.fie  lafdorongli  andare.  Ft  menomo  il  pu. 

Gin.  ledro  à Giefu.Se  meffongli  difopra  i loro  vefhmenti,8t  fede  fopra  quello-Ecmoln  diftefeno  i loro  velh  B 

menti  ne  la  via.  & altri  coglieuano  de  le  fiondi  de  gli  arbori,  fi:  diflendeuangh  per  la  via,  fi  quegli  che 
andauano  auanti,fit  quegli  che  andauano  dopo  gndauano,dicendo.'Hofanna,bcnedttro  quello  che 
venne  nel  nome  del  Signore, benedetto  il  regno  die  viene  nel  nome  del  Signore  padre  nortro  Dauid. 

Ut.  « i.F  Hofanna  ne  gli  altiflimi.  Et  enrrd  in  Ierofolyma  il  Signore,  fi t nel  tempio.  fi  guardato  intorno  ogni 
hit,  19.6  cofa.etfendo  già  l’hora  de  la  fera,fene  andò  ìn  Bethama  co  i dodia.fi  l’altro  giorno  vfciendo  'quegli 
Ma.1 1.6  di  Bethania, hebbe fame.  Et  vedendo  di  lontano  vnfico  che  haueua  foghe,  venne  fe  per  ventura  tro/ 
uaffe  qualcofa  in  lui,  fiertendo  venuto  à quello,  non  trouo'  cofa  alcuna,  fuori  che  foglie,  per  che  non 
• erailtempodefichi.EtnfpondendoGiefuglidifre.Giapiuinetcrnoalcuno  non  mangierà  frutto  di 

te.Et  vdiuano  i difcepoli  Tuoi.  Et  vengono  di  nuouoà  Ierofolyma.  Et  eflendo  entrato  Giefu  nel  rem/  C. 
pio.comindoà  cacciare  via  quegli  die  vendeuano,  fi:  comperauano,nel  tempio,  fiibanchidecam 
N biaton , 6c  le  fiede  di  quegli  che  vendeuano  le  colombe,  gitto'  fortofopra.  Et  non  lafciaua  che  alcuno 
portarti  vafo  per  il  tempio, & infegnaua4icendo  loro. Non  è egli  fcrittoila  cafa  mia  li  chiamerà  a'  tue 
I e/i.  <<.(  te  le  genti, la  cafa  de  la  orationdEt  voi  l’haucrc  fatta  fpelonca  di  ladroni.Et  vdi  rno  gli  fcnbi,&  i prin- 
Hier.7.6.  cipidefacerdon.ficercauanocome  lo  potertìno  fare  morire, imperoche  lo  remcuano:pcrche  rutta  la 
U/.iu.  turba  rtupiua  per  la  dotti  ina  fua.  Et  elTindofi  fatto  fera.vfciua  de  la  citta  .Et  pallando  da  mattina,  vi' 

dono  il  fico  efferfi  fecco  da  le  radici, fi:  ncordandofi  Pietro  dice. Madiro  ecco  qud  fico  che  tu  maladifh  . 

Mii.7.4.  fiè  fecco.Er  nfpondendo  Giefuidice  loro.Habbiate  la  fede  di  1 ddio. I o inuerita  vi  dico  che  qualuque 
> t.r.  dira  à quello  monte  Icuan  fi  gittati  in  mare, fi  non  dubiterà  nel  cuore  fuo,  ma  crederà  chd  fara  quel/ 

Imi.  ii,6  lo  che  cuce,  gli  verrà  fatto  ciò  che  gli  bara  detto.  Per  queflo  io  vi  dico,che  tutte  quante  quelle  cofe, 
Ma.us.6  che  orando  voi  chiedete, .credete  che  voi  le  riceucrete,  & aucrrannoui.  Et  quando  voi  Hate  àorare,di/ 
Errl.i i.<  mettea  fe  voi  hauete  cofa  alcuna  contro  ad  alcuno, acciochc  anchora  il  padre  vortro  che  i nc  cicli, vi 
Mas.1  i.c  dimena  i peccati  voftn.  Perche  fe  voi  non  dimettetetele  il  padre  volito  che  è ne  cieli,  vi  dimetterai 
Uf.ijA  peccati  voftru  Et  vengono  di  nuouo  à Ierofolyma.  Et  palleggiando  erto  nel  tempio  vengono  àluii 
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principi  de  facttdotì,  A gli  fcnbi,  & i vecchi.  A dicongii.  In  quale  ponila  fai  ni  quelle  cofe  f A chi  ri 
dette  quella  pordia  thè  tu  fàccia  quelle  co  fri Et  Giefu  nfpondendo, dille  loro.  Anchora  io  vi  domare» 
dcro  sna  parola.  A nfpondetemi,  & diro  a'  voi  in  quale  pordta  io  faccia  quelle  colè.  1 1 bandimo  di 
Giouanni  era  da  cielo  6 dagli  huominrinfpondetcmi.  & quegli  penfauano  fra  loro, dicendo,  Se  noi 
direno  di  rido, dira  perche  non  gli  credelhiMafr  noi  direno  da  gli  huotnini  ,noi  temiamo  il  popolo, 
perche  ruta  teneuano  Giouanm  che  luffe  veramente prophrta.l-t  rifpondendo, dicono  à Gidii.  Nqn 
A Io  fappiamo.Er  nfpondendo  Giefu,diflc  loro.  Nc  io  vi  dico  in  quale  portila  io  faccia  quelle  cole.  ■ '' 
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ET  comincio'  à parlate  loro  in  parabole.  Vno  huomo  pianto'  vna  vigna,A  circundouui  vna  lie  Hcu.I. 
pe,Acauò  il  condotto.fr  edificò  vnatorre,Aallogollaàlauoratori,  A andartene  in  pdlegnnag  Lk.io.Ij. 
gio. Et  mandò  attempo  à lauorarort  vn  feruo, accio  che  piglialIcdalauoratori,dei  frutto  de  la  ìefi.e.i. 
Vigna,  ìquali,  pigliando  k),  lo  battono,  Arimandornolo  foia  cofa  alcuna.  Et  di  nuouo  mandò  lord  Hiere.i.d, 
vn’altro  fono  A quegli  gittandoglile  pietre,gli  ruppono  la  trita,  A rimandornolo  mal  tratraro.  Se  di 
nuouo  ne  mando  vn’alnro,  Aqudloàmasjmo,  & molo  alni,  quefh  battendo,  Se  quegli  vendendo. 

Hauendo  adunque  anchora  vn  figliuolo  diletto , Se  quello  vltimaramente  mandò  loro.dicendo.Efli 
haranno  in  riuercntia  il  mio  figliuolo. Ma  quelauoratori  duxuano  fra  loro.  Qudlo  è l’heredc,  voure 
vendiamolo,  Afianoflra  la  heredita,  Apigiiandoquritoitefliicotiio.Agirtoronlo  fuori  de  la  vigna;  c.cr.v»'. 
Che  adunque  fara  il  Signore  de  la  vignai  Verrà  Adifpergrra  ilauoraton,Adarala  vigna  fuaàalrrt.  Jfftn.J. 
Ne  quella  fcritnirahaucteletta.La  pietra  che  hanno  tanfata  gli  edifica ron,quefta  c fatta  nel  capo  dd  Fatii.4,6. 
cantone.Oal Signore c fatto  quello, Ac mtrabilcnegh occhi nollriAcercauano di pigliarloA teme  Ro.g.p. 
uano  la  turba,perchcfapeuano  che  egli  haueua  detto  la  parabola  concia  tfa  loro,  A lafciaco  quello  ft  i.pv:  ìU. 
ne  andomo.  Ex  mandono  a'  quello  cera  de  pharifn  Se  Herodiani,accio  che  lo  pigliaflino  nel  parlare,  vjal.  n\d. 

_ & quegli  elTendo  venuti  gli  dicono.  Madiro  noi  fappiamoche  tufciverace,  Anoncun  alcuno, per.  MijiX 
* che  tu  non  riguardi  àia  pedona  degli  huomini,ma  mucrtta  infcgm  la  s ia  di  Iddio.h'  egli  lecito  dare  Lue.  io.  J. 
il  mbuto  à Ccfarcjò  nò  iDarcmolo,d  non  lo  daremo  A quello  oonofeendo  la  loro  hypocnfia,dilTc  lo 
roipcrchc  mi  CcntateiEorratemi  vno  dcnaio,acdo  che  io  vtggha.  Et  quegli  glielo  portomo.  Et  dice 
loro  di  chi  c'  quella  imagme,  A quella  infcrimone  ite  quegli  gliditibno,  di  Ccfarc.  Et  rifpondendo 
Giefu,difle  loro.Rendcte  quelle  cofe  chefono  di  Celare, à Ccfare,  Aquellc  che  fono  di  Iddio, à Iddio,  R ».  • i.r. 

Se  marauigliaronfi  di  quello. Ft  vengono  à lui  ì Saducn.iquali  dicono  chenon  e la  refurretnoneAdo  Mietili 
mandauanlo.dicrndo.Madlro.Mofc  ri  lcriflie,fe  ìlfrarello  di  alcuno  muore.  Se  lafcia  la  moglie,  A non  L*e.»a.i. 
lafci  figliuoli  ,che  il  fuo  fratello  pigli  la  moglie  di  quello  Alziti  ilfrme  al  fuo  fratello.Eranoicttefra  Uei.ui 
tegli,A  il  pnmo  prete  moglie,  A morendo  non  lalaò  Teme.  Et  il  fecondo  lapide,  A mori,  A ne  quello 
falciò  fcme,  A il  tersi  Umilmente.  Fxprefonla  i fette, A non  iafciomo  Teme,  A Voltrmadi  tutti, mori 
anchora  la  donna.  Adunque  ne  la  refurretnone,quando  nfufcitcranno.di  chi  di  quelli  fara  lamoglie# 

Perche  i fette  l’hebbono  per  moglie.Ft  rifpondendo  Giefu  dalie' loro.Oh  noreper  quello  errate, non  fri 
pendo  le  fcritture.nela  virtù  di  IddioiPerche  quando  faranno  rifufatandamorn,non  fi  mariterai».* 
no, ne  piglieranno  moglie, ma  fono  come  angeli  che  fono  neaeh.Et  de  morti  che  nfufctnno,non  bai 
c urte  Imo  nel  libro  di  Mote  nd  Pruno,  come  gli  parlò  Iddio, dicendo,  io  fono  Iddio  di  Abraham,  Se 

] ddio  di  Ifaac.A  Iddio  di  IacobiNon  é Iddio  di  morti.ma  di  vnu,voi adunque  molto  c*rate.Et  vero  E fe.  i.b. 
ne  a'  lui  vno  de  gli  fcribi,ilqualcgli  haueua  vditi  difputarc  inficine,  A veggendoche  bene  haueua  ri*  Mi.uiJt. 
fpofto  loro, lo  domando  quale  fulfrilprnnodirullticoinandamcnri.ErGicfugli  nfpofe,che  11  pri**  Lue.  > o.e 
ino  di  tutti  1 comandamenti  i.Odi  lfrad.ll  Signore  Iddio  nolho  cvno  Signore.Ee  amerai  il  Signor  d«.«a 
re  Iddio  tuo  con  tutto  il  cuore  tuo,  A con  tutta  l’anima  tua,  A con  tutta  la  mente  tua,  A con  tutta  bf 
virtù  rua-Quelloe'  il  primo  comandamento.  Et  11  fecondo  limile  à qudlo.  Amali  prolfimo  tuo  corno 
te  flcffo, altro  comandamento  non  c maggiore  di  quelli.  Et  dtficgli  Io  fcnba.bcne  hai  detto,in  verità  Lue.ig.i. 
tnadtro.che  c vno  Iddio,  A non  è altro  fuori  di  quello.  Et  che  amare  qudlo  con  tutto  il  cuore,  A con 
, tutto  lo  intendi  mento, Aron  rutt3  l’anima, A con  ruttala  virnuA  amare  il  proflimo  fuo  comcfe  ftcf  RA  i.jJe, 
foipiu  è che  tutti  gli  holocaufti: A facrifirii.Et  Gicfuveggendo che  prudenremete  haueua  nfpolloigli  Cai».  t.c. 

_ dille. Tu  non  fri  dilcollo  dal  regno  di  Iddio.Etneffuno  dipoi  haueua  ardire  di  interrogarlo.'Et  nfpon  Ueoa eh 
D dendo  Giefu  diccuaanfegnando  nel  tempio.  I n che  modo  dicono  gli  fcnbi.Chrillo  diete  figliuolo  di  Mi-.u.é 
DauidiPerchc  dio  Dauid  dille  in  fpirito  fanto.DiHc  il  Signore  al  Signoremioilicdi  daladdbamus  Ur.jo.g. 
infino  à tantoché  iopongaituoi  nimiri  fgabello  de  piedi  tuoi.  Adunque  dio  Dauidlochiama  St>  P fi. 
gnort.Et  donde  è fuo  figliuolofFt  molta  turba  l’udi  volentiemA  diceua  loro  ncla  dottrina  fua.Guar»  Mi.  1 7 .1, 
dateui  dagUfcnbiuquali  vogliano  patlcggiareconleftuoteiA  le  falutanomne  mercati:  A le  prime  Luc.n.f. 
fiede  ne  le  finagoglid  A 1 primi  luoghi  nelecenciqualidiuoranolecafe  de  levedoue.Erfottoombrai  et.n.g. 
fanno  lunghe  oranoni.Qiicftì  nccucranno  maggiore  giuduao.Et  fedendo  Gicfci  al  rincorino  dd  Ga  W 

a tofilaooiguardaua  come  la  turba  meridie  danari  nd  Gasofilaao £t  moiri  ticrip  metteuano  aliai.  E»  Lue. ni 


* MAR  CO 

Venuta  vna certa  vedo u a pollerà  meffeduoi  minuti, ehefonovno quadrante, & chiamando idifcO 

Ch  fuoi,  diffe  loro.  lo  inucnta  vi  dico, che  quella  pouera  vedoua,  piu  ha  meffo  di  tutti  quegli  che 
nno  meffo  nel  Gazofilacio.  Perche  tutti  hanno  meffo  di  quello  che  auanzaua  loro,ma  quella  de  la 
pouerta  fua,tuttc  quelle  colè  che  haucua  meffe, tutto  il  fuo  vino. 
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MaU4.a.  TP  T vfeendo  del  tempio, gli  diffe  vno  dedifcepoli  fuoi.  Maeftro  guarda  che  pietre,  k che  edifìci!.  A 
■H  Et  nfpondendo  Giefu  gli  diffe.Veditu  quelli  grandi  edificii.Einon  fia  lafciata pietra  fopra  pie 
Imi.  19. è.  1 -1  tra, che  non  Ga  rouinata.Et  fedendo  nel  monte  de  gli  vliui,al  rincontro  del  tempio, lo  doman/ 
domo  fecretamente.Pietro.Sc  Iacopo  A Giouanni,  Se  Andrea.  Dicci  quando  quelle  cofe  faranno,  & 

chefegnofaraquandoqueftccofehannodarfferecompiure.EtGiefunfpondcndo  loro,eomincio a ^ 

dire.  Vedete  che  alcuno  non  vi  mganni.PeTche  molti  verranno  nel  nome  mio,diccndo.  1 o Conoide  in 
ganneràno  moIn,ma  quando  voi  vdirete  guerre.  Se  romori  di  guerte.non  vi  turbateipcrche  bifogna 
chcqudlefifacano.Manonèanchorailfine,perchcfilcueragente  contro  àgente,&  regno  contro  à 
legno.  Et  faranno  terremon  per  tutti  1 luoghi, de  faranno  fami  de  turbulentic,quelle  cofc,prineipu  di 
dolori.  Ma  habbiatccura  di  voi  (lc(Ti:pcrche  vi  daranno  ne  eoncilii,  Se  ne  le  finagoghc  farete  battuti, 

& farete  menati  manzi  à Rettori,  de  a'  Rt,per  me, in  tellimonio  à quegli.  Et  prima  bifogna  che  G prer 
Ma.io.fc  dichi  lo  euangeliopertuttelegenti.  Ma  quando  viconduranno,tradcndoui, non  vogliate  curare  in» 
nanzi  quello  che  voi  habbiate  à dire,ne  vi  peniate,  ma  parlerete  quello  che  detto  vi  fia  in  qucll’hora, 
perche  non  fiate  voi  che  parlatr,malo  fpirito  fanto.  Et  il  frarcllo  condurrà  il  (rateilo  a'  la  morte,  de  il 
padre  il  figliuolo  A leuerannofi  i figliuoli  contro  à geniton,dc  àmazerannogli.  Et  farete  in  odio  a'  tue. 
Ma.14.fc.  ti  pel  nome  mio.Ma  chi  perfeurrtra  inffno  al  fine,qudlo  farafaluo  Et  quando  voi  vedrete  l’abomina 
hu.  11  ,i  tione  de  la  defolatione, laquale  è detta  da  Daniel  propheta,che  Ha  doue  non  bifogna.chi  legge  inten 
Litn.f.g.  da-Alhoraqueglicheficnoinludeafughinoa'monn.drquellochcfara  nel  tetto,non  difanda  ne  la 
cala. ne  entri  à pigliare  alcuna  cola  di  cafa  fua.  Et  quello  die  fia  nel  campo  non  ritorni  à dietro, à tor> 
re  il  mantello  fuo.  Et  guai  à le  pregnanti,  de  lattanti  in  que  giorni.  Ma  orate  accio  che  la  fuga  s offra 
non  fi  faccia  di  verno  1 perche  faranno  que  giorni , tale  tribulationc, quale  non  fu  dal  principio  de  la 
creanonelaqualecrco  Iddio,  infinoà  quefto  tempo, nehaàrilcre.  Eric  il  Signore  Iddio  nonhaurtk 
abbreuian  1 giorni,non  farebbe  fai ua  ogni  came.Ma  per  gli  detti, ìquali  delIe,abbreuio'  1 db  Et  albo/ 
Me.u.fc  ra  fe  alcuno  vi  dira.Ecco  qui  Chnffo,eccoloquiut,non  crcdiate.Perchefurgeranno  falli  Chriffi,  & fai 
ìtfa.i  j.fc  fi  prophen,de  daranno  fegm  de  predigli  per  mgannarc,fefuffe  po (libile, anchora  gli  detti.  Ma  voi  ve/ 
Uti.i.e.  dete.  Ecco  10  vi  ho  predette  tutte  le  cole, ma  in  que  giorni  dopo  quella  tnbulatione,il  fole  fi  ofeurera, 

& la  luna  nondara  il  fuo  fplenelore,de  le  lidie  del  eido  cadranno  A le  Virtù  che  fono  ne  adì  fi  comma 
scranno,  de  affiora  vedranno  il  figliuolo  de  l’huomo  che  verrà  ne  Icnugolc,  con  molta  poteffa  deglo/ 
na.Ec  alhora  manderà  gh  angeli  fuoi,dc  congregherà  gli  detti  fuoi  da  quattro  vcnn,da!  fommo  de  la 
terra, infino  al  fommo  & ado.  Et  dal  fico  imparare  la  hmilirudinc.  Quàdo  già  fia  tenero  il  fuo  rama. 

Se  fieno  nate  le  foglie,co nofeete  ch’egli  è prdlo  la  fiate,  cofi  anchora  voi  quàdo  vedrete  farti  quelle  co 
frappiate  ch’egli  è predo  infulaporta.Ioinuerita  vidico,chenópalTera  queft^gcntratione,infino 
à tanto  che  fieno  fatte  tutte  quelle  cole, il  cielo  & la  terra  pafferanno  ,ma  le  parole  mie  non  pafferanno.  1 

Ma  di  qud  di,o  di  qudla  hora  neffuno  fa,  ne  gli  angeli  che  fono  nel  ado, ne  effo  fighuolo,ma  folo  il 
Mat,  14 .i  padre. Habbiate cura, vigilate.de o rate,perche  non fapete  quando  fia  il  tempo.Come  l’huomo, ilqua 
le  andato  in  pellegrinaggio  lalao'  la  cala  fuaidc  dette  à ferui  fuoi  la  pocefta,dc  à ciafcuno  il  fuovffiao. 

Se  comandò  al  portinaio  che  vigilaffe.  Vigilare  adunqueiperche  voi  non  fapete  quando  il  Signore  de 
la  caia  venga, fe  da  fera,o'  da  meza  notte, o al  canto  dd  gallo, o da  mattina,  accio  che  venendo  m vn 
tratto  non  vi  truoui  addormentati.  Et  quello  che  ks  dico  à voi,à  tutti  lo  chcoivigilatc 
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Ma,  ti.é  1 1 T era  la  pafqua,  & gli  azimi  dopo  duol  giorni  A i fommi  facerdoti,  Se  gli  fcribi  cercauano  in  A 
lut.it. é Ih  chemodo,pigliatolo  per  inganno, l’ucddeffìno.  & diceuano.non  in  ;di  di  fefta,acdo  che  non 
Ma.i*.a.  I /fi  facaa  tumulto  dal  popolo.  Et  effendo  in  Octhania,ne  la  cala  di  Simonc  Iebbrofo,8e  giaccn/ 
Ciò.  u, a.  do, venne  vnadonna,chc  heucua  vno  alabaflro  di  vnguento.di  nardo  di  pifhca  preciofa,  Se rotto  l’a/ 
labaftto,lo  fparte  fopra  il  capo  fuo.  Se  erano  alcuni  die  G fdegnauano  entro  fi:  Udii,  Se  diceuano.  A' 
che  Sfatta  qudla  perdita  de  l’unguento  f Perche  fi  poreua  vendere  quello  piu  che  trecento  denari.  Se 
darti  apoueri,8cbiafimauon  quella. Ma  Giefu  diffe.Lafaatela, perche  gli  date  voi  moldhaieffa  ha  fot 
to  vedo  di  me  buona  opera. Perche  tempre  hauete  poueri  con  dio  voi, Se  qualunque  volta  vorrete,po 
refe  fare  loro  bene, ma  voi  non  hauete  tempre  me.  Quella  fece  quello  ch’ella  potette.  Ella  preuenne  à 
Ma.i4.fc  vngerc  il  corpo  mio  à la  (epoltura  Io  inuerita  vi  dicoidouunque  predicato  fia  quefto  cuangcho  ne  lo 
Iau.nA  vnmerfo  mondo  A quello  che  ha  facto  coffa  fi  narrerà  in  memoria  Già.  & Iuda  Scanoth.vno  de  doa  A 

diaafido' 
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a fo“!mi  fa0^°ri>  *cdo  ^ Io  tradirti  loro.  Iquali  vdendo  17  ra/fcgromo,  *promeffono 
che  gli  daneno  danari,  frctrcaua  come  acconciamente  lo  rradiffe.Et  nel  primo  di  de  gli  aami.quaiv 
do  immo  lauano la pafqua, gli  dicono i difcepoli. Doue vuoi  cheno.  and.amo , & appartcchumo 
che  tu  mangi  la  pafquafEt  manda  duoi  de  fuoi  difcepoli, Sedia  loro.  Andate  ne  la  citta,  & farauuifi  m 
contro  vi»  h uomo  che  porta  vn  vafo  di  terra  pieno  di  acqua.  Seguitelo,  & doue  egli  cntrerra  dite  al 
„ pfnorflde  ,acafa*che  11  maeftro  dice,  doue  e'  il  ricettaculo,  doue  io  mangi  la  pafqua,co  miei  difcepoli. 
Et  quello  vi  moftrerra  vn  cenacolo  grande  ornato  parato,quiuia  apparecchiare.  Ftvfcimoi  difeepo 
h fuoi,  & vennono  ne  la  atta,  & trouomo  come  gli  haueua  detto  loro,  fle  apparecchiomo  la  pafqua. 
Et  fatto  (èra,  venne  co  dodia.E  t ertendofi  polirò  menfa,frmangiando,diffcGiefu.Io  inuerita vidtco. 
Vno  di  voi  mi  tradira, ìlquale  mangia  meco.Et  quegli  fi  commciomo  à contriftare,  & dirgli  a'  vno  à 
£ ^ 10< MaqucUo rifpondendo  diffe loro. Vnode dodici che  intingmeZel 
? . cLi  i j huoT  “ftamente  va,  come  c fcritto  di  lui.  Ma  guai  i quello  huomo,per  il. 
qUaUil  fiSl,uE!°  * 1 huomo  c tradito,  buono  gli  era  re  non  furti:  nato  quello  huomo.  Et  mangiando 
quegli, preio  Giefu  il  pane.Hauendo  rendute  le  grane, lo  fpecrò  A dette  loro, & diffe.  Pigi  late  A man 
1 «tpomo  Aprefo  il  calice,hauédo  rendute  le  grane, dette  loro,  & beuuono  di  quello 
tura  & : diffeloraQuerto  e il  (angue  mio  del  nuouo  teftamento.ilquale  fi  fpargera  per  molti.  Ioinue/ 
nu  vi  dico,pcrlo  auuenirenon  bero  delfrutto  de  la  vitellino  a'  quel  di, quando  io  io  berò  nuouo  nel 
regno  di  Iddio.ht  hauendo  cantato  vno  hymno,vfcimo  nel  monte  de  gli  vhui.Et  Giefu  dice  loro  tur 
Ovi  Icanddcerete  in  me  in  quella  notte, perche  egli  e fentto,  io  percolerò'  il  pallore.  Se  k pecore  an, 
«hanno  difpertc.Ma  dopo  che  io  faro  nfufci taro,  vi  andrò  auanri  in  Galilea  Et  Pietro  gli  ditte  & fe  tut 
ti  fi  faranno  lcandale;aci,tna  non  io.  Et  Giefu  gli  dice, io  inuerita  n dico,  che  hoggi  in  queittà  notte, 
pnmache  il  gallo  habbia  cantato  due  volte,tu  mi  negherai  tre.  Etquello  maggiormente  diccua-Erfc 
B ha  ™,“°8no  inficine  morire  reco, io  non  ti  negherò. Et  Umilmente  diccuano  tutti. Et  végono  in  vno 
campo.il  nome  delquak  (ktfemam,  & dice  à difcepoli  fuoi.  Sedete  qui.infino  à tanto  che  io  parnro, 
iniharo  orato,  & piglia  Pietro,  Iacopo,  frGiouanni  feco,  * comincio'  attnllarfi,  & affligediAdifle 
(oro,  da  ogni  partee  afflitta  l’anima  mia  infino  a la  morre,  rellatequi,  Se  vigilate.  & andato  oltre  al/ 
quanto.fi  gtttofopra  la  terra,  froraua  che  fe  fuffe  portibile  paffartedalè  l’hora,  Se  dille.  Abba  padre. 
Bitte  le  core  n fono  poflibili.lieua  da  me  quello  calice, ma  non  quello  che  io  voglio, ma  quello  che  tu. 
fcr  viene,*  trouogli  che  dormiuano. Et  diffe  à Pierro.Sunone  tu  dormifNon  poterti  vigilare  vna  ho/ 
eafVigilate  A orate, accio  che  non  entriate  in  rcntatione.Lo  fpinto  certamente  è prontoima  la  carne 
inferma,  ht  di  nuouo  andatotene,  orò,  dicendo  la  medefima  parola.  Et  ritornato  di  nuouo  gli  trouo* 
che  dormiuano, imperoche  gli  occhi  loro  erano  grauati,  * non  fapeuano  quello  che  fegli  nfpondefi 
uno.  Ft  viene  la  terza  volta,  * dice  loro.dormite  dipoi,  Se  npofateuubafta, l’hora  viene,*  il  figliuolo 

* del  huomoidatonele  mani  depeccatori, leuateui  andiamo.  Ecco  quello  che  mi  tradirteli  è appio/ 

pinquato.Etfubito  parlando  anchora  quello,  venne  Iudache  era  vno  de  dodici,  freon  quello  mol. 
K turba  con  coltella,*  legni,da  fommi  fcteerdoti  fie  da  gh  fenbi ,fr  da  vecchi.  Er  quello  che  lo  tradiua 
haueua  dato  loro  vno  conrrafegno.dicendo.Qualnnque  io  baciero'iquello  c,pigliatelo,  fr  menatelo 
cautamente.  Et  venuto,fubito  fi  accollo  a lui,  frdicegli,  Madiro,  Madlro,  fr  baciollo,  fr  quegli  gli 
mettono  le  mani  loro  addotto,*  prefonlo.Et  vno  certo  degli  allann.cauàdo  fuori  il  coltcllo.pcrcoffe 
ilferuo  dd  fommo  facerdote,  frtagliogli  vno  orecchio.  Et  rifpondendo  Giefu,  dille  loro.  Voi  vfcilh 
corne  a vn  ladrone,  con  le  coltella,  fr  legni  à pigliarmi . Turto  il  giorno  fedeua  appretto  di  voi,  inf& 
gnando  nel  rcmpioifr  non  mi  pigliarti.  Ma  acao  che  fi  adempino  le  feritone.  Et  tutti  lalciato  quello 
n ruggtmo.  Et  vno  certo  £iouanc  Io  frfniiratiannualrft  H’nnn  a.  ~ r 
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"fuggimo.  Et  vno  certo  giouane  Io  fcguitauarinuolto  d’uno  lenzuolo  fopra  lo  igni 
audio  i giouani.Ma  erto  lafciaro  il  lenzuolo  fi  fuggi  nudo  da  loro.  Et  menomo  Giefu 


3ueiio  i giouani.Ma  erto  lafciato  il  lenzuolo  lì  fuggi  nudo  da  loro.  Et  menomo  Giefu  al  fommo  fecer/ 
ote.Et  à quello  conuengono  rum  ì fommi  fitcerdoti,*  ì vecchi,*  gli  fcnbi.Et  Pietro  di  difcollo  lo  fe 
guitaua  infino  nel  cortile  del  fommo  facerdote,*  fedeua  infieme  co  mimflri ,fr  fcaldauafi  à la  fiamma, 
mmi  faffrndri  rurfA il  mnnliA  r»Atmroiin  c > n 
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Ma  ilommilacerdoti.fr  tutto  il  concilio  cercaua  teftimonio  contro  a' Giefu  per  fedo  morire  fr  non 
trouauanoiimperoche, molti  haueuano detto  falfo  teftimonio  contea  di  lui,  fr  non  fi  conueniuano  i 
tertimoru.  Et  certi  leuandofi .rdlimoniomo  falfamente  contea  di  lui, dicendo.  Noi  i’habbiamo  vdito 
che  diceua.  Io  rouinero'  quello  tempio  che  è fatto  con  mam,fr  ih  tre  eh  ne  edificherò  vn’altro  non  fat/ 
to  con  mani.Ercofi  mancauano  à quegli  conuenienti  teftimom.Et  leuandofi  il  fommo  (acxrcbtcnel 
mezo.domandaua  Giefu,  dicendo.  Non  nfpondi  cofa  alcunafche  tefhmoniano  quelli  con  tra  di  tei 
Et  quello  taceua.fr  nnllanlpondeua.Dinuouo  il  fommo  facerdotelo  domando ,&dicegli.Tu  (ci  quel 
Chnllo  figliuolo  dd  benetfcttofEt  Giefu  dille,»  fono.  Et  vedrete  il  figliuolo  de  l’huomo  fedendo  da 
le  delire  de  la  virtù,  & venendo  ne  le  nugole  dd  rido.  Et  il  fommo  facerdote,  (tracciate  k fue  vefte,di/ 
ce  che  bifogno  habbiamo  noi  piu  di  refhmom  i Voi  bautte  vdita  la  beftemia  che  cola  vi  pare* 
Iquali  tura  lo  oondannomo  che  meritartela  morte . Et  certi  pmunaorao  à lutare  in  quello  * 
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eoortfc  lafacda  fua . & pefcu  aterfo  con  le  go  tate . Se  dirgli  prophtteza , fa  lminìftn  lo'  perooteuanò 
cpalcctff  jrc.EteffendoÌ?l«ro  nel  corale  difetto, viene  vnade  k analkdd  fommo  fecerdorc,  Se  veg» 
eendo  Pietro  che  fi  fcaldaua, guardatolo  dice.  Et  tu  encon  Giefu  nfcarenof  Et  quello  nego  .dicendo. 
Noi  conofco,  ne  fo  qucUo  che  tu  dica-  Et  vfci  fuori.auantl  al  cortile.  Se  il  gallo  canto.  Et  vnaanaUa, 
haucndolo  vedutoci  nuouo  comincio  adire  à arcunttaotl^quefloèdi  quegli.  Et  quello  dimiou» 
negaua.Etdopo  poco,  di  nuouo  quegli  chertauano  la. diceuaho  a Pietro.  V cr aulente  lei  di  quegli. 
Perche  & Galileo^,  & il  tuo  parlare  fi  raffimiglia.  Et  quello:  comincio  à maladrrt,  & giurare,»  non 
ho  conorauto  quefip  huomo  cklquale  voi  dite.  Se  la  feconda  volta  tl  gallo  canto.  Et  Pietro  fi  ricord» 
de  la  parola  ch’egli  hàucua  detta  dcfu-Primache  il  gallo  canti  due  volte  tu  mi  negherai  tre,  & me®! 
fi  a piangere.  • ir  e - ; 

CAP.  XV. 

ET  fubito  al  faredd  giorno, facendo  conflgtio  i femtni  facerdoti . co  vecchi , fa  con  gjifcribt,  i 
& tutto  il  conalio, legato  Giefu^o  condulfono . fa  dettono  à Pila».  Et  domandolfe  Pilato.t» 
lei  Re  de  ludaiEt  quello  nfpondendo  gli  dille.  Tu  il  di.  Et  i fommi  tacer  doti  io  aecufauano  di 
molte cofc-Et  Filato  di  nuouo  lo  domandò, drCen do. Non  rifpondicofa  alcunaf  Vedi*  quante  co» 

O accufano.  EtGidu  non  gli  rifpofc  pm  niente,»  modo  che  Pilato  fi  maraUigUaua.  Et  od  giorno 
frihuo  fekua  lafciar  loro  vn  de  prigione, qudunquedomandaffino.  Etera  vn  che  fi  AiamauaBai 
raba  pngkmcconhuomimfedinofi,iquali  nelafedttionehaucuaiw  fano  homiadio,  & gridando  la 
turba  cominciò  a domandare,  qudlo  chcfcmprehaueua  fatto  loro.  Et  Filato  nfpofe  à queglgdiccTb 
do.  Volete  voi  che  » vi  lata  il  Re  de  I uderi  perche  Cioeua  che  i fonimi  factrdon  gliene  haueuano  da 
to  per  inuicha.  Et  ifomrni  facerdon  folkuorno  la  tarba,Ac  piu  torto  lafcialle  loro  BarabaTt  Filato 
nfpondendo  dmuouo,  dille  loro,  che  adunquevolete  che»  faoiaaqudfeche  Aiamate  Re  ^ lm 
dn  i Et  nutrii  gndauano  di  nuouo  crocifigilo.  Et  Pilató  diccua  loro.  Et  che  makfox  qudlo  < Et  que* 
gli  gndauano  maggiormente  croafigifelt  Filato  volendo  Tariffare  à la  turba, laido  loroBaraba,at 
dette  Giefu  flagellato,  accio  che  tulle  crodfiflo.Et  t militi  lo  códuffono  dentro  nd  cortile,  Aee  luogo 
del  pretore.St  Aiamono  tutta  U compagnia, &vdfonlo  dtaorpota.Et  aggrauàndo.gh  mettonovna 
cotona  fatmdi  fpine,&  comincio  ronloa  falutare-ldd»  rifai»  Re  de  Iudri  faperooteuongh  il  capo 
con  vna  canna,  fafoutauongh  adoffo,  Se  conte  ginotchui  itì  terra  lo  adorauano.  Et  hauendolo  tira/ 

nam.elifpogliomo  la  porpora.  Se  rlttdhnlolodele  propri*  vede,  famenonlo  fuori  acao  che  locrtt/ 
cifighmo.fa  coi  idnn  fono  vn  Stmotie  Cyrenenfe  chepaiTaua , ilquale  venula  ddcampo^,  padre  di 


cinghino, 6c  commmono  vn  limone  urraimn  uu^«iau- , , r-~ 

Aldfandro , Si  di  Ruffo , che  togbeflt  la  croce  fua.  Et  coodueonlo  m Gol^rha.luogOj  die  e intet/ 
p retato  , luogo  di  Caluana.  Et  dauongli  bete  vmomyrrato , fanon  lo  prete . Et  hauendolo  crocia^ 
feti  diuifeno ìfuoi  vdhmenti , gtttando la  forte  fopradi ,qu<*lich*  aafeuno haueffe  a pigliare. Et  fc 
eral’hora  terra , & croafidonlo.  Et  era  il  titolo  de  la  cauta  fua  fcritto,  Re  de  1 ud«.  Et  con  qudlo  c 


i ero/ 


era  l’hora  terra , K croatuwnio.  tt  era  il  ncow  ut  w u.ui»  a, .. w, .. ^ 'i— 

cifìgono  duoi  ladroni  i vno  da  kddbe , & vno  da  le  Gmdre  di  quello . Et  adempie®  la  fcrittura  che 
dice.  Et  è deputato  con  gli  iniqui.  Et  quegli  chetrapaffauano  bedemiauano  quelle . . mouendo  1 c«/ 
piloro , & dicendo.  Oh  va, qudlo  chedeltruggi  il  tempio , fa  in  credi  locdifiAufalua  tedilo , fa 
cbfctndi  de  la  CrOcc.  Similmente , Se  i fommi  wctrdon  diceuapol  uno  al  W®.  fchemendolo  .con 
oi,  frnbi.  Feti  fece  altri  falui  » fe  detto  non  può  fare  faluo , Chndo  il  Re  di  Ifrad  difeenda  bora  de  la 
i fi,  . Pr  mirolt  rhr  orlino  crocihiu  con  lui  x eli  duxuano  nv 
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Wall»»*  horanona , fdam  ò Uiefii  con  grande  voce,  oiccnoo.  cu,  ai 

<ZZ  erario  Iddio  mio.  Iddio  m»,  perche  mi  abbandonarti*  Et  cera  de  arcundannvdendo  .diceuano. 
.Mr/>iO  Ecco:egli  Atama  Hd  ib.  Et  coCreodo  vno.  Se  empiendo  vna  fpugna  di  aceto,  & ponendola  intoiv 
no  à vna  canna,  glidauabere,  dicendo.  Lafciate,  l eggiamo  fe  venga  Hdu  a deporlo.Et  Giefu  man. 
data  fuora  vna^an  voce , fpirò.  Et  rivelo  ddtempiofi  diuifem  duepam  dala  fommita  inftioi 
ballo  Et  vctwmfo  il  Centurione  che  gli  rtaua  a lo  incontroche  coli  efclamando  fpiro  : ditte.  V era/, 
mente  audio  huomo  era  hgUuofodi  Iddio.  Fr  erano  anchoradc  k donne  difcodo  che  guardamano, 
fra  kquah  era  Maria  Magdalrne , fa  Manadi  Iacopo  piccolo,  fa  U madre  di  Iofe.&Salome  ; lequa 
MK..TJE  Uanchora quando  eramGalilea  io  haueuano  feguitato , & mmirtrauongh . fa  piu  altre , ltquali  in 
L«.,  sì  rione  con  lui  erano  afcefc  in  lcrofolyma.  Et  facendoli  già  trai  perAe  tgUerala  preparatiotve  Ae 
Ci*..J  è guanti  al  Sabbato , venne  Iofq>h  da  Anmathta , honorato  configliere , Uquale  anchora  etto  da/ 
*ia  Spettandoli  regno*  Iddio . Et  arditamente  entro  à Pdaco , fa  domandogh  dcorrcdiGufn. 
Ex  Pii  aro  fi  raarauigliò  fe  già  folle  nwrto.  Et  chiamato  à fe  il  Centurione , lo  dorando , le  già  fotte 
morto.  Et  conolauta  la  cola  dal  Canninone?  dono  il  colpo  ilofcphEt  loteph  hauendo  corapo- 
gaio  vn  lenzuolo  mcctcndoudo,  lonnoollc  nel  lenzuolo  y & pofdo  ndmonuoicnto  che  era 
iJ  òèlléi 


CAP.  XVI.  iv  . 

gliatodi  pian,  & riuolrd  il  (affo  à b porta  dd  monumento.  Et  Maria  Magdakpe,&  Maria  di  Iofe,’ 


guardammo  douefuffe  petto. 


i 


CAP.  XVI. 


T paflaro  il  Sabbato.  Maria  Magdalene , <k  Maria  di  Iacopo , Se  Salome , compero mo  aro 
mari , accio  che  vemiTmo , Se  vngcffino  quello . Et  molto  a buon’hora  la  mamn»  di  vno  de 

J Sabbati  vengono  al  monumento , kuato  il  Sole , & diceuano  fra  loro , chi  a riuolgera  la  pie/ 

tra  de  la  porta  del  monumento  fi  Et  riguardando , veggono  la  pietra  nuolta , imperoche  era  molto 
Brande.  Et  entrate  nel  monumcneo , viddono  vno  gtouane  che  fedeua  da  la  delira,  velhto  d’una  can/ 
dida  Boia , Se  fpauentomafi.  Ma  quello  diceua  loro.  Non  habbiate  paura.  Voi  cercate 
reno , che  hi  cruafìffo , egh  è rifulatato , non  fi  qui.  Ecco  il  luogo  doue  lo  pofono . Ma  andate  dicci 
dilettoli  fuoi , 6c  à Pietro  che  vi  va  marni  in  Galilea.  Quiui  lo  vedrete  come  vi  dille.  Et  vfctndo  fu/ 
bito  fuggirno  dal  monumento , perche  le  haueua  prefo  vno  tremore , Se  vno  fhiporc , Se  non  dilTono 
cofa  alcuna  a'  perfona , perche  temeuano.  Et  effendo  nfufcitato  Giefu  da  mattina,  la  prima  del  Sab/ 
bato,  apparfe  prima  à Maria  Magdalene,  de  laquale  haueua  fcaccian  lètte  demoni.  Quella  andata 
lo  annuntio'  à quegli  che  filmo  con  lui,  dolenti,  Se  lagninoli.  Et  quegli  vdendo  che  viuea,  &ch’eeli 
era  fiato  veduto  da  quella, non  crcdettono.Etdopo  quelle  cofc,d  duoi  di  erti  che  caminauano  lì 
lèftd  in  altra  forma, mentre  andauano  in  villa  t Se  quegli  andomo,&  ndiffonlo  à gli  alm,ne  lo  creder/ 
no  a quclh.Dipoilì  manifcftò  à gli  vndici,mentrt cheerano  à tauola:& rimprouero' la lor  ■ncr>^..l,rTI 
Se  dureua  di'cuore.che  non  haueuano  creduto  à quegli  che  haueuano  veduto  ch’egli  era  nfufataro 
&dictua  loro.  Andate  ne  l’uniuerfo  mondo, & predicate  l’euangdio  i ogni  creaturaiqudlo  che  crede 
ra,&  fia  batte  iato, Cara  faluo.  Ma  quello  che  non  crederà, fara  condannato.Et  quelli  fegm  feguiteran/ 
no  quegli  checrederano.Nel  nome  mio  (caccieranno  1 demonnparteranno  con  nuoue  lingue  piglie/ 
ranno  1 fcrpenn.Sc  fe  beranno  alcuna  cola  mortìfera  non  nocera  loro.Porranno  le  mani  fopra  gli  infer 
tni,  & daranno  bcne.Et  il  Signore  Giefu  dopo  che  parlò  loro, fu  affunto  in  cielo, & liede  da  le  defilé  di 
Iddio.Et  quegli  andati, predicauano  per  cutro.operando  infieme  il  Signore,  Se  confermando  la  paro/ 
b per  i légni  che  ne  feguitauano. 

£ IL  SANTO  EVANGELIO  & 

DI  G1ESV  CHR.ISTO  SECONDO 
L VC  A. 

Prcfatìonc. 

Ofcia  che  molti  fi  fono  medi  à comporre  la  narration  di  quelle cofe  eh* 
fra  noi  fono  di  indubitata  fede,  comeci  hanno  referito  quegli  iddìi  die 
da  principio  le  viddono,  & fumo  minifin  de  la  parola,  c parlo  anchora 
à mc.ilquale  ho  da  capo  inuelhgate  tu  tre  le  cofe  con  diligentìa,per  ordì/ 
ne,  (icnuerti  ottimo  Theophilo,  accio  die  tuconofchi  la  cerasa  di  que 
parlari /kquali  tu  en  ammaedrato. 

CAP.  J. 

E Rane  giorni  di  Haode  Redi  Iudeavn  certo  facerdote  per  nome 

Zacharia.de  la  famiglia diAbia,&la moglie fuadclcfigliuole 
diAharon  fièli  nome  fuoElifabeth.Et  erano  ambe  duoi  giudi  al 
confpctto  di  Dio  .cambiando  in  rutti  i precetti, Se  giufiificatìoni 

. , • - dd  Signore,  fonia rcprtn(ìone,&  non  haueuano  figliuoli, impero  che 

Ehfabcdi  era  llerile , Ae  ambe  duoi  erano  prouetn  ne  giorni  loro.  Et  fu , nel  mmftrar  Zachana  tifa 
cerdotìo  innanzi  à Dia  ne  l’ordine  de  bfemiglia  fila  .fecondo  la  confuerudine  deb  ammimdra/ 
rione  facerdocale , gli  venne  b forte  di  porre  lo  ìnctnfo , entrato  nel  tempio  del  Signote, & tutta  b 
moltitudine  dd  popolo  (bua  fuora,orando  nel’hora  de  lo  mcenfo.Et  apparuegli  l’angdo  dd  Signo/ 
ridando  da  le  delire  de  lo  altare  de  lo  incenfo.ErZacharia  veggendo  fi  turbò,  Se  vno  timore  lo  lopra 
prelr.Et  l’angelo  gli  diflvwn  temer»  Zach aria. perche  b ora tton  tua  fi  fiata  cfaudita.Ec  b donna  tua 
Elifabeth , ti  paitorira  vno  figliuolo , St  chiamerai  il  nome  firn  Giouanm  t Oc  bratti  gaudio  » Se  alle/ 
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WKta,& motti  né  lanatìuita  fua  fl  rallegreranno , perche  fata  grarfclé  àuanti  al  confpetro  di  Dia, 
ne  beravmo,  ne  ceruofia,  Se  fia  ripieno  di  fpinto  Tanto  fin  dalvcntredela  madre  fua.  Se  conuertira 
molti  de  figliuoli  dilfrad  al  Signore  Iddio  loro , SedTo  precederà  alianti  a'  quello  in  fpirito,  & vitti» 
di  Hclia , a conucrhrc  1 cuori  de  padri  nefigliuoli , Se  gli  increduli  à laprudcntia  de  giudi , apparto 
chiare  al  Signore  la  plebe  difpoda.  Et  dille  Zacharia  à l’angelo,  in  che  cofa  conofoeròio  cotedoiper/  • 

che  io  fono  già  vecchio , & la  donna  mia  prouetta  ne  giorni  fuoi.  Et  nfpondendo  l’angelo  gli  diffe.  Io 
fono  Gabriel , ilqualc  do  auann  al  confpecto  di  Dio,  Se  fono  dato  mandato  a parlare  a'  te,*:  annun/ 
tiarti  quedecofe.Ec  ecco  che  tu  farai  muto,  & non  potrai  parlare,  infino  al  diche  fienofatte  quede  6 
cofeper  non  hauere  creduto  àie  mie  parole,  lequali  fieno  adempiute  nel  tempo  loro.  Etera  il  popo/ 
lo  afpcttando  Zachana , Se  marauigliauanfi  del  dimorar  fuo  nel  tempio.  Et  vfcito  fuori, non  poteva 
parlare  loro , (e  conobbono  ch'egli  haueua  veduto  vna  vifione  nel  tempio.  Et  elfo  accennaua  loro,  Se 
redolii  muto.  Et  auuennc  che  dlendo  finiti  i giorni  del  fuo  off icio  , fene  andò'  a'  «fa  fua.  Et  dopo  que/ 
didi,concepcEUfabethfua  moglie, &occultodi  cinque  meli,  dicendo,  perche  coli  mi  fece  il  Sigilo/  • 
re,nedi  nequali  «(guardò  àleuarc  l’obbrobrio  mio  fra  glihuomini.  Etnei  fedo  mefe,  fu  mandato 
l’angelo  Gabriel  da  Dio  ne  la  citta  di  Galilea,  laqualc  ha  nome  Na-areth , à vna  vergine  fpofata  a* 
vnonuomo,  ilqualehaueua  nome  lofeph  de  la  cafa  di  Dauid,  Se  il  liomedc  la  vergine,  Maria,  Se  cn/ 
trato  l’angelo  à quella  dille.  Iddio  ti  Caluipiena  di  grana, tlSignore  concilo  tecotbenedetra  tu  fra  le 
donne,  & quella  veggendo,  lì  turbò  in  quedo  fuo  parlare , Se  penfaua  ctiefaluranone  fudequcda.Et 
l’angelo  gh  di  de.  Non  temere  Maria  : perche  tu  hai  trouato  grana  appiedo  a'  Dio . Ecco  tu  conce  / 
perai  nel  ventre , Se  partorirai  vn  figliuolo , Se  chiamerai  il  nome  di  quello  Giefu.  Quedo  fara  gran/ 
de,8echiameraffì  figliuolo  de  lo  altiffimo.  Et  daragli  il  Signore  Iddio  la  (lede  di  Dauid  fuo  padre.  Se 
regnerà  fopra  lacafadllacob  in  eterno,  Se  non  fara  fine  del  regno  fuo.  Et  Maria  diffea'  l’angelo,co/  D 
me  fara  cotedo,  chenon  conofco  huomo  f Et  nfpondendo  l’angelo,  gli  diffe.  Lo  fpirito  fanto  fopra/ 
uerra  in  te,  Se  la  virtù  de  lo  altidimo  tt  adombrerà, per  laqual  cofa , & quello  che  nafeera Tanto  li  dna/ 
mera,  figliuolo  dl’ddio.  Et  ecco  Elifabeth  parente  tna,&  eda  ha  conceputo  vn  figliuolo  ne  la  fua  vcc/ 
chiera.  Se  quedo  c il  fedo  mefe  i quella  che  è chiamata  derile,  perche  neffuna  parola  fara  impodibi/ 
le  appredo  a'  Dio.  Et  diffe  Maria.  Ecco  l’ancilla  del  Signore,  fia  facto  i me  fecondo  la  tua  parola.  Et 
l’angelo  fi  pam  da  quella.  & leuandofi  Maria  in  que  giorni,  fene  andò  in  parte  montuofa,  con  pre/ 
ftezea  ncla  citta  di  IudaiSc  entrò  ne  la  cafa  di  Zachana,  Sefalutò  Flifaberh.Sc  fu, come  Ehfabcth  vdi 
la  falutatione  di  Maria,  il  fanciullo  gli  falcone!  ventre. Et  fu  npienaFlifabethdi.fpinto  tanto,  Segn/ 
dò  con  gran  voce,  & diffe.  Benedetta  tu  fra  le  donne,  8c  benedetto  il  frutto  del  ventre  tuo.  Et  donde 
ho  io  quedo,  chela  madre  dd  Signore  venga  araci  Perche  ecco  cheoomt  fu  fatta  la  voce  de  la  tuafa 
lutatione , ne  miei  orecchi , falcò  il  fandullo  pel  gaudio  nel  ventre  mio.  Et  beata  quella  che  credette, 
perche  fieno  adempiute  quelle  cofe,  che  gli  fono  date  dette  dal  Signore.  Et  diffe  Maria.  L’anima  mia 
magnifica  il  Signore , & lo  fpinto  mio  cfultò  in  Dio  fcruarore  mio , perche  rifguardò  à la  humilta  de 
de  l’ancilla  fua , perche  ecco  che  da  queda  hora  prt&nte  tutte legencranom  mi  diranno  beata,  perche 
mi  fece  cofe  grandi , quello  che  4 potente , Se  fanto  il  nome  fuo  : Se  la  mifericordia  di  quello  m gene/ 
ratione  ,&  generanone  à quegli  che  lo  temono  .Etfcce  poffanaa  nel  braccio  fuo,ddpcricifupabi 
perla  cogiratione  del  cuore  loro,leuò  i potenti*:  le  fiede, Se 'inalzò  glihumili,  gli  affannati  cm/ 

Eie  di  bene , & i ricchi  lafdò  Tenia  cola  alcuna . lfirael  ha  riceuuto  il  tuo  fanciullo , accio  che  fui/ 
ricordatole  de  la  mifencordia , come  parlò  a'  padri  nodri , à Abraham , A al  Cerne  fuo  nd  fecole. 

Et  redo  Maria  con  quella  circa  tre  meli,  & titomolfi  à cafa  fua.  Et  àElibbdh  fi  compie  il  tempo  di 
partonrc , & partorì  vno  figliuolo . Et  vdimo  i viani , Se  parenti  Tuoi , che  il  Signore  haueua  ma/ 
gmficara  la  fua  mifrricordia  verfo  di  quella , Se  rallegrauanfi  feco . Et  Suiuennc  nel  di  ottauo , che 
vennonoà,arcunddcreilfandullo,&chiamauanlopel  nomcdcl  padre  fuo  Zachana. Se  nfpondendo  p 
la  madrefaa  diffe, no', ma  chiamerafiì  Giouanm.Et  diffono  à quella, neffuno  c nel  tuo  parentado  che  fl 
chiami  ptr.quedonome.Et  accennauano  alpadrcfuo.checofa  volcfféchelfi  chiamaffe.Et  quedo  chic  A 
dendo  dafcnutre.fcnfledicendo.Giouanni  eilnomefuo.Et  tutti  fi  marauigliomo£i  Cubito  fi  aperfe 
la  bocca  fua, A la  lingua  fua,8e  parlaua, laudando  iddio.Et  feodì  vno  timorelbpra  nitrii  nrcunuid/ 
m,8c  per  tutta  1 a montuofa  [parte  di  Iudea  fi  dlnulgauano  tutte  quede  parole,  A pofonle  tutti  quegli 
che  hauieno  vdito , nd  cuore  loro, dicendo, chefaBciutlo  fara  quedo  f Et  la  mano  del  Signore  ora  con 
quello.  Et  Zacharia  padtefuo.fu  ripieno  dilpinto  fantoAprophctò  dicendo.  Benedettoli  Signore 
Iddio  di  Ifraet,perche  viatò, & feccia  redaitiono al  popolo  fuo.Ec  ri»  il  corno  de  iafalùte  a'  noi, ne  la 
cafa  di  Dauid  fcruo  fuo, come  parlò  per  bocca  de  fanti  dal  fccolo  fuoi  pròphetiJa  falute  da  ntmlci  no/ 
ftn.fle  da  la  mano  di  tutti  quegli  dieci  harmoin  odio, accio  che  egli  vfalfe  mifcricordia  Verfo  i padri  q 
noiVri.tìcfulfc  ricordeuoledd  fanto  fuo  tcrtamcnro.pcr  il  giuramento  ehi  giuro  à Abraham  padre  no 
(ho, di  darci, che  tema  timore, liberati  da  le  mani  de  no  Un  minici,  (cruiflimo  à quello, con  Cantica  Si 
il  ? . / .!difX 
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etóhtia,»!  concetto  fuo  timi  i giorni  de  la  vira  noftra.  Et  tu  fanciullo  farti  Alamaro  pfophrt  a de 
io  altiffimo,  perche  tu  precederai  auanri  àia  faccia  delSignoreà  preparare  le  vie  di  dueUoti  dare  la 
cogitinone  de  la  Calure  al  popolo  Tuo, ne  la  raminone  de  peccati  loro,  per  le  vilcere  de  la  mifericordia 
d’iddio  no  (Ito  ,ne  le  quali  d vinto'  il  nafoente  da  alto.  K lucere  a'  quégli, che  fedeuano  ne  le  tenebre,  M//.r.< 
& ne  l’ombra  de  la  mortetper  indirizare  i piedi  noftri  à la  via  de  la  pace.  Et  il  fanciullo  crefccua,  Se  (or  Z deh.  j ,i 
oficauafì  di  fpmtoA  (bua  ne  dilati  infoio  al  di  cheli  dimolbo'  à Ifrad. 
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' auuenne  inque  giorni , egli  vfci  vn  decreto  da  Cefare  Auguffo.  che  folle  deferitto  tutto  il 
mondo.Quelia  prima  deferittione  fu  fatta, effendo  prendente  de  la  Syna  Cyrenio.  Et  andarne 
Jno  tutti  à farli  fcriuere,ciafcuno  ne  la  fua  atta.  Et  anchora  lofeph  fall  da  Galilea, delacittadi 
Nazareth  In  1 u dea, ne  la  atta  di  Dauidiche  lì  chiama  Bethlchetn.per  eifcrc  de  la  cafa,&  de  la  famiglia 
di  Dauid , per  farli  fenuae  con  Marta  fpofataglijxr  moglie , laquale  era  grauida . Et  accadde  che 
effendo  quiui,  venne  il  tempo  ch’ella  partoriffé.  Et  parton  il  figliuolo  fuo  primogenito, &nnuolfe/ 
lo  nelefafce,8t  meffeloà  giacere  nel  prefepio,pa  non  hauae  quegli  luogo  ne  la  habitatione.  Etne  ' ■ " 

lamedclìmategioneeranopaffori.chcvigilauano.faccendoleguardiedelanottcfoprailgreggelo/  ’■ 
ro.Et  eccol’angelo  del  Signore  (tetre auantià  quegli, Ma glona del  Signore Tplcndc loro  Intorno,  • - 
Se  hebbono  gran  timore.  Et  l’angelo  dille  loro  ,non  temiate!  perche  ecco  vi  annuncio  vna  grande 
allegrezza  che  farad  rottoti  popolo  ,perchehoggi  vi  e nato  i)Saluatore,ilqualeè  Chnfto  figno/ 
renda  citta  di  Dauid.  Et  quello  vi  lìalegno.  Voi  trouerrete  il  fanaullo  rinuoltone  le  fafae,  porto  v;, 

ndprefepio.Et  fubito  fu  con  l’angelo  vna  moltitudine  dicclefte  mditia  laudando  Iddio, & dicco/  iì fin-.it 
do.  Gloria  negli  altiflimi  à Dio , Se  in  terra  pace , negli  hoomimbuona  volontà.  Et  fu,  come  da  que/  mHt"' 
gli  Tene  andorno  gli  angeli  in  cielo , Se  gli  huomini  partorì,  parlauano  lira  loro,  paffi3mo  hormai  in/ 
fino  in  Bethlchem , Se  veggiamo  quella  parola  (lata  fatta , che  I ddio  ci  ha  mamfcftata.  Et  vennono 
affrettandoli.  Et  trouomo  Marta . Moleph , Se  il  fanaullo  porto  ndprefepio.Et  hauendo  veduto, 
hebbenocognitioncde  la  parola  detta  loro  dj  quello  fanciullo.  Strutti  quegli  che  vdimo  fi  maraui/ 
gliomo  di  quelle  colè  dette  loro  da  pallori.  Et  Marìaconfèruauaruttcqiielteparolc, congregandole 
nel  cuore  fuo.  Fr  ritorno  moli  i pallori  glorificando  , & laudando  Iddio  m tutte  quelle  colè  che  haute/ 
no  vdire , & vedute,  coli  come  era  flato  detto  loro.  Et  poi  che  compiti  forno  gbotto  di  dd  arcunci/  xjv.  t 
dere  il  fanciullo , fu  chiamato  il  nome  fuo  Giefu,  chiamato  da  l’angelo  prima  die  Tulle  concepuro  nd  Copri.  1<t 
ventre.  Et  pofeia  che  compiti  fumoidi  de  la  purganone,  fecondo  lalcggcdiMofe,lo  menomo  a'  Mar.,.é. 
lerofolyma  pa  prcfentarlo  al  Signore , come  è (cncto  ne  la  legge  del  Signoresche  ogni  mafculino  l 
che  apre  la  vulua  ,(i  chiamerà  fanto  al  Signore . Et  pa  dar  l’hoftia , fecondo  quello  die  i dettone 
la  legge  dd  Signore,  vn  paio  di  tortore , o'  duoi  pippioni  di  colombe.  Et  ecco  vno  huomo  era  in  le/  yi.t.e. 
rufalcm  .ìlquale  haueua  nome  Simeone,  & quello  huomo  giudo,  & pio,  che  afpettaua  la  confala/  l». 
rione  di  Ifrad,  tèlo  fpirito  fanto  era’/opraqudlo.  Et  haueua  hauutorefponfo  da  lo  fpirito  fanto  di  • 


uo  tuo  Signore  in  pace , fecondo  la  parola  tua  t perche  gli  occhi  mici  hanno  veduto  il  (aiutare  tuo, 

Uqualetu  apparecchiarti  auanri  ì la  faccia  di  turni  popoli.  Lumeàla  reudationedcle  genti,  Stelo/ 
ria  de  la  plebe  tua  Ifrad.  Et  erano  il  padre,  Se  la  madre  fua  marauigliandoli  fopta  quefteoofe  che  fidi/ 
ccuano  di  lui.  Et  Simeon  gli  benedille , & dille  à Maria  madre  di  quello.  Ecco  quello  c porto  a'  ruma, 

& refurrcttione  di  molti  in  Ifrael , Se  in  legno  alqual  lì  contradice.  Et  anchora  la  propria  anima  di  w Rm - 
lidia  paflèra  il  coltrilo,  aedo  che  da  molticuortfifaiopnmolecogitationi.&aaAnnaprophe/  i.pir.jj* 


teffa  figliuola  di  Phanuel  de  la  tribù  di  Afa.  Et  quella  molto  prò  unta  ne  giorni  Tuoi  era  viuuta  Voi 
marito  fette  anni  da  la  fua  verginità.  Et  quella  vedoua  arca  di  ottantaquattro  anni,  laquale  non  li 
parti ua  dd  tempio , Temendo  la  none , Se  il  gtòrno  à digiuni , Se  oratioiu.  Et  quella  foprauenendo 
ne  la  medefìma  hora  da  l'altra  parte  confèffaua  il  Signore , Se  parlaua  di  quello  a'  tutti  quegli  che  a£- 
pctta  u ano  la  rednnptione  in  I erufalem.  Et  come  effi  nebbono  fette  tutte  le  cote,  fecondo  la  legge  dd 
Signore,  li  ritorno  mo  in  Galilea,  ne  la  atta  loro  di  Nazareth.  Etti  fanciullo  acfoeua.  Se  fortificauafi  • 
in  ìfpirito, empiuto  di  fapientia.Se  la  grana  d’iddio  era  fopra  quello.  Et  andauano  il  padre  Se  la  ma/ 
dre  (ua  ogni  anno  à Ierofolyma.nd  di  fclfauo  de  la  pafqua.  Et  effendo  valuto  di  dodici  anni,falendo 
quegli  a'  I erofolyma  fecondo  la  co  nfoctudme  dd  di  fèrtiuo,&  finiti  i gì  orni, nel  loro  ritomo,rimafeil 
fanciullo  Giefu, in  Iaufalem,8cnonfèneaccorfono  il  padre  Se  la  madre  fila, ma  portando  che  fiiflè  ne 
«viaggi. i/na  giornata,  flc  cercauanlo  fira  parenti,  Se  amofeenn  loro.  Et  non  lo ha» 
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l fua  à quello-Figliuolo  perche  a faceto  tu  cofitEcco  il  padre  tuo,  A io  dolcnn  ti  crrcauamo.  Et  dille  te» 
ro  chocofa  cchevoum  cercauaterNon  fapctt  che  blfogna  che  io  fia  ne  le  cofe  dd  padre  mioffagite 
Rli’nonintdbno  la  parola  chc.MelQri»®  dlfcefccon  quegli, & venne  inTs;carcth,Aera  loro  fuggkr 
to.Èt  la  madre  (ua  confcruaua  tutte  qudle  parole  nd  Cuore  Tuo-  Et  Gielu  crdccua  in  lapicntia,  & era, 
A grana apprelTo à Dio, Scagli huomini.  .II  . .. 

i . CA  P.  1 1 1, 

T ne  l’anno  decimoquinro  dolo  imperio  di  Tiberio  Cefare,c(Icndo  prdidente  de  la  I udea  Pon 
tio  Pilato,&  He  rode  Tettarella  di  Galilea,  A Fhilippo  fuofratdlo  Tel 
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rio  PUato.A  «erode  1 etrarcnaai unnica, re t >uu..^~  xrtrarchadi  lthurea,  Ade  a 

1 ,ia  regione  di  Traconiridc,A  Lifama  Tetrarchadi  Abilcne,forto  i pontefici  Anna  & Caipha.G 
feccia  parola  di  Iddio  fopraGiouanni  figliuolo  di  Zacharia  nel  difetto,A  venne  in  ogiu  regione ar/ 
canuicmaal  Giordano,  predicando  il  battdirao  de  la  penitenna  ne  laremiflione  de  peccati,  cornei f 
fcrittond  libra  de  fermonidi  I cfaia  propheta  .dicendo.  Voce  di  chi  gnda  nel  diferto.parare  la  via  del 
Signore,fatc  rette  le  ftradcdi  quetlo.Ogni  vallefi  empierà, & ogni  monte,  & colle  ha  abballato,  fct  her 
rio  le  cofe  torte  in  dirittura^  le  afpre  in  vie  piane, & vedrà  ogni  carne  il  falutare  diDio.  Adunque  dir  B 
ceua  die  turbe  che  vfciuanoperbatteMtfi  da  lui,  progcniedi  vipere,  chivtdimofh-o  che  voi  fuggirli  -, 
da  la  ira,  che  ha  à uenirc  t Fate  adunque  frutti  degni  di  penitenna,  & non  cominccretc  a direcntro  di 
voi, noi  habbiamo  il  padre  Abraham,  perche  io  vi  dico  che  Iddio  c potente  afufatare  diqucrtepie/ 
tre  figliuoli  d Abraham.  Et  di  già  è polla  la  (cure  aria  radice  degli  arbori  Off*  arbore  adunqutchc 
non  fa  buono  frutto,!!  tagltfcA  metttfi  ndfuoco.Et  domandaronlo  le  turbe,dicendo,che  adunque  fa  C 
remofEt  nfpondendo  dice  loro,  chi  hadue  tonacele  faccia  partecipe  chi  non  ha,  Achi i ha  tta  man/ 
piare, facaa  li (ìmigttante.  Etvennono  anche ipublicani  a battecarfi, & dillongli.  Macflro che  fare/ 
morEt  quello  dille  lóro-  Non  nfcottte  piu  diquclla  che  vie  flato  conditura.  Et  doinandauanio  anr 
chommilin, dicendo®  noi  che  faremo®  dille  loro.Non  batterete  alcuno,ne  alcuno  camminerete, 
Afiart  contenti  d vodndhpendu®  afpettando  il  popolo,  A penfando  tutti  necuon  loro  di  Giouan, 
ni  fedlo  fulTc  quel  Chndo.  RifpofeGiooanm  dicendo  a tutn.  Io  certamente  vi  batte»  con  acqua, 
ma  verrà  piu  forte  di  mc,dclquale  io  non  fono  degno  fciorrela  correggia  de  calamene!, dio  vi  batter 
arra  in  fpiriro  Tanto,»;  fuoco  do  fuentolo  dclqualein  fua  mano,A  purgherà  l aia  fua,  A congregherà 
il  grano  net  fuo  granaio,  & le  loppe  abrucicra  con  fuoco  intftinguibile.  Etanchora  molte  altre  cole  P 
atramente  confortando,  «langelicaua  al  popolo!  Ft  Herode  Tctrarcha  effendo  riprenda  uueliodi 
Herodiade  moglie  del  Oio  fratello,»:  di  tutti  i maliche  faceua, Herode  aggiunte  anchora  quello  (opra 
tutti.»;  nnchiufcGiouanni  in  prigione®  fu.chcbattezandofi  turto  il  popolo, AGiefu  battr;ito,(k 

orando/i  aperte  il  ciclo,  A difcefe  lo  fpirrto  fan»  informa  corporale  come  colomba  mcfToAfufrtta 

vna  voce  dal  rido, dictndo.Tu  fri  il  figliuolo  mio  diletto, ie  in  te  mi  fonocompiaciuto.br  elTooidu  u 
cominciaua  à dkre  quali  di  trenta  anm,ch>gli  tra  tenuto  figliuolo  di  lofqph.di  I bkli.di  Marrhat,di 
Leui,di  Mdchi,di  Iannc.di  Iofeph,dl  Mattutina,  di  Amos, di  Naum»di  Efli.di  Saggi,  di  Maath,di 
Mattatimi, di  Seme.di  Iofech,di  I uda.di  Ioanna,di  Rhcfa.di  Zorobabel.di  Salarhicl.di  Ncn/h  Md 
chi, di  Addi, di  Cofam.di  Elmadam.di  Er,di  Iole, di  Bie:cr,di  Ioram.di  Martha, di  Lcui  diSimeon, 
di  Iuda,di  lofeph,di  Ionan,diEiiacim,di  Meleardi  Mchinan,di  Mattatila  di  Narlian,  di  Dauid,dt  e 
Itile  di  Obed.di Booc.di Salomo.di Naafon.di  Aminadab,di  Aram.di Efrom,  di  Phares.di  1 uda, 
di  lacob.di  lfaac,di  Abraham, di Thara,di Nachor.di Saruch.di Ragau,diPhalcg,di Ebcr.di Sala, 
di Caman,di  Arpha*ad,di  Sem.di  Noa.di  Lamech, di  Mathufala.di  Enoch, di  lareth.di  Malaed,di  C 
Caman,di  Enos,di  Sedi, di  Adam, di  I ddio. 

cap.  mi. 


M<t.a-*' 

Mar.  i.i. 


ET  Gicfu  pieno  di  fpiriro  fanto,ritomò  dal  Giordano,  & fu  condotto  da  Io  fpiriro  nel  difetto 
per  quaranta  di,  A era  tentato  dal  Diauolo,  & niente  mangiò  in  quedi,  A finiti  quegli, dipoi  A 
nebbe  fame®  il  diauolo  gli  difle.Se  tu  fri  figliuolo  di  Iddio,di  à quella  pietra  che  diucti  pane.  , 

Et  Giefu  nfpofe  à quello, dicédo.Fgli  è fcritto.Non  di  foto  pane  viuera  l’huomo,ma  d’ogm  parola  di 
De». M.  DiO.Et  condurtelo  ri  diauolo  in  vn  monte  alto,  A mollrogli  tutti  i regni  dei  circuito  de  la  terra  in  vi» 
punto  di  rempo.A  diflégh  il  diauolo. Io  ti  darò  tutta  quella  potrfla  A gloria  di  qutgli,pcrchc  mi  fon 
fiati  dati,  A dollaà  chiunque  io  voglio.  A dunque  le  tu  mi  adorcrai,gu  tondo  min  auann,faràno  tutti 
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» rooi.Et  rifondendo  Gkfuclì  dlffe.Va  dietro  à me  farana,per  ch’egli  <?fcritto.Tu  adontai  il  (ignote 

I<kuo  tuo ,Sc  a quoto  folo  fcruirai.Et  condulldo  in  Ierufalem,  Sé  pofelo  fopra  il  pinaculo  del  tempio,  Dot*,!. 

& differii. Se  tu  rei  figliuolo  di  Dio,gittatigtu  di  qui,  percheegli  e ferino  che  comanderà  à gli  angeli  rt.to.J. 
tuoi  di  te, che  a conferuino,  Se  ri  (oftcnghino  ne  le  mania  fin  che  non  auucngache  tu  percuota  il  pie/ 
de  tuo  ala  pietra,  htrifpondcndo  Gicfu,diffe  a quello.  Fgli  sV  detto.  Non  tenterai  il  Signore  Iddio  P/al.  io.t, 
C tuo.Et  finita  ogni  rentatjone.il  diauolo  fi  patti  da  queHo,infino  i certo  tempo.  Er  ntomoffi  Giefu  in  Dtu-tu. 
virtù  de  lo  fpiriro,m  Galilea,  Se  la  fama  di  quello  fi  (parie  per  tutta  la  drcunuicina  regione.  Et  dio  in/  Ma.4.rf. 
fégnaua  ne  lefinagoghe  loro,  & era  glorificato  da  tutti.  Et  venne  in  Naoareth,doue  era  (lato  nutrito,  MéUiJ). 

Se  entro  fecondo  la  confuetudine  fua  il  di  de  (abbati  ne  la  finagoga, fé  Icuofti  per  leggere.  Et  lugli  dato  C10.4 
il,  libro  di  Iefaia  propheta.  Et  aperto  il  libro, trouo'  il  luogo  doue  è ferino ,lo  (pirico  dd  Signore  fopra  Ma.  16.  J, 
me,  per  cagton delquale  vnfe  me,  mando  me  à euangelizare  àpouert,  a'fanarci  contriti  di  cuore,  a Mar. 6.4 
predicare  a gli  ftiaui  la  Ubcraaone,  Se  a ciechi  il  vederc,à  lafciar  ne  la  reminone  i coltrati,  à predicar  C 

I anno  accetto  ddSignorc.Et  ripiegato  il  hbro,Sérendutolo  al  mimflro,po(idì  i federc.Sc  gliocfhi  di  Uju  i.a. 

tutti  ne  la  finagoga  erano  fidi  in  quello, Se  comincio'  à dire  loro.  Hoggt  è adempiuta  quella  (cnttura, 
negl1  orecchi  vollri.  Se  tutti  gli  rendeuano  telhmomo.  Se  marauighauonfi  de  la  grana  ne  le  parole 
u che  p rocedcuano  da  la  bocca  fua,3e  diceuano.  Non  è quello  figliuolo  di  Iofcph!Er  dille  loro.  Ai  tutto 
mi  direte  quella  fimilitudine.  Medico  curate  fidTo.  Tutte  quelle  cole  che  noi  habbiamo  vdite  edere 
(late  farte  in  Capcmau,fa  anchora  qui  ne  la  patria  tua.  Et  dille,  10  inuenca  vi  dico,  neduno  propheta  >•  Re.  ir. 
e accetto  nelapatriafua.Mainueritavidico,molte  vedoue erano  nc  giorni  di  Helia  in  Ifrael,quan/ 
do  fu  chimo  il  ciclo  per  tre  anni,  Se  fei  meli  che  fu  fana  gran  fame  per  l’umuerfa  terra,  Se  a'  neflima  di  Me».  <-d. 

E quelle  fu  mandato  Hdia,(é  non  in  Sarephcha  di  Stdoncà  ma  donna  vedoua.  Et  molti lebbrolì  erano  4.R t.  ud. 
in  Ifraelfotto  Hel  ifco  propheta,  Se  neduno  di  quegli  fu  mondatole  non  Naaman  Syro.  Et  fumo  tut/ 
ri  ripieni  d’ira  nc  la  finagoga,  vdendo  quelle  oofe, Se  tcuaronlì,StcacciomoIo  de  la  citta,  8econduflon/ 
lo  ninno  al  fupcrcilio  d’un  monte, fopra  ilquale  la  citta  loro  era  edificata  per  precipitarlo.  Et  dìo  tra/  Mat.4.1. 
padando,andaua  pd  mezo  di  loro,  & fcefe  in  Capemau,  citta  di  Galilea,  Se  quim  mfegnaua  loro  ne  Mar.  i.r. 
fabban,  & Ihipiuano  (oprala  dottrina  fua,  perche  ilparlarefuoeraconpotdla.Etnelafinagogaera  Mar.r.A 
vno  huomo  che  haueua  fpirito  di  demonio  immondo.  Se  gridai  con  gran  voce,  dicendo.  Ehi,  che  Mar.  r.r. 

F hai  tu  à fare  concilo  noi,  Giefu  Nacarenotvemfh  a diffamilo  conofco  ce  quale  tu  fia, quel  fanto  di 

I ddio.Et  fgndollo  Giefu  dicendo, chetati, Se  efa  da  quello.  Et  li  demonio  gittato  colui  nel  mczo,,vfci  Mati.i. 
da  lui,  niente  nociutoli.  Et  fecefi  vn  timore  (opra  tutti,  Se  parlauano  fra  loro  dicendo,  che  parlare  c Mar.i^. 
quello! Perche  con  autorita,8r  virtù  comandai  gli  (pinti  iin  mondi, Se  efconofEt  diuulgauafi  la  fama 
di  quello  in  ogni  luogo  de  la  drcùuicina  regione.  Et  leuato  Giefu  da  le  finagoghe,entro'  ne  la  cafa  di 
C Simone,Se  la  f uoccra  di  Simone  era  prefa  d’una  gran  febbre, Se  prrgauanlo  per  quella  Et  (landò  fopra 

di  lei.fgndda'  la  febbre, Sé  la  lafcid,6e  futuro  leuatafi  ramiftraua  loro. Et  tramontando  ilfole,nimque  k.i  • • • 
gh  che  haueuano  inférmi  di  varie  malatoe,gli  códuceuano  à lui, Se  quelloponcndo  le  mani  fopra  aa 
fcuno, eli  (anaua.Etparnuanfii  demoni  da  molti,gndando,  Se  dicendo.  Tu  fa  Chnllo  figliuolo  di 
^eidio.  Et  (gridandogli,  non  gli  lafaaua  parlare,  perche  fapeuano  quello  dlére  Ornilo.  Et  venutoti  Mar.i.i 
giorno,  vfato  fuora.andd  in  luogo  deferto.  Se  le  turbe  lo  ocrcauano.  Se  vennono  rnfino  àlui  Sé  ntene/ 
uanlo,acciochc  non  lì  pattiflé  da  quegli,à  quali  dio  dille.Et  àie  altre  citta  mi  bifogna  euangdizare  il 
‘ regno  di  Iddioiperche  a qudlo  fono  llaw  mandato, Se  predveaua  nc  lefuugoghe  di  Galilea.  , 

CAP.  V. 

A I 1 T fu.fpigncndofegli  adolTo  le  turbe  per  vdire  la  parola  di  Dio, Sé  cffo,(laua  lungo  il  lago  di  Ge  Ma».4rf. 
i-H  nezarethjS:  viddedue  nauiche  (lauano  lungo  il  lago, Se  di  quelle  vfein  i pefcacon,lauauano  le  Mar.i>. 

-1.  a reti, Se  entrato  in  vna  de  le  naui  che  era  di  Simone,!o  richiefe  che  fi  difcoftaffe  alq  ujto  da  la  ter 
* ra,Se  fedendo  infegnaua  da  la  nauta  le  tnrbe.Er  come  rdlò  di  parlare,difìé  à Simone, menane  in  alto. 

Sé  chalatc  le  reti  voftrc  à la  prefa.  Et  nfpondendo  Simone,  gli  dilfe.  Precettore,  noi  'affaticatici  tutta 
norre,mentehabbiamoprclo,nondimenonclaparolaruachalciolaiae.Etfarroquefto,nnchiu(bn  * 
vna  gran  moltitudine  di  pcfd,fé  rompeuafi  la  rete  loro.  Et  accénomo  a compagni  ne  l’altra  naue  che 
vcnifiìno  ad  aiucarh.Et  vennono, fé  empìemo  ambe  due  le  naui,in  modo  che  alfondauano,laqual  co 
fa  veggendo  Simone  Pietro, fi  gitto'  a'  le  ginocchia  dd  Signore, dicendo.  Pattiti  da  me  Signomper/ 
die  fono  huomo  peccaroreampcro  che  vno  fhipoiePhaucua  arcundato,Sé  tutti  quegli  die  erano  fé/ 
co.foprala  prefa  de  pdb  che  pigliata  hauicno, Umilmente,  Sé  Iacopo,  AGiouanni  figliuoli  di  Zebe/ 
dco.die  erano  compagni  di  Sunonc,Sé  Giefu  dille  à Simone.  Non  temere,tu  piglierai  da  qui  inana  HAm, 
huommiA  condotte  le  nauià  rcrraihfciarc  tutte  le  cofeilo  feguitornoiet  fu,  Olendo  quello  in  vna  de  Mar.i.d 
le  cittaiet  ecco  vno  huomo  pieno  di  kbbraiet  veggendo  Giefu  gittatofi  con  la  faccia  a'  terrai  lo  pre/ 
go'i  dicendo.  Signore  k tu  vuoi  : tu  mi  puoi  mondare.  Et  difiefa  la  mano  : lo  tocco'  dxxndoivogho, 
fia  mondo.  Et  (ubilo  la  lebbra  fi  parti  da  qudlo.  Et  c0o  gli  comando'  che  non  lo  diccfic  à perlbnàtraa 
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vat&diMoltaiteftdJòal  facerdomfeoffenfciperlama  mandatióncfiomt  comando  Mofeintrdt/  O 
momo  à quegh.Er  maggiormentefi  fpargcua  fa  fama  di  quelle*  £t  congregauanfi  molte  turbe  per  vdi 
reifeefler  lanate  da  le  infermità  loro.  Et  etto  fi  rinraua  in  luoghi  deferti  : & oraua.  Er  fu  in  vn  de  di  : & 
dio  mfegnauaife  i pharifei  fcdcuano:Se  i dottori  de  la  leggeaquali  erano  venuti  da  ogni  cadelloidi 
Galilea,  fedì  Iudca, fedi  Jerufaletn:&la  virtù  del  Signore  era  à fonargli.  Et  ecco  huommi  che  poita/ 
uano  vno  huomo  nel  Icttoiilquale  era  paralitico  i&  cercauano  di  portario  dcntroife  porgliele  auanti. 

Et  non  trouando  da  che  parte  Io  po  rialti  no  dentro  per  la  turba:(aliti/opra  il  tetto;  per  i regolalo  man 
domo  giu  inlieme  con  il  Icttioello  in  mezoiauanti  a Gicfu.  Et  veduta  la  fede  di  quegludifte  à quello.  * 
Huomo  i tuoi  peccati  ti  (iano  rimefTi.Et  cominciomo  à penfaregli  fcribufe  phanfei,diccndo.  Chi  è 
quello  che  parla  le  bedeniief  chi  può  rimettere  i peccati  fe  non  folo  IddiofEr  Giefu  conofciutcle  loro 
cogitatiom,nfpondendo  diffe  à quegli, che  peniate  oc  cuori  voltaiche  cofa  è piu  facile  a dire  i peccati 
ri  fiano  nmdIì,o'  dire  licuati  fe  vaffe  accio  che  voi  Tappiate  che  il  figliuolo  de  l’huomo  ha  in  terra  por 
teda  di  rimettere  1 peccati, dille  al  paralitico.  Io  ti  dico  licuari,togli  il  tuo  letticello,  & va  in  cala  rua.Se 
quedofubiro  m preferì  ai  loro  leuatofi,  tolfein  chcgiaceua,  Se  andoltcnc  in  cafa  Tua,  glorificando  Id/ 
dio,&  vno  Itupore  prefe  tutti,feglonfìcauano  Iddio,  & fumo  ripieni  di  timore,  dicendo,noihabbia/ 
mo  veduto  hoggi  cofe  incredibili.  Et  dopo  quelle  cofe  vfei  fuora,  Se  vidde  vno  publicano,chiamato 
Leui, che  fedeua  al  banco, Se  dillegli.fcguira  me, Se  quello  lafciate  tutte  le  oofe, leuatofi  lo  feguiro'.  Et  fe  F 
cegh  Leui  vn  gran  conuito  in  cala  fua,&  eraui  molta  turba  di  publicanqfe  di  altn,chc  con  quegli  s’e, 
rano  polli  a"  tauola.  Et  gli  fcnbi,  Se  phanfei  mormorauano  contro  à difcepoli  fuoi,  dicendo.  Perche 
mangiatr,&  bette  co  publicam,&  co  pcccatonf  Et  rifpondendo  Giefu  dille  à quegli.Coloro  che  fono 
fàm.non  hanno  bifogno  del  medico, ma  quegli  che  hanno  male.  Io  non  venni  à chiamare  i giudi, ma 
i peccatori  à la  pemtcntia.Et  quegli  gli  diflbno.  Perche  digiunano  i difcepoli  di  Gtouanni  foucnrc,& 
fanno  le  orationi,&  Umilmente  anchora  quegli  de  phanfei, & i tuoi  mangiano,&  beo  nota'  iquali  effo 
diffe.  Oh  potete  voi  farecheifigliuohdcla  cafa  nutnale  digiunino  mentre  che  con  quegli  c lo  fpofof  c 
Ma  verranno  di,quandofaraleuato  da  loro  lo  fpofo, alhoratnque  giorni digiuneranno.Et  di ceuaan 
chora  vnafimihtudinea'  quegli.  Neduno  mette  vnacommefliiradi  vedimcnto  nuouo  in  vcfhmento 
vecchio, altrimenti, et  rompe  il  nuouo, et  al  vecchio  non  conuicne  la  cómcdura  del  nuouo . Et  ndlun 
mette  il  vino  nuouo  ne  gh  otri  vecchi, altrimenti  romperà  gliotri.il  vino  nuouo,  Se  edo  fi  verfera,  Se 
gli  otri  periranno.  Macda  mettere  vino  nuouo  in  otri  nuoui,&  ambe  duoi  fi  conferuano.  Et  neduno 
che  habbia  bcuto  il  vecchio, fubito  vuole  il  nuouo, perche  dice  il  vecchio  c meglio. 
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»,  fe  prefe  ipani de  la  offerta,  fe  mangio',  fe  dettene  anchora  a'  quegli, 

, cito  mangiare  fe  non  fedamente  d facerdon.  Er  diceua  à quegli,  3 fi. 

gliuolo  de  l’huomo  è anchora  fignoredelfabbato.Er  accadde  àchoranel’alrro  fabbato  entrare  quel 
lo  ne  la  finagoga,fe  infegnarc.Et  era  quiui  vno  huomo,  fela  mano  fuadcdraerafecea.Etglifcnbi,fe  * 
phanfei  l’odcruauano  le  fanaua  nel  fabbato.accio  che  ttouadmo  donde  accufate  qucllo.Et  cdo  con» 
Icaia  I penfieri  loro.fe  dide  à l’huomo  che  haueua  la  mano  feccaileuati  & da  nel  mero  .Et  rizandofi  det 
te.  Dide  adunque  à quegli  Giefu.  Io  vi  domando  fegh  è lecito  ne  fabbati  far  benc,o'  far  malef  feruare 
l’anima, o'  perderlatfct  guardati  intorno  tutti,dide a l’huomo, didendi  lama  mano.&quellocoGfe/ 
ce,&  fu  redimita  la  fila  mano  Tana  come  l’altra,&  edi  rimafono  pieni  di  dulritia,  fe  parlauano  fra  loro 
quello  che  hauedino  à fare  contra  Giefu.Ft  fu  in  quegiomi,egli  vfei  nel  montea'  orare, & era  la  notte 
vigilante  ne  la  oracione  di  Dio.Et  quando  fu  fatto  giorno, chiam  ò i difcepoli  fuoi,feelcde  dodici  di  Io 
ro,iquali  chiamo  anchora  apofloluSimonc  ilqualc  chiamo'  andie  Pietro,  fe  Andrea  fuo  fratello, ‘la/ 
copo,&  Giouanm,  Philippo.fe  Bartholomeo,Mattheo,&  Thomafo.I acopo  figliuolo  di  Alpheo.  Et 
Simonc,che  fi  chiama  zdote,fe  Iudadi  Iacopo,fe  ludaScanothe,ilquale  fu  traditore.  Et  ditelo  con 
quedi , dette  in  luogo  di  càpagna,&  la  turba  de  difcepoli  fuoi.fevna  gran  moltimdme  di  plebe  di  tutta  C 
la  Iudca, 'fedi  Ierufalem,&dc:lamantrimaTyro,&di  Sidone , iquali erano  venuti  i vdirlo.feeffae 
fanan , da  le  loro  malattie.  Et  quegli  che  erano  tormentati  da  gli  fpiriti  imondi.fe  erano  lanari, & mtta 
la  rui  ba  ccrtaua  di  toccarlo  .perche  da  queUo  vfciua  virtù, fe  fanaua  min.  Et  dìo  alzando  gli  occhi  ne 
difcepoli  fuoi.dictua.  Beati  poderi, ptrehevodro  è il  regno  di  Dio.  Beati  che  hauetr  hora  famc,pcrchc  D 
farete  fatollati. Beati  voi  che  hora  piangetc,pcrche riderete. Beati  fiate  quando  vi  habbino  in  odio  gh 
huomini,fe  vihabbinofeparati,&fuillaneggiati,fe  fcacaato  il  nomcvollro  come  catti  uo  per  cagion 
flcl  figliuolo  de  l’huomo. Rallegratali  in  quel  di,et  fate  feda, pache  ecco  la  merccdcvofira  è grande  ne 
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deli.pefche  fecondo  qutfte  colè  faceuanoi  padri  loro  àpropheri.  Ma  nondimeno  guai  i voi  ricchi 
ck  hauete  fa  cófofarioncvoflra.Guaià  voi  che  fiate  fato  III  .perche  harerefame.Guat  a voichehora  ri 
dece,  perche  lagrimerctt,&  piangcrete.Guai  si  voi  quando  barano  detto  ben  di  voi  tutti  gli  huomini 
perche  '«ondo  ouefte  cofc  faceuano  i padn  loro  à falli  propheù.Ma  à voi  dico  che  vdite.Amatc  i ni’ 
mia  vo(tn,ratc  bene  a quegli  che  vi  bino  in  odio, dite  bene  di  quegli  che  vi  maledicono,  & orate  per 

I qugU  chcyicalumntano.A  quello  cheti  percuote  nela  mafcella,  Dorgiglianchora,l’altra,  Se  a queb 
Jo  che  a toglie  il  mantello,  non  gli  prohibire  anchora  la  tonaca  .Etdaà  ciafcuno  che  ti  chiede , & da 
quello  che  toglie  lecofe  tue,  non  ridomandare.  Etfecondochevoivoleteche  faccino  gli  huomima' 
voi, a;  iimilmcnte  voi  anchora  fate  loro . Et  tc  voi  amate  quegli  che  vi  amano,che  grana  vene  ci  Per/ 
ene,ac  1 peccatori  amano  quegli, daquah  amati  fono,&  fe  voi  farete  bene,  a'  quegli  che  vi  fanno  benet 
che  gratia  vene  e< Certamente  anchora  i peccatori  fanno  quefto.Er  fe  voi  harete  predato  à quegli:  da 
quali  voi  fperate  di  riceuereche grana  veneti  Perche  anchora  i peccatori  predano à peccaton.accio 
che  nceutno  aitanto.  Anzi  amate  ì nimia  vodn,8c  fate  bene,ac  predate,  non  fperandocofa  alcuna  & 
“ta  grande  la  mercede  vodra,  & farete  figliuoli  de  lo  alci  (Timo:  perche  edo  è benigno  verfo  gtiingra’ci 

F Oc  catriui. Siate  adunque  mifericordiofi.come  anchora  è mifcncordiofo  il  padre  vodro.  Non  giudica 
te,8(  non  farete  giudican.Non  condannate  ,&non  farete  condannati . Rimettete  & farauui  rimedò. 
Uatc,&  farauui  dato.Mifura  buona  calcata, & (coda,  & foprabundantedariino  nel  vodro  lino:  pereto 
che  per  la  medefima  mifura  che  voi  indurate,  farà  indurato  a'  voi . Et  dille  loro  vna  dmihtudinc . Oh 
può  vn  cieco  guidare  vn  decoi  Oh  non  caggiono  ambe  duoi  nela  foda  i Egh  non  i ddcrpolo  fopra  d 
maeltro  fuo , & perfetto  farà  ciafcuno  come  d maedro  fuo . Et  perche  vedi  il  bruto  lo  ne  l’occhio  dd 
tuo  Fratello, & non  conlìden  la  nautiche  è ne  l’occhio  proprioto'  come  puoi  dire  al  tuo  fratello  fratcl/ 
lo  Iafaa  che  io  caui  il  brulcolo  che  c ne  l’occhio  tuo,  non  veggendo  tu  dedo  ne  l’occhio  tuo  fa  traue. 
nypocnto  leua  prima  fa  traue  de  l’occhio  tuo,&  alhora  vedrai  di  cauareilbrufcob:  cheè  ne  l’occhio 

del  tuo  fratello  i perche  non  è buono  arbore  qudlockfafruttocattiuo,ncarborecatnuo:chefaccia 

buono  frutto.Pcrcheciafcuno  arbore  lì  conofce  dal  fuo  frutto.Perche  da  le  fpmenó  raccolgono  fichi 
ne  dal  pruno  vendemiano  l’uua.  Il  buono  huomo  manda  fuora  il  buono,  dal  buono  theforo  del  cuo* 
te  fuo, Se  d catriuo  huomo  dal  cattiuo  theforo  del  cuore  fuo,manda  fuori  il  catriuo.Pcrcheda  la  abun 
danna  dd  cuo  rcparfa  fa  bocca  fua.  Et  perche  michiam  ate  fignore,  fignore , & nó  fate  quelle  cole  che 
io  dicotQualunquevienea'  me,8code  le  mie  parole, Afa  quelle,  vi  dimodrcrro  à chifiafimile.Egli  è li- 
mile a vn  huomosche  edifica  vna  cafaiche  cauo  à dentro, & pofe  il  fondamento  fopra  la  pietra, & fat/ 
ta  fa  ìnundjnonnpercorte  il  fiume  in  quella  cafa, &non  potette  muouerfasperchcfandata  era  fopra  fa 
pietra.  Et  quello  dìe  vdi , & non  fcce,è  Gmile  sì  vn  huomo  : che  edifico  fa  cafa  fua  fopra  fa  terra  : forra 
fondamento  me  faquale  percodeilfiume,A  fubito  cadde  ài  fccefi  gran  rouina  di  quella  cala. 

CAP.  VII. 

A T?  J Pofóa  che  hebbe  compite  tutte  quelle  fue  parole  vdendo  U popolo, entro'  in  Capemau,  & il 
f"’  fcruo  d’un  certo  Centurione, hauendo  male,  ftaua  per  morire,  ilqualcgliera  caro , Se  hauendo 
-A^vditodi  Giefu.mandò  a lui  i vecchi  de  luda,pregandoloche  vernile,  & fanaffeilferuofuo.Et 
quegli  venuti  a Gicfu.lo  pregauano  eflhcacemente,dicendo.Fgli  è degno  che  tu  gli  faccia  queftorper/ 
che  ama  fa  gente  nolh-asA  etto  ci  edificò  vna  (ìnagogha.Ec  Gioii  andaua  conquegli.Et  gia,non  eden 
do  lunge  da  fa  cafa, gli  mando  il  Centurione  amiasdiccndogh.  Signore  non  ti  voglia  affaticare:  per/ 
che  io  non  fono  degno  che  tu  entri  fotto  il  tetto  miotper  faqual  cofa  ne  me  fleflo  ho  reputato  degno 

C di  venire  aroma  di  am  fa  parolaA  faneraflTi  il  mio  feruo:  perche  anchora  io  fono  huomo  conlhcuto 
lotto  poteftamauendo  militi  fotto  di  mafie  dioo  a'  quello  va,8c  va,&  a'  vn’alrro  vieni, & viene,&  al  fer/ 
uo  mio  fa  quello  ,&  lo  fa . Et  vòlte  quelle  cofe.Gicfu  fi  marauigliò  di  luiiSe  riuolto  à fa  turba  che  Io  fé/ 
guiraua,dilTc.  Io  vidicoiio  non  ho  trouaro  tanta  fede  mi  frati.  Etntomatiàcafa  quegli  che  forno 
mandati  t ritrouomo  fano  il  feruo  t che  era  inférmo . Et  fu  dipouegli  andaua  ne  fa  atta  cheli  chiama 
in  ai  reo:  andati  ano  có  quello  molti  fuoi  difctpolu&alfai  turba.  Et  comefi  appreffo  a' fa  porta  de  fa  cit/ 
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uaio.»  quegli  uic  pon.(uauo,ii  termomo.ct  aiticgiouanaio  QaicoleuatKlvpo/ 
un  a federe  quello  che  era  mortoiSc  comincio' a parlare:  Se  dettelo  à fa  madre  fua . Et  vno  amore  prefe 
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tatua  ut  lui  per  IUIU»  li*  1 UOC 

™ fraono  auuifato  Giouàni  i difcepolifuoi.ee  uiouam  cmamaci  auoi  ac  tuoi  ducepoji^nan 
dogu  a Qefu.dicedo.Sam  quello  che  ha  à venireo' afpettiamo  vno  altrotEt  venuti  à lui  glib uomini 
dillono.Glouanm  Battila  a ha  mandati  à te.dictndo.Seiru  quello  che  hai  venire.ò  afpettiamo  vno 
atoofht  ne  la  medefima  hora.fano'  moiri  da  le  loro  malattie, & piaghe,  Seda  fpiriri  carnai , & a molti 
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dechi  dònd  il  vedere. Et  rifpondendo  dite  loro.  Andando,  ridite  * Ciouanni  qudle  cofe  che  voi  hauc 
te  vcdoteA  vdite,chc i ciechi  veggono,!  zoppi  vanno,  i lebrofi  fono  mondati,  i lordi  odano,  1 morti 
rifufatano  a'pouenfìeuangcIiziAbeato  è chiunque  non  fiafcandalcatoin  me.  Spartitili  i nuncii 
di  Giouanni  .cominciò  a dire  di  Giouanni  a'  le  turbe.  Che  vfcidi  voi  à vedere  nel  deferto  t vna  canni 
agitata  dal  vento! Madie  vfofli  à vederti  vn’huomo  veftito  di  dilicati  vdlimcntii  Ecco  quegli  che  fl 
vdlono  di  vdh  mèro  preaofo  Jk  viuono  in  ddirie,fono  ne  le  corti  de  Re.  Ma  che  vfciftì  a vedere!  prò* 
phctaOrtamente  io  vi  dico  A da  piu  che  prophcta-Qucflo  c quello  ddquale  e fcrltto.Eeco  io  man 
M<[.  ut  do  l’angelo  mio  auanti  à la  faccia  tua , ilquale  preparerà  la  via  tua  auann  à te . Perche  io  vi  dico,  che 
neffono  fra  i nati  di  donne, è maggiore  prqpheta’di  Giouàm  Banda.  Ma  nondimeno  quello  che  e mi 
norend  regno  d’iddio, è maggiore  di  lui,Et  vdendo  tutto  il  popolo,  Se  i publicam.giuftihcauano  Id* 
dio  battenti  dd  battefimo  di  Giouanni . Et  i pharifn , & 1 pcnn  dela  legge  fpreiorno  il  configli  di 
MA  i Dio  in  fc  Udii, non  battenti  da  lui.Et  dille  il  fignore.  A'  chi  adunque  aflimigliero  gli  huominl  di  que* 

Ila  gencranonetSi  a'  chi  fono  fìmiliifono  fimili  à fanciugll,chcfeggono  nel  mercato  A gridano  fra  lo 
ro  & dicono  .Noi  vi  habbiamo  fonato,  & no  foltalh,  noi  vi  habbiamo  cantato  cann  lugubri ,8c  non 
pianatili . Percioche  egU  è venuto  Giouanni  Banda,  non  mangiando  pane , ne  becndo  vino  A dite 
egli  Iia  il  demonio.Egli  e venutoli  figliuolo  de  lo  huomo, mangiando,  & beendo,A dite.  Ecco  huomo 
dluoratoreA  beuitore  di  vino^mico  de  publicam,&de  peccatori. Et  è giudicata  la  ma  fapienzia  da 
, wm  i figliuoli. Et  pregaualo  vn  certo  de  phanfei  che  mangiate  foco.  Et  entrato  in  cafa  del  pharirco.lì 

• polca  menfa.  Et  ecco  vna  donna  che  era  peccatrice  ne  lacirta.comefeppe  cheGicfuerapoftoa  men* 

fa  ln  cafa  del  pharifeo, portato  vno  alabaftro  di  vnguento  A Bando  a'  piedi  fuot,di  dietro  ,piangendo> 
con  le  l*gnme,cominciò  à rigare  1 piedi  fuoi,&  co  capegU del  capo  fuo  gli  afeiugaua,  & baciava  i pie* 

<■  di  fuoi  ,&i con  lo  vnguento  gli  vngeua.  Et  vedendo  il  phanfeo  che  l’haueua  chiamato  rparlo  fra  re  di* 

ccndo.  Se  quello  fufte  propbcta.ccrtamcre  faprebbe  chi  A quale  c la  donna  che  lo  toccarperche  c peo 
catnce.Et  rifpondendo  Gicfu  ditea  qudlo.Simonc  io  ho  da  dirti  alcuna  cofa.Et  quello  diilc.Di  mae* 
ftro.Erano  duoi  debitori  à vno  certo  die  preftaua,vno  doucua  cinquecento  denari  A l’altro  cinquan 
ta.Et  non  hauendo  quegb  da  pagare ,glidono  a ambe  duoi-Qual  adunquedi  qucfli, dimmi, l’amcra 
piu.Rifpondendo  Simotic  ditelo  (limo  che  quello,  a chi  piu  dono'.Et  quello  gli  dille, rmamctcgii»* 
dicàlli.Et  rmolto  à la  donna  dille  i Simone.  Vedtou  quella  donna:  Io  entrai  in  cala  tua,  nodelli  l’ac* 
V - oua  a piedi  mici,&  quella  con  le  lagrime  ha  rigati  i piedi  mici  A co  capcgli  del  capo  fuo.gh  ha  netti. 

•]  unon  mi  detti  il  bacio , & quella  da  che  ella  entro,  non  retto  di  badare  1 piedi  mici . Tu  non  vngdh 
con  l’olio  il  capolino  Aquefla  con  lo  vnguento  vite  i piedi  miei, per  laqualcofoio  n dico,  che  molti 
fuoi  peccante  gli  rimettano , perche  molto  amoVEr  a'  chi  mancho  lì  rimette,  quello  manco  ama.  Et 
difle  a'  quella  i peccan  ti  fi  runcttDno.Et  cominciomo  quegb  che  erano  inficine  a'  mefo,  à dire  fra  loto 
chi  c quello  die  anchor  rimate  1 pcccantEtdite  a'Udpnna,lafrde  tua  ti  ha  fatta  fobia,  va  m pace. 

CAP.  Vili. 

T fu  dipoi ,&  dfo  andaua  per  le  dtta.A  caflegli  predicando  A annfidando  il  ttgno  di  Dio.Et  i 
|H  dodici  con  quello,  & inlìeme  alcune  donne,  che  erano  fiate  fonate  da  gb  fpinn  catriui , Se  da  le 
1 .mfrrmira. Maria  che èchiamata  Magdalcne,  da laqualc erano  vfnn lette  demoni , & Giouan* 
na  moglie  di  Cica  procuratore  di  HerodcA  Sufonna  ,8e  molte  altre  lequab  gli  mmiftrauano  de  le  lo* 
ro  facuira. Et  conuencndo  molta  turba.  Se  occorrendo  a lui  di  tutte  le  tìtta,  dite  per  limilirudlnc.  Egli 
vfci  ilfemmatorà  fcminare  UfcmefuoA  méne  che  feminaua^ltro  cadde  lungo  la  viaAfucalpefto, 
& gli  vccegli  del  aelo  lo  m angiomo  A alt»  caddefqpra  la  pietra ,&  "«o  <i  fecco , perche  non  h aueua 
h umore.  Et  altro  cadde  fra  le  fpmc  A le  fpine  nate  interne  lo  foffocomo.Ei  altro  cadde  in  buona  terra, 
& nato  fece  frutto  cento  peT  vno.Diccndo  quelle  colè  gridaua.chi  haorccdu  da  vdue  oda.Et  doman* 
domolo  1 difeepob  fuoi.dicendo,  che  parabola  è queftacEt  quello  dite,  a’  voi  è dato  il  conofcere  i mi* 
(Ieri  del  regno  di  Dio^na  à gb  altri  per  parabole,  accio  che  vedendo  non  veghino , Se  vdendo  non  in* 
tcndino . Fi  c quella  la  pargola,  il  ferne  è la  parola  di  Dio  A qmgh  che  fono  lungo  la  via,  fono  quo 
gli  che  odano, dipoi  viene  il  diauolo  A toghe  la  parola  dd  cuoreforo,  acao  che  non  fi  faluino  creden* 
do.Et  quegli  fopra  la  pietra,fono  coloro,  che  quando  hanno  vdito.con  gaudio  pigliano  la  parola,  Se 
ciucili  non  hanno  radice, iquali credano  à tempo,  & nel  tempo  de  la  tentationcn  ritirano  a dietro . hf 
quello  che  cadde  ne  le  (pine,  fono  quegli  ìquali  vdirno,&  da  le  folicatudini,&  ricchezze, & piacere  de 
la  vita  .andando  fono  foffocan.ne  riportano  frutto . Etquellochein  buona  terra , fonoquegli  chem 
cuore  hondlo  Se  buono, vdendo  la  parola,  la  ritengono  A fruttificano  con  perfcucranna . El  neffuno, 
accefa  la  lucerna,  la  cuopre  col  vafo , o'  la  pone  fotto  il  lato , ma  la  ponatepra  il  candelliere,  à fin  che 
quegli.chc  entrano  vcghmo  lume, perche  non  è cote  occulta.ehc  non  fi  mantelli,  ne  afeofa,  che  non 
fi  conofca  A venga  in  luce.  Vedete  adunque  come  voi  vdiatcr’perchequalunque  ha,  gb  fora  dato , Se 
qualunque  non  ha,andiora  quello  che  penfa  di  hauac,gb  ha  tolto -Et  vennono  à quello  la  madre,  8fl 
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frartgli  fuoi,&  non  pottuano  códurfi  a' luì  pala  turba,  Se  fiigh  annunciato  da  alcuni  dicendo, lama/ 
ore  tua,&  i ruoi  fratcgli  (hmno  fuora  che  ti  vogliano  vedere,  & quello  rifpondendo  dille  loro.  La  ma 
ni*  Juìirivue?  fono  quegli,  cheodano  la  parola  di  Dio,  sfanno  quell  a -Et  fu  in  vno  de  giot, 

r*** «!°  • '0PTa  vna naue , dr  1 difcepoli fuoi , Jediflé  a quegli,  trapaniamo  di  la  a' l’altra  npadcl 
•?g°  > « partironlì , Se  nauigando  quegli , lì  addormento , Se  venne  vna  procella  di  vento  nel  lago  Se 
rao  ripieni,&  Rauano  inpoicolo,&  accoRatifi,  lo  dcRomo  dicendo.  Prcccttore,prccrrrorc,  noi  pc 
/grido  il  vento, & latcmpelhdel’acqua.&ctfforno.&.fcctfi  rraqutllita,  Se  dille 
K>ro,aoue eia  lede  voRrafEtfpaurin  li  marauigliomo.diccdo  fra  loro,chi  penfi  che  fi  a queRotPerche 
. vl"ln  anchora?&  a l’acqua  comanda, & vbidìfcongli.Et  nauicomo  a'  la  regione  de  GadarcnLcheè  à 
incontro  di  Galilea, & fmontato,a'  terra, fcgli  fece  incontro  vn  certo  huomo  de  la  atta  che  haueua  i 
emoni  già  molto  tempo, & non  li  veRiua  di  vdhmento,nehabitaua  in  cafa,ma  ne  monumentLfic  ve 
rv?  i ' rr  ^ Pld‘iro:f<'8l1  8,tt0  auann,&  con  gran  voce  dille, che  ho  io  à fare  reco  Girfu, figliuolo  di 
r,  ainflimotlo  ti  priego  che  tu  non  mi  tormenti  ipochecomandaua  alo  fpinto  immódo  che  vfafi 
aa  i huomoiperchc  per  molti  tempi  l’haueua  renuto.Et  era  legato  con  le  catene, & guardato  co  ccp/ 
‘ r<?t? 1 ^g^miicra  traportato  dal  demonio  in  luoghi  deferti . Et  domandollo  Giefu,  diccndoichc 

\1‘  tuo-Et  quello  dilTcìlcgioncipcrchcm  lui  entromo  mola  demoni:;*  nchicdcuonlo  :che  non 
„,J"£rCl0rÙcht,an^ir,no  nc  lo  abyffo . Etera  quim  vn  gregge  di  molti  porci  chepafccuanoncl 
n onta  & prcgauonlo  che  permettcffe  loro  entrare  in  quegli:  Se  permcffelo  loro  : Se  virici  i demoni  da 
1 huomo  entromo  ne  porcnSc  có  empito  lì  getto'll  gregge  pel  precipito  nel  lago:&  affogoffi.Er  vedi» 
«*f*ze>  quegli  eh  ghpafceuano:fuggimo:8t  ridiffonlo  nc  la  citta:&  ne  le  ville-Ht  vfeirno  fuori  à vede 
**  vennon®  a Giefu:  & trouorno  l’huomo  che  fedeua,  dalquale erano  viriti  i demoni . veRi/ 

°’frdl  ,ana  a P‘fd'  ***  Giefu:  & tememo . Et  ndiiTono  anchora  à quegli  coloro  che  haueuano 

vcoutoicome  ruffe  Rato  fanato  li  demoniato:ft  prego  molo  tutta  la  moltitudine  del  paefe  arcunuici/ 
no  de  Gadarau  che  fi  partilTc  da  loro:pcrchc  erano  prefi  da  gran  timore.  Et  elio  (alito  fopra  la  natie  lì 
orno:*  huomodalquale  erano  viriti  {demoni:  lo  pregaua  che  fuffe  fecoima  Giefu  lolicentioidi/ 
cendo:ricoma  a cala  tua, & narra  quante  gran  cofcti  habbia  fatte  Iddio. Et  andò  per  tutta  la  atta  pre 
cucando:quancogran  cofegli  haucllc  fatto  Giefu . Et  fuchccfléndo  tornato  Giefu:  la  turba  lo  nccuc: 
percne  turni  aipettauano.Et  ecco  venne  vno  huomoniqualc  haueua  nome  Iario.  Et  elio  aa  principe 
”*  3 ”Pa8°8fM*A  Sjttat0  a P,edl  di  Giefu, prcgaualo  che  enrraffe  m cafa  fila:  perche  egli  haueua  vna 
vmea  hgliuoIa:qualì  di  anni  dodicuA:  qudtafi  monua.Er  ne  lo  andaralc  turbe  lo  fcgmtauano  Et  vna 
donna  che  haueua  il  fluffo  del  fangucgia  dodici  anni  : laqualc,  hauendo  fpefo  ne  media  ogni  fua  fu/ 
■tanna, da  adorno  noaa  Hata  guantaifi  accoRo  di  dietro.-^  tocco  la  fimbria  del  fUo  vdhmctó:  Se  fubi/ 
n fi  (ormo  il  fluffo  del  fanguc  fuo . Et  diffe  Giefu,  chi  c quello  che  mi  tocco:  Et  negandolo  tutti  : dille 
1 irtroiSc  quegli  dK  erano  fcco.  Precettore,  le  turbe  ti  Rnngono  : Se  infrangono , &di  chi  mi  toccato 
dille  Giduiqualchuno  mi  tocco iperche  io  ho  conofciuto  ch’egli  c vfcita  virtù  da  mc.Et  veggendo  la 
donna  eh  ella  nonaa  occuIta,temcdo  venneto  gittoni  auanti  à luiifc  manifcRogli  in  preferirà  di  tut/ 
toilpopoloiperdiccaufa  l’haucffe  tocco,  Se  come  fubito  fuffe  fanata.  Et  dio  gli  dille:  confidati  figliuo/ 
laila  tede  tua  n faluo  : va  in  pace . Parlando  qudlo  anchora  : venne  vn  caro  da  la  cafa  del  pnnapc  de 
f "^gogha, dicendogli.  La  tua  figliuola  è morta,  non  noiare  il  macftro . Et  Giefu  hauendo  vdito.n/ 
fpole  al  padre  de  la  fanauIla.Non  temere, credi  foIaméte,Si:  fara  falua.Et  venuto  in  cafa, non  lafciò  cn/ 
trarc  alcu  no  fe  non  Pieno  Iacopo, & Giouanm.fc  il  padre.  Se  la  madre.de  la  fanciulla.  Et  tutti  la  piag- 
gellano,;* battcuanfi-Ht  quello  dille  non  piangete  la  fanaulla  non  e'  morta, ma  dorme.  Et  fpregiauon 
lo  rapendo  eh  ella  aa  morta.Et  dio  cacciati  fuora  tutti!  & prefa  la  mano  di  qudla  grido,  dicendo, fan/ 
cmlla  leuati.  Et  ritorno  lo  (pirico  fuo,  & Icuoffi  (ubico.  Se  comando'  chcgli  fuffe  dato  da  mangiare  .Sei 
parenti  Tuoi  Rupirno.Et  cflo  comando'  loro  che  nondiceffìno  li  fatto  à pedona. 
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EiTrM^i  ‘dodici, dette  loro  poteRa,  Se  autorità  fopra  tutti  i demoni,  Se  chefanaffinolema/ 

rr^’.n  ma/dogU  a Pacare  >J  regno  di Dio,8c  à fanarc  gli  inférmi.  Se  dille  à quegli, nò  porta/ 
in  ni.aimJ,  r°fa  pCr  Vla,ne  ^aaa^ne  cafca-nc  pane,ne  danan.ne  habbiate  due  tonaccpcr  vno.  Et 

KSt^,vo‘  entrcrretc.quiui  Rate,  & di  quim  vfcltt.Ec  tutti  quegl!  che  non  vi  nieuaanno, 
E*0  fnHl  a c,tta’fcottte  anch°ra  la  poluereda  medi  voRrt  in  trihmon.o  contradiloro.  Etvfci/ 

SgffiS*»-0  3 t?moPCT, 1 caftcSl1  cuangdiando,&  fanàdo  pa  tutto.  Et  vdi  Haodc  Tenarcha 
lu‘.&dubitaua,pa diali  detto  da  alcum  che  Giouanm  aa  nfufotato 
Er dille  Her  j^Cu.ni  c^c  0-3  apparito,  iv  da  altn  che  vn  propheta  degli  antiqui  aa  nfufritato. 

f*  SiSlTS11 GiouanniAch!: i, qucRo.i delqualci io bdo^ ta1icofe<etarcaua: di  vedalo. 
r*a  "a  6 apoRoligh  narromo  tutte  quelle  cole  che  eflì  fatte  hauieno . fct  prdì  quegli,  findufle 
fcparatamence  in  luogp  delato  de  Ja  atta  chiamata  Bcth&ida,  laqualcofa  haumdo?aputo  le  turbe. 
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Io  feguitotno-.  Et  riceu*  quegli,  «padana  loro  dd  regno  di  Dio,  et  quégli  fanaua  che  hauiéno  bifo/ 
Cia.*,  é gtio  d’effetefanari.Et  il  giorno  comtndaua  à indmare.Et  accodatili  i dodici, gli  didimo  .lioétia  le  tur 
be,accio  che  andati  ne  cadegli,  et  ville  circunuicinc  albetghino,et  traouino  da  mangiare: perche  noi 
damo  in  luogo  difetto. Etdiffe  loro.Date  voi  loro  da  mangiare.  Et  quegli  diflono.  Noi  nó  habbiamo 
piu  che  cinque  pani, et  duoi  pcfci, (e  noi  non  andiamo, et  comperiamo  da  mangiare  per  tutto  qnedo 
popolo. Et  erano  arca  cinque  milahuomini . Er  diffc  a' difcepoli  Tuoi  fategli  aiTetrare  cinquanta  per 
menfa,et  coli  femo,et  afferratilo  tutti  a'  mtnfa.Et  prefi  i cinque  pani,et  i duo!  ptfa,  aitati  gli  occhi  al 
odo, gli  benedille, et  fpezo,er  didnbui  a'  difcepoli  che  gli  poneffìno  auanti  à la  turba.  Etmangiomo, 

Ma,  i«.i  et  fatollomofi  tutti.Et  lcuofli  quello  cheauantd  loro.dodia  cofani  di  pttà.Et  fu,dfcndo  qudlo  oran  c 
ìi*r..tt  e do  folo,  erano  con  lui  anchora  i dtfccpoli,  et  domandogli, dicendo . Chi  dicono  Icturbe  che  io  fono! 

Et  quegli  nfpondendo,  diflono,  Giouanm  Batifta,et  al  tri  Hdia,  et  altri  che  alcuno  de  propileo  anti/ 
chi  e fufdtaro.Et  dille  loro.Et  voichiditeche  io  fonoiRifpo udendo  Simon  Pietro  dille, il  Chriflodi 
Ma.  i7.d  Dio.Et  qudlo  fgridando  loro , comando'  che  non  diceflfmo  quello  à perfona , dicendo . E Infogna  il  fi/ 
Mar.s  .r  gliuolo  de  l’huomo  patire  molte  cofe,  Se  eflere  reprouato  da  vecchi , Se  principi  de  factrdon , Se  da  gli 
Ma. io.  & fcnbi,&efletevecifo,&rifufdtareil  terrò  di.Frdiceuaà tutti, fcalcuno  vuole  vemredopo  me, difpre/ 
er.  io.  d gì  (c  ftéffo  A tolga  ogni  giorno  la  croce  fua,  & feguiti  me,  perche  dunque  vorrà  faluare  l’anima  fua,  la 
Mar.s. d perdera.Et  chi  perderà  l’anima  fua  per  mia  eagione,quc(lola  faluera:  perche  che  vtile  ne  hara  l’huo/ 

Di/" opra,  mo.fe  guadagnato  tutto  il  mondo, hara  rouinato  fe  fldfo,o'  danmficarol  Perciò  che  quello  cheli  fara 

M. f.  er  vergognato  di  me,&  de  le  mie  paro  le, il  figliuolo  de  l’huomo  fi  vergognerà  di  quello,  quando  Tara  ve/  ; 

n.g  nuto  ne  la  fua  madia  A del  padre, & de  fanti  angtli.Ec  dicoui  veramete,  e fono  alcuni  che  flanno  quii 

Ciò.  1 1.  d die  non  galleranno  la  morte  infino  à tanto  che  veghino  il  regno  di  Dio.Et  fu  dopo  quelle  parole  drv 
Ma.  n>.d  ca  otto  giorni, Se  prefi  Pietro, & Giouani  A Iacopo, fall  nel  monte  à orare.Et  féedi,  mentre  ch’egli  ora 
Mar.9.*  ua,la  effigie  del  volto  fuo  vna  altra, &il  veftimento  fuo  bianco  nfplendcte.  Er  ecco  duoi  huomini  par 
Mar.  17.  a lauano  con  ciucilo,  iquali  erano  Mofe,  Se  Helia,iquali  apparii  in  madia,  diccuano  il  fucecflò  fuo,  che 

haueua  da  adempiere  in  letufalem , Se  Pietro,  Jc  quegli  che  erano  con  lui,  erano  grauati  dal  fonno.  Se 
defli,viddono  la  gloria  fua.  Se  i duoi  huomim  che  (Emano  con  lui.  Et  fu  quando  fi  parrimo  quegli  da 
dio, dille  Pietro  à Giefu.Prcctttore  egli  cbcneche  noi  fiamo  qui  sfacciamo  tre  tabernacoli  ,vno  à te. 

Se  vno  a'  Mofc  ,&  vno  à Hdia,non  fapcndo  qudlo  che  fi diceffe.  Et  parlando  lui  quelle  cofe,  fi  fece  vna 
nugola  Se  adombragli.  Se  temerno  ne  l’entrar  quelli  ne  la  nugola . Et  ficctfi  vna  voce  da  la  nugola,  di/ 

N.  ccndo.  Quello  è il  mio  figliuolo  diletto, vdite  lui.  Et  mentre  chefi  faccua  la  voce , fi  trouo  Giefu  folo. 

M*.  '7.d  Et  effì  racemo  A non  diflono  in  que  di  cofa  alcunaà  pctfona  di  quelle  che  vedutchauicno.Er  fu  nd  fe/ 
Mar.j. e guente  di.difccfi  quegli  del  monte  fegli  fece  incontro  molta  turba.  Et  ecco  vn  huomci  de  la  turba  gri/ 

a ò, dicendo. Macftro  io  ti  prego,  rìfguarda  al  mio  figliuoloipetche  io  ho  qudlo  folo.  Et  ecco  lo  fpirito 
lo  piglia  ,fic  fubito  grida  A diflipalo  con  la  (chtuma  A con  fatica  fi  parte  da  quello  lacerandolo.  Ft  pre 
gai  i difcepoli  tuoi  che  lo  fcacaaflino.  Se  non  poremo.  Et  nfpondendo  Giefu  dille,  d generatione  in/ 
credula  & peruerfa.infino  a'  quanto  faro  io  appreffo  di  voi  (Se  patirouuilMena  qua  il  figliuolo  tuo.Et 
anchora  accollandoli  dfo,lo  lacerò  Adiffipò  il  demonio,  fc  Giefu  fgndò  Io  fpiriro  immondo , Se  fa/ 
no'  il  fanciulloA  rendcllo  al  padre  fuo  A ftupiuanfi  tuttifopra  la  magnificétia  di  Dio.Et  marauiglian 
dofi  tatti  fopra  quelle  cofe  die  faccua, dille  a'  difcepoli  fuoi.  Ponete  voi  ne  gli  orecchi  voliti  quelle  pa» 
roleiperche  il  figliuolo  de  l’huomo  ha  da  effer  dato  ne  le  mani  de  gli  huomini,  Se  quegli  non  conofoc' 
M*l  uano  quefta  parola  A era  afeofa  loro,  à finche  non  lo  intendeffino.Et  temeuano  domandarlodi  que» 

M*r, 9.c  ftaparola.Et  entrò  vn  penfiero  in  loro, chi  di  loro  fuffe  maggioreA  Giefu  veggedo  lacogitatione  dd  F 
cuore  di  quegli, prefo  vn  fanciullo, lopofeprdfo  a'  fcA  dille  loro.  Chiunque  hara  nctuuro  quello  fan 
«sullo  in  nome  mio, me  nenie . Et  chiunquehara  riceuuto  me,  riceuequcllo  che  mi  mando':  perche  il 
minore  chei  fra  tutti  voi, qudlo  fara  grade ,fie  rifpondendo  Giouani  difle.  Precettore,  noi  habbiamo 
veduto  vn  certoiche  fcaccia  i demoni  nel  nome  tuo ,6e  habbiamolo  prohibito:  perche  nó  Ccguita  con 
effo  noi  ,&  Giefu  gli  difle.  Non  loprohibiteiperche  chi  non  è contra  di  noi  è per  noi. Et  fu, mentre  che 
fi  compiuano  ì giorni  de  la  fua  affannone  :& dio  fermò  la  facaa  fua  diandar  à letufalem  Amando  A. 
e nuntii  auanrt  al  còfpctto  fuo  A andan  enttomo  ne  la  otta  de  Samaritani  per  apparecchiargli  A non 

< lo  rioeucrnoiperche la  faccia  tua  era,  andandolo  lerufalcm  .Et  vcggtndoqueftoidifcepolifuoi,Iaco 

po ,Se  Giouanni, diflono. Signore  vuoitu  che  noi  dinamo  chel  fuoco  difcnida  di  cido,àc  cófumi  que/ 

N.  gli  come  anchora  fece  HdiafEt  riuolro  Giefu  gli  fgridoidicendo.  Voi  nó  fapete  di  che  fpinto  voi  fia/  Q 

Mtr.t.e  ttipcrche  il  figliuolo  de  l’huomomon  venne  a'  perdere  l’ammc  de  gli  huommuma  a'  faluarle.Et  andor 
no  in  vno  altro caflello.Et  fuiandado  quegli  per  via.vn  certo  gli  diffc  io  ti  feguitero  douunque  tu  an/ 
drai.Gicfu  gli  diffcle  volpi  hanno  cauemafir  gli  vcccgli  dd  ado  i nidi,  Se  il  figliuolo  de  l’huomo  non 
ha  doue  p jfi  dopo  fuo.Et  dille  à Pai  tro:feguita  me ,8e  quello  difle.  Signore  lafeia  che  io  prima  vadi  à 
Crpelire  mio  padre,&  Giefu  gli  dille.  Lafna  i morti  fepelirc  i morti  loro  A tu  va,  & annùna  d regno  di 
. Pio  .Et  dille  vno  altro  i io  D fcguitcro  Signore  : ma  Ufoami  pntoa  pigliare comiato  da  quegli  che 
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ET  dopo  quelle cofe  difcgno  il  Signore, & altri  fettanta,  & mandagli  à duca' due  ananti  à la  fac  Mti.i.i 
eia  fua, in  ogni  citta  & luogo, doue  egli  haucua  a venire.  Diceua  adunque  loro,  la  ricolta  e'etr/ 


J tamente  grande  ma  pochi  gli  operai.  Pregate  adunque  il  Signore  de  la  ricolta  : che  fpmga  gli 
operai  ne  la  fua  ricolta.  Andateecco  io  vi  mando  come  gli  agnegli  in  me=o  dclupi  Non  portate  foc/ 
chettome  falcarne  calzamenri,&  neffuno  faluterere  per  via.In  qualunque  cafa  voi  entrate  diteprimie 
ramentepace  a'  quella  cafa:&  fe  quiui  fia  il  figliuolo  de  la  pacelapace  voftrafi  pofera  fopra  qudlotma 
le  no',  à voi  riromeraiihe  la  medefima  cafa  reflate  mangiando:3e  beendo  qudlecofe  che  vi  fono  da/ 
te  da  loro:  perche  l’operario  è degno  de  la  fua  mercede . Non  paflerete  di  cala  in  cafa  : & in  qualunque 
citta  voi  entratela.-  ncruanui:  mangiate  quello  che  vi  ìpollo  .manti:  Se  fanate  gli  infermi  che  fono  in 
quella:  a.-  dite  loro,  egli  s’c  appropinquato  a'  voi  il  regno  di  Dio,  fic  in  qualunque  citta  voi  entrate:  le 
non  vi  riccuano.vfciti  ne  lepiazzedi  quella  dite.  Anchora  la  polucrechea  lì  apiccddelaacta  volba 
Icotiamo  in  voi:  nódimeno  fappiare  que(lo:che  gli  s’è  appropinquato  a'  voi  il  regno  di  Dio.  Io  vi  di 
co  che  à Sodomita  quel  di  fìa  piu  nmeflibilachc  a' quella  citta. Guai  a'  te  Chorozaim  guai  a'  te  Beth* 
faidatpcrche  femTyroft  Sidone  fulfino  fiate  fatte  le  virtù:  chefono  (late  fatte  in  voi.  Già  fedendo  in 
ciliccio:fit  ccnercdì  farebbono  rauueduri.Ma  nódimeno  fìa  piu  rimeditale  a'  Tyro:&  Sidone  nel  giudi 
oo:che  a'  voi.Et  tu  Capemau  che fei  inalzata  infino  al  ciclo, farai  abbacata  infino  a' lo  ifemo.Chi  ode 
voi  odemet.V  chi  difprczza  voi  difprezza  me, & chi  difprezza  mecdifprezza  quello  che  mi  mando'.Erri 
fornomo  i fettanta  con  gaudio:dicrndo.  Signore  anchora  i demoni  ci  fi  fottomettono  nel  nome  tuo. 
Et  dille  loro.  Io  vedeuo  farana  cadendo  di  cielo  comefulgore.Ecco  io  vi  do  la  porefla  di  calcare  fopra  I 
fcrpcnn:&gli  fcorpiom.-Sc  fopra  ogni  virtù  di  nimico:&  niente  vi  nocera:  ma  nondimeno  non  vi  ral> 
^atem  quello  chegli  fpinti  vi  fi  fottoponghino.  Ma  rallegratemi  cheinomt  vofln  fono  fentti  ne 
cieli.Ne  la  medefima  hora  efultò  Giefu  in  fpinro,ft  dille.  Io  ti  confetto  padre  lìgnore  del  odo,  Se  de  la 
terra,che  ru  afcondrfli  quelle  cofe  da  fapienti,&  intelligéti,  8c  reuelalhle  a'  piccioli,  certamente  padre: 
perche  cofi  c'  piaciuto  auanti  a'  te.  Tutte  le  cofe  mi  fono' (late  date  dal  padre  mio,  & nclTuno  fochi  fia  il 
figliuolo  fe  non  il  padre, ficchi  fia  il  padre  fenon  il  figliuolo,  fi : a'  chi  lo  vorrà  nudare  il  figliuolo.  Erri/ 
udrò  à dlfcepoh  feperatamente  ditte.  Beati  gli  occhi  che  veggano  qudlc  colè  che  voi  vedete,  perche 
io  vi  dico  che  molti  prophcti , Se  Re, voltano  vederequellc  cofe  che  voi  vedere,  (e  non  le  viddono  ,te 
vdirc  quelle  cofc  che  voi  vdire.Ac  non  le  vdimo.  Et.ecco  vn  certoperito  de  la  legge  fi  leuo'  tentandole; 
fi: dicendo. Madlro, che  cofo  facendo  pofiirdero  io  la  vita  ettmaf  & qudlo  gli  dille  .che  cofa  è fcritto  ne 
*a  •tSSc<  in  che  modo  leggìi  quello  rifpondendo  diffe.  Amerai  il  (ignote  Iddio  tuo,  con  tutto  il  cuore 
B,°>&  c°n  rutta  l’anima  tua  fic  con  tutte  le  fora  tue.  Se  con  tutta  la  méte  tua,  fic  il  proflimo  tuo  come 
ntfWo^EtaiftgH  rettamente  hai  nfpodoFa  qudlo, fi:  viuerai, Se  qudlo  volendo  giudicare  fe  detto; 
diffe  a Giefu.Et  chi  e il  proffimo  miof  Er  rifpondendo  Giefu, diffe.  Vn  certo  huomo  difeendeua  da  lev 
nifolem  in  Hierico,&  feontroffi  ne  ladroni  iquali  fic  lo  fpoghotno,  fi:  datogli  de  le  fonte,  fene  andomo 
lardandolo  mero  morto.  Et  accadde  che  vno  certo  facerdote  difcefc  per  la  medefima  via , fic  vedutole! 
trapafld  via, Umilmente  anchora  vho  Leu  ita,  effendo  predo  al  luogo  accodatoli,  fi:  veduto,  lo  rrapafo 
fo-fct  vrr  certo  Samaritano,caminando  venne  a'  qudlo.fi:  vedutolo,  fu  modo  à mifericordia , Se  acco/ 
natoli  ,fafdi>  le  ferire  fuc,infbndendoui  olio, & vino,fic  ponendolo  fopra  vna  fua  giumentaro  condili) 
Wl  d !»  jf,  cura  Ek  l’altro  giorno  partendoli,  cauati  fuora  duoi  denari , gli  densi 

Chi 


quello, attendigli, & rio  die  tu  oltre  a quello  fpcnderai,  io  nel  mio  ritorno  n renderò, 
dunquedi  quelh  tre  ri  pare  chefuffi  proffimo  a'qudlochefi  feontro  ne  ladroni  f & quello  diffe, 
colui  che  gli  vfo  mifcncordia.  Adunque  Giefu  gli  diffe.  Va  fic  tu  fa  il  (imile.Et  fu, mentre cheefli  anda> 
uano.fi:  quello  entrò  in  vn  certo  càddlo.  Ft  vna  certa  donna  Marta; per  nome,  lo  nceuc  in  cafa  fua.  Se 
hauoia  vna  fua  forella  chiamata  Maria,  fi:  queda  fedendo  a'  piedi  di  Giefu,  vdiua  la  parola  di 
AWBò.  Et  Martaera  impacciata  intomo  a'  molte  (accende,  fi:  firmatali, diffe . Signore  non  haitu  cura 
che  la  mia  ferrila,  mi  ha  lafciata  fola  à mimdraref  Digli  adunque  eritemi  aiuti . Et  rifpondendo  Girili 
gi  di  ffc.  M atta  M afta  tu  fo  follecita , fic  affannici  circa  molte  cote . fi:  di  vna  è il  bifogno . Maria  dell* 
buona  parte,  laquale  non  gli  fia  tolta. 
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, venga  il'rcgno  tuo,  fia  fatta  la  tua  volontà, co 
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T fu  orando  in  vn  certo  luogo, come  redo,  vtW  dedifcrpol 

rt>^Plne  anchora  infogno'  Giouanni  à difctpolifuoì.Fc  dille  loro,qtif!do  voi  orate  dite.  Padre 
nodro,chc  fei  ne  adì  ,ìia  fontificato  il  nome  tuo,  venga  il  regno  tuo,  fia  fatta  la  tua  volontà, co 
mem  ciclo, anchorain  terrà, dacahoggiilnoftro  pantrowfiano,  Se  rimettici  inoltri  peccati:  perche 
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& noi  Utili  gli  riméttiamo  Ì dafcuno,che  ci  e debitore,  & non  et  indurtene  la  tehrationé»  ffla  liberaci 
dal  male . Et  dille  à quegli, chi  di  voi  hara  vn’amico,  & andra  a'  lui  ne  la  mera  notte , A dtragli  amico 
predami  tre  pani.perche  l’amico  mio  è di  viaggio  venuto  d me, A non  ho  che  porgli  auanri,A  quello 
dentro  rifpondendo  dica. Non  mi  dar  moldha,la  porta  c'  già  chiu(à,A  i fanciugli  min  fono  meco  nel 
lettolo  non  pollo  1 cuarmi, Se  dartrgh.  Io  vi  dico.anchora  K leuatofi  non  gltenedara  per  effer  fuo  ami/ 
co, nondimeno  per  la  importunità  fua  lì  leuera.Adaragli  quati  ne  ha  dibifogno.Et  io  vi  dico.Doman 
dare  A farauui  dato, cercate  A trouerrere,  picchiate  Aficui  aperto,  perche  daiciino  che  domanda  lice/ 
ma.  » i.<  ue.A  chi  cerca  trnoua,A  à quello  che  picchia  iàa  aperto;  Et  qual  di  voi  padre,  fe  domanderà  il  figUuo/ 
Ciò.  i4.k  lo  pane, gli  dara  la  pietrai  ò fe  il  pefee , per  il  pefee , gli  dara  il  ferpente!  o fe  domandara  vno  vouo , gli 
porgerà  lo  fcorpionctSe  adunque  voi  eflendo  catt  nn,fapcte  dare  à voli  ri  figliuoli  i buoni  doni,  quan 
to  maggiormente  il  padre  voflro  cclelle.dara  lo  fpirìto  fante  a'  quegli  che  Io  neh  leggono!  Et  feaeda/ 
ua  vno  demonio,&  quello  era  muto, Se  hauendo  (cacciato  ildcmonio.il  mutolo  parto', Ale  turbe  lì  ma 
rauigliomo,  Se  celti  di  loro  dilfono,  egli  feaeda  i demoni  in  belzebù  principe  de  demoni.  Et  altri  tot/ 
tando,ccrcauano  da  lui  fegno  da aelo.Et  elfo  conofdute le  cogitatiói  loro, diflé a'  quegli.  Ogni  regno 
diuifo  contro  a'  fe  lidio  c dcfolato.  Scia  cafa  cade  fopra  la'cafa , A fe  Catana  anchora  contro  a fe  lidfo  i 
diuifo,  come  tiara  il  regno  fuo  ! Perche  voi  dite  che  io  feaedo  1 demoni  in  belzebù , Se  fe  io  in  belzebù 
1.1  (caccio ì deafoni, i figliuoli  vollri  inchigti  fcaceianofPer  quello  dTi  (arano  vollri  giudici. Et  Cenci  di/ 

to  di  Dio  io  fcaccio  i demoni , certo  egli  è per  ucnuto  a'  voi  il  regno  di  Dio . Quando  il  forte  armato 
guarda  il  fuo  palazzo  danno  in  pace  tutre  quelle  cofeche  po(Ticdc,ma  quando  vno  piu  forte  di  Iui,fo/ 
. ; • prauenendo  vince.porta  via  tutte  le  fuc  armi, ne  lequali  confiaaua,  A didnbuifcc  le  fpoglie  fuc.Qud/ 

lo  che  non  è meco  ,c  contro  à me, A quello  che  non  raccoglie  meco,didipa.  E (Tendo  vfdto  vno  fpirito 
immondo  da  vno  huomo,andaua  per  luoghi  aridi, cercando  requie, A non  la  trouando  diflé.io  ritor/ 
nero  ne  la  cala  mia  donde  io  vfd.  Et  venuto  la  truoua  feopata,  & ornata,  alhora  va  & piglia  (eco  (ètte 
altri  fpiriti  piu  cattiui  di  Iui,A  entrati,  habitano  quiui,  Afannofi  lecofc  vitimedi  quello  huomo  peg, 
^ion  che  le  prime.Et  fu, quando  diceua  quede  cofc,  alzando  la  voce  vna  certa  donna  de  la  turba,  difTe 
i.  a quello.  Beato  il  ventre  che  n porto',  A le  poppe  che  tu  fucciadi,  Sequello  dille  .Anzi  beati  quegli  che 

MA  i i.e  odano  la  parola  di  Dio,  A cudodifconla . Et  congregandoli  le  turbe  cominciò  a'  dire  queda  nationc  d 
CMi.a  cattiua.la  cerca  fegno, A non  gli  fìadaro  fegno, fe  non  il  fegno  di  Iona  propheta.perchecome  Iona  (il 
7,Re.  ii.i  fegno  a Niniuiti,co(ì  fara  anchora  il  figliuolo  de  l’huomo  a'  queda  gcnerarionc.La  Regina  di  Aulito 
fi  teucra  in  giudicio  cantra  gli  huomini  di  queda  natione,  A condanncragh,  perche  venneda  confini 
de  la  terra  à vdire  la  fapienzia  di  Salomo,  A ceco  qui  piu  che  Salomo.  Gh  huomini  di  Niniue  fi  leue/ 
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ranno  in  giudicio  contea  queda  natione,A  condannerannola,  perche  (ì  rauiddeno  per  la  predicalo/ 
ne  di  Iona, Aecco  qui  piu  che  Iona . NdTuno  acccfa  la  lucerna  la  pone  in  luogo  afcolo  ne  fono  lo  da/ 
MA-  i,h.  io, ma  fopra  il  càdcUiere,acdo  che  q utgh  che  cntrano,veghmo  lume.  La  1 ucema  del  corpo  è l’occhio. 
Mai. 4.c  Quando  adunque  l'occhio  tuo  fia  fcmphcc,A  tutto  il  corpo  tuo  (ara  Jucido.ma  fc  ha  catti uo.ancho» 
ìtdUO.e  fu  il  corpo  tuo  fia  tenebrofo.  Vedi  adunque  che  il  lume, che  c in  re, non  fieno  tenebre.  Se  adunque  tuo 
to  il  corpo  tuo  fialucido , non  hauendo  alcuna  parte  tenebrofa,  coli  fara  lucido  tutto , come  quando 
(a lucerna  con  lo  (plendorc  n ìnlumma . Et  mentre  che  parlaua , lo  richiefe  vn  certo  pharifro  che defi/ 
nalTc  feco.  Et  Giefu  entrato  dentro  fi  pofe  a'  menia . Et  hauendo  veduto  il  phanfco , fi  marauigho'che 
tldt.n.d  prima  nòli  filile  lauato,auanti  al  definare.  Et  il  Signore  gh  dille.  Mora  voi  pharifei  nettatele  cofedlc/ 
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riori dd  calice,  A del  carino,  A quello  che  di  voi  è dentro,!  pieno  di  rapina,  A di  malttia.  SroIri,noa 
lece  anchora  quello  di  dentro, colui  che  lece  quello  difuori!  Ma  nondimeno  quello  che  iella,  voi  dace 
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: qudle.Guai  à voi  phanfei, perche  amate  le  prime  (iede  ne  le  finagoghe,A  le  fallita/ 
Guai  à voitcnbi  A phanfei  hypocrin, perche  fiate  cornei  monumenti  che  non  ap/ 
in.  * parifcono,Agh  huomini  che  vi  vanno  fopra  non  {anno.htnfpondcndo  vn  certo  de  dottori  de  la  leg/ 
n.d  ge,gh  dific  Madiro  dicendo  qudlc  cofc,  fai  anchora  à noi  ingiuria.  Et  quello  diflé.  Et  guaia’  voi  dot/ 1 


fon  de  Ja  legge.pcrctic  aggrauatc  gli  huomini  di  odi  ,che  non  poffono  portare,  A voi  con  vno  volito 
dito  no  n toccate  le  (bmc.  Guai  à voi , pache  edificate  i monumenti  de  prophen , A ì padri  volln  gli 
ycafono.  Certamente  voi  fate  tdhmonio,  A apprcuatc  i fatti  de  vollri  padri , pache  nd  vero  quegli 
gli  vccifono,A  voi  edificate  i loro  fepolchn,  per  quello  A la  fapiénzia  di  Dio  dille.  Io  mandao  a quei 
gli  ,prophcti,  A apolidi,  A di  quegli  ne  vceidèranno,A  perfcguittranno  acao  cheli  ricerchi  il  fangue 
Ctt.4.  b di  tutti  i propheti,fparfo  da  qudla  nanone,da  la  conlhtutionedd  mondo,da!  fangue  di  Abd,  infino 
i.far.14./  al  (angue  di  Zacharia.chepcn  ha  l’altare  Aia  cala. Certamenteio  vi  dico, e fia  ricerco  da  qudb  gene/ 
.'A  ranpne.Guai  a voi  dottori  de  la  legge, perche  piglialli  la  chiaue  de  la  fcicntia,  voi  llefli  non  enrrafh.A 
».  .1  victalli  quegli  che  entrauano-Et  dicendo  loro  quelle  cofe,  cominciomo  i dottori  de  la  legge,  A i pha/ 

Òlic  igrandcmcntc  à oppugnare,  A con  inganno  à domandarlo  dimoile  colè,  frantogli  infidu.ee» 
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A QucftecofeclTendofiadunarimigliaiadcla  turba, tal  mcnteadie fi calpcflauono l’un l’altro, 
comincio'  ri  dire  primamente  a'  difcepoli  Cuoi . Guardatevi  voi  Utili  dal  fermento  de  pharifei 
,-V  dice  hypocnfia . Perche  nientcè  coperroche  non  Ita  nudato , néafcofo , chcnon  fifappia. 
roche  quelle  cofe  che  voi  diceih  ne  le  rcnebre.faranno  vdite  nd  lume,  Se  quello  che  voi  parlalh  ne  l’o/ 
«^o,per  lccamertjfara  predicato  nc  retti.Fx  dicoui  amia  oikuNon  vi  fpauccatc  da  quegli  che  va 
adono  il  corpo, & dopo  quello  non  hanno  piu  oltreché  fare, io  vi  dimoftrcrro  qucJlo  die  voi  hauete 
a tetnere.Temtte  quello  ìlquale  poiché  bara  vccifo,ha  potetta  di  mettere  ne  la  gthenna.  Certamente 
io  vi  dico,  temete  queflo.Non  lì  vendono  cinque  pailermi  due  quattrini.  Se  vno  diqucgli  nòe  fdimen 
ocato  allatta  Dio.Ma  anchora  tutti  l capegli  del  capo  votoro  fono  numetatt.Npn  temiate  adunque, 
V0,«  .r  °3  P,u  c*'c  molt£  Et  dicoui.òafcheduno  che  mi  hara  corbellato  auann  a eli  huomi/ 

ni.ft  il  figliuolo  del’hunmo  mnfriTrra  nnrlln  «.mn  oli  ^nr>.li  A,  n.  A. .....Il- .1 _ - 
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tx  quando  vi  haranno  condotti  a Idinagoghe,  Se  ri  magiftrati.  Se  poteva, non  fiate  follcciti.come,  o' 
cne  rcfpofldiatc,  d che  cola  diciate , perche  lo  fpinto  Tanto  vi  infegnera  ne  la  medefimahóra 
quello  die  Vi  bifogna  dire . Et  diiTegli  vn  certo  de  la  turba . Maertro  di  al  fratello  inio  che  diulda  meco 
la  hcredita.Et  quello  gli  dille. Huomo  chi  mi  contorni  giudice, d diuifore  fopra  voi!  Et  dille  ri  quegli. 
Vedete, guardarci  da  la  auantiaipcrche  non  ne  l’abódar  è ri  alcuno  la  fua  vita  da  quelle  cofe  che  poi 
fiede,  àe  dille  a auegli  vna  fimilitudinc, dicendo . Il  campo  d’un  certo  huomo  meco,  produlk  bene* 
pcnlaua  fra  fé, dicendo ,che  faro  io  che  non  ho  douepofTi  adunarci  miei  frutti!  Et  diHe  faro  quello  * io 
rouinero  i miei  granai, & edificheronnede  maggiori, &eiuiui  congregherò  tutte  quelle  cofe  che  mito 
no  nare,ac  ì mia  beni  ,&  diro  a l’anima  mia.  Anima,  tu  hai  di  molti  beni  ripoto  per  molti  anni  ripor 
la, mangja.be i /allegrati . Et  Iddio  gli  dille.  Stolto  in  quella  notte  richieggono  l’anima  tua  da  te . Et 
il  ,r  ““che  tu  appiedi 'ato  a'  chi  verrino  Icofi  è quello  eh  perfe  arnchifce.ne  e ricco  verfo  Iddioi 
dille  a difeepoli  Tuoi,  per  quello  io  vi  dico.  Non  fiate  (bUccici  ri  l’anima  volita,  quello  che  voi  mane 
gtate,nc  al  corpodi  quello  che  voi  vetoate.L’amma  t piu  ch’d  cibo.  Se  il  corpo  piu  ch’d  vdhmcqto* 
confi  dorate  ì corui,perche  non  feminano,  ne  mietono, aquari  non  c cdla,  ne  granaio , Se  Iddio  gli  psu 
Tee, quanto  maggiormente  voi  fiate  da  piu  de  gli  vcoegluEtchi  di  voi  con  U foUicitudinc  può  aggiu/ 
gngrc  a la  fua  datura  vno  cubito  t Se  adunque  non  potete  vna  minima  colà,  perche  fiate  follecm  dd 
reflotconfidcrate  1 gigli,in  che  modo  crefcono.non  lauorono.non  filano  A dicoui  ne  Salomo  in  tutta 
U toa  gloria,  veto  ua  come  vn  di  quelli.  Se  adunque  l’hcrba  che  hoggi  e nd  campo, & domane  fi  mette 
nd  tomo,  Iddio  velie  cofi,  quanto  maggiormente  vcftira  voi  di  poca  fodciEc  voi  non  cerchiate  quello 
chevoihabbiateri  mangiare,  ò quello  che  voi  habbiatr  ri  bere,  & non  cerchiate  di  inaltarui  perche 
tutte  ciucile  cofe  le  cotono  le  genti  dd  mondo . Et  il  padre  vollrofa  che  voi  bautte  bifogno  di  quelle 
cofc.Mapiu  collo  cercate  il  regno  di  Dio,&  tutte  quelle  cofe  vi  fi  agguigncrino.Non  temiare  picao/ 
to  gregge  perche  egriè  piaciuto  al  padre  vollro  darui  il  regno.  Vendete  quelle  cofe  che  voi  poffedete, 
3 «date  la  demofinaxateuifacchan  chcnon  inocchiano, theforo  che  mai  non  mancane  cicli  doueil 
ladro  non  fi  accoda , nc  contorna  la  tignuola , perche doue  è il  thdoro  voflro  , quiui  (ara  anchora  il 
e cuore  voflro.Sicno  acnntiilombi  volln,8elc lucerne accde, & voifimirià  gli  buomim.cheafpettano 
ufignore  too.quando  ritornerà  da  le  no:=e,acciochc  vcnuto,&  hauendo  picchiato  tobito  gli  apnno 
i Beati  que  ferui.iquali  venuto  il  Signore, gli  hara  trouaB  vigilanti. Inuenta  w vi  dico, ch’egli  fiaccin 
gcra.ix  (aragli  porre  a mento.  Se  trapaftando,niiniftiera  loro . Et  fe  verrà  ne  la  feconda  vigilia  Mene 
lacerai  viglriaverra,ae  coli  ghtrouerra,beati  fono  qtieferui.Etfappiatequdlo,  chele  il  padredelafar 
miglia  fapdjc  inchehora  haudlca'  venire  il  ladro,  vigilerebbe  certamente,  &noo  patirebbe  che  furie 
pallata  lacafa  toa . Et  voi  adunque  fiate  parati,  perche  in  qudla  hora  che  voi  non  peniate,  verrà  il  (v 
griuolo  de  I huomo.Et  Pietro  gridifle.Signoredi  tu  ri  noi  quella  parabola,  o'  anchora  ri  tuta!  Et  dille 
il  Signore,qual  e'  il  fedele,»:  prudente  difpcnfatore^lquale  il  Signore  contocuira  fopra  la  famiglia  fua 
per  di  Imbuire  al  tempo  il  cibo  con  mitora!  Beato  quel  feruo,ilqualc  quando  fara  venuto  il  Signore 
lo  trouerra  far  cofi . Veramente  io  «dico  che  Io  torà  fopra  tutte  quelle  colè  che  potoede . Ma  fe  dira 
quel  fcruo  nclcuoretoo.il  Sgnoremio  tarda  rivenire,  Su  comincierà  a'  percuotere  lferui,& le  ferue  Se 
mangiare,»:  bere, Se  inebriarli,  verta  il  Signore diquel  feruo,  nddi  che  nonl’afpetta,  Se  ne  l’hora,  che 
non  ra,&  fpartirallo,  & la  parte  di  qudloporra  con  gli  infederi.  Et  qud  fcruo  che  conobbe  la  volontà 
del  fuo  Signore, & non  li  preparo, nc  fece  fecondo  la  volontari  quello, hara  di  molte  battiture, Se  quel 
Io  che  non  conobbe, & to  cole  degne  di  battiture, hantpoehc  batnturclEt  ì chiunque  è dato 
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fi  ricercherà  da  audio , Se  i chi  cofliffltflbno  affai , pio  chiederanno  da  qacOo . Io  venni  à metterei! 
'tU.u.i  fuoco  in  tetra,  Se  che  cola  voglio  io,fe  già  è accefo  i Ethodaeffere  battezato  dibattcfimo,8cin  die 
modo  fono  nftrcrtOjfin  à tanto  che  fia  recato  iperfettionefPenfcte  voicheiofia  venutoa  metterei» 

* pace  in  ferrar  No  vi  dico,anziIadiuifione.Perchefarinoda  hora  cinque  in  vna  cala  diuifi, tre  contro  ‘ 

a due  & due  contro  à tre.Il  padre  fi  diuidera  contro  al  figliuolo,  Se  il  figliuolo  córri  al  padre , la  madre 
contro  a'  la  tei  tuola,&  la  figliuola  contro  à la  madre,laTuocera  contro  a la  Tua  nuora, & la  nuora  con 
»fer«.  <•  tro  a'  la  fuocera  fila, Se  diceua  anchora  à le  turbe . Quando  voi  hauett  veduto  la nugola  che  fi  leuaA» 
M4r.ii  Poceafo  fobico  dite,  verrai»  pioggia, Se cofi  viene, acquando  aulirò foffia,di te chefara caldo,  Sclaffi. 

Hypocriti,voi  fapete  approuart  la  faccia  del  cielo, Se  de  fa  terra.  Se  quello  tempo  come  no  approuatet 
•IaU  Et  perche  caufa  anchora  per  voi  Udii  no rr giudicare  quello  che  e giuftofEr  quado  tu  vai  conio  auuer/  .. 
fario  tuo  peT  via, al  magillrato, ingegnati  di  liberarti  da  quello, accio  che  forfè  non  ti  tin  al  giudice, Se 
il  giudice  ti  dia  a'  lo  efecutore,fle  lo  efecutore  ti  metta  in  carcere.  Io  ti  dico,  tu  non  vtarai  di  quiui,infi/ 
do  a'  tanto  che  tu  non  renda  anchora  l’ultimo  quattrino. 
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0 prefenti, certi  nunciandoli  de  Galild,  il  fangue  de  qi 

1 loro . Et  nfpondendo  Giefu  dille,  à quegli  .Peniate 


uali  Pilato  ha/ 
voi  che  quelli 


ERano  nel  medefimo  r 

UCUa  mcfcolatOCofagrintuuro.ee  riipunuciiuu  munum.,  « '1*6'* • * *‘“*  .«.....^.«..1 
Galilei  fopra  tutti!  Galilei  fieno  flati  peccatori , perche  habbino  pante  tali  cofet  No  vi  dico 
Ma  fe  voi  nó  vi  rauucdete  tutti  Umilmente  perirete.  O'  quegli  diciotto,  (opra  (quali  cadde  la  torre  in 
Siloe.Sc  vccifegli,penfate  che  follino  debitori,  oltre  à tutti  gk  huomini  che  habitauano  in  Ierufalemi 
No  vi  dico.Anzi  le  voi  non  vi  pcnrite.tutti  fimilmcnte  penrete.Et  diccua  quella fimiUtudinc.y netti 
to  haueua  piantato  vn  (icone  la  fua  vigna, & venne  cercando  il  frutto  in  quello,6c  non  lo  trouò,&  dif, 
fé  al  lauoratore  de  la  vigna.  Ecco  già  tre  anni  io  vengo  cercando  il  frutto  in  quello  fico,  Se  non  lo  rro/ 
uo,  taglialo, & a'  che  occupa  anchora  laterratEt  quello  nfpondendo  gli  diffc.Signort,  I afflalo  ancho/ 
ra  quell’anno, infino  à tato  che  io  caucTo  intorno  a'  quello, & metterò  de  lo  (lerco,&  inucrita  fara  frut/ 
Co  A fe  no, lo  taglierò  per  lo  auuenirc.Et  infegnaua  in  vna  de  lefinagoghe  ne  fabbati.Et  ecco  vna  don/ 
na  chehaueua  Ipirito  di  infermità  diciotto  anni,  A era  inchinata,  ne  al  tutto  poteua  rizzarli,  laquale 
vedendo  Giefu, la  chiamo  à fe,8c  diffegli.  Donna  tu  fei  liberata  da  la  tua  infermità.  Et  pofegli  le  mani 
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fopra, & fobico  fi  rizzo, fc  glorifico  Iddio.  Et  nfpondédo  il  principe  de  la  finagogha^degnanclofimer/ 
Te  fanato  il  fabbato, diceua  a'  la  turba.  Sd  di  fono,nequali  bifogna  operare,  in  quelli  adun/ 
que  venite, accio  che  voi  fiate  fonati,  Se  non  nd  di  del  fabbato.  Et  nfpondédo  a'  qudlo  il  fignore, dille. 


HypocritOjCiafcuno  di  voi  non  fdoglic  il  fabbato  il  fuo  bue,o'  l’aftno  dal  prdepio.Sc  menalo  a'  bere? 
Et  quella  figliuola  di  Abraham, laquale  lego'  fatana.ccco  diciorto  anni,  nó  bifogno'  che  fuffe  fciolta  il 
di  del  fabbato  da  quello  legamctEt  dicendo  quelle  cofe  vergognatali  tutti  i fuoi  auuerfarii,Sc  tutto  il 
popolo  fi  rallcgraua,di  tutte  lecofeglonofe  che  fi  faceuano  da  quello.  Adunque  diceua,  A'  chi  e'  limile 
il  regno  di  DiofSt  a' chi  lo  affimigliarofSimile  è a'  vno  grano  di  fenape  ilquale  prefo  l’huomo,lo  mef/ 
fe  ne  l’horto  fuo,&  crebbe,&  feedi  gride  arbore.Sc  gli  vcceglidel  cido  flcnono  il  nido  ne  rami  fuoi.  Et 
di  nuouo  dille,  a'  che  cofa  faro  fimilt  il  regno  di  DiofEgli  è limile  al  fermento, ilquale  prefo  la  donna, lo 
nafoofe  in  tre  mifure  di  farina,mfino  che  tutto  fi  leuitalfe.Et  andaua  peT  le  citta, Se  callegli  ìnfegnàdo, 
& facendo  il  camino  vtTfo  lerofobma.Etdiffegli  vnocertoifignore.  Oh  fon  pochi  quegli  che  fi  fatua. 
nofEt  qudlo  diffe  loro.  Affaticateui  di  entrare  per  porta  Uretra:  perche  molti  vi  dico:  cercheranno  di 
entrare: Se  non  potranno.Et  certamenteqjofda  che  Iellato  fi  fia  il  padre  de  la  famigliai  hara  chiufa  la 

Erta:Se  voi  comincierete  à ftarc  difuora:  Se  picchiare  la  porta  dicendo . Signore  fignore  aprici:  Sic  ri/ 
indcndo  vi  dira.  Io  non  fo  donde  voi  vi  fiate.  Affiora  comincierete  a'  dire.  Noi  mangiammo  in  pre, 
za  tua,&  beemmo,&  infegnalli  ne  le  piazze  nollre.Et  dira, io  vi  dico. Io  non  fo  donde  voi  fiatc,par/ 
titeui  tutti  da  me  operatori  de  la  iniquità . Quiui  fara  pianto,  Se  llndore  di  denti,  quando  voi  harete 
veduto  Abraham.A  lfoc.Se  Iacob,8c  tutti  iprophetind  regno  di  Dio.Sc  voi  fcacaatifuora.Et  verri/ 
no  da  oriente,  Se  occidente.  Se  da  aquilone,  & aulirò,  Se  lederanno  nel  regno  di  Dio . Et  ecco  che  fono 
virimi  quegli  che  erano  primi, & fono  primi  quegli  che  erano  virimi.  Nd  medefimo  di  vennono  certi 
de  pharifei  dicédogli.Ffci.Sc  vattene  di  qui, perche  Herode  ti  vuole  vcadere.Ec  dille  loro,andare,&  di/ 
te  aqudla  volpe.  Ecco  io  fcaccio  i demom.induco  le  famra,hoggi,Sc  domane, Se  il  terzo  di  finito.  Ma 
nondimeno  mi  bifogna  hoggi  Se  domane, & l’altro  andarc,penche  non  fi  può  fare, che  il  prophetape/ 
Met.n.i  rifeaaltrouechein  Icrufalem.  Ierufalem,Ierufalem,  laquale  ocadii  propheti,  Se  lapidi  quegli  che  ti 
fono  mandati, quante  volte  ho  io  voluto  congregare  i tuoi  figliuoli  come  l’uccello  il  fuo  nido  fotte  le 
penne  se  non  voldhl  Ecco  vi  fi  lafaa  la  cafavofh-a  deferta.  Etdicoui  che  voi  non  mi  vedrete  infino  a 
tanto  che  venga  il  tempo, quando  voi  diciate  benedetto  qudlo  che  venne  nd  nome  del  fignore. 
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ne,®éefli  l’offcruauano . Et  ecco  vno  huomo 

Sparlo  à do  tton  de  la  legge,®:  à phanfei , dicédo.  E lecito  fonare  nel  fabbato  i Et  quegli  racemo, 

Scdfo  prefolo.lo  fono,®  lafdollo  ire.Ee  rifpondédo  à quegli  diflè.L’afino,ò  il  bue4>  quale  di  voi.cad/ 
de  nel  pozzo  A fubito  non  lo  caua  il  di  del  fobbatol®  non  gli  poteuano  rifponderc  à quelle  colè.  Et  di 
ceua  agliinuitan  vna  parabola,  confiderando  in  che  modo  eleggdlìno  i primi  lèggi,  dicendo  àque/ 
gli. Quando  cu  fei  inuitato  da  alcuno  a'  le  nozze,  non  ti  mettere  nel  primo  luogo  a mi  che  non  auuen/  P rei  u.e 
ga  che  vno  piu  honorato  di  tc,non  lìa  inuitato  da  quello,®  venédo  colui  che  te,®  lui  chiamo',  ti  dica 
ca  luogo  à cedui,®  alhora  cominci  con  vergogna  à tenere  l’ultimo  luogo,ma  piu  tollo  quàdo  tu  (a/ 
rai  chiamato,  va  affettati  nel  luogo  vitimo, accio  che  quando  verrà  quello  cheti  inulto', ti  dica.  Amico 
fatti  piu  fu,  alhora  ti  tara  gloria  auanti  à quegli  che  inficine  faranno  podi  a'  menfa  i perche  óafcuno 
che  fi  inalza  fìa  abballato,  Scollo  che  fi  abballa,  fia  inaiuto.  Et  dtceua  à quello  che  l’haueua  inuitato, 
quando  tu  fili  vno  dcfìnare,o'  vna  cena,  non  volere  chiamare  gli  amici  tuoi,  ne  i tuoi  Orategli,  ne  tuoi 
congiunti, ne  vicini  ricchi, accio  che  alcuna  volta  anchora  erti  non  militino  tea'  lo  incórro,®:  fiati  fai/ 
co  il  ricompcnfo.  Anzi  quando  tu  fai  il  conuito, chiama  i pouery  deboli, 1 zoppi,®:  ciechi,®:  farai  bea 
Cotperchc  non  tipo  Sono  ncompenfarcperche  ti  fora  ncompenfoto  ne  la  refurretnone  degiufh.  Et  ha 
uendo  vditequeflecofe  vn  certo  di  quegli, che  infieme  era  a'  menfo,glidiflè.  Beato  quello  che  mangia 
il  pane nd  regno  di  Dio.Et  tifo  gli diflè. Vn  certo  huomo  haueua  fatto  vna  gran  cena,® chiamò  mol 
tu®  mandò  il  fuo  feruo  ne  l’hora  de  la  cena  à dire  à glinuitati.  Venite  perche  già  fono  apparecchiate 
tutte  kcofc.  Etcominciomoli,  à vn  à vno  infieme  tutti  a'  feufote.  Il  primo  gli  diffeno  ho  cópcrato  vn 
podere:  ®c  etnmi  neceifario  vfeir  fuora,  ® vederlo,  io  n priego  habbimi  per  ìfcufoto.  Et  l’altro  diffcno 
ho  cópcrato  cinque  paia  di  buoi,®:  vo  a'  prouargU,  io  ti  priego  habbimi  per  ìfcufoto.  Et  vn’ alerò  dtf> 

(è, io  ho  menato  moglie, ®c  pero  nó  pollo  venire.be  ritornato  il  feruo  ,ndille  quelle  cofe  al  fuo  Signore. 

Alhora  adirato  il  padre  de  la  famiglia, diffe  al  (èruo  fuo.Efci  fubito  ne  le  piate,  & ne  borghi  de  la  citta 
Se  i poueri,®  i deboli,®:  zoppi,®  cicchi, mena  quadentro.Et  diffe  il  fcruo.Signorc  egli  è fatto  come  tu 
comandarti,®  anchora  u’e  luogo,®  diffe  il  Signore  al  feruo,cfci  ne  le  vict&fiepi,®  sforza  à entrare, acr 
do  che  la  cafa  mia  s’empia.perche  io  vi  dico,che  neffuno  di  quegli  huomini,che  fono  (lati  chiamati* 
gu fiera  la  cena  mia . Et  andauano  molte  turbe  con  quello,  & riuolro  diffe  à quegli.  Se  alcuno  viene  i 
me,®  non  ha  in  odio  il  padre  fuo,®  la  madre,®  la  moglie,®  1 figliuoli,®  i fraregh,®  le  fortlle  A ancho 
ra  l’anima  fila, non  può  edere  mio  difcepoloi®  chiunque  non  porta  la  croce  Tua,  & viene  dietro  a'  me, 
non  può  edere  mio  difcepolo.Pctchc  chi  è di  voi, volendo  edificare  vna  torreiche  prima  ledendo,  non 
computi  kfpefe,fegU  ha  tutto  quello  che bifogna  abaflanzaiacdochepoihauendo  pollo  il  fonda/ 
memo, ne  potendo  recarla  à perfetnone, tutti  quegli  che  veggano, non  comincino  à fdìemirlo  dicov 
do,quefto  huomo  cominciò  à edificare,®  non  potette  finire.  O' qual  Re  par  tcndoiper  combattere  Ut 
guerra  contro  a'  vn’alrro  Re,  non  prima  lèdendo  penfa  (égli  i potente  con  dieci  mila  incótrarc  quello 
che  con  venti  mila  viene  contro  a' luifAlcnmenrieflèndo  quello  anchora  lontano, mandati  ambafew 
dori, chiede  qudlccofe  che  appartengono  à la  pace. Coli  adunque  dafcuno  di  voi  che  non  rinuncia  li 
tutte  quelle  co  (è  che  poffiede,  non  può  edere  mio  drfcepolo.  Buono  è tifale  .Male  il  folcila  infipido  in 
cheli  condirgliene  la  terra, ne  nd  letame  è vtilc,gittonlo  fuora,chi  ha  orecchi  da  vdircoda.  q 
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ET  accodandoli  ì quello  tutti  i pablicani,®  i peccatoli  per  vdiiio.El  i pharifei.&gh  fèribi  ma» 
morauano,dicendo.Quefto  tictac  i peccatori,®  magia  con  quegli.  Et  dille  a'  qucgliquefla  pa/ 
rabola, dicendo.  Quale  huomo  c'  di  voi  che  (labbia  cento  pe  core:  & perdendone  vna  di  quella 
non  laici  le  nouàtanoue  nel  difetto:®  vadi  à quella  chcèperfa  ninno  chela  truomf  Et  frollatala  la  po 
ne  fopra  le  fpalle  fue  rallegrandoli:®  venuto  à cafa^hiama^li  amia,®  viam,  dicendo  loroRaDegra/ 
teui  mecoqjerche  io  ho  trottata  la  mia  pecora  perduta.  Io  vi  dico  che  coli  fora  gaudio  nd  regno  del  de 
lo, fopra  vno  peccatore  che  fi  rauuegga  piu  che  fopra  no uàtano  ue  giudi, che  nó  hano  bifogno  di  rau> 
uederfi  XJ  quale  dona  ,hauendo  dica  dragme,fc  perderà  vna  dragala  nó  accède  la  lucerna,  & fpazza  la 
cafa,®  cerca  dihgenrcmète  mfino  i cito  che  la  truotuf®  quàdo  l’ha  trottata  «chiama  le  amiche,®  le  Vi 
cine, dleèdo.Rallegrateui  meco, pache  io  ho  trouata la  dragma,laquakhaucuo  perduta. Coli  vi dicà 
efia  gaudio  auanti  à gli  angdi  di  Dio  fopra  vno  peccatore  che  fi  rauuegga.  Et  cime.  Vn  certo  huomo 
hebbe  duoi  figliuoli,®  diffe  il  piu  giouane  di  foro  al  padtc.Padre  dami  la  portione  de  la  fudatia,cheini 
tocca  . Et  dmife  loro  lafoculta.  Et  dopo  nó  molti  giorni,  adunate  tutte  le  cofe,  il  figliuolopiu  giouane 
andò  pdlegnnadoJn  lontani  paefi  ® quiui  diflipò  la  fiu  didatta  viuedo  luffunofomcte,®  hauédo  có» 
fumato  ogni  cofa, fi  foce  grà  fame  in  q udla  regione,®  qodlo  comincio'  à venire  in  ncccflica/è  andato 
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«eco (loffi  a vno  de  cittadini  di  qudla  regioni,  AmSdóUònela  fua  villa  à pafcctc  i pórci, & ddidcraaa 
d’empiere  il  ventre  fuo  di  feorze  di  che  fi  pafeono  i porcene  alcuno  gliene  daua,  Ac  ritomaro  in  fftdiflc. 
Qui-  n mcrcenani  del  padre  mio  abondano  di  pangAio  muoio  di  famctLeaarotm.mm’andrò  al  pa  - 
dre  taio,  Ac  dirogli  Padre  io  ho  peccato  m cielo,  A;  in  prefenna  tua.  Ac  piu  non  fono  degno  d’effere  chìa/ 
mato  ma  Sgliuo!o,fàmmi  come  vno  de  tuoi  mercenarn.Er  leuatofi  n’ando  al  padre  fuo.  Er  dirado  an  D 
chora  molto  difcollo,  lo  vidde  il  padre  fuo,  Ac  fu  moflo  a'  miftricordia,  Ac  correndo  fé  gli  gtno  al  collo 
fuo,Abaciollo.  Ft  il  figliuolo  gli  dille.  Padre  io  ho  peccato  in  cielo.  Ac  in  prefentia  tua,  ne  fono  degno 
per  lo  auuenire  d’dlere  chiamato  tuo  figliuolo , Ac  il  padredifle  a'  ferot  fuo  i ,po  rta  te  la  prima  velie, Se  ve* 
ftitdo,Adate  l’anello  ne  la  fua  mano,Ai  calzameli  ne  piedi, Ac  menate  quel  vitello  ingraffato,  Ac  frana  * 
telo, Ac  mangudo, rallegriamoci, perche  quello  mio  figliuolo  era  morto, Ac  rifufcuo' ,CTa  perduto,  A effì 
ritrouato,Accominctomo  a'  rallegrarli. Et  era  il  fuo  figliuolo  piu  vecchio  nel  campo, A;  vencdo.comelì 
appropinquo  a'  cafa.vdi  i canti  Ac  1 balli, Ac  chiamato  vndefuoi  ferui,lo  domàdo  che  cole  biffino  quel 
le. Et  quello  gh  diffidi!  tuo  fratello  e'  venuto, A;  il  tuo  padre  ha  fcannato  quel  vitello  ingraffato, perche  p 
l’ha  rthauuto  fano  Ac  fatuo, A fdegnoffì,  ne  voleua  entrare  dentro.  Adunque  il  padre  fuo  vfeito  fuora, 
lo  prtgaua.Et  quello  nfpondendo  dille  al  padre.Ecco  io  ti  feruo  tann  anni, ne  mai  ho  trapaflato  il  tuo  g 
comandamelo, ne  mai  mi  deih  vno  capretto, accio  che  io  mi  rallegrarti  con  gli  amiti  miei, ma  qua  do 
quello  tuo (igtiuolo,che diuoro  tutta  lama  fullatia co  le  meretrici  e venuto,  gli  (àcrificaih  quel  vitello 
ingraffato.Et  quello  gli  difle,figliuolo,tu  fci  Tempre  meco,  A tutte  le  mie  cole  fono  tue,  bifognaua  rab 
legrarii  A godere, perche  quello  tuo  fratello  era  morto , A è nfufarato^c  y a perduto , A erti  ntrouato. 
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fpenfationemi  ricmino  incafa  loro. Er  chiamati  a'  vno  a'  vno  rumi  debitori' del  fuo  (ignore,dioma  al 
primodi  quàro  fe  tu  debitore  al  mio  fignorc.Ec  quello  diffe.cento  baci  di  olio.  Er  diffe  à quello, piglia 
la  ma  ferma,  A (iodi  torto,  A fcriui  cinquanta.  Di  poi  dille  a l’altro.  Et  m quanto  fti  debitore,  il  quale 
diffe, cento  chon  digranp.Diffcgli, piglia  la  tua  ferina,  A fcriui  onanta.Et  laudo  il  Signore  il  difpenfic 
re  de  la  iniquità, che  pradentemente  haueua  fatto, perche  i figliuoli  di  quello  fecolo,(ono  piu  pruden/ 
ti  de  figliuoli  de  la  luce  ne  la  fua  gencratione . Et  io  vi  diCofatcui  amici  da  la  mammona  de  la  iniqui/ 
ta, accio  chequando  voi  mancherete,  vi  riceuino  negli  eterni  tabernacoli,  quello  che  c' fedele  ne  la  mi/ 
nima  colà, A ne  la  grandee  fedele. Et  quello  che  ne  la  minima  cofaeingiullo,  A ne  la  grade  èingiuflo. 
Se  adunque  ne  la  iniqua  mammona  non  furti  fedeli,qucllo  chV  vero  chi  vi  credentiEt  lene  l’altrui  co 
fa  non  furti  fedeli , quello  che  i voftro  chi  vi  darti  Neffuno  feruo  può  feruire  à duci  (ignori.  Perche  ò 
Vno  ne  hara  in  odio , A l’altro  amera,  6 a'  vno  fi  accoderà , A de  l’altro  non  fi  curerà . Voi  non  potete 
fallire  à Dio  A à la  mamona.  Et  vdiuan  ratte  quefte  cofc  anchora  i phanfei,  che  erano  auaiì,  A fcher/ 
niuanlo.Etdirte  loro, voi  (tate  quegli  che  giuftiticate  voi  rteffi  m prdenza  degli  huomim,  A Iddi*  co/ 
nnfcei  cuori  voffri . Perche  qudlo  che  à gli  huomim  c alto  è abominabile  auanria  Dio . La  legge  Ai 
propheti  infino  à Giovanni, da  quel  tempo  li  annunna  il  regno  di  Dio,  A ciafcuno  fa  forza  m quello. 
Et  è piu  facile  trapaffare  il  cido,  A la  terra,  che  cadere  vpo  punto  de  la  legge.Ciafcuno  che  lafaa  la  fua 
donna,  A menane  vn’al  tra,  cornette  l’adulterio, A chi  rii  eòa  qudla  che  c (lata  laftiata  dal  manto.com/ 
mette Padulterio.  F.glrera  vrto certo  huomo  nocotLquale6vcftiuadtporpora,Adibirfl<>,  Aciafcun 
giorno  conuitaua  fplchdidaméte. Et  era  vrio  certo  mendico,  Lazaro  per  nome,ilqualc  giaccua  a la  por 
n fua  piagare, dcfideradofatollaifi  de  minuroli  che  ralcau ano  da  la  melila  del  ricco.  Ma  Ai  cam  veni 
nano  ,A  toccammo  le  piaghe  fue.  Et  accadde  che  mori  il  mendico  A fu  portato  da  gli  angdi  nel  falò  di 
Abraham. Et  mori  anchora  il  ricco,  A fu  (cpolto.Ecriclo  inferno,  alzatogli  occhi  Tuoi,  dtendo  in  tor/ 
inditi  vidde  da  la  lunga  Abraham , & Lazaro  nel  fuo  fa».  Et  dio  gridando  diffe.  Padre  Abraham, 
habbi  mifencordia  di  me,  & manda  Lazaro  che  bagni  la  rltrcrmra  dd  fuo  dito,  ne  l’acqua , accio  che 
refrigeri  lalingua  mia, perche  fono  cruciato  in  quella  fiammai  Et  diffe  Abraham.  Figliuolo  ricordati 
che  tu  rictueftì  i tuoi  beni  nelaviratua,A  Lazaro  fiimbnentet  mah. Et  bora  effe  »:  qui  confolato.Ata 
facratiaro.Erfopra  ratto  fra  voi  Anaicfarmata  vna  grande  aphrara^he  quegli  che  vogliano  parta 
re  à voi  dW)ui , nó  pollano,  ne  dicofta  trapaffare  a'  noiìt  diflejo  ti  pnego  adunquepadrc.che  lo  man 

ehora  erti  non  vengano  in  quello  luogo  di  tarmmro.Er  Abraham  dite  à quello,  erti  hanno  Mole,  A 
tpropheti  odino  loro£r  qudlo  diffe, Nd  padre  Abraham.mafe  alcooodemom  andarte  a'  qoegli.G  rm 
vedranno. Et  diffcgU.fenon  odano  Mole,  A i propiic^ne  fc  alcuno  de  morti  nfufa  talli  aedertanno. 
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CAP.  XVII.  V.  35? 

' ditfea'difctpolifuoi.Eglicimpoflibilechenon  venghinofcandali.  Ma  nondimeno  guai  a 
quello  perii  quale  vengono.  Vtileca  qucfto,  fi:  vna  mola  d’afinofcgli  pone  intorno  al  collo, 
jSe  lìa  gittato  in  mare,  piu  collo  ch’egli  lcandalezi  vno  di  quelh  piccoli.  Eiabbiateuicura . Se  il 
tuo  fratello  peccherà  con  tra  di  te,riprendilo,&  fe  lì  pente,pcrdonagli.  Et  fe  fette  volte  U di  pecchi  con 
tra  di  te,&  fette  volte  il  di  fia  conuemto  a'  te, dicendo  io  mi  pento, perdoneragli.Er  diflòno  gli  Apodo 
li  al  lìgnore  agumentaci  la  fede. Et  dille  il  Signore, fe  voi  hauefli  fede  come  vno  grano  di  fenape, duelli 
a'  quello  arbore  fycam  ino,  diradicaci,  & trapiantati  nd  mare,  & vbidirebbeui  .Et  chi  di  voi  hauendo 
vnferuo  che  ara,  o'  che  pafee,  ilquale  gli  dica  fubito  ch’egli  e'  cornato  dal  campo  palla,  Se  npofati . Et 
non  piu. rodo  gli  dica,  apparecchia  che  io  ceni,  & accingiti,  Se  mimdrami,  infino  a ranco  che  io  haro 
c mangiato, & beute,  Se  dopo  quelle  cofe  mangia  A ba.  Oh  ha  egli  àfapcr  grado  àqudferuo:  perche 
fece  quelle cofeehe  gli  filmo  comandatefNon  penfo.  Coli  anchora  voi.  Quando  harcte  fatte  tutte  le 
cofe  che  vi  fono  Hate  co  màdate,dite  noi  damo  ferui  inutili,  noi  habbiamo  fatto  quello  che  fare  do  uà- 
uamo.Et  fu, ractre  ch’egli  andauam  Ierulalem,aeeflbtrapaffaua  per  tnezo  Samaria,  8c  Caldea.  Et  en- 
trando in  vno  certo  borgo, (è  gli  feciono  incontro  dieahuominilebrofi,  iquali  lì  fermomo  difcodo, 

Otahorno  la  voct,dicendo.Giou  precettore  habbi  mifencordiadi  noi.  Et  vedutogli  dille  loro,  anda, 
te  modrateui  à facerdoti.Ec  fu,chc  ne  lo  andare  fumo  mondati, & vno  di  quegli  come  vidde  ch’gli  era 
D mondato, ritorno  à dietro, con  gran  voce  glorificando  Iddio ,8e  gittoni  giu  col  volto  a piedi  fuoi  ren, 
dendogli  grane.Et  qucflo  era  Samaritano.  Et  nfpondendo  Giefu  dille.  Non  ne  fumo  mondati  diecif 
fieque  nouedouefonoi  Non  fi  fono  ritrouatiche  fiano  ritornati  àdarc la  gloria  à Dio,  fe  non  quello 
foreflieref  Et  didegli  leuati.va,  la  fede  tua  ti  ha  faluato . Et  domandato  da  phanfa,qttando  haueua  i 
ventre  il  regno  di  Dio.  Rifpofcloro , fie  dille.  Non  verrà  il  regno  di  Dio  con  ofieruacione,  ne  diranno 
ecco  qui,d  ecco  quiui.Perche  ecco  il  regno  di  Dio  è fra  voUEt  dille  d difcepoli,  verranno  giorni  quan 
B do  voi  defidereretc  vedere  vn  de  di  del  figliuolo  de  l’huomo,  ne  io  vedrete.  Et  dirannoui  ecco  qui,  ecco 
quiui.N on  vi  partiate,!*  (eguitiatc,  perche  come  il  fulgorefiilgorando  da  vna  regione  fotto  il  cielo, 
nfplende  ne  l’altra  fono  il  ciclo,  coli  (ara  il  figliuolo  de  l’huomo , nel  giorno  fuo  .Ma  prima  bifogna 
r che  panfea  molte  colie, 8(  che  fia  rlprouato  da  quella  generanone.  Se  come  accadde  ne  giorni  di  Psoa,  M4.14 ,4 
coli  (ara,  Se  ne  giorni  del  figliuolo  de  l’huomo . Mangiauano,  bceuano,  maritauano , Se  tnantauanii 
infino  a'  quel  di , nclquale  entrò  Noanc  l’archa , Se  venne  il  diluuio,  Se  dillrufie  tuta.  Similmente  an/ 
choracome  accadde  ne  didiLot,  mangiauano,  beeuano,comperauano,vendeuano,piantauano, 

C edificauano  ,ma  m quel  di  che  vfci  Lot  di  Sodo  ma , p 10  u ue  fuoco , & zolfo  da  cielo  i Se  deifrufie  tu  tti, 
coli  Cara  m quel  di  che  il  figliuolo  de  l’huomo  fi  fcopnra,tn  quel  di  chi  fara  nd  teno,  Se  1 fuoi  vali  nel» 
cafa,  non  difccnda  à torgli,  Se  qudlo  chencl  campo  fimilmcnte , non  ritorni  a le  cote  lafciate  dietro.  Ce.  i».e 
Et  fiate  ncordeuoli  de  la  moglie  di  Lot . Chiunque  hara  cercato  di  faluare  l’anima  fua , la  perderà.  Di [eprt.u 
&chmnquerharaperduta,glt  apparecchio-avita.  lo  vi  dico  m qudla  notte, faranno  duoi  in  vno  mo.io.J 
leno,  vno  ne  fia  tolto , & l’altro  I aleuto . Due  faranno  macinanti  inficine , vna  ne  fia  tolta , & l’altra  Msr.e.d 
lafaata.  Et  nfpondendo  gli  dicono.  Douclignorcf  ìlqualc  diHeloro,douunquefiail  corpo,  qumifi  Cio.ii.4 
congregheranno  anchora  le  aquile. 

CAP.  xviii.  .-fi:  t’.ir rk  -• 

A | ^ T dlceua  anchora  a quegli  vna  parabola, per  qudlo  che  bifogna  tempre  orare,  ne  ftancarfi,di/  haln.t 
etndo.  Egli  era  vn  certo  giudice.in  vna  certa  citta,  ilqualenótcmcua  Iddio, ne  haueua  nguar.  uie/.r.d 
JLjdo.à  huomo,  Aera  vna  certa  vedouain  qudla  atta,  Se  veni  ua  à lui,  dicendo.  Vendicamidet 
mio  auuòfario.Et  non  volli;  per  vno  tempo.  Et  dopo  qudlecofe,  dille  fra  Ce . Benché  10  non  tema  Id' 
dio. ne  habbl  riguardosa  huomo,tuttauolra  perche  quella  vedoua  mi  è moldlapo  la  vendicherò  ,a  fin 
A che  finalmente  vcnendo,non  mi  vitupcn.Ec  dille  il  Signore.  Vdite  qudlo  che  dice  il  giudice  dcHa  ini/ 

Ci,&  Iddio  non  fara  vendetta  de  fuoi  detti,  chegridano  à lui  il  di:  Oc  la  notte  anchora  che  paticntc 
fia  in  queglif  Io  vi  dico, che  tolto  Lira  vedetta  di  loro.Ma  nòdi  meno  venuto  il  figliuolo  oc  l’huo' 
moiri  troucra  egli  fede  in  terrai  Et  dille  anchora  à certi, cótìdatifi  in  Ce  d’efier  guidi:  & che  difprtgiaua/ 

C no  gli  altri  quella  parabola.Duoi  huommi  falimo  nd  tempio  à orare, vn  Pharifco,&  l’altro  Publicae 
no.ll  phanfeo  dando  inpie, quedccofedentro  dife diccua.  Iddio  io  ti  nngrado,  che  10  nò  fono  come 
gli  altri  h uomini  ,rapaa,mgiu(fa  ,adulten,  come  anchora  qudlo  Publicano.  io  digiuno  due  volte  nd 
■abbatotio  do  la  decuna  ai  tutte  qudle  cofe  che  io  podcggo.Et  il  Publicano  dando  difoolto.nó  voleua  S opra.  14. 
anche  gli  occhi  alzare  alcido,ma  percotcua  il  petto  fuo,dicédo.  Iddio  lìa  propino  a'  me  peccatore.  Io  M*,«  i.fc 
vi  dico  qudlo  difeefe  giullificato  à cala  fua,piu  di  qudlo.Perche  cufcuno  cheli  malza  fia  humiIiatoA  Ma  19.fi 
du  fi  hu  dulia  fia  rfaltaro.Et  po  rulligli  anchora  ìfanaugli, accio  che  gli  toccafic4aqual  cola  veggedo  ma  ia.fi 
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I difcepoli  gli  fgridauano  ,&  Giefu  chiamatogli  à fé  difliLafriate  venire  à me i fenciugli,  fic non  gli  vo 

Siate  profebire, perche  di  tali  è il  regno  di  Dio.  Io  inuerita  vi  dico,  qualunque  nó  nceucra  il  regno  di 
io  come fenciullo,non  encrerra  in  quello. Et  domàdandolo  vn  certo  pnncipc,dicendo.Mac(lro  buo 
no:  che  ho  io  rifare  accio  chcio  confegua  la  vita  eterna  < Et  Giefu  gli  difle  t perche  mi  chiamitu  buo- 
noi  Neffun buono,  fe nó folo  I ddio.  Tu  fai  i precetn,non  commetterai  adulterio, non  feraifurto.non 
dirai  fello  tefiimonio,  honora  il  padre  & la  madre  tua . Et  quello  dille . Tutte  quelle  cofe  ho  ofleraate 
da  la  mia  gioucntu,  laqual  cofe  vdita  Giefu,  gli  dille . Andtora  ti  manca  vna  cofe . Tutto  ciò  che  tu 
hai  vcndi.ièdiftnbuifcia  pauen,8t  harai  theforo  in  cielo, ix  vieni  fcguita  me.Qadlo,vdi te  quelle ccv 
ferii  contado, perche  era  grandemente  ricco . Et  veggendolo  Giefu  co  atri  (lato, dille . Quanto  diff|cii/ 
mente  entrerranno  nel  regno  di  Dio  quegli  che  hanno  dan  ari  .Perche  egli  è piu  facile  cofe  Daffare  vno 
camclo  per  la  cruna  d’uno  ago:che  vno  ncco  entrare  nel  regno  di  Dio.  Et  diffono  quegli  cne  hauieno 
vdito,&  chi  può  feluarfiiEt  quello  diffe,quclle  cofe  thè  fono  imponibili  appreflb  àgli  huominu  fono 
poOibili  apprdlo  ri  Dio. Et  dille  Pietro.Ecco  noi  habbtamo  lafciare  tutte  le  cofe,  & habbiamon  fcgui/ 
tato.  I Iquale  dille  loro.  Io  inuerita  vi  dicouicffuno  è chelafdaffi  fe  cafa,parenn,o'  frategli.o  fe  moglie, 
o figliuoli,  per  il  regno  di  Dio:  chenon  habbia  à nceuere  molto  piu  m quedo  tempo,  & nel  feco lo  fu- 
turo, vira  ctcrnaEt  prefi  Giefu  i dodici  dille  loro.Ecco  che  noi  feliamo  in  Icrufa[cm,&compirarmofl 
tutte  le  cofe;  che  fono  fcritte  per  ipropheti,  del  figliuolo  de  l’huomo:  perche  fera  dato  à le  genti,  & tìa 
fehemitoiSe  vituperato:Sc  fputacchiato:&  poi  che  flagellato  l’haranno,!’ uccideranno:  Se  nfufcitera  il 
terzo  di:&  elfi  non  intefono  alcuna  cofe  di  quede.Etera  quella  parola  aicolta  da  queglime  intcndeua/ 
no  quelle  cofe  che  fi  diceuano . Et  accadde  nel  appropinquarli  quello  à Hicrico,  vn  certo  cicco  fedeua 
lungo  fe  viamcndicando,&  vdendo  fe  turba  che  palfaua,  domridaua  che  fuffe  quedo.  Et  diffongli,chc 
Giefu  nazareno  paffaua.Et  grido  .dicendo.  Giefu  figliuolo  di  Dauid,habbi  mifericordia  di  me.tr  que> 
gli  che  andauano  auanti  lo  fgridauano, accio  che  caccffe.Et  dio  molto  maggiormctegridaua,figbuo 
lo  di  Dauid  habbi  mifer  icordia  di  me.Et  fermandoli  Giefu, comandi  che  gli  felle  menato.  Et  accoda 
tofcgli  lo  domando, dicédo, che  vuoitu  che  io  ti  facciaiEt  quello  dille.  Signore cheio  nhabbia  il  vede/ 
re.  Et  Giefu  dille,  nhabbiail  vedere,  la  fede  tua  ti  ha  fatto  feluo.  Etfubito  nhebbe  il  vedere,  5e  fcguita/ 
italo  glorificando  Iddio.Er  tutta  fe  plebe  veduto  quedo, dette  fa  laude  a Dio. 


E 


CAP.  XIX. 

T entrato  dentro, andaua  per  Hierico,&  ecco  vn  huomo,pcr  nome  chiamato  Zacheo.&que/ 
do  era  principe  de  publicani,&-  elfo  era  ricco,  &cercauadi  vedere  Giefu,  chi  egli  felle,  ne  potè/ 
lua  per  la  turba, perche  era  piccolo  di  datura, decorrendo  auanri,fali  fopra  d’un  ficomoro,  à fin 
che  lo  vedeffe, perche  haueua  à palferc  per  la.Et  come  venne  al  luogo  guardando  in  fu.Giefu  lo  vidde. 
Et  diffegli  jZacheo.difccndi  con  Dreflczxarperchc  hoggi  mibifogna  edere  in  cafa  tua.  Et  affrettatoli  di 
fecfc,&  riceudlo  con  allegrezza . Et  veduto  quedo  tutti  mormorauano  .dicendo , di’egliera  entrato  a' 
albergare  appiedo  d’uno  huomo j>cccatorc.Et  dando  Zacheo,diffe  al  lignote.  Ecoo  Signore  che  io  do 
fe  meta  de  miei  beni  a'  poueri,  Me  io  ho  fraudato  alcuno  di  alcuna  cofe , rendo  in  quattro  doppi . Et 
Giefu  gli  dille. Hoggi  è fatta  fa  falute  a'  queda  cafe.per  quedo  che  anchor  ella  e figliuoladi  Abraham. 
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predo  haueffe  à mamfedarfi  11  regno  di  Dio.  Dille  adunque, 

tan  paefc.à  pigliar  vno  regno ,&  ritomarfene.Et  chiamati  dica  fuoi  fcrui, dette  loro  dica  mine,&  dif, 
fe  à quegli, trafficate  inlìno  a'  tanto  cheio  venga.  Et  ì feoi  cittadini  l’haueuanoin  odio,  & mando mo 
imbafocna  doppo  lui,  dicendo.  Noi  non  vogliamo  checodui  regni  fopra  di  noi.  Et  fe  che  torno, pre/ 
Co  il  regno,  facomàdo'  chefeffino  chiamati  que  fcrui  à lui,aquali  haueua  dato  l’argento, accio  che  fe/ 
peffe  quanto  ciafcuno  haueffe  negotiato.Et  véne  il  primo  dìcaldo.  Signore  la  tua  mina  acquidò  die/ 
ci  mine. Et  dille  à quello, ehi  buon  feruo:  perche  in  cola  piccolafulh  fedele,  habbia  pottda  fopra  dieci 
citta.Et  venne  l’altro,dicendo.  Signore  fe  tua  mina  fece  cinque  mine.  Et  dille  ri  quello . Et  tu  fia  fopra 
cinque  citta . Et  l’altro  venne  dicendo.  Signore  ecco  fe  mina  tua,  cheio  ho  tenuta  ripoda  nel  fazolet» 
torperchc  io  ti  tcmeuo,perdTer  huomo  audero, togli  quello  che  tu  non  ponelh,  & mieti  quello  che  tu 
nonfemmafh.  Dice  a quello.  loda  labocca  tua  ti  giudicherò  feruo  catriuo.  Tufapcuicheiofono 
huomo  audero,  Togliendo  quello , cheio  non  polì , Se  mietendo  quello  cheio  non  feminai . Et  perche 
non  dedi  ì mia  danari  al  banco, & io  venuto  certamente  con  le  vferegli  harci  nfeofli  < Et  àgli  adann 
diffc-Toglietegli  fe  raina,(e  datela  a'  quello  che  ha  dieci  minc.Ei  diffongli.  Signorcegli  ha  dieci  mine. 
Et  io  vi  dico, che  à ciafcuno  che  ha,fara  dato, Se  da  qudio  che  non  ha, fia  tolto  anchora  quello  ch’egli 
ha.Nonduncno  menate  qua  que  mici  mima,  che  non  vollono  che  io  regnaffifopradilorO,  Afcaru 
nategli  auanriàme.  Et  dette  quede  cofe  andaua  marra  fedendo  m lerufalcm . Et  fu,  effendofi  ap/ 
Mtr.iut  predato  à Bcthphagc.de  Bethama, apprdlo  al  monte , che  fi  chiama  de  gli  vliui,  mando  duci  de  fuoi 
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Aferpóli, dicendo.  Andare  nel  caflrilo’qtiì  a rincontro, neiquale  enrtàdo  trouefretévn  puledro  di  afl> 
na  legato, l'opra  ilqualc  neffuno  huomo  mai  fedè,faoglietelo,de  menatelo,  & fé  atomo  vi  domàderat 
t perche  faogliete,  coli  gli  dirne  perche  il  Signore  ha  Infogno  di  quello.  Fxandomo  quegli  chcaano  Ci«.mfr 
dati  mandati,&  trouomo  come  haueua  detto  loro.  Et  feiogliédo  quegli  il  puledro.i  padroni  di  quel 
lo  diflono  loro  .perche  foo  gliele  il  pulcdrolEtquegli  dillono.il  lignote  habtfogno  di  efc,Srcóduffon 
lo  a'  Giefu.Et  gitran  i vedi  menti  Copra  d puledro,  vi  polTono  fopra  Glefu.  Et  andando  quello,  diflerv 
deuano  i vdhmenti  loro  ne  la  via . Et  appropinquandoli  già  à la  feria  del  monte  de  gli  vliui,  commi 
domo  tutta  la  moltitudine  de  difcepoli,  rallegrandoli  à laudare  Iddio,  con  gran  voce,  di  rutre  quelle  « i « \l 
▼imi  che  vedute  hauieno,dicédo.  Benedetto  il  Re  che  viene  nel  nome  del  Signorc.Paoe  in  cido,&  glo 
eia  ne  gli  altiflimi.Et  certi  depharifei  dela  turbagli  diflono.Madlro  riprédi  i iiccpoh  tuoi, de  nfpon  • i •• 

dmdo  dille  loro. Io  vi  dico  che  fe  queih  taceranno, le  piene  gridarono.  Et  come  iì  appiedo,  veggendo 
„ la  dtta,pianfc  fopra  quella  .dicendo,  che  fe  anchora  tu  hauefficonofauto,  de  emaniate  in  quello  tuo 
c di.queUecofeharefli  conofciute,chea'la  pace  tua  appartégono.Ethora  fono  afcofedagli  occhi  tuoi,  DiftOo.t  i.fr 
perche  in  te  verranno  giorni, & circundcrannon  i mmici  tuoi  col  foffo  & cingeranon.de  nllngneran/ 
noti  per  turco, & fpi  ancrannon.de  1 figliuoli  tuoi,  che  fono  m te,  & non  lafcicranno  in  te  pietra  fopra  M *■»  ■ ut 
pietrarpcrche  nó  hai  conofduto  il  tempo  de  la  tua  vifitanone.Fr  entraro  nel  tempio, comtnao'  a'  cao  Mei.  i i.fr 
dar  via  quegli  che  vmdeuano  de  cotnpcrauano,  dicendo  loro.Egli  e'  Centro,  la  cafa  mia,  è cafa  di  orar  Mar.  i i.fc 
none, fx  voi  l’hauere  fatta  fpelonca  di  ladroni  > Et  infegnaua  ogni  giorno  nel  tempio . Et  l principi  de  le/*  r t.d 
facerdoti.  Se  glifcribi  oercauano  di  farlo  male  capitare,  Se  i principi  dc.la  plebei  Se  non  trouauano  che  Hjr.7,6 
farcipcrchc  tutto  il  popolo  pendala  da  la  bocca  fua,vdcndo  quello. 

CAP.  XX. 

À I i T fu  in  vn  di  que  di,infcgnando  quello  al  popolo  nel  rempio, & euangelitando,  fi  adunomo  a'  Mah.* 
rH  lui  i pnnapi  de  facerdoti,  S:  gli  fcnbi,con  vecchi:&  parlomogli  diccndo-Oicci  con  qualeauto  Ma.  ■ i.d 

Jk anta  Cairn  quelle  cefe,  o'  chi  è quello  che  n dette  tale  autoriral  Et  nfpondendo  Glefu,  dilTc  loro. 

Io  anchora  vi  domanderò  vna  parola, & nfpondetemi.  Jl  batrdimo  di  Giouanni^ra  da  cielo, o'  da  gli 
huomtmlEt  quegli  penfauano  fra  lorodicendo.Sc  noi  diciamo  da  ddo,dira:  perche  adunque  nó  gli 

pidcraiperche  gilè  (laro  perfuafo  che  Gioua/ 
doro.  Ncio  vi  dico  con  qual  autorità  io  fo  Mar.n.d 


quei  te  colc.tr  comincio  a'  dire  a la  plebe  q(la  parabola.  Vn  certo  huomo  pianto  vna  vigna, & allogo)  M<rt.i  i.a( 
la  à lauoratori , de  eflb  andò'  in  pellegrinaggio  molto  tcmpo.Etal  tempo  màdd  vn  feruo  a'  lauoratori,  I 
aedo  che  gli  delfino  del  frutto  de  la  vigna, iquali  hauédolo  battuto, ne  lo  màdomo  fenico  fa  alcuna.  H» ru.i 
Et  di  nuouo  propofe  di  mudare  anchora  vn’alnro  feruo  .Et  quegli  ne  mandorno  anchora  quello  ferita 
cofa  alcuna,  battuto,  8e  dettagli  villania.  Di  nuouo  propoli  di  nudare  anchora  il  tato  feruo.  Et  que/ 
gli  anchoraqucflo, datogli  de  le  ferite,  caceiomo  via. Et  dille  il  fignoredela  vigna, chefaroilo  mande 
ro  il  mio  figliuolo  diletto  .forfè  quàdo  vedranno  quefto,gli  haràno  reuerenria,ilquale  hauédolo  veda  >-»«•'  M 
to  i lauoratori, penfomo  fra  loro,dicédo.Qur(lo  è l’haede,  venite  vendiamolo, acao  che  noflra  fia  la 
haedica.Et  cacciatolo  fuori  de  la  vigna  l’uccifono  Che  adunque  fora  loro  il  fignorede  la  vignai  Ver  ^ - -t  ■ . . 
ra ,&  dilFaro  que  lauoratori, & dar  a la  vigna  a'  altri.  Laqualcofa  vdedo  quegli,  dilTono.nó  fia.  Ft  quello'  PfiLinA 
guardatogl  i dille, che  cofa  è adunque  quella  che  è (entra. La  pietra  che  rifiutomo  gli  edificàti.quefla«s  F4ti.*.k 
fatta  capo  dd  catonel ciafcuno  che  cadra  fopra  quella  pietra,fia  fracafTato  ,Sc  infr  agnera  quello,  fopra  Ro.r.g 
defqualc  cadra.Ercercomo  i pnnapi  defoeerdoti,dt  gli  fcrtbi  di  mettergli  le  mani  addoffo  ne  la  mede>  upit.ué 
(ima  hora.de  temano  il  popolo, perche  conobbono  di  cétra  di  loro  haueua  detta  queflafimilitudine.  Itftti.i 
Et  ofTcruatolo  màdomo  madiate  ri  che  fimulanino  di  effere  giulh,  acao  che  lo  pigliammo  nel  parlate  Mah  Jk 

Elo'ne  le  mani  al  pnnaparo,Sc  a'  la  portila  del  Prefidence,  Se  domudoronlo.diccdo.  M adiro  noi 
no  che  rettamétedi.dt  infcgni.ne  acetn  perfona,ma  infegni  la  via  di  Dio  có  venta,  cccegii  leo/ 
il  tnbuto  a'  Cefart,o'  nòfEt  incela  la  loro  afhitia,difle  loro.  Pache  mi  tentate  voi<  Moftratemi 
vno  denaro, dichi  ha  la  immagine, Se  la  ìnfcnmonrtRiipondcdo  dilTono.di  Cdari.Er  diffe  loro.Rm  11»,  i fcfr 
(fere  adunque  quelle  cole  che  fono  di  Cdàre  i Cefare,&  quelle  cofcchefono  di  Iddio  a'  Iddio.  Et  nó  po 
tettano  appuntare  la  fua  parola  in  prcfenta  del  popolo, de  marauiglianfi  (opra  quella  fua  nfpolla,  ta< 
ctmo.Et  accollomofi certi  de  Sadducei  che  nuganodlerelarcfuaetnone.Jedqmàdomolo, dicendo.  Mena 
M adiro, Mofe  d fertile. Se  il  fratello  di  alpino  Cara  morto, hauedo  moglie, & quello  Ila  morto  tenta  fi/  Me.n.fr 
gliiioli,che  il  fuo  fratello  pigli  la  fua  dona, de  fufciti  il  fané  al  fuo  fratrilo.  Erano  adóquc  fette  frategli.de  Dra.ii.fr 
U primo, prefa  moglie,mori  folta  figliuoli,  Se  il  fecódo  hi  prefe  po  moglie  A queftomon  tenta  figluio 
li. Et  il  reno  la  p refe.de  fimilmétc  gli  altri  Cctte.ne  lafdomo  figliuoli  Se  monrno.  I n vtnmo  di  turrtnnp 
n anchora  ladina.  Aduquc  ne  la  rrfurrcttróe,di  qualdi  db  forala  moglicl  I rnpcrodie  tutti  fette  hebbe 
no  quella  pa  moglic.Ec  nfpódcdo.diffc  loro  Glefu.  1 figliuoli  di  ^(loleoolo, mancano, & maritali, ma  7 

quegli  che  fono  hauutì  degni  eófegtur  quel  fccoloA  la  rcfurrutióc  da  morose  mancano, ne  mari  tàlli 
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petdie  ne  pia  pedono'  morire,»  fono  «quali  à gli  angeli,»:  fono  figliuoli  di  Iddio  «fendo  figliuoli  de 
t/o.  1.1  la  refurrettione,tna  cheimom  rifufatmo.anchora  Mofc  lodimodro'  appreso  il  pruiio,quàdo  dice,il 
M,.,  td  fignore  Iddio  di  Abraham,»:  Iddiodi  lfaac,&  Iddio  di  Iacob,»  Iddio  nòe  Iddio  de  morti.made  vi 
M«.u.d  ui, perche  rutti  viuono  à quello . Et  nfpondendo  certi  degli  fcribi , diflono.  Macftro,  baie  hai  detto,  G 
Vfé.  109.0  ne’pm  hauieno  ardire  di  domandargli  alcuna  cofa.Et  «Me  a*  quegli, in  che  modo  dicono  Chnito  effe' 
re  tìgli  nolo  di  Dautd,»  effo  Oauid  dice  nel  libro  de  pfalmi,difle  il  fignore  al  mio  fignore, fiedi  da  le  de/ 

(he  mie,  infino  a'  tanto  che  io  baro  podo  1 tuoi  ninna  fcabcllo  de  piedi  tuoi  < Adunque  Dauid  chia/ 
Sopra.  1 1.  ma  quello  fignore, & in  che  modo  c fuo  figliuoloiEt  vdédo  tuttofi  popolo, dille  à difcepoli  fuoi.Guar/ 
Mé.ii.d  datcui  da  gli  fcribi,iquali  vogliono  fpadeggiare  ne  le  dole,»  amano  le  falutatkmine  mercati,»:  le  pr*> 
Ma.  11. il  me  (lede  ne  le  finagoghr,»  1 pomi  feggi  ncconuin.  I quali  diuorano  lc'cafc  de  le  vcdouc,  & fono  orna 
bra  lungamente  orano, quedi  nceueranno  maggiore  giudiao.  ' 

CAP.  XXI. 


Mar.n.e 


T 

r 


T riguardando  vide  i ricchi  chemctteuano  i loro  doni  nel  Ga:ofilacio,&  vide  anchota  vna’cer  a 
ta  vedoua  poucrctta,  che  hauca  medi  li  duoi  minuti,  Se  dille.  Veramente  io  vi  dico,che  queda 
poucra  vedoua  ha  indio  piu  eh  tutti.  Perchejutn  quedi,  di  quello  che  fopra  auazaua  loro  mcf« 


Ma.ia.l> 
Ma.  n.6 
Dan.9£ 


Mai.  i4.a  fono  nei  doni  di  Dio  Et  codei  de  la  Tua  pouerta,mdTe  tutto  il  fuo  vitto  ch’ella  haucua.Er  à certi  che  di 
Mar,  1 ».a  ceuano  del  tempio  ch’egli  era  ornato  dì  bdktplctre,»  doni, dille  di  quede  cofc  che  voi  vedete, vernino 
D i/opra.  giorni, acquali  nò  fia  lafdato  pietra  fopra  pietra, che  nó  fia  rouinata.Et  domandornolo, dicendo.  Pre 
ccttore, quando  Tarano  quede  colei»:  che  fegno  quàdo  queriehànoa'  eflcrct Et  quello  dille.  Vedete  che 
voi  nó  GattfcdottLPerchc  moiri  vertano  fotto  il  nome  mio,dicédo  chei  fono  io,»  il  tempo  s’c  appro 
pinquato.  Non  feguire  adunque  dietro  à quegli, ma  quàdo  voi  vdirrte  guerre,»:  fcdiriom,non  vi  fpa/ 
ucntatc:perchc  biiogna  prima  fieno  fatte  quede  cofc, ma  nó  Cubito  è il  fineAlhora  diceua  loro.Icueraf/ 
fi  gente  cétra  gente.»  regno  cétra  regno,»  gran  terremoti  Tarano  per  i luoghi.»  fami,»  pcdilencie,» 
fpauenti,»  gran  fegm  Tarano  da  aclo.Maauanti  a'  tutte  quede  cole,  vi  merrerànole  mani  addo  do,  & 
perfeguiterànoui.teadfndoui  ne  k finagoghc,»  ne  le  prigioni  códuccndoui  a'  Re,»  à Prtfidcnripcr  il 
nome  mio.Et  accadrauui  in  tcdimonio. riabbiate  adùquc  fidò  ne  cuori  vodn  di  nópremeditare  defai 
(Ione, perche  io  vi  dato  la  bocca,»  lafapicoa,à  laqualc  non  portano  cótradire,ne  refidere  tuta  gli  au/ 
ucrfani  vodn.Et  farete  traditi  anchora  da  padri,»  da  frategli,»  da  paréri,  & da  gli  amia,»  amarri/ 
no  alcuni  di  vouEt  farete  in  odio  ì rutti  pel  nome  mio.Et  vno  capello  del  capro  vodro  né  penfcc.  PoC- 
(edere  l’animc  vodrenc  la  panétia  vodra.Et  quàdo  voi  vedrete  annidare  Ierufalc  da  gli  efferati, alho/ 
ra  Tappiate  cheli  appreffa  la  fua  dtfolarione.Alhora  quegli  che  fono  in  Iudea, fughino  à móci,»  que/ 
gli  ene  fono  nel  mero  di  eda,partinfi,»qurgli che  fono  ne  paefi,nó  vadmo  inquclla, perche  quelli  fai» 
no  di  di  vendetta, acao  che  fi  adepino  tutte  quelle  cofcche  fono  fcritte-Et  guai  a'  k grauide,  & à quelle 
che  lattano  in  que  giorni, perche  Cara  gràde  afflinone  fopra  la  tara,»  ira  in  quedo  popolo. Et  cadrà 
M<f.  14 .e  no  per  fil  di  fpada,»  fariino  menati  prigioni  in  tutte  k genti.  Et  Ierufakm  fata  calcata  da  le  genri,in/ 
Mar.  1 j.t  fino  che  adempiuti  fieno  i tepide  le  genti.  Et  furano  fegm  nel  fole,»  ne  la  luna,»  nek  delle,»  ne  la  ter» 
jrfa.  1 j.c  ra  anfirta  di  gemi  in  cófufìonc,nfbnandofi  mare  & l’onde.tramortédo  gh  huomtni  pel  timore,  » per 
Sv-M.fr  . la  «fpettatióe  di  quelle  cofc  che  foprauerràno  a'  l’umuerfoj’crche  le  virtù  de  cieli  fi  mouerano,»  alhcw 
Ieri,  j.e  ra  vedràno  fi  figliuolo  de  l’huomo  venedo  ne  la  nugola  con  poteda,»  gloriagliele.  Et  commciàdofi  a' 
fare  quede  cofc, guardate  in  fu,»alzate  i capi  vodn,  perche  fi  appropinqua  la  redentióc  vodra.  Ecdif/ 
v.:.n  - - feà  quegli  vnafitrulitudinc.Guardate  il  fico,  & tutti  gli  arbori, quando  fionfcono.guardàdo  per  voi 
k.v:  ftefli  .cognofcrte  che  già  fi  appieda  la  date.  Cod  anchora  voi, quando  vediatcfarfi  qucftccofe,fapete 

che  fi  appreffa  il  regno  di  Dio.  Io  inumta  vi  dico, non  fara  paffuta  queda  gcneratione,  auàn  che  tutte 
R*.  1 quede  còte  fieno  fatte-Il  cielo  » la  terra  paflcranno,ma  le  mie  parole  non  padaàno.Et  guardatoli  che 

Scafò  non  fieno  grauati  i cuori  vodn  per  la  crapula,  » per  la  ebneta,  » penfien  di  queda  vira:  » di 
ito  vi  fopradia  quei  giorno:  perche  come  vno  laccio  foprauerra  a'  tutti  che  fcgghono  fopra  la  h o 
eia  de  la  vniuerfa  tetra.  V igfiate  adunque  d’ogni  tempo, pregando  che  voi  fiate  bini  degni  di  fuggire 
tutte  qutde  cofc  che  hanno  a'  venire.  & dare  auanri  al  figliuòlo  de  l’huomo.Er  infcgnaua  i giorni  nd 
tempio, &knottivfcendodimoraua  nd  monte  che  lì  chiama  de  gli  virili.  Et  nino  fi  popolo  al  fare 
dd  giorno  vernila  ad  v dirlo  nd  tempio. 

CAP.  XXII. 

■ ' T:  appropinquauafi  1!  di  fédiuo  de  gli  arimi, ilquafcfi  chiama  pafqoa.  Etcercauano  i principi 
l-H  de  facerdori,»  gli  fcnbi,tn  che  modo  lo  ama^flino, perche  temeuano  la  plebei  entro'  Tirana 
" -.in  loda  cognominato Scanothe.ilquale era  del  numero  dedodia,»  andato, parto'  co  pnnapi 
de  facerdori , & co  m agiflxan  in che  modo  lo  darebbe  loro  ir  lqmanL.Et  rallegro  moli.  Et  pattouimo 
keo  di  dargli  danari/eqgdlo  promiffc  Ecctrcaua  opportunità  di  darlo  loro  usua  drcpito.  Et  véne  il 


éa  1 


latita 


CAP.  X X T I. 


zi 


— ■ - * . «ine  la  citta,  vi  fi  fara  incórro  vn’huomo  che  porta  vn’vafo  di  terra  pieno 

di  acoua.lcguitatdo  ne  la  caia,  ne  laquale  entra,  & direte  al  padre  de  la  famiglia  de  lacafa.  Il  madlro 
dice,doue  e la  Rama  doue  io  mangi  la  pafqua  co  difcepoli  mieit  fi  effe  vi  mortrerra  vn  grancenacolo 
ornato, quiui  apparecchiare.  Et  andati, trouomo  come  haueua  detto  loro.  * appareceh ionio  la  paC 
qua.ht  come  fu  1 hora.fi  pofe  a menta, Se  i dodici  a portoli  con  quello  te  ditte  loro, con  ddideno  ddide/ 
rai  mangiare  quefta  pafqua  con  elio  voi  auàti  chqi«  panica, perche  io  vi  dico  per  lo  auuenire  nò  man 
Riero  piu  di  qudla,inhno  che  fia  adempiuto  nel  regno  di  Dio.  Et  prtfo  il  calice  rendute  le  grane  dille 
Pigliate  quello, & diuidete  fra  voi, perche  io  vi  dico  che  io  nó  bero  del  frutto  de  la  vite  fino  a tanto  che 
volga  il  regno  di  Dio.  Et  prefo  il  pane.hauendo  rendute  le  granchi  (pera,*  dette  loro.dicendo.Que. 
Ito  i il  corno  mio, ilqualee  dato  per  voi, fate  quello  in  miacómemoranone.Etfimilmente  il  cahcèTpoi 
che  gli  hebbe  cenato, dicedo.Qucfto  calice,nuouo  teftamtto  nel  (angue  mio  eli  per  voi  fi  fpargie  ma 
nondimeno  cero  la  mano  di  quello  che  mi  tradifce  è meco  ne  la  menta.  Et  il  figliuolo  de  l’tiuomo’  fe/ 
condo  che  sY  determinato  va,ma  tutta  volta  guai  à quell’huomo.per  ilquale  egli  è tradito.Et  quegli 
cominciomo  a cercar  fra  loro  chi  (urte  di  erti  colui,  che  haueffeà  Sire  quello.  Et  nacque  anchora  fra  lo/ 
ro  caotmttone,  chi  di  loro  partile  ertere  maggiore.  Et  dille  loro,  i Re  de  le  genn  dominano  a quelle  Se 
quegli  che hano  potefta  fopra  di  loro, lì  chiamono  benefattori.  Ma  voi,nó  coli,  ma  quello  che  e màg/ 
giorc  in  voi  diuuegna  come  piu  giouane,*  il  princi  pe,come  quello  che  miniftra.  Perche  q ual  è m al/ 
giore, quello  che  rta  a menfa.o'  quello  che  tnmiftraf  nó  e'  quello  che  fta  a'  menfaf  Et  io  fon  nd  metodi 
voi, co  me  quello  che  viminiftraA  voi  fiate  quegli  che  nmandh  fermi  meco  ne  le  mie  tétatiom.  Et  io 
Vi  ordino  rame  ordino  a me  il  padre  mio  il  regno,  che  voi  mangiate,  * beiate  fopra  la  menta  mia  nd 
regno  mio.fi  fediate  fopra  i throm,giudicando  le  dodici  tribù  di  Ifrad.Et  dirteli  lignore-Simonc  Si/ 
«none,ecco  tafanavi  ha  domandan  per  vagliami  come  il  grano,ma  io  ho  pregato  per  te.accioche  la 
tua  lede  non  manchi,  Bc  tu  alcuna  volta  cóuemto  conferma  i tuoi  frategii.fct  quello  gli  dille.  Signore 
io  tono  apparecchiato  di  andare  có  reco,*  ne  la  pngione,*  ne  la  motteJEt  quello  dirte.  Io  ti  dico  Pie/ 
tro.Non  canrera  hoggi  il  gallo  prima  che  tre  volte  habbi  negato  di  conofcermi.Et  dille  loro.Òuado 
io  vi  mandai  tenia  faccheno,fcnia  rafea,*  caliamen.mancouui  alcuna  cofafEt quegli  diffono  meiv 
«.Adunque  diffea  quegli.Ma  hora  chi  ha  tacchetto, lo  tolga,fimilmente  Bc  la  ratea,  & chi  nó  ha  veda 

Ufua  tonaca*  coprili  coltrilo.  Pcrehcto  vidi»,chcanchoraqueftocheèftarofaitrobttognarifer 

adempiutolo  me,*  fra  gli  iniqui  è deputato.Et  perche  quelle  cote  che  fono  di  me, hanno  fine.  Et  que 
Ru  diffono.  Signore  ecco  qui  duo!  coltegli,  A quello  dille  Ioro,bafta.Et  vfeiro  foora  andò' come  egli  era 
•olito  nd  monte  de  gli  vliui,*  i difcepoli  lo  fegultomo.fi  giunto  al  luogo , dille  loro  Orate  per  nó  cn/ 
«are  in  temanone. Et  erto  fi  fpicco'  da  loro  quali  vno  gittare  di  pietra, A inginochiatofi  oraua.dicédo. 
Fadrc  f c tu  vuoi,rrasfenfà  da  me  quello  calice.  Ma  nódimeno.nóla  mia  volontà  fi  faccia,  ma  la  tua 
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=> — uni  i^ru, perule  uormiccr  renami  1 « orare  cne  voi  non 

alenare  in  tentanone-Et  parlando  egli  anchoraecco  la  turba A quello  cheli  chiama  Iuda.vno  de  do/ 
dua  andaua  auanti  a loro, Se  apprefforti  a'  Giefu  per  baciarlo.Et  Giefu  gli  dille,  I uda  tu  tradita  col  ba/ 
ao  il  figliuolo  de  l’hoomol  Et  veggendo  quegli  che  gli  erano  dintorno  quello  che  haueua  à ertere,  gli 
dilfono.Slgnore  percolerai  noi  wTcoltdiof  Et  vno  di  loro  percoflé  il  fcnio  dd  prinape  de  facerdoti 
& tagbogli  la  fua orecchia  deftra.Et  nfpondendo  Giefu  dilTc,lafciatc  infino  a qui, A:  toccata  l’orecchia 
di  quello  la  fono.  Et  dirteGiefu  à quegli  che  erano  venun  à lui  prinapi  de  facerdoti,  Be  magiftrati  dd 
tempio, Se  vecchi, come  a vno  ladrone  fiate  venuti  con  le  coltella,*  con  le  legna, dfendo  io  ogni  gior/ 
no  con  voi  nd  tempio  nódiftédefti  [emani  in  me, ma  quella  è l’hora  voftra,  & la  potefta  de  le  tenebre, 
fcrp  1 piatolo, lo  menomo,*  conduffono  ne  la  cafa  dd  pnneipe  de  facerdoti.  Et  Pietro  lo  feguitaaa  di 
dirralto.Ee  hauendo  quegli  accefo  U fuoco  nel  mera  dd  palano,  &fedendo  infieme.  fedeua  Pietro  in 
mera  ih  toro,*  hauendo  veduto  vna  certa  anelila, quello  che  fedeua  al  lume,hauendo  fidi  gli  occhi  in 
cno,diffe.Er  quello  era  con  quello.Etdfo  lo  nego.dicrndo, donna  io  non  l’ho  conofciuto  A poco  do/ 
po.vn’altro  vedutolo  dille.  Et  tu  Cri  di  quegli,  fi  Retro  diffe.Huomo.io  non  fono.  Et  per  (pano  circa 
b “z  nra,vn>cm°  altT0  affermaua'dicendo  .veramente  & quello  era  con  qudlo, perche  & è Galileo. 

Pietro, huomo 40  nó  fo  qudlo  che  tu  dica,  & incontinente  parlando  anchora  qudlo,  canto  il 
gallo. Et  rtuolto  il  Signore  guardo  Pietrof  t ricordofli  Pietro  de  la  parola  dd  lignore  comegli  haueua 
detto  ,tnaa  il  cantare  dd  gallo  tu  mi  negherai  tre  volte.Er  violo  foora  piàfe  Pietro  amaraméte.Et  gli 
nuomim  die  teneuano  Giefu, lo  fchemiuano  battendolo.  Et  hauendolo  coperto, pcrcoteuano  la  fac/ 
aa  fua,&domandananlo,  dicendo,  prophetcìa  chi'c  qudlo  che  ti  pcrcoffe . Et  molte  altre  cole  berte 
«Pian  do, direnano  co  nera  diUu.Et  co  meli  fece  giorno  4 adunomo  i vecchi  dd  popolo,*  i principi  de/ 

abi.  Od  lai 


lefet  tr.i 
Matié.e 
M4.I4.C 
OlaiM 
Md.iO.i 
M4. 14»  d 

Mit.tS.e 
M4r,  14.  t 

ClO.1.4 


M4U6 ./ 

Ciò. ■!.( 
Md.iO.g 
Md.i* \g 

Ci«.it.e 
M4.t6£ 
Md.u.g 
Ciò. it.e 
M4.t  r*. 
Ma.n.4 

Ciò,  114 


I 


i ve  A A D 

(aeerdoti.k  gli  fcrìbi.Ft  conduffonlo  nd  loro  concilio, dicendo.  Sara  qud  ChrifloMieerlo.Fc  diflclo», 
ro.Seio  ve  lo  diro, voi  non  lo  crederrtte,8c  fé  anchora  vi  domandero.oon  mi  nfpondercte,  ne  lafciete' 
te.Da  quello  tempo  indietro  (tarali  figliuolo  de  l’huomofedédo  da  le  ddbe  de  la  virtù  di  Dio.Er  tutti  a 
« diiTono  tu  adunque  fa  figliuolo  di  Diocilquak  dille.  Voi  dite  che  io  fono.  Et  quegli  diflooochebifo/ 

gno  habbiamo  noi  piu  di  cdbmonanzatooi  medefìmi  habbiamo  vdito  da  la  bocca  Tua. 

CAP.  XXIII. 

Mau.6  | 1 T leuarafi  tuttala  moltitudine  di  quegli,  lo  condulTono  à PtlatoEr  eominciomo  accular  lo, di  A 
Mé.u.i  Ih  rendo.  Noi  habbiamo  trouaro  coftui.chc  fouuerte  la  gete,  & che  prohibifce  dadi  i tributi  à Ce 
Ma.  1 6.6  I , farc,dtcrndo  lui  dTere  Chnflo  Re.Et  Pilato  lo  domandò, dicendo. Tu  fei  il  Re  de  I udeifEt  qud/ 

Ma.i7.li  lonfpódcdo  glidifle.Tu  il  di. Et  dilTe  Pilato  à principi  de  facerdoti,  Se  à le  turbe.  Io  nelTuna  colpa  truo 
Ma.  u.a  U0ln  quello  huomo.Et  quegli  nnforzauano,  dicendo:  e contamina  il  popolo,infcgnàdo  per  tutta  la  * 
Gio.ii.d  Iudea.cominaarofi  da  Galilea  infino  a'  qui. Et  Filato  vdito  Galilea,  lo  domando  fegliera  huomo  Ga- 
lileo .Fr  come  conobbe  ch’egli  era  de  la  pordla  di  Herode.lo  nmefle  à Hcrode,rìtrouàdofi  anchora  lui 
in  Ierofolima  in  que  giorni.Et  Herode,  veduto  Giefu  fi  rallegro  grandemente, perche  haueua  defìder» 
to  molto  tempo  di  vederlo, per  haucre  vditc  molte  cole  di  lul,&  fperaua  di  vedere  farti  qualche  fegno 
da  lui.Et  domandaualo  con  molte  parole.  FtelTo  niente  gli  nfpondcua.  Et  flauano  i principi  de  facer/ 
donagli  fcribi  acculandolo graucm&e.  Et  Herode  con  gli efercitt  fuoi  (pregiatolo ,£cfchemitolo,lo 
rimandò  à Pilato  vdlito  di  vede  fplendida.  Etdiuennono  amici  fra  loro  Pilato,  Se  Herode  nel  medefi/ 
mo  giomotperche  per  inannerano  in  difcordia  tra  loro.  Et  Pilato,conuocati  i prìncipi  de  facerdoti, 
Ma.ii. e & magidran,  & la pIcbe,diflcloro.  Voi  mi  hauete  apprefentato quello  huomo  come leduttor dd  po/  C 
M<.  * <.6  polo, Ct  ecco  domandatolo  io  In  pretenda  voftra,ndIuna  colpa  ho  trouato  in  quello  huomo, di  quelle 
Ciò.  i t.g  che  voi  PaccuCite,ma  manco  Herode.Pcrcheio  vi  rimedi  à quello, & ecco  che  non  gh  ettaro  fatto  co/ 
Cr.i9.c  fa  alcuna  degna  di  motte.  Adunque  ammonito  lo  lafccro  andare.  Et  cragli  nccedario  ne  la  feda  lafda/ 

re  loro  vno.Et  gridorno  a popolo  dicendo.Togli  q nello, & lafciaci  Barraba.ilquak  per  vna  certa  fedi  • 
tionc fatta  ne  la  citta, Se  homicid  io, era  dato  mdTo  in  prigione.  Et  di  nuouo  Pilato  parlo'  loro,  volcdo 
lafciare  Giefu,  ma  quegli  grìdauano, dicendo,  crocifigilo,croa  figlio.  Et  quello  dille  loro  la  ter»  voi/ 
ta>Etche  maleha  fatto  qudtoc  lo  non  truouo  neduna  colpa  capitale  in  lui.  Aduquc  ammonitolo  la/ 
fciero.Et  quegli  perfidiauano  con  gran  voci,  domandando  che  fulTc  crocifìllo,  & rinforza uano  le  voci 
loro,  & de  fommi  facerdoti . Et  Pilato  Tentennò  che  fulTc  fatto  quello  che  domandauano,  Se  lafciò  lo/  D 
ro  quello  che  per  la  Tedinone,  & homicidio  era  dato  meflo  in  pngione,  ilquale  hauicno  domandato* 
Mt.n.i  Se  dette  Giefu  a'  lo  arbitrio  loro. Et  menandolo  ptrfono  vn  certo  Simonc  Cyrenenfc.che  vcmua  di  vii/ 

M«.  ni  la,  A pofongli  addodo  la  croce,  à fin  che  la  portaffe  dietro  à Giefu.  Et  feguiraualo  molta  turba  di  po/ 
polo,& di  donne  lequali  fi  batteuano,  Se  piangeuano  quello.  Et  nuolto  Giefu  à quelle  dille.  Figliuole 
lr/e.(4.<  di  Jerufalem,nó  piangete  fopra  me, ma  piangete  fopra  voi  lidie.  Se  (oprai  figliuoli  vodri,  perche  ecco 
C*l**.i  che  veranno  giomi,ncquali  diranno. Beate  le  denli,8e  ì ventri  di  quelle,  che  nò  gencrorno.  Et  le  pop/  B 
Itf*.  i.d  pc  che  nonlattomo.  Alhora  comincieranno  à dire  a'  monn,  cadete  fopra  di  noi , Se  à colli,  copriteci, 

O fu  i o.b  perche  fé  m vno  verde  legno  fanno  quede  cofe.chc  fi  fata  nel  fecco.Et  nano  anchora  menati  duoi  altri 
Apo.i.b  malfattori  con  quello  à tflcr  morti, Se  poi  che  fumo  giunn  nd  hiogo,che  fi  chiama  Ca!uarìa,quiut  Io 
Ma.  1 7.rf  aocififfonoA  i malf attori,  vno  da  le  ddlre,  & l’altro  da  le  finiftre  .Et  Giefii  diceu  a,  padre  perdona  lo* 
Mar.  i j»6  ro, perche  non  (anno  quello  che  fi  faccino.  Et  diuidendo  i velh menti  fuoi,  vi  miflòno  la  fòrte.  Et  dalia 
Gì».  i9.  i il  popolo  guardando  Se  fchcrmuanlo,&  i prìncipi  con  loro,  dicendo,  e faluò  al  tri,  falui  fc  HdTo.fe  que/ 
Mar.i7.rf  ftorfil  Chndo.lo  eletto  di  Dio,  Se  fchemiuanlo  anchora  i militi,  accodandoli,  & offerendogli  aceto. 

Ma.  ir. 6 & di  crudo, fe  tu  fei  qud  Re  de  ludci,falua  te  dello.  Et  era  anchora  vna  infcrittione  feruta  fopra  di  lui 
Ciò.  i9.g  dj  Intere  grece, latine,  Se  hcbraicc . Quello  i il  Re  de  ludd . Et  vno  di  que  malfattori  fofpefì  lo  bede/ 
miaua,diccndo.Se  tu  fei  Chnflo,  falua  te  dello, Se  noi . Et  rifpondtndo  l'altro  lo  rìprcndcua, dicendo. 

Ne  tu  certamente  temi  Iddio,  perche  fd  ne  la  medefìmadannanone.Ernoi  nd  vero  guidamente. 
Perche  noinctuiamocofe  degne  di  quello  che  habbiamo  fatto , ma  audio  non  ha  fatto  coti  alcuna 
• dimale.Etdictuaa'Giefu.Signortricordandimc,quandovcnutofaraindregnotuo,&Glefugfl 
difle.  loinuenta  tidico,hoggi  farai  con  mecoinparadifo.  Etera  circa  l’horafefta,  Afccionfì  te/ 
nebre  fopra  tutta  la  terra,  infitto  àl’horanona.Etilfole  fiofeuro,  fleti  vdodd  tempio  fi  diuifepd 
TfiL  ioa»  meco , & gridando  Gidu  con  gran  voce,  difle.  Padre  io  raccomanderò  ne  le  tue  mani  lo  fptnro  mio, 

& dicendo  qucflofpirò.  Et  hauendo  veduto  il  Cencunone  quello  che  accadde,  glorificò  Iddio,  di/ 
cendo.  Veramente  quedo  huomo  era  giudo.  Et  tutte  le  turbe  cheinfieme  erano  venute  it  quella' 
focttacuio , vedendo  quelle  cofe  che  acaddeuano , pcrcotcndofi  t petti  loro , tomauano  adietro . Ec 
Mé.n.g  flauano  turai  fuoi  conofcentidalonge.  Et  le  donne  chel’hauicno  fcguitato  da  Galilea,  veggen/ 
Me.n.rf  do  quede  cofe  .Et  ecco  vno  huomo  per  nome  lofeph  confighert , ìlqual  tra  huomo  buono , Se  giti/ 
Ci«.t9.g  (lo, quello  non  haueua  confennto  alcopfigUo  , St  al  fatto  loro,  da  Atimathui  otta  de  ladri  ,i}qualq 
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afpraauà  anchora  effe  ff  regno  di  Iddio. Qurfto  andare  a'  Pi!  aro, do  riandò  i!  corpo  di  Giefu,»  drpo 
do,b  inuolfe  nd  lenzuolo, & pofe  m vn  monumento  di  pietra,  nel  qu;  le  anchora  non  èra  (laro  porto 
alcuno. Et  era  il  di  parafceueÀ  il  fabbaro  I uce  ua-  Et  haucndol  figui  tate  le  dóne  che  erano  venute  con 
quello  di  Galilea, viddono  il  monumcto,»  come  era  dato  pollo  il  corpo  fuo,»  tornare  adictroappa. 
rccchiomo  aroman,»  vnguenti,»  il  fabbato  certamente  u ripofomo  fecondo  il  comandamento. 

CAP.  XXIIII. 

ET  in  vno  de  fabbati  nel  far  del  giorno  affai  per  tempo,  vennono  al  monumento,  portando  gli  Me.  >*.*, 
aromatiche  apparecchiati  hauieno  & alcune  con  effe.  Et  trouomo  la  pietra  riuolta  dal  monti.  Ci».io.a 
mento,»  entrare  non  trouomo  il  corpo  del  Signore  Giefu.  Et  fu,  ne  Io  Ilare  quelle  ambigue 
di  quella  cofa,  ecco  duoi  huominili  fcrmorno  appreffo  a' loro  in  vdh  nfplendenn.  Et  quelle  rim  alle 
fpau&.-ire,»  abballato  il  volto  a'  la  tma,diffono  loro, che  cercare, il  viuo  co  mortitNon  c qui, ma  è ri 
fufeitato.R  icordateui  come  vi  diffe.rffcndo  anchora  in  Galilea, dicendo.che  bifognaua  il  figliuolo  de  Me.  ir,rf 
l’huomo  efferdato  ne  le  mani  de  gli  huomim  peccatori ,»  effer  crocififfo,»  nfufntareil  terzo  di. Et  ri  Mar.*.e. 
cordomofi  de  le  parole  Tue.  Et  ritornate  dal  monumenro,ndiffono  tutte  quelle  cofe  à gli  vndici.  Se  à Ci/ipre 
tutti  gli  al  tri  .Et  era  Maria  Magdalene,»  Ioanna,»  Maria  di  Iacopo,»  l’altrcche  erano  con  loro, che 
diceuano  à gli  apolloli  quelle  cofe.Et  parfono  appreffo  di  loro  le  parole  di  quelle  come  vna  danna, & 
non  credeuano  loro.Et  Pietro  leuatofi  corfe  al  monumento, & inchinatoli  vidde  i Icnzuoli  foli  pofari. 

Se  andoffene  marauigliandofi  Ceco  flc(To,di  quello  che  era  accaduto.  Et  ecco  duoi  di  quegli  andauanò  Ma.  iS.e. 
nel  mede-fimo  di  in  vn  caltello  lontano  da  Icrofolyma  per  fpano  difeffanca  dadi, chiamato  Emaus.Ec 

cfli  confabulauano  fra  loro  di  tutte  quelle  co  fé  accadute.  Et  fu  mentre  che  confabulauano.&;difDura. 


dando,»  liete  malcnconofiiEt  rifpondendo  vno,  ilqualc  haucua  nome  Cleophas,g)i  dille.  Tu  folo  fa 
pellegrino  in  lerufakm.ne  hai  fapute  quelle  cole, cheli  fono  fatte  in  quellain  quedi  giorni!  &gli  dif. 
U,quahtEt  didongli.di  Giefu  Nazarmo.chc  fu  huomo  prophera,  potente  ne  l’opera,  & ne  la  parola 
auanti  à Dio &tuuo  il  popolo.  Et  come  lo  dcttonoifomrm  facendoti, &i  principi  nodri  ne  la  eoo- 
dannanone  de  la  morte.  Se  crocififfonlo.  Et  noi  fpcrauamo  che  filile  q uello,  che  haueffe  à recuperare 
Ifrael.Ft  nondimeno  con  tutto  quello  il  terzo didhoggi.chequcfle cole  fono  fatte.  Ma»  certe  don. 
ne  di  noi,ci  hanno  fatti  dupire,lcquali  nel  far  del  giorno  fumo  al  monumento,»  non  miuato  li  cete 
po  fuo,  vennono  .dicendo  di  hauerc  veduto  anchora  vna  vifionc  di  angeluquah  dicono  quello  viue. 
re.  Et  andomo  certi  di  quegli  che  erano  con  effonoi  al  monumento,»  coli  trouomo  come  le  donne 
detto  hauteno,»  elio  non  vtddono.Er  quello  diffe  loro.ò  dolci  & tardi  di  cuore  à credere  in  tutte  quel/ 
lecofc  che  hanno  parlare  iprophrti.  Non  bifognò  Chrido  patire  quede  cote,» entrare  ne  la  gloria 
fuatEt  cominciatoli  da  Mole,»  da  tutti  ipropheti  intcrpretauajoro  in  tu  te  le  fentture  le  cofe  die 
cranodi  effo.Et  appropinquo  moli  al  cailello  doue  andauanò,»  elio  modrauad’irepiu  longe.Et  sfar 
remolo, dicendo.  Reda  con  elio  noitperchcèverfola  fera,»  il  giorno  e'  calare.  Et  entrd  per  rimaner 
con  quegl  i.Fr  fu  mentre  ch’egli  era  à in tn fa  con  loro.prtfo  il  pane^l  bencdiffc,  Se  fpezzato  lo  porgeua 
loro.Ft  fumo  aperti  fiocchi  loro,»  conobbonlo,»  dio  fpan  da  loro.Etdiffonofrafc.  Non  ardcuail 
cuore  nodro  in  noi  mentre  che  a parlaua  per  la  via,  & apnuaci  le  fcrltturetEt  leuandofi  ne  la  medeff/ 
ma  hora,  fi  ritomomo  in  lerufalem , & trouomo  gli  vndici  adunati,  & quegli  che  erano  con  !oro,di/ 
cmdo.  Veramente  il  Signore  èfufcitato,  & apparucàSimone.  Et  quegli  raccontauano  quelle  cofe 
che erano  date  per  la  via,»  come  fuffe  flato  conofetuto  da  bronci  fpczzaredcl  pane. Et  mentre  che  par 
iauano  quede  cofc  dette  Giefu  nel  mere  dt’loro,»  dice  à qucgli.Pace  à voi.  Et  fpauentati  & sbigottir 
□ penfau.  no  di  vedere  b fpirito.Et  dille  à quegli.pcrche  fiate  turbati,»  faigono  ì pcufieri  ne  cium  vo 
ftrrtguardatt  le  mie  mani  ,&  i mici  piedi. cheio  elio  fono, palpatemi,  & vcdete,perche  lo  fpinto  non 
ha  nc  carne  ne  off.qeome  voi  vedete  che  io  ho.  Et  hauendo  dette  quede  cofe,dimodro'  bro  le  mani.»  i 
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fendo  anchora  con  tffo  voi,ch’eghé  ncceffano  adempierli  tutte  qudlc  cofe  che  fono  fcnttencl  a legge 
di  Moli,»  ne  prophen,»  pfaJmi  di  me.  Alhora  aperte  la  mente  loro, a'  inceder  le  fentture,»  dille  bro, 
coli  è (entro,»  coli  bibgnaua  Chndo  patire  » nfufci  tare  da  morti  interzo  di,»  predicarli  la  penimi 
tia  nd  nome  fuo,&la  rtmiffionc  de  peccati, in  rottele  genti, cominciando  da  lerufalcm.Er  voi  fiate  te 
dimenìi  di  quede  cofe.Ft  ecco  io  mando  fopra  di  voi  la  promcffa  dd  padre  mio,  & voi  federe  nela  eie 
ta  di  lerufalem  infine  à tanto  che  vi  fiate  vediti  la  virtù  da  alto.  Et  conduffegli  fu  ora, mfino  m Detha 
ma.  Et  leuato  m alto  le  mani  fuegli  benedille.  Et  fu  nd  benedirgli,  fcncpamda  quegli,»  era  poirato 
In  dclo.Er  cfli  adoratolo, fi  ritomomo  in  Ieiufalem  con  allegrezza  grande.»  damino  femore  ndtcpio 
laudando,»  benedicendo  Iddio.  Amen. 


P/*f.uJ 
Fani.  i.«. 
Gir,  ir.« 
Fani,  lui 
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code  maggiori  di  qodle.Ec  dicegli.To  inuerita.inuerita  vi  dicofetlo  auUtnire  vedrete  il  ciclo  aperto, 
& gli  angeli  di  Dio  falendo,Sc  fondendo  (opra  il  figliuolo  de  l’buomo, 

CAP.  II.  1 

ETiltenodi.fi  fcciono  nozze  in  Cana  di  Galilea.  Et  la  madre  di  Gicfu  era  quiui.  & fa  chiama 
co  anchora  Giefu, Se  i difcepoli  fuoi  a'  le  nozze.  Et  mancando  il  ,vno,  la  madre  di  Gicfu,gli  dif/ 
b.  Non  hanno  vino.  Giefu  gli  dice,chc  appartiene  quello  à te,  & a me  dannai  Anchora  non  i 
venuta  l’hora  mia.La  madre  fua  dice  a'  miniibi.Faretutco  quello  che  vi  dice.  Et  erano  quiui  fei  hidne 
di  pietra, polle  fecondo  la  punficationc  de  Iudei.che  tencua  ciafcuna  due  o'  tre  mifure.  Gicfu  dice  lo/ 
ro.Empietcl’idriedi  acqua, &cmpiemole  infino  à lafommita.  Etdiceloro  pigliatene  hora,  & portate 
à lo  fcalco,  Oc  portomo.  Et  dopo  che  lo  fcalco  hebbeguftata  l’acqua,fatta  vino,  Se  non  fapeua  donde 
veniflc,  ma  iminiflri  lo  fapeuano,  chehaueuano.  pigliata  l’acqua,  chiama  lo  fpofo,  fie  dicegli.  Ogni 
huomo  pone  U buono  vino  prima.  Se  quando  fono  inebnati,alhora  il  piu  cacnuo.  Tu  hai  fcruato  il 
buono  vino  infilo  à quello  tempo.Qudlo  principio  di  fegm  fece  Giefu  in  Cana  di  Galilea,»:  mani/ 
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pafqua  de  Iudei,8t  fati  Giefu  in  Ierofolyma,8e  ttouò  nel  tempio  quegli  che  vendeuano  i buoi, le  peco/ 
tt,St  le  colombe,^  1 cambiatori, che  fedcuano.Et  fatto  vna  sferza  di  funi, cacciò  tutti  del  tempio,lc  pc 
core  inficme,&  i buoi,  Se  verfo  i danari  de  cambiatori,  & i banchi  mandò  (otto  fopra,  Et  dille  à quegli  ...  . , , ; 
che  vendeuano  i colombi.  Leuatc  quelle  cofe  di  qui.  & non  fate  la  cafa  del  padre  mio.cafa  di  mercato. 

& ricordomofi  i difcepoh  fuoi  ch’egli  c ferino, il  zelo  de  la  cala  tua  mi  mangiò.  Rjfpofono  adunque 
i Iuid,&  dilfongli.chelcgno  a moftntu, perche  cu  fai  quelle  eofeiRifpofc  Giefu, & dille  loro.  Roui/  Mar.  1 1, 
natequdte  ttmpio,  & io  m tre  di  lo  rizzerò'.  Difiono  adunque  i ludo,  quello  rcmpio  s’i  edificatom  ei.tt.c. 
quaranta  fei  anm,fe  tu  in  tre  di  lo  rizzeraiiEt  quello  diccua  del  tempio  del  corpo  fuo.  Quando  adun-  Mar.i*. 
que  nfufeiro'  da  morriii  ricordomo  i difcepoh  fuoi,  ch’egli  haucua  detto  quello  loro.  Se  credtttono  à «.  i f.e. 
la  feri  mira, & d la  parola  che  haueua  detto  Giefu.Et  quando  era  in  Ierofolyraa  ne  la  pafqua.neldi  felli  Pf>.  j«.  b 
uo  molti  credemmo  nd  nome  fuo,  vcggendo.i  fegni  di  quello,iquali  faccua.  Et  dio  Giefu  non  fidatia  Hier.i  6.c 
feltrilo  a'  quegli, per  oonofeer  tutti, & perche  non  haucua  bifogno  che  alcuno  tdhficaflcdc  l’huomo, 
pcrchctìfofapeuaqudlochcfuflenel’huomo.  >■  > 

CAP.  III. 

ET  era  vn’huomo  de  phanfd  per  nome  Nicodemo,  principe  de  ludd.  Qudlo  venne  à Giefu 
di  notte,»:  ditegli.  Rabbi  noi  fappiamo  che  tu  fa  venuto  Madiro  da  Dio, perche  ndTuno  può 
fare  quelli  legni  che  tu  fai, fe  Iddio  nonfia  con  qudlo.  Rifpofe  Giefu,  feditegli.  Iituenca  inuc/ 
rita  ri  dico.  Se  alcuno  non  fia  nato  difopra.non  può  vedere  il  regno  diDto.Etdicc  a quello  Nicode/ 
no.  Come  può  nafetre  l’huomo, effendo  vecchio  t Può  egli  di  naouo  entrare  nd  ventre  de  la  madre 
fua.&nafccrcf  Rifpofe  Gicfu,  inuenta  mucrita  ridicole  alcuno  nonfia  nato  di  acqua, & di  fpirito,  .3,, 

non  può  entrare  nd  regno  diOio.Qudlo  che  c nato  di  carne, è carne,  Se  qudlo  elicè  nato  di  fpiriro.i 
fpinco.Ne  ti  marauighare,che  10  a dilli  ebilognache  voi  nafaatedlfopra.Lo  fpunto  douc  vuole  fpi/ 
ra.feodilavoccfua.Ma  non  (ai  donde  vcnga,8cdoue  vada.  Colie  aafcunoche  è natodifpinro.Ri/ 


fpofe  Nieodemo  de  di(lcgh.Come  fi  po  (fono  bue  quelle  cofetRifpofe  Giefu,  & gli  dille.  Tu 
in  Ifrad^e  non  fai  quelle  cofe<Inuenca,inucnta  ti  dico, qudlo  che  noi  lappiamo, parliamoli  quello 
che  noi  habbiamo  veduto,  tedi  moni  amo,  & non  pigliate  la  noltra  tcfhmomanza.  Se  10  vi  dilli  cofe 
terrene,  & non  credete, come  crcderrcte  fe,io  vi  dirò  colè  cddhtEt  ndluno  fall  in  cido,fc  non  il  difeer 
fodlado,il  figliuolo  de  l’huomo,ilqualcèin  aclo.itr  come  Mofc  rialto  il  fervente  nel  difnro,co(i  hi/  Nmi.e, 
fogna  effer  cfaltato  il  figliuolo  dcl’huomo,à  finche  «alcuno  che  crede  in  qudlo,non  pcri(ca,ma  hab/ 
bia  Vita  etema.Perehc  coli  amò  Iddio  il  mondo  che  dette  l’unigenito  fuo  figlinolo, à fin  che  ciafcuno  i.Cì.ei» 
che  crede  in  quello,  non  penfea,  ma  habbia  vita  eterna,  perche  Iddio  non  mandò  il  fuo  figliuolo  nd 
mondo  pache  giudicailc  il  mondo,ma  pache  fifaluUl  mondo  pa  lui.Qudlo  che  crede  in  lui, non  i 
giudicato.  Ma  quello  che  non  crede  già  è giudicatoipcrchc  non  crede  nd  nome  de  lo  vnigenito  figlili» 
lodi  Dio, & qudlo  è il  giudiao,  che  la  luce  venne  nel  mondo,»:  gli  huomintamomo  piu  le  tenebre, 
che  la  luce.  I mperoche  l’opcre  di  quegli  aano  cattiue, perche  ciafcuno  che  fa  catnuc  opcre.odia  la  la/ 
cr, ne  viene  à la  luce, aedo  che  non  fieno  riptefel’opacfuc.Ma  qudlo  che  opera  la  vcrita,vfeneà  la  lu 
ce, accio  che  G mamfdlino  l’opere  fue.che  in  Dio  fono  fatte.  Dopo  quelle  cofe  venne  Giefu,  & i dilce 
poh  Gioì  nc  la  terra  dii  uda,fic  quiui  dimoraua  con  loro, »:battczaua,&:aa  anchora  Giouanni  batte/ 
tando in  Enonprdloà  Salim,perehequim erano  molte  acque,»:  ventilano,  &barrezauanfi  nondfen 


do  anchora  flato  mrilo  Giouanm  in  prigione.  Etnacque  vna  quilhone  da  difoepoli  diGiouannico 
ludd  de  lapunfìcarionc.Et  vennono  a GiouaniA  diflongii.  Rabbi  quello  che  era  reco  di  la  dal  Gw< 
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, éaftò.atótiik  fa  detti  fettimoniania.ecco  qaefto  baitela,  Se  nitri  vengono  à q adkvRifpofeQoaSrf, 

& ditte.  L’huomo  non  può  rieeueee  alcuna  cofafe  non  gli  fia  data  da  delo^V  oi  Itetti  fiate  teinmom, 

M cheto  ho  dettojo  non  fono  Chrifto,  ma  fono  mandato  auann  a'  quello.  Quello  die  ha  la  fpoue  Io 

Ipofo.ma  l’amico  de  lo  fpofo  che  fta  Se  vedelo.con  gaudio  fi  rallegra  per  la  voce  <k  Io  fpofo.  Aduli» 
ue  quello  mio  gaudio  e'  adempiuto, quello  bifogna  crefcere  & me  diminuire.  Quello  che  venne  duo/ 
pra, è fopra  tutti.  Quello  che  è di  terra, è terreno, & da  terra  parla.  Quello  che  venne  (bròlo, ciopr» 
tutti,  & rettifica  quello  che  viddeAcvdi,  Acneffuno  pighalafua  tetti momanza. Quello  che  pigliala 
fua  teftimoniania,  quefto  lìgula,  che  è Iddio  vera  ce:  perche  quello  che  mando  Iddioiparia  parole  di 
Diotperche  a'  qudìo  non  da  Iddio  lo  (pirite  a mi  fura.  Il  padre  amali  figliuolo,  \ dette  a 
le  cole  in  mano.  Quello  che  crede  nel  figliuolo,  ha  vita  etema,ma  qudjo  che  non  crede  al  figliuolo, 
'non  vedrà  la  vita, ma  l’ira  di  Dio  fta  fopra  quello. 

CAP.  IIII. 

A Dunque  come  il  Signote  conobbe  che  i phartfei  haueuano  vdito,che  Giefu  fa  piu  diferpo»  A 
li,5:  batteva  che  Giouàni,auurnga,chc  effe  Giefu  non  battezaflc,ma  i diEcrpoli  fuoi,!afcio 
la  I udea.&r  andò  di  nuouo  in  Galilea.  Et  bifognaua  che  pattatte  per  Samaria.  Venne  adun/ 
que  ne  la  citta  di  Samaria  chiamata  Sychar, pretto  al  campo, che  dette  Jacob  a Ioléph  fuo  figliuolo. 

Et  era  quiui  il  fonte  di  lacob.  Adunque  Giefu  affaticato  pel  camino, fedeua  cefi  fopra  il  fonte.  L’hora 
era  quafi  fetta.  Venne  vna  donna  di  Samaria  per  attignere  acqua.Gicfu  gli  dice.Dàmi  dabere.  Impe 
roche idifcepolifuoi  eranoitinelacitta, accio  checompcraffmoda  mangiare. Diccuagli  adunque 
quella  donna  Samantana,come,effèndo  tu  I u de*, eh  ledi  da  bere  à me  che  fono  donna  Samaritana*  * 

. Poche  i ludei  non  conuengono  co  Samaritani.  Giefu  rifpofc,Sc  diffegti.  Se  tu  faptfli  il  dono  di  Dio, 

Bc  chi  £ quello  che  ti  dice  dami  da  bere, tu  haurctti  dimandato  à lui.  Ac  ti  haurebbe  dato  acqua  viua.La 
i . donna  gli  dice. Signore  tu  non  hai  con  che  amgnere.Ac  il  po=»  i profòndo,onde  hai  adunque  quella 
acqua  viuaf  Sei  tu  maggiore  cheli  padre  noftro  I acob,ilqualeci  dette  il  po:sn,Ac  etto  bee  di  quello, Ac 
<1.  . i figliuoli  fuoi,&  i fuoilxftiamtfGiefu  nfpofe,&  diffeglitciafcunochebeedi  quella  acqua, hara  fetedi 
i.lì.v  nuouo.Et  chiunque  bet  de  l’acqua, che  io  gli  darò, non  hara  fere  in  crcmo.Ma  l’acqua  cheio  gli  darò, 
fi  fara  in  lui  fonte  di  acqua  falcante  in  vita  eterna.  La  donna  dice  à quello.  Signore,dammi  quella  ac» 
qua, accio  che  io  non  habbia  fetc.ne  qua  venga  à artignere.Giefu  gli  diceva  chiama  il  tao  marico,Ae  6 
vieni  qua.  Rifpofe  la  donna,  & diffegli.  Io  non  ho  manto.Giefu  gli  dice.  Bene  dice(h,io  non  ho  man» 
to,perche  tu  hai  hauuti  cinque  marin,  A c hora  quello  che  ru  hai  non  è tuo  marito,  quefto  diedh  ve» 
rumente.  la  donna  gli  dice.  Signore  io  veggo  che  tu  fei  propheta.  I padri  nottri  adoromo  in  quefto 
monte , te  voi  dite , che  à Ierololyma  i U luogo  doue  bifogna  adorare.  Giefu  gli  dice.  Donna  credi/ 
mi*  verta  hora  quando  ne  in  quello  monte, nc  in  Ierofolyma  adorerete  il  padre.  V oi  adorate  quello 
N che  voi  non  fapcte.noi  adoriamo  quell  oche  noi  fappiatno.pcrche  la  lalute  c da  I udei.Ma  verrà  hora, 

6c  già  quando  i veri  adoratori, adoreranno  il  padre  in  fpinco,  Ae  vet  ira.  Perche,  te  il  padre  cerca  tali 
,.C».  J.J  che  adorino  qudlo.Iddio  è (pirico, »r  quegli  che  lo  adorano, bifogna  che  lo  adorino  in  fpirito,  A:  veri/ 

ta.  La  donna  gli  cbce,io  fo  che  verrà  il  metti  a,  che  fi  chiama  Chrifto.  Quando  adunque  fara  venuto  D . 
quello,ci  annunnera  tutte  leeofe.Giefu  gli  dice.  Io  fono  quello  che  ti  parlò.Et  in  quefto  vcnnonoi  di 
(cepoli  fuoi,  Se  marauigtiauanfi  che  parlatte  con  vna  donna.  Nondimeno  neffuno  ditte,  che  cerchi, o 
che  patti  con  quclUf  Adunque  lafctò  ladonna  lafuaHidria,Acando'  nelacitta,A:diceà  gli  huommi. 
Venite,  Se  vedete  l’huomo  che  mi  ditte  tutte  le  cote  che  io  ho  fatto.  Non  è quefto  Chnllo  f Vfcìmo 
adunque  de  la  citta,  Se  veniuano  à lai.  In  quefto  me»  lo  richtedeuano  i difcepoli,  dicendo.  Rabbi 
mangia.Er  quello  ditte  loro.  Io  ho  da  mangiare  dbo  che  voi  non  fapete.Dictuano  adunque  i difcepo 
o.i  t a iifraloro.harebbegli  portato  alcuno  da  mangiarci  Dire  loro  Giefu.  Il  mìo  oboe  che  io  facciali  va»  ^ 
|cr  di  colui  che  mi  mandò, & rechi  à perfcttionc  l’opera  fua-Non  dire  voi  anchora  fono  quattro  mefi, 

/.►.  Ae  verrà  la  rtcoltalEcco  io  vi  dico  .aliate  gli  occhi  voliti,  Ac  guardate  le  campagne  die  fono  già  biani 
die  à la  neolca.Et  quello  che  miete, riccue  la  mercede,  Ac  congrega  ìt  frutto  in  vita  eterna, à fin  che  rafie 
me  ti  rallegri,  Se  qudlo  che  femina,  Se  quello  che  miete,  perche  m quefto  la  parola  i vera,  che  altro* 
quello  che  femtna,Se  altro  i quello  che  miete.  Io  vi  mandai  à mietere  quello  che  voi  non  lauorafti.  Al 
ni  lauoromo  A voi  entrarti  ne  le  fatiche  loro.Et  di  quella  ci  era  molti  de  Samaritani, credcttono  in  lui, 
per  le  parole  de  la  donna  ttfhficantc^flo  mi  ha  detto  tutte  le  cofe  che  lo  ho  fatte.  Come  adunque  fur, 

Me.  i ì.i  no  venuti  i Samaritani  à qudlo, lo  prego  mo  che  refi  atte  appretto  di  loro.Et  retto  qniuiduoi  giorni, Se 
Utr.6.4.  mòltipiu  credcttono  pel  parlate  fuo,  Acdiceuano  ila  donna,  non  pui  pel  tuo  dire  creiamo,  perche 
Ijic.e  t.  noi  fletti  habbiamo  vdiro.Sc  tappiamo  che  qudlo  i veramente  il  Saluatoredd  mondo  Chrifto.  Et  do 
►Ui.4.!,.  p0  duoi  giorni  vfcl  di  la,  & andò  in  Galilea.  Et  etto  Giefu  tcflificò,che  propheta  non  ha  honore  ne  la 
M<r.  i.p.  fua  pama.hiTcndo  adunque  venuto  in  Gallicano  riocucmo  i Galilei  ,iquah  haueuano  vedute  rotte  le 
Cirff/-h’fgl1 1*””  hnr  twntalyinaj  nd  difettino  perche  anchora  etti  erano  venuti  al  difettino» 
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CAP.  V.  > j, 

Vaine  adunque  Giefu  di  nuouo  in  Cana  di  Galika.doue  egli  haueua  fotte  l’acqua  vino.  Etera  vn 
certo  lignore.il  figliuolo delquale  era  infermo  in  Capcruau.Quefto  vdito  che  Giefu  era  venuto  da  Iu 
dea  in  Galilea  ne  andò'  a'  quello, & pregaualo  che  difccndefleAfonaffe  il  fuo  figliuolo, perche  ftaua  per 
morire.  Adunque  Giefu  dille  à quello.  Se  voi  non  vedrete  fogni,*  predigli,  voi  non  crederete.  Dicci 
quello  il  Signore.  Signore  difcendi  prima  che  muoia  il  figliuolo  mio.  Giefu  gli  dice.  Va  il  figliuolo 
tuo  viuc, & l’huomo  credette  a'  la  parola, ch’egli  haueua  detto  Giefu, & andaua.Etgia  feendendo  quel 
tonferai  gli  vennono  mcontro,diccndo,il  tuo  figliuolo  viue.Domando'  adunque  da  quegli  l’hora  ne 
laqualc  filile  miglio rato.Et  diffongli.hien  ne  l’hora  lemma  lo  lafdo'  la  febre. Conobbe  adunque  il  pa 
dir  che  fu  in  quella  borane  laquale  glihaueua  detto  Giefu,il  figliuolo  tuo  viuc,  & erto  credette, & tut/ 
ta  la  fila  cafa.  Quello  fecondo  fogno  di  nuouo  fece  Giefu, tornato  da  Iudca  in  Galilea. 

CAP.  V. 

DOpo  quelle  cofe.era  il  di  feftiuo  de  Inda,*  foli  Giefu  in  lerofolyma.Et  i in  Ierofolyma  fopra 
laprobanca.vna  pifcina,  laquale  fi  chiama  in  hebraico  Bethefda.che  ha  cinque  poma, in 
quelli  giaceua  gran  moltitudine  d’informi,  di  ciechi,  di  zoppi,  d’atratn, che  afpettauano  il 
moto  de  l’acqua, perche  l’angelo  del  Signore  difccndeua  in  certo  tempo  ne  la  pifcma,*  turbaua  l’ad 
qua.Et  il  primo  che  luffe  difccfo  dopo  la  turbanonedel’acqua.diuemua  fanoda  qualunque  informità 
fuffe  prefo.Etcraquiui  vn  certo  huoinoche  era  flato  infermo  trentotto  anm.Giefu,  veduto  coftui  che 
flaua  a'  guerre, & conofauto  che  haueua  già  molto  tempori  dice,  vuoitudiuenire  fanotLo  infermo 
gli  nfpofo.  Signore  io  nonho  huomo,chc  Quando  fia  turbata  l’acqua,mi  mettane  la  pifana.  Ma  in 
quello  che  io  vengho  vn’altto  auanti  a'  me  difocndc. Giefu  gli  dice.  Leuati  cogli  il  tuo  fono  & va. Et  fu 
biro  diuenne  fono  l’huomo  A tolfe  il  fuo  letto, & andaua,*  era  (abbaco  in  quel  giomo.Diceuano  adu 
quei  ludcia  quello  che, era  flato  fonato . Egli  é (abbaco , non  ti  è lecito  torre  il  letto.  Rifpofe  loro. 

Quello  che  mi  fece  fono, mi  diffe,togti  il  tuo  letto, & va.Domandomolo  adunque, chi  c quel  huomo 
che  ti  dille,  togli  il  tuo  letto  *vafEr  quello  che  era  fono  fono  non  fopeua  chi  fi  fuffe,  perche  Giefu  6 
fonraffe  effendo  la  turba  in  quel  luogo.Dipoilo  ntruouaGiefu  nel  tempio,*  dilfogli.Ecco  tu  fa  guan 
ro.non  peccare  per  lo  auutmre,à  fin  chcnon  n auuenga  qualcofo  peggio. Quello  huomo  fene  andò', 
&HU11C10II0  à luda.eheGiefuèqucllochci’haueuafarro  fono. Etpcr  quello  pcrfeguitauanoi  ludo 
Giefu,  focercauanlo  d’uccidere,  perche  faocua  quelle  cofein  fobbato.  Et  Giefu  rifpofeloro.  Il  padre 
mio  uifino  à queflo  tempo  opera,  & 10  opero.  Per  quello  adunque  maggiormente  cerca uaoo  i ludei 
di  amaiarlo.perche  non  folamente  fcioglicua  il  fabbaco  ,ma  anchora  diccua,  I ddio  fuo  padre, facen- 
doli equale  à Dio.  Rifpofe  adunque  Gioii  A dille  loro,  i nutrirà  inuenta  vi  dico,il  figliuolo  non  può 
da  fcfore  alcuna  cofo/enon  quella  che  vedrà chefoccia  il  padre.Pcrdie  qualunque  cofefoqucllo.que 
flemcdrfime  fa  lìmilmente  il  figliuolo, imperochc  il  padre  ama  il  figliuolo,  & rune  quelle  cofogh  di/ 
inoltra, che  elio  fa,*  maggiori  opere  di  quelle, gU  dimolberra  à fin  die  voi  vi  marauigliate,perche  co 
me  il  padre  fucilai  mora,*  viuifica,cofi  anchora  il  figliuolo, quegli  che  vuole  viuifica,perdie  ne  il  pa 
drc  giudica  alcuno,ma  dette  ogni  giudicio  al  figliuolo, accio  che  tutn  hononno  il  figliuolo.oome  ho 
fiorano  il  padrc.Quclio  che  non  bonora  il  figliuolo, non  honora  il  padre, che  lo  mando.  Inuenta  m> 

■tenta  vi  dico, chi  ode  il  parlare  mio,*  crede  à quello  che  mi  mando, ha  vita  crema,  & non  vien  in  giu 
dicio,  ma  ha  napaffato  da  morte  à vita.  1 nucnta  inuenta  vi  dico , che  vena  hora , & gta  c , quan/ 
do  1 mom  vdiranno  la  voce  del  figliuolo  di  Dio  ,&  quegli  che  haranno  vdito.  viuer anno, perche  co/ 
meil  padre  ha  vitainfefteffo,  coli  concede  anchora  al  hgUuolohaucrevitamfe  ftdlo,&dencghpo/ 
tdla  anchora  di  fare  il  giudicio.  Perche  c figliuolo  dihuotno,  non  vi  tnarauighate  di  queflo,  perche 
vara  hora  nclaqualc  rum  quegli  che  fono  nc  monumenti  vdiranno  la  voce  fila,  & verranno  fuora, 
quegli  chcfociono  bene  ne  la  relurrettioiicdcla  viraraia  quegli  che  operomo  malc.nc  la  refurrettlone 
del  giudiao.  Io  non  poffo  da  me  fleflb  fare  alcuna  cola.  Come  io  odo  giudico,*  il  giudicio  mio  è giu 
ftoiperche  io  non  cerco  la  volontà  mia, ma  la  volontà  del  padre  dienti  mandò. Se  10  telhficafli  di  me 
ftcffo,la  teftimomanza  mia  non  c vera.  Vn’altro  c quello  che  tcfhficadi  me,*  fo  che  è vera  la  redimo/  Mtf,  j ,i, 
niania  laqual  certifica  di  me.  Voi  mandafli  à Giouàm,*  quello  certificò  à la  vcnra.Ma  10  non  piglio 
la  tcfbmoniansa  da  huomo,ma  dico  quelle  cofc.accio  che  vi  foluiatr.Qudlo  era  lucerna  ardente  * Iu 
cente.  Et  voi  volerti  efultarc  ne  la  luce  fu*  i tempo.  Et  io  ho  maggiore  ceftimoniania  che  la  certi  mo/ 
mania  di  Giouanm,  perche  le  opere  che  mi  dette  il  padre  che  ìolefacciatquclle  lleflcopere  che  iofo. 
Certificano  di  me.chc  il  padre  mi  mando'.  Et  il  padre  che  mi  mandorlo  ha  certificato  di  me.  Nc  mai 
vdilh  la  voce  fua,ne  vederti  la  fpecie  fua.  Et  non  haucte  la  parola  fua  forma  in  voi.  Perche  à quello  il/ 
quale  elfo  mando', voi  non  ci  edere, guardare  diligentemente  le  fenttu re, pache  voi  vi  penfoce  haucre 
in  quelle  vita  eterna,*  die  fono  qudle, che  certificano  di  me, ne  volete  venire  a me, aedo  che  voi  hab/ 
biace  vita,  lo  non  piglio  la  gloria  da  gli  huominl,ma  vi  ho  conofaoti,che  voi  non  hauctel’amore  di 
Dioin  voi.  Io  venni  nel  nome  del  padre  mio,  * non  mi  riceuctc.  Se  vn’altro  verrà  nd  nome  foto  prò/  . . l 
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prio.quello  ricalerete.  Tn  che  modo  potete  voi  credere, rìceuendo  gloria  Pun  da  PaItto,Sé  la  gloria  che 
viene  dal  folo  Iddio  non  cercate* Non  peniate  che  io  vi  habbia  acculare  appretto  dd  padre.Egli  è chi 
vi  accufa,\Iofe,neIquale  voi  fperare.  Perche  fe  voi  credetti  à Mofe,crcderrdh  certamente  à me  Pache 
quello  faille  di  mejvla  fc  voi  non  credete  à gli  fcntn  di  quello, come  credcrretc  à le  parole  mie* 

CAP.  VI. 

Ma.  i4.1>  T"V  Opo  quelle  cofe,fene  andò  Giefu  di  la  dal  mare  di  Galilea  di  T iberiade.A  feguitaualo  mol.  A 
Vtr.t.e.  I lt  a turba,  pache  vedeuano  i légni  fuoi  che  factua  lopra  gli  infermi.  Et  andoffene  Giefu  nel 

la J. /monte, & quiui  fedeua  co  difcepoli  IuolEi era  propinqua  la  pafqua.il  di  (iftiuo  de  Iudei.Ala 

n adunque  gli  occhi  Giefu, & veduto  che  molta  turba  vemua  a lui,diccà  Phtlippo.Onde  cotnperren 
noi  i pani, a fin  chequefh  mangmoiEt  diceua  quello  tentandolo, perche  etto  fapcua  quello  ch’egli  ha 
«effe  a'fate-Philippo  gli  nfpofe,e  non  ballettino  loro  pani  per  dugento  danari, che  aafeuno  di  quegli 
ne  pigli  qualche  poco.Dictgh  vno  dedifctpoli  Tuoi.  Andrea  fratello  di  Stmone  Pietro, qoi c Vno  fan/ 
«ulta,  ilquale  ha  cinque  pam  di  orto, fieduoi  pelei,  ma  quelle  cofc  chefonofra  tanri*Et  Giefu  ditte. 
Fate  che  gli  huonumfi  allcttino  à menfa.  Etera  molta  herba  in  quel  luogo.  Pofonfi  adunque à menfa 
huomtni  per  numero  arcacinque  mila.  Et  Giefu  prefe  1 pani, Se  rcndute  le gratie,dittribui à difeepolì 
té  i difcepoli  à quegli  che  «ano  podi  à menfa.  Et  fimi!  mente  de  pcfd  quanto  voleuano,Sé  come  fumo  * 

Eieni.dicc  à difcepoli  fuoiRaccogliere  que  pezzi  che  auanzorno, accio  checofa  alcuna  non  vadia  ma 
•Raccolta!»  adunque, 6c  empiono  dodici  cofani  di  pe=a,deanque  pani  di  orco,iquali  erano  auan 
iati  i quegli  che  haueuano  mangiato.  Quegli  huonuni  adunque  hauendo  veduto, che  légno  Giefu 
Ve.  »4.«  hautua  fatto.diceuano.  Quello  é vaamentc  qudpropheta.cheha  à venire  nel  mondo.  Giefu  aduli, 
Mar.*./,  que  hauendo  conofciuro  cheeffi  haueuano  à venire,  & torio  accio  che  lo  faceffmo  R.e,fé  ne  andòdl 
nuouo  etto  folo  nel  monte.  Et  effendoli  fatto  fera  dilatano  i difcepoli  fuoi  al  mare,  & Ialiti  tapra  vna 
naue  vennono  oltra  il  mare  in  Capemau.  Et  già  s’era  fatto  ofeuro,  & Giefu  non  era  venuto  a'  quegli. 

Et  il  mare  gonfiaua  foffiando  gran  vento.  Hauendo  adunque  remeggiato  quali  venticinque^  trenta  C 
ftadi  veggono  Giefu, che  andaua  tapra  il  mare, Se  appropinquauahdUnaur,&  tememo.Et  quello  di 
tataro.  lofono,nó  temiate.  Voltano  adlique  nauerlo  ne  la  nauc.Sétabiro  la  naue  approdò  d la  terra 
à laquale  andauano.  L’altro  giorno  feguente  la  turba  che  era  di  la  dal  mare,  veduto  che  quiui  non  era 
altra  nautcrlla,fe  non  quella  vna, ne  laqualc  erano  entrati  1 difcepoli  fuoi, Se  che  nc  la  nauicella  non  tra 
entrato  Giefu  co  difcepoli  fuoi.ma  tali  i difcepoli  Tuoi, erano  iti  via.  Et  altre  nauiccllc  foprauennono  ;1 
da  Tiberiadr, pretto  al  luogo  doue  mangiato  hauicno  il  pane,  hauendo  il  Signore  rendure  le  grane. 
Come  adunque  vidde  la  turba, che  Giefu  non  aa  quiui, nc  i difcepoli  fuoi,falfono  Se  etti  ne  le  nauied, 
ie,Se  vennono  in  Capemau  .cercando  Giefu, Se  trouatolo  di  la  dal  mare, gli  diffono.Rabbi  quando  ve, 
nidi  qua*Giefu  nfpofe  loro, Se  ditte.  I nuerita  inuerita  vi  dico, voi  mi  cacate  non  poche  voi  vedetti  i 
légni, ma  pache  voi  mangiarti  de  pani,St  fiateui  fatollari.  Opaate,non  il  cibo  chcpenfce,ma  quello 
che  retta  m vita  ttana,ilquale  vi  dara  il  figliuolo  de  l’huomo, perche  quello  figlilo'  il  padre  Iddio.  Dif 
fono  adunque  d quello, che  cola  facciamo, accio  che  noi  operiamo  l’opere  di  OiofGiefu  nfpofe,  & dif  D 
'*.Cl.  l.i.  fe  loro.  Quella  e'  l’opera  di  Dioiche  voi  crethatcm  qudlo  ch’egli  mandò.Oittono  adunque  a'  quello. 
Zffi.it.c.  Chefegno  adunque  fai  tu,  accioche  noi  veggiamo,  Sé  crrdiamotiiche  cofa  operi  tu*  i padri  nottri 
jiu.  1 1.4.  mangiamo  la  manna  nd  difcrto.comc  è ferino.  1 1 pane  di  cielo  dette  à quegli  à mangiare. Ditte  adun 
■pjjl.n.c  que  a quegli  Giefu.  Inuerita  inuerita  vi  dico.  Non  Mofe  vi  dene  ij  pane  dal  ado, ma  il  padre  mio  vi 
Sap.it. t da  il  vno  pane  dicido, perche  il  pane  di  Dio  è quello  che  difetnde  di  cielo, Se  da  la  vita  al  mondo.Diffo 
} itcl.id.e  no  adunque  àquello.Signoredaai  tèmpre  qudlo  pane.Et  ditte  à quegli  Giefu.  Io  fono  quel  pane  de  la 
vùaQudlo  che  viene  a me,non  hara  fame, Sé  qudlo  che  crede  in  me, non  hara,mai  fere.  Ma  io  vi  ditti, 
che  Sé  vedetti  me.  Se  non  credete.  Ogni  cofa  che  nuda  il  padre,  verrà  à me,Séqudlo  che  fara  venuto  à 
me,non  fcaccio  fuora, perche  io  difedì  di  ado,acao  che  io  taccia, non  la  volontà  mia, ma  la  volontà 
di  colui  che  mi  mando.  Et  quella  è la  volontà  di  quel  padrc,chc  mi  mandò, che  tutto  quello  che  mi 
•Vu  dace, io  non  ne  pttda  di  qudlo,  ma  ritafcmlo  ne  l’ultimo  di.  Sé  quella  è la  volontà  di  qudlo  che  mi 
mando', che  ciafcuno  che  vede  il  figliuolo, Se  aede  in  qudlo.habbia  vita  eterna.  Sé  io  Io  taciterò  ne  l’ul 
timo  di.  Mormorauano  adunque  diluii  Iuda,ch’egli  haueffe  detto  ,io  fono  il  pane  che  difedì  di  de/ 
Ita.!).;  Io,8ediauano,non  è qudlo  Giefu  figliuolo  di  Iofcph,dc!qualc noi  conofdamoil  padre Séla  madre*  e ‘ 
come  dia  adunque  collui  io  diferii  di  ado*Rifpofe  adunqueGiefu,  Sé  ditte  loro.  Non  mormorate 
fra  voi.Nefluno  può  venire  a'  me,fe  il  padre  che  mi  mandò  non  lo  hara  tirato, Se  io  lo  talamo'  ne  Puf 
ltfii.it.  timo  di.  E fentto  ne  propheti.  Se  faranno  tutti  ammadlrati  da  Dio.  Ciafcuno  adunque  che  vdi  dal 
Hit- 1 padre,  Se  imparò,  viene  à me,  non  che  alcuno  habbia  veduto  il  padre,  fc  non  qudlo  che  é da  I dd» 

qudlo  vidde  il  padre.  Inuttira,inucnta  vi  dico^quello  che  fi  confida  in  me,ha  vita  eterna.  Io  fono  ri 
pane  de  la  vita.  I padri  voftn  mangiomo  la  manna  nd  diferto,&  monmo,qucflo  è quel  pane  che  di> 
Iccndc  di  citlo,acao  che  di  dio  mangi  alcunoJSe  oon  muoia,  lo  fono  il  pane  viuo.chcdiiccfi  di  odo. 


CAP.  VU. 


IX 


Se  alcono  mangia  di  quello  pane,viuefa  in  eterno.Er  il  pane  che  k>  darò  i?  fa  carne  mia.faqn^  io  da 
to'  per  la  vita  del  mondo.Combaiteuano  adunque  l luda  fra  loro.diccndo.  Come  può  quello  darci  à Jf 

mangiare  quella  cameiGiefu  adunque  dille  à quegli.  1 nutrita, uiuenta  vi  dico,fe  voi  non  mangiate 
la  carne  del  figliuolo  de  l’huomoA  bariate  il  fangue  fuo.non  haucte  vita  in  voi.  Quello  che  mangia 
la  mia  carne, & bee  il  mio  (angue,!»  vita  crema,  & io  lo  fufcitcrò  ne  i’ubimo  di, perche  la  mia  carne  ì 
veramente  cibo,&  il  (angue  mio  c veramente  bere.  Quello  che  mangia  la  mia  carne, & bee  il  mio  fan/  i.C«>  ■ ■./ 
gue.fta  in  me,  Se  io  in  quello, come  mi  mando'  il  viuo  padre,  & io  viuo  per  il  padre,  coli  & quello  che 
mangia  me,eflb  anchora  wucta  per  me.  Quello  è quel  paniche  diftxfe  di  aelomon  come  mangiar/ 
no  i padri  voltala  manna,  Se  monmo, quello  che  mangia  quello  panc,viucra  In  eterno.  Quelle  coli 
dille  ne  lalinagoga.mfegnando  in  Capemau.  Moiri  adunque  de  dilcepoli  (uoi,vdite  quelle  cofe.dd/ 
fono.  Duro  c quello  parlare,chì  lo  può  vdirdEt  fapendo  Girfu  dentro  di  (e  lidio, che  difcepoli  (uoi 
mormorauanodi  quello, diffe  loro,  quella  colavi  (candalezalche  adunque  (e  vediate  il  tigliuolodc 
l’huomo.falcndo  la  doue  era  primaiLo  (pirito  c quello  che  viuiiica,la  carne  niente  proli tta.Le  paro/  N 
le, che  io  vi  parlo, (pinro  Se  vira  (ono.Ma  fono  alcuni  di  voi, che  non  credono,  Perche  (apcua  da  pria/ 
cipio  Girfu,  quali  rullino,  quegli  che  noncrcddlino, &chi  rhaueffcà  tradire.  Et  diceua  pcrqudlo,io 
vi  ho  detto  che  ndluno  può  venire  à me, (e  non  g|i  Ita  conceduto  dalpadre  mio.  Da  quel  tempo  mol/ 
ti  de  difcepoli  (uoi  (ime  rirorno  adietro, ne  andauano  piu  con  qudlo.Diflie  adunque  Gufa  à dodia.Et 
voi  volete  andarcene!  Rifpofegli  adunque  Simonc  Pietro.  Signore  a'  chi  andremo  leu  hai  parole  di 
vita  crema,  & noi  habbiamo  creduto  Se  conofciuto  che  tu  (ei  Chrilto  figliuolo  di  Dio  viuo.  Rifpofe  Mar,  ira, 
loroGiefu.  Non  ho  io  eletti  voi  dodici,  Adi  voi  vnolvn  diauolotEt  diceua  di  luda  diSunoneSca/ 
riot.pcrche  quello  l’haucua  à t radirc.dlcndo  vn  de  dodici. 

CAP.  VII. 

ET  c anuerfaua  GieTu  dopo  quelle  cole  in  Galtlea,perche  non  voleua  conuerfare  in  Iudea,che  i 
Iudci  lo  cercauano  di  ainat&H&Ec  (oprallaua  la  Scenophegia  di  felhuo  de  ludei.Diffono  adii 
que  à quello  i firategli  (uoi, partiti  di  qui,  & va  in  ludea, accio  che  anchora  i difcepoli  tuoi  ve/ 
chino  l’opert  tue  cheru  fai, perche  nellunofa  alcuna  cofa  m occulto.  & cerca  d’cflcre  nominato,  (era 
(ai  quelle  cole  dimoftra  re  Italo  al  mondo, impcroche  ne  anche  i frategli  (uoi  credeuano  in  quello.  Di/ 
ce  adunque  à quegli  Gtefu.il  tempo  mio  non  è anchora, ma  il  tempo  vollro  e fempre  apparecchiato. 

11  mondo  nonpuohauerevoimodiorniaodia  me, perche»  tcllihco di  < ' * 


frareglifuoi,alhoraacdToafcefeàlafe(la,nonmanifcflamente,ma  come  m occulto.  1 Iudei  adunque 
lo  cercauano  ne  la  fèda,  fcdiceuano.douc  è qudlotEt  molto  mormorio  era  ne  le  turbe  di  quello, per/ 
che  alcuni  diccuano  egli  è buono, 8c  altri  diceuano.nd, ma  feduce  la  turba,nondimcno  neffun®  parla/ 
ua  di  lui  Uberamente  per  la  paura  de  ludei.  Et  dkndo  già  pallata  mea  la  (dia, (ali  Gufa  nel  tempio. 

Se  infegnaua.  Et  marauigliauanli  ì luda, dicendo, co  me  fa  co  fluì  lettere,  non  hauendo  imparato!  Ri/ 

(potè  loro  Girfu,&diffc.La  mia  dortnnanon  è mia, ma  di  quello  che  mi  mandò.  Se  alcuno  vorrà  foie  .- 

la  volonta  fua,conofcera  da  la  dottrinale  la  fia  da  Dlo,d  fc io  parlo  da  me  Ildlo.Qudlo  che  parla  da 
k lleiTo,cerca  la  glona  propria. Ma  quello  che  cerca  la  gloria  di  colui  che  lo  mandd,qudlo  è verace,& 
non  i ingiufhtia  in  quello.  Non  vi  dette  Mofc  la  legge!  Se  neffuno  di  voi  olfcruala  legge.  Perche  mi  • ‘ * 

cercate  voi  di  amazcarelRifpofe  la  turba,8e  dille.  Tu  hai  11  demonio, dii  tl  cerca  di  ama=arc!  Rifpo/ 

. a. ir- \r~~  •gliatc.OItra  à quello, Mofc  vi  dette  la  drcuna/ 

abbato  circunadetc  l’huomo.  Se  l’huomo  pi/  Lui.  i < A 
nonfìdilfolualaleggedi  Mole, voi  vi  '(degnate  con  rifarne 
co, che  io  habbia  fatto  (ano  nel  fabbato  tutto  Vhuorao  ! Non  giudicare  fecondo  l’afpctro,ma  giudi/ 
catecon  giultogiudicio.Dicnianoadunqucaicumdc  lerofolymitani.Noniqudlo  quello  che  cerca  Dra.i.r. 
no  di  amar»  re  i Et  ecco  Uberamente  parla.  Se  notigli  dicono  cofa  alcuna, oh  non  hanno  veramente 
conofciuto  i pnnapi  che  q udlo  veramente  è Chrifto  ! Ma  noi  lappiamo  quello  donde  c,&Chrifto 
quando  valghi, nrifano  (adondefia.Gndaua  adunque  Giefu  nd  tempio,infegnando,  ^dicendo.  Et 
oonofcdh  me.  Se  conofcdh  donde  io  fono,  Se  da  meftdfo  non  venni, ma  e verace  quello  chemi  man» 
do',ilquale  voi  non  haueteconofciuto.Ma  lo  l’ho  conofeiuco;pcrche  io  fono  da  effo,&  quello  mi  man  > 

do.  Ccr  cauano  adunque  di  pigliarlo,  Se  nriTuno  gU  mille  le  mani  addotto, perche  non  era  venuta  an/  » 

chora  l’hora  fua. Et  de  la  turba  molti  credettono  in  lui,&  diceuano. Quando  farà  venuto  Chn(lo,oh 
far  a già  piu  légni  di  quegli  che  fa  oollui  ! Vdlrno  ì phanfa  la  turba  chemormoraua  qudlecofc  di 
lui, Oc  mandorno  I pbanfei.&i principi  de  facerdori,i  mmifln.acciochelo  pighattmo.Difle adunque 
a quegli  Gufo.  Anchora  per  vn  poco  di  tempo  fono  con  voi,  & vonne  à quello  die  mi  mandò.  Voi 
mi  ocrcherctc  Se  non  mi  trouctTCtc,  5:  òoucio  fono,voi  non  potete  venne.  Diflbno  adunque  i luda  Di/'.ij.i 
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fta  toro.  Dooe  fi  a a ire  eofhri.cfie  noi  non  lo  troucrremo,oh  farebbe  «gli  mai  pef  andare  ne  la  difpef/ 
fione  de  le  genti,  A a'inlcgnare  i le  gamiche  parlare  «'  quefto, che  difle,cerchereremi  ,A  non  mi  trouer 
me, Se  dooe  io  fono,  voi  non  potete  venirrfEt  ne  PuJtimo  di  grande  de  la  fcfta.ftaua  Giefu, A gridaua, 
dicendo.  Se  alcuno  halite  vaigaàme, A bea.  Quelloche  crede  in  mc,comc  ditte  la  fcnttura,i  fiumi 
di  acqua  viua  vfdranno  dei  fuo  ventre.  Et  quefto  dille  de  Io  ferito,  che  haueuano  a'  riceuere  quegli,  r 
che  credeuano  in  eifo.  I mperoche  anchora  non  era  Io  fpirito  Tanto, perche  Giefu  non  era  anchora  glo 
rificato. Molti  adunque  de  la  turba, vdito  quefto  parlare, diceuano,quefto  è veramente  propheta.  Aie 
m diccuano,  quefto  e Chrifto,  A altri  diceuano,  oh  vena  Chnfto  da  Galilea  i Non  dice  la  'cnttura, 
che  dd  feme  di  Dauid,  A di  Bethlchem  cartello  doueera  Dauid  verrà  ChriftofEc  coli  nacque  differì/ 
fione  nc  la  turba  perqudlo.  Et  certi  di  loro  Io  voleuano  pigliare, ma  neffuno  ghpofc  le  mani  addotto. 
Vennono  adunque  1 miniftn  a'  pontefici,  A phanld, A quegli  diftono  loro.  Perche  non  lo  haueteme/ 
narorRifpofono  1 miniftri.  Non  mai  parto  coli  huomo.come  quefto  huomo.  Rifpofono  adunque  à 
quegli  iphanfei.Etanchor  voi  fiate  fedottifOh  crede  alcuno  de  principi  in  quelloio'  de  phanfcil.Ma  Q 
quefta  turba  che  non  ha  cogmnone  de  la  legge, fono  maladetn.Dice  Nicodemo  à quegli, quello  che 
era  venuto  à lui  di  notteàlquale  eravno  de  loro.  La  legge  noftra  non  giudica  già  l’huomo.fe  prima  no 
havdito  da  eflb,ficconofciuto  quello  che  fai  Rifpofongli,  A diffongl  1.  Anchor  tufo  Galileo  (Guarda 
tc  vedi  che  da  Caldea  non  e fufdtato  propheta  .Et  aafeuno  le  nc  andò'  in  cala  fua. 

CAP.  Vili. 

ET  Giefu  fc  ne  andò'  nel  monte  de  gli  vliui.A  la  mattina  per  tempo  di  nuouo  venne  nd  tempio,  a 
A furto  il  popolo  andaua  a'  lui, A fedendo  infcgnaua  loro. Et  gli  fcnbi  A pharifn  gli  conduco, 
no  vna  donna  trouata in  adulterio, A indiala  in  mesa, gii  dicono.  M adiro  quefta  dona  c ftata 
trouata  in  fui  fatto  in  adulterio.  Et  ne  la  legge,  Mofcci  comandò  chefimili  fuflino  lapidare, tu  adun> 
que  che  diiEt  quefto  diceuano  tentandolo  à fin  che  lo  poteflino  accufare.  Et  Giefu  chinandoli  in  giu, 
col  dito  fcriueua  in  tara.  Perfeucrando  adunque  di  domandarlo,  lì  ruò,  A dille  loro.Quelloche  è di 
voi  femut  peccatola  il  primo  a gittare  la  pietra  in  qudla.Et  di  nuouo  chmàdofi  fcnuca  in  terra.  Et  ha 
uendo  quegli  vdito,  fene  vfciuano  à vno  a vno,  cominciando  da  piu  vecchi,  A refto'  Giefu  folo,  A la 
donna, che  ftaua  m mczo.Et  rizatofi  Giefu,Anon  veduto  alcuno  .fuori  che  la  dormagli  dille.  Donna 
doue  fono  que  tuoi  accufaronf  Ncfliino  ti  ha  condanataflaquale  difte.Neffuno  Signore.  Et  dille  Gie>  B 
Éa.Neio  n condanno.  Va  & non  peccare  piu. Di  nuouo  adunque  parlo  Giefu  a'quegli,dicendo.Iofo 
no  la  luce  dd  mondo.Qudlo  che  mi  feguita  nó  caminera  ne  le  tcnebre,m  a bara  il  lume  de  la  vita.  Dif 
fono  adunque  à quello  ìphanfd.Tu  di  te  fteffo  teftifichi.il  tuo  teftimonio  non  è vero. Rilpofe  Giefu, 
Adifleloro.’Auuengacheio  teftifichidi  m*ftciTo,vaaèlamia  tdhmomanai,pache  io  fo  donde  io 
venni, A doue  io  vo,ma  voi  non  fapae  donde  io  vengo  A doue  io  vo.  V oi  giudicate  fecondo  la  carne. 

Io  non  giudico  alcuno,  A fe  pure  io  giudico,il  giudiao  mio  è vero.  Perche  10  non  fono  folo, ma  io  A 
il  padre  che  mi  mandò, Anela  legge  voftraèfcntto, chela  teftimomania  diduoihuominièvcrano 
fono  quello  che  certifico  di  me  fteffo,  A rettifica  di  tneil  padre  che  mi  mandò.  Diccuano  adunque  à 
quello, doue  è il  tuo  padrc( Rifpofc  Giefu . ne  conofcefti  me.nt  il  padre  mio.  Se  voi  mi  conofcefti,  A il 
padremio  conofcetefti.  Parlò  quelle  parole  Giefu  nd  Gazofilado,  infcgnando  nd  tempio, A neffuno 
io  prefe,perchenon  era  anchora  venuta  l’horafua.  Dille  adunque  di  nuouo  Giefu  a quegli.  Iovo,  A 
cacheretemi,  A morrete  nd  peccato  voftro.  Doue  io  vo,voi  non  potete  venire.  Diceuano  adunque  1 
Iudd.  Amarrerà  egli  fe  Hello, perche  dice, doue  io  vo.voi  non  potete  venirci  Et  diceua  à quegh.voi  Ila 
teda  lecofe  mferne,A  10  fono  da  le  fupeme.  Voi  fiate  di  quefto  mondo-  Io  non  fono  di  quefto  mondo. 

Io  adunque  vi  dilli, che  voi  morrete  ne  peccati  voftri, perche  fe  voi  non  crtderrtte  che  io  fono,mor/ 
rete  ne  peccati  voftn.  Diceuano  adunque  à quello.  Tu  chi  fafEt  dice  loro  Giefu.  Da  principio  che,  A 
vi  parlo.Io  ho  molte  cofc  da  dire,A  giudicare  di  voi.maqudlo  che  mi  mandò  è veracc,A  10  quelle  co 
(è  che  ho  vdite  da  I ui , parlo  nd  mondo . Non  conobbono  ch'egli  hauefle  parlato  dd  padre.  Ditte  adii/ 
que  a quegli  Giefu. Quando  voi  harere  efaltato  il  figliuolo  de  l’huomo,alhora  conofcereteche  10  fo/ 
no,  A che  10  non  fo  cofa  alcuna  da  me  fletto, ma  come  mi  infognò  il  padre,quefte  colie  parlo,  A quello 
die  mi  mandò  e'meco.Il  padre  non  mi  laido'  folo,percheiofo  lempre  quelle  code  che  gh  fono  piacili/ 
te. Parlando  lui  quefte  cofc, molti  credemmo  in  lui.  Diceua  adunque  Giefu  à que  ludo,  che  gli  haute/ 
no  creduto /e  voi  darete  faldi  ne  la  parola  mia,vaamentefiate  difcepoli  mid.Aconofceretc  la  venta, 

A la  venta  vi  fora  liberi.Rifpofono  a'  quello. Noi  fiamo  feme  di  Abraham,ne  mai  fauimmo  a perfiv 
na,come  di  cu  farete  fatti  Ubenf  Giefu  rifpofeà  quegli.  Inuaita  inuaita  vi  dico,  che  cialcuno  che  fe 
peccato* forno  dd  peccato.  Et  ilforuo  non  Ila  itela  cala  in  eterno, il  figliuolo  Ha  metano.  Se  adurv 
que  il  figliuolo  vi  hara  fotti  Iiboi,vaamente  Uberi  fiate. Io  fo  che  voi  fiate  feme  di  Abraham.Ma  voi 
arcate  eh  amarrali, perche  U parlare  mio  non  ha  luogo  in  voi.  Io  parto  qudle  cofc  che  10  viddi  ap* 
|Mttto  dd  padre  mio,  Avoifote  quelle  tote  die  voi  vederti 
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In  quello  è cofa  mirabile  che  voi  non  Tappiate  donde  fia,&  apri  gli  occhi  mìCi.Ff  Tappiamo  che  Tddio 
non  ode  i peccatori,ma  fe  alcuno  è feruo  di  I ddio,&  fa  la  volontà  fua, quello  ode.' Dal  fecolo  non  fi  £ 
vdiro  che  vno  habbia  aperti  gliocchi  d’uno  nato  cieco.Se  quello  non  fuffe  da  I ddio,non  harebbe  po 
luto  fare  cofa  alcuna.Rifpofono  Se  dittongli,tu  fci  tutto  nato  in  peccati,&  tu  mfegm  a"  noi<&  caccior 
nolo  fuora.Gicfu  vdi  che  cacciato  l’hauietio  fuora,&  hauendob  trouato  gli  diITc.Crediru  nel  figliuo/ 
io  di  IddiotRifpofe  quello, & dille.  Et  chi  c Signore,aceio  che  io  creda  in  quello  i Et  Gicfu  gli  dille.  Et 
l’hai  veduto,  & quello  che  parla  tcco  dio  è.  Et  quello  dille.  Credo  Signore, & adorollo.Er  dittegii  Gi e> 
fu.  lovcnni  insudicio  in  quello  mondo,  accio  che  quegli  che  non  veggono,  veghino,&  quegli  che 
veggonOjdiucnnno  cucili, Se  vdimo  enti  de  phanfd  quelle  cole  ìquali  erano  con  etto,  Se  dilTongli.Oh 
& noi  fiamo  cicchi?  Dille  a' quegli  Gicfu.  Se  voi  fufii  ciechi, non  harelli  peccato.  Ma  hora  voi  due, noi 
vcggiamo.pcr  quello  rettali  peccato  voftro. 

CAP.  X. 

’ O inuerita,inuerita  vi  dico, quello  che  non  entra  per  la  porta  ne  l’ouilc  de  le  pecore, ma  faglie  di 
alcrondc,quello  è furatorc, & ladro.  Ma  qudlo  che  entra  per  la  porta,e'  pallore  de  le  pecore, a que.  A 
^ Ilo  apre  il  portinaio, Se  le  pecore  odano  la  voce  fua,& chiama  le  fue  pecore  nominatamente,&  me 
naie  fuora-Et  quando  egli  ha  condotte  fuora  le  proprie  pecore,va  manzi  à quelle,  & le  pecore  lo  feguv 
tano  .perche  co  nohbono  la  voce  fua.  Et  non  fcguitano  lo  Urano, ma  fuggono  da  quello, perche  non 
conobbono  la  voce  de  gii  Urani.  Qudlo  prouerbio  ditte  loro  Giefu.  Et  quegli  non  conobbono  che 
cofefuttino  quelle  che  parlaua  loro. Ditte  adunquedi  nuouo  à quegli  Giefu.  I nuerita,inuenta  vi  dico, 
io  fono  la  porta  de  le  pecore, tanti  quanti  vennono  auann  à mettono  flati  furatoli, & ladroni, ma  le  pe  B 
core  non  vdimo  quegli.  Io  fono  la  porr  a,fe  alcuno  entrerra  per  me,fara  Caluaro.Se  cntrerra.Se  vfeira, 

6c  trouerra  i p alcoli.  Il  ladro  non  viene  fe  non  perche  rubi,ama=d,  & diflrugga.  lo  venni  perche  hab- 
biamo  vita,  & piu  abondantementc  habbiamo.  Io  fono  il  buon  pallore.  11  buon  pallore  da  l’anima 
lefé.A.i.  fua  per  le  pecore.  Ma  il  m er  cenano, & che  non  c pa(lore,ddquale  non  fono  proprie  le  pecore.vede  il  lu« 
E^r.  h./  po  che  viene, Se  lafcia  le  pecore, & fugge,8e  il  lupo  rapìfee,  & dilberge  le  pecore.  Et  il  mercenario  fugge, 
tt.ii.f.  perche  e' mercenario,  & non  fi  cura  de  le  pecore.  Io  fono  il  pallore  buono, Seconofco  le  pecore  mie, Se  <• 
fono  conofdure  da  le  mie. Come  mi  conofce  il  padre, & coli  io  conofco  il  padre, & pongo  l’anima  mia 
per  le  pccorc.Et  ho  altre  pecore  che  non  fono  dì  quella  mandria, quelle  bifogna  che  anchora  guidi, Se 
E^e.  j7./  che  odino  la  voce  mia,&  farattì  vn  gregge,8e  vn  pallore.  Per  quello  il  padre  mi  ama,pcrche  io  pongo 
l’anima  mia, accio  che  di  nuouo  lapigli.  Nettuno  leua  da  mequclla,ma  io  pongo  quella  da  me  llelló. 

Io  ho  ponila  di  porla,  & ho  porctta  di  nuouo  di  pigliarla, qudta  commefiionc  nccuè  dal  padre  mio. 

Di  nuouo  adunquefi  fece  dillcniìont  fra  I udei.per  quelle  parole.  Etdictuano  molti  di  dii.  Egli  ha  i|  D 
demonio,  Se  impavida, perche  l’udiret  Altri  diceuano, quelle  parole  non  fono  da  indemoniato, oh 
può  il  demonio  aprire  gh  occhi  de  ricchifEt  fccionfi  gli  Encenii,in  I erofolyma,&  era  di  verno, Se  paf- 
Icggiaua  Giefu  nel  tempio  nel  portico  di  Salomo.Circundornolo  adunque  i I udei.Se  diceuangli.ì  n(i 
no  à quanto  tieni  tu  folpefa  l’anima  noftralSe  tu  fet  Quitto, dillo  liberamente.Rifpofc  a'  quegli  Gic/ 
fu ,10  ve  l’ho  detto, & non  lo  credcte.L’opere  che  io  fo  nel  nome  del  padre  mio  .quelle  rettificano  di  me. 
Ma  voi  non  credete,pcrche  non  fiate  de  le  pecore  mie,come  io  vi  ho  dettole  pecore  mie, odano  la  vo/ 
na, Se  io  le  conofco, & fcgutranmi,Se  io  do  loro  la  vita  eternale  periranno  in  etemo,ne  alcuno  ra  E 


fi- 


ce  mia,J 


pira  quelle  da  la  mia  mano.  Il  padre  mio  che  me  ledette/  maggiore  di  rutti,  & ndluno  può  rapire  da 
la  mano  del  padre  mio.  Io  & il  padre  fiamo  vna  cofa. Prefono  adunque  di  nuouo  le  pietre  1 1 udei, accio 
che  lo  lapidattmo.Rilpofc  a'  quegli  Giefu.Molre  buone  opere  vi  ho  dimottrace  dal  padre  mio, per  qua 
le  di  quelle  opere  mi  lapidatetRifpofono  à quello  iludei.dioendo.  Noi  non  n lapidiamo  per  buone 
opere,  ma  per  la  bcftemia,& perche  tu,  eflèndohuomo  fai  te  Retto  Iddio.  Rifpofc  loro  Giefu-  None 
jefi.4  ut  fentto  ne  la  legge  vottra,io  ditti  iddìi  fiacelSc  ditte  quegli  Iddìi  aquali  fi  fece  la  parola  di  Dio, Se  non  fi  p 
pft.t  i ,b  può  faorrc  la  (pittura, quello  che  il  padre  fantificò.  Se  mandò  nel  mondo, voi  dite,perchc  tu  bettemi, 
perche  ho  dettolo  fono  figliuolo  di  I ddioiSe  io  nonfo  l’opcre  del  padre  mio, non  mi  credcte.Ma  feto 
le  fp,  Se  fc  voi  no  n credete  à me, credete  à l’opere,à  fin  che  voi  conofciate.  Se  crediate  che  il  padre  i ni 
me, Se  io  nel  padtc.Cercauano  di  nuouo  di  pigliarlo.Se  vfd  loro  da  le  mani,  Se  andò  di  nuouo  di  la  dai 
Giordano  in  quel  luogo  doue  prima  era  (lato  Qouanni  battendo, Se  fermotti  quiui.Et  molti  venos  G 
no  à quello, & diceuano,Giouam  certamente  non  fece  fegno  alcuno.Et  tutte  quelle  cole  che  ditte  Gio/ 
uanm  di  quefto,crano  vere, Se  molti  quiui  credcrno  m lui. 

CAP.  XI. 

Ra  infermo  vn  certo  Labaro  di  Bethania,  d’uno  cadetto  di  Maria,  Si;  di  Marta  fua  fonila , Se 
Mana  era  quella  chevnfe  il  Signore  con  lo  vnguento,  Se  nettò  i piedi  fuoi  co  capegli,de  la/ 
quale  il  fratello  Lazaro  era  infermo.  Mandomo  adunque  à quello  lcfuc  torcile , dicendo.  Si/ 
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1 CAP.  XI. 

«ni,t  infrtmo/Et  vdendo  Giefu  diffe.  Quella  infermità  ÒMii mone  ina 
ptr  la  gloria  di  Iddio, acao  che  lìa  glorificato  il  figliuolo  di  Iddio  per  quella.  Et  amaua  Giefu  Marta 
&la  fua  forella,»  Lazaro.Come  adunque  egli  vdi  chegli  era  inférmo, alhora  certamente  redo'  nel  mé 
> 1101,0  <lueft°.dl«  a'  difctpoli, andiamo  di  nuouo  in  Iudea. 

r ilfHv  * dIcon^a  Hut^oR-aW’1  bora  ti  cercauano  i 1 udei  di  lapidare,  & di  nuouo  vai  la  i Rifili 

So  m5dofom°  h0reU  d‘<Sfa!CUn0Cam,na  nel  2lorno>  non  Percuote,  perche  vede  lalu£  di 

fluefio  moderna  le  alcuno  camma  ne  la  notte, percuote, perche  non  t luce  in  qudlo.Diffe  quelle  cole 
dopo  quefto  dice  loro.Lasuro  amico  noflro  dorme, ma  vo  aedo  che  io  Io  drfh  dal  fonno.Diffono  adii 

?aut3nof !8'!i°r<:  ft  dorm<.>ìa  I Taluo.Et  Girfu  haueua detto  de  la  morte  fua, ma  quegli  pen/ 
fauano  che  diceffe  de  la  dominone  del  Tonno.  Alhora  adunque  dille  loro  GirfuJibetamenteLi^ro 
ei morto, fcrallegromi  per  voi,  aedo  che  voi  crediate  che  io  non  era  lui.  Ma  andiamo  à quello  Dille 

wn3ellIvm^^fiAlTaJ?,d,m0,nd'^,''AndÌamOMAoranoi*^0^n°'n'onamo 
con  quello.  Venuto  adunque  Girfu,trouollo  che  haueua  già  quattro  di  nel  monumento.  Et  era  B e/ 

^niaappreffoa  lmfolimia  quali  quindici  dadi,  » molti  deluda  erano  venuti  à Marta,  & Maria, 
* 1 f“°  fratello.  Adunque  Marta  come  vdi  che  Girfu  era  venuto, fegli  fece  ini 
«nero,  & Maria  fedeua  in  cala.  Diffe  adunque  Marta  a'  Girfu.  Signore  fe  tu  filili  dato  qui  il  fratello 
nno  non  farebbe  morto.  Ma  fithora  foche  qualunque  cola  tu  domanderai  da  Iddio  che  Iddio  tela 
fe?1"  aT2?  frattUo  tuo  Pàtera.  t»,«  à quello  MartaJo  fo  ^ 
lunettionene  I ultimo  di.Dice  a'  quella  Girfu.  Io  fono  rrfurretnone,»  vita.  Quello  che  crede  in  me 
arahora  fella  morto  viuera,  Sraafcuno  che  viuc,&  crede  in  mc,non  morra  in  eterno.  Credi  quedoi 
Dille  a quello . Certam ente  Signore  io  ho  creduto  che  tu  lìa  Chrido  il  figliuolo  di  Dio.ilqualchaueui 
^ m°nt^'Et dttt' cofe ftntando'A «^amb  Maria  fuaforella  di  fecreto, dicendo.  Il 

,rfu  r!;^nl.r,n‘Er  q c0®£  vd\fublt?  fi  |£Ua>  & venne  a quello.  Et  anchoranonera  ve/ 

«uro  Girfu  nel  cadello.ma  era  in  quel  luogo  doue  fc  gli  era  fatta  incontro  Marta.  I ludo  adunquej 
quali  erano  con  quella  in  cala,»  confolauonh,hauendo  veduta  Maria  cherubico  fi  era  leuata  » If 

veniw  in  n va  monumento  .accio  che  qumi  pianga.  Marta  adunque  come 

vane  in  quel  luogo, doue  era  Giefu.vrggtndojo.fi  gitto  a piedi  fuoi,  & diagli.  Signore  few  diffida/ 
toqui.il  mio  fratello  non  farebbe  morto.  Giefu  adunqne  come  vidde  quella  die piangeua  &i  Iudei 
nhn'rÌrv  VmU"  ff"  quella, che  piangeuano.fi  dolfe  nelo  fpirito,  » turbo  (fi,  & diffe.  Doue  l’hauete 
podofDioono  a qudlo.Signoie  vieni, & vedi.  Lachrymo  Girfu.  DilTono  adunque  ì Iudei.  Ecco  coro 
I amaua.Et  con  di  effi  diffono.Non  potcua  quedo  che  apri  gh  occhi  del  cieco  luto  greche  ancheq™ 

■ do  non  monffrfGitfu  adunque  di  nuouo, gemendo  in  fe  deffo.venne  al  monumento.  Etera  vna  fr> l 
tanca, & vna  pietra  porta  difopra-Dirte  Giefu  Jcuate  la  Dietra.Marra  ferrila  <i#i  «j.  a.^  c*. 


3£ 


— pietra  doue  era  porto  il  morto.  Et  Gicfi  

djffe.Padre  io  ti  rendo  gratie,perche  tu  mi  hai  vdito.  Et  io  fapeuo  diefempre  mi  odi, ma  per  la turba 
che  da  a torno  dilli  accio  che  credulo  che  tu  mihai  mandato.Etdettequede  cofecon  gran  voce  gri/ 
do. Lararo  vieni  fuora.  Et  fubira  vici  fuora  il  morto  legato  le  mani,*  ì piedi, con  falce  fepulcraji  & la 
f era  lega»  a>l  fudano.  Diceà  quegli  Girfu.ScogIierelo,»Jafciatelo  andare.  Molti  adunque 

* deluda  venuti  a Marinar  veduto  quello  che  haueua  fatto  Girfu, credono  in  lutEt  alcuni  di  effifrn* 

noi  lo  lafccremo  cofi^nitti, crederanno  m lui.  Et  verranno  i Romani, & torrannoci  il  luogo  nodro  » 
la  gente.  Et  vno  diedi  per  nome  Caiphas,  effendo  pontefice  di  ciuell’atmo  Hift-  vbflL.,  rii’ 


.«/.  .v.  .-«...iuiu  trarranno  in  mi.  r.c  verranno  ì Romani,»  torrannoci  il  In, 

la  gente.  Et  vno  di  elfi  per  nome  Caiphas,  effendo  pontefice  di  quell’anno, diffe  loro.  Vo°  non  fapS 
cofa  aloina.ne  conridcrateAc^ia  e vtileche  vno  huomo  muoia  pel  popolo,  & non  perita  tuttala 
gente.  Et  quedo  non  diffe  da  Ce  deffo, ma  effendo  pontefice  di  quello  anno,propheto'  cne  Gtafu  haue/ 
ua  a morire  per  la  gente,»  non  tanto  per  la  gente,ma  accio  che  i figliuoli  di  I dio, che  erano  difperff 

congregaifi  m vno.  Da  quel  di  adunque  confultomo  fra  loro  di  amasarlo.  Girfu  adunque  non  and* 
ua  publicamentepiu  fra  Iudei, ma  di  U,fe  ne  andò  ne  La  rcgionepreffo  aldiCcrto.nela  citta  che  G chi»/ 
ma  Ephraim,»  qunndimoraua  co  difctpoli  fuoi.  Et  era  propinqua  la  pafqua  de  ludo.  Et  moltìtk  la 
regione  aferfono  in  Ierofoljma  auanti  pafqua, d fin  che  fi puigaflino.  Cercauano  adunqueGiefu  » 
parlammo  fra  loro  dando  nel  tempio, che  vi  pare, che  non  fia  venuto  nel  di  frdmoiEt  haucuano  dato 
^pontefia,»  ì phanfa  commiflìoncche  (calamo  fapeffe  doue  fuffe^o  dimodraffc^cao  che  '^‘gliaf 
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^~.nide  la  pafqua,  venne  in  Bethania  doue  era  Lazaro  morto,  il/  m<.i«. 

1 feaon|^iaiu  ^ ““A  M8113  mimdraua,»  Lazaro  era  vno  Utr.,*.» 
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di  quegli  cheerano  à rtKTifa  feco.  Maria  adunque  prefe  vna  libra  di  vnguento  di  nardo  di  piftiea  pte» 
ciofa.&vnfci  piedi  diGicfu,&i  piedi  di  quello  netto  co  fuoicapeglt,& la  eafa  fu  piena  de  l’odore  de 
lo  vnguento. Dice  adunque  vno  de  difcepohfuoi.  ludadi  Simonc . Scarioth, clic  lo  haucua.ì  tradire, 
perche  caufa  nons’c  venduto  qudlo'vnguenro  trecento  danari,  & datoli  à poucri  i Et  dille  quello,  * 
non  che  gli  fufimo  à cuore  i poueri,ma  pcrcheera  ladro,  & haucua  laborfa,  &portaua  quello  che  vi 
lì  mettala. Dille  adunque  Giefu.  Lafda  quella, nel  di  de  la  fepoltura  mia  confcruò  quello, pcrchelèm/ 
pie  hauete  poucri  conefTouoi.ma  non  hauetc  Tempre  me.  Seppe  adunque  molta  turba  del  udei,  che 
glicra  quiui,8c  vennono,non  tanto  per  caufa  di  Gicfu,ma  anchora  accio  che  vedeflino  Lazaro^lqua 
le  haucua  fufeitato  da  morti.  Et  confultomo  i pnneipi  de  facerdori,che  anchora  amara  (Tino  Lararo, 
perche  molti  de  Iudci  ptr  quello  lène  andauano,&credeuano  a'  Giefu.L’altro  giorno  feguente  molta 
turba,  che  era  venuta  al  di  felliuo,  vdito  che  veniua  Giefu  a'  Icrofolyma,  prefono  rami  di  palme,  de  . 
vfetrnogli  incontro  .Se  gridauano  Hofanna, benedetto  quello  che  venne  nel  nome  del  Signore  il  Re  di 
M«.i  r.u  1 frael-Et  hauendo  Gielu  trouato  vno  alincllo,fedc  fopra  quello  .come  è fcritro.Non  temere  figliuola  c 
Ma.  ia.a.  di  Sion, ecco  il  Re  tuo  viene, fedendo  fopra  il  puledro  de  l’afina.Er  quelle  cofe  non  conobbono  i difce» 

Lue.  19./  poli  fuoi  prima, ma  quando  fu  glorificato  Giefu,alhora  li  ncordorno  che  quelle  cofe  erano  date  ferie 
Lkc.o.b.  tc  di  quello,  Schaueuano  fatte  quelle  cofe  à quello.  Tellificaua  adunque  la  turba,chc  era  con  quello, 
quando  chiamò  Lauro  dal  monumento,^  fucitollo  da  morti,per  quello  8e  (égli  fece  incontro  la  tur/ 
ba, perche  haueuano  vdito  ch’egli  haucua  fatto  quello  fegno.  I pharifei  adunque  diffono  lira  lè.  Ve/ 
dete  che  niente  fate  profi  ttolEcco  che  il  mondo  gli  va  dietro.  Et  erano  certi  Grca  di  quegli  che  erano 
falin,acdo che  adornllino nela  feda. Quefh adunque vennona à Phtlippo,checra da  Dethfaidadi 
Galilea, fltprcgomolo, dicendo. Signore  noi  vogliamo  vedere  Giefu.  Venne  Philippo  ScdilTclo  à An/ 
drca,  Se  Andrea  di  nuouo,  &:  Philippo  lo  dicono  à Giefu,  Se  Giefu  rifpofeloro  dicendo,  eglie  venuca 
l’horacheli glorifichiilfigbuolociel’huomo.lnuenta,inucritavidico,feilgrandlodel  frumentogit  D 
tato  in  terra  non  fia  morto, elio  folo  rdla.Ma  fe  fia  morto  produce  molto  frutto.  Quello  che  ama  l’a/ 
filma  fila  perderà  quella, Se  quello  che  odia  l’anima  fua  in  audio  mondo.fcruara  quella  in  vita  eterna. 

Mi.  i o.i  Se  alcuno  mi  mimdra.mi  feguiti.  Et  doue fono  ìo.quiui lara,  Se  il  minillro  mio.  Se  alcuno  mi  mini/ 
ri.  ift.if.  (hera,il  padre  mio  l’hononfichera.  Horal’anima  mia  Sconturbata.  Et  che  cofa  dtròf  Padre  fcrua  me 
M<M.<I.  da  quella  hora.  Ma  per  quello  venni  in  quella  hora.  Padre  ìlluflra  il  nome  tuo.  Venne  adunque  vna 
Imc.i.cì  voce  di  ddo, dicendo.  Et  illuftrai,&  di  nuouo  lUultrcrò.  La  turba  adunque  che  (laua,  & vdiua  .diceua 
tt.it.g-  che  fatto  li  era  vno  tuono.  Altri  diceuano  vno  angelo  gli  ha  parlato.  Rifpofe  Giefu,  & dille.  Non  per 
meli  fece  quella  voce,  ma  per  voi.Horaèil  giudidodi  quello  mondo . Hora  il  pnncipedi  quello 
mondo  fia  cacciato  fuora.  Et  lè  io  farò  cfaltato  da  terra, rum  nrero'  a'  me  Hello.  Et  quello  difeua  (igni/  g 
beando  di  che  morte  haucfle  à morire.La  turba  gli  rifpofe.  Noi  habbiamo  vdito  da  la  legge, che  Chrt 
VfiL  109  (lo  dura  in  eremo,  & à che  modo  ditu  che  bifogna  cllcr  cfaltato  il  figliuolo  de  l’huomofchi  è quello 
b.tt.no.t  figliuolodel’huomo  t Dille  adunque  à quegli  Giefu, poco  tempo  anchoraèil  lume  con  effouoi,ca/ 
Jrfa.i.t.  minate  mentre  che  voi  hauere  la  luce,  accio  che  le  tenebre  non  vi  occupino.Ft  quello  che  camma  ne 
i.g  le  rcnébre.non  fa  doue  vada.  Mentre  che  voi  hauete  la  luce, credete  ne  la  luce,  aedo  che  voi  fiate  figli/ 
lift.  <}.“  uoli  de  la  luce.  Quelle  colè  parlò  Giefu,&  partitoli  s’afcole  da  quegli.  Et  hauendo  fatti  tanti  fegni  in 
Re.io.d.  prefenia loro, non credcuano  inquclIo,acdoche(ìadempicfTcla  paroladi  Iefaiaprophcta, che  dille. 
l'ft.o.t.  Signore  chicredetteàl’audito  nolhoi&àchjc  (lato  nudato  il  braedo  dd  Signore?  per  quello  non 
Ma/.  1 1.6  porcuano  credere,  perche  di  nuouo  dille  Idaia,  accecò  gli  occhi  di  quegli,  & induro'  il  cuore  loro, ac/ 
Mar.4.6.  do  che  nonveghino  con  gh  occhi,  & non  intendi  no  col  cuore,  &conuertinlì,&fani  quegli. Que/ 
Lkc.e.b.  (lc  cofe  dille  Iefaia  quando  vidde  la  gloria  fua,  Se  parlo'  di  lui.  Ma  nondimeno  molti  de  principi  ero  F 
tt.u.f.  demo  in  lui,ma  per  cagion  de  phan(a,non  lo  confcltauano,  aedo  che  non  fufTmo  feaedati  de  la  fina 
Ro.  1 1.6.  goga,  perche  piu  amomo  la  gloria  de  gli  huomini.die  la  gloria  di  Dio.Et  Giefu  gridò, fe  diflc.Quel 
lo  che  crede  in  me,  non  crede  in  me, ma  in  quello  che  mi  mandò.  Et  quello  che  vede  me,  vede  quello 
che  mandò  me . Io  venni  luce  nel  mondo,  aedo  che  ciafcuno  che  crede  in  me,  non  rettine  le  tene/ 
brt.  Et  fc  al  cuno  vdira  le  parole  mic,&  non  crederà,  io  non  giudico  quello.  Perche  10  non  venni  aedo 
che  io  giudichi  il  mondo,  ma  accio  che  io  (alut  il  mondo.  Quello  chedifprerza  me.  Se  non  piglia  le 
mie  parole,ha  dii  lo  giudichinl  parlare  che  10  ho  parlato,  quello  lo  giudicherà  ne  l’ultimo  di,  perche 
io  non  ho  parlato  da  me  fldTo.mail'padreche  mi  mandò, elio  mi  dettclacommilfioncchecofaiodi 
ca,  Se  che  cola  10  parie  Et  fo  che  la  fua  commiflione  c vita  eterna.  Quelle  colè  adunque  die  10  vi  par/ 
lo  .co  me  mi  dille  il  padre  coli  vi  parlo. 
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ETauantialdi'fèftiuodelapafqua  fapendo  Giefu  ch’egli  era  venuta  l’hofa  fua,che  trapaHaHe  A 
di  quello  mondo  al  padre.  Hauendo  amati  i ftioi  che  erano  nd  mondo,mfino  al  fine  gli  amo'. 
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Et  fatta  la  etna.hanendo  già  il  diauolo  meffo  nd  cuore  di  loda  di  Smone  Scarto  th'ehelo  tradirtela/ 
pendo  Giefu  che  il  padre  haueua  date  tutte  lecofea'erto  ne  le  mani.  & che  era  vfetto  da  Iddio, &an/ 
daua  à Iddio.fi  leua  da  la  cenaA  pone  giu  i fuoi  vcftimcnri.  Fr  prefo  vn  fciugacoio  fi  cmfe, dipoi  meflo 
l’acqua  nel  canno, & comincio  à lauarc  1 piedi  à difcepoli,\  asciugargli  con  lo  fciugacoio, colqualcfi 
era  orno.  Venne  adunque  d Simone  Pietro, Se  dice  Pietro  à quello. Signore  tu  mi  laui  i pteditRifpofe 
Giefii,  Se  diflegh  quello  che  io  fo,  tu  non  (ai  hora,ma  lo  Caprai  dipoi.  Dice  à quello  Pietro,  tu  ineter/ 
no  non  lauerai  i piedi  miei.  RiTpofe  a'  quello  Giefu, fe  io  non  laucro'  te, tu  non  tiara!  parte  meco.'Dice 
à quello  Simon  Pietro.Signorc  non  fellamente  i piedi  miei, ma  Se  le  mani, Se  il  capo.Dice  a'  quello  Gie 
fu. Colui  che  c lauato.non  ha  bifbgno  di  lauare  cnc  i piedi  ,ma  è mondo  tutto.  Et  voi  fiate  mondi,ma 
non  rutti, perche  fapeua  chi  hirte  quello,  chel’haueffe  i tradire, per  quello  dille, voi  non  fiate  mondi 
tutti.  Quando  adunque  hrbbc  lauari  i piedi  di  quegli,  Se  ripreic  le  vefhmcnra  fue,  mcrtofi  a'  federe  i 
tncn(a,di  nuouo  dirtc  à quegli.  Sapete  voi  quello  che  io  vi  ho  fattoi  Voi  mi  chiamate  Maeftro  Oc  SO 
gnore,&  dite  bene, perche  fono.Sc  adunque  io  Signore,&  Maeftro.vi  ho  lauari  i piedi  voftri.  Voi  an/ 


diora  douetr.lauarui  1 piedi  l'un  à l’altro, perche  io  vi  detti  l’efemplo,che  come  io  vi  ho  fatto, ancho/ 
ra  voi facciate.Inuenta,inuenta  vi  dico.non  è feruo  maggiore  del  lignote  fuo,ne  aportolo  maggiore 
di  quello  che  lo  mando.  Se  voi  conofcetc  quelle  cofe,  beati  fiate,  fe  farete  quelle.  Non  di  tutti  viale». 
Io  lo  quali  io  ho  detti.  Maaccio  cheli  adempia  la  fcrittura.  Quello  che  mangia  meco  il  pane,leuò  il 
calcagno  fuo  contra  di  me.  Hora  to  ve  lo  dico  prima  che  fatto  fia, accio  che  quando  Tara  fatto, credia- 
te che  lofia.  Inuentj, munita  vi  dico, quello  che  riceue  qualunque  io  manderò'  me  nceue,  & quello 
che  me  riceue.nceue  quello  che  mi  mando'.  Dette  quelle  cofe  Giefu.fi  turbo  ne  lo  fpinto,  & rettificò, Se 
dille.  I nuenta.inuenra  vi  dico,chc  vno  di  voi  mi  ha  à tradite.  Guardauanfi  adunque  l’uno  à l’altro  i 
difcepoli, dubitando  di  chi  cghdiceffc.  Etera  vno  de  difoepolddi  Giefu  chefi  rtpofaua  nd  feno  di  erto,' 
quello  che  amaua  Giefu.  Accenna  adunque  à quello  Simon  Pietro  che  lo  domandarte  chi  forte  quello 
etichi  parlaflr.Ripofatofi  adunque  quello  (opra  11  pettodi  Giefu, gli  dice.  Signore  chièlRifpofeGie. 
fu, quello  cachi  io  porgerd  il  pancincinto.Et  intinto  il  pane  lo  da  à Iuda  di  Simon  Scanoth.  Et  do/ 
pò  il  pane  entrò  m quello  Satana.  Dice  adunque  a'  quello  Giefu.  Qudlo  che  tu  fai  .fallo  prettamente. 
Et  quello  non  mtendcua  alcuno  di  quegli  che  erano  a'  menfa.a  chepropofiro  glido  diàrtc,  impero/ 
che  alcuni  penfauano,perche  I uda  haueua  la  rafcha,chc  Giefu  dicdfe,compra  quelle  cofe  che  cifono 
dibifogno  al  di  feftiuo,o'chedeflì  alcuna  cofaà  pouen.  Hauendo  adunque  quello  nceuuto  il  pane, 
vici  fuori  fubito.  Etera  notte.  Quando  adunquefu  vfato .dille  Giefu.  Hora  è glorificato  il  figliuolo 
del’huomoA  Iddio  è glorificato  in  qudlo.Se  Iddio  < glorificato  in  qudlo, Se  Iddio  glorificherà  quel 
lo  in  fe  rtdfo,  Se  fubito  lo  glorificherà  qudlo.  Figliuoletti  anchora  poco  foncon  eflouoi.  Cercherete 
me.&  come  io  dirti  à Iudei.doueio  vo,  voi  non  potete’venire,co(i  Se  a voi  dico  hora.  Io  vi  do  vn  nuo- 
uo precetto  die  voi  vi  amiate  l’un  l’altro, come  io  ho  amati  voi, aedo  che  anchora  voi  vi  amiate  l’un 
l’altro.  In  audio  co  noteranno  tutti  che  voi  fiate  miei  difcepoli,fe  fra  voi  hauetc  chanta-Dice  a'  quel 
lo  Simon  Pietro.  Signor  douc  vai  t Rifpofe  à qudlo  Giefu.  Dotte  io  vo,  tu  non  mi  puoi  Ceguitare  al 
ordente, ma  fcguiramidipoi.Dicea'  audio  Pietro.  Signore  perche  non  n porto  feguitare  al  prefenret 
lo  porro  l’anima  mia  per  tc.Ri(pofc  a qudlo  Giefu.  Tu  porrai  l’anima  tua  permrtlmtenta.muenta 
ti  dico.  Non  camera  il  gallo  infino  à tanto  die  tu  mi  harai  negato  tre  volte. 
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CAP.  XIIII. 


I T dirte  à difcepoli  Tuoi . Non  fi  turbi  il  cuor  vortro .credete  in  Dio,  Se  in  me  credete.  Ne  la  cala 
dd  mio  padre  fono  molte  habltationi,laqual  cola  fe  non  (urte,  vel’hara  detto  novo  apparve/ 

jduarui  il  luogo,  & fe  io  farò  andato  apparccchiarut  il  luogo,  di  nuouo  verro,  Se  ripiglierouui 

apprdfo  di  me  fterto, accio  che  doue  fono  io.  Se  voi  fiate,  Se  doue  io  vo  fapete.  Se  la  via  fapète.  Dice  a 

Clio  Thomafo.  Signore  noi  non  Tappiamo  doue  tu  vai, Se  in  die  modo  portiamo  noi  (apcrc  la  via! 

à quello  Giefu.  1 o fono  la  via,Se  la  venta, Se  la  vita.  Ncffuno  viene  al  padre  fe  non  per  me.  Se  voi 
haucrti  conofoiuto  me,anchora  il  padre  mio  harelh  conofoiuto.Er  hora  conofcetc  quello  ,8e  lo  hauetc 
veduto.Dicc  a'  qudlo  Philippo. Signore  inoltraci  il  padre,  A badaci, dice  à qudlo  Giefu.  Tanto  téso 
fono  con  eflouoi  Se  non  mi  hauetc  conofoiutot Philippo, qudlo  che  vidde  me,  vidcje  il  padre.  Et  in  aie  ’ 

modo  di  tu  moftrad  ilpadref  Non  credi  die  io  fono  nel  padre, Se  il  padre  in  mcfLe  parole cheiovi  par 
lo,da  me  fterto  non  le  parlo, ma  il  padre  che  ftainme,eftofal’opert.  Credetemi  cheto  fono  nd  padre. 

Se  il  padre  in  me.  Almmcn scredetemi  per  erte  opere.  Inucnta,mucrira  vi  dico, quello  che  crede  in  me, 
l'operedie  io  fo, 'anchora  erto  Cara,, Se  maggion  di  querte  far  a, perche  iovoal  padre.  Et  do  che  voi 
chiederete  nd  nome  mio,  audio  farò, accio  che  lì  gjonfidu  il  padre  nd  figliuolo.  Se  alcuna  cofa  chic/ 
derete  nd  nome  mio, io  la  raro.  Se  voi  miamate,ortcruatci  precetti  miei.  Et  io  pregherò  4 padre, Se  da  M4>r.«, 
rauui  vn’altro  confolatore,  accio  che  redi  con  dfouoi  in  eterno,  lo  fonico  de  la  venta,  che  il  mondo  MaiM 
non  lo  può  pigliaic£tchc  non  lo  vedane  lo  conofoc-Ma  voi  lo  cooofcoc^crchcfU  apjjrtffodivoi.St 
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io voi  fera.  Ne  vi  lafoerò  orfani.  Io  verrò  à voi.  Anchora  vn  poco,  & il  mondo  pio  non  mi  Vede, toa 
voi  vedete  me, perche  io  viuo,A  voi  viucretc.  In  quel  di, voi  conofderete  che  io  fono  nel  padre  mio,  A 
voi  in  me,  & io  in  voj.  Qudlo  che  ha  i precera  mici, A fcruagli, colui  c quello  che  mi  ama,  A quello 
òhe  ama  me, fera  amato  dal  padre  m io, A io  amerò  quello,#,  dimollrerogli  me  dcffo.Dier  d qudlo  In 
di,  non  lo  Scanothe.  Signore  che  s*èfanoche  ruhaidmamftflare  te  [leffo  a noi,  & non  al  mondoi 
R.ifpofcGiefu,A diflegh.Se  alcuno  ama  me/eruera  la  parola  mia,  & il  padre  mio  amera  quello,  A ver 
remo  à quelloA  faremo  dimora  appreflodiJui, chi  non  ama  me,rion  tedia  le  mie  parole,  A la  paro/ 
la  che  voi  vdite  non  è mia,ma  del  padre  che  mi  mandò,  lo  vi  ho  parlato  quelle  cofc  ftando  appiedo 
di  voi  Et  qud  paradeto  che  £fpirito  fante, ilquak  manderà  il  padre  nd  nome  mio, quello  vi  mfegne.  ‘ 
ra  tutte  le  refe, A ramtmorcrauui  tutte  le  cofe,che  io  vi  ho  dette.  Io  vilafcio  la  pace.  Io  vi  do  la  pace 
mia.  Non  comeda  il  mondo, io  ve  la  do, non  fi  turbi  il  cuore  veltro, ne  fi  fpauenn.  Hauere  viro  che 
io  vi  ho  detto, io  vo  A vengo  a'  voi, Se  voi  auiaffi  mtyVIfaUcgrrrrtdi  certamente  che  io  habbia  detto, 
io  vo  al  padre, perche  il  padre  è maggiore  di  me.  Et  fiora  vi  dilli  prima  che  fia  fatto, accio  che  quan/ 
do  Ila  ferro, erodiate.  Io  non  parlerò  piu  molte  refe  con  voi, perche  viene  il  prmdpc  di  qucfto  more/ 

’ . ; i ' do, & non  ha  in  me  alcuna  refe, ma  accio  che  il  mondi  conoidi  che  io  amo  il  padre,  Se  come  mi  co m/ 
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indie  il  padre  coli  fo.Lcuattui  andiamone  di  qua,  / -)  • i r> 
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o fono  la  vite  vera  A il  padre  mio  £ illauotatore/jgni  tralcio  in  medie  non  porta  frutto,Iieua,A 
purga  ciafcuno  che  porta  frutto, accio  che  porti  pm  frutto.  Voi  già  fiate  mondi  per  il  parlare  che 

.io  viho  parlato.  State  ferrai  in  me,  A io  in  voi.  Come  U tralcio  non  può  portare  frutto  date  ftef/ 

fo.fe  non  reità  ne  la  vue,oofi  ne  voi,fe  yoi  non  retiate  in  me.  io  fono  vite, voi  trala.  Qudlo  durila  tre 
• *■’•'  me,  A io  in  queUo,quello  produce  molto  frutto,  perche  feueamt  voi  non  potete  fare  refe  alcuna.  Se 
alcuno  non  (ha  fermo  in  me,t  gittata  fuoracome il  tralcio  Afcccofll  A raccolgono  quegli,  A mctton 
Ma.  n.b.  gli  ndfuoco,A  ardono.  Se  darete  ferini  in  uie,A  le  mie  parole  daranno  ferme  in  voi,ao'dhe  voi  vonre/ 
i.Ci.i.d  te, domanderete, A fieni fatto.  In  qucftot  glorificato  il  padre  mio, à fin  che  voi  apportiate  abondante 
frutto,  & diuegniate  miei  difcepoll.  Come  mi  amò  il  padre,  coli  A io  amai  voi,  date  fcrmuid  mio 
amore.  Se  voioflcruertrei  miei  precetti,  da  rete  fermi  nd  mio  amorc,co  me  anchora  io  oflcniaiipre/ 
Sopra.  1 1 certi  ddpadre  mio,  A do  fermo  nel  fuo  amore.  Io  vi  ho  patiate  quelle  cofe,acap  che  il  gaudio  mio  (ha 
Epbr.  r.<  fermo  in  voi,  A il  gaudio  vollro  li  adempia,qucdo.  è il  preqetto  mio, che  voi  vi  amiate  l’uno  l’altro  co 
i.tt.4.b.c  me  io  ho  amati  voi.  Nefluno  ha  maggioriamole  di  quedo,  che  alcuno  ponga  l’anima  (ua  per  gli 
i.Cio,  }.t  amia  fuoi.  Voi  fiate  mici  amict,fe  ferctc  qud  le  cofc  cheto  vi  impongo. Ne  piu  vi  dico  fcrui,perchcil 
d.«.4 .à.  feruo  non  fa  qudlo  che  fi  facaa  il  fuo  fignore.Et  voi  diffi  amia, perche  tutte  le  refe  che  io  ho  vdice  dui 
padre  mio, vi  fea  note.  Voi  noncleggeib  me, ma  io  defli  voi, A cóftuui  voi, accio  che  voi  andiate, A 
apportiate  frutto  ,A  il  frutto  vollro  redi, aedo  che  tutto  quello  che  voi  chiederete  al  padre  in  mio  no/ 
i .Gi#.  v me,  vi  dia.  Quede  refe  vi  comando, che  voi  vi  amiate  l’un  l’altro.  Se  il  mondo  vi  odia,  voi  fepcte  che 
pnmamechevoihebbeinodK>.Sevoifufliflanddmondo,il  mondo  amerebbe  quello  choc  fuo.  Et 
i.  i.  perche  voi  non  fiate  deimondo, ma  io  vieledìdci  mondo , per  quedo  odia  il  mondo.  Ricordatcul 

Difopra  del  parlareqlquale  io  vi  ho  doto, non  c feruo  maggioredel  luo  fignore.  Se  hanno  pcrfeguitaro  me,  A 
i j .g.  voi  perfeguitcfanno.Se  hanno  oflcruaro  la  mia  parola  A la  vodra  oflcrueranno.Ma  tutte  quede  refe 

Me.  i o.e  vi  faranno  peni  nome  mio, perche  non  conobbono  qudlo  che  mi  mandò.  Se  io  non  fuffc  venuto,  A 
Ma.  >4.4.  hauti!  parlato  loro,non  harebbono  pcccato.Ma  bora  non  hanno  da  coprtre  il  peccato  loro.Qucllo 
che  mi  ha  in  odio,ha  in  odio  anchora  Upadre  mio.  Seiononhauefli  fette  opere  fra  voi.lequali  neflu/ 
no  altro  fece, non  harebbono  pcccato.Et  bora, A viddono,A  hebbono  m odio, A me, A il  padre  mio.  ‘ 
Ff*l.i*.c  Ma  accioche  fi  adempia  la  parola  ferina  ne  la  legge  loro.  Elfi  mi  hanno  hauuto  in  odio  fcniacaufa, 
L«c.i4.g  Maquando  fara  venuto  il  paracielo,  chcio  vi  manderò'  dal  padre, lo  fpinto  de  la  vcrita,che  procede 
dal  padre.Qudio  tediheara  di  me.  Et  anchora  voi  tdhficaK,che  da  principio  fiate  meco. 

CAP.  XVI. 

M4.>4A  Y" O vi  ho  parlate  quelle  coft^  fin  che  voi  non  vi  fcandaleciarc.Efli  vipriucrranno  de  lefinagoghe. 

Ma  vena  tempo  che  qualunque  vi  ammaniera, pana  fare  vn  faenfiao  d Iddio. Et  quelle  refe  vi  fa 

. ranno , perche  non conobbono.ne  il  padre, ne  me.  Ma  quede  refe  vi  ho  p.irlate,acno  che  quando 

fera  venuto  il  rempo.vi  ricordiate  di  quelle ,pcrche  io  ve  le  dilli,  A quede  refe  non  vi  dilli  da  pnnci/ 
pio, pache  ero  con  dlouoi.  Et  fiora  io  vo  d colui  che  mi  mandò,  A nefluno  mi  domanda  douc  io  va/ 
da,m  a perche  io  vi  ho  parlato  quede  refe,  vnamelhria  ha  empiuto  il  cuore  volito.  Maio  vi  dicola 
verira,cfi  fe  per  voi  cheto  vada,pcrchc  fe  io  non  vo.qud  paradeto  non  verta  à voi.Ma  feio  andrò, lo 
manderò  à voi, A venuto  quello  nprendera  d mondo  del  peccato, A de  la  giufhna,A  dd  giudico. Del 
peccato  certamente,  perche  non  credano  in  me,  A de  la  giudina,  perche  vo  al  padre,  A pio  non  mi 
ni  ai)  .. il  J 
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CAP.  XVII.  * ìf, 

Vediere.Etdel  gjiucBcio, perche  il  principe  di  quello  mondo  è flato  giudicato. Appretto  quello  ho  raol  ^ € 3 

te cofe  da  dirufima non  potete  portare  fiora, ma  quando  fara  venuto  quello  che  é fpirito  de  la  verità,  '•  i.itW 
vifeorgerain  ogni  verita,pche  non  parlerà  da  fe  fleffo,ma  tutte  qllecofe  che  hara  vdtto  parlerà,  Se  an  .■>  * 
nunnerauui  quelle  cofe,che  hanno  a venire.Quello  mi  glonfichóa, perche  piglierà  dal  mio/c  annuo  , i 

tieraa  voi.Tuttequellecofecheha  ilpadrr,fono  mie, per  quello  lo  vidirtqchepiglicradal  mio,Sran/  ».  t 
■«intiera  i voi. Fra  poco  Se  non  vedete  me,&  di  nuouo  fra  poco,&  vedrete  me,perche  vo  al  padrc.Dif  .»■>■  • t 
lono  adunque  alcuni  de  difcepoli  fuoi  lira  loro.  Che  cola  è quella, che  d dice  fra  poco,  & non  vedete  : . j 

me,&  di  nuouo  fra  poco,8f  vedrete  mcA  perche  io  vo  al  padrtlDieeuano  adunque.  Che  cofa  è quella 
che  dice  fra  poco.  Noi  non  Tappiamo  quello  cheli  parli.  Conobbe  adunque  Giefu,  che  voleuano  do/ 
mandarlo, & dille  à qucgli.Di  quello  cercate  fra  voi  che  io  dilli. Fra  poco  Se  non  vedete  me,&  di  nuo/ 
uo  fra  poco,A  vedrete me.Inuerita.inuerita  vi  dico  che  piangerete, & lamentereteui,&  il  mondo  lì  ral 
legrera  A voi  vi  tnbulerete,ma  la  meihtia  vollra  lì  volterà  in  gaudio.La donna  quando  partonfee  ha  Mar.r.e. 
dolore.perche  è venuta  l’hora  fua.Ma  quando  ha  partorito  il  figliuolo,piu  non  lì  ricorda  de  la  anlìe/  rt.»  i.c, 
ta  per  la  allegrezza  che  (ìa  nato  vno  huomo  nel  mondo.  Et  voi  adunque  hora  certamente  hauete  me-  M*.  i i.c, 
Bina, ma  di  nuouo  vi  vedrò, Se  il  cuore  volito  lì  rallegrerà, 8:  neflfuno  teucra  il  gaudio  vollro  da  voi.  Et  Ln.ri.ii. 
in  quel  di  non  mi  domanderete  alcuna  cofa.  Inucrita,inuehta  vi  dico, qualunque  colie  voi  domande/  Lieo,  i m 
rat  al  padre,nd  nome  mio, vi  dara.  I nfino  à qui  non  hauete  domandato  alcuna  cola  nel  nome  mio. 
Domandate,  8:  nceuercte,  accio  che  il  gaudio  vollro  fìacompiutaloviho  parlate  quelle  cote,  per 
prouerbi.  Tempo  verrà  quando  non  piu  vi  parlerò  per  prouerbi,  ma  paldcmcnte  vi  annuncierò'  del 
padre.  In  quel  di  nel  nome  mio  domanderete.  Et  non  dico  à voi  che  io  pregherò'  il  padre  per  voi,per 
chetilo  padre  vi  ama, perche  voi  mi  amarti.  Se  credefli  che  io  fiavfciro  da  Iddio,  lovfci  dal  padre,* 
venni  nel  mondo. Di  nuouo  lafcio  il  mondo,*  vo  al  padre.  Dioono  à quello  idifcepolifiioi.  Ecco  ho/  ■ .v . 
ra  apertamente  parli,  ne  di  alcuno  prouerbio.  Hora  tappiamo  che  tu  fai  tutte  le  cofe,  ne  ti  edibili»/ 
gno,che  alcuno  ti  domandi,pcr  quello  crediamo  che  tu  vfcilli  da  Iddio-Rifpofe  a'quegli  Giefu.  Ho/  Ma.it.r. 
ra  credete.  Ecco  viene  il  tempo,  Se  già  è venuto  che  fiate  (bipedi  aafeuno  ne  le  cote  proprie,  * lafdate  Me,  i*.c, 
me  folo.  Se  nondimeno  non  fono  folo, perche  il  padre  è meco.  Io  vi  ho  parlato  quelle  cofe, aedo  che 
voi  habbiatc  pace  in  me.Voihauctc  affli  mone  nei  modo,  inaliate  dibuono  animo,io  vanii  il  mòdo. 

CAP.  XVII. 

Verte  cofe  parlo'  Giefu  A leuo'  gli  occhi  fuoi  a!  deloA  dille.  Padre  egli  ì venuta  l’hora.glo 
rifica  il  figliuolo  tuo, aedo  che  Se  il  figliuolo  tuo  glorifichi  te,comc  tu  detti  à quello  la  po/ 
tetta  d’ogni  came,à  fin  che  tutto  quello  che  tu  gli  defti.dia1oro  vara  eterna.  Et  quella  i la 
* vitaetema,checonofchinotelblo  Iddio  vero,*  quel  Giefu  Chnfto  che  tu  mandarti.  Io  ti 
ho  glorificato  fopra  la  terra.  Io  ho  finita  l’opera, che  tu  mi  delli.che  io  Taccili  A hora  glorifica  me  tu 
padre  appretto  di  te  fletto, con  la  gloria  laquale  io  haueua  prima,  che  filile  quello  mondo  appretto  a 
te.Io  ho  manifdlato  il  nome  tuo  à gli  huommi,iquali  tu  mi  detti  del  mondo.Tuoi  erano, * detti  q ue 
gli  à me,6e  il  tuo  parlare  offerimmo.  Hora  conobbono  che  tutte  quelle  cole  che  tu  middh.fono  da  te, 
perche  k parole  che  tu  mi  detti, detti  loro,  & etti  k riceuemo,  Se  conobbono  veramente  cheto  vta  da 
te,*CTtdcttono  che  tu  mi  mandarti.  Io  pnego  pcrquegli,  non  p riego  pel  mondo, ma  per  quegli /die 
tu  mi  detti, perche  fono  tuoi.  Se  tutte  le  cole  mie  fono  tue,*  le  tue  mie,  & fono  glorificato  in  quelle,  Se 
piu  non  fono  nel  mondo,  Se  quelli  fono  nel  mondo, & io  vengo  à te.  Padre  Tanto  conferua  quegli  nel 
nome  tuo,iquali  mi  detti, accio  che  fieno  vna  cofa  come  noi.  Quando  io  era  con  quelli  nel  mondo, 
io  conkruauo  quegli  nel  nome  tuo.Quegli  che  tu  midelh,io  gli  ho  confcruati,&  neffuno  di  quegli  i 
pento, fc  non  il  figliuolo  de  la  perdutone, accio  che  fi  adempiette  la  fcrittura.  Et  hora  io  vengo  à ee,A 
parlo  quelle  cofe  nel  mondo,  à fin  che  habbino  il  gaudio  miocompito  in  fc  (letti,  lo  detti  à quegli  la' 
parola  tua,  Se  il  mondo  gli  hebbe  in  odio, perche  non  fono  del  mondo  come  fitto  non  fono  del  mòdo, 
lo  non  pnego  che  tu  gli  lem  del  mondo, ma  che  tu  gli  fatui  dal  male.  Non  fono  dei  mondo, come  an/ 
chora  io  non  fono  del  mondo. Santifica  quegli  ne  la  venta  tua.La  parola  tua  c venta.  Come  tu  mi  ma 
dalli  nel  mondo, & io  gh  mandai  nel  mondo, & per  quegli  io  fantifico  meflettb, accio  che  anchora  dii 
fieno  fantificati  ne  la  verita-Et  non  per  quegli  priego  fittamente, ma  & per  quegli  che  crederono  per  il 
parlare  loro  m me, accio  che  tutti  fiamo  vna  cola, come  tu  padre  in  meA  io  in  ie,à  fin  che  anchor  etti 
in  noi  fieno  vna  cofa, accio  ebe  il  mondo  creda  che  tu  mi  mandarti,  &io  detti  la  gloria  che  tu  mi  detti 
ò quegli, a'  fin  che  fieno  vna  cofa, co  me  anchora  noi  fiamo  vna  cofa.Io  in  quegli, & tu  in  me,acao  che 
fieno  finiti  in  vna  cofa,&  accio  che  il  mondo  conofca  che  tu  mi  mudarti,*  amarti  qucgli.come  (e  me 
amarti.  Padre  quegli  che  tu  mi  detti,  voglio  che  doue  fono  io,  Se  quegli  fieno  meco,  accio  che  veghino 
la  gloria  mia,laquak  tu  midcili?perchc  amarti  me  auanti  a' la  conlhtutionc  del  mondo.  Padre giurto, 

& il  mondo  non  ti  conobbe, ma  io  ti  conobbi  A qudh  hi  no  conofau  to  che  tu  mi  hai  tnàdato.Et  noti 
ficai  a quegli  il  nome  tuo  A nonfidverollo, accio  che  l’amore  colquak  me  amarti  Jia  io  erti  A 1#  m dii. 
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ua  con  quegli.  Come  adunque  dille  a'  quegli,io  fono, fi  nrorno  a'  dietro ,&  caddono in  terra.  Di  nuo/ 
uo  adunque  gli  domandò, ehi  cercate*&  quegli  diffono, Giefu  nararcno.Rifpofe  Giefuiio  vi  dim  die 
io  fono. Se  adunque  cercate  me.lafciate  andare  quelh, accio  che  fi  adempicflcìa  parola  ch’egli  dille. Di 
quelli  chetu  mi  hai  dato  non  perii  alcuno.  Adunque  Simon  Pietro, hauendo  il  coltello, lo  cauoluo/ 

,».  f j gj.  no-coffe  vn  feruo  del  pontcfice,fetagliogll  l’orecchia  delira. Et  haucua  nomcil  fauo  Malcho.Dil 

fe  adunque  GieifuàPietio,  metti  il  coltello  tuo  ne  la  guaina.  Oh  non  bero  io  il  calice  che  mi detteli 
padret  La  compagnia  de  gli  armati  adunque,  Se  il  capitano,  & i mimltn  de  1 udci.prcfòno  Giefu,  & 1 1/  “ 
comolo  & condulionlo  primamente  àAnna,perchc era fuocero di  CaiphaSjUquale era  ponteficedi 
quell’anno.  Et  era  Caiphas. quello  che  haucua  datoilconfiglioà  ludd  che  c bcne,vn’huomo  monr 
pel  popolo.Et  Simon  Pietro  fegutua  Gicfu,&  vn’altro  difcepolo,  Se  quel  difcepolo  età  noto  al  ponte/ 
hce  & entro  inficine  con  Gicfu  nel  palalo  del  ponrefict.Et  Pietro  (laua  a'  la  porta  di  fuora.  V fei  adun/ 
que’  qucll’altro  difcepolo  che  era  noto  al  pontefice, Se  parlò  à la  portinaia.^  mdlc  dentro  Pietro.  DilTe 
adunque  l’andlla  portinaia  à Pietro.  Et  tu  non  fin  de  difccpoh  di  quello  huomof  Dice  qucl]o,non  fo/ 
g no.Ft  llauano  ì ferui.Se  i minilhi, hauendo  acctfo  carboni  .pache  era  freddo  ,&  fcaldauanfi.Et  era  con 
Mar.  i4  £ quegli  anchora  Pietro  in  pie, Se  fcaldandofi.il  pontefice  adunque  domandò  Giefu  dedifcepolifuoi.Sc 
Uu.ii.f  de  la  fua  dortnna.Rifpofe  à quello  Giefu, io  palefcmente  ho  parlato  al  mondo.  Io  ho  Tempre  infegna 
to  ne  la  finagoga,  Se  nel  tempio,  doue  fi  adunano  tutti  i Iudei,&  mente  ho  parlato  in  occulto.perche 
mi  domanditi  Domanda  quegli  che  vdimo, quello  che  io  gli  habbia  parlato. Ecco  quelli  fanno  quel 
le  cofe  che  io  ho  dette.  Et  hauendo  dette  quelle  cofe,  vno  de  minilhi  mi  prefente,  dette  vna  gotata  a 
Giefu  dicendo.  Cofi  nfpondi  al  pontefice*  Rifpofeà  quello  Giefu.  Scio  ho  parlato  male, rendi  relh/ 
momànzadcl  malc.mafc  bene, perche  mi  battìi  Et  Anna  mandò  quello  legato  à Caiphas  pontefice. 
Md.it.f.  Et  (laua  Simon  Pietro  m pie.  Se  icaldauafi . DilTono  adunque  a'  quello.  Et  tu  non  fei  de  difccpoh  fuoii 
Mar.  14./  Quello  nego', Se  dille.  Non  fono.  Dicegli  vn  de  ferui  del  pontefice, parente  di  quello,  delquale  Pietro 
Ut.i  «./  haucua  tagliato  l’orccchia.Non  ti  viddi  io  ne  l’orto  con  quello*  Aduque  dinuouo  nego  Pietre, & Tu 
Ma.  i t.g  bito  cantò  il  gallo.  Menomo  adunque  Giefu  da  lacafa  di  Caiphas  nei  pretorio,  & era  da  matnna,& 
L»e.i  ì.d  efli  non  entromo  nel  prctorio.acao  che  non  fi  contaminammo, ma  accio  che  mangiaflino  la  pafqua. 
Ma(.i7.a  Vfa  adunque  fuora  a quegli  Filato, Se  difle,che  accufa  fare  contro  à quello  huomo*Rifpofono,&  du 
*1^..  , r c a.  filli#,  malfarmi*,.  urti  nnn  rr  In  harrm/i  rfam.  Dire adunauc a OUCgli PlIatO.  Pi/ 
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e'  lecito  amaiarc  alcuno, accio  cnc  ia  paruia  ui  u»u  ..’adcmpielle,laqual  difle  lignificando  di  che  . 

•e.  te  haueflc  à morire.  Entrò  adunque  di  nuouo  Filato  nel  pretorio,  & chiamò  Giefu,  Se  diflegu.  Tu  fei 
Mai. i7.&  Re  de  Iuda*R.ifpofeGicfu*Di  tu  quello  date:ficflo,ò  altri  tel’dillono  di  me*Rifpofe  Pilato.Oh  fono 
Ma.  i4.a.  ,0  I udeotLa  gente  tua, Se  i pontefici  mi  n dettono.checofa  hai  fatra*Rifpofc  Giefu,il  regno  mio  non 
I jic,i  ì.d  é di  quello  mondo.  Se  il  mio  regno  fuffe  di  quello  mondo, combatteneno  certamente  i minilm  miei, 
accio  che  io  non  fufli  darò  ne  le  mani  à I uda,ma  hora  il  mio  regno  non  è di  qui.DilIegh  adunque  Pi/ 
larortu  adunque  fa  Re*  Rifpofc  Giefu.Tu  di  che  io  fono  Re.  Io  fono  nato  a quello,  Se  a quello  venni 
nel  mondo  .accio  che  io  renda  telhmomatua  à la  verità.  Ciafcuno  che  è da  la  venta, ode  la  voce  mia. 
Dice  à quello  Pilato.  Che  cofa  è verità  * Et  detto  qucllosdi  nuouo  vfcifuort  à Iudei,& dice  loro-  Io 
i,i7, e nonrruouo  cagione  alcuna  in  quello.  Maàvoicconfuetudinecheiovilafci  vnone  la  pafqua.  Vo/ 
- x.b.  )cte  voi  adunque  che  io  vi  lafa  il  Re  de  IudnfGndomo  adunque  di  nuouo  tuta, dicendo.  Non  que/ 
4 li  flo,ma  Barraba-Eccra  Barraba ladrone. 

CAP.  XIX. 
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ALhora  adunque  Pilato  prefe  Giefu, & flagellollo,  Se  i militi  tefluta  vna  corona  di  fpine,la  po/ 
fono  fopradd  capo  fuo,Seciraidomolod’una  veftepuipurea,8edictuano.Iddio  nfaluiRe 
de  I udci.Sedauangli  de  le  ceffate.  V fa  Pilaro  di  nuouo  fuora.  Se  diceloro.  Ecco  io  ve  lo  con/ 

. a-  \« T r L.1 _ Imi  V/fri  nAiìntie  fuori»  Clic 


mi  tee/  ^/m  i - - - - 

a r ,gridauano,dicédo,croafigicroafigi o-,-  T:->4i 

piatelo  vói,&  cròafigctdó, perche  io  non  truouo  cagione  m qudio.Rifpofono  à qudloi  ludd. Noi 
iiamo  la  kggcAfccódo  lalcggc  noflra  debbe  monre,pcrdicfece(e  fteffo  figliuolo  di  Dio.Quado 


o\\dU 

oabb 


CAP.  XX. 


’ariafcP'Jam.mag^orrnenrc  temette.  Et  dinuouo  entro  ndpretorió,* 
ru.Unde  fa  rutti  Giefu  non  gli  detti  nfpofta.Dice  adunque  Pilato  a quello.Tu  no  mi  pài/ 
fai  che  io  ho  potefta  di  croohgerti,*  ho  potefta  di  liberami  Rifpofe  Gicfu.Tu  non  hareffi 
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dice  à Giefu.  Onde  fa  tufEt 
hcTunon 


Ì<1 


» 


cu  non  la  amico  di  lodare. Qualunque  fi  fa  K.e,contradicc  a'  Cefare.  EtPiIato  hau 
parola  Jo  condulfc  fuora,*  fede  prò  tribunale  nel  luogo  che  fi  chiama  Lithoftrato,  & in  Hebreo  Gab/ 
batha.  Fiera  la  parafceue  de  la  pafqua, quali  ne  l’hora  fella, & dice  a'  I uda.Ecco  il  Re  voftro.Ft  queol,  M<  ir  i 
gridavano,  togli  togh  crocifiggilo . Dicc  i quegli  Pilato . Crocifiggerò  io  il  Re  voftro  i Rifpofono  i Mar.  ,',.i 
pontcha.Noi  non  habbiamo  Re  fé  non  Cefare.  Adunque  alhora  lo  dette  loro,acao  chefoffecrocifif-  U,e.>,.r 
ro.Etprefono  Giefu.  & conduffoolo  via, *porrando  qucftola  fua  croce,  vfci  in  quel  luogo  che  fi  chia/ 
ma  Caluana,*  in  Hcbraico  fi  dice  Golgotha  doue  lo  crocififfono,*  con  quello  duoi  altri  di  qua  & di 
qua,  & Giefu  in  me».  Etfcnffe  anchora  Pilato  il  titolo,  &pofclo  fopra  la  croce . Eterafcmto  Giefu 
Nazareno  Ride  Iudei.  Adùque  molti  de  Iudei  IdTono  quello  molo, perche  il  luogo  era  predo  ì lacit/ 
ta  doue  fucroafiffo  Giefu.  Et  era  forno  m Hebralco.m  Greco,*  in  Utino.Diceuano  adunque  a Pila 
5°  1 pontefici i de . I udei.Non  fenuere  Re  de  ludo, ma  che  quello  dille,  io  fono  Re  de  I uda.  Rifpofe  Pi/  Mal. ir. i 
lato  quello  che  ho  fentto, ho  fcritto.I  militi  adunque  quando  hebbonc  crocifillo  Giefu,  prefono  l ve  Mar  >,  (, 
romena  fuoi,*  fcciono  quattro  parti,  a ciafcuno  milite  vna  parte,*  la  tonaca.  Et  era  la  tonaca  nócu.  L«r..,.e 
cita;  da  la  fommita  mfiemetdluta  per  tutto.  Diffono  adunque  fra  fé.  Non  la  rapiamo,  ma  traiamo  le 
forti  fopra  di  quella  di  chi  ella  babbi  à dlcre, accio  che  fi  adempiere  la  fcritrura, dicendo. Spartiti  fi  fo  P/aLi  1 1 
no  i mia  vdbmcnri,*  nelamia  vede  gl  tramo  la  forte,*i  militi  veramente  fèciono  qucflccofe.Et  Ila 
«ano  appretto  de  la  croce  di  Giefu, la  madre  fua,»:  la  Coitila  de  la  madre  fua.Mana  di  Cleophe  Se  Ma/ 
na  Magdalcne-Haucndo  adunque  veduto  Giefu  la  madre.&  ildifcepoloiui  preferite, ilqualc  egli  ama/ 
na,dice  a la  madre  fua.  Donna  ecco  il  figliuolo  tuo . Dipoi  dice  al  difcepolo.  Ecco  la  madre  tua . Et  da 
quella  hora  la  prefe  il  difcepolo  in  fua.  Doppo  quello  Capendo  Giefu  che  già  tutte  le  cofc  erano  finite 
acao  che  fi  finitTe  la  fenttura  dice.Ho  fcte-Era  adùque  pollo  vno  vafo  pieno  di  aceto.  Et  quegli  empiu  VftUte* 
ta  vna  fpugnta  di  aceto, & rauuolgcdola  di  hyfopol’accoftomo  a la  bocca  fua.  Quando  adùque  Gie/ 
fu  hebbe  prefo  l’aceto, diffe.E' finito,*  inchinato  il  capo  rende  lo  fpinto.  I Iudei  adunque, perche  egli 
tta  la  parafceue,  accio  che  non  rimanemmo  in  crocei  corpi  il  fabbaro,  imperocheera  grandi  quello 
del  fabbato,pregomo  PUato.chcfufTìno  rotte  le  loro  gambe,*  follino  leuatt  Vennono  adunque  i mi 
bri  A ruppono  le  gambe  ccrtammtedel  primo,  Sede  l’altro  chceracrocifilTocon  quello . Et  venuti  à 
Giefu  come  lo  viddono:gia  morto,  non  gh  ruppono  le  gambe  fue,  ma  vno  de  militi  con  la  lancia  gli 
foro  il  lato  fuo,&  Cubito  vfa  fangue  Se  acqua,*  quelloche  vidde  ne  dette  tdlimonàza,  & c vera  la  (ua 
Cdhmonanza,  Se  quello  fa  che  dice  cofe  vere , acao  che  anchora  voi  crediate . Imperochefatte  fumo  E/i.  u.» 
quelle  cofe,acao  cheli  adcpieffe  la  fcnttura-Non  romperete  odo  da  quelloiìr  di  nuouo  vn’altra  fcrit/  NkI i>  1% 
tura  dice.  Vedranno  in  chi  fororno.Et  dopo  quelle  cofc,  Iofephda  Anmathia,  ilqualecra  vno  de  di/  Z«i.  ■,  ( 
fccpolt  di  Giefu, ma  occulto  per  la  paura  de  I uda, prego  Piato  che  leuaffe  icorpo  di  Giefu,  Se  quefto  Me  1 7 » 
permeile  Pilato.Et  venne  anchora  Nicodemo.qudlo  che  era  venuto  pnmaa  Giefu  di  notte,  portan/  Mar.  u.d 
do  vna  millura  di  Mirrila,*  di  Aloe,quafi  cento  hbre.Prefono  adunquei  corpo  di  Giefu, & legorno/  Uu.i  j • 
Ione  lenzuoli  con  gli  aromati.come  c confueto  à I udei  di  fepelire.  Et  età  in  quel  luogo  doue  fu  croci/  Gin.  j.< 
fido  vn  orto,*  ne  l’orto  vn  monumento  nuouo,  nel  quale  non  era  anchora  fiato  pollo  alcuno.  Qui/ 
vi  adunque, per  la  parafceue  de  luda.perche  i monumento  aa  preffo,pofono  Giefu. 

CAP.  XX. 

ETinvnodefabbati,MariaMadgalmevéneda mattina, effendo  anchoradfcuro, al monumcn/  Ma».i«  i 
to,6c  vede  la  pietra  leuata  dal  monumento.  Corre  adunque,*  viene  à Simon  Pietro,  * a quel  Lue.t^é 
altro  difcepolo  che  atnaua  Giefu,*  dice  loro.Hanno  Icuato  i Signore  dd  monumento,  & non 
lappiamo  doue  felo  habbino  pollo.  Vfa  adunque  Pietro,  & quell’alero  difcepolo,  & vennono  al  ma. 
numento^t  corrcuano  i duoi  mfieme,  * qudl’altro  difcepolo  eorfe  auanti  piu  toftodi  Pietro,*  vero 
ne pnma  al monuméto,*  inchinato, vide  ì lenzuoh  polli, nondimeno  nó entro  dentro.  Venne  adua- 
que  Simon  Pietro  figurandolo.*  entro'  nel  monnméto,*  vidde  ì lenzuoh  polari,*  i fudano  che  era 
flato  fopra  il  capo  Tuo,  non  pelato  con  i lenzuoh , ma  muolto  feparatamente  m vno  luogo . Alhora 
adunque  entro  anchora  quell’altro  difcepolo  che  era  venuto  pnma  nel  monuméto,*  vidde,*  creder/ 
te,  perche  anchora  non  haueuano  conolauta  la  fenttura  che  bifognauachcnfufatafle  da  morti.  An/ 
domofene  adunque  di  nuouo  i difcepoh  da  fe  ftefli,  & Mana  ftaua  al  monumento  difuora  piangédo. 

Mentre  adunque  piangolai  fi  inchino  nd  monumento,  Se  vede  duoi  angeli  in  velie  bianche,  fedendo 

vno  al  capo,*  l’altro  à piedi,  quiui  doue  haueuano  pollo  i corpo  di  Giefu,*  diffono  à quclla.Donna  but.it.* 

che  piangiiDice  a quegh-Perche  poitomo  vìa  i mio  Signore,*  nd  fo  doue  l’habbino  pollo.  Et  dette  n*r.  n.* 
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quelle  eofcfi  volto  adietro,&  vede  Giefu  dando  in  piedi, ne  fapeua  che  folle  Giefu  .Dice  a quella  Gta* 
fu. Donna  che  piangifdit  cerchilQudla  dimando  che  fuffe  hortolano,gli  dice.  Signore,  fc  tu  lo  por 
radi  via,ditmm  doue  tu  l’hai  pollo,  Setolo  tono.  Dice  à quella  Giefu, Maria,  Riuolra  quella  gli  dice. 
Rabbonì, che  fi  dice  madtro.Dice  a quella  Giefu.Non  mi  toccare, perche  non  fono  anchora  afccfo  al 
padre  mio.  Ma  va  à miei  Dategli,»:  di  a'  quegli, io  adendo  al  padre  mio  .Se  padre  voflro,  Mddio  mio, 

& Iddio  vodro.  Venne  Maria  Magdalene  annunciando  a difcepoli,  che  haueua  veduto  il  Signore,»:  B 
Ma.ii.d  che  gli  haueua  dette  quelle  colé.Eflendo  adilquc  fera  in  quel  di, che  ora  vno  de  fabban,Se  chiufe  le  por 
M ar,  i6.c  tedoue  erano  cógrtgan  i difcepohper  la  paura  de  ludo, venne  Giefu,  St  dette  nel  mero,  & dice  a que/ 
gli.Paceà  voi.Et  detto  qudlo  ,mollro  loro  le  mani, Se  il  lato  fuo.Rallegrornofi adunque  ìdifccpoh, ve 
i.fc.  I >.<  duco  il  Signorc.Difle  adùquc  à quegli  di  nuouo.Pace  a'  voi.Comc  mi  mando'  il  padre,  coli  & io  man/ 

Ma.  ii.c  do  voi. Et  detto  quello, loffio'  in  quegli,»:  dice  loro,pighate  lo  fpinto  fanto.Di  tutti  quegli  che  voi  ri/ 

N.  metterete  i peccan,  fono  rimedi  loro,  Se  di  rum  quegli  che  voi  gli  riterrete, fono  ntcnun.br  Thomafo 

vno  dedifccpoli,  ilqualcfi  chiama  Dyduno,  non  era  con  quegli  quando  venne  Giefu.  Gli  altri  difce/ 
poh  adunque  gli  diflbno.Not  habbiamo  veduto  il  Signore.Et  quello  dille  loro.  Se  io  non  haro  vedu/ 
to  ne  le  mani  ih  quello  il  legno  de  chiodi,  & metterò  il  dito  mio  nel  luogo  de  chiodi,»:  metterò  la  mia 
mano  nel  lato  fuo,non  crtdcrro.Et  dopo  otto  giomi.di  nuouo  erano  1 difcepoli  fuoi  dentro,  te  Th5< 
mafo  con  quegli.  Venne  Giefu, dlendo  chtufc  le  porte,  8c  (lette  nel  meco,  fic  dille  Pace  a voi.  Dipoi  di/ 
ce  à Thómafo.Mctti  il  dito  tuo  qua, Se  guarda  le  mie  mani,»:  accolla  la  mano  tua.  Se  mettila  nel  lato 
mioA  edere  ìncredulo.macredcnte.Thómafo  nfpofe,»: dillegh. Signore  mio,»:  Iddio  mio.Dice 

a qudlo  Giefu.Thómafo, perche  tu  mi  vcdrfh,craklti,bean  quegli  che  non  viddono,»-  credemo.  Et 
molti  altri  légni  fece  certamente  Giefu  nel  colpetto  de  difccpoli  fuoi,  che  non  fono  fmtmn  quello  11/ 

N.  bro.  Ma  quclh  fono  ferito,,  accio  che  voi  crediate  che  Giefu  cChnito  figliuolo  di  Dio,  8:  accio  che 

credendo  habbiate  la  vita nd  nome  fuo. 

CAP.  XXI. 

DOpo  quelle  cofe.fi  manifèfld  di  nuouo  Giefu  al  mare  di  Tybcriade.Se  manifellolTi  cofi.Erano  A 
iniirme  Simon  Pietro,»  Thómafo, cheli  dice  Dydimo,  »:  Natanacl,  cheera  da  rana  di  Gali» 
lea,Se  i fighuoh  di  Zcbcdeo.St  altri  duoi  dedifcepoli  fuoi.  Dice  à quegli  Simon  Pietro.  Io  vo 
a'  pefeare.  Dicono  à qudlo.  Anchora  noi  vegniamo  tcoo . V forno  »£  faltrno  fubito  in  vna  naue,  Se  in 
quella  notte,nóprefono  cofa  alcuna. Et  venuta  già  la  matnna,  lletre  Giefu  nd  lito.  Nientedimeno  n5  * 
conobbono  1 difcepoh  che  folle  Giefu. Dice  à quegli  Girfu.Figliuoli  haucre  voi  qualche  cofa  da  man 
giaretRifoofono  a quello  nò.Et  dio  dice  loro.  Mettete  la  Rete  ne  laddlra  parte  de  la  nauicella,  &:  mv  C 
uerrttc.  Meffono  adunque,»:  piu  nópoteuano  tirare  quella  per  la  moltitudine  de  pelo.  Dice  adunque 
qud  difccpolo  che  Giefu  amaua,  à Pietro.Egli  c il  Signore.  Adunque  Simon  Pietro,  vdito  ch’egli  era 
il  Signore, fi  fuccinfc  la  tonaca, perche  era  nudo,»:  medcfi  in  mare,»:  gli  altn  difcepoh  vennono  con  la  D 
, nauicdla,pcrche  non  eran  lontani  da  terra,  ma  arca  à trecento  cubiti,  orando  la  rete  de  pda.  Come 

. . adunque  fumo  difeefi  in  terra, viddono  polli  carboni  acccfì,»:  pefee  pofiodifopra.à.  pane. Dice  à que/ 

gli  Giefu. Portarcele  pcfd,iquali  voi  hora  hauete  prefi.  Afctfc  Simon  Pietro,»:  nro  la  rete  in  terra, pie/ 
na  di  gran  pdfci,otncocinquantatrc.Et  effendo  ranci  non  fi  toppe  la  retc.Dice  à quegli  Giefu.  Venite, 
definarc,»  neffuno  de  difcrpoli  ardiua  domandarlo  tu  chi  fertSapcndo  ch’egli  erail  Signore.Ft  viene 
Giefu, & piglia  il  pane, Se  da  a difcepoh  fuoi,  Se  Umilmente  il  pefee.  Et  giaqucfta  terza  volta  s’c'  mani/ 
feliatoGieiu  a' difcepoh  fuoi  edendo  nfufcitato  da  mom.  Quando  adunque  hcbbonodefinato,dice 
Giefu  à Simon  Pietro.Simon  di  Iona  ami  tu  me,piu  di  qudhf  Dice  à quello.Si  Signore,  tu  (ai  cne  io 
amo  te.Dice  à quello  pafci  ■ mici  agnelh.Diccà  quello  di  nuouo  la  feconda  volta-Simon  di  Iona  ami 
a.;ie.  ì.e  tu  mef  Dice  à queUo.Si  (ìgnorc,tu  fai  che  io  amo  te.Dice  à qudlo, pafci  le  mie  pecore.  Dice  a'  quello  la 
terra  volta.  Simon  di  I ona  ami  tu  mrì  Pietro  fi  dolfe  m fc,  che  gli  haudfc  detto  la  terra  voltai  ami  tu 
me,&difiegli, Signore  tu  conofci  tutte  le  co  fe, tu  lai  che  io  amo  teXhce  a'  quello  Giefu.  Palici  le  pecore 
miclnuerita,inuerita  ti  dicotquando  tu  eri  piu  giouane,ticingeui,  Scandaui  doue  votali,  ma  quan/ 
do  farai  venuto  vecchio.diflcndrrai  le  tue  mani,»:  vno  altro  n cingerà,  te  códurratti  doue  ru  nó  vuoi. 

Et  dille  qudlo  lignificando  di  che  morte  haudle  a' glorificare  Iddio . Et  detto  qudlo,gh  dille.  Seguita 
mc.Riuo!caro  Pietro  vidde  qud  difccpolo  che  Giefu  amaua,fcguitàdo,  Se  ilquale  fi  pofo  ne  la  cena  fo/ 
pra  il  petto  di  qudlo, Se  diflé.Signore  chi  c'  quello  che  ti  traditeci Veduto  adunque  Pietro  coflui.Dice 
a Giefu.  Signore  ma  quello, che  cofaf  Dice  à qudlo  Giefu.  Scio  voglio  che  qudlo  rclh  mimo  a'  tanto 
cheio  venga, che  a'  tefTu  feguitame.  Vfci  adunque  qudlo  parlare  fra  frategh,chequddi(crpolonon 
morTtbbe.Et  non  diffeGiefu,nó  muore, ma  (c  io  voglio  che  rrlh  mfìno  a tanto  che  io  venga,  che  a'  tei 
quello  c quel  difccpolo  che  da  tdlimonio  di  quelle  colè,»:  fende  quelle  colcEr  lappiamo  ch’cglic  ve/ 

, r ra  la  fuatcftimonanza.  Et  fono  molte  altre  cofc  che  fece  Giefu,  lequalilc  fi  foriuemnoà  vna  à vna,  nc 
, iopcnfo.che dio  mondo  capifie que  libri, che fi  fcnudTmo.  p:.--  i . ' 
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GLI  APOSTOLI. 

CAP.  L 

O per  auanti,Theophilo,ho  parlato  di  tutte  quelle  coliche  comincio 
Giefu  à fare,&  a infegnare,intìno  i quel  di  nclquale  fu  adunco, hauendo 
datti  precetti  à gli  Apodoli, iquali  fi  clefle  per  ìfpmro  Tanto,  & a'  iquali, 
haucua  dimodrato  fe  fteffo  viuendo,dopo  la  Tua  pa(Iìone,pcr  molte  con 
letture , apparendo  d quegli  per  quaranta  di  Sparlando  del  regno  dì 
Dio.  Etcongregandogli, co  mando'  loro  che  non  fi  pattinino  da  Icrufa» 
lem,mache  afpetta(Tmola  promeffa del  padre,  laquale dille,  voi  vdifll 
da  me. Perche  Giouanni  veramente  battezo'  in  acqua,&  voi  farete  batter 
iati  in  Ipinto  Tanto, dopo  qudh  non  molti  di  Quegl  i adunque  dlcndo 
fi  adunati , lo  domandauano, dicendo . Signore  rcftituifd  tu  il  regno  à 
ITrael  in  quello  ccmpofEt  dille  à quegli, a'  voi  nonfi  appartiene  conofce 
re  t tempi , Sci  momenti , iquali  il  padre  potè  ne  la  Tua  (leda  potefta,  ma 
piglierete  virtù,  venuto  lo  fpirico  Tanto  (opra  di  voi,  Se  faretemi  tedi monu  in  Ierufalcm>  & in  tutta  la 
ludca.St  m Samana,Sc  infino  à le  vltime  pimi  de  la  terra.  Et  hauendo  dette  quelle  cofe,veggiédo  i me- 
definii,  fu  folleuato  in  alto,  Se  vna  nugola  lo  lcuo'  dagli  occhi  loro . Et  dando  quegli  con  gii  occhi  fidi 
in  aclo  .ancUndofene  quello, ecco  duol  huomini  flettono  predò  à quegli  in  vede  bianche, & iquali  diD 
Tono.  Huomlni  Galilei,  che  date  voi  guardando  incido?  Quello  Gielu  che  clcuato  da  voi  in  aclo, 
coli  verra,come  vedcdi  quello  andarfene  in  dek>.  Alhora  ntomomo  m lerofolyma,  dal  monte  che  fi 
chiama  v Uucro.ilquale  è predò  à lerufalem.haucdoui  il  camino  d’un  fabbato.Ec  edendo  entrati  den. 
tro,afcdono  in  vno  cenaculo  doue  dauano,  Se  Pietro, & Iacopo, & Giouanni,;*  Andrea,Philippo,6c 
Thomafb,  Barth  jlomeo,  Se  Martheo,  Iacopo  di  Alpheo,  & Simone  Zclotc,  6e  luda fratello  di  Iaco- 

lìlIMlli (lì > ^ 

fu,&  co  frategii  Tuoi 

mi  infieme  quafi  cento uenn).  HL  _ HI w 

predille  lo  fpirtto  Tanto  per  la  bocca  di  Dauid^  di  I uda,  che  fu  guida  à quegli  che  prdbno  Giefu  t per / 
che  fu  connumeracocon  cdò  noi,;*  haucua  ottenuto  la  forte  di  quedo  mmideno.Ec  quedo  ccrtamen 
te  paro'  il  campo  de  la  mercede  de  la  imquica,8c  appiccato  crepo  pd  mezo.Sc  Tonfi  fparte  tutte  le  vifce» 
re  fur,&  fu  noto  à tutti  quegli  che  habitauano  in  leni  falcai,  in  modo  che  chiamato  era  qud  campo, 
ne  la  propia  lingua  loro  Hacaldcma,  che'è  campo  di  fangue.  Perche  egU  4 ferino  nd  libro  de  Pfalmi. 
Diucnti  l’habiranone  di  quegli  diferta,&  non  Ita  chi  habiti  m quella.  Et  lo  epilcopato  Tuo  lo  pigh  vn 
altro.  Adunque  bifogna  di  qudh  huonum  che  (ono  conucrfati  con  edo  noi  tutto  U tempo  ndquale  il 
fignort  Giefu  entrò, Se  vfa  fra  noi,  cominciatoli  dai  batnfimo  di  Giouanni,  mimo  à qud  di  che  fu  le/ 
nato  da  noi,chc  alcuno  fi  condiruifcache  fia  tcdimonocon  cdò  noi  de  la  Tua  rcfurrettionc,&  datulrno 
duoi,  Iofcph  che  lì  chiama  Barfaba,  ilqualec  cognonunàto  giudo,8c  Marna, 6c  hauaido  fané  le  prt/ 
collidono.  Tufignorechcconofa  > cuori  di  tutti,  dunodra  quajetueleggdhdiquediduoi.àfinche 
pigli  la  forte  di  quedo  minidrrio , & de  lo  apodolato , dalquale  preuàrico  I uda  accio  che  Tene  andato 
nel  fuo  proprio  luogo.  Se  denono  loro  le  forti,  Se  cadde  la  Ione  fop 


gli  vndia  apodoli. 
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nel  finire  dd  giorno  de  la  penice» de , erano  rutti  d’uno  animo  nel  meddìmo  luogo . Et  fece- 
fi  fubito  vno  Tuono  da  ado, come  d’uno  vento  vanente  che  venide  c6  impeto,  Se  riempii  rut* 

ita  la  cafa  doue  erano  fedendo  .Et  apparfono  a quegli  lingue  fpamtc  come  di  fuoco  Se  federno 

(opra  ciafcuno  di  quegli.  Se  tutti  fumo  ripieni  di  fpirito  Tanto  ,&commciornoa  parlare  in  varie  lin/ 
guc, fecondo  lo  fpinto  Tanto  concedeua  parlare  à quegli. He  erano  Iudci  habitanti  in  Icrofolyma.huo 
mini  rcbgiofid’ogmnanonediqudlcchefonolionoilcido.Etfattaqucda  vocr,fi  adunò  vna  molti/ 
tu  dine, & fu  confufa,che  ciafcuno  vdide  ne  lafua  lingua,  qutgUche  parlaoano  .Et  dupiuano  rutti.  Se 
marauigliauanfi,  dicendo  fra  loro.Ecco,oh  non  fono  tutti  quedt  che  parlano  GalilatEt  in  che  modo 
vdiamo  noi  quegli,  aafeuno  ne  la  fua  lingua, ne  laquale  noifiamo  nati?  Parti,  Se  Medi,  & Elcmite^e 
quegli  che  (ubicano  la  Mefopotamia,  la  ludeaACappadocta, Ponto  ,;VAfia.Erigia,ac£,anfilia.EgyB/ 
to,6c  le  pandi  Libia, laqualc  è vicina  à Circnc,&  forchini  Romam.Et  I udo.Se Profetiti .Greti: Se  Aia 
bt,  vdiamo  quegli  che  parlano  ne  le  no  lire  lingue  cofc  magmfict  di  Dio.  Et ItfiiWA  Pitti,  Scoiar*  ut/ 
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tì  guardate, qtiafì  die  per  «olirà  virtù,  u pitta  habbiamo  fatto  che  quello  vadiai  Iddio  di  Abraham, 

Se  di  Ifoap.Se  di  lacob.  I ddio  de  padri  nofiri  glorifico' il  figliuoi  fuo  Girfu.ilqualc  voi  tradirti,  & nega/  Mei.  i r.c 
C Ih  nel  cofpetto  di  Filato, giudicando  quello  che  folle  dadlert  libcrato.Et  voi  il  fonto, Se  giullo  negami,  Ma.u.fc- 
& domandarti,  che  vi  delle  l’huomohonuada,  Se  amatiti  Io  autore  di  la  vita,  fiquale  fofaro  Iddi»  L»e.u.e 
da  morti,  dclquale  noi  liamo  trihmom,  & per  la  fede  del  nome  fuo,  quello  che  voi  vedete, Seconofcc-  Cio.n.g 
Ih.confolidò  li  nome  di  quello, & la  fede  che  è per  quello,  gli  dette  quella  integrità  nel  cofpetto  di  tute 
D ti  voi.  Et  hora  fraregli,  fo  cheper  ignoranti.!  facefli,  come  anchóra  i principi  vofln.  Et  Iddio  che  pre- 
dille per  la  bocca  di  tum  i prophen  fuoi.Chrillo  haucrc  a'  patire, cofi  adcmpie.R.auuedctcui  aduque, 

& conuertiteui,  a'  fin  che  i voli  n peccaci  fieno  cancellati,  accio  che  quando  faranno  venuti  i tempi  del 
rifiìgcrio  dal  cofpetto  del  figo  ore, tv  hara  mandato  q uel  Glefo  Chnllo  che  vi  è fiato  predicato,  ilqua/ 
le  bifogna  che  il  ciclo  lo  nccua, infitto  ne  ampi  de  la  rcllitunonc  di  tutte  le  cofe.chc  parlo'  Iddio  per  la 
bocca  di  tutti  i fonti  fuoi,  dal  fecplo  de  pqanhrti.  Mofe  dille  ccrtatncnte  a padri,  il  Signore  Iddio  vo/  Dai.  i«.< 
Uro  vi  fufatera  vn  propheta  de  volln  frJHhfmuIc  a'  me,  vdircte  quello  fecondo  tutte  quelle  colè  che 
vi  hara  parlato.Ec  Tara  che  ogni  anima,oh?non  hara  vdiro  quel  propheta, fia  cftcrminata  dal  popolo. 

..  Et  pitti  i prophen  da  Sctnud.Se  dipoi, quanti  hanno  parlato  annficiorno  quelli  di.  Voi  fiere  figliuoli 

4epropheti,& del  rdlamcnto  che  ccfld  Iddio  vcrfoipadn  no(ln,dicédoàÀbraham.Et  nei  feme  tuo,  Cn.na 
faranno  benedette  tuta  le  famiglie  de  la  tetra . Haucndo  pnmicramena  à voi  fufcitato  Iddio , il  foo 
■*  figliuolo  Giefu^o  mandò  benedicendo  voi, accio  che  ciafcuno  fi  conucrta  da  lefuc  iniquità.  > 

cap.  1 1 1 r. 

A | ^ T parlando  quegli  al  popolo,  foprauennono  loro  ì factrdon,  Se  magiflratidd  tempio, &i  Sa/ 
ducei,  dolcndofi  die  mfegnafiino  al  popolo,  & annunciafiino  nel  nome  di  Glefo  la  rcforrcttid/ 

" a ne  da  morti, & mefiono  loro  le  mani  addofio,Se  pofongli  in  prigione  per  l’altro  giorno,  perche 
tra  giafcraEr  moltidi  quegli  chehaueuano  vdita  la  parola.crcdettono,  & fccch  vnnumero  d’huomi/ 
ni  circa  cinque  mila.Et  fu,nc  l’altro  giorno, che  fi  cógrtgomo  in  lerufalem  ì principi  loro,  Se  i vecchi, 

B Se gli  fcnbi,&  Anna  principe  de  foccrdoti,8t  Caiphas.S:  loanne.Sc  Alefondro,&  quanti  erano  del  ge/ 
nere  pontificale^  haucndogli  fatti  venire  in  me»,  gli  domandauano.in  che  virtù,  o'  in  che  nome  fa/ 
celli  voi  quello  t Affiora  Pietro  npieno  di  fpinto  fonto.dific  loro  » Principi  dd  popolo , Se  vecchi  di 
Itaci,  fc  noi  damo  hoggi  cfominati  di  quella  cofa  che  noi  habbiamo  ben  fatto,  à l’huomo  infermo, 
perche  modo  quello  Galano  fai  uo, fia  noto  à tutti  voi,&  a'  tutta  la  plebe  d’Ifrad,chc  nd  nome  di  Qe/  Pf“U  ' ir. 
fu  Chnllo  Nazarcno,ilquaIe  voi  haucrc  croafiffo,  fiquale  Iddio  nlufato'  da  morti,  per  qudlo  coftui  Me.  i i.i 
C fia  ano  fono  in  p refenda  voftra.Qudlo  c quella  pietra  che  fu  difp  recata  da  voi  edihcann.laquak  c fat  Mar.  n .* 
ta  capo  del  cantone,  & non  c in  alcuno  altro  folute.  Perche  non  e dato  altro  nomefotto  il  aclo  fra  gli  L«.jo.  e 
huommi , neiquale  bifogni  che  noi  diucgniamo  fatui . Et  veggendo  la  liberta  nd  dire  di  Pietro , Ardi  le/iu.d 
Giouanru.Se  haucndo  intefo  che  erano  huommi  inlittcran,&  idioti.fi  tnarauigliauano,  Sé  conofceua  i.P tt  t.  * 
no  quegli  come  erano  fiati  con  Giefo,Sc  veggendo  l’huomocheeraftato  fonato, che  ftaua  rutocon  Io  Ro.u.g 
D ro.nicnte  poteuano  connadire.Et  comandando  à quegli  che  andafiìno  fuori  del  concilio, confermano 
fra  loro  dicendo. Chefaremo  noi  a quelli  huonumtperche  c mamfdlo,  ne  poll  iamo  negare,  vn  chi»/ . 
rofegnoelTcre  fiato  fatto  per  quegli,  à tutti  coloro  che  habitano  Icrufolcm.  Maaccio  che  piu  non  fi 
diuulghi  nel  popolo,  minacciamogli  che  per  lo  auucnirc  no  parlino  à alcuno  de  gh  huommi  in  que/ 
fio  nome.  Et  chiamati  quelli  impofono  loro,  che  al  tutto  non  pariaiiino  ne  mfegnafiino  nd  nome  di 
Giefu.  Ft  Pietro  & Giouanm  nfpondendo.dtflbno  à quegli. Seghe  giullo  nd  colpetto  di  Iddio, piu  to 
E fio  vbidirc  a'  voi  che  à Iddio  giudicate,  perche  noi  non  polliamo,  non  parlare  quelle  cofc,  che  noi  ve/ 
demmo, Se  vdimmo.Er  quegli  minacciandogli  gli  fofeiorno  ire, non  rrouando  cofa  per  laqualcgti  pu/ 
tu  fiino, per  cagione  dd  popolo, perche  tutti  glonficauano  I ddio,in  qudla  cofa  che  era  accadutami/ 
che  quello  huomo.nelquale  era  fiato  fatto  qud  légno  de  la  fomta,cra  di  piu  di  quaràta  anni. Et  lalcta/ 
tijVcnnono  à fuoi,Se  difiòno  tuta  le  cofc  che  haucuano  dette  loro  i principi  de  focerdoa , & i vecchi. 

I quali  haucndo  vdiro  d’uno  animo  attorno  la  voce  à Dio.ix  dillono . Signore  tu  fa  Iddio  che  faedh 
il  dclo.Se  fo  terra, il  mare,  Se  tu  tte  le  colè  che  fono  in  q udii  ,ilquale  per  la  bocca  di  Dauid  tuo  fcruo  dice  Pfél.t. 
r fh, Perche  cagione  eumultuomo  le  genti, Se  ì popoli  penforno  cofe  vanctLeuomofi  ì Re  de  la  terra, Se  i 
Principi  conuennono  in  vno  contro  alSignore,  Se  contro  al  Chnllo  fuo.  Perche  conuennono  vera/ 
mena  contro  alfonto  figliuolo  tuo  Giefu, tlqualc  haucui  vnto.Herode,  Sic  Pondo  Filato, con  legai/ 
d, Se  popoli  di  1 traci,  à fare  tutrequellecofe,chelatua  mano, Se  il  conligho  tuo  haucua  pnma  delibo 
raa  che  G foccfiino.  Et  bora  Signore  guardane  le  minacciceli  quegli.  Se  concedi  à fa-ut  tuoichc  parli/ 
no  con  ogni  fiducia  la  parola  tua,  in  qudlo  porgendo  la  tua  mano.che  fata  fieno  le  fonica,  Se  ì legni, 

& i prodiga  per  il  nomedd  fonto  tuo  figliuolo  Gitfu.Et  hauedo  quegli  orato, lì  molle  il  luogo  ndqua/ 
le  erano  congregati, Se  tum  fumo  ripieni  di  fpmto  fonto,  Se  parlauano  fo  parola  di  Iddio  con  fiducia. 

Et  de  la  moltitudine  <k  credenti  era  va  cuore.  Se  vna  anima,  nc  alcuno  diccua  dkrc  foa  alcuna  cola  di 
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quelle  diepofclniino , ma  etano  à quegli  tutte  le  cole  comuni.Et  eongtan  vi  mi  rendeua 
dio  gli  apolidi  de  la  refurtettione  del  fignore  Giefu  A grana  grande  era  (opra  rum  quegli, 
era  pouero  alcuno  fra  loro.  Auucgna  che  quanti  erano  poffcfTor  i di  campi,o’  di  calè, vende 


1 vimi  tendeuano  redimo 
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era  pouero  alcuno  fra  loro.  Auucgna  che  quanti  erano  poITcfloridi  campi,o’  di  cafe,vmdendole,  por/ 
cauano  il  pr ea  di  quelle  cote  che  erano  date  vendute, & poneuonle  a'  piedi  degli  apoftoli.Et  dillnbui 
uaTi  a' ciafcuno  fecondo  cheàciafcunoeradibifogno.Et  Iofcs  ilquale  ècognommaro  Barnaba  da  gli 
apodoli, cheli  interpreta  figliuolo  de  la  confolatione,Lnnra,di  Cypn  per  nanone,  hauendo  vnocam 
po  lo  vende, A portò  il  prczzo.A  pofe  à piedi  de  gli  apertoli. 

CAP.  V. 

ET^vn  certo  huomo  per  nome  Anania, con  Saphira  fua  moglie,  vendè  vn  podere, 8r  nafeofefi  del 
prèzzo  effendone  confapeuole  anchora  la  donna  fua,  A portando  vna  certa  partt,Ia  pofe.a  pie/ 
di  de  gli  apolloli.Er  dille  Pietro.  Anania.perche  tento  fatana  il  cuore  tuo.  accio  che  tu  menti  di 
a lo  fpirito  fanto , & fraudaci  del  pregio  del  campofOh  non  rtftando,tì  reftauai  Et  venduto  rimaneua 
ne  la  ruapotefta!  perche  ponefh  quella  cola  nd  cuore  tuoi  Tu  non  hai  mentito  a'  gli  huomini,  ma  a* 
Iddio.  Et  vdendo  Anania  quelle  parole, calcato, fpird.  Et  nacque  vno  gran  rimorefopra  tutti  quegli 
die  haueuano  vdite  quelle  cofe.Ec  tirandoli  giooani  ,lo  leuomo,8t  leuato  fepelimo.  Et  andouui  quali 
vna  hora  di  (patio, & la  donna  fua  anchora.nó  fapendo  quello  che  era  auuenuto,  entro'  dentro.  FcdiC- 
fcgli  Pietro.Dimmi  venderti  tato  il  campoiEr  quella  dille, lì, tanto.  Et  Pietro  dille  a'  quella.  Perche  con 
tienili)  fra  voi  di  tentare  lo  fpirito  del  Signore!  Ecco  i piedi  di  quegli  che  fepdimo  il  tuo  marito,  fono 
a la  porta, & porteranno  ce.Et  fubito  cadde  a'  piedi  Tuoi  A fpird.Et  entrati  i giouani,  trouomo  quella 
tnortaA  cauomola  f uora  A (épdimola  apprtllo  il  fuo  manto.Et  nacque  gran  timore  Copra  l’uniuer/ 
la  congregaooneA  fopra  rum  quegli  che  vdiuano  quelle  cofe.Er  per  le  mani  de  gli  apolloli  lì  faceua 
no  molti  legni,  A prodigi!  nel  popolo,  Se  erano  tutti  d’uno  animo  nel  portico  di  Salomo/Ftneffuno 
de  gli  altri  haueua  ardire  di  congiugnerli  à quegli,  ma  il  popolo  gli  magmficaua . Et  maggiormente 
eufonia  la  moltitudine  de  gli  huomlm,  & de  le  dóne  che  crcdeuano  al  Signorepalmente  che  porraua 
no  gli  infermi  ne  le piazze A poneuógli  in  piccoli  letti, & in  camuolc, accio  che  venedo  Pietro,  alman 
co  l’ombra  di  quello  adombralle  alcuno  di  loro. Et  concorreua  anchora  moltitudine  de  le  citta  vicine 
à Ietufalrm,  portando  ammalati,  & vertati  dafpiriaimondqiquall  erano  tutti  fanali.  Et  leuandofi  il 
principe  de  facerdoti  A tutti  quegti'che  erano  con  lui,che  e'  hertlì  de  Saducei,  fumo  pieni  cPcmuIatio/ 
n*A  meffono  le  mani  addoffo  dgìi  aportoli,  & mellongli  in  publicapngione,  ma  l’angelo  del  (ignorò 
di  notte  apri  le  porte  de  la  prigione,  A cauangli  fuora  dille.  Andate  Se  dando  parlare  nel  tempio  al  po/ 
polo  tutte  le  parole  di  quella  vita.Et  quegli  hauendo  vditc  quelle  cofe.entromo  a'  l’alba  nel  tempio,  A 
infegnauano. Et  venendo  il  principe  de  facerdoti,  Se  quegli  che  erano  ficco,  conuoeomo  il  conalio,  A 
l’umuerfo  ordine  de  vecchi,figliuolt  di  I fraeli  Se  mandomo  a'  la  prigione  quegli  «he  gli  menartino.  Et 
effendo  venuti  imimftri,  A non  gli  hauendo  trouatine  la  prigione  ritornati,  lo  nitrirono,  dicendo; 
Noi  habbiamo  rumata  certamente  la  prigione  chiufa,  con  ogni  diligenna,  A le  guardie  che  flauano 
auanti  à le  porte.  Et  hauendo  aperto,  non  trouammo  dentro  a leu  no /Et  come  vdimo  q utile  parole  ri 
facci  dote, A ilmagillrato  del  tempio, Ai  prinapi  de  facerdon,ftauano  in  dubbio  di  quegli,  qurllo  che 
haueffe  à tffere  quello . Et  venendo  vno  certo,  dille  à quegli . Ecco  che  gli  huomini  iquali  voi  haueui 
polli  in  prigione,fono’nd  tempio, dando  Se  intignando  al  popolo.  Alhora  andò'  il  magirtrato,  co  mi 
niftn, A condurtongU  lenza  forza,perche  temeuauo  il  popolo, di  nó  effert  lapidati.  Et  haucndogli  me/ 
nati,gli  meffono  nel  concilio.Er  il  principe  de  facerdoti  gli  domandojdiccndo.Non  vi  habbiamo  noi 
comandando  .comandato,  che  voi  non  infognate  in  quello  nome  ! Et  ecco  che  voi  haucte  riempiuta 
Ierufalcm  de  la  vollra  dottrina,A  volete  indurre  fopra  di  noi  il  fangue  di  quello  huomo.Ft  nfponden 
do  Pietro, A gli  apolloli.diffono.  Maggiormente  bifogna  vbidire  à Dioiche  à gli  huomini . I ddio  de 
padri  nortn.fufcitd  Gicfu.ilqualc  voi  ammaralh.fofpcndendolo  nel  legno.  Q nello  principe, A falua/ 
rorc,efaltò  Iddio  con  la  delira  fua,  à dare  la  pemtétia  à Ifrael.Alaremillione'de  peecati.Er  noi  gli  li  a/ 
do  redi  moni  di  quelle  cofc,che  noi  diaamo , A anchora  de  lo  fpirito  fanto, ilquale  dette  Iddio  a que/ 
gli  che  l’ubidiuano.Et  hauendo  vdire  quelle  cofe,  lì  rodeuano,  A confultauano  come  gli  amazaffeno. 
Et  rizandoli  nel  conalio  vn  arto  pharifeo,  per  nome  Gamaliel,  dottore  de  la  legge,  hauuto  in  pregio 
apprtllo  di  tutto  il  popolo, comando'  che  alquanto  fene  andaffino  fuora  gli  apoftoli.  Se  dille  a'  quegli. 
Huomini  di  I frati  ,h  abbiate  cura  fopra  quelli  huomini,  di  quello  chelìadafare,  perche  auanti  à que» 
di  di  Ri  Theuda.dicédo  edere  1 ui alcuno .alquale  fi  accorto  vn  numero  d’huomim  arcadi  quattrocen/ 
lo, ilquale  fu  vcafo,A  tutti  quegli  che  gli  crcdeuano, fumo  dilperlì.A  ridotti  a'  niente.  Dopo  qudto  fu 
Inda  Galileo  piti  di  de  la  profedìone,  A volto'  molto  popolo  dietro  à fe,  Aedo  peri,  A tanti  quanti  gli 
hauieno  accófcnriro,  fumo  difptrli.Et  hora  vi  dico.adcnereui  da  quelli  huomini  A binategli,  perche 
fc  quello  c configlio.o  opera  da  huomini, lì  dirtoluera.ma  fe  da  Iddio, non  potete  difoluere,  accio  che 
non  auucnga  che  voi  vi  crolliate  repugnarc  anchora  à IddùxEc  cófcnarpo  al  parere  di  quefto,A  chia» 
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Diati  gli  apertoli,  cornandomi)  à quegli  battutogli,  che  non  pari  affino  nd  nome  di  Giefu,  Alafcioiv 
nogliire.Etquegliccrtamenteandauanodal  colpetto  del  concilio  rallegrandoli,  pereffere  tenuti  de/ 
gni.che  pel  nome  dì  Gidu  haueffino  a'  patire  ingiuria.Ft  tuto'il  giorno  nd  tempio,  & ne  le  paraculi 
ri  cafe,non  rcftauano  di  infegnareA  annuntiare  Giefu  Chnfto. 

\ CAP.  VI.  ' 

merodedifcrpoli,cotnìnciomoa'  mormorare  i Gred  contro  rf 
ro  erano  difpregiatc  nd  mmirterio  condiano.Ma  qucdodici.ha 
Incudine  de  difccpolqdiffono.  Non  fta  bene  che  noi,  lafdata  la  parola 
di  Dio,miniftnamo  à le  menfe . Sdeglictc  adunque  frategli,  fette  huomini  di  voi,  di  approuata  bon- 
tà,pieni  di  fpirito  fanro  ,Adi  fapienna,  aquali  noi  commettercno  querta  cura,  A noi  dareno  opera  a 
boranone, & ammmiftrareb  parola.  Et  piacqucquefto  parlare  auann  a'  tutta  la  molntudine.  Et  elei/  , . , 

fono  Stcphano.huomo  pieno  di  frde,&  di  fpinto  Tanto,  A Philippo,  A Prochoro,  & Nicànore,  A Ti/ 
moncA  Parmena  A Nicolao  Profelito  Antioceno.Qudh  rtatuimo  nel  cofpctto  de  gli  aportoli  A ha 
ucndo  orato, pofono  le  mani  fopra  quegh.Ft  la  parola  di  Dio  crefceua  A mulnplicauafi  il  numero  de 
difcepoli  grandemente  in  Icrulalem  A molta  turba  de  facerdoti  vbrdiua  à la  fede.  Et  Stcphano  pieno 
di  grana  & di  fortitudine  factua  predigli  Se  fegnrgrandi  nd  popolo.Et  leuomolì  fu  certi  de  la  fìnago/ 
gha  cheli  chiama  de  Libertini, & de  Cyrencfi,  & degli  Alcffandnni,  Se  di  quegli  di  Cilida,  A di  Alia, 
deputando  con  Stcphano ,A  non  poteoano  rdiftere  a'  la  fapienna,  Se  a'  lo  (pinco  che  parlaua.  Affiora 
meffono  fu  huommi  chediceffìno  noi  habbiamo  vdito  quello  che  dice  parole  di  beftemiacontra  Mo 
fc,Se  Iddio  ,&  commoffono  la  plebeA  i vecchi  A gli  fcnbi.  Se  andandogli  addoffò,(o  prefono,  Se  con/ 
duffonlo  nel  concilio  A llatuirno  fallì  certi  moni, iquali  diceffino,  quello  huomo  nó  rena  di  parlare  pa/ 
rolc  contundi  lofecótro  à quello  luogo  Tanto  A la  legge,  perche  noi  habbiamo  vdito  quello  che  dice,  t 

quello  Giefu  Nazareno  rouincra  quello  luogo  A muterà  i precetn  che  ci  dette  Mofe.Ec  guardando  in  ! 

quello  tutti  quegli  che  fedeuapo  nd  concilio,  viddono  la  faccia  fua,come  vna  faccia  di  angdo. 

cap.  Vii. 

I T dirteli  principe  de  facerdoti.  Stanno  quelle  cofccofirEt  quello  diffc.HuomìnifrategliA  pa- 
dri vdice.Lo  Iddio  de  la  gloria  appart  al  padre  noftro  Abraham,  dTendo  in  Mefoporamia,  pri/ 

Jma  che  dimorarte  in  Charram  ,A  dille  a'  qudlo.Efd  de  la  terra  tua  A dd  tuo  parentado  A vieni  Ce.  11,4 
ne  la  terra  che  io  ti  moftrerro.  Affiora  vfa  de  la  terra  de  caldei,  A habito'  m Charram.Et  di  quiui,mor 
to  U padre  fuo,lo  trarten  in  quella  terra.nc  laquale  voi  hora  habi  tate. Et  non  gli  dette  hercdita  in  que/ 

Ha, non  pure  vna  pianta  di  piede.  Et  npromeffegli  d’hauerglicla  a'  dare  a'  portcdcrc,  Se  al  feme  fuo  dopo 
etfo.non  hauendo  figliuolo.Et  parlò  Iddio  coli.perche  ilfcmcdi  quello  haueua.ìclTcrefortrtierc  in  ter-  C ea.it.t 
ra  aliena  A io  haucuano  d fottomectcre  dia  feruitu  ,Se  a trattario  male  quaranta  anni.Et  la  gente  a chi 
feruiranno.io  la  giudicherò  dille  Iddio.Et  dopo  quelle  cofe.vfaranno  A feruirannomi  in  qudlo  luo/ 
go.Et  dette  à quello  il  ceflamcnto  de  la  circuncifioncA  quello  genero'  Ifaac,  Acircuncifelo  ne  lo  otta-  Cr.t7.fr 
uo  di  A Ifaac  genero' Iacob  A Iacobgenero'  1 dodici  patriarchi.  Et  i patriarchi,  morti  da  inuidia,ven-  Cra.i  i.d 
demo  Iofcph  in  Egytro.Et  era  Iddio  con  quello.  Se  cauolio  di  tutte  le  afHimoni  fue,  Se  dettegli  gratta,  Cru.it.r 
A fapienna  auann  d PharaoneRedcgli  EgytttiEtordmollo  gouematore  fopra  l’Egytto,A fopra  tut- 
ta  la  cab  fua.Et  venne  fame  ne  la  vmuerfa  terra  di  Egytto,  A Chanaham,  A grande  affilatone,  ne  tro-  era.  17./ 
uauano  cibi  i padri  nortri.  Et  hauendo  vdito  Iacob,  che  in  Egytto  eran  frumenti,  mandò  prima  i pa-  Gru  ix 
drinortn,Ahauendoglidi  nuouo  mandati, fu nconofauto  lofcphdafuoifratcgli,AfupaIcfeandio  Cm.41.4 
ra  à Pharaone  la  gcncologiadi  Iofeph.Etmandandò  Iofcph  vno  nuntio, chiamo  Iacob  padre  fuo, A Cr«.«t .4 
tutto  il  fuo  parentado, che  erano  fettantaanque  anime.Et  difeefe  I acob  in  Egytto, A inori  dio  A i pa  Cr.4«.e 
dn  nortri.Hr  fumo  tralferm  in  Scchem,  Se  fumo  polli  nel  fcpolchro  che  comperò  Abraham  col  prezo  Cr.4  t.d 
di  argento  da  figliuoli  di  Emor, figliuolo  di  5echem.Et  appropinquandoli  il  tempo  deb  promilTione,  Cr.  to. 
laquale  haucua  giurato  Iddio  a Abraham, crebbe  il  popolo ,A  mulnplicoffi  ne  lo  Egytto  fino  d tanto  E/0.1,4 
che  nacque  vn’altro  Re, che  non  haucua  conofciuto  Iofeph.  Quello  circundódo  il  genere  noftro,  af- 
filile 1 padri  noltri, in  modo  che  mamfeftauano  1 figliuoli  loro, accio  che  ìparti  non  viuertmo.Nd  me- 
ddimo  tempo  nacque  Mofe,  Se  fu  grato  a Dio,  ilqualc  fu  nutrito  tre  mdi  m cab  del  padre , A quello 
ertendo  (lato  pollo  fuora,lo  alleuò  la  figliuob  di  Pharaone, A nutrirtelo  in  luogo  di  figliuolo.Et  fu  Mo 
fe  ammadlrato  d'ogni  fapientta  de  gh  Egyttii,  Se  era  potente,  A in  fatti  A in  detti . Et  come  venne  al 
tempo  di  quaranta  anni, gli  entrò  nel  cuore  fuo  di  andare  à vedere  i fuoi  frategli,  figliuoli  di  1 frac!.  Et 
hauendo  veduto  ingiuriare  vn  certo, lo  difefe  A fece  la  vendetta  di  quello  che  foffenua  la  mgiuria.per- 
corto  quello  di  Egytto.  Et  penfaua  che  1 fuoi  fratcglnntendcffino,  che  Iddio  per  le  fue  mani  darebbe  la  E/o.i’.r 
biute  a quegli.  M a quegli  nóintefono.  Et  nel  feguentc  di  fi  fece  auantt  à quegli  iquali  littgauano,A  ri/ 
cóaliauagli  à b pace, dicendo. Huotmni  voi  fiate  frategli. Perche  vi  offendete  l’uno  l’alttoiMa  quello 
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tf»e  faceua  ingiuria  al  prò  (limo, lo  ributto*, dicendo.Chi  ti  ha  conftituifo  principe, & giudee  fopfa  di 
noi*  oh  vuomitu  5mazare,come  tu  àmazadi  hiert  quello  di  Egyttof  Et  fuggi  Mole  a quella  parola, Se 
tfo.i.4.  andò  à habitare  ne  la  terra  di  Madian.douc  ingenerò  duoi  figliuoli.  Et  fimo  i quaranta  anni,  gu  ape 
paruencl  difetto  del  monteSina  l’angelo  del  Signore, in  vno  infiammato  fuoco  di  pruno. fct  Moleco 
me  vidde,fi  marauiglio  de  la  vilìone.  Et  appreffandofi  ,accio  che  cófideraffe,  fi  fica  a quello  la  voce  del 
Signore.  Io  fono  Iddio  de  padri  tuoi,  Iddio  di  Abraham , Iddio  di  lfaac,  & Iddio  di  Iacob,  Alpa, 
nericato  Mofe:  non  haucua  ardire  di  confiderare.  Et  dille  a*  quello,  il  Signore,  fciogli  i caliamenti  de 
tuoi  piedi rperche  il  luogo  doue  tu  tei  è terra  Tanta.  Io  veggédo  viddU’amimoe  del  popolo  mio  che  e 
in  F-gytto:A  vdi  il  gemito  di  qutgli:A  di  fedi  accio  che  io  gli  liberi. Hora  vieni:  A màderotti  in  Egytto. 
O ueflo  Mofe  ilqualc  negomor  dicédo  chi  ti  coftitul  prinape:A  giudice*  I òdio  mando  quello  princi 
A, l’anorln che  oh  era aDDarito  nel  oruno.O uello  olicauodaccdo  prodigii 
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meno  per  qu  arata  anui.v&uutv  ».  .-.v,. ........  .. . 

b di  1 i racla  iddio  vi  luicitera  vn  prepneta:  de  frategli  vollnscome  me,vdiretc  quello.Qucllo  e -i~~ 
che  fu  ne  la  chiefame  la  folitudinc  con  lo  angelo  che  gh  pariaua  nel  monte  di  Sinai  & co  padri  nodrit 
ilquale  prefe  a*  darò  viua  parola,alquale  non  vollono  vbidire  i padri  nolbrisma  lo  ributtomoiA  con/ 
tranomogh  có  i cuori  loro  ne  lo  Egitto, dice  do  à Aharon.Faca  1 ddii  che  ci  vadino  auànrpcrche  noi 
non  Tappiamo  che  cofa  fia  auuenuta:a*  quello  Mote;  che  d cauò  de  la  terra  di  Egytto.  Et  feoono  il  vi/ 
cello  in  que  giorni:  A offerirmi  l’holha  a*  l’idolo:  A rallegrauonfi  ne  le  opere  de  le  loro  mani.  Et  voltoln 
lddio:A  dette  quegli  a*  fcruire  la  militiadel  ocloicome  è ferino  nel  hbro.de  propheti.Oh  mi  oftcrilh  le 
vitrimcA  le  hollie  per  quaranta  anni  nel  difetto  :cata  di  lfrael*  Et  riauelh  il  tabernacolo  di  Moloch: 
(t  la' (Iella  de  Io  iddio  vollro  Rcmphamifigurc  lequah  voi  facelh  per  adorarlc.Et  traffcnmoui  di  la  da 
Babilon . Et  il  tabernacolo  del  tcllimomo,  fu  a padri  nollri  nel  difetto,  come  haucua  ordinato  à que. 
Rii  parlando  à Mole,  aedo  che  faaffe  quello,  fecondo  la  forma  che  veduto  hauea.  Et  ilquale  induffo/ 
no  i padri  noftn  che  fucaflono  con  Iofua.ne  lapoflfefTionedele  genti, lequah  Iddio  feaedo  da  la  fac/ 
da’de  padri  nollri, infino  à giorni  di  Dauid,  ilquale  rrouo*  gratia  auanti  à Dio,  & domandò  di  troua/ 
re  tabernacolo  a*  l’Iddio  di  lacobisr  Salomo  edifico  la  cafa  à quello.  Ma  quello  ecalfilTimo,  non  ha/ 
bita  ne  templi  fatti  da  le  mani, come  dia  il  propheta.il  odo  mi  efieda,  A la  terra  fgabdlo  de  min  pio 
di. Che  cafa  nu  edifichcrete  dia  il  Signore,  O*  che  luogo  e de  la  mia  requie*  Nó  fca  la  mano  mia  tuo 
tc  quelle  cole* Duri  di  cermaA  inarcundii  di  cuore,  A di  oreahi,  voi  refillete  fempre  a lo  fpirito  fan/ 
to/come  i padri  voflri,  coli  anchora  voi.  Chi  de  propheri  non  hanno  perfeguitato  i padri  voOrif  Et 
venfono  quegli  che  predicauano  de  lo  auuento  di  quel  giudo, ddquale  voi  hora  fulh  traditori,  A vo 
aditoti, iquaii  nauelli  la  legge  per  la  difpofitione  de  gli  angeli, ne  la  oflferualli.  Et  vdendo  quefte  colè, 
fi  rodeuano  ne  cuori  loro , Aflrideuano  co  denn  contra  di  quello . Et  effo  pieno  di  fpirito  Tanto,  volti 
Rii  occhi  al  ciclo,  vidde  la  gloria  di  Iddio,  A Giefu  che  fedeua  da  le  ddlrc  di  Iddio,  A dille.  Ecco  io  veg/ 
go  i neh  aperti,  A il  figliuolo  de  l’huomo  che  Ha  da  le  delire  di  Iddio.Et  gndando  con  gran  voa,  con/ 
tennono  le  orecchie  loro, A d’uno  animo  feaono  impeto  in  qucllo.Et  cacciatolo  de  la  atta.  Io  lapida 
nano.  Et  i rrfhmom  depofono  i vdhmenti  àpiedi  d’un  giouanc,  che  fi  chiama  Saulo . Et  Upidauano 
StephanOjChe  inuocaua  A diaua.Signore  Giefu, riaui  lo  Ipinto  mio,  A mgenocchiatofi,  gridò  con 
gran  voa . Signore  non  volere  computare  à quegli  quello  peccato , perche  non  fanno  quello  che  fi 
fanno, A hauendo  detto  quello  dormi. 

• C A P.  V 1 1 1. 

T Saulo  confentiua  a*  la  mortefua,  A fccefi  quel  di  gran  perfecutione contro  a*  laehiefa  che  era 
ì Ierofolima,  A tutti  fumo  difpetfi  per  le  regioni  di  I udea,A  di  Samaria,  fuorché  gli  apoftoli. 

Et  curomo  Stephano  huomini  religiofi,  A feciono  gran  pianto  fopra  qudlo.  Et  Saulo  guada/ 

uà  la  chiefa, entrando  per  le  particulari  cale, A trahendo  gli  huomini,A  le  ddne,  gli  mettcua  in  prigio 
ne.Q.uegU  adunque  difpeifi.andauano  à tomo  annunciando  la  parola  di  Dio.Et  Phdippo  pciiuenne 
ne  la  cina  di'Samana,  A predicaua  à quegli  Chrido . Et  attendeuano  le  turbe  a*  quelle  cofc  che  erano 
dette  da  Philippo/d’un  animo  vdendo,  A vedendo  i fegni  che  fi  facevano.  Perche  gU  fruiti  immondi 
vfauano  da  molti  che  erano  tenuti.da  quegli,  gndando  con  gran  voce.  Et  molti  paralctia,  A zoppi, 
fumo  (anati,  A féafi  gran  gaudio  in  quella  citta.Er  vno  certo  huomo.per  nome  Simone.chc  per  auan 
ti  in  quella  citta  haucua  efercirato  la  magica,  A haueua  fedotta  la  gente  di  Sainana,  dicendo  d’edere 
vn  arto  grande, alquale  acconfennuano  tutti,  dal  minore  infino  al  maggiore,  dicendo  quedo  c virtù 
di  Dio,  die  G chiama  grande . Et  confentiuano  a*  quello,  per  hauere  molto  tempo  (édotn  quegli,  con 
le  fue  arti  magia. Macredcndoa'PhiIippo  cheeuangdizaua  del  regno  di  Dio,  A dd  nome  di  Giefu 
Chndo,  erano  battezati  gli  huomini  inheme,  A le  donne.  Alhora  A dio  Simone  credette,  A eriendo/ 
fi  battezato  fi  aaodaua  a'  Philippo . Et  veggendo  farli  ì fegni  A le  virtù , dupendo  fi  marauigtiaua. 
Et  hauendo  vdico*U  apodohaie  erano  a lerofbUn^chc  Samaria  haucua  nctuuta  taratola  di 
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Dio.mandomo  à quegli  Pietro  Se  Glouanni,iqaalidIaido  venuti,  cromo  per  quegli,  accio  die  rict/  K 
M uditilo  lo  fptrito  fanto-Ptrche  non  era  anchora  venuto  in  alcuno  di  quegli.ma  erano  folamente  bar/ 

telati  nel  nome  di  Ornilo  Giefu.  Alhora  mdlono  le  mani  fopra  di  quegli,  Se  nceuemo  lo  (pirico  fan/  t 

to.Et  hauendo  veduto  Simone  che  per  la  impofitione  de  le  mani  de  gli  apo(loli,fi  daua  lo  fptrito  fan/ 
to.olferfe  loro  danari, dtcendo.Date  anchora  à me  quella  patella  .chea'  chiunque  io  porro  le  mani  di/ 
fopra, pigh  lo  fpirito  Tanto.  Et  Pietro  dille  à quello.  I tuoi  danari  Ben  teco  in  perdirione,  perche  tu  Ih/ 
tnallidipoITcdtreildonodiDio  per  danari . Egli  non  n e parte,  ne  forte  in  quella  ragione  .perche  il 
cuore  tuo  non  è retto  auanti  a Dio.Rauuediri  addque  da  quella  tua  malitia,&  prega  Iddio, le  per  ven 
tura  ti  rimetta  la  cogitatone  del  cuore  tuo , perche  io  n veggo  edere  nel'ficle  de  la  am  annidi  ne,  Se  ne 
la  fuggettione  de  la  ìmqmta.  Et  nfpondendo  Simone  (Me,  pregate  voi  per  me, appiedo  del  Signore, 
accio  che  non  venga  fopra  di  me  alcuna  di  quelle  cole  che  voi  dite.  Et  quelli  veramente , hauendo  te/ 
ftificaro,& parlato  la  parola  di  Dio^ì  ntornorno  à Ierufalem  ,'fie  euangdizauano  in  molti calleglt  de 
Samantam , Se  l’angelo  del  Signore  parlò  a'  Philippo  dicendo . Rizati,  Se  va  verfo  meco  di,  à la  via 
che  difeende  da  laacta  diderufalem,  à la  citta  di  Gaza,  quella  è deferta . Et  rizatofi  andò,  Stecco  vno 
huomo Enopo,  Eunuco, governatore  di  Candace regina  degli  Etiopi  .Uqualchaucua  pollo  fopra 
tutta  lafua  roba, era  venuto  a' adorare  in  Ierufalem, & ritornaua  fedendo  fopra  il  carro  fuo.  Se  legge/ 
ua  lefaia  propheta.Et  dille  lo  fpirito  a'  Philippo.  Accodati, 8c  congiugniti  à quello  carro.  Et  correr!/ 
do  Philippo,vdi  quello  che  leggeua  lefaia  propheca,8c dille. Intentimi  quello  che  tu  leggi*  Et  quello 
F dide.Et  in  che  modo  pollo, fe  non  mi  c dimoflrato  da  qualcuno  l Ec  pregò  Philippo  che  fallile.  Se  fez 
delle  fcco.Enl  luogo  oc  la  faitrura  che  leggeua  era  quello . Come  pecora  fu  conootro  a'  la  vcafione, 

Se  come  agnello  muto, auanti  a'  quello  che  tofa  dio.  Coli  non  apri  la  bocca  fua  ne  la  humilta  di  dio, 
ilgiudicto  di  audio  è leuato.  Et  chi  narrerà  la gcncranone  di  qudlof  perche  fi  leua  di  terra  la  via  fua. 

Et  nfpondenoo  lo  Eunuco  à Philippo, dille  io  ti  prego  di  quale  propheta  dille queftolDi fe,ò  di  alcu 
no  altrolEt  aprendo  Philippo  la  bocca  fua, Se  cominciando  da  quella fcritrura, gli  predicò  Giefu.  Ec 
mentre  che  andauano  per  via,vennono  à vna  certa  acqua, Se  dille  l’Eunuco.  Ecco  l’acqua  che  colà  vie 
c ta  che  io  non  mi  battculEt  dille  Philippo  fe  tu  credi  con  tutto  il  cuore,c  bene. Et  nfpondendo  dille. Io 
credo  Giefu  Chriflo dirteli  figliuolo  di  Dio,8e  comado  cheli  fermallc  il carro.Ec  difcefono  ambe  duot  I 

ne  l’acqua, Philippo  infieme  Se  l’Eunuco.Se  battezollo.Et  ellendo  vfcici  de  l’acqua, lo  fpirito  del  Signo 
re  rapi  Philippo, ne  piu  lo  vidde  l’Eunuco.Et  andaua  per  la  fua  via  rallegrandofi.Et  Philippo  fu  trota 
to  in  Azoto, Se  trapalando ^uangdizaua  à tutte  lecita, infino  à tanto  che  vernile  in  Cefarta. 

CAP.  IX. 


A I 1 T Saulo  anchora  accertando  minaccie,8e  morte  còtto  a'  gli  apolloli  dd  Signore,  venne  al  prin  Cela,  w 
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ape  de  faccrdoti.  Se  domandò  à quello  lettere  per  Damalco  à le  (inago  ghe, aedo  che  fe  trouallc 
j alcuni  di  quella  via,ò  huommi  ,ò  donne,  gli  conducete  legati  a'  Ierufalem.  Ec  cammando.au/ 
«enne  cheli  appropinquo  à Damafco.  Et  fubito  gli  rifplendè  d’intorno  vna  luce  da  ddo,  accaduto  à 
tcrra,vdi  vna  voce  che  gli  diceua  Saul  Saulmerdie  mi  perfcguinl  Et  dille  chi  fei  SignorciEt  il  Signo/ 
re  dille.  Io  fono  Giefu,  Uquale  tu  perfeguitt.Dura  cofa  ti  e refi  fiere  contro  à gli  ftimoli.Qudlo  treman 

.Centrane  la  atta: 
i camino 

w leuofli  Saulo  di  ter/ 

ra,&  aperti  gli  occhi, non  vedeua  cofa  alcuna.Ma  menandolo  a'  manot  lo  conduflono  in  Damafco.Et 
(lette  tre  di  lenza  vedere, Se  non  mangiò  ne  bec.Et  era  vno  certo  difcepolo  in  Damafco  per  nome  Ana/ 
ma, Se  dille  à quello  per  vifióe  il  Signore,  Anania.Et  quello  dille.  Eccomi  Signorc.Ec  il  Signore  a'  quel/ 
lo-Rizaoeva  nel  borgo  cheli  chiama  rettoiSc cerca  ne  la  cafa  di  Iuda:  vno  chiamato  Saulo  da  Tarfot 
perche  ecco  ch’egli  orai.Sc  vede  per  vifione  vno  huomo,  Anania  per  nome  che  entra:  Se  ponglt  la  ma/ 
no  fopra:acao  chenceua  la  vifta.Etnlpofe  Anania.  Signore  io  ho  vdito  da  molti  di  qudlo  huomo, 
quanti  mali  habbia  fata  à tuoi  fana  in  Ierufalem.  Et  in  quello  luogo  ha  potdla  da  principi  defactr/ 
don  di  legare  tuta  quegli  che  inuocano  il  nome  cuo . Et  dille  a'  quello  il  Signore,  va: perche  qudlo  è i 
me  vno  vafo  di  eletnoneacao  che  pora  il  nome  mio  auùa  à le  gena  Se  i Rc&  i figliuoli  di  Ilrad:  per/ 
che  io  gli  molirerro  quante  cofebilogna  che  fopporti  pel  nome  mio.  Et  andò'  Anania!  Se  entrò  in  ca/ 
GuSc  ponendogli  le  mani  fopra,  diHc . Saul  fratello  em’ha  mandato  il  Signore  che  n apparì  ne  la  viat 
perlaquale  vemuuacrio  che  cu  nceua  la  vilbuSc  fia  empiuto  di  fpirito  (anco. Et  fubito  caddono  da  gli 
occhi  tuoi  come  fquameiSc  nceuè  la  viilaiSc  nzandofi  fu  battezato.  Et  hauendo  prefo  il  dbo,  fi  rico n/ 
forco . Et  (late  Saul  co  difcepóli  che  erano  in  Damafco  pò  alcuni  di . Et  fobico  ne  le  finagoghc  predi/ 
catta  Chnito:  che  qudlo  fufle  figliuolo  di  Dio.  Ecllupiuano  tuta  quegli  che  lo  vdiuano  : Jc  dicala/ 
no.  Non  è qudlo  qudlo  che  oppugnaua  à quegli  ui  Ierufalem  che  inuocauano  qudlo  nome  < Sequa 
venne  per  quello  che  conducdle  legati  quegli  a pnnapi  de  faccrdoti  < Et  Saul  maggiormente  nn, 
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for:au a:  & confondala  i Inda  che  habitauano  in  Damafco  : affermando  che  quello  fufle  Chriffo.  & 
pafTan  piu  giomufrciono  i ludo  configlio  fra  loroi  come  l’uccideflino:  ma  fumo  note  a'  Saulo  le  infi.» 
i.w.  i \.g  die  loro.Et  guardauano  le  porte  il  di,  A:  la  notte,accto  che  lo  àmazaflino.  Et  pigliandolo  1 difcrpoli  di 
notte,  lo  calomo  pel  muro:  mandandolo  giu  in  vna  fporta.  Et  cflendo  venuto  Saul  in  1 crufalem  cer/ 
caua  di  congiugnierfi  a'difcepoli,6t  tutti  lo  temeuano.nó credendo  che  filile  difcepolo.Et  Barnaba  ha 
uendolo  prefo  lo  conduffe  à gli  apodolufle  narro'a'  quegli  com’egli  haucua  veduto  il  Signorone  la  via, 
& che  gli  haueua  parlato:  & m che  modo  hauefle  operato  fortemente  in  Damafco  nel  nome  di  Giefu. 
Et  ftaua  conuerfandocon  quegli  in  Icrofolyma,  parlando  con  fiducia  nel  nomedd  Signore  Giefu.  Er 
parlaua,&  difputaua  contro  à Greci.  Et  quegli  ccreauano  di  vcciderlo,  laqualcofa  hauendo  conofau» 
ta  i frategli.lo  condullono  à Cedi  rea, & mandomolo  à Tarfo.Lc  chicfc  adunque  certamente  per  tutta 
Iudea,&  Galilea,  & Samarla,  haucuanopacc,  Ac  fi  cdificauano,  caminando  nel  timore  del  Signore,  8e 
mulnplicauano  ne  la  confolatione  de  lo  lpirito  fanto.Et  fu, che  Pietro, mentre  che  vidtaua  tutti,ven< 
ne  anchora  à fann  che  habitano  in  Lidia . Et  rirrouò  quiui  vn  certo  huomo  per  nome  Enea , che  era 

gaciuto  nel  letto  già  otto  anni,  ilquale  era  paralctico . Et  diflcgli  Pietro.  Enea  faniti  il  Signore  Giefu 
(indo . Rizati  & didenditi  a'  te  dello , Se  fubito  fi  na , & viddonlo  tutti  quegli  che  habitauano  Li/ 
dia,  Se  Adarone,  iquahfi  conucrrimo  al  Signore.  Et  in  loppe  fu  vna  certa  difccpola,  per  nome  Tabi/ 
tha, laquale  mterpetrata',  fi  dice  Dorca,  queda  era  piena  di  buone  opere , Ac  di  ciemofinr,  lequali  face/ 
ua . Et  fu  che  in  que  giorni  infermata  fi  mori , laquale  lauata , pofon  nel  cenacolo . Et  edendo  nana 
Lida  à loppe , & hauendo  vdito  i difcepoli  che  Pietro  era  m quella , lo  mandomo  pregando  che  non 
j gli  fufle  graue  venire  infìno  à loro . Et  nzandofi  Pietro , venne  con  quegli , & cflendo  venuto , lo  con» 

duflono  nel  cenacolo , & tutte  le  vedouc  gli  fumo  intorno  piangendo , Ac  modrandogh  le  tonache , Ae 
le  vede  che  faccua  Dorca,  quando  era  condii. Et  Pirtromandaa  tuttifuora, inginocchiatoli  ord, 
tc  nuolto  al  corpo  dille . Tabitha  leuati . Et  quella  apri  gli  occhifuoi , Ac  veduto  Pietro  nfede . Et  da» 
tagli  la  mano , la  rizo , & hauendo  chiamati  i fonti , & le  vedoue , la  dette  loro  viua , & qudlo  fu  no/ 
to  per  tutta  Ioppcn , Ac  credemmo  molti  nd  Signore . Et  fu  che  efli  dettono  molti  giorni  in  Ioppen 
approdo  d’un  certo  Simone  Coiaio. 

CAP.  X. 

ET  era  vn  certo  huomo  in  Ceforea, per  nome  Cornelio  Centurione  de  la  cohorte  cheli  chiama 
Icalica,rchgiofo,Ac  che  temeua  Idaio  có  cutta  la  cafa  fua, dando  molte  elemofine  à la  plebc,pre 
gando  fempre  Iddio.Q  ueflo  vide  per  vifione  mamfedamente  quali  nel’hora  nona  del  giorno, 
l’angelo  di  1 ddio  che  entraua  à lui,  Acdiceuagli,  Cornelio.  Et  quello  guardandolo,  Ac  prefo  da  timore, 
v . dille, che  cofa  è Signore  fEr  dille  a'  quello, le  tue  orationi,&  le  demofine  tue  fono  folitc  nela  memoria  i 

la  prcfentia  di  Iddio.Et  hora  manda  huomim  à Ioppen, & chiama  Simonechc  fi  cognomina  Pietro. 
Quedo  habita  có  vn  certo  Simone  Coiaio, ilquale  ha  la  cafo  predo  al  marc.Qucflo  ti  dira  qudlo  che 
, bifogna  forc.Et  dTendo  partito  l’angelo  che  gli  parlaua,  chiamo  duoi  fuoi  feruirori.  Ac  ino  milite  reti» 

giofo  di  quegli  che  Aauano  feco,  aquah  hauendo  narrate  tutte  le  cofe,  gli  mando'  a'  Ioppen.  Et  l’altro 
giorno  caminando  quegli.  Se  appropinquandoli  à la  ana,  foli  Pietro  nc  le  parti  fupcrtori  de  la  cafa 
arca  l’hora  feda  acao  che  oradc.Et  hauendo  fame  volle  mangiare, Ac  apparecchiandogli  quegli,  cad» 
de  in  dtafi,Se  vidde  il  ddo  aperto, Ac  vn  certo  vafo  difccndcdo  rfluicomc  vno  gran  lenzuolo, con  quat/ 
tro  prinapu  legato , diete  mandato  giu  di  ddo  in  terra , ndqualc  erano  tutti  gli  animali  di  quattro 
pie  de  la  terra, & bcfhc,&  quegli  che  vanno  ferpeggiando,  Ac  gh  vccegh  dd  ado,  Ac  feedi  vna  voce  ver/ 
fo  qudlo.  Rizan  Pietro, ammara, & mangia.  Et  dille  Pietro,  no  Signorc.perche  iononho  mai  man/ 
giato  alcuna  cofo  comm  unc,  A;  immonda,  Ac  la  voce  dì  nuouo  la  feconda  volta  a'  qudlo.  Non  dirai  tu 
communi  qudlc  cofe  che  purifico'  Iddio . Er  quedo  fu  fatto  tre  volte . Et  di  nuouo  fu  ritirato  il  vafo  in 
cido.Et  mentre  che  Pietro  dubitai»  feco  deflo,  che  vifione  fufle  queda  che  veduta  hauca,ecco  gli  huo 
mini  che  erano  dati  mandan  da  Cornelio,  domandando  de  la  cafa  di  Simone,  detteno  a'  la  porta . Et 
chiamando , domandomo  fé  Simonc  che  fi  cognominaua  Pietro  habitafleauiui  in  cafa . Et  penfan/ 
do  Pietro  à la  vifione,  gli  dille  lo  fpinto . Ecco  huomini  ti  cercano'.  Rizati  adunque , 6c  difcendi  Ac  va 
con  quegli,nicncc dubitando, perèht  io  gli  ho  mandati.  Erdifccndcndo  Pietro  a gli  huomini  che  era/ 
no  dan  mandati  a'  lui  da  Comelio,difle.Ecco  io  fono  quelle  che  voi  cercate,  che  caufo  è quella  per  la» 
quale  voi  venifh  i (quali  diflono . Cornelio  Centurione  .huomo  giudo  Ac  che  teme  Iddio , Ac  hanne 
trfhmomo  da  tutta  la  gente  de  Iudri , hebbe  nc  l’oracolo  da  l’angelo  fanto  di  chiamarti  in  cafa  fua, 
& vdire  le  parole  da  te . Chiamatigli  adunque  dentro  ,.gli  nccue  in  cafa . Et  nd  fequentc  di,  Pietro  ne 
ondo  con  quegli,  Ac  etra  defittegli  Ioppcnfi,lo  accompagno rno.  Et  l’altro  giorno  entro rno  in  Ccfa» 
rea,  A:  Comdio  gli  afpettaua  chiamati  i parenti  fuoi,  Ac  i necdlarl  amici.Et  comefu  che  Pietro  entro'. 
Co  rodio  fé  gli  fece  incontro , Ac  cadendo  a'  piedi.l’adoro.Et  Pietro  lo  nzo',dictndo. Rizati  anchora  io 
tòno  huomo.Et  parlando  à quello  entro  dentro , Ac  trouò  molti  che  nano  conco  rii , Ac  dille  à quegli. 
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Voi  Capete  Soft,  diete  lecito  I vno  huomo  Tudeo,  congiugnerli,  o'  accodarli  à vno  di  altra  gente,  ma 
Iddio  mi  dimoltrd  neffuno  huomo  dire cómune,d  immundo:  per  Iaqualcofa  fenra  dulutanone  chia/ 
ciato, venni.  Io  adunque  vi  domadnipeTche  cauta  mi  chiamalht  Et  Cornelio  ditte.  Dal  quarto  di  in/ 
fino  à quella  hora  io  ero  digiuno,  tic  ne  la  hora  nona  oraua  in  cala  mia,  Se  ecco  vn  huomo  (lette  auaty 
ti  à me  in  vede  fplendida,& ditte.  Cornelio  la  tua  oratione  è efaudita,  Bc  le  tue  demoline  fono  connu/ 
mcratendcofpcttodi  Iddio. Manda  adunque  m Ioppen,8t  chiama  Simone.ehce' cognominato  Pie 
tro,  quello  habita  ne  le  cafe  di  Simone  coiaio  apprdTo  al  mare,ilquale  collo  che  venuto  fia  ti  parlerà. 

Adunque  fubito  mudai  a'  re, 5:  tu  hai  fatto  bene  chefei  venuto.  Hora  adunque  noi  tutti  nel  cofpetto 
di  I ddio  damo  qui  prdènti , accio  che  noi  veliamo  tutte  qudle  cole  che  ti  tono  (late  comandare  da 
I ddio.Et  aprendo  Pietro  la  bocca  diffe.  I nutrita  io  ritruouo.che  Iddio  nò  ha  nlperto  a'  le  pecione, ma  De»,  io.' 
t in  qual  gite  (ì  voglia  audio  cheto  tcme,&  opera  la  giu(hna,qudlo  gli  è accetto.La  parola  che  màdo'  il  i.K.  ir.  e 
Signore  à figliuoli  di  I frad,annunnàdo  la  pace  per  Giefu  Chnflo.Quello  i lignote  di  rum,  voi  (ledi  lot/M.h 
cqnofcete  che  parola  (i  c fatta  per  tutta  la  Iudea,cominciando  da  Galilea  dopo  il  bartelìmo  che  predi  sopi.t.b 
co  Giouanni.Come  Iddio  vnfc  Giefu  Naia  reno  di  fpirito  Canto  8c  di  virtù, ilqualeando'  a' tomo  opa  lecite  Jb 
rando  bene, a.  fanando  tutti  i tormentati  dal  diauolo,perche  I ddio  era  con  quello,  & noi  damo  tedi-  R ».  ,.b. 
moni  di  tutte  le  cofc  che  fece,  & ne  la  regione  de  I udei,&  in  I erufalem,  ilquale  vcafono,  fofpefo  nelle/  cd/.  ,'b 
gno. Quedo  fufeito'  Iddio  ti  reno  di,&  dettelo  à fard  mamfedo  ,non  a rutto  il  popolo.ma  prima  a'  noi  ipb.i.b 
tedi  moni  ,à  quedo, certamente  eletti  da  Dio,  che  mangiamo,  Se  beemmo  indeme  con  quel  lo,  poi  che  Celo.  j.t 
fu  rifufeitato  da  mortì.&comàdocci  che  noi  predicammo  al  popolo, & tedificadimo  che  dio  (fa  quel/  i.Prt.  ..e 
**  lo  che  eraconlhtuito  da  Dio  giudice  de  viui,8e  de  morti.  A' quello  tutti  1 propheti  fanno  telhmomo,  Hier.j i.f 
chequalunque  crederra  in  quello,  habbia  à rictuere  per  il  nome  fuo  laremittione  depeccan.  Parlai  Mtc.i.d 
do  anchora  Pietro  quelle  parole,cadde  Io  fpirito  Canto  Copra  tutti,  che  vdiuano  il  fuo  parlare . Et  du/ 
pimo  quegli  che  de  circticid  credeuano,iquali  erano  venuti  con  Pietro,  che  anchora  futtè  fparfo  il  do/ 
no  de  lo  fpinto  fanto  ne  le  genti, perche  vdiuano  quegli  che  parlauano,per  lingue, & magnidcauano 
Iddio.  Altura  rifpofe  Pietro.Oh  può  prohibire  alcuno  che  non  d battemmo  con  l’acqua, quegli  iqua/ 
il  hanno  rictuuto  lo  fpinto  fanto, come  anchora  noilEt  comando  che  dittino  battati, nel  nome  dd 
Signore.  Alhora  Io  prego mo  che  rimaritile  alquanti  giorni. 

CAP.  XI. 


ET  vdimo  gli  apodoli,  Scifrategli  che  erano  in  Iudea,  che  anchora  le  genti  haueuano  ri  cenuro 
la  parola  di  Dio.Et  Calendo  Pietro  à !erofolyma,combatteuano  contea  quello,  quegli  che  era/ 

no  de  la  circunodone,  dicendo.  Voi  andadi  à gli  huomini  incircunalì  ,& mangiadi  con  que/ 

gli.Et  Pietro  referedo  la  cofa,da  principio, la  efpofe  loro  per  ordine  .dicendo.  Io  era  ne  la  atta  di  lop/ 
pen  orando, Se  viddurapito  in  edad,in  vifione,vn  certo  vafo  difcendendo  come  vno  gran  lenzuolo, da 
B quattro  pnncipii  edere  mandato  da  aelo,Sc  venne  infino  a'  me, neiquale  guardando  confiderai, Se  vid/ 

«h  gli  ammali  de  la  terradi  quattro  piedi, & bethe,8c  quegli  che  vanno  ferpeggtando,  Se  gli  vcceglidet 
dtlo.Et  vdi  vna  voce  che  mi  diceua.  Ruati  Pietro  ,vcddi,8c  mangia.Er  didi  nd  Signore.Perchc  men/ 
te  cómuneo  i mmondo  è mai  entrato  ne  la  mia  bocca.  Et  la  voce  di  nuouo  rifpofe  da  cielo.  Quelle  co/ 
fe  che  mondd  I ddio  non  diraitu  comuni. Et  quello  auuennc  per  tre  volte,  & di  nuouo  tutte  le  colè  fur/ 
no  ritirate  fu  in  aclo.Et  ecco  fubito  tre  huotnimfumo  a'  la  cafa  ne  laqualc  io  ero, mandatimi  da  Cedi 
eea.Er  dillemi  lo  fpinto, che  io  andafli  con  quegli,  niente  dubitando.  Et  accompagnornorai  anchora 
quelli  fn  frategli.Et  entrammo  in  cafa  d’uno  huomo,  Se  quedo  a narro  di  hauerc  veduto  l’angelo  del 
Signore  in  cala  Tua, che  gli  Rene  auanti.Scdidè.Manda  huomim  m Ioppcn,&  chiama  Simone  cogno 
c minato  Pietro, ilquale  ti  dira  quelle  cofe.pcr  lequali  farai  faluo  tu,&  tutta  la  tua  cafa.Et  hauédo  io  co/ 

minciato  a'  parlare,cadde  lo  fpinto  fanto  m quegli, come  da  prinapio  era  caduto  anchora  m hoi.  Et  Diftprt,  tlé 
mordami  del  parlare  del  Signore,che  dicc.Giouanm  certamente  barrerò  in  acqua, ma  voi  farete  bat/ 
reati  in  fpirito  (anto.  Se  adunque  lamededma  grana  dette  à quegli  Iddio,  come  anchora  a'  noi  che 
habbiamo  creduto  nd  Signore  Giefu  Chndo . Et  io  chi  ero  che  potetti  rdidere  a'  Dio  t Et  vdite  qudle 
i cofe  racemo, & glonficomo  Iddio.dicendo.  Adunque  anchora  à le  genti  eccedè  Iddio  lapenirennaà 
la  vita.Ec  quegli  certamente iquali  fumo  difperd  da  laa(Himone,che  nacque  per  5tephano,ne  andor 
D no  infino  in  Femcia,8e  Cypn,&  Antiochia  a neffuno  cuangdcando  fe  non  à I uda  foli-Et  erano  certi 

dieflihuomimCypnani,S:Cinrencnfi,iqualieffendoentrariinAnnochu,parlauanoa'Grcci, predi  N 

cando  il  Signore  Giefu,  S:  era  la  mano  dd  Signore  con  quegli,  Se  gran  numero  di  credenti  fi  contieni 
«lSlgnore,&peruenneilparlare  fopraquellecofea' gli  orecchi  de  la  eluda  che  era  in  lerofolyma,S: 
mandomo  Barnaba  che  andaffe  in  Annodila,  ilquale  effendoui  venuto,  & hauendo  veduta  la  grana 
dd  Signore  fi  rallegro',  Se  confortaua  che  tura  col  propoli»  del  cuore  conttantemente  lì  accoftaffino 
al  Signore,  perche  era  huomo  buono.  Se  pieno  di  fpirito  fan»,  St  di  fede . Et  aggiunteli  molta  turba 
alSignorc.  Et  andò'  Barnaba  a'Tarfo  à cercare  di  Saulo  .ilquale  trouato  conclude  ón  Anrtochii. 
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Et  fu, che  vno  anno  intero  conuetfomo  ne  lachiefa,  & infegnornoà  molta  turba,  & i difccpoli  prima 
fumo  cognominati  Chnftiam  in  Antiochia, & in  quelli  di  fopraucntmo  da  la  atta  di  lerufalem,  pnv 
phcti  in  Annodila, & redolì  vno  di  quegli  per  nome  Agabofigmficaua  per  fpiriro.hauere  a ellere 
gran  fame  per  tutto  l’uniucrfo  arcuito  de  la  terra,laqualc  venne  fotte  Claudio  Cefare.  Et  i difccpoli, 
fecondo  che  òafcunopoteua.propofono  mandare  in  fulTidioàfrareglichc  habitauanom  Iudca,la/ 
qual  cola  anchora  fcaono,mandando  à vecchi  per  le  mani  di  Barnaba, & di  Salilo. 

CAP.  XII. 

ET  nel  meddimo  tempo,  meffelemaniilReHerode  aedo  ch’egli  affligefle  certi  de  lachiefa.  Et 
vcafc  I acopo  fratello  di  Giouanm  col  coltello.te  vedendo  ch’egli  era  grato  a 1 udd, procuro  di 
pigliare  anchora  Pietro.Et  erano  1 di  de  gli  azimi,  ilquale  hauendo  prefo,  lo  mille  in  prigione, 
dandolo  à guardia  à fedid  militi , volendo  dopo  la  pafqua  produrlo  al  popolo . Et  Pietro  era  tenuto 
in  prigione,&  fattuali  oranone  fen;a  intermifiione  da  la  chiefa,  a'  Dio  per  quello.Et  hauendolo  à prò 
durre  Herode  in  ella  notte  Pietro  dormiua.fra  duoi  militi  legato.dadua  catene,  & le  guardie  auanti  à 
la  porta  guardauano  la  prigione . Et  ecco  l’angelo  del  Signore  (lette  prefenrc,  & vn  lume  rifplcndene 
lo  abitacolo, & petrolio  U lato  di  Pietroso  dello  dicendo,  Ruan  prello.  & caddono  locatene  da  le  Tue 
mani  Et  dille  l’angelo  a'qudlo.  Acangiti,&  lega  difotto  le  tue  fcarpe,&  coli  fece-Et  dice  à quello  metti 
ti  à tomo  il  tuo  vdhmenro.te  feguitami . Et  vfeendo  lo  feguitaua,  & non  fapeua  che  filile  vero  quello 
che  fi  faceua  per  l’angelo, ma  penfaua  di  vedere  vna  vilìone,  & hauendo  pallata  la  pnma,  & la  feconda 
guardia  vennono  a'  la  porta  di  ferro  che  va  ne  la  atta, laquale  fpontaneamente  lì  apri  loro,0t  vfeendo 
pallomò  vno  borgo,  8c  fubito  parti  l’angelo  da  lui . Et  Pietro  ritornato  in  fc  dille . Hora  fo  veramente 
die  il  Signore  mandò  l’angelo  luo.te  cauommi  da  la  mano  di  Herode, & da  ogni  cfpctcanonc  de  la  pie 
bede  Iudei  Aconfiderando  venne  àia  caladi  Maria, madre  di  Giouanm  che  c cognominato  Marco, 
doue  erano  congregati  molti, die  Se  orauano.Et  hauendo  picchiato  Pietro  la  porta  dauann,fi  fece  filo 
ri  vna  fanaulla  per  afcoltare,  pcrnomcRhode.Etcomeella  conobbe  la  voce  di  Pietro , per  il  gaudio 
non  apri  la  porta, ma  correndo  dentro  refcnche  Pietro  (laua  auann  a'  la  porta.  Et  quegli  dillonoi  la. 
Tu  impa-~i-  Et  quella  aflirmaua  dia  coli.  Et  quegli  diceuano.  Egli  e l’angelo  fuo . Et  Pietro  perfine* 
raua  picchiando.  Et  hauendo  aperto,  lo  viddono,  A Ihipimo  .Et  accennando  loro  conia  manoche 
taccino,  narrò  à quegli  in  che  modo  il  Signorelo  haudlecauato  di  pngionc.Et  dille  referite  a 1 aco/ 
po  & a'  frategU  quelle  rofc,& vfciro  fuora  andò  in  vn  altro  luogo . Et  fattoli  giorno  tra  non  picaolo 
remore  fra  » militi , quello  che  filile  auuenuto  di  Pietro.  Et  Herode  hauendolo  ricercato,  & non  lo  ha* 
uendo  trouaco.difaminari  i cullodi.comandò  che  fulfino  menati  via,&  difeendendo  da  1 udea  in  Ce, 
farea  dimorò  quiui , Et  era  Herode  irato  co  Tini , & Sydonri . Et  quegli  d’uno  animo  vennono  à lui, 
& perfuafo  Biado cheera  aibiculano del R.e,domandauano pace, perciò  chela  regionedi  quegli 
era  nutrita  da  la  cafa  regia . Et  datuito  il  di . Herode  vedtto  di  vede  regia  fede  prò  tribunali , Scora, 
ua  a' quegli.  Et  il  popolo  gndaua  voce  di  Iddio , Se  non  di  h uomo . Et  futuro  lo  Percofic  l’angelo  del 
Signore  per  non  hauert  dato  la  gloria  a'  Iddio , Se  mangiato  da  vermini  fpiro . Et  la  parola  di  i ddio 
crdceua  Se  mulnphcaua . Et  Barnaba , Se  Paulo  ritomomo  à lerofolyma,  finito  il  munitene,  haucn, 
do  prefo  Giouanm, ilquale  c cognominato  Marco. 

C A P.  X 1 1 I. 

ET  erano  ne  la  chiefa  che  era  in  Antiochia  certi  prophcti,te  dottori, te  Barnana , & Simon  chia 
maro  Nigro.te  Luao  Sirtnenfe,te  Manahen  allattato  con  Herode  Tetrarcha.te  Saulo.Et  muri 
drando  quegli  al  Signore,&  digiunando, difle  lo  fpiriro  fanto.Segregattmi  Bamaba,&  Saulo 
ne  la  opaa  che  io  gli  ho  chiamati  Et  cóaofiacofa  chedigiunaflino,te  orafimo,  hauendo  polle  loro  le 
mani  (opra, gli  tafaomo  ire.Etefli  màdati  da  lo  fpiriro  (anco, ne  andomo  m Selcuaa,te  di  quiui  naui 
gomo  in  CyprbEt  dlendo  in  Salamina  predicorno  la  parola  di  Iddio  ne  le  finagoghc  de  1 uda.  Et  ha* 
ucuano  Giouam  anchora  mmilho.Et  rrafeorfa  l’ifola  inlìno  à Papho,  rrouomo  vn  certo  mago  fallo 
propheta  Iudeo,  ilquale  haueua  nome  Banefu,  ilquale  era  col  proconfolo  forgio  Paulo,  huomo  prò, 
dente. Quello  chiamati  Barnaba,  te  Saulo  dclìderaua  di  vdire  la  parola  di  I ddio.  Et  rtfidcua  loro  Ely, 
mas  mago,perche  coli  fi  interpreta  il  nome  fuo.crecando  di  fuolgere  il  proconfolo  da  la  fede.Et  Saulo 
ilquale  il  meddimo  c Patrio , pieno  di  fpinro  fante,  fidi  gli  occhi  in  quello  dille . O' pieno  di  ogni  in, 
ganno.te  d’ogni  adutia,figliuolo  del  diauolo, nimico  d’ogni  giulhna.tu  nólafa  di  femucrrere  le  rette 
vie  del  SignoretEt  bora  ecco  la  mano  del  Signore  fopra  te,te  farai  aeco.non  vededo  il  fole  fino  a vno 
tempo. Et  fubito  cadde  in  quello  caligme,&  tenebre, Ce  andàdo  atomo  cercauadichi  lo  mcnalle  a ma, 
no.  Alhora  il  proconfolo  hauendo  veduro  ciò  cheera  accadduro,  credette,  marautglundofi  topra  la 
dottrina  dd  Signore.Et  conaofiacofa  che  Paulo  nauigalle  da  Papho, te  quegli  che  erano  fcco.venno, 
no  à PergcndiPamphilia . Et  Giouanni  paratoli  da  quegli, ruomo  à lerofolyma . Ma  quegli  crapaB 
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fendo  per  Prfgen  vennono  in  Antiochia  di  Pfidia.  Se  entrati  ne  la  Imago ghn  il  di  de  febbati  frdemo. 

Et  dopo  la  temone  de  la  legge, & de  prophcn.mandomo  a'  quegli  i principi  de  la  finagogha.diccndo. 

Huomini  fratcgli.fe  in  voi  e alcuno  parlare  di  efortarione  a la  plebe, dite.be  ridandoli  Paulo, Se facav  E/i.  1.4 
D do  farefilentio  con  la  mano,diiTe.Huomini  di  Ifrad,8e  che  temete  Iddio, vdite.Lo  Iddio  di  quello  po  i/o.  1 ui 
polo  delle  1 padri  nofiri,Sc  efaltò  il  popolo  effondo  forelher  1 ne  la  terra  di  Egytto,Se!con  lo  eccello  brac  E/o. 1 6.4 
ciò  gli  cauo'  di  quella, & per  tempo  di  quaranta  anni  folhrnne  i co  fiumi  loro  nel  dilmo.Et  diffruggcn  lof».  14.4 
do  lette  giti  ne  la  terra  aiChenahan.pcrforte  diftribut  à quegli  la  terra  loro, Se  dopo  quelle  co  fe  quali  |k4),6  ’ 
anni  quatroctnro  A cinquanta, dette  1 giudici  inlìno  a'  Semuel  propheta.it  dipoi  chidòno  ReA  Id/ 
dio  dòte  loro  Saul  figliuolo  di  Chis,  huomo  de  la  tnbu  di  Beniamin , per  quarantanni . Et  leuaro  i.Re.l.4 
quello, folcito'  loro  Dauid  che  folle  R.e,alquale  rendendo  tdlimomo,diffe.  I o ho  tremato  Dauid  figli,  i.Rr.y.c, 

nolo  di  Idre,huomofccondoilcuoremio,chefaraturtelemievolonta.Delfemcdiqucfto,Iddio,co,  10.4 

me  promeffo  hauea, produce à Ifrad  il SaloatoreGiefu.hauédoprcdicato  Giouatmi auantia'  la  fac-  tfiLu.h 
eia  de  lo  auuentmento  fuo,  à llrael  il  bartdìmo  de  Lapenitentia.Et  hauendo  adempiuto  Gtouanm  il  i.Re,i6t 
corta, diffc.Chi  peniate  che  tofialNon  fono  io,maecco  viene  dopo  me,  ddquaic  10  nonfono  degno 
di  fciorre  la  fcarpa  de  piedi. Huomini  frategli,figliuoli  del  genere  di  Abraham, & quegli  che  fra  voi  te 
mono  Iddio, a'  voi  e mandata  la  parola  di  quella  falute,  perche  quegli  che  habitauano  in  Ierufalcm, 

Se  ipnnapi  loro  non  conofcendo  quello, & le  voci  de  prophen  che  lì  leggono, per  ogni  fabbato, giudi 
candolo.adempiemo.  Et  non  rrouando  alcuna  caufa  de  la  morte,  domandomo  à Pilato  che  lo  amar-  Mof.tr. e 
=alTc.Ec  hauendo  finire  tutte  le  cofe,che  erano  fiate  fcrittc  di  quello, dcponendolo  del  legno,  Io  pofono  Mar.  1 
nel  monumento.Et  Iddio  lo  fufato'  da  morti  il  terzo  di.ilquale  apparir  per  molti  giorni  à quegli  iqua  Lw.  1 j.t 
E li  inficine  con  elio  lui  erano  afctfi  da  Galilea  in  Icrofolyma,  iquali  fono  tdhmonu  di  quello  appretta  Cio.ij.e 
dd  popolo. Et  noi  vi  annotiamo  che  quella  repromilTione  che  fu  fatta  à padri  noftri.  Iddio  l’adempie  Me.11.4 
à noi  figliuoli  di  quegli, nfufdtando  Giefo,come  e'  ferino  anchora  nd  pfalmo  fecódo.  Figliuolo  mio  Mar.  ■«.« 
fa  tu,io  hoggi  ti  generai.Er  perche  lo  fufcitò  da  morti, non  hauédo  già  piu  à ritornare  ne  la  corruttio  L*r.  t*. 
ne, coli  dille  Io  vi  darò  le  co  le  fante  fèddi  di  Dauid,  Se  per  quello  dice  anchora  altroue.  Non  permette'  Cio.io. 

1 rai  che  il  Canto  tuo  vegga  la  co rrutnonc. Perche  Dauid.haucndo  certamente  ne  la  fua  gcneranone  mi,  P/a/.i.ft 
mitrato  à la  volontà  aiDio,dormi,&  fu  pollo  da  padri  Cuoi,Se  vidde  la  corrurtione,ma  quello  che  fu,  H tb.  i.fc 
fato'  Iddio,  non  vidde  la  corrumone . Siaui  adunque  noto  huomim  firacegli , che  per  audio  vi  fi  an'  I e/a.  t 
nunna  la  remiffione  de  peccati, Se  da  rum  quegli, daquali  non  porcili  per  la  legge  di  Moie  edere  giudi,  p/al.  ■ n£ 
beati, per  quello  è giulhficaro  aafeuno  die  crede.  Vedete  adunque  che  non  vi  loprauenga  quello  che  i.Re.«.fc 
c detró  ne  prophen.  Vedete  dilprcatori.  Se  marauigliateui.  Sdiate  difperfi,  perche  10  opero  opera  % aia.  1.» 
giorni  vollrijChe  voi  non  crederete  fe  alcuno  vel’hara  narrara.Et  vfein  1 Iudcidclafinagogha, richie, 
deuano  le  genn  che  nd  feguente  fabbato  parlafTmo  loro  quelle  parole,8e  licennata  la  finagogha.mob 
ride  Iudri,  Se  religiofi  Profdyn  feguitauano  Paulo,  Se  Barnaba,  iquali  parlando , perfuadcuano  loro 
f che  perfcueTafiino  ne  la  grana  di  Iddio-  Et  nel  feguente  fabbato  .quali  tutta  la  atta  venne  a'  vdire  la  pa 
rola  di  Dio.Er  reggendo  1 1 udei  le  turbe, fumo  ripieni  di  cmulatione,  Se  contradiccuano  à quelle  cofc 
che  erano  dette  da  Paulo,contrariando,Abeftimiando.AlhoraconfiantemenredilTono  Paulo, & Bar 
naba, prima  vi  bifognaua  parlare  la  parola  di  Dio, ma  poi  che  voi  lo  rifiutarci  vi  giudicate  indegni 
de  la  vita  eterna:  ecco  che  noi  ci  nuolnamo  à le  genti,  perche  coli  a comando'  il  Signore.  Io  ti  poli  nc  ir/eUftb 
(a  luce  de  le  genti , accio  che  tu  fia  falute,  infino  alo  diremo  de  la  terra . Et  vdendo  le  genn  fi  rallegrar, 
no.  Se  glorificauano  la  parola  dd  Signore , Se  credettono  tanti  quanti  erano  ordinati  à la  vita  eterna.  N. 

Et  diuulgauafì  la  parola  dd  Signore  per  la  vniuerfa  regione  .Etti  udei  concitomo  donne  rdigiofe.  Se 
hondte,  Se  iprimi  de  la  citta,  Seecdtomo  la  perfecutione  in  Paulo,  & Barnaba,  Secacciomogli  deio,  Me.io.1 
co  confini . Et  quegli  feoffa  la  polucre  de  piedi  loro  in  dii , vennono  i Iconio , Se  i difccpoh  fi  riempie  Mm-.s.b 
uano  di  gaudio  Se  di  fpinto  Canto.  Uc.f.t 

CAP.  XI  III. 

A | ^ T fu  in  Iconio  che  inficine  entromo  ne  la  finagogha  de  Iudd,Se  parlauano.in  modo  che  gran 
rH  moltitudine  infieme  di  Iudd,&di  Greci  credette.  Maque  ludo  die  erano  increduli,  cenatoti 
JL-ino.&corropponogli  animi  de  le  genn  contro  a'  frategli.  Adunque  molto  tempo  dimoromo 
fortemente  operando, con  lo  aiuto  del  Signore, ilquale  daua  tdhmonko,a  la  parola  de  la  fua  gradai 
cóccdcuache  fi  facefiino  légni, Se  prodigii  per  le  mani  loro.Se  fu  diuila  la  moltitudine  de  la  atta  ,&  ctr, 

B rierano  co  1 udei, Se  certi  erano  con  gli  apofloli.Et  dfcndofi  fatto  vn  impeto  di  gentili  parimente, Se  di 

Iudciuifiemeco  prinapiloro,acaochcfacdTmoloro villania, Alapidafiingli,intefalacofa,fifuggtr  . • 
no  alt  atta  di  Lycaonia,Lyfira,SeDaben,Seintuttala  drcunuidna regione, Se quiui  predicauan» 

. l’euangeho.Ecfu  coni  molla  tutta  la  moltitudine  nc  la  dottrina  loroA  Paulo  A Barnaba  dimorammo 
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haueua  fide  di  hauere  a'  venire  faloo, dille  con  gran  voce.Lieuati  ritto  Copta  i tuoi  piedi.  Et  falrd  fa’,® 
andaua.Ec  le  turbe  hauédo  veduto  quello  ebe  haueua  fatto  Paulo, al  corno  la  voce  loro  m lingua  Icao 
• nica, dicendo.  Iddìi  in  forma  di  huommi  d fono  difccfì  ,A  chiamauano  Barnaba  GiouerA  Paulo  Mer 
cuno , per  eflere  quello  duce  de  la  parola.Et  il  Sacerdote  di  Giouc  ilquale  era  auann  à la  citta  loro, por 
tando  tori, 6:  corone  auanti  à la  porta, voleua  facrifìcare,  con  le  turbe . Laqualcofa  hauendo  vdita  gli 
apodoli., Bamaba,  A Paulo, ftracciàdofi  le  verte  loro  falromo  ne  la  turba.gridando,  A dicendo.  Huo/ 
P/V.Hf.  * mini,  perche  fate  voi  quelle  cofef  Noi  anchora  fiamo  huommi  ,fortopolti  a mcdcfimi  mali  che  voi,' 
Apo  14.  annuntiando  che  da  quelle  cole  vane,  vi  conucmate  à Dio  viuo,che  fece  il  ado,A  la  terra,  & il  mare, 

A tutte  quelle  cofeche  fono  in  quelhalquale  ne  le  prctentegenerationi  lafdo'  entrare  tutte  le  genapcr 
. le  vie  fue.Et  non  fenca  tedimonio,anchora  permctteua  le  Hello  benefìcando,dandoci  di  aelo  piouc,  A 

tempi  ftutafen^mpiendo  di  cibo  A di  letitia  i nolln  euori.Et  dicendo  quelle  colè,  con  fatica  fedomo 
le  turbe,  chenon  immoIalTino  loro.  Et  foorauennono  certi  luda  di  Annodila,  Se  Iconio,  iquali  ha/ 
uendo  perfuafo  à le  turbe , A lapidando  Paulo , lo  tiromo  fuori  de  la  citta , (limando  che  quello  fòlle 
t.ior.  1 1./  morto. Et  circundandolo  1 difccpoli,fi  nio'.A  entrò  ne  la  dna.  Se  l’altro  giorno  andò'  con  Bamaba  in 
Dcrbcn  . Et  hauendo  cuangeluaro  a' quella  citta.  Se  infognato  à moiri, fi  ntomomo  in  Lydra , Se  Ico/ 
mo,A  Annodila  confìrmando  di  nuouo  le  anime  de  dilcrpoli , Se  efortandogh  che  pcrfcurrallìno  ne 
la  fedc,A  che  bifognaua  entrare  nel  regno  di  Dio  per  molte  afHimoni.  Et  conaofiacofa  che  creaflino 
i -i  .•  loro  per  tutte  le  parriculan  chicfc  prati, A hauendo  orato  con  digiuni  gli  accomandomo  al  Signore, 

nelqualecredcmo.Et  trapallando  Plìdia,  vennono  in  Pamphila , A hauendo  parlato  la  parola  dd  Si/ 
gnore  in  Pergen,difcefono  in  Attalia,  Se  di  quiui  nauigomo  in  Annodila,  donde  erano  dati  dati  a'  la 
1.?  r grana  di  Dio  ne  la  opera  che  compimo.Et  rifondo  venuti,  & hauendo  congregata  la  chicfa , referimo 

tutte  quelle  cofe  che  haueua  fatte  con  loro  Iddio,  Se  ch’egli  haueua  aperta  la  porta  de  la  fede  a'  le  gena 

i. ..  i ti,A  dimorarmi  quiui  co  difccpoli  molto  tempo. 

CAP.  XV. 

e r . I 1 T certi  chetrano  venuti  da  ludea  infcgnauano  à frategli , fe  voi  non  vi  rircunridetc  fecondo 

>’  • . Ih  l’ufanca  di  Mofe,non  potete  ellere  falui. Effondo  adunque  nata  fodinonc.A  difparerc  non  picco 

i . . J.  alo  a'  Paulo,  Se  Bamaba  centra  quegli , datiamo  che  Paulo,  Se  Bamaba , Se  certi  altri  di  quegli 

j. . . ■ afcmdriTino  a gh  apodo! i,  Se  à pren  in  lerufalem  fopra  quella  quidionc.  Quegli  adunque códotn  da 

>1  • . .i  lachiefa,pa(TauanoperFcniccn,dcSamaria,natrandolaconuer{ionedelegcnn,&apportauanogran 
mi1  gaudio  a'  tura  i frategli.  Et  effondo  venun  a I erofolyma,fumo  riccuiin  da  la  chicfa,  & da  gli  apoltoli. 

Aprati, A referimo  quante  cofe  hauedefatte  Iddio  con  eiTiiìtleuomolì  certi  dela  herelì  dephanfei  che 
credano, dicendo, che  bifognauacircunciderequegll, A comandarccheolfoTuafTino  laleggcdi  Mofe. 
Et  conucnnonfi  gli  apoftoliA  pren  di  vedere  fopra  qudlaparola.  Et  edendo  data  gran  difputa,lcuam 
dofi  Pietro  dide  a' quegli . Huommi  frategli , voi  Capere  che  da  gli  annqui  giorni,  lddiofra  noirlef/ 
fe  che  per  la  bocca  mia  te  genti  vdidino  la  parola  de  lo  euangdio,A  credcdino . Et  Iddio  che  conofce  ì 
cuori, ne  dette  tedimonio, dando  a'  quegli  lo  fpmro  fanto,come  anchora  à noi,  fi  non  feccdidercntu 
fra  noi,  A loro  .purificando  i cuori  loro  con  la  lede.Hora  adunque, perche  tentate  Iddiofcol  porre  gioì 
e hC  . go  fopra  i colli  de  difccpol  i,che  ne  i padri  nodn  ,ne  noi  potemo  portarci!  Ma  per  la  grana  dd  Signore 
Giefu  Chndo  crediamo  noi  hauere  à diuemrt  fatui,  come  Se  loro.  Et  tace  rutta  la  moltitudine,  Se  vàu 
..  uano  Barnaba, Se  Paulo  che  narrauano  che  legni,  fi  predigli  hauclfc  fato  Iddio  fra  te  genn  per  edi . Ec 
dopo  che  redomo  di  dire,  nfpofe  Iacopo,  dicendo . Huommi  frategli,  vditc  me.  Simone  narrò  come 
»V  i . > Iddio  primamente  vifitalfo,accio  che  pigliaflè  popolo  da  te  genn  nel  nome  fuo,Se  a'  quedo  concordai 

Amo.t.t  no  te  parole  de  propórti,  comecfcntto.  Dopo  qucdecofe  ritornerò,  A riedificherò  il  tabernacolo  di 
i Dauid,ilquale  cadde.fi  te  cofe  roumate  di  quello  ,nedifìchero,ft  ncerollo  acao  che  quegli  de  gli  huo/ 

mini  che  radano,  ricerchino  il  Signore,  Se  tutte  lc’genri-fopra  lequah  s’è  inuocato  il  nome  mio  dice  il 
N.  Signore  che  fa  tutte  quede cofe.  Dallccolo  fono  notea'  Iddio  turrc  quelle fuc  opere,  per  laqualcofa  io 

giudico, che  non  fia  eia  turbare  quegli, iquali  de  legcnti  fi  conuertono  à Iddio,  ma  è da  fcriucre  a'  que/ 
gli  che  fi  adenghino  da  lecontammationi  de  gli  idoli.Seda  la  fomicanonc,  Se  dal  fuffocato,  A dal  fan/ 
gue.  Perche  Moie  ha  da  te  annche  era,  in  ciafcuna  dele  atta  quegli  che  lo  predicono  ne  te  finagoghe 
douelì  leggeper  ogni  fabbaro.  Alhora  piacque  à gli  apodeli,A  à vecchi  con  tutta  la  chicfa,  che  di  lo4 
ro  lì  ckgclTmo  huomini,8e  manda (Tingli  in  Antiochia  con  Paulo, A Bamaba, Tuda  che  c cognomina 
to  Barfaba.A  Siila, huommi  de  primifra  i frategli,  mandando  lettere  per  te  mani  di  quegli,  in  quedo 
N.  tenore.  Gli  apodoli,A  preti, A frategli^'  quegli  diefono  in  Antiochia  A Siria  A in  Cilicia  frategli  da 

le  genti  falute.  Perche  noi  habbiamo  vdito  che  certi  vfeiti  da  noi  vi  turbomo  con  parole, maculando 
l’ammc  vollrc,comàdando  che  voivi  circuncidcfli  ,A  ferualfi  la  legge,  aquali  no  haucuamo  cofi  impo 
do.  Cic'  parlò, cógrcgari  d’uno  ammo,mandarui  huommi  elctn'coii  i diletti  nodn,Bamaba,A  Pau 
io  huomuh  che  nudano  l’animc  loco  {ter  tl  nome  dd  Signore  nodro  Giefu  Chndo.  Riddiamo  aduni 
in  il  .iiij 


A 1 1 T peruenneinDerbcn,'ALyflra.Eteccoquiuiera  vneertoc 
I—)  ghuolo  d’una  aita  donna  I udea/cddn  ma  di  padre  gentile.  I 
1 ..monto  que  Trarrgli  che  erano  in  Lyftra:\  Iconio,  quello  voli 
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Sic  T uda  Se  Siila,  Iquati  anchora  tfli  vi  rtfcrirannoà  bocca  lemeddimecofc.  Perche  egli  è parlo  àia 
■rito  fanto,A  à noi, non  vi  pone  piu  dipelo  che  quelle  cote  neceffane.aoe  che  voi  vi  allegriate  da  le 
cole  che  fono  immolate  à gli  idoli, A dal  (angue, Sedai  fuffocato,  & da  la  fomicationc,  da  lequali  cole 
k voi  vi  guarderete,farete  bene.  Rettale  con  Dio.  Quegli  adunque  mandati,  vennono  in  Antiochia, 

Bc  congregata  la  moltitudine,dettono  la  rpiftola,laquale  hauendo  letta,  li  rallegratilo  fopra  la  conio 
latione.  Et  I uda, Se  Siila, effondo  anchora  cfli  prophen,con  lungo  parlare  confortomo  1 fintegli,  A con 
fermomo,  8e  dimorati  quiui  alquanto  di  tempo,  fumo  lafaan  ire  con  pace  defratcgttj  à gli  apofloli. 

Et  parie  à Siila  di  retta  rii  quiui, Se  Paulo, Se  Barnaba  dimoro mo  in  Antiochia  iofegnando,  8t  euange/ 
beando,  con  piu  altri  la  parola  dd  Signore.  Et  dopo  alquann  di.diffc  Paulo  à Barnaba . Ritornando 
andiamo  a'  vedere  inoltri  frategli  per  tutte  le  atta , ne  lequali  noi  annunciammo  la  parola  di  Iddio, 
come  itleno.Er  Barnaba  voleua  pigliare  Ceco  anchora  Giouanni  cognommato  Marco.  Et  Paulo  non 
volcua  che  Riffe  aggiunto,  come  quello  che  l’era  partito  da  dii  da  Paniphilia.A  non  era  ito  con  que/ 
gli  ne  la  opera . Et  nacque  tale  diffenlìonefra  loro , che  lì  partimo  l’uno  da  l’altro . Et  Barnaba,  prefo 
Marco ,nauigo  in  Cypro.Et  Paulo  eletto  Siila, andò  via,dato  da  frategli  à la  grana  di  Dio.  Et  andana 
per  SynatA  Cilicia  confermando  le  chiefc. 

CAP.  XVI.  , 

. Et  ecco  quiui  era  vn  certo  difioepoto  per  nome  Timotheor  fi/ . 

idre  gentile.  Di  quello  rendeuano  buono  felli/ 

_ , D , , quello  volle  Paulo  che  andaffe  Ceco,  Se  prefo/ 1 

lo  lo  circu  naie:  per  cagione  de  Iudei  che  erano  inqueluoghi  t perche  là  peu  ano  tutti  che  il  padre  fuo 
era  gentileiSe  pattando  per  leattaidauano  a'  quegliprecetn  i o demani  die  erano  ordinati  da  gU  apo/ 
llolt, & preti  die  erano  in  I erofolyma:  A coli  le  chicle  lì  cófermauano  ne  la  fedaSt  tutto  il  giorno  abotv 
dauano  di  numcroiA  condofiacofa  che  pallallino  per  FrigiaiA  per  la  regione  di  Galana:  & follino  vie 
tati  dato  fpiriro  Canto  parlare  la  parola  di  Iddio  in  Alìaivenuti  m Mifiastentauano  di  andare  m Bici/ 
ntaiAnon  gli  permeile  lo  fpiriro.tr  pmienun  in  Mifìa  difafonoà  Troadc,A  apparfe  di  notte  vna  vi/ 

Bone  àPauto.Era  vn  certo  nuomo  Macedonico,  cheitaua  in  pie,  flc  prcgaualo  ,&  dicrua,  pattando  in 
Macedonia  foccorria.Ec  come  vtdde  la  vilìone,fubito  cercammo  di  andare  in  Macedonia,  certificati 
che  d chi  amatte  il  Signore,  à euangduarc  a'  quegli. Nauigando  adunque  da  Throade,condritro  eoe 
fo,venimmo  à Samotracia  A l’altro  giorno  à Napoli, Se  di  quiw  à Philippi  ,chc  e'  la  prima  citta  Colo 
ma, de  la  parte  di  Macedonia . Et  dimorammo  ne  la  medefimaatra  per  alcuni  di.  Se  nd  di  de  (abbati, 
vfnmmo  de  la  deta  predo  al  fiume  doue  folcila  edere  l’orariont,  Bc  fedendo  parlauamo  à le  donne  che 
Il  erano  adunate, & vdl  vna  certa  dona  cheli  chiamaua  Lidia,  vethrria  di  porpore  de  la  ritta  de  Thya/ 
artiche  amaua  Iddio , il  cuore  de  laquale  apri  il  Signore,  a'  attendere  à quelle  cofe  che  erano  dette  da 
Paulo.Er  batrezata  lei,Ala'cafafua,preed,dicrndo.Se  voi  migtudicaltl  edere  fedele  al  Signore, entra/ 
te  ne  la  cala  mia, Se  reftace.Setforzocci.  Et  Blindando  noi  à la  oranone,  vna  certa  fanciulla  che  haue* 
uà  lo  fpirito  Phytone  a fi  far incontro,  laquale  faceua  gran  guadagno  a'  fuoi  padroni ,diuinando,& 
quella  hauendo  feguitato  Paulo, Se  noi,gndaua, dicendo, quelli  huommi  fono  Temidi  Dio  alodi  mo. 
iquall  ci  annuntianò  la  vlade  la  falurc, A quello  fàceuaper  mola  di,  maPaulo  fupportadolo  mal  vo/ 
|ennen,Se  nuolro'  à lo  fpirito  dtffe.  Io  n co  mando  per  il  no  medi  Giefu  Chhllo  che  tu  elica  da  quella, 

A ne  la  meddìma  bora  vfei  i*  vtggendo  1 fuoi padroni^he  la  Ijperanza del  guadagno  loro  era  ita  via, 
pigliato  Paulo, Se  Stila  gheonduffono  nd  mercato  a'  principi, Se  rapprcfencadogli  à magttlrati,diffo/ 
no.Qurfh  huomim  conturbano  la  atta  no(tra,eflcndo  I udci.Se  annunnanci  ìrdhtun  non  lena  i noi 
d pigliare,  ne  offeruare,  effendo  Romani.  Ercorfe  la  turba  contro  a'  quegli.  Se  i magttlrari  fhacciare  le  Cl'.i 
vede  loro, comando  mo  che  fudino  percoflì  conia  verga.  Se  hauendo  fatte  loro  molte  piaghe,  gli  me£> 
fono  in  prigione, co  mandando  al  guardiano  de  la  prigione  che  diligenrementegiiguardafle,tlqualc 
hauendo  riamico  ode  comandamento,  gli  mede  nela  piu  adentro  prigione.  Se  Itrinfè  1 piedi,  loro  col 
legno.  Se  ne  la  mrza  no  ite  Paulo  A Siila,  orando  l’audauano  Iddio,  Se  vdiuangli  quegli  che  «ano  k/ 

Rati.  Ec  fobico  lì  fica  vn  gran  nmuoto,  talmente  che  lì  commoflono  i fondamenti  de  la  prigione.  Et 
Cubito  forno  aperte  tute  le  porte, A 1 leghanu  di  tu  enfi  faolfooo,&  dettatoli  il  guardiano  de  la  prigi» 
ne, Se  vergendo  le  pone  de  fa  prigione  aperte, fguainato  il  coltello  4»  per  ammalarli.  Ih  mando  che  i 
Agan  fi  fudino  foggio. Et  gridò  Paulo  con  gran  voce,dicédo.Non  a fare  male  alcuno, perche  tutn  da/ 
mo  qui.Ec  duetto  il  lume, entrò  denao.  Oc  Ipauentato  lì  lafaò  ite  i piedi  i Paulo,  Se  Siila,  A cauatigii 
fuora,dide.Signorichebifogna  cheiofaccia,accio  diewlUIàlùoSSe  quegli  difforio, credi  ndSigno/ 
re  Giefu  ,&  (arai  fatuo  tu  A la  cafa  tua-  Et  parlomogli  la  paróla  del  Signore, A à tutti  quegli  che  erano 
in  cafa  fua.Ec  pigliandogli  in  quella  hora  de  la  nottejauo'  le  piaghe  foro.  Se  batte»  di,  A catta  la  cala 
fua  fubito.Et  haucndogli  menati  in  cafa  fua,  apparecchio'  loro  la  menfa,  A rallcgrofli  die  con  tutta  la 
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«negli  htroffl'mi.Pr  refèti  il  guardiano  dela  prigione  quelle  parole  à Paulo.  I magiftrati  hanno  maro 
omo  che  voi  fiate  lafcian.Hora  adunque  vfeendo  andatela  pacete  Paulo  dille  a quegli,  efli  d hanno 
ndfi  in  prigionia  min  pubicamente  fenza  vdira  effendo  h uomini  Romani,  & hora  occultamene  G 
tea  cacclonoiNon  certamente.ma  venghino  dfi,&r  cauind.Et  rcfcnmo'i  comandatoti  quelle  parole 
a'magilharl,F.ttenurno,hauaito  vditoehe  cranoRomaruA  venendogli  prego  rno.Ercauanglifuó 
ra,gli  rìchiedeuano  che  vfaffmo  defci  Òtta,  & vldtidi  pngione  entromo  a Lydia,  A veduti  i frangila 
gUconfolornoAandomovia.  I emiri  ,<*• 

CAP.  XVII. 

ET  effendo  andari  per  Amphrpoli . & Apollonia;  vennono  à Thcffalonica , doueera  la  finagt*  A 
gha  de  I udti.  Et  fecondo  la  confuenidine  fua,  Paulo  entro  a quegli,  A per  tre  (abbati  diffama 
lorodale  fentture , aprendo , A allegando,  chebifognauache  Chnffo  patiffc,&nfufd taffeda 
moni,  A chi  quello  era  Chnfto  Gic(u,ilquate  io  vi  annunno.Et  certi  di  eflieredetrono,  & acro  tomo 
da'  Paulo, A Siila,*  gran  moltitudine  di  religiofi,gennli^edóne  nobili  non  poche.Et  i ludo  increriiw 
li  modi  da  zelo, A prefi  certi  hnomini  catti  uiòd  vulgo  A adunata  la  turba,  concitomo  la  citta  fle  fere 
mandofia'lacafadi  Iafon^ercomodi condurgli  al  popolo,Anóghhaiimdo,tnjuati,ritoii»oIaG)fft  g 
* — ^ - — ; — ipi  de  la  atta,  gndado  quelli  ìquqli  conturbano  il  drcuito  de  la  terra,  vennono 

don  raccertò  di  nafeofo,A  tutti  quelli  fanno  còtto  à decreti  di  Celare,  dicendo 
„„u,{t  concirorno  Li  turba,  A i magiflràti  dela  dtta,die  vdiuano  queftccofe.Et  c* 
accetta ra  la  giulhiìcatione  da  I alò  n.Sc  da  gli  altr^giilalciorno  ire.  Et  i dategli  fubito  di  notte.ne  man 
domo  Paulo  A Siila  in  Dmhoe.iquali  effendo  venuti, entrorno  ne  la  finagogha  de  Iudei.Et  quelli  era 
no  de  piu  nobili  (ira  quegli  che  erano  in  Thcffalonica,  che  ncruemo  la  parola  con  ogni  pronntudins 
d’animo, tutto  il  giorno  cófidcrando  le  fcritture  fc  q utile  cote  lleflìno  coli.  Et  molti  di  dii  ere  detto  no, 

A honefh:  donne  de  gentili,  A huomim  nó  pochi. Et  bauendo  conofdutodi  Thcffalonica, i Indo /he  D 
anchora  in  Borii  oc  era  feto  annunciato  dà  Paulo  la  parola  di  Dio,  vennono;  A quiui  anchora  coma 
moueuano  le  turbc.Et  alhorafubiro.mandomo  tirategli  Paulo,che  andaffc,come  al  mare.  Et  Sillabe 
Timotheo  nmafono  quiui.Et  quegiichcguidauano  Paukglo  códuffono  tiifino  in  Attiche,  A prela  la  g 
cómeffioneda  quello  à Siila  A Tunotheo,  che  fobicamente  vemflinoa  lui, 6 parcimo.Ec  Paulbiafpcù 
tandogh  in  Athcnc,  lo  fpirito  eh  quello  fi  mfiammaua  in  elio , Veggtndo  laadcadedita  al  culto  degH 
idoli.  Difputaua  adunque  nc  la  finagogha  co  I udci,Ardigto(i,A  nel  mercato  tutto  d giorno. con  qud 


cendo, polliamo  noi  Capere  chic  dottrina  nuoua  c qudla,chefi  dice  da  tei  peachecofe  nnouda  apporti  J 
d-gh  orecchi  noftri.  Noi  adunque  vdglian  Capere  die  cofe  voglino  effert  quelle,  Et  tutti  gUAtheniefi; 

A qucfortlhcri  che  conuerfa  unno  quitti,  a'  ndluna  altra  cola  atrendeu  ano, Cedetti  dut,o  addire  quii 
cola  di  nuouo.Ec  dando  Paulo*]  me»  del  borgo  mamcwliflk.Huoniiiii  Athdiiefi,  quali  per  tutte  le  ci 
colè  vi  veggo  piu  fupcr(linofi;per  chcpaflando,Aocmtrmplando  i vaftnfimidaohri.  trottai  anchina 
vno  altare  ,nclq uale  tra  ferir»  a' io  I dmo  incognito. Quell o adunque  che  voiàgnoràiido  venerate,  ìp 
quello  vi  annuncio,  Iddib  die  fece  il  mondo,  A tutte  le  Cofe  chcfono  m qudtokQuefto  effendo  lì  gnor 
Cedetetelo,  Ade  la  terra,  non  hàbita  m templi  fatti  eia  mano,  ne  l venerato  -pCr  hu  inane  mani , b dor 
gnofo  di  alcuna  oofa,  dando  elio  la-vithd  tutte  fccofe,  Ainfchratione  pierete  ,Afèoed’uno  fango# 
habitare  tutta  lagcnerarionedegh  hnomini , fopra  l’uniuctfa  facaa  de  la  terra,  A difiol  ffatun,cem/ 
pi, A termini  de  la  hdbiratione di  qucglqaccio  cheCercaffino  Iddio, fepcr  ventura  lo  palpino, &tiuo< 

\.i  i 0 nino.auuegna  che  non  fialonnao  da  dafeuno  di  noi, perche  per  effo  viuiatno,  Aci  mouiajno;  A 1*3# 

tno.come  A certi  de  volln  poeti  dlffooo,  perche  anchora  fiamo  progmitrfiqucfto.E&TKioadilnqiif  : 
genere  di  Dio, noi  non  dobbiamo  pcnlarc  la  data  effere  Umile,  à l’oro, ò à l’argento,  ò àia  piena  fcuD 
ea  per  arte,AperinucnCone  de  l’huomo.Et  hauendo  certamente  Iddio  lattari  trofeo  eterei  tempi  di 
quella  ignoranriahora  annunria  a' gli  huomini  che  rum  per  tintoli  rimargli  ino,  haucd»  (la turno  il 
giorno,  ndquale  egli  ha  à giudicarel’oniucrfomondo,oongiu(hna,*erqu€llohuomo,pèrilquak  o 
haucua  llatuito.faccndone  fedeà  tutti,  hauendolo  futcìtaro  da  morti. Et  hauendo  vdita  la  rcfurrcttior 
cede  morti,  alcuni  nel  vero  (c  twfacieno  beffe, A altri  diffono^s'crl  di  quella  co£a  <h  nuouo  tivdimom 
<5ofi  Paulo  vfci  del  me»  di  quegli  ;€r  certi  h uomini  accolfondofegli , crtdettnno,  ncqualianchqra 
Dionyfio  Areopaglta,A  vna  donna  per  nome  Damati,  A ditti  con  qudh.  )>mu'  irii'J.iupciti 

V ''Hli.'u.  p VA7TTT'  olidaib.»  a5l2.Sr::b(Ricul 
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'W  "'XOpo  quefftoofe  vfeito  Patito  d|  Adirne  venne  a'  Corintho  A trouam  vn  ceno  Iudeo  per  no  a 
<1  o Ime  Aquila  di  ponto  per  genera tione,che di  poco  era  vmuro  d’Ialia,APnfallafua  moglie, 

-1.  J hauendo  comàdato  Claudio  che  tu  rei  iluda  fi  parniTmo  di  Romani  accollo  à queglcApcr 
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tftcrt  dd  meddimo  mdtìefo.lhma  appretto  di  loro,  & lauoraua,  4 era  l’arte  di  quegli  «(fot  le  (etile. 
Erdifpuraua  ne  la  finagoga  ogni  fabbato.A  pcrfuadeua  à luda  parimente,  A à Greci.  Erdlcndo  vei  M 

B nun  di  Macedonia  Siila  A Tunotheo.Paulo  era  tirato  da  lo  fprnto, rettificando  a'  Iudo.Chntto  etto 
k Giefu.  Et  conrradiccndo  quegli,  A bcftemiando/cofli  jvettimcnti  ditte  a quegli,  J1  (angue  voftro 
(oprali  capovoftro.lo  innocente,  per  lo  auuenire  andro'a'  le  genti.  Et  partendo  di  la,entTo'incafa 
d’un  certo, per  nome  Giulio  .che  tcineua  Iddio,la  cala  detonale  era  contigua  àlafinagoga.  Et  Cnfpo 
Archifinagogo  credette  il  Signore  con  tutta  la  cala  fua.  Et  molo  de  Cormn,  vdendo  credeuano, Se 
erano  bartezaci,  Se  ditte  al  Signore  dj  notte  per  vifionc  a'  Paulo.  Non  temere,  ma  parla,  Se  non  tacer* 
per  quello  che  io  fono  ecco, A nefluno  ti  fata  forza,  accio  che  tinuoca, perche  io  ho  molto  popolo  tq 
C quella  atta.  Et  (lette  quiuivno  anno.  Se  lei  mefi,rafegnandoà quegli  la  paroladi  Iddio.  Ma  clTcndo 
Gallio  proconfule  eh  Achaia.fi  leuorno  d’uno  animo  i I udei  contro  a!  Paulo,  A.conduflbnlo  al  tnbiu 
naie, dicendo.  Collui  contro  à la  legge  perfuade  a'  gli  h uomini  adorare  Iddio.  Et  già  Cominciando 
. Paulo  à aprire  la  bocca, ditte  Gallio  à Iudci.  Sefuffe.ò  Iudci  alcuna  ingiuria, o'  peflima  opera.io  me/ 

’ ntamente  vi  fofterrei,ma  (égli  c quiftione  del  parlare, & de  nomi,&de  la  legge  vottra.voi  ttefli  vedrete, 
io  non  voglio  effere  giudi  ce  di  quella  cofa,&  Icacciogli  dal  tribunale.  Et  pigliando  cura  i Greci  Sode/ 
ne  principe  de  la  ttnagogajo  percorcuano,auann  al  tribunale,  St  Gallio  mente  fi  curaua  di  quelle  co/ 

D le.  Et  Paulo  dipoi  hauendo  dimorato  molti  giorni,  tolta  Uccnria  da  fratcgli,  natile  o inSyria,&  con  / 
quello  Prifcilia  Se  Aquila, ilquale s’era rafoiil  capo  in  Chenchn  perche haueuaboto.Et  venne àEpha 
fo,Aquiui  gh  lafciò.Ft  etto  entrato  nelafinagoga,difputauaco  I udci.Ec  richiedendolo  quegli  cheti 
manette  appretto  di  loro  piu  tempo  non  acconfcnn.tna  tolfc  licenna  da  quegh,diccnda£  mi  bifogna 
al  tutto  effere  a'  Icrofolyma  la  fetta  che  foprafta,madi  nuouo  ritornerò'  a'  voi, volendo  Iddio.  Et  paa) 

E bifida  Ephcfo.  Et  difeendendo  m Ccfarca.fali,  & Caluro  lachiefa,& ; difccfc  in  Annochu,  Se  dimorato 
quiui  alquanto  ditempo,fi  parti.andando  ordinatamente  pcrGalaba  regione.  Se  Phrigia,  conferà 
mando  turbi  difcepob.A  vn  certo  Iudeoperjiomc  ApoUo,alcfladdrino  per  genere, buomo  cloquen 
te,  venne  à Ephcfo, potente  ne  le  ferì  tru  re.Qu  etto  era  ainmacftraro  ne  la  via  dd  Stgnorr,&  fcr  uente  di 
fpinto  parlaua,  te  infegnaua  diligentemente  quelle  cofe  dui  fono  del  Signore,  Captatelo  (blamente  il 
p battefimo  di  Giouannt.  Et  quello  cominaò  liberamente  a parlare  ne  la  Gnagoga.tlquale  hauendo 
vdito  Prifcilla  Se  Aquilano  prtfono.A  piu  diligentemente  gli  cfpofono  la  via  dd  Signore,  Se  volendo 
. ire  in  Achaia,i  fiatagli cfortan  fendono  à difocpoli  chclo  riccuettmo.ilquaiccttcìlctoVaitrto/gTóud' 
g molto -i  quegli  che  crtdeuano per  granamerchc  vcmcntemcncc  conmnccua  i ludei^ubUcaintncc  db 
mirando  per  k (entrare  die  Giclu  era  Quitto.  otri  et:  ■ . -.■■'n‘/Qrik&' piu- 1\  * 
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A PP’TIu  ettendo  Apollo  in  Corincho,  che  Paulo,  effendo  andato  per  kpAri  fuptaiori,  Venne  W 
Ih  Ephcfo  Atrouan  certi  difccpoli.dittelbro.Hauccericcuuro  lo  fpirito  fante  credendo  f A qucg¥ 

1 M.;  agli  diHona,anzi  ne  fetta  lo  fpirito  fante  habbiamo  vdito.EtdiUeàquegli^ndieadunquetta[o 
Waetczarh  Et  quegli  dittino  nel  battefimo  di  Gtouanni. Et  dille  Paulo.  Giou  jtim'twtatriente  b.irtczd  Mene, 
coibarrdimo  dela  pemténba,  parlando  al  popolo  di  quello  ehchaueua  à venire  dopa  etto,  à fin  cho 
□«delIfno.’CiO  e',mGhrifto  Gtcfii.  Hauendo  vdite  quelle  cofe,  fumo  bar  recati  ndtiome  dd  Signmq 
B,  Qicfiil  EcPaUlopoflr  ternani  (opra  di  qucglt, venne  lo  fpmta  Canto  lopradiloro,  ftparlauanoticic 
• lingue,  A prophetauano,  Se  erano  tura, quifidodicihuonunnEccrftfato  ne  lafinagoga, parlaua pltp 
tremdì,con  fiducia  deputando,  A perfuadendo  dd  regno  dcDib,  Se  conciofiacofa  die  certi  indù  ratti/ 
noAnon credeflino, dicendojnaJedela.Viadel Signore  mjrtdénaaàla  moltiHidinr,partitcfi  da  quél 
gfaÀgrtgo'  idifoepoli,difputando  turno  ilgiomo.nela  fcuoiad'an'certo  n ranno.  Se  quello  fi  fece  poi 
C dua  kmn,in  modo  che  tuta  quegli  che  hab italiano  in  Afia.vdimo  la  parola  dei  SignorcGiefu.Iude» 
a mfieme,&  Gcnbli.Et  virtù  non  ordinane  fattila  iddio  per  le  mam  diPaulo, intanto  che  anchora  io/ 
prtglimfèrmi,cranopbrr»tidalcorpoì(uoifazoletti,&mcmcinn,6£partiuanfidaquegli  lemalac» 
tic,  A glifpinti  catti ul  vfauano.Et  tentorno  de  1 udciccm  (congiuratori  che  addammo  & torno, mud 
catrfòpra  quegli  che  haueuano  i cattiui  (pirici, il  nome  del  Signore  Càcfu , dicendo -Noni  fcongiuni 
D mopcrGielu.ilqualc  predica  Paulo.  Eteranq  airn,  fette  figliuoli  d’ara.  oerto  Iudoc^per  nome  Scoia 

Co  Paub.ma  voi  chifiacéiEcfaltando  addotto  aquelh  l'huoino.ndijualc era  il  caraoo  demonio, 
a pdran  quegli, hebbe  forza  qontra  di  loro, in  modo  che  nudi  & feriti  fuggimo  eh  quella cafa.  Et  quello 
fili  aereo  i tutm  Inda  inlìemc  Se  Gentili  che  habieauano  in  Ephèfo,  A venne  timore  fopra  rutti  quo 
E ^Alpagnificaiiafi  intra*  dd  Signore  Giefu, ‘Arnold  de  credenti  vcniuano  confettando  A annuii! 
nando>  i fatò  (uoi . Et  molti  di  quegli  che  dcrcirauano  arti  curiott^porromo  i libri.  Se  arfongli  ìnpro 
.j  fcmaa'tum,A  computato  ijprcgi  loro.fumodicinquantamiladanari.  Coli  crefixua  fortemente  la 
parali  di  Dio,  A cootetmaùafi.  Et  finite  quelle  cote  propofc  Paulo  In  (pinco,  patta»  Macedonia^ 
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Achaia,ire  à TerofoIyma,dicrndo.  Poi  che  io  faro'  (lato  quiui, mi  bifogna  «idiota  vedete  Roma,  fo 
H mandati  in  M accdoma,duoi  di  quegli  die  gli  miniftrauano,cioeTimotheo  A Erafto.edo  nmafc  per 

alcun  tempo  in  Alìa.Et  nacque  in  quel  tempo  vno  tumulto  non  piccolo  di  quella  via.  Perche  vn  cer 
to  per  nome  Demetrio  argentiere ,iqualc  faceua  templi  di  argento  à Diana, Adaua  a gli  artefici  non 
piccolo  guadagno, àiquali,hauendogh  chiamati,  fica  iquali  erano  artefici  di  limili  arti, (Me.  Huo/ 
mini  voi Tapete  che  di  quello  medierò  ci  viene  gu  adagno,A  vedete,  A vdite,che  quello  Paulo  periiia/ 
de,  A fuolgc  molta  turba,  non  (blamente  diEphefo.maquafidi  tutta  Alia,  dicendo  non  edere  iddi* 
quegli  che  fi  fanno  con  le  mani,  A non  folamrntcqucda  parte  d viene  In  pericolo,chelanon  (la  rea 
prouata.maanchora  chcfia  hauuto  per  niente  il  tempio  de  la  grande  Iddea  Diana.A  habbia  auuenl 
re  che  fi  dtdrugga  la  madia  di  quella.laquale  venera  tutta  l’ Alia,  & il  mondo.  Vdire  quelle  cofe,fiir/ 
no  ripieni  d’ira  & gridauano, dicendo.  Magna  Diana  de  gli  Ephefi.  Et  fu  piena  tutta  la  citta  di  confa/ 
Bone,  A:  d’un’animo  feciono  empito  nd  teatro, prefo  Gaio  A Aridarco  Macrdonqcompagni  di  Pau/ 
k>.Et  Paulo  volendo  entrare  alpopolo, non  lo  permedono  i difccpoli.Er  certi  de  primi  di  Alia  che  era/  p 
DO  fuoi  amici, mandorno  à lui  pipandolo  che  non  valide  nel  teatro.Chi  adunque  gridaua  vna  cola, 
Archi  vn’altra, perche  la  chiefa  era  confala, A 1 piu  non  fapcuano  per  quale caufa  fudino  adunaci.  Ec 
cauorno  faon  de  la  turba  Aleffandro  fpignendolo  i I udd,  A Alcdandro  domandato  filenno  con  la 
\ mano.voleua  rendere  ragione  al  popolo.ilquale  come  lo  conobbono  effer  1 odco  fi  fece  vna  voce  di  tue 

ti  quali  per  due  bore  gridando, magna  Diana  de  gli  Ephdì.  Et  hauendo  vno  fenba  quietata  la  turba, 
elide.  Huomini  Ephefi.  Et  chi  ède  gli  huomim,chc  non  fappia  la  atta  de  gli  Ephefi  edere  cultiuatrice 
de  la  grande  Iddea  Diana,  A de  la  prole  di  Gioucf  Non  oontradiccndo  adunque  alcuno  a'  quelle  co/ 
fe,bifogna  che  voi  vi  acquietare^  non  facciate  cofa  alcuna  preripitofamcnte,  perche  voi  hauctccoa  G 
dotò  qudhhuommt,non  facrilegi  ne contumdiofi.contro  a la  volita  Iddeanlchcfe  Dcmcmo, A que 
gli  artefici  che  fono  foco  hanno  caufa  contro  à alcuno, à la  corte  fi  fa  ragione , A fona  i proco  nfulLac/ 
enfino  l’un  l’altro.  Et  fc  alcuna  cofa  di  altri  affari  cercate, ne  la  legittima  chiefa  fi  dradcra,perche fi  va 
a'  pericolo  che  noi  non  diacciamo  colpcuoli  de  la  hodicma  fedi  none, non  effendo  alcuna  cauta,  donde 
noi  polliamo  rendere  ragione  di  quello  concorfo.Et  hauendo  dette  quelle  colè, betono'  la  chiefa. 

cap.  xx.  ; * 

DOpo  che  fa  ceffato  il  tumulto, Paulo  chiamati  à fc  1 difcepoIi,A  battendogli  abracriati.fi  mef  A 
Cc  in  camino, per  andare  in  Macedonia.Ec  edendo  andato  per  quelle  parti,  A hauendo  confot 
tari  quegli,con  lungo  ragionamento,  vennein  Grecia,  Oc  quiui  pattati  ere  m credendogli  po 
de  tnfidic  da  I udci, hauendo  à nauicart  in  Suna,haueua  in  animo  di  ritornare  per  Macedonia.  Et  ao 
compagnollo  infino  in  Alia,Sopater  Dcrroenfe.Ft  de  Tedaloniri,  Andare», & Secondo,  A Gaio i Der 
. beo,  Se  Timotheo.  Et  Afiam  T)-chio,  A Trophimo.  Quelli  effendo  andan  aaanri,  ri  aipertomo  in  A 

Troade  A noi  natngammo  dopo  i giorni  de  gli  arimi, da  Philippi,  A venimmo  a'quegliàTroadein  a 
cinque  giorni  ,doue  dimorammo  fotte  di.  Et  in  vno  di  de  (abbati,  cdmdoft  adunati  idtfoepoli  à ( pese 
.11  .1*3  1 caie  il  pane, Paulo  cfponcua  a'  q uegli  Jiauendo  a'  parare  l’alno  giorno,  A tirò  il  parlare  fino  a la  mesa 
notte.  Et  erano  molte  lucerne  nel  cenacolo  Ante  noi  crauamo  congregati  A fedendo  vn  certo  giouane 
per  nome Euaco  fopra  vna  (indirà,  edendo  granato  da  profondo  Tonno,  cfponendo  à lungo  Patrio^ 
tn  aggiorni  ente  oppredo  dal  Tonno, cadde  giu  dal  terzo  cenacolo,  A fa  Iettato  morto.  Et  Paulo  edendo  j 
difccfb.fi joofo  fopra  quello,  A abbracaatolo, ditte.  Non  vi  vogliate  turbare, perche  l’anima  di  quello  c 
Ain  etto.  Et  edendo  faliro,A  hauendo  fpczato  il  pane,A  gufatolo, hauendo  parlato  a lungo  infino  lì 
l’aiba,cofi  finalmente  fcnc  parn.Et  conduflono  il  fanciullo  che  viuea, Aconfò  lo  moli  non  poco  A Dot 
falin  ne  la  naue,nauigammo  in  Afon,hauaido  à nceuere  quiui  Paulo,  perche  oofi  haueua  ordinato 
tfa  fareedo  ilcammo  pa  terra.  Et  effendo  venuto  a Afotyiceuuto  quello,  venimmo  m MinJene.Etdi  3 
quiui  namgando  il  féguente  di, venimmo  contra  Chio.Et  l’altro  giorno  approdammo  à Santo, Adì  D 
. morati  à Trogtlli,iI  prodimo  (h,  venimmo  m M lieto,  perche  Paulo  haueua  dimoilo  rrapadare  Fph  cj 
fonauigando,  accio  che  non  eonfumade  il  tempo  in  Afia, pache  fi  affrettami,  fc  polli  bile  gli  fude,di 
fareildidtlapentecoflcin  Iaofolyma.  Et  mandando  da  Mileto  à Ephcfo,chnuÉo'  l preti  de  la  chiefa, 
iquali  edendo  pcruenuna'lui,dideloro,voi  faperedal  pruno  di  cheio  fono  fiato  in  Alia, come  ìolia  CI 
flato  con  cdouot  per  tutto  il  tempo.ferucndo  al  Signore  con  ogni  humiita  di  aiumo.A  con  molte  la/ 
ehrymc, A tcnt anon i .che  mi  accaddono  da  le  infidie  de  I udri.come  neduna  (fa  quelle  cofe  ho  fuggite, 
ehcuaanovak,cheionon  viannunnaffi.AinfegnaiTi  pubhcamcnre.A  per  tutte  le  particulan  cafc,  ■ 
(edificando  à I udet  infiane,  A gentili, quella  pcniccntia  A fede  che  è verfo  il  Signore  nodro  Giefu.  Ee 
hora  ecco  to  legato  po  lo  fpirito,vo  m Inofolyma,non  Capendo  quello  che  mi  nabbi  à venire, fc  non  1 
die  lo  fpirito  tanto  eedifica  pa  tutte  le  atta,  dicendo,  che  legami  A alBirriom  mi  vi  afpcttano,ma 
niente  mi  muoue.nela  vitac  cara  à me  ftedo,  accio  che  io  confumi  il  co  rio  mio  coagaudioAUmmi  F 
fimo  che  io  riocuàda  Iddìo  GicfujàtcihficareFcuaiigtlio  de  la  gratta  dilddto&hcmicoQO  io  Io  dhcj 
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non  vedrete  piu  la  faccia  mia,  voi  tutti  per  iquali  io  pallai  predicando  il  regno  di  Dio  .per  (aqualcofa 

10  vi  telhfico  quello  di  d’hoggi,che  10  fono  innocente  dal  fangue  di  tutti,  perche  io  non  ho  fuggirò, 
in  modo  che  10  non  vi  annunci  alle  ogni  configlio  di  Iddio.  Attendete  adunque  à voi  ftriTì.A  à tutto 

11  gregge, ndqualc  lo  fpiriro  Tanto  vi  pofe  epifcopi.à  reggere  la  Chicfa  di  Iddio,  laquale  acquilo'  coi 
tuo  fangue.  Perche  io  ho  conofciuto  quello, che  dopo  la  partita  mia,hanno  a'  entrare  in  voi  gTaui  lu/ 
pi, che  non  perdoneranno  al  gregge.Er  di  voi  fteffi  nafeeranno  huomuu,che  parleranno  cofe  pcrucife 
acao  checonduchino  difeepoh  dietro  àfe,perlaqualcola  vigilate,  ncordeuoli  che  per  tre  annida  noe/ 
te  A il  giorno, non  ho  rellato  con  lachryme  ammaellrarcci alcuno.  Et  bora  frategli  vi  raccomando  a 
Iddio,  A:  a'  la  parola  de  la  grana  di  dlo.ilquale  è potente  di  edificare,  A darui  h eredita  in  tura  1 fantifi- 
can.Io  non  ho  defidcrato  argento,òoro,ò  vede  di  alcuno.  Anzi  voi  flefb  fapctcchea'  le  mie  neccll ita, 

& a' quelli  che  fono  meco, hanno  fouuenuto  quelle  mani.  Tutte  lecoCevihodimoIlrace.perche  affa/  1.  Tbt.i.b 
beandoci, coli  infogna  nceueregli  infermi,  & ricordarli  de  le  parole  del  Signore  Giefu,pcrchcelTo  dii-/ 

CtEgli  è beata  cola  dare, piu  tolto  che  nceuerc.  Et  hauendo  dette  quelle  cofc, inginocchiatoli, oro'  con 
tutti  quegli. Et  feedi  di  rum  vno  gran  pianto,  A gittandoli  al  collo  di  Paulo, lo  baciauano, dolendoli 
maflimamenre  ne  la  parola  die  gli  haueua  detto, che  piu  nonhaueuano  à vedere  la  faccia  fua,  A con/ 
duccuanlo  àia  nane. 

CAP.  XXI. 
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| f T fu, faccendo  noi  vela,fpiccari  da  quelli, con  dritto  co rfo, venimmo  a'  Cou.A  nel  feguenre  di, 

I— I à RhodiAdiquiui  a'  Patara.  Et  abbattutici  à vna  naue,  che  trapalTaua  in  Phenicc.ialiti  m fu  . t 
i .quella  nauigammo,A  cominciando, a dimollrarcili  Cypro.lafciara  quella  à limflra,nauigam/  •’  •* 

mo  in  Syria,  & venimmo  à Tyro,  perche  qua  deponcua  la  naue  il  carico, & ntrouan  i difcrpoh,ci  fcr/ 
inaiamo  quiui  fette  giomi,iquali  diccuano  a'  Paulo  per  fptnto,chc  non  afcmddle  à lerofolyma.  Et 
finiti  1 giorni, partiti  andauamo,conductndoci  tutti  infiemc.con  le  mogli, & co  fig!iuoh,inlino  a,ran  . c'* 

to  che  noi  vfcilTìmo  de  la  citta, A ingtnocchiatia  al  lito, orammo. Et  faluratici  l’un  l’altro  fcambièuol 
mente, falimmo  fopra  la  naue, & quegli  ntomorno  à le  cofe  loro.Et  noi  finita  la  nauigatianc  daTyro, 

B difecndemmo  à Ptolcmaida,Afalutari  1 frategli, dimorammo  vno  di  có  quegli.  Et  l’altro  giorno, noi 
che  crauamo  con  Paulo, venimmo  a'  Cefarea.Ec  andati  ne  la  cafa  di  Philippo  euangelilla,che  era  vno 
de  fette,  rimanemmo  appretto  di  quello.  A:  quello  haueua  quattro  figliuole  vergini  che  prophetaua/ 
no.  Et  dimorando  piu  giorni,  venne  vn  certo  prophetada  ludeaper  nome  Agabo.  Et  quello  ellcndo 
venuto  à noi,rolfe  il  cinto  di  Paulo, & legandoli  i piedi, A le  tnani.difie.Qucfie  cote  dice  lo  fpìnto  lati 
to,l’huomo,di  chi  è quella  cinturatoli  legheranno  1 Iudei  à lerofolyma,  Se  darannolo  ne  le  mani  de 
le  genti.  Et  hauendo  noi  vdite  quelle  cofe, lo  pregammo,  Se  noi  Agli  altri  che  crauamo  di  quel  luogo, 

C che  non  fallile  à lerofolyma.  Alhora  nfpofe  Palilo, A diire.Chefate  voi  piangendo, A affluendo  il  cuo 
re  mioiEt  io  non  (blamente  fono  apparecchiato  di  edere  legato, ma  anchora  di  elTer  morto  à Icrofoly 
ma  per  il  nome  del  Signore  Giefu.Et  non  gliene  potendo  perfuadcre,ci  acquietammo  dicendo /ia  far 
ta  la  volontà  del  Signore.  Et  dopo  quelli  giomi.tncfiia  à ordine,  falimmo  à lerofolyma,  A vennono 
inficine  con  cdonoi  cera  de  difeepoh  da  Cefarea,  menando  con  edo  loro  vn  certo  lafon  Cipnano,  l 
antico  difccpolo,apprcdo  dclquale  noi  allogiadimo,  A ellcndo  venuti  à lerofolyma  a riccuerno  vo/  -3-t 
lentie»  i dategli.  Et  l’altro  giorno  cntraua  Paulo  con edonoi  à 1 acopo,  A tutti  1 preti  li  adunomo,! 

D quali  hauendo  falutan,narTaua  pamcularmente  che  cofe  hauellc  fatte  iddio  frale  gena  per  il  mini/ 
fieno  di  elio.  Et  quegli  hauendo  vdiro,g1ortficauano  il  Signore,  Adidono  à quello.  Tu  vedi  fratello^ 
quante  migliaia  di  1 udei  fono  quegli  che  hanno  creduto, A tura  fono  ftudiofi  feguitaron  de  la  legge» 

A vdimo  di  te.che  tu  infegni  di  partirli  da  Mofe,rum  que  1 udci  che  fono  fra  te  gena, dicendo  che  non 
biiogna  circuncidcrc  1 figliuoli,!»:  viucrc  fecondo  gli  infiicuti.  Che  cofa  c adunque: F.  bifogna  a! tue/ 
to  che  la  moltitudine  lì  aduni, perche  falliranno  che  tu  fei  venuto. Fa  adunque  quedo  che  noi  ti  dieta 
E mo.  Noi  habbiamo  quattro  huomim,che  hanno  boto  fopra  di  loro, preli  quelli, purificati  con  quer 
gli,  A fpendi  in  qucgli,accio  che  fi  radino  il  capo,  Se  f, ipprno  tura  che  quelle  cofe  che  vdimo  di  re  fo/ 
no  mcnre,ma  che  camini  anchora  tu,collodcndo  la  legge.  Se  di  quegli  de  le  genti  che  creduttonomoi 
habbiamo  fentro, deliberando  che  non  ollerumo  alcuna  cofa  limile  fe  non  cheli  guardino ,A  da  quel/ 
le  cofe  che  fono  immolate  a'  gtidoli,  A dal  fangue,  A dal  fufiocato,A  da  la  fomicationc.  Alhora  Paulo 
pirli  gli  huomini,l’altro  giorno  purificato  con  quegli, entro  nel  tempio, annunciando  il  co  mp  imeni 
F to  degiomidela  punficanone.inhno  a tantoché  lì  o fieri  Ile  per  ciafcuno  di  q uegl  1 1 'offerta.  Ex  ellcndo 
già  quali  finiti  1 fette  giorni, que  Iudei  checrano  di  Alìa,hauendolo  veduto  nel  tempio  .conturbomo 
tutto  il  popolo, A mcllongli  le  mani  addollo  gridando. Huomini di  Ifraelfoccorrcte, quello  è quello 
huomo  che  contro  al  popolo, A le  leggi,  A quello  luogo, infcgna  per  tutto  à tutti:  A oltre  a quello  tu/ 
dulie  nel  tempio  anchora  gcntih,Aprophanò  quello  luogo  (anco, perche  haucuano  veduto  Trophi/ 
à mo  Ephdio  ne  la  cura  con  dio, ilqualc  penfouano,  che  Paulo  l’haudk  introdotto  nd  tempio,  A fu 
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commoffa  tntta  la  dtra,8c  fecdi  vn  concorfo  di  popolo.  Er  ptefo  Paulo, lo  tirauarto  fuori  del  temphr, 

& fubito  filmo  chiufc  le  porte, & cercando  quegli  di  vcciderlo,fii  rcfcnto  al  tribuno  de  la  cohorte,che 
tutta  Ierofolyma  andaua  fottofopra,i!quale  fubito  prefi  i militi, ft  i centunoni.corfe  a quegli.  Et  que 
V:  gli  haumdo  veduto  il  tribuno,  &imilm,rcftorno  di  percuotere  Paulo.  Alhora  accollandoli  il  mbu< 

no,prefe  quello, & comando'  che  fuffe  legato  con  due  catene,  & domandaua  chi  fufie,&  che  cola  face!/ 
fet  Et  chi  diceua  vna  cofa,&  chi  vn’alnra  ne  la  turba.  Et  non  potendo  conofcerc  la  venta  per  li  tumul/ 
to, comando'  che  Iurte  menato  nd  campo,  fedendo  venuto  àgradi,auucnnc  ch’egli  era  portacoda 
militi  per  la  violenta  de  la  turba, perche  la  moltitudine  del  popolo  Io  feguitaua,gndando,leualo  via. 

Et  cominciando  Paulo  àdTcre  condotto  nel  campo, dice  al  tnbuno.  E milccito  parlamiilqualegli 
dille.  Tu  fai  Grccoioh  non  feitu  quello  di  Egytro,ilquale  auanti  a'  quelli  di, concitarti  vno  tumulto, 

& conduccrti  nel  difetto  quattro  mila  huomini  homicidiiEr  dille  Paulo.  Io  fono  huomo  certamente 
Iudeo,daTarG},citradinod’una  citta  de  Cilicii  non  ignota.  Et  pregoti  lafciami  parlare  al  popolo. 
Ethaucndogli  quello  permeilo,  Paulo  dando  m fui  gradi,  accenno  con  la  manoàla  plebe,  de  fatto 
i ■ granfilcntio, patio  in  lingua  Hcbreadicendo. 

CAP.  XXII. 

HVomini  dategli, &:  padri  ,vdite  la  mia  ragione,laquale  io  hora  vi  adduco.Et  hauendo  vdito  * 
che  parlaua  loro  in  lingua  Hebrea, maggiormente  gli  preftomo  filenno.Et  ditte.  Io  certamen 
te  fono  huomo  Iudeo  nato  in  Tarfo  di  Ciliaa,  & nutrito  in  quella  atta,  a piedi  di  Gama/ 
liel,ammaellrato  fecondo  il  rigore  de  la  patema  legge, feguitatore  di  Dio  come  anchora  voi  tutti  hog 
gì  fiett,ilquale  ho  perfeguitato  quella  via  mfino  à la  morte,legando,8c  tirando  in  prigioni  huomini, 
&donne,come  &il  principe  de  facerdoti  mi  è rertimone,8c  tutto  l’ordine  de  vecchi, daquali  anchora, 
riceuendo  lettere à frategli.andauo  in  Damafco.accio diedi quiui  conducdfi  legati  in  Ierufalem.à fin  b 
che  fulllno  puniti,  & accadde  che  andando  io,  & apprortìmandomi  a'  Damafco,drca  il  mero  di, (ubi/ 
to  mi  rifplendè  intorno  gran  luce  dal  cido,fir  cadendo  in  terra,  vdi  vna  voce  che  mi  diccua,  Saul  Saul, 
perche  mi  perfeguitiiEtionfpofichi  fa  SignoreiEt  difle  dmc,io  fono  quel  Giefu  Nazareno  ilquale 
tu  perfeguiàEt  quegli  che  nano  meco  viddono  veramente  il  lumc,&  fumo  fpaucntati.Se  non  vdimo 
la  voce  di  quello  che  parlaua  meco,  8c  diccuo  che  farò  SignoreiEt  il  Signore  mi  difle.  Rizati  & va  à 
Damafco,  Scquiuiti  fara  detto  di  tutte  le  cofc  che  ti  fono  ordinate, che  tu  faeda.  Et  non  veggendo  io 
per  lo  fplcndore  di  quel  lume, guidato  à mano  da  compagni, che  erano  meco  venni  a'  Damalco.Et  vn  C 
certo  Anania, huomo  pio  fecondo  la  legge, approuato  pd  certi  monto  di  tutti  que  ludo  che  habitano 
quiui,  venendo  à me,&  dandomi  auanti.mi  dil!c,Saul  fratello,  Riccui  la  vifta.Et  io  ne  la  medefima  ho 
ra  guardai  in  quello,  8e  elio  dille.  Iddio  de  padri  noftn  ti  preparò  che  tu  conofccfli  la  volontà  fua,&  ve 
drflìquello  checgiufto,& vdirti  la  voce  da  la  bocca  fua,  perche  farai  tcfhmone  a'  quello,  apertilo  di 
tutti  gli  huomim  di  quelle  cofc  che  tu  hai  vedute  &vditc.  Et  hora  che  dimonlLieuati,&  batrezan,&: 
laua  i tuoi  pecca ti,inuocato  il  nome  dd  Signore.  Et  auucnnemi, ritornando  à Ierofolyma,  Scorando  D 
nel  tempio,  che  io  fui  attratto  in  ertali,  & viddi  quello  che  mi  diceua,  fpacciati  Se  efei  velocemente  di 
Dijofr*  Ierofolyma, pache  non  nceuaanno  il  tdlimomo  tuo  di  me.  Et  lo  dirti. Signore  erti  fanno  che  io  gli  ti 
**  rauo  in  prtgione.&battcuo  in  mttcleiinagoghc.  Quegli  che  credcuano  in  te.  Et  quando  fi  fpargeua 
il  fangue  di  Stcphano  tuo  teftimone,io  anchora  ero  predente,  & acconfcntiuo  à la  morte  fua,  & guar/ 
dauo  i vtftimenti  di  quegli  che  lo  amazomo.Et  dille  a'  me.  Va  pache  io  ti  manderò  difeofto  a'  le  geo* 

Ci.  Et  vdiuanlo  infino  àquefta  parola, Se  alzate  le  voci  diceuano.  Lieua  di  terra  quello  tale, pache  non 
è lecito  che  viua,Sc  gridando  quelli,  &gittandoivcfhmenti,& mandando  la  poluerein  aria, cornati/  E 
dò  il  tnbuno  che,  (urte  menato  ne  campi,  Accomando  che  l’cfimmartino  con  le  battiture,  accio  che 
fapefle  pa  quale  caufa  coli  gndartino  centra  di  lui  Et  hauendolo  rtretto  co  lcgami,difle  Paulo  al  Cen 
turione, che  gli  fopraftaua.  Oh  euui  leato  battere  vno  huomo  Romano,&  non  condannatollaqual/ 
cofa  vdita  ij  Centurione^  accollò  al  tribuno, Se  rcfengli,dicendo,che  hai  tu  à farclpache  qudlo  huo  p 
ma  e'  Romano. Et  accodandoli  il  tribuno  gli  dille. Dimmi  tu  fa  RomanolEt  qudlo  ditte  fi. Et  nfpofe 
il  tribuno.  locongran  fomma  ho  confeguito  quella auilirti.  Er  Paulo  ditte,  u io  fono  nato.  Subito 
adunque  fi  partimo  da  qudlo, quegli  che  l’hauieno  i tormentare.  1 1 tnbuno  anchora  temè,poi  che  ri 
teppe  chefufle  Romanesche  l’haueua  Icgato.Et  l’altro  giorno  volendo  laperela  vaita.pa  qual  cau 
fa  fuffe  accufato  da  I udci,  lo  fciolfc  da  legami, & comandò  che  i principi  de  facerdoti  fi  adunaflmoS  a 
tutto  il  conalio.fle  produando  Paulo  lo  mille  loro  auauti.  ■ 


H 


CAP.  XXIII. 


Auendo  Paulo  gli  occhi  intenti  al  concilio, ditte.  Huomini  fategli, io  con  ogni  buona  con/ 
fcientia  ho  conuerfato  auanti  à Dio  infino  a'  quello  giorno  d’hoggi.  Et  il  pnnapc  de  (a etri  A 
.doti  Anania,  comandò  àfuoi  alianti  chegh  pcrcotcrtino  la  bocca.  Alhora  Paulo  ditte  » 
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quello . Iddio  petcotcw  tr,muro  imbiancato.  Et  tu  ficdi  giudicando  me  fecondo  la  legge,  & contro  d 
la  legge  comandi  che  lo  (la  pacollo  i Et  gli  alianti  diilono,  tu  di  male  al  fornaio  faccrdocc  f Et  dille 
Paulo.  Fratcgli  io  nonlàpcuo'chcfullc  pontefice,  perchecglicfcntto,  non  dirai  male  al  principe  del  E/0.1  i.i 
tuo  popolo.  Et  fapendo  Paulo  che  vna  parte  era  de  Saducei,  & l’altra  de  Pharifci, grido  nel  conalio. 
Huominifrategliiofono  Phanfco,tìgliuolo  di  Phanfco,  & fono  giudicato  de  la  fpaanza,8e  refurret/  pEi.j.t. 
none  de  morti,»  hauendo  detto  quello,!!  fece  diflcnfionc  fra  1 Phanfci,&  Saducei, Se  diuifcfi  la  molti/  Mot.i  u 
rodine,  pache  1 Saducei  dicono  certamente  non  diete  la  rcfurrettionc,  ne  l’angelo, nc  Io  fpinto , Se  t 
phanfci  confidano  l’uno Sel’altro.Erfecefivn  grido  grandc.Er  leuandoli  fcribi  de  la  faraone  de  Phaii  » V 
la,combattcuano  dicendo.  Nulla  di  male  habbiamo  trouato  in  qudto  huomo,  Se  fe  lo  fpinto  gli  h*  . 

parlato, o'  l’angelo,  non  repugnamo  a'  Iddio.  EtdTcndo  nata  gran  fedmone,  temendo  il  tribuno  che 
Paulo  non  fulle  Iaceratoda  quegli, comandò  che  1 milm  difccndeflino,Se  cogl  ìctlinlo  del  mesa  di  que/ 
gh>&  conducdlìnlo  nel  campo.Et  ne  la  feguente  notte, dandogli  auann  il  Signorc,dide.Sia  di  buono 
animo  Paulo.  Perche  come  tu  hai  tdhfìcaro  di  me  à I crofo)yma,co(ì  n bifogna  rdlific.tre  anchora  i 
Roma.  Et  fattoli  giorno  ,(ì  ragù  nomo  certi  de  I udei.Se  botomod, dicendo.  Che  non  erano  pa  man/  . . . : 

gtarc,nc  pabae  inlino  d tanto  che  haueflino  vcàfo  Paulo. Et  aano  piu  di  quaranta  huomim  quegli 
che  haueuano  fatta  quella  congiuranonc,iquali  vennono  à prmapi  de  (acadon,  Se  à vecchi , Se  dillo/ 
no.Con  facramcnto  ci  damo  borati  di  non  hauere  a'  gudarc  cofa  alcuna, indno  à tanto  che  noi  veci» 
diamo  Paulo.Hora  adunque, dgmdcatc  voi  al  tribuno, Se  al  concilio,chc  domane  velo  conduca  fuo/ 
ra,comc  fc  voi  haudfe  à conofccrc  alcuna  cola  piu  cara  da  qudlo.  Et  noi  prima  che  d appropinqui, 
damo  apparecchiati  am  mazarlo.Et  hauendo  vdito  il  figliuolo  de  la  forcipi  di  Paulo  Icinddie,  venne, Se 
entro  nel  campo, Se  confatilo  à Paulo.  Et  Paulo  chiamato  a'  fe  vno  de  Centurioni,  dille.  Mena  quello 

Sonane  al  tribuno  perche  ha  qualche  cofa  da  dirgli.  Et  qudlo  pigliandolo, lo  conduflc  al  tnbuno , Se 
Ife.Paulo  legato, haucndomi  chiamato. mi  pregò  che  io  conducefii  a tc  quello  gionanc,che  ha  qual 
cofa  da  parlarti.Et  hauendo  prefa  il  tnbuno  la  mano  di  quello, d nrò  feparatamente  da  parte  con  dio, 

& domandollo  die  cofa  i quella  che  tu  m’hat  da  molharci Et  qudlo  dille.  1 1 udei  hanno  deliberato  ri 
chiedati, che  nel  giorno  di  domane  tu  conduca  Paulo  nd  co  nell  io, co  me  fe  hauedino  à ricercare  alcu 
na  cofa  piu  certa  da  quello, ma  tu  non  acdcrai  à quegli, pachcgli  fanno  inddia  piu  di  quaranta  huoz 
mini  di  quegli, iquali  li  fono  boran,di  non  mangiarne  bete  mhno  a'  tanto  che  l’àmazmo,  Se  bora  fo 
no  apparccchian, affettando  da  tc  la  promella.  Adunque  il  tribuno  hccntiò  il  giouane,  Se  comando/ 
gli  che  non  parlalTe  a perfona, che  gli  haudTe  dette  qudle  cote, Se  chiamati  duoi  Centurioni  dille.  Ap/ 
parecch  late  dugento  militi.che  vadmo  à Cefarca,  Se  fettanta  a'  cauallo.  Se  dugento  con  le  lancie  da  la 
teca  hora  de  la  notte,  8 c preparate  giumenti  che  poitoui  fopra  Paulo,  lo  conduchino  faluo  a'  Felice 
Prdidentc.fcnuendogii  vna  cpillola  in  qudlo  tenore.  Claudio  Lyfia,u  Felice  potenciirimo  Prefidente 
falute.  Io  tolfi  qudlo  huomo  prefo  da  I udei  ,clIendo  già  pa  edere  morto  da  quegli, fopraucncndo  con 
lo  efacito,  à conofciuto  ch’egli  è Romano,  Se  volendo  fapaela  caufa,  per  laquale  loaccufadino,lo 
condudind  conalio  loro,  ilquale  trouat  tìlere acculato  pa  diffamacele  te  leggi  loro, non  hauendo 
alcuno  peccato  degno  di  mortc,ò  di  legami.  Et  dlendomi  notificate  le  infidie  che  gli  apparecchiaua/ 
no  i ludegfubi  co  lo  maiuiai  à te  comandando  anchora  à gli  accufaton,che  qudle  cofe  che  dii  hanno 
contra  di  lui  Icdidnno  a'  tc.  Rdla  fano.  Et  1 mi) in  fecondo  quanto  era  dato  loro  impoflo pigliando 
Paulo, lo  condudono  di  notte  à Antipatrida.l  t l’altro  giorno  hcmtiaci  de  l’ure ficco  1 militi  à cauallo, 
fi  ritomorno  al  campo.  Iquali  dlendo  valuti  à Ccfarca , Se  hauendo  data  la  cpiltola  al  Prdidenrc,ap/ 
prefenromo  auann  a qudlo  anchora  Paulo.  Et  hauendo  letto  il  Prcfidente,  Se  domandato  di  quale 
prouinaa  filile, 8t  conofciuto  che  era  di  Cilicia,dille.  1 0 n vdirò  quando  anchora  1 tuoi  accufatori  ùu 
ranno  venuti, Se  comandò  che  fullie  guardato  nd  pretono  di  Hcrode. 

CAP.  XXIIIJ. 


ET  dopo  cinque  di,difccfc  Anania  principe  de  facendoti,  co  veci 
che  andauano  al  Prefidcnte  contro  à Paulo,  Se  citato  Paulo, 1 
ccndo.  V maido  noi  in  molta  pace  per  tc,&  operandoli  molte  1 


> vecchi, Se  vn  certo  Tatuilo  oratore 
ilo, Tarullo  cominciò  a'  accufaredt' 
1 molta  pace  per  tc,&  opcrandofi  molte  cofc  rettamente  in  qudlo  popo/ 


lo  vmualo  mondo,»  auttorc  de  la  letta  de  (Nazareni,  Se  uqualc  s e siorzato  di  protanarc  il  tempio, u/ 
quale  anchora  prefo  volauamo  giudicare  fecondo  la  legge  nollra,ma  foprauenuto  Lylìa  tribuno, con 
gran  forza  lo  cauò  da  le  noltrc  mani, comandando  che luoi  accufatori  vcmdino  à tc,dalqualc  tu  lidio 
potraidomandandulo  di  tutte  quelle  cofe.conofcere  di  che  cofe  noi  lo  accufiamo.  Et  aggiuntano  an/ 
chora  1 Iudegdicendo, quelle  cole  Hanno  cofi.Ec  nfpofe  Paulo, accennandogli  il  Prdìdcntc,chc  diecfc 
fc-Con  buono  animo, per  me  lidio  dico  la  pia  caufa,fapcndo  die  già  per  mola  anni, cu  fin  flato  gnu 
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dice  a quella  gente, ilquale  puoi  conofcere  che  non  Tono  piu  che  dodici  di, da  che  io  Tali  per  adorare  i ^ 
Ierofolyma, & non  mi  rrouomo  nel  répio  difputando  con  alcuno,o'  che  io  faceflì  concorio  di  turba, 
ne  le  finagoghe,  6 ne  le  citta,  ne  polTono  prouare  quelle  cofe  di  quali  mi  acculano.  Maio  n confetto 
quello, che  fecondo  la  via  che  dicono  Hertfi,cofi  fcruo  al  padre  Iddio  mio.credendo  a rutre  le  cole  che 
fonoftritte  ne  la  legge, & ne  propheti,haucndo  fperanza  ìnDio  ch’egli  habbia  à effer  la  rrfurrettione  ^ 
de  morti, de  giulh  ìnlieme.Sc  de  glutei  udì, laqual  anchora  etti  flcfli  afpmano.fe  in  quello  detto  «lidio 
di  h.iuerc  la  confcicntia  fenza  offcndimento  verfo  di  Iddio, &verfo  degllhuomim  fempre.  Erdopo 
piu  anni  venni  à fare  elemolìnene  la  gente  mia,  &offerte,nelequaIimi  trouomo  purificato  nel  um< 
pio.non  con  turba ,ne  con  tumulto.rt  ceni  1 udei  di  Afia,iquali  bifognaua  che  follino  appretto  di  te, 

& acculare, (e  cofa  alcuna  haueuano  contea  di  me,d  quelli  detti  dichtno,le  alcuna  cola  di  iniquità  tro 
uomo  in  me, (landò  io  nel  concilio,fc  non  di  quella  vna  vocc.pcT  laquale  io  gndai, dando  fra  loro, io  p 
fono  giudicato  de  la  refunetnone  de  morti  hoggi  da  voi.Etvditequcde  cole  Felice, differì  quegli, co/ 
nofcendolì  bcmlfimo  di  quella  via, dicendo.  Quando  Lyfia  tribuno  difcendera.io  vedrò  la  caula  vo> 
lha,&  comando'  al  Centurione  che  guardallc  Paulo, & lafciaflilo  allargare,  & non  vietalTe  che  alcuno 
de  fuoi  familiari  gliamminidraffe,o'  lo  andalle  à vicitare,8tdopo  alquanti  giorm,e(Tendo  venuto  Fe 
lice, con  Drufilla  ma  moglic.laqualeera  Iudea,chiamòPaulo,8c  vdida  quello  la  fede, laquale  e in  Chri  g 
Ho.  Et  difputando  quello  de  la  gradina, & de  la  temperanria,  & del  giudicio  futuro.  Felice  fpauentato  { 

nfpofe.AI  prefente  va  via,quando  tara  tempo  io  ti  chiamerò', infieme  fperando  anchora  chegli  hauef 
lino  à edere  dati  danari  da  Paulo,  accio  che  lo  Iibcralfi , per  laqualcofa  chiamandolo  fpello,  parlaua 
con  quello-Et  finiti  duoi  anni  Febee  hebbe  fuccrifore, Porno  Fedo.  Et  Felice  volendo  fate  cola  grata  i 
1 udei,lafciò  Paulo  m prigione. 
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_lo  adunque  effondo  venuto  ne  la  prouincia,dopo  tee  di,fali  da  Cefarea  à Ierofolyma, fe  (igni  A 
ficomogli  ì principi  de  facerdon,&  i primi  de  I udei  di  Paulo,  & pregauanIo,ccrcando  di  fauo/ 
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_ re  contea  di  quello,  accio  che  lo  (acrili  venire  in  Ierofolyma,  tendendogli  inlidie,acciochelo 

atnazattino  per  la  via.Et  Fello  rifpofe,conferuarfi  certamente  Paulo  in  Cefarea  A che  in  breue  era  per 
andare  la.Quegli  adunque  dille, che  fra  voi  fono  potenti,  difcendtno  infieme  con  effonoi,  & fe  alcuno 
peccato  c ui  quello  huomo^cculinlo.Et  dimorato  fra  quegli  piu  di  dieci  giorni, difeefe  a'  Cefarea, & 
Paino  giorno  fede  prò  tribunali, & comando'  cheglifulte  menato  Paulo,ilquale  rifondo  condottolo 
arcundorno  que  1 udei  che  erano  difccfi  da  Ierofolyma,  acculando  Paulo  di  molti,  & graui  peccati, 

Sii  non  po  tettano  prouare,rifpondcndo  Paulo  per  fe,che  ne  la  legge  de  Iudei.ne  nel  tempio, ne  in 
rea.haucua  peccato  alcuna  cofa.  Et  Fedo  volendo  fare  cofa  grata  à I udei,nfpondendo  à Paulo, 
dille.  Vuoitu  afcenderc  à Ierofolyma, Se  quiui  edere  giudicato  di  quelle cofe  da  mef  Et  dide  Paulo.  Io 
(lo  al  tribunal  di  Cefare,doucbifogna  che  io  fiagiudicato.Io  non  ho  fatto  alcuna  ingiunad  I udei, co 
me  anchora  tu  meglio  conofccdi.Perche  fe  io  ho  nociuto, o'  hofatto  cofa  alcuna  degna  di  morte.non 
recufo  morire.Ma  fe  non  e alcuna  di  quelle  cofe,de  lequali  quelh  mi  accufano,ncduno  mi  può  dona/ 


fiato  lafciato  legato  da  Felice, delquale  rifondo  venuto  à Ierofolyma, mi  fu  lignificato  da  pnndDi  de 
facendo  ri, & vecciu  de  I udri,domandando  fcntcntia  contea  di  quello^  quali  rifpoG.E  non  e confuetu 
dine  de  Romani  dannare  alcuno  h uomo,pnma  che  quello  che  è accufato  habbia  gli  acculatoci  pre/ 
tinti , & pigli  il  luogo  da  difenderli  dal  peccato.  Hauendo  adunque  conuenuto  collui, lènza  alcuna  di/ 
mora  nel  (eguentc  divedendo  prò  tribunab, comandai  che  limonio  mi  filile  menato, delquale  dando 
gli  accufatori,ne(Tuno  peccato  adduceuano  fopra  quelle  cofe  che  io  fofpcttaua,ma  haueuano  contea 
le  la  fua  fuper(hnone,Se  d’uncerto  Giefu  morto, ìlquale  Paulo  affermauaviuere, 
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ro  apparato  Aeffendo  entTatinela  audicntia,co  tribuni , fehuomim  primi  de  la  citta,  comandan/ 
dolo  Fedo, fu  condotto  Paulo, & dice  Fedo.  Agnppa  Re,8t  tutti  voi  huomim  che  infieme  fiate  preferì 
neon  cdonoi, vedete  quello  huomo,ddquale  rutta  la  turba  de  ludo  mi  parlomo,  Sta  Ierofolyma, A 
qui  gridando  jion  bifognare  che  viueffc  piu.  Et  io  non  trouai  ch’egli  habbiacommcllo  cofa  alcuna 
degna  di  morte.  Ma  hauendo  quedo  appellatoli  a'  Augudo,  deliberai  di  mandarlo,  delquale  non  ho 
che  fenuere  cofa  certa  al  Signore , per  laqualcofa  io  l’ho  condotto  à voi,  Se  maflimamente  à te  Re 
Agrippa, accio  che  dominatolo, io  habbia  da  fenuere,  perche  mi  pare  cofaingiuda  mandare  vna 
huoiuo  legato, & nonfigmficare  la  cauta  di  qudlo.  * 
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CAP.  XXVI. 
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* j ^ T Agrippa  dille  ai  Paulo, tgliti  fi  permette  parlare  per  re  feefTo.  Alhora  Paulo  difttfa  la  mano 
comincio  a rendere  ragione  di  fe.  Di  tutte  le  cole  Re  Agrippa,chc  io  fono  acculato  da  1 uda 
J — .mi  ftimo  beato, hauendo  à dire  la  caufa  mia  hoggi  appretto  di  te,  cflendo  tu  grandemente  co* 
nofcitoredi  quelle  cole  chefono  appretto  de  Iudei,  Scdcleconfuetudini,  Sede  IcquiSioni, per  laqual» 
“ cofa  io  ti  priego  che  patientemente  mi  afcoln.  Et  certamente  la  vita  mia,che  io  vitti  da  giouenru,che 
da  principio  hi  ncla  gente  mia  a'  Ierofoiyma,conobbono  tutti  i ludo, che  prima  mi  haueuano  cono 
lauto  da  principio,!? vogliono  dame  cclhmonio,che  fecondo  la  cemlTima  fetta  de  la  noflra  religio. 
ne  vidi  phanfeo.Et  hora  confidato  ne  la  fpqanca  de  la  repromiflione,chc  fu  fatta  à padri  nofln  da  I d> 
diojio  fotTODoUo  al  ^iudldo.  a laauak  k dodici  tribù  naftre  alTiduamrnrr  la  n^rrr  A-  il 


ivi* 


JerofoIyma.Et  molndefann  rmchiufi  ne  le  prigioni, nceuuta  lapotefla  da  principi  defacerdoti, &ef- 
fendo  vcafì,nedinìdmio  parere.  Et  per  tutte  le  fìnagoghe  fouaitc  punendogli,  gli  sforcauaà  belle, 
miare.  Et  maggiormente  infuriando  contro  à quegli,  gli  perfeguitauamfìno  ne  le  altrui  atta.  Perla 
cura  de  lequali  rofe,andando  in  Damafco,  con  automa, Se  commufione  de  prirunpi  de  fàoerdoci.  Nel 
me»  giomo,o'  Re,viddi  per  via, dal  aelo,fopra  lo  fplendore  del  fole,fpIendermi  vno  lume  intorno. 

Se  intorno  a'  quegli  che  caminauano  meco. Et  rilcndo  rutti  noi  caduti  in  terra,  vdimmó  vna  voce,che 
mi  parlaua,  Se  dtcrua  in  Hebraica  lingua.  Saul  Saul,  perche  mi  pcrfcguin  i Egli  ti  ì dura  cofa  arcpu» 
gnareà  gli  (hmoli.Et  io  dilli, chi  fei  SignoretEt  quello  dille.  Io  fono  Giefu  che  tupcrfcguiti.  Ma  nza/ 
ti,<k  fta  (opra  1 tuoi  piedi.perche  à quello  n apparii, acao  che  io  a confhtuilli  miniflro,  Se  teflimonio 
di  quelle  cofc  che  tu  vedetti  ,&  di  quelle  ne  le  quali  io  ti  apparro  .cauandon  dal  popolo,  Se  da  le  genti  ne 
le  quali  hora  ti  mando,  accio  che  tu  apra  gli  occhi  di  qnegli,à  fin  che  fi  conucmno  da  le  tenebre,  à la 
luce, & da  la  porrftadiSatan,à  Iddio, a fin  che  nccuino  la  remidione  de  peccati,  Se  la  forte  fra  quegli 
che  fono  fannficati.per  la  fede, che  c verfo  di  mc.Ondea>  Re  Agrippa.io  non  fui  ìnobediente  à la  cele,  cifoprd 
He  vifìone.Ma  à quegli  che  erano  in  Damafco  primamente,  Se  a Icrofolyma,  & per  tutta  la  regione  di  i j.  14, 
J udea, dipoi  anchora  à le  genti  annuntiauo  che  fi  rauucdeflino.Se  conuerafTinfi  à 1 ddio .facendo  opere 
degne  di  quegli  che  fi  fufTino  rauucdun,  per  quella  caufa  1 1 uda  tcntorno,  haucndomi  prefo  nel  tem^  Difoprt 
pio,di  ammalare.  Abbattutomi  adunque  à lo  aiuto  di  Iddio,(lo  infino  à quello  di, rettificando  al  pie  1 i.t. 
colo  & al  grande, niente  altro  dicendo,che  quelle  cofc, che  predillono  1 propheti  haucre  a'  edere.  Se  Mo  * ‘ 

lé,fe  h aurtfe  a'  patire  Chnflo, o fe  prima  da  ia  refu  rrctt  ione  de  mora  habbia  annunciare  il  lume  al  pò. 
polo,  & à le  genti.  Et  dicendo  quelle  cofc  per  fe.  Fello  con  gran  voce  dille.  Paulo  tu  dimeni  matto.  Le 
molte  krteren  induconoàla  (lultina.  Et  Paulo  di(Te,io  non  diucngo  matto, ottimo  Fello,  ma  parlo 
parole  di  venta,  Se  di  fobrieta.  Perche  ha  cognitione  di  quelle  cofc  il  Re, apprclTo  delquaI,Se  Uberamen 
teparlo.Perche  io  non  penfo  che  cola  alcuna  di  quelle  gli  fia  occulta.  Perche  quella  cofa  non  s’è fatta 
in  vno  cantone.  Crcditu  Re  Agnppa  a'  prophene  I o fo  che  tu  credi.  Et  Agrippa  dille  a'  Paulo, per  po. 
ca  cola  mi  pcrfuadi  che  io  diuegna  Chntttano.Et  Paulo  dille.  I o dcfìdererci  da  Dio  non  fellamente  m 
poca  ma  in  aliai, non  te  folamente,ma  anchora  tutti  quegli  che  hoggi  mi  odano,dlerc  tali  qual  fono 
lo,eccetto  quefli  legami. Et  hauendo  parlate  quelle  cole, fi  leuo  il  Re,&  il  Prefidente, Se  Bemice,St  que 

gl  che  fcdcuano  loro  apprclTo.  Et  dTcndofiTeparan, parlammo  fra  loro  dicendo.  Quello  huomo  non 
cofa  degna  di  morte, o di  legami.Ec  Agnppa  dille  i Fello.  Quello  huomo  fi  potcua  lafciarc.fe  non 
haueflie  appellato  Celare. 

CAP.  XXVII. 

, Se  Paulo,  Se  certi  altri  legad  al 

) ne  lanaueadramytrina,pcr  na 

-_r — .. — , „.i effonoi  Ardlarco Macedone Thetta 

loniccnfe.Ft  nel  feguente  di  approdammo  à Sydone.Ec  I ulio  hauendo  humanamente  trattato  Paulo, 

Éi  concedè  che  andato  à gli  amici, filile  curaro  da  queghEt  di  quiui  hauendo  fatto  vela,nauigammo 
tto  Cypro.pcr  efferc  venti  contrarli.  Et  nauigato  il  pelago  che  è à lo  incontro  di  Ciliaa,Se  di  Pam/ 
philia,peruenimmo  à Myra.che  e di  Lyaa.  Et  quiui  abbattutoli  il  Centurione  à vna  naue  di  AleiTan/ 
dna, che  nauigaua  in  I calia, a pofe  fopra  quella.  Et  conaolìacofache  per  molti  giorni, noi  nauigafli/ 
mo  adagio,  Se  con  ditticulta  vcmlfimo  contri  Gnido,  prohibendoo  il  vento,  nauigammo  à Creta 
prdlo  à Salmone. Et  con  difficulta  trafeorrendo  prefTo  à quell a.peruenimmo  à vn  certo  luogo, ilqua/ 
le  lì  chiama  Buoniporn,alqualeera  vicina  la  accadi  Lafca.Ec  trapalTato  molto  rempo,Sc  ellendo  già 
pencojola la namgatione,8e  per  haucre  patito  fame  oltra  il  doucre.gli  confortaua  Paulo  dieedo  loro. 
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Huomini.lo  veggo  che  con  ingiuria,  & molto  danno,non  folamentc  del  carico,  & de  li  naue,ma  «/ 
chora  de  le  anime  noftre  ha  da  effere  la  nauigatione.  Et  il  Centurione  maggiormente  aedeua  al  go/ 
ucmatorc.A  al  nocchiero  che  a quelle  cofe  che  diceua  Paulo.  Et  non  effendo  atto  il  porto  à vernare^  C 
piudettono  per  ronfialo  partire  di  la,  fe  per  alcun  modo  poteflino  riapertati  a' Phcmcc.quiui  ver/ 
nare.  Quello  e il  porto  di  Creta,  che  guardai  Affrico,  & a Coro.  Et  Codiando  Aulirò  Operando  di 
confcguire  il  loro  intento,partendofi  da  Afon  trafeorreuano  per  Creta.  Ma  non  molto  tempodipoi 
fi  mode  contro  à ella  il  vento  Tjphomco,che  fi  chiama  Euroaquilo.Er  effendo  rapita  la  nauc,non  po  D 
tendo  CaTt  fora  al  vento , data  la  naue  à venti  erauamo  riaportati , A trafeorrendo  vna  certa  dola 
che  fi  chiama Clauda, con  difhculta  potemmo  ottenere  la  fcapha, laquale  follcuatacon  aiutorii  vfa/ 
«ano  .cingendo  difotto  la  naueitemendo  di  non  dare  ne  le  Cecche,  6c  mandando  giu  il  barello, coli  era/ 
damo’  riapertati.  Et  effendo  agitati  da  veniente  tempcfla,  il  feguente  di  figirtomo  lemercanne,  All 
ter»  di  con  le  proprie  nollre  mani  girammo  gli  armamenti  de  la  naue.Et  non  apparendo  ne  il  fole  ne  B 
le  flellc,per  piu  giorni,  & foprallando  tempdla  non  piccola,  s’era  già  leuata  ogni  fperanra  di  nofhra 
falute.  & effendo  (lati  affai  Cerna  mangiare.  Alhora  (landò  Paulo  nel  mezo  di  loro.diffe.  F.bifognaua 
certamente ,d  huonuni  facendoli  à mio  Cenno, nó  fi  partire  da  Creta,  ne  guadagnarci  quella  ingiuria, 

& perdita.  Et  hora  vi  conforto, che  voi  fiate  di  buono  animo^crche  flemma  perdita  di  anima  Cara  di 
voi  ma  fidamente  de  la  naue,perche  mi  (lette  auanri  qudla  notte  l’angelo  di  Dio, delquale  io  fono,6c 
alqùalc  io  faiio, dicendo. Non  temere  Paulo,ebifogna  che  tu  ti  apprcfcntià  Cefare.  Et  ecco  Iddio  ti 
ha  donato  tuttiquelh  che  nauigano  teco.per  1 aqualcofaihuommi  fiate  di  buono  animo, perche  io  ere  F 
do  a Dio  che  Cara  coli  come  mi  è Ciato  detto.  Et  in  vna  certa  ifola  bifogna  che  noi  peruegnamo.  Ma 
poi  che  la  quartadccima  notte  fopraucnne.nauigando  noi  in  Adria  arca  la  meza  nonc.fofpettaua. 
no  1 nauigann  ch’egli  appariffe  loro  qualche  regione, iquali  & mandata  giu  la  bolide, trouorno  venti 
palli  A alquanto  partiti  di  la,  & di  nuouo  mandata  giu  la  bolide,trouomo  palli  quindici.  Et  temen/ 
do  di  non  dare  in  luoghi  afpri,gittando  quattro  Anchore  da  le  poppc,defiderauano  che  fi  faceffe  gior 
no.  Et  1 nauicann  cercando  di  fuggire  de  la  naue.hauendo  mandata  in  mare  la  fcapha  dotto  fpede,co 
me  fc  haueflino  a'  diftcndtre  le  anchore  da  la  prora, dille  Paulo  al  Centurione, & a'  militi. Se  quefh  non 
federano  ne  la  naue,  voi  non  potrete  diuenire  fatui.  Alhora  i militi  tagliomo  le  funi  de  la  fcapha  A fof 
fcrfono  ch’ella  fi  foartiffc.Et  cominciando  à apparire  il  giorno, confortaua  tutti  Paulo  che  ptgliaffino 
il  abo, dicendo.  Q uedo  è il  deamoquarto  di  che  afpettando,  fiate  digiuni,  niente  pigliando,  per  la/ 
qualcosa  io  vi  conforto  che  voi  pigliateli  cibo, perche  quello  appartiene  àia  falute  voffra,  perche  di  C 
nrffuno  di  voi  cadrà  capello  di  capo.Ethauendo  dette  quede  coft.prcfo  il  panejcndè  le  grane  a Iddio 
in  p refenda  di  tutti,  A hauendo  (pezzato  cominad  à mangiare.  Et  hauendo  già  recrcan  gli  animi  di 
tutti  prefono  anchoraeffi  il  cibo.  Et  ne  la  naue  erauamo  le  vniuerfe  anime,  dugento  fettanta  fei.A 
fatiandiabo,alleggeriuanola  naue, gittando  il  grano  in  mare.Et  effendo  fatto  giomo.nonconofce/ 
uano  laterra,ma  ìnctceuano  mente  à vno  certo  Ceno,  che  haucua  lira, neiquale  penfauanofepotefli/ 
no  fpignerc  la  naue.  Et  hauendo  leuate  le  anchore , fi  commetteuano  al  mare  infieme  allargando  le 

Eunture  dctimom.A  leuato  l’artemone.al  foffiaredela  aura.andauanoal  Uro, A effondo  inrorfi  in  vn 
ago  di  duoi  man,  fpinfono  la  naue,  A ficcata  la  proraircdaua  immobile,  Se  la  poppa  fi  diffaceua  da 
la  forza  de  le  onde, A U conliglio  de  militi  era  di  amazare  i legati , acao  che  alcun  o notando  non  fug/ 
gì  Ile.  M a il  Centurione  volendo  contentare  Paulo, gli  dolfc  dal  propofito.  Se  «mando'  che  quegli  che 
poceuano  notare  fi  gittaffino  primi,  & andaffino  in  terra.  Se  gli  altri  parte  in  fu  le  tauole,parte  in  caa 
□ pezzi  di  naue, A cofi  fu  fatto ^coo  che  tutti  andaffino  fatui  m terra. 

CAP.  XXVIII. 

ET  effendo  campati.  Alhora  «nofeemmo  che  l’ifola  fi  chiama  Mdite.Ee  i Barbari  d vfauano 
non  picaola  humamta,  perche  acccfo  vno  monte  di  legne,  a riceuemo  tutti,  per  la  pioggia 
che  a foprallaua,A  per  il  freddo.Er  hauendo  congregato  Paulo  vna  moltitudine  di  (armenti. 

Se  pollala  nel  fuo«,  vna  vipera, fuggendo  dal  calore,  feti  auentd  à la  fua  mano.  Et  «me  i Barbari 
viddono  la  beftia  che  pèideua  da  lalua  mano,diceuano  fra  loro.Qucfto  huomo  aitutto  c homiada, 
ilquaie  effendo  Tatuato  dal  marcia  vendetta  non  lo  lafaa  viuere.  Et  quello  froda  la  vipera  nd  fuoro,  £ 
non  pan  «fa  alcuna  di  male-Et  quegli  (hmaù.-no  ch’egli  haueffi  à gonfiare.o  à cadere  fublto  morto. 

Et  hauedo  afpettato  quegli  affai,A guardando  che  menadi  male  gli  auuemua, mutando  opinione^! 

quale  hauen^od  raccettan, 

ceua  tormentato  da  le  febbri . ~ — , — , , . , — 0 

fopra.  lo  fano'.Fatto  adunque  qudlo  gli  alm  che  haueuano  infermità  ne  la  ifola.veniuano,  Aerano  fa 
nan,iquali  anchora  ahonoromo  di  molti  honori.A  facendo  noi  vela,  a dettono  quelle  «fé  che  era/ 

Do  nettitene. Et  dopo  tic  tndì,tuuigammo  ne  la  naue  Alcftendnna  die  haucua  tetto  te  inucmara  ne  q 
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U itola,! aquale hauraa  Ott infogna  Caftor,  Se  Polluce.  Etdlendo  venuti  a'  Siracufa.d  fermammo  tre 
di.  Di  quiuutrafcorrendo  attorno. venimmo  a Reggio  A dopo  vno  giomo.foffiando  Auftro.l’altro 
giorno  vtmmmo  a Putcoli.douetrouan  i frateglufummo pregati  di  reftare  appreffodi  loro  fette  oior 
ni  & coli  venimmo  a Roma.  Et  di  quiui  hauendo  vdito  i frategli  di  nona  fi  feciono  incontro  infino 
al  foro  di  Appio, Se  a le  tre  taucrne,iquali  hauendo  veduti  Paulo, rendute  le  grane  à Dio  prete  fidaro 
na.  Et  effendo  venuti  à Romaiil  Centurione,  dette  i legati  al  prinapc  de  lo  efercito,  Se  fu  permeilo  a* 
Paulo, che  lidie  difua  polla  col  milite  che  lo  guardaua.  Et  dopo  il  ter»  di.conuocò  Paulo  i primi  de 
I udei , Se  effendo  venun.diccualoro.  Iohuomim  frategli.non  hauóido  fatto  cofa  alcuna  contro  àia 
olebe.o'  ordini  de  maCCiori.lcCato  da  Icrofoivma.fono  dato  ne  Ir  meni  i.  i . 
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ncnoo  alcuno  w « ,uw S « r^uauiu  vuircaace  quciic  cole 

che  tu  fenti, perche  a inoro  di  quella  ferta'che  per  tutto  fe  gli  contradice-Erhauendogliconfimiiro 
a diiaffai  vennono  a quello  ne  lo  albergo, a iquali  efponeua.tdtificando  il  regno  di  Iddio  perfuadero 
do  loro  di  Giefu.da  la  legge  di  Mofe,A  da  prophen,da  la  mattina  infino  a'  la  fèra.Et  certi  credeuano  a 

3uelle  cofc  che  fi  diceuano.  Se  certi  non  credeuano.  Se  non  effendo  concordi  fra  Ioro.fi  parttmo  dicero 
o Paulo  vna  parola.  Ben  dille  lo  fpirito  ranto  per  Iefaia  propheta,à  1 padri  noflri  dicendo.  Va  à que 
Ho  popolo  Adi  con  gli  orecchi  vdirete,8c  non  intendcreteA  vedendo  vedereteÀ  non  feorgerete  per. 
chee'ingrolTato  il.cuoredi  quello  popolo.Se  con  gli  orecchi  grauemente  vdirno,  Merromo  glioccht 
loro, accio  che  non  auuengache  veghino  con  gliocchi.&congli  orecchi  odinoAcol  cuore  intendi/ 
no,&  conuernnfi,  Se  io  gli  lani.  Siaui  adunque  noto.che  à le  genti  i fiato  mandato  quello  (aiutare  di 
Dio,&  effi  vdiranno.Et  hauendo  dette  quelle  cofe.vfamo  1 Iudd  da  quellothauendo  mola  difcordia 
fra  loto.  Et  Paulo  reftdduoi  anni  interi  nelafua  condotta.  Se  rtceueua  tutti  quegli  che  entrauano  a' 
lunpredicando  il  regno  di  Dio  Auifegnando  quelle  colè  chelono  dd  Signore  àirf,  con  ogni  fiducia, 
non  lo  prohibendo  alcuno.  6 * 

^EPISTOLE  DI  SAN  PAVL04* 

APOSTOLO. 

EPISTOLA  PRIMA  DI  SAN  PAVLO  A ROMANI. 

CAP.  I. 

Aulo  feruo  di  Giefu  Chrifto, chiamato  apoftolo.fegregato  ne  loeuan/ 
gelio  di  Iddio, ilqualc  haucua  promefllo  auann  per  i fuoi  propheti  ne  le 
fentture  fante  del  fuo  figliuolo,  generato  dal  feme  di  Dauid.  fecondo  la 
camc^  dichiarato  figliuolo  di  I ddio  in  potefta,  fecondo  lo  fpinro  de  la 
fantihcanonc,  effendo  nfuatato  da  morti,  Chriffo  Signore  nollro,  per 
ilquale  noi  habbiamo  nceuuto  grana,8e  l’apoftolato  per  il  nome  fuo.à 
la  vbidienna  de  la  fede  in  tutte  le  genti, ne  lequali  fiate  anchora  voi  chia 
matidi  GicfuChnfio.  A'  rutti  che  fiateà  Roma  diletti  di  Iddio  ,chia/ 
man  fanti,  grana  a'  voi  ,&  pace  da  Iddio  padre  noftro , Se  dal  Signore 
Giefu  Chnfto.I  o primieramente  rendo  gratie  al  Signore  mio  per  Giefu 
Chnfto  per  tutti  voi,  che  la  fede  voftra,  fi  annunna  ne  Tumuerfo  moro 
■ ■■  doiperehc  m’ètdhmonio  Iddio,  ìlquale io  adoro  nelofpinto  mio,  ne 
lo  euangclio  del  fuo  figliuolo, che  fenia  intermiffionc  fo  fempre  mennone  di  voi  ne  le  mie  orationi, 
pregando, fc  per  alcun  modo  finalmente  qualche  volta  mi  fucceda  profpero  camino  ne  la  volontà  di 
Iddio, che  io  venga  à voi.perchc  io  defidero  di  vederui,acdo  che  io  vi  facaa  partecipi  di  qualche  do/ 
no  (pirituale,à  voftra  conferiti  ationc. Quello  e'.acao  che  io  fia  infieme  conlblato  con  voi, per  la 
bieuole  fede,*  vofira,&  mia.Et  voglio  die  voi  fappiate  frategli.che  io  ho  fpeffo  ddiberato  di  venire  rf 
voi, & infino  àhora  fono  fiato  impedito, à fin  che  io  haueffi  qualche  frutto  in  voi, come  & ne  l’al  tre 
genri.Er  à Gred,&  a'  Barbari  A tanto  a dotti.quanto  a'  gli  indotn.fon  debitore,talmente  che  per  quii 
to  s’afpctta  ai  me,  io  fono  parato  euangeluare  à voi,  che  fiate  à Roma.  Perche  io  non  mi  vergogno 
de  lo  cuangclio  di  Chnflo,  tlTendp  potefta  di  Iddio,  a'  la  biute  à che  crede,  ai  ludeo  prima, 

Bibi.  Gg 


I rfe.s.e. 
Mal.  i j.  b 
M 

Lue.l.f. 

Cio-iijf 

Re.  ii  A 


.14 


EPISTOLA  DIJS.P'AVLO 

A Uè.*.*  & al  Gentile, perche  la  giufhtia  di  Iddio’  fi  nuda  in  i 
jif.  io.p.  giallo  viuera  per  fede.  Perche  l’ira  di  Dio  c nudata  di  aelo.l 

C,W  gli  huoinin»,<M  ritentilo  ~ jjg~(a  creationc  dd 

diuinita,in  modo  che  fono 

intf curabili,  perette  nauenao  eonoiauro  !««,,»..«  e Iddio, ogU  rendemo  gra/  Di 

ne.ma  dmennono  vani  ne  le  loro  cogiraboni,  & il  cuore  loro  fen=a  fapienna  fo  ofCTirato.iqualipexv 
fendo  d’eflere  fapienti,fonodiueftàti  ftolti,&  mutorno 

cuori,nela  immondma,accio  che  fra 


Spi.  4.r. 


ìanao  a cncrc  iapnmi,iuuu uihuihw  V ”,  ° , 

Studine  ck  la  imaginc  corruttibile  dc1,huomo,&  degli  vccegli, 

Emti.Per  laqualcofa  gli  lafcio  fcorrcre  Iddio  nc  defideri  de  loro 
ro  in  fc  Retti  vilipenditi*)  i loro  corpi,  ìquah  mutorno  la  verit 


K.  *1.1' 


Hotja 


'er  laqualcola  gli  laicio  icorrcre  ioaio  nc  wium  ut  iu.u  wvu,^ 

,or« ...  fe  fleffi  vilipendino  i loro  corpi,  ìquali  mutorno  la  venta  di  Dio  ne  la 
toAadorato  la  creatura, fopra  il  creatore  die  e benedetto  ne  fecoli.  Amen.  Per  laqualcofa  gli  dette 
Iddio  ne  le  ignomimofe  cupidità.  Perche  & lefcmine  di  quegh.mutorno  il  naturale  vfo.mqudlo  che 
è contro  à natura.  Erfimilmenteanchoraimafehi  laicato  il  naturale  vfu  de  la  tanna,  ardono  ne  la 
loro  concupifcentia.fcambieuolmentc  fra  loro.i  mafchi,nc  mafehi, operando  cofainfame,rictuendo 
in  fe  Ita  il  premio  decloro  errore, che  fu  dibilbgno.Ec  come  non  approuomo.  ’haucre  in  corninone 
Iddio.colt  gli  laido  Scorrete  Iddio  in  mente  non  buona,  accio  che  faceflino  quelle  cole  che  noi Itauano 
bcm-.ripicni  d’ogni  ingiufhria,  fomicatione,nequitia,auanna,malignita,pieni  d inuidia,d  ucofio/ 
ne.di  contentione,d’inganno,di  catnua  confuerudine^orrnoraton^detratton, odiatori  di  Dio, in/ 
giuri  olì, fuperbi.arrogann.muentori  de  malijnobedienti  al  padre,  & a la  madre, ignoranti, ìncompo 
frinonchantatiui.fcniafede.fenra  mifcncordia.iqualiconofcmdo  la  giulhna  di  Dio, che  quegli, che 

fanno  tali  cofe,  fono  degni  di  morte,  non  Solamente  fanno  quelle  cofe,  ma  anchora  accontatane  a 
quegli  che  le  fanno.  CAp.  ^ 

pedo  che 

tu  giuaicm  vnaitro.couaanui  « nuiu,«.  ...... ...  - ..-  t.-uiuiv*.  «■  ...  w.«  et  noi  fap/ 

pifmo  che  il  giudido  di  Dio, è fecondo  la  verità  contro  à quegli  thè  fanno  tali  cofeEi . peniicu 
quello  o htiomo  che  giudichi  quegli  che  fanno  tali  cofe  A open  le  medefime,che  tu  fuggirai  il  giudi/ 
ao  di  DioiQ’  difpfegitu  le  rtcdieztede  labemgnita  fua,&  dela  tollcranriaA  de  Upanennainon  fa/ 
pendo  che  la  benignità  di  Dio, ti  inulta  à la  pemtentia.  Ma  fecondo  la  tua  durerà, & cuort,che  non  lì 
L j ,7o i A. I>.n  »A*I4  mietanone.  & del  Piullo  Ciudiaodl  DlO.lll 


PEr  laqualcofa  tu  fri  inefcufabile  ò huomo  .qualunque  tu  fei  che  giudichi  JPerche  m que 
tu  giudichi  vn’altro, condanni  te  (ledo,  perche  tu  che  giudichi/ai  le  medefime  cofe.  la  r 
piamo  che  il  giudicio  di  Dio, è fecondo  fa  verità  contro  à quegli  che  fanno  tali  core.hr j 

^ . . ° . fi.  l. t.  _i f m^iWìm^rn?  fil  nlCKMfal  I 


iUUt.i. 


ima,  Sedei Gennle.Maglona Se honore, tx pace,» a oaicuno 
che  opera  benc.aì  I udrò  pnm  a A al  Gennlc.  Perche  non  c nfpctto  diperfone  appretto  àDio.perdie 
D«.  io.  rum  quegli  chcpeccomo  fensa  legge, taa  legge  anchora  periranno  A tutti  quegliche  peccornocon 
r la  leggerla  tage  faranno  giudicati  , perche  nonqucgli  che  odano  lalegge,  fono  giulhappretto  a 
falli,  to.f  Diurna  quegli  che  co  fam  dpnmano  la  legge, faranno  giulhfican  .perche  conciofiacofa  che  le  genn 
tULrJ  che  non  hanno  legge.facono  per  natura  quelle  coli:  che  appartengono  a la  legge, dTcnonhaucndo  leg 
Vio.iJ  ge  fono  legge  à fc  ltefle,lequali  mollrano  l’opera  de  la  leggefcnttanelor  cuori,  rendendone  telhmo/ 
mò  la  confcientialoro  A cogitatiom  che  fra  loro  fi  acculano, o anchora  fcufoncun quel di  quando 
il  Signore  giudicherà  lecofc  occulte  de  gli  huomini  fecondo  l’euangeho  mio  per  Gielu  Chntto.hct» 
tu  o chiami  Iudeo,  St  ripofiti  nela  legge  A gloriti  m Dio  A conofcelh  la  volontaA  appruoui  le  cote 
piu  vtili,in(lrutto  da  la  legge.  Se  confidi  d’efta  tu  Itao  guida  de  occhi  .lume  di  quegh  che  fono  ne  le 
tenebre, amtnaeftratore  diquegUchenon  fanno, maellro di  picooli.hauendo  forma  di  oogmtioue. 
Se  di  venta  per  la  legge.  Tu  adunque  die  infegm  à vno  altro,  non  inlcgni  a te  Hello,  ilquale  predichi 
che  non  c da  rubare,  St  rubi  .ilquale  di  che  non  fi  dee  adulterare,  commetti  l’adulterio,  Uquak  danni 
eli  idoli,  fin  facnlegio, ilquale  ri  glorii  de  la  leggeA  dilhonori  Iddio,  per  la orcuancatione  de  la  leg/ 
ge.  Perche  il  nome  di  Iddio  per  voli?  bdlemianelegenti.comeèfcntto, perche  la  orcunofione  certa 
jtft.tt.b  mente  gioua.fc  feruerai  la  legge.  Ma  fe  faprcuaricacore  de  la  legge,  la  tua  orcunofione  fi  muta  ne  la 
E indrcunafione.Se  adunque  la  morcunafionecullodira  le  giufhficatiom  de  la  legge.oh  nonharcpu/ 

tatalainarcunafionedi  qudlo.perarcunafioneiEt  quello  che  e per  natura  ìnareunanone.leojier' 
aera  la  legge  .giudicherà  re  che  fei  per  la  lettera,  A per  la  rircunafione  preuaricatore  de  la  legge*  Per/ 
che  non  queUo  che  àia  (coperta  è Iudeo,  ne  qudla  che  a'  la  Scoperta  ne  la  carne  , C orcunofione,  ma 
quello  che  in  afcondito  è,  Iudeo,  Se  la  orcunofione  dd  cuore  in  lpiriro, non  per  lettera  Ja  laude  de  la/ 
quale.non  ^ da  gli  huommi,ma  da  Iddio.  ■ i .*••  - 


■'V  ^ 
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txx  fic  ogni  huomo  mendaciLcome  èfcntto.  Aedo  che  tu  (ìa  giudicato  ne  le  parole  tue,A  vinca  qua  P /i.  > 
dolo giudicato.Etfelaingiurtinanoftracómendalagiulhtiadi Iddio, chediremofohè mgiufto  Id.  PRt. 
dio, che  induca  irafeome  huomo  parlo.  Non  fia, altrimenti  come  giudicherà  Iddio  il  mondoipcrche 
Ce  la  venta  di  Iddio  abondò  ne  la  mia  falfita,à  la  gloria  di  erto, che  cola  anchora,  & io  come  peccatore 
fono  giudicatoiEt  non  come  noi  damo  beftemian,  6c  come  dicono  cerei,  che  noi  diciamo  facciamo 

fecofe  catture, accio  che  venghmo  le  buone, la  dannartene  dequaliègiufta.ChecofaadunqueèAuan 

turno  noi  quegli Non  aitutto, perche  noi  habbiamo  auanti.affegnando  la  cagione, dimoftraro  A t 
Iudei,&  i Gennli,  tutti  ertere  lotto  il  peccato, come  è feri  tto.  Non  è gufilo  pure  vno.non  èchi  incèda, 
non  è chi  ricerchi  Iddio.cutndedinomo  infieme,fonodtuenuninunli,nonèchi  faccia  bene  none  p/i.  i m 
rnfino  a'  vno.La  loro  gola  vn  fepolchro  aperto, & con  inganno  vfomo  le  lingue  loroiveneno  di’ afpidi  p/il  t.r. 
lotto  le  labbra  loro.La bocca  de  quali  è piena  di  maladicionc,  A di  amancudinci  piedi  di  quegli  velo  «.ni. 
aa'  fpargere  il  fangue.Conmnone  A calamita  ne  le  vie  loro, A non  conobbono  la  via  de  la  pace.Non  P/i.  1 1 t.é 
c timore  di  I ddio.auann  a gli  occhi  loro.Et  lappiamo  che  qualunque  legge  parla,parlaàquegli:che  P/fi.o.r! 
fono  lotto  la  legge,  accio  che  fi  turi  ogni  bocca,  Adiuegna  rutto  il  mondo  luggettoà  Iddio  perciò  Ir/i.ra.b 
che  da  le  opere  de  lalcgge,nonfigiuftifichera  ogni  carne  nel  colpetto  di  quello, perche  per  la  legge.  è pft.<i.b 
la cogmtione del  peccato.Ma  hora U giulhna di  Iddio  fonia legge s’è  manifeftata.telhfrcata  dalai»  Gali  i.i 
gè  A da  propheti.Et  lagiulhna  di  Iddio  per  la  fede  di  Giefu  Chnflo  in  tutti,  Se  fopra  tutti  quegl!  che 
credano,non  effendo  dfihnnone.  Perche  tutti  peccomo  ,A  hanno  bifogno  de  la  gloria  di  Dio  «urtili 
can  in  dono, per  la  gratta  di  effo,per  la  rcdentione  cheè  in  Chrifto  Giefu, Uquale  prepofe  Iddio  ricon 
cibatore  per  la  fede  nel  (angue  di  erto,  a la  dimoftranone  de  la  fua  gturtitia'  per  la  remirtione  de  preterii 
O peccati, nela  fopportanone  di  Dio, à la  dimoftratìone  de  la  fua  gtuftitta.in  quello  tempo  accio  che 
erto  fìa  gtufto,  A giufhhcante  queUo  che  è da  la  fede  di  Giefu.  Doue  adunque  la  glonaihlla  è efdufa. 
per  quale  leggende  le  operei  Non,  ma  per  la  legge  de  la  fède.  Penliamo  adunque  i’huomo  giuftificariì 
per  la  fede.fenza  l’opere  de  la  legge.  Oh  è (blamente  Iddio  de  I udeif  Oh  non  anchora  de  legennfCer/ 
ramenre  A de'  le  genti,  poi  ch’egli  è vno  Iddio, Uquale  giurtitìchera  lanrcunafionedalafede  Alain/ 
orcficiftone  per  la  fcde.Noi  adùque  diftruggiamo  la  legge  per  la  fedefNófia,any  ftabiliamo  la  legge. 

CAP.  mi. 


— J ce  la  fcricturafcredette  Abraham  a'  Dio,  tc  fugU  imputato  à giulhna.  Et  à quello  che  o 
non  fi  gli  imputa  la  mercede, fecondo  la  gratta, ma  fecondo  il  debito.Et  a'  quello  che  non  opera, ma  ere 
de  in  quello  che  giuftifìca  l’impio.fegli  imputa  la  fede  fua  à giulhna, come  anchora  dice  Dauid.la  bea  N 

nrudinc  del’huomo.alquale  Iddio  reputa  giulhna  fonia  l’opert.  Beati  quegli.de  quali  fono  nmeffe  P/i.n.a 
k iniquità, Ade  quali  fono  coperti  i peccati.  Beato  l’huomo  alquale  il  Signore  non  imputo' peccato. 

Quella  beatitudine  adunque  ne  la  circunalione  folamente.o  anchora  ne  la  mcircuncifione  vienef  Per 
che  noi  diciamo  che  lafede  fu  imputata  à giurtma  à Abraham.Come glifo  adunque  imputatafeflen 
do  ne  la  circuncifione,o'  ne  la  inarcuncifionefNon  nela  circunafione,ma  ne  la  marcuncifione-Etpre 
foli  fogno  dela  arcuncifione.fegno  de  la  giulhna  de  lafcde,laquale  fonelaincircuncifione.accioche 
erto  fia  padre  di  tutti  1 credenti  per  la  incircunafione,accio  che  fi  reputarti  anchora  à quegli  a'  giudi/ 
tia,&  padre  de  la  drcuncifione,non  folamente  à quegli  che  fono  de  la  circficifione.ma  anchora  à que 
gli  che  feguitano  le  velhgie  de  la  fede, che  fu  ne  la  marcuncifione  del  padre  noftro  Abraham.  Perche 
non  per  la  legge  fu  la  promeffaà  Abraham.o'alfemefuo, che  erto  folle  herede  del  mondo,  ma  per  la 
giuftinadcla  fede.  Perche  fc  quegh  chefono  de  la  legge,fono  heredi.èdmenuta  vana  la  fede.A  [apro/ 
mirtione  è leuataiperche  la  legge  opera  l’ira,auuegna  che  doue  non  è leggane  preuaricatione.  Da  la 
fede  adunque,  acao  che  fecondo  la  grana,ne  l’effere  ferma  la  promirtionea tutto  il  Teme,  non  a qudlo, 
chec  folamente  de  la  legge,  ma  anchoradquello,cheèdala  fede  di  Abraham,  ilquale  è padre  di  tutti 
ooucome  èfcntto.  Perche  padre  dimoltegentt,cipofiauanttàDiojalqualecu  crederti  Uquale  vini/  Gmt.4 
fica  i morti, A chiama  quelle  cofe  che  non  fono, come  fo  fieno.  1 Iquale  fuor  di  fperania,ne  la  fperania. 
credette  hauere  a'  diuemre  padre  di  molte  genti, fecondo  quello  che  è detto.cofi  fara  il  fcme  tuo.Et  non 
infermo  ne  la  fede, ne  confiderò  U corpo  tuo  già  mortifìcatoieffendo  quafi  di  cento  anni,  ne  la  mom-  Cr.  i ui 
ficanone  de  la  matrice  di  Sarra,ma  à la  promiflìone  di  Dio  non  dubitaua.per  la  diffidentia.ma  fo  for-  re.  1 1 Jb. 
Oficato  per  la  fede.dando  gloria  a Dio, A a'  pieno  fatto  certo  che  quello  che  promille.è  potente  ancho 
ra  di  tare, per  laqualcofa  gli  fo  anchora  reputato  à giulhna.  Et  non  è foritto  p a dio  folo.che  gli  forte 
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repurato,ma  anchora  pefnoi,àiquali  fara  imputato,  credendo  in  quello  che  Cucito'  da  morti  Giefu 
Signore  nodro,ilquale  fu  tradito  per  i peccati  noftri.fic  nfucito  per  la  giuftificatione  nodra.  f~ 

CAP.  V. 

| Judificari  adunque  per  fede, habbiamo  pace  verfo  Iddio,per  il  noflro  Signore  Giefu  Chrilto, 
per  ilqualc  habbiamo  l’entrata  per  la  fede  in  quella  grana,  ne  laquale  (hamo,  & gloriamoci 


I ICO. 1.4. 


nto  fanto,ilquale  e'  Raro  dato  à noi.  Perche  Chndo.ertendo  noi  anchora  infermi  fecondo  iJ  tempo, 
perglumpu  t morto, perche  a'  pena  muore  alcuno  perii  giullotpercheperil  buono  hara  forfè  alcuno 
ardire  di  morire.  Et  commette  Iddio  la  fua  eh  anta  in  noi, perche  clfendo  noi  anchora  peccatori,  Chri 
Ilo  è morto  per  noi.Molto  piu  adunque  hora  giulhtìcati  nel  fanguc  fuo, faremo  falui  da  l’ira  por  elfo. 


perche  fc  cilcndo  nimici,noi  liamo  riconciliati  a'  Dio, per  la  morte  del  fuo  figliuolo, molto  piu  riconta 
bari, faremo  Cairn  per  la  vita  di  elio. Et  non  folamenrc  quello, ma  anchora  ci  glonamo  in  Dio  per  il  Si/ 
gnorc  noflro  Giefu  Chnllo,per  ilqualc  habbiamo  hora  nceuuta  la  nconalianone.  Perno  che  come 


per  vno  li  uomo  il  peccato  entro'  nel  mondo, & per  il  peccato  la  morteli  coli  m rutti  gli  huomini  paf> 
lo  la  morte, in  quanto  che  tutti  pcccomo.  Perche  infino  à la  legge  era  il  peccato  nel  mondo, ma  non 
era  reputato  peccato, non  clfendo  liggerma  regno'  la  morte  di  Adam  ìnhno  à Mofc, anchora  m que/ 


i che  non  pecco rno  à la  limihrudinede  la  preuaricanonc  di  Adam , ilqualc  i forma  di  quel  futuro, 
la  non  come  il  peccato, coli  andiora  il  dono.  Perche  fepel  peccato  di  vno,molti  fono  morti,mo!to 
piu  per  la  grana  di  Iddio, Se  il  dono  per  la  grana  che  fu  ai  vno  huomo  Giefu  Chrifto,abondo'  in  mol 
tt.Et  non  come  per  vno  che  pecco', coli  Se  il  donoiperche  il  giudicio  da  vno  delitto,  ne  la  condcnnatio- 
ne,&  il  dono  da  moln  delitti, neja  giuilihcanóe.  Perche  fé  pel  pecca 
molto  piu  qui 
no  per  vno  Gì 


fé  pel  peccato  di  vno, la  morte  regnò  per  vno: 


olto  piu  quegli  che  nceuano  l’abondanna  de  la  grana,Se  del  dono  de  lagiullina.ne  la  vita  regneran 
) per  vno  Giefu  Chnllo.  Come  adunque  per  il  peccato  d’uno, in  tum  gli  huomini  ne  la  condenna/ 
none,co(i  \ per  la  giulhtia  di  vno, in  tutti  gli  huomtni,per  la  giufhfìcanonc  de  la  vita.  Perche  come 
perla  inobcdienha di  vno  huomo/urnoconfhruin  rnoln  pcccaton,cofiperlaobedientiadi  vno,  li 
conflituimo  molti  giulb.Et  la  legge  fottenrrò, accio  che  abondafle  il  peccato.  Et  doue  abondò  il  pcc/ 
caro,fopra  abondo  anchora  la  grana,acao  che  come  regnò  il  peccato  ne  la  morte, coli  anchora  regni 
la  grana  per  la  giulhtia  in  vita  eterna, per  Giefu  Chnllo  Signore  noiiro. 


c 


CAP.  vi.  , 

jHe  cofa  adunque  diremo irederemoa  nel  peccato, aedo  che  la  gratia  abondif  Non  (ìa.  Noi 
che  damo  morn  pel  peccato,  in  che  modo  anchora  vaieremo  in  quello  (Oh  non  fapcte  che 

quanti  damo  barrenti  in  Chrillo  Giefu, damo  battenti  ne  la  morte  fuatCon  quello  adùquc 

damo  fcpolri  per  il  barrtfimo  nela  morte, à finche  come  Chrillo  nfucito  da  morti  per  la  gloria  del  pa 
drc,cod  anchora  noi  camimamo  ne  la  nouira  de  la  vita, perche  fe  noi  damo  annegati  à la  d mila  udì/ 
ne  de  la  morte  di  quello, indeme  faremo, Se  de  la  refurretnone, Capendo  q urlio, che  quel  noflro  vecchio 
huomo, con  quello  i crocidilo,  accio  che  d fcancelliilcapodel  peccato,;!  fin  che  per  lo  auucnire,  non 
firmiamo  al  peccato,  perche  quello  cheèmortoigiudificato  dal  peccato. Et  fc  noi  damo  morti  con 
Chnllo, crediamo  che  anchora  con  quello  vaieremo,  fapendo  che  Chnllo  refucitato  da  morti,  non 
muore  piu, la  morte  piu  nó  gli  domina,pcrche  quello  «he  è morto ,al  peccato  è morto  vna  fola  volta. 
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peccatoima  date  voi  (ledi  à Dio,  come  viuendo  da  morti.  Se  i membn  volln,  arme  de  la  giulhtia  à 
Dio. Perche  il  peccato  non  vidomincra.non  effendo  fotto  la  legge, ma  fono  la  grana.Chc  cofa  adun 
quetPecchertmo, perche  noi  non  damo  fono  la  legge,  mafòno  la  granai  Non  da  Non  fapcte  voi, che 
Ci».  « . <f . à chi  voi  vi  date  ferui  a'  vbidire,datc  ferui  di'  quelloa  chi  voi  vbidiih,ò  del  peccato  a'  la  mortc,o'  de  la 
t.git.iÀ  vbidienna  à la  giulhtia  < Et  grana  a'  Dio  che  voi  fulli  ferui  del  peccato,  Se  vbididi  da  cuore  in  quella 
forma  di  donrina,nc  laqualc  furti  rirati.Et  liberati  dal  peccato, date  fatti  ferui  de  la  giulhtia.  Humana 
cofa  dico, per  la  indrmita  de  la  carne  volha, perche  come  voi  ddli  i membri  volln  à fer  uire  à la  imon/ 
dina, & a'  la  iniquità, ne  la  iniquità, cod  anchora  dare  i membn  volln  a'  fcruirc  à la  giudi tta, ne  la  fanti 
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ficationc,  perche  effendo  dan  ferui  del  peccato,  fufh  liberi  de  la  giulhtia.  Che  frutto  adunque  haurth 
alhora  in  quelle  cofe,dc  lcquali  hora  arrortitclPerche  il  fine  di  quelle  c la  morte.  Ma  hora  liberati  dal 
peccato,  Se  fatti  feruiàDio,hauetc  il  frutto  vodro  ne  la  (antificanonc^Se  il  finc.vita  eterna.  Perche  ipre 
mn  del  peccato, la  morte, Et  il  dono  di  Dio, la  vita  eterna  per  Giefu  Chnllo  Signore  nodro. 
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„ , , CAP.  VII. 

i H non  fapete  fratcghrpche  à quegli  che  fanno  la  legge  parlo>he  la  legge  domina  ne  l’huo 
| mo  quanto  tempo  viuc?Pache  quella  donna  che  ciotto  l’huomotviucndo  il  marito  iobli 
— — gata  à la  leggtima  fe  fia  morto  il  fuo  manto, è fciolta  da  la  legge  del  manto.  Adunque  vi/ 
utndo  il  manto, fia  chiamata  adultera , fc  fia  fiata  con  altro  huomoima  le  fia  morto  il  manto  e libe/ 
rata  da  la  legge  del  manto.di  non  edere  adultera, oongiuntafi  à vno  altro  huomo.Onde  fategli  miei, 
voi  anchora  fiate  mortificati  a'  la  legge  per  il  corpo  di  Chnfto, accio  che  voi  fiate  d’uno  altro  tlquale 
nfucitd  da  morti,!  fin  che  noi  fruttifichiamo  à Dio, perche  eflendo  ne  la  camc,Ie  pafiiom  de  peccati 
che  fono  per  la  legge,  operati  ano  ne  le  membra  noftre,  per  fruttificare  a'  la  morte.  Et  hora  noi  lìamó 
(aolti  da  la  leggane  laquale  morendo  erauamo  tenun,à  fin  che  noi  fcruiamo  ne  la  nomta  de  lo  fptrv 
to,  A non  ne  la  antichità  de  la  lettera.  Che  co  fa  adunque  diremo?  la  legge  e'  peccato?  Non  fra.  Maio 
non  ranobbi  peccatole  non  per  la  legge.Perche  io  non  conofceua  la  concupitomela , fe  la  legge  non 
hauefie  detto, non  habbuconcupifcenna.  Ma  pigliando  la  occafìonc,il  peccato  pcnlcomandamcn/ 
to, opero  in  me  ogni  concupitomela.  Perche  frnza  legge, il  peccato  era  morto,  & io  viuea  alcuna  voi/ 
ta  fenza  legge, ma  eflendo  venuto  il  comandamento, rimile  il  peccato.  Et  io  fono  morto,  & fu  trouato 
il.comandamento,  ìlquale  mi  era  ordmato  à la  vita,  quello  edere  flato  à la  morte,  perche  il  peccato 
prda  la  occafione  perii  comandamento,  m’inganno,  Se  pef  quello  vccife.  Et  coli  efla  legge  è calamai 
te  tanta, & il  precetto  Tanto, & giufto.  Se  buono.  Adunque  quello  che  è buono, mi  è fatto  morte?  Non 
fia.  Ma  il  peccato, accio  che  appaia  peccato, per  il  bene  mi  ha  operato  morte, accio  che  fopra  modo  di 
uenti  peccante.il  peccato, per  U comandamento, perche  noi  Tappiamo  che  la  legge  e'  fpintuale,  & io  fo 
no  carnale,  venduto  fotto  il  peccato.  Perche  quello  che  io  opero, non  conofco,  perche  non  fo  quello 
che  io  voglio, ma  quello  fo, ch’io  ho  in  odio.  Et  fe  io  fo  quello  che  io  non  voglio, confento  à la  legge, 
ch’ella  fia  buona.  Et  di  già  hora  non  opero  io  quello.ma  il  peccato  che  habita  m me,  perche  io  foche 
non  habira  in  me,cioè  ne  la  carne  mia  il  bene.pcrche  il  volere  è meco,  ma  non  truouo  l’operare  il  be/ 
ne, perche  io  non  fo  il  bcnc,chc  io  voglio  ,ma  fo  quello, il  male  ch’io  non  voglio.Er  (e  io  fo  quello  che 
io  non  voglio,  nongia  opero  quello,  ma  il  peccato  che  habita  in  me.  Adunque  io  truouo  la  legge  à 
me  che  voglio  fare  bene, perche  il  male  mi  t congiunto,  perche  mi  diletta  la  legge  di  Iddio , fecondo 
l’huomo  intxrioreMa  veggo  vn’altra  legge  ne  le  membra  mie,che  repugna  a la  legge  de  la  mete  mia, 
& fammi  pngionea  la  legge  del  peccato, laqualee'  ne  membri  mia.  Mifero  io  huomo,du  mi  libererà 
dal  corpo  di  quella  morte?  Io  rendo  grane  à Dio, per  Gicfu  Chtifto  Signore  noftro.  Adunque  io  fttfe 
lo  di  certo  con  la  mente.fcmo  à la  legge  di  Iddio,  & con  la  carne  à la  legge  del 
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bile  à la  legge, nelquale  era  infirmata  per  la  carne.  Iddio  mandò  il  fuo  figliuolo  in  fimilitudine  di  carne 
di  peccato,  & dal  peccato.danno  il  peccato  ne  la  carne, accio  che  fi  adempitile  lagiulhficanoncde  la 
legge  in  noi,iquali  non  caminiamo  fecondo  la  carne, ma  fecondo  lo  fpinto. Perche  quegli  che  fono  fe/ 
condo  la  carne,  curano  quelle  cofc  che  fono  fecondo  la  camc,ma  quegli  che  fono  fecondo  lo  (pinco, 
quelle  che  fono  fecondo  lo  (pinto.Perche  la  prudenna  de  la  carne  c morte, & la  prudenna  de  lo  (pirico, 
vita.Sc  pace-Per  quello  la  prudenna  de  la  carne,?  nimica  à Dio, perche  non  è fuggetta  à la  legge  di  Id 
dio.  Se  non  può  certamente.  Et  quegli  che  fono  ne  la  carne,  non  poffono  piacere  à Dio.Ma  voi  non 
fiate  nc  la  came,ma  ne  lo  fpirito,fcndvero,lo  (pirico  di  Iddio  habitainvoi.Mafealcunononha  lo 
(pirito  di  Chnfto  ,qudlo  non  c di  qudlo.Etfe  Chnfto  i m voi, il  corpo  certamente  èmorto,per  il  pec 
cato,&  lo  fpirito  e vita  per  gjulhficatione.  1 Iche  fe  lo  fpinto  di  quello  che  fuetto'  Giefu  da  mom.habi 
ta  in  voi, quello  che  fuetto  Chnflo  da  morn,viuifichera  anchora  I mortali  corpi  voftn,pcr  lo  fpiriro 
di  quello  che  habira  in  voi.Pcr  laqualcofa  frategli,noi  lìamo  debitori, non  a'ia  camisaccio  che  noi  vi 
uiamo  fecondo  la  carne, perche  fe  la  rere  viuuti  fecondo  la  carne, morrete.  Ma  fe  con  lo  fpinto  rnomfi/ 
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dierete  gli  atti  del  corpo,  viuerete.Perche  tutti  quegli  che  fono  guidati  da  lo  fpirìtodi  Iddio, qudii  fo 
no  figliuoli  di  Iddio.  Pache  voi  non  haucte  riccuuto  lo  fpinro  de  la  feruitu.di  nuouo  in  timore,  ma  ri 
coitili  lo  fpittto  de  l’adocrarc, nelquale  noi  gndiamo  Abba  padre.pache  dio  fpirito  infieme  c6  lo  fpi 
rito  noftro, rende  teftimomo  che  noi  Ramo  figliuoli  di  Iddio.  Et  fe  figliuoli.  Se  anchora  hercdi.  Hcredi 
ctrtamcnrcdi  Iddio,  & cohcrcdi  à Chnflo, nondimeno  fe  inficine  patiamo, à fin  che  anchorafiamo 
inficme  glorifican. Pache  io  ptnfo  non  cflae  pari  fe  afflitnonidi  quello  tcpo.a  lafutura  gloria, che  li 
nuriaainvoi.Pachcl’afpettationcdelaCTearura,afpettala  rtuclanone  de  figliuoli  dii  Silo.  Perche 
la  creatura  c fuggetta  à la  vanita  nó  volendola  per  qudlo  che  la  fotromiffe  torto  la  fpaanza, pache 
& efla  creatura  ha  liberata  da  la  ferumi  de  la  cotTuttione,in  liberta  de  la  gloria  de  figliuoli  di  Iddio.Pcr 
che  noi  fappiamo  che  ogni  creatura,!!  contriftaJ&  conditole  infine  à hora, A nó  fa  quella  emaméte. 
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tna  anchota  noi  (tedi, che  habbiamo  le  primitiede  lo  fpiriro.Et  noi  deflì.fra  noi  flcffi  ci  contriftiamo, 
afpcttando  l’adottare, redentione  del  corpo  nolho.  Perche  per  la  fpcranza  Ramo  faluati.  & la  fperaiv 
' • sa  che  (i  vede, non  c fperanza,perche  quello  che  alcuno  vede,  & perche  lo  fpcra  ( Ma  fe  quello  che  noi 

non  veggiamo, (periamo,  quello  per  panenna  affrettiamo.  Et  Umilmente  anchora  lo  fphito  aiutale 
N infirmila  noftre,perche  quello  (iòta  che  noi  habbiamo  à adorare,  come  Infogna, non  lappiamo, ma 

dTo  (pinco  domanda  per  noi,con  gemiti  ineffabili.  Et  quello  che  conofce  i cuori, fa  che  folta  (ìa  quel/ 
lo, de  lo  fptrito,  perche  fecondo  Iddio  intercede  per  i (ano,  & Tappiamo  chedquegli  cheamano  Id- 
dio,tutte  lecofe  fi  operano  in  bcnc,d  quegli  certamente  che  fecondo  il  propofito,  fono  (lati  chiamati.  p 
Perche  quegli  che  elfo  anhuide,  1 meddnm  anchora  predellino  farli  conformi  de  la  imagine  del  fi» 

N figliuolo, accio  che  elio  (ìa  primogenito  fra  molti  fratelli.  Et  quegli  che  dio  hauea  prcdcdman,qiiedi 

anchora  chiamò.  Et  quegli  che  chiamò,  quelli  anchora  giulhfico.Et  quegli  che  giulhficò, quelli  an. 
chora  glonficò.Che  adunque  diremo  a'  quelle  cofrtSelddio  c per  noi, chi  contro  à noiiilquale  ancho 
i - ra  non  perdonò  al  proprio  figliuolo,ma  dette  qudloper  noi  tutti.  In  che  modo  anchora  nonddone 

• ra,inlìemeconquellotuttelecofdchiaccufcracontroàglielctndiIddiolIddiochcgiu(hfica.Chii  ‘ 
qùdlo  che  condanni  ( Chrillo  ìlquale  c morto,  anzi  ìlquale  Se  è tacitato,  8c  ìlquale  è à la  ddlradi  ld/ 
dio.  Se  ìlquale  intercede  per  noi.  Chi  a fcparcTa  da  la  chanta  di  I ddiolla  tribularionefò  l’angu  dialo 

• la  pcTfecutione  i d la  fameiò  la  n uditalo  il  pencolo  iòti  coltello  (cornee  fentto.  Perche  per  te  Ramo 
Pfe.4 ì.i  morti  tutto  ilgiomo.  Siamo  tenuti  come  pecoredi  vcafione,  ma  in  tutte  quelle  cofetaperiamo,pe» 

J quello  che  ci  amò.  Perche  io  fono  certo,  che  ne  la  morte,  ne  la  vita, ne  angdi,  ne  principati, ne  virtù, 

ne  cofeprefenn.ne  future, ne  altera, ne  profondane  alcun’altra  creatura,»  potrà  fepararc  da  la  cha 
nta  di  Uio,laquale  e'  in  Chrillo  Gicfu  Signore  nolho. 

CAP.  IX. 


IO  dico  la  verità  in  Chrillo, non  mentovandomene  tdlimonio  la  cófdentia  mia  ne  lo  fpiriro  fa 
t0  che  mi  è vno  grandilfimo  dolore,  & continouo  tormento  al  cuore  mio, perche  io  ftctfo  defide' 
rai  edere  fcpararo  da  Chrillo, per  i fratcgli  mia, parenti  mia  fecondo  la  carne, che  fono  d’  1 frad, 
de  quali  è l’adottare,  & la  gloriai  i teflamcnti,  Se  la  conlhtunone  de  la  legge,  & U culto,8c  le  promif- 
(ìoin  dcquali  fono  anchora  i padn,  Se  quegli  dequali  è Chrillo,  per  quanto  appartiene  a la  came,U/  B 
Ce.i  i,f.  quale  è fopra  tutte  le  cofe  Iddio  benedetto  ne  fecoli  amen.  Et  non  coli  .perche  lia  caduta  la  parola  di 
Iddio.  Poche  non  tutti  quegli  che  fono  di  I frael,fono  I frael.ne  poche  fieno  feme  di  Abraham, tabi/ 
C<1.+.<J.  to  tutti  figliuoli, ma  in  Ifaac  a fi  chiamerà  il  feme,que(lo  è ,non  quegli  che  fono  figliuoli  de  la  carne, 
Gr.u.l.  quelli  figliuoli  di  Iddio,  ma  quegli  che  fono  figliuoli  di  promiflione,  fono  reputati  nel  feme,  perche 
Cf.it.r.  quella  èia  parola  de  la  promilfionc-Sccondo  quello  tempo  verro,  & (ara  figliuolo  a'  Sarra.  Ernonfo/  c 
lo  que(lo,ma}r  Rebeccadi  vno.hauendo  ilconnubiodi  Ifaac  padre  noftro.  Perche  non  dTendo  nati 
anchora  ì fanciugli,ne  hauendo  fatta  alcuna  cola  di  bene, ne  di  male, à fin  che  fecondo  la  elettione, re/ 
dalle  il  propofito  di  Iddio, non  da  le  opere,ma  da  quello  chechiama.gli  fu  detto  il  maggiore  feruira 
Cr.Jt.r,  al  mmorc.comc  è fentto.  Io  amai  Iacob,  6c  hebbi  in  odio  Efau.  Che  cola  adunque  diremoloh  cinz 

giulhtia  apprcllo  à Dio(  Non  fia, perche  dice  à Mofe.Io  haro  mifcncordia  di  qualunque  io  hotmfen/  D 
I fe.  j ui  cordia.  Se  faro  mifencordia.à  qualunque  io  fo  mifencordia.  Non  adunque  di  quello  che  vuole , ne  di 
N quello  checomvnadi  Iddio  che  ha  mifcncordia.Perchedicc  la  fenttura  à Pharaone.  A qudlodeffo 
ueccitai.acaochciodimoltri  in  telapotenna  mia.  Se  accio  cheli  annunnaffe  il  nome  mio  nclavni/ 
ucrfa  terra.  Di  chi  vuole  adunque  ha  mifcncordia,  Se  chi  vuole  indura.  Dirami  adunque,  che  cofa 
Ir//.4(.b  piu  fi  ricercai  Perche, chi  retale  à la  volontà  di  quello!  Anzi  tu  ò huomo,chi  fa  che  nfponda  amara 
Hie.n.a  a Dioioh  la  cofa  formata  dira  à quello, che  le  formò  .perche  mifacdhtu  cofiioh  non  ha  la  porcfla  lo 
Sét.n.b  damano  fate  de  la  meddimamal!a,qudlo  vafoa  honore,&  quello  à ignommiaifc  ccrtamcntevolen/ 
do  Iddio  modrare  l’ira, Se  fare  nota  la  potennataa, tollero'  con  molta  panama, t vafi  de  l’ira  apparte/ 
chian  a'  la  corruthonc,  & à fin  che  facdlc  note  le  ricchezze  de  la  glona  fua,ne  vafi  de  la  mifencordia,! 
quali  haueuapreparan  à la  gloria.  IqualitSe  chiamoccì  non  folamente  da  I udd.ma  anchora  f - le  gen  , 
Oft.t.i.  meome  dice  in  Ofca.  I o chiamerò  il  popolo  non  mio, popolo  mio, Se  la  non  dtleera,dilctta,  Se  fara  nel 
ì.pir.  i.b  luogo  doue  s’c'  detto  loro.Non  popolo  mio  voi.douc  faranno  chiaman  figliuoli  di  Iddio  vmena.Et 
O fe.  i.<(.  Ief.ua  grida  fopra  1 frad.  Se  fia  il  .numero  de  figliuoli  di  llrad.come  l’arena  del  mare,  le  rdiquie  fieno 
Hf*.  io.t  falue.Bfcrche  i chi  fimfce,&  abbreuia  la  parola  ne  la  giulhna, perche  il  Signore  fara  fopra  la  terra  la  pa 
Irli.  i.e.  rola  abbreuiata.  Et  come  prima  dille  I cfaia.  Se  il  Signore  di  Sabaoth  non  d hauefle  lafciato  feme,  fa/ 
remmo  diuenuti  come  Sodoma,  Se  faremmo  limili  àGomorrha.  Che  adunque  diremolChe  le  genti 
che  non  fcguitauano  la  giudina, pittano  la  giulhna, & quella  giudirta  che  è da  la  fede.Et  Ifrad  legui/ 
If/o  t.i  tando  la  giulhna, non  peruenne  à la  legge  de  la  giudina.  Perche  cagione  l Perche  non  da  la  fede,  ma 
Ufd.i.t.  quafi  da  le  opere  de  la  legge. Perche  percoftano  ne  la  pietra  de  la  offcnfione,come  è fcntto.Ecco  io  pon 
t.ju.ij)  go  in  Syon  la  pietra  ck  la  offcnfionc,  Se  la  pietra  de  Io,  fcandalo.flc  aafcuno  che  atdera  in  quella  ,non 
ha  confuta.  < - ■ 
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CAP.  X. 

A T"”1R  ategli, certamente  la  volontà  dd  mio  cuore, & la  prece  à Dio  per  Ifrae!  di  la  falute.  Perche  io 

|-(  rettifico  che  etti  hanno  il  zelo  di  Iddio.ma  non  fecondo  la  faenna,perche  ignorando  la  giudi/ 
1 na  di  Iddio,  Se  cercando  di  conftituireìa  propria  giulhtia,  non  fono  fuggetti  a'  la  giulhtia  di 
Iddio.Perche  il  fine  de  la  legge  è Quitto, in  giuftificanonc  à aafeuno  che  crede.  Perche  Moie  fcriuc  de 
B la  giulhtia  che  e da  la  legge, che  quel  huomo  che  fara  quelle  cofc,viuera  in  qudlc.Ma  di  quella  giudi/ 
da  che  e'  per  fede,dice  coli . Non  dirai  nel  cuore  tuo  chi  (arra  in  aclofQuetto  c vno  difeendere  Chntto 


Lrn.it .« 
E^jr.io  k 
On.)oe> 


perem  _ 

tò  da  motti,  farai  falno.  Perche  col  cuore  lì  crede  a'  la  giulhtia,  Se  con  la  boccali  confetta,  àia  falute. 
Perche  la  fenttura  dice-Ciafcuno  che  oederra  in  quello, non  fia  confido, perche  non  e'  dilhntione  piu 
diIudeo,chc  di  Gentile.  Perche  il  medefimo  <?  Signore  di  tutti, ricco  in  tutti  quegli  die  lo  inuocano: 
perche  ciafcuno  die  inuoca  il  nome  dd  Signore, tara  fatuo.  In  die  modo  adunque  muoeherano  quel/ 
lo.nelqualenon  crcderno  t Et  come  credcrranno  a'  quello,  ìlqualc  non  vdimo  f & in  che  modo  vdi/ 
ranno,  fenza  qudlo  che  predichiti  in  che  modo  predicheranno, fc  non  fono  mandati!' come  è ferino. 
Quanto  begli  i piedi  di  quegli  che  annunciano  la  pace, che  annunciano  le  cofc  buone.  Ma  non  tutti 
vbidimo  à lo  cuangdio  perche  dice  ldaia,5ignorechi  credette  à lo  audito  noftrot  Adunque  la  fede  da 

10  audito.lo  audiro,pcrla  parola  di  Iddio.Ma  dico, oh  non  vdimotanzi  certamente  in  ogni  terra  vfci 

11  fuono  loro,  Se  ne  confini  dd  circuito  de  la  terra,  le  parole  di  quegli.  Ma  dico, non  conobbe  IfracK 
Mofe  primo  dice, io  vi  prò  uo  eh  ero  al  zelo, per  la  gente  che  none'  gente,  Se  commouerouuià  ira,  per 
la  gente  non  fapiente.Et  Iefaia  ha  ardire, A dice  Io  fui  trouato  da  quegli  che  non  mi  cercauanouo  fo, 
no  mamfcftato  à quegli  che  non  mi  domandauano.Et  a Ifrad  dice,cutto  il  giorno  dittcfi  le  mani  mie 
al  popolo  incredulo, aécontradiccnte. 

CAP.  XI. 

> < non  fia,  perche  Scio  fono  di  Ifirael  dd  feme  di 
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i rifiuto'  Iddio  il  popolo  fuo.ilqualeantifcppe.Oh 
HdiafComc  effa  domanda  à Dio  contra  Ifrad,  di/ 


_ _ ad, di/ 

cendotSignoreefli  vccifono  i tuoi  propheti,fic  fouucrhmo  i tuoi  altari, A io  fon  reftato  folo.A  cerca/ 
no  l’anima  mia.  Machegli  dice  il  nfponfo duino? Io  mi  fono  ferbaa  fette  mila  huomini,  iqualinon 
piegomo  il  ginocchio  à Baal.Colì  adunque, Se  in  quello  tempo, fatte  fono  le  reliquie, fecondo  la  elcr/ 
tione  de  la  gratia.Et  fc  per  lagratia.non  piu  per  leoperc,  perche  la  gratia  non  farebbe  piu  grana.  Et  fc 
da  leopcrc,non  è piu  gratia.Perche  l’opera  non  farebbe  piu  opera.Che  cofa  adunque? quello  che  cer/ 
ca  Ifrad, quello  non  haconfcguito,ma  la  demone  ha  confcguito,  Agli  altri  fono  accecati,  come i 
(critto-Dctte  à quegli  Iddio  lo  (punto  dda  compunnone,gli  occhi, accio  che  non  veghinoA  gli  orcc 
chi , accio  che  non  odino, infino  à qudlo  di  d’hoggi.Et  Dauid  dice.  Conucrcafi  la  mila  loro  in  laccio. 
Se  in  preda,&  in  fcandalo.Se  in  ricompenfa  a'  quegli.Ofcunnlì  gli  occhi  di  quegli, à fin  che  non  veghi/ 
no,8c  piega  fempre  le  (palle  di  quegli.  Dico  adunque.  Oh  in  modo  pcrcottono  che  cadettinof  non  fia. 
Ma  per  la  caduta  di  quegli/u  la  faluteà  le  gtnn,acao  che  quegli  fieno  nrati  da  la  emulanone  di  qud/ 
le.  Et  fc  id  fallire  di  quegli,*  ricchezza  dd  m ondo,  A la  diminuitone  di  quegli, ricchezze  de  legentt,qua 
to  piu  la  plenitudine  di  queglitperche  a'  voi  dico  genti, certamente  per  quanto  io  fono  apottolo  de  le 
genti,hononfico  il  minifteno  mio, fc  per  alcuno  modo  prouochi  la  carne  mia  à la  emulanone, & ren/ 
da  fatui  alcum  diquegh.perchefcillafciare  di  quegli, è la  riconciliationedd  mondo,chefarail  ripi/ 
gliarglt.fc  non  vita  da  mortif  Afe  le  pnminefono  fante. Et  la  matta.  Et  fe  la  radice  è (anta,  Se  i rami.Ec 
le  alcuni  de  rami  fono  fpczzan ,Se  tu  ettcndo  vliuaftro  fei  annettalo  in  quegli,  & fatto  la  conforte  de  la 
radice, & de  la  grattezza  de  l’uliuo,non  n volere  gloriare  contro  a'  rami, che  fc  tu  n gloriyion  tu  porti 
la  radice,ma  la  radice,te.  Dirai  adunque,!  ramifono  (pezzati  à fin  che  io  fia  annettalo, tu  di  tenì^per 
la  incredulità  fono  fpczzan,  & cu  (lai  ne  la  fede.  Non  n leuarc  in  fuperbia,ma  temi, che  fe  Iddio  non 
perdonò  à rami  naturali,che  non  auuenga  che  ne  anche  à te  perdoni.  Vedi  adunquela fornita, & be/ 
Dignità  di  Dio, in  quegli  certamente  che  caddono,la  fcucnta,8c  m te,la  bcmgmta.fc  Tetterai  ne  la  bei  i 
gnita.  Altrimenti  anchora  tu  cadrai. Et  anchora  quegli, fe  non  fi  rimari-ino  ne  la  mfcdelita,ficno  an/ 
nettati.  Perche  Iddio  può  di  nuouo  anncttare  quegli,  perche  fc  tu  (intagliato  dal  naturale  vliuaftro, 8e 
fuor  di  natura  annettalo  in  buono  vhuo, quanto  maggiormcte  quelli, ìquali  fecondo  la  natura, fi  an< 
nettano  nel  proprio  vliuofper  fiche  io  non  voglio  che  voi  non  (appiarc  frategli  qudlo  mifteno.a'  fin 
che  nonfiateprudentiappreffo  di  voi  (letti,  che  lacecitam  parte  e fatta  in  Ifrael.infino  à tanto  che  la 
plenitudine  de  le  genti  entri, & cefi  tutto  Ifrad  fara  fatuo, come  è ferino.  Verrà  da  Syon  quello  che  li/ 
beri,&  riuolti  la  impietada  Iacob.  Et  qudlo  tdlamento  da  me,a'  quegli  quando  haro'  leuaDl  loro  pcc 
cati,(ccpndol’cuangdio  certamente  wimmjJer  vo*,&  fecondo  la  dettionc, diletti  per  ì padri,  perche 
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ianoncredcRiàDio, 

ÀlWrVhauctcconlieguito  mifencordiasper  la  incredulità diqucgji,caiaquan  bora  fono  fam  mere 
duh  de  la  mifmcorAa.che  vi  c Hata  farta.à  fin  che anchora  efli  cofcguino 

nnchiufe  rum  ne  la  incredulità, acao  che  di  tutti  hauefle  mifcricordia.o  alteu-adi  r.lcehc-^’  „ !1^ 
picntia  & di  meninone  di  Diof  quanto  fono  incomprenfibili  i giudici  di  quello , & mmueftigabiU 
kfueviè'pcrdiedu  conobbe  lamentedd  Signore*»  chifufuo  confiliario'o chi  dette pnma  a qudlo,  . 
* fiagli  raduto 'perche  da  elio, & per  cffo,&  in  effo, tutte  le  cole, a effo  gloria  nefecoli.  Amen. 

CAP.  XII. 

LerfafrUo.  chenon  è dafapare.piu  di  quello  che  è ncaffario  fapcre,mae  da  faperc  con  mode(ha,co 
meha  partito  Iddio  la  m.fura  dc  la  fede. Perche  come  noi  habbiamo  molti  membri  mvno  corpo,*  & 
tutti  1 membri  non  hanno  il  meddimo  atto, coli  molti  damo  vno  corpo  in  Chnfto,*  particulannc» 
te  membra  l’uno  del’altro,  nondimeno  hauendodoni  differenti,  fecondo  la  grana  che  a e _data.  O 
DTODhetia  fecondo  la  ragione  de  la  fede, o'  mintftcnonela  amminiftranone,o  quello  che  mfegna,ne 
fa  dottrina, ò quello  che  cforta,nelaefortatione,quello  checontnbuifce,ne  lafempliata, quello  che 
è fupenore  in  ditigenria,qudlo  che  ha  mifencordia,in  letitia.L  amore  Ila  fenza  (imulatione.  Habbia/ 
te  in odio  il  male,  accoftandoui  al  bene,  con  fraterna  charita  fcambicuolmcnte  beneuoh  lun  ne  l al/ 
tro  preuenendo  ne  l’honorare  l’un  l’altro, non  pigna  lo  ftudto.fcruenn  di  fpinro  .(emendo  al  Siena/ 
~&ndoui  per  la  fperanza,  patienti  ne  l’afflittione,  alT.dui  ne  la  oratione,  comunicando  a bifo/  C 
Biffiti, fcgunando la  hofpitalita.  Dite  bene  di  quegli  che  vi  pcrfeguitano.  Dice  bene &nonvo/ 
E dir  male.  Rallegrateui  con  quegli  che  fi  rallegrano,*  piangete  con  quegli  che  piangono, affer> 
lionati  col  medefimo  animo  l’un  verfo  l’altro.non  pre/urnendo  di  faperc  gran  cofeima  aocoftateuia 
eh  humtli.  Non  vogliate  diuenire  prudenti  appreffo  a voi  medefimi , non  rendendo  a nefluno  male 
per  male.prouedcndo  le  cofe  buone, fe  è poffibile.auanti  à tutti  gli  huomim.Pcr  quanto  c in  voi.hab  D 
^iate  pace  con  tutti  gli  huomini,  non  vendicando  voi  Beffi  chanffimi.madateluogoal  ira.  I ache 
celi  c fentto  . A'  me  la  vendetta.  Io  ncompenferò  dice  il  Signore.  Se  adunque  il  nimico  tuo  ha  fame, 
palalo ,fe  hafcte,daglidabere,perchefe  tu  farai  quello, tu  adunerai  carbomdi  fuoco  fopra  il  fuoc* 
po.Non  fia  vinto  dal  male, anzi  col  bene  vina  il  male. 

CAP.  XIII. 

OGni  anima  (hafuggetta  à le  potete  fuperiori.perche  non  è po  teff  afe  non  da  Iddio, &qud/  A 
le  che  fono  potcfta.da  Iddio  fono  ordinate-Per  laqualcofa, quello  dierrffte  a la  poKlu,ren 
fte  a l’ordwanone  di  Dio.Et  quegh  che  refiftono.fi  arcano  gludiao  a fe  ftefli.Perdie  i pnn 
dpi  fono, non  per  tenore  de  le  buone  opere,  ina  de  le  catture.  Ma  vuoi  tu  non  temere  ^potata  i fa  U 

buona  operationeAconlcguirai  laude  da  quella.perche  tic  mimftrodi  Iddio  ai  bene.Ma  le  farai  ma/ 

k.tetm, percheron  m vano  porta  il  coltdlaPcrche  e'miniftro  di  Iddio, vendicatore  in  ira  concia  quel 
i-  „ _i,  i nrmTann  rffcre  fuoectn.non  folamcnre  per  la  ira,ma  anchora  per 
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fio  fteffo.  Rendete  adunque  i debiti  à tutti, à chi  il  tributo, il  tributo, a chi  il  dazio,il i dazio, a chi  il  0/ 
more,il  timore.a  chi  l’honorc,l’honore.Non  fiate  debitori  di  cofa  alcuna  a pedona, le  non  di  amami 
fcambieuolmente.  Perche  quello  che  ama  vn’altro,  adempie  la  legge,  certamente  quella.  Non  farai 
adulterio  non  venderai,  non  raberai,  non  dirai  falfo  telhmonio,  rondefidaroai,*  le  alcuno  altro 
precetto,  in  quello  parlare  fi  richiude,  cioè  amerai  il  proff.mo  tuo  come  te  fteffo.  L amore  non  opera 
male  al  proffimo.L’adempimento  de  la  legge  adunque  è l’amore.  Et  quefto  Spendo  ilrempo.perdie 
già  è l’hora  chenoi  d rifueghamo  dal  fonno, perche  horai  piu  preffo  la  noftra  Wuteschequandono» 
crcdauamo.  Lanottepaflb,*ildis’appropinqud.Gitriamoadunquel  opere  de  le  tenebre,*  vocia/ 
mod  l’armi  de  la  tua,  co  me  fe  noi  camimamo  honeftamentenel  giorno, non  in  pappammo,*  ehrie 
ta,non  ne  letti,  & ne  le  la!duie,non  ne  la  conrcnnone,  & ne  la  gara,ma  velhte  il  Signore  Ueiu  t/hna 
fio,*  non  fate  conto  de  la  carne, ne  le  concupifantie. 

CAP.  XIIII. 

Trictuete  quello  che  è infermo  ne  la  fede,  non  ne  le  differmtie  de  vani  parlari,  perche  quefto 
crede  che  tutte  le  cofe  s’habbino  à mangiare,*  quello  che  è infamo, mangia  i leguml.QueUo 
Iche  mangia,  non  difprezzi  qudlo  che  non  mangia.  Et  quello  che  non  mangia,  non  giudichi 
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qtidlo  chf  mangia, per  che  Iddio  lo  prdc.Tu  chi  lei  che  giudichi  il  fcruo  d’unoalrro?  egli  Ih  in  pie,o'  I tec.4.4 
rouma  al  fuo  Signore,  & llara  in  pie,  perche  ] ddio  e potente  di  fare  ch’egli  (ha  in  pie.  Et  quello  certa/ 
mente  giudicail  di  frali  di, Se  quello  giudica  ogni  di.  Ciafcuno  fendacela  ne  la  fua  mente.  Quello  che 
cura  il  di, al  Signore  cura.ee  chi  nó  cura  il  di,al  Signore  nócura.Quello  che  mangiaci  Signore  man/ 
gia.Pcrchc  rende  grane  à Dto.Se  quello  che  non  mangiaci  Signore  nó  mangia, & rende  grane  <J  Dto. 

Perche  ncttuno  di  noi  viue  à fe  (letto,!*:  ncttuno  i fcfielTo  muore.  Perche  ò fe  valiamo, al  Signore  viuia 
mo.o'  le  noi  moiamo,  al  Signore  moiamo.O'  fe  noi  adunque  viuiamo.ó  fc  noi  moiamo/iamo  del  Si/ 
gnore,  perche  a'  quello  fu,  Se  Chrillo  morto, Se  rifufato',&  vide  accio  che  domini, Sta  viui„£e  a morti.  i.r«.r.e 
Ma  tu  per  che  giudichi  il  tuo  fratellol  O'  tu  perchedifpregi.il  tuo  fratellol  Perche  tutti  llaremo  auan  ufr.tt.i 
alcnbunale  di  Chrillo, perche.e'fcritto.  Viuo  io,dicc  il  Signore  che  à meli  piegherà  ogniginocchio,  Piitì.i.c 
Se  ogni  lmgua  cófdfera  Iddio.Ciafcuno  di  noi  adùque  renderà  per  fe  Hello  ragione  a'  Dio.Non  adun- 
que  piu  giudicheremo  l’un  l’altro, ma  quello  maggiormente  giudicate,che  non  fi  faccia  offcfa.o'  fcan 
doto  al  fratello.  Io  fo.St  tengo  per  certo  nel  Signore  Ciefu,  che  mente  è comune  per  effo.fe  alcuno  non  N. 
tepuca  cflergli  alcuna  cofa  commune,  à quello  i commune . Et  fe  per  il  cibo  c cócnfhro  il  tuo  fratello, 
non  piu  camimfccondo  la  diarita.  Non  volere  col  tuo  cibo  che  pertica  quello , per  Uqualc  Chrillo  e i.ro.j.d 
morto,  non  fia  adunque  infamato  il  vollro  bcne,pcrche  il  regno  di  Iddio  non  èli  mangiare.  Se  il  bere, 
magiuflitia,&  pace,  Se  gaudio  ne  lo  fpinto  Tanto . Perche  quello  che  in  quelle  cofc  feruc  a'  Chnito,  e 
grato  à Dio , Se  approuato  da  gli  huomini . Seguitiamo  adunque  quelle  cofechc  appartengono  à la 

E ace, & quelle  che  appartengono  a la  cdificatìone  l’uno  de  l’alcro.Ncdiltruggcre  per  il  cibo  l’opera  di 
(io.  Tutte  le  cofc  certamente  fono  monde,  ma  male  è a l’huomo  che  mangia  in  offefa  d’altri . Egli  e'  Tim.i.i 
bene  non  mangiare carne, ne  bere  vino,ncquclla  cofa,  ne  laqualefi  offende  il  tuo  fratcllo.d  fcanddeza,  i.c*.  j,  J 
o fi  inferma.T u hai  frdethabbila  appretto  a ce  (letto  auanti  d Dio.  Beato  quello  che  nó  giudica  fe  llcf/ 
in  quello  ch’egli  appruoua.  Et  quello  che  difcemc,fc  mangierà  , c condannato , perche  non  per  la  fe- 
de mangia  A ogni  cofa  che  none  per  fede  è peccato. 

CAP.  XV.  1 

ET  dobbiamo  noi  piu  fermi, portare  le  infermità  de  glimfcrmi  ,&  non  piacere  a'  noi  (lettl.Et  eia/ 
feuno  di  noi  piaccia  al  proflìmo  fuo  in  bene,  àia  edificationc,  perche  Chrillo  anchora  nó  piac/ 
que  à fe  Hello , ma  cornee  (cheto.  Gli  ìmpropem  di  quegli,  che  ti  impropcrauano  caddono  in  P/<1.6«*  i 
me,  perche  tutte  quelle  cofechc  fono  fentte,  fono  tenete  à la  nollra  dottrina , accio  che  per  la  patien/ 
tia,&  confolacionc  de  le  fcntrure,habbiamo  fpcranza . Et  Iddio  de  la  patienna,  & de  la  confola  none,  i.ro.  ì.k 
Vi  conceda  il  fentire  il  medefimo  fra  voi  fcambieuolmente  pcr  Chnllo  Gielu, accio  che  d’uno  animo, 
per  vna  bocca  glonfichiate  I ddio , Se  il  padre  del  Signore  nollro  Giefu  Chnllo , per  laqual  cofa  riceuc/ 
reui  l’un  l’altro  fcambicuolméte,comc  anchora  Chnllo  riceue  voi  à la  gloria  di  Iddio.  Et  dico,Chri/ 
ilo  Giefu  cttérc  (latommillrodelaarcunafione,pcrlaventadiDio,àconfirmare  lepromittionide 
padri.  Et  le  genti  per  la  mifcricordia,  à glorificare  1 ddio,  cornee  Icntto . Per  quello  io  tt  confetterò  ne  P /il.  17.  i 
le  genti  Signorc,&  cantero  al  nome  tuo, Et  di  nuouodicc.  Rallcgratcui  genti  col  popolo  di  quello.  Et  «.Rr.n.d 
di  nuouo (laudate  il  Signore  tutte  le  genti  , Se  laudate  quello  tutti  ■ popoli. Et  di  nuouo  1 cfaia  dice.  Sa/  F [*.  ut.* 
ra  la  radice  di  Iette,6t  quello  che  furgera  a'  reggere  le  genti.  I n etto  le  genti  (potranno.  Et  Io  Iddio  de  la  I M 
fpcranza  vi  empia  d’ogni  gaudio,  Se  pace  in  credere  in  quello , acao  che  voi  abondiarc  in  ttperanza, 
per  la  po renna  de  Io  fpinto  fanto . Et  ho  per  chiaro  di  voi,  fratcgli  mio , anchora  io  fletto , che  Se  voi 
llcflifiate  pieni  di  amore,pienld’ognifcienna,  potéri  anchora  di  ammaeftrarc  l’un  l’altro.Manondi/ 
meno  io  vi  fcrifli  vn  poco  piu  audacemente  fratcgli,  in  parte  come  ricordandomi  di  voi,  per  la  grana 
che  mi  c data  da  Dio,  à fin  che  io  fia  miniflro  di  Giefu  Chrillo  ne  le  genti , celebrando  l’cuangelio  di 
lddio,accio  che  Po  (ferra  de  le  genti  fia  bcneacceprabilc,8e  fan  tifica  t.i  in  fpirito  fanto.  lohoadunque 
da  gtonarmi  in  Chnito  Gicfu,in  quelle  cofc  che  appartengono  a'  Dio, perche  io  non  hara  ardire  par 
larealcunacofefuordiqudlechenonfcccChriltopermea  laobcdicntiadele  genti, nel  parlarcene 
l’opera,  per  la  potdladefcgni,Sc  de  prodigu,pcr  laporennadc  lo  fpinto  di  Iddio, in  modo  die  da  le/ 
rulalctn  Stàio  intorno, infino  à Hicrico.ho  riempiuto  de  lo  cuangclio  di  Chrillo  ,8t  cofì  (forzandomi 
di  predicarcl’euangclio.non  douc  fu  nominato  Chnllo, accio  che  io  non  edificatti  Copra  il  fondamen 
to  d’un  al  tro,ma  cornee  fcntto.Qucgli  à quali  none  annunciato  di  etto, vedranno, & quegli  che  non  tefi.n.d 
vdirno, intenderanno,  per  laqualcofa.  Se  molte  volte  fono  (lato  impedito  vcnireà  voi , ma  hora  non 
hauendo  piu  luogo  in  quelle  regioni, & hauendo  defideno  di  venire  a'  voi  già  molti  anni  fono.  Cubito 
che  io  andrò'  in  Hifpagna,  verrò  à voi. Perche  io  fpcro  che  facédo  il  camino  per  colla,  vcderui,& da  voi 
edere accompagnatola,fepnma  in  parte  mifarofatiato  di  voi.Ma  hora  io  vo  in  lerufalem, accio  che 
io  àminiftri  à Canti,  perche  è piaciuto  à Macedonia,  Se  A caia  fare  alcuna  comumcanóc  nepoucn  fan/ 
ti, che  fono  à Ierofolyma,  perche  coli  è patfo  loro , & fono  debitori  di  quegli , perche  fe  le genti  fumo  i.r 
latte  partecipi  de  le  loro  cofcfpitituali,St  quelle  debbono  ne  le  carnali  mindtrarc  loro. Quando  adun/ 
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qne  io  haro  fatto  audio, & haro  affcgnato  loro  quello  frutto, paffando  per  voi,andro  in  Hrtpagna.ffr 
fo  che  quando  io  verrò  a'  voi,  verro  ne  la  plenitudine  de  la  benedmone  de  lo  euangelio  di  Chnllo.  fct 
pncgoui  frarcgli,pCT  il  Signore  noftro  Giefii  Chrifto , & per  lo  amore  de  lo  fpiriro , che  voi  vi  affari/ 
chiare  inficine  meco  nc  le  orationi  a*  Dio  per  me , accio  che  io  fia  liberato  da  gii  Infedeli i, 1 che  fono  in 
JudeaA  accio  che  quello  mio  miniftcrio.che  io  fo  in  Ierufalem,  fia  accerto  a fanrii  a nn  che  nnalmcn/ 
te  venga  à voi  in  gaudio  , per  la  volontà  di  Iddio , & con  elio  voi  mi  ricrei . Et  lo  Iddio  de  la  pace  fia 

CAP.  XVI. 


IO  vi  raccomando  Phebe  nolha  torcila, che  è miniftra  a*  la  chidache  è in  Chenchri.a'  fin  che  voi  A 
la  nceuiate  nel  Signore, fecondo  la  dignità  de  fanti,  Se  dategli  propini  m tutte  quelle  roto  che  dia 
harabifogno  di  voi, perche  Se  quella  anchorac  Hata  propitia  à molti, & à me  (leffo.Salutate  Prj/ 
fcaA  Aquila,miei  aiuton  in  Chrillo  Giefu , iquali  per  la  anima  mia , mettono  à pencolo  i loro  col- 
h a'  iquali  non  foto  io  rendo  grafie , ma  & tutte  le  chtefe  de  le  genti , Se  la  chiefa  che  e ne  la  cala  'oro. 
Salutate  F penero  diletto  mio,ilquale  c'pnmitie  di  Achaia  in  Chrillo.  Salutate  Mana  laquale  lì  affati 
co  molto  vedo  di  noi, Salutate  Andronico, & Iomaparcnn  miei,&  inficine  già  meco  prigioni, iquai  B 
fono  notabili  fra  gli  apoltoli,8e  iquali  fumo  auanri  a me  in  Chnllo.  Salutate  Amplia  diletto  mio  nel 
Signore. Salutate  V rbano  aiutore  nollro  in  Chrifto,8c  Stachyn  diletto  mio.  Salutare  Appella  appro 
nato  in  Chrillo . Salutate  quegli  che  fono  delacafa  di  Anflobolo . Salutate  Herodione  mioparen- 
te. Salutate  quegli  chefono  de.la  famiglia  di  Narcifo, quegli  iquali  fono  nel  Signore.Salutare  Triphe 
na,8e  Triphofa.che  fi  affaticono  nel  Signorc.Salutate  Perfida  diletta.laqualc  molto  fi  affatico  nel  Si/ 
gnore.Salutatc  Ruffo  eletto  nel  SignortA  la  madre  fua,8cla  mia-Salutate  Afjmcrito,Phlegonte,Her  c 
ma,Patroba,Hcrmen,&quefraregli  che  fono  con  etti.  Salutate  phitologo  A Iulia, Nereo,  8c  la  fua  fo' 
PK.4.J  fella  fcOlympaA  tutti  que  fanti  chefonoconloro.  Salutatcui  l’un  l’altro  nel  fanco  bacio.  Salutano 
N.  voi  le  chiefe  di  Chnllo.  Et  pnegoui  frategli  che  voi  diate  mente  a quegli,  iquali  fanno  diflcnfioni , Se 

fcandoh'fiio  ri  di  quella  dottrina, laqualc  voi  imparato, Se  declinate  da  quegli, perche  tali  non  feruono 
al  Signore  nollro  Chnllo, ma  al  fuo  ventre, & perla  adulanone.fttaffenranone.ingannono  i cuori  de 
femphci.pirchcla  obedienna  voflraperuénem  tutti, onde  io  mirallegro  coneffo  voi,  ma  voglio  che 
voi  fiate iupicnri  al  bcne,8cfcmplici  al  male.  Et  lo  Iddio  de  la  pace  confumi  Satana  fotto  i piedi  voflri  D 
Fetti.  us.<  toflo.La  granadd  Signore  nollro  Giefu  Chrillo, fia  con  effo  voi.Timotheoche  opera  inficine  meco, 
vi  faluta,  & Lucio, & lafon,  Se  Sdipano,  parenti  miei.  Etto  tetro  vi  faluto.ilquale  ferirti  la  cpillola  nd 
‘ Signore.Gaio  mio  hoflc,&di  tutta  lachicfa.vi  faluta.Salutaui  Erallo  procurarorede  larirta  A Quar 
to  fratello.  La  grana  del  Signore  noflro  Giefu  Chrillo  con  tutti  voi  Amen.  Età  colui, che  cporente 
dìconfermarui,  fecondo  l’cuangelio  mio,  Se  la  predicanone  di  Giefu  Chrillo , fecondo  la  rcuelarione 
dd  mifterio  edato  tempi  eterni, ilquale  hora  è mamftftato.per  le  fcrirturc  de  prophen,  fecondo  il  pre/ 
ceno  de  lo  eremo  1 ddio , a'  la  obedienna  de  la  fede , conofciuto  da  tutte  le  gena , foto  Capiente  Iddio, 
per  Giefu  Chnllo, alquale  honorc  Se  gloria, ne  fecoli  de  fccoli.  Amen. 

Fu  mandata  a Romani  da  Corinrho  per  Pheben  mimfo-a  de  la  chiefa  de  Corinthi. 
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SAN  PAVLO  APOSTOLO  A CORINTHI. 

CAP.  I. 

Auto  chiamato  apoltolo  di  Giefu  Chrillo  per  volontà  di  Dio, 8:  Softcne  a 
fratello , à la  chiefa  di  Dio , die  i in  Corintho , a'  fann  fìcati  per  Chnllo 
Giefu, chiamati  fann  inficme  con  tutti  quegli chcinuocano  il  nomedd 
Signore  nortro  Giefu  Chnllo,  in  ogni  luogo.  Se  fuo ,&  noflro,  gratia  à 
voi  A pace  da  Iddio  padre  noftro  A dal  Signore  Gleni  Chrillo.  I o ren- 
do grane  à Dio  mio  Tempre  per  voi, per  la  grana  di  Iddio  che  vi  e'  data  in 
Chnllo  Giefu, che  in  tutte  le  colè  fiate  arricchiti  per  quello, in  ogni  paro 
la.  Se  ogni  cognirione,  come  il  tefomomo  di  Chrillo  ccófermato  in  voi, 
talmente  che  voi  non  manchiate  di  alcuno  dono,afpetrando  la  reuelatio 
ne  del  Signore  nollro  Giefu  Chnllo,  ilquale  vi  confermerà  infino  nel  fi» 
nc  incolpan  nd  di  del  Signore  nollro  Giefu  Chnllo. Fedele  Iddio, per  il/ 
quale  voi  Gate  chiamati  nd  cóforrio  dd  fuo  figliuolo  Giefu  Chnllo  Si< 
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gnofenoflro.Rpriegouifraregli.perilnomedel  Signore  noOroGietu  Chriflo,  cfie  i!  medefìmo  db 
a«c  tutti,  ne  fieno  fra  voi  fette , ma  fiate  perfetti  ne  la  medefima  mente,  & ne  la  medefima  fen renna. 

Perche  mi  i Ihto  refento  di  voi  fratti  mici,  da  quegli  di  Cola  che  fra  voi  fono  conrentioni.  Et  dico 
B quello, perche  aafeuno  di  voi  dice.  I o veramente  fono  di  Paulo,  & io  di  Apoilo.fr  io  di  Ccpha , & io 
di  Chrifto.Chrifto  c diuifofoh  Paulo  e flato  croafiflo  per  voltò  fiate  battenti  nei  nome  diPauloi  Ib 
rendo  grana  a'  Iddio  mio,cheio  non  ho  battevo  alcun  di  voi,fenon  Cnfpo  & Gaio,  à fin  che  alcu- 
no  non  dica,che  io  habbia  battezato  in  mio  nome.Et  batterai  anchora  la  famiglia  di  Stcphanc.dipoi 
non  fo  le  io  habbia  battezato  alcuno  altro.  Perche  Chrifto  non  mi  mando  à battezare.ma  à eu angeli- 
C zare,  non  ne  la  fapientia  del  parlare,  à fin  che  non  fi  reputi  vana  la  croce  di  Chriflo . Perche  la  parola 
de  la  croce,  a'  quegli  che perifeono,  e' flolritia , ma  a'  noi  che  a Tatuiamo,  c potefla  di  Iddio , perche  c 
fcritto,io  annullerò  la  fapientia  de  fapienti,  fr  dannerò  la  prudentia  de  prudenti . Doue  c il  fapientei 
doue  lo  fenbaidoue  il  depuratore  di  quello  fecolo  f Non  fece  Iddio  vana  la  fapientia  diqueflo  mon- 
doiPerche  poi  che  ne  la  fapientia  di  Dio  non  conobbe  il  mondo  Iddio  per  fapientia,  piacque  a'  Dio, 

D per  la  ftulntia  de  la  predicanone,faluare  i credenti,  poi  che  & i Iudei  cercano  legno,  Se  i Gentili  cercai 
no  la  fapientia.fr  noi  predichiamo  Chriflo  crocififlo,fcanda!o  certamente  a'  I udei,  & floltina  à le  gcn 
/ ti, ma  a erti  chiamati, tanto  I udei  quanto  Gentili, Chnfto  potefta.fr  fapientia  di  Dio.Perchela  ftolh/ 
na  di  Dio  e'  piu  Capiente  de  gli  huominì,fr  la  infermità  diDio,  piu  ferma  chegli  huomuu.  Perche  voi 
vedete  frategli  il  chiamare  voftro.che  non  moln  fapienn  fecondo  la  carne, non  moln  potenti, nó  mol/ 
n J ma Iddio  *e  rofc  “Olte  del  mondo,  accio  che  confonda  1 Capienti , & eltffe  Iddio  lecofe 
inferme  del  mondo,acdo  che  confonda  le  forti.fr  le  cofedebili,&  difprczarc  dal  mondo  elefle  I ddio,  fr 
quelle  che  non  fono, a fin  che  dillrugga  quelle  che  fono,à  fin  che  nefluna  carne  fi  gloni  nel  colpetto  di 
lddio.hr  da  elfo  voi  fiate  in  Chnfto  Gicfu.ilquale  fu  fatto  da  I ddio  a noi  fapientia,  & giulhna,  & fan- 
tihcanone.fr  redentionc, accio  che  come  c ferino, quello  che  fi  gloria, fi  gloni  nel  Signore. 

CAP.  II. 

A T?  J 1,1  ytnmdo  * voi  frategli.non  venni  ne  la  eccelentia  del  parlare,  ò de  la  fapientia, annuntian 
i’  z?.ul  „ tc"‘moni°  * Iddio . Perche  io  non  giudicai  di  Capere  alcuna  cofa  fra  voi , fc  non  Giefu 
J^Chrifto.fr  quello  crocififfo.fr  io  m inlìrmita,&  nmore,  & molto  tremore  fili  apprelfo  di  voi.fr 
il  mio  parlare,&  la  mia  predicanone, non  fu  ne  le  pcrfuafibili  parole  de  la  humana  fapientia,  ma  ne  la  ' 1 I 
dimoftratione  de  lo  fpinro,&  de  la  potefta, accio  chela  fede  voltai  non  (lancia  fapientia  degli  huomi  N.  .» 

m,ma  ne  la  potenria  di  Dio.Et parliamo  la  fapientia  fra  i pcrfetti,&  la fapicnha,non  di  queflo  fecolo  •' 

ne  de  principi  di  quello  fecolo, iquall  perifeono,  ma  parliamo  la  fapientia  di  Iddio,  nel  minilteiio  lai 
quale  c afcofa,Iaquale  predifim  Iddio, auanti  à fecoli  à la  gloria  noftra, laquale  neffuno  de  pnncip’i  di 
quello  (ecolo  conobbcPerchefe  hauellino  conofduto,  non  mai  haricno  croafiffo  il  Signore  de  laglo 
na,ma  come  è fcritto . Quelle  cofe  che  non  viddel’occhio,  ne  vdi  l’orecchio,  ne  afcefononcl  cuore  de  Irli.*  u h 
I huomo , lequali  apparecchio  I ddio  à quegli  che  l’amauano . Età  noi  le  reuelo  Iddio  per  lo  fpirito 
fuo . Perche  lo  fpinto  ricerca  tutte  le  cofe , fr  le  profondità  di  Iddio . Perche  quale  de  gli  huomini  ,fa 
C quelle  cofe  che  fono  de  l’huomo.fe  non  lo  fpirito  de  l’huomo.che  i in  quelloicofi  fr  quelle  cofe  che  fo 
no  di  Dio  nefluno  fa,fe  non  lo  fpinto  di  Iddio.Et  noi  non  rioeuemmo  lo  fpinto  del  mondo, ma  lo  fpi/ 
rito  che  c da  Iddio,  accio  che  noi  Tappiamo  quelle  cofe  che  ci  fono  Hate  donate  da  Chriftoi  fr  fequali 
D parliamo  non  con  parole:  lequali  inregna  la  humana  fapientia  : ma  con  quelle  che  infegna  lo  fpinto 
Tanto  .conferendo  le  cofe  fpintuah  a le  fpintuah.  Et  l’huomo  animale  non  piglia  quelle  cofe  che  fono  N. 
de  lo  rpinto  di  Iddio.pcrchc  gli  fono  floltina:  & non  può  conofcere , perche  fono  giudicate  fpiriruab  ir/i.40.  i 
t mente,  bt  lo  fpirituale  nd  vero  giudica  tutte  le  cofe:fr  elfo  da  nefluno  è gludtcato:pcrchc  chi  conobbe  Sapi.j.e 
la  mente  del  Signorealquale  gli  habbia  à dare  configUotEt  noi  habbiamo  la  mente  di  Chriflo.  Ro.t.d 

CAP.  III. 
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T io  frategli  non  ho  potuto  parlami  come  a fpirituali  : ma  come  à carnali:  come  a'  piccioli  in 
Cimilo.  .0  vi  detn  a bere  lattefr  non  abo.  Perche  non  poteui  anchora:  ma  ne  anche  hora  po/ 


B 


...rr  I , ,,u,‘ UL"J-  r ertne  non  poceiu  ancnora:  ma  ne  anche  hora  po/ 

-m-atete  eticndo  per  al  prefente  carnahipcrche  auuegna  chefra  voi  fia  inuidia:&  conrentionnfr  difr 
frnfionuoh  non  fiate camaliifr  cam  inateifccondo  l’huomoiPercheconciofiacofache  alcuno  dica:  10  N. 
fono  di  Paulo:  & 1 altro  10  fono  di  Apollo  : non  fiate  camalli  Chi  adunque  è Paulof  fr  chi  Apolloi  fé 
"°niTa  ^ l<1UaU  Voi  & cotnc  dette  à aafeuno  il  Signore.  Io  piantai:  Apollo  adacquo: 

ma  Iddio  dette  1 a gumento. Per  laqualcofatnon  quello  che  Dianra:cnualrhr  enfine  quello  che  adac/ 

vno:  & ciafcuno 


mcy“dedecondq  la  propria  fatica. Cerche  noi  fiamo  operaii  di  Iddio:  voi  Gate  l’agncul  Pfil.t  hd 
la  edtìcanonedHdd:0:  fecondo  lagratia  di  Iddio: che  mie  (lata  data . Come  facente  QtUi.d 
architettore  poli  il  fondamenco:fr  vno  altro,  vi  caificò  fopta.  Ma  ciafcuno  vegga  come  egli  vi  edifica  N. 
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fopfajpetcheneffunopuo  porre  altro  fondamento  fuori, di  quello  chee  pollo :ilquale  ( Giefu  Chriflo 
A le  alcuno  edifica  fopra  quello  fondamento  oroiargcnto:  piene  prcdofclegni:  fieno:  Ihpula:  1 opera 
di  cialcuno  fia  mani  feda.  Pache  il  giorno  la  dichiarerasoerchc  fia  reuelata  nel  fuoco. Ft  quale  fialopc/ 
ra  di  ciafcunoiprouerra  il  fuoco.Se  l’opera  di  alcuno  refteradaquale  fopra  edifico  ipiglicra  la  mercede* 
fc  l’opera  di  alcuno  fia  arfaiquetlo  panra  detrimento:  A quello  fata  faluato  : ma  tutta  volta  come  per 
fuoccTòh  nó  Capete  che  voi  fiate  rempio  di  Dio:  A lo  fpirito  di  Iddio  habita  in  volile  alcuno  violerà 
il  tempio  di  Iddio, Iddio  difpergeraquello.Percheil  tempio  di  Iddio  e Tanto, iquali  Gate  voi.Ncffuno 
inganmfellcffo.se  alcuno  gli  pardTefra  voieffcrefapiente,  inqucfto  fccolo^diuenga  dotatacelo  che 
Gaiamente.  Perche  la  fapiennadl  quello  mondo,  ellolcina  apprdlo  a Dio:effcndo  fentto:  quelloche  > 
ripida  i fapienninc  la  alluna  loro.Et  di  nuouo  il  Signore  conofce le  cogitatiom  dcfapiennipeixhe 
fono  vaiie-Pcr  laqualcofa  neffuno  fi  glom  ne  gli  huomini. Pache  tutte  k cole  fono  volbe:  oPauloio 
A pollato'  Cephato  ilmondotola  vitato'  la  morteo  le  colit  prefennto  k future,  tutte  fono  voUtcA  voa 
di  ChridoiA  Chnllo  di  Dio. 

CAP.  I ITI. 

lOfi  ci  riputi  l’homo  come  minilln  di  Chr:do:A  difpenfatori  de  midaii  di  Dio,  Se  quello  che  a 
dipoi  G ncerca  ne  difpenfaton:  è che  fi  truoui  alcuno  fedele.  Età'  mec  mente  che  io  li  a giudica. 
»j  to  da  voti  o'  da  di  humanotma  ne  anche  me  dello  giudico:  perche  io  non  mi  fono  confapeuo/ 
le  di  alcuna  cofatma  ne  per  queflo  fono  giullificato  Et  quello  che  m.  giudicale  il  Signore.  Fa aqual 
cofa:  non  vogliate  giudicare  cofa  alcuna  auanti  al  tempo  infino  a tanto  che  venga  u Signore,  uquale  B 
anchora  vi  illuminerà  k cofe  afeofe  ne  le  tenebre,  A mamfedera  i configh  de  cuori, Se  alhora  fara  laude 
a aafeuno  da  Iddio . Et  quede  cofe  frategh  per  figura  trallcn  in  me  dello , A in  Apollo  pa  voi,  accio 
che  voi  impanate  in  noi, ne  fcntiate  piu  di  quello  che  c fentto,  accio  che  vno  non  monti  in  orgoglio 
pa  I’altro,contro  à vno  altro.  Perche  chi  n giudica*  Et  che  cofa  hai  che  tu  non  habbia  "cernirà*  Me 
tu  la  riceuedi,perche  ti  glorii.come  fé  tu  non  la  nceue(li*Gia  Gate  fatollati,  già  fiate  fatti  ricchi, lenza 
noi  regnalh , 8e  Iddio  voleffe  che  hauefli  regnato,  accio  che  anchora  noi  infieme,  con  voi  rtgnamo. 
Pache  io  penfo  che  Iddio  dimodri  noi  apodoll  vltimi,  come  depurati  a la  morte,  perche  liamo  tatti 
fpett aculo  al  mondo , A à gli  angeli, & a gli  huomini.  Noi  dotti  pa  Chndo,  A voi  prudenti  mChn/  C 
do.noi  debili, & voi  forti, voi  dari.A  noi  ignomimofi.  I nfino  a queda  hora,  & habbiamo  hauuto  fa/ 
mc.A  fae,Afiamo  nudi,A  damo  battuti,»:  andiamo  vagabondi, A lauoiiamo,  opoandoconfc  prò/ 
prie  mani  effendo  doto  maledi  noi  dinamo  bene, Patendo  perfecutionefoppomamo.noi  beflemia/ 
tì,preghiamo,noi  damo  fatti  come  la  fuperfluita  del  mondo,  fpazatura  di  tura  infino  a quede idi.  Io  o 
non  forno  quedecofc,  à fin  che  io  vi  confondala  vi  iimomfeo  come  figliuoli  miei  dikm,perchc  au/ 
uegna  che  voi  habbiatedien  mila  pedagogiin  Chrido,  nondimeno  non  haurte  molti  padri,  pache 
io  vi  ingenerai  pa  lo  euangdio  in  Chndo  Giefu.  Io  adunque  vi  priego  che  voi  fiate  miei  imitatori. 

Pa  qurfla  caufa  vi  mandaiTunotheo.ilquale  è figliuolo  mio  diletto,  Se  fedek  nel  Signore,  ilquale  v* 
ridurrà  à memoria  le  mie  vie,lequali  fono  in  Chnllo, come  io  per  tutto  infegno  in  ogni  ditela.  Cera 
fono  montan  in  orgoglio,  come  fe  io  non  habbia  à venire  à voi,  ma  verro  in  bneue  a voi,  fc  vorrà  il 
Signore,  A conofcero  non  U parlare  di  quelli  che  fono  venun  orgogliofi , ma  la  virtù,  pache  non  nel 
parlare  eli  regno  di  Dio,  mane  la  virtù.  Che  cofa  volete*  Varo  a voi  ne  la  virga  ,o  nelachanta.Je 
fpirito  de  la  manfuctudine*  CAP  V 

E Gli  al  tutto  fi  ode  fra  voi  fbmicatione , Se  tale  fomicatione,  quak  ne  ne  k genti  fi  nomina,  die  A 
alcuno  fi  tiene  la  moglie  del  fuo  padre.  Et  voi  fiate  montan  in  orgoglio*  A non  vinate  piu  pie/ 
do  doluti,  accio  che  fuflc  leuato  del  mezo  di  voi  quello  che  commiffe  taleopera.  Pache  io,  co/ 
me  adente  col  corpo,  A prefentt  con  lo  fpirito, già  come  prdèntc,  giudicai  che  quello  che  con  ha  ope/ 
rato, nel  nome  del  Signore  nollro  Giefu  Chrido,  effendoui  congregan , A lo  fpinto  mio:  infieme  con  s 
la  potefta  dd  Signore  noftro  Gtcfu  Chnfto , (la  darò  à Satana , àia  diftrurnoncdc  la  carne , accio 
Gélj'i.b  che  lo  fpmto  fia  fai  uo  nd  giorno  del  Signore  Giefu.  Il  vodro  gloriare  non  e buono*  Non  tapcte  che 

poco  fermento  Ueuita  tutta  la  malia  < purgare  adunque  il  vecchio  fermento  a fin  che  voi  Bare  nuoua  c 
malia, come  voi  fiate  alimi. Perche  la  pafqua  noltra.c  Chndo  immolato  per  noi.Per  laqualcolacek/ 
bnamo  la  feda  nó  nel  fermento  vecchione  nel  fermerò  de  la  mahna,  A acquieta, ma  ne  gli  azimide  la 
finccnta  A venta.  Io  vi  ho  fentto  pa  la  cpidola.che  voi  nó  vi  mefcoliarc  co  fornicarli,  A per  neffuno 
mondo  co  fornicarli  di  quedo  mondo*  con  auan,ò  con  rapaci, o' con  idolatri.  Perche  altrimenti  ccr/ 
todouarcdi  vlare  del  mondo.  Et  hora  vi  (oidi  che  voinon  vi  mefeohate.  Se  alcuno  che  fi  chiami  Ira/  D 
ttllo,e  fomiactore,ò  auaro,ò  idolatre, o maldicente,o'  imbriaco, o rapace, non  vogliate  mangiare  con 
quedo.  Paao  che  appartiene  a'  mc,giudicare  anchora  di  quegli  che  fono  fuore*oh  non  giudicate  voi 
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di  quegli  che  fono  dentro  i Et  quegli  che  fono  fuora , giudica  Iddio.  Et  leuate  quello  ilquale  £ federa/ 
co.ddmcaodivoi. 

CAP.  VI. 

A A Lcuno  di  voi  fopporta.haucndo  affare  con  vno  altro  di  volere  edere  giudicato  appretto  àgli 
A-\  ingiuftl,*  non  apprdTo  a fantii  Oh  non  fapete  che  1 fanti  giudicheranno  il  mondo:  & fe  per 
-A.  voi  fia  giudicato  il  mondo, fiate  indegni  de  mimmi  giudico!  oh  nó  fapete  che  noi  gtudiche/ 
remo  gli  angelifoh  non  anchora  le  cofc  temporalltSe  adunque  hauete  i temporali  gl udicii.confhtui 
te  quegli  che  fono  contenuti  ne  la  chicfa.Io  dico  quello  à voftra  vergogna.Gofi  non  c fra  voi  fapiem 
te, ne  pure  vno, che  polla  giudicare  fra  il  fuo  fratello, ma  il  fratello  col  fratello  litiga,*  quello  apprdTo 
a gli  infedeli  f Et  coli  già  certamente  al  rutto  c in  voi  federatela , che  ha  uete  lite  fra  voi  fcambieuol/ 
mente.  Perche  non  Cappottate  piu  tolto  l'ingiuria!  Pache  non  tollerate  piu  torto  il  danno!  Anzi  voi 
u!*!?  ,n8,uria»8r  danmficate,  & quelle  cofe  a trarrgli!  oh  non  Capete  che  gli  tngiufh,  non  haranno  la 
beredita  del  regno  di  IddiofAccio  che  voi  non  erriate.  Ne  i Fomicatort,neg!i  Idolatrategli  Adulte/ 
c n,ne  gli  Effieminah,ne  quegli  che  vfano  con  i mafchi,ne  i Ladn,  ne  gli  Auari.ne  gli  Ebbri,  ne  1 Maldi/ 
ann.nei  Kapaa.polTedcranno  il  Regno  di  Dio.Et  quelle  cofe  en  certi, ma  fiate  lauati.ma  fiate  fanti/ 
h cari, ma  fiate  giullilìcan  nel  nome  dd  Signore  Giefu,*  ne  lo  fpinto  de  lo  Iddio  noftro.  Tutte  le  cofe 
dii  fon  lente, ma  non  tutte  fono  vtili, tutte  fono  ne  la  mia  potefta.ma  io  non  fono  ridotto  lòtto  la  po 
tefta  di  alcuno.  I Icibo  (ara  al  ventre,*  il  vétreal  cibo,*  Iddio  dirtruggera,*  querto,*  quello.Et  il  cor 


, . — .’apetc  che  qudlo  che  li  accorta  àia  mere 

trice,  e vno  corpo, perche  dice  faranno  duoi  in  vna  carne,*  quello  che  fi  accorta  al  Signore,  c vno  fpi 
nto.r  uggite  la  fomicationerperchcogm  peccato  che  hara  fatto  l’huomo, éfiiondd  corpo, ma  qudlo 
che  cornette  la  fomicatione, pecca  nel  proprio  corpo.  Oh  nó  fapete  che  il  corpo  voftro  c tempio  de  lo 
fpinto  fanto.habiranre  in  voi,  ilquale  hauete  da  Dio,*  voi  Udii  nó  fiate  voftnfPcrche  voi  fiate  com/ 
pcrari  cóprezo.Glonficatc  già  Iddio  nd  corpo  vortro,*  ne  lo  fpirito  vortro,lcquali  cofe  fono  di  Dio. 

CAP.  VII. 

quelle  cofe  che  voi  mi  fcriurrti,  egli  ì bene  à l’huomo  non  lì  congiugnere  à la  moglie,  non/ 
mcno  per  euitare  le  fornicanói.aafcuno  habbia  la  fua  moglie,*  ciafcuna  habbia  il  fuo  ma 
nto.Et  il  marito  renda  la  debita  bcncuolrnna  a'  la  moglie,  & fimilmcntc  la  moglieal  manto. 
La  moglie  non  ha  potclla  dd  propriocorpo,mail  manto.  Similmente  &il  manto  non  ha  porcrta  dei 
propno  corpo, ma  la  moglie. Non  vi  vogliate  priuare  l’uno  de  l’altro ,fe  non  alqaanto  per  cófcnnmen 
to  a'  tempo, accio  che  voi  attendiate  al  digiuno,  &a'  la  orartene,  &di  nuouo  vi  congiugnete  mfieme, 
a hn  che  Satana  non  vi  tenti, per  la  incontmenna  voftra.  Quello  nondimcnodico  fecondo  la  permil/ 
(ione, non  fecondo  il  precetto. Perche  vorrei  che  tutti  gli  huomini  fullino  come  io  fteffo  fono.  Ma  eia/ 
feuno  ha  dono  propno  da  Iddio , vno  in  vno  modo,  & l’altro  in  vno  altro . Et  dico  a'  quegli  che  fono 
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cilu  al  manto,*  il  manto  non  lafala  moglie.  A' gli  altn  dico  loaion  il  Signore.Se  alcuno  fratello  ha 
moglie  infedele,*  quella  confenra  habitare  con  quello, nonla  laici,*  fe  alcuna  donna  ha  manto  nife/ 
dele,*  elfo  confenta  habttare  con  qudla,non  lo  lafa,  perche  il  manto  infedele  c fantihcato  per  la  mo/ 
glie,*  la  moglie  infedele  è fanrifìcara  pd  manto, altrimcti  i figliuoli  voftn  farebbono  immondi.  & ho/ 
rafono  fanti.Ma  fe  lo  infedele  s’è  feparato.lia  fcparato.  Non  c fuggetto  à la  feruicu,  il  fratello,  o'  la  fo/ 
iella  in  limili.  Et  in  pace  a chiamo'  Iddio,  perche  che  fami  moglie,  fe  tu  lalucrai  il  manto  tuo  foche 
uitu  manto  fe  tu  faluerai  la  moglie,  fe  nó  a ciafcuno  come  ha  pamto  I ddio.  Ciafcuno  come  lo  chia- 
mo  Iddio, ooficammi,*cofiordinomtuttelechiefe.  Alcuno  arcunafo  è chiamato!  nonchiami  la 
incircuncilìonc.  Alcuno  c chiamato  ne  la  incircunafione,non'fi  circuncida.  La  circunalìonc  è mente, 

& la  incircuncifione  è niente, ma  l’olfauatione  de  comandamenti  di  I ddio.  Ciafcuno  in  quel  chiama 
re  fi  refh.nclqualc  egli  c chiamato.  Tu  fci  chiamato ,dfendo  fcruof  Non  te  ne  volere  curare,  nondime/ 
no  fe  puoi  diucntrc  libero,  via  maggiormente , perche  quel  feruo  che  c chiamato  nd  Signore,  c fono  DifopriJ.i 
franco  dd  Signore,*  Umilmente  quel  Ubero  che  è dilaniato/'  feruo  di  Chrtfto.  Voi  furti  comperan  ‘•p‘c>‘.d 
Pt*Pre“?»non  vogliate diuemreferui degli  huomini, ciafcuno ,fratcgli,in  quello  ch’egli  c chiamato 
in  elio  redi  apprelfo  a Dio.  Et  de  vergini  non  ho  comandamento  dd  Signore,  ma  vi  do  configlio  CO/ 
me  quello  che  ho  confeguito  mifcnconjia  dai  Signorc,per  erterc  falde.  1 o adunque  penfo  querto  effe, 
it  bene, per  la  preferite  neccllita, perche  e bene  à l’huomo  dfcre  coli  .Tu  fin  legato  à la  moglicfnon  cer/ 
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care  di  fciotti-Tu  fri  fciolto  da  la  moglie,non  cercare  moglie.  Et  (è  barai  prcfo  moglie,non  peccalh.Se 
fela  vergine  fi  marito, non  pecco' ,tuttauolta  quelli  tali  haranno  afflittionenc  la  carne,  ht  io  vela  per/ 
dono. Et  dicoui  quello  frattgli, il  tempo  e bricuc, reità  che  anchora  quegli  che  hanno  moglie, fieno  co/ 
me  fé  non  l’haueflinoA  quegli  chepiangono,  come  che  non  pianghino , & quegli  che  fi  rallegrano, 
come  fe  non  fi  rallegrino, & quegli  che  comprano, come  fe  non  poflcghtnoA  quegli  che  vi  ano  quello 
mondo, come  fe  non  lo  vfino.Perche  la  figura  di  quello  mondo  trapaffa.  Et  vorrei  che  voi  furti  fenra 
follecirudine.Qucllo che eterna  moglie, cura  quelle cofe che  fono  del  Signore,  in  che  modo  porta  pia/ 
cere  al  Signore.  Et  quello  che  prefe  moglie,  cura  quelle  cofe  che  fono  del  mondo,  in  che  modo  piaccia 
a la  moglie,fc  hanno  differcnria  la  vergine, & la  mantata.Quellacheèlenra  manto,  cura  quelle  cofe  C 
che  fono  del  (ignote:  àfin  ch’ella  fiafanta:&  di  corposi  di  fpinto:ma  quella  che  e mantatascura  quel/ 
k cofe  che  fono  dd  mondo:  in  che  modo  polla  piacere  al  marito . Et  quefto  dico:  a utilità  vollra  : non 
accio  che  io  vi  girti  vno  laccioima  accio  che  voi  Grguitiarc  ciucilo  die  e honefto:8c  fta  bene:  & accoda 
ecui  immobilmente  al  Signore.Etfc  alcuno  penfa  che  nó  fia  bene  à la  fua  verginc.fegli  trapalla  il  rem/ 
po  dd  maritare, & cofi  bilogm  fare,  faccia  qudlo  che  vuole, non  pecca,  fia  congiunta  al  mammonio. 

Ma  quello  che  Ila  fermo  nel  cuore,non  hauendo  neceflita,  & hauendo  potella  de  la  propria  volontà, 

6c  quello  delibera  nel  fuo  cuore  di  feruare  la  fua  vergine /ccebene.per  laqualcofa  quello  che  marita.fa 
bene,8r  qudlo  che  non  marita  fa  meglio.Er  la  moglie  è legata  à la  legge,  per  quanto  tempo  viue  il  fuo 
marito. Et  fc  il  fuo  marito  è motto,  e liberata,  à chi  vuole  fi  marin.pure  che  nel  Signore.Nondimeno 
migliore  e .fecondo  il  mio  parere  fe  Ihacofi.'.o  penfo  che  anchora  io  habbia  lo  fpinto  di  Iddio. 

CAP.  Vili. 

ET  di  quelle  cofe  che  fi  immolano  à gli  idoli, fappiamo,  perche  tutti  ne  habbiamo  cognirione,  A 
La  feienria  infuperbifce.i  la  charita  edifica.Et  le  alcuno  gli  pare  di  faperequal  cola, non  punto 
anchora  conobbe,  come  bifogna  fapcre . Ma  fe  alcuno  ama  Iddio,  quello  è conofciuto  da  lui. 
Deabi  adunque, di  quelle  cofe  che  fono  immolate  a gli  idoli,  fappiamo  che  ndluno  idolo  c nel  mon/ 
do  che  non  e altro  Iddiofcnon  vno, perche  auucgna  che  lìmo  certi  che  fi  chiamino  Iddìi,  din  de/  b 
lo,ò  in  terra, come  fono  molti  lddii,&  (ignori  molti,  nondimeno,  a'  noi  è vno  Iddio  padre,  dalquale 
tutte  le  cofc,&  noi  in  dio,  & vno  Signore  Giefu  Chnllo,  per  ìlquale  tutte  le  cofe,  & noi  per  quello.ma 
non  in  tutti  è la  cogmtione.  Et  alcuni  con  la  confacntia  de  l’idolo  infino  à quello  tempo  mangiono 
come  cofa  immolata  à l’idolo, & la  confcienna  loro.dlicndo  inferma,  c contaminata.Et  il  cibo  non  ci 
fa  grati  à Dio, perche  ne  fe  noi  mangiamo, abondereno,  ne  fe  noi  non  mangiamo.fareno  priuati.  Ma  q 
guardate  che  per  alcuno  modo  quella  vollra  faculta.non  offenda  gli  infermi.Perche  fc  alcuno  hara  ve 
duro  te,  che  hai  la  cogmnone , mangiare  nel  tempio  de  l’idolo,  oh  non  fi  edificherà  la  confcientia  di 
quel  tale, che  è infermo,  a mangiare  le  cofe  immolate  à gli  idoliii  perirà  lo  infermo  tuo  fratello,  ne  la 
tua  cogmnone, per  ìlquale  Chnllo  morifEt  cofi  peccando  ne  fraregli.i  percotendo  la  confcientia  lo. 
ro  inferma  in  Chnllo, peccate.  Per  laqualcofa  fe  il  cibo  offende  il  fratello  mio,  non  mangierò  carne  m 
eterno, accio  che  non  offenda  U mio  fratello. 

CAP.  IX. 

OH  non  fono  io  apollolof  non  fono  libero!  oh  non  viddi  io  Giefu  Chnllo  Signore  nollrof  a 
oh  non  fiate  voi  opera  mia  nel  Signorile  io  non  fono  apofloloa'  gli  altri,  nondimeno  fono 
a'voi.Perchevoifiate  vnofigillo  del  mio  apollolato  nd  Signore.  La  mia  nfpolla apprdlo  a' 
quegli  che  mi  domandano  è qudla.Oh  non  habbiamo  potella  di  mangiare  6c  di  bereèoh  nó  habbia/ 
mo  pocdla  di  menare  à tomo  la  donna  forellaf  come  anchora  gli  alcn  apolidi  flc  frategli i del  Signore, 

8e  Cepha.o'  folo  io  Se  Barnaba,  non  habbiamo  potella  di  fare  quello  èchi  militò  mai  a fue  fpele  è chi 
pianta  la  vigna, Se  non  mangia  del  frutto  fuoèo'  chi  pafee  il  gregge, & non  mangia  del  latte  del  gregge! 
Parlo  io  quelle  cofe  fecondo  l’huomoè  oh  nó  dice  le  medefimeeofe  anchora  la  leggeè  Perche  ne  la  leg/ 
gedi  Mofe  c fenttomon  frenerai  la  bocca  del  bue  arante.Oh  tiene  cura  Iddio  debuoièo'  nó  dice  al  rat/ 
to  per  noi  qudloèper  noi  certamcte  ' r — u*  r"r"'  fr“ 


lo  che  batte  le  biadesfotto  fperanrasdebbe , . 

cofe  fpirituali:  è gran  cofa  le  noi  mietiamo  le  cofe  vollre  camalicfe  gli  altre  hanno  potella  d’edere  par/ 
tccipi  di  voi: perche  non  maggiormente  noitNondimeno  nó  habbiamo  vfata  quella  potdlasma  fop/ 
portiamo  tutte  le  coleaccioche  non  diamo  impedimento  alcuno  a'  l’euangclto  di  Chnllo.Oh  non  (a 
petc  che  quegli  che  fi  operano  ne  le  cofe  (acre,  viuono  del  facnficioè  quegli  che  attendono  a'  lo  aitarti 
diuengono  partecipi  de  l’altare!  Cofi  anchora  il  Signoreordinò  à quegli:  iquali  annuntiano  l’euan/ 
gel  io  viuere  de  lo  euangelio.  Io  nondimeno  neffuna  di  quelle  cofe  ho  vfato:  Se  nó  fendi  quelle  cofe:  ae/ 
ao  che  coli  fiatano  in  me.Pache  piu  prdlo  mi  fia  vnlc  il  morire: che  alcuno  renda  vano  il  mio  gloria 
re.  Perche  fe  io  euangejuo  non  è di  die  io  mi  glomiperche  mi  e importo  per  neccHica.Et  è guai  a me.fc 
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io  non  euangelizeroipefche  fc  io  volontariamente  fo  qudtoiio  ho  il  premloife  contro  à mia  vogliala 
difpcnfanonc  mi  è fiata  comincila. Qua!  premio  adunque  c il  mio!  accio  cheenangclizando  fenza  fpe 
faiponga  l’euangdio  di  Chnllonn  non  vlarc  male  la  potefta  mia  ne  lo  euangrlioipcrchc  dirado  hbe/ 
ro  da  tutte  le  cofem  tutte  feci  me  (letto  feruo:  a'  fin  che  io  guadagna®  piu.  Et  fatto  fono  a'  I udeucome 
Judeoiaccio  che  io  guadagni  i Iudeiun  quegli  cheetano  (otto  la  leggttquafi  che  io  (iafotto  la  leggerà 
fin  che  io  guadagni  quegli  che  fono  lotto  la  legge:  a'  quegli  che  fono  lenza  legge.  Come  le  io  fia  lenza 
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recipe  di  quello.Oh  nó  fapete  che  quegli  che  corrono  al  palioitutn  certamétccorronorma  vno  ne  por 
ta  il  patto!  Coli  correte  a'  fin  che  voi  pigliate.  Et  aafeuno  che  combatte:  da  tutte  le  cole  fi  attiene:  que/ 

(li  nei  vero  accio  che  riceuino  corona  corni  ttibileift  voi  ineorr  unibile.  Io  adunque  cefi co  rro'inon  co/  , 

ine  incerto:cofi  combatto:  non  come  percotente  l’anatmacalhgo  il  corpo  raiotSt  riducolo  in  feruitu: 
accio  che  per  alcuno  modo  non  auucnga  che  hauendo  predicato  àgli  altruio  fia  rtprouaro. 

CAP.  X. 

T voglio  che  voi  lappiate  frategliicfi  i padri  noftri  fumo  tutti  lotto  la  nugoIa.-Je  tutti  trapaflor 
no  pel  marni  tutti  m Mole  fumo  battezaa  ne  la  nugola:  Se  nel  marni  tutti  mangiomo  il  mo  N».*.d 
defimo  abo  Ipirituale:  8c  tutti  beerno  la  medefima  betianda  fpirituale:  perche  beemo  dela  pìe>  1 J.d  ' 

tra  fpiritualciche  gli  feguitaua:i  pietra  era  Chntto-Ma  molti  di  loro  non  approuo'  Iddio:perche  già  */<>•  '«.d 
cerno  nel  deferto.  Et  quelle  colefumo  figure  di  nomacelo  che  noi  non  fumo  cupidi  de  lecofecarriua  ifo.n.b 
come  fumo  cupidi  quegll.Ncfiate  idolatrucome  alcuni  di  queglucome  è fcritto.Sedè  il  popolo  a'  mà/  Nk.  u>.4 
giami  bere: Se  leuoffi  à giucare.  Ne  commettiamo  la  fomicanone:  come  ccm  di  quegli  che  fornico*-  N».  i t.g 
no:Acaddonom  vno  di:  venti  tre  migliaia.  Nerentiamo  Chrifto:comei  certi  di  quegli  tentomo:  i e/h.m.4 

1:  mormoromo:  & fumo  morti  da  lo  efler  Nk.  h.4 
nequali  Nk.ii .4 

U _ . La  tcn  N».i4._f 

tatuine  non  vi  Digitile  non  l’hutnana.Etfedcle  c I ddio:che  non  vi  lafcera  tcn  tareifopra  quello  che  voi  I*d.«.e 
potetnma  anchora  con  la  tenranoncconcederabuono  cfito:acao  che  voi  polliate  fopportamper  la/  S 

qualcofa  diletti  miei  fuggite  da  la  idolatria  : come  à prudenti  parlo:  giudicare  voi  quello  che  io  dico. 

Il  calice  dela  benedittioncilquale  noi  benediciamo:  noni  commumone  del  lingue  di  Chiatto!  il  pa/ 
ne  che  noi  rompiamo,non  è la  commumone  del  corpo  di  Chrifto!  perche  vno  pane,  vn  corpo  damo 
molti, perche  tutti  partecipiamo  d’uno  pane . Vedete  I frael  fecondo  la  carne . Quegli  che  mangianò  ■ ' T 

l’hollic.non  fono  partecipi  a'  l’alt  areiche  adunque  dico!  che  è alcuno  idolo!  ò che  fia  alcuna  cola  im> 
molata  à glidoli!No',ma  che  quelle  cole  lequali  immolano  le  genti, imolano  à demoni  ,i  non  à Dio. 

Io  non  vorrei  che  voi  vernili  compagni  de  demoni.  Voi  non  potete  bete  il  calice  del  Signore,  8eil  ca< 
lice  de  demoni.  Non  potete  partecipare  de  la  menfa  del  Signore, & de  la  menfa  de  demoni . Oh  prouo/ 
chcremo  à ira  il  Signore!oh  damo  piu  forti  di  quello!  Tutte  lecofemt  fono  leale,  ma  non  tutte  fono 
vtiluturtc  le  colè  mi  fono  lecito  ma  non  tutte  edificano,  raduno  cerchi  quello  die  è fuo , ma  aafeuno  N. 
quello  che  è d’uno/altro. Man  giare  cTognicofa  cheli  vende  ne  la  bccchena,nicnrc  ricercando  per  con/  Difo.tjb 
fcienna. Perche  del  Signore  è la  ttrra,i  la  plenitudine  fua.Ec  fc  alcuno  de  gli  infedeli  vi  chiama.  i vo<  Beri,  n.i 
Irte  ire,  mangiate  d’ogni  cola  che  vie  porta  alianti,  mente  ricercando  per  confcientia . Et  le  alcuno  i Vftkmti 
che  vi  dica,qucfto  è immolato  à gli  idoli,non  mangiate, per  cagione  di  quello  che  dimoftro,  i perla 
confcienti  a,  perche  del  Signore  èia  terra , & la  plenitudine  fua . Et  dico  la  confcienna  non  tua , ma  di 
quell’ altro. Pache  per  quale  cagione  è giudicata  la  Ubata  mia,da  la  aliena  confcientia!  Se  io  con  gra/ 
ria  partcapo,pcTchcfono  beftemiato, pa  quello  che  io  rendo  graticiPa  laqualcofa,  ò fc  voi  mangia  Ctl*.U 
te,d  le  voi  beerei)  fe  voi  fate  alcuna  cola,  fate  tutte  lecolè  ne  la  gloria  di  Iddio . Siate  tacche  voi  non 
offendiate, nei  I udci  ,ne  ì Genti  li  ,nc  la  chiefa  di  Iddio, come  io  pa  tutte  le  cole  à tura  piacao,nó  cer/ 
cando  la  propria  vnùta  di  me  dettò, ma  di  molti, accio  che  diuenghino  (alni. 

CAP.  XI. 

Siate  miei  imitatori, come  8c  io  di  Guitto.  Io  vi  laudo  frategli,>che  voi  vi  ricordate  di  tutte  le  co/ 
le  che  fono  mie,  & come  io  vi  ordinai,  tenete  le  mie  ordinaaoni.  Et  voglio  che  voi  lappiate, che 
d’ogni  huomo  è capo  Cimilo , i il  capo  de  la,  donna  l’h  uomo,  & il  capo  di  Chnilo  Iddio. 

Ogni  huomoduora,o'cneprophcta,  hauendo  velato  ilcapo,ddhonorailcapo  fuo.  Et  ogni  donna  N. 
orandoò  prophrtando,non  hauendo  il  capo  coperto,  ddhonora  il  capo  fuo,  perche  qudto  c come  fe  e :pi.u 
quella  fia  tofata.Se  adunque  non  fi  vda  la  donna  ,toGfi  anche  ra.  Et  fegli  c cola  brutta  a la  donna  tifare 
tofota.ò  ra£a,vcttfi.L’huomo  certamente  non  debbe  velare  il  capo,  dirado  imaguie,  Se  gloria  di  Dio, 


! 


Ctn.i.ì 


,.,.ó  habbiamo 
i aduniate  inde/ 

talccomutruoinc,™ veramenK  adunandoui  ne  lachicfa, odo  che  fono 
me, non  in  meglio, ma  in  peggio  .Perche  Pj®  ch(.  ficn0  hercfi£  VOi, accio  che  quegli  che 

difpareri  fra  voi,&  in  qualche  Pa^c  -P 0 , voi  V1  aduniate mfiemc.non  è da  man 

fono  approuah.venghino  nel  mangiare.  Et  quello  cenamene 

giare  la  cena  del  Signore, perche  ciafcuno  a P ‘ P P & t*TC  < 0h  difprrzare  la  chiefa  di 

«ha fame , fc quello  c cbbro  • Oh  ^ |^j^.oul  j m quello  non  laudo. 

Dio  i & confondete  quegli  che  i vS^  AeflSRnoi*  Gicfu , in  quella  notte , ne  la/ 

c Perche  io  hebbi  dalSigoore,  ildw toà»  ’ c _ lo  fpc~ò  ,& dille,  Pigliate,  & mangiate^ 

M<r.  14.  c quale  fu  tradito,  prefe  il  pan  , quBcft0  In  mia  commemoratione . Et  firnilmenteil 

IM.11.C  quello  e il  mio  cai,«nuouo  tellamento  è nel  mio  fangue , fate  quello. 


N. 

C io.t.f 


hara  mangiato  qudlo  pane  ,ohar  l,hllnmofeatffJ  ft  coli  màgi  del  pane, & bea  del  calice,pcrche 

po.Stdel  fangue  del  Signore.  Et  pruom  1 huomo  fe  (jifccrnendo  il  «>rpo 

quello  che  mangia,  Se  che beemdeg  ' sfinfrnm  Se  mola  dormono . Perche  (e  noi  giu, 

del  Signore . Per  quello  Si^iore^fiamo  corretti,  accio  che  non 

dicalfimo  noi  flcfli,  non  faremi mo  i g , i ! , adunandoui  à mangiare,  afpettateui  l’un 

quando  io  faro  venuto, difporro.  Q \p.  XII. 


»,che  effendo  Genti/ 
iovifoa'fapere,che 


li, in  cnc  modo  feguendo,  p,  . r„  Anarhcma  FcnciTuno  può  dire  Signore  Gic/ 

neffuno  parlado  per  lo  P'"^  ^ J,,  dc  doni  mail  medefimo  fpinto  A lediuilìom  fono  de  le 

- fu.fe  nonper  fpinto  om'de  le  operatiom,  ma  il  medefimo  Iddio 

ammimllratwni.mae  dm^rftim  Sign  manife(lationedclo  fpinto  a vnlita.  Per/ 

che  opera  tutte  le  cole  in  tutte  le  rolc.bt  a <micuto  e a ^ aparoiadclaCogninone,(le/ 

che  à quello  per  lo  fpinto  ^ta'aP.r  ( fcdc  ^ med{(i  Spirito, Se  à vno  altro,  nel  medefimo  fpi/ 
condo  U m^7°;P,r,'°a:^atool’o^ranoni  dele  potella  A i vno  altro  laprophetia,  6cà  vnoab 
"to'  d vno  alno  i generi  de  le  lmgue,  & a vno  altro  la  interpetranone  de  le 


Ra.ii.e 

Efk.4.» 


nro  « uo.u  ^Z3inw  & a'  vno  altro  la  mterpetranone  de  le 

tro  le  dift^  Jf"  opcr^o  A ilmedefimo  fpinto  Ridendo  fmgularmente  à oafcuno.fe/ 

frngue.  Et  tutte  & ha  moln membn, nòdi  meno  tutti  i membn  d’uno  cor/ 

condo  che  vuole.  Perche  come  e vnoroT»j  ht  yno  fplnt0>  nolr,amo  tutti  bancari  in 

po,effcndo  m°'t!^^°u/(cru1^  hben,  Se  tumhabtomo  beuto  in  vno  fpinto.  Perche  Sol  cor/ 
vno  corpo, o Iudei,o  C^nU,o  ‘erui,  , pcTChenon  fono  mano  non  fono  del  corpo. oh  per 

Jn*"  * "n^^^ìfel^oe  l’meoAio,  p^ìe  m non  fono  l’occhio,  non  fono  del  corpo^oh  per 
quefto  non  e dd  fufc  £chio,doue  l’auditol  Se  tutto  l’audito,  doue  l’odorato* 

quello  no  edd  corpotSe  tutto  corpo  » VoUe  A fefulTmo  tura  vn  membro. 

Et  hora  Iddio  pofe  le  membra,aaf«no  di  qureli  nel  corpo  roi^  ' 0 cjuo  dlrt  a ia  mano, tu 

doue  il  corpofct  bora  certamente  m ’ cbvoi  nonmi  fa  dibifogno,  anzi  molto  piu'i  mem/ 

non  mi  fai  dibifogno,  o P ‘ P ^ffaril  & qUCRi,  che  del  corpo  noi  fhmiamo  mancho 

che  fcamb^otaentel^operl  fc  fl  honorifica  vno  membro,!!  tallirono  infiemet 


iì^bn  ?ìt  voi  fiate  rorpo  di  Chnllo  A membra  in  parte.Ee  pofc  certamente  Iddio 
(imprima  gli  apolloli^  fècondariamence  i prophcti,  dipoii  dotton,dipo,  le  potdla , ( 


,ma 
ice  vno 
mo  tnfieme  tutti 
> alcuni  nc  la  chtc 

dipoi!  doni  dcU 

fmifa> 


J 
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fingnt  Oh  tutti  apoflollf  oh  (otri  prophcrii  oh  atri  dotto  rii  oh  tutti  potefta?  oh  tatti  (tanno  i doni 

Akfanitai  oh  tum partano perfehnguti oh  tuta innrpcrranof  Ma ocfiderartimiglioridoniAan/ 

daora  io  vi  dtmoftro  piu  cariente  via. 

CAP.  XIII. 

ii>  Se  de  gli  angeli,  & non  habbia  charita,  fono  fatto  rame  ri/ 

. . — ---  o — , habbia  la  prophmaA  fappia  tutti  imifteni.&ogni  cogni/ 

— ' noneA  le  lo  habbia  ogni  fede,  in  modo  che  io  polla  tralportarei  monti,  Se  non  habbia  charita 
, niente  fono.Et  fc  io  dilpenfi  ne  cibi  tutte  le  mie  faculraA  fe  io  dia  il  colpo  mio  a efleie  arfo,  Se  nó  hab/ 

* bia  charita, niente  ho  di  volita.  La  charita  è partente,  benignala  charita  non  rnuidia,  la  charira  non  fku 
opera  ineonfideratamente.non  infuperbifce.non  è ambitiofa,  nó  cerca  quelle  colè  che  fono  fue,  non  è 
£ a'  ira,non  penfa  male.non  fi  rallegra  de  la  ingmlhna.ma  rallegrar»  con  la  verità, fopporta  tutte 

kcoje,  tutte  le  credc.tutte  le  fpera.tuttele  foltiene.La  charita  nó  penfa  mai.O'  fe  le  prophene  finiran/ 
no,o'  (è  le  lingue  afferanno,  o'  fe  fi  perderà  la  feienna.  Perche  in  parte  conofdamo,  & in  parte  prophe/ 
riamo.  Et  quando  ha  venuto  quello  che  è perforo,  affiora  quello  che  è in  parte,  verrà  mena  Quando 
ero  piccolo^ome  piccolo  parlauo.come  piccolo  fennuo, come  piccolo  penfauo.Ma  effendo  facto  huo 
Z>  nio,gittai  via  quelle  cofe  che  fono  da  piccolo, perche  noi  veggiamo  bora,  per  ilpecchio  in  enigmate, 
alhora  a faccia  a faccia,  hora  conofco  in  parte,  alhora  conofcrro  come  & io  fono  ooaofcmtp,  Et  bora 
fia  la  federa  fperanra^a  diarita,quefte  tre, ma  la  maggior  in  qudtcja  charita. 

C A P.  X 1 1 1 1. 

a Eguitate  la  charita, defìderate  le  cofe  fpirituali  A maggiormére,  aedo  che  voi  prophetiatepcr/ 

quello  die  parla  per  la  lingua ,nó  parla  a gli  huomim.ma  a'Dio,  perche  neffuno  ode,  ma  con 
fpuito  parla  i mUteni,  Se  quello  che  proprietà,  parla  a gli  huomini  la  cdificanoneA  laeforta/ 
none  A confolatione,quello  che  parla  per  le  lingue,edificafe(teffo:  ma  quello  che  propheta,  edifica  la 
dnefa.be  vorrò  che  voi  tutti  parlafli  per  le  lingunma  maggioraci*  che  voi  prophetaflì.Perche  mag/  N. 
giore  e quello  die  propheta, che  quello  che  parla  per  le  lingue.fe  gu  non  interpetra,  accio  che  la  chic/ 

£ *a  riaua  la  cdincanone.Er  hora  frittegli, fe  io  verro'  a'  voi  parlando  ne  le  lmguciche  cofa  vi  gioueroc  fe 
io  non  vi  parlero.ò  in  rcuelarione,  o'  in  cogniaonei  ò in  prophcnai  o'  in  dottrinai  Similmente  le  cofe 
inanimate, che  mandono  fuori  la  voccò  ilfiuto;o  la  cetra, fc  non  harannodato  difhnnone  dfuoni.in 
C di*  n’odo  fi  conofcera  quello  die  canti  il  fiuto,  o la  cetra* perche  fe  la  tromba,  ha  dato  la  voa  incerta, 
chi  fi  apparcahiera  a'  la  battagliai  Coli  anchora  voi  fe  nódate  ne  la  Imgua  parlare  fignificante.m  che 
modo  fiaconolauto  quello  cheli  dicci  perdieparlerete  in  aria.  Tanti  generi  di  voa  (come  accade)  N. 
fono  al  mondo  AndTuno  di  quegli  è muto.Se  adunque  io  non  fapro  la  forcarle  la  voce,  faro  barbi 


•bai 

Ai! 


ifhi 


vt 


fono  al  mondo  Anòfuno  di  quegli  c muto.Se  adunque  io  non  fapro  la  fora  de  la  voce,  faro  barbaro 
a quello  die  parla.  Se  qudlo  die  parla  barbaro  appreffo  à me,  coli  anchora  voi  perche  fiate  emulatori 
de  gli  fpinti, cercate  à la  edificanone  de  la  chiefa,come  abondiate.Per  laqual  cofa:  quello  che  parla  nc 
la  hngua,on  diefia  uuerpttrato.Perchc  fe  io  oro  ne  la  linguaio  fpirito  mio  orai  Se  la  mente  mu  c fai 
sa  frutto, che  cofa  adunque, io  Orerò  con  lo  fpirito  A Orerò  anchora  con  la  mcteiio  cantero  con  lo  fpi/ 
nto  A cantero  con  la  mete  perche  fc  tu  benedirai  conio  fpiritoiqucfto  liquale  naie  il  luogo  de  lo  idio/ 
carname  nfbondera  Amen, al  tuo  rendere  le  giurici  pofeta  che  non  fa  quello  che  ti  dicai  perche  tu  nd 
veroirendi  bene  le  panama  l’altro  non  i edificato.  Io  rendo  grane  à lo  Iddio  mio:  che  maggiorateti/ 
tedi  voi  tntn  parlo  ne  le  lingue,  mane  la  chiefa  voglio  parlare  ne  la  mente  cinque  parole , acao  che 
anchora  infhtuifca  gli  altri,  piu  tofto  che  dicci  milia  parole  ne  la  lingua . Frategh  non  vogliate  dille/ 
nire  fandugli  ne  Commenti , mafiate  piccioli  per  malitia  Se  per  i firn  cimenti  fiate  perfetti.  Egli  è fcrit/ 

Co  ne  la  legge.  Perche  in  altre  linguette  in  alti*  labbra  parlerò  à quello popolo:  & ne  cofi  mi  v di  ranno,1  Ufi*  i M 
dia  il  Signore  Per  laqual  cola  le  lingue  fono  in  luogo  di  fegnomó  à feddira»  a' gli  infeddii  Se  la  prò/ 
phenamon  à gli  infedeli:  ma  à fedeli. Se  adunque  la  chiefa  tutta  parimente  fi  aduni  A tutti  parlino  nc 
le  lingueA  entrino  ìdiotitd  infedeli.  Oh  non  diranno  che  voi  diuenite  marni  Ma  fc  tutti  prophoìa/ 
taSe  entri  alcuno  infedele:  o idiota,  i conuinto  da  turni  è giudicato  da  tutti  : & cofi  k cofe  occulte  dd 
fuo  cuore  fono  maniferteAcoli  cadendo  col  volto  à la  terra, adorerà  Iddiotconfeffando  che  Iddio  i ve 
ramente  mvoi.  Che  cofa  èadunque  fraiegliiquando  voi  vi  adunata  aafeuno  di  voi  ha  il  pfalmortia 
la  lingua:ha  I a dottrina:!»  la  reudationeiha  la  intcrprctatione,  tutte  le  cofe  fieno  fané  à edifica  nona 
Se  fe  alcuno  paria  ne  la  lingua:  facciali  à dua  o'  a'  tre  al  piu:  & qudto  fcambieuolmente  i Se  vno  interne/ 
trijflr  fe  manca  mterpetre  : taccia  ne  la  chiefa  :8c  parli  i fc  llcflo  A à Dio.  Et  ipropheti,  due  o'  tre  pioli/ 

HA  l Ai  Oli  alhrt  OiiirlirkinA  • Jt  a />I»m  «I»  g 1 - - il  - i e . ^ | 
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: cacano  ne  le  chidei  perche  none  conceduto  loro  parlar  e:  madie  fhcnq  Cnui.c  * 
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fuggettftcome  anchora  dice  la  legge.  Ette  vogliono  impara  realcun.1  còla:  dimandimlé  in  cala  i forò 
huomini  propril.  Perche  non  ita  baie  d la  donna  parlare  ne  la  chiefa.  Oh  la  parola  di  Dio  peritene  da 
VOitOh  difeefe  in  voi  folli  fe  alcuno  fi  Ihma  edere, o'  prophetaro'  fpirirualc:  conofca  quelle  cofe  che  io 
vi  fenuo  che  fono  comandamenti  del  Signorcsét  fc  alcuno  non  famon  fappia.Per  laqual  cofa  dategli, 
defideratc  di  prophetarc:&  non  vogliate  prohibire  il  parlare  ne  le  lingue, tutte  le  cofe  fi  faccino  conuc/ 
nlentemente:  Jt  fecondo  l’ordme. 

CAP.  XV.  j 

T foui  noto  Arategli  l’euangeliotche  io  vi  ho  euangelitatoiAe  ilquale  riceuefh:  & nelquale  data 
Se  per  ilquale  conlcguite  la  fatate  per  quel  modo  che  io  vi  predichaisfe  venefouuiene,fe  non  ere 
_J  ddh  in  vano  .perche  io  primieramcte  vi  detti  quello  che  io  anchora  haueua  riccuuto^he  Chri 
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poi  à tutti  gli  apoftoli.Et  dietro  a'  tutti  quefb,  come  a'  vno  abortiuo  apparfe  qpchora  a'  me.  Perche  IO 
fono  il  mimmo  degli  apoftoli,non  edendo  degno  d’edere  chiamato  apoftolo,  per  hauere  pcrfcguitata 
k chiefa  di  Dio,  Se  per  la  grana  di  Dio  fono  quello,  che  io  fono,  fc  la  grada  di  quello,  laquale  é in  me-,  c 
non  fu  vana, ma  piu  abondanremente  di  loro  tutti  mi  adancai,nó  io  veramente,  mala  grada  di  Dio, 
laqualcc'  meco.  Se  io  adnquc, o fr  quegli, cofi predichiamo, Se cofi crede (h.Ftfe  Chrifto  fi  predica, chi 
nfufdto  da  morri,come  dicono'cerri  fra  voi,  non  edere  la  léfurrethone  de  mortii  Erfenóc  la  reforret/ 
(ione  de  mora, ne  Chndo  rifufrirò.Et  fe  Chnfto  non  fufatq,vana  è adunque  anchora  la  noftra  predi 
catione, & vana  è anchora  la  fède  vodra . Et  damo  trouati  anchora  fallì  ccihmoni  di  Dio,  perche  noi 
habbiamo  certificato, contro  aDio,chefufcitd  Chrifto, ilqualenófufatò,  fe  non  nfufcitanoi  morti, 
perche  lèi  morti  non  rifufdtano.neChrifto  rifufcito'.Etfe  Chnfto  nó  rifufcito,  vana  è lafcdc  voftra, 
anchora  fiate  ne  peccati  voftri.  Quegli  adunque  che  dormimo  in  . Chrifto  penrno . Sein  quella  vita, 
habbiamo  fida  folaméte  la  fpcranta  in  Chrifto, damo  piu  miferi  di  tutti  gli  huomini.  Ma  fiora  Chri/ 

Ilo  folcito'  da  morti,ilqualc  fu  fatto  pnmitie  di  quegli  che  do rmiuano, pache  poi  cheper  l’huomo  la 
njorte,anchora  per  l’huomo  la  reforrettione  da  moiti.>Perche  come  per  Adam  tutti  muoiono,  coli  & : 
per  Chrifto  tutti  fi  vinificano,  ficciafcuno  ncl’ordmeproprio,Chriftoprimitie,poiquieglichefumo  d 
Chrifti  ne  Io  auucnto  fuo , dipoi  il  finc,quando  bara  dato  il  regno  a'  Dio, Se  padre, quando  hara  lcuaro 
via  ogni  princi  pato.  Se  ogni  potefta  & virai , perche  bdogna  che  quello  regni  fino  à ranco,  che  ponga  0 
tutti  ì nimici  fatto  i piedi  fooi . L’ultimo  nimicò, fi  toghe  via  la  triorte . Perche  fottopofe  tutte  le  cofe 
fotro  i piedi  fooi.Et  dieedo  che  tutte  le  cofe, gl  i fieno  fuggcrte,é  raanifcfto  che  fi  ha  da  eccettuare  qud/ 
lo  che  gli  fottopofe  tutte  le  cofe,  Se  quandò  gli  fieiio  foggette  tutte  le  cofe.  Alhora  «cedo  figliuolo  far» 
foggetto  à quello  che  à lui  le  fottopofe  tutte,  a fin  che  li  a Iddio  tu  tre  le  cofe  in  tutte  le  cofe.  Almmenti, 
ehefaranno  quegli  che  fono  battenti  ,pe  morti, fe  al  tutto, nó  rifofeirano  i mortdEt  perche  fono  bat/  a 
reati  per  queglilEt  perche  fiamo  noi  à paioolo  à ogni  horaè  io  ogni  giorno  muoio  per  la  voftra  glo/ 
ria, laquale  io  ho  in  Chrifto  Gicfo  Signore  noftro.Se  fecondo  l’huomo  m Ephefo  combattei  con  le  be 
fhe.chc  volita  a'mtfe  morti  non  rifofcitanof  mangiamo, Se  beiamo, perche  domani  morreno.Non  vi 
lafaarc  ingannare.  1 cartiui  parlari  corrompono  i buoni  co ftumi.Siate  vigilanti  giallamente.  Se  non 
pecchiate , perche  alcuni  di  voi  non  hanno  la  cognitione  di  Iddio,  laqual  cola  vi  parlò  a'  vergogna;  g 
Ma  dice  alcuno, come  rifufcitano  i mortifEtcon  quale  corpo  ritornano?  Srolto.qudlo  chctufemini; 
non  fi  viuifica  fe  non  muore, & quello  che  tu  femini,non  corpo  che  nafccra  lanini, ma  nudo  granello, 
corneo' di  grano,  o'di  alcuno  de  gli  alm . Ma  Iddio  gli  da  il  corpo, come  volle,&  a' aafeuno  de  femi.il 
fuo  corpo  proprio.  Non  ogni  carne  è la  medefima  carne, ma  altra  certamente  è quella  de  gli  huomini, 

Se  altra  quella  de  le  belile  ,&  altra  quella  de  gli  vccegli, altra  quella  de  pefci.Et  fono  corpi  ctlefti,  Se  fono  g 
corpi  tenerti. Ma  altra  gloria  de  cclefh.A  altra  de  terrclli,  altra  gloria  del  fole.  Se  altrade  la  luna^:  altra 
gloria  de  le  lidie . Perche  la  (fella  i differente  da  1 a (Idi  a,  in  gloria,  eofi  & la  reforrettione  de  morti . Se/ 
minali  m corructione.rifufata  in  incorruttibilità . Seminali  in  ignominia, nfnfcita  m gloria  . Semi/ 
nafi  in  infermità,  nfofdta  in  potefta.  Seminali  corpo  animale, rifufeita  corpo  fpiriruale.Egli  e' corpo 
animale,  & è corpo  fpintuale , come  anchora  è fcritto.  Fu  fatto  il  primo  liuomo  Adam  in  anima  vi/ 
uenrc, l’ultimo,  Adamta  fpirito  viuificate,ma  non  il  primo  lo  fpintuale,ma  lo  animale,  Se  dipoi  lo  fpi 
rituale.  1 1 primo  huomo  di  terra  terreno,  il  fecondo  huomo  elio  Signore  dal  ddo, quale  quel  terreno,  c 
tali  & ì terreni ,&  quale  il  celefte  tali  & i celcfti.  Et  come  noi  habbiamo  portato  la  imaginc  del  terreno, 
portereno  anchora  la  imagme  del  cekfte.  Et  quello  dico  Arategli,  pache  la  carne,  Se  il  Lingue  non  poi/ 
fono  hereditare  il  regno  di  Dio, ne  la  corruttionchercdita,  la  incorruttibilità.  Ecco  io  vi  dico  il  mille/ 
rio.  Non  tutti  certamente  dormireno,  nondimeno  tutti  ci  mutereno  in  vno  punto  di  tempo  in  vno 
battete  d’occhio, nc  la  vltima  tfóba, perche  fonerà, Se  i morti  fufdteranjio  mcorruttibili,a£  noi  fareno 
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in  utati. Perche  bifogna  che  quello  corruttibile,  vdia  la  incoruttibìlita,  * quello  mortale,  velia  (a  inv 
mortalità.  Et  quando  quello  corruttibile  hara  veihea  la  incorruttibilica,  Se  quello  mortale  bara  vedi/  0 fi.  i J.i 
Ca  la  immortalità, alhora  fia  adempiutala  parola, laqualeè  ferina.  Inghiottitela  morte nela  vitroi  Veb.x.d 
eia. Do  ue  è morte  il  tuo  ago  f infèrno  doue  è la  tua  vi  ttoria  t Et  lo  dimoio  de  la  m otte  il  peccare:*  la  po 

tentia  del  peccato  la  leggerla  fia  nngranato  Iddioiilquale  d dette  vittoria  per  il  Signore  nodro  Qe> 

fu  Chndoiper  laqual  cofa  frategli  rnei  dilctti,fiate  dabili, immobili,  abódeuoli  ne  la  opera  dd  Signor 
et  fempre,fapcndo  vouche  la  fatica  vodra  non  c vana  nd  Signore. 

CAP.  XVI. 

ET  de  la  «dianone  che  fife  ne  fanmeo  me  io  ordinai  à le  chidè  di  Galaria:  cofi  anchora  voi  fa  • 
tc.Ciafcuno  di  voi  ui  vno  de  fabbamponga  da  parte  apprdlo  di  le  conferuando:  ciò  che  gli  fi» 
commodoiaocio  che  non  fi  taccino  alhora  le  collanom  quando  io  faro  venuto.Er  quando  faro 
vtnuto:tutn  quegli  che  voi  harete  approuan  per  le  epidotemadero  a'  portare  la  gratu  vodra  in  lertu 
felem.Ilchefefia  à propoliro:clieanchora  io  vadasandrano  meco.Er  verro'  à voi  quando  haro  pallai 
to  per  Macedonia:  perche  pafiero  per  Macedonia:  & forfè  redero  appreso  di  vou  o andiora  fero  la  ina 
ucmatataccio  che  voi  mi  conduciate  douunque  io  andro'.Perchc  io  non  voglio  (blamente  vederui  nel 
paflareima  fpero  di  redare  per  alquanto  tempo  appiedo  di  voufelo  permetterà  il  Signoreiìt  dimore* 
ro  in  Ephefoanfino  à la  pentccofla  perche  mi  è aperta  vna  gran  porta:*  efficace  & molti  auuerfani. 

Et  fe  verrà  T imotheo:  vedete  che  ficuratnen te  fia  appiedo  di  vouperche opera  l’opeie del  Signore:  cor 
me  anchora  io . Ncffuno  adunque  lo  difpregu  ma  guidatdo  con  pace,  accio  che  venga  a ma  perche 
io  l’afpetto  tnficme  co  frategli.Ec di  Apollo  fratdkmo  l’ho  molto  confortato  che  vernili  a'  voi  infirmc 
cofraregluma  al  tutto  non  haucua  volontà  di  venire  horamondimeno  vena  quando  gli  fia  còmodo. 

V igilatadate  ne  la  fodaoperate  virilmente: conforrateui.  Tutte  le  colè  vodre  fi  faccino  con  chanta.Ee 
pregoui  frategli,  voi  faperc  la  famigUadi  Stephane  edere  pnmitie  di  Acala  : * che  ordinorno  fe  defli 
nd  miniderio  de  fanti  che  Se  voi  fiate  fuggetti  à tali:*  à «alcuno  che  fi  aiuta:*  fi  affanca.  Et  rallegri 
mi  de  la  venuta  di  Stephane  * di  Fortunato:*  di  Acaìaupcrche  quedi  fupplirno  nd  bifogno  mio  di 
vonperche  ncreomo  lo  fpirito  mio:  * vodroxonofeete  adunque  que  tali  Salucanui  le  chicle  di  Alia. 

Saluranui  adai  nel  Signoria  Aquila  & Prifalia,  con  la  fua  domdhca  chicfa.  Salutanui  tutti  i frategli. 
Salutateuj  l’uno  l’altro  fcambieuolmenttndfantobaao.Lafalutanoneconlamia  mano  di  Paulo. 

Se  alcuno'non  ama  il  Signore  Giefu  Chrido,  fia  anathema,  U Signore  nodro  venne.  La  grada  dd  Sii 
gnore  Giefu  dindona  con  voiLa  diari ta  mia, con  tutti  voi  in  Chnfio  Giefu  Amen. 

La  prima  à Chorinthi  fu  mandata  da  Philippi  per  Seephane  Fortunato  & Achaico  & Timotheo.  ? 

^-EPISTOLA  SECONDA  DI*: 

SAN  PAVLO  APOSTOLO 
A'  CORINTHI. 

C A P.  I.  1 

Aulo  apodolo  di  Giefu  Chrido  per  volontà  di  Iddio,  * Timodieo  dar 
cello,  a la  chicfa  di  Iddio  che  c in  Conntho,con  tutti  i fanti  che  fono  ne 
la  vmuerfa  Arnia,  Graaaa'  voi,  &paceda  Iddio  padre  nodro,  *dal  SP 
gnore  Giefu  Chrido.  Benedetto  Iddio,  & padre  del  Signore  nodro  Gu> 
fu  Chrido, padre  de  le  milcricordie,*  Iddio  d’ogmcòlolatione,  ilquale 
ci  cófola  m ogni  nodra  afBimone, accio  che  anchora  noi  p odiamo  con 
folarequeglnqualifono  in  qualfi  voglia  afflimone.per  la  confolanone. 
pcr  laquale  Iddio  cófola  noi  defii . Perche  come  abondano  le  padioni  di 
Chrido  in  noixofi  per  Chndo  abonda  anchora  la  confolarionc  nodra. 

Et  o fe  noi  fiamo  afflitti, per  la  vodra  confolarionc,  & falute,laquaie  ope 
rane  la  tolkranna  di  quelle  mtdefime  afflitttom  kquali  anchora  noi  pa 
= ìil  riamo, &o'  fc  notlìamo  confolan.pcr  la  vodra  confolanone,*  fah.ty  iry 
chora  la  fperana  nodra  i firma  per  noi,fapendo  che  come  voi  fiate  parttapidelc  afflitriom  cofi  an/ 
chora  de  la  confolarionc.  Perche  vogliamo  che  voifiateconfapeuoli  frategh,  de  la  afflittione  nodra, 
laquale  ci  accadde  in  Afia,  perche  oltre  a'  modo  fummo  grauan  fopra  le  fora:  nodre  talmente  dieci 
venne  in  fafhdio  anchora  il  viuere,  ana  noi  ddli,  in  noi  defli  hauemmo  la  fcn renna  de  la  morte  à fin 
che  noi  non  a fidaflimo  in  noi, ma  in  Dio, che  folcita  ì morti,ilquak  a libao  da  tata  morte,*  libera, 
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ndquakfpetùuno'che , Se  aneti  ora  libererà , (applicando  inficine  voi  anchora  ne  la  ofationcpcrnoi, 
accio  che  da  molte  perfoncdel  dono, conferito  in  noi,  per  molti  fi  rendmo  le  grane  per  noi . Perche  la 
gloria  noftra  e quella,  il  tcfhmonio  de  la  confcicntia  no  (tra,  che  in  fempliata  & finccnra  di  Iddio , de 
non  ne  la  fapienria  camale.ma  ne  la  grana  di  Dio  fiamo  cóuerfati  nel  mondo,  Se  piu  abondantameiv 
te  verfo  di  voi-Perche  non  fermiamo  altre  cofe  che  quelle  che  voi  leggtte.o'  anchora  conofcetejèt  (pv 
io  che  Se  infino  al  fine  conofcerete,come,  & noi  in  parte  conofcefii,  perche  fiamo  gloria  voftra,  come 
anchora  voi  noltra  nel  di  dei  Signore  Giefu.  Et  có  quella  fidanza  voleuo  venire  pnma  a'  voi,  accio  che 
voi  haueffi  la  feconda  grada.  Se  trapalare  per  voi  in  Macedonia,  & di  nuouo  da  Macedonia  nromara 
i voi, Se  da  voi  edere  condotto  in  Iudca.  Deliberando  adunque  quello, ho  vfato,o'  no'  vanirai  d quelle 
cofe  die  io  ddibero,'ddibero  fecondo  la  carne,  a'  fin  chcfìa  appreffo  di  me.  Si  fi,  Seno  noi  Et  fedele  Id/ 
dio, perche  la  parola  noftra  nò  fu  a'  voi, fi  & no', perche  il  figliuolo  di  Iddio  Giefu  Chnfto,ilquale  è Ila 
to  predicato  fra  vol.pcr  noi, cioè  per  me, Se  Situano,  Se  Tunotheo,nnn  fu,  lì  Seno',ma  fu  fi  in  dio,  per/ 
che  quàte  fono  kpromiflioni  di  Dio,fono  in  dfo  fi,6c  in  eflb  Amen,  à Dio,à  la  gloria  per  noi-Et  queir 
lo  che  cófertna  n oijinfieme  con  voi  in  Guido  ,&  quello  che  a vnfe,  è I ddio,Se  ilqualc  ci  fegnd , Se  d et/ 
tel’arra  de  io  fpirito.ne  cuori  nolln . Et  io  chiamo  Iddio  teftimonc,  ne  l’anima  mia  che  perdonando/ 
ui.non  fono  di  nuouo  venuto  à Corimbo,  non  che  noi  dominiamo  a la  fede  vedrà,  ma  fiamo  coaiu/ 
toh  dd  gaudio  voftro,pcrche  (late  ne  la  fede. 

CAP.  II. 

ET  deliberai  meco  meddimo  quello,  non  venire  di  nuouo  à voi  con  dolore . Perche  fé  io  vi  con/ 
trillo, Se  chi  è quello  che  mi  apporti  lehtia.fe  non  quello  che  è cómftaro  da  mdEt  feri  (fui  quer 
fto  dello,  aedo  che  venendo , non  fia  contnftatoda  quegli , daquali  bifognaua  chele  riceuefli 
gaudio,hauendo  quella  confidenti  verfo  di  voi  tutti, cheilmio  gaudio  fiadi  tutti  voi.Pcrcheda  mof/ 
ta  afditnone,&  anfieta  di  cuore  vi  fcriflTi,pcr  molte  lagrime, non  accio  che  voi  vi  contri  fhatt.ma  accio 
che  voi  conofdate  la  charita,  laquale  io  ho  piu  abondantemnitc  verfo  di  voi.  Et  fe  alcuno  contriftd, 
non  mi  contado, ma  in  parte  aedo  che  io  non  graui  voi  rutti.  Dada  a'  cotefto  huomo,  quella  r ipren- 
Bone, che  è fatta  da  piu.In  modo  chcpiu  rodo  pel  contranojierdonatcgli.S;  confolatelo, accio  che  per 
alcuno  modo  non  auuegna,  che  quello  che  è tale  ,fia  opprefiaro  dal  troppo  dolore , per  laqual  cola  io 
vi  priego , che  voi  confermiate  in  qudlo  la  charita,  perche  & a'  quello  effetto  fcrifiì , à fin  che  io  conor 
fedii  l’cfpcrientia  di  voi,  feà  tutte  le  cofe  fiate  vbidiéti.Et  à chi  voi  perdonate  alcuna  cofa.Se  io  perdo/ 
no. Perche, 8:fe  io  perdonai  alcuna  cofa  à alcuno,  à quello  perdonai  per  voi,in  pedona  di  Chndo.ac/ 
do  che  noi  non  fiamo  occupati  da  Satana, perche  noi  nò  ignoriamo  le  cogiratiom  di  quelio.Et  eden/ 
do  venuto  a'  Troade.per  lo  cuangdio  di  Chrido,  & dTendomi  aperta  la  porrà  nel  Signore,  non  hebbi 
requie  nelo  (pinco  mio,  per  non  hauerc  ntrouato  Tito  mio  fratello,  ma  Ucenriari  quegli,  ncandai  in 
Macedonia  Etfia  ringranato  Iddio  ilquale  fempre  tnompha  di  noi  in  Chrifto.&mamfefta  l’odore  de 
la  fua  noriria  per  noi  in  ogni  luogo,  perche  fiamo  à Dio  buono  odore  di  Chnfto  inquefh  chediuen/ 
gono  faluiA  in  qudli  che  pcrifcono,in  quelli  certamente  odore  di  morte  a la  raorte,&  in  quegli  odor 
re  di  vira  a'  la  vita.Et  a'  quelle  cofe  chi  idoneo! perche  non  fiamo, come  i piu,  che  vendono  ia  parola  di 
Dio,  ma  come  da  finccnta,ma  come  da  Dio  ,in  corpetto  di  Dio  per  Chrido  parliamo. 

CAP.  ITI. 

COmindamo  di  nuouo  à cómendart  noi  fteflifah  habbiamo  bilogno  (come  alcunQdi  epifto/ 
le  raccomandatone  à voi,  o'  di  raccomandatone, da  voi!  Voi  fiate  la  epidoto  noftra  (entra  ne 
cuori  noftrijlaquale  è conolauta, & Ietta  da  tutti  gli  huomini,manifeftadoui  che  voi  fiate epi/ 
dola  di  Chnftomimftrata  da  noi,fcntta  non  con  lo  inchiodro,ma  con  lo  fpinto  di  Dio  viucntc,non 
in  tauolcdi  pietra, ma  in  tauolc  di  carne  di  cuore.Er  habbiamo  tale  fiducia  per  Chnfto  à Dio,  nó  che 
noi  fiamo  fudiaenti  per  noi  ftcffì,di  penfare  alcuna  co(a,come  da  noi  dtfli,  ma  la  fudidcncìa  noftra  è 
da  Dio,ilquale  ci  fece  anchora  (ufficienti  miniftn  del  nuouo  teftamento,non  de  to  lettera, ma  de  lo  fpi/ 
nto, perche  la  lettera  vcdde,8t  lo  fpirito  viuifica.Ec  fe  la  ammmiftranóede  la  motte, ne  le  lettere  deferir 
tene  faffì,fu  in  gIoria,inmodoche  non  potdfino  i figliuoli  di  Ifrad  guardare  ne  la  faccia  di  Mofe,  per 
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la  ammmiftratiom  de  ia  giufhna  nela  gloria.  Percheinquefta  parte,quello  chec  glorificato  nó  c glo 
nficato  per  la  eccdcnte  giona.Perchc  fe  qudlo  che  è fatto  vano,  fu  in  gloria,  molto  piu  quello  che  re« 
da  è in  glona.Hauendo  adunque  tale  fperanza.  vfiamo  molta  confidenna,Sr  nó  come  Mofe,  poneuail 
vdo  fopra  la  faccia  fua  à fin  chcnon  intendeftino  t figliuoli  di  Ifrad  nd  fine  fuo,  ilquale  diuiene  vano. 
Maerono  accecati  ifentimenti  loro , perche  infino  à queftogiomo  d’hoggi,  dìo  vdame  rdla  ne  to  le/ 
tionedd  vecchio  teftamento,  ne  fi  liinia  il  vdo,  ilquak  per  Chrido  fi  lieua  via . Ma  infine  à quello  di. 
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quando  li  legge  Mofc.U  vdo  è pollo  Copta  i cuori  loro . Ma  quando  lì  conutttiranno  al  Signore,  lì  lo 
ocra  via  il  velame.  Er  il  Signore  c (pinto.  Et  doue  lo  (pirite  del  Signore,  quiui  la  Ubata.  Ma  noi  tutti  Cia,«.e 
con  ifeoperta  faccia  fpeculando  la  gloria  del  Signore,  à la  medcOma  imagtne  fiamo  trafibrman , da 
glona  in  gloria,cocie  da  lo  fpintodel  Signore.  ’ v 

CAP.  II II. 

PEr  laqualcofa . hauendo  noi  quella  amminiifarationc , fecondò  che  conCeguiro  habbiamo  mi/ 
fmcordia.non  manchiamola  ributtiamo  le  cofc  occulte  de  la  vergogna,  non  cambiando  in 
aftuna,non  trattando  con  inganno  la  parola  di  Dio,  ma  ne  la  manifcftadone  de  la  venta, com 
mandando  noi  ftcflì  a' ogni  conlcienna  di  h uomini  auann  à Dio.  llchcfe  anchora  c occulto  l’cuange/ 
ho  noftro, in  quegli  che  penfeono  e'  occulto,  nequali  lo  Iddio  di  quello  fecolo,  ha  accecate  le  menti  de 
gli  infedeli, accio  che  nó  nfplendeffe  à quegli  il  lume  de  lo  euangelio  de  la  gloria  di  Chnllo,che  è ima/ 
gine  di  Dio.  Perchenoi  non  predichiamo  noi  (ledi,  ma  Chnito  Giefu  Signore.  Et  noi  (bui  voflri  per 
Giefu.  Perche  Iddio, chediffe.da  le  tencbre.de  le  tenebre  Cplenderelaluce,dTo  nfplendenecuon  nofbi, 
à la  ìlluminaaone  de  lacogmrionede  la  glona  di  Dio,  ne  la  perdona  di  Giefu  Chnfto , & habbiamo 
audio  theforo  in  vafi  di  terra,  à fin  che  la  eminentia  de  la  virtù  (ìa  di  Dio,  & non  da  noi.  1 n tutte  le  co/  >.•  .1  il 
fepanamo  tribulatione, ma  non  fiamo  folfocati, fiamo  affaticati, ma  nódepolh, patiamo  perfecubo/ 
ne, ma  non  fiamoabandonatnn  quella,fiamo  vilipdi,ma  non  periamo,  fempre  portandoa'  tomo  la  .VI 

, mortificartene  dd  Signore  Giefu  nd  corpo,  accio  che  anchora  la  vira  di  Gidu, nd  corpo  noftro  lima 
nifirfb.  Perche  fempre  noi  che  viuiamo,  fiamo  dati  ne  la  morte  per  Giefii,  accio  che  fi  mandi*  la  vita  i. ■ • mH 
di  Giefu  ne  la  mortale  carne  nollra.  Per  laqualopfa,|a  morte  certamente  opaa  in  noi.  Se  la  vita  in  voi. 

Et  conciofia  cola, che  noi  habbiamo  il  meddìmo  fptrito  di  fede,  fecondo  quello  che  è fentto . Credei/ 
ti,&per  qudlo  ho  parlatole  noi  crediamo. Per  laqual  colà  anchora  padtamo,fap<ndo  che  quello  che  r/i.nt.a 
fufcito  il  Signore  Giefu. noi  anchora  fufcitera  pa  Giefu, & conllicuira  con  voi.Perche  tutte  le  colè  per 
voi,accio  che  redundi  in  glona  di.  Iddio  la  grana  mulnplicata,  per  le  grane  rcndu  te  da  molti . Pa  la/ 
qual  cofa  non  manchiamo.Ma  auucgna  che  il  noftro  huomo  cfteriore,fi  corrompa aiódimcno  lo  mtt 
noie  di  eh  indili  rinuoua.Perche  la  bìbita  leuita  de  la  nollra  alHittione,marauigliofamcntc  fopra  ma/ 
do  opaa  in  noi  Remo  pelo  di  glpna^ion  confi  derando  noi  quelle  cole  che  fi  veggono;  ma  quelle  che 
ronfi  vcggono.Perche  quelle  cheli  veggono, lono  tcmporali.ma  quelle  che  nófi  veggono  eterne. 


>i.-a 

«vi 


dir.* 


CAP.  V. 


,vila 


I 1 T lappiamo  che  fequefla  nollra  terrena cafa,  di  queft»  habiratiOne  fi  diffbiurra. , habbiamo  hj 
rd  edificanoneda  Dio/aCa  non  factada  mano,  ma  eterna  ne  deli.  Pache  in  quefto  gemiamo,  de/ 

1 afi rigando  di  vdhre  l’habitanonc  nollra,  che  e'  da  CJcli,,fe  nondimeno  veflin,  & non  nudi  fiamo 
trouan.Pache  & noi  chefiamo  in  quella  habitanone,gemiamo,aggrauau,pcr  non  volere  rfiere  fpor  A pt.  it.t 

gtiaci,madTaeveftin,aeciochefiri‘Li — 1 Mém — “ ‘ 'TTl  , 'MjàÉ  “■  ’ 

eh  10  a' quefto lleffoè  Iddio, & ‘ 


■■■■■■■  a dette  l’arra  de  lo  f 

pre,&  Tappiamo  che  mentre  fiamo  prtfeDd  ne)  corpo,  fiamo  affala  dal  Signore,  perchenoi  camuiiai 
mo  per  fedele  non  pa  forma.  Et  confidiamo,  St  vogliamo  maggiormente  effere  afiènct  dal  corpo,  St 
cflcrc  prefenn  appreffo  dd  Signorc.Pb  laqual  cofa  sforziamoci, o affolli,  b preferì»  di  piacere  à quel» 

|o. Perche  Infogna  che  noi  tum  fiamo  mamfcftan  auann  al  tribunalcdi  Chnllo,  àfin  che  ciafcuno  ri  R#*i 

poitiquelle  cole  che  fifaimapd  corpo, fecondo  quello  che  feaobeneòmale.  Sapendo adunquequd 

toro  re  dd  Signore,pcrfuad»mo  à gli  boom  mi, Se  fiamo  manifèfti  à Dio. Et  fpao  anchora  che  noi  fia 
mo  mamfelli  ne  lenolhc  confcientie,  perche  noi  di  nuouo  nò  commendiamo  noi  ftdfi  à voi,  ma  diai 
«moccafioncdi  glonaruipet  noi,  a hilclicvoi  babbi  a re  connpùquegllschefiglpnanòivilafecaaj 
& no  n nel  cuore.perchcò  fc  001  vfolwnodlrWM  Dio.ò  (è  moderatamente  f appi  amò,  a‘voi.Perch«  fai 
diari  ta  di  Chnllo  ci  (bignè,  difeemendo  quefto  che  fe  vno  mori  per  turni  adunque  fotti  moni  no  , & 

9 ite,  ma  qudlo  chepaeffi  è morto, 
ndo  la  carne,»:  fe  anchora  fccon  * 
amo  piu  horaiPa  laqual  cofa  fc  aietmo  è n 

l^MM 


Iwriilaìwti  jmpwnrtdo  a 

pò fem  noi  la  parola  de  la  reconciliaaonc.Noiadunque,ticl  nome  di  Chnftofiamo  raibafci adonto/ 
me  fe  iddio  vi  eforn  pa  noì,preghmno  pa  Chnllo,  ncona  harem  a Dio  perche  qudio.ckc  non  coi 
oobbe  peccato  ,fea  pacato  pa  not,acao  che  noi  diuauffiino  per  quello  giuftina  di  Dio. 
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N. 

Wr.ji.ii 


il  il  ncnaffi  ’c  t_  , 

XI  ni  / .arridi  I ri  iunp  .-.ìongid  i > > oiruql  olau/. . j I.-  imql  ->  >vai%it.  li  Vi  -r  / ;oimiu 

I ,T  anchora  infionc  operando,  vi  confortiamo  che  voi  non  riceuiate  fa  grafia  di  Dio  m vano,  A 
perche  dice  nel  tempo  accettabile  io  ticfaudi,  & nd  di  de  la  fallite  ti  aiutai.  Ecco  hora  il  tempo 
_ „ accettabile, ecco  hora  il  di  de  la  falute,  A'  neffuno  diamo  pure  vna  offenfionc,  à fin  che  vitupera 
ta  non  fia  la  noftra  amminilhanone,  ma  in  ditte  lecófc  «tendiamo  noi  ftcfli  cómendabili,  come  mini/ 
ftridi  Dio.in  molta  pancna,in  afflittioni.in  neceflita.in  anguille, in  piaghe, in  prigioni,  in  fedinoni,  8 
infatiche,’m  ugilic,m  digium.in  ca(hta,in  fcientia.in  fopportatione,m  benignità, m fpinro  fanro,in  A 
xh  anta  non  fitu,m  parola  di  verità, he  la  pocennadi  Dio.per  tarmi  deila  gradina  da  delira, & da  fini 
flra,per  gloria,*  ignominia  ^per  vituperi!, & perla  laude,  come  fedutron.ma  veraa,come  ignoti, ma  c 
cognin^omemorcndo,&ecco  che  noi  viuiamo.come  chaftigan,*  non  vccifi  .come  dolenti, nòdi  me 
■fio  fempre  gaudenti, co  me  pouch.nódimeno come  arricchendo  moln ,comc mente  habbiamo,&ogrii 
cofa  pododiamo,lll  bocca  noftra  è aperta  à voi  ò Gorinrhi.il  cuore  noftro  è dilatato.  Non  fiate  nftrem  a 
in  noi.ma  fiate  riftremnele  wfctre  Volbe.  Et  la  metkfima  Ttmuneranone,comeà  figliuoli  dico.  Dila/ 
tateui  anchora  voi,  à fin  che  voi  non  vi  congiugnale  ai  mcdtfimo  giogo  con  gii  infcdcli.Pcrche  quak 
parncipatione  di  giulhna,  a'  la  ingiufttrtaid  che  comunione  a'  la  luce  con  leeenebref  o che  concordia  3 
a Chiatto  con  BduK  ò che  parte  al  fedele  coti  lo  mfedelet  ò che  cofa  cóuiene  al  tempio  di  Dio  con  gii 
idolii  Perche  voi  fiate  tempio  d»  Dio  vino  ,comedifTeIddio.Perehe  io  hab  itero  incili,*  caminetti  A: 
fara  Iddioth  quegli,  & cfli  mi  faranno  popolo.  Per  laqualcofa  vfatc  dd  mesordi  loro,  & fcparatcuida 
quegli.dice  il  Signore,&  non  toccherete  cola  immonda, A lo  vi  ricalerò,*  farooui  in  luogo  di  padre, 
i*  voi  mi  farete  m luogo  di  figliuoli,*  figliuole, dice  il  Signore  onmipocems.  -j:  ■ .-bu'l.  ji.ì  n 

-,  « r.  1 r.rf'rjrnmiasl  -.t.  rii  rbft  libOB  ! 

G A Kj|  t (Vi'X  I..,  i,  r jf.  . J.Jsil  ieri  •’  • o r.il-  .inori 

».in.*;\i  ; A Dunquehaaendo  chariffimi  quefte  promiffioni.pur^hiamolidvftdri  da  ogni  macula  diow  A 

J \ ne,* eh  fpinto .recando  a perfettione  lafentificafione  né!  nmoredi  Dio.Comprcndere  noi. 

■ aZjL  Noi  non  ingiunamoakuno,noncorrompiftmo  alcuno, non  fraudiamo  alcuno)  Ncquefto 
sfoco  a voftra  condennafionepercheio  vi  prediffi, che  voi  fiate  ne  Cuori  ridfth  àmonre*  vium  infiev 
«ucMotra  fidanza  è a'  me  vedo  di  vói, molta  gloritìcrtHOrtè  à me  per  Voi’,  fo  fono  Hpieuodicófolana  » 
nc,foprabondo  di  gaudio  in  ogni  noftra  afflitrionr.P^cHc<Jaàiic!iHioÌ  vétìifiimo  in  Macedonia, ncC' 
funa  requie hebbe  la  caule  noftra, ma  in  tutte!*  «ofe «aliamo  afta*  ; Piloti  combattimenti,  dentro 
terrori, ma  quello  che  confola  ghhumiU,cófold  noi,lddio  ne  la  venuta  di  Tito.Ernon  folamente  per  c 
la  fua  venuta, ma  anchora  per  ta  confolationt' che  fmfitdjc  di  voi.refcrendoci  il  voftro  defidcno,il  vo 
ftro  pianto, il  voftro  ftudto  per  me,  in  modo  che  piu  torto  mi  fia  rallegrato.  Perche  & fé  io  vi  c6triftaij 
per  la  cpiftola^ódnnepémo.bendhdrnene  pcnnfTi.pe  rrhc  lo  veggo  chequtlla  rpiftola,at*iJgna  che 
•tempo,  vi  contnfto'.Hora  mi  rdllegns,  nonché  fiat*  t»nt»tftan,macHeViriatecontnftatia'peiu/ 
renna. Perche  uifiatc  contortati  fecondo  Iddio,  in  rilodo&M in  neifuna  còla  ribn  harcte patino  dòri/ 

;.»i  ,*^A  mento  alcuno  pcrnoqptrchc  il  dolore  fecondo  Iddio  opera  pttoteéfMàtafidwle^aqualchori  lèda  pcrv 
otfene,  maittkdorodd  monda,operatamorm/ Perche  eoe»  quefto  fteto  oowtnftàrft  voftro,fecor»3o 
iddio, quanta diiigenna haoperaro «votami fatiftatnone.anti indumatibfaè^anci nmore.anndo  O 
fidmo.arravendcTtndn ogni cdfrhaUetreonftmjin  voiftaffib edere incorrt amianti ,ui quella operq-  r_ 
none,  l’ir  laqoalcofa  auurgna  che  io  vi  fenuefli,  nontcri  quello  per  caufadróncHo  che  twuni.i  oftefia, 
neper  cauta  di  quello  che  era  (laro  oflfefo.ma  per  quello,  accio  che  fi  fattile  manifefto  lo  ftudio  voftro 
.»  tr  per  noiiappotflo  di  voi, nel  cbfpttro'di  Dio.  Per  laquatoofafiinto  confolatinehrbontòlatwiul  vofh«l 
*moltopiuabondamementéo«amo»allegrati,nclgaudi»diTit<^p*dietBtit»iwreatoloft>hwq 
diqucllo  da  turo  voi.Ptrchef^curia'tof»  mifonogi<?n»»o  appretto  di  qudlb  ppr  vw.nonfcno  ron 
fufb.tnaeome  nate  le  colevi  h abbiamo  parlato  inueriea.cofi  *il  gloriàite  noftròiikpnile  vfar  oppa* 
(brit  Xittj,  efatco venta.  Et  le  vifporediqutllOi  piu  aòtmdeuotmenn  étfiqioiaftttionarr  ; comequ* 
ld  cheli  ricordi!  de  la  vbidienna  di  tutti  voi,  caoldtÌAttflldH(*  tremore  riccuellirflo.  lo  mi  rallegro 
dhein  tura  iooofe confido  U1  VHt'.'1'!  nonionv  al  idi  ofhup  cbmri  , )!d.  ,inf  ;-ift  n cilnriD  ibsinr.rb 
.oliom i i.hnqarh olhup  rn.alé  ijaòapnàmv aeb il£v ••  fa o«fec i ' oc . oo rom  imurisq 

abnua  .1  eiorto'if.  al  A.  , .ri  t.  olxica^mri*:^-  r-:/Mrtfiran  log  iti  r.n  Elea  li.upnl  r/l.oi.-.luln  A 
rf  1 T faociamoui  nota  fratrgh  la  grana  di  Dio , che^  donata  il  le  chlefédt  Macedonia , perche  in  A 
d.i  i.*y.  . moitaefpenrnadi  afflttKjrte.foprabonddd  gawhodl  quagli,  * la  profonda  pouerta  di  quegh 

M ♦.<■>'  Jc_j(bprabondo  in nccheiredi fcmplieita di effljMSctiéfteondo  l»forae,ìo ne  fotdhmeiiaira  ani 
Uhpra  top  rate  fprxe  fumo  volontartlpregfidod  con  molta  ctowariohe.ch*  pigliammo  la  ;’rinn,  * la 
comunione  dei  m mificrio.ehe  c ne  fanrr^*noneOm*nditp*t«MHmo  ,i»ia  iiucHoradetronoftlhlT(«| 
Signore  A^nocptria  volontà  dr  Dio. per  laqualcofa  noi  conf,i>ninio  Iiro,chceomco.imihhf)p«r  a 


ili  dii 


n 


— ..v..  «vv.wvuv  a gu  «ni i uà  ijuiuc,  a u voi  annuiti 

che  per  equalita,nd  prefence  tempo  la  voflra  abondanna  fupphfca  al  bifogno  di  quegli,  & accio  che 
labondanna  di  quegli,  {occorra  al  bifogno  voflro,  a'  fin  che  fi  taccia  equalita,  come  è fentto . Quello 

che  molrn.nfi  ahnndn  * n..,iu  rh,  -a  J ■*-*- c. a-  Dio.ilquale  dette  quella  lolita/ 

i efortatione,  Matto  piu  diliger)/ 

■; — — »•'*•?■*  “'“'‘'■““'“'“'•‘jihhu  >jun  iilucuu,  la  laude  del  qualecnelocuance 

ho, per  tutte  le  chicle, ne  quello  fellamente,  ma  anchora  i eletto  da  le  chicle  compagno  de  la  nollra  pe/ 
«gemanone,  con  quella  grafia  che  fi  ammintthada  noi,  à la  gloria  di  elfo  Signore,  & a la  prontezza 
voflra, entrando  quello, che  alcuno  non  d polla  riprendere  in  tanta  abundantia.che  fi  ammimllra  da  Rfcll'd 
noi,  procurando  cofehoncfte,  non  folamente  auann  al  Signore , ma  anchora  auann  à gli  huomini. 
«mandammo  con  elfi  il  fratello  nollro.ilquale  noi  habbiamo  fpelfo  fpenmentato  in  molte  cofedf o 
re  flato  diligente,  & hora  molto  piu  diligente,  per  la  molea  confidenza  che  ho  m voi, o per  Tito  che  i 
mio  compagno,  & coaiutore  verfo  di  voi,o'  per  gli  altri,  iquali  fono  fraregli  nolln,  apolfoli  de  le  chic/ 
fc,gloru  di  Cimilo.  Lo  indino  adunque  de  la  voflra  chanta,  Se  nollro  gloriare  per  voi  inoltrate  ver/ 

Io  di  quegli  anchora, nel  colpetto  de  le  chiefe. 

CAP.  IX. 


A 


B 


C 

D 


PFrchc  de  la  amminiflrationc,  cheli  fa  ne  fanti,  mi  e'  di  fùperchlo  fcriuerul.  Perche  io  fo  la  prone 
terza  de  l’animo  voflro,  de  la  quale  io  mi  glono  per  voi  apprtilo  de  Macedoni . Perche  Acaiad 
preparata  da  l’anno  fuperiorcA  U voflro  efemplo  prouoco  alIai.Et  mandai  quelbfratcglii  fin 
che  la  nollra  gloria , de  laquale  io  mi  glorio  di  voi , non  diuegna  vana  in  qucfla  parte  acao  che  co/ 
me  io  dicrua,fiate  paran,  a'  fin  che  non  acchaggia  che  fe  1 Macedoni  vengono  mcco,8c  non  vi  truoui 
no  paran.non  a vergognatilo  noi, talmente  che  dire  nópofiiamo,  voi  in  quello  argumento  di  gloria/ 
ne.  Parfemi  adunque  che  fulfe  necrllano  confortare  i frategli.acao  che  pnma  vemfiino  à voi,&  prepa/ 
raffino  quella  voflra  beneditione , promdla  auann , acao  che  quella  Ita  in  pronto,  coli  come  bcnedi/ 
tione.non  come  auantu.Et  quello  dico.Quelio  che  parcamente  femma,  parcamente  miete  anchora. 

«quello  chefcmina  ne  le  benedimmi  fiencle  beneditiom  miete,  ciafcuno  come  propone  nel  cuore, 

non  da  moldha.ne  da  neceffita. Perche  Iddio  ama  il  donatore  lieto.«  è potente  Iddio, fare  abondaie  seri.  if  l 

in  voi  ogni  grana,  à fin  che  hauédo  ogm  fuffiaentia,  m tutte  lecofe  abondiate  in  ogni  opera  buona 

come  e fcritro.Difperfe,dette  a pouen.la  giufhna  di  quello  rcfla  nel  fecolo«  quello  che  amminifba  il  p/y. , , ni 

leme  ai  fcminante,  quello  Se  U pane  in  cibo  ammimlln,  fiemultiplichila  Temente  voflra  Se  agumenti 

l’abundantie  de  la  giuflitia  voltra,accio  che  fiate  ricchi  in  tutte  le  cofe  in  ogni  fempliata  laquale  ope 

ra  per  noi,che  lì  rendino  le  gratie  a'  Dio. Perche  l’amminilltanone  di  quello  officio.nófolamente  fup/ 

plifce  quelle  cofe  che  mancano  a'  fann.ma  anchora  abonda  in  quello, che  per  molo  fi  rendono  grane  l 

a Dio,iquali  per  Io  efpenméto  di  quella  amminiftranonc, glorificano  Iddio, ne  la  vbidienna  del  con/ 

fenfo  vollro  nelo  euangeho  di  Chnflo,8c  ne  la  fempliatadela  comunicarione  in  quegli  Se  in  tutn,&  ; 

nela  oranone  di  quegli  per  voi,  ujuali  vi  defiderano  per  la  eccelente  grana  di  Dio  m voi.  Et  fu  migra/ 

nato  Iddio,fopra  lo  ìnnumcrabik  fuo  dono. 


CAP.  X. 


A | 1 T io  fielfo  Paulo  vi  priego,  per  la  manfuetudine  Se  dementia  di  Chriflo,  ilquale,a'  la  prefentia 
|H  certamente  fono  humile  fra  voi,&  alfente.audace  verfo  di  voi.Ec’pregout, accio  che  prefente  nó 
_JL/habbia  ardire  con  quella  confidenna,  per  laquale  fono  tenuto  audace  in  certi,  iquali  penfano 
che  noi  cammiamo,come  fecondo  la  carne, pèrche  camtnando  ne  la  carne,  non  militiamo  fecondo  la 
came.Perche  le  armi  de  la  milina  nollra, non  fono  carnali,  ma  valide  à Dio  a'  la  dillruttióede  le  forte:/ 
B »con  lequali  roumiamo  i configli, & ogni  altezza.chc  fi  inalza  contra  la  regninone  di  Dio,&  riduaa 
mo  in  cattiuita  ogm  inrelligcnna,à  la  vbidientia  di  Chn(lo.&  habbiamo  in  pronto  la  vendetta  córra 
ogni  ìnubidicria .quando  fara  adempiuta  la  voflra  vbidiéna.  Quelle  refe  che  a fono  auàn,  vedete.  Se 
alcuno  per  fuade  à fé  Hello  diete  di  Chriflo.pcfi  di  nuouo  appiedo  di  fe  lidio, che  come  8c  elfo  è di  Chri 
Ho, coli  Se  noi  fiamo  di  Chnilo . Perche  Se  fe  alcuna  cofadi  piu  mi  glorio  de  la  potefla  nollra , loq  naie 

BfW.  Hh  iiii 
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d dette  il  Signor*  ila  edifica tione,&  non  a'  la  deftruttione  voftra,nS  mi  vergogne», aedo  che  io  non 
naia  come  le  io  vi  fpauenn  per  lecpiftole.  Perche  inuenta  l’epillole.diconofono  grauiSc  robufte,8cla 
Drcfcntia  del  corpo  inferma,  & il  parlare  abietto . Quello  (limi  chi  è tak,  che  quali  fiamo  nel  parlare, 
per  le  «pillole  allentatali  fiamo  anchora  prefenri,  con  la  opera . Perchenoi  no  habbiamo  ardire  di  ap/ 
*.0  , | ( prouare  noi  ftcffi,o'  comparare  acati  che  cómendono  loro  ftefli.Macfli  in  fe  (ledi, indurando  le  fteffi, 
& comparando  fe  Udii  à fe  flefli,  non  intendono.  Ma  noi  Tenia  indura,  non  a gloriamo.  ma  («ondo 
” " la  mduradcla  regola, con  laquakci  hafpamto  Iddio, la  mifuradiperuenireinhno^a  voi.  Perche  non 

come  non  peruegmamo  infino  a'  voi, ci  diftendiamo  fopra  modo, perche  & infino  a voi  peruegniamo 
nelo  euangdio  di  Chnfto,  non  fai  za  mdura  gloriandoci  ne  le  altrui  fatiche , hauendo  fperanza,  ere/ 
feendo  la  fede  vollra  in  voi.d’hauere  a'  effer  magnificati,(itcondo  la  regola  nollra  inabundantia.m  mo 

■ ■ i ■}  U r«niAn(  rK#  fnnrt  Hi  la  Ha  vni.nnn  Dfl1  dllflìd  rf2ols.3CClO  CiK  noi  CÌ  2iO 
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e ci  hai  partito  iaaio,iamiiurau»pcru«mtuuiwa  »ui.  * cavami. 

^ ì voi, a diftendiamo  fopra  modo  .perche  & infine  à voi  peruegmamo 

nelo  euangdio  di  Chnfto,  non  fai  za  mdura  gloriandoci  ne  le  altrui  fatiche , hauendo  fperansa,  ere 
feendo  la  fède  vollra  in  voi.d’hauere  a'  effer  magnificati,Cccondo  la  regola  nollra  inabundantia,in  ma 
do  che  anchora  euangelizi  a'  le  regioni  che  fono  di  la  da  voi, non  per  aliena  regolatacelo  che  noi  a glo 
t (or.  i.i  riamo  di  quelle  cole  che  fono  apparecchiate,  ma  qudlo  che  fi  gloria,  nel  Signore  fi  gloni . I erede  non 
ùitr.9-g  quello  che  commenda  (è  fttffo.qudlo  capprouato, ma  qudlo  che  commenda  il  Signore. 

CAP.  XI. 

Ddio  voleffe,  che  voi  alquanto  mi  tolkraffi  ne  la  mia..ignorantia,ma  Se  foppottateme,  petdie  io 
fono  gelofo  di  voi  col  zelo  di  Dto.Perche  io  vi  aggiunti  a vno  duomo, per  dare  a Chnfto  vagine 

calla,  ma  temo  che  in  qualche  modo  nonauuegnachecomeil  fapcntc  inganno  Eua,  con  la  lua 
aftutia,cofi  fi  corrompino  le  menti  volhreda  la  fimplicita  che  è in  Chnfto, Pache  fe  alcuno  venendo, 
predica  altro  Chnfto, ilquale  non  vi  predicamo. CT  nceuae  altro fpinto.ilquak  non  hauaenceuuto, 
jf.  o altro  euangdio.ilquale  non  ri  crucili, dottamele  Toppo rterrih.  Perche  io  perno  di  malte  efferc  (tato 

inferiore  à grandi  apoftoh.Et  auuegna  che  io  fia  imperito  nel  parlare,nondimeno  non  ducienna.Ma 
per  turro,tn  tutte  leeofe  fiamo  manifedi  vedo  di  voi.Oh  feci  peccato  Immillando  me  fieno, accio  che 
voltiate  dalratilche  in  dono  vi  habbia  predicato  l’euangelio  di  Diodo  ho  fpoglutc  l altre  chicle, pi/ 
oliando  il  premio  da  loro  à la  amminillranone  voftra.Et  conaofiacofa  che  io  fuffi  appreffo  di  voi.  Oc 
hauefli  bifogno,non  grauai  alcuno.  Perche  al  mio  bifogno  foplimo  i frittegli  che  vennono  da  Mace- 
donia,& in  tutte  le  cofe,fenza  carico  mi  vi  conferuaiA  cófauero.  La  venta  di  Chnfto  c in  me, perche 
qudlo  gloriare, non  fara  interrotto  in  me  ne  le  regioni  di  Achaia.per  quale  cagione»  erche  io  non  vi 
ami!  Iddio  lo  fa.Et  qudlo  che  io  fo, anchora  faro, accio  che  io  leui  la  occafione  a quegli  che  defiderano 
la  occafione  acao  che  in  quella  cola , de  laquale  fi  glonano,  fi  truouino  fimili  a noi.  Perche  fimili  falli 

3 oftoli, fono  opera»  fraudolcnn.trafformandofi  in  apoftolidi  Chnfto.Et  non  i marauigha,poi  che 
b Satana  fi  crafforma  in  angelo  di  luce.Non  è adii que  gran  cofa.fe,  & i miniftn  fuoi  fi  tratformano, 
non  altrimenti  che  fe  fieno  miniftri  di  giuftina.il  fine  de  quali  fara  fecondo  le  loro  operc.Di  nuouo  di/ 
co, accio  che  alcuno  non  mi  reputi  per  ignorante, altrimenti, 8c  già  come  ignorante  mi  nceuere, accio 
che  anchora  io  alquanto  mi  glorii.Qudlo  che  io  parlo,  non  parlo  fecondo  il  Signore,  macomene  la 
imprudentia.in  quella  matena  di  gloriart.'Perche  molti  fi  gloriano,  fecondo  la  carne,  oc  io  mi  glorie/ 
imperché  volennen  tollerate  gli  ignoranti .effendo  fapienn.Perdie  voi  tolleratele  alcuno  vi  tira  ne  la 
feruitu,fe  alcuno  vi  diuora,  fe  alcuno  vi  rapifce,fe  alcuno  s’inalza , fe  alcuno  vi  percuote  ne  la  (accia. 
Io  parlo  quello  a'  vergogna,  comefe  noifuffimo  infermi.  In  qudlo  che  ha  ardire  alcuno , io  parto  per 
j f imprudenti.!, ho  ardire  anchora  io.Sono  hcbrd,flc  io.  Sono  1 lfadici,&  io.  Sono  Teme  di  Abraham,  oc 

io.Sono  mimftri  di  Chnfto.da  non  fauio  parlo, affai  piu  io,nc  le  fatiche  piu  copiofamcnte.nc  le  batti/ 
r,tti.  i*.  t ture  fopra  modo, ne  le  prigioni  piu  fouérc,ne  le  morti  piu  fpeffo.  Io  nceueda  I uda  cinque  voler , man- 
Fani.  i«.f  co  vna  di  quaranta  battiture  /.  Tre  volte  fono  ftaro  battuto  con  le  verghe , vna  volta  fui  lapida» , tre 
ftm.n.0  volte  feci  naufragio,  la  notte, \ lidi  (lem  nel  profondo  del  mare,fpeffo  ne  viaggi,  in  pencoli  de  fiumi, 
in  pencoli  degli  affatimi,  in  pericoli  dal  genere,  in  pencoli  da  le  genti,  in  pericoli  nelaatta^m  pai/ 
ricoli  nel  difetto,  in  pericoli  nel  mare,  m pencoli  fra  i falli  frategli,  ne  la  fatica  & mokftia,  lpdlo  ne  le 
vigilie,  ne  la  fame,  Se  ne  la  liete,  ne  digiuni,  fpeffo  nd  freddo , & ne  la  nudità,  oltre  a quelle  core  cheap 
cageiono  di  fuora,la  diligentia  mia,  la  cotidiana  cura  di  tutte  le  chiede . Chi  e infermato, a io  non  ha 
infcrmolchi  è offefo,&  io  non  fia  acctfofSe  bifbgna  gloriarli,  io  mi  glorierò  in  quelle  code  che  fono  de 
lamia  infermità.  1 ddio  & padre  del  Signore  noftro  Gidii  Chnfto,  che  e benedetto  ne  lecoli , la  ctreio 
fotti.o.J  non  menta.  I n Damafco  ,il  prepofto  de  la  gente  dd  Re  A reta  guardaua  la  atta  de  Damatemi,  voledo- 
mi  pigliare, ma  pa  vna  findira  fili  calato  ne  la  (porta  pd  muro,  & fuggi  delefuemam. 

' CAP.  XII. 


(Ertamente  non  mi  è vtile  gloriare,pocheio  verro  a'  le  vifioni,6c  reuelationi  dd  SignoreTo  co 
■ nofeovn’huomo  in  Chnfto  pa  auanti  qnatordici  anni,  end  corpo  non  fo,  ofuondelcor/ 

X.  J po  non  fo.l  ddio  lo  fa, rapito  quello  tale  infino  al  tazo  ado  A fo  limile  huotno.o'  nd  corpo, o 
fuori  del  corpo, nò  fo,  Iddio  lo  fa,eflaeftato  rapito  in  paraddòAhauac  vdittparolc  ineffabili  Jequ** 


n 


fi  ì** 
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non  i ferito  pariate  a Phuomo,per  aria  rimile  mi  glorierò,  & per  me  Redo  non  mi  glorierò*  fi:  non  ne 
le  infìrmira  mic,pcrdie  Se  fe  io  vorro'  gloriarmi , non  fono  imprudente, perche  dico  I a verità, & perdo* 
no, accio  che  alcuno  non  imputi  me, Copra  quello  che  mi  vede  edere, o quello  che  di  me  ode.  Et  accio 
che  io  non  mi  inala  per  la  ccoellcnria  de  le  rcuelationi,mi  fu  dato  lo  (limolo  de  la  carne, angelo  di  Sa» 
tana, perche  mi  batta,accio  che  io  non  mi  inala.  Sopra  quello  tre  volte  pregai  il  Signore, che  fi  par/ 
riffe  da  meA  dittarli, egli  n bada  la  grana  mia, perche  la  virtù  mia  fa  profitto  ne  la  infermità.  Voleri/ 
rien  adunque  mi  glorierò, piu  Copra  le  infermità  mie,  accio  ch’egli  habiti  in  me  la  virtù  di  Chrido. 

Per  laqualcofa  io  mi  piaccio  ne  le  infirm  ita, ne  le  ingiurine  bifognt  ne  le  perfccntioni.ne  le  anguille 
per  Chnfto. Perche  quando  io  Cono  infermo , alhora  fono  robufto.  Io  fono  fatto  imprudente  glo rian/ 
do.Voimisforzalti,perdieiodoucua  edere  commendato  da  voi, perche  in  neffunacofa  fui  inferiore 
à Commi  apolidi, auucgna  che  nulla  ria.  Certamente  1 fegni  di  apodolo  fumo  fatn  fra  voi,con  ogni 
pannina  ,&  fegni, Oc  prodigi!, & po teffa.Perche  qualcofa  è quella, per  laquale  voi  furti  inferiori  a'  le  al/ 
tre  eh  lek, fe  non  che  io  (ledo  non  vi  ho  grauatif  Rimettetemi  quella  ingiuria.  Ecco  la  terxa  volta  fono 
apparecchiato  venire  à voi,ac  non  vi  grauero, perche  io  non  cerco  le  cofe  voftre,ma  vòi.auuegna  che 
i figliuoli  non  debbino  fare  malferma  pe  padri, ma  i padri  pe  figliuoli.Et  io  volenncri  (penderò  A faro 
Iptfo  per  le  anime  vo(tre,auuegna  che  maggiormente  amando  voi,  ria  manco  amaro.  Ma  fia,io  non 
vi  ho  grauan.ma  edendo  affuto  vi  prtfi  con  inganno.  Oh  per  alcuno  di  quegli  che  io  vi  mandai  rolli 
da  voitpregai  Tito,  & infiemc  con  qudlo,mandal  vno  fratrilo.Oh  Tito  vi  tolfe  coti  alcnnatOh  non 
carni  marno  noi  col  medefimo  fpintoilOh  non  con  i medefimi  veftignlDi  nuouo  penfarechenoi  vici 
fcuriamotnel  cofperto  di  Iddio  in  Chnfto  parliamo,  brutte  le  cofe  candimqper  la  voftra  edificano/ 
ne,perche  io  temo  che  per  alcuno  modo  non  auuegna,  che  edendo  venuto  non  vi  truoui  quali  io  vo/ 
glio,&  io  fia  rrouaro  da  voi  non  quale  voi  volete, & che  per  alcuno  modo  non  fieno  contentiom,inui 
die, ire, dilTcnlioni,biafimi,  mormora  noni, gonfiamenti, fedmoni, accio  che  di  nuouo  quando  io  farò 
venuto  a'  voi, non  mi  humilu  Iddio  mio  appredo  di  voi,&  pianga  molti  di  quegli,che  auanti  peccor/ 
no, ne  hebbono  pentimento  dcla  immondi  tia,&  libidine, & mipudiana,  laquale  commcdono. 

CAP.  XIII. 

Vdla  tetta  volta  vengo  à voi, ne  la  bocca  di  duoi  rcdimoni,o'  di  tre  fia  conffiruita  ogni  Dm.  ir.fi 
parola.  Iovi  prcdidi  &predico,comeprcfcntcIa  feconda  volta,  & hora  adente  faiuo  à M«.«  .fi. 
quegli, che  auanti  peccomo  ,8c  a' gh  altri  tutti,che  k io  verrò  di  nuouo, non  perdonerò,  Cio.i.r. 
perche  cercate  in  me  lo  fpenmento  di  Chnllo  che  parla,  ilqualc  none  infermo  verfo  di  Hrfi.  i°.c 
voi.macporenre  in  voi,  perche  Sete  fu  crocifida  per  la  infermità,  nondimeno  viue  per  la  portila  di 
Dwjrtrche  Se  noi  riamo  infermi  in  quello,  ma  viuereno  con  quello,  per  la  pordla  di  Iddio  verfo  di 
voi.Tentarc  voi  (ledi /e  fiate  ne  la  fcdc,prouate  voi  Iledi.Oh  non  conokicre  voi  lledi,chcGiefu  Chri  ut,  i •./ 
Ilo  è in  voilfe  già  in  alcun  modo  non  Ilare  reprouati,  Se  fpero  che  voi  conofccrcte  che  noi  non  riamo 
reprouan.Et  oro  a'  Dio, che  voi  non  commettiarc  male  alcuno,non  acao  che  noi  paiamo  approua/ 
ri, ma  accio  che  voi  facciate  quello  che  c honeflo,  Se  noi  riamo  come  reprouan.  Perche  non  podiamo 
alcuna  aria  contro  a'  la  verità, ma  per  la  venta, perche  noi  a rallegriamo,  qualunque  volta  noi  riamo 
inférmi , fit  voi  fiate  fom.  Et  quello  anchora  oriamo,  il  compimento  de  la  voftra  perfemone.  Onde 
quelle  cofe  adente  fcnuo, à fin  che  quando  io  farò  preknte.non  vfi  Teucramente  la  potefta,laqualc  mi 
dare  il  Signore  à la  (ridicanone  A non  à la  dcftrutnone.Qucllo  che  retta  frategli, retta  te  con  Dio, fiate 
perfetti,  confolatcui,  fiate  d’uno  volere,  habbiate  pace,  Se  l’I  ddio  de  la  charita,  & de  la  pace  fata  con 
voi.  Sai utatcui  l’un  l’altro  fcambieuolmentc col  fanto  baao.  Salutanui  tutti  i fanti.  La  grana  del  Su 
gnore  Giefu  Chnfto,  fitlachanta  di  Dio,  Se  la  commumcanone  dclofpmtofantofia  con  tuta  voi.  1 
Amen. 
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La  feconda  a Corlnthifu  mandata  da  PhUippi  di  Macedonia  per  Tito  & Luca. 
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APOSTOLO  A'  I CALATI. 

CAP.  I. 

Aulo  apoftoIo,non  da  gli  huomini.ne  per  huomo,ma  per  Giefu  Chri/  * 
fto,&  1 ddio  padre,che  lo  fupto  da  morti,8e  que  frartgli  che  fono  meco, 
à le  chiefe  di  Galana, grana  à voi,  & pace  da  Dìo  padre,  & dal  Signoro 
noftro  Giefu  Chnllo, che  ditte  fe flcflo per i peccati  noftn, accio  dieci 
cauaile  del  prefcnreftcolo  camuo,perlavolonra  di  Dio,  & padre  no/ 
ftro,alqualcfia  gloria  ne  fécoli  de  fecoli.Amcn.  Io  mi  marauiglioche 
tanro  predo  vi  trailer  lare  da  quello  che  vi  chiamo  nela  grana  di  Chri/ 
fio  in  altro  cuangelio,laqual  cofa  non  c altro  fe  non  che  cem  fono, che 
vi  conturbano,  &fforzanfi  di  peruerterc  l’euangelio  di  Chrirto.  Ma  ati/  # 
chorache  noi,o  vno  angelo  di  aelo.vipredichi.fuoridi  quello  che  noi 
vi  habbiamo  predicatola  anathemaiCome  auann  vi  dicérno,  & hora 
dico  di  nuouo, (e  alcuno  vi  hara  predicato  l’euangclio  fuor  di  quello  che 
noi  vi  habbiamo  predicato ,fia  anathcma.Pcrche  bora, in  Dio  .d  ne  gli  huomini  confidofo' cerco  pia 
cerea' gli huomimtperche fe infino  à bora hauefli  pianura a' gli huomini,non farei feruo  di  Chrilto. 

Et  fouui  à fapere  frategli  che  l’euangclio  che  è dato  predicato  da  me,non  eda  huomo.  Poche  ne  lo  ri/ 
ceue'  quello  da  huomo, ne  imparai, ma  per  la  reuelanone  di  Giefu  Chnllo.  Perche  voi  vdiftì  la  mia 
conucr  fanone  già  ne  la  legge  ludaica.che  fopra  modo  perfeguitauo  la  chiefa  di  Dio , Se  oppugnauo 

Sudla,  & operauo  ne  la  leggeiudaica  fopra  molti  mici  coetanei  nel  genere  mio,effcndo  grandemente 
udiofo  de  gli  infhruti dati  da  maggion  mici.  Ma  quando  piacque  a Dio.ilqualemi  fegregò  dal  ven 
tre  de  la  madre  mia,  Sechiamomeli  per  lafua  grada, accio  chereuelalTc  per  meli  fuo  figliuolo,acao 
che  io  lo  predicarti  ne  le  genri.non  conferì  fubito  à la  carne,  8c  al  fanguc,  ne  ritornai  a Icrofolyma,  i 
quegli  che  auanti  à me  fumo  apolloli,ma  andai  m Arabia,  & di  nuouo  fono  ritornato  in  Damalbo, 
dipoi  dopo  tre  anni  ritornai  à Icrofolyma, accio  che  io  vederti  Pietro,&  reftai  appreffo  di  quello  quia 
dici  giorni  Et  nelfuno  altro  de  gli  apertoli  ho  veduto, fe  non  1 acopo  fratello  del  Signorc.Et  quelle  co/ 
fe  che  io  vi  fermo, ecco  auanti  a Dio  che  io  non  mento.  Dipoi  ne  andai  ne  le  regioni  di  Siria,  & di  Cu 
lina, 8o.ro  incognito  per  vifta  à le  chicle  di  ludea.lequali  erano  in  Chnfto.  Ma  folamentc  haueuano 
vdito, che  quello  chegia  perfeguitaua  noi,  hora  predica  la  fede, laquale  già  oppugnaua , Se  glorifica/ 
uano  Iddio  m me.  „ 

CAP.  II. 

Dipoi  dopo  quattordici  anni  .fall  di  nuouo  a Icrofolyma, con  Barnaba, pigliando  anchora  in  A 
fieme  Tito.Et  fali  fecondo  la  reudatione,8c  conferì  con  quegli  l’euangelio  che  io  hora  dico  a 
le  gcnri,ma  pnuatamente  con  quegli  che  erano  (lunari, accio  che  per  alcuno  modo  non  cor/ 
fedi  in  vano,  ò haucrti  corfb.  Ma  ne  Tito,  ilquale  era  meco,  eflendo  gennle,  fu  fpinto  a'  circunciderfi 
per  i falfi  frategli.mrrodotn.iquali  erano  fottentran  à fpiare  la  liberta  noftra,  laquale  noi  habbiamo 
in  Chnllo  Gicfu.à  fin  che  ci  lottoponertino  à la  feruitu,à  iquali  ne  ma  hora  cedémo  certamente  per  R 
fuggetnone, accio  che  la  verità  de  lo  euangclio  relh  apprdlo  di  voi.Et  da  quegll.che  pareuano  dlere  in 
alcuno  pregio  quali  furtino  alcuna  volta  mente  mi  appartiene.  I ddio  non  riceue  laperfona  de  l’huo/ 
mo.Et  à me  certamente  quegli  che  erano  in  pregio  niente  confenmo,ma  per  oppofiro  veggiendo  d> 
fermi  (lato  commeffo  l’euangclio  de  la  inarcuncifione.comc  à Pieno  de  la  circunafione, perche  quel/ 
lo  che  opero  in  Pietro  à lo  apoftolato  de  la  circuncifionc.opero  in  me  à le  genn,  8c  conofcendo  la  gra/ 
na  che  mi  è (lata  data,  Iacopo  & Ccpha  8t  Giouanni.che  G (hma.che  fieno  colonne,dcttono  le  mani 
dcftrc  de  la  focieta  a me,  Se  à Barnaba, accio  che  noi  fuflimo  ne  lcgtnn,8e  erti  ne  la  circunafione.fola/ 
mente  che  noi  ci  ricordaiTimo  de  pouen.  Laqual  cofa  con  follecitudmc  curai  di  fare.  Et  quando  ven/ 
ne  Pietro  in  Annochia,io  gli  refife  in  fui  volto, pache  era  nprefo.  Auuegna  che  prima  cem  veniflino 
da  I acopo, mangiaua  con  le  gtnn,8e  ertendo  venutili  fottraeua,  & fegregaua, temendo  quegli  che  fo/ 
no  de  la  circuncifione,&  con  quello  fimulauano  anchora  gli  altn  1 udci, talmente  che  anchora  Bama/ 
bainficme  fufferiratonela  fimulanone  di  quegli,  ma  quando  io  viddi.che  non  caminauano  dntta/ 
mente  a la  venta  de  lo  euangelio, dirti  à Pietro  in  p refenda  à tutn.Se  tu  ellendo  Iudco  viui  da  Gentile, 

& non  da  1 udeo  .pache  cordigli  a ìudaizare  le  gennfNoi  pa  natura  I uda,  St  non  da  le  genri  peccato/ 
rirfapendo  che  l’huomo  non  fi  guilhfica  da  le  opae  de  la  legge, fe  non  pala  fede  di  Giefu  Chnfto.flc 


•1 


r‘  A'  I CALATI.  gz  3f« 

noi  in  Chfifio  Giefu  crediamo, aedo  chcnoi  fiamogiuftificari  da  la  fede  di  Cimilo,  fcrion  da  leope/ 
re  de  fekgge,perao  che  giuftificara  non  Bada  le  opere  de  la  legge  ogni  carne.  Ilchefe  cercando  giufh/  r„  ,, 
ncara  in  Chnfto,andiora  noi  Udii  fiamo  troaan  peccatori, oh  Chnfto e miniflro  del  peceatornon  f 
uà, perche  fé  quelle  colè  che  io  diffolue'.le  meddime  di  nuouo  edifico, eonlhtuifco  me  fteffo  preuanca/ 
tore.  Perche  io  per  la  legge  fono  morto  nela  legge,accio  cheto  viua  à Dio.Io  fono  crocifilfoa  Chri/ 

Ito,  & vino  non  già  io, ma  due  in  me  Chnlto.Et  la  vota  che  io  hora  vnio  ne  la  carne,  viuo  per  la  fede 
dd  figliuolo  di  Dio,ilquale  mi  amo  , &:  dette  (e  fteffo  per  me.  Non  ddbregiola  grana  di  Dio.perchc  fe 
per  la  leggec  la  giufhaa, adunque  (jhnfto  ^ morto  in  vano.  r 

CAP.  JJI. 

O Stolti  Calanchi  v’ha  àmaliati.che  voi  non  crediate  a'  la  ventata  iquali  auanti  i gli  occhi  * * '•■‘V-l 
c defentto  Giefu  Chnfto  crodfiffo  in  voi.  Quello  folamence  vorrei  fapere  da  voi  fe  da  le 
opere  de  la  legge  riceuclh  lo  fpmto,o'  da  lo  audirodelafedeflìatecofi  ftolti,che  hauendo  co 
■minciato  con  lo  fpirtto,  hora  finiate  con  la  carne  f Hauetepatirctante  cole  in  vano,  fe  tuttauolta  in 
2 vanotQuello  adunqueche  vi  amminiftra  lo  fpiriro,*  opera  porefta  in  voi, da  le  opere  de  la  legge  oh 
da  la  predicanone  de  la  lède  fa  quello  < Come  Abraham  credette  à Dio,  & fugli  reputato  à giufotu  te 
Sappiate  adunque, che  quegli  che  fono  da  la  fede, quelli  fono  figliuoli  di  Abraham.  Et  preludendo  !a  r»  1/ 
Icntrurachelddiodalafcdcgiuftificalegentyjrenunad^ì  Abraham.PeTche  faranno  benedette  in  tc  Uri  A 

tutte  le  genti, per  laqualcofa  quegli  che  fono  da  la  fede,fono  benedetti  col  fedele  Abraham.Perche  qua  Cri,  a' 

/ ofono  da  le  opere  de  la  legge,  fono  fotto  la  mal  tdinonc . Perche  eghifcnrto.  Ciafcuno  maladetto  e d ili 

lafcd^ia  qud  huomo chcfcce quelle cofc\  viucra in  die.  Chnfto  ci  ricupero'  da  la  maladitionedcla  ,h 
Jeggc,fatto  pernoi  maladinone.  Perche  6 fentto, maladetto  ciafcuno,, -che  pende  nel  legno, accio  che  Leu  u à 
lahmedinone  di  Abtaham  venirti  ne  le  genti  per  Chnfto  Giefu,  a fin  che  noi  pigliamo  la  promnììo,  MWa 
nede  lo  (pinto per  fcde.brategli  io  parlo  fecóndo  l’huomo.IlielHmento.auuegna  chedihuomo  non  h eh  o ù 
C dimenale  fiaautcacaro.ncfluno  lo  difprera.ó  fopraggiungc  alcuna  cofa.Erà  Abraham  fumo  dette 
kpromdTioni.&aifeme  fuo.Non  dice,*  i fernifuoi.comc  di  molti, marame  di  vno,«c  al  firme  tuo  il 
quale  é ChriAo.  Et  dico  quello,  il  tellaracnto  auanti  autenticato  da  Dio  in  Chnfto,  la  lfgee.la.iuie 
3 tu  fatta  dopo  quattrocento, & trenta  anni, non  fa  vano, in  «lodo  cheleui  via  la  prom»fliont:.  Perche  fe 
na.la  legge  I hercdita,non  piu  da  la  promiffione.  Ma  per  promiffione  dette  Iddio  a Abraham  A- che 
adunque dalcggrfpcrle  tralgitfliomfu  polla, infino  i tantoché  vernile  il  feme.alquak/u  fetta  la  prò/  ‘ ' 1 I 
P®  8*1  “641* in  «ano  dd  mediatore.  Etti  mediatore  non  èd’uno,  ma  Iddio  èvno  u • 1 « •>  M 
Uhlaleggeadanqoce  contro  à le  promtffioni  di  DiofNdrt&i.  Perche  fetide  Hata  data  la  legge  che 
poteuevquihcare,  farebbe  veramente  la  giuftitia  da  la  legge, fflalafcnrtura  rinchiufe  tutte  lecofefor.  n.  Vi 

tórip^o.acoo  chela  pt^iff.oncdalafede  di  Giefu  Chrlllodideflìacredcnn.Etpnmache  venif  ^ 

le  Li  tede/rrauamo  cullodin  fotto  la  legge, rmchiufi  m quella fedc,cheft  haucua  à nudare.  Et  coli  fu  la  '•'•''V 
pedagogo  à Ghnfto^caocheftilT.mtì  giuftificatiper  frdc.Ma  poi  che  venne  la  fedc.non 
fiamo  piufocto  il  pedagogo,  perche  tutcflatefigbuolidi  Iddi»  perla  fede  che  cin  Chnfto  Giefu  Pdv  Re  t 
d^afiinque  voi  fiarebatMiar,  In  Chnfto, vdhlh  Ornilo,.*  Mudane  Genrte.hon  i feruo  ne  fi,  ** 

c'A-f.  -'irli. 

AA  «mpef edffftfcfnrc da!  fenio,eirendo  H Sign# 

Jatort’.at  il  padre.  Cdff  *hoi  J-rv 

jfcitób  elementi  mondo, tfrantWàlkuitu, maqiiando  venne  il  c6 

PlTTltmO  di'!  tCÌIlOO.MaildO  Iddio  il  holittrvlA  fnr\  Ai  AXttu  1 . i , 
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here^Tom  per  Chnfto.  Ma  ancho^  ‘ 

mi  hàuete  farro  alcuna  ing. una. 

'“  *** i? 4aJne prima,*  nonfprdalfi.ne  nfiutalli  la  tenti 
none  mudile  era  ne  Ja  carne  mia,ma  rioródlnni  coinè  angdodtDio^icrtneChrillo Giefu.  Quale  i 
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•dunque  la  beatitudine  vodraf  Perche  io  vi  fo  refhmonanza,che  fé  fi  fuffe  potuto  fitte, voi  mi  barrili 
dan  i voftn  occhi  cauati.  Adunque  vi  fono  facto  nimico  per  dire  la  ventac'Non  bene  fono  alanti  m 
voi.anzi  vi  vogliono  cfciudere,acdo  che  voi  gli  emuliate.  Buono  c Tempre  emulare  ne  la  co  fa  buona, 
&non  folamente  quando  io  tòno  appretto  di  voi  figliuoli  miei,  ìquali  parto  rifco  di  nuouo.infino  j 
tanto  che  fi  formi  Chrifto  in  voi.  Et  vorrei  eflere  bora  prefente  appretto  di  voi,  A mutare  la  voce  mia. 

Ce.  ti.i.  perche  io  fono  dubbio  in  voi.  Ditemi  voi  che  volete  eflere  Torto  la  legge,non  vdite  la  leggetPerchc  t 
Ce.»  u*.  ferino  che  Abraham  hebbe  duoi  figliuòli, vno  de  la  anelila.  Se  vno  de  la  libera,ma  quello  che  nacque 
de  laancilla,nacque  fecondo  la  came,&  quello  che  de  la  libera, per  la  remiflienejequali  cole  fono  deo 
te  per  allegona.Perchc  quelli  fono  duoi  rettamcnti,vno  dal  monte  Sina, generando  m fcruitu,ilqualc  D 
4 Agar.Pcrche  Agar  cSina  monte  in  Arabia, & confina  i quella  che  hora  fi  chiama  IerufalcmA  ferul  U 
Iifésti.é  co  Tuoi  figliuoli, ma  quella  Ierufalem  che  è in  alto, è libera, laqualc  t madre  di  tutti  noi.Perctieèfbrio  ' 
Imi.  i j.d  to,rallrgrati  ttcnle,  laqualc  non  panonfei,  manda  fuori  la  voce,  & grida, laquale  non  parronfci,pcr/ 
Kc.f.fr.  che  molti  figliuoli  de  la  abbandonata, maggiormente  chedi  quella  che  ha  marito.  Et  noi  fiategli,fiar 
mo  figlinoli  de  la  promiflione  fecondo  Ifaac.  Macomealhora  qudlo,ch<  fecondo  la  carne,  pcrftgui/ 
taua  quello  che  era  nato  fecondo  lo  fpiriro,cofi&hora,machccofadiccla  fcntturarfcacaa  la  ferua, 
Ce.i  i.e.  & il  fuo  figliuolo, perche  non  fara  heiedc  il  figliuolo  de  la  fcrua,col  figliuolo  de  la  Ubera. Et  coli  dategli  ! 
non  fiamo  figliuoli  de  la  analla,ma  de  la  Ubera. 

CAP.  V. 

STate  adunque  ne  la  liberta,pcr  laquale  Chrifto  ci  liberò,  & non  vi  implicate  di  ntiouo  al  giogo  a 
de  la  frruiru.Ecco  io  Paulo  vi  dico, che  fc  voi  vi  cirruncidetc,  Chrifto  mente  vi  gioueraA  prore’ 

Ilo  a’  ciafcuno  huomo  che  fi  ctrcuncide  ch’egli  è obligato  à oflcruarc  tutta  la  leggcSiatefcanod/ 
ullificati  pcrlalegge.caddìidalagtana.  Perche  noi  conio  fpintodela 
lagiuftma.Perchc  in  Chnfto  Gielu.ne  la  drcunafionc  può  alcuna  co/ 


o 

a 
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1.(0.  t.6.  fa,  nc  la  mcircunafionc,  ma  la  fede  laquale  opera  per  la  chanta.  Baie  corrali,  dii  vi  impedì  che  voi 
non  credetti  a’  la  vcriratta  perfuafione  non  fu  da  quello  che  vi  chiama.  Poco  fermento  lieuita  tutta  la 
mattalo  confido  in  voi  nel  Signore, che  niente  altro  fent  irete.  Ma  quello  che  vi  conturba  porterà  il 
giudicio, qualunque  lìa  quefto.fi t io  fratti, fc  anchora  predico  la  arcunafione.perche  panico  anello 
ra  perfccutione?  Adunque  è leuato  lo  fcandalo  de  la  croctfEt  I ddio  voglia  die  quegli  fieno  lcuan  vi», 
che  vi  difturbano,  perche  voi  firateglifiate  chiamati  in  liberta,  purché  voi  non  diatela  liberta,  ne  la 
occafionca'lacarnc, ma  per  chanta  feruiteui  fcambicuolmentc, perche  cuna  la  legge  in  vna  parola  4 
adempiuta, ciò  è amerai  il  prottimo  come  te  detto.  Ma  fc  voi  vijnordete,  «erodete l'uno  l’altro, guar/ 
date  che  fcambicuolmcntc  voi  non  fiate  confumati  l’uno  da  l’altro.Et  dico,caminarc  con  lo  fpinro^e 
non  adempierete  le  concupifcennede  lacarnc.Pachc  la  carne  defidera  contro  alolpirito,  Alo  fpirito 
contro  a'  la  carne.  Et  quelle  cofe  fra  loro  fcambieuolmcnte  fi  contrariano,  aedo  che  tutte  quelle  cofe 
che  voi  volete, le  medefime  non  facciate, ma  fc  voi  fiate  Ciratida  lo  fpirKo,non  fiate  fotro  la  legge.  Et 
mamfeftc  fono  l 'opere  de  la  carnc,lcquaii  fono  que (le. adultcno,fornicaaonc,immondicia, impudici) 
tia, idolatria,  vencficio,immicine,liti,cmulationi,irc,rille,(editioni,fctte,inuidic,homiodii,  ebrietà, 
ingordigie.  Se  cofe  fimili  A quelle,  lequali  io  vi  predico, come  anchora  prcdifli.perchc  quegli  che  ope/ 
rano  cofe  tali, non  hcrcditcranno  il  regno  di  Dio.  Ma  il  frutto  de  lo  fptrito.è  cliàrita, gaudio,  p. ice, (of* 
faenza,  benignità,  bontà,  fide,  manfurrudi  nc,  temperanna.  Conno  à limili  non  i leggerla  quegli 
tiieronodiChrido,crocifilTonoLacarnccongliaftctti,Aconlcc0Jì£UpilccRUc.  .i:;>m:n>. 

CAP.  Vlo 

SE  noi  vioiamo  per  fpirito,per  fpirito  anchora  proccdiamo,non  ci  facciamo  cupidi  di  vanagfe/  A 
ria.prouocandoa fcambieuolmcnte, A fcambieuolmcnte  inuidiaadoolVm  Pai  tro.Erar  egli,  Afe 
fia  tremato  l’huomo  in  qualche  delitto, voi  che  fiate  fpirituàli,mflitiMKqtNdo  tale  con  lo  fpjrv 
to  dola  manfuetudine-Confìderando  te  detto, accio  che  A anchora  tu  noofia  tentato.  Portate  fcam* 
bicuolmente  i peli  l’uno  de  l’altro,  Se  cefi  adempierete  la  legge  di  Chrifto  brache  fi  alcuno  fi  duna  di 
edere  qual  cofa,cttendo  niente, inganna  fi  detto  nc  la  mentelCiafcuno  appeuoQi  l’opera  fua,A  alhora  ,x 
foto  in  fi  detto  hara  donde  gloria  ili, A non  in  altro, perche  ciafcuno  porterà  impropria  Toma.  Et  quei» 
lo  che  c ammaeflrato  per  la  parola,facda  partea pe  quello  che  am maeftra  in  CUK1  * beni.  Non  voglia» 
te  errare,  Iddio  non  fia  beffato,  perche  qualunque  cofa  (jmùnaa  l’tuK>pu>,&  qacfta  nastra,  perche 
audio  che  (emina  nc  la  carne  fua.de  la  carne  mieterà  lacorrurnone^naquelloche  femma  in  fpirito,  a 
de  lo  fpiriro  mieterà  la  vita  eternaci  facendo  bene,oon  a fianchiamo, perche  nel  proprio  tempo  una  . . 
M bt.i.e  tcremo,non  affaticati.  Adunque  mentre  che  noi  habbiamq  tempo,  openamò  bène  vedo  di  tutti.  Si 
maggiormente  verfo  i domeflici  de  la  fide.  Vedaecoo  quali  Icnòe  io  vi  licnAKlimia  mano.  Qi 
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perfecutione  per  la  croce  dì  Chrifto,  Perche  quegli  chefirircuncidano,  neeffi  certamente  fefuanola 
legge  di  Dio, ma  vogliono  che  voi  vi  arcunadiatt,a  fin  che  tipo  (Tino  gloriare  ne  la  voftra  carne.  Et  d 
me  non  au ucnga,che  io  mi  gloriale  non  ne  la  aoce  del  Signore  oollro  Giefu  Chnfto.per  ìlquale  mj 
« crocifitto  il  mondo  ,&  io  al  mondo,pcrche  in  Chnllo  Gioii,  non  può  alcuna  cofa,ne la  circuncifio/ 
ne, ne  la  incircunofione.ma  lanuoua  creatura.  Et  tutti  quegli  chccamuieranno  fecondo  quella  rego/ 

•a, la  pace  fopra  quegli,*  la  mifrricordia,&  Copra  lfrael  di  Dio.Dd  irfto.ndluno  mi  dia  moleftia.  Per 
che  io  porto  ndcorpo  mio, le  fogniate  del  Signore  Giefu.La  grana  del  Signore  noftro  Giefu  Chrifto, 
con  lo  fpirito  vottro  frittegli.  Amen. 

Fu  mandata  à i Calati  da  Roma. 

^EPISTOLA  DI  S • PAVLO^ 

APOSTOLO  A'  GLI  EPHESL 
CAP.  I. 

Aulo  apollolo  di  Giefu  Chnfloper  la  volontà  di  Dio,à  fanti  che  Tono 
in  Ephefo.fe  à fedeli  in  Chnllo  Giefu, grana  à voi,*  pace  da  Dio  padre 
noftro,*  Signore  Giefu  Chnfto.Bencdetto  Iddio,  A padre  del  Signore  «.f*.  i 
nollro  Giefu  Chrifto, ìlquale  benedille  noi  con  ogni  benedinonc  fpiri,  i.pit. 
male  ne  le  cofe  celclh  in  Chnllo,  Come  quello  che  m fe,a  delle  auanti 
à laconlhtutione  del  mondo,accio  die  noifuffitno  fann,&immacula» 
tiauantià  lui  in  chanra,ilqualcci  predellino  in  adottare  il  figliuolo  per 
Giefu  Chriflo  in  fe  Hello,  fecondo  il  piacere  de  la  fua  volontà, in  laude 
de  la  gloria  de  la  grana  fua.ne  laquale  a fece  grati  per  il  diletto,  per  ìlqua 
le  noi  habbiamo  redcntione  per  il  (angue  fuo,rcmitfione  de  peccati,  fez 
condo  le  riochese  de  la  grana  fua.de  laquale  abondeuoltnérc  ci  fece  par 
tecipi.in  ogni  fapienna,  òr  prudenna.hauendoci  mamfeftato  il  fecreto 
de  la  volontà  fua,  fecondo  il  fuo  buono  piacere, ìlquale  haucua  prepollo  in  fc  flcflo  ne  la  difpenfatio/ 
ne  de  la  plenitudinede  tempi,  à fin  che  in  fomma  rdlauraffe  tutte  le  cofe  per  Chnllo,  & q udlc  che  ne 
adì,  & quelle  cj}?in  rerra,fono  nel  medefimo,ndquale  anchora  riamo  chiamati  in  (otte  pred  ritmaci 
fecondo  il  propoli»  fuo, ìlquale  opera  mttc  le  cofe  per  il  configho  de  la  fua  volontà,  acao  che  noi  (ìa / 
monda  laude  de  la  gloria  di  qudlo,  iquali  pruni  fpcramo  in  Chnllo, ndquale  lucrate  voi  anchora, 
hauendo  vdito  la  parola  de  la  venta, che  è l’euangdio  de  la  fallite  voftra, ndquale  anchora  poi  die  voi 
creddli,uate  fegnan  per  lo  fpirito  fanto  de  la  promiflione,ilqualec  arra  de  la  noftra  hcrcdita,ne  la  re/ 
dennone  de  l’acquiftata  polfeflionc,  in  laude  de  la  gloria  di  dio.  Per  laqual  coti.  fe  io  vdendo  la  fede, 
pie  e in  voi  nel  Signore  Giefu  ,fe  la  chanta  in  tutti  i fann,non  refto  di  rendere  giatic  per  voi, facendo 
xncnnonc  di  voi  nc  le  mie  orarioni9accio  che  Iddio  del  Signore  nollro  Giefu  Chnllo, padre  de  la  gio/ 
na,vi  dia  lo  fpiriro  de  la  fapicnna,  & de  la  reuelatione,  ncla  cogninone  di  fe,gliocchi  illuminati  de  la 
mente  voftra, a fin  che  voi  fappiarc  qual  (la  la  fperania  del  fuo  chiamare,  & quali  ricchezze  de  la  fua 
h eredita  nc  fanti,&  quale  eccellente  magnitudine de  la  potefta  di  quello  in  noi,iquali  crediamo  fecon 
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dol  operatone  de  la  potennadt  la  fortitudine  fua, laquale  opero  m Chnfto,  hauendolo  fuatato  da 
morti, fe  fattolo  federe  à la  delira  fua  ne  luoghi  celclh ,lopra  ogni  pnnapato,&  potefta,*  virtu,fe  do/  N 

mmatione.fe  ogni  nomechefi  nomina.nonfolamenre  in  quello  fccolo.ma  anchora  nel  hituro.Et  fot 
topofe  tutte  le  cofe  fotto  i fuoi  piedi,  fe  fece  capo  quello/opra  tutte  le  cofe,àeffachicfalaqualcccor/  PféLl. 
po  di  quello, compimento  di  qudlo, ìlquale  tutte  le  cofain  tutte  empie. 

CAP.  II. 

ET  voi  eflendo  morti  ne  delitti, fe  peccati  voflri.ne  quali  già  caminaih  fecondo  il  fecok»  di  que/  Ctlt.t.4 
Ho  mondo, fecondoiljprinapc  de.  la  potefta  de  lo  fpirito  aereo,ilquale opera  hora  ncfighuoli 
de  la  diffidcntia^ra  quah  anchora  noi  tutti  fiamo  già  conuerfati  ne  le  concupifcentie  de  la  ca v » . . .< 
nc  noftra,facendo  la  volontade  la  Carne,*  de  le  cogitarlo™,*  fummo  per  natura  figliuoli  de  l’ira. Co 
me  anchora  gli  altri,ma  Iddio  che  è ricco  ne  la  miiericordia.per  la  molta  fua  chantaper  laquale  amo' 
noi, eflendo  anchora  noi  mortine  peccataci  viuificò  con  Chrifto.per  la  gratta  fufh  faluan  fe  inlicme 
con  quello  fuetto'  & inficine  con  quello  fece  federe  trai  celclh, in  Chnfto  Giefu, aedo  chedimoftraffe 
ne  fopraucnentifccoli  leabondann  ruxhcrxde  la  grana  fua, ne  la  benignità  verfo  di  noi, per  Chnfto 
Giefu.Pcrche  da  la  gratta  fiate  faluari  per  fede,*  qudlo  non  da  voi,ii  dono  di  Dio  non  i da  le  opere,  i H 
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fin  die  alcuna  non  lì  polla  gloriate, perttoe  noifiamofatttira  di  qdefib;èritt'iih  Chrilto  Gfefu  à qbc0 
le  opere  buone che  preparo'  Iddio,  accio  ohe  noi  caminaflìmo  in  quelle.  Perlaqual  cola  ricordateui  _ 
thè  voi  già  genti, ne  la  cime  eri  chiamati  in  circuncifione  da  qudlache  fi  Chiama  circuncifìonenela  C 
camefatrada  le  mani, perche  eri  m quel  tempo  fenca  Chnllo, allenati  da  la  ciuihca  di  Ifrael,& elha* 
nei  da  i teftamenti  de  la  promclTione,non  hauendj  fperanta  fenza  Iddio  nel  mondo,  Se  voi  in  Chrt> 

Ih»  Giefu, iquali  en  già  difendo /tare  faro  propinqui, per  il  fangue  di  Chnfto.Pcrdie  tifo  è la  pace  no 
lira, ilquale  fecedi  ambe  due  vno.&  roumando  il  medio  muro  del  cancello, fclolfe  le  mini  ione  ne  la 
fua  carne, la  legge  de  precetti  ne  decreti  li  tuata, accio  chccrealkduoi  in  fc  fteflb  In  vn  nuouo  h uomo* 
facendo  Iapacc,\acdo  che  nconciltalfcambe  duoi  à Dìo  in  yqo  cprpo  per  la  croce,  vcódendo  le  ini/ 
Ke.r.e.  micine  in  le  fletto, '&  venendo,  evangelico'  la  pace  a voi,  che  eri  difeofto.  Se  a quegli  che  erano  predo. 
Pache  pa  dio  ambe  duoihabbiamo  l’entrata  al  padre  in  dio  fpirito  Noi}  Ila  te  adunque  piu/breflie/ 
ri, Mlrriru. ma  cittadini  infìcme  co  fanti,  Se  domatici  di  Diò,adificanfopjb  il  fondamèito  de  gii  apo/ 
Itoli,  Se  de  prophen.ncl  vero  per  rifa  fommapirtradel  cantone  Giefu  Chnfto.ndquale  ogm  edifica/ 
rione  adattata  crefcie  in  tempio  tanto  nel  Signore,nclquak  anchora  voi  fiate  inficine  edificati, in  ha/ 
bitacolo  di  Dio  per  fpirito. 

c a p /:  mi; 

PEr  «aura  di  quella  colà, io  Paulo  fono  prigione  di  Giefu  Chrilto  per  voi  genti.  Voi  certame»  \ 
te  vdilh  I a difpenfarione  de  la  gratta  di  Dio, laquale  mi  i data  in  voi , perche  fecondo  la  reuelae 
rione  mi  fece  noto  ilminilkrio,oomeauantì  bituemente  vi  fenili,  da  lequalicofe  poretelcg/ 
gendo  intendetela  mia  intelligenriand  minilteno  di  Chrilto,  ilquale  ne  le  altre  generano™  non  ( 
fatto  noto  a'  figliuoli  de  gli  huommi,  come  è fiora  nudato  jì  Tana  apolidi  di  quello,  Se  a'prophen  in 
fpirito, le  genti  dfere  cohercdi,  & dd  medefimo  corpo  ,&  inficine  partecipi  de  la  promiflione  m quello  « 
w».i  »■&  in  Chrilto, pa  lo  euangdio  ddqualc  fono  fatto  mmiftro  fecondo  il  dono  de  la  grana  di  Dio,chc  mi  e 

J r ” J*‘ J' quello.  A'  me  mimmo  di  tuctii  fantgc  fiata  data  quella  gra  B 

-biliriccherxdi  Chrilto, & illumini  tutti,qual  Ila  la  difpcn 

.0  ilquale  cred  Tutte  le  cole  per  Giefu  Chnflo.accio  che  ho 

ra  diuegm  nota;  à principi,  & i le  potefta,  ne  le  cofe  celclh  pa  la  chiefa  Ja  molnforme  fapicntia  di 
Dio,  feoondo  la  prefininonc  de  fecoh,  laquale  fece  in  Chnfio  Giefu  Signore  noftro,  pa  ilquale  noi 
habbiamo  l’ardue,  M’cnnata  con  fiducia,  per  la  fede  di  qudlo.  Per  laqual  cofe, io  domando  che  voi 
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manchiate  pa  lemie  antimoni  per  voi,checglortavottra.Pcrcaula  di  qudlo  piego  teginocchta 
- — al  padre  del  Signore  noftro  Giefu  Chnfto,dalqualefi  nomina  ogm  paternità  recidi,  & nc  la  ter/ 
traccio  che  vi  diafecondo  le  ncchcrx  de  la  gloria  fua,  il  fortificanti  con  potefta  pa  lo  fpirito  fuo,ne 
Jo  interiore  huomo, accio  che  Chrilto  habiri  pa  la  fede  ne  cuori  voftri,fondati.  Se  radicati  ne  la  cha/ 
rira,a'  fin  chcpofliate  comprendere  con  tutti  ì fanti, qual  fia  la  latitudine,  Se  la  longitudine,  Se  la  prò/ 
fondita, & fublimira,  fkconofcercla  chanta di  Chrilto  fopraeminentcàlacognirione, accio  chevoi 
fiate  npicni  di  tutta  la  plenitudine  di  Dio.  Et  à qudlo  che  può  fare  tutte  fecole,  piu  foprabondeuol* 
mence  di  qudfechc  noi  vi  domandiamo,  o'  die  noi  intendiamo  fecondo  la  virtù  che  opera  in  neri,  fia 
gloria  nc  la  chiefa, pa  Cimilo  Giefu, in  tutte  le  generano™  dd  (eco lo  de  frcoli.  Amen. 

CAP.  IIII. 

IO  adunque  prigione  nd  Signore,  vi  pntgo.che  voi  caminiare  nel  modo  che  è degno  dd  chiama 
re,pd  quale  voifiate  chiamari,con  ogni  fommeftìone,&  manfuetudine,confofterenna,rolfera» 
doui  l’un  l’alno  fcambieuolmentc  per  chanta, ftudiando  di  feruare  Punita  de  lo  (pinco, pa  il  vin 
culo  de  la  pace.  Vno  corpo,  fevnofpinto,  come  anchora  fiate  chiaman  invnafpaanza  del  volito 
chiamare. V no  (ignare, vnafedc.vnobattcfimo.vno  Iddio,  Se  padre  di  tutti  alquafeèfopra  tu  rri.&pcr 
torti  ,&  in  tutti  noi.Maà  ciafcuno  di  noi  è data  la  grana  fecondo  la  anfora  dd  dono  di  Ch  ri  do.  Pa  la 
qual  cofa  dice.dTcndo  falito  in  alto, condufle  ficco  pngioncla  pngionia,  Se  dette  doni  a'  gli  huomini. 
Et  quello  dfere  lui  falito,  che  cofa  <?,fe  non  che  anchora  prima  aa  difccfo  ne  k pam  inferiori  de  fa  ter/ 
taf  qudlo  che  difcefe,c  qud  medefimo,]  [quale  anchora  fall,  fopra  tutti  i cadi,  accio  che  empicflctotte 
kcofe.Et  il  medefimo  dette  veramente,  alai  apo  (Ioli. & alai  prophrn.Cealni  euangdilh,Se  alai  palio/ 
ri.  Se  doaon  à lo  adempimento  de  fanri,nc  la  opera  de  la  amminiftratione,à  la  edificatione  dd  coipo 
di  Chnllo,infino  à tanto  che  noi  concomamo  tum  nc  la  vnita  de  la  fcdc,&  dela  cogmnone  dd  figlia 
uolodiDio.m  huomo  perfetto,™  fa  mifora  de  laaa  de  fa  plenitudine  di  Cimilo,  accio  che  nonna/ 
mo  piu  piccoli,  agttan  da  le  onde,  & portan  attorno  da  ogni  vento  di  dottrina,  nc  la  nequina  de  gli 
huomim,nc!a  allucina  le  infidic  de  lo  eaore.ma  feguitando  la  venta, m chanta  acerefaatno,per  tur 
tele  cofe  in  quello,ilqualc  c capo, cioè  Chnfio, dalquale  tutto  il  corpo  riftretro,&  congiunto  pa  ogni  * 
commcfhira  di  fummimftrarionc,  fecondo  Tatto  de  fa  nufura  di  eufonia  pane,  fa  accrefciment»  dà 
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corpo, ne  la  edifica  rione  di  fc  lidio  per  eh  anta.  Q urlio  adunque  dico.  Oc  tdhSco  nel  Signofe,che  voi 
per  lo  auuenire  non  camimatc  come  & le  altre  genti  cammano  ne  la  vanita  de  la  tnehtefua,haucndo 
la  mente  ofcurata,alicnan  da  la  vita  di  Dio, per  la  ignoranti  che  è in  quegli,per  la  era ta  del  cuore  lo 
ro.iquali  poidiepcruennonoslquelloche  lafdomo  di  dolerli,  detrono  Ce  Uditala  larciuianclaope 
catione  d’ogni  imondicia,  in  auarina.  Ma  voi  non  imparali!  per  quello  modo  Chnllo , fe  nel  vero 
vdilh  quello,  Oc  in  quello  fiilh  ammari! rari , cornee  la  verità  in  Giefii,  deporre  voi,  fecondo  la  pnma 
conuerfanone,il  vecchio  huomo.ilqualc  fi  corrompe  fecondo  le  concupifcentic  de  lo  errore.  Oc  nno» 
uarlì  per  lo  fpinto  de.Ja  mente  vollra,  Oc  velhre  vn  nuouo  huomo,ilquale  è creato  fecondo  Iddio  per 
lagiufhoa,  8e  fannra  de  la  verità.  Per  laqual  cofa  deponendo  la  fallita,  parlate  la  verità,  ciafcuno  al 
ptoflìmo  fuo, perche (iamo  membra  fcambieuolmentc.  Adirarcui,&  non  vogliate  peccare.  11  folenon 
tramonti  Copra  la  iracundia  voftra,  ne  date  luogo  al  diauolo.  Qudlo  che  rubaua,  non  rubi  piu,  ma 
piu  rollo  lì  affatichi,  operando  con  le  fuc  mani,  quello  che  c buono,  accio  che  far  nc  polla  partecipe 
quello  che  ne  hara  dibuogno.Ogm  parola  catnua  non  dea  de  la  bocca  voftra,ma  fc  alcuna  ne  è buo 
na  i la  edificanonc  de  la  vtilita.accio  che  dia  grana  a'  gli  audienn.  Et  non  vogliate  contriflare  lo  fpiri 
to  fante  di  Iddio, neiquale  voi  fiate  legnati  nd  di  de  la  redentione.  Ogni  amantudme,8c  furore,&  ira, 
& clamore, & bdlcmia,fia  tolta  da  voi, con  ogni  malina.Et  fiate  fcambieuolmentc  amicabili  l’uno  ver 
fo  de  l’altro, mifencordiofi^onandoui  l’un  l’altro  fcambicuolmcnte^ome  anchora  Iddio  in  Chriflo 
dono  a voi. 

SCAP.  V. 

late  adunque  immitatori  di  Iddio,  come  figliuolidilctn,&:cammatc  in  amore,  come  anchora 
Chnllo  amo  noi, Se  offerte  Cc  (lelfo  per  noi,  offerta,  Oc  holha  a Dio, in  odore  di  buona  fuauita.Et  la 
^ fomicanone,  Oc  ogni  immondina  o'  auarina, non  pure  fi  nomini  fra  voi, come  appaitiene  à fan/ 
n,d  laorcénita,d  lo  llolto parlate, d le  ciancc,lcquali  non  fono  coCe  conuenicnn.ma  piu  rollo  opera/ 
non  «h  grane . perche  Tappiate  quello, che  ogni  fornicatore^»  immondo,o'auaro,ilqualeè  idolatre, 
non  ha  hcrcdita  nel  regno  di  Chnllo, Sedi  Iddio, ndfuno  vi  inganni  con  parlari  vani, perche  per  que/ 
Ile  cole  viene  l’ira  di  Dio  ne  figliuoli  de  la  diffidcntia-Non  vogliarendunque  venire  partecipi  con  que 
gli.  Perche  già  tri  tencbrc,8c  hora  luce  nd  Signore.  Caminate  come  figliuoli  de  la  lucrperche  il  frutto 
de  Io  fpirito,  cui  ogni  bontà, &giuftiria,8r  verità,  approuando  quello  chefia  accedo  al  Signore.  Et 
non  vogliate  hauere commercio  con  le  opere  infìratniofe,de  le  tenebre, mapiu  torto  le  nprendctc.Per/ 
che  qudle  cole  che  fi  fanno  in  (cererò  da  qucfh,c  vergogna  anchora  a'  dire.  Et  tutte  le  cofe  che  fono  ri/ 
preft  da  la  luce  fono  mamfcftate, perche  ogni  cofa  che  fi  mamfcfta  è luce. Per  laqualcofa  dicc.Sucglia/ 
ci  tu  che  dormii  Acari  da  morri,&  illnmiiieram  Chnllo.  Vedete  adunque  come  accuratamente  ca* 
miniate, non  come  ìmprtidenn, ma  come  fapicnti.  Comperate  l’occafione,perchc  fono  giorni  catti/ 
m.Perlaqualcofanonfiaeeimprudenn,maintdligenti  qual  fiala  volontà  dd  Signore.  Et  non  vivo/ 
gliate  inebriare  di  vmo,ndqualec  la  fuperfluita.ma  riempieteui  ne  lo  fpirito,par?ando  à voi  ftefli  per 

e mi  Se  hymni,  Oc  canzoni  (pintuaIi,cantando,  Oc  giubilando  nd  cuore  volito  al  Signore, rendendo 
pre  grane  di  tutte  le  cofe.nd  nome  dd  Signore  nortro  Giefu  Chnllo  a'  Dio,&  padre, fuggetn  Team 
bieuolmente  l’uno  l’altro  nd  timore  di  Chnllo.  Mogli  fiatefuggettca'proprii  mariri  comcàSigno/ 


re, perche  il  marito  è capo  de  la  moglie,come  anchora  Chriflo  de  la  chicfo,  Oc  dio  c faluarorc  dd  cor 
po  fuo . Come  adunque  la  chicfa  è fuggetta  a Chrifto , coli  anchora  le  mogli  fieno  fuggetre  a prò/ 
prii  mariti  in  tutte  le  cofe. Manti  amate lcmogU  voftrt,come  anchora  Chrifto  amò  la  chicfa, & offer/ 
•e  fc  ftdTo  per  quella, accio  che  la  fannficaffe, purificandola  con  il  lauacro  de  l’acqua  per  la  parola,*'  fin 
che  conllituifle  quella  à fe  ftdlo, gloriola  chicfa, che  non  habbia  macula, o'  grinza,d  alcuna  cofa  fimi 
k,ma  accio  che  luffe  Tanta, & immaculara.Colì  debbano  i mann  amare  le  mogli  loro, come  Tuoi  cor/ 
pi.Qudlo  che  ama  la  fua  moglie, ama  fe  ftdfo.  Perche  neffuno  hebbe  mai  in  odio  la  carne  fua, anzi  la 
nutrifce,&  cratriene.come  anchora  il  Signore  la  chicfa.  Perche  damo  membra  dd  corpo  fuo,de  la  cir 
ne  di  qudlo, & degli  orti  di  quello.  Per  quello  lafaera  l’huomo  il  padre,  Oc  la  madre,  Oc  accofterafTì  à la 
donna  fua.  Oc  faranno  duoimvna  carne,  quello  c' gran  mifterio.Etio  dico  in  Chrifto,8ene  la  chicfa, 
ma  nondimeno,  ciafcuno  di  voi  pamcularmentc,cofi  ami  la  fila  moglie,  come  fc  ffdfo,in  modo  che 
anchora  la  moglie  reuenfea  il  marito. 

CAP.  VI. 

giudo.  Honora  il  padre  tuo,  & la 
o chenfiabcne,8cviualungamcn 

t — -j , 0 r i figliuoli  voftn,maalleuattgli  ne  la 

difcipl  ma.St  corretnonedei  Signorc.Serui  vbiditc  a'  (ignori  carnali  con  nmorc.Se  tremore, con  fimpli 
cita  dei  cuore  volho,come  à Chrifto, non  fornendo  a'  occhio, come  duellando  di  piacere  a'  gli  huomi/ 
B ni, ma  come  feriu  di  Chnllo,  facendo  la  volontà  di  Dio,  feruendo  da  cuore  con  bcncuolcnna  al  Si/ 
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(more  & non  i gli  huomini,  Spendo  quedo,che  qualunque  bene  fora  ciafcuno,  quedo  riporterà  «U 
fignorè.o'  fé  fia  frruo.o'  fc libero.  Et  voifignon.fate le  mcdtfime cofc  verfo  di  quegli,  rimettete  le  mi' 
©M..J  naccie.fapcndo  che  Se  il  fignoredi  efli  A vodro.cne  cieli, Se  non  è nfpetto  di  pedona  appretto  di  quel/ 
*.pi#.iok  lo-Del  rimanente  frategli  min.confortatcui  nelSignore,&ne  lapotennadela  fortitudine  (uà,  wllite 
c.  tutta  l’armadura  di  Dio, accio  chevoi  pofliate  Ilare  contro  à le infidie del  diauolo, perche  non  habbia/ 

Ci».  14.»  mo  U pugna  contro  al  fangueA  lacame.ma  contro  à pnncipari.contioà  le  potcfta,rantro  a (ignoti 
Sa  pi.t.b  ddmontk»,  rettori  de  le  tenebre  diqucllo  fccolo,  contro  à le  fpintuali  allune.  ne  le  cofc  cdefti.  Per  la/  ’ 
Ete.  il.»  qual  cofa  pigliate  tutta  l’armadura  di  Iddio.accio  che  pofliate  rtfiflere  nd  di  cattiuo.  Se  (lare  in  tutte 
Ro  i.b.  le  cole  pcrfrrri. Stare  adunque, hauendo  onti  i lombi  voftn  ne  la  verità,  8c  vediti  de  la  corata  de  la  giu 
Cala.,  .d  Ama,  & calati  i piedi,ne  la  preparatane  de  l’euangdio  de  la  pace.  Pigliando  in  tutte  le  cofc  lo  feudo 
Coir  i.  de  la  fcdejxr  ilquale  fpegner  pofliate  tutte  le  factre  accdc.di  quel  maligno.  Et  riccuete  1 elmo  de  lai» 
fan».  .o.e  iute  ,&  il  coltello  de  lo  fpmto.che  è parola  di  Dio  in  ogni  oratione.  Se  prece,orando  in  ogni  tempo  iq 
i.Pie.  i.e  fpinto,  Se  à quello  dello  vigilando  in  ogni  fcruirio.  Se  prece, per  tutti  i fanti.  Se  per  me,  accio  che  data 
i.thr.i.b  mi  fia  la  parola  ne  lo  apnre  de  la  bocca  mia  con  liberta,  accio  cheto  faccia  noto  il  mmiderio  de  lo 
Ufi- 1 9.e  euangelio  mio, per  ìlqualc  fono  imbafciadorc  in  catena,  accio  che  in  quello  parli  liberamente  come 
a.lie.7.«  mi  bìfogna  parlare. Et  à fin  che  voi  anchora  lappiate  quellecofe  che  (ì  operano  appreflo  di  me, quello 
che  io  fo.tutte'lecofc  vi’fara  m anifede Tychio  diletto  fratello.  Se  fedde  mmidro  nd  Signore,  ilquale 
io  vi  mandai  per  qudlo  ddTo,afin  che  voi  fapeffi  le  cofc  nodre,  fcconfolafli  i cuori  voliti.  Pace  afra/ 
tegli,  Se  chaiìra  con  fede  da  Iddio  padre.  Se  dal  Signore  Giefu  Chrido,  la  grana  fia  con  tutti  quegli 
che  amano  il  Signore  noflro  Giefu  Chrido, confincerira.  Amen. 

1 Fu  mandata  da  Roma  à gli  Fphcfi  per  Tychio. 
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CAP.  I.  r.  •.  i-  -ns-,  . 

• 1 •*  l 

A ulo  Se  TimotheOjferui  di  Giefu  Chrido  à tutti  i fanti  in  Chrido  Gie 
fu  che  fono  à PhiHppi.infiemc  con  gli  epifcopi.  Se  diaconi, grana  i voi 
A pace  da  Iddio  padre  nodro,  Se  dal  Signore  GiefSQindo.  Io  rendo 
fcmpre grane  à lo  Iddio  mio, in  ogni  memoria  di  voi, in  ogni  oratione 
mia  per  voi  tuni, facendo  prece  con  gaudio, fopra  la  communicanone 
voflraneloeuangclio.dalpnmodi  infino  àhora.haucndomiperfuafo 
che  quedo  che  cominciò  in  voi  l’opera  buona, la  recherà  à perfetnone 
infine  al  di  di  Giefu  Chrido,  come  è giudo  à me  che  io  lènta  quedo  di 
tutti  voijpcr  haucrc  voi  nel  cuore,  Se  ne  legami  miei,  & ne  la  difenfione. 
Se  confirmatione  de  lo  cuangelio.effendomi  tura  compagni  à la  grana. 
Perche  mi  è tcdimonc  Iddio, in  che  modo  io  defidero  tura  voi  ne  le  vi/ 

: fate  di  Giefu  Chndo,  Se  oro  quedo, che  la  chanta  vodra  abondi  di  ho 

ne  in  meglio,  incogninonefic ogni  inreUigennaiacao  chevoiapprouiatele  cofemigUon.àfin  che 
fiate  (inceri, & UTeprenfibili.nel  giorno  di  Chndo.npieni  del  frutto  de  la  gtudina  per  Giefu  Chndo, 
stagiona  8e  laude  di  Iddio.Et  voglio  fr  ategli  che  voi  Tappiate,  che  quelle  cofc  che  fono  circa  me  mag 
giormente  fucceflono  al  profitto  de  lo  euangelio,  in  modo  che  i miei  legami  fono  dan  mamfelh  in 
Chndo, in  tutto  il  pretono  A in  tura  gli  altnA  aliai  de  fraregh  nel  Signore  confidando  per  i mia  le/ 
gami, piu  abondantementc  hanno  hauuto  ardire, fcn^a  paura  parlatela  parola  di  Dio.Et  ocra  ancho 
ra  per  inuidia  ,&contennone.  Se  certi  pò  buona  volontà  predicano  Chrido.  Et  quegli  che  da  la  con/ 
tendone  annunciano  Chndo, non  puramente  dimando  efli  aggiugnere  afflittionc  à miei  legami.  Se 
altri  da  la  chanta, fapendo  che  io  fono  confhtuito  ne  la  difenfione  de  lo  euangelio,&  che  cofalNondi 
meno  in  ogni  modo.ò  per  occafione.ò  per  la  venta , Chndo  fi  annunna,  Se  m quedo  mi  rallegro,  Se 
anchora  rallegrerò  .perche  io  fo  che  quedo  mi  verrà  in  falute,pcr  la  vodra  oratione.  Se  fummmidra/ 
rione  de  lofpirito  di  Giefu  Ornilo,  fecondo  la  efpettatione,  & foaania  mia,  che  in  nefluna  cola  fia 
confufo.ma  in  ogni  fidanra.come  fempre^ofi  Se  hora  fia  magnificato  Chndo  nel  corpo  mio,o'  perla 
vita.ò  per  la  morte  Pache  a me  è vira  Chndo, & la  morte  guadagno.  11  che  fé  mi  fia  vita  ne  la  carne, 
lueda  mi  i frutto  de  l’opera  A che  cofa  elegga  non  fo  A fono  ndrctto  da  due  cofc, hauendo  dcfidcrio 
~ ‘ i.cofa  à dilungo  molto  migliorcA  di  redare  ne  la  carne, laqual  cola 


dldiflolucrtni,oc  «Mere  con  V-»iìriKO,COia  a allungo  mono  migliore,»  ui  rcumc iacaiiu.,ia^uai  ìum 
£ pui  neccdatu  per  voi. Et  lo  certo  quedo, che  io  dimoraò  Se  lederò  cor  tutti  Voi,a  vodro  profitto,  A 
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gaudio  dela  fede, aedo  che  la  gloriatione  voftra  abondi  in  ChriDo  Giefu  in  me, per  la  mia  ritornata';)  t.w,  ut 
voi,folamcnrc  che  fecondo  la  degnita  de  lo  cuangelio  di  ChriDo  conucrfìate, accio  dico'  Cc  io  verro, & upie.  ut 
vedro'voi,o'  feto  lì  a aliente, oda  de  le  cofe  volticene  voi  Diate  in  vno  fpiriro.in  vno  animo,  affaticali/ 
doui  per  la  fede  de  lo  cuangcko,  ne  in  alcuna  cofa  fiate  fpauentati  da  gli  auuerfarù,  quello  che  c loro 
caufa  di  perdi tionc.i  voi  è certamente  di  falute,6c  queDo  da  Dio,pcrche  v i donato  per  ChnDo,  non 
(blamente  che  voi  crediate  in  queilo.ma  anchora  panate  per  cffojiauendo  la  meddùna  battaglia  qua  . , % 
le  vedefh  m me, Se  hora  vditc  in  me. 

CAP.  II. 

A Dunque  fe  alcuna  confolatione  in  Chnflo, (è  alcuno  diletto  di  charita,fe alcuna  cómunio» 
ne  di  rpinto,fc  alcune  virccre.Sc  compaflioni,empicte  il  gaudio  mio, accio  che  voi  Icnoatc  il 
medcfimo,haucndo la  meddima charita, d’uno  animo, fentendo  vna  medefima  cofa,nientc 
per  con  tencionc, ne  per  vanaglona,ma  in  humilta  di  animo,cia(cuno  fcambieuol  mente  (limi  l’altro 
piu  fufficicncc  difc.Se  non  confiderate  ciafcuno, quelle cofc  che  fono  voftre.ma  aafeuno  quelle  che  fo 
no  di  alm,il  meddimo  effetto  fia  certamente  in  voi,  che  Se  in  ChnDo  Gleni, ilquale  e (Tendo  in  forma 

Hf&.ii. 
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c'  fopra  ogni  nomc,acao  che  nel  nome  di  Giefu  ogni  ginocchio  lì  pieghi  de  cdcDi  Se  de  temDri,  Se  de  Itfu*u4 
gli  infernali, Se  ogni  lingua  confètti  che  Giefu  ChnDo  fia  Signore,!  U gloria  di  Dio  padre. Per  laqual 
cofa  diletti  mici, come  fempre  vbidifti.non  come  (blamente  ne  la  prefenza  mia, ma  hora  molco  piu  ne 
la  aDentia  mia  con  timore  Se  tremore,  operate  la  voDra  falute.  Perche  Iddio  c quello  che  opera  in  voi  u/ie. 

Se  il  volere,Se  l’operare, fecondo  il  buon  propofito  de  l’animo.  Fate  tutte  le  cofc  lenza  inormorationi. 

Se  contentiom,à  fin  che  voi  fiate  ìnreprenfibili,  Se  (empiici  figliuoli  di  I ddio.immaculan  in  mezo  de 

la  maligna  gcneratione.  Se  peruer(a,ncquali  voi  lucctecome  luminan  nel  mondo,  ritenendo  la  paro/ 

la  de  la  vita,  à la  gloria  mia  nel  di  di  ChnDo,  che  non  in  vano  codi, ne  m vano  mi  affaticai, ma  auuc/ 

gna  che  io  fia  immolato  nel  fagrificio.  Se  (cruitio  de  la  fede  voDra,mi  rallegro  Se  congratulo  con  tutti 

voi.Et  meddima  mente  anchora  voi,rallegTaceui,Se  congrarulateui  meco.  Et  fpcro  nel  Signore  Giefu 

che  in  breuc  vi  manderò  Timo  rheo,  accio  che  anchora  io  dadi  lieto  animo, fatto  certo  di  quelle  cofc  fitti,  i(J 

che  fi  fanno  appreffo  di  voi,perche  ndfuno  ho  di  migliore  animo, ilquale  finceramentefia  per  curare 

le  cofc  voDrc, perche  tutti  cercano  quelle  cofc  che  fono  loro, non  quelle  che  fono  di  ChnDo  Giefu.  Et 

la  efpcricntia  di  quello  conofcete,pcrche  come  al  padre  il  figliuolo  ferui  meco  ne  l’euangclio.  QueDo  C«r.  i ik 

adunque  fpcro  dj  Hauerc  à mandare  fubito  ch’io  haro'vedutc  quelle  colè, che  fono  circa  me.Et  confido 

nei  Signore, chT anchora  io  in  breuc  vcrro.Et  pcnfai  che  fufle  neccffario  mandar  à voi  Epaphrodito  fra 

tello,Se  cooper atore, Se  commilitone  mid,&  voflro  apoftolo,8e  mmiDro  del  mio  bifogno. Perche  tutti 

voi  certamente  dcfideraua,&  Daua  mal  contento, perche  voi  haucui  vdito  ch’egli  era  infermato. Et  ccr 

tamente  fu  infermo,  vicino  à la  morte,  ma  Iddio  hebbe  mifericordia  di  lui,  Se  non  Gaiamente  di  lui, 

ma  anchora  di  me, acao  che  io  non  hauedi  dolore  fopra  dolo  re,  piu  diligentemente  adunque  lo  man/ 

dai,à  fin  che  venendo  quello, di  nuouo  vi  rallegriate^  io  habbia  manco  dolore.  Riccuctelo  adunque 

nel  Signore  con  ogni  gaudio,  & quegli  che  fono  tali,  habbiategli  in  prezzo , perche  per  la  opera’  di 

ChnDo  fi  appropinquò  infino  a'  la  morte,  non  fi  curando  de  la  vita , acao  che  fuppliflc  verfo  di  me, 

quello  che  mancaua  de  lo  yffiao  voflro.  T ^ 

*1*0.  GCaKiiL' 

Vello  che  reità  frategli,  rallegratali  nel  Signore.  Scriuete  quefte  medefime  cofc  non  mi  i 
noia  alcuna,  8;  à voi  c cofa  ficura.  Auuernte  i cani  ,auuertue  i catti  ui  operali  ,auucrtitela 
circucifione.  Perche  noi  fiamo  arcunafione,iquali  con  lo  fpinto  adoriamo  Iddio,  & glo/  v. 
Ariamoci  m ChnDo  Gicfu.Se  non  confidiamo  nc  la  came,bcnche  io  anchora  habbia  fidan 
sa  ne  la  carne.  Se  alcuno  altro  pare  che  polla  confidare  nc  la  carne, io  maggiormente  d ramalo  l’otta/ 
uo  giorno  del  genere  di  Ifracl,dc  la  tribù  di  Bcmamin,  Hcbrcoda  gli  Hcbra,Pharifèo  fecondo  la  leg/  fitti.iyjk 
ge,  fecondo  il  zelo  perfèguitantc  la  chiefa,  fecondo  la  giufhna,  che  c ne  la  legge,  fatto  inrcprenfibilc. 

Ma  quelle  cofc  che  mi  parcuano  guadagni , quelle  ho  pentito  dTcrc  danno  per  ChnDo.  Ma  inuenta 
certamente, io  penfo  tutte  le  cofc  clferc  danno,  per  laerxcllenna  de  la  cognitionedi  ChriDo  Giefu  Su 
gnore  mio, per  ilquale  io  fprezzai  tutte  le  co(e,&  Dimole  come  Dcrco,acao  che  io  guadagni  Chrìfto, 

Se  acao  die  io  fia  trouato  in  quello,  nonhauendo  la  mia  gtufhtia,  laquale  celala  legge, ma  quella  la/ 
quale  è per  la  fède  di  Chrifto,giuDitia  da  Dio  per  lafede,accio  che  io  lo  conofca,8e  la  porcDa  de  la  refur 
rctnonc  di  qucllo,&:  la  cómunicatione  de  le  Tue  afflittiom,cóf ormato  à la  morte  di  qudlo,feper  alcun 
modo  peruéga  à la  refurretnone  de  morti, nonché  già  io  habbia cóprtfo.ò  giafiapcrfècto.ma  feguito, 
fe,8e  queDo  comprenda, nclqualc,Sc  cóprefo  fono  da  ChnDo  Giefu.  Frategli  io  non  pcnlo  anchora  di 

Bibi.  Il 
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cola  fcnrire  alrnmcnn, quella  anchora  vi  nuderà  1 
meddin 

icoli,romevoihauctcnoi  per cfrmplo,pcTChcr 

fo  vi  dice U3)  & hora  anchora  piangendo  dico,nunici  de  lacroce  di  Chnlhul  finedequaliìa’perdirio/ 


Bjma  nódimeno  a' quello  che  noi  peruetntntnò 
procediamo  ne  la  meddima  regola,nel  fornire  il  medefimo.Siate  immìtaron  di  me  frategli,  A confidi/ 
Ro.  i6.r  rate  quegli  che  cammano  coli  ,co  me  voi  bautte  noi  per  d'empio,  perche  molti  caminano,iqiralifpet 


nc,Io  Iddio  dequalicil  ventre, & la  gloria  ne  la  confufione  di  quegli, iquali  curano  le  cofc  ttrrene,per. 
che  la  no  (Ira  conuerfationc  c ne  cicli,onde  afpctnamo  anchora  il  fai  uatore  Signore  Gicfu  Chrifto  4I 
quale  rraftìgurera  il  corpo  de  la  noftra  humilta,  accio  che  la  renda  conforme  al  corpo  de  la  gloria 
fecondo  l’opcrationede  la  potentuqpcr  laquale  può  anchora  (ottopodi  tutte  lecolL 


CAP.  mi. 

Et  laqual  rota  frategli  miei  diletti,  A defidcrati,gaudio,  Acorona  mia, coli  date  nel  Signore  cà'  A 


i ■■■■li 

mente, Agli  altri  min  meco  operatom  nomi  dequali  fono  nel  libro  de  la  vita.  Rallegrate™  fempit 
nel  Signore, A di  nuouo  dico  rallegrateui.Sia  noto  la  modeftia  voftra  à tutti  gli  huomini.il  Signori 

J 1.  4M  1 1 4M  »l  jJl  ^1 If\<>  Mfl  4M  - ~ — - - - - _ - A f • * _ . t a . 


Brillo  Giefu.  Quello  che  reità  frategli.  Qualunque  cote 

fono  vere, qualunque  hone He, qualunque  giullc, qualunque  pure, qualunque  amabili,  qualunquelam 
dabili,A  (le  alcuna  virtù,  A fc  alcuna  lode  riandate  quelle  cofe,lcquali  anchora  impararti,  A rkreuerti.A 
vdiltì,&  vederti  m me.Fate  quelle  colè, A Io  I ddio  de  la  pace  tara  con  voi.  Et  io  mi  fono  rallegrato  nd 
Signore  grandemente, perche  già  finalmente  nnucrdllh  a dlcrt  follecit  ì per  me,in  qudlo  che  anchora 
m follcciti.ma  non  haueui  anchora  la  rommodita,non  perche  io  hautfli  Infogno, parlo.  Perche  io  ho 
imparato, a*  edere  contento  in  quelle  rofe  che  io  fono.So  A edere  humile.fo  anchora  abondare.in  ogni 
Mia,  A in  tutee  le  cofe  fono  indrutto,  A a fanarmi,  A à haucre  fete,  A abondare,  A patire  il  bifogno. 
Tutte  le  cofcpodo  in  Chndo,ilquale  mifortifica, nondimeno  voi  fa  certi  rcttamenrc,à  communicare 
à la  mia  afflinone.  Et  fapete  anchora  voi  Philippcnfi,che  nel  principio  de  lo  euangélio,  partendomi 
da  Macedoma.chc  ndluna  chicfa  mi  commumco  ne  la  ragione  dd  dare,  A dd  n cenere, fc  non  voi  foli. 
Perche  A in  Thedalonica,vna  volta, A due  mi  mandarti  quello  che  mi  taccila  dibife*no,non  che  io  ri 
cerchi  il  dono,ma  ricerco  frutto  oopiofo  ne  la  voftra  ragione,nondimeno  rlctuei  tutttlecofe,A  abon 
do.  Sono  ripieno, nccuendo  per  Epaphrpdiro,  qudlerofc  che  mi  forno  mandate  da  voi, odore  di  fua/ 
uita.hofha  accettablle,A  grata  à Dio.  Et  Iddio  mio  fopplira, tutto  qudlo  che  vi  fadibifogno.focon/ 
do  le  ricche»  fuc  con  gloria  m Chrifto  Giefu  Et  a Dio,  A padre  nortro  gloria  neferoli  de  fecoli.AmS 
Salutate  ogni  fanto  in  Chrifto  Gidu.Salutanui  i frategli  che  fono  meco.  Saluranui  nitri  1 fanti , A 
martini  amente  quegli  che  fono  de  la  famiglia  di  Cdarc.1^  grana  dd  Signore  nortro  Giefu  Chntttr 
con  tutti  voi.  Amen.  . ■ m’  1-:.. 

, , Scrittada Roma  per  Epaphrodito.  ’ J 
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Io, a fanti  che  fono  a'  Coloffi,  A » feddi  frategli  in  Chrifto, grafia  à voi, 
A paoe  da  Iddio  padre  nortro, A dal  Signore  Giefu  Chnfto.Noi  rendia 
mo  gratic  à Dio, A padre  dd  Signore  nolho  Giefu  Chnfto  per  voi, (imi 
pre  orando, hauendo  vdita  la  fede  voftra  in  Chrifto  Giefu,  A la  chanra 
verfo  rutti  i fanti, per  la  fperania  nportaui  ne  cidi,! aquale auanri  vdifh 
nd  parlare  de  la  verità  de  lo  euangclio  che  peruéne  à voi, come  A in  tute 
co  il  mondo,A  fruttifica, A accrcfce,rome  anchora  in  voi.dal  di  ndquar 
le  vdifh, A cono fctfli  lagratiadi  Dio, ne  la  verita.Come  anchora  impa 
radi  da  Fpuphr.i  diletto  ronferuo  noftro,  ilqualec  per  voi  fedele  mmi/ 
Uro  di  Chnfto,  ilquale  anchora  ci  moftro'  la  charita  voftra  ne  fo  fpiri/ 
to.  Per  laqual  cofa,A  noi  da  qud  di  che  noi  vdimmo,non  reftammo  di 
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Mare  per  voi,  Bc  domandale  che  voi  fiate  empiati  di  cognitione,de  la  volontà  di  quello, in  ogni  fa/ 
ptenrù^ &intrfogrnnafpintuaIe,accio  che  caminiate  degnamente  al  Signore,  accio  che  per  tu  tre  le  ' . 1 

cofe  piacciate, in  ogni  opera  buona  frutttfkando,  Se  crefcendo  ne  la  cogninone  di  Dio, con  ogni  (or/ 
tesa  fortificati,  fecondo  la  potentiadc  lagloria  fua,  à ogni  tollerantia,  Stpatientia  con  gaudio, mv 
dendo  grane  al  padre,'ilqualc  ci  fece  idonei  à la  paradpanone  de  la  forte  de  fanti, nel  lume, ilqualcd  * 1 

libero'  da  la  poteftadele  tenebre,  Aètraffcricd  nel  regno  del  figliuolo  diai  diletto,  per  ilqualenoi  hab/  1 

biamo  la  redennone.per  il  (àngue  di  quello, remiflione  de  peccati, ìlquale  èimagjme  di  Dio  muifibile,  1,1 

primogenito  d’ogni  crea  turarocrche  in  quello  fono  create  tu  tte  le  cofedcquali  ne  cieli,  Adequali  fono  1 

in  terra,  vifibili  5:  inuiflbiJi,o'  Throni,d  Dominationi.ò  Principati, ò Po  tetta, tutte  le  cofe  per  etto,  Se  ’ 

in  dfo.fono  creare.  Se  effo  è auanti  a'  tutte  le  cofe,  Ai  tutte  confittomi  m etto.  Ac  etto  e'  capo  del  corpo  de 
la  chiefa,ilqualcc  principio,  primogenito  da  morti, accio  che  effo  fia  in  tutti,  tenendo  il  principato,  «MM 
perche  in  quello  compiacque  habitare  ogni  plenitudine,  8c  pereffo  riconaliarfì  tutte  le  cofe, in  le  pa.  Afe.  ut, 
D aficando,per  il  fanguc  de  la  croce  fua,pdf  medefimo  quelle  che  fono,o  in  terra,ò  ne  beli. Et  voi  iqua/ 
li  en  già  alienan,  Ac  rumici  con  la  mente  ne  le  opere  catnuc,  Achora  riconcilio'  nel  corpo  de  la  fua  cat/ 
ne  per  la  morte,àfin  che  vi  confhtuiffc  Canti, Ac  mreprenfibili.Ar  imraaculan  ndcofpctto  fuo,fe  nondi 
meno  rcflerete  ne  la  fede  fondan,&  (labili, \ immobili, da  la  fperama  de  lo  euangelio,che  voi  vdifti  il> 
quale  è predicato  in  ogni  creatura, laquale  è fono  il  ddo,delqua!e  io  Paulo  fon  fatto  minifho.  Hora  à 1 
ini  rallegro  ne  le  tnieanitnoni.  Per  voi,Acfupphfco  quelle  cole  che  mancano  de  le  afflimoni  di  Chrt/  •'•••*  i3 
fto,ne  la  carne  mia,per  il  corpo  di  cflo.che  èia  chiefa.de  laquale  io  fono  fatto  mimftro, fecondo  la  di/  ’ ' •"’1  •* 
foenfatione  di  Dio,ùqualc  mi  è fiata  data  m voi, per  adempiere  la  parola  di  Dio.mifteno  che  fu  afeo 
(odafccoli/tdalegeneratiom.Ethoraèfottomamfcfloa(ànridi  quello,  aquali  volte  Iddio  Care  no/  1 M ‘ 
to  .quali  fono  le  ricchezze  de  la  gloria  di  quello  millcnofralcgetiti,ilquaIcèChnttoinvoi,fpcranz»  1 ‘ 

de  la  gloria,  laquale  noi  annunciamo,  ammaeflrando  ogni  huomo.&infcgnando  a' ogni  duomo  in  ■ ; 4 

ogni  fapicntia, accio  che  noi  confbtuiamo  ogni  h uomo  perfètto  m Chnflo  Giefu,  à laqual  cofà  aiu  -ù.i.u  JI 
chora  mi  affatico, combattendo  fecondo  l’operati one  di  qudlo, laquale  opera  in  me  in  pocdla. 
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J Frche  io  voglio  che  voi  lappiate, quanta  follecitudine  io  ho  di  voi, Aè  di  quegli  che  fono  in  La» 

’ dicea.  Et  di  tutti  quegli  che  non  viddono  la  fàccia  mia  ne  la  carne, accio  che  piglino  confola/ 
none  i cuori  diquegU.inftrum  ne  la  chanta  A in  tutte  le  ricchezze  de  la  plenaria  certi  rodine  de  “ . 

la  intelligentia.ne  la  cogninone  del  mitteno  di  Dio, (è  padre, & di  Chntto.nelqualefono  afcolh  tuta 
i «efori  de  la ‘ro-  .««,&•  de  la  fcienria.Et  dico  quefto  accio  che  neffuno  vi  mganm  ne  la  perfuafionede'  N 

leparole.  Perche  auueg.,a  che  io  per  carne  (ìaaffcnte,  nondimeno  fonocon  voi  con  lofpmro,  ralle/'  uctr.tJk 
grandoml  A guardando  l’ordine  voftro,At  la  folidita  de  la  Cede  voftra.laqualec'  in  Chriflo.Come  adii 
que  voi  riceucfh  Chrillo  Giefu  Signore, caminare  in  quello, radican,  Ac  edifican  in  quello,  & fermati 
ne  la  fede.abondando  in  qudia,come  vi  i (lato  infegnato,con  la  operationede  le  grane.  Habbiate  cu/ 
ra  che  alcuno  non  vi  predi, per  la  philofophia,  Se  vana  fa)lacia,fecondo  la  confhturione  de  gli  h itomi/ 
ni  .fecondo  gli  elemenn  del  mondo,Aè  non  fecondo  Chnfto.Perchctn  quello  habita  ogni  plenitudine 
di  dnra,corporalineèire,  Ac  fiate  ripieni  in  quello, ilqualec  capo  d’ogni  principato &pote/ta,nclqualc  N 

anchora  fiate  circuncifi.pcr  laarcunafione,non  fatta  da  mano  ne  lo  fogliare  fi  corpo  dal  peccato  de| 
la  carne, ne  la  circundfione  di  Chrillo, inficine  fépolti  con  quello  nel  battetìmo,  neiquale  inficine  an> 
chora  niuiciratticon  qudlo, per  la  fede  de  la  opcrationedi'Dio,ilqualclofudto'  da  morti.  Er  voi  eden 
do  morti  peri  peccati, Sé  per  la  inbrcunafìone  de  la  carne  voflra  viuifieo'  parimente  con  qucIIo,riinet 
tendo  ui  tutti  i peccati, cancellando  lo  ferino  fuo  che  era  contea  di  noi,ilquale  per  i decreti  d era  con/ 
erario.  Ac  leud  effo  di  mezo, ficcandolo  à la  croce,  Ar  fpogliando  i pnnapan.Ac  le  po tetta, tiro  fuori  co» 
mani  fedo  ardire,  tnomphando  di  quegli  in  effo  detto.  Non  vi  acculi  adunque  alcuno  nd  c 


nel  bere, o'  in  parte  di  di  fdliuo,ò  di  nouilunio.o  di  fabban,lcquali  cofe  fono  ombra  de  le  cofèfuture,  N 

Aè  corpo  di  Chrillo. Neffuno  con  premu  vi  fraudi, volendo  per  hamilta,&  religione  di  angeli, entran/  Mit.u.» 
do  in  quelle  cofe  che  non  viddc,lloltamente  gonfiato  da  la  mente  de  la  carneìua.At  non  ottenendo  il 
capo  deli 
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[quale  tutto  il  corpo  per  le  giunture,  Accommiflure  fummimftrato,  Se  congiunto, crefa, ne  lo  L*r.i  i.  h 
augtnento  eh  Iddio.Scadunquevoifiatt  morti  con  Quitto, da  gli  eiemenci  del  mondo, per  quale  ca/ 
gione.comeviiientind  mondo, cerca  te  fette*  Non  toccherai,  ne  guflerai.ne  palperai  tutte  le  colè  che 
fono  a la  oorruttionejper  la  abufione  fecondo  ì precern,8£  dottrine  de  gli  h uomini, lequali  hanno  cer/ 
ramai  te  parola  di  fapienna  in  fupetftitione,Ac  in  humilta  di  ammo,Sè  off  cnfionc  del  corpo, non  in  ab 
cu  no  honore.à  la  faneta  de  la  carne. 

CAP.  III. 

E adunque  rifufdtafh  con  Chrillo,  cercate  le  cofefupeme  doue  è Chritto,  fedendo  a'Ia  dettra 
di  Dio.  Curate  le  cofe  luparie,  non  le  rmdtrc.  Perche  voi  folli  morti  .Alla  vita  voftra  è afeofta 
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epn  diritto  h»  Dio.  Et  quando  diritto  Sa  mamfcftato  vit»  nottra^thora  andiora  voi  apparite  con 

3ueUo  in  gloria.  Mortificate  adunque,  i membri  vofin  che  fono  foprala  (errala  fomicanonc,la  imon 
ina,la  libidine, la  catana  conaipifccntiaAi’auarina.Uqualee  culto  degli  idoli, per  lequali  cofe  vie  . 
nc  l’ira  di  Dio  ne  figliuoli  de  la  incredulità,  nequali  & voi  già  caminafb,  quando  viucui  in  quegli.  Et 
bora  dcponctc  anche  voi  tutte  locoGc,l’ira,la  indegnanonc.la  malitia,la  bcftemia.il  brutto  parlare  da 
la  bocca  voftra.Non  menate  l’uno  à l’altro  Jiauendo  fpogUato  l’huomo  anacoeoni  fatti  fuoi,  & ve/ 
foto  il  nuouo.ilquale  è nnouatoàlacogmrioneA  unagtnedi  quello, ilquale creo  quello,  doue  non  2 
Gentile, & ludeo,circunafione,&  ipdtcunaiìonc,  Barbaro, Scyta,fcruo, libero, ma  tutte  le  cofe, 
tutte  le  cole  Chnllo.Siate  adunque  vefon  carne  fanti  eletti  di  Dio  A diletti,  vifoere  di  mi(èncorciie,be 
mgmta,humilw,modcftu,fortcren;a,fopportands>ji’un  l’altro,  & perdonate  l’un  l’altro  fcambieool/ 
mente,  fe  alcuno  bara  difparctc  contro  alcuno,  pome  anchora  Chnfto  perdonò  à voi,  cefi  anchora 
voi.  Et  fopra  tuttequeftecole,vcfo(e  la  charita  che  2 vinculo  di  perfetnone,  & la  pace  di  Dio  ottenga  c 
la  palma  ne  suoi  vpftn.nc.Uqii  aie  fiate  chiamati  m vno  corpo  ,&  fiate  grati. La  parola  di  Chnfto  ha/  . i 
bùi  in  voi  copiofamcnrc,in  ogni  fapicntia,mfegnando,&  amtnaeftrando  voi  fttffi.m  plalmiA  l.'/m/ 
m.  Se  canna  fpirituali  con  grana,  cantando  ne!  cuore  voftro  al  Signore.  Et  tutto  quello  che  voi  op» 
race,o  in  detta, ò mfatto,fate  tuttcl*  cote  nd  nome  di  Gidu  Chnfto,rendendo  gTatie  a'  Dio,  6c  padre 
per  qiitlio,  Mogli  fiate  fuggettcàpropni  maritilo  me  evgiufto  nel  Signore.  Manti  am  are  le  mogli  A 
non  vogliate  etiere  afpri  contro  à quelle  .figliuoli  vbidi  re  à vofon  genitori , in  tutte  fecole,  perche 
quello  piace  bene  appretto  al  Signore.  Padnnon  vogliate  irritarci  figliuoli  vofori,accio  che  non  lì 
auuilifchino.Scrui  vbidiatcper  tutte  le  cofc  a' fignon  carnali, nóferucndoà  occhio, come  piacendo  a o 
gli  huomini.ma  con  (impilata  di  cpore,trmendo  Iddio.  Et  do  che  voi  farete, fate  da  ammo,comc  ai 
fignorcA  non  à gli  huominqfapqido  che  voi  nccuerttedal  Signore  la  mercede  de  la  h eredita,  perche 
Ccruitc  al  Signore  Chnfto.  Et  quello  che  fa  ingiuria,  nocucra  quello  che  iniquamente  opero  A nòni 
rifpctto di pcrfonc.  ..  in  • ; 
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Signori  date à ferui  quello  che  è giudo,  & ragionrtiolè.fàpendo  che  anchora  voi  hauere  Signore 
ne  cidi.  Attendere  d la  oracione,  vigilando  in  quell  aconoperattone  di  granc,orando  inficine  an/ 
chorapcr  noi,  à fin  che  ] ddto  vi  apra  la  porta  dr  la  parola,  à parlare  il  nufteno  di  Chnfto, perii» 
quale  Aio  lobo  legato,  accio  che  io  manifefo  quello,  come  mi  bilogna  pattare.  Gammate  f, .piente 
mente  verfo.di  quegli,  che  fono  forcftien,. comperando  l’occafione.  11  parlare  voftro  in  grana  fcmpit 
fia  condito  di  fale,accio  che  voi  Tappiate  m che  modo  bifogna  nfpondere  à aafcuiK  O udlc  cofe  che 
fi  trattano  apprettò  di  me,  vi  fora  maotfcfte  Tychio  diletto  fratello,  & fedele  auniftro,  & conferuond 
Signotedlqiule  vi  mandai  àqucfto  effetto  .accio  che  conofceile  quelle  cofe  che  fonoappreffodi  voq 
Aconfòln  cuori  voftrt.infiemeconOemfmo  fedele  fratello ,dquale2di  vc(i.  Tutte  le  cofe  che  fi  fanno 
qui,  «fatato  PO  nore.Salutam  Andare» .inficine  prigione  meco, Se  Marco  cqnfobrino  di  Bamaba.daJ 
quale  riccucfo  i precetti.  Se  verrà  a voi  nceuerelo  A Gufo  cognominato  Giullo.iquali  fono  de  la  cirr 
cuncifionc.  Qutfo  foli  inficmc  fono  operali  al  regno  di  Iddio.iquali  mi  fumo  à confolahone.  Salar 
«m  Epaphra  ilquale  di  voli  (cruo  di  Chnfto,  tempre  folleato  per  voi  nc  le  oranom^ocao  che  foste 
pei  fati  A compimnogni  volontà  di  Iddio.ptrche  io  tdlifico  per, quello  jch’egU  ha  grande  ttudio  per 
voi,arpcr  quegli  che  fono  mLaodiceaApcr  quegli  che  fono  in  Hicrapoli.  Salucaut  Lvca  medico  ehi 
lmo,& Dema.  Salutate»  frateglichc  fono  in Laodicea  A NymphaA la chida dela  cafafdaAquaOr 
do  la  rpiftoia  fialetta  da  voi,fate*he  eflafi  legga  ne  la  eluda  de  Laodicenfi,  St  che  voi  leggiate  quitta 
che  e da  Laodicenfi  fedite  ad  Archlppo.  Guarda  la  amminiftranone  che  tu  nceuerti  nel  Signore  ,aa 
do  che  tu  l’adempio.  La  fatate  mia , con  la  mano  di  i?aufo>  Siate  ncordeuoli  de  mio  legamela  gratta 
«00 voi. Ameni  u..s ilintu ri w.'/t /.tufi etimi io  r-y  r rfqinc :u.nJ.  .:ob.V. . m 

;s  : i»  ! .!  .bi/i'à;  •••!.  .1  ileo  lira  U-JV.  - b.ìiiiCfcvirui.i  i 

.nmi  i,'i»3n*  ib ■)'>/. i FuoundaudaRomaperTychieAOenifaMikHjib’/.c.'!.  mj  u.  , mA 

•itobninuonon  A,u-' .r  > mi  ab  annoi  i.Ij  i.  .alno?!  il  tram.  i,  non  orlo  loialbt.pmvti 

e,  ' .vj’.jio,o'nuisneci'/,foK.flinimtnuìnu'iimmc.-jys,nuini  .•iliiqcqiaslicTJuiiIuip  '.borjt.n 
,ko  •/..u[ir.q,/.bnom  •»:,  hintnubilg  nb/flnH  >uoo0iMUMsO:ov  siq.nubesg.oifcbl  i barrato;  uu 
ybJJtoilsnrtn  iRnu^qM.nmflugjii.nnMbooinoJ'llJJlttWKyio^lidoni  hn rtmul» irano-inoro 
«a  ocitiLdilaupil.itmi.ourt  lig-ffnti.Tiiob/.iii.oriq  i otricoli  vioffoda  cl i*q,iooi}timoa ai  botici 
do  it:  li  sn,oqic a irò  inoittr.ho  A,c  nuns  it  uluiiurl  ni  A,incn,flr.qn1  m umotq.  1 il.  tilt  u.  -, , ..untisi 

.io  no  ni  ab  l«i  iti  n!  Li*  . 1 1 od  eciua 

,111  .«i  A D 

erfbb  al  s ctmh»1,cflmO  i iti  oh  imiquì  alci  il  niono , cflnriO  noi  ifltnduln  •uiptinla  I . v 
•ftuolii  i ciflv/ 1 ttv  U A , in  cm  litui  re.  / stboT . ••ifforai  il  fionf5tinqul  skoi! J.ciQii  j 


33ì 


i ‘P 


& EPISTOLA  PRIMA  DI  £ 
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THESSALONICENSI. 

CAP.  I. 

Aulo  Se  Situano  A Timotheo,  à lachiefa  de  Theflalonicenfi  in  Dio  pi/ 
dre,A  Signore  noflro  Giefu  Chrifto, grana  à voi,  Se  pace  da  Dio  padre 
noflro,  A dal  Signore  Giefu  ChriftorNoi  rendiamo  grane  a' Dio  fenv 
pre  per  tutti  voi  Raccendo  memoria  di  voi  ne  le  orationi  noflre.afliduar 
mente  ricordandoci  de  l’opera  de  la  Gode  volira  Se  de  la  fatica  de  la  chari/ 
t a.  Se  de  la  fopportanone  de  la  fpcraua  del  Signore  noflro  Giefu  Chri/ 
fio,  auanti  a Dio  Se  padre  noflro,  fapcndo  frategh  diletti  da  Dio  la  eleo 
none  volira, perche  l’cuangelio  noflro  non  fu  a'  voi  folamente  nel  parla/ 
re, ma  anchora  ne  la  porefta,  A ne  lo  fpirito  fanto,  A in  molta  compita 
cerreta,  come  voi  fapete  quali  noi  fummo  fra  voi  per  voflra  cagione. 

Et  voi  furti  fatti  noftn  immitatori,  A del  Signore,  nceuendo  la  parola 
con  molta  afilictione.con  gaudio  di  fpirito  fanto,in  modo  che  voifufh 
cfemploà  turni  credenti, in  Macedonia  A Achaia-Perche  da  voi  li  diuulgd  la  parola  ddStgnorcnoa  u 

folamente  in  Macedonia  A Achaia,ma  anchora  fi  (parie  in  ogni  luogo  la  Ade  voflra,  laquale  i verfo 
Iddio,  in  modo  che  non  ci  è alcuna  nccclTita  di  parlare  cola  alcuna,  perche  erti  per  voi  annunciano, 
quale  entrata  habbiamo  hauutaà  voi,  Ain  che  modo  vi  conuemfli  da  gli  idoli  àDio,accio  che  voi 
feruiflì  a'  Dio  vinente,  A verace,  A afpettafli  il  figliuolo  Tuo  da  ,adi,  ilquale  fuòco'  da  morti  Giefu ^1/ 
quale  ò Ubera  da  la  ira  che  ha  a'  venire. 

CAP.  II. 

Erche  voiftcfti  fapete frategUlaentrata  noflra  d voi, laquale  non  fu  vana,  maAauantihauen/ 
do  patito  affai,AhaucndoriceuuccviIlanie(comc  voi  lapcte>n  Philippi,confidammo  con  ar 
direttelo  Iddio  noflro, parlare  à voil’euangèfiodi  Diommoltocombattiméto,perchelae(br 
canone  noflra  non  fu  da  errore  ne  da  immondina,  ne  da  inganno, ma  come  noi  fummo  appruouatc  , 

da  Dio  ne  l’effcrcicommeffo  l’euangelio.Cofi  partiamo  non  come  piacendo  a gli  huommi.ma  à Dio 
che  appruoua  i c . on  nolln.  Perche  n6  fummo  mai  ne  la  parola  de  la  adulatione,come  fapete, ne  m oc 
cafione  di  auanna,  Idd  o c tedi  mone, ne  cercando  glona  da  gli  h uomini, ne  da  voi,ne  da  altri  ,poten 
do  grauarui  come  apertoli  di  Cimilo, ma  fummo  plaòdt  nel  mero  di  voi, come  (e  la  nutnee  nutricai 
fc  i Tuoi  propni  figliuoh,con  tale  affetnone  indinan  d voi,  habbiamo.hauuto  in  animo  di  fatui  par/ 
ttdpi,noniolamcntedclocuangdio  di  Dio,ma  de  le  noftre  proprie  animc,perchc  fiate  fatti  nofm  di 
lem, per  che  voi  vi  ncordalh  fr  arride  la  noflra  fatica,  A fudore.  Perche  la  notte , A il  di  opcrauamo,  fatti.  i».S 
accio  che  noi  non  grauartimo  alcuno  di  voi.1  Predicammo  in  voi  l’euangdio  di  Dio.  Et  voi  fiate  tedi/  •. ur.au 
moni,  A Iddio, quanto  rancamente,  A giallamente,  A irreprenfibilmente  conucrfammo  con  voi  che  e. thè.  j.1 
CTcdcui,co  me  voi  fapete, in  che  modo  verfo  òafcun  di  voi,come  il  padre  i fuoi  figliuoli  vi  habbiamo 
pregati  A conforti,  A procr(tacoui,che  voi  caminafii  fecondo  la  degnila  di  Iddio, ilquale  vi  chiama  k 

nd  regno  (ito  A a'  la  gloria. Per  laqual  eofa  anchora  noi  rendiamo  grane  a'  Dio  airiduamcnre,che  ha/ 

(tendo  riceuuta  la  parola  da  noi,  per  laquale  vdiui  di  Dio,non  riceucrti  parola  di  huotnmi,macomc 

era  inucnca  parola  di  Dio.chc  anchora  opera  in  voi  che  credete.  Perche  voi  fiatigli  Gate  farri  ìm  mira  v ,, 

tonde  le  chicle  di  Dio  eh*  fono  ini  udrà  in  ChriftoGiefu,,perch£hau<:te  patito  le  medcfiirie  cole  arv  . ...  . , 

choravoidaqueglideLa.voftrageneranone,comeanchoranoi  (lertidaludci,iqualiAvccifonoilSi 

gnort  Giefu, A i propni  propileo, A noi  hanno  periéguirari,A  non  piacciono  a'  Dio,  A à rutti  gli  huo 

mini  fono  contrarli  A prohibifconci  il  parlarci  le  genn.accio  che  fi  faluino,u  tinche  Tempre  adempì/ 

no  i Tuoi  peccati,  A foprauenne  l’ira  in  quegli  lafino  al  fine.  Et  noifrategli,pnuan  di  voi  a'  tempo, con  t , 

la  prefenro,  A non  col  cuore,  maggiormente  habbiamo  dato  opera  di  vedete  laprefdua  voflra  con 

molto  ddideno,  perche  volauamo  venire  d voi, io  certamente  Paulo, A vna  volta,A  due^na  d impc 

di  Satana.  Perche  quale  è la  noflra  fperanza,dgaudio,o'  corona  di  gloriai  oh  non  voi  nd  cofpcrtodd 

Signore  noflro  Giefu  Chnfto,nd  fuo  auuentoiperche  voi  fiate  gloria  nollra, A gaudio. 
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eD  di  voi, noi  vipredicemmo  che  noi  douauamo  patire  afHictiom,  come  Se  auucnnc,&  f.tperc.  Per 
ilcofa,  & io  non  fofferendo  piu, mandai  à conofcae  la  Sede  v offra, acao  che  per  alcun  modo  non 
Vi  tenralTe  il  tentatore,  &:  diuenille  vana  la  fatica  nolh?.Et  nuouamenre cllcndo  venuto  Timotheo  da 
voi  à noi,&  hauendoa  detta  la  fede,  Se  la  chanra  voftra , Se  che  voi  haueui  buona  ricordanza  di  noi 
Tempre, defiderando  di  vederci, come  anchora  noi  vobPer  quella  cagione  hauemmo  confolanonc  fra 
tegli,pcr  voi  in  ogni  affilinone, & neceffita  noffra,per  la  fede  voftra.  Perche  hora  viutamo  fe  voi  fiate 
neìSlgnore.Pcrd»fqualeopcrarione  di  grane  polliamo  ricompenfattdDiodivoi  m ogni  gaudio, 
per  ilquale  cfulnamo  per  voi  nel  cofpetto  di  Iddio  nofiroda  notte  Se  il  giomoifopra  modo  orando, 
per  vedere  la  pretensa  voftra,  atfupphrcqudlecoG:  che  mancano  àia  fede  voftra.  Et  etto  1 ddio  Se  par 
dre  noftro,  Se  Signore  noftro  Giefu  Chrifto  .dirizzi  la  via  noftra  à voi.Et  il  Signore  vi  faccia  copioiì. 
Se  foprabondann  di  fcambieuole  charita  fra  voi.  Se  in  tutti,  come  Se  noi  in  voi,  accio  che  confermi  i 
cuori  voftri  inreprenfibili  in  fannta,  auanti  a Dio,  Se  padre  noftro,  ne  lo  auuenco  dd  Signore  noftro 
Giefu  Chrifto, con  tutti  i lana  fuoi. 

CAP.  II II. 


D; 


FI  rimanente  adunque  frategli  vi  preghiamo,  Se  confortiamo  nel  Signore  Giefu  nel  modo 
che  voi  riceuclh  da  noi, come  vi  bilogna  caminarc.  Se  piacere  a'  Dio, accio  che  maggioratene 


re  abondiatc,perche  voi  fapcte  che  precetti  noi  vi  demmo  per  il  Signore  noftro  Giou .perche 


fti,d  fraudi  il  fuo  fratello, in  qualche  affare,  perche  il  Signore  è vendicatore  di  tutte  quelle  cofc,com$ 
andiora  alianti  vi  dicemmo, &prO  tettammo, perche  Iddio  non  vi  chiamd  à la  immondina,  ma  à la 
fanatica  none.  Quello  adunque  chedifprezza,non  difprczza  l’huomo.ma  Iddio,ilquale  dette  Io  fpiè 
nto  Tanto  fuo  in  voi.  Et  de  la  charita  fra  tema, non  hauete  bifogno  che  io  vene  fenua, perche  voi  ftèfG 
fiate  ammacftran  da  Dio,acdochefcambicuolmentevi  amiate, per  tlchc  fare  quello  a tutti  i 1 -egli, 
i.Cfo.n  che  fono  in  tutta  Macedonia.  Et  prcghianui  frategli, che  maggiormente  abondiare,  Se  di  ire  oj  adi 
t.gio.  >.6  edere quicn,& facciate  le  vofirc  faccéde  proprie, & operiate  con  leproprie  mani  voftrc.come  ni'  i \ i co 
mandammo,acdo  che  voi  vi  portiate  honeftamcnrc  verfo  de  fordhen.  Se  non  vi  faccia  dibifogno  di 
K alcuna  cola.  Et  voglio  che  voi  Tappiate  frategli, di  quegli  che  dormirne,  che  voi  non  vi  contnlhare, 

come  & gli  altri  che  non  hanno  fperanza  Perche  fcnoi  crediamo  che  Giefu  m 'ritte,  ' •^<v'**»ffc,coS 
Se  Iddio, quegli  che  dormimo  per  Gicfuaxmdurra  con  quello, perche  noi  vi  eh  amo  quello  tic  la  paro 
i.re,  i t.b  la  del  Signore,  che  noi  che  viuiatno, (quali  damo  rettati  ne  lo  auucnto  dei  Signore, non  precedoeno 
àqueglichedormimo,  perche  etto  Signore  con  comandamento,  & voccd»  archangdo,  & tromba  di 
Iddio, difcendcra dal  cielo, Sei  mora  in  Chritto  fuarerannb  primieramente, dipoi  noi.iquali  vluiai 
h.»».'1  ■ mo.iquali  rcttiamoanfieme  con  etti  farcno  rapin  ne  le  nugole  ne  l’aere  meohtro  al  Signore, & cefi  fan 
pie  farcno  col  Signore, per  laqualcola  confolarcui  l’un  l’altro  fcambicuolmentt.ln  quelle  parole.  n 

” ' * “ulerr:,  rn 


Ai; i*. 


,q'AP.  v.' 


,bmt»  /ilio' 


ET  de  tempi  A de  momenti  de  tempi  frategli  non  h auete  bifogno  die  Ih  velie  ferina, perche  voi 
fteflifapete  bene  che  quel  di  del  Signore,  cofi  bada  aUuemre,comr  fi  ladro  nr  la  notte.  Pachi! 
quando  diranno  pace,&  deurta  alhóra  foprauefra  loro  vna  repennda  Vfccifione  ,comc  il  duoW 


brii*  perche  quegli  che  dormono,  di  notte  dot mona,'&quegliched  inebri ii no  jdi  notte  fono  ebbri., 
lefd.ei.e  M a noi  chetiamo  dd  di, damo  fobm.hauenòo  vettita  ia  co  razza  de  la  fede,&  dota  diati»,  Se  l'elmo^1 
ijb.t.e.  ftiewnza  de  la  falute.  Pache  Iddio  nona  pofe  àPira,#fcl  à confeghlre  là  fatate, per  ii  'Signore  qofttó1 
Giefu  Chn  llo.ilquale  i morto  per  noi,  accio  che,dfeddi  vigiliamo,  o'  fenoi  dormiamo,  indemOVfc* 
Uiamo  con  quello, pa  laqualcola  confortateti!  l’un  l’aJtrd,  Se  edificatrui  parti euWmcnre  l’un  l’idtfdl' 
•omeanchorafatc.Ftprcghiamoui  dategli,  che  voi  ri  condfautr  quegli  chedaff  àticano  <ravòi,8ffed 
nofopra  voi  nei  Stgaore.aciquali  Vi  auiierrifeono, accio  che  Voi  ghhabbiad!  gmhdtmcnrc  in  pregili- 


,b  renda  a' pcrlbiia  «ride  per  male,i  , , 

EÀ.ierl.  fcfl  valotutti/Raflegrateni  Tempre, or  ire  alliduamcmr, in  ognfcofóiendettlegrattf, per  che  c 
Ut.»  M lavpjonta  di  Iddio  m Chritto  Girfu  verfo  di  voi.Non  vogliate  eltingucre  lo  fpirtw.flonvog 


f 


A"  I THESSALONICENSL  « 

fprrafe  le  pfophetìe.  Efaminate  tutrc  lecofe,  & quello  che  da  buono  ritenete.  Artenéteoi  dà  ogni  fpe/ 
de  di  male.  Et  erto  lddiodelapaccvifantifichi  tum  perfettamente.  Conferitili  lo  integro  fpiritovo/ 
ftto,&  l’anima,  & il  corpo  lènza  riprenfìonenc  lo  auucnro  del  Signore  no  Uro  Giefu  Chnflo.  Fedele  i 
quello  che  vi  chiamò, & ilquale  farà.  Frategli  orate  per  noi.  Salutate  tutti  i frategli  col  Tanto  bacio.  Io 

dio  la  fi  legga  a'  tutn  1 fanti  frategli, la  gratta  dd  Signore  no/ 


ftro  Giefu  Chnfto  Pia  con  dio  voi. 


A'  Theffalonicenfi  fu  ferina  quefla  Epiflola  da  Aritene. 

^EPISTOLA  SECONDA  DI^ 


SAN  P A V LO  APOSTOLO  A'  i 
THESSALONICENSL 
CAP.  I. 

Aulo, Si  Siluano,8c  Timotheo,à  la  chiefa  de  Theffalonicenfi, in  Diopa 
dre  nofiro  & Signore  Giefu  Chnflo,gratia  à voi^e  pace  dalddio  padre 
nofiro, Se  Signore  Giefu  Chnflo.  Noi  dobbiamo  frategli,fempre  rende 
re  gratia  à Dio  per  voi  come  c gmfio, paritela  fede  voftra  accrefce  gran , 
demente, & multiplicafi  fcambieuolmente  lachanta  di  voi  rutti, per  la» 
qualcofa,noi  (ledi  ci  gloriamo  in  voi  ne  le  chiefe  di  Dio,  per  la  panai/ 
ria,  Se  fede  voflra.tn  tutte  le  voflre  perfecutiom,  & afflimom,quali  voi 
foflenercdimoftrationcdi  giufto  giudicio  di  Iddio, ne  l’efferchauuri  de 
gni  del  regno  di  Dio,  per  ilquale  anchora  patite,  pofcia  che  nel  vero  i 
giufla  cola  appreffo  à Iddio, rendere  l’afflitrione  a'  quegli  che  vi  afflig/ 
gono.&à  voi  che  fiate  afflitn,it  ripofo  connoi,ne  lareuclationeddSì/ 

gnore  Giefu  dal  cielo, con  gli  angeli  de  la  pocefta  fua, ilquale  in  fiamma 

di  fuoco  darà  la  vendetta, in  quegliche  non  conobbono  Iddio,  acche  non  vbidifcono  a'  lo  euangelia 
del  Signore  nofiro  G|cfu  Chnflo.iquali  fieno  erodati, con  fupplido  di  fempitona  morte, da  la  faccia 
del  Signorc,&  da  la  gloria  de  la  fortitudine  di  qudlo,qoando  verrà  à glorificarli  ne  fanti  fuoi,  Scadi/ 
uenire  ammirabi’.in  tutu  quegli  che  credettono,  perche  il  telhmonio  nofiro  è creduto  verfo  di  voi 
in  quei  di, neiquale,  & c riamo  tempre  per  voi,  accio  che  Iddio  nofiro  vi  faccia  degni  di  quello  chia» 
mait,Sc  empia  d’ogni  volontà  de  la  bontà  fua.  Se  opera  di  fède  m potrila,  aedo  che  li  glorifichi  il  no/ 
me  dei  Signore  nofiro  Giefu  Ghnflo  per  vpùfle  voi  per  quello, fecondo  la  grana  di  Iddio  noftro,8c  Si 

onore  Giefu  Chnflo. 

CAP.  IL 

T preghiamoui  tirategli, per  lo  auuento  del  Signore  nofiro  Giefu  Chriflo,  Se  per  la  noftracon/ 
gregatione  in  quello, die  non  liacr  torto  rimoffi  da  la  mcnce,nc  fiate  turbati  ne  per  lo  fpirito  ne  Bf 


..;«S 


:e 


per  la  parola,nè  per  la  epiftola,comc  mandata  da  noi, quali  che  fopraflta  il  di  di  Chnfto  ,neffu/ 
no  vi  inganni  per  alcuno  modo, 


cruciato  l’huomo  del  peccato, figliuolo  de  la  pentolone, ìlqu: 
che  fi  chiama  Iddio, o deità,  talmente  che  nel  tempio  di  Dii 
* Iddio.Oh  non  vi  ricordate  che  effendo  anchora  appreffo  di 
che  rircngha  fapctc, accio  che  quello  fia  nudato  nel  tem 


, perche  non  verrà  il  Signore  fé  pnma  non  fia  venuta  fadiuifìone.S:  fia 
’liuolo  dela  Derdinonc.ilauale  èau 


Ìuale  èauuerfano.S:  inalzali  fopra  ciafcuno,  .I.T.*  » 
fio  fegga  come  Iddio,  dimortrando  che  fia' 
li  voi ,10  vi  dirti  quelle  cofrtEt  bora  quello, 

D r > l r jfuo.  Perche  già  opera  dmiflerio  de  la  ini* 

quita.folamente  quello  che  tiene,al  prefente  tengha  infino  à ranco  che  ha  tolto  di  mezo,  Se  alhora  fia 
nudato  lo  iniquo.ilquale  vccidera  il  SignonGiefu,oon  lo  fpirito  de  la  bocca  fua, Se  diUruggiera.con  Ufi,  i ùt 
te  illuminacionede  lo  auuento  fuo.Lo  auuento  dcIquale,èfecondo  l’operationc  di  Satana  in  ogni  pò1 
0 cdla,Sc  fegm.Sr  prodigi!  fallì, S:  in  ogm  inganno  di  ingiurtitia,in  quegli  che  penfamo,iquaticoncro 

àqueftccofe,nonnoeuernol,atnoredelaventa,acciocheefridiucnifIinofalui.Eeperqueftomande/  1 

c ra  Iddio  à quegli  l’opcrationede  lo  erroit,accio  che  cndino  a'  la  fallìta,accio  che  giudicati  fieno  tuoi  t.v.A 

quegli  die  non  credettono  à la  venta, ma  approuomo  la  ingàtilhtia.  Et  noi  dobbiamo  tempre  rende/ 

K grane  «'  Dio  per  voi  frategli  diletti  dd  Signore,che  I ddio  da  principio  vi  «lede  ne  la  falute.per  la  fan 
C Qhcacioncdclo  fpirito, Se  fede  di  ventai  laqualcofa  vi  chiamo  per  lo  euangclio  nofiro, ne  lo  acquifta 
nde  la  glonadd  Signore  nofiro  Giefu  Chnfto.  Per  laqualcofa  frareglitllatt,&:  tenete  le infhtunoru 
D che  voi  imparalh,ò  per  il  parleremo  pct  li  noftraepiflola.  Et  erto  Signore  nofiro  Giriu  Chnfto, Se  ld/ 
tho  St  padre  noftmiilquale  ci  amò,8c  dette  eterna  confolahone,6(  buona  fpcranza  ne  la  gracia.co  cifoli 
acuon  votoci  rtabilifraul  in  ogniparlarc,Sc  opera  buona-  ,q;: ...  .... 


•1 


EPISTOLA  DI3.PAVLO 
CAP.  III. 


unr.  ut. 

tfh.tj.  E1  rimanente  dategli,  orate  ptr  noi,  accio  che  la  parola  diDio  cotta,  & glorifichi/?  come  & 

T/,,  I 1 anordTo  di  voi,&  accio  che  noi  fiatno  liberaci  da  maligni, & camui  huomini,  perche  non  di 

I ) rum  è la  fede.  Et  faide  c il  Signore.Uquale  vi  ftabilira,  6;  cuftodira  dal  male.  Ér  confidiamo 

A--'  II .L.  >n  A>m-in^9tnmrt  A-  foiv  K>  forrfr  Ff  il  ^lOTinrr  HllTTl  1 cuori 


I ./curri  è la  fede  EcfedelecffSignore,Uquakvi  ltabilira,6e  cuftodira  dal  male.  Ét  confidiamo 
rTs^narcdivoi  che  quelle  cole  che  noi  vi  coni  andammo, & fate,*  farete.Er  il  Signore  dirà  i cuori 

la  Charlt»  di  I ddio,  Se  ne  la  afpettatione  di  Chrifto.  Et  comandiamout  fraregli.nel  nome  del  » 
Sonore  noftro  Gicfu  Chnfto,  che  voi  vi  difettiate  da  ogni  Eratello.che  fi  porta  inordinaramente  Se 
r ° r -- -J- 1-  .nflirnnnnr  niialericcuedanoi.  Perche  VOI  fteffi  fapere  comebifo.mnmmiurc  noi. 


m.nonne  DercnciioinaoL.uu.w.v..^ i li  portano  ino  ramatamente, mer  . 

aia  cunofàmcnte  viuendo,Se  à quelli  tali  comandiamo, & preghiamogli  perii  Signore  nofhoGiefu 
Chnfto  che  con  quiete  operando  mangino  ilioro  pane,  ^t  voi  frategli,  non  vi  vogliate  ftanchartdi 
fare  bene  Et  fc  al  cu  no  oonvbichfbe  al  parlare  Po  ftro, per  la  epiftrtli.mantfrftare  quello, Se  non  voglia/ 
teconucrfarecon  quello, accio  chefi  vergogm,Se  non  lo  tenete  come  nimico,ma  àmomteb  come  Sa 
cello  Fteffo  Signore  de  la  pace  vi  dia  tempre  la  pace  per  tutti  i modi. il  Signore  Bacon  tutti  voi,la  felu 
Uno  ne  dk  U mia  manodlPaulo.cheètegnomogn.  epiftola.coT.  Ttuo  la  grana  dd  Signore  noftro 
firfu  Chrifto  fiacon  tutti  voi.  Amen. 

Fu  mandata  da  Athcne. 


4»  EPISTOLA  PRIMA  DI 

SAN  PAVLO  APOSTOLO  A TIMOTHEO. 
CAP.  I. 


*1 


•i.l 


Aulo  apoftolo  di  Giefu  Chrifto, fecondo  Pimperio  di  Dio  faluatore  no 
(ho, Se  Signore  Giefu  Chnfto  Speranza  noftra.à  Timotheo  proprio  fi. 


gai  andando  in  Macedonia  .accio  che  ni  face:  a«-  pere  a'Cern^he  non  in 
legnino  diDerfamenre,ne  arrendi  no  à fauole,fegeneologic  intermmabi 
li.IcquaJi  cofc  partorucono  piu  tofto  quifhoni,  che  edificatone  di  \ò/ 

i-  < ..  • > - • rg-i-  a. I . J.l  nwvrM ì 1 1 rKofin  M il  nnM nini 


dìò,iaqual7c  p^tfftde,  Se  la'fine  ckl precetto  è la  diari»  dal  puro  cuo/ 
re.  Se  contrientia  buona,  Se  fede  non  fini 

^ - fl  ■-  - — f - . - m ^ Mal  b peelMlrlA  i 


re  awniuu«.  uwv..-,  inta.da  Uquali  cofc, demando  co» 

ti  fi  riuolcomo  al  vano  parlare, volendo  edere  dottori  de  la  legge, non  in/  /. 
tendendo  ,ne  quelle  cofe  che  parlano, ne  di  che  cote  aflferm  ano . Et  fappia 

r-  mo  che  buona  i la  leggerle  alcuno  l’ufi  debitamente.fapendo  che  la  leg/  » 

ce  non  ìpófcTal  g'iuflo,ma  i gli  ingnillì, Se  rtbelli, rapii.  Se  potori, rcel<Tan,aeprofani,pcrcuaort 
«•.ri.  cìel  padre  Se  de  la  m3dre,homicidi, fornicatori, àqueglidie  vfano  coni  mafchi,Wutrori.mendad, 
f pergiuri  Se  fri  alcuna  alcra  cofa,  che  concrani  à la  lana  dottnna,  laquale  i fecondo  I euangdio  de  la 
Clona  del  beato  Iddio,  ilqualc  mi  è (lato  commeffo.  Et  rendo  grane  a quello  che  mi  fece  potente  in 
Chnfto  Giefu  Signore  noftro,  perche  mi  giudico  fedele,  col  pormi  nel  minifterio,  ilquale  ero  prima 
beftemiatore.  Se  perfecutore,8e  violento,  maho  contequiro  mitericonha.pcrdie  nonlapendofeapa 
».•  . la  incredulità. Et  fopr.i  modo  abondo'  la  grana  del  Signor  noftro, con  tede  & chattta,laqual  e in  Chri 

fto  Giefu.Fedde  la  parola  Se  degna  d’ogni  nceuimcnto  che  Chrifto  Giefu  verme  nd  mondo, acaoche 
factflc  falui  i peccaton,  U primo  de  quali  io  fono.  Ma  per  quello  ho  confeguito  muencordia,che  pri»  C 
Ul„.,.b  mieramente  dimoftro  in  me  Giefu  Chrifto  ogni  demenna  à la  mformanonedi  quegli  «die  a la  vi»  ^ 
Mar.,  e.  etcma,hanno  à credere  in  queUo.Et  al  Rede  fecoli,immortale,inuifibllc,  foto  fapientelddio^honore 

* • • ’ - |.  Quello  precetto  ti  raccomando  figliuolo  timo theo, che  freon/ 

nihn  in  effa  buona  miUria,hauendo  fedc,Sdbuona  confdentia  laqua 


Se  clona  ne  fecoli  de  fccoli.  Amen.  Queftoprecetto  ti  raccomando  figliuolo  Timodieo, che  freon/ 
do  le  propherie  precedenti  in  te,milin  in  effa  buona  miUna>auendo  fede,Wbuona  confricnua  laqua 
le  difpresando  certi  ,feaono  naufragio  ne  la  fede. De  quali  è Himtnco,fi(  Aleflandro,iqualidettt  a Sa  » 
tana,accio  che  imparino  a non  beftrmiarc 

IC  A P*  I !• 

O adunque  priego , auanri  à tutte  le  cofe, che  fl  faccino  preci,  orationi , fuppUatìonl,  openno/ 

tu  di  grane,  pe  tuta  g}ihuominipaiRe,8e  tuta  quegli  che  tono  in  degnita,i  fin  cheoanquiLa* 


* 
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A'  TIMOTHEO 


O 


& qniera  vita  violano, eoo  ogni  pitta,  fic  hondla,  perche  quello  è bene.  Ac  accetto  atlanti  al  Saldato;  N. 
tc  noftro  Iddio,  ilqualc  vuole  che  tutti  gli  huomini  fieno  falui , Se  venire  à la  cogitinone  de  la  venta. 

Perche  vno  Iddio, & vno  mediatore  di  Iddio, & de  gli  huomini  huomo  Chnfio  Giefuplquale  dette  Ce 
A Beffo  redentionepa  rutti, tefhmonio  à fuoi  tempi, nei  quale  io  fono  pollo, banditore  Ac  Apertolo.  To 

dico  la  verità  in  Ornilo,  non  mento,  dottore  de  le  genti  con  lède,  de  venta.  Voglio  adunque  chegli  i.Tbt,i.t 
huomini  orino  in  ogniluogo ,lcuando  le  Tante  mani,  £mra4ra,&  contcntionc,  Se  (imilmente  le  donne 
in  habito  honefto  con  verecundta  Ac  modefha, ornando  Te  llcffe.non  intorri  capegli,  d oro,o'  gioie,  & t.Pr.s.é 
velie  funruofa,  ma  quello  che  fi  nchtede  à donne , confidando  la  pietà  per  le  opere  buone.  La  donna  in  N- 
6 fi  lenti  a impari  con  ogni  f uggettione.Et  à la  donna  non  concedo  che  infcgni.ne  hauere  autorità  ne  gli  i.ror.  u.f 
huomini, ma  dare  in  filenno, pache  Adam  fu  primo  formato, dipoi  Eoa,  Ac  Adam  non  fu  fedotto,ma  Gre.  i.d 
iadonnafedotta,funelapreuancahonc.Etfalueraflipala  gtneranone  de  figliuoli,  fc  daranno  ne  la  Ceiuub 
fede.de  chanta  Ac  fantificatione  con  moddha. 


tnodedo,  alieno  daTe  difcordie , non  auaro  che  bene  prouega  i la  tua  cala , ilquale  h abbia  figliuoli  in 
(iiggettione,con  ogni  reuerenaa.  Et  fc  alcuno  non  fa  bene  prouederc  a'  la  propnacala,  come  ammini; 
drera  la  cura  de  la  àiefadiDiotNonnouicio, accio  che  leuaroinfuperbia.nócaggia  nel  giudico  del 
diauolo.  Et  bifogna  che  anchora  quello  habbia  buono  tedimonio  da  forelheri,  accio  che  non  caggia 
ne  Io  obrobrio,Ac  laccio  del  diauolo.Similmcnte  minidri  cópolh.non  di  due  lingue, non  dediti  a mole 
to  vino, non  amatori  del  brutto  guadagno, hauendo  il  mideno  de  la  fiale  ne  la  cófcienna  pura  Et  que/ 
ili  prima  fieno  prouati, dipoi  minidnno,  in  modo  che  neffuno  gli  poffa  calummare.  Per  limile  modo 
kmogli  pudiche, noncalumniatna, fobne, fedeli  intuttelccofe.  I diaconi  fieno  maritid’una  moglie,  N. 
iquali  reti  amente  fieno  fopraàfigUuoll,&propnefamigbcPcrche  quegli  che  amminidreranno  bene, 

C lì  acqueteranno  buon  grado,  & molta  libata  ne  la  fede,  laquale  è in  Chnfto  Giefu.  Io  ci  fcriuo  quelle 
cofe,fperando  di  hauere  auuenire  rodo  à re.  Ma  fe  io  carderò, accio  che  tu  fappia,comc  bifogm  conua 
fare  ne  la  cala  di  Iddio.laquale  è chicfa  de  lo  Iddio  viuente,colonna  Ac  firmamento  de  la  verita.Et  fen/ 
za  controuerfia  gran  mideno  è quedo  di  pietà  Iddio  è mamfedato  in  carne,  c gmlhficaco  ne  lo  fpiri/ 
to,  è veduto  da  gii  angeli,  c predicato  a'  le  genti, egli  creduto  nel  mondo,  l nceuuco  ne  la  gloria. 


* T1  T lo  fpiritomanifedamentedict,chc  ne  gli  vltlmi  tempi  certi  fi  partiranno  dala  fede  attenden  r.Tl.t.4 

§-<  do  à gli  fprnti ingannatori^  dottnna  de  demoni, di  quegli  che  m hypoenfia  parlano  la  fallita,  «.Pie.  j.« 
E .hauendo  macchiata  la confcitntia,prohibendo  mancarli, comodando  l’adenerfi  da  dbi,iquah  c«.  uf 
creò  Iddio  à effcrt  preti  con  opaation  di  gratic,à  fedeli, Se  à quegli  che  conobbono  la  vaita,che  ogni  N. 

* creatura  di  Iddio  e' buona, & niente  è da  euitare  che  lì  pigli  con  opcranon  di  grane,  perche  li  fantifica 


C volita,  de  la  pietà  à tutte  le  colè  c vtile,hauendo'promi(Tioni  di  vita  preferite, tV  futura.  Fedele  parola,A; 
degna  d’ogni  riceuiméto, perche  in  quella  cofa,&  a affatichiamo, Acpatiamo  impropeni ^perche  fpc/ 
rammoinOio  viuente.ilqualetfaluatoredi  tuta  gUhuomini,madìmamente  de  fedeli.  Comprendi 
qurftecofe.demfcgna.Ndluno  difpregi  la  tua  giouentu.ma  haefemplo  de  fedeli  nel  parlarc,ncla  con»  ■ -O 

uer fanone,  ne  la  chartta.ne  lo  fpinto,  ne  la  fede,  ne  la  punta,  mfino  à canto  chcio  venga,  attendi  à la 
D lenone,  à la  efartanone,  à la  dottrina . Non  volére  difprcgtarc  il  dono  che  e in  te,  ilqualc  n è (lato  da; 
to  per  la  prophetia,con  la  impofitione  àe  le  mani, del  prcfbitaato,paifa  quelle  cofe,(ta  in  quelle, a'  fin 
che  il  tuo  procedere  fia  mannello  in  tutte  le  cofe.  Attendi  à te  (ledo, de  a'  la  dottrina,  pafeuaa  in  qodte 
cofe, perche  le  fatai  quclto,faluaai  tc  Hello, de  quegli  che  n haranno  vdiro. 


A \ T On  dirai  villania  al  piu  vecchio,ma  pregalo  come  padre, i piu  giouani,  come  frategli,le  vec 
LXJ  diiccome  madri,  le  giouani  come  forelle  in  ogni  cafhca.  Honora  le  vedoue,  leqaali  fono  ve; 
X v ramenre  vcdoue.Er  le  alcuna  vedoua  ha  figliuoli,  o'  mpoa  impanno  pnmicramcnce  a'  regge 
It  le  proprie  caf:,  Ac  rendere  il  pari  cambio'.!  parenti,  perche  quella  cofa  è accettabile  auanti  à DioTEr 
quell  achei  veramente  vedoua,  Se  laquale  li  fta  fo!a,(pcra  m Dio,  de  pafeuera  ne  le  orarioni,  Se  pred  la 
notte, Ac  il  th.Ma  quella  cheli  Ha  ne  le  dclitic,viucndo  c morta, Et  quelle  cote  comandarcelo  die  Geno 


CAP.  III. 


cap.  mi. 


CAP.  V. 


/ 


B p i ffriorirA -aia  .j.pavlo 

ihfepfenfibili.Er  fe  alcuna  a'  le  fue  cofe.A  maflìmamrnre  familiari,  non  prouede,négo*bGde,  ìc 
giore  che  la  infedele.  Et  eleggali  vedoua.nó  manche»  che  di  feflanta  anni  ,che  fia  Hata  moglie  d’uno  ma 
rito, in  buone  opere,haucndo  tclhmomo  fe  alleno'  figliuoli, fe  racemo'  in  cafa,fe  lauo'  i piedi  de  fannje  C 
fouuenne  à gli  aflhm.fc  fu  aflìdua  in  ogni  opera  buona.  Et  le  piu  giouani  vedoue  fuggi, perche  quarti  H 
v do  hanno  commaato  a' lafauire contro  à Chnflo, vogliono  marìtarfi,hauendo  eiudinoche  lafaata 

hanno  la  prima  fede  A (ìmilmcnte  anchora  ociofe  imparano  à circondare  lecafic.A  nó  folamence  odo 
fe,nu  A cicale, A curiofc, parlando  quelle  cofe  che  non  bifogna.  Voglio  adunque  che  le  piu  giooanfy 
fi  maritino, creino  figliuoli, amminiftrino  le  cofe  familian,non  dieno  occafione  a'  Io  auuerfano  da  po/ 
tere  dire  male.Perchc  di  già  alcunefinuo|tomo,feguitando  Satana.  Se  alcun  fedeIe,o  alcuna  fedele  hai  3 
vedouc.fouucga  loro.A  nó  fi  gtaui  la  chicfa, accio  chepofla  fouuenire  a' quelle  che  fono  veramente  ver 
doue . Que  preti  che  rettamente  fopradanno  .fieno  hauuri  degni  di  doppio  honore , mali  imamente 
Un.  tu  é quegli  che  fi  affaticano  ne  la  parola, & ne  la  dottrina.  Perche  dice  la  fcrirrura.Non  legherai  la  bocca  del 
t.to.i.i  bue  che  lauora,A  degno  e'  l’opcrario  de  la  fua  mercede.  Non  ammettere  la  accufa  contro  al  prcte,fuo/ 

Me.  io.  ( ri  che  fotto  duoi  o'  tre  tedi  moni . Quegli  che  peccono,  riprendi  in  prefenza  à tutti,  accio  che  gb  altri 
La.  io.fi  habbmo  timore, io  ti  protetto  nel  corpetto  di  Dio,A  dd  Signore  Giefu  Chndo.A  de  gli  Sgeli  detri, die  ' 
tu  ofTctui  quelle  co  (è  lenza  prcgiudicio, niente  facendo, inclinando  in  altra  parte.  A'  neffuno  porrai  to  d 
fio  le  mani  Copra ,nc  comunicherai  co  peccati  di  altri.  Serua  te  fldTo  callo.  Non  volere  piu  bete  acqua, 
ma  vfa  vn  poco  di  vino  per  lo  ftomaco  tuo,  A per  le  fpeffe  infermità  tue.  I peccati  di  certi  huomini  fo> 
no  auann  mamfefh,iquali  precedono  al  giudicio,A  certi  anchora  feguono.Medcfimamcnte  anchora 
icopcrebuone, avanti  fono  mamfdle,8t  quelle  che  danno  altrimenti, non  fi  pofTono  nafcondcrc. 
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CAP.  VI. 

TVtti  mie  foniche  fono  fotto  il  giogo.tenghino  i loro  (ignori  degni  d’ogni  honore,acdo  che 
non  fi  bedani  il  nome  di  Dio, Se  la  dottrina.Etquegli  che  hano  i Signori  fedeli, nódiforerino, 
perche  fono  f raregli.ma  maggiormente  fermilo,  perche  fono  fedeli, A diletti,  iquali  fono  par/ 
iecipi  dd  bemficio.  1 nfegna  qutfle  cofe.A  eforta,fe  alcuno  mfegna  altrimenti, A nó  acconfentc  a bno/ 
ni  parlari , (quali  fono  del  Signore  noftro  Giefu  Chriflo,  A di  quella  dottrina  che  e'  fecondo  la  pitta, 
quello  c fupcrbo.non  fapendo  cofa  alcuna, ma  e'  infermo  intorno  a'  le  quedioni,  A pugne  de  le  parole^ 
da  lequali  nafee  inuidia.difpreza  mento, beftemie, catti  uè  fufpitioni,  combattimenti  di  huommi  cor/ 
rotn  da  la  mente,  A abandonan  da  la  venta,dimàdo  il  guadagno  edere  pietà.  Separati  da  tali.Et  c cer, 
tamente  gran  guadagno  la  pietà, con  animo  contento  de  la  fua  fortePcrchc  niente  portammo  in  que/ 
Ito  mondo,  A c mamfeflo  che  niente  ne  polliamo  riportare,  ma  hauendo  gli  ajimrn,  A da  coprire,fa/ 
remo  contenti  di  quede  cofe, perche  quegli  che  vogliono  diucrure  ricchi, cagg  no  in  «ctSbùiKA  lac/ 
cio.A  molte  cupidità  mrationàbiH,Anoceuoli,lequali  affondano  gli  huomini  ne  la  morte  A pcrditio 
ne.  Pere  he  la  radice  di  tutti  i mah  c la  cupidità  de  la  ricchezza  .Lunule  appetédola  certi,  deuiomoda  la 
fede,  A implicorno  fe  (ledi  in  molti  dolori.Et  tu  huomo  di  I ddio .fuggì  quede  cofe, A feguita  la  giudi  - 
tia.la  pietà, la  fede, la  charita,la  paricntia,la  manfuetudme. Combatti  buono  combattimento  di  fede, 
piglia  la  vita  eterna  a'  laquale, A fri  chiamato,  A hai  confettato  buona  confcdionc  nel  cofpetto  di  mol/ 
ti  tedi  moni.  Io  ricomando  auanri  à Dio,  che  viuifica  tutte  le  cofe,A  Chnflo  Giefu , ilquale  rtdified 
fotto  Ponrio  Pi  laro  buona  cxmfedìone,  che  tu  frrtu  il  precetto  imm. iodato,  inreprcnfibilc,  infino  à la 
apparinone  del  Signore  nodro  Giefu  Chndo  ,laquaie  ne  propm  tempi  dimodrerra  quello  beato,  A 
folo  potente  Re  de  regnanti, ASignorededominan,ilqualefblo  haimmortalita.habirandoinacccflj 
bile  luce.ilquale  neffuno  de  gli  huomint  vidde.ne  può  vederc,alquale  honore  A po  teda  eternarmeli, 
a Ricchi  che  fono  nel  prefenre  fecolo.comóda  che  non  fieno  di  gonfiato  animo,nc  habbiano  fperanr 
sa  ne  la  mcemrudme  de  le  ricchezze, ma  in  Dio  viuo.tlqualc  ci  da  tutte  le  cofe  abondantemétea  fruii/ 
le,  a' bene  operarci  arricchire  dibuoneopere,  à facilmente  contribuire,  àcommunicarr,  a'  thefaun/ 
zareà  fe  Arili  buono  fondamento  nel  futuro, accio  che  piglino  eterna  vira.O'  Timothcofcruaildepo 
■(ito, fch dando  le  prophane  v anita  de  le  voci,  A le  oppoficionide  la  falfamcn  te  nominata  faencugdc  la 
quale  facendo  alami  profcflione.deuiomo  arca  la  fede  La  grana  fia  reco.  Amen.  , 

..  i .•  j.i  ■ .'.a.,.. 

Fu  mandata  da  Laodicea  che  c Metropoli 
diPhtygia  Pacatitne, 
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CAP.  I 

Auloapoftolodi  Giefu  Chrifto  per  volontà  di  Dio  fecondo  lapromib 
fione  de  la  vita  in  Chrifto  Gicfu,a  Timothco  diletto  figliuolo, gratta, mi 
fcncordia,pace,da  Dio  padrt.Se  Chrifto  Giefu  Signore  noftro.Io  rendo 
grane  a'  Dio  ìlquale  io  adoro  da  imaggiomn  confcienaapura.cheio 
del  coni 


1 continuo  fb  mentione  di  te  ne  le  mie  oranoni,  la  notte  & il  di  defido 
rando  di  vedetti,  ricordandomi  de  le  lagrime  tue , aedo  dieio  mi  empia 
digaudio,  ricordandomi  di  quella  fede  che  è in  te  non  fìmulara,  laquale 
habito  prima  ne  l’auola  tua  Laoidc,  & ne  la  madre  tua  Eunica.  Et  fo  per 
certo, che  anchora  in  te.  Per  laqual  cola  io  n ammumfco,che  tu  fufeiri  il 
dono  di  Dio  che  è in  te  per  la  impofìtione  de  le  mie  mani,  perche  Iddio  RM.C 
non  d dette  lo  fpinto  de  la  umidita, ma  de  la  po  tetta, & de  la  charita, 8e  fo 
brieta.Non  a vergognare  adunque, del  trihmonto  del  Signore  noftro.ne 
di  me,fuo  prigione, m a parimente  n affatica  ne  lo  euangdio,  fecondo  la  potefta  di  Dio,  ilquale  d (ab 
uo',  Se  chiamocci  con  chiamare  Canto,  non  fecondo  l’opere  no ftre , ma  fecondo  la  propria  volontà,  Bt 
grana, laquale  d c data  in  Chrifto  Giefu  ,auanti  à tempi  de  fecoli.fle  mantfeftataa  hora,per  la  appari/ 
none  del  Saluatore  noftro  Giefu  Chrifto,  Uquak  certamente  leuo'  via  la  morte,  Se  illumino'  la  vita,  Se 


TiUhh 

N. 


permamfefto. 
quali  vdilbda  me  con 


iftolo,  & dottore  de  le  gen 
elio 


à chi  io  ho  creduto,  & ... 
:nre  a'cuftodire  ildcpofito  mio  in  quel  di.  Habbia  forma  di  parole  faneJe/ 
Se  charita  che  è in  Chrifto  Giefu.  Cuftodifd  il  buono  depofìto  per  lo  lpi/ 
tiro  Canto  che  habita  in  noi.Tu  conofcefh  quello, che  mi  contrariomo  tu  tn  quegli  che  fono  in  Alia, 
dequali  è Phigello,8c  Her  morene Gòceda  rmfcricordia  il  Signore  a la  cala  di  Óndiphore,perchefpdb 
fo  mi  rifrigero.  Se  non  fi  vergogne! de  la  mia  catena,  ma  eflendo  a'  Roma  piu  diligentemente  mi  ricer/ 
co, Se  rr'uo.Ccr.  ‘ag**  il  Signore  che  tiuoui  mifencordia  in  quel  di . Et  quante  co  Ce  mi  ammimftrd 
InEphoo tu u.<gUo fa  . . I 

CAP.  II. 

V adunque  figliuolo  mio.fiaforte  nelagratia  laquale  è in  Chrifto  Giefu,  Se  queHecofe  che  » 
v dilli  da  me,  per  moki  ttftimóm,  qilefle  comanda  a'  gli  huomlni  fedeli,  ìquah  fieno  fufficient* 
anchora  a'  intignare  a'  altri.  T u adunque  affaticati  comebuono  milite  di  Giefu  Chrifto.  Nef/ 
(uno  che  milita  lì  implica  ne  le  faccende  de  la  vita, a fin  che  piaccia  a'  quello  che  lo  defte^'  la  miliria.Et 
y Ce  alcuno  anchora  combatte, non  è coronatole  legittimamente  non  combatte,  lllàuoratoredel  cam 
po  b iliogtia  che  pnmapigli  defrum . Sia  ncordeuole  di  quelle  tofeche  io  dico , perche  Iddlon  data 
intelletto  in  tutte  le  coicRìcohlaci  Giefu  Chrifto,dd  (eme  di  Dauid,  diete  rifulcitaro  da  morti  fecon 
dcrl’cuangelio  mio,nelquale  io  mtaffanco  infinua  legami, come  malfattore.  Via  la  paroladt  Diohion 
hi  legala.  Per  quello  foHenfeo tutte  le  cofe  per  gli  eletti, accio  che  anchora  dii  confcgui  tino  quella  falu 
Cejaqualcc  m Chrifto  Giefu  ìcon  gloria  eterna.  Fedele  parola.  Se  noifìamo  inficine  moni,  Se  inlìeme 
vaieremo, fe  fopportiam04e  lnfieme  regntrtmo.Se  noi  neghiamo, & quello  negherà  noi,  fe  noi  fiamo 
incredoli, quello  reità  fcdele,ne  può  negarefe  Hello.  I nfegna  quelle  cofe, rettificando  auanti  à Dio,  che 
non  combattimi  con  leparole  a'  ndluna  volita, a lafouucifìonc  diqoegh  che  odano.  Studia  di  rendè' 
C re  te  Hello  probabile  à Dio, operatore  da, non  fenever  gogna  re,  rettamente  trattando  la  parola  de  lave 
rita.Er  lafaa  andare  le  prophane  vanita  de  le  voci,perche  fanno  profitto'à  maggiore  impieta,&  il  par 
lare  di  quegluomc  vn  canchero  fi  dilata, dequali  i Himeneo,8e  Philero,  ìquali  deuiomo  da  la  venta, 
dicendo  1 a refurretdonc  dlere  già  fatta,  Se  fo  uuerarno  la  fede  di  certi,  ma  nódimeno  il  fondamento  di 
Dio  Ila  folido.hauendo  quello  fegno.Conobbe  il  Signore  quegli  che  fono  fuoi,Se  partali  da  la  iniqui 
D ta,aafcuno  che  nomina  il  nome  di  Chnfto.Er  in  vna  gran  cala, nò  folamentc  fono  vali  d’oro , Se  d’ar/ 
gemo, ma  Se  di  legno  A di  terra,  Se  altn  crrtamentc.in  honore.Se  altri  in  vitupcno.Se  adunque  alcuno 
li  purgherà  da  quelle  cofolkra  vafo  ramificato  in  honore,8e  vale  al  Signore.atto  à ogni  opera  buona. 
Fuggi  i giouimli  dclidern,  Se  feguita  la  giulhna,  la  fede,  la  charita , la  pace  con  quelli  che  muocano  il 
Signore  cópuro  cuorc.Ec  Ichifa  le  ftolte,Ce  indifaplinatc  q milioni, lapido  che  quelle  generano  pugne. 
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Et  il  letto  dd  Signorr.non  i con  uenifre  che  combattala  che  fia  mite  verfo  di  rotti  ,docibiIc,demen» 
tr.con  manfurtudme, correggalo  quegli  che  refi  dono  ,fc  alcuna  volta  dia  Iddio  ì quegli  pemrenna  i 
conofcere  la  venta  A rauucgnmfì  dal  (aedo  dei  diauolo,dalquakprdi,crano  tenuti  à la  volontà  fua. 

CAP.  III. 

fc.Tl.4.*  | 1 T fappia  quello, chene  gli  virimi  giorni  fopraftaranno  tempi  pericolo!?.  perche  faranno  huo/  * 

a.Vit.  j.ét  IH  mini  amatoti  di  fe  fteffì  ,auari,  vantatori, fupabi,  maldicenti,  inobedienti a' padre  Se  madre, m. 

Gì»,  i./  JL_Jgran,impu,  fina  artetrione,  lenza  fede,calumniatori,  inconnncnti, immia,  odiatori  de  le  cole 

buone, traditon,proterui,fupcTbi, amatori  de  le  volutta,piu  torto  che  amatori  di  Dio,  hauendo  fem/  g 
M.  bianza  di  pietà, ma  neganti  la  porcrta  di  quella . Et  qudh  tali  fuggi . Pache  di  queih  fono  quegli  che 

partano  per  le  ca(é,&  conducono  le  donnicclle  pngiom, ‘cariche  di  peccati,  lequali  fono  aaportatc  da 
S/»,7.  I>  varii  defiderti , lequali  imparano  Tempre,  ne  poffono  mai  venire  a'  la  cogninonc  de  la  verità . Et  come 

lane  Se  1 ambre  rdillemo  a Mofc,cofi  Se  quelli  refi  dono  a'  la  verità.  Huomini  corrotti  di  mente,  riprtv 
uati  ne  la  fede . Ma  non  faranno  piu  profitto , perche  la  rtoitiria  di  quegli  fara  mamfefta  à tutti , come 
anchora  fu  di  quegli.Et  tu  hai  confcguita  la  dottrina  mia,la  indi  tutione,il  propofito,  la  federa  forte/ 
renza,la  charita,la  pahentia,  le  perfecunoni,lc  paflìoni  che  mi  fono  accadute  in  Antiochia,  Iconio, 
Lyrtri,lequali  pafecutiom  io  ho  foftenureA  di  tutte  mi  Ubero'  il  Signore, & tutti  quegli  che  vogliono 
■>.  viuere piamente m Chnfto  Giefu, patinino  pafecutione.Et i maluagi huomini, Scfcdutrori faranno 

profitto  in  peggio  errando, Se  tirando  altri  ne  lo  errore,ma  tu  fta  forte  m quelle  cofe,che  tu  impararti, 

8t  Icquali  ti  fono  fiate  credute,  Capendo  da  chi  tu  hai  imparato,  Se  che  da fanciullo  conofceftì  le  lettere 
facre,  ltquali  ti  poffono  Capientemente  inrtruire  ne  la  falute,  pala  fede  che  è in  Chnfto  GieCu . Ogni 
i - fcrirrura  diurnamente  infpirata,  e vtik  à la  dottrina,  a'  la  reprenfione,  a la  corretnone,  à la  infhtutio/ 
ne,laquale  è ne  la  giuftma, accio  che  integro  fìa  l’huomo  di  Dio  perfetto,  d ogni  opera  buona. 

CAP.  1 1 IL 


IO  adunque  protcfto  alianti  à Dio , Se  Signore  Giefu  Chnfto , ilqualcdebbc  giudicare  ì villi  Se  i 
morti  ne  lo  auuenimcnto  fu  o,6r  regno  fuo,prcdica la  parola,attcndi  opportunamente,Sc  impor/ 
tunamenre, riprenderla nna,eforta,  con  ogm  fofferenza.  Se  domina, pache  Cara  tempo,  quando 
rt.  non  fofterranno  Cana  dottrina,  ma  fecondo  i proprudefiderit  fi  accotnulcràno  dottori  compiacendo 
a Io  audito,Se  riuolteràno  gli  orecchi  da  la  venta, & conucmrannofì  a le  fauole.Ma  tu  vìgila,affatica/ 
ti,in  tutte  le  colè, fa  l’opera  di  cuagclifta, adempì  il  tuo  miniftaio ,fia  fobno,  poche  io  di  già  fono  im/ 
molato,  \ c predo  il  tempo  de  la  miarefolutionc.  lo  combattei  buono  combatti t^  -nto,  fini  ilcorfo, 
fèruai  la  fede.Quello  che  refta, riporta  m’é  la  corona  de  la  giuftma,  iaauale  m.  renda»  A signore  giu/ 
fio  giudice  in  quel  di, Se  non  fellamente  à me,  ma'Sr  i tutti  quegli  che  ddìdaano  lo  auuenimcnto  Tuo. 
C *1.4.4  Fadiligenna  di  venire  à me  torto,  perche  Dema  mi  lafciò,  amandoti  prdènte  fercolo,  Se  i andato  in 
Theflalomca,Crcfccn  in  Gallarla,  Tito  in  Dal  mana.  Luca  (òlo.è  meco,  pigliando  Marco  conducilo 
ceco,  perche  mi  è vtjle  nel  mio  muiifkno . Et  Tichio  mandai  ìn'Ephefo,  Il  mantcllctto  che  io  lafciai  ì 
Troadc  appreffo  di  Carpo  porta  quaodo  verrai,  Se  i libri,  A maflim  amen  te  le  carte  ca  nerette.  Aleflan/ 
dro  labro  mi  fece  molti  mali . rendagli  il  Signore  fecondo  i fatti  fuoi , dalqualc  tu  anchora  ti  guarda, 
poche  grandemente  centrano'  à le  noftrc  parole . Nc  la  prima  mia  defenfione,  neffuno  fi  troucì  meco, 
ma  tutq  mi  abandonomo.Non  fia  reputato  loro, ma  il  Signore  mi  flette  preffo  A fortificommi^ccia 
che  per  me  fi  adempteffe  la  predicanone,^  vdiiTmo  tutte  le  gerì.  Se  fui  bberato  da  la  bocca  dei  lione,& 
hbaaammi  il  Signore  da  ogni  opaa  cattiua.  Se  (aluaammi  nd  regno  (uo  edefte,  alqualegloria  ne  fe 
coli  de  fccoli,  Amen.  Saluta  Pnfca.Sr  Aquila  A la  cafa  di  Onefiphoro.Frafto  refto  à Cornicilo. Et  Tro 
phimo  lafciai  in  Mileto  infermo, sforzan  di  venire  auannla  inuemata. Te  Saluta  Eubolo,8cPadcn,& 
uno  A Claudia  A tutti  i frategh  ,il  Signore  Giefu  Chnfto  có  lo  (pinco  tuo  «la  grana  con  voi.  Amen. 

-Oli'  V . . , . - ,it 

Scritta  da  Roma  a ThimothcoXeconda  tffendo  di  nuou#  • o u 

Paulo  ntenuto  appreffo  di  Celare  Nerone. 

.'  ili  . 

jnitTjMi  . ; . . !<:fei)'  ..il’  • «a,  il  ,..i  ,.  àc.  .«.xiuaiiv  j(i,oa,ilgi  .j  nel 

iti < -•nrj^icirtt  i 1 ònr.ni lcamiout>’.l e. ,sinil»ir3snIbsjii.iit/nu«jTi.lchtD3ib 
u a a!  ab  ruiniq  A,  ìoiù  oad  irli  ilgiup  ncngict  li  idiofioó.on'ìil  uihuf  i oluour  -i,  oblio!  sfl  oid 
' si  Jh  A,  ttev  ondi  sirnractel  Arriso  tisig  su  / ni  rfeailt  > HO  ib  irne  ri  u smino.".  - li  cmnìua  j.  j 

• (ii-j-jì.  lupnuf.B  V..en>iiijjv  ni  mis  Rinar  ri  lu.iunmmnonib  AjSttjI  il.  A,otr^  1 ib  i>k.i:,om  q 
.u.:  ni 6131,0 inpoi  jiir.  motrgii la i!,iv iS.mon^d iu oisonnru.1  olsv  sisì, Joo irtn q ab si-.i!qiuq  il 
v.i.IT.1  li  iu.t/nmiarfj  tEiup  noi  tmpj  1 1 , simuli  i.i U ,j.ndlu;g  a . iiugilA ,i,nbiti>  i iiniuoi'  i guì 
»4J»I  ^oai-j'-  u.fcfnjailjuf.irtiU.i'jiJ.Mit  . j,uwqoliuui;^ijldl  ijduf.Uri.,iotiui  qòir.r/figiiì 
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/ CAP  'j,  cifrivi  i ,nhMmnA  oiaUumab 

. v ' * *Vtm nn:::  irò-,  ..i  i 

Aulo  femo  di  Dio  & apoftolo  di  Giefu  Ornilo.  (ocfido  la  fede  de  gli  elet- 
ti Dio,*  cogoinonc  de  la  verità, laquaic  e fecondo  la  pietà  ne  la  Tperan 
sa  de  la  vita  eterna, laquale  promiffe  auàn  a'  tempi  de  ferali,  quello  Iddio 
che  non  mente, & mamfdlo  a'  tempi  propm  la  parola  fua.per  la  predica/ 
rione,  laquale  mi  c (lata  commedia , fecondo  il  precetto  di  Dio  faluatore 
nollro,  à Tiro  fomiliare^ìghuolo  fecondo  la  fede  comune, grana,  raiferi 
cordi ajiact  da  Dio  padre, & Signore  Giefu  Chriffo  faluatore  noftraPcr 
calda  di  quella  cola  K>  ti  lafciai  In  Qcta.acdoche  quelle  co fc  die  manco  «-T bt,& 
no, legulei  di  correggere,»;  conlhtuifca  Citta  per  Citta, pren, come  io  ti 
hautua  ordinataSe  alcuno  è non  infamato.marito  d’una  moglie, hauen  N. 
do  figliuoli  fede&^ion  acculati  di  luffuria,d  i quali  non  fieno  intrattabi/ 

— — — — 11, perche  bdognache  l’Epifcopo  nonlìa  mfamato.comedifptnfatoredi 

Dio, non  pertinace, non  iracondo, non  piena  di  virio.non  pecco  ri  tore,non  dedito  turpemente  al  gua 
dagno.ma  albergatore, amato re,de  le  buone  cofe,lbbrio,gtu(fo, ùnto  temperato.rderuante  quel  fede/ 
le  parlare  che  e fecondo  la  dottrina,  àfin  che  anchorafia  potente  à cforcare  in  dottrina  fana,  & conuin 
C cere  » cqntradictnn,  perche  fono  moln  intrattabili, & vaniloqui*  feduttori  de  le  menti, maffimamen 
te  quegli  che  fono  de  la  arcunafionc,  à quali  bifogna  turare  la  bocca,i  quali  fouuertano  tutte  le  cafe 
infegnando  quelle  cofeche  non  bifogna,  à calda  del  brutto  guadagno . Dille  di  quelli  vno  certo  prò’ 
pno  prophctadicfli,iCretenfi  tempre  mendaci, malebelhe, ventri  pigri.quello  telhmonio  è vero  Per 
taq  ual  cola  riprendi  quegli  feueramente,  accio  die  fieno  foni  ne  la  fede,  non  attendendo  a'  le  fauole  ni/ 

H d.ìichc,&pr(CcrndiKuomira,chrcomTstrianoila  venra,tuttekcofc  certamente  pure,  à ipun,  ma  R».i«.d 
à maculati,»:  infedeli  niente  e puro, ma  i maculata  Se  la  mente, & la  confaenna  di  qucgli.ConfelTono 
di  cooofeere  Iddio,  ma  co  Etm  lo  niegano,  eflendo  abominabili , Bt  non  vbidicnti  al  detto , reproua/ 


tta  ogni  opera  buona. 


CAP.  II. 


T tu  parla  quelle  cofedie  appartengono  à la  fona  dottrina,  che  i vecchi  fieno  fobrii, caffi,  mo/  N. 
detti  .foni  di  fede,di  charita,di  patientia,le  vecchie  medefimamenre  fieno  inhabito  checonuen 
iga  à la  religione.Non  calummatrid,  non  dedite  à molto  vino,  mfegnando  bene,  aedo  che  fa/ 

» pientementt  facano  apprendere  legiouani  à fin  che  amino  i lor  manri.amino  i figliuolnfieno  mode/ 
llc,calle,coftuditnd  de  la  cafa,approuate,fuggttte  à proprii  mariti,acdo  che  la  parola  eh  Dio  non  fia 
a bcftemiara . Similmente  conforta  i giouani  che  fieno  fobrii,  dando  tefldTo  in  tutte  lecofe  riempio  di 
buone  opere  ne  la  dotnina.integrica.grauira.pariarefono.inreprenfibiie.a  fin  che  quello  che  repugna 
6 vergogni,  mente  hauendo  da  dire  maledi  voi.  I ferm  fieno  fuggetti  àpropni  fignon,  in  tutte  le  cole  E ph.f.é 
piaceuio  à quegli, non  concradicendo,  non  (accendo  (rande,  ma  dimoftrando  ogni  buona  fede, accio  Co/o. 
che  adomino  la  dottrina  di  Iddio  faluatore  nollro,  in  tutte  Ir  colè, perche  la  grana  di  Dio  rtluctfoluti  '.Pie.  i.» 
fera  a cottigli  huomim,ammae(lradoci  cherenfiaando  la  impicca,  Jadcfideni  mondani, tobnamen/ 
te,  & guittamente  & Piamente  viinamo.nd  preferite  fecole q afpettando  quella  beata  fperanza  auueni/ 
mento  de  la  gloria  del  magno  Iddio,  & faluatore  nollro  Gito  Chrifto , ilqualc  dette  lè  (tefio  per  noi 
acaodiedrecupcraffe  da  ogni  iniquità, &punficaffeàfclte(To  il  popolo  peculiare,  feguitatore  de  lè 
buone  opere-ParLa  queftecofc&cforta,»  riprendi  con  ogni  ìmpeno.neffuno  ti  difpregi, 

CAP.  HI. 

A Mmaellra  quegli , à edere  fuggetti  a principati,  & à le  potrila.à  vbedire  à magtllrati  à dfcre 
/ \ aPParccehu,tl  aogni  opera  buona,  a non  dire  maledi  alcuno, ne  efferc  cótcntiofi.ma  huma/ 

-*■  -A.  nqdimofirando  ogni  manfuetudine  vetfo  di  tutti  gli  huomini.  Perche  anchora  noi  fummo 
gU  (folti,  mobedienn,  erranti,  feruendo  à defideni,  6t  vane  voluttà , viuendo  m malina,  & nequitia, 
od  lofi,  «e  ftambicuolmcnte  odiandoli,  ma  poi  che  verfo  gli  huomini  apparue  la  bontà,  Se  l’amoredel 

faluatore  nollro  Iddio,  non  da  le  opere  che  fono  ne  la  giuilina,IequaUfodauamo  noi,  ma  fecondo  la  r.Tie.i.» 

m ifo icordia  fuad  fece  fai  ui, pel  lauaao  de  la  regeneradone,»  renouationeda  lo  fpinto  (anto.ilquale 
(parte  in  noi  abondantememe,  per  Giefo  Ghnlfo  faluatore  nottro,  a fin  che  gmfhfican  per  la  grana 


it  «PISTOLA  DI  .S.P  A VIO 

& q lidio  fecondo  la  tp^ania  dfla  dittitela  diuegnamdheredi  :Fedeleparó!aìIo  voéfio  che  tn  d 
aueflècofe  ccnfenni.acbo  chi  (laudino, quegli  diedre  demo  a Diomede*  Copra  Icbnone  opeitquc/ 
».T1.  ii  Ile  fono  cofe  buone,*  vóli  a gli  huominlEt  lafcia  andare  le  ftolte  queflioni,*  legeneologte,*  i difpa 
a.Tù.e  ren,*  le  contennoni  de  la  legge, perche  fono  inutili,*  vane.LTiuomo  herenco  doppo  vnò  & vn’altro  » 
amunimenro  fuggi.fapédo  ^egli  ì fouuemto  colui  che  ernie,*  pecca  per  li  defilo  dannato.Fi  quan/ 
domanderò  Artemaate,o  Tychio  fadiligentia  divenireàme  a Nicopoli,  perche  deliberai  difare 
quiui  la  inuemata.Et  con  prdlesa  manda  luanti  Zeria  dottor  di  legge,*  Apollo  accio  che  non  man 
chi  loro  cofa  alcuna.  Et  ìmparino'anchora  i noftri  a'  edere  Copra  le  buone  opere,  ainecedan  vii,  aceto  > 
che  non  Geno  infruttiferi. Tutti  quegli  che Ca no  meco  a falutano.Saluta  quegli  chea  amano  ne  lafe> 
deja  grana  con  tutti  voi.  Amen.  . 

V1  * ^ 'ili*  * * ' ' • { •'  .tl/TT  r zi 111 J'.'jfto  i . Ì 

Scritta  da  Nicopoli  di  Macedonia. 
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LEM  ONE. 


CAP.  I.  matti  i , . . n „rr,«Q 

■ t uri>}H),-iioi'.mu,oioir>n>d'i.uiiton^h 

Aulo  prigione  di  Chrillo  Giefu,*  Timothrofrattllo.a'PhiIemone  ddet . 
to,  * collega  nodro,  * ad  Appia  diletta , * ad  Archippo  CommHfrottt  * 
nodro,*  alachidachcc  in  cala  tua,gratia  a voi,*  pace  da  Iddio  padri 
noflro,  *Signorc  Giefu  GhriOo . Io  rendo  grafie  à Iddio  mio,  facendo 
fempre  mencio  ne  di  te  ne  le  mie  oranorn,  conciofi scola  che  io  oda  la  tua 
charita,*  fede, laquale  tu  hai  verfo  del  Signore  Giefu,  & vedo  tutti  i fati 
ri, in  modo  chela  comumcationede  la  tuafede  fla  efficace  ne  la  cogniti®  B 
ne  d’ogni  bene  che  c in  voi  vedo  Chnfto  Giefu . Noi  habbiamo  certa, 
mente  molto  gaudio,  faconfolatione  nelachanta  tua,  perche  per  te  fra. 
cello, le  vifccre  de  fanti  fono  ricreate. Per  laqual  cofa/xmftdatoin  Chnfto 
con  molta  fiducia  di  poterti  comandare  quello  '•Se  c _ vte,piu  to 

— ■ n . 110  P™8°P«lachanra,effendorale,  come  Paul  vecchio,*  anche  hora 

. pngioedi  Cjielu  Cimilo.  IonphcgoperilmiofigliuoloOenifino.ilqualeio  generai  nelegamimià  c 
ilqualc  ti  fu  già  munle,*  horaa'  te  & i me  vnliflimo, ilqualc  rimandai. Hr  tu  riceui  quello,cioi  le  vlfcé  * 
re  mie  ilqualc  io  harn  v oluto  ritenere  appreffo  di  me  atrio  die  in  tuo  luogo  mi  mìmftralTe  ne  legami 
de  lo  cuangelio.ma  fama  il  tuo  parere  non  volli  fare  cofa  alcuna,  à fin  che  non  fuffc  il  bene  tuo,  come 
da ncccfifita,ma  volontario, perchcfbrfeperqueftofipartiperatempo.aodochelo  riceuediia  eterno  j a 
non  piu  come  faruo,tna  piu  che  feruo.frateLlo  diletto,  maflimamcncc  a'  me,*  quanto  maggiormenttf  D 
a re,&  ne  la  carne,*  nd  Signore.  Se  adunque  tu  mi  tieni  per  compagno.riceuijo  come  me.  Et  fa  ri  fece 
alcuna  ingiuria,  o ti  è debitore  di  alcuna  cofa,  imputa  quello  a me . Io  Paulofarifli  di  mia  mano . Io 
. «...  renderò,  accio  che  io  non  dica  a' ce,  perche  ancho  radi  tefleflomi  fai  debitore.  Certamente  fratdku 

».■.  fon  fruirò  ndSignore, recreale  vifatremie  nel  Seriore . Confidatone  lavbidienna  rua,  ri  fendi  j 
fatto  caro  che  tu  farai  lopra  quello  che  io  ri  dico,  tic  inficine  andiora  prouucdimi  lo  albergo, prechd 
(pero  per  le  voOreoranom,  dTcrul  donato.  Epaphra  ti  fatata , pngione  tnfìeme  meco  m Chnfto  Giti 
fu, Marco,  Anftarco,Dema,Luca  mia  coaiuton.  La  grana  dd  Signore  noflro  Giefu  Chnfto  fi* 
con  lofpiruovoftro,  Amen*  ->Hraqup*tDMbeia« 

.ignqlibi:  .'tù  .•  •.  .l'oihn.iqi  /j<i.nolj/i,^CDifljupfci,i.  .3i>q  , Ki&iid 


Fu  mandata  da  Roma  per  Oenifm  o fatuo. 

»tiTliS,iisif.»gi!fn£«ibjd ’ B.chiwsqsifi^  i imvjBOng  ulmTba,  ilfiupaiibaniM 
oirrii:,  r.rn,i;r)Hu>JC03’  i.jio.otnoi:  ’Uili.r  ut- non à , a,w! in .quinto i,  nanfa »>. qqa 
orntmilionrroffam:  iri>n  .intuì'  -t-  ii  li*.  iiiiiSohj'jni!  ''i  . Inani ingoobflBtftcaiiI., ni 
^mopon  -ii  (ui7i.aii  ni  ebmtirr,  er  • n v»  ,,i.  ...  hit  L ol  Jrttn  jl  .urrsni , r .'tyJooi.iiloflng 
bbvi  mal  Sj  ciood si  incq  js  immoti  ri  ily  ohi/  irli  loqcm  ,ilobnaibo  jummooìil.  til  A .Tioibo  ' 
i.i,v<T.r  tloanoa' cm, tener.'  urnrl tlaup3Ì,tiiiftui3  hlanureìidi  ’iqoiiabo'in.oitM  or  I un  aioli,  u lui  Q 
ah  rpii.oii.J".  ’iqf'  «roniiiiùmiib.inoiJ  umgjialahorjiiiiNlbq  iiiiaìaxSijS'j.i.ibioir  firn 
aiu.ni  ci  nq  nr.'iilnt^irh ad  a ,c  ìfton  sic  irub.!  oìIiukJ  u..:«  ) nq  , j:ii>aninahnorit.  ioti  ni  il  isq: 
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CAP.  I. 


7Z 


s.w.AT' 


Ddio  ilquale  per  piu  maniere , & per  piu  modi , parlaua  a'  padri  nepro- 
p ben, in  quelli  ertremigiomi,ci  ha  parlato  nel  figliuolo, ilquale  pofe  he/ 


n la  parola  de  la  Tua  po  tetta, ilquale  hauendo  per  L __ 
la  purgatione  de  nolhi  peccati,  fiede  ne  la  delira  de  la  maefta,ne  gli  eccel/ 
fioatto  tanto  migliore  de  gli  angeh.quanto  piu  ccccllenrenomcTia  con/ 
feguiro  a'  comparatione  loro,  perche  à quale  de  gli  angeli  dille  mai.  Tu 
lei  figliuolo  mio , io  ti  generai  hoggi  i Et  di  nuouo  ,io  gli  faro  padre,  (e 
quello  mi  Tara  figliuolo . Et  di  nuouo  quando  introduce  il  primogenito 
nel  circuito  de  la  terra  dice.  Ecadorino  quello  tutti  gli  angeli  di  Iddio.Et 

— à gh  angeli  certamentedice, quello  che  crea  gli  angeli  fuoi  fpirin,&  muti 

Ibi  fuoi  fiamma  ùi  fuoco  Et  al  figliuolo, il  throno  tuo  Iddio  nel  fecolo  del  fccolo,  vtrga  de  la  retti  tu  di- 
ne, vtrga  del  regno  tuo.  Amalli  la  giulhtia,  & hauelh  in  odio  la  iniquita.Pcr  laqual  cola  ri  vnfe  Iddio, 
Iddio  tuo,  con  l'olio  de  la  efultatione  fopra  i tuoi  parteapatorl.  Et  tu  nel  principio  Signore  fondarti 
la  terra .(c  l’operede  le  tue  mani  fono  1 cieli.effi  periranno, & tu  refh.Et  tutti  come  veftiméti  macchie- 
ranno,& come  vno  mantello  gli  ripiegherai, & muterannoft  ,&  tu  lèi  il  medefimo,  & gtianm  tuoi  non 
mancheranno.Età  quale  de  gli  angeli  dille  maif  Siedi  a' le  delire  mie,finoa'tanto  che  io  ponga  i nimi/ 
ci  tuoi,fgabcllo  de  piedi  tuoi.  Oh  non  fono  tutti  mimrtri  de  lo  fpinto,  iquali  fono  mandati  ncltmni/ 
rttno  per  quegli  che  faranno  h credi  de  la  fatua? 


s*pi.7,i 


Tfit.t.b 

uRt.zi 

P fil.<>6\e 
p/il.iona 

p r*A*jb 


i.Ce.u.d 


CAP.  II. 


A ] ^ Er  laqual  cofa  bifogna  d 
W-*  mo,  dfinchenon  lcom 
greflione,?  I.ied'idienn 


che  noi  con  m 


iamo,a'  quelle  cofeche  noi  vdim/ 


i a Avqtl 


u .>■  Jns 

rtdXiF 


I.Co.n.d 


damo . Perche  fc  la  parola  detta  per  gli  angeli  riatta  frrma/A  ogni  trafr 

greiTione,  ? ..loi'idicnna  riceuc  giuda  ncompenfa  di  premio,  in  che  modo  fuggiremo  noi , (è 

noi  ftracunamo  tanta  fa  jtrtlaqualc  quando  primamente  comincio'  a' edere  narrata  per  erto  Signore, 
da  quegli  che  vdimo/u  confermata  in  noi.tcftimomando  I ddio  con  fegni,&  prodigii  infieme  & va- 
rie virtù,  & dirtributiom  di  fpirito  fanto,  fecondo  la  fua  volontà . Perche  non  a gli  angeli  fortopofe  il 
futuro  arcui»  de  la  terra,delquale  parliamo.Et  rettifica  in  alcuno  luogo, vn  certo.dicendo.che  cofa  i 
l’huomo,  chefei  ncordeuole  di  quello?  o'  il  figliuolo  de  l’huomo , che  vifiti  quello?  Tu  lo  faccfti  poco 
inferiore  a gli  angeli.coronaftllo  di  gloria,  & di  honore,  & conftituifhlo  fopra  l’opcre  de  le  tue  mani. 

Tutre  le  cole  fjttoponefh  a'  piedi  fuoi.  Perche  in  erto  hauere  fotroporte  tutte  le  cole  a'  quello  niente  gli 
lafcio'  non  fottopofto.Ma  nóanchora  veggiamoefferghfottoporte  tutte  lecofe.Nonditneho  veggia- 
mo  quel  Giefu,  ilquale  poca  cofa  era  diminuito  da  gli  angeli,  per  la  partione  de  la  morte , coronato  di 
glona,&  di  honore,  accio  che  per  la  grana  di  Dio  guttaffe  la  morte  per  ciafcuno.  Perche  era  cofa  con-  Pbil.i.b 
uemente,  quello  per  cagione  delquale  fono  tuta  le  cole , Aper  ilquale  fono  ruta  le  cofe , che  condurti 

P/i.i  i.f 
Pf*.n.i 
le/i.*,  d 

ai  uuuuu  iu  i4iu  luwiuuin  ni  quuiu.ct  ai  nuouo  ecco  io  a i nguuoit  mia,  iquali  mi  dette  Iddio. Po  • * O/è.'i  i J 
faa  che  adunque,  i figliuoli  comunicomo  con  la  carne.  Se  col  fangue , 6c  erto  fimilmente  partecipo' de  t.ó 
mcdefimi.acaocheper  la  moradiftrugeilequellochehaueualo  imperio  dela  mora.doe  ildiauolo,  ‘ * 

& liberate  quegli  tutti,  che  dala  paura  de  la  morte,  per  tutta  la  vita  erano  obligati  à la  feniitu,  perche 
non  certamente  prtfe  gli  angeli, ma  il  fané  di  Abraham, onde  deu?  per  fune  le  colè  affi  migliarli  à frate 
gli,  acao  che  fune  m ilencordieuole,  8r  fedele  pontefice,  in  quelle  cofe  che  appartengono  a Dio,  à pur- 
gare i peccati  del  popolo,  perche  in  quello  che  pati, tentato,  può  effere  in  aiuto  anchora  à quegli,  che 
fono  tentati. 

O CAP.  III. 

Nde  fraregli  fanti  .partecipi  del  celefte  chlamare.confideratt  Paportolo, 6c  pontefice  de  la  no- 
ftra  confeffione,  Chrifto  Giefu, che  i fedele  à quello  che  lo  conftitui  .come  anchora  Mofe  in  N*.  ni 
tutta  la  cala  fua.  Perche  di  tanto  maggiore  gloria  che  Mole,  i tenuto  degno  quello,  quanto 


epìstola  d i.s.  p a v l o 

fa  tft*ègi4fe-fcóìy>f<  quello, eh  c-edifica  I/teafa  ,oh 
& quello  clictrti  tutte  le  coiti  Iddio.Ec  Moli  dettameli 
ftro  m rertimonl'o  at  qllè  cofc, lequaji  dipoi  fi  hauicno  à 


cafet  edificata  di  quafdiimo, 

.1  vrfiucrta  cala  fad.comc  Bini/ 
lo  comchgliuofo.heladiCflua, 


Pfi.  H.C 


it.r/ìtl 


la  cala  delqualefiamo  noi.fe  la  fidatila  & la  gloria dclafpef-fca,  tmtho  ferma  infino  al  fine.  Per  laqual 
cola, come  dice  lo  fpinto  fanto.Sc  hoggi  haretr  vdjfa  la  >pcedi  qudIo,non  vogliate  indurare  i cuori 
vofln,come  ne  la  irritarionc,  nel  di  de  la  tentatìonc  nel  Aitato»  doue  mi  tentomo  1 padri  voftri , pro> 
uomo  me,  Se  viddono  le  opere  mie  quaranta  anni . Perlàqua!  cola  fili  offefqda  quella  genaationt,  Se  C 
duri  fcmprccrrancrcol  cuore, & elfi  nonconobbofiq  te  mie  tie,comiifcid5uiài  ne  l’ira  mia,fccntma3/  a 
no  ncla  requie  mia.  Vedete  fratcgji  che  non  fumai  in  alcuno  di  voi  cuore  catnuo  di  increduli  ta,Ji 
modo  che  fi  parta  da  I ddio  viuentc,ma  cforrarcui  l’uno  l’altro  fcantlncuoloienrc  turto  il  giorno,  infi/  ° 
no  à quanto  li  chiama  di  d’hoggl,  accio  che  al  cuno  di  voi  non  fia  indurato,  perla  fcduttioncdel  pte/ 
caro, perche  noi  fiamo  fatti  partecipi  di  Chri(lo,(e  certamente  il  prinapio  de  là  foftuntia  riterreno  fi» 
mo  infino  al  finc.In  quello  dirti, fi  haucrc  vdita  la  voce  hoggi  di  quello.nó  induriate  i cuori  votiti,  c<y  % 
me  ncla  irmationc.Pcrchc  certi  iqualivdlrno,inritorno,nia  no  ‘ : W * ' ' ' 


■ j -—itt-.-i™  » non  tutti  quegli,  iquali  per  Mole  firmo 

cauati  de  lo  fcgytto.Er  da  chi  fu  offefo  quaranta  annjc  oh  non  da  quegli  che  hauieno  peccato,  t meni/ 
««,4./  bn  dequali  caddono  ncldifcrrof  Et  a'  quali  giuro'  che  non  enteriebbono  ne  la  requie  fua,  (è  non  à qu$/ 


a.-i 

tot 


gli  che  fumo  increduli!  Et  veggtamo  che  non  potettono  entrare  per  la  mcrcdulica. 

C A P.  I 1 1 1. 

TEmiamo  adunque.che  no  auuenga ,chc  I afciara  la  promiffionc  de  Io  entrare  nel  ripofo  di  quel/  A 
lo,  fi  vegga  alcuno  di  vqi,  non  hauer  coiifiguito . Perche  a'  noi  s’c  annuntiaro,  come  à quegli 
anchora, ma  non  giouo'  loro  haucrc  vdita  la  parola  deio  audito,  per  nonriferc  congiunta  con 


\ J la  fede,  à quegli  che  vdirao . perchcnot  entriamo  nel  ripofo , noi  che  crediamo  come  dille . Come  io 
giurai  ne  l’ira  mia , fe  alemanno  nel  ripofo  mio  ,&  veramente  fatte  le  opere , dala  confhrutione  del 
mondo. Et  dille  in  vn  amo  luogo  del  giorno  fccnmo  coli. Et  npoforti  I daio  il  giorno  fettimo  da  tutte 
V, , .0  . le  opere  fuc.  Et  in  quello  di  nuouo  fe  cnterranno  nd  ripofo  mio.  Poi  che  adunque  reità  che  enti  enov 
no  in  quella,  & quegli  a quali  fu  prima  annunciato  per  la  incredulita,non  cntromo . Di  nuouo  detcry 
mina  certo  di.hoggi.  in  Dauid  elicendo,  doppo  tanto  tempo  come  s’è  detto . Se  voi  vdiretehóggi  la 
lepre,  j.  fi  voce  di  quello, non  vogliate  indurare  1 cuori  voftri.  Perche  le  a'  quegli  hauellc  dato  Giefu  npofo,  non 
parlerebbe  mai  dipoi  di  altro  di,  per  laqual  cofa  fi  lafcia  il  ripofo  al  popolo  di  Dio.  Perche  quello  che  e 
entrato  nel  ripofo  di  quello , 8c  rito  npofa  da  le  opercfuc,comc  I ddio  da  la  fua . Studiamo  adunque  di 
tntrareàqucirtpofo.afinchealcunnoncaggiandmcdcfimocfcmplo  di  . ■ _a  t la 

paroladi  Iddio, &cfficace,&piupcncirabiled’ognicoltdlochetagliada  . , iinfie 

Crrt.it.  J no  a'  la  diuifione  de  l’anima,  Àrde  lo  fpirito,&,de  le  cópagini, fedele  nudo  .ore  de  le  cogl/ 

Pfi- sur  cationi  A meditanoni  dd  cuore, &non  c creatura  occulta  nel  cofpetto  fuo.ma  tutte  le  cofc  fono  nude, 
u fi  & (coperte  à j>li  occhi  di  quello , alqualc  va  il  parlare  noltro . Haucndo  adunque  pontefice  magno  ,>1/ 
quale  penetto  i cicli, Giefu  figliuolo  di  Dio,orgnamo  la  confeflione.  Perche  non  habbiamo  pontefice, 
aie  non  polla  hauere  co mpa ftionc  à le  infcrm ita  noftrc,  ma  tentato  per  tutte  le  cole  fecondo  la  Gmily 
l,  tudinc, finca  peccato.  Accodiamoci  adunque  con  fiducia  al  rhrono  de  la  grana,  aedo  che  noi  confo/ 

guumo  mifcncordia,&  crolliamo  grana  à l’opportuno  aiuto.  . i..; 

, CAP.  V. 

PErche  ogni  pontefice  prefo  da  gli  huomini,per  gli  huomini  èconlhtuito,  in  quelle  cofc  chtapV 
partengonoa'Dio.acaocheofftnfca  ì doni, &l’holhe per  ì peccati, ilqualefipolTacondolere 
infiane  con  quegli  che  non  fanno, 8t  mano,  perche  anchora  elfo  ècircundato  da  infamità.  Éc 
P a quello  debbe,come  pa  il  popolo, coli  & perle  fteffo  offerire  per  i peccati,  ne  alcuno  fi  attribuita  a 
t.per.ii.  re  fttflb  l’honore,ma  quello  che  c chiamato  da  Dio.comc  Aaharon.Cofi  anchora  Chnfto  non  gioiti 
Pftl.t.i  fico'  fc  ftdfo,acao  che  dmenilTe  pontefice, ma  quello  ilquale  gli  dille, figliuolo  mio  (inni.  Io  hoggt  ti  ge 
iof.  naai.Come  Se  altrouedice-Tufcifocadotc  in  eterno  .fecondo  l’ordine  di  Mclchifidecilquale  ntgiot 
m de  la  carne  fua, offerì  preci, & fupplicanoni  à quello  che  lo  potcua  feruare  da  morte, con  gran  damo, 
re  & lagrime, & fu  cfaudiro  pa  la  rtuerenria  ■ Et  auuegna^chc  forte  figliuolo,  imparo’  da  quelle  cofechc 
pari, la  vbidiennaA  diucntò  perfetto,  & fu  fatto  a'  tutti  quegli  che  gli  vbìdifeono  caufadi  Calure  oa/ 
na, chiamato  da  Iddio  pontdicc.fecondo  l’ordine  (fi  Mdchifedcc  dclquale  ci  farebbe  molte  cote  dadi/ 
re,&  dirtìah  a’  eiplicarc,riTcndo  fatti  pigri  di  orecchi . Perche  auucgna  che  fecondo  il  tempo-,  voi  do/ 
ucrti  ertine  macftn,  hauetc  di  nuouo  bifogno  che  noi  viammacftriamo  quali  fono  gli  demen  driprin/ 
apio  de  parlari  di  Iddio  A fiate  fiuti  bifognofi  di  latte,  & non  di  abofohdo,  perche  cufcunacfiepi»/ 
teapa  di  latte,  c mdpcrto  dd  parlare  de  la  giuftiria,  rifondo  picciolo . Et  de  perfetn  i il  abo  fohdo , di 

quq>U  certamente  che  hanno  i fcnfi.cfaauci  al  difcanimcmo  dei  bcne,&dd  male.  \ 

Cap.  vi, 
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OJV.  A'  GLI  HBBREI< 

CAP.  VI. 

Er  (aqual  cofa,Iafriando  il  pariate  dd  principio  di  Chrifto,paffiamo  a la  perfarione,n5 
do  di  nuono  il  fondamento  de  la  penitenna,da  le  opere  morte,  & de  la  fede  m Dio,  de  la 


7f 


Ì33 


Ittan 

tnv 


na,dc  battefimi  A de  la  impofinonedel*  mani.  Sede  la  rcfurretnóe  de  morriA  del  giud.cio  ctcr/ 
no.  Et  qudio  caramente  fanno,  le  Iddio  Io  permetterà,  poche  è imponibile  che  quegli  che  fumo  vn 
tratto  illuminati,a(  iquali  guflomo  il  dono  cdefte,&  fumo  fatti  parteapi  de  Io  fpinto  fanto,&  gullor 


no  la  buona  parola  di  Dio, Se  le  virtù  dd  futuro  fecolo,  Se  caddono,  di  nuouo  fieno  nnouati  à la  peni/ 
ttnna,ncrocifiggendo  in  fé  Udii  il  figliuolo  di  Iddio,  & facendolo  cfemplo  di  ingiuria,  pcrchcla  terra 
che  fpefio  inzuppa  la  pioggia ,che  calca  in  Id,  degenera  herba  accommodata  a' quegli, per  la  opera  de/ 
quali  anehora  e culnuata,rioeue  la  bcneditionc  da  Dio.Ma  quella  che  produce  (pine  Se  triboli, i repro 
uata,&  proni  ma  a'  la  maladitione,il  fine  de  laquale  e'nd  ardere.  Ma  ci  prrfuadiamo  di  voi  diletti, de  co/ 
fcmiglioriApiucongiunteàlafalute,auuegnachecofipariiamo.Perchenonèingiufto Iddio, cheli  'il 
dimentichi  de  la  opera  voftra,  de  de  la  fatica  de  la  charita,  laquale  dunoftrafh  verfo  il  no  me  di  quello, 

Suali  miniftralh  a fanti,  Se  miniftratc.  Et  defideriamo  che  curiamo  di  voi  dimolhi  cria  dtligentia  a'  la 
maria  certezza  de  la  fpcranza,infino  al  fine,  accio  che  non  diuegnate  pigri,  ma  imitarori  di  quegli, 
iquali  per  fede, Se  patienna  nccuemo  la’heredita  de  la  promiflionc.  Perche  hauendo  Iddio  promefio  a < 

Abraham ,non  potendo  giurare  per  alcuno  maggiore, giurò  per  le  lidio  dicendo, fé  benedicendo, non 
ti  benedirò, de  moltiplicando  ti  mulriplichero,de  coli  patientemente  confidato, confégui  la  promefiio/ 
ne.  Perche  gli  Imo  mini  certamente  giurano  per  quello , riquale  fia  maggiore , Se  a'  erti  è il  fine  d’ogni 
contTOueriia,  à laconfcrmationc,  il  muramento, ne  laqualcofa,  volendo  Iddio  piu  abondeuolmente 
dimoftrare  a gli  heredi  ck  la  proeminone  la  immutabilità  del  fuoconfiglio,  vi  interpofe  il  giuramene 
co,  acno  che  per  due  cofe  immutabili,  ne  Icquali  non  fuflTe  podi  bile  che  iddio  mennfie,  hauefiimo  va/ 
llda  confolatione,  iquali  rifuggiamo  a'  la  propofla  fpcranza,  laquale  tegnamo  come  anehora  de  Pani/ 
ma,Gcura,&  ferma, & che  entra  infino  à le  cole  in  tenori, del  velame, do  ue  il  precurfbre  Giefu,è  entrato 
per  noi,fccondo  l’ordine  di  Mdchilcdcc^atto  pontefice  in  eterno. 

CAP.  VJI. 

P Erche  quello  Mdchifedec,  Re  di  Salem  facrrdo  te  delfommo  Iddio/che  fi  fi;  in  contro  a Abra 
ham  che  ritomaua  da  la  vcdfionc  de  Re, de  ben  edificio, alquale,  de  le  decime  di  tutte  le  cole  fpar 
ri  Abraham, ilquale  prima  certaméte  fi  inrcrpctra  Re  de  la  giulhtia, dipoi  anehora  Se  Redi  Sa/ 
lem  , che  è Re  di  r rmza  padre, fenza  madre, fenza  geneologia,non  hauendo  prinapio  di  giorni, ne 

fine  di  vita,ee  animigli  ito  al  figliuolo  di  Dio,rcfta  faccrdote  in  perpetuo.  Et  confidente  quale  fia  que/ 
fio,  alquale deflì  anchora  le deame de  lefpoglieAbrahampatriarcha.Er quegli  certamente  che  de  fi- 
gliuoli di  Lem  pigliomo  il  faccrdono  haueuano  per  precetto  di  nceuere  le  deame  dal  popolo,  cioi  da 
fratcgli  fuoi  fecondo  la  legge,  ben  che  vfarida  lombi  di  Abraham.ma  quello  che  non  i de  la  geneolo/ 

Et  fenza  al/ 

. Etquicer/ 

>&C  a dire  coli}  per 

Abraham  dette  anehora  dfo  Leui  le'  deame , ilquale  luolc  pigliare  le  deame,  perche  anehora  era  ne 
lombi  del  padre, quando  fi  fece  incontro  à quello  Melchifedec,5c  adunque  la'perfcttione  fu  per  il  Leui 
fico  faccrdono.  perche  il  popolo  fotto’quello  haueua  riceuura  la  legge,  che  necdlita  fu  anehora  fufei/ 
care  vno  altro  facerdote,che  fi  dicrife  fecondo  l’ordine  di  Mdchifedcc,ft:  non  fecondo  l’ordine  di  Aha/ 
ronfperche  trafportarq  il  facerdotio.di  neceflita  fi  faanchora  la  trafportanone  de  laiche, perche  quo 

A.^.1  .inni.  C fi,  Tritili  l.rtii.l.mlTimn  -ì  I.  .In»  n..*. 
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Et  quello  maggiormente  anehora  c manifèllo,  fe  fecondo  la  fimiliruduic  di  Mclchifedec  nafee  vn’al/ 
tro  faccrdote,  riquale  ndn  fecondo  la  legge  del  carnale  precetto  i fatto,  ma  fecondo  la  poccnria  di  vita 
indrifolubile.  Perche  tcllifica  che  tu  fa  faccrdote  in  eterno,  facondo  l’ordine  di  Melchrièdec.  Perche  fi  p//f,’io*  t 
fa  certamente  la  reprobarlo  ne  dd  precedente  comandamento, per  la  dcbilital&  inutilità  di  audio,  per/ 

quale  ci 


che  niente  adduffe  la  legge  à la  peifctnone,ma  la  introdutionc  era  di  migliore  fpcranza, per  laqi 


H 0 lelchifedec.  di  tanto  miglio, 

re  tetta  mento , è fatto  Gielu  promettitore,  & quegli  certamente  fumo  tutti  piu  facerdoci,pcrcioche 
per  la  morte  nonfarebbono  tatuati  durare,  ma  qudto  perche  dura  in  eremo,  ha  perpetuo  factrdo/ 
rio.  Onde  rfpieno  anehora  può  fai  uarc  quegli  iquali  perdio  fi  accollano  a'  Dio,  ilquale  tèmpre  viue 
à intercedere  per  quegli.  Etera  conucnientc  che  noi  haudEmo  tale  pontefice  pio  janto, immaculato, 
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fegtegato  da  peccatori  /atro  piu  fublimc  decidi  ,alq  uale  nó  Ha  tutto  il  giorno  ntceffatìo,come  i quei 
gli  pontefici, prima  offerire  le  vittime  per  i propri!  peccati,  di  poi  per  i peccati  del  popolo.  Perchefcoe 
queffa  cola  vna  fiata,quando  offerte  (è  lidio.  Perche  la  legge  cófhruifce  gli  huomihifactrdori  che  han/ 
no  infirmita^na  il  parlare  dd  giurarne»,  che  i dopo  la  legge,  conlhcui  il  figliuolo  in  eterno  perfino. 

CAP.  Vili. 

/ -i 

ET  lafomma,in  qudle  colè  che  fi  dicono  ,è,che  noi  habbiamo  tale  pontefice, che  Gede  ne  !a  definì 
del  throno  de  la  maefta  ne  deli,  amrmmftratore  de  le  colè  (ante,  & dd  vero  tabernacolo  che  ha 
flabilito  Iddio,  &nonhuomo.  Perche  ogni  pontefice  è conlhtuitoà  offerire  i doni  Se  le  ho  (hc^ 
onde  è ncccffario  anchora  quell  o hauere  alcuna  cola  laquale  offerifea, perche  fé  luffe  In  terra,  ne  certa' 
mente  farebbe  facerdote,  eflendo  facerdo  ti  quegli  che  offcrificono.i  doni  fecondo  la  legge,  iquali  (ava/ 
nodloefemplo,&  à la  ombra  de  le  cofecddh.comc  hebbe  per  refponfo  Mofe.hauendo  à finire  il  taber 
naco  lo,  perche  vedi  ,diflè  che  tu  faccia  tutte  le  cofc’fecondo  l’efemplare  che  nè  Rato  inoltrato  nel  mon 
te. Et  bora  ha  confegtiito  tanto  piu  eccellente  faccrdorio,  quanto  di  migliore  teftamento  c interceficv 
rejaqual  cofa  in  miglion  promiffiom  è (labilità.  Perche  fe  quel  primo  fuffe  inreprenfibile,  non  mai  fi 
ricerchcrcbbeluogo  al  fecondo, perche  riprendendogli  dice. Ecco  i giorni  vengono,  dice  il  Signorie 
confumero  fopra  locala  di  Ifrad.fc  fopra  la  cafa  diludail  nuouo  teftamento , non  fecondo  il  tefta< 
mento  che  io  feci  a'  padri  di  quegli , nd  di  nd  quale  io  prefi  la  mano  di  quegli . aedo  che  io  gli  cauaffe 
de  la  terra  di  Egytro.  Perche  eflì  non  ftetton  fermi  nd  teftamento  mio,  & io  abandonai  quegli,  dice  il 
Signore,  perche  quello  c teftamento  che  io  difporro'  a'iacafa  di  Ifrad  dopo  que  di,  dice  il  Signore, 
dando  le  leggi  mie  ne  la  mente  di  quegli,  Se  fcnuerrolle  nd  cuore  di  quegli,  8c  faro  à quegli  Iddio  Aedi 


mi  farannopopolo,.  Et  non  ingegneranno  dafeuno  al  proflimo  fuo , Oc  dafeuno  al  fratello  fuo,  dieta/ 
do, co  noia  il  Signore.perche  tutti  mi  conofcerannodal  mmore  di  qucgli,al  maggiore  di  quegli,  per/ 
che  faro  propino  à le  Ingiuftitie  di  quegli , Se  a'  peccati  di  quegli , 6;  non  mi  ricorderò  piu  de  le  iniqui» 
ta  loro , per  quello  che  dice  nuouo  , inuecchio  il  primo  ,Se quello  che  viene  antico  Oeinuccchia,  è vfc 
dno  à la  corruttionc. 

CAP.  IX. 


: 


T hcbbtadunquccertamenteinprimagiuftificationi,culri,&fantomondano,PercheiItaber  4 
nacolo  fu  il  pnmo  fatto  ,nelqualc  erano  candelabri, & menfa  ,&  propoli  none  di  pane,  laquale  fi 
idice  fantita.Et  dopo  il  ferodo  vdo.era  il  tabernacolo  che  fi  chiama  lanata  de  le  Canata,  che  ha/ 


ueua  vno  thunbule  d’oro,  Oc  l’arca  dd  teftamento,  per  tutto  coperta  à lo  mror’V  -ro,  ndquale  l’ur> 
na  d’oro  che  haueua  la  manna,  Se  la  verga  di  Aaron,  laquale  haucua  germina  > , Se ..  od  certa, 

mento  .Et  fopra  quella  Chcrubin  di  gloria,  che  adombrauano  il  propitiatono,  dequali  non  è da  dire 
hora  particolarmente. Et  queftt  cofccofi  ordinate, nel  primo  tabernacolo  certamente  femprc  entraua/ 
no  i facerdoci, (quali  finiuano  1 culti  de  facrifici,  Se  nel  (ècódo  vna  volta  l’hanno  folo  il  pontefice,  non 
falca  (angue, ilquale  offerite  per  lefteffo  A perle  ignorantic  del  popolo  .lignificando  quello  lo  (pirico 
fanto.non  effere  anchora  maiufefiata  la  via  de  fano,hauendo  anchora  ftabilimeneo  il  primo  tabema 
colo,  laquale  era  lìmilirudinc,nel  tempo  alhora  prefente,  neiquale  fi  offeriuano  doni  A ucrifid,  iquali 
non  poffono  fecondo  la  confckntu  rendere  penetro  il  cultore  ne  cibi  folamentc,&  nd  bere  A in  diuer. 
fi  lauamenti  A giuftificationidi  carne, ordinari  infino  al  tempo  de  la  corranone.  Ma  Chnfto  venen/ 
do  pontefice  de  futuri  beni , per  maggiore,  & piu  perfetto  tabernacolo.  Dorifatto  per  mano,  cioè  non 
di  quella  cdificatione,nc  per  fangue  di  becchi  A di  viteglL,ma  per  proprio  (angue,cntro  vna  fiata  ne  le 
fanata  ,trouata  la  eterna  redentione.  Perche  fe  il  (angue  de  tauri.  Se  de  becchi,  Se  il  cenere  de  la  gioiteti/ 
ca  (parto  fanatica  i m acuì  a ti , a'  la purificationc  de  la  camc,quanto  maggiormente  il  (angue  di  Chri/ 
(lo.ilqualc  per  lo  fointo  eterno,  oneri  (e  Hello,  immaculato  à Dio,  purificherà  la  confdenna  voftrada 
le  opere  morte,  à bruire  à Dio  viuentef  Et  per  quello  è mediatore  dd  nuouo  teftamento,  accio  che  in/ 
teruencndo  la  morte, a’  la  redentione  di  quelle  preuartcationi.lequali  erano  (òtto  il  primo  teftamento/ 
ricalino  la  promiQìonc, quegli  che  fono  chiamati  di  eterna  heredita, perche  do  ut  è il  ttftamcnro.è  ne/ 
celiano  che  intcruenga  la  morte  dd  t citatore, perche  il  teftamento  ne  morti  è confermato, poi  che  non 
anchora  yak,  quando  vme  il  teftatore,  onde  ne  il  primo  certamente  (ènzafangue  hi  dedicato,  perche 
cfpoflo  rutto  il  precetto  de  la  legge  de  Mofe  à lo  vniuerfo  popolo, pigliando  il  fangue  de  vitegli,  Se  de 
becchi, con  aqua ,6e  lana  roffa,&  hifopo.effo  libro  anchora,  oc  rutto  il  popolo  afpcrfè,dicendo, quello 
è il  fangue  dd  reftamcnto.ilquale  vi  mandò  Iddio  A anchora  il  tabernacolo,  Se  curai  vali  dd  minifte 
rio  Umilmente  fpargeua  di  (angue.  Et  quali  tutte  le  cole , fecondo  la  leggefi  purificauano  nd  fangue, 
&fercalacffufioncdd  (angue,  nonfifaccua  la  remiflionc.  Era  adunque  neceffano  chcgiidèmpUrfe 
di  qudle cofe,lequalifononecidi,  con  qudle  cofcfi  punficaflìno,  ma  effe  celefti,  con  migliori  cofe 
che  quelle  hofhcG  purificano , perche  non  entrò  Chnfto  nc  le  Cantila  fatte  da  mano  , dctnpUn  de  le 
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<W,tna  hi  dio  de(o,  accio  cfirhom  apparita  nd  rafpctro  di  Iddio  per  noi,  non  aedo  che  fpeffo  offe/ 
rifea  fe  fleffo  .come  il  pontefice  entra  ne  le  fannia  a alcuno  anno, nei  uuigue  alieno.  AI  rrlméti  bifogne/ 

«ebbe  fpeffo  hautre  patito  da  la  confhtutionc  del  mondo.  Ma  bora  vn  nano  ne  la  confummarione  de  '*•* 
ferali , a leu  are  via  il  peccato,  per  la  immolanone  di  fe  Beffo  appari,  Se  come  a'  gli  huominicimpoRo  •«•••>* 
3 morire  vna  volta, & dopo  quello  il giudido,  coli  andioraChnflo  vn  tratto  è fiato  offerto,  accio  che  Ro.r.i 
leu  affé  via  i peccati  di  molti, di  noouo  lènza  peccato, appaila  a'  quegli  Squali  lo  afpettano  ne  la  falute.  j.è 

CAP.  X.  ,„r,0 

A | ^ Erche  la  legge,  hauendo  l’ombra  de  futuri  beni,nó  effa  imagine'de  le  cofe,ran  queflt  hoffie  ffcf 
i-'  (è, che  aafeuno  anno  dd  continouo  offerifcono.non  può  mai  vedere  perfètti  quegli  che  fi  aera 
■À  ftano, altrimenti  oh  non  rdlercbbono  d’effere  offerte!  percio'chencffuna  ranfcienria  di  peccati 

harienodi  già  quegli  che  vn  tratto,hauédofacrifìcaro, biffino  purgati,  ma  in  efli  fi  fa  dafeuno  hanno 
* la  commemorahone  de  peccati,  perche  c imponibile  il  (angue  de  tori  A de  becchi,  leuare  i peccati, per 

laqual  rafa  entrando  nd  mondo  dice.Non  voltili  l’hoflia  A l’offerta  A à me  adartafh  il  corpo,  ne  alfe  P/a.  n.h 
chora  aecettalh  gli  hok>caulh,pcr  il  peccato.  Alhora  io  diffi,ecro  io  vengo, nd  capo  dd  libro  c fcritto  I 'fé.  i. 


di  me,  accio  cheto  faccia,  Iddio  la  tua  volontà.  Difopra  quando  dice/holtia,  l’offerta,  Su  gli  holocau/ 

tafh  qudlc  cole  che  fecondo  la  legge  fi  offenfeono,  alhora  dille. 


(h,&  non  volefli  pd  peccato , ne  accettafh  qudlc 
Ecco  io  vengo  aedo  che  io  fàccia,  I ddio  la  tua  volontà . Leua  il 


•n.nsD 


txco  io  vengo  accio  che  io  taccia,  I ddio  la  tua  volontà . Leua  il  pruno,  accio  che  (tarmica  il  Iccondo, 
per  laqual  volontà  noi  fiamo  fantificari.per  la  offerta  del  corpo  di  Giefu  Chnfio  vna  fiata, & aafeuno 
facerdote  veramente  foprafla  tutto  il  giorno, miniffrando  le  cole  Caere,  Se  fpeffo  offerendo  le  meddimc 
hofhe.lequali  non  mai  poflino  leuare  i peccati.  Ma  quello  hauendo  offèrto  vn’hofha  peri  peccati, in  3 

fempiterno  fìede  à la  delira  di  Dio,qudlo  che  refta  afpett.ido,infino  a'  tanto  che  inimia  faoi  fieno  po 
ftifgabrliodepiedifuoi-Perchecon  vna  fola  offerta  fece  perfetn  in  perpetuo  quegli  che  fi  (antificand.  P/*.io*.rf 
Et  telhficad  anchora  efib  fpirito  fanto,hauendoa  nd  vero  predeno.  Qudlo  è il  teftamento  che  io  di . t.  O»;  i t.i 
(porro  i quegli, dopo  que  giorni,  dice  il  5ignore,dando  le  leggi  mie  ne  cuori  di  quegli , Se  fcnuerrolle  Hi  a,  < 

ne  le  menti  loro,&  non  mi  ricorderò  piu  de  peccati  Ade  la  iniquità  di  quegli.  Et  douec  la  remiffioné  0 [opra,  ‘ 
di  quegli, non  è piu  l’offerta  per  il  peccato.HauendoadunquefrategliUfìduda,nelacntratade  la  fan  • > 

nta  nel  (angue  di  Giefu.pcr  quella  via  laquale  d dedicò  nuoua  & viuente  per  il  vdame,cioc  por  I a car/  i.>  > .i 
ne  fua  ,&  facerdote  magno,fbprala  cafa  di  Dio,  accoffiamod  con  veto  cuore  ne  la  certezza  de  la  fede, 
haucndonettatiicuoridalacattiua  confdcnria,  ftrlauato.il  corpo  con  acquapura, tegnamo  la  con-  >.»V 
fèflioncdc  la  fperanza  Indeclinabile , perche  fedele  e'quello  che  promiffe , Se  pogniamo  cura  fcambie-  - ...y 
uolmtntca'lapr  j-  itione  de  la  charita  A de  lebuone  opere,  non  abandonando  la  noftra  congrega- 
tione,rame  n„ , ino  p radume  certi, ma  efortando  l’un  l’altro,  Se  tanto  maggiormente,  quanto  voi 
vedete  il  giorno  che  fi  appropinqua, perchefc  volendo  peccheremo  dopo  la  riceuura  regninone  de  la  Sap.s.t 

i vnacerta  terribile  afpcttarione  'di  giudido,  Se  ftudio  di 

'prestala  legge  di  Mofc,fenzamifcricor/  Deu.n.h 

li  peggiori  fupplidifara  degno  quello, che  M at.o.b 
fi  fara  mdfo  fono  i piedi  il  figliuolo  di  Dio  ,8e  ilYangue  del  rcffammto  bara  tenuto  come  rafa  prò  pha  • Ciò.  ».  e 
na,nelquale  fu  fannficaro,  té  hara  fatto  ingiuria  a'  lo  fpirito  de  la  gratta!  Perche  noi  Tappiamo  quello  >.«.  ■ i .a 
ilquale  dice,  a'  me  la  vendetta , io  ricom  pcnfero.dice  il  Signore.Ef  di  nuouo  il  Signore  giudicherà  il  po  Hea.  ji.  * 
polo  fuo.  Etècofahorrédacadcrenelcmanidi  Dio  viuenre,&ntommiin  memoria  i primi  giorni,  Re.u.d 
nequali  illuminati, fodendh  gran  combammento  di  afflimoni,in  quello  certamente,  che  per  obbro  - 
brìi  A mbulanom  furti  fam  Ipetraculo,  Se  in  qudlo  che  fiate  fam  partcapi  di  quegli  che  refi  conuer/ 

(àuano,  perche  Se  de  mia  legami  hauete  hauuto  compalfione , & foflencfh  con  gaudio  le  rapine  de  le 
vofhr  fatuità,  oonofeendo  che  voi  haueui  in  voi  migliore  fuftantia  ne  cidi,  & durabile.  Non  voglia/ 

Ct  adunque  gitrare  via  la  voftra  fiducia, laquale  ha  gran  rembutìone  di  prcmio.perchc  vi  c bifogno  di 
panmtta,  acao  che  quando  harctc  fatta  la  volontà  di  Dio,  ricaliate  la  promilfione.  Perche  anchora 
per  alquanto  di  tempo , Se  quello  che  ha  a'  venire  verrà.  Se  non  tarderà.  Et  il  guido  da  la  fede  viue,  & fe  Aia.t.6 
li  fotrrarra,  non  piacerà  à l’anima  mia,  ma  noi  non  fiamo  di  fottraimauo  ne  la  paditionc,  ma  di  fe/  Ro.  i>  • j 
de  ne  lo  acquiffamento  de  l'anima.  oda,  j.fc 

CAP.  XI. 

’fc  1 T^la  fede, fuftantia  di  quelle  refe  ehefifperano,argumento  di  qudleche  non  fi  veggono,  per/  • > 
f-i  che  in  qudla  nceuemo  il  tdhmoniogU  antichi.  Per  fede  mrendiamo  elTcre  flati  fami  ferali  da  Ce*.r.< 

ala  parol  a di  Dio, come  da  qudlc  refe  che  nó  appartano, fieno  fatte  qudlc  che  appaiono.  Per  fé  Cn.*.< 

de  offerir  a Dio  piu  abondeuolc  holha  Abel.cheCain.perlaqualcófegui  tclhinonanza  che  biffe  gtu/  Mar.  i j.  J 
fiorando  Iddio  tdlimomo  fopra  i doni  di  qudloApcrqucfla  morto parlaanchora.Pcr  fede  fu  Enoc  G«m.c 
trattento,  accio  che  non  vedeflè  la  morte,  ne  fii  trottato,  per  hauerlo  infierirò  Iddio,  perche  prima  E«l.44.e 
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Ae  (iifle  trafferiro  hebbe  te  (limonio  d’cffere  piaciuto  a'  Dio.  Et  tenia  fede  e'  imponibile  che  slamo  gli 
piaccia. Perche  quello  che  fi  accoda  a'  Dio,bifogna  checreda  edere  Iddwide edere remuneratore  àqu*/ 
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ihna  che  e da  laicae . rcr  icac  uuamavy  i-vuiauoui,  *i’«n  a vfcirc  nel  luogo,  ìlqualc  haueua  a .ww 
in  heredita  A vfci  non  (apendo  doue  andade.Per  fede  fu  habitatorc  ne  la  tara  di  promidione,come  in 
aliena  habi  tàdo  ne  tabernacoli  con  1 faac.St  I acob.cohcredt  de  la  medefima  promiffione,perAe  afpet 
taua  citta  Ac  haueua  fondamenti, de  laquale  cartefiee,8e  conditore  l ddio.Pcr  fede  anchora  cffa  Sarra 
prete  la  portila  ne  la  concettionc  del  feme.&  parton  fuori  del  tempo  de  la  età, perche  dimo  feddequd-  A 
Io  che  pfomide.  Pct  laqual  cofa  A da  vno  fono  nati.  & quedo,  edendo  morto,  come  delle  del  cido  per 
moltitudine, «e come  arena  che  e lungo  il  lito  del  mare  innumerabile.Secondo  la  fede  fono  morti  tutti 
quedi.non  hauendo  riceuute  le  promidiom,  ma  vedute  di  difcodo,  Sé  (aiutate,  & Ceduto,  Se  haucndo 
confidato  d’edere  peregrini,  Scforeftien  ne  la  terra,  perchequcglichediconoquede  cote,  dichiarano  * 
che  cercano  pama.  Et  le  certamente  tuffino  ncordeuoli  di  quella,  donde  nano  vfcin,  haueuano  vpra- 
mente  tempo  di  ritornare . Ma  hora  la  dcfiderano  migliore,  cioè  cclcde,  pa  laqual  cofa  non  li  vergo- 
gna cffo  Iddio, Aiamarfi  Iddio  di  quegli,  perche  haueua  apparecchiato  à quegli  la  atta.  Pa  fede  of- 
ferte Abraham  ltaac,efftndo  tentato, & offerte  l'unigenito,  nelqualchaucua  à nceuerele  promiffioni, 
alquale  era  dato  dato.m  Kaac  ti  fi  chiamerà  il  tane,  confiderando  che  anchora  da  moro  può  difetta/  J 
re  Iddio.  Onde  & quello  nctucin  flmilitudine.  Per  fede  da  lecofc  futurebenedide  llaac,  Iacob,  & tlau. 

Pa  fede  morendo  Iacob  bcnedide  ciafcuno  de  figliuoli  di  Iofcph.Sr  adoro'  la  fommtudc  la  verga  tua. 

Pa  fede  morendo  Iofcph,fccemennonedela  partita  de  figliuoli  di  lfracl,&  dette  il  comandamento 
de  le  offa  fue.Per  fede  eflendo  nato  Mote,  fu  occultato  tre  mtfi  da  parenti  tuoi , perche  lo  vidono  bello 
bambino, Se  non  tememo  il  comandamento  del  Re.  Pafede,  Mofegia  fatto  grande,  recido  dire  io  to- 
no figliuolo  de  la  figliuola  di  Pharaone,  piu  torto  eleggendo  d’cffae  afflitto  col  popolo  d Iddio , che 
fruirei  temporali  commodidd peccato, pattando  maggiori  ricAczx  lo  improperio  di  Chrifto, che 
i thefori  de  gli  Egyttii, perche  niguardaua  al  premio  de  la  remunaatione.Pa  fede  lafeio  1 fcgytto.non 
temendo  il  furore  del  Re, pache  lo  muifibile  come  vifibile  fortcnne.Pa  fede  fece  la  pafoua  & lo  fpargt- 
tnento  del  (angue, aedo  che  quello  che  amaiaua  l primi  geniti,  non  tocchaife  quegli.  Pa  fede  trapai, 
forno,  come  pa  lecco, il  mare  roffo, laqual  cota  tentando  gli  Egyttn  fumo  inghiotnn.Pa  fede  caddo, 
no  le  mura  di  Hicncocircundatc  fette  giorm.Pafede  Raab  memnee  non  pai  con  gli  increduli,  nce,  p 
uendo  le  foie  con  pace.  Et  che  cofa  diro  anchora?  perche  il  tempo  mi  mancherebbe  narrando  di  Ge 


la  potentia  < 


i.fcamporno  i 


diuennono  gagliardi  da  la  infamità, 


V.l 

b.n.t. 


forti  ne  la  guarà,  ruppono  icampi 
altri  fono  (lati  tirati.non  curando  la , 

hanno  foffcrti  (Iratu  A battiture, Se  oltre  a quelle,  — , . - — > « — 

flati  tcntan,fono  mortine  la  morte  di  [coltello.  Ando mo, (partì. in  vdk.m  pelli  caprine, bilognoli.op- 
predati, afflitti, moldtan.dequali  non  aa  degno  il  mondo.errando  ne  difertij  Se  monti.  Se  Ipdonche, 
& caucrne  de  la  tara . Et  tuta  quelli  hauendo  acquiftato  telhmonio  pa  la  fede,  non  nccuano  la  prò- 
miffione,proucdcndo  Iddio, di  noi  alcuna  cola  migliore, aedo  che  non  Cerna  noifuffmocomuman.; 

CAP.  XII.  : 1.  .!•  ,■'! 


ito  enea  ita  a ionio  paia  p.iumw,uuiu«iuv 

£j>à.4.e  JL-  dando  nelo  autore  de  la  fede,Se  finitore  Giefu.ilquale  pali  gaudio  propoftogli,  <'->•**-? 

■.Pie. ir.  ce, fprciandolaignomimaAficdeàUdcftradcl  Areno  di  Dio.Pailche  ripentite  Acqualo  iollcnnc 

C.4.C  da  peccatori, contro  à fe  tale  contradinone,  aedo  Ac  non  vi  Bracchiate,  mancando  ne  gu  animi  vo 

Uri. Non  anchora  refirtcrti  al  peccato  infino  al  fanguc,8e  fiatcui sdimendicati de  la  cfortanone  .laquale  g 
vi  parla  come  à figliuoli. Figliuolo  mio  non  Ipreiaai  la  corranone  del  Signore,  ne  manAarc,quan» 
Pro»,  i Jb  do  tei  nprrfo  da  qucllo.Pachc  quello  che  ama  il  Signore,to  corregge,  Se  batte  ogni  figliuoIo^A  egli 
Ape.j.d  riceue.Se  follarne  la  corranone,  Iddio  vi  fi  offtnfce  come  à figliuoli.  PcrAc  quale  figliuolo  equa»,  c 
Ae  non  lo  riprendali  padre?  Et  fc  voi  fiate  tenia  nprcfione,de  laqualc  vi  fiate  fatti  tutn  p attrappiate 
adunque  ball  ardi, non  fìgltuoluDipoi  noi  hauemo  i padri  de  la  carne  nortra  correttori  A reucritnmo- 
p gli.Oh  non  molto  piu  a (bttoporreno  al  padre  degli  fpirin  A viuerenot  Et  qucgli  certamentepa  pò. 

Ai  di  .fecondo  Ae  pareua  loro  nprendcuano.ma  quello, feròdo  quello  Ac  è vnka  nccuerc  la  Tua  la n/ 

» oficauoneXt  ogni  corretnone  m prefenna,ccrtamente  nò  pare  che  (la  à gaudio,  ma  amokllu.madi/ 
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poi  rende  pacifico  fratto  £ giuflitia  a quegli  die  paqudla  fieno  derdtati.  Per  laqoal  cofa  [aiate  fu  le 
tallito  mani  & le  foàolre  ginocchia,*  face  retri  i panico  piedi  voftn',  a fin  che  quello  cheiioppo,  R a.n.i 
non  erri,ma  piu  rodo  fi  fani.Seguirare  la  pace  con  rutti,  & la  fannmonu,  Tenta  laquale  ndfuno  vedrà 
il  Signore, hauendo  cura  che  alcuno  non  fia  che  manchi  da  la  grafia  di  lddio,accio  che  alcuna  radice 
di  amaritudine,  in  fu  pululandOjnon  perturbi,  * pet  quella  fi  maculino  molti,  aedo  che  non  fia  alcu/ 
no  fornicatore^'  impuro  come  Efau,  ilqualeper  vno  abo,  vende  la  fua  prima  genitura,  perche  Capete  Gnu  r A 
che  anchora  dipoi  volendo  riceuerc  la  hercdita,*  la  benedinone,fii  reprouaro.  Perche  non  trouo  tuo/  G «.»«./ 
go  di  penitentia,auuegna  che  con  lagrime  la  cercato.  Perche  non  vi  accollato  al  monte  tangibile, & al 
fuoco  accefo,  * al  turbine,*  a'  la  caligine,*  procella,*  fuono  di  tróba,*  voce  di  parole,  laquale  que- 
gli che  l’udieno,pregauano  che  il  parlare  nó  fi  accodato  a'  quegli  .perche  nófopportauano  quello  che  E fo.  i 9.4 
fi  duxua.Se  la  belila  toccherà  il  monre.fia  lapidata  o'  (aettata.fi  coli  era  terribile  quello  che  appariua.  I ft.  ly.t 
Mote dito, io  Ibnofpauentato,*  tremebundo.ma  accoftatoui  al  monte  Sion,*  à la  òtta  di  Dio  viuen 
te  Ierufalcm  celefte,  & 4 la  congreganone  diuinumerabili  angeli,  *chiefa  de  primi  geniti,  ferirti  ne 
cidi,  * al  giudice  di  tutte  le  cole  Iddio,  & à gli  fpirin  degiuto  perfetti,  * al  conciliatore  dd  nuouo  te/ 

(lamento  Giefu,*  al  (angue  de  la  afperfione, parlando  meglio  che  Abd.  Guardare  che  voi  non  difpre- 
siate  quello  che  parla, pache  (e  quegli  non  fuggirno , iquali  cócranauano  à quello  che  parlaua  fopra 
la/erra, tanto  maggiormente  noi  ,fe  contrariamo  a'  quello  che  e'  da  cidi, la  voceddquale  moto  alhora 
la  terra,*  hora  rit>romcrtc,diccndo.  Anchora  vna  fiata  io  moueto  non  folamentela  terra, ma  *ildc/ 
lo-Et  qudlo  che  dice  anchora  vnafiaraJignifica  il  tratorimento  diqudlecofechefonomótocomedi  igai.fc 
colè  fatte,  aedo  che  refono  qudle  che  fono  immobili,  pa  laqual  cofa  pigliando  lo  immobile  regno, 

à Dio  con  reuertntia,*  religione,  perche  lo  Id- 


habbiamo  la  grana,pa  laquale  adoriamo,  piacendo  à 
dio  no  (Ito  e fuoco  che  confutila. 


L 


CAP.  XIII. 


A charita  fraterna  perfruer)  in  voi, non  vi  vogliate  feordare  de  la  Hofpitalita,  perche  pa  que- 
lla certi, non  lo  fapòldo, albergo mo  angdLSiate  ncordeuoli  de  prigioni, come  iniìeme  prigio- 
ni de  gli  afflitti  .come  anchora  voi  (ledi  dimoranti  nel  corpo.  Sia  honorabile  fra  tutti  il  matti- 
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monto,*  il  letto  immaculato .ìfomicaton,*  gli  adultai  giudicherà  Iddio.  Steno  i collumi  alieni  da 
la  allarmatone  contenti  de  le  cofeprefenti,  perche  dio  dito, io  non  nabandonao,ne  rilafciero,  accio 
che  anchora  confidentemcnredichiamo , il  Signore  mie'  aiutore , * non  temerò  quello  che  mi  faccia 
l’huomo.Siate  ricordeuoh  di  quegli  che  vi  fono  fupenon.iquali  vi  hanno  parlato  la  parola  di  Dio, de 
quali  immirare  la  fede  .confiderando  quale  fu  l’cfito  de  la  conuerfadonc  di  quegli. Giefu.Chnllo  hicri 

^ . J.i  m»  -IWim.  <<ni4t  04  Tao.-tl  i Mi^w  ir-^rJ  in»»  I — I.  M — « — 
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Perche  de  gli  ammaliai  fangue  de"  quali  è portato  pa  il  peccato "nefanri  pa  il  pontefice^  corpi  di  que- 
lli fi  ardono  fuori  decampi,  pa  laqual  cofa  anchora  Gidu,  accio  che  (annficato  il  popolo  pa  il  pro- 
prio fangue.parifuoride  la  porta.  Vfóamo  adunque  à quello  fuori  decampi,  portando  lo  obrobrio 
di  qudlo,  pache  non  habbiamo  citta  chefiadurabilequi,  ma  cerchiamo  lafutura.  Paeflo  adunque  Ma.  ut 
Tempre  offeriamo  à Dio  l’holha  de  la  laude/ato  il  frutto  de  le  labra.confeilando  il  nome  di  qudlo . fi 
non  vi  sdimenticate  de  la  bemfictntia,*  comumcanonc, perche  con  tali  holtìe  (ì  piace  a'  Dio.  Vbidi- 

te  a' q uegli  che  vi  fono  fuperion,*  concedete  loro, poche  erti  vigilano  pa  le  anime  voto»,  come  fe  ne 

o qudlo  con  gaudio,*  non  gemendo, perche  qudlo  vi  è 

toc  noi  habbiamo  buona  confcìenna  fra  tutti  quegli 
. fi  maggiormente  vipnegochc  voifacciate  quello, acao 
cheiovifiapiu  predo  redimito . fi  lo  I ddio  de  la  pace , ilquale  traile  da  mora  qud  gran  Dado  re  de  le 
pecore,  per  il  (angue  dd  tedamento  eremo , il  Signore  nodro  Giefu  Chrido  vi  renda  poterti  in  ogni 
opera  buona,  a'  fare  la  volontà  di  effo, (accendo  che  quello  che  voi  opoatc,  fia  accetto  nd  cofpetto  fuo 
per  Giefu  Chnfto,alquale  glona.nc  fecob  defecoli,  Amen,  lo  vi  priego  fraccgli,  fopportate  la  paro- 
la de  la  cfortationr,  pache  brtuemente  vi  ferito.  Voi  Capete  il  vodro  fratello  1 ìmòdieo  edere  folcito, 
col  quale  (è  vena,  piu  predo  verrò  à v tder  ui , (aiutate  tutti  i vodn  fupcnori , * tutti  i fanti’, '(aiutano 
voi  gli  Italiani.!*  graoa'con  tutti  voi.  Amen. 
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iantc  volte  voi  cadrete  in  vane  rcntanoni,  fapcndo  che  la  probarione 
la  fede  voftra,  partonfee  la  paticntia,  & la  panentia  hapcrtctta  opera, 
laccio  che  voifiatc  ptrftm,&  integii.non  mancando  in  cola  alcuna.  Et  fe 
alcuno  di  voi  manca  di  fapientia  domandi  à Dio.ilquale  da  a'  tutti  abon 
daiolmenrc.ne  impropcra,&  fia  dato  à lui. Ma  dimandi  con  confidanza, 
mente  dubitando,  perche  quello  che  dubita,  è Amile  à la  onda  del  mare, 
laquale  è agitata  da  vcnri,&  rapita  da  lo  empito, pertiche  non  Itimi  qud 
l’huomo  dihauere  àriceucrtcofa  alcuna  da  Dio . L’huomo  di  animo 
— - doppio,  è meonflante  in  tutte  le  lue  vie.  Et  glorili  il  fratello,  ìlqualei  hw 
r ne  in  Qja  cfaltationc,  & quello  che  è ricco,  ne  la  fua  humilta , perche 

trapafTcracome  fiore  d’herba, perche  è nato  il  fole  con  caldo, &feccolT.  l’herba,&  il  fiore  di  quella  cade 
tk  & il  decoro  afpetto  di  quella  pericoli  anchora  il  ricco  marcirà  ne  le  vie  lue  Beato  1 huomo  che  Top 
porta  la  temanone, perche  quando  Tara  approuato.riccuera  anchorala  corona  de  la  vita, laquale  prp/ 
nude  il  Signore  à quegli, daquali  fia  amaro,  acao  chealcuno  quando  e tentato,  non  dica  io  fono  tetv 


milieu  JirnuiL  « y — 1”; . r . 

tato  da  Dio.Pcrche  Iddio  non  è rematore  de  mali, ne  erto  tenta  alcuno, anzi  ciafcuno  e tentato,  men/ 


. „ feendendo  dal  padre  de  lumi,  appurilo  dclqu 

non  i trafmutanònc,  o adombramento  di  cóuerfione.  Quando  volle  «genero'  con  la  parola  de  la 

’ " ' are, per  laqualcofa  nategli  miei  diletti.  Sia  oj 
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nta,  a fin  che  noi  fu  (Timo  certe  pnrairie  de  le  fuc  creature, per  laqual  cola  frategh 
l.. » .,.i~n.  ■>  „Airr  nrrlrt  i narkire .rardo  à l’ira.  Perche  l’ira  de  l’huomo  non 
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ri  ingannando  voi  fìeffi.  perdu:  fealaino  ode  la  parola,  ne  la  efprime  co  i faro  cucito  è fimde  à l’huo* 
m’oAe  confiderà  la  Faccia  de  la  fuanariiutane  lo  fpeeduo.  Perche  confiderò  fe.'MToA  andò  via,  & fu,' 
biro  fi  feordo  quale  filile,  hila  quello  che  nfguardo  ne  la  perfetta  legge,  che  è de  la  liberta,  & pcneuero, 
qudto  effendo  non.  sdimentieo  auditore,  ma  fattore  de  la  opera,  farabeato  nel  fatto  luo.  fctlcaJcuiJO 
fra  voi  gli  pare  ertele  religiofo^lqualenon  raffrena  la  lingua  fua, ma  lafcia  errare  il  cuore  fuo,di  quella 
è vana  la  religione.  La  religione  pura,  A immaculata  appiedo  di  Iddio,  & pad  reè  quella,  vili  tare  i por 
pilli, & le  vedouene  le  loto  tribolatola, & fcruaifi  immacolato  dal  mondo.  >ib 

r \ P ii. 

u '■ 

Fidategli  miei  non  h abbiate  con  rifpetto  di  pcrfone^afcde  del  Signore  noftro  Gieut  GhriRo  per 
opinione.  Perche  s’cglicntrtna  ne  la congregatione  voftra  vn’h uomo , portando  vno  anello 
d’oro  ,vdhro  di  velia  fplédida  &cntn  anchora  vn  pouero  in  vede  fordida,8c  nfguardiBte  a'  quel 
lo  che  porta  la  veftafplrndida,  tfe  (Sciategli  tufiedi  qui  bene,  & diciate al pourro.tuftaquqòficdl  qui 
fottolo  flabello  mio , & non  fiate  giudican  in  voi  (ledi  [&  fiate  fatti  giudici  de  le  catnue  cogitanonfc. 
Vditcfrateghtniei  dilctri.Oh  nonelede  Iddio  i poueri  di  quello  mondo, ncrtl  ne  la  kdc.Sc  heredi  dd 
regno.ilquale  promidc  iqucglqdaquali  fu  amatofEt  voi  dilprezaih  il  pouero,  Oh  nSefcratana  i rio 
chi,la  tiranmdrm  Voi,&  1 mrddnsi  vi  arano  a'  le  cor clìQc  i medcfimi  beftcmiano  il  buono  domc^  che 
p chiamato  fopravoi  ( Se  certamente  voi  fate  la  le^ge  reale,  fecondo  la  fcntruta , amerai  il  profilino 
tuo, rame  icflcrto,  fate  bene,  ma  fi:  voi  riguardate  à la  perlòna.commettctt  peccato  ,4fiaKrtprefi  da 
la  legge, come  trafgrdlon.Perche  qualunque  offeruera  tuttala  legge,  8e  offenda  in  vna  cofa.c  fatto  col 
peuolc  di  tutte  le  cofe.Perche  quello  che  dille  non  adulterare,  dille  anchora  non  vccidere,  perche  le  tu 
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ta  frategh  miei,  fé  alcuno  dice  hauerc  fede,&  non  habbia  i fatai  Oh  può  la  fede  farlo  faluoi  Et  fc  il  fra/ 
cello  ò la  torcila  fiato  nudi , & bifognofi  dd  vitto  co  ridiano , & dica  loro  alcuno  di  voi  andate  in 
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ptò,rtfcaldatèui,fc  fatoHatrai, nondimeno  non  diate  loro  quelle  colè  che  Tono  necelTarie  accorpo, che 
volita  fiafcofi  la  fede  anchora,fe  non  turai  1 fam  e morta  perle . Ma  dira  alcuno  tu  hai  fede,  & io  ho  I 
fatti  .dimollra  a me  la  fede  tua  da  i fatti.tuoi,*  io  moftrerro  da  fatti  mici  la  fède  mia . Tu  aedi  che  Id/ 
dio  è vnofFai/cttamcnte,*  1 demoni  lo  aedono,  * tremolio.  Ma'vuoitu  fapereo'  huomovano,  che 
la  fede  fenzai  fatti  fiamortaf  Abraham  padre  no(lro,non  e' giullificato  da  fatti, hauendo  offerto  Ifaac  Cea.ii. b 


Gnr.ir.t 
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tefEt  Umilmente  anchoraRaab  meretnce.Oh  non  c giuihftcata[da  fatti,  hauendo  riceuuni  nuntii,*  Cala.  j. a 
nudatigli  per  alcra.viafperchc  come  il  corpo  lènza  fpintoè  morto, coli  Se  la  fede  Ièna  1 fato  è morta.  Cio.i.a 

i CAP.  III. 

NOn  vogliate  diuenire  molti  maeftn  frategli  mio,  làpendo  cbenoi'pighereno  maggiore  giu/  Ma.tj.a 
dicio, perche  in  molte  colè  tutti  erriamole  alcuno  nò  erra  nel  parlare, quello  è pale  ito  huo/  N. 
mo,  ilquale  può  moderare  col  freno  anchora  tutto  il  corpo . Ecco  noi  mettiamo  i freni  ne  le 
bocche  a'  cauagli, accio  che  ci  vbidifchino.ac  giriamo  intorno  tutto  il  corpo  di  quegli.Ecco  anchora  le 
naui,e(Icndo  tanto  grandi, deportate  da  crudi  venti,  fono  voltate  da  vno  piccolo  temone , douunque 
vorrà  l’impeto  di  quello  cheindirizza,  coli  anchora  la  linguai  piccolo  membro , & gran  cofc  vanta. 

Ecco  poco  fuoco, quanta  gran  (èlua  accende.  Et  la  lingua  c fuoco, mondo  di  iniquità,  coli  la  lingua  fi  ' r 

conlhtuifce  ne  mébri  nollri, laquale  macula  tutto  il  corpo.  Se  infiamma  la  ruota  de  la  natiulta,  Se  i in/  1 

fiamm  ata  da  la  gehenna. Perche  ogni  natura,*  di  fiere,*  di  vccegh  ,&  di  ferpenti  ,&  pela  marmi, fi  do/  t 

ma,*  é domata  da  la  natura  humana, ma  neifuno  de  gli  huomini  può  domare  la  lingua, male  inquìe/ 
to, piena  di  mortifero  veneno.Per  eila  bencdiaamo  Iddio,*  padre,*  per  ella  maladiciamo  gli  huomi 
ni.iquali  fono  creati  a' la  fimilitndinediDio.  Dalamedefimabocca  procedclabeneditione,  * la  ma/ 
laditionc.  Non  bifogna  fategli  mia  quelle  colè  farti  cdfi.  Oh  il  fonte  del  medefimo  foro  manda  fuori 
l’acqua  dolae,*  l’amarafOh  può  frategh  micini  fico  generare  vhue,ò  la  vite  fichi!  Coli  neffuno  fon 
te,puo  màdare  fuora  acqua  amara  A doloe.Chi  è fapienre,*  fauio  fra  voi!  Dimollri  da  la  buona  con 
uafatione  le  opere  fue  in  manfuetudine  di  fapienna.  Ilchc  fe  voi  hauete  l’emulatione  amara,*  la  con/ 
tennone  nel  cuore  vollro,  non  vi  vogliate  glonare,  & eflère  mendaci  contro  à la  verità . Pache  quella 
non  è fapienna  che  difeenda  difopra,ma  terrena, animale, demoniaca.  Pache  doue  i l’anulatione.  Se 
la  contcntione.qmui  la  ìnconllantia,*  ogni  opera  praua,ma  quella  fapienria  che  e'  difopra, primiera/ 
mente  arto  è ca"  dipoi  pacifica, modella, narrabile, piena  di  mifencordla,*frutn  buoni, lenza  gii»/  .h‘ 

dicare,fcnza  fimulane  ic.Ec  il  frutto  de  la  gtulhna  fi  femina  m pace , a'  quegli  che  fanno  la  pace. 

CAP.  Ili  I.  , 


_ . inondomandate.Domandare,*nonriceuete, 

pa  domandare  male.accio  che  fpendiate  nè  le  vollre  voluttà.  Adulteri,*  adultere,  voi  non  fapete  die 
l’amiatia  di  quello  mondo  è inumana  con  DiolQ.ualunquc  adfique  vorrà  effere  amico  del  mondo, 
lì  cólhtutlce  nimico  di  Dio.Oh  penfate  che  la  fenttura  dica  in  vano.  A'  inuidia  defidera  lo  fpirito  che 
habitò  m voifEr  maggiore  gratia  concede.  Siate  adunque  friggerti  a'  Dio,*  refi  liete  al  diauolo,*  fug  r.We.rA 
gira  da  voi-  Appropinquateli!  à Dio,*  appropinquaafiì  ì voi.Mondate  le  mani  peccatori,*  purifi/  Ep^.4./ 
care  i cuori  doppi  di  animo  ..Affligetiui,  & oiangae,*  plorate,  il  nfo  vollro  fi  conuata  in  lutto, *il  ‘.Pie.i.  > 
gaudio  m maore.Humiliateui  nel  cofpetto  del  Signore,  * efaltaauui.  Non  vogliate  detrarui  l’uno  a 
l’alno  frategli.Quello  che  detrae  al  fuo  fratello,*  quello  che  giudica  il  fratello  fuo, detrae  à la  legge,  * 
giudica  la  legge.  Et  lè  giudichi  la  legge,  nó  fa  oflèruatore  de  la  legge,  ma  giudice.  Vno  i il  datore  de  la 
legge, che  può  falliate,*  perdere.  Tu  chi  lei  che  giudichi  vnalrrothor  fu  hora  voi  che  dite,hoggi,&  do 
mane  andiamo  in  quella  citta,*  facciamo  quiui  vn’anno,*  macatantiamo,*  facciamo  guadagno, 
iquali  non  fapete  quello  che  fi  habbia  a’  effere  l’altro  giomo.Perche  quale  è la  vita  vollrafauuegna  die 
fra  vapore, ilquale  appare  pa  poco  tempo, dipoi  difparc.  Perdo  che  dire  doueui,  feil  Signore  vorrà  Se 
lèviuereno.facaamo  quello  d quello,*  hora  efultate  ne  le  fupabie  vollre. Ogni  tale  efultanone è cat/ 
tu».  Adunque  a quello  che  conofce  il  fare  bene,*  non  fa,gli  è peccato. 

CAP.  V. 
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Or  fu  hora  ricchi  .piangete,  velando  ne  le  mitene  voftre,lcquaIi  vi  auuégono.Le  ricchezze  vo/ 
lire  fon  putrefatte,  i vefhmenn  voftri  fono  mangiati  da  le  ngnuole.  L’oro  & l’argento  vollro 
c guaito  da  la  nigine,  * la  rugine  di  quegli  vilàra  in  tcllimonio,  * mangierà  le  canu  vollre, 
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come  il  fuoco. Voi  ecaimulalli  tfthefbro  ne  gli  eftremi  di-Eoco  la  mercede  de  gli  òpefidi,  kjuali  mieter 
no  le  regioni  vollteJaqualeper  fraude  non  fu  renduta  da  voi, che  gridaA  i gndi  di  quegli  che  micrcr, 
no  entrorno  ne  gli  orecchi  del  Signore  di  Sabaoth.  Viudh  ne  le  delitiefoprala  terra, &ftefti  in  lato/ 
uie, nutrirti  1 cuori  voftri,come  nel  giorno  de  la  immolatione.condcnnaftiA  venderti  U giufloA  non 
vi  fece  r efi  Henna . Siate  adunque  partenti  frategli  infìno  a'  lo  auuento  dd  Signore . Ecco  il  contadino 
afpetra  il  pretiofo  frutto  de  la  terra,  patientemente  attendendo  quello  infino  a'  tanto  ch’egli  habbia  la 
pntnaticcia  pioua,&  la  feronne.Siate  adunque  partenti  anchora  voiA  confermate  i cuori  voliti,  per/ 
-L  . r. iu..i.mrn  riri  Cionnre  vnoliarrfrareoli  dnlerui  l’uno  del’altro.  à fin  che  non 
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irtano.voi  vdilrtlapatienaai  iod,«  vcaeui  11  nne  ua  oigi  ìon^pauic  già,  immuni  <■  m.icncordio/ 
fo  il  Signore, & piarofo.Et  auanti  à tutte  le  eofe  frategli  miei,nó  voglute  giurare,  ne  per  U cielo, ne  per 
la  terra  ne  per  qualunque  altro  giuramento.Et  fia  il  voftro  è, è, nò  no' ,acao  che  non  calchiate  in  fimu 
lationc  Alcuno  i afflitto  fra  voifOn.  Alcuno  è di  buono  animo  {canti, alcuno  e inférmo  fra  voiichia, 
mi  i preti  de  la  chiefa,&  ormo  fopra  quello,  vngiendolo  di  olio  nel  nome  del  Signore.  Et  l’oratìone  de 
la  federai  uera  lo  infermo  A il  Signore  lo  leueraTu,&  fc  fia  ne  peccati  gli  fieno  rimedi  .Confidiate  adun, 
que  l’uno  l’altro  gli  errori  voftnA  orate  l’uno  per  l’altro  fcambituolmente, accio  che  fiate  fanati.Pcr/ 
che  molto  vale  la  efficace  prece  del  giullo.Helia  era  huomo  il  limile  che  noi,  fottoporto  a gli  affettile 
j.*r.  i7.a  con  prece  prego  che  non  pioucflc,&  non  piouue  fopra  la  terra  tre  anni,&fd  mcfi.tt  di  nuouo  oro  ,&  il 
Lue.*./  odo  dettela  pioua  A da  la  terra  produffe  il  frutto  fuo.  Frategli  mia  fe  alcuno  fra  voi  errerà  da  la  veri/ 
ta,Se  alcuno  lo  conuerta.lappia  che  quello  che  fece  oonuerrtre  il  peccatore  da  lo  errore  de  la  via  fuada/ 
ra  falua  l’anima  da  la  morte, & coprirà  molntudincdi  peccati. 

^EPISTOLA  PRIMA  DI  SANi* 

PIETRO  APOSTOLO 
CAP.  I. 

Ietto  a portolo  di  Giefu  Chrirto  à foreftieri  difpetfì  in  Ponto , Galatia, 
Cappadocia,  AfiaA  Bithtma, detti  fecondo  la  prefr*— ria  di  Dio  padre, 
per  la  fanrificatione  de  lo  fpinto  ,ne  la  vbidienna,  Jt  fpargimento  del  fan 
guc  di  Giefu  Chriflo . La  gratia,  & la  pace  vili  mblnphchi . Benedetto 
Iddio,&  padre  dd  Signore  nortro  Gieiii  Chriflo,  ìlquale  fecondo  la  fua 
copiofa  mifericordia.ci  rigenero  in  vma  fperania.pcr  la  refunwnone  di 
Giefu  Chrifto  da  mora , in  heredita  immortale , Se  mcontaminabile  Se 
immarabile,conferuata  ne  cidi  à voi,iquali  con  la  virai  di  Dio  fiate  cu, 
(loditi  per  fede  à la  falure,  parata  à nudarli  ne  l’ultimo  tempo  ndquale 
voi  efulrate,  hora  per  poco.fe  bifogna  afflitti,  in  varie  tentartoni,  accio 
che  l’approbatione  de  la  fede  voftra  molto  piu  predo  la  che  l’oro, che  pe/ 

— rifee  Se  che  fi  pruoua  col  fuoco  ,fia  ntrouata  in  laudeA  gloria, & honore, 

alhora  quando  lì  reudera  Giefu  Chrifto  .ilquale^uiuegna  che  voi  non  lo  veggiate,amate,ndauale  ho 
ra  non  veggendo.nonditneno  credédo,efultate  con  gaudio  ineffabile.  Se  glorificato,  riportando  il  fine 
de  lafede  voftra, (alute  de  le  anime  volhe,de  laquale  Ulute,ctrcomo  A inudhgomo  1 prophra,iquali 
propheromo  de  la  gratia  che  haucua  à venire  in  noi , ricercando  in  che,  o'  quale  tempo  fignificaffc  lo 
fpinto  di  Chrifto,  che  era  mtffijilquale  pnmache  accademmo, teftificaua  le  afflittìoni,  che  haueuano 
ir venire  m Chrifto  ,&  che  glorie  dopo  quelle,  à quali  anchora  fu  rcudato  che  nona'  fe  Udii,  ma  a'  noi 
miniftTaftino  qucftccofe,lequali  hora  vi  fono  annunciate, per  quegli  che  vi  predicano  l’éuangelio  per 
lo  fpirito  fanro.màdaro  da  odo  me  le  quali  ddiderono  guardare  gli  angeli.  Per  laqual  cofa  cmn  1 lom/ 
bi  de  la  mente  voftra,fobni,perfettamcntefpcratc  in  quella  grana  che  a voi  li  offenfce,ne  la  rcudatio/ 
ne  di  Gicfii  Chrifto, come  figliuoli  vbidienti.non  accomodati  à le  prime  cócupifcmric  de  la  ignoran 
tia  voftra,ma  fecondo  qud  Tanto  che  vi  chiamòmccio  che  anchora  voi  Udii  ,in  ogni  cóuerfationc  fia, 
te  fanti,  perche  è fentto  voi  fame  fanti,  perche  10  fono  Canto.  Et  fe  voi  chiamate  padre  quello  Uquale 
férma  cccerruanone  di  perfona, giudica  fecondo  l’opera  di  ciafcuno,  vedete  che  cóucrfando  m timore, 
palliare  il  tempo  dd  voftro  habirare, (apendo  che  voi  nófiace  recuperati  con  colè  caduce,come  oro, A 
argenro,da  la  vana  voftra  cSuerfatione.data  da  padn,ma có  (angue  prctìofo.come  di  agnello  imma, 
culaco  Addo  incontaminato  Chnflo,ilquale  fu  prcuifto  auanti  à la  cófhruoonc  dd  mondoA  mani/ 
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(faro  ne  gli  virimi  tempi  per  voi  Squali  per  dio  credere  in  Dio,i)quale  Io  Cucito'  da  motti,  & dettegli 
gloriarcelo  che  la  fede  voltraA  lafperanza  filile  in  Diojiaucndo  purificate  l’anime  voftre.ne  lo  vbi/ 
dire  ì la  verità  per  lo  fpinto,  con  fraterna  chanta,  aliena  da  ogni  (imulanone.  Amateti!  l’un  l’altro 
con  puro  cuore  intentiflimamente, rinati, non  da  teme  mortale, ma  da  immortalc,pcr  la  parola  dd  vi 
uente  Iddio  A durante  ineterno  Perche  ogni  came,come  fieno,  Se  ogni  glona  d’huomo,comc  fiore  di 
fieno , Cecco  ili  il  fieno  A il  fiore  di  quello  cadde, ma  la  parola  dd  Signore  dura  incttmo  A quella  èia  pa 
■ola  che  per  lo  cuangeUo  vi  è dichiarata. 

CAP.  II. 

A T Eponendo  adunque  ogni  malitia  A ogni  inganno  A fimulationi  A inuidie  A tutte  le  detrae 

I lrationi,eome  fanciugii  hora  nari, appetite  latte  ranonale,fetua  inganno.accio  che  per  quel- 

JL-^lo  accrtCciate.Se  per  vero guflafli  che, benigno  c il  S ignare, alqualc  accofìandoui.effendo  pie 
tra  viua,  dagli  huomini  certamente  reprouata,& da  Iddio  eletta,  & honorifìcata,  A voi  come  pietre 
viue  fiate  edifica n,caia  fpiritualc, Canto  Caccrdono  à offerire  le  hofhe  Cpintuali,&  accettabili  à Dio  per 
GieCu  Chnfto.  Per  laqual  coCa,  Se  fi  contiene  ne  la  fcrirtura.  Ecco  io  pongo  in  Syon  la  pietra  da  edere 
* polla  nd  principale  cantone, eletta, preaofa,&  quello  che  crederà  in  c<Ta,non  fia  confuto.  A'  voi  adun- 

Sue  è h onore, ìquali  credetela  à quegli  che  non  credono, la  pietra  che  reprouomo  gli  edificanti ,que. 

a comincio'  à dTert  capo  dd  cantonc,&  pietra  di  percotimento  A piena  di  fcandalo.à  quegli  che  per 
cuora  no  ne  la  parola,nc  credono  in  quello,  nclqualc  fumo  pofti.Ma  voi  genere  detto,  realefacerdotio, 
gente  Canta, popolo  di  guadagno.accio  che  predichiate  le  virtù  di  qudlo.che  vi  chiamo'  da  le  tenebre, 
ne  la  mirabile  luce  fua,iquali  eri  già  non  popolo,hora  popolo  di  Iddio, ìquali  già  non  haueui  conte, 
guito  miCericordiaA  fiora  hauete  confeguito  mifericordia.  Diletti, io  vi  pnego,come  foreflieri  A pe/ 
regrini  affeneteui  date  carnali  concupifcenne,che  militano  contro  a'  l’anima,  & habbiate  la  voftra  co 
C ucrCationc  honeffa  fra  le  genti, accio  che  in  quello  che  vi  detraggono.comeà  malefici, flimàdo  voico 
meda  opere  buone, glorifichino  il  Signore  nd  di  de  la  vifitatione.Per  laqual  cola  fiate  fuggetti  à qual 
fi  voglia  creatura  humana  per  amor  dd  Signore,  o'  a'Re,  cornea  piu  eccellente,©'  à prefidenti,  come 
quegli  iquali  fieno  mandati  da  luta'  la  vendetta  de  colpeuoli,  & laude  de  benefattori . Perche  cefi  è la 
volontà  di  Dio  che  facendo  bene,tunatc  la  bocca  a'  gli  huomini  (tolti  A ignoranti  .come  liberi  A non 
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come  habbiate  la  liberta,  velami  di  malitia, ma  come  Cernì  di  Iddio.  Honorate  tutti, amate  la  fraterni 
ta,  temete  Iddio  honorate  il  Re.  1 Cerai  fieno  fuggetti  in  ogni  timore  a'  fignon,non  folamentc  àbuo, 
ni  A humani.maa'  gidalpri  .perche  quella  è la  grana, Ce  alcuno  per  laconlcicntiadi  Iddio  fofhene  mo 
leftie,  parendo  ingiù  (lamence.  Perche  quale  lauti e è, fé  quando  voi  peccate, battun  da  le  ceffate,foppor 
tatef  Ma  fe  quand-  voi  fate  beneA  pante/opportate, perche  quella  è grana  appreffo  à Dio, perche  in 
q udlo  fiate  chiamati.  Perche  Se  Chriflo  ha  patito  per  noi,!afciandoa  l’efemplo,  accio  che  fcguiate  i 
vdhgii  fuoi,ilquale  non  fece  peccatole  fu  trouato  inganno  ne  la  bocca  di  qudlo,ilquale  effendo  ma- 
ladetto, non  nmaladiceua,il(|uale  patendo, non  minacciaua,ma  dette  la  vendetta  à quello  che  giudi/ 
ca  g nifi. unente, ìlquale  porto'  dio  i nolfri  peccati  nd  corpo  fuo  Copra  il  legno,accio  che  morrià  pecca 
ti  viuiamo  a'  la  giuftiria,pcr  la  battitura  dclquale, fiate  fanan, perche  eri  come  pecore  erranti, ma  hora 
fiate  conuerati  al  paltone,  A amatore  de  le  anime  vofbe. 

CAP.  III. 

Slmilmente  anchora  le  mogli  fieno  Cuggctte  a'  mariti  loro, accio  cheandiora  fe  alcuni  non  creda/ 
no  à la  parola, per  la  conuenanone  de  le  mogli  , lenza  1 a parola  fi  guadagnino.Confiderando  con 
nucrnuala  pura  calla  conuerfationevoffara.  L’ornamento  de  lequahfia  non  elleriore,  ilquale  è 
da  la  mcrefpatura  de  capeghA  auuolgtmcnto  d’oro, o'  m coprimento  di  amanti,ma  quello  che  è afeo 
fio  huomo  dd  cuore,  da  la  incorruttibilità  di  quieto,  Se  modello  fpirito,ilquale  nel  cofpctto  di  Dio,  è 
cola  nocha,pcrche  cofi  alcuna  voltaA  quelle  fruite  donne  che  fpcrauano  in  Dio  fi  adomauano.fuggct 
te  à propri]  manti, come  Sarra  vbidi  a'  Abraham, chiamandolo  Signore, de  la  quale  fiate  fatte  figliuo 
le/accendo  bcne,8c  non  vi  fpauentando  da  alcuna  paura.  1 manti  umilmente  habinno  infìcmc,(ecoh 
do  la  fcientia,come  à vafo  muliebre  piu  infermo  Accendo  partecipe  l’honore,come  anchora  cohcrc/ 
di  de  la  gratta  di  vita,  aedo  che  non  fieno  interrotte  le  preci  volheJ  Et  in  fomma  fiate  tutti  d’uno  ani/ 
mo.moiTi  da  le  medefime collimatori  de  la  fraternità, mi(cricordiofi,affabili, non  rendendo  male  per 
malti  deno  ingiuriofo, per  detto  ingiunofo,maper  contrano  benedicendo,  fapendo  che  in  qudto 
fiate  chiamaci,  a finche  voi  poflediatela  bcneditionc  per  hcredita.  Perche  qudlo  che  vuole  amare  la 
Vita,&  vedere  i giorni  b uoni  .rartenga  la  lingua  fua  dal  malc,&  le  Tue  labbra  non  parlino  inganno , de- 
clini dal  male  A faccia  il  bene, cerchi  la  pace  A feguiti  quella, perche  gli  occhi  del  Signore  (opra  i giu/ 
fii,8t  gli  orecchi  di  quello  à la  prece  di  quegli.  Se  il  volto  del  Signore  (opra  quegli  che  fanno  ì mali.  Et 
chic  quello  che  vi  habbia  a'  affi  iggcre  fe  farete  emulatonde  la  bontafaiui  Se  fé  accadrà  alcuno  incorno 
do  per  la  gmfhna,nondimeno  beante  dal  tarare  di  quegli  fiate  Ipauentati, ne  fiate  conturbati, ma 
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(antifìcate  il  Signore  Iddio  ne cooti  voftri,  Aliate  parati  fempre  £ rifpondere  à qual fi  voglia  che dd/ 
Séf.i.e.  manda  diiquella  fperarea  dice  in  voi, ma  con  manfuerudine  A rcuercntia.hauendo  buona  confaen/ 
tia, accio  che  m quello  che  vi  detraggono,  come  a'  malfattori,  fi  confondine  quegli  che  biafimano  la 
vodra  buona  conuerfatione  in  Chrido.Perche  è meglio, Cacando  bene  patirete  cofi  fia  la  volontà  di 
Iddio,chefaremale.PoichcanchoraChndoèmortovnavoltapaipevcati  nodn,giudo  paghili/  D 
HU.9.J.  giudi, accio  che  d offende  a'  Dio,  mortificato  certamente  ne  la  carne, ma  vimfìcato  per  lo  fpinto,neb 
R«.i.h  quale  anchora  à quegli  (piriti  che  erano  in  prigione  venendo  predicò,  iquali  fumo  già  inobedienó, 

C en.t.b.  quando  vn  tratto  fi  afpettaua  lapanmtia  di  Dio,  ne  giorni  di  Noah  quando  fi  fabneaua  PArcha.ne 
Md.i4.ii  laqualepoche,aoèottoanimcfumofaluatepal’acqua,ilcheathoravifaluail  battefimo,  figura  di  * 
Lnc.17./  quello,  nonladepofinonedc  le  brutture  de  la  carne, ma  la  domanda  de  labuonaconfdentiainDio, 
perlarcfurremonediGiefuChriflochcc  à la  delira  di  Iddio, andato  in  ciclo.fottopofh  gli  angeli,  A 
lepote(la,aclc  virtù.  t 

CAP.  IIII. 


HAucndo  adunque  patito  Chndo  per  voi  ne  la  carne,  voi  anchora  armateui  fecondo  la  mede 
lima  cogitatione, perche  quello  che  patirà  ne  la  camc.ctlTo'  dal  peccato.accio  che  di  già  non 
à la concupifcenna  degli  huomim,ma  a' la  volontà  di  Iddio,  quel  tempo  che auanra,vma 
ne  la  carne.  Pache  a noi  cà  badanca  il  paifato  tempo  de  la  vita,haucrc  fatto  la  volontà  de  le  genti,ha/ 
Tph.4.<.  uendo  conucrfato  in  lafauiea»ncupifctntie,vinoInine,conuin^beuazamenn,ebneta,8t  nefandi  cui/ 
ti  di  idoli.Et  di  quello  fi  marauigUano  che  voi  non  cornate  come  dii, ne  la  medefima  redundatione  di 
tuffo, bellemiandoui.Iquali  hanno  a'  rendere  ragione  a'  quello  che  c pronto  à giudicare  1 viui,&  i mot 
ti.  Pache  pa  quello  anchora  a'  morti  s’c'  predicato  l’euangelio,  à fin  che  certamente  fieno  giudicati 
per  la  carne,fecondo  gli  huommi,  A viuino  fecondo  Iddio  in  fpirito.  Eredi  appropinquato  il  fine  di 
tutte  le  cote.  Siate  adunque  fobm,A  vigilanti  ne  le  oratiom.  Se  habbiare  chanta  Intenta  fra  voi  Udii, 
Vrt,  to.b  auanti  3 rune  le  cofe.  Pache  la  charita  coprirà  moltitudine  di  peccati.  Siate  albergatori  vafo  di  voi 
Re.  ■>.(.  fcambieuolmente.faua  mormoni,  nd  modo  che  dafeuno  riceue  il  dono,  coli  immurandolo  l’uno  à 
Uri.  i ì.4  l’altro, come  buoni  difpenfatori  de  la  vana  grana  di  Iddio.Se  alcuno  parla,parli  come  parlari  di  Dio, 
thil.i.b.  fe  alcuno  mini(lra,mimllricomepavirtu,laqualeamminiflra  Iddio, accio  che  in  tutti  fia  glorifica/ 
to  IddiOjpcr  Gicfu  Chnfto,alquale  è gloria, A impeno  ne  fecoli  de  fecoli  Amen.  Cariffimi  non  fiate 
commoflinelo  incendio  vodro,i!quaTe  vi  fi  fa  pavollro  cfpenmcnto.come  fe  vi  accaggia  qual  cofa 
nuoua,  ma  inquanto  che  voi  communicate  a'  le  pafiiont  di  Chriflo  rallegrateui,  accio  che  anchora 
ne  la  rcuelanone  de  la  gloria  di  quellovi  r allegriate, efultando.  Se  voi  fiate  ingiun  - con  obbrobrìi  nel 
nome  di  Chndo,  fiate  beati,  perche  la  glona,  Alo  fpintodi  Iddio,  fi  pofafop'a  voi  appreffo  di  loro 
certamente  è bedemiato,  & appreffo  di  voli  glonficato.  Et  neffuno  di  voi  panica  come  homicida,  S 
ladro ,ò  malefico ,ò  curiofo  de  le  cofe  di  altri, ma  fe  come  Chnfhano  c alcuno  afflitto  non  fi  vergogni, 
and  glorifichi  Iddio  in  queda  parte, perche  i tempo  che  cominci  il  giudicio  da  la  cafa  di  Dio.Erfepn 
ma  da  noi, che  line  fara  di  quegli  che  non  crederne  à lo  euangelio  di  IddiotEr  fe  il  giudo  c diffialmen 
prò.  ■ i.b  te  (aluato,  l’impio  & il  peccatore  doue  comparirai  Pa  laqual  cofa  quegli  che  fono  afflitti  fecondo  la 
volontà  di  Dio  nmanno  l’animc  fuc  al  fedele  curato  re, baie  operando. 
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CAP.  V. 


I Preti  che  fono  fifa  voi,priego  io.inlìeme  con  quegli  prete,  A teflimone  de  le  afflittioni  di  Chrillo’ 
A ilquale  anchora  compagno  di  quella  gloria  che  per  lo  auuemre  fi  ha  à rcuelare,  palette  il  gtcg/ 
ge  di  Chndo  cheèmvoi,hauendonecuranon  sformatamente, ma  volontariamente, non  andari 
do  bruttamaite  dietro  al  guadagno,  macon  pronto  animo, non  come  dominando  contro  a'  cima, 
ma  in  modo  che  voi  fiate  cfcmplari  del  gregge, A quando  fia  apparito  quel  pnncipe  depadori,ripor/ 
tercte  la  incorruttibile  corona  di  glona/imigliantemcnte  voi  giouam/iate  fuggati  ì piu  vecchi, rut 
ti  fcambicuolmente  fottoponendoui  l’uno  à l’altro, habbiate  l’humilta  de  l’animo  fida  in  voi mache 
Ueo^.t.  JjJJkj  tcfìfit  a'  fuperbi,A  da  grana  à gli  humili-Humiliatcui  adunque, fono  la  potente  mano  di  Iddio, 
MA» ».r  accio  che  vi  mala  al  tempo, rimettendo  ogni  volita  cura  in  quello, perche  effo  ha  cura  di  voi.Siafe  fo 
Lue.  u.r  bni, A vigilate,pache  lo  auuerfano  vodro  diauolo, ruggendo  come  bone  va  à tortio, cercando  chi  di/ 
Ro.  ii.e  Uon,alquale  rdidrte,ftrmi  ne  la  fède,fapendo  le  medtfime  affli  moni  finirti  à la  vodra  fraternità  che  e' 
tfél.14.  nel  mondo,ma  Iddio  d’ogni  grana,  ìlquale  a chiamò  ne  la  eterna  gloria  Tua  pa  Chndo  Gicfu  al/ 
quanto  afflitti, il  medefimo  vi  rdlauraaa»nfermera,corroborera,dabilira,à  elio  gloria  imperio  nefe 
coli  de  fecoli,  Amen.  Pa  Siluano,à  voi  fedde  fratello, come  io  penfo  fendi  bneuemente, confortando 
A tediti  cando  quella  edere  la  vaa  grana  di  I ddio.ne  laquale  date.  La  chiefa  che  è in  Babylon,  coelet/ 
ta,vi  faluta,  A Marco  figliuolo  mio.  Salutateui  fcambicuolmcnte  col  bacio  dcla  charita.  Pacca  voi 
tutù  che  fiate  in  Chndo  Gicfu^tnen. 


à 


s 


il  • u 

7» 


4»  EPISTOLA  SECONDA  DI  & 

SAN  PIETRO  APOSTOLO 

c a p.  i.  -,  - 


X .1  aù  J 


■ » 14.  jivi'?  ni  h:  [u  uFjnrjui  vi  ’jiiaxniiibD  / m . j livlnt 

Imon  Pietro  feruo.A  apoltolo  di  Giefu  Chrifto,à  quegli  iquali  hanno 
confeguita  fede  cnuale  con  noi  ne  la  giuftma  di  Iddio  nofbo.A  faluaro  A 4 .«i 
re  Gidu  Chrilto.  Lagrana,  A la  pace  vi  fi  muiaplichi  per  la  cogmnone  ' • 

di  Dio , & Ornilo  Giefu  Signore  nollro , cofi  come  ù diurna  virtù  di 
quello, a dono'  tutte  iecofe  che  appartengono  à la  vita.A  a'  la  pietà, per 
la  cogitinone  diquellochecichiamdperla  gloria,  A virtù,  per  lequali 


.Vii 


.«ti 


ia  uiuhm  navuiay  luiiuggireuud  u turruiuonc, 

che  c nel  mondo, per  la  concupifcenna,  A in  qudb  fteflo,mefla  ogni  di/ 

Iigenna , ammimllrate  ne  la  fede  voftra  la  virtù,  & ne  lavimi  la  (ben/ 
da,  & ne  la  faentia  la  temperantia,  & ne  la  temperanna  la  pori  euri  a,  A 
— ■ ■ J ne  la  partatela  la  pitta,  & ne  la  pietà  la  fraterna  chanta , A ne  la  frater/  1.  1.  .1 

naC"*(i!ta  *amore*  “tdieeflendoqueflecofe  con  voi,  & abondando,non  oaofi , ne  lènza  fratto  v.i  .1  r.« 
vi  conili  tuiranno  nelacogmttoncdd  Signore  nollro  GidiiChrillo.Perchequelloalqualenonfo/  miD 
no  quelle  cofc.d  cteco.  A tentando  la  via  con  mano , sfe  foordato  cfeUerc  llato  purgato  da  1 vecchi  ..u  ,v  i 
luoi  peccati.  Per  laqual  cola  fr. itegli  date  maggiormente  opera  di  fare  il  voflro  chiamare , fle  la  vo/ 
lira  demone  ferma,  perche  faccenda  quelle  cole,  non  fallirete  mai,  perche  co  li-abonde  utilmente  vi  fi 
ammmiltrcra  la  entrata  nel  regno  eterno  dd  Signore  nollro, & fàluatore  Giefu  Chrillo.Pcr  laqual  co 
la  non  lafcierd  di  ammunirui  tempre  di  qudlecofeauuegna  che  Tappiate, Aliate  confermati  nela  prer 
fenre  verità.  Et  gtufla  colapenfo,  per  quanto  10  fono  m quello  tabernacolo  ecataruun  cómomme®  ».r  .iii.» 

<ì ri/>nnrH>>m»OA  xiia  rnkM».Mln  ■■  ,1.11  - O . ^ 


fcjperche a «in-,  vi uuxuiuiu  nota  ia  virtù  aci  signore 
nollro  Gleni  Chriflo,A  Io  auuemmcnto,  ma  noi  iquahcon  gh  occhi  nofbi  vedemmo  la  madia  di  UWi 
quello. Perche  haucua  riceuuto  da  Iddio, & padre, honore  & gloria, tal  voce  difccfa  à quello, da  magni  «.i'.v|A 
fica  glo  na.  Qudl<t  e'  qud  figliuolo  mio  diletto,  nel  quale  io  mi  fono  compiaciuto,  A noi  vdimmo  Matura»: 
quefta  voce  part  ita  dal  odo.cffendo  mfiemt  con  quello  nd  monte  fanto.Erhabbumo  piu  fermo  prò  .<  a i» 
phenco  parlare,alqu«le  attendendo  .fate  rettameli  tedine  à Incema  lueen  re  in  luogo  ofeu  ro.mfino  d .,1.0,  A. 

D tanto  che  luca  il  di, A che  la  lidia  mattutina  nata  ne  cuori  yofln. intendendo  quello  primieramente,  1.1  .u  'u 
che  ogni  propilene»  fentrura  non  fi  fa  di  propria  ìnrerpfrtationc, perche  non  per  volontà  h umana  fu  i.Ti.j.d 
già  introdotta  la  prophcoa.ma  mettati  da  lo  fpinto  (.Ulto,  parlomo  1 fanti  huomim  di  Dio.  .t . t .0  A 


CAP.  II. 


mi  w .ìlro  arn^Miidafi  cnqo,qi:>i>bn 

■ o,t  /.iLi.  'Iii.O 

ilo,  come  anchora  faranno  fra  voi  falli  dottori,  iquali 

aachSAfrWgii^'|d(éjgl^mptSS,riran/  N 
ir  jnoJcihifineiora.ptt  iquali  mabelli  nu.ua  la  via 
mercati  di^.àqjiah  « giudiao  già  d’un  pesco 
fe  Iddio  non  perdono  à gli  angdi  che  pcccomo,  0w.4.d. 

Gt.i.t. 


| ^ Tfurno  anchora  fallì  propheti  nel 
A dinafcofomdurranfio  (tarili  r ’ 

E Jrtnfì  ad<Joflo£rdt affifattionc, 
de  la  Verità,  A per  auanriacon  finte  paro 

non  tarda,  A la  rouina  di  qiaglltiohdofi angeuene  pcccomo, 

ma  con  catene  di  tenebre, precipitati  ne  lo  inferno, glMietìc  nferuati  nd  giudico,  A non  perdono  à lo 
antico  mondo, ma  feruo  Noah.ottauo  banditore  de  la  giulbna.condotto  il  dtluuio  nel  mondo  de  gli  Cr 
{mpti.bt  k citta  de  Sodderm,AdeGomrrfriTidotte  rp  ceneremo  ndàhfi  con  fouuerfione.A  fece  quegli  Ce 
pemplo  a coloro  iquali  hmOeflino  à operareimpiamcnte,  Acaud.il  guido  Lot  opprdTatodagliabo/ 
pi  mandi  in  libidine  .perche  quello  co  gh  Occhi,  A-congb  orecchi  giuflo,  tutto  il  giorno  tormentato 
1 anima  giulia, per  gh  iniqui  fotti  di  quegli. Conobbe  il  Signore  cattare  1 pii  de  la  tcntattone,A  feruarc 
gli  ingnillì  a elit  re  puma  aridi  del  giudicio,A  mallimamcntc  quegbche  feguitando  la  carne  camina 
no  ne  la  concuptfecntta  de  la  ìmmonditia,  A difpregiano  la  dominanonc,  audaci,  caparbi,  non  ton~  • 
pois  m arila, beltcm  landò,  doue  db  angeli  iquali  fono  di  forza  A di  virai  maggiori,  non  fopportar 
verlo  di  fe  apprettò  del  Signoregiudicio  abominando.Er  qudh  come  ammali  inrationali.nati  per  fi 
futura  in  preda,A  cormttìonejhccnòo  male  di  quelle  cole  che  non  co  rio  fcoqo  meri  ranno  ne  la  per». 
floneloro,riporundo la  mercede  de  la  ìngi ufima,reputanda piacere  Jcdelmr del  giorno  fpuranejfe  .L.i^iD 
.macule, sborniando  di  ddine,faccrndo  nc loro  errori, cpmno  con  cfiouoL,hauen<fo  Rlj  - --* 
ìmtfolwyquto  Boa  fanno  orilare  daloettato^drioindole  anime  iqftafiiii  .hauend" 


$ 


E P I S O L A .1. 

to  a*  le  fftpinejìglitioh  di  maIaditione,iquaIi  Iafaara  la  retta  via  etfofno.hauendo  feguitato  la  via  di 
K«.  lui  di  BUam  figliuolo  di  Behor,tlquale  amd  il  premio  de  la  iniquità, ma&l  riprcfo  de  la  fua  iniquità.!,’» 
nlmale  fuggiugalc  muto' parlando  con  voce  humana,  prohibi  al  propheta  la  ftaleina.  Quelli  fono 
Cól  i.i.  fonti  ferita  acqua, nugole  che  fono  portate  da  la  tempeila, aquali  è leruata  in  eterno  la  caligine  de  le  te 
nebre.  Perche  hauendo  parlato  oofe  gonfiate  di  vanita,  allettono  ne  defìderii  de  la  carne  à fa  luiTuna, 
quegli  che  veramente  fuggimo  dacoloro  che  conuetfano  in  errore, promettendo  loro  liberta,  e (Tendo 
efli  ferui  de  la  comitnone, perche  à quello  dalquale  è fuperato  alcuno, e'  collrctto  etto  à lèruirr, perche 
Cit.t.i.  le  poi  che  nfuggirno  da  le  iniquità  del  mondo, per  la  cogninone  del  Signore  noflro, 4 faluatore  Giefn 
Ro.s.f.  Chrifto,ac  di  nuouo  muolti  m quefh  fono  fuperati,!  fatti  vlnmi  fono  a'  quegli  peggiori  che  1 primi, 
H eb.t.t.  perche  f.ircbbe  flato  loro  il  meglio, non  hauere  conofciuta  la  via  de  la  giufntia,  che  haucndola  cono/ 
Ut.  n .J  lauta  riuolrarfi  adietro, da  quel  tanto  precetto  che  fu  dato  loro.  Ma  accadde  à quegli  quello  che  per 
Vrt.it J vero  prouerbio  fi  dice,eane  ritornato  al  fuo  vomito, & porca  lauata, ritornata  à voltarli  nel  fango. 


CAP.  III. 

DI  già  quefta  feconda  epifloU  vi  fcriuo,di!cm, ne  lequali  colè  eccito  per  ammaeflramento  la 
voflra  (incera  mente,  accio  che  fiate  rlcordeuoli  di  quelle  parole  che  vi  fono  (late  predette  da 
fann  prophcti,4  da  gli  apofloli  voflri  dd  precetto  del  Signore,  4 faluatore, Capendo  prima/ 
i.Tf.4^  mente  qudlo,  che  verranno  ne  gli  virimi  giorni  difpregiatori  ,iquali  camuicranno  fecondo  lepro/ 
».T i.  i .*  pne  concupifoenne,  6c  diranno  doue  è la  promeffa  dd  Tuo  auucntoi  Peraoche  da  qud  di  che  i padri 
Cm.i.f.  morirne  coli  fi  rrflano  tutte  le  colè  dal  principio  de  la  creatione, perche  volendo  quello  è loro  occul/ 
S$r.  i ì.b  to.che  1 cidi  erano  pnma,4  la  terra, confillendo  di  acqua, Se  per  acqua  da  la  parola  di  Dio,per  iquali 
qud  mondo  che  era  alhora  inundato  de  l’acqua  peri,  4 i deli  chcìbno  hora  4 la  terra.per  la  meddi/ 
ma  parola  fono  riporti,  & feniani!  al  fuoco  nel  di  dd  giudiao,  Se  de  la  perdutone  de  gli  huomini  im/ 
pii.  Et  quella  vna  cofa  non  vi  fìa  occulta  diletti, che  vno  di  appreflò  dd  Signorie'  come  mille  anni, Si 
mille  anni  come  vno  di,  ne  tarda  il  Signore  la  promirtione  come  penfano  alcuni  la  tardita,ma  i pa/ 
ulti,  m nenie  verfo  di  noi,mentrechc  non  vuole  che  alcuno  penfca,ma  nceuere  rutti  à la  penitenna.  Et  verrà 
Apc.s.t.  il  giorno  dd  Signore, come  il  ladro  ne  la  notte  ndqualei  adì  con  gran  llndore  trappalTrranno,  8cgU 
dementi  fieno  dittatati  dal  calore, & la  terra  Se  quelle  opere  che  fono  in  dTa,fieno  arlcHauendofi  adun 
que  à djlloluere  tutte  quelle  colè,  quali  bifogna  che  voi  fiate  ne  le  fante  conuerfatiom  Se  pietà , afpet/ 
rande, & accelerando  l’auuento  del  di  di  1 ddio.per  ilquale  l adì  accefi  fi  dilTolueranno.  4 gli  clementi 
Ape.  i i.a  per  lo  ardore  delfuoco  fi  ftruggeranno.  Et  afpetnamo  nuoui  adì  Se  nuoua  terra, fecondo  la  prometta 
lrft.tt.t.  di  quello,  nequali  habita  la  giudica,  per  laqual  cola dilctn,afpetrando  quelle  r~f'  procurate  d’dferc 
tt.n.g.  trouati  ne  la  pace  da  qudlo, immaculati,4  ìnconraminan,  Se  dhmate  la  panatela  del  Signor  noflro. 
Apo.n.t  fatate  come  Se  il  diletto  fratello  noflro  Paulo  vi  fende  fecondo  la  fapientia  dal.,  àtui, comete  in  tutte 
left.tt.c  le  fue  cpiftole  parlando  in  quelle  cofe,di  quelle  cofe,fra  lequali  fono  alcune ditticih  a intendete, lequali 
iuto.g.  gli  indo  tri, 4 poco  fermi  rtorcano.come  anchora  le  altre  fentture  à la  loro  pcmicic  di  erti.  Voi  adun/ 
Ua,i,t.  que  diletti  hauendo  annfaputo,habbiatc  cura  che  tirati  infiemc  con  lo  errore  de  nefandi, non  caggta 
te  da  la  propna  (labilità,  ma  crefcete  ne  la  grana,  Se  cogitinone  dd  Signore  no  Uro,  Se  faluatore  Gufa 
Chnflo,àdTo  giona,4  hora, 4 nd  di  de  la  eternità.  Amen. 
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’ CAP.  I. 

ie  era  da  principio,che  noi  vdimmo,che  noi  vedemmo  con  gli 
occhi  noflri,4  le  mani  noftre  palpomo  de  la  parola  de  la  vita,4  la  vita 
ì mamfdlata,4  vedcmmo.4  certi  montammo, 4 annunriammoui'la  vi 
ta  eterna, che  era  appretto  dd  padrc,4  appan  à noiQudJo  che  vedetti/ 
mo.  Se  vdtmmo  vi  annunnammo,acao  che  anchora  voi  habbiatefo/ 
atta  con  eflonoi,  4 la  (baeta  noftra  fia  col  padre,  4 figliuolo  di  qudlo 
GiefuChnflo.Etfcnuiamoui  qudlccofcafin  che  fia  pieno  il  gaudio 
voftro.  Et  quella  èlapromifTionc,che  noi  vdimmo  da  etto,  4 annuncia/ 
che  Iddio  è luce,  4 in  qudlo  non  fono  alcune  tenebre.  Se  noi 
c noi  habbiamo  focicta  con  qudlo,  4caminiamo  ne  le  rene/ 
imo, 4 non  tacciamo  la  venta.Ma  Ce  noi  camimamo  ne  la  Io/ 
ce,  come  4 dio  c ne  la  luce,habbiamo  fra  noi  fcambuuole  Coatta,  4 g 


3 

A 


> 


c 


A 


A 


DI  SAN  GIOVANNI. 


79 


faglie  dì  Gitfn  Ornilo  fuo  figliuolo  d monda  da  ogni  peccato.  Se  noi  diremo  che  noi  non  h abbi  a; 
mo  peccato, inganniamo  noi  (lefli,Se  non  è la  varia  in  noi.  Se  noi  confcfliafr.o  i peccati  nolbic  fedo 
le, & giudo  da  rimetterci  ipeccan  no(bi,&  mondana  da  ogni  imquia.Sc  noi  diremo, che  nonpeedu 
mo, facciamo  quello  mendace^  la  paiola  di  quello  non  è m noi. 

CAP.  II.  \ 

t ..  t 

A | figliuoli  miei, io  vi  faiuo  quelle  cole. accio  che  voi  non  pecchiate, A:  fe  alcuno  peccherà, noi  hab 
a IH  biamo  Pauuocato  approdo  del  padre  Girfu  Chndo  guido, Se  effo  è la  propmacióe  per  i peccati 

-A.  nodri,&  non  folamcnte  per  1 nodri,ma  anchora  per  quegli  di  rutto  il  mondo,&  per  quedofap 
piamo  che  noi  conofcemmo  quello, fe  oderdtamo  i precetti  iuoi-Colui  che  dice,io  conobbi  quello, & 
non  fcrua  1 Tuoi  comanda  menti, e'  mendace,Se  non  c vena  in  1 ui.Ma  quello  che  fona  la  parola  fua.ve 
ramenre  in  quedo  è la  perfetta  ehanu  di  Dio, per  quedo  Tappiamo  che  noi  fumo  in  dio-  Quello  die 
_ dicedi  darein  dio  .debbo  come  dfo  camino , Se  dio  caulinare.  FrategU  io  non  vi  fcriuo  nuouo  prece  t/ 
to,ma  precetto  vecchio, ilqualc  haudh  dapnnapio.  Il  precetto  vecchio  i la  parola  che  voi  vdifhda 
principio.  Io  di  nuouo  vi  Icriuo  nuouo  precetto, che  i vero  in  dio, Se  in  voi.  Perche  le  tenebre  trapali 
•ano, a.  già  luce  il  vero  lume  Quello  che  dice  d’edere  in  luce,  Se  odia  il  fratello  fuo, e'  in  tenebre  infino  a' 
hora. Quello  che  ama  il  fratello  fuo, da  nd  lume, Se  non  è fcandalo  in  qudlo^Et  quello  che  odia  il  fra/ 
(elio  liio,c'  ne  le  tenebre,  Se  cantina  ne  le  tenebre,  Se  non  fa  douc  vadia, perche  le  tenebre  accecomo  gli 
occhi  fuoi.  Io  vi  fcriuo  figliuoli, perche  vi  fi  rimettono  1 peccati  per  il  nome  di  qudlo.  Io  fermo  d voi 
C padh, 'perche  conofcdh  qudlo  che  è da  pnncipio.  Scnuo  a'  voi  gtouani,  perche  vmcdh  il  maligno. 
Scrino  à voi  figliuoli, perche  conofcdh  il  padre.  Scridi  à voi  p.d ri, perche  conofccdi  qudlo  che  è da 
principio. Sondi  à voi  gtouani.pcrch;  fiate  forti, Se  la  parola  di  Iddio  da  in  voi.Se  vincedi  il  maligno^ 
Non  vogliate  amare  il  mondo, ne  quelle  colè  che  fono  nd  mondo.  Se  alcuno  ama  il  mondo, nonèia 
chana  del  padre  in  quello, perche  ogni  cofa  che  è nd  mondo, come  la  concupiCcenna  de  la  carne,  tt 
la  concupiranno  de  gliocchi,  & il  fallo  de  la  Vita  non  è dal  padre, mac'  dal  mondo.  Et  il  mondo  rr» 
palla,  Ma  concupifcentia  di  quello,  Se  qudlo  che  fa  la  volona  di  Dio  teda  m eterno.  Figliuoli  cglii 
O l’ultimo  tempo, Se  come  voi  vddh  che  Annchndo  ha  à venire, anchora  hora  moiri  annchndi  coni  ut, 
dono  i edere. Onde  noi  lappiamo  edere  l’ultimo  tempo.  Di  noi  vfcimo,ma  non  erano  di  noi.percht 
fe  fuflino  dati  di  noi,farcbbono  certamenre  redan  con  cffonoi.ma  accio  che  diuenidino  marufcfh  che 
non  fono  turndanoi.Er  voi  hauerc  l’unnone  dal  fanto,8t  conofcdh  tutte  le  cofclo  non  vi  fendi, pet 
che  voi  non  fapedi  la  vena, ma  perche  fapctc  quella, Se  perche  ogni  mendacio  non  eda  la  vena.  Chi 
è mendace, fe  non  <p*»Ho  che  niega  Gicfu  edere  Chndof  quedo  è Annchndo,ilquale  niega  il  padre, & 
il  figliuolo.Qualunque  niega  il  figliuolo, qudlo  ne  anche  ha  il  padre,  qudlo  che  confdla  il  figliuolo, 
anchora  ha  il  padre.  Adunque  quello  che  voi  vdifh  da  principio  redi  in  voi.  Se  redera  in  voi  qudlo 
E che  validi  da  principio, Se  voi  nel  figliuolo,  Se  nd  padre  rederctc.  Se  queda  è la  promdfione,pcr  laqu* 
le  edo  a ha  promdto  la  via  eterna.  Io  vi  fendi  qucde  colè  di  qucdi  che  vi  feducono.  Et  la  vnnone  che 
voi  riceudndaqudlo.redainvoi.Ernonhauetenccefliachc  alcuno  vi  infcgni,  ma  come  ella  vntio/ 
ne  vi  infeena  tutte  le  cofe.Se  è verace, 8c  none  falda, & come  io  vi  infegnai  redare  in  qudla.  Et  hora  fv 
ghuoli  redate  inedò,acciochc  quando  apparta, habbiamo  fiducia  Se  non  damo  confidi  da  qudlo  nello 
auucnco  fuo.Sc  voi  fapctc  ch’egli  è giudo  .tappiate  che  aafcuna  che  fa  lagtufhóa  è nato  da  edo. 
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CAP.  III. 


V li  di  Iddio, Se  anchora  non  appan  qudlo  che  noi  fareno.Fr  lappiamo  che  fegli  apparavate 
Ilo  limili  a’  quello, perche  vedremo  qudlo  come  egli  è.  Et  aafeuno  che  ha  queda  (pranza  in  qudlo,  pu 
tifica  fejCome  anchora  qudlo  è puro.Ciafcuno  ebe  commette  il  pcccato.il  medefimo  cornette  ancho, 
ra  la  iniquia,  Se  il  peccato  i iniquità.  Et  fapete  che  quello  appari,  accio  che  leuade  i nodri  peccaci  Se  lefe.  ir.» 
non  i peccato  in  qudlo.Ciafcuno  che  da  in  quello  non  pecca.  Ciafcuno  che  pccca,non  vidde  quello, 
ne  lo  conobbe.  Figliuoli  neduno  vi  deduca.  Qudlo  che  eferata  la  giuditia,  e giudo,  come  Se  quello  e 
giudo.  Qudlo  che  commette  il  peccato  c dal  diauolo,  perche  da  pnncipio  pecca  il  diauolo,  a q udla 
cola  appari  il  figliuolo  di  Dio,acdo  che  Tciolga  l’operc  del  diauolo.  Ctalcuno  che  ì nato  da  Dio,non 
commette  peccato, perche  il  feme  fuo  rdla  in  edo.  Se  non  può  peccare.pcr  edere  nato  da  Dio.  Inque- 
Ho  fono  mamfedati  i figliuoli  di  Iddio, Sei  figliuoli  dd  diauolo.ciafcuno  che  non  fa  la  giudi tia,non  è G io.  i j.1 
da  Dio, Ac  qudlo  che  non  ama  il  fuo  fracello.Perche  queda  c la  annunnationcchcvoi  vdidi  da  pnnei,  tu  i rJ>. 

E>,a'  fin  che  fcambicuolmentc  vi  amiarc.Non  come  Catn,che  fu  dal  maligno  fic  vccifc il  fratello  fuo.  G»,4.K 
perche  caufa  vcafe  qucllofpetche  l’opere  fue  fumo  maligne,  Se  giuflequdle  del  fuo  fratello.  Non  vi  d/o.  t.b 
tnarauigliatc  fratcgli  miei.fe  d mondo  vi  ha  in  odio.Noi  Tappiamo  che  noi  (iamo  tradenti  da  la  mot/  Le».  ■ t.d 


* t -t  vi  VMM  s Tuo iA?.,na 

pU.tr4>  >.  tmiaffldifrategli.  Quello  che  non  ama  il  fratdkgtdla  rie  là  molte.  Cutnno  Al 

- .■iti  odiali  fuo  fratdlo.è  homidda.Hr  Capete  die  ogni  homicida,non  ha  vita  eterna  che  (ha  in  effo.ln  que 
fto.conofccmiaolachanca,  perche  qudlo  pofe  l’anima  fua  per  noi,  Se  noi  dobbiamo  porre  Panimi 
\.t,%SÌ.i  per  i frategh. Quello  che  hara  la  facilita  del  mondo, & vedrà  il  fuo  fratello  bifognofo,  Oc  chiuderà  le  Vt 
fcere  fue  da  quello,  come  (fa  la  charitadi  Iddio  in  qudlotFigliuoh  miei  non  amiamo  con  la  parola, 
ne  con  la  lingua  ma  con  la  opera, & con  la  verità-  In  quello  conofdamo  che  noi  damo  da  la  verità.  Se 
ftd.cofp<tto  di  quello ,perfuadercno  à cuori  noftri, perche  fé  condannerà  noi  il  cuore  noftro.maggio- 
ree  Iddio  che  il  cuore  noflro,&  conobbe  tutte  le  cofe.Charifli  linfe  il  cuore  noflro  non  conditura  noi. 
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Cio.n.d  mente, come  b dette  il  precetto.  Se  quello  che  ferua  i preceni  fuoi,fla  in  qudk>,  & quello  in  effo.  Et  in 
quello  Tappiamo  ch’egli  (la  in  noi  da  lo  fpinto  che  a dette.  > 

1 CAP.  ìli  I. 

IHariffimi,  non  vogliate  credere  à ogni  fpirito,  ma  prouatt  gli  lpiriti  fé  fono  da  Dio,  perche 
molo  fallì  prophcti  vfcimo  nel  mondo.  Conofcetc  in  qudlo  lo  fpinto  di  Dio-  Ogni  fpirito 

/che  confefla  Giefu  Chriflo  effcrc  venuto  in  carne,  c da  Dio.  Et  ogni  fpirito  che  nonconftfla 

Giefu  Cimilo  effere  venuto  in  camc,non  i da  Dio.Etqucfto  c quello  di  Antidinflo,ddquale  voi  vdi 
fhche  ha  a venire,^  horae'  già  nel  mondo.  Voi  figliuoli  fiate  da  Dio,&  vincerti  quegli.  Perche  mag» 
Ciò.*./  giore  è quello  che é in  voi,  che  quello  che  è nel  mondo, eflì  fono  dd  mondo,  Se  per  quello  partono  del 
mondo  ,&  il  mondo  ode  quegli. Noi  damo  da  Dio,queUo  che  conobbe  Iddio,ode  noi, qudlo  che  non 
ida  Iddio, non  ode  noi.In  quello  conofdamo  lo  fpirito  de  la  verità, & lo  fpinto  de  lo  errore.  Charifli 
Ci»,  uh.  mi  amiamod  l’un  Palerò  fcambicuclmcnte,  perche  la  charita  é da  Dio.  Et  oafeuno  che  ama,  è nato 
da  Dio, 8t  oonofee  1 ddio.Qucllo  che  non  ama, non  conobbe  Iddio,perche  Iddio  e'  charita.  In  qudlo 
appari  la  chantadi  Iddio  in  noi,pcrche  Iddio  mando  l’unigenito  fuo  figliuolo  nel  mondo,acbochc 
noi  vmiamo  per  quello.  I n queflo  c la  chanta,  non  perche  noi  amaflimo  Iddio,  ma  perche  eflb  amò 
noi,Sc  mando  il  fuo  figliuolo,propitiatore  per  i peccati  nolln.Chan(fimi,fe  Iddio  a amo  coli.  Se  noi 
Ci».  ■.(>.  dobbiamo  amara  l’un  l’altro  fcambicuolmcnte.Neffuno  vidde  mai  Iddio.Senoi  amiamo  l’uno  l’ala 
Tim.t.  c.  tro  fcambieuolmente,  Iddio  Ila  in  noi,  & la  dianta  di  quello  c perfetta  in  noi.  In  quello  conofdamo 
che  noi  lìamo  in  qoello.&  quello  in  noi.perchea  dette, ds  lo  fpinto  fuo.Et  noi  vedemmo,St  tcflihchia 
mo.che  il  padre  mando  il  figliuolo  laluatoredel  mondo.  Qualunque  confcflér'  he  Giefu  (figliuolo 
di  Dio,  Iddio  ha  in  quello,  & quello  in  Dio  Se  noi  conolaamo,  & crediamo  a la  charita,  laquale  ha 
Iddio  in  noi.  Iddio  e la  charita, Se  quello  che  Ha  ne  la  charita, Ila  in  Dio,  Se  Iddio  in  quello.  In  quello 
i perfetta  la  charita  di  Iddio  con  eflonoi,acbo  che  noi  habbiamo  la  fidanza  nel  di  del  gl udiao, perche 
come  quello  è,&  noi  lìamo  in  quello  mondo.  Il  timore  non  cada  chanta.  Mala  perfetta  chanta  gid 
tafuora  il  timore,  perche  il  timore  ha  tormento,  Se  quello  che  reme,non  èpe  fletto  ne  la  chanta.  Noi 
Cia.ij.d  amiamo  quello  .perche  effo  amò  pnma  noi.  Se  alcuno  dice  io  amo  Iddio,  & hara  in  odio  il  fuo  fratria 
et.  1 1.6.  fo, è mendace,  perche  quello  che  non  ama  il  fuo  fratello ,ilqu ale  vidc,comc  può  amare  Iddio  che  non 
Tfb.t.e.  vidde  i Et  habbiamo  quello  precetto  da  quello,  i 

CAP.  V. 


.accio  che  quello  che  ama  Iddio,  ami  anchora  il  fuo 


) Tafcuno  che  crede  die  Gfefu  c Chri(to,é  nato  da  Dio.Et  dafeuno  che  ama  quello  che  genito, 
ama  anchora  quello  che  è nato  da  lui.  In  quello  conofdamo  che  noi  amiamo  i figliuoli  di 

f Iddio,  quando  amiamo  Iddio,  Se  fcruiamo  ì precedi  di  quello.  Perche  quella  e'  la  charita  di 

Dio,  che  noi  cuflodiamoi  precetti  di  quello. &i  precetti  di  quello  non  fono  graui,  perche  ogni  cola 
Ma.  i ■ .i  che  i nata  da  Dio, vince  il  mondo.Sc  quella  c la  vittoria  che  vince  il  mondo, la  fede  noltra.Chi  c quei 
tu».  il./  jo  che  vince  il  mondo,fe  non  quello  chccredc  che  Giefu  e figliuolo  di  IddioÌQudlo  è quello  che  vie» 
ne  per  acqua  Se  fangue  Giefu  Chnito,non  per  acqua  folamcnrc,ma  per  acqua  Se  fangue.Ec  lo  fpinto^ 
quello  che  ttflifìca, perche  lo  fpinto  c verità,  perche  tre  fono  quegli  che  danno  tdhmonio  incido,  il 
padre, il  verbo.  Se  lo  fpinto  (anco , Se  quelli trefono  vno.  Et  tre.  fono  quegli  che  danno  tcfhmomo  in 
ferraio  fpirito, & l’acqua, & il  (angue,fic  quelli  tre  fono  vno.Sc  noi  pigliamo  il  tdhmonio  de  gli  huo/ 
mini, il  tdhmonio  di  Dio  è maggiore,  perche  qudlo  è U tdhmonio  di  Dio,  ilqualc  idillico'  dd  fuoft 

eiuolo.Quello  che  crede  nel  figliuolo  di  Iddio, ha  tdhmonio  in  fe  fktfo.quello  che  non  crede  à Dio, 
fece  mendace,  perche  non  crede  nel  tdhmonio  che  telhiìco'  Iddio, del  fuo  figliuolo.  Et  qudlo  ii\  te/ 
(limonio  chclddioadette^a  vita  ctrma,&  quella  vira  ndfigliuolofuo.  Qudlo  che  ha  U figliuolo  di 
i.  . lddio.ha  la  vita, quello  che  non  ha  il  figliuolo  di  Iddio^ion  ha  vita. Io  fondi  qudlccofé  à voi, che  erta 


B 


* DI  SAN  GIOVANNI.'  80 

Òtte  hd  nome  del  figliuolo  di  Iddio, i fin  che  voi  fappiate,che  voi hatiete  vita  eterna, aedo  che  voi 
crediate  nel  nome  del  figlinolo  di  I ddio.Er  q nella  e la  fperansa  che  noi  h abbiamo  appretto  i Dio, die 
fe  noi  domanderà»  alcuna  cola  fecondo  la  volontà  di  quello, ode  noi.  Et  fappiamo  che  egli  ci  ode  do 
che  noi  domandereno.  Sappiamo  che  noi  habbiamo  le  domande  che  noi  domandiamo  da  quello.» 
alcuno  vedrà  peccare  il  fuo  fratello^Jeccato  non  à la  morte, domandi  ,&  daragli  vita, a'  peccanti  non  à 
la  morte.E'  il  pejxaro  à la  morte, non  per  quello  dico  che  alcuno  prieghi.Ogni  iniquità  è peccato. Et 
è peccato  non  à morrtNoi  fappiamo  che  aaftìino  che  i nato  djfDk>,non  pecca, ma  quello  chec'go 
neraro  da  Dio/erua  fc  fletto, & il  maligno  non  tocca  quello.  Noi  lappiamo  die  noi  iìamo  da  Dio,8e 
il  mondo  tutto  è pollo  nd  maligno. Et  fappiamo  che  il  figliuolo  di  Iddio  venne,&  dettea  l’intelletto, 
aedo  die  noi  conofoefTimo  q lidio, ijquale  è vero,  Se  Ramo  nel  vero, nel  figliuolo  di  quello  Gicfu  Chri 
fto.Queflo  è veto  IddiOjJe  vita  eterna, figliuoli  guardateuidafìmuladin^imen. 

# EPISTOLA  SECONDA  DI  3* 

SAN  GIOVANNI  APOSTOLO 
CAP.  I. 

j>frte  à la  eletta  Signora, Se  i figliuoli  di  qudla,iquali  io  amo  muerira, 
ti  non  io  foto,  ma  & tutti  quegli  checonobbono  la  venta,  per  la  verità 
che  rdla  m voi,&  fara  con  voi  in  eterno.  Sia  con  dlouoi,grana,miferi/ 
cordia,paceda  Dio  padre, 8t  dal  Signore  Gicfu  Chndo  figliuolo  delpa 
dre,in  venta,  fitchanta.  lo  mi  fono  grandemente  rallegrato  che  io  ho 
trouato  de  tuoi  figliuoli  che  caminano  nc  la  venta,comc  noi  nccucmo 
il  precetto  dal  padre.  Et  hora  n priego  Signora,  non  ti  fornendo  come 
nuouo  comandamento, ma  quello  che  noi  hauemmo  da  principio,  che 
noi  a amiamo  fcatnbieuolmcnte.  Et  quella  il  la  charira  che  noi  carni/ 
niamo  fecondo  il  precedo  di  quello.  Quello  è il  precetto  come  voi  vdi/ 
Ih  da  pnnapio.dìe  voi  cantinate  m etto, perche  molti  fedurtori  fono  cn 
tran  nel  mondo,  iquali  non  confettano  Giefu  Chndo  hauere  à venire 
In  camc,queflo  i fcductorc,&  Antichnilo. Guardate  voi  flcfli, accio  che  non  perdiamo  quelle  cofcche 
noi  habbiamo  open-'.ma  a'  fin  che  noi  nccuiamo  piena  mercede.  Ciafcuno  che  orapafla,  & non  iella 
ne  la  dottrina  di  Chrifto,  non  ha  Iddio.  Quello  che  Ila  ne  la  dottrina  di  Chriflo,  ha  & il  padre.  Se  il 
fìghuolo.Se  alcuno  viene  à voi,&  non  porca  quella  dottnna,non  lo  vogliate  nceucre  in  caia, ne  io  fa 
lutate,  perche  quello  che  lo  (aiuta  communtca  à le  fu e opere  camue.  Hauendo  da  foiutre  molte  cofe, 
non  volli  per  carta,  & indiiolho.  Ma  fpero  di  hauere  sì  venire  a'  voi,  fic  hauere  à parlare  à twra  ary» 
che  il  gaudio  voltiti  fia  compito.  Salutanti  i figliuoli  de  la  tua  (brella  eletta  Amen. 

EPISTOLA  TERZA  DI  & 

SAN  GIOVANNI  APOSTOLO 
CAP.  I. 

» * 1 \ 

■ L ptete  à Gaio  diletto, ilquale  io  amo  inuerita.  Io, diletto,  pet  tutte  le  co  fé 
ddìdero  che  tu  profperamente  la  faccia.  Se  (ha  fano,  come  prodieramente 
la  fa  l’anima  tua, perche  io  mi  fono  rallegrato  grandemente  de  fategli  die 
vengono.  Se  danno  tellimonio  à la  tua  venca,comc  tu  camini  ne  la  verità. 
Maggiore  gaudio  non  ho  di  quefh,  quanto  che  io  oda  imiri  figliuoli  ca/ 
minare  nc  la  venta.  Charidìmotufaifedelmemecioche  tu  open  ne  frate/ 
gli,&m  quegli  che  tu  alberghi, iauali  rendono  tefhmomo  a'  la  tua  charita 
nel  cofpcrto  de  la  diiefa,iquali,  tarai  benctte  gli  condurrai  degnamente  à 


operatori  a la  venta.  Io  fenili  à la  chicfa,  ma  Diotrephe,  quello  che  ama 

a—  — di  hauere  il  pnmato  in  quegli,  non  d riceuè.  Per  quello  Te  io  verrò,  dimo/ 

nrcrco  lc  °P«te  di  quello, quali  egli  fa  con  inalinole  parole, parlando  conrra  di  noi.  Se  non  contento  di 
quote  coLe.non  folamcntc  non  noeuc  i 6ategli,ma  prohibucc  anchora  quegli  che  gli  vogliono  riccue/ 


0 * EPISTOLA  CANONICA 

fcaccfoglidalachìefa.Chariffimonon  inimicare  quello  , che  i male, ma  quello  che  ^ bene.  Quell® 
che  fa  bene, e da  Dio, Se  quello  che  fa  male,non  vede  Iddio,  A'  Demetrio  fi  rende  refhmonianza  da  tue/ 
n,Sedaeffavenra,ma8enoiteftifìchiarao,Seconofcrfticheilrcftimonionoftroè vcro.Iohara molte  A 
«ode  da  fcnuere.ma  io  non  voglio  fenuerti  per  inchioftro  Se  calamo.  Ee  fpero  predo  di  haucra  i vede  « 

ic,  Se  parlerai»  a'  boccha,ta  pace  a re. Gli  amici  ci  falucano, (aiuta  gli  amici  nominatamente. 

EPISTOLA  CANONICA  £ - 

, DI  SAN  I VDA  APOSTOLO 

CAP.  I. 

Vda  feruo  di  Chriflo,8y  fratello  di  Iacopo, a'  quegli  che  fono  fantificad  4 
in  Dio  padre,  Se  à chiamati ,iquali  tono  conferuati  à Chnfto  Giefu.  La 
mifcncordia.&la  pace.Se  la  chanta  fi  moltiplichi  à voi. Diletti faccendo 
ogni  diligente  di  fcriucrui  de  la  commune  (alute  voflra,  mi  fu  neceffa/ 
no  fcnucrui, pregando  che  voi  vi  affatichiate  ne  la  fede  vn  tratto  data  à 
ùnti. Perche  cera  huomini  impil  fottentTomo,iquali  filmo  già  preferit  B 
n in  quello  giudiao,  ìquali  traffenfeono  la  grana  del  Signore  noftro  i 
la  lafauia.  Se  megano  Iddio, ilquale  folo  e padrone,  Se  il  Signore  noftro 
Giefu  Chr  irto. Et  voglioui  auucmre, conci ofìacofa  che  vn  tratto  fappia 
te  quello, che  il  Signore  poiché  hebbe  Tatuato  il  popolo  da  lo  Egytro,di 
1-  - r nuouodupafe  quegli  che  non  aedeuano,  Se  che  gli  angeli  che  non  fa’/  C 

K«>  >4./.  * uomo  la  fua  origine,  ma  laCaomo  il  fuo  dominilo  al  giudiao  di  qud 

grandi,rtferuocon  eterni  legami  (otto  la  caligine  come  Soddoma,  8e  Gomorra,  Se  le  citta  vicine  a 
quelle,  lequali  per  (mule  modo  haueuano  fornicato , Se  erano  ice  dietro  à altra  carne , fumo  polle  a* 

Ce».  19^  efempio.fo  (lenendo  pena  di  fuoco  etemo.Similmente  certo, Se  quelli  ingannati  da  fogni  .veramente, 

maculano  la  carnc,6tdifpregiano  i domimi, bdlemiano  le  maerfa.Et  Michael  aichangdo, quando  di/  D 
Zar.  >.».  fputando  col  diauolo,combattcua  del  corno  di  Mofe.non  hebbe  ardire  indurre  in  quid  lo  giudido  di 
Eer.i  t.rf.  beftemia.ma  dilfe,riprendati  il  Signore.  Nla  quelli  berte  intano  lecofe  che  non  conobbono,  Se  quelle 
Cra.+.b.  cofe  che  naturalmente  conofcano,cbme  muti  ammali,in  quelle  fono  corrotti  Guai  a'  quegli, perche 
Na.ii.rf  (ono  entrati  ne  la  via  di  Cain.Se  de  lo  errore  di  Edam, per  la  mercede  fono  va  mO  a'  niente,  & ne  la  con 
N«.  i6.«  traditione  di  Gore  penmo.  Quelli  (ono  fra  le  chanta  voftre,macchie  che  L . no  conuiti  mfiemc,fen/ 
tjtk.iM  za  timore  di  alcuna  cola,  viucndo  come  piace  loro,nugole  die  non  hanno  acqua, lcq  uali  tono  aggirar 

.teda  v enti, arbori  autùnali, Senza  frutto,  due  volte  mora, Se  eradicati.  Onde  efferate  del  mare.lpumaiv  g 
do  le  Tue  ftcflc  conforto  runiche  errann.aquali  c in  eterno  nfcruata la  caligine  de  le  ttncbre£t  prophetd 
anchora  di  quclh  il  fcttimo,da  Adam  Enoc, dicendo.  Ecco  viene  U Signore  in  migliaia  fuoi  lànci,  a c/ 
ciò  che  facaa  il  giudiao, contro  à tutti,  8t  riprenda  tura  gli  ìmpu  di  quegli, di  tutte  l’opere  de  la  impic 
radi  quelle  cofe  per  lequali  un  pia  mente  operorno,  & di  tutte  le  cofe  durc,lcquali  hanno  parlato  con/ 

Af  *•  tro  à quello  gli  impii  peccatori.  Qudh  fono  mormoratori, ràmarichcuoli.iquali  caminano  fecondo 

le  lue  concupifcentic.tr  la  bocca  di  quegli  parla  colè  gonfiate, marauigUandofi  de  le  pcrfone,per  cada 


de!  guadagno,  ma  voi  diletti  fiate  ncordeuoli  de  le  parole  che  vi  fumo  predette  da  gli  apertoli  del  Si/ 
gnore  noftro  Cicfu  Chnfto  .pache  vi  diifono  che  ne  lo  vlamo  tempo  .naucuano  à efloe  ingannato/ 


n,iquali  cam  martino 
u non 
t.Tf.4.»  tofanto. 


lo  laptcncc  iddio  laluatore  noltro,uquaie  voi  itctn  può  comauare  lenza  peccato, Se  con 
fhtuire  auanti  al  cofpctto  de  la  glona  fua  inreprcnfibilicon  cfultanone,glona,St  magmficcntu,Se  im 
peno, de  potefbqhora.dem  turai  (eco ti.  Amen. 
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* REVELATIONE  DI' SAN* 


GIOVANNI. 

CAP.  I.  ' 

Eurlarione  di  Giefu  Chrillo,  laqualr  gli  dette  Iddio,  aedo  che  manife 
Halle  à Tuoi  ferui  quelle  cole  che  bifognaua  che  toltoli  facdlino,&  (igni/ 
fico', mandando  per  l’angelo  Tuo, al  (cruo  Tuo  Giouanni.iiquale  teftihco 
la  parola  di  Dio, Se  il  tclbmomo  di  Gicfu  Chrillo, Se  qualunque  cole  vid  . : 

de.  Beato  quello  che  legge, & ode  le  parole  de  la  prophcna,£è  fcrua  quelle 
cofechefonofcntte  in  ella,  perche  il  tempo  è predo.  Giouanni  a'  le  lètte 
chicle  che  fono  in  Afia.Gratia  à voi,Sè  pace, da  quello  che  è, Su  che  era, & 
che  ha  à venne, & da  fette  (piriti  .che  fono  nel  colpetto  dd  fuo  throno,& 
da  Giefu  Chrillo  che  e fedele  tclhmone, primogènito  de  morti,  Sè  Prin-  Cola.  ia 
cipe  de  Re  de  la  terra, a quello  che  ci  amo, Se  lauo  da  nolln  peccati, per  il  i.co.  u.c 
(angue  fuo,8e fececi  Re, Se  facerdon  à Iddio, & al  padre  fuo,a'  elio  gloria  Hrfc.s.A 
Se  imperio  ne  fccolidcfccoh,  Amen.  Ecco  egli  viene  con  nugole,  Sève.  i.fla.t.d 
> ogni  occhio,  & quegli  che  Io  punfono.  Et  percoterannoli  fopra  quello  tutte  le  tribù  de  la  terra,  i.gì*.  i.d 
5i,  Amen.  Io  fono,  A .Se,  n .principio,  Se  fine,dta  il  Signore  che  è, & che  era,  & che  ha  à venire  omni/  N 

Etente.  Io  Giouanni  voftro  fratello, Se  partecipe  ne  la  afHittione.Se  regno, Se  patienria  in  Ornilo  Gie  lift.  j.e, 
fui  ne  la  infida  die  lì  chiama  Panno  per  la  parola  di  Dio, Se  il  teftimonio  di  Giefu  Chrillo, fui  in  fpi  Ma.  ■ 4.<f. 
nto  nei  di  de  la  domimca.  Se  vdi  dietro  a me  vna  voce,  come  di  tromba, che  diceua.Io  fono,  A.Se.n.  C tu.i.4. 
primo  Se  vltimo. Quello  che  tu  vedi  fcriui  nel  libro,&  manda  a'  le  fette  chidè  che  fon  inAfia  Ephcfo,& 
Smymc,Sc  Pergamo, Se  Thiatira,er  Sardi, Se  Phdadelphie,Se  Laodicee.  Et  voltami,accio  che  io  vedclfi 

‘ ala  voce  cheparlaua  mcco.Et  riuoltato  viddi  fette  candel/ 

beri  d’oro, Se  nel  meto  de  fette  candelhcri  d’oro,vno  fimi 
le  al  figliuolo  de l’huomo,  velhto  con  verte  lunga  infino.  . t 

al  piede,  Sè  cinto  al  petto  con  vna  cintura  d’oro.  Et  il  ca/ 
po  di  quello,  & i capcgli  erano  candidi,  come  lana  bian- 
ca,A come  neue£r  gli  occhi  fuoi  come  fiamma  di  fuoco, 

& i piedi  fuoi  limili  al  chalco  libano, come  in  camino  ar/ 
denti.  Se  la  voce  di  quello  come  voce  di  molte  acque,  & 
haueua  ne  la  fuadclha  fette  ftcllcEt  vfdua  de  la  bocca  fua  i 

vna  fpada  dal’una.Se  da  l’altra  parte  arrotata, Se  la  faccia  i 

fua  Iuctua  come  Sole  ne  la  fua  virtù.  Et  hauendo  veduto 
quello , caddi  a piedi  fuoi  come  morto.  Et  poiè  la  delira 
lua  fopra  me  dicendo  mi.  Non  volere  temeremo  fono  prv  ie(i.4i.d 
mo,Se  vietino, Se  viuo  Se  fui  morto,  Stecco  che  io  fono  vi/  ti. 44,4. 
uente  ne  fecoli  de  fecoli,Amcn.Et  ho  le  chiaui  de  lo  infer/ 
no.  Sède  la  morte.  Scriui  adunque  quelle cofc che  tu  hai 
vedute,8e  che  fouo,8e  che  bifogna  farli  dopo  quelle.  1 1 fa, 
cramento  de  le  fette  (Ielle  lequali  tu  hai  vedute  ne  la  delira 
mia, Se  1 fette  candellicn  d’oroilc  fette  delle,  fono  (ette  an, 
geli  di  fette  chiede.  Se  i fette  candelhcri  che  tu  hai  veduto, 
fono  le  fette  chiede. 

CAP.  II. 


(quale 

e ruc,&  la  fatica, Se  la  patienria  tua, Se  che  tu  non  puoi 
| fofftnre  1 catnui.Sc  tentarti  quegli  che  fi  dicono  edere  apo 

- Itoli,  Se  non  fono.  Se  trouaftì  gli  mendaci.  Se  fopportarti. 

Oc  hai  panentia,8e  artaticalhn  per  il  nome  mio,8e  non  mancafh.'Ma  io  ho  contra  di  te,chc  tu  iafcialh 
la  tua  prima  charita.  Sia  adunque  ncordeuole  donde  tu  lèi  caduto,  Se  rauuediti,  Se  fa  le  prime  opere. 
Ma  (è  non  .verro  àte  torto.  Se  mouero  il  candelliere  tuo  del  luogo  fuo,fè  non  n rau  uedrai.  M a hai  que- 
llo,pache  haucrti  in  odio  1 fatti  de  Nicolain.iquali  Se  io  ho  hauun  in  odio, chi  ha  orecchio  oda  quel 
C lo  die  lo  (pinco  dia  à le  chicfe.à  quello  che  Vina  darò'  mangiare  il  legno  de  la  vita,che  è nel  mea>  del 
paradifo  di  Iddio.Etiaiui  à l’angelo  de  la  ehiefa  di  Smpme,  quelle  code  dia  il  primo,  Se  l’ulnmo^b 
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h ' r ^h*  hal  T™  ‘ chc  11  dla«olo  ha  a mcttrt^fì  v*  M„ 

harmaÉimone  dieci  di.  Sia  fedele infino  à la  morte,  idarotri la  « ZL «felatZcS 

sssssàss^ 

negafe'  la  fede  mia.Et  ne  giorni  miei.Annpa  teftimonio  mio  fedele  che  c fhto  VOTfo  aDD^ITo  di  vnì* 

dotiehabita  Satana.Maiohoalcunecofecótradite.Perocheruha>  amnini.mi.d^^^fj0’ 
N...4A  trina  di  Bilam.ilqualeìnfegnauain  Balac,  mettere  lo  (bandaio  auanoà  figlm^id^^maneUredi 
quelle  colè  che  fi  imolano  àgli  idol.A  fornicare,**  hai  anchora  tu 

bocca  m?  hr£th‘Ca^ ^Rauueditì.altnment!  rollo  verro  d teA cóbattrro'  con  quegli  con  la  fpàda  de  là 
b«xa  m a.  Chi  haorccchiooda  quello  che  dice  lo  fpinto  ilcch.efc.A'qadlo^nc^ad- 
giare  de  la  manaafconditaAdarogli  la  pietra  bianca. A ne  la  nirrn  f,-. .....  ,i„_j 


V>. 


fourc^'onr^.°rChfc1|a<^+^11  co|^1<;^am°}a  dl  'uoco)  piedi  fooifimUiàl^^M  Ubane 

a*.  ■»  à» 

' «Imo  STTl"0  l’adu,tOT0P;n  <ludla  in  g™ndiflima  afflittionc.fc  non  fi  tauuedrano'da'leope/ 

a tanto  che  io  venga.  Et  quello  che  vincerà  & cuflodira  infino  al  fine  leopcrr  mie 

V I teeltóulofoì  S?' ^.quelle  cofe  dice  quello  che  ha  i fette  fpiriti  di  Dio, 

* f-rrn,  r lfPfrctue,Pcr^ctuJla,nomcchc  tu  wuaA  fa  moito.Sia  violante.  &:  con 
JL>rma  i altre  cofc  che  haucoano  a morire,  perche  io  non  ho  trottato  l’operc  tuepiene  in  prefen 
Dir  M.r  rf  Ì Dio.  Habbia  adunque  ne  la  mente, in  che  modo  tu  habbia  nctuuro  A vduoA  feraa  Arauuedi/ 
X';  n°ni'’lS'fcra,>vtrr°a^tc  come  il  ladro  A non  feprai  in  che  hora<vèTOCdre.,Tu  haiM/ 

« iir  j r rV^i3  °0n  ma9*,omo  1 loro  vdhmennA  andauano  meco  in  velie  bianche^ 

:toa* ^“^.“fifara  veli, rodi  velhmenn  bianchi,  & non  cancellerò  dnoS 
,.r. . . . ^bbr0 **a  vita  Aconfeffero  il  nome  fuo  io  prefcnza  al  padre  mio.  & in  preferii  i oli  >n«i,  r,.~; 
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cap.  mi. 

JOpo  quelle  cofe  viddi,&  ecco  la  porta  in  odo  aperta.  Ala  voce  prima  che  io  vdi  come  dittò 
ba,parlaua  meco  dicendo.  Sagii  qua,  A io  b moftrerro  quelle  cofe  che  bifognafifacano  do/ 
po  quelle, & fubito  (di  m fpinto.Et  ecco  vna  fiede  era  polla  in  ciclo, & fopra  la  (lede  quello  che 

— — ■ ~ "—Attdeua.Erqutllochcfedcuaerafiinilencl’afptttoàlapie 

tradì  Iafpido,  A Sardio.  Et  l’arco  celdlcera  nel  circuito 
de  la  (iede, limile  a'  l’albetto  fmcraldino  ,A  nel  arcuiro  de 
la  fiede  venaquattro  leggi,  & fopra  i throni  viddi  venti/ 
quattro  vecchi  che  fedeuano,  velìiti  attorno  di  vede  bian 
die , Se  haucuano  fopra  i capi  loro  corone  d’oro , Se  dal 
throno  proccdeuano  fulgori, & tuoni, & voa,A lètte  lam 
pane  di  fuoco  ardenniauanti  al  throno, lequali  fono  i fet 
tc  fpiriti  di  Dio.  Et  nel  cofpetto  de  la  fiede  come  mare  vi/ 
rrco  fimtlc  al  crdlalIo,&  in  me»  de  la  fiede,  A nel  d’intor/ 
no  de  la  fiede,  quattro  animali  pieni  di  occhi  dauann  Se 
di  dietro.Et  il  primo  animale  limile  al  leone.  A il  fecondo 
animale  limile  al  V nello,  Se  il  ter»  animale  haueua  fac 
eia, come  huomo,A  il  quarto  animale^ìmilc  à vn’ Aqui 
la  volante.  Et  i quattro  animali  dafeuno  di  loro  haueua 
fa  ale  intorno, & dentro  erano  pieni  di  occhi.  Se  non  ha/ 
untano  pota  il  di  & la  notte  dicendo, Santo,Santo, San/  Vp.t.*. 
ro.Signore  Iddioommpotcnte,ilquale  era  A ìlqualc  è,A 
ìlqualc  ha  à venire , Se  dando  quegli  ammali  gloria,  & 
honore,  & benedinonc  a'  quello  che  fedeua  fopra  il  thro/ 
no.viuentencfccoli  de  fccoli.fi  gittauano  i ventiquattro  i 

vecchi  auann  a'  quello  che  fedeua  nel  throno, & ado raua 
no  quello, che  viue  ne  (eco  li  de  fccoli,  & merteuano  le  co/ 
rone  loro  auann  al  throno  dicendo.Tufd  degno  Signo 
re,  di  pigliare  la  gloria  A l’honore.  Se  la  virtù, perche  tu 
creallt  tutte  le  cofe,  A per  la  volontà  tua,  fono,  Afono 
create. 

________________  CAP..V, 

1 T viddi  nrti  delira  di  quello  che  fedeua  fopra  il  throno  vn  libbre  ferino  dentro,  Se  di  fuori, fez 
4 gnato  di  (cttqfèrrami,  Se  viddi  vn’angelo  forte  predicante  con  gran  voce,chi  è dégno  di  aprire 
.jillibro,  A fciorrei  legami  fuoilEtnefiuno  potcuaneinaelo.ncin  terra, ne  fono  latcnaaprir 
U libro,  ne  guardare  in  quello.  Et  io  grandemente  piangeua  che  nclfuno  li  trouafle  degno  di  apnre,ec 
leggere  il  libro,  ne  guardare  m quello.  Et  vno  de  vecchi  dice  à me.  Non  piangere  Ecco  vince  il  Lione 
dela  tribù  di  Iuda,  radice  di  Dauid, accio  che  apra  il  libro,  et  fdolgai  fette  ferrami  Tuoi.  Ecviddi,  et 
ecco  nel  tneso  del  throno, et  de  quatno  animali, et  nel  mezo  de  vecchi, vno  agnello  llando  come  veci/ 
fo, ìlqualc  haueua  finte  corna,ct  finte  occhi,  iquali  fono  finte  fpinti  di  Dio  mandati  in  ogni  terra.  Et 
vcnne,etprcfc  da  la  delira  di  qudloche  fedeua  nel  throno  il  libro. Et  hauendo  prefo  il  libro,  ìquat/ 
tro  ammali,  et  1 ventiquattro  vecchi  caddono  auann  a'  lo  agnello,  hauendo  a alcuno  acare, et  phiale 
d’oro  pieni  di  odoramenb,  lequali  fono  preci  de  fanb,ct  cantone  vn  cannco  nuouo  dicendo.  Tu  la 
degno  di  pigliare  il  libro,  a aprire  i (errami  fuoi,  perche  tu  fin  vccifo.et  ricóperallici  à Dio  col  fangue  N 

tuo  d’ogm  tnbu,et  lingua,et  popolo.tt  nabone.et  faceflici  à Dio  nollro  Rc,er  facerdon.et  regnereno 

et  de  vecchi, et 

are  lavir/  Dr«.r.d. 
ogni  crea 

tura  che  c in  ciclo, et  che  è fopra  la  terra,et  (otto  la  tcrra,ct  nel  mare, a tutte  le  cofe  che  fono  m qudb, 
vdi  che  dice ua no  à quello  che  fedeua  nel  throno,ct  à lo  agnello.  Benedmone,ct  honore, et  gioita, et 
potefta,ne  fecoli  de  (ccoli,ct  i quattro  animali  diccuano,  Amen.  Et  i ventiquattro  vecchi, caddoim  co 
volb  à la  terra,«  adororno  il  viuentc  ne  fiecoli  de  fenoli. 

EC  A P.  V I.  . o 

T viddi  che  l’agnello  apri  vn  de  ferrami, a vdi  vn  de  quattro  animali  che  diana  come  vna  vo 
et  di  tuono, vieni  a vedi. Et  viddi.  Et  ecco  vn  cauallo  bianco, et  quello  che  gli  fedeua  fopra ^ia/ 
ucuavno  arco, et  fiigli  data  vna  corona, et  vfci  fuori  vincendo, accio  che  vmccffle.  Et  hauendo 
aperto  il  ferrame  fecondo, vdi  il  fecondo  animale  che diceua,viem,et  vedi. Et  vfa  fuora  vn’alrro  caual 
lo  rodo, a quello  che  gli  fedeua  fopra  gli  fu  dato  che  toglidle  la  pace  de  la  terra, a che  (cambicuolmére 
fi  ama=ano,ct  fagli  dato  vna  grande  IpadaEt  hauedo  aperto  ilfcrrame  terso, vdi  il  ter»  I animale  che 

fiibl.  L li 
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diceua,  vieni  Oc  vedi  .Et  viddi,  Se  ecco  vno  cau  allo  nero  A 
quello  che  gli  fedeua  fopra  haueua  vna  dadera  ne  la  Tua 
mano,  Se  vai  vna  voce  nd  mezo  de  quattro  animali  che 
diceua,vna  fcodella  di  farina  per  vn  datato,  de  tre  feodri» 
le  di  orzo  per  vn  denaro,  Se  nó  maculerai  il  vino  & l’olio.  < 
Et  hauedo  aperto  U quarto  ferrame, vdl  la  voce  dd  quar/ 
to  animale  che  diccua,  vieni  & vedi.  Et  viddi,&  ecco  vno 
cauallo  palido,  Se  quello  chegli  fedeua  difopra,  a'  quello 
e'  nome  morte,&  lo  inferno  lo  feguita-Et  fu  data  loro  po 
teda  di  amarre  fopra  la  quarta  parte  de  la  terra  con  la 
fpada.con  la  fame,&  con  la  morte,  & da  le  bdtic  de  la  ter 
ra.Et  hauendo  aperto  il  quinto  ferrame  viddi  fono  l’alta 
re  le  anime  degli  varili  per  la  parola  di  Dio,  & per  il  tedi/ 
monio  che  haueuano.tr  gndauano  con  gran  voce  dice/ 
do,  infìno  a'  quanto  Signore  che  fd  fanto  Se  verace  non 
giudichi  Se  vendichi  il  (anguenodro  da  quegli  che  habi/ 
tano  la  terrai  Et  fumo  date  loro  a'  ciafcuno  dote  bianche 
Se  fu  deno  loro  che  lì  npofadino  anchora  poco  tempo  in 
fino  à tanto  che  fudino  finiti  i confèrui  loro,  Se  i frategli 
loro  che  haucuano  a'  edere  amanti, come  anchora  que/ 
gli.  Et  viddi  hauendo  aperto  il  fèdo  ferrame, Se  ecco  die  lì 
fece  vno  gran , . ...  — 

terremoto.Et 
ilSolediuéne 
nero  co  ine  vn 
facco  di  cili  / 
cio,&  la  luna 
li  fece  runa  co 
mcfangue,8r. 
le  delle  caddo 
no  di  cielo  fo 
pra  la  terra , 
come  il  fico 
jitta  i fichi 
uoi  quado  c 
modo  dagra 
vento.Etilac 
Io  tomoadie 
tro  comevno 
libro  che  li  ri/ 
uolta,8eogni 
monte, &Pifb 
le  furnomoO 
fe  da  luoghi 
fuoi,8e  i Ke 
de  la  terra.  Se 
Pridpi.Seric/ 
chi , Se  tribù/ 
ni,  Se  forti,  Se 

ogni  fcruo.  Se  libero,  li  afeofono  nelefpcloncheSt  ne  le 
pietre  de  monti.Se  dicono  à monti  Se  à le  pietre, cadete  fo 
pra  noi,  Se  afeondettei  da  la  faeda  di  qucllo  che  (itele  fo< 
pra  il  throno,8eda  la  ira  de  l’angelo, perche  c'  venuto  lidi 
grande  de  la  ira  fua.  Et  chi  pona  darci 

CAP.  VII. 


Opo  quede  cofe  viddi  quattro  angdi  che  dauano  fopra  i quattro  anguli  de  la  terra  che  tene» 
uano  i quattro  venti  de  la  terra  die  non  fodiadino  fopra  la  tcrra,ne  (opra  il  mate,  ne  in  alcu/  a 
no  arbore.  Et  viddi  vn’al  tro  angelo  che  faliua  da  oriente  che  haueua  vn  legno  di  Dio  viuo,  Se  - 
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grido'  con  gran  voce  à quattro  angeli  à quali  èdato  il 
nuocere  à la  terra  & al  mare, dicendo, non  vegliare  nuo 
cere  a'  la  terra,  ne  al  mare, ne  a'  gli  arbori,  Wine  a'  tanto 
che  noi  legniamo  i lenii  di  Dio  noflro  ne  le  fronti  loro, 
& vdi  il  numero  de  legnati  cento  qu arata  quattro  mila 
legnati  d’ogni  tribù  de  figliuoli  d’Ifrael.  Dela  tribù  di 
I uda, dodici  mila  legnati.  De  la  tribù  di  Ruben, dodici 
mila  fegnati.De  la  tnbu  di  Gad /iodici  mila  legnati. De 
la  tribù  di  Afer,  dodici  mila  legnati.  De  la  tribù  di  Ne/ 
ptalim,  dodici  mila  legnati.  De  la  tnbu  di  Menando/ 
dici  mila  fegnan.De  la  mbu  di  Simeon,  dodici  mila  Ce 

fnati.  De  la  mbu  di  Leui, dodici  mila  legnati. De  la  tri 
u di  ] falcar, dodici  mila  legnati.  De  la  mbu  di  Zebù/ 
Ion , dodici  mila  fegnan.  De  la  mbu  di  Iofcph,  dodici 
mila  legnati.  De  la  mbu  di  Bcniamin , dodici  mila  fc/ 
gnan.Dopo  quelle  cofcviddi,&  ecco  gran  turbaJaqua 


le  nelluno  poreua  numerare  di  tutte  le  genti,  Se  mbu  Se 
ili,  & lingucjftando  auanti  al  throno  nel  colpetto 


de  ì’agn  elio, velini  di  Itole  bianche,  Spaimene  le  loro 
mani.dc  gndauano  con  gra  voce  diccndo.Salurc  a'  quel 
lo  che  fiede  fopra  il  throno  di  Dio  noltro,  Se  à lo  agnel/ 
lo.Ec  tutti  gli  angeli  ihuano  intorno  al  throno, & à vec 
chi,&a'  quattro  animali,  freaddono  colatacela  a'  la  ter 
ranci  colpetto  del  throno  Se  adororno  Iddio  dicendo. 
Amen.  Bcncditione,  & clama,  Se fapientia,  & opera/ 
none  di  grane, honore,&  virtu,&  fonema  a'  Dio  nollro 
ne  fecoh  dcfecoli.  Amen.  Et  rifpofe  vno  de  vecchi  & dii 

——7—:  femi. quelli  che  fono  vediti  di  Itole  bianche, chi  fono  A 

donde  vcnnonotEt dilli  a quello, Signore  tu  fai.Et  dille 
a me,  quelli  tono  quegli  die  vennono  da  grande  aldi t 
none,  Se  dilatorno  le  (Iole  loro,  Se  lem ole  bianche  per  il 
fangue  de  lo  agallo,  per  quello  Ibno  auanti  al  throno 
di  Dio,&  feruiranogli  il  di  & la  notte  nel  tempio  luo,  Se 
quello  che  (lede  nel  throno  habitera  fopra  quegli,  ne  ha 
tanno  fame  ne  fece  piu,nccadra  fopra  quegli  il  Sole,  ne 
alcuno  caldo  perche  l’agnello  che  è nel  mezo  del  rhro/ 
no  reggerà  quelli, 6e  conduragh  a'  viui  fonti  di  acque, & 

Jddio  tu  a'  talaugare  opni  lacrima  da  gli  occhi  loro. 

T''  Thauendo  aperto  il  fetrimo  ferrame  lì  free  filen. 

rio  in  cielo  quali  per  meza  bora,  &viddi  fette  ao- 
J-Jgch  che  flauano  nelcofpetto  di  Dio,&fumo  da/ 
te  loro  tee  trombe,  ficvn’altro  angelo  venne.  Se  flette 
auanti  à l’altare  hauendo  il  turribule  d’oro  Afumogli 
daa  moiri  incenlì,acao  che  deflede  le  preci  di  tum  1 
fanti  fopra  l’altare  d’oro  ,che  è auanti  al  chrouo.Et  fall 
il  fumo  de  gli  incoili,  de  le  preci  de  fanti  da  la  mano  de 
l’angelo  auanti  a'  Dio.  Et  prefe  l’angelo  il  tuinbulo , Se 
empie  quello  del  fuoco  de  l’alcarc,et  mandollo  in  terra, 
et  fecionfi  tuoni  et  voci, et  fulgori, et  terremoti, eti  fette 
angeli  chehaueuano  le  fette  trombe, lì  preparomo  à 
cantare  con  la  tromba.Ec  il  primo  angelo  cantd  con  la 
(tomba,  et  fcctfi  grandine,  et  fuoco  mcfcolan  con  fan/ 
guc.et  fumo  mandati  in  terra,  et  la  terza  parte  fu  arfa, 
et  la  terza  parte  de  gli  arbori  fu  abruciara,ct  tutto  il  fie/ 
no  verde  fu  arfo.  Et  U fecondo  angelo  cantd  con  la  «6/ 
ba,ct  come  vno  gran  monte  di  fuoco  ardente  fu  gicratoi  _ , ___ 

rtjtt  mon  la  terza  pane  jdc  le  creature  che  erano  in  marc,chc  haueuano  anime,  et  la  terza  parttdclc 
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naui  peri  A il  retto  angelo  canto'  con  la  tromba,8c  cadde  di  ciclo  vna  grande  lidia  ardendo  come  vna 
fiaccola, & cadde  ne  la  rena  parte  de  fiumi, & nc  fonti  de  le  acque, & il  nome  de  la  (Iella  fi  dice  Aflfcnno. 

H Se  la  terza  parte  fu  conuerrita  in  Aflenno  ,&  molti  Imo/ 
I minimorirno  per  le  acque, perche  fumo  fatte  amare,& 
! il  quarto  angelo  cantò  con  la  tromba,  Se  fu  percoffa  la 
I terza  parte  dd  fole,&  la  terza  parte  de  la  luna,&  la  terza 
parte  de  le  (felle,  in  modo  ch’egli  feuraffe  la  terza  parte 
di  quelle, 8c  non  lucdTc  la  terza  parte  del  di,  & filmimeli/ 
te  de  la  notte.  Et  viddiA  vdi  vno  angelo  che  volaua  pd 
mezo  del  cido, dicendo  con  gran  voce,guai,guai,guai, 
a'  gli  habitann  ne  la  terra,  £ le  altre  voci  de  la  tromba 
de  tre  angdi,che  haueuano  à cantare  conia  tromba. 
CAP.  IX. 

I T H quinto  angdo  canto'  con  la  tromba,&  vidd» 
edere  caduta  vna  della  di  cielo  in  terra, & fugli  da 
I ita  la  chiaue  dd  pozzo  de  l’abyflo  ,&  apri  il  pozzo 
de  l’abyffo,  Se  fall  il  fumo  del  pozzo  come  fumo  di  gran 
fomacc,&efcurortiil  fole.  Se  l’aria  dal  fumo  del  pozzo. 
■ Et  dal  (umo  vfcimo  locudc  in  terra, & fu  data  loro  potè 
da  come  hanno  poetila  gli  fcorpioni  de  la  terra.  Et  Ri/ 
comàdaro  loro  che  non  maculaflino  il  fieno  de,la  terra, 
nc  ogni  cola  vcrde,ne  ogni  albore, fenon  fidamente  gli 
huomini  che  non  hanno  il  fegno  di  Dio  ne  le  fronti  lo/ 
ro,&  fu  detto  loro  che  nó  vccideflino  quegli, ma  gli  crii 
cullino  pct  meli  cinque.  Et  il  cruciato  di  quegli, come  il 
cruciato  de  lo  fcorpione.quando  habbia  percoffo  l’huo 
mo .Et  in  que  giorni  cercherano  gh  huomini  la  morte. 
Se  non  la  traudranno, & dcfidcreranno  monrtA  la  mor 
te  fuggirà  daloro.Et  lefimilitudmi  de  le  locudc  limili  à 

Icauagli  paiati  a'  la  battaglia.  Se  fopra  icapi  di  quelle  co 

me  corone  limili  a'I’oro,  Se  le  facete  di  quelle  come  faccic  | 
di  huommi.Et  haueuano  1 capegli,come  capcgU  di  don 
ne,&  i denti  di  quelle  erano  quali  di  Leoni,  Se  haueuano 
corazze  coifie  corazze  di  ferro,  Ma  voce  de  le  alle  loro, 
come  voci  di  carri, concorrendo  molti  cauagli  d la  guer 
ra  Et  haueuano  code  limili  àgli  feorpiom  A erano  aghi 
ne  le  loro  code,  Se  la  poteda  di  quelle  nuocere  a'  gli  h uo- 
mini cinque  mefi.Et  hanno  fopra  di  fe  Re  angelo  de  l’a- 
bydo.alqualc  e nome  in  Hebraico  Abaddon  A in  greco 
«v'AAii»,,  ciò  e'  didipatott.  Et  vno  guai  venne  fuora.  Se 
ecco  che  vengono  anchora  duoi  guai  dopo  quefli.  Et  il 
fèdo  angelo  cantò  con  la  tromba , Se  vdi  vna  voce  da 

Suattro  comi  de  l’altare  d’oro  che  e'  auanti  à gli  occhi 
i Dio  .dicendo  al  fedo  angelo  che  haueua  la  tromba. 

Sciogli  i quattro  angeli  che  fono  legati  nel  gran  fiume 
di  Euphrate , Se  fumo  fciolri  i quattro  angeli  che  erano 
apparecchiati  ne  l’hora  And  di  A nd  mete  A nel’anno, 
accio  che  vccideflino  la  terza  parte  de  gli  huomini.  Se  il 
numero  de  Io  cfeiato  a' cauallo  venti  migliaia  di  dicci 
migliaia.  Se  viddi  il  numero  di  quegli.  Et  coli  viddi  i ca- 
ttagli inficine,  & quegli  che  fedeuano  fopra  di  loro  ha- 
ueu  ano  corazze  di  fuoco,  Se  di  hyaanto , Se  di  zolfo  • Et  i 
capi  de  cauagli  erano  come  capi  di  Lcom,fk  da  la  bocca 
diedi  procedala  fuoco,  & fumo,  8e  zolfo.  Da  quelle  ere 
piaghe  fu  vcafa  la  terza  parte  de  gli  huomini  dal  fuoco, 

Oc  dal  fumo,0e  dal  zolfo, che  proctdeuano  da  la  bocca  di 
efli  perche  la  poteda  di  quegli  è ne  la  bocca  loro,  Se  nc  le 
code  loro,  perche  le  code  loro  fono  limili  à ferpenn  ha- 


DI.S.GIO  VANNI. 


inddono  da  le  opere  de  le  loro  mani, accio  che  non  adorammo  i demoni, & i firn 
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ra  dolce  come  mele.Et  prefi  il  libro  da  la  mano  de  l’angt/ 
D k>,&  diuoralo,  Se  era  ne  la  bocca  mia  come  mele  dolce, & 
hauendolo  diuoraro.il  ventre  mio  diuennc  amaro. Et  di 
cernì  di  nnouoti  tylogna  prophccarc  ne  legenn,  Se  lin, 
gueA  popoli  A molti  Re. 

CAP.  XI. 

T?  T furami  dato  vno  calamo  fimile  à vna  verga,  & 
^ Ih  furami  detto  ricali,  Scmifura  il  tempio  di  Dio,  & 
. 1 Ji*altarc,fic  quegli  che  adorano  in  quello,  A l’andi/ 
to  che  è fuori  dd  tempio, gittalo  fuora,  Se  non  raifuraie 
quello  perche  è conceduto  a'IegentiAcaJcherànoladc. 
ta  (anta  quaranta  dua  mefi,  Se  darò  a duoi  mici  cefiimo. 
nii,&  propheteranno  mille  dugenco  fefianca  duoi  di, ve. 
Aiti  di  facchi.Qucfti  fono  duo  1 olun,&  duoi  candellien 
B lucenti, ftanti  nel  colpetto  di  Dio  de  la  terra, Se  fc  alcuno 
vorrà  nuocere  loro,vldra  fuoco  de  la  bocca  loro  Se  diuo 
rera  inimici  loro.Et  fe  alcun  gli  vorranuoooe.cofi  bifo. 
fina  che  fi  a vcafo.Qucfii  hàno  potefta  di  chiudere  il  de. 
Io  che  non  pioua  ne  giorni  de  la  prophena  di  cfli,  & han 
no  potefta  (opra  l’acqucdi  cóucrtirlcin  fangue,&  di  per 
cuocere  la  terra  (fogni  piaga  quante  volte  vorranno.  Et 
C quando  haranno  finitoli  loro  teftimonio,labcftiache 
afaefc  del’abyffo  fara  guerra  eótro  à quegli, de  vinceragli 
a vedderagb.  Et  i corpi  loro  giaceràno  ne  le  pia»  de  la 
atta  grande,  che  (ptntualmcmc  fi  chiama  Sodoma,  et 
EgyttOjdoueet  il  Signore  noftro  c crocififlo.Et  vedrìno 
de  le  tribù,  et  popoli,  et  Ungue,et  genti  i corpi  di  quegli 
per  tre  giorni  et  nxzo^t  non  lafciaanno  porre  i corpi  lo 
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. edere  ne  vdirc.ne  andare,  Se  non  hebbono  pentimento 
le  loro  homiddi.nedc  fuoi  venefica, ne  de  la  fornicano, 
ne  fua.nc  de  funi  Tuoi. 

CAP.  X. 

T viddi  vno  altro  angelo  forte  che  difcendeuadi 
deio,  vefhro  di  nube  A l’arco  celcfic  nel  capo  fuo, 

IScla  faccia  fua  era  co  me  fole.  Sei  piedi  fuoi  come 

colonne  di  fiioco.Et  haueua  ne  la  fua  mano  vn  libro  aper 
co ,dt  pofe  il  piede  fuo  defilo  (opra  il  mare,&  il  liniftro  fo 
pra  la  terra, Oc  grido'  con  gran  voce,come  quando  il  Leo 
ne  muglia, dthauendo  gridato  parlomoi  fette  tuonile 
vod  fue,&  hauendo  parlato  i (me  i uoni  le  vod  fuc,&  io 
haucuo  à Ccriuere.  Et  vdi  vna  voce  .dacido  che  mi  dice» 
ua.  Segna  quelle  cofc che  hanno  parlato  (fette  tuoni, Oc  or».  u.C 
non  le  fcrluerc.Et  l’angelo  che  io  viddt.chc  ftaua  fopra  il 
tnare,&  fopra  la  terra, leuo'  la  fua  mano  al  aelo,  & giuro' 
per  U vi  uen  te  ne  fccoli  de  fccoli,che  creo'  il  ado, Se  le  cofe 
che  fono  in  quello.  Se  la  terra.  Se  le  cofc  che  fono  in  quel/ 
la  A il  marcA  le  cofe  che  fono  in  quello, che  non  fara  pia 
tempo, ma  nd  di  de  la  voce  dd  fctnmo  angdo  quàdo  co 
mindcra  a'  fonare  .con  la  tromba  fi  cófumera  il  miftcno 
di  Dio, come  cuangdiiò  à fuoi  ferui  propileo, & vdi  vna 
voce  di  ado  che  di  nuouo  parlaua  meco.  Se  diccua,va  Se 
piglia  il  libro  aperto  ne  la  mano  de  l’angdo  che  Ila  fo. 
pra  il  mare  A fopra  la  terra  A and*»  à l’angdo  diccdogli 
che  mi  delle  il  hbro.Ec  diffemi  piglia  il  hbroA  diuoralo,  Etf.M. 
&fara  venire  il  ventre  tuo  amaro, ma  nc  la  bocca  tua  fa. 
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itone  monumenti.  Et  quegli  che  habitcranho  nel»  feria  fi  rallegrerai»  (opra  quegli,*  daranno  lieti^ 
iBc  manderanno!!  dom  fcatnbieuolmcntc, perche  quelli  duoi  prophcti  cruciomo  quegli  che  habitat» 
(opta  la  terra.  Et  doppo  tre  di  * meco  lo  fpirito  de  la  vira  da  iddio  entro  in  quegli,  8c  flettono  (opra  i 
'loro.piedi,  & vn  gran  timore  cadde  (opra  quegli  che  gli  viddono.  Et  vdirno  gran  voce  di  cielo  che  di/ 
cena  loro  . Salite  qua^cfalfono  in  ciclo  ne  la  nube,*  vidongli  1 nimici  loro.  Et  in  quella  hora  lì  fece  vn 
gran  terremoto,*  la  decima  parte  de  la  catta  cadde,*  fumo  vccifi  nel  terremoto  fcttemila  nomidi  ° 
huomim,  & gli  altn  fumofpauentati,  * dettono  gloria  à Dio  del  cielo , il  fecondo  guai  venne  fiiora, 
IBcsccb  il  tèrzo  guai  verrà  toflo-Et  il  fetnmo  angelo  canto  con  la  tromba,  *fecionfì  gran  voa  inde/ 
,lo,dicendo.Fattifono  t regni  di  quello  mondo  del  Signore  noflro,*  del  fuo  Chnflo,*  regnerane  (eco  A 
didcfccoli,  Amen. Eti  ventiquattro  vecchi  che  fcggononcl  cofpcttodiDioncle  (lede  loro  caddono 
*o  vola  a ti  terra,  & adororno  Iddio,  dicendo.  Noi  ti  rendiamo  grane  Signore  Iddio  omnipotcntc, 
chefci,*  che  eri,  * che  hai  a'  vemre,pcrche  pigliali!  la  tua  gran  virtù,  & regnarti.  Ec  adirare  (ì  fono  le 
igcnn,  * venuta  e L’ira  tua,  * il  tempo  de  morti  accio  che  fieno  giudicati,  & renda  la  mercede  a (erul, 

•tuoi  propheti,*  fanti,  & che  temono  il  nome  tuo, piccioli,  & grandi,*  difpcrga  quegli  che  difpcrgo/ 
no  la  terra.  Et  fu  aperto  il  tempio  di  Dio  in  ciclo,  & fu  veduta  l’arca  del  ecftamento  fuo  nel  tempio  fuo, 

*feaon(i  fulgori,*  voci,*  tuoni,*  tcrremon,&  grandine  grande.  _ __  a 

CAP.  XII* 

ET  vno  gran  legno  apparfe  nel  ciclo, vna  donna  ve  A 
fitta  di  file  A la  luna  lotto  i piedi  Tuoi,  & nel  capo 
vna  corona  di  dodici  delle.  Et  ertendo  gr.iuida,gn 
daua  partorendo,  & è cruciata  pel  partorire.  Er  apparfe 
vno  altro  fegno  in  cielo,et  ecco  vn’altro  drago  rodo  che 
haueua  fette  capi, et  dicci  corna,etne  fuoi  cam  fette  dia/ 
dcme.ct  la  coda  fua  tiraua  la  terza  parte  de  feltrile  dd  de/  3 
lo, et  mille  quelle  in  terra, et  il  drago  flette  auanti  à la  don 
che  era  per  partonre, accio  che  quando  hauefle  parto/ 

...o  il  fuo  figliuolo, lo  diuorafle.Et  parto n vno  figliuolo 
mafchio  ìlquale  haueua  a'  reggere  tutte  le  genti  in  virga 
y di  fèrro, tt  fu  rapito  il  fuo  figliuolo  à Dio , et  al  throno  81 
fuo, et  la  donna  fuggi  in  folitudine  doue  haueua  il  luogo 
parato  da  Dio, accio  che  quiui  la  pafehino  mille  dugen/ 
to  fdlanra  giorni.Er  feedì  gran  guerra  in  cielo.Michadet 
gli  angeli  fuoi  combattala!»  col  drag0nc,et  il  drago  co 
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na  che  fedu ce  tutto  il  circuito  de  la  terra,  et  fu  glttato  in 
terra,  tt  gU  angeli  fuoi  con  quello  fumo  gittati.  Et  vdi 
vna  gran  voa  dicendo. Hora  è fatta  falure  in  ciclo, et  wr 
tu, et  regno  di  Dio  noflro, et  portila  del  Chnflo  fuo, per/ 
che  è glttato  l’accufatore  de  noftri  frategli,llqualeaccu/ 
faua  quegli  atlanti  al  cofpctto  di  Dio  noftro , il  di,  et  la 
notte,  et  elfi  lo  vinfonoperilfangue  de  l’agnello, et  per 

-r— la  parola  ddfiio  tclhmonio.ct  non  amomo  l’anima  loro 

?no  à la  morte,per  quello  rallegrareui  deli,et  voi  che  habitate  in  quegli.Guai  à gli  habiratori  dela 
•ra,et  dd  mare,perche  difeende  il  diauolo  a'  voi,ilquale  ha  grande  ira, rapendo  eh  egli  ha  poco  rem/ 
i.  Et  poi  che  vidde  il  drago  eh’egliera  flato  glttato  in  terra,  peTfeguito'  la  donna  che  partorì  il  mai 
fchio.  Et  fumo  date  à la  donna  due  alie  di  vna  grande  Aquila,  accio  che  volarti  nd  diferto  nel  luogo 
fuo  doue  è nutrita  per  tempo.tr  tempi, et  medierà  di  tempo.da  la  faccia  dd  ferpente.Ec  mando  fiiora  il 
Serpente  data  bocca  fua  dietro  à la  donna,acqua  come  vno  fiume, acao  che  la  facdfc  rapire  al  fiume. 
Et  la  terra  aiuto  la  donna,et  apri  la  terra  la  bocca  fua, et  inghiottì  il  fiume  che  haueua  mandato  fuora 
il  drago  de  la  bocca  fua,ct  adirofli  il  drago  contro  à la  donna,et  andò  accio  che  faaffe  guerra  con  gli 
altri  del  Teme  fuo, che  contradicono  a' comandamenti  di  Dio , et  hanno  il  tefhmonio  di  Gicfu  Chtv 
do, et  finte  fopra  la  rena  dd  mare. 

C A P.  X I 1 1. 

T vlddi  afctndtrt  dd  mare  vna  bdba,laquale  haueua  fette  capi,et  dicci  corruga  fopra  le  coma 
ifuc  dieci  diademc, et  fopra  il  capo  fuo  il  nomcdibcftcmu,ctlabcftu  che  to.viddt  era  Ornile  al 
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| pardOjCt  i piedi  fuoi  come  pie  <Torfo,et  la  bocca  fua  co/ 
aie  bocca  di  Leone . Et  dettegli  il  drago  la  Tua  virtù,  & la 
| Mede  lua, i-  poetila  gride.  Et  viddi  vno  de  capi  Tuoi  qua/ 
li  vccifo  ne  la  morte,  irla  piaga  de  la  Tua  morte  fu  cura/ 
ta . Et  fu  marauigliata  tutta  laterra  dietro  a la  belila.  Et 
adororno  il  dragone  che  dette  la  portila  i la  belha  Se 
adororno  la  bdha,  dicendo . Chi  è limile  a'  la  belha  i Se 
eh  i potrà  combatterc.con  quella  tic  fugli  dato  la  bocca 
che  parlauagrancofe,  &•  beffarne,  Mugli  data  poetila 
di  fare  quaranta  duoi  meli . Et  apri  la  bocca  fua  in  belle/ 
mie  a Dio,  col  bellemiare  il  nome  fuo , Se  il  tabernacolo 
fuo,8equcgli  chchabitano  i ciclo  Affigli  dato  fare  guer/ 
ra  co  fanti, Se  vincergli . Et  fugli  data  potellain  ogni  tri/ 
bu.i  popolo,  & lingua.igente.Je  adorauano  quella  tut 
n quegli  che  habitano  la  terra , i nomi  dcquali  non  fo/ 
no  ferini  nel  libro  de  la  vita  de  lo  agnello,  che  c dato  vo 
nfo  dala  origine  del  mondo.Se alcuno  ha  orecchio  oda 
Quello  die  códuce  in  camuita,  va  ne  la  catnuira.Qucb  Ce»,*,  « 
locheama^eta  col  coltello,  bifogna  che  Ila  morto  col  M<U«,  ( 
coltdlo, quella  e la  panétia  ir  fede  de  fanti.Et  viddi  vn’al 
tra  belha  che  faliuadalatcrra  chchaucuadue  cornali 


i.u.t 

i.ua 


. ~ — ■ — — vaie uaucua  aue  cornali/ 

radia  lo  agnello,»:  parlauacomc  il  drago.  Et  fa  ogni  po 
teda  de  la  p ri  m a belli  a ne  la  fua  prdtntia,&  fa  che  la  te» 


cofpctto  de  la  bcdia,  dicendo 

chchala  piaga  del  coltello,  & , m«. . m i^guwuuumu  l 
che  la  imagine  de  la  bdha  parli,  & faccia  che  qualunche 
non  adoreranno  l’imagine  de  la  belila,  fiano  vccifi.  Et  fa 
che  rutti  i piccolr  & grandi,  Scricchi,  Se  poucnA  liberi, 
& fcTui  .piglino  il  chjirattere  ne  la  fua  mano  delira ,0'  ne  le 
fronti  fue.  Et  che  neffuno  poffa  comperare,  o'  vendere,  fe 
non  quello  che  ha  il  charattere.o'  il  nome  de  la  belha,  6 il 
numero  dd  nome  fuo.Qui  è la  fapienna. Quello  che  ha 
intelletto  computi  il  numero  de  la  bdha.Perchc  c nume/ 
ro  d’huomo,Sc  il  numero  di  quello  Ceccnto  (effanta  fci. 


ra,  Se  quegli  che  habitano  in  ella  adonno  la  belha  prv 
ma.de  la  quale  fu  curata  ta  piaga  de  la  morte.  Et  fe  gran 
regni , in  modo  che  anchora  faerfle  difeendete  fuoco  di 
ado  in  tetra  nel  cofpctto  degli  huomini , & feduce  gli 

habitat!  nr  ta  firr-i  ,u..IVm,  r , > r 0 ■ 
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TviddiScccco  vnoagndloche  ftaua  fopra  il  mó 
te  Syon,&  con  quello  cento  quaranta  quattro  mi 


igliaia  che  haueuano  il  nome  fuo, Se  il  nome  del  pa 
>Tc  ' ' 


dre  fuo  ferino  ne  le  (tonti  fuoe.Ét  vdi  vna  voce  di  culo  co 
me  voce  di  molte  acque, Se  come  voce  d’uno  gran  tuono. 
Et  vdi  voce  di  citarmi  che  citantauano  con  le  acare  fue. 
Etcantauano  quali  vn  cantico  nuouo  auanri  à la  lìedc. 
Se  auanh  à quattro  animali,  Se  1 vecchi.  Se  neffuno  potè 
imparare  il  cantico  fe  non  que  cento  quaranta  quat 


nomila  che  fono  comperati  di  terra.Quefh  fono  quegli 
che  non  lì  fono  imbranan  con  le  donne, perche  fono  ver 
gini.  Quelli  feguirano  l’agnello  in  qualuque  luogo  egli 
andra,  perche  <|uc(h  de  gli  huomim  fono  comperati  pri 
micie  a D10A  a lo  agnello,  & ne  la  bocca  di  quegli  non  lì 
c trouato  inganno,  perche  fono  tenia  macula  auanti  al 
throno  di  pio . Et  viddi  vn’altro  angelo  che  volaua  pd 
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meto  del  cielo,  «quale  hauena  Peuangdto  et»»,  aceto 
che  cuangrluartt  a'  gli  habitanti  fopra  la  terra,  Se  i ogni 
gente,&  tribù,  & Ungua,8e  popolo,  dicendo  con  gran  voi 
ce.  Temere  1 ddio , Se  dategli  honore,  perche  viene  l’hora 
del  fuo  giudiao,8e  adorate  quello  che  fece  il  ciclo  & la  ter 
ra.il  mare,  & i fonti  dele  acque-  Et  vn’altro  angelo  (egui/ 
to'  dicido. Cadde  cadde  Babilon  quella  citta  grande, per/ 
che  dal  vino  de  l’ira  de  la  ifua  formeatióe  abbeuero  tutte 
le  giti.  Et  il  ter»  angelo  feguito'  quegli  dieedo  con  gran 
voce . Se  alcuno  hara  adorata  la  belha , 8e  la  imagine  di 
quella, & hara  prelb  ilcharattere  nelafróte  fua  6 ne  la  ma 
no  fua,&  quello  bera  dd  vino  de  l’ira  di  Dio,  che  è mirto 
col  puro  nel  calia  de  l’ira  di  elio.  Et  (ara  cruciato  col  fuo/ 
co, & col  zolfo  nel  cofpetto  de  gli  angeli  fanti, & auanti  al 
tto  de  io  agnello.  Et  il  fumo  dd  tormento  di  quegli 
laguenc  lècolide  fccoli,  ne  hanno  pofail  diStla  notte 
quegli  che  adorano  la  bdha,8c  la  imagine  fua, Stfealcu/ 
no  hara  riceuuto  il  charattere  dd  fuo  nome , qui  e la  pa/ 
tientia  de  ùnti,  qui  quegli  che  cuftodifconoi  comanda/ 
menti  di  Dio, & la  fede  di  Giefu.  Et  vdi  vna  voa  di  ddo 
che  mi  diaua.fcriui . Bean  i morti  che  muoiono  nd  Si/ 
gnore,Et  certamente  dia  lo  fpirito  che  lì  pofino  da  le  lo/ 
ro  opere,  mal’opere  loro  fcguitano  quegll.Et  viddi,&  tei 
co  vna  nugola  candida  & (opra  la  nugola  vno  che  lede/ 
ua  limile  al  figliuolo  de  l’huomo  che  haueua  nd  capo 
fuo  vna  corona  d’oro , Se  ne  la  fua  mano  vna  fake  acuta, 
& vno  altro  angelo  vfa  dd  tempio  gridando  con  gran 

. - ti l. r. t.  «..rvtln  mrrrilannnli 
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io  altro  anguo  vici  uu  mupiu  e»**-* 

_______ voce  à quello  che  fedeua  fopra  la  nugola^mctti  la  tua  fai/ 

tr  & mieti  pache  c venuta  l’hora  che  tu  mina,  ellcndo  matura  la  ricolta  de  la  tara  . Et  mando'  quello 
rhrfrAni*  (oprala  nugola, la  fua  fala  in  terra, Se  fu  mietuta  laterra-Et  vn  altro  angdo  vfa  del  tempio 

che  è in  cido.hauédo  anchora  elio  la  fala  acuta.Et  vn’alf— -rpe . eaJra 

tro  angdo  vfei  de  lo  altare,  ilquale  haueua  potdla  fopra 
llfuoco  St  grido' con  gran  voa  à quello  che  haueua  la  fai 
ce  acutà.diccdo.Metri  la  fala  tua  acuta,  Se  vendemia  ira/ 
cimoli  de  la  terra , perche  le  vue  fue  fono  maturc.Et  mille 
l’angelo  la  fala  fua  acuta  ne  la  terra , St  vendendo  la  vi- 
gna de  la  tcrra,&  meffe  nd  lago  grande  de  l’ira  di  Dio , Se 
fu  caicato  il  lago  fuori  dclacitta , Se  vici  (angue  dd  lago 
infino  à freni  de  cauagU^pa  (hdn  milkfeanto. 

ET  viddi  vn’alao  (egtio  in  cido,grade,8e  mirabile, 
fette  angeli  che  haueuano  fate  piaghe  vltime, per- 
che in  quelle  e confumata  l’ira  di  Dio.Et  viddi  co 
me  vno  maredi  veao  mirto  nd  fuoco, Se  quegli  che  haue 
nano  riportatala  vittoriade  labdha.Sedela  imagine 
fua  Se  ddcharattere  fuo, Se  dd  numao  dd  nomefuo,rtan 
do  fopta  il  mare  di  vetro.haucdo  lecithare  di  DioAcan 
tano  il  cantico  di  Mot,  (duo  di  Dio , Se  il  cantico  de  lo 
agnello.diando.  Grandi  St  mirabili  fonol’opere  tue  Si- 
gnore 1 ’ddio  omnipotéte,  giurte  St  vere  fono  le  vie  tue  Re 
defanti.chi  non  tt  temerà  SignorefSc  magnifichaailno- 
me  tuo.pcrchcfolo  fci  pio, perche  tutte  le  genti  vcrrano  & 
adoreranno  nd  cofpetto  tuo,  pache  ì tuoi  gtudicii  fono 
manifclh.  Et  doppo  quelle  cole  viddi,  Se  ecco  fu  aperto  il 
tempio  dd  tabernacolo  del  teftimonio  ìncido.Et  vfeuno 
fate  angeli  che  haueuano  late  piaghe, dd  tépio  vdhti  di 
lino  modo  Se  candido, Se  cinti  intorno  al  peno  di  cinture 
tforo-Et  vno  de  quattro  animali  dette  à tote  angeli  (ette 
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phlakJofo piale <fe  la itacundiadi] Dio  viuentr ne faoli defissoli.  Et  fa  pieno  il  tempio  di  forno,  da 

‘^cpeg“noPotgua  «ntrarend  tempio  fino  die  fonino  finite  le 

CAP.  XVI. 

* ì 1 J1!?*ivn?  8”"  v®“  tempio  dir  dicala  a'  fette  angdi , andare  vafare  le  fette  phiale  de  la  in 

i1  , • « ****.&  andò  il  primo  angdo,&  verfo  la  phiala  fua  in  tara, \ fretti  vna  piaga  cat/ 

J^tìua,&noau<^cfraghhuominichc  haucuanoilcharattercdclabdha,  Oc  in  quegli  che  adora/ 
uano  la  imagine  fua.Et  il  feròdo  angelo  verio  la  fua  phiala  nel  mare,&  tedi  (angue  come  di  morto  & 
metemoriin  mare-Etil  terrò  angelo  vedo  la  fua  phiala  nc  fiumilnefontidele  acque. 
& feaonfi  fangue.Et  vdi  I angelo  de  le  acque  che  diccua  . Giulio  fa  Signore.  Ilquakfa&dqualcm  fc 
Émto.^egiu^lhquefte  cofeperdrefparfonoil  fanguedefann,&deprophcn,&ddh berci 
_ quegli  il  (angue  .perche  fono  dei'm.Et  vdi  1 alno  che  ehmia  fi  : . 


« . r “A, , . buihiwuiiiu  pei  gran  caiorc,  «Dtìinmomo  il  nome  di  Dio  die  .vi 

haueua  la  potefta  (opta  qu^e  piaghe  nefi  rauiddono,  accio  che  gli  delfino  gloria . Et  il  quinto  ange/ 

Ìnronrì &££!!!*  fìt'* af1*! * fcccfi ‘‘ fu° "8"° cmcbrofo * * le  l.ngw 

loro  pd  dolore,  & hdfttmiomo  lo  Iddio  del  odo  per  ì dolori  loro,  Se  piaghe  loro  ,&nonfi  rauiddono 

del  opere  loro.  Et  tifalo  angdo  vedo  la  fua  phiala  in  qud  gran  fiume  Euphrarc,  Se  feccdl’acque  fue, 

aedo  diefi  preparaffe  la  via  ac  Re  dal’or.enteFt  v.ddi  da  la  bocca  dd  dragone.  Seda  la  bocca  3e  la  bZ 

" falfo  £2**“ «fiNnO  immondi  in  modo  di  rane,Perchc fono  (piriti  di  Difare, 
demoni  .che  fanno  fegni.  accio  che  vadino  a Re  di  runa  la  rma  amnorM^nmii  a u a-. i ... 


w£l*f 


’ tale  Jte7fmoto  fi  8™»*.  non  fumaidachcglihuomimfurno  fopra  la  ter. 
ra.  Et  feedì  la  atta  grande  in  tre  parti , & le  citta  de  le  gena  caddono  Se  la  gran  Babdon  venne  ne  I, 
memoria  alianti  a Dio,  accio  che  gli  ddfcil  calice  dd  vmo  de  la  mdegnanone  de  Pira  fua.  Et  ogni  ,fo* 
la  foggi , Se  i monti  non  lì  fono  trouan . Et  dtferfe  di  ddo  fopra  gli  huommi , grandine  grande , co. 

IL—^ 1 qrrLfl  mevnj  talento, & brflemiomo gli huomini  Iddio  per  la 

, ,11  piagadc  la  grandine,  perche  fu  fatta  grande  fopra  mo. 

,eaK-  r dola  piaga.  r 

CAP.  XVII. 

ET  venne  vno  de  fette  angdi  che  haueuano  le  fette 
phiale, S;  parlo  meco  direttomi,  vieni  io  n motta 
ro  la  dannationc  de  la  gran  meretrice  che  fiede  foi 
pra  molte  acque,  con  laqualc  hanno  fornicato  l Re  de  li 
terra, Se  fonfì  inebriati  quegli  che  habitano  la  terra  dal  vi 
no  de  la  fua  fomiearione.  Et  mommi  in  fpirito  nd  difa. 
to.  Et  viddi  vna  donnachefedcua  fopra  vna  bdba  roflaj 
piena  di  nomi  dibettmiachc  haueua  (èrre  capi,  & dieci 
coma,Ma  donna  era  circfidara  di  porpora,  Se  di  fcarlab 
to,  & inorata  d’oro,  Sedi  pietra  predella, & di  margarite) 
hauedo  vno  calice  d’oro  ne  la  fua  mano  pieno  di  abomi> 
natiom,  fi;  imundida  de  li  fua  libidine, \ ne  bifronte  fua 
ferino  il  nome,  mittuo  de  la  gran  Babilon , madre  de  le 
wmicanoniA  de  leabommanói  de  fa  rtrra.Et  viddl  vna 
dona  ebra  dd  (angue  de  lami,  et  dd  (angue  de  martyri  di 
ij*au.Etmarauighami  congrandeamiraaone,  hauedo 
veduto  quella, crdiffemi  l’angelo, perche  n marauightlo 
ti  duo  li  trullerie  de  la  dónaat  de  la  belila  chele  porta,la 
quale  ha  fare  capi  Sediect  coma.  La  bdha  che  tu  vederti 
fu  & non  i,Se  ha  alcaidere  da  Io  abyffoA  andare  in  podi 
o°ne,&  marauiglicrannofi  quegli  che  habitano  la  terra, 
i nomi  dcquali  non  fono  fcritn  nd  libro  de  la  vita, da 

che  fu  edificato  U nwodo.veggtndo  la  betta  che  cw  Ab 
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Boni  . 
no  foie 
che  quello 


che  quello  fila  breue  tempo.  Et  la  beraa  checra  « no  e,«  eno  e otiauo,«  tot  »<•  . 

& le  dicci  coma  che  tu  vederti, fono  dieci  Re,  iquali  non  hanno  prcfoanchota  il  regno , ma  pigticran/ 
no  in  vna  hora  con  la  beftia  la  pottfta  comete.  Quelli  hanno  vno  confiti»,  & la  virtù,  & Potóta 
(uà  daranno  à la  beftia.Qucfti  combatteranno  conio  agnello, et  1 agnello  gli  vincerà,  perche ; e Signo 
i.Ti.  I9.J  te  de  Signori, aRe  de  Re, et  quegli  che  fono  conluichiamati,tt  elctn,et  fcdeli.Er  dice  a me.Leacque 
«fi**  tu  hai  vedq^oue  (lede 
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TdopO  quelle cofe  viddi vn’altro  angelo  diedi/ 
feendeua  di  cielo,  hauendo  gran  potefta , et  la  ter/ 
■ ,r»  fu  alluminata  da  la  gloria  fua,ct  grtdo  ne  la  fon- 
mudine  con  gran  voce  dicendo, cadde  cadde  la  gran  B* 
bilon , et  è fatta  habitatiooe  di  demoni,  et  cuftodia  d’o/ 
gni  fpirito  immondo, et  cuftodla  tl’ogni  vccdlo  immon 
do,  etodiofo,  perche  beemo  futte  le  genti  nel  vino  de  la 
fua  fomiearionc . Et  1 Re  de  la  terra  hanno  fornicato  cor» 
quella,  et  i mercatanti  de  la  terra  fi  fono  fatti  ricchi  da  la 
virtù  de  ledelitie  fuc.Et  vdi  vn’altra  vocedi  Ciclo,  che  di/ 
ccua.vfcite  di  quella  popolo  mio,  accio  che  non  fiate  pay 
tecipi  de  mali  fuoi,  et  nó  pigliare  da  le  piaghe  fue,  perche 
i peccati  fuoi  perticnnono  Infino  al  ciclo,  et  ricordorti  ld/ 
dio  de  le  fue  iniquità.  Rendete  à quella,  come  erta  rende  a 
voi.et  duplicategli  lccofe  duplici,  fecondo  le  opere  lue, 
nel  bicchiere  ch'ella  melo,  nudategli  il  doppio.  Quam 
to  ella  G glorifico' , et  fu  in dclitie , tanto  melate  a quella 
tormento, etlutto.Perchc  dia  nel  cuore  fuo.  Iofeggorc/ 
grna,  et  non  fono  vedoua,  et  non  vedrò  lutto,  per  quella 
in  vno  giorno  vcranno  le  piaghe  fiM,la  morte, et  il  lutto, 
et  la  fame, et  fata  abbruciata  col  fooco.perche  fotte  è il  Si 
gnorc  Iddio,  ilquale  la  giudicherà,  et  piangeranno  quel/ 
Ui<t  affligerinofi  fopra  quella  1 Re  de  la  terra.iquali  han/ 
no  fornicato  con  qudla,ct  viffono  in  delitic,  hauendo  vd 
duto  il  fumo  de  lo  inandio  fuo  ftando  difcofto,pel  timo 

- — — — re  del  tormento  fuo,  dicendo ^uai.guai,  Babilon  quella 

atta  grande, qucha  otta  forte, perche  in  vn’hora  vemtel'mandio  tuo.Et  i mercatanti  de  la  terra  pian 
gono^ct  affligonfi  fopra  qucUauPerdie  neffuno  piu  coprala meteatma di  quegli,  la  merrana  de  1 oro, 
«de  l’«Mw,ct  deia  plora  preaofa,  ne  de  la  margarita, et  del  byffo.nde  La  porpora,  et  dela  feta,d 
* lo  fcarl3tto,et  ogni  legno  odonfero,tt  ogm  vaio  di  auono,  et  ogni  vaiò  di  legno  preciofo.et  di  ra/ 
neet  di  ferro.et  dtmarmo,«  il  cinnamomo, et  l’odor  amento, et  1 unguento, al  inanfo.a il  vinone 
Pollo  ,et  il  fiore  di  farina,  a grano , a gl  u mena , a pecore,  a di  cauagli,  a di  carratoni^et  cu  ferii  i ,et 
anlmedihuominuEtipomi  deldèfidenode  l’anima  tua  n partimo  dag^a 


re/  c 


quàua^ 

tra  prenoti  Se  di  margante.pachein  vna  hora  fumo  abandonate  tante  nccherx,  & ogni  gouanato/ 

-4*5201  turba  diqtugli  chcnauigono,4nocchicri,8tqu^lichcopcrano  m mare,ftettonodira>rto 

te  gndorno  veggendo  il  fumo  de  lo  mctndio  fuo.dicendo.Quale  c fi  mile  a quella  atta  grandef  Et.tnef/ 
fono  la  potoerefopra  i capi  loro  A gridomo  piangendo,  4 plorando  .dicendo.  Guai  guai  quellacuta 
Brande  ne  laquale  fon  fatti  ricchi  tutti  quegli  chcliaueuanonaui  nel  mare  de  pre^i  fuoi,  perche  in 
vm  bora  è ciclo  lata . Efulta  ciclo  fopra  quella . & fann  apolidi  ,flc  prophOi,  perche  giudico  Iddio  il 
Biadino  voftro  di  quella.  Er  Arò  vn  forte  angelo  vna  piara  grande,  come  vna  manne,  & gittolla  nei 
m«re,diando.Con  quello  impeto  (aia  gittata  Babilon, quella  òtta  gride,  & gu  non  fi  crouerrapiu. 
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Et  la  voce  de  ricanto  ,&  de  mulìri,Sk  di  quegli  che  cantono  col  fiuto, & con  la  tromba, non  lì  vdira  piu 
in  te,8e  ogni  artefice  di  qualunque  arte  non  fi  nouerra  piu  in  re,&  la  voce  de  la  macine  non  fia  piu  vdi' 
C ta  m re,&  la  luce  de  la  luccrna.non  lucerà  piu  in  te,  Se  la  voce  de  lo  fpofo.  Se  de  la  fpofa  non  lì  vdira  piu 
In  te,pcrche  i tuoi  mercanta  erano  1 principi  de  la  terra,  perche  ne  venenrii  tuoi  crromo  tutte  le  genti, 
& in  quella  Gtrouo'il  (angue  depropheti ,Se  de  Canti, & di  tutti  quegli  che  fono  morti  Coprala  terra. 

CAP.  XIX- 

Opo  quelle  colè  io  vdi  vna  gra  voce, di  molta  turba  in  cielo  che  diceua  alleluia.  Salute.Se  ho' 

1 norc,Se  gloria, & virtù  è al  Signore  Iddio  noftro,pcrche  veri  Se  giudi  erano  i giudicai  di  quel' 

1 meretrice, che  corrompeua  la  terra  có  la  fua  fomicatione,Se 


‘ni 

M J lo, hauendo  giudicato  de  la  gran 
vendico  il  (angue  de  (noi  ferui  da  la  mano  (ua.Ee  di  nuouo  difiono  alleluia. Et  il  fumo  Tuo  (ali  ne  fccóli 


de  fecali.  Se  gittomoll  giu  i ventiquattro  vecchi,  Sciquartro  animali,  8e  adoromo  Iddio  che  fiede  fo/ 
pra  il  thronoahcendo.Amen.  Allcluia.Et  vfci  vna  voce  dal  throno.diccdo, Laudate  Iddio  noltro  tutti 
i fanti  (uoi,8c  quegli  che  lo  temete  picaoli  Se  grandi.  Et  vdi  come  voce  di  molta  turba, & come  voce  di 
molte  acque, & come  voce  di  gran  tuoni, che  diceuano.  Alleluia  perche  regno'  il  Signore  Iddio  noltro 
omiu  potente.  Rallegriamoci, & facciamo  feda,  & diamo  gloria  4 qudlo, perche  tono  venute  le  nozze 
de  l’agnello, & la  fpoU  fua  fi  preparo.Et  egli  dato  dato  che  fi  cuopradl  byifo  puro,  Se  fplcdido,  perche 
il  bydo  fono  le  giufhficariom  de  fana  Et  dicetni. Scruti,  beati  quegli  che  fono  chiamati  à la  cena  de  le 
non  de  lo  agnello.  Et  dice  à me,  quedeparoledi  Iddio  fono  vere.  Et  caddi  auanti  a'  piedi  Tuoi,  accio  M 
cheto  lo  adorato.  Et  diccmi.  Guarda  che  tu  non  faccia.  Io  fono  tuo  confano,  & de  tuoi  fategli  che  Lue.  i+.d 
hanno  il  tdhmonio  di  Giefu.  Adora  I ddio  perche  il  tedimonio  di  Gicfu  è lo  fpinto  de  la  prophena. 

Et  vidi  il  ado  aperto, Stecco  vn  cauallo  biàco.Se  quello  che  fèdeua  (opra  di  lui  fi  chiamaua  fedele, & ve 

race  A con  giudiria  giudica,  & combatte,  & gli  occhi  di 
udlo  come  fiamma  di  fuoco,  Se  nd  capo  fuo  molte  dia/ 
eme, hauendo  fcritto  nome  chcnclTuno  conobbe fenó 
effo-Et  tra  vefiito  d’una  vede  tinta  di  (angue, Se  chiamali 
il  nome  fuo  verbo  di  Dio.  Et  gli  ricreiti  che  fono  in  rido  ltfi^i.4, 
lo  feguitauano  fopracauagh  biachi  vediti  di  byifo  bian/  p/a/.ne 
co  A netto, et  da  la  boccafua  efee  fuora  vn  coltello  dal’u/ 
na  et  l’altra  parte  arotato,  accio  che  con  qllo  percuotale  sopri,  ir.  i 
genti-Et  effo  reggerà  quelle  con  virga  di  ferro.  Et  dTo  cab  i,Ti.6.e 
ca  lo  drcttoio  del  vino  dd  furore, et  de  l’ira  di  Dio  omni/ 
potente.  Et  ha  nel  vedimcto,  et  ne  la  cofcia  fua  fcritto  no 
me, Re  de  Re,  et  Signore  defignortggiàti.  Et  vidi  vn  an/  ■ - 

gdo  che  daua  nel  folc,et  grido  con  gran  voce,dicendo  a' 
ruttigli  vccegliche  volauano  pd  mezo  del  cielo.  Venite 
et  congregateui  à la  cena  del  grande  Iddio, accio  che  voi  • .y 

mangiatele  camideR.e,ctlccamidetnbuni,etlecami 
de  forti, et  le  carni  de  cauagli,  et  di  quegli  che  leggono  m 
dlì.et  le  carni  di  tutti  i liben,et  ferui, et  piccioli,et  grandi. 
Etvidilabedia,etiRede  la  terra,  etgli  cfcrcitiloro  con/ 
gregari  à fafe  battaglia  conqudlochefedcuafoprailca/ 
uallo.et  con  lo  eferato  fuo. Et  fu  prefe  la  bdha.et  có  qud/ 
la  il  fello  propheta, quello  che  fece  fegm  auanti  à elio,  ne/ 


0 dagni 

foA  gli  altri  fumo  vccifi  col  coltello  di  qudlo  che  fiede  fo 
pra  il  cauallo  ,chc  efee  fuori  de  la  bocca  fuaA  tutti  gli  ver 
ccgli  fi  fatollorno  de  le  carni  loro. 

CAP.  XX. 

I T viddi  vno  angdo  che  difcédeua  di  culo,  hauendo  la  chiane  de  lo  abyflb,  & vna  catena  gran» 
I de  ne  la  fua  mano . Et  prdè  il  dragone  temente  antico , ilqualec  diauolo , Se  fatana , & legollo 
_ Jprr  mille  anni , Se  miflelo  ne  lo  abydo , Se  (mollo , Se  legno'  fopra  qudlo , accio  che  piu  non  f 0 
duca  le  genti,  infino  a' tanto  che  fimtono  nulle  anni.  Et  dopo  quello  bifognafoorio  per  poco  tem/ 
po . Et  viddi  fiede , Se  fedeuano  (opra  quelle , Se  fu  dato  loro  il  giudicio , Se  le  anime  de  decollati  per  il 
tefhmonio  di  Gicfu,Sepcr  la  parola  di  Dio,  Se  quegli  che  non  aeloromo  la  belila,  ne  l’imagmc  fua,  ne 
prefono  il  char  attere  fuo  ne  le  fronti  loro,  ó ne  le  mani  loro.  Se  vidono,  Se  regnomo  con  Ornilo  mille 
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anni, ma  gli  altri  de  motti  non  tìoiflfano  fino  a'  tantoché 
finifcono  mille  anni.Quefta  è la  prima  refurrettióe. Bea/ 
to.Stfanto  quello  chehapartenelapnma  rtfurrcmóe.in 
quelli  non  ha  potefta  la  feconda  morte,  ma  (arano  tacer# 
doti  di  Dio  A di  ChnftoA  regneranno  con  audio  mille 
anm.Et  quando  fieno  finiti  i mille  anni,  fera  (clolro  lata# 
na  dal  tuo  carcere,  & vfeira,  aedo  che  feduca  le  genti  che 
fono  Copra  i quattro  anguli  de  la  terra,  Gog,  & M agog, 
aedo  che  gli  cógrcghi  a'  la  battaglia,  il  numero  dequali  è 
come  l’arena  del  mare.  Et  vfomo  fopra  la  larghesa  de  la 
terra  A circundomo  i campi  defenti  Ala  citta  diletta.Ec 
difcefe  fuoco  da  Dio  di  aelo,8cdiuorogliA  ildiauolo  che 
gli  feduceua  fu  indio  nel  lago  del  fuoco,  & dd  zolfo  dotte 
Se  labdha  A il  falfo  propheta  fia  cruciato  il  di  A la  notte 
ne  Creoli  de  fecoli-Et  vidi  vno  throno  grande  candido.  Oc 

vno  che  fedeua  fopra  qudlo,  dal  cof — '*  c — 1 

la  terni  ,8e  •>  «do  A nó  f *~ 


quello,  dal  cofpetto  ddquale  fuggì 
5 fu  rrouato  luogo  à quqgli.Ec  indi 
ili  che  italiano  nd  cofpetto  di  Dio, 


id  urrà,»  ii  uciu»»  uu  tu  uwuuii#  o 

morti  grandi ,8e  piccoli  che  italiano  nel  cofpetto  di  Dio, 
&fumo  aperti  libri  , fevn’altro  libro  fu  aperto  ilquake 
de  la  vicaA  fumo  giudicati  i morti  da  quelle  cole  aie  era 
no  fentte  ne  libri  fecondo  le  i 


no  lenite  ne  uoniccouuoic  opere  loro,  Sedette  il  marci 
mora  che  nano  in  quello ,&  la  morteA  lo  inferno  detto/ 
no  quegli  che  in  dii  erano  morti  A fu  giudicato  di  naia» 
no  fecondo  leopcTC  loro,  & lo  inferno , Ma  morte  fumo 

gitati  ne  lo  (lagno  dd  fuoco,  quella  è la  morte  feconda, 
quello  che  non  è tremato  forino  nd  libro  de  la  vita,  c 


CAP.  XXI. 
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Ecco  U tabernacolo  tfeDiocongU  huomini,  8t  habitera 
in  quegli  A erti  popoli  farónoluoi  Aedo  Iddiofaracó 
lio  loro. Eth - ’ * 


quegli  Iddio  loro  ♦ Et  ha  Iddio  à levare  ognilagrimada 
gli  occhi  loro.  Et  nSfara  piu  la  morte  nc  il  lutto»  nc  il  da* 


loie,  ne  il  dolore  fera  piu,  perche  le  code  pn  me  andomo 
via.Et  diffe  qudlo  che  fedeua  nd  throno.  Ecco  io  fo  nuo# 
ue  cutte  le  coìcEt  diflemi  fmui, perche  quelle  parole  fono 


UC lULlC IC LUILU uuium  ~ 

(Mi  Se  vere.  Et  diflemi  eglie  fano,io  fono  A A n ,pnna 
pio,  & fine , io  darò  à lo  affetato  in  dono  dd  fonte  de  lac# 
qua  viua,quello  die  vincerà,  pofledera  cutte  le  cole,  &fa# 
rogli  Iddio  A erto  mi  fera  figUuolo.Ma  à timidi,  & mere# 
duli  A maledetti,  fehomiadi  A fornicarli  A venefici,  Se 
idolatri  A à tutti  i médaci,la  parte  loro  fera  ne  lo  (lagno 
ardente  pd  fuoco  & zolfo,  che  è morte  fredda.  Et  venne  i 
me  vno  de  fette  angeli  che  haueuano  le  fette  phialc  piene 
de  le  fette  vlhme  piaghe  A parlo  con  meco  diccdo.  Vieni 
Se  io  b molherro  la  (pofe  moglie  deloagndloAleuom# 
mi  in  (pinco  in  vno  gran  monte  alto . fe  moftrómi  la  dt# 
ta  grande , la  fanta  Icrufelcm  die  defccndcua  di  odo  da 
Dio.hauédo  la  clarita  di  Dio , & il  lume  di  quella  limile  à 
netta 


I yfCUVId  kUUIL  L#KU«  Ut  ihij/.uw  — — — 

naueua  vno  gra  muro  A *1®  che  haueua  dodici  porte,  Se 
ne  le  porte  dodici  àgeli  A inomi  ferirti  ,iquali  fono  nomi  ■ 
de  ledodidtnbu  de  figliuoli  di  Xrad.Da  Oriente  tre  por 
tc.da  Aquilone  tre  porte, da  Aulirò  tre  porte, da  Occiden 
tctreporteA  il  muro  de  la«  tea  che  haueua  dodici  fonda 
mòti  A in  erti  dodici  nomi  de  dodid  apertoli  de  lo  agnd 
Ilo.  Et  fioche  parlaua  meco  haueua  vna  mifura  di  cana 


DI  SAN  GIOVANNI; 
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dine fua  i tanta , quanta  & la  latitudine,  A mifurò  la  atta  con  la  canna  d’oro  per  dodia  mila  dadi,  A 
fa  longirudine,A  altitudine, & latitudine  di  qlIa,fc>no  equali.  Et  mifurd  il  muro  fuo  di  cento  quaranta 
quattro  cubiti,  da  la  mifura  de  lTiuomo  che  c de  l'angelo , A era  la  edificanóe  del  muro  fuo  di  I afpide. 

Et  efla  citta  oro puro  fimileal  puro  vetro, & i fondamenti  del  muro  de  la  citta  ornati  d’ogni  pietra  prc 
ciofa.II  primo  fondaméto  I afpide ,il  fécódo  Zafiro  il  ter»  Calcedonio òl  quarto  Smeraldo, il  quinto 
Sardomo.il  Imo  Sardio.il  fettimo  Chryiolitoj’onauo  Berillo, nono  Topatio, decimo  Clinfoprafo, 
vn deamo  Hyarinto,  dodeamo  Amathifta.  Et  le  dodia  porte  fono  dodici  margarite  per  ciafcuna,  Se 
aafcuna  porta*  d’uoa  margarita  A la  pucsa  de  la  cita  oro  puro  come  vetro  molto  lucentrA  non  vi/  I e/i,*»,  i 
di  tempio  in  quella  perche  u Signore  Iddio  omnipotcntc  c il  tempio  fuoA  l’agndlo.Et  la  atta  no  ha 
bifogno  di  fole  ne  di  luna  acaoche  riluchino  m quella:  perche  la  danta  del  di  illumino'  quella,  A la  li*/  Itft.60.* 
erma  fua  e l’agnello.  Et  andrano  le  genti  che  fumo  (alila te,nd  nome  fuo.  Et  1 Re  de  la  terra  porteràno 
loro  gloria,  A loro  honorc  in  quella,  Se  le  porte  fue  nó  fieno  chiufe  pel  di,  perche  quitti  non  (ara  notte. 

Se  porteranno  la  gloria  Se  l’honore  de  le  genti  in  quella.  Non  cnrrcrra  in  quella  alcuna  cola  che  maculi 
d che  faccia  abommacione,Se  mendacio, (è  non  quegli  che  fono  ferita  nel  libro  de  la  vita  de  l’agnello. 

C A P.  X X 1 1. 

P T moftromml  vn  fiume  puro  di  acqua  viua , fplendido  come  Chryftallo , che  ptocedcua  da  la 
JH  Seda  di  Dio, Se  da  lo  agnello.  Nel  tnezo  de  la  puua  fua.  Se  da  l’una.  Se  l’altra  parte  delfiumeille/ 
JLjgno  de  la  vita,che  porta  dodia  frurn, rendendo  per  aalcuno  mede  il  frutto  fuo.Se  le  foglie  del  lo 
gno  a'  la  fanita  de  le  gena.  Et  non  farapiu  ogni  cola  maladetta,  ma  la  fiedadi  Dio  Se  de  lo  agnello  fura 
m quella, & 1 lerui  fuoi  gii  (murano, Se  vedranno  la  faccia  foa,Sc  il  nome  fuo  ne  le  loro  Trono.  Et  la  no o 
te  non  fata  piu.  Se  non  naranno  bifogno  del  lume  de  la  lucerna,  ne  del  lume  del  tale , perche  il  Signore 
Iddio  gli  illuminerà,  Se  regneranno  ne  Creoli  de  (eco  li.  Et  difletni  quelle  parole  fono  fedeli.  Sé  vere.  Et  il 
Signore  I ddio  de  Tana  prophen, mando  l’angelo  fuo  a'  inoltrare  a ferui  fuoi  quelle  colè  che  tolte  bifó/ 

Sia  che  (I  faccino.  Et  ecco  io  vengo  velocemente.  Beato  quello  checultodifcc  le  parolede  la  prophetia 
quello  libro.Ec  10  Giouanni  che  vdi  X rìdi  quuU  <mU^x  1 .*> -icn do  vdito  Se  veduto ,caddi,  acaoche 
io  adorafli  auann  à piedi  de  l’angelo  che  mi  dtmollraua  quelle  cote,  or  diccmi,  guarda  che  tu  non  fac/ 
eia  perche  io  fono  tuo  conimi®  xóc  tuoi  (megli  prophen,  A di  quegli  diefrruano  le  parole  de  la  prò/ 
phena  di  quello  libro.  Adora  Iddio.  Et  diccmi,  non  legnerai  leparolcdc  la  prophetia  di  quello  libro, 
perche  il  tempo  è predo,  quello  che  nuoce , nuoca  anchora , A quello  che  è in  lordura,  in  lordura  lì  ri/ 
manga  anchora, A quello  che  i gtudo,fia  anchora  giulhficato,A  il  Tanto  anchora  finn  Reato.  Et  ecco 
io  vengo  follo  A la  mercede  mia  c meco  .accioche  10  renda  a'  aalcuno  fecondo  l’opera  fua.  Io  fono  A, 
An,pnmo  A vlOmo, principio  A fine.  Bead  quegli  che  Ternano  1 comandamenti  di  quello,  accio  che 
fia  loro  la  potefta  nd  legno  de  la  vita, A entrino  per  le  porte  ne  la  atta.Ec  di  fuori  i cani,  A i venefici,  A It/eienf 
gb  impudici  homiddi , A gli  idolatri , A aafeuno  che  ama , A fa  la  fallita . Io  Gicfu  mandai  l’angelo  cr.44.« 
mio, acaoche  vi  teftificaffe  quelle  colè  ne  le  chiefi: . Io  fono  radice  A genere  di  Datud,  della  fplmdida,  ir/*t  f.e 


(a  prophetia  di  quello  libro.  Se  alcuno  aggiugnera  a'  quelle  cole, aggi  ugnerà  Iddio  fopra  quello  le  pia/ 
. ghe  feritrei  quello  libro.Et  fe  alcuno  diminuirà  de  le  parole  del  libro  di  quella  prophetia,  teucra  Iddio 
fa  parte  di  quello  dallibro  de  la  vita,  A da  la  atta  fanta,  A da  quelle  cole  che  Tono  ferme  in  quedo  li/ 
bro.  Dice  quello  cheda  tediammo  di  quelle  colè,  li,  rodo  vengo.  Amen.  Si,vicni  Signore  Gicfu . La 
grana  dd  no  Uro  Signore  Gicfu  Chriilo  fia  con  tuta  voi.  Amai, 

Fine  de  la  nuo  ua  ttanflabone  del  vecchio  A nuouo  tedamento  fatta  per  Antonio  Brudoliferuo  (fi 
Guido  Giefi  Signore  A faluarore  nodro  alquale  honore  A gloria  nel  fecolo  de  lècoli  Amen. 
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Imprrifo  in  Vinegia,nelecalè  di  Lucanronio  Giunti 
fiorentino, nd  radè  di  Maggio.  1 ( 3 z. 

Con  priuilegiode  lo  indico  fenato  Veneto,  che  nefluno  eda  nuoua  tranOadone  per  anni , 1 o. 
pofla  dampare,o  altrouc  dampata  qui  vendcrc/otto  le  pene  in  quello  contenute. 
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